image 

not 

a vailable 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


NUOVO 


DEL 

SIGNOR  NOSTRO  GESÌ  CRISTO 

SECONDO  LA  VOLGATA 

, TRADOTTO  I»  LINGUA  ITALIANA 

• 

e con  Annorizioni  dichiarato 

DA  MONSIGNORE  ANTONIO  MARTINI 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE. 


FIRENZE. 

FELICE  LE  MONNIER 

1854. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goógle 


FERDINANDO  MINLCCI 


PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE, 
della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX 

m 

PRELATO  domestico,  vescovo  assistente  al  soglio  pontificio, 
principe  del  sacro  romano  impero, 

E CAV.  GRAN  CROCE  DELL’ORD.  DEL  MERITO  SOTTO  IL  TITOLO  DI  S.  GIUSEPPE 


AL  DILETTISSIMO  CLERO  E POPOLO 

SALUTE  E BENEDIZIONE  NEL  N.  S.  G.  C. 


L’illustre  Vescovo  di  Cambray  saviamente  avvisava,  doversi 
dai  cattolici  porre  ogni  studio  nello  spargere  a larga  mano  copie 
del  Nuovo-Testamento;  affinchè  non  tanto  sieno  colla  verità  delle  ce- 
lesti dottrine  siccome  di  antidoto  ai  libri  diffusi  dagli  eretici,  quanti» 
anche  perchè  ne  prendano  il  luogo  e distornino  i fedeli  dalla  lettura 
di  quelli:  conciossiachè  non  giovi  abbastanza,  egli  dice,  il  togliere, 
se  d’altra  parte  non  si  dà  in  ragione  di  quanto  si  toglie.  * Questo 
santo  e provvido  pensiero  mosse  pure  la  benemerita  Commissione 
Centrale  Toscana  da  Noi  istituita  per  la  diffusione  di  buoni  libri , a 
promuovere  la  ristampa  del  Nuovo-Testamento,  tradotto  in  nostra 
lingua  e commentato  da  quel  nostro  Predecessore  di  sempre  cara  e 
onoranda  memoria,  Monsignore  Antonio  Martini,  che  non  perdo- 
nando a studio  e a fatica  potè  condurre  questo  suo  capolavoro  a 
tale  una  perfezione,  da  ben  meritare  gli  encomii  degli  stessi  Ro- 
mani Pontefici.  Tra  le  tante  edizioni,  che  nel  volger  di  pochi  lu- 
stri sonosi  ripetute  di  questa  rinomata  versione,  Ci  piace  di  com- 
mendare la  presente,  a parer  nostro , pregiatissima , si  per 
esattezza  ed  eleganza  tipografica,  come  anche,  ciò  che  più  monta, 
per  essere  del  tutto  conforme  all’edizione  fiorentina  del  1782-92; 
la  quale  essendo  stata  eseguita  sotto  gli  occhi  stessi  del  dottissimo 
autore,  porta  a preferenza  delle  altif,  che  se  ne  sono  in  parte 
discostate,  i caratteri  dell’  integrità.  Laonde  Noi  fatti  certi  di  questo 

' Fénélon.  Leti.  Il  al  March,  de  Scignclay. 
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l’approviamo  pienamente,  e la  raccomandiamo  a voi,  Fratelli  e Fi- 
gli dilettissimi,  che  avrete  in  ciò  un  nuovo  argomento  a conoscer 
falsa  l’accusa,  malignamente  apposta  alla  Chiesa  nostra  Madre,  quasi 
la  lettura  delle  Divine  Scritture  Ella  vieti  ai  suoi  figli.  No,  la  Chiesa 
non  l’ha  vietata  giammai;  ehè  anzi,  serbando  pei  sacri  volumi  una 
profonda  e sincera  venerazione,  ha  sempre  tolto  da  essi  il  pascolo  e 
il  nulrimerflo  delle  anime;  e quante  volte  abbisognò  o di  conforti  ad 
alleviare  le  pene  e i tedii  di  quest’  esiglio,  o d’  argomenti  a correg- 
gere il  reo  costume  del  secolo,  o a qualunque  altro  bene,  gli  ha  sem- 
pre attinti  da  quelli.  No,  l’ abuso  delle  Sante  Scritture,  e non  il  buon 
uso  di  esse  è dalla  Chiesa  interdetto  a’  suoi  figli,  quand’  ella  ne  vieta 
lor  la  lettura  in  quelle  versioni , che  o tronche  o corrotte  furono 
dettate  da  penne  eterodosse,  o non  furono  per  mancanza  de’  neces- 
sarii  commenti  approvate. 1 Da  cosiffatte  versioni , con  le  quali  non 
si  cessa  anche  a’ di  nostri  d’insidiare  alla  vostra  fede,  guardatevi, 

0 FF.  e FF.  DD.  : e a riprovarle,  siccome  le  riprova  la  Chiesa,  che 
è pur  la  sola  vostra  madre  e la  sola  vostra  maestra,  vi  muova  il 
doloroso  spettacolo  che  ci  porgono  di  sè  gli  stessi  vostri  insidiatori; 

1 quali  appunto  per  aver  letta  e interpretata  a modo  loro  la  parola 
delle  Sacre  Carte,  dopo  essersi  in  ogni  maniera  d’errori  travolti, 
nell’abisso  dell’  incredulità  finalmente  si  persero.  Non  dall’  uomo , 
ma  da  Dio  è questa  Santa  Parola.*  Però  non  dagli  uomini  la 
dovete  ricevere,  ma  dalla  Chiesa,  eletta  da  Dio  a custodirla  qual 
prezioso  deposito,  e a dischiuderne  i nascosti  tesori.  Nè  vi  farete 
lecito  interpretarla  col  lume  debole  e fioco  dell’  umana  ragione,  ma 
con  quel  lume  indefettibile  di  celeste  sapienza,  che  solo  splende  in 
mano  di  colei,  che  dal  suo  Divino  Autore  fu  chiamata  la  luce  del 
mondo,3  e alla  quale  fu  aperto  da  Lui  stesso  lo  intelletto  perchè 
penetrasse  il  senso  delle  Scritture,*  nelle  quali,  come  l’Apostolo 
Pietro  diceva  delle  lettere  di  Paolo,  sono  alcune  cose  difficili  a in- 
tendersi, che  gl’  ignoranti  c i poco  stabili  stravolgono  a lor  perdi- 
zione.5  Ritenendo  adunque  quel  senso  che  tiene  e sempre  ha  tenuto 
la  Chiesa,  quale  ci  vien  fatto  palese  per  que’  Santi  Dottori,  che  fu- 
ronle  dati  da  Dio  in  testimoni,  svolgete,  o FF.  e FF.  carissimi,  le 
sacre  pagine  del  nuovo  patto.  Con  viva  fede,  con  sincera  umiltà  e 
con  attento  studio  accogliete  e ponete  dentro  i vostri  cuori  le  parole, 
che  a voi  parla  qui  la  Sapienza  increata  ; parole  di  spirito  e di  vi- 

* Beoed.  XIV.  Consti!.  Qua?  ad  Catholicce. 

a II  Tim.  Ili,  46.  * 

3 MaU.  V,  44. 

♦ Lue.  XXIV,  Vò.. 

5 II  Peti-.  III  , IO. 
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ta.'  Né  siate  paghi  soltanto  al  leggerle,  ma  la  lettura  sia  accompa- 
gnata colla  preghiera  affinchè  il  Padre  dei  lumi  raccenda  le  vostre 
intelligenze,  e sopratutto  con  la  vita  buona,  l’animo  puro  e quella  virtù 
che  è secondo  Cristo,  senza  di  che,  al  dir  di  Atanasio,  non  è dato 
rinvergare  e capire  i sensi  di  esse  divine  Scritture.*  Per  cotal  guisa  il 
gran  mistero  del  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  i suoi  splendidi  esempii, 
r le  sue  celesti  dottrine  vi  faran  tutta  sentire  la  dignità  di  Cristiani, 

l’eccellenza  di  vostra  vocazione,  e la  gravità  de’ doveri  che  le  con- 
seguitano; e caldi  di  amore  per  chi  vi  ha  con  si  gran  prezzo  re- 
denti, sarete  facitori  e non  uditori  soltanto  della  sua  parola,3  e col 
metterla  in  pratica  salverete  Vanirne  vostre.*  Di  tale  e tanta  grazia 
Noi  sempre  pregheremo  Dio  che  vi  faccia  partecipi;  nel  nome  del 
quale  compartiamo  a voi  tutti  con  V effusione  del  cuore  la  nostra 
pastorale  benedizione. 

* Philip.  II,  12.  ' 

9 De  Iucar.  Verbi. 

. 3 Jac.  1 , 22. 

* Rom.  II,  15. 

FERDINANDO 

* Arcivescovo  di  Fiiievze. 


Dato  dal  Palazzo  Arcivescovile  il  5 febbraio  tHal, 
anniversario  di  nostra  coDsarrazione. 


Luigi  Santoni,  Pri.  Carie.  Àrciv. 
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PREFAZIONE  GENERALE 

dell’  opera 


Sono  già  molti  anni,  che  un  personaggio  di  gran  qualità  e nelle  virtù  dell’animo  e 
nella  vera  pietà  alla  dignità  stessa  non  inferiore  dicevami  in  un  familiare  ragionamento, 
che  opera  utile  alla  Chiesa  di  Dio,  e atta  a contribuire  non  poco  alla  edificazione  de’fe- 
deli  stata  sarebbe,  se  alcuno  tra  gl’  Italiani  intrapreso  avesse  di  traslatore  nel  nostro 
volgar  linguaggio  quella  parto  almeno  de1  libri  sacri,  che  sotto  il  nomedi  Nuovo  Testa- 
mento comprendesi.  Imperocché  qual  miglior  riparo,  diceva  egli,  alla  inondazione  dei 
pravi  costumi,  e alla  corruttela  del  vivere  divenuta  già  quasi  usanza  in  questi  nostri 
tempi,  «die  il  rappellare  i Cristiani  a quc’ primi  insegnamenti,  i quali  usciti  dalla  bocca 
divina  dell’  unico  Salvatore  nostro,  e Maestro,  e dalla  grazia  del  medesimo  avvalorati 
furono  già  da  tanto  di  cangiare  la  universale  corruzione  degli  uomini  in  dolce  fragranza 
di  ogni  virtù  e santità  ? La  parola  di  Dio  è parola  immacolata,  che  converte  le  anime  ; 
ma  in  particolar  guisa  tale  si  è per  noi  Cristiani  quella  parola,  la  quale  annunziata  un 
giorno  dal  Verbo  del  Padre,  e quindi  predicata  per  ogni  parte,  e a memoria  de’ secoli 
registrata  dai  ministri  della  stessa  parola  è appunto  come  quell’  inesausto  tesoro  del 
padre  di  famiglia,  da  cui  secondo  le  diverse  circostanze  e le  varie  bisogne.delle  anime, 
e le  salutifere  medicine  si  traggono  a curare  gli  umani  languori,  e il  nndrimenlo  oppor- 
tuno a sostenere  le  forze  dell’  uom  Cristiano  nella  faticosa  carriera  della  vita  spirituale. 
E ninno  stimolo  certamente  è più  forte,  e più  atto  a risvegliare  dal  profondo  loro  letargo 
i Cristiani,  che  quella  voce  di  verità,  il  suono  di  cui  quanto  è dolce  all’  orecchie  de’buo- 
ni,  altrettanto  è pe’ tristi  terribile  e spaventoso.  Ma  quale  c quanta  consolazione  reche- 
rebbe a tante  anime  giuste,  che  Dio  cercano  nella  semplicità  del  cuor  loro,  il  potere 
nella  lezione  della  divina  parola  gustare,  quando  che  sia,  di  quelle  caste  delizie,  le  quali 
tanta  hanno  forza  e virtù  per  confortare  la  pazienza,  e la  speranza  cristiana,  e delle 
quali  lo  sperimento  non  alla  scienza,  che  gonfia,  ma  alla  purezza  del  cuore,  e alla  sin- 
cera carità,  che  edifica,  è riserbato?  Il  linguaggio  in  cui  distesi  furono  i libri  santi,  di- 
venuto già  tempo  intelligibile  a pochi,  priva  molte  di  tali  anime  di  questa  dolce  conso- 
lazione, le  quali,  non  potendo  ricorrere  al  fonte,  costrette  sono  a dissetarsi  a qualche  ru- 
scello limpido  forse  di  vena,  ma  sempre  scarso,  e difettoso  al  paragone.  Imperocché 
quella  incredibile  forza  e vivezza,  e quella  divina  fecondità,  di  cui  nella  schietta  sua 
semplicità  va  adorna  e ricca  la  divina  parola,  non  può  esser  giammai  da  umano  pen- 
nello ritratta,  nè  da’ colori  dell’umana  eloquenza  rappresentata.  In  quella  guisa  ap- 
punto, che  la  più  diligente  e studiosa  descrizione  di  un  reale  giardino  servirà  bensì  a 
farne  intendere  la  vaghezza  del  sito,  gl’industriosi  compartimenti,  la  rarità  delle  piante, 
dell’ erbe,  e de’ frutti,  la  copia  e freschezza  delle  acque,  l’ampiezza  dei  viali,  ci  mo- 
strerà finalmente  un  tutto  ammirabile  ; ma  non  potrà  per  avventura  giammai  agguagliar 
la  forza  di  quella  impressione,  che  la  sola  prima  confusa  vista  di  un  tal  complesso  di 
meraviglie  in  noi  desterebbe.  Nè  per  altra  ragione,  se  io  mal  non  m'  appongo,  egli  av- 
venne, che  i primi  padri  e maestri  del  Cristianesimo,  dopo  gli  Apostoli,  di  altissimo 
intendimento  forniti,  e di  quella  scienza  celeste  ripieni,  che  da  questo  inessiccabil  fonte 
avevano  attinta,  e di  cui  potevano  alle  lor  pecorelle  far  larga  copia,  ebber  nulladimena 
gran  cura,  che  i popoli  tutti  convertiti  al  Vangelo  avessero  ciascuno  nel  proprio  linguag- 
gio trasportatole  sacre  lettere,  e sopra  tutto  il  Nuovo  Testamento.  Sopra  di  che  le  in- 
finite altre  testimonianze  lasciando  da  parte,  la  sola  vagliami  del  Crisostomo  nella  umi- 
lia prima  sopra  il  Vangelo  di  San  Giovanni,  dove  dice:  E i Siri,  e gli  Egiziani,  e 
gl'  Indi,  e i Persiani,  e gli  Etiopi,  e cento  altre  nazioni,  trattatati  nel  loro  lin- 
guaggio i dorami  di  Giovanni,  appresero,  nomini  barbari,  una  nuova  filosofia.... 
Anzi  lo  stesso  Santo,  sbalzato  che  fu  dal  furore  de’  suoi  nemici  al  suo  esilio  di  Cucuso 
nell’Armenia,  a gran  prò  della  fede  e della  pietà  diede  opera,  che  da  alcune  persone, 
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olio  quivi  trovò  nella  greca  lingua  intelligenti,  c il  Nuovo  Testamento  e il  Salterio  ncl- 
l’ idioma  di  quel  paese  fosse  converso. 

Le  versioni  in  lingua  italiana,  che  lino  a questi  giorni  vanno  per  le  stampe,  sono 
di  due  maniere.  Alcune  di  esse  furon  parto  di  autori  pii  e cattolici,  come  quella  di 
Niccolò  Malermi,  o Malerbi,  monaco  Camaldolense,  data  in  luce  la  prima  volta  in  Vene- 
zia l’anno  ^ 471,  e approvata,  comesi  dice  nel  titolo,  con  facoltà  della  sacra  Inquisi- 
zione, c similmente  un’altra  di  Santi  Marmochino  dell’Ordine  de’  Predicatori,  stampata 
pur  in  Venezia  l’anno  1538.  Della  prima  più  di  venti  diverse  edizioni  novera  il  P.  fa- 
«opo  Le  Long  fqttc  in  Venezia.  Imperocché  fra  i traduttori  cattolici  italiani  della  Scrit- 
tura non  mi  sembrano  da  rammentare  coloro,  che  a qualche  piccola  parte  della  Scrit- 
tura medesima  le  loro  fatiche  restrinsero,  come  Francesco  Cattani  da  Diacceto  Vescovo 
di  Fiesole,  di  cui  abbiamo  le  Pistole,  Lezioni,  e Vangeli, che  si  leggono  jn  tutto  l’anno 
alla  messa,  in  volgar  fiorentino  tradotti;  e Remigio  Fiorentino  dell’Ordine  de’ Predica- 
tori, il  quale  nei  medesimi  tempi  con  qualche  lode  le  stesse  Pistole  e Vangeli  recò  in 
volgar  lingua,  edi  alcune  annotazioni  morali  adornollc.  Ma  le  mentovate  antiche  ver- 
sioni sono  (conforme  giudiziosnmentc  osserva  Monsignor  Fontanini)  (I)  c oscure,  c bar- 
bare, e prive  di  ogni  grazia  di  lingua,  e difficili  ad  intendersi,  poco  meno  che  il  latino 
stesso,  da  cui  furon  trutte.  Altre  versioni  poi  di  scrittori  eretici  furon  lavoro,  e tra  que- 
ste voglionsi  annoverare  principalmente  quelle,  le  quali  al  primo  nascere  delle  nllmie 
eresie  uscirono  dalle  mani  di  taluno  di  quegli  infelici  Italiani,  i quali  da  folle  genio  di 
novità  allettati  traviarono  dalla  vera  antica  credenza,  e ridottisi  in  clima  straniero  con 
sacrilega  infedeltà  maneggiando  le  sacre  lettere,  in  queste  andaron  cercando  alle  pessi- 
me bevute  dottrine  patrocinio  c difesa.  Quindi  è,  che  per  diverse  ragioni  niuno  di  tai 
volgarizzamenti  poteva  essere  di  grande  uso  o soccorso  pe’buoni  Cattolici  bramosi  di  ad- 
dottrinarsi al  vero  fonte  della  divina  parola.  E niilladimeno,  o il  bisogno  o la  semplice 
curiosità  di  avere  nella  comune  lingua  le  sacre  lettere,  fa  si,  che  con  molta  avidità  e 
•von  lieve  spesa  sia  ricercata  una  di  queste  Bibbie,  che  è in  oggi  per  le  mani  di  molti, 
benché  da  scrittor  protestante  ron  pessima  fede  manipolata.  La  qual  cosa  eziandio  in 
un  eerto  biasimo  c vergogna  ridondava  degli  Italiani,  astretti  in  tal  guisa  a valersi  di 
guide  mal  sicure  o infedeli  : mentre  altre  nazioni  possono  trarsi  avanti,  e mostrare  nella 
propria  Jnr  lingua,  tradotto  diligentemente  e con  lode  da  uomini  religiosissimi,  e l’uno 
c l’altro  Testamento,  e renduto  a benefizio  delle  anime  pubblico  per  via  delle  stampe 
anche  eon  approvazione  della  santa  Romana  Sede  (2). 

Per  tutto  queste  ragioni  adunque  sembrava  non  solo  utile,  ma  necessario  di  riten- 
tare simile  impresa  a prò  degl’  Italiani:  ma  comprendendone  io  agevolmente  la  somma 
difficoltà,  non  avrei  ardito  giammai  di  pormi  alla  prova,  se  le  esortazioni  di  personag- 
gio si  grave  e autorevole,  e forse  ancor  più  il  genio  di  adoperarmi,  giusta  mia  possa,  c 
secondo  la  mia  vocazione,  per  lo  spirituale  vantaggio  de’  prossimi,  non  avesse  la  naturale 
mia  timidità  superato  Confidato  adunque  nel  divino  aiuto  posi  fin  da  quel  tempo  la 
mano  all’  opera  ; ma  per  varie  cagioni,  che  non  è qui  luogo  di  divisare, vton  poteva  allora 
se  non  lentamente  avanzare  il  mio  lavoro,  al  quale  in  questi  ultimi  anni  solamente  ho 
potuto  consacrare  in  gran  parte  le  mie  vigilie  sino  a condurlo  presso  il  suo  fine.  Ed  ec- 
comi a dire  con  qnal  ordine  io  mi  abbia  in  questa  versione  di  tutto  il  Nuovo  Testamento 
proceduto,  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  dichiarato  avendo,  che  tra  tutte  le  latine  edi 
zioni  della  Scrittura,  che  allora  correvano,  quella  che  col  nomedi  Volgata  comunemente 
si  appella,  canonizzata  già  pel  continuo  uso  di  tanti  secoli  dalla  Chiesa,  debba  aversi  per 
autentica,  questa  stessa  Volgata  abbiamo  avuto  in  mira  di  seguitare  costantemente.  Ma 
siccome  la  stesso  Concilio  non  ÌBlese  per  questo  di  derogare  in  parte  alcuna  al  rispetto 
che  dovasi  agli  originali  tosti  dc’Sacri  Libri,  per  prima  base  dell’opera  credetti  di  dover 
porre  tm  diligente  scrupoloso  confronto  del  greco  lesto  con  la  stessa  Volgata.  Quindi  è, 
che  ho  esaminato  a parola  a parola  interamente  lo  stesso  testo,  fissando,  quanto  per  me 

(Il  BiWioth.  da».,  Vili,  cip.  L 

(2j  ,11  Padre  lacupo  VVieolii  della  Compagnia  ali  Gesù  tradusse  in  Putliceo  la  Bibbia  per  comando  di 
Gregorio  XIII,  e la  sua  traduzione  fn  impressa  in  Cracovia  c<>u  approvazione  di  Clemente  YUI,  conformo 
racconta  il  Po  levili  nell’  Apparato,  o l'Alegainfce  Culaio/:,  in  tedesco  Ravvi  la  versione  doH'Gmser,  fatta 
da  questo  dotto  e illustre  teologo  per  ovviare  al  male  che  facevano  le  versiouidegli  eretici.  Presso,  i 
Francesi  A multo  stimata  la  traduzione  del  Sacy,  lavoro  di  molte  mani , di  cui  si  fa  uao  anche  in  Italia 
da  chi  possiede  quella  lingua. 
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si  poteva , con  esattezza  e precisione  il  seaaso  di  ciascuna  sua  voce,  comparando  ogni  cosa 
con  la  Volgata,  e notando  eziandio  qualunque  differenza,  per  minima  che  ella  fosse,  clic 
tra  l’uno  e l’altra  si  ritrovasse.  Fatica  oscura,  e,  per  non  dir  altro,  poco  gradevole  ; fatica 
però  necessaria  a renderci  pienamente  intesi  del  vero  senso  della  Volgala  medesima,  e a 
stabilire  una  giusta  interpretazione.  Né  io  voglio  qui  entrar  a discorrere  delle  strettezze, 
e della  povertà  della  lingua  latina  in  comparazione  della  greca  ; per  la  qual  povertà  e 
S.  Girolamo,  eS.  Ilario,  e S.  Ambrogio  frequentemente  confessano,  ebe  la  latina  interpre- 
tazione rendere  non  può  sovente  in  tutta  la  sua  pienezza  il  senso  del  greco:  dirò  bensì, 
che  il  solo  impegno  di  seguitare  a parola  a parola  l’ originale,  conferme  (e  non  senza 
grandi  ragioni)  si  è fatto  nella  Volgata,  non  poteva  non  partorire  e oscurità  e anfibolo- 
gie in  gran  numero,  le  quali  al  solo  riscontro  del  Greco  agevolmente  dileguatisi.  Di  que- 
sto adunque  valendomi  a solo  line  di  porgere  al  bisogno  luce  c soccorso  al  testo  latino, 
nelle  discordanze  ebe  tra  l’uno  e l’altro  s’ incontrano,  non  bo  esitato  a tener  dietro  al- 
l’autore delia  Volgata  Cbe  se  in  alcuni  luoghi  (c  saran  questi  rarissimil  bo  creduto  in- 
dispensabile di  attenermi  alla  greca  lezione,  io  spero  che  sarà  ciò  condonato  ali’evi- 
deuza  de’ motivi,  che  a tal  partito  mi  hanno  indotto;  e tanto  più,  perchè  a questi  vc- 
drassi  aggiunta  l’autorità  de’ Padri  della  Obesa  Latina,  i quali  la  stessa  lezione  han 
seguitato  ; onde  arguire  si  possa,  che  forse  per  sola  colpa  degli  amanuensi  diversamente 
oggi  da  noi  si  legga.  Del  rimanente,  ben  lungi  dal  voler  far  pompa  o soverchio  uso  delle 
molte  fatiche  e osservazioni  da  me  fatte  sopra  del  Greco,  mio  proposito  è stato  di  tra- 
durre costantemente  la  nostra  Volgata  : e a questa  determinazione  guidavano  non  solo 
la  venerabile  autorità  della  Chiosa,  ma  auchc  la  stessa  ragione.  Imperocché,  comune  es- 
sendo il  pericolo  dell’alterazione  che  dalle  diverse  mani  de’ copisti  nelle  antiche  scrit- 
ture intravviene,  e chi  è che  senza  temerità  possa  affermare,  che  più  pura  e incorrotta 
conservata  siasi  la  comune  greca  edizione  quale  or  là  leggiamo,  di  quel  cbe  fosse  pri- 
ma quel  testo  da  cui  la  Volgata  stessa  fu  tratta?  Sopra  di  che  per  attutir  l’alteiezza  di 
certi  spirili,  i quali,  senza  saperne  più  oltre,  da  queste  discordanze  prendono  argomento 
di  biasimo  e di  disistima  contro  l’autore  della  Volgata,  e in  certo  modo  dì  soverchia 
semplicità  accusano  la  Chiesa  stessa,  siami  lecito  di  osservare  primieramente,  rari  es- 
sere que’ luoghi  che  più  o meno  dal  Greco  comune  si  allontanano,  ne’quali  luoghi  la 
lezione  della  Volgata  sostenuta. non  sia  da  alcuno  di  que’ codici  greci  scritti  a penna,  clic 
nelle  pubbliche  librerie  si  conservano,  e de’ quali  diversi  interpreti  c commentatori  do- 
po il  ristoramento  delle  lettere  hanno  fatto  lodevole  uso.  Ed  è ciò  tanto  vero,  che  tra  i 
più  dotti  moderni  interpreti  non  è mancato  chi  la  molta  consonanza  osservando,  che 
ne’ passi  controversi  ritrovasi  tra  alcuni  di  tali  antichi  codici  e ia  Volgata,  si  è fatto  a 
credere,  cbe  forse  da  questa  trasportate  fossero  in  quelli  quelle  lezioni,  lo  quali  dal 
Greco  comune  son  differenti  ; opinione,  per  non  dir  altro,  impossibile  a dimostrarsi,  dif- 
licilissima  a credersi,  c inutilmente  inventata,  quando  da  tal  concerto  sembrava  doversi 
piuttosto  inferire,  che  nè  sopra  la  greca  edizione,  nè  sopra  alcun  altro  testo  maggior 
fondamento  può  farsi  cbe  sopra  la  nostra  Volgata. 

In  secondo  luogo,  sulla  fede  di  un  dotto  critico  dirò  essere  certissimo,  che  quanto 
più  i manoscritti  del  Nuovo  Testamento  sono  antichi,  tanto  meglio  convengono  colla 
nostra  latina  versione.  Questa  verità  .di  fatto  facendo  compiuto  elogio  del  traduttore 
latino,  e vendicando  il  giudizio  della  Chiesa,  smentisce  totalmente  le  idee  di  qnc’ com- 
mentatori de’quali  abbiam  parlato  poc’  anzi.  Richard  Sim.  diisert.  crit.surles  31SS. 
du  Nouveau  Testament. 

In  terzo  luogo  si  osservi,  clic  non  rade  volte  la  lezione  della  Volgata  apparisce  non 
sòl  migliore,  ma  aoror  la  vera,  come  quella  che  o meglio  lega  e unisce  il  discorso,  o 
colla  storia  e col  fatto  stesso  si  accorda,  o finalmente  dall’autorità  de’ Padri  è fissata. 

Ultimamente,  che  le  variazioni  e le  differenze,  di.cui  parliamo,  non  battono  elle 
giammai  sópra  punti  essenziali,  e che  alla  fede  n ai  principii  della  cristiana  Morale  ap- 
partengano: e di  ciò  sarà  agevolmente  chiarito  chiunque  vorrà  darsi  la  briga  di  riscon- 
trare le  varietà  di  due  testi,  le  quali  per  consiglio  di  alcuni  amici,  e particolarmente  del 
dottissimo  signor  teologo  Marchini  professore  di  Sacra  Scrittura  nella  regia  Università 
{a  cui  molto  io  debbo  per  l’amorevole  attenzione  usata  nel  rivedere  questo  lavoro)  sa- 
ranno alla  fine  di  ciascun  tomo  diligentemente  notate. 

E questo. poco  basti  per  far  conoscere,  c manifesta  rendere  a tutti  la  sovrana  giu- 
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«tizia  Hi  quel  decreto  da  noi  rammemorato,  col  quale  dalla  Cattolica  Chiesa  nel  santo 
Concilio  di  Trento  adunata  confermato  fu  alla  nostra  Volgata  quel  grado  di  autenticità, 
di  cui  ella  era  già  da  secoli  in  fermo  possesso. 

Non  sarà  perà  inutile,  che  in  questo  luogo  io  riferisca  in  qual  modo  si  giudichi  a 
mente  posata  e tranquilla  intorno  alla  nostra  Volgata  dagli  scrittori  eterodossi  più  rag- 
guardevoli, da  quegli  io  dico,  i padri  de’ quali  per  solo  istinto  di  dir  male  della  Chiesa, 
da  cui  si  erano  separati,  menaron  si  gran  rumore  contro  la  stessa  Volgata,  straziandola, 
e lacerandola  senza  ritegno  o vergogna.  Lodovico  de  Dieu,  (1)  celebre  per  dottrina  e per 
amplissima  cognizione  delle  lingue  orientali,  loda  l’autore  di  questa  Volgata,  come  uomo 
dotto,  come  uomo  dottissimo,  di  cui  ammira  da  per  tutto  la  huona  fede,  e anche  il  di- 
scernimento, e ne  prende  frequentemente  la  difesa  tanto  nel  Nuovo,  come  nel  Vecchio 
Testamento.  Con  pari  stima  e rispetto  ne  parla  il  Grazio  ; (2)  il  Drusio  (3)  poi  fa  elogio 
a’Padri  del  Concilio  di  Trento  per  aver  dichiarata  autentica  la  Volgata.  Il  Fagioli)  traila 
di  scioli  e di  sfacciati  quelli  cne  ardiscono  di  sparlarne.  Ma  più  avanti  va  il  Millio,  (li) 
il  quale,  ben  lungi  dal  credere  che  debba  la  Volgata  correggersi  o riformarsi  secondo  al- 
cuno de’  testi  greci  stampati,  bramerebbe  piuttosto,  eh’  ella  venisse  emendata  col  con- 
fronto dei  suoi  più  antichi  manoscritti,  per  mezzo  dei  quali  si  ritornasse  (quant’è  pos- 
sibile) nello  stato  in  cui  era,  quando  usci  dalle  mani  dell’  autor  suo  S.  Girolamo. 

l)i  questa  Volgata  adunque  la  traduzione  è quella,  che  io  ora  presento  così  sem- 
plice e schietta,  che  non  molto  spesso  si  imbatterà  il  lettore  a trovarvi  per  entro  fram- 
mischiata e aggiunta  qualche  parola.  Imperocché  minor  male  ho  creduto  il  lasciare 
nella  versione  quella  oscurità,  che  nel  testo  stesso  talor  si  ritrova,  che  o snervare,  o al- 
terare il  sentimento  per  aggiunger  chiarezza.  Conciossiachè  quella  qualunque  sia  oscu- 
rità non  mal  si  confà  col  carattere  de’ Libri  Divini,  e agevolmente  con  le  note  si  toglie  ; 
ma  la  più  leggera  e pressoché  invisibile  mutazione  mi  pareva  sopra  ogn’ altra  cosa  da 
evitarsi.  E ciò  tanto  più,  perchè  molti  di  tali  luoghi,  de’ quali  non  cosi  chiaro  il  senso 
apparisce,  sono  da’ Padri  e interpreti  in  diverse  guise  spiegati:  e il  volere  nella  ver- 
sione dilucidarli  necessariamente  portava  di  dichiararsi  per  l’una  o per  l’altra  opinione  ; 
la  qual  cosa  all’ufficio  del  traduttore  non  appartiene.  Sonomi  perciò  tenuto  a una  ver- 
sione interamente  letterale,  conservando,  quanl’  era  possibile,  la  stessa  frase,  le  stesso 
figure,  e lo  stesso  ordine,  e come  diriam  noi  giacitura  deile  parole  ; sforzandomi,  per  dir 
tutto  in  una  parola,  di  ritrarre  e rappresentare  l’inimitabil  modello  che  mi  era  di- 
nanzi, e di  rendere  non  solo  una  generai  somiglianza,  ma  anche  i più  minuti  lineamenti, 
lina  cotal  diligenza,  o vogliam  dir  religione,  è a me  parata  mai  sempre  di  strettissima 
necessità  nel  volgarizzamento  di  un  libro,  in  cui  non  di  rado  altissimi  e divinissimi  mi- 
steri sotto  il  velo  di  nna  semplice  paroluzza  sono  adombrati.  E da  questa  stessa  reli- 
giosa scrupolosità  è proceduto  il  ritenere  che  ho  fatto,  per  ordinario,  i molti  ebraismi 
sparsi  per  entro  il  sacro  testo.  Imperocché,  adoprati  avendoli  lo  Spirito  Santo,  c traspor- 
tati nel  (jrcco  linguaggio , e andando  questi  continuamente  per  le  bocche  de’  Padri , e 
della  Chiesa  medesima  , ed  essendo  al  loro  suono  già  tempo  avvezze  le  orecchie  del  po- 
pol  cristiano,  bolli  considerati  a guisa  di  tante  gemme,  che  al  discorso  arrecano  ric- 
chezza e splendore.  Imperocché  tali  modi  di  dire  molto  meglio  nella  lor  brevità  spiegano 
un  concetto,  che  non  le  molte  parole  con  le  quali  tentar  si  volesse  di  farlo  intendere. 

Con  tutte  però  le  diligenze  da  me  usate  io  son  ben  lungi  dal  credere  di  avere  ag- 
giunto a quel  segno  che  mi  era  prefisso,  e molte  senza  dubbio  saranno  le  cose  che  al- 
tri troverà  da  riprendere,  e quelle  ancora,  nelle  quali  avvenuto  sarammi  di  perdere  di 
vista  i miei  stessi  prinripj  in  così  lungo  c scabroso  lavoro.  Imperocché  con  tutta  since- 
rità vengo  ora  a dire,  che,  qualunque  idea  io  mi  avessi  della  difficoltà  di  riuscire  in  uu 
tale  impegno,  la  ho  trovata  nel  fatto  incredibilmente  maggiore,  e molte  volte  vinta  da 
una  certa  disperazione  la  mano  mi  cadde,  e la  penna.  La  qual  cosa  niuno  sia,  che  si 
pensi  di  essere  da  me  detta  per  vana  ambizione,  quando  appena  perdóno  o pietà  ardi- 
sco di  sperare  del  mio  ardimento. 

M)  Afof.  in  Evang. 

(2)  PrasJ.  in  annoi,  in  V et.  Test. 

(3)  j4tl  toc.  diffidi.  Pentat. 

{4)  Pratf.  ad  colla!.  Vct.  Test. 

(5)  Proleg.  in  Nov.  Test. 
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Dopo  aver  dato  conto  della  traduzione,  ragion  vuole  eh’ io  parli  eziandio  delle  note 
clie  l’ accompagnano.  Mio  intento  è stato  di  illustrare  con  esse,  quanto  la  necessità  por- 
tavaio. i luoghi  oscuri  e diffìcili,  di  togliere  le  apparenti  contraddizioni,  di  rendere  in 
una  parola  piano  e aperto  il  senso  letterale,  e di  far  tuttociò  con  egual  brevità  e chia- 
rezza. E da  questo  desio  di  brevità  egli  è proceduto,  eh’  io  mi  abbia  schivato  d’ impac- 
ciarmi in  alcuna  di  quelle  controversie,  che  intorno  a varii  punti  di  cronologia,  di  sto- 
ria, o di  erudizione  sacra  si  muovono  da’  commentatori,  e interpreti.  Conriossiachè  co- 
lali questioni  nè  utili  sono , nè  necessarie  al  fatto  di  coloro,  i quali  nella  meditazione 
della  divina  parola  intesi  sono  non  all’  acquisto  di  pellegrine  cognizioni,  ma  bensì  ad 
istruirsi  de’proprii  doveri,  e a diventare  migliori  ; al  profitto  de’ quali  indirilte  sono  le 
mie  fatiche.  Non  ho  lasciato  però  di  accennar  per  lo  più  tali  controversie,  e di  aprire 
sopra  di  esse  in  poche  parole  il  mio  sentimento.  Secondo  le  massime  osservate  in  ogni 
tempo  nella  Cattolica  Chiesa,  dichiarate  nel  sacro  Concilio  di  Trento,  e specialmente  rac- 
comandate a coloro  i quali  nelle  lingue  viventi  traducono  le  sacre  lettere,  (I)  non  solo 
nella  interpretazione  de'  luoghi  più  importanti,  ma  generalmente  in  tutto  quello  che 
per  agevolare  la  strada  all’intelligenza  del  sacro  testo  è da  me  stato  scritto,  ho  avuto 
per  guide  e maestri  i Padri  della  Chiesa,  c i pii  e cattolici  interpreti  dalla  Chiesa  stessa 
approvati.  Imperocché  una  parte  di  quell’ossequio,  che  alla  religione  si  dee  e alla  fede, 
è posta,  come  osserva  egregiamente  S.  Girolamo,  (2)  nel  rispetto  e nella  venerazi  me  di 
que’  grandi  uomini,  i quali  furono  stabiliti  da  Dio  come  drpositarii  della  celeste  c stri- 
na, e l’hanno  con  tanta  fedeltà  a noi  tramandata.  E per  dir  vero,  lasciando  ancue  di 
far  parola  de’ superiori  celesti  lumi,  dei  quali  non  fu  parco  il  Signore  verso  tali  uomini 
di  altissima  virtù  adorni,  e costituiti  da  lui  condottieri  e pastori  del  popol  suo  ; lasciando, 
dico,  tutto  questo  da  parte,  e chi  è mai  che  considerati  i soli  umani  talenti  nella  scienza 
delle  sacre  lettere  sia  o per  grandezza  d’ingegno  o per  ampiezza  di  erudizione  da  pre- 
ferirsi a un  Girolamo,  a un  Ambrogio,  a un  Agostino,  a un  llario,  a un  Gregorio  Nn- 
zianzeno,  a un  Basilio,  a un  Crisostomo,  e a tanti  altri  illustri  sapienti  del  Cristianesi- 
mo, i quali  la  intera  lor  vita  in  tali  studii  con  infinito  vantaggio  e onor  della  Chiesa  im- 
piegarono? Da  questi  fonti  adunque  ho  io  attinto  quello,  che  ora  presento  ai  fedeli  in 
queste  annotazioni  : nelle  quali  ho  procurato,  giusta  mia  possa,  di  non  uscir  dai  confini 
di  una  moderata  sufficienza,  per  non  dire  del  puro  necessario,  affinchè  non  venisse  a 
crescere  in  soverchia  mole  quest’  opera  : cd  io  so  quel  che  siami  costato  l’ esser  si  breve. 
Nei  tre  primi  Vangeli,  la  materia  de’  quali  è più  piana , e non  nuova  al  popol  cristia- 
no, come  quella  che  di  quotidiano  argomento  serve  alle  prediche,  e alle  famigliari  istru- 
zioni dei  ministri  della  Chiesa,  credei  di  potere  a man  salva  ridurmi  alla  maggior  bre- 
vità : nuli  adimeno  e le  proprie  mie  riflessioni,  e gli  altrui  consigli  mi  hanno  indotto  ad 
aggiungere  in  questa  nuova  edizione  molti  lumi  e osservazioni,  che  erano  necessarie 
per  togliere  ai  meno  oculati  ogni  occasion  d’ errore  e d’ inciampo.  Il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, gli  Atti  Apostolici,  e sopra  tutto  le  sublimissime  lettere  di  Paolo,  e quelle  ancora 
dogli  altri  Apostoli,  di  altri  aiuti  e schiarimenti  abbisognavano  che  ne  facilitassero  l’in- 
teiiigenza  : ed  io  spero,  che  il  lettore  senza  I’  aggravio  di  una  soverchia  lunghezza  tro- 
verà quanto  bastar  può  a sufficientemente  illustrarle.  Sembrerà  forse  ad  alcuno,  che  io 
ini  sia  stato  eccessivamente  parco  nelle  riflessioni  morali  : ma  io  porto  ferma  opinione, 
che  ninno  sarà  giammai,  che  in  ispirilo  di  pietà  e di  orazione  si  ponga  a leggere  la  Di- 
vina Scrittura,  che  molte  di  tali  riflessioni  non  se  gli  affaccino  alla  mente;  dappoiché 
la  meditazione  della  celeste  parola  è quell’  esca,  come  dice  il  Profeta,  onde  il  divin 
fuoco  si  accende  di  santi  affetti  fecondo,  e di  utili  avvisi  allo  spirituale  bisogno  di  cia- 
scheduno proporzionati.  Ho  allargato,  per  cosi  dire,  la  mano,  allorché  tratlavasi  o di 
porre  in  più  chiaro  lume  qualche  punto  importante  della  cristiana  Morale,  o di  rilevare 
alcuno  dei  dommi  della  Cattolica  Chiesa  contro  gli  eretici,  e finalmente  per  far  cono- 
scere la  fermezza  delle  verità  fondamentali  del  Cristianesimo  contro  i libertini  e gl’in- 
creduli de’  tempi  nostri.  Imperocché  non  è ignoto  ad  alcuno,  come  il  secol  nostro  ferace 
sia  di  certi  spiriti,  i quali  se  non  ardiscono  tra  noi  di  avventurarsi  fino  al  manifesto  di- 
sprezzo de’ Libri  Santi,  li  rignardano  almeno  con  una  certa  schifiltà  o indifferenza,  chia- 
ro ed  aperto  indizio  di  un  cuore  infedele.  Si  degnassero  almcn  costoro  di  prendere  per 

(I)  Dccr.  S.  n.c.  I,  ts  jun.  I7j7. 

(1)  In  cp.  divi  Punii  ud  Phtlem. 
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le  mani  questi  libri  medesimi,  prima  di  deprezzarli,  e di  leggerli  con  quel  cuore  retto 
e con  quella  docilità  da  cui  il  sincero  amore  del  vero  non  va  scompagnato  giammai  ! Le 
prove  della  verità  del  Vangelo  per  ogni  parte  lampeggiano  agli  ocelli  di  qualunque  uomo, 
cui  1‘accccamento  delle  passioni  oscuro  non  renda  lo  stesso  meriggio.  Queste  prove  evi- 
denti, e,  siami  lecito  dire,  irresistibili,  fondate  non  sono  negli  studiati  ragiooamenli, 
nelle  riflessioni  sublimi,  nelle  eloquenti  declamazioni  de’ nostri  storici.  Queste  prove 
posano  sopra  fatti  pubblici  ; sopra  fatti,  de  quali  una  intiera  nazione  ostinatamente  av- 
versa al  Vangelo  fu  testimone  non  meno  degli  stessi  autori  clic  li  descrissero;  sopra 
fatti  rappresentati  senza  artifizio,  senza  affettato  color  d’ eloquenza,  con  quella  nuda  e 
schietta  semplicità,  che  fu  in  ogni  tempo  il  carattere,  c,  per  cosi  dire,  il  sigillo  della  ve- 
rità. Quel  die  sia  Gesù  Cristo,  la  sempiterna  virtù  e divinità  di  lui,  la  sua  podestà  c 
sapienza  infinita,  nei  fatti  si  legge  più  assai,  che  nelle  parole  de’  nostri  storici  : ed  è ar- 
gomento massimo  di  stupore  il  vedere,  coinè  questi  medesimi  storici,  amatori  si  teneri 
cd  ossequiosi  del  nome  del  Salvatore,  che  a gran  ventura  si  tennero  di  autenticare  col 
proprio  sangue  la  loro  testimonianza,  con  si  alto  animo,  e libero,  e spassionato  le  gesto 
di  lui  ci  hanno  descritte,  che  quasi  non  all’  onore  di  lui,  ma  solo  all’istruzione  e inse- 
gnamento degli  uomini  sembrino  intesi  : tanto  alieni  dal  magnificar  le  sue  glorie,  clic 
non  hanno  né  pur  pensato  ad  abbassarsi  un  momento  a rintuzzar  1’  orgoglio  dei  nemici 
di  lui,  o a smentire  le  loro  calunnie.  Or  quanto  nobilo,  c grande,  e divina  è una  tal 
maniera  di  scrivere,  e quanto  acconcia  a far  fede  di  quello  spirito  di  verità  promesso 
a’ suoi  da  Gesù  Cristo,  dal  quale  spirito  animati  furono  e guidati  i nostri  scrittori  sacri 
nel  condurre  la  loro  impresa!  Imperocché  i sublimi  ragionamenti,  e le  sottili  specula- 
zioni non  sono  per  tutti  : il  linguaggio  de’  fatti,  non  v’  ha  cosi  rozzo  spirilo  c ignorante, 
che  non  lo  intenda.  E tali  esser  dovevano  della  vera  religione  lo  prove,  potenti  a con- 
vincere la  superba  ragion  de’  sapienti,  e proporzionate  insieme  alla  rozzezza  de’piccoli, 
de’  quali  la  maggior  parto  (come  egregiamente  osserva  S.  Agostino)  (1)  se  alla  religione 
pervenir  dovessero  per  mezzo  della  ragione,  potrebbero  di  leggieri  da  vana  apparenza 
di  ragione  esser  delusi,  e in  molte  nocevoli  opinioni  cadere,  dalle  quali  o non  mai  o 
non  senza  grande  difficoltà  potrebbero  liberarsi. 

Mi  si  perdoni  questa  qualunque  ella  sia  digressione  per  un  libero  sfogo  di  quel 
dolore,  da  cui  nissun  uomo,  che  del  nome  cristiano  sia  degno,  può  essere  scevro  cd 
esente,  al  riflettere,  come  una  certa  classe  di  uomini,  che  per  filosofi  di  alto  volo  si 
spacciano,  non  ad  altro  fine  ornai  e pensino  e scrivano,  che  per  ingombrar  (quanto  è 
lor  possibile)  ogni  cosa  di  oscurità  e di  tenebre,  e come  per  grande  c nuova  impresa 
sicnsi  assunto  di  condur  1’  uomo  a nulla  credere,  a nulla  temere  o sperare,  a seppellirsi 
ancor  vivente  nella  terra,  benché  a molti  segni  e a molti  argomenti  evidentemente  an- 
cor suo  malgrado  conosca,  che  per  qualche  cosa  di  migliore  e di  più  durevole  è stato 
egli  fatto.  Tanto  può  nell’  uomo  lo  spirito  di  diffidenza,  la  smodata  libertà  di  pensare, 
c forse  anche  più  la  corruzione  del  cuore,  e la  seduzione  delle  passioni. 

Ma  coloro,  nel  cuore  de’ quali  conserva  Dio  la  semenza  della  sua  fede,  veggono 
ne’  santi  Vangeli  i tesori  della  sapienza  di  Dio  manifestati  al  mondo  da  Gesù  Cristo  ; me- 
ditano con  Sensi  di  riconoscenza  e di  amore  negli  insegnamenti  c nella  vita  del  Salva- 
tore, quali  sicno  i mezzi  eletti  nel  consiglio  di  Dio  per  ricondurre  1’  uomo  all’  innocenza, 
c alla  dignità  della  sua  origine,  da  cui  era  decaduto  per  ragion  del  peccato  ; e sopra 
ogni  altra  cosa  ammirano  il  costanto  carattere  di  bontà  c di  carità  di  quest’  uomo  Dio, 
carattere  si  conveniente  al  ltiparatore,  carattere,  che  egli  volle  trasfuso  in  tutti  i suoi 
figliuoli  c discepoli,  nell’  amore  fondando  la  nuova  legge,  c la  pienezza  di  questa  co- 
stituendo nel  solo  amore.  Leggono  negli  Alti  Apostolici  la  prodigiosa  propagazione  dei 
Vangelo  in  mezzo  alle  contraddizioni  del  mondo,  o alle  furioso  persecuzioni  della  Sina- 
goga. Il  piccol  granello  sepolto  già  nella  terra  leva  il  suo  capo,  cresce,  si  dilata,  si  in- 
nalza, e in  pianta  fiorisce  rigogliosa  e incredibilmente  feconda.  Leggono  nelle  lettere  di 
Paolo  e negli  altri  Apostoli  i donimi  altissimi  della  cristiana  teologia,  e i principii  della 
Morale  c della  perfezione  cristiana  divinamente  esposti  e illustrati  per  istruzione  di 
tutta  la  Chiesa,  e finalmente  nell’  Apocalisse  le  avversità  e le  consolazioni  della  mede- 
sima Chiesa  misteriosamente  adombrate,  c lo  stato  di  lei  sopra  la  terra,  e quello  clic 


(!}  De  ijuant.  anima-  nani.  12. 
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olla  aspe  Ma  in  futuro.  Il  passare  Ira  queste  cose  la  vita  (dirò- io  con  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo) (I) , queste  meditare,  null’altro  sapere,  nuli 'altro  cercare  fuori  di  queste,  non  è 
egli  un  formarsi  già  qui  in  terra  una  abitazione  del  regno  celeste?  Io  non  sono  nè  stu- 
pido no  temerario  a tal  segno,  che  ardisca  vantarmi  di  sapere  e intendere  tali  cose  ; 
ma  io  confesso  che  pur  lo  bramo  ; e lontano  dall'  ambizione  di  maestro,  per  compagno 
mi  esibisco  a coloro,  i quali  di  compagno  in  questo  cammino  abbian  bisogno,  e in  istato 
non  sieno  di  procacciarsene  uno  migliore.  E dato  a chi  chiede:  è aperto  a chi  batte, 
trova,  chi  cerca  : e ad  ogni  altra  scienza  quella  è certamente  da  preferirsi,  la  quale  fino 
al  cielo  ci  accompagna,  e nel  cielo  stesso  dura  con  noi. 

(I)  Epistola  ad  Paulinum. 


Aggiungiamo  alla  Prefazione  il  seguente  Avviso,  posto  dall’  Autore  sul  fine  del 
primo  volume  del  Nuovo  Testamento  nell’  edizione  di  Firenze  del  1782,  la 
quale  eseguita  siccome  fu  sotto  gli  occhi  di  lui  stesso , è stata  prescelta  da  noi 
a norma  della  presente.  Gli  Editori. 

AVVISO  AL  LETTORE. 

Lo  stesso  fine,  al  quale  è indiritto  questo  lavoro,  mi  muove  a porre  nel  Gne  di 
questo  primo  volume  alcune  poche  parole  per  ispiegarmi  più  chiaramente  sopra  duo 
punti  accennati  sol  di  passaggio  nella  Prefazione  generale.  E in  primo  luogo,  a sod- 
disfazione di  coloro  a’  quali  ignoto  fosse  il  decreto  della  Sacra  Congregazione,  Io  giu- 
gno 1757,  confermato  dalla  S M.  di  Benedetto  XIV,  debbo  dire,  come  questo  de- 
creto è il  fondamento  c la  base  di  quest'opera.  Imperocché  la  profonda  venerazione, 
che  come  figliuolo  ubbidiente  io  professo  ai  dettami  c alle  regole  della  S R.  Chie- 
sa, non  mi  avrebbe  permesso  d’intraprendere  una  cosa,  la  quale  dubitar  potessi,  se 
consentanea  fosse  alle  massime  e allo  spirito  di  questa  prima  Sede,  madre  e maestra 
di  verità.  Ma  ogni  dubbiezza  e snspizióne  venia  dileguata  dal  mentovato  sapientissimo 
decreto,  nel  quale  si  legge,  che  se  tali  versioni  della  Bibbia  siano  approvate  dalla • 
Sede  Apostolica,  ovvero  date  fuori  con  annotazioni  tratte  dai  Padri  della  Chiesa, 
e da'  dotti  e cattolici  uomini , si  permettono. 

Questa  dichiarazione  con  molto  piacere  pongo  qui  adesso,’  come  per  una  nuova 
testimonianza  dei  religioso  ossequio  mio  verso  la  Sede  di  Pietro,  al  supremo  giudizi» 
di  cui  e le  cose  mie  e me  stesso  volentieri  soggetto. 

L’  altro  punto  riguarda  quello  die  nella  stessa  Prefazione  fu  detto  intorno  alfa 
versione  italiana  di  un  Protestante  (voglio  dire  det'  Diodati)',  e qui  ancora  torna  in 
acconcio  eh’  io  mi  spieghi  un  po'  meglio,  c dica,  che  non  solamente  le  annotazioni 
spirano  il  Calvinismo  per  ogni  parte,  ma  dello  stesso  veleno  ancora  è infetta  la  tra- 
duzione. E qui  tralasciando  di  notare  P affettata  ambizione  di  questo  autore  di  allon- 
tanarsi anche  senza  motivo,  e talor  contro  ragione,  dalla  Volgata  per  seguir  quello 
eh’  ci  crede  senso  del  greco,  il  qual  pecco  ai  primi  c più  antichi  protestanti  è comu- 
ne, venendo  predsamente  all’  articolo  di  cui  si  parla,  citerò  in  prova  del  mio  dire  un 
sol  testimone  ; ma  tale,  che  nel  caso  nostro  valer  possa  per  molti:  e questi  c Riccardo 
Simone,  uomo  non  sofistico,  non  di  soverchio  zelante  (I),  non  nemico  dei  Protestanti, 
de’  quali  piuttosto  egli  fa  sovente  il  panegirista.  Ecco  adunque  in  qual  modo  di  que- 
sta versione  egli  parla  : Camme  cet  Interprete  n'avoit  en  vue  que  d'instruire  ceux 
de  son  parti,  il  a accommodé  son  inlerprélation  et  set  notes  à leur  doelrine.  Il 
étoil  absolumenl  nécessaire,  que  selon  les  principes  de  Genève  ils  trouvassent 
leur  confessimi  de  foi  dans  l’ Periture  t et  ainsi  il  fallul  qu'il  limitdl  en  quelques 
cndroils  selon  celle  idée  ce  qui  iloit  en  des  termes  Irop  gèniraux  dans  l'originai. 
I dotti  potranno  agevolmente  conoscere,  quanto  sia  moderato  e benigno  questo  giu- 
dizio, e vedranno  quello  che  io  potrei  aggiungervi  con  tutta  ragione:  pel  comune 
de’  fedeli  basta  quel  che  si  è detto,  e detto  a solo  fino  di  illuminare  i men  cauti. 

(i)  Yedi  le  pastorali  del  Rossuct  contro  la  traducine  di  Riccardo  Simone. 
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BREVE  DEL  PONTEFICE  PIO  VI 

ALL’  AUTORE. 


PIO  PP.  VI. 

Diletto  Figlio,  salute  ecc.  In  mezzo  a si  grande  e sordido  ammasso  di  libri,  che 
fieramente  combattono  la  Cattolica  Religione,  e con  si  grave  danno  e rovina  dell’animc 
girano  attorno  per  le  mani  ancora  delle  persone  non  punto  intendenti  di  tali  materie  - 
tu  molto  bene  la  pensi,  se  giudichi  esser  necessaria  cosa,  che  i Cristiani  sieno  grande 
mente  animati  alla  lettura  de1  Libri  Divini  ; imperocché  quelli  sono  i copiosissimi  fonti, 
a’  quali  dcbbe  a ciascuno  esser  facile  ed  aperto  1’  accesso  per  attigner  da  essi  e de’  co- 
stumi e della  dottrina  la  santità,  sbanditi  quegli  errori,  che  per  la  corruttela  dei  pre- 
senti tempi  si  vanno  largamente  disseminando.  Questo  è ciò  che  asserisci  essersi  fatto 
opportunamente  da  te,  allorquando  mandasti  fuori  a godere  la  pubblica  luce  le  mede- 
sime Divine  Scrittore  nel  volgare  idioma  tradotte,  e adattate  alla  capacità  di  ciascuno  ; 
massimamente  che  tu  ti  protesti,  e col  fatto  chiaramente  il  dimostri,  che  hai  aggiunto 
annotazioni  di  tal  natura,  che  per  essere  state  prese  c ricavate  dagli  scritti  de’  santi  Pa- 
dri della  Chiesa,  tengon  lontano  qualunque  pericolo  di  farne  abuso.  Ciò  facendo  non 
ponto  ti  discostasti  dalle  leggi  emanate  dalla  Congregazione  dell’  Indice,  nè  da  quella 
Costituzione,  che  su  tal  proposito  pubblicò  Benedetto  XIV  d’ eterna  memoria,  cui  Noi 
ci  gloriamo  d’avere  avuto  e per  nostro  Predecessore  ne)  Pontificato,  c per  ottimo  Mae- 
stro di  ecclesiastica  erudizione,  allorché  un  tempo  fa  fummo  con  felice  sorte  aggiunti 
al  numero  di  coloro,  che  componevano  la  di  lui  famiglia.  Noi  dunque  lodiamo  la  tua  ben 
nota  dottrina,  congiunta  con  una  esimia  pietà  ; e per  riguardo  a questi  libri,  che  tu  ave- 
sti ogni  premura  che  a noi  fossero  trasmessi,  ti  rendiamo  i dovuti  ringraziamenti,  col- 
l’ animo  ancora  di  dare  a quelli,  qualora  potremo,  attentamente  una  scorsa.  Frattanto 
in  attestazione  della  Pontificia  benevolenza  ricevi  l’Apostolica  benedizione,  che  a te,  o 
diletto  figlio,  compartiamo  con  tutto  1’  affetto. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro,  il  di  16  del  mese  di  aprile  1778, l’ anno  IV  del 
nostro  Pontificato. 

Filippo  Boivamici 

Segretario  de'  Brevi  latini  di  Sua  Santità. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


SECONDO  SAN  MATTEO.. 


PREFAZIONE. 

La  voce  greca  Evangelio  significa  1* annunzio  di  qualunque  avvenimento  felice:  e 
a gran  ragione  perciò  col  nome  di  Evangeli  furono  intitolati  que’  quattro  libri  dettali 
dallo  Spirito  del  Signore  ai  quattro  sacri  Scrittori  della  vita,  predicazione,  e morie  di 
Cristo,  perchè  in  questi  libri  raccontasi  come  il  Verbo  di  Dio  recò  agli  uomini  la  dolce 
faustissima  nuova  della  loro  liberazione,  e come  la  stessa  liberazione  egli  conducesse  ad 
(détto. 

Il  primo  de’ quattro  Vangeli  noverati  in  ogni  tempo  dalla  Chiesa  nel  Canone  delle 
scritture  divine,  egli  è il  Vangelo  scritto  da  S.  Matteo  Apostolo.  Questi,  figliuolo 
d’  Alleo,  e di  professione  pubblicano,  chiamato  dipoi  all’  apostolato  da  Gesù  Cristo,  fu 
testimone  oculare  di  tutto  quello  che  ci  ha  narrato  nella  sua  storia  Dopo  l’ ascensione 
di  Gesù  Cristo  al  cielo  alcuni  antichi  scrittori  dicono,  che  egli  andasse  a predicare 
nell’Etiopia  ; altri  nella  Persia,  o tra  i Parti;  ed  è molto  probabile  che  in  tutti  que'  paesi 
egli  annunziasse  la  dottrina  del  Salvatore.  Prima  di  partire  dalla  Giudea,  alle  preghiere 
dei  fedeli  (alcuni  dicono  de’ medesimi  Apostoli),  scrisse  egli  il  suo  Vangelo:  il  che  credesi 
comunemente  ebe  avvenisse  l’anno  ottavo  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo,  quaran- 
tesimo primo  dell’era  volgare.  E ancora  sentimento  comune  dell’antichità,  ch’egli  lo 
scrivesse  in  ebreo;  ma  non  è egualmente  certo,  se  o egli  stesso,  o S.  Giacomo  Apo- 
stolo, o alcun  altro  uomo  de' tempi  apostolici  in  greca  lingua  lo  traslatasse.  Ma  quan- 
tunque ignoto  sia  l’autore  della  greca,  ed  eziandio  della  latina  versione  fatta  dal  greco, 
sappiamo  però,  che  elle  sono  antichissime,  e canonizzate  dall’autorità  della  Cattolica 
Chiesa , dalle  mani  di  cui  e questa  e tutte  le  altre  divine  scritture  abbiam  noi  ricevute. 


Capo  f.  — Genealogia  di  Cristo  secondo  la  carne.  — L’Angiolo  rivela 
a Giuseppe  in  qual  modo  la  Vergine  avesse  concepulo.  — Nascila  di  Cristo. 

4 . Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di  David,  figliuolo  d’Àbramo. 

2.  Àbramo  generò  Isacco  : Isacco  generò  Giacobbe  : Giacobbe  generò  Giuda , e 
i suoi  fratelli. 

5.  Giuda  ebbe  di  Tamar  Fares,  e Zara  : Fares  generò  Esron  : Esron  generò  Aram. 

4.  Aram  generò  Aminadab  : Aminadab  generò  Naasson  : Naasson  generò  Salmon. 

5.  Salmon  ebbe  di  ilaab  Booz:  Booz  ebbe  di  Ruth  Obed:  Obed  generò  lesse: 
c lesse  generò  David  re. 

6.  David  re  ebbe  Salomone  di  quella  che  era  stata  (moglie)  d’Dria. 

7.  Salomone  generò  Roboamo:  Roboante  generò  Abia:  Abia  generò  Asa. 

t ■ Figliuolo  di  David , figliuolo  di  Àbramo,  benedette  tutte  le  genti  della  terra.  Gen.  XXVI,  4. 
Con  queste  parole  1’  Evangelista  comincia  a darci  E nomina  il  sacro  storico  in  primo  luogo  Davidde, 
un'  idea  delta  grandezza  di  colui,  del  quale  prende  perchè  la  promessa  fatta  a questo  era  più  recente, 
a scrivere  l’ istoria,  accennando,  come  questi  è quel  più  onorifica,  come  quella  die  assicurava  alla  di- 
figliuolo  promesso  tante  volle  a Davidde,  e di  cui  sceudenza  di  lui  un  regno  perenna-  Quindi  dalla 
lo  stesso  Re  profeta  celebrò  divinamente  i misteri,  stessa  piche  non  con  altro  nomo  era  conosciuto  il 
« le  glorie;  promesso  tanto  tempo  avanti  ad  Abra-  Messia,  faori  che  con  questo  di  figlino!  di  Davidde. 
ino,  cui  era  stato  detto  da  Dio:  nel  seme  tuo  saran  Manli.  XII,  23;  ut,  0- 
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8.  Àsa  generò  Giosafatte:  Giosafatte  generò  Jornra:  lorara  generò  Ozia. 

9.  Ozia  generò  Gioatam:  Gioatam  generò  Achaz:  e Achaz  generò  Ezechia. 

-IO.  Ezechia  generò  Manasse.  Manasse  generò  Amen:  Amon  generò  Giosia. 

•H.  Giosia  generò  Gieeonia , e i suoi  fratelli  imminente  la  trasmigrazione  in 

Babilonia. 

-12.  E dopo  la  trasmigrazione  di  Babilonia  Gieeonia  generò  Salatiel  : Salatici  ge- 
nerò Zorobabel. 

do.  Zorobabel  generò  Abiud:  Abiud  generò  Eliacim:  Eliacim  generò  Azor. 

-)•{.  Azor  generò  Sadoc:  Sadoc  generò  Acliim:  Aehim  generò  Eliud. 

-15  Eliud  generò  Eleazar:  Eleazar  generò  Matan:  Mutan  generò  Giacobbe. 

-16.  Giacobbe  generò  Giuseppe,  sposo  di  Maria:  della  quale  nacque  Gesù  chia- 
mato il  Cristo. 

•17.  Da  Àbramo  dunque  sino  a Davidde  sono  in  tutto  quattordici  generazioni  : da 
Davidde  sino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia  quattordici  generazioni  : e dalla  trasmi- 
grazione di  Babilonia  sino  a Cristo  quattordici  generazioni. 

48.  La  nascita  di  Gesù  Cristo  fu  in  questo  mode.  Essendo  stata  la  madre  di  lui 
Maria  sposata  a Giuseppe , si  scoperse  gravida-  di  Spirito  Santo , prima  che  stessero 
insieme. 


■19.  Or  Giuseppe  marito  di  lei,  essendo  uomo  giusto,  e non  volendo  esporla 
all’  infamia , prese  consiglio  di  segretamente  rimandarla. 

20.  Ma , mentre  egli  stava  in  questo  pensiero , un  Angelo  del  Signore  gli  ap- 
parve in  sogno,  dicendo:  Giuseppe  figlinolo  di  Davidde,  non  temere  di  prendere 
Maria  tua  consorte:  imperocché  ciò  che  in  essa  è stato conceputo,  è dallo  Spirito  Santo. 

21.  Ella  partorirà  pn  figliuolo,  cui  tu  porrai  nome  Gesù;  imperocché  ci  sarà 
che  libererà  il  suo  popolo  da’ suoi  peccati. 

22.  Tutto  questo  segui , affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Signore 
per  mezzo  del  Profeta,  che  dice: 

23.  Ecco  clic  la  Vergine  sarà  gravida  : c partorirà  un  figliuolo,  e lo  chiameranno 
per  nome  Emanuele:  che  interpretato  significa  Dio  con  noi.  (Isaia,  vii,  14.) 

21.  Risvegliatosi  adunque  Giuseppe  dal  sonno , fece  come  ordinato  gli  ave» 
l’ Angelo  del  Signore , e prese  con  seco  la  sua  consorte. 

25.  Ed  egli  non  la  conosceva,  fino  a quando  partorì  il  suo  figliuolo  primogenito, 
e (immollo  per  nome  Gesù: 


16-  Giuseppe,  sposo  rii  Maria.  Colla  genealogia 
di  Giuseppe  il  santo  Evangelista  dimostra,  clic  Ma- 
ria e il  suo  figliuolo  Gesù  discendono  da  Davidde: 
perocché  viene  egli  a farci  intendere,  come  per  ra- 
gion? di  parentela  dovea  Giuseppe  essere  lo  sposo 
di  Maria,  affinchè  con  essa  avesse  l'eredita  secondo 
la  legge  (iVurn.  u/t.j,  non  avendo  i genitori  di  lei 
iigliuol  maschio:  della  qual  cosa,  come  nota  agli 
Ebrei,  pe'  quali  scriveva,  non  ha  fatta  parola  S.  Mat- 
teo. (Jans.  Gand.J 

18.  Si  scoperse  gravida  di  Spirito  Santo.  Si  ma- 
nifestò agli  occhi  oltrui  la  sua  gravidanza,  avendo 
ella  concepito  di  Spirito  Santo  senza  opera  d' uomo. 
La  concezione  del  Verbo,  benché  comune  alle  tre  di- 
vine persone,  è attribuita  particolarmente  allo  Spi- 
rito Santo:  perchè  siccome  al  Padre  la  potenza,  la 
sapienza  al  Piglinolo,  cosi  allo  Spirito  Santo  si  at- 
tribuiscono le  opere  di  carità  e «li  santità;  traile 
quali  la  massima  fu  I Incarnazione  del  Verbo  di  Dio. 
— Piima  che  stessero  insieme.  Sopra  questa  maniera 
di  parlare  veggasiS.  Girolamo  adv.  Helv.,  dove  evi- 


dentemente dimostra,  che  il  dire,  chic  nna  cosa  non 
fu  fatta  per  1'  avanti,  non  porta  che  sia  stata  fatta 
in  appresso.  Se  io  dico  (dice  questo  santo  Dottore), 
che  questo  o quell'eretico  non  farà  penitenza  prima 
di  morire,  non  voglio  io  perciò  indicare,  clf  ei  sia 
per  far  penitenza  dopo  la  morte. 

20-  Ma,  mentre  egli  stava  in  questo  pensiero  ec. 
Vale  a dire,  nel  mentre  ch'egli  andava  dentro  di  sè 
pensando,  come  potesse  senza  infamia  della  sua 
sposa  trovar  modo  di  allontanarsene. 

21 . Ella  partorirà  un  figliuolo.  Certamente  ac- 
cenna qui  l'Angelo  a Giuseppe  la  celebre  profezia 
riferita  nel  ver*.  23.;  e affermando  egli  con  sicu- 
rezza, die  il  parto  di  Maria  sarà  un  figliaci  maschio, 
e che  a questi»  figliuolo  è stato  già  posto  il  nomo 
nel  cielo,  viene  a render  sicuro  Giuseppe,  che  la  sua 
sposa  è appunto  quella  vergine  fortunata  predetta 
da  Isaia. 

23.  Che  interpretato  significa  Dio  con  noi.  Si- 
gnifica Dio  (o  sia  il  Verbo  «li  Dio)  incarnato,  e abi- 
tante c conversante  tra  gli  uomini. 
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Capo  *■  — Come  i Magi  arrivarono  a Betlemme,  e offersero  a Cristo  i doni. — 
Crudeltà  di  Erode  contro  i bambini.  — Esilio  di  Cristo  in  Egitto,  e suo 
ritorno  nella  terra  d' Israele. 


4.  Essendo  adunque  nato  Gesù  in  Betlemme  di  Giuda,  regnante  il  re  Erode, 
ecco  cV\e  i Magi  arrivarono  dall’Oriente  a Gerusalemme, 

2.  Dicendo:  Dot’  è il  nato  Re  de’ Giudei?  imperocché  abbiamo  veduto  la  stia 
stella  nell’  oriente , e siamo  venuti  per  adorarlo. 

3.  Sentite  il  re  Erode  tali  cose , si  turbò , e con  lui  tutta  Gerusalemme. 

4.  E adunati  tutti  i principi  de’ sacerdoti  e gli  scribi  del  popolo,  domandò  loro, 

dove  fosse  per  nascere  il  Cristo.  . 

5.  Essi  gli  risposero-  In  Betlemme  di  Giuda;  imperocché  cosi  è stato  scritto  dal 
Profeta  : 

6.  E tu  Betlemme , terra  di  Giuda , non  se’  la  minima  tra  i capi  di  Giuda  ; poiché 
da  te  uscirà  il  condoltiere  che  reggerà  Israele  mio  popolo. 

7.  Allora  Erode , chiamati  segretamente  a sé  i Magi , minutamente  s’informò  da 
loro,  in  qual  tempo  fosse  lor  comparsa  la  stella. 

8.  E mandandogli  a Betlemme  disse  : Andate,  e fate  diligente  ricerca  di  questo  fan- 
ciullo ; e quando  l’abbiate  trovato,  fatemelo  sapere,  affinchè  ancor  io  vada  ad  adorarlo. 

9 Quegli,  udite  le  parole  del  re,  si  partirono  : ed  ecco  che  la  stella  veduta  da  loro 
in  oriente  andava  loro  davanti,  fintantoché,  arrivata  sopra  del  luogo  ove  stava  il  bam- 
bino, fermossi. 

40.  E veduta  la  stella,  si  riempirono  di  soprnggrande  allegrezza. 

44 . Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il  bambino  con  Maria  sua  madre  ; c prostra- 
tisi l’ adorarono  : e aperti  i loro  tesori,  gli  offerirono  i doni,  oro,  incenso,  e mirra. 


1 . In  Betlemme  di  Giuda , regnante  il  re  Erode . 
Dice  di  Giuda  per  distinguere  questa  Betlemme  da 
un  altra,  che  era  nella  tribù  di  Zabuloii.  — Regnante 
il  re  Eroda.  Questi  era  Crude  soprannominato  il 
Grande,  figlinolo  di  Àntipatro,  Iduoie*'  di  origine, 
o,  come  altri  vogliono,  Ascalonita.  Cosi  il  tempo,  in 
cui  dove*  venir  il  Messia,  era  già  arrivato  seoo  odo 
la  celebre  profezia  di  Giacobbe:  non  sarà  tolto  di 
Giuda  lo  scettro , nìr  mancherà  condottiero  del.  seme 
di  lui , fino  a tonto  che  venga  colui,  che  dee  esser 
mandato:  ed  ei  sarà  1‘  aspettazione  delle  genti.  Gen, 
XUX,  40.  Or  gli  Ebrei  non  avevan  già  più  on  capo 
della  loro  nazione;  mentre  erano  governati  da  que- 
sto principe  straniero,  e dato  loro  da!  Romani.  Giu- 
seppe Ebreo,  Antiq.  xiv,  *4,  racconta,  che  fu  inven- 
zione di  Niccolò  Damasceno  il  volerfar  passare  Erode 
per  Ebreo:  invenzione,  alla  quale  il  primo  e il  solo, 
eh'  io  sappia,  di’  abbia  cercato  di  dar  corpo,  fu  lo 
Scaligero,  confutato  abbastanza  dai  generale  con- 
senso do'  Padri,  e degli  autori  si  antichi  come  mo- 
derni.— / Magi.  Da  qualunque  parte  dell7  oriente 
sicn  venuti  questi  Magi  (imperocché  alcuni  li  cre- 
dono della  Persia,  altri  dell'Arabia),  egli  è certo  che 
per  questo  nome  inlendevasi  una  classe  d’  uomini, 
i quali  si  occupavano  interamente  nello  studio  delle 
scienze  più  sublimi,  e nel  culto  della  divinità.  Non 
è in  ve  risi  mile,  che  delle  profezie  di  Daniele,  il  quale 
era  con  tanto  nome  vissuto  nella  Persia,  conservata 
si  fosse  la  memoria  e la  tradizione  tra  questi  filo- 
sofi. Ch'  ei  fossero  principi  o regoli,  o almen  pri- 
marii signori  del  loro  paese,  c stato  scritto  da  molti 
Padri  Greci  e Latini 

2.  Abbiamo  veduto  la  sua  stella.  Vale  a diro  la 
stella,  che  è segno  della  nascita  del  nuovo  Re. 


4.  I principi  de' sacerdoti.  Probabilmente  inten- 
donsi  i capi  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali. 
— Gli  scribi  del  popolo.  Questi  in  altri  luoghi  del 
Vangelo  sono  chiamati  dottori  della  legge;  perchè 
erano  custodì,  e interpreti  do'  libri  santi.  Eglino 
erano  i dotti,  e scienziati  di  tutte  le  tribù. 

7.  Chiamati  segretamente  a sè.  Non  voleva,  che 
i Giudei  venissero  in  cognizione  delle  ragioni,  ch’e- 
ranvi  dì  credere,  che  fosse  già  nato  il  Messia  tanto 
da  essi  appettato,  nè  che  sospettassero  di  quello, 
eh1  ci  disegnava  di  fare. 

8.  E mandandogli  a Betlemme.  Erode  avrebbe 
potuto  fargli  accompagnare:  e se  noi  fece,  fu  o per- 
chè non  volle  mostrare  di  far  caso  della  voce  sparsa 
di  un  naovu  re  nato,  o perchè  ilio  lo  accecò,  af- 
finchè non  potesse  sapere  dove  fosse  il  bambino. 
Forse  ancora  pensò,  che  i genitori  lo  avrebber  più 
facilmente  fatto  vedere  a que'  forestieri,  che  ad  al- 
cuno de7  suoi  ministri*,  imperocché  ben  ei  sapeva 
quanto  fosse  e temuto  e odiato  per  le  sue  crudeltà. 

40.  B veduta  la  stella.  S‘ intenda  ripetuto  dal 
ver»,  precedente  che  fermossi.  Vedendo  come  la 
stella  si  fermava  sopra  un  determinato  luogo,  co- 
nobbero che  quivi  stava  il  nato  bambino. 

44.  Ed  entrati  nella  casa  ec.  Qualunque  luogo 
che  serva  di  abitazione  agli  uomini,  o anello  allo 
bestie,  gli  Ebrei  lo  chiamano  casa.  Onde  S.  Girato- 
la mo,  ep.  47,  dice  che  il  Creature  dei  cieli  in  quella 
stessa  buca  della  terra,  ove  nacque,  fu  vodoto  da’ 
pastori,  dimostrato  dalla  stella,  adorato  da’  Magi. 
Questi,  illaminati  dallo  Spirito  Santo,  adorarono  il 
Salvatore  in  ispirilo  e verità,  quai  primizie  dello 
genti  con  vero  culto  di  religione.  Un  bambino,  che 
iU’  esterno  nulla  area  di  differente  dagli  altri  fi- 
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42.  Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  di  non  ripassar  da  Erode,  per  altra  strada 
se  ne  ritornarono  al  loro  paese. 

45.  Partiti  che  furon  essi,  l’Angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Giuseppe,  e gli 
disse:  Levati,  prendi  il  bambino,  e la  sua  madre,  e fuggi  in  Egitto,  e fermati  colà  fin- 
tantoché io  ti  avviserò.  Imperocché  Erode  cercherà  del  bambino  per  farlo  morire. 

44.  Ed  ei  svegliatosi  prese  il  bambino,  e la  madre  di  notte  tempo,  e si  ritirò  in 
Egitto  : 

45.  E ivi  si  stette  sino  alla  morte  d’Erode,  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto 
dal  Signore  pel  Profeta,  che  dice:  Dall’Egitto  ho  chiamato  il  inio  figlio.  (Osea,  xi,  4.) 

4 6.  Allora  Erode,  vedendosi  burlato  da’  Magi,  s’  adirò  fortemente,  e mandò  ad  uc- 
cidere tutti  i fanciulli  che  erano  in  Betlemme,  e in  tutti  i suoi  confini,  dall’età  di  due 
anni  in  giù,  secondo  il  tempo  che  avea  rilevato  da’  Magi. 

. 47.  Allora  si  adempì  quanto  fu  predetto  dal  profeta  Geremia,  che  dice: 

48.  Una  voce  si  è udita  in  Rama,  gran  pianti  e urli:  Rachele  piangente  i suoi 
figli  ; nè  volle  ammetter  consolazione,  perch’  ei  più  non  sono. 

49.  Morto  Erode,  ecco  che  l’Angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Giuseppe  in 
Egitto, 

20-  E gli  disse  : Svegliati,  prendi  il  fanciullo,  e la  madre  di  lui,  c va  nella  terra 
d’Israele  j imperocché  sono  morti  coloro  che  cercavano  la  vita  del  bambino. 

24 . Ed  egli,  svegliatosi,  prese  il  bambino  e la  madre,  e andò  nella  terra  d’Israele. 

22.  Ma  avendo  sentito,  che  Archelao  regnava  nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  suo 

padre,  temè  di  andare  colà,  e avvertito  in  sogno  siTitirò  in  Galilea. 

25.  Dove  giunto,  abitò  nella  città  chiamata  Nazaret,  affinchè  si  adempisse  quello 
che  era  stato  predetto  da’  Profeti  : Ei  sarà  chiamato  Nazareno. 


glinoli  degli  nomini,  privo  d'ogni  apparato  di  gran- 
dezza, anzi  in  ano  stato  di  povertà  e di  ahbiczione, 
si  attira  l'ossequio  e le  adorazioni  di  questi  sapienti 
della  terra. 

t2.  Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  ee.  No- 
tisi V ordine  mirabile  tenuto  dalla  Provvidenza  con 
questi  Magi.  Son  eglino  prima  invitati  a Cristo  da 
una  nuova  stella,  vengono  di  poi  vie  più  animati 
per  meno  degli  espressi  oracoli  de1  Profeti,  e final- 
mente alla  loro  fedo  è conceduto  di  essere  da  Dio 
stesso  immediatamente  istruiti. 

15.  Affinché  si  adempisse.  Questa  maniera  di 
parlare  non  significa,  che  della  fuga  di  Cristo  fosse 
cagione  tl  doversi  adempire  quella  profezia,  ma  sì 
che  per  mezzo  di  questa  fuga  avvenne  clic  la  profe- 
zia ebbe  il  suo  adempimento.  — Dall*  Egitto  ho 
cìriamato  il  mio  figlio.  Queste  parole  di  Osea  let- 
teralmente s’ intendono  del  popolo  d*  Israele,  chia- 
mato da  Dìo  figliuol  suo,  Exod.  IV,  22,  e da  lui 
tratto  fuor  dell  Egitto.  In  un  senso  mistico,  e piu 
propriamente,  s’ intendono  di  Cristo,  di  coi  fu  figura 
Israele.  Imperocché  Cristo  è vero  e naturale  figliuolo 
di  Dio:  ed  egli  fu  esule  nell’  Egitto.  Vedi  S.  Giro- 
lamo in  Oseam. 

16.  Dall’età  di  due  anni  in  giù.  II  senso  di 
questo  luogo  egli  è questo.  Erode  fece  uccidere  i 
fanciulli  maschi  dall1  età  di  due  anni  indietro,  com- 
putando i due  anni  dal  tempo  in  cui  (secondo  che 
avea  inteso  da' Magi)  era  comparsa  la  stella;  per- 
chè questa  stella  era  segno  del  già  nato  Re.  Or  ben- 
ché fosse  certo  che  all’  apparir  della  stella  questo 
Re  era  nato;  contuttociù  nè  Erode,  ne  i Magi  stessi 
sapevanoquanto  tempo  primo  fosse  nato.  Erode  per- 
ciò per  maggior  cautela  ordinò  che  fossero  uccisi 


lotti  i bambini  dall’età  di  due  anni  indietro,  affin- 
chè non  potesse  in  verna  modo  sottrarsi  alla  morte 
il  nuovo  Re  de’  Giudei. 

18.  Una  voce  si  e udita  in  Rama.  Rama  era 
nella  tribù  di  Beniamin;  ma  nell’estremità  di  que- 
sta tribù,  e vicina  a Betlemme;  e per  questo  si  dice 
che  le  strida  de’  fanciulli  si  udirono  in  Rama:  e il 
testo  ebreo  può  tradursi:  si  è udita  fino  a Rama ; 
perchè  ancora  i bambini  di  Rama,  eh'  erano  su’  con- 
fini di  Betlemme,  furono  uccisi  secondo  il  comando 
di  Erode.  — Rachele  piangente  ec.  Rachele  fu  madre 
di  Beniamin,  « fn  sepolta  in  Betlemme:  e la  tribù 
di  Beniamin  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  fece  un 
sol  corpo  colla  tribù  dì  Giuda,  alla  quale  apparte- 
neva Betlemme:  e perciò  si  dice,  che  questa  tenera 
madre  piange  e deplora  la  strage  de*  suoi  figliuoli, 
e di  quelli  ancora  della  tribù  di  Giuda. 

19.  Morto  Erode  ec.  Con  qual  terrihil  maniera 
di  morte  punisse  Dio  le  atroci  crudeltà  di  questo 
principe,  leggesi  in  Giuseppe,  De  bel.  I,  21;  Antiq. 
xvii,  18. 

20.  J Sella  terra  d'Israele.  Nella  Giudea  in  ge- 
nerale senza  determinazione  di  luogo. 

22.  Archelao  regnava  ec.  Questi  ebbe  da  Augu- 
sto la  metà  del  Regno  del  padre  col  titolo  di  tetra  r- 
ca:  1’  altra  metà  fu  divisa  tra  Antipa  e Filippo, 
due  altri  figliuoli  di  Erode.  Archelao  fu  poi  esiliato 
da  Angusto  a Vienna  nelle  Gallie.  — Si  ritirò  in  Ca- 
ldea. Antipa  signore  della  Galilea  era  di  miglior 
indole  del  fratello. 

23.  Da'  Profeti.  S.  Girolamo  dice,  che  parlando 
il  Vangelista  in  plurale  vuol  indicare,  come  non  ha 
avuto  in  mira  alcun  luogo  particolare  delle  Scrittu- 
re, dove  il  Cristo  sia  chiamato  il  nazareno;  ma 
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Capo  3. — Giovanni  Batista  (di  cui  descrivesi  V austera  vita)  predica  nel  deserto 
la  penitenza , secondo  la  predizione:  e radunatosi  intorno  a lui  il  popolo  ri- 
prende i Farisei,  e i Sadducei,  esortandoli  a fare  frutti  degni  di  penitenza,  e 
mostrando  la  differenza  che  v ' ha  tra  l suo  battesimo  e quello  di  Cristo.  So- 
pra di  Cristo  battezzato  da  Giovanni  discende  lo  Spirito  Santo , e si  ode  dal 
cielo  la  voce  del  Padre. 


4 . In  qnesto  tempo  venne  Giovanni  il  Batista  a predicare  nel  deserto  della  Giudea, 

2.  Dicendo:  Fate  penitenza:  perche  il  regno  de* cieli  è vicino. 

5.  Imperocché  questi  è P nomo  di  cui  parlò  Isaia  profeta,  che  disse:  La  voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del  Signore:  addirizzate  i suoi  sentieri. 

4.  Or  lo  stesso  Giovanni  aveva  una  veste  di  peli  di  cammello,  e una  cintola  di 
cuoio  a’  fianchi,  e il  suo  cibo  erano  locuste,  e miele  salvatico. 

5.  Allora  andava  a lui  Gerusalemme,  e tutta  la  Giudea,  e tutto  il  paese  d 1 intorno 
al  Giordano. 

6.  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano,  confessando  i loro  peccati. 

7.  Ma  avendo  egli  veduto  molti  Farisei,  e Sadducei,  che  venivano  al  suo  battesimo, 
disse  loro:  Razza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggire  dalP  ira  futura? 

8.  Fate  adunque  frutti  degni  di  penitenza. 

9.  E non  vogliate  dire  dentro  di  voi  : Abbiamo  Abramo  per  padre  ; imperocché  io 
vi  dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  suscitar  dei  figliuoli  ad  Abramo. 


bensì  gl’  infiniti  luoghi  dove  il  Messia  è chiamato  il 
Santo  per  eccellenza;  cltè  ciò  vuol  dir  Nazareno.  Non- 
dimeno osserva  lo  stesso  santo  Dottore,  che  io  Isaia 
zi,  t,  secondo  V Ebreo  si  legge:  Uscirà  dalla  stirpe 
di  Tesse  una  verga , e un  Nazareno  si  alzerà  dalla 
radice  di  lei.  Netzer  virgulto , germoglio.  Or  egli  è 
da  notare,  primo,  che  gli  Ebrei,  non  meno  che  i Cri- 
stiani, per  qnesto  germoglio  intendevano  il  Messia; 
in  secondo  luogo,  i nemici  di  Gesù  Cristo  davano  a 
lui  per  disprezzo  il  nome  di  Nazareo,  chiamandolo 
Gesù  da  Nazaret,  rimproverandogli  che  ei  veniva 
da  un  miserabil  borgo  della  Galilea.  L’Evangelista 
pertanto  toglie  questo  scandalo  giudaico,  facendo 
osservare  come  la  dimora  di  Gesù  a Nazaret,  e }1 
nome,  che  perciò  davano  a lui,  porgeva  loro  occa- 
sione di  -riflettere  a que’  luoghi  de’  Profeti,  ne' quali 
per  diversi  rispetti  il  nome  di  Nazareu  era  dato  al 
Messia;  e dimostrando,  come  la  Provvidenza  dello 
stesso  mai  animo  de’ nemici  si  valeva  a verificare  a 
parto  a parte  in  Gesù  tutto  quello  che  del  Messia 
era  scritto. 

4.  In  questo  tempo  ec.  Mentre  Gesù  dimorava 
tuttora  in  Nazaret,  dove  passò  la  sua  vita  dal  ri- 
torno di  Egitto  tino  al  tempo  del  suo  pubblico  mi- 
nistero. — Il  Batista.  Questo  nome  fu  dato  al  Pre- 
cursore per  ragion  del  battesimo,  di  cui  era  mini- 
stro, o più  particolarmente  per  l’onore  che  fecegli 
Cristo  di  voler  essere  da  lui  battezzato,  essendo  lo 
stesso  Batista  che  battezzatore. 

2.  Il  regno  de*  cieli  ec.  Significa  il  regno  del 
Messia  sopra  le  anime  tanto  pel  tempo  presente, 
in  cui  la  grazia  del  Salvatore  distrugge  in  queste 
l'impero  del  Demonio,  e del  peccato,  quanto  anche 
pel  tempo  avvenire,  in  cui  regnerà  assolutamente  il 
Signore  sopra  di  esse;  e dando  Giovanni  a questo 
regno  il  titolo  di  celeste,  corregge  la  storta  opinion 
degli  Ebrei,  i quali  dal  Messia  aspettavano  lo  sta- 
bilimento d»  nn  regno  terreno. 

3.  La  voce  di  colui  ec.  Dimostra  con  queste  pa- 
role Isaia  già  vicino  il  tempo  della  consolazione 


d’ Israele;  perchè  ode  la  voce  di  quel  banditore,  il 
quale  dee  precedere  la  venuta  del  He:  il  qual  ban- 
ditore intima  agli  uomini  di  prepararsi  ad  acco- 
gliere questo  Re  col  rinunziare  ai  peccati,  e col  fare 
frutti  degni  di  penitenza. 

4.  Locuste.  Le  locuste  erano  del  numero  dei  cibi 
puri,  che  poteano  mangiarsi  dagli  Ebrei.  Levit. 
il,  21,  22. 

0.  Erano  battezzati  et.  Con  qnesto  battesimo 
venivano  a disporsi  per  meno  della  penitenza  a ri- 
cevere il  battesimo  del  Salvatore,  in  cui  dovevano 
ricevere  la  remissione  de’  peccati. 

7.  Farisei,  e Sadducei  ec.  Fariseo  secondo  la 
più  probabil  sentenza  significa  separato , segregato , 
a motivo  che  costoro  si  piccavano  di  osservare  più 
strettamente  ed  esattamente  la  legge.  Sadduceo  si 
interpreta  giusto.  1 primi  erano  ipocriti  e dominati 
dall’  ambizione;  i secondi  non  pensavano  se  non  al 
piacere,  e alla  vita  presente.  Ad  ambedue  queste 
sètte,  che  erano  potentissime  nella  repubblica,  di- 
chiarò Gesù  Cristo  la  guerra  : e S.  Giovanni  li  chia- 
ma razza  di  vìpere,  per  far  loro  intendere,  che  in 
cambio  di  gloriarsi  d’  essere  discesi  da  Abramo,  o 
dagli  altri  santi  Patriarchi,  avrebbero  dovuto  con- 
fondersi di  avere  malamente  degenerato  da’  costu- 
mi di  quelli.  Dice  perciò:  E egli  possibile,  che  con 
buona  intenzione  veniate  a ricevere  il  mio  battesi- 
mo, e che  siate  veramente  disposti  ad  abbracciare 
la  penitenza  per  fuggire  ì gastighi  di  Dio,  de’  quali 
finora  non  vi  siete  mai  messi  iu  pensiero? 

9.  Abbiamo  Abramo  per  padre.  E perciò  le  pro- 
messe a lui  fatte  da  Dio  sono  anche  per  noi.  Que- 
sta falsa  fidanza  ingannò  mai  sempre,  e inganna 
tuttora  gli  Ebrei.  I veri  figliuoli  di  Àbramo  sono 
gl’  imitatori  della  fede  di  Abramo.  — Può  Dio  da 
queste  pietre  ec.  Come  creò  Adamo  di  terra,  Èva  di 
Adamo,  Isacco  da  genitori  sterili.  Vedi  la  lettera 
ai  Romani  ìx,  7,  8,  cc.  Queste  pietre  figuravano 
particolarmente  i Gentili  accecati  dall’  idolatria,  in- 
durati nei  pravi  costumi,  senza  legge,  e senza  Dio 
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40.  Imperocché  la  scure  sta  già  alla  radice  degli  alberi.  Qualunque  albero  adun- 
que che  non  fa  buon  frutto,  sarà  tagliato  e gettato  nel  fuoco. 

4 1 . Quanto  a me  io  vi  battezzo  con  acqua  per  la  penitenza  ■ ma  quegli  che  verrà 
dopo  di  me,  è più  potente  di  me  ; di  cui  non  son  io  degno  di  portare  i sandali  : egli  vi 
battezzerà  con  lo  Spirito  Santo,  e col  fuoco. 

12.  Egli  ha  la  sua  pala  nella  sua  mano:  e purgherà  affatto  la  sua  aia  , e raguncrà 
il  suo  frumento  nel  granaio  ; ma  brucerà  le  paglie  con  fuoco  inestinguibile. 

15.  Allora  arrivò  Gesù  dalia  Galilea  al  Giordano  da  Giovanni  per  esser  da  lui 
battezzato. 

14.  Ma  Giovanni  ac  gli  opponeva  dicendo  : Io  ho  bisogno  di  essere  battezzato  da 
te;  e tu  vieni  a me? 

15.  Ma  Gesù  gli  rispose  dicendo  : Lascia  fare  per  ora  ; imperocché  così  conviene 
a noi  di  adempire  tutta  giustizia.  Allora  gli  coudisccse. 

16.  Gesù  battezzato,  uscì  tosto  dell’acqua:  ed  ecco  che  si  aprirono  a lui  i cieli,  c 
vide  lo  Spirito  di  Dio  scendere  quasi  colomba,  e venir  sopra  di  sé. 


17.  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo  che  di 
io  mi  sono  compiaciuto. 

in  questo  mondo.  Di  questa  pietre  ne  formò  Dio  in- 
iiuiuerabil  numero  di  figliuoli  A'  Abramo,  mediante 
la  fede  e la  grazia  del  Salvatore. 

10.  La  scure  sta  già  alla  radice  ec.  Coll  questa 
forte  espressione  minaccia  loro  i terribili  immi- 
nonli  gastighi.  Questa  pianta  infelice,  feconda  solo 
di  amari  frutti  e mortiferi,  sar'a  troncata  e gettata 
nel  fuoco.  Il  popolo  ebreo  separato  da  Dio  dopo  il 
rifiuto  del  suo  Cristo  sarà  percosso  con  ogni  ma- 
niera di  flagelli,  sarà  «terminato.  Ma  notisi,  come 
non  alla  nazione  in  generale,  ma  a ciascheduno  de1 
concittadini  di  lei  è indiritta  la  minaccia:  La  scure 
sta  già  atta  radice  degli  alberi.  Così  Con  enfasi 
grande  stimola  ognuno  de1  suoi  uditori  a pensare, 
c provvedere  al  proprio  caso. 

11.  io  vi  ùatteizo  con  acqua  per  la  peniten- 
za ec.  La  lavanda,  di  cui  io  son  ministro,  non  è 
una  lavanda  ordinaria  e profana:  imperocché  ella 
indiea,  in  chi  la  riceve,  il  pentimento  eh’  egli  ha 
de' suoi  falli,  e il  desiderio  d*  esser  mondato  ; ma 
ella  non  è tal  lavanda  per  eoi  si  conseguisca  la  re- 
imssion  dei  peccati.  Lavanda  infinitamente  migliore 
della  mia  è riserhata  a colui,  il  quale  dopo  di  me 
darà  principio  al  suo  ministero:  e il  quale  essendo 
superiore  a me  di  virtù  e di  potestà,  anzi  essendo 
tale,  che  non  son  io  degno  di  rendere  a lui  i più 
abbietti  servigi,  vi  battezzerà  e vi  lavera  con  bat- 
tesimo Don  di  pura  acqua,  ma  di  Spirito  Santo.  Il 
quale  Spirito  (simile  al  fuoco  nella  sua  attività  ed 
ef Acacia)  diffuso  ne  cuori  dei  credenti  consumerà  i 
peccati,  illuminerà  le  menti,  accenderà  in  esse  la 
carità,  e le  solleverà  fino  al  cielo. 

12.  Egli  ha  la  sua  pala  ec.  Il  significato  della 
voce  latina  ventilabrum , come  anche  della  greca,  è 
quello  die  abbiamo  espresso.  E di  fatto  S.  Agostino 
in  Ps.  92,  invece  di  ventilabnim  lesse  palam:  sic- 
come per  invitare  gli  Ebrei  a Dritto  espose  nel  pre- 
cedente verso  la  somma  e divina  grandezza  di  Ini, 
e T infinito  bene  di’ egli  recar  dovea  ai  credenti 
col  suo  battesimo  nella  prima  venuta;  così  procura 
adesso  di  scuotere  gli  stessi  Ebrei,  ponendo  loro 
davanti  gli  occhi  quello  che  il  medesimo  Cristo  farà 
nella  seconda  venuta,  allorché  comparirà  giudice 
de*  vivi,  e dei  morti,  e separerà  i buoni  da'  cattivi, 
al  grano  dalla  paglia;  e nel  suo  regno  congregherà 


: Questi  è il  mio  figlio  diletto,  nel  quale 


i buoni,  ed  i cattivi  manderà  ad  ardere  nel  fuoco 
eterno.  Notisi  con  S.  Basilio  ( Reg . àrev.  reg.  253) 
che  le  paglie,  le  quali  per  loro  stesse  a nulla  son 
buone,  sono  però  stili  al  grano:  quindi  per  esse 
son  significati  i cattivi,  i quali,  come  tutte  le  altre 
cose,  per  disposizione  divina  al  bene  servono  degli 
eletti. 

13.  Allora  ec.  Dopo  che  Giovanni  con  la  sua 
predicazione  aveva  preparati  gli  animi  della  gente 
a conoscere,  ed  ascoltare  il  Messia. 

15.  Lascia  fare  per  ora.  Non  disapprova  la  ripu- 
gnanza di  Giovanni,  proveniente  dalla  viva  cogni- 
zione che  questi  aveva  dell'  infinita  dignità  e santità 
che  era  in  colui  che  chiedeva  di  essere  battezzato: 
ma  gli  fa  intendere,  che  adesso,  cioè  prima  che  dalla 
voce  del  Padre,  c colla  discesa  dello  Spirito  Santo 
fosse  dichiarato  e manifestato  a tutti  per  quel  ch'egli 
era,  voleva  esser  trattato  da  lui  come  uno  degli  al- 
tri uomini.  — Conviene  » noi  tc.  Conveniva  in  pri- 
mo luogo,  che  per  cuore  della  missione  di  Giovan- 
ni il  suo  battesimo  fosse  approvato  pubblicamente 
col  fatto  proprio  da  Gesù  Cristo*  secondo,  oonveni- 
niva,  che  colui  eh’  era  senza  peccato,  confondendo^ 
co1  peccatori,  «lesse  con  tale  altissima  umiltà  inci- 
tamento agli  altri  ; onde  col  primo  si  disponessero 
al  secondo  battesimo  mediante  la  penitenza:  con- 
veniva finalmente  che  Giovanni,  superando  le  ri- 
trosie della  sua  umiltà,  ubbidisse  a Cristo,  c lo 
battezzasse,  affinchè  in  tale  occasione  venisse  ad 
essere  manifestato  a tutti  il  Messia  coffa  voce  del 
cielo,  e colla  discesa  dello  Spirito  Santo.  La  voce 
giusti tia  significa  in  questo  luogo  tutto  quello  che 
è secondo  la  virtù,  tutto  quello  che  piace  a Dio. 

17.  Questi  e il  mio  figlio  diletto.  Figliuolo  natu- 
rale, unico,  costerno,  carissimo  a me,  corna  unige- 
nito. — Mei  quale  io  mi  sono  compiaciuto.  Secondo  la 
forza  della  frase  ebrea,  dietro  a cui  è stata  formata 
la  greca  usata  sovente  nelle  Scritture,  queste  parole 
non  tanto  significano  I’  amore  e la  predilezione  del 
Padre  verso  del  Figlio,  quanto  la  propensa  volontà 
dello  stesso  Padre  ad  amare  nel  Figliuolo  gli  altri 
uomini,  a placarsi  con  gli  altri  uomini  per  amor 
del  Figliuolo;  per  mezzo  di  cui  solamente  possono 
gli  altri  piacere  a Dio,  e ottenere  clic  Dio  sia  con 
essi  placato  e benigno.  Tutti  i Padri  osservano  qui 
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Capo  4.  — Cristo  nel  deserto  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni  supera  le  ten- 
tazioni del  Diavolo:  ed  essendo  stato  catturato  Giovanni,  si  ritira  a Cafar- 
naum,  e predica  la  penitenza  : chiama  a si  Pietro  e Andrea,  Giacomo  e Giovami  i 
di  Zebedeo;  e annunziando  il  Vangelo  anche  a'  Galilei,  cura  diverse  infermità. 

4 • Allora  Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto  per  essere  tentato  dal  Diavolo. 

2.  E avendo  digiunato  quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  finalmente  gli  venne  fame. 

3.  E aceostatosegli  il  tentatore  disse:  Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  dì  che  queste  pie- 
tre diventino  pani. 

4.  Ma  egli  rispondendo  disse:  Sta  scritto:  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo,  ma 
di  qualunque  cosa  che  Dio  comandi.  (Deuter.,  viti,  5.) 

5.  Allora  il  Diavolo  lo  menò  nella  città  sauta,  e poselo  sulla  sommità  del  tempio, 

6.  E gli  disse  : Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  gettati  giù  : imperocché  sta  scritto,  che  ha 
commesso  ai  suoi  Angeli  la  cura  di  te  j ed  essi  ti  porteranno  sulle  mani,  affinchè  non  in- 
ciampi talvolta  col  tuo  piede  nella  pietra.  (Salmi,  xc,  1 1.) 

7.  Gesù  gli  disse  : Sta  anche  scritto:  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo.  (0euf.,vi,  IO.) 

8.  Di  nuovo  il  Diavolo  lo  menò  sopra  un  monte  molto  elevato:  e fecegli  vedere  tutti 
i regni  del  mondo  e la  loro  magnificenza, 

0.  E gli  disse:  Tutto  questo  io  ti  darò,  se  prostrato  mi  adorerai. 
dO.  Allora  Gesù  gli  disse  : Vattene,  Satana  : imperocché  sta  scritto  : Adora  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  e servi  a lui  solo.  (Dealer.,  vi,  15.) 

11.  Allora  il  Diavolo  lo  lasciò:  ed  ecco,  che  se  gli  accostarono  gli  Angioli,  ciò 
servivano. 


manifestato  11  mistero  della  Trinità,  pel  Padre,  che 
fa  «entir  la  sua  voce,  nel  Figliuolo,  a cui  ò renduta 
testimonianza,  nello  Spirito  Santo,  die  scende  in 
figura  di  colomba. 

4.  Dallo  Spirito  ec.  Da  quel  medesimo  Spirito, 
cho  si  era  posato  sopra  di  lui,  fu  condotto  nel  de- 
serto, dove  per  mezzo  della  solitudine,  del  digiuno, 
e dell'  orazione  dovva  prepararsi  alla  predicazione 
del  Vangelo.  — Per  essere  tentato  dal  Diavolo.  Ten- 
tare propriamente  significa  Jar  prova,  fare  spe- 
ricma  di  alcuno.  In  questo  senso  tenta  talora  anche 
I>io  •,  ma  il  Demonio  tenta  per  indurre  al  peccato. 
ISelf  uno  e nell'  altro  modo  tu  tentato  Cristo,  peroc- 
ché volle  il  Diavolo  eolie  sue  tentazioni  c chiarirsi 
■deli’  essere  di  Cristo,  e indarlo  {se  fosse  stato  pos- 
sibile) a peccare:  e non  per  sé,  ma  per  noi  fu  ten- 
tato: e primieramente,  per  meritarci  la  grazia  di 
vincere  il  tentatore:  secondo,  per  insegnarci  con 
quali  armi  si  vinca,  vale  a dire  col  digiuno,  col- 
l' orazione,  collo  studio  della  divina  parola:  Ceno, 
per  fare  a noi  intendere,  come  volendo  darci  since- 
ramente al  servizio  di  Dio  saremo  esposti  all'  invi- 
dia e alla  malignità  di  questo  nemico  delle  anime. 

2.  Gli  venne  farne.  Questa  farne  è una  evidente 
prova  deir  umanità  assunta  dal  Verbo  divino  con 
tutte  le  sue  dependenze,  e con  tutte  le  necessità 
inseparabili  da  essa,  non  avendo  egli  voluto,  benché 
■scevro  di  peccato,  essere  esente  da  alcuna  delle 
miserie  annesse  alla  condizione  dell'uomo  peccatore. 

3.  £ aceostatosegli  ec.  I Padri  comunemente 
credono,  che  il  Demonio  si  presentasse  a Cristo  in 
forma  d uomo.  Nel  continuato  digiuno  di  quaranta 
giorni  vedeva  il  Demonio  qualche  cosa  di  più  che 
'“nano;  ma  la  faine,  che  poi  venne  a Cristo,  iacea 
vedete  chT  egli  era  uomo.  Le  tentazioni  di  lui  sono 
diritte  a scoprire  l’essere  di  Gesù  Cristo.  S.  Ignazio 


martire  fu  di  parere,  che  il  Demonio  non  conobbe 
da  prima  nè  la  verginità  di  Maria,  nè  V incarna- 
zione del  Verbo. 

4.  Non  di  solo  pane  vìve  V uomo  te.  Il  pane  stesso 
non  è nudrimento  dell  uomo,  se  non  perdio  così  tia 
voluto  Dio.  Altri  ha  Dio  mantenuti  vivi  senza  pa- 
ne: ad  altri  ha  dato  in  vece  di  pane  un  cibo  non 
più  usitato,  come  la  manna.  Così  nè  dice  di  esser 
figliuolo  di  Dio,  nè  lo  niega,  e con  ammirabile  sa- 
pienza elude  le  arti  del  tentatore,  e lo  vince  non 
Colla  potenza,  qual  figliuolo  di  Dio,  ma  colla  umil- 
tà, qual  uomo  debole  c infermo,  opponendo  alla 
tentazione  la  fidanza  io  Dio,  e lo  scudo  dalla  divina 
parola. 

5.  Nella  città  santa.  Cosi  era  chiamata  Gerusa- 
lemme a motivo  principalmente  del  tempio,  l' unico 
in  tutto  l’universo  dove  il  vero  Dio  fosse  adorato, 
e a motivo  della  religione,  di  cui  ella  era  quasi  il 
centro. 

6.  Ha  commesso  a* suol  Angeli  ec.  Il  Demonio 
stravolge  il  senso  della  Scrittura.  Lo  Spirito  Santo 
nromette  sicurezza  e difesa  da’ mali  al  giusto,  che 
cammina  nella  osservanza  della  legge  divina  : ma 
non  a quelli  che  tentano  Dio,  e per  vanità  o per  pre- 
sunzione vogliono  far  prova  della  bontà  e potenza 
di  luì,  e si  tirano  addosso  qoe’  inali,  da’  quali  pre- 
tendono di  essere  con  miracolo  liberati. 

IO.  Allora  Gesù  ec.  Allorché  udì  il  Diavolo 
apertamente  chiedere  1’  onore,  e ’1  culto  dovuto  et 
solo  Dio,  allora  rimproverando  all’ iniquo  la  sua 
temerità  lo  cacciò  lungi  da  sè.  Tutto  quello  che  fin 
qui  il  Demonio  avea  detto  o fatto  riguardo  a lui, 
Gesù  lo  aveva  sofferto  con  somma  pazienza  : ma  al- 
lorché si  trattò  dell’  onore  e della  gloria  di  Dio, 
ne  prese  egli  le  parti,  o colla  parola  di  Dio  con- 
quise il  superbo.  Satana  vuol  dire  avversario,  nimico. 
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42.  Gesù  poi  avendo  sentito,  come  Giovanni  era  stato  messo  in  prigione,  si  ritirò 
nella  Galilea - 

45.  E lasciata  la  città  di  Nazaret,  andò  ad  abitare  in  Cafarnanm,  città  marittima, 
ai  con&ni  di  Zàbulon  c di  Nettali  : 

44.  Affinché  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  da  Isaia  profeta  . 

4 5.  La  terra  di  Zàbulon,  e la  terra  di  Nettali,  strada  al  mare  di  là  dei  Giordano,  la 
Galilea  delle  nazioni, 

4 6.  11  popolo  che  camminava  nelle  tenebre,  ha  veduto  una  gran  luce  : e la  luce  si 
è levata  per  coloro  che  giacevano  nella  regione  e nella  oscurità  della  morte. 

47.  Da  li  in  poi  cominciò  Gesù  a predicare,  e a dire:  Fate  penitenza  ; imperocché 
il  regno  de’ cieli  è vicino. 

48.  E camminando  Gesù  lungo  il  mare  di  Galilea,  vide  due  fratelli,  Simonc,  chiamato 
Pietro,  e Andrea  suo  fratello,  che  gettavano  in  mare  la  rete  (imperocché  erano  pescatori): 

49.  E disse  loro:  Venite  dietro  a me,  e vi  farò  pescatori  d’uomini. 

20.  Ed  essi,  subito  abbandonate  le  reti,  lo  seguirono. 

21 . E di  lì  andando  inuanzi  vide  due  altri  fratelli,  Giacomo  di  Zebedeo  e Giovanni 
suo  fratello  io  una  barca  insieme  con  Zebedeo  loro  padre,  che  rassettavano  le  loro  reti  : 
e li  chiamò. 

22.  Ed  essi,  subito  abbandonate  le  reti  e il  padre,  lo  seguirono. 

25.  E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la  Galilea,  insegnando  nelle  loro  sinagoghe, 
c predicando  il  Vangelo  del  regno,  e sanando  tutti  i languori  e le  malattie  del  popolo. 

24.  E si  sparse  la  fama  di  lui  per  tutta  la  Siria  : e gli  presentarono  tutti  quelli  che 
erano  indisposti  e afflitti  da  diversi  mali  e dolori,  e gl* indemoniati,  e i lunatici,  c i pa- 
ralitici : ed  ci  li  risanò. 

25.  E lo  segui  una  gran  turba  dalla  Galilea,  dalla  Decapoli,  da  Gerusalemme, 
dalla  Giudea,  e dal  paese  di  là  dal  Giordano. 


12.  Nella  Galilea.  Questa,  dov’cra  Cafarnanm, 
era  abitata  da  molti  Gentili  fino  da  quando  Saio- 
mone  ne  avea  cedute  varie  città  ad  Hiram  re  di 
Tiro.  L’ altra  Galilea  (dov’cra  Nazaret)  apparteneva 
al  dominio  di  Erode. 

16-  7/  popolo  che  camminava  nelle  tenebre  ee. 
1 Gentili  abitanti  di  tutto  quel  tratto  di  paese,  privi 
d’  ogni  lume  di  vera  religione,  videro  o udirono  la 
stessa  sapienza  del  Padre  annunziante  agli  uomini 
le  vie  dì  Dio. 

17.  Fate  penitenza  ee.  Comincia  la  sua  predi- 
cazione colle  stesse  parole  del  suo  precursore  e am- 
basciadorc  Giovanni. 

18.  Fide  due  fratelli  ee.  Gesù  conosceva  già 
Pietro  e Andrea  (Joan.  I,  40),  ma  non  gli  avea  ancora 
chiamati  con  quella  voce  onnipotente,  la  quale  do- 
vea  determinarli  a lasciare  ogni  cosa  per  divenir 
suoi  discepoli. 

23.  Nell ’e  sinagoghe.  Sinagoga  vuol  dire  adu- 


nanza, e significa  tanto  il  luogo  dove  si  radunavano 
gli  Ebrei,  come  la  stessa  assemblea.  Erano  luoghi 
destinati  all'  orazione,  e alla  lezione  delle  Scritture. 
Gli  Ebrei  avevano  un  solo  tempio,  ma  molte  sina- 
oghc;  e queste  non  solamente  per  tutte  lo  città 
ella  Giudea  e in  altri  paesi,  ma  anche  in  Gerusa- 
lemme— Il  Fan  gelo  del  regno.  La  felice  novella 
del  regno  celeste  die  Gesù  Cristo  prometteva  agli 
uomini,  e gl’  insegnamenti  divini,  co’quali  mostrava 
loro  la  strada  per  giungere  allo  stesso  regno. 

24.  La  Siria.  Questa  abbracciava  molte  pròvin- 
cie,  l’idumea,  la  Palestina,  la  Celesiria,  la  Fenieia, 
la  Siria  di  Damasco,  la  Siria  d'  Antiochia,  la  Me- 
sopotamia,  ec.  Donde  intcndesi  quanto  spazio  di 
mondo  fosse  già  pieno  della  rinomanza  e de’  mira- 
coli di  Gesù  Cristo. 

25.  Dalla  Decapoli.  Paese  composto  di  dieci 
città,  delle  quali  la  principale  era  Scitopoli,  detta 
anche  Batsan. 


Capo  5.  — Delle  otto  beatitudini:  gli  Apostoli  tale  della  terra,  e luce  del  mon- 
do : non  i vernilo  Cristo  per  iteioglier  la  legge,  ma  per  adempirla  : del  non 
adirarti  contro  il  fratello:  del  non  desiderare  la  donna  altrui:  del  taglio  del 
membro,  che  i cagione  di  scandalo  : del  non  ripudiare  la  moglie  : del  non  giu- 
rare: del  non  resistere  al  male:  dell’ amor  dei  nemici. 


4 . Gesù,  vista  quella  turba,  salì  sopra  uu  monte  : ed  essendosi  egli  posto  a sedere, 
si  accostarono  a lui  i suoi  discepoli. 
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2.  E aporia  la  sua  bocca  gli  ammaestrava  dicendo  : 

3.  Beati  i poveri  di  spirito:  perchè  di  questi  è il  regno  de’ cicli. 

4.  Beati  i mansueti:  perchè  questi  possederanno  la  terra. 

3.  Beati  coloro  che  piangono:  perchè  questi  saran  consolali. 

G.  Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia:  perchè  questi  saranno  satollati. 

7.  Beati  i misericordiosi:  perchè  questi  troveranno  misericordia. 

5.  Beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro  : perchè  quésti  vedranno  Dio. 

9.  Beati  i pacifici  : perchè  saranno  chiamali  figli  di  Dio. 

40.  Beati  quei  che  soffroho  persecuzione  per  amore  della  giustizia  : perchè  di  que- 
sti è il  regno  dei  cicli. 

44 . Beati  siete  voi,  quando  gli  uomini  vi  malediranno,  e vi  perseguiteranno,  e di- 
ranno di  voi  falsamente  ogni  male  per  causa  mia. 

42.  Rallegratevi  ed  esultate:  perchè  grande  è la  vostra  ricompensa  ne’  cieli:  im- 
perocché cosi  hanno  perseguitato  i Profeti,  che  sono  stati  prima  di  voi. 


2.  E aperta  la  sua  bocca  et.  Con  questa  ma- 
niera di  parlare  l'Evangelista  vuol  farci  intendere, 
che,  sebbene  altre  volte  Gesù  avea  parlato  e inse- 
gnato, ora  però  sta  per.  manifestare  (come  dice 
S.  11  a rio)  de’  misteri  fin  allora  taciuti. 

3.  Beati  i poveri  di  spirito.  Comincia  questo  al- 
tissimo sermone  col  proporre  la  via  e i mezzi,  per 
rui  giungere  a conseguir  quella  cosa  che  tutti  non 
solo  amano,  ma  non  possono  non  amare;  quella  per 
cui  sola  amano  e desiderano  tntte  le  altre  cose.  Tutti 
vogliono  esser  beati;  ma  in  che  e dove  stia  questa 
beatitudine,  e per  quali  strade  ad  essa  pervengasi, 
non  tutti  lo  sanno:  anzi  in  questo  un  infinito  mi- 
nierò d’uomini  s’ ingannò,  e s’inganna.  Quelli  clic 
Cristo  dichiara  beati,  noi  sono  ancora  di  fatto,  ma 
in  «speranza;  e beati  sono  per  questo  appunto,  per- 
chè battono  la  vera  strada,  per  cui  arriveranno  ad 
essere  beati.  Egli  è però  vero,  che  di  qnesta  beati- 
tudine nn  saggio  godono  essi  anche  nella  vita  pre- 
sente. I poveri  di  spirito  sono  in  primo  luogo  quelli, 
i quali,  non  per  necessita,  ma  per  volontà  ispirata 
da  Dio,  si  fanno  poveri  per  amore  della  parola  del 
Signore,  che  disse:  Va,  vendi  tutto  quello  che  hai,  e 
sieguimi,  come  spiega  S.  Basilio,  Reg.  brev.  20o.  A 
questi  in  cambio  delle  grandezze  e de’  beni  terreni 
è promesso  un  regno,  vale  a dire  nn  complesso  di 
beni  eterni  infiniti  nella  gloria  celeste.  In  secondo 
luogo,  quelli  i quali,  avendo  dei  beni  terreni,  non 
pongono  però  in  questi  il  cuor  loro,  e sono  pronti  a 
lasciarli,  quando  così  convenisse  per  la  loro  salolo. 

4.  Beati  i mansueti.  Simili  al  loro  maestro 
mansueto  e umile  di  cuore,  i quali  (dice  S.  Ago- 
stino) nel  soffrire  i giodixii  divini  non  mormorano, 
c con  placida  soavità  di  costumi  cedono  alla  mal- 
vagità de’  cattivi.  A questi  è promessa  in  eredità  la 
nuova  terra  della  vita  futura:  quella  terra  che  si 
conquista  colla  longanimità  e colla  pazienza. 

5.  Beati  coloro  che  piangono.  Piangono  e i pro- 
pri! falli  e i pericoli,  ne’  quali  si  trovano,  portando, 
lincile  dura  il  loro  pellegrinaggio,  nelle  lor  mem- 
bra quella  legge  del  peccato,  che  si  oppone  alla  legge 
della  lor  mente  ; onde  gridano  coll’Apostolo  : Infe- 
lice me!  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte? 
Rom.  vii,  23,  24.  Dagli  occhi  loro  asciugherà  Dio 
stesso  le  lacrime,  e gli  consolerà  pienamente  in  qnclia 
patria,  dove  nò  pianto  nè  dolore  sarà  giammai, 
Apoc.  vii,  17. 

fi.  Quelli  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia. 
Hanno  viva  c ardente  brama  della  salute,  e con  fer- 


vorosa sollecitudine  abbracciano  i mezzi  necessarii 
per  conseguirla. 

7.  / misericordiosi.  Questa  misericordia  consi- 
ste in  una  inclinazione  dolce  e benefica,  trasfusa  in 
noi  dalla  grazia,  la  quale  ci  rende  pronti  a solleva- 
re, ad  aiutare  e consolare,  in  qualunque  maniera  per 
noi  si  possa,  gli  afflitti  e i miserabili  : e in  questa 
virtù  anche  inclndesi  il  perdono  delle  ingiurie,  e la 
dilezione  dei  nemici. 

8.  Il  cuor  puro.  Vuoto  dell’amor  delle  creature 
e di  tutti  i desideri!  della  carne.  E ben  si  dice,  che 
questi  vedranno  Dio,  perchè  sano  e purgato  hanno 
quell’  occhio  del  cuore,  col  quale  le  cose  spirituali 
rimiransi. 

fi.  I pacifici.  La  mansuetudine  riguarda  il  pros- 
simo : la  pace  dell*  uom  pacifico  riguarda  lui  stes- 
so : e questa  consiste  nella  liberta  dell’  anima  dai 
turbamenti  delle  sregolate  passioni,  e nell’  avere 
perfettamente  soggetta  la  carne  allo  spirito,  e lo 
spirito  a Dio.  1 pacifici  saran  chiamati  figliuoli 
di  Dio  ; vale  a dire,  saran  simili  a Dio,  che  è Dio 
della  pace. 

10.  Quei  che  soffrono  per  amore  delta  giustizia. 
Dico  per  amore  della  giustizia , perchè  le  pene  che  nn 
uomo  patisce  come  malfattore,  non  onorano  la  fede, 
ma  puniscono  la  perfidia.  Che  se  ben  facendo  (dice 
S.  Pietro)  e patendo,  soffrite  in  pazienza,  questo  e il 
merito  dinanzi  a Dio,  I,  Petr.,  II,  20.  Riduciamo  in 
compendio  queste  beatitudini.  Beati  coloro  i quali, 
dispreizate  le  ricchezze,  gli  onori,  i piaceri,  le  como- 
dità terrene,  amano  e seguono  la  giustizia  con  tanto 
ardore,  che  qualunque  persecuzione  per  essa  soffrono 
di  buon  animo:  imperocché  possederanno  stabil- 
mente, e come  per  diritto  di  eredità,  il  regno  cele- 
ste, inondati  di  gaudio,  ricolmi  di  tatti  i beni,  liberi 
da  ogni  male,  veggenti  Dio  a faccia  a faccia,  e con 
lui  regnanti,  come  figliuoli  col  padre.  E qui  ognun 
vede,  come  le  virtù  corrispondenti  a queste  beati- 
tudini sono  tra  di  loro  connesse,  e van  sempre 
crescendo,  e sono  necessarie  per  la  salute,  e sono 
tutte  in  un  certo  grado,  non  di  puro  consiglio,  ma 
di  precetto. 

tt,  12.  Beati  siete  voi  ec.  Applica  qui  a’snoi 
discepoli  la  precedente  dottrina,  e gl’  incoraggisco 
alla  pratica  di  essa  coll’esempio  degli  antichi  Pro- 
feti, al  ministero  de5  quali  dovevan  essi  succedere. 
E anche  quest’applicazione  dimostra,  come  la  stessa 
dottrina  non  è pe’  soli  Apostoli,  ma  per  tutti  i 
Cristiani. 
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43.  Voi  siete  il  sale  della  terra.  Che  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  si  salerà 
egli?  E’  non  è più  buono  a nulla,  se  non  ad  essere  gettato  via  e calpestato  dalla  gente. 

44.  Voi  siete  la  luce  del  mondo  Non  può  essere  ascosa  una  città  situata  sopra  di 
un  monte. 

45.  Nè  accendono  la  lucerna  e la  mettono  sotto  il  moggio,  ma  sopra  il  eandclliere, 
affinchè  faccia  lume  a tutta  la  gente  di  casa-: 

46.  Cosi  risplcnda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  le  vostre 
buone  opere,  e glorifichino  il  vostro  Padre,  che  è ne’ cicli. 

47.  Non  vi  deste  a credere,  che  io  sia  venuto  per  iscioglicre  la  legge,  o i profeti  : 
non  son  venuto  per  {scioglierla,  ma  per  adempirla. 

4 8.  Imperocché  in  verità  vi  dico,  che  se  non  passa  il  cielo  e la  terra,  non  iscattcrà 
un  iota  o un  punto  solo  della  legge,  sino  a tanto  clic  tutto  sia  adempito. 

40.  Chiunque  pertanto  violerà  uno  di  questi  comandamenti  minimi,  e cosi  inse- 
gnerà agli  uomini,  sarà  chiamato  minimo  nel  regno  dei  cieli  ; ma  colui  che  avrà  e ope- 
rato e insegnato,  questi  sarà  tenuto  grande  nel  regno  de’ cieli. 

20.  Imperocché  io  vi  dico,  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  più  abbondante  che 
quella  degli  Scribi  e Farisei,  non  entrerete  nel  regno  de’ cieli. 

24 . Avete  sentito,  che  è stato  detto  agli  antichi  : Non  ammazzate  : e chiunque  avrà 
ammazzato  sarà  reo  in  giudizio.  (Esodo,  xx,  43.  Dealer.,  v.  17.) 

22.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  si  adirerà  contro  del  suo  fratello,  sarà  reo  in  giudi- 

t8.  Voi  liete  il  sale  detta  terra  Parsemi»  t su->i  dota  la  perfeziona.  Terrò,  perditi  ai  fedeli  meritò  la 
discepoli  al  sale,  perchè  dove»  mandarli  u un  mondo  grana  per  ben  adempì  ria. Quarto,  perchè  tutte  le  11- 
r 'irrotto  e guato  di  costumi,  per  convertirlo;  e per-  pure,  e le  predizioni,  e te  promesse  della  legge  adetn- 
ehè debbono  affaticarsi  a preservare  i fedeli  dalla  piè.  Lue.  xxiv,  4Ì.  Ma  non  è egli  vero  che  Crislo 
Corruzione,  c a dar  loro  il  pasto  delie  cose  celesti,  abolì  la  legge?  In  quella  guisa  che  un  pittore  ad 
il.  Vai  siete  la  luce.  Voi  dovete  illuminare  gli  un  qnadro  appena  disegnato  e abbozzato  ponendo 
nomini  colia  verità  della  dottrina,  e colla  purezza  la  mano,  c dandogli  il  colore  eia  perfezione,  si  dico 
de’  vostri  costumi.  Imperocché  con  queste  cumpa-  che  toglie  la  prima  pittura,  e no  forma  una  nuova- 
razioni  non  tanto  vuol  lodare  (come  notò  S.  Ilario)  nella  stessa  gnisa  Cristo,  non  col  distruggerla  ma 
la  virtù  dei  discepoli,  quanto  istruirli  delle  obbli-  col  darle  il  suo  compimento,  non  col  violarla,’  ma 
pacioni  del  lor  ministero.  — Non  può  essere  osco-  col  perfezionarla,  abolì  1’  antica  legge.  Vedi  «obi. 
sa  ee.  Siete  stali  da  me  collocati  in  posto  emincnto  HI,  di. 

nella  mia  caso:  risplenda  agli  occhi  ditoni  la  virtù  18.  jVob  i, catterà  un  iota.  Qualunque  cosa,  o 
vostra,  come  una  citta  editicela  sopra  di  un  olio  promessa,  o figurata,  o comandata  nella  legge,  dj- 
monte  sarò  sempre  visibile  a tulli.  Badate  che  o la  vrà  avere  il  suo  pieno  effetto, 
pigrizia,  o il  timore  delle  contraddizioni,  o gli  umani  19.  Chinatine  violerà  ano  di  questi  comanda- 
li petti,  non  vi  ritengano  dal  servire  colla  parola  e menti  minimi  ce.  I comandamenti,  dei  quali  parla 
coll'esempio  alla  santificazione  del  prossimi.  Gesù  Cristo,  son  qne’  medesimi  che  egli  interpreta 

\Q.  Affinché  veggano  ee.  Questo  affinché  non  in  appresso:  e minimi  li  chiama,  non  perché  tali 
dinota  pia  il  fine  per  coi  tali  cose  debbono  farsi,  ma  fossero  per  loro  alesai,  ma- perchè  minimi  e di  poca 
sì  ta  conseguenza,  e il  bene  che  dal  Tarsi  tali  coso  importanza  cran  creduti  dagli  Scribi  e Farisei.  Chi 
deriva  naturalmente.  Imperocché  questo  stesso  di  adunque  coll’esempio  o colla  parola  insegnerà  a 
avere,  bene  operando,  l’ approvazione  degli  nomini,  violare  alcuno  di  tali  comandamenti , ai  qnali  la 
alla  gloria  di  Dio  dee  riferirsi,  il  quale  è I’  anlor  malizia  e la  corruzione  degli  nomini  dà  il  nome  di 
di  ogni  bene:  e il  popolo  ammirando  la  santità  dei  minimi,  questi  sarà  mìnimo,  vale  a dire  sarà  un  no- 
ministri  del  Vangelo,  a Dio  darà  gloria,  c renderà  ino  dì  nissnn  pregio,  sarà  vilissimo  e abbiettissimo 
grazie  pel  bene  che  ha  poste  in  essi,  e molto  più  nel  regno  di  Dio,  dal  qualcsarà  discacciato.  Chi  poi 
gli  darà  gloria  facendosi  a imitalo  la  lor  perle-  avrà  e praticalo  nel  sno  vivere,  o predicalo  colla 
«»■>*•  parola  lutti  quanti  i eomandamrnli  della  legge,  que- 

17.  Non  vi  deste  a credere  ec.  Viene  a dimo-  sii  sarà  grande  negli  occhi  di  Dio  e nel  suo  regno 
strare  col  proprio  esempio  ai  ministri  del  Vangelo,  20.  Se  la  vostu  giustizia  ec.  Se  la  ubbidienza 
come  abbiano  da  vivere,  c come  abbiano  da  insc-  vostra,  e l’esattezza  nell' osservanza  della  legge  non 
gnaro.  L’osservanza  della  legge  debb'  essere  più  sarà  più  piena  c perfetta;  se  non  la  osserverete 
piena  e perfetta  die  per  lo  passato;  l’ interpreta-  non  tanto  secondo  la  lettera,  ma  molto  più  secondo 
zionc  delta  legge  debb'  essere  più  schietta  e sincera  Io  spirito,  non  entrerete  nel  regno  de'  cieli, 
che  quella  de’ maestri  della  sinagoga. — Non  son  21-22.  Sarà  reoin  giudizio....  saràironet  con- 
venuto per  Ucioglieila,  ma  ec.  Adempiè  Cristo  per-  sesso.  Gli  Ebrei  ebbero  tre  differenti  tribuna!!.  Il 
fellamente  ta  legge.  Primo,  perchè  quantunque  ad  primo  dei  triumviri,  il  secondo  dei  23,  il  terzo  dei 
essa  tenute  non  tosse  come  Dio,  rollo  però  in  tutto  70,  o piuttosto  7t,  e questo  dicessi  sinedrio.  Il  sc- 
osscrv  aria.  Secondo,  perche  rettamente  interpretan-  condo  ili  questi  tribunali  è inteso  qui  col  nome  di 
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zio.  E eli  avrà  detto  al  suo  fratello,  raca,  sarà  reo  nel  consesso.  E chi  gli  avrà  detto 
stolto,  sarà  reo  del  fuoco  della  gelienna. 

23.  Se  adunque  tu  stai  per  fare  l’offerta  all’ altare,  e ivi  ti  viene  alla  memoria, 
che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te , 

24.  Posa  li  la  tua  offerta  davanti  all’  altare,  c va  a riconciliarti  prima  col  tuo  fra- 
tello, e poi  ritorna  a fare  la  tua  offerta. 

23.  Accordati  presto  col  tuo  avversario,  mentre  sci  con  lui  per  istrada  : affinchè 
per  disgrazia  il  tuo  avversario  non  ti  ponga  in  mano  del  giudice  ; e il  giudice  in  mano 
ilei  ministro  ; e tu  venga  cacciato  in  prigione. 

26.  Ti  dico  in  verità  : Non  uscirai  di  li  prima  d’aver  pagato  sino  all’ultimo  picciolo. 

27.  Avete  sentito  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  fare  adulterio.  (Esodo,  xx,  14.) 

28.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla,  ha  già  com- 
messo in  cuor  suo  adulterio  con  essa. 

29.  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  scandalizza,  cavalo  e gettalo  lungi  da  te:  impe- 
rocché è meglio  per  te,  che  perisca  uno  de’  tuoi  membri,  che  essere  buttato  tutto  il  tuo 
corpo  nell’inferno. 

30.  E se  la  tua  mano  destra  ti  scarni  lizza,  troncala  e gettala  lungi  da  tc:  impe- 
rocché è meglio  per  te,  che  perisca  uno  de’  tuoi  membri,  che  andare  tutto  il  tuo  corpo 
nell’  inferno. 

giudizio.  Il  lerzo  è inteso  col  nome  di  consesso,  ov-  al  mondo  la  scienza  di  quella  perfezione,  che  è de- 
vero concilio.  Non  sono  ben  noti  i confini  della  gin-  gna  de'  veri  figliuoli  di  Dio,  ne'  quali  doveva  avve- 
risdizione  di  questi  tribunali,  se  non  che  il  terzo  rarsi  quella  parola:  Siale  santi,  pereti'  io  sono  san- 
aveva  cortamente  la  cognizione  delle  cau-^e  gravis-  to.  Questa  perfezione  fu  pure  conosciuta  e praticata 
siine,  por  esempio  di  quelle  che  riguardavano  la  nel  popolo  ebreo  da  quc‘  Santi,  i quali  per  la  fedo 
religione,  e la  repubblica,  e il  sommo  pontefice.  Ai  in  Cristo  appartennero,  non  alla  legge,  ma  al  Van- 
tine ultimi  tribunali  allude  qoi  Gesù  Cristo.  Sarà  gelo. 

reo  iti  giudizio.  Secondo  la  più  verisiinile  opinione  24.  Posa  li  la  tua  offerta  ec.  Grande  enfasi 
vuol  dire:  Sara  reo  di  pena  capitale,  quale  entro  hanno  queste  parole.  Era  proibito  d'  interrompere 
gli  omicidi  si  fulmina  nel  giudizio.  Levit.  x\iv,  22.  un  sagrifizio;  ma  Cristo  vuole,  che  prima  di  cercare 
Sarà  reo  nel  consesso,  vuol  dire:  Sara  reo  di  tale  di  placar  Dio,  si  cerchi  di  placare  il  fratello  offe- 
delitto,  che  merita  di  essere  dal  supremo  tribunale  so.  E parla  qui  Cristo  dei  sacri  luti  di  quel  tempo, 
punito  con  pena  capitate,  ma  straordinaria  e gra-  Ora,  quanto  più  al  sacrifizio  della  Eucaristia,  che  è 
vissi  in  a.  E vuole  con  questo  egli  dire:  La  legge  pu-  chiamalo  da1  Padri  sacrifizio  c simbolo  della  nostra 
nisce  con  pena  di  morte  chi  ad  un  altro  toglie  la  carila,  dee  portarsi  tal  disposizione  di  cuore  che  e 
vita;  io  poi  dico,  che  chiunque  si  adira  contro  del  si  perdimi  a chi  ci  ha  offesi,  c salutazione  diasi  a 
proprio  fratello,  fino  a bramarne  la  vendetta  e la  chi  è stato  offeso  da  noi!  Dico  disposizione  di  cuo- 
morte,  è già  reo  di  omicidio,  quantunque  il  sangue  re,  perchè,  come  osservò  S.  Agostino,  quantunque 
non  isparga  del  suo  fratello.  Chi  poi  con  simile  la  carità  po^sa  esigere  che  di  fatto  vada  l’ofùnioiv 
mortale  ira  nel  cuore  proromperà  di  più  in  parola  a trovaro  V offeso,  prima  di  presentarsi  aV sacrifi- 
di villania  e dispregio,  chiamandolo  raca,  cioè  uo-  zio;  non  sempre  però  sarebbe  spcdicnlo  1’  andarvi 
mo  leggiero  e privo  di  sale,  meriterà  pena  di  morte  co* piedi,  ma  ò sempre  necessario  1’  andarvi  coi- 
ancor  più  grave:  chi  con  simile  disposizione  di  1’ afTetto  c colla  preparazione  dell*  animo, 
cuore  arriverà  con  più  grave  offesa  a Chiamarlo  sto-  25  e 26.  Accordati  presto  col  tuo  avversario  ec. 
lido  o fatuo,  merita  piò  acerba  pena  di  morte,  Questo  avversario  è il  prossimo,  a cui  siasi  fatta 
quale  è quella  di  esser  bruciato  vivo.  — Getienna,  ingiuria  da  noi,  o da  cui  1'  abbiamo  noi  ricevuta, 
ovvero  Gehennon,  ci oò  valle  di  Ennon,  era  un  lungo  Siamo  per  viaggio  fiuo  a tanto  che  siamo  in  quu- 
vicino  a Gerusalemme,  alle  falde  del  monta  Moria,  sta  vita:  il  giudice  è Dio,  il  quale  prende  in  mano 
dove  una  volta  gli  Ebrei  avevano  offerti  e consu-  la  causa  del  prossimo  offeso  da  noi.  La  prigione  è 
mali  col  fuoco  i loro  figliuoli  in  onore  dell'idolo  di  il  purgatorio  o anche  V inferno,  secondo  la  qualità 
Baal.  Quindi  si  osò  questa  voce  per  ispiegare  il  sup-  della  colpa,  imperocché  quelle  parole  non  uscirai  di 
plizio  del  fuoco,  e anche  l’ inferno.  Vedi  Joan.  svili,  li  prima  di  aver  pagato  ec.t  non  altro  significano, 
tG.  Notisi,  come  nei  tre  gradi  diversi  di  pena  tem-  se  non  che  saremo  allora  trattati  a rigore  di  legge, 
parale,  proposti  da  Cristo,  sono  figurati  tre  dtfTe-  c nulla  resterà  impunito:  nè  dice  Cristo  che  si 
reati  gradi  di  peno  eterna.  Aggiunge  dunque  Cristo  possa  arrivare  a pagare  quel!’  ultimo  picciolo, 
alla  legge  interpretandola,  e le  aggiunge  quello  che  20  e 30.  Se  il  tuo  occhio  destro  ec.  Questa  ma- 
le mancava  per  essere  perfetto,  e in  certo  modo  la  niera  di  parlare,  piena  dì  energia  e di  grazia,  di- 
corregge  non  quasi  non  fosse  santa,  e buona,  e giu-  mostra  quale,  e quanta  il  Vero  c retto  amor  di  noi 
-ta,  ma  perchè  era  meno  perfetta*  Imperocché  ella  stessi  esiga  da  noi  mortificazione  di  tutti  gli  offelti, 
• rastata  data  qual  pedagogo  agli  Ebrei,  cune  a e di  tutte  le  inclinazioni  anche  onesto  per  loro  stes- 
f 'indulti  rozzi  ancora,  c ignoranti  delle  cose  divine,  se,  ove  possano  essere  a noi  d’inciampo  nella  via 
per  sino  & tanto  che  un  maestro  miglioro  recasse  della  salute. 
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31.  È stato  pur  detto:  Chiunque  rimanda  la  propria  moglie,  le  dia  il  libello  di 
ripudio.  (Dcu(.,  xxiv.  4.) 

32.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  rimanda  la  sua  moglie,  eccetto  per  ragion  di  adul- 
terio, la  fa  divenire  adultera  : e chi  sposa  la  donna  ripudiata,  commette  adulterio. 

33.  Similmente  avete  udito,  che  è stato  detto  agli  antichi  : Non  violare  il  giuramen- 
to: ma  rendi  al  Signore  quanto  hai  giurato.  (Letti.,  xix,  t2.  7.  Deut.  v,  \\ .) 

'34.  Ma  io  vi  dico  di  non  giurare  in  modo  alcuno,  ni  pel  ciclo,  perche  è il  trono 
di  Dio  ; 

55.  Nè  per  la  terra,  perchè  è lo  sgabello  dei  piedi  di  lui  ; nè  per  Gerusalemme, 
perchè  ella  è la  città  del  gran  re. 

56.  Nè  giurerai  per  la  tua  testa,  attesoché  tu  non  puoi  far  bianco  o nero  uno  dei 
tuoi  capelli. 

37.  Ma  sia  il  vostro  parlare:  si  si  : no  no  : imperocché  il  di  più  vien  da  cosa  mala. 

58.  Avete  udito,  che  è stato  detto  : Occhio  per  occhio,  e dente  per  dente. 

59.  Ma  io  vi  dico  di  non  resistere  al  male  : ma  a chi  ti  percuoterà  nella  destra 
guancia,  presentagli  anche  l’altra: 

40.  £ a colui  che  vuol  muoverti  lite  e toglierti  la  tua  tonaca,  cedigli  anche  il 
mantello  : 

41 . E se  uno  ti  strascinerà  a correre  per  un  miglio,  va  con  esso  anche  altre  due 
miglia. 


31 . Le  dia  il  libello  di  ripudio.  La  leggo  an- 
fica  permettendo  il  divorzio,  voleva  che  questo  non 
si  facesse  senza  certe  formalità,  le  quali,  dando 
luogo  c tempo  alla  riflessione,  potevano  render 
meno  frequente  un  .tal  disordine  tollerato  sola- 
mente affine  d’  ovviare  a mali  maggiori. 

32.  La  fa  divenir  adultera.  La  espone  al  pe- 
ricolo di  cadere  nell’  adulterio:  imperocché  ella  è 
tuttora  moglie  di  colui  che  1’  ha  rimandata.  Quando 
poi  questi  da  sé  la  separa  per  motivo  di  adulterio 
da  lei  commesso,  ella  si  è fatta  adultera  da  sé  stes- 
sa, e ai  è privata  del  diritto  di  convivere  col  mari- 
to. Coti  Cristo  perfeziona  la  legge:  primo,  togliendo 
quella  maniera  di  ripudio,  secondo  la  quale  i coniugi 
separati  poteano  contrarre  nuovo  matrimonio;  se- 
condo, non  ordinando  che  la  moglie  rea  sia  abbru- 
ciala o lapidata,  ma  permettendo  solamente  di  ri- 
mandarla , e con  tale  condizione  che  sia  (come 
spiega  l’Apostolo)  cosa  lodevole  il  ripigliarla;  ter- 
zo, perchè,  tolte  le  altre  ragioni,  per  le  quali  ciò 
permettevasi  nella  legge,  al  solo  adulterio  restrinse 
la  permissione  di  separarsi;  quarto  finalmente, 
perchè  pari  rendette  la  condizione  del  marito  e della 
moglie.  Vuoisi  osservare  che,  quantunque  alcune 
nitro  cagioni  vi  siano,  per  le  quali  è permessa  la 
separazione  de’ coniugi,  la  sola  causa  dell’ adulte- 
rio è qui  rammentata  da  Cristo;  perchè  questa  spe- 
ri almcnte  offende  P unione  coniugale,  violandola 
mutua  fede,  che  è la  base  del  matrimonio.  Vedi  i, 
Cor.  VII,  v.  t0,  H,  12. 

34,  35  c 36.  Non  giurare  in  modo  alcuno  ec. 
Non  giurare  non  solo  il  falso,  ma  neppure  il  vero, 
per  quanto  tu  puoi  (tolto  cioè  il  caso  di  necessità); 
perché  altrimenti,  giurando  anche  il  vero,  prende- 
resti il  santo  nome  di  Dio  invano.  Non  giurare 
in  alcun  modo,  nemmen  per  le  creature  : e ne  porta 
l’esempio  ne1  giuramenti  usati  tra  gli  Ebrei  pel 
ci’ejo , per  la  terra,  per  Gerusalemme!  imperocché 
anche  questi  giuramenti  si  riferiscono  a Dio,  il 
qnalc  ha  per  suo  trono  il  cielo,  per  isgabcllo  la  ter- 


ra, ed  è re  e signore  di  Gerusalemme.  Il  giura- 
mento per  la  propria  testa  lo  presero  probabilmente 
gli  Ebrei  da’  Greci,  presso  dei  quali  era  molto  usi- 
ti to,  come  tra’  Romani.  Or  in  questa  maniera  di 
giuramento  offerisce  P uomo  il  proprio  capo  alla 
vendetta  di  Dio,  ove  mai  spergiurasse.  Ma  dice 
Cristo:  La  testa,  per  cui  tu  giuri,  non  è cosa  tua, 
ma  di  Dio  : ed  è tanto  vero  che  non  è cosa  Ina,  elio 
tu  non  hai  potestà  di  mutare  a tuo  capriccio  il  co- 
lore di  un  solo  de’ tuoi  capelli.  Che  sia  lecito  a1  Cri- 
stiani il  giuramento,  dove  la  ragione  e la  necessità 

10  richiede , il  dimostra  la  pratica  della  Chiesa,  e 
1’  esempio  de’  Santi  nelle  Scritture. 

37.  Il  di  piu  viene  da  cosa  mala.  Quello  che  si 
aggiunge  a questa  semplicità  di  parlare  (cioè  a dire 

11  giuramento),  viene  da  cattiva  cagione,  dalia  dif- 
fidenza degli  uni  e dalla  mala  fede  degli  altri:  ov- 
vero viene  da  cattivo  spirito,  dal  demonio,  non  da 
Dio.  11  greco  è piuttosto  favorevole  alla  seconda 
sposizione. 

38.  Occhio  per  occhio  ec.  Accenna  la  legge  di 
Mosè,  Es.  XXI,  24,  legge  detta  del  taglione , rice- 
vuta presso  di  tutte  le  nazioni,  e posta,  come  notò 
S.  Agostino,  non  per  fomite  allo  spirito  di  vendet- 
ta. ma  come  termine  alla  vendetta.  Ma  tanto  alieni 
debbono  essere  dallo  spirito  di  vendetta  i discepoli 
di  Gesù  Cristo,  che  non  solamente  non  ricorrano  ai 
tribunali  per  essere  vendicati,  ma  le  ingiurie  sof- 
frano con  tutta  pazienza  : nè  solamente  le  soffrano, 
ma  siano,  nella  preparazione  del  cuore,  pronti  a 
riceverne  delle  maggiori  ; anzi  ne  facciano  gloria. 
Cosi,  dove  la  legge  i rami  troncava  delle  passioni, 
ne  sterpa  Cristo  le  più  minute  radici. 

39.  Di  non  resistere  al  male.  Vale  a dire,  al- 
P ingiuria  che  ci  venga  fatta. 

41.  Se  uno  ti  strascinerà  a correre  ec.  Questa 
metafora  è presa  dalla  facoltà  che  aveano  presso 
i Persiani  i pubblici  corrieri  (chiamati  da  \oto  Anga- 
ri) di  costringere  qualunque  uomo  a correr  con  e*- 
si,  portando  le  loro  robe.  Ma  sopra  questi  ire  esempli 
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42.  Dà  a chiunque  ti  chiede  : e non  rivolgere  la  faccia  da  chi  vuol  chiederti  in  pre- 
stito qualche  cosa. 

45.  Avete  udito,  che  fu  detto:  Amerai  il  prossimo  tuo,  c odierai  il  tuo  nemico. 

44.  Ma  io  vi  dico  : Amate  i vostri  nemici  : fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiano  ; c 
orate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calnnniano  : 

45.  Affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro  che  è ne’ cieli;  il  quale  fa  che  levisi  il  suo 
sole  sopra  i buoni  e sopra  i cattivi,  c manda  la  pioggia  pei  giusti  e per  gP  iniqui. 

46.  Imperocché  se  amerete  coloro  che  vi  amano,  che  premio  avrete  voi  ? non  fanno 
eglino  altrettanto  anche  i pubblicani? 

47.  E se  saluterete  solo  i vostri  fratelli,  cosa  fate  dj  più  (degli  altri)?  non  fanno 
eglino  altrettanto  i gentili  ? 

48.  Siate  adunque  voi  perfetti,  come  è perfetto  il  Padre  vostro  che  è nei  cieli. 


vuoisi  osservare,  che  al  precetto  appartiene,  primo, 
di  non  cercare  o desiderar  la  vendetta:  secondo, 
dì  ricevere  piuttosto  un'  altra  ingiuria,  che  vendi- 
carsi: terzo,  di  essere  disposti  interiormente  a ri- 
nunziare a quello  che  ci  sarebbe  dovuto,  ogni  volta 
che  la  canta  e la  gloria  di  Dio  lo  richiegga.  Al  con- 
siglio poi  appartiene  il  praticar  tali  cose  letteral- 
mente per  ispirilo  di  mortificazione  e di  umiltà.  I 
pagani  opponevano  una  volta,  che  simili  insegna- 
menti  atti  fossero  a rovinare  lo  Stato,  dando  agli 
scellerati  ansa  e licenza  di  attentare  qualunque 
cosa  contro  dei  buoni.  Ma  quella  libertà  che  si  to- 
glie alla  privata  passione  di  vendicarsi  e di  repri- 
mere I’  ingiusto  offensore,  riman  tutta  intera  ne’ 
magistrati;  nè  alcun  filosofo  ardì  mai  d’ insegnare, 
che  la  pazienza  e la  virtù  de’  privati  potesse  nuo- 
cere alla  repubblica. 

42.  Dà  a chiunque  ti  chiede.  Dopo  il  precetto 
di  nun  far  male  al  prossimo  benché  cattivo,  inse- 
gna la  generale  beneficenza  verso  qualunque  biso- 
gnoso, senza  distinzione  di  parente  o di  cstranoo, 
di  amico  o di  nimico. 

43.  Amerai  it  prossimo  tuo.  Parole  dell7  Esodo 
xiv,  dove  nell7  Ebreo  propriamente  leggesi  : Ame- 
rai il  tuo  amico  (io  che  intendevasi  di  tutti  gli  uo- 
mini della  stessa  nazione),  odierai  il  tuo  nimico. 
Dio  avea  ordinato  agli  Ebrei  di  sterminare  certe 
nazioni  [Deutcron.  xxv,  49),  i peccati  delle  quali 
volea  punire  per  mezzo  del  suo  popolo.  Al  mede- 
simo popolo  era  raccomandato  nelle  Scritture  di 


fuggire  il  commercio  con  le  estere  nazioni  immerse 
tutte  nella  più  infame  idolatria,  e in  ogni  bruttura 
di  costumi,  Es.  XXIV;  Deut.  vii.  Finqur  la  leg- 
ge; ma  quel  popolo  di  genio  assai  duro,  e di  più 
ingannato  da'  sofismi  de’  suoi  superbi  maestri,  fondò 
su  tali  principi!  quella  generale  avversione  contro 
tutti  gli  estranei,  che  gli  è rimproverata  anche  da 
molti  scrittori  profani. 

44.  Amate  i vostri  nemici . Precetto  proprio  del 
Vangelo  per  sentimento  di  lutti  i Padri.  È coman- 
dato di  amar  tutti  gli  uomini,  e di  amarli,  non  a 
parole,  ina  di  fatto,  e in  verità.  Nè  è mai  lecito  di 
odiare  alcun  uomo  po’  vizii  che  egli  abbia , corno 
non  debbonsi  per  amore  degli  uomini  amare  i loro 
vizii. 

45.  Affinché  siate  figli  del  Padre  vostro  ec. 
Affinchè  siate  simili  al  Padre  celeste.  Ecco  il  segno 
a cui  dee  dirizzare  la  mira  ogni  Cristiano,  non  per- 
chè egli  possa  giungervi  giammai,  ma  perché  non 
dee  cessar  mai  di  avanzarsi.  E si  noti,  come  ci  è 
comandato  d' imitare  il  Padre  in  quello  che  è in 
modo  particolare  a lui  proprio,  la  bontà  e la  mise- 
ricordia, la  quale  è tanto  utile  al  bene  e privato 
e comune. 

46.  / pubblicani.  Pubblicano  è Io  stesso  che 
gabelliere  cd  esattore  dei  pubblici  tributi  imposti 
da'  Romani  agli  Ebrei,  e pagati  da  questi  tanto  mal 
volentieri  : onde  perciò  odiavano  sommamente  que- 
sti pubblicani;  benché  almeno  parte  di  essi  fossero 
della  loro  nazione,  come  lo  era  certamente  S.  Matteo. 


Capo  6.  — In  qual  maniera  debba  farti  la  limosina  : orazione  domenicale  : del 
digiuno  : tesoreggiare  non  in  terra,  ma  nel  cielo  : dell'  occhio  mondo  : del  non 
servire  a due  padroni:  del  non  affannarti  pel  villo  e vestilo. 


1 . Badato  di  noa  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  degli  uomini  col  fine  d’es- 
sere veduti  da  loro:  altrimenti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro  che  è ne’cieli. 

2.  Quando  adunque  farai  limosina,  non  suonar  la  tromba  avanti  a te,  come  fanno 
gl’ipocriti  nelle  sinagoghe  c nelle  piazze  per  essere  onorati  dagli  uomini:  vi  dico  in  ve- 
rità, che  costoro  hanno  ricevuto  la  loro  mercede. 

3.  Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra. 

4.  Dimodoché  la  tua  limosina  sia  segreta  : e il  Padre  tno,  che  vede  nel  segreto,  te 
ne  darà  egli  la  ricompensa. 


t.  Bariate  di  non  far*  ec.  Non  proibisco  qui  il  2.  Hanno  ricevalo  la  toro  mercede.  La  va- 
boon  esempio,  ma  condanna  coloro,  i quali  fanno  il  nità  che  vanno  cercando.  Vani  sono  (dice  Sau- 
benc,  non  per  onorare  Dio,  ma  per  guadagnarsi  la  t1  Agostino  ) , e hanno  per  toro  ricompensa  la 
slima  e il  favore  degli  nomini.  vanità. 
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5.  E allorché  orate,  non  fate  come  gl’  ipocriti,  i quali  amano  «li  stare  a orare  nelle 
sinagoghe  c a’  capi  delle  strade,  affine  di  essere  osservati  dagli  uomini  : in  verità  io  vi 
dico,  che  hanno  ricevuto  la  loro  ricompensa. 

6.  Ma  tu,  quando  fai  orazione,  entra  nella  tua  camera,  e,  chiusa  la  porta,  prega  in 
segreto  il  tuo  Padre:  e il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  renderà  la  ricompensa. 

7.  Non  vogliate  nelle  vostre  orazioni  usar  molte  parole,  come  i pagani  : imperocché 
essi  si  pensano  di  essere  esauditi  mediante  il  moltd  parlare. 

8.  Non  siate  adunque  come  essi:  imperocché  il  vostro  Padre  sa  prima  che  glielo 
addimandiate,  di  quali  cose  abbiate  bisogno. 

9.  Voi  adunque  orate  cosi  : Padre  nostro,  che  sci  ne’ cieli  : sia  santificato  il  tuo  nome. 

dO.  Venga  il  tuo  regno:  sia  fatta  la  tua  volontà,  come  nel  cielo,  cosi  anche  in  terra. 

dd . Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  sostentamento. 

d2.  E rimettici  i nostri  debiti,  come  noi  pure  li  rimettiamo  a chi  ci  è debitore. 

d3.  E non  c*  indurre  in  tentazione.  Ma  liberaci  dal  male.  Cosi  sia. 


5.  Amano  di  itane  a orare...  a*  tapi  delle  stra- 
de. I maestri  della  sinagoga  esigevano  a totto  ri- 
gore l’osservanza  dei  tempi  determinati  per  V ora- 
none;  talmente  cl»e  in  qualunque  luogo  uno  si  ri- 
trovasse, ivi  nel  dato  tempo  dovesse  orare.  Ciò 
somministrava  agli  ipocriti  il  mezzodì  farsi  distin- 
guere per  uomini  di  orazione,  col  procurare  di  tro- 
varsi a «erte  oro  no’  luoghi  piò  frequentati  della 
città,  e quivi  farsi  vedere  orando. 

G.  Entra  nella  tua  camera.  Con  queste  parole 
non  ai  escludono  le  pubbliche  orazioni , alle  quali 
furono  -assegnati  da  Dio  medesimo  tempi  c luoghi 
determinati;  ma  s'insegna  a fuggire  la  vanità  di 
comparire  nomo  di  orazione:  e si  fa  vedere,  come 
Dio  pnò  e stee  cercarsi  e onorarsi  in  ogni  luogo; 
perchè  egli  ogni  luogo  riempie,  ed  èaenipre  vicino 
a quei  che  ll  invocano. 

7.  jVon  vogliate....  mar-molte  parole  ec.  Gesù 
Cristo,  uso  a passare  le  intiere  notti  inoratone, 
non  vieta  nè  di  orar  lungamente,  nè  di  -rinnovar 
più  volte,  per  effetto  di  ardente  brama  , lestesse 
domande;  ma  condanna  coloro,  i quali,  a imita- 
zione de’  pagani,  la  speranza  di  essere  esauditi  po- 
nevano nella  moltitudine,  nell’  ordine,  o nella  ripe- 
tizione delle  stesse  preghiere,  immaginandosi  che 
ciò  fosse  necessario  per  muovere  Dio  a consolarli. 

9.  Orate  così.  Non  è che  il  Salvatore  proibisca 
di  valersi  di  altre  parole  nell' orazione;  ma  egli  ha 
voluto  insegnarci:  primo,  quali  siano  le  cose  che 
dobbiam  chiedere:  -imperocciiò  (come  dice  S.  CU 
prianol  in  questa  mirabilissima  formula  tutte  quelle 
coso  comprendoni,  che  sono  da  domandarsi;  se- 
condo, c’insegna  l’ordine  con  cui  dobbiam  do- 
mandarle; perchè,  cominciando  da  quello  che  aver 
deo  il  primo  luogo  nel  nostro  affetto,  con  bella  gra- 
dazione scende  alle  co*e  inferiori.  — Padre  nostro. 
Dallo  spirito  per  cui  siamo  adottati  in  figliuoli, 
viene  questa  fidanza  d'  invocare  Dio  col  nome  di 
Padre  ; nome  che  .ila  se.  solo  parla  per  noi,  nome 
col  quale  ricordando  a lui  e a noi  stessi  gl’ infiniti 
benefìzii,  de’  quali  siam  debitori  all  eterna  carità , 
risvegliamo  la  sua  pietà,  e la  gratitudine  nostra,  e 
la  nostra  speranza.  E nostro  diciamo,  come  notò 
S.  Ambrogio,  per  rammentare  a sui  stéssi  la  mutua 
fraterna  carità;  imperocché  un  Cristiano,  qualun- 
que volta  egli  ora,  ora  come  uno  de"  membri  della 
Chiesa.  Vedi  5.  Cipr.  — Le  parole  che  sei  ne*  cieli  ci 
rammentano  la  grandezza  e la  possanza  infinita  di 
questo  Padre,  e la  facilità  eolia  quale  può  esaudir- 
ci ; o ci  imprimono  riverenza,  e la  mente  nostra  sol- 


levata sopra  tutte  le  cose  sensibili  fissano  colassù, 
dov’  egli  risiede.  Grisost.  — Sia  santificato  il  nome 
tuo.  Il  primo,  il  più  giusto,  il  più  dolce  pensiero 
de’  veri  figliuoli,  è quello  della  gloria  del  Padre.  II 
nomedi  questo  Padre  chieggiamo  che  come  santo  sia 
•rispettato  e onorato  da  tutti  gli  uomini,  non  tanto 
eolie  parole,  ma  molto  più  coll’  obbedienza  che  tutti 
prrstino  a’  suoi  comandamenti.  Chieggiamo  ch’egli 
sia  conosciuto  ed  amato  da  tutte  le  genti,  e che  la 
gloria  di  lui  sia  celebrata  per  tutta  quanta  la  terra. 

10.  Pengo  il  tuo  regno,  lntendesi  quel  regno 
che  sarà  allorquando,  domati  tutti  i ribelli  che 
sono  e saranno  sino  a quel  tempo,  liberati  tutti  gli 
eletti,  sarà  egli,  come  dice  S.  Paolo,  il  tutto  in  tutte 
le  cose,  t,  Cor.  xv,  28.  E,  come  buoni  figliuoli,  chie- 
dendo la  vittoria  ed  il  pacifico  regno  del  Padre,  cor- 
riamo insieme  (dice  Tertutl.  De  orai.  eap.  2)  ad  ab- 
bracciare la  nostra  speranza,  come  quelli  che  a tal 
regno  avrem  parte.  —Sia  fatta  la  tua  volontà,  co- 
me'ec.  Sia  UH  & la  tua  volontà,  non  solo  da  noi, 
mediante  la  piena  e perfetta  obbedienza  a’ tuoi  co- 
mandamenti,  ma  anche  in  noi,  mediante  la  pazienza 
e la  rassegnazione  alle  disposizioni  della  tua  prov-. 
videnra:  e con  quell'  amore  e perfezione  sia  fatta 
da  noi  in  terra  la  tua  volontà,  come  gli  angeli 
stessi  la  fanno  nel  cielo. 

11.  Il  nostro  pane  per  sostentamento.  Questo 
pane  significa  in  primo  luogo  il  pane  corporale,  c 
con  esso  le  altre  cose  necessarie  alla  conservazione 
della  vita.  Questo  pane  noi  lo  aspettiamo  non  dalla 
terra,  ma  dal  cielo;  e non  in  perpetuo,  ma  giorno 
per  giorno  lo  domandiamo.  Quoto  pane  chieggono  i 
poveri  per  impetrarlo,  i ricchi  per  conservarlo.  Au- 
gtist.  In  secondo  luogo  viene  significato  il  pane  del- 
1’  anima,  il  pane  celeste,  il  pane  de’  figliuoli. 

12.  E rimettici  i nostri  debiti.  1 Padri  da  que- 
ste parole  inferiscono  coltro  dePelasiani,  che  in  que- 
sta vita  nLssun  uomo  è sema  peccato.  — Come  noi 
pure  ec.  Colla  parola  some  viene  significata  la  con- 
dizione giustissima,  e,  per  cosi  dire,  preparatoria 
della  remisaioQC  de’ peccati,  che  perdoniamo  noiose 
vogliamo  elio  siaci  perdonato.  Cosi  rammentiamo  a 
.noi  stessi , che  non  dubbiamo  aver  ardimento  a 
chiedere  a Di» quello  che  da  noi  si  negasse  a’  fratelli. 

13.  E non  c'  indurre  in  tentazione.  Vale  a dire, 
onon  permettere  che  noi  siamo  vinti  dalla  tenta- 
zione, ovvero  non  permettere  che  noi  siamo  tenta- 
ti; perchè,  conoscendo  la  nostra  (lacchezzi,  ogni 
tentazione  temiamo,  che  possa  separarci  da  tc.  Que- 
sto secondo  senso  si  ha  al  cap.  XXVI,  A.  Vedi  S.  dprm 
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44.  Imperocché,  se  voi  perdonerete  agli  uomini  i loro  mancamenti,  il  vostro  Pa- 
dre celeste  vi  perdonerà  similmente  i vostri  peccati. 

1 5.  Ma  se  voi  non  perdonate  agli  uomini  i loro  mancamenti,  né  meno  il  Padre 
celeste  perdonerà  a voi  i vostri. 

■16.  Quando  poi  digiunate,  non  vogliate  fare  i maninconici,  come  gl’ ipocriti:  im- 
perocché questi  sfigurano  il  proprio  volto,  affin  di  dare  a conoscere  «gli  uomini  che  di- 
giunano. In  verità  io  vi  dico,  che  han  ricevuto  la  loro  mercede. 

47.  Ma  tu,  quando  digiuni,  profumati  la  testa  e lavati  la  faccia. 

48.  Altìnchè  il  tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini,  ma  al  tuo  Padre  celeste,  il 
quale  sta  nel  segreto  : e il  Padre  tuo,  il  quale  vede  in  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa. 

49.  Non  cercate  di  accumular  tesori  sopra  la  terra  : dove  la  ruggine  e i vermi  li 
consumano:  e dove  i ladri  li  dissotterrano  e li  rubano. 

20.  Ma  procurate  di  accumular  de’  tesori  nel  cielo  : dove  la  rugghio  e'i  vermi  non 
li  consumano,  e ove  i ladri  non  li  dissotterrano,  nò  li  rubano. 

24 .  Imperciocché  dove  é il  tuo  tesoro,. ivi  è il  tno  cuore. 

22.  Lucerna  del  tuo  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  è semplice,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminato. 

23.  Ma  se  il  tuo  occhio  è difettoso,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  ottenebrato.  Se  adun- 
que la  luce,  che  è in  te,  diventa  tenebrosa , quanto  grandi  saranno  le  stesse  tenebre? 

24.  Nissuno  può  servire  a due  padroni  : imperocché  od  odierà  l'uno,  e amerà  l'al- 
tro ; o sarà  affezionato  al  primo,  e disprezzerà  il  secondo.  Non  potete  servire  a Dio  o 
alle  ricchezze. 

25.  Per  questo  vi  dico  : Non  vi  prendete  affanno  nè  di  quello  onde  alimentare  la 
vostra  vita,  nè  di  quello  onde  vestire  il  vostro  corpo.  La  vita  non  vale  ella  più  dell’  ali- 
mento, e il  corpo  piu  del  vestito? 

26.  Gettate  lo  sguardo  sopragli  uccelli  dell’aria:  i quali  non  seminano,  nè  mie- 
tono, nè  empiono  grauaj  : e il  vostro  Padre  celeste  li  pasce.  Non  siete  voi  assai  da  più 
«li  essi  ? 

— Ma  liberaci  dal  male.  Con  queste  parole  com- 
prendiamo tolto  quello  che  macchina  contro  di  noi 
il  nemico.  5.  Cipr.  Per  nome  di  male  S.  Agostino 
inlese  la  concupiscenza,  fonte  e origine  di  tutte  le 
tentazioni  e di  tutti  i peccati. 

<7.  Pivf amati  la  testa  e lavati  la  faccia.  Ma- 
niera di  parlare  presa  dall'  uso  di  qui:'  paesi,  che 
era  di  tingersi  nei  giorni  di  festa  e di  allegrezza;  e 
con  casa -vuol  dire,  che,  al  contrario  degli  ipocriti, 
colla  serenità  del  volto  si  nasconda  agli  occhi  degli 
uomini  la  mortificazione  delia  carne. 

21.  Dove  'e  il  tuo  tesoro,  ivi  ec.  Cosi,  se  il  tno 
tesoro  è di  quell»  che  si  seppelliscono  nella  terra, 
nella  terra  è sepolto  il  tuo  cuore:  quel  cuore  fatto 
per  cose  migliori,  per  )e  celesti,  le  quali  sole  sono 
capaci  di  riempirlo  e di  soddisfarlo. 

22  e 23.  Lucerna  del  tuo  corpo  ec.  In  questo 
«lis  corso  parabolico  1’  occhio,  secondo  la  sposizione 
«li  S.  Agostino,  significa  V intenzione,  la  quale  se 
sarà  semplice  e pura,  e intenta  a Dio  solo,  e non 
aìie  cose  temporali,  qualunque  cosa  per  questa  o 
secondo  questa  intenzione  faremo  sarà  buona  e ret- 
ta ; come  per  lo  contrario  tutto  il  corpo  delle  azioni 
sarà  cattivo,  quando  l'intenzione  sia  guasta.  — La 
luce  che  e in  te  vuol  diro  la  luce  che  dovrebbe  es- 
se >c  in  te;  come  quando  disse:  I figliuoli  del  segno 
saranno  eao&aii  fuom,  cioè  quei  li  che  dovean  es- 
sere figliuoli- del  regno. 


21.  Nissuno  pub  servire  a due  pddroni.  Ma- 
niera di  proverbio,  colla  quale  vuol  Cristo  signifi- 
care, che  le  ricchezze,  ancorché  non  con  male  arti 
acquisiate,  nè  in  cattivi  usi  converse,  se  però  si 
amano,  rilraggon  1’  uomo  da  Dio.  Così  fa  inten- 
dere agli  avari,  che  non  si  pensino  di  poter  divi- 
dere il  loro  cuore  parte  a Dio,  parte  alle  terrene 
ricchezze. 

25.  JVon  vi  prendete  affanno  nè  di  quello  ec. 
Non  vieta  Cristo  di  osar  diligenza  per  1’  acquisto 
del  necessario*,  ma  sì  la  soverchia  sollecitudine  o 
ansietà,  quando  l'  uomo  il  tutto  crede  posto  nella 
sua  industria,  e poco  o nulla  confida  in  Dio.  La 
vita  non  vale  ella  pia  dell 1 alimento  ? Vale  a dire: 
chi  vi  ha  dato  la  vita  e il  corpo,  che  sono  il  più, 
non  vi  darà  egli -il  cibo  e il  vestito,  che  sono  il 
meno  ? E chi  altri  può  veramente  darvelo  fuori  di 
lui? 

2C.  Gettate  lo  sguardo  sopra  gli  uccelli  ec.  A 
rinfrancare  la  poca  fede  degli  uomini  propine  bel- 
lissimi esempii  di  quella  provvidenza,  colla  quale 
Dio  a tutte  sovviene  le  sue  creature,  anche  più  pic- 
cole, e in  apparenza  di  poco  pregio.  & il  vostro 
Padre  celeste  li  pasce.  Li  pasce  facendo  germoglia- 
re e nascere  sulla  terra  infinite  cose  atte. al  loro 
sostentamento.  Ma  qoal  grazia  e qual  forza  non 
hanno  quelle  parole:  Il  vostro  Padre  celeste  ? Im- 
perocché egli  non -ditte  il  loro  Padre,  jma  ai  il  vostro 
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27.  Ma  chi  è di  voi,  che  con  tutto  il  suo  pensare  possa  agguatare  alla  sua  statura 
un  cubito? 

28.  E perchè  vi  prendete  pena  pel  vestito?  Pensate  come  crescono  i gigli  del  cam- 
po : essi  non  lavorano,  e non  filano. 

20.  Or  io  vi  dico,  che  nè  meno  Salomone  con  tutta  la  sua  splendidezza  fu  mai 
vestito  come  uno  di  questi. 

50.  Se  adunque  in  tal  modo  riveste  Dio  un'erba  del  campo,  che  oggi  è,  e domani 
vien  gettata  nel  forno j quanto  più  voi,  gente  di  poca  fede? 

51 . Non  vogliate  adunque  angustiarvi  dicendo  : Cosa  mangercmo,  o cosa  beremo, 
o di  che  ci  vestiremo  ? 

52.  Imperocché  tali  sono  le  cure  dei  Gentili.  Ora  il  vostro  Padre  sa,  che  di  tutte 
queste  cose  avete  bisogno. 

53.  -Cercate  adunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia , e avrete  di 
soprappiù  tutte  queste  cose. 

34.  Non  vogliate  adunque  mettervi  in  pena  pel  dì  di  domane.  Imperocché  il  dì  di 
domane  avrà  pensiero  per  sè  : basta  a ciascun  giorno  il  suo  affanno. 


Padre  li  pasce.  Lì  pasce  colui  che  è loro  Creatore 
e Signore,  ma  è rostro  Padre;  quegli,  la  cui  prov- 
videnza stendendosi  a lutto  le  cose  create,  non  può 
dimenticare  creature  tanto  distinte,  e amate  da  lui, 
come  voi  siete;  non  può  dimenticare  i figliuoli. 

27.  Chi  è di  voi,  che  con  tutto  il  suo  pensare  ec. 
Anche  questo  dorea  essere  una  maniera  di  prover- 
bio. Ora  questo  si  riferisce  a quello  che  egli  avea 
detto  nel  rers.  25,  condannando  la  soverchia  inu- 
tile ansietà  riguardo  al  ritto  e al  vestito.  Se  noi 
non  abbiamo  alcun  potere  riguardo  a cose  che 
sono  in  noi,  e in  noi  si  fanno,  come  il  crescere  e 
l'ingrandire,  a torto  c’inquietiamo  smoderatamente 
per  qnelle  che  sono  fuori  di  no»,  e molto  meno  sono 
soggette  al  nostro  potere. 

28.  I figli  del  campo.  I gigli  dei  giardini  qual- 
che cosa  debbono  alla  diligenza  degli  uomini  che 
li  coltivano;  quelli  dei  campi  tutto  debbono  a Dio. 

29.  Nè  meno  Salomone  ec.  Nomina  Salomone, 
perchè  questi  superò  tutti  i re  nelle  ricchezze,  nella 
magnificenza  c nella  sapienza.  Ma  dov’èta  seta, 
dove  la  porpora  dei  regnanti,  dove  le  tappezzerie, 
che  paragonare  si  possano  alla  delicatezza,  alla  fi- 
nezza, e alla  vivacità  del  colorito  che  si  ammira 
in  un  fiore? 

32.  Tcfti  sono  le  cure  dei  Gentili.  I quali  o non 
credono  che  Dio  curi  le  umane  cose,  o non  cono- 


scono i beni  migliori,  a’ quali  dee  essere  principal- 
mente rivolto  il  pensiero  degli  uomini.  — Ora  il 
vostro  Padre  sa  ec.  Voi,  dice  Cristo,  vi  credete  de- 
gni di  scusa,  se  vi  affannate  pel  vitto  e pel  vesti- 
to; perchè,  dite  voi,  sono  cose  necessarie  alla  vita  : 
ma  appunto  perchè  sono  cose  necessarie  alla  vita, 
non  dovete  prendetene  soverchio  affanno;  perchè 
ben  sa  i!  Padre  vostro  questa  vostra  necessità,  cd 
è impossibile,  che  a voi  egli  manchi,  mentre  tanta 
liberalità  dimostra  verso  creature  molto  inferiori. 
Ma  si  osservi  che  Cristo  proibisce  a’  suoi  ogni  ec- 
cessiva cura  riguardo  a quelle  cose  medesime, 
senza  le  quali  non  può  mantenersi  la  vita:  che 
dobbiamo  pensare  delta  sollecitudine  e ansietà  per 
le  cose  non  necessarie,  come  di  accrescere  il  pro- 
prio stato,  di  avanzarsi  agli  onori  del  mondo,  di 
accumulare  que’  beni,  nel  disprezzo  de’ quali  è fon- 
data la  religione? 

34.  Non  vogliate..,,  pel  di  di  domane.  11  dì  di 
domane  vuol  dire  il  futuro.  Or,  da  tutto  quello  che 
è detto  flnquì,  apparisce,  che  non  ogni  provvidenza 
è vietata,  ma  è proibita  quell’  affan nosa  e intempe- 
stiva sollecitudine,  la  quale  o dal  cercare  il  regno 
di  Dio  ci  ritrae,  o nasce  da  poca  fede  e speranza  in 
Dio,  e crucia  1’  uomo  timido  e diffidente,  e in  mille 
inutili  cure  lo  avvolge  riguardo  a tali  cose,  delle 
'quali  il  pensiero  è da  differirsi  ad  altra  stagione. 


Capo  V. Dei  cattivi  giudi: j : del  non  dare  a’ cani  le  cote  tante:  dell’efficacia 

dell’orazione:  fare  agli  altri  quel  che  vogliamo  tia  fallo  a noi.  — Alla  vita  ti 
entra  per  la  porta  tirella. — Come  ti  dittinguono  i fatti  profeti  dai  veri,  e il 
buon  arbore  dal  cattivo. — Similitudine  dell'uomo  che  edifica  con  quello  che 
accolta  Critlo. 


A . Non  giudicate,  affm  di  non  esser  giudicati. 

2.  Imperocché  secondo  il  vostro  giudicare  sarete  voi  giudicati  ; e colla  misura  onde 


avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a voi. 

_ t.  Non  giudicate , ec.  Giudicare  vale  qui  cen- 
surare, condannare,  e s’intende  de’  privati  gindizii 
temerari»  e maligni,  co’ quali  sinistramente  s’in- 
terpretano le  altrui  parole  o azioni.  A simili  giu- 


dizii  ingiast»  e senza  misericordia  è minaccialo  il 
terribile  divino  giudizio. 

2.  Secondo  il  vostro  giudicare  ec.  Sarete  con 
benignità  giudicati  da  Dio,  se  con  benignità  giudi- 
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3.  E perchè  osservi  tu  una  pagliuzza  nell’  occhio  del  tuo  fratello,  e non  fai  riflesso 
alla  trave  che  hai  nell’  occhio  tuo  ? 

4.  Ovvero,  come  dirai  al  tuo  fratello  : Lascia  eh’  io  ti  cavi  dall’  occhio  il  filo  di  pa- 
glia, mentre  hai  tu  una  trave  nell’occhio  tuo? 

5.  Ipocrita,  cavati  prima  la  trave  dall’occhio,  e allora  guarderai  di  levare  il  filo 
di  paglia  dall’  occhio  del  tuo  fratello. 

6.  Non  vogliate  dare  le  cose  sante  a’  cani,  e non  buttate  le  vostre  perle  agl’ im- 
mondi animali , perchè  non  accada  chele  pestino  coloro  piedi,  e si  rivoltino  a sbranarvi. 

7.  Chiedete,  e otterrete:  cercate,  e troverete:  picchiate,  e saravvi  aperto. 

8.  Imperocché,  chiunque  chiede,  riceve:  echi  cerca,  trova:  e sarà  aperto  a colui 
che  picchia. 

9.  Echi  mai  è tra  voi,  che  chiedendogli  il  suo  figliuolo  del  pane,  gli  porga  un  sasso? 

10.  E se  gli  domanderà  un  pesce,  gli  darà  egli  una  serpe? 

11.  Se  adunque  voi,  cattivi  come  siete,  sapete  dare  dei  beni,  che  vi  sono  dati, 
a’ vostri  figliuoli , quanto  più  il  Padre  vostro,  che  è ne’ cieli,  concederà  il  bene  a co- 
loro che  glielo  domandano  ? 

42.  Fate  dunque  agli  uomiui  tutto  quello  che  volete  che  facciano  a voi.  Impe- 
rocché in  questo  sta  la  legge,  e i profeti. 

43.  Entrate  per  la  porta  stretta  : perché  larga  è la  porta,  e spaziosa  la  via  che  con- 
duce alla  perdizione  ; e molti  sono  quei  che  entrano  per  essa. 

4 4.  Quanto  angusta  è la  porta,  e stretta  la  via  che  conduce  alla  vita  : e quanto  po- 
chi son  quei  che  la  trovano  ! 


chcrete  il  vostro  prossimo;  ras  con  giusto  rigore  ri  vi 
giudicherà  se  eoa  malignità  giudicherete  i fratelli. 

fi.  Non  vogliate  dare  le  cose  sante.  Due  spezie 
di  uomini,  o fedeli  o infedeli,  sono  intesi  per  le  due 
spezie’ di  ammali  qui  mentovati,  a’  quali  vien  proi- 
bito di  dare  le  cose  sante  e preziose,  vale  a dire,  i 
divini  misteri,  la  dottrina  celeste:  primo,  quelli  i 
quali  tali  cose  dispregiano,  come  cani  ; i quali  ve- 
runa differenza  non  fanno  tra  ’1  sacro  e il  profano: 
secondo,  quelli  che  non  solo  le  dispregiano,  ma  se 
ne  offendono , e contro  gli  stessi  predicatori  e mi- 
nistri delle  cose  sante  si  rivoltano;  l'uomo  animale 
non  capisce  le  cose  dello  spirito:  conciossiach'e  per 
lui  sono  stoltezza.  I,  Cor.  Il,  12. 

7.  Chiedete,  e otterrete  : cercate,  ec.  Una  stessa 
cosa  significano  queste  parole  chiedere,  cercare, 
picchiare;  ma  con  qnesto  cumulo  di  parole  viene  a 
indicarsi  l’ infinita  importanza  e necessità  dell'ora- 
zione, e anche  1 istanza  e continuità,  per  così  di- 
re, dell'orazione. 

8.  Chiunque  chiede,  riceve.  Sopra  questa  sen- 
tenza di  Cristo  egli  è da  notare,  eli’  ella  ha  luogo 
ogni  volta,  che  quello  che  domandiamo,  è buono,  e 
utile  per  la  salute  ( vere . 9,  10),  e lo  dimandiamo 
con  fede  e perseveranza.  Vedi  S.  Laico,  cap.  xi,  28. 
Imperocché,  talvolta  Iddio  non  così  presto  ci  esau- 
disce, affinchè  impariamo  a stimare  i suoi  doni,  e 
chiedendoli  e cercandoli,  ce  ne  rendiamo  capaci. 
Aug.  semi . 5,  de  verb.  Domini. 

9,  IO,  di-  Chi  è mai  tra  voi,  ec.  Il  Signore  a 
dii  gli  domanda  grazie,  non  dà  nè  un  sasso,  perchè 
è inutile;  nè  una  serpe,  nè  ano  scorpione,  perchè 
sono  nocivi;  e siccome  nocivi  diventare  possono 
all’  nomo  i beni  di  questo  mondo,  e le  consolazioni 
terrene,  quindi  è che  con  misericordia  li  niega, 
quando  all’  orazione  nostra  li  Aicga. 


12.  Fate  agli  uomini  tutto  quello  ec.  Principio 
di  grande  evidenza,  e conosciuto  ancor  da' filosofi 
del  gentilesimo,  e facilissimo  ad  applicarsi  : impe- 
rocché quello  che  sia  giusto  e doveroso  che  gli 
altri  facciano  a noi,  agevolmente  lo  conosciamo; 
onde  non  vi  vuol  altro,  che  usare  con  gli  altri  la 
stessa  misura,  la  quale  in  eguali  circostanze  vor- 
remmo usata  con  noi.  Dn  Imperadore  pagano  dice- 
va che  gli  piacevano  i Cristiani,  perchè  ponevano 
esattamente  in  pratica  qnesto  insegnamento.  In 
esso  dice  Cristo,  che  sta  la  legge,  e i profeti;  per- 
ch’  egli  è come  un  compendio  de’  precetti  riguar- 
danti l’amore  del  prossimo,  che  si  hanno  nella 
Scrittura:  E chi  ama  il  prossimo,  ha  adempiuta  la 
legge.  Rom.  xm,8. 

<3,  14.  Entrate  per  la  porta  stretta.  La  via 
larga  è quella  dell’  amore  del  secolo,  e delle  mas- 
sime regnanti  nel  secolo:  la  via  stretta  è quella 
del  Vangelo.  Così  Gesù  Cristo  distrugge  lo  storto 
pregiudizio  degli  uomini  mondani;  i quali  si  di- 
fendono e si  acquietano  sull’  esempio  del  maggior 
numero,  benché  lo  stesso  Cristo  abbia  predetto  cho 
il  gran  numero  non  sarà  di  quelli  che  seguiranno 
le  vie  della  vita.  Ma  non  dice  egli  altrove,  che 
soave  e U suo  giogo,  e leggiero  è il  suo  peso  ? Sì 
certamente.  Ma  per  chi  è egli  tale,  se  non  per 
quelli  che  son  persuasi  non  essere  paragonabili 
tutti  gli  affanni  di  questa  vita  alla  gloria  futura, 
efie  nu  la  mercede?  Rom.  vili,  18;  per  quelli,  i 
quali  come  un  nulla  tengono  il  momentaneo  dulie 
presenti  tribolazioni,  perchè  mirano  alla  ricompen- 
sa? In  una  parola,  soave  è il  giogo  di  Cristo  a chi 
ama,  a chi,  distaccato  dalla  terra,  colassù  ha  fisso 
il  suo  cuore,  dov’  è l’oggetto  delle  sue  brame;  al 
quale  oggetto  pnrcliè  ei  pervenga,  non  cura  la  ma- 
lagevolezza della  strada  che  dee  battere. 
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45.  Guardatevi  da’  falsi  profeti,  che  vengono  da  voi  vestili  da  pecore:  ma  al  di 
dentro  son  lupi  rapaci. 

46.  Li  riconoscerete  da’  loro  fruttici  coglie  forse  uva  dalle  spine, o fichi  cla’triboli? 

47.  Cosi  ogni  buon  albero  porta  buoni  frutti  : e ogni  albero  cattivo  fa  frutti  cattivi. 

48.  Non  può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi,  nè  un  albero  cattivo  far  frutti  buoni. 

49.  Qualunque  pianta  che  non  porti  buon  frutto,  si  taglia,  e si  getta  nel  fuoco. 

20.  Voi  li  riconoscerete  adunque  dai  frutti  doro. 

24 . Non  tutti  quelli.che  a me  dicono,  Signore,  Signore,  entreranno  nel  regno  de’eitv 
li;  ma  colui  che  fa  la  volontà  del  Padremio,  che  è ne’ cieli,  questi  entrerà  nel  regno de’cieli. 

22.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  Siguore,  non  abbiam  noi  profetato  nel 
nome  tuo,  e non  abbiam  noi  nel  nome  tuo  cacciato  i demoni],  e non  abbiamo  noi  nel  no- 
me tuo  fatti.mtìlti  miracoli  ? 

25.  E allora  io  protesterà  ad  essi  : Non  vi  ho  mai  conosciuti  : ritiratevi  da  me  tutti 
voi,  ohe  commettete  l’ iniquità. 

24.  Chiunque  pertanto  ascolta  queste  mie  parole  e le  mette  in  pratica,  sarà  para- 
gonato all’uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso: 

25.  E cadde  la  pioggia,  e i fiumi  inondarono,  e soffiarono  i venti,  e imperversa- 
rono contro  quella  casa  ; ed  ella  non  andò  giù , perchè  era  fondata  sul  sasso. 

26.  Chiunque  ascolta  queste  mie  parole,  e non  le  pratica,  sarà  simile  all’  uomo 
stolto,  che  edificò  la  sua  casa  sopra  la  sabbia  : 

27.  E cadde  la  pioggia,  e inondarono  i fiumi , c soffiarono  i venti,  e imperversa- 
rono contro  quella  casa  *,  cd  ella  andò  giù,  e fu  grande  la  sua  rovina. 

28.  Or  avendo  Gesù  terminato  questi  discorsi,  le  turbe  si  stupivano  della  sua 
dottrina. 

29.  Imperocché  egli  le  istruiva  come  avente  autorità,  e non  come  i loro  Scribi  c 
Farisei. 

45,  46.  Guardatevi  da' / alti  .pio] iti  ec.  Non  vi 
liliale  leggermente  di  tutti  coloro,  i quali  si  ofTeris- 
sero  a voi  per  guide  nella  via  stretta  della  saluto. 

Uavvene  di  quelli,  i quali  sulto  mentita  semplicità 
e sotto  le  esteriori  dimostrazioni  di  pietà  nascon- 
dono il  genio  crudele  di  divorare  le  pecorelle  del 
Signore.  Li  distinguerete  da'  veri  pastori  a’ loro 
frutti.  Per  questi  falsi  maestri  8* intendono  princi- 
palmente gli  eretici. 

18.  Non  può  un  buon  albero  far  /raffi  catti- 
vi, ec.  Nel  buon  albero  è figurato  il  maestro  di  lla 
verità;  nell’  albero  cattivo  il  maestro  di  falsità  e 
di  domini  contrarii  agli  insegnamenti  del  Vangelo. 

— Il  segno,  ebo  dà  Gesù  Cristo  per  distinguere  il 
vero  dal  falso  maestro,  che  sono  lo  opere  buone  o 
cattive,  è segno  non  corto,  assolutamente  parlando, 
e infallibile,  ma  probabile  e volgare.  Imperocché 
può  il  cattivo  maestro  ingannare  i giudizi»  parino- 
la rmente  de*  semplici  con  tutte  lo  apparenze  della 
virtù;  ma  Cristo  vuol  dire,  che,  ove  si  ponga  a 
osarne  tutto  il  corpo  (per  così  dire)  dell'  opero  del 
cattivo  maestro,  si  scoprirà,  o prima  o dopo,  la 
malvagità  di  lui  : e Dio  stesso  non  permetterà  cho 
lungamente  egli  possa  colla  mentita  sua  spoglia 
deludere  i fedeli.  Similmente  il  vero  maestro  può  e 
peccare,  e far  frutti  cattivi;  nò  perciò  dovrà  la- 
sciarsi di  ascoltarlo,  come  insegnò  Cristo  parlando 
de’  Farisei,  1XJ1,  2,  3:  ma  siccome  in  generale  egli 
è verissimo,  clic  dell' abbondante  del  cuore  parla  la 
bocca , I,  34;  .così  dalla  bontà  delle  esteriori  ope- 
razioni si  argomenta  la  rettitudine  dei  priucipii  c 


della  dottrina  concernente  i domini  e la  morale 
cristiana.  La  stessa  regola  nel  medesimo  senso  è 
applicata  in  S.  Luca,  cap.  vi,  al  giudizio  dia. può 
farsi  di  qualsivoglia  uomo  in  particolare. 

21.  Non  tutti  quelli  che  a me  dicono , Signo- 
re, ec.  Si  continua  a parlare  dei  falsi  profeti;  i 
quali  fingono  di  aver  grande  affetto  per  la  verità 
e por  Gesù  Cristo,  mentre  di  fatto  son  suoi  nomici. 

22.  Non  abbiaci  noi  profetato.  E la  profezia  e 
i miracoli  posso»  ceserò  scompagnati  dalla  vera 
carità. 

24,  25.  Fondò  la  tua  tata  sul  tatto:  ec.  La 
fede  in  Cristo,  ma  fede  viva  operante  per  la  carità 
ella  è il  fondamento  dell’ edilizio  deli  uomo  cristia- 
no: edilizio,  che  resisterà  a tutto  le  tentazioni  e a 
lotti  gli  sforzi  dell'  inimico. 

26,  27.  Sopra  la  tabbia.  Credere,  e non  viver 
di  fede,  nè  secondo  la  fede,  egli  è un  fabbricare  so- 
pra la  sabbia;  è un  appoggiarsi  a debolissimo  e in- 
stabilissimo fondamento:  e un  tal  edifizio  non  reg- 
gerà agli  orti  delleAentazioni,  ma  anderà  per  tono. 

29.  Le  istruiva,  come  avente  autorità . Parlava 
non  come  Musò  a nome  di  un  altro;  ma  qual  som- 
mo e assoluto  imperante  e legislatore  intimava  i 
suoi  comandi,  ordinava  i premia  e le  pene,  la  vita 
o la  morte.  Parlava  eoo  quell'  autorità  e dignità 
che  conveniva  all*  Como  Dio,  facendo  vedere  lo 
spirito  della  legge,  manifestandone  la  perfezione, 
congiungendo  colle  parole  i miracoli,  e multo  più 
1’  unzione  interiore  della  sua  grazia,  la  quale  non 
solo  persuadeva,  ma  ammolliva  e vinceva  i cauri. 
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Capo  8.  — Guarigione  del  lebbroso,  dei-servo  del  centurione,  e della  suocera 

di  Pietro,  e di  altri.  Rigetta  uno  Scriba  che  volea  seguitarlo;  e.  ordina  a un 

altro,  che  lo  segua  senza  dimora.  — La  navicella  è in  pericolo  ; ma  Cristo 

acquieta  la  tempesta. — Liberazione  de’ due  demoniaci  nel  paese  de'Geraseni. 

4 . E sceso  di’  egli  fu  dal  monte,  lo  seguirono  molte  turbe. 

2.  Quand’  ecco  un  lebbroso,  accostatosegli,  lo  adorava,  dicendo:  Signore  se  vuoi, 
spuoi  mondarmi. 

3.  E Gesù,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo  : Lo  voglio,  sii  mondato.  E subito  fu 
mondato  dalla  sua  lebbra. 

4.  E Gesù  gli  disse:  Guardati  di  dirlo  a nissuno;  ma  va  a mostrarti  al  sacerdote 
e offerisci  il  dono  prescritto  da  Mosè  in  testimonianza  per  essi. 

5.  Ed  entrato  che  fu  in  Cafarnaum,  andò  a trovarlo  un  centurione,  raccoman- 
danti osegli, 

G.  E dicendo:  Signore,  il  mio  servo  giace  in  letto  malato  di  paralisia  nella  mia 
casa , ed  è malamente  tormentato. 

7.  E Gesù  gli  disse  : lo  verrò,  e lo  guarirò. 

8.  Me  il  centurione,  rispondendo,  disse:  Signore,  io  non  son  degno  ebe  tu  entri 
sotto  il  mio  tetto:  ma  di  solamente  una  parola , e il  mio  servo  sarà  guarito. 

9.  Imperocché  in  sono  un  uomo  subordinalo  ad  altri,  e bo  sotto  di  me  dei  soldati 
e dico  a uno:  Va,  ed  egli  va;  e all’altro:  Vieni,  ed  egli  viene;  e al  mio  servitore:  Fa  la 
tal  .cosa,  ed  ei  la  fa. 

40.  Gesù,  adite  queste  parole,  ne  restò  ammirato,  e disse  a coloro  die  lo  seguiva, 
no  : In  verità  io  vi  dico , che  non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israello. 

44.  E io  vi  dico,  che  molti  verranno  dall’  oriente  c dall’  occidente,  e sederanno 
con  Abramo,  e Isacco,  e Giacobbe  nel  regno  de’  cieli  : 

42.  Mai  figlinoli  del  regno  saranno  gettati  nelle  tenebre  esteriori  : ivi  sarà  pianto 
e stridore  di  denti. 

43.  Allora  Gesù  disse  al  centurione  : Va,  e ti  sia  fatto,  conforme  hai  creduto.  E 
nello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito. 

2.  Lo  adorava,  dicendo:  te.  Dogli  atti  e dalla  conviene  a Cristo  1’  ammirazione,  corno  non  con- 
parole ilei  lebbroso  sembra  evidentemente  inferirsi,  viene  alla  eopiema  del  Padre  t'  ignoranza  Ma  si 
cho  egli,  illustrato  da  luce  supcriore,  riconobbe  dice,  die  si  fece  maraviglia  della’  fede  del  cenlu- 
Ccsù  Cristo  per  vero  Dio,  padrone  assoluto  della  rione;  perciò  ne  parlò,  la  lodò,  la  esaltò  corno 
natura.  E quanto  piena  di  fede,  e di  umiltà  è qne-  farebbe  nn  nomo,  die  ammirasse  in  altrui  qualche 
sta  brevissima  preghiera:  Signore,  ee  vuoi,  puoi  inaspettato  tratto  di  gran  virtù. 
mondarmi  ! II.  E ietteranno.  Si  sottintenda  a mensa.  Im. 

3.  Stesa  la  mano,  lo  tocco.  La  leggo,  come  no-  perocché  sovente  nelle  Scritture  la  gloria  celeste  è 
• ano  alcuni  interpreti,  proibiva  di  toccare  on  leb-  rassomigliata  a on  convito.  Gli  Ebrei  non  avrelv 
broso;  ma  Gesù  Cristo  lo  tocca,  e con  ciò  fa  vede-  bero  ammesso  giammai  a'  loro  conviti  veron  Gioi- 
re, clic  nulla  è imparo  per  lui:  il  quale, essendo  la  lile:  ma  Cristo  dice  loro,  ohe,  a somiglianza  ili 
stessa  purità  e santità,  toglie  e lava  ogni  rase-  questo  Gentile,  la  fede  di  cui  era  si  umile  c viva 
ciiia,  e elio  la  stessa  sua  carne  per  1’  unione  Colla  sarebbero  venuti  da  tutte  le  parti  del  mondo  i Geni 
divinità  è piena  di  virtù  salutare  e rivincente.  tali  alla  sua  Chiesa,  e sacebhuno  ammessi  al  ban- 

4.  Offerisci  il  dono  ee.  L offerta  era  pei  ricchi,  chotto  di  nozze  con  quei  Patriarchi,  dequali  avreb- 
due  agnelli,  una  pecora,  tre  misuro  di  farina,  e bero  imitato  la  fedo. 

nua  d’  olio:  pei  poveri,  un  agnello o duo  tortore,  o 12.  / figliuoli  del  regno  ee.  Figlinoli  del  regno 
due  colombi,  e una  misura  di  farina  e nna  il'  olio.  son  chiamati  gli  Ebrei,  perchè  nati  nella  vera  rc- 
Lev.  ZI V- — In  testimonianza  per  cui.  Affinchè  sia-  ligionc,  e ad  essi  apparteneva  V adozione  in  fi- 
no testimoni  di  tua  guarigione,  e dell  attenzione  gliuoli , e la  gloria,  e t‘  alleanza,  e e ordinazione 
mia  nell'  osservare  lo  legge;  e onesta  toa  guari-  della  legge,  e il  culto,  e le  promesse ; Rimi,  iv,  4; 
gione  sia  per  essi  testimonianza  di  quel  ch’io  sono  ondeeron  già  come  cittadini  dei-regno  di  Dio.  Fuori 
(vaie  3 diro  il  vero  Messia),  e siano  inescusabili,  di  questo  regno  ogni. cosa  è tenebre  e oscurilo;  e 
se  in  me  non  credono,  flier.  ' aquestctenebreeti  rnosorannocondannaliifiglinoli 

10.  Udita  queste  paiole,  ne  reno  ammirato.  Non  increduli  e disubbidienti. 
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li.  Eil  essendo  andato  Gesù  a casa  di  Pietro,  vide  la  suocera  di  lui  giacente  con 
la  febbre  : 

•15.  K toccolle  la  mano,  e la  febbre  se  ne  andò  : ed  ella  si  alzò,  e serviva  ad  essi. 

-16.  Venuta  poi  la  sera,  gli  presentarono  molti  indemoniati:  ed  egli  cacciava  colla 
parola  gli  spiriti,  e sanò  tutti  i malati . 

-17.  Af6nchè  si  adempisse  quello  che  fu  detto  da  Isaia  profeta,  il  quale  dice: 
Egli  ha  prese  le  nostre  infermità , e ha  portato  i nostri  malori. 

-18.  Vedendo  poi  Gesù  una  gran  turba  intorno  a sè,  dette  ordine  per  passare  al- 
l’ altra  riva. 

19.  E accostatosegli  uno  scriba,  gli  disse:  Maestro,  io  ti  terrò  dietro,  dovunque 
anderai. 

20.  E Gesù  gli  disse  : Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e gli  uccelli  dell’  aria  i loro  ni- 
di ; ma  il  figliuolo  dell’uomo  non  ha  dove  posare  la  testa. 

21 . E un  altro  de'  suoi  discepoli  gli  disse  : Signore,  dammi  prima  licenza  di  an- 
dare a seppellire  mio  padre. 

22.  Ma  Gesù  gli  disse:  Seguimi,  e lascia  che  i morti  seppelliscano  i loro  morti. 

25.  Ed  essendo  montato  nella  barca,  lo  seguirono  i suoi  discepoli. 

21.  Quand’  ecco  una  gran  tempesta  si  sollevò  nel  mare;  talmente  che  la  barca  era 
coperta  dall’  onde  ; ed  egli  dormiva. 

25.  E accostatisi  a lui  i suoi  discepoli,  lo  svegliarono  dicendogli  : Signore,  sal- 
vaci, ci  perdiamo. 

26.  E Gesù  disse  loro:  Perchè  temete,  o uomini  di  poca  fede?  Allora,  rizzatosi , 
comandò  ai  venti  e al  mare  ; e si  fe  gran  bonaccia. 

27.  Onde  la  gente  ne  restò  ammirata,  e dicevano:  Chi  è costui, a cui  obbediscono 
i venti  e il  mare  ? 


47.  Egli  ha  prese  le  nostre  infermità , te.  Que- 
ste parole  d’ baia  riguardano  primariamente  i pa- 
timenti di  Cristo,  co' quali  doveaegli  medicina  ap- 
prestare alle  spirituali  piaghe  del  genere  umano.  Il 
Vangelista  le  applica  alla  guarigione  delle  malattie 
corporali;  perchè  queste  sono  un'immagine  di  quelle 
deiranirua.  Per  la  qual  cosa  reggiamo  sovente  nel 
Vangelo  alla  grazia  della  sanazione  corporale  pre- 
messala remissione  de' peccati,  la  quale  era  il  primo  e 
principalissimo  oggetto  della  venuta  di  Gesù  Cristo. 

1 9,  20.  Ti  terrò  dietro,  dovunque  ee.  Queste  pa- 
role potrebbero  far  credere  che  costui  fosse  uomo 
di  soda  virtù;  ma  la  risposta  di  Cristo  ci  dà  a co- 
noscere, eli’  ei  non  avea  se  non  fini  bassi  c terreni  ; 
mentre  Gesù  viene  a dirgli  : chi  vuol  seguirmi  è bene 
stolto,  se  si  propone  ingrandimenti  e fortune  mon- 
dane, mentre  io  stesso  non  ho  casa,  nè  tetto,  nè 
luogo  dove  posar  la  mia  testa.  Gli  uomini  del  mondo 
vivono,  e operano  pei  beni  del  mondo  : il  vero  di- 
scepolo di  Cristo  non  vive  nè  opera  se  non  pe’ beni 
futuri.  — Figliuolo  dell’uomo.  Vale  presso  gli  Ebrei 

10  stesso  ette  uomo;  ma  non  a caso  questo  nome  lo 
dà  a sè  Gesù  Cristo,  nè  mai  a lui  è dato  da  altri  nel 
Vangelo.  Imperocché,  in  primo  luogo,  ciò  dimostra, 
die  questo  nome  lo  prende  egli  per  umiltà,  e con 
esso  ci  rammenta  1' csinanizione  alla  quale  discese 
per  amor  nostro.  Un  altro  nome  egli  porta,  che  è 
sopra  ogni  noine:  che  è noto  a lui  solo,  perchè  egli 
solo  ne  conosce  la  dignità  e grandezza  sovrana. 
Vedi  Filìpp.  li,9;  Jpoe.  iv,  II;  imperocché  egli  è 

11  verbo  del  Padre,  il  figliuolo  di  Dio.  In  secondo 
luogo,  appropriandosi  questo  nome,  egli  viene  a 
manifestarsi  per  Messia,  il  quale  fu  cosi  nominato 


in  Daniele,  cap.  vn,  43;  e anche  Pt.  8,  Ps.  80. 

22.  Lascia  che  i morti  ec.  Vale  a dire,  lascia 
che  coloro,  i quali,  quanto  all  anima  e alle  cose  di 
Dio,  sono  morti,  pensino  a dar  sepoltura  ai  defunti 
loro  parenti,  amici,  ec.  Non  vuole  in  cosi  parlando 
proibire  tali  ufficii  di  pietà  e di  carità:  ma  vuol 
dimostrare,  come  uissuna  ragione  o pretesto  ci  po- 
trà mai  servire  di  scusa,  se  chiamati  da  lui  noi 
seguitiamo  senza  frappor  dimora:  imperocché  la 
vera  pietà  e la  vera  carità  si  è di  ubbidire  a lui  ; 
per  amor  del  quale  dobbiamo  amare  tutto  quello 
che  amiamo. 

24.  Nel  mare  ee.  Nel  lago  di  Genezaret,  chia- 
mato mare,  perchè  era  molto  ampio.  È cornun  sen- 
timento degli  interpreti,  che  Cristo  medesimo  su- 
scitasse questa  tempesta:  imperocché  così  egli  suole 
mandare  le  tentazioni  anche  a’  giusti  per  provarli, 
e aflinchè  imparino  a conoscer  sè  stessi,  e vengano 
a radicarsi  nella  umiltà  e nella  speranza  in  Dio. 

26.  O uomini  di  poca  fede  ? Notisi,  come  non 
qualunque  timore  condanna  Cristo,  ma  si  quello  che 
opprime  la  fede,  turba  la  pace  dell’anima,  e so- 
verchia la  speranza  in  Dio.  Comandò  ai  venti,  ec. 
li  Greco  porta  sgridò  i venti.  Cosi  si  faceva  egli  co- 
noscere per  autore  e padrone  della  natura,  chia- 
mando le  cose  insensate,  come  quelle  che  hanno 
senso,  e riscuotendo  da  esse  pronta  ubbidienza.  Ve- 
desì  infatti  [vers.  27)  che  i testimoni  di  tale  avve- 
nimento cominciarono  a pensare,  che  Cristo  fusse 
qualche  cosa  di  più  che  semplice  uomo. 

27.  La  gente  ne  restò  ammirata.  Intendasi  la 
gente  che  era  in  altre  navi,  come  ricavasi  da 
S.  Marco,  v.  30.  1 Padri  hanno  osservalo  in  questo 
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28.  Ed  essendo  egli  sbarcato  al  di  là  del  lago  nel  paese  de’Gcraseni,  gli  vennero 
incontro  due  indemoniati,  che  uscivano  dalle  sepolture,  ed  erano  tanto  furiosi,  che  nis- 
suno  poteva  passare  per  quella  strada. 

29.  E si  misero  tosto  a gridare  : Che  abbiam  noi  che  fare  con  teco,  o Gesù  figliuolo 
di  Dio?  Sei  tu  venuto  qui  acanti  tempo  per  tormentarci? 

50.  Ed  eravi  non  lungi  da  essi  un  gregge  di  molti  porci,  che  pascolava. 

5f . Ori  demonii  lo  pregavano,  dicendo  : Se  ci  cavi  di  qui,  mandaci  in  quel  gregge 
di  porci. 

52.  Ed  egli  disse  loro  : Andate.  E quelli,  essendo  usciti,  entrarono  06’  porci,  e im- 
mediatamente tutto  il  gregge  con  grand’  impeto  si  precipitò  nel  mare,  e perì  nell’acqua. 

55.  E i pastori  si  fuggirono,  e andati  in  città  raccontarono  tutte  queste  cose,  e il 
fatto  di  quelli  che  erano  stati  posseduti  dai  demonii. 

54.  E subitamente  tutta  la  città  uscì  incontro  a Gesù  : e vedutolo,  lo  pregarono  di 
ritirarsi  da’ loro  confini. 


fatto  un’  immagine  di  quello  che  spesso  avviene 
nell’  anime.  11  mare  egli  è la  vita  presente  , la  tem- 
pesta è la  tentazione;  Gesù,  che  dorine,  dinota  la 
fede  addormentata;  lo  svegliarsi,  che  egli  fa,  dimo- 
stra V effetto  del  ricorrere  a lai  e dell’  invocarlo.  La 
bonaccia  significa  la  liberazione  ottenuta  per  mezzo 
di  Ini  : il  qaale  non  permette,  che  siamo  tentati  oltre 
a quello,  che,  aiutandoci  la  grazia  di  lui,  possiamo. 

28.  Dalle  sepolture.  Queste  erano  molto  spa- 
ziose, e quasi  grandi  caverne  : erano  ancora  lontane 
dall’abitato,  perchè  1’  accostarsi  ad  esse  portava 
impurità  legale.  Num.  xix,  II. 

29.  ' Avanti  tempo  et.  Prima  del  di  del  giudizio  : 
nel  qual  tempo  si  aspettano  di  dover  esser  giudicati 
«lai  figliuolo  di  ìlio.  È gran  pena  pe'demonii  il  lasciar 
di  far  male  agli  uomini.  Or  ei  temevano  di  dover 
essere  cacciati  da  Cristo  nell'  abisso  {Lue.  vili,  31), 
dove,  soffrendo  gli  stessi  tormenti  che  soffrono  fuori) 
restassero  privi  del  maligno  piacere  di  nuocere. 

3t.  Mandaci  in  quel  gregge  ee.  Così  riconoscono, 


che  Cristo  è padrone  di  loro,  degli  ossessi,  e di  que- 
gli animali.  Questa  dimanda  la  fanno  sia  per  odio 
verso  degli  uomini,  a’  quali  cercan  di  fare  tutto  il 
male  che  possono,  sia  per  rendere  odiosa  la  pre- 
senza di  Cristo  a quella  gente,  e rimuoverla  dal- 
1’  ascoltarlo. 

32.  Andate.  Tra  i motivi, pe’  quali  volle  Cristo 
dare  tal  permissione  ai  demonii,  S.  llario  crede  uno 
essere  stato  quello  di  provare  contro  i Sadducei  la 
esistenza  degli  spirili.  Con  questo  ancora  più  cele- 
bre si  rendeva  la  liberazione  degli  indemoniati,  e 
meglio  si  dimostrava  1’  onnipotenza  di  Cristo. 

34  Lo  pregarono  ee.  11  dispiacere  del  danno 
ricevuto  prevalse  a tutti  i riflessi,  pe’  quali  dolce 
e amabile  dovea  loro  essere  la  presenza  del  Salva- 
tore. Videro  in  lui  una  potestà  superiore  all’  uma- 
na, e questa  li  rteiupiè  di  timore,  come  notò  S.  Lu- 
ca; ma  questo  timore,  tutto  carnale  e politico,  li 
condusse  a rigettar  da  sé  l' opportunità  d imparare 
quello  che  importava  alla  loro  eterna  salute. 


Capo  9.  — Risana  un  paralitico.  — Mormorazioni  degli  Scribi.  — Vocazione 
di  Matteo  pubblicano.  — Mormorazioni  de’ Farisei.  — Libera  una  donna  dal 
flusso  di  sangue  : e rende  la  vita  ad  una  fanciulla , e la  vista  a due  ciechi. — Del 
demoniaco  mutolo  sanato,  e di  altri  miracoli.  — Della  messe , e degli  operaj. 

4.  E montato  in  una  piccola  barca,  ripassò  il  lago,  e andò  nella  sua  città. 

2.  Quand’  ceco  gli  presentarono  un  paralitico  giacente  nel  letto.  E veduta  Gesù 
la  loro  fede,  disse  al  paralitico:  Figliuolo,  confida:  ti  son  perdonati  i tuoi  peccati. 

5.  E sabito  alcuni  degli  Scribi  disscrq  dentro  di  se:  Costui  bestemmia. 

4.  E avendo  Gesù  veduti  i loro  pensieri,  disse:  Perchè  pensate  voi  male  in  cuor 
vostro? 

5.  Che  è più  facile  di  dire:  Ti  sono  perdonati  i tuoi  peccati  j o di  dire:  Sorgi,  e 
cammina  ? 


1.  Nella  sua  città.  Vaio  a dire  a Cafarnaum, 
c la  chiama  la  città  di  Cristo,  perchè  dopo  che 
ebbe  lasciata  Nazaret,  quivi  era  solito  ordinaria- 
mente di  dimorare,  a motivo  che  era  città  di  com- 
mercio, e vi  concorreva  gran  gente  d’  ogni  parte; 
onde  era  più  propria  per  la  pubblicazione  del  Van- 
gelo. Vedi  Mare.  Il,  I. 

2.  E veduta  Gesù  la  loro  fede,  ec.  Colla  parola 
/(de  intendasi  qui,  come  in  altri  luoghi  del  Vange- 
lo, non  solo  il  credere  di  Cristo  quello  che  era  da 


credere,  ma  anche  la  fiducia  d’ impetrare;  la  qual 
fidneia  dalla  fermezza  della  fede  deriva.  — Ti  sono 
perdonati  l peccati.  Così  insegna  Cristo,  quali  siano 
i mali,  de' quali  dee  principalmente  chiedersi  a lui 
la  guarigione:  e c’insegna  ancora,  come  i mali 
del  corpo  sono  frequentemente  effetto  e pena  de' pec- 
cati. Quindi  diede  prima  al  paralitico  il  pentimento 
e la  grazia  della  conversione,  o di  poi  lo  sanò  an- 
che dal  mal  corporale. 

5.  Che  è piu  facile  di  dire:  ec.  Significa,  che  è 
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6.  Or,  affinchè  voi  sappiate  che' il  fig-liuol  dell’uomo  ha  la  potestà  sopra  la  (erra 
di  rimettere  i peccati:  Sorgi,  disse  egli  allora  al  paralitico,  piglia  il  tuo  letto,  e vattene 
a casa  tua. 

7.  Ed  egli  si  rizzò,  o nndosscne  a casa  sua. 

8.  Ciò  vedendo  le  turbe,  s’intimorirono,  e glorificarono  Dio,  che  tanta  potestà 
diede  ad  uomini. 

9.  E partitosi  Gesù  di  là,  vide  un’ uomo  che  sedeva  a)  banco,  di  nome  Mattbo.  E 
gli  disse:  Sieguimi.  Ed  egli,  alzatosi,  lo  seguitò. 

10.  Ed  essendo  egli  a tavola  nella  casa,  ecco,  che  venutivi  molti  pubblicani  c 
peccatori,  si  misero  a tavola  con  Gesù,  e co’ suoi  discepoli. 

11 . Il  che  avendo  veduto  i Farisei,  dicevano  a’  suoi  discepoli  : Perchè  mai  il  vo- 
stro maestro  mangia  coi  pubblicani,  e ooi  peccatori? 

12.  Ma  Gesù,  avendo  ciò  udito,  disse  loro:  Non  hanno  bisogno  del  medice  i sani, 
ma  gli  ammalati. 

1 5.  Ma  andate,  e imparate  quel  che  sia  : Io  amo  meglio  la  misericordie^  che  il  sa- 
crifizio; imperocché  non  son  venuto  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori. 

14.  Allora  si  accostarono  a lui  i discepoli  di  Giovanni,  e gli  dissero  : Per  qual  mo- 
tivo noi  e i Farisei  digiuniamo  frequentemente,  e i tuoi  discepoli  non  digiunano? 

13.  E Gesù  disse  loro:  Possono  forse  i compagni  delio  sposo  essere  in  lutto,  fin- 
tantoché lo  sposo  è con  ossi?  Ma  verrà  il  tempo  che  sarà  loro  tolto  lo  sposo,  e allora 
digiuneranno. 

16.  Nissnno  attaccami  pezzo  di  panno  nuovo  run  vestito  usato;  imperocché  quella 
sua  giunta  porta  via  qualche  cosa  al  vestito,  c la  rottura  si  fa  peggioro. 

17.  Nè  mettono  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi  ; altrimenti  si  rompono  gli  otri,  c si 

versa  il  vino,*;  gli  otri  vanno  in  malora  ; ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi,  o l’uno 
c gli  altri  conservansi.  , 


più  forte  cosa,  e pericolosa  il  dire  a un  paralitico: 
Sorgi  e cammina  ; che  il  dire  : Ti  son  perdonati i pec- 
catis perchè  se  i peccati  siano  rimessi  o no , noi 
posson  sapere  gti  uditoli;  ma  se  il  paralitico  cam- 
mini o no,  quando  Cristo  gli  ordina  di  camminare, 
lo  voggon -tatti.  Colla  potestà  di  fare  l’uno  prova 
la  potestà  di  fare  P altro.  Che  se  a Dio  solo  appar- 
tiene il  rimettere  i peccali  (vedi  Lue.  V,  21),  certa- 
mente Cristo  è Dio;  mentre  eli’  ei  posso  rimetterli, 
lo  dimostra  il  paralitico,  il  quale  a un  comando  di 
lui  si  leva  in  piedi,  c cammina. 

8.  Taf  potestà  diede  ad  uomini.  11  plurale  è qui 
posto  pel  singolare;  ad  uomini,  iu  vece  di  dire  a 
un  uomo.  Non  intesero  adunque  la  maggior  parte 
di  coloro  la  fona  del  miracolo  e del  discorso  di 
Gesù  Cristo,  nò  seppero  riconoscer©  in  lui  V essere 
divino. 

9.  Che  sedeva  al  baneo.  Al  banco  de’gabcllie- 
ri:  imperocché  i pubblicani  erano  gli  appaltatori 
delle  gabelle;  e tl  luogo,  dove  questo pagavansi, era 
detto  telonio.  — Lo  seguitò.  Mosso  non  solo  dalla 
esteriore  chiamata,  ma  molto  piu  dalla  grazia,  clic 
cangiò  il  cuore  di  Ini,  e di  un  uomo  tutto  ingolfato 
nelle  cose  del  mondo  nc  fece  un  vero  imitatóre  di 
Cristo,  e dilla  sua  povertà. 

•10.  Essendo  egli  a tavola  nella  casa.  In  casa 
di  Matteo,  il  quale  invitando  Cristo  volle  render 
pubblica  la  sua  conversione,  e procurare  anche 
quella  de’  suoi  conoscenti  c amici. 

12.  Non  hanno  bisogno  del  medico  et.  Vale  a 
dire:  io  son  medico  de’ peccatori,  non  loro  compa- 


gno ; medico  de’  peccatori,  che  conoscono  i proprii 
mèli,  e ne  bramano  la  guarigione;  onde  ninno  dee 
maravigliarsi,  se  questi  io  frequento.  Voi  vi  credete 
sani,  e perciò  nulla  ho  da  fare  con  voi.  Non  vuole 
adunque  egli  dire,  che  vi  fossero  al  mondo  degli 
uomini  clxo  non  avesser  bisogno  del  medico  celeste; 
ma,  giustificando  la  sua  bontà  nel  trattare  e con- 
viver© co’  peccatori,  pe’  quali  era  venuto,  invita 
que’  superbi  mormoratori  a rientrare  in  loro  stessi, 

0 a riconoscersi  per  malati,  se  votevan© disporsi  ad 
esser  guariti. 

1 3.  Io  amo  meglio  la  misericordia , ec.  A costoro, 
che  tanto  si  vanlavan  della  scienza  delle  Scritturo, 
fa  vedere,  quanto  ingiustamente  censuravano  in  lui 
la  misericordia,  e la  carità  verso  de’pcccatori  ; men- 
tre questa  misericordia  nelle  Scritturo  medesimo  è 
preferita  a qualunque  esterno  sacrifizio.  I giusti  son 
quelli  che  tali  in  cuor  loro  si  crcduno,  come  ab- 
bialo detto,  vers.  12. 

14.  Si  accostarono  a lui  i discepoli  di  Giovanni. 
Questi  probabilmente  furono  subornali  dà  Farisei, 

1 quali  volentieri  si  servirono  di  loro,  sapendo,  elio 
per  1 affetto  elio  arcano  al  proprio  maestro,  non 
senza  qualche  poco  d invidia  miravano  il  concorso 
del  popolo  a Cristo.  Vedi  Joan.  il,  2i Digiuniamo 
frequentemente.  Parlano  non  de’  digiuni  comandati 
nella  legge,  ma  di  quelli  di  libera  elezione.  1 Fari- 
sei credevano  di  ridur  Cristo  o a biasimare  la  seve- 
rità di  Giovanni,  o a condannare  sé  stesso  come 
troppo  indulgente. 

19,  17.  Con  queste  comparazioni  volle  signili- 
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48*  In  quella  che  egli  diceva  loro  queste  cose,  ecco,  che  uno  de*  principali  se  gli 
accostò,  e lo  adorava  dicendo  : Signore,  or  ora  la  mia  figliuola  è morta  : ma  vieni,  im- 
poni la  tua  mano  sopra  di  essa,  e viveri. 

«19.  -E  Gesù,  alzatosi,  gli  andò  dietro  co’ suoi  discepoli* 

20.  Quand’ecco  una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  una  perdita  di  sangue, 
se  gli  accostò  per  di  dietro,  e toccò  il  lembo  della  sua  veste. 

21.  Imperocché  diceva  dentro  di  sé:  soltanto  che  io  tocchi  la  sua  veste,  sarò 
guarita. 

22.  Ma  Gesù  rivoltosi,  e miratala,  le  disse:  Sta  di  buon  animo,  o figlia,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata:  e da  quel  punto  la  donna. fu  liberata. 

25.  Ed  essendo  Gesù  arrivato  alla  casa  di  quel  principale,  e avendo  veduti  i trom- 
betti, e una  turba  di  gente  che  faceva  molto  strepito,  diceva  : 

24.  Ritiratevi  ; perchè  la  fanciulla  non  è morta,  ma  dorme.  Ed  essi  si  burlavano 
di  lui. 

25.  Quando  poi  fu  messa  fuori la  gente,  egli  entrò,  e la  prese  per  mano.  E la  fan- 
ciulla si  alzò.  ’ * 

26.  E se  ne  divulgò  la  fama  per  tutto  quel  paese. 

27.  E quindi,  partendo  Gesù,  due  cicchi  lo  seguirono,  gridando  e dicendo:  Fi- 
gliuolo di  David,  abbi  pietà  di  noi. 

28.  Quando  poi  egli  fu  arrivato  a casa,  i ciechi  se  gli  presentarono.  E Gesù  disse 
loro:  Credete  voi,  che  io  vi  posso  far  questo?  Gli  dicono:  Si,  Signore. 

29.  Allora  toccò  loro  gli  occhi,  dicendo:  Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede. 

30.  E aprironsi  i loro  occhi  : e Gesù  li  minacciò,  diceodo  : Badate  clic  nessuno  Io 
sappia. 

51.  Ma  quegli,  essendosene  andati,  sparsero  la  fama  di  lui  per  tutto  quel  paese. 

52.  Partiti  questi,  gli  presentarono  un  mutolo  indemoniato. 

55.  E cacciato  il  Demonio,  il  mutolo  parlò  ; e ne  restarono  maravigliate  le  turbe, 
le  quali  dicevano:  Non  mai  si  è veduta  cosa  tale  io  Israele. 

54.  Ma  i Farisei  dicevano:  Egli  caccia  i deiuonii  por  mezzo  del  principe  de’dcmonii. 

55.  E Gesù  andava  girandò  per  tutte  le  città  c castelli,  insegnando  nelle  loro  si- 


care, cto  non  conveniva  eh'  egli  a' suoi  dUeopoli 
(i  quali  erano  avvezzi  a nna  differente  maniera  di 
vivere)  imponesse  tutto  a un  tratto  soverchio  peso 
di  austerità.  Ma,  tolto  che  fu  loro  lo  sposo,  cioè  a 
diro  dopo  la  morte  del  Saltatore,  la  loro  vita  non 
altro  fu,  che  uoa  continua  mortificazione.  Insegna 
ancora  con  queste  a non  fare  tante  caso  delle  mor- 
tificazioni esteriori,  che  in  esse  costituiscasi  quasi 
la  sostanza  della  legge,  e per  amore  di  queste  si 
manchi  agli  essenziali  doveri  del  proprio  stato. 

20.  Una  donna,  la  quale  pativa  re.  Questa,  a 
coi  dalla  sua  malattia  venne  il  nome  di  Emorrois- 
sa , secondo  Eusebio  (T  hist.,  cap.  14)  era  di  Cesa- 
rea di  Filippo:  e la  roomoria  del  miracolo  operato 
in  ici  da  Gesù  Cristo  si  conservava  in  due  statue 
«li  bronzo,  che  si  vedevano  in  quella  citta  a' tempi 
del  medesimo  Eusebio. 

2$.  A la  dorme.  Atteso  quello  eh’ ci  volpa  fare, 
era  vero,  clic  la  morte  della  fanciulla  non  altro  era 
che  un  breve  sonno. 

25.  La  prese  per  mano.  Come  suol  farsi,  quando 
si  vuole  svegliare  uno  che  dorme:  lo  die  dimo- 
strava, quanto  facile  fosso  a lui  di  faro  tali  miracoli. 

27.  Figliuolo  di  David,  ee.  Figliuolo  di  David 
c Messia  era  lo  stesso,  come  apparisce  dal  cap.  xii, 


23:  e siccome  tra  i miracoli,  che  dovea  fare  il  fi- 
gliuolo di  Davlddc,  era  anche  1’  illuminare  i ciechi 
(fsaite  cap.  XXXV,  5),  quindi  è,  che  questi  due  ciechi 
riconoscono  Gesù  por  vero  Messia,  e col  chiamarlo 
figliuolo  di  Da  ridde,  e col  domandargli*  la  vista. 

28.  A casa.  Questa  casa  crede  S.  Girolamo 
che  fosse  quella  della  suocera  di  Pietro,  nella 
quale  soleva  Gc.'ù  abitare,  quando  stava  in  Ca- 
farnaum.  Non  illuminò  questi  ciechi  subito  nella 
strada,  sì  per  mostrare  coro’ et  fuggiva  la  gloria 
dogli  uomini,  e sì  ancora  per  provare,  ed  eserci- 
tare, e accendere  la  loro  fede. 

31.  A la  quegli...,  sparsero  la  fama  ee.  Chi  fa 
bene  ad  alcuno  dee  ricoprire  il  benefizio  col  silen- 
zio per  custodir  P umiltà;  chi  ricevo  il  benefizio 
ha  obbligo  di  mostrarne  gratitudine,  c questa 
muove  a manifestarlo:  quindi  mastino  de’  Padri 
ha  biasimato  questi  cicchi  per  aver  pubblicato  il 
miracolo. 

33.  E ne  restarono  maravigliate  le  turbe.  Il 
popolo  semplice -non  prevenuto  dall’invidia  contro 
del  Salvatore,  come  lo  erano  i Farisei, '.non  poteva 
non  essere  altamente  commosso,  in  vedendo  con 
quanta  autorità  comandasse  Gesù  alle  malattie,  ai 
deiuonii,  e allà  morte. 
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nagoghe,  e predicando  il  Vangelo  del  regno,  e sanando  tutti  i languori  e tutte  le  malattie. 

36.  E vedendo  quelle  turbe,  n’  ebbe  compassione:  perchè  erano  malcondotte  , e 
giacevano  come  pecore  senza  pastore. 

57.  Allora  disse  a’ suoi  discepoli:  La  mèsse  è veramente  copiosa;  ma  gli  operaj 
sono  pochi. 

38.  Pregate  adunque  il  padron  della  mèsse,  che  mandi  operaj  alla  sua  mèsse. 


36.  N’ebbe  compassione:  ec.  Compassiona  prin- 
cipalmente i mali  spirituali  di  quel  popolo,  de’ quali 
il  massimo  era  l’essere  senza  guida;  perchè,  avendo 
cattivi  pastori,  era  peggio  che  se  ne  fossero  affatto 
privi. 

37.  La  messe  e veramente  copiosa.  Chiama 
mèsse  la  moltitudine  di  coloro,  i quali  bramosi  di 


udir  la  parola,  preparati  già  colle  istruzioni  de’ 
Profeti  e co’  miracoli  di  lui,  doveano  entrare  nella 
sua  Chiesa. 

38.  Pregate....  che  mandi  operaj.  Il  padrone 
della  mè--se  è Dio.  Egli  solo  può  mandare  de’  mie- 
titori fedeli  : e fedeli  non  sono,  se  non  quelli  eh4 * * 7  ti 
manda. 


Capo  IO.  — Mistione  de' dodici  Apostoli.  Avvertimenti  dati  loro  da  Cristo. — 
Egli  non  è venuto  per  recare  la  pace,  ma  la  guerra.  — Come  si  dee  confes- 
sarlo dinanzi  agli  uomini.  — Del  portar  la  Croce  di  Cristo.  È fatto  a lui 
' quello  che  si  fa  ad  alcuno  per  amor  di  lui. 


1 . E chiamati  a sè  i dodici  suoi  discepoli  diede  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  im- 
puri affinchè  gli  scacciassero,  e di  curare  tutti  i languori  e tutte  le  malattie. 

2.  Or  i nomi  dei  dodici  Apostoli  sono  questi.  Il  primo,  Simonc  chiamato  Pietro,  e 
Andrea  suo  fratello. 

3.  Giacomo  figliuolo  di  Zcbedco,  e Giovanni  suo  fratello,  Filippo,  c Bartolom- 
meo,  Tommaso  c Matteo  il  pubblicano  : Giacomo  di  Alfeo,  c Taddeo. 

A.  Simone  Cananeo,  e Giuda  Iscariote,  il  qual  anche  Io  tradi. 

5.  Questi  dodici  Gesù  gli  spedi,  ordinando  loro,  e dicendo  : Non  onderete  tra  i 
Gentili,  e non  entrerete  nelle  città  de’  Samaritani  : 

6.  Ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  di  Isracllo. 

7.  E andando  annunziate,  e dite  - Il  regno  de’  cieli  è vicino. 

8.  Rendete  la  sanità  ai  malati,  risuscitate  i morti,  mondate  i lebbrosi,  cacciate  i 
demoni!,  date  gratuitamente  quello  che  gratuitamente  ayete  ricevuto. 

6.  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  denaro  nelle  vostre  borse: 

■10.  Nè  bisacce  pel  viaggio,  nè  due  vesti,  nè  scarpe,  nè  bastone  : imperocché  me- 
rita l’ operaio  il  suo  sostentamento. 


4.  E chiamati  a sè.  i dodici  ec.  Benché  Cristo 
avesse  un  numero  molto  maggiore  di  discepoli,  da- 
vasi  però  questo  nome  specialmente  a questi  do- 
dici, come  quelli  che  erano  sempre  famigliarmentc 
con  esso  Ini,  assidui  nell’  ascoltare  la  sua  parola, 
testimoni  de  suoi  miracoli,  formati  da  lui  alla  per- 
fezione della  vita  evangelica. 

2.  1 nomi  dei  dodici  Apostoli  ec.  Prima  son 
detti  discepoli,  adesso  Apostoli,  cioè  messi,  man- 
cali; die  tali  divengono  per  la  missione  che  rice- 
vono da  Gesù  Cristo,  che  gli  elegge  per  suoi  coo- 
peratori, o gli  spedisce  a raccogliere  la  mèsse  pre- 
parata già  colla  di  lui  predicazione.  Questa  missione 
è autenticata  da  Cristo  colla  potestà  de’  miracoli, 

affinchè,  come  già  la  legazion  di  Mosè,  cosi  quella 
dei  doltori  e maestri  della  migliore  alleanza  por- 
tasse seco  il  manifesto  carattere  dell’  autorità  di- 
vina: imperocché  in  qual  altro  modo  nomini  se- 
condo il  mondo  si  abietti  avrebber  potato  persua- 
dere al  mondo  coso  si  nuove  e si  grandi?  — // 
primo....  Pietro,  ^ietro  è qui  detto  il  primo  de- 

gli Apostoli,  e di  più  in  tutti  i Vangeli  a lai  si  dà 


sempre  il  primo  laogo , il  luogo  d’  onore,  come 
Giada  ha  sempre  V ultimo  : degli  altri  Apostoli 
l’ordine  è vario;  argomento  della  preminenza  di 
Pietro  tanto  forte  ed  evidente,  che  ha  ridotto  uno 
de’  più  famosi  nemici  della  fedo  di  Pietro  al  dispe- 
rato partito  di  dire,  che  forse  quella  parola  primo 
è stata  aggiunta  da  qualche  fautore  del  romano 
pontificato.  Tanto  è cicca  e impudente  la  malignità 
degli  eretici.  Imperocché  questo  stesso  autore  con- 
fessa, che  tutti  i codici  greci  e latini,  quanti  ne 
ha  il  mondo,  hanno  tutti  quella  parola. 

5.  Non  onderete  tra  i Gentili.  La  promessa  di 
nn  Salvatore  era  stata  falta  primariamente  agli 
Ebrei,  e solamente  dopo  il  gran  rifiato  dovea  Cristo 
essere  solennemente  predicato  a’ Gentili. 

8.  Date  gratuitamente  quello  ec.  I ministri 
della  Religione  debhon  fuggirò  ogni  ombra  di 
umano  interesse.  Degli  Apostoli  e de’ loro  succes- 
sori dice  Tertulliano:  tra  di  loro  nissuna  delle  cose 
di  Dio  mettevasi  a prezzo. 

tO.  Nè  scarpe.  Vale  a dire,  oltre  a quelle  che 
avete  in  piedi:  imperocché  è lo  stesso  che  prima 
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-II.  E in  qualunque  città  o castello  entrerete,  informatevi  chi  in  essa  sìa  degno  ; 
c presso  di  lui  fermatevi,  sino  a che  ve  n’  andiate. 

42.  A1P entrar  poi  nella  casa,  salutatela  con  dire:  Pace  sia  a questa  casa. 

43.  E se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna,  verrà  sopra  di  lei  la  vostra  pace  : se  poi 
non  ne  è degna,  la  vostra  pace  tornerà  a voi. 

44.  E se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascolterà  le  vostre  parole;  uscendo  fuora  da 
quella  casa,  o da  quella  città,  scuotete  la  polvere  da’ vostri  piedi. 

45.  In  verità  io  vi  dico  : Sarà  meno  punita  nel  di  del  giudizio  Sodoma  c Gomorra, 
che  quella  città. 

46.  Ecco,  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  a*  lupi.  Siate  adunque  prudenti 
come  i serpenti,  e semplici  come  le  colombe. 

47.  Guardatevi  però  dagli  uomini  ; perchè  vi  faran  comparire  nelle  loro  adunanze, 
e vi  frusteranno  nelle  loro  sinagoghe  : 

48.  E sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi  ai  presidenti  e ai  re,  come  testimoni 
contro  di  essi  e contro  le  nazioni. 

49.  Ma,  quando  sarete  posti  nelle  lor  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o del 
come  abbiate  a parlare  : imperocché  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quello,  che  abbiate 
da  dire. 

20.  Imperocché  non  siete  voi  che  parlate;  ma  lo  spirito  del  Padre  vostro  è que- 
gli che  parla  in  voi. 

24 . Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte,  e il  padre  (darà)  il  figlio  : e si  levc- 
ran  su  i figliuoli  contro  de’  genitori,  e li  metteranno  a morte  : 

22.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio  : ma  chi  persevererà  sino  alla 
fine,  si  salverà. 

23.  Ma  al  lor  quando  vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fuggite  a un’  altra.  In  ve- 
rità io  vi  dico,  non  finirete  (di  istruire)  le  città  <T Israele,  prima  che  venga  il  figliuolo 
delP  uomo. 

fa  detto  delle  dae  vesti,  vietando  loro  riguardo  a 
tali  cose  tutto  quello  che  al  giornaliero  bisogno  è 
superfluo.  — Nt  bastone.  Vedi S.  Marco,  cap.  vi,  8.  — 

Merita  l'operaio  il  suo  sostentamento.  Non  è cosa  ve- 
nale il  Vangelo  (dico  S.  Agost.),  nè  per  guadagno 
temporale  si  predica:  imperocché  chi  in  tal  guisa  il 
vendesse,  una  cosa  grande  venderebbe  a vii  prezzo. 

Mai  ministri  dello  stesso  Vangelo,  il  sostentamen- 
to, che  è di  necessità,  lo  ricevono  dal  popolo.  La 
mercede  poi  di  averlo  dispensato  la  ricevono  dal 
Signore:  imperocché  non  come  mercede  ò dato  que- 
sto sostentamento,  ma  come  stipendio  onde  siano 
mantenuti,  affinchè  possano  lavorare.  Vedi  I.  Cor. 

IX,  14. 

tl.  E presso  di  lai  fermatevi,  ee.  Ordinando 
loro  di  non  andare  se  non  in  case  di  buona  ripu- 
tazione, e di  non  cangiar  facilmente  di  ospizio, 
previene  la  poco  buona  edificazione,  che  avrebbe 
recato  il  vedere  i ministri  del  Vangelo  o girar  da 
una  casa  all’  altra,  quasi  per  cercare  maggiori  co- 
modità, o fermarsi  in  luoghi  sospetti. 

12.  Pace  sia  a questa  easa.  Saluto  comune 
presso  gli  Ebrei. 

13.  La  vostra  pace  tornerà  a voi.  I vostri  buoni 
desideri!,  eie  vostre  fatiche,  ove  mai  fossero  inutili 
agli  altri,  saranno  sempre  utili  a voi. 

14.  Scuotete  la  polvere  ee.  Con  quest’  atto  mo- 
stravano di  non  voler  aver  più  commercio  nò 
comunione  con  quella  gente. 

15.  Sarà  men  punita ....  Sodoma  ee.  Perchè  a 
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qneste  ciltà  non  fu  predicata  la  penitenza  e la  sa- 
lute, come  ora  a tutta  la  Giudea,  nè  rider  tanti 
miracoli  fatti  in  confermazione  della  verità. 

16.  Siale  adunque  prudenti  come  ec.  Siate  pre- 
denti come  i serpenti,  per  guardarvi  dalie  insidie 
dei  maligni;  siate  sémplici  come  colombe,  non, 
dando  loro  occasione  di  nuocervi,  e non  vendican- 
dovi del  male  che  vi  faranno. 

17.  Guardatevi  però  dagli  uomini.  Dimostra  chi 
siano  i lupi  de;  quali  ha  parlato  di  sopra  : sono 
gli  uomini  mondani  e carnali , pe’  quali  le  cose 
dello  spirito  sono  stoltezza.  In  questo  senso  è usata 
la  voce  uomini,  cap.  ivi,  13,  e altrove. 

18.  Come  testimoni  contro  di  essi  e contro  le 
nazioni.  Contro  i Giudei,  e contro  i Gentili  incre- 
duli c persecutori,  servirà  di  prova  della  verità  del 
Vangelo  la  invincibile  pazienza  vostra.  Paolo  an 
cera,  tra  i segni  del  suo  Apostolato,  e tra  i caratteri 
della  missione  avuta  da  Dio,  novera  Passoluta  pa- 
zienza. 

23.  Fuggite  a un’altra....  Non  finirete  ec.  S.  Ago- 
stino, epistola  ad  ITonor.  180,  tratta  copiosamen- 
te, in  quali  casi  sia  comandato,  in  quali  sia  le- 
cito, e in  quali  sia  proibito  ai  pastori  di  anime,  di 
fuggire  a motivo  della  persecuzione.  Qui  ordina 
Cristo  agli  Apostoli,  che  ove  in  alcun  luogo  veg- 
gano mal  disposti  gli  animi  contro  il  Vangelo,  a 
un  altro  luogo  sen  vadano,  nò  attizzino  il  mal  ta- 
lento degli  avversarli,  seguitando  a predicare  ; ma 
si  riserbino  a portare  in  altre  parti  lo  Vangelo.  K 
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24.  Non  v’ha  discepolo  da  più  del  maestro,  nè  servo  da  più  del  suo  padrone. 

25.  Basti  al  discepolo  di  essere  come  il  maestro,  e al  servo  di  essere  come  il  pa- 
drone. Se  hanno  chiamato  Beelzebub  il  padron  di  casa,  quanto  più  i suoi  domestici  ? 

26.  Non  abbiate  adunque  paura  di  loro.  Imperocché  nulla  vi  è di  nascosto,  che 
non  6Ìa  per  essere  rivelato  j e niente  d’ occulto , che  non  a*  abbia  a sapere. 

27.  Dite  in  pieno  giorno  quello  che  io  vi  dico  all’oscuro,  e predicate  su  i tetti 
quel  che  vi  è stato  detto  in  un  orecchio. 

28.  E non  temete  coloro,  che  uccidono  il  corpo,  e non  possono  uccider  1’  anima* 
ma  temete  piuttosto  colui,  che  può  mandar  in  perdizione  e l’anima  e il  corpo  all’  inferno. 

29.  Non  è egli  vero  che  due  passerotti  si  vendono  un  quattrino  j e un  solo  di 
questi  non  cascherà  per  terra  senza  del  Padre  vostro  ? 

50.  Ma  i capelli  del  vostro  capo  sono  stati  contati. 

51 . Non  temete  adunque:  voi  sorpassate  di  pregio  un  gran  numero  di  passerotti. 

52.  Chiunque  pertanto  mi  confesserà  dinanzi  agli  uomiui,  aneli’  io  lo  confesserò 
dinanzi  al  Padre  mio,  che  è ne’  cieli. 

55.  E chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò  aneli’  io  dinanzi 
al  Padre  mio,  che  è ne’  cicli. 

54.  Non  vi  pensate  che  io  sia  venuto  a metterla  pace  soprala  terra:  Non  son  ve- 
nuto a metter  pace,  ma  guerra. 

55.  Imperocché  son  venuto  a dividere  il  figlio  dal  padre,  e la  figlia  dalla  madre, 
e la  nuora  dalla  suocera  : 

56.  E nemici  dell’  uomo  i propri)  domestici. 

57.  Chi  ama  suo  padre  o sua  madre  più  di  me,  non  è degno  di  me.  e chi  ama  il 
figlio  o la  figlia  più  di  me,  non  è degno  di  me. 

58.  E chi  non  prende  la  sua  croce  e mi  segue,  non  c degno  di  me. 

59.  Chi  tien  conto  delia  sua  vita,  la  perderà  ; e chi  avrà  perduto  la  vita  per  amor 
mio,  la  troverà. 

40.  Chi  riceve  voi,  riceve  me:  e chi  mi  riceve,  riceve  colui  che  mi  ha  mandalo. 

4 1 . Chi  riceve  un  profeta  come  profeta , riceverà  la  mercede  del  profe- 


snggiunge,  clic  non  avranno  tempo  di  scorrere  tutta 
la  Giudea  per  geminarvi  la  fede,  prima  che  egli  ri- 
suscitato da  morte  venga  a ordinar  loro  di  andare 
a predicare  ai  gentili.  Cosi  spiegano  alcuni  quelle 
p:trole  prima  che  venga  il  figliuolo  dell’uomo.  S.  lla- 
no  però,  prendendo  in  un  senso  più  generale  il 
discorso  di  Cristo,  crede  eh’  ei  voglia  qui  fare  in- 
tendere agli  Apostoli,  clic  «ara  tale  la  incredulità 
degli  Ebrei,  die  non  si  convertiranno  alla  fede,  se 
n«>n  alla  Line  del  mondo  poco  prima  della  seconda 
venuta  del  Salvatore,  dopoché  sarà  entrata  nella 
Chiesa  la  moltitudine  delle  nazioni. 

25.  Beelzebub . Con  questo  nome,  die  significa 
signore  delle  mosche,  era  chiamato  I1  idolo' di  Ac~ 
caroti,  IV,  Rcg.  4,  2;  e collo  stesso  nome  a1  inteso 
poscia  il  Demonio. 

26.  Nulla  vi  e di  nascosto,  ec.  Apparirà  in 
breve,  dopo  propagato  e stabilito  il  Vangelo;  appa- 
rirò molto  più  nel  di  del  giudizio  la  vostra  inno- 
cenza e la  ingiustizia  de' vostri  persecutori. 

27.  All' oscuro.  Privatamente  tra  ine  e voi 
foli.  — Su  i lem.  Le  sommità  delle  case  erano  pia- 
ne e come  terrazzi  scoperti,  dove  passeggiavano, 
c stabulavano,  e di  dove  potea  comodamente  par- 
larci a chi  stesso  sulla  strada. 

32,  33.  Chiunque  mi  conj estera  dinanzi  ec.  Si 


confessa  Cristo,  ogni  volta  che  alcuna  parte  della 
dottrina  di  Cristo  o colle  parole  o col  fatto  sosten- 
gasi, o anche  ogni  volta  che  nè  per  timore  di  qua- 
lunque male  nè  per  amor  di  alcun  terreno  vantag- 
gio si  lascia  d ubbidire  a'  suoi  precetti.  Da  ciò 
s’ intende  quello  che  sia  rinnegare  Cristo. 

34-39.  Non  son  venuto  a metter  pace,  ec.  Gli 
Ebrei  aspettavano  dal  Messia  uu  regno  pani  Lo, 
glorioso,  ricolmo  di  tutti  i beni  della  terra.  Gesù 
Cristo  fa  qui  sapere  ai  suoi  discepoli,  che  (culpa 
dell'  incredulità  e delle  passioni  dogli  nomini)  ia 
predicazione  del  suo  Vangelo  produrrà,  colle  perse- 
cuzioni e colia  guerra  che  sarà  fatta  alla  fede,  di- 
visioni e discordie  tra  padre  e 8glio,  tra  moglie 
e marito  ec. , e elio  in  questo  tempo  sarà  sovente 
di  mestieri,  che  per  conservare  la  fede  si.  rinnnzii 
non  solo  a tutti  gli  affetti  terreni,  ma  anche  si 
perda  in  questo  mondo  la  vita  per  salvarla  nella 
eternità. 

40.  Chi  riceve  voi,  ricette  me:  ee.  Dimostra 
con  queste  parole  la  cura  cito  avrebbe  avuto  sem- 
pre do’  attui  ministri  : a quah  (dice  il  Crisostomo) 
apre  egli  in  certo  modo  (ulte  le  case  <Utl  mondo, 
mentre  dichiara  fatto  a sè  stesso  quello  cho  in  ono- 
re e sollievo  di  questi  fosse  fatto. 

41.  Chi  riceve  un  profeta.  Chi  aiuta,  soccorre, 
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la:  e chi  riceverà  un  giusto  a titolo 
42.  E chiunque  avrà  dato  da  bere  un 
più  piccoli,  purché  a titolo  di  discepolo: 
compensa. 

assiste  un  ministro,  un  predicatore  del  Vangelo, 

come  coopera  al  bene  die  fa  il  predicatore,  egli 
avrà  da  Dio  la*  mercede  stessa  che  arra  il  predi- 
catore, il  ministro.  E similmente  cbi  assiste,  aiuta 
uu  giusta,  non  come  parente  o amico,  ma  come 


di  giusto , avrà  la  mercede  del  giusto, 
sol  bicolli  ere  d'  acqua  fresca  a uuo  di  questi 
in  verità  io  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ri- 


Kinsto,  e per  amore  della  eiortirii  e della  pietà, 
avrà  la  stessa  ricompensa  cito  sarà  data  al  giusto. 

42.  Purché  a titolo  ài  discepolo.  Purché  tale 
allo  di  carila  egli  eserciti  vano  di  «.dui  per  amor 
mio,  perchè  quegli  è mio  discepolo.  Vedi  Marc,  ix,  40. 


Capo  fi.  — Giovanni  manda  dalla  sua  prigione  due  discepoli  a Cristo . Rispo- 
sta di  Cristo.  — Elogio  di  Giovanni.  — Riprende  la  durezza  degli  Ebrei,  c 

la  ostinazione  delle  città  che  aveano  veduti  tanti  miracoli.  — Confessione  di 

Cristo  al  Padre.  — Del  giogo  soave. 

\ . E Gesù  avendo  finito  di  dar  questi  insegnamenti  a’ suoi  dodici  discepoli,  parli 
da  quel  luogo  per  andar  a insegnare  e predicare  nelle  loro  città. 

2.  Ma  avendo  Giovanui  udito  nella  prigione  le  opere  di  Gesù  Cristo,  mandò  due 
de’  suoi  discepoli, 

5.  A dirgli:  Se’  ta  quegli  ebe  se1  per  venire,  ovvero  si  ha  da  aspettare  uà  altro? 

4.  E Gesù  rispose  loro  : Andate,  e riferite  a Giovanni  quel  che  avete  udito  e veduto. 

5.  I ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano , i lebbrosi  sono  mondali,  i sordi  odono, 
i morti  risorgono  : si  annuuzia  a’  poveri  il  Vangelo. 

C.  Ed  è beato  cbi  non  prenderà  in  me  motivo  di  scandalo. 

7.  Ma  quando  quelli  furono  partiti,  cominciò  Gesù  a parlare  di  Giovanni  alle  turbe: 
Cesa  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto?  una  canna  sbattuta  dal  vento? 

8.  Ma  pure,  che  siete  voi  andati  a vedere?  Un  uomo  vestito  delicatamente?  Ecco, 
che  coloro  che  vestono  delicatamente,  stanno  nei  palazzi  dei  re. 

9.  Ma  pure  cosa  siete  andati  a vedere?  Un  profeta?  Sì,  vi  dico  io,  anche  più  che 
profeta. 

4.  Nelle  loro  città.  Nelle  città  della  Galilea, 
donde  erano  tutti,  o quasi  tutti,  gli  Apostoli. 

2.  Mandò  due  de' tuoi  discepoli  ec.  Li  mandò, 
non  perchè  avesse  egli  bisogno  di  assicurarsi  con 
Cristo  Cosse  il  Messia;  ma  perchè  ne  avevau  biso- 
gno i suoi  discepoli,  i quali,  di  soverchio  affezionati 
ol  loro  maestro,  di  mai  ocelli»  vedevano  1 autorità 
che  Gesù  si  andava  acquistando.  S.  Giovanni  acco- 
modandosi alla  loro  debolezza  mostra  quasi  di  es- 
sere in  dubbio  egli  stesso,  per  dar  loro  occasione 
d’imparare  la  verità,  llar.  G risosi. 

5.  Si  annunzia  a*  poveri  U Vangelo.  Uno  de' 
caratteri  dui  Messia  : Il  Signore  mi  unse,  e man- 
tienimi ad  evangelizzare  u’ poveri;  Isai.  LXI,  4.  Ed 
era  certamente  cosa  degna  della  bontà  del  maestro 
celeste  il  fare  suo  pavticolar  impegno  d' istruire 
questa  porzione  grande  del  genere  umano,  per  cui 
non  apri  scuola  giammai  nessuno  de’  pretesi  sa- 
pienti del  Paganesimo. 

6.  Ed  e beato  chi  non  prenderà  ee.  Di  Gesù  era 
statodetto,  cb’ei  sarebbe  pietra  d’ inciampo  per  mol- 
ti. S.  Girolamo  crede,  che  con  queste  parole  venga 
a rimproverarsi  ai  discepoli  di  Giovanni  la  loro 
incredatità.  Ma  questa  generai  sentenza  di  Cristo 
ferisce  ogni  maniera  d’  increduli;  imperocché  in 
malte  maniere  possono  gli  uomini  trovar  materia 
di  scandalo  in  Cristo.  Ad  alcuni  parrà  stoltezza 
1 ignominia  della  sua  croce;  altri  diranno  insop- 


portabile la  severità  della  sua  dottrina;  altri  per- 
fino opporranno  alla  parola  di  Ini  i falsi  princìpi! 
della  mondana  politica.  Ma  beato  chi  da  quello, 
ebe  è fondamento  e principio  d’  ogni  bene,  argo- 
mento non  prende  di  perdizione  e di  morte. 

7.  Cosa  siete  voi  andati  a vedere  ec.  Quelli 
che  si  trovarono  a udire  1 imbasciata  di  Giovanni, 
avrebber  potato  sospettare,  ch’egli  si  fosse  mutato 
di  parere  riguardo  a Gesù  ; per  questo  il  Salvatore 
commenda  attamente  ta  feda  e la  costanza  del  suo 
precursore.  Credete  voi  (die*  egli)  che  Giovanni  sia 
tale,  die  si  lasci  scuotere  e volgere  da  ogni  bauda 
secondo  i venti? 

8.  Un  uomo  vestito  delicatamente  ? Siete  voi 
andati  a vedere  un  uomo,  il  quale,  vivendo  nel  lusso 
e nella  mollezza,  e snervato  di  cuore,  sia  capace  di 
adulare  e di  palpare  gli  altrui  peccali?  Uomini 
tali  non  abitano  pe’  deserti. 

8.  Più  thè  profeta.  Perchè  non  solo  predisse, 
ma  mostrò  a dito  il  Messia;  perchè  gli  altri  furono 
mandati  agli  uomini,  egli  anche  a Cri-to,  e qual 
Angelo  del  Signore  precedette  lo  stesso  Cristo-  I 
miracoli,  avvenuti  nel  concepimento  e netta  nascila 
del  Batista,  « l’ommirabl  e Ma  vita  (dice  mi  antico 
interprete)  lo  fecer  parere  non  solo  eguale,  ma 
quasi  superiore  a un  Angele:  e di  fatto  molti 
Ebrei  il  credettero  vero  Angelo.  EuseUio  e Deme- 
trio, iv,  5. 
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•10.  Imperocché  questi  è colui,  elei  quale  sta  scritto:  Ecco,  che  io  spedisco  in- 
nanzi a te  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a te.  ( Malac .,  ni,  \ . 
Marc.,  I,  2.  Lue.,  vii,  27.) 

\\ , In  verità  io  vi  dico  : Tra  i nati  di  donna  non  venne  al  mondo  chi  sia  maggioro 
di  Giovanni  Batista  : ma  quegli  che  è minore  nel  regno  de*  cieli,  è maggiore  di  lui. 

12.  Or  dal  tempo  di  Giovanni  Batista  insin  adesso  il  regno  de’ cieli  si  acquista 
colla  forza,  cd  è preda  di  (doro  che  usano  violenza. 

15.  Imperocché  tutti  i Profeti  e la  legge  hanno  profetato  Bno  a Giovanni. 

14.  E se  voi  volete  capirla,  egli  è queir  Elia  che  doveva  venire. 

45.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda. 

46.  Ma  a che  cosa  dirò  io,  che  sia  simile  questa  razza  d*  uomini?  Ella  è simile  a 


que5  ragazzi,  che  stanno  a sedere  nella  piaza 
47.  E dicono  : Abbiamo  suonato,  e voi 
lugubri,  e non  avete  dato  segno  di  dolore. 

tO.  Il  mio  Angelo.  Uomo  per  natura,  Angelo 
pel  ministero  di  annunziare  il  Cristo. 

11.  Tra  i nati  di  donna  non  venne  al  mondo. 
è paragonato  qui  il  Batista  ai  Santi  del  Vecchio 
Testamento  : onde  tra  questi  nati  di  donna  non  è 
compreso  nè  Cristo,  nè  la  Vergine,  nè  gli  Apostoli, 
che  al  Nuovo  Testamento  appartengono.  Hier.  E 
S.  Agostino  osservò,  che,  dicendo  Cristo  nissun  Santo 
essere  stato  nel  Vecchio  Testamento  maggior  di 
Giovanni,  lascia  luogo  di  credere,  che  siavi  stato 
chi  1’  uguagliasse.  Contro  Adv.  leg.  ec.  I,  5.  Hier. 
— Ma  quegli  che  è minore  ec.  Ma  dello  stesso 
Giovanni  è maggiore  nel  regno  de’cteli  (nella  Chiesa 
di  Dio,  sia  la  trionfante,  sia  la  militaate)  colui,  il 
quale  e per  età  e secondo  la  vostra  opinione  è mi- 
nore di  Giovanni.  Così  parla  di  sè  Gesù  Cristo,  c 
così  conferma  la  testimonianza  rondatagli  da  Gio- 
vanni; cap.  IH,  1 1 . Gesù  è maggiore  (diceS.  Agostino) 
per  virtù,  per  potere,  per  divinità,  per  maestà,  per 
gloria.  Traci.  13,  in  Joan.  S.  Girolamo  e altri  in- 
terpretano in  quest’  altro  modo  : il  più  piccolo,  od 
uomo  o Angelo,  che  è in  cielo  con  Dio,  è maggiore 
di  Giovanni,  il  quale  vive  in  an  corpo  di  morte; 
imperocché  altra  cosa  ella  è il  posseder  la  corona, 
altra  il  combattere  tuttora  nella  battaglia.  Hieron. 

12.  Dal  tempo  di  Giovanni  ec.  Dal  punto,  in 
cui  Giovanni  cominciò  a predicare,  fino  a questo 
tempo,  nel  regno  de’  cieli  (nella  Chiesa  di  Dio)  non 
si  entra  per  diritto  di  discendenza,  come  quando 
questo  regno  era  ristretto  al  solo  popolo  ebreo. 
Adesso  egli  è aperto  per  tolti  gli  uomini:  e chiun- 
que vorrò  farne  conquista,  potrà  farla,  Giudeo  o 
gentile  che  egli  sia,  Greco  o barbaro,  servo  o li- 
bero. E molti  verranno  dall’oriente  e dall’occidente , 
e saranno  essisi  con  Isacco  e Giacobbe.  Matth.  IV, 
11.  Così  rapì  il  regno  dei  cieli,  ed  ebbe  luogo  tra’ 
figlinoli  adottivi  il  centurione  peli’  ardore  della  sua 
fede;  così  la  Cananea,  ec.,  i quali,  essendo  gentili, 
rapirono  in  certo  modo  dalle  mani  de’  discendenti 
di  A bramo  il  regno,  di  cui  questi  si  rendettero  in- 
degni per  la  loro  incredulità.  Vedi  S.  Ilario.,  Am- 
br.  ec. 

13.  Hanno  profetato  fino  a Giovanni.  Da  Gio- 
vanni in  poi  il  regno  de’  Cieli  per  tutti  è aperto  : 
perchè  quel  Cristo,  speranza  di  tutti  gli  uomini,  il 
quale  dalla  legge  e dai  Profeti  era  predicato  come 
futuro,  si  predica  adesso  come  venato  per  testimo- 
nianza dello  stesso  Giovanni;  e i misteri  dello 


:a,  e alzan  la  voce  verso  de*  loro  compagni, 
non  avete  ballato  : abbiamo  cantato  canzoni 


stesso  Cristo  sotto  la  scorza  della  legge  coperti  si 
propalano,  e si  espongono  a tatti.  E non  vuol  divo 
qui  Cristo,  che  subito  dopo  la  predicazione  di  Gio- 
vanni avesse  fine  la  leggo  vecchia;  ma  si  che  al- 
lora cominciò  a finire. 

14.  E se  volete  capirla,  egli  è ec.  Non  crediate 
che  il  regno  del  Messia  sia  tuttora  lontano , per- 
chè non  è ancora  venuto  quell’  Elia,  il  quale  dea 
precedere  la  venuta  del  Cristo  secondo  la  predi- 
sione  di  Malachia.  Giovanni  stesso  egli  è,  quanto 
allo  spirito  e all’  ufficio,  quell’  Elia  che  voi  aspet- 
tate. La  profezia  di  Malachia  riguarda  certamente 
la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo;  ma  i dottori 
ebrei  la  intendevano  della  prima  venula:  nè  Cristo 
si  ferma  a riprendere  questa  interpretazione;  ma 
ne  fa  uso  contro  dì  essi,  dimostrando  chi  fosse 
quell’  Elia,  che  dovea  precedere  la  sua  prima  ve- 
nuta. Quelle  parole  se  volete  capirla  possono  esporsi 
col  Grisost.:  se  volete  considerare  la  somiglianza  tra 
Elia  e Giovanni. 

15.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda.  Ma- 
niera di  parlare,  colla  quale  fa  capire,  che  quello, 
che  egli  dice,  è di  grande  importanza,  e merita 
molta  riflessione  per  essere  ben  inteso.  Ed  era  certo 
cosa  molto  importante  pc’  Giudei  l’ intendere,  corno 
la  legge  terminava  a Giovanni,  o che  d’  allora  in 
poi  il  regno  de’  cieli  sarebbe  stato  di  chiunque 
avesse  fatto  forza  per  entrarvi  ; e che  perciò  non 
vi  sarebbe  stata  salute  per  essi,  se  affidati  alla 
legge  rigettato  avessero  la  testimonianza  di  Gio- 
vanni, e il  Cristo  annunziato  da  lui. 

t6.  Questa  razza  d’uomini.  S.  Luca,  cap.  vii, 
29,  ci  spiega  di  quali  persone  parli  qui  il  Salva- 
tore, dicendo  : il  popolo....  e i pubblicani  glorifica- 
vano Dio,  ricevendoti  battesimo  di  Giovanni;  ma 
i Farisei  e i dottori  della  legge  per  loro  sciagura 
dispreizarono  il  consiglio  di  Dio. 

il.  Abbiamo  suonato....  abbiamo  cantato.  Il 
senso  della  similitudine  è questo:  Venne  Giovanni 
vestito  di  cilicio,  menando  vita  asprissima  nel  de- 
serto, di  modo  che  parve  non  invitare  gli  uomini 
se  non  a piangere.  Venne  Gesù  Cristo,  e colla  sua 
ammirabil  dolcezza  de’  costami  si  adattò  alla  pia- 
cevolezza della  vita  comune,  intervenendo  talora  ai 
conviti,  vivendo  o trattando  popolarmente  con 
ogni  genere  di  persone  : nè  all’  uno  nè  all’  altro 
corrisposero  i Farisei  e i dottori  della  legge,  anzi 
li  maltrattarono  ambedue. 
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-f  S.  Imperocché  è venuto  Giovanni,  che  non  mangiava  nè  beveva;  e dicono:  Egli 
ò indemoniato. 

19.  È venuto  il  figliuolo  dell’uomo,  che  mangia  e bee;  e dicono:  Ecco  un  man- 
giatore e un  bevone,  amico  de’  pubblicani  e de’  peccatori  : ed  è stata  giustificata  la  sa- 
pienza da’  suoi  figliuoli. 

20.  Allora  egli  cominciò  a rinfacciare  alle  città,  nelle  quali  erano  stati  fatti  da  lui 
molti  miracoli,  che  non  avessero  fatto  penitenza. 

21 . Guai  a te,  o Corozain  : guai  a te,  o HeLsaida  ; perchè,  se  in  Tiro  e Sidone  fos- 
sero stati  fatti  que’  miracoli  che  presso  di  voi  sono  stati  fatti,  già  da  gran  tempo  avreb- 
ber  fatto  penitenza  nella  cenere  e nel  cilicio. 

22.  Per  questo  io  vi  dico:  Tiro  e Sidone  saranno  men  rigorosamente  di  voi  trat- 
tate nel  dì  del  giudizio. 

23.  E tu,  Cafamaum,  ti  alzerai  tu  fino  al  cielo?  Tu  sarai  depressa  fino  alt’ in- 
ferno ; perchè,  se  in  Sodoma  fossero  stati  fatti  i miracoli  che  sono  stati  fatti  presso  di  le 
Sodoma  forse  sussisterebbe  al  dì  d’  oggi. 

24.  Perciò  io  ti  dico,  che  la  terra  di  Sodoma  sarà  men  rigorosamente  di  te  trattata 
nel  di  del  giudizio. 

23.  Allora  prese  Gesù  a dire  : Io  ti  ringrazio,  o Padre,  Signore  del  cielo  e della 
terra,  perchè  hai  tenute  occulte  queste  cose  ai  saggi  e prudenti,  c le  hai  rivelate  ai 
piccolini. 

26.  Cosi  è,  o Padre  ; perchè  così  a te  piacque. 

27 . Tutte  quante  le  cose  sono  state  a me  date  dal  Padre  mio  : e nissuno  conosce  il 
figliuolo  fuori  del  Padre  • e nissuno  conosce  il  Padre  fuori  del  figliuolo,  e fuor  di  colui 
cui  avrà  voluto  il  figliuolo  farlo  conoscere. 

28.  Venite  da  me  tutti  voi  che  siete  affaticati  e aggravali,  e io  vi  ristorerò. 


49.  Ed  e stata  giustificata  la  sapienza.  Per 
sapienza  intendesi  qui  comunemente  la  previ- 
denza divina.  Figliuoli  di  lei  erano  i Giudei,  go- 
vernati con  is  peci  al  issisi  A cura  da  questa  previ- 
denza. Questi  figliuoli  medesimi  tutti  quanti,  o 
buoni  e cattivi,  hanno  giustificata  questa  previ- 
denza; hanno  tolto  di  mezzo  ogni  pretesto,  per  cui 
possa  ella  essere  intaccata.  Imperocché,  allora 
quando,  abbracciando  i buoni  gl'  inviti  di  lei,  si 
rimasero  i cattivi  nella  loro  pertinacia,  videsi 
chiaramente,  che  non  a difetto  di  questa  sapienza, 
ma  ali’  ostinala  durezza  del  loro  cuore  duvet  attri- 
buirsi Ja  lor  perdizione.  E questo  doppio  avveni- 
mento medesimo  fece  spiccare  mirabilmente  la  glo- 
ria della  sapienza,  la  quale  tanto  tempo  avanti  lo 
avea  fatto  predire  dai  Profeti. 

21.  Corozain  e Betsaida  duo  citta  della  Gali- 
lea. Tiro  e Sidone  città  della  Fenicia,  popolate 
da’  gentili. 

23.  Ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  ? Tu,  città  super- 
ba, piena  di  ricchezze  e di  fasto,  credi  tu  di  dover 
innalzarti  fino  alle  stelle?  Credi  tu  che  non  abbia 
da  essere  giammai  punita  la  tua  ingratitudine?  In 
questa  città  avea  fatta  Gesù  Cristo  lunga  dimora, 
onde  era  tenuta  per  patria  di  lui;  cap.  ix,  i.  — 
li  greco  dà  un  senso  più  piano.  E tu,  Cafar - 
naum,  esaltata  fino  al  cielo,  vale  a dire  ricolma  di 
gloria  non  tanto  per  le  tue  ricchezze,  pel  tuo  com- 
mercio, ma  molto  più  per  avermi  avuto  molto 
tempo  per  ospite,  per  aver  udita  la  mia  parolA, 
Veduti  i miei  miracoli,  ec. 

25.  Ti  ringrazio,  o Padre,  Signore  ec.  In  que- 
sta bellissima  orazione  piena  di  santissimi  docu- 


menti osservano  i Padri  che  Cristo  chiama  Dio  non 
padre  del  cielo  e della  terra,  ma  padre  suo,  e si- 
gnore non  suo,  ma  del  cielo  e della  terra,  dimo- 
strando così  la  sua  uguaglianza  col  padre.  — Sa- 
pienti sono  qui  delti  gli  Scribi  e Farisei,  perchè 
tali  eglino  si  riputavano,  benché  noi  fossero;  o an- 
che perchè  sapienti,  non  della  sapienza  deilospirito. 
ma  di  quella  della  carne.  — I piccoli  sono  gl'idioti,  i 
semplici.  Vedi  i,  Cor.  i,  27,  28. 

27.  Tutte  quante  le  cose  sono  state  a me  date 
dal  Padre.  A me,  in  quanto  uomo,  cui  è unita  la 
divinità  in  unità  di  persona.  Così  S.  Atanasio:  ov- 
vero, con  S.  llario  e S.  Agostino,  1’  assoluto  domi- 
nio di  tutte  le  cose  diremo  essere  stato  dato  dal 
Padre  al  Figliuolo  nell’ eterna  generazione.  Ma  la 
generazione  eterna  del  Figlio,  la  natura  divina  di 
lui,  la  sua  uguaglianza  col  Padre,  non  da  tutti  è 
conosciuta.  Il  Padre  conosce  quel  che  sia  il  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  conosce  quel  ebe  sia  il  Padre; 
il  Padre  sò  stesso  rivela  ai  piccoli,  ma  per  mezzo 
del  Figlio  come  suo  Verbo,  il  quale  mentre  sò 
stesso  e il  Padre  rivela,  ella  è la  stessa  cosa  elio 
se  il  Padre  sè  stesso  rivelasse.  Non  si  fa  parola 
dello  Spirito  Santo  ; perchè,  a motivo  della  insepa- 
rabilità o unità  della  Trinità,  quello  che  di  una 
dicesi  delle  Persone,  s’intende  anche  dell’altra.  Il 
dominio  assoluto  di  tutte  le  cose,  e la  cognizione 
che  ha  il  Figliuolo  dei  Padre,  pari  a quella  che  il 
Padre  ha  del  Figliuolo,  uguale  al  Padre  dimostrano 
lo  stesso  Figliuolo. 

28.  Voi  affaticati  e aggravati.  Voi  che  gemeto 
sotto  il  peso  dei  propri»  peccati,  della  concupiscenza, 
e della  corruzione  dell’uomo  vecchio. 
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29.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo  e imparate  da  me,  che  son  mansueto  c 
umile  di  cuore,  e troverete  riposo  all7  anime  vostre. 

50.  Imperocché  soave  è il  mio  giogo,  e leggiero  il  mio  peso. 

29.  Imparate  da  me,  che  son  mansueto  • pio  di  tatto  le  discordie  e di  tatti  i disordini  iitfe- 
vmile  di  cuore.  PonoteTi  sotto  la  mia  disciplina;  e riori  ed  esteriori,  otterrete  il  gran  bene  della  paco 
proverete  che  non  son  io  nè  crudele  nè  aspro  spirituale  delle  anime  vostre. 
co7  miei  sudditi,  ma  dolce,  e benigno,  e di  facile  ac-  30.  Soave  e il  mio  giogo.  Abbiamo  già  notato 
cesso  a tutti  per  la  mia  umiltà.  Questa  sposizione  come  la  legge  di  Cristo,  benché  molte  cose  comandi 
sembra  più  letterale.  S.  Agostino  ed  altri  spongono  diffìcili,  e penose  per  la  corrotta  natura,  dicesi  ed 
in  questa  guisa:  imparate  per  prima  e principale  è giogo  soave  e peso  leggiero;  perchè  ninna  cosa 
lezione  da  me  la  mansuetudine  e 1'  umiltà  di  cuo-  è grave  alla  carità,  come  dice  S.  Agostino:  anzi  la 
re,  la  quale  io  insegno  anche  più  coll’  esempio,  che  stessa  carità  ella  è tutta  quanta  la  legge;  e questa 
colle  parole.  — E troverete  riposo  ; abbracciato  che  carità  è il  giogo  di  Cristo;  cd  ella  non  può  essere, 
avrete  il  mio  giogo,  avrete  la  pace:  nè  per  altra  via  se  non  giogo  soave:  imperocché  tatto  è dolce  a chi 
averla  potreste,  se  non  soggettandovi  a me.  Ovvero  ama;  nè  si  ha  pena  e affanno  a fare  quel  che  si 
seguendo  la  seconda  sposizione:  repressa  e vinta  ama;  anzi  avrebbesi  pena  a non  farlo.  Vedi  I,  Jora., 
la  superbia,  e il  corrotto  amor  di  voi  stessi,  princi-  v.  3. 

Capo  I % . — Dell * osservanza  del  sabato.  — Dell  uomo  che  aveva  la  mano  ina- 
ridita.— / Farisei  macchinano  la  morie  di  Cristo. — Guarigioni  miracolo- 
se.— Dell’ indemonialo  cieco  e mutolo.  — I Farisei  convinti  di  bestemmia. — 
Peccato  contro  lo  Spirito  Santo.  — Del  segno  di  Giona. — Madre  e fratelli 
di  Cristo  chi  siano. 

\.  In  quel  tempo  Gesù  passava  in  giorno  di  sabato  per  un  campo  di  grano:  e i 
suoi  discepoli  avendo  fame  si  misero  a cogliere  delle  spighe,  e a mangiare. 

2.  Visto  ciò  i Farisei,  dissero  a lui:  Guarda  come  i tuoi  discepoli  fanno  ciò  clic 
non  è lecito  di  fare  in  giorno  dì  sabato. 

5.  Ma  egli  disse  loro . Non  avete  voi  letto  quello  che  fece  Davidde,  trovandosi 
preso  dalla  fame  egli  e quc7ch7eran  con  lui? 

A.  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e mangiò i pani  della  proposizione,  de'quali 
non  era  lecito  a lui,  nè  a quei  che  erano  con  lui  di  cibarsi,  ma  a7  soli  sacerdoti  ? 

5.  0 non  avete  voi  letto  nella  legge,  che  ne7  giorni  di  sabato  i sacerdoti  nel  tem- 
pio rompono  il  sabato  e sono  senza  colpa? 

6.  Or  io  vi  fo  sapere  che  v7  ha  qui  uno  più  grande  del  tempio. 

7.  Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire  : Amo  la  misericordia  c non  il  sacrifizio  ; non 
avreste  mai  condannato  degli  innocenti. 

8.  Imperocché  il  figliuolo  dell7  uomo  è padrone  anche  del  sabato. 

4.  Di  aoòa/o.  Il  nome  di  jaAofo  significa  ri  set-  Signore.  Si  cangiavano  ogni  settimana;  e quelli 
timo  giorno,  e anche  ogni  di  festivo;  ma  in  questo  che  si  levavano,  eran  mangiati  dai  soli  sacerdoti, 
luogo  dee  prendersi  questa  parola  nel  i>iù  stretto  5.  Ne*  giorni  di  sabato  i sacerdoti  ec.  Questi  uo 
significato:  perchè,  dall’ aver  fatto  gli  Apostoli  cidevan  le  vittime  e lo  scorticavano,  spezzava!*  le 
quello  che  nel  settimo  giorno  (tolto  il  caso  di  ne-  legna,  mantenevano  il  fuoco  nel  giorno  dui  sabato, 
cessila)  era  vietato,  ebbe  origine  la  disputa  di  cui  6.  V*ha  qui  uno  più  grande  del  tempio.  IJ  pu- 
qui  si  parla.  Or  nello  altre  feste  erano  proibite  le  drone  stesso  del  tempio.  Se  adunque  il  servigio  del 
opere  servili;  nel  sabato  qualunqne  opera.  E sic-  tempio  è senza  colpa  nel  di  del  sabato,  i miei  di- 
cline veggiarao  che  il  grano  era  già  spighito,  ere-  scepoli,  i quali  a me  servono,  cooperando  alla  pre- 
desi perciò,  che  in  quel  sabato  cadesse  il  primo  o dicazionc  dal  Vangelo,  non  sono  riprensibili,  quan- 
1: ultimo  giorno  degii  azimi.  do,  non  avendo  avuto  tempo  nè  comodità  di  pren- 

2.  Quello  che  non  è lecito  ec.  11  cogliere  delle  dcre  il  necessario  ristoro,  stretti  dalla  necessità  o 
spighe  Dell'altrui  campo  era  lecito;  ma  il  coglierle,  e soffrendo  la  fame,  si  cibano  di  quello  cho  possono, 
cavarne  i granelli  era  come  un  mietere,  o preparare  7.  Amo  la  misericordia  e non  il  sacrifizio.  Dio 
il  cibo  : la  qual  cosa  non  era  permessa  nel  sabato,  dice,  che  preferisce  la  misericordia  verso  del  pros- 
4.  Entrò  nella  casa  di  Dio.  LI  tempio  ognun  simo  a qualunque  culto  esteriore,  che  a lui  possa 
sa  che  non  era  ancor  fabbricato;  ma  oravi  il  ta-  render» i,  e per  conseguenza  anche  all'osservanza 
bern acolo,  nell’atrio  del  quale  entrò  Davidde.  del  sabato.  È voi  avete  sì  duro  cuore  verso  de'mici 
1 Rcg.  XXI,  1,2.  — / pani  delta  proposizione.  Quo-  discepoli,  cho  volete  in  certo  modo  cavar  loro  «li 
sti  eran  così  chiamali,  perchè  pone v ansi  sei  da  una  bocca  fin  quel  misero  e corto  alimento,  a cui  nel* 
parte  e sei  dall' altra,  sopra  una  tavola  davanti  al  l’estremo  bisogno  sono  ricorsi, 
tabernacolo,  e quasi  dai  due  lati  della  faccia  del  8.  Il  figliuolo  dell ’ uomo  è padrone  ec.  Sono 
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9.  Ed  essendo  partito  di  lì,  andò  alla  loro  sinagoga. 

10.  Ed  eccoti  un  uomo  che  aveva  una  mano  arida,  e l’interrogarono  dicendo:  È 
egli  lecito  di  render  la  sanità  in  giorno  di  sabato?  affine  di  accusarlo. 

44.  Ma  egli  rispose  loro:  Chi  sarà  tra  voi  che  avendo  uoa  pecora,  se  questa  venga 
a cadere  in  giorno  di  sabato  nella  fossa,  non  la  pigli  e la  cavi  fuora? 

•12.  Ma  quanto  è da  più  un  uomo  d’ una  pecora?  È adunque  lecito  di  far  benefizii 
in  giorno  di  sabato. 

^ 5.  Allora  disse  a quell’  uomo  : Stendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  stese,  o fu  renduta 
sana  come  l’ altra 

-14.  Ma  i Farisei,  usciti  di  li,  tennero  consiglio  contro  di  lui  del  modo  di  levarlo 
dal  mondo. 

•13.  Ma  Gesù,  sapendolo,  si  ritirò  di  li:  c lo  seguirono  molti,  a’  quali  tutti  restituì 
la  salute. 

46.  E comandò  loro  severamente  che  non  Io  manifestassero. 

47  Affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  profeta  Isaia,  che  dice  : 

18.  Ecco  il  mio  servo  eletto  da  me,  il  mio  diletto,  nel  quale  si  è molto  compia 
cinta  1’  anima  mia.  Porrò  sopra  di  lui  il  mio  spirito,  ed  egli  annunzierà  la  giustizia  alle 
nazioni.  (Isaia,  xlii,  4.) 

49.  Non  litigherà,  nè  griderà,  nè  sarà  udita  da  alcuno  nelle  piazze  la  voce  di  lui  : 

20.  Egli  non  romperà  la  canoa  fessa,  e non  ammorzerà  il  lucignolo  che  fuma  sino 
a tanto  che  faccia  trionfar  la  giustizia  : 

24.  E nel  nomo  di  lui  spereranno  le  genti. 

22.  Allora  gli  fu  presentato  un  indemoniato,  cieco  e muto,  e lo  sanò  in  guisa  che 
parlava  e vedeva. 

23.  E tutte  le  turbe  restavano  stupefatte  e dicevano  : È egli  forse  questo  il  figliuolo 
di  David  ? 

24.  Mai  Farisei,  udito  questo,  dissero:  Costui  non  cacciai  demoni!  se  non  per 
opera  di  Beelzcbub  principe  dei  demonii. 

25.  Gesù  però,  conosciuti  i lor  pensieri,  disso  loro:  Qualunque  regno  diviso  in 
contrarli  partiti  sarà  devastato  : e qualunque  città  o famiglia  divisa  in  contraivi  partiti 

non  sussisterà. 

26.  Ma  se  Satana  discaccia  Satana,  egli  è in  discordia  con  sò  medesimo:  come 
dunque  sussisterà  il  regno  di  lui  ? 

27.  E se  io  caccio  ■ demonii  per  opera  di  Bcelzebub,  per  opera  di  chi  li  cacciano  i 
vostri  figliuoli  ? Per  questo  essi  saran  vostri  giudici. 

innocenti  i miei  discepoli;  perchè  lo,  di  consenso  datogli  del  mio  spirito,  quasi  con  misura  fosse  dato 
(u  l quale  fanno  essi  quello  die  voi  biasimate,  son  a Cristo,  come  agli  altri,  lo  Spirito  Santo  ; ma  (dieci 
ladrone  anefe  del  sabato,  come  Dio,  e legislatore,  farà  che  la  pienezza  del  mio  spirito  abiti  in  lui  fin 
e signore;  onde  e moderar  posso  il  rigor  della  leg-  dal  primo  momento  in  cui  sarà  cooceputo;  ed  egli 
8*i  * dispensar  dalla  legge.  non  a’  soli  Ebrei,  ma  a tutte  le  genti  annunzierà  la 

13  Stendi  la  tua  mano  ee.  Tronca  (dice  S.  Ata-  mia  legge, 
nasie)  ogni  pretesto  alla  calunnia  ; non  tocca  il  pa-  49.  Son  litigherà,  ne  griderà.  Tutto  questo  di- 
ralitico,  non  fa  sulla  persona  (li  lui  il  minimo  atto,  mostra  la  somma  mansuetudine  di  Cristo, 
ma  lo  una  con  una  parola.  Or  che  fosse  lecito  di  20.  Sino  a tanto  che  faccia  trionfar  la giustitia. 
parlale  il  sabato  noi  negavano  gli  stessi  Ebrei.  Sin  a tanto  che,  colla  sua  bontà  sacrificatosi  tutto 
. 18.  Ecco  il  mio  senio.  Questa  magnilìca  profe-  per  gli  uomini,  faccia  si,  clic  la  giustizia  e la  legge 
na  in  tal  modo  è riferita  da  S.  Matteo,  che  ritencn-  evangelica  si  stabilisca  in  ogni  luogo.  S.  A gasi. 
donc  il  senso  non  si  è legato  alle  parole  nè  del-  22.  Pollava  e vedeva.  Notano  i Padri,  che  il 
1 Ebreo  nè  dei  Settanta.  Egli  à qui  Dio  Padre  che  simile  accade  nella  guarigione  spirituale  do’  pecca- 
parìa  e descrive  il  carattere  del  suo  Figliuolo,  il  tori,  i quali  liberati  dal  Demonio  aprono  gli  occhi 
’liale,  presa  la  forma  di  servo,  a grande  onore  del  alla  fede  o alla  verità,  e sciolgono  di  poi  la  lingua 
Padre  viene  a ristorare  il  regno  di  Ini  sopra  la  a benedire  il  loro  liberatore, 
terra.  — Portò  sopra  di  lui  il  mio  spirito.  Non  dice  27.  I vostri  figlinoti  ee.  I Padri  generalmente 
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28.  Cbe  se  per  mezzo  dello  spirito  di  Dio  io  caccio  i dcmonii  ; è adunque  certo 
che  è i unto  a voi  il  regno  di  Dio. 

29.  Conciossiachè  come  può  uno  entrare  in  casa  d’  un  campione  c rubargli  le  sue 
spoglie,  se  prima  non  lega  il  campione  per  poi  saccheggiargli  la  casa? 

50.  Chi  non  è meco,  è contro  di  me:  e chi  non  raccoglie  rocco,  disperge. 

51.  Per  questo  io  vi  dico,  che  qualunque  peccato  e qualunque  bestemmia  sarà 
perdonata  agli  uomini  j ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  non  sarà  perdonata. 

32.  E a chiunque  avrà  sparlato  contro  il  figliuolo  dell’  uomo,  gli  sarà  perdonato  : 
ma  a chiunque  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato  nè  in  questo 
secolo  nè  nel  futuro. 

53.  0 date  per  buono  P albero,  e per  buono  il  suo  frutto:  o date  per  cattivo  l’al- 
bero, e per  cattivo  il  suo  frutto:  imperocché  dal  frutto  si  riconosce  la  pianta. 

54.  Razza  di  vipere,  come  potete  parlar  bene,  voi  che  siete  cattivi  ? Imperciocché 
dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca. 

55.  L’ uomo  dabbene  da  un  buon  tesoro  cava  fuora  del  bene:  e il  cattivo  uomo 
da  un  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  male. 

oG.  Or  io  vi  fo  sapere,  che  di  qualunque  parola  oziosa,  che  avran  detto  gli  uo- 
mini, ne  renderanno  conto  nel  dì  del  giudizio. 

57.  Imperocché  le  tue  parole  ti  giustificheranno,  e le  tue  parole  ti  condanneranno. 

58.  Allora  gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  e de’ Farisei,  dicendo:  Maestro,  de- 
sideriamo di  vedere  qualche  tuo  miracolo. 

59.  Ma  egli  rispose  loro  : Questa  generazione  cattiva  e adultera  va  cercando  un 
prodigio:  e nessun  prodigio  le  sarà  conceduto,  fuori  che  quello  di  Giona  profeta. 


intendono  ciò  degli  Apostoli  ; onde  tale  è V argo- 
mento di  Cristo.  1 miei  Apostoli,  che  sono  tatti  del 
vostro  popolo,  in  nome  di  chi  cacciano  eglino  il 
demonio?  Non  è egli  vero  che  lo  cacciano  colla 
•virtù  del  nome  mio?  E se  il  mio  nome  ha  tanta  ef- 
ficacia, che  invocato  da  altri  scaccia  i demonii;  non 
potrò  io  senz’altro  a iato  scacciarli?  Quello,  adun- 
qne,  che  nei  nome  mio  fanno  i miei  discepoli,  serve 
da  sò  solo  a condannazione  de’ vostri  perversi  giu- 
dizi. 

28.  È fiunto  a voi  il  regno  di  Dio.  La  pote- 
stà cbe  io  esercito  contro  i demonii,  dimostra  la  ve- 
rità della  mia  predicazione:  dimostra  come,  di- 
strutto il  regno  del  Diavolo,  io  apro  agli  uomini  la 
strada  al  regno  di  Dio. 

29.  Come  può  uno  entrare  ec.  Il  campione  è il 
Diavolo  cito  dominava  nel  mondo  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo,  come  in  sua  casa.  Venne  Cristo,  e 
tolse  a questo  campione  la  potestà  di  nuocere,  e le 
sue  spoglie  gli  tolse,  cioè  le  anime  che  quegli  area 
latte  sua  preda. 

30.  Chi  non  e meco,  ee.  I Farisei  calunniavano 
Cristo  per  lo  più  in  segreto,  e senza  mostrarseli 
apertamente  nemici.  Or  ei  qui  fortemente  gli  strin- 
ge, e gli  obbliga  a dichiararsi,  dicendo  loro,  che 
non  vi  è strada  di  mezzo  ; che  è nemico  della  veri- 
tà, chi,  avendola  conosciuta,  non  si  mette  dalla  parte 
di  essa.  Che  poi  la  missione  di  Cristo  fosse  da  Dio, 
ne  ave&n  eglino  continne  sotto  degli  occhi  loro  le 
prove. 

31.  Lo  bestemmia  contro  lo  Spirito.  Comune- 
mente s’  intende  quella  che  proferivano  i Farisei, 
attribuendo  al  demonio  quello  che  visibilmente  era 
opera  di  Dio.  Questo  peccato,  dice  Cristo,  che  non 
sarà  perdonato:  e la  ragione  si  è,  perchè,  chi  ardi- 
sce di  attribuire  al  Diavolo  le  opere  della  bontà  e 


della  grazia  di  Dio,  egli  in  certo  modo  fa  di  Dio  un 
demonio,  come  dice  S.  Atanasio;  e di  più  prende  a 
combattere  contro  quella  stessa  bontà,  di  cui  è 
dono  la  conversione  del  coore,  e la  penitenza. 

32.  Contro  il  figliuolo  dell’  uomo.  Contro  di  me 
considerato  come  puro  uomo.  Cbi,  non  conoscendo 
di  me  se  non  quello  die  apparisce  al  di  fuori,  pen- 
serà o parlerà  contro  di  me,  troverà  perdono.  Non 
così,  chi  vorrà  attribuire  al  demonio  quelle  cbe  evi- 
dentemente sono  opere  dello  Spirito  Santo.  — Nè 
in  questo  secolo  nè  nel  futuro.  Yi  sono  adunque  de’ 
peccati,  i quali,  non  rimessi  nel  secolo  presente,  nel 
futuro  rimettonsi,  come  notarono  Agostino,  Grego- 
rio, Beda,  Bernardo;  lo  cbe  dimostra  contro  gli  ere- 
tici la  verità  del  purgatorio. 

34.  Come  potete  parlare  bene  ec.  Essendo  voi 
pieni  d invidia,  di  superbia  ec.,egli  è quasi  impos- 
sibile cbe  parliate  bene  di  me  e delle  opere  mie. 

30.  Or  io  vi  fo  sapere , ec.  Affinchè  compren- 
diate, quanto  terribile  sia  per  essere  il  giudizio  che 
si  farà  delle  vostre  bestemmie,  io  vi  dico  che  si  do- 
vrà render  conto  anche  delle  parole  oziose,  cioè 
inutili:  di  quelle  parole,  come  spiega  S.  Gregorio, 
le  quali  sono  o senza  ragione  di  giusta  necessità  o 
senza  intenzione  di  pia  utilità. 

37.  Le  tue  parole  ti  giustificheranno , ec.  Anche 
le  sole  parole  basteranno  a far  6Ì  elio  tu  sia  o di- 
chiarato giusto,  o condannato  come  ingiusto. 

38.  Qualche  tuo  miracolo.  S.  Luca  aggiunge 
dal  cieto,  come  fu  per  esempio  il  fermarsi  del  solo 
al  comando  di  Giosuè,  il  rapimento  di  Elia,  la  piog- 
gia di  fuoco  ec.  Come  se  fossero  un  nulla  tutti  i 
prodi  gii  fatti  da  Gesù  Cristo. 

39.  Generazione....  adultera.  Baita  di  Cananei, 
e non  di  Giuda,  come  si  ha  in  Daniel,  XI li,  56.  — 
Fuori  die  quello  di  Giona  ec.  11  segno  o sia  lr  argo- 
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40.  Imperocché,  siccome  Giona  stette  per  tre  giorni  c per  tre  notti  nel  ventre 
della  balena  ; cosi  starà  il  figliuolo  dell’  uomo  per  tre  giorni  e tre  notti  nel  seno  della 
terra. 

41 . Gli  uomini  di  Ninivc  insorgeranno  nel  di  del  giudizio  contro  di  questa  nazione, 
eia  condanneranno;  perchè  essi  fecero  penitenza  alia  predicazione  di  Giooa.  Ed  ecco 
qui  uno,  che  è da  più  di  Giona. 

42.  La  regina  del  mezzogiorno  insorgerà  nel  di  del  giudizio  contro  questa  razza 
d’uomini,  e la  condannerà  : perché  venne  dall’  estremità  della  terra  a udire  la  sapienza 
<li  Salomone.  Ed  ecco  qui  uno , che  è da  più  di  Salomone. 

43.  Quando  lo  spirito  impuro  è uscito  d’  un  uomo , se  ne  va  per  luoghi  asciutti , 
cercando  riposo,  e non  lo  trova. 

44.  Allora  dice:  Ritornerò  nella  mia  casa,  dalla  quale  sono  uscito.  E giuntovi,  la 
trova  vóta,  e spazzata,  e ornata. 

45.  Allora  va,  e prende  seco  altri  sette  spiriti  peggiori  di  lui,  evi  entrano  ad  abi- 
tarla: e l’ ultimo  stato  di  quest’  uomo  diventa  peggiore  del  primo.  Cosi  succederà  anche 
a questa  stirpe  perversa. 

46.  Mentre  egli  continuava  a parlare  alle  turbe,  ecco  che  la  madre,  e i fratelli  di 
lui  si  trattenevano  di  fuori  desiderando  di  parlargli. 

47.  E alcuno  gli  disse  : Tua  madre  c i tuoi  fratelli  sono  fuori,  c cercano  di  te. 

48.  Ma  egli  rispose  a chi  gli  parlava  : Chi  è la  mia  madre , e chi  sono  i miei  fra- 
telli? 

49.  E stesa  la  mano  inverso  dei  suoi  discepoli . Questi,  disse,  sono  la  madre  e i 
fratelli  che  io  ho. 

50.  Imperocché  chiunque  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  che  è ne’  cieli , quegli  è mio 
fratello,  e sorella,  e madre. 


mento  di  condannazione  pe’Giadci  egli  è questo, 
die  laddove  i Nini  viti  (popolo  infedele]  alla  predi- 
caiinne  di  Giona  fecero  penitenza  e credettero,  i Giu- 
dei dopo  tanti  miracoli  non  solamente  non  credono 
in  Cristo,  ma  dicono  di' egli  è indemoniato.  Quindi 
dipoi  si  dice,  che  gli  stessi  !Nini\iti  si  leveran  su 
nel  di  del  giudizio,  come  pure  la  regina  del  mezzodì. 
I Giudei  adunque  chiedono  un  segno,  senza  di  cui 
non  vogiion  credere,  e Gesù  Cristo  dà  loro  un  se- 
gno che  servirà  a condannarli  Egli  è mandato 
a'  Giudei,  come  Giona  a'  Ninniti:  e tanto  meritava 
egli  maggior  fede,  quanto  il  miracolo  della  vera  ri- 
surrezione di  lui  è maggiore  della  Figurata  risur- 
rezione di  Giona.  Cosi  col  paragone  della  fede  de’ 
gentili  viene  a porsi  in  veduta  la  ostinata  incredu- 
lità de’ Giudei:  e siccome  a’  Niniviti  fu  minacciato 
il  totale  sterminio  dopo  quaranta  giorni , se  non 
avesser  creduto;  cosi  è predetta  a' Giudei  la  rovina 
della  loro  città,  del  tempio,  e di  tutta  la  nazione 
dopo  quaranta  anni,  se  a Cristo  risuscitato  da  morte 
e dimostrato  evidentemente  figliuolo  di  Dio  non 
crederanno. 

•43.  Quando  lo  spirito  impuro  tc.  Gli  Ebrei 
erano  stati  tolti  dal  dominio  del  Diavolo,  cui  scr- 
ivano tutte  le  altre  nazioni,  allora  quando  in  Àbra- 
mo loro  padre  furono  separati  e destinati  al  culto 
W vero  Dio,  e ricevettero  di  poi  la  legge,  e furon 
tetti  degni  di  avere  Dio  per  signore  e per  padre. 

le  continue  loro  infedeltà  meritavano,  che  in 
lece  di  uno,  sette  spiriti  immondi  di  più  entrassero 
Colmarli,  e ponessero  stanza  e trono  in  mezzo 


di  essi.  — Per  luoghi  asciutti.  Con  maniera  di  par- 
lare usata  da’  Profeti,  in  queste  parole  sono  intesi  i 
gentili  senza  scienza  o lume  alcuno  del  vero  Dio, 
tra’  quali  mal  volentieri  si  trattiene  il  Demonio  ; 
perchè,  considerando  questi  come  già  suoi,  va  più 
volentieri  in  traccia  di  coloro  che  sono  stati  più  da 
Dio  favoliti,  maggior  guadagno  stimando  il  perver- 
tire uno  di  questi,  che  il  dominare  a suo  talento  so- 
pra degli  altri. 

44,  45.  La  trova  vóta,  e spazzata,  e ornata.  Gli 
Ebrei  rhplcndevano  al  di  fuori  pel  culto  esteriore, 
per  le  cerimonie  sacre,  per  la  maestà  del  tempio, 
mondati  e netti  almeno  all' esterno  mediante  le  pu- 
rificazioni legali  e 1 sacrifizii.  — Allora  va,  e pren- 
de ec.  Per  I’  abuso  della  grazia  e de’  doni  di  Dio, 
divenendo  pessimo  colui  che  dovea  esser  perfetto, 
egli  è come  se,  in  cambio  di  quel  solo  spirito  cat- 
tivo che  lo  dominava  una  volta,  ne  entrino  in  lui 
altri  sette  a tiranneggiarlo  e condurlo  di  male  in 
peggio. 

40.  I fratelli  di  lui.  Secondo  l’uso  delle  Scrit- 
ture sono  cosi  chiamati  i cugini  e gli  stretti  pa- 
renti. 

50.  Chiunque  fa  la  volontà  del  Padre  mio. 
S.  Agostino,  epist.  38,  osservò  come  Cristo  dopo  di 
avere,  in  comparazione  della  consanguinità  sniri- 
tualo  e celeste,  mostrato  di  far  poco  conte»  dello 
stesso  nome  di  madre,  fa  intendere  adesso  in  qualo 
miglior  maniera  a lui  sia  congiunta  la  stessa  Ver- 
gine, il  modello  di  tutti  i Santi,  nel  fare  la  volontà 
del  Padre  celeste. 
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Capo  13. — Parabole  del  seminatore  e della  zizzania,  del  granello  di  senapa, 

del  lievito,  del  tesoro  ritrovato,  della  perla,  e della  rete — Il  profeta  non  è 

onorato  nel  proprio  paese. 

4 . In  quel  giorno  poi  Gesù  uscito  dalla  casa  stara  a sedere  alla  rira  del  mare. 

2.  E si  radunò  intorno  a lui  gran  turba  di  popolo  ; talmente  ebe  entrato  in  una 
barca  vi  si  pose  a sedere  : e tutta  la  turba  restò  sul  lido. 

5.  E parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  via  di  parabole,  dicendo  : Ecco,  che  un  semi- 
natore andò  per  seminare. 

4.  E mentre  egli  spargeva  il  seme,  cadde  parte  lungo  la  strada  : e sopraggiuoscro 
gli  uccelli  dell’aria,  e lo  mangiarono. 

5.  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  ove  non  area  molta  terra  : e subito  spuntò  Ino- 
ra; perchè  non  avea  profondità  di  terreno. 

6.  Ma  levatosi  il  sole  lo  infocò  : e per  non  avere  radice  seccò. 

7.  Un’  altra  parte  cadde  tra  le  spine  : e crcbber  le  spine,  e lo  soffocarono. 

8.  Un’  altra  finalmente  cadde  sopra  una  buona  terra,  e fruttificò  : dove  cento  per 
uno,  dove  sessanta,  e dovè  trenta. 

9.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

10.  E accostatisi  i suoi  discepoli  gli  dissero:  Per  qual  motivo  parli  tu  ad  essi  per 
via  di  parabole  ? 

44.  Ed  ei  rispondendo  disse  loro:  Perchè  a voi  è concesso  di  intendere  i misteri 
del  regno  de’ cieli  ; ma  ad  essi  ciò  non  è stato  concesso. 

42.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato,  e sarà  nell’abbondanza:  ma  a chi  non  ha, 
sarà  tolto  anche  quello  che  ha. 

43.  Per  questo  parlo  loro  per  via  di  parabole,  perchè  vedendo  non  vedono,  e 
udendo  non  odono  nè  intendono. 

44.  E adempiesi  in  essi  la  profezia  d’ Isaia,  che  dice:  udirete  colle  vostre  orec- 
chie, e non  intenderete:  e mirerete  co1  vostri  occhi,  e non  vedrete.  (Isaia,  vi,  9.) 

45.  Imperocché  questo  popolo  ha  un  cuor  crasso,  ed  è duro  d’orecchie,  ed  ha 
chiusi  gli  occhi  : affinchè  a sorte  non  veggano  cogli  occhi,  nè  odano  colle  orecchie,  nè 
comprendano  col  cuore,  onde  ai  convertano,  ed  io  gli  risani. 

46.  Ma  beati  sono  i vostri  occhi,  che  vedono,  cà  vostri  orecchi,  che  odono. 

47.  Imperocché  vi  dico  in  verità,  che  molti  profeti  e moiti  giusti  desiderarono  di 


2.  Entrato  in  una  barca.  Sì  per  non  essere  op- 
presso dalle  turbe,  e sì  per  avere  davanti  a sè  tutti 
i suoi  udì  turi. 

3.  Per  via  di  parabole.  Le  parabole  o compa- 
razioni o similitudini,  dicono  con  espressioni  e ter- 
mini figurali  una  cosa,  e ne  celano  un’  altra  più 
importante.  L uso  di  queste  era  comune  presso  gli 
Ebrei,  e ne  sono  piene  io  Scritture.  S.  Agostino  di- 
ce, che  1’  oscurità  di  questi  enimmi  è usata  ne’  libri 
santi  per  esercizio  di  quelli  che  cercano,  e per  di- 
letto di  qua1  che  trovano  la  verità  ascosa  sotto  il 
loro  velame.  Contra  Faust.,  xil,  7. 

11.  A voi  è concesso  ec.  A voi,  che  credete  e 
bramate  d’ intendere  e di  ubbidire  alla  verità,  per 
dono  singolare  è dato  di  udire  chiaramente  esposti 
i misteri  del  regno  di  Dio.  Non  si  parla  qui  de’  pre- 
cetti evangelici,  i quali,  come  necessari!  a tutti,  fu- 
rono a tutte  le  turbe  spiegati  nei  capi  5,  6,  7,  ec.: 
ma  si  parla  di  molte  cognizioni  utilissime  a stabilire 
nella  fede  e a confermare  nel  bene,  concedute  agli 
umili  o agli  ubbidienti,  negate  a' superbi  e a quelli 


i quali,  benché  avidi  di  sapere,  non  fanno  uso  della 
scienza  per  emendare  la  loro  vita,  e molto  più  a co- 
loro i quali  tai  cose  disprezzano  ed  empiamente  de- 
ridono . 

12.  A chi  ha  sarà  dato  ec.  La  parola  avere  si- 
gnifica in  que>to  luogo  fare  buon  uso  : imperocché 
(dice  S.  Agust.)  chi  di  quello  che  ha  non  fa  1’  uso 
per  cui  gli  fu  dato,  è come  se  non  l'avesse.  È costu- 
me di  Dio  di  ricompensare  con  nuovi  accrescimenti 
di  grazia  il  buon  uso  della  grazia;  e per  lo  contrario 
ordina  che  sia  tolto  il  talento  al  cattivo  servo,  che 
non  sa  farne  altro  fuorché  seppellirlo.  Vedi  cap.  xxv. 

45.  Affinché  a sorte  non  veggano  cogli  oc- 
chi, ec.  Si  descriva  il  terribile  stato  di  quei  pecca- 
tori de’quali  dicusi  (Pz.  xjàxv,  3)  non  han  voluto  in- 
tendere per  ben  fare.  L’  ostinazione  de’  Farisei  era 
tale  che  tumevano  di  esser  costretti  a riconoscere 
Gesù  Cristo  per  vero  Messia,  e perciò  a condannar 
sé  medesimi. 

17.  Molti  profeti  e molti  giusti  ec.  Vedi  Hcbr. 
XI,  13. 


Digitized  by  Google 


VANGELO  SECONDO  SA»  MATTEO.  — CAPO  SUI.  43 

vedere  quello  che  voi  vedete,  e non  lo  videro,  e di  udire  quello  che  udite,  e non  l’udi- 
rono. 

4 8.  Sentite  pertanto  voi  la  parabola  del  seminatore. 

19.  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno  (di  Dio),  c non  vi  pon  mente,  viene  il 
maligno,  e toglie  quel  che  era  stato  seminato  nel  di  lui  cuore  : qnesti  è quegli  che  lui 
ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada. 

20.  Quegli  che  riceve  la  semenza  in  mezzo  alle  pietre,  è colui  che  ascolta  la  pa- 
rola, e subito  la  riceve  con  gaudio: 

21 . Ma  uon  ha  in  se  radice,  ed  è di  corta  durata  ; e , venuta  la  tribolazione  e la 
persecuzione  a causa  della  parola,  tosto  è scandalìzzato. 

22.  Colui  che  riceve  la  semente  tra  le  spine,  è quegli  che  ascolta  la  parola:  ma 
la  sollecitudine  del  secolo  presente  e la  illusione  delle  ricchezze  soffogano  la  parola  , 
onde  rendesi  infruttuosa. 

23.  Ma  quegli  che  riceve  la  semente  in  un  buon  terreno,  è colui  che  ascolta  la 
parola,  e vi  pon  mente,  e porta  frutto,  e rende  questo  il  cento,  quello  il  sessanta,  quel- 
l’ altro  il  trenta  per  uno. 

24.  Propose  loro  un’altra  parabola  dicendo:  Il  regno  de’ cicli  è simile  ad  un  uo- 
mo, il  quale  seminò  nel  suo  campo  buon  seme. 

23.  Ma,  nel  tempo  che  gli  uomini  dormivano,  il  nemico  di  lui  andò,  e seminò 
della  zizzania  in  mezzo  al  grano,  e si  partì. 

26.  Cresciuta  poi  1’  erba,  e venuta  a frutto,  allora  comparve  anche  la  zizzania. 

27.  E i servi  del  padre  di  famiglia  accostatisi  gli  dissero:  Signore  , non  avete  Voi 
seminato  buon  seme  nel  vostro  campo?  Come  dunque  ha  della  zizzania? 

28.  Ed  egli  rispose  loro  : Qualche  nemico  nomo  ha  fatto  tal  cosa.  E i servi  gli  dis- 
sero: Volete  voi  che  andiamo  a coglierla? 

29.  Ed  egli  rispose  : No,  affinchè  cogliendo  la  zizzania  non  isterpiate  con  essa  anco 
il  grano. 

30.  Lasciate  che  l’uno  e l’altra  crescano  sino  alla  ricolta:  c al  tempo  della  ri- 
colta dirò  ai  mietitori  : Sterpate  in  primo  luogo  la  zizzania,  o legatela  in  fastelli  per  bru- 
ciarla; il  grano  poi  radunatelo  nel  mio  granaio. 

51 . Propose  loro  un’  altra  parabola  dicendo  : È simile  il  regno  de’  cieli  a un  grano 
di  senapa,  che  un  uomo  prese,  e seminò  nel  suo  campo. 

32.  La  quale  è bensì  la  più  minuta  di  tutto  le  semenze  : ma,  cresciuta  clie  sia , ò 
maggiore  di  tutti  i legumi , e diventa  un  albero , dimodoché  gli  uccelli  dell’  aria  vanno 
a riposare  sopra  i di  lei  rami. 

21.  Non  ha  in  se  radice , ec.  Non  ha  ben  radi- 
cato r amoro  della  pietà:  onde  riceve  bensì  con 
piacere  io  verità  dei  Vangelo,  tratto  dalia  nativa 
loro  bellona;  ma  non  resiste,  nè  persevera  nel 
metterle  in  pratica,  ogni  volta  che  per  attenersi  a 
queste  verità  ai  veda  ia  pericolo  di  perdere  alcuna 
di  quelle  co sa  eh*  piò  ama,  coma  la  vita,  i piaceri, 
la  stima  dagli  uomini. 

28.  E randa  questo  il  canto,  quello  il  sessanta, 
quell'auro  il  trenta  per  uno.  Questa  diversità  di 
frutto  ed  è Hi  ciascheduno  degli  eletti,  ed  è ancora 
in  ciascheduno  degli  stati  che  sono  nella  Chiesa. 

Quindi  8.  Agostino,  Quast . Evaag.,  quasi,  9,  il 
fruito  centesimo  lo  attribuisco  ai  martiri,  il  ses- 
santesimo ai  vergini,  il  trentesimo  a quelli  che  san- 
tamente vivono  nel  matrimonio. 

24.  il  regno  de*  cieli  è simile  ce.  Vale  a dire: 
avviene  net  regno  da1  cicli,  cioè  nella  C iosa  di  Dio, 


qnello  che  sneeedette  a nn  nomo  che  semini)  ec. 

29.  Affinché  cogliendo  ec.  Questo  pericolo  vi  è, 
allora  quando  la  Ululili  è talmente  simile  al  gra- 
no, die  non  è agevol.  cosa  il  discernerc  quella  da 
questo;  o quando  !a  zizzania  è sì  forte  clic  può  trar 
seco  il  debole  frumento,  vale  a dire  qnando  vi  c peri- 
colo di  scisma,  per  l’autorità,  la  riputazione,  il  nume- 
ro dei  delinquenti,  come  notò  Agostino.  Fuori  di  que- 
stionai non  vrhadnbbi»  elio  dee  avere  Usuo  luogola 
severità  della  carità  e della  disciplina  ecclesiastica. 

31.  E simile  il  regno  de'  cicli  ee.  Profetizza  qui 
Cristo  la  prodigiosa  propagazione  di  sua  parola. 
Questa  parola,  di  cui  la  sostanza  ò Gesù  Crocifisso, 
questa  parola,  scandalo  per  gli  Ebrei,  follia  nel 
pensiero  de’  gentili,  distrusse  in  pochissimo  tempo 
tutte  le  sèlle,  annullò  tutte  le  false  religioni,  e si 
stese  per  tutta  quanta  la  terra,  facendo  dapper- 
tutto adorare  il  Crocifisso,  e amare  là  Croce. 
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35.  Un’  altra  parabola  disse  loro:  È simile  il  regno  de’  cieli  a un  pezzo  di  lievito, 
cui  una  donna  rimescola  con  tre  staia  di  farina,  fintanto  che  tutta  sia  fermentata. 

54.  Tutte  queste  cose  Gesù  disse  alle  turbe  per  via  di  parabole:  nè  mai  parlava 
loro  senza  parabole  : 

35.  Affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  dal  Profeta  : Aprirò  la  mia 
bocca  in  parabole:  manifesterò  cose  che  sono  state  nascoste  dalla  fondazione  del 
mondo.  (Pt.,  LXXV1I,  2.) 

56.  Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo,  se  ne  tornò  a casa  : e accostatisi  i suoi  disce- 
poli dissero:  Spiegaci  la  parabola  della  zizzania  nel  campo. 

57.  Ed  ei  rispondendo  disse  loro:  Quegli  che  semina  buon  seme,  ai  è il  figliuolo 
dell’  uomo. 

58.  Il  campo  è il  mondo  : il  buon  seme  sono  i figliuoli  del  regno  : la  zizzania  poi 
sono  i figliuoli  del  maligno. 

39.  11  nemico,  che  l’ ha  seminata,  è il  Diavolo  : la  raccolta  è la  fine  del  mondo  ; i 
mietitori  sono  gli  Angeli. 

40.  Siccome  adunque  si  raccoglie  la  zizzania,  e si  abbrucia  ; cosi  succederà  alla 
fine  del  secolo. 

41 . Il  figliuolo  dell’  uomo  manderà  i suoi  Angeli  : e torranno  via  dal  suo  reguo 
tutti  gli  scandali,  e tutti  coloro  che  esercitano  l’ iniquità. 

42.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti. 

43.  Allora  splenderanno  i giusti  come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre.  Chi  ha 
orecchie  da  intendere,  intenda. 

44 . Di  più,  il  regno  de’  cieli  è simile  a un  tesoro  nascosto  in  un  campo  : il  qual  te- 
soro un  uomo  avendolo  trovato,  lo  nasconde,  e tutto  allegro  per  ciò  va,  e vende  quanto 
ha,  e compra  quel  campo. 

45.  E ancora  simile  il  regno  de’  cieli  a un  mercatante  che  cerca  buone  perle. 

46.  Il  quale,  trovata  una  perla  di  gran  pregio,  va  e vende  quanto  ha,  e la  compra. 

47.  È ancora  simile  il  regno  de’  cieli  a una  rete  gettata  in  mare,  che  raccoglie  ogni 
sorta  di  pesci. 

48.  La  quale,  allorché  fu  piena,  (i  pescatori)  tiratala  fuori  c postisi  a sedere  sul 
lido,  scelsero  e riposero  i buoni  ne1  vasi,  e buttarono  via  i cattivi. 

49.  Cosi  succederà  nella  consumazione  del  secolo  : verranno  gli  Angeli  e separe- 
ranno i cattivi  di  mezzo  a’  giusti  : 

50.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  o stridore  di  denti. 

51.  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose?  Si,  Signore,  risposero  essi. 


33.  Un  peno  di  lievito,  cui  ec.  Come  un  per- 
fetto di  lievito  in  tutta  una  gran  massa  di  pasta 
ei  insinua,  e il  suo  sapor  le  comunica;  così  il  Van- 
gelo, benché  tenue  cosa  apparisca  agli  occhi  del- 
T uomo  carnale,  avrà  perù  forza  e virtù  di  pene- 
trare i cuori  degli  uomini,  c di  cangiare  la  loro 
stessa  natura. 

35.  Aprirò  la  mia  bocca  in  parabole:  ec.  Con 
queste  parole Daviddo  volle  già  fare  intendere,  come 
le  cose  tutte  che  egli  racconta  in  quel  Salmo  avve- 
nute al  popolo  di  Dio,  erano  tipi  ed  immagini  di 
cose  future  e di  altissimi  misteri,  i quali  in  Cristo 
duveano  essere  adempiuti.  E con  gran  ragione  il 
Vangelista  le  applica  a Cristo,  il  quale  nell’  uso  di 
parlare  per  via  di  parabole , come  in  molte  altre 
cose,  dovea  essere  simile  a Davidde. 

44.  È simile  a un  tesoro  ec.  Con  questa  e colia 


seguente  parabola  si  dimostra  1»  infinito  pregio 
della  dottrina  evangelica,  e come  per  apprenderla 
e custodirla  dee  contarsi  per  nulla  la  perdita  delle 
cose  più  qare. 

47.  È ancora  simile....  a una  rete  ec.  Non  tutti 
quelli  che  hanno  la  sorte  di  trovare  il  tesoro,  o la 
perla  preziosa,  sono  abbastanza  forti  e vigilanti 
per  custodirla:  non  tutti  conservano  la  grazia  c 
l’ innocenza  di  cui  sono  ornati  nella  lavanda  di  loro 
rigenerazione  : quindi  sono  nella  Chiesa  indistinti 
pel  tempo  presente  e bnoni  e cattivi.  La  separa- 
zione si  farà  alla  fine  del  mondo.  I vasi,  ne"  quali 
son  posti  i buoni  pesci,  sono  le  mansioni  del  regno 
celeste:  ma  i pesci,  e buoni  e cattivi,  che  ban  luogo 
nella  medesima  rete,  dimostrano  che  non  i soli 
buoni  sono  nella  Chiesa.  Errore  condannato  nei  Do- 
natisti, e risuscitato  dagli  ultimi  eretici. 
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52.  Ed  ei  disse  loro  : Per  questo,  ogni  Scriba  istruito  pel  regno  de’  cieli  è simile  a 
un  padre  di  famiglia,  il  quale  cava  fuora  dalla  sua  dispensa  roba  nuova  e usata. 

55.  Terminate  che  ebbe  Gesù  queste  parabole,  partì  di  li. 

54.  E andatosene  alla  sna  patria,  insegnava  nelle  loro  sinagoghe  ; dimodoché  re- 
stavano stupefatti,  e dicevano.  Onde  mai  ha  costui  tal  sapienza  e miracoli? 

55.  Non  è egli  figliuolo  d’ un  artigiano?  Non  è ella  sua  madre  quella  che  chiamasi 
Maria  ? e suoi  fratelli  quelli  che  chiamansi  Giacomo,  Qinseppe,  Simone  e Giuda  ? 

56.  E non  son  elleno  tra  di  noi  tntte  le  sue  sorelle  ? Donde  adunque  son  venute  a 
costui  tutte  queste  gran  cose  ? 

57.  E restavano  scandalizzati  di  lui.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  è senza  onore  un 
profeta,  fuorichè  nella  sua  patria  c in  casa  propria. 

58.  E non  fece  quivi  molti  miracoli  a motivo  della  loro  incredulità. 


52.  Ogni  Scriba  istruito  pel  regno  de1  cieli  è 
simile  ec*  Lo  Scriba , o sia  il  dottore  evangelico , 
dee  aver  pronti  e alla  mano  i tesori  della  scienza 
divina  per  istruzione  ed  edificazione  de’  fedeli , 
come  un  padre  di  famiglia  tiene  in  ordine  e pre- 
parato tutto  quello  ebe  può  venire  a bisogno  per  la 
sua  casa. 

54.  Alla  sua  patria  ec.  A Nazaret,  come  dice 
S.  Luca,  IT,  43,  dove  fu  educato. 


56.  Le  sue  sorelle  ? Le  cugine  da  canto  di  pa- 
dre, come  notò  S.  Agostino;  vale  a dire  le  figliuole 
dei  fratelli  e delle  sorelle  di  S.  Giuseppe,  che  era 
creduto  padre  di  Gesù  Cristo. 

57.  E restavano  scandaliizati  ec.  Nulla  ve- 
dendo cogli  occhi  corporali  di  grande  nè  di  straor- 
dinario nella  persona  di  Cristo,  ne  prendevano  oc- 
casione di  screditare  la  sua  dottrina,  e di  scredi- 
tare eziandio  i suoi  miracoli. 


Capo  14.  — La  ie$ta  di  Giovanni  donala  a una  ballerina.  — Miracolo  de' cin- 
que pani  e dei  due  petei.  — Gesù  cammina  sui  mare.  — Al  tocco  delle  tue 

vesti  tono  riianati  molli  infermi. 

4 . In  quel  tempo  Erode  il  tetrarca  senti  parlare  delle  cose  di  Gesù  : 

2.  E disse  a’  snoi  cortigiani  : Questi  è Giovanni  il  Batista  ; egli  è risuscitato,  e per 
questo  opera  in  lui  la  virtù  de’  miracoli. 

5.  Imperocché  Erode,  fatto  prendere  e legare  Giovanni,  l’ aveva  posto  in  prigione 
a causa  di  Erodiade  moglie  di  suo  fratello. 

4.  Imperocché  Giovanni  gli  diceva1  Non  ti  è permesso  di  tener  costei. 

5.  E volendo  (Erode)  farlo  morire,  ebbe  paura  del  popolo:  perchè  lo  tenevano 
per  nn  profeta. 

6.  Ma  nel  giorno  natalizio  di  Erode,  la  figliuola  di  Erodiade  ballò  in  mezzo,  o 
piacque  a Erode. 

7.  Onde  promise  con  giuramento  di  darle  qualunque  cosa  gli  avesse  addomandato. 

8.  Ed  ella,  prevenuta  dalla  madre,  Dammi  qui,  gli  disse,  in  nn  bacile  la  testa  di 
Giovanni  Batista. 

9.  Si  rattristò  il  re:  ma,  a causa  del  giuramento c de’ convitati,  comandò  che  lo 
fosse  data. 

40.  E mandò  a decapitare  Giovanni  nella  prigione. 

44.  E fu  portata  in  un  bacile  la  di  Ini  testa,  e data  alla  fanciulla  ; c questa  la  pre- 
sentò a sua  madre. 

4.  Erode  il  tetrarca  ec.  Dopo  la  morte  di  Erode 
soprannominato  il  grande,  regnante  il  quale  nacque 
y Gesù  Cristo,  la  Giudea  fu  divisa  in  tre  parti,  delle 
quali  una  era  la  Galilea,  la  quale  fu  data  a questo 
Erode  detto  Antipa,  uno  de*  figliuoli  di  Erode  il* 

Srande.  Tetrarca  propriamente  significa  il  signore 
di  una  quarta  parte  di  uno  Stato;  ma  fu  usato  que- 
sto nome  a dinotare  il  signore  di  qualche  porzione 
di  Regno  qualunque  ella  fosse. 

2.  Egli  e resuscitato,  ec.  È credibile  che  la  me- 


moria del  gran  misfatto,  commesso  contro  del  santo 
l’recursore,  tenesse  Erode  in  continua  agitazione,  e 
timore  della  divina  vendetta.  Quindi  facilmente  gli 
entrò  in  mente  eh’  ei  fosse  risuscitato. 

6.  La  figliuola  di  Erodiade  ec.  Questa  figliuola 
1*  aveva  avuta  Erodiade  dal  suo  primo  marito,  ed 
avea  nome  Salome.  La  sua  tragica  morte  è de- 
scritta da  Giuseppe  Ebreo,  it  quale  ancor  riferisce, 
come  furono  da  Dio  puniti  terribilmente  Erode  ed 
Erodiade. 
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42.  E andarono  i discepoli  di  lui  a prendere  il  suo  corpo,  e Io  seppellirono:  e si 
portarono  a darne  la  nuova  a Gesù. 

43.  Lo  che  avendo  udito  Gesù,  se  ne  andò  di  Ih  in  barca  ad  un  luogo  appartato  c 
deserto:  il  che  saputosi  dalle  turbe,  gli  tennero  dietro  a piedi  dalle  città. 

44.  E uscito  (di  barca)  vide  una  gran  turba,  e si  mosse  a compassione  di  essa,  c 
guari  i loro  malati. 

4 3.  Ma  facendosi  sera,  si  accostarono  a lui  i suoi  discepoli,  e gli  dissero  : Il  luogo 
è deserto,  e l’ora  è già  passata:  licenzia  il  popolo,  affinchè  rada  per  i villaggi  a com- 
prarsi da  mangiare. 

46.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  hanno  bisogno  di  andarsene:  dategli  voi  da  mangiare. 

47.  Essi  gli  risposero:  Non  abbiamo  qui  se  non  cinque  pani  e due  pesci. 

48.  Ed  egli  disse  loro:  Datemegli  qua. 

49.  E avendo  ordinato  alle  turbe  di  mettersi  a sedere  sull’ erba,  presi  i cinque 
pani,  e i due  pesei,  alzati  gli  occhi  al  cielo,  benedisse  e spezzò,  e dette  a’  discepoli  i pa- 
ni ; e i discepoli  alle  turbe. 

20.  E tutti  mangiarono,  e si  saziarono  : e raccolsero  dodici  ceste  piene  di  fram- 
menti avanzati. 

24 . Or  quelli  che  avevano  mangiato,  erano  in  numero  di  cinquemila  uomini,  senza 
le  donne  e i ragazzi. 

22.  E immediatamente  Gesù  obbligò  i suoi  discepoli  a montare  in  barca,  e andare 
ad  aspettarlo  all’  altra  riva,  nel  mentre  che  egli  licenziava  le  turbe. 

23.  E licenziate  le  turbe,  sali  egli  solo  sopra  un  monte  per  ivi  fare  orazione.  E, 
venuta  la  sera,  era  egli  solo  in  quel  luogo. 

24.  Ma  frattanto  la  barca  era  in  mezzo  al  mare  sbattuta  da’  flutti a imperocché  il 
vento  era  contrario. 

23.  Ma,  alla  quarta  vigilia  della  notte,  Gesù  andò  verso  di  loro  camminando  sul 

mare. 

26.  E i discepoli  vedutolo  camminare  sopra  del  mare,  si  turbarono,  c dicevano  : 
Questa  è una  fantasima.  E per  la  paura  alzaron  le  strìda. 

27.  Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  e disse:  Fate  cuore;  son  io,  non  temete. 

28.  Pietro  gli  rispose:  Signore,  se  sei  tn,  comandami  di  venir  da  te  sull’  acque. 

29.  Ed  egli  disse:  Vieni.  E Pietro,  sceso  di  barca,  camminava  sopra  dell’ acque  per 
andar  da  Gesù. 

30.  Ma,  osservando  che  il  vento  era  gagliardo,  s’ impauri  •.  e principiando  a som- 
mergersi, gridò  e disse:  Signore,  salvami. 

24.  In  mezzo  al  mare  ec.  In  mezzo  al  lago  di  28.  Se  sei  tu,  comandami  ee.  I Padri  ammirano 

Genesaret.  la  fede  e E ardentissima  carità  di  Pietro.  Egli  è 

25.  4lla  quarta  vigilia  ee.  la  notte  divide-  {ermamente  persuaso  deli'  onnipotenza  di  Cristo  - 
Tasi  in  qnattro  parti,  ciascuna  di  tre  ore,  le  quali  dubita  solamente,  se  sia  egli  stesso,  ovvero  uu  fà li- 
mino più  o meno  lunghe , secondo  la  lunghezza  tesina,  che  mentisca  la  voce  c la  figura  di  lui.  So 
delle  notti;  c queste  quattro  parti  ai  chiamavan  6CÌ  tu  stesso,  o Signore,  comanda  oli’ io  venga  a 
vigiiio,  perchè  secondo  ! uso  militare  di  tre  in  tre  tu  per  mezzo  all'  acque  ad  adorarli,  ed  abbracciar- 
orc  si  mutavano  le  sentinelle.  La  quarta  vigilia  ti,  e starmi  con  tcco. 

era  verso  la  punta  dot  di  ; nel  qual  tempo  Gesù,  30.  S' impauri  : ee.  Egli  era  però  assai  vicino 
avendo  passata  la  noito  in  orazione,  andò  a trovare  a Gesù  ; ma  tale  è,  dice  il  Crisostomo,  la  condiziono 
i discepoli.  delia  nostra  natura,  che  talvolta,  superati  i mag- 

27.  Parlò  loro,  e disse:  ec.  In  questo  fatto  si  giuri  ostacoli,  nelle  più  agevoli  coso  cede,  e sieri 
dà  egli  a conoscere  per  vero  Dio,  il  quale,  se  per-  meno.  Ma  osservisi,  come  il  pericolo  stesso  servi  sd 
mette  che  i suoi  amici  siano  tentati,  provati,  ri-  avvivare  ed  accrescere  in  Pietro  la  fede,  colia  quale 
dotti  egli  estremi  pericoli,  non  si  dimentica  di  soc-  gridò:  Signore,  salvami;  imperocché  a qoesto  line 
correrli  nel  maggior  bisogno,  e di  liberarli.  Crisost.  (dice  S.  Girolamo)  fu  egli  per  poco  tempo  lasciato 
hom,  AY,  nella  tentazione, 

,'t 
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54 . Gesù,  stesa  tosto  la  mano,  Io  preso,  e gli  disse  : 0 di  poca  fede,  perche  hai  du- 
Litato? 

32.  Ed  essendo  essi  montati  nella  barca,  il  vento  si  quietò. 

53.  Ma  quelli  che  erano  nella  barca,  se  gli  appressarono,  e 1’  adorarono,  dicendo  : 
Tu  se’  veramente  figlio  di  Dio. 

34.  E traghettato  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Gcncsar. 

35.  Ed  avendolo  la  gente  di  quel  luogo  riconosciuto,  mandarono  per  tutto  il  paese 
all’  intorno,  c gli  presentarono  tutti  i malati. 

36.  E gli  domandarono  in  grazia,  che  questi  toccassero  solamente  il  lembo  della 
sua  veste.  E tutti  coloro  che  la  toccarono,  furono  risanati. 

33.  Figlio  di  Dio.  Non  per  adozione,  come  lo  che  non  il  solo  lembo  della  veste  di  Cristo,  ma  il 
è ogni  giusto,  ma  per  natura  ; imperocché  certa-  corpo  di  Ini  è dato  a noi  di  toccare,  e di  aver  con 
mente  non  avean  bisogno  di  tutti  i miracoli  che  avena  noi  nella  Eucaristia  ; « se  quegli  al  solo  tocco  della 
veduto,  per  credere  che  Gesù  tosse  un  uomo  giusto,  veste  furono  sanati,  quanto  piò  noi,  se  con  tede 
36.  Toccassero  solamente  il  lembo  ee.  11  Griso-  eguale  a lui  ci  accostiamo,  dai  malori  dell1  anima  e 
stoino  ammira  la  fede  di  questa  gente,  c soggiunge,  del  corpo  saremo  sanati? 

Capo  1 5.  — Disputa  di  Cristo  co’ Farisei  intorno  alle  loro  tradiiioni  preferite 

da  essi  alla  legge  di  Dio. — Fede  della  Cananea.  — Miracolo  de'  selle  pani, 

e de’  pochi  pesci. 

4.  Allora  se  gli  accostarono  degli  Scribi  e dei  Farisei  di  Gerusalemme,  c gli 
dissero  : 

2.  Per  qual  motivo  i tuoi  discepoli  trasgrediscono  le  tradizioni  de’  seniori  ? Impe- 
rocché non  si  lavano  le  mani,  quando  mangiano. 

5.  Ma  egli  rispose  loro  : E voi  ancora  perche  trasgredite  il  comando  di  Dio  in  gra- 
zia della  vostra  tradizione?  imperocché  Dio  ha  detto: 

4.  Onora  il  padre  e la  madre  3 e : Chi  maledirà  il  padre  o la  madre,  sia  punito  di 
morte.  [Exod.  xx,  42  xxi,  47.) 

5.  Ma  voi  altri  dite  : Chicchessia  potrà  dire  al  padre  o alla  madre  : Qualunque  of- 
ferta che  è fatta  da  me,  gioverà  a te  : 

6.  E non  assisterà  il  padre  o la  madre  : e avete  colla  vostra  tradizione  annichilato 
il  comandamento  di  Dio. 

7.  Ipocriti,  ottimamente  profetò  di  voi  Isaia  dicendo  : 

2.  Le  tradizioni  de' seniori?  Erano  queste  gli  5.  6.  Chicchessia  potrà  dire  ec.  L’onore,  Che 

insegnamenti  ricevuti  di  viva  voce  dai  maggiori,  c Dio  comanda  di  rendere  ai  genitori,  consiste  mas- 
tramandati  di  padre  in  figlio;  ma  i Farisei  Toccano  siinauieule  nell’ aiutarli  e soccorrerli.  1 Farisei 
passare  per  tradizioni  dei  maggiori  i particolari  dicevano,  ch’era  dispensato  da  questa  obbligazione 
riti,  e le  superstizioni  da  essi  inventate:  e siccome  un  figlinolo,  quanti.)  ciò  che  poti' va  dare  al  padre, 
molte  erano  le  cose,  il  toccamento  delle  qnali  (se-  o alla  madre,  lo  offeriva  a Dio  per  sé  c per  loro- 
condo  che  eglino  insegnavano)  rendeva  immondo  Questa  invenzione  crudele  serviva  a coprire  l’avari- 
I numo,  aveano  introdotto  1 uso  di  lavarsi  frequen-  sia  de'  sacerdoti;  ma  distruggeva  il  comandamento 
temente  lo  mani  per  essere  vie  più  sicuri  da  ogni  di  Dio.  Do  seguito  nella  versione  e nella  sposizione 
immondezza  legale.  Cieclti  maestri,  i quali  tutta  la  di  questo  luogo  il  scaso  che  più  naturalmente  può 
santità  e tutta  la  legge  ponevano  in  vane  esterne  ricevere  la  Volgata;  e in  siinil  maniera  espongono 
cerimonie,  trascurato  frattanto  il  sostanziale  della  il  Crisostomo  ed  altri  Padri.  11  figliuolo,  offerendo 
legge.  per  sè  e pe7  genitori  quello  onde  avrebbe  potuto 

3.  Della  vostra  tradizione?  Non  intacca  egli  e dovuto  assisterli  ne' loro  bisogni,  dice,  che  non 

adunque  le  tradizioni  dei  maggiori,  ma  le  capric-  hanno  da  dolersi  di  lui,  perchè  hanno  parte  al  me- 
ciuse  novità  introdotte  da  moderni  maestri;  intorno  rito  dell  offerta.  11  greco  perù  non  può  ricevere 
delle  quali  reggasi  S.  Girolamo,  ep.  431,  ad  Algas.  questo  senso,  ma  può  tradursi:  e uh* offerta  quello 
li  Talmud,  ed  «Uri  libri  composti  da  questi  dottori  onde  tu  possi  essere  da  me  aiutato.  E consagrato 
della  sinagoga  intorno  al  principio  del  secondo  so-  a Dio  , e non  può  in  altro  uso  essere  impiegato 
colo  della  Chiusa,  fanno  vedere  con  quanta  empietà  quello  che  io  area  da  poter  dare  a te.  Questa 
stravolgessero  costoro  tutta  quanta  la  legge  per  iulerpretazione  si  confa  colia  dottrina  de'  moderni 
accreditare  gli  strani  loro  ritrovamenti.  Rabbini. 
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8.  Questo  popolo  m’onora  colle  labbra:  ma  il  loro  cuore  e lungi  da  me. 
(Itaia,  xxix,  45.) 

9.  E invano  mi  onorano  insegnando  dottrine  e comandamenti  di  nomini. 

40.  E chiamate  a 6è  le  turbe,  disse  loro:  Edite  e intendete. 

4 4 . Non  quello  che  entra  per  la  bocca,  imbratta  1*  uomo  : ma  quello  che  esce  dalla 
bocca,  questo  è che  l’uomo  rende  immondo. 

42.  Allora  accostatisi  a lui  i discepoli  gli  dissero  : Sai  tu  clic  i Farisei,  udito  que- 
sto discorso,  se  ne  sono  scandalizzati? 

45.  Ma  egli  rispose:  Qualunque  pianta  non  piantata  dal  celeste  mio  Padre  sarà 
sradicata. 

44.  Non  badate  a loro:  sono  ciechi,  e guide  di  ciechi:  e se  un  cicco  ne  guida  un 
altro,  cadono  ambedue  nella  fossa. 

45.  Pietro  allora  prese  la  parola,  e disse:  Spiegaci  questa  parabola. 

46.  Ma  egli  disse  : Siete  tuttora  anche  voi  senza  intelletto  ? 

47.  Non  comprendete  voi,  che  tutto  ciò  che  entra  per  la  bocca,  passa  nel  ventre, 
c di  lì  nel  secesso  ? 

48.  Ma  quel  che  esce  dalla  bocca,  viene  dal  cuore,  e questo  imbratta  P uomo. 

49.  Imperocché  dal  cuore  partono  i mali  pensieri,  gli  omicidi!,  gli  adulterale 
fornicazioni,  i furti,  i falsi  testimonii,  le  maldicenze. 

20.  Queste  sono  le  cose,  che  imbrattano  l’uomo;  ma  il  mangiare  senza  lavarsi  le 
mani  non  imbratta  P uomo. 

21 . E partitosi  Gesù  da  quel  luogo,  si  ritirò  dalle  parti  di  Tiro  e di  Sidone. 

22.  Quand’ ecco  una  donna  Cananea,  uscita  da  que’ contorni,  alzò  la  voce  dicendo- 
gli : Abbi  pietà  di  me,  Signore,  figliuolo  di  Davidde  : la  mia  Ggliuola  è malamente  tor- 
mentata dal  demonio. 


<4.  Non  quello  che  entra  ee.  Non  toglie  qui 
Ceso  Cristo  la  differenza  de’  cibi  stabilita  nella 
legge,  imperocché  non  era  ancora  Tenuto  il  tempo 
di  toglierla;  ma  egli  tuo!  dire,  che  di  lor  natura 
tutte  le  creature  di  Dio  sono  buone;  e obbliqua- 
mente  accenna,  che  la  distinzione  legale  dei  cibi, 
fondata  essendo  non  aopra  P essere  di  tali  cibi,  ma 
nella  ordinazione  della  legge,  poteva  perciò  questa 
distinzione  essere  tolta:  e ciò  essendo,  molto  più 
potevano  essere  tolte  tante  loro  osservanze,  le  quali 
non  dalla  legge  venivano,  ma  dalle  loro  invenzioni. 
Egli  è ancora  visibile,  che  queete  parole  di  Cristo 
non  tolgono  che  possa  P nomo  macchiarsi  di  colpa 
coi  disordini  della  bocca,  come  avviene  ai  golosi, 
agli  ebbri achi,  e a quelli  che  violano  i digiuni  or- 
dinali dalla  Chiesa.  Vedi  Agostin.  cantra  Faust, 
tib.  xxxv,  5. 

42.  Se  ne  sono  scandalìzzati?  Tale  era  il  falso 
zelo  die  aveano  costoro  per  le  loro  costumanze,  che  si 
offendevano  altamente  perchè  Cristo  non  ne  facesse 
gran  caso,  come  se  egli  avesse  impugnato  qualche 
punto  essenziale  della  legge. 

43.  Qualunque  pianta  ee.  Non  può  esser  pianta 
buona  e fruttifera  alcun  uomo,  se  dal  Padre  celeste 
non  è rinnovato  e innestato  a Cristo.  Vedi  Isaia, 
LX,  24  ; lxi,  3.  Alle  piante  cattive  e inutili  sovra- 
sta il  taglio  : e tali  erano  i Farisei,  avversi  a Cri- 
sto, e degni  dell’  ira  dei  Padre. 

44.  Non  badate  a loro.  Vuol  dire,  non  vi  faccia 
pena  che  costoro  si  offendano,  e si  scandalizzino 
di  quello  eh’  io  dico.  Non  dee  lasciarsi  di  annun- 
ziare le  verità  necessarie  alla  salute,  por  paura 


dello  scandalo  clic  possano  prenderne  i cattivi. 

45.  Spiegaci  questa  ec.  La  richiesta  di  Pietra 
fa  conoscere  che  anche  gli  Apostoli  erano  stati  tur- 
bati dal  discorso  di  Cristo.  Ma  è degna  di  osserva- 
zione la  differenza  che  passa  tra  ’1  modo  di  proce- 
dere degli  Apostoli  e quello  de’  Farisei.  1 Farisei, 
gonfli  della  pretesa  loro  sapienza,  giudicano  che  lo 
parole  di  Cristo  vadano  a ferire  il  rispetto  dovuto 
alla  legge,  e senza  cercare  d istruirsi  bestemmiano 
a dirittura  qnel  che  non  sanno,  o non  vogliono  in- 
tendere. I discepoli  per  lo  contrario,  quantunque 
sorpresi  della  maniera  di  parlare  di  Cristo,  non  si 
fanno  però  lecito  di  dubitare  della  verità  delle  eoe 
parole;  ma  son  persuasi  di  non  aver  sufficiente  lu- 
me per  capirlo,  c al  maestro  dimandano  con  umiltà 
questo  lume.  Gli  increduli  e i libertini,  i quali  leg- 
gono le  Scritture  con  uno  spirito  non  dissimile  da 
quello  con  cui  i Farisei  ascoltavano  il  Verbo  del 
Padre,  incorrono  quotidianamente  nella  stessa  scia- 
gura: ed  è per  essi  occasione  di  scandalo  quella 
stessa  parola,  che  è fonte  di  sapienza  e di  salute 
pei  piccoli,  i quali,  diffidati  di  loro  stessi , a Dio 
chiedono  che  ne  dia  loro  F intelligenza. 

22.  Una  donna  Cananea  ec.  Credesi  che  il  ti- 
tolo di  Cananea  sia  dito  a questa  donna,  perchè 
ella  fosse  di  una  di  quelle  sette  nazioni  noverate 
nel  Deuteron.  VII,  4,  che  portava  specialmente  il 
nome  di  Cananea.  Questa  gente  era  tenula  dagli 
Ebrei  per  la  più  empia  di  tutte  il  gentilesimo.  — 
Figliuolo  di  Davidde.  Si  può  credere  che  la  notizia 
del  Messia,  aspettato  in  questo  tempo  da  tutti  gli 
Ebrei,  fosse  divulgata  anche  tra’  popoli  confinanti. 
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23.  Ma  egli  non  le  fece  molto.  E accostatisi  a lai  i discepoli  lo  pregavano  dicen- 
dogli : Spediscila  ; attesoché  ci  grida  dietro. 

24.  Ma  egli  rispose,  e disse  : Non  sono  stato  mandato  se  non  alle  pecore  perduto 
della  casa  d’ Israello. 

25.  Ma  quella  se  gli  approssimò,  e lo  adorò  dicendo  : Aiutami,  Signore. 

26.  Ed  egli  le  rispose  : Non  è ben  fatto  di  prendere  il  pane  de’  figlinoli,  e gettarlo 
ai  cani. 

27.  Ella  però  disse  : Benissimo,  Signore  ; imperocché  anche  i cagnolini  mangiano 
le  briciole  che  cadono  dalla  tavola  de*  loro  padroni. 

28.  Allora  Gesù  le  rispose,  e disse:  0 donna,  grande  è la  tua  fede:  ti  sia  fatto 
come  desideri.  E da  quel  punto  fu  risanata  la  sua  figliuola. 

29.  Ed  essendo  Gesù  partito  di  là,  andò  verso  il  mare  di  Galilea,  e salito  sopra  un 
monte  stava  quivi  a sedere. 

30.  E se  gli  accostò  una  gran  turba  di  popolo,  che  conduceva  seco  de’ muti,  de’ 
cicchi,  degli  loppi  e stroppiati,  e molti  altri  (malati):  e li  gettarono  ai  suoi  piedi,  e li 
guarì  : 

31 . Talmente  che  le  turbe  restavano  ammirate,  vedendo  come  i muti  parlavano, 
camminavano  gli  zoppi,  e i cicchi  vedevano  : c ne  davano  gloria  al  Dio  d’ Israele. 

32.  Ma  Gesù,  chiamati  a sé  i suoi  discepoli,  disse  loro  : Ho  pietà  di  questo  popolo, 
perchè  sono  giù  tre  giorni  che  non  si  distaccano  da  me,  e non  hanno  niente  da  mangiare  : 
c non  voglio  rimandarli  digiuni,  perchè  non  isvengano  per  istrada. 

33.  E gli  dissero  i discepoli  : Ma  donde  caverem  noi  in  un  deserto  tanto  pane  da 
saziare  turba  sì  grande  ? 

34.  E Gesù  disse  loro  : Quanti  pani  avete  voi  ? Ed  essi  risposero  : Sette,  ed  alcuni 
pochi  pesciolini. 

35.  Ed  egli  ordinò  alla  turba  che  sedesse  per  terra. 

36.  E presi  i sette  pani  ed  i pesa,  e rendute  le  grazie,  gli  spezzò  e li  diede  a’suoi 
discepoli  : e i discepoli  li  dettero  al  popolo. 

57.  E tutti  mangiarono  e si  saziarono  : e raccolsero  de’  pezzi  avanzali  sette  sporte 
piene. 

38.  Or  quelli  che  aYcano  mangiato,  erano  quattro  mila  persone  senza  i ragazzi  o 
le  donne. 

39.  E licenziate  le  turbe,  entrò  in  una  barca,  c andò  nei  contorni  di  Magedan. 


11.  Non  sono  stato  mandato  te.  In  virtù  dello 
antiche  promesse,  fatte  ad  Àbramo  ed  agii  altri 
santi  patriarchi,  Gesù  Cristo  era  venato  per  Israe- 
le; onde  dall’  Apostolo  egli  è chiamato  minittro, 
cioè  predicatore,  de’ circoncisi.  Ai  gentili  non  era 
stato  promesso;  ma  doveva  anche  a questi  per 
singolare  misericordia  essere  annunziato  il  Vangelo 
rigettato  dagli  Ebrei,  lo  dico  (così  l’Apostolo,  Rom. 
XV,  9),  che  Cristo  Gesù  fu  il  ministro  de'  circoncisi 
od  effetto  di  far  conoscere  la  veracità  di  Dio  net- 
l' adempir  te  promesse  fatte  ai  padri.  Quanto  poi 
ai  tentili , diano  essi  a Dio  laude  per  la  sua  mise- 
ricordia. 

28.  Il  pane  de’  figliuoli,  ec.  Gli  Ebrei  erano 
considerati  come  figliuoli,  per  la  specialissima  cura 
eba  ebbe  mai  sempre  Dio  di  quella  nazione.  Cani 
sono  detti  I gentili,  per  la  sfacciataggine  colla 
quale  si  prostituivano  ad  ogni  più  abbominevole 
idolatria. 


27.  Benissimo,  Signore;  ec.  Questa  donna  com- 
prese maravigliosamente  il  senso  della  figura,  colla 
quale  Cristo  volle  fare  intendere  la  differenza  eh’  ei 
faceva  tra  gli  Ebrei  e i gentili.  Le  parole  del  Si- 
gnore le  lecere  conoscere  la  sua  miseria:  e questa 
cognizione  aumentò  la  sua  umiltà  ; ma  non  dimi- 
nuì la  speranza  eh’  ella  avea  nella  bontà  del  Sal- 
vatore: e questa  speranza  le  fece  trovare  nelle 
stesso  parole  un  nuovo  argomento  onde  astringer- 
lo, per  così  dire,  ad  esaudirla.  Se  il  pane  è pe’  fi- 
gliuoli, le  briciole  ebe  cadono  dalla  mensa  sì  danno 
ai  cani,  diserbate  per  gli  Ebrei  1‘  abbondanza  dolio 
grazie,  do’  doni  vostri,  e non  negate  a me  così  pic- 
cola cosa,  come  (attesa  il  poter  vostro  infinito)  si  ò 
quella  eh’  lo  vi  domando. 

28.  Grande  è la  tua  fede.  La  grandezza  di  que- 
sta fedo  appariva  dal  fervore  dell’orazione,  dalla 
fiducia  di  impetrare,  dalla  perseveranza  dopo  tante 
ripulse,  dalla  somma  e ammirabile  umiltà. 
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Capo  IO.  — Domanda  de' Faritei  e de’ Sadducei:  del  loro  fermento.  — Opi- 
nioni degli  uomini  intorno  a Cristo.  — Confessione  di  Pietro  premiala. 

Predizione  che  fa  Cristo  della  sua  morte,  e riprensione  di  Pietro. Della 

croce  di  Cristo,  e della  propria  annegazione. 


4 . E andarono  a trovarlo  i Farisei  e i Sadducei  per  tentarlo . e lo  pregarono  di  far 
loro  vedere  qualche  prodigio  dal  cielo. 

2.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse  : Alla  sera  voi  dite  : Farà  bel  tempo  ; perchè  il 
cielo  rosseggia. 

5.  E alla  mattina  : Oggi  farà  temporale  ; perchè  il  cielo  scuro  rosseggia. 

4.  Voi  sapete  dunque  distinguere  gli  aspetti  del  cielo:  e non  siete  da  tanto  di  di- 
stinguere i segni  dei  tempi  ? Generazione  perversa  e adultera  ella  chiede  un  prodigio  : nè 
altro  prodigio saralle  accordato,  che  quello  di  Giona  profeta.  E,  lasciati  costoro,  si  partì. 

5.  Ora  i suoi  discepoli  in  andando  a traghettare  il  lago  si  erano  scordati  di  pren- 
der del  pane. 

6.  E disse  loro  Gesù:  Tenete  aperti  gli  occhi,  c guardatevi  dal  lievito  de’ Farisei 
c Sadducei. 

7.  Ma  essi  stavan  pensosi  dentro  di  sè,  e dicevano:  Non  abbiam  preso  del  pane. 

8.  Il  che  conoscendo  Gesù,  disse  : Perchè  state  pensosi  dentro  di  voi,  gente  di  poca 
fede,  a motivo  che  non  avete  pane  ? 

9.  Non  riflettete  ancora  nè  vi  ricordate  dei  cinque  pani  per  li  cinquemila  uomini, 
c quante  misure  ne  raccoglieste  ? 

10.  Nè  dei  sette  pani  per  li  quattro  mila  uomini,  e quante  sporte  ne  raccoglieste? 

44  . Come  non  comprendete,  che  non  per  riguardo  al  pane  io  vi  ho  detto:  Guar- 
datevi dal  fermento  dei  Farisei  e de’  Sadducei? 

42.  Allora  intesero,  come  non  aveva  egli  detto  di  guardarsi  dal  fermento  del  pa- 
ne, ma  dalla  dottrina  de1 * * 4 5 * 7 8  Farisei  e de’ Sadducei. 

4 3.  Gesù  poi,  essendo  andato  dalle  parti  di  Cesarea  di  Filippo,  interrogò  i suoi  di- 
scepoli, dicendo  : Chi  dicono  gli  uomini  che  sia  il  figliuolo  dell'  uomo? 

44.  Ed  essi  risposero  : Altri  dicono,  egli  è Giovanni  Batista;  altri  Elia  ; altri  Gere- 
mia, o alcun  de’  profeti. 

15.  E Gesù  disse  loro  : E voi,  chi  dite  voi  eh'  io  mi  sia? 

46.  Rispose  Simone  Pietro,  e disse  : Tu  so’  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  vivo. 

47.  E Gesù  rispose,  e dissegli:  Beato  sei  tu,  Simone  Bar  Jona:  perchè  non  la 
carne  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre  mio,  che  è nei  cicli. 

48.  E io  dico  a te,  che  tu  sci  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chie- 
sa, e le  porte  dell’  inferno  non  avran  forza  contro  di  lei. 


1.  I Farisei  e i Sadducei  ec.  Queste  due  sètte 

erano  nimieissime  tra  di  loro;  ma  si  univano  ogni 

volta  che  si  trattava  di  contrariare  Gesù  Cristo. 

4.  I segni  de*  tempi  ? 1 segui  del  tempo  in  coi 

doveva  venire  11  Messìa,  segni  notati  e diligente- 

mente descritti  da’  Profeti,  come  era,  per  esempio, 
la  rivoluzione  delle  settanta  settimane  di  Daniele,  ec. 

7.  Stavan  pensosi.  11  greco  si  può  tradurre: 
bisticciavano  tra  di  loro,  come  in  S.  Marco,  volendo 
accennare  die  buttavano  l’ un  sopra  l5  altro  la  colpa 
della  dimenticanza. 

8.  Perchè  state  pensosi  ?...  Perchè  interpretate 
voi  carnalmente  le  mie  parole?  e perchè  vi  affan- 
nato adesso  per  li  bisogni  di  questa  vita  terrena? 

13.  Cesarea  di  Filippo.  Portava  questo  nome 


di  Filippo,  perchè  era  stata  riedificala  da  Filippo, 
figliuolo  di  Erode  il  grande  : e portava  anche  il  no- 
me di  Cesarea  in  onore  di  Tiberio  Cesare,  essendosi 
per  1’  avanti  chiamata  Paneadc. 

16.  Tu  se * il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  vivo. 
Unico  naturale  figliuolo,  minutamente  superiore  a 
Giovanni,  a Elia,  a Geremia,  i quali  non  sono  fi- 
gliuoli di  Dio,  se  non  per  adozione. 

17.  Bar  Jona.  Yale  a dire  figliuolo  di  Giona, 
o sia  di  Giovanni.  Credesi,  che  così  fosse  cognomi- 
nato Pietro  prima  che  si  desse  a seguir  Gesù  Cristo. 

18.  Tu  sei  Pietro , e sopra  questa  pietra  ec.  So- 
pra di  te,  o Pietro,  edificherò  io  la  mia  Chiesa.  Im- 
perocché spiega  qui  Cristo  il  mistero  ascoso  nel  no- 
me di  Pietro,  significando  (come  notò  S.  Cirillo  e 
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4 9 E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  ; e qualunque  cosa  avrai  legato  so- 
pra la  terra,  sarà  legata  anche  ne*  cicli  : c qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra, 
sarà  sciolta  anche  no’  cieli. 

20.  Allora  ordinò  a’  suoi  discepoli,  che  non  dicessero  a nissuno  che  ei  fosse  Gesù 
il  Cristo. 

21.  Da  indi  in  poi  Gesù  cominciò  a indicare  a’ suoi  discepoli,  come  bisognav  i 
eh’  egli  andasse  a Gerusalemme,  e ivi  molte  cose  soffrisse  dai  seniori,  e dagli  Scribi,  e 
dai  principi  de’  sacerdoti,  e fosse  ucciso,  e risuscitasse  il  terzo  giorno. 

22.  E Pietro,  presolo  a parte,  cominciò  a riprenderlo  dicendo  : Non  fia  mai  vero, 
o Signore  : non  avverrà  a te  simil  rosa. 

23.  E rivoltosi  a Pietro,  gli  disse:  Ritirati  da  me,  Satana;  tu  mi  sei  di  scandalo, 
perchè  non  hai  la  sapienza  di  Dio,  ma  quella  degli  uomini. 

24.  Allora  Gesù  disse  a’ suoi  discepoli  : Chi  vuol  venire  dietro  a me,  rinneghi  sò 
stesso,  dia  di  mano  alla  sua  croce,  e mi  siegna. 

25.  Imperocché,  chi  vorrà  salvare  l’ anima  sua,  la  perderà:  e chi  perderà  I’  ani- 
ma sua  per  amor  mio,  la  troverà. 

26.  Imperocché,  che  giova  all’  uomo  di  guadagnare  tutto  il  mondo,  se  poi  perda 
1’  anima?  o che  darà  l’ uomo  in  cambio  dell’  anima  sua? 

27.  Imperocché  il  figliuolo  dell’uomo  verrà  nella  gloria  del  Padre  suo  co’ suoi 
Angeli  : e allora  renderà  a ciascheduno  secondo  il  suo  operato. 

28.  In  verità  io  vi  dico:  Tra  coloro,  che  sono  qui  presenti , vi  sono  di  quelli  che 
non  morranno,  prima  che  veggano  il  figliuol  dell’  uomo  entrar  nel  suo  regno. 


tutti  i Padri)  ebo  «opra  di  ini,  corno  sopra  fcrmis- 
sima  e saldissima  pietra,  avrebbe  innalzata  la  Chie- 
sa. Egli  è adunque  stabilito  Pietro  capo  o pastore 
della  Chiesa  universale,  vicario  del  Prìncipe  de* pa- 
stori, il  quale  in  tal  guisa  a Pietro  raccomandò  la 
cura  delle  sue  pecorelle,  che  evidentemente  fece  co- 
noscere, come  al  suo  ovile  ifbn  potevano  appartene- 
re quelle  che  Pietro  non  riconoscessero  per  pasto- 
re.— Le  porte  dell’ inferno  ec.  La  saldezza  e la  forza 
invincibile  della  Chiesa,  fondata  sopra  tal  pietra, 
*ir'a  tale  che  vincerà  tutta  la  possanza  deir  inferno, 
il  quale,  per  quanto  si  sforzi  di  opporsi  all’  ingran- 
dimento di  lei,  non  potrà  impedirlo. 

10.  A te  io  darò  te  chiavi  ec.  Le  chiavi  signifi- 
cano la  suprema  autorità  e potestà  di  governare.  È 
adunque  data  qui  a Pietro  tolta  quella  potestà  che 
necessaria  a reggere  il  regno  di  Cristo,  cioè  la 
Chiesa.  Un  atto  di  questa  potestà  suprema  è spie- 
gato nelle  seguenti  parole:  qualunque  cosa  avrai 
scolta  ec.,  colle  quali  un’  amplissima  potestà  è pro- 
cessa a Pietro  di  sciogliere  generalmente  dai  pec- 
cati, dalle  pene  spirituali,  da’  voti  e da  tutte  quello 
cose,  dalle  quali  avrebbe  sciolti  gli  uomini  Cristo 
medesimo  conversante  sopra  la  terra.  Alla  potestà 
sciogliere  va  unita  quella  dì  legare,  cioè  di  ri- 
b nere  i peccati,  di  punirli  eziandio  collo  pene  spi- 
rituali. Questa  pienezza  di  potestà  è trasfusa  ne’ 
successori  di  Pietro,  ne’  Romani  Pontefici,  secondo 
la  dottrina  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i Cattolici. 

20,  21 . Che  non  dicessero  ec.  La  causa  di  que- 
sta proibizione  è accennata  da  8.  Luca,  cap  ix,  22; 
vale  a dire,  percliè  di  lì  a poco  dovea  egli  essere 
riwiflsso.  Non  volle  adunque  Cristo,  che  i suoi  Apo- 
stoli parlassero  della  sua  divinità,  affinchè  non  av- 
rittisse,  elio  la  ignominia  e lo  scandalo  della  croce, 
«»«  fa  valevole  a turbare  gli  animi  de’  medesimi 
abbattesse  interamente  la  fede  dei  deboli. 


La  stessa  ragione  è accennata  da  S.  Matteo,  mentre 
racconta,  che  da  ìndi  in  poi  (dopo  cioè  clic  Cristo 
ebbe  confermati  gli  Apostoli  nella  fede  della  sua 
divinità)  cominciò  a parlare  con  essi  do’ futuri  suoi 
patimenti. 

23.  Satana;  tu  mi  sei  ec.  Con  questa  forte  ri- 
prensione umilia  il  sno  Apostolo,  dicendogli,  che 
per  uno  zelo  non  secondo  la  scienza  di  Dio,  in  vece 
di  amico,  la  faceva  da  suo  avversario,  tentando  di 
ritrarlo  dall’  adempire  i voleri  del  Padre,  e cosi 
dandogli,  quanto  era  in  lui,  occasione  d' inciampo, 
perchè  adesso  non  pensa  secondo  i dettami  della 
sapienza  celeste,  ma  per  impulso  e affezione  uma- 
na e carnale:  imperocché  da  questa  viene  l’orroro 
dei  patimenti  e della  morte. 

24.  Rinneghi  sè  stesso , ec.  Renditeli  a tutti  gli 
affetti  cho  non  sono  secondo  Dio;  si  spogli  dell' uo- 
mo vecchio,  secondo  la  frase  dell'Apostolo,  e si  rive- 
sta del  nuovo. 

27.  r errò  nella  gloria.  Consola  1 discepoli  pro- 
ponendo loro  la  aspettazione  della  saa  seconda  ve- 
nula, quando,  rivestito  di  gloria  e di  un’  assoluta 
potestà,  ricompenserà  le  pene  e le  affiizioui  de’  suoi 
con  un’  eterna  corona. 

28.  Vi  sono  di  quelli  che  non  morranno,  pri- 
ma ec.  Promette,  che  farà  vedere  ad  alcuni  di  loro 
uno  schizzo  di  quella  gloria,  colla  quale  verrà  alla 
line  del  mondo.  E parla  egli  qui,  per  sentimento 
comune  de1  Padri,  della  sua  trasfigurazione , la 
quale  fu  sei  giorni  dopo  questo  discorso.  Ma  per- 
chè adunque,  trattandosi  di  cosa  che  dovea  osscro 
dopo  sì  breve  intervallo,  parla  egli  così  : non  mor- 
ranno, prima  che  veggano  et.?  Fono  volle  Cristo 
con  una  maniera  di  parlare  tanto  indeterminata 
tenere  vie  più  ascoso  il  mistero  stesso  della  trasfi- 
gurazione, e togliere  ogni  motivo  di  curiosità  a 
quelli,  i quali  non  doTeano  esser  a parie  di  tal  roi- 


Digitized  by  Google 


52  VANGELO  SECONDO  SAN  MATTEO.  — CAPO  IV». 

Capo  1 7. — Trasfigurazione  di  Cristo.  — Giovanni  è Ella. — Del  fanciullo 
lunatico,  cui  non  av canpotulo  sanar  gli  Apostoli.  — Efficacia  della  fede,  dd- 
V orazione,  e del  digiuno.  — Predice  la  sua  passione,  e paga  il  tributo. 


4 . Sei  giorni  dopo,  Gesù  prese  con  sé  Pietro  e Giacomo,  e Giovanni  sno  fratello,  o 
li  menò  separatamente  sopra  un  alto  monte. 

2.  E fu  dinanzi  ad  essi  trasfigurato.  E il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole  ; e le 
sue  vesti  bianche  come  la  neve- 

5.  E a un  tratto  apparvero  ad  essi  Mose  ed  Elia,  i quali  discorrevan  con  lui. 

4.  E Pietro  prendendo  Ja  parola  disse  a Gesù  : Signore,  buona  cosa  è per  noi  tostar 
qui  ; so  a te  piace,  facciam  qui  tre  padiglioni,  uno  per  te,  uno  per  Mosè,  c uno  per  Elia. 

5.  Prima  che  egli  finisse  di  dire,  ecco  che  una  nuvola  risplendente  gli  adombrò. 
Ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce,  che  disse:  Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  io 
mi  sono  compiaciuto  ; lui  ascoltate. 

6.  Edito  ciò,  i discepoli  caddero  bocconi  per  terra,  ed  ebbero  gran  timore. 

7.  Ma  Gesù  si  accostò  ad  essi,  e toccagli,  e disse  loro:  Alzatevi,  c non  temete. 

8.  E alzando  gli  occhi  non  videro  nessuno,  fuori  del  solo  Gesù. 

9.  E,  nel  calare  dal  monte,  Gesù  ordinò  loro  dicendo  : Non  dite  a chicchessia  quel 
che  avete  veduto,  prima  che  il  fìgliuol  dell’  uomo  sia  risuscitato  da  morte. 

, 40.  Ei  discepoli  lo  interrogarono,  dicendo:  Perchè  dunque  dicono  gli  Scribi,  che 
prima  dee  venire  Elia  ? 

4 I .Ed  egli  rispose  loro:  Certo,  che  prima  è pervenire  Elia,  c riordinerà  tutte  le  cose. 

42.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è già  venuto,  e non  Io  hanno  riconosciuto:  ma  hanno 
fatto  a lui  tutto  quello  che  han  voluto.  E nella  stessa  maniera  sarà  da  essi  trattato  il 
figliuolo  dell’  uomo. 

45.  Allora  i discepoli  compresero  che  aveva  loro  parlato  di  Giovanni  Batista. 

44.  Ed  essendo  egli  giunto  dove  eran  le  turbe,  se  gli  accostò  un  uomo,  c si 
gettò  in  ginocchio  davanti  a lui,  dicendo:  Signore,  abbi  pietà  di  mio  tiglio,  perchè 


siero.  Dice,  che  quelli  cl>e  nc  saran  testimoni,  ve- 
dranno Ini  nel  suo  regno,  perchè  del  suo  regno  glo- 
rioso era  una  figura  e un’  immagine  la  stessa  tra- 
sfigurazione. 

\.  Sopra  un  allo  monte.  Per  antichissima  tra- 
dizione credcsi  che  fosse  il  monte  Tabor  nella  Ga- 
lilea. 

2.  E il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole.  SI 
er  la  maestà  divina,  clic  era  in  Cristo,  ri  per  la 
eatitndine  dell’  anima,  la  quale  e nella  faccia  o 

in  tutto  il  corpo  di  lui  si  diffuse,  imperocché,  come 
dice  S.  Agostino,  Epist.  50,  ad  Dioscor.,  di  si  pos- 
sente natura  fece  Dio  I*  anima , che  della  piena  bea- 
titudine di  lei  ne  ridonda  anche  nell * inferiore  na- 
tura la  piatala  di  sanità,  e il  vigore  della  incor- 
ruzione. 

3.  Mosè  ed  Ella.  Mosè  rappresentava  la  leg- 
ge, Elia  i profeti:  onde  colla  loro  apparizione  si 
voica  far  comprendere,  corno  o la  legge  o i Profeti 
conducono  & Cristo,  c in  lai  hanno  il  perfetto  loro 
compimento. 

5.  Oli  adombrò.  Ricoperse  i tre  discepoli  : im- 
perocché qnesto  avvenne  dopo  elio  si  furono  partiti 
Mosè  ed  Elia,  lasciando  Gesù  solo,  affinchè  non  ad 
altri,  che  a lai,  applicar  si  potessero  le  parole  del 
Padre.  Vedi  S.  Luca , cap.  IX.  — Lui  ascoltate.  Allu- 
dasi chiaramente  allo  parole  di  Mosè,  Deuteron. 
svili,  15,  le  qaali  dimostranti  già  adempiate: 
Un  profeta  tra  i tuoi  fratelli  fari  a te  nascere  il  Si - 


gnore, lui  ascolterai  • vale  a dire  in  lui  crederai,  a 
lui  presterai  ubbidienza,  come  ad  unico  legislatore 
e signore. 

9.  Non  dite  a chicchessia.  Affinchè  (dice  S.  Gi- 
rolamo), divulgandosi  un  fatto  tanto  glorioso  per 
Cristo,  la  morte  eh*  egli  dovea  tra  poco  patire,  non 
cagionasse  più  grave  scandalo  negli  animi  degli 
uomini  poco  esperti  nelle  cose  di  Dio;  ma,  quando 
egli  ebbe  dato  palpabili  prove  di  sua  onnipotenza 
nel  risuscitare  da  morte,  e nel  salire  al  ciclo,  il  mi- 
racolo della  trasfigurazione  nulla  avea  più  di  incre- 
dibile. 

10.  Perche  dunque  dicono  gli  Scribi ee.  Essendo 
tu  il  Cristo  e dicendo  tu  che  tra  poco  hai  da  pa- 
tirò c morire,  come  sta  che  Elia  se  n’  6 andato, 
mentre  gli  Scribi  dicono,  eh’  egli  deo  venire  prima 
del  Cristo  a predicare  agli  Ebrei?  Certamente  gli 
Scribi  prenderanno  da  ciò  il  pretesto  di  non  crede- 
re che  tu  sia  il  Cristo.  Gli  Apostoli,  come  tutti  gli 
Ebrei,  confondevano  lo  due  venute  di  Cristo  annun- 
ziate dai  Profeti,  e non  sapevano  che  V Elia,  che 
dovea  precedere  la  prima  venata,  era  Giovanni. 

tl.  Prima  ù per  venire  Elia,  ee.  Prima  della 
mia  seconda  venuta  verrà  certamente  Elia,  il  quale 
ristorerà  lo  rovine  d’ Israele,  riducendo  gli  Ebrei 
alla  fede,  e unendogli  alla  Chiesa  delle  nazioni.  Un 
altro  Elia  dovea  venir  avanti  alla  mia  prima  ve- 
nuta, ed  egli  è venuto:  ma  non  hanno  voluto  rico- 
noscerlo per  quel  eh’  egli  era. 
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« lunatico,  e soffre  molto  ; imperocché  spesso  cade  nel  fuoco,  e spesso  nell'  acqua. 

45.  E io  lo  ho  presentato  a’  tuoi  discepoli , e non  hanno  potuto  sanarlo. 

46.  Ma  Gesù  rispose,  e disse:  O generazione  incredula  e perversa,  fino  a quando 
starò  con  voi?  fino  a quando  vi  sopporterò?  Menatelo  qui  da  me. 

47.  E Gesù  sgridò  il  Demonio,  e questi  usci  dal  fanciullo,  il  quale  da  quel  mo- 
mento fu  risanato. 

48.  Allora  i discepoli  presero  in  disparte  Gesù,  e gli  dissero:  Per  qual  motivo 
non  abbiasi  noi  potato  scacciarlo  ? 

49.  Rispose  loro  Gesù  : A motivo  della  vostra  incredulità.  Imperocché  in  verità  vi 
dico  : Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  potrete  dire  a questo  monte:  Passa 
da  questo  a quel  luogo,  c passerà  : e nissuna  cosa  sarà  a voi  impossibile. 

20.  Ma  questa  sorta  (di  demonii)  non  .si  discaccia , se  non  mediante  l’orazione  e il 
digiuno. 

24 .  E mentre  tratteDevansi  nella  Galilea , Gesù  disse  loro  : Il  figliuolo  dell’  uomo 
ha  da  esser  dato  nelle  mani  degli  uomini. 

22.  E lo  uccideranno,  ed  ei  risorgerà  il  terzo  giorno.  Ed  essi  restarono  afflitti 
sommamente. 

23.  Ed  essendo  andati  in  Cafarnaum,  si  accostarono  a Pietro  quelli  che  riscuote- 
vano le  due  dramme , e gli  dissero  : Il  vostro  Maestro  non  paga  egli  le  due  dramme? 

24.  Ed  ei  rispose:  Certo  che  sì.  Ed  entrato  che  egli  fu  in  casa , Gesù  Io  prevenne, 
e gli  disse  : Che  te  ne  pare , o Simone  ? Da  chi  ricevono  il  tributo  od  il  censo  i re  della 
terra  ? da’  proprii  figliuoli,  o dagli  estranei  ? 

25.  Dagli  estranei;  rispose  Pietro.  EGesù  soggiunsegli:  Dunque  esenti  sono  i figliuoli. 

26.  Con  tutto  ciò,  per  non  recare  ad  essi  scandalo , va  al  mare , e getta  l’amo  ; o 
prendi  il  primo  pesco  che  verrà  su  ; e,  apertagli  la  bocca,  vi  troverai  uno  statere  : pi- 
glialo, e paga  per  me  e per  te. 

46.  O generazione  incredula  ee.  Da  S.  Marco, 
cap.  xiv,  43,  46,  si  vede  che  queste  parole  Tanno 
a ferire  non  solo  il  padre  del  fanciullo,  la  fede  di 
cni  era  assai  debole,  ma  anche  più  i dottori  della 
legge,  i qu»K  poco  prima,  dice  lo  stesso  S.  Mareo, 
che  avevano  avuto  da  disputare  cogli  Apostoli. 

49.  A motivo  della  vostra  incredulità.  Non  vuol 
dire,  che  gli  Apostoli  avessero  perduta  la  fede,  e 
^nemmeno  che  la  loro  fede  fosse  assolutamente  pie* 
cola;  nta  sì,  clic  non  aveano  tal  fede,  quale  era  ne- 
cessaria ad  operare  un  tal  miracolo,  e quale  do- 
veano  averla  eglino,  che  da  tanta  tempo  convivendo 
con  Ini  erano  stati  testimoni  di  tanti  prodigii. 

20.  Mediante  l'orazione  e il  digiuno.  Aggiunge 
alla  fede  questi  due  mezzi,  come  necessari!  a di- 
scacciare qoe’  demonii,  i quali,  quando  sono  da 
lungo  tempo  in  possesso  degli  uomini,  più  difficil- 
mente Oc  sono  scacciati. 

23.  Le  due  dramme.  Tributo  ebe  tutti  gli 
Ebrei  pagavano  al  tempio,  cd  era  di  mezzo  siclo, 

Capo  18.  — Della  umiltà. — Dello  scandalo  de’  piccoli.  — Della  correzione 

fraterna.  — Parabola  della  pecorella  smarrita.  — Potestà  di  sciogliere , c di 

legare  data  agli  Apostoli.  — Del  perdonare  le  offese.  — Parabola  del  servo 

debitore  de’  dieci  mila  talenti. 

4.  Nel  tempo  stesso  si  appressarono  a Gesù  i discepoli,  e gli  dissero:  Chi  è mai 
il  piu  grande  nel  regno  de*  cieli  ? 

4.  Chi  c mai  il  più  grande  ec.  Nell’  andare  a Cafarnaum  aveano  gli  Apostoli  disputato  di  mag~ 


che  equivale  alle  doe  dramme.  Che  sia  così,  sembra 
evidente  per  quelle  parole  del  versetto  seguente, 
dove  accenna  Cristo  di  esser  egli  figliuolo  di  quel 
re  a cui  si  pagava  questo  tributo.  Or  il  tributo 
del  mezzo  siclo  era  tutto  pel  culto  di  Dio. 

2t.  Entrato  che  egli  fu.  Entrato  Pietro  nella 
casa  dove  era  Gesù,  questi  gli  fa  conoscere,  che, 
come  Dio  , cui  tutto  è presente , sapeva  il  di- 
scorso tenuto  collo  stesso  Pietro  dagli  esattori  del 
tributo. 

26.  Per  non  recare  ad  essi  scandalo,  tc.  Percbò 
non  abbiano  occasione  di  pensar  male  di  noi  come 
se  poca  stima  facessimo  del  tempio.  Con  memora- 
bile esempio  ci  insegna  a levare,  ancho  con  proprio 
dispendio,  ogni  argomento  approssimo  di  sospet- 
tare di  noi.  — Per  me  e per  te.  È cosa  degna  di  con- 
siderazione il  vedere,  che  Cristo  agguaglia  Pietro  a 
sé  medesimo,  facendolo  come  padre  di  famiglia  pa- 
gare insieme  seco  il  tributo.  Lo  statere  valeva  quat- 
tro dramme. 
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2.  E G.'sù  chiamato  a sé  nn  fanciullo,  lo  poso  in  mezzo  di  essi, 

3.  E disse  : In  verità  vi  dico,  che,  se  non  vi  convertirete,  e non  diventerete  come 
fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de'  cieli. 

4.  Chiunque  pertanto  si  farà  piccolo  come  questo  fanciullo,  quegli  sarà  il  più 
grando  nel  regno  de’  cieli. 

5.  E chiunque  accoglierà  nel  nome  mio  un  fanciullo  come  questo,  accoglie  me 
stesso. 

6.  Chi  poi  scandalizzerà  alcuno  di  questi  piccolini,  che  credono  in  me,  meglio  per 
Ini  sarebbe  che  gli  fosse  appesa  al  collo  una  macina  da  asino,  e che  fosse  sommerso 
nel  profondo  del  mare. 

7.  Guai  al  mondo  per  causa  degli  scandali.  Imperocché  necessaria  cosa  è che 
sianvi  degli  scandali  : ma  guai  all’uomo  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo. 

8.  Che  se  la  tua  mano  o il  tuo  piede  ti  serve  di  scandalo , troncali , e gettali  via 
da  te:  è meglio  per  te  di  giungere  alla  vita  con  un  piede  o una  mano  di  meno , che  con 
tutte  due  le  mani  e con  tutti  due  i piedi  esser  gettato  nel  fuoco  eterno. 

9.  E se  l’ occhio  tuo  ti  serve  di  scandalo , cavatelo , c gettalo  via  da  te  : è meglio 
per  te  l’ entrar  nella  vita  con  un  sol  occhio,  che  con  due  occhi  esser  gettato  nel  fuoco 
dell’  inferno. 

40.  Guardatevi  dal  disprczzarc  alcuno  di  questi  piccoli  ; conciossiachò  io  vi  fo  sa- 
pere , che  i loro  Angioli  ne’  cieli  vedono  perpetuamente  il  volto  del  Padre  mio,  che  è 
ne’  cieli. 

4 4 . Imperocché  il  figliuolo  dell’  uomo  è venuto  a salvare  quel  che  si  era  perduto. 

42.  Che  ve  ne  pare?  se  nn  uomo  ha  cento  pecore,  e una  di  queste  si  smarrisce,  non 

abbandona  egli  le  altre  novantanove,  e sen  va  per  li  monti  in  cerca  di  quella  che  si  è 
smarrita  ? , 

43.  E se  gli  venga  fatto  di  ritrovarla , in  verità  vi  dico,  che  più  si  rallegra  di  que- 
sta, che  delle  novantanove  che  non  si  erano  smarrite. 

44.  Cosi  non  è volere  del  Padre  vostro,  che  è nei  cieli,  che  nn  solo  perisca  di  que- 
sti piccoli. 

45.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia  commesso  mancamento  contro  di  te,  va,  e cor- 
reggilo tra  te  e lui  solo.  Se  egli  ti  ascolta,  hai  guadagnato  il  tuo  fratello. 

gioranza:  disputa  cho  era  nata  piò  Tolte,  ma  a 
coi  questa  Tolta  diode  occasione  (come  dicono  ai- 
cani  Padri)  1’  avere  Gesù  Cristo  distinto  dagli  altri 
Pietro  nel  pagamento  del  tributo. 

3.  Se  non  vi  convertirete.  Se  non  cangeretc  sen- 
timenti, o non  diverrete  simili  a’  fanciulli  per  la 
umiltà  e semplicità. 

5.  Chiunque  accoglierà  ec.  Nella  ospitalità,  che 
Cristo  raccomanda  verso  de’  piccoli,  comprendesi 
ogni  servigio  e ogni  atto  di  carità  Terso  il  pros- 
simo. 

6.  Macina  da  asino.  Vale  a dire  ona  di  quelle 
macine  che  si  facevano  girare  da  un  asino,  per 
distinguerla  da  quelle  più  piccole,  che  ai  giravano 
a mano. 

7.  Necessaria  cosa  e ee.  È diffìcile  e Impossi- 
bile, moralmente  parlando,  clic,  attesa  la  corruzione 
degli  uomini,  manchino  al  mondo  gli  scandali,  ed  è 
anche  necessario  che  ve  ne  sia,  per  provare  la  fe- 
deltà e la  costanza  de’  giusti*,  e a questo  fine  Id~ 
dio,  che  sa  coli’  infinita  sapienza  e potenza  sua 
trarre  il  bene  dai  male,  non  li  impedisce,  ma  li 
permette  e li  tollera. 

il.  Il  figliuolo  dell’uomo  e venuto  re.  Prova  con 


nn  altro  argomento  il  rispetto,  che  dee  aversi  pel 
piccoli:  conciossiacosaché  per  essi  è venuto  il  fi- 
gliuolo dell’  uomo  al  mondo,  ha  patito,  cd  ò morto 
per  salvarli.  Gran  peccato  adunque  esser  cagione 
ci  rovina  por  quelli,  po’  quali  salvare  Cristo  mot}, 
donde  quelle  parole  di  Paolo:  Peccando  contro  t 
fratelli,  e offendendo  la  loro  debole  coscienza,  con- 
tro di  Cristo  peccate.  I,  Cor.  vili,  12. 

<5.  Se  U tuo  fratello  abbia  commesso  manca- 
mento contro  di  te,  ee.  Non  Insogna,  pel  motivo  cho 
qui  si  dice  contro  di  te,  restringere  questo  precetto 
della  correzione  fraterna,  nè  crederò  che  a questa 
correzione  non  sia  tenuto  il  Cristiano,  se  non 
quando  pel  mancamento  del  fratello  venga  ad  es- 
sere offeso  egli  stesso.  Imperocché  è cosa  ordinaria 
ne’divini  precetti,  che,  posta  una  specie  principale, 
le  altre  s’intendano  in  quella  compreso.  Cosi  molto 
offese  che  far  si  possono  ai  prossimi  nella  persona, 
s’ intendono  sotto  la  speciale  proibizione  di  ammor- 
zare. È adunque  generalo  il  precetto  di  correggere 
il  fratello  che  cade  in  peccato,  osservate  le  circo- 
stanze del  tempo,  del  luogo,  della  persona;  e si 
estende  ad  ogni  sorta  di  peccati  o contro  Dio  o con- 
tro il  prossimo.— Tra  te  e lui  solo.  Affine  di  correg- 


Digitized  by  Google 


VANGELO  SECONDO  SAN  MATTEO. — CAPO  IVI».  5I> 

46.  Se  poi  non  ti  ascolta,  prendi  ancora  tecouna  o due  persone,  affinchè  col  detto 
di  due  o tre  testimonii  si  stabilisca  tutto  l’affare. 

47.  Che  se  non  farà  caso  di  essi,  follo  sapere  alla  Chiesa.  G se  non  ascolta  nem- 
mcn  la  Chiesa,  abbilo  come  per  gentile  e per  pubblicano. 

48.  In  verità  vi  dico  : Tutto  quello  che  legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel 
cielo:  e tutto  quello  che  scioglierete  su  la  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  ciclo. 

4 9.  Vi  dico  ancora,  che  se  due  di  voi  si  accorderanno  sopra  la  terra  a domandare 
qualsìsia  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio,  eh’  è ne’  cieli. 

20.  Imperocché,  dove  son  due  o tre  persone  congregate  nel  nome  mio,  quivi  son  io 
in  mezzo  di  esse. 

24 . Allora,  accostatosi  a lui,  Pietro  gli  disse:  Signore,  fino  a quante  volte,  peccando 
il  mio  fratello  contro  di  me,  gli  perdonerò  io?  Gno  a setto  volto? 

22.  Gesù  gli  rispose:  Non  ti  dico  fino  a sette  volte  ; ma  lino  a settanta  volte  setto 
volto. 

23.  Per  questo,  il  regno  de’  cieli  si  assomiglia  ad  un  re,  il  quale  volle  fare  i conti 
co*  suoi  servi. 

24 . E avendo  principiato  a riveder  la  ragione,  gli  fu  presentato  uno  che  gli  andava 
debitore  di  dieci  mila  talenti. 

25.  E non  avendo  costui  il  modo  di  pagare,  comandò  il  padrone  che  fosse  venduto 
lui,  e sua  moglie  c i figliuoli,  e quanto  aveva  ; e si  saldasse  il  debito. 

20.  Ma  il  servo,  prostrato,  lo  supplicava  con  dire  : Abbi  meco  pazienza,  e ti  soddi- 
sfarò interamente. 

27.  Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel  servo,  lo  liberò  condonandogli  il  debito. 

28.  Ma,  partito  di  li  il  servo,  trovò  uno  de’snoi  conservi  che  gli  doveva  ceoto  da- 
nari ; e presolo  per  la  gola  lo  strozzava,  dicendo  : Pagami  quello  che  devi* 

29.  E il  conservo,  prostrato  a’ suoi  piedi,  lo  supplicava,  dicendo:  Abbi  meco  pa- 
zienza, io  ti  soddisfarò  interamente. 

30.  Ma  quegli  non  volle  ; e andò  a farlo  mettere  in  prigione,  fino  a tanto  elio 
P avesse  soddisfatto. 

54 . Ma  avendo  gli  altri  conservi  veduto  tal  fallo,  grandemente  so  ne  attristarono  ; 
e andarono  e riferirono  al  padrone  tatto  quel  che  era  avvenuto. 

gerlo  senza  infamarlo.—  Se  egli  ti  ascolta  ec.  Se  rìco-  Dio  ottenprano  talora  fino  il  riauscìtamenlo  de?  mor- 
nosce  il  suo  errore  e so  ne  pente,  hai  guadagnato  ti.  Tanta  è in  virtù  detta  promessa  di  Cristo  la  vio- 
il  fratello,  che  sarebbe  perito  senza  la  lua  corre-  lenza,  per  così  dire,  che  fa  al  cuore  di  Dio  l’ora- 
zione; lo  hai  guadagnato  a Dio,  col  quale  per  opera  rione  de'  fodeJi,  uniti  in  nn  medesimo  spi'ritoael 
Ina  egli  si  riconcilia  ; e lo  hai  guadagnato  in  tuo  prò,  luogo  della  connine  orazione, 
perchi  acquisti  tu  il  merito  della  sua  emendazione.  20.  Dove  eoa  due  o tre  ee.  Geaà  Cristo  adon- 
ti. Alla  Chiesa.  Ai  pastori , ai  prelati  della  que  non  può  in  alcun  tempo  non  esser  presente  alla 
Chiesa,  BTenti  potestà  di  sciogliere  c di  legare,  i sua  Chiesa  per  assisterla,  per  dirigerla,  per  eon- 
qn ali  come  rettori  dì  essa  Chiosala  rappresentano,  furiarla.  Tutti  gli  antichi  Padri  da  queste  parole 
c fanno  le  veci  di  essa.  — Abbilo  come  per  genti-  hanno  dedotta  la  infallibile  autorità  de'  coneilii  ge- 
le  ee.  Biguardato  come  nomo  alieno  affatto  dalla  neralì  in  tutto  quello  che  risguarda  la  fede  e Io 
società  de  fedeli;  stanne  lontano  come  da  un  gen-  regole  de’eoslumi:  ne’qnali  Coneilii  la  Chiesa  tolta 
file;  non  trattare  con  lui.  (presedendu  i saccessori  di  Pietro,  vicarii  di  Cristo), 

18.  Quello  che  legherete....  tarà  legato  ee.  Per-  adunata  nel  nome  del  Salvatore,  le  sue  decisioni 
eàè  potevano  darsi  degli  uomini  talmente  duri  e propone  come  formate  dallo  spirito  del  Signore, 
ostinati,  elio  poco  o nissun  caso  facessero  di  questa  Vedi  gli  Atti , cap.  15. 

separazione,  dichiara  Cristo  6olennemente  e con  22.  Fino  a settanta  volte  ee.  Senza  fino,  nè  limz- 
giuramento,  che  il  giudisio  de’  pastori  deila  Ciòcia  tastone,  lacerilo  del  Cristiano  dee  essere  sempre  di- 
ssrà  confermato  in  cielo,  e che  i peccatori,  separati  sposta  a perdonare  lo  ingiurie  ricevutedsi  prossimi, 
òzi  corpo  de'  fedeli  per  sentenza  delia  Chiesa,  sa-  25.  Contando  il  padrone  che  fosse  venduto  Itti. 
zanno  da  Dìo  medesimo  separati.  Un  debitore  insolvente  diventava  servo  del  credito- 

19.  Due  di  voi.  Mollo  più  so  maggior  numero  re  ; e lo  stesso  avveniva  della  moglie  o de  llgliooli; 
’h  fedeli;  per  esempio,  una  iutiera  Chiesa.  Sappiamo  c ognun  6t  clic  i servi  si  vendevano  non  meno 
da  Tertulliano,  che  i fedeli  radunati  nel  (empio  di  che  gli  animali. 
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52.  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a sé,  e gli  disse  : Servo  iniquo,  io  ti  ho  condonato 
tutto  quel  debito,  perchè  ti  sei  a me  raccomandato: 

53.  Non  dovevi  adunque  anche  tn  aver  pietà  d’  un  tuo  conservo,  comodo  ho  avuto 
pietà  di  te  ? 

3 4.  E sdegnato  il  padrone  lo  dette  in  mano  dei  carnefici,  perfino  a tanto  che  avesse 
pagato  tutto  il  dehito. 

35.  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio  Padre  celeste,  se  di  cuore  non  perdone- 
rete ciascheduno  al  proprio  fratello. 


35.  Nella  stessa  guisa  farà  ee.  Non  ritratterà 
Dio  (come  qoe!  padrone)  il  perdono  che  abbia  una 
volta  conceduto;  ma  la  ingratitudine  di  un  uomo, 
il  quale,  dopo  che  Dio  tante  volte  ha  usata  miseri- 


cordia con  lui,  non  vuol  usarla  verso  il  fratello 
che  lo  ha  offeso,  questa  ingratitudine  lo  fa  reo  di- 
nanzi a Dio,  come  te  il  primo  debito  non  gli  fosse 
stato  rimesso. 


Capo  19.  — Indittohibilild  del  matrimonio.  — Parabola  degli  eunuchi Del 

consiglio  di  rinunziare  a lutto  per  seguir  Cristo.  — Di] facilmente  t ricchi 
entrano  nel  regno  dei  cicli. — Come  siano  premiati  quelli  che  abbandonano 
ogni  cosa  per  lo  nome  di  Gesù. 


1 . Or,  finiti  che  ebbe  Gesù  questi  ragionamenti,  si  parti  dalla  Galilea,  e andò  verso 
i confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano. 

2.  E lo  seguirono  molte  turbe,  e quivi  rendette  loro  la  sanità. 

3.  E andarono  a trovarlo  i Farisei  per  tentarlo,  e gli  dissero:  È egli  lecito  all’uomo 
di  ripudiare  per  qualunque  motivo  la  propria  moglie? 

4.  Egli  rispose,  e disse  loro  : Non  avete  voi  letto,  come  colui  ebe  da  principio  creò 
l’ uomo,  li  creò  maschio  e femmina  ? e disse  : 

5.  Per  questo  lascerà  P uomo  il  padre  e la  madre,  e starà  unito  colla  sua  moglie, 
e i due  saranno  una  sola  carne.  (Genes.  li,  21.) 

6.  Non  sono  adunque  più  due,  ma  una  sola  carne.  Non  divida  pertanto  F uomo 
quel  che  Dio  ha  congiunto. 

7.  Ma  perchè  dunque,  dissero  essi,  Mosè  ordinò  di  dare  il  libello  del  ripudio,  o 
separarsi? 

8.  Disse  loro  : A motivo  della  durezza  del  vostro  cuore  permise  a voi  Mosè  di  ri- 
pudiare le  vostre  mogli  ; per  altro  da  principio  non  fu  cosi. 

9.  Io  però  vi  dico,  che  chiunque  rimanderà  la  propria  moglie,  fuori  che  per  causa 
d’ adulterio,  e ne  piglierà  un’  altra,  commette  adulterio:  e chiunque  sposerà  la  ripu- 
diata, commette  adulterio. 

10.  Dissero  a lui  i discepoli  : Se  tale  è la  condizione  dell’  uomo  riguardo  alla  mo- 
glie, non  torna  a conto  di  ammogliarsi. 

•H . Ed  egli  disse  loro  : Non  tutti  capiscono  questa  parola , ma  quelli  a’  quali  è 
stato  conceduto. 

5.  Per  questo..,,  l'uomo  ec.  Queste  parole  della 
Genesi,  li,  24,  furon  delle  da  Adamo,  ma  da  Ada- 
mo ispirato  da  Dio  e per  bocca  dei  quale  Dio  stesso 
parlava. 

6.  Ma  una  sola  carne.  Non  possono  adunque 
in  due  separarsi;  e il  ripudio  è contro  l’ordine  na- 
turale e contro  la  legge. 

7.  Perche  dunque  ec.  Per  evitare  maggiori  mali 
Mosè  aveva  tollerato  il  divorzio;  ma  per  impedire, 
quant’  era  possibile,  che  ad  un  passo  sì  estremo 
non  si  venisse  per  impeto  di  passione,  avea  richie- 
ste delle  condizioni  c formalità,  le  quali  avrebber  po- 


tuto servire  a render  meno  comune  questo  gravis- 
simo disordine. 

9.  Fuori  che  per  causa  di  adulterio.  I Farisei 
avean  domandato,  se  per  qualsivoglia  ragione  po- 
tesse il  marito  rimandare  la  moglie.  Cristo  rispon- 
de, ebe  il  solo  adulterio  dà  titolo  legittimo  di  sepa- 
razione; ma  questa  separazione  scioglie  ella  il  vin- 
colo del  matrimonio?  No  certamente.  Quindi  se  il 
marito,  il  quale  per  ragion  di  adulterio  si  è sepa- 
rato dalla  moglie,  ne  prende  un’  altra,  ei  commette 
adulterio,  come  adulterio  commette  chiunque  sposi 
colei  clic  fu  ripudiata.  Vedi  I,  Cor.  vili,  10,  tt. 
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42.  Imperocché  vi  sono  degli  eunuchi,  che  sono  usciti  tali  dal  sen  della  madre  ; o 
vi  son  degli  eunuchi,  che  tali  sono  stati  fatti  dagli  uomini  ; e ve  ne  sono  di  quelli,  che  si 
sono  fatti  eunuchi  da  loro  stessi  per  amore  del  regno  de’  cieli.  Chi  può  capire,  capisca. 

13.  Allora  furongli  presentati  de’ fanciulli,  affinchè  imponesse  loro  le  maui,  e 
orasse.  Ma  i discepoli  gli  sgridavano. 

14.  E Gesù  disse  loro  : Lasciate  in  pace  i piccolini,  e non  vogliate  impedirli  dal 
venire  a me , imperocché  di  questi  tali  è il  regno  de’  cieli. 

■15.  £ avendo  imposte  ad  essi  le  mani,  si  parti  da  quel  luogo. 

46.  Allora  si  accostò  a lui  un  tale,  e gli  disse  : Maestro  buono,  che  farò  io  di  Leno 
per  ottenere  la  vita  eterna  ? 

47.  Gesù  gli  rispose:  Perchè  m’ interroghi  intorno  al  bene?  Un  solo  è buono,  Id- 
dio. die  se  brami  di  arrivare  alla  vita,  osserva  i comandamenti. 

48.  £ quali  ? rispose  egli.  E Gesù  disse  : Non  ammazzare  : non  commettere  adul- 
terio : non  rubare  : non  dire  il  falso  testimonio. 


49.  Onora  il  padre  e la  madre  : ed  ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

20.  Dissegli  il  giovine:  Ho  osservato  tutto  questo  dalla  mia  giovinezza:  che  mi 
manca  ancora? 

21 . Gesù  gli  disse  : Se  vuoi  esser  perfetto,  va,  vendi  ciò  che  bai,  e dallo  a’  poveri, 
cd  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ; vieni,  e seguimi. 

22.  Udite  il  giovine  queste  parole,  se  ne  andò  afflitto:  perchè  aveva  molte 
possessioni. 

23.  E Gesù  disse  a’ suoi  discepoli:  In  verità  vi  dico,  che  difficilmente  un  ricco 
entrerà  nel  regno  de’  cieli. 


12.  Si  sono  fatti  eunuchi  da  loro  stessi  ee.  Questi 
sono  quelli  (dice  S.  Agostino),  i quali  troncando  la 
radice  della  concupiscenza,  rinunziano  per  sempre 
ai  piaceri  del  senso,  per  servire  con  più  libero  cuore 
a Dio  e alla  giustizia,  e meritar  la  beatitudine  del 
regno  celeste. — Chi  può  capire , capisca.  Ma  una 
tal  virtù  non  è di  tutti,  ed  ella  è un  dono  di  Dio  : 
chi  adunque  di  essa  è capace,  la  abbracci.  Propo- 
sta la  sublimità  di  un  tale  stato,  proposto  il  pre- 
mio della  verginità,  vuole  Cristo  accendere  gli 
animi  alP  amore  di  questa  virtù.  Vedi  S.  Cirol. 
contro  Jovin. 

14.  Di  questi  tali  e il  regno  de* cieli.  Di  questi, 
clic  vengono  a me,  e da  me  sono  benedetti.  Da  que- 
sto luogo  si  conferma  la  pratica  della  Chiesa  di 
battezzare  i bambini.  Ma  osserva  S.  Girolamo,  cho 
Cristo  non  disse  semplicemente  di  questi,  ma  di 
questi  tali,  volendo  indicare  che  non  di  que’  soli 
die  sono  bambini  di  età,  ma  ancora  degli  adulti,  si- 
mili nella  semplicità  e innocenza  de’  costumi  ai 
bambini,  intendeva  di  parlare.  Ma,  posto  che  Gesù 
invita  a sè  i fanciulli,  e con  tal  predilezione  gli  in- 
vita, die  dice  talmente  essere  ai  questi  il  regno 
de!  cieli,  che  non  sarà  di  altri  uomini,  ove  alla  con- 
dizione medesima  non  si  riducano  di  questi  fan- 
ciulli; posto  ciò,  che  dovrem  noi  pensare  di  quegli 
eretici,  i quali,  pcossa  1’  autorità  della  Chiesa . 
avendo  dato  a ciascun  uomo  1’  autorità  di  formarsi 
sulle  Scritture  la  regola  e il  simbolo  della  loro  fede, 
sono  costretti  perciò  a confessare,  che  secondo  il 
loro  sistema  nissuno  di  questi  piccoli  appartiene  al 
regno  di  Dio,  perchè  nissuno  di  questi  può  aver  im- 
parato dalla  lezione  e dallo  studio  dello  Scritture 
quello  che  debba  credere  intorno  ai  misteri  della 
religione  cristiana?  Questo  nuovo  domma,  contra- 
rio manifestamente  allo  pai-ole  di  Cristo,  benché  sia 


una  necessaria  conseguenza  de’  loro  falsi  principii, 
avrei  nondimeno  qualche  ribrezzo  a rinfacciarlo  a 
costoro,  se  ornai  non  fosse  stato  ne’  loro  catechismi 
divulgato  pubblicamente,  e senza  oscurità  insegnato. 

16.  Un  tale.  Egli  era  (secondo  S.  Luca)  un  gio- 
vane di  famiglia  principale. 

17.  Perchè  m’  interroghi  ec.  Dalla  risposta  di 
Cristo  si  conosce,  cho  questo  giovane  noi  conosceva 
so  nou  per  puro  uomo;  ma  come  a maestro  scien- 
ziato gli  domanda,  qual  via  debba  battere  per  ar- 
rivare alla  vita  eterna,  come  so  non  d’ altro  avesso 
bisogno  che  di  saperla,  per  seguitarla.  Gesù,  vo- 
lendo illuminarlo,  lo  indirizza  al  fonte  di  tutto  il 
bene,  che  è Dio,  da  cui  dobbiamo  ricevere  non  solo 
la  regola  di  ben  operare,  ma  ancora  1’  aiuto  per 
fare  il  bene;  del  qual  bene  da  noi  soli  siamo  in- 
capaci. 

18.  E quali?  Ei  s’immaginò  che  Cristo  por- 
tato avesse  qualche  nuovo  comandamento:  ma  il 
Salvatore  gli  ripete  i precetti  del  decalogo,  prin- 
cipalmente quelli  che  le  obbligazioni  concernono 
inverso  i prossimi. 

21.  Va,  vendi  ec.  Proponendogli  di  abbando- 
nare le  sue  ricchezze,  anzi  di  servirsene  per  innal- 
zarsi verso  del  cielo  col  versarle  in  seno  ai  poveri, 
gli  dà  occasione  di  riconoscere  la  occulta  piaga  del 
suo  cuore,  lo  smoderato  affetto  ai  beni  terreni  ; o 
promettendogli  un  tesoro  nel  cielo,  lo  invita  a rom- 
pere coraggiosamente  i suoi  lacci. 

23.  Difficilmente  un  ricco  ec.  Non  si  dice  nel 
Vangelo,  che  sia  cosa  mala  l’ avere  delle  ricchezze: 
ma  il  Vangelo  e le  Scritture  tutte  ci  dicono,  che  « 
un  gran  male  che  uno  ponga  il  suo  cuore  nello 
ricchezze.  E quanto  è mai  difficile  di  non  pondo? 
Quindi  la  maggiore  difficoltà  di  salvarsi  pei  ricchi. 
Così  questo  maestro  celeste  ci  insegna  a temerò 
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24.  E di  bel  nuovo  vi  dico,  eba  è più  facile  per  un  cammello  il  passare  perla  crnna 
d'un  ago,  che  per  un  ricco  l’ entrare  ne!  regno  de’  cieli. 

23.  Edito  ciò,  i discepoli  ne  restarono  molto  ammirati,  dicendo  : Chi  potrà  dunque 
salvarsi  ? 

26.  Ma  Gesù,  guardatili,  disse  loro:  Impossibile  è questo  appresso  agli  nomini  j 
ma  appresso  Dio  tutto  è possibile. 

27.  Allora  Pietro  prese  la  parola  e gli  disse  : Ecco,  che  noi  abbiamo  abbandonato 
tutte  le  cose,  e ti  abbiam  seguitato  : che  sarà  adunque  di  noi  ? 

28.  E Gesù  disse  loro:  In  verità  vi  dico,  che  voi,  che  mi  avete  seguito,  nella  rige- 
nerazione, allorché  il  figliuolo  dell’  uomo  sederà  sul  trono  della  sua  maestà,  sederete 
anche  voi  sopra  dodici  troni,  e giudicherete  le  dodici  tribù  d’ Israele. 

29.  E chiunque  avrà  abbandonato  la  casa,  o i fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o 
la  madre,  o la  moglie,  o i figliuoli,  o i poderi  per  amor  del  mio  nome,  riceverà  il  centu- 
plo, e possederà  la  vita  eterna. 

50.  E molti  primi  saranno  ultimi,  e molti  ultimi  (saranno)  primi. 

quel  beni,  clic  sono  l’ oggetto  delle  bramo  dell’ no-  paté  le  terrene  cose,  alle  quali  rintmiiò  per  Cristo, 
mo  carnale.  30.  Molti  primi  saranno  ultimi,  e motti  te.  Qoe- 

20.  Appresso  Dio  tutto  è possibile.  Dio  solo  può  ste  parole  possono  intendersi  io  primo  luogo  come 
con  la  eoa  praiia  salvare  i ricchi  dal  contagio  delle  dette  per  gli  Ebrei,  l quali  consideravano  i gentili 
ricchezze,  aiutandoli  a lame  nn  ino  santo,  come  come  gente  incapace  di  fallite:  e Gesù  Cristo  dice 
bnoni  e fedeli  dispensatoci  de1  beni  donati  loro  loro  che  ad  essi  (che  si  credono  primi,  e superiori 
dalla  provvidenza.  di  merito  e di  virtù)  onderanno  avanti  nel  regno  di 

28.  Nella  rigenerazione  ee.  Nel  giudizio  Anale,  Dio  i gentili.  In  secondo  lnogo  possono  essere  stale 

quando  i Santi  saranno  rigenerati  ad  una  vita  in-  dette  per  umiliare  gli  stessi  Apostoli,  1 quali  per 
corruttibile  e beata.  bocca  di  Pietro  si  erano  vantati  di  avere  abbando- 

29.  Ulcererà  U centuplo,  ee.  Riceverà  questo  cen-  nato  ogni  cosa,  come  se  volesse  dir  loro:  avete  prin- 
luplo  primieramente  coll'attinenza  dei  beni  spiritua-  cipiato  bene,  e Onora  nissnno  vi  precede  nel  regno 
li,  i quali  cento  cd  infinito  volte  sorpasseranno  i beni  di  Dio:  non  vi  insuperbiste  perciò;  imperocché  non 
lasciati  per  amore  di  Cristo:  in  secondo  luogo  lorica-  siete  ancora  arrivali  alla  meta.  Ora  io  vi  dico,  che 
vera  anche  rispetto  al  temporale,  perchè  troverà  tra  di  quelli,  che  ora  son  primi  nella  corsa,  vi  sarà  dii 
coloro,  CI)' qual  io  unito  mediante  il  vincolo  della  fede  resterà  1‘  ultimo:  cosi  fa  di  uno  di  essi,  il  quale  si 
e della  carità  cristiana,  abbondantemente  corapen-  restò  indietro,  e ai  perdè. 

* Capo  £0.  — Parabola  de’  lavoratori  della  vigna , gli  ultimi  de’ quali  hanno  la 
stessa  mercede  che  t primi.  — Cristo  predice  la  sua  passione  e risurrezione. — 
Domanda  della  madre  de’  figliuoli  di  Zebedeo.  — Il  figliuolo  dell’ uomo  venne 
per  servire , non  per  esser  sewito.  — Cristo  nell’ uscir  di  Gerico  risana  due 
ciechi . 

\ . È simile  il  regno  de’  cicli  a un  padre  di  famiglia,  il  quale  andò  di  gran  mattino 
a fermare  de*  lavoratori  per  la  sua  vigna. 

4.  È slmili  il  nana  de’cieli  ee.  Il  regno  de'cieli  giorno  sono  le  diverse  età,  nello  quali  sono  cliìa- 
è la  Chiesa.  Vocio  adunque  dir  Cristo:  avviene  nel  mati  gli  uomini  a servire  a Dio:  imperocché  n ix 
regno  celeste,  come  se  un  padre  di  famiglia  prcn-  tutti  son  chiamati  di  gran  mattino.  La  sera  è U 
desse  degli  operaj  a lavorare  nella  sua  vigna.  Il  fine  del  mondo,  e il  tempo  dell* universale  giudizio: 
padre  di  famiglia  è Dio:  la  vigna  ella  è la  giusti-  sera  cornane  a tatti  in  generale,  come  il  punto  delta 
ria  e i comandamenti  divini , nell’  adempimento  morte  è la  sera  di  ciascuno  in  particolare.  11  pro- 
de'quali  debbono  impiegare  gli  uomini  la  loro  vita  ; curatore,  secondo  S.  Gregorio,  è Gesù  Cristo  giudico 
ovvero  1’  anima  di  ciascheduno,  la  quale  dee  colti-  de’  vivi  e de’  morti,  a cui  si  appartiene  di  dare  a 
varsi  cullo  studio  delle  &»se  divine,  e coll’  esercizio  ciascuno  la  6na  mercede.  Lo  scopo  della  parabola 
delle  virtù.  I lavoratori  sono  gli  uomini,  i quali  per  egli  è di  far  vedere,  come  nella  distribuzione  del 
mezzo  della  fede  sono  chiamati  alla  Chiesa.  11  de-  premio  Iddio  non  ha  riguardo  all’  essere  alato  chia- 
naro  significa  la  vita  eterna,  come  premio  comune  mato  1’  uno  prima,  1:  altro  più  tardi,  nè  all’  avero 
a tutti  i Santi,  benché,  secondo  i diversi  meriti,  di-  lavorato  l’ uno  per  lungo  tempo,  1’  altro  per  brevo 
versi  riano  i gradi  della  ricompensa  dei  Santi*,  tempo.  Alcuni  Padri  applicano  la  parabola  anello 
molte  essendo,  come  altrove  dice  Cristo,  le  mansioni  ai  gentili,  i quali,  benché  chiamati  molto  tardi  in 
nella  casa  del  Padre.  11  giorno  significa  tutto  il  paragone  degii  Ebrei,  saranno  però  agguagliali 
tempo  della  vita  di  ciascheduno:  le  diverso  ore  del  a questi  nell’  eterna  felicità. 
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2.  Ed  avendo  convenuto  co’  lavoratori  a un  denaro  per  giorno,  mandògli  alla  sua 
vigna. 

3.  Ed  essendo  uscito  fuora  circa  all'  ora  terza,  ne  vide  degli  altri  che  se  ne  sta- 
vano per  la  piazza  senza  far  nulla  ; 

4.  E disse  loro:  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna,  edarovvi  quel  che  sarà  di  ragione. 

5.  E quegli  andarono.  Dsci  anche  di  hel  nuovo  circa  1’  ora  sesta  o la  nona,  e fece 
V istesso. 

6.  Circa  1’  uDdecima  poi  use»,  e trovonne  degli  altri  che  stavano  a vedere,  e disse 
loro:  Perchè  state  qui  lutto  il  giorno  in  ozio? 

7.  Quelli  risposero:  Perchè  nissuno  ci  ha  presi  a giornata.  Ed  egli  disse  loro: 
Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

8.  Venuta  la  sera,  il  padron  della  vigna  disse  al  suo  fattore  : Chiama  i lavoratori , 
e paga  ad  essi  la  mercede,  cominciando  dagli  ultimi  fino  ai  primi. 

9.  Venuti  adunque  quelli  che  erano  andati  circa  P undecima  ora,  ricevettero  un 
denaro  per  ciascheduno. 

40.  Venuti  poi  anche  i primi  si  pensarono  di  ricever  di  più:  ma  ebbero  anch’cssi 
un  denaro  per  uno. 

41.  E,  ricevutolo,  mormoravano  contro  del  padre  di  famiglia, 

42.  Dicendo:  Questi  ultimi  hanno  lavorato  un’ora,  c gli  hai  uguagliati  a noi 
che  abbiam  portato  il  peso  della  giornata  c del  caldo. 

43.  Ma  egli  rispose  a uno  di  loro,  e disse  : Amico,  io  non  ti  fo  ingiustizia  : non  hai 
tu  convenuto  meco  a un  denaro  ? 

44.  Piglia  il  tuo,  c vattene  : io  voglio  dare  anche  a quest’  ultimo  quanto  a te. 

45.  Non  posso  io  adunque  far  quel  che  mi  piace?  od  c cattivo  il  tuo  occhio,  per» 
eh’  io  son  buono  ? 

46.  Cosi  saranno  ultimi  i primi,  e primi  gli  ultimi:  imperocché  molti  sono  i chia- 
mati, ma  pochi  glieletti. 

47.  E andandosene  Gesù  a Gerusalemme,  presi  in  disparte  i dodici  discepoli,  disse 

loro: 

3.  All*  ora  terza  et.  Oli  Ebrei  e Ì Romani  di- 
videvano il  giorno  in  dodici  ore,  e in  altrettanto  !a 
notte.  Il  giorno  (e  similmente  la  notte)  dividerai 
in  quattro  parti  eguali,  ognuna  di  tre  ore;  e que- 
ste parti  cliiamaransi  coi  nomi  di  ora  prima,  ter- 
za, sesta,  nona.  Cominciando  il  giorno,  e la  parte 
prima  allo  spuntare  del  sole,  questa  conteneva  Torà 
prima,  seconda,  terza:  la  seconda  parte  compren- 
deva r ora  quarta,  quinta,  e sesta;  e cosi  nella 
terza  parte  erano  le  ore  7,  8,  9;  nella  quarta  lo 
ore  10,  tl,  12.  Nell’  inverno  le  ore  del  giorno  erano 
più  brevi,  più  lunghe  quelle  della  notte:  nell’estate 
poi  più  lunghe  quelle  del  giorno,  più  brevi  quelle 
della  nolte.  Quando  si  dice  circa  l’ora  terza,  circa 
1’  ora  undecima  ec.,  s’ intende  circa  il  fine  dell’ora 
terza,  dell'  ora  undecima  ec. 

11.  Mormoravano  ee.  Nonpnb  essere  tra  i Santi 
del  cielo  invidia  del  bene  che  Dio  faccia  ad  alcu- 
no; ma  con  questo  si  esnrime  la  meraviglia  loro 
nel  vedere  con  quanta  lineralità  tratti  il  Signore 
anche  coloro,  i quali  non  si  sono  dati  a lui,  se  non 
alla  fine  della  loro  vita:  imperocché,  quantunque 
diasi  a questi  quello  che  è giusto,  vale  a dire  mer- 
cede proporzionata  alle  opere,  contnttociò,  perchè 
le  opere  sono  effetto  della  grazia,  a gran  ragione 
si  maravigliano,  che  a questi  ultimi  sia  stata  falla 


tal  grazia,  che  col  fervore  della  carità  compensando 
la  brevità  delia  fatica,  siano  stati  agguagliati 
primi  nella  mercede. 

f4.  Io  voglio  dare  a quest*  ultimo  ee.  Non  vuol 
dire,  che  la  mercede  abbia  da  essere  eguale  por 
tutti;  ma  dice,  clie  la  diversità  della  mercede  n >u 
dipenderà  dall’  essere  stato  I1  uno  chiamato  prinui, 
l'altro  più  tardi.  Può  anche  in  un  certo  senso  dirsi, 
che  eguale  in  tutti  sia  la  mercede,  perchè  è la 
stessa,  cioè  Dio,  di  cui  tutti  godono,  benché  non 
egualmente. 

16.  Così  saranno  ultimi  i primi  ee.  Alcuni  cen- 
siderano  queste  parole  non  come  conclusione  drlla 
parabola,  ma  come  nuovo  argomento  col  quale 
Cristo  raccomanda  a’  suoi  discepoli  di  esser  umili, 
di  non  preferirsi  ad  alcuno;  perchè  avvenir  può 
che  chi  era  primo  diventi  ultimo:  conciossiachó 
(soggiunge)  molti  sono  1 chiamati,  pochi  gli  eletti. 
Altri  vogliono  che  il  senso  sia  questo.  Se  recò  stu- 
pore i!  vedere,  cho  gli  ultimi  operaj  furon  ricom- 
pensati come  i primi,  molto  più  darà  ammirazione 
un  giorno  il  vedere,  come  gli  Ebrei,  che  erano  i 
primi  chiamati , resteranno  gli  ultimi,  come  que- 
gli che  al  Vangelo  non  si  soggetteranno,  se  non 
alla  (Ine  del  mondo,  dopo  che  la  pienezza  dello 
genti  sarà  entrala  nella  Chiesa. 
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48.  Ecco,  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  nelle 
mani  de’  principi  de1  sacerdoti  e degli  Scribi,  e lo  condanneranno  a morte  : 

49.  E lo  daranno  in  balia  de’  gentili  per  essere  schernito  e flagellato,  e crocifisso, 
od  egli  risorgerà  il  terzo  giorno. 

20.  Allora  si  accostò  a lui  la  madre  de’  figliuoli  di  Zebcdeo  co’  suoi  figliuoli,  ado- 
randolo, e domandandogli  qualche  cosa. 

24 . Ed  egli  le  disse  : Che  vuoi  tu  ? Quella  gli  rispose  : Ordina,  che  seggano  questi 
due  miei  figliuoli,  uno  alla  destra,  1’  altro  alla  tua  sinistra  nel  tuo  regno. 

22.  Gesù  rispose,  c disse:  Non  sapete  quello  che  domandate.  Potete  voi  bere  il  ca- 
lice che  berò  io  ? Gli  risposar  : Possiamo. 

25.  Disse  loro  : Sì,  che  berete  il  calice  mio  : ma  per  quel  che  è di  sedere  alla  mia 
destra  o alla  sinistra,  non  tocca  a me  il  concedercelo,  ma  (sarà)  per  quelli,  a’ quali  ò 
stato  preparalo  dal  Padre  mio. 

24.  Udito  ciò  i dieci,  si  adirarono  co’  due  fratelli. 

25.  Ma  Gesù  chiamatili  a sè,  disse  loro  : Voi  sapete  che  i principi  delle  nazioni 
la  fan  da  padroni  sopra  di  esse,  e i loro  magnati  le  governano  con  autorità. 

26.  Non  così  sarà  di  voi  : ma  chiunque  vorrà  tra  di  voi  essere  più  grande,  sarà 
vostro  ministro: 

27.  E chi  tra  di  voi  vorrà  esser  il  primo,  sarà  vostro  servo: 

28.  Siccome  il  figliuolo  dell’uomo  non  è venuto  per  essere  servito,  ma  per  servire, 
e dare  la  sua  vita  in  redenzione  per  molti. 

29.  E nell’  uscir  che  faccvan  di  Gerico , andò  dietro  a lui  una  gran  turba  di 
popolo. 

50.  Quand’ ecco,  che  due  ciechi,  i quali  stavan  a sedere  luogo  la  strada,  avendo 
udito  dire  che  passava  Gesù,  alzaron  la  voce,  dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  noi. 

51.  Ma  il  popolo  gli  sgridava,  che  stesser  cheti.  Eglino  però  più  forte  gridavano, 
dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi. 

52.  E Gesù  soffermossi,  e gli  chiamò,  e disse  loro:  Che  volete  che  io  vi  faccia? 

55.  Signore,  risposer  essi,  che  si  aprano  gli  occhi  nostri. 

54.  E Gesù,  mosso  a compassione  di  essi,  toccò  i loro  occhi  ; e subito  videro,  e lo 
seguitarono. 


t8.  Ecco,  che  andiamo  a Gerusalemme , ec. 
guanto  più  si  avvicina  il  sdo  termine,  tanto  più 
cfdaramente  ripete  ta  predinone  della  sua  morte, 
preparando  i suoi  Aposioli  a mirare,  senza  sbigot- 
tirsi o scandalizzarsi,  la  ignominia  della  sua  croce, 
la  quale,  dappoiché  egli  da  tanto  tompo  la  preve- 
deva, dovean  intendere  che  avrebbe  anche  potuto 
schivarla,  se  avesse  voluto. 

20.  Domandandogli  qualche  cosa.  Prima  lo 
pregò  in  generale,  che  volesse  farle  una  grazia,  la 
quale  si  riserbava  a specificare,  quando  avesse  ve- 
duto che  Cristo  fosse  disposto  a consolarla. 

22.  Non  sapete  quello  ec.  Ei  non  intendevano 
che  il  regno  di  Cristo  è tutto  spirituale,  nè  sape- 
vano ancora  la  via  per  essere  grandi  in  questo  re- 
gno. — Potete  voi  bere  il  calice  ec.  Con  molta  gra- 
zia esprime  la  sua  passione  sotto  la  figura  del  ca- 
lice, il  qnalc  nei  conviti  dal  capo  di  tavola  si  faceva 
passare  a tutti  i convitati , i quali  bevevano  se- 
condo gli  ordini  stabiliti  dallo  stesso  capo  riguardo 
alia  quantità  e alla  qualità  della  bevanda. 


23.  Non  tocca  a me  ee.  Cosi  parlando,  Gesù  Cri- 
sto non  intende  di  separarsi  dal  Padre,  quasi  non 
avesse  con  lui  La  stessa  potenza;  ma  (come  notò 
S.  Girolamo,  il  Crisostomo  e altri)  vuol  dire:  non 
si  danno  le  prime  sedi  del  regno  mio  per  umani  ri- 
flessi di  parentela  o di  amicizia;  imperocché  e la 
madre  e i due  Apostoli  si  consideravano  come  pa- 
renti di  lui.  Queste  sedi  saranno  date  a coloro 
a’  quali,  secondo  gli  eterni  decreti  del  Padre  mio, 
sono  state  assegnate,  vale  a dire  a quelli  che  me- 
glio combatteranno.  Così,  senza  togliere  a questi  la 
speranza  de’  primi  onori,  gli  stimola  a pensar  pri- 
ma ai  mezzi  di  meritarli;  onde  una  bella  lezione 
di  umiltà  soggiunge  ne’  versetti  cita  seguono. 

3A.  Lo  seguitarono.  Anche  più  col  cuore,  che 
col  piedi,  dice  S.  Girolamo,  e forse  non  senza  se- 
greta disposizione  della  previdenza  divina,  perchè, 
avendo  Cristo  fatti  fin  allora  la  maggior  parte  de’ 
suoi  miracoli  nella  Galilea,  fossero  questi  due  cie- 
chi come  due  testimoni  della  sua  carità  e onnipo- 
tenza a Gerusalemme. 
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Capo  SI.  — Cristo  entra  trionfantein  Gerusalemme  sopra  un’asina. Caccia 

dal  tempio  i negozianti,  e risponde  a’ Farisei  offesi  del  suo  trionfo. I di- 
scepoli ammirano  l'efficacia  della  parola  di  Cristo  nella  ficaia  seccata. 

Virtù  della  fede.— Interrogato  intorno  alla  sua  potestà,  risponde  con  una  in- 
terrogazione sopra  il  battesimo  di  Giovanni.  — Parabola  de’ due  figliuoli,  e 
del  padre  di  famiglia,  il  cui  figliuolo  erede  i ucciso  dai  lavoratori  della  t i- 
gna. — Il  regno  di  Dio  passerà  dagli  Ebrei  ai  gentili. 

4 . E avvicinandosi  a Gerusalemme,  arrivati  che  furono  a Bctfagc  al  monte  Olircfo 
allora  Gesù  mandò  due  discepoli, 

2.  Dicendo  loro:  Andate  nel  castello  che  vi  sta  dirimpetto,  e subito  troverete  le- 
gata un’  asina,  e con  essa  il  suo  asinino  j scioglietela,  e conducetemela. 

5.  E se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite  che  il  Signore  ne  ha  bisogno,  e subito  ve 
li  rimetterà. 

4.  Or  tutto  questo  seguì,  affinché  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Profe- 
ta, che  disse  : 

5.  Dite  alla  figliuola  di  Sion  : Ecco,  che  il  tuo  re  viene  a te  mansueto,  cavalcando 
un’  asina  ed  un  asinelio,  puledro  di  un’asina  da  giogo.  (Isaia,  LXII,  H .) 

6.  I discepoli  andarono,  o fecero  come  avea  lor  comandato  Gesù  : 

7.  E menarono  l’ asina  e P asinelio,  e miser  sopra  di  essi  le  loro  vestimenta,  c lo 
fecero  montar  sopra. 

8.  E moltissimi  delle  turbe  distescr  le  loro  vesti  per  la  strada  : altri  poi  tagliavano 
rami  dagli  alberi,  e li  gettavano  per  la  strada  : 

9.  E le  turbe  che  precedevano,  e quelle  che  andavangli  dietro,  gridavan  dicendo. 
Osanna  al  figliuolo  di  David  : benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  : Osanna 
nel  più  alto  de*  cieli. 


A.  Ve t/age.  Burgo  vicino  a Gcnj'alcrame  alle 
falde  dell’  Òliveto,  secondo  Eusebio  e S.  Girolamo. 

3.  Dite  che  il  Signore  ne  ha  bisogno.  Q desto 
fatto  contiene  mirabili  prove  della  sapienza  e po- 
tenza di  Cristo,  cui  nulla  è nascosto,  e il  quale, 
come  Signore  di  tutto,  Tolge  a suo  talento  con  soa- 
vità insieme  e con  forza  i cuori  degli  uomini. 

5.  Alla  figliuola  di  Sion.  A Gerusalemme:  così 
fa  figliuola  di  Tiro,  la  figliuola  di  Babilonia  sono 
Tiro  e Babilonia.  Sopra  il  monte  di  Sion,  il  quale 
cingerà  Gerusalemme  da  settentrione,  era  la  for- 
tezza die  fa  presa  da  Davidde;  li yReg.  Y,  7;  e sic- 
come molti  cdiflcii  vi  avea  fatti  Davidde,  fu  perciò 
chiamata  la  città  di  David.—//  tuo  re  viene  a te  man- 
sueto, cavalcando  ec.  Che  in  questa  profezia  si  parli 
del  Cristo,  si  vede  chiaramente  da  tutto  il  discorso 
del  Profeta  ; e i dottori  Ebrei  sì  antichi  come  mo- 
derni la  riferiscono  al  Messia.  Or  chi  non  resterà 
altamente  commosso  in  vedendo,  come  tanti  avve- 
nimenti della  vita  del  Salvatore  sono  stati  tanto 
tempo  prima  non  adombrati,  ma  a parte  a parte 
descritti  e minutamente  designati  dai  santi  Profe- 
ti? Quanto  dolce  consolazione  per  un  cuorfedelo  ò 
il  riflettere,  come  l’nn  Testamento  all’altro  condu- 
ca, il  Vecchio  al  Nuovo,  e come  la  parola  dei  Si- 
gnore è fatta  in  tante  guise  non  sol  credibile,  ma 
evidente  ! — Un*  asina  ed  un  asinelio.  Gesù  montò 
sopra  V asinelio,  come  si  legge  in  tre  Evangelisti  ; 
ma  si  dice  qui  che  cavalcò  l’asina  e l’asinelio, 
per  la  stessa  maniera  di  dire,  per  cui  in  altro  luogo 
si  legge  che  i ladroni  lo  bestemmiavano,  benché 
uno  solo  lo  bestemmiasse.  Ed  era  poi  necessario, 


non  solamente  al  perfetto  adempimento  delle  pro- 
fezie, ma  auche  per  ragion  del  mistero,  chee  P asina 
e l’asinelio  fossero  impiegati  al  servigio  di  Cristo 
in  tale  occasione,  e che,  quanto  al  portar  Gesù  Cri- 
sto, l’ asinelio  fosse  all’  asina  preferito;  imperocché  \ 
i Padri  hanno  ravvisato  in  questi  duo  animali  duo 
popoli,  l’ Ebreo,  e il  gentile.  Non  sarebbe  stata  mi- 
rabile cosa  che  il  Messia  avesse  soggettato  al  Van- 
gelo il  popolo  ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della 
legge,  depositario  delle  Scritture  e delle  profezie, 
e testimone  de’  miracoli  del  Messia;  ma  gran  mi- 
racolo dovea  essero,  nel  cospetto  degli  uomini  e de- 
gli Angeli,  che  questo  nuovo  Re,  in  sì  umile  forma 
venendo,  al  suo  impero  sottoponesse  i gentili,  alieni 
(come  dice  l’Apostolo]  dalla  conversazione  d’ Israe- 
le, nissuna  parte  aventi  al  Testamento  e alle  pro- 
messe, e che  eran  senza  Dio  in  questo  mondo.  Or 
questo  mistero  grande  fu  adombrato  nell’asinelio 
non  ancora  domato. 

9.  Osanna.  Voce  di  preghiera  che  significa  sal- 
vaci, cd  era  ripetuta  sovente  dal  popolo  nella  festa 
dei  tabernacoli;  per  la  qual  festa  signiflcavasi  Dio 
abitante  tra  gli  uomini:  al  che  alludendo  S.  Gio- 
vanni, cap.  I,  -14,  dico:  Il  verbo  si  fe  carne,  e si  fe 
un  tabernacolo  (così  il  greco]  fra  di  noi.  Non  sen- 
s’ alto  consiglio  la  previdenza  divina,  la  quale 
volle  die  in  questo  giorno  fosse  riconosciuto  e ac- 
clamato Gesù  corno  quel  Salvatore  lungamcnle 
aspettato  e invocato,  dispose  che  il  popolo  con  si 
fatta  acclamazione  lo  salutasse,  e figliuolo  di  Da- 
viddé  il  chiamasse,  e lo  accompagnasse  co’rami  in 
mano,  1 quali  facevano  parie  aneli’  essi  delle  ccrL- 
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-IO.  Ed  entrato  eh’  ei  fu  in  Gerusalemme,  si  levò  tutta  la  città  a rumore,  doman- 
dando: Chi  è costui? 

dd . I popoli  però  dicevano  : Egli  è Gesù  il  profeta  da  Nazaret  nella  Galilea. 

42.  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  e scacciò  tutti  quelli  che  compravano  c 
vrndevan  nel  tempio]  e rovesciò  le  tavolo  de*  banchieri,  e le  sedie  di  coloro  che  vende- 
vano le  colombe.  ■ 

do.  E disse  loro  : Sta  scritto  * La  casa  mia  sarà  chiamata  casa  di  orazione  : ma  voi 
l’ avete  fatta  spelonca  di  ladri.  (Itala,  evi,  7.) 

14.  E si  accostarono  a lui,  nel  tempio,  de’  cicchi  e degli  zoppi  : e li  risanò. 

d5.  Ma  avendo  i prìncipi  de’ sacerdoti  e gli  Scribi  vedute  le  maraviglie  daini 
operate,  e i fanciulli  che  gridavano  nel  tempio  : Osanna  al  figliuolo  di  David  ; arsero 
di  sdegno. 

dC.  E dissero  a lui  : Senti  tn  quel  che  dicono  costoro  ? Ma  Gesù  disse  loro  : Sì  cer- 
tamente. Non  avete  mai  letto  : Dalla  bocca  de'fanciulli  e de’  bambini  di  latte  hai  rcn- 
duta  perfetta  laude?  (Pi.  vili,  3.) 

47.  E lasciati  coloro,  se  ne  andò  fuori  della  città  a Betania  ; e quivi  pernottò. 

d 8.  La  mattina  poi,  nel  ritornare  in  città,  ebbe  fame. 

49.  E vedendo  lungo  la  strada  una  pianta  di  fico,  si  accostò  ad  essa  : e non  vi  trovò 
altro  che  foglie,  e le  disse:  Non  nasca  mai  più  da  te  frutto  in  eterno.  E sabito  il  fico  si 

seccò. 


monie  osate  nella  festa  de’  tabernacoli.  Or  ognun 
sa  clic  era  allora  imminente  la  Pasqua,  dalla  quale 
erano  assai  distanti  i tabernacoli  che  si  celebravano 
in  settembre.  Notisi  ancora,  che  la  voce  Osanna,  e 
le  parole  che  seguono,  benedetto  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore,  sono  prese  dal  Salmo  CXVU,  vers. 
25,  26,  il  qual  Salmo  appartiene  al  Messia,  e de1 
misteri  di  lui  è pieno;  ed  essendo  letto  di  continuo 
nella  sinagoga,  c notissimo  al  popolo,  colle  parole 
perciò  dello  stesso  Salmo  vollero  le  tnrte  riconoscer 
Gesù  per  vero  Messia,  movendo  Dio  i cuori  di  quella 
gente  a rendere  a lui  questa  pubblica  solenne  te- 
stimonianza. — Osanna  nel  più  alto  de*  cieli.  Si 
alzino  le  nostre  voci  di  preghiera  c di  laude  sino 
al  sommo  cielo. 

10.  Si  levò  tutta  la  città  a rumore.  L’  entrata 
trionfante  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  attizzò 
l’invidia  de’ Farisei,  de' sacerdoti , e de’ capi  del 
popolo.  Paragonando  colle  Scritturo  quel  che  udi- 
vano co’ loro  orecchi,  e vedevan  cogli  occhi  proprii 
potevano  agevolmente  comprenderò  chi  egli  fosse, 
ma  la  loro  malizia  gli  acciccò;  e vedendo  non  vi- 
dero, e udendo  non  intesero. 

11.  //  profeta.  Vale  a dire  quel  profeta  per  ec- 
cellenza, del  quale  parlò  Musò,  quando  disse  che  il 
Signore  avrebbe  fatto  nascer  tra  loro  un  profeta, 
la  voce  del  quale  doveano  ascoltare. 

12.  Scacciò  tutti  quelli  che  compravano  ee. 
S.  Girolamo  crede  che  i sacerdoti  stessi  facessero  ven- 
derò nell’  atrio  esteriore  del  tempio  gli  animali  da 
immolarsi:  altri  però  son  di  parere  che  eglino  so- 
lamente allogassero  il  posto  ai  venditori.  La  facili- 
tà, colla  quale  Cristo  mise  da  sè  solo  in  scompi- 
glio tutta  quella  turba  di  gente,  rende  più  che 
verisimile  il  pensiero  dello  stesso  S.  Girolamo  e di 
altri,  che  dalla  faccia  del  Salvatore  trasparisse  in 
quell’atto  alcun  raggio  della  maestà  di  Dio  che  gli 
atterrisse.  I banchieri  stavano  in  quel  luogo  a cam- 
biare le  monete. 

13.  La  mia  casa  sarà  chiamata  casa  di  orazio- 
ne- In  San  Marco  si  aggiunge  : per  tutte  te  nazioni. 


come  sta  in  Isaia.  Or  egli  è da  notare  cite  questa 
profezia  riguarda  principalmente  non  il  tempio  di 
Gerusalemme,  ma  il  nuovo  spirituale  tempio  di  Dio, 
clte  è la  Chiesa  di  Cristo.  Di  questa  Chiesa  però 
era  li  gara  il  tempio  giudaico;  onde  a questo  adattò 
Cristo  quello  che  della  Chiesa  avea  scritto  Isaia; 
e con  tanto  miglior  ragione  io  adattò,  percltè  collo 
stesse  parole  veniva  non  solamente  a stabilire  il 
rispetto  dovuto  al  luogo  consacrato  pel  culto  del 
vero  Dio;  ma  dimostrava  ancora  imminente  l' adem- 
pimento della  profezia  e la  formazione  della  nuova 
casa,  la  qualo  non  sarebbe  più  casa  di  sagrifLi 
carnali,  ma  casa  di  orazione,  in  cui  dalle  nazioni 
tutte  riunite  nella  medesima  lede  si  offerissero  ostie 
spirituali,  e si  adorasse  il  Padre  in  ispirito  c veri- 
tà. Il  luogo  che  Cristo  purgò  dall’  indegno  traffico, 
favorito  v permesso  dai  sacerdoti,  era  quell’  atrio 
esteriore  detto  dei  gentili,  in  cui  andavano  questi 
ad  adorare  il  Dio  d’ Israele  ; e lo  zelo  dimostrato 
da  Cristo  per  questo  luogo  dovea  far  conoscere,  che 
i gentili  stessi  non  doveano  essere  ornai  riguardati 
come  immondi,  nè  come  stranieri  nel  vero  popolo 
di  Dio,  nello  spirituale  Israele.  Alcuni  però  credono 
che  quel  luogo  fosse  l’ atrio  del  popolo. 

16.  Dalla  bocca  dei  fanciulli  ee.  Colle  parole 
di  Davidde,  Ps.  8,  fa  vedere  a quelli  invidiosi,  elio 
le  laudi  che  davano  a lui  i fanciulli,  non  potendo 
per  La  tenera  età  loro  procedere  dalla  lor  volontà, 
Dio  era  quegli  che  ad  essi  scioglieva  la  lingua  o 
facesti  prorompere  in  que’ cantici,  de’ quali  forse 
non  intendevano  il  senso. 

17.  A Betania.  Borgo  distante  quindici  staili  L 
da  Gerusalemme,  vale  a dire  circa  1900  passi.  Ivi 
abita van  Maria  e Marta  sorelle  di  Lazaro. 

19.  Non  vi  trovò  altro  che  foglie.  Gesù  sapeva 
che  quella  pianta  non  avea  frutti,  perchè  non  no 
era  ancora  il  tempo,  come  dice  S.  Marco  ; ma  li 
cercò,  primo,  per  aver  occasione  di  dare  nel  ca- 
stigo di  una  creatura  insensata  un  esempio  della 
giusta  c terribile  severità,  colla  quale  punito  avrebbe 
la  sterilità  delle  creature  ragionevoli,  verso  le 
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20.  Avendo  ciò  veduto  i discepoli,  ne  restarono  ammirati,  e dicevano  : Come  si  ò 
seccato  in  un  attimo  ? 

2t . Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro  : In  verità  vi  dico,  che  se  avrete  fede,  e non  va- 
cillerete, farete  non  solo  (quel  che  è stato)  di  questo  fico  : ma  quand’  anche  diciate  a 
questo  monte  : Levati,  e gettati  in  mare  ; sarà  fatto. 

22.  E ogni  qualunque  cosa  che  domanderete  nell’orazione,  credendo,  la  otterrete. 

23.  Ed  essendo  egli  andato  al  tempio,  i principi  de’ sacerdoti  c gli  anziani  del 
popolose  gli  accostarono,  mentre  insegnava,  e gli  dissero:  Con  quale  autorità  fai  tu 
queste  cose?  E chi  ha  doto  a te  tal  podestà  ? 

24.  E Gesù  rispose  loro  : Farò  ancor  io  a voi  un’  interrogazione,  alla  quale  se  mi 
risponderete,  vi  dirò  io  pure  con  quale  autorità  fo  queste  cose. 

23.  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  era  egli  ? dal  cielo,  o dagli  uomini  ? Ma  eglino 
nndavan  pensando  dentro  di  sè,  e dicevano  : 

26.  Se  diremo,  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto?  Che 
se  diremo,  dagli  uomini,  abbiam  paura  del  popolo  ; imperocché  tutti  tenevano  Giovanni 
per  profeta. 

27.  Risposero  pertanto  a Gesù  con  dire:  Noi  sappiamo.  Ed  egli  pure  disse  loro . 
Nemnien  io  dico  a voi,  con  quale  autorità  faccia  tali  cose. 

28.  Ma  che  ne  pare  a voi  ? Un  uomo  aveva  due  figliuoli  ; e accostatosi  al  primo, 
gli  disse:  Figliuolo,  va,  lavora  oggi  nella  mia  vigna. 

29.  Ed  egli  rispose:  Non  voglio.  Ma  poi  ripentito  vi  andò. 

30.  E accostatosi  al  secondo,  gli  disso  lo  stesso.  E quegli  rispose  : Signore,  io  va- 
do } e non  andò. 

34 . Quale  dei  duo  ha  fatto  la  volontà  del  padre  ? Il  primo  ; risposar  essi.  Gesù  disse 
loro.  In  verità  vi  dico,  che  ipubblicani  e le  meretrici  onderanno  avanti  a voi  al  regno  di  Dio. 

52.  Imperocché  venne  a voi  Giovanni  nella  via  della  giustizia , c voi  non  gli  cre- 
deste : ma  i pubblicani  e le  meretrici  gli  credettero  : e voi,  ciò  vedendo,  neramen  di  poi 
vi  peotiste  per  credere  a lui. 

33.  Udite  un’  altra  parabola  : Eravi  un  padre  di  famiglia,  il  quale  piantò  una  vi- 
gna, e la  cinse  di  siepe,  e scavò,  e vi  fece  un  fattoio,  e fabbricò  una  torre,  e la  diede  a 
lavorare  ai  contadini,  e andossene  in  lontan  paese. 

34.  Venula  poila  stagione  de’  frutti,  mandò  i suoi  servi  dai  contadini  per  ricevere 
i fratti  di  essa. 

quali  arca  dato  tanti  segni  di  pazienza  e di  carità: 
in  secondo  Inogo,  per  significare  il  mistero  della  ri- 
provazione della  sinagoga,  nella  qualo  Cristo  alla 
Mia  venuta  non  altro  trovò  elio  inutili  toglie,  rane 
dispute  intorno  alla  legge,  falso  scio  per  lo  ceri- 
monie e per  te  tradizioni  de'  maestri,  un’  ombra  in 
line  di  religione.  Punisce  Cristo  questa  pianta  infe- 
lice colla  maledizione  di  sterilita.  — Non  nasca  mai 
più  da  te  frutto  in  eterno.  Vale  a dire  per  lunghis- 
simo Iralto  di  tempo,  come  spiega  S.  Girolamo: 
imperocché  rinverdirà  un  di  qoesta  pianta,  e tor- 
nerà ad  esser  feconda;  ma  solamente  alla  fine  de’ 
tempi.  Vedi  Rom.  cap.  zi. 

23.  Con  quale  autorità  fai  tu  queste  cete  ? In- 
segnare nel  tempio,  cacciarne  quelli  che  rendevano 
lerittime,  ec.  Gli  domandano  in  una  parola  le  provo 
di  sua  missione,  quando  ne  areano  già  infinite. 

28.  Uu  storno  aveva  due  figliuoli;  et.  S.  Girola- 
mo ravvisa  in  questi  i due  popoli,  il  gentile  e 
1 Ebreo.  Al  gentile,  cita  ò il  primo,  fu  ordinato  da 
l’io  per  mezzo  della  leggo  naturale  di  lavorar  nella 


vigna;  ma  ogli  non  volle  farlo,  o violò  la  legge  na- 
turale, si  allontanò  dal  suo  Creatore  ; ma  poi  ripen- 
tito andò  alla  vigna  : e non  solamente  ubbidì  alla 
legge  naturale,  ma  abbracciò  anebe  il  Vangelo.  Il 
Giudeo  secondogenito  promise  di  lavorar  nella  vi- 
gna, osservando  la  legge  seritia,  ma  non  la  osservò, 
e sì  oppose  ancora  ostìnatamento  al  Vangelo. 

32.  Nella  via  della  giustizia.  Camminando 
nella  integrità  e santità  de'  costumi.  Ma  ia  santità 
di  lui  non  servì  a muovere  i vostri  cuori  per  cre- 
dere a lui. 

33.  Un  padre  di  fatniglia,  il  quote  piantò  ec. 
Dio  aveva  piantato  il  popolo  ebreo  nella  terra  di 
Canaan:  aveva  cinto  o munito  questa  vigna  eletta 
colla  sna  protezione,  ornatala  di  tempio,  di  ceri- 
monie, di  sacrifizii.  Ordinò  a' vignaiuoli,  ai  sacer- 
doti e dottori  delia  legge,  di  coltivarla,  e si  ritirò, 
quando  cominciò  a non  far  più  risplendere,  corno 
prima,  frequenti  segni  di  sua  presenza. 

84.  Mandò  i cuoi  servi.  1 profeti  mandati  da 
Dìo  ad  esortar»  il  popolo  a penitenza. 
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3 j.  Ma  i contadini,  messele  mani  addosso  a’ servi,  altro  ne  bastonarono,  altro 
nc  uccisero,  e altro  ne  lapidarono. 

56.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  in  maggior  numero  di  prima,  e coloro  li  trattarono 
nello  stesso  modo. 

37.  Finalmente  mandò  ad  essi  il  sno  figliuolo,  dicendo  : Avran  rispetto  al  mio 
figlio. 

58.  Ma  i contadini,  veduto  il  figliuolo,  dissero  tra  di  loro  : Questi  è 1’  erede  : ve- 
nite, ammazziamolo,  e avremo  la  sua  eredità. 

59.  E presolo,  lo  cacciaron  fuora  della  vigna,  e l’uccisero. 

40.  Tornato  adunque  che  sia  il  padrone  della  vigna,  che  farà  di  que’ contadini  ? 

41 . Essi  risposero  : Manderà  in  malora  i malvagi  ; e rimetterà  la  sua  vigna  ad  al- 
tri contadini,  i quali  gliene  renderanno  il  frutto  a’ suoi  tempi. 

42.  Disse  loro  Gesù  : Non  avete  mai  letto  nelle  Scritture  : La  pietra,  che  fu  riget- 
tata da  coloro  che  fabbricavano,  è divenuta  fondamentale  dell’angolo?  Dal  Signore  ò 
stata  fatta  tal  cosa,  ed  è mirabile  negli  occhi  nostri.  (Pi.  cxvil,  22.) 

43.  Per  questo  vi  dico,  che  sarà  tolto  a voi  il  regno  di  Dio,  e sarà  dato  a no  po- 
polo, che  produca  i frutti  di  esso. 

44.  E chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  fracasserà  : e quegli,  su  di  cui  ella  cadrà, 
sarà  stritolato. 

45.  Ed  avendo  i principi  de’  sacerdoti  c i Farisei  udite  le  sue  parabole,  compre- 
sero che  parlava  di  loro. 

46.  E cercando  di  mettergli  le  mani  addosso,  ebber  paura  del  popolo  ; perche  lo 
teneva  per  profeta. 


35.  Messe  le  mani  addotto  tc  Cosi  furono  trat- 
toti Geremia,  Isaia,  Zaccaria  e altri. 

38.  Ammattiamolo,  e avrtmo  la  sua  eredità.  Si 
accenna  qui,  che  i sacerdoti  e i dottori  conobbero 
die  Gesù  era  ii  figlinolo  e l'erede  ; ma,  per  soste- 
nere l’ autorità  che  si  erano  usurpata  sopra  del  po- 
polo, e per  continuare  a far  servire  la  legge  alla 
loro  ambizione  e avarizia,  l'uccisero. 

42.  La  pietra,  che  fu  rigettata  et.  Il  figliuolo, 
ed  erede  della  precedente  parabola  è qui  chiamato 
colle  parole  di  Davidde  pietra  angolare,  la  quale 
unisce  le  muraglie  maestre  dell' edilizio,  che  è la 
Chiesa.  1 fabbricatori,  o sia  quelli  che  senza  di  que- 
sta pietra  pretesero  di  edificare,  sono  quelli  stessi 
che  sopra  si  chiamarono  vignaiuoli.  — Dal  Signore 
Ì*  stata  fatta  tal  cosa.  Non  di  altri  certamente  che 
dell1  Onnipotente  potè  esser  opera,  che  quel  Gesù 
riprovato  dalla  sinagoga,  e messo  a morte,  a dispetto 
di  lei  e di  tutto  l’ inferno  divenisse  capo  e princi- 
pe della  Chiesa,  e in  tal  modo  lo  divenisse,  che  riu- 
niti nella  sua  fede  i Giudei  suoi  omicidi,  e i gentili 
(tra1  quali  popoli  veruna  specie  di  società  non  avea 


potuto  esser  giammai),  e gli  uni  e gli  altri  lo  ado- 
rassero, come  unico  fondamento  e speranza  di  Ior 
salute. Questo  grandissimo  avvenimento  era  stato  già 
mostrato  a Davidde,  e cominciava  già  ad  adempirsi. 

43.  Sarà  tolto  a voi  il  regno  diDio,ec.  Il  regno 
di  Dio  significa  in  questo  luogo  la  cognizione  di 
Dio,  della  sua  legge,  de1  suoi  misteri.  Rimarrà  nel 
suo  accecamento  e nella  sua  sterilità  la  sinagoga: 
e la  luce  del  Vangelo  sarà  portata  ai  gentili,  i qua- 
li, come  vigna  feconda  ed  eletta,  produrranno  fratti 
di  vita  eterna. 

44.  Chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  fracas- 
serà. Guai  a coloro,  pe1  quali  questa  pietra  (fonda- 
mento e base  d'ogni  salute)  diverrà  pietra  d' in- 
ciampo, pietra  di  scandalo.  E sono  qui  notati  i 
Giudei,  i quali  da  quelle  stesse  cose,  por  le  quali 
dovean  essere  mossi  a credere  in  Cristo,  argomento 
prendevano  di  calunniarlo.  — Su  di  cui  ella  cadrà, 
sarà  stritolato.  Miseria  infinita  ed  eterna  sarà  per 
quelli,  i quali  colla  loro  ostinazione  meriteranno 
che  questa  pietra  cada  sopra  di  essi,  e col  peso  di 
sue  vendette  gli  opprima  in  eterno. 


Capo  S*.  — Parabola  del  re,  che  fece  le  nozze  del  tuo  figliuolo;  e della  vale 
da  nozze.  — Getii  tentalo  da'  Faritei  topra  il  cento  da  pagarti  a Cetare,  e 
da’  Sadducei  topra  la  risurrezione,  e dai  dottori  della  legge  intorno  al  gran 
romandamenlo  della  legge.  — Getù,  domanda  loro,  di  chi  tia  figliuolo  il 
Cristo. 


4 . E Gesù  ricominciò  a parlare  con  essi  per  via  di  parabole,  dicendo  : 

2.  Il  regno  de’  cieli  è simile  a un  re,  il  quale  fece  lo  sposalizio  del  sno  figlinolo  : 

2.  Il  regno  de’ cieli  ì simile  «.  Il  regno  de'cie-  si  adunano  gli  nomini,  è come  quando  nn  re  fa  Pari- 
li, o sia  la  Chiesa,  in  quanto  al  modo  ondo  in  essa  citello  per  lo  sposalizio  del  6no  figliuolo.  11  re  è Dio 
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3.  E mandò  i suoi  servi  a chiamare  gl’  invitati  alle  nozze,  e non  volevano  andare. 

4.  Mandò  di  nuovo  altri  servi,  dicendo  : Dite  agli  invitati  : il  mio  desinare  è già 

in  ordine  : si  sono  ammazzati  i buoi,  e gli  animali  di  serbatoio,  o tutto  è pronto:  venite 
alle  nozze.  * 

5.  Ma  quelli  miser  ciò  in  non  cale:  e se  ne  andarono  chi  alla  sua  villa  chi  al  suo 
negozio. 

C.  Altri  poi  presero  i servi  di  lui,  e trattarongli  ignominiosamcnte,  e gli  uccisero. 

7.  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò  ; c,  mandate  le  sue  milizie,  sterminò  quegli  omicidi, 
e dette  alle  fiamme  la  loro  città. 

8.  Allora  disse  a’  suoi  servi  : Le  nozze  erano  all’  ordine,  ma  quelli  che  erano  stati 
invitati,  non  furono  degni. 

9.  Andate  dunque  a’ capi  delle  strade,  e quanti  riscontrerete,  chiamate  tutti  alle 
nozze. 

10.  E andati  i servitori  di  lui  per  le  strade,  radunarono  quanti  trovarono  e buoni 
e cattivi,  c il  banchetto  fu  pieno  di  convitati. 

1 1 . Ma  entrato  il  re  per  vedere  i convitati,  vi  osservò  un  uomo  che  non  era  in 
abito  da  nozze. 

> E dissegli  : Amico,  corno  se’  tu  entrato  qua , non  avendo  la  veste  nuziale?  Ma 

quegli  ammutolì. 

15.  Allora  il  re  disse  a’  suoi  njinistri  : Legatelo  per  le  mani,  e pc’  piedi,  e getta- 
telo nelle  tenebre  esteriori  : ivi  sarà  pianto,  e stridore  di  denti. 

14.  Imperocché  molti  sono  i chiamati,  e pochi  gli  eletti.' 


pa^re;  lo  sposo,  il  figliuolo  suo  Gesù;  la  sposa  è la 
Chiesa.  Le  nozze  sono  qoi  il  convito  nuziale:  e per 
questo  convito  si  intende  la  affluenza  delle  grazio 
celesti,  delle  quali  entrano  a parte  le  anime  nnito 
a Dio  e alla  Chiesa  per  mezzo  della  fede,  ovvero  si 
intende  la  parola  di  Dio,  che  è il  cibo  dell’animo 
fedeli. 

3.  A chiamare  gl*  invitati.  Gli  invitati  sono  gli 
Ebrei,  i qnali  per  ministero  de’ Profeti,  servi  di  Dio, 
erano  stati  giù  molto  prima  avvisati,  e invitati  a 
udire  la  parola  di  verità,  c a credere. 

4.  Altri  servi.  Dopo  i Profeti  fnrono  mandati 
gli  Apostoli  a far  V invito. 

5.  Se  ne  andarono  ehi  alla  sua  villa , ee.  La 
maggior  parte  degli  invitati  preferirono  i terreni 
interessi,  i loro  piaceri,  al  pensiero  della  salute. 

6.  Altri  poi  presero  i servi.  I sacerdoti,  i dot- 
tori, i capi  del  popolo  perseguitarono  con  incredibil 
furore  gli  Apostoli,  fecero  battere  Pietro,  Giovanni 
e Paolo  più  volte,  uccisero  Stefano,  Giacomo,  ce. 
Vedi  gli  Atti. 

7.  Mandate  le  sue  milizie.  Terribile  profezia  di 
quello  che  dove»  accadere  a Gerusalemme  e agli 
Ebrei,  de1  qnali  nel  solo  ultimo  assedio  perirono, 
come  racconta  Giuseppe  Ebreo,  un  milione  e cento 
mila,  lasciando  di  ricordare  le  stragi  orribili  de' me- 
desimi Ebrei  fatte  in  diversi  luoghi  prima  e dopo 
la  rovina  della  infelice  città.  — Milizie  di  Dio,  cioè 
strumenti  dell'  ira  di  Dio,  erano  le  milizie  romano 
mandate  a vendicare  gli  orrendi  strapazzi  fatti  al 
figliuolo  di  Dio,  c ai  servi  di  lui. 

8-  Allora  disse  ee.  Allorché  Dio  vide  la  osti- 
nata durezza  colla  quale  gli  Ebrei  rigettavano  la 
parola  di  vita,  della  quale  si  mostravano  indegni, 
allora  ordinò  a’ suoi  servi  di  portare  il  Vangelo  alle 
genti.  Vedi  Rom.  xi,  4*,  Atti  xm,  46. 

tO.  Radunarono  quanti  trovarono.  D’ogni  tri- 


bù,  d’ogni  lingua,  d’ogni  nazione,  d'ogni  condi- 
tone, «fogni  sesso.  — Buoni  e cattivi.  S.  Luca  dice: 
i poveri,  gii  stroppiati,  i ciechi,  ee.  Vale  a dire  an- 
che quelli  de’  quali  nissun  conto  suol  farsi  tra  gli 
nomini.  E lo  stesso  vuol  dire  8.  Matteo  con  questa 
parola  cattivi.  E adunque  volere  di  Dio,  che  tutti 
gli  nomini  siano  invitati  al  Vangelo,  o che  a nis- 
suno  sia  chiusa  la  porta  della  salute.  Può  anche 
dirsi,  che  sebben#  i gentili  per  la  maggior  parte 
erano  immersi  in  ogni  sorta  di  iniquità,  v’  erano 
però  alcuni  che  menavano  una  vita  meno  contraria 
a’  lumi  della  retta  ragione,  e che  questi  siano 
detti  bnoni  secondo  V umana  maniera  di  pensare 
come  notò  S.  Agostino.  Cattivi  poi  quelli,  i quali 
viveano  piuttosto  da  bestie  che  da  uomini  ragio- 
nevoli. Ma  la  prima  sposizione,  cioè,  che  per  que- 
ste parole  buoni  e cattivi  si  intendano  tutti  gli  uo- 
mini di  qualunque  sorta  essi  siano,  pare  più  sem- 
plice e più  vera.—  E il  banchetto  fu  pieno.  Il  gran 
rifiuto  degli  Ebrei  e il  loro  delitto  fu  la  ricchezza 
del  mondo,  come  dice  l’Apostolo,  -Rom.  xi,  pel  con- 
corso delle  nazioni  alla  Chiesa. 

11.  Entrato  il  re  per  vedere  ec.  Affinché  nissun 
si  credesse  che  l’essere  stato  ammesso  nella  Chie- 
sa, e l’aver  abbracciata  la  fede  bastasse  per  esser 
degno  di  aver  parte  alle  nozze  dell’  agnello,  vale  a 
dire  all’  eterna  felicità,  per  questo  aggiunge  Cri- 
sto, che  il  re  entrò  nella  sala  a vedere  i convitati. 
Questa  visita  sarà  fatta  nel  di  del  giudizio.  La  ve- 
ste nuziale,  quella  veste  cho  non  hanno  se  non  i 
buoni,  i quali  rimarranno  al  convito,  ella  è la  dop- 
pia carità.  Aug. 

12.  Ammutolì.  Nel  giudizio  della  verità  non 
trovan  luogo  scuse  o pretesti. 

14.  Motti  sono  i chiamatile  pochi  gli  eletti.  Nel 
numero  de’  chiamati  si  comprendono  certamente 
anche  quelli  che  rigettarono  l’invito,  cioè  gli  Ebrei, 
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>15.  Allora  i Farisei,  ritiratisi,  tenner  consiglio  per  coglierlo  in  parole. 

>16.  E mandano  da  lui  i loro  discepoli  con  degli  Erodiaui,  i quali  dissero  : Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  se’ verace,  e insegni  la  via  di  Dio  secondo  la  verità,  senza  badare 
a chicchessia  ; imperocché  non  guardi  in  faccia  gli  uomini. 

4 7.  Spiegaci  adunque  il  tuo  parere . E egli  lecito,  o no,  di  pagare  il  tributo  a Cesare? 

48.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  malizia,  disse  * Ipocriti,  perchè  mi  tentate? 

49.  Mostratemi  la  moneta  del  tributo.  Ed  essi  gli  presentarono  un  danaro. 

20.  E Gesù  disse  loro:  Di  chi  è questa  immagine,  e questa  iscrizione? 

24.  Gli  risposero:  Di  Cesare.  Allora  egli  disse  loro:  Rendete  dunque  a Cesare 
quel  che  è di  Cesare  ; e a Dio  quel  che  è di  Dio. 

22.  Ciò  udito,  restarono  stupefatti*,  e lasciatolo,  se  ne  andarono. 

23.  In  quel  giorno  andarono  a ritrovarlo  i Sadducei,  i quali  negano  la  risurre- 
zione, e lo  interrogarono, 

24.  Dicendo  : Maestro , Mose  ha  detto:  Se  uno  muore  non  avendo  figliuoli,  il  suo 
fratello  sposi  la  moglie  di  lui,  e dia  discendenza  al  fratello.  (Deut.  XXV,  5.) 

25.  Or  eranvi  fra  di  noi  sette  fratelli  : e il  primo,  ammogliatosi,  venne  a morte  ; c 
non  avendo  prole,  lasciò  la  sua  moglie  al  fratello. 

26.  Lo  stesso  fu  del  secondo  e del  terzo,  finq  al  settimo. 

27.  Finalmente,  ultima  di  tutti,  morì  anche  la  donna. 

28.  Alla  risurrezione  adunque  di  chi  sarà  moglie  dei  sette?  imperocché  la  hanno 


avuta  tutti.  , 

29.  Ma  Gesù  rispose  loro:  Voi  siete  in  errore,  non  intendendo  le  Scritture  nè  il 
potere  di  Dio. 

30.  Imperocché  alla  risurrezione  nè  gli  uomini  prendono  moglie,  nè  le  donne  ma- 
rito, ma  sono  come  gli  Angeli  di  Dio  nel  cielo. 


ma  pih  particolarmente  quelli,  l quali  accettarono 
bensì  P invito,  ina  furono  trovati  sema  la  veste 
nuziale,  e perciò  furono  rigettati.  Siccome  adunque 
uno  fu  cacciato,  e molti  restarono  al  banchetto,  o 
contuttociò  dice  Cristo  che  i chiamati  sono  molti, 
ma  pochi  gli  eletti,  con  molta  ragione  ne  inferisce 
S.  Agostino,  che  per  quel  solo  discacciato  è signi- 
ficata tutta  la  massa  de’  cattivi,  » qual»  nel  tempo 
d’ adesso  vivono  nella  Chiesa  mescolati  co’  buoni,  c 
sorpassano  di  numero  gli  stessi  buoni.  De  gest.  Pe- 
lagli, lib . in.  _ .. 

46.  Con  degli  Erodiani.  Non  mi  sembra  credi- 
bile che  per  questi  Erodiani  debbansi  intendere 
uomini  di  quella  setta  di  eretici  così  chiamati,  a 
qual  setta  fn  nella  Chiesa  Giudaica,  come  è riferito 
da  S.  Epifanio,  o anche  in  un  indice  dell’  eresie  at- 
tribuito o S.  Girolamo.  Imperocché  questi  eretici 
fautori  del  dominio  di  Erode  e de’ Romani  erano 
continuamente  alle  mani  co’  Farisei  sostenitori  della 
liberta  della  loro  nazione,  e nemici  d’ ogni  straniera 
potestà.  È adunque  più  probabile  che  i Farisei  im- 
pegnassero alcuni  della  corte  di  Erodo  a presen- 
tarsi co’  loro  discepoli  dinanzi  a Cristo  per  fare  a 
lui  questa  furbesca  domanda.  Il  «irò  tradusse  : con 
gente  della  casa  di  Erode. 

47.  È egli  lecito , ec.  Fingono  che  per  quietare  la 
perplessa  loro  coscienza  fanno  questa  interrogazione. 

48.  Conoscendo  la  loro  malizia.  Volevano  o 
renderlo  odioso  alla  moltitudine,  quando  appro- 
vasse il  tributo  pagato  da  lei  di  malissima  voglia, 
o aver  pretesto  di  accusarlo  dinanzi  a’  Romani,  so 
avesse  detto  che  non  doveva  pagarsi. 

24.  Rendete  dunque  a Cesare  ec.  L’impronta 


del  denaro  romano,  col  quale  si  paga  il  tributo, 
ella  è di  Cesare  (cioè  di  ’nberio  allora  regnante),  e 
la  Ogura  di  Cesare  si  vede,  e il  nome  di  lui  si  legge 
nello  stesso  denaro.  Ciò  dimostra  che  a Cesare 
siete  soggetti,  la  moneta  del  quale  corre  tra  di  voi, 
ed  ha  un  dato  valore  in  virtù  degli  editti  del  me- 
desimo Cesare.  Se  egli  adunque  ha  qui  il  sommo 
impero,  rendete  a lui  quello  che  al  sommo  impe- 
rante è dovuto.  Ma  per  qual  motivo  menate  voi 
tanto  rumore  sul  tributo  da  pagarsi  a Cesare  (il 
qual  tributo,  quand’  anche  non  fosse  dovuto,  po- 
trebbe, pagandolo  voi,  farvi  più  poveri,  ma  non 
cattivi  nè  empiii,  e poi  6Ì  poca  cura  vi  prendete  di 
rendere  a Dio  quel  che  a Dio  è dovuto,  mentre  una 
tal  negligenza  vi  rende  colpevoli  o odiosi  negli  oc- 
chi di  lui? 

29.  Non  intendendo  le  Scritture  ec.  I Sadducei 
erano  in  errore,  prima,  perchè  non  capivano  le 
Scritture;  secondo,  perchè  i domini  insegnali  nelle 
Scritture  misuravano  non  colla  onnipotenza  di  Dio, 
ma  co’proprii  loro  pregiudizi!.  Ecco  il  caso  di  tutti 
gli  eretici,  o principalmente  di  quelli  degli  ultimi 
tempi,  i quali  leggono  le  Scritture  come  i Saddu- 
cei, ma,  abbandonati  da  quello  spirito  di  cui  ò 
dono  V intelligenza  delle  Scritture,  per  propria  loro 
perdizione  le  stravolgono. 

30.  Sono  come  gli  Angeli.  Sono  simili  non  solo 
nella  immortalità  e nella  beatitudine,  ma  anche 
nella  purità  agli  Angeli.  1 Padri  dicono  che  questa 
somiglianza  cogli  Angeli  la  hanno  anticipatamente 
li  vergini  in  questa  vita,  portando  in  una  carne 
corruttibile  1’  immagine  di  quelli  spiriti  incorrut- 
tibili. 
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51.  Riguardo  poi  alia  risurrezione  de’ morti,  non  avete 
espresse,  dicendo  a voi  : 

32.  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d' Isacco,  il  Dio  di 
Dio  de’ morti,  ma  de*  vivi.  (Exod.  in,  6.) 

53.  Udito  ciò,  le  turbe  ammiravano  la  sua  dottrina. 

34.  Ma  i Farisei,  avendo  saputo  coni’  egli  avea  chioso 
unirono  insieme. 

33.  E uno  di  essi,  dottora  della  legge,  lo  interrogò  per  tentarlo. 

56.  Maestro,  qual  è il  gran  comandamento  della  legge  ? 

37.  Gesù  dissegli  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore , e con  tutta 
l’ anima  tua,  e con  tutto  il  tuo  spirito. 

58.  Questo  è il  massimo  e primo  comandamento. 

59.  Il  secondo  poi  è simile  a questo:  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

40.  Da  questi  due  comandamenti  pende  tutta  quanta  la  legge,  e i profeti. 

44 . Ed  essendo  radunati  insieme  i Farisei,  Gesù  domandò  loro, 

42.  Dicendo:  Clfts  vi  pare  del  Cristo?  di  chi  è egli  figliuolo?  Gli  risposero:  Di 
Davidde. 

45.  Egli-disse  loro  : Come  adunque  Davidde  in  spirito  lo  chiama  Signore,  dicendo: 

44.  n Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra , sin  a tanto  che  io 
metta  i tuoi  nemici  per  isgabelto  ai  tuoi  piedi?  (Pi.  cix,  4.) 

45.  Se  dunque  Davidde  lo  chiama  Signore,  come  è egli  suo  figliuolo? 

46.  E nessuno  potea  replicargli  parola;  nè  vi  fu  chi  ardisse  da  quel  di  in  poi  di 
interrogarlo. 

32.  Io  tono  U Dio  d’Àbramo.  Questi  nomi 
Àbramo,  Isacco,  e©.,  sono  nomi  di  individui  « di 
persone  composte  di  anima  e di  corpo.  So  adunque 
di  questi  già  passati  all’  altra  vita  dice  Dio  : io 
sono  il  Dio  d*  A bramo , d * Isacco,  ec.,  ciò  dimostra 
che  riguardo  a Dio  ei  sono  tuttora  vivi,  perchè 
non  altro  che  on  breve  sonno  fa  la  loro  morte,  dopo 
il  qual  sonno  riunirò  Dio  ai  loro  corpi  le  anime  di 
que’  Santi;  altrimenti  Dio  sarebbe  Dio  di  gente 
morta.  Secondo  questa  «posizione  verrebbe  Cristo  a 
provare  in  questo  luogo  la  risurrezione  de’  corpi. 

Siccome  però  i Sadducei  non  solo  negavano  la  ri- 
surrezione, ma  anche  V immortalità  dell’  anima, 
mi  sembra  perciò  più  naturale  il  credere  che  que- 
sta immortalità  abbia  voluto  dimostrar  Gesù  Cri- 
sto con  queste  parole  dell’  Esodo  : posta  poi  l’ im- 
mortalità dell’ aniina,  e per  conseguenza  i premii  e 
le  pene  della  vita  avvenire,  la  risurrezione  ezian- 
dio de’  corpi  viene  a provarsi.  Vedi  I,  Cor.  eap.  xv. 

37.  Con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  ec. 

S.  Agostino,  De  Doctr.  Crist.  tib.  t,  22,  osserva , 

Capo  £3.  — Ubbidire  agli  Scribi  e F arisei  sedenti  sulla  cattedra  di  Mote  : ma 

non  imitare  i loro  costumi , V ipocrisia , V ambizione.  — Insegna  a discepoli 

l'umiltà. — Minacce  contro  gli  Scribi  e i Farisei , e contro  Gerusalemme. 

Allora  Gesù  parlò  alle  turbe,  e a’ suoi  discepoli, 

2.  Dicendo  : Sulla  cattedra  di  Mosò  si  assisero  gli  Scribi  e i Farisei. 

5.  Tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno,  osservatelo,  e fatelo:  ma  non  vogliate 
fare  quel  che  essi  fanno  $ qpncioasiacliè  dicono,  e non  fanno.. 

2.  E l Farisei.  Da  questo  luogo  apparisce  che  3.  Non  vogliate  fare  quel  che  essi  fanno.  L’au- 
gran  numero  de’  Farisei  era  dell’  ordine  sacerdo-  torità  che  vi  muove  ad  abbracciare  i loro  insegna- 
le. menti  che  son  conformi  alla  legge,  non  dee  muo- 


che  con  queste  tre  espressioni  vuol  significarsi  che 
nissuna  parte  di  nostra  vita  è lasciata  in  arbitrio 
nostro,  nè  libero  è più  a noi  di  porre  in  alcuna  al- 
tra cosa  l’affetto  nostro  fuori  che  in  Dio,  ma  che 
qualunque  altra  cosa  all’  animo  si  presenti  da  es- 
ser amata,  per  quel  grande  oggetto  si  ami,  verso 
di  cui  con  tutto  l’ impeto  dea  correre  la  carità. 

44.  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  ec.  So- 
pra questo  bellissimo  luogo  di  Davidde  verrà  oc- 
casione di  parlare  nella  lettera  agli  Ebrei,  cap.  i,  47. 

45.  Se  dunque  Davidde  lo  chiama  Signore, 
come  ec.  Non  in  altro  modo  può  sciogliersi  questa 
questione,  se  non  col  convenire  clic  il  Messia  do- 
vea  essere  e figliuolo  di  David,  perchè  della  stirpe 
di  lui  dovea  nascere  secondo  la  carne,  e dovea  es- 
sere Signore  di  Davidde,  perchè  figliuolo  di  Dio , o 
Dio.  Così  umiliando  la  superbia  da’  suoi  nemici,  che 
si  arrogavano  la  scienza  delle  Scritture,  con  queste 
stesse  alla  mano  lì  conduce  fino  a dover  conoscere 
la  sua  divinità,  cognizione  sì  importante  per  la 
loro  salute. 


xxii.  67 

voi  letto  quello  che  Dio 

* 

Giacobbe?  Egli  non  è il 
la  bocca  a*  Sadducei  si 
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* 4.  Imperocché  accumulano  some  gravi  e importabili,  c le  pongono  su  le  spalle 

degli  uomini  ; ma  per  loro  non  voglion  muoverle  col  loro  dito. 

5.  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere  per  essere  osservati  dagli  uomini  ; imperocché 
portano  più  ampie  le  filatterie,  e più  lunghe  le  frange  (della  veste). 

6.  Ed  amano  i primi  posti  ne;  banchetti,  e le  prime  sedie  nelle  sinagoghe, 

7.  E di  esser  salutati  nel  fòro,  e di  essere  dalla  gente  chiamati  maestri. 

8.  Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri  : imperocché  uno  solo  è-il  vostro 
maestro,  e voi  siete  tutti  fratelli. 

9.  Nè  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro  padre  : imperocché  il  solo  Pa- 
dre vostro  è quegli  che  sta  ne’ cicli. 

10.  Nè  siate  chiamati  maestri,  perchè  P unico  vostro  Maestro  è il  Cristo. 

44 .  Chi  sari  maggiore  tra  voi,  sarà  vostro  servo. 

42.  E chi  si  esalterà,  sarà  umiliato;  e chi  sì  umilierà,  sarà  esaltato. 

43.  Ma  guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perchè  chiudete  in  faccia  agli  uo- 

mini il  regno  de’  cieli  ^ imperocché  nè  voi  vi  entrate,  nè  permettete  che  v’  entrino 
quelli  che  stanno  per  entrarvi.  » 

44.  Guai  a \oi,  Scribi  e Farisei  ipocriti , perchè  divorate  le  case  delle  vedove  col 
pretesto  di  lunghe  orazioni  ; per  questo  sarete  giudicati  più  severamente. 

45.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti  ; perchè  scorrete  e mare  e terra  per  fare 
nn  proselito  : e,  fatto  che  sia,  lo  rendete  figliuolo  dell’  inferno  il  doppio  di  voi. 

46.  Guai  a voi,  ciechi  condottieri,  i quali  dite  : Che  uno  abbia  giurato  per  lo  tem- 
pio, non  è niente:  ma  se  abbia  giurato  per  l’oro  del  tempio,  resta  obbligato. 

47.  Stolti  e ciechi  : imperocché  cosa  è da  più,  l’oro,  od  il  tempio  che  santifica 
1’  oro? 

48.  E che  uno  abbia  giurato  per  l’ altare,  non  è niente  : ma  chi  avrà  giurato  per 
l’ offerta  che  è sopra  di  esso,  resta  obbligato. 

4 9.  Ciechi  : imperocché  cosa  è da  più,  1’  offerta,  o l’altare  che  santifica  l’ offerta  ? 

20.  Chi  dunque  giura  per  1’  altare,  giura  e per  esso,  c per  tutte  le  cose  che  vi 
sono  sopra  : 

vervi  ad  imitare  la  loro  vita:  la  qual  cosa  (dice  un  impero,  ma  come  on  poso  e nn  ministero,  chi 
S.  Agostino)  molto  opportunamente  fa  ordinata  da  tale  è qualunque  dignità  nella  Chiesa. 

Cristo,  perchè  molti  sono  nel  popolo,  i quali  alla  13.  Chiudete  in  faccia  agli  uomini  ec.  N on  solo 
mala  loro  vita  cercano  difesa  nelle  trasgressioni  chiudete  ostinatamente  gli  ocelli  a tutte  le  prove 
de' maestri  e de' superiori  ecclesiastici.  delta  mia  missione,  ma  vi  adoperate  continua- 

4.  Accumulano  tome  gravi.  Dimostra  che  co-  mente,  e fate  di  tutto  perchè  gli  altri,  che  verreb- 
storo  dicono  e non  fanno:  sono  rigorosi  con  gli  al-  bono  a me , si  tengano  indietro.  La  vostra  superbia 
tri  indulgenti  verso  di  loro  medesimi  contro  l’ in-  vi  fa  credere  che  nissuno  dee  lusingarsi  di  entrare  in 
dolo  della  vera  virtù.  ciclo,  se  non  dietro  a voi,  e seguendo  le  vostre  pedate. 

li.  Le  filane  rie.  Questo  erano  persi  di  mem-  ih.  Sarete  giudicati  più  severamente.  Se  chi  mal 

brane  sulle  quali  erano  scritti  o i comandamenti  vive  è degno  di  pena,  colui  che  la  sua  mala  vita 
di  Dio,  o sentenze  tolte  dalle  Scritture;  queste  ricuopre  sotto  il  velo  della  pietà,  merita  doppia 
membrane  le  portavano  i più  divoti  sulla  fronte  e pena.  Grisost. 

avvolte  alle  braccia.  I Farisei  per  fasto  di  pietà  le  15.  Per  fare  un  proselito.  Per  convertire  on 
portavano  più  ampie.  Quanto  alle  frange,  Dio  gentile  al  giudaismo.— E,  fatto  che  sia,  lo  rendete  ec. 
aveva  comandato,  Num.  XV,  38,  che  gli  Ebrei  por-  Siccome  questi  proseliti  non  gli  istruite  ne’prin- 
tassero  all’orlo  della  veste  una  frangia  per  distin-  cipii  della  soda  pietà,  ma  solo  nelle  infinite  vostre 
goerli  dagli  altri  popoli.  I Farisei,  per  dimostrarsi  superficiali  tradizioni,  e non  date  loro  se  non  dei 
più  esatti  osservatori  della  legge,  avean  queste  pessimi  esempii,  siete  perciò  la  causa,  che  questi 
frange  più  lungi».  proseliti  o ritornino  assai  presto  all'idolatria,  o se 

7.  £ di  essere  salutati  nel  fóro.  Non  biasima  perseverano  tra  di  voi,  divengano  molto  peggiori 
Cristo  1'  onore  che  rendevi  a’ ministri  della  religio-  de'loro  maestri. 

ne,  et»  è effetto  di  vera  pietà,  ma  biasima  i mini-  16.  Ma  se  abbia  giurato  per  l’oro  ec.  Era  inte- 
stò della  religione  che  ambiscono  quest'  onore,  e resse  di  questi  falsL  dottori,  che  i doni  offerti  al 
di  questo  vanamente  si  pascono.  tempio  fosser  tenuti  come  cosa  più  santa  che  il 

11.  Sarà  vostro  servo.  Si  terrà  in  cuor  suo  per  tempio  istesso,  perchè  in  tali  offerte  avean  essi  la 
servo,  riguarderà  la  sua  maggioranza,  non  come  loro  parte. 
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21 . E chiunque  giura  per  lo  (empio,  giura  e per  esso,  e per  colui  che  lo  abita  : 

22.  E chi  giura  per  il  cielo,  giura  per  il  trono  di  Dio,  e per  colui  che  siede  sopra 
di  esso.  » 

23.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima  della  menta,  c dei- 
1!  aneto,  e del  cumino  ; e avete  trascurato  il  più  essenrial  della  legge,  la  giustizia,  e la 
misericordia,  e la  fede.  Queste  cose  era  <1’ uopo  di  fare,  e quelle  non  omettere. 

24.  Condottieri  ciechi,  che  scolate  un  moscherino,  e ingoiate  un  cammello. 

23.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perchè  il  di  fuora  lavate  del  bicchiere  e 
del  piatto;  al  di  dentro  poi  siete  pieni  di  rapina  e d’ immondezza. 

26.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di  dentro  del  calice  e del  piatto,  onde  anche  il  di 

Inora  diventi  mondo.  . 

27.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti  ; perchè  siete  simili  a’  sepolcri  imbiancati, 
che  al  di  fuori  appariscon  belli  alla  gente,  ma  dentro„pieni  sono  di  ossa  di  morti,  e d'ogni 
sporcizia  : 

28.  Cosi  anche  voi  al  di  fuori  comparite  giusti  alla  gente  ; ma  dentro  pieni  siete 
d’ ipocrisia  e d’ iniquità. 

29.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  che  fabbricate  sepolcri  ai  Profeti,  e abbel- 
lite i monumenti  de’  giusti. 

30.  E dite  : Se  fossimo  stati  a tempo  de’  nostri  padri,  non  saremmo  stati  complici 

con  essi  del  sangue  dei  profeti.  , 

al . Cosi  provate  contro  di  voi  medesimi,  che  siete  Ggliuoli  di  coloro  che  uccisero 
i profeti. 

52.  Colmate  pur  voi  la  misura  de’  padri  vostri.  « 

33.  Serpenti,  razza  di  vipere,  come  scamperete  voi  dalla  condanna  dell’  inferno? 

34.  Per  questo,  ecco  che  io  mando  a voi  de’  profeti,  e de”  saggi,  ««degli  Scribi,  e 
di  questi  ne  ucciderete,  ne  crocifiggerete,  e ne  flagellerete  nelle  vostre  sinagoghe,  c li 
perseguiterete  di  città  in  città  : 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi  tutto  il  sangue  giusto  sparso  sopra  la  terra,  dal  san- 
gue del  giusto  Abele  sino  al  sangue  di  Zaccaria,  figliuolo  di  Barachia,  che  voi  uccidesto 
tra  il  tempio  e l’ altare. 

23.  Pagate  la  decima  della  menta,  ee.  La  legge 
non  ordinava  di  pagare  la  decima  delle  erbe  più 
minate.  — Lp  giustizia,  e la  misericordia,  e la  fede. 

La  ginstizia  rende  al  prossimo  quello  ebe  gli  è do- 
vuto: la  misericordia  comprende  tutti  gli  uflicii  di 
carità:  la  fede  significa  la  sincerità  e rettitudine 
di  cuore  nel  trattare  col  prossimo  e nell7  adempir  le 
promesse.  Per  la  fede  alcuni  intendono  la  fede  in 
Dio;  ma  il  primo  senso  torna  assai  meglio  in  que- 
sto luogo. 

‘28.  Lava  prima  il  di  dentro.  Togli  via  l’im- 
mondezza del  tuo  cuore,  il  qoale,  quando  sia  vera- 
mente puro,  da  alcuna  esteriore  immondezza  non 
può  essere  macchiato. 

29.  Fabbricate  sepolcri  ec.  Restaurate  i sepol- 
cri de’  Profeti,  che  sono  per  l’ antichità  rovinali. 

Erano  adunque  presso  la  sinagoga  in  onore  i sepol- 
cri de1  santi  uomini  : nò  un  tal  costume  ò biasimato 
da  Cristo;  biasima  bensì  egli  coloro,  i quali  ono- 
rando i Profeti  erano  ancor  più  crudeli  che  gli 
uccisori  de’ Profeti. 

Zi.  Provate.,.,  che  siete  figliuoli  ec.  In  vedendo 
come  voi  edificate  dei  monumenti  a’  Profeti  uccisi 
da’  padri  vostri,  chiunque  conosce  il  vostro  genio 
crudele  e sanguinàrio,  potrà  credere  ebe  voi  pen- 


siate piuttosto  ad  erigere  de’ trofei  alla  crudeltà 
de’  vostri  maggiori,  che  ad  onorare  i Profeti  e i 
giusti.  Se  disapprovaste  quello  che  contro  di  tali 
uomini  dalla  vostra  nazione  fu  fatto,  non  trattere- 
ste i buoni  adesso  con  egnal  crudeltà.  Gesù  Cristo 
(come  apparisce  da  quello  die  segue)  portava  in 
così  parlando  il  suo  sguardo  divino  agli  orribili 
strapazzi,  che  da  costoro  dovean  esser  fatti  non  solo 
a sè  stesso,  ma  anche  a’ suoi  Apostoli,  e a tutti  i 
predicatori  del  Vangelo,  e a tutti  i fedeli  della  Chie- 
sa nascente,  i quali  moltissimo  ebbero  a soffrire 
da’ perfidi  Ebrei. 

32.  Colmate  pur  voi  la  misura  ec.  Non  comanda 
loro  di  farlo;  ma  predice  che  ciò  avrebbero  essi 
fatto,  dimostrando  che  erano  a lui  notissimi  i cru- 
deli disegni,  che  ordivano  contro  sè  stesso. 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi  ec.  Notisi  in  primo 
luogo,  che  tutta  la  nazione  è considerata  come  un 
sol  corpo  permanente;  e perciò  le  azioni  do’ mag- 
giori a'  discendenti  loro  si  attribuiscono.  Gli  esempi! 
sono  frequenti  nelle  Scrittore.  In  secondo  luogo,  per 
la  stessa  ragione  si  imputano  a"  figliuoli  i delitti  de’ 
maggiori,  e ne’fìglluoli  stessi  si  puniscono.  Così  gli 
Amaleciti  portano  la  pena  do’ peccati  do  loro  padri,  i? 
Hcg.  xy,  2,  3;  la  qual  cosa  accade,  ogni  volta  che  i 


. Digitized  by  Google 


70 


VANGELO  SECONDO  S>N  MATTEO.  — CAPO  XXIII. 


30.  Iu  verità  io  vi  dico,  clic  tutto  questo  verrà  sopra  di  questa  generazione. 

57.  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro  che  a te  sono 

mandati,  quante  volte  ho  voluto  io  radunare  i tuoi  figli,  come  la  galliua  raduna  i suoi 
pulcini  sotto  leali,  e non  bai  voluto?  m 

58.  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa.  * 

59.  Imperocché  vi  dico:  Non  mi  vedrete  da  ora  in  poi,  sino  a tanto  che  diciate: 
Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore. 


figlinoli  «telisi  della  malvagità  de’  padri  sono  imita- 
tori, e colmano  la  misura  delle  loro  iniquità.  Terzo 
finalmente,  i ga8tighi,oo’qnali  sopra  i cattivi  figliuoli 
punisce  Dio  i peccati  de’ padri,  questi  gastighi  non 
oltrepassano  giammai  la  misura  de’ peccati  com- 
messi dagli  stessi  figliuoli;  e non  per  altra  ragione 
si  dice,  che  questi  gastighi  sono  in  pena  de’  peccati 
de’ padri,  se  non  perchè  senza  di  questi  non  avreb- 
be Iddio  punito  in  questa  vita  gli  stessi  figliuoli,  o 
non  gli  avrebbe  paniti  con  tanta  severità.  E certa- 
mente, benché  Cristo  annunzii  qui  agli  Ebrei  infe- 
deli, che  anche  del  sangue  di  tutti  i giusti  sparso 
dai  loro  maggiori  farà  vendetta  sopra  di  loro,  e 
benché  orrendi  fossero  effettivamente  i Uagelli  co’ 
quali  secondo  tal  profezia  fu  percossa  quella  na- 
zione ; contuttociò,  nissuoa  proporzione  potè  essere 
tra  questi  flagelli  e l’orrendo  deicidio  commesso 
da  lei,  accompagnato  eziandio  dalle  infinite  cru- 
deltà esercitate  contro  i ministri  del  Vangelo  e 
contro  tutta  la  Chiesa.  Abele  ucciso  dall’empio  fra- 
tello fu  figura  del  Giusto  per  eccellenza,  di  Gesù 
messo  a morte  dagli  Ebrei  suoi  fratelli.  E benché 
gli  Ebrei  non  fosser  discendenti  di  Caino,  potevano 
però  chiamarsi  figlirtfili  di  Caino,  come  in  altro  luo- 
go son  detti  figliuoli  del  Diavolo,  perchè  non  imi- 
tarono solamente,  ma  sorpassarono  la  crudeltà  del 
primo  omicida.  Vidi  Joan.  vili,  44.  — Sino  al  tari- 
gli* di  Zaccaria.  Se  in  vece  di  Barachia  si  legge 
Zaccaria  figliuolo  di  Gioad , come  avverte  S.  Giro- 
lamo essere  stato  scritto  nel  testo  dei  Nazareni,  di 
lui  sarebbe  da  intendersi'  questo  luogo,  e confron- 
terebbe colla  storia,  clic  leggesi,  2,  Parai Ip.  xxiv, 
20.  Può  anche  essere  che  il  padre  di  Zaccaria  aves- 
se due  nomi,  come  di  altri  si  osserva  nelle  Scrittu- 
re, e fosse  detto  e Barachia  e Gioad:  e tanto  piò, 


che  questi  due  nomi  hanno  qnasi  lo  stesso  signifi- 
cato, perchè  Gioad  vuol  dire  uno  eh*  confessa 
il  Signore , Barachia  uno  eh*  benedice  il  Signo- 
re. L’altare,  ih  cui  si  fa  qui  menzione,  è quello 
degli  olocausti,  elio  era  allo  scoperto  nell’  atrio  del 

tempio. 

37.  Quante  volte  ho  voluto.  Quanto  volte  e per 
mezzo  de’ Profeti  miei  servi,  e finalmente  da  me 
stesso  in  persona,  ho  cercato  di  ricondurre  al  mio 
seno  i tuoi  cittadini  alienati  da  me  per  opera  prin- 
cipalmente de' tuoi  primati,  i dottori  della  legge,  i 
Farisei,  ec.,  i quali  non  hanno  voluto  la  rioniono 
e la  pace  die  io  ti  offeriva. 

38.  Ecco  che  vi  sarà  /asciata  deserta  ee.  Pre- 
dice chiaramente  la  rovina  del  tempio  e della  citta 
presa  e distrutta  da  Vespasiano;  e,  in  senso  spiri- 
tuale, l' abbandonameli»  in  cui  sarà  lasciato  quel 
popolo  da  Dio,  che  ne  fu  per  tanti  secoli  protettore 
e padre  amoroso. 

* 39.  Son  mi  vedrete  da  ora  in  poi , sino  a 
tanto  ec.  Ben  presto  da  voi  mi  ritirerò,  nè  più  mi 
vedrete  fino  a quel  giorno,  nel  quale  voi  stessi  colle 
parole  medesime  usate  da' fanciulli  (a' quali  vole- 
vate adesso  chiuder  la  bocca  ) mi  riconosciate  per 
vero  figliuol  di  Dio  e vero  Messia.  Il  tempo,  di  cui 
qui  si  paria,  è la  fine  del  mondo,  tempo  della  con- 
versione de’ Giudei  predetta  in  queste  parole  da 
Cristo,  secondo  la  sposizione  degli  antidii  Padri, 
della  qual  conversione  vedremo  come  parli  l'Apo- 
stolo, Rom.cap.  ti.  Quando  a' Giudei  di  quel  tempo, 
nemici  e omicidi  di  Cristo,  voglian  restringersi  que- 
ste panile,  sarà  verissimo  che  anche  questi  nel- 
l'ultimo giorno  lo  riconosceranno,  e confesseranno 
(benché  inutilmente  e contro  lor  voglia)  per  vero 
Messia  e unico  Salvatore  degli  uomini. 


Capo  24.  — Predice  la  rovina  del  tempio,  e le  guerre,  e le  persecuzioni  fu- 
ture. — Avverte  % discepoli  di  guardarti  da'  seduttori,  da'  falsi  cristi  e dai 
falsi  profeti.  — Venuta  del  figliuolo  dell'uomo.  Segni  precedenti  nel  sole, 
nella  luna,  nelle  stelle.  — Il  giorno  del  giudizio  finale  i ignoto  a tutti — Del 
fedele  e del  cattivo  servo.  — Dice,  che  bisogna  sempre  vegliare. 

\.  Ed  uscito  Gesù  dal  tempio  se  n’  andava.' E se  gli  appressarono i suoi  discepoli 
per  fargli  osscrvsreje  fabbriche  del  tempio. 

2.  Ma  egli  prese  a dir  loro:  Vedete  voi  tutte  queste  cose?  In  verità  vi  dico,  non 
resterà  qui  pietra  sopra  pietra  senza  essere  scompaginata. 

3.  Ed  essendo  egli  a sedere  sul  monte  Olivcto,  se  gli  accostarono  i discepoli  di 
nascosto,  e gli  dissero  : Di  a noi,  quando  succcderan  queste  cose  ? e quale  il  segno  di  tua 
venuta,  e delia  fine  del  secolo? 


1 . Per  fargli  osservare  le  fabbriche.  I discepoli 
fanno  osservare  a Gesù  la  superba  fabbrica  del 
tempio,  chiamato  da  uno  scrittore  gentile  opera  di 
immensa  ricchezza,  quasi  per  rappresentargli  quanto 
deplorabil  cosa  sarebbe,  che  macchina  fi  maestosa 


a angusta  dovesse  esser  distratta,  com’egli  area 
predetto  nel  capo  precedente,  e per  muoverlo  a ri- 
trattar la  sentenza. 

3.  / discepoli.  S.  Marco  li  nomina  ; e dico  ebo 
furono  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  c Andrea,  i più 
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4.  E Gesù  rispose,  e disse  loro:  Datiate  che  alcuno  noif  vi  sednea. 

5.  Imperocché  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo  : Io  sono  il  Cristo  ; c sedur- 
ranno molta  gente. 

6.  Imperocché  sonerete  parlare  di  guerre,  e di  rumori  di  guerre.  Badate  di  non 
turbarvi:  conci  ossi  a eh  è bisogna  che  queste  cose  succedano*,  ma  non  finisce  qui. 

7.  Imperocché  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e regno  contro  regno;  e vi  sa- 
ran  delle  pestilenze,  e carestie,  e tremuoti  in  questa  e in  quella  parte. 

8.  Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori. 

0.  Allora  vi  geleranno  nella  tribolazione,  e vi  faranno  morire,  e sarete  odiati  da 
tutte  le  nazioni  per  causa  del  nome  mio. 

-10.  E allora  molti  patiranno  scandalo,  e l’uno  tradirà  l’altro,  e si  odieranno  l'dfn 

l’altro.  * 

41 . E usciranno  fuora  molti  falsi  profeti,  e sedurranno  molta  gente. 

42.  E per  essere  soprabbondata  V iniquità,  raffredderassi  la  carità  in  molti. 

43.  Ma  chi  persevererà  sino  al  fine,  questi  sarà  salvo. 

44.  E sarà  predicato  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta  la  terra,  per  testimo- 
nianza a tutte  le  nazioni  : e allora  verrà  la  fine. 

45.  Quando  adunque  vedrete  l’abbominazionc  della  desolazione,  predetta  dal  pro- 
feta Daniele,  posta  nel  luogo  santo  (chi  legge,  comprenda)  : (Daniel.  IX,  27.) 


intimi  tra  gli  Apostoli.  — Quando  suecederan  que- 
ste cose  ? o quale  il  tigno  ee.  Gli  Apostoli  confon- 
dono qui  la  rovina  del  tempio  colla  seconda  venuta 
di  Cristo  e colla  fine  del  mondo,  come  se  queste  tre 
cose  dovessero  essere  tutte  a un  tempo.  La  risposta 
di  Cristo  soddisfo  a tutte  tre  le  interrogazioni,  ina 
senza  distinguere  i tempi  di  questi  avvenimenti, 
dando  però  i segni  che  precederanno  e la  distru- 
fione  di  Gerusalemme,  e la  fine  delle  cose. 

5.  Uolti  verranno  nel  nome  mio,  ee.  li  Demo- 
nio per  acciecare  sempre  più  i Giudei,  affinchè  non 
riconoscessero  il  vero  Messia,  fece  uscir  fuori,  e pri- 
ma e dopo  la  rovina  di  Gerusalemme,  molti  impo- 
stori, che  presero  il  nome  di  Cristo  e di  Messia, 
de’  quali  abbiam  la  storia  in  Giuseppe , e presso 
Origene  conira  Celso,  e in  altri  autori.  Tanti  falsi 
cristi,  che  si  levaron  su  in  quel  tempo  e tirarono  a 
sè  gran  gente,  non  solamente  fecero  manifesta  la 
verità  di  questa  profezia  di  Gesù  Cristo,  ma  pro- 
vano ancora,  che  ferma  era  V opinione  presso  gli 
Ebrei,  che  quello  erW  il  tempo  della  venuta  del 
Messia. 

6.  Sentirete  parlar  di  guerre,  ee.  Parla  delle 

sedizioni  e delle  guerre  civili  nella  Giudea,  e delle 
stragi  che  furon  fatte  di  quella  nazione  sotto  l’im- 
perio di  Caio,  delle  quali  parlano  a lungo  Giuseppe 
e Filone.  * 

7.  Popolo  contro  popolo,  e regno  contro  regno. 
I Giudei  preser  le  anni  contro  de*  gentili  in  Cesa- 
rea, in  Sdtopoli , in  Tolemaide,  in  Tiro,  In  Ales- 
sandria, in  Damasco.  Mossero  guerra  ai  Samaritani, 
ai  Siri,  ai  Romani.  De’  tremuoti,  delle  carestie,  e 
delle  pestilenze,  che  vanno  dietro  alle  carestie,  si 
ha  memoria  negli  storici  ai  tempi  di  Claudio  e di 
Nerone:  egli  è però  da  notare,  che  tolto  queste  pre- 
dizioni quadrano  anche  ai  tempi  della  seconda  ve- 
nula di  Cristo,  prima  della  quale  6arà  sconvolta  e 
desolata  la  terra  dalle  discordie,  dalle  guerre  e da 
altri  flagelli,  e molti  impostori  compariranno  a se- 
durre gli  incauti.  Vedi  l’Apocalisse. 

.9.  Sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni  ee.  Da’Giu- 
doi  sarete  odiati,  coinè  adoratori  del  nome  mio;  dai 


gentili,  perchè  vi  guarderanno  come  uomini  sacri- 
legio, nemici  de’  loro  Dei,  e all’  ira  di  questi,  vili- 
pesi da  voi,  attribuiranno  le  carestie,  le  pestilenze, 
i trininoti,  e tutti  i mali  che  inonderanno  la  terra. 

I Padri  della  Chiesa,  clic  scrissero  in  difesa  del 
Cristianesimo,  riportano  come  una  delle  più  gravi 
accuse  date  a’  Cristiani  dalle  migliori  teste  tra  i 
gentili,  che  avesser  quelli  col  disprezzo  dell  antico 
culto  rovesciate  sopra  l' Impero  le  sciagure  tutte, 
dalle  quali  fu  desolato  in  que’  tempi.  La  sola  pre- 
dizione di  Gesù  Cristo  polca  servir  di  risposta  a 
questa  irragionevolissima  calunnia,  confutata  an- 
cora dalle  strane  vicende  sofferte  nella  repubblica 
prima  della  nascila  di  Gesù  Cristo. 

12.  Per  ette  re  soprabbondata  P iniquità , raf- 
fredderasti  ec.  Da  una  parte  la  crudeltà  de’Gentili 
e degli*  Ebrei  contro  il  nome  cristiano,  dall’  altra 
l’apostasia  de’  fratelli,!  quali  per  timore  abbando- 
neranno la  fede,  faran  si  che  si  raffreddi  in  molti 
o si  estingua  la  carila 

14  .E  sarà  predicato  questo  Vangelo  ee.  Tulle 
le  contraddizioni  e gli  sforzi  dell’  umana  potenza 
contro  il  Vangelo  non  potranno  impedire  eli’  ei  sia 
predicato  e ricevuto  per  tutta  la  terra.  — Allora 
verrà  la  fine.  Si  può  intendere,  e della  fine  del 
mondo,  e della  fine  di  Gerusalemme.  Quanto  a que* 
sta,  non  voile  Dio  che  ella  fosse  distrutta,  se  non 
quando  era  già  sparso  il  Vangelo  pel  mondo  tutto 
allor  conosciuto.  E che  avanti  la  fine  delle  cose 
debba  essere  portato  lo  stesso  Vangelo  por  le  parti* 
tutte  dei  mondo  abitabile,  è dottrina  costante  de’ 
santi  Padri. 

15.  Quando  adunque  vedrete  ec.  Parla  ora 
'apertamente  Cristo  del  tempo  in  coi  sarà  atterrata 
Gerusalemme;  il  qual  tempo  è segnato  nelle  se- 
guenti parole:  — L’aóbominazione  della  desolazione 
postanti  luogo  santo.  Questo,  forse,  fu  allora  quando 
una  torba  di  scellerati,  detti  gli  zelatori,  entrò  ar- 
mata inano  nel  tempio,  e per  tre  anni  e mezzo  con- 
tinui vi  dimorò,  come  in  un  baloardo,  dal  quale 
uscivano  dì  e notte  a commettere  rapine  e stragi 
nella  città.  La  profanazione  del  luogo  santo,  conta- 
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46.  Allora  coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea,  fungano  ai  monti  : 

47.  £ chi  si  troverà  sopra  il  solaio,  non  isccnda  per  prendere  qualche  cosa  di 

casa  sua  : * 

48.  E chi  sarà  al  campo,  non  ritorni  a pigliar  la  sua  veste. 

49.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  o che  avranno  bambini  al  petto  in  que’  giorni. 

20.  Pregate  perciò  che  non  abbiate  a fuggire  di  verno,  o in  giorno  di  sabato: 

I 24  . Imperocché  grande  sarà  allora  la  tribolazione,  quale  non  fu  dal  principio  del 
mondo  sino  a quest7  oggi,  nè  mai  sarà. 

22.  E se  non  Fossero  accorciati  que’ giorni,  non  sarebbe  uomo  restato  salvo:  ma 
saranno  accorciati  que7  giorni  in  grazia  degli  eletti. 

25.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui,  o ecco  là  il  Cristo;  non  date  retta. 

24.  Imperocché  usciranno  fuora  de7  falsi  cristi,  e de7  falsi  profeti,  e faranno  mi- 
racoli grandi  e prodigii,  da  fare  che  siano  ingannati  (se  è possibile)  gli  stessi  eletti. 

25.  Ecco  che  io  ve  P ho  predetto. 

26.  Se  adunque  vi  diranno  : Ecco,  che  egli  è nel  deserto;  non  vogliate  muovervi  : 
Eccolo  in  fondo  della  casa  ; non  date  retta. 

27.  Imperocché,  siccome  il  lampo  si  parte  dalPoriente,  e si  fa  vedere  sino  all’. oc- 
cidente , cosi  la  venuta  del  figliuolo  dell7  uomo. 

28.  Dovunque  sarà  il  corpo,  quivi  si  raduneranno  le  aquile. 

minato  da  quelli  nomini  infami  con  ogni  sorla  di  22.  Se  non  fossero  accordati  que*  giorni , ec.  I 
scelleraggini,  con  ragione  credesi  significata  da  Giudei  rinchiusi  in  Gerusalemme  erano  più  crudel- 
Cristo  con  queste  parole.  Dice  egli,  adunque,  elio  mente  trattati  dalla  loro  gente  che  dai  nemici, 
quando  ciò  accader'»,  allora  siano  certi,  che  è già  Quelli  che  comandavano  nella  eittà,  si  diportavano 
« adempiuta  la  proferia  di  Daniele,  e che  Gerusalem-  in  guisa,  che  pareva  quasi  rimproverassero  a Dio  il 
me  e il  tempio  suderanno  in  rovina,  nè  risorge-  ritardo  del  meritato  gastigo,  dice  Giuseppe;  e se  i 
ranno  mai  più.  Il  primo  avveramento  della  predi-  Romani  avesser  voluto  starsene  tranquilli  spetta- 
tone di  Daniele  e di  Cristo®  una  invitta  dimostra*  tori  delle  violenze  e delle  stragi  che  dentro  si  com- 
zione  della  verità  della  cristiana  religione.  Geru-  mettevano,  la  città  e la  nazione  si  distruggeva  e 
salemme  era  stata  presa  altre  volte,  ed  era  stato  si  annichilava  da  sé  medesima.  Ma  Dio,  tra  tanti 
disperso  il  suo  popolo;  ma  ella  si  era  rialzata  dalle  perversi,  si  era  riserbato  un  numero  di  anime,  che 
sue  rovine,  riuniti  i suoi  cittadini,  ristorato  il  sno  o già  credevano  in  Cristo,  o le  qnali  volea  egli  con- 
tempio. Ma,  dopo  la  sentenza  di  Cristo,  questo  po-  durre  alia  fede;  e per  amore  di  questi  fece  accele- 
polo  {il  quale  disperso  ed  errante  «tee  sempre  sus-  rare  e stringer  r assedio  per  sottrarli  alla  morte, 
sistere,  affinchè  non  solamente  col  deposito  delle  da  cui  non  si  sarebbero  salvati,  6e  continuato 
Scritture,  eh'  ei  venera  e custodisce,  ma  anche  collo  avessero  a dominare  i tiranni,  ì quali,  dice  Gin- 
stesso presente  suo  stato,  renda  testimonianza  alla  seppe,  sempre  in  discordia  tra  ditoro,  in  questo  solo 
fede),  questo  popolo  rimane  e rimarrà  senza  re,  andavano  uniti,  di  ammazzare  quanti  vi  erano  de - 
senza  sacerdozio,  senza  tempio,  senza  speranza.  gni  di  salute,  e bramosi  di  pace. 

<6.  Fuggano  ai  monti.  Qnesto  avvertimento  di  23.  Allora  se  alcuno  vi  »rp.-  ec.  Dalla  deaeri- 
Cristo,  rinnovato  eoo  particolare  rivelazione,  fa  rione  della  rovina  di  Gerusalemme  fa  nuovamente 
postolo  pratica  da’ Cristiani,  i quali,  lasciata  Geru-  passaggio  all1  ultima  venuta  di  Cristo,  e alla  fino 
Balenane  e i luoghi  vicini,  si  ritirarono  a Pella  sulle  del  mondo',  di  cui  sono  predetti  i segni,  esseudo, 
montagne  vicine  al  deserto  verso  la  Siria.  Bus.  come  abbiamo  detto,  la  distruzione  di  Gerusalemme 
hist.  3-5.  ^Kura  della  fine  del  mondo.  Questa  parola  al - 

17,  18.  Chi  si  troverà  sopra  il  solaio,  ec.  Tutle  torà  riguarda  tutto  quanto  il  tempo  dall’  eccidio  di 
queste  cose  dinotano  la  necessità  di  fuggire,  senza  quella  città  fino  al  tempo  dell’ Anticristo:  imperoc- 
perder  niente  di  tempo.  chè  siccome  prima  di  quell'  eccidio  uscivan  fuori 

* 20.  Che  non  abbiate  a fuggire  di  verno,  ec.  Sa-  de1  falsi  cristi  e de’  falsi  profeti , così  ne  sono 

rebbe  assai  penoso  l’  avere  a fuggire  d’ inverno;  usciti  di  poi,  e ne  usciranno  sino  alla  fine,  quando 
e nel  sabato,  era  proibito  di  fare  più  d' un  miglio  di  per  ultimo  verrà  1 Anticristo.  Vedi  2 T essai,  cap.  2. 
strada.  E quantunque  questa  legge  non  obbligasse  27.  Siccome  il  lampo.  La  venuta  di  Cristo  sarà 
così  strettamente  in  tempo  di  urgente  necessità;  ‘ improvvisa,  come  il  lampo,  che  non  pud  preveder- 
conluttociò,  per  un  certo  rispetto  al  giorno  di  sa-  si;  e siccome  questo  spande  in  un  attimo  la  sua 
baio,  ì Cristiani  converti  ti  dal  Giudaismo  non  avreb-  Inceda  un  polo  all- altro,  così  il  figliuolo  del- 
bero  ardito  di  trasgredirla.  La  presa  di  Gerosa-  1'  uomo  si  farà  repentinamente  visibile  al  mondo 
. lemme  fu  nell'  estate  dell1  anno  LXX  di  Cristo.  tutto. 

21.  Tribolazione , quale  non  fu  dal  principio.  28.  Dovunque  sarà  il  corpo,  ec.  Dicasi,  che  le 
Giuseppe,  lib.  VI,  2t  : Nè  io  credo  che  alcun'ultra  aquile  in  grandissima  lontananza  sentono  l'odore 
città  soffrisse  giammai  calamità  cosi  grandi,  ne  che  dei  cadaveri,  e volano  a pascersene:  quindi  venno 
alcuna  nazione,  da  che  mondo  e mondo,  fosse  mai  questo  proverbio,  col  quale  Cristo  vuoi  significare, 
piu  feroce  nella  milizia.  die  venendo  sopra  le  nnbi  al  giudizio  trarrà  a so 
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29.  Immediatamente  poi  dopo  la  tribolazione  di  que’  giorni  si  oscurerà  il  sole,  e 
la  luDa  non  darà  più  la  sua  luce,  e cadranno  del  cielo  le  stelle,  e le  potestà  de’  cieli  sa- 
ranno sommosse. 

50.  Allora  il  segno  del  figliuolo  dell’uomo  comparirà  nel  cielo:  e allora  si  bat- 
teranno il  petto  tutte  le  tribù  della  terra,  e vedranno  il  figliuolo  dell’  uomo  scendere 
sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e maestà  grande. 

51.  £ manderà  i suoi  Angeli,  i quali  con  tromba  c voce  sonora  raduneranno  i 
suoi  eletti  dai  quattro  venti,  da  un’  estremità  de’  cieli  all’altra. 

52.  Dalla  pianta  del  fico  imparate  questa  similitudine.  Quaudo  il  ramo  di  essa  in- 
tenerisce, e spuntano  le  foglie,  voi  sapete  che  la  state  è vicina. 

53.  Cosi  ancora,  quando  voi  vedrete  tutte  queste  cose , sappiate  ebe  egli  è vicino 
alla  porta. 

34.  In  verità  vi  dico,  non  passerà  questa  generazione,  che  adempite  non  siano 
tutte  queste  cose. 

35.  Il  cielo  e la  terra  passeranno , ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

36.  Quanto  poi  a quel  giorno  e a quell’  ora,  nissuno  la  sa,  nemmeno  gli  Angeli 
del  cielo,  eccetto  il  solo  Padre . 

57.  E come  (fu)  a’  tempi  di  Noè , cosi  sarà  ancora  al  venire  del  figliuolo  dell’uomo. 

58.  Imperocché,  siccome  ne’  giorni  avanti  al  diluvio  gli  uomini  se  ne  stavano  man- 
giando e bevendo,  sposando  e dando  a marito  le  donne  sino  a quel  giorno  che  Noè 
entrò  nell’  arca  ; 

39.  £ non  si  detter  pensiero,  fintanto  che  venne  il  diluvio,  e uccise  tutti  ; cosi 
sarà  alla  venuta  del  figliuolo  dell’  uomo. 

40.  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo  ; uno  sarà  preso,  e l’ altro  abbandonato. 

41.  Due  donne  saranno  a macinare  al  mulino;  una  sarà  presa,  e l’altra  abban- 
donata. 

« 

42.  Vegliate  adunque,  perchè  non  sapete  a che  ora  sia  per  venire  il  Signor  vostro. 

43.  Sappiate  però,  che  se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a che  ora  sia  per  venire  il 
ladro,  veglierebbe  certamente,  e non  lasccrebbe  che  fosse  sforzata  la  sua  casa. 

44.  Per  questo  anche  voi  state  preparati,  perchè  il  figliuolo  deli7  uomo  verrà  in 
quelP  ora  che  non  pensate. 

43.  Chi  è mai  quel  servo  fedele  e prudente,  preposto  dal  padrone  sopra  la  sua 
servitù  per  distribuirle  il  vitto  a’  suoi  tempi  ? 

46.  Beato  quel  servo,  cui  il  padrone  in  venendo  troverà  così  diportarsi. 

47.  In  verità  vi  dico,  che  gli  affiderà  il  governo  di  tutti  i suoi  beni. 

48.  Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà  in  cuor  suo:  Il  mio  padrone  tarda  a venire  : 


da  tutte  le  parti  della  terra  gli  eletti,  i quali  vo- 
leranno a lui,  come  le  aquile  al  loro  cibo. 

20.  Eie  potestà  de' cieli.  Espressione  simile  a 
quella  di  Giobbe,  XXVI, lt,  Tremeranno  te  colonne 
dei  cieli,  onde  generalmente  vuol  dirsi,  che  il  cielo 
tutto  sarà  in  disordine  e in  iscompiglio. 

30.  Il  segno  del  figliuolo  dell * uomo.  La  croce , 
come  spongono  » Padri.  — Si  batteranno  * il  petto 
tutte  le  tribù  ec.  Vaio  a dire,  tutti  quelli  di  tutte  le 
nazioni,  i quali  o lo  crocifissero,  o crocifisso  lo  di- 
sprezzarono, e non  ubbidirono  a lui. 

34.  Non  passerà  questa  generazione , ec.  Non 
finirà  la  generazione  degli  nomini,  non  Unirà  il 
mondo,  prima  che  tutto  quante  le  cose  da  me  pre- 
dette abbiano  il  loro  adempimento. 

36.  Nemmeno  gli  Angeli.  Con  questo  modo 


«li  parlare  esclude  dalla  cognizione  del  futuro  giu- 
dizio tutte  le  creature,  ma  non  il  Verbo  del  Padre. 
Era  comun  dettato  presso  gli  Ebrei  : nissuno  sa  la 
fine  del  mondo. 

40.  Allora  due  si  troveranno.  Della  stessa  con- 
dizione di  uomini  uno  sarà,  come  Lot,  sottratto  al 
pericolo,  1’  altro  nel  pericolo  perirà.  L’  uno  sarà 
salvato  e sollevato  fino  al  cielo,  1’  altro  abbando- 
nato alla  meritata  riprovazione. 

45.  Chi  è mai  quel  servo  fedele.  La  vigilanza 
raccomandata  a tutti  gli  uomini  è di  specialissima 
obbligazione  pei  pastori  di  anime  tenuti  a patirle 
col  cibo  della  divina  parola,  c ad  essere,  come  dice 
P Apostolo,  forma  e modello  del  gregge. 

47.  Gli  affldeià  il  governo.  Lo  farà  grande 
nello  sua  casa,  nel  ciclo. 
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49.  E cominccrà  a baltcre  i suoi  conservi,  e a mangiare  c bere  con  gli  ubbriaci)!  : 

50.  Verrà  il  padrone  di  questo  servo  uel  dì  che  egli  non  se  l’ aspetta,  e nell'  ora 
ebe  egli  non  sa  : 

51.  E lo  separerà,  e gli  darà  luogo  tra  gl’ipocriti  ; ivi  sarà  pianto,  e stridor  di  denti. 
51.  E lo  separerà.  Dalla  ina  famiglia,  dal  cunsonio  da’  Santi. 

Capo  25.  — Parabola  delle  dieci  vergini,  e de’ talenti  attribuiti  ai  lerci:  il 
padrone  dei  quali  al  tuo  ritorno  premia  o punitee  eiateuno  fecondo  i loro 
meriti.  — Descrizione  del  giudizio  finale,  e caute  della  ricompensa  de'  buoni 
e della  punizione  de’ cattivi 


4 .  Allora  sarà  simile  il  regno  de’  cieli  a dicci  vergini,  le  quali,  a venda  prese  le  loro 
lampane,  andarono  incontro  allo  sposo  e alla  sposa. 

2.  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte,  e cinque  prudenti. 

3.  Or  le  cinque  stolte,  prese  avendo  le  loro  lampane,  non  portaron  seco  dell’olio. 

4.  Le  prudenti  poi  insieme  colle  lampane  presero  dell’olio  ne’  vasi  loro. 

5.  E,  tardando  lo  sposo,  assonnarono  tutte  e si  addormentarono. 

6.  E a mezzanotte  levossi  un  grido:  Ecco,  lo  sposo  viene,  andategli  incontro. 

7.  Allora  si  alzarono  tutte  quelle  vergini,  c misero  in  ordine  le  loro  lampane. 

8.  àia  le  stolte  dissero  alle  prudenti  : Dateci  del  vostro  olio,  perchè  le  nostre  lam- 
panc  si  spengono. 

9.  Risposero  le  prudenti,  e dissero  : Perchè  non  ne  manchi  a voi  e a noi,  andate 
piuttosto  da  chi  ne  vendere  compratecene. 

40.  Ma  in  quello  che  andavano  a comperarne,  arrivò  lo  sposo:  e quelle  che 
erano  preparate,  entraron  con  lui  alle  nozze,  e fu  chiusa  la  porta. 

4 4 . All’  ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini,  dicendo  : Signore,  Signore,  aprici. 

42.  Ma  egli  rispose,  e disse:  In  verità  vi  dico,  non  so  chi  siate. 

43.  Vegliate  adunque,  perchè  non  sapete  il  giorni»  nè  1’  ora. 


4.  Allora  sarà  simile  ee.  Nella  mia  venata  a 
giudicare  gli  noro'.ni,  succederà  nella  mia  Chiesa, 
raccolta  da  tutte  le  genti,  quello  che  avvenne  a 
dieci  vergini  destinate  ad  accompagnare  una  sposa 
alla  casa  dello  sposo.  E si  allude  all’  antico  costu- 
me, secondo  il  quale  siccome  gli  sposi  erano  accom- 
pagnati da  un  numero  di  giovani,  cosi  le  spose  da 
un  numero  di  fanciulle.  Per  queste  dieci  vergini  so- 
no significate  tutte  le  anime  aventi  l’  integrità 
della  fede,  e o là  realtà  o almen  l’ apparenza  dalle 
buone  opere. 

3.  Non  portaron  seco  dell'olio.  L’olio  significa 
la  carità,  ovvero  la  pienezza  delle  buone  opere  pro- 
cedenti dalla  stessa  carità.  Quest’  olio  non  lo  ebbero 
le  vergini  stolte,  le  quali,  contente  di  avere  le  lam- 
pane in  Qualche  modo  accese,  secondo  il  parere 
degli  uomini,  contente  dell’ esterna  apparenza  di 
pietà,  e di  qualche  Buon’  opera  fatta  o per  solo  ti- 
more o per  fine  umano  di  interesse  o di  lande, 
non  si  studiarono  di  portare  nel  loro  cuore  la  vera 

5.  Tardando  lo  sposo.  Il  tempo  di  questo  rl- 
. tardo  è quello  che  è conceduto  alla  penitenza  e al- 
Y esercizio  delle  virtù,  onde  meritarsi  l’ ingresso  al 
banchetto  nuziale.-—  Assonnarono  tutte,  e si  addor- 
mentarono. Questo  sonno,  cornane  alle  prudenti  e 
alle  st4»llc,  egli  è la  morte 

6.  Levossi  un  grido : Ecco,  ee.  Quand’uno  meno 
se  1’  aspettava,  si  udì  il  suono  della  tromba  che 
citava  tutti  al  giudizio. 


7.  Misero  in  ordine  te  loro  lampane.  Si  prepa- 
rarono come  meglio  poteva  ognuna  di  esse  a ren- 
der conto  della  loro  vita.  Imperocché,  come  osserva 
Agostino,  ognuno  allora  disaminerà  la  propria  fe- 
de, e interrogherà  la  propria  coscienza. 

8,  9.  Dateci  del  vostro  olio.  Veggendosi  prive 
del  sostegno  della  buona  coscienza,  implorano  l’aiuto 
dalle  buone  anime.  Ma,  in  primo  luogo,  ò troppo 
tardo  un  tal  ricorso;  in  secondo  luogo,  in  quel  giu- 
dizio tremendo  la  stèse*  buona  oosciema  diffida  di 
sè  medesima,  dice  S.  Agostino,  e- cii>  significano 
quelle  parole:  perchò  non  ne  manchi  a voi  e a noi. 
— Andate  piuttosto  ee.  E una  amara  ironia:  tempo 
già  fu  di  prepararsi  e di  fare  il  bene;  or  non  è più; 
andate  da  quelli  i quali  colle  loro  adulazioni  vi 
faccan  comparire  a voi  stesse  quali  non  eravate* 
da  quelli  che  magnificavano  la  falsa  vostra  virtù.  * 

10.  In  quello  che  andavano.  Mentre  ansiosa- 
mente cercavano  di  rimedio  alla  loro  sciagura,  fu 
chiusa  la  porta:  quella  porta  che  non  aprirassi  più 
in  eterno  per  chi  è rimase  di  fuora. 

11#  Signore , Signore,  aprici.  Viva  espressione 
di  dolore  e di  pentimento,  ma  pentimento  inutile, 
perchè  fuor  di  stagione. 

12.  Non  so  chi  siate.  Non  vi  riconosco  per  mie  : 
non  vedo  in  voi  il  segnale  dello  spirito  di  Dio , dice 
un  antico  interprete. 

13.  Vegliate  adunque,  perchè  ec.  Vegliare  vnol 
dire  star  preparato,  star  sempre  in  ordine  a rice- 
vere lo  sposo,  conservando  viva  la  fedo  e l’amore. 
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44.  Imperocché  (la  cosa  è)  come  quando  un  uomo  partendo  per  lontan  paese, 
chiamò  i suoi  servi,  e mise  il  suo  nelle  loro  mani: 

45.  E dette  all*  uno  cinque  talenti,  e all’  altro  due,  e uno  ad  un  altro,  a ognuno 
a proporzione  della  sua  capacità  ; e immediatamente  si  parti. 

4 6.  Andò  adunque  quegli  che  aveva  ricevuti  cinque  talenti,  e li  trafGcò,  e ne  gua- 
dagnò altri  cinque. 

47.  Medesimamente  colui  che  ne  aveva  ricevuti  due,  ne  guadagnò  altri  due. 

4 8.  Ma  colui  che  ne  aveva  ricevuto  uno,  andò  e fece  una  buca  nella  terra,  e na- 
scose il  danaro  del  suo  padrone. 

49.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  ritornò  il  padrone  di  quc’servi,  e citiamogli  ai  conti. 

20.  E venuto  colui  che  avea  ricevuto  cinque  talenti,  gliene  presentò  altri  cinque, 
dicendo  : Signore,  tu  mi  hai  dato  cinque  talenti,  eccone  cinque  di  più,  che  ho  guadagnati. 

24 .  Gli  rispose  il  padrone  : Bene  sta , servo  buono  e fedele  : perchè  nel  poco 
se*  stato  fedele,  ti  farò  padrone  del  molto  ; entra  nel  gaudio  del  tuo  signore. 

22.  Si  presentò  poi  anche  V altro,  che  aveva  ricevuto  i due  talenti,  e disse:  Si- 
gnore, tu  mi  desti  due  talenti  ; ecco  che  io  ne  ho  guadagnati  due  altri. 

23.  Dissegli  il  padrone:  Bene  sta,  servo  buono  e fedele:  perchè  se* stato  fedele 
nel  poco,  ti  farò  padrone  del  molto*  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore. 

24.  Presentatosi  poi  anche  colui  che  aveva  ricevuto  un  talento,  disse:  Signore, 
so  che  sei  uomo  austero,  che  mieti  dove  non  hai  seminato , e raccogli  dove  non  hai 
sparso  nulla  : 

25.  E timoroso  andai  a nascondere  il  tno  talento  sotto  terra:  eccoti  il  tuo. 


26.  Ma  il  padrone  rispose,  c dissegli  : Servo  malvagio  e infingardo,  tu  sapevi  che 

10  mieto  dove  non  ho  seminato,  e ricolgo  dove  non  ho  sparso. 

27.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  denaro  ai  banchieri,  e al  mio  ritorno  avrei  ritirato 

11  mio  con  V interesse. 

28.  Toglietegli  adunque  il  talento  che  ha,  e datelo  a colui  che  ha  dieci  talenti. 

29.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato,  e troverassi  nelP  abbondanza  : ma  a chi  non 
ha,  sarà  tolto  aor.be  quello  che  sembra  avere. 

50.  E il  servo  inutile  gittatelo  nelle  tenebre  esteriori  : ivi  sarà  pianto,  e stridore 
di  denti. 

31 . Quando  poi  verrà  il  figliuolo  dell’  uomo  nella  sua  maestà,  e con  lui  tutti  gli 
Angeli,  allora  sederà  sopra  il  trono  della  sua  maestà.  • 


dii  fino  al  tempo  del  sonno  (o  sia  della  morte)  sarà 
stato  vigilante  e ben  preparato,  lo  sarà  eziandio, 
quando  repentinamente  udirassi  la  vooe  che  chia- 
merà i morti  al  giudizio. 

44.  Un  uomo  partendo  «e.  In  quest’ uomo  è 
figarato  Gesù  Cristo,  il  quale,  dopo  aver  gettati  i 
fondamenti  della  sua  Chiusa,  salendo  all’alto  donde 
era  disceso,  distribuì  agli  uomini  i doni  e le  grazie 
celesti.  Vedi  Ephes.  iv,  8.  Imperocché  per  questi 
talenti  non  s' intendono  i doni  di  natura,  i quali 
son  dati  anche  a chi  non  è servo  di  Cristo,  ma  s' in- 
tendono più  particolarmente  quelle  grazie,  le  quali 
son  concedute  ad  alcuni  in  benefizio  e vantaggio 
de’ prossimi,  come  è U sacerdozio,  il  ministero 
evangelico,  e tutti  quegli  altri  doni,  fiportati  da 
Paolo,  i,  Cor.  xil,  Eplies.  I V. 

15.  A proporzione  della  sua  capacità . Nel  con- 
ferire tali  doni  suole  Dio  presceglier  coloro,  i 
finali,  mediante  altre  grazie  ricevute  da  lui,  sono 
disposti  a ricevere  e far  buon  uso  di  questi;  per 
esempio,  darà  la  potestà  di  governare  le  anime 


a chi  è fornito  di  prudenza  e di  scienza  ec. 

24.  Mieti  dove  non  hai  seminato,  ec.  Si  rap- 
presentano con  questa  maniera  di  proverbio  le  va- 
ne scuse  dei  peccatori , i quali  vorrebbono  in  Dio 
rifondere  la  causa  della  loro  sterilità  per  le  buono 
opere,  e della  inutilità  nella  quale  han  lasciato  i 
mezzi  di  salate,  dati  loro  dal  medesimo  Dio. 

27.  Dovevi  dare  U mio  denaro  al  banchieri. 
Non  approva  il  padrone  la  scusa  del  servo,  ma  con- 
tro di  lui  la  ritorce;  e con  questa  figura  del  danaro 
impiegato  alla  banca  viene  a significare  che  debbo 
usarsi  ogni  industria  per  far  fruttare  il  talento  ri- 
cevuto, e ckie  la  sollecitudine  degli  uomini  pe’  loro 
temporali  vantaggi  può  e dee  servire  di  esempio  e 
di  incitamento  per  invigilare  a quelli  dell’  anima. 

29.  A chi  ha,  sarà  dato.  Vale  a dire,  a chi  tiene 
i doni  di  Dio  in  quel  modo  che  debbono  esser  te- 
nuti, a chi  ne  fa  uso,  a chi  li  fa  fruttare,  sara  dato 
1’  accrescimento  de’  medesimi  doni:  ma  i doni  stes- 
si e ogni  bene  sarà  tolto  a chi  per  negligenza  o 
poca  stima  li  terrà  infruttuosi. 
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52.  E si  raduneranno  dinanzi  a lui  tutte  le  nazioni,  ed  egli  separerà  gli  uni  dagli 
altri,  come  il  pastore  separa  le  pecorelle  dai  capretti. 

55.  E metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra,  e i capretti  alla  sinistra. 

5i.  Allora  il  Re  dirà  a quelli  che  saranno  alla  sua  destra:  Venite,  benedetti  dal 
Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo. 

55.  Imperocché  ebbi  fame,  e mi  deste  da  mangiare  • ebbi  sete,  e mi  deste  da  bere  :* 
fui  pellegrino,  e mi  ricettaste  : 

56.  Ignudo,  e mi  rivestiste:  ammalato,  e mi  visitaste  : carcerato,  c veniste  da  me. 
37.  Allora  gli  risponderanno  i giusti  : Signore,  quando  mai  ti  abbiamo  veduto  af- 
famato, e ti  abbiam  dato  da  mangiare:  assetato,  e ti  demmo  da  bere? 

58.  Quando  ti  abbiamo  veduto  pellegrino,  e ti  abbiamo  ricettato  : ignudo,  e ti  ab- 
biam rivestito  ? 

59.  Ovvero,  quando  ti  abbiam  veduto  ammalato  o carcerato,  e venimmo  a visitarti  ? 
40.  E il  Re  risponderà,  e dirà  loro:  In  verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  avete  fatto 

qualche  cosa  per  uno  de’  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  1’  avete  fatta  a me. 

44 .  Allora  dirà  anche  a coloro  che  saranno  alla  sinistra:  Via  da  me,  maladetli, 
al  fuoco  eterno,  che  fu  preparato  pel  Diavolo  e pe’suoi  Angeli. 

42.  Imperocché  ebbi  fame,  e non  mi  deste  da  mangiare  : ebbi  sete,  e non  mi  deste 
da  bere  : 

43.  Età  pellegrino,  e non  mi  ricettaste:  ignudo,  e non  mi  rivestiste:  ammalato  e 
carcerato,  e non  mi  visitaste. 

44.  Allora  gli  risponderanno  anche  questi  : Signore,  quando  mai  ti  abbiam  veduto 
affamato,  o sitibondo,  o pellegrino,  o ignudo,  o ammalato,  o carcerato,  e non  ti  abbia- 
mo assistito  ? 

45.  Allora  risponderà  ad  essi  con  dire:  In  verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  non 
avete  ciò  fatto  per  uno  di  questi  piccoli,  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a me. 

46.  E onderanno  questi  all'  eterno  supplizio:  i giusti  poi  alla  vita  eterna. 

34.  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio.  I giusti  volle  Cristo  tanto  raccomandata  a1  suoi  fedeli, 
non  debitori  della  loro  felicità  alla  benedizione  del  quanto  la  carità  del  prossimo,  la  quale  non  può 
Padre,  e a quella  amorosa  elezione  eterna,  che  fu  mancare  senza  ette  1’  amore  di  Dio  ai  tempo  stesso 
per  essi  la  aorgente  d'ogni  bone.  — Prendete  por-  non  manchi. 

seno  del  regno.  In  quelita  di  figliuoli  del  Padre  41 . Fu  preparato  pel  Diavolo  ee.  Prima  della 
mio,  e suoi  eredi  e coeredi  miei,  entrate  in  pus-  creazione  dell' nomo  fu  preparato  l’inferno  per  ga- 
sesso del  regno  paterno  come  vostro  proprio  regno  stigo  degli  Angeli  ribelli:  per  1’  nomo  non  fu  pre- 
preparato a voi  ab  eterno.  Questa  frase  dalla  fon-  parato,  se  non  allora  quando,  trascurata  la  poni- 
, iasione  del  mondo  è usata  a significare  l'eternità,  tema,  si  fece  egli  simile  al  Diavolo  nella  ostinazione. 
Matt.  HI,  35.  Ilebr.  IV,  3,  e II,  -6  Apoe.  xtll,  8,  44.  Signore,  quando  mai  ti  abbiam  veduto  ec. 

e altrove.  Le  stesse  parole  dicono  qui  i reprobi  e gli  eletti, 

35.  Ebbi  fame,  e mi  deste  ee.  Si  rammentano  vere.  37,  ma  con  quanto  diverso  affetto!  La  umiltà 
le  opere  di  misericordia,  non  quasi  siano  le  sole  ignora  il  bene  che  ha  fatto;  la  superbia  non  cono- 
necessarie per  la  salute;  ma  perchè  nissona  cosa  ace  il  male  di  cui  è rea. 

Capo  26. — I principi  de' sacerdoti  consultano  Ut  morte  di  Cristo. — Egli  è 
unto  con  prezioso  unguento  da  una  donna,  contro  cui  mormorano  i discepo- 
li. — È venduto  da  Giuda,  del  tradimento  di  cui  parla  egli  co’ discepoli  nella 
cena,  in  cui  dà  ad  essi  il  pane  trasmutalo  nel  suo  corpo;  e il  vino  cangiato  nel 
suo  sangue.  — Predice  lo  scandalo  di  lutti  loro,  e le  tre  negazioni  di  Pietro. 
— Orazione  nell'orto,  dopo  la  quale  è catturato  da’  Giudei,  ad  uno  de'quali 
Pietro  taglia  un  orecchio.  — Fuggono  i discepoli.  — Cristo  i accusato  da. 
falsi  testimoni  dinanzi  a Caifa.  — È giudicato  reo  di  morte,  sputacchiato  e 
battuto.  — Kegato  tre  volte  da  Pietro. 

i.  Ed  avendo  Gesù  terminato  tutti  questi  sermoni,  disse  a’ suoi  discepoli  : 
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2.  Voi  sapete  che  di  qui  a due  giorni  sarà  la  pasqua,  e il  figliuolo  dell’  uomo  sarà 
tradito  per  esser  crocifisso. 

5.  Allora  si  adunarono  i principi  de’  sacerdoti  e gli  anziani  del  popolo  nel  pa- 
lazzo del  principe  de’  sacerdoti,  che  si  chiamava  Caifa  : 

4.  E tenner  consiglio  affine  di  catturare  per  via  d’ inganno  Gesù,  e ucciderlo. 

5.  Ma  dicevano:  Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  succeda  qualche  tumulto 
tra  ’l  popolo. 

6.  Ed  essendo  Gesù  a Befania  in  casa  di  Simone  il  lebbroso, 

7.  Si  appressò  a lui  una  detona  con  un  vaso  di  alabastro  di  prezioso  unguento,  o 
lo  sparse  sul  capo  di  lui  eh’  era  a mensa. 

8.  Veduto  ciò  i discepoli,  se  l’ebbero  a male,  e dissero:  A che  fine  tonta  profusione? 

9.  Imperocché  poteva  quest’  unguento  vendersi  a caro  prezza,  e darsi  a’  poveri. 

-10.  Ma  avendo  ciò  inteso  Gesù,  disse  loro:  Perchè  inquietate  voi  questa  donna? 

imperocché  ella  ha  fatto  una  buona  opera  inverso  di  me. 

M . C oncieesiachò  avete  sempre  con  voi  de’poveri  5 ina,  quanto  a me,  non  mi  avete 
per  sempre: 

12.  Imperocché,  quand’  ella  ha  sparso  quest’unguento  sopra  il  mio  corpo,  lo  ha 
fatto  come  per  seppellirmi. 

43.  In  verità  vi  dioo,  che,  dovunque  sarà  predicato  questo  Vangelo  pel  mondo  tutto, 
si  narrerà  ancora  ih  sua  ricordanza  quel  eh’  ella  ha  fatto. 

14.  Allora  uno  dei  dodici,  che  chiamavasi  Giuda  Iscariote,  se  11’  ondò  a trovare  i 
principi  de’  sacerdoti  : 

45.  E disse  loro:  Che  volete  darmi,  e io  ve  lo  darò  nd!le  mani?  Ed  essi  gli  asse- 
gnarono trenta  danari  d’  argento. 

46.  Ed’  allora  in’poi  cercava  V opportunità  di  tradirlo. 

47.  Or  il  primo  giorno  degli  azzimi  si  accostarono  a Gesù  i discepoli,  e gli  disse- 
ro : Dove  vuoi  che  ti  prepariamo  per  mangiare  la  pasqua  ? 


2.  La  pasqua.  Questa  parola  significa  transito , 
o sìa  passaggio,  perchè  questa  gran  festa  fu  isti- 
tuita in  memoria  di  quello  che  avvenne  in  Egitto, 
allorché  l'Angelo  nccisore  dei  primogeniti  trapas- 
sava sema  fermarsi  le  case  degli  Ebrei  segnate  col 
sangue  dell'  agnello,  figura  dei  nostro  agnello  di- 
vino e del  sangue  di  Ini,  per  cui  dalla  giusta  Ira 
del  Padre  fummo  salvati. 

3.  I principi  de’  sacerdoti.  Intendonsi  comune- 
mente i capi  delle  famiglie  sacerdotali. 

A.  Tenner  consiglio.  Qoesto  fu  fatto  il  mercole- 
dì; e perciò  questo  giorno  della  settimana  fu  da’ 
Cristiani  onoralo  per  più  secoli  con  severo  digiuno. 

5.  Non  in  giorno  di  fest±  La  moltitudine  del 
popolo,  di  cui  era  piena  Gerusalemme,  tanto  il  dì 
della  pasqua,  come  i sette  seguenti,  facea  temere 
a’  sacerdoti  die  non  nascesse  tumulto,  quando  si 
venisse  all1  atto  di  catturare  Gesù,  il  quale  era  te- 
nuto da  molti  per  vero  Messia. 

7.  Una  donna.  Maria,  sorella  di  Marta  e di  La- 
zaro.  S.  Matteo  non  racconta  questo  fatto  nel  suo 
ordine  naturale;  perchè,  come  dice  S.  Giovanni, 
cap.  xil,  1,  ciò  avvenne  sei  dì  avanti  la  pasqua; 
altri  però  vogliono  che  siano  due  fatti  differenti, 
P ano  riferito  qui  da  S.  Matteo,  1’  altro  da  S.  Gio- 
vanni. — Lo  sparse  sul  capo  ec.  Era  molto  comune 
tra  gli  orientali  Paso  degli  unguenti  ne' conviti  so- 
lenni. Quello  che  facevano  gli  uomini  del  secolo 
per  lusso  e magnificenza,  lo  fece  questa  pia  donna 


in  attesalo  della  sua  viva  fede,  per  cui  riconosceva 
in  Gesù  il  Messia  e il  .Salvatore  degli  uomini. 

8.  Se  V ebbero  a male.  Il  plurale  si  pone  non 
di  rado  nelle  Scrittore  in  luogo  del  singolare.  Giuda 
fu  quegli  che  mormorò,  come  dice  S.  Giovanni. 

10.  fta  avendo  ciò  inteso  Gesù.  Si  fa  conoscere 
Dio  scrutatore  de’ cuori,  e difende  la  donna  senza 
palesare  il  mormoratore. 

12 . Lo  ha  fatto  come  per  seppellirmi.  Dicendo 
Cristo  in  S.  Marco:  Ella  fui  fatto  quel  che  ha  potu- 
to: ha  anticipato  te.:  dalle  parole  dei  due  Vangeli- 
sti sembra  doversi  intendere,  che  questa  donna  con 
deliberato  consiglio  volle  rendere  a Cristo  vivo 
quest’  atto  di  onore  e di  religione,  temendo  che  non 
le  venisse  impedito  di  renderglielo  dopo  la  morte. 
Il  frequente  conversar  che  facea  Gesù  nella  casa  di 
lei,  la  poneva  in  Lstato  di  essere  più  istruitale'  suoi 
misteri.  Sopra  l’ uso  di  imbalsamare  i cadaveri 
vedi  Joan.  xix,  5.  Gen.  L. 

15.  Trenta  danari.  Vale  a dire,  secondo  la  più 
comune  sposizione,  trenta  sicli,  de1  quali  ognuno 
pesava  mezi’  oncia  di  argento. 

17.  Il  primo  giorno  degli  azzimi.  Vale  a dire 
circ*  il  mezzodì  del  quattordicesimo  della  luna, 
quando  al  venir  della  sera  cominciavano  i setto 
giorni,  ne’  quali  mangiava»  il  pane  »enza  lievito. 
— Dove  vuoi,  ec.  V agnello  pasquale  dovea  man- 
giarsi in  Gerusalemme,  e oltre  il  non  avervi  Gesù 
Fermo  ospizio,  gli  Apostoli  avean  ragione  di  tcroe- 
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4 8.  E Gesù  rispose  : Andate  in  città  da  un  tale,  e ditegli  : Il  Maestro  dice  : La  mia 
ora  è vicina  ; io  fo  la  pasqua  in  casa  taa  co7  miei  discepoli. 

49.  E i discepoli  fecero  conforme  aveva  loro  ordinato  Gesù,  e prepararon  la 
pasqua. 

20.  E fattosi  sera,  era  a tavola  coi  dodici  suoi  discepoli. 

21 . E mentre  mangiavano,  disse  : In  verità  vi  dico,  che  uno  di  voi  mi  tradirà. 

22.  Ed  essi  afflitti  grandemente  cominciarono  a dire  a uno  a uno  : Son  forse  io,  o 
Signore  ? 

25.  Ed  egli  rispose,  e disse  : Colui  die  mette  con  meco  la  mano  nel  piatto,  questi 
mi  tradirà. 


24.  E quanto  al  figliuolo  dell’  uomo,  egli  se  ne  va,  conforme  di  lui  sta  scrìtto:  ma 
guai  a quell’  uomo,  per  cui  il  figliuolo  dell’uomo  sarà  tradito  : era  bene  per  lui,  che  non 
fosse  mai  nato  quell’  uomo.  (Ps.  IL,  40.) 

25.  Ma  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  rispose  e disse:  Son  forse  io,  o Maestro?  Dis- 

segli  : Tu  l’ bai  detto.  * 

26.  E mentre  quelli  cenavano,  Gesù  prese  il  pane  e lo  benedisse,  e lo  spezzò,  e 
lo  dette  a’ suoi  discepoli,  e disse:  Prendete  e mangiate:  questo  ò il  mio  corpo. 

27.  E preso  il  calice,  rendette  grazie,  e lo  diede  loro,  dicendo:  Bevete  di  questo 

tutti  : • 

28.  Imperocché  questo  è il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento,  il  quale  sarà  sparsg 
per  molti  per  la  remissione  de’  peccati. 

29.  Or  io  vi  dico,  che  non  berò  da  ora  in  poi  di  questo  frutto  della  vite,  sino  a quel 
giorno  che  io  lo  berò  nuolo  con  voi,  nel  regno  del  Padre  mio. 

50.  E cantato  P inno,  andarono  al  monte  Oliveto. 

54 . Allora  disse  loro  Gesù  : tutti  voi  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte.  Im- 


re, che,  sapendosi  come  i principi  de’  sacerdoti  lo 
cercavano  a morte,  nissuno  volesse  riceverlo  nella 
propria  casa. 

48.  Da  un  tale.  Non  nomina  il  padre  di  fami- 
glia, presso  di  cui  volea  celebrar  la  pasqna  coi  suoi 
discepoli;  ma  dà  loro  indizii  bastevoli  per  ritrovar- 
lo. In  tatto  questo  dà  egli  manifesti  indizii  della 
sua  sapienza,  e dell'assoluto  potere  col  quale  di- 
sponeva tutte  le  cose,  secondo  i suoi  altissimi  di- 
segni. — La  mia  ora.  Sua  ora  chiama  quella  della 
sua  passione,  perché  a patire  e a morire  era  ve- 
nuto, c non  altro  bramava  fuori  che  questo. 

22.  Son  forse  io?  I discepoli,  benché  si  sen- 
tano lontanissimi  da  sì  orrendo  disegno,  temono 
nondimeno,  e diffidano  di  loro  stessi. 

23.  Colui  che  mette.. ..la mano,  ee.  Vuol  dire  nn 
intimo  mio  familiare,  uno  che  mangia  meco  di  con- 
tinuo alla  mia  mensa,  la  qual  cosa  dimostra  la  in- 
degnità del  tradimento,  e la  malvagità  somma  del 
traditore.  Ma  tu  (parla  così  Cristo  nel  Salmo  54),  o 
uomo  thè  eri  meco  un’  anima  sola , che  insieme  con 
me  mangiavi  te  dolci  vivande,  ee.  Lascia  Cristo 
colla  sua  risposta  i discepoli  all’  oscuro:  e in  fatti 
si  rileva  da  8.  Giovanni,  che  a lui  solo  disse  Cristo 
all’  orecchio  il  nome  del  traditore.  Cap.  ani,  23. 

23.  Tu  f hai  detto.  È credibile  che  queste  pa- 
role fossero  dette  a Giuda  dal  Salvatore,  in  modo 
che  non  sentissero  gli  altri. 

26.  E lo  benedisse.  Non  si  racconta  che  Cristo 
benedicesse  il  pane,  se  non  quando  volle  opcraro 
qualche  insigne  miracolo.  La  benedizione  di  Cristo 
opera  adesso  ii  massimo  dei  miracoli  dell' amor  suo, 
cangiando  il  pane  nel  corpo  di  Ini,  e il  vino  nel 


sangue  di  lui.  Imperocché,  che  il  calice  ancora,  o 
sia  il  vino  del  calice,  fosse  por  benedetto  da  Cristo, 
lo  attesta  S.  Paolo,  I.  Cor . x.  — E lo  dette  a'  suoi 
discepoli . Dopo  averne  preso  egli  stesso,  come  notò 
S.  Girolamo,  Crisostomo  e altri.  E intende»],  ebe 
diello  ad  essi  nella  mano,  come  per  lunghissimo 
tempo  fu  usato  di  poi  nella  Chiesa. 

28.  Il  sangue  mio,  ee.  Allude  alF  istituzione 
del  Vecchio  Testamento  confermato  col  sangue  del 
vitello  sacrilicato,  Exod.  xxiv,  8;  onde  viene  a 
dire,  che  il  suo  sanguo  servirà  di  conforma  e di  si- 
gillo della  nuova  alleanza  tra  Dfo  o gli  nomini. 
Vedi  /’  epìstola  agli  Ebrei,  cap.  9. 

29.  Vi  dico,  che  non  berò,  ee.  Queste  parole 
contengono  V annunzio  della  vicina  morte  di  Cristo, 
e un  argomento  di  consolazione  per  gli  Apostoli, 
o'  quali  avendo  detto  che  quella  era  l’ ultima  volta 
clic  bevea  con  essi,  Aggiunge  che  ciò  debbo  inten- 
dersi del  tempo  della  sua  vita  mortale;  conciossia- 
chè  sarebbe  venuto  il  giorno  in  cui  inebriati  gli 
avrebbe  deFsuo  vino  nuovo  nel  regno  del  Padre, 
additando  quasi  le  parole  di  Davidde  : Saranno  ine - 
briati  dall’  abbondanza  della  tua  casa,  e abbeverati 
al  torrente  di  tue  delizie.  — Da  S.  Luca  apparisce 
che  le  parole  di  questo  versetto  furon  dette  nel 
tempo  della  cena  pasquale,  e prima  della  consacra- 
zione del  pane  e del  vino,  e furon  dette  riguardo  al 
calice  della  medesima  cena;  onde  S.  Matteo  non  le 
ha  riferite  secondo  l'ordine  naturale.  Alcuni  però 
vogliono,  che  forse  le  ste96e  paralo  siano  stato  ri- 
petuto da  Cristo  anche  dopo  la  consacrazione  del 
calice,  e la  trasmutazione  del  vino  nel  proprio  suo 
sangue. 
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perocché  sta  scritto:  Percuoterò  il  pastore,  e sarai)  disperse  le  pecorelle  del  gregge. 
(Zachar.  xm,  7.) 

52.  Ma  risuscitato  che  io  sia,  vi  suderà  avanti  nella  Galilea. 

55.  Ma  Pietro  gli  rispose,  e disse  : Quand’  anche  tutti  fosser  per  patire  scandalo 
per  te,  non  sarà  mai  eh’  io  sia  scandalizzato. 

54.  Gesù  gli  disse  : In  verità  ti  dico,  che  questa  notte,  prima  che  il  gallo  canti,  mi 
rinnegherai  tre  volte. 

55.  Pietro  gli  disse:  Quand’anche  dovessi  morir  teco,  non  ti  negherò.  E nello 
stesso  modo  parlarono  anche  tutti  i discepoli. 

36.  Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo  chiamato  Getsemani,  e disse  a’ suoi  di- 
scepoli : Trattenetevi  qui,  mentre  io  vado  là,  e fo  orazione. 

37  E presi  con  seco  Pietro  e i due  figliuoli  di  Zebedeo,  cominciò  a rattristarsi, 
c a cadere  in  mestizia.  * 

38.  Allora  disse  loro  : L’ anima  mia  è afflitta  fino  alla  morte  : restate  qui,  e ve- 
gliate con  me. 

39.  E avanzatosi  alcun  poco,  si  prostrò  per  terra  orando,  e dicendo  : Padre  mio,  se 
è possibile,  passi  da  me  questo  calice  : per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  tu. 

40.  £ andò  da’ suoi  discepoli,  e trovògli  addormentati,  e disse  a Pietro:  Cosi 
adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’  ora  con  me  ? 

44 . Vegliate  e orate , affinchè  non  entriate  nella  tentazione.  Lo  spirito  veramente 
è pronto,  ma  la  carne  è stanca. 

42.  E se  ne  andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta,  e orò,  dicendo:  Padre  mio,  se 
non  può  questo  calice  passar» senzachc  io  lo  beva,  sia  fatta  la  tua  volontà. 

45.  E tornato  di  nuovo  li  trovò  addormentati  : imperocché  gli  occhi  loro  erano 
aggravati. 

44.  E lasciatigli,  andò  di  nuovo,  e orò  per  la  terza  volta,  dicendo  le  stesse  parole. 

45.  Allora  andò  da’ suoi  discepoli,  e disse  loro:  Su  via,  dormite,  e riposatevi: 
ecco,  è vicina  l’ora,  e il  figliuolo  dell’  uomo  sarà  dato  nelle  mani  de’  peccatori. 

46.  Alzatevi,  andiamo:  ecco  che  si  avvicina  colai  che  mi  tradirà. 

47.  Mentre  ei  tuttora  parlava,  ecco  arrivò  Giuda,  uno  de’ dodici,  e con  esso  gran 
turba  con  ispadc  e bastoni,  mandata  da’  principi  de’ sacerdoti,  e dagli  anziani  del  popolo. 

48.  E colui,  che  lo  tradi,  avea  dato  loro  il  segnale,  dicendo  : Quegli  che  io  bace- 
rò,  è desso:  pigliatelo. 

49.  E subitamente  accostatosi  a Gesù  disse  : Dio  ti  salvi,  o Maestro.  E baciollo. 

50.  E Gesù  dissegli:  Amico,  a che  fine  sei  venuto?  Allora  si  fecero  avanti,  e mi- 
scr  le  mani  addosso  a Gesù,  e lo  tennero  stretto.  * 


32.  Vi  onderò  avanti  ee.  Mi  porrò  di  nuovo 
corno  buon  pastore  alla  testa  del  mio  gregge. 

3t.  Prima  che  il  gallo  cauli,  fruii*  di  quello 
che  i Latini  chiamano  gallicinio.  che  ò verso  1’  au- 
rora: imperocché  non  si  parla  qui  del  conto  di 
mezzanotte.  Vedi  S.  Marco. 

3U.  Se  è possibile.  Vale  a dire,  te  tu  vuol,  se 
piace  a le.  passi  da  me  questo  calice  i per  altro  ec. 
Nella  prima  parto  della  sua  orazione  espresse  Cri- 
sto la  inclinazione  e il  desiderio  della  natura  ame- 
na, chiedendo  di  essere  liberato  dalla  crudel  morte 
che  egli  aveva  presente:  nella  seconda  parto  dimo- 
strò i desiderii  della  ragionevole  volontà,  da  cui 
quello  stesso  naturai  movimento  fa  pienamente 
soggettato  al  divin  beneplacito.  Fnron  desiderii  di- 
versi, ma  non  contrarii,  e sotto  diversi  rispetti  ebbe 


orror  della  morte,  c andò  incontro  alla  morte.  Ag- 
giungasi, che  secondo  l’ Osservazione  de’  Padri  Ge- 
sù Cristo  in  questo  luogo  fece  sua  propria  la  voce 
dell’  umana  fiacchezza,  prendendo  cosi  il  patrocinio 
dei  deboli,  e insieme  facendo  vedere  e quel  che  con- 
donasi  alla  infermità  della  carne,  e come  i movi- 
menti di  lei  al  volere  di  Dio  debbono  soggettarsi. 

41.  Lo  spirito. ...e pronto,  ec.  Avverte  i discepoli, 
c particolarmente  Pietro,  di  non  fidarsi  troppo  di 
quell’  ardore  e prontezza  di  spirito  per  cui  erano  a 
parer  loro  abbastanza  forti.  Dna  tal  fidanza  va  per 
lo  più  a finire  in  una  vergognosa  pusillanimità,  so- 
pravvenuta che  sia  la  tentazione. 

45.  Su  via , dormite.  Queste  parole  senza  dubbio 
contengono  un’  ironia,  o un  rimprovero  meritato 
certamente  dagli  Apostoli. 
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tH . EH  ecco  uno  ili  quelli,  che  eran  con  Gesù,  stesa  la  mano,  tirò  fuori  la  spada 
e feri  un  servo  del  principe  de’ sacerdoti,  mozzandogli  un’  orecchia. 

52.  Allora  Gesù  gli  disse:  Rimetti  la  tua  spada  al  suo  luogo:  imperocché  tutti 
quelli  che  daran  di  mano  alla  spada,  di  spada  perii anDO. 

53.  Pensi  tu  forse  che  io  non  possa  pregare  il  Padre  mio,  e mi  porrà  dinanzi 
adesso  più  di  dodici  legioni  di  Angeli  ? 

54.  Como  adunque  si  adempiranno  le  Scritture,  a tener  delle  quali  dee  esser  così? 

55.  In  quel  punto  disse  Gesù  alle  turbe  : Come  si  fa  per  un  assassino,  siete  venuti 
armati  di  spade  e bastoni  per  pigliarmi  : ogni  di  io  stava  tra  voi  sedendo  nel  tempio  a 
insegnare,  nè  mi  avete  preso. 

5G.  E tutto  questo  è avvenuto,  affinché  si  adempissero  le  Scritture  de’ Profeti.  Al- 
lora tutti  i discepoli,  abbandonatolo,  se  ne  fuggirono. 

57.  Ma  quelli,  afferrato  Gesù,  lo  condussero  da  Caifa  principe  de’sacerdoti,  dove 
si  erano  radunati  gli  Scribi  e gli  anziani. 

58.  E Pietro  lo  seguiva  alla  lontana  fino  all’atrio  del  principe  de'sacerdoti.  Ed  en- 
trato dentro  stava  a sedere  co’  ministri  per  vedere  la  fine 

59.  E i principi  de’  sacerdoti  e tutto  il  Consiglio  cercavano  false  testimonianze  con- 
tro Gesù,  per  farlo  morire. 

60.  E non  le  trovavano,  essendosi  presentati  molti  falsi  testimoni.  Ma  alla  fine 
vennero  due  testimoni  falsi. 


6 1 . E dissero  : Costui  ha  detto  : Posso  distruggere  il  tempio  di  Elio,  e rifabbricarlo 
in  tre  giorni. 

62.  E alzatosi  il  principe  de’sacerdoti,  gli  disse:  Ufon  rispondi  nulla  a quel  che 
questi  depongono  contro  di  te  ? 

63.  Ma  Gesù  si  taceva.  E il  principe  de’sacerdoti  gli  disse:  Ti  scongiuro  pel  Dio 
vìvq,  che  ci  dica  se  tu  sii  il  Cristo  il  figliuolo  di  Dio. 

65.  Gesù  gli  rispose:  Tu  l’hai  detto:  Anzi  vi  dico,  che  vedrete  di  poi  il  figliuolo 
dell’uomo  sedere  alia  destra  della  virtù  di  Dio,  e venire  sulle  nubi  del  cielo. 

65.  Allora  il  principe  de’sacerdoti  stracciò  le  sue  vesti,  dicendo:  Ha  bestemmia- 
to ; che  bisogno  abbiam  più  di  testimoni  ? Ecco,  avete  ora  sentito  la  bestemmia.  * 

66.  Che  ve  ne  pare?  Quelli  risposero  : È reo  di  morte. 

67.  Allora  gli  sputarono  in  faccia,  e lo  percossero  co’  pugni  ; ealtri  gli  dettero  de- 
gli schiaffi, 

68.  Dicendo:  Cristo,  profetizzaci;  chi  è che  ti  ha  percosso? 

69.  Pietro  poi  sedeva  fuora  nell’  atrio:  e si  accostò  a lui  una  serva,  e dissegli  : 
Anche  tu  eri  con  Gesù  Galileo.  * 

IH.  Un  servo  del  principe,  ec.  E probabili  che 
questo  servo  di  Caifa  d fosse  con  maggior  furore  e 
insolenza  degli  altri  avventato  a Gesù  Cristo. 

52.  T ulti  quelli  che  daran  di  mano  alla  spada, ee. 

È degno  di  morte  (dica  S.  Agostino)  chiunque  tenia 
il  comando  e permissione  della  potestà  suprema 
sparge  il  sangue  di  un  altro.  Dn  altro  senso  ancora 
hanno  queste  parole,  ed  è:  chi  prende  a resistere 
alla  pubblica  potestà,  è reo  di  morte  Sentenza  cho 
riguardava  non  il  solo  Pietro,  ma  tutti  i Cristiani, 
a’  quali  è comandato  di  soffrir  con  pazienza  la  per- 
secuzione e gli  atrazii,  piuttosto  che  valersi  della 
forza  o della  spada  per  la  propria  difesa.  Così  fece 
Cristo,  così  gli  Apostoli,  così  i Cristiani  de'  primi 
secoli,  inumanamente  trattati  da  tanti  piuttosto 
mostri  di  crudeltà  che  principi. 

CO.  E non  le  trovavano,  essendosi  presentati,  ec. 


Vi  volevano  de’  testimoni,  i quali  nelle  loro  depo- 
sizioni osservassero  almeno  il  verisimile,  e fossero 
tra  di  loro  concordi  per  colorir  la  calunnia. 

61 . Posso  distruggere,  ee.  Cristo  non  avea  detto 
di  voler  distruggere  il  tempio,  ma  di  ristorare 
quello  che  essi  avrebber  distrutto,  e per  questo 
tempio  intendeva  il  suo  proprio  corpo. 

65.  Stracciò  le  sue  vesti.  In  segno  di  gran  do- 
lore o di  orrore  per  qualche  bestemmia  udita,  erano 
soliti  gli  Ebrei  di  stracciare  le  loro  vesti;  ma  al 
pontefice  era  proibito  un  tal  atto;  Lev.,  xxi,  t0; 
e facendolo  Caifa  venne  a significare,  senza  saperlo, 
la  futura  abolizione  del  sacerdozio  giudaico. 

68.  Projetinaei.  Si  dee  supporre  che  gli  ave- 
vano bendati  gli  occhi,  come  raccontano  S.  Marco 
e S.  I.nca. 

60.  Con  Gesù  Galileo.  A veto  dato  a Gesù  il 
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70.  Ma  egli  negò  dinanzi  a tutti,  dicendo  : Non  so  quel  che  tu  dica. 

71 . E uscito  lui  dalla  porta,  lo  vide  un’  altra  serva,  e disse  a’  circostanti  : Anche 
costui  era  con  Gesù  Nazareno. 

72.  Ed  egli  negò  di  bel  nuovo  con  giuramento  : Non  conosco  quest’  uomo. 

73.  E di  Ti  a poco  i circostanti  si  appressarono,  e dissero  a Pietro  : Veramente  an- 
che tu  sei  uno  di  quelli,  imperocché  anche  il  tuo  linguaggio  ti  dà  a conoscere. 

74.  Allora  cominciò  egli  a mandarsi  delle  imprecazioni,  e a spergiurare  che  non 
aveva  conosciuto  tal  nomo.  E tosto  il  gallo  cantò. 

75.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  : Prima  che  santi  il  gallo  mi 
negherai  tre  volte.  E uscito  fuora  pianse  amaramente. 

soprannome  di  Galileo  per  dispreizo \Joan.  vn,  52).  discepoli  erano  Galilai,  e per  tali  rico noscevansi  al 
Egli  era  stalo  assai  tempo  nella  Galilea,  e i suoi  loto  linguaggio.  Vedi  vtn.  73. 

Capo  27.  — Giuda  riporta  il  denaro  Mia  vendita,  e va  ad  impiccarti.  — Gesù, 
accusato  dinanzi  a Pilato,  non  risponde:  la  moglie  di  Pilato  dice  che  egli  è il 
giusto.  — È a lui  preferito  Barabba.  — Pilato,  lavatesi  le  mani,  rimette  Gesù 
flagellato,  perché  sia  crocifisso. — Gli  danno  da  bere  vino  misto  con  fiele. — 
È crocifitto  tra  due  ladroni.  — Divisione  delle  sue  vesti.  — Bestemmie  scari- 
cate da  varii  contro  di  lui. — Tenebre.  — Gesù,  gridando  Eli,  rende  lo  spirito  : 
prodigii  avvenuti  nella  tua  morte.  — Il  corpo  di  lui  sepolto  da  Giuseppe  vien 
dato  in  custodia  ai  soldati. 

4.  E fattosi  giorno,  tennero  consiglio  tutti  i principi  de’ sacerdoti  e gli  anziani  del 
popolo  contro  Gesù,  per  farlo  morire. 

2.  E legato  lo  condussero,  e lo  misero  nelle  mani  di  Ponzio  Pilato  preside. 

3.  Allora  Giuda,  che  l’ aveva  tradito,  vedendo  come  Gesù  era  stato  condannato , 
mosso  da  pentimento,  riportò  i trenta  denari  ai  principi  de’  sacerdoti  e agli  anziani, 

4.  Dicendo:  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente.  Ma  quelli  dissero: 
Che  importa  ciò  a noi  ? Pensaci  tu. 

3.  Ed  egli,  gettate  le  monete  di  argento  nel  tempio,  si  ritirò  ; e andò,  e si  appiccò 
ad  un  capestro. 

6.  Mai  principi  de’  sacerdoti , raccolte  le  monete  d’ argento,  dissero  : Non  è lecito 
di  metterle  nel  tesoro , perchè  sono  prezzo  di  sangue. 

7.  E,  fatta  consulta,  comperaron  con  esse  il  campo  d’ nn  vasaio  per  seppellirvi  è 
forestieri. 

8.  Per  la  qual  cosa  quel  campo  si  chiama  Aceldama,  cioè  il  campo  del  san  guc, 
Goo  al  di  d’oggi. 

3.  Vedendo  come  Gnu  era  stato  condannato. 

Ciò  intendesi  della  condanna  data  dal  sinedrio , 
dove  tatti  avean  detto  : e reo  di  morte.  Or  Gioda 
teneva  per  fermo  che  i capi  della  nazione,  inviperi- 
ti, com’  erano,  contro  Gesù,  avrebbero  o per  amore 
o per  forza  strappato  da  Pilato  la  conferma  della 
loro  sentenza.  — Mosso  da  pentimento.  Di  qnesto 
pentimento,  dice  S.  Leone:  Giustamente , secondo 
la  predizione  del  Profeta,  V orazione  di  lui  divenne 
peccato , perche,  consumato  il  delitto,  la  conversione 
dell * empio  fu  tanto  perversa  che  peccò  colla  sua 
stessa  penitenza.  Serra.  25.,  de  Pass.  11  dolore  di 
qnesto  infelice,  simile  a quello  dei  dannati  nell’  in- 
ferno, noi  portò  all’  emendazione,  ma  all’  orror  di 
»è  stesso  e alla  disperazione. 

6 


6.  Sono  prezzo  di  sangue.  È prezzo  della  vita 
di  an  nomo  venduto  per  essere  ucciso. 

7.  D ’ un  vasaio.  Egli,  e il  suo  campo  erano  ri- 
nomati, quando  tali  cose  scrivea  8.  Matteo;  e il 
greco  dice  propriamente:  il  campo  di  quel  vasaio, 
ovvero  quel  campo  del  vasaio.— Per  seppellirvi  i fo- 
restieri. Probabilmente  i gentili,  eh’ erano  in  gran 
numero  a Gerusalemme,  tanto  romani  ebe  di  altre 
nazioni,  quantunque  altri  credano  die  questi  fore- 
stieri siano  o i Giudei  dimoranti  in  paesi  stranieri, 
i quali  venissero  per  motivo  di  religione  a Gerusa- 
lemme e Ivi  fossero  morti,  ovvero  quelli  che  nelle 
Scritture  sono  chiamati  religiosi  e timorati,  cioè 
proseliti,  vale  a dire  gentili  convertiti  al  giudaismo.. 
Vedi  Atti , IO. 
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9.  Allora  si  adempì  quello  clic  fu  predetto  per  Geremia  profeta,  che  dice:  E 
lianno  ricevuto  i trenta  danari  d’ argento,  prezzo  di  colui  il  quale  comperarono  a prezzo 
dai  figliuoli  d’ Israele  : (Zachar.  xl,  12.) 

10.  E gli  hanno  impiegati  in  un  campo  d’ un  vasaio,  come  ha  prescrìtto  a me  il 

Signore.  , 

11.  E Gesù  fu  presentato  dinanzi  al  preside,  e il  preside  lo  interrogò,  dicendo 
gli  : Se’  tu  il  re  dei  Giudei  ? Gesù  gli  disse  : Tu  lo  dici. 

12.  E venendo  accusato  dai  principi  de’ sacerdoti  e dagli  anziani,  non  rispose 
nulla. 

15.  Allora  Pilato  disscgli:  Non  odi  tu  di  quante  cose  ti  accusano? 

14.  E per  qualunque  proposta  non  gli  rispose  nulla;  talmente  che  ne  restò  il 
preside  altamente  maravigliato. 

15.  Or  egli  era  solito  il  preside  di  liberare,  nel  di  solenne,  quel  prigione  chefosse 
più  loro  piaciuto. 

16.  Ed  egli  aveva  allora  un  prigione  famoso  chiamato  Barabba. 

17.  Essendo  essi  adunque  adunati,  Pilato  disse  : Chi  volete  che  io  vi  ponga  in  li- 
bertà ? Barabba,  o Gesù  chiamato  il  Cristo  ? 

18.  Imperocché  sapeva  che  per  invidia  I’avean  tradito. 

19.  E mentre  ei  sedeva  a tribunale,  la  sua  moglie  mandò  a dirgli:  Non  t’impac- 
ciare delle  cose  di  quel  giusto;  imperocché  sono  stata  quest’  oggi  in  sogno  mollo  scon- 
turbata a causa  di  lui. 


20.  Ma  i prìncipi  da’  sacerdoti  e già  anziani  persuasero  il  popolo  a chieder  Ba- 
rabba, e far  perire  Gesù. 

21 . E prendendo  la  parola  il  preside,  disse  loro  : Quale  dei  due  volete  che  io  vi 
metta  in  libertà?  Ma  quelli  disser:  Barabba. 

22.  Disse  loro  Piloto  : Che  farò  io  adunque  di  Gesù  chiamato  il  Cristo? 

25.  Disser  tutti  : Sia  croceii&so.  Disse  loro  il  preside  : Ma  che  ha  egli  fatto  di  ma- 
le? Quelli  però  viepiù  gridavano,  dicendo  : Sia  croccBsso. 

24.  Vedendo  Pilato  che  nulla  giovava,  anzi  si  faceva  maggiore  il  tumulto,  presa 
1’  acqua,  si  lavò  le  mani  diuanzi  al  popolo,  dicendo:  Io  sono  innocente  del  saDgne  di 
questo  giusto  : pensateci  voi. 

25.  E rispondendo  tutto  quanto  il  popolo,  disse  : Il  sangue  di  lui  sopra  di  noi , e 
sopra  de’  nostri  figliuoli. 


9.  Per  Geremia  profeta.  La  profezia  è sicura* 
mente  di  Zaccaria  il  Siro,  e multi  codici  latini,  si  al 
presente  come  a’  tempi  di  S.  Agostino,  portano  so- 
lamente pel  Profeta. 

44.  Se’  tu  d re  dei  Giudei  ? Si  conosce  da  que- 
sta interrogazione  che  i Giudei,  nel  presentarlo  a 
Filato,  lo  aveauo  accusato  di  spacciarti  per  re  : la 
qual  accula  credeano  die  dovesse  fare  grami'  im- 
pressione nel  luogotenente  di  Cesare. 

44.  Ne  restò  il  preside  altamente  maravigliato. 
Era  certauiento  cosa  .Ugna  di  ammirazione  che  uu 
uomo,  per  oouiun  giudizio  di  dottrina  munto  e in- 
nocente, posto  in  pencolo  della  vita,  dinanzi  a un 
graduiti  inclinalo  a favorirlo,  oon  tanta  mansuetu- 
dine e fortezza  d‘  animo  deprezzando  tutte  le  ca- 
lunnie de1  suoi  nemici  e la  morte,  ai  stesse  muto. 

45.  Era  solito.. ..  di  liberane  nel  dì  soleruie.  Que- 
sto costume  più  verbi  linimento  credesi  introdotto 
per  privilegio  conceduto  agli  Ebrei  da'  romani  im- 
peratori, benché  non  manciù  chi  abbia  creduto  che 
ciò  ab  antico  si*  facesse  tra  gli  Ebrei  per  ramme- 


morare anche  in  qoesto  modo  la  liberazione  <Jal- 
T Egitto  celebrata  nella  loro  pasqua. 

49-  Sono  stata  quest*  oggi  in  sogno , et.  I Pa- 
dri generalmente  credono  clic  questo  sogno  fosse  da 
Dio,  e die  in  esso  facesse  egli  vedere  a questa 
donna  l:  innocenza  e la  santità  di  Cristo,  e le  scia- 
gure che  dovean  pionibdro  sopra  Gerusalemme  e 
anche  sopra  il  marito  di  lei,  se  per  umano  rispetto 
si  fosse  lasciato  indurre  a spargere  il  sangue  de’ 
giusto.  Non  altri  che  due  gentili,  Pilato  e la  moglie, 
si  studiarono  di  liberare  Gesù.  Fatto  degno  di  «>s- 
servazioue  pel  mistero  della  vocazione  degli  stessi 
genlili. 

24.  Sono  innocente  del  sangue  et.  È incredibile 
P acciecamento  di  Pilato.  Imperocché,  6e  Cristo  ò 

Jiusto,  come  può  essere  innocente  uno  che  lo  con- 
ino*? Il  timore  di  tirarsi  addosso  l’odio  degli 
Ebrei,  e quindi  cadere  in  disgrazia  di  Cesare,  lo 
levò  di  sé.  Lo  Spirito  Santo  avea  detto:  Non  volere 
essere  fatto  giudice,  se  non  hai  petto  da  farti  largo 
a traverso  dell' iniquità. 
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26.  Allora  rilasciò  loro  Barabba  : c fatto  flagellare  Gesù,  lo  rimise  ad  essi  per- 
ché fosse  crocifisso. 

27.  Allora  i soldati  del  preside,  condotto  Gesù  nel  pretorio,  radunarono  intorno 
a lui  tutta  la  coorte.' 

28.  E spogliatolo,  gli  misero  indosso  nna  clamide  di  color  di  cocco  ; 

29.  E intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela  posero  in  testa,  e una  canna  nella 
mano  dritta.  E,  piegando  il  ginocchio  dinanzi  a lui,  lo  schernivan,  dicendo  : Dio  ti  salvi, 
re  de’ Giudei. 

30.  E sputandogli  addosso,  prendevan  la  canna,  e lo  battevano  nella  lesta. 

31 . E dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della  clamide,  e lo  rivestiron  delle  sue 
vesti,  e lo  menarono  a crocifiggere. 

32.  E nell’  uscire  incontrarono  un  nomo  di  Cirene  chiamato  Simone  : e lo  costrin- 
sero a portare  la  croce  di  lui. 

33.  E arrivarono  al  luogo  detto  Golgota , che  vuol  dire  luogo  del  cranio. 

34 . E gli  dettero  a bere  del  vino  mescolato  con  fiele  . e,  assaggiato  che  l’ebbe , non 
volle  bere. 

33.  E dopoché  I’ebber  crocifisso,  si  spartiron  le  sue  vesti,  tirando  a sorte;  af- 
finchè si  adempisse  quello  che  fu  detto  dal  Profeta,  che  dice:  Si  sono  spartiti  tra  di  loro 
le  mie  vestimenta,  e hanno  tirato  a sorte  la  mia  veste.  ( Ptal . XXI,  19.) 

36.  E stando  a sedere  gli  facevano  la  guardia. 

37.  E gli  posero  scritto  sopra  la  sua  testa  il  suo  delitto  : QUESTI  È GESÙ  IL  RE 
DEI  GIUDEI. 

38.  Allora  furon  crocifissi  con  lui  due  ladroni;  uno  a destra,  e l’ altro  a sinistra. 

39.  E quelli  che  passavano,  lo  bestemmiavano  crollando  il  capo , 

40.  Edicendo:  O tu,  che  distruggi  i^  tempio  di  Dio,  e lo  rifabbrichi  in  tre  giorni , 
salva  te  stesso:  se  sei  figliuolo' di  Dio,  scendi  dalla  croce. 

41 . Nella  stessa  guisa  anche  i principi  de’  sacerdoti,  facendosi  beffe  di  lui  con  gli 
Scribi  e gli  anziani,  dicevano: 

42.  Ha  salvato  altri,  non  può  salvare  sè  stesso  : se  è il  re  d’ Israele,  scenda  adesso 
dalla  croce,  e gli  crediamo. 

43.  Ha  confidato  in  Dio:  lo  liberi  adesso,  se  gli  vuol  bene;  imperocché  egli  ha 
detto:  Sono  figliuolo  di  Dio. 

44.  E questo  stesso  gli  rimproveravano  i ladroni , che  erano  stati  crocifissi 
con  lui. 

45.  Ma  dall’  ora  sesta  furon  tenebre  per  tutta  la  terra  sino  all’  ora  nona. 


27.  Tutta  la  coortt.  Era  la  decima  parte  di 
una  legione  ; e la  legione  in  questi  tempi  conte- 
neva cinque  mila  addati  almeno.  La  coorte  conte- 
neva cinquanta  manipoli. 

81.  Lo  menarono  a crocifiggere.  Lo  condussero 
Inori  della  città.  Cosi  adempì  v asi  quello  die  Gesù  area 
adombrato  nella  parabola  doti’  erede  cacciato  fuori 
della  vigna,  e messo  a morte  Jnori  detta  porta  per 
gran  mistero,  coinè  insegna  l'Apostolo,  H ebr.  XIII. 

82.  Un  uomo  di  Cirene.  Molti  Padri  hanno  cre- 
duto che  Simono  fosco  gentile,  oriundo  di  Cirene, 
città  delia  Pentapoli  nella  Libia;  o hanno  notato 
essersi  in  questo  fatto  adombrato  il  mistero  dei 
gentili,  che  doveano  abbracciar  la  croce,  rigettata, 
come  oggetto  di  scandalo,  dagli  Ebrei. 

33.  Luogo  del  cranio.  Cosi  chiamato  dalle 
testa  e dalie  ossa  de  rei , 1 quali  ivi  erano 


decollati,  come  notò  S.  Girolamo,  e molti  altri. 

SA.  Pino  mescolato  con  fiele.  La  voco  greca  si- 
gnifica qualunque  cosa  amara:  e in  questo  senso 
pnò  prendersi  anche  la  voce  latina,  da  cheS.  filar 
co  dice,  che  questo  vino  era  amareggiato  con  mirri 

A8.  Ila  confidato  in  Dio  : lo  liberi.  Per  disposi 
rione  dell'  ammirabile  prorvidenia  si  vede  giungere 
la  cecità  o perversità  di  mente  nei  nemici  di  Gesù 
lino  à valersi  delle  parole  medesime,  le  quali  Da- 
vidde  mette  in  bocca  degli  empii  befieggiatori  del 
giusta  perseguitato  o afflitto  : parole  tratte  da  ir 
salmo,  in  cui  non  d'altro  ai  paria  ebe  de)  Messia 
e dei  suoi  patimenti.  Pt.  2t . 

A5.  Dall'ora  testa....  sino  sUla  nona.  Da  mrc 
iodi  lino  alle  tre.  Questa  eclisae  fu  contro  ogni  cr 
dine  naturale,  come  avvenuta  nel  plenilunio  ; e varii 
autori  profani  ne  hanno  fatta  mansione. 
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46.  E intorno  all'ora  nona  sciamò  Gesù  ad  alta  voce,  dicendo:  Eli,  Eli,  lamina 
sabaethani  ? che  vuol  dire  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ? 

47.  "Ma  alcuni  de’ circostanti,  udito  ciò,  dicevano  : Costui  chiama  Elia. 

48.  E tosto  correndo  uno  d’ essi  inzuppò  una  spugna  nell’  aceto,  e postala  in  cima 
d’  una  canna,  gli  dava  da  bere. 

’ 49.  Gli  altri  poi  dicevano  : Lascia  che  veggiamo  se  venga  Elia  a liberarlo. 

50.  Ma  Gesù,  gettato  di  nnovo  un  gran  grido,  rendè  lo  spirito. 

51 . Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  sommo  a imo:  e la 
terra  tremò,  e le  pietre  si  spezzarono. 

52.  E i monumenti  si  aprirono}  e molti  corpi  de’ Santi,  che  si  erano  addormen- 
tati, risuscitarono. 

55.  E usciti  de’  monumenti  dopo  la  risurrezione  di  lui , entrarono  nella  città  santa, 
e apparvero  a molti. 

54.  Ma  il  centurione,  e quelli  che  con  lui  facevan  la  guardia  a Gesù,  veduto  il 
tremuoto,  e le  cose  che  accadevano,  ebbero  gran  timore,  e dicevano:  Veramente  costui 
era  figliuolo  di  Dio. 

55.  Ed  eranvi  in  lontananza  molte  donne,  le  quali  aveano  seguitato  Gesù  dalla 
Galilea,  e lo  avevano  assistito  : 

56.  Traile  quali  eravi  Maria  Maddalena , e Maria  madre  di  Giacomo  e di  Giu- 
seppe, e la  madre  de1  figliuoli  di  Zebedeo. 

57.  E,  fattosi  sera,  andò  un  ricco  uomo  di  Arimatea,  chiamato  Giuseppe,  che  era 
anch’  esso  discepolo  di  Gesù. 

58.  Questi  andò  a trovar  Pilato,  e chiesegli  il  corpo  di  Gesù.  Allora  Pilato  ordi- 
nò che  il  corpo  fosse  restituito. 

59.  E Giuseppe,  preso  il  corpo,  lo  ri  rivolse  in  una  bianca  sindone. 

60.  E lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo,  scavato  da  lui  in  un  masso  : e ribaltò  una 

gran  pietra  su  la  bocca  del  monumento,  e si  ritirò.  è 

61 . E stavano  ivi  Maria  Maddalena  e l’altra  Maria  a sedere  dirimpetto  al  sepolcro. 

62.  Il  giorno  seguente,  che  è quello  dopo  la  Parasccve,  si  radunarono  i principi 
de’ sacerdoti  e i Farisei  da  Pilato, 

63.  E gli  dissero  : Signore,  ci  siam  ricordati  che  quel  seduttore,  quand’  era  ancor 
vivo,  disse  : Dopo  tre  giorni  risusciterò. 

64.  Ordina  adunque,  che  sia  custodito  il  sepolcro  fino  al  terzo  giorno:  affinchè 

50.  Gettato  di  nuovo  un  gran  grido.  Per  far  co- 
noscere che  era  pieno  tuttora  di  fona  e di  vita! 
e non  per  necessità,  ma  di  propria  elezione  moriva. 

51.  //  velo  del  tempio  ee.  Quel  velo  che  era  al 
di  dentro  e immediatamente  avanti  af  Santo  dei 
Santi.  In  questo  avvenimento  ravvisano  tutti  i Pa- 
dri e interpreti  un  anticipato  preludio  deH’effica- 
cia  della  morte  del  Salvatore,  per  la  quale  U cielo, 
prima  inaccessibile  agli  uomini,  fu  loro  aperto;  e 
adempite  tutte  le  figure,  manifestati  furono  i mi- 
steri non  più  intesi.  Imperocché  dentro  a quel  velo 
nissuno  poteva  entrare  giammai,  eccetto  il  solo  pon- 
tefice, ed  egli  una  volta  sola  l’anno,  portando  il 
sangne  degli  animali  uccisi  nel  di  dell’espiazione. 

Le  quali  cose  sono  esposte  divinamente  da  Paolo, 

Hebr.  XI,  7,  25. 

53.  E usciti  de’ monumenti  dopo  la  risurrezio- 
ne ec.  Risuscitarono  a nuova  vita  i corpi  di  questi 
Santi,  e si  riunirono  alle  loro  anime  dopo  la  risur- 
rezione del  Salvatore:  imperocché  dovea  essere  egli  «ai  sospetti  de’ calunniatori  intorno  all’identità  del 
il  primo  de’ risuscitati.  medesimo  corpo. 


54.  Costui  era  figliuolo  di  Dio.  S.  Cirillo, S.  Ba- 
silio e altri  riconoscono  in  queste  parole  un’aperta 
confessione  della  divinità  di  Cristo,  onde  s’inco- 
mincia a vedere  l’efficacia  dell’orazione  fatta  da 
lui  pe’  suoi  crocifissori. 

57.  Un  ricco  uomo.  S.  Marco  dice:  uomo  nobi- 
le e decurione , o sia  senatore  di  Gerusalemme.  Ari- 
matea era  nella  tribù  di  Giuda.  Vedi  S.  Giro- 
lamo. 

58.  Chiesegli  il  corpo  di  Gesù.  Anche  in  questo 
fatto  spicca  la  virtù  della  passione  di  Cristo  ; che 
un  uomo  ricco,  nobile,  costituito  in  dignità,  vada  a 
domandare  un  corpo  morto  pendente  sopra  un  in- 
fame patibolo,  non  può  essere  effetto  se  non  delia 
grazia  del  Salvatore. 

60.  Lo  pose  nel  suo  monumento.  Volle  la  pre- 
videnza, che  fosse  data  sepoltura  al  corpo  di  Gesù 
non  dagli  Apostoli,  non  dalle  pie  donne,  ma  da  un 
uomo  di  molta  autorità,  onde  non  rimanesse  ’ 
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non  vadan  forse  i suoi  discepoli  a rubarlo,  e dicano  al  popolo:  Egli  è risuscitato  da 
morte  • e fia  l’ ultimo  inganno  peggiore  del  primo. 

60.  Pilato  gli  disse  : Siete  padroni  delle  guardie . andate,  custodite,  come  ri  pare. 
66.  Ed  essi  andarono,  e afforzarono  il  sepolcro  colle  guardie,  e misero  alla. pietra 
il  sigillo. 


66.  Afforzano  il  sepolcro  eolie  guardie,  Cautele  or.] in. te  tutto  da  Dio  a rendere  incontrastabile  li 
risurreaione  dei  Salvatore,  oggetto  priBcipduumo  dell,  fedo  e fondamento  deli,  apcraiu.  ciutlan. 
Vedi  II»  ad  C or . , 13. 


Capo  *8. — Tremuoto  che  spaventa  le  guardie.  — Un  Angelo  narra  alle  donne 
la  risurrezione  di  Cristo.  — Apparisce  alle  medesime,  alle  quali  ordina  dì 
far  sapere  ai  discepoli,  che  vedranno  il  Signore  nella  Galilea.  — / soldati, 
corrodi  con  danaro , dicono  che  il  corpo  di  Cristo  era  stato  rubato. / di- 

scepoli veggono  il  Signore  nella  Galilea,  e da  lui  sono  mandati  a predicare, 
e a dare  il  Battesimo  a tutte  le  genti. 


d . Ma  la  sera  del  sabato , ebe  si  schiariva  già  il  primo  di  della  settimana , andò 
Maria  Maddalena  e l’altra  Maria  a visitare  il  sepolcro. 

2.  Quand’ ecco,  egli  fu  gran  tremuoto.  Imperocché  l’Angelo  del  Signore  scese  dal 
ciclo  : e , appressatosi , voltò  sossopra  la  pietra , e sedeva  sopra  di  essa, 
o.  E 1 aspetto  di  lui  era  come  un  folgore  : e la  sua  veste  come  neve. 

A.  E,  per  la  paura  che  ebber  di  lui , si  sbigottiron  le  guardie,  c rimascr  come 
morte. 


5.  Ma  l’Angelo  del  Signore , presa  la  parola , disse  alle  donne  : Non  temete  voi  ; 
imperocché  io  so  che  cercale  Gesù  crocifisso  : 

6.  Egli  non  è qui  : conciossiachè  è risuscitato , conforme  disse.  Venite  a veder  il 
luogo  dove  giaceva  il  Signore. 

7.  E tosto  andate  , e dite  ai  discepoli  di  lui  : Com’  egli  è risuscitato  da  morte  : ed 
creo  vi  va  innanzi  nella  Galilea  : ivi  lo  vedrete  : ecco  che  io  vi  ho  avvertite. 

8.  E quelle,  prestamente  uscite  dal  sepolcro  con  timore  e gaudio  grande,  cor- 
sero a dar  la  nnova  ai  discepoli. 

9.  Quand’ecco , che  Gesù  si  fe  loro  incontro , e disse  : Dio  vi  salvi.  Ed  esse  se  gii 
accostarono , e strinsero  i suoi  piedi , e lo  adorarono. 

10.  Allora  Gesù  disse  loro:  Non  temete:  andate,  avvisate  i mici  fratelli,  che 
vadano  nella  Galilea  ; ivi  mi  vedranno. 


i.  JLa  sera  del  sabato,  che  si  schiariva  già  il 
primo  di  della  settimana.  Queste  parole  la  sera  del 
sabato  i n questo  luogo  significano  la  notte  del  saba- 
to, ovvero  la  fine  del  sabato,  nel  qual  senso  di  fine 
s’usa  da  noi  pure  talvolta  la  voce  sera,  come  fanno 
i Greci.  Il  senso  è questo:  Sul  finir  della  settima- 
na, cominciando  a schiarirsi  il  primo  di  dell’  altra 
settimana}  andò  Maria  Maddalena,  ec.  Tra  tutte  le 
sposizioni  di  questo  luogo  mi  pare  questa  la  più 
vcrisimile.  La  parola  sabato  significava  ora  il  sa- 
bato propriamente  detto,  o sia  il  settimo  giorno 
consacrato  al  culto  di  Dio;  ora  tutta  la  settimana; 
**  perciò  il  primo  di  del  sabato  vuol  dire  il  primo 
dì  della  settimana,  ebe  noi  diciamo  Domenica. 

2.  Voltò  sossopra  la  pietra.  Affinchè  le  donne, 
dir  avean  veduto  seppellir  Cristo,  potessero  entrar 
dentro,®  chiarirsi  co’  proprii occhi  eh’  egli  non  v’era 
piu. 

7.  Ed  ecco  vi  va  innanzi  nella  Galilea.  Nella 


Galilea  avea  Gesù  gran  numero  di  discepoli,  e per- 
ciò la  sceglie  per  ivi  conversare',  più  che  altrove, 
co’ suoi  Apostoli:  ed  essendo  paese  rimoto  da  Ge- 
rusalemme e pieno  di  gentili,  veniva  egli  già  a di- 
mostrare col  fatto,  che  (lasciata  la  Giudea  nel  suo 
accecamento)  da  quelli  dove  a essere  veduto  e accol- 
to con  fede  il  Salvatore. 

fO.  Avvisate  i miei  fratelli.  Espressione  di  bon- 
tà e di  affetto,  degna  di  essere  commendata  e cele- 
brata dal  grande  Apostolo,  il  quale  dice:  Ei  non 
ha  rossore  di  chiamarli  fratelli.  Hebr.ìl.  Della  qual 
fratellanza,  nota  lo  stesso  Paolo,  come  molti  secoli 
prima  avea  Cristo  voluto  farsene  onore,  dicendo 
presso  Davidde:  Annunzierò  il  nome  tuo  a’mieifra - 
tetti.  Ps.  XXI,  23.  E quanto  è degna  di  ammirazio- 
ne una  tal  dimostrazione  di  affetto  data  da  Cristo 
ne’ primi  momenti  della  sua  nuova  gloria,  e poco 
dopo  che  questi  fratelli  l’ avevano  negato  o abban- 
donato ! • 
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44  Partite  che  esse  furono , alcune  delle  guardie  sudarono  in  città , e riferirono 
a’ principi  de’ sacerdoti  tutto  quello  che  era  accaduto. 

42.  E questi , radunatisi  con  gli  anziani , e fatta  consulta , dettero  buona  somma 
di  denaro  ai  soldati , 

43.  Dicendo  loro:  Dite:  I discepoli  di  lui  sono  venuti  di  nottetempo,  e menti o 
noi  dormivamo , lo  hanno  rubato. 

44.  E ove  ciò  venga  a notizia  del  preside,  noi  lo  placheremo,  o vi  libereremo 
d’  ogni  molestia. 

43.  Ed  essi,  preso  il  denaro,  fecero  come  era  stato  loro  insegnato.  E questa 
voce  si  è divulgata  tra  gli  Ebrei  sino  al  «fi  d’oggi. 

46.  Ma  gli  undici  discepoli  andarono  nella  Galilea  al  monte  assegnato  loro  da 
Gesù. 

47.  E vedutolo  Io  adorarono,  ma  alcuni  ne  restarono  dubitosi. 

48.  Ma  Gesù  accostatosi  parlò  loro,  dicendo:  È stata  data  a me  tutta  la  potestà 
in  cielo  e in  terra. 

49.  Andate  adunque,  istruite  tutte  le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  : 

20.  Insegnando  loro  di  osservare  tetto  quello,  che  io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco, 
che  io  sono  con  voi  per  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli. 


<3-  Mentre  noi  dormivamo,  to  hanno  rubato . 
Con  gran  ragione  deride  Agostino  la  stoltezza  di 
questi  falsi  sapienti,  i quali  vogliono,  che  i soldati 
attcstino  quello  che  non  aveano  nè  veduto  nè 
udito,  perchè,  quanti' era  avvenuto,  dormivano.  , 

47.  Restarono  dubitosi.  Dubitarono  sul  princi- 
pio, se  egli  fosse  Gesù  risuscitato;  e per  questo  si 
aggiunge,  che  egli  si  accostò  ad  essi,  e parlò. 

48.  È stata  data  a me.  Parla  di  quella  potestà 
eh’  egli  ha  come  redentore  degli  uomini,  potestà 
acquistata  da  lui  co’ patimenti  o col  sangue  suo; 
imperocché,  avendo  con  questo  ricomperati  gli  uomi- 
ni, crasi  acquistato  un  diritto  eterno  sopra  di  essi 
p<fr  riunirli  nel  suo  regno,  e averli  suoi  sudditi.  Cri- 
sto (dice  l’Apostolo)  si  umiliò , e fu  ubbidiente  fino 
alla  morte,  e morte  di  erose:  per  la  qual  eosa  Dio 
ancora  l*  esaltò , e dienti  un  nome,  che  e sopra  qua- 
lunque nome , affinchè  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogm  giuoeehio  nel  cielo,  nella  terra  e nell’  inferno. 
Philip.  fi,  8,  9,  40.  Le  quali  parole  fanno  quasi  eco 
a quelle  di  Davidde,  dove  al  Verbo  dico  l’eterno 


Padre:  Ti  datò  per  tua  eredità  le  nazioni,  e in  tuo 
dominio  tutta  la  terra ; e alla  celebre  profezia  di 
Daniello  : lo  mi  stava  osservando  in  una  notturna 
visione,  e vidi  salire  sopra  le  nubi  del  cielo  come  un 
uomo,  e giunse  fina  all*  Amico  de* giorni, e fu  presenta- 
to al  cospetto  di  lui,  ed  ti  gii  die  potestà,  gloria  e re- 
gno; e tutti  i popoli,  e tutte  le  tribù,  e tutte  le  lingue 
lo  serviranno.  La  potestà  di  lui  è una  potestà  eter- 
na che  mai  scoderà,  e il  regno  di  lui t regno  che 
mai  perirà.  C.  VII,  43,  44. 

20.  Sono  con  voi.  Per  mezzo  del  mio  spirito  sarò 
con  voi  e coi  successori  vostri,  e con  tutta  la  mia 
Chiesa  sino  alla  fine  de’ secoli.  Sopra  l’imtiiobile 
fondamento  di  questa  promessa  posa  la  Chiesa  cri- 
stiana, contro  la  quale  perciò  le  porte  dell' inferno 
non  potran  mai  prevalere.  G notisi,  che  due  cose 
sono  qui  promesse:  primo,  c!»e  non  manchi-ri  la 
Chiesa  giammai  sino  alla  Gne  del  mondo:  secando, 
che  assistita  dallo  spirito  di  Cristo  ella  non  ab!> ni- 
do nera  giammai  la  verità,  nella  qaate  fu  fondala 
da  Cristo. 


FINISCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  SAN  MATTEO. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  SAN  MARCO. 


PREFAZIONE. 

Varie  sono  e aiverse  le  opinioni  degli  antichi  Padri  intorno  alla  persola  di  questo 
Evangelista.  Molti  credono  che  egli  sia  quello  stesso  di  cui  nella  sua  prima  epistola  fa 
menzione  l’Apostolo  Pietro,  chiamandolo  suo  figliuolo,  forse  perchè  lo  avea  convertito 
alla  fede.  S.  Ireneo  e altri  dicono  che  egli  era  discepolo  e interprete  del  medesimo  Apo- 
stolo. Altri  tengono  che  egli  fosse  del  numero  dei  settanta  discepoli  di  Gesù  Cristo: 
sembra  certo  che  non  sia  da  confondere  il  nostro  Evangelista  con  Giovanni  Marco,  cu- 
gino di  S.  Barnaba,  di  cui  è parlato  negli  diti,  xu,  12;  xv,  37,  39.  Eusebio  di  Cesarea  e 
altri  raccontano  rhe  egli  mori  in  Egitto  l’anno  sessantesimo  secondo  di  Gesù  Cristo. 
Avendo  egli  accompagnato  il  suo  padre  spirituale  e maestro,  l’Apostolo  Pietro,  a Romì 
circa  1’  anno  quarantesimo  quarto  di  Gesù  Cristo,  quivi  per  consolazione  de’fralelli  scrisse 
il  suo  Vangelo,  il  quale  fu  approvato  da  Pietro;  e dato  da  lui  a leggere  alle  Chiese  come 
autentica  scrittura.  Che  il  nostro  Evangelista  fosse  Ebreo  di  nazione,  apparisce  dalla  sua 
maniera  di  scrivere,  nè  dee  ciò  mettersi  in  dubbio  per  ragione  del  nome  di  Marco , che  è 
romano;  imperocché  sappiamo  che  in  que’tempi  gli  Ebrei,  viaggiando  in  paesi  stranieri, 
prendevan  sovente  altro  nome,  o greco  o romano.  Cosi  Barsaba  avea  anche  il  nome  di 
Giu;to,Simonc  quello  di  Negro,  o,  come  diciam  noi,  Neri.  Ma,  quantunque  Ebreo,  scrisse 
egli  in  greco,  secondo  la  più  comune  opinione , perchè  familiarissima  era  allor  questa 
lingua  e agli  Ebrei  dimoranti  in  Roma  e a tutti  i Romani.  La  versione  latina  è antichissima, 
e probabilmente  della  stessa  mano  a cui  dolsbiamo  il  volgarizzamento  degli  altri  Vangeli. 


Capo  f Giovanni  predica,  e battezza  con  l’  acqua.  Cristo  con  lo  Spirito 

'Santo.  Gesù,  battezzato  da  Giovanni,  vicende  tra  le  bestie  n et  deserto,  dopo 
40  giorni  è tentato  da  Satana.  Carcerato  Giovanni,  Gesù  comincia  a pre- 
dicar nella  Galilea;  e chiamati  a sè  Simone,  e Andrea,  e. Giacomo,  e Gio- 
vanni, va  a Cafarnaum,  e inalivi  luoghi  della  Galilea.  — Risana  la  suo- 
cera di  Pietro,  e un  lebbroso,  e molti  indesnoniati,  e altri  infermi  con  gran 
maraviglia  di  lutti. 

4 . Principio  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio, 

2.  Siccome  sta  scritto  ne!  profeta  Isaia  : Ecco  che  io  spedisco  innanzi  a le  il  mio 
Angelo,  il  quale  preparerò  la  tua  via  dinanzi  a te.  ( Mal.  ut,  4 . ) 

3.  Voce  d’ uno  che  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del  Signore  3 addirizzate 
i suoi  sentieri.  ( Hai.  XL,  5.) 


4.  Figliuolo  di  Dio.  S.  Matteo  nel  principio  del 
suo  Vangelo  chiama  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Da - 
vidde,  e con  questo  dimostra  che  Cristo  è nomo. 
$.  Marco  lo  chiama  Figliuolo  di  Dio,  e la  divinità 
di  lai  ne  dimostra.  Imperocché  Gesù  non  pad  es- 
sere veramente  Figlinolo  di  Dio,  se  non  è della 
stessa  essenza  del  Padre;  e se  egli  ha  la  stessa  es- 
senza del  Padre,  egli  è Dio,  come  in  mille  luoghi 
argomenta  S.  Atanasio  contro  gli  Ariani. 

Ecco  eòe  io  spedisco  innanzi  a le,  ee.  S.  Marco 
cominciala  sua  narrazione  dagli  aitimi  tre  anni 


della  vita  di  Cristo,  alla  quale  premette  la  predica- 
zione di  Giovanni.  — Nel  profeta  Isaia.  Quantun- 
que una  parte  della  profezia  riferita  in  questo  luogo 
sia  di  Malachia,  contuttocid  si  nomina  solamente 
Isaia,  si  perchè  il  nome  di  questo  Vangelista,  piut- 
tosto die  profeta,  era  piò  celebre,  e sì  ancora  pcr*- 
cliè  la  sostanza  della  profezia  è di  Isaia,  o le  primo 
parole  di  essa  prose  da  Malachia  vi  sono  peste  più 
per  ^chiarimento,  che  per  bisogno  che  ve  ne  fosse. 

3.  Foce  d*  uno  che  grida,  ec.  Questi  ohe  grida 
egli  è l'Angelo  del  ver».  precedente.  Vedi  Matt.  xj. 
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4,  Fu  Giovanni  nel  deserto  a battezzare,  e predicare  il  battesimo  della  penitenza 
per  la  remissione  de’  peccati. 

5.  E tutto  il  paese  della  Giudea  e tutto  il  popolo  di  Gerusalemme  andava  a tro- 
varlo, e confessando  i loro  peccati  eran  battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano. 

fi.  E Giovanni  era  vestito  di  pelo  di  cammello , e aveva  a’  fianchi  una  cintola  di 
cuoio , e mangiava  locusta  e miele  saWatico.  E predicava , dicendo  : 

7.  Viene  dietro  di  me  chi  è più  forte  di  me  ; cui  non  son  io  degno  di  sciogliere, 
prostrato  a terra , la  correggia  delle  scarpe. 

8.  Io  vi  ho  battezzato  con  acqua  -,  ma  egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo. 

9.  E accadde  in  que’  giorni , che  Gesù  si  partì  da  Nazaret  della  Galilea , e fu 
battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano. 

40.  E subito,  nell’ uscire  dall’acqua,  vide  aprirsi  i cieli,  e lo  Spirito  quasi  co- 
lomba scendere , e posarsi  sopra  di  lui. 

4 4.  E una  voce  venne  dal  cielo:  Tu  se’ il  mio  figliuolo  diletto,  in  te  mi  sono 
compiaciuto. 

42.  E immediatamente  lo  Spirito  lo  spinse  nel  deserto  : 

45.  E stette  nel  deserto  quaranta  giorni  e quaranta  notti  : ed  era  tentato  da  Sa- 
tana : c stava  colle  fiere  salvatiche , ed  era  servito  dagli  Angeli. 

44.  Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  prigione,  Gesù  andò  nella  Galilea,  pre- 
dicando il  Vangelo  del  regno  di  Dio , 

45.  E dicendo:  È compito  il  tempo,  e si  avvicina  il  regno  di  Dio:  fate  peni- 
tenza , e credete  al  Vangelo. 

46.  E,  passando  lungo  il  mare  di  Galilea,  vide  Simone  e Andrea  suo  fratello, 
che  gettavano  in  mare  le  reti  (conciossiachè  erano  pescatori); 

47.  E disse  loro  Gesù  : Seguitemi , e farovvi  pescatori  d’ uomini. 

48.  E subito , abbandonate  le  reti , Io  seguitarono. 

4 9.  E andato  un  po’  avanti , vide  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo , e Giovanni  suo 
fratello , che  erano  anch’  essi  in  barca  rassettando  le  reti  : 

20.  E subito  gli  chiamò.  Ed  essi,  lasciato  il  loro  padre  Zebedeo  nella  barca 
co’  garzoni , lo  seguitarono. 

24 . Ed  entrarono  inCafarnaum:  ed  egli,  entrato  il  sabato  nella  sinagoga, insegnava. 

22.  E restavano  stupefatti  dalla  sua  dottrina  : imperocché  insegnava  loro , come 

uno  che  abbia  autorità , e non  come  gli  Scribi. 

25.  Ed  eravi  nella  loro  sinagoga  un  uomo  posseduto  dallo  spirito  immondo , il 
quale  esclamò , 

24.  Dicendo:  Che  abbiamo  noi  a fare  con  te,  o Gesù  Nazareno?  se’ tu  venuto 
per  mandarci  in  perdizione  ? io  so  chi  sei , Santo  di  Dio. 

25.  E Gesù  lo  sgridò,  dicendo  : Taci , e partiti  da  costui. 

'26.  E lo  spirito  immondo , dopo  averlo  straziato,  uscì , urlando  forte,  da  lui. 

A.  Perla  remissione  de7  peccati.  Per  disporre  45.  È compito  il  tempo.  E già  venato  il  tempo 
gli  uomini  col  suo  battesimo  di  penitenza  a conse-  accettevole:  spuntano  i giorni  della  salute  predetti 
guire  la  remissione  de1  peccati,  mediante  la  fede  e e sospirati  da'  padri  e da7  profeti:  e venuta  la  pie - 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  nezza  de*  tempi,  nella  quale  mando  Dio  il  figliuo 

9-  Si  parti  da  Nazaret.  Ivi  era  stato  Gesù  dal  tuo....  a redimere  gli  uomini.  Gal.  it,  4. 
ritorno  di  Egitto  fino  al  cominciamento  della  sua  21.  Entrato  il  sodato  nella  sinagoga,  ee.  Il  sa- 
prcdicazione.  bato  si  facea  nelle  sinagoghe  la  lettura  e la  spie- 

43.  E stava  colle  fiere.  Yale  a dire  clic  la  soli-  gazione  della  legge, 
tudinc,  dove  si  ritirò  il  Salvatore,  era  talmcnto  de-  26.  Dopo  averlo  straziato.  Il  Demonio  (dice 
serta,  che  altra  compagnia  non  poteva  egli  avervi,  S.  Gregorio)  suole  con  più  veementi  tentazioni  as- 
se non  de1  leoni,  orsi,  lupi,  cc.,  le  quali  fiere  non  salire  un’  anima,  la  quale  egli  vede  vicina  a sed- 
erano ignote  ne’  deserti  della  Palestina.  gliersi  da4  suoi  lacci,  come  più  crudelmente  strazia 
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27.  G tatti  restarono  ammirati  ; talmente  che  si  domandavano  gli  ani  agli  altri  : 
Che  è mai  eiò , e qual  nuova  dottrina  è questa  ? poiché  egli  comanda  con  autorità  an- 
che agli  spiriti  immondi , e lo  ubbidiscono. 

28.  E si  divulgò  subito  la  fama  di  lui  per  tutto  il  paese  della  Galilea. 

29.  E,  appena  usciti  dalla  Sinagoga,  andarono  a casa  di  Simone  e di  Andrea  con 
Giacomo  e Giovanni. 

30.  Or  la  suocera  di  Simone  era  allettata  con  febbre:  e a prima  giunta  gli  par- 
laron  di  lei. 

51 . Ed  egli,  accostatosi  ad  essa , e presala  per  mauo , l’ alzò  : e subito  lasciolla  la 
febbre  , ed  ella  si  mise  a servirli. 

32.  E fattosi  sera,  e tramontato  il  sole,  gli  conducevan  davanti  tutti  i malati  e 
gl1  indemoniati. 

53.  E tutta  la  città  si  era  affollata  alla  porta. 

34.  E curò  molti  afflitti  da  varii  malori , e cacciò  molti  demonii , e non  permet- 
teva loro  di  dire , che  lo  conoscevano. 

33.  E alzatosi  di  gran  mattino  uscì  fuora , e andò  in  un  luogo  solitario , e quit  i 
stava  in  orazione . 

36.  Ma  Simone , e quelli  che  si  trovavan  con  lui , gli  tenner  dietro. 

• 57.  E trovatolo , gli  dissero  : Tutti  ti  cercano. 

38.  Ed  egli  disse  loro  : Andiamo  per  li  villaggio  per  le  vicine  città,  affinchè 
quivi  ancora  io  predichi  : dappoiché  a questo  fine  sono  venuto. 

59.  E andava  predicando  nelle  loro  sinagoghe , e per  tutta  la  Galilea , e discac- 
ciava i demonii. 

40.  E andò  a trovarlo  un  lebbroso , il  quale , racccomandandosi  a lui  e inginoc- 
chiatosi , gli  disse  : Se  vuoi , tu  puoi  mondarmi. 

41 . E Gesù,  mosso  a compassione,  stese  la  sua  mano,  e,  toccandolo , dissegli  : lo 
voglio.  Sii  mondato. 

42.  E detto  che  egli  ebbe , spari  da  colui  la  lebbra , e fu  mondato. 

45.  E Gesù  con  rampogne  subito  lo  cacciò  via  ; 

44.  E gli  disse  : Guardati  dal  dir  nulla  a chicchessia  : ma  va,  fatti  vedere  al  prin- 
cipe de’  sacerdoti , e offerisci  per  la  tua  purgazione  quello  che  ha  ordinato  Mosè  in 
testimonianza  (di  rispetto)  per  essi. 

45.  Ma  quegli,  andatosene,  cominciò  a vociferare  e pubblicare  il  fatto;  tal- 
mente che  non  poteva  più  entrare  scopertamente  in  città,  ma  se  ne  stava  fuori  in  luo- 
ghi solitarii , e andavano  a trovarlo  da  tutte  le  parti. 

il  demoniaco  da  coi  si  trova  astretto  a partire.  1’  Evangelista,  perché,  essendo  quello  giorno  di  sa- 
27.  E qual  nuova  dottrina,  tc.  Intendono  la  bato,  il  popolo  non  si  sarebbe  azzardato  a portare 
dottrina  congiunta  con  quella  assoluta  potestà,  di  da  Gesù  i malati,  so  non  passata  la  festa,  la  quale 
cui  non  avean  veduto  esempio  ne'  loro  maestri.  finiva  al  tramontare  del  sole,  secondo  il  precetto  di 
32.  E fattoti  aera.  A ragione  è notato  ciò  dal-  Mosè.  Lcvit.  zzili,  32. 

Capo  8.  — Mormorano  i Faritei,  perchè  al  paralitico  calato  nel  tuo  lellic- 
ciuolo  per  il  tetto  nella  casa  egli  rimettesse  i peccati,  e gli  ordinasse  di  por- 
tar via  il  lelticciuolo  : lo  risana.  — In  casa  di  Levi  stando  a tavola  con 
molti  pubblicani,  rende  ragione  a’  Farisei  del  conversare  che  faceva  co' pec- 
catori , e del  motivo  per  cui  non  digiunavano  i tuoi  discepoli.  Gli  scusa 
Cristo  deli  aver  cólto  dylle  spighe  di  grano  in  giorno  di  sabato. 

4.  E alcuni  giorni  dopo  entrò  nuovamente  in  Cafarnaum. 

4.  Alcuni  stomi  dopo,  o sia  di  ti  a qualche  tempo.  Certamente  tra  la  partenza  di  Gesù  da  Ca- 
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2.  E si  riseppe  ch’egli  era  nella  casa,  e si  radunò  molla  gente;  dimodoché  noa 
capivano  nemmeno  nello  spazio  d’ intorno  alla  porta  : e predicava  loro  la  parola. 

3«  E venner  da  Ini  alcuni,  che  conducevano  un  paralitico  portato  da  quattro 
persone. 

4.  E non  potendo  presentarglielo  per  la  folla,  scoprirono  il  palco  dalla  parte 
dov’egli  stava:  e,  fatta  un’apertura,  calarono  il  lettuccio  nel  quale  giaceva  il  para- 
litico. 

5.  E Gesù,  veduta  la  loro  fede,  disse  al  paralitico  : Figlinolo,  ti  son  rimessi  i tuoi 
peccati. 

6.  Eranivi  a sedere  alcuni  degli  Scribi,  i quali  andavano  discorrendo  in  cuor  loro  : 

7.  Perchè  cosi  parla  costui  ? egli  bestemmia.  Chi  può  perdonare  i peccati , fuori- 
che  il  solo  Dio? 

8.  Ma  avendo  subito  Gesù  col  suo  spinto  conosciuto  che  in  tal  modo  la  discor- 
revano dentro  di  sè , disse  loro  : Per  qual  motivo  tali  cose  andate  ruminando  ne’  vostri 
cuori  ? 

9.  Che  cosa  è più  facile,  il  dire  al  paralitico:  Ti  son  rimessi  ituoi  peccati,  op- 
pure il  dire  : Alzati , prendi  il  tuo  letticciuolo , e cammina? 

-IO.  Or , affinchè  voi  sappiate  che  il  figliuolo  dell’ uomo  ha  potestà  in  terra  di 
rimettere  i peccati , (disse  al  paralitico) 

4 4.  Dice  a te  : Sorgi , prendi  il  tuo  letticciuolo , e vaitene  a casa  tot. 

12.  E immantinenti  quegli  si  alzò  : e,  preso  il  suo  letticciuolo  a vista  di  tutti,  se 
ne  andò  ; talmente  che  tutti  restarono  stupefatti,  e glorificaroo  Dio , dicendo  : Mai  ab- 
biam  visto  simil  eosa. 

43.  Ed  egli  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il  mare:  « tutto  il  popolo  andava  da  Ini , 
ed  ei  gli  instruiva. 

44.  E in  passando  vide  Levi  figliuolo  di  Alfco,  che  sedeva  al  banco,  e gli  disse: 
Sieguimi.  Ed  egli  alzatosi  lo  seguitò. 

45.  E avvenne , che  essendo  egli  a tavola  nella  casa  di  lui , molti  pubblicani  e 
peccatori  erano  a mensa  con  Gesù  e con  i suoi  discepoli  : imperocché  molti  (di  quelli  ) 
v’  erano  che  lo  seguivano. 

46.  Or  gli  Scribi  e i Farisei,  al  vederlo  mangiare  con  i pubblicani  e i peccatori , 
dicevano  ai  suoi  discepoli  : Per  qual  motivo  il  vostro  Maestro  mangia  e bove  co’  pub- 
blicani o peccatori? 

47.  li  che  avendo  udito  Gesù,  disse  loro:  Non  han  bisogno  del  modico  i sani, 
ma  i maiali  : imperocché  non  son  venuto  a chiamare  i giusti , ma  i peccatori. 

48.  E i discepoli  di  Giovanni  e i Farisei  facevano  de’ digiuni:  vanno  adunque, 
c dicono  a ini:  Per  qual  motivo  i discepoli  di  Giovanni  e de*  Farisei  digiunano,  c i 
tuoi  discepoli  non  digiunano? 

49.  E Gesù  disse  loro  : Possono  forse  i compagni  dello  sposo  digiunare,  fino  a 
tanto  che  lo  sposo  ò con  essi?  Mentre  hanno  con  seco  lo  sposo  non  possono  digiunare. 

20.  Ma  tempo  verrà , che  Barà  loro  tolto  lo  sposo  : e allora  per  quel  tempo  di. 
giuneranno. 

fafnaum  e il  suo  ritorno  a quella  città  vi  corso  13.  Verso  il  man.  Che  era  alle  mura  «iella 
qualche  settimana,  perchè  in  quel  frattempo  area  città,  dove  abitavano  i mcrcailanti,  e dove  coiva 
ci-li  predicato  in  pio  sinagoghe  «iella  Galilea  (cnp.  I,  eliminare  alla  sua  scuoia  Matteo. 

3Si),  nelle  quali  non  predicava,  se  non  i sabati.  i5.  Motti  ( di  quelli ) v erano  che  Io  eeguiiava- 

2.  Si  riseppe  ee.  Si  vede  che  egli  era  tornato  no.  Molti  pubblicani  non  solamente  ascoltavano 
occultamente  in  Cafarnaum,  per  distrigarsi  dalle  volentieri  Gesù , ma  lo  seguivano  corno  suoi  disco- 
turbe  che  le  avean  seguitalo.  poli. 
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21.  Piissimo  cuce  a un  vestilo  vecchio  un  pezzo  di  panno  nuovo;  altrimenti  la 
nuova  giunta  strappa  del  vecchio,  e lo  sdrucio  diventa  maggiore. 

22.  E nissnn  mette  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi;  altrimenti  il  vino  rompe  gli  otri, 
e il  vino  si  versa,  e gli  otri  vanno  in  malora  ; ma  il  vino  nuovo  va  messo  in  otri  nuovi. 

25.  Successe  ancora , che , camminando  il  Signore  in  giorno  di  sabato  pei  semi- 
nati , i suoi  discepoli  cominciavano  a inoltrarsi  e cogliere  delle  spighe. 

24.  E i Farisei  dicevano  a Ini:  Ecco,  perchè  fanno  eglino  in  giorno  di  sabato 
quello  che  non  è lecito? 

25.  Ed  egli  disse  loro  : Non  avete  mai  letto  quello  che  fece  Davidde , trovandosi 
in  necessità , e avendo  fame  egli  e i suoi  compagni? 

26.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio  , essendo  sommo  sacerdote  Abiatar , e mangiò 
i pani  della  proposizione , de’  quali  non  era  lecito  mangiare  se  non  a’  soli  sacerdoti,  e 
ne  dette  a’  suoi  compagni  ? 

27 . E disse  loro  : Il  sabato  è stato  fatto  per  l’ uomo , e non  l’ uomo  pel  sabato. 
2$.  È adunque  il  figliuolo  dell’  uomo  padrone  anche  del  sabato. 

26.  Essendo  sommo  sacerdote  Abiatar.  Nella  servili  nel  sabato;  legge  che  ha  per  fine  di  procurare 
sacra  Storia,  I,  Reg.  XXI,  12,  questo  sommo  sacer-  al) 'nomo  i mezzi  di  santificarsi  coll’esercizio  delle 
dote  ha  il  nomedi  Achimelec,  e il  figliuolo  ha  il  no-  opere  di  pietb  e di  religione,  e anche  dt  dare  al 
me  di  Abiatar;  ma  da  altri  luoghi  della  medesima  corpo  un  ristoro  necessario  dopo  le  fatiche  de’  sci 
Storia  apparisce,  die  tanto  il  padre  come  il  figliuolo  giorni;  e in  questo  senso  il  sabato  è istituito  per 
aveano  Tono  e l’altro  nome,  il,  Reg.  Il,  17.  l’uomo. 

1,  Paralip.  svili,  46;  XXIII,  6.  28.  Il  Figliuolo  dell*  uomo  i padrone  ec.  Se  il 

27.  Il  sabato  e stato  fatto  ec.  Sabato  vuol  dir  sabato  è fatto  per  Tuomo,  il  figliuolo  dell’ uomo, 
quiete,  riposo , e in  questo  luogo  significa  la  legge,  che  è anche  Dio,  può  certamente  dispensare  dal- 
che  ordina  di  riposare,  o sia  astenersi  dalle  opere  1’  obbligazione  di  non  lavorare  nel  sabato. 

Capo  3.  — Risana  una  mano  inaridita.  — Si  ritira  schivando  le  insidio 
de’  Farisei.  — Risana  gl’  infermi.  — Elegge  i dodici,  e gli  manda  a predi- 
care, dando  loro  potestà  soprai  demonii,  e sopra  le  malattie : — Convince 
di  falsità  gli  Scribi  , i quali  lo  accusavano  di  cacciare  i demonii  per  virili 
di  Beehebub  : dice  che  la  bestemmia  contro  lo  Spirilo  Santo  è irremissi- 
bile. — Sladre  e fratelli  di  Cristo  chi  sieno. 

4 .E  di  nuovo  entrò  nella  sinagoga:  cd  oravi  un  uomo,  che  aveva  una  mano  inaridita. 

2.  E stavano  a vedere  se  egli  lo  sanasse  iu  giorno  di  sabato , per  accusarlo. 

3.  Ed  egli  disse  all’uomo  che  aveva  la  mano  inaridita:  Alzati,  vieui  in  mezzo. 

4.  E a coloro  disse:  È egli  lecito  di  faro  del  bene  o del  male  in  giorno  di  sa- 
bato? di  salvare  o di  tórre  la  vita?  Ma  quelli  tacevano. 

5.  E girati  gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira , deplorando  la  cecità  de’  cuori  loro , 
disse  a colui  : Stendi  la  tua  mano.  Ed  ei  la  stese,  e fu  a lui  restituita  la  mano. 

6.  Ma  i Farisei , ritiratisi , subito  tenner  consiglio  con  gli  Erodiani  contro  di  lui 
intorno  al  modo  di  levarlo  dal  mondo. 

7.  E Gesù  si  appartò  co’  suoi  discepoli  verso  U mare  ; e una  gran  turba  di  popolo 
lo  seguitò  dalla  Galilea , e dalla  Giudea  , 

8.  E da  Gerusalemme,  e dall’  Idumea,  e dalle  terre  dì  là  dal  Giordano  : e quelli 
delle  vicinanze  di  Tiro  e di  Sidone , udito  avendo  le  cose  che  faceva , andaron  da  lui  in 
gran  folla. 

9.  Ed  egli  disse  a’  suoi  discepoli , che  stesse  pronta  per  lui  una  barchetta , affin- 
chè la  gran  turba  non  lo  opprimesse  ; 

8.  Delle  vicinanze  di  Tiro  e di  Sidone.  È veri-  meno  »’  gentili  eran  molto  corrodi,  di  religione  e 
simile,  che  »’  intorniano  gli  Ebrei  abitanti  il  paese  di  costami. 

marittimo  verso  Tiro  e Sidone,  i quali  vivendo  in  9.  Che  stesse  pronta  ec.  Voleva  aver  pronta  e 
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-IO.  Imperocché  rendeva  la  sanità  a molti;  onde  tutti  quelli,  che  erano  afflitti 
da  qualche  malore , se  gli  scagliavano  addosso  per  toccarlo. 

44.  E gli  spiriti  immondi,  quando  lo  vedevano,  se  gli  inginocchiavano,  e gri- 
davano, dicendo: 

■12.  Tu  se5  il  figliuolo  di  Dio.  E faceva  loro  gravi  minacele,  perchè  noi  manife- 


stassero. 

15.  E salito  sopra  un  monte,  chiamò  a sè  quelli  che  egli  volle:  e si  accosta- 
rono a lui. 

I -I.  E scelse  dodici , perchè  si  stesser  con  esso  lui , e per  mandargli  a predicare. 

15.  E dette  ad  essi  podestà  di  curare  le  malattie,  e di  cacciarei  demonii. 

4 6.  Simone , cui  pose  il  soprannome  di  Pietro  : 

47.  E Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo,  e Giovanni  fratello  di  Giacomo  : e pose  ad 
essi  il  soprannome  di  lioanerges  , cioè  figliuoli  del  tuono. 

48.  E Andrea,  e Filippo,  e Bartolommeo,  e Matteo,  e Tommaso,  e Giacomo 
figliuolo  d’ Alfco , o Taddeo , e Simon  Cananeo , 

4 9.  E Giuda  Iscariote , che  fu  quegli  che  lo  tradì. 

20.  E andarono  in  casa  , e si  radunarono  di  bel  nuovo  le  torbe  ; dimodoché  non 
potevano  nemmeno  prender  cibo. 

24 . E avendo  saputo  tali  cose  i suoi,  andarono  per  pigliarlo,  imperocché  dicevano  : 
Ha  dato  in  pazzia. 

22.  E gli  Scribi,  che  erano  venuti  da  Gerusalemme,  dicevano  : Egli  ha  Beelzebub, 
c discaccia  i demonii  in  virtù  del  principe  de’  demonii. 

23.  Ma  egli,  chiamatili  a sè,  diceva  loro  in  parabole  : Come  può  Satana  scacciare 
Satana  ? 


■ 24.  E se  un  regno  in  contrarii  partiti  dividesi,  non  può  un  tal  regno  sussistere. 

25.  E se  una  casa  si  divide  in  contrarii  partiti , non  può  tal  casa  sussistere. 

2G.  E se  Satana  si  è rivoltato,  e si  è messo  in  discordia  contro  sè  stesso,  non  potrà 
sussistere  ; ma  sta  per  finire  : 

27.  Nissuno  può  entrare  in  casa  del  forte,  e rubar  le  sue  spoglie,  se  prima  non 
lega  il  forte  ; e allora  darà  il  sacco  alla  casa  di  lui. 

2S.  In  verità  vi  dico,  che  saranno  rimessi  a’ figliuoli  degli  uomini  lutti  i peccati, 
e qualunque  bestemmia  che  abbiano  profferita  : 

29.  Ma  per  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  vi  sarà  remissione 
in  eterno  ; ma  sarà  reo  di  delitto  eterno. 

50.  A motivo  che  dicevano  : Egli  ba  lo  spirito  immondo. 


hi  ordine  questa  barchetta  per  sottrarsi,  quando 
gli  fosse  piaciuto,  alte  turbe. 

12.  Tu  se'  il  figliuolo  di  Dio.  Disopra,  cap.  1,24, 
i demonii  lo  avean  chiamato  it  Santo  di  Dio,  e chia- 
mandolo adesso  figlinolo  di  Dio,  veniamo  a inten- 
dere, che  questo  due  frasi  una  stessa  cosa  signifi- 
cano. Con  gran  giustizia  perciò  i Padri  rinfaccia- 
vano agli  Ariani,  che,  Cristiani  com’erano,  avessero 
meno  di, fede  che  i demonii,  i quali  per  vero  Dio 
contessevano  Gesù  Cristo. 

43.  Chiamò  a si  quelli  che  egli  volle.  Dal  gran 
numero  di  quelli  che  lo  seguivano  continuamente, 
scelse  i discepoli;  di  questi  scelse  gli  Apostoli.  Per 
si  sito  ufficio,  non  prese  quelli  elio  l’avrebbcr  bra- 
mato, ma  quelli  che  a lui  piacque;  nò  gli  elesse 
per  la  loro  perfezione,  ma  per  farli  perfetti.  Paolo 
gloriasi  d’ essere  Apostolo,  per  volontà  ed  elezione 
di  Dio. 


47.  E pose  ad  essi  il  soprannonie  te.  Avendo 
dato  un  soprannome  a Simone,  che  dovea  essere  ii 
capo  della  sua  Chiesa,  ne  diede  uno  anche  a questi 
due  Apostoli,  distinti  da  lui  con  particolari  segni 
d’ amore,  e i quali  doveano  essere  come  colonne 
della  stessa  Chiesa. 

2t . I suoi....  dicevano  re.  Non  dee  intendersi, 
che  tutti,  o la  maggior  parto  de’  parenti  di  Cristo 
secondo  la  carne,  cosi  parlassero  ; ma  bensì  qual- 
cheduno di  essi.  Ed  è anche  molto  probabile,  elio 
ciò  dicessero  non  con  mal  animo,  ma  piuttosto  per- 
ché, tornendo  per  loro  stessi,  procurar  volev  ano  di 
calmare  l’ invidia  de’  nemici  di  Gesù,  i qualisi esa- 
cerbavano ogni  di  più  al  vedere  sì  gran  concorso 
di  popolo  intorno  a lui,  e l’avidità,  die  tutti  arca- 
no, di  udir  sua  parola,  e l’autorità  che  egli  andava 
acquistando. 

30.  A motivo  die  dicevano  ; re.  Spiega  il  Yan- 
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51 . E venne  la  madre,  e i fratelli  di  Ini,  e stando  fuori  mandarono  a chiamarlo  : 

52.  E sedeva  intorno  a Ini  molta  gente,  e gli  dissero  : Ecco  che  la  tna  madre,  c i 
tuoi  fratelli  là  fuori  cercan  di  te. 

33.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro  : Chi  è mia  madre , e chi  (sono)  i miei  fratelli  ? 
54.  E girati  gli  occhi  sopra  coloro  che  sedevangli  attorno  : Ecco,  disse,  la  madre 
mia  e i miei  fratelli. 

35.  Imperocché  chi  farà  la  volontà  di  Dio,  quegli  è mio  fratello,  mia  sorella  e 
madre. 

gelista  qual  fosse  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  della  qnale  area  parlato  Cristo,  la  qnale  dice  eoli 
che  consisteva  in  dire,  ebe  Cristo  avea  lo  spirito  immondo,  e che  in  virtù  di  questo  spirito  faceva  i miracoli 

Capo  4. — Parabola  del  teminalore  spiegala  ai  discepoli.  — La  lucerna  dee 
porsi  sul  candeliere.  — Parabola  della  semenza  gettata  sulla  terra,  la  quale 

cresce  mentre  dorme  il  seminatore;  e del  granello  della  senapa. Spiega  a 

parte  ai  discepoli  tutte  queste  cose.  — Essendo  in  barca,  risveglialo  dal  sonno, 
acquieta  la  tempesta. 


1 . E cominciò  di  nuovo  a insegnare  vicino  al  mare  : e ai  ranno  intorno  a lui  mol- 
titudine di  gente  ; dimodoché,  moiftato  in  una  barca,  sedeva  sul  mare  ; e tutta  quanta  la 
turba  stava  in  terra  lungo  la  marina  : 

2.  E insegnava  loro  molte  cose  per  via  di  parabole,  e diceva  loro  secondo  la  sna 
maniera  d’insegnare: 

3.  Ponete  mente  : Ecco,  che  il  seminatore  andò  a seminare. 

4.  E mentre  seminava,  parte  (del  seme)  cadde  lungo  la  strada , e venner  gli  uc- 
celli dell’  aria,  e lo  mangiarono. 

5.  Dn’  altra  parte  cascò  in  luogo  sassoso,  dove  non  trovò  molta  terra:  e subito 
nacque,  perchè  non  avea  terrcn  profondo  : 

6.  Ma,  levatosi  il  sole,  fn  arso  dal  calore:  e,  perchè  non  avea  barbicato,  seccò. 

7.  Un’  altra  parte  cadde  tra  le  spine:  e,  cresciute  le  spine  lo  soffogarono,  e non 
recò  frutto. 

8 . Altra  cadde  in  buon  terreno  • e dette  frutto,  che  venne  su  rigoglioso , e rese  dove 
trenta  per  uno,  dove  sessanta,  e dove  cento. 

9.  E diceva  loro:  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

10.  Ma  quando  egli  fu  solo,  i dodici,  ch’eran  coh  lui,  lo  interrogarono  sopra  la 
parabola. 

1 1 • Ed  egli  diceva  loro  : A voi  è dato  d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio  : ma 
per  quelli  che  sono  fuora,  tutto  si  fa  per  via  di  parabole  ; 

1 2.  Affinchè  vedendo  veggano  e non  veggano . e udendo  odano  e non  intendano  : 
perchè  non  si  convertano  una  volta,  e sian  loro  rimessi  i peccati. 

13.  E disse  loro:  Non  intendete  qncsta  parabola?  e come  intenderete  tutte  (le 
altre)  parabole? 

14.  Il  seminatore  è colui  che  semina  la  parola. 

1 5.  Quelli  che  la  semenza  ricevono  lungo  la  strada,  sono  coloro  ne’ quali  vien  se- 


H.  Per  quelli  che  sono  fuora . Per  quelli  elio 
sono  stranieri,  riguardo  al  mio  regno.  In  simil  senso 
è usata  questa  frase  in  altri  luoghi  del  Nuovo  Te- 
stamento, e presso  gli  antichi  Padri,  per  dinotare 
quelli  die  non  segnono  la  dottrina  di  Cristo,  che 
vivono  fuori  dell'Arca,  vale  a tire  fuori  della  Chiesa. 


12.  Affinché  vedendo  veggano  e non  vegga- 
no ec.  L’abuso  dei  lumi  e delle  grazie  ricevute , • 
la  ostinazione  contro  la  verità  è giustamente  pu- 
nita con  la  privazione  della  luce  e della  intelli- 
genza, la  quale  servir  poteva  alla  loro  conversione 
e salntc.  * 
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minata  la  parola  : ma  udita  che  l’ hanno,  vien  tosto  Satana,  e porta  via  la  parola  semi- 
nata ne*  loro  cuori. 

\ 6.  Similmente  quelli,  che  han  ricevuto  il  seme  in  luoghi  sassosi,  sono  coloro,  che, 
udita  la  parola,  subito  l’ abbracciano  con  allegrezza  : 

47.  £ non  hanno  in  sè  radice:  ma  son  di  corta  durata,  venuta  poi  la  tribola- 
zione e la  persecuzione  a motivo  della  parola , restano  subito  scandalizzati. 

-18.  Quelli  che  ricevono  il  seme  tra  le  spine,  sono  coloro  i quali  ascoltano  la 
parola  : 

•19.  Ma  le  sollecitudini  del  secolo , e le  ingannevoli  ricchezze,  e gli  altri  disordi-  . 
nati  affetti,  sopravvenendo,  soffocano  la  parola  ; ed  ella  rimane  infruttuosa. 

20.  Ma  quelli,  che  il  seme  ricevono  in  buon  terreno,  sono  coloro,  i quali  la 
parola  ascoltano,  e l’abbracciano,  e portano  frutto,  chi  il  trenta,  chi  il  sessanta,  e 
chi  il  cento  per  uno. 

21..  E diceva  loro:  Forse  che  vien  fuori  la  lucerna  per  esser  messa  sotto  del 
moggio  o sotto  al  letto?  non  vien  ella  per  esser  posta  sul  candelliere? 

22.  Imperocché , non  è cosa  nascosta  che  non  abbia  a manifestarsi  : ne  che  sia 
fatta  per  istarc  occulta , ma  per  uscire  alla  luce. 

25.  Chi  ha  orecchie  da  intendere , intenda: 

21.  E diceva  loro:  Badate  a quello  che  udite.  Con  quella  misura,  colla  quale 
avrete  misurato , sarà  rimisurato  a voi , e con  giunta. 

25.  Imperocché  a colui , che  ha , sarà  dato  : ma  a chi  non  ha , sarà  tolto  anche 
quello  che  ha. 

26.  Diceva  ancora  : Il  regno  di  Dio  è come  se  uno  getta  il  seme  sopra  la  terra , 

27.  E dorme  , e si  alza  notte  c dì:  e il  seme  barbica  e cresce,  mentr1  ci  noi  sa- 

28.  Imperocché  la  terra  da  sè  stessa  produce  prima  l’erba,  poi  la  spiga,  indi 
nella  spiga  il  pieno  frumento. 

29.  E formato  cho  sia  il  frutto,  tosto  vi  si  inette  la  falce,  perchè  è tempo  di  mèsse. 

30.  E diceva  ancora  : A qual  cosa  assomiglieremo  noi  il  regno  di  Dio?  o con  qual 
parabola  lo  figureremo  ? 


21.  Forse  che  vien  fuori  la  lucerna  ec.  Rendo 
ragione  di  quello  elio  avea  detto,  vera.  11  : A voi 
è dato  dr  intendere  il  mistero....  Ma  per  quelli  che 
sono  fuora  ec.  Dice  egli  adunque  che  non  proponeva 
le  parabole  contenenti  i misteri  del  regno  di  Dio, 
perchè  non  fossero  intese,  ma  anzi  per  farle  inten- 
dere: e se  dalla  moltitudine  non  erano  intese,  nò 
ad  essa  erano  state  spiegate,  veniva  il  male  da  lo- 
ro, dalla  poca  o nìuna  fede,  dalla  poca  sollecito- 
dine  delle  cose  della  salute,  dal  poco  desiderio 
«F  imparare,  e dal  trascurar  di  ricorrere  coll’  ora- 
rione  a chi  poteva  dame  loro  l’ intelligenza,  come 
faceva  co’  suoi  discepoli. 

22.  Imperocché  non  e cosa  nascosta  ec.  Le  pa- 
rabole che  io  propongo,  e la  dottrina  che  io  con 
esse  vo  insegnando,  benché  sia  adesso  nascosta  agli 
infedeli,  e a quelli  che  non  hanno  amoro  alla  mia 
parola , non  è però  cosa  che  debba  restar  sempre 
all  oscuro  ; ma  sarà  anzi  posta  in  chiarissima  luce 
colla  vostra  predicazione. 

24.  Con  quella  misura,  et.  La  misora  (dico 
S.  Girolamo)  colla  quale  noi  misuriamo,  ella  è la 
nostra  fede  ; la  misura,  colla  quale  e rimisurato  a 
noi,  ò l’ intelligenza  delle  cose  celesti*,  la  quale  in- 
telligenza è renduta , e con  grande  esuberanza  è 
rendala  alla  fede:  siccome  per  Apposito  la  stessa 


intelligenza  è tolta  alla  incredulità.  SI  serve  Gesù 
Cristo  di  questo  proverbio,  per  risvegliare  e accen- 
dere sempre  più  ne’  cuori  der  suoi  discepoli  1'  amore 
e lo  studio  della  divina  parola,  di  cui  dovean  es- 
sere banditori  a benefizio  di  tutti  gli  uomini. 

25.  A colui  che  ha,  sarà  dato:  ma  a chi  non 
ha,  ec.  Chi  con  fede  riceve  la  parola  o colla  fedo  la 
coltiva,  avrà  nuovi  accrescimenti  dr intelligenza;  a 
chi  non  avrà  fede  sarà  tolta  anche  la  naturale  in- 
telligenza, e si  rimarrà  in  quella  orribile  cecità, 
nella  quale  caduto  che  sia  il  peccatore,  nissuu  uso 
sa  quasi  più  f&re  delle  stesso  facoltà  naturali  per 
6ua  salute. 

26-29.  Il  re  pio  di  Dio  e come  se  uno  ee.  Lo 
scopo  di  questa  bella  parabola  si  è,  primo,  d’  in- 
segnare agli  Apostoli  e a tutti  i ministri  del  Van- 
gelo, die  non  debbono  disanimarsi,  allorché  non 
veggano  fruttificare  sensibilmente  la  semenza  della 
parola  da  essi  sparsa:  imperocché  l*  effetto  di  essa 
sovente  non  è conosciuto,  se  non  da  Dio  solo;  in 
secondo  luogo,  di  avvertirli  a non  volere  giammai 
attribuire  a loro  stessi  e olla  propria  virtù  il  frutto 
della  semenza  divina;  dappoiché,  come  dice  l’Apo- 
stolo, nè  colui  che  pianta,  nè  colui  che  innaffia  è 
qualche  cosa:  ma  Dio  e che  dà  il  crescere. I,  CoriiUh. 
m,  7. 
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51 . Egli  è come  un  granello  di  senapa , il  quale , quando  ai  semina  in  terra  è il 
minimo  di  tutti  i semi  che  sono  al  mondo. 

52.  Ma,  seminalo  che  è,  si  innalza  e diventa  maggiore  di  tutti  i legumi,  e fa  gran 
rami  ; dimodoché  gli  uccelli  dell’  aria  all’  ombra  di  lui  possono  albergare. 

55  . E spiegava  loro  la  parola  con  molte  di  queste  parabole , secondo  che  pote- 
vano udire: 

54.  E non  parlava  loro  senza  parabole  ; ma  a solo  a solo  il  tatto  sponevà  a’  suoi 
discepoli. 

55.  E lo  stesso  giorno , venuta  la  sera , disse  loro:  Passiamo  all’  altra  riva. 

56.  E licenziato  il  popolo,  lo  menarono,  come  stava  nella  barca:  e altre  barelle 
ancora  erano  con  esso. 

' 57.  E si  levò  gran  bufera,  la  quale  gettava  le  onde  nella  barca;  dimodoché  la 
barca  si  empiva. 

58.  Ed  egli  se  ne  stara  in  poppa  addormentato  sopra  un  guanciale  : e lo  svegliano 
c gli  dicono  : Maestro,  a te  non  cale  che  noi  andiamo  in  perdizione  ? 

59.  Ed  egli,  alzatosi,  sgridò  il  vento,  e disse  al  mare  : Chetati,  non  zittire.  E cessò 
il  vento , e si  fe  gran  bonaccia. 

40.  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  temete  ? non  avete  pur  anco  fede?  Ed  essi  furon 
ripieni  di  timor  grande,  e dicevano  l’ uno  all’  altro  : Chi  è mai  costai,  cui  e it  vento  c 
il  inare  prestano  ubbidienza? 


33.  Secondo  che  potevano  udire.  Alcuni  Padrie 
interpreti  spiegano  queste  parole,  come  se  il  Van- 
gelista volesse  dire  che  Cristo  parlava  così  alle 
turbe  per  via  di  parabole , affine  di  adattarsi  alla 
loro  capacità;  ma  non  dubito  che  sia  più  vera  o 
certamente  più  adattata  a tutto  il  discorso  prece- 
dente la  «posizione  di  S.  Clemente,  S.  Ambrogio, 
Bcda  e altri,  i quali  vogliono  che  il  sentimento  di 
S.  Marco  sia  questo:  che  Cristo  parlasse  cosi  per 
via  di  parabole,  perchè  quelli  che  non  credevano  e 
non  avevano  bramosia  d’ intendere,  non  potevano, 
vale  a dire  non  cran  disposti,  non  eran  degni  di 
udire  svelate  con  discorso  chiaro  e aperto  le  cose 
di  Dio;  non  meritavano  tanta  luce.  La  parabola 
nelle  sacre  lettere  è una  maniera  di  discorso  alle- 
gorico clic  ba  bisogno  di  spiegazione.  Non  erano 


•dunqne  le  parabole  proposta  da  Cristo  una  ma- 
niera d’ insegnare  la  più  confacente  alla  rozzezza 
delle  turbe;  mentre  anche  gli  Apostoli  ebbero  a 
domandarne  la  spiegazione,  ma  erano  adattato 
a uni  di  Dio  e alle  disposizioni  della  6ua  provvi- 
denza; la  quale  volea  con  la  oscurità  di  queste  c 
accendere  il  desiderio  de*  buoni,  i quali  ne  brama- 
vano e domandavano  l'intelligenza,  c punire  l’ osti- 
nazione de’  cattivi  e de’  negligenti,  ne*  quali  1’  at- 
taccamento alle  cose  terrene  estingueva  ogni  pen- 
siero della  vera  loro  salute. 

34.  E non  parlava  loro  senza  parabole.  Vuol 
dire  che  per  lo  più  in  tutti  1 sooi  pubblici  discorsi 
molte  cose  eran  trattate  da  Cristo  per  via  di  para- 
bole : e di  rado  parlava  de’  misteri  del  regno  di 
Dio  alia  moltitudine  senza  far  uso  di  parabole. 


Capo  3.  — A el  paese  de' Geraseni  risana  un  demoniaco  furiosissimo  da  una 
legion  di  demonii,  a’  quali  dà  licenza  d' entrare  ne'  porci.  Non  permeile  a 

quest'  uomo  che  lo  segua — Cura  una  donna  dal  flusso  di  sangue. fa  a 

casa  di  Giaùro,  e resuscita  la  figliuola. 

4.  E tragittato  il  lago,  giunsero  nel  paese  dei  Geraseni. 

2.  E,  smontato  Gesù  di  barca,  se  gli  fece  sabito  incontro  dai  sepolcri  un  nomo 
posseduto  dallo  spirito  immondo, 

5.  Il  quale  abitava  nei  monumenti,  ni  vi  era  chi  ornai  potesse  tenerlo  legatole 
pur  con  catene  ; 

4.  Imperocché  essendo  stato  spesse  volte  legato  con  catene  e co’ ferri  ai  piedi, 
aveva  spezzate  le  catene  e rotti  i ferri,  e nissuno  poteva  domarlo  : 


a.  Un  uomo  posseduto  dallo  spirito  immondo. 
*•  Matteo  parla  di  doe  osaeaai;  8.  Marco  e S.  Loca 
di  mio  aolo;  forse  perchè  questo  era  il  pili  celebre 
e net»  per  la  sua  forza,  e pel  malo  che  faceva  in 
que»  contorni.  Alcuni  credono  che  questo  fosse  gen- 


tile, ondo  meritasse  di  essere  più  epecialmente 
rammentata  o ammirata  la  caritè  che  Gesù  Cristo 
(venuto,  com’  ei  diceva,  per  le  aoio  pecorelle  smar- 
rite della  casa  d' Israele)  area  dimostrato  verso 
di  Ini. 
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5.  E stava  sempre  di  c notte  per  gli  monumenti  e per  le  montagne,  gridando,  o 
lacerandosi  colle  pietre. 

6.  Questi,  veduto  da  lungi  Gesù,  corse,  e adorollo  : 

7.  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse  : Che  ho  io  da  fare  con  te,  Gesù,  figlinolo  di  Dio 
altissimo?  Ti  scongiuro  per  Dio,  che  non  mi  tormenti. 

8.  Imperocché  Gesù  dicevagli:  Esci,  spirito  immondo,  da  questo  uomo. 

9.  É gli  dimandò:  Che  nome  è il  tuo?  Ed  egli  rispose  - Legione  è il  mio  nome, 
perchè  siamo  molti. 

-IO.  E lo  pregava  con  larghe  parole  che  non  gli  scacciasse  da  quel  paese. 

44 . Era  in  quel  luogo  a pascere  intorno  al  monte  una  gran  mandra  di  porci. 

•12.  E gli  spiriti  lo  pregarono,  dicendo:  Mandaci  ne’ porci,  sicché  entriamo  a staro 
in  essi. 

13.  E subito  Gesù  il  permise  loro.  E usciti  gli  spiriti  immondi,  entrarono  ne’  porci . 
e con  furia  grande  la  mandra,  che  eradi  circadue  mila,  si  precipitò  nelmare,enel  mare 
annegossi. 

14.  E i pastori  fuggirono,- e portarono  la  nuova  in  cittì  e per  la  campagna.  E 
la  gente  andò  a vedere  quel  che  fosse  accaduto  ; 

15.  E arrivati  dove  era  Gesù,  videro  colui  che  era  tormentato  dal  Demonio,  che 
stava  a sedere,  rivestito,  e di  mente  sana,  e si  intimorirono.  . 

Ifi.  E quelli  che  avean  veduto,  raccontarono  ad  essi  quanto  era  accaduto  all’  in- 
demoniato, e sul  fatto  de’  porci. 

17.  Ed  essi  cominciarono  a pregarlo  che  si  partisse  da’  loro  confini. 

18.  E,  montato  che  fu  in  barca,  cominciò  quegli,  che  era  stato  vessato  dal  Demo- 
nio, a domandargli  in  grazia  di  starsene  con  lui. 

19.  E Gesù  non  l’ accettò  ; ma  dissegli:  Va  a casa  tua  da’ tuoi,  e annunzia  ad 
essi  quanto  ha  per  te  fatto  il  Signore,  e come  ha  avuto  pietì  di  te. 

20.  Ed  egli  se  n’  andò,  e cominciò  a predicare  per  la  Decapoli  quanto  aveva  fatto 
per  lui  Gesù  ; e tutti  ne  restavano  maravigliati. 

21 . Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passato  còlia  barca  all’  opposta  riva,  si  radunò 
intorno  a Ini  gran  folla  : ed  egli  si  stava  vicino  al  mare. 

22.  E andò  a trovarlo  uno  de1  capi  della  sinagoga,  chiamato  Giairo  : il  quale,  vi- 
stolo appena,  si  prostrò  a’  suoi  piedi, 

23.  E pregavalo  istantemente,  dicendo:  La  mia  figliuola  è all’estremo;  vieni,  e 
poni  sopra  di  lei  la  mano , affinchè  sia  salva , e viva. 

24.  E Gesù  andò  con  esso,  ed  era  seguitato  da  gran  folla  di  popolo  che  lo  premeva. 

25.  E una  donna,  la  quale  era  da  dodici  anni  malata  di  una  perdita  di  sangue, 

26.  E molto  avea  sofferto  da  molti  medici,  e avea  speso  tutto  il  suo  senza  prò, 
anzi  era  piuttosto  peggiorala, 


t0.  Che  non  gli  scacciasse  da  quel  paese.  Il 
pine  di  Cederà  ere  popolilo  perle  di  gestiti  e 
porte  di  Ebrei,  i quali  pel  continuo  conversar  co' 
gentili  erano  divenuti  (come  pensano  alcuni)  o apo- 
stati o poco  roen  die  pagani  ; per  questo  i demoni! 
si  raccomandavano  per  non  essere  esiliati  da  un 
paese  dove  aveano  il  trono  già  stabilito.  Ma,  e con 
questa,  e con  la  domanda  che  fanno  nel  verso  se- 
guente, confessano  chiaramente,  che  nulla  possono 
contro  degli  uomini,  se  non  quanto  vien  loro  per- 
messo da  Dio. 

18.  Cominciò. ...  a domandargli  ec.  Certamente 


questo  uomo  chiedeva  a Cristo  la-  ernia  d-  esse» 
ammesso  tra’ suoi  discepoli;  imperocché,  se  ave;» 
voluto  andar  dietro  a lui  come  andavan  le  turbe, 
avrebbe  potuto  farlo  sema  chiederne  la  permissio- 
ne. Può  anche  essere  che  egli  non  volesse  allonta- 
narsi dal  soo  liberatore  per  timore  di  non  ricade» 
nelle  mani  de’  demoniì,  c che  Cristo  non  lo  ammet- 
tesse per  fargli  vede»  che  anche  da  lontano  U|» 
va  e poteva  difenderlo,  ed  era  maggior  gloria  di  Dio 
ch’ei  si  restasse  tra  la  sua  gente,  dove,  al  vederlo 
liberoesano.  non  poteva  essere  che  non  si  risveglias- 
se in  molti  il  desiderio  di  conoscere  il  suo  liberato». 
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27 . Avendo  udito  parlare  di  Gesù,  andò  per  di  dietro  nella  calca , e toccò  la  sua  veste: 

28.  Imperocché  diceva  : Purché  io  tocchi  solamente  la  veste  di  lui , sarò  salva. 

29.  E subito  la  sorgente  del  sangue  in  lei  stagnò  : e nel  suo  corpo  sentì  di  essere 
sana  da  quel  male. 

50.  Ma  Gesù,  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé  la  virtù  che  era  uscita  da  lui 
rivoltosi  alla  turba, 'disse:  Chi  ha  toccato  le  mie  vesti? 

51 . E i suoi  discepoli  gli  dicevano  : Tu  vedi  come  la  tnrba  ti  preme  ; e domandi  : 
chi  mi  ha  toccato  ? 

52.  Ed  egli  guardava  intorno  per  veder  colei  che  svea  ciò  fatto. 

55.  Ma  la  donna,  timorosa  e tremante,  sapendo  quello  che  era  in  sé  avvenuto 
andò  a prostrarsi  dinanzi  a lui , e gli  disse  tutta  la  verità. 

54.  Ed  egli  le  disse  : Figlia , la  tua  fede  ti  ha  salvata  : va  in  pace,  e sii  guarita 
dal  tuo  male. 

35.  Mentre  tuttora  parlava,  arrivò  gente  dalla  casa  del  capo  della  sinagoga,  che 
(fissegli:  La  tua  figlia  é morta  : perchè  dèi  tu  altro  incomodo  al  Maestro? 

56.  Ma  Gesù,  sentito  quel  che  dicevano , disse  al  capo  della  sinagoga  : Non  te- 
mere ; solamente  abbi  fede. 

37.  E non  permise,  che  nissuno  lo  seguitasse  fuorichè  Pietro,  e Giacomo,  e Gio- 
vanni fratello  di  Giacomo. 

58.  E giunto  alla  casa  del  capo  della  sinagoga,  vide  del  tumnlto,  e gente  che 
piagneva , e ululava  forte. 

39.  Ed  entrato  dentro  disse  loro  : Perchè  vJ  affannate,  c piangete  ? la  fanciulla 
non  è morta  ; ma  dorme. 

40.  Ed  essi  si  burlavan  di  lui.  Ma  egli,  fattili  andar  via  tutti,  prese  con  sé  il 
padre  e la  madre  della  fanciulla,  e quelli  che  eran  con  esso  Ini,  ed  entrò  dov’ era 
giacente  la  fanciulla. 

44.  E presa  la  fanciulla  per  mano,  le  disse:  Talitha  cumi,  che  vuol  dire:  Fan- 
ciulla (tei  comando),  alzati. 

42.  E immediatamente  la  fanciulla  si  alzò,  e camminava  : imperocché  ella  aveva 
dodici  anni  : e rimasero  pieni  di  grandissimo  stupore. 

43  E comandò  loro  strettamente  che  nissuno  ciò  risapesse  ; e disse  che  le  fosse 
dato  da  mangiare. 


27.  Andò  per  di  dietro  nella  cdlea,  ee.  Gli  Ebrei 
abbonavano  fortemente  tali  malattie,  ed  era  proi- 
bito nella  legge  di  aver  comunicazione  alcuna  con 
chi  ne  patisse.  Levit.  v,  t9.  Per  questo  dicasi,  que- 
sta donna  essere  andata  nascostamente  tra  la  folta 
per  di  dietro  a toccar  la  veste  di  Gesù. 

29.  E nel  tuo  corpo  senti  ec.  Mostra  Tuffetto 
di  un  grondo  istantaneo  miracolo;  perchè,  laddove 
nello  guarigioni  ordinarie  e naturali  le  forze  non 
ritornano  in  un  corpo  debilitato,  so  non  lentamen- 
te, questa  donna,  dopo  dodici  anni  di  male  e di  tal 
male,  straziata  dai  medici  e dai  rimedii,  al  solo  toc- 
camente della  vesto  di  Cristo  riempire  si  sente  di 
vigorosa  sanità. 

30.  La  virtù  che  era  osella  ee.  Espressione  po- 
polare, ma  di  grande  energia;  perchè  spiega,  come 
la  virtù  de’  miracoli  era  in  Cristo  non  venula  di 
fuori,  o d' altronde,  come  ne’  profeti,  ma  in  lui  esi- 
stente e immedesimata  con  lui:  e perciò  dicevi,  elio 
da  lui  usciva,  quando  • prò  degli  nomini  si  ado- 
perava. 


32.  Guardava  intorno.  Non  era  ignoto  a lui 
dii  lo  avesse  toccato;  ma  voleva  rendere  le  turbe 
e gli  Apostoli  attenti  al  miracolo,  e impegnare  la 
donna  a raccontare  quello  che  era  avvenuto. 

33.  Timorosa  e tremnnte.Tcmevn  che  Gesù  non 
le  rimproverasse  I’  ardimento  di  averlo  toccato 
senza  esserne  ritenuta  dal  riflesso  di  sua  immon- 
dezza ; ma  egli  conferma  la  sua  guarigione,  attri- 
buendola alla  sna  fede. 

AO.  E quelli  che  tran  con  esso  lui.  I tre  disce- 
poli nominati  di  sopra,  vere.  37.  Cosi  non  ritiene  se 
non  i testimoni  necessarii  in  prove  del  miracolo. 

A3.  Che  nissuno  etb  risapesse.  Porse  non  volle 
che  fosse  ancora  noto  a tutti  il  sovrano  potere  che 
egli  avea  sopra  la  morte,  il  qual  potere  dovea  sì 
gloriosamente  spiccare  nella  sua  risurrezione;  e 
per  questo  sneora  disse  di  sopra,  che  la  fanciulla 
dormiva  Volle  però  di  buon’ora  dare  alcun  segno 
di  tal  potere,  e avente  testimoni  alcuni  do’  suoi  di- 
scepoli, aftin  di  rendere  vie  piò  credibile  la  sua 
stessa  risurrezione. 

7 
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Capo  K — Ammirano  la  dottrina  di  Getti  * tuoi  concittadini;  ma  pochi  mi- 
racoli egli  fa  tra  loro  a motivo  della  loro  incredulità.  — Manda  gli  Apostoli 
a predicare , dando  loro  gli  opportuni  insegnamenti.  — Erode,  udita  la  fama 
di  Cristo,  dice  che  Giovanni  è risuscitato-  Morte  del  Precursore,  la  testa  del 
quale  Erode  per  un  giuramento  fatto  dona  alla  figliuola  di  Erodiade. — Mira- 
colo de’  cinque  pani,  e de’  due  pesci.  — Commino  sopra  del  mare,  e acquieta 
la  tempesta.  — Nella  terra  di  Genetarel  sono  risanati  molti  al  tocco  dell’  orlo 
della  tua  veste. 


4 . E quindi  partitosi  andò  alla  sua  patria  : e lo  seguitavano  i suoi  discepoli  : 

2.  E venuto  il  sabato,  cominciò  a insegnare  nella  sinagoga  : e molli  all’  udirlo  re- 
stavano ammirati  del  6uo  sapere,  e dicevano  : Donde  ha  cavato  costui  tutte  queste  cose  ? 
e che  sapienza  è quella  che  gli  ò stata  conceduta?  e quali  maraviglie  sono  por  mano  di 
lui  operate  ? 

5.  Non  è egli  costui  quel  legnaiuolo,  figlio  di  Maria,  fratello  di  Giacomo,  e di  Giu- 
seppe, e di  Giuda,  e di  Simone?  e non  abbiamo  qui  tra  di  noi  le  sue  sorelle?  E si  scan. 
dalizzavano  di  lui. 

4.  Ma  Gesù  diceva  loro  : Non  ò il  profeta  senza  onore,  fuorichè  nella  sna  patria, 
e in  casa  sua,  e tra’  suoi  parenti. 

8.  E non  poteva  far  ivi  alcun  miracolo,  se  non  che  guari  pochi  malati,  imponendo 
loro  le  mani. 

6.  E si  maravigliava  della  loro  incredulità,  e girava  pei  castelli  d’intorno,  inse- 
gnando. 

7.  E chiamò  a sò  i-dodici  : e cominciò  a mandargli  a due  a due,  c dava  loro  potestà 
sopra  gli  spiriti  immondi. 

8.  E ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio,  eccetto  il  solo  bastone } non  pane, 

non  bisaccia,  non  denaro  nella  borsa  ; , > 

9.  Ma  di  calzarsi  di  sandali,  o di  non  avere  due  vesti  da  vestirsi. 

40.  E diceva  loro  : In  qualunque  oasa  entriate,  trattenetevi  in  essa  fino  a tantoché 
quindi  partiate  ; 

44.  E dovunque  non  vorranno  ricevervi,  nò  ascoltarvi,  ritirandovi  di  li,  scuotete 
la  polvere  de’  vostri  piedi  in  testimouianza  per  essi. 

42.  Ed  essi  andarono,  e predicavano  (agli  uomini)  che  facessero  penitenza. 

43.  E cacciavano  molti  demouii,  e ungevano  con  olio  molti  malati,  e li  risanavano. 


S.  Quel  le S»  aiuolo.  La  parola  greca  potrebbe 
significare  o un  fabbro  o un  muratori:  oonlegnaiuo. 
lo:  ma  la  collante  tradizione  di  tutte  l’ antichità 
c insegna,  che  l'arte  di  Giuseppe  era  di  legnaiuo- 
lo, e che  Gesù  Cristo  si  occupi)  nella  stessa  arte  fino 
al’tempo  della  sua  predicanone.— Fratello  di  Giaco- 
mo. Vuol  dire  nel  linguaggio  della  Scrittura  cugino 
o parente  stretto:  questi  è Giacomo  detto  il  mino- 
re : < di  Giuda,  di  cni  abbiamo  la  lettera  cattolica; 
ed  egli  è distinto  col  titolo  di  (rateilo  di  Giacomo: 
e di  Simone,  non  dell’ Apostolo,  ma  di  un  altro,  fi- 
glinolo aneli’  esso  di  Cicuta,  il  quale  succedette  a 
S.  Giacoma  nel  vescovado  di  Gerusalemme.  Buscò. 
I , m,  10,  Le  sorelle.  Vale  a dire  lo  cugine. 

8.  Eccetto  il  solo  bastone,  fi.  Matteo  dice.  (c.  X, 
10)  che  anche  il  bastone  fu  proibito  agli  Apostoli; 
ina  per  bastone  ivi  s’intende  una  sorta  di  arme; 
qui  poi  il  bastone  da  viaggio.  Vedi  S,  Ambrogio, 


I.  6,  In  Luca.  Sono  ancora  di  parere  alcuni  inter- 
preti, ebe  il  testo  greco  di  S.  Matteo,  tal  qnale  A di 
presente,  possa  tradursi  non  bastone,  ee.,  come  ha 
S.  Marco;  ma  la  prima  maniera  di  conciliare  i te- 
sti de'due  Vangelisti  sembra  la  più  sicura;  e tanta 
più,  clic  rammentando  Cristo  in  S.  Loca,  cap.  XXII, 
38,  il  comando  dato  qni  agli  Apostoli,  e soggiun- 
gendo: ora  poi  chi  ha  la  tonaca,  la  venda,  e com- 
peri la  spada,  sembra  dia  venga  egli  stesso  a in- 
terpretare, die  il  bastone  che  è proibito  in  S.  Mat- 
teo, sia  una  specie  di  arme  die  portavano  per  di- 
fesa. Gesù  Cristo  vuole,  che  i suoi  Apostoli  siane 
Veri  discepoli  della  previdenza  divina,  e amatori 
perfetti  della  povertà. 

13.  Ungevano  con  olio.  11  sacrosanto  Condilo 
di  Trento  insegna,  die  in  questa  arnione  era  figu- 
rato il  Sacramento  dell’ estrema  unzione  Istituito 
di  poi  da  Cristo, 
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44.  Venne  ciò  a notizia  del  re  Erode  (imperocché  si  era  sparsa  la  sua  rinomanza), 
e diceva  : Giovanni  Batista  è risuscitato  da  morto,  e in  lui  perciò  spiccano  le  virtù. 

4 5.  Altri  poi  dicevano:  Egli  è Elia  : Altri  dicevano:  Egli  è un  profeta,  come  uno 
dei  profeti. 

4 6.  Ma  Erode,  quando  ne  ebbe  sentito  parlare,  disse  : Questi  è quel  Giovanni,  cui 
io  tagliai  la  testa:  egli  è risuscitato  da  morte. 

47.  Imperocché  Erode  avea  mandato  a pigliare  Giovanni,  e lo  tenne  legato  in  pri- 
gione per  causa  di  Erodia  de  moglie  di  Filippo  suo  fratello,  perchè  egli  se  l’ era  presa  per 
moglie. 

48.  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  Erode  : Non  è lecito  a te  di  ritenere  la  moglie 
di  tuo  fratello. 

4 9.  Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie  ; c bramava  di  farlo  morire  : ma  non  le  riusciva. 

20.  Imperocché  Erode  temeva  Giovanni,  sapendo  che  era  uomo  giuslo  e santo:  o 
lo  difendeva,  e a persuasione  di  lui  faceva  molte  cose,  e lo  sentiva  volentieri. 

24.  Ma,  venuto  un  giorno  favorevole,  Erode  fece  una  cena  il  suo  di  natalizio  ai 
grandi  della  corte,  e ai  tribuni,  e ai  principali  della  Galilea  : 

22.  Ed  essendo  entrata  la  figliuola  della  stessa  Erodiade  a ballare,  ed  essendo  pia- 
ciuta ad  Erode  e ai  convitati,  il  re  disse  alla  fanciulla:  Chiedimi  quello  che  vuoi,  c tc 
lo  darò: 

25.  E le  giurò  : Qualunque  cosa  mi  chiederai,  te  la  darò,  abbcnchc  sia  la  metà  del 
mio  regno. 

24 . Ed  ella,  uscita  che  fu,  disse  a sua  madre , Che  dimanderò  ? Ed  ella  diasele  ; La 
testa  di  Giovanni  Batista. 

25.  E ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  domanda,  dicendo  : Vo- 
glio che  tu  mi  dia  subito  io  un  bacile  la  testa  di  Giovanni  Batista. 

26.  E rattristatosi  il  re,  per  riguardo  al  giuramento  e a’  convitati,  non  volle  disgu- 
starla : 

27.  Ma  spedi  il  carnefice,  c ordinò  che  fosse  portata  la  testa  di  lui  un  in  bacile. 
E questi  lo  decollò  nella  prigione. 

28.  E portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui  : e la  dette  alla  fanciulla,  e la  fanciulla  la 
dette  alla  madre  sua. 

29.  11  che  risaputosi  da’  suoi  discepoli,  andarono  a prendere  il  suo  corpo:  c gli 
diedero  sepoltura. 

50.  Ma  ritornati  gli  Apostoli  da  Gesù,  gli  dettar  parte  di  tutto  quello  ebe  avean 
fatto  e insegnato. 

54.  Ed  egli. disse  loro.  Venite  in  disparte  in  luogo  solitario,  o riposatevi  alcun 
poco.  Imperocché  cran  molti  que’  che  andavano  a venivano:  e non  avevano  nemme» 
tempo  di  prender  cibo. 

52.  E montati  in  barca,  se  ne  andarono  in  luogo  appartalo,  c deserto. 

53.  E furono  veduti  e osservati  da  molti,  mentre  si  partivano:  e concorsero  per 
terra  a quel  luogo  da  tutte  le  città,  e vi  giunsero  prima  di  loro. 

34.  E nello  sbarcare  Gesù  vide  la  gran  folla  : e n’ebbe  compassione;  imperoc- 


14.  B diceva.  S.  Agostino,  Uccia  e altri  lessero:  c 
dicevano;  otti  aia  leùono,eoiuo  apparisce  dal  V.  15-10. 

20.  B lo  difendeva.  Intcndesi  dalle  insidio 
d' Erodiade.  Che  qnesto  sia  il  senso  snelle  delia 
Volgala,  apparisce  da  tutta  la  serio  del  discorso  e 
dal  greco. 


26.  Per  riguardo  al  giuramento.  Strana  super- 
stizione. Como  se  un  giuramento  potesse  obbligare 
a commettere  una  sccllcraggine. 

32.  In  luogo  appartalo.  S.  loca  dice  elio 
questo  luogo  fu  il  deserto  di  Dclsaida.  Cap. 
X,  tu. 
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chó  ersno  come  pecore  senza  pastore , e incominciò  a insegnar  loro  molte  cose- 

53.  E facendosi  tardi,  se  gli  accostarono  i discepoli  a dirgli:  Questo  ò un  luogo 
deserto,  e l’ ora  è già  avanzata. 

36.  Licenzia  questa  gente,  affinché  vadano  nei  vicini  villaggi  e castelli  a compe- 
rarsi da  mangiare  : 

37.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse  : Datele  voi  da  mangiare.  Ed  essi  dissero  : An- 
diamo a comperare  per  dugento  denari  di  pane,  e le  daremo  da  mangiare. 

38.  Ed  egli  rispose  loro:  Andate,  e vedete  quanti  pani  abbiate.  E veduto  che  eb- 
bero, gli  dissero:  Cinque,  e due  pesci. 

39.  E ordinò  loro  che  faccsser  sedere  tutta  quella  gente  distribuita  in  tante  tavo- 
late su  P erba  verde. 

40.  E si  misero  a sedere  divisi  in  brigate,  qual  di  cento,  e qual  di  cinquanta  uomini 
P una. 

41.  E presi  i cinque  pani  e i due  pesci,  alzati  gli  occhi  al  cielo,  benedisse  e spezzò 
i pani , e li  dette  a’  suoi  discepoli  affinchè  li  ponesscr  loro  dinanzi  : e divise  tra  tutti  i due 
pesci. 

42.  E tutti  mangiarono,  e si  satollarono. 

43.  E de’ pezzi  raccolsero  dodici  sporte  piene,  e de’ pesci  (n’avanzò). 

44.  Or  quelli  che  avevan  mangiato,  erano  cinque  mila  uomini. 

45.  E immediatamente  costrinse  i suoi  discepoli  a montare  in  barca,  e andare  ad 
aspettarlo  di  là  dal  lago  dirimpetto  a Betsaida,  mentre  che  licenziava  il  popolo. 

46.  E licenziato  che  l’ ebbe,  se  n’  andò  sopra  un  monte  a fare  orazione. 

47.  E fattosi  sera,  la  barca  era  in  mezzo  al  mare,  ed  egli  solo  a terra. 

48.  E vedendo  i discepoli  affannati  a remare  (imperocché  aveano  il  vento  contra- 
rio) , verso  la  quarta  vigilia  della  notte  andò  verso  di  essi,  camminando  sopra  le  acque  ; 
e volle  passar  loro  avanti. 

49.  Ma  essi,  vedutolo  camminare  sopra  le  acque,  credettero  che  fosse  una  fan- 
tasima, e alzaron  le  strida. 

50.  Imperocché  tutti  lo  videro,  e si  spaventarono.  E subito  parlò  loro,  e disse  : 
Abbiate  fidanza,  son  io,  non  temete. 

51 . E montò  da  loro  nella  barca,  e il  vento  si  quietò.  E sempre  più  dentro  di  sé  si 
stupivano. 

52.  Imperocché  non  avevan  fatta  riflessione  al  fatto  dei  pani . perchè  il  cuor  loro 
era  acciecato. 

53.  E,  passato  il  lago,  giunsero  al  paese  di  Gcnesaret,  e quivi  approdarono. 

54.  E sbarcati  che  furono,  subito  la  gente  lo  riconobbe. 

55.  E correndo  per  tutto  il  paese,  cominciarono  a menare  da  tutte  leparli  all’in- 
torno i malati  sui  loro  letticciuoli,  doyanque  udivano  che  egli  fosse. 

36.  E dovunque  giugneva,  in  borghi,  o villaggi,  o città,  posavano  per  le  piazze 
gl’  infermi,  e lo  pregavano  perchè  toccassero  almeno  l’ orlo  della  sua  veste  : e quanti  lo. 
toccavano,  erano  salvi. 

48.  Verso  la  quarta  vigilia.  Circa  le  tre  oro 
(Iella  mattina,  o sia  circa  le  tre  dopo  mezza  notte. 

52.  Il  cuor  loro  era  acciecato.  Era  certamente 
mirabile  cosa  a riflettere  come  i discepoli  avessero 
tallo  molto  caso  di  questo  miracolo  c non  del  pre- 


cedente, cioè  della  molti plicazione  del  pano.  Così 
siamo  avvertiti  a conoscere  la  gran  debolezza  dello 
spirito  umano,  il  quale  nulla  può  intendere  ne’mi- 
steri  e nelle  operazioni  di  Dio,  se  Dio  stesso  noi  ri- 
schiara e illumina. 
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Capo  V . — Riprende  i Faritei,  che  biasimavano  i discepoli,  perchè  mangiavano 
senza  lavarsi  le  mani,  mentre  essi  trasgredivano  la  legge  di  Dio  per  osservare 
le  loro  tradizioni.  — Dice  quali  siano  le  cose  che  posson  rendere  impuro  l’uo- 
mo ; vale  a dire  quelle  che  escon  dal  cuore.  — Alla  perseverante  orazioni  della 
Sirofenissa  libera  la  figliuola  di  lei  dal  Demonio,  e risana  un  uomo  mutolo, 
e sordo. 


è . E raunaronsi  da  lui  i Farisei,  e alcuni  degli  Scribi,  venuti  da  Gerusalemme. 

2.  E avendo  osservato  alcuni  de’  suoi  discepoli  cibarsi  con  mani  impure,  cioè  senza 
essersele  lavate,  li  biasimarono. 

3.  Imperocché  ì Farisei  e tutti  i Giudei  non  mangiano  senza  lavarsi  spesso  le  mai:!, 
attenendosi  alla  tradizione  de’  maggiori  : 

4.  E quando  tornano  dal'fòro,  non  mangiano,  se  prima  non  si  sono  battezzati.  E 
vi  sono  molte  altre  lavande,  che  è stato  loro  insegnato  di  osservare,  de' bicchieri,  degli 
orciuoli,  de’  vasi  di  bronzo,  e dei  letti. 

5.  Or  i Farisei  e gli  Scribi  lo  interrogarono  : Per  qual  motivo  i tuoi  discepoli 
non  camminano  secondo  la  tradizione  degli  antichi,  e mangiano  senza  lavarsi  le  mani? 

6.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro:  A ragionelsaia  profetò  di  voi,  ipocriti,  come  sta  scrit- 
to: Questo  popolo  mi  onora  colle  labbra;  ma  il  cuor  loro  è lungi  da  me.  (hai.  xxix,  13.) 

7.  Inutilmente  poi  mi  onorano,  insegnando  dottrine  e comandamenti  d’uomini: 

8.  Imperocché,  trascurati  i comandamenti  di  Dio,  siete  tenaci  delle  tradizioni 
degli  uomini , dei  lavamenti  degli  orciuoli  e dei  bicchieri  ; e molte  altre  cose  voi  fato 
simili  a queste. 

9.  E diceva  loro:  Voi  benissimo  distruggete  i comandamenti  di  Dio  per  osservare 
la  vostra  tradizione. 


10.  Imperocché  Mosè  disse:  Onora  il  padre  e la  madre.  E chi  maledirà  il  pa- 
dre o la  madre,  sia  punito  di  morte.  (Exod.  XX,  12.) 

11.  Ma  voi  dite  : Uno  potrà  dire  al  padre  o alla  madre  : Qualunque  offerta  che  io 
fo  a Dio,  gioverà  a te: 

42.  E non  permettete  che  egli  faccia  nulla  per  suo  padre  o per  la  madre, 

43.  Violando  la  parola  di  Dio  per  la  vostra  tradizione  inventata  da  voi:  c molte 
cose  voi  fate  simili  a questa. 

44.  E chiamata  a sè  nuovamente  la  turba,  dicevalc  : Ascoltatemi  tutti,  c imparate. 

45.  Nissuna  cosa  vi  è esterioro  all’uomo,  la  quale,  entrando  in  esso,  possa  reu- 
derjo  immondo  : ma  quelle  che  procedono  dall’  uomo,  quelle  sono,  che  rendono  im* 
puro  P uomo. 

46.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

47.  Ed  entrato  che  egli  fu  nella  casa,  sciolto  dalla  turba,  i discepoli  lo  interroga- 
rono intorno  a quella  parabola. 

48.  Ed  egli  disse  loro:  Anche  voi  adunque  siete  tanto  ignoranti?  Non  in- 


2.  Con  mani  impure.  I Farisei  nel  lavar  delle 
mani  non  avevano  solamente  in  mira  la  pulitia, 
ma  facevano  in  ciò  consistere  un  non  so  clie  di  pietà 
e di  santità;  e perciò  chiamavano  impuret  o sia  co- 
munì,  le  mani  non  lavate  (secondo  il  rito  e le  cere- 
monie  de1  loro  maestri)  dal  contatto  delle  cose  pro- 
fane. Or  molte  cose  erano  profane  e immonde 
secondo  la  leggo  di  Mosè,  c infinite  secondo  la  dot- 
trina de’  Farisei. 

3.  Non  mangiano  tenia  lavarsi  spesso.  Non  si 
contentavano  di  lavarsi  al  principio  della  cena;  si 


lavavano  per  superstizione  più  volte  nel  tempo  di 
on  pasto,  per  timore  di  non  aver  toccato  o cibo,  o 
altra  cosa  che  fosse  immonda. 

4.  E quando  tornano  dal  fóro , ee>  Nel  fòro 
bazzicava  ogni  sorta  di  gente,  Ebrei,  gentili,  mon- 
di, immondi,  quindi  la  necessità  di  lavarsi  pel  Fa- 
riseo ogni  volta  ohe  tornava  a casa,  imperocché  ciò 
significa  il  Vangelista,  quando  dice  : se  prima  non  si 
sono  battezzati.— Dei  letti.  Eran  quelli  so’quali  posa- 
vano a mensa.  Anche  questi  bisognava  lavarli;  per- 
chè potevano  essere  stati  tocchi  da  qualche  immondo. 
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tendete,  che  tutto  quello  die  di  fuora  entra  nell’  uomo,  non  può  renderlo  impuro  ? 

49.  Perchè  non  entra  nel  cuore  di  lui,  ma  passa  nel  ventre,  donde  va  nel  se- 
cesso, lo  spurgo  di  tutti  i cibi. 

20.  Ma  quello,  diceva  egli,  che  esce  dall’  uomo,  rende  immondo  1’  uomo. 

21 . Imperocché  dal  di  dentro , dal  cuore  degli  uomini  procedono  i cattivi  pen- 
sieri, gli  adulteri!,  le  fornicazioni,  gli  omieidii, 

22.  I furti,  le  avarizie,  le  mstlvagitò,  le  frodi,  lo  impudicizie,  l’invidia,  le  be- 
stemmie, la  superbia,  la  stoltezza. 

23.  Tutti  questi  mali  procedono  dal  di  dentro,  e imparo  rendono  l’ uomo. 

21.  Indi  partitosi,  se  ne  andò  ai  confini  di  Tiro  e di  Sidone:  ed  entrato  in  una 
casa,  non  voleva  che  nissun  lo  sapesse  ; ma  non  potè  star  celato. 

23.  Imperocché  una  donna , la  figliuola  di  cui  era  posseduta  dallo  spirito  im- 
mondo, avendo  sentito  parlar  di  lui,  andò  a gettarsi  a’  suoi  piedi. 

26.  Ella  era  gentile,  e Sirofenice  di  nazione.  E lo  supplicava  clic  scacciasse  il 
Demonio  dalla  sua  figliuola. 

27.  Ma  Gesù  disseto:  Lascia  che  prima  si  satollino  i figliuoli  ; imperocché  non  è 
Lcn  fatto  di  prendere  il  pan  de’  figliuoli,  e gettarlo  a’  cani. 

28.  Ma  quella  rispose,  e dissegli:  Si,  Signoro;  imperocché  anche  i cagnolini 
mangiano  sotto  la  tavola  i minuzzoli  de’ figliuoli. 

29.  Ed  egli  le  disse-  Per  questa  parola  va:  il  Demonio  è uscito  dalla  tua  figlia. 

50.  Ed  ella,  ritornata  a casa  sua , trovò  la  fanciulla  che  giaceva  sul  letto , e che 
il  Demonio  so  n’  era  partito. 

51.  E tornato  indietro  dai  confini  di  Uro , andò  per  Sidone  verso  il  mare  di  Ga- 
lilea, traversando  il  territorio  della  Dccapoli. 

52.  E gli  fu  presentato  un  uomo  sordo  e mutolo,  e lo  supplicarono  a imporgli  . 
la  mano. 


35.  Ed  egli  r trattolo  in  disparte  dalla 
collo  sputo  toccò  la  sua  lingua: 

54.  E alzati  gli  occhi  verso  del  cielo 
dire,  apriti. 

22.  Ia i stoltezza.  La  stolta  vanità,  la  jattama. 

21.  Non  voleva  che  nissun  lo  sapesse.  Affinchè 
non  parasse  che  già,  abbandonati  i Giudei,  cercasse 
di  ritirare  a sè  i gentili,  procurò  di  fare  in  modo 
die  nismn  sapesse  il  eoo  arrivo  in  quel  luogo. 

20.  Sirofenice.  I Greci  chiamavano  Sirafenicl 
gli  abitanti  di  Tiro  o di  Sidone,  e de’  louglii  cir- 
convicini sopra  quella  costa  di  mare,  per  distin- 
guerli dai  Fenici  dell’ Affrica.  Gli  Ebrei  chiamavanli 

CuXIDMÌi  . . . 

83.  Gli  miti  le  sue  dita  nelle  orecchie.  Gesù 
Cristo  manifesta  in  questo  fatto  la  virtù  del  suo 
santissimo  corno,  il  contatto  del  quale  sanava  tutte 
le  malattie.  Adatta  egli  in  certo  modo  la  sua  on- 
nipotente alla  maniera  d:  agire  che  è propria  delle 
cause  naturali.  1 sordi  paro  che  abbian  chiuse  lo 
orecchie;  e perciò  metto  egli  le  sue  dita  nelle  orec- 
chie del  sordo:  i muti  pare  die  abbian  legata  o 
secca  la  lingua  ; e perciò  la  tocca  e 1'  asperge  con 
la  saliva.  La  Chiesa  Santa,  guidata  dallo  Spirito 
Santo,  apprese  da  questo  fatto  una  parte  delle  ce- 
rimonie delle  quali  si  serve  nel  conferire  il  batte- 
simo, gli  effetti  del  quale  sopra  le  anime  sono 
molto  simili  a quelli  cho  operò  il  Salvatore  nel 
corpo  di  questo  mutolo  e sordo.  Nel  dito  d»  Cristo 


follo,  gli  mise  le  sue  dita  nelle  orecchie,  c 
, sospirò,  e dissegli:  Ephpbetha,  che  vuol 

è significato  lo  Spirito  Santo;  nella  saliva  la  divina 
sapienza,  derivante  da  Cristo  ne'  membri  del  suo 
mistico  corpo. 

31.  Aliati  gli  occhi..,,  sospirò.  A’ suoi  miracoli 
Gesù  faceva  ordinariamente  precedere  l’ orazione, 
si  per  nostro  ammaestramento,  a si  ancora  per 
fare  a tutti  palese  la  verità  della  sua  missione  per 
mezzo  del  dono  ricevuto  dal  Padre  di  far  tali  mira* 
coli  : questi  poi  in  tal  modo  diventavano  una  in- 
contrastabile .prova  della  verità  daini  predicata; 
conciossiacosaché  Dio,  il  quale  non  può  nè  ingan- 
nare nò  favorire  V inganno,  la  comprovava  do- 
gi’ istessi  miracoli.  1 sospiri  di  Cristo,  come  la  sua 
orazione,  avean  per  oggetto  le  spirituali  miserie, 
nelle  quali  era  immerso  tutto  il  genere  umano, 
delle  quali  erano  un’  ombra  i mali  del  corpo.  — 
Ephpheiha....  apriti. Q\ia,Ì2  manieradi  comando  non 
conviene  so  non  al  Signore  della  natura,  il  quale 
parlò,  e furon  fatte  lo  cose;  ordinò,  e facon  create. 
Salm.  xxill,  0.  Ed  era  conveniente  all’  autenticità 
della  storia  che  il  santo  Vangelista  riferisse,  come  ha 
fatto,  la  stessa  voce  usata  da  Cristo,  la  quale  ò di- 
venuta aneti’  essa  parola  solenne  per  l’ uso  fattone 
dalla  Chiesa  nell’  amministrazione  del  santo  bat- 
tesimo. 
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33.  E immediatamente  se  gli  aprirono  le  orecchie,  e si  sciolse  il  nodo  della  sua 
lingua,  e parlava  distintamente. 

36.  Ed  egli  ordinò  loro  di  non  dir  ciò  a nissuno.  Ma  per  quanto  loro  lo  coman- 
dasse, tanto  più  lo  celebravano; 

37.  E tanto  più  ne  restavano  ammirati , e dicevano  : Ha  fatto  bene  tutte  le  cose  ; 
ha  fatto  che  odano  i sordi,  e i mutoli  favellino. 

Capo  8.  — Sazia  con  sette  pani  e pochi  pesci  quattro  mila  uomini.  — Ordina 
a'  discepoli  di  guardarsi  dal  fermento  de’  Farisei.  — Risana  a poco  a poco 
un  cieco.  — Chiede  a’  discepoli  quel  che  pensasser  di  lui:  e Pietro  confessa 
che  egli  è il  Cristo.  — Poco  dopo  Gesù  lo  chiama  Satana,  perchè,  predicendo 
quel  che  dovea  patire,  Pietro  lo  sgridava.  — Del  portare  la  croce. — Ninna 
cosa  deve  esser  più  cara  che  V anima. 

i . Di  que’giorni,  essendo  di  nuovo  grande  la  folla,  aè  avendo  quelli  da  mangiare, 
chiamati  a sè  i discepoli,  disse  loro: 

2.  Mi  fa  compassione  questo  popolo;  perchè  sono  già  tre  giorni  che  si  trattiene 
con  me,  e non  ha  da  mangiare. 

3.  E se  li  rimanderò  alle  case  loro  digiuni,  verran  meno  per  istrada,  imperoc- 
ché taluni  di  essi  son  venuti  di  lontano. 

4.  E i discepoli  gli  risposero:  E come  potrà  alcune  qui  in  una  solitudine  satol- 
larli di  pane? 

а.  Ed  egli  domandò  loro  : Quanti  pani  areto?  Risposero:  Setto. 

б.  E ordinò  alle  turbe  che  sedessero  per  terra.  E presi  i sette. pani , rese  le  gra- 
sie,  e gli  spezzò  c gli  diede  a’  suoi  discepoli,  perchè  gli  ponesser  davanti  alle  turbe, 
come  li  posero. 

7.  E avevano  ancora  alcuni  pochi  pesciolini  : e questi  pur  benedisse,  e ordinò  che 
fossero  distribuiti. 

8.  E mangiarono , e si  satollarono:  e raccolsero  degli  avanzi,  che  rimasero,  setto 
sporte. 

9.  Or  quelli  che  avevano  mangiato,  erano.circa  quattro  mila,  e li  licenziò. 

10.  Ed  entrato  immediatamente  in  barca  coi  suoi  discepoli,  andò  dalle  parti  di 
Dalmanuta. 

41.  E andarono  da  lui  i Farisei,  e cominciarono  a disputare  con  esso,  chiedeos 
dogli,  per  tentarlo,  un  segno  nel  ciclo. 

12.  Ed  egli,  gettato  dal  cuore  un  sospiro,  disse  : Perchè  mai  questa  generazione 
chiede  ella  un  segno?  In  verità  dicovi,  che  non  sarà  dato  a questa  generazione 
tal  segno. 

43.  E rimandatigli,  entrò  di  nuovo  in  barca,  e passò  il  lago. 

44.  E si  scordarono  di  pigliare  del  pane:  e non  avevan  seco  in  barca  se  non  un  pane. 

45.  Ed  egli  istruivagli,  e diceva  loro:  Guardatevi , e state  lontani  dal  fermento 
de’  Farisei , e dal  fermento  d1  Erode. 

46.  Ed  essi  si  bisticciavano  tra  di  loro,  dicendo:  Non  abbiam  pane. 

<2.  Gettato  ....  un  sospiro.  Deplorava  la  cecità  45.  Dal  fermento  di  Ertale.  Erode  era  (fecondo 
orribile  de’ Farisei,  i quali,  dopa  Unti  miracoli  che  alcuni)  quasi  capo  e protettore  della  setta  do’Sad- 
avean  veduti,  divenivano  sempre  più  dur»  ed  incre-  ducei.  Vedi  S.  Matteo,  xfl,  42.  (ili  effetti  del  lievito 
doli.—  iVon  sara  dato....  tal  segno.  Non  dice  di  non  sono  di  far  gonfiare  la  pasta  e di  farla  inacidire; 
voler  più  fare  miracolo  alcuno,  ma  di  non  voler  farlo  così  sono  accennati  i due  viiii  principali  de1  Farisei 
quale  essi  il  volevano  ; dappoiché  pretendevano  un  e de' Sadducei,  la  superbia  e l' appressa  ^rcno 
segno  particolare  e nuovo  nel  cielo.  Ì.Àfatteo,xu,30.  de'  prossimi. 
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•17,  La  qual  cosa  conosciuta  avendo  Gesù,  disse  loro:  l’erchè  v’inquietale  del  uon 
aver  paDe  ? Non  avete  voi  ancora  conoscimento  nè  intelletto?  Ed  è acciecato  tuttora 
il  cuor  vostro? 

48.  Avete  occhi,  e non  vedete?  orecchie,  e non  udite?  nè  avete  memoria, 

-19.  Allorché  cinque  pani  io  divisi  tra  cinque  mila  uomini , quanti  canestri  furon 
gli  avanzati  che  raccoglieste?  Gli  risposero:  Dodici. 

20.  E quando  poi  sette  pani  io  divisi  tra  quattro  mila  persone  : quante  sporte 
furono  gli  avanzi  che  raccoglieste?  Risposero:  Sette. 

21 . E diceva  loro  : Come  non  ancora  intendete  ? 

22.  E giunsero  a Detsaida,  e gli  fu  presentato  un  cieco,  e lo  supplicavano  che  lo 
toccasse . 

23.  E preso  il  cieco  per  mano,  lo  menò  fuora  del  borgo  : e avendogli  sputato  ne- 
gli occhi,  e impostegli  le  mani,  gli  domandò  se  vedeva  nulla . 

24.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi,  disse  : Veggo  uomini  camminare  simili  ad  alberi. 

25.  Indi  Gesù  impose  di  nuovo  le  mani  sopra  gli  occhi  di  lui,  e principiò  a ve- 
dere: e fu  sanato  in  guisa,  che  vedeva  tutte  le  cose  distintamente. 

26.  E rimandollo  a casa  sua,  e dissegli  : Vattene  a casa  tua  ; e,  se  entri  nel  borgo, 
non  dir  nulla  a nissuuo. 

27.  E Gesù  se  n’  andò  co’ suoi  discepoli  per  le  castella  di  Cesarea  di  Filippo  : e per 
istrada  interrogava  i suoi  discepoli,  dicendo  loro  : Chi  dicono  gli  uomini  che  io  mi  aia  ? 

28.  Essi  risposero  : Chi  dice  Giovanni  Batista,  chi  Elia,  chi  come  uno  de’  profeti. 

29.  Allora  disse  loro:  E voi  chi  dite  che  io  sia?  Pietro  risposegli:  Tu  se’ il  Cristo. 

30.  E proibì  Joro  strettamente  il  dir  ciò  di  sé  con  alcuno. 

31.  E cominciò  a spiegar  loro,  come  doveva  il  figliuolo  dell’uomo  patir  mollo, 
cd  essere  riprovato  dai  seniori , e dai  principi  de’  sacerdoti,  e dagli  Scribi,  ed  essere 
ucciso  ; e risuscitare  tre  giorni  dopo. 

32.  E parlava  di  questo  fatto  apertamente.  E Pietro,  presolo  in  disparte,  cominciò 
a rampognarlo. 

53.  Ma  egli,  rivoltosi,  e mirando  i suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo  : Va  lungi 
da  me,  Satana , perchè  non  bai  la  sapienza  di  Dio,  ma  degli  uomini. 

34.  E,  chiamale  a sé  le  turbe  con  i suoi  discepoli,  disse  loro  : Se  alcuno  vuol  tenere 
dietro  a me,  rinneghi  sé  stesso,  e prenda  la  sua  croce,  e mi  siegua. 

35.  Imperocché  chi 'vorrà  salvare  l’ anima  sua,  la  perderà  : e chi  perderà  l’ anima 
sua  per  me  e pel  Vangelo,  la  salverà. 

36.  Imperocché,  che  gioverà  all’  uomo  P acquisto  di  tutto  il  mondo,  ove  perda  l’ani- 
ma sua  ? 

37.  Oppure,  che  darà  l’ uomo  in  cambio  dell’  anima  sua  ? 

38.  Conciossiachè,  chi  si  vergognerà  di  me  e delle  mie  parole  in  questa  genera- 


24.  Veggo  uomini  camminare  ec.  Gesù  Cristo 
sana  questo  cieco  non  tutto  ad  un  tratto,  sia  per 
dimostrare  come  egli  è libero  dispensator  de”  suoi 
doni,  sia  perchè  fece  agire  la  sua  potenza  a propor* 
rione  della  Tede  del  malato,  la  quale  essendo  pie* 
cola  da  principio,  non  ebbe  egli  se  non  in  parie  la 
sanità;  cresciuta  di  poi  e perfezionata  la  fede,  fu 
egli  pure  perfettamente  sanato.  Finalmente  col  sa* 
narlo  in  tal  guisa  veniva  a fargli  meglio  conoscere 
il  benefìcio,  onde  ne  facesse  maggiore  stima,  e ne 
fosse  più  grato.  Lo  stesso  ordino,  e pe’  medesimi 
fini,  è sovente  tenuto  da  Dio  Delia  guarigione  delle 
malattie  dell” anima. 


20.  Non  dir  nulla  a nìstuno.  La  incredulità 
de7  cittadini  di  Betsaida,  i quali  non  arcano  ere* 
dolo  a tanti  miracoli  fatti  ‘sotto  ì loro  occhi  da 
Cristo,  li  rendeva  indegni  di  essere  testimoni  del 
nuovo  prodigio. 

30.  Proibì  loro  strettamente  il  dir  ciò. ..con  alcu- 
no. Non  era  ancora  il  tempo  di  dichiarare  pubbli- 
camente questa  verità;  bisognava  che  egli  prima 
col  trionfar  della  morte  facesse  piena  fede  dcU’es- 
ser  suo. 

38.  Chi  si  vergognerà  di  me  ec.  Chi  avrà  ros- 
sore di  seguir  me  per  le  vie  che  io  batto  dell'  umil- 
tà, do*  patimenti  c della  croce,  si  merita  che  io  mi 
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none  adultera  e peccatrice,  si  vergognerà  di  lui  il  figliuolo  dell’  uomo,  quando  verrà 
nella  gloria  del  Padre  suo  con  gli  Angeli  santi. 

39.  E diceva  loro:  Vi  dico  in  verità,  che  degli  astanti  vi  sono  alcuni,  i quali  non 
gusteranno  la  morte,  fino  a tanto  che  veggano  venire  il  regno  di  Dio  con  maestà. 

vergogni  di  lui,  qotndo  nel  mio  stilo  di  grandma  elio  per  altro  amatore  abbandona  il  legittimo 
e di  gloria  verrò  a domandar  conto  agli  nomini  sposo. 

della  mia  legge,  deT  miei  esempi»,  e di  tutto  quello  39.  Veggano  venire  il  regno  di  Dio.  Predice  la 
che  ho  fatto  e patito  per  essi.  — Gene  rat  ione  a dui-  sua  trasfigurazione,  nella  quale  era  per  dare  a’ suoi 
tera.  L!  abbandonamelo  di  Dio  è sovente  figarato  più  diletti  discepoli  un  saggio  della  gloria  e della 
nelle  Scritture  col  delitto  della  sposa  infedele , maestà  del  futuro  suo  regno. 

Capo  9.  — Trai  figurazione  di  Getti,  a cui  ti  uniscon  Mosi  ed  Elia.  — Dice 
che  Elia,  quando  terrà,  rimetterà  tulio  in  ordine:  che  Ella  è venuto,  e non  è 
sialo  accolto.  — Caccia  uno  spirilo  mulo  e sordo,  il  quale  solamente  col- 
l’orazione e col  digiuno  può  discacciarti.  — Predice  la  sua  passione.  — 
Disputa  de"  discepoli,  a'  quali  insegna  chi  sia  il  maggiore.  — Di  uno  che 
cacciata  il  Demonio,  e non  seguitava  Cristo. — Del  troncare  lo  scandalo  della 
mano,  del  piede,  dell’occhio. 

•I . Sci  giorni  dopo,  Gesù  prese  con  sè  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni  : e li  condusse 
soli,  separatamente,  sopra  un  alto  monte,  e alla  loro  presenza  si  trasfigurò. 

2.  E le  sue  vesti  diventarono  risplendenti,  e soprammodo  candide  come  la  neve  ; 
talché  nissun  tintore  della  terra  saprebbe  farle  così  candide. 

3.  E apparvero  loro  Elia  e Mosè  ; i quali  stavano  a discorrere  con  Gesù. 

4.  E Pietro  prese  la  parola,  e disse  a Gesù  : Maestro,  buona  cosa  è per  noi  lo  star 
qui  : facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  te,  uno  per  Mosè,  e uno  per  Elia. 

5.  Imperocché  non  sapeva  quel  che  si  dicesse  ; perchè  erano  sbigottiti  per  la  paura. 
€.  E si  levò  una  nuvola,  la  quale  li  ricopriva  : e dalla  nuvola  uscì  una  voce,  che 

disse:  Questo  ò il  figlinolo  mio  carissimo  ; ascoltatelo. 

7.  E a un  tratto  guardando  essi  d’ intorno,  non  videro  più  nissuno  con  sè,  fuori 
del  solo  Gesù. 

8.  E nello  scendere  dal  monte,  egli  ordinò  loro  di  non  palesare  a nissuno  le  cose 
da  essi  vedute,  se  non  quando  il  figliuolo  dell’  uomo  fosse  risuscitato  da  morte. 

9.  Ed  essi  tenner  la  cosa  in  sè,  investigando  tra  di  loro  che  volesse  dire  : quando 
sarà  risuscitato  da  morte. 

•IO.  E gli  dimandarono:  Perchè  adunque  i Farisei  e gli  Scribi  dicono  che  dee 
prima  venire  Elia  ? 

44.  Ed  egli  rispose,  e diate  loro:  Elia,  venendo  da  prima,  rimetterà  in  sesto  tutto 
le  cose  : e,  come  sta  scritto  del  figliuolo  dell’  uomo,  avrà  da  soffrir  molto,  e sarà  dispre- 
giato. {/sai.  UH,  3,  4 e 5.) 

42.  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è venuto  (e  hanno  fatto  a lui  tutto  quel  che  è loro  pia- 
ciuto), conforme  di  lui  fn  scritto. 

43.  E arrivato  da’  suoi  discepoli,  li  vide  attorniati  da  gran  folla  di  popolo,  e che 
gli  Scribi  disputavano  con  essi. 

44.  E tutto  il  popolo,  subito  che  vide  Gesù,  restò  stupido  e intimorito  ; e corsigli 
incontro,  lo'salutarono. 

4 S.  E domandò  loro  : Che  dispute  avete  tra  voi  ? 

9.  Che  volesse  dire  : quando  ec.  Quantunque  contuttoció  da  queste  parole  apparisce  che  gli  Apo- 
1»  risurreiione  generale  de’ morti  fosse  tenuta  per  stoli  non  intesero  il  mistero  della  rUurreaionc  di 
tradizione  nella  chiesa  giudaica  | Jo.  xi,  24),  e si-  Cristo,  come  non  intesero  il  mistero  de’  suoi  pati- 
gnìGcata  in  varii  luoghi  del  Vecchio  Testamento;  menti.  Vers.  31. 
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40.  E uno  della  turba  rispose,  e disse  : Maestro,  ti  bo  condotto  il  mio  figliuolo  cbe 
è posseduto  da  uno  spirito  muto; 

47.  11  quale,  dovunque  lo  invade,  lo  getta  per  terra,  ed  egli  getta  la  schiuma,  e di- 
grigna i denti,  e vien  meno  : e ho  detto  a’ tuoi  discepoli  di  scacciarlo,  c non  hanno  potuto. 

48.  Ma  egli  rispose  loro,  c disse:  0 generazione  infedele,  sioo  a quando  sarò  io 
con  voi?  sino  a quando  vi  sopporterò?  Conducetelo  da  me. 

4 9.  E glielo  menarono.  E visto  che  l’ ebbe  Gesù,  subito  lo  spirito  lo  sconturbò  : c, 
gettatosi  per  terra,  si  rivoltolava  facendo  la  spuma. 

20.  E Gesù  dimandò  al  padre  di  lui  : Quanto  tempo  ò che  tal  cosa  gli  è avvenuta  ? 
E quegli  disso:  Sino  dalla  fanciullezza. 

24 . E sovente  lo  ha  gettato  nel  fuoco  e nell’  acqua  per  finirlo.  Ma  tu,  se  puoi 
qualche  cosa,  soccorrici,  avendo  di  noi  pietà. 

22.  E Gesù  risposagli  : Se  puoi  credere,  tutto  è possibile  per  chi  crede  ; 

25.  E subito  il  padre  del  fanciullo  sciamò,  c disse  piangendo  : Io  credo,  Signore  : 
aiuta  la  mia  incredulità. 

24.  E Gesù,  vedondo  che  il  popolo  accorreva  in  folla,  sgridò  lo  spirito  immondo, 
c gli  disse  : Spirito  sordo  e rantolo,  io  ti  comando,  esci  da  lui  ; e non  rientrare  più  in  lui. 

25.  E gettato  uno  strido,  e avendolo  molto  straziato,  uscì  lo  spirito  da  lui,  che 
rimase  come  morto;  talmente  che  molti  dicevano:  E morto. 

26.  Ma  Gesù,  presolo  per  mano,  lo  risvegliò  ; ed  ci  si  alzò. 

27.  Ed  entrato  che  fu  Gesù  nella  casa,  i discepoli  a parte  lo  interrogavano:  Perche 
non  abbiam  noi  potuto  discuoiarlo  ? 

28.  Ed  egli  disse  loro:  Qaesta  razza  (di  demoaii)  per  altro  verso  non  può  uscire, 
se  non  per  P orazione  e pel  digiuno. 

29.  E partitisi  da  quel  luogo,  traversarono  la  Galilea  ; ed  egli  non  voleva  che  nis- 

sun  lo  sapesse. 

50.  Ma  andava  istruendo  i suoi  discepoli,  e diceva  loro  : Il  figliuolo  dell’uomo  sarà 
datoncIlc<mani  degli  uomini,  e lo  metteranno  a morte;  e ucciso  risusciterà  il  terzo  giorno. 

34 . Essi  parò  non  capivano  nnlla  ; e non  si  fidavano  d’ interrogarlo. 

32.  E giunsero  a Catamaran.  Ed  entrati  in  casa,  domandò  loro;  Di  che  cosa  di- 
sputavate tra  voi  per  istrada? 

55.  Eglino  però  tacevano:  conciossiachà  per  istrada  arcano  disputato  insieme, 
chi  fosse  tra  di  loro  il  maggiore. 

54.  E stando  egli  a sedere,  chiamò  i dodici,  e disse  loro:  Chi  vuol  essere  i]  primo, 
sarà  1’  ultimo  di  tutti,  e il  servidore  di  tutti. 

53 . E preso  un  fanciullo,  lo  posein  mezzo  ad  essi  ; c presolo  traile  braccio,  disse  loro  : 

56.  Chi  uno  di  tali  fanciulli  accoglie  nel  nome  mio,  accoglie  me:  e chiunque  ac- 
coglie me,  non  accoglie  me,  ma  colui  che  mi  ha  mandato. 

37.  Giovanni  prese  a dirgli;  Maestro,  abbiamo  redato  nn  tale  discacciare 


<8.  O generazione  infedele,  ee.  Questi  rimpro- 
veri sono  diretti  particolarmente  agli  Scribi,  i 
quali,  sempre  increduli  o ostinati,  avevano  dispu- 
tato co*  snoi  discepoli,  come  è detto,  vere.  t3. 

21.  Se  puoi  qualche  cosa.  La  fede  di  quest’  no- 
nio era,  come  si  vedo,  assai  debole  : nondi  me  do 
Gesù  non  la  disprezzò*,  ma  eccitollo  a domandarla 
più  viva  e ardente. 

30.  Il  figliuolo  dell * uomo  sarà  dato  ee.  Pre- 
dicendo questo  agli  Apostoli,  li  convince  della  pie- 
nissima libertà  con  la  quale  si  sacrificava  per  gli 


uomini  ; mentre  nello  stesso  tempo  cho  profetizza- 
va, continuava  il  suo  viaggio  verso  Gerusalemme, 
dovp  tutte  queste  coso  doveano  venflcarsi. 

31.  Non  capivano  nulla.  Non  intendevano  il 
mistero  della  croco  : non  intendevano  oome  questo 
combinar  potesse  con  le  predizioni  del  regno  glo- 
rioso del  Messia;  non  intendevano  come  la  salute 
degli  uomini  dipender  dovesse  da  un  mezzo  si 
straordinario,  nò  eonie  potesse  stare  insieme  con 
tanto  obbrobrio  la  dignità  del  riparator  d'Israele. 

37.  Abbiamo  veduto  un  tale  ee.  S.  Ambrogio  0 
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i demoni!  nel  nome  Ino,  che  non  viene  con  noi,  e glielo  abbiamo  proibito. 

58.  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  vogliate  proibirglielo;  imperocché  non  v’è  nissuno 
che  faccia  un  miracolo  nel  nome  mio,  e possa  subito  dir  male  di  me. 

39.  Imperocché,  chi  non  è oontro  di  voi,  è per  voi. 

40.  Echi  avrà  dato  a voi  nn  bicchiere  d’acqua  nel  nome  mio,  perchè  siete  di 
Cristo,  in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricompensa. 

44 .  E chi  scandalizzerà  uno  di  questi  pargoletti,  che  credono  in  me,  sarebbe  me- 
glio per  lui  che  gli  fosse  legata  al  collo  una  macina  d’  asino,  e fosse  gettato  nel  mare. 

42.  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza,  troncala;  è meglio  per  te  giungere  alla 
vita  con  solo  una  mano,  che,  avendone  due,  andar  all’inferno  in  un  fuoco  inestinguibile  : 

43.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoco  non  si  smorza. 

44.  E se  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncalo  : è meglio  per  tedi  giungere  alla  vita 
eterna  con  un  sol  piede,  che,  avendo  due  piedi,  essere  gitta  tondi’  inferno  in  un  fuoco 
inestinguibile  : 

45.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoco  non  si  smorza. 

46.  E se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo  t è meglio  per  tc  V entrare  con  un 
solo  occhio  nel  regno  di  Dio,  che,  avendo  due  occhi,  esser  gettato  nel  fuoco  dell’inferno  : 

47.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoco  non  si  smorza. 

48.  Imperocché  sarà  ognuno  salato  col  fuoco,  e ogni  vittima  sarà  salata  col  sale. 

49.  Buona  cosa  è il  sale:  ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  lo  condirete  voi? 
Abbiate  in  voi  sale,  e pace  abbiate  tra  voi. 


altri  sono  di  parerò  che  qtiest’  nomo,  abbenehè  non 
seguitasse  Gesù,  fosse  nondimeno  unito  a lui  me- 
diante la  fede.  Molti  altri  credono  ebo  egli  fosse  al 
piò  ono  de*  discepoli  di  Giovanni,  e che  per  mag- 
gior gloria  del  nomo  di  Gosù  fosse  a lai  conceduta 
la  potestà  di  liberar  dal  demonio. 

89.  Chi  non  b contro  di  voi,  b por  voi.  In 
S.  Matteo,  cap.  X,  80,  si  legge:  Chi  non  e meco,  è 
contro  di  me.  Ma  questo  due  sentenze  non  sono 
contrario,  purché  V occasione  differente  riguardisi, 
in  cui  furon  dette  da  Cristo.  Parla  Cristo  in  S.  Mat- 
teo de’ Farisei,  1 quali,  istruiti  corno  erano  nello 
Scritture,  doveauo  essere  i primi  a riconoscerlo  per 
Messia,  onde  col  solo  tenersi  neutrali  venivano  a 
far  contro  di  lai,  a a ritrarre  da  lui  il  popolo.  $1 
parla  qui  di  uno,  il  quale  veramente  era  con  Cri- 
sto, credendo  nel  nome  di  lui,  in  virtù  del  qual 
nome  cacciava  i demordi,  benché  Cristo,  parlando 
secondo  1?  opinione  non  sua  ma  dei  discepoli,  dica 
solamente  cho  quegli  non  è contro  di  loro  : impe- 


rocché non  credevan  essi  che  fosso  con  Cristo,  se 
non  dii,  oonv  essi,  lo  seguitava.  F.  di  questo,  6 di 
tutti  quelli  eh1  eran  simili  a questo , dice  che  sono 
con  loro  (c  per  conseguenza  sono  anche  con  lui  me- 
desimo), mentre  in  quello  che  fanno  non  contra- 
riano la  sua  dottrina^  ma  anzi  P approvano. 

48.  Ognuno  sarò  et.  Vale  a dire  ognuno  di 
quelli  de7  quali  parla  Isaia  nel  vera,  precedente  (o 
sono,  come  dice  il  Profeta,  coloro  die  hanno  preva- 
ricato conto  il  Signore).  Sarà  salato  col  fuoco.  Il 
fuoco  nel  quale  saranno  immersi,  sarà  per  essi  co- 
me sale  che  H renderà  Incorruttibili  e immortali,  o 
con  questo  dire  allnde  alla  legge,  nella  qnalo  era 
ordmato,  ebe  si  aspergesse  di  sale  qualunque  cosa 
cho  a Dio  si  offerisse.  Levit.  n,  13.  I dannati  sono 
come  tante  vittime  della  giustizia  divina. 

49.  Buona  cosa  è il  sale . Coll'  occasione  di  aver 
rammentato  il  sale,  col  quale  condiva*!  tutto  quello 
che  a Dio  s’offeriva,  passa  a dare  a’  suoi  Apostoli 
un’altra  sublime  istruzione.  Vedi  Muti. , cap.  v,  v.  13. 


Capo  IO.  — Che  non  li  dee  ripudiare  la  moglie,  e prenderne  un’  altra.  — Si 
stringe  al  seno  i bambini,  e li  benedice.  — Un  ricco,  il  quale  uvea  dalla  tua 
giovinezza  osservali  i comandamenti,  non  prende  il  consiglio  di  Cristo  di 

rendere  lutto  il  suo Premio  di  coloro  i quali  abbandonano  tutte  le  cose ■ 

— Predice  di  nuovo  la  sua  passione.  — Dall’  ambizione  de'  figliuoli  di  Zc- 
bedeo  prende  occasione  d’ insegnare  a’ discepoli,  che  devono  essere  più  grandi 
non  nelle  dimostrazioni  di  dominio,  ma  negli  uffizii  del  ministero. — Risana 
Bartimco  cieco.  * 

4 . E partitosi  da  quel  luogo,  andò  ai  confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano  ; c 
si  radonaron  di  nuovo  intorno  a lui  le  turbe , e di  nuovo  al  suo  solito  le  istruiva. 

2.  E accostatisi  i Farisei  gli  dimandavano,  per  tentarlo  : Se  fosso  lecito  al  marito 
di  ripudiare  la  moglie. 
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3.  Ma  egli  rispose,  c disse  loro:  Che  ha  comandato  a voi  Mosè? 

4.  Ripigliarono  essi:  Mosè  ba  permesso  di  scrivere  il  libello  del  repudio,  e ri- 
mandarla. 

3.  E Gesù  rispose  loro,  e disse:  A riguardo  della  durezza  del  vostro  cuore  detto 
egli  a voi  questo  precetto. 

6.  Ma  al  principio  della  creazione  Dio  formò  l’ nomo  maschio,  e femmina. 

7.  Per  questo  abbandonerà  l’uomo  il  padre  e la  madre,  e sarà  unito  a sua  moglie  ; 

8.  E i due  saranno  una  sola  carne.  Per  la  qnal  cosa  già  non  son  due,  ma  sol  una  carne. 

9.  Non  divida  pertanto  l’ nomo  quel  che  Dio  ba  congiunto. 

■IO.  E in  casa  di  nuovo  i suoi  discepoli  lo  interrogarono  sopra  la  medesima  cosa. 

4 4 . Ed  egli  disse  loro  : Chiunque  rimanderà  la  sua  moglie,  e ne  prenderà  un'al- 
tra, commette  adulterio  contro  di  essa 

d2.  E se  la  moglie  ripudia  il  manto,  e ne  sposa  un  altro,  commette  adulterio. 

d3.  E gli  preseutavan  dei  fanciullini,  affinchè  li  toccasse  ; ma  i discepoli  sgrida- 
van  coloro  che  glieli  presentavano. 

d4.  La  qual  cosa  avendo  veduta  Gesù,  ne  fu  altamente  disgustato,  e disse  loro: 
Lasciate  che  i piccoli  vengano  da  me,  e noi  vietate  loro;  imperocché  di  questi  tali  è il 
regno  di  Dio. 

45.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non  riceverà  il  regno  di  Dio  come  fanciullo , 
non  entrerà  in  esso. 

46.  E strìngcndoscgli  al  seno,  e imponendo  loro  le  mani,  li  benediceva. 

d7.  E nell’  uscir  che  faceva  per  mettersi  in  viaggio,  corse  da  lui  un  tale,  e ingi- 
nocchiatosi gli  domandò  : Maestro  buono,  che  farò  per  acquistare  la  vita  eterna? 

48.  Ma  Gesù  gli  disse  : Perchè  mi  chiami  buono  ?Nissun  buono,  fuori  di  Dio  solo. 

49.  Tu  sai  i comandamenti:  non  commettere  adulterio,  non  ammazzare,  Don  ru- 
bare, non  dire  il  falso  testimonio,  non  far  danno  a nissuno,  onora  il  padre  e la  madre. 

20.  Ma  quegli  rispose,  e dissegli:  Maestro,  tutte  queste  cose  le  ho  osservate  sin 
dalla  mio  giovinezza. 

21 . E Gesù,  miratolo,  gli  mostrò  affetto,  e gli  disse  : Una  sola  cosa  ti  manca  ; 
va,  vendi  quanto  hai,  e dallo  a’  poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo;  e vieni,  e seguimi. 

22.  A questa  parola  rattristatosi  colui,  se  ne  andò  sconsolato  : perchè  aveva  molto 
possessioni. 

23  E Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo,  disse  ai  suoi  discepoli:  Quanto  è difficile 
che  i ricehi  entrino  nel  regno  di  Dio  ! 

24.  E i discepoli  restavano  stupefatti  di  sue  parole.  Ma  Gesù  di  nuovo  disse  loro: 
Figliuolini,  quanto  è difficile  che  entrino  nel  regno  di  Dio  que’  che  pongon  fidanza 
nelle  ricchezze  ! 

23.  È piu  facile  a un  cammello  il  passare  per  la  cruna  di  un  ago,  che  ad  un  ricco 
P entrare  nel  regno  di  Dio. 

26.  Ed  essi  restavano  sempre  più  stupefatti,  e dicevansi  P un  P altro:  E chi  può 
esser  salvo? 

27.  E Gesù,  miratili,  disse  loro  : Per  gli  uomini  questo  è impossibile,  ma  non  per 
Iddio  ; imperocché  ogni  cosa  è passibile  a Dio. 

28.  E Pietro  prese  a dirgli  : Ecco  che  noi  abbiam  lasciato  tutte  le  cose,  e ti  ab- 
biam  seguitato. 

21.  E Geni , miratolo,  gli  moilrv  affetto.  Commendò  in  lui  i temidella  virtù,  quantunque  ancor  tenera 
«debole,  come  si  vede  dalla  pena  elle  gli  (eco  la  proposta  di  abbandonare  tutto  il  suo  per  amore  di  Cristo. 
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29.  Rispose  Gesù,  o disse  : In  verità  vi  di«o,  che  non  v’ha  alcuno,  il  quale  abbia 
abbandonato  la  casa,  o i fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o la  madre,  o i figliuoli,  o le 
possessioni,  per  me,  e pel  Vangelo, 

30.  Che  non  riceva  il  centuplo,  adesso  in  questo  tempo,  in  case,  e fratelli,  e sorel- 
le, e madri,  e figliuoli,  e possessioni,  in  meno  alle  persecuzioni,  e nel  secolo  avvenire 
la  vita  eterna. 

31 . Ma  molti  de’  primi  saranno  ultimi,  e degli  ultimi  (sàran)  primi. 

32.  Ed  erano  in  viaggio  verso  Gerusalemme  : e Gesù  li  precedeva,  e si  stupivano  ; 
e lo  seguivano  timorosi.  E presi  a parte  di  nnovo  i dodici,  cominciò  a dir  loro  le  cose 
che  doveano  accadergli. 

33.  Ecco  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  figliuolo  dell’  uomo  sarà  dato  nelle 
mani  de’  principi  de’  sacerdoti,  e degli  Scribi,  e de’seniori,  e lo  condanneranno  a morte, 
c lo  consegneranno  a’  gentili  : 

34.  E questi  lo  scherniranno,  e gli  sputeranno  addosso,  e lo  flagelleranno,  e lo 
nccideranno  : ed  egli  risusciterà  il  terzo  giorno. 

33.  E si  accostarono  a lui  Giacomo  e Giovanni  figlinoli  di  Zebedeo,  dicendo: 
Maestro,  vogliamo  che  qualunque  cosa  domanderemo,  tu  a noi  la  conceda. 

30.  Ed  egli  disse  loro  : Che  bramate  voi  che  io  vi  conceda  ? 

37.  Risposero  : Concedici  che  uno  di  noi  segga  alla  tua  destra,  e l’ altro  alla  tua 
sinistra  nella  tua  gloria. 

38.  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  sapete  quello  che  domandate;  potete  voi  bere  il 
calice  eh’  io  bevo , o esser  battezzati  col  battesimo  ond’io  son  battezzato? 

39.  E quelli  replicarongli  : Si  che  possiamo.  Ma  Gesù  disse  loro:  Voi  berete  ve- 
ramente il  calice  eh’  io  bevo  ; e sarete  battezzati  col  battesimo  ond’  io  son  battezzato  : 

40.  Ma  il  sedere  alla  mia  destra  o alla  mia  sinistra  non  ispetta  a me  di  conce- 
derlo a voi , ma  a coloro  pe’  quali  è stato  preparato. 

41 . E udito  questo,  i dieci  si  disgustarono  con  Giacomo  e Giovanni. 

42.  Ma  Gesù,  chiamatigli  asè,  disse  loro:  Voi  sapete  che  quegli  che  son  tenuti 
per  principi  delle  nazioni,  esercitano  dominio  sopra  di  esse  ; e i loro  magnati  hanno  po- 
destà sopra  di  esse. 

43.  Non  cosi  però  va  la  bisogna  tra  di  voi  : ma  chiunque  vorrà  diventar  maggio- 
ro, sarà  vostro  servo. 

44.  E chiunque  di  voi  vorrà  esser  primo,  sarà  servo  di  tutti. 

43.  Imperocché  anche  il  figliuolo  dell’  uomo  non  è venuto  per  esser  servito,  ma 
per  servire,  e per  dare  la  sua  vita  in  redenzione  di  molti. 

46.  E arrivarono  a Gerico  ; e nel  partire  di  Gerico  co’  suoi  discepoli,  e con  gran 
moltitudine  di  gente,  Bartimco  cieco,  figliuolo  di  Timeo,  sedeva  nella  strada,  chiedendo 
la  limosina. 

47.  Il  quale  avendo  sentito  dire,  egli  ò Gesù  Nazareno,  cominciò  a sciamare,  di- 
cendo : Gesù  figliuolo  di  Davidde , abbi  pietà  di  me. 


32.  E ti  stupivano  ; te.  Non  ttpevan  capire, 
come  tanta  fretta  si  desse  egli  per  arriverò  a Ge- 
rusalemme, nella  qnal  città  dovea  patire  e morire, 
come  aveagià  predetto. — 'Lo seguivano  timorosi.  Te- 
mevano e per  lui  e per  loro  stessi,  affliggendosi  de’ 
mali  a'quali  egli  andava  incontro,  e aspettandosi  di 
essere  aneli  eglino  involti  nella  stessa  persecuzione. 

38.  Il  calice  ch'io  bevo?  Egli  beveva  già  (efln 


dal  primo  momento  della  sua  vita  mortalo  prin- 
cipiò a berlo)  il  calice  della  passione,  di  cui  erano 
parlo  le  cuntraddiaioni,  lo  maldicenze,  lo  falso  ac- 
casa, lo  insidie  de’  suoi  nemici. 

46.  Bartimco  cicco.  S.  Matteo  nomina  due  cie- 
chi, s.  Marco  un  solo;  forse  perchè  questo  era  più 
conosciuto,  e perchè  segui  il  suo  liberatore  o diven- 
ne celebre  tra’  discepoli  di  Cristo. 
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48.  E molti  lo  minacciavano  perché  tacesse.  Ma  egli  gridava  più  forte  : Figliuolo 
di  Davidde,  abbi  pietà  di  me. 

49.  E Gesù,  soffermatosi,  lo  fece  chiamare.  E chiamarono  il  (àcce,  dicendogli: 
Sta  di  buon  animo:  alzati,  egli  ti  chiama. 

50.  E quegli,  gettato  via  il  suo  mantello,  saltò  in  piedi,  e andò  da  Gesù. 

51 . E Gesù  gli  disse  : Che  vuoi  eh’  io  ti  faccia  ? E il  cieco  dissegli  : Maestro,  eh’  io 
vegga. 

52.  Gesù  dissegli  : Vattene,  la  tua  fede  ti  ha  salvato.  E in  quell’  istante,  vide,  e lo 
seguì  nel  viaggio. 

Capo  fi. — Entra  gloriosamente  in  Gerusalemme  sopra  il  puledro  di  un’asina. 
— Secca  la  ficaia  maledicendola.  — Caccia  dal  tempio  que'  che  comperavano, 
e vendevano.  — Dimostra  l"  efficacia  della  speranza  in  Dio.—-  Del  perdonare 
al  prossimo.  — JVon  vuol  dire  agli  Scribi  con  qual  potestà  egli  faccia  certe 
cose,  perchè  eglino  non  rispondevano  all’  interrogazione  fatta  ad  essi  da  lui 
intorno  al  battesimo  di  Giovanni. 

4 . E avvicinandosi  a Gerusalemme  e alla  Betania,  presso  al  monte  delle  ulive, 
mandò  due  de’ suoi  discepoli, 

2.  E disse  loro  : Andate  nel  villaggio  che  vi  sta  dirimpetto,  e al  primo  ingresso 
troverete  legato  un  asinelio  non  ancora  domato  : scioglietelo,  e menatelo  a me. 

5.  E se  alcuno  vi  dirò  : Che  fate  voi  ? ditegli , che  il  Signore  ne  ha  bisogao  : e su- 
bito lo  manderà  qua. 

4.  E andarono,  e trovarono  l’asinfilo  legato  alla  porta  fuori  in  un  bivio:  e Io 
sciolsero. 

5.  E alcuni  de’  circostanti  disser  loro  : Che  fate  voi , che  sciogliete  l’ asinelio  ? 

6.  Ed  essi  risposer  loro  conforme  avea  loro  ordinato  Gesù;  e quelli  lo  lasciaron 
menar  via. 

7.  E condussero  a Gesù  l’ asinelio:  sopra  di  cui  misero  le  loro  vesti,  ed  egli  vi 
montò  sopra. 

8.  E molti  distendevano  le  loro  vesti  per  istrada  ; altri  troncavano  rami  dagli  al- 
beri, e gli  spargevano  per  la  strada. 

9.  E quelli  che  andavano  innanzi,  e que’  che  venivano  dietro,  sciamavano,  di- 
cendo : Osanna  ; 

40.  Benedetto  colai  che  visse  nel  nome  del  Signore:  benedetto  il  regno,  elio 
viene,  dc\  padre  nostro  Davidde:  osanna  nel  più  alto  de’ cicli. 

44.  Ed  entrò  in  Gerusalemme,  e nel  tempio:  e osservate  intorno  tutte  le  cose, 
]'  ora  essendo  già  tarda, se  n’andò  a Betauia  coni  dodici. 

42.  E il  dì  seguente,  usciti  che  furono  di  Betauia,  ebbe  fame. 

43.  E veduto  da  lontano  un  fico  che  aveva  delle  foglie,  andò  a vedere  se  a sorte 
vi  trovasse  qualche  cosa  : e,  fattosi  dappresso,  non  trovò  se  non  foglie  ; imperocché  nou 
era  il  tempo  de’  fichi. 

44.  E Gesù  dissegli:  Mai  più  in  eterno  non  mangi  alcuno  delle  lue  frutta.  E i di- 
scepoli l’udirono. 

45.  E arrivarono  a Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  entrato  nel  tempio,  cominciò  a 

b B alta  Dilania.  &' intende  in  questo  luogo  S.  Merco;  e questo  ere  un  targhetta  quasi  sotto  lo 
non  il  cestello  di  tei  nome,  ma  quella  perle  del  mora  di  Gerusalemme,  olio  era  perciò  consideralo 
monte  Oliveto,  la  quale  dicerasi  la  Betauia.  S.  Luca  come  parte  della  città,  e dove  questo  Univa,  cunun- 
aggiunge  Betfage,  e cosi  porta  anche  il  groco  in  clava  la  Betania 
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discacciarne  quei  che  vendevano  e compravano  nel  tempio  : e gettò  per  terra  le  tavole 
de’  banchieri,  e le  seggiole  delle  persone  che  vendevan  le  colombe. 

46.  E non  permetteva  che  nissuno  trasportasse  arnesi  pel  tempio. 

47.  E gl’  istruiva,  dicendo  loro  : Non  è egli  scritto:  La  mia  casa  è casa  di  orazione 
per  tutte  le  genti  ? Ma  voi  1’  avete  cangiata  in  una  spelonca  di  ladroni.  (Itai.  LVI,  7.) 

48.  La  che  risaputosi  dai  priucipi  de*  sacerdoti  o dagli  Scribi,  cercavano  il  modo 
di  levarlo  dal  mondo  : conciossiachè  lo  temevano,  a motivo  che  tutto  il  popolo  ammi- 
rava la  sna  dottrina. 

49.  E fattosi  sera,  uscì  dalia  città. 

20.  E la  mattina,  nel  passare,  videro  il  fico  seccato  fino  alle  barbe. 

21 . E Pietro,  risovvenutosi,  gli  disse  : Maestro,  guarda  come  il  fico  da  te  maledetto 
si  h seccato. 

22.  E Gesù  rispose,  e disse  loro:  Abbiate  fede  in  Dio. 

23.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  dirà  a questo  monte  : Levati,  e gettati  in  mare  : 
c non  esiterà  in  cuor  suo,  ma  avrà  fede  che  sia  fatto  quanto  ha  detto,  gli  sarà  fatto. 

24.  Per  questo  vi  dico  : Qualunque  cosa  domandiate  nell’orazione,  abbiale  fedo 
di  conseguirla,  e l’ otterrete. 

23.  E quando  vi  presenterete  per  orare,  se  avete  qualche  cosa  contro  di  alcuno, 
perdonategli  ; affinchè  il  Padre  vostro,  che  è ue’  cieli,  perdoni  anch’  esso  a voi  i vostri 
peccati. 

26.  Che  se  voi  non  perdonerete,  nemmeno  il  vostro  Padre,  che  è ne’  cieli,  perdo- 
nerà a voi  i vostri  peccati. 

27.  E ritornaron  di  duovo  a Gerusalemme.  E mentre  egli  andava  attorno  pel  tem- 
pio, se  gli  accostarono  i sanimi  sacerdoti,  e gli  Scribi,  e i seniori  : 

28.  E gli  dissero  : Con  quale  autorità  fai  tu  queste  cose?  E chi  ha  date  a te  tal  ba- 
lia per  far  cose  tali  ? 

29.  Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Domanderò  anch’  io  a voi  una  cosa  ; e voi  ri- 
spondetemi ; e io  vi  dirò  con  quale  autorità  faccia  io  queste  cose. 

50.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cielo,  o dagli  uomini?  Rispondetemi. 

34 . Ma  essi  ruminavano  dentro  di  sè,  • dicevano  : Se  diremo,  dal  cielo,  egli  dirà  : 

perchè  dunque  non  avete  creduto  a lui? 

52.  Se  diremo,  dagli  uomini,,  abbiamo  paura  del  popolo  j conciossiachè  tutti  te- 
nevano, che  Giovanili  fosse  verameute  profeta. 

53  E risposero  a Gesù:  Noi  ssppiamo.  E Gesù  disse  loro:  Ncmmcn  io  dico  a voi 
con  quale  autorità  faccia  io  tali  cose. 

27.  Andava  alunno  pel  tempio.  Insegnando  ora  ter  essere  udito  da  maggior  numero,  Bella  moltilu- 
in  una,  ora  in  altra  parte  del  tempio,  affine  di  po-  dine  di  gente  ebe  di  continuo  vi  concorreva. 

Capo  a.  — Parabola  della  tigna  data  a fitto  a'  lavoratori,  i quali  uccisero  i 
servi  e il  figlio  del  padre  di  famiglia.  — I Farisei  lo  tentano  sopra  il  censo 
da  pagarsi  a Cesare,  e i Sadducei  sopra  la  risurrezione.  — Uno  Scriba  gli 
domanda,  qual  sia  il  primo  comandamento  : egli  poi  domanda  agli  Scribi,  in 
qual  modo  dicano  che  il  Cristo  sia  figliuolo  di  Davidde.  — Dopo  avere  inse- 
gnato a guardarsi  da  loro,  loda  una  vedova,  che  aveva  gettati  due  piccioli 
nel  Gazofilacio. 

4 . E cominciò  a parlare  ad  essi  per  via  di  parabole  : On  uomo  piantò  uno  vigna,  e 
la  cinse  di  siepe,  o vi  fece  uno  strettojo,  e vi  fabbricò  ulta  torre,  c l’affittò  ai  contadini, 
e partì  per  lontan  paese. 
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2.  G mandò  a suo  tempo  dai  contadini  un  suo  servidore,  per  riscuoter  la  parte 
de’  frutti  della  vigna. 

3.  Ma  quelli,  presolo,  lo  batterono,  e lo  rimandarono  colle  mani  ròte. 

4 . E di  nuovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo  : e questo  pure  lo  ferirono  nella  testa , 
c lo  trattarono  obbrobriosamente. 

5.  E ne  mandò  di  nuovo  un  altro;  e questo  l’ ammazzarono  : e di  altri  molti  alcuni 
ne  batterono,  altri  ne  uccisero. 

6.  Non  restandogli  adunque  più  se  non  un  solo  figlinolo  diletto,  mandò  da  ul- 
timo anche  questo  da  essi,  dicendo:  Avran  rispetto  per  mio  figlinolo. 

7.  Ma  i vignajuoli  dissero  tra  di  loro:  Questi  è 1’  erede:  su  via,  ammazziamolo  ; 
c sarà  nostra  1’  eredità. 

8.  E presolo,  lo  ammazzarono:  e lo  gettarono  fuori  della  vigna. 

9.  Che  farà  adunque  il  padron  della  vigna?  Verrà,  e sterminerà  ifittajuoli:  e darà 
ad  altri  la  vigna. 

40.  E non  avete  voi  letto  questa  scrittura  : La  pietra  rigettata  da  coloro  che  fab- 
bricavano, quella  stessa  è diventata  pietra  fondamentale  dell1  angolo:  ( P» . cxvil,  22.) 

4 4 . Dal  Signore  è stata  fatta  tal  cosa  ; ed  ella  ò mirabile  negli  occhi  nostri  ? 

42.  E tentavan  di  mettergli  le  mani  addosso,  imperocché  intesero  che  questa  pa- 
rabola l’ avea  detta  per  loro:  ma  ebber  paura  delle  turbe.  E,  lasciatolo,  se  n’andarono. 

43.  E mandaron  da  lui  alcuni  de’  Farisei  e degli  Erodiani,  per  coglierlo  in  parole. 

44.  Venuti  costoro,  gli  dissero:  Maestro,  noi  sappiamo  ebe  sei  verace,  e non  hai 
riguardo  a chicchessia  : conciossiacbè  non  guardi  in  faccia  gli  uomini,  ma  insegni  la  via 
di  Dio  con  verità  : è lecito  che  si  paghi  il  tribnto  a Cesare,  o noi  pagheremo? 

4 3.  Gesù , conoscendo  la  loro  malizia , disse  loro  : Perchè  mi  tentate  voi  ? Recatemi 
un  denaro,'  perchè  lo  vegga. 

46.  E glielo  presentarono.  Ed  egli  disse  loro:  Di  chi  è questa  impronta,  e questa 
iscrizione  ? Risposero  : Di  Cesare. 

47.  E Gesù  ripigliò,  e disse  loro  : Rendete  adunque  quel  che  è di  Cesare  a Ce- 
sare, e quel  che  è di  Dio,  a Dio.  Ed  eglino  lo  ammiravano. 

4 8.  E andaron  da  lui  i Sadducei,  i quali  negano  la  risurrezione  ; e lo  interrogarono 
con  dire: 

49.  Maestro,  ci  ha  ordinato  Mosè,  che  se  il  fratello  d’uno  venga  a morire  la- 
sciando la  moglie  senza  figliuoli,  il  fratello  sposi  la  moglie  di  lui,  e ravvivi  la  stirpe  di 
suo  fratello. 

20-  Or  eranvi  sette  fratelli  : e il  primo  si  ammogliò,  c mori  senza  lasciar  figliuoli. 

24 . E il  secondo  prese  la  di  lui  moglie,  e inori  : e non  lasciò  nemmen  esso  figliuoli. 

E similmente  il  terzo. 

22.  E nella  stessa  guisa  sette  l’ ebbero  per  moglie  : e non  lasciaron  figliuoli.  Fi-  ~ 
nalmente  ultima  di  tutti  mori  anche  la  donna. 

25.  Nella  risurrezione  adunque,  tornati  che  siano  a vivere,  di  chi  di  questi  sarà 
ella  moglie?  Imperocché  sette  1’  hanno  avuta  per  moglie. 

24.  Ma  Gesù  rispose  loro,  e disse:  Non  siete  voi  in  inganno  per  questo,  perchè 
non  intendete  le  scritture,  nè  la  potenza  di  Dio? 


IO.  La  pietra  rigettata  ee.  Onesto  versetto  e il 
seguente,  presi  Jet  Salmo  «VII,  letteralmente  a’intc- 
aero  della  maniera  miracolosa  onde  Dio  aveva  ri- 
messo Davidde  sai  trono  dopo  la  ribellione  dello 
dieci  tribù  ; ma  in  senso  profetico,  avuto  principal- 


mente In  mira  dallo  Spirito  Santo,  annonziavano  1 a 
maniera,  anche  più  miracolosa,  onde  il  vero  David- 
de Gesù  Cristo,  rigettalo  dal  suo  popolo,  do- 
veva essere  riconosciuto  e adorato  da  tutte  la 
genti. 
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23  Imperocché,  rimatati  che  si.no,  nè  gli  uomini  prenderan  moglie  nè  le  don,,! 

saran  dato  a manto  ;n,a  saranno  quali  gli  Angeli  di  Dio  nel  ciclo.  ® ’ d 

20.  Che  poi  i morti  risorgano,  non  avete  voi  letto  nel  libro  di  m„«a  • 

Dio  parlò  a lui  nel  roveto,  dicendo  : Io  sono  il  Dio  d’ Abramo  e il  Dio  d’  1 T?  ° 
di  Giacobbe?  ( Exod . ih,  6.)  1 Isacco,  e il  Dio 

27.  Ei  non  è il  Dio  de’ morti  ma  d«’ vivi  „•_«  v 

28.  E si  accostò  uno  degli  Scribi  che  aveva  udite  .a<J.anque  ? ^an<,e 

comand'amentL™  ^ riSP°8t°  ^ 

29.  E Gesù  «spesegli  : Il  primo  di  tutti  i comandamenti  coli  è • Seni;  i . -, 

Signore  Dio  tno  è un  Dio  solo  8 è ‘ SeD  > Israc,e  i '• 

‘cltt;  lm"d  i!  pr°-i“  - - -»•  ^ 

, si  d • - - —,  *. 

dal  re™o  luEVj?  T’ ^ 8VeVa  Sa88ÌaD,ent<!  ™P«“>,  gli  disse:  Non  se>  lungi 
dal  regno  di  Dio.  E da  indi  m poi  mssuno  ardiva  d’ interrogarlo.  8 

35  E ragionando  Gesù , e insegnando  nel  tempio,  diceva • In el,e 

Scribi,  che  il  Cristo  è figliuolo  di  Davidde?  P T*- che  modo  dicono  gli 

56.  Conciossiachè  lo  stesso  Davidde  disse  per  Ispirilo  Santo  • il  s;m  w a „ 
al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra,  sino  a tanto  che  o abbia  me«  T * d°“° 
•sgabello  a’  tuoi  piedi.  (Pt.  ai,  4.)  " 1 ‘B0,  Demici  Pcr 

39.  E d,  avere  le  prime  sedie  nelle  adunando,  e i primi  posti  „e’  conviti  • 

~ ^ xr  ”i  ***■ • ^ — i 

- — 11  — - *• 

fa»  „ P""'  F**  monete,  eie 

veJo,.  fa  Jet'^i^Sfai  ™'o”Ì  '.J-l*!*'  tmm 

nantl,  h non  il  Pentateuco,  cioè  i cinque  libri  di  1^,1  r /f,  t*InPio-  Onesto  luogo  era  accanto  al- 
„ q d'  ì"'r'°  de,t0  d““  *-»»«.  non  perchè  in  «so  non 

SA.  Non  „>  lungi  dal  rtgno  di  Dìo.  Quello  clw.  ° ” Don,le  donne,  ma  perdi*  di  là  do 

“,nc,v*»  «r*  la  cogniilone  del  Salvatore  « 2-  ° no“  *”  ad  *BM  lecl,o  d’ inoltrarsi.  Vedi 

gli  nolo  di  Dio,  sema  di  cui  non  poteva  aver  nari»  e,p,pe’  B‘"°  iud'  "*•  y>  **■  AItri  vogliono 
nel  regno  celeste.  ^ * *T,r  P*rta  '!>«  >1  luogo  delP  erario  fosse  all’  ingresso  del  tem- 

•il.  Gaiqfilacio.  Questa  parola  significa  noi  piò  P“>  - i,  • 

b « impiu  43.  Ha  dato  pu,  di  tulli  re.  11  pregio  delle  buo- 

8 
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44.  Imperocché  (ulti  hanno  dato  di  quel  che  loro  sopravanzàva  ; ma  costei  del  suo 
necessario  ha  messo  tutto  quel  che  aveva,  tutto  il  suo  sostentamento. 

ne  opere  dipende  delle  cerili  eon  coi  mio  felle,  giodtceme.  E non  v’  ha  dubbia,  che  maggior  effct- 
Cosi  ne  giudica  Dio,  che  al  cuore  dell’uomo  mira  to  di  liberalità  si  è il  dar  poco  del  pochissimo  clic 
principalmente,  e cosi  insegna  a’ suoi  Apostoli  di  nno  ha,  che  il  dar  molto  da  nna  gran  massa. 

Capo  13 Dice  che  il  tempio  torà  distrutto  : predice  le  guerre,  e le  varie  af- 

flizioni e persecuzioni,  e 1‘ abbominasione  della  desolazione.  ■ — Zie'  falsi  cri- 
sti, e folti  profeti.  — Dopo  i segni  ne" corpi  celesti  terrà  il  figliuol  dell'uomo 
eon  gloria.  Similitudine  di  ciò  dal  fico.  — Siccome  a nissuno  è nolo  il  tempo, 
comanda  a tulli  la  vigilanza. 

4.  E mentre  egli  usciva  dal  tempio,  gli  disse  uno  de’ suoi  discepoli  : Maestro, 
guarda  che  sorta  di  pietre,  e che  fabbriche  (son)  queste. 

2.  Ma  Gesù  risposegli,  e disse:  Vedi  tu  tutti  questi  grandi  edifizii?  Non  rimarrà 
pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  scompaginata. 

3.  E mentre  egli  sedeva  sopra  il  monte  degli  ulivi,  dirimpetto  al  tempio,  Pietro,  c 
Giacomo,  e Giovanni,  o Andrea  gli  domandarono  a parte: 

4.  Spiegaci,  quando  succederan  queste  cose?  E qual  segno  vi  sarà,  quando  tutto 
questo  sia  per  effettuarsi  ? 

o.  E Gesù  rispondendo,  principiò  a dir  loro  : Badate  che  alcuno  non  vi  seduca  ; 

6.  Imperocché  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo  : io  son  desso  ; e sedurranno 
molti. 

7.  Quando  poi  sentirete  discorrer  di  guerre,  e di  romori  di  guerre,  non  temete  ; 
imperocché  è necessario  che  queste  cose  succedano  ; ma  non  ancora  (sarà)  la  fine. 

8.  Imperocché  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e regno  contro  regno,  e vi  sa- 
ranno tremuoti  in  più  luoghi,  e carestie.  Cominciamenlo  dei  dolori  (son)  queste  cose. 

9.  Voi  però  badate  a voi  stessi.  Imperocché  vi  rimetteranno  ai  Consigli,  e sarete 
flagellati  nelle  sinagoghe,  e sarete  per  causa  mia  condotti  davanti  ai  presidenti,  e ai  re 
in  testimonianza  per  essi. 

40.  E fa  d’ uopo,  ch#prima  sia  predicato  il  Vangelo  presso  tutte  le  nazioni. 

44.  E allora  quando  vi  meneranno  a imprigionarvi,  non  istate  a premeditare  quel 
che  abbiate  a dire  ; ma  quello  che  in  quel  punto  vi  sarà  dato,  quello  dite:  imperocché  * 
non  siete  voi  che  parlale,  ma  lo  Spirito  Santo. 

42.  E il  fratello  darà  alla  morteli  fratello,  e il  padre  il  figliuolo  ; si  ribelleranno 
i figliuoli  contro  do’  genitori,  e li  faranno  morire. 

43.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio.  Ma  chi  sosterrà  fino  al  fine, 

sarà  salvo.  % . 

44.  Quando  poi  vedrete  l’abominazione  della  desolazione  posta  dove  Don  dee 
(chi  legge,  intenda),  allora  quelli  che  sono  nella  Giudea  fuggano  sui  monti. 

4 3.  E chi  (si  troverà)  sopra  il  solaio,  non  iscenda  in  casa,  nò  ri  entri  per  pigliare 
qualche  cosa  di  casa  sua  ; 

40.  E chi  sarà  nel  campo,  non  torni  indietro  a prendere  la  sua  veste. 

47.  Ma  guai  alle  pregnanti,  e che  avranno  bambini  al  petto  in  que’  giorni. 

48.  Pregate,  però,  che  non  succedano  (tali  cose)  di  verno. 

4 9.  Imperocché  saranno  que’  giorni  tribolazione,  qual  mai  non  fu  dal  principio 
della  creazione  fatta  da  Dio  sino  adesso,  nè  mai  sarà. 

20.  E se  il  Signore  non  avesse  abbreviati  quei  giorni,  non  si  salverebbe  nissun 
uomo  : ma,  in  grazia  degli  eletti  prescelti  da  lui,  gli  ha  accorciati. 
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21.  Allora  se  talun  vi  dirà  : ecco  qui  il  Cristo,  eccolo  là  ; non  credete. 

22.  Imperocché  sorgeranno  de’  falsi  cristi  e dei  falsi  profeti,  e faranno  dei  mira- 
coli e de’  prodigii  da  sedurre,  se  fosse  possibile,  anche  gli  eletti. 

23.  State  adunque  guardinghi  ; ecco  che  io  vi  ho  predetto  il  tutto. 

24.  Ma  in  que’  giorni,  dopo  quella  tribolazione,  si  oscurerà  il  sole,  e la  luna  non 
darà  la  sua  luce. 

25.  E caderanno  le  stelle  del  cielo,  e le  podestà,  che  sono  nel  cielo,  saranno  scom- 
mosse. 

26.  E allora  vedranno  il  figliuolo  dell’  uomo  venire  sopra  le  nuvole  con  potestà 
grande,  e con  gloria. 

27.  E allora  spedirà  i suoi  Angeli,  e radunerà  i suoi  eletti  dai  quattro  venti,  dal- 
l’estremità della  terra  fino  all’  estremità  del  cielo. 

28.  Dal  fico  imparate  questa  parabola.  Quando  i suoi  rami  sono  già  teneri,  e spun- 
tate le  foglie,  voi  sapete  che  la  state  è vicina  : 

29.  Cosi  ancora,  quando  voi  vedrete  accader  queste  cose,  sappiate  eh’  egli  è vicino, 
alle  porte. 

30.  In  verità  vi  dico:  Non  passerà  questa  generazione,  prima  che  tutto  questo  sia 
avvenuto. 

SI . Il  cielo  e la  terra  passeranno  ; ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

32.  Quanto  poi  a quel  giorno  o a quell’  ora,  nissuno  lo  sa,  nè  gli  Angeli  che  sono 
nel  deio,  né  il  Figliuolo,  ma  il  solo  Padre. 

53.  State  attenti,  vegliate,  e orate  ; imperocché  non  sapete  quando  sarà  il  tempo. 

54.  Così  un  uomo,  partendo  per  lootan  paese,  abbandonò  la  sua  casa,  e dette 
a’  suoi  servi  podestà  di  far  tutto,  c ordinò  al  portinaio  di  star  vigilante. 

55.  Vegliate  adunque  (perchè  non  sapete  quando  venga  il  padrone  dì  casa  ; se  a 
sera,  se  a mezze  notte,  se  al  canto  del  gallo,  se  la  mattina)  ; 

36.  Affinchè,  venendo  improvvisamente,  non  vi  trovi  addormentati. 

57.  Quello  poi  che  io  dico  a voi,  lo  dico  a tutti  : Vegliate. 


32.  Nè  U Figliuolo  «.  Queste  panile  sono  det- 
te da  Cristo,  atfìn  dì  reprimere  negli  Apostoli  e in 
tulli  i Fedeli  ogni  curiosità  intorno  al  precisa  tem- 
po dotta  line  del  mondo  a dal  futuro  giudizio.  Que- 
st» arcano  vuol  egli  mostrare  che  non  sani  mai 
noto  ad  alcuno  degli  nomisi,  perchè,  ae  a questi 
dovesse  essere  rivelato,  lo  avrebbe  loro  rivelato  il 
Figliuolo;  ma  tutte  le  loro  ricerche  previene  egli 
con  dire,  die  al  Figlinolo  stesso  del  Padre  etù  è 
ignoto,  non  per  significare  die  realmente  ei  Pigno- 
rasse, ma  per  esprimere  piè  fortemente  come  Dis- 
sono lo  avrebbe  giammai  saputo,  mentre  ei  non  era 
pur  rivelarlo;  come  se  dicesse:  nissuno  saprà  quel 
dì  e quell’ora,  perch’  io  non  debbo  manifestarla, 


e voglio  che  sia  occulta  affinchè  siate  sempre  pre- 
parati. Cristo  (dice  Teofilo}  fa  come  un  padre,  il 
quale,  importunato  dal  figlio  che  vorrebbe  una  cosa, 
la  quale  non  è bene  che  gli  sia  data,  risponde  ri- 
solutamente, che  tal  cosa  egli  non  iia,  non  perchè 
non  l’ abbia,  ma  perchè  non  vuol  darla. 

3f . Cosi  un  uomo , partendo.  Questi  è Oesù  Cri- 
sto, il  quale,  compiuta  Peperà  ingiuntagli  dal  Pa- 
dre, a lui  fe  ritorno,  c lasciò  al  governo  della  sua 
Chiesa  gli  Apostoli,  e i loro  successori  nel  ministe- 
ro, a' quali,  anche  più  che  ad  ogni  altro,  ha  rac- 
comandato di  vegliare  in  ogni  tempo,  e di  non  la- 
sciarsi trovare  addormentati  nella  tiepidezza  e nella 
trascuratezza  degli  obblighi  di  buon  pastore. 
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Capo  1 4.  — I principi  de'  taeerdoli  fanno  contiglio  topra  la  morte  di  Getti,  il 

quale  è unto  da  una  donna  di  prezioso  unguento,  mormorandone  i discepoli 

È venduto  da  Giuda.  — Del  tradimento  di  lui  parla  agli  Apostoli  nella  cena, 
nella  quale  dà  il  pane  consacrato  in  tuo  Corpo,  e il  vino  in  tuo  Sangue  a’ di- 
scepoli- — Predice  lo  scandalo  di  tutti,  e la  trina  negazione  di  Pietro — Dopo 
avere  oralo  tre  volte,  è catturato  da’  Giudei,  a uno  de’  quali  Pietro  taglia 
l 'orecchio.  — Fuggono  i discepoli. — Accusato  da’  falsi  testimoni  dinanzi  a 
Caifa,  è giudicato  reo  di  morte  : è sputacchiato  e battuto;  i negato  tre  volte 
da  Pietro. 


4 .  Or  di  li  a due  giorni  era  la  pasqua,  e gli  azzimi  : e i principi  de1  sacerdoti  e gli 
Scribi  cercavano  il  modo  di  prenderlo  per  inganno,  e ucciderlo. 

2.  Ma  dicevano  : Non  il  di  di  festa,  perchè  il  popolo  non  si  levi  a tumulto. 

3.  E trovandosi  Gesù  a Betania  in  casa  di  Simone  il  lebbroso,  ed  essendo  a mensa, 
venne  una  donna  che  aveva  un  alabastro  d’  unguento  di  nardo  di  spigo,  di  gran  pregio  j 
e,  rotto  l’ alabastro,  glielo  sparse  su  la  testa. 

4.  Ed  eranvi  alcuni,  che  ciò  soffrivano  di  mal  cuore  dentro  di  sè,  e dicevano  : A 
che  fine  si  è fatto  questo  scialacquamento  d’ unguento? 

5.  Imperocché  potea  questo  vendersi  più  di  trecento  denari,  e darsi  a’ poveri.  E 
fremevano  contro  di  lei. 

6.  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela  stare:  perchè  la  inquietate  voi?  Ella  ha  fatto  una 
buona  opera  verso  di  me. 

7.  Imperocché  avete  sempre  con  voi  de’  poveri,  e potete  far  loro  del  bene  quando 
a voi  piacerà  ; me  poi  non  mi  avete  sempre. 

8.  Ella  hafatto  quel  che  poteva:  ha  anticipato  a ungereil  miocorpo  perla  sepoltura. 

9.  In  verità  vi  dico  : In  qualunque  luogo  sarà  predicato  questo  Vangelo , pel  mondo 
tutto  sarà  ancor  raccontato  quel  che  ella  ha  fatto  in  sua  ricordanza. 

10.  E Giuda  Iscariote,  uno  de’dodici,  andò  dai  principi  de’saccrdoti  per  darlo  nello 
loro  mani. 

4 4 . E questi,  uditolo,  si  rallegrarono  : e promisero  di  dargli  del  denaro.  E cercava 
occasione  favorevole  per  tradirlo. 

42.  E il  primo  giorno  degli  azzimi,  quando  immolavan  la  pasqua,  dissero  a lui  i 
discepoli:  Dove  vuoi  tu  che  andiamo  ad  appareeehiare  pel  mangiamento  della  pasqua? 

4 3.  Ed  ei  mandò  due  de’  snoi  discepoli,  a disse  loro  : Andate  in  città  : e incontre- 
rete un  uomo  portante  una  secchia  d’  acqua  ; andategli  dietro: 

44.  E in  qualunque  luogo  entri,  dite  al  padrone  della  casa:  Il  maestro  dice: 
dov’  è il  mio  refettorio,  ove  io  mangi  la  pasqua  co’  miei  discepoli  ? 

45.  Ed  egli  vi  farà  vedere  un  cenacolo  grande,  messo  in  ordine  : e quivi  apparce- 
chiate  per  noi. 

4G.  E i discepoli  andarono,  e,  giunti  in  città,  trovarono  conforme avea  loro  detto, 
c prepararon  la  pasqua. 


t . La  pasqua,  e gli  animi.  Il  giorno  di  pasqua, 
in  cui  si  mangiava  l’ agnello,  era  il  primo  dei  setto 
giorni  degli  animi. 

3.  DI  nardo  di  spigo.  La  voce  nardo  si  usava 
frequentemente  per  significare  l’unguento  di  nar- 
do; e aggiungendo  di  spigo , vale  a significa- 
re, che  quell’ unguento  era  fatto  per  primo  ingre- 
diente non  di  foglia , ma  di  spiga  di  nardo.  Per 
gli  unguenti  (dico  Plinio)  è massimamente  cele- 


bre  quella  specie  di  nardo  die  cresce  in  tspiga. 

42.  Quando  immolavan  la  pasqua.  Pasqua  c 
l'agnello  pasquale.  Or  questi  agnelli  si  portavano 
al  tempio,  e quivi  i sacerdoti  e i leviti  gli  scanna- 
vano, e ne  spargevano  il  sangue  appiè  dell’altare; 
le  quali  coso  doveano  esser  fatte  prima  della  sera 
in  cui  principiava  il  dì  di  pasqua,  contando  gli 
Ebrei  i loro  dì  festivi  da  una  sera  all’  altra,  secon- 
do il  precetto  di  Dio,  come  altrove  si  è detto. 
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4 7.  E fattosi  sera,  v’  andò  egli  con  i dodici. 

48.  E mentre  erano  a mensa,  e mangiavano,  disse  Gesù  : In  verità  vi  dico,  die 
uno  di  voi,  il  quale  mangia  con  meco,  mi  tradira. 

49.  Ma  essi  cominciarono  a rattristarsi,  e a dirgli  uno  dopo  l’altro:  Son  forse  io? 

20.  Ed  egli  disse  loro:  Uno  de’  dodici,  il  quale  intignala  mano  nel  piatto  con  me. 

24 . E il  figliuolo  dell’  uomo  se  ne  va,  come  è stato  scritto  di  lui  : ma  guai  a quel- 
l’ uomo,  per  cui  il  figliuol  dell’  uomo  sarà  tradito.  Meglio  era  per  un  uomo  tale  il  non 
esser  mai  Dato. 

22.  E mentre  quelli  mangiavano,  Gesù  prese  del  pane:  e,  benedettolo,  lo  speziò, 
c lo  dette  loro,  e disse  : Prendete  : questo  è il  mio  Corpo. 

25.  E,  preso  il  calice,  rese  le  grazie,  lo  dette  ad  essi:  e tutti  ne  bevvero. 

24.  E disse  loro:  Questo  è il  Sangue  mio  del  Nuovo  Testamento,  il  quale  sarà 
sparso  per  molti. 

25.  In  verità  vi  dico,  ebe  non  berò  più  di  questo  frutto  della  vite  sino  a quel 
giorno  in  cui  lo  berò  nuovo  nel  regno  di  Dio. 

26.  E,  detto  l’ inno,  andarono  al  monte  degli  ulivi. 

27.  Allora  Gesù  disse  loro  : Tutti  patirete  scandalo  a riguardo  mio  in  questa  notte  ; 
imperocché  sta  scritto  : Percuoterò  il  pastore,  e si  dispergeranno  le  pecorelle.  (Zac- 
car.  xhi,  7.) 

28.  Ma,  dopo  che  io  sarò  resuscitato,  vi  suderò  innanzi  nella  Galilea. 

29.  Pietro  però  gli  disse  : Quand’  anche  tutti  si  scandalizzassero  ; non  io  però. 

50.  E Gesù  gli  disse  : In  verità  ti  dico,  che  tu  oggi,  in  questa  notte,  prima  che  il 

gallo  abbia  cantato  la  seconda  volta,  mi  negherai  tre  volte. 

31 . Ma  quegli  soggiungeva  di  più . Quand’  anche  bisogni  con  te  morire,  non  ti  ne- 
gherò. E il  simil  dicevan  pur  tutti. 

52.  E arrivarono  in  un  luogo  chiamato  Getsemani  : ed  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : 
Fermatevi  qui,  fintantoché  io  faccia  orazione. 

33.  E prese  seco  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni:  e cominciò  ad  atterrirsi,  e rat- 
tristarsi. 

34.  E disse  loro:  L’ anima  mia  è afflitta  sino  alla  morte  ; trattenetevi  qui,  e ve- 


gliate. 

35.  E avanzatosi  alquanto,  si  prostrò  per  terra  : e pregò,  che,  se  era  possibile,  si 
allontanasse  da  lui  quell’ora. 

36.  E disse:  Abba,  padre,  tutto  è possibile  a te:  allontana  da  me  questo  calice  ; 
ma  non  quello  che  voglio  io,  ma  quel  che  vuoi  tu. 

37.  E tornò  da  loro,  e trovògli  addormentati.  E disse  a Pietro  : Simone,  tu  dor- 
mi? Non  hai  potuto  vegliare  una  sol’  ora? 

58.  Vegliate  ed  orate,  per  non  cadere  in  tentazione.  Lo  spirito  è pronto,  ma  la 
carne  è inferma. 

39.  E andò  nuovamente  ad  orare,  ripetendo  le  stesse  parole. 

40.  E tornalo  li  trovò  di  nuovo  addormentati  (imperocché  i loro  occhi  erano  ag- 
gravati) ; e non  sapevano  cosa  rispondergli. 


24-  Questo  e il  Sangue  mio  ec.  Non  v’  ha  dub- 
bio, che  queste  parole  le  disse  Cristo  nel  dare  agli 
Apostoli  lo  stesso  calice,  e che  solamente  per  una 
specie  d'anticipazione  S.  Marco  dice  nel  verso  pre- 
cedente: Ne  bevvero  tutti.  Vedi  S.  Matteo. 

30.  Abbia  cantato  la  seconda  volta.  Da  questa 
chiarissima  espressione  di  S.  Marco  ai  vede,  che, 


quando  gli  altri  Evangelisti  raccontano  aver  dettò 
Gesù  a Pietro:  prima  che  il  gallo  canti;  dee  inten- 
dersi, prima  che  canti  la  seconda  volta;  il  che  e 
verso  l'aurora.  E gl?istessi  autori  profani  si  sono 
serviti  di  ambedue  queste  maniere  di  dire  per 
significare  la  stessa  cosa,  cioè  il  tempo  mattu- 
tino. 


Digitized  by  Google 


-113 


VA!* GELO  SECO V DO  SA»  MASCO.  — CAPO  IIV. 


4 1 . E ritornò  la  terza  volta,  e disse  loro  : Su  via,  dormite,  e riposatevi.  Basta  cosi  : 
l’ ora  è venuta  : ecco  cho  il  figliuolo  dell'uomo  sarò  dato  nello  mani  de’  peccatori. 

42.  Alzatevi,  andiamo.  Ecco  che  colui  che  mi  tradirà,  è vicino. 

43.  E non  avea  finito  di  dire,  quand'  ecco  Giuda  Iscariota,  uno  dei  dodici,  e con 
esso  gran  gente  annata  di  spade  e di  bastoni,  spedita  da' principi  dei  sacerdoti,  e dagli 
Scribi,  e dai  seniori. 

44.  E il  traditore  avea  dato  loro  il  segnale,  dicendo:  Colui  che  io  bacerò,  ò 
desso;  prendetelo,  e conducetelo  con  attenzione. 

45.  E,  venuto  che  fu,  accostosai  subito  a Gesù,  e dissegli  : Dio  ti  salvi,  Maestro  : 
e lo  baciò. 

46.  Ma  coloro  gettarongli  le  mani  addosso,  e lo  catturarono. 

47.  E uno  degli  astanti  messe  mano  alla  spada,  e feri  un  servo  del  sommo  sacer- 
dote : e gli  mozzò  un  orecchio. 

48.  E Gesù  prese  la  parola,  e disse  loro:  Quasi  io  fossi  un  assassino,  siete  venuti 
con  ispade  o bastoni  per  pigliarmi  ? 

49.  Ogni  giorno  io  stava  tra  voi  nel  tempio,  insegnando,  nò  mi  pigliaste.  Ma  deb- 
bono le  Scritture  adempiersi. 

50.  Allora  i suoi  discepoli  abbandonatolo,  tutti  fuggirono. 

51 . E un  certo  giovinetto  seguiva  Gesù  coperto  di  una  veste  di  lino  su  la  nuda 
carne  : e lo  pigliarono. 

52.  Ma  egli,  lasciata  andare  la  veste,  scappò  ignudo  da  loro. 

53.  E condusser  Gesù  dal  sommo  sacerdote:  e si  adunarono  tutti  i sacerdoti,  c 
gli  Scribi,  e i seniori. 

54.  Pietro  però  lo  seguitò  da  lungi  sin  dentro  al  cortile  del  sommo  sacerdote  : o 
sedeva  al  fuoco  con  i ministri,  e scaldavasi. 

55.  Ma  i principi  da’  sacerdoti,  e tutto  il  consesso  cercavano  testimonianze  contro 
Gesù  per  farlo  morire,  e non  le  trovavano. 

56.  Imperocché  molti  deponevano  il  falso  contro  di  lui  ; ma  le  loro  deposizioni 
non  concordavano. 

57.  E alzatisi  alcuni,  attestavano  il  falso  contro  di  lui,  dicendo  : 

58.  Noi  gli  abbiamo  sentito  dire  : Io  distruggerò  questo  tempio  manofatto,  e in 
tre  giorni  fabbricheronne  un  altro  non  manofatto. 

59.  Ma  la  loro  testimonianza  non  era  concorde. 

60.  E alzatosi  in  mezzo  il  sommo  sacerdote,  interrogò  Gesù,  dicendo:  Non  ri- 
spondi tu  nulla  alle  cose  che  ti  sono  rinfacciate  da  costoro? 

61 . Ma  egli  taceva,  e non  rispose  parola.  Di  nuovo  lo  interrogò  il  sommo  sacer- 
dote, e dissegli  : Sei  tu  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  benedetto? 

62.  E Gesù  gli  disse:  Io  lo  sono  : e vedrete  il  figliuolo  dell’  uomo  scendere  alla 
destra  della  maestà  di  Dio,  e venir  sulle  nubi  del  cielo. 

63.  E il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le  sue  vesti,  disse  : Che  bisogno  abbiamo  più 
di  testimoni? 

64.  Avete  udito  la  bestemmia?  Che  ve  ne  pare?  E tutti  lo  condannarono  per  reo 
di  morte. 


51.  Uh  certo  giovinetto.  È molto  veifslmlle  che 
fosse  qnalc  bedano  affetionato  a Gesù.  La  sindone 
ira  ma  veste  di  lino;  ma  però  sufficiente  a parare 
il  freddo,  e fatta  in  guisa  da  mettersi  o cavarsi  con 


facilità.  9.  Marco  ha  volato  raccontar  questo  fallo, 
aflino  di  fare  intendere  come  la  sola  próvidenaa  fu 
quella  cho  salvò  gli  Apostoli  dalle  mani  degl’im- 
placabili nemici  del  loro  Maestro. 
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65.  E cominciarono  alcuni  a sputargli  addosso,  e velargli  la  faccia,  e a dargli 
de’  pugni,  dicendogli;  Profetizza;  e i ministri  lo  schiaffeggiavano. 

66.  E trovandosi  Pietro  da  basso,  nel  cortile,  venne  una  delle  serve  del  sommo 
saeerdote  : 

67.  E veduto  Pietro,  che  si  scaldava,  e fissato  in  lui  Io  sguardo,  disse  : Anche  tu 
eri  con  Gesù  Nazareno. 

68.  Ma  egli  negò,  dicendo:  Nè  lo  conosco,  ni  so  quello  che  tu  ti  dica.  E usci  fuora 
davanti  al  cortile  ; e il  gallo  cantò. 

69.  E di  nuovo  avendolo  veduto  una  serva,  cominciò  a dire  agli  astanti  : Costui  ò 
di  quelli. 

70.  Ma  egli  negò  di  bel  nuovo.  E di  li  a poco  nuovamente  gli  astanti  dissero  a 
Pietro:  Tu  se’ di  quelli  sicuramente  ; imperocché  sei  anche  Galileo. 

74 . Ma  egli  principiò  a mandarsi  delle  imprecazioni,  e a giurare  : Non  conosco 
quest’  uomo  di  cui  parlate. 

72.  E subito,  per  la  seconda  volta,  il  gallo  cantò.  E Pietro  si  ricordò  della  parola 
dettagli  da  Gesù  : Prima  che  il  gallo  canti  due  volte,  mi  rinnegherai  tre  volte  : e in- 
cominciò a piagnere. 

68.  Usci  fuora  davanti  tc.  Si  spiegano  qnosle  questo  ritirarsi  preser  maggior  sospetto , e Io 
parole  di  S.  Marco  con  quello  elle  dice  S.  Matteo:  interrogarono.  Si  potrebbe  ancor  dire  , che  usci 
E mentre  egli  usciva , cioè  stava  per  uscire,  rinnegò  fuora  voglia  dire  , alte  asci  non  della  casa , ma 
la  secondi  volta,  e poi  rinnegò  la  lena  nell' andar-  Inori  dell' atrio  interno,  dove  stavano  i tacer- 
sene effettivamente  ; perché  i circostanti  anche  da  doti. 

Capo  15.  — Accusato  Gesis  dinanzi  a Pilato  non  risponde. — È preferito  Ba- 
rabba; e Gesù  è dato  ad  essere  crocifisso.  — Schernito  in  molle  guise  dai 
soldati,  i condotto  alla  morte.  — Divisione  delle  vesti.  — È crocifisso  tra 
due  ladroni.  — Ascolta  le  bestemmie  che  molli  vomitavano  contro  di  lui.  — 
Tenebre.  — Gesù,  sciamando  Eli,  e bevuto  V aceto,  con  un  forte  grido  rende 
lo  spirito;  il  cui  corpo  è seppellito  da  Giuseppe. 

1 . E subito  la  mattina  i principi  de’  sacerdoti,  con  i seniori  e gli  Scribi,  e tutto  il 
consesso,  fatta  insieme  consulta,  legato  Gesù,  lo  condussero,  e lo  consegnarono  a Pilato. 

2.  E Pilato  lo  interrogò  : Tu  se  il  re  de’  Giodci  ? E Gesù  gli  rispose  : Tu  lo  dici. 

3.  E i principi  de?  sacerdoti  lo  accusavano  di  molte  cose. 

4.  E Pilato  di  nuovo  lo  interrogò,  dicendo:  Non  rispondi  nulla?  Vedi  di  quante 
rose  ti  accusano. 

5.  Ma  Gesù  non  rispose  più  nulla  ; dimodoché  Pilato  ne  faceva  le  maraviglie. 

6.  Or  egli  era  solito  di  liberare  nella  festa  uno  dei  prigioni,  qualunque  avessero 
addomandató. 

7.  Ed  eravi  uno  per  nome  Barabba  carcerato  tra  i sediziosi,  il  quale  nella  sedi- 
zione avea  commesso  omicidio. 

8.  E radunatosi  il  popolo,  cominciò  a domandare  quello  che  sempre  Ior  concedeva. 

9.  E Pilato  rispose  loro,  e disse  : Volete  voi  che  io  vi  disciolga  il  re  de*  Giudei  ? 
40.  Imperocché  sapeva,  che  per  invidia  lo  avevano  tradito  i sommi  sacerdoti. 

44.  Ma  i pontefici  sommossero  il  popolo,  perchè  liberasse  loropiuttosto  Barabba. 
42.  Ma  Pilato  rispose  di  auovo,  e disse  loro  : Che  volete  voi,  dunque,  che  io  faccia 

del  re  it?  Giudei  ? 

45.  Ma  quelli  gridarono:  Crocifiggilo. 

5.  Non  rispose  più  nulla.  Vuoi  dire,  clic  Gesù  Giudei;  perchè  nel  rimanente  S.  Giovanni  riferisco 
non  apri  più  bocca  per  rispondere  alle  accuse  do’  molte  cose  dette  da  lui  in  questo  tempo. 
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44.  Pilaio  però  diceva  loro:  Che  male  ha  egli  fatto?  Ma  quelli  gridavan  più  forte: 
Crocifìggilo. 

45.  E Pilato,  volendo  contentare  il  popolo,  disciolse  loro  Barabba,  e fatto  flagel- 
lare Gesù,  lo  abbandonò  ad  essere  crocifisso. 

46.  E i soldati  lo  condussero  nell’atrio  del  pretorio,  e vi  radunarono  tutta  la  coorte. 

47.  E lo  vestono  di  porpora,  e intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela  cingono. 

48.  E principiarono  a salutarlo:  Evviva  il  re  dei  Giudei. 

49.  E percuotevangli  la  testa  con  una  canna:  e gli  sputavano  addosso,  c piegato 
il  ginocchio,  lo  adoravano. 

20.  E dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della  porpora,  e lo  rivestirono  delle 
sne  vesti  : e lo  menaron  fuori  per  crocifiggerlo. 

24 . E costrinsero  un  passeggero,  Simone  di  Cirene,  padre  di  Alessandro  e di  Rufo, 
che  veniva  di  campagna,  a prendere  la  croce  di  lui.- 

22.  E lo  menarono  al  luogo  detto  Golgotha  ; che  interpretato  vuol  dire  luogo  del 
cranio. 

25.  E davangli  da  bere  del  vino  mescolato  con  mirra  : e non  lo  accettò. 

24.  E,  crocifìssolo,  divisero  le  sue  vesti,  tirando  a sorte  quello  che  dovea  averne 

ciascuno.  * 

25.  Era  l’ ora  di  terza,  e lo  crocifissero. 

26.  Ed  eravi  l’ iscrizione  del  suo  reato,  dove  era  scritto  : IL  RE  DE’GICDEI. 

27.  E con  lui  crocifìssero  due  ladroni  ; uno  alla  destra,  e l’ altro  alla  sua  sinistra. 

28.  E fu  adempita  la  Scrittura,  che  dice  : È stato  noverato  tra  gli  scellerati. 
(Isai.  LUI,  42.) 

29.  E quei  che  passavano,  lo  bestemmiavano,  scuotendo  il  capo,  e dicendo:  Va 
tu,  che  distruggi  il  tempio  di  Dio,  e in  tre  giorni  lo  riedifichi. 

50.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

54 . Nello  stesso  modo  anche  i sommi  sacerdoti  e gli  Scribi  per  ischerno  dicevansi 
l’ un  l’altro  : Ha  salvato  gli  altri,  e non  può  salvare  sè  stesso. 

52.  Il  Cristo  re  d’ Israele  scenda  adesso  dalla  croce,  affinchè  vediamo,  e crediamo. 
E quelli  che  erano  con  esso  crocifissi,  lo  svillaneggiavano. 

55.  E all’  ora  sesta  si  ottenebrò  tutta  la  terra  sino  all’  ora  nona. 

54.  E all’ora  nona  Gesù  con  voce  grande  sciamò,  dicendo:  Eloi,  Eloi,  lamma 
sabaethani  ? Che  s’ interpreta  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ? 

55.  E alcuni  de’  circostanti,  avendolo  udito,  dicevano:  Ecco  che  chiama  Elia. 

56.  E uno  corse,  e inzuppata  una  spugna  nell’aceto,  e avvoltala  intorno  a una 
canna,  gli  dava  da  bere,  dicendo  : Lasciate,  stiamo  a vedere  se  venga  Elia  a distaccarlo. 

57.  Ma  Gesù,  mandata  fuori  una  gran  voce,  spirò. 

58.  E il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  sommo  a imo. 


35.  Era  l'ora  di  lena.  S.  Giovanni  dice,  che 
la  condanna  di  Cristo  fu  quasi  o circa  l' ora  di  se- 
tta. Questa  apparento  contraddinone  si  concilia 
coll' osservare,  die,  nella  stessa  maniera  ohe  la  not- 
te dividevasi  in  quattro  vigilie  di  tre  ore  l’ una  ; 
cosi  il  giorno  presso  gli  Ebrei  si  spartiva  in  quattro 
pontoni  eguali  di  tre  ore  l’nna.  La  prima  comin- 
ciando dal  mattutino  dorava  fino  all’ora  lena,  e 
dal  suo  principio  prendeva  il  nome  di  ora  prima: 
la  seconda  ponione  cominciando  dopo  la  terra  du- 
rava fino  alla  sesta,  e portava  it  nome  di  lena:  la 
terra  ponione  cominciando  dalla  sesta  ora  durava 


fino  alla  nona,  e dicevasi  ora  sesta  : la  quarta  co- 
minciando dopo  la  nona  finiva  al  tramontare  del  so- 
le, e dicevasi  ora  nona,  o sia  vespertina.  Quando 
adunque  dice  Giovanni,  che  Gesù  fu  condannato 
circa  l'ora  tetta,  egli  è chiaro,  che  l’ora  sesta  non 
era  ancora  giunta,  e che  perciò  durava  ancora  la 
terra  (o  aia  la  seconda  parte  del  giorno  che  è tra 
la  terza  e la  sesta  ora),  e che  realmente  Gesù  fu 
non  sol  condannato  ma  ancor  crocifisso  dentro  la 
terra  ora,  come  scrive  S.  Marco;  perchè  non  era 
ancora  la  sesta. 

34.  All’ora  nona.  AUe  tre  ore  dopo  meno  giorno 
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59.  E vedendo  il  centurione,  che  stava  dirimpetto, come  così  sciamando  era  morto, 
disse  : Veramente  quest’  uomo  era  figliuolo  di  Dio. 

40.  Ed  cranvi  ancora  delle  donne,  che  stavan  da  lungi  a vedere:  traile  quali  era 
Maria  Maddalena,  e Maria  madre  di  Giacomo  il  minore,  e di  Giuseppe,  e Salome. 

41 . Le  quali  lo  seguivano  anche  quando  egli  era  nella  Galilea,  e lo  servivano  ; c 
altre  molte,  le  quali  insieme  con  lui  eran  venute  a Gerusalemme. 

42.  E fattosi  sera  (perchè  era  la  parasceve,  cioè  il  dì  avanti  al  sabato), 

45.  Andò  Giuseppe  d' Arimatea,  nobile  decurione  che  aspettava  egli  pure  il  regno 
di  Dio,  e arditamente  si  presentò  a Pilato,  e chiese  il  corpo  di  Gesù. 

44 . Ma  Pilato  si  maravigliava  eh’  ei  fosse  già  morto.  E chiamato  il  centurione, 
gli  domandò  se  fosse  già  morto. 

45.  E informalo  che  fu  dal  centurione,  donò  il  corpo  a Giuseppe. 

4G.  E Giuseppe,  comperata  una  sindone,  e distaccatolo,  lo  rinvolse  nella  sindone, 
e lo  mise  in  un  sepolcro  scavato  nel  masso,  e ribaltò  una  pietra  alla  bocca  del  sepolcro. 

47.  E Maria  Maddalena  c Maria  madre  di  Giuseppe  stavano  osservando  dove  fosse 
collocato. 

42.  Parasceve.  La  voce  greca  significa  prepa-  vo  dalli  sua  croce;  in  secondo  luogo,  perchè  in  quel 

razione,  e cosi  chiamavasi  quello  che  noi  diciam  supplirlo  i più  vivevano  buona  pezza  di  tempo, come 
venerdì,  dagli  Ebrei  abitanti  tra’ Greci;  percliè  in  si  vede  ne' ladroni,  a’ quali  fu  di  mestieri  romper 
quel  giorno  preparavano  da  mangiare  pel  di  se-  le  gambe.  Ma  Gesù  era  morto  non  tiùto  per  1’  ab- 
guente,  cioè  pel  sabato.  battimento  della  natura , quanto  per  libera  sua 

43.  Decurione,  o sia  senatore  di  Gerusalemme;  volontà,  e in  quel  momento  in  cui  volle  morire, 

ma  non  del  sinedrio.  pieno  essendo  tuttora  di  forte  e di  vita.  E il  tern- 

44.  Afa  Pilato  si  maravigliava.  11  motivo  di  po,  in  cui  elesse  di  morire,  fu  quello  del  sacrill- 
questa  ammirazione  di  Filato  può  essere:  primo,  aio  della  sera,  e circa  l’ora  nona,  ora  di  ora- 
perchè  egli  non  diffidasse  che  Cristo  scendesse  sai-  tionc. 

Capo  itt — Stando  stupefatte  le  donne  al  monumento,  un  Angelo  annunzia 
la  risurrezione  di  Cristo,  il  quale  primamente  apparisce  a Maddalena,  indi 
a due  discepoli  in  altra  figura  : finalmente  agli  undici,  che  erano  a mensa  : e 
rinfacciata  ad  essi  la  loro  incredulità,  li  manda  a predicare  per  tutto  il  mon- 
do, e ballettare;  e aggiunge  i miracoli  che  avranno  seco  i credenti;  dopo  di 
che  ascende  al  cielo. 

4 . E passato  il  sabato,  Maria  Maddalena  e Maria  madre  di  Giacomo  e Salome 
avean  comperato  gli  aromi  per  andar  a imbalsamare  Gesù. 

2.  E,  (partite)  di  gran  mattino  il  primo  di  della  settimana,  arrivano  al  sepolcro,  es- 
sendo già  nato  il  sole. 

5.  E dicevano  tra  di  loro:  Chi  ci  leverà  la  pietra  dalla  bocca  del  monumento  ? 

4.  Ma,  in  osservando,  videro  ch’era  stata  rimossa  la  pietra,  la  quale  era  molto 
grossa. 

5.  Ed  entrate  nel  monumento  videro  un  giovane  a sedere  dal  Iato  destro,  coperto 
di  bianca  veste,  e rimasero  stupefatte. 

6.  Ma  egli  disse  loro:  Non  abbiate  timore  : voi  cercate  Gesù  Nazareno  crocifisso; 
egli  è risuscitato,  non  è qui  : ecco  il  luogo  dove  l’ aveano  deposto. 

7.  Ma  andate,  dite  a’ suoi  discepoli  e a Pietro:  Egli  vi  anderà  innanzi  nella  Ga- 
lilea : ivi  lo  vedrete,  com’  egli  vi  ha  detto. 

t.  Avean  comperato  gli  aromi  tc.  Gli  avean  non  nolla  grotta  scavata  nel  sasso;  ma  nel  chiuso 
comperati  il  venerdì  prima  del  tramontar  del  sole,  elle  era  intorno  a questa , nel  quale  entrando, 
r avanti  il  principio  del  sabato.  videro  l’ Angelo  sedere  al  lato  destro  sulla  pie- 

2.  E [partite } di  gran  mattino  ee.  Ilo  aggiunto  tra. 
la  parola  partile,  la  qnale  dee  sottintendersi,  corno  1.  E a Pieno.  Merita  di  essere  osservata  la 
spparisce  da  S.  Giovanni,  xx,  t.  predilezione  che  Cristo  dimostra  verso  di  questo 

5.  Entrate  nel  monumento.  Intcndansi  entrate  Apostolo,  anche  dopo  la  sua  gran  caduta. 
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8.  Ed  csac,  uscite  dal  sepolcro,  si  dettero  a fuggire  : imperocché  erano  sopraffatte 
dalla  paura  e dal  tremoro  ; c non  disscr  nulla  a nissuno,  perchè  erano  impaurite. 

9.  Ma  Gesù  essendo  risuscitato  la  mattina,  il  primo  dì  della  settimana,  apparve 
in  prima  a Maria  Maddalena,  dalla  quale  avea  cacciato  sette  demonii. 

40.  Ed  ella  andò  ad  annunziarlo  a coloro  che  erano  stati  con  esso  lui,  i quali 
erano  afflitti,  e piangevano. 

44.  Ed  essi,  avendo  udito  com’  egli  era  vivo,  ed  ella  l’avea  veduto,  non  credettero. 

42.  Dopo  di  questo,  a due  di  loro  si  mostrò  per  istrada  sott’ altro  aspetto,  mentre 
andavano  a un  villaggio. 

43.  E questi  andarono  a darne  la  nuova  agli  altri,  i quali  non  credettero  nemmeno 
a loro. 

44.  Ultimamente  apparve  agli  undici,  mentre  erano  a mensa:  e rinfacciò  ad  essi 
la  loro  incredulità  c durezza  di  cuore;  perchè  non  avean  prestato  fede  a quelli  che 
1’  avean  veduto  resuscitato. 

45.  E disse  loro:  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo  a tutti  gli  uomini. 

46.  Chi  crederà,  c sarà  battezzato,  sarà  salvo  ; chi  poi  non  crederà,  sarà  condan- 
nato. 

47.  E questi  sono  i miracoli,  che  accompagneranno  coloro,  che  avrau  creduto- 
nel  nome  mio  scacceranno  i demonii:  parleranno  lingue  nuove: 

48.  Maneggeranno  i serpenti,  e se  avran  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero,  non 
farà  loro  male  : imporranno  le  mani  ai  malati,  e guariranno. 

49.  E il  Signore  Gesù,  parlato  che  ebbe  con  essi,  fu  assunto  al  deio,  e siede  alla 
destra  di  Dio. 

20.  Ed  essi  andarono,  e predicarono  per  ogni  dove,  cooperando  il  Signore,  il  quale 
confermava  la  sua  parola  con  i miracoli,  da’  quali  era  Seguitata. 

15.  A tutti  gli  uomini.  A ogni  genere  di  a «nini, 
Ebrei,  gentili,  Greci,  e barbari,  senza  distinzione. 

48.  Chi  onderà,  ec.  L»  fede  che  Mire,  dia  è 
la  fede  viva  operante  per  la  carilA. 

20.  Cooperando  il  Signore,  ee.  Vaie  a dire,  die 
Dio  nello  «tesso  tempo,  e poneva  le  parole  di  salute 
nella  bocca  de*  suoi  ministri,  e disponeva  i cuori 
degli  uditori  ad  abbracciare  ii  Vangelo;  la  verità 
del  quale  era  esteriormente  dimostrata  dei  mira- 
coli senza  numero,  ì quali  accompagnavano  la  pre- 
dicazione delie  parola. 


FINISCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  SAN  MACCO. 


8.  Non  diuor  nulla  a nu tu  no.  Non  pariamo 
ili  tali  cose  con  nissuno  di  quanti  incontrarono  ; me 
agli  Apostoli  soli  recarono  la  gran  novella. 

iO.  A coloro  che  erano  itali  con  aio  lui.  Non 
dice  solamente  egli  Apostoli,  me  a tutti  i discepoli. 

42.  A due  di  loro.  Questa  apparizione  è descrit- 
ta in  S.  Luca.  cap.  xxiv. 

14.  Ultimamente  apparve  ec.  Possiam  credere 
clieS.  Marco  intenda  di  dire,  che  questa  fosse  l ul- 
tima dello  apparizioni  di  Cristo,  che  avvennero  nel 
di  medesimo  della  sua  risurrezione.  Vedi  do.,  XX. 


I 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  SAN  LUCA. 


PREFAZIONE. 

San  Luca  tra  Dativo  di  Antiochia,  e medico  di  professione.  Alcuni  lo  bin  creduto 
gentile;  ma  più  rerisimilmente  altri  lo  dicono  Giudeo,  benché  il  nome  suo  sia  romano, 
perchè  Luca  è lo  stesso  che  Lucio,  o Lucano,  o Lucilio.  Egli  fu  compagno  dell’  Apostolo 
Paolo  ne’  suoi  viaggi,  come  si  vede  e dagli  Atti,  e da  varii  luoghi  dell’  epistole  dello  stesso 
S.  Paolo.  Tertulliano  asserisce  come  cosa  indubitata,  che  S.  Luca  non  era  stato  discepolo 
di  Gesù  Cristo,  e da  S.  Paolo  avea  apparato  il  Vangelo:  e perciò  lo  dinomina  sola- 
mente Uomo  Apostolico,  come  fa  pure  S.  Ireneo.  Quantunque  negli  Atti  solamente  al 
cap.  zvi,  8,  9,  ec.,  cominci  S.  Luca  a farsi  conoscere  per  compagno  di  Paolo,  non  si 
può  nulladimcno  affermar  con  certetza,  che  in  Troade  si  convertisse,  e si  unisse  egli  per  la 
prima  volta  al  medesimo  Apostolo.  Si  dice,  che  arrivasse  all’etè  di  ottanta  quattro  anni  ; e 
S.  Epifanio  racconta,  aver  lui  predicato  nella  Dalmazia,  nelle  Gallie,  nell’  Italia,  e nella 
Macedonia.  La  sua  morte  per  testimonianza  di  ò.  Girolamo  segui  nell’  Acaia,  donde  furono 
trasportate  a Costantinopoli  le  sue  reliquie,  regnando  Costanzo.  Che  egli  sofTiisse  il  mar- 
tirio, noi  dice  nè  Eusebio,  nè  S.  Girolamo;  ma  lo  attesta  S.  Gregorio  di  Nazismo , e 
S.  Paolino,  e S.  Gaudenzio.  Secondo  la  più  comune  opinione,  egli  scrisse  il  sno  Vangelo 
nell’  Acaia,  circa  l’ anno  53  di  Gesù  Cristo.  Tertulliano  racconta,  che  alcuni  attribuivano 
a S.  Paolo  questo  Vangelo,  perchè  è cosa  naturale  (dice  egli)  che  de’  maestri  si  dicano 
le  opere  promulgate  dai  discepoli.  S.  Girolamo  e altri  autori  vogliono,  che  dove  S.  Paolo 
nelle  sue  lettere  cita  il  suo  Vangelo,  voglia  intendere  del  Vangelo  di  S.  Luca,  adottato 
in  certo  modo  per  suo  proprio  dal  grande  Apostolo.  Egli  ha  indirizzato  il  suo  Vangelo  a 
Teofilo,  lasciandoci  in  dubbio  (dice  S.  Epifanio)  se  con  questo  nome  abbia  voluto  inten- 
dere una  persona  particolare,  ovver  chiunque  ama  Dio,  che  è il  significato  della  voce 
Teojilo.  Siamo  debitori  a questo  divino  scrittore  di  molte  preziose  notizie  riguardanti 
l’ infanzia  di  Gesù  Cristo , e la  vita  della  Santissima  Vergine  : delle  quali  cose  nulla  hanno 
scritto  gli  altri  Evangelisti.  Oltre  il  Vangelo,  da  lui  sono  stati  scritti  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli, e da  alcuni  a lui  pure  è stata  attribuita  la  versione  greca  dell’  epistola  agli  Ebrei; 
ma  di  questo  parleremo  a suo  luogo.  , 


Capo  fl . — Gabriele  rivela  a Zaccaria  sacerdote  la  concezione  di  Giovanni  da 
Elisabetta  sterile.  Zaccaria,  non  credendo  all’Angelo,  diventa  mutolo.  — lo 
stesso  Gabriele  annunzia  a Maria  la  concezione  di  Gesù  figliuolo  di  Dio  per 
virtù  dello  Spirilo  Santo.  — Al  saluto  di  Maria  esulta  Giovanni  nell'utero 
di  Elisabetta,  la  quale  profetissa:  e Maria  canta  una  lauda  di  ringrazia- 
mento al  Signore.  — Nella  circoncisione  di  Giovanni,  Zaccaria  tuo  padre 
ricupera  la  favella,  e prorompe  in  un  cantico  di  ringraziamento. 


\ . Giacché  molti  si  sono  aforzati  di  stendere  il  racconto  dello  cose  avvenuto  tra  noi  : 


I.  Giacché  molti  si  sono  sforzati  ec.  Non  parla 
S.  Loca  de' due  storici  sacri,  i quali  prima  di  lui 
aveano  scritti  per  ispirazione  divina  i loro  Vange- 
li. Parlo  di  altri  scrittori,  i quali  di  proprio  lor 


movimento  si  eran  preso  t1  assunto  di  trattar  lo 
stesso  argomento,  benché  sforniti  di  quei  lumi  o 
aiuti  elio  erano  necessarii  per  riuscire  felicemente 
in  si  alta  impresa.  Cosi  vi  fu  chi  scrisse  un  Yan- 
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2.  Come  riferirono  a noi  quelli,  che  sin  da  principio  le  videro,  e furono  ministri 
della  parola  *, 

3.  È parato  anche  a me,  dopo  aver  diligentemente  rinvergatu  dall’  origine  il  tutto, 
di  scriverlo  a te  a parte  a parte,  o Teofìlo  prestantissimo, 

4.  Affinchè  tu  riconosca  la  verità  delle  cose,  che  a te  sono  state  insegnate. 

5.  Bravi  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giudea,  un  sacerdote,  per  nome  Zaccaria,  della 
classe  di  Abia  ; e la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne,  e si  chiamava  Elisabetta. 

6.  Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a Dio,  camminando  irreprensibili  in  tutti  i 
comandamenti,  e nelle  leggi  del  Signore. 

7.  E non  aveano  figliuolo,  per  essere  Elisabetta  sterile,  e tutti  due  di  età  avanzata. 

8.  Or  avvenne,  che  mentre  facea  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a Dio  nell’  ordine 
del  suo  turno, 

9.  Secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  toccagli  in  sorte  di  entrare  nel  tempio 
del  Signore  a offerirvi  l’ incenso  ; 

40.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  di  fuori  nell’ora  dell’incenso. 

44.  Eapparve  a lui  l’Angelo  del  Signore,  stante  alia  destra  dell’altare  dell’incenso. 


gelo  intitolato  degli  Egiziani,  che  è antichissimo; 
e altri  Vangeli  ancora,  scritti  da  uomini  di  nissuna 
autorità  e ignoti,  sono  rammentati  da’ Padri* 

2,  3.  Come  riferirono  a noi  ee.  V ordine  natu- 
rale di  questi  due  versetti  è così  : È paruto  anche  a 
me,  dopo  d’aver  diligentemente  rinvergato  dall’ori- 
gine il  tutto , di  scriverlo  a te,  o Teofilo  prestantis- 
simo, come  riferirono  a noi  quelli  che  fin  da  prin- 
cipio videro  e furono  ministri  della  parola.  Dimostra 
assai  chiaramente  S.  Luca,  che  quello  che  egli  scri- 
ve non  lo  avea  veduto,  ma  udito  da  quegli  i quali 
erano  stati  con  Gesù  fin  da!  principio  della  sua 
predicazione,  e delle  cose  di  lui  avean  piena  con- 
tezza, ed  erano  stati  ancora  suoi  cooperatori  nel- 
r annunziare  la  parola  di  vita.  Così  circoscrive  gli 
Apostoli  testimoni  fedeli  della  verità.  8.  Luca  potè 
vedere  gli  Apostoli  ne’ viaggi  che  fece  con  Paolo 
nella  Giudea,  e in  molte  altre  parti.  Ei  distingue 
udii  che  avean  vedute  co’  proprii  occhi  le  cose 
elle  quali  dovea  parlare,  e quelli  clie  erano  stati 
ministri  della  parola,  come  il  suo  maestro  Paolo,  il 
quale  non  era  stato  con  Gesù  nel  tempo  della  sua 
vita  mortale,  ma  era  stato  uno  de’ più  grandi  pre- 
dicatori d4  Vangelo:  il  qual  Vangelo  lo  aveva  egli 
imparato  per  immediata  rivelatone  dì  Gesù  Cristo. 
Vedi  la  Lettera  a * Calati . 

4.  Affinché  tu  riconosca  la  verità  ee.  Il  greco 
ha  la  fermezza,  ovver  la  certezza : e veramente  la 
nuda  e semplice  storia  del  Vangdo  ella  è la  più 
forte  e insuper&bil  dimostrazione  della  verità  e di- 
vinità del  Vangelo. 

5.  E rovi  al  tempo  di  Erode....  un  sacerdote,  ee. 
Comincia  S.  Luca  la  sua  storia  dal  conrapimento  di 
Giovanni,  perchè  i miracoli,  che  avvennero  allora 
c nella  nascita  del  Precursore,  danno  peso  grandis- 
simo alla  testimonianza  che  questi  rendette  a Cri- 
sto, e le  predizioni  fatte  dall’  Angelo  a Zaccaria  evi- 
dentemente dimostrano  che  Giovanni  era  mandato 
da  Dio  a render  questa  testimonianza.  — Della  clas- 
se di  Abia.  Moltiplicatisi  grandemente  i discendenti 
di  Aronne,  nè  potendo  tutti  servire  a un  tempo 
stesso  nel  tempio,  Davidde,  per  togliere  la  confu- 
sione e le  dispute,  li  divise  in  ventiquattro  famiglie, 
ognuna  delle  quali  servisse  per  turno.  Ad  Abia,  capo 
«li  una  di  queste  famiglie,  toccò  in  sorte  Pattavo 
luogo.  Vedi  Parai.,  xxiv,  IO.  Si  mutavano  queste 


famiglie  ogni  sabbato,  come  notò  Teofilaito.— E tu 
moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne.  È celebrata 
la  nobiltà  di  Giovanni  per  parte  ancor  della  madre, 
dicendosi,  clic  era  aneti’  essa  di  stirpe  sacerdotale. 
Or  egli  i notissimo,  che  nel  popolo  ebreo  era  in 
grandissima  distinzione  il  sacerdozio:  Presso  di  noi 
(dice  Giuseppe)  nobile  e la  schiatta  de’ sacerdoti. 

8.  Facea  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a Dio. 
La  prima  parte  del  tempio  era  dove  stava  il  popo- 
lo, detta  perciò  Patrio  del  popolo;  e oltre  l’atrio  del 
popolo,  erari  quello  de’  sacerdoti,  dove  era  l'altare 
de  Sacrifizii,  il  labbro  di  bronzo,  cc . , e in  questo  luo- 
go non  entrava  il  popolo  : la  seconda  parte  era  il 
santo,  ovvero  il  primo  tabernacolo,  dove  i sacer- 
doti mattina  e sera  offerir an  l'incenso:  la  terza  il 
santo  de’ santi,  dove  solo  una  volta  l'anno  entrava 
il  sommo  pontefice,  e quivi  diceasì  abitare  lo  stesso 
Dio  a motivo  dell’  Arca.  Stava  perciò  dinanzi  al  Si- 
gnore il  sacerdote,  il  quale  facea  le  funzioni  del  suo 
ministero  nel  primo  tabernacolo,  ebe  stava  dirim- 
petto al  sancta  sanctorum. 

9.  Toccagli  in  sorte.  Giuseppe  racconta  che 
ogni  settimana  erano  a migliaia  i sacerdoti  che 
servivano  nel  tempio.  (Vedi  il  Reg.,  v, 8,  6,  7.)  Per 
la  qual  cosa,  non  dovendo  essere,  ee  non  un  solo  a 
offerire  P incenso, dovea  questi  tirarsi  a sorte;  e ciò 
ancora  si  costumava  rispetto  agli  altri  uffixii  dei 
sacerdozio. 

10.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  ee.  La 
gente,  che  interveniva  al  tempio  nell’ ore  di  ora- 
zione, rappresentando  tutto  il  popolo,  a nome  ili  lui 
orava,  digiunava,  imponeva  le  mani  6opra  i sacri- 
fizii, ec.  Così  per  tutto  P anno  ognidì  la  moltitudine 
die  era,  come  ei  dicevano,  di  stazione,  assisteva  a 
nome  di  tutto  Israele  alle  funzioni  sacre,  e uni  vasi 
a’ sacerdoti.  Or  questa  moltitudine  era  grande, 
perchè  molti  erano  quelli,  che  per  ispontanea  divo- 
zione intervenivano  al  tempio  nell’ ore  dell’orazio- 
ne. Ne’ sabbati  e nelle  grandi  feste  tutto  il  popolo 
si  adunava  pel  pubblico  culto.  — Di  fuori,  nell’  atrio 
del  popolo,  detto  anche  degl’  Israeliti.  — Nell’ora 
dell’ incenso.  Nel  tempo  in  cui  si  bruciava  l’in- 
censo. Ciò  facevasi  dne  volte  al  dì,  la  mattina  e la 
sera:  onde  non  sappiamo  a quale  delle  due  incen- 
sazioni seguisse  P apparizione  che  in  appresso  de- 
scrivcsi. 
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42.  E Zaccaria  al  vederlo  turbossi,  e il  timore  lo  sovrapprese. 

15.  Ma  V Angelo  gli  disse:  Non  temere,  o Zaccaria,  perchè  è stata  esaudita  la  tua 
orazione  : e la  tua  moglie  Elisabetta  ti  partorirà  un  figliuolo  : e gli  porrai  nome  Gio- 
vanni; 

44.  E sarà  a te  di  allegrezza  e di  giubilo;  e molti  si  rallegreranno  per  la  nascita 
di  lui  : 

45.  Imperocché  egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore:  non  bcrà  né  vinone 
sicera  ; e sarà  ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dall’  utero  di  sua  madre  : 

46.  E convertirà  molti  dei  figliuoli  d’ Israello  al  Signore  Dio  loro. 

47.  Ed  egli  precederà  davanti  a lui  con  lo  spirito,  e con  la  virtù  di  Elia:  per  ri- 
volgere i cuori  dei  padri  verso  i loro  figliuoli,  egli  increduli  alla  sapienza  dei  giusti,  per 
preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto. 

48.  E Zaccaria  disse*  all’Angelo:  Come  comprenderò  io  tal  tosa?  Imperocché  io 
son  vecchio,  e la  moglie  mia  è avanzata  in  età. 

49.  E l’Angelo  gli  rispose,  e disse:  Io  sono  Gabriele,  che  sto  nel  cospetto  di  Dio: 
c sono  stato  mandato  a parlarti,  e recarti  qnesta  buona  nuova. 


43.  È stata  esaudita  la  tua  orazione.  Intendevi 
r orazione,  che  questo  giusto  e santo  sacerdote  fa- 
rea per  la  salute  del  popolo,  e per  la  venuta  del 
Salvatore.  Ch’ei  sia  stato  esaudito,  ned'»  un  segno 
l’Angelo  colla  promessa  di  un  figlinolo,  11  quale 
sarà  quel  precursore  promesso  dai  Profeti,  die  avrò 
per  suo  uffizio  di  preparare  le  vie  al  Messia,  e di 
Farlo  conoscere  agli  uomini.— Gli  porrai  nome  Gio- 
vanni. Nome,  die  vuol  dire  grazioso,  ovvero  gra- 
ziato, col  quale  volle  Dio  indicata  e la  grazia  della 
fecondità  conceduta  a’gcnitori,  e i doni  dello  Spiri- 
to Santo,  de’ quali  fin  dall’  utero  della  madre  fu 
ripieno  questo  figliuolo,  e finalmente  la  grazia  della 
salute,  di  cui  dovea  egli  essere  il  primo  predicatore. 

*5.  Non  berà  ne  vino,  ne  sicera.  11  Crisostomo, 
Teodorcto,  e Teofilo  di  Antiochia  dicono,  die  sicera 
è il  vino  di  dattili,  rammentato  anche  da  Plinio: 
ma  questa  voce  ebbe  una  più  ampia  significazione  ; 
mentre  S.  Girolamo  dice,  che  sicera  è qualunque  li- 
quore che  pub  ubbriacarc,  sia  egli  fatto  o di  dat- 
tili, o di  mèle,  o di  orzo,  o di  miglio,  o di  altra 
cosa.  I Naz&rei,  per  tutto  il  tempo  del  loro  voto,  e 
i sacerdoti,  quando  erano  all’ attuai  fervuto  del 
tempio,  si  astenevano  dal  vino  e dalla  sicera,  che 
erano  segni  e figura  di  tutte  quelle  cose  che  tur- 
bano la  ragione.  Vedi  Num.,  vi,  3;  Levit.,  x,  9.  — 
Sarà  ripieno  di  Spirito  Santo  ec.  Ripieno  nell’utero 
della  madre  non  solo  dello  spirito  di  profezia,  ma 
ancor  dello  spirito  di  adozione,  ripieno  della  grazia 
giustificante  e santificante. 

46,  17.  Converfirn  molti....  al  Signore  Dio  lo- 
ro. Ed  egli  precederà  davanti  a lui  ec.  11  Dio  d’Israe- 
le, a cui  si  convertiranno  molti  per  opera  di  Gio- 
vanni,  egli  è certamente  il  Cristo,  come  apparisce 
da  quello  che  poi  dello  stesso  Giovanni  si  dice:  Egli 
precederà  davanti  a lui  ec.  Or  molti  furono  che  si 
convertirono  a Cristo,  vale  a dire  credettero  iu 
Cristo,  mediante  la  testimonianza  rendnta  a lui  da 
Giovanni.  — Per  rivolgere  i cuori  dei  padri  verto  ec. 
Riducendo  i figliuoli  alla  fede  e alla  pietà  de’  loro 
maggiori  (de’ patriarchi,  de’ profeti,  degli  antichi 
giusti),  farà  si  che  questi  il  loro  affetto  rivolgano 
verso  i figliuoli  medesimi,  malveduti  per  1’  avanti 
da  loro  a motivo  della  incredulità  e de’  loro  pravi 
costumi.— Gl*  increduli  alla  sapienza  dei  giusti.  In- 
creduli in  questo  luogo  vale  disobbedienti,  come  ap- 
parisce dal  greco.  La  sapienza  de1  giusti  fu  ed  è di 


riguardarsi  sempre  come  ospiti  e pellegrini  sopra 
la  terra,  a una  miglior  patria  anelando,  cioè  alla 
celeste.  Heb.,  xi,  LI,  46.  In  secondo  luogo,  la  sa- 
pienza de’  giusti  dell’  antica  legge  fu  di  non  porro 
la  loro  fidanza  nelle  ombre  della  legge,  ne’  riti  e 
nelle  cerimonie  carnali,  ma  nella  benignità  di  Dio 
e nella  grazia  del  Salvatore;  onde,  e per  1’  uno  o 
per  l!  altro  titolo,  e di  fede  vissero,  ed  ebbero  Ki 
spirito  di  adozione,  e al  Nuovo  Testamento  appar- 
tennero. Di  questa  sapienza  i dorami  e gl’  insegna- 
menti,  quasi  generalmente  dimenticati  tra  gli  Ebrei 
del  suo  tempo,  venne  a risuscitare  Giovanni,  fa- 
cendo cosi  alla  prima  venuta  di  Cristo,  quello  che 
farà  Elia  prima  della  seconda  venuta.  (Vedi  l'apo- 
calisse.) Onde  dicesi  che  egli  avrò  lo  spirito  stesso 
e la  stessa  virtù  di  Elia,  intendendosi  per  lo  spirito 
i doni  dello  Spirito  Santo,  come  per  la  virtù  inten- 
devi l’attività  nel  bene  operare,  e la  fortezza  e co- 
stanza nel  patire  per  la  verità  e per  la  giustizia. 
Vedi  S.  Ambrogio.  Che  Elia  sia  por  venire  alla  fine 
de’  secoli,  e che  di  lui  letteralmente  debbansi  inten- 
dere le  parole  di  Malachia, sembra  evidente  da  tutto  il 
discorso  del  Profeta, e pel  comun  sentimento  de’ Pad  ri. 

48.  Come  comprenderò  io  tal  cosa ? Zaccaria 
peccò  diffidando,  e mostrando  di  non  voler  credei» 
senza  qnalcho  segno  esteriore:  o tanto  più  fu  col- 
pevole la  diffidenza  di  lui,  perchè  da  quello  che  era 
avvenuto  a Sara,  c ad  altre  donno  rammentate  nel 
Vecchio  Testamento,  dovea  intendere  come  era  pos- 
sibile quello  die  l’Angelo  gli  promettea.  Egli  è an- 
cora da  credere  che  Zaccaria,  considerato  il  tempo 
e la  qualità  del  luogo  santo,  dove  questo  personag- 
gio gli  apparve,  considerato  il  discorso  di  lui,  tutti 
riguardante  la  gloria  di  Dio  e la  salute  degli  uo- 
mini, non  ebbe  alcun  dubbio  ebe  Angelo  di  luce 
fosse  quello  che  gli  parlava. 

49.  Io  sono  Gabriele.  Egli  era  riverito  e ono- 
rato grandemente  nella  Chiesa  Giudaica;  e molto 
di  lui  si  parla  nelle  profezie  di  Daniele,  come  di 
un  particolar  protettore  del  popolo  di  Dio.  — Che 
sto  net  cospetto  di  Dio.  Come  i primarii  ministri  del 
re  stanno  davanti  al  suo  trono  per  corteggiarlo  e 
riceverne  i comandi , cosi  gli  Angeli  dinanzi  a Dio. 
E aggiungendo  : sono  stato  mandato  ec.,  dimostra 
corno  l’autore  della  promessa  fatta  a Zaccaria  egli 
•è  Dio  stesso  ; egli  poi  nunzio  solamente  di  essa,  ma 
nunzio  tale  che  si  merita  piena  fede. 
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20.  E<1  ecco,  che  sarai  mutolo,  e non  potrai  far  parola  «ino  al  giorno  che  questo 
succeda,  perché  non  bai  creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adempiranno  a suo  tempo. 

24 .  E il  popolo  slava  aspettando  Zaccaria  : e si  maravigliava  del  tardare,  che  egli 
faceva  nel  tempio. 

22.  Ma  essendo  egli  uscito,  non  poteva  parlare  ad  essi:  e compresero,  che  egli 
avea  avuta  una  visione  nel  tempio.  Ed  egli  andava  facendo  loro  dei  cenni  e si  restò 
mutolo. 


25.  E avvenne,  che,  finiti  i giorni  del  suo  uffizio,  se  a?  andò  a casa  sua  : 

24.  E dopo  que’  giorni  Elisabetta  sua  moglie  rimase  incinta,  e per  cinque  mesi  si 
teneva  nascosta,  dicendo: 

25.  Cosi  ha  fatto  con  me  il  Signore,  quando  si  è a me  rivolto  per  togliere  la  mia 
ignominia  tra  gli  uomini. 

26.  Ma  il  sesto  mese  fa  mandato  l’ Angelo  Gabriele  da  Dio  a nna  città  della  Gali- 
lea, chiamata  Nazaret, 

27.  A una  vergine  sposala  ad  un  uomo  della  casa  di  Davidde,  nomato  Giuseppe  ; 
c la  vergine  si  chiamava  Maria. 


2S.  Ed  entrato  l’Angelo  da  lei,  disse: 
teco:  Benedetta  tu  fra  le  donne. 

29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite,  si 
che  sorta  di  saluto  fosse  questo. 

20.  Ed  ecco , che  tarai  mutolo.  Zaccaria  avo» 
domandalo  un  segno,  e questo  segno  gli  è dato; 
ma  quale  lo  meritava  la  sua  diffidenza:  e il  suo  ga- 
sligi) dimostra  la  verità  di  quanto  l’ Angelo  gli  avea 
predetto.  Notisi  clic  Zaccaria  rimase  no»  solamente 
muto,  ma  anche  sordo,  come  apparisce  dal  vers.  02, 
e in  vece  di  dire  tarai  mutolo,  ee.  il  greoo  potrebbe 
tradursi  tarai  tordo , e non  potrai  far  parola,  ee. 
Come  spiega  Teofllatto,  Eutimio  c altri. 

21 . Il  popolo  stava  aspettando.  11  popolo  che  era 
di  stazione,  non  si  ritirava  se  non  licenziato  dal  sa- 
cerdote, c ricevuta  la  bencdizione.Vedi  Num„  Vi,  24. 

22.  Compresero  che  egli  avea  avuta  una  vistone. 
Lo  compresero  dalla  lunga  dimora  nel  luogo  santo, 
dalla  commozione  che  in  lui  si  rodeva,  e dalla  per- 
dita della  parola;  così  anche  il  popolo  fu  testimone 
della  visione. 

24,  25*  Si  teneva  nascosta,  dicendo  i Cosi  ha 
fatto  con  me  ec.  Si  per  lodevole  verecondia,  e ai 
ancora  per  umiltà  ascondendo  quello  ohe  Dio  avea 
fatto  per  lei,  non  lasciava  però  di  dìmoatrarne  a 
lui  la  sua  gratitudine.  — Per  togliere  la  mia  igno- 
minia. La  sterilità  presso  gli  Ebrei  (do;*  la  pro- 
messa di  Dio  ad  Abramo  di  moltiplicare  all’infinito 
la  sua  discendenza,  e che  dei  seme  di  lui  nasce- 
rebbe 11  Cristo)  era  considerata  come  pena  di  qual- 
che occulto  peccato.  Per  altro,  donne  di  gran  v irtù 
si  rammentano  nelle  Scritture,  alle  quali  non  diede 
Dio  la  fecondità  ; onde  dice  Elisabetta  ohe  il  prece- 
dente suo  stalo  era  ignominioso  per  lei  nel  cospetto 
degli  nomini. 

26.  Il  sesto  mese.  Dal  tempo  che  Elisabetta 
arca  concepito. 

27.  A una  vergine  sposata  ad  un  uomo  ee.  Si 
accenna  già  imminente  l’ adempimento  e della  ce- 
lebre profezia  d’  Isaia:  Ecco  che  la  tergine  conce- 
pirà, ec.,  e delle  promesse  falle  a Davidde  di  far 
nascere  della  sua  stirpe  un  figliuolo,  il  regno  di 
cui  sarebbe  eterno.  Quelle  parole  della  casa  di  Da- 
vidde, anche  secondo  la  costruzione  grammaticale 
possono  riferirsi  ad  ambedue  gli  sposi,  a Giuseppe 


Dio  ti  salvi,  piena  di  grazia,  il  Signore  è 

turbò  alle  sue  parole  ; e andava  pensando. 


e a Maria.  Questa  Vergine  ha  uno  sposo  eletto  da 
Dio  per  salvare  1’  onore  di  lei,  per  essere  testimone 
della  sua  purità,  e custode  della  madre  e del  figlio, 
e perette  dalla  genealogia  dello  aposo  quella  ancora 
di  Maria  venisse  a conoscersi. 

28.  Dio  u salvi.  Osservano  gl'  Interpreti,  clic 
la  maniera  di  saluto  usata  dall'Angelo  con  Maria 
ò tutta  nuova,  e non  mai  usata  per  1’  avanti  nelle 
Scritture;  seguo  della  somma  riverenza,  con  la 
quale  lo  stesso  Angelo  si  presenta  a questa  Ver- 
gine, sì  per  le  altissime  virtù  che  in  lei  ammirava, 
e sì  ancora  considerandola  come  futura  madre  del 
suo  He  e Signore.  — Putta  di  grazia.  Vale  a dire 

Ì secondo  la  forza  delia  parola  greca)  arricciata 
Iella  pienezza  di  tatti  i doni  di  grazia,  po’  qnali 
so  rondata  gratissima  e accettissima  a Dio:  oude 
soggiunge:  il  Signore  e teco  ; le  quali  parole  spie- 
gano le  procedenti;  conciossiachò  per  quoto  ella  ò 
piena  di  grazia,  perchè  il  Siguoro  abita  in  lei  come 
in  suo  tempio  santo  ed  eletto,  e de'  beni  suoi  la 
ricolma.  — Benedetta  tu  ee.  Benedetta  con  ogni 
maniera  di  benedizione  da  Dio  aopra  tutte  le  donne 
di  tutte  l’età,  lo  questo  discorso  dell’Angelo  hanno 
ospitalo  molli  Padri  un  tacito  confronto  tra  Èva 
e Maria,  tra’  quali  S.  Agostino,  Serm.  xv,  De  temp.: 
Il  demonio,  pattando  perbacco  del  serpente  con  Èva, 
si  servi  delle  orecchie  della  donna  per  recare  al 
mondo  la  motte:  Dio  per  mezzo  dell'Angelo  parlo 
a Maria,  e portò  la  vita  a tutti  i secoli. 

29.  Si  turbò  alle  sue  parole;  e andava  pensan- 
do, ec.  Si  turbò  per  effetto  di  verecondia  all’  in- 
gresso dell’  Angelo  in  forma  umana.  Si  lurbò  molto 
più  per  la  sua  grande  umiltà  all  udirsi  da  lui  sa- 
lutare con  titoli  sì  nuovi,  do’  quali  credetesi  inde- 
gna. Il  suo  turbamento  però,  siccome  era  giusto 
e ragionevole,  così  fu  ancor  moderato,  e con  oguale 
prudenza  : nè  ammise  leggermente  t detti  dell'  An- 
gelo, nè  contraddisse  con  durezza,  correggendo  col 
suo  esempio  c la  leggerezza  di  Èva  e la  incredulità 
di  Zaccaria;  oude  è detto  che  stava  considerando, 
e pensando  dentro  di  sò  a quello  che  avea  udito. 
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30.  E r Angelo  le  disse  : Non  temere,  Maria  ; imperocché  hai  trovato  grazia  di- 
nanzi  a Dio. 

31 . Ecco  che  concepirai,  e partorirai  un  figlio,  e gli  porrai  nome  GESÙ. 

32.  Questi  sari  grande,  c sarà  chiamato  figlinolo  dell’  Altissimo:  e a lui  darà  il 
Signore  Dio  la  sede  di  Davidde  suo  padre  : e regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno, 

33.  E il  suo  regno  non  avrà  fine. 

34.  E Maria  disse  all’  Angelo:  In  <jnal  modo  avverrà  questo,  mentre  io  non  co- 
nosco uomo  ? 

35.  E l’Angelo  le  rispose,  o disse:  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te,  c la 
virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà.  E per  questo  ancora  quello,  che  nascerà  di  te  Santo, 
sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio. 

36.  Ed  ecco  che  Elisabetta  tua  parente  ha  concepito  anch’essa  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza  : ed  è nel  sesto  mese  quella  che  dicessi  sterile  : 


30.  Non  temer t,  Maria;  impei acche  ec.  L’ An- 
gelo  conforta  la  Vergine,  dilaniandola  pel  suo  no- 
me, e rendendole  ragione  di  quello  che  le  area 
detto,  hai  trovato  graiia.  Non  temere  illusione  nò 
inganno  ; è effetto  del  favore  con  coi  Dio  ti  riguar- 
da, la  grandezza  a cui  se’  sollevata. 

31.  Ecco  eh*  concepirai,  ec,  È manifesto  che 
l’Angelo  allude,  «quasi  ripete  la  predizione  d>  Isaia. 
Fa  adonqoe  sapere  a Maria  ebe  ella  è quella  Ver- 
gine fortunata,  in  cui  avverar  debbasi  quello  che 
Isaia  annunziò  come  nuovo  inaudito  miracolo  alla 
casa  di  Davidde.  — Gli  porrai  nome  Gesù.  il  Fi- 
gliuoi  della  Vergine,  chiamato  in  Isaia  co!  nome  di 
Emanuele,  si  dice  qui  che  avrà  nomo  Gesù,  inter- 
pretando V Angelo  il  senso  del  primo  nome  • impe- 
rocché Emanuele  significa  Dio  con  noi:  (resu  signi- 
fica colui  che  è Salvator  nostro;  onde  e l’uno  e 
l’altro  nome  dice  lo  stesso.  Questo  nome  di  Gesù 
lo  ebbero  due  uomini  illustri  nella  storia  del  popolo 
di  Dio,  de'  quali  il  primo  introdusse  Israele  nella 
terra  di  Canaan  ; il  seoondo  lo  ricondusse  da  Ba- 
bilonia nella  medesima  terra;  e l' uno  e l’ altro 
furono  figura  di  Cristo. 

32, 33.  Sarà  gmnde.G rande  assolutamente.  Im- 
perocché, se  così  è chiamato  anche  Giovanni  (vers. 
45),  egli  è (dice  S.  Ambrogio)  grande  come  un  uo- 
mo grande;  ma  il  figliuol  della  Vergine  è grande 
come  il  Dio  grande.  Imperocché  ci  sarà  chiamato 
figliuolo  dell'altissimo,  vale  a dire,  ei  sarà  figliuolo 
unigenito  consustanziale  del  Padre.  Cosi  quegli 
die  sopra  l’Angelo  chiamò  figliuol  della  Vergine,  è 
qui  chiamato  figliuol  di  Dio;  eoo  la  qual  cosa  di- 
mostrasi la  doppia  natura  di  lai  in  una  istessa  per- 
sona, contro  de’  Nestori  ani. — A lui  darà  U Signore 
Dio  la  sede  di  Davidde.  Specifica  ancor  più  l1  An- 
gelo la  sua  processa,  e dice  a Maria  che  questo 
figliuolo  egli  è quel  Messia,  quel  Ite  aspettato  da 
lauto  tempo  e desiderato  da  tutto  Israele,  quel 
figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  il  quale  ere- 
ditar dovea  il  trono  dello  stesso  Davidde,  secondo 
le  predizioni  de’  Profeti.  Ora  ciò  ò detto,  non  per- 
chè il  figliuol  della  Vergine  dovesse  avere  on  regno 
temporale  come  Davidde,  nò  eh’  ei  dovesse  regnar 
solamente  sopra  del  popolo  una  volta  soggetto  a 
Davidde;  ma  perché  e Davidde  e il  regno  di  Ini 
cran  figura  del  Cristo,  e dello  spirituale  regno  del 
Cristo:  per  la  qual  cosa  col  nome  di  Davidde  è 
chiamato  lo  stesso  Cristo  nelle  Scritture,  /er.#x,  fi; 
Etech.,  XXXIV,  23,  24;  Oscar,  I,  5.  — La  casa  di 
Giacobbe , sopra  la  quale  regnerà  il  Messia,  non  ò 
la  discendenza  carnale  di  Giacobbe,  ma  lo  spiri- 


tuale Israele,  la  Chiesa  cristiana  composta  di  Ebrei 
e di  gentili  riuniti  nella  fede  del  medesimo  Salva- 
tore. Vedi  Rom.,  XI, 21;  EJes . Il,  5;  Apocal.,  vii,  4.— 
Questo  regno  è eterno  e non  ha  fine  giammai.  Nuovo 
carattere  del  regno  di  Cristo,  per  cui  da  tutti  i re- 
gni della  terra,  e da  tutti  gl’  imperii  distinguesi, 
come  era  stato  già  tante  volte  predetto  nelle  Scrit- 
tore. Isai.,  tx,  7 ; Dan. , VII,  44;  Ps.  CXLV,  44; 
Mich. , ìv,  7 ec. 

34.  In  qual  modo  avverrà  questo,  mentre  ec.  La 
Vergine  non  dubitò  die  quello  die  le  prediceva 
l’ Angelo  dovesse  aver  il  suo  efTetto  ; ma  collie  pru- 
dente fe  ricerca  del  modo  onde  dovesse  effettuarsi: 
il  qual  modo  non  vedeva  ella  quale  potesse  essere, 
atteso  il  voto  di  verginità  fatto  da  lei  prima  che 
fosse  sposata  da  Giuseppe,  e custodito  di  consenso 
del  suo  sposo  medesimo.  Di  questo  voto  fatto  da 
Maria  sono  una  prova  queste  parole:  perocché,  se 
per  l’ordinario  fine  della  prole  fosse  ella  stata  data 
a Giuseppe,  non  avrebbe  dovuto  sembrarle  cosa 
nuova  e difficile  a credere  E annunzio  di  un  figliuo- 
lo, come  notò  il  Nisseno.  Fu  ella  adunque,  cosi 
portando  l’oso  della  nazione,  sposata  a un  uomo, 
il  quale  non  era  per  tórre,  ma  per  custodire  quello 
che  ella  ave*  consacrato  con  voto,  dice  S.  Agosti- 
no, De  S.  Pirgiu.,  cap . IV. 

85.  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  té,  e la 
virtù  dell • Altissimo  ec.  Eutimio  c altri,  per  quella 
parola  virtù  dell’Altissimo,  intendono  io  stesso  Spi- 
rito Santo  (come  nel  cap.  xxiv,  40)  per  una  maniera 
di  ripetizione  assai  frequente  nelle  Scritture;  e con 
gran  ragione  lo  Spinto  Santo  è qui  detto  virtù  del- 
l'Altissimo, o sia  virtù  di  Dio,  percltè  di  un’  opera 
si  trattava,  nella  quale  la  potenza  divina  massi- 
mamente dovea  rispondere.  Alla  interrogazione  di 
Maria,  la  quale  avea  ricercato  come  potesse  ella, 
salva  la  sua  verginità,  esser  madre,  risponde  l’An- 
gelo che  scenderà  in  lei  io  Spirito  Santo,  e che 
questo  divino  efficacissimo  spirito  la  coprirà  della 
sua  ombra,  e opera  di  lui  sarà  la  concezione  mi- 
racolosa, immacolata  e divina  del  Cristo.  — E 
per  questo  ancora,  quello  che  nascerà  di  te  Santo , ec. 
La  voce  Santo  è presa  qoi  in  sostantivo  per  la  san- 
tità assoluta  c perfetta  che  al  solo  Dio  appartiene. 
Bem.,  Cout.  Gen.  Franco/.,  Con.  I,  ec.  A differenza 
adunque  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini,  clte  sono 
concepiti  in  peccato  e nascono  peccatori,  santo  è il 
Figliuolo  della  Vergine,  perchè  è Dio,  e sarà  chia- 
mato Figliuola  di  Dio,  quale  egli  è per  natura. 

86.  Ed  ceco  che  Elisabetta  ec.  Non  per  togliere 
qualche  ombra  di  diffidenza  (clic  non  era  nella  Yer- 
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37.  Imperocché  nulla  sarà  impossibile  a Dio. 

58.  E Maria  disse  : Ecco  l’ancella  del  Signore;  facciasi  di  me  secondo  la  tua  pa- 
rola. E E Angelo  si  parti  da  lei. 

39.  E Maria  in  quegli  stessi  giorni  andò  frettolosamente  nella  montagna  a una 
città  di  Giuda  : 

40.  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria , e salutò  Elisabetta. 

44.  E avvenne,  che  appena  Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria,  il  bambino  saltellò 
nel  suo  seno;  ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito  Santo: 

42.  Ed  esclamò  ad  alta  voce,  e disse  : Benedetta  tu  tra  le  donne,  e benedetto  il 
fruito  del  tuo  ventre. 

43.  E donde  a me  questo,  che  la  madre  del  Signor  mio  venga  da  me  ? 

44.  Imperocché,  eccochc  appena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie, 
saltellò  per  giubbilo  nel  mio  seno  il  bambino. 

45.  E beata  te  che  hai  creduto,  pcrchèsi  adempiranno  le  cose  dette  a te  dal  Signore. 

46.  E Maria  disse:  L’ anima  mia  esalta  la  grandezza  del  Signore:  » 


gine),  ma  a maggiormente  confermar  la  fede  di 
lei,  le  fa  sapere  V Angelo  il  miracoloso  concepi- 
mento di  una  donna  già  sterile  e di  età  avanzata, 
e sua  parente.  Questo  miracolo  veramento  è mi- 
nore che  quello  di  una  vergine  che  divien  madre  ; 
maqnesto  stesso  indicava  quanto  il  figlino!  di  Ma- 
ria fosse  più  grande  che  il  figliuolo  di  Elisabetta*, 
cosi,  anche  nella  sua  concezione,  Giovanni  rende 
testimonianza  a Gesù  Cristo,  provandosi  dall’  An- 
gelo il  concepimento  futuro  del  Verbo,  con  quello 
già  avvenuto  e già  manifesto  di  Giovanni.  Notisi 
che  Elisabetta  potè  essere  della  tribù  di  Levi  e 
della  stirpe  di  Aronne  da  canto  del  padre,  e della 
tribù  di  Giuda  e della  famiglia  di  Davidde  per 
parte  della  madre. 

38.  Ecco  r ancella.  Questa  è quell’ altissima,  e 
umilissima  obbedienza  della  Vergine,  obbedienza 
-tanto  celebrata  da’  Padri,  e contrapposta  alla  di- 
sobbedienza della  prima  donna.  L’Angelo  le  avea 
detto  in  qual  modo  dovesse  ella  esser  madre;  ma 
questo  sorpassava  infinitamente  i limiti  dell'umana 
ragione.  Ella  però  non  disputò;  non  esitò;  ma 
credette.  Dopo  questa  risposta  di  urail  consenti- 
mento e di  ardentissimo  desiderio,  il  Verbo  di  Dio 
s'incarnò  in  lei  di  Spirito  Santo,  e si  fece  uomo. 

89.  Andò  frettolosamente....  a una  città  ec. 
Apparisce  in  questo  fatto  l' umiltà  e la  carità  am- 
mirabile di  Marta,  la  quale,  benché  già  fatta  ma- 
dre di  Dio,  intraprènde  con  gran  sollecitudine  un 
assai  lungo  c disastroso  viaggio  per  visitare,  con- 
solare e servire  Elisabetta.  — La  città  di  Giuda, 
dove  abitava  Zaccaria,  era  Ebron  nella  tribù  di 
Giuda. 

Ai,  42.  Appena  Elisabetta  udì  ec.  Dimostrasi 
1’  efficacia  del  saluto  della  Vergine.  A questo  sa- 
luto fu  santificato  il  bambino  nel  seno  di  Elisabet- 
ta; riconobbe  il  suo  Salvatore,  ed  esultò  per  movi- 
mento dello  Spirito  Santo.  Esultò  per  eccesso  di 
giubbilo  (dice  S.  Agostino,  ep.  lvh):  la  qual  cosa 
certamente  nlssuno  crederà  che  potesse  succedere , se 
non  per  operazione  dello  Spirito  Santo  ; c final- 
mente al  saluto  di  Maria  fu  ripiena  di  SpiritoSanto 
anche  Elisabetta  : dal  qoalo  Spirito  furono  a lei 
dettate  le  parole  profetiche  che  ella  pronunziò  in- 
torno a Maria  e a Cristo.  Imperocché,  quasi  udito 
avesse  quel  che  1’  Angelo  avea  detto  alla  Vergine, 
colle  stesse  parole  di  lui  comincia  le  sue  congratu- 
lazioni, evidentemente  mostrando  clie  dal  medesimo 


Dio  erano  a lei  inspirate,  a nome  del  quale  erano 
state  dette  dall’Angelo.  — E benedetto  il  frutto  del 
tuo  ventre.  Parole  di  grandissimo  senso.  Il  ttgliuol 
di  Maria  ir  benedetto  assolutamente  senza  limita- 
zione o restrizione  di  sorta.  Egli  è quel  desso  di  cui 
sta  scritto  : Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore.  Ps.  cxvn.  Egli  è colui  nel  quale  avranno 
benedizione  tolte  le  genti,  secondo  la  promessa  di 
Dio  ad  Abramo,  Gen.t  ui.  11  figiiool  di  Maria,  es- 
sendo il  solo  benedetto  senza  limitazione,  egli  è Dio. 
li  figliaci  di  Maria,  essendo  frutto  del  ventre  di  lei, 
egli  è della  stessa  natura  di  coi  è la  Vergine,  della 
stessa  natura  dell’uomo;  egli  è Dio  vero,  «uomo 
vero. 

43.  E donde  a me  questo,  ec.  Questa  espres- 
sione di  profonda  nmiltà  dimostra  ancora  la  divi- 
nità del  figlinolo  di  coi  è madre  la  Vergine.  Que- 
sto figliuolo  chiamò  ella  di  sopra  frutto  del  ventre 
di  Maria,  a motivo  dell’ umana  natura:  qui  poi  suo 
Signore  lo  chiama,  a imitazione  di  Davidde,  Ps.  cu, 
per  riguardo  alla  natura  divina.  Egli  è adunque  lo 
stesso  figliuolo  una  sola  persona  in  due  nature,  u 
la  madre  di  lui  è veramente  madre  di  Dio. 

45.  E beata  te....  perche  si  adempiranno  ec.  Si 
può  anche  tradurre:  e beata  perche  hai  creduto  che 
si  adempiranno  le  cose  dette  a te  dal  Signore , vaio 
a dire  le  cose  annunziate  a te  dall’Angelo  spedito 
dal  Signore. 

46.  V anima  mia  esalta  ec.  Il  primo  è questo 
dei  cantici  del  Nuovo  Testamento.  In  esso  la  Ver- 
gine con  tenerissimo  affetto  esalta  la  bontà  e mi- 
sericordia del  Signore,  non  solo  pe’  singolarissimi 
favori  fatti  a lei;  ma  anche  per  tutti  i benefizi!  fatti 
al  suo  popolo,  e pel  massimo  di  tutti  che  per  mezzo 
di  lei  faceva  a tutto  il  genere  umano,  dandogli  il 
Salvatore  si  lungamente  aspettato.  Ha  perciò  que- 
sto divinissimo  cantico  assai  chiare  allusioni  a molti 
luoghi  del  Vecchio  Testamento;  ma  particolarmente 
alla  storia  della  liberazione  del  popolo  ebreo  dal- 
1’  Egitto,  nella  quale  una  migliore  liberazione  era 
significata;  e siccome  allora  Maria  profetessa  ed 
Elisabetta  moglie  d’ Aronne  presero  a cantare  le 
glorie  di  Dio , cosi  adesso  una  vergine  piena  dello 
spirito  del  Signore,  e la  moglie  di  nn  sacerdote 
della  stirpe  d’ Aronne,  ispirata  aneli’ essa  da  Dio, 
si  uniscono  a celebrare  le  misericordie  del  Signore, 
e i miracoli  di  sua  bontà  a prò  de’  figliuoli  degli 
uomini. 
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47.  Ed  esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio  salvatore. 

48.  Perchè  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  ; conciossiaehè  ecco 
che  da  questo  punto  beata  mi  chiameranno  tutte  le  etò. 

49.  Perche  grandi  cose  ha  fatto  a me  colui  che  è potente,  e di  cui  santo  è il  nome. 

50.  E la  misericordia  di  lui  di  generazione  in  generazione  sopra  coloro  che  Io 
temono. 

51 . fece  opere  di  potenza  col  suo  braccio:  dissipò  i superbi  co’  pensieri  del  loro 


nare. 

52.  Ha  deposto  dal  trono  i potenti,  e ha  esaltato  i piccoli . 

53.  Ha  ricolmati  di  beni  i famelici,  e vèti  ha  rimandati  i ricchi. 

51.  Accolse  Israele  sno  servo,  ricordandosi  della  sua  misericordia  ; 

55.  Conforme  parlò  a’padri  nostri, ad  Àbramo  e ai  snoi  discendenti  per  tutti!  secoli. 

56.  Maria  poi  si  trattenne  con  lei  circa  tre  mesi  ; e se  ne  tornò  a casa  sua. 

57.  E si  compì  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire,  e partorì  un  figliuolo. 

58.  E i ricini  e i parenti  di  lei  udirono,  come  il  Signore  avea  segnalata  la  sua  mi- 
sericordia verso  di  lei,  e se  ne  congratulavano  con  essa. 

59.  E avvenne  che  l’ ottavo  giorno  andarono  a circoncidere  il  fanciullo,  e lo  chia- 
mavano Zaccaria  dal  nome  di  suo  padre. 

GO.  E la  madre  di  lui  rispose,  e disse  : Non  già  ; ma  avrò  nome  Giovanni. 

Gl . E le  dissero  : Non  v’ha  alcuno  della  tua  parentela  che  porti  tal  nome. 

62.  E facevano  cenno  a suo  padre,  come  volesse  che  fosse  chiamato. 

63.  Ed  egli,  chiesta  la  tavoletta,  scrisse  così  : Il  suo  nome  è Giovanni.  E tutti  re- 
starono maravigliati. 

64.  E in  qnel  punto  fu  aperta  la  sua  bocca,  e sciolta  la  sua  lingua  ; e parlava  be- 
nedicendo Dio. 

• 65.  E furono  presi  da  timore  tutti  i loro  vicini:  e per  tutta  la  montagna  della  ' 

Giudea  si  divulgarono  tutte  queste  cose  : 


47.  Ed  esulta...,  in  Dio  mio  salvatore,  Ps. 
X1X1X,  9.  L’anima  mia  esulterà  nel  Signore,  e suo 
gaudio  avrà  nel  suo  Salvatore. 

49.  Di  cui  santo  e U nome,  Ps.  XC,  9.  Santo  e 
terribile  il  nome  di  lui. 

50.  E la  misericordia  di  lui  di  generazione  ec. 
Sono  ]«  stessissime  parole  del  Salmo  CIII,  17. 

51.  Fece  opere  di  potenza  col  suo  braccio.  Que- 
ste parole,  io  primo  luogo,  riguardano  generai- 
inerte  tutti  i prodigii  operati  da  Dio  contro  i ne- 
mici del  popoi  suo,  prostrati  da  lui  e dispersi  co1  loro 
superbi  e*crudeli  disegni:  in  secondo  luogo  riguar- 
dano particolarmente  un  grandissimo  avvenimento 
annunziato  con  profetico  spirito  da  Maria,  vale  a 
dire  la  vittoria  che’il  figliuolo  di  Dio  riportar  do- 
vrà del  Demonio,  e di  tutte  le  potenze  del  secolo,  e 
di  tutta  la  terrena  sapienza,  convertendo  alla  sua 
lede  tutte  le  genti. 

52.  Ha  deposto  dal  trono  i potenti,  ec.  Ecc1.,X, 
17.  / seggi  de’ duci  superbi  distrusse  Dio , e f e se- 
dere in  luogo  di  essi  i mansueti.  Esempio  di  questa 
verità  sono  Sanile  e Davidde;  lo  sono  eziandio  i 
Farisei,  gli  Scribi  e i capi  della  sinagoga  degradati 
e spogliati  della  loro  autorità,  e scacciati  dalla 
sala  del  convito  nuziale  nel  tempo  stesso  che  i po- 
veri, i piccoli,  i ciechi,  gli  zoppi  ec.  vi  furono  am- 
messi. 

53.  Ha  ricolmati  di  beni  t famelici,  ec.  Ciò  fa 
Dio  sovente  nell’ ordine  della  natura,  perchè  egli 
è di  tutto  il  padrone:  lo  fa  molto  piò  nell’  ordine 


della  grazia,  ricolmando  de’  doni  soof  coloro  che 
conoscendo  la  lor  povertà  hanno  fame  e sete,  vale 
a dir  desiderio  ardente  della  giustizia;  e discac- 
ciando da  sè,  vóti  d'  ogni  bene,  quelli  che  ricchi  si 
credono  e non  bisognosi  di  cosa  alcuna. 

54.  Accolse  Israele  ec.  11  greco  può  tradursi 
porse  la  mano,  prese  per  mano,  ee.  Benché  queste 

Parole  si  riferiscano  alla  liberazion  d’ Israele  dal- 
Egitto  , contuttocib  più  specialmente  riguardano 
la  liberazione  degli  uomini  dalla  schiavitù  del  pec- 
cato. A Israele  si  dice  che  porse  la  mano  il  Sal- 
vatore, perchè  agli  Ebrei  e alle  pecorelle  disperse 
d’ Israele  fu  principalmente  mandato  Cristo;  delle 
quali  molte  in  lui  credettero,  ed  ebbero  salute.  Ma 
rigettato  egli  da’  principi  della  nazione  fu  predi- 
cato a’  gentili,  divenuti  poi  per  la  fede  il  vero  spi- 
rituale Israele  e seme  d! Àbramo.  Ycdi  JRom.,  IV,  16; 
IX,  8. 

60.  Avrà  nome  Giovanni.  Elisabetta  non  avea 
appreso  il  nome  col  quale  volea  Dio  distinguere  il 
suo  figliuolo  nè  dall' Angelo  nè  dal  marito;  ma  le 
era  stato  rivelato  dallo  Spirito  Santo.  Per  questo 
con  tanta  fermezza  si  oppone  al  parere  di  tutti  i 
parenti. 

63.  Chiesta  la  tavoletta.  La  tavoletta  coperta 
di  cera,  sopra  la  quale  con  uno  stile  di  ferro  scri- 
vevano gli  antichi.  — Il  suo  nome  e ec.  Vale  a di- 
re: non  sono  io  clte  tal  nome  gl’  impongo.  Egli  lo 
ha  già  avuto  da  Dio,  e nissuno  dee  ardir  di  cam- 
biarlo. 
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6G.  E tutti  quelli  clic  le  avevano  udite,  le  ponderavano  in  cuor  loro,  dicendo: 
Che  bambino  sarà  mai  questo?  Imperocché  la  mano  del  Signore  era  con  lui. 

67.  E Zarcaria  suo  padre  fu  ripieno  di  Spirito  Santo;  e profetò,  dicendo: 

68.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’Israele,  perchè  ha  visitato  e redento  il  suo  popolo. 

69.  Ed  ha  innalzato  per  noi  il  principe  della  salute  nella  casa  di.  Davidde  suo  servo. 

70.  Conforme  annunziò  per  bocca  de’ santi  profeti  suoi,  che  sono  stati  dal  comiii- 

ciamento  de’  secoli  : ‘ ^ 

71 . La  liberazione  da’  nostri  nemici,  e dalle  mani  di  tutti  coloro  che  ci  odiano: 

72.  Per  fare  misericordia  co’ padri  nostri,  c mostrarsi  memore  del  testamento 


suo  santo; 

73.  Conforme  al  giuramento  col  quale  ei  giurò  ad  Abramo  padre  nostro,  di  con- 
cedere a noi  : 

74.  Che  liberi  dalle  mani  de’ nostri  nemici,  serviamo  a lui  scevri  di  timore, 

7o.  Con  santità  c giustizia  nel  cospetto  di  Ini,  per  tutti  i nostri  giorni. 

76.  E tu,  bambinello,  sarai  detto  il  Profeta  dell’ Altissimo  : perchè  precederai 
davanti  alla  faccia  del  Signore  a preparare  le  sue  vie: 

77.  Per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  salute  per  la  remissione  de’  loro  peccati, 


66.  Imperocché  la  mano  del  Signore  ee.  Parole 
del  santo  Evangelista, colle  quali  spiegati  motivo  per 
cui  tutti  quelli  che  furono  informati  di  quanto  era 
avvenuto  nel  concepimento  e nella  nascita  di  Gio- 
vanni, sentirono  riempirsi  di  religioso  timore  e di 
riverenza  verso  questo  bambino  sì  altamente  favo- 
rito da  Dio,  e ne  aspettavano  cose  grandi. 

68.  Benedetto  il  Signore  ec.  Tutto  questo  can- 
tico pieno  di  profetico  spirito  è un  solenne  rendi- 
mento di  grazie  a Dio  per  aver  mandato  al  mondo 
tutto,  e in  particolare  al  popolo  ebreo,  il  Salyatoro 
promesso.— Dio  d*  Israele.  Dopoché  le  nazioni  tutto 
si  abbandonarono  alenilo  de1  falsi  dei,  Dio,. benché 
Signore  di  tutti  gli  uomini,  cominciò  a chiamarsi 
specialmente  Dio  d’Israele,  perchè  dice  Davidde. 
nella  Giudea  Dio  è conosciuto  ; grande  é il  nome  di 
lui  in  Israello,  Ps.  LXXV.— Ha  visitato  e redento  ec. 
E da  notarsi,  come  Zaccaria  si  trasporta  in  ispiri- 
lo a considerare  la  redenzione  degli  uomini  come 
già  eseguita,  perchè  era  già  nato  il  precursore  del 
Cristo,  e il  Cristo  stesso  era  già  venuto.  Dove  la 
nostra  volgala  ha  redenzione,  nel  greco  è nna  voce 
significante  riscatto  effettualo  mediante  il  paga- 
mento del  prezzo;  e in  tal  maniera  fummo  noi 
riscattati  e redenti  da  Cristo,  il  quale  pagò  a Dio 
il  prezzo,  e prezzo  grande  della  Mostra  libera- 
zione. 

6 & TI  principe  della  salute.  Gli  Ebrei  con  la  voce 
corno  dinotano  la  forza  e la  potenza,  ma  specialmente 
la  potenza  reale,  come  si  vede.  Dan.,  vii,  24;  vili, 
21  • Zachar.,  I,  48,  ec.  E perciò  mi  son  fatto  lecito 
di  iradurrc  in  tal  guisa  quelle  parole  comu  salutis. 
Vuol  diro  adunque  Zaccaria,  che  nella  famiglia  di 
David,  umiliata  e depressa,  risuscita  Dio  e accresco 
Infinitamente  l’antica  gloria,  facendo  sorger  da  lei 
il  Cristo  chiamato  già  dallo  stesso  Davidde  col  me- 
desimo tìtolo  di  principe  della  salute,  Ps.  xvni,  2. 

70.  Che  sono  stati  dal  eomineiamento  de*  secoli. 
Che  in  tutto  il  Vecchio  Testamento  (la  storia  dei 
quale  comincia  alla  creazione  del  mondo)  sia  adom- 
bralo il  Cristo,  o la  Chiesa;  elio  egli  sia  quell’a- 
gnello svenato  fin  dal  principio  del  mondo,  come  si 
ha  nell’ Apocalisse,  cap.  Xill,  8;  che  di  hii  abbia 
scritto  Nosè;  che  finalmente  non  altro  oggetto  fuo- 
ri di  lui  abbiano  tutte  le  Scritture,  ò dottrina  inse- 


gnata in  molti  luoghi  da  Paolo,  anzi  dal  medesimo 
Cristo. 

74.  La  liberazione  de' nostri  ec.  Queste  parole 
legano  col  verbo  annunziò  del  versetto  precedente. 
Avea  dunque  Dio  pe’  santi  profeti  suoi  annunziato 
in  tutte  le  età,  che  ci  avrebbe  un  dì  liberati  da’  ne- 
mici dì  nostra  salute,  il  Diavolo,  e i suoi  cattivi  an- 
geli, e il  peccato. 

72.  Per  fare  misericordia  co’padri  nostri.  Non 
solo,  perchè  eglino  pure  ebber  parte  alla  redenzione 
di  Cristo,  e per  la  fede  in  lui  che  dovea  venire,  e 
in  virtù  della  grazia  da  lui  meritata  fnrono  salvi; 
ma  ancora  perchè  si  considera  come  fatto  a’raede- 
6imi  padri  quello,  che  per  amore  di  essi  e in  virtù 
delle  promesse  fatte  loro  da  Dio  fu  conceduto  a’ioro 
discendenti. 

73,  74.  Conforme  al  giuramento  col  quale  ec. 
Rammenta  la  promessa  fatta  da  Dio  ad  Abramo 
confermata  con  giuramento,  Gen .,  xxil,  47,  48;  se- 
condo la  qual  promessa  nel  seme  d'Àbramo,  il  qual 
seme  (conforme  spiega  ì’ Apostolo!  egli  è Cristo, 
doveano  ricever  benedizione  tutte  le  genti.  Or  la 
condizione  e gli  effetti  di  questa  benedizione,  o sia 
della  grazia  conseguita  da  niji  mediante  rincara*- 
xione  di  Cristo,  con  bellissimo  ordine  sono  spiegati 
in  questo  luogo  dallo  Spìrito  Santo.  Dice  adumpjo 
il  nostro  Profeta,  che  il  giuramento  fatto  da  Dio  ad 
Abramo  conteneva  la  promessa  immutabile  <)i  con- 
cedere a noi  tal  grazia,  per  cui.  liberi  dalla  tirannia 
del  Demonio,  del  peccato,  delle. passioni,  a lui  per 
tutta  la  nostra  vita  serviamo  non  più  in  ispirito  di 
timore  quai  servi,  ma  in  ispirito  di  amore  coinè  fi- 
gliuoli adottivi:  serriamo  a lui  non  con  culto  este- 
riore e carnale,  ma  colla  purità  e colia  giustizia 
dell’uomo  interiore,  con  quella  giustizia  che  viene 
da  Dio,  ed  è degna  dell’approvazione  di  lui,  o pre- 
gevole negli  occhi  dì  lai,  non  puramente  esterna  » 
apparente.  Tutto  ciò  serve  a dimostrar  nobilmente 
la  perfezione  della  nuova  alleanza  e la  distinzioni! 
di  essa  dall’antica  logge,  intorno  alla  quale  vedi 
Rom.,  Vili,  45;  VI,  48,  22;  Heb.,ny  40. 

76,  77.  A preparare  le  sue  vie:  per  dare  ee. 
Preparò  le  vie  a Cristo  il  Batista,  perchè  correggen- 
do i vizii  degli  uomini,  distruggendo  la  falsa  idea 
che  aveano  molti  della  vera  giustizia,  dimostrando 
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78.  Mediante  le  viscere  della  misericordia  del  nostro  Dio,  per  le  quali  ci  ha  visi- 
tato il  Sol  nascente  dall’  alto  : 

79.  Per  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  c nell’ombra  della  morte- 


per  guidare  i nostri  passi  nella  via  della  pace. 

80.  E il  bambino  cresceva  e si  fortiGcava  nello  spirito  : e abitava  pe’  deserti  sino 
al  tempo  di  darsi  a conoscere  a Israele. 


come  tutti  erano  peccatori,  e la  remission  de4 5  pec- 
cati c la  giustizia  conseguir  non  potevano  se  non 
per  gratuita  misericordia,  mediante  la  fede  in  Cri- 
sto, dispose  gli  uomini  alla  penitenza  della  vita 
passata,  e a riconoscere  e cercare  l’unico  lor  Sal- 
vatore. Questa  è la  scienza  della  salute,  mediante 
la  quale  il  Batista  preparava  gli  uomini  a ottenere 
la  remissione  de’ peccati  da  colui,  il  quale  (come 
egli  dopo  predicava)  era  venuto  a togliere  i peccati 
dei  mondo. 

78,  79.  Mediante  le  viscere  della  misericor- 
dia cc.  Queste  parole  legano  con  le  precedenti,  e 
dimostrano,  come  e la  remissione  de’ peccati  e i 
beni  tutti  de’ quali  siamo  ricolmi  per  Cristo,  non 
sono  stati  a noi  conceduti,  se  non  per  intima  tene- 
rissima misericordia  del  nostro  Dio;  misericordia 
usata  a noi  senza  alcun  nostro  merito,  mentre  vi- 
vevamo nelle  tenebre  della  nostra  cecità,  e nell’  or- 


rore *dei  nostri  peccati,  ed  eravamo  degni  non  d' al- 
tro die  di  eterna  dannazione.  Questa  misericordia 
fu  quella,  che  mandò  il  Sole  di  giustizia,  il  Cristo,  a 
visitarci  e a mostrarci  la  via  della  pace;  vale  a di- 
re la  via  della  vera  giustizia,  nella  quale  cammi- 
nando noi  abbiamo  pace  con  Dio  per  Gesù  Cristo, 
che  è egli  stesso  nojfra  pace.  Vedi  Efes.,  II,  19. 

80.  Abitava  pe’ deserti  sino  ec.  Stette  ritirato 
dal  commercio  degli  nomini,  lontano  dagli  stessi 
genitori  e parenti,  nella  solitudine,  in  gran  morti- 
ficazione e penitenza,  occupato  solamente  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti,  preparandosi  per  lo 
spazio  di  molti  anni  al  ministero  di  predicatore 
della  penitenza  e di  testimone  del  Cristo;  nè  questo 
stesso  ministero  intraprese,  se  non  allora  quando 
conobbe  essere  voler  di  Dio  eli’  ez  si  facesse  vedere 
a Israele,  vale  a dire  intorno  al  trentesimo  anno 
della  sua  vita. 


# 


Capo  2.  — A cagione  del  decreto  di  Augusto,  Giuseppe  con  Sfuriava  a Betlem- 
me, dove  ella  partorisce  il  Salvatore;  la  natività  del  quale  essendo  tlala  an- 
nunziata dall’  Angelo  a' pastori,  questi  vanno  tosto  a visitarlo.  — Circoncito 
il  fanciullo,  è chiamato  Gesù:  è portalo  dopo  i giorni  della  purificazione  a 
Gerusalemme,  per  essere  presentato  al  Signore.  — Ilvecchio  Simeone  lo  bene- 
dice, e predice  i dolori  della  madre  nella  passione.  La  vecchia  Anna  profe- 
tessa confessa  il  Signore  Gesù. — Hi  dodici  anni,  pieno  di  sapienza  e di 
grazia,  perduto  da’ genitori  è ritrovato  in  mezzo  a’  dottori;  e va  a Nazarene 
soggetto  a’  medesimi  genitori. 


\ . Di  que’  giorni  usci  un  editto  di  Cesare  Augusto,  che  si  facesse  il  censo  di  tutto 
il  mondo. 

2.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  preside  della  Siria. 


4 . Che  tl  faceste  II  censo  ec.  Di  questo  censo  si 
conservavano  gli  atti  negli  archivi  di  Roma  a'  tem- 
pi di  S.  Giustino  e di  Tertulliano,  donde  fo  ragione 
che  niuna  Chiesa  meglio  della  Romana  potè  sapere 
il  di  della  nascita  di  Gesù  Cristo:  per  la  qual  cosa 
la  tradizione  romana,  per  la  quale  fino  da’ primi 
secoli  trovasi  fissalo  il  natale  .di  Cristo  a’ 25  di  di- 
cembre, è da  preferirai  alle  diverse  opinioni  delle 
oltre  Chiese,  le  quali  «ina  volta  discordavano  in  que- 
sto punto  da  Roma.  Il  fine  di  questo  conso  era  di 
conoscere  il  numero  degli  abitanti  e lo  stato  e i ca- 
pitali di  ciascuna  provincia  dell’impero  romano: 
il  quale  essendo  allora  esteso  per  una  gran  parte 
del  mondo  conosciuto,  dicesl  perciò,  che  questo  cen- 
so abbracciava* tutto  il  mondo,  con  iperbole  assai 
comune  anche  negli  scrittori  profani. 

2.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  ee.  No- 
tisi in  primo  luogo,  che  Cirino  pronunziato  alla 
maniera  dei  Greci  è Ouirino  alla  latina,  o che  que- 
sto preside,  o eia  prefetto  della  Siria,  egli  è Publio 
Sulpizio  Quirino  mentovato  da  Giuseppe,  da  Svoto- 
nio,  da  Tacito,  e da  altri.  In  secondo  luogo,  dovo 
nella  nostra  Volgata  si  legge  comunemente,  che  il 
censo  fu  fatto  da  Cirino  preside  della  Siria,  il  gre- 


co porta,  che  fu  fatto  il  censo  (intendi  nella  Siria, 
sotto  il  qual  nome  comprendevasi  la  Giudea)  essen- 
do Cirino  preside  della  Siria.  In  terzo*luogo,  che  la 
maniera  più  plausibile  di  conciliare  con  $.  Luca 
quegli  scrittori,  i quali  danno  in  questo  tempo  pre- 
side alla  Siria  non  Cirino,  ma  Senzio  Saturnino,  ella 
è di  dire,  che  a Cirino  fu  data  da  Augusto  la  spe- 
ciale incumbenza  di  far  questo  censo  nella  Siria, 
come  a persona  ben  informata  delie  cose  dell’Orien- 
te, perchè  egli  avea  guerreggiato  nella  Cilicia,  Ti- 
cina alla  Siria:  imperocché  la  voce  greca  tradotta 
per  preside  significa  qualunque  specie  di  giurisdi- 
zione anche  straordinaria.  In  quarto  luogo,  questi» 
censo  dicesi  il  primo,  perciò  non  mai  per  l’ avanti 
erasi  fatta  tal  cosa  nella  Giudea,  dopoché  era  stata 
soggiogata  da’ Ho  mani.  Nel  tempo  di  questo  censo, 
essendo  il  mondo  in  piena  pace,  volle  nascerò  Gesù 
Cristo,  sì  perchè  con  tale  occasione  la  Vergine  par- 
tita da  Nazarette  si  trasferisse  a Betlemme,  dove, 
secondo  la  celebre*  profezia  di  Michea,  dovea  nasce- 
re il  Cristo,  e si  conoscesse  che  ed  ella  e il  figlio 
erano  delia  stirpe  di  David -he  sì  affinchè,  deaerino 
egli  pure  nella  generale  descrizione  di  tutti  gli  uo- 
mini e vero  uomo  si  dimostrasse,  e soggettandosi 
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5.  E andavano  .tutti  a dare  il  nome,  ciascheduno  alla  sua  città. 

4.  E andò  anche  Giuseppe  da  Nazarette,  città  della  Galilea,  alla  città  di  David 
chiamata  Betlemme  nella  Giudea,  per  essere  egli  della  casa  e famiglia  di  David, 

5.  A dare  il  nome  insieme  con  Maria  sposata  a lui  in  consorte,  la  quale  era  incinta. 

0.  E avvenne,  che,  mentre  quivi  si  trovavano,  giunse  per  lei  il  tempo  di  partorire. 

7.  E partorì  il  figlio  suo  primogenito,  e lo  rifasciò,  e lo  pose  a giacere  in  una  man- 
giatoia, perchè  non  era  vi  luogo  per  essi  nell’  albergo. 

8.  Ed  eranvi  nella  stessa  regione  de’ pastori  che  vegliavano,  e facevan  di  notte  la 
ronda  attorno  al  lor  gregge. 

9.  Quaud’ecco  sopraggionse  vicino  a essi  P Angelo  del  Signore,  e uno  splendore 
divino  gli  abbarbagliò,  e furono  presi  da  gran  Amore. 

•10.  E l’Angelo  disse  loro:  Non  temete,  imperocché  eccomi  a recare  a voi  la 
nuova  di  una  grande  allegrezza  che  avrà  tutto  il  popolo; 

Il . Perchè  è nato  oggi  a voi  un  Salvatore,  che  è il  Cristo  Signore, nella  città  di  David. 

•12.  Ed  cccovcne  il  segnale:  troverete  un  bambino  avvolto  in  fasce,  giacente  in 
una  mangiatoia. 

•15.  E subitamente  si  uni  coll’  Angelo  una  schiera  della  celestiale  milizia  che  lo- 
dava Dio,  dicendo  : 

•14.  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’ cieli,  e pace  in  terra  agli  uomini  del  buon  volere. 


con  essi  all1  impero  di  un  terreno  monarca,  colia 
sua  umiliazione  da  nna  più  funesta  schiavitù  li  to- 
gliesse. 

3.  Ciascheduno  alla  sua  città.  A quella  città, 
da  cui  avea  avuta  orìgine  ciascuna  famiglia.  Così 
Betlemme  era  patria  d’ lsai  padre  di  Davidde,  e ivi 
era  nato  Davidde,  il  qnale  alla  medesima  dette  il 
nome;  e perciò  S.  Giuseppe  e la  Vergirfe  andarono 
a Betlemme.  Questa  maniera  di  fare  il  censo  era 
comodissima  nella  Giudea,  dove  era  tanto  diligen- 
temente osservata  la  distinzione  non  solo  delle  tri- 
bù, ma  anche  delle  famiglie; e in  questo  modo  era 
stato  fatto  ne’  precedenti  tempi  il  censo  di  questo 
popolo.  Vedi  Giuseppe,  A ntiq.  Vii,  14,  I Reg.,  XV,  20. 
Dando  in  tal  guisa  tutti  gli  Ebrei  il  loro  nome,  c 
professando  soggezione  all’ imperatore  di  Roma,  ve- 
nivano a confessare  solennemente  di  aver  perduto 
e regno  e liberta,  la  qual  cosa  dovea  rendergli  at- 
tenti alla  venuta  del  Messia. 

7.  In  mna  mangiatoia.  Che  questa  mangiatoia 
fosse  in  una  spelonca  ci  viene  attestato  general- 
mente dagli  antichi  Padri.  Giustizi.  Orig.  Euseb . 
A lanas.  Ilar .,  ec. 

8.  Ed  eranvi  nelle  stessa  regione  de’pastori  ee. 
Ai  pastori  (quali  erano  i patriarchi,  e massimamen- 
te Abramo  e lo  stesso  Davidde)  era  stato  promesso 
Cristo.  A’  pastori,  prima  che  a ogni  altro,  si  fa  egli 
conoscere  appena  nato,  eleggendo  Dio,  come  dice 
l’ Apostolo,  le  ignobili  cose  del  mondo  e le  sprege- 
voli, affinché  nissuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a 
lui,  i Cor.,  i,  28,  29.  Questi  pastori  non  solamente 
furono  eletti  a vedere  e adorare  i primi  il  nato  Sal- 
vatore; ma  ebber  la  gloria  di  annunziarlo  anche  ad 
altri,  vera.  18.  Egli,  essendo  il  principe  de* pastori, 
quel  pastore  per  eccellenza  di  cui  tante  cose  erano 
stale  scritte  particolarmente  in  Etccbiello,  cap.  34; 
quei  pastore  venato  a cercare  la  pecorella  perduta, 
e a dare  la  propria  vita  per  la  salate  del  gregge;  è 
immediatamente  rivelato  a'pastori  nel  quali  rispon- 
deva un’  immagine  della  sua  carità  e nna  figura  del 
pacifico  spirituale  regno,  che  ei  dovea  esercitare  so- 
pra le  anime. 


9.  E uno  splendore  divino  gli  abbarbagliò.  Va 
antico  interprete  osserva,  che  in  lutto  il  Vecchio 
Testamento  non  mai  si  legge  che  gli  Angeli  appa- 
rissero ammantati  di  siiuil  luce;  perchè  questa  era 
una  distinzione  propria  e conveniente  a questo 
tempo  in  cui  era  nato  colui  che  è luce  a’ cuori  retti, 
Ps.  CU. 

11.  Un  Salvatore,  che  e ec.  Con  questo  nomo 
di  Salvatore  era  stato  promesso  e annunziato  più 
volte  il  Mes'ia,  lsai.,  zìi,  20;  Zachar.,  IX,  9. 

42.  Ed  eccoveue  il  segnale  : ee.  E credibile,  elio 
l’Angelo  accennasse  a’  pastori  anche  il  preciso  luo- 
go dove  Cristo  era  nato;  ma  avendolo  S.  Loca  de- 
scritto di  sopra,  non  Lo  ha  ripetuto  in  questo  luogo. 
Ma  quanto  è ammirabile  il  contrasto  che  Dio  ha  vo- 
luto che  fosse  traile  umiliazioni  del  Verbo  fatto 
uomo  e i miracoli  di  grandezza  tutta  divina,  fbe 
in  mezzo  alle  stesse  umiliazioni  risplendono  ! Nasce 
egli  di  madre  pavera,  ma  vergine;  nasce  in  una 
stalla;  è posto  in  una  mangiatoia;  ma  tutto  riem- 
pia all’intorno  di  luce  celeste;  è annunziato  dal- 
1 Angelo  a’pastori,  ma  ha  al  suo  servizio  la  cele- 
ste milizia,  la  quale  lo  riconosce  e lo  predica  por 
buo  Dio  e Signore.^  Questo  contrasto  di  oscurità  e 
di  luce  si  osserva  costantemente  nei  misteri  del 
Salvatore,  affinchè  manifesta  si  renda  ugualmente 
la  volontaria  bassezza  a cui  discese  per  amor  no- 
stro, e la  sovrana  maestà  del  Verbo  di  Dìo,  splendor 
della  gloria,  o figura  della  sostanza  del  padre. 

44.  Gloria  a Dio  ec.  In  Isaia,  cip.  xuv,  23, 
XLlX,  43,  erauo  invitata  i cieli,  cioè  i cittadini  cele- 
sti, a dar  gloria  a Dio  per  quest»  stessa  opera  del- 
la possanza,  sapienza  e bontà  di  lui;  e ciò  eglino 
fanno  adesso  con  queste  parole  le  quali  sono  da 
tanti  secoli  nella  bócca  della  Chiesa  U principio  di 
quel  mirabile  cantico,  col  quale  ella  benedice  e rin- 
grazia il  Signore  nella  celebrazione  de’ divini  mi- 
steri.—Pece  in  ferra. Cui  nome  di  pace  intendesi  nello 
Scritture  ogni  sorta  di  bene:  or  dice  l'Apostolo, elio 
tutti  i beni  diede  a noi  Iddio,  allorché  ci  diede  ii« 
suo  Unigenito  divenuto  nostro  fratello.  Particolar- 
mente però  s’ intende  qui  col  nomo  di  pace  la  ri- 
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4 o.  E dopo  che  gli  Angeli  si  furono  ritirati  da  loro  verso  il  cielo,  i pastori  presero 
a dire  tra  di  loro:  Andiamo  sino  a Betlemme,  a vedere  quello  che  è ivi  accaduto,  come 
il  Signore  ci  ha  manifestato. 

\ 6.  E andarono  con  prestezza:  e trovarono  Maria  e Giuseppe,  e il  bambino  gia- 
cente nella  mangiatoia. 

17.  E vedutolo,  intesero  quanto  era  stato  detto  loro  di  quel  bambino. 

18.  E tutti  quelli  che  ne  sentirono  parlare,  restarono  maravigliati  delle  cose  che 
erano  state  riferite  loro  da’  pastori. 

19.  Maria  però  di  tutte  queste  cose  facea  conserva,  paragonandole  in  cuor  suo. 

20.  E i pastori  se  nc  ritornarono,  glorificando  e lodando  Dio  per  tutto  quello  che 
udito  aveano  e veduto,  conforme  era  stato  ad  essi  predetto. 

21.  E compiti  che  furono  gli  otto  giorni  per  fare  la  circoncisione  del  bambino, 
gli  fu  posto  nome  GESÙ,  conforme  era  stato  nominato  dall’Angelo  prima  di  essere  con- 
cepito. 

22.  E venuto  il  tempo  della  purificazione  di  lei  secondo  la  legge  di  Moeè,  lo  por- 
tarono a Gerusalemme,  affine  di  presentarlo  al  Signore, 

25.  Secondo  quello  che  sta  scritto  nella  legge  del  Signore:  Qualunque  maschio 
primogenito  sarà  consacrato  al  Signore:  (Levit.,  XII,  6.) 

24.  E per  fare  1’  offerta,  conforme  sta  scritto  nella  legge  del  Signore,  un  paio  dì 
tortore,  o due  colombini. 

25.  Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato  Simeone  : e quest’  uomo  giusto, 
e timorato,  che  aspettava  la  consolazione  d’ Israele  : cd  era  in  lui  lo  Spirito  Santo. 


conciliazione  nostra  con  Dio,  della  qnal  pace  il  me- 
diatore fn  Cristo.— Agli  uomini  del  buon  volere.  Che 
qnesta  lezione  della  Volgata  sia  da  preferirsi  alla 
odierna  lezione  greca,  sembra  certissimo  dalla  ma- 
niera, onde  è riportato  questo  luogo  da  molti  anti- 
cbi  Padri  e Greci  e Latini.  Dove  noi  leggiamo  del 
buon  volere,  il  greco  ha  nna  parola,  la  quale  in 
altri  luoghi  si  spiega  dal  nostro  interprete  latino 
colla  voce  beneplacito,  e a Dio  solo  suol  riferirsi,  e 
significa  il  buon  volere  di  Dio  verso  degli  uomini. 
Dice  adunque  pace  in  terra  agli  uomini  del  buon 
volere . pei  quali  cioè  ha  il  Signore  buona  e propen- 
sa volontà, e con  ciò  s'intende  i predestinati  i quali 
soli  fanno  acquisto  della  pace  portata  da  Cristo  a 
tutti  gli  uomini.  Vedi  5.  Iren I.  ili,  II.  E come  notò 
il  Maldonato,  s'insegna  qui,  die  non  pel  merito  de- 
gli uomini,  ma  per  la  sola  misericordia  e liberalità 
di  Dio  ò stabilita  questa  pace. 

18.  Restarono  maravigliati  et.  La  semplicità 
de'  pastori  toglieva  ogni  sospetto  di  finzione  e di 
falsità,  come  osservò  S.  Ambrogio. 

19.  Facea  conserva,  paragonandole  ec.  Parago- 
nava tutto  quel  che  vedeva  e udiva  con  quello  che 
era  scritto  in  Mosè  e ne' Profeti,  nutrendo  la  sua 
fede  e la  sua  gratitudine  verso  Dio,  al  quale  era 
piaciuto  che  jn  cose  sì  grandi  toccasse  a lei  ad  aver 
si  gran  parte;  ma  contentandosi  di  adorare  ia  si- 
lenzio le  opere  di  Dio,  e conservando  in  mezzo  a 
tante  grandezze  la  modestia  e l'umiltà,  che  tanto 
convengono  a nna  vergine. 

21.  Compiti  che  furono  gli  otto  giorni.  Questa 
maniera  di  parlare  non  significa,  che  gli  otto  gior- 
ni fossero  già  passati  dalla  nascita  di  Cristo;  ma 
che  era  venuto  Tettavo  giorno,  dentro  del  quale 
dovea  circoncidersi  il  bambino,  e darscgli  il 
nome. 

22.  Venuto  il  tempo  della  purijicaiione  di  lei. 


La  Vergine  si  soggettò  alla  legge  della  purificazio- 
ne per  lo  stesso  motivo  per  cui  Cristo  volle  esser 
circonciso;  vale  a dire,  per  dare  a tutti  esempio 
d’umiltà  e di  obbedienza.  Secondo  la  legge  di  Mosè, 
la  donna  che  avea  partorito  un  maschio,  restava 
immonda  per  sette  giorni,  e l’ottavo  giorno  si  cir- 
concideva il  suo  parto;  e per  altri  trentatrè  giorni 
non  potea  nè  toccar  nulla  di  santo,  nè  entrare  nel 
tempio:  se  partoriva  nna  femmina,  si  raddoppia- 
vano i sette,  e i trentatrè  giorni. 

23.  Qualunque  maschio  primogenito  ec.  In  me- 
moria de*  primogeniti  egiziani  uccisi  dall’  Angelo, 
comandava  la  legge  che  fossero  offerti  a Dio  i pri- 
mogeniti tanto  degli  uomini  come  degli  animali. 
Ma  in  luogo  de' primogeniti  erasi  Dio  riserbata  la 
intera  tribù  di  Levi  consacrata  al  sacerdozio:  quin- 
di si  offerivano  bensì  a Dio  i primogeniti  nel  tem- 
pio; ma  immediatamente  si  riscattavano  col  prezzo 
di  cinque  sicti  da’  genitori.  Di  questo  prezzo  pagato 
per  Gesù  non  parla  S.  Luca,  forse  perchè  nulla 
ebbe  di  particolare,  essendo  in  virtù  della  leggo 
ordinata  ia  medesima  somma  per  tutti  e poveri  e 
ricchi. 

24.  B per  fare  V offerta,  per  la  purificazione  di 

Maria.  Questa  offerta  era  di  un  agnello,  e di  un  co- 
lombo o una  tortora,  ma  alle  povere  donne  si  per- 
metteva di  offerire  un  paio  di  tortore  u due  colom- 
bi. Levit,  ili,  8.  ♦ 

25.  Aspettava  la  consolatione  d'Israele.  La  ve- 
nuta del  Cristo,  la  quale  con  queste  parole  era  in- 
tesa non  solamente  ne’  Profeti,  ma  anche  tra  gli 
Ebrei  comunemente.  Vedi  Isaia,  XLIX,  13:  tu,  9; 
tXVl,  13;  Jcrem.,  XXXI,  13;  Etech.,  1, 17.  Ed  era  in 
lui  lo  Spirito  Santo.  Intendasi  lo  spirito  di  profezia, 
il  quale  avea  cessato  già  tempo  nella  sinagoga; 
ma  dovea  rinnovarsi  con  gran  vantaggio  alla  ve- 
nuta del  Salvatore. 
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26.  Ed  erajjli  stato  rivelato  dallo  Spirito  Santo,  che  non  avrebbe  veduto  morte, 
prima  di  vedere  il  Cristo  del  Signore. 

27.  E condotto  dallo  spirito  di  Dio  andò  al  tempio.  E quando  i genitori  v’  intro- 
dussero il  bambino  Gesù,  per  fare,  rispetto  a lui,  il  consueto  secondo  la  leggo, 

28.  Egli,  c lo  prese  tra  le  sue  braccia,  e benedisse  Dio,  e disse: 

29.  Adesso  lascerai,  o Signore,  che  se  ne  vada  in  pace  il  tuo  servo  secondo  la  tua 
parola  : 

30.  Perchè  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvatore  dato  da  te, 

31 . Il  quale  è stato  esposto  da  te  al  cospetto  di  tutti  i popoli  ; 

32.  Luce  a illuminare  le  nazioni,  c a gloria  del  popolo  tuo  Israele. 

53.  E.il  padre  e la  madre  di  Gesù  restavano  maravigliati  delie  cose  che  di  lui  si 
dicevano. 

• 34.  E Simeone  li  benedisse,  e disse  a Maria  sua  madre:  Ecco  che  questi  è posto 

per  ruina  e per  risurrezioue  di  molti  in  Israele,  e per  bersaglio  alla  contradizione  : 

35.  E anche  l’ anima  tua  stessa  sarà  trapassata  dal  coltello,  affinchè  di  molti  cuori 


restino  disvelati  i pensieri. 

20.  Il  Cristo  del  Signore.  Dalla  schiavitù  ili 
babilonia  in  poi  il  nome  <li  Cristo , cioè  di  unto,  fa 
appropriato  al  Messia,  come  quegli  che  non  dagli 
uomini  ma  dal  Padre  per  lo  Spirito  Santo  dovea 
essere  nnto  in  re  e sacerdote,  e ricolmo  de' doni  del 
medesimo  Spirito  senza  misura;  per  la  qual  cosa 
dice  egli  medesimo  in  Isaia:  lo  Spirito  del  Signore 
e sopra  di  me,  perche  egli  mi  ha  unto,  mi  ha  man- 
dato ad  annunziare  a’poveri  la  buona  novella. 

28.  E lo  prese  tra  le  sue  braccia , ec.  Lo  stesso 
Spirito  Santo  che  lo  avea  condotto  al  tempio,  gli 
fe  conoscere  che  quel  bambino  era  il  desiderato 
Messia.  Ma  osservisi  come  Dio  concede  a Simeone 
molto  più  di  quello  clic  gli  avea  promesso,  mentre 
non  solo  può  vedere,  ma  e toccare  e abbracciare 
con  eccesso  di  amore  il  Cristo. 

29.  Adesso  lascerai,  o Signore,  ec.  11  santo  vec- 
chio pieno  di  consolazione,  vedendo  adempiuti  i 
suoi  desideri!,  dice  a Dio  che  muor  lieto  e conten- 
to; c siccome  secondo  la  parola  di  Dio  ha  veduto 
il  Salvatore,  così  adesso,  nuli’ altro  restandogli  da 
bramar  sulla  terra,  morrò  in  pace. 

31.  Al  cospetto  di  tutti  i popoli.  Questo  Salva- 
tore è stato  elevato  da  te,  come  segno,  argomento 
e principio  di  salate  non  pel  solo  Israele,  ma  per 
tutte  le  genti.  Cosi  Simeone  profetizza  la  vocazione 
de1  gentili,  della  quale  il  mistero  fu  si  tardi  com- 
preso da' medesimi  Apostoli.  Vedi  Atti,  XI,  18. 

82.  Luce  a illuminare  le  nazioni.  Isai.,  xtll,  6: 
Te  io  ho  dato  luce  alle  nazioni  : e nel  Salm.  levili, 
3;  Nel  cospetto  delle  nazioni  ha  rivelata  la  sua 
giustizia,  quella  giustizia  che  viene  dalla  fede  in 
Cristo.  — È a gloria  ec.  Gesù  fu  veramente  la  glo- 
ria d'Israele;  perdio  a Israele  fu  primieramente 
promesso;  in  Israele  fu  conosciuto;  d’Israele  nac- 
que secondo  la  carne;,  con  Israele  passò  tutlo  il 
Riempo  della  sua  vita  mortale;  in  Israele  operò  i 
miracoli;  a lui  annunziò  il  regno  di  Dio,  e adempì 
le  predizioni  de’  profeti  di  quella  nazione,  dalia 
quale  la  fede  e il  Vangelo  si  diramò  a tulle  le 
genti. 

33.  Restavano  maravigliati  ec.  Alla  Vergine  e 
n S.  Giuseppe  era  siala  rivelata  la  sostanza  de’ini- 
» tori  di  Cristo,  ma  il  vederli  di  poi  a parte  a parto 
adempiuti  sotto  dei  loro  ocelli,  non  potea  non  ri- 
svegliare ne’  loro  cuori  un  vivo  sentimento  di  am- 
mirazione e di  gratitudine  verso  Dio. 


34.  E Simeone  li  benedisse.  Ch’ei  benedicesse 
anche  il  bambino  noi  dice  il  santo  Evangelista;  e 
non  può  presumersi  eh’  egli  ardisse  di  tarlo,  dopo- 
ché lo  stesso  bambino  avea  riconosciuto  e cele- 
brato come  autore  d'ogni  benedizione  e salute.  Mi 
è da  notarsi  cl>e  la  parola  benedire  si  prende  non 
tanto  per  significar  benedizione  sacerdotale,  ma 
anche  qualunque  espressione  di  congratulazione  o 
di  augurio  felice:  e in  questo  secondo  senso  ò 
usata  in  questo  luogo,  non  avendo  noi  nè  argo- 
menti nè  autorità  sufficiente  per  credere  die  Si- 
meone fosse  sacerdote.  — Disse  a Maria.  Rivolge 
il  suo  discorso  non  a Giuseppe  ma  alla  Vergine, 
come  bene  istruito  dallo  spirito  del  Signore,  e sa- 
pendo che  vero  fìgliuol  di  lei  è Gesù,  e non  di  Giu- 
seppe. — È posto  per  ruina  e per  risurrezione  di 
molti.  Egli  è quella  pietra  di  cui  parla  Isaia,  pietra 
di  inciampo,  pietra  di  scandalo  per  molti  anche  del 
popolo  ebreo,  pietra  che  per  molti  altri  sar'a  fon- 
damento e base  di  salute.  Vedi  Rom.,  IX,  33,  ec.  ; 
Is.  vili.  Pietra  d’ inciampo  e di  ruina  per  gli  in- 
creduli, per  gli  Scribi,  pe’  Farisei,  pe’  superbi; 
principio  di  risurrezione  pe'  pubblicani,  pe’  pecca- 
tori e* per  le  peccatrici.  — E per  bersaglio  alla  coti- 
t radi  zio  ne.  Spiega  in  qual  modo  potesse  avvenire 
che  11  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  fosse  rovina  a 
perdizione  per  molti.  Egli  sarò  (dice  Simeone)  espo- 
sto agli  strali  dell’  invidia  de’  principi  e de' sapienti 
della  sua  stessa  nazione,  sarò  esporto  alla  persecu- 
zione e alle  contumelie;  onde  egli  e il  suo  Vaogelo 
sarò  in  ogni  tempo  impugnato  e rinnegato  dagt’in- 
credali  e dagli  empii  colle  parole  e cofatti.  Ripe  osa- 
te attentamente  (dice  l’A  post  lo)  acolui,  che  tale  con- 
tro la  sua  propria  persona  sostenne  contradizion e dai 
peccatori.  Bob.,  xu,  3.  Havvi  nelle  parole  di  Simeone 
una  tacita  comparazione  tra  l’ infinita*  misericordia 
di  Dio  Del  concedere  un  tal  Salvatore,  e la  ingrati- 
tudine mostruosa  degli  uomini  ; a’  quali  emendo 
>tato  proposto  Cristo  come  oggetto  della  loro  fede, 
del  loro  amore  e della  loro  imitazione,  molti  non- 
dimeno han  voluto  fare  di  lui  bersaglio  alle  loro 
conlradiiiont,  impugnando  la  sua  dottrina,  disprei- 
zando i suoi  esempii,  e seguendo  tati’  altra  via  che 
quella  da  lui  insegnata. 

35.  E anche  l'anima  tua  ec.  Con  queste  parole 
piene  d'energia  descrive  Simeone  il  martirio  della 
Vergine  nella  passione  del  suo  figlia  >lo. Davidde, par- 
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oG.  Bravi  anche  una  profetessa,  Anna,  urlinola  di  Funuel,  della  tribù  di  Aser: 
ella  era  molto  avanzata  in  età,  ed  era  vissuta  sette  anni  col  suo  marito,  al  quale  crasi 
sposata  fanciulla. 

57.  Ed  ella  (era  rimasta)  vedova  fino  agli  ottantaquattro  anni  ; e non  usciva  dal 
tempio,  servendo  Dio  notte  e giorno  con  orazioni,  e digiuni. 

58.  E questa,  sopraggiungcndo  in  quel  tempo  stesso,  lodava  anch’essa  il  Signore  : 
c parlava  di  luf  a tutti  coloro  che  aspettavano  la  redenzione  d’ Israele. 

59.  E soddisfatto  che  ebbero  a tutto  quello  che  ordinava  la  legge  del  Signore,  se 
ne  tornarono  nella  Galilea  alla  loro  città  di  Nazaret. 

40.  E il  bambino  cresceva  e si  fortificava,  pieno  di  sapienza:  e la  grazia  di  Dio 
era  in  lui. 

*1.  E i suoi  genitori  andavano  ogni  anno  a Gerusalemme  pel  di  solenne  di  pasqua. 


42.  E quando  egli  fu  arrivato  all’età  < 
lemme  secondo  il  solito  di  quella  solennità, 

landò  duir  innocente  Giuseppe  infamato  con  atroce 
calunnia  della  padrona,  si  valse  della  stessa  espres- 
sione, dicendo  clic  V anima  di  lui  fu  trapassata  dal 
coltello.  Trasportando  perciò  alla  Veraine  quello 
che  di  quel  giusto  era  stato  scritto,  ci  fa  intendere 
Simeone,  cerne  il  più  atroce  dolore,  che  nel  supplizio 
del  figliuol  suo  soffrisse  la  Vergine,  si  fa  l’ udire  le 
orrendo  calunnie  che  cohtro  di  lui  ai  spargevano 
da'  suoi  nemici.  La  viva,  altissima  cognizione  che 
ella  avea  della  santità  infinita  di  Cristo,  capace 
rendevole  di  sentire  più  di  qualunque  altra  crea- 
tura, e di  comprendere  tutta  l’enormità  degli  ol- 
traggi che  a lui  si  faceano,o  per  questo  lato  la  sna 
pena  fu  quasi  infinita.  — Affinché  di  molti  cuori ec. 
Queste  parole  vogliono  riferirsi  a quelle  del  prece- 
dente versetto,  bersaglio  alla  contradizione.  Questa 
contradizi»ne  avverrà,  affinchè  da’  veri  amici  di 
Dio  e del  Cristo  si  distinguano  i nemici,  e i finti 
amici,  e gli  ipocriti,  é apparisca  chiaramente  qua- 
li, riguardo  al  Messia,  sieno  le  intenzioni  e i dise- 
gni di  molti,  i quali,  secondo  i carnali  lor  desidera, 
aspettandosi  dal  Messia  prosperità  temporali  e 
grandezze  terpene,  e nulla  di  questo  veggendo  in 
Cristo,  si  accecheranno  in  gnisa  che  si  opporranno 
ostinatamente  alla  sua  predicazione,  chioderanno 
gli  occhi  alla  verità  e a tutte  le  prove  della  verità, 
e Una  Imeni  e lo  rinnegheranno  e lo  uccideranno. 

26,  37.  Bravi  anche  una  profetessa , ec.  Dili- 
gentemente descrive  S.  Luca  questa  donna  degna 
di  rendere  aneli’  ella  solenne  testimonianza  a Gesù 
Cristo-  Ella  avea  il  dono  di  profezia;  era  grave  di 
età,  avendo  già  84  anni,  de’ quali  soli  sette  ne 
avea  passati  in  matrimonio,  al  quale  si  era  legata 
fanciulla , cioè  alla  prima  pubertà  intorno  ai  dodici 
anni;  e rimasta  poi  vedova  intorno  al  ventedmo 
anno  dell’ età  sua,  non  avea  più  pensato  se  non  a 
servire  a Dio,  la  maggior  parto  del  giorno  consu- 
mando nel  tempio,  e assidua  dì  e notte  all’  orazio- 
ne, alla  quale  aggiungeva  la  mortificazione  della 
carne,  il  aiginno.  Quelle  parole  non  usciva  dal  tem- 
pio voglion  significare  che  questa  santa  vedova  era 
assidua  nella  casa  di  orazione,  dalla  quale  usciva 
appena  soltanto  per  le  necessarie  indigenze;  non 
già  che  ella  avesse  abitazione  fissa  nel  tempio;  im- 
perocché non  poteano  le  donne  abitarvi. 

38.  Parlava  di  lui.  Yale  a dire  di  quel  bam- 
bino, facendolo  conoscere  per  l’ aspettato  Messia  a 
tutti  quelli  che  ai  trovavan  presenti,  e di  poi  ancora 
a quanti  in  GeroSalemme  aspettavano  il  Redento- 
re, e a tutti  quelli  i quali,  simili  a Simeone  c*a 


li  dodici  anni,  essendo  essi  andati  a Gei-usa- 


qtiesta  vedova  ammirabile,  colla  fede  e colla  spe- 
ranza nel  desiderato  liberatore  consolavano  le  af- 
flzioni  del  loro  pellegrinaggio,  e alla  venuta  di  lai 
si  preparavano  coll’esercizio  delle  virtù. 

39.  Se  ne  tornarono  nella  Galilea,  i'rima  del 
ritorno  nella  Galilea  seguì  l’irrivo  de’  Magi  e la 
fuga  in  Egitto,  delle  qnali  cose  forse  non  ha  par- 
lato S.  Luca,  perchè  erano  state  descritte  già  da 
S.  Matteo. 

40.  Cresceva  e si  fortificava  pieno  di  sapien- 
t a:  ec.  Nel  greco  si  logge  cresceva  e si  fortificava 
nello  spirito.  E così  parimente  leggesi  in  molli  testi 
della  Volgata,  -talmente  che  cresceva  &i  riferisce 
all’  ingrandimento  del  corpo , si  fortificava  nello 
spirito  denota  i progressi  dell'  animo.  Or  non  è già 
che  Gesù  andasse  effettivamente  crescendo  nei  doni 
dello  spiriti,  de’  quali  fin  dal  primo  momento  della 
sua  concezione  fu  senza  misura  ricolmo:  ma  vuoisi 
significare  che  quanto  andò  e.  li  crescendo  di  corpo 
e di  età,  tanto  andò  in  lui  sempre  più  spiccando 
la  virtù  celeste  e l'affluenza  dei  doni  spirituali j 
onde  crescer  sembrava  agli  occhi  degli  uomini,  i 
quali  le  esteriori  azioni  di  lui  miravano,  perchè  in 
tal  modo  le  temperava  egli  e le  ordiuava  che  al- 
V età  si  confacessero,  c a poco  a poco,  e quasi  a 
grado  a grado  si  andas-c  spiegando  e maniftstando 
la  sua  sapienza  e virtù  inGnita.  Imperocché  ciò  si 
conveniva  a colui,  il  quale  avea  voluto  essere  si- 
mile a noi  in  tutto,  tolto  il  peccato.  — La  grazia 
di  Dio  era  in  lui.  Col  nome  dì  grazia  intendono 
molti  in  questo  luogo  1 amore  del  Padre  verso  il 
Figliuolo;  onde  vuol  dire  S.  Luca  che  Cristo  era 
accettissimo  al  Padre,  c talmente  accetto,  che  nis- 
sun  nomo  può  essergli  accetto  se  non  in  questo  di- 
letto Figliuolo. 

41.  Andavano  ogni  anno  ec.  Tutti  i maschi 
doveano  presentarsi  a Dio  nel  tempio  tre  volte 
Panno;  per  la  Pasqua,  per  le  Pentecoste,  c a’ Ta- 
bernacoli. Le  donne,  non  essendo  a ciò  obbligate 
dalla  legge,  vi  andavano  per  divozione  una  volta 
l'anno,  cioè  alla  gran  festa  di  Pasqua.  S.  Luca  non 
parla  se  non  di  questa,  perchè  vi  andava  anche 
Maria,  e in  tale  occasiono  avvenne  quello  che 
segue. 

42.  Arrivato  all’età  di  dodici  anni.  A questa 
età  erano  usi  gli  Ebrei  di  avvezzare  i figliuoli  al 
digiuno,  e di  applicargli  a un  arte,  onde  potessero 
poi  sostenersi.  E in  questa  età  Gesù  Cristi  comin- 
cia ad  applicarsi  al  ministero,  per  cui  era  stato 
mandato.  Non  essendo  fissato  nella  legge  il  tempo 
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43.  Allorché,  passati  que’ giorni,  se  ne  ritornavano,  rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Ge- 
rusalemme ; e non  se  ne  accòrsero  i suoi  genitori. 

44.  E pensandosi,  che  egli  fosse  co’ compagni,  camminarono  una  giornata,  e lo 
andavano  cercando  tra  i parenti,  e conoscenti. 

45.  Nè  avendolo  trovato,  tornarono  a Gerusalemme  a ricercarlo. 

>46.  E avvenne,  che  dopo  tre  giorni  lo  trovarono  nel  tempio,  che  sedeva  in  mezzo 
a’  dottori,  c gli  ascoltava,  e gli  interrogava. 

47.  E tutti  quei  che  V udivano,  restavano  attoniti  della  sua  sapienza  e dello  sue 
risposte. 

48.  E vedutolo,  (i  genitori)  ne  fecer  le  maraviglie.  E la  Madre  sua  gli  disse:  Fi- 

glio, perchè  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  che  tuo  padre  ciò,  addolorati,  andavamo  di  tc 
in  cerca.  ^ 

49.  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  mi  cercavate  voi? Non  sapevate,  come  nello  coso 
spettanti  al  Padre  mio  debbo  occuparmi? 

50.  Ed  eglino  non  compresero  quel  che  egli  avea  lor  detto. 

54.  E se  n’  andò  con  essi,  e fe  ritorno  a Nazaret,  ed  era  ad  essi  soggetto.  E la 
Madre  sua  di  tutte  queste  cose  faceva  conserva  in  cuor  suo. 

52.  E Gesù  javanzava  in  sapienza,  in  età,  e in  grazia  appresso  a Dio,  c appresso 
agli  uomini. 

in  cui  principiasse  l’ obbligazione  di  presentarsi  al  lo,  e a sé  stessa  Io  prefcnsce  dicendo:  Ecco  che 
tempio  per  le  tre  solennità  dette  di  sopra,  credesi  tuo  padre  e io  tc. 

die  l’ interpretazione  de’  sapienti  lo  avesse  deter-  A9.  Perche  mi  cercavate  ec.  Con  queste  parola 
minato  alfanno  duodecimo,  o al  tenodecimo.  Al-  non  riprende  Cristo  l'amorosa  e pia  sollecitudine 
funi  interpreti  credono  che  ogni  anno  per  la  Pasqua  di  Maria  e di  Giuseppe  nel  ricercarlo*,  ma  scusa 
Gesù  fosse  da’  genitori  condotto  al  tempio.  sé  «te*  o dell'essere  stato  causa  del  loro  affanno, 

A3.  Passati  que’  giorni.  Vale  a dire  i sette  giorni  e dice  che,  sapendo  essi  come  egli  era  venuto  al 
degli  azzimi.  Non  perchè  la  legge  bbl  ga  se  a mondo  per  fare  la  volontà  del  celeste  suo  Padre, 
starvi  tutto  qoel  tempo,  ma  per  propria  divozione  avean  dovuto  pensare  che  non  per  altro  motivo 
si  trattennero  tutta  la  settimana.  — Non  se  ne  ac-  poteva  avergli  allora  lasciati,  se  noa  per  fare 
córsero  ec.  Solevano  tatti  la  mattina  prima  di  par-  quello  che  dal  Padre  gli  era  ipgionto. 
tire  andare  al  tempio  (I  Re g.,  I,  49);  e siccome  se-  50.  Non  compresero  ec.  Che  non  solo  Maria, 
paratamente  osavano  le  donne  e gli  uomini,  fin-  ma  anche  Giuseppe  conoscesse  che  Cristo  era  vero 

tantoché  la  sera  si  tinnivano  all'  albergo,  e i figlinol  di  Dio,  e vero  Messia,  non  v*  ha  luogo  di 

fanciulli  erano  Ulor  colle  madri,  ta’ora  co’  padri,  dubitarne.  Quello  adunque  che  essi  non  ben  com- 
Maria  e Giuseppe  perdetier  di  vista  Gesù,  pensan-  presero,  ai  fu  I*  ordine  e il  modo  onde  egli  adempir 
dosi  Maria  ch*ei  fosse  con  Giuseppe,  e Giuseppe  dovea  il  suo  ministero:  imperocché,  così  suole  Dio 
eh’  ei  fosse  colla  sua  madre.  * non  tutti  ad  un  tratto  svelare  i suoi  misteri  a' suoi 

A4.  Lo  andavano  cercando.  La  sera  alla  prima  servi  anche  più  cari;  ma  è degna  di  riflessione 
posata,  avvedutisi  di  averlo  perduto,  ne  facevano  l'umiltà  e la  venerazione  somma  di  Mar  a e «lì  Giu- 
incbicsta  ni  parenti,  e a tolte  le  persone  di  lor  co-  6eppe  verso  Gesù:  imperocché  quantunque  non 
noteenza.  penetrassero  il  «en  o di  eoe  parole,  non  osano  oon- 

A6.  Dopo  tre  giorni.  E lo  stesso  che  se  dice*-  dimeno  d’ interrogarlo;  ma  si  stanno  in  silenzio, 
sero  il  terzo  giorno.  Vedi  Matth.,  xxvn,  63;  Man.,  rispettando  quello  che  non  intendono. 

Vili,  31.  — Nel  tempio.  Alla  p >rta  orientale  del  54.  Era  ad  essi  soggetto.  Siccome  dimostrò  col 

tempio,  dicesi  che  fosse  il  luogo  d«>ve  insegnavano  sno  esempio  che  la  volontà  di  Dio  dee  preferirsi 
i maestri  della  legge;  ed  è noto  che  tutte  le  fabbri-  alla  soddisfazione  de'  genitori  carnali,  così  dimo- 
rile intorno  al  tempiovenivanosutto  nome  di  tempio:  atra  T amore  che  avea  per  l'obbedienza,  tornando 
trovasi  perù  che  presso  l'atrio  vi  era  una  sinagoga,  con  essi  a Nazaret,  dove  impiega  tutti  gli  anni 
A8.  Ne  fecer  te  maraviglie.  Vedendo  il  figlio  deila  sua  vita,  fino  al  cominciauiento  della  sua 
in  tale  età  sedere  in  mezzo  a’ dottori,  ri  pondere,  predicazione,  nell’ obbedire  e servire  a Maria  e a 
interrogare,  e parlar  della  legge  con  i-tupore  di  Giuseppe. 

que'  sapienti,  nulla  avendo  ani  vedalo  di  * utile  in  52  Avanzava  in  sapienza , ec.  Vedi  vere.  40. 
lui,  non  comprendevano  la  ragione  di  tal  fatto.  — Quello  chequi  s’  aggingne,  appresso  a Dio  ec.,  dee 
Figlio , perche  ci  hai  tu  ec.  Questa  tenera  doglianza  intendersi  in  tal  modo,  che  le  opere  le  quali  egli 
delia  Vergine,  perche  Gesù  senza  saputa  sna  e di  andava  facendo,  erano  sempre  più  grandi,  più  ac- 
GtU'eppe  si  fosse  rimavo  in  Gerusalemme,  non  fa  cettcvoli  e più  grate  dinanzi  a Dio,  e più  ammirate 
fatta  certamente  se  non  quando,  separatosi  egli  e stimate  dagli  nomini:  e dicesi  prima  appresso  a 
da'  dottori,  Con  lei  e con  Giuseppe  si  ani  per  an-  Dio,  a cui  primariamente  dee  cercar  di  piacere  il 
dare  a Nazaret.  È degno  di  osser  azione  il  silenzio  giusto;  e dipoi  appresso  agli  uomini,  i quali  veg- 
di  Giuseppe,  ed  è an«he  più 'degna  d'osservazione  gendo  le  buone  opere  del  giu't«>  glorificano  Dio 
l'mnilta  di  Maria,  la  quale  non  indegna  chiamar  aq)«»r  d’  ogni  bene,  e si  affezionano  al  giusto,  e 
Giuseppe  pad  reseli  quello  che  di  lei  Sola  era  figlino-  sono  spronati  ad  imitarlo. 


Digitized  by  Google 


VANGELO  SECONDO  SIS  LUCA. — CAPO  III. 


«7 

Capo  3.  — Giovanni  è mandato  dal  Signore  ad  adempire  la  profezia  d'Jtaia  : e 

istruisce  le  turbe,  i pubblicani,  e i soldati,  a’  quali  insegna  quel  che  debbano 

fare.  ’ — Dichiara  V eccellenza  di  Cristo,  e del  battesimo  di  lui.  — Sopra  Cri- 
sto battezzalo  caldana  colomba,  e si  ode  la  voce  del  Padre.  — Genealogia 

del  medesimo  da  Giuseppe  fino  ad  Adamo. 

• 

4 . Ma  l’ anno  quintodecimo  dell’  impero  di  Tiberio  Cesare,  essendo  procuratore 
della  Giudea  Ponzio  Piloto,  e tetrarca  della  Galilea  Erode,  e Filippo  suo  fratello  te- 
trarca  dell’  Itnrea  e della  Traconiiide,  e Lisania  tetrarca  dell’  Aliilene, 

2.  Sotto  i pontefici  Anna  e Caifa,  il  Signore  parlò  a Giovanni,  figlinolo  di  Zaccaria 
nel  deserto  : 

3.  Ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giordano,  predicando  il  battesimo  di 
penitenza  per  la  remissione  de’  peccati  : 

4.  Conforme  sta  scritto  nel  libro  de* sermoni  di  Isaia  profeta:  Voce  di  uno  ebe 
grida  nel  deserto:  Preparatela  via  del  Signore:  raddirizzate  i suoi  sentieri.  (Isai-,  IL. ,3.) 

5.  Tutte  le  valli  si  riempiranno,  e tutti  i monti  e le  colline  si  abbasseranno  : e i 
luoghi  tortuosi  si  raddirizzeranno,  e i malagevoli  si  appianeranno  : 

6 E vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio. 

7.  Diceva  adunque  (Giovanni)  alle  turbe,  che  andavano  per  essere  da  lui  battez- 
zate : Razza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggire  l’ ira  che  vi  sovrasta? 

8.  Fate  dunque  frutti  degni  di  penitenza,  e non  vi  mettete  a dire  -.Abbiamo  Abramo 

per  padre.  Imperocché  io  vi  dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  suscitar  figliuoli  ad 
Àbramo.  ' • 

9.  Imperocché  gié  anche  la  senre  è alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero,  adunque, 
che  non  porta  buon  frutto,  sarò  tagliato  e gettato  nel  fuoco. 

40.  E le  turbe  Io  interrogavano,  dicendo:  Cbe  abbiamo  noi  dunque  a fare? 

44.  Ed  ei  rispondeva  loro:  Chi  ha  due  vesti,  ne  dia  a chi  non  ne  ha  : o il  simile 
faccia  chi  ha  de’  commestibili. 


4.  V anno  quintodecimo  te.  S.  Luca  avea  se- 
gnata la  nascita  dijGesù  Cristo  coll’  impero  d’ Ero- 
de; ma  quando  Giovanni  cominciò  a predicare, 
morto  già  Erode,  la  Giudea  era  divenuta  provincia 
romana  e aggiunta  alla  Siria,  e dal  preside  della 
Siria  dipendeva  il  procuratore  clie  governava  la 
«tessa  Giudea  a noipe  di  Cesare.  Questo  avvenne 
dopo  clie  Archelao,  figlinolo  di  Erode  il  grande  (il 
quale  col  titolo  di  tetrarca  avea  regnato  nella  Giu- 
dea), fa  dall"  ini peratore  Augusto  rilegato  a Vienna 
nelle  Gallie^Nota  perciò  diligentemente  I*  Evange- 
lista e gli  anni  del  regno  di  Tiberio,  e i diversi 
principi  che  dominavano  ne’  paesi  smembrati  dalla 
Giudea.  E;  ode  e Filippo  erano  figliuoli  di  Erode  il 
grande.  Litania  era  signore  di  un  piccol  tratto  di 
paese  che  prendeva  il  nome  da  nna  citili  che  dica- 
vasi  Abila,  e per  differenziarla  dall’  altre,  Abita  di 
Litania;  e avea  avuto  tal  nome  da  un  altro  Lisa- 
nia (forse  padre  o avolo  di  quello  nominato  qui  da 
S.  Loca)  di  cui  fa  menzione  Giuseppe,  Hebr.  antiq 
XIV,  23. 

2-  Sotto  t pontefici  Anna,  ec.  Uno  solo  ed  a 
vita  era  il  tornino  pontefice  presso  gli  Ebrei;  e 
Caifa  era  allora  in  quella  dignità:  ma  Anna,  suo- 
cero di  Caifa,  benché  già  deposto  dal  pontificato, 
riteneva  di  consenso  del  genero  molta  autorità,  ed 
era  anc  »’  egli  considerato  e nominato  pontefice. 
Fino  da 'tempi  di  Erode  detto  il  grande  freqoentis- 
flime  furono  le  mutazioni  e deposizioni  dei  sommi 


pontefici,  non  essendo  piu  in  rispetto  le  leggi,  ma 
dandoti  quella  dignità  a capriccio  del  principe,  o 
non  di  rado  a chi  più  offeriva  ; abuso  continuato 
anche  ne’  tempi  susseguenti  sino  alla  rovina  di  Ge- 
rusalemme. 

5.  Tutte  le  vaiti  si  riempiranno  ec.  Gli  Ebrei 
si  servono  del  futuro  in  vece  dell'  imperativo,  Tutte 
le  vallisi  riempiano,  ec.  Ed  c presa  la  metafora  da 
quello  che  far  ti  suole  quando  un  gran  principe  va 
in  qualche  citte,  che  e swacconiodano  e si  adornano 
le  strade,  e i luoghi  bassi  si  colmano.  Ode  adunque 
Isaia  la  voce  del  banditore,  il  quale  a tutti  gli  uo- 
mini intima  di  preparare  le  strade  per  la  venuta 
del  Signore,  mandato  dal  Padre  a liberare  il  suo 
popolo  da  durissima  servitù;  • questo  banditore 
era  Giovanni  Batista.  Il  senso  della  profezia  è 
questo,  che  si  tolgano  gl’  impedimenti  che  possono 
ritardare  l’ingresso  al  Salvatore  ne' cuori  degli 
uomini,  la  superbia,  l’ingiustizia,  ec. 

0.  E vedranno  tutti  gii  uomini  ec.  Non  sola- 
mente il  Giudeo,  ma  ogni  uomo  di  qualunque  na- 
sione  vedrà,  conoscerà  per  la  fede  la  salute  di  Dio ; 
vale  a dire  il  Salvatore  mandalo  da  Dio  per  tutti. 

41.  Chi  ha  due  vesti,  ec.  Giovanni  non  prescri- 
ve alle  turbe  nè  i molti  digiuni,  come  li  praticava- 
no i suoi  discepoli,  nè  altre  mortificazioni  che  egli 
stesso  osservava, perchè  queste  non  a tutti  convengo- 
no; ma  le  esorta  alle  opere  di  carità,  sì  perchè  così 
dovea  fare  un  predicator  del  Vangelo,  il  qual  Van- 
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f 2.  li  ulularono  anche  de’  pubblicani  per  essere  battezzati,  e gli  dissero:  Maestro, 
dia  abbiamo  da  fare? 

45.  Ed  egli  disse  loro  : Non  esigete  più  di  quello  che  vi  è stato  fissato. 

44.  Lo  interrogavano  ancora  i soldati,  dicendo  : Che  abbiamo  da  fare  anco  noi  ? 
Ed  ei  disse  loro:  Non  togliete  il  suo  ad  alcuno  per  forza,  ni  con  frode:  e contentatevi 
della  vostra  paga. 

45.  Ma  stando  il  popolo  in  espettazione,  e pensando  tutti  in  cor  loro,  se  mai  Gio- 
vanni fosse  il  Cristo: 

4 G.  Giovanni  rispose,  e disse  a tutti  : Quanto  a me,  io  vi  battezzo  con  acqua  : ma 
viene  uno  più  possente  di  me,  di  cui  non  son  io  degno  di  sciogliere  le  corregge  delle 
scarpe  : egli  Vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo,  e col  fuoco  : 

47.  Egli  avrà  alla  mano  la  sua  pala,  c pulirà  lo  sua  aia,  eragunerà  il  frumento 
nel  suo  granaio,  e brurerà  la  paglia  in  un  fuoco  inestinguibile. 

48.  E molte  oltre  cose  ancora  predicava  al  popolo,  istruendolo. 

49.  Ma  Erode,  il  tetraica,  essendo  stato  ripreso  da  lui  a causa  di  Erodiade  mo- 
glie di  suo  fratello,  c a motivo  di  tutti  i mali  che  avea.fgtti, 

20.  Aggiunse  a tutti  anche  questo,  che  rinserrò  Giovanni  in  una  prigione. 

24 . Or  avvenne,  che  nel  battezzarsi  tutto  il  popolo,  essendo  stato  battezzato  anche 
Gesù,  e stando  egli  in  orazione,  si  spalancò  il  cielo: 

22.  E discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  lui  in  forma  corporale  come  una  colomba: 
c dal  cielo  venne  questa  voce  : Tu  se’  il  mio  Figliuolo  diletto:  in  te  mi  sono  compiaciuto. 

25.  E lo  stesso  Gesù  cominciava  ad  avere  circa  trent’anni,  figliuolo,  come  cre- 
dessi, di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  lidi,  il  quale  fu  di  Mathat, 


gelo  ha  per  proprio  comandamento  la  carila;  e al 
ancora,  perchè  la  carità  è rimedio  comune,  e sem- 
pre efficace  a impetrare  la  remissione  de' peccati. 
E nelle  due  specie  di  carità  (rivestire  gl’ ignudi,  e 
dar  da  mangiare  a chi  non  ne  ha)  è intesa  ogni 
altra  maniera  di  carità,  e ogni  opera  di  misericor- 
dia spirituale  e corporale. 

13.  Non  esigete  più  di  quello  te.  I pubblicani 
prendevano  in  appalto  le  gabelle  e le  pubbliche  en- 
trale. La  loro  rapacità  li  rendeva  odiosi  in  ogni 
luogo,  ma  soprattutto  presso  i Giudei,  i quali  li  ri- 
guardavano come  gente  infame,  quantunque  fossero 
essi  del  secondo  ordine  in  Roma,  cioè  cavalieri  ro- 
mani. L’esempio  però  di  S.  Matteo  dimostra,  che  vi 
erano  degli  Ebrei,  i quali  entravano  in  società  co’ 
pubblicani.  A questi  (cnm#  pure  a’ soldati)  non  co- 
manda Giovanni  di  abbandonare  l’impiego  neces- 
sario alla  conservazione  dello  Stato,  ma  di  astenersi 
da’  visii,  che  all’ una  e all’ altra  professione  di  leg- 
gieri si  attaccano,  imperocché, ove  da  questi  si  guar- 
dassero, più  facilmente  avrebber  fuggito  anche  gli 
altri  peccati. 

15.  Stando  il  popolo  in  espettazione  ee.  Non 
solamente  da  questo  luogo,  ma  da  molti  altri  an- 
cora del  Vangelo,  e da’  monumenti  storici  quasi  in- 
finiti, sappiamo  che  il  Messia  era  in  questo  tempo 
aspettato,  per  così  dir,  d’ ora  in  ora  dagli  Ebrei.  Il 
popolo  adunque,  ammirando  la  santità  di  Giovanni, 
viene  in  sospetto  che  possa  egli  stesso  essere  il  Cri- 
stf),  la  qual  cosa  porge  occasione  al  Precursore  di 
rendere  solenne  testimonianza  a Gesù. 

21.  Net  battezzarsi  tutto  il  popolo.  Spettacolo 
grande  di  umiltà  ! Quegli  che  era  solo  senza  pec- 
cato, quegli  che  toglie  i peccati  del  mondo,  in  met- 
eo a una  turba  di  peccatori  si  presenta  a Giovanni 


qual  pcccator  penitente,  e chiede  lo  stesso  battesimo 
che  si  dava  a’ pubblicani,  a’ soldati,  ec.  Siccome 
egli  volle  essere  ascritto  alla  nazione  dei  Giudei 
mediante  la  circoncisione.,  così  vuole  adesso  rice- 
vere il  battesimo,  come  distintivo  comune  di  quel 
naovo  popolo  che  egli  stesso  è per  formarsi:  im- 
perocché ciò  a lui  conveniva  il  quale  di  questo  po- 
polo era  capo;  e in  questo  ancora  volle  assomigliar- 
si a’ fratelli,  da’ quali  in  nessuna  cosa  dovea  esser 
dissimile,  se  non  nel  peccato.  Heb il.  Nè  da  ciò  lo 
ritrasse  l’essere  il  battesimo  di  Giovanni  un  batte- 
simo di  penitenza,  e perciò  non  convenevole  a lui, 
che  non  avendo  peccato,  non  uvea  bisogno  di  pe- 
nitenza. Imperocché,  essendo  egli  venuto  iu  una 
carne,  che  sebbene  non  di  peccato,  alla  carne  del- 
l’uom  peccatore  era  simile,  volle  aver  ancor  simile 
questo  distintivo  e questo  segno  co’ peccatori,  di- 
venendo egli  stesso  come  uno  degli  ammalati,  e 
tanto  più  a questi  grato,  quanto  più  a questi  simi- 
le e più  familiare  per  compassione. 

21,*  22.  Si  spalancò  il  eielo  ; e discese  ec.  Notisi, 
come  le  cose,  che  avvennero  nel  battesimo  di  Cristo, 
eran  figure  di  quelle  le  quali  mediante  il  lavacro  di 
rigenerazione  istituito  da  lui  si  conseguiselo  : im- 
perocché e il  cielo,  che  prima  era  chiuso,  si  apre  a 
quelli  che  in  Cristo  son  battezzati,  e si  dà  loro  lo 
Spirito  Santo  e in  figliuoli  adottivi  di  Dio  son  ri- 
cevuti, c come  tali  sono  amati  da  lui  in  questo  di- 
letto Figliuolo,  del  corpo  di  cui  sono  membri. 

23.  Circa  frenf’anni.  Nella  versione  di  questo 
luogo,  il  quale  è in  varie  guise  girato  dagl' inter- 
preti, ho  seguito  S.  Ireneo,  il  quale,  1.  il,  39,  scrive 
così:  Venne  al  battesimo , che  non  avea  ancora 
compiuti  i trent'anni  ; ma  cornine  ava  ad  «ssere  di 
quasi  trent’  anni;  imperocché  così  pose  S.  Luca,  ec. 
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24.  Il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu  di  Mclclii,  il  quale  fu  di  Janne,  il  quale  fu  di 
Giuseppe, 

25.  Il  quale  fu  di  Matliathia,  il  quale  fu  di  Amos,  il  quale  fu  di  Nahum,  il  quale 
fu  di  Hesli,  il  quale  fu  di  Naggc, 

26.  Il  quale  fu  di  Mohatb,  il  quale  fu  di  Mathatliia,  il  quale  fu  di  Semci,  il  quale 

fu  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Giuda,  , 

27.  Il  quale  fu  di  Giovanna,  il  quale  fu  di  Uosa,  il  quale  fu  di  Zorobabele,  il 

quale  fu  di  Salatiel,  il  quale  fu  di  Neri,  _ 

28.  Il  quaiS  fu  di  Mclchi,  il  quale  fu  di  Addi,  il  quale  fu  di  Cosan,  il  quale  fu  di 
Elmadau,  il  quale  fu  di  Her, 

29.  Il  quale  fu  di  Jcsu,  il  quale  fu  di  Elierer,  il  quale  fu  di  Jorim,  il  quale  fu  di 
Mathat,  il  quale  fu  di  Levi, 

50.  Il  quale  fu  di  Simeon,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale 
fu  di  Gioua,  il  quale  fu  di  Eliakim, 

34.  Il  quale  fu  di  Melea,  il  quale  fu  di  Menna,  il  quale  fu  di  Malhatha,  il  quale 
fu  di  Natban,  il  quale  fu  di  David, 

52.  Il  quale  fu  di  lesse,  il  quale  fu  di  Obcd,  il  quale  fu  di  Booz,  il  quale  fu  di 
Salmon,  il  quale  fu  di  Naasson, 

53.  Il  quale  fu  di  Aminadub,  il  quale  fu  di  Aram,  il  quale  fu  di  Esron,  il  quale 
fu  di  Phares,  il  quale  fu  di  Giuda, 

34.  Il  quale  fu  di  Giacobbe,  il  quale  fu  d*  Isacco,  il  quale  fu  di  Àbramo,  il  quale 
fu  dì  Tbare,  il  quale  fu  di  Nachor, 

35.  Il  quale  fu  di  Sarug,  il  quale  fu  di  Ragau,  il  quale  fu  di  Phaleg,  il  quale  fu 
di  Hcber,  il  quale  fu  di  Sale, 

36.  Il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu  di  Arpbaxad,  il  quale  fu  di  Sem,  il  quale  fu 
di  Noè,  il  quale  fu  di  Lamech, 

57.  Il  quale  fu  di  Maihusale,  il  quale  fu  di  Henoch,  il  quale  fu  di  Jared,  il  quale 
fu  di  Malaleel,  il  quale  fu  di  Cainan, 

58.  Il  quale  fu  diBenos,  il  quale  fu  di  Seth,il  quale  fu  di  Adamo,  il  quale  fu  di  Dio. 

Giuseppe  e Davìdde  nell'età  di  trenta  anni  presero  cui  area  suo  adempimento  la  promessa  fatta  ad 
1> amministrinone  del  Kegno;  l’uno  e l'altro  eran  Abramo;  cosi  S.  Luca  scrivendo  pe’  gentili,  la  sua 
figura  di  Cristo.  descrizione  conduco  fino  alla  prima  origine  del  ge- 

38.  Il  quale  fa  di  Dio.  Non  ebbe  altro  autor  nere  umano,  per  far  conoscere,  die  Cristo  figliuolo 
del  ano  essere  fuori  di  Dio;  non  ebbe  padre,  se  non  di  Adamo  secondo  la  carne  e nuovo  Adamo,  ren- 
Dio,  da  cui  fu  creato  a sua  immagine  e somiglian-  dulo  avrebbe  a' credenti  il  diritto  di  figliuoli  di  Dio, 
za.  È stato  con  gran  fondamento  osservato,  clic  il  qual  diritto  e Adamo  e i posteri  di  lui  aveano 
siccome  la  genealogia  distesa  da  S.  Matteo  dimo-  perduto,  e che  egli  era  salvatore  non  dei  soli 
strava  agli  Ebrei,  che  Gesù  era  erede  di  Abramo  e Ebrei,  ma  di  tutti  gli  uumini  dal  primo  Adamo  di- 
di Davidde,  e per  conseguenza  il  vero  Messia,  in  scesi. 

Capo  4.  — Gesù  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni,  vinte  le  tentazioni  di  Sa- 
tana, nella  sinagoga  di  Nazaret  legge  una  profezia  d' Isaia,  che  parlava  di 
lui-  — Ih  ce  che  non  è accetto  il  profeta  nella  sua  patria  ; onde  vogliono  pre- 
cipitarlo dal  monte.  — Caccia  in  Cafarnaum  un  demonio  : risana  la  suocera 
di  Simone  e molti  altri  da  varii  languori,  e caccia  i demonii. 

4 . Ma  Gesù  pieno  di  Spirito  Sauto  si  parti  dal  Giordano,  -e  fu  condotto  dallo  spi- 
rito nel  deserto 

2.  Per  quaranta  giorni,  ed  era  tentato  dal  Diavolo.  E non  mangiò  nulla  in  quei 
giorni  : e passati  quelli,  ebbe  fame. 

5.  Allora  il  Diavolo  gli  disse  ; Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  di  a questa  pietra  che 
diventi  pane. 
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4.  E Gesù  gli  rispose:  Sia  scritto  : Non  di  solo  pane  vive  l’nomo,  ma  di  tuffo 
quello  che  vuole  Dio.  (Deut.,  vili,  5.) 

5.  E il  Diavolo  lo  condusse  sopra  un  alto  monte,  e mostragli  in  un  attimo  tutti  ì 
regni  della  terra. 

G.  E gli  disse  : Io  ti  darò  di  tutto  questo  la  padronanza,  c la  gloria  di  questi  (re 
gni)  ; conciossiachè  a me  sono  stati  dati  : e.  gli  do  a chi  mi  pare. 

7.  Se  lu  pertanto  mi  adorerai,  saran  tutti  tuoi. 

8.  E Gesù  gli  rispose,  e disse  : Sfa  scritto  : Adorerai  il  Signore  Dio  tuo,  e lui  solo 

servirai.  (Deut.,  vi,  43.)  . < 

9.  E il  Diavolo  menollo  a Gerusalemme,  e lo  posò  sopra  la  sommità  del  tempio, 
c gli  disse:  Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  géltati  di  qui  a basso. 

40.  Imperocché  sta  scritto,  che  riguardo  a te  ha  dato  ordine  a’  suoi  Angeli  di 
custodirti  (Pi.  IC,  41.) 

4 4 .  E che  ti  sosterranno  con  le  loro  mani,  affinchè  tu  non  dia  del  piede  in  qual-  * 
che  sasso. 

42.  E Gesù  gli  rispose,  e disse:  È stato  detto  : Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 
(Deul.,  vi,  46.) 

43.  E,  finite  le  tentazioni,  il  Diavolo  si  partì  da  lui  sino  ad  altro  tempo. 

44.  E Gesù  per  impulso  delio  spirito  ritornò  nella  Galilea  : e si  sparse  per  tutto 
il  paese  la  fama  di  lui. 

45.  E insegnava  io  quelle  sinagoghe,  ed  era  da  tutti  acclamato. 

46.  E andò  a Nazaret,  dove  era  stato  allevato,  ed  entrò , secondo  la  sua  usanza,  il 
sabato  nella  sinagoga,  e si  alzò  per  fare  la  lettura. 

47.  E gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia.  E spiegato  che  ebbe  il  libro,  trovò 
quel  passo  dove  era  scritto  : 


4.  Sta  scritto:  Non  di  solo  pano  ec.  Cristo,  ten- 
tato dal  Diavolo,  tollera  con  pazienza  e con  man- 
suetudine gl'insulti  del  maligno,  e polendo  con  la 
potenza  sua  discacciarlo,  noi  volle  fare;  imperoc- 
ché voleva  egli  vincere  non  colla  potenza  come  Dio, 
ma  colla  umiltà  coinè  uomo;  e col  suo  proprio  esem- 
pio c indegna,  che  nissun  arme  v’  ha  cosi  possente 
contro  del  Diavolo,  come  la  meditazione  delle  sante 
Scritture  e la  divina  parola,  che  è la  spada  dello 
spirito,  colla  quale  e si  risecano  le  concupiscenze 
della  carne,  e si  rispingono  le  suggestioni  del  ten- 
tatore. S.  Luca  non  ha  os»cl*ato  l'ordine  delle  ten- 
tazioni di  Cristo,  se  pure  non  è seguita,  per  colpa 
de* copisti,  trasposizione  nel  testo  di  lui.  Imperocché 
apparisce  da  S.  Matteo,  che  la  seconda  tentazione 
fu  quella  che  è posta  qui  in  terzo  luogo;  e la  terza 
è quella  clic  sta  nel  secondo.  11  Diavolo  tentò  Cri- 
sto in  primo  luogo  di  gola,  in  secondo  luogo  di  va- 
nagloria, in  terzo  luogo  di  ambizione,  coll’apparato 
di  tntti  i beni  visibili.  È da  notarsi,  che  alia  terza 
tentazione  non  ripete  il  Demonio  quello  che  nelle 
prime  avea  detto  : Se  tu  se’ figliuolo  di  Dio , ec-; 
perchè  quello  che  in  questa  gli  avea  proposto,  non 
potea  convenire  a chi  era  figliuolo  di  Dio. 

13.  Si  partì  da  lui  sino  ad  al’ro  tempo.  Questo 
tempo  è quello  notato  dallo  stesso  S.Loca,  cap.  xxn, 
•13,  colle  parole  di  Cristo:  Quei  a e la  vostra  ora , 
e la  balia  delle  tenebre  : il  tempo  della  passione, 
quando  co' terrori,  cogli  strapazzi,  e co’ tormenti 
tentò  in  molte  maniere  la  sua  costanza,  del  braccio 
valendosi  degli  Ebrei  suoi  ministri. 

14.  Per  impulso  dello  spirito . Vale  a dire  dello 


Spirito  Santo.  Dopo  aver  superato  il  maligno  spirito, 
egli  è tosto  condotto  dallo  Spirito  Divino  nella  Ga- 
lilea a predicare  il  regno  di  Dio,  a illuminare  gli 
uomini,  e a confermare  co'  miracoli  la  verità. 

16.  S»  alzò  per  fare  la  lettura.  Da  questo  rac- 
conto e da  quello  che  si  legge  negli  Atti,  cap.  Xlil, 
45,  si  rileva,  che  quantunque  vi  fosse  in  ogni  sina- 
goga il  lettore,  e forse  anc.ie  più  d' uno,  contutto- 
ciò,  arrivando  nell' adunanza  qualche  personaggio 
di  riputazione,  soleva  farsi  a questo  l'onore  di  ri- 
mettergli il  libro  da  leggere,  e di  pregarlo  ancora 
a spiegare  quello  che  avea  Ietto.  Si  leggeva  ogni 
gabbato  alcun  capitolo  della  legge  e alcuno  de'  Pro- 
feti. Leggevasi  la  Scrittura  nel  suo  testo  originale; 
ma  da  Esdra  in  poi,  non  essendo  ornai  più  l'ebreo 
la  lingua  del  popolo,  a colui  che  facea  la  lettura, 
stava  accanto  un  altro,  il  quale  letto  che  era  un 
versetto,  immediatamente  lo  traduceva  in  caldeo 
o in  siriaco,  perche  tutti  intendessero. 

47.  Spiegato  che  ebbe  il  libro.  1 libri  erano  lun- 
ghe membrane,  le  quali  si  avvolgevano  attorno  a 
un  bastoncello  rotondo,  « anche  a' nostri  tempi  ai 
servono  di  tali  libri  gli  Ebrei  nelle  loro  sinagoghe; 
per  questo  S.  Luca  dice:  spiegato  (ovvero  svolto ) 
che  ebbe  il  libro,  trovò  quel  passo.  Ordinò  la  prov- 
videnza divina,  che  il  profeta  di  cui  correva  in 
quel  sabbato  la  lettura,  fosse  Isaia,  Vangelista  piut- 
tosto che  profeta  di  Gesù  Cristo,  come  cbiamollo  S. 
Girolamo,  e che  il  passo  da  leggesti  fosse  una  evi- 
dente e magnifica  profezia  ritardante  il  Salvatore 
medesimo;  imperocché  gli  stessi  maestri  ebrei  hanno 
confessato,  che  del  Messia  sono  queste  parole. 
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■18.  Lo  spirito  del  Signoro  sopra  di  me.  per  la  quale  cosa  mi  ha  unto  per  evan- 
gelizzare a’  poveri  : mi  ha  mandato  a curare  coloro  che  hanno  il  cuore  spezzato,  (hai., 
MB,  41 

49.  Ad  annunziare  agli  schiavi  la  liberazione,  e a’ cicchi  la  ricuperazione  della 
vista,  a rimettere  in  libertà  gli  oppressi,  a predicare  l’anno  accettevole  del  Signore,  ed 
il  giorno  della  retribuzione. 

20.  E,  ripiegato  il  libro,  lo  rendette  al  ministro,  e si  pose  a sedere.  Ed  erano  fissi 
in  lui  gli  occhi  di  tutti  nella  sinagoga. 

21.  E principiò  a dir  loro:  Oggi  di  questa  scrittura  avete  udito  voi  l’adempimento. 

22.  E tutti  lo  approvavano,  e ammiravano  le  parole  di  grazia  che  uscivano  dalla 
sua  bocca,  c dicevano  : Non  è egli  costui  il  figlio  di  Giuseppe? 

25.  Ed  egli  disse  loro  : Certo,  che  voi  direte  a die  quel  proverbio  : Medico,  cura 
te  stesso  ; tutte  quelle  cose  che  abbiamo  udito  essere  state  fatte  in  Cafarnaura,  falle 
anche  qui  nella  tua  patria. 


48  .Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me  : ee.  La 
Interpunzione  di  questo  versetto  comunemente  nella 
nostra  Volgata  per  colpa  de’  copisti  e degli  stampa, 
tori  è scorretta.  11  testo  originale,  S.  Girolamo, Teo- 
fi latto  leggono  queste  parole  colia  distinzione,  che 
ho  messa  nella  traduzione:  e cosi  cammina  ottima- 
mente il  senso  della  profezia:  la  quale  (per  diro 
anche  questo)  è riportata  da  S.  Luca  piuttosto  se- 
condo  i LXX,  che  secondo  l'ebreo;  tua  la  diversità 
è piccolissima,  e quasi  nissuna.  Dallo  Spirito  del 
Signore,  che  in  lui  discese  visibilmente  nel  suo  bat- 
tesimo, fu  unto,  vale  a dir  consacrato  Cristo,  per- 
chè a’ poveri  annanziasse  il  regno  di  Dio;  onde  di 
lai  dice  l’ Apostolo  Pietro  [Àtri,  i)  : Lo  unse  Dio  di 
Spirito  Santo,  e di  virtù.  L’olio  e l’  unguento  sono 
simboli  dello  Spirito  Santo,  come  apparisce  da  mol- 
tissimi luoghi  delle  Scritture.  Lo  stesso  Spirito  man- 
dò a medicare  le  piaghe  spirituali  degli  uomini  ab- 
battuti e tormentati  dalla  coscienza  de’proprii  falli. 
I poveri  sono  quelli  che  conoscono  la  propria  in- 
giustizia, e Vestrema  miseria  a cui  son  ridotti  per 

10  peccato. 

49.  Ad  annuntiare  agli  schiavi  ee.  La  schiavi- 
t mli ne,  la  cecità,  l’oppressione  s’intendono  in  un 
6enso  allegorico.  È opera  del  solo  Messia  (e  a que- 
sto line  egli  è mandato  ) il  Oberare  gli  uomini  dalla* 
yergognosa  schiavitù  in  cui  gemevano  sotto  il 
peccato,  lo  illaminargli  a conoscere  le  vie  della 
giustizia,  il  sottrargli  ai  giogo  del  crudele  loro  ti- 
ranno, il  Demonio,  sotto  il  qual  giogo  erano  op- 
pressi. È mandato  ad  annunziare  a tutte  le  genti 
l’anno  accettevole,  vale  a dire  il  tempo  di  grazia 
e di  salute,  e il  giorno  in  cui  Dio  farà  vendetta 
de’ nostri  nemici,  e caccerà  fuori  dell’ osurpato  do- 
minio il  principe  di  questo  mondo,  a cui  quasi  tutta 
la  terra  rendeva  il  colto  e l’onore  che  al  solo  Dio  è do- 
luto. Dicendo  l* anno  accettevole  allude  all’  anno  del 
Giubbilco  tanto  celebre  presso  gli  Ebrei,  nel  quale 
« gli  antichi  possessori  ritornavano  nella  proprietà 
de’ loro  beni,  e gli  schiavi  ricuperavano  la  libertà. 
Vedi  il  Cor.,  Ti,  2. 

20.  E,  ripiegato  il  libro,  ee.  Gesù  avea  ricevuto 

11  libro  piegato  e piegato  lo  rende;  la  qual  cosa 
non  a caso  è stata  notata  dal  santo  Evangelista, 
perchè  ella  dinota  un  mistero  dichiarato  dall’Apo- 
stolo Paolo,  li  Cor.,  Ili,  44,  45.  Vale  a dire,  che 
prima  di  Cristo  la  Scrittura  Santa  fu  per  gli  Ebrei 
un  libro  chiuso;  e libro  chiuso  restò  pel  maggior 
numero,  anche  dopo  che  Cristo  venne  a illuminar- 
la; perchè,  rigettato  Cristo,  il  qnale  delle  Scritture 


tutte  è l’oggetto  e il  fine,  hanno  in  leggendola  un 
velo  sopra  gli  occhi,  che  ne  toglie  ad  essi  l’intelli- 
genza, il  qual  velo  da  lui  solo  può  esser  tolto.— Lo 
rendette  al  ministro.  Dopo  l’archisinagogo  e dopo 
i sacerdoti  veniva  l’ufficio  de’ ministri,  i quali  cu- 
stodivano le  Scritture  Sacre,  e deputavano  i lettori, 
cd  avean  cura  che  si  leggesse  con  esaUezxa  e se- 
condo T ordine  stabilito,  ed  altre  incombenze  aveano 
con  dipendenza  da’ capi  della  sinagoga. 

24.  Oggi  di  questa  scrittura  ec.  S.  Loca  ha  tra- 
lasciato di  raccontare  la  predicazione  di  Cristo  in 
Cafarnaum,  e i miracoli  fatti  da  Ini  in  quella  città, 
come  si  conosce  dal  vers.  23.  Era  dunque  già  adem- 
piuta la  predizione  d’ Isaia;  c il  Messia  avea  co- 
minciato a fare  tutto  quello  che  avea  promesso  par- 
lando di  sè  medesimo  nel  suo  Profeta;  e gli  stessi 
cittadini  di  Nazaret,  sapendo  già  le  cose  avvenuto 
in  Cafarnaum,  potevan  conoscere  che  egli  era  quel 
liberatore  e quel  medico  spirituale  del  genere  uma- 
no, le  parole  del  quale  aveano  udite  nella  prece- 
dente lettura.  Egli  è adunque  lo  stesso  Cristo  e 
Messia,  che  dice  a quelli  d»*Na*aret,  come  si  ha  in 
un  altro  luogo  d’ Isaia,  cap.  ut,  6 : Ecco,  che  io  me- 
desimo, che  già  parlava  a voi  per  mezzo  de’miei  pro- 
feti, sono  oggi  a voi  qui  presente:  e leggendo  a voi 
le  mie  promesse  v’invito  a paragonarle  co’ fatti,  i 
quali  dimostrano  evidentemente,  ch’io  son  quel  des- 
so a cui  convengono  le  parole  della  Scrittura. 

- 22.  Lo  approvavano.  Lo  commendavano,  Io  lo- 

davano udendolo  esporre  con  tanta  grazia  e auto- 
rità le  Scritture;  ma  non  per  questo  credevano  che 
di  lui  fosse  scritta  la  predizione  d’ Isaia;  e quelle 
parole:  Non  è egli  costui  il  figlio  di  Giuseppe  ? non 
sono  dette  per  lode,  ma  per  disprezzo,  perchè  non 
potevano  indorsi  a riconoscere  che  fosse  il  Messia 
il  llglioolo  di  un  artigiano;  nè  che  la  dottrina  di 
lui,  il  quale  non  avea  nè  studiato,  nè  frequentato  i + • 

dotti,  fosse  da  abbracciarsi  con  sicurezza.  Così  la 
parola  dì  Cristo  piena  di  verità  e di  grazia  non  gio- 
vò loro,  perchè  non  da  essi  contemperata  colla  Jedc, 
come  dice  l’Apostolo,  Heb.f  iv,  2.  Ne  sentiron  la  for- 
za e la  maestà;  ma  si  contentarono  di  ammirarla, 
e strascinati  Ha  carnali  lor  pregiudizii  a questicrc- 
detter  piuttosto,  che  alla  verità  comprovata  colle 
opere  di  potenza  divina.  Vedi  S.  Matteo,  cap.  xm, 

52,  ec. 

23.  Medico,  cura  te  stesso  ; ee.  Ecco  un  altro 
motivo  di  scandalo:  Tu  fai  tanti  miracoli  in  altri 
luoghi;  perchè  non  fai  altrettanto  per  la  tua  patria, 
clic  sarebbe  come  farli  per  te  stesso,  facendoli  pe’ 
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24 . Disse  egli  però  : In  verità  vi  dico,  che  nissnn  profeta  è gradito  nella  sua  patria. 

25.  In  verità  vi  dico,  che  molte  vedove  eranvi  in  Israele  a tempo  di  Elia,  quando 
il  cielo  stette  chiuso  per  tre  anni  e sei  mesi,  e fu  carestia  grande  per  tutta  la  terra: 

26  E a nissuna  di  esse  fu  mandato  Elia,  ma  a una  donna  vedova  di  Sarepta  del 
territorio  di  Sidone. 

27.  E molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo  di  Eliseo  profeta  : e nissuno  di 
essi  fu  mondato,  fuori  che  Naaman  srro. 

28.  E all*  udire  queste  cose  tutti  quei  della  sinagoga  si  riempiron  di  sdegno. 

29.  E si  alzarono,  e lo  cacciaron  fuora  della  città , e lo  condussero  sino  alla  vetta 
del  monte  sopra  del  quale  era  fabbricata  la  loro  città,  per  precipitamelo  : 

50.  Ma  egli,  passando  per  mezzo  ad  essi,  se  n’  andava. 

34  . E andò  a Cafarnaum  città  della  Gaiilea,  e quivi  insegnava  loro  ne’  giorni  di 
sabato. 

52.  E si  stupivano  del  suo  modo  d* insegnare;  conciossiachè  il  suo  parlare  ero 
con  autorità. 

53.  Ed  eravi  nella  sinagoga  un  uomo  posseduto  da  un  demonio  immondo,  c que-  * 
sto  gridò  ad  alta  voce, 

34.  Dicendo:  Lasciaci  ; che  abbiamo  noi  a fare  con  te,  Gesù  Nazareno  ? Se7  tu  ve- 
nuto a sterminarci?  11  conosco  chi  sei,  santo  di  Dio. 


tuoi  concittadini,  parenti,  ec.?  Così  vogliono  scre- 
ditare u negare  i miracoli  di  Cafarnaom. 

24,  23,  26,  27.  Nissan  profeta  e gradito  te.  Di- 
mostra con  an  proverbio  e coir  esempio  di  due  pro- 
feti, non  essere  da  maravigliarsi,  se  egli  faccia  per 
gli  estranei  quello  che  non  faceva  pe’  soci  concit- 
tadini, perchè  ordinaria  cosa  ella  è,  che  il  profeta 
sia  invidiato  e perseguitato  nella  sua  patria  piu  che 
altrove.  Cosi  al  loro  demerito,  alla  loro  incredulità 
debbono  ascrivere,  so  per  essi  egli  non  fa  quello  che 
ad  altri  concede:  così  la  calunnia  istessa  ritorce 
contro  i calunniatori.  Ma  v’ha  di  più.  Due  celebri 
profeti  si  veggono  ne’ due  fatti  riportati  da  Cristo, 
l’uno  soccorrere  in  tempo  di  fame  una  vedova  di 
nazione  gentile,  mentre  tante  altre  mancavano  di 
vitto  in  Israele;  l’altro,  tralasciati  molti  lebbrosi 
ebrei,  curare  dalla  lebbra  un  uomo  parimente  gen-  < 
tile.  E certamente  queJ  due  santi  uomini  ciò  faceva- 
no perchè  Dio  voleva  così  ; la  qual  cosa  accenna  Ge- 
sù dicendo,  che  a nissuna  delle  vedove  d’ Israele  fo 
mandato  Ella.  Vedi  1 Aeg  .«XVIII.  In  tal  maniera  non 
solamente  a’ cittadini  di  Nazaret,  ina  a tutto  Israe- 
le è predetto,  clic  non  solo  il  favor  do’  miracoli,  ma 
anche  il  regno  di  Dio  sarà  ad  essi  tolto,  e sarà  tra- 
sportato alla  Chiesa  dementili,  significata  per  la  ve- 
dova di  Sarepta,  e pel  lebbroso  di  Siria.  E troppo 
bene  ciò  Intesero  quegl'increduli  i quali  entrati  per- 
ciò in  furore,  e adempiendo  già  per  la  loro  parte  la 
profezia  stessa  di  Cristo,  cacciarono  da  loro  il  Mae- 
stro della  verità,  e tentarmi  di  ucciderlo;  perchè 
troppo  pesava  a quegli  empii  e superbi  l'udire , che 
potessero  i gentili  non  solo  esser  chiamati  col  nome 
di  popolo  di  Dio,  ma  esser  ancora  preferiti  a’ discen- 
denti di  Abramo.  Dove  si  dice  (vera.  25)  che  il  cieto 
fu  chiuso  per  tre  anni  e sei  mesi , convien  notare, 
che  ciò  non  ripugna  a quello  che  leggesi  ni  fìeg ., 
xvm,  1,  che  l’anno  terzo  fu  mandato  Elia  ad  Acab- 
bo  dal  Signore,  che  volea  dare  la  pioggia,  impe- 
rocché questo  anno  terzo  si  computa  da  quando  an- 
dò Elia  a 6tare  in  Sarepta.  Egli  era  stato  un  anno 
presso  al  torrente  Carith,  e seccatosi  questo  alla  fine 


dell’anno,  egli  si  portò  per  comando  di  Dio  a Sare- 
pta, dove  si  fermò  più  di  dne  anni,  e di  poi  nel  ter- 
zo anno  si  presentò  ad  Acabbo.  In  altri  modi  rispon- 
desi  ancora  a questa  difficoltà,  ma  questo  sembrami 
il  più  facile  e piano. 

30.  Passando  per  metto  ec.  S.  Luca  d dipinge 
Gesù  Cristo,  il  quale  senz’ombra  di  timore,  senza 
fuggire,  senza  affrettare  il  passo,  senza  scomporsi 
va  per  mezzo  a questi  uomini  furibondi,  che  non 
ardiscono  di  toccarlo,  dimostrando  in  questo  fatto 
una  virtù  degna  del  figliuolo  di  Dio,  e che  sola 
avrebbe  potuto  commuovere  e convertire  que’ mi- 
scredenti. 

32.  Era  con  autorità.  Egli , in  primo  luogo , 
non  insegnava  solamente  quello  che  era  scritto  nella 
legge,  ma  nuovi  insegnamenti  promulgava  e nuo- 
ve promesse,  e in  suo  proprio  nome  parlando  : Io 
dico  a voi  ee.  ; in  secondo  luogo  i suoi  sermoni  eran 
pieni  di  forza  e di  energia,  e aspersi  di  grazia  tutta 
celeste,  che  i cuori  muoveva  degli  uditori:  in  terzo 
luogo,  predicava  con  libertà  granile,  riprendendo  i 
viiii.  anche  de’  magnati  e de’  potenti  : in  quarto  luo- 
go, confermava  la  parola  co’miraooli.  Nulla  di  tutto 
questo  trovarono  gli  Ebrei  ne1  discorsi  de’ loro  Scri- 
bi o de’  dottori  della  legge. 

33,  34.  Posseduto  da  un  demonio  immondo.  Os- 
serva un  dotto  interprete, che  il  minuto  raccontoche 
fanno  gli  Evangelisti  de’ molti  uomini  che  Cristo 
liberò  dal  Demonio,  tende  a dimostrare,  eh’  egli  era 
colui  die  dovea  vincere  quel  crudele  nemico  del  ge- 
nere umano,  e cacciarlo  dal  mondo,  togliendo  a lui 
l’impero  che  si  era  usurpato  sopra  le  anime,  e ciò 
sembra  intendersi  dalle  parole  di  questo  Demonio, 
che  dice  a Gesù:  Se* tu  venuto  a sterminarci?  — 
Ti  conosco  chi  sei , ec.  11  Demonio  anche  in  qoe- 
sto  è bugiardo  ; imperocché,  che  Cristo  fosse  il 
santo  per  eccellenza,  il  6anto  figliuolo  di  Dio,  noi 
sapeva  egli  di  certo,  ma  solamente  ne  sospettava; 
e per  adulazione  parla  in  tal  modo  di  lui,  affin  di 
ottenere  che  non  lo  molesti,  nè  lo  scacci  dal  sno 
luogo. 
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53.  E Gesù  lo  sgridò,  e gli  disse  : Taci,  ed  esci  da  costui.  E il  demonio,  gettatolo 
in  mezzo  per  terra,  se  ne  usci  da  colui,  ne  'gli  fece  alcun  male. 

56.  E tutti  s’ intimorirono,  e si  parlavano  1’  un  all’  altro,  dicendo:  Che  è questo? 
Egli  comanda'con  autorità  c potestà  agli  spiriti  immondi,  e se  ne  vanno. 

57.  E la  fama  di  lui  si  andava  spargendo  nel  paese  per  ogni  dove. 

58.  E uscito  Gesù  dalla  sinagoga,  entrò  nella  casa  di  Simone.  E la  suocera  di 
Simonc  era  stala  presa  da  grossa  febbre  : e a lui  la  raccomandarono. 

59.  Ed  egli,  chinatosi  verso  di  lei,  fe  comando  alla  febbre:  c la  febbre  lasciolla. 
E subitamente  levatasi,  gli  andava  servendo. 

40.  Tramontato  poi  il  sole,  tutti  quelli  che  aveano  dei  malati  di  questo  o di  quel 
malore,  li  conducevano  a lui.  Ed  egli,  imposte  a ciascuno  di  c?si  le  mani,  li  risanava. 

41.  E uscivan  da  molti  i demooii  gridando,  e dicendo.  Tu  se’ il  figliuolo  di  Dio; 
ma  egli,  sgridandoli,  non  permetteva  loro  di  dire,  come  sapevano,  essere  lui  il  Cristo. 

42.  E fattosi  giorno,  si  parti  per  andare  in  luogo  deserto  ; e le  turbe  lo  cercavano, 
a arrivaron  fino  a lui:  e lo  ritenevano,  perchè  non  si  partisse  da  loro. 

43.  Alle  quali  però  egli  disse  : Bisogna  che  anche  alle  altre  città  io  evangelizzi  il 
regno  di  Dio;  dappoiché  per  questo  sono  stato  mandato. 

44.  E predicava  nelle  sinagoghe  della  Galilea. 

Capo  5.  — Dopo  aver  predicato  dalla  nave  di  Pietro,  gettala  pel  comando  di 
lui  la  rete,  vien  preta  gran  copia  di  pesci.  — Wanda  il  lebbroso  guarito 
a'  sacerdoti.  — Al  paralitico  (perdonatigli  i peccati ) comanda  che  porli  via 
il  suo  letto.  — Cenando  con  Levi,  cui  uvea  chiamato  dalla  banca,  di  occa- 
sione a’Giudei  di  mormorare,  perchè  conversava  co’ peccatori,  eperchè  i Si- 
tcepoli  di  lui  non  digiunavano. 

\.  E mentre  intorno  a lui  si  affollavano  le  turbe  per  udire  la  parola  di  Dio,  egli 
se  nc  stava  presso  il  lago  di  Genesaret, 

2.  E vide  due  barche  ferme  a riva  del  lago:  e ne  erano  usciti  i pescatori,  o lava- 
vano le  reti. 

3.  Ed  entrato  in  una  barca,  che  era  quella  di  Simone,  lo  richiese  di  allontanarsi 
alquanto  da  terra.  E stando  a sedere  insegnava  dalla  barca  alle  turbe. 

4.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  disse  a Simone;  Avàuzati  in  alto,  e gettate  le  vo- 
stre reti  per  la  pesca. 

5.  E Simone  gli  rispose,  e disse  : Maestro,  essendoci  noi  affaticati  per  tuttala  notte, 
non  abbiamo  preso  Dulia  ; nondimeno  sulla  tua  parola  getterò  la  rete. 

6.  E fatto  che  ebber  questo,  chiusero  gran  quantità  di  pesci  ; o si  rompeva  la  loro 

rete. 

7.  E fecero  segno  a’  compagni,  che  erano  in  altra  barca,  che  andassero  ad  aiutar- 
li. E andarono,  ed  empirono  ambedue  le.  barchette,  di  modo  che  quasi  si  affondavano. 

4.  Il  Ingo  di  Genetartt , detto  ancora  mare  di 
Galilea  e mare  di  Tiberiade  (dopo  che  sulla  riva  di 
esso  fu  fabbricata  da  Erode  la  città  di  Tiberiade) 
dal  nome  di  Tiberio  imperatore. 

T.  Fecero  segno  ; perchè  a motivo  della  lonta- 
nala non  potevano  far  sentire  la  loro  voce  a’  com- 
pagni. — Empirono  ambedue  U barchette.  Con  que- 
sto miracolo  volle  Gesù  e ricompensare  con  libera- 
lità grande  il  padrone  della  barca,  di  cui  si  era 
servito  per  indi  predicare  alle  torbe,  e adombrare 
quello  che  per  ministero  di  Pietro  e de’ compagni 
voleva  fare  per  salute  delle  anime,  imperocché  Ven- 


trar  che  egli  fa  nella  barca  di  Pietro  piuttosto  che 
in  un’  altra;  il  dire  a lui  particolarmente  di  avan- 
zarti Ih  alto ; il  predire  a lui  solo:  Non  temere , da 
ora  innanti  prenderai  degli  uomiui ; tutto  questo 
dimostra  la  speciale  prerogativa  di  ritiro,  e il  pri- 
mato, die  egli  dovea  ricever  da  Cristo.  Nello  stesso 
tempo  e col  medesimo  fatto  fa  egli  intendere  a Pie- 
tro e agli  altri,  che,  siccome  avea  preso  quella  gran 
quantità  di  pesci  non  per  propria  industria,  ma  per 
divino  favore,  così  di  un  gran  numero  di  uomini 
avrebbe  fatto  pesca  in  virtù  della  grazia  di  lui  che 
io  mandava  alla  pesca,  o il  quale  colla  virtù  sua 
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8.  Veduto  ciò  Simon  Pietro,  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  : Partiti  da 
me,  Signore,  perchè  io  son  uom  peccatore. 

9.  Imperocché  ed  egli  c quanti  si  trovavan  con  lui,  erano  restati  stupefatti  della 
presa  che  aveano  fatta  di  pesci  : 

40.  E lo  stesso  era  di  Giacomo,  e di  Giovanni  figliuolo  di  Zcbedeo,  compagni  di 
Siraone.  E Gesù  disse  a Sinione  : Non  temere,  da  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini. 

4 I . E tirate  a riva  le  barche,  abbandonata  ogni  cosa,  Io  seguitarono. 

42.  E avvenne,  che,  trovandosi  Gesù  in  una  città,  eccoti  un  nomo  coperto  di  leb- 
bra, il  quale,  veduto  Gesù,  si  gettò  boccone  per  terra,  e lo  pregò,  dicendo  : Signore,  se 
vuoi,  tu  puoi  monda rmy 

43.  Ed  egli,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo:  Lo  voglio  j sii  mondato.  E subita- 
mente spari  da  lui  la  lebbra. 

44.  Ed  ei  gli  comandò  di  non  farne  parola  con  nessuno:  Ma  va  (disse),  fatti  ve- 
dere al  sacerdote,  e fa  V offerta  per  la  tua  purgazione,  come  Mosè  ha  ordinato  per 
loro  testimonianza. 

45.  E viepiù  dilatavasi  la  rinomanza  di  lui:  e si  radunavano  folte  turbe  per 
udirlo,  e per  esser  guarite  da*  loro  malori. 

46.  Ma  egli  si  ritirava  in  luoghi  solitarii,  e faceva  orazione. 

47.  E avvenne,  che  un  giorno  egli  sedeva  insegnando.  Ed  eranvi  a sedere  dei 
Farisei  e dei  dottori  della  legge,  venuti  da  tutti  i castelli  della  Galilea  e della  Giudea,  e 
da  Gerusalemme:  e la  virtù  del  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute. 

48.  Quand’eccoti  degli  uomini  che  portavano  sopra  un  letticciuolo  un  paralitico, 
cercavano  di  metterlo  dentro,  affine  di  presentarlo  a lui. 

49.  E non  trovando  la  via  d’introdurvelo  a causa  della  turba,  salirono  sul  tetto, 
c scoperte  le  tegole,  lo  calarono  giù  in  mezzo  col  suo  letticciuolo  dinanzi  a Gesù. 

20.  De’  quali  veduta  la  fede,  egli  disse  : 0 uomo,  sono  a te  rimessi  i tuoi  peccati. 

21 . E gli  Scribi  e i Farisei  cominciarono  a pensare,  e dire  : Chi  ò costui  che  dice 
delle  bestemmie  ? Chi  può  rimettere  i peccati  fuori  del  solo  Dio  ? 

22.  Ma  Gesù,  conosciuti  i lor  pensamenti,  rispose  ad  essi,  e disse  : Che  andate 
.voi  pensando  in  cuor  vostro? 

23.  Che  è più  facile  il  dire  : Ti  sono  rimessi  i tuoi  peccati?  ovvero  il  dire:  Sorgi, 
c cammina? 

24.  Or,  affinchè  sappiate  che  il  figliuolo  dell’uomo  ha  podestà  sopra  la  terra  di 


onnipotente  farebbe,  che  la  pescagione  rioscisse  sì 
abbondante,  elio  non  una  sola,  ma  due  barche  ne 
restassero  piene,  adombrando  con  queste  due  bar- 
che i due  popoli  riuniti  per  la  medesima  fede  sotto 
il  capo  comune  de’  mistici  pescatori. 

8.  Pòrtiti  da  me,  Signore,  perché  ec.  Ammira- 
bile è l1  umiltà  di  Pietro.  Egli,  a imitazione  della 
vedova  di  Sarepta,  la  quale  temeva  che  il  contrasto 
«Iella  sua  indegnità  colla  santità  di  Elia  non  atti- 
rasse sopra  di  lei  i gastighi  di  Dio,  col  medesimo 
spirito  prega  il  Signore  a ritirarsi  da  lui.  Per  que- 
sto merita  di  essere  consolato  ne’  suoi  timori  da  Ge- 
sù , e di  avere  da  lui  promessa  del  frutto  grande 
che  avrebbe  fatto  della  pesca  delle  anime;  promes- 
sa sì  esattamente  adempiuta,  che  in  un  solo  discorso 
leggiamo  aver  lui  convertito  tremila  persone.  Atti, U . 

12.  In  una  città.  In  Cafarnauui.  Non  ò però 
necessario  di  dire,  che  Gesù  fosse  dentro  la  città 
quando  si  presentò  a lui  il  lebbroso;  ma  che  era 


vicino  alla  città,  come  si  vede  da  S.  Matteo,  vili,  5; 
e sappiamo,  che  a’ lebbrosi  era  proibito  l’ingresso 
nella  città,  Levit.,  mi,  46. 

14.  Fa  l’offerta  per  la  tua  purgazione , ec.  Il 
lebbroso  guarito  dovea  esser  ancor  purgato  legal- 
mente, mediante  certi  sacriflzii,  intorno  a'quali  vedi 
Levi:.,  XIV.  Questa  purgazione  era  piuttosto  una  di- 
chiarazione della  guarigione  del  lebbroso,  dopo  la 
quale  poteva  e conversare  cogli  uomini,  ed  entrare 
nel  tempio. 

20.  De’quali  veduta  la  fede.  La  fede , a cui  so- 
vente è attribuito  ne’  Vangeli  la  sanità  renduta  agli 
infermi  e l'impetrazione  de' benefizi  divini,  abbrac- 
cia c la  ferma  credenza  in  Dio  e in  Gesù  Cristo,  o 
la  fiducia  nella  bontà  di  Dio,  a cui  tutto  è possibile. 
— Sono  a te  rimetji  i tuoi  peccati.  Spera  sempre  più 
nel  Signore;  imperocché  ti  fo  sapere,  cheti  son  ri- 
messi i tuoi  peccati,  i quali  sono  l’ordinaria  cagio- 
ne de’  mali  del  corpo. 
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rimettere  i peccati  (disse  al  paralitico)  : Io  tei  comando;  sorgi,  pi'endi  il  tuo  letticciuoio, 
c vattene  a casa  tua. 

25.  E subitamente  alzatosi  in  presenza  di  essi,  prese  il  letticciuoio  in  cui  giaceva, 
e andossene  a casa  sua,  glorificando  Dio. 

26.  E tutti  restarono  stupefatti,  e glorificavano  Iddio.  E furon  ricolmi  di  timore, 
dicendo  : Mirabili  cose  abbiamo  vedute  quest’oggi. 

27.  Dopo  di  ciò,  usci,  e vide  un  pubblicano,  per  nome  Levi,  che  sedeva  a banco, 
o gli  disse:  Seguimi. 

28.  E quegli,  abbandonata  ogni  cosa,  si  alzò,  e lo  seguitò. 

29.  E fecegli  Levi  un  gran  banchetto  in  casa  sua  : e vi  si  trovò  gran  numero  di 
pubblicani  e di  altra  gente,  la  quale  era  a tavola  con  essi. 

50.  E i Farisei  e i loro  Scribi  mormoravano,  dicendo  a’  discepoli  di  lui  : Per  qual 
motivo  mangiate  e bevete  voi  co’  pubblicani  e coi  peccatori  ? 

51 . Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Non  han  bisogno  del  medico  i sani,  ma  i malati. 

52.  Non  sono  venuto  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori  a penitenza. 

53.  Ma  quelli  dissero  a lui  : Per  qual  motivo  i discepoli  di  Giovanni,  come  pure 
quelli  de’ Farisei,  digiunano  spesso,  e fanno  orazione  ; e i tuoi  mangiano  e bevono  ? 

54.  Ed  ei  disse  loro  : Potete  voi  far  si  che  digiunino  i compagni  dello  sposo,  men- 
tre lo  sposo  è con  essi? 

55.  Ma  tempo  verrà  che  sarà  tolto  ad  essi  lo  sposo  ; e allora  si  che  digiuneranno 
in  que’  giorni. 

36.  Disse  loro,  oltre  di  ciò,  una  similitudine  : Nissuno  attacca  a un  abito  vecchio 
un  pezzo  di  panno  nuovo;  altrimenti  il  nuovo  guasta  il  vecchio,  e non  fa  lega  la  pezza 
del  nuovo  col  vecchio. 

37.  E nissuno  mette  vin  nuovo  in  otri  vecchi;  altrimenti  il  vin  nuovo,  rotti  gli 
otri,  si  versa,  e gli  otri  vanno  in  malora. 

38.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo  mettere  in  otri  nuovi,  e quello  e questi  si  conservano. 
59.  E nissuno,  che  beve  vin  vecchio,  vuole  a un  tratto  del  nuovo:  conciossiachè 

dice  : il  vecchio  è migliore. 

39.  E niellino,  che  beve  vin  vecchio,  ».  Sicco-  discepoli  passo  a passo , fortificandoli  col  miei  io- 
nie colai  che  è assuefatto  a bere  ir  vino  vecchio,  segnamenti,  co’ miei  esempli  e colla  mia  gra- 
nuli ad  nn  tratto,  ma  a poco  a poco  a’ indace  a zia;  perchè,  ove  si  facesse  altrimenti,  parer  po- 
pi refrrire  il  vino  nuovo,  cosi  all’  austerità  e morti-  Irebbe  insopportabile  il  repentino  cambiamento  di 
licaiione  della  vita  nuova  debbo  io  condurre  i miei  vita. 

Capo  6.  — Scusa  i discepoli  che  coglievano  delle  spighe  in  giorno  di  sabato  : e 
in  nn  altro  sabato  risana  una  mano  secca.  — Dà  a’ dodici  eletti  il  nome  di 
Apostoli  : e con  essi  e con  gran  turba  di 4/ ente  stando  in  una  pianura,  inse- 
gna le  beatitudini,  e altri  consigli  e precetti  evangelici. — Del  bruscolo  neU 
l’  occhio  del  fratello;  e del  buono  e cattivo  arbore,  che  si  conoscono  dai  frut- 
ti. — Chi  ascolta  le  parole  di  Cristo  a che  si  paragoni,  quando  le  ponga  in 
esecuzione;  e a che,  quando  non  le  metta  in  pratica. 

i . E avvenne,  che  nel  sabato  secondo-primo,  passando  egli  pe’  seminati,  i suoi 
discepoli  coglievano  delle  spighe,  e,  stritolatele  colle  mani,  mangiavano. 

Sabato  secondo-primo.  Dal  secondo  giorno  dentro  questi-  termini,  prendevano  nome  da  qnel 
dell’  ottava  di  Pasqua  (o  sia  da’  t6  del  mese  di  Ni-  secondo  giorno  di  Pasqua;  onde  il  primo  sabato  di- 
san), nel  qual  giorno  si  offeriva  il  manipolo  della  ccvasi  primo  sabato  dopo  it  secondo  giorno , o più 
nuova  mòsse,  fino  alla  festa  di  Pentecoste,  o Ano  brevemente  secondo-primo > e così  degli  altri.  Jos, 
a’ 6 del  terzo  mese,  tutti  i sabati,  che  cadevano  Seal,  de  anend.  lih.  VI.  , 
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2.  E allora  alcuni  de’  Farisei  ilisscr  loro  : Perchè  fate  voi  quello  che  non  è per- 
messo in  giorno  di  sabato? 

5.  E Gesù  rispose,  e disse  loro  : Non  avete  voi  dunque  letto  neppure  quel  che  foco 
Davidde,  trovandosi  affamato  egli  e i suoi  compagni? 

4.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  e prese  i pani  della  proposizione,  e ne  mangiò,  o 
nediede  a’suoi  compagni:  de'qnali  (pani)  non  è lecito  di  mangiare  se  non  a’soli  sacerdoti  ? 

5.  E diceva  loro.:  È padrone  il  figliuolo  deli’  uomo  anche  del  sabato. 

6.  E un  altro  sabato  avvenne,  elio  entrò  egli  nella  sinagoga,  e insegnava.  Ed  era 
quivi  un  nomo  che  avea  la  mauo  destra  inaridita. 

7.  E gli  Scribi  o i Farisei  stavano  ad  osservare  se  egli  lo  guariva  nel  sabato,  per 
trovar  di  clic  accusarlo. 

8.  Ma  egli  conosceva  i lor  pensamenti  ; e disse  a colai  che  avea  la  mano  inaridita: 
Alzati,  e vieni  qua  in  mezzo.  E quegli,  alzatosi,  si  stette. 

9.  E Gesù  disse  loro  : Domando  a voi,  se  sia  lecito  il  giorno  di  sabato  di  far  del 
bene,  o del  male:  di  salvare  un  uomo,  o di  ucciderlo*? 

dO.  E dato  a tutti  intorno  uno  sguardo,  disse  a colui  : Stendi  la  tua  mano.  Ed  egli 
la  stese  : e la  mano  di  lui  fu  renduta  sana. 


dd . Ma  coloro  entrarono  nelle  furie,  e discorrevano  tra  di  loro  cho  dovessero  far 
di  Gesù. 

d2.  Ed  avvenne,  di  que’  giorni,  che  egli  andò  sopra  un  monte  ad  orare,  o stava 
passando  la  notte  in  orazione  di  Dio. 

do.  E fattosi  giorno,  chiamò  i suoi  discepoli  : e scelse  dodici  di  essi  (a’ quali  diede 
anche  il  nome  di  Apostoli). 

dd.  Simonc,  cui  diede  il  soprannome  di  Pietro,  c Andrea  suo  fratello,  Giacomo, 
e Giovanni,  Filippo,  c Bartolommco, 

db.  Matteo,  e Tommaso,  Giacomo  d’Alfeo,  e Simonc  chiamato  Zelotc, 
dG.  E Giuda  di  Giacomo,  e Giuda  Iscariota,  che  fa  il  traditore. 

17.  E disceso  con  essi,  si  fermò  alla  pianura,  egli,  e la  turba  de’  suoi  discepo- 
li, e una  gran  frotta  di  popolo  di  tutta  la  Giudea,  e di  Gerusalemme,  e del  paese  ma- 
rittimo di  Tiro,  e di  Sidone; 

dS.  La  qual  gente  era  venuta  per  ascoltarlo,  e per  essere  sanata  delle  sue  malat- 
tie. E quelli  che  erano  tormentati  dagli  spiriti  immondi,  erano  risanati. 

9.  S e sia  tedio.,.,  di  far  del  bene , o del  mate. 

Voi,  clic  falò  professione  dl«sapere  o d'  intendere 
meglio  d’  ogni  «Uro  la  legge,  rispondete  a quotilo 
dilemma.  Sari  egli  lecito  nel  sabato  di  far  del  bene 
al  prossinw?  Se  voi  rispondete  cho  si,  posso  io 
adunque  in  sabato  rendere  a un  malato  la  sagita. 

Stirò  egli  lecito  in  sabato  di  far  del  male  al  pros- 
simo? Certo,  die  voi  dovete  rispondermi,  non  esser 
lecito  di  far  male  al  prossimo  in  uissun  giorno,  e 
molto  meno  nel  giorno  di  sabato;  ma  non  ò egli 
nn  far  male  al  prossimo  il  lasciarlo  perire,  quan- 
do potrebbe  salvarsi?  non  ò egli  un  far  malo  il  la- 
sciarlo in  miseria,  potendo  Ira  nudo  c liberarlo?  Ma 
siccome  i Farisei  nè  ardivano  di  rispondere  che  potes- 
se esser  inai  lecito  il  nuocere,  nè  volevan  concedere 
che  fosse  lecito  sempre  il  giovare,  perciò  non  volovan 
perdere  occasione  di  calunniarlo,  perciò  si  tacquero. 

42.  Passando  la  notte  ut  orazione * Alla  elezio- 
ne degli  Apostoli  Grsn  premette  il  ritiro  «*  l' ora- 
zione*, e da  questo  esempio  del  suo  Sposo  e Maestro 
imparò  la  Chiesa  Cristiana  a far  precedere  I'  ordi- 
nazione do'  sacri  ministri  dalla  orazione  pubblica, 


e dal  digiuno  di  tutto  il  popolo,  affinchè  al  Signore 
piaccia  di  dirigerla  In  tra 'Cogliere  per  si  alto  mi- 
nistero quelli  ohe  a Ini  fileno  accetti,  e gli  eletti 

riempia  del  suo  spirito,  per  cui  divengano  uomini 
tutti  nuovi  e divini.  I digiuni  delle  quattro  tempo- 
ri sono  indiretti  a questo  fine:  e ogni  Cristiano  ha 
molta  ragiono  di  unirò  la  sua  alla  intenzione  della 
Chiesa;  mentre  ben  sa  di  quale  e quanta  importan- 
za sia  la  virtù  e la  santità  dot  pastori  pel  buon  go- 
verno del  gregge.  Co  » vedremo  negli  Atti , eap.  ir, 
in  qual  maniera  si  preparassero  gli  Messi  Apostoli 
i surrogare  un  altro  iu  luogo  di  Giuda. 

43.  A’ quali  diede  anche  il  nome  di  Apostoli.  | 

La  voce  greca  Apostolo  significa  mandato,  amba- 
sciatore: e a questo  signilicnto  alludendo  Paolo, 
disse:  La  /acclamo  da  ambasciatori  di  Cristo. 

46.  E Giuda  Iscariote,  che  fu  il  traditore.  Della 
elezione  di  questo  d^ce  Agostino,  D>  civ.  lib.  XV ili  : 
ebbe  Cristo  tra1  suo  Apos.oli  un  cattivo,  del  qual 
cattivo  servendosi  in  bene,  adempì  insieme  /’  orti  Ino  # 

stabilito  di  sua  passione,  e alta  sua  Chicca  lasciò 
esempio  di  tollerare  i cattivi. 
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10.  E tutto  il  popolo  procurava  di  toccarlo,  perché  scaturiva  da  lui  virtù,  la 
quale  rendeva  a tutti  salute. 

20.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  de’  suoi  discepoli,  diceva:  Beati  poveri,  per- 
chè vostro  è il  regno  di  Dio. 

21.  Beati  voi  che  avete  adesso  fame,  perchè  sarete  satollati.  Beati  voi  che  ora 
piangete,  perchè  riderete. 

22.  Beati  sarete  allora  quando  gli  uomini  ri  odieranno,  c vi  scomunicheranno, 
e vi  diranno  improperii,  e rigetteranno  come  abominevole  il  vostro  nome,  n causa  del 
figliuolo  dell’uomo. 

25.  Rallegratevi  allora,  e tripudiate:  perchè,  mirate,  come  grande  è la  merrede 
vostra  nel  cielo:  conciossiachè,  cosi  erano  trattati  i profeti  da’  padri  di  costoro. 

21.  Ma  guai  a voi,  o ricchi,  perchè  ricevuto  avete  la  vostra  consolazione. 

25.  Guai  a voi  che  siete  satolli,  perchè  soffrirete  la  fame.  Guai  a voi  che  adesso 
ridete,  perchè  piangerete  e gemerete. 

26.  Guai  a voi,  quando  gli  nomini  vi  benediranno:  imperocché  cosi  facevano 
co’  falsi  profeti  i padri  di  costoro. 

27 . Ma  a voi,  che  ascoltate,  io  dico  : Amate  i vostri  nemici  j fate  del  bene  a que’ 
che  vi  odiano. 

28.  Benedite  que’  che  vi  mandano  imprecazioni,  e orate  po’ vostri  calunniatori. 

29.  E a chi  ti  dè  uno  schiaffo,  presentagli  l’altra  guancia.  E a chi  ti  toglie  il  man- 
tello, non  vietargli  di  prendere  anche  la  tonaca. 

50.  Dona  a chiunque  ti  chiede:  e non  ridomandare  il  tuo  da  chi  te  lo  leva. 

51 . Eque!  che  volete  che  facciano  gli  uomini  inverso  di  voi,  fatelo  voi  pure  con  essi. 

52.  Che  se  voi  amate  quelli  che  vi  amano,  che  merito  ne  avete  voi?  Imperocché 
anche  i peccatori  amano  chi  gli  ama. 

55.  E se  fate  del  bene  a coloro  che  a voi  ne  fanno,  che  merito  ne  avete  voi?  Im- 
perocché anche  i peccatori  fanno  altrettanto. 

54.  E se  date  in  prestito  a coloro  da’ quali  sperate  il  contraccambio,  qual  merito 
n’avete  voi?  Imperocché  anche  i cattivi  prestano  a’ cattivi  per  ricevere  il  contraccambio. 

55t  Amate  pertanto  i vostri  nemici  : fate  del  bene,  e imprestate  senza  speranza  di 
profitto:  e grande  sarà  la  vostra  merrede,  e sarete  figliuoli  dell’Altissimo  5 perchè  egli 
è benigno  con  gl’ingrati  e con  i cattivi. 

22.  Vi  scomunicheranno.  Vi  escluderanno  dalle 
sinagoghe  e dal  ceto  de’  fedeli.  Dalla  Chiesa  Ebrea 
imparò  la  Cristiana  a separare  coloro  i quali  ca- 
duti fossero  in  certi  delitti;  e varie  maniere  di  sco- 
munica cranvi  tra  i medesimi  Ebrei.  Quelli,  elio 
orano  cosi  separati,  si  riguardavano,  durante  la 
.separazione,  come  gentili. 

24.  Guai  a voi , o ricchi . Qaando  egli  disse 
{vers.  20}  Beati  poveri,  intese  quelli  che  altrove 
chiamò  poveri  di  spirito : e similmente  in  questo 
luogo  coi  nome  di  ricchi  intende  coloro  i quali  nelle 
ricchezze  pongono  la  loro  speranza  e il  cuore  han- 
no dove  è ii  loro  tesoro;  onde  delle  ricchezze  non 
fanuo  I7  uso  per  cui  furon  loro  date  da  Dio.  Or,  poi- 
ché all'  amore  de'  beni  visibili  va  congiunta  la  non 
coraiua  do'  beni  spirituali  ed  eterni,  con  gran  ra- 
gione si  dice,  che  della  felicita  eterna  saran  privi 
costoro,  perchè  quella  felicità,  che  hanno  voluto, 
quella  che  sola  hanno  amato  e preferito  alla  vera, 
l5  hanno  già  ricevuta. 

26.  Vi  benediranno.  Vi  loderanno,  vi  acclame- 
ranno gli  uomini,  vale  a dire  i mondani  : il  piacere 


a questi  è,  come  insegna  l’Apostolo,  argomento, 
che  uno  non  è servo  di  Cristo. 

35.  Imprestate  senta  spcranza'di  profitto.  Ab- 
biamo espresso  il  senso  vero  ed  evidente,  per  quanto 
a noi  sembra,  della  Volgata  e del  greco:  c tanto 
più  ciò  sembra  a noi,  perchè  a questo  passo  hanno 
i Padri  comunemente  trattata  la  questione  dell’usu- 
ra; intorno  alla  quale  siami  lecito  di  dir  solamente, 
che  oltre  1’  autorità  della  Chiesa  e de’  canoni  e 
delle  costituzioni  apostoliche  (allo  quali  si  atterrà 
ogni  vero  cristiano,  piultostbehò  alle  ardile  opi- 
nioni di  certi  filosofanti,  i quali  oul  pretesto  dei- 
l’ interesse  di  Stato  non  han  timore  di  favorire  le 
passioni  degli  uomini,  c di  stravolgere  al  bisogno 
anche  il  Vangelo),  starni,  dico,  permesso  di  osser- 
vare, essere  ornai  stato  abbastanza  provato  elio  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  maravigliosamente 
Combina  col  maggior  bcuo  della  civil  società.  A' fe- 
deli su  tal  proposito  insegnava  Lattanzio,  1.  vi: 
Del  denaro,  ove  ne  dia  in  prestito , non  prenda  usu- 
ra, affinché  e intero  sia  il  benrfiuo  nel  soccorrere 
alla  necessità,  e si  astenga  ii  cristiano  dalia  roba 
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56.  Siate  adunque  misericordiosi,  come  anche  il  Padre  vostro  è misericordioso. 

57.  Non  giudicate,  e non  sarete  giudicati:  non  condannate,  e non  sarete  condan- 
nati. Perdonate,  e sarà  a voi  perdonato. 

58.  Date,  e sarà  dato  a voi  : misura  giusta,  epigiata,  e scossa,  e colma  sarà  versata 
in  seno  a voi  ; perchè  colla  stessa  misura,  onde  avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a voi. 

59.  Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudine  : È egli  possibile  che  un  cieco  guidi  un 
cieco?  non  cadrann’  eglino  ambedue  nella  fossa? 

dO.  Non  v’ha  scolare  da  più  del  maestro:  ma  chicchessia  sarà  perfetto,  ove  sia 
come  il  suo  maestro. 

di.  Perché  poi  osservi  tu  una  pagliuzza  nell’occhio  del  tuo  fratello,  e non  badi 
alla  trave  che  hai  nel  tuo  occhio  ? 

d2.  Ovvero,  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello  : Lascia,  fratello,  che  io  ti  cavi  dal- 
1’  occhio  la  pagliuzza  che  vi  hai  ; mentre  tu  non  vedi  la  trave  che  è nel  tuo  occhio  ? 
Ipocrita,  cavati  prima  dall’  occhio  tuo  la  trave  : e allora  guarderai  di  cavare  la  pagliuzza 
dall’occhio  del  tuo  fratello. 

d5.  Imperocché  non  è buon  albero  quello  che  fa  i frutti  cattivi  : né  cattivo  quello 
che  fa  buon  frutto. 

dd.  Imperocché  ogni  albero  distinguesi  dal  suo  frutto.  Dappoiché  nè  fichi  si  col- 
gono dalle  spine  ; nè  uva  vendemmiasi  da  un  roveto. 

45.  L’ uomo  dabbene  dal  buon  tesoro  del  cuor  suo  cava  fuora  del  bene  : e il  cattivo 
uomo  da  un  cattivo  tesoro  mette  fuori  del  male. Imperocché  dell’abbondanza  del  cuore 
parla  la  bocca. 

d6.  Ma  e perché  dite  voi  a me,  Signore,  Signore  ; e non  fate  quel  che  io  vi  dico? 

47.  Chiunque  viene  a me,  e ascolta  le  mie  parole,  e le  mette  in  opera,  vi  spieghe- 
rò io  a che  rassomigli  : 

48.  Ei  rassomiglia  a un  uomo  che  fabbricò  una  casa,  il  quale  fece  scavo  profon- 
do, e gettò  i fondamenti  sul  sasso  ; e,  venuta  l’ inondazione,  la  fiumana  andò  a urtare 
la  casa,  e non  potè  smuoverla,  perchè  era  fondata  sopra  la  pietra. 

49.  Ma  colui  che  ascolta,  e non  fa,  è simile  a un  uomo,  il  quale  fabbricò  una  casa 
sul  suolo  senza  fondamenti  : nella  quale  (casa)  urtò  la  fiumana  ; ed  ella  andò  subito  giù  : 
c fu  grande  la  rovina  di  quella  casa. 


d'altri:  imperocché  in  questa  sorta  di  uffizio  dee 
contentarsi  del  suo  capitale  egli,  cui  si  conviene  che 
in  altre  occasioni  neppur  al  suo  la  perdoni  per  fare 
il  bene.  Il  ricever  poi  piu  di  quello  che  ha  dato,  « 
ingiustizia.  Notisi  che  non  riceve  più  di  quello  che 
lia  dato  chi  per  alcuno  de’  titoli  approvati  dalla 
Chiesa,  vale  a dire  per  causa  © del  lucro  cessanto 
o del  danno  emergente,  ritira  più  di  quello  che  ha 
dato. 

39.  È egli  possibile  che  un  cieco  ec.  Questo  ver- 
setto e il  seguente  hanno  relazione  a quello  che 
Gesù  area  detto  di  sopra,  ver.  37,  Non  giudicate, ec. 
Imperocché  potea  rispondere,  per  esempio,  il  Fari- 
seo: Io  giudico  é condanno  il  fratello,  affinchè  que- 
sti si  emendi.  Ma  risponde  Cristo:  È egli  possibile 
che  uno  che  non  ha  occhi  per  conoscere,  nò  virtù 
per  correggere  i proprii  difetti,  sia  buono  a correg- 
gere e giudicar  altri?  Un  tal  cieco, che  presuma  di 
farsi  condottiore  di  un  altro  cieco,  cadrò  nella  fos- 
sa, e vi  strascinerò  anche  l’ altro  : imperocché,  se 


tu  se’  peccatore  e vizioso,  non  è sperabile  che  la 
coll’opera  tua  possa  rendere  uo  altro  migliore; 
dappoiché,  per  comune  proverbio,  non  pnò  esser  lo 
scolare  più  perfetto  che  non  è il  maestro. 

41.  Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzza  ec.  Ri- 
prende ani  il  vizio  di  quelli,  i quali  non  sono  con- 
tenti di  biasimare  e condannare  i loro  prossimi 
essendo  essi  stessi  rei  e degni  di  biasimo  e di  con- 
danna; ma  i più  piccoli  mancamenti  altrui  esage- 
rano senza  pietà,  e i proprii  gravissimi  errori  non 
conoscono.  E con  ragione  il  Signore  gli  chiama 
ipocriti,  perchè  voglion  far  credere  di  essere  mossi 
da  zelo  della  giustizia,  quando  non  sono  mossi  se 
non  da  spirito  di  superbia;  imperocché,  se  amas- 
sero la  giustizia,  sé  stessi  prima  condannerebbero, 
e contro  i proprii  peccati  rivolgerebbero  il  loro  zelo. 

43.  Imperocché  non  è buon  albero  ec.  Coll’  oc- 
casione di  aver  parlato  degl’  ipocriti  noi  versetto 

fireccdcntc,  da  qni  la  regola  per  discernerli,  sopra 
a quale  vedi  Matth.,  vii,  17. 
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Capo  V.  — Ammirando  la  fede  del  centurione,  tana  da  lontano  il  di  lui  fervo. 
— RUuicita  pretto  alla  porta  di  Naim  il  figliuolo  unico  della  vedova.  — Fa 
molti  miracoli  in  pretensa  de’ discepoli  di  Giovanni  Batista,  il  quale  per 
messo  di  etti  gli  domandava,  te  egli  fotte  colui  che  dovea  venire.  Partili 

quelli,  celebra  altamente  Giovanni Non  piacque  ni  il  modo  di  viver  di 

Cristo,  nè  quel  di  Giovanni  a’  Giudei,  i quali  tono  rattomigliati  a'  fanciulli 
che  alternativamente  cantano  nella  piassa.  — Una  peccatrice  gli  ungeipiedi, 
ed  ei  risponde  a Simone  che  ne  mormorava;  e propone  la  parabola  de’  due 
debitori.  — De' peccati  rimetti  alla  donna. 


1 . E terminato  che  ebbe  tutti  i suoi  discorsi  al  popolo,  che  lo  ascoltava,  entrò  in 
Cafarnaum. 

2.  E il  servo  di  un  certo  centurione,  caro  a luì,  era  ammalato,  e vicino  a morire. 

5.  E avendo  egli  sentito  parlare  di  Gesù,  mandò  da  lui  gli  anziani  de’  Giudei  a pre- 
garlo che  andasse  a guarire  il  suo  servo. 

4.  Questi  adunque,  essendo  andati  a trova*  Gesù,  lo  pregavano  istantemente,  di- 
cendogli : Egli  merita  che  tn  gli  faccia  questa  grazia. 

5.  Imperocché  ama  la  nostra  nazione,  c ci  ha  fabbricata  egli  stesso  la  sinagoga. 

6.  Gesù  adunque  andò  con  loro.  E quando  era  già  poco  lontan  dalla  casa,  il  cen- 
turione mandò  a lui  degli  amici,  per  dirgli  : Signore,  non  t’incomodare  ; imperocché 
non  son  io  degno  che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto  : 

7 . E per  questo  non  mi  sono  nemmeno  io  medesimo  creduto  degno  di  venir  da  te: 
ma  ordina  con  un  sol  motto,  e il  mio  servo  sarà  risanato. 

8.  Imperocché  anch’  io  sono  un  uomo  subordinato,  che  ho  sotto  di  me  de1  soldati: 
e dico  a uno  : Vanne,  ed  egli  va  ; e a un  altro  : Vieni,  ed  egli  viene  ; a al  mio  servo  : 
Fa  la  tal  cosa,  e la  fa. 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gesù,  ne  restò  ammirato:  e rivolto  alla  turba,  che  lo  se- 
guiva, disse:  In  verità  vi  dico,  che  non  ho  trovato  tanta  fede  nemmeno  in  Israele. 

10.  E coloro  che  erano  stati  mandati,  ritornando  a casa,  trovarono  guarito  il 
servo  che  era  stato  malato. 

t-t . E avvenne,  che  dipoi  egli  andava  a una  città  chiamata  Naim  : e andavan  seco 
i suoi  discepoli,  e una  gran  turba  di  popolo. 

12.  E quand’ei  fu  vicino  alla  porta  della  città,  ecco  che  veniva  portato  fuori  alla 
• sepoltura  un  figliuolo  unico  di  sua  madre  : e questa  era  vedova  : e gran  numero  di  per- 
sone della  città  l’ accompagnavano. 


3.  Mando  da  lui  gli  anziani  e c . S.  Matteo  dico 
che  questo  centurione  andò  a pregare  Gesù,  dando 
(come  si  suole)  per  fatto  da  lui  quello  che,  a sua 
richiesta  e io  suo  nome,  avean  fatto  gli  anziani  della 
sinagoga. 

4-6.  Egli  merita  che  tu  gli  faccia  ec.  lo  parole 
del  centurione,  paragonate  con  quelle  di  questi  Giu- 
dei, mostrano  una  differenza  grande  tra  ’1  carattere 
di  questi  e quello  dell’uomo  gentile.  Questi  si  re- 
puta indegno  di  vedere  il  Signore,  e di  parlargli:  i 
Giudei  dicono,  che  egli  merita  che  Gesù  faccia  per 
lui  un  miracolo,  perchè  ama  la  loro  nazione.  Aves- 
sero almen  detto,  perchè  teme  Dìo,  e ama  la  nostra 
religione;  ma  la  loro  maniera  di  parlare  è indizio 
d'arroganza  e di  molto  amor  proprio.  Ma  notisi 
ancora  l’incredibil  bontà  e umiltà  di  Gesù  ; il  qua- 
le, benché  si  trattasse  di  un  gentile,  e di  un  servo 
di  un  gentile,  e gl’  intercessori  mandati  da  lui  non 
fossero  di  alcun  merito,  come  presontuosi  c superbi, 


contultociò  e’  si  dispose  ad  andar  dal  malato,  e gli 
rendette  la  sanità,  premiando  così  la  fede  e l’ umiltà 
del  padrone.  — Ci  ha  fabbricata  egli  stesso  la  sina- 
goga. Può  intendersi  che  egli  o somministrasse  il 
denaro  per  la  fabbrica,  o che  v’impiegasse  l’opera 
de’  soldati,  a’  quali  comandava  • imperocché  fre- 
quentemente i Romani  si  valevano  delle  loro  mili- 
zie per  le  opere  pubbliche,  affine  di  togliere  i sol- 
dati all’  inutilità  e all’  ozio.  Comunque  ciò  fosse, 
1’  aver  egli  dato  mano  a erigere  una  sinagoga  ò 
chiaro  indizio  dell1  affezione  che  avea  per  la  reli- 
gione ebrea,  benché,  contentandosi  di  adorare  il  solo 
vero  Dio,  non  si  soggettasse  alla  legge. 

41.  Chiamata  Naim.  Piccola  città  della  Galilea 
alle  falde  del  monte  Ermon,  lontana  due  sole  miglia 
dal  monte  Tabor. 

42.  E quand’ei  fu  vicino  alla  porta  ec.  Tutte 
le  circostanze  notate  con  gran  riflesso  dal  santo 
Evangelista  servono  a porre  in  piena  evidenza  il 


Digitized  by  Google 


VANGELO  SECONDO  SAN  LLCA.  — CAPO  VII. 


450 

45.  E vedutala  il  Signore,  mosso  di  lei  a compassione,  le  disse:  Non  piangere. 

-14.  E avvicinassi  alla  Lara, e la  toccò.  (E  quelli  che  la  portavano,  ai  fermarono.) 
Ed  egli  disse:  Giovinetto,  dico  a te,  levati  su. 

45.  E il  mortosi  alzò  a sedere,  e principiò  a parlare.  Ed  egli  lo  rendette  asuamadre. 

46.  Ed  entrò  in  tutti  un  gran  timore,  e glorificavano  Dio,  dicendo:  Un  profeta 
grande  è apparso  tra  noi  : e ha  Dio  visitato  il  suo  popolo. 

47.  E questa  opinione  intorno  ad  esso  si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  e per  tutto 
il  paese  all’  intorno. 

48.  E i discepoli  di  Giovanni  riferirono  a lui  tutte  queste  cose. 

49.  E Giovanni, chiamati  due  de’suoi  discepoli,  li  mandò  da  Gesù  a dirgli:  Se*  tu 
colui  che  dee  venire,  o dobbiamo  aspettar  un  altro? 

20.  E quelli,  andati  da  lui,  gli  dissero:  Giovanni  Batista  ci  ha  mandati  da  te  a 
dirti  : Se’  tu  colui  che  dee  venire,  o dobbiamo  aspettare  un  altro? 

24 . (Or  nello  stesso  tempo  egli  liberò  molti  dalle  malattie,  e dalle  piaghe,  c 
da’ maligni  spiriti,  c donò  il  vedere  a.mo1ti  ciechi.) 

22.  E rispose  loro:  Andate,  riferite  a Giovanni  quel  che  avete  udito  e veduto  : i 
ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i lebbrosi  sono  mondati,  i sordi  odono,  i morti 
risuscitano,  e si  annunzia  a7  poveri  il  Vangelo: 

25.  E beato  chi  non  sarà  scandalizzato  per  me. 

24.  E partili  che  furono  i messi  di  Giovanni,  cominciò  egli  a dire  di  Giovanni  alle 
turbe  : Che  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto?  forse  una  canna  scossa  dal  vento? 

25.  Ma  pure,  che  siete  voi  andati  a vedere?  fprse  un  uomo  delicatamente  vestilo? 
Certo,  che  coloro  che  portano  abiti  preziosi,  e stanno  sul  lusso,  vivono  nelle  case  de’ re. 

26.  Ma  che  è quello  che  siete  andati  a vedere?  un  profeta?  Sì  certamente,  io  vi 
dico,  e ancor  più  clic  profeta: 

27.  Questi  è colui,  del  quale  sta  scritto  : Ecco  ebe  io  spedisco  il  mio  Angelo  in. 
nanzi  a tc,  il  quale  preparerà  al  tuo  venire  la  strada.  (Mal.,  ili,  4.) 

28.  Imperocché  io  vi  dico,  che,  tra  i nati  di  donna,  profeta  maggiore  di  Giovanili 
il  Batista  non  v’  è.  Ma  il  più  piccolo  nel  regno  di  Dio  è maggiore  di  lui. 

29.  E tutto  il  popolo  che  lo  ascoltò,  e i pubblicani,  ban  dato  gloria  a Dio,  es- 
sendosi battezzati  col  battesimo  di  Giovanni. 


miracolo,  o a mostrarne  la  grandezza.  Non  pntea 
dubitarsi  che  il  giovinetto  fosso  morto  effettiva- 
mente, mentre  lo  portavano  a seppellire.  La  madre 
vedova,  c di  ragguardevole  condizione,  era  accom- 
pagnata da  molta  gente  della  citta.  S'incontra  con  lei 
Gesù  alla  porta,  dove  ognun  sa  die  gli  Ebrei  si  ra- 
dunavano, nello  stesso  modo  clie  i Greci  e i Romani 
nelle  piazze  , e dove  trattavamo  i pubblici  e pri- 
vati affari.  Da  tutto  questo  apparisce  qual  numero 
di  testimoni  avesse  la  risurrezione  di  questo  morto. 

44  Giovinetto,  dico  a te,  ee.  Questa  maniera 
di  comando  da  benissimo  a conoscere  il  padrone 
assoluto  della  natura;  quello  a cui  vivono  i morti, 
e il  quale  le  cose  stesse,  che  non  sono,  chiama,  co- 
me quelle  che  sono. 

40.  (Jn  profeta  grande  et.  Sembra  che  il  popolo 
voglia  alludere  ad  Elia  ed  Eliseo,  i quali  avcjfno 
risuscitato  de’ morti,  e che,  paragonando  il  modo 
tenuto  da  quelli  con  quel  che  avea  veduto  fare  da 
Cristo,  esatti,  come  ragion  volea,  il  miracolo  di 
cui  erano  stati  testimoni.  sopra  quelli  dei  due  pro- 
feti. Questi  in  fatti  non  risnscitaron  i duo  fanciulli, 
ae  non  col  mezzo  dell’orazione;  ma  Cristo  col  solo 
comando  rende  la  vita  al  figliuol  della  vedova.  Per 


questo  il  popolo  lo  acclama  non  solo  per  profeta, 
ma  per  profeta  grande.  Pu6  anch’ esser  che  da 
questo  gran  fatto  cominciassero  a intendere  clic 
Gesù  era  quel  profeta  predetto  da  Mosè  [Deutcr., 
XVtli);  vale  a dire  11  Messia.  E questa  opinione, 
benclio  non  sia  favorita  dal  testo  originale,  dove  si 
legge  non  il  profeta,  ma  un  profeta,  sembra  ren- 
dersi verisimile  dal  vedere,  come  le  torbe  espri- 
mono il  loro  stupore  c la  gratitudine  colle  parole 
stesse  di  Zaccaria,  dicendo  : Il  Signore  ha  visitato 
il  suo  popolo. 

48 . E i discepoli  di  Giovanni  riferirono  ee. 
Forse  più  per  movimento  di  gelosia  o d invidia 
(vedendo  quasi  oscurarsi  la  fama  del  loro  maestro 
dagli  applausi  che  si  faceano  a Gesù),  che  per  im- 
pulso di  ammirazione  e di  stima.  Quindi  è che  il 
santo  maestro  gli  manda  a Gesù,  perchè  dai  detti 
e fatti  di  lui  non  dubitava  che  avrobber  presi  sen- 
timenti più  giusti,  nè  avrebbero  sempre  creduto 
che  egli  per  solo  effetto  di  omilta  innalzasse  tanto 
Gesù  sopra  sè  stesso.  Si  fa  adunque  Giovanni  igno- 
rante cogl*  ignoranti,  afOn  di  correggere  gl’  igno- 
ranti, mandandoli  a nome  suo  a dimandare  a Gesù 
se  fosse  il  Messia. 
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30.  Ma  i Farisei  e i dottori  della  legge,  per  loro  danno,  dispreizarono  i disegni 
di  Dio,  non  essendosi  fatti  da  lui  battezzare. 

oi . Disse  poi  il  Signore:  A qual  cosa  adunque  paragonerò  io  gli  uomini  di  questa 
generazione?  E a qual  cosa  sono  simili? 

52.  Sono  simili  a que*  fanciulli  che  seggono  sulla  piazza,  c intuonano  gli  imi  agli 
altri:  Vi  abbiamo  sonato  la  zampogna,  c non  avete  ballato:  vi  abbiamo  cantato  cose 
lugubri,  e non  avete  pianto. 

35.  Conci ossiachò  venne  Giovanni  Batista,  che  non  mangia  pane,  nè  beve  vino; 
c voi  dite  : Egli  è indemoniato. 

54.  Venne  il  figlinolo  delPuomo,  che  mangia  e beve;  e voi  dite.  Ecco  il  mangione 
c il  bevono,  amico  de’  pubblicani  e de7  peccatori. 

55.  Ma  è stata  giustificata  la  sapienza  da  tutti  i suoi  figliuoli. 

36-  E uno  de’  Farisei  lo  pregò  che  andasse  a mangiar  da  lui.  Ed  entrato  in  casa 
del  Fariseo,  si  pose  a tavola. 

57.  Quand*  ecco  una  donna,  che  era  peccatrice  in  quella  città,  appena  ebbe  in- 
teso com*  egli  era  a tavola  in  casa  del  Fariseo,  prese  un  alabastro  di  unguento: 

58.  E stando  di  dietro  a5  suoi  piedi,  cominciò  a bagnare  i piedi  di  lui  colle  lagri- 
me, c rasciuga  vali  con  i capelli  della  sua  testa,  e gli  baciava,  e gli  ungeva  con  Y unguento. 

59.  Or,  vedendo  ciò  il  Fariseo  che  lo  aveva  invitato,  disse  dentro  di  sè  : Se  costui 
fosse  profeta,  certamente  saprebbe,  chi,  e quale  sia  la  donna  la  quaie  lo  tocca,  c 
come  ella  c peccatrice. 

40.  E Gesù  gii  rispose,  o disse  : S.nione,  ho  qualche  coste  da  dirti.  Ed  egli  disse: 
Maestro,  parla. 


30.  Ma  i Farisei....  disprezzarono  ec.  Gli  uo- 
mini rozzi,  il  popolo  semplice,  e quegli  stessi  che 
eran  tenuti  per  peggiori,  ammirarono  e con  grati- 
tudine abbracciarono  i consigli  della  bontà  divina, 
la  quale  per  mezzo  di  Giovanni  invilavagli  a peni- 
tenza, e preparavate  per  mezzo  del  battesimo  di  lui 
al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Ma  i Farisei  o i dot- 
tori della  legge,  superbi  per  la  pretesa  loro  giusli- 
2ia,  non  lecer  caso  dell'  esortazioni  del  Precursore, 
c per  propria  lor  perdizione  disprezzarono  lutto 
quello  che  la  previdenza  avea  fatto  per  condurgli  a 
salute. 

37.  Che  era  peccatrice  ec.  Abbenchè  sovente 
nelle  Scritture  col  nomo  di  peccatore  s’intenda  il 
gentile,  nulladimeno  falò  è il  consenso  di  tutta 
1’  antichità  noi  prenderò  in  questo  luogo  la  voce 
peccatrice  come  signiticante  donna  di  vita  disonesta, 
che  mi  parrebbe  temerità  il  muuver  disputa  su 
questo  punto.  £ certamente  non  d altronde  è da 
credere  che  venisse  V ammirazion  di  Simono  al  ve- 
dere, come  Gesù  permettesse  a costei  di  toccarlo, 
se  non  dal  conoscerla  per  donna  impudica,  quan- 
tunque siavi  chi  pensi  essere  stata  dottrina  de’ Fa- 
risei, die  il  tatto  di  qualunque  vizioso  rendesse 
immondo  come  quel  del  lebbroso.  — Appena  ebbe 
inteso.  Queste  parole  dimostrano  che  ella,  già  tem- 
po, cercava  1’  occasione  di  gettarsi  a’  piedi  di  Ge- 
sù, e si  prevalse  della  prima  che  se  le  presentò.— 
Prese  un  alabastro.  Un  vaso  di  pietra  detta  alaba- 
stro; imperocché  di  essa  facevansi  i vasi  per  gli 
unguenti  preziosi,  e F uso  di  tali  unguenti  era 
grande  presso  gli  Orientali,  c praticava»!  ne:  con- 
viti colle  persone  di  gran  riguardo,  e l1  arte  di 
manipolarli  era  propria  delle  donne. 

38.  E stando  di  dietro  ee.  Di  molte  persone 
leggisi  nel  Vangelo  che  andarono  a trovare  Gesù, 


per  impetrare,  o per  loro  stessi  o per  altri,  la  sa- 
lute del  corpo.  Solo  questa  donna  ricorro  a Ini  per 
la  guarigione  dell'  anima,  e per  la  remissione  de'suui 
(leccati;  e questo  ella  domanda  non  colle  parole, 
ma  con  tutti  i più  espressi  segni  di  niuillà,  e di 
cuor  penitente  e contrito- 

39.  Se  costui  fosse  profeta  ee.  Ecco  in  Simono 
un  vivo  ritratto  delia  superbia  farisaica  L’  occhio 
di  costui  è cattivo,  perchè  Gesù  ò buono  e soffro 
a’  suoi  piedi  una  peccatrice,  la  quale  egli  perciò 
vuole  che  non  sia  conosciuta  per  tale  da  lui,  cebo 
per  conseguenza  non  sia  Gesù  veramente  profeta. 
La  passione  offusca  a Ini  l’ intelletto  in  tal  guisa, 
che  pretende  essere  proprio  del  profeta  quello  clic 
appartiene  a Dio  solo;  vale  a dire,  il  sapere  tutto 
le  cose.  Gesù  poteva  esser  profeta  e non  sapere  i 
peccati  di  quella  donna;  e non  solamente  profeta, 
ma  il  profeta  per  eccellenza  poteva  essét  Gesù,  c 
lasciarsi  toccare  e lavare  i piedi  da  questa  donna, 
conosciuta  per  rea  di  molti  e gravi  peccali;  poteva 
Gesù  essere  il  Messia,  appunto  perchè  con  tanta 
carità  accoglieva  una  peccatrice;  imperocché  in 
tutti  i profeti  è descritta  c predetta  la  somma  be- 
nignità, eolia  quale  lo  stesso  Messia  avrebbe  invi- 
tati a sé  i peccatori,  po'  quali  appunto  dovea 
venire. 

40.  E Gesù  gli  rispose,  ec.  Rispose  non  allo 
parole,  ma  a'  pensieri  di  Sunone,  facendogli  vedere 
che  conosceva  non  solo  la  donna,  ma  anche  lui 
stesso,  e che  i suoi  sguardi  portava  dove  non  altri 
die  Dio  può  portarli,  nello  spirito  e nel  cuore  del- 
l’ uomo.  Ed  è ammirabile  (dice  Beila)  la  soavità 
colla  quale  Gesù  riduce  il  Fariseo  a condannarsi 
da  sè  medesimo,  facendo  che  dalle  sue  proprie  pa- 
role resti  convinto,  e che,  a guisa  di  frenetico,  porti 
seco  la  fune  colla  quale  dobbe  esser  legato. 
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44 .  Un  creditore  avea  due  debitori  : uno  doveagli  cinquecento  denari,  e P altro 


cinquanta. 

42.  Non  avendo  quelli  il  modo  di  pagare,  condonò  il  debito  ad  ambedue.  Cbi 
adunque  di  essilo  ama  di  più? 

43.  Rispose  Simone:  Penso,  ebe  quegli  cui  ba  condonato  di  più.  Ed  ei  dissegfi  : 


Rettamente  hai  giudicato. 

44.  E rivolto  alla  donna,  disse  a Simone:  Vedi  tu  questa  donna?  Sono  entrato 
in  tua  casa  ; non  hai  dato  acqua  a’  mici  piedi  : e questa  ha  bagnato  i miei  piedi  colle 
sue  lagrime,  e gli  ha  asciugati  co’ suoi  capelli. 

45.  Non  hai  a mo  dato  il  bacio  ; e questa,  da  che  è vennta,  non  ha  rifìnato  di 
baciare  i miei  piedi. 

46.  Non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo  ; e questa  ha  unti  con  unguento  i miei  piedi . 

47.  Per  la  qual  cosa  ti  dico  : Le  sono  rimessi  molti  peccati,  perchè  molto  ha  ama- 
to. Or  meno  ama,  a cui  meno  si  perdona. 

48.  E a lei  disse  : Ti  sono  rimessi  i peccati. 


49.  E i convitati  cominciarono  a -din 
i peccati  ? 

50.  Ed  egli  disse  alla  donna  : La  tua 

Al.  Un  creditore  avea  due  debitori.  In  questa 
parabola  il  creditore  è Cristo,  e i dne  debitori  sono 
la  donna  e Simone  : la  donna,  conoscendo  di  avere 
un  gran  debito  con  Cristo,  e chiedendo  che  le  sia 
rimesso,  ama  più  il  Signore:  Simone, che  crede  mi- 
nore il  suo  debito,  ama  meno.  Che  Maria  abbia 
amato  più,  è provato  con  qnello  che  ella  fa  verso 
Cristo,  dove  un  bel  contrasto  apparisce  tra  le  di- 
mostrazioni di  amore  date  da  questa  penitente  e la 
trascuratezza  del  Fariseo.  La  conclusione  si  è di  far 
vedere  a quell1  uomo  superbo,  che  egli  è somma- 
mente ingiusto  verso  di  quella  donna,  credendola 
indegna  di  stare  a’  piedi  del  suo  medico  e del  suo 
salvatore,  quand’ella  è già  migliore  di  lui,  e non 
piu  peccatrice,  ma  penitente,  piena  di  contrizione 
e di  amore. 

47.  Le  tono  rimessi  molti  peccati,  perche  ec. 
Siccome  secondo  la  tua  opinione,  o Simone,  de’ duo 
debitori  quegli  ama  più  a cui  maggior  debito  è 
perdonato,  cosi  nel  caso  presente  egli  avviene:  im- 
perocché questa  donna,  persuasa  essendo  di  aver 
molto  debito,  ha  aspettato  da  me  più  grande  mise- 
ricordia*, e per  questo  ancora  mi  ha  amato  molto, 
come  ha  in  molti  modi  dato  a conoscere.  Tu,  che  a 
lei  ti  preferisci,  e credi  di  esser  men  debitore,  cre- 
di ancona  di  aver  bisogno  di  misericordia  men 


dentro  di  se  : Chi  e costui  che  fan  rimette 


fede  ti  ha  fatta  salva  ; vanne  in  pace. 

grande  ; per  questo  ti  fo  sapere,  che  a lei  son  ri- 
messi i molti  snoi  peccati , perchè  ha  amato  molto. 
Tu  pel  contrario  piccolo  benefizio  speri,  qualora 
speri  la  remission  de’  peccati,  e per  conseguenza 
ami  anche  poco,  perchè  meno  ama,  a cui  meno  si 
perdona.  Dove  è da  notare,  che  questo  parole  di  Cri- 
sto feriscono  personalmente  Simone,  e son  relative 
a quello  che  egli  stesso  avea  detto,  vers.  43;  dap- 
poiché generalmente  parlando  egli  è certo,  che  molti 
Santi  con  minori  debiti  amaron  più,  che  molti  altri 
i quali  ebbero  maggiori  debiti. 

48.  E a lei  disse:  ec.  Era  tempo  che,  umiliato 
il  Fariseo,  consolasse  la  povera  penitente  colla  pie- 
na universale  remissione  de’  suoi  peccati. 

50.  La  tua  fede  fi  ha  fatta  salva.  La  remissio- 
ne de’  peccati,  la  quale  è di  sopra  attribuita  all’  a- 
roore,  si  attribuisce  adesso  alla  fede;  vale  a dire  a 
quella  fede,  la  quale  opera  mediante  la  carità.  E con 
ragione  nota  un  dotto  interprete,  che  la  fede  di 
questa  donna  dice  Cristo  essere  stata  per  lei  prin- 
cipio di  salute  non  solo,  perchè  tale  è veramente  la 
fede  in  Cristo,  ma  di  più,  perchè  ha  voluto  con  que- 
sto riconvenire  c confonder  la  incredulità  di  coloro, 
i quali,  come  si  legge  nel  versetto  precedente,  ar- 
divano di  dire  in  cuor  loro  : Chi  'e  costui,  che  fin 
rimette  i peccati  ? 


Capo  8.  — Propone  la  parabola  del  seminatore,  e la  spiega  a'  discepoli.  — 
Niente  havvi  di  occulto  che  non  sia  manifestato.  — Chi  sicno  que'  che  egli 
chiama  sua  madre,  e suoi  fratelli.  — Essendo  in  mare,  svegliato  dal  sonno, 
sgrida  il  vento.  — Libera  un  indemoniato  ferocissimo  da  una  legion  di  de ■- 
monti,  permettendo  a questi  di  entrare  ne’ porci.  — Al  tocco  dell'orlo  della 
veste  di  Gesù  è curata  una  donna  dal  flusso  di  sangue.  — Pende  con  la  sua 
parola  la  vita  alla  figlia  di  Giairo  arcisinagogo. 


4 . E in  appresso  Gesù  andava  per  le  città  e pei  castelli,  predicando  e annnnriando 


il  regno  di  Dio:  ed  (eran)  con  lui  i dodici: 

I.  Ed  [eran)  con  lui  i dodici.  Do  aggiunto  la 
voce  erano,  la  quale  dee  sottintendersi.  Alcuni  però 
in  vece  di  questa  hanno  creduto  potersi  intendere 


evangelizzavano  ovvero  predicavano,  la  quale  sup- 
posizione parrai  non  vera:  primo,  perche  in  nissun 
luogo  del  Vangelo  si  ha  indizio,  che,  presente  Gesù, 
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2.  E alcune  donne,  le  quali  erano  sfate  liberate  da  spiriti  maligni,  e da  malattie: 
Maria  soprannominata  Maddalena,  dalla  quale  erano  usciti  sette  demonii, 

3.  E Giovanna  moglie  di  Chusa  procuratore  di  Erode,  e Susanna,  e altre  molte, 
Je  quali  lo  assistevano  con  le  loro  sostanze. 

4.  E radunandosi  grandissima  turba  di  popolo,  e accorrendo  a lui  da  questa  e da 

quella  città,  disse  questa  parabola  : f 

5.  Andò  il  seminatore  a seminare  la  sua  semenza  : e nel  seminarla  parte  cadde 
lungo  la  strada,  e fu  calpestata,  e gli  uccelli  dell’  aria  la  divorarono*. 

6.  Parte  cadde  sopra  Io  pietre;  e,  nata  che  fu,  seccò,  perchè  non  avea  umido: 

7.  Parte  cadde  tra  le  spine  ; e le  spine,  che  insieme  nacquero,  la  soffogarono  : 

8.  Parte  cadde  in  buona  terra,  e nacque,  e fruttò  cento  per  uno.  Detto  questo, 
esclamò  : Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

9.  E i suoi  discepoli  gli  domandavano  ebe  parabola  fosse  questa. 

40.  A’  quali  egli  disse  : A voi  è concesso  d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio; 
ma  a tutti  gli  altri  (parlo)  per  via  di  parabole  ; perchè  vedendo  non  veggano,  e udendo 
non  intendano. 

44 . La  parabola  adunque  è questa  : La  semenza  è la  parola  di  Dio. 

42.  Quelli  che  (sono)  lungo  la  strada,  sono  coloro  che  l’ ascoltano:  o poi  viene  it 
Diavolo,  e porta  via  la  parola  dal  loro  cuore,  perchè  non  si  salvino  col  credere. 

43.  Quelli  poi,  che  la  semenza  bau  ricevuta  sopra  la  pietra,  (sono)  coloro,  i quali 
udita  la  parola,  l’ accolgono  con  allegrezza  ; ma  questi  non  hanno  radice:  i quali  cre- 
dono per  un  tempo,  e al  tempo  della  tentazione  si  tirano  indietro. 

44.  La  semenza  caduta  tra  le  spine  dinota  coloro  i quali  hanno  ascoltato,  ma 
dalle  sollecitudini  e dalle  ricchezze  e da’  piaceri  della  vita  a lungo  andare  restano 
soffogati,  e non  conducono  il  frutto  a maturità. 

4 5.  Quella  che  (cade)  in  buona  terra,  dinota  coloro,  i quali  in  un  cuore  buono  e 
perfetto  ritengono  la  parola  ascoltata,  e portano  frutto  mediante  la  pazienza. 

4 C.  Nissuno  poi,  avendo  accesa  la  lucerna,  la  cuopre  con  un  vaso,  o la  ripone  sotto 
il  letto  ; ma  la  mette  sopra  il  candelliere,  perchè,  chi  entra,  vegga  lume. 

47.  Imperocché,  niente  v’ha  di  occulto  che  non  debba  manifestarsi;  e niente  di 
nascosto,  che  non  debba  risapersi  e propalarsi. 

4 8.  Badate,  dunque,  in  qual  modo  voi  ascoltiate  ; impcrocchì  a colui  che  ha, 
sarà  dato  : e a chiunque  non  ha,  sarà  tolto  anche  quello  che  egli  si  crede  di  avere. 


gli  Apostoli  evsngclinaswro,  ma  sempre  11  veggia- 
ino  stare  a adirlo:  in  secondo  luogo,  tale  era  lacon- 
s alludine  presso  gli  Ebrei,  che  dinansi  al  maestro 
i discepoli  non  ardissero  d’ insegnare,  donde  poi 
■venne,  che  nella  Chiesa  Cristiana  fu  proibito  a’  mi- 
nistri* di  grado  inferiore  di  predicaro  in  presenza 
de1  Preiati. 

2.  E alcune  donne , tc.  Queste  ancora  segnita- 
Tano  Cristo,  e colle  loro  facoltà  sovvenivano  abbi- 
sogni di  lui  e de' suoi  Apostoli:  la  qual  cosa  tra 
gli  Ebrei  si  faceva  dalle  donne  divote  verso  de'loro 
maestri;  onde  la  stessa  consuetudine  tennero  gli 
Apostoli  predicando  tra’ Giudei:  ma  ciò  ari-ebbe  po- 
tuto offendere  i gentili;  e perciò  se  ne  astenne  Paolo 
(il  Cor.,  ix.)  in  annunziando  a questi  il  Vangelo, 
perchè  egli  sapeva,  che  nella  Chiesa  di  Dio  dee  farsi 
ogni  cosa  per  edificazione. 

3.  Giovanna  moglie  di  Chuta  procuratore  ec. 
Non  è necessario  di  credere,  come  hanno  pensato 


alcuni,  che  questa  donna  si  fosso  separata  dal  ma- 
rito infedele  per  seguir  Gesù  Cristo.  Ella  è cosa  più 
semplice  e naturale  il  dire,  che  il  marito  fosse  già 
morto,  quantunque  col  nome  di  lui  la  distingua  San 
Luca,  per  far  conoscere,  come  ella  era  persona  no- 
bile e di  autorità,  ovvero,  che  il  marito  stesso  fosso 
uomo  virtuoso  e di  pietà,  e permettesse  alla  moglie 
di  impiegarsi  nel  servizio  di  Gesù  Cristo.  Credesi, 
che  sia  ella  stessa  rammentata  ancora  in  questo 
Vangelo,  cap.  xxiv,  <0-  L’ officio  di  procuratore,  ebe 
avea  il  marito  nella  corte  di  Erode,  risponderebbe 
a quello,  che  noi  diremmo  di  maestro  di  casa,  ov- 
vero di  economo. 

t8.  Badate,  dunque,  in  qual  modo  ec.  Per  muo- 
vere à suoi  discepoli  ad  essere  attenti  e vigilanti 
nell’ ascoltare  quello  che  poi  dovevano  predicare  a 
tutti  gli  uomini,  dimostra,  che  per  essi  principal- 
mente avea  egli  detta  quella  parabola,  soggiungen- 
do queste  parole:  Badate  in  qual  modo  voi  ascoltiate. 


Digitized  by  Google 


VANGELO  SECONDO  SAN  LUCA.  — CAPO  V1U. 


434 

49.  E ondarono  a trovarlo  la  madre  sua  e i suoi  fratelli,  e non  potevano  acco- 
starsi a lui,  a motivo  della  folla. 

20.  E fu  riferito  a lui:  La  tua  madre  e i tuoi  fratelli  sou  là  fuori,  c bramano 
di  vederti. 

21.  Ed  egli  rispose,  e disse  loro  : Alia  madre  c miei  IraieUi  sono  questi,  i quali 
ascoltano  >a  parola  di  Dio,  e la  mettono  in  pratica. 

22.  E accadde  che  un  giorno  montò  co’ suoi  discepoli  in  una  barchetta,  e disse 
loro  : Passiamo  all’  altra  riva  del  lago.  E sciolscr  dal  lido. 

23.  E,  mentre  navigavano,  egli  si  addormentò,  e un  turbine  di  vento  si  mise  nel 
lago;  o facevan  acqua,  ed  erano  in  pericolo. 

24.  E,  appressatisi  a lui,  lo  svegliarono,  dicendo:  Maestro,  noi  periamo.  Ma  egli, 
alzatosi,  sgridò  il  vento  e i flutti,  e si  quietarono,  e fecesi  bonaccia; 

23.  E disse  loro:  Dov’  è la  vostra  fede?  Ed  eglino  timorosi  facevan  le  maravi- 
glie, e l’nno  all’altro  dicevano:  Chi  mai  ò costui,  che  comanda  al  vento  e al  mare,  u 
1’  obbediscono? 

2G.  E tragittarono  nel  paese  dc’Gcraseni,  che  sta  dirimpetto  alla  Galilea. 

27.  E sceso  eh’ ci  fu  a terra,  gli  si  fece  incontro  un  uomo,  il  quale  da  gran  tempo 
arca  il  Demonio,  o non  portava  vestito  addosso,  c non  abitava  per  le  case,  ma  nc’sepolcri. 

28.  Questi,  subito  che  vide  Gesù,  si  prostrò  davanti  a lui  : e gridando  ad  alta 
voce,  disse  : Che  ho  io  a fare  con  te,  Gesù,  figlio  di  Dio  Altissimo?  Ti  supplico  a no:i 
tormentarmi. 

29.  Imperocché  egli  comandava  allo  spirito  immondo  di  uscire  da  colui.  Concics- 
siachè  da  molto  tempo  lo  avea  invaso,  ed  era  legato  con  catene,  e custodito  ne1  ceppi  : 
ma  egli,  spezzati  i legami,  veniva  spinto  dal  Demonio  pe’  deserti. 

50.  E Gesù  lo  interrogò,  dicendo  : Che  nome  è il  tuo?  E quegli  rispose  : Legione  : 
imperocché  molti  demonii  erano  entrati  in  lui. 

51 . E lo  pregarono  che  non  comandasse  loro  di  andare  nell’abisso. 

52.  Ed  eravi  un  numeroso  gregge  di  porci  che  pascevano  sul  monte  : e (i  demonii) 
lo  pregavano  che  permettesse  loro  di  entrare  in  essi.  E glielo  permise. 

53.  Uscirono  adunque  i demonii  da  quell’ uomo,  ed  entrarono  ne’  porci  : e il 
gregge  con  furia  si  rovesciò  dal  precipizio  nel  lago,  e si  annegò. 

54.  La  qual  cosa  veduta  che  ebbero  i guardiani,  si  fuggirono,  e ne  portarono  la 
nuova  in  città,  c pei  villaggi. 

55.  Usci  pertanto  la  gente  a vedere  quel  che  era  stato,  e arrivarono  da  Gesù:  c 
trovarono  colui  dal  quale  erano  usciti  i demonii,  rivestito,  e di  mente  sana,  sedento 
a’ piedi  di  lui;  e s’ intimorirono. 

56.  E raccontarono  loro  anche  quelli  che  aveano  veduto,  in  qual  modo  fosse 
stato  liberato  dalla  legione. 

57.  E tutto  il  popolo  del  paese  de’  Gcraseni  lo  pregò  clic  si  ritirasse  da  loro  ; 
perchè  erano  presi  da  gran  timore.  Ed  egli,  montato  in  barca,  ritornò  indietro. 

58.  E quell’uomo,  dal  quale  erano  usciti  i demonii,  si  raccomandava  per  istarc 
con  lui.  Ma  Gesù  lo  rimandò,  dicendogli  : 

59.  Torna  a casa  tua , e racconta  quanto  ha  fatto  Dio  per  te.  E quegli  andò 

31.  Lo  pregarono  die  non  comandasse  cc.  Da  l'aria  non  furono  ignoti  a’ gentili,  e partieoi  Di- 
moiti luoghi  delle  Scritture  si  fa  manifesto  die  a mente  a' Greci.  L;  abisso  è adunque  l’inferno,  nel 
molti  spiriti  maligni  ha  permesso  Dio  di  star  fuori  qoale  i demonii,  ctie  erano  entrati  in  questo  infeli- 
dclP  inferno  per  entrare  ne’  corpi  or  degli  uomini  ce,  non  vorrebbero  essere  rimandati,  me  rimanersi 
delle  bestie,  p per  girare  per  V aria,  secondo  gli  nel  mondo  per  fare  agli  uomini  tutto  il  male  che 
altissimi  suoi  fini  egiudizii.  1 demonii  abitatori  del-  fosse  loro  permesso. 
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per  tolta  la  città , pubblicando  quanto  grandi  cose  avea  Gesù  fatto  per  lui. 

40.  E avvenne,  che,  al  suo  ritorno,  Gesù  fu  accolto  da  una  tuiba  di  popolo:  at- 
tesoché era  aspettato  da  tutti'. 

44 . Quand’  ecco  venne  un  uomo  chiamato  Gioirò,  il  quale  era  anche  capo  della 
sinagoga  ; e gettossi  a’  piedi  di  Gesù,  supplicandolo  che  andasse  a casa  sua. 

42.  Perchè  avea  una  figlia  unica,  di  età  di  circa  dodici  anni,  e questa  si  moriva. 
E accadde,  che,  in  andando,  egli  era  pigiato  dalla  folla. 

43.  E una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  di  flusso  di  sangue,  e avea 
speso  in  medici  tutto  il  suo,  nè  da  alcuno  avea  potuto  essere  risanata, 

44 . Si  accostò  a lui  per  di  dietro,  e toccò  l’ orlo  delia  sua  veste  : c immantinente 
il  flusso  del  suo  sangue  stagnò. 

45.  E Gesù  disse:  Chi  è che  mi  ha  toccato?  E tutti  dicendo  di  no,  Pietro  c i 
suoi  compagni  gli  dissero:  Maestro,  le  turbe  ti  serrano  e li  pestano,  c tu  domandi:  Chi 
mi  ha  toccato? 

4G.  E Gesù  disse:  Qualcheduno  mi  ha  toccato  ; imperocché  mi  sono  accorto  che 
è uscita  da  me  virtù. 

47.  Ma  la  donna,  veggendosi  scoperta,  andò  tremante  a gettarsi  a’ suoi  piedi,  c 
manifestò  dinanzi  a tutto  il  popolo  il  perchè  l’ avea  toccato,  e come  era  subitamente 
restata  sana. 

48.  Ed  egli  le  disse  : Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata  : va  in  pace. 

49.  Non  avea  finito  di  dire,  quando  venne  uno  a dire  al  principe  della  sinagoga: 
La  tua  figliuola  è morta;  non  lo  incomodare. 

50.  Ma  Gesù,  udite  queste  parole,  disse  al  padre  della  fanciulla  : Non  temere, 
soltanto  credi,  e sarà  salva. 

51 . E giunto  alla  casa,  non  lasciò  entrare  nessuno  con  seco,  fuori  che  Pietro,  c 
Giacomo,  c Giovanni,  e il  padre,  e la  madre  della  fanciulla. 

52.  E tutti  piangevano,  c si  picchiavano  il  petto  per  causa  di  lei.  Ma  egli  dis- 
se : Non  piangete  : la  fanciulla  non  e morta,  ma  dorme. 

53.  E si  burlavano  di  lui,  sapendo  che  era  morta. 

54.  Ma  egli,  presala  per  mano,  alzò  la  voce,  e disse:  Fanciulla,  alzati. 

55.  E ritornò  in  essa  lo  spirito,  e immediatamente  si  alzò.  Ed  egli  ordinò  che  lo 
fosse  dato  da  mangiare. 

50.  E i genitori  di  essa  rimasero  stupefatti;  ed  egli  comandò  loro  di  non  diro  a 
russano  quel  che  era  stato. 

55.  Ritornò  in  osta  lo  spirito.  Marniera  ài  par-  umore;  ras  vive  tuttora,  bruchi  in  altro  luogo,  per 
tare  piena  di  Bublimo  divina  filosofìa,  perchè  dirao-  tornare  ad  abitare  nello  stesso  corpo  nella  risurr.'- 
strantc  ohe  l’anima  umana  sussiste  da  por  si  stes-  rione  futura.  E di  questa  risurrenono  un  pegno  o 
sa,  c indipendentemente  dal  corpo,  nè,  confesso,  ai  un'  immagine  ai  Ita  nel  miracolo  operato  da  Cosà 
corrompo  o distruggo,  e separata  dal  corpo  non  per  questa  fanciulla. 
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Capo  9-  — Wanda  i discepoli  a predicare,  e insegna  loro  le  regole  che  debbono 
osservare.  — Erode,  sentitala  fama  di  Gesù,  desidera  di  vederlo. — Con 
cinque  pani  e due  pesci  sazia  cinque  mila  uomini.  — Pietro  confessa  che 
egli  è il  Cristo  di  Dio.  — Predice  la  sua  passione.  — Del  portare  la  propria 
croce.  — Trasfigurato  Gesis,  si  uniscono  a lui  Wosè  ed  Elia  in  maestà.  — 
Alle  preghiere  di  un  padre  caccia  dal  figliuolo  il  Demonio.  — Disputa  tra 
gli  Apostoli  intorno  alla  preminenza.  — I figliuoli  di  Zebedeo  vogliono  che 
il  fuoco  del  cielo  distrugga  i Samaritani,  che  non  vogliono  ricever  Cristo. — 
Non  riceve  uno  che  vuol  seguitarlo.  — Chiama  un  altro,  nè  gli  permette  che 
prima  seppellisca  il  padre.  • 

\ . E convocali  i dodici  Apostoli,  diede  loro  virtù  e potere  sopra  tutti  i demonii, 
e di  curare  le  malattie. 

2.  E mandorli  a predicare  il  regno  di  Dio,  e a render  agl’  infermi  la  saniti. 

3.  E disse  loro:  Non  porterete  nulla  pel  viaggio,  nè  bastone,  nè  bisaccia,  nò 
pane,  nè  denaro,  nò  avrete  due  vestiti. 

4.  E in. qualunque  casa  sarete  entrati,  ivi  restate,  e non  la  lasciate; 

3.  E dovunque  non  vi  ricevano,  uscendo  da  quella  città,  scuotete  anche  la  pol- 
vere de’  vostri  piedi,  in  testimonianza  contro  di  essi. 

G.  Ed  essi  si  partirono,  e andavan  girando  di  castello  in  castello,  evangelizzando, 
e facendo  guarigioni  per  ogni  dove. 

7.  E giunse  a notizia  di  Erode  tetrarca  tutto  quel  che  facevasi  da  Gesù,  ed  egli 
stava  con  1’  animo  sospeso,  perchè  alcuni  dicevano: 

8.  Che  Giovanni  era  risuscitato  da  morte,  altri  poi:  Che  era  comparso  Elia;  al- 
tri : Che  uno  degli  antichi  profeti  era  risorto.- 

9.  Ed  Erode  diceva  : A Giovanni  feri  io  tagliare  la  testa.  Ma  chi  è colui,  del 
quale  sento  dire  si  fatte  cose?  E cercava  di  vederlo. 

40.  E ritornati  gli  Apostoli,  raccontarono  a lui  tutto  quel  che  aveano  fatto:  ed 
egli,  presili  seco,  si  ritirò  a parte  in  luogo  deserto  del  territorio  di  Betsaida. 

44.  La  qual  cosa  risaputasi  dalle  turbe,  gli  tenner  dietro:  cd  egli  le  accolse,  e 
parlava  loro  del  regno  di  Dio,  e risanava  quei  che  ne  avean  bisogno. 

42.  E il  giorno  principiava  a declinare.  E accostatisi  alni  i dodici,  gli  dissero:  Li- 
cenzia le  turbe,  affinchè,  andando  pe’  castelli  e pc’  villaggi  all’  intorno,  cerchino  allog- 
gio, e ai  trovino  da  mangiare,  perchè  qui  siamo  in  luogo  deserto. 

45.  Ed  egli  disso  loro:  Date  voi  lor  da  mangiare.  Ed  essi  risposero  : Non  abbia- 
mo altro  che  cinquo  pani  e due  pesci:  se  per  sorte  non  andiamo  noi  a comprare  il  vi- 
vere per  tutta  questa  turba. 

44.  Imperocché  erano  quasi  cinque  mila  uomini.  Ed  egli  disse  a’ suoi  discepoli: 
Fateli  sedere  a truppe  di  cinquanta  uomini  1’  una. 

45.  E fecer  così,  o li  fecero  tutti  sedere. 

46.  E presi  i cinque  pani  e i due  pesci,  alzò  gli  occhi  al  ciclo,  e gli  benedisse; 
e gli  spezzò,  e gli  distribuì  a’  suoi  discepoli,  perchè  li  ponessero  davanti  alle  turbe. 

2.  A preditemi « a render  agl'  infermi  la 

sanità.  È molto  boli»  in  questo  luogo  la  riflessione 
di  TcoÙlaito:  È necessario,  che  colui,  il  quale  pren- 
de  a insegnare,  e divulghi  la  dottrina,  « opere  fac- 
cia miracolose;  coneiossiachè,  la  predicazione pe'mi- 
racoli  si  conferma , e i miracoli  per  la  dottrina; 
imperocché  molti  molte  volte  fecero  de * miracoli 
per  virtù  de* demonii  ; ma  la  toro  ddttrina  non 


era  sana , e perciò  non  eran  da  Dio  i loro  mira- 
coli. 

<3.  Se  per  sorte  non  andiamo  noi  ec.  È dedo 
per  una  specie  d’ironia,  per  fare  intendere  quanto 
si  stupivano,  che  Cristo  volesse  ordinar  loro  di  dar 
da  mangiare  a quell' esercito,  quando  era  si  scarsa 
la  provvisione  che  aveano  pél  proprio  bisogno,  ed 
eran  senza  denaro. 
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47.  E mangiare)!)  tutti,  e si  saziarono.  E di  quel  che  loro  avanzò,  furono  raccolti 
dodici  panieri  di  frammenti. 

48.  E avvenne,  che,  essendosi  egli  appartato  per  fare  orazione,  avendo  seco  i 
suoi  discepoli,  domandò  loro  : Chi  dicon  le  turbe  eh’  io  mi  sia  ? 

49. -  E quelli  risposero,  e dissero  : Giovanni  Batista  : altri  poi,  Elia  : altri,  che  uno 
dogli  antichi  profeti  è risuscitato. 

20.  Ed  egli  disse  loro:  E voi,  chi  dite  che  io  sia?  Simon  Pietro  rispose,  e disse  : 
Il  Cristo  di  Dio. 

24.  Ma  Gesù,  sgridandoli,  comandò  loro  di  non  dir  questo  a nessuno. 

22.  Dicendo  : Fa  d’ uopo  che  il  figliuolo  dell’  uomo  patisca  molto,  e sia  riprovalo 
dagli  anziani,  e da’  principi  de1  sacerdoti,  e dagli  Scribi,  e sia  ucciso,  e risusciti  il  terzo 
giorno. 

25.  Diceva  poi  a tutti:  Se  alcuno  vuole  tenermi  dietro,  rinneghi  sè  stesso,  e 
prenda  di  per  di  la  sua  croce,  e mi  séguiti. 

24.  Imperocché,  chi  vorrà  salvare  l’ anima  sua,  la  perderà  ; c chi  perderà  l’ ani- 
ma sua  per  causa  mia,  la  salverà.  4 

25.  Imperocché,  che  giova  all’  uomo  il  guadagnare  tutto  il  mondo,  ove  perda  sè 
stesso,  e dì  sè  faccia  scapito? 

26.  Imperocché,  chi  si  vergognerà  di  me  e delle  mie  parole,  si  vergognerà  di 
lui  il  figliuolo  dell’  uomo,  quando  verrà  con  la  maestà  sua,  e del  Padre, e de’ santi  Angeli. 

27.  Vi  dico  però  veracemente,  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti,  che  non  guste- 
ranno la  morte,  fino  a tanto  che  veggano  il  regno  di  Dio. 

28.  E avvenne,  che,  circa  otto  giorni  dopo  dette  queste  parole,  prese  seco  Pietro, 
e Giacomo,  e Giovanni,  e salì  sopra  un  monte  per  orare. 

29.  E mentre  era  in  orazione,  l’ aria  del  suo  volto  divenne  tult’  altra  ; e il  suo 
vestito  divenne  bianco  e risplendente. 

50.  Ed  ecco,  che  due  uomini  parlavano  con  lui.  .E  questi  erano  Mosè  ed  Elia, 

54.  I quali,  apparsi  con  gloria,  discorrevano  della  sua  partenza,  la  quale  egli 
stava  per  eseguire  in  Gerusalemme. 

52.  Ma  Pietro  e i suoi  compagni  erano  aggravati  dal  sonno.  Ma  svegliatisi  videro 
la  maestà  di  Ini,  e i due  personaggi  che  stavano  con  esso. 

55.  E nel  mentre  che  questi  si  separavan  da  lui,  Pietro  disse  a Gesù:  Maestro,  è 
buona  cosa  per  noi  lo  star  qui  ; facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosè,  e 
uno  per  Elia:  non  sapendo  egli  quel  che  si  dicesse. 

54.  Ma,  nel  tempo  che  egli  diceva  questo,  si  levò  una  nuvola,  dalla  quale  quelli 
furono  invòlti  ; ed  essi  s’ intimorirono,  quando  quegli  entrarono  nella  nuvola. 

55.  E dalla  nuvola  uscì  una  voce,  che  disse:  Questi  è jl  mio  Figliuolo  diletto; 
ascoltatelo. 

56.  E dopo  quella  voce  Gesù  rimase  solo.  Ed  essi  si  tacquero,  e non  dissero  in 
quella  stagione  a nissuuo  niente  di  quel  che  aveano  veduto. 

57.  H dì  seguente,  scesi  che  furon  dal  monte,  si  fece  loro  incontro  una  gran  turba. 


31.  Dlsconevano  della  sua  partenza.  La  morta 
presso  i Greci,  non  meno  che  presso  i Latini,  era 
significata  col  nome  di  partenza,  ovvero  uscita.  E 
sono  queste  di  quelle  maniere  di  parlare,  le  quali, 
come  osservò  Tertulliano,  sono  evidente  prova  della 
costante  tradizione  sparsa  per  tutte  le  genti  intorno 
alT immortalità  dell’anima  umana,  cui  la  morte 
flou  è se  non  un  viaggio,  e una  trasmigrazione  da 


questo  visibil  mondo  in  un  altro  invisibile,  ed  un 
uscire  della  carcere  del  corpo  corruttibile,  nel  quale 
si  sta  ristretta,  per  volare  alla  sua  libertà  nel  seno 
del  Creatore. 

34.  Quelli  furono  involti:  Mosè,  Elia,  e anche 
Gesù.  . 

36.  In  quella  stagione.  Fintantoché  Gesù  non 
fu  risuscitato  da  morte,  Matth XYH,  9. 
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58.  E n un  tratto  un  uomo  (ti  meno  alla  turba  esclamò,  dicendo:  Maestro,  di 
grazia,  volgi  lo  sguardo  al  mio  Ggliuolo,  che  ò I’  unico  che  io  mi  abbia. 

59.  E dal  Vedere  al  non  vedere  lo  invado  lo  spirito,  e di  repente  urla,  e lo  getta 
per  terra,  e lo  sconvolge  spumante,  e appena  da  lui  si  ritira,  dopo  di  averlo  tutto 
infranto  j 

40.  E bo  pregato  i tuoi  discepoli  che  lo  scacciassero,  e non  han  potuto. 

41.  E Gesù  rispose,  e disse:  O generazione  infedele  e perversa,  fin  a quando 
sarò  a voi  d’ appresso,  e vi  sopporterò?  Conduci  qua  il  tuo  figliuolo. 

42.  E mentre  questo  si  avvicinava,  il  Demonio  gettollo  per  terra,  e lo  straziava. 

45.  Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo,  e risanò  il  fanciullo,  e lo  rendette  a 

suo  padre. 

44.  E tutti  restavano  stupefatti  della  grandezza  di  Dio  : c mentre  tutti  ammira- 
vano tutte  le  cose  che  egli  faeeva,  disse  a’  suoi  discepoli  : Ponete  in  cuor  vostro  que- 
ste parole  : Il  figliuolo  dell’  uomo  sta  per  esser  tradito  nelle  mani  degli  uomini. 

45.  Ed  essi  non  intendevano  nulla  di  questo  fatto,  ed  era  oscuro  per  essi  talmen- 
te, che  non  lo  capivano  v e non  arcano  ardire  d’ interrogarlo  sopra  queste  parole. 

46.  E vennero  a disputare  tra  di  loro,  sopra  cbi  fosse  il  maggiore. 

47.  Ma  Gesù,  vedendo  i pensieri  del  loro  cuore,  prese  per  mano  un  fan- 
ciullo, e se  lo  pose  accanto. 

48.  E disse  loro  : Chiunque  accoglierà  un  tal  fanciullo  nel  nome  mio,  accoglie  me; 
c chiunque  accoglie  me,  accoglie  colui  che  mi  ha  mandato.  Imperocché  colui  che  ò 
il  minimo  tra  tutti  voi,  quegli  è il  maggioro. 

49.  E Giovanni  prese  a dirgli  : Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale,  che  nel  nome 
tuo  cacciava  i demonii,  e glielo  abbiamo  proibito,  perchè  non  segue  (te)  insieme  con  noi. 

50.  E Gesù  (fissegli  : Non  vogliate  proibirglielo:  imperocché  cbi  non  è contro  di 
voi,  è‘ per  voi. 

54 . E avvenne,  che,  approssimandosi  il  tempo  della  sua  assunzione,  ed  egli  si  mo- 
strò risolato  di  andare  a Gerusalemme. 

52.  E spedi  avanti  a sé  i suoi  nunzii:  e questi  andarono,  ed  entrarono  in  nna 
città  de’  Samaritani  per  preparargli  l’ ospizio. 

55.  Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè  dova  a conoscere  che  andava  a Gerusalemme. 


44.  Restavano  stupefatti  della  grandetta  di 
Dio:  vale  a dire  deila  potenti  infinita,  di  cui  dava 
Dio  continui  c grandi  segni  per  mezzo  del  suo  Cristo. 

45.  Non  intendevano.  Era  molto  diliioile,  che 

gli  Apostoli,  dopo  aver  vedute  le  stupendo  cose  o po- 
rti teda  Gesù  per  la  salute  spirituale  e corporale 
dolali  nomini,  potessero  immaginarsi  ci»e  una  vita, 
accompagnata  da  segni  continui  di  bontà,  di  po- 
tenza e di  carità  influita,  terminar  potesse  con  una 
morte  violenta  e crudele,  come  quella  della  croce, o 
cl.e  ingrati  tu  (Irne  e furor  cosi  grande  palasi  darsi 
r.  .? aJr.“Vm  dl  ucciller«  i'aator  della  vita.  .Ma 
ninna»  noli.  ,’roTa  grande  si  delia  sua  sa- 

ie’soni  munil'  V ° ,U*l°  T<’llcvai  ® ne  cuori  stessi 
tro  di  lai  e.  e^eva  quello  die  meditavaoo  cun- 
(M,iàle  si  nn... 1 ancwra  della  perfidia  libertà,  cella 
Uli  dal  l'adie  Sur“V“  “ ',aUrc  * “ **re  '!  d**£ 

tutto  il  popolo  ’f0’  lU  meUO  ®KÌl  aPl>Uu41  dl 

de’  sani  miragli  “P01*14**  deila  « ^àùiìeoj». 

chiarezza  e j lasc,ava  di  parlare  con  Unta 

47.  fedendo  i dl  SUtt  Pa**wn«»  TerB-  44. 

AH  a maniera  de  pCn**eri  del  lo.o  cuore,  prese  ee. 

Je,  ma  anche  col  ?rpi'5tl  VolA*  non  solo  colle  paro- 

> persuaderò  a!disocpuii,  che 


è molto  importuna  la  loro  dispaia  intorno  alla  mag- 
gioranza, mentre,  se  ciascheduno  di  loro  non  si  umi- 
lierà e non  si  farà  piccolo,  conio  quel  fanciullo,  non 
potrà  entrare  nel  regno  de  cieli. 

48.  Chiunque  accoglierà  ec.  Tutto  questo  tende 
a far  conoscere  la  stima,  che  fa  Cristo  degtt  umili 
e de' piccoli,  i quali  perche  souo  simili  a lui,  con 
tale  affetto  li  riguarda,  cho  prende  per  fatto  a sè 
stesso  quello  che  per  essi  si  faccia. 

51.  Il  tempo  della  sua  assunzione . Quella  che 
sopra  disse  partenza,  ver*.  31 , è detta  qui  assunzio- 
ne, significando  il  tempo  in  cui  Gesù,  tolto  al  inon- 
do per  la  passione  e la  morie,  ritornar  doveva  al 
cielo,  donde  era  disceso.  E adunque  notata  da  S.  Lu- 
ca la  morte  del  Salvatore  con  vocabolo  conveniente 
alla  dignità  e maestà  di  Cristo,  cui  la  morte  non 
era  se  non  un  passaggio  dal  inondo  al  Padre,  Jean., 
lui,  1. 

52.  Spedi  avanti  ec.  Questi  nunzii,  pare  che  fos- 
sero Giacomo  e Giovanni,  perche  di  loro  si  parla 
(vers.  54)  come  sdegnati  del  rifiuto  fatto  da' Sama- 
ritani di  dare  albergo  a Gesù  e alla  sua  comitiva. 

53.  Non  volleiv  riceverlo,  perchè  dava  a cono- 
scere ec.  Essendo  imminente  una  lesta  (creda*  che 
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54.  E veduto  cidi  discepoli  di  lui,  Giacomo  e Giovanni,  dissero:  Signore,  vuoi 
tu  che  noi  comandiamo  che  piova  fiamma  dal  cielo,  e li  divori? 

55.  Ma  egli,  rivoltosi  a essi,  gli  sgridò,  dicendo:  Non  sapete  a quale  spirito  appar- 
tenghiate. 

56.  Il  figliuolo  dell’  uomo  non  è venuto  per  ispcrderc  gli  uomini,  ma  per  sal- 
varli. E andarono  a un  altro  borgo. 

57.  E avvenne,  che,  mentre  faccvan  sua  strado,  vi  fu  uno  che  dissegli:  Verrò 
teco,  dovunque  tu  vada. 

58.  E Gesù  gli  rispose:  Le  volpi  hanno  le  tane,  c gli  uccelli  dell’aria  i nidi:  ma 
il  figliuol  dell’uomo  non  ha  dove  posare  la  testa. 

59.  Disse  poi  a un  altro:  Seguimi;  ma  questi  rispose:  Signore,  permettimi  che 
prima  io  vada  e seppellisca  mio  padre. 

60.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Lascia  che  i morti  seppelliscano  i loro  morti  ; ma  tu 
va,  c annunzia  il  reguo  di  Dio. 

61 . E un  altro  gli  disse:  Signore,  io  ti  seguirò  ; ma  permetti  che  prima  io  vada  a 
dire  addio  a quei  di  mia  casa. 

62.  E Gesù  risposegli  : Nissuno  che,  dopo  aver  messa  la  mano  all’  aratro,  volga 
indietro  lo  sguardo,  è buono  pel  regno  di  Dio. 

fosse  quella  dei  tabernacoli),  e vedondo  che  Gesù,  bene  per  mele.  Cib  peri  non  vuol  dire,  che  secondo 
senza  fermarsi  in  aienn  luogo  per  predicare,  carn-  il  Vangelo  non  sia  lecito  di  usare  talora  severità 
minava  verso  Gerusalemme  per  adorare  Dio  nel  contro  de’  peccatori,  come  fece  Pietro  con  Anania 
tempio,  i Samaritani  ricusarono  di  dargli  ospizio,  eSafiira,  e Paolo  coli  incestuoso  di  Corinto.  MaGe<ù 
per  dimostrare  che  non  riconoscevano  ia  m-cessità  Cristo  dichiarò  più  volte,  che  la  sua  missione  sulla 
di  andare  al  tempio  di  Gerusalemme,  che  era  il  pun-  terra  non  era  per  condannare  e punire,  ma  per  usar 

10  principale  di  divisione  tra  loro  e gli  Ebrei;  e misericordia  e salvare. 

avendo  eglino  il  loro  tempio  sul  monte  di  Garizim,  62.  Nissuno  che * dopo  aver  messa  la  manoec. 

11  vedere  che  Gesù,  trascurato  questo,  andasse  al-  Si  dice,  che  ha  messo  mano  all’  aratro  chiunque  si 

trove  ad  adorare  il  Signora,  dovette  parere  ad  essi,  è consacrati»  ai  servizio  di  Dio,  e ad  una  vita  mi- 
come  una  condanna  del  loro  scisma:  la  qual  cosa  gliorc  e più  perfetta.  A questi  è proibito  assoluta- 
per  1’  autorità  e riputazione  grande  in  cui  era  mente  di  ritornare  col  pensiero  a quelle  cose,  elio 
Gesù  , non  poteva  non  recar  loro  grandissimo  di-  debbono  aver  già  abbandonate;  c questa  divisio- 
spiacere.  ne  di  cuoro  tra  Dio  e il  mondo,  tra  l'amore  della 

55.  Non  sapete  a quale  spirito  ee.  Lo  spirito  giustizia  e gl’ interessi  temporali,  biasimò  Cristo  in 
della  legge  è spirito  di  timore,  spirito  adattato  alle  questo  uomo,  Gno  a dichiararlo  non  buono  pel  re- 
circostanze  dì  que:  tempi.  Lo  spirito  di  Gesù  Cristo  gno  di  Dio.  La  metafora  è presa  dagli  aratori,  i 
c lo  spirito  del  Vangelo  è tutto  mansuetodine,  dol-  quali  fa  d’uopo  che  abbiano  sempre  gli  ocelli  all  a- 
ceiua  e amore.  Ad  Elia  dunque  si  conveniva  (dice  ratro  per  fare  diritto  il  solco,  o non  delirare,  come 
Cristo)  di  vendicare  con  simil  gastigo  l’empietà  de’  dicevano  i Latini,  cioè  uscire  della  retta  linea.  Ai- 
falsi  profeti;  a voi  si  conviene  il  soffrire  e il  render  ludesi  ancora  alla  storia  della  moglie  di  Lot. 

Capo  IO.  — Manda  avanti  » settantadue  a ogni  città,  dopo  aver  loro  insegnalo 
quel  che  hanno  da  osservare  nella  predicazione  : e rallegrandosi  questi  di 
vedere  a sè  soggetti  i demonii,  dice  che  non  debbon  principalmente  per  que- 
sto rallegrarsi.  — Minacce  contro  le  ostinate  città,  nelle  quali  erano  stali 
fatti  molti  miracoli.  — Esultando  in  ispirilo,  loda  il  Padre.  — A un  dottor 
della  legge,  che  lo  tentava,  recitato  il  comandamento  dell’  amor  di  Dio  e del 
prossimo,  dimostra  con  la  parabola  dell'  uomo  che  veniva  da  Gerusalemme , 
chi  sia  il  prossimo.  — A Marta  che  lo  serviva,  e si  lamentava  della  sorella, 
dice  che  Maria  ha  eletta  l’ ottima  parte. 

4.  Dipoi  elesse  il  Signore  altri  scttaotadne,  e li  mandò  a duo  a due  davanti  a sé 
in  tutte  le  ritti  c luoghi,  dove  egli  era  per  andare: 

t . Altri  settantadue.  11  Croco  ha  j,  unnici  ; ma  senso  dei!'  antichità  db  rapi  >nc  di  credere  che  rc  in 
molti  manoscritti  greci  leggono  come  la  volgala,  e qualche  luogo  c stato  scritto,  cho  quest»  discepoli 
oltre  la  maggior  parte  de*  Padri  Latini,  molti  Padri  fosscr  settanta,  sia  ciò  avvenuto  per  faro  un  nuiuc- 
Greci  (tra’  qual»  Origene,  S.  Clemente,  e S.  Epifa-  ro  rotondo;  nella  stessa  guisa  che  i famosi  tradut- 
nio)  hanno  la  stessa  lezione*  Per  la  qual  cosa  il  con-  tori  della  Scrittura,  benché  fossero  settantadue,  si 
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2.  E diceva  loro  : La  mèsse  è molta,  e gli  operaj  son  pochi.  Pregate  adunque  il 
padrone  della  mèsse  che  mandi  degli  opeaaj  per  la  sua  mèsse. 

5.  Andate  : ecco  che  io  mando  voi,  come  agnelli  tra’  lupi. 

4.  Non  portate  nè  borsa,  nè  sacca,  nè  borzacchini,  e per  istrada  non  salutate 


chicchessia. 

5.  In  qualunque  casa  entrerete,  dite  prima:  Pace  sia  a questa  casa. 

6.  E so  quivi  sarà  un  figliuolo  di  pace,  poserà  sopra  di  lui  la  vostra  pace  ; se  no, 
ritornerà  a voi. 

7.  Restate  nella  medesima  casa,  mangiando  e bevendo  di  quello  che  hanno,  im- 
perocché è dovuta  all’  operaio  la  sua  mercede.  Non  andate  girando  di  casa  in  casa. 

8.  E in  qualunque  città  entrerete,  essendovi  stati  accolti,  mangiate  quel  che  vi 
sarà  messo  davanti. 

9.  E guarite  gl’  infermi  che  quivi  sono,  e dite  loro  : Si  è avvicinato  a voi  il  regno 
di  Dio. 

40.  Ma  in  qualunque  città  entriate,  e non  vi  facciano  accoglienza,  andate  nelle 
piazze,  e dite  : 

44.  Abbiamo  scosso  contro  di  voi  fin  la  polvere  che  ci  si  era  attaccata  della  vo- 
stra città  : con  tutto  questo,  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è vicino. 

42.  Vi  dico,  che  men  dura  sarà  in  quella  giornata  la  condizione  di  Sodoma,  che 


di  quella  città. 

43.  Guai  a te,  o Corozain;  guai  a te,  o Betsaida  ; perchè  se  in  Tiro  e in  Sidone 
fossero  stati  fatti  i prodigii  che  sono  stati  fatti  presso  di  te,  già  tempo  farebbero  peni- 
tenza coperte  di  cilizio,  c giacendo  su  la  cenere. 

44.  Ma  con  minor  severità  sarà  trattata  nel  giudizio  Tiro  e Sidone,  che  voi. 

43.  E tu,  Cafarnaum,  esaltata  sino  al  cielo,  sarai  depressa  sino  all’inferno. 

46.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me  ; e chi  voi  disprezza,  disprezza  me.  E chi  disprezzo 
me,  colui  disprczza  che  mi  ha  mandato. 

47.  E i settanUdue  (discepoli)  se  ne  ritornarono  allegramente,  dicendo:  Signore, 
anche  i demonii  sono  a noi  soggetti  in  virtù  del  tuo  nome. 

4 8.  Ed  egli  disse  loro  : Io  vedeva  Satana  cadere  dal  cielo  a guisa  di  folgore. 


nominano  sempre  i settanta!  e simili  esempii  non 
mancano  nella  storia  profana,  come  è quello  de’ccn- 
tumviri  in  Roma , i quali  essendo  eletti  tre  pe*  ogni 
tribù,  cd  essendo  le  tribù  trentacinque , facevano 
il  numero  non  di  cento,  ma  di  centocinque.  Da  que- 
sto luogo  tutti  gli  antichi  Padri  ne  inferirono  la  di- 
stinzione stabilita  da  Cristo  tra  i ministri  princi- 
pali della  sua  Chiesa;  imperocché, nè  gli  stessi,  nò 
nello  stesso  tempo,  nè  nello  stesso  numero  furono 
dichiarati  Apostoli  e discepoli:  quindi  tutta  T anti- 
chità riconobbe  i vescovi  per  successori  degli  Apo- 
stoli; i sacerdoti  come  successori  de’  discepoli.— Lì 
mandò  a due  a due.  La  ragione  di  così  fare  si  trova 
in  quello  parole  de’ Proverbii,  svili,  19:  Il  fratello 
assistito  dal  fratello  è come  una  fortezza  ben  muni- 
ta; servendosi  Tono  all'altro  di  sollievo  nelle  affli- 
zioni e di  aiuto  nelle  fatiche,  e di  testimone  delle 
loro  azioni, alfin  diebiudere  la  bocca  alla  maldicenza. 

4.  £....  non  salutate  et.  E una  specie  d’iper- 
bole, colla  quale  vuole  raccomandare  la  sollecitu- 
dine e la  celerità  ne’ gravissimi  affari,  pe1  quali 
mandava  questi  nuovi  operaj  evangelici,  vietando 
loro  le  confabulazioni  inutili,  c tutte  le  distrazioni- 
Nella  stessa  guisa  Eliseo,  mandando  Usuo  servo  Gio- 
xi  per  un  affare  che  esigeva  celerità  e speditezza, 
Eli  dice;  Se  t’imbatli  in  alcun  uomo , noi  salutare; 


e se  alcun  ti  saluta,  non  gli  rispondere,  IT,  Reg.  IT, 
29.  Il  saluto  presso  gli  Orientali  non  finiva  in  un 
solo  gesto  o in  una  sola  parola;  ma  secondo  il  genio 
di  queUe  nazioni  conteneva  varie  interrogazioni  o 
risposte,  e molte  ceremonie,  e dimostrazioni  di  sti- 
ma e di  affetto. 

42.  In  quella  giornata.  NeU’uliimo  giorno,  nel 
giorno  grande  del  giudizio. 

47.  Se  ne  ritornarono  allegramente.  Non  pare 
che  possa  notarsi  d’imperfezione  il  gaudio  de’disce- 
poli  per  li  miracoli  operati  nella  loro  missione,  men- 
tredi  tutto  quello  che  hanno  operato  la  gloria  tutta 
riferiscono  a Cristo  e alla  virtù  del  suo  nome.  Rac- 
contano in  particolare  la  potestà  esercitata  sopra 
i demonii,  come  quella  che  dimostrava  U pieno  as- 
soluto dominio  del  Maestro  sopra  tutte  le  creature 
anche  invisibili  e spirituali* 

48.  Io  vedeva  Satana  ec • Vale  a dire:  voi  non 
mi  raccontate  cosa  ch’io  non  sappia;  imperocché, 
fino  da  quando  vi  mandai  ad  evangelizzare,  io  ve- 
deva già  Satana  da  me  vinto  e discacciato  dal  tro- 
no che  si  era  usurpato.  Così  Gesù  adombra  la  ce- 
lerità incredibile,  con  la  quale  il  Vangelo  cil  nome 
suo  dovea  stendersi  per  tutta  la  terra  colla  distru- 
zione delle  false  religioni,  e dell’impero  del  Diavo- 
lo, onde  dice  in  S.  Giovanni:  Adesso  il  principe  di 
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•19.  Ecco,  che  io  vi  ho  dato  podestà  di  calcare  i serpenti  c gli  scorpioni,  e di  stipe- 
rare  tutta  la  forza  del  nemico;  nè  cosa  alcuna  a voi  nuocerà. 

20.  Contuttociò  non  vogliate  rallegrarvi,  perchè  sicno  a voi  soggetti  gli  spiriti: 
ma  rallegratevi,  perchè  i vostri  nomi  scritti  sono  nel  cielo. 

21.  Nello  stesso  punto  per  Ispirilo  Santo  esultò,  e disse:  Gloria  a te,  o Padre, 
signore  del  cielo  e della  terra,  perchè  queste  cose  hai  nascoste  a’  saggi  e prudenti,  e le 
hai  manifestate  a’  piccoli.  Cosi  è,  o Padre;  perchè  cosi  a te  piacque. 

22.  In  mia  balia  ha  posto  il  Padre  tutte  le  cose.  E nissuno  conosce  chi  sia  il 
Figlinolo,  fuori  del  Padre  ; nò  chi  sia  il  Padre,  fuori  del  Figliuolo,  e fuor  di  colui  ai 
quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  rivelarlo. 

23.  E rivolto  a’  suoi  discepoli,  disse:  Beali  gli  occhi  che  veggono  quello  che  voi 
vedete. 

24.  Imperocché  vi  dico,  che  molti  profeti  e regi  bramarono  di  vedere  quello  che 
voi  vedete,  e noi  videro;  e udire  quello  che  voi  udite,  e non  l’udirono. 

25.  Allora,  alzatosi  un  certo  dottor  della  legge,  per  tentarlo,  gli  disse:  Maestro, 
che  debbo  io  fare  per  possedere  la  vita  eterna  ? 

26.  Ma  egli  rispose  a lui  : Che  è quello  che  sta  scritto  nella  legge  ? Come  leggi  tu? 

27.  Quegli  rispose,  e disse  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo  e 
con  tutta  l’anima  tua,  e con  tutte  le  tue  forze,  e con  tutto  il  tuo  spirito;  e il  prossimo 
tuo  come  te  stesso. 

28.  E Gesù  gli  disse:  Bene  hai  risposto:  fa  questo,  e viversi.  , 

29.  Ma  quegli,  volendo  giustificare  sè  stesso,  disse  a Gesù  : E chi  è mio  prossimo  ? 

30.  E Gesù  prese  la  parola,  e disse:  Dn  uomo  andava  da  Gerusalemme  a Ceri, 
co,  e dette  negli  assassini,  i quali  ancor  lo  spogliarono  : c avendogli  date  delle  ferilè- 
sc  n’  andarono  lasciandolo  mezzo  morto. 

questo  mondo  sarà  cacciato  fuora,  XH,  34.  Cadde 
quasi  dal  cielo  per  la  seconda  Tolta  il  Demonio,  al- 
lora quando  per  opera  di  Gesù  Cristo  perdette  la 
potestà  che  si  era  arrogata  sopra  gii  uomini,  e gli 
onori  divini  ciecamente  rendati  a lui  da  quasi  tutta 
la  terra. 

19.  Podestà  di  calcare  i serpenti  ec.  Abbiamo  di 
ciò  un  bell’ esempio  negli  Atti,  XXVUI,  5:  e questa 
potestà  continuava  ne’  fedeli  a terapi  di  Tertulliano 
che  dice:  In  questo  modo  anche  ai  Pagani  rechiamo 
soccorso,  come  dotati  da  Dio  di  quella  podestà  dimo- 
strata dall* Apostolo,  allorché  non  fe  caso  del  morso 
della  vipera,  (Sco/p.) 

20.  Non  vogliate  rallegrarvi  ec.  Questa  maniera 
di  parlare  ò simile  a quella  : voglio  la  misericordia, 
e non  il  sacrifizio  ; vale  a dire  : amo  la  misericordia 
più  che  il  sacrifizio.  Cosi,  benché  sia  lecito  di  ral- 
legrarsi de' doni  di  Dio,  perchè  e il  dono  e il  gau- 
dio all’autore  del  dono  si  riferisce,  vuole  nondime- 
no Cristo,  che  maggiore  argomento  di  gaudio  sia 
per  essi  la  speranza  di  essere  scritti  nel  libro  della 
vita,  che  la  potestà  di  vincere  i demoni i,  e di  fare 
tutti  i miracoli.  Imperocché  il  dono  di  questi  può 
essere  comune  anche  a’ reprobi,  ed  è dato  non  per 
utilità  loro  propria,  ma  peri'  altrui  j l’essere  scritto 
nel  libro  della  vita  appartiene  alla  propria  salute, 
c a’soli  giusti  può  convenire. 

2t.  Per  Ispirilo  Santo  esultò  ec.  L’esultazione 
e il  giubbilo  di  Cristo  sono  una  maniera  di  affet- 
tuoso ringraziamento,  che  egli  faceva  al  Padre  per 
aver  onorato  sì  altamente  e distinto  uomini  rozzi  o 
semplici,  come  erano  i suoi  discepoli,  senza  far  parte 
di  (ali  grazie  a’  sapienti  del  secolo. 

li 


25.  Per  tentarlo,  gli  disse.  Questo  dottore  su. 
perbo  si  fingo  ignorante  e bramoso  d’imparare,  o 
chiede  a Cristo  qual  sia  la  strada  della  salate,  per 
veder  di  cavargli  di  bocca  qualche  parola  contraria 
alla  legge  o alle  comuni  opinioni,  affìn  di  poterlo 
redarguire  come  apostata  dalla  legge.  Ma  Gesù  gli 
chiude  la  bocca  col  rimandarlo  alla  stessa  legge* 
e al  tribunale  di  sua  coscienza  lo  accusa  come  trasl 
gressore  della  legge,  in  quanto  ella  comanda  l'aino- 
re  del  prossimo,  mentre  egli  lo  interrogava  con  mal 
animo,  e pel  solo  fine  di  screditarlo  se  avesse  potuto. 

28.  Fa  questo,  e viventi.  Non  ti  contentar  di 
saperlo,  me  Itilo  in  pratica,  e avrai  quella  vita  eter- 
na, intorno  alla  quale  mi  hai  interrogato. 

29.  Volendo  giustificare  se  stesso.  Volendo  far 
vedere,  che  era  giusto,  che  osservava  esattamente 
la  legge. — CAi  e mio  prossimo?  Col  nomedi  prossimo 
alcuni  de’ dottori  ebrei  volevano  che  s’intendessero 
i soli  amici,  altri  restringevano  questo  nome  a’soli 
giusti,  altri  a’soli  Israeliti;  cd  è probabile,  che 
questo  stesso  dottor  della  legge  non  credesse  che 
Gesù  volesse  estendere  1’ obbligazione  del  precetto 
oltre  i confini  della  stessa  nazione:  e in  tal  caso 
avrebbe  avnto  la  soddisfazione  di  farsi  conoscere 
osscryator  della  legge:  che  se  Cristo  anche  agl, 
stranieri  e gentili  avesse  esteso  il  nome  di  prossi- 
mo, allora  avea  questo  ipocrita  il  maligno  piacere 
di  udirlo  contradire  alla  comune  dottrina  dei  mae- 
stri della  sinagoga. 

30.  Un  uomo  andava  ec.  Questa  storia  insieme 
c parabola  ha  due  sensi.  Secondo  il  primo,  dimo- 
strasi che  il  nome  di  prossimo  comprende  tutti  gli 
uomini,  anche  i nemici*  e che  coloro,  i quali  coutil 
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54 .  Or  avvenne  che  passò  per  la  stessa  strada  un  sacerdote,  il  quale,  vedutolo, 
passò  oltre. 

52.  Similmente  anche  un  levita,  arrivato  vicino  a quel  luogo  e veduto  colui, 
tirò  innanzi. 

53.  Ma' un  Samaritano  che  facea  suo  viaggio  giunse  presso  a lui:  e,  vedutolo, 
si  mosse  a compassione. 

54.  E se  gli  accostò,  c fasciò  le  ferite  di  lui,  spargendovi  sopra  olio  e vino:  c 
messolo  sul  suo  giumento,  lo  condusse  all7  albergo  cd  ebbe  cura  di  esso. 

55.  E il  dì  seguente  tirò  fuori  due  denari,  e gli  dette  all7  ostiere,  e disselli  : 
Abbi  cura  di  lui  ; e tutto  quello  che  spenderai  di  più,  tc  lo  restituirò  al  mio  ritorno. 

56.  Chi  di  questi  tre  ti  paro  egli  essere  stato  prossimo  per  colui  che  dette  ne- 
gli assassini? 

57.  E quegli  rispose:  Colui  che  usò  ad  esso  misericordia.  E Gesù  gli  disse: 
Va,  fa  anche  tu  allo  stesso  modo. 

58.  E avvenne,  che,  essendo  in  viaggio,  entrò  egli  in  un  certo  castello:  e una  donna, 
per  nome  Marta,  lo  ricevette  in  sua  casa: 

59.  E questa  avea  una  sorella  chiamata  Maria,  la  quale  ancora  assisa  a7  piedi  del 
Signore  ascoltava  le  sue  parole. 

40.  Marta  poi  si  affannava  tra  le  molte  faccende  di  casa  : e si  presentò,  c dis- 
se : Signore,  a te  non  cale  che  mia  sorella  mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di  casa  ? 
Dille  adunque  che  mi  dia  una  mano. 

44 . Ma  il  Signore  le  rispose,  e disse:  Marta,  Marta,  tu  ti  affanni  e t’inquieti  per 
un  gran  numero  di  cose: 

42.  Eppure  una  sola  è necessaria.  Maria  ba  eletto  la  miglior  parte,  che  non  lo 
sarà  levata. 


l’ordino  di  Dio  restringevano  il  significato  di  questo 
nome , mancavano  freqaenteracnto  agli  obblighi 
della  carità,  anche  verso  di  coloro  che  riconoscevan 
per  loro  prossimo.  — Da  Gerusalemme  a Gerico.  Su 
questa  strada  erano  frequentissimi  gli  assassina- 
menti. 

33.  Ma  un  Samaritano  ee.  L’odio  degli  Ebrei 
contro  i Samaritani  era  maggioro  di  quello  che 
aveano  contro  i gentili'  onde  i Samaritani  erano 
esclusi  secondo  le  loro  idee  dal  nomo  di  prossimo 
anche  più  che  i gentili.  Noli adi meno  questo  Sama- 
ritano soccorse  il  Giudeo  abbandonato  dal  sacerdo- 
te e dal  levita. 

36.  Chi  di  questi  tre  ti  pare  egli  essere  stalo 
prossimo  ee.  Con  sommo  artifìcio  cava  Gesù  dalla 
bocca  stessa  del  dottore  una  confessione  del  vero, 
alla  quale  non  si  sarebbe  egli  mai  di  buona  voglia 
ridotto.  Che  il  Samaritano  facesso  beno  a soccorre- 
re un  Giudeo,  un  cittadino  di  Gerusalemme,  noi  ne- 
gherà giammai  il  dottore;  e se  fece  bene  il  Sama- 
ritano, farà  bene  il  Giudeo  ancora,  soccorrendo  in 
simil  caso  il  Samaritano,  o il  gentile:  imperocché 
uguale  è il  vincolo  naturale  e l’obbligazionc  dell’uno 
verso  dell’altro.  Va  adunque,  dice  Cristo  al  dotto- 
re, fa  tu  ancora,  non  come  fecero  il  sacerdote  c il 
levita,  ma  come  fece  il  Samaritano;  e quello,  che 
tu  avresti  caro  che  facesse  questi  por  un  Giudeo, 
fallo  tu,  Giudeo,  per  uno  straniero,  fallo  anciie  per 
un  Samaritano,  immutabili  essendo  i diritti  di  na- 
tura e la  comune  fratellanza  tra  gli  uomini  fonte 
di  lai  diritti.  Ma  oltre  questo  primo  scuso  letterale 
i Padri  hanno  qui  ravvisato  un  altro  senso  spiri- 
tuale c di  gran  mistero.  L’uom  ferito  rappresenta 


Adamo,  e tutta  rinfclice  sua  discendente  rimase  per 

10  peccato  spogliata  della  grazia,  ferita  nelle  spiri- 
tuali sue  facoltà,  e ridotta  a misero  stato.  Il  sacer- 
dote e il  levita  significano  la  vecchia  legge,  dalla 
quale  non  ebbe  l’uomo  salute,  fintanto  che  giunse 

11  pietoso  Samaritano  a curarla:  prese  egli  l'uma- 
na natura,  affine  di  risanarla  a spese  de’ suoi  pa- 
timenti, e condusse  il  ferito  nella  sua  Chiesa,  e eoa 
olio  lavello  e con  vino,  cioè  col  suo  sangue  e colla 
sua  mUericordia,  fino  a rendergli  piena  o perfetta 
salute.  Dove  è ancor  da  notare,  che  non  dispretta 
Gesù  il  nome  di  Samaritano  datogli  per  Uclierno 
da’ suoi  nemici,  perchè  questo  nome  significa  custo- 
de, ed  egli  è veramente  quel  custode,  di  cui  sii 
scritto:  Se  il  Signore  non  e il  custode  della  citlà, 
veglia  inutilmente  colui  che  la  custodisce. 

Al.  Marta , Marta , tu  ti  affanni  ec.  Gesù  non 
biasimò  l’ occupazione  di  Marta;  ma  e distinse  gii 
ulfizii  delle  due  sorelle,  c avverti  con  amoro  la  pri- 
ma del  pericolo  che  va  congiunto  colla  vita  attiva, 
cho  è il  distrarsi  di  leggieri  da  quello,  che  infinita- 
mente importa,  ed  è tutto  l’nomo,  coinè  dice  il 
Savio. 

42.  Una  sola  ò necessaria  ee.,  U pensiero  della 
propria  salute.  Marta  cercava  lo  stesso  che  Maria; 
ma  lo  cercava  tra  le  occupazioni  e lo  inquietudini 
dello  cose  esteriori,  e perciò  non  senza  pericolo.  M.:- 
ria  intenta  ad  una  soia  cosa  stava  a’ piedi  del  suo 
Signore,  affin  di  non  perderlo  giammai  di  vista.  — 
Non  le  sarà  levata.  S.  Agost.  serm.27de  veri».  Dom.: 
Maria  si  e eletto  quello  che  sempre  sarà;  onde  non 
le  sarà  tolto  giammai....  Una  sola  cosa  e necessario, 
e questa  la  elesse  per  se  Mai  io.  Passa  l’amore  delle 
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Capo  il.  — Integrici  a'  discepoli  la  maniera  di  orare,  dimostrando  che  con  la 
orazione  perseverante  «’  impetra  ogni  cosa.  — Avendo  caccialo  un  demonio 
mutolo,  confuta  que’  che  dicevano,  che  egli  cacciava  i demoliti  in  virtù  di 
Beelsebub.  — Una  donna  dice  beate  le  mammelle  che  Cristo  avea  succhiate. 
— Del  segno  di  Giona,  della  regina  dell'Austro,  e de'  fi  infoili;  dtU'  occhio 
semplice,  e del  cattivo.  — Riprende  un  Fariseo,  da  cui  era  stalo  invitato, 
die  mormorava  perchè  egli  mangiava  senza  lavarsi  le  mani.  — Biasima 
l'ipocrisia  de' Farisei  e degli  Scribi,  dicendo,  che  da  quella  generazione 
sarebbe  chiesto  conto  del  sangue  di  tutti  i profeti. 

1.  G avvenne,  che,  essendo  egli  in  un  luogo  a fare  orazione,  finito  che  ebbe,  uno 
«to’  suoi  discepoli  gli  disse  : Signore,  insegnaci  ad  orare,  come  anche  Giovanni  insegnò 
a’  suoi  discepoli. 

2.  Ed  egli  disse  loro:  Quando  fareto  orazione,  dite:  Padre,  sia  santificato  il  no- 
me tao.  Venga  il  tao  regno. 

3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 

4.  E rimettici  i nostri  debili;  mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a chiunque  ò a 
noi  debitore.  E non  c1  indurre  in  tentazione. 

5.  E disse  loro  : Chi  di  voi  averi  un  amico,  e anderà  da  lui  a mezzanotte  dicendo- 
gli : Amico,  prestami  tre  pani , 

6.  Perchè  un  amico  mio  è arrivato  di  viaggio  a mia  casa,  enon  ho  niente  da  dargli  ; 

7.  E quegli,  rispondendo  di  dentro,  dica  : Non  m’  inquietare  ; la  porta  è già  chiusa, 
c i miei  figliuoli  sono  coricali  meco  ; non  posso  levarmi  per  darteli  : 

8.  Se  quegli  continuerà  a picchiare  ; vi  dico,  che  quand’  anche  non  si  levassea  dar- 
glieli per  la  ragione  che  quegli  è un  suo  amico,  si  leverà  almeno  a motivo  della  sua  im- 
portunità, e gliene  darà  quanti  gliene  bisogna. 

9.  E io  dico  a voi  : Chiedete,  c vi  sarà  dato  ; Cercate,  e troverete  ; Picchiate,  c sa 
ravvi  aperto. 

-IO.  Imperocché,  chi  chiede,  riceve  : e chi  cerca,  trova  : e a chi  picchia,  sarà  aperto . 
11.  E se  al  padre  domanda  un  figlinolo  tra  voi  del  pane,  gli  darà  egli  un  sasso? 
E se  un  pesce,  gli  darà  egli  forse  iu  cambio  del  pesce  una  serpe  ? 

42.  E se  chiederà  un  uovo,  gli  darà  egli  huo  scorpione? 

43.  Se  adunque  voi,  che  siete  cattivi,  sapete  del  bene  dato  a voi  far  parto  ai  vostri 
li  gliuoli  ; quanto  più  il  Padre  vostro  celeste  darà  lo  spirilo  buono  a coloro  che  glkl  do- 
mandano ? 

44.  E stava  cacciando  un  demonio,  il  quale  era  mutolo.  E cacciato  che  ebbe  il  de- 
monio, il  mutolo  parlò,  e le  turbe  ne  restarono  maravigliale. 

43.  Ma  certuni  di  loro  dissero  : Egli  caccia  i demonii  per  virtù  di  Beelzebub,  prin- 
cipe da’  demomi. 

46.  E altri,  per  tentarlo,  gli  chiedevano  un  segno  dal  cielo. 


molte  cose , § rimane  V amore  dell’unità:  quindi  quel 
che  ella  si  elesse , non  le  sarà  tolto  ; ma  sarà  tolto  a 
te  quello  che  eleggesti,  § per  tuo  bene  ti  sarà  tolto , 
per  darti  cioè  qualche  cosa  di  meglio.  Ti  sarà  tolta 
la  fatica  per  darti  U riposo.  Tu  adesso  navighi;  dia 
è in  porto . 

2.  Padre t sia  santificato  ec.  Questa  divina  for- 
mula di  orazione  fu  chiamata  da  Tertulliano  U ri » 
stirilo  di  tutto  il  Vangelo,  e da  8.  Cipriano  H com- 
pendio della  dottrina  celeste.  Net  testo  green  questa 
formula  è la  stessa  in  3.  Luca  c in  S.  Matteo.  Nella 


Volgata  latina  questa  di  8.  Luca  è piu  ristretta,  cd 
era  così  anche  a’ tempi  <H  S.  Agostino,  il  quale  dico, 
die  P orazione  di  8.  Luca,  più  corta  nelle  parole  , 
uanto  al  senso  non  contiene  meno  che  l’ orazione 
i S.  Matteo.  Ed  è molto  probabile  che  ne»  tempi 
seguenti  fossa  al  greco  di  8.  Luco  aggiunto  quello 
che  iu  questa  orazione  ha  di  più  8.  Matteo.  Comun- 
que sia,  hi  due  differenti  tempi  fu  insegnato  questo 
modo  dimorare  da  Cristo  ; onde  nasce  la  differenza 
die  è tra  I nno  e l’altro  Evangelista;  differenza, 
come  si  è detto,  nelle  parole,  non  già  nel  senso. 
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47.  Ma  egli,  avendo  scòrti  i loro  pensieri,  disse  loro:  Qualunque  regno  in  contra- 
rii partiti  diviso  va  in  perdizione,  e una  casa  divisa  in  fazioni  va  in  rovina. 

48.  Che  se  anche  Satana  è in  discordia  seco  stesso,  come  sussisterà  il  suo  regno? 
conciossiachè  voi  dite,  che  in  virtù  di  Beelzebnb  io  caccio  i demonii. 

4 9.  Che  se  io  caccio  i demonii  per  virtù  di  Beelzebub  ; per  virtù  di  chi  li  cacciano  i 
vostri  figliuoli  ? Per  questo  saranno  essi  vostri  giudici. 

20.  Che  se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i demonii  ; certamente  è venuto  a voi  il  regno 
di  Dio. 

24 . Quando  il  campione  armato  custodisce  la  sua  casa,  è in  sicuro  tutto  quel  che 
egli  possiede. 

22.  Ma  se  un  altro  più  forte  di  lui  gli  va  sopra  e lo  vince,  si  porta  via  tutte  le  sue 
armi  nelle  quali  egli  poneva  sua  fidanza,  e ne  spartisce  le  spoglie. 

23.  Chi  non  è meco,  è contro  di  me  : e chi  meco  non  raccoglie,  dissipa. 

24.  Quando  lo  spirito  immondo  è uscito  da  un  uomo,  cammina  per  luoghi  deserti 
cercando  requie  ; e non  trovandola,  dice  : Ritornerò  alla  casa  mia  donde  sono  uscito. 

23.  E,  andatovi,  la  trova  spazzata  e adorna. 

26.  Allora  va,  e seco  prende  sette  altri  spiriti  peggiori  di  lui,  ed  entrano  ad  abi- 
tarvi. E la  fine  di  un  tal  nomo  è peggiore  del  principio. 

27.  E awenno  che,  mentre  egli  tali  cose  diceva,  alzò  la  voce  una  donna  di  mezzo 
alle  turbe,  e gli  disse  : Beato  il  seno  che  ti  ha  portato,  e le  mammelle  che  hai  succhiate. 

28.  Ma  egli  disse  : Anzi,  beati  coloro  che  ascoltano  la  parola  di  Dio,  e l’osservano. 

29.  E affollandosi  intorno  a-  lui  le  turbe,  cominciò  a dire  : Questa  generazione  è 
una  perversa  generazione  : donlanda  un  segno  ; ma  segno  non  saralle  concesso  fuori  di 
quello  di  Giona  profeta. 

30.  Imperocché,  siccome  Giona  fu  un  segno  pei  Ninivitij  cosi  il  figliuolo  dell’uo- 
mo sarà  un  segno  per  questa  generazione. 

54.  La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà  suso  nel  giudizio  contro  gli  uomini  di 
questa  generazione,  e li  condannerà  : perchè  ella  venne  dalle  estreme  parti  della  terra 
per  udir  la  sapienza  di  Salomone  : ed  ecco  qui  più  che  Salomone. 

32.  I Niniviti  si  leveranno  suso  nel  giudizio  contro  di  questa  generazione,  e la 
condanneranno  ; perchè  essi  fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Giona  : ed  ecco  qui 


più  che  Giona. 

53.  Nessuno,  accesa  che  ha  la  lampana,  la  pone  in  un  nascondiglio,  e sotto  il 
moggio  ; ma  sopra  il  candclliere,  affinchè  chi  entra  vegga  lume. 

54.  La  lampana  del  tuo  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  sarà  semplice,  tutto  il 
tuo  corpo  sarà  illuminato;  se  poi  (l’ occhio)  sarà  cattivo,  tutto  il  tno  corpo  sarà  tenebroso. 

55.  Bada,  adunque,  che  il  lume,  che  è in  te,  non  sia  buio. 

56.  Se  adunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  illuminato,  senza  aver  parte  alcuna  otte- 
nebrata, il  tutto  sarà  luminoso,  e quasi  splendente  lampana  ti  rischiarerà. 


28.  Anzi,  beati  coloro  ec.  Non  nega,  che  beata 
fosso  la  madre  che  lo  avea  partorito;  la  qual  cosa 
era  stata  già  detta  dallo  Spirito  Santo  per  bocca 
dell’Angelo  e di  Maria  stessa  e di  Elisabetta;  ma 
ammesso  questo,  maggior  beatitudine,  dice,  esser 
riposta  nell’  udire  c osservare  la  parola  di  Dio. 
L:  udir  la  parola  è quasi  concepir  Gesù  Cristo;  l’os- 
servarla  è come  partorirlo;  e la  gloria  della  Ver- 
gine fatta  madre  della  Parola  increata  non  sarebbe 
stata  piena  c perfetta,  se  ambedue  queste  beatitu- 
dini non  avesse  in  sè  riunite. 

35.  Che  il  lume,  che  e in  te  ec.  Bada  cne  quello 


che  tu  prendi  per  principio  e per  regola  di  tua  con- 
dotta non  sia  una  falsa  sapienza,  e una  falsa  luce. 

36.  Se  adunque  il  tuo  corpo  ec.  Per  togliere 
l’ oscurità  che  è in  queste  parole,  si  osservi,  elio 
elle  son  relative  a quelle  del  verso  34  : La  lampana 
del  tuo  corpo  e il  tuo  occhio  ec.  Dove,  come  abbiamo 
detto  al  cap.  vi  di  $.  Matteo,  vera.  22, l’ occhio  si- 
gnilica  l’ intenzione  dell’uomo.  Il  corpo  dell’ uomo, 
vale  a dire  dell’uomo  interiore,  sono  le  facoltà  e ie 
potenze  dell’  anima.  Il  tutto  significa  qui  tutte  lo 
azioni  c le  opere  dell’ uomo.  Dice  adunque  il  Signo- 
re : so  tutte  lo  tue  facoltà  saranno  illuminate,  e guì- 


« 
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57.  E quando  egli  ebbe  parlato,  un  Fariseo  lo  pregò  che  andasse  a pranzo  da  lui. 
Ed  entrato  (in  casa),  si  pose  a tavola. 

58.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare,  e discorrere  dentro  di  sò;  per  qual  ragione 
egli  non  si  fosse  purificato  prima  di  pranzare. 

59.  E il  Signore  gli  disse:  Ora  voi,  o Farisei,  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e 
del  piatto:  ma  il  vostro  di  dentro  è pieno  di  rapine,  e iniquità. 

40.  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  non  ha  egli  fatto  anche  il  di  dentro  ? 

44 .  Fate  anzi  limosina  di  quel  che  vi  avanza  ; e tutto  sarà  puro  per  voi. 

42.  Ma  guai  a voi,  o Farisei,  che  pagatela  decima  della  menta  e della  ruta,  e di 
tutte  le  civaie,  e non  fate  caso  della  giustizia  e della  carità  di  Dio:  or  bisognava  pra- 
ticar queste,  e non  omettere  quell’ altro  cose. 

43.  Guai  a voi,  o Farisei , perchè  amate  i primi  posti  nelle  sinagoghe,  e di  essere 
salutati  nelle  piazze. 

44.  Guai  a voi,  perchè  siete  come  i sepolcri,  che  Don  compaiono,  c que?  che  sopra 
vi  passano,  non  li  ravvisano. 

45.  Ma  uno  deJ  dottori  della  legge  gli  rispose,  e disse  : Maestro,  così  parlando,  of- 
fendi anche  noi. 

46.  Ma  egli  rispose:  Guai  anche  a voi,  dottori  della  legge,  perchè  caricate  gli 
nomini  di  pesi  che  non  possono  portare  ; ma  voi  tali  pesi  non  li  tocchereste  con  uno 
de’  vostri  diti. 

47.  Guai  a voi,  che  fabbricate  monumenti  ai  profeti)  e i padri  vostri  furono 
quelli  che  gli  ammazzarono. 

48.  Certamente  voi  date  a conoscere  che  approvate  le  opere  de’ padri  vostri; 
mentre  essi  uccisero  i profeti,  e voi  fabbricate  loro  de7  monumenti. 

dato  da  un  occhio  semplice  che  nulla  lasci  d’ ap- 
pannato e di  oscuro,  le  azioni  e le  opere  tuo  saran- 
no tutte  luminose  e degne  di  un  figliuol  della  luce; 
perchè  Uoccliio  tuo  quasi  splendente  Iampana  ti 
rischiarerà,  afGnchc  tu  non  Smarrisca  giammai  la 
via  della  verità  e della  giustizia. 

37.  Ed  entrato  (i/i  casa),  ti  pose  a tavola  ec. 

Entrato  che  fu,  si  pose  immediatamente  a mensa 
senza  lavarsi  le  mani:  la  qual  cosa  fece  egli  forse 
a bella  posta,  per  pigliare  da  rimproveri  del  Fariseo 
occasione  d istruirlo.  La  sola  omissione  di  lavarsi, 
secondo  la  dottrina  de'  Farisei,  rendeva  immondo 
ogni  cibo. 

39.  Lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e del  piat- 
to: ec.  Tutta  la  sostanza  e la  somma  della  vostra 
Vieta  si  riduce  da  voi,  o Farisei,  a una  mondezza  c 
santità  puramente  esteriore,  posta  la  quale  nulla  vi 
curate  se  l' interno  sia  pieno  d'immondezza  e d'ini- 
quità. Voi  fate  adunque  come  uno,  che  fosse  attento 
in  lavare  l’csterior  parte  de' bicchieri  c de' piatti, 
lasciando  la  parte  interiore  piena  di  schifezza  e di 
sudicffcme. 

AO.  Stolti , chi  ha  fatto  il  di  fuori,  ec.  Possibile, 
che  voi  pensiate,  che  men  curi  Dio  l’interna  mon- 
dezza dell’anima,  che  qoclla  de’ corpi'.'  Sa  l'anima 
non  meno  che  il  corpo  è opera  sua,  ragion  vuole 
che  egli  dell’ una  e dell'  altro  abbia  cura.  Mostrerà 
Cristo  in  appresso  tanto  essere  di  maggior  impor- 
tanza l’interna  mondezza,  che  qualunque  immon- 
dezza esteriore  non  può  nuocere  all' uomo  che  il 
cuore  abbia  mondo. 

Al.  Fate  anzi  limosina  ec.  Insegna  a costoro  la 
maniera  di  acquistare  quella  interiore  mondezza,  la 
quale  gola  può  faro  accetto  1’  uomo  dinanzi  a Dio. 

Fate  limosina,  non  da’ beni,  che  non  sono  vostri, 


perchè  gli  avete  rubati  al  prossimo,  o al  prossimo 
dovete  restituirli;  ma  di  quello  che  è in  vostra 
potestà  (cosi  il  Crisostomo) , e che  sopravanza  al 
vostro  bisogno.  E si  osservi,  che  la  limosina  parti- 
colarmente comanda  a questi  avari,  ingiusti,  pieni 
di  rapine  e d iniquità,  come  disse,  vere.  39.  Si  noti 
ancora,  come  in  una  specie  di  carità  è compresa 
ogni  opera  di  carità  e di  misericordia  verso  del 
prossimo. 

AA.  Siete  come  l sepolcri  ec.  I sepolcri  rendeva- 
no immondo  chi  li  toccasse,  o vi  passasse  sopra  ; o 
perciò  era  ordinato  che  ogni  sepolcro  avesse  un 
segnale,  e per  lo  piò  si  imbiancavano  con  la  cal- 
cina. Coll’andare  del  tempo  il  segnale  spariva,  o 
rimaneva  coperto  dalla  terra  o dall’orbe  nate  al* 
l'intorno,  talmente  cl»e  nulla  appariva  all’ esterno 
dell'ascosa  immondezza,  e i passeggieri  non  pote- 
vano avvertirla.  A questi  sepolcri  siete  voi  simili, 
o Farisei  (dice  Cristo),  i quali  con  grande  attenzio- 
ne ascondete  tutto  quello  che  potrebbe  farvi  cono- 
scere per  quei  che  siete,  ingiusti,  immondi,  ec. 

A5.  Così  parlando,  offendi  anche  noi.  1 Farisei 
c i dottori  della  legge  si  sostenevano  scambievol- 
mente. 1 Farisei  osservavano  con  grande  esattezza 
le  decisioni  de’ dottori:  e i dottori  esaltavano  la 
santità  de' Farisei.  Così  il  comune  interesse  li  riu- 
niva contro  di  Cristo. 

A6.  Caricate  gli  nomini  dipesi  et.  Interpretan- 
do a tutto  rigore  la  legge,  aggiungendo  alla  stessa 
legge  inGnito  numero  di  cerimonie,  di  osservarne, 
di  riti,  ponete  sugli  omeri  del  popolo  un  peso  a cui 
non  può  reggere;  ma  quanto  a voi  stessi,  nè  della 
legge  vi  prendete  pensiero,  permettendovi  ogni  cosa; 
nò  del  bene  del  pondo,  che  ingannate  coll’  appa- 
renza di  zelo  e di  santità. 
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49.  Per  questo  ancora  la  Sapienza  di  Dio  ha  detto:  Io  manderò  loro  dc’profeti, 
c degli  apostoli,  e altri  ne  uccideranno,  altri  ne  perseguiteranno  ; 

50.  Allineile  a questa  generazione  si  domandi  conto  dei  sangue  di  tutti  i profeti, 
sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi  : 

SI  - Dal  sangue  di  Abel  fino  al  sangue  di  Zaccaria,  ucciso  tra  l’altare  e il  tem- 
pio. Certamente,  vi  dico,  ne  sarò  domandato  conto  a questa  generazione. 

S2.  Guai  a voi,  dottori  della  legge,  ebe  vi  siote  usurpati  la  chiave  della  scienza,  e 
non  siete  entrati  voi,  e avete  impedito  que’  che  vi  entravano. 

SS.  E mentre  tali  cose  diceva  loro,  ì Farisei  c i dottori  della  legge  cominciarono 
a opporsegli  fortemente,  e a sopraffarlo  con  molte  questioni, 

S4.  Tendendogli  insidie,  e cercando  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa  onde  accu- 
larlo. 

49.  La  Sapienza  di  Dio  ha  detto.  Sapienza  di  divine  Scrittore.  Queste  Scrittore  condoccvano  tutti 
Dio  è Cristo.  Questa  Sapienza  eterna  increata  arca  gli  uomini  a Cristo,  che  era  il  fine  della  legge.  K 
^ih  prima  de’ secoli  stabilito  quello  ebe  fece  di  poi  la  scienza  dì  esse  se  l’ erano  arrogata  come  propria 
predire  per  mezzo  de’ puoi  profeti:  vale  a dire,  elio  i dottori;  ma,  accecali  dalla  loro  malizia,  non  anda- 
avrebbe  mandato  agli  Ebrei  de’ profeti  c degli  apo-  vano  eglino  a Cristo,  perchè  non  intendevano,  o non 
steli,  ì quali  (dopo  che  la  stessa  Sapienza,  compiuta  volevano  intendere  quel  che  di  lui  era  scritto,  o 
l’opera  della  redenzione  degli  uomini,  fosse  rifar-  impedivano  agli  altri  1 andarvi,  facendo  ogni  sforzo 
nata  al  cielo  nel  seno  del  Padre)  continuassero  a per  oscurare  l’ adempimento  dello  profezie,  calun- 
insegnare  agli  stessi  uomini  la  via  della  salute.  riandò  i miracoli  di  Cristo,  screditando  la  soa  dot- 
52.  fi  siete  usurpati  la  chiave  detta  scienza,  trina,  afGuchè  nissuno  lo  riconoscesse  per  vero 
La  chiave  della  scienza  ella  è l’intelligenza  delle  llcssia. 


Capo  fi®. — Dice,  che  convien  guardarti  dal  fermento  dei  Faritei,  e che  ogni 
cota  occulta  tari  disvelata.  — Chi  tia  da  temersi.  — Della  bestemmia  contro 
lo  Spirilo  Santo. — Inanimisce  gli  Apostoli  contro  le  persecuzioni.  — Fon 
vuole  aver  parte  nella  division  della  eredità  tra’  fratelli — Con  la  para- 
bola del  ricco  condanna  V avarizia,  e proibisce  di  inquietarsi  pel  vitto  e 
vestito.  — Esorta  a tener  cinti  i lombi  e chi  sia  il  dispensator  fedele  e l'in- 
fedele. — Egli  i venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra,  e separazione.  — 
Diprende  coloro  else  non  distinguono  il  tempo  della  grazia. — Esorta  tulli, 
che  procurino  di  liberarsi  dall’  avversario. 

4 . Nel  qual  mentre  rannata  essendosi  intorno  (a  Gesù)  gran  moltitudine  di  gente, 
talmente  che  si  pestavano  gli  uni  gli  altri,  cominciò  egli  a dira  ai  suoi  discepoli  : Guar- 
datevi dal  fermento  de’ Farisei,  che  è l’ ipocrisia. 


2.  Imperocché  nulla  v’ha  di  occulto,  clic  non  sia  per  essere  rivelato:  nè  di  na- 
scosto, che  non  si  risappia. 

3.  Conciossincliò,  quello  che  avrete  detto  all’oscuro,  si  ridirò  in  piena  luce:  e 


quel  che  avrete  detto  all’ orecchio  nelle  camere,  sarò  propalato  sopra  i tetti. 

4.  A voi  poi,  amici  miei,  io  dico:  Non  abbiate  paura  di  coloro  che  uccidono  il 


corpo,  c poi  non  possono  far  altro. 

t.  Guardatevi  dal  lamento  de'Fartstl.  Gioscp-  2,  3.  Nulla  v'ha  di  occulto  «.Si  stodino^l'ipo- 
pe  Ebreo  racconta  in  più  Innglii  qual  fosse  il  creiti-  eriti,  quanto  vogliono,  di  nascondere  la  loro  inali- 
ti) clic  arcanti  presto  dui  popolo  i Farisei  per  l'ap-  tia  agli  occhi  degli  uomini  nella  vita  presente,  sa- 
porente loro  santità.  Era  perciò  necessario  di  levare  ranno  però  alla  lino  scoperti  nella  vita  tatara,  nel- 
la maschera  a costoro  clic  erano  i più  ostinati  ne-  Fummo  gioraoa!  cospetto  di  tulle  le  creature,  allora 
mici  di  Gesù  Cristo  e del  Vangelo,  c d' illuminare  it  quando  si  maniirsteramio  anche  Io  parole  più  oc- 
popolo,  allineile  dietro  a tali  condottieri  non  preci-  culle  e più  segrete,  e i disegni  tramati  nelle  tene- 
pita-sc  nella  fossa,  come  essi.  Al  fermento  giusta-  bre,  e confidati  all’orecchio  saranno  pubblicamente 
mente  assomiglia  la  profonda  superbia  de'  Farisei  disvelati.  Ragione  efficace  per  ritrarre  i Cristiani 
sostenuta  dalla  ipocrisia.  Siccome  un  po  di  lievito  dall’ipocrisia,  la  quale  non  può  ascondersi  giorn- 
aliera tutta  una  gran  massa  di  farina , nella  qnalc  mai  agli  occhi  di  Dio,  c non  potrà  ingannare  gli 
sia  mescolato  ; cosi  l' ipocrisia  guasta  tolte  le  ope-  uomini,  so  non  pel  brere  tempo  di  questa  vita,  dopo 
re  dell'uomo,  anche  quelle  clic  sono  in  apparenza  del  quale  it  Signore  rischiarai  i nascondigli  delle  re- 
migliori.  nebre,  c manifesterà  i consisti  de'cuori.  1 Cor.,  IV,  8. 
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3.  Ma  io  v*  insegnerò  chi  dobbiate  temere:  Temete  colui,  clic,  dopo  aver  tolta  la 
vita,  ha  podestà  di  mandare  all’ inferno  ; questo  si,  vi  dico,  temetelo. 

6.  Non  è egli  vero  che  cinque  passerotti  si  vendono  due  soldi , e pure  un  solo  di 
questi  non  è dimenticato  da  Dio  ? 

7.  Anzi  tutti  i capelli  della  vostra  testa  son  noverati.  Non  temete  adunque:  voi 
siete  da  piu  di  molti  passerotti.  • 

8.  Or  io  dico  a voi,  che  chiunque  avrà  riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini,  Io 
riconoscerà  il  figliuolo  dell’uomo  dinanzi  agli  Angeli  di  Dio. 

9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato  dinanzi  agli  uomini,  sarà  rinnegato  dinanzi  agli 
Angeli  di  Dio. 

40.  E chiunque  avrà  parlato  contro  il  figliuolo  dell’uomo,  gli  sarà  perdonato  : 
ma  a chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato. 

A \ . Quando  poi  vi  condurranno  nelle  sinagoghe,  e davanti  a’ magistrati,  c a’prin- 
cipi,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o del  come  abbiate  a rispondere,  o di  quello  che 
abbiate  a dire. 

42.  Imperocché  lo  Spirito  Santo  v’  insegnerà  in  quel  punto  stesso  quello  che  dir 
dobbiate. 

43.  E uno  della  turba  gli  disse  : Maestro,  ordina  a mio  fratello  che  mi  dia  la  mia 
parte  dell’  eredità. 

A4.  Ma  Gesù  gli  rispose:  0 uomo,  chi  ha  costituito  me  giudice  o arbitro  tra  voi  ? 

A 5.  E disse  loro  : Guardatevi  attentamente  da  ogni  avarizia  3 imperocché  non  istà 
la  vita  d’ alcuno  nella  ridondanza  de’ beni  che  possiede. 

16.  E disse  loro  una  similitudine:  Un  uomo  ricco  ebbe  un’abbondante  raccolta 
nelle  sue  tenute  3 

Al.  E andava  discorrendo  dentro  di  sé:  Che  farò  or  che  non  ho  dove  ritirare  la 
mia  raccolta? 

48.  E disse:  Farò  cosi  ; demolirò  i mici  granaj,  e nc  fabbricherò  de’ più  grandi  : 
c ivi  ragunerò  tutti  i miei  prodotti  e i miei  beni, 

4 9.  E dirò  all’anima  mia  : 0 anima,  tu  bai  messo  da  parte  de’ beni  per  moltissi- 
mi anni  3 riposati,  mangia,  bevi,  datti  bel  tempo. 

20.  Ma  Dio  gli  disse:  Stolto,  in  questa  notte  è ridomandata  a tc  l’anima  tua  : 0 
quel  che  bai  messo  da  parte,  di  chi  sarà  ? 


13.  Ordina  a mio  / rateilo  et.  Forse  quest1  nomo 
ricorre  a Cristo,  perchè  crederai»  il  Messia,  e arca 
inteso  che  il  Messia  dirrca  esser  re,  c giudice,  © 
protettore  dei  pupilli  e de'  poveri,  conio  si  legge  noi 
salino  lxxi,  e in  molti  altri  luoghi.  Ma  tutte  queste 
profezia  aveano  un  senso  più  grande  c sublime,  c a 
questo  senso  non  era  arrivato  P Ebreo  carnale.  La 
risposta  data  da  Gesù  a costui  è un  gran  documento 
a1  ministri  della  Chiesa,  ascrìtti,  corno  dice  Paolo, 
ella  milizia  di  Dio,  per  non  impacciarsi  ne1  negozi! 
del  secolo,  n Firn.,  II. 

13.  Guardatevi  attentamente  da  opti  avarizia. 
Il  fatto  di  queir  uomo,  il  quale  in  vece  di  doman- 
dare a Cristo  lume  e consiglio  per  l’ anima,  a lui 
ricorse,  perchè  gli  facesse  ragiono  nelle  pretensio- 
ni che  area  contro  del  fratello,  questo  fatto  dà  oc- 
casione a Gesù  di  predicare  contro  P avarizia, 
e il  disordinato  amor  della  roba , conciossiachè  è 
avaro  (dice  Sant’  Agostino)  non  solo  chi  prende 
1* altrui , ma  ancora  chi  il  suo  ama  di  soverchio. 

17.  Che  farò  or  che  non  ho  ec.  Dipinge  mara- 


vigliosamente le  pane  sollecitudini  che  accompa- 
gnano le  ricchezze.  11  seno  do’ noveri  (dice  S.  Bag- 
lio) potea  tener  laogo  di  ampio  © sicuro  granaio, 
dove  riporre  quel  che  sopravanza  non  solo  al  biso- 
gno, ma  anche  alla  capacità  di  accumulare.  Ma 
qoesto  pensiero  non  si  affaccia  alla  mente  del  ric- 
co; il  quale,  pieno  di  quella  superbia  che  è ordina- 
riamente compagna  dell’opulenza,  se  pur  crede  di 
essere  debitore  alla  Provvidenza  delle  sue  raccolte 
c de*  suol  averi,  non  sa  immaginarsi,  die  questa, 
dandogli  a lui  in  tal  copia,  possa  avere  avuto  altro 
line,  se  non  di  render  lui  solo  grande  e felice. 

t8.  / miei  beni.  1!  linguaggio  è questo  di  co- 
loro, nei  quali  P affascinamento  delle  rieehene  in- 
gombra talmente  lo  spirito  e il  cuore,  che  altri  beni 
iù  non  conoscono  nè  amano,  fuori  di  questi  risi- 
ili c temporali,  anzi  questi  soli  tengono  per  beni. 
1*0.  Quel  che  hai  meno  dn  parie  ee.  Per  un  tal 
uomo,  il  quale  la  sna  pace  ripone  ne’ suoi  tesori,  il 
pegglor  tormento  non  è il  lasciarli,  ma  il  lasciarli 
(coinè  dice  DariUdo)  ad  estranei.  Ps.  xlti. 
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21 . Cosi  va  per  chi  tesoreggia  per  sé  stesso,  e non  è ricco  per  Iddio. 

22.  E disse  a’  snoi  discepoli  : Per  qnesto  dico  a voi  : non  vogliate  mettervi  in 
pena  nè  del  mangiare  rispetto  al  vostro  vivere,  nè  del  vestire  riguardo  al  corpo. 

23.  La  vita  vai  più  del  cibo,  e il  corpo  più  della  veste. 

24.  Considerate  i corvi,  che  non  seminano  nè  mietono,  e non  hanno  dispensa 
nè  granaio,  e Dio  li  pasce  ; quanto  siete  voi  da  più  di  loro  ? 

23.  Ma  chi  è di  voi,  che  a fona  di  pensare  possa  aggiungere  alla  sua  statara  la 
misura  di  un  cubito  ? 

26.  Che  se  non  potete  fare  il  meno,  perchè  prendervi  inquietudine  dell’altre  cose  ? 

27.  Mirato  i gigli,  come  crescono;  non  lavorano,  e non  filano  : e io  vi  dico,  che 
nemmeno  Salomone,  con  tutta  la  sua  magnificenza,  è mai  stato  vestito  come  uno  di  questi. 

28.  Che  so  l’erba,  che  oggi  è nel  campo,  e domani  si  getta  nel  forno,  Dio  riveste 
cosi  ; quanto  più  voi,  o di  poca  fede? 

29.  Or  voi  non  istate  a cercare  quel  che  abbiate  a mangiare,  o a bere  : e non  vo- 
gliate alzarvi  troppo  in  su  ; 

30.  Imperocché  dietro  a tali  cose  vanno  gli  uomini  del  mondo.  Ma  il  Padre  vo- 
stro sa  che  di  queste  cose  avete  bisogno. 

34 . Cercate  perciò  primieramente  il  regno  di  Dio,  e la  sua  giustizia  ; e tutte  que- 
ste cose  vi  saran  date  per  giunta . 

32.  Non  temete  voi,  piccol  gregge  ; imperocché  è stato  beneplacito  del  Padre  vo- 
stro di  dare  a voi  il  regno. 

33.  Vendete  quello  che  possedete,  e fatene  limosina.  Fatevi  delle  borse,  che  non 
invecchino,  un  tesoro  inesausto  nel  cielo:  dove  i ladri  non  si  accostano,  c le  tignole 
non  rodono. 


34.  Imperocché,  dove  è il  vostro  tesoro,  ivi  sari  pure  il  vostro  cuore. 

53.  Sicno  cinti  i vostri  lombi , e nelle  mani  vostre  lampane  accese. 

36.  E fate  voi  come  coloro  che  aspettano  il  loro  padrone,  quando  torni  da  nozze, 
per  aprirgli,  subito  che  giungerà,  e picchierà  alla  porta. 


21.  Per  ehi  letoreggia  per  te  netto.  Tesoreg- 
giare per  sè  stesso  vuol  dire  accumulare  por  sè  solo 
e pel  proprio  piacere,  seme  alcun  riflesso  a Dio  nè 
al  prossimo.  È ricco  per  Iddio,  ovvero  dinanzi  a Dio 
colui  il  quale  della  ricchezze  si  serve  per  onorare 
Dio,  servendolo  nella  persona  do’ poveri. 

29,  SO,  31.  E non  vogliate  alzarvi  ee.  Non  vi 
lasciate  portare  da’vostri  desiderii  lino  ad  affannar, 
vi  per  cose  che  sono  sopra  la  vostra  capacità,  per- 
chè alla  fine  da  Dio  e dalla  sua  provvidenza,  più 
assai  che  dalle  vostre  sollecitudini,  dipende  il  prov- 
vedervi del  necessario  per  la  conservazione  della 
▼ita.  Lasciate  che  gli  amatori  del  secolo  in  sover- 
chie cure  si  consumino,  come  quelli,  che  per  prima- 
rio e quasi  unico  oggetto  de’loro  pensieri  hanno  la 
vita  presente,  e dalia  propria  industria  aspettano 
i beni  presenti,  che  soli  bramano.  Dirizzate  voi  a 
più  nobil  segno  le  vostre  brame;  e,  per  quello  che 
riguarda  il  temporale,  ponete  la  fiducia  vostra  in 
Dio,  che  è vostro  padre,  e le  vostre  necessita  cono- 
sce, e non  ha  mai  lanciato  il  giusto  in  abbandono; 
nò  i figliuoli  del  giusto  privi  di  pane.  Ps.  XXXVI. 

32.  Piccol  gregge,  lutendonsi  per  questo  gregge 
o tutti  i discepoli,  o tutti  gli  eletti,  o più  veramente 
tutti  i fedeli.  Dopo  aver  insegnato  a questo  gregge 
di  fuggire  la  viziosa  sollecitudine  per  le  cose  terre- 
ne, lo  anima,  e lo  conforta  colla  speranza  della  fu- 
tura felicita.  Di  questa  felicita  ha  disposto  Dio  a 


favore  degli  eletti  per  suo  solo  beneplacito  ; vale  a 
dire  per  gratuita  bontà  paterna. 

33.  Pendete  quello  che  possedete  ee.  Per  ren- 
dervi più  facile  lJ acquisto  del  regno  de*  cieli,  ven- 
dete e distribuite  il  vostro  a’ poveri;  consiglio  ese- 
guito, come  vedremo  negli  Atti,  da’  fedeli  della 
Chiesa  nascente.  — Fatevi  delle  borse  ee.  È manife- 
sto che  parlasi  della  carità  usata  a’ poveri,  a’  quali 
qualunque  cosa  si  dia*,' non  è da  temere  che  sia  mai 
perduta  per  chi  la  dà,  come  si  perde  il  denaro,  che 
si  riponga  in  una  tasca  vecchia  e mezzo  rotta  ; im- 
perocché chi  ha  pietà  del  povero » dà  a usura  al  Si- 
gnore, Proverb.  xix,  \1. 

33.  Sicno  cinti  i vostri  lombi,  ec.  La  metafora 
è presa  dalla  maniera  di  vestire  degli  orientali,  i 
quali  usando  luugho  vesti,  quando  hanno  faccende 
da  fare,  raccolgono  la  veste,  e con  la  cintura  la 
serrano  a’  fianchi,  perchè  non  sia  loro  d’ impaccio. 
Così  aver  cinti  i lombi  significa  esser. pronto  e vi- 
gilante, come  sogliono  i servi,  quando  aspettano  il 
padrone.— Snelle  mani  vostre  lampane  accese.  Vuo- 
le che  siamo  preparati  sempre  di  tutto  punto  per 
andar  incontro  al  Signore,  quando  verrà  per  chia- 
marci a sè,  e che  corno  servi  amorosi  e diligenti 
sempre  acceso  portiamo  il  lume  della  nostra  fedo 
avvivata  dalla  carità  e dalle  buone  opere. 

30.  Quando  torni  da  nozze.  Dal  banchetto  nu- 
ziale, che  f accasi  di  notte.  Ha  voluto  Gesù  notar 
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37.  Beati  que’  servi,  i quali,  in  arrivando,  il  padrone  troverà  vigilanti  : in  verità 
\i  dico,  che,  tiratasi  su  la  veste,  li  farà  mettere  a tavola,  e gli  anderà  servendo. 

58.  E se  giungerà  alla  seconda  vigilia,  e se  giungerà  alla  terza,  e li  troverà  cosi 
(vigilanti),  beati  sono  tali  servi. 

59.  Or  sappiate,  che  se  al  padre  di  famiglia  fosse  noto  a che  ora  sia  per  venire 
il  ladro,  veglierebbe  senza  dubbio,  c non  permetterebbe  che  gli  fosse  sforzata  la  casa. 

40.  E voi  state  preparati;  perchè  nell’  ora,  che  meno  pensate,  verrà  il  figliuolo 
dell?  uomo. 

41.  E Pietro  gli  disse-  Signore,  questa  parabola  Phai  tu  detta  per  noi,  o per 
tutti  ? 

42.  E il  Signore  disse:  Chi  credi  tu  che  sia  il  dispensatore  fedele  c prudente, 
preposto  dal  padrone  alla  sua  famiglia  per  dare  al  tempo  debito  a ciascheduno  la  sua 
misura  di  grano? 

43.  Beato  questo  servo,  cui,  venendo  il  padrone,  troverà  far  cosi. 

44.  Vi  dico  veracemente  che  gli  darà  la  soprantendenza  di  quanto  possiede. 

45.  Che  se  un  tal  servo  dirà  in  cuor  suo  : 11  padrone  mio  non  vien  cosi  presto  : c 
comincerà  a battere  i servi  e le  serve,  e a mangiare,  e bere,  e ubriacarsi  ; 

46.  Verrà  il  padrone  di  questo  servo  il  di  che  meno  egli  P aspetta,  e nel  punto 
cV  egli  non  sa,  e lo  separerà,  c lo  manderà  con  (i  servi)  infedeli. 

47.  E quel  servo,  il  quale  ha  conosciuto  la  volontà  del  suo  padrone,  e non  è stato 
preparato,  e non  ha  eseguita  la  sua  volontà,  riceverà  molte  battiture  : 

48.  Quel  servo  poi,  che  non  P ha  conosciuta,  e ha  fatto  cose  degue  di  gastigo,  ri- 

questo  tempo,  in  cui  gli  uomini  inquietati  dal  sonno  tenuti  più  strettamente,  e questi  sono  i ministri  della 
son  meno  disposti  ad  agire,  e anche  in  tal  tempo  Chiesa  destinati  a pascere  la  famiglia  di  Gesù  Cri- 
comanda  che  si  stia  in  ordine.  Vuole  adunque  die  sto  colla  dottrina  celeste,  co' sacramenti,  coU’eseiu- 
in  ogni  tempo  siamo  preparati;  perchè  non  sappia-  pio.  Di  questi  parlando  dice:  Chi  credi  tu  che  sia 
no  il  tempo  preciso  di  sua  venuta.  Questa  ignoran-  il  dispensatore  fedele , ec.  Interrogazione,  che  fa  in- 
za  a’ serri  buoni  e fedeli  è di  stimolo  per  istar  sem-  tendere,  non  essere  grande  il  numero  do'dispensa- 
pre  vigilanti  : e aspettando  essi  il  padrone  allegro  tori  fedeli.  Questo  titolo  di  dispensatoti  de’ misteri 
e contento,  perchè  viene  da  none,  si  aspettano  an-  di  Dio  Tu  dato  anche  da  Paolo  agli  Apostoli,!  Cor.iv. 
cora  che  loderà  e premierà  la  loro  vigilanza;  onde,  A4.  Gli  darà  la  soprantendenza  ee.  Avrà  nel 
non  di  mala  voglia,  ma  con  letizia  e con  gaudio  gli  regno  deicidi  abbondanza  di  beni,  e di  gloria  sopra 
aprono  la  porta,  e lo  ricevono  con  amore.  Tale  dee  degli  altri  Santi. 

essere  la  disposizione  dell' uomo  cristiano,  allorché  45,  46.  Lo  separerà  ec.  Quel  dispensatore,  il 
il  Signore,  nell’ora  da  lui  stabilita  pel  suo  passag-  quale,  lusingandosi  che  il  padrone  non  sia  per  re- 
gio da  questa  vita  all’ eterna,  verrà  a premiare  la  nire  cosi  presto  a chiedergli  conto  dell’  a m mini  stri- 
scia fede  e la  sua  vigilanza.  zione,.  maltratta  i servi  del  comun  padrone,  e di 

37.  Li  farà  mettere  a tavola  ec.  Per  questi  ser-  quello  che  ha  ricevuto  per  dispensare,  ne  abusa  per 
vi  vigilanti  e fedeli  farà  il  boon  padrone  quello  cho  iscialacquamento  e per  voluttà,  sarà  separato  e 
nissuno  altro  padrone  suol  fare  co5  servi  : imperoc-  alienato  dalla  famiglia  di  Dio,  e sarà  mandato  a 
chè  li  farà  entrare  a mensa,  e li  servirà  egli  stesso  ; quel  Inogo  che  fu  dal  padrone  destinato  pc'  servi 
vale  a dire  comunicherà  con  essi  la  sua  stessa  glo-  infedeli,  co’ quali  avrà  comune  il  gastigo,  corno  ebbe 
ria,  e li  farà  come  padroni  di  tutti  i beni  della  sua  comune  la  colpa;  sarà  mandato  in  quelle  tenebre, 
casa,  affinchè  mangino  c bevano  alla  sua  mensa  nel  dove  è pianto  e stridore  di  denti, 
celeste  suo  regno.  47.  Quel  servo  il  quale  ha  conosciuto  ee.  Tutti 

39.  Se  al  padre  di  famiglia  ec.  Mostrò  di  sopra  gli  uomini,  essendo  servi  di  Dio,  sono  tenuti  a fare 
il  premio  de’ servitori  vigilanti:  mostra  adesso  la  la  volontà  di  lui;  ma  obbligazione  piò  grande  e più 
pena  di  un  padre  di  famiglia,  il  quale  secondo  il -de-  stretta  ha  colui,  a cui  per  ispecial  dono  fu  conce- 
bito  suo  non  vegliò  perciò  non  sapeva  in  qual  tern-  duto  di  meglio  conoscere  questa  volontà  del  padrò- 
po  potesse  il  ladro  andare  a tentar  la  sua  casa;  o ne,  e più  sarà  egli  punito  severamente,  se  manca 
perchè  non  vegliò,  fu  sforzata  la  casa,  e il  ladro  nell’ eseguirla.  Continua  a parlare  del  servo  dispen- 
rubògli  il  suo.  11  di  del  Signore  si  dice  nelle  Scrit-  satore,  a cui  il  padrone  ha  comunicata  cognizione 
ture  che  viene  come  un  ladro  per  quei  che  non  ve-  e luce  maggiore  intorno  a quello  clic  ciascuno  dee 
gliano,  I Thess.y  v,  2;  Il  Pef.,  Ili,  IO,  e nell’io-  fare  per  la  propria  salute.  Le  pene  e i gastighi  del- 
ealisse,  cip.  DI,  3 : — Se  non  sarai  vigilante,  verrò  l’ altra  vita  sono  qui  indicati  col  nome  di  battiture, 
a te  come  un  ladro , e non  saprai  in  qual  ora  verrò  a te.  stando  Cristo  nella  parabol  a del  servo  ; conciossia- 
42.  Chi  credi  tu  ec.  Non  risponde  direttamente  chè  il  gastigo  comune  e ordinario  de*  servi  erano 
all’interrogazione  di  Pietro;  ma  con  quello  che  dice  le  vergile. 

adesso  gli  fa  intendere,  che  è obbligo  di  tutti  il  ve-  48.  Quel  serve  poi  che  non  l’ha  conosciuta  ec. 
gliare;  ma  clic  vi  sono  di  quelli  i quali  sono  a ciò  Si  può  interpretare,  cho  non  ha  avuto  tanta  cogni* 
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cereri  poche  battiture.  Molto  si  domanderà  do  tutti  quelli  a’  quali  molto  è stalo  dato  • 
e più  chiederanno  da  colui  al  quale  ò stato  fidato  il  molto. 

49.  Sono  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra  : e che  voglio  io,  se  non  che  si  ac- 
cendo? . * 

50.  Ma  ho  un  battesimo,  col  quale  debbo  essere  battezzalo  : e qual  pena  è la  mia, 
fino  a tanto  che  sia  adempito? 

51.  Pensale  voi,  ch’io  sia  venuto  a portar  paco  sopra  la  terra?  Non  (la  pace)  vi 
dico,  ma  la  divisione  : 

52.  Imperocché  da  ora  in  poi  saranno  cinque  in  una  casa  divisi  ; tre  contro  due, 
e due  contro  tre. 

55.  Il  padre  sarà  diviso  dal  figliuolo,  e il  figliuolo  dal  padre  suo;  c la  madre 
dalla  figliuola,  e la  figliuola  dalla  madre;  la  suocera  dalla  nuora,  e la  nuora  dalla 


suocera . 

54.  E diceva  poi  anche  alle  turbe  : Quando  avete  voduto  alzarsi  dall’  occaso  una 
nuvola,  subito  dite:  Vuol  far  temporale  ; e cosi  succede. 

55.  E quando  sentite  soffiar  lo  scilocco,  voi  dite:  Farà  caldo  ; e succede  così. 

56.  Ipocriti,  sapete  distinguere  gli  aspetti  del  ciclo  e della  terra:  e come  non 
distinguete  il  tempo  d’ adesso  ? 

57.  E come  non  discemetc  anche  da  voi  stessi  quello  che  è giusto? 

58.  Quando  poi  tu  vai  insieme  col  tuo  avversario  dal  principe,  per  istrada  fa, 
quanto  puoi,  per  liberarti  da  lui,  affinchè  egli  non  ti  strascini  dinanzi  al  giudice,  c il 
giudice  non  ti  dia  nelle  mani  del  birro,  e il  birra  ti  cacci  in  prigione. 

59.  Ti  dico,  che  non  uscirai  di  lì,  finche  tu  abbi  pagato  fin  all’ultimo  picciolo. 


pione  di  quello  che  vn.de  il  patirono , quanta  ne 
ebbe  1'  altro.  Dove  notisi,  dio  non  ai  parla  della 
ignoranza,  die  è in  coloro  i quali  dicono  a Dio: 
Ritirati  fi  a noi,  non  vogliamo  conoscerà  le  tue  vie; 
la  qnale  ignoranza  noniscema,  ma  accresco  la  colpa. 

49.  Sono  venuto  a portar  fuoco.  Secondo  la  co- 
mune sposizione  do’  Padri  que-lo  fuoco  egli  è lo  Spi- 
rito Santo,  ovvero  (il  die  è r (stesso)  la  carità,  l a- 
more  divino.  Tertulliano  e alcuni  moderni  intendono 
lo  persecuzioni,  i patimenti,  i quali  egli  il  primo,  e 
dietro  a lui  i suoi  seguaci  doveano  soffrire  per  amo- 
re di  lai  o per  la  causa  del  Vangelo. 

50.  Ma  ho  un  battesimo  ec.  L:  acqua  nelle  Scrit- 
ture è posta  frequentemente  come  simbolo  della  tri- 
bolazione, salmo  LXVitl,  t;  lxv,42,cc.  ; quindi  il  bat- 
tesimo, di  cui  parla  Cristo,  egli  è la  palone  e la 


morta  desiderata  ardentemente  da  lui  per  eccessivo 
desiderio  della  nostra  salute. 

50.  E come  non  distinguete  ec.  Como  non  sa- 
pete riconoscere  il  tempo  della  venuta  del  Messia 
da’ tanti  segni  predetti  c notati  da' profeti,  i quali 
segni  potete,  se  avete  occhi,  vedere  ora  adempiti? 

57.  E come  non  disce  mete  ec.  Siccome  potevano 
alcuni  rispondere,  che  non  erano  tanto  vergati  nello 
studio  de  profeti,  aggiunge  Cristo  che  anche  i più 
ignoranti  potevano  col  naturale  talento  c moscerc, 
elio  uno  il  quale  facea  tali  opere,  quali  nissun  nomo 
fece  giammai,  dovrà  essere  qualche  cosa  più  che 
semplice  uomo.  Ond  è adunque,  che  voi  non  discer- 
nole  da  voi  stessi  quello  c!ie  abbiate  a creder  di  me? 
Nel  greco  questo  versetto  lega  col  seguente  e ri- 
chiede altro  senso.  Vedi  var.  lect . 


Capo  IS.  — In  occasione  de'  Galilei  uccisi  in  mezzo  a’  sacrifizii,  e di  quelli 
sopra  dei  quali  era  caduta  la  torre  di  Siloe,  esorta  alla  penitenza  ; altri- 
menti saranno  sterminali,  come  il  fico  sterile.  — Riprende  un  arcisinagogo 
il  quale  si  offendeva  perchè  egli  avesse  curato  in  sabato  una  donna  dallo 
spirilo  d’infermità.  — Paragona  il  regno  dei  cieli  al  granello  di  senapa,  e 
al  lievito. — Della  porla  tirella,  e come,  chiusa  la  porla,  molli  picchic- 
' ranno  inutilmente.  — Dice  che  Erode  è una  volpe;  e che  Gerusalemme  sarà 
abbandonala  per  la  sua  crudeltà. 


\ . Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a dargli  nuova  di  que’  Galilei,  il  sangue  dei 
quali  Pilato  mescolato  avea  con  qnello  de’  loro  sacrifizii. 

t.  Di  qut'Galilei,  ec.  Qnosto  dovei  essere  nn  da  maravigliarsi,  se  altri  fatti  istorici  riferiti  no’ 
fatto  assai  noto  e recente,  benché  n<m  se  ne  abbia  santi  Yangcli  abbia  ignorali  o passati  sotto  silen- 
memoria  in  Giuseppe  Ebreo;  il  quale  non  è perciò  zio;  come,  per  esempio,  ia  strage  degl  innocenti,  fi- 
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2.  Ed  egli  rispose  loro,  e disse:  Vi  pensate  voi  che  que’ Galilei  fossero  più  gran 
peccatori  di  tutti  gli  altri  Galilei,  perchè  sono  stati  in  tal  guisa  puniti  ? 

5.  Vi  dico  di  no:  ma  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo. 

A.  Come  anche  que’  diciotto  uomini,  sopra  dei  quali  cadde  la  torre  presso  al  Sì- 
loc,  e gli  ammazzò  : credete  voi  che  anche  questi  fossero  rei  più  di  lutti  gli  altri  abita- 
tori di  Gerusalemme? 

5.  Vi  dico  di  no:  ma  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo. 

6.  E disse  anche  questa  parabola  : Un  uomo  avea  un  albero  di  fico  piantato  nella 
sua  vigna,  e andò  per  cercarvi  dei  fruiti,  e non  ne  trovò. 

7.  Allora  disse  al  vignaiuolo:  Ecco , che  6on  tre  anni  che  vengo  a cercar  frutto  da 
questo  fico,  e non  ne  trovo  : troncalo  adunque:  perchè  aduggia  egli  ancora  il  terreno? 

8.  Ma  quegli  rispose,  e disselli  : Signore,  lascialo  stare  ancora  per  quest’  anno, 
fin  tanto  che  io  abbia  scalzata  intorno  ad  esso  la  terra,  e vi  abbia  messo  del  letame  : 

9.  E se  darò  fratto,  bene  ; se  no,  allora  lo  taglierai. 

\ 0.  E Gesù  stava  insegnando  nella  loro  sinagoga  in  giorno  di  sabato. 

\\  . Quand’ecco  una  donna,  la  quale  da  diciotto  anni  avea  uno  spirito  che  la  te- 
neva ammalata  : ed  era  curva,  e non  poteva  per  ninn  conto  guardare  all’ insù. 

A2.  E Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a sè,  e le  disse:  Donna,  tu  se1  sciolta  dalla  tua 
infermità. 

*13.  E le  impose  le  mani,  e immediatamente  fu  raddirizzato  ; e glorificava  Iddio. 

lato  per  testimonianza  di  Filone  era  di  natura  ero-  della  sinagoga:  e tale  fu  quello  degli  Apostoli,  o 
dele,  ed  era  in  questo  tempo  nimistà  tra  lui  ed  de' santi  Vescovi,  e Sacerdoti  della  Chiesa  di  Cristo. 
Erode  (vedi  cap.  xxill,  12}  da  cui  dipendeva  la  Ga-  Lo  z*lo  della  gloria  del  Signore  e la  carità  arden- 
lilea.  t«,  clic  hanno  peroro  fratelli,  facilmente  fa  loro 

3.  Fi  dico  di  no:  ma  se  non  farete  ec.  Duo  coso  credere  di  non  aver  mai  fallo  tutto  quello  che  farsi 
insegna  qni  Cristo.  Primo,  elio  dalle  calamità  clic  poteva  por  estirpare  i vijài,  c innestavo  ne  cuori  de’ 
avvengono  agli  uomini  non  si  giudichi  temeraria-  fedeli  la  virtù:  onde  gemono  di  continuo,  e span- 
nante dei  loro  peccati,  accadendo  talora,  che  non  dono  il  loro  cuore  dinanzi  a Dio,  affinchè  il  flagello 
solo  i men  rei,  ma  anche  i migliori  patiscono  strano  sospenda  e lasci  tempo  di  adoperar  nuove  cure,  alio 
vicende:  in  secondo  luogo,  che,  considerando  le  dis-  quali  lo  pregane  di  dar  efficacia  e virtù. 

grazie  come  ordinaria  pena  de"  peccati,  nell’  altrui  9.  E se  darà  frutto,  bene;  ec.  11  Crisostomo  o$* 
afflizioni  ripensiamo  a’ nostri  peccati  e all’ira  di  serva  che  il  vignaiuolo  non  ardisce  di  prescrivere 
Dio,  che  sopra  di  noi  piomberà,  se  non  farem  pe-  al  padrone  quel  clic  abbia  da  essere  della  pianta, 
nitenza.  — Perirete  tutti  allo  stesso  modo.  Profezia  quando  in  avvenire  ella  porti  Trotto,  quasi  al  giu- 
di quello  che  effettivamente  accadde  a'Giudei,  ira-  dizio  del  padrone  lasciando  il  cangiare  o no  la  Ben- 
penitenti  e ostinati  nemici  e omicidi  di  Cristo.  Nella  lenza.  Notisi  ancora,  che  quantunque,  come  abbiam 
presa  della  citta  una  gran  parte  di  voi,  dice  CrMo,  detto,  questa  parabola  sia  delta  da  Cristo principal- 
nel  tempo  stesso  della  Pasqua,  sarete  come  que'Ga-  mento  per  la  sinagoga,  contutlociò  non  lascia  ella 
lilei  scannati  a guisa  di  vittime  nel  tempio,  reidi  di  essere  un  generale  avvertimento  a tutti  i Cri- 
ribellione  contro  i Romani;  ma  più  rei  ancora  per  stiani  di  non  abusare  della  bontà  e longanimità, 
l'esecranda  nbellnnecontroDioeconlroil  suoCristo.  colla  quale  il  Signore  aspetta  da  essi  i frutti  degni 

4.  Come  anche  que*diciotto  uomini  ec.  Anche  di  di  penitenza. 

questo  fatto  non  v’4 ha  memoria  presso  Giuseppe  41.  Era  curva,  e non  poteva  ec.  In  questa  donna 
Ebreo.  Siloe,  fiume  o torrente  , che  correva  alle  i Padri  dicono  raffigurarsi  gli  uomini,  i quali,  fatti 
falde  del  monte  Sion,  e dava  le  acquo  alla  città,  dal  da  Dio  per  mirare  e aspirare  di  continuo  alio  cose 
quale  prendeva  il  nome  questa  torre,  perchè  era  del  cielo,  dal  peso  delle  passioni  si  lasciano  vilmen- 
sulla  riva  di  esso.  te  incurvare  verso  la  terra. 

6.  Un  uomo  avea  un  albero  ee.  Pone  dinanzi  42.  La  chiamò  a sè.  Prima  di  esser  pregalo, 
agli  occhi  de’Giudei  i motivi  e I’adompimento  delle  prima,  forse  anche,  che  l’inferma  pensasse  a pre- 
sile minacce  con  questaparabola.il  fico  storile  rap-  garlo:  circostanza  importante,  la  quale  ci  dimostra 
presenta  la  sinagoga,  la  quale  non  rendeva  a Dio  la  b rata  del  Signore  in  pensare  e soccorrere  al  pec- 
alcun  frutto,  dopo  tante  cure  clic  egli  si  era  preso  catore,  quand’  egli  alienato  da  Dio  per  l’ attacca- 
re lei.  Dopo  una  lunga  pazienza  questa  pianta  in-  mento  alle  cose  della  terra  nè  a Dio  più  pensa  nè  a 
felice,  clie  ingombrava  un  terreno  atto  a nutrire  sè  stesso.  — Tu  se’sciolta  ec.  Queste  parole  ftirono 
piante  di  natura  migliore,  è condannata  al  taglio,  dette  da  Gesù  nell’alto  d'imporre  le  mani  alla  don- 

fi.  Lascialo  stare  ancora  ec.  Questo  coltivatore  na;  e con  questo  dice  S.  Cirillo  che  egli  volle  roo- 
rid oso  egli  è Gesù  Cristo,  la  cui  carità  è il  model-  strare,  come  la  carno  sua  era  vivificante  mercè 
lo  e l’esempio  di  tutti  quelli,  i quali  «otto  di  lui  della  divinità  che  le  era  congiunta.  Oppose  al  De- 
sono  chiamati  a coltivare  la  vigna  del  Signore,  c monio  la  sua  carne.  Il  Demonio  era  stato  causa  della 
n'l  implorare  a favor  di  lei  la  misericordia  divina,  malattia  della  dannarti  toccamcnto  della  carne  san- 
Tale  tq  il  carattere  dei  profeti  e de’  ministri  fedeli  ta  di  Gesù  Cristo  fu  per  lei  principio  di  salute. 
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44.  Ma  il  capo  della  sinagoga,  sdegnalo  che  Gesù  l’avesse  curata  io  giorno  di  sa- 
bato, prese  a dire  al  popolo  : Vi  sono  sei  giorni,  ne’  quali  si  conviene  lavorare  : in  quelli 
adunque  venite,  c siate  curati,  e non  nel  giorno  di  sabato. 

45.  Ma  il  Signore  prese  la  parola,  e disse  : Ipocriti,  chicchessia  di  voi  non  iscio- 
glie  egli  in  giorno  di  sabato  il  suo  bue  o il  suo  asino  dalla  mangiatoia,  e lo  conduce  a 
bere  ? 

46.  E questa  figlia  di  Àbramo,  tenuta  già  legata  da  Satana  per  diciotto  anni,  non 
doveva  essere  sciolta  da  questo  laccio  in  giorno  di  sabato? 

47.  E mentre  diceva  tali  cose,  arrossivano  tutti  i suoi  «noli:  e tutto  il  popolo  si 
godeva  di  tutte  le  gloriose  opere  che  da  lui  si  facevano. 

4S.  Diceva  egli  pertanto  : A qual  cosa  è simile  il  regno  di  Dio,  o in  qual  cosa  gli 
farò  io  paragone? 

49.  E simile  a un  granello  di  senapa,  cui  un  uomo  prese  e seminò  nel  suo  giar 
dino,  il  qual  (granello)  crebbe  e diventò  una  gran  pianta  ; e gli  uccelli  dell’aria  ripo- 
savano sopra  i suoi  rami. 

20.  E tornò  a dire  : A qual  cosa  dirò  essere  simile  il  regno  di  Dio  ? 

24 . È simile  a quel  lievito,  cui  una  donna  mescolò  tre  misure  di  farina,  sin  tanto 
che  tutta  lievitasse. 

22.  E andava  insegnando  per  le  città  e pe’ castelli,  e incamminandosi  verso  Ge- 
rusalemme. 

25.  E taluno  gli  disse:  Signore,  son  eglino  pochi  quei  che  si  salvano?  Ma  egli  disse 

loro: 

24.  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta:  imperocché  vi  dico,  che  molti  cer- 
cheranno di  entrare,  e non  potranno. 

25.  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  famiglia,  e chiusa  che  abbia  la  porta,  comince- 
rcte,  stando  di  fuori,  a picchiare allaporta,  dicendo  : Signore,  aprici  ; ed  egli  vi  rispon- 
derà c dirà  : Non  so  donde  voi  siate. 

26.  Allora  principierete  a dire:  Abbiamo  mangiato  e bevuto  con  teco,  e tu  bai 
insegnato  nelle  nostre  piazze. 

27.  Ed  egli  dirà  a voi  : Non  so  donde  voi  siate  ; partitevi  da  me  voi  tutti,  artigia- 
ni d’iniquità. 

28.  Ivi  sarà  pianto,  e stridore  di  denti  : quando  vedrete  Abramo,  e Isacco,  e Gia- 
cobbe, e tutti  i profeti  nel  regno  di  Dio,  e voi  esserne  cacciati  fuora. 


44.  Vi  sono  sei  giorni  ee.  Costai  non  ebbo  ar- 
dimento di  pigliarsela  contro  Gesù;  ma  si  rivolse 
al  popolo,  mostrando  di  non  riscaldarsi,  se  non  per 
izelo  della  legge:  viva  immagine  dell1  invidia  rico- 
perta col  manto  della  pietà.  Per  questo  Gesù  diede 
a lai  e a*  suoi  pari  il  nome  d' ipocriti. 

24.  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta. 
Fate  quanto  mai  potete,  ora  clic  aveto  tempo,  per 
entrare  nella  via  della  salate  per  la  porta  stretta 
«Iella  virtù  : imperocché  molti  cercheranno  di  en- 
trare nel  porto  della  salate,  ma  non  potranno;  per- 
chè nella  vita  presente  non  hanno  volato  entrare 
per  la  porta  stretta,  ma  per  la  larga  e spaziosa.  — * 
Molti  cercheranno  di  entrare,  ec.  Molti  cercheranno 
di  entrare,  cioè  di  giungere  alla  salute;  ma  non  po- 
tranno giungervi,  perchè  non  cercano  di  entrare  per 
la  porta  stretta. 

25,  26,  27.  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  fa- 
miglia, ec.  11  padre  di  famiglia  è lo  stesso  Cristo,  il 
quale  dice,  che  entrato  ch’egli  sia  co' suoi  amici 
nella  sala  delle  nozze,  e chiosa  che  abbia  la  porla, 


non  ammetterà,  nè  vorrà  riconoscere  alcun  di  quelli 
che  per  loro  sciagura  resteranno  di  fuori,  e picchio- 
ranno;  cioè  pregheranno  e supplicheranno  e addur- 
ranno de’ titoli  per  essere  ammessi:  imperocché 
non  gioverà  loro  nè  il  chiamarlo  Signore,  e nominoli 
l’essere  stati  suoi  famigliali  nel  tempo  della  sua 
vita  mortale;  ma  saranno  cacciati  lungi  da  lui,  co- 
me quelli  che  non  lui  hanno  amato,  ma  1 iniquità. 

28.  Quando  vedrete  Abramo,  ec.Sarà  incredibile 
il  vostro  pianto,  il  dolore,  lo  stridore  di  denti,  quan- 
do voi,  che  tanto  vi  vantate  di  essere  figliuoli  di 
Àbramo,  e degli  altri  santissimi  Patriarchi,  e di 
essere  discepoli  dei  Profeti,  vi  vedrete  cacciati  fuori 
da  quel  regno,  in  cui  quelli  saranno  per  sempre 
felici.  Anche  questa  parabola,  benché  principalmen- 
te diretta  agli  Ebrei,  ferisce  tutti  i mali  Cristiani,  i 
quali,  divenuti  per  lo  Battesimo  concittadini  dei 
Santi,  c della  stessa  famiglia  di  Dio,  pasciuti  col 
corpo,  c abbeverati  col  sangue  di  Cristo  alla  mensa 
di  lui,  disonorano  con  la  mala  loro  vita  il  nome  che 
portano,  e rinnegandolo  co’ fatti  nella  vita  presento 
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29.  E verrà  gente  dall’ oriente, e dall’ occidente, e dal  settentrione,  e dal  mezzodì, 
c si  porrà  a mensa  nel  regno  di  Dio. 

30.  Ed  ecco  che  sono  ultimi  que’  che  saran  primi,  e son  primi  qne’  che  saranno 
ultimi. 

34 . Lo  stesso  giorno  andarono  alcuni  de’  Farisei  a dirgli  : Parlili,  e va  via  di  qua  ; 
perchè  Erode  ti  vuole  ammazzare. 

32.  Ed  egli  disse  loro  : Andate,  e dite  a quella  volpe  : Ecco,  che  io  scaccio  i demo- 
ni!, e opero  guarigioni  per  oggi  e per  domani,  e il  terzo  di  sono  consumato. 

33.  Ma  per  oggi  e per  domani  e pel  di  seguente  bisogna  che  io  faccia  mia  strada  ; 
perchè  non  si  dà  il  caso  che  un  profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme. 

34.  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro  che  sono  a 
te  inviati,  quante  volte  ho  voluto  radunare  i tuoi  figliuoli,  come  la  gallina  i suoi  pul- 
cini sotto  le  sue  ali,  e non  bai  voluto  ? 

35.  Ecco  che  sarà  a voi  lasciata  deserta  la  vostra  casa.  E vi  dico,  che  non  mi  ve- 
drete, fino  a tanto  che  fia  che  diciate  : Benedetto  colui,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

meritano  di  essere  rinnegali  dt  lui,  e cacciati  lon-  onde  dice  Paolo,  Beh,  ir,  IO:  Era  conveniente, 
t ani  dal  «no  regno.  che  colui  per  cui  sono  tutte  le  cose , il  quale 

31.  Andarono  alcuni  de* Farisei  a dirgli:  ec.  avea  condotti  alla  gloria  molti  figliuoli , per  via 
Gli  interpreti  greci  hanno  credati»,  che  questa  fosse  di  patimenti  , perfeiionasse  il  condottiero  di  lor 
un’invenzione  e nn  rigiro  de1  Farisei  della  Galilea  salute. 

(messi  su  forse  da  quelli  di  Gerusalemme),  per  le-  33.  Per  oggi  e per  domani  e pel  di  seguente  ec. 
varsi  dattorno  Gesù,  e costringerlo  a tornare  nella  Fard  le  opere  del  mio  ministero  per  oggi  e per 
Giudea,  dove  più  facilmente  potevano  mettergli  le  domani,  e il  terzo  dì  sono  consumato,  ma  non  prima 
inani  addosso  e ucciderlo.  Ma  dalla  risposta  di  Ge-  del  terzo  dì:  imperocché  c per  oggi,  e per  domani, 
rù  sembra  più  verisimile  che  veramente  da  Erode  e anche  pel  terzo  giorno  fino  al  punto  della  mia  pas- 
fossero  mandali  costoro,  il  qnale  mal  soffrendo  gli  Rione,  fa  d'uopo  cho  io  faccia  mia  strada,  prediciri 
elogi  che  Cristo  facea  di  Giovanni,  e non  avendo  in  questo  e in  quel  luogo,  oneri  i mici  miracoli: 
ardire  d’ imprigionarlo  per  non  irritare  il  popolo,  nè  io  potrò  essere  impedito  aa  Erode,  perchè  non 
disgustato  già  per  la  morte  data  a Giovanni,  prò-  nella  Galilea,  non  in  alcun  altro  luogo  debbo  mo- 
curava  di  far  sì,  che  Gesù  si  allontanasse  da'  suoi  rire,  ma  in  Gerusalemme.  — Non  si  dà  il  caso  che 
Stati.  E potrebbe  essere  ancora,  clic  i Farisei  me-  un  profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme.  La  mas- 
desimi  istigassero  Erode  a fare  questa  intimata  a situa  parte  de’  profeti  essendo  periti  di  morte  rio- 
Gesù;  e in  questo  modo  bì  riunirebbero  in  uoa  le  lenta  in  quella  città;  quindi  dice  Gesù,  che  a Gc- 
dne  sentenze  diverse.  rusalemme,  e non  altrove,  dee  morire  un  profeta; 

32.  Scaccio  i demonii..,.  per  oggi  e per  doma-  disponendo  così  la  giustizia  divina,  che  quella  in- 
ni, ec.  Oggi  e domani  è posto  per  un  tempo  inde-  durata  città,  rea  del  sangue  di  tanti  giusti,  con  la 
finito,  ma  noto  a lui.  Per  tutto  questo  tempo  dice  uccisione  di  hii,  che  il  Giusto  c il  Profeta  pcrecccl- 
Cristo  che  continuerà  ad  eseguire  il  suo  ministero,  lenza  è chiamato  nelle  Scritture,  ponesse  il  colmo 
checché  o l’astuto  Erode  o i Farisei  tentino  per  alle  sue  scelleratezze,  odi  tutte  portasse  finalmente 
impedirlo.  Dopo  di  questo,  Terrà  il  tempo  in  cui  il  gastigo.  Dove  è ancora  da  osservare,  che  non  so- 
maro consumato , dico  Cristo;  dove  con  gran  mistero  lamente  il  Signore  dimostra,  che  in  sua  mano  egli 
chiama  consumazione,  ovver  compimento  o perfe - ha  il  tempo,  e il  luogo  della  sua  morte;  ma  di  più 
zionamento  la  sua  morte;  perchè  con  questa  arrivò  accenna,  che  autori  di  questa  saranno  i Farisei  i 
egli  al  compimento  e alia  perfezione  della  gloria;  quali  dominavano  in  Gerusalemme. 

Capo  14.  — In  cata  di  un  principe  de’Faritei  cura  un  idropico  in  sabato,  e fa 
vedere  ai  dottori  della  legge  e a’ Faritei  che  ciò  era  lecito.  — Riprende  la 
lor  ambizione:  e insegna  a chi  è invitato,  aporti  nell’ultimo  luogo — Para- 
bola degl’  invitati  alla  cena  che  si  scusarono.  — Chi  segue  Cristo,  dee  rinun- 
ziare a ogni  cosa,  prendendo  la  propria  croce,  fino  a odiare  l’anima  pro- 
pria. — Chi  vuol  fabbricare,  fa  prima  il  conto  della  spesa.  — Lodi  del  sale. 
4.  E avvenne,  che  essendo  Gesù  entrato  in  giorno  di  sabato  nella  casa  di  uno  do’ 
principali  Farisei  per  ristorarsi,  questi  gli  tenevano  gli  occhi  addosso. 

2.  Ed  eccoti,  che  nn  certo  nomo  idropico  se  gli  pose  davanti. 

I,  2.  Entralo....  nella  casa  di  uno  de’prlnci-  vando  sempre  il  loro  carattere  maligno,  stavano 
poti  Fari tei.  Essendo  egli  venuto  a cercare  lo  pe-  osservando  e’  ei  trasgredisse  alcuno  de’ riti  intro- 
eorelle  smarrite  della  casa  d’Israele,  non  Faceva  dottida’loro  maestri,  e osservali  da  loro  mollo  più 
difficolti*  di  andare,  qnand’era  invitato,  nelle  case  esattamente  elio  la  legge  di  Dio.  E non  mancano 
de’Farisei,  bencht  suoi  emuli  ; qnesli  però,  corner-  Interpreti,  i quali  credono,  che  i Farisei  avessero  a 
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3.  E Gesù  prese  a dire  a’ dottori  della  legge,  e a’ Farisei  : È egli  lecito  di  risanare 
in  giorno  di  sabato? 

4.  Ma  quelli  si  tacquero.  Ed  egli,  toccatolo,  lo  risanò  e rimandollo. 

5.  E soggiunse,  e disse  loro  : Chi  di  voi,  se  gli  ò caduto  l’asino  o il  bue  nel  pozzo, 
non  lo  trae  subito  fuora  in  giorno  di  sabato? 

6.  Nò  a tali  cose  potevano  replicargli. 

7.  Disse  ancora  a’  convitati  una  parabola,  osservando  com’  ei  si  pigliavano  i primi 
posti,  direndo  loro: 

8.  Quando  sarai  invitato  a nozze,  non  ti  mettere  a sedere  nel  primo  posto,  perché 
a sorte  non  sia  stato  invitato  da  lui  qualcheduno  più  degno  di  te  : 

9.  E quegli  che  ha  invitato  te  e lui,  venga  a dirti  : Cedi  a questo  il  luogo  ; ondo 
allora  tu  cominci  a Blar  con  vergogna  nell’ultimo  posto: 

40.  Ma  quando  sarai  invitato,  va  a metterli  nell’ ultimo  luogo:  affinchè,  venen- 
do chi  ti  ha  invitato,  ti  dica:  Amico,  vieni  più  in  su.  Ciò  allora  ti  fia  d’onore  presso 
tutti  i convitati  : 

4 I . Imperocché  chiunque  s’innalza,  sarò  umiliato  ; e chi  si  umilia,  sarò  innalzato. 

42.  Diceva  di  più  a colui  che  lo  area  invitato:  Quando  farai  qualche  pranzo  o 
cena,  non  invitare  i tuoi  amici,  nè  i tuoi  fratelli,  nè  ì parenti,  uè  i ricchi  vicini  ; perchè 
a sorte  ancor  essi  non  invitino  te,  e ti  sia  renduto  il  contraccambio: 

43.  Ma  quando  fai  qualche  festino,  chiama  i poveri,  gli  stroppiali , gli  zoppi,  e ricchi  : 

44.  E sarai  fortunato,  perchè  non  hanno  da  renderli  il  contraccambio  ; concios- 
siachè  il  contraccambio  ti  sarò  reso  alla  risurrezione  de’  giusti. 

45.  Udito  questo,  dissegli  uno  de’  convitati  : Beato  colui,  che  si  reficierònel  regno 
di  Dio. 

46.  Ma  egli  rispose  a lui:  Dn  uomo  fece  una  gran  cena,  e invitò  molta  gento. 

47.  E all’ora  della  cena  mandò  un  sua  servo  a dire  a’ convitati:  che  andassero, 
perchè  tutto  era  pronto. 

48.  E principiarono  tutti  d’accordo  a scusarsi.  1)  primo  dissegli  : Ilo  comprato  un 
podere,  c bisogna  che  vada  a vederlo;  di  grazia,  compatiscimi. 

49.  E un  altro  disse  : Ho  comprato  cinque  gioghi  di  buoi,  e vo  a provarli  ; di  gra- 
zio, compatiscimi. 

20.  E un  altro  disse  : Ho  preso  moglie,  e perciò  non  posso  venire. 

bella  posta  fatto  comparire  l’idropico  ili  coi  qui  si  sente  avesse  a’ suol  conviti  chiamato  i poveri  a gli 
parla,  per  dare  occasione  a Cosà  di  fare  ana  cosa,  affamati,  il  contraccambio,  che  non  poteva  essergli 
la  quale  secondo  i falsi  loro  princlpti  violava  l’os-  rendalo  da  questi,  avrebbe  avuto  nella  risurrezioni, 
servarne  del  di  festivo.  Tanto  u cieca  l’ invidia  di  colTesscro  invitale  al  convitoceleatu,  dove  Dio  stes- 
costoro,  che  per  aver  pretesto  di  biasimarlo  non  ba-  so  ò il  cibo  e il  nndrimento  do’  giusti;  ciò  avendo 
dano,  che  porgono  a lui  il  mezzo  onde  seinpfo  più  adito  e inteso,  qaestu  nomo  prorompe  in  questa 
dimostrare  l'influito  suo  potere,  e stabilire  la  vo-  esclamazione.  Così  nell' Apocalisse,  cap.xix,  O'.B.atì 
ritb  della  sua  missione.  coloro  che  sono  siali  chiamati  alla  cena  nuziale  lici- 

to. Fa  a metterli  nell’ultimo  luogo.  fflngau-  i’ Agnello. 
ncrebbe  chi  credesse , che  non  abbia  voluto  Gesù  10.  Un  uomo  fece  una  gran  cena,  ee.  Dallo  pa- 
insegnar  con  queste  parole,  se  non  una  regola  di  role  di  qnell’uomo  prende  occasione  Gesù  di  mo- 
csterior  civiltà  ; egli  ha  voluto  che  i suoi  fedeli  strare  con  una  parabola,  come  da  quel  convito  sa- 
abbiano  il  cuoro  sempre  disposto  non  solo  a star  rebbero  rimasi  esclusi  per  la  massima  parte  i Giudei, 
«jntenli  negli  ultimi  posti,  ma  ad  amarli  o a prò-  benedi’  fossero  ì primi  invitali  ; e come  dopo  il  ri- 
fer.r  i per  sincera  umiltà  a'  più  sublimi.  fiuto  de’  grandi  e do’  facoltosi  l’ invito  sarebbo  ac- 

>2.  Quando  farai  gualche  pranzo  ee.  Biconi-  ccttato  da’ poveri  o da'  meno  considerati  della  na- 
pen«a  il  padrone  di  casa.ohaloavea  invitato, della  rione,  e finalmente  dalla  moltitudine  delle  nazioni, 
bene  accula  usata  verso  di  si  con  dargli  un  ottimo  sforzate,  per  cosi  dire,  dall'  efficacia  della  divina 
tartiiCn.«0  al  modo  ili  esercitale  l’ospi-  parola  e dall’evidenza  de' miratoli  a entrare  nella 

fr  tt  r Acculila,  eoa  merito  dinanzi  a Dio,  e coi  Chiesa.  Nelle  diverse  ragioni  dei  rifiuto  souo  notalo 
lU  i ' n*1  ’ '''rnl  mercede.  le  diverse  passioni  else  ritengono  gli  uomiui  dol- 

daìla  b Dcalu  cu,ui  «.  Questo  uomo  avendo  inteso  l’ andare  a Cristo,  l’ av  amia , l’ amor  de’  piaceri,  lo 

ucta  di  Glsio,  clic  chiunque  nella  vita  prc-  sollecitudini  del  secolo, 
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24 . E tornalo  il  servo,  riferì  queste  cose  al  suo  padrone.  Allora  sdegnato  il  padre 
di  famiglia  disse  al  suo  servo:  Va  tosto  per  le  piazze  e per  le  contrade  della  città  ; e 
mona  qua  déntro  i inendici,  gli  stroppiati,  i ciechi  e gli  zeppi. 

22.  E disse  il  servo:  Siguore,  si  è fatto  coaie  hai  comandato,  ed  evvi  ancora  luogo. 

25.  E disse  il  padrone  al  servo:  Va  per  le  strade,  c lungo  le  siepi:  e sforzali  a 
venire,  affinchè  si  riempia  la  mia  casa. 

24.  Imperocché  vi  dico,  che  nissuno  di  coloro,  che  erano  stati  invitati,  assoggerà 
la  mia  cena. 

25.  E andava  con  lui  turba  grande  di  popolo  : e si  rivolse,  e disse  loro: 

26.  Se  uno  vien  da  mc,enon  odiai!  padre  suo,  eia  madre,  e la  moglie,  e i figliuo- 
li, e i fratelli,  e le  sorelle,  e fin  P anima  sua,  non  può  essere  mio  discepolo. 

27.  E chi  non  porta  la  sua  croce  e mi  siegue,  non  può  essere  mio  discepolo. 

28.  Imperocché  chi  di  voi,  fabbricar  volendo  una  torre,  non  fa  prima  a tavolino  i 
conti  delle  spese  che  vi  vorranno,  e se  abbia  con  che  finirla  5 

29.  Affinchè,  dopo  gettate  le  fondamenta  non  potendo  egli  terminarla,  non  comin- 
cino tutti  quei  che  veggono,  a burlarsi  di  lui, 

30.  Dicendo:  Costui  ha  principiato  a fabbricare,  c non  ha  potuto  finire? 

3 1 . Ovvero,  qual  è quel  re,  che  stando  per  muover  guerra  a un  altro  re  non  con- 
sulti prima  a tavolino,  se  possa  con  dieci  mila  uomini  andar  incontro  ad  uno  che  gli 
vien  contro  con  venti  mila  ? 

32.  Altrimenti,  mentre  questi  è tuttora  lontano,  gli  spedisce  ambasciatori , c lo 
prega  di  pace. 

55.  Così  pertanto  chiuuque  di  voi  non  rinunzia  a tutto  quel  che  possiede,  non  può 
essere  mio  discepolo. 

54.  Buona  cosa  ò il  sale  : ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  condirassi? 

33.  Non  è a proposito  nò  per  la  terra 
orecchie  da  intendere,  intenda. 

23.  Lungo  le  siepi.  Intorno  a’  piccioli  luoghi 
abitati,  cita  sono  cinti  di  siepi  in  vece  di  mova. 

25,  26.  SI  rivolse,  e disse  loro;  Se  uno  viene  te. 

È come  se  diceste:  Non  basta  venire  dietro  a nio 
co7  piedi  del  corpo  per  essere  mìo  discepolo;  ma  fa 
d'uopo  l'abbandonare  per  amor  mio  qualunque  cosa, 
benché  cara  e di  gran  pregio;  fa d’ uopo  rinunziare 
agli  affetti  carnali,  e prepararti  a portar  la  croce 
con  me. 

28.  Chi  di  voi,  fabbricar  volendo  ee.  La  profes- 
sione di  discepolo  di  Cristo  non  è cosa  da  uomini 
delicati  e di  piccol  cuore,  come  ha  egli  fatto  vedere 
ne' due  versetti  precedenti,  esponendo  lo  condizioni 
di  tal  professione.  Quindi  eoo  queste  due  parabole 
c:  insegna  a disaminare  noi  stessi,  e a preparare 
l’ animo  nostro  alle  tentazioni  e a pericoli  elio  in 
tal  professione  e’ incontrano,  persuasi  essendo  che 
non  senza  fatica  e sudore  arrivar  possiamo  al  pre- 
mio della  vocazione  nostra  ; onde  alla  costanza  ci 
prepariamo  per  vincere  si  gran  cimento,  nel  quale 
se  ci  perdessimo,  troppo  grande  sarebbe  per  noi  la 
vergogna  e il  danno.  L’edificio  della  torre  ben 
esprime  la  sublime  perfezione  della  vita  cristiana  ; 

« il  re,  che  inedita  di  portar  guerra  al  re  suo  ne- 
mico, ottimamente  figura  la  pugna  che  abbiamo  da 


, nò  per  letame  ; ma  sarà  gettato  via.  Chi  ha 


sostenere  contro  il  Demonio,  contro  il  mondo  e con- 
tro noi  stessi.  I.'  abbandonare  la  fabbrica  mezzo  co- 
minciata, il  venire  a patti  co'  nostri  nemici  sarebbo 
eterna  ignominia,  e irreparabile  sciagura  per  noi, 
e peggio  che  se  mai  non  avessimo  principiato  a fab- 
bricare e a combattere.  Imperocché  (dice  l'Apostolo 
Pietro)  meglio  era  il  non  conoscere  la  via  delia  giu- 
stizia, che,  conosciutala,  rivolgersi  indietro  dal  co- 
mandamento  santo,  che  ad  essi  e stato  dato,  Ep.  U, 
ctp.  U,  21. 

33.  Così  pertanto  chiunque  ec.  Affinchè  adun- 
que voi  sappiate  quanto  sia  necessario,  che,  volen- 
do seguirmi,  esaminiate  le  disposizioni  o le  forre 
dell’animo  vostro,  io  vi  dico,  elio  per  essere  mio 
discepolo  fa  di  mestieri  di  rinunziare,  alinea  col- 
l’affetto, a tulli  i beni  presenti,  e a tutti  i legami, 
e a tulio  quello  che  si  ama  nel  mondo;  onde  pronto 
aia  l'uomo  fedele  a perdere  tutto,  piuttosto  che  man- 
care alla  sua  professione  santa  e a Dio. 

34.  Buona  cosa  e il  sale;  ma  se  U sale  ec.  La 
professione  del  Cristianesimo  è cosa  d’ infinito  pre- 
gio, ove  ad  essa  corrisponda  la  santità  do’ costumi 
che  in  lei  si  ricercano:  tolta  questa  santità,  il  no- 
me di  Cristiano  non  serve  ad  altro,  elio  a render 
l'uomo  più  inutile,  e dispregevole  negli  occhi  di  Dio. 
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Capo  15. — Agli  Scribi  e Farisei,  che  mormoravano  di  lui  perchè  riceveva  i pec- 
catori j propone  la  parabola  della  pecorella  e della  dramma  perduta  e ritro- 
vata; e del  figliuol  prodigo , che  al  padre  ritorna , ed  è benignamente  da  lui 
ricevuto ; e del  fratello  maggiore , che  di  mal  animo  soffre  tal  cosa.  — Quanto 
sia  in  cielo  il  gaudio  per  un  peccatore,  che  fa  penitenza. 


\ . E andavano  accostandosi  a lui  de* pubblicani  e de’ peccatori,  per  udirlo. 

2.  E i Farisei  c gli  Scribi  ne  mormoravano,  dicendo:  Costui  si  addomestica  co’  pec- 
catori, e mangia  con  essi. 

5.  Ed  egli  propose  loro  questa  parabola,  e disse  : 

4.  Chi  è tra  voi,  che  avendo  cento  pecore,  e avendone  perduta  una,  non  lasci  nel 
deserto  le  altre  novantanove,  e non  vada  a cercar  di  quella  che  si  è smarrita,  fino  a 
tanto  che  la  ritrovi? 

5.  E trovatalo,  se  la  pone  sulle  spalle  allegramente: 

G.  E tornato  a casa,  chiama  gli  amici  e i vicini,  dicendo  loro:  Rallegratevi  meco, 
perchè  ho  trovato  la  mia  pecorella,  che  si  era  smarrita. 

7.  Vi  dico,  che  nello  stesso  modo  si  farà  più  festa  in  ciclo  per  un  peccatore  che  fa 
penitenza,  che  per  novantanove  giusti,  che  non  hanno  bisogno  di  penitenza. 

8.  Ovvero, -qual  è quella  donna,  la  quale  avendo  dicci  dramme,  perdutane  una, 
non  accenda  la  lucerna,  e non  iscopi  la  casa,  e non  cerchi  diligentemente,  fino  che  l’abbia 
trovata  ? 

9.  E trovatala,  chiama  le  amiche  e le  vicine,  dicendo:  Rallegratevi  meco,  perchè 
ho  ritrovato  la  dramma  perduta. 

dO.  Cosi,  vi  dico,  faranno  festa  gli  Angeli  di  Dio  per  un  peccatore,  che  faccia  pe- 
nitenza. 


di.  E soggiunse  : Un  uomo  avea  due  figliuoli, 

d2.  E il  minore  di  essi  disse  a suo  padre  : Padre,  dammi  la  parte  de’ beni  clic  mi 
tocca.  Ed  egli  fece  tra  loro  le  parti  delle  facoltà. 


i\.  Un  uomo  avea  due  figliuoli  tc.  Nelle  duo 
parabole  precedenti  è dimostrato  con  quanto  amore 
Iddio  vada  in  cerca  del  peccatore;  con  questa  poi 
quale  sia  la  benignità,  colla  quale  egli  il  pcccator 
convertito  riceve,  quale  esser  debba  la  penitenza 
del  peccatore,  e qoali  sieno  di  questa  penitenza  gli 
effetti.  La  parola  ispirata  da  Dio  non  ò fatta  per 
pascere  lo  spirito,  ma  per  sanare  o convertire  il 
cuore  dell’ uomo,  o ad  un  fine  cotanto  grande  si 
conveniva  che  ella  fosse  dettata  con  una  semplici- 
tà  e mediocrità  di  stile  adattata  all1  intelligenza  o 
ullacapacità  de’ più  piccoli.  Nulladimeno quali  gran- 
dezze, quali  lumi,  e qual  dovizia  della  vera  e soda 
eloquenza  non  s’incontrano  tratto  tratto  in  mezzo  a 
questa  semplicità?  Si  legga  a parte  a parte  tutta  que- 
sta parabola,  sene  mediti  ogni  parola  (che  sarà  pre- 
gio dell’opera),  c poi  dicasi,  se  più  vivo,  più  nobile  e 
maestoso  ritratto  immaginare  e colorire  si  possa 
della  misericordia  divina,  dì  quello  che  ne  ha  qui 
formato  S.  Luca,  o piuttosto  la  stessa  increata  Sa- 
pienza conversante  tra  gli  nomini.  Ma  siccome  l’utile 
c non  il  dilettevole  si  ha  qui  per  primario  oggetto, 
con  attento  orecchio  si  osservi  c il  principio  funesto 
dei  traviamenti  del  cuore  umano,  e la  degradazione 
dell’  uomo,  fine  inevitabile  di  questi  traviamenti,  e 
quale  in  tal  profondo  di  mali  resti  all’ nomo  spe- 
ranza, e per  quali  vie  sia  condotto  a innalzare  gli 
occhi  c la  voce  verso  di  lui,  il  quale  (dice  S.  Ago- 


stino) ode  ancor  nel  profondo,  e di  cui  se  le  orccclùo 
nel  profondo  ancor  non  adissero,  nè  riparo  nè  spe- 
ranza più  rimarrebbe  pel  peccatore.  Così  quel  gran 
do  arcano,  che  sbigottiva  lo  spirito  d’uno  de7 più 
grandi  genii  del  Paganesimo,  in  qual  maniera  cioè 
l'uomo  reo  di  lesa  maestà  divina  potesse  placare 
Dio,  e riconciliarsi  con  lui,  disvelato  resta,  per  incre- 
dibile consolazione  dell’uomo,  da  Dio  medesimo;  il 
mule  mostrandosi  a lui  sotto  l’ idea  d’un  buon  pa- 
dre, viene  a fargli  intendere,  che,  per  grande  elio 
sia  la  sua  ingratitudine,  sarà  egli  sempre  non  so- 
lamente pronto  a placarsi,  ma  bramoso  ancora  di 
placarsi  con  lui  mediante  il  ravvedimento  e la  pe- 
nitenza sincera  de’  suoi  falli.  Questo  padre  adunque 
è Dio,  ovvero  il  medesimo  Cristo.  I due  figliuoli,  se- 
condo la  sposizìone  di  S.  Girolamo  sono  i giusti  c i 
peccatori;  e i secondi  son  figurati  nel  figliuolo  mi- 
nore, perchè  la  più  fresca  età  è più  inchinevole  al 
vizio  ; e non  può  convenire,  se  non  alla  stoltezza  o 
al  l’incostanza  della  gioventù  l’abbandonare  un  buon 
padre,  e soggettarsi  alla  servitù  vergognosa  dello 
passioni. 

12.  Padre,  dammi  la  parte  et.  Questa  porzione, 
che  tocca  a ciaschedun  uomo,  è il  libero  arbitrio 
proprio  dell’umana  natura  e pel  quale  ci  differen- 
ziamo da’brnti.—  Diocre'o  Vuomo  elasciollo  in  mano 
del  suo  consiglio,  volendo  cb’ei  lo  servisse  non  per 
necessità  del  comando,  ma  per  elezione  della  sua 
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45.  E di  lì  a pochi  giorni,  messo  il  tutto  insieme,  il  figliuolo  minore  se  ne  andò  in 
lontano  paese,  e ivi  dissipò  lutto  il  suo  in  bagordi.  , 

44.  E dato  che  ebbe  fondo  a ogni  cosa,  fu  gran  carestia  in  quel  paese,  ed  egli 
principiò  a mancare  del  necessario. 

45.  E andò,  e sJ insinuò  presso  di  uno  dei  cittadini  di  quel  paese:  il  quale  lo 
mandò  alla  sua  villa  a fare  il  guardiano  de* porci. 

46.  E bramava  di  empire  il  ventre  delle  ghiande  che  mangiavano  i porci:  e nis- 
suno  gliene  dava. 

47.  Ma  rientrato  in  sè  stesso,  disse:  Quanti  mercenari  in  casa  di  mio  padre  hanno 
del  pane  in  abbondanza  : e io  qui  mi  muoio  di  fame  ? 

48.  Mi  alzerò  e anderò  da  mio  padre,  e dirò  a lui  : Padre,  ho  peccato  contro  del 
cielo  e contro  di  te  : 

49.  Non  sono  ornai  degno  di  esser  chiamato  tuo  figlio  ; trattami  come  uno  de’ tuoi 
mercenarii. 


20.  E alzatosi  andò  da  suo  padre.  E mentre  egli  era  tuttora  lontano,  suo  padre  lo 
scórse,  e si  mosse  a pietà,  e gli* corse  incontro,  e gittògli  le  braccia  al  collo,  e lo  baciò. 

21 . E il  figliuolo  ditegli  : Padre,  ho  peccato  contro  del  cielo  e contro  di  te  3 non 
sono  ornai  degno  di  esser  chiamato  tuo  figlio. 

22.  E il  padre  disse  a’suoi  servi  : Presto  cavate  fuori  la  veste  più  preziosa,  c met- 
tetegliela indosso,  e ponetegli  al  dito  P anello,  e i borzacchini  a’ piedi: 


volontà,  e può  anche  in  questa  porzione  contarsi  il 
cornalo  di  tntli  i diversi  doni  concedati  da  Dio  a 
ciascun  uomo. 

43,  44.  Se  ne  andò  ùt  tonfano  paese,  e ivi  ee. 
Il  peccatore,  non  volendo  adattarsi  al  soave  giogo 
di  Dio,  si  dilunga  da  Ini  coll’affetto',  ma  egli  è 
scritto,  che  coloro  che  si  allontanano  da  Dio,  si  per- 
dono, Ps.  tlXlt;  imperocché  e del  libero  arbitrio 
e degli  altri  doni  di  Dio  abasando,  e corrompendo, 
per  così  dire,  gli  stessi  doni  coll’ impiegarli  in  ona 
vita  dissoluta  e carnale,  in  quella  estrema  miseria 
riducasi,  colla  quale  è punito  chi  serve  al  vizio;  mi- 
seria conosciuta  dagli  stessi  gentili,  i quali  perforo 
sciagura  non  nc  conobbero  il  rimedio.  Dn  paese  di 
carestia  e di  fame  è nn’  anima  allontanata  da  Dio, 
dice  S.  Agostino. 

45,  46.  E s’ insinuò  presso  di  uno  ee.  Il  padro- 
no  crudele,  a cui  nell1  estrema  penuria  di  ogni  bene 
e nell’allontanamento  sempre  maggiore  da  Dio  si 
soggetta  questo  infelice  giovane,  questo  padrone  ò 
il  Demonio  : il  vergognoso  ministero,  a cui  è posto 

10  stesso  giovane,  significa  la  degradazione  dell’  a- 
nima  nel  servire  alle  indegne  e infami  passioni:  il 
vilissimo  cibo,  che  non  può  saziarlo,  ma  lo  lascia 
sempre  affamato,  dinota  i piaceri  e le  soddisfazioni 
de’  brutali  appetiti  ; piaceri,  che  riempir  non  pos- 
sono nn  cuore  fatto  per  oggetti  più  grandi  e più 
nobili,  un  cnore  fatto  per  Iddio  e po’ beni  celesti. 
Si  avvera  nel  peccatore  quello  che  in  Ezechiele  rim- 
provera Dio  a Gerusalemme,  cap.  xvi,  34  : è av- 
venuta  a te  cosa  perversa  sopra  quello  che  sia  av- 
venuto ad  alcuna  donna,  la  quale  prima  o dopo  di 
te  sia  stata  adultera,  perchè  tu  desti  mercede,  e mer- 
cede a te  non  fu  data.  Imperocché,  che  è quello  che 

11  Demonio  può  rendere  al  peccatore  in  ricompensa 
di  tutto  quello  che  il  peccatore  sacrifica  dandosi  a 
obbedirò  al  Demonio? 

47.  Rientrato  in  fé  ec.  Riscuotendosi  quasi  da 
una  lunga  ubriachezza,  e considerando  il  suo  stato 
presente  e la  sua  profonda  miseria,  il  peccatore  dice 
tra  sè:  quanti  uomini,  anche  nel  grado  piu  infimo 


di  virtù,  godono  dell’abbondanza  de’ favori  divini, 
son  nudriti  del  pane  della  parola  di  Dio,  vivono 
nella  pace  della  coscienza,  e nella  speranza  della 
protezione  divina;  e io,  che  sopra  di  questi  fui  già 
distinto  con  ispeciale  bontà  come  figliuolo,  manco 
di  ogni  bene,  perduto  avendo  colui  che  di  ogni  bene 
è ]&  fonte,  il  mio  buon  padre  ! Questa  comparazio- 
ne umilia  il  peccatore,  e dipinge  negli  occhi  di  lui 
la  ingratitudine  mostruosa,  colla  quale  a tal  padro 
volto  le  spalle. 

48.  Mi  alierò,  e onderò....  e dirò  ec.  Veduto 
l’orrore  del  suo  stato  presente,  ripensa  all’antica 
bontà  del  padre,  e si  muove  a speranza,  0 risolve  di 
togliersi  dalla  sua  schiavitù;  risolve  di  andare  ai 
piedi  del  padre  celeste,  di  confessare  con  ischiet- 
tezzae  umiltà  i propri!  peccati,  e di  implorare  la  sua 
misericordia.  Ed  ei  ben  sapova  (dice  un  antico  in- 
terprete) quanto  grande  sia  la  misericordia  di  que- 
sto padre,  mentre  sperava,  ch’ei  non  avrebbe  sde- 
gnato di  udire  il  nome  di  padre  dalla  bocca  di  un 
tal  figliuolo.  — Ho  peccato  contro  del  cielo  ec.  Gli 
Ebrei,  quando  per  riverenza  e timore  non  ardiscono 
di  nominare  Dio,  lo  indicano  col  nome  di  cielo.  È 
adunque  lo  stesso  ohe  se  dicesse:  Ho  peccato  contro 
Dio ; che  è il  sentimento  stesso  del  penitente  David- 
de:  Ho  peccato  contro  il  Signore.  Ho  peccato  contro 
di  te,  mio  Dio,  perchè  ho  disubbidito  a’  tuoi  coman- 
damenti. Ho  peccato  contro  di  te,  mio  padre,  per- 
ché mi  sono  sottratto  alla  tna  potestà. 

4 9-  Non  sono  ornai  degno .-  trattami  come  uno  ec. 
Il  pcccatorp  veramente  contrito  confessa  di  non 
meritare  di  essere  restituito  nell’  antico  favore,  nò 
di  essere  più  riguardato  come  figliuolo;  volentieri 
perciò  si  sottopone  alla  umile  laboriosa  condizione 
di  mercenario,  e la  fatica  e la  penitenza  di  questo 
stato  domanda  in  prova  del  suo  ravvedimento  o 
del  sincero  dolor  dei  suoi  falli.  Tutto  egli  farà  e di 
tutto  sarà  contento,  purché  possa  essere  nella  grazia 
del  padre,  sotto  la  potestà  de!  padre,  e servo  non 
più  del  Diavolo,  ma  del  padre. 

20,  21,  22.  E aitatosi  andò  ee.  Imperocché  non 
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25.  E menate  il  vitello  grasso,  e uccidetelo;  e ai  mangi,  e si  banchetti: 

24.  Perchè  questo  mio  figlio  era  morto,  ed  è risuscitato  ; si  era  perduto,  e si  è . 
ritrovalo.  E cominciarono  a banchettare. 

25.  Or  il  figliuolo  maggiore  era  alla  campagna  : e nel  ritorno,  avvicinandosi  a casa, 
senti  i concerti  e i balli  : 


26.  E chiamò  uno  dei  servi,  e gli  domandò  che  fosse  questo. 

27.  E quegli  rispose  : È tornato  tuo  fratello;  e tuo  padre  ha  ammazzato  un  vitello 
grasso,  perchè  lo  ha  riavuto  sauo. 

28.  Ed  egli  andò  in  collera,  c non  voleva  entrare.  II  padre  adunque  uscì  fuora  e 
cominciò  a pregarlo  : 

29-  Ma  quegli  rispose,  c disse  a suo  padre  : Sono  già  tanti  anni  che  io  ti  servo,  c 
non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando,  e non  mi  hai  dato  giammai  un  capretto,  che 
me  lo  godessi  coi  mici  amici  : 

50.  Ma  dacché  è venuto  questo  tuo  figliuolo,  che  ha  divoralo  il  suo  con  donne  di 
mala  vita,  hai  ammazzato  per  lui  il  vitello  grasso.  • 

51 . Ma  il  padre  gli  disse:  Figlio,  tu  se’  sempre  meco,  e tutto  quello  clic  bo,  è tuo. 

52.  Ma  era  giusto  di  banchettare  e di  far  festa,  perchè'  questo  tuo  fratello  era 


morto,  ed  è risuscitato  ; si  era  perduto,  e si 

basta  il  desiderare  quello  che  piace  a Dio,  ma  bi- 
sogna <iflcA«/a/fo,diceTeofilaUo.— B mentre  egli  era 
tuttora  lontano.  Tosto  che  il  peccatore  iteli' intimo 
del  suo  coore  si  Tolge  a Dio,  appena  dà  mi  passo 
per  tornare  a lui,  Dio  con  occhio  di  misericordia 
mirandolo  gli  va  incontro.  Farò  vedere  «he  prima, 
che  egli  alti  la  voce,  io  V esaudirò , hai.,  lxv,  24, 
imperocché  V orecchio  di  Dio  ode  la  preparatone  del 
loro  cuore.  Nò  questo  solo;  sia  usa  verso  di  Ini  h 
più  tenere  dimostrazioni  di  amore,  lo  abbraccia,  gli 
da  il  bacio  di  rioonciliaaione  e di  pace;  vuol  circi 
sia  rivestito  della  più  preziosa  veste,  di  quella  ve- 
ste, sema  la  quale  nisstmo  è ammesso  al  convito 
nuziale;  vuole  che  gli  sia  posto  in  dito  l’ anello,  pel 
quale  distinguasi  òo me  figliuolo,  mediante  l’impron- 
ta dello  spirito  di  promissione  santo,  Efes.,  1,  43,  del 
quale  spinto  questo  anello  è figura;  vuole,  ohe  si 
mettano  i calzari  a’  sooi  piedi , » quali  calcari  di- 
notano la  preparazione  dell’ animo  a camminare 
nella  via  dal  Vangelo,  o a farla  agli  altri  conoscere 
coll7  esempio  e eolia  voce,  conforma  addita  Paolo, 
Efes.,  Vi,  45,  preparazione,  che  è effetto  del  nuovo 
spinto,  onde  è animato  il  peocator  convertito. Tutto 
qui  spèra  dal  canto  del  padre  teswresea  e bontà  aeo- 
za  pari. 

28.  Menate  U vitello  grasso  et.  Per  questo  gras- 
sa vitello  i Padri  tutti  hanno  inteso  Gesù  Cristo, 
adombrato  sotto  questa  figura  per  ragione  del  suo 
sacrifizio.  Questo  vitello  adunque,  impinguato  della 
pienezza  di  tutti  i doni  del  cielo,  è ucciso  e sacrifi- 
cato po'  peccatori,  e di  poi  nel  convito  di  tutta  la 
famiglia  è dato  in  cibo  in  mezzo  a’tripodii  degli 
Angeli  esultanti  per  la  grazia  fatta  da  pio  al  pec- 
catore. 

28.  Andò  in  collera  oc  Quello  che  si  racconta 
del  figliuolo  maggiore,  tende  a far  conoscere,  che 
tale  è la  bontà  e carità  di  Dio  verso  de’  peccatori, 
dio  i giusti  non  possono  fare  a meno  di  non  restar- 
ne altamente  ammirati,  a potrebbero  esserne  mossi 
in  certo  modo  a invidia  e gelosia  gli  stessi  Santi. 


è ritrovato. 

Nè  sarebbe  incredibile,  che  alla  considerazione  di 
tal  prodigio  di  carità  si  sollevasse,  come  notò  S.  Gi- 
rolamo, negli  animi  de’  giusti  ancor  deboli  e im- 
perfetti qualche  sentimento  di  mormorazione.  Ma 
questa  è immediatamente  repressa  da  Dio,  il  qn&le 
con  le  interne  sue  ispirazioni,  l' in  giustizia  de'lor 
pensamenti  tosto  corregge,  come  il  padre  della  pa- 
rabula  con  le  suo  parole  corresse,  e convinse  il  fi- 
gliuolo maggiore  disgustato  di  quel  che  vedeva  farai 
pel  ritorna  del  6Ho  fratello.  Può  ancora  riguardarsi 
questa  parte  della  parabola  come  dirotta  da  Cristo 
a reprìmere  le  mormorazioni  degli  Scribi  e de’  Fari- 
sei, i quali  si  spacciava®  per  giusti  e si  offendevano 
della  benignila  usata  continua  mente  daCristo  verso 
de*  pubblicani  e dei  peccatori.  Volle  adunque  col 
fatto  del  figliuolo  maggiore,  le  cui  querele  non 
avrebbero  essi  ardito  di  approvare,  far  intendere  a 
que’ superbi,  quanto  ingiustamente  biasimassero  la 
eua  condotta,  e come,  in  luogo  di  mormorare,  avreb- 
bero dovuto  (se  erano  giusti  come  credevano)  ral- 
legrarti con  tutta  la  famiglia  di  Dio  del  ravvedi- 
mento « della  salute  de’  peccatori.  Debbo  dire  final- 
mente che  alcuni  Padri  po’ due  figliuoli  intesero  i 
due  popoli,  l’ebreo  t fi  gentile.  V ebreo  era  come 
il  primogenito  arila  cognizione  di  Dio,  erede  dello 
promesse,  ec.  li  gentile,  ignorando  il  vero  Dio,  per- 
duto nell’idolatria,  e jm' costumi  corrotto,  si  andò 
ogni  di  più  allontanando  dal  suo  Creatore,  abu- 
sando de' Lumi  e delie  facoltà  naturali,  soggettan- 
dosi ad  un  padrone  duro  e erodete,  quale  è il  De- 
monio, il  quale  appena  lo  satollava  di  ghiande, 
figura  de* vili  e ignominiosi  piaceri.  Non  è difficile 
l’applicazione  della  parabola  anche  in  questo  sen- 
so : si  noti  però,  clic  la  saviezza  del  fratello  mag- 
iore  sarebbe  allora  supposta,  non  perchè  tale  fosso 
manzi  a Dia  il  popolo  ebreo,  ma  piuttosto  per  se- 
guire l’idea,  che  aveau  di  loro  stesai  gli  Ebrei  in 
confronto  de5  gentili,  ed  eziandio  per  meglio  far  ri- 
saltare la  predilezione,  che  Dio  vuoi  mostrare  verso 
de'  ravveduti. 
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Capo  16.  — Con  la  parabola  del  fattore  iniquo  esorta  a far  limosina,  inse- 
gnando qual  ricompensa  meriti  il  dispensai  fedele,  e l'infedele  delle  rie - 
cheszc;  e che  niun  può  servire  a Dio  e alle  ricchezze.  — Che  la  legge  e i 
profeti  sono  stali  fino  a Giovanni,  e che  non  perirà  in  alcuna  parte  la  Ugge. 
— Che  non  dee  ripudiarsi  la  moglie  per  prenderne  un'altra.  —Del  ricco 
Epulone,  e di  Lazzaro  mendico. 

\ . E disse  ancora  a’  suoi  discepoli  : Eravi  un  ricco  che  avea  un  faUore  : il  quale  fu 
accusato  dinanzi  a lui,  conio  se  dissipati  avesse  i suoi  beni. 

2.  E chiamatolo  a sè,  gli  disse  : Che  è quello  che  io  sento  dire  di  te  ? rendi  conto 
del  tuo  maneggio  ; imperocché  non  potrai  più  esser  fattore. 

3.  E disse  il  fattore  dentro  di  sè  : Che  farò,  mentre  il  padrone  mi  leva  la  fattoria  ? 
non  son  buono  a zappare  ; mi  vergogno  a chiedere  la  limosina. 

4.  So  ben  io  quel  che  farò,  affinchè,  quando  mi  sarà  levata  la  fattoria,  ri  sia  chi 
mi  ricetti  in  casa  sua. 

b.  Chiamati  pertanto  ad  uno  ad  uno  i debitori  del  suo  padrone,  disse  al  primo  : 
Di  quanto  vai  tu  debitore  al  mio  padrone? 

6.  E quegli  disse  : Di  cento  barili  d’olio.  Ed  ei  gU  disse  : Prendi  il  tuo  chirografo  • 

mettiti  a sedere,  e scrivi  tosto  cinquanta.  ’ 

7.  Di  poi  disse  a un  altro  : E tu  di  quanto  se1  debitore?  E quegli  rispose  : Di  cento 
staia  di  grano.  Ed  ei  gli  disse  : Prendi  il  tuo  chirografo,  c scrivi  ottanta. 

5.  E il  padrone  lodò  il  fattore  infedele,  perchè  prudentemente  avea  operato  - im- 
perocché i figliuoli  di  questo  secolo  sono  nel  loro  genere  più  prudenti  de’figlinoli  della  luce. 

9.  E io  dico  a voi  : Fatevi  degli  amici  per  mezzo  delle  inique  ricchezze  : affinchè 
quando  venghiate  a mancare,  vi  dian  ricetto  nei  tabernacoli  eterni. 

40.  Chi  è fedele  nel  poco,  è fedele  anco  nel  molto;  e chi  è ingiusto  nel  poco  è 
ingiusto  anche  nel  molto.  r 1 


4 4 . Se  adunque  non  siete  stati  fedeli  nelle  false  ricchezze,  e chi  fiderà  a voi  le  vere? 
42.  E se  non  siete  stati  fedeli  in  quel  d’altri,  chi  fiderà  a voi  il  vostro? 

«rii  ri“f  che  °vt*’un  f“urt  1 «*•  Tn<u  0 » no  ritirino,  o con  poco  fortore  I.  battano  : «n- 
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-13.  Ninn  servidore  può  servire  a due  padroni  : conciossiachè  od  odierà  l’ano  e 
amerà  l’ altro,  o si  affezionerà  al  primo  e deprezzerà  il  secondo  ; non  potete  servire  a 

Dio  e all’  interesse.  f 

-14.  E i Farisei,  che  erano  avari,  udivano  tutte  queste  cose,  e si  burlavano  di  Ini. 
13.  Ed  ei  disse  loro:  Voi  siete  quelli  che  vi  dimostrate  giusti  nel  cospetto  degli 
nomini  ; ma  Dio  conosce  i vostri  cuori  ; imperocché  quello  che  è sublime  secondo  gli 
uomini,  è abominevole  avanti  a Dio. 

16.  La  legge  e i profeti  sino  a Giovanni  ; da  indi  in  poi  vien  predicato  il  regno  di 
Dio,  e tatti  entrano  in  esso  a forza. 

17.  Or,  è più  facile  che  passi  il  ciclo  e la  terra,  di  quel  che  cada  a terra  un  solo 

apice  della  legge. 

18-  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie,  e ne  prende  un’altra,  commette  adulte- 
rio • e chiunque  sposa  quella  che  è stata  ripudiata  dal  marito,  commette  adultorio. 

7 19.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco,  il  quale  si  vestiva  di  porpora  e di  bisso  ; e fa- 
ceva ogni  giorno  sontuosi  banchetti. 

20.  Ed  era  un  certo  mendico  per  nome  Lazzaro,  il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva 
all’  uscio  di  lui, 

sto  non  di  nna  terrena  felicità  (come  già  nella  let- 
tera della  legge),  ma  l'acquisto  dei  beni  celesti  ed 
eterni.  Qoesta  nuova  predicanone  pertanto  esige 

• > r.i a . a nona  corno  ner  f n rwl n rn p n t < i 


Dico  che  cosa  non  nostra,  ma  d altrui  soao  le  ric- 
che»» temporali,  le  quali  con  tanta  facilità  sono 
tolte  a noi,  e alle  quali  noi  m un  momento  siam 
tolti-  e a noi  sono  date,  perchè  in  sollievo  altrui  le 
adouriamo.  Cosa  nostra  sono  i beni  spirituali,  ì quali 
non  possono  esserci  tolti;  i quali  soli  portiam  sem- 
pre con  noi  anche  nel  cielo,  e ci  fanno  beali.  Chi 
adunque  posto  per  dispensare  la  roba  non  sua,  ma 
di  altrui,  sarà  infedele,  sottraendola  o in  «m®  0 
in  parto  a quelli,  a'qnali  secondo  i principi!  della 
ragione  e della  fede  ella  è dovuta,  inerita  ebe  non 
gU  sieno  fidati  da  Dio  i beni  migliori  e i veri  teso- 
ri dell'nomo.  . , 

15.  Erano  avari....  e li  burlavano  di  lui. 
Quadra  a costoro  quel  detto  di  Paolo  : V uomo  ani- 
malo non  capi,"  le  con  dillo  .pirite.  «ocoii.acOe 
sono  per  lui  itolteita,  I Cor.,  il,  «.  Non  capii  an 
costoro  questo  dottrine  di  Cristo;  che  . ricchi  sono 
non  assoluti  padroni,  ma  dispensatoti  delle  nccher- 
ic;  che  chi  ne  ha,  dee  cercare  di  farsi  con  esse 
amici  i povori  ; clic  non  si  può  attendere  ad  accu- 
mulare i beni  terreni  e insieme  a servire  Dio.  Alia 
stessa  maniera  il  mondo  ha  avoto,  e avrà  sempre 
degli  nomini  superbi,  iracondi,  avari,  impudichi, 
i qoali  si  burleranno  degl'insegnamenti  evangelici 
sopra  l' nullità,  la  mansoetodioe,  la  misericordia, 
la  continema;  ma  Cristo  severamente  riprende  e 
mortifica  qnesti  derisori,  dicendo:  Quello  che  è su- 
blime secondo  gli  uomini,  è abominevole  avanti  a 
Dio.  Voi  vi  pavoneggiate  della  stima  che  di  voi 
(unno  gli  nomini,  ma  colui  che  deo  giudicarvi, egli 
è Dio,  cd  egli  è scrutatore  de’  cnori;  e avviene  so- 
vente’ che  appunto  quello  che  è maggiormente  am- 
mirato dagli  nomini  (i  quali  non  badano  se  non  al 
di  inori),  sia  abominevole  negli  occhi  di  Dio. 

16.  La  legge  e i profili  sino  a Giovanni.  Ségoi- 
ta  a confutare  i Farisei,  i quali  si  burlavano  di  sot 
dottrina.  Dai  profeti  e dalla  leggo  è stalo  istruito 
il  popolo  intorno  a’ voleri  di  Dio  fino  allo  vetrata  di 
Giovanni  con  insegnamenti  e pr^‘«  * 

tempo  d’ infamia,  per  cosi  dire,  al  tempo, 
questo  popolo  dovea  condursi  collo  spirito  di  timo- 
re;  da  Giovanili  in  poi  comincia  a predicarsi  aper- 
tamente il  regno  de’ cieli;  vale  a dire,  si  annunzia 
e 64  propone  $1  futuro  popolo  del  Vangelo  l acqui- 


eterni-  r* i — * — --  — ^ 

più  perfetta  giustizia,  e pone  come  per  fondamento 
il  disprezzo  de’ beni  terreni.  E quantunque  alla  vo- 
stra ignoranza  e alla  vostra  superbia  tali  insegna- 
menti paiano  degni  sol  di  disprezzo,  sappiate  però, 
ch’io  veggo  già  e profetizzo,  come  in  gran  numero 
saranno  quelli  i quali  con  gran  fervore  concorre- 
ranno all’  acquisto  di  quel  regno  e faranno  forza 
per  entrarvi  gli  uni  prima  degli  altri,  e abbando- 
neranno di  buona  voglia  i genitori,  i parenti,  le 
case,  le  possessioni,  e rinnegheranno  anche  sé  stessi 
per  aver  parte  a quel  regno. 

17.  E più  facile  che  passi  il  cielo  ee.  Affinché 
per  ragione  di  quello  che  egli  avea  detto  (/a  legge 
e i profeti  fino  a Giovanni ) non  prendessero  quei 
maligni  uomini  occasione  di  accusarlo  come  distrut- 
tore della  legge,  afferma  che  la  legge  ha  da  essere 
infallibilmente  adempiuta  in  ogni  sua  benché  mi- 
nima parte,  essendo  egli  venuto  non  a toglierla,  ma 
a perfezionarla.  Vedi  Matth . v.  17. 

48.  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie  ee.  Con 
illustre  esempio  dimostrasi  come  Cristo  perfezionò 
la  legge,  vietando  quello  che  nella  legge  non  era 
lodato  nè  approvato,  ma  tollerato  solamente  e per- 
messo agli  Ebrei  per  la  durezza  de’  loro  cuori,  come 
è detto,  Marc.,  X,  5. 

49.  Egli  era  ut»  certo  uomo  ricco  ec.  Con  qnesta 
ancora  o storia  o parabola,  viene  a dimostrare  la 
terribil  vendetta  che  farà  Dio  del  mal  uso  delle 
ricchezze-  dimostra  ancora  quanto  stoltamente  gli 
uomini  faccian  consistere  la  loro  felicità  nelle  gran- 
dezze e ne’ piaceri  di  qnesta  vita,  e come  massimo 
de’  mali  abbiano  in  abominio  la  povertà  e le  affli- 
zioni presenti;  e finalmente  con  illustre  esempio  è 
giustificata  la  Provvidenza,  la  quale  consola  e ri- 
munera finalmente  la  pazienza  de’  poveri,  e punisco 
la  superbia  e la  durezza  inumana  de’  cattivi  dispen- 
satovi delle  ricchezze. 

20.  Per  nome  Lazzaro.  Si  vede  (come  osserva 
S.  Gregorio)  che  non  allo  stesso  modo  pensano  Dio 
e gli  uomini.  De’nomi  de’  poveri,  e particolarmente 
di  que’  poveri  che  sieno  simili  a Lazzaro,  nissun 
conto  è tenuto  dogli  uomini;  i ricchi,  i facoltosi  so- 
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2J.  Bramoso  di  satollarsi  de’minuzzoli  che  cadevano  dalla  mensa  del  ricco,  c 
niuno  gliene  dava}  ma  i cani  andavano  a leccargli  le  sue  piaghe. 

22.  Or  avvenne,  che  il  mendico  mori,  e fu  portato  dagli  Angeli  nel  seno  di  Àbra- 
mo. Mori  anche  il  ricco,  e fu  sepolto  nell5  inferno. 

23.  E alzando  gli  occhi  suoi,  essendo  ne5  tormenti,  vide  da  lungi  Abramo,  e Laz- 
zaro nel  suo  seno  : 

24.  E sciamò,  e disse  : Padre  Abramo,  abbi  misericordia  di  me,  e manda  Laz- 
zaro, che  intinga  la  punta  del  suo  dito  nell5  acqua  per  rinfrescar  la  mia  lingua  ; impe- 
rocché son  tormentato  da  questa  fiamma. 

25.  E Abramo  gli  disse  : Figliuolo , ricordati  che  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella 
tua  vita,  e Lazzaro  similmente  del  male  : adesso  egli  è consolato,  e tu  sei  tormentato. 

26.  E oltre  a tutto  questo,  un  grande  abisso  è posto  tra  noi  c voi  : onde,  chi  vuol 
passare  di  qua  a voi,  noi  può,  nè  da  codesto  luogo  tragittare  fin  qua. 

27.  Ed  egli  disse  : Io  ti  prego  dunque,  o Padre,  che  tu  lo  mandi  a casa  di  mio 
padre  : 

28.  Imperocché  io  lio  cinque  fratelli , perchè  gli  avverta  di  questo,  acciocché  non 
vengano  aach5  essi  in  questo  luogo  di  tormenti. 

29.  E Abramo  gli  disse  : Eglino  hanno  Mosè  e i profeti  ; ascoltino  quelli. 

50.  Ma  egli  disse:  No,  padre  Abramo  : ma  se  alcun  morto  anderk  ad  essi,  fa- 
ranno penitenza. 

o\ . Ed  ei  gli  disse  : Se  non  odono  Mosè  e i profeti,  nemmeno  se  risuscitasse  uno 
da  morte,  crederanno. 


lamento  son  nominati  quaggiù  con  onore.  Tutto  va 
al  contrario  dinanzi  a Dio.  Egli  ticn  conto  del  no- 
me de’ poderi  e degli  afflìtti,  ignoti  e disprezzati  dal 
mondo;  e non  fa  alcun  caso  de’nomi,  e delle  distin- 
zioni dei  grandi  e de' felici  del  secolo.  Del  ricco  si 
dice:  Egli  era  un  cert'uomo  ec.;  del  mendico  si  espri- 
me il  proprio  nome,  percliè  scritto  già  nel  libro  della 
vita.  . * 

21.  E niuno  gliene  dava.  Le  miserie  di  Lazzaro 
erano  aggravate  dalla  crudeltà  del  ricco,  il  quale, 
profondendo  senza  misura  nella  vanità  e ne’ propri! 
piaceri  non  si  degnava  di  ricordarsi  di  questo  infe- 
lice giacente  alla  porta  diluì,  il  quale  con  maggior 
benignità1  era  trattato  da1  cani,  che  dagli  uomini. 

22.  Il  mendico  morì....  Morì  anche  il  ricco,  ec. 
Mori  prima  il  povero,  accelerandogli  Dio  la  morto 
per  più  presto  ricompensare  la  sua  pazienza;  mori 
anche  il  ricco,  a cui  nulla  servì  tutta  la  sua  opu- 
lenza per  sottrarsi  a questo  fine  comune,  clte  tutti 
agguaglia:  ma  quello  che  dopo  la  morte  dell'uno 
e dell  altro  succede,  molto  maggior  differenza  pone 
traila  condizione  dell'uno  e dell’altro,  che  non  fu 
nel  tempo  della  loro  vita.  11  povero  è portato  per 
ministero  degli  Angeli  nel  sen  d’  Abramo  ; il  ricco 
è sepolto  nell’  inferno.  Il  seno  d'Àbramo  è posto  per 
significare  un  luogo  di  riposo,  o di  onore  presso  ad 
Abramo  padre  di  tutti  i Giudei  secondo  la  carne,  e 
padre  di  tutti  i giusti  secondo  lo  spirito;  e vuoisi 
far  intendere,  che  da  Abramo  fu  ricevuto  Lazzaro 
nei  consorzio  de'Santi,  e fatto  partecipe  della  quiete 
di  cui  godeva  quel  Patriarca  nella  speranza  del 
gaudio  dal  regno  celeste,  a cni  dovean  essi  passare, 
aperto  clic  fosse  il  cièlo  mediante  la  morte  di  Cristo. 

23.  E alzando  gli  occhi  ec.  Quello  che  dicesi 
del  ricco  che  aliò  gli  occhi,  parlò,  pregò,  ec..  rap- 
. presenta  i movimenti  dell'animo  di  quell’ infelice. 

25-  Tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita,  e 
Lazzaro  ec.  È degna  di  gran  riflessione  questa  ri- 


sposta di  Àbramo,  colla  quale,  come  dice  S.  Basilio, 
si  dà  a vedere  quanto  sia  da  temersi  la  vita  molle 
e delicata,  la  quale  diede  all’ inferno  questo  ricco; 
e quanto  preziosi  sieno  agli  occhi  della  fede  i pati- 
menti, e le  afflizioni  tollerate  per  amore  di  Dio,  le 
quali  a fine  sì  alto  e beato  conducono. 

26.  Un  grande  abisso  e posto  ec.  Vuole  con  que- 
sto significare  non  tanto  la  distanza  di  luogo,  quan- 
to r immutabilità  dello  stato  de’Santi  e de’ reprobi, 
separati  i primi  da'secondi  in  eterno  per  invariabil 
decreto  di  Dio  ; al  qual  decreto  conformandosi  i Santi 
non  vogliono  porgere  a’ dannati  alcun  refrigerio,  e 
quando  (per  impossibile)  volcsser  farlo,  non  potreb- 
bero. 

27.  Ti  prego....  o Padre,  die  tu  lo  mandi  ec. 
Questa  preghiera  non  nasce  da  carità,  ma  dalVamor 
proprio:  perch'ei  sapeva  (dice  un  antico  interpre- 
te), che,  dannandosi  i suoi  fratelli,  sarebbe  cresciuta 
la  sua  miseria,  ed  egli  avrebbe  portato  la  pena  di 
avere  co' tuoi  pravi  esempii  contribuito  alla  lor  per- 
dizione. 

29,  31.  Hanno  Mose  e i profeti ; ec.  Per  crede- 
re, e temere  l’inferno,  nun  dee  aspettarsi  che  ri- 
susciti qualche  morto,  il  quale  renda  testimonianza 
delle  pene  e de'  premii  della  vita  avvenire;  se  la  pa- 
rola di  Dio,  quella  parola  la  quale  ha  fermezza  e 
autorità  infinitamente  maggiore  che  la  testimonian- 
za di  un  morto  risuscitato,  se  questa  parola  non  ba- 
sta, sarebbe  inutile  a persuadere  l’empio  anche  tutto 
quello  che  dir  potesse  un  morto  risuscitato.  Gli  Ebrei 
non  credevano  a Cristo,  di  cui  la  missione  divina 
era  comprovata  da  tutto  qnello  che  aveano  scritto 
Mose  e i profeti.  Gesù  risuscita  anche  un  morto,  o 
si  dichiara,  che  a questo  fine  il  risuscita,  affinchè 
tutti  credano,  che  il  Padre  è quegli  ehe  lo  ha  man - 
dato,  Jo.  zi,  42:  ma  dopo  il  risuscitaraento  di  un 
morto  tanto  poco  in  lui  credettero  » suoi  nemici,  che 
pensarono  fino  a uccidere  questo  testimone  della  ve- 
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Capo  17.  — Guai  a chi  scandalizza  i piccoli.  — Si  dee  correggere  il  fratello 
che  pecca  contro  di  noi,  e,  pentito  che  e’  tia,  perdonargli.  — Dimostra  agli 
Apostoli  l'efficacia  della  fede;  e che  quando  avranno  enervati  tutti  i coman- 
damenti, chiamino  tè  stetti  servi  inutili.  — Sono  risanali  dieci  lebbrosi,  c 
un  solo,  che  era  Samaritano,  torna  a render  le  grazie.  — Dice  che  la  venuta 
del  Figlio  di  Dio  non  sarà  occulta,  ma  illustre,  c che  egli  sopraggiugnerà 
all’ improvviso,  come  il  diluvio  al  mondo,  e a Sodoma  la  distruzione. 

1.  E (Gesù)  disse  ft’snoi  discepoli:  È impossibile  che  non  vengano  scendali:  ma 
guai  a colui,  per  colpa  del  quale  vengono. 

2.  Meglio  per  luì  sarebbe,  che  gli  fosse  messa  al  collo  una  macina  da  molino,  c 
fosse  gettato  nel  mare,  che  essere  di  scandalo  a ono  di  questi  piccoli. 

5.  State  attenti  a voi  stessi.  Se  il  tno  fratello  ba  peccato  contro  di  te,  riprendilo  : 
e se  è pentito,  perdonagli. 

4.  E se  sette  volte  al  giorno  avrà  peccato  contro  di  te,  c sette  volte  al  giorno  a (e 
ritorna,  dicendo  : Me  ne  pento  ; perdonagli. 

5.  E gli  Apostoli  dissero  al  Signore  : Accresci  a noi  la  fede. 

6.  E il  Signore  disse  loro  : Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  direte  a 
questa  pianta  di  moro  : Sbarbati,  e trapiantati  nel  mare  ; e vi  obbedirà. 

7.  Chi  è poi  tra  voi,  che  avendo  un  servo,  il  quale  ara,  o fa  il  pastore,  nel  tor- 
nare che  egli  fa  di  campagna,  gli  dica  subito  : Vieni,  mettiti  a tavola  : 

8.  E non  anzi  gli  dica  : Fammi  da  cena,  e cingiti,  e servimi  mentre  io  mangio  o 
beo,  e poi  mangerai  e berai  anche  tu? 

9.  Resterà  egli  forse  obbligato  a quel  servo,  perchè  ha  fatto  quello  che  gli  avea 
comandato  ? 

40.  Penso  che  no.  Cosi  anche  voi.  quando  avrete  fatto  tutto  quello  che  vi  è stato 
comandalo,  dite  : Siamo  servi  inutili  : abbiamo  fatto  il  debito  nostro. 


rita  predicata  da  Cristo.  Colla  stessa  pertinacia  e 
ostinazione  di  cuore,  con  cui  gli  empii  ai  burlano 
delle  minacce  della  Scrittura,  si  burleranno  eziandio 
delle  apparizioni  de' morti.  * 

I . E impossibile  thè  non  vengano  scandali.  At- 
tesa la  corruzione  e la  malizia  degli  nomini,  ri  sa- 
ranno sempre  delle  occasioni  d’ inciampo  e di  cadu- 
ta poste  per  opera  do’ cattivi.  Può  riferirsi  questo 
allo  scandalo,  che  davano  al  semplice  popolo  i Fa- 
risei, i qaali,  come  fu  detto  nel  capo  precedente,  si 
boriavano  della  dottrina  di  Cristo. 

6.  Se  avrete  fede  ec.  Avete  ragione  (risponde 
Gesù)  a chiedere  augumento  di  fedo:  imperocché 
gran  virtù  ha  la  fedo  vera  o perfetta. 

7,  8,  9.  Chi  e poi  tra  voi,  che  avendo  un  ser- 
vo, ce.  Avendo  egli  ne' discorsi  precedenti  richiesto 
da’ suoi  discepoli  cose  di  molta  perfezione,  come  il 
disprezzo  delle  ricchezze  e de'  piaceri,  la  facilità  in 
perdonare  al  prossimo,  ec.,  vuole  adesso  con  questa 
parabola  andar  incoutro  alla  vanità,  la  quale  di 
leggeri  va  dietro  alle  buone  opere,  dimostrando,  die 
dopo  aver  anche  fatto  tutto  quello  che  Dio  vuol  da 
noi,  non  abbiami  ragione  di  gloriarci.  Un  padrone 
terreno  non  rende  grazie,  nè  si  tiene  obbligato  al 
servo,  che  ritorna  dalla  campagna  dopo  che  ba  la- 
vorato tutto  il  giorno,  anzi  esige  da  lui  nuovo  ser- 
vigio, e nemmeno  allora  lo  ringrazia,  o si  crede  a 
lui  debitore  di  qualcta  cosa. 

IO.  Così  anche  voi ....  dite:  Siamo  servi  inutili. 
la  conclusione  naturale  sarebbe  stata  : Così  a voi, 
quando  avrete  fatto  tutto  quello  che  vi  e stato  co- 


mandato, non  resterà  obbligato  Dio,  ne  vi  renderà 
onore  per  questa;  ma  vi  dira,  che  siete  servi  inu- 
tili, ec.  Ma  non  così  dico  Gesù,  perchè  egli  vuole, 
clic  sappiamo  quel  che  dubbiato  pensare  di  noi  stes- 
si, c non  quel  die  di  noi  pensi  il  nostro  padrone  ; 
il  quale  a quelli,  che  sono  fedeli  nell' obbedirlo,  dà 
il  titolo  di  servi  buoni  e fedeli;  ansi  noA  più  servi, 
ma  suoi  amici  vuole  chiamarli.  Juan.  XV.  Mirando  a 
noi  stessi,  e alla  condizione  nostra,  più  d1  una  ra- 
gione abbinai  noi  di  confessare  che  siam  servi  inu- 
mi. In  primo  luogo , perchè  aisson  vantaggio  o 
nissuna  utilità  portiamo  a Dio  colle  opore  nostre, 
qualunque  elle  sicn o.Job.,  XXXV:  Se  agirai  rettameli - 
te,  che  gli  donerai  tu,  o che  riceverà  egli  dalla  tua 
mano?  In  secondo  luogo,  perchè  non  facciamo,  se 
non  quello  che  dobbiamo,  e che  da  Dio  è a noi  co- 
mandato: in  terzo  luogo,  perchè  in  molte  cose  tutti 
mandiamo:  quarto,  perdio,  qualunque  sia  la  ser- 
vitù che  alai  prestiamo,  non  possiamo  contraccam- 
biare i beni  che  abbiam  ricevuto,  e a ogni  ora  ri- 
ceviamo da  lui:  finalmente,  se  alcano  in  sè  stesse 
volesse  gloriarsi  del  suo  ben  vivere,  a lui  ai  dice  : 
Che  hai  tu,  che  non  lo  abbi  ricevuto?  Vedi  I Cor.,  iv,  7. 
Ma  di  questi  servi,  benché  inutili,  il  padrone,  che 
è buono  c ricco  in  misericordia,  ricompensa  i ser- 
vigli con  quella  mercede  che  egli  ba  promessa,  la 
quale  noi  Cattolici  diciamo  essere  meritata.  Impe- 
rocché questi  servi  sono  stati  anche  per  somma  be- 
nignità adottati  nella  famiglia  del  padrone,  come, 
figliuoli,  e in  tal  condizione  di  figliuoli  di  Dio,  o 
membri  di  Cristo,  e partecipi  dello  Spirito  Santo, 
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44 . E avvenne,  che  nell’  andare  a Gerusalemme  passava  per  mezzo  alia  Samaria 
e alla  Galilea.* 

42.  E stando  per  entrare  in  un  certo  villaggio,  gli  andarono  incontro  dieci  uomini 
lebbrosi,  i quali  si  fermarono  in  lontananza  : 

43.  E alzaron  la  voce,  dicendo:  Maestro  Gesù,  abbi  pietà  di  noi: 

44.  E miratigli,  disse:  Andate,  fatevi  vedere  dai  sacerdoti.  E nel  mentre  che 
andavano,  restarono  sani. 

45.  E uno  di  essi,  accortosi  di  essere  restato  mondo,  tornò  indietro,  glorificando 
Dio  ad  alta  voce  : 

4G.  E si  prostrò  per  terra  a’ suoi  piedi,  rendendogli  grazie:  ed  era  costui  un  Sa- 
maritano. 


47.  E (Jesu  disse  : Non  son  eglino  dieci  quc’che  son  mondati  ? E i nove  dove  sono? 

48.  Non  si  è trovato  chi  tornasse,  e gloria  rendesse  a Dio,  salvo  questo  straniero. 
40.  E a lai  disse:  Alzati,  vattene:  la  tua  fede  ti  ha  salvato. 

20.  Interrogato  dipoi  da’ Farisei,  quando  fosse  per  venire  il  regno  di  Dio,  rispose 
loro,  dicendo:  Il  regno  di  Dio  non  viene  con  apparato. 

21 . Nè  dirassi  : Eccolo  qui,  ovvero  eccolo  là.  Imperocché,  ecco  che  il  regno  di  Dio 
è già  in  mezzo  a voi. 

22.  E disse  a’snoi  discepoli:  Tempo  verrà,  ette  bramerete  di  vedere  uno  dc? 
giorni  del  figliuolo  dell’  uomo,  e noi  vedrete. 


meritano  collp  loro  opere  la  vita  eterna  ; onde,  quan- 
do del  merito  de' giusti  ai  parla,  non  la  virtù  del 
libero  arbitrio  noi  innalziamo,  ma  alla  moltiplica 
grazia  di  Dio  diamo  gloria.  Nulla  ha  adunque  l’ uo- 
mo onde  gloriarsi  in  sè  stesso;  ma  hanno  1 giusti 
onde  gloriarsi  nel  Signore,  il  quale  (come  dico 
S.  Agostino  ) ba  volato  che  sicno  loro  meriti  i 
suoi  propri i doni. 

12.  Stando  per  entrare  In  un  certo  villaggio,  ec{ 
Questa  sorta  di  malati  non  potevano  entrare  nelle 
ritta  e nei  luoghi  abitati,  ni  conversare  co'  sani. 
Xum.,  v,  2. 

14.  Andate , fatevi  vedere  ec.  Volle  far  prova 
«Iella  loro  fede  e obbedienza,  ordinando  loro  di  fare 
quel  ebo  comandava  la  legge,  e quel  ebe  aveano 
probabilmente  già  fatto  senza  alcun  frutto.  E V umi- 
le loro  obbedienza  dimostra,  che  sulla  parola  di  Cri- 
sto ebber  fiducia  di  essere  risanati. 

16.  Era  costui  un  Samaritano.  I Samaritani 
erano  riguardati  dagli  Ebrei  come  peggiori,  e più 
empii  dei  gentili.  Ma  la  gratitudine  di  quest’uomo 
straniero  riguardo  alla  vera  religione,  c riguardo 
alla  discendenza  dì  Abramo,  rende  più  insoffribile  la 
colpa  degli  altri  nove,  che  erano  tulli  Giudei;  adom- 
brandosi anche  in  questo  fatto  la  verità  di  quella 
parola  di  Cristo:  Sono  ultimi  que’che  eran  primi , 
e primi  quelli  che  erano  ultimi:  perchè  con  umile 
e sincera  gratitudine  dovean  riceverà  i gentili  la 
grazia,  del  Vangelo,  rigettala  da  quelli  che  si  glo- 
riavano di  aver  Àbramo  per  padre.  Lo  stesso  esem- 
pio dimostrava,  come  di  molti,  chn  avrebber  rice- 
vuto il  Vangelo,  pochi  sarebbero  stati  gli  eletti. 

19.  La  tua  fejie  ti  ha  salvato.  Sembra  potersi 
da  ciè  inferire,  che  oltre  la  sanità  del  corpo  fosse 
conceduta  a questo  Samaritano  anche  quella  del- 
l'anima, illuminandolo  Dio  a conoscere  Unnico  Sal- 
vatore, e a credere  in  lui. 

20.  Interrogato  dipoi  da* Farisei,  ec.  Il  regno 
di  Dio  è il  regno  del  Messia.  Dall'  annunzio  di  que- 
sto regno  avean  principiata  la  loro  predicazione 
Giovanni  e Gesù.  I Farisei,  come  la  maggior  parte 


della  nazione,  aspettavano  un  Messia,  quale  si  con- 
veniva alla  lor  maniera  di  pensare  bassa  e carna- 
le: si  figuravano  in  lui  un  re  grande,  circondato  di 
magnificenza,  e di  pompa  esteriore.  Ma  il  rtgao  del 
vero  Messia  dovea  essere  tutto  spiMtuale:  egli  do- 
vea  regnare  ne*  cuori  degli  nomini  per  la  fede,  per 
la  speranza,  c per  l'amore.  Quindi  alla  maligna  in- 
terrogazione de’ Farisei,  I quali  gli  domandavano, 
quando  fosse  pervenire  quel  regno  circi  predicava 
come  presente,  risponde  egli,  che  questo  regno  non 
viene  accompagnato  da  que' segni  che  eglino  s’ Im- 
maginavano, nè  si  distingue  per  apparato  e splen- 
dore, ebe  dia  negli  occhi.  Ila  questo  regno  i suoi 
segni  e i suoi  distintivi  predetti  nelle  Scritture;  ma 
questi  sono  assai  differenti  da  qnelli  che  si  aspet- 
tavano gli  Ebrei,  male  intendendo  le  Scritture,  o 
confondendo  lo  duo  venato  del  Salvatore. 

21.  JVè  dirassi:  Eccolo  qui  ec.  I principi  terreni 
pongono  il  loro  trono  in  alcuna  delle  città  ad  essi 
soggetto.  Il  regno  tutto  interiore  e spiritnale  del 
Messia  non  è ristretto  a luogo  particolare:  egU  si 
stabilisce  negli  animi  di  coloro  che  credono,  ed  è 
già  in  mezzo  a voi  (dice  Cristo),  piantato  ne*  cuori 
di  tutti  coloro,  che  a me  si  soggettano  mediante 
la  fede.  Egli  è adunque  venuto  questo  regno,  egli 
è in  mezzo  a voi,  e dinanzi  agli  occhi  vostri  sta  quel 
Messia,  cui  voi  andato  cercando,  e cui  voi  non  co- 
noscete; perchè  ciechi  volontari!  chhideto  gli  occhi 
a lotte  le  provo,  por  le  quali  potreste  conoscerlo. 
Vedi  Matth.,  xh,  28;  Lue.,  vn,  22. 

22.  Tempo  verrà,  che  bramerete  «.  Dopo  aver 
parlato  in  genero  de’ segni  della  sua  prima  venuta 
per  confutare  l’  errore  de’  Farisei,  passa  a discor- 
rere della  seconda,  e tn  primo  luogo  delle  afflizioni 
e de’ pericoli,  ne’ quali  al!’  avvicinàmento  di  quel 
giorno  si  troveranno  1 fedeli:  Imperocché  questo 
discorso,  benché  al  primo  aspetto  sembri  diretto 
a’ soli  discepoli,  non  è nondimeno  da  dobitare,  cho 
un’istruzione  egli  non  sia  pe’ fedeli  di  tutti  i tem- 
pi, e particolarmente  degli  ultimi  di  del  mondo* 
Verrà  un  tempo,  iu  cui  sopraffatti  dalle  afflizioni. 
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25.  E vi  diranno  : Eccolo  qua,  ovvero  eccolo  là.  Non  vi  movete, -e  non  tenete  lor 
dietro. 

24.  Imperocché,  siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  da  un  lato  del  cielo  all’  altro 
sfavilla  ; così  sarà  del  figliuolo  dell’uomo  nella  sua  giornata. 

25.  Ma  prima  bisogna  che  egli  patisca  molto,  csia  rigettato  da  questa  generazione. 

26. ’  E quel  che  avvenne  ne’ giorni  di  Noè,  avverrà  ancora  ne' giorni  del  figliuolo 
dell’  uomo. 

27.  Mangiavano,  e bevevano,  e facevano  sposalizii  sino  al  giorno  in  cui  Noè  entrò 
nell’  arca  : e venne  il  diinvio,  e mandò  tutti  in  perdizione. 

28.  Come  pure  successe  a’  tempi  di  Lot  : mangiavano,  e bevevano  : compravano, 
e vendevano:  piantavano,  e fabbricavano. 

29.  Ma  nel  giorno  che  Lot  uscì  da  Sodoma,  piovve  fuoco  e zolfo  dal  cielo,  e 
tutti  mandò  in  perdizione  : 

30.  Così  appunto  sarà  nel  giorno,  in  coi  verrà  manifestato  il  figliuolo  dell’uomo. 

34 . Allora  chi  si  troverà  snl  terrazzo,  e avrà  in  casa  i suoi  arnesi,  non  iscenda  per 

prenderli  ; e chi  sarà  in  campagna,  parimente  non  tomi  addietro. 

32.  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

53.  Chiunque  cercherà  di  salvare  1’  anima  sua , la  perderà  : e chiunque  ne  farà 
getto,  daralle  vita. 

34.  Vi  dico,  che  in  quella  notte  due  saranno  in  un  letto  ; uno  sarà  assunto,  e l’al- 
tro sarà  abbandonato. 


e bisognosi  di  luce  e di  consiglio  in  mezzo  e’  falsi 
profeti  ebe  cacheranno  di  sedarvi,  bramerete  di 
avermi  od  giorno  almeno  presente,  e vedermi,  e 
adirmi;  nè  ciò  vi  sarà  conceduto. 

23.  Vi  diranno  : Eccolo  qua,....  eccolo  là.  Tale  a 
dire  il  Cristo,  come  apparisce  da  S.  Matteo,  xiiv. 
Parla  de’ falsi  Cristi  e de’ falsi  profeti,  i quali  sa- 
ranno prima  della  seconda  venuta,  e delle  divisioni 
c degli  scismi,  che  questi  impostori  e i loro  parti- 
giani introdurranno  tra  i fedeli. 

24.  Siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  ec.  Non 
credete  a nissun  di  coloro,  i quali  vi  diranno:  il 
Cristo  è venuto,  egli  è in  questo,  egli  è in  quel  lao- 
go;  imperocché  la  mia  seconda  venuta  non  sarà  se- 
greta, nè  occulta,  nò  in  modo,  che  siavi  bisogno  che 
uno  l’ annottili  all’altro.  Imperocché,  siccome  il  fol- 
gore uscendo  dall’oriente  si  fa  vedere  in  un  attimo 
sino  all’occidente^  cosi  sarò  la  venuta  del  figliuolo 
dell1  nomo,  non  solamente  subitanea  e improvvisa, 

- ma  ancor  gloriosa,  e manifesta  a tutti  gli  uomini. 

25.  Ma  prima  bisogna  che  egli  patisca  ec.  Per- 
ché uvea  parlato  della  seconda  sua  gloriosa  venuta, 

rima  della  quale  avea  detto,  che  molto  avranno 
a patire  i suoi  fedeli,  tocca  qui  le  ignominie  e i 
patimenti  che  egli  stesso  era  per  soffrire  in  questa 
prima  venula,  e anche  per  tatti  i secoli  (che  corre- 
ranno da  questa  fino  alla  seconda)  dalla  generazione 
dei  cattivi  e de’ reprobi.  Imperoachè  da  questi  sof- 
frirò egli  nel  corpo  suo,  che  è la  Chiesa,  e nei  fe- 
deli, che  sono  suoi  membri  ; e da  questi  sarà  riget- 
tato Cristo,  e la  sua  dottrina.  Così  fa  animo  a’  suoi, 
mostrando  loro,  che  a lui  sono  comuni  i mali  che 
essi  debbon  soffrire,  e che,  siccome  da  questi  uscirò 
egli  glorioso,  cosi,  mediante  la  grazia  di  lui,  no 
usciranno  ancor  eglino  vincitori;  nè  debbono  ricu- 
sare i membri  di  pervenire  alla  gloria  per  quella 
medesima  strada,  per  cui  dovette  giungervi  il  loro 
capo  e maestro. 

26-30.  E quel  che  avvenne  ne*  giorni  di  ffoe,  ec. 


Con  questi  esempli  vuol  significare,  ebe  per  quegli 
uomini,  ebe  son  totalmente  dediti  al  mondo  e alle 
cose  presenti,  verrò  improvviso  V ultimo  giorno  con 
gravissima  loro  sciagura,  da  cui  non  potranno 
scampare;  nella  quale  però  non  saranno  involti  i 
giusti,  i quali  saranno  assai  pochi  in  paragone  del 
■ numero  grande  de’  cattivi  che  si  perderanno.  Im- 
perocché e dal  diluvio  il  solo  Noè  colla  sua  fami- 
glia fu  liberato,  e dal  fuoco  di  Sodoma  il  solo  Lot. 

31.  Allora  chi  si  troverà  sul  terrazzo,  ec.  Con 
queste  maniere  di  parlare  dimostra,  come  nella 
espettazione  della  sua  venuta  dee  abbandonarsi  ogni 
cura  delle  coso  terrene;  talmente  che,  uno  che  ù 
sul  terrazzd  non  pensi  a salvare  i mobili  della  casa, 
e cbi  ò alla  campagna  non  torni  a casa  per  levarne 
alcuna  cosa;  ma  ognuno  pensi  a disporsi  per  an- 
dare incontro  al  Signore,  e,  disprezzati  i beni  pre- 
senti, aspiri  a’ migliori.  Questo  avvertimento  con- 
viene ancora  pel  tempo  della  morte,  essendo  questa, 
per  ciascun  uomo  in  particolare,  quel  ebe  è il  gior- 
no estremo  per  tutti  in  generale. 

32.  Ricordatevi  ec.  Il  pensiero,  e l’affetto  di 
quel  che  ella  avea  lasciato  in  Sodoma,  fece  sì,  cho 
la  moglie  di  Lot  desse  in  dietro  uno  sguardo;  ed 
ella  miseramente  perì.  Badate  voi  pure,  che  l’amo- 
re de1  beni  terreni  non  sia  cagione  di  eterna  perdi- 
zione per  voi  in  quel  giorno. 

33.  Chiunque  cercherà  di  salvare  ec.  Chi  avrà 
soverchio  amore  alla  vita,  e cercherò  di  salvarla  in 
ogni  maniera,  perderò  e vita  e anima:  chi  per  amo- 
re di  una  vita  migliore  disprezaerò  la  vita  mortale, 
salverò  la  vita  e l’anima  propria.  In  qualunque 
tempo  dee  il  Cristiano  disprezzare  per  amor  di  Cri- 
sto e i beni  temporali  e la  vita;  ma  molto  più, 
quando  si  vedo  vicino  a comparir  dinanzi  al  suo 
giudice. 

34.  35.  In  quella  notte.  Chiama  notte  quel  tem- 
po di  desolazione  e di  latto  pe1  cattivi.  S.  Girolamo, 
però,  e altri  Padri  credono,  che  Cristo  di  nolto  ver- 
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“5.  Due  donne  saranno  a macinare  insieme  ; una  sari  assunta,  e 1’  altra  sarà  ab- 
bandonata: due  (saranno)  in  un  campo;  uno  sarà  tratto  a salvamento,  l’altro  abban- 
donato. 

56.  Gli  risposero,  e dissero  : Dove,  o Signore? 

57.  Ed  ei  disse  loro:  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno  le  aquile. 

rà  al  giodizio,  Hieron.  in  Matih.  Dimostra  qui, come 
alla  sua  Tenuta  si  farà  subito  la  separazione  dei 
buoni  da’ cattivi:  separazione,  che  si  tara  anche  tra 
le  persone  congiunte  più  strettamente,  come  accen- 
na, dicendo:  Due  saranno  in  un  letto ; ee.  E di  più 
in  questi  esempi»  fa  vedere, come  in  qualunque  classe 
di  uomini  ha  Dio  i suoi,  i quali  saranno  assunti  al 
godimento  dell’eterna  felicito. 

36.  Dove , o Signore?  A qual  luogo  sarann  egli- 
no portali? 

37.  Dovunque  sarà  il  corpo,  ee.  Non  dice  loro  il 
preciso  luogo  dove  debbano  essere  assunti  i giusti; 

Capo  18.  — Con  la  parabola  del  giudice  iniquo  e della  vedova  importuna , 
insegna,  che  fa  d'uopo  orar  sempre:  con  la  parabola  poi  del  Fariseo  e del 
Pubblicano,  come  si  debba  orare.  — Impedisce  che  fieno  scacciati  dalla  sua 
presenza  i fanciulli.  — Un  ricco,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gioventù  os- 
servati tutti  i precetti,  udito  il  consiglio  di  Cristo  di  abbandonar  tutte  le  co- 
se, si  ritira  malinconico.  — Ricompensa  di  coloro  che  tutto  lasciano  per  Cri- 
sto. — Predice  la  suo  passione,  e eieino  a Gerico  illumina  un  cieco. 

4 . Oltre  di  ciò,  diceva  loro  mia  parabola  intorno  al  dover  sempre  orare,  nè  mai 
stancarsi, 

2.  Dicendo:  Egli  era  un  certo  giudice  in  una  città,  il  quale  non  temeva  Dio,  nè 
avea  rispetto  degli  uomini. 

5.  Ed  era  in  quella  città  una  vedova,  la  quale  andava  da  lui,  dicendogli  : Fammi 
ragione  del  mio  avversario. 

4.  E per  buona  pezza  di  tempo  quegli  non  volle  farlo.  Ma  poi  disse  tra  sè  : Abbcn- 
chè  io  non  tema  Dio,  nè  abbia  riguardo  agli  uomini  ; 

5.  Nondimeno  perché  questa  vedova  m’importuna,  le  farò  giustizia,  affinchè  non 
venga  di  continuo  a rompermi  la  testa. 

6.  Avete  udito  (disse  il  Signore)  le  parole  di  questo  giudice  iniquo? 

7.  E Dio  poi  non  farà  giustizia  a’suoi  eletti,  i quali  lo  invocano  di  e notte,  o sarà 
lento  in  lor  danno? 


mi  vuole  che  si  contentino  di  sapere,  che,  siccome 
le  aquile  volano  con  somma  celerilà  dovunque  sia 
un  corpo  morto,  che  è loro  delizia;  cosi  i giusti  con 
sommo  ardore  e affetto  si  raduneranno  intorno  a 
lui,  che  è loro  cibo,  e loro  pine  di  vita.  Saran  tra- 
sportati (dice  Paolo,  I Tliess.,  IV,  16)  sopra  le  nubi 
in  aria  incontro  a Cristo.  E con  ragione  son  para- 
gonati gli  eletti  alle  aquile,  uccello  reale  di  acutis- 
sima vista,  di  somma  agilità  e di  altissimo  volo, 
onde  nel  salmo  I si  dice  : Coloro  che  spereranno  nel 
Signore , eangeranno  di  fortezza,  prenderanno  ale 
come  aquile. 


8.  Vi  dico,  che  presto  li  vendicherà.  Ma  quando  verrà  il  figliuolo  dell*  nomo,  ere- 
dete  voi  che  troverà  fede  sopra  la  terra? 

9.  Disse  ancora  questa  parabola  per  taluni,  i quali  confidavano  in  sè  stessi  come 
giusti,  e deprezzavano  gli  altri. 


i.  Intorno  al  dover  sempre  orare , ec.  Esorta  alla 
perseverante  orazione,  come  quella,  che  sarà  unico 
scampo  nelle  afflizioni  e ne:  pericoli , a’  quali  sa- 
ranno esposti  i giusti  particolarmente  negli  ultimi 
tempi  della  venuta  del  Signore,  come  predisse  nel 
capo  precedente.  Ed  è sommamente  forte  e convin- 
cente questa  parabola,  nella  quale  coll’esempio  di 
uo  giudice  dissimilissimo  a Dio  vicn  provata  V effi- 
cacia dell’  orazione. 

7.  E sarà  lento  in  lor  danno  ? Potrà,  egli  esser 
lento  a liberarli  da’ mali  che  soffrono?  potrà  egli 
soffrire,  che  con  loro  danno  sieno  afflitti  dal  Demo- 
nio e da’mali  «omini  impunemente?  Vedi  Apoca- 
lisse, Vi,  IO. 


8.  Ma  quando  verrà  il  figliuolo  dell * uomo  ee, 
Avea  detto  che  Dio  non  sarà  tardo  a liberare  i suoi 
eletti;  perchè,  quantunque  differisca  talora,  nnlla- 
dimeno  gli  libererà  infallibilmente  in  quel  tempo 
iu  cui  conviene  per  loro  bene  che  sicn  liberati.  Dico 
adesso,  che  rari  saranno  in  quegli  ultimi  giorni  quei 
che  saran  liberati,  perché  rara  sarà  la  fede  viva  so- 
pra la  terra;  colla  qual  sentenza  dimostra  ezian- 
dio per  qual  motivo  egli  avvenga  che  non  sempre 
esaudita  sia  l’orazione;  vale  a dire,  perchè  non  c 
animata  da  vera  fede,  da  cui  viene  la  perseveranza 
in  orare. 

9.  Disse  ancora  questa  parabola.  Colla  prece- 
dente insegnò  la  perseveranza  nell’orazione;  con 
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40.  Doe  uomini  salirono  al  tempio  a fare  orazione:  uno  Fariseo,  e l’altro  Pub- 
blicano. 

41 . II  Fariseo  si  stava,  e dentro  di  sé  orava  così  : Ti  ringrazio,  o Dio,  che  io  non 
sono  come  gli  altri  nomini , rapaci,  ingiusti,  adulteri,  ed  anche  come  questo  Pubblicano. 

42.  Digiuno  due  volte  la  settimana:  pago  la  decima  di  tutto  quello  che  io  posseggo. 

43.  Ma  il  Pubblicano,  stando  da  lungi,  non  voleva  nemmeno  alzar  gli  occhi  al 
cielo  ; ma  si  batteva  il  petto,  dicendo:  Dio,  abbi  pietà  di  me  peccatore. 

44.  Vi  dico,  che  questo  se  ne  tornò  giustificato  a casa  sua,  a differenza  dell’altro  : 
imperocché,  chiunque  si  esalta,  sarà  umiliato;  e chi  si  umilia,  sarà  esaltato. 

4 3.  E conducevano  ancora  da  lui  de’  fanciulli,  perché  gli  toccasse.  Il  che  vedendo 
i discepoli,  gli  sgridavano. 

46.  Ma  Gesù,  chiamandoli  a sé,  disse  : Lasciate  che  vengano  da  me  i fanciulli,  e 
non  vogliate  loro  vietarlo;  imperocché  di  questi  tali  è il  regno  di  Dio. 

47.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non  riceverà  il  regno  di  Dio  come  fanciullo, 
non  vi  entrerà. 

48.  E uno  de’ principali  gli  fece  questa  interrogazione:  Maestro  buono,  che  farò 
io  per  ottenere  la  vita  eterna  ? 

4 9.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Perché  mi  chiami  tu  buono?  Nissnno  ébuono,  salvo  Diosolo . 

20.  Tu  sai  i comandamenti  : Non  ammazzare  : non  commettere  adulterio  : Don 
rubare  : non  dire  il  falso  testimonio  : onora  il  padre,  e la  madre. 

24 . E quegli  disse  : Ho  osservato  tutto  questo  fino  dalla  mia  gioventù. 

22.  La  qnal  cosa  avendo  Gesù  udita,  gli  disse:  Sol  una  cosa  ancora  ti  manca  : 
vendi  tutto  quello  che  hai,  e distribuiscilo  a’ poveri;  e avrai  un  tesoro  nel  cielo:  o vie- 
ni, e sieguimi. 


tpesta  insegna  nn’ altra  condii»»*  dell’  ortnione, 
vale  a dire  l’umiltà. 

41  ,h  Fariseo  si  stava.  Nel  tempio  non  era  al- 
cun comodo  per  sedere}  onde  e del  F ar iseo  e del 
Pubblicano  è detto,  che  stavano  in  piedi,  conr  era 
costume. — Ti  ringrazio,  o Dio  ee.  Costui,  andato  al 
tempio  per  pregare  il  Signore,  nulla  domanda,  ma 
solamente  loda  se  stesso.  Ma  non  c egli  il  rendi- 
mento di  grazie  parte  essenziale  dell’orazione?  Sì 
certamente  ; ma  il  Fariseo  con  questo  ringraziamen- 
to dispiacque  a Dio;  perchè  si  compiacque  di  sè  me- 

. detimo,  • perchè  dispreizò  1 suoi  fratelli,  e giudicò 
senza  misericordia  il  Pubblicano. 

42.  Digiuno  duo  volte  la  settimana:  ec.  Dopo 
aver  détto  da  quali  vini  egli  sia  libero,  pone  in  ve- 
duta le  sue  virtù,  e specificatamente  la  mortifica- 
zione della  carne  o L’esattezza  nel  pagare  le  decime, 

; delle  quali  coso  molto  gloriavansi  i Farisei,  come 
da  altri  luoghi  del  Vangelo  apparisce.  I duo  giorni 
di  digiuno  osservato  per  tradizione  nella  Chiesa 
Giudaica  da’ più  religiosi  erano  il  lunedì  « il  gio- 
vedì, in  luogo  de’  quali  giorni  nella  Chiesa  Cristia- 
na fu  per  molti  secoli  il  costume  di  digiunare  il 
mercoledì  e il  venerdì  per  onorare  la  passione  del 
Si^  ,re  : e la  Chiesa  di  Roma  aggiungeva  a questi 
due  dì  anche  il  sabato.  Quanto  alle  decime,  altrove 
si  è veduto,  come  non  solo  del  grano,  del  vino  e 
dell7  olio,  ma  ancora  delle  civaie,  degli  erbaggi, 
dell’ uova,  del  latte  pagavano  la  decima  i Farisei 
per  distinguersi  dal  rimanente  del  popolo.  Corrom- 
peva il  Fariseo  queste  osservanze  esteriori,  buone 
per  loro  stesse,  col  farne  pompa,  © col  disprezzo  di 
chi  non  faceva  altrettanto. 

43.  Il  Pubblicano , stando  da  lungi,  tc.  Pare  che 


debba  intendersi,  ch’e»  se  ne  stava  in  fóndo  del- 
F atrio  del  popolo,  del  quale  non  dovea  essere  proi- 
bito l’ingresso  a que’  pubblicani  che  erano  di  na- 
zione Giudei.  Si  notano  nell’  orazione  di  quest’  uomo 
tutte  io  condizioni  necessarie  in  un  vero  penitente; 

• sono:  4°  il  sentimento  della  propria  indegnità,  per 
cui  o’si  sta  da  lungi,  e non  ardisce  di  alzare  gli 
occhi  verso  del  ciclo  e peccator  si  confessa;  2°  un 
vivo  e profondo  dolore  dimostrato  col  battersi  il 
petto,  e con  quell’  atto  di  contrizione  brevissimo,  ma 
pieno  di  energia  e di  senso;  3°  la  speranza  nella 
divina  bontà;  eoa  questa  speranza  orò,  ed  orò  in 
pochissime  parole, perchè  tutto  in  essa  ripose,  • non 
ne’ proprii  meriti,  o nelle  molte  parole;  e questa 
bontà  confessò  in  Dio,  dioendo:  Abbi  pierà  di  me 
peccator*.  In  una  parola,  questa  orazione  tatto  con- 
tiene lo  spirito  e la  sostanza  di  quel  celebre  salmo, 
in  cui  il  peuitente  Davidde  cinedo  misericordia  dei 
sno  peccato. 

44.  Chiunque  si  esalta , ec.  Verità  (die©  S.  Ago- 
stino) d’ infinita  importanza,  insegnata  perciò  in 
tutte  lo  Scritture  (Vedi  l Pet.y  V,  5.;  Jacob.  IV,  ec.), 
raccomandata  da  Cristo  altamente  coll’  esempio  o 
colie  parole  in  tutto  il  Vangelo. 

49.  Perdi*  mi  chiami  tu  buono?  et.  A questo 
Giudeo,  il  quale  non  conosceva  Cristo  se  non  per 
un  puro  uomo,  ed  era  sollecito  di  sapere  con  quali 
opere  meritar  potesse  la  vita  eterna,  risponde  egli 
in  maniera  clic  gli  fa  intendere,  come  e necessaria 
alla  salute  in  primo  luogo  la  fede,  colla  quale  si 
creda  che  Dio  solo  è buono,  e che  ogni  uomo  è pec- 
catore, e ramano  può  fare  alcun  bene  per  1 acqui- 
sto dell’eterna  vita,  se  mediante  la  bontà  di  Din, 
che  fa  misericordia,  non  è fatto  buono. 
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23.  Ma  quegli,  sentite  tali  cose,  se  ne  attristò,  perchè  era  molto  ricco. 

24.  E Gesù,  vedendo  come  egli  si  era  rattristato,  disse  : Quanto  è difficile  che  co- 
loro che  hanno  delle  ricchezze,  entrino  nel  regno  di  Dio  1 

23.  Più  facilmente  passa  per  una  cruna  d’ago  nn  cammello,  che  non  entra  un 
ricco  nel  regno  di  Dio. 

26.  E coloro  che  ascoltavano,  dissero:  E chi  può  salvarsi? 

27.  Ed  egli  disse  loro  : Quello  che  non  è possibile  agli  nomini,  è possibile  a Dio.  ' 

28.  E Pietro  gli  disse  : Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonato  ogni  cosa,  o ti  abbiamo 
seguitato. 

29.  Ed  egli  disse  loro:  In  verith  vi  dico  : non  vi  ha  alcuno  che  abbia  abbandonato 
la  casa,  o i genitori,  o i fratelli,  o la  moglie,  o i figliuoli  per  amore  del  regno  di  Dio, 

50.  Chenonricevamoitodipiùinquesto  tempo,  eia  vita  eterna  nel  secolo  avvenire. 

51 . E Gesù  prese  i dodici  a parte,  e disse  loro  : Ecco  che  noi  andiamo  a Gerusa- 
lemme, e si  adempirò  tutto  quello  che  è stato  scritto  da’ profeti  intorno  al  figliuolo  del. 

P uomo. 

52.  Imperocché  sarò  dato  nelle  mani  de’ gentili,  e sarò  schernito  e flagellato,  o 

gli  sarò  sputato  in  faccia  * s 

35.  E dopo  che  l’avran  flagellato,  lo  uccideranno,  ed  ei  risorgerò  il  terzo  giorno. 

54.  Ed  essi  nulla  compresero  di  tutto  questo,  e un  tal  parlare  era  oscuro  per  es- 
si, e non  intendevano  quel  che  ler  si  diceva. 

55.  Ed  avvenne,  che,  avvicinandosi  egli  a Gerico,  un  cieco  se  Destava  presso  della 
strada,  accattando. 

56.  E udendo  la  torba  che  passava,  dimandava  quel  che  si  fosse. 

57.  E gli  dissero  che  passava  Gesù  Nazareno. 

58.  E sciamò,  • disse  : Gesù  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  me. 

39.  E quelli  che  andavano  innanzi,  lo  sgridavano,  perchè  si  chetasse.  Ma  egli 
sempre  più  sciamava:  Figlinolo  di  David,  abbi  pietà  di  me. 

40.  E Gesù,  soffermatosi,  comandò  che  gliel  menasser  dinanzi.  E quando  gli  fu 

vicino,  lo  interrogò,  , 

41 . Dicendo  : Cho  vuoi  tu  eh’  io  ti  faccia  ? E quegli  disse  : Signore,  eh’  io  vegga. 

42.  E Gesù  disaegli*  Vedi;  la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo. 

45.  E subito  quegli  vide,  e gli  andava  dietro  glorificando  Dio.  E tutto  il  popolo, 
veduto  ciò,  diede  lode  a Dio. 

26.  E coloro....  dissero:  e citi  può  salvarsi?  Gesti  la  passione  perle  ricchezze  c cans*  della  penimene 
Cristo  «rea  parlato  della  difficoltà  somma  che  avrà  de:  ricchi,  quindi  è,  cho’  costoro  dicono  a Cristo: 
ii  ricco  a salvarsi;  ma  quelli  che  udirono,  ragio-  Chi  ti  salverà,  se  tuffi  quasi  eli  uomini  o amano 
Davano  cosi:  Chi  adunque  potrà  esser  salvo  ? per-  disordinatamente  le  ricchezze  che  hanno,  o decide - 
chè,  come  osservò  S.  Agostino,  quantunque  non  tutti  rano  ardentemente  quatte  che  non  hanno  ? Può  anche 
gli  nomini  sicno  ricchi,  pochissimi  nondimeno  saran  questa  interrogazione  esporsi  in  tal  gnisa:  Se  e dif - 
quelli,  i quali  non  amino  le  ricchezze,  e non  le  cer-  Jìcilissimo,  che  uno  dc'rlcchi  si  salvi,  chi  degli  uo- 
chino,  e in  esse  non  pongano  la  somma  felicità  del-  mini  si  salverà,  mentre  e l ' amor  de’ piaceri,  e r am~ 
*i'oouio;  or  siccome  non  le  ricchezze  medesime,  ma  dizione,  e tante  altre  passioni  perdono  tanti  altri. 

Capo  fi  9.  — Fo  in  casa  di  Zaccheo,  per  il  che  molti  ne  mormorano.  Riferi- 
sce una  parabola  di  un  uomo  illustre,  il  quale,  partendo  per  pigliar  possesso 
del  regno,  diede  a dieci  seni  dieci  mine;  il  quale  i proprii  servi  non  volevano 
per  re.  — Sopra  il  puledro  dell’  asina  entrando  con  gloria  in  Gerusalemme, 
piange  sopra  di  lei,  e ne  predice  la  rovina;  ed  entrato  nel  tempio,  caccia 
que’  che  comperavano  e vendevano. 

\ . Ed  entrato  in  Gerico,  passava  pel  mezzo  della  città.  , 

t.  Passava  per  mezzo  della  città.  Questa  città  era  sulla  strada  por  andare  dalla  Galilea  a Gerusalemme, 
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2.  Quand’  ecco  un  uomo  per  nome  Zaccheo , il  quale  era  capo  de*  pubblicani,  cd 
ci  pur  facoltoso: 

3.  E bramava  di  conoscer  di  vista  Gesù  j e non  poteva  a causa  della  folla,  perche} 
era  piccolo  di  statura. 

4.  E corse' innanzi,  e salì  sopra  una  pianta  di  sicomoro  a line  di  vederlo,  perchè 
era  per  passare  da  quella  parte. 

5.  E arrivato  Gesù  a quel  luogo,  alzati  gli  occhi,  lo  vide,  e gli  disse:  Zaccheo, 
presto  cala  giù,  perchè  fa  duopo  eh’  io  alberghi  quest’  oggi  in  casa  tua. 

6.  E quegli  frettolosamente  discese,  e lo  accolse  allegramente. 

7.  Veduto  ciò,  tutti  mormoravano,  dicendo  che  era  andato  a posare  in  casa  di  un 
peccatore. 

8.  Ma  Zaccheo  si  presentò,  e disse  al  Signore  : Ecco,  che  io,  o Signore,  do  la  metà 
de>  mici  beni  ai  poveri  j e se  ad  alcuno  ho  tolto  qualche  cosa,  gli  rendo  il  quadruplo. 

9.  E Gesù  gli  disse  : Oggi  questa  casa  ha  ottenuto  salute,  perchè  anche  questo  è 
figliuolo  d’ Àbramo. 

40.  Imperocché  è venuto  il  figliuolo  dell’uomo  a cercare  e salvare  que’che  si 
erano  perduti. 

44.  E stando  quegli  ad  ascoltare  tali  cose,  continuò,  e disse  una  parabola  sopra 


2.  Capo  de’ pubblicani,  ed  di  pur  facoltoso.  Que- 
ste cose  sono  diligentemente  notate  dal  santo  Van- 
gelista, perchè  rendono  più  mirabile  la  conversione 
di  quest’uomo,  e dimostrano  la  verità  di  quelle  pa- 
role dette  poco  «vanti  da  Cristo  : Quello  che  non  è 
possibile  agli  uomini,  e possibile  a Dio,  cap.  XVI11,27. 

3.  B bramava  di  conoscer  di  vista  ec.  Dovei 
essere  molto  granile  questo  desiderio  in  Zaccheo» 
mentre  egli  non  ebbe  riguardo  di  esporsi  al  riso 
bielle  turbe  col  salire  (egli  capo  de’pubblicani,  ©fa- 
coltoso) sopra  un  albero  per  soddisfarsi. 

4.  Una  pianta  di  sicomoro.  Il  sicomoro  da  Dio- 
«coride,  e da  S.  Agostino  è chiamato  fico  egiziano. 
Egli  era  comune  nella  Giudea.  Se  la  voce  sicomoro 
si  scriva  colla  penultima  lunga,  significa  presso  i 
Greci  fico  fatuo,  ovvero  fico  salvatico;  colla  penul- 
tima breve  può  significare  una  specie  di  fico  simile 
al  moro,  il  cui  proprio  nome  tra  gk  Egiziani  era 
Ciumut. 

5.  Fa  d’uopo  ch’io  alberghi  et.  Non  si  legge  mai 
nei  Vangelo,  che  Gesù  andasse  a casa  di  alcuno  so 
non  era  invitato;  ed  egli  s’ invita  adesso  da  aè  me- 
desimo a casa  di  un  pubblicano.  Ma  quello  eh©  fa 
Zaccheo  per  solamente  veder  Gesù,  dà  a conoscer* 
quel  che  egli  avrebbe  bramato,  se  la  coscienza  della 
aua  indegnità  non  lo  avesse  rattenuto.  Queste  dis- 

' posizioni  del  cuore  di  Zaccheo  erano  note  a Gesù,  e 
queste  tengon  luogo  di  gratissimo  invito;  anzi  fan- 
no forza,  per  cosi  dire,  al  cuore  di  lui.  Ei  lo  chiama 
per  nome,  benché  prima  non  lo  avesse  veduto  giam- 
mai, e dice,  che  è necessario  che  ei  vada  a posare 
in  sna  casa,  perchè  Zaccheo  ha  meritato  di  alber- 
garlo col  suo  desiderio  e colla  sua  umiltà.  Vcdesi 
insieme  l’ardente  amore  di  Gesù  per  la  salute  de’ 
peccatori,  e quanto  volentieri  entri  nel  loro  cuore, 
ove  questo  sia  preparato. 

7.  Tutti  mormoravano,  ec.  Gli  antichi  interpre- 
ti e i Padri  hanno  creduto,  che  Zaccheo  fosse  gon- 
1 téle,  e cb$  perciò  gli  Ebrei  mormorassero  dell’  avere 
Gesù  scelta  per  suo  ospizio  la  casa  di  un  tal  nomo. 
Certamente  il  mestiero  di  pubblicano,  quantunque 
esercitato  da  qualche  Ebreo  (come  fuS.  Matteo),  era 
• proprio  de’ cavalieri  romani,  i quali  uniti  in  società 


prendevano  in  appalto  le  pubbliche  entrate  nelle 
provincia  dell’Impero,  e gli  Ebrei  col  nome  di  pec- 
catori intendevano  i gentili.  Il  nome  di  Zaccheo  è 
ebraico,  ma  egli  può  essere  una  traduzione  del  no- 
me latino;  e in  altri  luoghi  del  Nuovo  Testamento 
vedremo,  che  non  era  cosa  tanto  rara  che  uno  avesse 
due  nomi.  Zaccheo  vuol  dir  giusto. 

8.  E se  ad  alcuno  ho  tolto....  rendo  il  quadru - 
pio.  Secondo  la  legge  romana,  la  restituzione  del 
quadruplo  era  la  pena  del  pubblicano  che  avesse  tolto 
per  forza  qualche  cosa  oltre  il  dovuto.  L.  Hoc  editto 
ff.  de  pubi.  Così  Zaccheo  si  giudica  secondo  la  seve- 
rità della  Ugge.  Osserva  S.  Agostino,  che  nella  soddi- 
sfazione del  vero  penitente  si  contiene  e il  restituirò 
il  mal  tolto,  e il  redimere  i peccati  colla  limosina. 

0.  Oggi  questa  casa  ha  ottenuto  salute,  ec.  Cer- 
tamente è grande  anche  negli  occhi  degli  uomini 
una  tal  mutazione,  che  un  uomo  poco  prima  ingol- 
fato negli  affari  del  mondo,  che  non  ad  altro  pen- 
sava che  al  guadagno,  non  solo  renda  il  inai  acqui- 
stato, e renda  il  quadruplo;  ma  volentieri  ancora 
profonda  i suoi  legittimi  acquisii  in  sollievo  de'  po- 
veri. Ciò  vuol  dire,  secondo  la  parola  di  Cristo,  che 
alla  grazia  di  lui  è possibil  di  fare,  che  per  la  cru- 
na d’un  ago  passi  un  cammello.  — Anche  questo  è 
figliuolo  di  Abramo.  Non  secondo  la  carne,  ma  se- 
condo lo  spirito,  e secondo  la  fede.  Mi  sia  permesso 
di  dire,  per  maggiormente  stabilire  l’opinione  dei 
Padri,  che  queste  parole  di  Cristo  sembrerebbero 
inutili,  se  Zaccheo  fosse  stato  Giudeo,  imperocché 
non  poteva  ciò  essere  ignoto  ^mormoratori,  a’qnti: 
vuol  qui  risponder  Gesù.  Ma  che  potesse  un  uomo, 
senza  esser  del  sangue  di  quel  Patriarca,  apparte- 
nere, mediante  la  fede,  alla  famiglia  di  Auramo, 
questo  noi  sapevano  ancora  gli  Ebrei,  o noi  volevan 
sapere,  benché  più  volte  Gesù  lo  avesse  loro  inse- 
gnato. Anche  quegl’  interpreti,  i quali  vogliono  elio 
questo  pubblicano  fosse  Giudeo,  convengono  che 
quest’uomo  sì  odioso  a’Giudei  per  la  sua  professio- 
ne fu  una  figura  del  popolo  de*  gentili,  i quali  con 
grande  amore  e fervore  ricevettero  Cristo  rifiutato 
dalla  sinagoga. 

U.  Che  presto  dovesse  manifestarsi  il  regno  di 
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1’  esser  lui  ricino  a Gerusalemme,  e sul  credere  che  essi  facevano,  che  presto  dovesse 
manifestarsi  il  regno  di  Dio. 

42.  Disse  adunque:  Un  nobil  uomo  andò  in  lontano  paese  a prender  possesso  di 
un  regno,  per  poi  ritornare. 

45.  E chiamati  a sè  dieci  de’ suoi  servitori,  diede  loro  dieci  mine,  e disse  loro: 
Impiegatele  fino  al  mio  ritorno. 

44.  Ma  i suoi  concittadini  gli  volevano  male  ; e gli  spediron  dietro  ambasciadori, 
dicendo:  Non  vogliamo  costui  p'er  nostro  re. 

45.  E avvenne,  che,  tornato  egli  dopo  aver  preso  possesso  del  regno,  fece  chiamare 
a sè  i servidori  ai  quali  avea  dato  il  denaro,  per  sapere  che  guadagno  avesse  fatto  cia- 
scuno. 

46.  E venne  il  primo,  e disse:  Signore,  la  tua  minane  ha  fruttale  altre  dieci. 

47.  Ed  ei  gli  disse  : Buon  per  te,  servidore  fedele  ; perchè  sei  stato  fedele  nel  poco, 
sarai  signore  di  dieci  città. 

48.  E venne  il  secondo,  e disse:  Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate  cinque. 

49.  E (il  padrone)  disse  anche  a questo:  Tu  pure  sarai  signore  di  cinque  città. 

20.  E venne  un  altro,  e disse  : Signore,  eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta  rinvolta 

in  un  fazzoletto: 

24.  Imperocché  ho  avuta  apprensione  di  te,  perché  sei  di  naturale  austero;  togli 
quel  che  non  hai  depositato,  e mieti  quel  che  non  hai  seminato. 

22.  Ma  (il  padrone)  gli  disse:  Su  la  tua  propria  confessione  ti  condanno,  servo 
rattivo  : sapevi  che  io  sono  un  uomo  austero,  che  tolgo  quel  che  non  ho  depositato,  e 
mieto  quel  che  non  ho  seminato  ; 

25.  Perchè  non  hai  impiegato  il  mio  denaro  sopra  una  banca,  che  io  al  mio  ri- 
torno lo  avrei  ritirato  co’  suoi  frutti? 

24.  E disse  agli  astanti:  Toglietegli  la  mina,  e datela  a colui  che  ne  ha  dieci. 

25.  Signore,  risposero,  egli  ha  dieci  mine. 

26-  E io  vi  dico,  che  sarà  dato  a chi  ha,  e sarà  nell’  abbondanza  ; c a chi  poi  non 
ha,  sarà  levato  anche  quello  che  ha. 

27.  Quanto  poi  a que’  miei  nemici,  i quali  non  mi  hanno  voluto  per  loro  re,  con- 
duceteli qui,  e uccideteli  alla  mia  presenza. 

Dio.  Tatti  già  sapevano,  che  era  quello  il  tempo 
in  cni  dovea  il  Messia,  secondo  le  predizioni  do’  Pro- 
feti, venire  a regnare  sai  popolo  d’ Israele.  Questo 
regno  si  figuravano  che  dovesse  essere  nn  regno 
temporale;  e tanto  gli  Apostoli,  quanto  tatti  quelli 
che  credevano  esser  Gesù  il  vero  Messia,  s’imma- 
ginavano, che  in  questa  sua  andata  a Gerusalem- 
me sarebbe  entrato  in  possesso  del  nnovo  regno. 

Ma  Gesù  non  nega  di  dovere  essere  re,  e non  de’soli 
Ebrei,  ma  di  tutte  le  genti,  come  del  Messia  ave. 
vano  predetto  i Profeti;  ma  fa  loro  intendere  con 
questa  parabola,  cho  prima  di  arrivare  al  suo  regno 
dovea  soffrir  molte  cose,  e che  i più  grandi  nemici 
del  medesimo  sno  regno  dovean  essere  gli  Ebrei , 
per  la  salate  de’  quali  era  principalmente  venato. 

12.  Un  nobil  uomo  andò  in  lontano  paese  ec. 

Gesù  qui  si  paragona  a nn  uomo  di  stirpe  illustre. 

Egli  veramente  come  uomo  era  della  reale  stirpe  di 
Dsvid,  e secondo  la  divinila  figlinolo  del  Padre.  Or 
egli  dice,  cho  tra  poco  partire  per  andare  in  un  pae- 
se lontana  dalla  terra,  dappoiché  ritornerà  al  cielo 
pe»  ili  regnare,  o dipoi,  dopo  un  dato  tempo,  ri- 
tornerà nell’ attimo  di  del  mondo  a chieder  conto 
o’  suoi  servi  do’  talenti  ohe  avrà  loro  affidati  prima 


li  partire,  affinchè  gli  facesser  fruttare  fino  al  tem- 
po del  suo  ritorno.  Imperocché  questo  re  è si  buo- 
no, che  crede  suo  guadagno,  e guadagno  grande,' 
ve  i suoi  servi,  co’ talenti  de’ quali  gli  ha  arricchi- 
ti, conducano  altri  a salate.  Partito  che  egli  fu,  1 
BUoi  concittadini,  vale  a diro  gli  Ebrei,  da’ quali 
egli  era  nato,  c tra'  quali  era  vissuto,  si  dichiara- 
rono dì  non  volerlo  per  re,  non  per  motivo  alcuno 
che  avèssero  di  essere  alieni  da  lui,  il  quale  gli  avea 
ricolmi  di  beneflzii;  ma  per  quell’ empia  ostinazio- 
ne, e perversità  di  mente,  colla  quale  dissero  a Fi- 
lato: Non  abbiam  re.  fuori  di  Cesare.  Ma  a loro 
dispetto  tornerà  egli  re  con  gloria  e maestà  gran- 
de; chiederà  conto  a’ suoi  servi  dell’uso  (aito  dei 
suoi  talenti;  premierà  i servi  buoni  e fedeli;  pu- 
nirà i negligenti,  e farà  terribil  vendetta  di  quelli 
che  noi  vollero  per  loro  re.  ... 

13.  Dieci  mine.  La  mina,  moneta  ateniese,  va- 
leva cento  dramme.  La  mina  degli  Ebrei  avea  più 
del  doppio  di  valore,  che  la  mina  ateniese. 

lg.  La  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieci.  Pa- 
role di  un  bnon  servo,  il  quale  non  alla  propria  in- 
dustria, ma  alla  grazia  conferitagli  da  Dio  attri- 
buisce il  frutto  fatto  nelle  anime. 
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28.  E dette  tali  cose,  camminava  innanzi  agli  altri,  verso  Gerusalemme. 

‘ 29.  E arrivato  che  fu  vicino  a Lotfage,  c a Uctania,  al  monte  detto  degli  Ulivi, 

mandò  due  de’  suoi  discepoli. 

50.  E disse  loro:  Andate  nel  villaggio,  che  sta  dirimpetto;  e in  entrando  trove- 
rete legato  un  asinelio,  che  non  è stato  mai  cavalcato  da  alcuno:  scioglietelo,  e mena- 
temelo. 

31 . E se  alcuno  vi  domanderà  il  perchì  le  sciogliete,  gli  direte:  Perchè  il  Signore 
nc  ha  bisogno. 

52.  E quelli  che  orano  stati  spediti,  andarono,  e trovarono  l’asinelio  starsi  nel 
modo  che  egli  aveva  loro  predetto. 

53.  E mentre  scioglievano  l’asinelio,  i padroni  disserloro:  Perchè  lo  sciogliete  voi? 

51.  Ed  essi  lor  dissero:  Perchè  il  Signore  ne  ha  bisogno. 

35.  E lo  menarono  a Gesù.  E distesi  i loro  mantelli  sopra  l’asinelio,  vi  poscr 

sopra  Gesù. 

36.  E seguitando  egli  il  suo  viaggio,  la  gente  gli  distendeva  sotto  le  sue  vesti  per 
la  strtda. 

57.  Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del  moute  Oliveto,  tutta  la  turba  de1  discepoli 
cominciò  lietamente  a lodare  Dio  ad  alta  voce  per  tutti  i predigli  che  veduti  avevano, 

38.  Dicendo  : Benedetto  il  Re  che  viene  nel  nome  del  Signore  ; pace  in  cielo,  c 
gloria  nel  più  allo  de’  cieli. 

59.  Ed  alcuni  de’  Farisei  mescolati  col  popolo  gli  dissero  : Maestro,  sgrida  i tuoi 
discepoli. 

40.  Ma  egli  rispose  loro  : Vi  dico  che,  se  questi  taceranno,  grideranno  le  pietre. 

41 . E avvicinandosi  alla  città,  rimirandola,  pianse  sopra  di  lei,  e disse: 

42.  Oh  , se  conoscessi  anche  tu,  e in  questo  giorno,  quello  che  importa  al  tuo 
bene!  ma  ora  questo  è a’ tuoi  occhi  celato. 

45.  Conciossiachè  Terrà  per  te  il  tempo,  quando  i tuoi  nemici  ti  circonderanno  di 
trincera,  c li  serreranno  all’intorno,  e ti  stringeranno  per  ogni  parte. 

44.  E ti  eacccranno  per  terra  te,  e i tuoi  figliuoli  con  te,  e non  lasceranno  in  te 
pietra  sopra  pietra  ; perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo  della  visita  a te  fatta. 

45.  Ed  entrate  nel  tempio,  cominciò  a scacciare  coloro  che  in  esso  vendevano  c 
temperavano, 

46.  Dicendo  loro  : Sta  scritto  : La  casa  mia  è casa  di  orazione  ; e voi  l’ avete  can- 
giata in  spelonca  di  ladri. 

47.  E insegnava  ogni  giorno  nel  tempio.  Ma  i principi  de’ sacerdoti,  e gli  Scribi, 
c i caporioni  del  popolo  cercavano  di  levarlo  dal  mondo  : 

48.  Nè  sapevan  che  farsi  di  lui.  Conciossiachè  tutto  il  popolo  stava  a bocca  aperta 
ad  udirlo. 


37.  La  turba  de’  discepoli.  Vale  a dire  tutti 
«incili,  i quali,  moss i da'  predigli  operati  da  lui  nella 
«iolilea,  U>  seguivano. 

38-  Pace  in  cielo , ec.  Lo  Spirito  Santo,  il  quale 
suggeriva  alla  turba  queste  acclamazioni,  voile  si- 
gnificar con  queste  parola,  che  Cristo  avrebbe  rap- 
pacificato il  cielo  colla  terra,  togliendo  le  nimicizie , 
come  dice  l’ Apostolo.  — Gloria  nel  più  alto  de’ cieli. 
Dichiarò,  come  per  la  riconciliazione  del  genere  uma- 
no sarebbe  stato  lodato  Dio  da  tutti  gli  Angeli,!  quali 
in  questa  riconciliazione,  e nel  modo  principalmen- 
te, ond' ella  dovea  effettuarsi,  nuovi  tesori  avrebbe- 
ro discoperti  della  sapienza  e bontà  dell’Altissimo. 


42.  Oh,  se  conoscessi  anche  tu,  oc.  Predice  il  ter- 
ribil  gastigo  dell’ ingrata  città;  e cib  in  tempo,  che 
in  essa  veniva  accolto  con  sommi  onori  : il  die  dava 
a conoscere,  che  la  sua  minaocia  procedeva  da  ani- 
mo non  amareggiato,  o avverto,  ma  libero  e affe- 
zionato. 11  discorso  è rotto,  come  si  conveniva  al- 
l’estrema afflizione  con  cui  mirava  la  futura  cala- 
mita. Oh  se  avessi  conosciuto  anche  tu,  citta  tanto 
amata  e favorita  da  Dio,  a visitata  con  ispecial  cu- 
ra o amore  da  me;  se  avos&i  conosciuto  anche  tu 
quello  che  alla  tua  salute  appartiene,  avresti  cre- 
duto in  me,  e avresti  trovata  la  pace  tua  e ogni 
bene. 
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Capo  IO.  — Non  dice  a’  sacerdoti  con  qual  potestà  faccia  tali  cote,  perchè  eglino 
non  rispondevano  al  quesito  intorno  al  battesimo  di  Giovanni.  — Parabola 
dei  vignaiuoli,  i quali,  percossi  i servi  del  padrone,  ammazzarono  anche  il  di 
lui  figliuolo.  — È tentato  sopra  il  tributo  da  darsi  a Cesare,  e sopra  la  ri- 
surrezione da’  Sadducei.  — In  qual  modo  dicano  che  Cristo  è figliuolo  di 
David.  — Guardarsi  dagli  Scribi  ambiziosi. 

4 . E avvenne,  che  in  nn  di  que’giorni,  mentre  egli  insegnava  al  popolo  nel -tempio, 
ed  evangelizzava,  si  radunarono  i prìncipi  de’ sacerdoti,  egli  Scribi  con  i seniori; 

2.  E prcser  a dirgli  : Spiegaci  con  quale  autorità  fai  tu  queste  cose;  o,  chi  sia 
che  ha  dato  a te  tale  autorità. 

5.  Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Si  farò  ancorioun’  interrogazione.  Rispondete 
a me: 

4.  11  battesimo  di  Giovanni  veniva  egli  dal  cielo,  o dagli  nomini  ? 

5.  Ma  essi  nominavano  dentro  di  sè,  dicendo:  Se  diciamo:  dal  cielo;  ei  rispon- 
derà: Perchè  dunque  non  avete  creduto  a lui? 

6 . Se  poi  diremo  : dagli  uomini  ; il  popolo  tutto  ci  lapiderà , perchè  è persuaso 
che  Giovanni  era  profeta. 

7.  E risposero,  che  non  sapevano  di  dove  fosse. 

8.  E Gesù  disse  loro  : Nemmen  io  dico  a voi  con  quale  autorità  fo  queste  cose. 

9.  E principiò  a dire  al  popolo  questa  parabola  : Un  uomo  piantò  una  vigna,  e la 
diede  in  affitto  a’vignajuoli  ; ed  egli  stette  per  molto  tempo  in  lontan  paese. 

40.  E a suo  tempo  mandò  un  servo  a’vignajuoli,  perchè  gli  desser  de’  frutti  della 
vigna.  Ma  questi  lo  batterono,  e lo  rimandarono  con  le  mani  vote. 

44 . E seguitò  a mandare  nn  altro  servo.  Ma  quelli,  avendo  battuto  anche  questo, 
c fattagli  vergogna,  lo  rimandarono  con  le  mani  vote. 

42.  E si  rifece  da  capo  a mandare  il  terzo  ; ed  essi  ferirono  e cacciaron  via  anche 
questo. 

43.  Disse  allora  il  padrone  della  vigna  : Che  farò  io?  Manderò  il  mio  figliuolo 
diletto  ; forse,  quando  lo  vedranno,  gli  porteranno  rispetta. 

44.  Ma  i vignaiuoli,  veduto  che  P ebbero,  la  discorsero  tra  di  loro,  e dissero: 
Questo  è l’ erede  ; ammazziamolo,  perchè  nostra  sia  P eredità. 

45.  E cacciatolo  fnora  della  vigna,  lo  ammazzarono.  Che  farà  adunque  di  costoro 
il  padrono  della  vigna  ? 

40.  Verrà,  e sterminerà  questi  vignaiuoli,  e darà  la  vigna  ad  altri.  La  qual  cosa 
quelli  avendo  udita,  dissero  : Non  sia  mai  questo. 

47.  Egli  però,  miratili  fissamente,  disse  : Che  è adunque  quel  che  sta  scritto  : La 
pietra,  rigettata  da  coloro  che  fabbricavano,  è divenuta  testata  dell’  angolo? 

4.  In  un  di  que*  giorni.  Di  qnclH  cioè,  ne’  qua-  17.  Miratili  fissamente r disse  : Che  i adunque  ec. 

li,  dopo  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme  lino  a quel  Mira  Gesù  con  occhio  di  compassione  quegl’  infette^ 
dì  in  cui  fu  catturato,  insegnava  nel  tempio,  riti-  e fortemente  gli  stringe  con  una  celebre  profezìa  di 
randosi  la  sera  a Befania.  Davidde:  se  il  Messia  non  sarà  rigettato  da  voi,  e 

2.*  Queste  cose.  Di  cacciare  dal  tempio  qw'  die  Ucciso,  dito  adunque  il  perebè  abbia  detto  Davidde 
vendevano  e compravano,  e d’ insegnare  al  popolo  che  la  pietra  rigettata  ec.  Queste  parole  provano  due 
nel  tempio.  « cose  significate  ambedue  da  Cristo  nella  sua  para- 

to. Non  sia  mai  questo.  Non  avverrà  giammai  boia  : 4°  che  il  Messia  sarà  rigettato  dai  capi  delia 
che  di  noi  si  verificili  quello  ebe  tu  accenni;  vale  nazione;  2“  che,  tolto  a qu®  ti  il  governo  delia  yi- 
a dire,  che  da  noi  sia  ucciso  il  figliuolo  del  padron  gna,  ripudiata  la  sinagoga  da  Dio,  olla  mistica 
della  vigna,  il  Messia;  imperocché  non  volevano  pietra  angolare  si  uniranno  in  una  comune  fede 
confessare,  che  Gesù  fosse  il  Figliuolo  di  Dio  e il  tutto  le  nazioni  della  terra.  Che  la  profezia  riguar- 
Mcssi*,  dimostrando  la  incredibile  ostinazione  degli  dasse  il  Cristo,  era  oosa  evidente,  particolarmente 
animi  loro  in  negare  un  fatto  provato  già  in  tante  ove  si  paragonasse  con  quella  dJ  Isaia,  cap.  xxvm, 
maniere  da  Cristo.  t6;  e il  pieno  adempimento  di  essa  già  imminente, 
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•)8.  Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra,  si  fracasserà  ; e sopra  cui  ella  cadrà,  lo  stri- 
tolerà. 

-19.  E i principi  de’ sacerdoti  c gli  Scribi  cercavano  di  mettergli  le  mani  addosso 
in  quel  punto  medesimo  : ma  ebber  paura  del  popolo  ; imperocché  compresero  che  que- 
sta parabola  l’ area  detta  per  loro. 

20.  E stando  in  agguato,  mandarono  degli  emissarii,  i quali  si  fingessero  uomini 
religiosi,  per  avvilupparlo  in  discorsi,  a fine  di  metterlo  nelle  mani  del  principato  c 
della  podestà  del  preside. 

21 . Costoro  lo  interrogarono,  e dissero  : Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  parli  e in- 
segni dirittamente;  e non  bai  rispetti  umani,  ma  la  via  di  Dio  dimostri  con  verità  : 

22.  È egli  lecito  a noi  di  dare  il  tributo  a Cesare,  si,  o no  ? 

25.  Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  furberia,  disse  loro  : Perchè  mi  tentate  voi  ? 

25.  Fatemi  vedere  un  denaro.  Di  chi  è V immagine  e l’ iscrizione  che  questo  por- 
ta? Gli  risposero:  Di  Cesare. 

25.  Ed  ei  disse  loro  : Rendete  dunque  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e a Dio  quel 

che  è di  Dio.  . 

26.  E non  poterono  intaccare  le  sue  parole  dinanzi  al  popolo  : e,  ammirati  della 
sua  risposta,  si  tacquero. 

27.  E si  fecer  innanzi  alcuni  de’ Sadducei,  i quali  negano  che  siavi  risurrezione, 


e gli  fecero  un  quesito, 

28.  Dicendo:  Maestro,  ha  lasciato  a noi  scritto  Mosè,  che  ove  venga  a morire  ad 
alcuno  un  fratello  ammogliato  che  sia  senza  figliuoli,  il  fratello  sposi  la  moglie  di  lui, 
e dia  discendenza  al  fratello. 


29.  Egli  erano  adunque  sette  fratelli:  e il  primo  prese  moglie,  e morì  senza  figliuoli. 

50.  E il  secondo  sposò  la  donna,  e morì  anch’egli  senza  figliuoli. 

51.  E il  terzo  la  sposò.  E il  simil  fecero  tutti  gli  altri,  e non  lasciaron  figliuoli, 
c morirono. 

52.  Morì  dopo  di  tutti  anche  la  donna. 

55.  Nella  risurrezione,  adunque,  chi  di  essi  avralla  in  moglie?  Conciossiachò  ellnò 
stata  moglie  di  tutti  sette. 

54 . E Gesù  disse  loro  : Tra  i figliuoli  di  questo  secolo  vi  è moglie  e marito  : 

55.  Ma  coloro  che  saran  giudicati  degni  di  quell’ altro  secolo,  e di  risorger -da 
morte,  nè  si  ammogliano  nè  si  maritano  : 

56.  Conciossiachò  non  potranno  più  morire  ; perchè  sono  simili  agli  angeli,  e sono 
figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli  della  risurrezione. 

57.  Che  poisieno  per  risuscitare  i morti,  dimostrollo  anche  Mosè  presso  al  roveto, 
chiamando  il  Signore  il  Dio  di  Abramo,  e il  Dio  di  Isacco,  e il  Dio  di  Giacobbe. 

58.  Or  ei  non  è il  Dio  de’ morti,  ma  de’ vivi  : imperocché  per  Ini  tutti  son  vivi. 


anzi  (quanto  all' uccisione  di  Cristo)  già  eseguito 
nella  inente  di  quelli  a’ quali  ei  parlava;  questo 
ndentpiMMBto  dovea  esser  una  visibil  prova  della 
-sapienza  e della  divinità  di  Cristo. 

36.  Conciossiache  non  potranno  piu  morire.  Il 
matrimonio  è necessario  in  questa  vita  alla  con- 
servazione del  genere  umano,  e la  legge  di  Mosè 
| Deuter XXV),  da  cui  i Sadducei  traevano  la  ob- 
biezione contro  la  risurrezione  de’  morti , questa 
legge  era  fondata  sulla  condizione  degli  uomini 
soggetti  alla  morte.  — Sono  simili  agli  Angeli. 
immortali , e beati  anche  quanto  al  corpo,  esenti 
dalle  passioni,  come  que’  puri  spiriti.  — Figliuoli 


di  Dio,  essendo  figliuoli  della  risurrezione.  Per  la 
generazione  carnale  nascono  figliuoli  degli  uomi- 
ni: per  la  seconda  generazione  (che  è la  risun,e- 
zione  da  morte)  nascono  figliuoli  di  Dio;  concios- 
siachè  della  onnipotenza  di  Dio  è opera  la  stessa 
risurrezione.  Si  parla  della  risurrezione  de’ buoni 
solamente,  e non  .de’ cattivi;  perchè  i cattivi 
non  risorgono,  6e  non  per  essere  più  intelici; 
onde  la  risurrezione  di  questi  è come  una  seconda 
morte. 

38.  Per  lui  tutti  sono  vivi.  Sono  vivi  riguardo 
a lui,  che  può  risuscitarli,  e ha  stabilito  di  risu- 
scitarli a suo  tempo. 
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59.  E alcuni  degli  Scribi  preser  la  parola,  e gli  dissero:  Maestro,  hai  parlato  bene. 

40.  E nissuno  più  ardiva  d’ interrogarlo. 

44 . Ma  egli  disse  loro  : Come  mai  dicono  che  il  Cristo  sia  figliuolo  di  David  ? 

42.  E lo  stesso  Davidde  dice  nel  libro  de’  Salmi  : Il  Signore  ba  detto  al  mio  Signo- 
re: Siedi  alla  mia  destra  (Ps.  cix.), 

45.  Sino  a tanto  che  io  metta  i tuoi  nemici  quale  sgabello  a’tuoi  piedi. 

44.  Davidde  adunque  lo  chiama  Signore  : e come  è egli  suo  figliuolo  ? 

45.  E,  a sentita  di  tutto  il  popolo,  disse  a’  suoi  discepoli  : 

46.  Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  vogliono  camminare  in  lunghe  vesti',  e amano 
5i  essere  salutati  nel  (òro,  e di  avere  le  prime  sedie  nelle  sinagoghe,  e i primi  posti  nei 
conviti  ; 

47.  I quali  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  divoran  le  case  delle  vedove.  Costoro 
incorreranno  più  rigorosa  condanna. 

A2.  H Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  ee.  Sopra  questo  passo  del  salmo  109  vedi  la  lettera  agli 
Ebrei,  cap.  1, 13. 

■Capo  *i . — Preferita  Ut  vedova  che  faceva  l’offerta  di  due  piccioli,  ai  ricche 
che  molto  offerivano.  — Predice  la  rovina  del  tempio,  e le  varie  guerre,  e 
afflizioni,  e persecuzioni,  contro  le  quali  incoraggitce  gli  apostoli.  — Pre- 
dice ancora  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e la  schiaviti  e dispersione 
de ' Giudei.  — De'  segni  che  precederanno  il  giudizio.  — Guardarsi  dalla 
crapula,  dalla  ubbriachexza,  e dalle  cure  di  questa  vita;  vegliare  e orare. 

. 4 . Alzati  poi  gli  occhi,  osservò  de’riccbi  che  gettavano  le  loro  offerte  nel  gazofilacio, 

2.  E vide  di  poi  anche  una  poverella  vedova,  la  quale  vi  gettò  due  piccioli. 

3.  E disse  : Veracemente  vi  dico,  che  questa  pover^vedova  ha  messo  più  di  tutti  : 

4.  Imperocché,  tutti  colore  hanno  offerto  a Dio  parte  di  quello  che  loro  sopra, 
vanzava  ; ma  colei  del  suo  necessarie  ha  offerto  quanto  avea  per  sostentarsi. 

3.  E dicendo*  tal  uni  riguardo  al  tempio,  che  egli  era  fabbricato  di  belle  pietre  e 
ornato  di  doni,  rispose  : • 

6.  Di  queste  cose  che  voi  vedete,  tempo  verrà  che  non  resterà  pietra  sopra  pie- 
tra che  non  sia  stritolata. 

7.  E gli  domandarono  : Maestro,  quando  fia  che  avvengano  tali  cose,  e quale  sarà 
il  segno  che  sieno  prossime  ad  accadere? 

8.  Ed  egli  rispose  : Badate  di  non  esser  sedotti  ; imperocché  molti  verranno  sotto 
il  mio-nome,  e diranno  : Son  io  ; e il  tempo  è vicino  : non  andate  adnnque  dietro  a loro. 

9.  Quando  poi  sentirete  parlare  di  guerre  e di  sedizioni,  non  vi'sbigottite:  biso- 
gna che  prima  tali  cose  succedano;  ma  non  sarà  ancora  si  tosto  la  fine. 

4 0.  Allora  diceva  loro  : Si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e reame  contro  reame. 

44.  E saranno  fieri  terremoti  in  diversi  luoghi,  e pestilenze,  e carestie,  e coso  • 
spaventevoli  nel  cielo,  e prodigii  grandi. 

5.  Ornato  di  doni.  La  ricclieaza  e magnificenza  la  rovina  di  Gerusalemme,  spacciandosi  or  uno  or 
dei  donativi  falli  al  tempio  vien  descritta  da  Gin-  un  altro  per  Messia,  e promettendo  coinè  da  parte 
seppe,  Antlq.  lib.  XIV,  43.  Celebre  sopra  tatti  era  di  Dio  cose  grandi  al  popolo  ignorante.  Che  se  vo- 
la vite  d’ oro  rammentata  anche  da  Tacito,  la  quale  gliasi  die  sieno  parole  di  Cristo,  come  molti  pre- 
era dono  d Erode  il  grande.  tendono,  non  avranno  perciò  alcuna  difficoltà:  mon- 

8.  B il  tempo  è vicino.  Queste  parole  possono  Ire  la  rovina  di  quella  alta  dovendo  accadere  non 
essere  degl'impostori  e de'  fatai  profeti,  i quali,  per  piu  di  quarant’  anni  dopo  la  sua  morte,  in  tempo, 
guadagnare  il  popolo  e per  mettergli  in  mano  lo  ebe  molti  di  quei  che  lo  adivano,  potevano  esser 
armi  contro  de’ Romani,  predicono  sicura  e vicina  in  vita,  potè  Cristo  dire  che  il  tempo  era  vicino, 
la  liberazione  e la  vittoria.  E così  fecero  cffeiliva-  It.  Cose  spaventevoli  nel  cielo,  e prodigiiec.  Fu 
mente  i seduttori  ne  miseri  tempi  che  precedettero  veduta,  come  racconta  Giuseppe,  una  spada  pcn- 

15 
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42.  Ma  prima  di  tutto  questo  vi  metteranno  ie  mani  addosso,  evi  perseguite- 
ranno,  traggendovi  alle  sinagoghe  e alla  prigioni  ; a vi  strascineranno  dinanzi  ai  re  e 
a’  presidi,  per  causa  del  nome  mio. 

43.  E questo  avverrà  per  la  vostra  testimonianza. 

44.  Tenete  dunque  fisso  in  cuor  vostro  di  non  premeditare  quel  che  abbiate  a ri- 
spondere. 

45.  Imperocché  io  darò  a voi  nn  parlare  e una  sapienza,  cui  non  potran  resiste, 
re  nè  contraddirò  tutti  i vostri  nemici. 

46. '  Ma  sarete  traditi  dai  genitori,  da’ fratelli,  da’  parenti  e amici  ; e parta  di  voi 

ne  faranno  morire  : • 

47.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio  : 

48.  Ma  non  perirà  un  capello  del  vostro  capo. 

49.  Guadagnerete  le  anime  vostre  mediante  la  pazienza. 

20.  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  d’esercito,  allora  sappiate  elio 
la  sua  desolazione  è vicina  : 

21 . Allora,  chi  si  trova  nella  Giudea,  fugga  nelle  montagne  ; e chi  sta  dentro  di 
lei,  si  ritiri;  e chi  è per  le  campagne,  non  vi  rientri. 

22.  Imperocché  giorni  di  vendetta  sono  quelli,  affinchè  tntto  quello  che  è stato 
scritto,  si  adempia. 

23.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  e che  daran  lotte  in  que’  giorni  ; imperocché  in 
grandi  strettezze  sarà  il  paese,  e l’ira  addosso  a questo  popolo. 

24.  E periranno  di  spada  ; e saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le  nazioni;  c Geru- 
salemme sarà  calcata  dalle  genti,  fino  a tanto  che  compiti  sieno  i tempi  delle  genti.  * 

23.  E saran  prodigii  nel  sole,  nella  luna,  e nelle  stelle  ; e,  pel  mondo,  le  nazioni 
in  costernazione  per  lo  sbigottimento  (causato)  dal  Dotto  del  mare  e dell’  onde  ; 

26.  Consumandosi  gli  uomini  per  la  paura  e per  l’espcttazione  di  quanto  sarà 
per  accadere  a tutto  l’universo:  imperocché  le  virtù  de’ cicli  saranno  scommosse. 

27.  E allora  vedranno  il  figliuol  dell’  uomo  venire  sopra  una  nuvola  con  potestà 
grande,  a maestà. 

28.  Quando  poi  queste  cose  principieranno  ad  effettuarsi,  mirate  in  su,  e alzate 
le  vostre  teste,  perchè  la  redenzione  vostra  è vicina. 


dente  dal  cielo  sopra  la  citta;  parve  che  ardesse  il 
tempio  per  viva  Bamma  ; le  porte  d«l  tempio  si  apri- 
rono da  loro  stesse;  comparvero  nelle  nuvolo  ecc- 
elli e falangi  armato  ; sì  adì  nel  tempio  stesso  ana 
voce,  che  dtcea:  Partiamo  di  qui;  c nn  rumore  co- 
rno di  gente  che  nc  uscisse,  e molte  altre  cose  ri- 
ferito dallo  stesso  autore,  De  Bello,  lib.  vi. 

43.  E questo  avverrà  ee.  La  vostra  pazienza  in 
mezzo  alle  persecuzioni  o a1  tormenti  sarà  un’  au- 
torevole attestazione  rendala  a me  o alia  verità.— 
Sarete  miei  testimoni  in  tutta  la  Giudea,  e in  Sama- 
ria, e fino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Atti,  I,  8. 

24 . Allora,  chi  et  trova  nella  Giudea,  ee.  8.  Ago- 
stino, ep.  199,  racconta  che  i Cristiani  per  obbedire 
a questo  comando  di  Cristo  uscirono  da  Gerusalem- 
me, e si  ritirarono  a Polla,  città  soggetta  a Erode 
Antipa,  amico  e alleato  do’  Romani.  Per  lo  contrario 
nn  inGnito  numero  d’ Ebrei  concorse  a rinchiudersi 
dentro  la  capitale,  disponendo  cosi  la  divina  giu- 
stizia , affinchè  vie  più  grande  fosse  lo  scempio  di 
quella  nazione. 

24.  Periranno  di  spada.  Giuseppe  dice,  che  ne 
pori  in  tutto  l’assedio  un  milione  e cantomila.  — 


Saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le  nazioni.  Giusep- 
pe fa  ascendere  il  numero  de 'prigionieri  a novan- 
tascltemila,  e soggiunge:  La  più  beila  gioventù  fa 
serbata  pel  trionfo  ; altri  incatenati  e condannati 
a’ pubblici  lavori  li  mando  Tito  nell1  Egitto,  altri  ti 
distribuì  alle  provincie  per  farti  combattere  eolie 
fiere,  altri  ne  vende,  ee.  — Sarà  calcata  dalle  genti, 
fino  a tanto  che  ec.  Gerusalemme  sarà  abitata  da 
tutt’  altri  che  da’ Giudei,  per  tutto  il  tempo  stabi- 
lito e fissato  da  Dio  per  la  conversione  di  tutte  le 
nazioni,  ovvero  per  tutto  il  tempo,  che  dureranno 
lo  genti,  vale  a dire  sino  alla  fino  del  mondo.  È cosa 
molto  incerta  c disputata  tra  gl’  interpreti,  so  gli 
Ebrei,  allorché  si  rivolgeranno  a mirare  colui  die 
trafissero,  e diverranno  adoratori  di  Cristo  negli 
Ultimi  tempi,  sieno  per  ritornare  nell’antico  loro 
dominio. 

25.  Setnm  prodigii  nel  sole,  ec.  Dalla  descrizio- 
ne dell’eccidio  di  Gerusalemme  passa  alla  descri- 
zione della  fine  del  mondo.  Vedi  Mattk.,  XXIV,  29. 

28.  Mirate  in  eu,  ec.  La  seconda  venula  di 
Cristo,  terribile  pe’ nemici,  sarà  di  consolazione 
somma  per  tutti  gli  eletti. 
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■foli 

29.  E disse  loro  una  similitudine:* Osservate  il  fico,  e tutte  le  piante  : 

30.  Quando  queste  hanno  gii  buttato,  sapete  che  la  state  è vicina. 

31 . Così  pure  voi,  quando  vedrete  tali  cose  succedere,  sappiate  che  il  regno  di 

Dio  è vicino.  • . 

32.  In  verità  vi  dico,  che  non  passerà  questa  generazione,  Gno  a tanto  che  tutto 
si  adempia. 

33.  Il  cielo  e la  terra  passeranno  ; ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

34.  Vegliate  sopra  voi  stessi,  onde  non  avvenga  che  sieno  i vostri  cuori  depressi 
dalle  crapole,  e dalle  ubriachezze,  e dalle  cure  della  vita  presente;  e repentinamente 
vi  venga  addosso  quella  giornata  : 

35.  Imperocché  sarà  quasi  laccio  che  cadrà  sopra  tutti  coloro  che  abitano  sulla 
superficie  della  terra.  ' 

36.  Vegliate  adunque  in  ogni  tempo,  pregando  d’ esser  fatti  degni  di  schivare 
tutte  queste  cose  che  debbono  avvenire,  c di  star  con  fiducia  dinanzi  al  figliuolo  del- 
l’ nomo. 

37.  E Gesù  stava  il  giorno  insegnando  nel  tempio  ; e la  notte  usciva,  e facea  sua 
dimora  sul  montechiamato  Olivete. 

38.  E tutto  il  popolo  andava  di  buon  mattino  da  Ini  al  tempio  per  ascoltarlo. 

31.  Il  regno  di  Dio  e vicino.  Il  regno  di  Dio  in 

qnesto  luogo  significa  quello  stesso  che  aopra  chia- 
ma la  redenzione  degli  eletti  ,*vale  a dire  la  perfe- 
zione e la  glorificazione  di  tutto  il  mistico  corpo  di 
Cristo.  ^ • 

32.  Non  passerà  questa  generazione,  fino  a tan- 
to et.  La  perula  generazione  si  prende  in  questo 
luogo  per  una  delle  età  del  mondo,  per  quella  età 
che  è dalla  prima  vennta  di  Cristo  fino  alla  secon- 
da: questa  età  fu  chiamata  da  Giovanni  l’ultima 

Capo  22.  — / principi  de' sacerdoti  risolvono  di  uccider  Gesù,  il  quale  è ven- 
duto da  Giuda.  — Ordina  che  si  apparecchi  la  Pasqua.  — DA  a’  discepoli  il 
pane  consacralo  nel  suo  corpo,  c il  vino  nel  suo  sangue,  ordinando  ad  essi 
di  fare  lo  stesso.  — Dispula  de’ discepoli  intorno  alta  preminenza.  — Pre- 
dice la  trina  negazione  di  Pietro,  e ordina  che  si  venda  la  tonaca , e si  com- 
peri la  spada.  — Dopo  una  lunga  orazione  nell' agonia,  e il  sudore  quasi  di 
sangue  scorrente  per  terra,  è catturalo  da’ Giudei,  a uno  de'  quali  Pietro  ta- 
glia un  orecchio.  — Si  lamenta  che  sieno  andati  a prenderlo  come  un  assas- 
sino.— In  casa  del  principe  de’ sacerdoti  è negalo  da  Pietro  Ire  volle,  e 
da' Giudei  è battuto  e schernito  ; e la  mattina,  interrogato  nel  consiglio,  si 
confessa  Figliuolo  di  Dio- 


ttra, e da  Paolo  la  fine  de'iecatt.  Prima  ctie  finisca 
questa  età,  che  era  fio  d' altura  cominciata,  e nella 
quale  mediante  la  predicazion  dei  Vangelo  dovea 
seguire  nel  mondo  un  mirabile  cangiamento  di  cose; 
prima  die  qyosta  età  finisca,  dico  Cristo,  elio  tutte 
ad  una  ad  una  si  adempiranno  le  Cose  da  lui  pre- 
dette , si  riguardo  al  gastigo  degli  Ebrei,  o si 
ancora  riguardo  agli  ari eainteiih  che  precederan- 
no it  suo  ritorno  dal  cielo  a giudicare  i vivi  c i 
morti. 


\ . £ avvicinatasi  la  festa  degli  azzimi,  che  chiamasi  Pasqua: 

2.  £ i principi  de7 sacerdoti  e gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  uccidere  Gesù  ; ma 


avevan  paura  del  popolo. 

{.  La  festa  degli  azzimi,  che  chiamasi  Pasqua. 
Tutta  la  tata,  la  quale  durava  s«Ue  giorni,  pren- 
deva il  nonio  dal  primo  solennissimo  giorno,  che 
era  il  giorno  di  Pasqua;  e la  voce  Pasqua  deri- 
vi da  una  parola  ebraica,  la  quale  significa  tran- 
sito, passaggio.  Questo  nome  fu  dato  a tal  festa, 
perche  specialmente  con  essa  rainmeui  oratasi  quel- 
lo die  avvenne  in  Egitto,  quando  l’Angelo  ster- 
minatore vedendo  segnate  col  sangue  le  porte  de- 
gl Israeliti,  trapassava  le  loro  case  senza  uccidere  i 
primogeniti,  i quali  uccideva  nelle  case  degli  Egi- 


ziani che  non  averan  tal  segno.  Pasqua  ancora  di- 
casi nel  Vangelo  1’  agnello  che  uccidetesi  nella  Pa- 
squa, come  anche  da  Paolo,  I Cor.,J. 7.  Dice  $.  Lu- 
ca, che  si  avvicinava  la  festa  di  Pasqua,  quando  i 
principi  de*  sacerdoti  e gli  Scribi  discorrevano  e 
consultavano  intorno  al  modo  di  uccider  Gesù  ; il 
clic  vuol  significare,  che  quella  festa  era  di  li  a due 
giorni,  come  spiegano  S.  Matteo  e S.  Marco;  lo  elio 
s' intendo,  non  contato  11  dì  della  festa,  nè  quel  che 
correva  quando  si  tenne  da’ nemici  di  Cristo  que- 
sto consiglio. 


Digitized  by  Google 


<96 


VANGELO  SECONDO  SAN  LUCA.  — CAPO  XXII. 


3.  E Satana  entrò  in  Giuda,  cognominato  Iscariota,  uno  de’  dodici  : 

4.  E andò  a discorrere  coi  principi  de' sacerdoti,  e coi  magistrati,  del  modo  di 
darlo  ad  essi  nelle  mani. 

5.  E ne  fece/  festa,  e convennero  di  dargli  una  somma  di  denaro. 

6.  E n’andò  d’ accordo.  E cercava  opportunità  di  darlo  senza  remore  nello lor 
mani. 

7.  E venne  il  di  degli  azzimi,  nel  quale  si  dovea  immolare  la  Pasqua. 

8.  E mandò  Pietro  e Giovanni,  dicendo  loro  : Andate,  preparateci  da  mangiare 
la  Pasqua. 

9.  E quegli  risposero  : Dove  vuoi  tu  che  apparecchiamo? 

<0.  Ed  ei  disse  loro:  Al  primo  entAre  in  città  vi  imbatterete  io  un  uomo  che 
avrà  una  brocca  d’acqua:  andategli  dietro  fino  alla  casa  nella  quale  entrerà. 

44 . E direte  al  capo  di  casa  : 11  Maestro  dice  a te  : Dov’  è l’ ospizio,  in  cui  io 
mangila  Pasqua  co’ miei  discepoli? 

42.  Ed  egli  vi  mostrerà  un  gran  cenacolo  messo  in  ordine  ; e ivi  apparecchiate. 

43.  E andati  che  furouo,  trovarono  come  Gesù  avea  detto  loro,  e prepararon  la 
Pasqua. 

44.  E giunta  l’ora,  si  mise  a tavola,  e con  esso  i dodici  apostoli. 

43.  E disse  loro  : Ardentemente  ho  bramato  di  mangiare  questa  Pasqua  con  voi, 
prima  della  mia  passione  : 

46.  Imperocché  vi  dico,  che  non  ne  mangerò  più,  fino  acanto  che  ella  sia  adem- 
pita nel  regno  di  Dio. 

47.  E preso  il  calice,  e rese  le  grazie,  disse  : Prendete,  e distribuitelo  fra  voi  : 

48.  Imperocché  vi  dico,  che  io  non  berò  del  frutto  della  vite,  fino  a tanto  che  il 
regno  di  Dio  sia'  vicino. 

4 9.  E preso  il  pano,  rendè  le  grazie,  e lo  spezzò,  e lo  diede  loro,  dicendo  : Questo 
è il  mio  corpo,  il  quale  è dato  per  voi  : fate  questo  in  memoria  di  me. 

20.  Similmente  ancora  il  calice,  finita  che  fu  la  cena,  dicendo  : Questo  è il  calice, 
il  nuoro  testamento  nel  sangue  mio,  il  quale  per  voi  si  spargerà . 

r-  .■ 

5,  B convennero  di  dargli  una  somma  di  de- 
naro* la  soffimi  è specificata  da  S.  Matteo.  Di  que. 
sta  vendita  ne  avean  parlato  i profeti;  ina  ella  era 
stata  «neh*  chiaramente  predetta,  e co’  più  vivi  co- 
lori dipinta  nella  veudita  del  gran  patriarca  Giu- 
seppe, di  cai  tutta  la  vita  fu  una  espressa  figura 
.ili  Gesù  Cristo. 

<5.  Ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  con 
poi,  ee.  Gesù  dice  che  ha  bramato,  e grandemente 
bramato,  die  venisse  il  tempo  di  fare  quest' ultima 
Pasqua  e quest'ultimo  convito  co1  suoi  discepoli, 

J perchè  in  questo  convito,  tolta  1’  antica  Pasqua, 
nuovi  e grandi  misteri  voleva  loro  comunicare  per 
la  salute  di  tutti  i fedeli.  Ed  era  conveniente,  che 
il  Sagramento  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  fosse 
istituito  da  Ini  prima  della  passione,  e non  dopo 
£b*  ei  fosse  risuscitato,  perchè  lo  stesso  Sagramento 
è simbolo  e rappresene  anione  della  morte  del  Signo- 
re, come  dice  l’Apostolo;  uè  prima  dell* ottima  cena 
dovea  essere  istituito,  perche  allora  stava  egli  per 
«offrire  la  morte;  e allor  conveniva,  che  (conforme 
costumasi  dagli  amici  in  occasion  dì  partenza  o di 
morte)  una  memoria  lasciasse  a'  suoi  dell' amor  suo; 
nè  altro  convito  nè  altra  ceua  piu  potea  convenire 
alla  istituzione  medesima,  eoe  iu  cena  pasquale,  in 
coi  colla  figura  si  con^iuuDe»sa  la  venta,  coll1  8- 


g nello  della  Pasqua  il  vero  agnello  di  Dio,  offerto 
po’ peccati  degli  nomini. 

16.  Non  ne  mangerò  più,  fino  a tanto  che  ella  ec. 
Il  regno  di  Dio  in  questo  luogo  (come  nel  vera.  18) 
significa  lo  stato  della  vita  futnra.  Ed  è ancho  noto, 
che  una  delie  significazioni  della  Pasqua  legale  era 
la  liberazione  dall’Egitto.  Dice  adunque  il  Signore, 
che  egli  non  più  mangerk,  nè  beri  co’ suoi  aposto- 
li, fino  a tanto  che  nuovo  cibo  e nuova  bevanda 
mangi  e beva  con  essi  nella  vita  futnra;  allorché 
non  la  Pasqua  legale,  ma  la  vera  perfetta  Pasqua, 
vale  a dire  la  festa  della  loro  liberazione  e salva- 
zione sarà  celebrata  in  uno  spirituale  eterno  con- 
vito. Si  ha  adunque  in  queste  parole  di  Cristo  Pan- 
nunzio della  vicina  sua  morte,  per  coi  sarebbe  egli 
stato  tolto  al  convitto  de’ suoi  apostoli,  c insieme 
la  promessa  di  seco  riunirli  ne)  regno  celeste,  dove 
avrebbero  goduto  eternamente  di  sua  presenza,  o 
della  stessa  sua  mensa  sarebbero  fatti  partecipi, 
come  lo  erano  stati  nel  tempo  della  sua  vita  mor- 
tale. 

20.  Questo  è il  calice,  il  nuovo  testàmento  net 
sangue  mio,  cc.  Siccome  in  $.  Matteo  quelle  parole, 
questo  è il  sangue  mio  del  nuovo  testamento,  signi- 
ficano, che  con  quel  sangue  era  confermato  il  nuo- 
vo testamento;  così  non  altra  cosa  ba  volato  sigai* 
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24.  Del  rimanente,  ecco  che  la  mano  di  chi  mi  tradisce,  è meco  a mensa. 

22.  E quanto  al  figliuol  dell’uomo,  egli  sen  va,  secondo  che  è stabilito:  ma 
guai  all’uomo  da  cui  sarà  egli  tradito. 

23.  Ed  essi  cominciarono  a domandare  Pano  all’  altro,  chi  di  loro  fosse  colui  clic 
tal  cosa  avrebbe  fatto. 

24.  Nacque  di  più  tra  di  loro  contesa,  sopra  chi  di  essi  paresse  essere  il  maggiore. 

25.  Ma  egli  disse  loro:  I re  delle  genti  le  governano  con  impero;  e quelli  che  Io 
hanno  sotto  il  loro  dominio,  si  chiamano  benefattori. 

26.  Non  cosi  però  tra  di  voi  : ma  chi  tra  di  voi  è più  grande,  sia  come  il  più  pie* 
colo  ; e colui  che  precede,  sia  come  uno  che  serve. 

27.  Imperocché,  chi  è da  più,  colui  che  siede,  o colni  che  servo  a tavola?  Non  è 
egli  da  più  colui  che  siede?  Or  io  sono  tra  voi  come  uno  che  serve. 

28.  E voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a star  meco  nelle  mie  tentazioni. 

29.  Ed  io  dispongo  a favor  vostro  del  regno  ,come  il  Padrone  ha  disposto  a favor  mio; 

30.  Affinchè  mangiate  e beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio,  e sediate  in  trono 
a far  giudizio  delle  dodici  tribù  à1  Israele. 

34.  Disse  di  più  il  Signore:  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi 
per  vagliarvi,  come  si  fa  del  grano  : 

52.  Ma  io  ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  : e tu,  una  volta 
ravveduto, conferma  i tuoi  fratelli. 


fìcare  S.  Luca  con  queste  parole,  se  non  che  questo 
calice  ratifica  e sigilla  il  nuovo  testamento  di  Cri- 
sto, per  meno  del  sangue  che  in  esso  contiensi. 
Nella  stessa  guisa  il  Vecchio  Testamento  fu  con- 
fermato col  sangue  delle  vittime  uccise  e sacrifica- 
te. Vedi  tìeb.,  il.  Sono  ancor  da  notarsi  in  questo 
versetto  quelle  parole  finita  che  fu  la  cena , ripetute 
anche  da  Paolo,  1 Cor.,  xi,  25,  colle  quali  e Luca, 
e Paolo  hanno  voluto  sempre  più  farci  intendere, 
che  questo  calice  e similmente  questo  pane  non  ap- 
partenevano a quella  comune  cena,  la  quale  serviva 
al  nud  ri  mento  del  corpo. 

21.  Del  rimanente,  ecco  che  la  mano  ec.  Para- 
gona tacitamente  co’ suoi  henefuit  la  empietà  e per- 
fidia verso  di  sè  dell’ iniquo  discepolo  che  lo  tra- 
diva. S.  Agostino  da  questo  luogo  inferiva,  che 
Giuda  ricevè  insieme  cogli  altri  il  corpo  e il  sangue 
di  Cristo,  mangiando  e bevendo  la  propria  condan- 
nazione. • 

2f.  Chi  di  essi  pareste  estere  il  maggiore.  Rin- 
novano qnesta  disputa  mossa  già  altre  volte,  per- 
chè, stando  per  morire  il  loro  maestro,  bramavano 
di  sapere,  citi  in  luogo  di  lui  dovesse  essere  loro 
capo,  ovverocbidoves.sc  avere  il  primo  posto  in  quel 
regno  che  essi  credevano  doversi  fondare  da  Cristo 
aopra  la  terra.  * 

25.  Si  chiamano  benefattori.  Prendono  de’  titoli 
magnifici  di  benefattore,  o sia  evergete,  il  qusl  nome 
portarono  in  que' tempi  due  Tolomei  in  Egitto;  e 
del  secondo  di  questi  dice  Ateneo,  clic  gli  Alessan- 
drini  lo  chiamarono  più  veracemente  cachergete, 
cioè  malfattore. 

27.  Io  sono  tra  voi  come  uno  che  serve.  Avea 
lavato  loro  i piedi,  o sempre,  essendo  a mensa  con 
essi,  era  solito  di  spezzare  e dispensare  il  pane,  come 
si  vede  in  più  luoghi  del  Vangelo. 

28,  29.  Avete  continuato  a star  meco....  Ed  io 
dispongo  ec.  Perchè  disputate  tra  voi  di  preminen- 
za e di  superiorità?  A voi  tutti  è preparato  luogo 
di  onore  e di  dignità;  a voi,  dico,  i quali,  nelle 
contradizioni  c ne*  mali  trattamenti  che  ho  dovuto 


soffrir  da 'Giudei,  non  mi  avete  lasciato,  come  altri 
hanno  fatto;  quindi  siccome  è disposizione  del  Pa- 
dre, che  al  mio  regno  io  giunga  per  mezzo  di  molto 
tribolazioni,  cosi  per  la  via  delle  tribolazioni  in 
esso  entrerete  anche  voi,  e diverrete  partecipi  di 
lotti  i beni  della  mia  casa,  e avrete  con  somma  glo- 
ria congiunta  un’  altissima  potestà,  costituiti  con  mo 
giudici  di  tutte  le  tribù  d‘  Israele  nell’ultiino  giorno. 

3t,  32.  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  ec.  Da- 
ta a tutti  una  gran  lezione  di  umiltà  in  tatto  quel 
che  precede,  viene  ad  accennare  Gesù  colui  che 
egli  ha  destinato  capo  del  collegio  apostolico  e di 
tutta  la  Chiesa  in  suo  luogo.  Imperocché  ciò  evi- 
dentemente conoscesi  dal  vedere,  come  a questo 
Apostolo  ei  si  rivolge  ; e predicendo  le  tentazioni 
colle  quali  il  Demonio  avrebbe  cercato  di  sperdero 
tutto  quel  piccol  gregge,  per  Pietro  in  particolare 
dice  di  aver  pregato,  e a Ini  comanda,  che  ravve- 
duto confermi  e rianimi  i fratelli.  E certamente  por 
gli  altri  Apostoli  ancora  Cristo  pregò,  come  si  vede 
in  S.  Giovanni,  cap.  xvii;  ma  per  Pietro  singolar- 
mente pregò,  non  solamente,  perchè  egli  dovea  es- 
sere più  degli  altri  tentato,  ed  era  ancora  per  ca- 
dere, ma  perchè  era  capo  degli  altri,  e gli  altri 
confermar  dovea  nella  fede.  Pregò  adunque  per 
Pietro,  affinchè  non  venisse  meno  la  fede  di  lui, 
quella  fede,  per  coi  fu  già  egli  detto  beato  da  Cri- 
sto, e chiamato  Pietra  sopra  di  cui  sarebbe  fon- 
data la  Chiesa;  e siccome  fu  certamente  esaudito 
Gesù  dal  Padre,  dee  perciò  credersi  che  la  fede  di 
Pietro  mai  non  mancò , non  patì  eclisse,  come  dice 
il  Crisostomo;  perchè,  quando  anche  rinnegò  il  suo 
Maestro,  colla  bocca  lo  .rinnegò  per  timore,  non  col 
cuore  lo  rinnegò.  Clic  se  alcuno  de’  Padri,  corno 
S.  Ambrogio,  dissero,  che  Pietro  perdesse  la  fede, 
o che  la  fede  di  Pietro  perisse  ; queste  espressioni 
non  altro  signilicano.se  nonché,  necessaria  essendo 
per  la  salute  la  con  le  mio  n della  bocca,  come  dico 
Paolo,  la  negazione  di  Pietro  fu  np  vero  peccata 
d’infedeltà.  Quello  poi,  clic  per  Pietro,  capo  degli 
Apostoli  e d»  tutta  la  Chiosa,  fn  detto,  a tutta  la 
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53.  Egli  però  disselli:  Signore,  son  pronto  ad  andar  teco  c alla  prigione,  e alla 
morte. 

54.  Ma  Gesù  gli  disse:  Dico  a tc,  o Pietro,  non  canterà  oggi  il  gallo  prima  che 
tu  per  tre  volte  nieglii  à} avermi  conosciuto.  E disse  loro  : 

35.  Quando  vi  mandai  senza  sacca,  senza  borsa,  e senza  scarpe,  vi  mancò  egli 
mai  nulla  ? 

56.  Ed  essi  dissero  : Nulla.  Disse  loro  adunque  : Adesso  poi  chi  ha  una  sacca,  la 
prenda;  e cosi  anche  la  borsa  : e chi  non  V ha,  venda  la  sua  tonaca,  e comperi  una  spada. 

57.  Imperocché  vi  dico,  esser  necessario  tuttora  che  in  me  si  adempia  quello  che 
c stato  scritto  : Egli  è stato  noverato  tra  gli  scellerati.  Imperocché  le  cose  che  riguar- 
dano me,  sono  presso  al  loro  compimento,  (hai.,  Ull,  42.) 

38.  Ma  quelli  risposero  : Signore,  ecco  qui  due  spade.  Ed  ei  disse  loro:  Non  più. 
• 59.  E si  mosse  per  andare,  secondo  il  suo  solito,  al  monte  Olivato.  E i suoi  disce- 

poli ancora  lo  seguitarono. 

40.  E giunto  che  vi  fu,  disse  loro:  Orate,  a fine  di  non  cadere  in  tentazione. 

44 . E distaceossi  da  loro  quanto  è un  tiro  di  sassole  inginocchiatosi  orava, 

42.  Dicendo:  Padre,  se  vuoi,  allontana  da  me  questo  calice:  per  altro,  facciasi 
non  la  mia  volontà,  ma  la  tua. 

43.  E gli  apparve  un  angelo  dal  cielo  per  confortarlo.  Ed  entrato  in  agonia,  orava 
più  intensamente. 

44.  E diede  in  un  sudore,  come  di  gocce  di  sangue  che  scorreva  a terra. 

45.  E alzatosi  dall’  orazione,  e portatosi  da’ suoi  discepoli,  trovolli  addormentati 
per  la  tristezza. 

46.  E disse  loro:  Perchè  dormite?Àlzatevi,  orate,  affine  di  non  entrare  in  tentazione. 

47.  Prima  eh7  ci  finisse  di  dir  queste  parole,  ecco  che  sopraggiuuse  una  truppa  di 


Chiesa  si  estende,  ed  anche  alla  cattedra  di  Pietro, 
e ai  sacccssori  di  Pietro,  de' quali  ancora  la  fede 
non  mancherà.  Così  tutti  i Padri. 

36.  Chi  ha  una  sacca , la  prenda ....  e chi  non 
l'ha  (ia  spada),  venda  ec.  Dicendo  Cristo  agli  Apo- 
stoliche, a differenza  di  quello  che  avean  praticato 
sempre  per  Paranti,  era  questo  il  tempo  di  portare 
non  solo  la  Bacca  e la  borsa,  ma  anche  la  spada,  e 
di  comperar  questa  spada,  Re  alcuno  non  Paresse, 
anche  col  vender  la  tonaca,  viene  a «lignificare,  die, 
laddove  quando  gli  mandò  sprovvisti  di  tutto  a pre- 
dicare, nulla  loro  mancò,  adesso  poi  il  furore  della 
persecuzione  contro  di  essi  sarà  tale,  che  neoossario 
si  creda  non  solo  di  portare  la  eacc&  e la-borsa,  ma 
di  provvedersi  ancor  di  una  spada  per  difendere  la 
propria  vita.  Non  vuole  adunque  insinuare  adesso 
Gesù  a1  suoi  Apostoli  la  sollecitudine  del  proprio 
mantenimento  e della  propria  difesa,  le  quali  cose 
avea  loro  insegnato  di  rimettere  alla  provvidenza 
del  Padre;  ma  volle  significare  la  violenza  delP im- 
minente tribolazione,  nella  quale  (secondo  la  ma- 
niera di  pensare  degli  uomini)  si  sarebbe  dovuto 
attendere  a tutti  que’  preparativi.  Questa  maniera 
di  parlare  non  fa  intosa  dagli  Apostoli,  come  si 
vede  in  appresso. 

38.  Non  più.  Vedendo,  che  1 suoi  Apostoli  non 
capivano  le  sue  parole,  rompe  il  discorso  senza  voler 
saper  altro,  correggendo  non  solo  con  questa  pa- 
rola, ma  molto  piò  coll*  aria  del  volto  la  loro  igno- 
ranza. Il  Grisostomo  crede,  che  le  due  spade  o col- 
telli gli  avessero  portati  gli  Apostoli  per  uccidere 
« spezzare  1’  agnello  pasquale. 

A3.  E gli  apparve  un  angelo  ec.  Questo  verset- 


to e il  seguente  vi  fa  chi  ebbe  ardire  di  toglierli 
dal  Vangelo  per  istiana  pietà,  credendo  che  mal 
convenisse  alla  maestà  dell  unico  Figlio  sì  I1  aver 
bisogno  del  conforto  di  un  angelo,  e sì  l’ interiore 
terribil  combattimento  per  cui  sudò  sangue.  Chi  in 
tal  guisa  pensò,  non  rifiettè  certamente,  che  molto 
altra  cose  bisognerebbe  togliere  dal  Vangelo,  sa 
dovesse  togliersi  tutto  quello  che  alla  corta  nostra 
ragione  incompatibil  sembra  eolia  sovrana  gran- 
dezza di  Gesù  Cristo.  Ma  ciò  che  i superbi  deridono, 
o non  intendono,  è indicibilmente  prezioso  agli  oc- 
elli della  fede.  In  nissuna  altra  cosa  (dice  8.  Am- 
brogio) io  ammiro  maggiormente  la  pietà  e la  mae- 
stà di  ini,  ed  ei  non  avrebbe  fatto  tanto  per  me,  se 
non  avesse  preso  anche  i miei  sentimenti.  Per  me 
adunque  si  attristò,  e posta  da  patte  la  dilettazione 
delta  eterna  divinità,  senti  il  tedio  di  mia  fiacchez- 
za. Non  deroga  aduoque  alla  ggindezza  di  Cristo 
la  tristezza,  che  agli  volontariamente  patì  alla  vista 
degl’ Un  mi  neo  li  suoi  patimenti  e della  sua  morte, 
come  ad  essa  noti  derogano  le  altre  infermità,  c la 
stessa  morte,  le  quali  insieme  coll’  umana  natura 
volle  per  amore  di  noi  prendere  sopra  di  sè;  «d  ci 
dovette  (come  dice  l’Apostolo)  essere  in  ogni  cosa 
simile  ai  fratelli,  similmente  tentato  in  tutto,  tolto  il 
peccato,  Heb.,  Il,  Ì7;  IV,  i5.  E questo  stato  d’in- 
fermità, a cui  egli  volle  discender  per  noi,  fu  il 
principio  della  robustezza  e del  coraggio,  col  quale 
tanti  de*  suoi  fedeli  soffrirono  i tormenti  e la  morie 
per  lai.  L’Angelo  spedito  dal  cielo  a confortare  Gesù 
ci  fa  vedere,  come  la  Provvidenza  non  sarà  mai  di- 
mentica di  consolare  i fedeli  ne’ loro  affanni  tolle- 
rati per  amore  di  Cristo. 
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gente  : e colui  cho-cbiamavasi  Giuda,  yno  de’ dodici,  andava  loro  innanzi,  c accostassi 
a Gesù  per  baciarlo. 

48.  E Gesù  gli  disse:  Giuda,  con  un  bacio  tradisci  il  figliuolo  dell’uomo  ? 

49.  E quelli  che  erano  intorno  a Gesù,  vedendo  dove  la  cosa  andava  a parare,  gli 
dissero:  Signore,  adopreremo  noi  la  spada? 

50.  Eunodi  essi  feri  un  serrodel  principe  de’sacerdoti,e  gli  tagliò  l’orecchio  destro. 

31.  Ma  Gesù  prese  la  parola,  e disse  : Basti  così.  E toccata  l’orecchia  di  colui, 
lo  risanò. 

32.  Disse  poi  Gesù  a’  principi  de’ sacerdoti,  e a’  prefetti  del  tempio,  e a’  seniori, 
i quali  si  erano  mossi  contro  di  lui  : Siete  venuti  armati  di  spade  e di  bastoni  quasi  con. 
tre  un  ladrone? 

33.  Quand'io  con  voi  mi  trovava  ogni  dì  nel  tempio,  non  istcndcstc  mai  la  mano 
contro  di  me:  ma  questa  è la  vostr’  ora,  e la  balia  delle  tenebre. 

34.  E preso  che  l’ebbero,  lo  condussero  a casa  del  principe  de1  sacerdoti  : e Pie- 
tro lo  seguiva  alla  lontana. 

33.  E avendo  la  gente  acceso  il  fuoco  nel  cortile,  e stando  a sedere  all’intorno, 
stava  anche  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad  essi. 

3C.  E una  serva,  veduto  lui  che  al  fuoco  sedeva,  e miratolo  fissamente,  disse: 
Questi  ancora  era  con  lui. 

57.  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo  : Donna,  io  noi  conosco. 

58.  Di  lì  a poco  un  altro  vedendolo,  gli  disse  : Anche  tu  sei  pn  di  coloro.  Ma  Pie- 
tro disse  : 0 uomo,  io  noi  sono. 

59.  E quasi  un’  ora  dopo  un  altro  diceva  asseverantemente  : Certo,  anche  questi 
era  con  lui  ; imperocché  aneli’  egli  ò Galileo. 

60.  E Pietro  rispose:  0 uomo,  io  non  so  quel  che  tu  dica.  E immediatamente, 
prima  che  egli  avesse  finite  queste  parole,  il  gallo  cantò. 

61 . E il  Signore  si  rivolse  a mirar  Pietro.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  detta- 
gli dal  Signore  : Prima  che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volte. 

62.  E Pietro  uscì  fuora,  e pianse  amaramente. 

65.  E que’,  che  tenevan  legato  Gesù,  lo  schernivano,  e davangli  delle  percosse. 

64.  E gli.  bendarono  gli  occhi,  e gli  da'vano  delle  guanciate,  e lo  interrogavano 

con  dire  : Indovina  chi  è che  ti  ha  percosso?  , 

65.  E molte  altre  rose  bestemmiando  dicevano  contro  di  Ini. 

66.  E appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  anziani  del  popolo,  e i principi 
de’  sacerdoti,  e gli  Scribi,  e lo  menarono  nel  loro  sinedrio,  c gli  dissero  : Se  tu  se’  il 
Cristo,  dillo  a noi. 

67.  Ma  egli  disse  loro:  Se  io  vel  dirò,  voi  non  mi  crederete: 

68.  E se  anche  v’interrogherò,  non  mi  risponderete,  nè  mi  darete  libertà. 

69.  Ma  da  ora  in  poi  sarà  il  figliuol  dell’  uomo  assiso  alla  destra  della  virtù  di  Dio . 

70.  E tutti  gli  dissero  : Tu  dunque  se’Figliuolo  di  Dio?  Egli  rispose  : Voi  lo  dite, 
io  lo  sono. 

71.  Ma  quelli  dissero:  Che  bisogno  abbiamo  ornai  <li  testimoni?  abbiamo  noi 
stessi  udito  dalla  sua  propria  bocca. 

53.  Quitta  a la  vostr'ora,  e la  balia  dilli  tene-  sto  tempo  di  umiliazione,  sarà  esaltato  il  figliuolo 
bre.  Questo  è il  tempo,  nel  quale  a voi  e al  pria-  dell'uomo  (ino  alla  destra  del  Padre, 
cipe  delle  tenebre  (il  quale  di  voi  si  serve,  corno  di  71.  Abbiamo  noi  stesti  udito.  Si  sottintendo  la 
ministri  della  sua  rabbia)  è permesso  di  fare  tutto  bestemmie , la  qual  parola  gli  Ebrei  non  solevano 
quel  dm  vorrete  contro  di  ine.  «.  pronunziare;  ma  la  espressero  S.  Matteo  e S« 

CO.  Da  ora  in  poi  sarà  ec.  Passato  elio  sia  que-  Marco,  _ 
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Capo  23.  — Accusato  dinanzi  a Piloto,  è mandato  a Erode  il  quale  lo  disprezzo 
e schernisce.  — Pilato  procura  di  liberarlo  proponendo  Barabba  omicida,  e 
promettendo  di  gastigarlo  per  correzione.  — Ma  pe'  clamori  de’  Giudei  egli  è 
condannalo  a morte,  e condotto  al  supplizio. — Dice  alle  donne,  che  non  pian- 
gano sopra  di  lui.  — Crocifisso  insieme  co’  ladroni  prega  il  Padre  per  li  cro- 
cifissori.— È schernito  da’  principi  e da'  soldati,  che  gli  porgono  dell’aceto. — 
È posta  sopra  di  lui  una  iscrizione.  — È bestemmialo  da  uno  dei  ladroni,  e 
promette  all’altro  che  sarà  seco  in  paradiso — Dopo  le  tenebre  e altri  segni 
gridando  spira.  — Il  centurione  dice  altamente,  che  egli  era  giusto.  — Giu- 
seppe dà  sepoltura  al  corpo  di  Cristo. 


1 . E alzatasi  tutta  l’ adunanza  lo  condussero  da  Pilato. 

2.  E cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo  : Abbiamo  trovato  costui,  ebe  seduce  la 
nostra  nazione,  e proibisce  di  pagare  il  tributo  a Cesare,  c dice  sè  essere  Cristo  re. 

3.  Pilato  adunque  lo  interrogò,  dicendo:  Sei  tu  il  re  de’ Giudei?  Ma  Gesù  gli  ri- 
spose, e disse:  Tu  lo  dici. 

A.  E Pilato  disse  a’ principi  de’ sacerdoti,  e alla  turba  : Non  trovo  delitto  alcuno 
in  quest’uomo. 

ò.  Ma  quelli  si  riscaldavano,  dicendo:  Solleva  il  popolo,  insegnando  per  tutta  la 
• Giudea,  avendo  principiato  dalla  Galilea  fio  qua. 

6.  E Pilato,  udeodo  nominare  la  Galilea,  domandò  se  egli  fosse  Galileo. 

7.  E inteso,  ebe  egli  era  della  giurisdizione  di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode,  che 
si  trovava  anch’egli  in  que’di  in  Gerusalemme. 

8.  Ed  Erode  ebbe  molto  piacere  di  veder  Gesù  : perché  da  gran  tempo  bramava 
di  vederlo,  conciossiacbò  avea  sentito  parlar  molto  di  lui,  e sperava  di  vedergli  fare 
qualche  miracolo. 

9.  E gli  fe’ molte  interrogazioni.  Ma  Gesù  non  gli  rispose  nnlla. 

dO.  Ed  cran  presenti  i principi  de’ sacerdoti,  e gli  Scribi  che  lo  accusavano  forte- 
mente. 

di . Ed  Erode  co’ suoi  soldati  lo  disprezzò  : e fecelo  vestir  per  iseberno  di  bianca 
veste,  e lo  rimandò  a Pilato. 

d 2.  E diventarono  amici  Erode  e Pilato  in  quel  giorno  ; imperocché  per  l’ avanti 
era  stata  tra  loro  nimicizia. 


do.  Pilato  poi,  radunati  i principi  dc’saccrdoti,  e i magistrali,  e il  popolo, 
d4.  Disse  loro  : Mi  avete  presentato  quest’uomo  come  sollevatore  del  popolo;  ed 
ecco  che  avendolo  io  interrogato  alla  vostra  presenza,  non  ho  trovato  in  quest’  uomo 
delitto  alcuno  di  quelli  onde  voi  P accusate. 

d3.  Anzi  nemmeno  Erode:  imperocché  a lui  vi  ho  rimessi  : ed  ecco  che  nulla  ò 
stato  a lui  fatto  che  sia  da  reo  di  morte. 


d6.  Lo  gastigherò  adunque,  e lo  libererò. 

d7.  Or  egli  era  tenuto  nella  festa  a dare  ad  essi  libero  un  uomo. 


4.  Non  trovo  delitto  ec.  Da  S.  Giovanni,  cap. 
XVII,  36,  sappiamo  che  Gesù  disse  a Pilato  com’egli 
era  re  di  una  maniera  differente  dai  sovrani  della 
terra,  non  essendo  il  suo  regno  di  questo  mondo. 
Così  Pilato,  avendo  potato  agevolmente  conoscere 
che  le  due  prime  accuse  eran  false,  non  fece  caso 
nemmen  di  questa. 

9.  Non  gli  rispose  nulla.  Le  interrogaiioni  di 
Erode,  come  il  desiderio  di  vedere  un  miracolo,  na- 
scevano da  mera  curiosità;  onde  non  ebbe  la  sod- 


disfazione nè  di  veder  un  miracolo  e nemmen  di 
udire  una  parola  di  Gesù. 

45—46-  Nulla  e stato  a lui  fatto  che  sia  da  reo 
di  morte.  Erodo  lo  ha  rimandato  a me  senza  dar 
segno  di  credere,  che  Gesù  abbia  commesso  delitto 
che  meriti  la  morte.  Lo  ha  trattato  come  uomo  eli© 
possa  credersi  stolto  o imprudente,  non  maligno 
o facinoroso;  or  per  quello  ch’ei  possa  avere  per 
imprudenza  mancato,  io  lo  gastigherò  e lo  porrò  in 
libertà.  Cercala  egli  con  questo  di  dare  una  sod- 
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-18.  E tulio  il  popolo  insieme  esclamò  : Leva  dal  mondo  costui,  e rendi  a noi  li- 
bero Barabba  : . 

d9.  Questi,  per  causa  di  corta  sedizione  fatta  in^ città,  e per  omicidio,  era  stato 
messo,  in  prigione.  . 

20.  E Pilafo  parlò  nuovamente  ad  essi,  bramoso  di  liberar  Gesù. 

21.  Ma  essi  gli  davano  sulla  voce,  dicendo:  Crocifiggilo,  crocifiggilo. 

22.  Ed  eì  disse  loro  per  la  terza  volta  : Ma  che  male  ha  fatto  costui  ? non  trovo 
in  Ini  delitto  a]cuno  capitale:  lo  gastigherò  adunque,  e lo  libererò. 

23.  Ma  quelli  incalzavano  sempre  piò,  con  grandi  strida  chiedendo  eh’ e’ fosse 
crocifisso:  e i loro  clamori  andavan  crescendo. 

24.  E Pilato  decretò,  che  fosse  eseguita  la  loro  domanda. 

25.  Liberò  adunque  in  grazia  loro  colui,  che  per  causa  di  sedizione  e di  omici- 
dio era  stato  messo  in  prigione,  e il  quale  essi  chiedevano  ; e abbandonò  Gesù  alla 
loro  volontà, 

26.  E nel  menarlo  via  arrestarono  un  certo  Simone  Cireneo,  che  tornava  di  cam- 
pagna : e gli  misero  addosso  la  croce,  perchè  la  portasse  dietro  a Gesù. 

27.  E losegniva  turba  grande  di  popolo,  e di  donne:  le  quali  battevansi  il  petto, 
c lo  piangevano. 

28.  Ma  Gesù,  ad  esse  rivolto,  disse  : Figliuole  di  Gerusalemme,  non  piangete  so- 
pra di  me;  ma  piangete  sopra  di  voi  stesse,  e sopra  i vostri  figliuoli. 

29.  Imperocché  ecco  che  verrà  tempo,  in  cui  si  dirà:  Beate  le  sterili,  e i seni, 
che  non  han  generato,  e le  mammelle  che  non  hanno  allattato. 

50.  Allora  cominceranno  a dire  alle  montagne  : Cadete  sopra  di  noi  ; e alle  col- 
line: Ricopriteci.  . 

51 . Imperocché,  se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde,  del  secco  che  sarà  ? 

32.  Ed  eran  condotti  con  Ini  anche  dne  altri,  che  erano  malfattori,  per  esser  fatti 
morire. 


33.  E giunti  che  furono  al  luogo  detto  Calvaria,  quivi  crocifissero  lui  ; e i ladro- 
ni, uno  a destra,  e l’altro  a sinistra. 

54.  E Gesù  diceva:  Padre,  perdona  loro,  conciossiacbè  non  sanno  quel  che  si 
fanno.  E spartendo  le  vesti  di  lui,  le  tirarono  a sorte. 

35.  E il  popolo  se  ne  stava  ad  osservare,  e con  esso  i caporioni  lo  sbeffavano,  di- 
cendo : Ha  salvato  altri,  salvi  sé  stesso,  se  egli  è il  Cristo  di  Dio  eletto. 

36.  Insulta  vanto  anche  i soldati,  i quali  si  accostavano  a Ini,  e offerivangli  dell’aceto. 

37*.  Dicendo  : Se  tu  se’ il  re  de’ Giudei,  salva  te  stesso. 

58.  Era  anche  stata  posta  sopra  di  Ini  un’iscrizione  in  greco  e latino  ed  ebraico: 
Questi  è il  re  de’  Giudei. 

59.  E uno  de’  ladroni  pendenti  Io  bestemmiava,  dicendo  : Se  tu  se’  il  Cristo,  salva 
te  stesso  e noi  : 

40.  E l’altro  rispondeva  sgridandolo, e dicendo  : Neramcn  tu  temi  Iddio,  trovan- 
doti nello  stesso  supplizio? 


disfaiione  agli  Ebrei,  e di  placarli  ; ma  il  ripiego 
non  ad  altro  servi,  dio  a fargli  commetterò  on’in- 
giustizia  di  piti. 

29.  Ferrò  tempo,  ec.  Questo  tempo  è quello  del- 
rollino  assedio  di  Gerusalemme,  quando  tra  gli  al- 
tri esempii  di  tragica  miseria  si  videro  fino  delle 
nobili  c delicate  matrone  giungere  a mangiar  le 
carni  dei  propri!  parti. 

3t.  Se  tati  cose  fanno  net  legno  verde,  ee.  Le- 


gno o albero  venie  chiama  sè  stesso,  perchè  pieno 
della  divina  grana,  verdeggiante  mai  sempre  o 
carico  di  buoni  frutti;  albero  secco  chiajna  il  po- 
polo ebreo,  il  quale  abbandonato  da  Dio  niuo  frutto 
più  dava  di  buone  opere,  nè  ad  altro  era  buono> 
che  ad  esser  tagliato  e gettato  al  fuoco. 

40.  E l'altro  rispondeva  sgridandolo....  JVem- 
men  tu  temi  ee.  Vale  a din»,  clm  non  temano  Dio  i 
principi  de’  sacerdoti,  che  sono  in  prosperità,  e per 


t 
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4 1 . E,  quanto  a noi,  certo  che  con  giustizia  ; perchè  riceviamo  quel  che  era  dovuto 
alle  nostre  azioni:  ma  questi  nulla  ha  fatto  di  male. 

42.  E diceva  a Gesù  : Signore,  ricordati  di  me,  giunto  che  tu  sia  nel  tuo  regno. 

45.  E Gesti  gli  disse  : In  ferità  ti  dico,  che  oggi  sarai  meco  nel  paradiso. 

44 . Ed  era  circa  la  sesta  ora,  e si  fe'  buio  per  tutta  la  terra  sino  all’  ora  nona. 

45.  E si  oscurò  il  sole*,  e il  velo  del  tempio  si  divise  per  mezzo. 

46.  EGesù,  sciamando  ad  alta  voce,  disse  : Pudre,  nelle  mani  tue  raccomando  il 
mio  spirito.  E in  ciò  dicendo  spirò. 

47.  E vedendo  il  centurione  quel  che  era  accaduto,  glorificò  Dio,  dicendo  : Certa- 
mente quest’uomo  era  giusto. 

48.  E tutta  la  moltitudine-  di  coloro  che  si  trovavan  presenti  allo  spettacolo,  e 
vedevan  quello  che  succedeva,  se  De  tornavan  indietro  picchiandosi  il  petto. 

49.  E tutti  i conoscenti  di  Gesù  stavano  alla  lontana,  come  anche  lo  donne  clic 
l’aveano  seguito  dalla  Galilea,  osservando  tali  cose. 

5(J.  Allora  un  uomo  chiamato  Giuseppe,  che  era  decurione,  uomo  dabbene  c giusto, 

51.  Il  quale  nou  avea  avuto  parte  no’ consigli  e nell’operato  degli  altri,  cittadino 
di  Arimatea,  città  della  Giudea,  che  aspettava  anch’  esso  il  regno  di  Dio  : 

52.  Questi  prcseutossi  à Pilato,  e gli  chiese  il  corpo  di  Gesù  : 

55.  E,  depostolo,  lo  riuvolse  in  un  leuzuolo,  e lo  pose  in  un  sepolcro  scavato  nel 
sasso,  in  cui  nessuno  fino  allora  era  stato  sepolto. 

54.  Egli  era  il  giorno  di  Parasccvc,  e stava  per  principiare  il  sabato. 

55.  E avendo  tenuto  dietro  a lui  le  donne  venute  con  Gesù  dalia  Galilea,  videro 
il  sepolcro,  e in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo  di  lui. 

56.  E nel  ritorno  prepararon  gli  aromi  e gli  unguenti  : c io  quanto  al  sabato  non 
si  mossero,  secondo  la  legge.  > 


ciò  insultino  ai  patimenti  e alle  ignominie  del  Giu- 
sto, non  dee  recare  gran  maraviglia:  ma  die  tu 
ancora  confitto  come  lui  a una  croce  oblìi  ardire  di 
dispreizare  Dio  medesimo,  dispregiando  il  Giusto 
perseguitato,  ciò  non  era  da  aspettarsi. 

41-43.  E quanto  a noi,  certo  che  con  giustizia . 
Questo  uomo  confessa  umilmente  d aver  peccalo, 
si  riconosce  meritevole  della  pena  a cui  fu  condan- 
nato, si  volgo  a Gesù  con  isperanza  di  ottenere 
piota,  riconoscendo  e confessando  elio  egli  ò Dio 
padrone  del  paradiso.  E quanto  straordinaria  è la 
l'ode  di  lui,  che  in  uteizo  agli  orrori  del  suo  sup- 
plizio erodo  in  uno  che  mira  confìtto  a un  patibolo 


simile  al  suo!  Ella  è immagine  o figura  di  quella 
subitanea  vocazione,  colla  quale  nei  primi  dì  della 
Chiesa  un  grandissimo  numero  di  gentili  fn  (ratio 
a Cristo.  Ed  à degno  di  molla  osservazione,  che 
quello  che  dagli  Ebrei  era  stato  inventato  per 
maggior  vergogna  e obbrobrio  di  Cristo,  il  farlo 
ciutì  morire  Ira  duo  malfattori,  dalla  sapienza 
divina  è convcrtito  in  una  pubblica  magnifica 
testimonianza  della  innocenza  e della  divinità 
dot  Salvatore.  San  Cipriano  e Sant’  Agostino 
contarono  nel  numero  dei  martiri  il  buon  ladro- 
ne, battezzato,  com’ei  dicono,  noi  ano  proprio 
sangue. 


Capo  24. — Le  donne  stando  al  sepolcro  sbalordite,  perchè  non  trovavano  il 
corpo  di  Cristo,  gli  Angeli  fan  loro  sapere  che  egli  è risuscitato,  ed  elle  agli 
Apostoli,  a’  quali  ciò  sembra  come  un  delirio.  — Pietro  correndo  al  monu- 
mento resta  anch’egli  ammirato  di  non  trovare  il  corpo.' — A due  discepoli, 
che  andavano  ad  Emmaus,  spiega  Gesti,  le  Scritture, ed  i da  essiriconosciulo 
alla  frazione  del  pane.  — Congregati  insieme  i discepoli,  fa  che  lo  palpino, 
e mangiando  con  essi  apre  loro  la  mente,  perchè  intendano  le  Scritture;  e 
dopo  la  promessa  dello  Spirilo  Santo,  ascende  al  cielo. 

4.  Mail  primo  di  della  settimana, innanzi  giorno, andarono  al  sepolcro, portando 
gli  aromi  che  avean  preparati  : 

2.  E trovaron  che  era  stata  levata  dal  sepolcro  la  lapida, 

5.  Ed  entrandovi  dentro,  nofl  trovarono  il  corpo  del  Signore  Gesù. 
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I.  E avvenne  che  mentre  se  ne  starano  per  questo  in  grondo  perplessità,  appai-, 
vero  vicini  ad  esse  due  personaggi  in  abito  risplendente. 

3.  Ed  elleno  essendosi  impaurile  e tenendo  china  la  faccia  a terra,  quelli  dìsser 
loro:  Perchè  cercate  voi  tra’ morti  colui  che  c vivo? 

6.  fy  non  è qui;  ma  è risuscitato  ; ricordatevi  di  quel  che  vi  disse,  quand’era 
tuttora  nella  Galilea, 

7.  E diceva:  Fa  di  mestieri  che  il  figliuolo  dell’  uomo  sia  dato  nelle  mani  d'uo- 
mini peccatori,  e sia  crocifisso,  e risusciti  il  terzo  giorno. 

. 8.  Ed  elleno  si  rammentarono  le  parole  di  lui. 

9.  E ritornate  dal  sepolcro  raccontarono  tutte  queste  cose  agli  undici  c a tutti  gli  altri . 

-IO.  E quelle  che  riferiron  ciò  agli  Apostoli,  erano  Maria  Maddalena, e Giovanna, 
e Maria  di  Giacomo,  e le  altre  che  slavan  con  esse. 

\\  . Ma  tali  parole  parvero  ad  essi  come  deliri!  : e non  diedero  loro  retta. 

-12.  Ma  Pietro  alzatosi  corse  al  sepolcro  : e chinatosi  vide  solamente  i len/uoli'  per 
terra,  e se  ce  andò  restando  in  sé  stesso  maravigliato  del  successo. 

43.  Ed  ecco,  che  due  di  essi  andavano  lo  stesso  dì  a un  castello  lontano  sessanta 
f tadii  da  Gerusalemme,  chiamato  Emmaus. 

4 4.  E discorrevano  insieme  di  tutto  quel  che  era  accaduto. 

43.  E mentre  ragionavano  e conferivano  insieme,  Gesù  si  andò  accostando  loro, 
c faceva  strada  con  essi. 

4 fi.  Ma  gli  occhi  loro  erano  abbacinati,  affinchè  noi  riconoscessero. 

47.  Ed  ei  disse  loro  : Che  discorsi  son  quelli  che  per  istrada  andate  facendo,  c 
perchè  siete  malinconici  ? 

18.  E uno  di  essi,  chiamato  Cloofa, rispose  e disse  :Tu  solo  oc’ forestiero  in  Geru- 
salemme, sicché  non  sappi  quello  che  quivi  è accaduto  in  questi  giorni? 

49.  Ed  ei  disse  laro:  Che?  Ed  essi  risposero:  Intorno  a Gesù  Nazareno,  che  fu 
uomo  profeta,  potente  in  opere  e in  parole  dinanzi  a Dio  c a tatto  il  popolo  : 

20.  E come  i sommi  sacerdoti  e i nostri  capi  lo  hanno  dato  ad  essere  condannato 
a morte,  e la  hanno  crocifisso. 

21 . Or  noi  speravamo  che  egli  fosse  per  redimere  Israele  : ma  adesso,  oltre  tutto 
questo,  è oggi  il  terzo  giorno  che  tali  cose  sono  accadute. 


10.  £ Maria  di  Giacomo.  Hans  mailrv  di  Gia- 
como. . 

41.  Ma  tali  parole....  ad  essi  come  ri elirii.  La 
gran  difficoltà  cl>e  ebber  gli  Apostoli  « i discepoli 
piò  amati  di  Gesù  Cristo  a credere  la  soa  risurre- 
zione, era,  nell’ordine  della  Previdenza  divina,  il 
mezzo  onde  stabilire  più  fermamente  la  verità  di 
questo  misi  oro,  sopra  del  quale  può  dirsi  che  tutta 
posa  la  religione  cristiana. 

18.  Due  di  cui.  Due  del  numero  dei  discepoli. 
Il  nome  di  uno  è Geo  fa,  ver».  18.  Del  secondo  nulla 
sappiam  di  certo;  e quelli  interpreti  ohe  tiauuo 
«.rédato  eh  ei  fosse  lo  stesso  nostro  Vangelista  S.  Lu- 
ca, non  hanno  abbastanza  considerato  quello  che 
egli  scrive  nel  principio  del  suo  Vangelo,  dove  sem- 
bra che  evidentemeote  confessi  di  uon  aver  inai 
veduto  Gesù  nè  conversato  con  lui.  1 sessanta  stariti 
vengono  a fare  circa  6ette  miglia  e mezzo  romane, 
essendo  lo  stadio  un’ottava  parte  del  miglio. 

46.  Gli  occhi  loro  erano  abbacinati,  ec.  Da  que- 
sto parole  intendiamo,  come  nissun  cambiamento 
era  nell’  aria  del  volto,  nel  portamento,  nella  figura 
di  Gesù;  e ch’egli  si  presentò  a questi  discepoli  tale 
quale  T avean  veduto  prima  della  sua  morte;  e so 


questi  noi  riconobbero,  fu  per  disposiziono  divina, 
affinchè  prima  manifestassero  la  poca  lor  fede,  o 
desser  luogo  al  Salvatore  di  dimostrare,  come  tutto 
quello  che  era  avvenuto,  ben  lungi  dal  dare  occa- 
sione di  dubitare  delia  verità  di  sua  parola,  serviva 
a confermarla,  essendo  stato  il  tutto  predetto  dai 
profeti. 

49.  Gesù  Notare  no,  che  fu  uomo  profeta,  ec. 
Parlano  di  Gesù  con  mollo  rispetto;  ma  si  guarda- 
no dal  dire,  che  1 avean  credalo  vero  Piglio  dì  Dio 
ami  quello  ciie  dicono,  vers.  21 , Or  noi  speravamo 
che  egli  fosse  per  redimere  Israele,  mostra  che  quasi 
quasi  più  in  lui  non  speravano.  Per  quanto  Gesù 
avesse  detto  o ridetto,  che  la  redenzione  d'Israele 
dalla  schiavitù  del  Demonio  e del  peccato  dorca 
effettuarsi  da  lui  colla  sua  morte,  e morte  di  cro- 
ce, inultissimi  di  quelli  che  più  dappresso  lo  segui- 
tavano non  comprendevano  un  tal  mistero,  il  quale 
a Pietro  stesso  parve  già  incompatibile  coll’essere 
di  Gesù  Cristo. 

24.  Oltre  tutto  questo,  ec.  Oltre  l’aver  veduto 
di  lui,  die  credevamo  rodentor  d’ Israele,  una  fino 
sì  obbrobriosa  e contraria  a quei  che  aspettava- 
mo, egli  ò oggi  il  terzo  giorno  dopo  che  tali  coso 
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22.  Ma  anche  alcune  donne  tra  noi  ci  hanno  messi  fnor  di  noi  stessi  ; le  quali  an- 
date innanzi  giorno  al  sepolcro, 

23.  E non  avendo  trovato  il  corpo  di  Ini,  sono  venute  a dire  di  aver  anche  vedutg 
una  apparizione  di  Angeli,  i quali  dicono  che  egli  è vivo. 

24 . E sono  andati  alcuni  de’  nostri  al  sepolcro  : e hanno  trovato,  come  pure  avean 
detto  le  donne  ; ma  lui  non  lo  hanno  trovato. 

23.  Ed  egli  disse  loro:  Ostoltie  tardi  di  cuore  a credere  a cose  dette  tutte  da’Profeti! 

26.  Non  era  egli  necessario  che  il  Cristo  tali  cose  patisse,  e cosi  entrasse  nella 

sua  gloria  ? * 

27.  E cominciando  da  Mosi  e da  tatti  i Profeti,  spiegava  loro  in  tutte  le  Scrit- 
ture quello  che  lui  riguardava. 

28.  E giunser  vicino  al  castello  dove  andavano;  ed  egli  fe’mostra  d’andare  più 
innanzi. 

29.  E gli  fecer  forza,  dicendo:  Ristati  con  noi,  perchè  si  fa  sera,  e il  giorno  de- 
clina. Ed  entrò  con  essi. 

50.  E avvenne,  che  stando  a tavola  con  essi  prese  il  pane  e lo  benedisse,  e Io 
spezzò,  c ad  essi  lo  porse. 

34 .  E aprironsi  i loro  occhi,  e lo  riconobbero  : ma  egli  spari  da'  loro  occhi. 

32.  Ed  essi  dissor  tra  di  loro  : Non  ardeva  egli  il  cuore  a noi  in  petto,  mentre  per 
istrada  ci  parlava,  e ci  svelava  le  Scritture? 

33.  E,  alzatisi,  nel  punto  stesso  tornarono  a Gerusalemme:  e trovarono  adunati 
insieme  gli  undici,  e gli  altri  che  stavan  con  essi, 

34.  I quali  dissero:  11  Signore  è veramente  risuscitato,  ed  è apparso  a Simone. 

35.  Ed  essi  raccontavano  quel  che  era  seguito  per  istrada,  e come  riconosciuto  lo 
aveano  nella  fralione  del  pane. 

36.  E nel  discorrer  che  facevano  di  tali  cose,  Gesù  si  stette  in  mezzo  ad  essi,  c 
disse  loro  : La  pace  con  voi  ; son  io,  non  temete. 

37.  Eglino  però,  conturbati  e atterriti,  si  pensavano  di  vedere  uno  spirito. 

38.  Ed  egli  disse  loro  : Perchè  vi  turbate,  e perchè  date  luogo  nel-  vostro  cuore  - 
a dubbiezze? 

39.  Mirate  le  mie  mani  e i miei  piedi  ; imperocché  io  son  quel  desso:  palpate  e 
mirate;  perchè  lo  spirito  non  ha  carne  nè  ossa,  come  vedete  che  ho  io. 

40.  E detto  ciò,  mostrò  loro  le  mani  e i piedi. 

44  . E quelli  non  credendo  ancora,  ed  essendo  faori  di  sé  per  l’allegrezza,  disse 
loro:  Avete  qui  qualche  cosa  da  mangiare? 
sono  avvenuto,  nè  veggiamo  ancor  segno,  ondo  spe- 
rare ch’egli  sia  per  risuscitare,  come  avea  promesso. 

27.  In  tutte  le  Scritture.  Perchè  tutte  parlano 
di  lui,  e del  suo  regno,  e della  Chiesa  sua  sposa; 
onde  con  gran  fondamento  disse  l’ Apostolo  : Crino 
fine  della  legge. 

28.  Egli  fe’moitm  di  andare  ec.  Mostrò  di  vo- 
ler far  quello  che  avrebbe  fatto,  se  non  l’ avessero 
obbligato  a fermarsi. 

30-  Prete  il  pane,  e lo  benedille.  Tolti  gli  an- 
tichi interpreti  hanno  detto  die  questo  pane  bene- 
detto da  Gesù,  c nella  fraeiono  del  quale  si  apri- 
rono gli  occhi  de’  due  discepoli,  era  il  Sacramento 
del  Corpo  di  Cristo. 

32.  Non  ardeva  egli  il  cuore  a noi  ec.  Il  nostro 
cuore  aveva  riconosciuto  il  suo  Signore;  nè  d’al- 
tronde potrà  venir  l’ efficacia  e l'uuiione  celeste 
delle  parole  che  penetravano  nel  nostro  spirito. 


36.  Celò  ti  nette.  Improvvisamente,  a porte 
chiuse,  sema  che  del  suo  entrare  si  fossero  accorti. 

39.  Palpate  e mirate.  Con  tre  argomenti  Gesù 
provò  la  verace  sua  risnrreiione  : t°  con  farsi  di- 
stintamente e posatamente  vedere;  T con  farsi 
toccare  ; 3°  col  prender  cibo.  E quanto  al  cibo,  os- 
servò S.  Agostino,  che  il  corpo  umano  nella  risur- 
rezione sarebbe  corpo  imperfetto,  se  non  potesse 
cibarsi;  sarebbe  imperfettamente  felice,  se  avesso 
bisogno  di  cibarsi.  Vedi  tp.  A9,  De  Civ.  1.  ziti,  22. 
E argomento  certissimo  di  un  uomo  vivo  egli  è il 
prender  cibo.  Per  la  qual  cosa  alla  fanciulla  risu- 
scitata ordinò  Cristo  che  fosse  dato  da  mangiare. 
Lue.,  VIU,  55.;  Man.,  v,  A3. 

Al.  Non  credendo  ancora,  ec.  Non  credevano  ai 
proprii  sensi,  erano  stupefatti,  e come  fuori  di  sè 
per  un  evento  tanto  desiderato,  e pareva  lor  di  so- 
gnare. 
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42.  E presentanogli  un  pezzo  di  pesce  arrostito,  e un  favo  di  miele. 

45.  E mangiato  che  ebbe  davanti  ad  essi,  prese  gli  avanzi,  e li  diede  loro. 

44.  E disse  loro:  Queste  sono  le  cose  ch’io  vi  diceva  quand’era  tuttavia  con  voi, 
che  era  necessario  che  si  adempisse  tutto,  quello  che  di  me  sta  scritto  nella  legge  di 
Mosè,  ne’ Profeti,  e ne’ Salmi. 

45.  Allora  apri  il  loro  intelletto,  perchè  capissero  le  Scritture  : 

46.  E disse  loro:  Cosi  sta  scritto,  e così  bisognava,  che  il  Cristo  patisse,  e risu- 
scitasse da  morte  il  terzo  giorno  ; 

47.  E che  si  predicasse  nel  nome  di  lui  la  penitenza,  e la  remissione  de’peccati  a 
tutte  le  nazioni,  dando  voi  principio  da  Gerusalemme. 

48.  E voi  siete  di  queste  cose  testimoni. 

49.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso  dal  Padre  mio  : o voi  tratte- 
netevi in  città,  sin  a tanto  che  siate  rivestiti  di  virtù  dall’alto. 

50.  E li  condusse  fuora  a Befania  : e,  alzate  le  mani,  li  benedisse. 

51 . E avvenne  che  nel  benedirli  si  divise  da  loro,  e si  sollevava  verso  il  cielo. 

52.  Ed  essi  avendolo  adorato,  se  ne  tornarono  a Gerusalemme  con  gran  giubbilo  : 

53.  E stavan  continuamente  nel  tempio,  lodando  e benedicendo  Dio.  Amen. 


40.  Così  sta  scritto , ec.  Prova  finalmente  la 
sua  risurreaione  coll’ oracolo  infallibile  delle  Scrit- 
tore. 

47.  Dando  voi  principio  da  Gerusalemme.  Per- 
chè a’  Giudei  primariamente  era  stato  promesso  il 
Messia. 

49.  Il  promesso  dal  Padre  mio.  Lo  Spirito  Santo 
promesso  dal  Padre  Scredenti  nelle  Scritture,  hai.. 


xliv,  3 ; Jerem.,  mi,  33;  Ezcch.,  xxxyi,  26;  Jocl.t 
xi,  29,  ec. 

52.  Avendolo  adorato.  Prostrati  per  terra,  co- 
me porta  il  testo  greco.  La  qual  cosa  non  si  legge 
die  avesser  mai  fatta  per  P avanti,  ma  eglino  lo 
considerano  già,  non  tanto  come  maestro  e come 
profeta,  ma  come  re  della  gloria,  a coi  era  data 
dal  padre  assoluta  potestà  in  cielo  e in  terra* 


FWLSCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  SAN  LUCA. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


SECONDO  SAN  GIOVANNI. 


PREFAZIONE. 

Sin  Giovanni  ebbe  per  padre  Zebedeo,  e per  madre  Salome,  come  ti  ricava  da 
S.  Mauro,  xxvrir,  66,  collalionato  con  S.  Marco,  xv.  40,  ed  era  fratello  di  Giacomo 
detto  il  Maggiore.  Era  nativo  di  Betsaida,  e di  profeatione  pescatore,  e figlinolo  di  pe- 
scatore. Può  essere,  che  egli  avesse  apparata  da  fanciullo  la  legge,  come  tra  gli  Ebrei  si 
costumava;  ma  del  rimanente  niuna  tintura  egli  ebbe  di  ebraica  o di  greca  letteratura. 
Nel  primo  fior  dell'età  fu  chiamato  da  Cristo  all'Apostolato  secondo  la  comune  opinione, 
i onfrrmata  eziandio  da  quello  che  scrive  S.  Girolamo,  aver  lui  prolungata  la  vita  sino 
all’anno  sessagesimo  ottavodiCristo.Fu  amato  singolarmente  da  Gesù,  e contraddistinto 
tra  tutti  gli  Apostoli  con  ispecialissimi  segni  di  aflètto;  ed  egli  stesso,taceodo  costante- 
mente  il  proprio  nome  nel  suo  Vangelo,  si  qualifica  più  volte  pel  discepolo  amato  da 
Gesù.  S.  Girolamo  e molti  Padri  attribuiscono  questa  predilezione  di  Gesù  verso  il 
nostro  Evangelista  alla  perfetta  di  lui  purità:  imperocché  vergine  egli  visse  e morì, 
come  affermano  non  solo  e Tertulliano  e lo  stesso  S.  Girolamo,  ma  anche  tutti  gli 
antichi  scrittori.  Perla  qual  prerogativa  ancora  si  meritò,  che  a Ini  negli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  mortale  raccomandasse  Gesù  la  sua  santissima  Madre,  in  suo  luogo  sosti- 
tuendolo presso  di  lei. 

Dopo  l’Ascensione  di  Cristo  al  cielo  predicò  egli  la  parola  di  Cristo  nell’Asia,  te- 
stimoni non  solo  Eusebio,  S.  Ireneo,  c S.  Girolamo,  ma  di  più  la  stessa  Apocalisse 
scritta  da  lui,  e indiritta  alle  celebri  Chiese  dell’Asia,  delle  quali  ebbe  special  cura,  e 
governo,  benché  per  Io  più  in  Efeso  egli  stanziasse;  onde  vien  comunemente  chiamato 
Vescovo  di  Efeso:  quindi  per  la  predicazione  della  fede  fu  rilegato  da  Domiziano  nel; 
l’ isola  di  Patmos,  come  egli  medesimo  attesta  nell’Apocalisse.  Egli  fu  per  comune  opi- 
nione l’ultimo  a descriver  l’istoria  della  vita  e della  predicazione  del  Salvatore;  ed  é 
ancora  opinione  di  molti,  che  solamente  dopo  il  suo  ritorno  dall’esilio  di  Palmos  stando 
in  Efeso,  vi  ponesse  egli  la  mano,  secondando  non  solo  la  ispirazione  di  Dio,  ma  anche  i 
dcsidcrii  e le  preghiere  dei  vescovi  dell’Asia. 

Di  consenso  di  tutta  l’antichità  il  nome  di  aquila  fu  attribuito  a Giovanni,  perchè, 
laddove  gli  altri  Evangelisti,  contentandosi  di  dimostrare  per  mezzo  dei  fatti  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  con  lui  come  uomo  camminano  sopra  la  terra,  Giovanni  nel  primo  suo 
volo  si  alzò  fino  al  seno  di  Dio,  c quivi  contemplò  la  gloria  del  Verbo,  la  maestà  dcl- 
I’  Unigenito,  per  cui  tutte  furono  fatte  le  cose,  e senza  di  cui  niuna  delle  create  cose  fu 
fatta.  Oltre  di  ciò  nella  infinita  copia  e delle  parole  e delle  azioni  del  Salvatore  un  gran 
numero  egli  ne  scelse  taciute  dagli^altri  Evangelisti,  dalle  quali  la  diviuità  di  Cristo  chia- 
ramente si  manifesta.  Imperocché  ebbe  egli  in  mira  principalmente  di  confutare  le  sètte 
allora  nascenti  di  Cerinto,  di  Ebione,  e degli  altri  eretici,  i quali  alla  condizione  di  puro 
uomo  riducevano  lo^tessoGcsù  Cristo.Oltre  il  Vangelo  e 1’  Apocalisse,  scrisse  il  nostro 
Apostolo  anche  tre  lettere,  delle  quali  parleremo  a suo  luogo. 
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Capo  1 . — Il  Verbo  è Dio,  vita  e luce  che  ogni  uomo  illumina.  — Per  lui  tono 
state  fatte  tutte  le  cose,  ed  egli  ti  i fatto  uomo.  — A lui  rende  testimonianza 
Giovanni  Batista,  dicendo  si  esser  voce,  e indegno  di  sciogliere  le  correggia 
de’ sandali  di  lui;  e che  egli  è l’Agnello  di  Dio,  che  toglie  i peccati  del  mota- 
. do. — Andrea  uno  de’ due  discepoli  di  Giovanni,  i guati  aveano  seguitato 
Cristo,  conduce  a lui  anche Simone  tuo  fratello. — Filippo,  aneh'esto  chiamato 
da  Gesù,  conduce  a lui  Aatanaele. 

1 . Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  appresso  Dio,  c il  Verbo  era  Dio. 

2.  Questo  era  nel  principio  appresso  Dio. 

5.  Per  mezzo  di  lui  furon  fatte  lo  cose  tutte  : o senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò, 
ebe  è stato  fatto. 

4.  E in  lui  era  la  vita,  e la  vita  era  la  luce  degli  uomini  : 


5.  E la  luce  splende  tra  Io  tenebre,  e 

t.  Nel  principio.  Vale  a dira,  nel  principio  del 
tempo,  quando  col  mondo  principiò  ad  estere  il 
tempo,  prima  dei  quale  fu  non  tempo,  ma  eterni- 
tà. Molti  Padri  hanno  intese  queste  parole  in  prin- 
cipio, come  se  volesser  significare,  che  il  Verbo 
divino  era  nel  Padre,  come  in  suo  principio  e in 
sua  origine.  Ma  la  prima  spiegazione  ò più  iem- 
plice  e naturale,  e viene  illustrata  da  quel  luogo 
dei  Proverbii  dove  la  Sapienza  increata,  il  Verbo  di 
Dio,  di  sè  stesso  dice  : Ij  Signore  mi  ebbe  con  seco 
7 lei  ccmindamento  del  suo  operare,  prima  che  prin- 
cipiasse a far  cosa  alcuna.  Cap.  Tin,  22.— j Era.  Vuol 
dire  esisteva , sussisteva.  E osservisi  come  il  Van- 
gelista non  disso  Da  principio  e,  perchè  Bissano 
s>5 immaginasse  che  allora  principiasse  ad  essere: 
nè  disse  Da  principio  fu , perchè  nissun  forse  ero- 
desse che  egli  avesse  dì  poi  cessato  di  essere;  ma 
disse  Era,  colla  qual  voce  stabili  V eterna  e immu- 
tabile esistenza  del  Verbo.— Il  Ferbo.  Questo  è il  no- 
me del  Figliuolo  di  Dio  nel  Nuovo  Testamento,  il  qual 
nome  però  è fondalo  anche  nel  Vecchio:  Del  Ferbo 
di  Dio  furono  formati  icieli,  dice  Davidde,  Ps.  ZXXIU, 
G ; e Mosò  stesso  con  quelle  parole:  Disse  Dio:  Sia 
la  luce,  e la  luce  fu,  e la  stessa  forinola,  Disse  Dio, 
tante  volte  ripetendo;  questo  stessp  nome  volle  ac- 
cennare , facendoci  da  per  tutto  vedere , la  Parola 
o sia  il  Verbo  dar  l essere  a tutte  le  cose.  Quindi 
è,  clic  da  Gregorio  di  Neocesarea  nella  sua  sposi- 
zione della  fede  il  Verbo  è chiamato  la  virtù  fattri- 
ce di  tutte  le  creature.  — Il  Figliuolo  di  Dio  è la 
parola  della  mente  del  Padre:  imperocché,  siccome 
liavvi  nell’  uomo  una  parola  interiore  o della  men- 
te, ebe  è quella  che  chiamasi  l’  idea  della  cosa  che 
intendiamo,  e l’ altra  esteriore,  che  è la  manifesta- 
zione della  stessa  idea  colle  espressioni  della  lin- 
gua; cosi  in  Dio  hawi  una  parola  della  mente,  che 
è il  Figliuolo  generato  da  lui  nell' intendere  e co- 
noscere sè  stesso  ; parola,  manifestata  poscia  al  di 
fuori,  allorché  la  stessa  Parola,  coneeputa  ab  eterno 
nella  mente  del  Padre,  o sia  il  Ferbo  divino,  si  fece 
carne,  e allorché  per  mezzo  della  slessa  Parola  e 
dello  stesso  Figliuolo  parlò  agli  uomini  il  ritira,  il 
quale  in  molti  modi  aveva  prima  parlato  loro  po’ 
suoi  profeti,  Hcbr.,  i,  1,2.  — Il  Ferbo  era  appresso 
Dio.  Si  può  ancora  tradurre  era  con  Dio.  Ila  voluto 
con  questo  l’Evangelista  darci  ad  intendere  la  stretta 
unione  del  Verbo  col  Padre  c dove  egli  risedesse  da 
tutta  la  precedente  eternità-  Queste  parole,  di  piò, 
mostrano  la  distinzione  della  persona  del  Figliuolo 
dalla  persona  del  Padre,  e che  egli  era  ab  eterno, 


le  tenebre  non  l’hanno  ammessa. 

coma  il  Padre.  — li  V erto  era  Dia.  Riuniamo  le  (re 
•Itissime  verità  annunziate  in  onesto  solo  primo 
versetto  da  S.  Giovanili.  t°  il  Verbo  era  ab  eterno: 
2°  >1  Verbo  era  distinto  da  Dio  (Padre):  3°  il  Ver- 
bo era  Dio. 

3.  Per  meteo  di  lui  furori  fatte  le  core  tutte. 
Per  lui  come  causa  efficiente  di  tetto.  — fi  senta 
di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò,  ee.  Tutte  le  eoso  sono 
fattura  del  Verbo  eterno.  Non  »i  eccettua  (dico  S. 
Ireneo)  ni  pur  una  di  tutte  quante  te  cose;  ma 
tutte  per  lui  le  fece  il  Padre,  tanto  le  visibili,  quan- 
to le  invisibili.  Clio  questo  sia  il  vero  senso  di  que- 
ste parate,  apparisco  da  S.  Ignazio  martire,  dal  Cri- 
sostomo e da  litri  Padri,  e dallo  antichissimo  ver- 
sioni siriaca  e arabica. 

A In  lui  era  la  vita.  In  Ini,  come  in  principio 
e in  fonte  risedeva  la  vita,  tanto  la  naturalo,  elio 
egli  comunica  agii  esseri  mimati,  come  la  spiri- 
tuale, che  egli  dona  con  la  sua  grazia  alle  creatura 
intelligenti,  e anche  la  vite  eterna,  che  egli  dà  a’ 
giusti.  Principalmente  pare  con  qaeste  parole  il 
S.  Evangelista  principia  • toccare  la  massima  dello 
opere  del  Verbo,  il  discender  elio  fece  dal  seno  del 
Padre  s render  la  vita  dell' anima  agli  uomini  gia- 
centi nelle  tenebre  e nell’  ombra  della  morte,  a mo- 
strare ed  «ssi  la  via  della  vita,  e preparare  i mezzi 
delle  loro  eterna  salute.  Dimostra  egli,  secondo  la 
riflessione  di  S.  Ireneo,  tome  per  quel  Verbo  per 
cui  il  Padre  eseguì  la  creazione  dell' miverso,  per 
lui  medesimo  apportò  t ila  e salute  agli  uomini  da 
lui  stesso  sreati.  — Bla  vita  era  la  Iure  degli  uomi- 
ni. Il  Verbo  vivilìcante  era  luce  degli  uomini,  la 
menti  de' quali  illustre  con  la  superior  cognizione 
delle  cose  celesti;  luce  celestiale  e divina,  alla  quale 
indirizzino  con  sirorezia  i lóro  passi.  Tacitamente 
si  fa  comparazione  della  luce  tanto  maggiore  por- 
tata dal  Vangelo,  con  quella,  che  fu  oouranicata  per 
mezzo  della  legge,  e si  oppone  la  illuminazione  di 
tutti  gli  uomini  per  mezzo  del  Verbo  alle  vocazione 
di  un  solo  popolo  chiamato  alia  cognizione  e al  culto 
del  vero  Dio  per  mezzo  della  leggo. 

5.  B la  luce  splenda  tra  le  tenebre,  ee.  Vuoisi 
intendere  tra  la  tenebre  della  cecità  e della  igno- 
ranza prodotta  dal  peccato  del  primo  uomo,  in  mez- 
zo a queste  densissime  tenebre  il  Verbo  era  la  luco 
degli  uomini,  la  sola  luce  e la  sola  speranza  a eoi 
rivolger  potessero  i miseri  gli  affannosi  loro  pen- 
sieri. Egli,  elio  fu  tanto  volte  promesso,  e tn  tante 
guise  profetizzato  nel  Vecchio  Testamento,  non  lasciò 
fin  dal  principio  dei  mondo  di  offerire  agli  uomini 
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0.  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  che  nomavasi  Giovanni. 

7.  Questi  venne  qual  testimone,  affin  di  render  testimonianza  alla  luce,  onde  per 
mezzo  di  lui  tutti  credessero  : 

8.  Ei  non  era  la  luce,  ma  era  per  rendere  testimonianza  alla  luce. 

9.  Quegli  era  la  luce  vera,  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo. 

40.  Egli  era  nel  mondo;  e il  mondo  per  lui  fu  fatto,  e il  mondo  noi  conobbe. 

44.  Venne  nella  6ua  propria  casa,  e i suoi  noi  ricevettero. 

42.  Ma  a tutti  que’che  lo  ricevettero,  diè  potere  di  diventare  Ggliuoli  di  Dio,  a 
quelli  che  credono  nel  suo  nome  : 

43.  I quali  non  per  via  di  sangue,  nè  per  volontà  della  carne,  nò  per  volontà 
d’uomo,  ma  da  Dio  sono  nati. 

44.  E il  Verbo  si  è fatto  carne,  e abitò  tra  di  noi  : e abbiamo  veduto  la  sua  glo- 


ria, gloria  come  dell’ Unigenito  del  Padre, 

] a cognizione  di  Dio,  sì  con  la  intcriore  inspirazione, 
e sì  ancora  per  meno  de’  patriarchi  e de7  profeti, 
e venne  finalmente  egli  stesso  in  persona  a far 
P ufficio  di  luce  del  mondo.  — E le  tenebre  non 
l'hanno  ammessa.  Una  gran  parte  degli  uomini,  ac- 
cecati dalle  loro  concupiscenze,  non  vollero  preva- 
lersi di  questa  luce  ; ma  chiusero  ad  essa  gli  occhi, 
amaron  di  restar  ciechi  piuttosto  che  abbandonare 
i vizii  ne’ quali  erano  immersi.  La  voce  tenebre  è 
presa  qni  da  S.  Giovanni  nello  stesso  senso  in  cni 
fu  usata  dall'  Apostolo  laddove  dice  ai  nuovi  Cri- 
stiani: Foste  una  volta  tenebre , ma  ora  poi  luce  nei 
Signore. 

6.  Fu  un  uomo  mandato  da  Dio.  La  missione 
di  Giovanni  fa  autorizzata  da  Dio  co’ miracoli  della 
sua  nascita,  e con  la  sna  vita  ammirabile,  e con  la 
santità  della  dottrina. 

7.  Affin  di  render  testimonianza  alla  luce:  ov- 
vero a quella  luce.  Per  annunziare  agli  uomini,  es- 
ser già  venuto  al  mondo  colui  che  è splendor  aella 
gloria,  e immagine  della  sostanza  del  Padre,  e luce 
del  mondo.  — Onde  per  mezzo  di  lui.  Per  mezzo  del 
suo  ministero  e della  sna  predicazione.  11  greco 
può  anche  tradursi  affinché  per  lei;  vale  a dire  me- 
diante quella  luce,  cui  rendeva  Giovanni  testimo- 
nianza, tutti  abbracciasser  la  fede. 

8.  Ei  non  era  la  luce.  Non  era  quella  luce  in- 
creata, eterna,  immensa  promessa  per  i profeti,  ma 
testimone  o predicatore  della  luce. 

9.  Quegli  era  la  luce  vera , ec.  Chiama  il  Verbo 
luce  vera,  perchè  quello  che  la  luce  corporale  è per 
U corpi,  lo  è egli  più  veracemente  e perfettamente 
per  le  anime.  — Illumina  ogni  uomo  che  viene  ec. 
J llumina  tutti  gli  uomini,  a1  quali  tutti  questa  luce 
divina  è pronta  a far  di  sè  copia,  e de' quali  nissuno 
può  essere  senza  di  lei’iliaminato.  Imperocché  c il 
lume  naturale,  o sia  della  ragione,  e il  lume  della 
fede  e della  grazia  tutti  lo  ricovon  dal  Verbo. 

10.  Era  nel  mondo.  Fu  agli  uomini  fin  da  prin- 
cipio presente  per  la  sna  divinità,  dipoi  ancora  nella 
sua  umanità. 

11.  Venne  nella  sua  propria  casa.  Nella  Chiesa 
Giudaica,  nella  casa  d’ Israele,  chiamata  tante  volto 
nelle  Scritture  eredità  di  Dio , possessione  di  Dio, 
popolo  di  Dio. 

12.  Diè  potere  dt  diventar  figliuoli  ec.  Diede 
loro  la  prerogativa  di  essere  figliuoli  di  Dio,  come 
fratelli  di  Gesù  Cristo,  e per  tal  filiazione  il  diritto 
alla  eterna  felicità. 

18.  I quali  non  per  via  di  sangue,  cc.  Signi- 
fica, che  la  fede  non  ha  origine  dalla  generazione 


pieno  di  grazia  e di  verità. 

naturale  o carnale,  ma  bensì  dalla  rigenerazione 
spirituale,  la  quale  è effetto  dello  Spirito  di  Dio, 
per  mezzo  del  quale  e le  prave  inclinazioni  correg- 
gonsi,  e le  tenebre  della  mente  si  discacciano,  e il 
cnore  si  purifica,  e avvivasi  col  santo  amore.  Dice 
adunque,  che  l’adozione  de’ figliuoli  di  Dio  non  ha 
per/ondamento  nè  l’origine  da  Abramo  secondo  il 
sangue,  nè  le  forze  della  natura  o del  libero  arbi- 
trio, ma  la  buona  volontà  di  Dio  da  coi  il  princi- 
pio della  nuova  vita  ricevono i figliuoli  dell’adozione. 

14.  E il  Verbo  si  è folto  carne.  Per  varie  ra- 
gioni non  disse  il  Verbo  si  e fatto  uomo  ; ma  piut- 
tosto il  Verbo  si  è fatto  carne  : primo,  per  istabilire 
più  chiaramente  la  distinzione  delle  nature  in  Gesù 
Cristo;  imperocché  nel  linguaggio  degli  Ebrei  car- 
ne e sangue  si  dice  per  opposizione  a Dio  (Vedi 
S.  Matth.,  xvi,  17):  in  secondo  luogo,  per  maggior- 
mente esaltare  la  bontà  e la  carità  di  Dio,  il  quale 
non  ebbe  a schifo  di  assumere  anche  la  porzione 
più  vile  e abietta  dell'  uomo  : in  terzo  luogo,  per  di- 
mostrare, come  il  Verbo  si  rivestì  di  questa  porzio- 
ne dell’ nomo,  la  quale  era  stata  viziata  e depravala 
in  Adamo  per  la  colpa,  affine  di  sanarla  ; perchè 
alla  malattia  fosse  corrispondente  la  medicina,  co- 
me dice  il  gran  martire  S.  Giustino.  — Si  è fatto 
carne,  non  mutando  il  suo  essere,  nè  cangiandosi 
il  Verbo  in  carne,  ma  assumendo  la  natura  umana, 
e coAgiungendola  colla  divina  in  tal  modo,  che  que- 
sta umana  natura  nella  persona  del  Verbo  sussiste  ; 
onde  nna  sola  è la  persona  dell’Uomo  Dio,  intera 
restando  l’essenza  e le  proprietà  dell* una  e del- 
l’altra natura.  — Abitò  tra  dì  noi.  Visse  e conversò 
tra  di  noi,  come  uno  di  noi.  Fu  veduto  sopra  la  terra , 
e conversò  con  gli  uomini,- dice  il  Profeta.  — E ab- 
biamo veduto  ec.  Abbiano  veduti  i segni  e gli  effetti 
della  maestà  divina,  la  quale  in  lui  risiedeva;  e si 
diede  a conoscere  in  molti  modi,  sì  per  mezzo  de*  mi- 
racoli, e sì  ancora  nel  saggio  che  ne  comunicò  un 
giorno  a tre  de’  suoi  discepoli  (de’  quali  uno  fu  il 
nostro  Evangelista) , e finalmente  negl’  infiniti  tratti 
di  sapienza,  di  potere  e di  carità  infinita,  che  in  lui 
si  videro  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  mortale. 
— Gloria  come  dell'Unigenito.  Vale  a dire,  gloria, 
quale  all’Unigenito  del  Padre  si  conveniva;  e per- 
ciò non  terrena  e caduca,  ma  gloria  di  santità,  di 
giustizia  o di  verità.  — Pieno  di  grazia  e di  verità. 
Dicesi  il  Verbo  pieno  di  grazia,  perchè  e noi  liberò 
dalla  maledizione  della  legge,  e la  grazia  e la  ri- 
conciliazione con  Dio  ci  meritò  con  la  sua  morte. 
Pieno  di  verità , non  tanto  perciò  egli  è la  verità 
medesima,  ma  molto  più  strettamente  in  questo 
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45.  Giovanni  rende  testimonianza  di  lui,  e grida  dicendo:  Questi  è colui  del 
quale  io  diceva  : Quegli  che  verrà  dopo  di  me,  è da  più  di  me  ; perchè  era  prima  di  me. 

16.  E della  pienezza  di  lui  noi  tutti  ahbiam  ricevuto,  e una  grazia  in  cambio  di 
un’  altra  : 

47.  Perchè  da  Mosè  fu  datala  legge;  la  grazia  eia  verità  per  Gesù  Cristo  fu  fatta . 

-18*  Nissuno  ha  mai  veduto  Dio:  Funigenito  Figliuolo,  che  è nel  seno  del  Padre, 
egli  ce  lo  ha  rivelato. 

d9.  Ed  ecco  la  testimonianza,  che  rendè  Giovanni,  quando  i Giudei  mandarono 
da  Gerusalemme  i sacerdoti  c i leviti  a lui  per  dimandargli  : Chi  se’ tu  ? 

20.  Ed  ei  confessò  c non  negò  : e confessò  : Non  son  io  il  Cristo. 

24 . Ed  essi  gli  domandarono:  E che  adunque?  Se’  tu  Elia?  Ed  ei  rispose:  Noi 
sono.  Se’ tu  il  Profeta  ? Ed  ei  rispose  : No. 

22.  Gli  disser  pertanto:  Chi  se* tu,  affinchè  possiam  render  risposta  a chi  ci  ha 
mandato?  Che  dici  di  te  stesso? 


25.  Io  son,  disse,  la  voce  di  colui,  che  grida  nel  deserto:  Raddirizzate  la  via  del 
Signore  ; come  ha  detto  il  profeta  Isaia,  (fiat.,  XL,  3.) 

24.  E questi  messi  erano  della  setta  de’  Farisei. 


luogo,  perchè  le  ombre  e le  figure  della  legge  adem- 
pì col  suo  sacrificio. 

15.  Giovanni  rende  testimonianza  di  lui , e grL 
da.  Giovanni  attestò,  come  il  Verbo  si  fe'carne,  abi- 
tò tra  noi  pieno  di  grazia,  ec.  La  voce  grida  non 
is  qui  posta  a caso,  alludendosi  con  essa  a quel  bel- 
lissimo passo  di  Isaia,  dove  dello  stesso  Balista  si 
dice:  Foce  di  un  che  grida  nel  deserto:  Preparate 
la  via  del  Signore.  — Del  quale  io  diceva.  Anche 
prima  che  egli  venisse  da  me  per  essere  battezzato. 

10.  E della  pienezza  di  lui  ec.  Da  lui,  pienis- 
simo di  grazia,  di  verità  e di  tutti  i doni  spirituali 
(dei  quali  fu  Cristo  ricolmo  in  quanto  nomo,  affin- 
chè nc  facesse  parte  a’ suoi  fedeli),  da  lui  abbiamo 
tutti  ricevuto  i doni  dello  Spirito  secondo  la  misu- 
ra che  a lui  piacque  di  compartircene.  — E una 
grazia  in  cambio  di  un’altra.  In  luogo  della  grazia 
della  legge,  la  quale  passò,  ricevuto  abbiamo  la 
grazia  permanente  dell’  Evangelio;  e in  luogo  delle 
ombre  e dello  immagini  del  Vecchio  Testamento,  la 
grazia  e la  verità  è stata  fatta  per  Gesù  Cristo; 
così  spiega  S.  Agostino,  ep.  li,  q S.  Girolamo,  in 
cap.  IV,  Zachar.  * 

VI.  La  grazia  e la  verità  per  Gesù  Cristo  fu 
fatta.  Sopra  queste  parole  S.  Agostino,  tract.  Ili,  in 
loan.  dice:  Per  mezzo  di  un  servo  fu  data  la  legge, 
e fece  de’ rei;  dal  supremo  imperante  fu  data  la 
remissione , e i rei  prosciolse.  La  legge  fu  data  da 
Mose;  non  si  attribuisca  nulla  di  più  il  servo,  eletto 
a un  gran  ministero  come  fedele  nella  casa  del  pa- 
drone, ma  però  servo  : può  agire  secondo  la  legge; 
ma  non  può  sciogliere  dal  reato  della  legge.  La  leg- 
ge adunque  fu  data  da  Mose:  ma  la  grazia  e la 
verità  fu  fatta  per  Gesù  Cristo.  Dunque  la  grazia 
in  questo  luogo  significa  il  gratuito  favore  e la  be- 
nignità di  Dio  verso  degli  uomini:  la  verità  dinota 
la  costanza  e fedeltà  di  Dio  nell’ adempiere  lo  sue 
promesse;  e l’uno  e l’altro  di  questi  beni  dobbiamo 
a Gesù  Cristo,  che  è il  fonte  della  grazia,  e nel  quale 
(come  dice  l’ Apostolo,  II  Cor.,  I,  20)  le  promesse 
di  Dio  sono  sì,  e Amen. 

t8.  Nissuno  ha  mai  veduto  Dio.  Sembra  che 
P Evangelista  voglia  adesso  farci  intendere,  a chi 
egli  fosse  debitore  delle  grandi  cose  dette  da  lui 
intorno  al  Verbo.  Nissan  uomo  mortale,  nè  men  lo 
stesso  Mosè,  potè  colle  proprie  fono  conoscere  Tes- 


ser dì  Dio,  c particolarmente  il  più  sublime  de’ suoi 
misteri,  la  Trinità  delle  persone  divine.  L’ Unigeni- 
to del  Padre,  che  è nel  seno  del  Padre,  cioè  intimo 
al  Padre,  e partecipe  di  tutti  gli  arcani  del  Padre, 
manifestò  agli  uomini  e nella  sua  stessa  persona  rap- 
presentò i caratteri  della  essenza  divina,  e di  nuova 
insolita  luce  ci  arricchì  intorno  alle  cose  divine. 

19.  Quando  i Giudei  mandarono  ec . Intorno  a 
questa  deputazione  fatta  dalla  Sinagoga  a Giovanni 
per  sapere  da  lui  chi  egli  si  fosse,  vuoisi  osserva- 
re: Primo,  come  la  nazione  ebrea  era  allora  per- 
suasa che  quello  era  il  tempo  della  venuta  del  Mes- 
sia; la  qual  cosa  non  altronde  potevano  avere  ap- 
presa, che  dalle  Scritture:  e di  questa  espettazione 
de1  Giudei  nc  abbiamo  testimonianza  anche  presso 
autori  profani.  Secondo,  clic  era  tradizione  ricevuta 
tra  gli  stessi  Ebrei,  che  al  Messia  riserbato  fosse 
un  battesimo,  come  speciale  carattere  della  sua 
missione;  tradizione  fondata  a neh' essa  nelle  Scrit- 
ture. Terzo,  che  fu  altissima  disposizione  della  Pre- 
videnza, che  il  gran  Sinedrio  residente  in  Gerusa- 
lemme, mosso  da  quel  che  udito  avea  della  nascita, 
della  vita  c della  santità  di  Giovanni,  a lui  ricor- 
resse pronto  a riconoscerlo  per  Messia,  e da  lui  stes- 
so apprendesse  chi  fosse  il  Messia. 

20.  Ed  ei  confessò  e non  negò:  e confessò.  Que- 
sta repetizione  dello  stesso  sentimento  serve  a mo- 
strare, che  il  santo  e umile  Precursore  non  una,  ma 
due  e tre  volte  dichiarò  (opponendosi  al  pregiudizio' 
dei  deputati)  com’egli  non  era  il  Cristo. 

21 . Se’  tu  il  Profeta  ? S.  Giovanni  Crisostomo, 
S.  Cirillo,  e Teofilatto  riferiscono,  essere  stata  in 
voga  tra  gli  Ebrei  la  falsa  credenza  (derivante  da 
una  fulsa  interpretazione  di  un  passo  di  Malachia, 
cap.  IV,  5),  che  non  solamente  Elia  dovesse  tornare 
al  mondo  alla  venuta  del  Messia  , ma  dovesse  na- 
scer tra  loro  anche  un  profeta  simile  a Mosè,  cui 
applicavano  le  parole  del  Deuteronomio,  cap.  ivnr, 
15,  le  quali  di  Gesù  Cristo  stesso  debbono  intender- 
si. Che  in  tale  errore  fossero  gli  Ebrei,  pare  elio 
possa  ricavarsi  anche  dal  seguente  capo  vii,  40,  41, 
e capo  Vf,  ih.  — Dicono  adunque  questi  deputati  a 
Giovanni  : Se’  tu  forse  quel  Profeta  che  dee  prece- 
dere il  Messia? 

24.  Erano  della  setta  de’ Farisei.  La  massima 
parte  del  Sinedrio  era  di  tal  setta. 

14 
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2'.».  E lo  interrogarono,  dicendogli  : Come  adunque  battezzi  tu,  se  non  sc!  il  Cri- 
sto, nè  Elia,  nè  il  Profeta  ? 

20.  Giovanni  rispose,  loro,  e disse.  Io  battezzo  nell’acqua  ; ma  v’ha  in  mezzo  a 
voi  uno  che  voi  non  conoscete  : 

27.  Questi  è quegli,  ebe  verrà  dopo  di  me,  il  quale  è da  più  di  me:  a cui  io  non 
son  degno  di  scioglierei  legaccioli  delle  scarpe. 

2$.  Queste  cose  successero  a Betauia  di  là  dal  Giordano,  dove  Giovanni  stava  bat- 
tezzando. 

29.  Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  ebe  venivagli  incontro,  e disse:  Ecco 
l'Agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  i peccati  del  mondo. 

50.  Questi  è colui,  del  quale  ho  detto:  Dopo  di  me  viene  uno,  che  è da  più  di  me, 
perchè  era  prima  di  me  : 

31 . E io  noi  conosceva  ; ma  affinchè  egli  fosse  riconosciuto  in  Israele,  per  questo 
son  io  venuto  a battezzare  nell'acqua. 

52.  E Giovanni  rendette  testimonianza , dicendo  : Ho  veduto  lo  Spirito  scendere  dal 
cielo  in  forma  di  colomba,  e si  fermò  sopra  di  lui. 

55.  E io  noi  conosceva:  ma  chi  mandomnii  a battezzare  nell’acqua,  mi  disse: 
Colui,  sopra  del  quale  vedrai  discendere  e fermarsi  lo  Spirito,  quegli  è colui,  che  bat- 
tezza nello  Spirito  Santo. 

34.  E io  ho  veduto  , e ho  attcstato  come  egli  è il  Figliuolo  di  Dio. 

53.  Il  dì  seguente,  di  nuovo  trovandosi  Giovanni  con  due  de’ suoi  discepoli, 

36.  E mirando  Gesù  che  passeggiava,  disse:  Ecco  l’Agnello  di  Dio. 

57.  E udiron  le  suo  parole,  i due  discepoli,  e seguitaron  Gesù. 

58.  E rivoltosi  Gesù,  e vedutili  che  lo  seguivano,  disse  loro:  Che  cercate  vei? 
Ed  essi  gli  risposero:  Habbi  (che  vuol  dir  maestro),  dov’è  la  tua  abitazione? 

59.  Rispose  loro  : Venite,  e vedete.  Andarono,  e videro,  dove  egli  stava,  e si 
Metter  con  lui  per  quel  giorno  j era  allora  circa  la  decima  ora. 

49.  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era  uno  dei  due  che  avevan  udito  le  parole 
ili  Giovanni,  ed  avoan  seguitato  Gesù. 

44 . Il  primo,  in  cui  questi  s’imbattè,  fu  il  suo  fratello  Simono , e fissegli  : Ab- 
biala trovato  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo). 

42.  E lo  condusse  da  Gesù.  E Gesù,  fissato  in  lui  lo  sguardo,  gli  disse:  Tu  se’  Si- 
mone,  figliuolo  di  Giona  : tu  sarai  chiamato  Ccfa  (che  s!  interpreta  Pietra) . 


26.  Io  battetio  nell* acqua.  Colla  sola  acqua 
non  accompagnata  siali'  effusione  dello  Spirilo  San- 
to, il  quale  sara  dato  da  colui  dei  quale  io  sono 
precursore  e minisi  co. 

29.  L’agnello  di  Dio.  Vale  a dir*,  gratissimo 
n Dio,  degno  per  li  -u  t innocenza  di  celar» offerto 
a Dio  per  la  propiziarono  de?  peccati  del  monili». 
Alludesi  e ali' agnello  pasquale  e a quello  dei  aar. ri- 
imo perenno,  il  quale  offerì  vasi  ogni  di,  mattina  c 
sera,  due  figure  di  Gesù  Cristo.  Avrebbe  potuto  dire 
il  Batista:  Ecco  il  Aleuta,  ecco  il  Rad1  Israele;  ma 
avendo  abbastanza  dù  significalo  col  precedente  di- 
scorso, vuole  adesco  con  questa  parola  levar  dalla 
mente  degli  Ebrei  Terrore  nel  quale  vivevano,  o il 
quale  potea  ritenerli  dal  riconoscere  il  Cristo  nel- 
T amile  e abietto  stato  in  coi  compariva  tra  loro. 
Imperocché  un  Messia  aspettavano,  che  venisse  con 
potere  e magnificenza  da  re.  Da  tali  idee,  tutte  car- 
nali, li  rappella  il  precursore  a considerare  nel  Mes- 
ata per  suo  primo  carattere  Tessere  quell* Agnello 


immacolato  destinato  ad  essere  sacrificato,  e sve- 
nato per  li  peccali  del  mondo,  per  la  salute  del 
quale  doveva  morire  prima  di  stabilire  il  suo  regno. 
— Clic  toglie  i peccati.  Li  toglie,  quasi  peso  grave 
c insopportabile,  dagli  omeri  degli  uomini,  pren- 
dendolo sopra  sè  stesso. 

31.  E io  noi  conosceva.  Ei  non  conosceva  Gesù 
personalmente  e di  vista,  avendo  ordinato  il  Signo- 
re die  nissuna  conoscenza  passasse  tra  Cristo  e 
Giovanni,  prima  che  mi  ramosamente  mostrato  fos- 
se dal  Cielo  il  Messia  al  Precursore,  affinché  ia 
testimonianza  di  lui  fosse  più  autorevole  ed  effi- 
cace. 

39.  Era  atlora  circa  la  decima  ora.  Diremmo 
alTnso  italiano  le  ventidue,  secondo  la  divisione 
che  facevano  gli  Ebrei,  delta  quale  abbiamo  altrove 
parlato.  Dee  però  intendersi,  che  non  solamente  quel 
poco  che  restava  di  giorno,  ina  tutta  ancora  la 
notte  la  passarono  con  Gesù  Cristo  a ricevere  le  sue 
celesti  istruzioni. 
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45.  Il  di  seguente  Gesù  volle  andare  nella  Galilea,  e trovò  Filippo,-  e gli  disse: 
Seguimi. 

44.  Filippo  era  di  Betsaida,  patria  di  Andrea  e di  Pietro. 

45.  Filippo  trovò  Natamele,  e gli  disse  : Abbiam  trovato  quello,  di  cui  scrisse 
Mosè  nella  legge,  e i Profeti,  Gesù  di  Nazareth  figliuolo  di  Giuseppe. 

46.  E Natauaele  gli  rispose  : Può  egli  mai  uscir  cosa  buona  da  Nazareth?  Filippo 
gli  disse:  Vieni,  e vedi. 

47.  Vide  Gesù  Natamele,  il  quale  veniva  a trovarlo,  t disse  di  lui  : Ecco  un  vero 
Israelita,  in  cui  non  è froda. 

48.  Natanaele  gli  disse:  Còme  mai  mi  conosci  tu?  Gesù  gli  rispose  : Prima  che 
Filippo  ti  chiamasse,  io  ti  vidi  quando  eri  sotto  il  fico. 

49.  Natanaele  rispose,  e (fissegli:  Maestro,  tu  se’  Figliuolo  dì  Dio,  tu  se1 2  il  Re 
d’Israele. 

50.  Gesù  gli  rispose,  o disse  : Perchè  ti  ho  detto  che  ti  ho  veduto  sotto  il  fico,  tu 
credi  : vedrai  cosa  maggiore  di  queste. 

54 . E dissegli  : la  verità,  in  verità  io  vi  dico,  vedrete  aperto  il  cielo,  e gli  Angeli 
di  Dio  andare  e venire  al  figliuolo  dell’  uomo. 


47.  In  cui  non  è froda.  La  difficolta  che  mo- 
strava Natanaele  di  riconoscere  per  Messia  uno  che 
sì  diceva  originario  di  Nazareth , luogo  ignobile 
« barbaro,  veniva  da  animo  schietto  e amante 
della  verità;  in  prova  di  che  nuli  lasciò  di  fare 
a modo  di  Filippo , e di  andare  con  Ini  a veder 
Cristo. 

51.  Andare  e venire.  Questa  frase  ebrea  signi- 
fica scrvirt , e queste  parole  di  Cristo  pare  che  deb- 


bano intendersi  del  giorno  del  giudieio  finale,  al 
qnale  verrà  Gesù  Cristo  corteggiato  da'suoi  Angeli. 
Altri  le  riferiscono  a quello  che  snecesse  nella  ri- 
surrezione e nell’  ascensione.  — Al  figliuolo  del- 
l'uomo.  Natanaele  l’ aveva  chiamato  Figlio  di  Dio , 
ed  egli  chiama  sè  stesso  Figliuolo  dell'uomo , si  per 
dimostrare  la  saa  umiltà,  e si  ancora  per  indicare 
che  come  nn  secondo  Adamo  ristorar  doveva  i danni 
portati  agli  uomini  dal  primo. 


Capo  2. — Gesù,  invitala  a nozze,  cangia  l'acqua  in  tino,  e da  Cafamaum 
va  a Gerusalemme , caccia  dal  tempio  i negozianti;  e domandatogli  da' Giu- 
dei un  segno,  dice  : Disfate  questo  lempio.  — Molti  a motivo  de' miracoli  cre- 
dettero nel  nome  di  lui;  ma  egli  non  fidava  loro  si  siesta. 

4 . Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana  di  Galilea  : .ed  era  quivi  la  Madre 
di  Gesù. 


2.  E fu  invitato  anche  Gesù  co’  suoi  discepoli  alle  nozze. 

o.  Ed  essendo  venuto  a mancare  il  vino,  disse  a Gesù  la  Madre:  Ei  non  hanno 
più  vino. 

A . E Gesù  le  disso  : Che  ho  io  da  fare  con  te,  o donna  ? Non  è per  anco  venuta  la 
mia  ora. 


1.  In  Cana  di  Galilea.  Dice  così  per  distin- 
guerla da  un  altra  Cana,  che  chiatuavasi  Cuna  de* 
Sidorti  per  la  vicinanza  con  questo  popolo.  Questa 
era  della  tribù  di  Àscr,  Jos.,  Ili,  28.  — Ed  era  quivi 
la  Madre  di  Gesù.  Da  queste  pardo  c da  quella 
che  leggesi  nel  nostro  Evangelista,  cap.  xix,  25, 
{dove  Gesù  Cristo  moribondo  i accomanda  la  Madre 
a Giovanni),  hanno  alcuni  inferito  che  S.  Giuseppe 
fosse  già  morto,  e che  la  Vergine  nella  casa  vivesse 
dove  si  fecero  questo  nozze;  mentre  di  lei  non  si 
dice,  che  a questo  fosse  stata  invitata,  ma  che  già 
in  quella  casa  si  ritrovava  : la  qual  cosa  diede  forse 
occasione  all1  invito  che  fu  fatto  a Gesù  c a’  suoi 
discepoli.  La  soline itnd ine  di  Maria  nel  mancare 
del  vino  fa  certamente  vedere  che,  come  di  persone 
a lei  attenenti,  aveva  a cuoro  T onore  di  quella  fa- 
miglia. 

2.  E fu  invitato  ambe  Gesù  co* suoi  discepoli. 


Era  convenicule,  dicono  molti  Padri,  che  Gesù  Cri- 
sto con  la  sua  presenza  onerasse  le  nozze,  o legit- 
tima e santa  dimostrasse  1'  unione  de' duo  sessi  de- 
stinala dalla  Previdenza  divina  alla  conservazione 
del  genere  umano,  egli,  che  doveva  poi  santificare 
la  stessa  uni  uno  con  la  grazia  d un  Sacramento,  il 
quale  è grande , dice  1;  Apostolo,  per  la  relaziono 
che  ha  con  l'unione  incffabil  di  Cristo  e delia  Chiesa. 

3.  Ei  nou  hanno  più  vino.  La  preghiera  .della 
Vergine  è molto  modesta.  Ella  si  contenta  di  ac- 
cennare il  bisogno  e il  rossore  di  quella  famiglia, 
rimettendo  interamente  alia  bontà  e carità  del  Fi- 
gliuolo il  pensiero  di  consolarla. 

4.  Che  ho  io  da  fare  con  te,  o donila?  Non 
v’ha  dubbio  che  questo  parole,  prese  per  quello 
che  suonano  naturalun  ute,  porterebbero  una  specie 
di  riprensione  fatta  dal  Figlinolo  alla  Madre;  ma, 
oltre  che  quello  che  bar  vi  in  esse  di  apparento  du- 
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l>,  Disse  la  Madre  a coloro  che  servivano  : Fate  quello  che  ei  vi  dirà. 

6.  Or  vi  erano  sei  idrie  di  pietra  preparate  per  la  purificazione  giudaica,  le  quali 
contenevano  ciascheduna  due  in  tre  metrete. 

7.  Gesù  disse  loro  : Empite  cF acqua  quelle  idrie.  Ed  essi  le  empirono  fino  all’orlo. 

8.  E Gesù  disse  loro  : Attingete  adesso,  e portate  al  maestro  di  casa.  E ne  porta- 
rono; 

9.  E appena  ebbe  fatto  il  saggio  delP  acqua  convertita  in  vino  il  maestro  di  casa, 
che  non  sapeva  donde  questo  uscisse  (lo  sapevan  però  i serventi,  che  avevano  attinta 
F acqua)  ; il- maestro  di  casa  chiama  lo  sposo, 

10.  E gli  dice  : Tutti  servono  da  principio  il  vino  di  miglior  polso  ; e quando  la 
gente  si  è esilarata,  allora  danno  dell5  inferiore  : ma  tu  hai  serbato  il  migliore  fin  ad  ora . 

44 . Cosi  Gesù  inCafta  di  Galilea  diede  principio  a far  miracoli  : e manifestò  la  sua 
gloria,  e in  lui  crederono  i suoi  discepoli. 

42.  Dopo  di  ciò,  andò  con  la  sua  Madre,  e coi  fratelli,  e co’ suoi  discepoli  a Ca- 
farnaum  : c vi  stettero  per  poco  tempo. 

43.  Ed  era  prossima  la  Pasqua  de’ Giudei,  e Gesù  si  portò  a Gerusalemme. 

44.  E trovò  nel  tempio  della  gente,  che  vendeva  bovi  e pecore  e colombe,  e 
banchieri  che  sedevano  a banco. 

45.  E fatta  quasi  una  frusta  di  cordicelle  di  giunco,  tutti  coloro  scacciò  dal  tem- 
pio, e le  pecore,  e i bovi,  e gittò  per  terra  il  denaro  de  banchieri,  e rovesciò  i loro  banchi. 


rezza,  potè  essere  temperato  dall'aria  del  volto,  e 
dalla  maniera  con  la  quale  furono  dette,  conten- 
gono esso  piuttosto  una  sublime  istruzione  diretta 
non  già  alla  Madre,  a cui  nulla  era  nascoso  dei  mi- 
steri del  suo  Divino  Figliuolo,  ma  bensì  ai  circo- 
stanti, i quali  era  necessario  che  imparassero  a di- 
stinguere in  Gesù  Cr»6to  le  due  differenti  genera- 
zioni, sopra  le  quali  parlò  divinamente  S.  Giovanni 
nel  capo  precedente.  Alla  potenza  infinita,  che  egli 
Ita  in  quanto  Dio,  si  appartiene  il  fare  miracoli,  e 
non  all’essere  di  nomo;  ed  essendo,  come  dice 
S.  Agostino,  vicino  a fare  un’  opera  tutta  propria 
di  Dio,  mostra  quasi  di  non  riconoscere  la  Madre, 
dalla  quale  era  stato  generato  secondo  la  carne,  af- 
finchè s’intenda  esservi  in  Ini,  oltre  quello  che 
appariva,  alcun’  altra  cosa  alla  quale  doveva  esten- 
dersi la  fede  de’ suoi  discepoli;  e di  questa  sublime 
verità,  cioè  a dire  dell’  essere  divino  di  Cristo,  do- 
veva essere  una  prova  il  prodigioso  cangiamento 
dell’acqua  in  vino.  — Non  e per  anco  venuta  Ut  mia 
ora.  Il  tempo  determinato  da  Gesù  Cristo  per  ope- 
rate il  miracolo  era,  secondo  il  pensiero  del  Criso- 
stomo, quando  tatti  i convitati  avesser  riconosciu- 
to non  esservi  assolutamente  più  vino;  e questo 
tempo  non  era  ancora,  allorché  la  Vergine  gli  fece 
istanza  di  provvedere  al  bisogno  da  lei  conosciuto. 
Per  sua  ora  intende  adunque  il  Salvatore  il  mo- 
mento stabilito  nella  eternità  dal  celeste  suo  Padre; 
nei  qual  momento  cominciar  doveva  a stabilire  co* 
miracoli  la  sua  missione. 

5.  Disse  la  Madre.  È argomento  della  fede 
grande  di  Maria  il  modo  con  cni  parla  a coloro  che 
servivano  a tavola.  Non  si  offese,  non  si  perde  d’a- 
nimo per  la  risposta  del  Figliuolo;  ma  piena  dà  giu- 
sta e umile  confidenza  nella  carità  del  medesimo,  e 
quasi  direi,  sperando  in  chi  sembrava  toglierle  ogni 
speranza,  parlò,  ordinò,  come  se  fosse  stata  sicura 
del  miracolo  che  le  era  stato  negato.  Così  il  primo 
~°  di  Gesù  Cristo  fu  effetto  dell’  intercessione 
di  Maria,  affinchè  per  un  fatto  sì  grande  istruita 


fosse  la  Chiesa  a confidare  assaissimo  nella  carila 
di  sì  buona  Madre;  dalla  quale,  dice  S.  Bernardo, 
volle  l'eterno  Padre  che  ogni  cosa  noi  ricevessimo, 
mentre  per  lei  volle  che  ricevessimo  lo  stesso  suo 
Unigenito,  in  cui  tutto  ci  ha  dato. 

0.  Contenevano  ciascheduna  due  in  tre  metreti. 
A dare  due  sole  metrete  per  ogni  idria,  le  dodici 
metrete  (ciascuna  delle  quali  pesava  circa  cento 
otto  libbre  di  liquore)  farebbero  circa  mille  dugen- 
to  libbre  di  vino,  ed  è ciò  giustamente  notato  dal- 
l’Evangelista, perchè  serve  a far  conoscere  la  gran- 
dezza del  miracolo — Preparate  per  la  purificazio - 
ne.  S.  Giovanni,  scrivendo  pei  Cristiani,  tocca  qui 
l’uso  che  di  tali  idrie  facevasi  da’ Giudei  ne’ loro 
conviti,  e dice  che  servivano  per  le  purificazioni, 
cioè  per  la  lavanda  delle  mani,  e anche  de’  vasi 
che  servivano  allo  stesso  convito.  Vedi  Matth.,  cap. 
XV,  2;  Mare.,  vn,  4.  E l’ordine,  die  Cristo  dà  di 
empirle  di  acqua,  dimostra,  come  erano  già  o volo 
o molto  sceme  per  lo  spesso  lavarsi  do’  convitati. 

14.  E manifestò  la  sua  gloria.  Gloria,  quale 
convenivasi  all’Unigenito  del  Padre.  Manifestò  cer- 
tamente un  tal  miracolo  la  sua  divinità,  e 1’  asso- 
luta potestà  che  aveva  sopra  tutte  le  creature— E 
in  lui  crederono.  Non  è che  cominciassero  allora  a 
credere;  ma  cominciarono  a credere  più  fermamen- 
te, dopo  aver  veduto  co’  proprii  occhi  si  gran  mira- 
colo. 

42.  Co' fratelli.  Secondo  l’uso  degli  Ebrei  ai  di- 
cevano fratelli  quelli  che  erano  solamente  parenti. 

44.  E banchieri.  La  voce  greca  propriamente 
significa  coloro  i quali  cambiavano  le  monete  più 
grosse  in  più  piccole,  e avevano  luogo  nel  tempio 
per  somministrare  a’  forestieri  (i  quali  venendo  dì 
lontano  non  si  potevano  caricare  di  monete  di  basso 
metallo)  del  denaro  per  comperare  le  cose  occorrenti 

Sei  sacrificii  che  volevano  offerire,  e in  tal  cambio 
i denaro  facevan  essi  il  loro  guadagno. 

45.  E fatta  quasi  una  frusta  tc.  E certamente 
cosa  di  gran  maraviglia  il  vedere  come  Gesù,  non 
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46.  A quelli  poi,  che  vendevano  le  colombe,  disse:  Togliete  via  di  qua  questo 
cose,  e non  vogliate  convertire  la  casa  del  Padre  mio  in  bottega  di  traffico. 

4 7.  E i suoi  discepoli  si  ricordarono  che  sta  scritto  : Lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha 
cousumato.  ( Ps . LXVlll,  40.) 

48.  Si  rivolser  però  a lui  i Giudei,  e gli  dissero:  Con  qual  segno  mostri  tu  a noi 
di  poter  fare  queste  cose  ? 

49.  Rispose  loro  Gesù:  Disfate  questo  tempio,  e io  in  tre  giorni  Io  rimetterò  in 
piedi. 

20.  Replicarono  adunque  i Giudei:  Questo  tempio  fu  fabbricato  in  quarantasei 
anni,  e tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni  ? 

24.  Or  egli  parlava  del  tempio  del  suo  corpo. 

22.  Quindi  è,  che  allora  quando  fu  risuscitato  da  morte,  si  ricordaron  i suoi  di- 
scepoli  come  egli  aveva  detto  questo  : e credettero  alla  Scrittura  e alle  parole  di  Gesù. 

25.  Nel  tempo  poi,  che  egli  stette  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua,  e per  la  solen- 
nità, molti  credettero  nel  suo  nome,  vedendo  i miracoli  che  egli  faceva. 

24.  Ma  qùanto  a Gesù,  egli  non  fidava  lorosè  stesso,  perchè  tutti  conosceva, 

2b.  E perchè  non  avea  bisogno  che  alcuno  rendesse  testimonianza  d’uu  altro: 
conciossiachè  da  sè  stesso  sapeva  quel  che  fosse  nell’uomo. 

ancor  quasi  conosciuto  tra’ Giudei,  con  pochissimi 
discepoli  elio  lo  seguissero,  potè  atterrire  turba  sì 
grande  di' mercatanti,  i quali  servivano  alla  reli- 
gione del  popolo,  ed  erano  autorizzati  nel  loro  ne- 
gozio dai  sacerdoti.  Il  santo  Vangelista  narrando  di 
qual  debole  e vile  strumento  si  valesse  Cristo  a porre 
tutti  coloro  in  confusione, tacitamente  accenna  che  la 
Maestà  divina  lampeggiante  nel  volto  di  lui  fu  la 
causa  onde  furono  tutti  posti  in  iscompiglio  e in  fuga. 

17.  Si  ricordarono  che  sta  scrìtto:  ec.  Si  rimisero 
alla  memoria  un  passo  celebre  del  Salmo  lxyiii, 
che  è quello  che  riferisce  1’  Evangelista,  il  quale 
viene  così  a farci  sapere  che  il  detto  Salmo  appar- 
tiene al  Messia,  e del  Messia  in  esso  discorresi  sotto 
il  nome  e in  persona  di  Davidde,  e che  tale  era  la 
tradizione  e il  sentimento  «Iella  Sinagoga. 

19.  Disfate  questo  tempio.  Se  i Cristiani,  a mo- 
tivo dello  Spirito  Santo  che  in  essi  abita,  sono  giu- 
stamente chiamati  tempio  di  Din  (i  Cor.,  HI,  10;  e II 
Cor.,  vi,  16),  con  quanto  miglior  ragione  tempio  di 
Dio  poteva  e dovea  chiamarsi  Gesù  Cristo  in  quanto 
uomo,  mentre  in  lui,  secondo  la  frase  dell’Aposto- 
lo, la  pienezza  tutta  della  divinità  abitava  corpo- 
ralmente, cioè  a dire  perfettamente,  e non  in  par- 
te, ma  in  solido,  e perpetuamente?  Oltre  di  che  del 
suo  corpo  medesimo  era  figura  quel  tempio,  il  quale 
Dio  per  sua  abitazione  si  elesse,  e nel  qualo  diede 
oracoli,  e volle  essere  da  tutti  adorato. 

l'np»  3.  — Istruisce  di  notte  Nicodemo  intorno  al  rinascere  d' acqua  e di  spi- 
rito, e della  sua  esaltazione  simile  a quella  del  serpente  di  bronzo,  e come 
Dio  ha  mandalo  il  Figliuol  suo  per  salvare  il  mondo.  — Nasce  disputa  in- 
torno alla  purificazione;  e mormorando  di  Cristo  i discepoli  di  Giovanni, 
questi  lo  loda,  dicendo:  Fa  d’uopo  che  egli  cresca,  io  poi  sia  abbassato : e 
che  il  Padre  ha  poste  nelle  mani  di  lui  tutte  le  cose,  affinchè  chi  in  lui  crede , 
abbia  la  vita  eterna;  e a chi  non  crede  in  lui,  sovrasta  l’ira  di  Dio. 

4.  Eravi  un  uomo  della  scita  de’ Farisei,  chiamale!  Nicodemo,  de’ principali 
lra’Giudei. 

1.  Erari  un  uomo  cc.  Di  Gerusalemme  era  probabilmente  Nicodemo;  c questa  circostanza  uuila 


20.  Questo  tempio  fu  fabbricato  ec.  Parlasi  del 
secondo  tempio  fabbricato  da  Zorobabele  : imperoc- 
ché, quantunque  Erode  il  grande  e lo  ristaurasse  in 
gran  parte  e lo  ingrandisse  e Tornasse,  non  fu  con- 
siderata la  sua  fabbrica  come  un  nuovo  tempio. 
Questo  secondo  tempio  adunque  fu  edificato  in  me- 
no di  dicci  anni,  quando  si  computi  il  solo  tempo 
del  lavoro;  ma  se  si  computino  ancora  gli  anni 
ne’ quali  restò  interrotta  la  fabbrica  fino  all’ lute- 
rò suo  compimento,  non  avrà  nulla  di  esorbitante 
quello  die  dicono  gli  Ebrei,  che  quarantasei  anni 
di  cure  e di  fatiche  costò  l’  edificazione  dol  secondo 
tempio.  La  maniera  poi  di  calcolare  questi  quaran- 
tasei anni  non  è uniforme  in  tulli  gl’interpreti.  Ma 
tali  questioni  sono  lontane  dal  fine  che  in  questo 
nostro  lavoro  ci  siam  proposto. 

24.  Aon  fidava  loro  se  stesso.  Conosceva  la  de- 
bolezza delta  loro  fede,  nè  si  fidava  del  fervore,  col 
quale  mossi  dalla  forza  de’  miracoli  grandi  da  luì 
operati,  si  erano  soggettati  alla  verità,  onde  non 
comunicava  loro  più  alti  misteri.  Cosi  Agosti  Cir., 
G risosi. 

25.  Da  se  stesso  sapeva  ec.  Vedeva  fino  a’  più 
intimi  nascondigli  del  cuore  umano,  dove  a Dio  solo 
è permesso  di  penetrare  coll’  occhio  suo,  come  tanto 
volte  si  legge  nelle  Scritture.  Egregiamente  perciò 
da  queste  parole  ne  inferirono  i Padri  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani. 
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2.  Questi  andò  di  notte  tempo  da  Gesù;  e gli  disse  : Maestro,  noi  conosciamo  che 
da  Diose’stato  mandato  a insegnare  $ imperocché  nessuno  può  fare  quc’prodigii  che 
fai  tu,  se  non  La  Dio  con  sè. 

3.  Rispose  Gesù,  e disselli  : In  verità,  in  verità  ti  dico:  chiunque  non  rinascerà 
da  capo,  non  può  vedere  il  regno  di  Dio. 

4.  Dissegli  Nicodemo:  Como  mai  può  un  uomo  rinascere,  quando  sia  vecchio? 
Può  egli  forse  rientrar  di  noovo  nel  sen  di  sua  madre,  e rinascere? 

5.  Gli  rispose  Gesù:  In  verità,  in  verità  io  ti  dico:  chi  non  rinascerà  per  mezzo 
delPacqna  e dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio. 

6.  Quello  che  ò generato  dalla  carne,  è carne  j e quello  che  è generato  dallo  spi- 
rito, è spirito. 

7.  Non  ti  maravigliare,  se  ti  ho  detto:  Bisogna  che  voi  nasciate  da  capo. 

8.  Lo  Spirito  spira  dove  vuole:  e il  suono  ne  odi,  ma  non  sai  donde  venga,  nè 
dove  vada:  cosi  addiviene  a chiunque  è nato  di  spirito. 

9.  Risposo  Nicodemo,  e dissegli  : Come  mai  può  esser  questo? 

40.  Rispose  Gesù,  e dissegli  : Tu  se;in  Israele  maestro,  e non  intendi  queste  cose? 


a quella  di  essere  Fariseo,  e de*  principali  della 
città,  rende  più  mirabile  la  sua  conversione:  impe- 
rocché nè  in  aleno  luogo  Gesù  era  meno  ben  visto, 
clie  nella  capitale  dei  Giudei,  e niuna  setta  più 
ostinatamente  si  oppose  al  Vangelo  che  quella  de* 
Farisei,  nè  al  Vangelo  stesso  Condizione  potea  tro- 
varsi men  favorevole  che  quella  delle  grandozze  e 
della  nobiltà  del  secolo,  che  erano  in  Nicodemo.  Ma 
Gesù  Cristo  dice  che  lo  Spirito  spira  dove  vuole,  o 
quello  che  è impossibile  agli  nomini,  è possibilissi- 
mo a Dio  che  i cuori  degli  uomini  regge  e governa 
come  vuole. 

2.  Di  notte  tempo.  Forse  per  non  rendersi  odio- 
so a* suoi  colleghi;  forse  ancora  per  trattenersi  più 
lungamente  e liberamente  col  Salvatore,  il  quale  di 
giorno  era  sempre  circondato  dalle. turbe.  Per  la 
stessa  ragiono  i due  discepoli  del  Precursore  furono 
da  lui  condotti  alla  casa  in  cui  dimorava,  e istruiti 
la  notte,  Joan.,  cap.  1,  39.—  j Voi  conosciamo  ec.  NoA 
lui  sembra  improbabile  il  sentimento  di  alcuni  in- 
terpreti, i quali  hanno  pensato  che  Nicodemo  con 
queste  parole  Bpiegar  voglia  non  solo  il  privato  suo 
sentimento  riguardo  a Gesù  Cristo , ma  ancora  quel- 
lo delSincdrio  di  Gerusalemme;  il  quale,  considerati 
i miracoli  fatti  dallo  stesso  Gesù,  fosse  convenuto 
in  credere  quello  cho  dico  qui  Nicodemo.  Egli  però 
secondo  la  riflessione  dc:  Padri  era  ancora  troppo 
addietro  nella  cognizione  del  vero;  mentre  da  tanti 
prodigi i non  avea  saputo  altro  ricavare,  se  non  che 
Gesù  era  un  dottore  mandato  da  Dio  con  potestà 
Jp  istruire. 

3.  Chiunque  non  rinascerà  da  capo , ec.  Comin- 
cia Gesù  Cristo  dal  far  sapere  a questo  Giudeo  dot- 
tor della  legge  clic  pel  conseguimento  della  saluto 
vi  voleva  qualche  cosa  di  più  che  le  cerimonie,  i 
riti  e i sacrifixii  della  legge;  che  per  entrare  nel 
regno  celeste  non  bastava  P essere  figlinolo  di  Àbra- 
mo, ma  si  esigeva  la  rinnovazione  di  tutto  1’  uomo 
e una  seconda  nascita;  vale  a dire  una  nascita  spi- 
rituale, in  virtù  della  quale  innestato  l'uomo  al 
corpo  mistico  di  Cristo  la  giustizia  insieme  e l’ado- 
zione consoguisce,  onde  uomo  nuovo  diventa,  nuova 
creatura,  e di  una  nuova  vita  balte  la  strada. 

4.  Può  egli  forse  ec.  L‘ obbiezione  proposta  da 
Nicodemo  è molto  grossolana  e carnale,  suggerita 
nondimeno  non  da  genio  di  contraddire,  ma  dal  de- 
siderio d’intendere  la  verità. 


5.  Chi  non  rinascerà  per  mesto  dell'acqua  e 
dello  Spirito  Santo , ec.  Tutti  gli  antichi  Padri,  anzi 
tutta  la  Chiesa  non  ha  mai  dubitato  che  in  queste 
parole  volesse  Gesù  Cristo  parlare  del  Battesimo, 
nel  quale  l'uomo  riceve  una  nuova  nascita  e quasi 
un  nuovo  essere  spirituale;  onde  a questo  alluden- 
do 1:  Apostolo,  lo  stesso  Battesimo  chiamò  lavacro  di 
rigenerazione  e di  rinnovellaiuento.  Osservano  an- 
cora molti  Padri,  che  siccome  l’uomo  di  due  diverso 
parti  è composto,  materiale  l' una  o visibile,  spiri- 
tuale l'altra  e invisibile;  così  duo  principi!  asse- 
gnati furono  da  Cristo  alla  rigenerazione  dell'uomo, 
corporale  l’uno,  cioè  l'acqua,  immateriale  P altro, 
cioè  lo  Spirito  Santo. 

G.  Quello  che  è generato  dalla  carne , ec.  È in- 
dispensabile che  l'uomo  rinasca  (dice  Gesù  Cristo); 
perché  la  prima  sua  nascita  secondo  la  carne,  ben 
lungi  dall’ essergli  di  profitto  per  conseguire  l’im- 
mortalità, gli  nuoce  piuttosto  ; conciossiacliè  por  essa 
nasce  sotto  il  dominio  do' sensi  e delle  passioni.  In 
questa  nascita  traendo  dal  terreno  Adamo  V origi- 
ne, ne  trae  insieme  la  depravazione  di  sua  natura, 
e la  colpa  dalla  qualo  ne  viene  la  morte.  Ila  biso- 
gno perciò  che  un  nuovo  Adamo,  nuova  indole  in- 
fondendogli o nuovo  spirito,  lo  mondi,  lo  ristori,  o 
capace  lo  renda  di  una  vita  tutta  spirituale. 

8.  Lo  Spirilo  spira  dove  vuole:  ec.  L’ intelligen- 
za-di  questo  verità  ò un  dono  dello  Spirito  Divino, 
il  quale  si  comauica  a chi  egli  vuole.  Voi  udito  il 
suono  delle  sue  parole  allorché  egli  vi  parla  po' Pro- 
feti e nelle  Scritture;  ma  egli  è a voi  invisibile,  e 
nè  il  principio  no  gli  effetti  conoscete  delle  sopran- 
naturali sue  operazioni  nello  anime,  le  quali  sono 
da  lui  rinnovellato  e rigenerate.  Tale  è secondo  i 
Padri  il  senso  di  queste  parole  del  Salvatore,  cd  è 
veramente  un  mistero  impenetrabile  per  l'uomo  la 
condotta  che  tiene  Dio  nell'  illuminare  e conver- 
tirò le  anime. 

10.  Tu  se' in  Israele  maestro,  ec.  Rimprovera 
giustamente  non  solo  a Nicodemo,  ma  anche  agli 
altri  dottori  d' Israele  lo  scarso  loro  sapere  o la  poca 
intelligenza  delle  Scritture,  nelle  quali  consisteva 
tutto  il  loro  studio,  e dove  il  mistero  appunto,  del 
quale  parlava,  era  stato  predetto  e particolarmente 
in  Isaia,  in  Geremia,  in  Czechiello  e nc'Saliuì.  la 
Ezechiele,  XXXVI,  25, 27:  Spargerò  sopra  di  voi  un'a- 
cqua monda,  e sarete  lavati  da  tutte  te  vostre  soz~ 
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•J 1 . In  verità,  in  verità  ti  dico  : che  noi  parliamo  di  quel  che  sappiamo,  e attcstia- 
mo quello  che  abbiam  veduto,  e voi  non  date  retta  alla  nostra  asserzione. 

42.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  della  terra,  e non  mi  credete  ; come  mi  crederete, 
se  vi  parlerò  di  cose  del  ciclo? 

•13.  Or  nissuno  ascese  in  cielo,  fuorichè  colui  che  è disceso  dal  ciclo,  il  figliuolo 
dell’uomo  che  sta  nel  cielo. 

44.  E siccome  Mosè  innalzò  nel  deserto  il  serpente;  nella  stessa  guisa  fa  d’uopo 
eie  sia  innalzato  il  figlino!  doli’  uomo. 

■15.  Affinchè,  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca  , ma  abbia  la  vita  eterna. 

16.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  Figliuol  suo  uni- 
genito ; affinchè  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca  , ma  abbia  la  vita  eterna. 

47.  Conciossiachè  non  ha  Dio  mandato  il  Figliuol  suo  al  mondo  per  dannare  il 
mondo  ; ma  affinchè  per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi. 

4 8.  Chi  in  lui  crede,  non  c condannato  : ma  chi  non  crede,  è stato  già  condanna- 
ta , perchè  non  crede  nel  nome  dell’  unigenito  Figliuol  di  Dio. 


xi re....  E darò  a voi  un  cuor  nuovo....  e it  mio  tpL 
riti  porrò  in  mezzo  a voi. 

lì.  Ti  duo:  che  noi  parliamo  di  quel  che  sap - 
piamo , e attestiamo  ec.  Frase  proverbiale,  con  la 
quale  Gesù  Cristo  rafferma  quello  che  aveva  inse- 
gnata a Nicodemn,  a cui  viene  a dire:  non  perdio 
tali  tote  sorpassano  la  tua  intelligenza,  per  questo 
sono  rnen  certe  o men  vere;  imperocché  e io  e i 
Profeii,  da’  quali  sono  state  o prevedute  e descritte, 
non  parliamo  se  non  per  iscienza  infallibile,  e come 
testini* ni  irrefragabili. 

12.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  della  terra,  ec.  Il 
mistero  della  rigenerazione  dell' uomo  mediante  il 
Battesimi  era  stato  spiegato  da  Cristo  con  simi- 
litudini prese  dalle  cose  della  terra;  ed  è men  dif- 
ficile a incendersi  clic  non  scino  altri  misteri,  come 
la  generatone  eterna  del  Verbo,  la  sua  incarnazio- 
ne e l’unbne  di  due  nature  in  Cristo.  Del  Battesi- 
mo Cristi  aio  una  figura  era  ancor  nella  Chiesa  Giu- 
daica, nclU  quale  non  entravano  i gentili,  se  non 
per  mezzo  V una  slmile  lavanda,  con  la  qualo  il 
medesimo  n*stro  Sacramento  veniva  adombrato.  Se 
adunque,  dite  Gesù  Cristo, 'lo  non  trovo  Credenza 
nè  fede  pressi  di  voi,  quando  vi  parlo  di  cose  non 
tanto  rimote  latta  sfera  delle  vostro  cognizioni,  o 
ve  ne  parlo  scendo  l’ umano  linguaggio,  come  pre- 
sterete a me  fede,  quando  delle  più  alte  e sublimi 
imprenda  a ragionarvi,  e senza  parabole  nè  figure 
a voi  le  pruptnga  quali  esse  sono  in  loro  stesse? 

13.  Or  nssuno  ascese  in  cielo t ec.  Vale  a dire, 
continuando  i precedente  discorso  : fa  però  di  me- 
stieri che  ordiate,  se  volete  esser  salvi,  e nè  cre- 
dere potete  nè  saper  tali  misteri,  se  questi  non  vi 
sono  insegnati  dal  figliuolo  dell’uomo,  il  quale  solo 
ha  penetrato  idoli,  cioè  a dire  gli  arcani  di  Dio, 
cd  è disceso  lai  cielo  per  rivelarli  ai  mortali; 
quantunque,  secondo  l’essere  suo  divino,  non  lasci 
di  essere  tuttora  anche  nel  cielo.  E in  queste  pa- 
role abbiamo  chiarissimamente  dichiarata  la  distin- 
zione delle  due  nature  nel  Verbo  Incarnato. 

14.  E liccome  Mose  ec.  Con  questa  bella  simi- 
litudine dinostra,  che  bisognava  credere  in  lui  per 
stagnerò  alla  salute,  e in  qual  modo  ancora  dovesse 
egli  essere  principio  e fonte  di  salute  per  gli  uomi- 
ni, cioè  a drc  patendo  e morendo  per  essi.  Il  ser- 
pente di  broizo  innalzalo  da  Mosè  nel  deserto,  la 


vista  del  qoalc  guariva  quelli  che  erano  stati  av- 
velenati dal  morso  di  altri  serpenti  (IVum.,  xxi,  9), 
fn  una  maravigliosa  figura  del  Salvatore.  Questi 
senza  peccato,  ma  portando  in  sè,  secondo  1"  espres- 
sione dell’  Apostolo,  la  similitudine  della  carne  del 
peccato,  fu  alzato  sulla  sua  croce  in  mezzo  al  mondo 
corrotto,  perchè  fosse  argomento  di  salvazione  per 
tutti  gli  uomini  infetti  dal  veleno  della  colpa  e vi- 
cini a cadere  nella  morte  eterna.  Non  è più  lecita 
di  dubitare,  dopo  l’ applicazione  che  Gesù  Cristo  ha 
fallo  a sè  medesimo  di  questa  istoria,  che  il  serpente 
di  bronzo  fosso  una  figura  dell’ Uomo-Dio  crocifisso; 
nondimeno  non  è inutile  di  osservare  per  maggior 
confusione  degli  Ebrei,  pei  quali  è uno  scandalo  la 
croce  di  Cristo,  elio  vi  sono  degli  antichi  Rabbini 
i quali  al  Messia  applicarono  lo  stesso  fatto. 

15.  Affinchè,  chiunque  in  lui  crede,  ec.  Siccome 
del  serpente  di  bronzo  fu  scritto:  Chi  lo  mirerà , 
avrà  vita;  cosi  di  Gesù  Cristo  si  dice  che  chi  lo  mi- 
rerà, c a lui  si  unirà  per  mezzo  di  viva  fed-»,  non 
crirà,  ma  avrà  la  vita  eterna.  Dove  è fuor  di  dub- 
io  che  di  quella  fede  si  parla,  la  quale  è accom- 
pagnata dalle  opere  e dalla  imitazione  di  ini,  il 
quale  dall  Apostolo  è chiamato  V autore  e il  consu- 
matore della  fede. 

tC.  Imperocché  Dìo  ha  talmente  amato  il  mon- 
do, ec.  Ogni  parola  di  questo  versetto  esprime  e 
rileva  grandiosamente  l’ immensità  del  di»uo  fatto 
da  Dio  agli  uomini,  e l' eccessiva  carità  di  Dio  nel 
mandare  il  suo  stesso  Figliuolo  a illuminarli  e re- 
dimerli a spese  della  propria  vita  © del  proprio 
suo  sangue.  I Giudei  aspettavano  dal  Messia  la  li- 
berazione della  loro  nazione,  e la  distruzione  degli 
altri  popoli.  Gesù  Cristo  fa  sapere  a Nicodomo  che 
la  salute  e la  redenzione  è preparata  gratuitamente 
per  tutto  il  mondo- 

17.  Non  ha  Dio  mandato....  per  dannare  il  mon m 
rfo.Dio  sovente  nelle  Scritture  si  chiama  il  Dio  delle 
vendette.  Gli  uomini  pertanto,  consapevoli  dell’ in- 
finito numero  e della  enormità  delle  offese  fatte  al 
Signore,  non  senza  ragione  poteano  temere  che  il 
Figliuolo  fosse  appunto  mandato  al  mondo  per  ven- 
dicare le  ingiurie  fatte  al  Padre.  Non  è cosi,  dico 
Gesù  Cristo,  non  è cosi. 

t8,  È stato  piò  condannato.  Dalla  sua  mede- 
sima incredulità  inescusabile. 
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49.  E la  condannazione  sta  in  questo:  che  venne  al  mondo  la  luce,  e gli  uomini 
amaron  meglio  le  tenebre  che  la  luce  ; perchè  le  opere  loro  cran  malvage. 

20.  Imperocché  chi  fa  male,  odia  la  luce,  e non  si  accosta  alla  luce,  affinchè  non 
vengano  riprese  le  opere  sue. 

21 . Chi  poi  opera  secondo  la  verità,  si  accosta  alla  luce,  affinchè  manifeste  rcn- 
dansi  le  opere  sue;  perchè  son  fatte  secondo  Dio. 

22.  Andò  dipoi  Gesù  co’ suoi  discepoli  nella  Giudea  : e ivi  si  trattenne  con  essi  ; e 
battezzava. 

25.  E Giovanni  ancora  stava  battezzando  in  Ennon  vicino  a Salim  ; perche  quivi 
erano  molte  acque,  e la  gente  vi  concorreva,  ed  erano  battezzati. 

24.  Imperocché  non  era  ancora  Giovanni  stato  messo  in  prigione. 

25.  E nacque  disputa  tra  i discepoli  di  Giovanni  e i Giudei  intorno  alla  purifica- 
zione. 

26.  E andarono  da  Giovanni,  e gli  dissero  : Maestro,  colui  che  era  toro  di  là  dal 
Giordano,  cui  tn  rendesti  testimonianza,  ecco,  che  questi  battezza,  e tutti  vanno  a lui. 

27.  Risposo  Giovanni,  e disse:  Non  può  E uomo  aver  cos’  alcuna,  se  non  gli  vici 
data  dal  cielo. 

28.  Voi  stessi  mi  siete  testimoni,  come  io  dissi  : Non  sono  io  il  Cristo,  ma  sono  sta:o 
mandato  a precederlo. 

29.  Sposo  è quegli  che  ha  la  sposa:  ma  E amico  dello  sposo,  che  sta  in  piedi  ad 
udirlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo.  Tal  gaudio  adunque  proprio  di  me 
lo  ho  io  compiutamente . 

50.  Quegli  dee  crescere,  io  essere  abbassato. 

3f . Quegli  che  vien  di  lassù,  è sopra  tutti.  E chi  vien  dalla  terra,  alla  terra  ap- 
partiene, e parla  della  terra.  Colui  che  vien  dai  cielo,  è sopra  tatti. 

52.  Ed  egli  attcsta  cose  che  ha  vedute  e udite  : e nissuno  presta  fede  rila  sua 
asserzione. 

19.  Venne  al  mondo  la  luce.  Questa  luce  è Ge- 
sù Cristo,  la  sua  dottrina,  i suoi  esempii.  Gli  uomini 
dominati  dalle  loro  passioni  amarono  meglio  di  vi- 
vere nella  loro  cecità  e nelle  loro  tenebre,  che  go- 
dere del  beneficio  di  quella  luce,  la  quale  manife- 
stava la  bratteata  dei  loro  costumi  da7  quali  non 
volevano  dipartirsi. 

21.  Perchè  tono  fatte  secondo  Dio.  In  diversi 
modi  può  intendersi  fatta  un’opera  secondo  Dio,  o 
perchè  ha  per  principio  la  grazia  e l’amore  di  Dio, 
o perchè  ha  Dio  per  oggetto,  e per  fine  l’adempi- 
mento della  sua  volontà. 

22.  E battezzava.  Per  mano  de’ suoi  discepoli, 
come  si  vede  in  appresso,  cap.  iv,  2. 

23.  Intorno  alta  purificazione.  La  voce  greca 
potrebbe  anche  tradursi  battesimo,  dove  la  nostra 
Volgata  dice  purificazione.  E allora  potrebbe  forse 
inferirsi,  che  que’ Giudei  che  disputavano  co’ disce- 
poli di  Giovanni,  pretendessero,  che  inutile  fosse  il 
battesimo  che  davasi  dal  loro  Maestro. 

26.  Ecco  che  questi  battezza.  Usurpa  (vengono 
a diro  questi  discepoli  a Giovanni)  il  tuo  ministero» 
o a tc  stesso  si  agguaglia.  Abbiamo  in  questo  fatto 
un  esempio  dell’umana  debolezza  in  ciò  che  chia- 
masi spirito  di  partito.  I discepoli  di  Giovanni,  ben- 
ché dalla  bocca  del  loro  Maestro  udito  avessero  ce- 
lebrare sì  altamente  la  dignità  e la  superior  con- 
dizione di  Cristo,  non  essendo  umili  come  il  Mae- 
stro, non  poterono  senza  invidia  c gelosia  vedere 
il  concorso  del  popolo  a Gesù  Cristo. 


27,  28,  29.  Non  può  l’uomo  ec.  N*n  può  ntì 
dee  alcun  uomo  attribuirsi  un  onore  o dgnità  che 
non  gli  sia  data  dal  cielo.  Mi  arrogher)  io  quello 
che  non  è stato  a me  concesso?  Imperocché  voi  sa- 
pete aver  io  già  detto,  che  noli  sono  I Cristo.  Io 
non  sono  adunque  lo  sposo,  nè  mia  è la  sposa;  sono 
bensì  nn  ministro  e un  amico  dello  sp»so,  mandato 
innanzi  per  affrettare  la  sposa  a predarsi  e met- 
tersi in  ordine  per  ricevere  lo  sposo,  o ho  adunque 
adempito  il  mio  ufficio,  e ho  ottenot)  tutto  il  con- 
tento che  poteva  desiderare  quando  ho  condotto  la 
sposa  allo  sposo  (il  popolo  ebreo  e la  Chiesa  Giu- 
daica al  Cristo),  e quando  la  carila  ossrvo  e i segni 
di  amore  co’ quali  dallo  sposo  è ricevita  la  sposa. 

31.  È sopra  tutti.  Sopra  di  me  e sopra  tulli  i 
Profeti,  perchè  di  natura  celestiale  « divina.  — E 
parla  della  terra.  Quale  è l’origine  < la  natura  di 
ciascheduno,  tale  è il  suo  sapere  e i suo  parlare  ; 
onde  colui  che  vien  dalla  terra  non  paò  avere  di  per 
sè  stesso,  se  non  dottrina  dedotta  da  principii  bas- 
si e terreni.  In  tal  guisa  con  divina  umiltà  abbassa 
sè  stesso  il  Precursore  per  innalzare  Gesù  Cristo. 

32.  Attesta  cose  che  ha  vedute  e udite.  Sicconio 
la  cognizione  di  tutte  le  cose  si  ha  dagli  «omini  per 
questi  due  sensi,  vista  e udito;  cosi,  per  ispicgarc 
la  certezza  infallibile  della  dottrina  di  Cristo,  Gio- 
vanni dice  con  una  maniera  di  proverbo,  che  Gesù 
quello  cose  predica  che  ha  vedute  e idite  presso 
del  Padre  suo.  — E nissuno  presta  fedi  ec.  Queste 
parole,  benché  generali,  non  vi  ha  dubiio  che  prin- 
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55.  Ma  chiunque  ha  aderito  a ciò  che  egli  attesta,  depone  che  Dio  è verace. 

54.  Imperocché,  quegli  che  da  Dio  è stato  mandato,  parla  parole  di  Dio  5 concios- 
siacbè  non  gli  dà  Iddio  lo  spirito  con  misura. 

55.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  ; e nelle  sue  mani  ha  poste  le  cose  tutte. 

56.  Chi  crede  nel  Figliuolo,  ha  la  vita  eterna  : ma  chi  niega  fede  al  Figliuolo,  non 
vedrà  la  yita  ; ma  sta  sopra  di  lui  V ira  di  Dio. 


ci  pai  mente  vadano  a ferire  gli  stessi  discepoli  di 
Giovanni  e i Giudei  simili  ad  essi  gelosi  della  gloria 
di  Cristo.  E con  esse  insieme  dimostra  il  Batista, 
come,  ben  lungi  dal  provar  dispiacere  che  la  gente 
lasci  lui  per  andar  dietro  a Cristo,  la  sua  pena  gran- 
de consiste  nel  vedere  che  tutti  noi  seguitino,  ami 
pochi  sieno  quelli  che  ciò  fanno  io  comparatone  di 
tanti  increduli. 

33.  Depone  che  Dio  e verace.  Non  solo  in  ge- 
nerale, ma  anche  specialmente  in  quello  che  per 
mezzo  del  Figliuolo  si  è degnato  di  rivelare.  E la 
ragione  di  questo  viene  addotta  nel  versetto  se- 
guente. 

• 3L  Non  gii  dà  Iddio  lo  spirito  con  misura.  Chi 
ha  ricevuto  lo  Spirito  di  Dio  con  una  data  misnra, 
potrà  talora  parlare  secondo  il  suo  proprio  spirito, 
non  secondo  quello  di  Dio.  Non  cosi  uno  cui  lo  Spi- 
rito divino  comunicato  siasi  senza  restrizione  o mi- 
sura. Con  misura  fu  dato  lo  spirito  a Giovanni  e 
agli  altri  profeti;  senza  misura  lo  ebbe  l’Unigenito 


del  Padre,  perchè  come  Dio  lo  ebbe  pe?  sua  natura, 
non  per  partecipazione  nè  per  dono,  come  gli  altri. 
Dal  che  eziandio  ne  viene,  che  possa  il  Figliuolo 
comunicare  agli  uomini  lo  stesso  Spirito  come  cosa 
sua  propria. 

35.  B nelle  sue  mani  ha  poste  le  cose  tutte.  Che 
vuol  dire  (dice  S.  Agostino,  traci.  44  in  Joan.):  il 
Padre  ha  poste  nelle  mani  di  lui  le  cose  tutte?  Vuol 
dire,  che  tanto  è grande  il  Figliuolo,  quanto  il  Pa- 
dre; imperocché  questi  lo  generò  uguale  & sè  stes- 
so, onde  non  sia  un’ usurpazione  l’ esser  egli  uguale 
a Dio.  Diede  ancora  il  Padre  potesti  assoluta  sopra 
tutte  le  cose  al  Figliuolo,  anche  in  quanto  uomo, 
non  solamente  affinchè  di  tutto  fosse  padrone,  ma 
perchè  di  più  ne  facesse  agli  uomini  parte  secondo 
ia  sua  volontà. 

36.  Ma  sta  sopra  di  lui  Pira  di  Dio.  Quell’ira 
che  sempre  percuote  nò  mai  uccide,  a differenza  di 
quella  che  percuote  per  qualche  momento  per  risa- 
nare dalle  spirituali  malattie  gli  eletti. 


Capo  4.  — Parla  con  la  donna  Samaritana  intorno  all’  acqua  viva  e ali  ado- 
razione di  Dio  in  ispirilo,  manifestandosi  a lei  pel  Messia  promesso.  — Dice 
ai  discepoli  che. ha  un  cibo  non  conosciuto  da  loro,  vale  a dire  l’ obbedienza 
al  Padre. — Della  mèsse,  del  mietitore  e del  seminatore.  — Molti  Samaritani 
credono  in  lui.  — Risana  un  figlio  di  un  regolo. 


4 . Ma  <juando  Gesù  ebbe  saputo,  come  a’  Farisei  era  noto  che  egli  faceva  mag- 
gior numero  di  discepoli,  e battezzava  più  di  Giovanny 

2.  (Quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma  bensì  i suoi  discepoli) 

5.  Abbandonò  la  Giudea,  e se  n’andò  di  nuovo  nella  Galilea: 

4.  Dove»  perciò  passare  per  la  Samaria. 

5.  Giunse  pertanto  a quella  città  della  Samaria,  chiamata  Sichar,  vicino  alla  te- 
nuta che  fu  data  da  Giacobbe  al  suo  figliuolo  Giuseppe. 

C.  E quivi  era  il  pozzo  di  Giacobbe.  Onde  Gesù,  stanco  dal  viaggio,  si  pose  cosi 
a sedere  sul  pozzo.  Ed  era  circa  l’ora  sesta. 

7.  Viene  una  donna  Samaritana  ad  attigner  acqua.  Gesù  le  dice  : Dammi  da  bere: 


4.  Come  a*  Farisei  era  noto  ec.  Vuoisi  ciò  in- 
tendere de’ Farisei  di  Gerusalemme,  de’ quali  era 
per  la  maggior  parte  composto  il  Sinedrio.  Questi 
non  potevano  senza  invidia  osservare  l’ autorità  che 
Gesù  Cristo  andava  acquistando  presso  del  popolo. 
Soffrivano  con  minor  pena  l’onore  di  Giovanni,  per- 
chè, essendo  questi  nato  di  famiglia  sacerdotale,  l’o- 
nore cho  a lui  si  rendeva,  era  considerato  da  essi 
cerne  fatto  al  Sacerdozio;  ina,  quanto  a Gesù  Cristo, 
lo  riguardavano  come  un  Galileo,  come  un  uomo 
della  plebe. 

2.  Quantunque  non  Gesù  stesso  te.  Questa  cir- 
costanza doveva  accrescer  l’invidia  ne'Farisei,  men- 
tre era  segno  di  maggiore  autorità  in  Cristo  il  bat- 
tezzare per  mano  altrui;  lo  che  non  avea  fatto  Gio- 
vanni. Di  tutte  le  ragioni  che  sogliono  addursi,  per 
le  quali  Gesù  Cristo  non  battezzasse  egli  stesso,  ma 
facesse  battezzare  da' suoi  discepoli,  mi  sembra  la 


più  verisimile  questa,  cl»e  importava  molto  per  l’i- 
struzione della  Chiesa  il  sapere  che  qualunque  sia 
de’  ministri  eletti  e ordinati  nella  Chiesa  stessa  cho 
o battezzi  0 altro  Sacramento  amministri,  Gesù  Cri- 
sto è quegli  che  battezza,  come  dice  S.  Agostino,  c<l 
egli  è,  che  pel  ministero  de’servi  suoi  anche  gli  altri 
Sacramenti  amministra. 

5.  Giunse  pertanto  a quella  città  re.  Vale  a di- 
re die  giunse  nel  territorio  di  quella  città,  la  quale 
P Evangelista  chiama  Sichar,  ed  è più  comune- 
mente nelle  Scritture  detta  Sichem.—  Vicino  alla 
tenuta,  ec.  Vedasi  la  storia  della  Genesi,  cap. 
XLVItl,  22. 

6.  Gesù,  stanco  del  viaggio.  Vuole  con  questo 
l’ Evangelista  e indicare  che  Gesù  Cristo  faceva  a 
piede  i suoi  viaggi,  e insieme  dimostrare  com’egli 
aveva  assunta  l'umana  natura  con  tutte  le  sue  de- 
bolezze e infermità)  eccettuato  il  peccato. 
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8.  (Imperocché  i suoi  discepoli  erano  andati  in  città  per  comperar  da  mangiare.) 

9.  Risposagli  adunque  la  donna  Samaritana  : Come  mai  tu,  essendo  Giudeo,  chiedi 
da  bere  a me,  che  sono  Samaritana?  Imperocché  non  hanno  comunione  i Giudei  coi 
Samaritani. 

10.  Rispose  Gesù,  e dissalo  : Se  tn  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  ti 
dice:  Dammi  da  bere:  tu  ne  avresti  (orse  chiesto  a lui,  ed  egli  ti  avrebbe  dato  d’un’acqua 
viva. 

1 1 . Disscgli  la  donna  : Signore,  tu  non  hai  con  che  attignere,  e il  pozzo  è profon- 
do: in  che  modo  adunque  hai  tu  quell’acqua  viva? 

12.  Se’ tu  forse  da  più  di  Giacobbe  nostro  Padre,  il  quale  diede  a noi  questo 
pozzo,  donde  bevve  esso,  e i suoi  figliuoli,  e.il  suo  bostiame  ? 

15.  Rispose  Gesù,  e disse  : Tutti  quelli  che  bevono  di  quest’acqua,  torneranno 
ad  aver  sete  : chi  poi  beve  di  quell’acqua  che  gli  darò  io,  non  avrà  più  sete  in  eterno  : 

14.  Ma  l’aiqua,  che  io  gli  darò,  diventerà  in  esso  fontana  di  acqua,  che  zampil- 
lerà sino  alla  vita  eterna. 


15.  Disscgli  la  donna:  Signore,  dammi  di  quest’acqua,  affinchè  io  non  abbia  mai 
sete,  nè  abbia  a venir  qua  per  attignerne. 

16.  Le  disse  Gesù  : Va,  chiama  tuo  marito,  e ritorna  qua. 

17.  Risposegli  la  donna,  e disse:  Non  ho  marito.  E Gesù  le  rispose:  Hai  detto 
bene,  non  ho  marito  : 

18.  Imperocché  cinque  mariti  hai  avuti  : e quello  che  hai  adesso,  non  è tuo  ma- 
rito: in  questo  bai  detto  il  vero. 

19.  Disscgli  la  donna:  Signore,  veggo  che  tu  sei  profeta. 

20.  I nostri  Padri  hanno  adorato  (Dio)  su  questo  monte,  e voi  dite  che  il  luogo 


dove  bisogna  adorarlo,  è in  Gerusalemme. 

8.  Imperocché  i. tuoi  discepoli  ec.  Non  erano  con 
lui  i discepoli  i quali  potessero  trovargli  in  qualche 
modo  un  vaso  da  attigner  acqua,  c con  <£iesto  prov- 
vide alla  verecondia  di  quella  donna,  la  quale  volea 
convertire  principalmente  con  metterle  dinanzi  agli 
ocelli  le  occulte  suo  piaghe. 

9.  Essendo  Giudeo.  Potè  la  donna  riconoscer 

Cristo  per  Giudeo  sì  alla  favella  e sì  ancora  alla 
foggia  del  vestire.  — Non  hanno  comunione  i Giu- 
dei ec.  Queste  sono  (secondo  alcuni  interpreti)  pa- 
role del  santo  Evangelista,  il  quale  rende  ragione  del 
maravigliarsi  che  face*  la  Samaritana,  sentendosi 
chieder  da  l>**r.*  da  V alienazione  do’ 

Giudei  da  Samaritani  nasceva  da  motivi  di  religio- 
ne as*ai  noti,  o questa  avvrrdone  era  tale,  che 
quantunque  fosse  lecito  a un  Giudeo  di  comperare 
nel  bisogno  da  mangiare  ■>  da  bere  da  un  Samari- 
tano, non  gli  era  però  lecito  di  ricevere  il  cibo  o 
la  bevanda  in  dono.  E la  parola  greca  può  signi- 
ficare questa  proibizione  inventata  da’  Farisei.  V’  ha 
chi  crede  che  queste  parole  possano  essere  della 
donna  stessa,  che  dimostri  il  motivo  di  sna  ammi- 
razione per  la  domanda  fattale  da  Gesù  Cristo. 

10.  Se  tu  conoscessi  il  dono.  Questo  dono  è 
quello  che  fece  il  Padre  al  mondo,  dandogli  il  suo 
Unigenito,  il  quale  si  offeriva  adesso  a salute  di 
questa  donna.  — T’avrebbe  dato  d* un' acqua  viva . 
Quest’  acqua  può  significare  egualmente  c la  dot- 
trina del  Vangelo,  e la  grazia  offerta  e recata  al 
inondo  da  Cristo,  e anche  lo  Spirilo  Santo,  il  quale 
si  comunica  «nedianlc  il  Battesimo. 

13.  Non  avrà  più  sete  in  eterno.  T.’acqna  ma- 
teriale, di  sua  natura,  non  può  dissetare  e rinfre- 


scare se  non  per  nn  tempo.  L’ acqua  viva  o spiri- 
tuale è per  essenza  sua  tale,  che  quando  l’ uomo 
l’abbia  in  sè  ricevuta  una  volta,  è atta  e sufficiente 
a conservarlo  e sostentarlo  fino  all’  eterniti),  senza 
che  d' altro  abbia  sete  o bisogno.  Può  ben  egli  ri- 
gettarla, ma  non  pnò  tale  acqua  o consumarsi,  o 
corrompersi  da  sè  medesima,  come  l’acqua  mate- 
riale. 

44.  Diventerà  in  esso  fontana  ec.  L’ origine  o 
la  sorgiva  di  quest’acqua  ènei  cielo;  ondo  mara- 
viglia non  è,  se,  diffusa  che  sia  dall’alto  ne’ cuori 
degli  uomini,  tomi  poi  a innalzarsi  fino  a Dio  e alla 
eterna  vita.  Imperocché  tato  è il  fine  per  cui  è dato 
agli  uomini  lo  Spirito  Santo,  e tale  è l’effetto  di 
questa  divina  acqua  immortale  e inesauribile. 

46.  Fa,  chiama  tuo  marito.  Potè  Gesù  Cristo 
comandarle  di  far  vonire  il  suo  marito,  o per  averi- 
occasione  di  illuminare  aneli'  esso,  o (come  pensano 
alcuni  Padri)  per  valersi  di  lai  a istruire  la  donna, 
seoondo  quello  che  insegnò  dipoi  l’Apostolo,  i Cor., 
xiv,  85;  o finalmente  per  cavar  di  bocca  alla  donna 
il  suo  peccato  e correggerla  e sanarla. 

48.  Cinque  mariti  hai  avuti:  ec.  Secondo  la  leg- 
ge il  ripudio  era  permesso  al  marito,  ma  non  alla 
donna;  ina  negli  ultimi  tempi  le  donne  ancora  si 
arrogarono  tal  facolta,  separandosi  da’ mariti,  come 
racconta  Giuseppe  Ebreo.  Questa  donna  adunqnc 
a ve  a contro  la  legge  di  Mosè  ripudiati  uno  dopo 
l’altro  cinque  mariti;  onde,  quello  col  quale  vivea, 
non  era  veramente  nè  poteva  essere  suo  marito, 
essendosi  data  a lai  quando  era  di  un  altro. 

20.  I nostri  Padii.  I Samaritani  volevano  es- 
sere considerati  come  Ebrei;  onde  è probabile  cf*o 
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21 . Gesù  le  rispose  : Credimi,  o donna,  che  è venuto  il  tempo,  in  cui  nè  sa  que- 
sto monte,  nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Padre. 

22.  Voi  adorate  quello  elio  non  conoscete  : noi  adoriamo  quello  che  conosciamo, 

perchè  la  salute  viene  da’ Giudei. 

23.  Ma  verrà  il  tempo,  anzi  è venuto,  in  cui  adoratori  veraci  adoreranno  il  I a- 
dre  in  ispirilo  e verità.  Imperocché  tali  il  Padre  cerca  adoratori. 

24.  Iddio  è spirito  : e quei  che  P adorano,  adorar  lo  debbono  in  ispirito  e verità. 

25.  Dissetili  la  donna  : So  che  viene  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo)  ; quando 
questi  sarà  venuto,  c’ istruirà  di  tutto. 

26.  Disscle  Gesù  : Son  quel  desso  io,  che  teco  favello. 

27  E in  quel  mentre  arrivarono  i suoi  discepoli:  e si  maravigliavano,  che  di- 
scorresse con  una  donna.  Nissan  però  gli  disse:  Chi  cerchi  tu,  o di  che  parli  tu  con 


C0Ul  28.  Mala  donna  lasciò  la  sua  secchia;  e andossene  in  città,  c disse  a quella  gente  : 
29.  Venite  a vedere  un  uomo,  il  quale  mi  ha  detto  quanto  ho  mai  fatto  : E egli 

forse  il  Cristo? 

50.  Uscirono  adnnqne  dalla  città,  e andaron  da  lui. 

31 . E in  quel  frattempo  lo  pregavano  i discepoli,  e dicevangli  : Maestro,  prendi 
un  po’  di  cibo 


con  queste  parole  vogliale  donna  significare  Àbra- 
mo e Giacobbe,  i quali  vicino  a Sichrm  ere»croa- 
tari  in  onore  di  Dio, come  abbiamo  dalla  Genesi,  III, 

G 1 • inni,  <8.  E tale  è il  sentimento  di  molti  ra- 
dri. 'contattori*  potrebbe  anche  sema  pencolo  di 
errore  credersi,  che  dicendo  i Padri  mitri,  volesse 
la  donna  intendere  gli  antichi  Samaritani,  da  quali 
era  stato  stabilito  il  culto  di  Dio  sopra  quel  monte. 
- Su  quello  monte.  Mostra  col  dito  il  monte  Gara- 

rim  virino  a Sichcm.  . n 

21.  Ne  su  questo  monte  et.  E vpnuto  U tem- 
po in  etri  V adorazione  e il  colto  di  Dio  non  sarà 
ristretto  a questo  o a quel  luogo,  come  nè  pare  sara 
ristretto  a questa  o a quella  nazione. 

22.  Voi  adorate  quello  che  non  conoscete.  La 
cognizione  di  Dio  e dell’ essere  disino  era  molto 
offuscata  e corrotta  presso  i Samaritani  » partico- 
larmente dopo  che  ai  erano  mescolati  tra  di  loro 
tanti  gentili,  come  abbiamo  altrove  osservato.  — 
JVoi  adoriamo  quello  che  conosciamo.  Abbiamo  e 
maggior  cognizione  di  Dio,  e le  Tegole  del  culto  cho 
gli  prestiamo,  date  a noi  da  Mosè  o da  profeti. 
Quando  dice  noi,  è lo  stesso  che  se  dicesse:  gli 
Ebrei  adorano  quello,  ec.  — Perche  la  salute  viene 
da’ Giudei.  Qnc  ta  salute  è il  Cristo,  il  Messia,  an- 
toro  della  salute  non  solo  de1  Giudei,  ma  di  tutti  i 
popoli  del  mondo,  il  qual  Cristo  dovea  nascere  da- 
gli Ebrei,  a'  quali  principalmente  era  stato  prò-' 
messo,  cd  era,  die*  Gesù  Cristo,  molto  conveniente, 
che  maggior  cognizione  delle  cose  divine  fosso  data 
agli  Ebrei,  che  era  quel  popolo  dal  quale  doveva 
uscire  il  Salvatore;  imperocché  in  grazia  di  questo 
furono  conferiti  da  Dio  a quello  stes  o popolo  tanto 
insigni  benefizii  de’ quali  sono  piene  le  Scritture. 

23.  Adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in 
ispirilo  e verità.  Adoratori  voraci  vuoi  dire  sinceri, 
schietti,  degni  del  nome  di  adoratori  del  vero  Dio. 
Adorano  Dio  in  ispirilo  i Cristiani,  perdi*  il  oo Ito 
di  Din  non  restringono  a un  luogo  determinato, 
come  i Samaritani  al  monto  Garizim  e gli  Ebrei  al 
tempio  di  Gerusalemme.  Adorano  Dio  in  verità,  o 
con  verità,  perchè  il  culto  clic  a Dio  rendono,  non 


consisto  nelle  cerimonie  e nc'sacrifuii  legali,  i quali 
erano  sole  e nodo  ombre  e ligure  delle  case  futu- 
re, ma  nelle  cose  stesse  consiste,  le  quali  per  tali 
ombre  e figure  venivano  significate.  Così  alla  cir- 
concisione della  carne,  alle  purificazioni  legali,  ai 
sscrifirii  degli  animali  è sostituita  la  circoncisione, 
la  purificazione  e il  sacrifizio  del  cuore,  offerendo 
a Dio,  secondo  l'insegnamento  dell’  A postolo,  i corpi 
nostri  come  ostia  viva,  santa,  accettevole.  Tutto  il 
culto  legale  non  per  altro  era  grato  a Dio,  se  non 
in  quanto  per  esso  rappresentavasi  il  Cristo,  i suct 
misteri  e la  Chiesa  die  da  lui  dovea  fondarsi;  il 
culto  cristiano  ha  per  fondamento  la  fede  in  Gesù 
Cristo  disvelato  già  al  mondo  e divenuto  giustizia, 
santificazione  e redenzione  per  gli  uomini. 

$$.  So  che  viene  il  Messia.  Anche  da  queste  pa- 
role deila  Samaritana  si  ricava  cho  comune  era  in 
quel  tempo  l’opinione  che  non  dovesse  piu  tardavo 
a venire  il  Messia,  come  abbiamo  notato  altrove.— 
Che  vuol  dire  il  Cristo.  È una  giunta  dell’ Evange- 
lista, che  ha  voluto  spiegare  la  parola  ebrea  detta 
dalla  donna,  con  un'  altra  voce  più  «sitata. 

26.  Son  quel  desso  io.  Cosi  senza  oscurità  e 

senza  giro  di  parole  Gesù  Cristo  manifesta  il  suo 
essere  o quanta  donna,  ed  elle  ò la  prima  a cono- 
scere colui  che  è V espriUaione  e la  salute  di  tulio 
le  genti.  . 

27.  E si  maravigliavano.  Nè  era  costume  m 
Gesù  di  trattenersi  a discorrere  con  donne,  nè  i di- 
scepoli sapevano  indovinare  di  che  ontease  egli  par- 
lare con  una  Samaritana,  non  essendo  t suoi  discorsi 
se  non  di  cose  del  cielo,  delle  quali  non  concepivano 
che  potesse  avere  gran  premura  ona  tal  donna. 

28  Lasciò  la  sua  secchia.  Questa  particolanta 
fa  veliere  che  il  cuore  della  Samaritana  in  tal  guisa 
si  accese  di  amore  delle  cose  celesti,  che  a*  dimen- 
aci interamente  d egni  altra  cosa,  e fin  d quell., 
clic  l’ uvea  condotta  a quel  polio  dove  era  stata  con 
tanta  canta  illuminata  da  Cristo.  Ella  c tutta  oc- 
cupata nel  pensiero  del  gran  bene  che  Ita  ritrovato, 
c ».n  ha  pace  fino  a lauto  che  dello  slesso  botto 
faccia  altri  partecipi. 
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52.  Ma  egli  rispose  loro:  Io  Lo  un  cibo  da  rcficiarmi  clie  voi  non  sapete. 

53.  I discepoli  perciò  si  dicevano  l’uno  ail’  altro:  V’ è egli  forse  stato  qualchedu- 
no che  gli  abbia  portato  da  mangiare? 

54.  Disse  loro  Gesù  : Il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato, 
e di  compiere  l’ opera  sua. 

55.  Non  dite  voi  : Vi  sono  ancora  quattro  mesi,  e poi  viene  la  mietitura?  Ecco, 
che  io  vi  dico  : Alzate  gli  occhi  vostri,  e mirate  le  campagne,  che  già  biancheggiano  per 
la  mèsse. 

56.  E colui  che  miete , riceve  la  mercede , e raguna  frutto  per  la  vita  eterna  ; 
onde  insieme  ne  goda  colui  che  semina,  e colui  che  miete. 

57.  Imperocché  in  questo  si  verifica  quel  proverbio:  altri  semina,  e altri  miete. 

38.  Io  vi  ho  mandati  a mietere  quello  che  voi  non  aveto  lavorato:  altri  hanno 

lavorato,  e voi  siete  entrati  nel  lor  lavoro. 

59.  Or  dei  Samaritani  di  quella  città  molti  credettero  in  lui  per  le  parole  di  quella 
donna,  la  quale  attestava  : Egli  mi  ba  detto  tutto  quello  che  ho  fatto. 

40.  Portatisi  adunque  da  lui  que’  Samaritani,  lo  pregarono  a trattenersi  in  quel 
luogo.  Evi  si  trattenne  due  giorni. 

41 . E molti  più  credettero  in  lui,  in  virtù  della  sua  parola. 

42.  E dicevano  alla  donna  : Noi  già  non  crediamo  a riflesso  della  tua  parola  : im- 
- perocché  abbiamo  noi  stessi  udito,  c abbiam  conosciuto  che  questi  è veramente  il  Sal- 
vatore del  mondo. 


32.  Io  ho  un  cibo....  che  voi  non  sapete.  Dà 
l’esempio  a’ suoi  discepoli  di  preferire  in  ogni  oc- 
casione lo  spirituale  al  temporale,  l’anima  al  corpo; 
e perciò,  sebben  bisognoso  di  ristoro,  differisce  il 
mangiare  per  istruire  i Sichimiti,  iu  conversione 
de’ quali  non  potean  prevedere  gli  Apostoli. 

35.  Non  dite  voi:  Vi  sono  ancor  quattro  mesi, 
c*poi  ec.  Nella  Giudea  tra  la  seménte  e la  mietitura 
vi  era  lo  spazio  di  circa  quattro  mesi.È  solito  tra  voi, 
dice  Cristo,  che  vi  rallegriate  nello  fatiche  del  se- 
minare con  dire:  tra  quattro  mesi  saremo  a rac- 
colta. Ma  io  vi  dico  di  una  raccolta,  la  quale  deb- 
bo ancor  più  rallegrarvi,  ehe  ella  è già  adesso  ma- 
tura. Alzate  gli  occlù  e della  mente  e del  corpo,  e 
mirate  lo  campagne  coperte  dalle  numerose  turbe 
die  concorrono  a adire  la  mìa  parola;  mirate  il 
popolo  che  in  gran  folla  esce  di  Sichem,  mosso  dal- 
l’ efficaci  a delle  parole  di  una  donna,  con  la  quale 
non  senza  motivo  io  mi  son  trattenuto  in  lnnghi 
ragionamenti.  Ecco  la  mèsse,  ecco  la  raccolta,  per 
la  quale  basterà  appena  un  gran  numero  di  operai 
eletti,  destinati  a radunarla.  Siccome  nel  ver».  32 
-dal  cibo  corporale  fece  passaggio  al  cibo  spiritua- 
le; nello  stesso  modo  dalla  mèsse  temporale  fa 
adesso  passaggio  alla  mèsse  spirituale,  alla  voca- 
zione non  solo  degli  Ebrei  e de’  Samaritani,  ma  an- 
che de’  gentili. 

36.  E colui  che  miete,  ec.  I mietitori  sono  gli 
Apostoli  e tutti  gli  operaj  evangelici.  Questi  rice- 
vono la  mercede  e il  fratto  delle  loro  fatiche  dal 
padron  della  mèsse  nella  vita  eterna.  — Colui  che 
semina.  Quelli  che  seminarono  prima  degli  Aposto- 
li furono  i Patriarchi  e i Piofeti,  i quali  sparsero 
i primi  semi  del  Vangelo  e predicarono  il  Cristo  che 
dovea  venire,  e dopo  di  essi  Giovanni  Batista  e Cri- 
sto medesimo  ; dice  pertanto  che  uoa  stessa  gloria 
e uno  stesso  gaudio  avranno  i Santi  di  tutti  due  i 
Testamenti. 

38.  Altri  hanno  lavorato,  ec.  Il  campo  fu  col- 


tivato da’ Profeti  e dai  Santi  che  sono  stati  sotto 
la  legge,  i quali  non  solatuente  colla  voce,  ma  an- 
che coi  loro  scritti  hanno  risuscitata  tra’  gentili  la 
notizia  del  vero  Dio  in  tutte  quelle  parti  del  mon- 
do, dove  mediante  la  dispersione  degli  Ebrei  è pas- 
sata con  essi  la  vera  religione  e la  Sacra  Scrittura 
tradotta  ultimamente  nella  greca  lingua,  comune  a 
quasi  tutte  le  nazioni.  Voi  (dice  Cristo  agli  Aposto- 
li) succedete  alle  loro  fatiche,  delle  quali  il  fratto 
sarà  per  la  maggior  parte  da  voi  raccolto. 

39.  Molti  credettero  in  lui.  Ecco  una  prova  che 
la  mèsse  era  già  matara,  i Samaritani  pronti  ad 
abbracciare  la  fede.  L’  aver  Cristo  rivelato  alla 
donna  tutta  la  occulta  sua  vita,  era  certamente  un 
miracolo,  molto  *perù  inferiore  a tanti  altri  operati 
da  lui  tra  gli  Ebrei.  La  docilità  de’ Samaritani  pre- 
sagiva quel  che  dovea  succedere  tra’  gentili. 

40.  Vi  si  trattenne  due  giorni.  Volle  insieme 
esaudire  le  preghiere  de’ Samaritani  e non  esacer- 
bare gli  Ebrei,  e per  questo  non  più  di  due  giorni 
ai  trattenne  a Sichem. 

42.  Noi  già  non  crediamo  ec.  Non  vuol  diro 
che  non  avesser  creduto  per  le  parole  della  donna, 
ma  che  molto  più  credevano  per  quel  che  veduto 
avevano  e udito  essi  stessi.  E in  fatti  tutti  i Padri 
hanno  ravvisato  in  questa  donna  una  figura  della 
Chiesa,  alla  testimonianza  della  quale  noi  credia- 
mo, perchè  ella  è,  come  dice  l' Apostolo,  colonna  e 
base  immobile  della  verità.  Ella  è che  a Cristo  ci 
guida,  e da  lei  riceviamo  le  Scritture  medesime  dio 
di  lui  parlano  e del  suo  regno,  e da  lei  siamo  in- 
trodotti a penetrare  nel  vero  senso  delle  stesse  Scrit- 
ture, alle  quali,  come  dice  S.  Agostino,  noi  non  pre- 
steremmo quella  fede  che  pur  prestiamo,  se  ella 
medesima  non  c’insegnasse  a venerarle.  — Questi 
e veramente  il  Salvatore  del  mondo.  Gesù  Cristo 
non  aveva  trovato  tanta  fede  presso  i Giudei, 
quanta  ne  trova  in  questi  Samaritani,  da’  quali  è 
riconosciuto  non  solamente  come  Messia  ma  anche 
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45.  Passati  poi  i due  giorni , si  parti  di  là  : e andò  nella  Galilea. 

44.  Imperocché  lo  stesso  Gesù  aveva  affermato)  che  non  riscuote  rispetto  un  pro- 
feta nella  sua  patria. 

45.  Giunto  egli  pertanto  nella  Galilea,  fu  accolto  da’ Galilei,  i quali  avean  veduto 
tutto  quello  che  egli  avea  fatto  in  Gerusalemme  nel  dì  della  festa  } imperocché  essi  pure 
erano  andati  alla  festa. 

46.  Andò  adunque  Gesù  di  nuovo  a Cana  di  Galilea,  dove  avea  convertito  l’acqua 
in  vino.  Ed  eravi  un  certo  regolo  in  Cafarnaum,  il  quale  aveva  un  figliuolo  ammalato. 

47.  E avendo  questi  sentito  dire,  che  Gesù  era  venuto  dalla  Giudea  nella  Galilear 
andò  da  lui,  e lo  pregava  che  volesse  andare  a guarire  il  suo  figliuolo,  che  era  mori- 
bondo. 

48.  Dissegli  adunque  Gesù  : Voi,  se  non  vedete  miracoli  e prodigii,  non  credete. 

49.  Risposegli  il  regolo  : Vieni,  Signore,  prima  che  il  mio  figliuolo  si  muoia. 

50.  Gesù  gli  disse:  Va,  il  tuo  figliuolo  vive.  Quegli  prestò  fede  alle  parole  det- 
tegli da  Gesù,  e si  parti. 

54 . E quando  era  già  verso  casa,  gli  corsero  incontro  i servi,  e gli  diedero  nuova, 
come  il  suo  figliuolo  vivea. 

52.  Dimandò  pertanto  ad  essi,  in  che  ora  avesse  cominciato  a star  meglio.  E 
quelli  risposero:  Ieri,  all’  ora  settima,  lasciollo  la  febbre. 

55.  Riconobbe  perciò  il  padre,  che  quella  era  la  stessa  ora,  in  cui  Gesù  gli  aveva 
detto  : Il  tuo  figliuolo  vive  : e credette  egli  e tutta  la  sua  casa. 

54.  Questo  fu  il  secondo  miracolo  che  fece  di  nuovo  Gesù,  dopo  che  fu  ritornato 
dalla  Giudea  nella  Galilea. 


come  Salvatore  del  mondo,  che  vuoi  dire  di  tatti 
gli  nomini,  Ebrei  e gentili. 

44.  Imperocché....  aveva  affermato,  che  non  ri- 
scuote ec.  Alcuni  interpreti  credono  che  abbia  volu- 
to il  santo  Evangelista  adddrre  la  causa  per  la  quale 
Cristo  partendosi  da’ Samaritani  non  andò  a dirit- 
tura a Nazaret  sua  patria;  perchè  sapeva  che  qui- 
vi poco  conto  si  faceva  della  sua  dottrina.  Altri  vo- 
gliono che  patria  di  Gesù  debba  in  questo  luogo 
intendersi  la  Giudea,  dove  era  venuto  al  mondo 
(in  Betleem),  lasciata  la  quale,  perchè  quivi  il  suo 
ministero  era  men  rispettato, se  ne  andòneilaGalilea. 


46.  Un  certo  re  polo.  Pud  anche  tradursi  un 
cortigiano  del  re  ; intendendosi  di  Erode  Antipa  tc- 
trarca  della  G^lea,  chiamato  re  per  adulazione 
da’  Galilei.  w 

48.  49.  Se  non  vedete....  non  credete , ec.  Vede- 
va Gesù  nel  cuore  di  questo  regolo  una  fede  debo- 
le e vacillante  ; e certamente  non  aveva  egli  una 
giusta  idea  dell’  essere  di  Cristo,  quando  non  cre- 
deva che  potesse  sanare  il  figliuolo,  se  non  andava 
a visitarlo,  nè  che  risuscitarlo  potesse  quando  fosse 
morto.  , 

50.  Il  tuo  figliuolo  vive.  E sano  c salvo. 


Capa  5.  — • Gesù  alla  piscina  avendo  risanato  un  infermo  di  trentolto  anni,  gli 
ordina  in  giorno  di  sabato  di  portar  via  il  suo  letticciuolo.  — Ai  Giudei,  che 
lo  calunniano,  risponde  che  fa  tutte  le  cose  insieme  col  Padre,  e rende  la 
cita  a’ morti,  ed  è slato  costituito  Giudice  de’ vivi  e de’ morii:  a lui  rendo» 
testimonianza  e Giovanni,  e le  opere  che  egli  fa,  e il  Padre,  e fin  lo  stesso  Afose. 

-I . Dopo  questo,  essendo  la  festa  de’ Giudei,  Gesù  se  n’andò  a Gerusalemme. 

2.  E havvi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica,  che  in  lingua  ebrea  si  chiama 
iìetsaida,  la  quale  ha  cinque  porticati. 

3.  Nc’  quali  giaceva  gran  turba  di  malati,  di  ciechi,  di  zoppi,  di  paralitici,  i quali 
aspettavano  il  movimento  dell’  acqua. 


t.  Essendo  la  festa  de*  Giudei.  Vocisi  ciò  in- 
tendere dell»  Pasqua,  principale  festa  degli  Ebrei. 
Tale  è il  sentimento  di  S.  Ireneo,  del  Crisostomo  e 
di  S.  Cirillo. 

2.  Havvi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica. 
Secondo  questa  lezione  della  nostra  Volgata,  la  qnal 


lezione  è seguitata  da  molti  antichi  Padri,  il  nomo 
di  probatica  sarebbo  stato  dato  a questa  piscina  per 
essere  vicino  alla  porta  detta  probatica,  o sia  pc- 
cuaria  ; perchè  per  essa  porta  (situata  presso  al 
tempio)  s>  introducevano  le  pecore  e gli  altri  ani- 
mali da  sacrificarsi. 
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4.  Imperocché  l’Angelo  del  Signore  in  un  certo  tempo  scendeva  nella  piscina,  e 
l’acqua  era  agitata . E chiunque  fosse  stato  il  primo  a scendere  nella  piscina  dopo  il  mo- 
vimento dell’acqua,  restava  sano,  qualunque  fosse  la  malattia  dalla  quale  era  detenuto. 

5.  Ed  eravi  un  uomo,  il  quale  avea  passati  trentotto  anni  nella  sua  infermità. 

6.  E Gesù,  mirato  avendo  costui  che  se  ne  stava  a giacere,  e conoscendo  che  era 
di  età  avanzata,  gli  disse:  Vnoi  tu  esser  risanato? 

7.  Risposegli  l’infermo  : Signore,  io  non  ho  uomo  che  mi  getti  nella  piscina, 
quando  l’acqua  è agitata:  il  perchè,  quando  io  mi  vi  accosto,  un  altro  vi  scende  prima 
<li  me. 

8.  Dissegli  Gesù  : Alzati,  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e cammina. 

9.  E in  quell’istante  colui  diventò  sano,  prese  il  suo  letticciuolo,  e camminava. 
Or  quel  dì  era  sabato. 

40.  Dicevano  perciò  i Giudei  all’  uomo  risanato:  È sabato,  non  è a te  lecito  di 
portare  il  tuo  letticciuolo. 


4 1 . Ed  egli  rispose  loro  : Colui  che  mi 
ticciuolo,  e cammina. 

A.  Ll Angelo  del  Signore  in  un  cerio  tempo  ec. 
Tertulliano,  tib.  de  Baptismo,  dice  che  questo  mira- 
colo succedeva  ogni  anno  una  volta.  Riguardo  poi 
a!  tempo  dell'  anno  in  cui  succedesse,  non  abbiamo 
i nde  poterlo  congetturare;  sembra  anzi  che  incerto 
fosse  il  momento  in  cui  opcravasi  tal  miracolo*  La 
maggior  parte  de'  Padri  hanno  in  questa  piscina 
riconosciuto  una  figura  del  santo  Battesimo  e hanno 
osservato  che  tra  tutte  le  piscine  di  Gerusalemme 
< lesse  Dio  questa,  nella  quale  entravano  le  acque 
della  fontana  di  Siloam,  os  il  Gihon,  la  qual  fon- 
tana era  stata  da  Dio  medusimo  caratici  inala  per 
una  figura  del  regno  di  Davidde  odi  Cristo;  onde 
meraviglia  non  sia,  se  all'  apparigli  questo  divi- 
no re  fosse  data  a quell'  acqua  virtù  di  sanare  i 
morbi.  Imperocché  ò opinione  assai  comune  che 
questo  prodigio  non  cominciasse  se  non  circa  il  tem- 
po della  nascita  di  Gesù  Cristo,  quando  a beneficio 
e salute  della  casa  d’Israele  scaturir  doveva  quella 
celebre  fontana  descritta  da  Zaccaria,  cap.  xm,  I. 
Così  la  virtù  comunicata  mirabilmente  a quelle 
ncque  adombrava  la  virtù  e gli  effetti  del  vero  e 
vivo  fonte  di  salote,  qual  è il  sangue  del  Salvatore, 
in  coi  purguii  siamo  a sanali  dalia  spirituali  pia- 
ghe, mondati  dalle  opere  di  morte  per  servire  a Dio 
v i venie.'  ' ..  ^ jl 

5.  Ansa  panati  trentotto  annt.  Una  sì  lunga  e 
ostinata  malattia  ai  dà  a conoscere  per  incurabile 
a ogni  umano  rimedio. 

G.  Conoscendo  die  era  dietà  avanzata.  Questa 
mi  sembra  la  più  vera  interprctaxione  di  quello  pa- 
role, quia  multum  tempus  haberet,  ed  è questa  in- 
terpretazione appoggiata  alle  più  antiche  versioni, 
l'araba  e la  siriaca.  Due  circostante  pertanto  ha 
voluto  notare  il  santo  Evangelista:  primo,  la  lun- 
ghezza della  malattia;  secondo,  l’età  avanzata  del 
malato,  per  la  quale  snervate  le  forze  naturali  ai 
rendeva  impossibile  la  guarigione.  — Vuoi  tu  esser 
risanato  ? lì  paralitico  non  istava  in  qnel  luogo  so 
non  per  riacquistare,  quandoché  fosse,  la  sanila.  La 
domanda  aduuqae  fattagli  da  Cristo  ha  per  fine: 
primo,  di  risvegliare  nel  malato  il  sentimento  della 
propria  debolezza  e miseria,  e il  desiderio  della  sa- 
lute; secondo,  di  muoverlo  a speranza;  terzo,  di 
renderlo  più  attento  al  miracolo  e all’autore  del 
miracolo.  E siccome  la  guari  gion  corporale  è della 


Ita  risanato,  mi  ha  detto:  Prendi  il  tuo  lei 


spirituale  una  immagine,  vuoisi  dall’ interrogazione 
di  Cristo  comprendere  come  la  volontà  dee  concor- 
rere nella  giustificazione  del  peccatore,  dicendo  S. 
Agostino:  colui  dee  senza  di  te  ti  ereòt  non  ti  giu- 
stifica senza  di  te  ; ti  creò  senza  die  tu  lo  sapessi, 
non  ti  giustifica  se  tu  noi  vuoi.  (Semi.  45,  De  veri/. 
Apostoi.)  E però  dono  di  Dio  lo  stesso  volere  se- 
condo l’Apostolo  non  meno  che  il  fare. 

7.  Non  ho  uomo  ec.  Non  risponde  direttamente 
all’interrogazione  di  Cristo,  ma  risponde  con  mag- 
gior enfasi,  che  se  avesse  dello  io  voglio.  Questa  è 
anzi  la  sola  cosa  ch'io  bramo  (viene  a dire  il  para- 
litico); ma  non  v’ha  nomo  che  muovasi  di  me  a 
pietà,  e mi  dia  di  mano  per  procurarmi  la  sanità, 
c io  non  sono  in  istato  di  potermi  comperare  l’ aiuto 
altrui;  c osi  tacitamente  chiede  a Gerii  che  lo  aiuti. 

8.  Albati,  prendi  cc.  Dn  tal  comaudo,  fatto  non 
tanto  a un  uomo  impotente  per  sò  medesimo  c in- 
capace di  muoversi,  quaulo  alla  natura  stessa,  di- 
mostra evideii torneate  in  Gesù  Cristo  una  potestà 
più  elio  umana,  non  da  altre  leggi  ristretta  elio 
dal  divino  suo  beneplacito.  Ordina  clic  diventi  non 
solamente  sano,  ma  robusto  e vigoroso  a segno  di 
riportare  a casa  quello  stesso  letto  sul  quale  da 
tanti  anni  giaceva  immobile.  E questo  secondo  co- 
mando fu  fatto  al  paralitico,  sì  per  evidente  riprova 
del  miracolo,  e sì  ancora  per  provare  la  san  obbe- 
dienza ; e questo  tanto  più,  perché  si  trattava  di  fa. 
re,  per  obbedire  a Gesù,  una  cosa  la  quale  avrebbe 
dato  negli  occhi  a’ Giudei  per  la  circostanza  del 
giorno  di  sabato,  nel  quale  giorno  non  credevano 
lecito  di  portare  qnalrisia  benché  minimo  peso. 

41.  Colui  che  mi  ha  risanato , ec.  Quest’uomo 
risponde  con  una  precisione,  c con  una  forza  capace 
di  confondere  gl’ invidiosi.  Colui  che  ha  avuto  vir- 
tù c potere  di  risanarmi,  mi  ha  egli  stesso  dato 
l’ordine  di  fare  quello  ch'io  fo:  se  uua  virtù  e uu 
potere,  quale  è quello  ch’egli  ha  in  me  dimostralo, 
non  pub  essere  se  non  da  Dio,  bo  io  da  temere  elio 
il  comando  da  lui  a me  fatto  possa  essere  contro 
Dio  e contro  la  legge?  E non  debbo  io  piuttosto 
credere,  che  meglio  clic  da  voi  sia  intesa  da  lui  la 
legge  del  sabato,  e che  a questa  legge  non  ria  Con- 
trario il  portarsi  da  me  qocl  letto  dal  quale  egli 
mi  ha  tratto,  come  un  segno  autentico  del  bene- 
fizio grande  da  Ini  compartitomi? 
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12.  Domandarongli  adunque  chi  fosse  quell’  uomo  che  gli  avea  detto:  Prendi  il 
tuo  letticciuolo,  e cammina  ? 

-15.  Ma  Puomo  risanato  non  sapeva,  chi  quegli  fosse,  perchè  Gesù  si  era  scansato 
dalla  turba  che  era  in  quel  luogo. 

-14.  Dopo  di  ciò  trovollo  Gesù  nel  tempio,  e gli  disse  : Ecco  che  se’risanato;  non 
peccar  più,  perchè  non  ti  avvenga  qualche  cosa  di  peggio. 

45.  Quegli  andò  a dar  nuova  a’ Giudei,  come  Gesù  era  quello  che  Y avea  risanato. 

-16.  Per  questo  i Giudei  perseguitavan  Gesù,  perchè  tali  cose  faceva  in  giorno  di 
sabato. 

17.  Ma  Gesù  rispondeva  loro  : Il  Padre  mio  opera  fino  a quest*  oggi,  e io  opero. 

48.  Per  questo  sempre  più  i Giudei  cercavano  di  ucciderlo:  mentre  non  solo 
rompeva  i!  sabato,  ma  di  più  diceva  che  Dìo  era  il  padre  sno,  facendosi  eguale  a Dio. 
Rispose  adunque  Gesù,  e disse  loro: 

19.  In  ventò,  in  verità  vi  dico:  non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna,  se 
non  Elia  veduta  fare  dal  Paure:  imperocché  quello  che  questi  fa,  lo  fa  parimente  il  Fi- 
gliuolo. 

20.  Imperocché  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e a lui  manifesta  tutto  quello  che  egli 
fa  : e farà  a lai  vedere  opere  maggiori  di  queste,  onde  voi  ne  restiate  stupefatti. 


12.  Chi  foste  quell'  uemo  che  gli  aveva  detto  : ec. 
Notisi  il  carattere  dell'invidia.  Potevano  dimandar- 
gli chi  fosse  che  V avesse  risanato,  lo  che  era  de- 
gno di  ricerca,  ma  era  insieme  argomento  di  lodo 
per  Gesù  Cristo:  imperocché  io  non  credo  che  possa 
dubitarsi  che  i riprensori  del  paralitico  o sapessero 
già  die  da  Cristo  era  stato  operato  quei  miracolo, 
o almeno  se  lo  immaginassero,  informati  com'era- 
no di  tanti  altri  suoi  prodigi!,  sebbene  tingono  d i- 
^norarlo.  A quella  parte  pertanto  si  volgono,  nella 
quale  credono  avere  motivi  di  detrazione  e di  bia- 
: imo,  quindi  con  disprezzo  dimandano  chi  fosse 
quell'uomo  che  ciò  gli  avea  comandato,  contrap- 
ponendo quest'uomo  violator  della  legge, com’ essi 
pensavano,  a Dio  autor  della  legge. 

13.  Si  era  scansato  ec.  Fatto  il  miracolo,  si  era 
Gesù  sottratto  dagli  occhi  della  moltitudine , mo- 
strando quanto  fot.se  lontano  dal  cercare  1 applauso 
degli  uomini. 

44.  T avallo  Gesù  nel  tempio.  A rendere  certa- 
mente a Dio  grazie  della  ricuperata  salate. 

4 5.  Quegli  andò  a dar  nuova  a' Giu d et , ec.  Fece 
nolo  a*  principali  Giudei,  e fors:  anche  allo  stesso 
Sinedrio,  il  suo  liberatore,  divulgando  per  impulso 
«li  gratitudine  il  miracolo  e celebrandone  1'  autore. 
J’er  questo  non  dice  loro:  colui  che  mi  ha  ordinato 
di  prendere  il  mio  letticcinolo  è Gesù,  ma  colui  che 
ini  ha  risanato;  opponendo  la  semplicità  della  lede 
alla  malignità  dell’invidia  giudaica. 

17.  Ma  Gesù  rispondeva  ee.  Non  alle  parole, 
ma  bensi  a’teinerarii  giuiizii  de’ suoi  emoli.  — Il 
Padre  mio  opera  fino  a quest * oggi,  ee.  Perpetua- 
mente, incessantemente  opera  dal  principio  del 
mondo  fin  a quest' ora*  anche  nel  sabato;  mentre  e 
le  create  cose  governa  e conserva  e moltiplica,  e 
a nuovi  spiriti  dà  1*  essere,  e fa  i miracoli;  e io  pare 
come  lai,  insieme  con  Ini,  e in  tutte  1«  operazioni 
d.  )ia  potenza  sua  infinita  ho  parte.  Le  opere  mie 
pertanto,  come  fatte  per  divina  virtù  a per  divino 
volere,  non  sono  soggette  alla  legge  del  sabato, 
legge  tolta  da  Dio  per  gli  nomini,  non  per  sè  stes- 
so. Così  viene  Gesù  Cristo  a dichiararsi  di  essere  e 
il  Messìa  e Dio,  di  potestà  eguale  a quella  del  Pa- 
dre. E in  questo  senso  furon  prese  dagli  Ebrei  que- 


ste parole,  come  apparisce  dal  versetto  che  seguo. 

18.  Diceva , che  Dio  era  il  padre  suo.  Intendi 
padre  suo  non  per  grazia  nè  per  adozione,  perchè 
in  questo  senso  gii  Ebrei  generalmente  chiamavano 
Dio  loro  Padre;  ma  bensì  per  natura  e per  gene- 
razione. Or  questo  pungeva  i nemici  di  Cristo,  per- 
chè ben  intendevano  che  non  avrebbo  potuto  dire 
di  essere  veramente  figliuolo  di  Dio,  se  non  fosse 
alato  della  stessa  natura  del  Padre,  e per  conse- 
guenza Dio.  La  qual  cosa  non  volendo  essi  crederò 
nè  confessare,  venivano  a urtare  nella  provo  evi- 
denti • palpabili,  colle  quali  era  da  lui  dimostrata 
questa  verità,  voglio  dire  i miracoli  senza  numero 
che  egli  operava. 

48.  Non  può  U Figliuolo  far  da  si-  cosa  alcuna, 
se  non  l'ha  veduta  fare  dal  Padre.  Non  può  signi- 
fica lo  stesso  che  è impossibile , come  quando  dico 
P Apostolo:  è impossibile  a Dio  il  mentire  : fare  da 
sb,  vale  lo  stesso  clic  egli  solo  fare.  Di  queste  pa- 
role, le  quali  por  1 oscurità  della  frase  ebrea  hanno 
dato  luogo  a varie  interpretazioni,  il  senso  è que- 
sto: il  Figliuolo,  cui  noti  sono  tutti  i consigli  del 
Padre,  e il  quale  dai  Padre  ha  ricevuto  con  la  na- 
tura la  potestà  e la  maniera  di  operare,  rum  altro 
opera  che  quello  che  opera  Io  stesso  Padre,  c ciò 
che  conosce  essere  voluto  dallo  stesso  Padre.  Un'ar- 
cana ragione,  per  cui  fu  usala  da  Cristo  questa  ma- 
niera di  parlare,  può  essere  stata  quella  accennata 
da  alconi  Padri  e interpreti,  che  volle  Cristo,  dopo 
•ver  mostrato  com'  egli  era  intimamente  congiunta 
per  natura  col  Padre,  adombrare  la  distinzione  della 
sua  persona  dalla  persona  del  Padre;  dappoiché 
certamente  colui  che  vede,  da  colai  che  è veduto 
distinguesi.  — Lo  fa  parimente  il  Figliuolo.  Pari- 
mente, cioè  e diro  con  una  stessa  virtù  e con  una 
stessa  operazione,  in  quanta  alia  divinità  si  ap- 
partiene. 

20  E a lui  manifesta  tutto  ec.  Lo  chiama  a 
parte  di  tutto  quello  che  fa;  tutto  con  lai  comunica 
il  potere  e l’ operare.  È pero  da  notarsi  die  Gesù 
Cristo  parla  in  onesto  luogo  come  uomo  : imperoc- 
ché, dicendo  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e a lui  ma- 
nifesta tutto  ec.,  adducendo  l’amore  del  Padre  co- 
me causa  per  la  quale  il  Padre  con  lai  comunichi 
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2\ . Conciossiachè,  siccome  il  Padre  risuscita  i morti,  e rende  ad  essi  la  vita  5 cosi 
il  Figliuolo  rende  la  vita  a quelli  che  vuole. 

22.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno;  ma  ha  rimesso  interamente  nel 
Figliuolo  il  far  giudizio, 

25.  Afiinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo,  come  onorano  il  Padre  : chi  non  onora  il 
Figliuolo,  non  onora  il  Padre,  clic  lo  ha  mandato  : 

24.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  chi  ascolta  la  mia  parola,  c crede  in  lui , che 
mi  ha  mandato,  ha  la  vita  eterna,  c non  incorre  nel  giudizio,  ma  è passato  da  morte  a 
vita. 

25.  In  verità,  in  verità  vi  dico , che  verrà  il  tempo,  anzi  è adesso,  quando  i morti 
udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio;  e quei  che  P avranno  udita,  viveranno. 

26.  Imperocché,  siccome  il  Padre  ha  in  sé  stesso  la  vita,  cosi  ha  dato  al  Figliuolo 
P avere  in  sé  stesso  la  vita. 

27.  £ gli  ha  dato  podestà  di  far  giudizio  in  quanto  è figliuolo  dell7  uomo. 


Io  opere  sue,  non  può  intendersi  ciò  del  Verbo,  al 
quale  il  Padre  ha  comunicato  e tolta  la  sua  essenza 
e tutto  il  suo  potere  col  generarlo;  ma  bensì  a 
Cristo,  in  quanto  uomo,  molte  cose  sono  state  con- 
cesse dal  Padre,  per  1’  amore  che  a lui  porta.  (S.  Ce- 
sario,, il  Crisostomo  , ed  altri.)  — - E farà  a lui 
vedere  opere  maggiori  di  queste.  Farà  con  la  pote- 
stà e autorità  datami  dal  Padre,  cose  anello  più 
grandi  che  quelle  per  cagion  dello  quali  sono  da 
voi  accusato;  c questo  stesso  dimostrerà  evidente- 
mente l’ ingiustizia  delle  vostre  accuse,  Ovvero:  il 
Padre  farà  che  il  Figlinolo  faccia  vedere  opere  an- 
che più  grandi  delle  passate. 

21 . Rende  la  vita  a quelli  che  vuole.  Di  potestà 
propria  adunque  il  Figliuolo  dà  la  vita,  mentre  la 
dà  a chi  vuole;  ma  questa  potestà  è talmente 
propria  del  Figliuolo,  che  è insieme  la  stessa  che 
quella  del  Padre:  la  qual  verità  viene  indicata  da 
quel  modo  di  dire  siccome  il  Padre  risuscita.  Del 
rimanente,  queste  parole  s’  intendono  particolar- 
mente della  vita  e della  risnrrezione  spirituale. 

22.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno;  ec. 

Àvea  detto  che  il  Figliuolo  la  vita  rende  a quelli 
che  vuole;  lo  che,  come  abbiam  detto,  principal- 
mente intcndesi  della  vita  dell’  anima  ; no  adduce 
pertanto  la  ragione,  la  quale  si  è,  perchè  il  Padre 
ha  rimesso  nelle  mani  del  Figliuolo  il  giudicar 
tutti  gli  aomiQi  non  solo  nell’  estremo  giorno,  ma 
anche  nel  tempo  presente,  onde  altri  lasci  nelle 
tenebre  e nella  morte  del  peccato  e della  infedel- 
tà, altri  conduca  alla  vita,  illuminandoli  e con- 
vertendoli ; imperocché  egli  è stato  costituito 
dal  Padre  giudice  de* vivi  e de' morti,  dice  San 
Iftntro.  ' v? - 

23.  Affinché  tutti  onorino  il  Figliuolo,  come 
onorano  il  Pad  re.  Eguale  onore  rendano  al  Figliuolo 
e al  Padre.  Imperocché  a.  questo  fine  mandollo  il 
Padre,  perchè  onorato  fosse  dagli  nomini,  sopra 
de’  quali  gli  diè  una  potestà  assoluta  e illimitata. 
E questo  stesso  dimostra,  quanlo  intimamente  ed 
essenzialmente  congiunto  sia  col  Padre  il  Figliuolo, 
dappoiché  sta  scritto,  che  Dio  non  avrebbe  mai  dato 
l’onor  suo  a nessuno  straniero. 

24.  Chi  ascolta....  e crede  in  lui,  ec.  Mostra 
adesso  chi  sie.no  quelli  a1  quali  il  Figliuolo  darà  la 
vita:  e avrebbe  potuto  egualmente  dire,  ehi  orde 
in  me,  che  sono  stato  mandato  ; ma  per  dar  meno 
di  occasiono  all’invidia,  disse  chi  crede  in  lui  che 
mi  ha  mandato;  dove  credere  non  vuol  solamente 
intendersi  prestar  credenza , ma  credere  in  guisa. 


che  si  obbedisca  agl’insegnamenti  e ai  precetti 
del  Figliuolo.  Dicesi  ha  la  vita  eterna , piuttosto 
che  avrà,  per  dinotare  la  fermezza  delle  divine 
promesse.  — Non  incorre  nel  giudizio.  Non  è sog- 
getto alla  dannazione;  perchè  non  è più  servo  della 
morte,  ina  erede  della  vita  eterna,  ed  è già  passato 
ad  essere  cittadino  d’un’  altra  città,  che  è quella 
de’  Santi.  Non  è da  rigettarsi  quello  che  vien  no- 
tato da  qualche  interprete,  che  dicendo  Cristo  e 
passato  ec.t  faccia  allusione  alla  Pasqna  giudaica, 
figura  di  questo  miglior  passaggio  dalla  morte  alla 
vita;  imperocché  ognun  sa  che  Pasqua  ò lo  stesso 
che  transito,  0 sia  passaggio. 

25.  Verrà  il  tempo,  anzi  è adesso,  quando  i 
morti  udiranno  ec.  Il  risuscitare  i morti  fu  dai  Pro- 
feti notato  tra  le  opere  del  Messia;  ma  ciò  princi- 
palmente doveva  intendersi  della  risurrezione  spi- 
rituale degl’infedeli  e de’ peccatori  alla  luce  del- 
l’Evangelio; e di  questa  risurrezione  si  parla  in 
questo  luogo,  secondo  S.  Agostino  e altri  Padri. 
Questi  morti,  i quali  con  le  orecchie,  non  del  corpo 
solo,  ma  anche  del  cuore,  avranno  udita  la  voco 
del  Figliuolo  di  Dio,  goderanno  una  vita  tutta  nuova 
c divina. 

26.  Siccome  il  Padre  ha  in  sé  stesso  la  vita, 
così  ha  dato  al  Figliuolo  ec.  Siccome  il  Padre  è di 
per  sè  stesso  il  principio  e il  fonte  dell’  essere  e 
della  vita,  così  nella  eterna  generazione,  comuni- 
cando al  Figliuolo  la  sua  stessa  essenza,  fa  che  egli 
sia  egualmente  principio  e fonte  dell’  essere  e della 
vita,  onde  e 1’  essere  e la  vita  comunichi  a chi  egli 
vuole. 

27.  E gli  ha  dato  podestà  di  far  giudizio  iti 
quanto  ec.  Abbiamo  tradotto  per  maggior  chiarezza 
questo  luogo  secondo  l’ interpretazione  di  S.  Ci- 
rillo, del  Crisostomo,  di  Teofilatto,  e di  altri.  Ecco 
le  parole  di  S.  Cirillo:  Rende  ragione  del  motivo 
per  cui  disse  essergli  stata  data  dal  Padre  questa 
podestà , dicendo:  perché  è figliuolo  dell’  uomo  ; af- 
finchè intendiamo  che  come  uomo  e come  creatura , 
la  quale  niente  ha  da  sé  stessa,  tutto  ha  ricevuto  dal 
Padre.  La  lezione  greca  pub  avere  quest’  altro 
senso:  avere  il  Padre  concesso  al  Figliuolo,  che 
non  solamente  come  Dio,  ma  anche  come  uomo,  fac- 
cia giudizio  del  mondo;  la  quale  interpretazione 
non  è disapprovata  da  S.  Agostino.  E questa  è 
quella  altezza  di  dignità  c di  gloria,  alla  quale 
Gesù  Cristo  fu  innalzato  dal  Padre  in  premio,  come 
dice  l’ Apostolo,  delle  umiliazioni  alle  quali  si  sog- 
gettò per  obbedire  al  Padre. 
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28.  Non  vi  stnpite  di  questo,  perchè  verrà  tempo,  in  cui  tutti  quelli  che  sono 
ne1  sepolcri , udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio. 

29.  E usciranno  fuora  quelli  che  avranno  fatto  opere  buone,  risorgendo  per  vi- 
vere ; quelli  poi  che  avran  fatto  opere  male,  risorgendo  per  esser  condannati. 

50.  Non  posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna.  Giudico  secondo  quel  che  mi  vien  det- 
to: e il  mio  giudizio  è retto , perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma  il  volere  del  Padre  clic 
mi  ha  mandato. 

51 . Se  io  rendo  testimonianza  a me  stesso,  la  testimonianza  mia  non  è idonea. 

52.  Evvi  un  altro,  che  rende  a me  testimonianza  : e so  che  è idonea  la  testimo- 
nianza che  a me  rende. 

55.  Voi  avete  mandato  a interrogare  Giovanni  : ed  egli  ha  reso  testimonianza  al 
vero. 

• 54.  Io  però  non  ricevo  testimonianza  da  un  uomo  ; ma  queste  cose  dicovi  per  vo- 

stra salute. 

55.  Quegli  era  lampana  ardente  e luminosa.  E voi  avete  voluto  per  pochi  mo- 
menti godere  della  sua  luce. 

5G.  Io  però  ho  una  testimonianza  maggiore  di  quella  di  Giovanni.  Imperocché  le 
opere  che  mi  ha  dato  il  Padre  da  adempire,  queste  opere  stesse,  le  quali  io  fo,  testifi- 
cano a favor  mio  che  il  Padre  mi  ha  mandato. 

57.  E il  Padre  che  mi  ha  mandato,  egli  stesso  ha  resa  testimonianza  a favor  mio  : 
e voi  nè  avete  udita  giammai  la  sua  voce,  ne  veduto  il  suo  volto. 

58.  E non  avete  abitante  in  voi  la  sua  parola,  perchè  non  credete  a chi  egli  ha 
mandato. 


28.  Non  vi  stupite  di  questo.  Non  vi  rechi  ma- 
raviglia quello  che  io  vi  ho  detto,  sia  del  potere 
che  ho  di  dare  la  vita  spirituale  a tolte  le  nazioni 
mediante  il  Vangelo,  sia  del  potere  di  far  di  tutte 
giudizio;  imperocché  verrà  tempo,  ee. 

30.  Non  posso  io  far t da  me  cosa  alcuna,  ee. 
Tutto  quello  che  Gesù  Cristo  è costretto  a dire  per 
prova  della  sua  missione,  lo  tempera  sempre  in 
modo  che  tutto  1*  onore  ridondi  nel  Padre.  Non 
posso  io  dire  o fare  cosa  alcuna  da  me  stesso  con 
pqtesta  o volontà  separata  e divisa  da  quella  del 
Padre;  e ne  porta  l’esempio  nella  potestà  di  far 
giudizio,  il  qual  giudizio,  dice,  che  lo  fa  secondo 
la  volontà  del  Padre,  e secondo  le  regole  prescrit- 
tegli dal  Padre. 

31,  32.  Se  io  rendo  ec.  Obietta  Cristo  contro  di 
sè  medesimo  un  proverbio  degli  Ebrei,  i quali  di- 
cevano che  niun  uomo  è buon  testimone  in  causa 
propria.  Risponde  però,  che  a suo  favore  rendeva 
testimonianza  un  altro,  cioè  il  Padre,  la  testimo- 
nianza  del  quale  non  poteva  non  accettarsi  come 
legittima  e senza  eccezione.  So,  dice  Cristo,  che 
una  tale  testimonianza  sarà  sempre  tenuta  per  in- 
fallibile tra  voi. 

34.  Non  ricevo  testimonianza  ec.  Non  vi  pongo 
sotto  degli  occhi  la  testimonianza  renduta  a me  da 
Giovanni,  perchè  io  mi  abbia  bisogno  de’  suffragi 
di  alcun  uomo,  o desideri  le  approvazioni  e le  lodi 
di  alcun  uomo;  ma,  adattandomi  alla  vostra  debo- 
lezza, vi  rammento  quello  che  Giovanni  ha  detto  di 
me,  affinchè  voi,  che  ne  aveste  si  gran  concetto, 
credendo  a lui,  venghiate  a credere  in  me,  e arri- 
yiste  a salute. 

35.  Quegli  era  lampada  ardente  e luminosa. 
E voi  avete  voluto  ee.  Giovanni  era  come  una  di 
quelle  Umpane,  delle  quali  si  fa  uso  sino  al  nascer 


del  sole,  lampana  ardente  peli’ amore  della  verità, 
luminosa  per  la  santità  della  vita.  Gli  Ebrei  si  ral- 
legrarono alla  nuova  luce  di  questa  lampana,  am- 
mirando in  Giovanni  risorto  lo  spirito  de’  Profeti, 
la  efficacia  della  dottrina,  e l’ innocenza  ammira- 
bile de’  costumi.  Ma  l’  allegrezza  e 1’  ammirazione 
della  Sinagoga  si  raffreddò,  quando  udirono  Gio- 
vanni riprenderli  de’  loro  vizii , e smascherare  la 
loro  falsa  giustizia,  e finalmente  render  pubblica  e 
solenne  testimonianza  a Gesù,  come  a vero  Pi- 
glinolo di  Dio,  e vero  Cristo.  Allora  cominciarono 
a deprezzare  e a voler  male  a Giovanni. 

38.  Ho  una  testimonianza  maggiore.  Non  vuol 
diro  testimonianza  più  vera,  ma  più  chiara,  più 
manifesta  e pubblica.  Questa  testimonianza  condi- 
ste nel  fare  tutto  quello  che  il  Padre  ha  ordinato 
che  facesse  il  suo  Figliuolo  fatto  uomo.  Tutto  que- 
sto era  già  predetto  c scritto  nei  Profeti.  Una  tale 
testimonianza  si  evidente,  $1  luminosa  e irrefraga- 
bile, dice,  che  dimostrava  infallibilmente  coni’  egli 
era  il  Messia. 

37.  E il  Padre  che  mi  ha  mandato....  ha  resa 
testimonianza.  Tutta  la  legge  e tutti  i Profeti,  che 
di  me  parlano,  sono  l’ autentica  testimonianza  che 
rende  per  me  il  Padre  mio.  Si  dice  lo  stesso  più 
chiaramente  nel  seguente  versetto  80.  — E voi  nè 
avete  udita  giammai  la  sua  voce , nè  veduto  il  suo 
volto.  Vaio  a dire:  voi  noi  conoscete  in  alcun  mo- 
do; imperocché  la  conoscenza  si  acquista  e colla 
vista  e ancor  colP  udito.  Voi,  che  tauto  vi  gloriate 
di  conoscere  il  vero  Dio,  voi  infatti  noi  conoscete. 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  ec.  Non  date 
ricetto  ne’  vostri  coori  alla  parola  di  Dio,  e non 
obbedite  a’ suoi  comandi,  mentre  non  volete  credere 
al  Figliuolo  mandato  da  lui  a istruirvi  e sal- 
varvi. 


46 
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39.  Voi  andate  investigando  le  Scritture,  perchè  credete  di  avere  in  esse  la  vita 
eterna  : e queste  sono  quelle  che  parlano  a favor  mio  : 

40.  E non  volete  venir  a me  per  aver  vita. 

44.  Io  non  accetto  la  gloria  che  viene  dagli  uomini. 

42.  Ma  vi  ho  conosciuto  che  non  avete  in  voi  amore  di  Dio. 

43.  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e non  mi  ricevete:  se  un  altro  verrà 
di  propria  autorità,  lo  riceverete. 

44.  Com’  è possibile  che  crediate  voi,  che  andate  mendicando  gloria  gli  uni  dagli 
altri,  e non  cercate  quella  gloria  che  da  Dio  solo  procede? 

45.  Non  vi  pensate  che  sia  per  accusarvi  io  presso  del  Padre  : havvi  già  chi  vi 
accusa;  quel  Mosè,  in  cui  voi  vi  confidate. 

46.  Impcrocchè^se  credeste  a Mosè,  a me  ancora  credereste  ; conciossiachè  di  me 
egli  ha  scritto. 

47.  Che  se  non  credete  a quel  eh’  egli  ha  scritto,  come  crederete  voi  alle  mio  pa- 
role? 

39.  Credete  di  avere  in  ette  la  vita  eterna.  Non 
li  riprende  perchè  credessero  che  le  Scritture  divine 
fossero  principio  dì  vita  e di  salute,  ma  perchè 
tali  le  credessero  senza  Cristo,  obietto  di  tntte  le 
Scritture  del  Vecchio  Testamento,  fatte  solo  per 
condurre  a lui  tutti  gli  nomini,  còme  al  vero  e 
unico  Salvatore  di  tatti. 

4t.  Io  non  accetto  la  gloria  ee.  In  lutto  quello 
che  io  dico  e opero,  io  non  cerco  di  acquistarmi 
onore  o rinomanza  presso  degli  nomini. 

42.  fa  vi  ho  conosciuto  che  non  avete  ee.  Al- 
1 orch è contendete  meco,  e ricosate  di  credere  alle 
mie  parole,  e a tante  evidenti  prove  della  mia  mis- 
sione, voi  mostrate  di  farlo  per  solo  telo  della  glo- 
ria di  Dio;  ma  lo,  che  vi  conosco  intimamente,  ben 
so  che  le  ripugnanze  vostre  non  da  amore  di  Dio 
derivano,  ma  bensì  dalle  vostre  passioni,  dall1  ava- 
rizia, dall' ambizione,  ec.  Conginngasi  questo  ver- 
setto col  seguente  41. 

43.  Io  son  venuto  nel  nome  ee.  Ecco  una  dimo- 
strazione di  quello  che  ha  detto  nel  versetto  pre- 
cedente. Io  son  venuto  con  autorità  veramente  di- 
vina, e tutto  quello  ebe  fo,  lo  fo  con  autorità  del 
Padre  elio  mi  ha  mandato;  c l1  autorità  e la  po- 
tenza divina  spiccano  nelle  opere  mie  : tolto  questo 
però  non  basta  perchè  mi  riceviate.  Verrà  un  altro 
che  di  proprio  capriccio  si  spacoerà  per  Messia;  e, 
benché  sprovveduto  di  prove  della  sua  missione, 
sarà  da  voi  ricevuto  e acclamato  per  tale.  Si  chia- 
ma forse  questo  curar  la  gloria  di  Dìo,  e colla  sola 

Capo  6. — Con  cinque  pani  e due  pesci  sazia  cinque  mila  uomini.  — Fugge  da 
coloro  che  volevano  farlo  re. — Camminando  sul  mare , va  a trovare  i disce- 
poli  agitati  dal  vento . — Discorre  del  pane  del  ciclo,  c dice , sè  essere  pane  di 
vita,  e la  carne  suacibo  che  dee  esser  mangiato , e il  sangue  bevanda  che  dee 
ssser  bevuta.  — Alcuni  discepoli  disgustati  del  suo  discorso  lo  abbandona- 
no.— Gli  Apostoli  restano  con  lui}  de’ quali  però  egli  dice  che  uno  è un  de- 
monio. 

4 . Dopo  questo,  Gesù  se  n’andò  di  là  dal  mare  di  Galilea,  cioè  diTiberiade: 

2.  E seguila  vaio  una  gran  turba,  perchè  vedeva  i miracoli  fatti  da  lui  a prò’ 
de’ malati. 

3.  Salì  pertanto  Gesù  sopra  un  monte  : e ivi  si  pose  a sedere  co’  suoi  discepoli. 

4.  Ed  era  vicina  la  Pasqua,  solennità  de’Giudei. 


mire  della  gloria  di  Dio  guidarsi  nel  giudicare  di 
cosa  si  grave  ed  essenziale?  Le  predizione  di  Gesù 
Cristo  s'  adempì  letteralmente.  Il  popolo  ebreo, 
dopo  11  gran  rifiuto  di  Gesù  Cristo,  fo  lo  scherno  di 
moltissimi  seduttori,  1 quali  lo  precipitarono  in  in- 
finiti mali,  come  si  ha  dallo  stesso  Giuseppe  Ebreo. 

44.  Che  andate  mendicando  ee.  Come  potato 
mai  credere  alle  mie  parole  voi  che  cercate,  non 
l’approvazione  di  Dio,  ma  quella  degli  nomini; 
voi,  clie  in  tutto  quello  die  fate,  avete  in  mira  non 
altro  che  di  conservare  la  riputazione  e 1’  onore 
del  secolo,  non  già  di  piacere  a Dio  e fare  la  sua 
volontà? 

47.  Se  non  credete  a quel  eh*  egli  ha  scritto , 
come  crederete  ec.  Era,  senza  dubbio,  maggiore  in- 
finitamente I'  autorità  di  Cristo,  che  quella  di  Mosè; 
ina  P autorità  di  questo  era  piò  conosciuta,  e tenuta 
per  irrefragabile  dagli  Ebrei.  Dne  pretesti  toglie 
Gesù  Cristo  agli  Ebrei  nel  Cne  di  questo  discorso, 
pe’  quali  dimostravansi  lontani  dal  credere  a Ini: 
questi  erano,  primo,  la  gloria  di  Dio;  secondo, 
l'autorità  di  Mosè.  Quanto  alla  gloria  di  Dio,  ha 
dimostrato  die  era  vano  un  tal  pretesto  de1  suoi 
avversarti,  perchè  a contraddire  a Ini  non  moveali 
amare  di  Dio,  ma  passione  e amore  della  gloria 
mondana;  conciossiachè  la  vera  pietà  gli  avrebbe 
condotti  a credere  in  Ini.  Quanto  all’  autorità  di 
Mosè,  ha  dimostrato  che  era  io  stesso  credere  in 
lui,  e credere  a Mosè,  II  quale  non  d’ altri  che  di 
Ini  aveva  e parlato  e scritto  in  tutta  la  legge. 
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5.  Avendo  adunque  Gesù  alzati  gli  occhi,  e veduto  come  una  gran  turba  veniva  da 
lui,  disse  a Filippo:  Dove  compreremo  pane  per  cibar  questa  gente? 

6.  Lo  che  egli  diceva  per  far  prova  dì  Ini  ; imperocché  egli  sapeva  quello  che  era 
per  fare. 

7.  Risposagli  Filippo:  Dngento  denari  di  pane  non  bastano  per  costoro  a darne 
un  piccolo  pezzo  per  uno. 

8.  Dissegli  uno  de’snoi  discepoli,  Andrea  fratello  di  Simone  Pietro: 

9.  Ewi  un  ragazzo  che  ha  cinque  pani  d’orzo  e due  pesci  ; ma  che  è questo  per 
tanta  gente? 

10.  Ma  Gesù  disse:  Fate  che  costoro  si  mettano  a sedere.  Era  quivi  molta  l’erba. 
Si  misero  pertanto  a sedere  in  numero  di  circa  cinque  mila. 

1 1 . Prese  adunque  Gesù  i pani  : e rese  le  grazie , li  distribuì  a coloro  che  sede- 
vano : e il  simile  dei  pesci,  fin  che  ne  vollero. 

12.  E saziati  che  furono,  disse  a’snoi  discepoli:  Raccogliete  gli  avanzi,  che  non 
vadano  a male. 

13.  Ed  essi  gli  raccolsero,  ed  empirono  dodici  canestri  di  frammenti  de’  cinque 
pani  d’orzo,  che  erano  avanzati  a coloro  che  avevano  mangiato. 

14.  Coloro  pertanto  veduto  il  miracolo  fatto  da  Gesù,  dissero:  Questo  è veramente 
quel  Profeta  che  dovea  venire  al  mondo. 

1 5.  Ma  Gesù , conoscendo  che  erano  per  venire  a prenderlo  per  forza  per  farlo  loro 
re,  si  fuggi  di  bel  nuovo  da  sé  solo  sul  monte. 

16.  Fattasi  poi  sera,  i suoi  discepoli  scesero  alla  marina. 

17.  Ed  entrati  in  barca,  andavano  tragittando  il  mare  verso  Cafarnaum  : ed  era 
già  buio  ; e Gesù  non  era  andato  da  essi. 

18.  E soffiando  un  gran  vento,  il  mare  si  alzava. 

19.  Spintisi  adunque  innanzi  circa  venticinque  o trenta  stadii,  vedono  Gesù  che 
camminava  sul  mare,  e avvicinavasi  alla  barca  ; e s’impaurirono. 

20.  Ma  egli  disse  loro:  Son  io,  non  temete. 

21 . Bramavano  pertanto  di  riceverlo  nella  barca  : e tosto  la  barca  toccò  la  terra, 
dove  erano  incamminati. 

22.  Il  di  seguente,  la  turba  che  era  restata  di  là  dal  mare,  area  veduto  come  al- 
tra barca  non  v’  era  fuori  d’ una  sola,  e che  Gesù  non  era  entrato  in  quella  co’ suoi  di- 
scepoli, ma  i soli  discepoli  erano  partiti. 

23.  Sopraggiunser  però  altre  barche  da  Tiberiade  presso  al  luogo,  dove,  poiché 
il  Signore  ebbe  rese  le  grazie,  aveano  mangiato  quel  pane. 

24.  Avendo  adunque  visto  la  turba,  che  non  era  quivi  più  né  Gesù  né  i snoi  disc^ 
poli,  entrarono  aneli’  essi  nelle  barche,  e andarono  a Cafarnaum,  cercando  Gesù. 

mare  tra  Betsaida  e Cafarnaum.  Lo  stesso  inten- 
dasi nel  versetto  22. 

23.  Presso  al  luogo , dove,  poiché  il  Signori 
ebbe  rese  le  grotte,  ee.  Paro  elio  la  Scrittura  abbia 
voluto  fissare  invariabilmente  il  nome  di  quel  cibo 
ttleste,  del  quale  era  figura  il  miracoloso  pane  som- 
ministrato  dal  Signoro  alle  torbe;  e forse  di  qui 
imparò  la  Chiesa  a chiamare  col  nome  di  Eucari- 
stia, cioè  rendimento  di  gratie,  il  più  grande  c au- 
gusto di  tulli  i Sacramenti.  Gli  eretici  degli  ullimi 
tempi  sono  degni  di  molto  biasimo  anche  per  que- 
sto, di  aver  ardito  di  togliere  a questo  Sacramento 
un  nomo  fondato  nelle  Scritture,  e usato  per  tutti 
i precedenti  secoli  nelle  Chiesa. 

24.  Entrarono  aneli’ essi  nelle  barche,  Ter  la 


6.  Lo  che  egli  diceva  per  far  prova  di  lui.  Per 
isperimentare  la  sua  fede,  e far  vedere  fino  a qual 
segno  sapesse  confidare  nulla  bontà  e net  potere  di 
Gesù  Cristo.  — Imperocché  egli  sapeva  cc.  Era  de- 
terminato netP  animo  di  Cristo  quello  ette  egli  vo- 
leva fare  per  consolazione  dette  turbe,  e talmente 
determinalo  e fisso,  che  per  nissun  caso  poteva 
altrimenti  Bnccedere.  Or  a Dio  solo  contengono 
determinazioni  si  immutabili. 

9.  Ewi  un  rogano  che  ha  co.  Queste  parole 
mostralo  nel  cuore  di  Andrea  un  grado  maggiore 
di  fede.  Ma  quanto  vi  volea  ancora , per*  non  du- 
bitare che  con  si  poco  potessero  satollarsi  alcune 
migliaia  di  nomini! 

17,  Andavano  tragittando  il  mare.  Il  seno  di 
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23.  E avendolo  trovalo  di  là  dal  mare,  gli  dissero:  Maestro,  quando  se’ In  ve- 
nuto qua  ? 

26.  Rispose  loro  Gesù,  c disse:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  voi  cercato  di  me 
non  pc’ miracoli  che  avete  veduti,  ma  perchè  avete  mangiato  di  que’  pani,  e ve  no  sieto 
satollati. 

27.  Procacciatevi  non  qncl  cibo  che  passa,  ma  qnello  clic  dura  tino  alla  vita  eter- 
na, il  qnalc  sarà  a voi  dato  dal  figliuolo  dell’  nomo.  Imperocché  in  lui  impresse  il  suo 
sigillo  il  Padre  Dio. 

28.  Essi  però  gli  dissero  : Che  farem  noi  per  praticare  opere  grate  a Dio? 

29-  Rispose  Gesù,  e disse  loro:  Opera  di  Dio  è qnesfa,  che  crediate  in  colui  cho 
egli  ha  mandato. 

50.  Ma  quelli  dissero  a Ini  : Che  miracolo  fai  tn  adunque,  onde  vediamo,  e a te 
crediamo?  Che  fai  tu? 

51 . I padri  nostri  mangiaron  nel  deserto  la  manna,  come  sta  scritto  : Diede  loro 
a mangiare  il  pane  del  cielo.  ( Exod ivi,  14.) 

52.  Disse  adunque  loro  Gesù  : In  verità,  in  verità  vi  dico:  non  diede  Mosè  a voi 
il  pane  del  cielo,  ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  vero  pane  del  ciclo. 


sollecitudine  di  arrivare  piò  presto  dova  era  Gesù. 

25.  Quando  te*  tu  venuto  qua  ? Sapevano  che 
non  vi  era  andato  per  barca:  sapevano  che  la  strada 
di  terra  era  lunghissima;  onde  non  dubitano,  che 
se  ivi  si  ritrovava  di  qualche  tempo,  non  poteva 
ciò  essere  se  non  per  miracolo. 

26.  Rispose  loro  Gesù....  In  verità,  ec.  Non  ri- 
sponde all  interrogazione  di  quella  gente,  nella 
quale  scorgeva  avidità  più  grande  del  cibo  terreno 
che  di  quello  onde  la  vita  spirituale  si  alimenta; 
ma,  disvelando  agli  occhi  loro  il  proprio  lor  male, 
si  avanza  a mostrarne  il  rimedio.  — Cercate  di  me 
non  pe*  miracoli  ec.  Voi  non  considerate  ne' miei 
miracoli  il  fine  per  coi  sono  fatti,  che  è di  condurvi 
u credere  in  me,  c ad  abbracciare  la  dottrina  che 
vi  predico;  considerate  soltanto  1'  utile  che  da’ me- 
desimi ne  ritraete;  c questo  solo  vi  sollecita  a cer- 
care di  me,  o a tenermi  dietro  dovunque  io  vada. 

27.  Non  quel  cibo  dìe  passa,  ma  quello  che 
dura.  Cibo  che  passa  e non  giova  se  non  a tem- 
po, è il  cibo  terreno  col  quale  si  ristora  di  tanto  in 
tanto  il  corpo,  appunto  perchè  non  ha  effetto  di 
lunga  durata.  Cibo  che  dura  Gno  alla  vita  eterna, 
si  è per  T anima  sì  la  carne  vivificante  del  Salva- 
tore, e sì  ancora  V amore  delle  cose  celestiali,  e la 
dottrina  evangelica.  Così,  secondo  il  suo  costume, 
dal  cibo  corporale  dato  miracolosamente  alle  turbe, 
prende  occasione  di  sollevare  i loro  animi  a un'  al- 
tra specie  di  alimento,  di  cui  non  minore  è per 
1'  uomo  il  bisogno,  benché  con  poca  o nissuna  sol- 
lecitudine sia  per  lo  più  ricercato.  — In  lui 
impresse  il  suo  sigillo.  Nel  figlinolo  dell7 nomo  ri- 
splende,  come  in  chiara  c ■visibile  immagine,  il  Pa- 
dre Dio,  il  quale  in  lui  impresse  il  carattere  della 
sua  infinita  potenza  e bontà  manifestata  da7  mira- 
coli, e dalla  santità  e sublimità  de7  suoi  divini  in- 
segnamenti, onde  la  fede  si  meriti  di  tutte  le  genti, 
come  colui  die  è autorizzato  dal  Padre  ad  essere  il 
condottiero,  il  precettore  delle  nazioni  ; e a lai  per- 
ciò debba  ricorrere  ogni  uomo  per  procacciarsi 
qnel  cibo,  senza  del  quale  non  può  conservarsi  la 
vita  dell' anima;  cibo  che  egli  è pronto  a dare  ad 
ogni  uomo  nel  tempo  opportuno. 

30.  Che  miracolo  fai  tu  cc.  Da  quello  clic  se- 
gue s7  intende,  clic  il  miracolo  della  moltiplica- 


zione de*  cinque  pani  non  lo  credevano  sufficiente 
a far  loro  credere  indubitatamente  che  Gesù  fosso 
il  Messia.  Ma  non  son  eglino  costoro  que7  mede- 
simi che,  satollati  prodigiosamente  da  Cristo,  arcano 
confessato  che  egli  era  veramente  quel  Profeta 
aspettato  e desiderato  dal  mondo?  Sì  certamente; 
ma  la  utoana  malizia  (feconda  nell7  inventare  argo- 
menti e difficoltà  contro  la  fede),  dopo  il  beneficio 
ricevuto  suggerì  a molti  di  costoro  che  Mosè  ave® 
fatto  di  più,  e su  tal  fondamento  altre  prove  di- 
mandano e maggiori  miracoli. 

31.  I padri  nostri  mangiaron  nel  deserto  ec.  I 
padri  nostri  in  numero  di  seicento  mila  c più  ani- 
me furon  nutriti  nel  deserto,  o sia  tutto  il  tempo 
che  stettero  nel  deserto  (cioè  per  quarant7  anni)  di 
un  cibo  miracoloso,  cui  diede  il  nome  1’  ammira, 
zione  e lo  stupore  de7  nostri  progenitori,  allorché 
lo  videro  la  prima  volta , chiamandolo  Manna,  la 
qual  voce  significa,  che  è questo  ? E in  conferma  di 
questo  citano  le  parole  del  Salmo  Lixvtli:  così 
cercano  di  estenuare  il  miracolo  di  Cristo,  il  quale 
e una  sola  volta  e ad  un  numero  molto  inferiori) 
di  persone  area  dato  da  mangiare.  Potcasi  rispon- 
dere, die  chi  avea  dato  nna  volta  da  mangiare  a 
cinque  mila  uomini,  avrebbe  potato  farlo  anche  al- 
tre volte,  e anche  a maggior  numero  di  persone. 
Poteva  ancor  paragonarsi  T un  miracolo  con  1’  al- 
tro, e dirsi:  che  nel  primo  Dio  era  stato  quegli  elio 
per  amor  di  Mosè  sno  genitore  avea  piovuto  dat 
ciriola  manna;  nel  secondo,  Gesù  Cristo  da  sé 
medesimo,  di  propria  sua  potestà,  avea  moltiplicato 
i cinque  pani,  onde  bastassero  a tanta  gente  e no 
avanzasse.  Ma  Gesù  Cristo  non  si  ferma  a dir  nulla 
di  tulio  questo,  nè  cura  si  prende  di  ciò  clic  si 
giudichino  delle  opere  di  Dio  uomini  tanto  grosso- 
lani e carnali;  solamraite  si  avanza  a predicare  la 
eccellenza  di  un  altro  pane,  di  cni  voleva  risve- 
gliare nc7  loro  cuori  il  desiderio  c P amore. 

32.  Non  diede  Mose  a voi  ec.  Il  vero  pane  del 
cielo  non  fu  quello  che  a7  padri  vostri  fu  dato  per 
mediazione  di  Mosè  nel  deserto;  imperocché  questo 
non  era  «c  non  immagine  e figura  del  vero,  che  ò 
quello  che  vi  dà  in  oggi  il  Padre  mio.  Un  puro  uo- 
mo non  poteva  dare  il  vero  pane  del  cielo,  e alla 
manna  non  divasi  se  non  impropriamente  un  tat 


VANGELO  SECONDO  SAN  GIOVANNI.  — CAPO  VI. 


229 

33.  Imperocché  pane  di  Dio  è quello  che  dal  cielo  è disceso,  c dà  al  mondo  la  vita. 

54.  Oli  dissero  adunque:  Signore,  dà  sempre  a noi  un  tal  pane. 

55.  E Gesù  disse  loro:  Io  sono  il  pane  di  vita  : chi  viene  a me,  non  patirà  fame , 
c chi  crede  in  me,  non  avrà  sete  mai  più. 

56.  Ma  io  ve  F ho  detto,  che  e mi  avete  veduto  e non  credete. 

57.  Verrà  a me  tutto  quello  che  il  Padre  dà  a me  : c io  non  cacccrò  fuora  chi 
viene  a me. 

58.  Perchè  sono  disceso  dal  cielo  non  a fare  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  lui 
che  mi  ha  mandato. 

59.  E la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato,  si  è,  che  di  tutto  quello  che  egli 
ha  dato  a me,  nulla  io  ne  sperda,  ina  lo  risusciti  nclP ultimo  giorno. 

40.  E la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato,  si  c,  che  chiunque  conosce  il  Fi- 
gliuolo, e crede  in  lui,  abbia  la  vita  eterna  ; e io  lo  risusciterò  nell’ultimo  giorno. 

41 . Mormoravano  perciò  di  lui  i Giudei,  perchè  aveva  detto  : Io  sono  quel  pane 
vivo  che  è sceso  dal  cielo. 

42.  E dicevano  : Costui  non  è egli  quel  Gesù  figliuolo  di  Giuseppe  del  quale  noti 
ci  sono  e il  padre  e la  madre?  come  dunque  dice  costui  : Sodo  sceso  dal  cielo? 

43.  Rispose  adunque  Gesù,  c disse  loro:  Non  mormorate  tra  voi: 

44.  Non  può  alcuno  venire  da  me,  se  noi  tregge  il  Padre  che  mi  ha  mandato; 
e questo  io  lo  risusciterò  nell’ ultimo  giorno. 

45.  Sta  scritto  ne’ Profeti:  Saranno  tutti  ammaestrati  da  Dio.  Chiunque  pertanto 
ha  udito  e imparato  dal  Padro,  viene  a me.  (/sai.,  liy,  15.) 

nome.  Dille  quali  cose  conclude,  sè  essere  il  vero  41.  Mormoravano...,  i Giudei.  Mormoravano 
pane  del  cielo  dato  agli  uomini  non  da  un  uomo,  non  tanto  perchè  diceva  di  esser  pane  di  vita, 
iua  da  Dio.  quanto  perche  si  diceva  disceso  dal  cielo;  conci  os- 

34.  Signore,  dà  sempre  a noi  un  tal  pane,  sinché  comprendevano  che  con  ciò  veniva  a dichia- 
Cristo  avea  detto  che  il  pane  di  Dio  dà  al  mondo  rarsi  vero  Figlio  di  Dio,  che  non  dalla  terra,  ma 
Ja  vita:  cost.ro,  ricadendo  nel  medesimo  errore,  dal  cielo  traeva  1’  origine.  Ciò  si  fa  manifesto  dal 
intesero  ciò  della  vita  del  corpo.  Sopra  di  clic  è da  versetto  seguente. 

ammirarsi  la  infinita  pazienza  di  Cristo,  il  quale,  44.  Non  può  alcuno  venire  da  me, se  noi  trag gè 
senza  commuoversi  a tanta  durezza  di  cuore,  con-  il  Padre.  Nessuno  tema  che  dovendo  l'uomo,  per 
tinua  con  somma  mansuetudine  e soavità  ad  andare  a Cristo,  esser  mosso,  anzi  tratto  dal  Padre, 
istruirli.  venga  per  ciò  a violarsi  la  libertà  dell*  arbitrio.  Dio 

35.  Il  pane  di  vita.  Pane  vitale,  che  dà  la  creò  l'uomo,  c lasciollo  in  mano  de' suoi  cousigli, • 

vita.  anche  d pò  la  funesta  caduta  di  Adamo  potè  beasi 

3C.  Afi  avete  veduto.  Mi  conoscete,  e avete  rimanere  indebolito  c (per  usarla  parola  del  sacro 
tanta  notizia  di  me,  quanta  può  bastare  perchè  a Concilio  di  Trento)  inclinalo  il  libero  arbitrio,  uia 
me  crediate.  ^ non  distrutto.  Traggo  adunque  gli  uomini  a Cristo 

37.  Fetrà  a me  tutto  quello  ec.  Rende  ragione  ‘ il  Padre,  non  facendo  violenza  alla  lor  volontà,  ma 
del  perchè  a lui  non  andassero,  cioè  in  lui  non  ere-  illuminando  la  loro  mente,  e inclinando  il  loro  «ro- 
dessero molti  di  quelli  che  lo  ascoltavano:  vengono  re  allr  obbedienza  o all' amor  del  Vangelo,  dando 
a me  (dice  Cristo)  tutti  coloto  i quali  sono  a me  dati  loro,  secondo  la  frase  delle  Scritture,  un  cuor  nuo- 
tai Padre  mio;  e di  tutti  coloro  che  q me  vengono,  vo:  Tu  vieni  (dice  S.  Agostino,  tract.  20,  in  Joan.), 
rissano  sarà  rigettato  da  me,  né  dalla  comunione  se  credi;  tu  sei  tratto,  se  ami.  Ma  il  nostro  libero 
dermici  beni.  Nè  vi  pensaste  di  accattar  quindi  arbitrio,  capace  per  sè  medesimo  di  ogni  male,  non 
scusa  alla  vostra  incredulità  : imperocché  siccome  può  fare  il  bene,  se  non  .fiutato  dalla  grazia,  della 
è vero  die  a me  non  viene  se  non  chi  è tratto  dal  quale  è proprio  il  condurre  con  soavità  e con  effi- 
l’adre  mio,  così  è anche  vero  che  il  Padre  vuole  la  cacia  ammirabile  la  volontà  all  amore  del  bene  che 
salute  di  tutti,  e da  voi  medesimi  e non  da  lui  già  non  si  amava;  onde  quella  bella  orazione  di 
Viene  la  vostra  perdizione.  Santa  Chiesa:  Spingete , o Siguore,  verso  di  Voi  le 

3Q.  Nulla  io  ne  sperda, malo  risusciti  ec.  Nulla  volontà  nostre  anche  ribelli . 
io  ne  lasci  perire,  ma  fino  al  porto  li  conduca  della  45.  Sta  scritto  ne* Profeti:  ec.  Ecco  il  perchè  ò 
salute,  fino  alla  risurrezione  de:  giusti  por  (a  quale  è necessario  che  coloro  clic  andar  debbono  a Cristo, 
si  dinota  il  principio  della  eterna  felicità.  È gloria  sieno  traiti  dal  Padre.  La  nuova  legge,  come  quella 
del  Figliuolo  il  conservare  intera  e intatta  1'  ero-  che  non  in  tavolo  di  pietra  e siala  scritta,  ma  ne’ 
dità  lasciatagli  dal  Padre,  nulla  perderne,  non  di-  cuori  degli  uomini  si  scolpisca  dallo  Spirito  Santo, 
uùnuirla  in  nissuna  benché  minima  parte.  non  può  essere  insegnata  efficacemente  se  non  da 

40.  Che  chiunque  conosce  il  Figliuolo.  Ricono-  Dio;  e perciò  si  legge  nc’  Prof,  ti,  che  i discepoli  di 
sce  il  Figliuolo  come  mandato  dal  Padre,  per  cs-  questa  legge  sotto  direttamente  da  Dio  medesime 
sere  la  sperauza  e la  salute  di  tutte  le  genti.  ammaestrati  c istruiti. 
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46.  Non  perchè  alcuno  abbia  veduto  il  Padre,  eccetto  colui  che  è da  Dio  ; questi 
ha  veduto  il  Padre. 

47.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : chi  crede  in  me,  ha  la  vita  eterna. 

48.  Io  sono  il  pane  di  vita. 

49.  I padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna,  e morirono. 

50.  Questo  è quel  pane  disceso  dal  ciclo  ; affinchè  chi  ne  mangierà  non  muoia. 

51 . Io  sono  il  pane  vivo  che  son  disceso  dal  cielo. 

52.  Chi  di  un  tal  pane  mangerà,  virerà  eternamente  ; e il  pane  che  io  darò,  ella 
ò la  carne  mia  per  la  salute  del  mondo. 

53.  Altercavano  perciò  tra  loro  i Giudei,  dicendo  : Come  mai  può  costui  darci  a 
mangiare  la  sua  carne  ? 

54.  Disse  adunque  loro  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  se  non  mangerete  la 
carne  del  figliuolo  dell’uomo,  e non  berete  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita. 

55.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita  eterna  : e io  lo  ri. 
susciterò  nell’ultimo  giorno. 

56.  Imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo,  e il  sangue  mio  veramente  è be- 
vanda. 

57.  Citi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue,  sta  in  me,  ed  io  iu  lui. 


4C.  Non  perche  alcuno  abbia  veduto  il  Padre,  ce. 
Non  v’  immaginaste,  che,  quando  io  dico  che  chi  ha 
udito  e imparato  gl'insegnamenti  del  Padre,  viene 
a me,  io  abbia  voluto  intendere  che  il  Padre  parli 
in  maniera  sensibile,  o sia  veduto  cogli  occhi  del 
corpo.  Il  solo  Figliuolo,  il  quale  per  eterna  gene- 
razione è da  Dio,  ed  è uno  stesso  essere  con  Dio, 
questi  solo  vede  Dio.  Non  mi  dite  pertanto:  come 
potremo  noi  udire  gl’insegnamenti  del  Padre?  Odi- 
teli da  me  stesso,  che  sono  la  sua  Sapienza,  il  suo 
Figlio,  il  suo  Verbo. 

48.  Io  sono  il  pane  di  vita.  Avrà  la  vita  eterna 
chi  in  me  crede,  perchè  io  sono  quel  pane  che  per 
sua  propria  natura  dà  vita  agli  uomini. 

49,  50.  I padri  vostri  mangiarono....  e mori- 
rono et.  La  manna  che  piovve  già  nel  deserto,  non 
ebbe  virtù  di  conservare  lungamente  la  vita  del 
corpo  a’  padri  vostri  che  furon  con  essa  nudriti, 
mollo  meno  poteva  allo  anime  conferire  la  vita 
eterna  e beata.  Il  pane,  di  coi  vi  parlo,  è disceso 
veramente  dal  cielo,  ed  è disceso  appunto  per  que- 
sto fine  di  dare  alle  anime  vita  eterna,  c molto  più 
potrà  dar  vita  anche  a’ corpi.  Cesò  Cristo  avendo 
in  tutto  il  discorso  precedente  mostrato  come  egli 
era  il  nud rimento  e il  vero  cibo  delle  anime  si  per 
mezzo  delia  verità  colla  quale  le  pasce,  e sì  ancora 
per  mezzo  della  fede  c della  carità  onde  a sè  unite 
le  avviva,  passa  adesso  a spiegare  una  lena  ma- 
niera Inventata  dalla  inconcepibile  sua  carità, colla 
qual  maniera  ha  voluto. divenire  piò  perfettamen- 
te e più  intimamente  nostro  cibo  e nostro  pane;  e 

"iQnesto  si  è l’averci  dato  il  proprio  suo  corpo  in  ci- 
bo, e il  proprio sno  sangue  in  bevanda  nella  divina 
Eucaristia  sotto  i simboli  del  pane  e del  vino.  One- 
sto mistero  dell’  amore  di  Gesù  Cristo  non  sol  amente 
è argomento  c mezzo  e pegno  di  salute  e di  vita 
eterna  per  l’ anima,  ma  è ancora  come  nna  semenza 
d immortalità  pe’  corpi  di  coloro  che  santamente  lo 
ricevono  E in  questo  senso  il  gran  martire  S.  Igna- 
zio chiamò  l’ Eucaristia  farmaco  d*  immortalità;  an- 
tidoto contro  la  morte  (ep.  ad  Eph.). 

52.  Ella  e la  carne  mi  / per  la  salute  ec.  11  pane 
ebo  io  darò,  egli  è quella  stessa  carne,  la  quale  io 
esporrò  alla  morte  per  salute  di  tutto  il  genere 


umano  : imperocché  appunto  per  questo  è vivificante 
per  noi  la  carne  di  Cristo  che  riceviamo  ne!  Sa- 
cramento dell'altare,  perchè  è stata  sacrificata  per 
noi,  c per  noi  patì  morte  sopra  la  croce. 

53.  Come  mai  può  costui  ec.  Come  potrà  egli 
dare  in  cibo  a«n<n  la  sua  propria  carne,  senza  spez- 
zarla e dividerla?  E dividendola  a noi,  come  potrà 
egli  stesso  sussistere? 

54.  In  verità , in  verità  vi  dico : ec.  Gesù  Cristo 
legge  nel  cuore  de’ Giudei  le  difficoltà  e gli  argo- 
menti, onde  si  armavano  per  non  credere  alla  sua 
parola.  Con  tutto  questo  però,  non  solamente  non 
pensa,  a moderare  o restringere  il  suo  discorso,  ma 
procedendo  più  avanti  intima  ad  essi  con  giura- 
mento che  se  non  mangeranno  la  carne,  e non 
beranno  il  sangue  del  figlinolo  dell’ nomo,  non 
potranno  vivere.  Ecco  tutta  la  spiegazione  che  eb- 
bero quest’  increduli  ; ecco  qual  risposta  fu  data  allo 
difficoltà,  e alle  obbiezioni  che  andavano  formando 
contro  questo  sublimissimo  e divinissimo  mistero. 
Le  prove  che  Gesù  Cristo  avea  date  della  sua  di- 
vinità e della  sua  infinita  potenza,  meritavano  cer- 
tamente che  coloro  prestassero  fede  al  suo  dire;  © 
se  comprendere  non  sapevano  come  potesse  Cristo 
adempire  promesso  sì  nuove  e inaudite,  si  conten- 
tasser  di  credere,  e colla  fede  ai  preparassero  adì  a 
intelligenza  di  cose  sì  grandi. 

55.  Ha  ta  vita  eterna.  In  quanto  s’appartiene 
alla  natura  e alla  virtù  del  Sacramento  che  ricevo; 
imperocché  non  lascia  éi  essere  infallibile  la  pro- 
messa, qnantunque  contro  l’ institnzione  del  Salva- 
tore molti  per  loro  colpa  mangino  e bevano  la  lai*© 
condannazione,  mangi  andò  e bevendo  indegnamente 
il  corpo  e il  sangue  del  Signore. 

50.  Imperocché  la  mia  carne  é veramente  cibo,  ec. 
Nissun  cibo  o bevanda  può  dar  vita  all'anima,  e se 
la  dà  al  corpo,  non  gliela  da  se  non  per  brevissimo 
spazio  di  tempo.  La  mia  carne  e il  sangoe  mio  con- 
feriscono la  vita  eterna  all'anima  e anche  al  corpo. 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne....  sta  in  me,  ec. 
Questa  è quella  unione  dell  anima  con  Gesù  Cristo, 
e di  Gesù  Cristo  con  l’  anima,  che  di  lui  si  nudrisce 
nella  F.ucarislia,  secondo  la  quale  unione  i Padri 
dicono  che  noi  diventiamo  uno  stesso  corpo,  uno 
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58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre  che  vive,  ed  io  per  il  Padre  vivo  5 cosi  chi 
manderà  me,  virerà  aneli’  egli  per  me. 

59.  Questo  è quel  pane  che  è disceso  dal  cielo.  Non  (sarà)  come  de’ padri  vostri, 
i quali  mangiarono  la  manna,  e morirono.  Chi  di  questo  pane  mangia,  viveri  eterna 
niente. 

60.  Tali  cose  egli  disse,  insegnando  nella  sinagoga  diCafarnaum. 

64 . Molti  perciò  de’ suoi  discepoli,  udite  che  le  ebbero,  dissero  : Questo  è un  duro 
sermone  ; e chi  può  reggere  ad  ascoltarlo? 

62.  Conoscendo  adunque  Gesù  da  sè  stesso,  che  mormoravan  per  questo  i suoi 
discepoli,  disse  loro  : Vi  scandalizzate  voi  di  questo? 

65.  Se  adunque  vedrete  il  figlinolo  dell’  uomo  salire  dove  era  prima  ? 


64.  Lo  spirito  è quello  che  dà  la  vita 

10  vi  dico,  sono  spirito,  e sono  vita. 

stesso  sangue  e uno  stesso  essere  con  lui.  Odasi  per 
lutti  11  Nisseno  {Jbfom.  8 in  Ecclesiast.)'  Colui  che  e 
eternamente , ti  dà  a mangiare  si  stesso,  affinché  ri- 
cevuto che  lo  abbiamo  dentro  di  noi,  diventiamo  noi 
quello  che  egli  è. 

58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre,  ee.  Il  senso 
di  questo  versetto  s’ intenderà  meglio  con  questa 
parafrasi  : Siccome  il  Padre  che  mi  ha  mandato  è 

11  primo  fonte  dell'essere  e della  vita,  e io  vivo  della 
vita  ricevuta  dal  Padre;  cosi  ancora  chi  mungerà 
me,  vipera  della  vita  che  riceverà  da  me.  Quelle 
parole  ed  io  vivo  pel  Padre  possono  intendersi  di 
Cristo,  0 in  quanto  è Dio,  0 in  quanto  è uomo.  Se- 
condo la  natura  divina,  può  dirsi  che  viva  Cristo 
della  vita  ricevuta  dal  Padre,  non  per  una  parte- 
cipazione della  vita  del  Padre,  come  può  dirsi  di 
noi  che  in  lui  ci  moviamo  e in  Ini  esistiamo, 
ma  perché  dal  Padre  nella  eterna  generazione  ri- 
cevè (ulto  il  suo  essere  e la  pienezza  della  vita.  È 
però  piu  naturale  1:  intendere  queste  parole  di  Cri- 
sto, in  quanto  egli  è uomo.  — Piperà....  per  me. 
Di  quella  vita  eterna,  soprannaturale  e divina,  della 
quale  partecipa  V anima  fedele  nella  stretta  unione 
contratta  con  Cristo  mediante  la  comunione  del  suo 
corpo  e del  suo  sangue;  di  quella  vita,  io  dico,  che 
Dio  ha  per  sua  propria  natura,  e Cristo,  come,  uomo, 
per  l’unione  ipostatica  con  la  divinità,  in  virtù  della 
quale  unione  derivò  nella  umana  natura  tutto  quello 
dio  a Dio  si  apparteneva.  Del  rimanente  vuoisi  os- 
servare co’ Padri  della  Chiesa,  come  Cristo  va  ma- 
neggiando o spiegando  molto  diligentemente  questo 
argomento,  aitine  di  ben  imprimerlo  Della  niente 
de’ suoi  uditori;  la  qual  cosa  è certissimo  indizio, 
cito  il  mistero  di  cui  parlava,  era  non  solamente 
altissimo  ad  intendersi,  ma  anche  d’ infinita  conse- 
guenza per  la  fede.  E per  questo  ancora  vollo  par- 
larne in  una  delle  più  grandi  e popolate  città,  e in 
meno  alla  sinagoga,  dove  il  popolo  concorreva  da 
ogni  parte. 

61.  Molti....  de* suoi  discepoli.  Non  s’intende 
ciò  degli  Apostoli,  ma  di  coloro  che  seguitavano 
ordinariamente  Gesù  Cristo,  e avevano  maggiore 
stima  e affetto  per  lui.  Dicendo  però  clic  questi  stessi 
mormoravano,  viene  a significare  che  molto  più 
era  restato  offeso  del  discorso  di  Cristo  il  rimanen- 
te del  popolo. 

62.  Conoscendo....  Gesù  da  si  stesso.  Non  ar- 
divano di  spiegarsi  apertamente:  ma  Gesù  Cristo 
colla  sua  sapienza  divina  conobbe  come  interna- 
mente contraddicevano  alla  sua  doltriua. 

63.  Se  adunque  vedrete  ec.  Se  incredibile  vi 


: la  carne  non  giova  niente:  le  parole  che 


sembra  quello  che  io  vi  ho  detto  del  mangiar  la  mia 
carne,  se  incredibii  vi  sembra  ora  che  questa  è qui 
presente  sopra  la  terra,  quanto  più  parrà  ciò  a voi 
incredibile,  allorché  questa  stessa  carne  sarà  rimo- 
ta da  voi,  asceso  che  sia  al  cielo  il  figliuolo  dd- 
l’uomo?  Tale  è la  spiegazione  di  questo,  versetto 
approvata  anche  da  uno  (Theod.  Dezza  in  questo 
luogo)  de’  più  famosi  capi  di  quegli  Eretici,  i quali 
negli  ultimi  tempi  imitando  i Gafarnaiti  non  ebber 
difficoltà  di  contraddire  a Gesù  Cristo  medesimo:  e 
avendo  egli  detto  che  darebbe  alla  sua  Chiesa  e 
a’  suoi  fedeli  la  sua  carne  in  cibo,  e il  ^uo  san- 
gue in  bevanda,  bestemmiando  empiamente  ciò  che 
non  intendevano,  ardirono  di  dire,  non  altro  averci 
lui  dato,  se  non  nna  pura  immagine  e figura  della 
sua  carne  e del  sangue  suo.  Ma  siccome  tutto  quello 
che  leggiamo  in  questo  capitolo,  dal  versetto  52  in 
poi,  è una  piena  e invitta  dimostrazione  della  dot- 
trina della  Chiesa  intorno  a questo  augustissimo 
mistero;  così  l' interpretazione  di  questo  versetto 
adottata  dall’  Eretico  può  sola  bastare  a confondere 
l’ eresi  a.  Imperocché,  se  l’Eucaristia  non  altro  con- 
tiene Che  una  nuda  o semplice  figura  del  corpo  e 
del  sangue  del  Salvatore;  dica  egli,  se  può,  come 
mai  maggior  difficoltà  provar  dovevano  i Gafarnaiti 
a credere  che  Gesù  Cristo  potesse  ciò  fare  dopo  la 
sua  ascensione  al  cielo,  che  prima  di  essa?  Questa 
difficoltà  è vera  solamente  nel  sentimento  della  Chie- 
sa Cattolica,  la  quale  profossa  di  credere  che  Gesù 
Cristo,  benché  glorioso  segga  nel  cielo  alla  destra 
del  Padre,  si  sta  ancora  in  qualunque  luogo  sotto 
i simboli  del  pane  e del  vino  il  Sacramento  consa- 
crisi del  corpo  e del  sangue  di  lui.  Anzi  questa  dif- 
ficolta è quella,  che  di  continuo  a noi  Cattolici  get- 
tano in  faccia  gli  stessi  Eretici.  Ma  se  Gesù  Cristo 
ha  detto,  e promesso  di  operare  a benefizio  degli 
uomini  anche  questo  miracolo,  chi  è che  ardisca  o 
negare  cirri  possa,  o dubitare  se  abbia  voluto  far- 
lo*7 Ma  checché  della  onnipotenza  vostra  si  pensin 
coloro,  cho  separandosi  dalla  Chiesa  si  sono  insie- 
memento  separati  dallo  spirito  di  verità  onde  ella 
è guidata,  non  altri  che  i veri  vostri  discepoli,  o 
mio  Dio,  capaci  sono  di  credere  alla  carità  che  voi 
avete  avuta  per  noi:  Noi  abbiamo  conosciuto  e cre- 
duto alla  carità  che  Dio  ha  per  noi.  I Jonn.%  IV,  16. 
Carità,  della  quale  é pegno  massimo  il  dono  che  di 
tutto  voi  stesso  ci  fate  nella  Eucaristia. 

64.  Lo  spinto  e quello  che  dà  la  vita:  la  carne 
non  giova.  Quello  che  io  ho  detto  del  mangiare  la 
mia  carne,  è inteso  da  voi  in  una  maniera  bassa 
c carnale,  come  co  la  stessa  mia  carne  dovesse  o 
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63.  Ma  sono  tra  voi  alcuni,  i quali  non  credono.  Imperocché  sapeva  Gesù  fin  da 
principio  chi  fossero  quelli  che  non  credevano,  e chi  fosse  per  tradirlo. 

66.  E diceva  : Per  questo  vi  ho  detto,  che  nissuno  può  venire  a me,  se  non  gli  ò 
concesso  dal  Padre  mio. 

67.  Da  indi  in  poi  molti  de’ suoi  discepoli  si  ritirarono  indietro  -,  e non  conversa- 
vano più  con  lui. 

68.  Disse  perciò  Gesù  ai  dodici:  Volete  forse  andarvene  anche  Voi? 

69.  Ma  Sìmone  Pietro  risposegli  : Signore,  a chi  soderemo  noi?  Tu  hai  parole  di 
vita  eterna  : 

70.  E noi  abbiano  creduto,  e conosciuto  che  tu  se’ il  Cristo  figliuolo  di  Dio. 

7f . Rispose  loro  Gesù  : Non  sono  stato  io  che  ho  eletti  voi  dodici  : e uno  di  voi  è 
-un  diavolo? 


72.  Voleva  dire  di  Giuda  Iscariota,  figliuolo  di  Siinone.  Perchè  questi,  che  era  uno 


de’ dodici,  era  per  tradirlo. 

mettersi  io  pezzi,  o dividersi  a membro  a membro 
per  esser  tra  voi  spartita,  come  la  carne  die  ven- 
itesi per  esser  nudr. mento  dell1  nomo.  Le  mie  parole 
hanno  un  senso  piu  rilevato  e sublime.  Esse  sono 
spirito  e vita  per  chi  spiritualmente  sa  intenderle. 
La  voce  carne  si  adopra  sovente  nelle  Scrittore  per 
significare  nn  pensare  basso  e carnale,  come  quan- 
do dice  l’Apostolo:  La  carne  e il  sangue  non  pos- 
sono far  acquisto  del  regno  di  Dio. 

65.  Sapeva  Gesù  fin  da  principio.  Conosceva 
Un  dal  eominciamcnto  della  loro  vocazione  la  incre- 
dulità di  coloro  che  mormoravano  contro  di  lui,  per 
causa  del  sublime  mistero  che  aveva  loro  manife- 
stato. 

66.  Per  questo  vi  ho  detto  ec.  Appunto  perchè 
io  conosceva  che  vi  sono  di  quei  die  non  credono 
alle  mie  parole;  per  quanto  vi  dissi  già  (v.  A4),  che 
è dono  del  Padre  mio  il  credere  in  me.  Ma  con  que- 
sto viene  forse  Gesù  Cristo  a scasare  gl’ incredali? 
No  certamente,  perchè  era  colpa  della  mala  loro 
volontà  il  non  credere.  Viene  anzi  a stimolarli  a 
chiedere  • domandare  con  ornili  preghiere  a Dio  il 
dono  della  fede.  Il  motivo  per  cui  il  Padre  tragge 
l'uno,  e r altro  noi  tragge , ad  uno  dà  il  credere , noi 
dà  ad  un  altro,  nissun  lo  cerchi  (dice  S.  Agostino) 
se  cader  non  vuole  in  errore  : forse  tu  non  sei  anco- 
ra tratto  ? Prega  per  esserio. 

67:  Si  ritirarono  indietro.  Lo  abbandonarono  e 
noi  riconobbero  per  Messia.  Apostatarono  dalia  fede. 


68.  dolete  forse  andarvene  ? Non  ignorava  cer- 
tamente la  fermezza  della  fede  de'  suoi  Apostoli;  nio 
fa  loro  una  simile  interrogazione;  primo,  per  far 
loro  intendere  che  egli  n»n  avea  bisogno  di  chic- 
chessia per  eseguire  V opera  ingiuntagli  dal  Padre 
sno  ; nè  di  discepoli  cercava  e di  seguaci  per  pro- 
prio vantaggio,  ma  per  bene  e vantaggio  di  essi; 
secondo,  per  animare  la  stessa  loro  fede,  e trarre  da 
loro  la  magnifica  confessione  che  fece  a nome  di 
tutti  il  primo  di  essi. 

69  Signore,  a chi  onderemo  noi?  S.  Agost.  (** 
Joan.  hic)  cosi  spiega  queste  parole:  Ci  discacciate 
da  voi , o Signore?  Dateci  uri  altro  voi;  altrimenti, 
ritirandoci  da  voi,  da  chi  and  e rem  noi? 

70.  Che  tu  se' il  Cristo  Figliuolo  di  Dio.  Noi  ti 
abbiamo  riconosciuto  per  vero  Messia  e per  tale  ti 
confessiamo.  Dobbiamo  adunque  e credere  « ado- 
rare le  tue  parole,  o s1  intendano  o non  s'intenda- 
no da  noi.  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  non  fi- 
glio di  Giuseppe,  come  poco  fa  dicevano  gl' incredali. 

71.  Uno  di  voi  e un  diavolo?  Fa  sapere  a Pie- 
tro ebe  egli  avea  troppo  buona  opinione  di  tutti  i 
suoi  compagni:  mentre  tra  di  essi  uno  ve  n’ era 
già  in  cnor  suo  infedele  e traditore;  e coll'esempio 
di  questo  eletto  da  lui  al  pari  degli  altri  risveglia 
in  tutti  un  santo  timore,  e gli  premunisce  contro  Io 
scandalo  che  nascer  doveva  dal  a infelice  apostasia 
di  un  uomo  che  in  tal  grado  di  dimestichezza  con 
Cristo  vivea  nel  collegio  apostolico. 


Capo  T.  — Va  comedi  nascosto  alla  fetta  de’  Tabernacoli,  e dimostra  la  verità 
della  tua  dottrina  contro  i Giudei,  e come  ingiustamente  lo  calunniavano  per 
aver  risanato  un  uomo  in  sabato.  — Chiama  a sè  quelli  che  han  sete.  — Le 
turbe  diversamente  parlano  di  lui.  — I ministri  mandali  per  prenderlo, 
udita  la  sua  predicazione,  lo  laudano;  ed  anche Nicodemo,  prendendo  la  difesa 
di  lui,  è vituperato  dai  pontefici  e da'  Farisei. 


1.  Dopo  di  ciò,  andava  Gesù  scorrendo  perla  Galilea:  conciossiachè  non  voleva 
andare  nella  Giudea,  perche  i Gindei  cercavano  di  farlo  morire. 

2.  Ed  era  imminente  la  festa  de’ Giudei,  i Tabernacoli. 

5.  Dissero  pertanto  a lai  i suoi  fratelli  : Partiti  di  qua , e vattene 

1.  Perche  t Giudei  cenavano  ec.  Intendasi  da’  popolo  d' Israele  aveva  in  luoghi  ermi  e deserti, 

capi  e de'  principali  della  nazione.  sotto  la  protezione  del  Signore,  abitato  nelle  tende 

2.  I Tabernacoli.  Questa  solennità  era  stata  all’  uso  militare.  Vedi  Levit.,  T,  23.  * 

istituita  per  rammemorare  quei  tempo,  in  coi  il  3.  I tuoi  fratelli , Possono  con  qncsto  nome 
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nella  Giudea , affinchè  anche  quei  tuoi  discepoli  veggano  le  opere  che  tu  fai. 

4.  Imperocché  nissuno  che  cerchi  di  essere  acclamato  dal  pubblico,  fa  te  opere 
sue  di  nascosto  : se  tu  fai  tali  cose,  fatti  conoscere  dal  mondo  : 

5.  Imperocché  i suoi  fratelli  non  credevano  io  lui. 

6.  Quindi  disse  loro  Gesù  : Non  è ancor  venuto  il  mio  tempo  ; ma  per  voi  è sem- 
pre tempo. 

7.  Non  può  il  mondo  odiare  voi  ; ma  odia  me  ; perchè  io  fo  vedere  che  le  opere 
sue  sono  cattive. 

8.  Andate  voi  a questa  festa,  io  non  vo  a questa  festa  ; perchè  ancora  non  è com- 
pito il  mio  tempo. 

9.  Detto  ciò,  si  trattenne  egli  nella  Galilea. 

40.  Ma,  andati  che  furono  i suoi  fratelli,  allora  andò  anch’egli  alla  festa  non 
pubblicamente,  ma  quasi  di  soppiatto. 

44.  Ori  Giudei  cercavano  di  lui  il  di  della  festa,  e dicevano:  Dov’è  colui? 

42.  E un  gran  susurro  laccasi  di  lui  tra  le  turbe.  Gli  uni  dicendo  : Egli  è persona 
dabbene.  Altri:  No,  ma  seduce  il  popolo.  , 

45.  Nissuno  però  parlava  di  lui  con  liberti,  per  paura  de’ Giudei. 

44.  Ma,  scorsa  la  metà  de’ di  festivi,  andò  Gesù  nel  tempio,  e predicava. 

45.  E ne  stupivano  i Giudei,  e dicevano:  Come  mai  costui  sa  di  lettera  senza 
avere  imparato? 

46.  Rispose  loro  Gesù,  e disse:  La  mia  dottrina. non  è mia,  ma  di  lui  che  mi  ha 
mandato. 

47.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volontà,  conoscerà,  se  la  dottrina  sia  di  Dio,  ov- 
vero parli  io  da  me  stesso. 

4 8.  Chi  parla  di  proprio  sno  movimento,  cerca  la  sua  propria  gloria  : ma  chi  cerca 
la  gloria  di  colui  che  lo  ha  mandato,  questi  è verace,  c non  è in  lui  iniquità. 


inltndtrs!  generalmente  i parenti  della  SS.  Vergi- 
ne. — Partiti  di  qua.  Da  un  paese  ignobile  e osca- 
ro,  se  si  paragoni  con  Gerusalemme  6 colla  Giudea. 
— Affinché  anche  quei  tuoi  discepoli.  Tutti  coloro 
i quali  in  quel  paese  divenuti  sono  tuoi  discepoli  e 
fautori. 

5.  Non  credevano  in  lui.  Quantunque  facessero 
stima  de5  suoi  miracoli,  non  credevano  peri»  a' suoi 
insegnamenti;  e se  desideravano  cl»’  ei  fosse  cono- 
sciuto e riverito  dagli  uomini,  noi  desideravano  se 
non  per  tini  bassi  e temporali. 

6.  Non  e ancor  venuto  il  mio  tempo.  Non  è 
ancora  tempo  per  me  d’  essere  glorificato , perché 
debbo  prima  patire  ed  essere  umiliato.  Quanto  a 
voi,  altrimenti  va  la  bisogna  : è sempre  tempo  per 
voi  di  cercare  la  grazia  degli  uomini  e i vantaggi 
della  vita  presente,  alle  quali  sole  cose  pensate;  e 
per  questo  mi  andate  sollecitando  di  farmi  vedere 
e conoscere  dal  mondo:  coi^  elude  le  loro  premure 
e li  confonde  con  far  loro  conoscere  che  leggeva 
ne  loro  cuori  i tini  tutti  mondani,  da’  quali  si  U- 
sciavan  condurre. 

8.  Io  non  vo  a questa  festa.  11  testo  originale 
dice  io  non  vo  ancora;  nondimeno,  seguendo  ancor 
la  Volgata  possiamo  affermare  che  Gesù  Cristo,  con 
dire  io  non  vo  a questa  festa,  intese  del  primo  giorno 
•Iella  solennità.  Imperocclw  questa  durava  otto  in- 
teri giorni,  de’  quali  il  primo  e 1’  ottavo  solamente 
erano  sacri  e solenni  ; ne'  sei  di  mezzo  era  lecito  di 
)a\orare<  Gesù  adunque  non  essendo  andato  a Ge- 
rusalemme, se  non  quando  era  passata  la  meta  de- 


gli otto  giorni  de’ Tabernacoli,  non  si  trovò  per 
conseguenza  alla  prima  festa. 

40.  Quasi  di  soppiatto.  Se  fosse  andato  dalla 
Galilea  a Gerusalemme  accompagnato  da  quelle 
turbe  che  ordinariamente  lo  seguitavano,  avrebbe 
ciò  acceso  maggiormente  contro  di  Ini  l' invidia  e 
1’  astio  de’  suoi  nemici  : per  questo  volle  fare  que- 
sto viaggio  occultamente. 

43.  Nissuno  però  parlava  di  lui  con  libertà.  In- 
tendisi ciò  de’  discepoli  e fautori  dì  Cristo,  i quali 
si  guardavano  di  far  palese  il  concetto  che  avevano 
di  lui. 

46.  La  mia  dottrina  non  ò mia.  Non  è stata 
acquistata  da  me  mediante  il  mio  studio  e indu- 
stria; ella  è stata  in  me  trasfusa  dal  Padre,  e 
quale  io  Tbo  ricevuta,  tale  1’  annunzio  e la  pre- 
dico. 

47.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volontà,  co- 
noscerà ee.  Per  riconoscere  come  celeste  e divina  la 
dottrina  che  io  insegno,  non  fa  di  altieri  se  non 
di  volere  sinceramente  obbedire  a Dio,  di  far  tacere 
le  passioni  del  vostro  cuore,  e particolarmente 
1’  odio  che  ingiustamente  nodrite  contro  di  ino. 
Quando  ciò  voi  facciate,  conoscerete  facilmente  che 
Dio  è che  in  me  parla  e v’  istruisce. 

48.  Chi  parla  di  proprio  suo  movimento , ee. 
Chiunque  senza  essere  stato  mandato  da  Dio  si 
pone  ad  istruire  gli  uomini,  noi  fa  certamente  so 
non  per  acquistarsi  gloria  o altri  umani  vantaggi. 
Per  lo  contrario,  chi  nel  suo  ministero,  dimenticando 
totalmente  sé  stesso,  non  altro  cerca  clic  la  gloria 
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49.  Non  diede  egli  Mosè  a voi  la  legge  ; o ninno  di  voi  osserva  la  legge? 

20.  Perchè  cercate  voi  di  Decidermi?  Rispose  la  turba,  e disse:  Ta  sei  indemonia- 
to ; chi  cerca  di  ucciderti  ? 

21 . Rispose  Cesò,  e disse  loro:  Io  feci  una  sola  cosa,  e tutti  ne  fate  un  gran  dire. 

22.  Per  altro,  Mosò  diede  a voi  la  circoncisione  (non  che  ella  venga  da  Mosè, 
ma  bensì  da’  Patriarchi);  e voi  circoncidete  in  giorno  di  sabato. 

25.  Se  ciceoncidesi  l'uomo  nel  giorno  di  sabato,  per  non  iscioglier  la  legge  di 
Mosè  ; ve  la  piglierete  voi  meco,  perchè  ho  sanato  tutto  l’uomo  in  giorno  di  sabato? 

24.  Non  giudicate  secondo  l’apparenza  ; ma  giudicate  con  retto  giudizio. 

25.  Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimitani  : Non  è questi  colui  che  cercano  di 
uccidere? 

26.  Ed  ecco  che  pubblicamente  ragiona,  e non  gli  dicono  niente.  Hann’  eglino 
forse  veracemente  conosciuto  i principi  che  egli  sia  il  Cristo  ? 

27.  Noi  però  sappiamo  donde  esca  costui  : il  Cristo  poi,  quando  sia  che  venga, 
nissuno  sa  donde  esca. 

28.  Alzava  adunque  Gesù  la  voce,  insegnando  nel  tempio,  e dicendo  : E conoscete 
me,  e conoscete  donde  io  sia  : e io  non  son  venuto  da  me,  ma  è verace  colui  che  mi  ha 
mandato,  cui  voi  non  conoscete. 

29.  Ma  io  lo  conosco  ; perchè  sono  da  lui,  ed  egli  è che  mi  ha  mandato. 

50.  Cercavano  perciò  di  prenderlo  ; ma  nissuno  gli  mise  le  mani  addosso , perchè 
la  sua  ora  non  era  per  anco  venuta. 


di  Dio,  costo)  certamente  è degno  di  fede,  cd  è in- 
capace di  tradire  i suoi  uditori. 

49.  Non  diede  egli  Mosè  a voi  la  legge;  e 
ninno  di  voi  osserva  la  legge?  La  primaria  accasa 
degli  Ebrei  contro  Cristo  era  che  egli  non  faceva 
conto  della  legge,  perchè  guariva  i malati  in  giorno 
di  sabato.  Ma,  e come,  dice  egli,  tanto  zelo  mo- 
strate contro  di  me,  fino  a volermi  Decidere,  per- 
chè mi  credete  violatore  della  legge  del  sabato  ; e 
nel  tempo  medesimo  la  stessa  legge  di  Mosè  vi 
fate  lecito  di  trasgredire  voi  quanti  siete? 

20.  dispose  la  turba.  11  popolo  semplice,  non 
informato  de’  malvagi  disegni  de’  nemici  di  Cristo, 
si  offende  al  sentire  come  egli  accasa  la  nazione 
di  tramare  la  sua  morte.  Quindi  gli  replica  clic  non 
altri  che  il  Demonio  pah  mettere  in  cuore  a lui  so- 
spètto sì  reo.  Tossiamo  ben  credere  dio  alla  plebe, 
avvezza  a rispettare  la  dignità  e 1’  apparente  virtù 
de’  suoi  magistrati  e de'  seniori,  paresse  incredibile 
che  alcnno  vi  fosse  in  tutta  Gerusalemme  capace 
di  macchinar  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Contuttoció 
Gesù  Cristo,  e con  la  sua  vita  e con  lo  opere  che 
aveva  fatte,  eresi  meritato  tanta  venerazione,  che 
non  doveva  essere  con  tanta  temerità  rigettata  la 
sua  assertiva,  e molto  meno  doveva  essere  rigettata 
con  una  risposta  di  tanta  villania  c dispregio. 

21.  Rispose  Gesù,  e disse.  A tanto  strapazzo 
corrisponde  Gesù  col  seguitare  a istruirli.  11  mira- 
colo di  cui  qui  si  parla,  c quello  del  paralitico,  cap.V. 

22.  Per  altro , Mosè  diede  a voi  la  circoncisione 
{non  che  ella  venga  da  Mosè,  ma  bensì  da'  Patriar- 
chi). Voi  menate  tanto  romore  per  aver  io  sanato 
un  uomo  in  giorno  di  sabato,  perchè  dite  che  ciò 
facendo  Ito  trasgredito  la  legge  di  Musò.  Ma  anche 
la  circonci  sione,  benché  fosse  stata  ordinata  da 
Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  secondo  il  comando  di 
Dio,  nondimeno  passa  tra  voi  per  istituita  da  Mosè, 
perché  veramente  da  lui  ancora  prescritta  fu  nella 
legge.  Or  non  circoncidete  voi  in  giorno  di  sabato, 


per  obbedire  alla  legge  di  Mosè,  ogni  volta  die 
1’  ottavo  giorno  dopo  la  nascita  di  on  fanciullo 
cade  in  sabato?  Se  permette  Mosè  la  circoncisione 
in  sabato  per  benefizio  dei  fanciullo,  si  dovrà  cre- 
derò che  egli  vieti  di  rendere  la  salute  ad  un  uomo 
per  mezzo  d’  un  miracolo  fatto  in  giorno  di  sabato? 

23.  Ilo  sanato  tutto  l' uomo.  Ho  sanato  un  uo- 
mo perduto  in  tutte  le  parti  del  suo  corpo  e occu- 
pato interamente  dalli  paralisia.  Ovvero:  lo  ho 
sanato  c nell’  anima  e nel  corpo.  Cosi  Agostino, 
Crisostomo,  ec. 

24.  Non  giudicate  secondo  V apparenza.  Non 
badate  nel  sentenziare  delle  azioni  altrui  alla  sola 
esterna  superficie  delle  cose  : ma  internatevi  nello 
spirito  della  legge  : separato  dai  vostri  gindizii 
1’  odio,  il  favore,  gli  umani  rispetti;  altrimenti  in- 
giuste saranno  le  vostre  sentenze,  e in  cambio  di 
veri  zelatori  della  legge,  vi  farete  conoscere  per 

icatori  ingiusti  della  medesima  legge. 

. Il  Cristo  poi,  quando  sia  che  venga,  nissuno 
sa  ec.  Gli  Ebrei  confondevano  insieme  quello  ebe 
leggevano  ne'  Profeti  dell<-  due  generazioni  del  Cri- 
sto, T una  temporale  e visibile,  nascosta  1’  altra  e 
incomprensibile.  Quindi  si  vedo  die  correva  tra 
essi  voce  che  egli  fosse  per  apparir  di  repente  tra 
gli  nomini,  senza  che  si  sapesse  di  quali  genitori 
fosse  egli  nato. 

28.  E conoscete  me,  e conoscete  ec.  Non  potete 
Ignorare  chi  io  mi  sia,  avendo  sotto  i vostri  occhi 
le  mie  opere,  la  mia  vita,  i miei  miracoli,  la  mia 
dottrina,  e potendo  paragonare  tatto  questo  con  i 
caratteri  del  Messia,  descritti  già  da'  Profeti. 

29.  Sono  da  lui , ed  egli  e che  mi  ha  mandato. 
In  quanto  Dio,  sono  stato  generato  dal  Padre: 
quanto  a quello  die  io  sono  secondo  la  carne  , da 
lui  sono  stato  spedito  a benefizio  degli  nomini. 
Queste  due  cose  io  so,  e che  sono  per  natura  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e che  da  Dìo  sono  slato  mandato. 

30.  La  sua  ora  non  era  per  anco  venula.  Fino 
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51.  Molti  però  del  popolo  credettero  in  lai,  e dicevano:  Il  Cristo,  quando  verrà, 
farà  egli  forse  maggior  numero  di  prodigii  di  quello  che  questi  fa? 

52.  Sentirono  i Farisei,  che  tali  erano  nel  popolo  i sussurri  riguardo  a lui  j c i 
Farisei,  e i principi  (de7 sacerdoti)  mandarono  de7 ministri,  perchè  lo  pigliassero. 

33.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Per  poco  sono  ancora  con  voi:  e a lui  men  voche 
mi  ha  mandato. 

34.  Cercherete  di  me,  e non  mi  troverete  ; e dove  io  sono,  non  potete  venir  voi. 

55.  Dicevoli  perciò  tra  di  loro  i Giudei  : Dove  mai  è per  andare  costui  che  noi  noi 
troveremo?  Andcrà  forse  tra  le  disperse  nazioni,  e predicherà  a’ gentili  ? 

56.  Che  parlare  è questo  che  ci  fa  : Mi  cercherete  e non  mi  troverete  : e dove  son 
io  non  potete  venir  voi  ? 

57 . Ma  nell7  ultimo  giorno,  il  grande  della  solennità,  stavasi  Gesù  in  piedi  • e ad 
alta  voce  diceva  : Chi  ha  sete,  venga  a me,  e beva. 

58.  A chi  crede  in  me,  scaturiranno  (come  dice  la  Scrittura)  dal  seno  di  lui  fiumi 
di  acqua  viva. 

59.  Or  questo  egli  lo  diceva  riguardo  allo  spirito,  cho  erano  per  ricevere  quelli 
che  credevano  in  lui:  imperocché  non  era  ancora  stato  daio  lo  spirito,  perchè  non  an- 
cora era  stato  glorificato  Gesù . 


a quest’ora,  stabilita  nel  consiglio  di  Dio,  il  furore 
de’ nemici  di  Cristo  era  trattenoto  e raffrenato 
dalla  mano  dell'  Onnipotente. 

33.  Per  poco  sono  ancora  con  voi.  A questi  suoi 
arrabbiati  nemici  fa  ora  manifesta  Cristo  la  sna 
divinità  in  dne  maniere:  primo,  con  dichiarar  loro 
che  conosceva  lotti  i tentativi  che  facevano  per  le- 
varlo dal  mondo,  con  che  dimostra  sé  essere  scru- 
tatore de’ cauri;  secondo,  con  far  loro  intendere 
che  dovendo  egli  e volendo  morire  per  la  salate 
de!  mondo,  la  sua  cattura  e la  sua  morte  non  suc- 
cederà nn  momento  prima  del  tempo  stabilito  dal 
Padre  suo;  che  frattanto  pensassero,  agissero,  im- 
perversassero a lor  talento,  voleva  egli  trattare 
con  essi  di  ciò  che  importava  tanto  pel  proprio  lor 
bene,  e adempire  il  suo  ministero.  Questo  pafole, 
nelle  quali  risplende  e la  sapienza  e la  potenza  in- 
finita di  Cristo,  furono  dette  circa  sei  mesi  prima 
della  sua  morte. 

34.  Cercherete  di  me,  e non  mi  troverete.  Per- 
seguitati dall’  ira  del  celeste  mio  Padre,  eridotti  in 
estreme  calamità,  in  gastigo  dell’  orrendo  delitto 
da  voi  commesso  contro  la  mia  persona,  vi  ricor- 
derete un  giorno  di  me,  e rammentandovi  la  mia 
pazienza  e la  mia  carità,  bramerete  di  avermi  tra 
voi  per  ricevere  da  ine  consiglio,  consolazione  e 
soccorso;  ma  indarno  lo  bramerete,  imperocché 
sarete  separati  per  sempre  da  me  e dall’  amor  mio, 
e dalla  protezione  del  celeste  mio  Padre. 

35.  Anderà  forte  tra  te  disperse  nazioni.  Que- 
sto luogo  in  diversi  modi  s’ intende  e si  espone  da- 
gl’ interpreti,  e sarebbe  lunga  cosa,  e men  confa- 
cente al  fine  che  proposto  ci  siamo  in  questo  nostro 
lavoro,  il  dire  tulli  i motivi  po’  quali  abbiamo  alle 
altre  tutte  preferita  questa  interpretazione.  1 Giu- 
dei non  credevano  che  i gentili  potesser  mai  esser 
fotti  degni  di  udire  la  parola  del  Signore,  conside- 
randoli come  maledetti  e abbandonati  da  Dio. 
Quindi  dicono  costoro  per  ironia  e per  dispregio: 
pensa  egli  forse,  vedendo  come  la  sua  dottrina  non 
è molto  tra  noi  applaudita,  di  andar  a predicarla 
tra  le  impure  nazioni,  alle  quali  (tolto  l’ esempio 


di  Giona)  non  si  è udito  giammai  In  Israele  cho 
alcun  Profeta  sia  stato  mandato  a portar  la  luco 
del  vero  Dio? 

37.  Ma  nell’ultimo  giorno,  il  grande  ec.  L’ottavo 
giorno,  riguardato  da’  Giudei  come  più  solenne  del 
primo.  — Stavasi  Gesù  in  piedi.  Molte  volte  quando 
parlava  stava  a sedere,  adesso  si  sta  in  piedi,  si 
per  essere  più  facilmente  udito  e veduto  da  tutti, 
e si  ancora  per  trattare  con  maggior  efficacia  di 
cosa  d’  infinito  rilievo.  — Chi  ha  sete,  venga  a me, 
e beva.  In  quel  giorno,  ottavo  de’  Tabernacoli,  il 
popolo  con  gran  pompa  andava  ad  attignere  l'acqua 
dal  fonte  di  Siloe,  e in  mezzo  a*  canti  e a’  suoni 
portavaia  al  tempio.  Da  questa  cerimonia  prese 
Gesù  occasiono  di  parlare  di  un'  acqua  molto  mi- 
gliore, di  quella  stessa  cioè,  della  quale  avea  ra- 
gionato una  volta  colla  Samaritana.  Chi  ha  sete 
(dice  egli)  della  vera  giustizia,  de’ veri  beni,  della 
vera  felicità,  venga  da  me  e sarà  dissetato. 

38.  Scaturiranno....  dal  seno  di  lui  fiumi  ec. 
Questi  fiumi  di  acqua  viva  sono  i doni  dello  Spirito 
Santo,  diffuso  ne'  cuori  de’  fedeli  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo.  Alludendo  dunque  Cristo. alla  cerimo- 
nia già  riferita,  viene  a dire  agli  Ebrei:  tanta  fe- 
sta si  fa  da  voi  per  un  po’  di  acqua  attinta  dal  Si- 
loc,  perchè  la  riguardate  come  sìmbolo  della  legge, 
delia  quale  andate  gloriosi.  Or  sappiate  che  le 
acque  del  Siloe  sono  ne'  Profeti  simbolo  non  tanto 
della  legge,  quanto  de’  doni  dello  Spirito  Santo,  i 
quali  dati  sono  alla  fede,  e non  provengono  dalia 
legge;  e sappiate  ancora  che  la  copia  di  questi 
doni,  in  coloro  die  in  me  crederanno,  non  ad  altra 
immagine  potrà  uguagliarsi,  die  a quella  di  fiumi 
grandi  e perenni,  i quali,  ricchi  e doviziosi  di 
acque , allagano  e ricuoprono  le  più  vaste  cam- 
pagne. 

39.  Non  era  ancora  stato  dato  lo  spirito.  Dovea 
Cristo  salire  glorioso  al  cielo,  viuta  e debellata  la 
morte,  prima  che  si  spandesse  lo  spirito  del  Si- 
gnore sopra  la  terra,  affichè  tutti  intendessero  che 
i doni  di  questo  spirito  erano  frutto  della  passione 
e della  morte  del  Salvatore. 
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40.  Molti  perciò  di  quella  moltitudine,  avendo  udito  questi  suoi  sermoni,  diceva- 
no : Questi  è veramente  un  Profeta. 

41 . Altri  dicevano:  Questi  è il  Cristo.  Altri  poi  dicevano:  Ma  verrà  egli  il  Cristo 
dalla  Galilea? 

42.  Non  dice  la  Scrittura  : ebe  dal  seme  di  David  e dal  castello  di  Betlemme, 
dove  abitava  David,  verrà  il  Cristo?  ( Mich .,  V,  2.) 

43.  Nacque  adunque,  per  riguardo  a lui,  scissura  nella  moltitudine. 

44.  E alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo:  ma  nessuno  gli  mise  le  mani  addosso. 

45.  Ritornarono  pertanto  i ministri  a!  Farisei  e a’principi  de’sacerdoti  ; i quali 
disser  loro:  Perchè  non  l’ avete  voi  menato? 

46.  Risposero  i ministri  : Nissun  uomo  ha  parlato  mai  come  quest’uomo. 

47.  Ma  i Farisei  risposcr  loro  : Siete  forse  stati  sedotti  anche  voi? 

48.  V’ha  forse  alcuuo  de’ principali  o de’Farisei  che  abbia  creduto  fn  lui? 

49.  Ma  questa  turba,  che  non  intende  la  legge,  è maledetta. 

50.  Disse  loro  quel  Nicodcmo,  il  quale  era  stato  di  notte  tempo  da  Gesù,  ed  era 
del  loro  ceto  : 

5f . La  nostra  legge  condanna  ella  forse  un  uomo  prima  di  averlo  sentito,  e di 
avere  saputo  quel  che  ei  si  faccia  ? 

52.  Gli  risposero,  e dissero:  Sei  forse  anche  tu  Galileo?  Esamina  le  Scritture,  c 
vedrai  che  non  è uscito  Profeta  dalla  Galilea. 

53.  E se  ne  tornò  ciascheduno  a casa  sna. 


41.  Verri  egli  U Cristo  dalla  Galilea ? No  cer- 
tamente. I Profeti  avevano  detto  ebe  il  Messia  ito- 
vca  uscire  dalla  tribù  di  Giuda  della  stirpe  di  Da- 
vid, c nascere  in  Betlemme.  Ma  perchè  donqne  non 
vanno  costoro  a far  ricerca  dove  e di  qual  famiglia 
Gesù  fosse  nato?  Non  eri  tanto  difficile  il  rinve- 
nire con  sicurezza  la  verità.  Così  avrebber  ricono- 
sciuto la  falsità  dell’ opinion  popolare  che  lo  fa- 
ceva Galileo,  e non  avrebbero  avuto  più  pretesti 
per  rimanersi  dal  seguitarlo  e adorarlo  come  vero 
Messia.  . 

40.  Ntisun  uomo  ha  parlato  mai  ce.  Non  di- 
cono di  «ver  avuto  paura  delle  turbe,  dalle  quali 
era  circondalo  Gesù;  ma  di  non  aver  ardito  di  of- 
fenderlo per  la  commozione  die  prodnccvano  nel 
loro  cuore  le  sue  parole,  animale  da  uno  spirito  e 
da  una  sapienza  superiore  ali'  umana. 

52.  Vedrai  che  non  i uscito  te.  Riflettasi  al 
vivo  ritratto  clic  qui  ci  presenta  P Evangelista  di 
un  animo  accecato  dalla  passione.  Nicodcmo  aveva 
dotto  clic  la  legge  non  permette  di  condannare  al- 
cuno, se  non  dopo  di  averlo  disaminato  e dopo  aver 
conosciuto  i capi  delP  accusa  intentata  contro  dì 


Ini.  A riflessioni  si  giuste  o sensate,  questi  magi- 
strati sì  gravi  e tanto  zelanti  della  giustizia  nulla 
rispondono  ; ma  per  deprimere  Gesù  Cristo,  c per 
sopraffar  ISicodemo,  si  volgono  a mettere  fuora  un 
argomento  il  più  debole,  il  più  meschino  che  im- 
maginare si  possa.  Suppongono  in  primo  luogo  cl» 
Gesù  è Infallibilmente  Galileo;  indi  aggiungono 
che  la  Galilea  non  ha  mai  dato  Profeti,  come  se 
impossibile  fosse  a Dio  il  comunicare  il  suo  spirito 
od  un  uomo,  perchè  nato  in  nn  paese,  a giudizio 
di  costoro,  vile  e spregevole.  Ma  chi  non  riconoscerà 
fino  a qual  segno  erano  dominati  dallo  spirito  di 
menzogna  e di  errore,  ove  si  dica  che  dalla  Galilea 
eran  usciti  (e  noi  potevano  essi  ignorare)  il  profeta 
Naìium,  il  profeta  Giona,  e probabilmente  ancor 
Malachia,  per  non  dire  che  molti  altri  Profeti,  a 
noi  ora  ignoti,  dovetter  uscire  da  un  paese  assai 
vasto,  che  era  parte  così  grande  del  Regno  d’Israe- 
le, il  qual  Regno  sa  p pi  amo  ave*  avuto  gran  numero 
di  Profeti  ? Vedi  I «<*.,  XVIHv  è*  E una  profetessa 
dello  stesso  parse  ella  è quell’  Anna,  di  cui  parla 
S.  Luca,  cap.  li;  imperocché  il  padre  di  lei  era 
della  tribù  di  Aser,  la  qual  tribù  era  nella  Galilea. 


Cupo  H.— Scrivendo  tulio  terra,  libera  da' tuoi  accutatori  la  donna  cólta  in 
adulterio.  — Dice  tè  etser  luce  del  mondo,  e che  i F aritei  morranno  nel  loro 
peccato. — Chi  fieno  i tuoi  veri  ditcepoli;  chi  fieno  i temi  e i liberi. — Che  non 
sono  figliuoli  nè  di  Dio  nè  di  Abramo,  ma  del  Diavolo,  quelli  che  non  credevano 
a uno  che  lor  diceva  la  verità  — A chi  lo  bestemmiava,  ritponde  che  egli  non 
era  posseduto  dal  Demonio,  ma  onorava  il  Padre,  edera  prima  che  fosse  fatto 
Abramo  : e sottraendosi  a coloro  che  volean  lapidarlo,  esce  dal  tempio. 


i . E Gesù  se  n’  sodò  al  monte  Uliveto. 

1.  St  n'andò  al  monte  Uliveto.  Dove  soleva  passare  lo  notti  in  orazione.  Vedi  S.  Loco,  cap.  ni, 
V.  -"i  cap.  xxil,  39. 
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2.  E di  ffran  mattino  tornò  nuovamente  al  tempio,  e tutto  il  popolo  andò  da  lui, 
e stando  a sedere  insegnava. 

3.  E gli  Scribi  e i Farisei  condusser  a lui  una  donna  còlta  in  adulterio  : e postala 
in  mezzo, 

4.  Gli  dissero:  Maestro,  questa  donna  or  ora  èstata  còlta  che  commetteva  adulterio. 

3.  Or  Mosò  nella  legge  ha  comandato  a noi  che  queste  tali  sieno  lapidate.  Tu  pc.  ò 

che  dici? 

6.  E ciò  essi  dicevano  per  tentarlo,  e per  avere  onde  accusarlo.  Ma  Gesù,  abbas- 
sato in  giù  il  volto,  scriveva  col  dito  su  la  terra. 

7.  Continuando  però  quelli  ad  interrogarlo,  si  alzò,  e disse  loro:  Quegli  che  è tra 
voi  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei. 

8.  E di  nuovo  chinatosi,  scriveva  sopra  la  terra. 

9.  Ma  coloro,  udito  che  ebber  questo,  uno  dopo  l’altro  se  n’ andarono;  princi- 
piando da’ più  vecchi  ; e rimase  solo  Gesù  e la  donna  che  si  stava  nel  mezzo, 

dO.  E Gesù  , alzatosi,  le  disse:  Donna,  dove  sono  coloro  che  ti  accusavano?  iNis- 
suno  ti  ha  condannata  ? 

\\.  Ed  ella:  Nissuno,  o Signore.  E Gesù  le  disse:  Nemmen  io  ti  condannerò: 
vattene,  e non  peccar  più. 

\2.  Altra  volta  poi  Gesù  parlò  ad  essi,  dicendo:  Io  sono  la  luce  del  mondo  : chi 
mi  segue,  non  camminerà  al  buio,  ma  avrà  luce  di  vita. 

15.  Gli  disscr  perciò  i Farisei:  Tu  rendi  testimonianza  di  te  stesso  ; la  tua  testi- 
monianza non  è idonea. 


5.  Tu  però  che  dici?  Interroga2Ìoner  maligna. 
Imperocché  arcani  detto , che  nella  legge  era  stato 
ordinato  da  Mosè  che  l’adultera  si  lapidasse.  Vero 
è,  che  nella  legge  ( Levit ..  XX,  iO\Deut.t  xxu,  22) 
si  ordina  solo  in  generale  pena  di  morto  conlro  gli 
adalteri;  ma  si  crede  che  la  lapidazione  fosse  po- 
sta in  nso,  come  specie  di  morte  più  atroce,  negli 
ultimi  tempi  della  Sinagoga,  nei  quali  troppo  or- 
dinarti erano  divenati  simili  delitti.  Vogliono  adun- 
que dire  con  tale  interrogazione:  tu,  die  in  tante 
cose  diversamente  da  noi  la  legge  interpreti,  e 
tante  novità  intrudaci,  che  dici  tu,  ette  debba  farsi 
di  questa  donna  ? E da  notarsi,  che  quantunque  il 
gius  di  punire  di  pena  capitale  fosse  stato  tolto 
loro  da' Romani,  nulladimcno  talora  il  popolo  an- 
che senza  sentenza  de’ magistrati  si  usurpava  que- 
sto diritto  come  datogli  da  Dio  stesso  nella  legge: 
lo  che  fecero  in  S.  Stefano,  e in  S.  Giacomo  parente 
del  Signore. 

6.  Per  avere  onde  accusarlo , o presso  » Roma- 
ni come  reo  di  lesa  maestà,  se  avesse  dichiarato 
esser  lecito  al  popolo  di  lapidar  questa  donna,  o 
presso  al  popolo , quando  avesso  deciso  in  contra- 
rio, come  violatore  della  libertà,  e sprezzator  della 
legge.  — Scriveva  col  dito  su  la  terra.  Quel  che 
egli  scrivesse,  uè  ha  voluto  dirlo  l’Evangelista,  nè 
concordi  sono  i Padri  nel  divisarlo.  S.  Girolamo  cre- 
de che  scrivesse  i peccati  degl»  accusatori  : altri, 
che  scrìvesse  qualche  sentenza  della  Scrittura  atta  a 
confondere  il  falso  loro  zelo;  altri  finalmente  quelle 
stesse  parole  che  disse  loro  in  appresso  : Quegli 
che  e tra  voi  senza  peccato  ec. 

7.  Quegli  che  e tra  voi  ee.  RappelU  questi 
accusatori  alla  propria  loro  coscienza,  c intima 
loro,  che  dehbano  sentenziare  sopra  l' adultera,  co- 
me vorrebbero  che  sentenziato  fosse  sopra  di  lo- 
ro e sopra  i loro  peccati,  affinchè  non  si  dica, 


che  vogliono  atrocemente  punire  quello  che  imi- 
tano continuamente.  Non  risponde  a quello  elio 
detto  avevano  della  legge,  perchè  non  avevano  essi 
più  l’autorità  di  punire  di  morte  a tenore  della 
medesima;  e quanto  al  pretesto  che  avrebber  po- 
tuto opporgli , che  per  zelo  delia  giustizia  venivano 
a bramare  la  punizione  de' delitti  secondo  le  mas- 
sime della  legge  gli  esorta  a rientrare  in  sè  stes- 
si, e ad  esaminare  i loro  cnori , perchè  vi  avreb- 
ber  trovato  abbastanza  di  peccati  e d’iniquità  da 
punire.  Così  nò  assolve  la  donna,  nè  la  condan- 
na; e senza  impugnare  la  legge,  insegna  ed  esalta 
la  misericordia  dovuta  principalmente  da’ pecca- 
tori a chi  pecca.  Dalle  quali  cose  appar  manifesto 
che  non  toglie  Gesù  Cristo  l’ autorità  a’  giudici , 
benché  peccatori,  di  fare  l’uffizio  loro,  gastigando 
i rei  secondo  le  leggi. 

9.  E rimase  solo  Gesù  co’ suoi  Apostoli  c po- 
di» nitrì  discepoli , essendosene  andata  tutta  la 
gente , che  si  era  adunata  in  occasione  di  un  fatto 
sì  strepitoso. 

II.  Nemmen  io  ti  condannerò.  Non  esercito  io 
l’ uffìzio  di  giudice,  ma  di  salvatore.  — Non  pec- 
car più:  perchè  nissnno  credesse  (dice  S.  Agostino) 
die  non  condannandola  le  permetta  di  peccare.  Gli 
antichi  Padri  osservarono  in  questa  donna  una  fi- 
gura della  Chiesa,  la  quale  formarsi  doveva  delle 
nazioni  idolatre  convertite  al  Vangelo.  La  miseri- 
cordia usate  a queste  da  Dio  non  doveva  essere 
di  mal  cuore  sofferta  dai  Giudei,  se  a sè  stessi  ri- 
flettevano, e a’ pessimi  loro  costumi. 

42.  La  luce  del  mondo.  Non  de’ soli  Giudei , 
ma  di  tutte  le  genti,  ed»  tutti  gli  nomini.  Is.,  XLI\,G. 
— Non  camminerà  al  buio.  Nelle  tenebre  dell’  er- 
roro,  e nell’ignoranza  di  quello  clm  più  importa 
di  sapere,  ma  goderà  del  benefizio  di  quella  luco 
la  qualo  il  cammino  insegna  della  vita  eterna. 
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4 4 . Rispose  Gesù,  e disse  loro  : Quantunque  io  renda  testimonianza  di  me  mede* 
simo,  è idonea  la  mia  testimonianza  , perchè  so  donde  io  son  venuto,  e dove  vado  : ma 
voi  non  sapete  donde  io  venga,  e dove  io  vada. 

45.  Voi  giudicate  secondo  la  carne  : io  non  giudico  nissuno  : 

46.  E qua  od7  anche  io  giudicassi,  il  mio  giudizio  è sicuro  ; perchè  io  non  son  solo, 
ma  io,  e il  Padre  che  mi  ha  mandato. 

47.  E nella  vostra  legge  sta  scritto  che  la  testimonianza  di  due  persone  è idonea. 

48.  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di  me  stesso:  e testimonianza  rende  di  me 
il  Padre  che  mi  ha  mandato. 

49.  Gli  disser  però  : Dov;  è tuo  Padre?  Rispose  Gesù:  Non  conoscete  nè  me  nè  il 
Padre  mio  : se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio. 

20.  Tali  parole  disse  Gesù  nel  gazohlacio,  insegnando  nel  tempio:  e nissuno  lo 
arrestò,  perchè  non  era  per  anco  giunta  la  sua  ora. 

24 . Altra  volta  disse  loro  Gesù:  lo  me  no  vo,  e mi  cercherete,  e morrete  nel  vo- 
stro peccato.  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi. 

22.  Dicevan  perciò  i Giudei  : Si  darò  egli  da  sè  stesso  la  morte,  dappoiché  dice  : 
Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi  ? 

23.  Ed  egli  diceva  loro  : Voi  siete  di  quaggiù,  io  sono  di  lassù.  Voi  siete  di  questo 
mondo,  io  non  sono  di  questo  mondo. 

24.  Vi  ho  detto  pertanto  che  morrete  ne7  vostri  peccati  : perchè , se  non  credereto 
clic  io  sono,  morrete  ne;  vostri  peccati. 

23.  Gli  dissero  perciò  : Chi  se’ tu  ? Gesù  disse  loro  : Il  Principio,  io  che  a voi  parlo. 

26.  Molte  cose  ho  da  dire  e da  condannare  riguardo  a voi:  ma  colui  che  mi  La 
mandato  è verace;  e io  quello  che  udii  da  lui,  quello  dico  al  mondo, 

27.  Ed  essi  non  intesero  che  Padre  suo  diceva  essere  Iddio. 


14.  È Idonea  la  mia  testimoniamo,  perchè 
so  ec.  Non  può  rigettarsi  la  mia  testimonianza 
nella  materia  di  coi  6i  tratta,  che  ò la  mia  mis- 
sione. Io  so  che  venato  sono  da  Dio  di  coi  son 
Figlinolo,  e so  che  a Dio  ritorno  per  rendergli 
conto  dell’uffizio  impostomi  di  suo  ambasci  adoro 
presso  degli  uomini.  Queste  cose  voi  non  potete 
saperle,  se  non  da  me.  Che  se  in  tal  ministero 
tutti  i miei  passi  sono  stati  diretti  al  bene  degli 
uomini;  se  nulla  ho  cercato  per  me  medesimo;  se 
tutta  la  gloria  delle  opere  da  me  fatte  è stata 
sempre  da  me  riferita  a colui  che  mi  ha  manda- 
to; se  multo  ho  patito  per  adempire  la  mia  lega- 
zione; se  finalmente  nell'  annunziare  agli  uomini 
la  volontà  del  Padre  nulla  ho  detto  che  degno 
non  sia  della  maestà  e della  santità  di  Dio,  citi 
può  aver  coraggio  di  rigettare  la  testimonianza 
di  un  tale  Amhasciadore  ? 

45.  Voi  giudicate  secondo  la  carne.  I vostri 
giudizii  riguardo  alla  mia  persona  sono  diretti  dalle 
vostre  passioni.  — lo  non  giudico  nissuno.  Nel  tem- 
po che  voi  seguendo  i pravi  affetti  vostri,  temera- 
riamente giudicalo  di  me  e mi  condannate,  io, 
che  tante  ragioni  avrei  di  condannarvi , nè  vi  giu- 
dico , nè  vi  condanno,  perchè  non  è questo  il  tempo 
della  vendetta,  ma  della  misericordia. 

46.  lo  non  son  solo,  ec.  Provata  la  verità  della 
mia  missione,  tutto  quello  che  io  dico  e fo,  dee  ripu- 
tarsi come  detto  e fatto  dal  Padre  che  mi  ha  mandato. 

47.  La  testunoniama  di  due  persone  ec.  Se 
tanto  vale  di  duo  uomini  il  sentimento  e V assen- 
so,  quanto  dee  più  valutarsi  1*  assenso  di  Dio  e del 
Alesso  di  Dio  ! 


4 8.  Sono  io  ec.  Vale  a dire,  uno,  nella  cui  vita 
nulla  han  potuto  trovare  di  riprensibile  i miei  ne- 
mici; uno,  la  cui  predicazione  non  altro  spira  che 
l’onore  di  Dio,  la  pietà,  la  santità  de' costumi,  la 
felicità  eterna  di  tutti  gli  uomini. 

49.  Dov’etuo  Padre  ? Gesù  avea  bastantemente 
già  dichiarato  più  volte  che  egli  era  Figliuolo  di 
Dio;  mostrano  di  non  aver  bene  inteso,  perchè  lo 
dica  più  alatamente,  per  prender  quindi  motivo 
di  calunniarlo. 

20.  Nel  gazoJUacio.  Vedi  Marc.,  XK,  44. 

24.  Se  non  crollerete  che  io  sono.  Quello  cito  già 
più  volte  vi  ho  detto.  — Morrete  ne’ austri  peccati. 
Accenna  la  rovina  di  Gerusalemme,  e l’eccidio  di 
tutta  la  nazione.  Non  verrà  certamente  (dice  egli) 
nissun  medico  di  me  migliore  alla  cura  de’  v<»>trt 
mali.  Se  non  volete  esser  sanati  da  me , non  è por 
voi  più  speranza  di  guarigione. 

2o.  Il  Principio,  lo  che  vi  parlo,  sono  Dio, 
principio  di  tutte  le  cose.  Tale  è il  senso  di  que- 
sto versetto  nella  Ytdgata;  il  senso  del  testo  gre* 
co,  qaantunque  un  po’ oscuro,  è questo:  dispu- 
tate quanto  a voi  pare  sopra  Tesser  mio;  io,  |ter 
me,  costante  sono  nel  dichiararmi  quello  clic  fin 
da  principio  dissi  di  essere,  il  Cristo,  il  Figliuolo 
di  Dio. 

26.  Ma  colui  che  mi  ha  mandato  è verace.  Po- 
trei parlare  della  vostra  perfidia,  della  vostra  su- 
perbia, dell’  odio  che  ingiustamente  nudi-ito  con- 
tro di  me;  ma  tutto  questo  è stato  predetto  dal 
Padre  mio  ne' suoi  Profeti;  egli  dio  è verace  in 
tutto  quello  che  ha  detto,  è altresì  giusto  per 
prender  vendetta  de'  vostri  eccessi. 
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28.  Diss«  perciò  loro  Gesù  : Quando  avrete  levato  da  terra  il  figliuolo  dell’uomo, 
allora  conoscerete  ch’io  con  quell’io,  e che  nulla  fo  da  me,  ma  parlo  secondo  quello 
«he  il  Padre  mio  ha  insegnato: 

29.  E colui  che  mi  ha  mandato  è con  me,  e non  mi  ha  lasciato  solo  ; perchè  io  fo 
sempre  quello  che  è di  sno  piacimento. 

50.  A questo  suo  ragionamento  molti  credettero  in  lui. 

31 . Disse  adunque  Gesù  a qne’  Giudei  che  aveano  creduto  in  lui  : Sarete  vera- 
mente miei  discepoli,  se  persevererete  ne1  miei  insegnamenti: 

32.  E conoscerete  la  verità,  e la  verità  vi  farà  liberi. 

33.  Gli  risposero  essi  : Siamo  discendenti  di  Abramo,  e non  siamo  stati  mai  servi 
di  Dissono  ; come  dunque  dici  tu  : Sarete  liberi  ? 

54 . Rispose  loro  Gesù  : In  verità,  in  verità  vi  dico  : che  chiunque  fa  il  peccato,  ò 
servo  del  peccato. 

33.  Or  il  servonon  istàper  sempre  nella  casa:  il  figliuolo  sta  per  sempre  nellacasa. 

56.  Per  la  qual  cosa,  se  il  figliuolo  vi  libererà,  sarete  veramente  liberi. 

37.  So  che  siete  figliuoli  di  Abramo:  ma  cercate  di  uccidermi,  perchè  non  cape 
in  voi  la  mia  parola. 

38.  Io  dico  quello  che  ho  veduto  appresso  al  Padre  mio:  e voi  patimento  fate 
quello  che  avete  imparato  appresso  al  vostro  padre. 

59.  Gli  risposero,  e dissero:  Il  padre  nostro  è Abramo.  Disse  loro  Gesù  : Se  siete 
figliuoli  di  Abramo,  fate  le  op.ere  di  Abramo. 

40.  Ma  adesso  cercate  di  uccider  me,  uomo  che  vi  ho  detto  la  verità,  la  qualo  ho 
udita  da  Dio':  simil  cosa  non  fece  Abramo. 

41.  Voi  fate  quello  che  fece  il  padre  vostro.  Gli  risposer  essi  pertanto:  Noi  non 
siamo  di  razza  di  fornicatori  : abbiamo  un  solo  Padre,  Dio. 

42.  Ma  Gesù  disse  loro  : Se  Dio  fosse  il  vostro  Padre,  certamente  amereste  me  ; 
imperocché  da  Dio  sono  uscito,  e sono  venuto:  dappoiché  non  sono  venuto  da  me  stesso  : 
ma  egli  mi  ha  mandato. 

43.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il  mio  linguaggio  ? Perchè  non  potete  sof- 
frire le  mie  parole. 

28.  Allora  conoscerete  eh1  io  eoa  quell ' io.  Dopo  non  dal  Figliuolo , il  quale  abita  nella  casa  come 
elle  io  sarò  stato  alzato  da  voi  in  croce,  mi  cono-  padrone  cd  erede , e ha  diritto  e di  venderò  e di 
secreto  vincitor  della  morte  nella  risurrezioao,  Dio  liberare  i servi  che  vuote. 

de’  cieli  e degli  Angioli  nella  tuia  ascensione,  fon-  37.  So  che  siete  figliuoli  di  franto. Secondo  la 
datore  delie  nuova  Chiesa  nella  missione  dello  carne.  — Perche  non  cape  in  poi  ce.  Per  la  vostra  • 
Spirilo  Santo,  e finalmente  giusto  e lambii  giu-  durezza  di  cuore,  e per  la  vostra  ostinata  pcrli- 
dice  di  tutti  quelli  elio  saranno  stati  ribelli  alia  dia  non  date  ricetto  alla  mia  parola, 
mia  dottrina  , negli  orrendi  disastri  e sciagure,  38.  Appresso  al  posero  padre.  Chi  sia  questo 
onde  saranno  da  me  puniti  anche  in  questa  vita.  loro  padro , si  dice  apertamente  nel  versetto  Ad. 

29.  Colui  che  mi  ha  mandato  è con  me.  Ben-  Qui  Cristo  paria  in  modo  da  tenerli  sospesi. 

chd  mandato  da  !m  nel  mondo,  non  sono  però  40.  Cercate  di  uccider  me,  uomo  che  pi  ho 
separato  da  lui.  Egli  è meco,  e in  quanto  sono  Dio,  detto  tc.  Due  cose  nota  Cristo  in  costoro  molto 
e una  stessa  cosa  eoa  lui,  e in  quanto  son  uomo,  contrarie  allo  spinto  e a’ sentimenti  di  Àbramo: 
non  inteso  ad  altre  che  ad  obbedire  perfettamente  primo  , l’ odio  del  prossimo  fino  a volerne  In  inor- 
ai suoi  voleri.  le;  secondo,  il  disprezzo  della  verità , e di  quella 

30.  Molti  credettero  in  lui ; ma  con  fede  assai  verità  die  è da  Dio  rivelata  per  lume  e magistero 

debole,  come  si  vedrà  in  appresso.  degl;  uomini. 

32.  E la  parità  pi  farà  liberi.  Liberi  dalla  ti-  41.  Non  siamo  di  ratea  di  fornicatori.  Siamo 

rannia  del  Demonio,  • dal  dominio  durissimo  da’  veramente  figliuoli  di  Abramo  anche  moralmente, 
vizii  e delle  passioni.  e secondo  lo  spirito:  imperocché  non  siamo  come 

33.  Or  U servo  non  istà  per  sempre  nella  casa,  i gentili  che  adorano  molti  Dei:  adoriamo,  come 
Non  avete  ragione  di  vantarvi  tanto  di  essere  di-  Àbramo,  un  Dio  solo,  cui  chiamiamo  nostro  Pa- 
scendenti  di  Àbramo:  imperocché  il  posto  che  voi  dre.  Ognun  sa  die  ne'Profeti  gl  idolatri  son  cliia- 
tenete  nella  Chiesa  di  Dio , non  lo  avete  se  noo  a mali  fornicatori  e adulteri,  perchè,  lasciato  il  vero 
tempo,  come  Ismaele  nella  casa  di  Àbramo.  La  Dio,  a molti  falsi  numi  rendevano  onore. 

vera  e perfetta  libertà  non  puh  esservi  data  so  43.  Per  quar  cagione  non  intendete  voi  ec. 
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44.  Voi  avete  per  padre  il  Diavolo,  e volete  soddisfare  a’ desideri*!  del  padre  vo- 
stro: quegli  fu  omicida  fin  da  principio,  e non  perseverò  nella  verità:  conci ossiacliè 
verità  non  è in  lui  : quando  parla  con  bugia,  parla  da  suo  pari  : perchè  egli  è bugiardo 
e padre  della  bugia. 

45.  A me  poi  non  credete,  perchè  vi  dico  la  verità. 

4G.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato?  Se  vi  dico  la  verità,  per  qual  cagione 
non  mi  credete  ? 

47.  Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascolta.  Voi  per  questo  non  le  ascoltate,  perchè 
non  siete  da  Dio. 

48.  Gli  risposer  però  i Giudei,  e dissero  : Non  diciamo  noi  con  ragione  che  tu  sei 
un  Samaritano  e un  indemoniato  ? 

49.  Rispose  Gesù  : Io  non  sono  indemoniato,  ma  onoro  il  Padre  mio  ; e voi  mi 
avete  svitupcralo. 

50.  Ma  io  non  mi  prendo  pensiero  della  mia  gloria  : v9  ha  chi  cura  ne  prende  e 
faranne  vendetta. 

51.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  custodirai  miei  insegnamenti,  non  vedrà 
morte  in  eterno. 

52.  Gli  disser  pertanto  i Giudei  : Adesso  riconosciamo  che  tu  se’un  indemoniato. 
Abramo  mori,  e i Profeti  j e tu  dici:  Chi  custodirà  i miei  insegnamenti,  non  gusterà 
morte  in  eterno. 

55.  Se7  tu  forse  da  più  del  padre  nostro  Àbramo,  il  quale  morì?  E i Profeti  mo- 
rirono. Chi  pretendi  tu  di  essere? 

54.  Rispose  Gesù  : Se  io  glorifico  me  stesso,  la  mia  gloria  è un  niente:  è il  Padre 
mio  quello  che  mi  glorifica,  il  quale  voi  dite  che  è vostro  Dio. 

55.  Ma  non  Pavcte  conosciuto:  io  sì  che  lo  conosco:  e se  dicessi  che  noi  cono- 
sco, sarei  bugiardo  come  voi.  Ma  lo  conosco,  e osservo  le  sue  parole. 

50.  Abramo  il  padre  vostro  sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno  : lo  vide,  e ne  tri- 
pudiò. 

■Nuovo  argomento  col  quale  dimostra  non  esser 
vero  che  sia  Dio  loro  Padre.  Io,  che  non  altro  fo 
che  spiegarvi  la  volontà  del  Padre,  pare  nondi- 
meno a voi  che  io  sia  quasi  barbaro,  li  mìo  lin- 
guaggio non  è intelligibile  per  voi.  E perchè  que- 
sto? Perchè  non  potete  abbracciar  di  cuore  la  dot- 
trina che  v’  insegno,  che  è*  pur  dottrina  dei  Padre. 

A4.  Avete  per  podi  e il  Diavolo.  I vostri  costai 
mi, le  vostre  massime  vi  manifestano  per  figliuoli 
non  di  Àbramo,  nè  di  Dio,  ma  del  Diavolo.  — Que- 
gli fu  omicida.  Dimostra  che  sono  figliuoli  del  Dia- 
volo per  quo' due  caratteri  loro  proprii,  da’ quali 
avea  provato  non  esser  essi  veri  figliuoli  di  Abramo. 

11  Diavolo  odia  gli  uomini,  e fu  omicida  di  tutto  il 
genere  umano  fin  da  principio;  conciossiachè,  per 
r invidia  che  egli  concepì  contro  ritorno  creato  da 
Dio  in  Unta  dignità,  ne  procurò  la  caduta  e la 
morte.  Secondariamente,  il  Diavolo  è nemico  della 
verità,  e fin  da  Quando  p<  ccò,  e si  ribellò  alla  ve- 
rità, è proprio  di  lui  il  mentire.  Così  con  la  bugia 
sedusse  la  prima  donna,  e della  bugia  sì  serve  di 
continuo  per  sedurre  gl  incauti  di  lei  figliuoli. 

46.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato  ? Non 
si  niega  fede  a uno  che  parli,  se  non  perchè  sia  in- 
degno di  esser  creduto.  Ditemi,  se  siavi  in  me  pec- 
cato che  meritevole  mi  renda  di  esser  tenuto  per 
impostore. 

47.  Chi  e da  Dio.  Chi  è guidato  dallo  spirito 


di  Dio , ed  è perciò  veramente  degno  del  nome  di 
Figliuolo  di  Dio. 

48.  Tu  tei  un  Samaritano.  Vale  a dire,  un  ne- 
mico della  legge  di  Mosè,  e della  religione  depadri 
nostri. 

51.  Non  vedrà  morte  in  eterno.  Conseguirà  una 
vita  sempre  libera  ed  esente  da  morte. 

52.  Abramo  mori,  e i Profeti.  Abramo  e i Pro- 
feti, che  osservarono  la  legge  e i comandamenti  di 
Dio,  morirono;  e tu  dici,  che  chi  osserverà  i tuoi 
insegnamenti,  non  morirà.  Imperocché,  affascinati 
dall'  odio  contro  di  Cristo,  non  volevano  intenderà 
di  qual  morte  parlasse. 

54.  Se  io  glorifico  me  stesso.  Se  io  attribuisco 
a me  quello  che  è d'altri,  e «e  il  mio  proprio  nn.»re 
cerco  in  quello  ohe  in  dico,  an  tale  onore  non  ò da 
valutarsi  per  niente.  Ma  v’ha  chi  dell’onor  mio  ha 
pensiero;  e questi  è il  Padre  mio,  11  quale  in  tanti 
modi  ha  voluto  finora  glorificarmi,  e molto  piò  mi 
glorificherà  in  avvenire. 

56.  Sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno:  lo  vi- 
de, ee.  Sospirò  Àbramo  di  vedere  i giorni  di  Cristo 
incarnato,  conversante  con  gli  uomini,  esaltato  do- 
po la  morte  di  croce,  e divenuto  capo  di  un  po- 
polo immenso  acquistato  col  sangue  suo,  e com- 
posto di  tutte  le  nazioni  della  terra.  E tutto  que- 
sto vide,  benché  da  lungi,  per  particolare  rivelazione 
da  Dio  concessa  ella  sua  fede.  Vedi  Heb.,  il,  13- 
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57.  Gli  dissor  però  i Giudei:  Tu  non  hai  ancora  cinijuant’ anni,  e hai  veduto 
Àbramo? 

58.  Disse  loro  Gesù  : Io  verità,  in  verità  vi  dico:  prima  che  fosse  fatto  Abramo, 
io  sono. 

59.  Diedero  perciò  di  piglio  a de’  sassi  por  tirarglieli  ; ma  Gesù  si  nascose,  e usci 
dal  tempio. 


57.  Tu  non  hai  ancora  cinquantanni.  Non  par- 
lano di  cinquant’  anni,  perchè  sapesser  che  Cristo 
fosse  di  simile  età,  alla  quale  certamente  egli  non 
arrivò,  essendo  costante  l’opinione  che  egli  non 
oltrepassò  i trentaquattro  anni;  ma,  nel  dubbio  de- 
gli anni  che  potesse  avere , largheggiarono  piut- 
tosto, dicendo:  diasi  che  tu  sia  verso  i cinquanta 
anni,  come  puoi  tu  nondimeno  aver  veduto  Àbramo? 
Può  essere  anoora  che  i travagli  continui  di  Cristo, 
e la  vita  laboriosa  e penitente  da  lui  menata  , lo 
facesser  comparire  di  maggior  età  olle  non  era. 

58.  Prima  che  fosse  fatto  Àbramo , io  sono.  Co- 


me Figliuolo  di  Dio,  io  sono  e prima  di  Àbramo, 
e avanti  a tutte  le  cose.  Non  dice  io  era , ma  io  so- 
no, dinotando  così  la  costante  immobile  eternità  del 
suo  essere. 

50.  Diedero  perciò  di  piglio  a de* sassi.  Il  fu- 
ror di  costoro  nacque  o dall’  aver  creduto  violata 
da  Cristo  la  dignità  di  Àbramo  e il  rispetto  dovuto 
a quel  Patriarca,  o dal  sentirlo  dichiararsi  aperta- 
mente per  Iddio;  onde,  riputandolo  un  bestemmia- 
tore, tentarono  di  lapidarlo  secondo  la  legge, Le- 
vit.,  XXIV,  46.  — Ma  Gesù,  si  nascose.  Si  nascose 
miracolosamente,  come  in  $.  Luca,  cap.  IV,  30. 


Capo  9.  — Illumina  un  cieco  nato , e t Giudei  con  molti  raggiri  cercan  di  to- 
gliere a Cristo  la  gloria  di  questo  miracolo;  e perchè  colui  che  era  stato  cieco 
difendeva  Cristo , lo  cacciano  dalla  Sinagoga  ; ma  egli  istruito  da  Cristo 
érede,  e lo  adora.  — Dice  sè  esser  venuto  al  mondo  per  far  giudizio. 


4.  E,  in  passando,  vide  Gesù  un  uomo  cieco  dalla  sua  nascita  : 

2.  E i suoi  discepoli  gli  domandarono:  Maestro,  di  chi  è stata  la  colpa , di  costui 
o dei  suoi  genitori,  eh’ ci  sia  nato  cieco? 

5.  Rispose  Gesù  : Nè  egli  nò  i suoi  genitori  han  peccato  ; ma  perchè  in  lui  si  ma- 
nifestino le  opere  di  Dio. 

4.  Conviene  che  io  faccia  le  opere  di  lui,  che  mi  ha  mandato,  fintantoché  ò gior- 
no: viene  la  notte,  quando  rissano  può  operare. 

5.  Sino  a tanto  che  io  sono  nel  mondo,  sono  luce  del  mondo. 


4.  Cieco  dalla  sua  nascita.  E perciò  incapace 
di  ricevere  guarigione  al  suo  male  da  arte  umana. 

2.  Di  chi  è stata  la  colpa,  di  costui  o de’suoi  ge- 
nitori ec.  Che  fosse  inque’tempi  conosciuta  tra  gli 
Ebrei  la  falsa  dottrina  della  metempsicosi,  o sia  del 
passaggio  delle  anime  da  un  corpo  all’altro,  si  de- 
duce da  Giuseppe  Ebreo,  da  Filone  e da  altri  scrit- 
tori antichi.  Contuttociò  non  è da  immaginarsi  che 
a questa  opinione  volessero  mai  alludere  gli  Apo- 
stoli. addottrinati  già  in  molto  migliore  scuola  che 
quella  di  Pitagora  e di  Platone.  Era  dottrina  co- 
mune e volgare,  che  i mali  di  questa  vita  sono 
mandati  da  Dio  in  pena  de’  peccati.  Fondati  su  tal 
principio,  domandano  a Gesù  Cristo  gli  Apostoli , 
se  quest’  uomo,  venuto  al  mondo  privo  della  luce 
degù  occhi,  potesse  aver  meritato  una  tale  sciagura 
con  qualche  suo  proprio  fallo;  e supponendo  come 
cosa  evidente  che  non  possa  egli  aver  peccato  pri- 
ma di  nascere,  quindi  soggiungono,  se  mai  la  sua 
cecità  fosse  pena  di  qualche  ignoto  peccato  de’suoi 
genitori  ; seguendo  anche  in  ciò  il  sentimento  as- 
sai coniane,  che  ne’ figliuoli  talora  gastighi  Dio  i 
peccati  de’  medesimi  genitori,  conforme  lo  stesso 
Dio  avea  detto,  che  egli  punisce  i peccati  de’padri 
fin  nella  terza  e nella  quarta  generazione.  Exod., 
xx,  5.  Ma  egli  è da  osservarsi,  come  non  si  esclude 
qui  in  alcun  modo  il  peccato  originale,  qual  fonte 
e causa  generale  di  tutti  i mali  anche  della  vita 
presente,  come  dalla  Chiesa  fa  definito  in  molti 
Concilii.  Imperocché  P interrogazione  degli  Apo- 


stoli tende  a sapere  la  speciale  e propria  ragione 
della  speciale  miseria  di  quest'uomo  nato  nella 
cecità. 

3.  Ne  egli  nè  i suoi  genitori  han  peccato  ; ec. 

Si  serve  della  curiosità  degli  Apostoli  per  istruirli 
di  una  verità  molto  essenziale  alla  Religione  ; ed  è 
dio  non  sempre  i mali  e le  afflizioni  di  questa  vita 
sono  mandate  in  pena  de’  peccati;  ma  molte  volte 
ancora  per  fini  superiori  di  Dio,  che  traggo  quindi 
sua  gloria  sia  colla  purificazione  o santificazione 
degli  eletti,  sia  con  far  conoscere  al  mondo  la  sua 
bontà  e la  sua  potenza  infinita. 

4.  Conviene  che  io  faccia....  fintantoché  è gior- 
no. Io  debbo  operare  e agire,  per  compiere  la  vo- 
lontà del  celesto  mio  Padre  fino  al  termine  della 
mia  vita.  Qneste  parole  fintantoché  è giorno  va- 
gliono  lo  stesso  che  quelle  del  seguente  versetto 
sino  a tantoché  io  sono  nel  mondo.  Verrà  poi  la  not- 
te, il  tempo  non  di  operare  uta  di  patire,  e allora 
cesserò  dal  predicare, e dal  far  miracoli; quindi,  tol- 
ta a voi  la  corporale  mia  presenza,  vi  rimarrete  an- 
che voi  nell’oscurità  e nelle  tenebro  fino  a quel 
nuovo  giorno  rlie  a voi  splenderà  nella  mia  ri- 
surrezione. 

5.  Sono  luce  del  mondo . I miracoli  che  Gesù 
Cristo  operava  ne’  corpi  degli  uomini,  erano  segni  M 
e figure  de’  miracoli  molto  maggiori,  i quali  era 
venuto  per  operare  nelle  anime.  E questo  è quello 
Che  egli  insinua  adesso  a’ suoi  Apostoli,  preparan- 
doli allo  stupendo  miracolo  della  illuminazione 
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6.  Ciò  Jetto,  sputò  in  terra, e fece  con  lo  spnto  del  fango,  c ne  fece  un  impiastro 
sopra  gli  occhi  di  colai, 

7.  E disselli:  Va,  Idrati  nella  piscina  di  Siloam  (parola  che  significa  il  Messo). 
Andò  pertanto,  c si  lavò,  e tornò  che  vedeva. 

8.  Quindi  è,  che  i vicini  e quelli  che  l’avevan  prima  veduto  mendicare,  dicevano  : 
Non  è questi  colui  che  si  stava  a sedere  chiedendo  limosina?  Altri  dicevano  : È desso. 

9.  Altri:  No,  ma  è uno  che  lo  somiglia.  Ma  egli  diceva:  Io  son  quel  desso. 

10.  Ed  essi  dicevangli:  Come  mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi? 

11 . Rispose  egli  : Quell’  uomo  che  si  chiama  Gesù,  fece  del  fango,  c unse  i miei 
occhi,  e mi  disse:  Va  alla  piscina  di  Siloam,  c Uva  ti.  Sodo  andato,  mi  son  lavato,  e veggio. 

12.  E allora  gli  dissero:  Dov’è  colui  ? Rispose  : Noi  so. 

13.  Menano  il  già  cieco  da’ Farisei. 

14.  Ed  era  giorno  di  sabato,  quando  Gesù  fece  quel  fango  e aprì  a lui  gli  occhi. 

15.  Di  nuovo  adunque  1’  interrogavano  anche  i Farisei  io  qual  modo  avesse  ot- 
tenuto il  vedere.  Ed  ci  disse  loro  : Mise  del  fango  sopra  i miei  occhi,  e mi  lavai  e veggio. 

IG.  Dicevan  perciò  alcuni  da’ Farisei:  Non  è da  Dio  quest’  uomo  che  non  osserva 
il  sabato.  Altri  dicevano  : Come  può  un  nomo  peccatore  far  tali  prodigi)  ? Ed  erano  tra 
loro  in  iscissura. 


17.  Disser  perciò  di  nuovo  al  cieco:  Tu,  che  dici  di  colui  che  ti  ha  aperto  gli  oc- 
chi? Egli  rispose:  Che  è un  Profeta. 

18.  Non  credettero  però  i Giudei  che  egli  fosse  stato  cicco,  e avesse  riavuto  il  ve- 
dere, sino  a tantoché  ebber  chiamati  i genitori  dell’illuminato. 

19.  E gl’interrogaron  dicendo:  È questo  quel  vostro  figliuolo,  il  quale  dite  che 
nacque  cieco  ? come  dunque  ora  ci  vede? 

20.  Risposer  loro  i genitori  di  lui,  e dissero:  Sappiamo  elio  questi  ò nostro 
figlinolo,  e che  cicco  nacque  : 

21 . Come  poi  ora  ci  vegga,  noi  sappiamo  : c chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  noi  noi 
sappiamo:  domandatene  a lui  : ha  i suoi  anni;  parli  egli  da  sè  di  quel  che  gli  tocca. 


ilol  cicco  nato.  Se  voi  mi  vedrete  aprire  in  no  modo 
tutto  nuovo  e straordinario  gli  occhi  di  questo  in- 
felice , privo  fin  dal  suo  nascimento  delia  facoltà 
di  vedere,  non  vi  fermate  talmente  a considerare 
e ammirare  questo  fatto,  ehe  vi  scordiate  di  ridet- 
tero a quello  molto  più  importante  e miracoloso, 
in  cui  il  principale  oggetto  consiste  della  mia  mis- 
sione, che  è <]'  illuminare  tutto  il  genere  amano, 
privo  per  lo  peccato  di  quella  luce  celesta  cito  sola 
guidar  lo  può  al  conseguimento  della  vera  felicità. 

7.  Va,  lavati  nella  piscina  di  Siloam . Tutti 
gli  antichi  Padri  hanno  ravvisato  nel  miracolo  del 
cieco  illuminato  il  maggiore  e più  stupendo  mi- 
racolo che  si  opera  da  Cristo  nelle  anime  per  mez- 
zo delle  acque  del  santo  Battesimo  ; il  qual  Batte- 
simo nella  Chiesa  Greca  fu  perciò  chiamato  sacra- 
mento d‘  illuminazione . Le  aoque  del  fonte  di  Si- 
tuata. delle  quali  formavasi  questa  piscina,  eran 
nel  linguaggio  profetico  tipo  e figura  del  Salvato- 
re; c il  suo  nome,  cito  al  dire  dell’ Evangelista  si- 
gnifica il  Messo,  r idea  ci  risveglia  di  colni , il 
quale  sotto  questo  medesimo  nomo  fu  promesso  e 
predetto  dal  patriarca  Giacobbe,  o il  quale  se  non 
fosse  stato  mandato  a salute  del  mondo,  nissuno 
* degli  uomini  avrebbe  potuto  essere  liberato  dalla 
spirituale  sua  cecità.  Vedi  Gerì.,  ilix,  40. 

42.  Dop’  e colui  ? Da  questo  e da  altri  luoghi 
del  Vangelo  rilevasi,  come  Gesù  Cristo,  fatto  che 
^veva  qualche  miracolo,  solevi  immediatamente 


ritirarsi,  mostrando  con  questa  maniera  di  faro, 
quanto  lontano  fosse  dal  bramare  gloria  presso  gli 
uomini,  e dando  insieme  1’  esempio  a suoi  servi  di 
temere  e fuggire  la  tentazione,  che  per  nostra  mi- 
seria frequentemente  suol  nascere  dalle  buone  ope- 
re e dalle  azioni  di  virtù. 

47.  È un  Profeta . I Farisei  stessi,  benché  os- 
servatori stranamente  superstiziosi  della  legge,  non 
avevano  difficoltà  di  ammettere  che  per  comanda- 
mento di  un  Profeta  potesse  farsi  in  giorno  di  sa- 
bato quello  che  proibito  credevano  dalla  stessa  legge. 

48.  Sino  a tanto  che  ebber  chiamati  i genitori  ec. 
Queste  parole  non  indicano  che  costoro  finalmente 
credessero,  dopo  le  informazioni  prese  da’genilori  dot 
cieco;  ma  vuol  solamente  intendersi  che,  non  volendo 
credere  alla  deposizione  del  cicco,  vollero  sentirò 
quello  che  sapesser  dire  il  padre  o la  madre  di  lui. 

49.  K questo  quel  vostro  figliuolo,  il  quale  di- 
te ec.  V interrogazione  è tale  che  fa  intendere  quale 
questi  invidiosi  bramassero  che  fosse  la  risposta  ; 
volevano  che  » genitori  o negassero  che  colui  fosso 
quello  stesso  loro  figliuolo  die  era  nato  cieco,  o che, 
riconoscendolo  per  quello  stesso,  negassero  almeno 
che  cieco  fosse  venuto  al  mondo,  ma  solamente  per 
qualche  accidente  fosse  stato  privato  dalla  luco  de- 
gli occhi:  tutto  bastava  all’ invidia  per  isuiinoiro 
la  grandezza  del  miracolo,  se  possibil  non  era  di 
totalmente  distruggerlo. 

24.  Noi  noi  sappiamo*  La  risposta  de’  genitori 
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22.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui,  perchè  avean  paura  de’Giudci  : imperocché 
areali  già  decretato  i Giudei,  che  se  alcuno  riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo,  fosse  cac- 
ciato dalla  Sinagoga. 

23.  Per  questo  dissero  i genitori  di  lui  : Ila  i suoi  anni  ; domandatene  a lui. 

24.  Chiamarono  adunque  di  bel  nuovo  colui  che  era  stato  cicco,  egli  dissero: 
Dà  gloria  a Dio:  noi  sappiamo  che  quest* uomo  è un  uom  peccatore. 

25.  Disse  egli  loro  : Se  ei  sia  peccatore  noi  so:  questo  solo  io  so,  che  era  cieco,  o 
ora  veggio. 

26.  Gli  disser  perciò  : Che  ti  fece  egli  ? Come  apri  a te  gli  occhi  ? 

27.  Rispose  loro  : Ve  P ho  già  detto,  e Parete  udito  : perchè  volete  sentirlo  di  nuo- 
vo? Volete  forse  diventar  anche  voi  suoi  discepoli? 

28.  Ma  essi  lo  strapazzarono,  e dissero:  Sii  tu  suo  discepolo  : quanto  a noi,  siam 
discepoli  di  Mosè. 

29.  Noi  sappiamo  che  a Mosè  parlò  Dio:  ma  costui  non  sappiamo  donde  si  sia. 

50.  Rispose  colui,  e disse.Ioro:  E qui  appunto  stala  meraviglia,  che  voi  non  sa- 
pete donde  ei  si  sia,  ed  ha  aperti  i miei  occhi. 

31 . Or  sappiamo  che  Dio  non  ode  i peccatori  ; ma  chi  onora  Dio,  e fa  la  sua  volon- 
tà; questi  è esaudito  da  Dio. 

32.  Dacché  mondo  è mondo,  non  si  è udito  dire  che  alcuno  abbia  aperti  gii  oc- 
chi a un  cieco  nato. 

55.  Se  questi  non  fosse  da  Dio,  non  potrebbe  far  nulla. 


del  cieco  nato  è degna  di  riflessione.  Questi  ammi- 
rando da  nna  parte  il  prodigio  Tatto  da  Cristo  nella 
pedona  del  figliuolo,  ma  pieni  di  soggezione  e di 
timore  in  faccia  a tali  gindici  malamente  prevenuti 
contro  V autor  del  miracolo,  si  ristringono  a dire  o 
confessare  quello  clic  non  possono  tacere.  Sappiamo 
che  è nostro  figliuolo,  e che  cieco  nacque  : in  che 
modo  ora  ci  vegga,  noi  sappiamo,  e chi  gli  abbia 
aperti  gli  oechi,  noi  sappiamo;  con  le  quali  parole 
indicanti  la  turbazione  e la  paura  onda  sono  agi- 
tati, vengono  sufficientemente  a spiegare  chi  fosse 
colai  che  non  ardivano  di  nominare. 

22.  Fotte  cacciato  dalla  Sinagoga.  Vale  a dire, 
fosse,  come  reo  di  manifesta  empietà,  scomunicalo 
e separato  dalla  società  d' Israele. 

23-  Per  questo  dissero  i genitori  ec»  Temendo 
gli  nomini  più  che  Dio,  non  solamente  non  ebbero 
cuore  di  rendere  a Cristo  l’onore  dovutogli  per  ope- 
ra si  grande;  ma  furono  tanto  disamorati,  che  vol- 
lero piuttosto  esporre  all  odio  de’  Giudei  il  figliuolo, 

24.  Dà  gloria  a Dio.  E questa  una  forinola  so- 
lenne, con  la  quale  si  interrogavano  i rei,  e sì  astrin- 
gevano a dire  la  verità  come  davanti  a Dio.  — Noi 
sappiamo  ee.  Noi  capi  del  popolo,  dottori  della  leg- 
ge, giudici  delle  cose  spettanti  alia  religione,  noi 
sappiamo  che  quest’uomo  ò pieno  di  peccati.  Con 
questo  orribile  aggravio,  che  questi  infuriati  mae- 
stri della  Sinagoga  fanno  al  Salvatore,  pretesero 
d!  imporre  al  cieco  nato,  ondo  non  ardisse  di  più 
aprir  bocca  per  parlare  del  suo  medico,  ma  quasi 
vergognandosi  di  essere  debitore  di  sua  salute  ad 
un  uomo  tanto  diffamato,  e così  mal  veduto  da'pri- 
mi  personaggi  della  nazione,  ritrattasse  quello  che 
avea  già  detto. 

30.  E qui  appunto  jta  la  meraviglia,  ec.  Que- 
sto appunto  è quello  che  ha  dell' incredibile,  che 
voi,  i quali  vi  arrogate  la  scienza,  il  diritto  di  di- 
stinguere i veri  da  falsi  Profeti,  non  sapete  nondi- 
meno se  vero  o falso  Profeta  sia  colui  che  ha  aper- 


to i miei  occhi.  Questo  solo  miracolo  non  basta 
forse  per  dimostrare  donde  egli  venga  ? 

31.  Or  sappiamo  ec.  Quest'  uomo  (dice  S.  Ago- 
stino, lib.  3,  De  Baptismo ) paria  non  ancor  da  Cri- 
stiano ; concio&siachè  Dio  esaudisce  anche  i pecca- 
tori; altrimenti  in  vano  direbbe  il  Pubblicano  : Dio, 
sii  propizio  a me  peccatore.  Era  però  questa  quasi 
una  maniera  dì  proverbio  presso  gli  Ebrei,  corno 
apparisce  da  molti  luoghi  della  Scrittura,  e parti- 
colarmente da  quello  d’ Isaia  (lu,  I,  2)  : Egli  note 
vi  esaudisce,  perchè  le  vostre  iniquità  hanno  posto 
una  muraglia  di  separazione  tra  Dio  e voi . Restrin- 
gendo però  il  sentimento  di  quest’ uomo  alla  ma- 
teria della  quale  in  questo  luogo  si  traila,  è ve- 
rissimo che  Dio  non  può  concedere  a mi  falso  Pro- 
feta la  podestà  di  autenticare  con  veri  miracoli  la 
sua  missione,  non  potendo  Dio  cooperare  alla  se- 
duzione o all’inganno.  E che  a questo  senso  possa 
ridursi  l’argomento  del  cieco  illuminato,  sembra 
inferirsi  dalle  seguenti  parole:  Ma  chi  onora  Dio  a 
adempie  la  sua  volontà,  questi  è da  Dio  ascoltato  ; 
c n lo  quali  vuol  dire  che  uu  uomo  che  rottame n io 
pensa  intorno  alla  Divinità  e reti  amento  no  parla, 
e vive  da  giusto,  può  di  leggieri  ottenere  da  Dio 
il  dono  anche  de’  miracoli,  quando  di  miracoli  ab- 
bia bisogno  per  fare  quello  che  Dio  vuole  da  lui. 

32.  Dacché  mondo  è mondo,  non  si  è udito  ec. 
Séguita  a striugore  (coinè  suol  dirsi)  i panni  addosso 
a’ nemici  di  Cristo,  ragionando  cosi:  quello  che  fa 
Cristo  per  provare  come  egli  à stato  mandato  da 
Dio,  sorpassa  di  gran  lunga  tutto  quello  che  è sta- 
to mai  latto  da  Musò  e dagli  altri  Profeti,  nissun» 
de' quali  si  legge  aver  mai  renduta  la  vista  a un 
cieco  nato.  Per  qual  motivo  credete  a Mosè  e avete 
in  venerazione  i Profeti,  c non  votelo  nò  credere  a 
Cristo,  nò  onorarlo? 

33.  Aro»  potrebbe  far  nulla.  Non  potrebbe  far 
nissuna  delle  grandi  cose  elio  reggiamo  farsi 
daini. 
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54.  Gli  risposero  e dissero:  Tu  se’  venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati,  c tu  ci 
fai  il  maestro?  E lo  cacciaron  fuora. 


55.  Senti  dire  Gesù  che  lo  avean  cacciato  fuora  ; e avendolo  incontrato,  gli  disse: 
Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio? 

56.  Rispose  quegli,  e disse  : Chi  è egli,  Signore,  affinchè  io  in  lui  creda  ? 

57.  Disscgli  Gesù  : E lo  bai  veduto,  e colui  che  teco  parla,  è quel  desso. 

58.  Allora  quegli  disse:  Signore,  io  credo.  E,  prostratosi,  lo  adorò. 

59.  E Gesù  disse  : Io  son  venuto  io  questo  mondo  per  far  giudizio  : onde  quei  clic 
non  vedono,  veggano  ; e que’che  veggono,  diventino  ciechi. 

40.  E lo  udirono  alcuni  de’ Farisei,  che  eran  con  lui,  e gli  dissero:  Siamo  forse 
cicchi  anche  noi? 

41 . Disse  loro  Gesù . Se  foste  ciechi,  non  sareste  in  colpa  : ma  al  contrario  voi 
dite:  Noi  veggiamo.  Sussiste  adunque  il  vostro  peccato. 


34.  T ix  se’  venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati. 
Tu  se1  tutto  peccati  nell1  anima  e nel  corpo;  e in 
<iaesta  atroce  ingiuria  prendono  forse  per  argomen- 
to della  malvagità  dell’  animo  la  difformità  del  cor- 
po, con  la  quale  era  nato. 

35.  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio?  Vale  a dire 
nel  Messia , cui  tal  cognome  davasi  comunemente, 
come  abbiamo  altrove  osservato. 

38.  E prostratosi,  lo  adorò.  Lo  adorò  come  Mes- 
sia, come  Figliuolo  di  Dio  e come  Dio:  imperocché 
tutti  e i Padri  e gli  antichi  interpreti  hanno  rav- 
visato in  questo  atto  del  cieco  illuminato  una  dimo- 
strazione del  culto  sommo  che  a Dio  solo  è dovuto. 

39.  Son  venuto....  per  far  giudizio.  Sono  venu- 
to a manifestare  i segreti  della  Previdenza  divina 
inverso  degli  uomini,  secondo  i quali  è stabilito, 
che  coloro  che  sono  ciechi,  e la  loro  cecità  ricono- 
scono, e la  lncc  bramano,  sieno  illuminati;  quelli 
poi  che  per  veggenti  si  spacciano,  e della  luce,  che  si 
credono  di  avere,  vanno  superbi,  e qnai  condottieri 
de’ ciechi  e maestri  degl’ignoranti  sono  tenuti,  cie- 
chi rimangano,  anzi  in  tenebre  si  avvolgano  sem- 
pere  maggiori.  Così  Gesù  Cristo,  al  suo  solito,  dalla 
vista  corporale  concessa  al  cieco  nato  procura  di 
sollevare  gli  animi  alla  considerazione  della  spiri- 
tuale cecità,  nella  quale  nascono  gli  uomini  tutti 
dopo  il  peccato  di  Adamo,  bisognosi  perciò  dell’aiuto 


e della  grazia  di  colui,  che  è luce  delle  anime.  A 
questa  luce,  la  cui  virtù  si  manifestava  adesso  nel 
miracolo  operato  da  Cristo,  chiudevano  ostinata- 
mente gli  occhi  i Farisei,  i quali,  pieni  di  sè  stessi, 
e incapaci  per  la  loro  superbia  di  riconoscere  il  bi- 
sogno che  avevano  di  essere  illuminati,  dice  il 
Salvatore  che  nelle  loro  mal  conosciate  tenebre  si 
rimarranno,  mentre  la  luce  andrà  a comunicarsi 
a’ piccoli  e al  semplice  popolo.  Si  accenna  ancora 
in  queste  parole  l’induramento  e la  ostinata  ceci- 
tà del  maggior  numero  degli  Ebrei,  e la  manifesta- 
zione della  luce  alle  genti  mediante  il  Vangelo. 

40.  Siamo  forse  ciechi  anche  noi  ? Avevnn  co- 
storo benissimo  inteso  di  qual  sorta  di  cecità  vo- 
lesse Cristo  parlare;  ma  non  credono  possibile  che 
egli  abbia  ardire  di  riporre  aneli’ essi  nel  numero 
di  tali  ciechi. 

41.  Se  foste  ciechi.  Vale  a dire:  se  per  ciechi 
vi  teneste,  se  conosceste  la  vostra  ignoranza,  sareste 
in  via  di  salute,  perchè  cerchereste  la  luce,  e non 
sareste  rei  della  orribile  colpa  che  commettete, 
quando,  ciechi  corno  siete,  non  solamente  non  cer- 
cate la  luce,  ma  gli  occhi  serrate  per  non  vederla, 
quando  ella  a voi  si  presenta.  — Sussiste  adunque 
il  vostro  peccato.  Non  si  toglie,  non  si  sana  da  al- 
cuno ; cioè  a dire,  è ornai  insanabile,  e non  ne  tro- 
verete scusa  o perdono. 


Capo  i O.  — Descrive  il  vero  pastore  e il  mercenario.  — Cristo  è la  porta  delle 
pecorelle,  e il  buon  pastore  : il  quale  ha  ancora  altre  pecorelle  da  condurre  allo 
stesso  ovile,  e pone  la  sua  vita  per  nuovamente  ripigliarla.  — 1 Giudei  vo- 
gliono lapidarlo,  perchè  sulla  testimonianza  delle  opere  sue  diceva,  si  essere 
una  stessa  cosa  col  Padre  e di  essere  il  Figliuolo  di  Dio;  la  qual  proposi- 
zione dimostra  che  non  è una  bestemmia. 


i . In  verità,  in  verità  vi  dico  : ehi  non  entra  nell’  ovile  per  la  porta,  ma  vi  salo 
per  altra  parte,  è ladrone  c assassino. 

2.  Ma  quegli  che  entra  per  la  porta,  è pastore  delle  pecorelle. 


1.  In  verità  vi  dico.  I Farisei  avevano  cacciato 
il  cieco  dalla  Sinagoga;  avevano  dichiarato  che 
Cristo  era  un  seduttore,  e si  spacciavano  per  soli 
maestri  e pastori  del  popolo:  quindi  prende  egli 
occasione  di  trattare  dell’  uffìzio  del  vero  pastore, 
e di  assegnarne  i caratteri,  i quali  fa  vedere  cho 
non  concorrevano  nelle  persone  di  coloro  die  si  ar- 
rogavano tale  uffizio.  Col  nome  di  unico  e vero  pa- 
store era  stato  nominato  il  Messia  da’  Profeti,  e 
particolarmente  da  Ezechicllo,  xxxiv,  23;  onde  di- 


mostrando Cristo  come  egli  è quel  pastore,  dimostra 
insieme  di  essere,  il  Messia.  — Chi  non  entra...  per 
la  porta,  ma  cc.  E questa  una  maniera  di  proverà 
bio,  il  quale,  applicato  al  caso  di  cui  si  parla,  vuol 
dire:  colui  che  nel  ministero  c nel  governo  della 
Chiesa  s’ intrude  per  propria  elezione,  e non  vi  è 
collocato  da  autorità  superiore,  cioè  da  Dio,  non 
può  essere  se  non  un  ladrone,  perchè  usurpa  l’altrui  ; 
un  assassino,  perchè  non  è atto  a pascere,  ma  solo 
ad  uccidere. 
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5.  A lui  apre  il  portinaio,  e le  pecorelle  ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  chiama 
per  nome  le  sue  pecorelle,  e le  mena  fuora. 

4.  E quando  ha  messe  fuora  le  sue  pecorelle,  cammina  innanzi'ad  esse  : e le  pe- 
corelle lo  seguono,  perchè  conoscono  la  sua  voce. 

5.  Ma  non  vanno  dietro  a uno  straniero,  anzi  fuggon  da  lui  ; perchè  la  voce  non 
conoscono  degli  stranieri. 

6.  Questa  similitudine  fu  loro  detta  da  Gesù.  Ma  quelli  non  compresero  quel  che 
egli  dicesse  loro. 

7.  Disse  ancora  loro  nuovamente  Gesù  : In  verità,  in  verità  vi  dico  : che  io  sono 
porta  alle  pecorelle. 

8.  Quanti  son  venuti,  sono  tutti  ladri  e assassini  ; e le  pecorelle  non  gli  hanno 
ascoltati. 

9.  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me  passerà,  sarà  salvo:  ed  entrerà  e uscirà, e troverà 
pascoli. 

40.  Il  ladro  non  viene,  se  non  per  rubare  e uccidere  c disperdere.  Io  son  venuto 
perchè  abbiano  vita,  e sieno  nell7  abbondanza. 

44 . Io  sono  il  buon  pastore.  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle. 

42.  11  mercenario  poi,  e quei  che  non  è pastore,  di  cui  proprie  non  sono  le  peco- 
relle, vede  venire  il  lupo,  e lascia  le  pecorelle  e fugge  : e il  lupo  rapisce  e disperge  lo 
pecorelle. 

45.  Il  mercenario  fogge  perchè  è mercenario,  e non  gli  cale  delle  pecorelle. 

44.  Io  sono  il  buon  pastore  : c conosco  le  mie,  e le  mio  conoscono  me. 

45.  Come  il  Padre  conosce  me,  e io  conosco  il  Padre  : e do  la  mia  vita  per  le  mie 
pecorelle. 

3.  A lui  apre  il  portinaio.  Con  queste  parole 
non  altro  si  vuole  che  spiegare,  come  il  vero  pa- 
store è conosciuto  nell’ovile*,  imperocché  non  è 
necessario,  come  altrove  abbiam  detto,  che  nelle 
parabole  abbia  ciascuna  parte  la  sua  corrispon- 
denza nella  cosa  significata;  contuttociò  altri  cre- 
dono che  il  portinaio  sia  Dio  medesimo,  da  cui  sono 
mandati  i pastori.  — Chiama  per  nome  le  sue  ee. 

Le  conosco  distintamente  a una  a una,  perchè,  co- 
me dice  V Apostolo,  Il  Tim.,  li,  19,  il  Signore  co- 
nosce que'  che  son  suoi. 

4.  Cammina  innami  ad  esse.  Mostrando  alle 
pecorelle  la  vera  strada  e sicura,  viene  così  ad  ac- 
cennare il  debito  ebe  hanno  i pastori  di  anime,  di 
precedere  coll’esempio,  e di  esser  norma  del  gregge. 

7.  Io  sono  porta  alle  pecorelle.  Nò  pecorella  nò 
pastore  non  può  entrare  nell’  ovile,  so  non  vi  è 
introdotto  da  me. 

8.  Quanti  son  venuti , ec.  È molto  probabile 
che  i falsi  pastori  condannati  in  questo  luogo  da 
Cristo,  sieno  i maestri  delle  tre  sètte  dominanti  in 
quel  tempo  nella  Sinagoga,  i Farisei,  i Sadducei  e 
gli  Esseni,  da’  quali  era  malamente  guidato  il  po- 
polo già  da  gran  tempo,  e i quali  tutti  si  univano 
nell’  odiare  e perseguitar  Cristo.  V1  ha  chi  pretendo 
che  ciò  debba  intendersi  degli  impostori  che  ardi- 
rono di  prendere  il  titolo  di  pastore,  e di  spacciarsi 
ciascuno  pel  vero  Messia.  Sappiamo  però  dalle  sto- 
rie, che  moltissimi  di  tali  impostori  e falsi  Cristi 
usciron  fuora  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo:  ma, 
prima  delia  sua  venuta,  appena  un  solo  potrà  forse 
trovarsi;  donde  un  forte  argomento  ricavasi  della 
perfidia  degli  Ebrei:  imperocché  non  d’altronde 
potea  nascerò  1’  ardire  che  ebbero  tanti  scellerati 
uomini  di  arrogarsi  la  dignità  di  Messia,  dopo  so- 


lamente la  venuta  del  vero  Cristo,  se  non  dalla  co- 
mune tradizione  che  fosse  quello  il  tempo  in  cui 
questo  Liberatore  doveva  comparire.  — Le  peco- 
relle non  gli  hanno  ascoltati.  È propria  de’  veri  fe- 
deli non  meno  1’  avversione  da’  falsi  pastori,  che 
la  obbedienza  o la  sommissione  a’  veri  e legittimi. 

9.  Ed  entrerà  e uscirà.  Questa  maniera  di  par- 
lare vuol  dire  che  in  qualunque  luogo,  o dentro  e 
fuori  e dovunque  volga  i suoi  passi,  1’  anima  fe- 
dele troverà  pascoli  di  vita  eterna. 

40.  E sieno  nell’  abbondanza.  Non  avranno 
solamente  la  vita  eterna,  ma  con  essa  ogni  sorta 
di  bene,  e tutte  le  delizie  della  casa  di  Dio. 

11.  Io  sono  il  buon  pastore.  11  vero  pastore, 
quel  pastore  per  eccellenza,  del  quale  hanuo  tante 
volte  parlato  i Profeti;  pastore,  che  non  sono  sola- 
mente guardiano  e custode  dello  pecorelle,  ma  anco 
Signore  di  esse. 

42.  Il  mercenario.  Colui  che  le  pecore  non  suo 
governa  solo  per  amore  del  guadagno,  non  per 
1’  affetto  die  ad  esse  porti,  o al  padrone. 

i4.  Conosco  le  mie.  Dovunque  siansi,  in  qua- 
lunque parte  vadano  errando,  senza  segno  esteriore 
alcuno  che  dalle  altre  die  mie  non  sono  le  distin- 
gua, io  pur  lo  conosco  tutte,  e tutte  presenti  sono 
al  mio  cuore  e all’  amor  mio.  Sopra  di  che  vuoisi 
osservare  che  in  tutto  questo  ragionamento  Cristo 
si  trasporta  in  ispirilo  alia  futura  sua  Chiesa,  com- 
posta della  Gentilità  e de!  Giudaismo  riunito  in  un 
sol  gregge  e sotto  un  solo  pastore.  — E le  mie  co- 
noscono me.  Sanno  I’  amore  che  ho  per  esse,  e vi- 
cendevolmnnte  mi  amano  come  loro  Pastore  e Sal- 
vatore. 

45.  Come  il  Padre  conosce  me,  e io  ec.  Non 
solamente  in  questo  luogo,  ma  ancho  altrove  più 
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46.  E ho  dell’  altre  pecorelle,  le  quali  oon  sono  di  questa  greggia  : anche  queste 
fa  d*  uopo  clic  io  raguni  ; e ascolteranno  la  mia  voce,  e sarà  un  solo  gregge  e un  solo 
pastore. 

17.  Per  questo  mi  ama  il  Padre  ; perchè  depongo  la  mia  vita  per  nuovamente  ri- 
pigliarla. 

48.  Nissuno  a mela  toglie;  ma  io  la  depongo  da  me  stesso,  e sono  padrone  di 
deporla,  e sono  padrone  di  riprenderla  : questo  è il  comandamento  che  ho  ricevuto  dal 
Padre  mio. 

49.  Nacque  nuovamente  scisma  fra7 Giudei  per  causa  di  questi  discorsi. 

20.  Imperocché  molti  di  essi  dicevano  : Egli  é indemoniato,  e ha  perduto  il  sen- 
no : perchè  state  a sentirlo  ? 

24.  Altri  dicevano:  Discorsi  come  questi  non  sono  da  indemoniato:  poò  forse  il 
Demonio  aprire  gli  occhi  a’ ciechi? 

22.  E si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa  della  Sacra  : ed  era  d?  inverno. 

25.  E Gesù  camminava  pel  tempio  nel  portico  di  Salomone. 

24.  Se  gli  affollarono  perciò  d’intorno  i Giudei,  egli  dicevano:  Fino  a quando 
terrai  tu  sospesi  gli  animi  nostri?  Se  tu  se’ Cristo,  dillo  a noi  apertamente. 

25.  Rispose  loro  Gesù  : Ve  l’ ho  detto:  e voi  non  credete  ; le  opere  che  io  fo  nel 
nome  del  Padre  mio,  queste  parlano  a favor  mio. 

26.  Ma  voi  non  credete,  perchè  non  siete  del  numero  delle  mie  pecorelle. 

27.  Le  mìe  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce  : e io  le  conosco,  ed  cileno  mi  tengon 
dietro. 

2S.  E io  do  ad  esse  la  vita  eterna  : c non  periranno  in  eterno,  e nissuno  le  strap- 
perà a me  di  mano. 

29.  Quello  che  il  Padre  ha  dato  a me,  sorpassa  ogni  cosa:  c ninno  può  rapirle  di 
mano  del  Padre  mio. 


\olte,  paragona  Cristo  1!  anione  «li  More  cUe  è tra 
lai  e le  sae  pecorelle,  o aia  lo  anime  fedeli,  a quella 
- tessa  anione  clic  è tra  lui  e il  celeste  suo  Padre. 
Vedi  jvan.,  vi,  56,  57;  e XMI,  23  E sebbene  non 
uguaglianza,  ma  solamente  similitudine  Tool  in- 
tendersi delle  dae  anioni,  nulladuneno  quanto  ò 
glorioso  per  1'  uomo  un  tal  paragono! 

16.  E ho  dell’  altre  pecorelle.  Viene  a spiegare 
più  chiaramente  cho  la  sua  greggia  doveva  essere 
composta  non  solo  di  Ebrei,  ma  ancor  di  gentili, 
po'  quali  ancora  dovea  dar  la  suo  vita.  — E sarà 
un  solo  gregge  e un  solo  pastore.  Come  io  sono  il 
solo  e unico  vero  Pastore,  cosi,  rotto  il  moni  di  di- 
visione, tarassi  de’  due  popoli  ebreo  e gentile  uu 
solo  gregge,  una  sola  Chiesa. 

. il.  Per  questo  mi  ama  il  Padre.  Tra  le  ragioni 
ohe  ha  il  Padre  di  amarrai,  una  si  è questa:  per- 
chè sacrifico  la  mia  vita  per  la  saluto  delle  mie 
pecorelle.  — Per  nuovamente  ripigliarla.  Abbiamo 
procurato  di  esprimere  la  forza  di  questa  giunta 
che  fa  Cristo  alla  sua  precedente  proposizione, 
quasi  dir  voglia:  bo  detto  eira  do  la  mia  vita,  che 
la  depongo  e me  ne  spoglio  per  lo  mie  pecorelle: 
questo  vuol  dire  eira  io  non  mi  espongo  alla  morte 
por  essere  sua  preda,  nè  per  .soggettarmi  al  suo 
dominio  come  gli  altri  uomini;  mi  spoglio  delia  vita 
come  uno  si  spoglia  di  un  vestimento,  per  ripi. 
girarlo  quando  che  voglia;  muoio  per  risuscitare, 
muoio  per  trionfare  della  morte. 

t8.  Sono  padrone  di  deporta , e sonore.  Questa 
assoluta  padronanza  sopra  la  vita  c sopra  la  morie 
non  può  appartenere  ad  altri  che  all  Uomo-Dio.  L 


se  Dio  si  dimostra  in  queste  parole,  come  uomo 
parla  quando  sogghigno  che  e nel  morire  e nel  ri- 
suscitare altro  non  fa  die  adempire  la  volontà  dei- 
1’  eterno  suo  Padre. 

22.  E si  faceva....  la  festa  della  Sacra.  Era 
stata  questa  festa  di  otto  giorni  istituita  da  Giuda 
Maccabeo,  in  memoria  della  purificazione  fatta  da 
lui  nel  tempio  dopo  le  profanazioni  in  esso  com- 
messe per  ordine  di  Antioco  soprannominato  V li - 
lustre,  e chiamasi  anche  la  festa  de’  lumi,  ovvero  * 
lumi , perchè  si  facevano  grandi  illuminazioni  anche 
la  notte  alle  case.  Questa  festa  cadeva  in  dicembre. 

25.  Ve  l'ho  detto.  Più  volte,  e in  fatti  e in  pa- 
role; e se  oscure  vi  sembrano  le  mie  parole,  le 
opere  mie  non  lascian  luogo  a difficolta,  lo  fo  tutto 
qacllo  che  i Profeti  h&n  predetto  che  dee  fare  il 
Messia. 

26.  Non  credete , perche  non  siete  ec.  La  ca- 
gione della  vostra  incredulità  non  è nella  oscurità 
del  mio  linguaggio,  non  è in  me,  ma  beasi  in  voi. 
Voi  non  siete  di  quel  gregge  che  è stato  a me 
confidato  dal  Padre , e per  colpa  vostra  noi  siete. 

28.  E non  periranno  in  eterno,  e nissuno  ec. 
Non  si  perderanno  giammai,  dice  S.  Agostino; 
perchè,  avendole  Dio  per  pura  misericordia  prede- 
stinate alla  gloria,  ha  preparato  tutto  le  grazie, 
mediante  le  quali  infallibilmente  pervengono  alla 
salute. 

29.  Quello  che  il  Padre  ee.  Il  testo  greco 
legge:  Il  Padre  mio,  che  a me  le  consegnò  ec.  E 
cosi  verrebbe  ad  esporre  e dichiarare  quello  eira 
aveva  detto,  che  nb.-uno  può  rapire  a lui  di  mano 
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30.  Io  e il  Padre  siamo  una  cosa  sola. 

31 . Dicder  perciò  i Giudei  di  piglio  alle  pietre  per  lapidarlo. 

52.  Disse  loro  Gesù:  Molte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  virtù  del  Padre 
mioj  per  quale  di  queste  opere  mi  lapidate  ? 

33.  Gli  risposero  i Giudei,  e dissero  : Non  ti  lapidiamo  per  un5 opera  buona,  ma 
per  la  bestemmia  : e perchè  tu,  essendo  uomo,  fai  Dio  te  stesso. 

34.  Rispose  loro  Gesù:  Non  è egli  scritto  nella  vostra  legge  : Io  dissi  : siete  dii? 

(Ps.  LXXXI,  G.) 

55.  Se  dii  chiamò  quelli  a7 quali  Dio  parlò,  e la  Scrittura  non  può  mancare; 

56.  Io,  cui  il  Padre  ha  santificato  e mandato  al  mondo,  voi  dite:  Tu  bestemmi: 
perchè  ho  detto  : Son  Figliuolo  di  Dio  ? 

57.  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio,  non  mi  credete. 

5S.  Ma  se  le  fo,  quando  non  vogliate  credere  a me,  credete  alle  opere,  onde  co- 
nosciate e crediate  che  il  Padre  è in  me,  c io  nel  Padre. 

59.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo,  ma  egli  usci  dalle  loro  mani. 

40.  E se  n’andò  di  nuovo  di  là  dal  Giordano;  in  quel  luogo  dove  Giovanni  avea 
dato  principio  a battezzare:  e quivi  si  fermò. 

41 . E andarono  molti  da  lui,  o dicevano:  Iu  quanto  a Giovanni,  ei  non  fece  nes- 
sun miracolo. 

Io  pecorelle  consegnategli  dal  Padre:  conciossia-  della  quale  furono  destinati  a reggere  e governare 
c;iè  questi  è infinitamente  piò  forte  o più  potente  Israele,  dii  si  appellano,  perché  od  essi  comunicata 
per  salvarle,  clic  non  sono  tutti  insieme  i nemici  fa  da  Dio  stesso  una  porzione  della  sua  podestà,  nò 
per  offenderle  e trarle  in  rovina.  Ma  la  lezione  può  riconvenirsi  di  errore  la  Scrittura;  come  potrò 
della  Volgata  si  trova  inS.  Cirillo,  in  S.  Agostino,  essere  accusato  di  bestemmia,  per  aver  dotto  di  es- 
in  S.  llario , e in  altri  Padri:  Quello  che  il  Padre  scr  Figliuolo  di  Dio,  io,  Panila  del  Padre,  io,  che 
mio  ha  dato  a me,  sorpassa  ogni  cosa;  lo  clic  in-  sono  stato  santificato  dal  Padre,  da  cui  nell'eterna 
tendono  della  natura  divina  comunicata  al  Figliuolo  generazione  ricevetti  insieme  con  1 essere  di  Dio  la 
dal  Padre  nella  eterna  sua  generazione.  E ciò  «guai-  pienezza  delia  santità?  io,  che  dal  Padre  sono  stato 
mente  prova,  come  nissuno  potrò  rapire  dalle  mani  mandato  al  mondo  Salvatore  e Re  di  tutte  le  gcn- 
del  Figliuolo  le  pecorelle  a lui  affidalo  dal  Padre;  ti,  e non  di  un  solo  popolo,  sarò  re»  di  bestemmia 
perchè  nissuna  possanza  può  essere  uguale  a quella  chiamandomi  Figliuol  di  Dio?  Così  Gesù  Cristo  non 
di  lui  ebe  è Dio  come  il  Padre.  solo  distrugge  evidentemente  1 accusa  datagli  di 

30.  Io  e il  Padre  siamo  cc.  Se  dalle  mani  del  bestemmiatore,  ma  con  nnovi  argomenti  conferma 
Padre  nessuno  può  strappare  le  sue  pecorelle,  nè  la  sua  divinità.  Vedi  S.  Àgost.,  fracMLViil,  inJoan. 
meno  potrà  alcuno  strapparle  dalle  mie  mani,  per-  37.  Se  non  fo  te  opere  del  Padre  mio.  So  in 
che  una  cosa  stessa  siamo  io  e il  Padre;  onde  è lo  tatto  quello  che  fo  non  apparisce  una  virtù  divina, 
htesso  l’essere  quelle  da  me  custodite  e difese,  e una  maniera  di  agire  degna  di  Dio,  e propria  sola- 
! essere  custodite  c difese  dal  Padre.  Dicendo  una  mente  di  Dio,  son  contento  che  neghiate  a me  fede. 
cosa  sola,  esprime  Punita  di  natura;  dicendo  siamo  38.  Il  Padre  è in  me,  e io  nel  Padre.  Le  ope- 
esprime  la  distinzione  delle  persone.  re,  che  io  fo,  portano  tutte  il  carattere  della  divi- 

di. Dieder  perciò....  di  piglio  ec.  Inteser  benis-  nità.  Intendete  perciò,  e confessate  una  volta,  che 
simo,  com’egli  dicevasi  Dio,  e perciò,  accesi  dirab-  il  Padre  non  è se  non  quello  che  io  sono,  e io  non 
Lia,  vollero  lapidarlo  come  reo  di  bestemmia.  sono  se  non  quello  chu  è il  Padre  ; che  come  egli  è 

32.  Molte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  Dio,  io  pur  lo  sono,  di  una  stessi  natura  con  lui, 
virtù  del  Padre.  Queste  opere,  le  quali  essendo  ma-  e di  una  stessa  potenza. 

«iresti  segni  di  una  potenza  superiore  a tutte  le  forze  39.  Tentavano  pertanto  ec.  Udito  come  egli  avea 
dipanatura,  sono  insieme  una  solenne  approvazione  evidentemente  mostrata  falsa  e irragionevole  I’ac- 
dìvina  della  dottrina  che  io  predico,  non  meritano  casa  datagli  di  bestemmiatore,  non  ardi&oono  piò 
certamente  elio  voi  mi  trattiate  senz1  altro  riflesso  di  tentare  di  lapidarlo,  ma  cercano  di  mettergli  le 
cune  bestemmiatore;  meritano  piuttosto  di  essere  mani  addosso  per  presentarlo  al  Sinedrio,  che  avreb- 
unsiderate,  e posato  in  un  retto  giudicio,  afflo  di  be  cercati  altri  pretesti  per  levarlo  dal  mondo.  — 
«incidere,  se  tanto  possa  Dio  permettere  di  lare  a Uscì  dalle  loro  mani.  Con  tutta  quiete  si  ritirò,  fa- 
un  impostore  e a un  falso  profeta.  cendo  di  bel  nuovo  vedere  a’ suoi  nemici , quanto 

3i.  lo  dissi:  siete  dii  ■*  Queste  parole  sono  del  fosse  a Ini  facile  di  render  vani  i loro  attentati. 
Salmo  LXXXI,  e sono  dette  .a’  giudici  d Israele  de-  40.  Dove  Giovanni  avea  dato  principio  ee.  Ha 
putati  da  Dio  per  governare  e amministrare  a no-  aggiunto  P Evangelista  questa  particolarità,  perché 
me  di  lui  la  giustizia.  Dice  Cristo  che  queste  parole  ^intendesse  ohe  avea  Cristo  voluto,  ritirandosi  in 
♦ rauo  scritte  nella  legge,  perchè  col  nome  di  legge  quel  luogo,  rammentare  al  popolo  la  testimonianza 
intendevasi  sovente  tutto  quello  che  noi  diciamo  che  quivi  gli  avea  renduto  il  santo  Precursore. 
Fecchio  Testamento.  41.  In  guanto  a Giovanni,  ee.  Giovanni  non  feca 

85,  30.  Se  dii  chiamò  quelli  a' quali  ec.  Se  co-  nissun  miracolo,  o nondimeno  poco  mancò  che  noi 
loro  a’ quali  la  parola  di  Dio  fu  d retta,  in  virtù  noi  riconoscessimo  per  Messia  : Giovanni,  Unto  ve- 
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E (atto  qaello  che  di  costui  disse  Giovanili,  era  la  verità.  E molti  credettero 


42. 
in  Ini. 

nerato  da  noi,  disse  che  Gesù  era  inGaitamente  di 
6Ò  maggiore,  che  era  1’  agnello  di  Dio  che  toglieva  i 
peccati  del  mondo:  Gesù  ha  provato  coll’ opere  che 
quanto  avea  detto  Giovanni  era  la  verità;  che  vi 


vuol  egli  di  vantaggio,  perchè  Gesù  credasi  il  Cri- 
sto, il  Messia  tanto  bramato?  ragionamento  sem- 
plice, ma  senza  replica  contro  1’  ostinazione  della 
Sinagoga. 


Capo  1 f . — Risuscita  Lazzaro,  morto  di  quattro  giorni, dopo  aver  lungamente 
parlato  con  Marta  e co’ ditcepoli  : per  la  qual  cosa  credendo  molti  in  Cristo 
a causa  di  tal  miracolo,  i Pontefici  e i Farisei,  tenuto  consiglio,  determinano 
di  ammazzarlo,  profetando  Caifa  pontefice  che  Gesù,  doveva  morire  affinchè 
tutto  il  popolo  non  perisse.  — Gesù  si  ritira  nella  città  di  Efrem. 

4 . Era  malato  un  tal  Lazzaro  del  borgo  di  Betania , patria  di  Maria  c di  Marta  sorelle. 
2.  (Maria  era  quella  che  unse  con  unguento  il  Signore,  e asciugògli  i piedi  co’suoi 

capelli,  il  di  cui  fratello  Lazzaro  era  malato.) 

5.  Mandarono  dunque  a dirgli  le  sorelle:  Signore,  ecco  che  colui  che  tu  ami,  è 
malato. 


4.  Cdito  questo,  disse  Gesù  : Questa  malattia  non  è per  morte,  ma  per  gloria  di 
Dio,  affinché  quindi  sia  glorificato  il  Figliuolo  di  Dio. 

5.  Voleva  bene  Gesù  a Marta  c a Maria,  sua  sorella,  e a Lazzaro. 

6.  Sentito  adunque  che  ebbe,  come  questi  era  malato,  si  fermò  allora  due  dà 
nello  stesso  luogo. 

7.  Dopo  di  che,  disse  a’  discepoli  : Andiam  di  nuovo  nella  Giudea. 

8.  Gli  dissero  i discepoli:  Maestro,  or  ora  cercavano  i Giudei  di  lapidarti  ; e di 
nuovo  torni  in  là  ? 

9.  Rispose  Gesù  : Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ? Quand’  uno  cammina 
di  giorno,  non  inciampa,  perchè  vede  la  luce  di  questo  mondo: 

40.  Quando  poi  uno  cammina  di  notte,  inciampa,  perchè  non  ha  lume. 

44.  Cosi  parlò,  e dopo  di  questo  disse  loro  : Il  nostro  amico  Lazzaro  dorme:  ma 
vo  a svegliarlo  dal  sonno. 

42.  Dissero  perciò  i suoi  discepoli  : Signore,  se  dorme,  sarà  in  salvo. 

45.  Ma  Gesù  avea  parlato  della  di  lui  morte  : ed  essi  avean  creduto  che  parlasse 
del  dormire  di  uno  che  ha  sonno. 


1 . Lazzaro  del  borgo  di  Befania,  patria  ec.  Le 
circostanze  del  risuscita  mento  di  Lazzaro  sono  mi- 
nutamente descritte  dal  santo  Evangelista  a mo- 
tivo della  grandezza  di  tal  miracolo.  Nissan  fatto 
&i  ha  nella  storia  o sacra  o profana  nè  più  circo- 
stanziato,  nè  più  pubblico,  nè  più  illustre,  nè  final- 
mente più  sicuro  e.  infallibile,  quando  anche  si 
ponga  da  parte  1'  autorità  divina  di  chi  lo  scrisse, 
t».  Epifanio  dice  che  per  antica  tradizione  era  voce 
comune  che  Lozzaro  sopravvisse  lo  spazio  di  tren- 
tanni. 

2.  Maria  era  quella  che  unse  ec.  Secondo  il  sen- 
timento di  molti,  anticipatamente  tocca  S.  Giovanni 
quello  che  Maria  fece  inverso  Gesù  sei  giorni  pri- 
ma della  sua  morte;  e lo  tocca,  come  fatto  a tutti 
noto,  affichè  meglio  s’ intendesse  chi  fosse  questo 
Lazzaro. 

3.  Colui  che  tu  ami.  Non  espongono  a Cristo, 

f»cr  muoverlo  a sovvenirle  nella  loro  afflizione,  nò 
’ ospitalità  usatagli  tante  volte,  nè  alcun  altro  lor 
marito,  ma  solo  l1 2 3  amore  che  porta  al  malato;  e 
contentandosi  di  raccomandare  alla  saa  carità  il 
loro  bisogno,  non  ardiscono  di  manifestare  la  brama 


che  avrebbero,  di  averlo  vicino  in  tanta  necessità. 

4.  Non  'e  per  morte.  Non  è per  finire  in  quella 
morte,  la  quale  non  ha  altro  termine  che  la  uni- 
versale risurrezione. 

6.  Si  fermo  allora  due  dì.  Affine  di  rendere 
tanto  meno  dubbia  la  morte  di  Lazzaro. 

0.  Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno?  È 
fìsso  e invariabile  lo  spazio  e la  durata  del  giorno; 
e nello  stesso  modo  è fisso  e invariabile  lo  spazio 
prescritto  alla  mia  vita  ; e fintantoché  questo  dura, 
debbo  io  ocouparmi  nelle  coso  del  mio  ministero,  e 
sino  a tanto  ohe  sia  compito,  e sino  a tanto  che 
l’ ultima  mia  ora  sia  giunta,  non  potranno  i miei 
nemici  con  tutta  la  loro  malignità  nuocermi  in  conto 
alcuno.  Vedi  cap.  x,  31. 

42.  Se  dorme,  sart[  in  salvo.  Inferiscono  il  mi- 
glioramento del  malato  dal  riposo  che  Gesù  diceva 
che  avea  preso;  e siccome  di  mala  voglia  facevano 
quel  viaggio,  si  servono  di  questa  notizia  per  per- 
suadere a Cristo  di  non  farne  altro,  dicendo:  che 
occorre  che  tu  vada  a vedere  questo  malato,  il  quale, 
prendendo  già  riposo,  non  è solamente  in  via  di 
guarigione,  ina  può  darsi  per  guarito? 
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■14.  Allora  però  disse  loro  chiaramente  Gesù  : Lazzaro  è morto. 

45.  E ho  piacere  per  ragione  di  voi  di  non  essere  stato  là,  affinché  crediate  : ma 
andiamo  a lui. 

46.  Disse  adunque  Tommaso,  soprannominato  Didimo,  a’ condiscepoli  : Andiamo 
anche  noi,  c muoiamo  con  lui. 

47.  Arrivato  Gesù,  trovollo  già  da  quattro  giorni  sepolto. 

4 8.  (Era  Befania  cirea  quindici  stadi!  vicina  a Gerusalemme.) 

. 49.  E molti  Giudei  erano  venuti  da  Marta  e Maria,  per  consolarle  riguardo  al 

loro  fratello. 

20.  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentito  che  veniva  Gesù,  andògli  incontro:  e 
Maria  stara  sedendo  in  casa. 

24 .  Disse  adunque  Marta  a Gesù  : Signore  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello. 

22.  Ma  anebo  adesso  so  che  qualunque  cosa  chiederai  a Dio,  Dio  te  la  concederà. 

23.  Disseto  Gesù  : Tuo  fratello  risorgerà. 

24.  Risposcgli  Marta  : So  che  risorgerà  nella  risurrezione  in  quell’  ultimo  giorno. 

25.  Dissetc  Gesù  : Io  sono  la  risurrezione  c la  vita  : chi  io  me  crede,  sebben  sia 
morto,  virerà. 

26.  E chiunque  vive  e crede  in  me,  non  morrà  in  eterno.  Credi  tu  questo  ? 

27.  Risposagli  : Si,  o Signore;  io  ho  creduto  che  tu  se’ il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio 
vivo,  che  sei  venuto  in  questo  mondo. 

45.  B ho  piacere  per  ragione  di  voi  ee.  Se  io 
fossi  stato  presso  al  inalato,  non  avrei  potato  in 
certo  modo  far  a meno  di  usare  inverso  di  on  ami- 
co quella  stessa  carità  con  la  quale  ho  soccorsi  tanti 
altri,  sconosciuti  talora,  o stranieri;  onde  conve- 
niva o guarirlo,  se  ancora  vivo,  o risuscitarlo  sa- 
bito, se  morto  ; o Pana  e 1’  altra  cosa  di  queste  non 
sarebbe  stata  di  tanta  efficacia  a stabilirvi  nella 
fede,  come  quello  che  io  adesso  sono  per  fare.  Cosi, 

Senna  apertamente  spiegarsi,  prepara  gii  animi  de’ 
suoi  discepoli  a qualche  cosa  di  straordinario  e di 
grande. 

46.  Andiamo  anche  noi,  e muoiamo  con  lui. 

Giacché  it  nostro  Maestro  vuole  esporsi  alla  morte, 
avvicinandosi  a Gerusalemme,  dove  da  tanti  e sì 
potenti  nemici  altro  non  si  macchina  ogni  giorno 
che  di  levarlo  dal  mondo,  andiamo  anche  noi;  e se 
fa  di  mestieri  che  siamo  involti  nella  stessa  sua 
sorte,  muoiasi  pure  piuttosto  che  abbandonarlo. 

47.  Arrivato  Gesù.  Vuoisi  intendere  dell’ arri- 
vare die  fece  vicino  al  sepolcro,  e ognun  sa  che  i 
sepolcri  erano  fuori  dell'abitato. 

48.  Circa  quindici  stadii  vicina  ec.  Si  accenna 
il  motivo,  per  cui  molti  erano  concorsi  alla  casa 
delle  afflitte  sorelle,  la  vicinanza  della  città.  Quin- 
dici stadii  fanno  qualche  cosa  meno  di  due  miglia 
italiane. 

20.  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentito  ee.  Que- 
sta, sopra  di  cui  posava  la  cura  di  tutta  la  dome- 
stica azienda,  seppe  l’arrivo  di  Gesù  prima  di  Ma- 
ria, la  qnale  si  stava  ritirata  nell’intimo  della  casa, 
dove  accoglieva  quei  che  andavano  a fare  le  loro 
condoglianze. 

22.  So  che  qualunque  cosa  chiederai  ec.  Non  ar- 
disce di  chiedere  espressamente  il  risuscit amento 
di  on  morto,  e di  un  morto  di  quattro  giorni;  nò 
più  oltre  arriva  con  la  sua  fede  che  a concepire  in 
Cristo  tanto  merito  presso  Dio  da  impetrare  qua- 
lunque grazia,  non  conoscendo  ancora  come  la  pie- 
nezza di  tutta  la  potestà  divina  in  lui  essenzialmente 
risiedeva. 


23.  Risorgerà.  Non  dice  lo  risusciterò,  sì  per 
conservare  in  ogni  tempo  il  carattere  di  modestia 
e di  umiltà  proprio  di  lui,  e sì  ancora  per  condur- 
re passo  passo  l’animo  di  Marta  a sperare  cosa  sì 
grande  da  luì. 

24.  So  che  risorgerà.  La  dottrina  della  risur- 
rezione generateera  espressa  uè' Libri  Santi;  e Marta 
poteva  averla  appresa  anche  da’  maestri  della  Si- 
nagoga: ma  ò molto  più  probabile,  che  la  vera  no- 
zione di  questo  mistero  l’avesse  ricevuta  da  Cristo 
medesimo  ne’  ragionamenti  che  egli  più  volte  ebbe 
occasione  di  fare  in  quella  casa. 

25.  Io  sono  la  riiurretione  e la  vita.  Vale  a 
dire,  sono  l’autore  e il  principio  della  risorreiio- 
ne  e del  vivere,  posso  pertanto  risuscitare  anche 
adesso  uno  che  per  me  solo  può  esser  risuscitalo 
nel  giorno  estremo.  In  tal  guisa  corregge  egli  U 
troppo  ristretta  opinione  che  avea  Marta  del  suo 
essere  c del  suo  potere.  — Chi  in  me  crede,  sebben 
sia  morto,  ee.  Non  solamente  sono  io  quegli  che  la 
vila  rendo  a' corpi  morti,  ma  do  anco  la  vita  eterna 
a’miei  fedeli,  quella  vita  alla  quale  non  è compa- 
rabile in  alcun  modo  questa  vita  temporale;  quella 
vita  che  dee  principalmente  e desiderarsi  e chiedersi 
a me.  Gesù  Cristo,  al  suo  solito,  si  serve  della  oc- 
casione di  un  benefìzio  temporale  clie  volea  fare  ad 
una  famiglia  tanto  amata  da  lui;  si  serve,  dico,  di 
questa  occasione  per  accendere  negli  animi  de' suoi 
uditori  nn’  ardente  brama  delle  grazie  e de’  beni 
celesti.  Desiderava  Marta  con  gran  passione  che  il 
morto  fratello  tornasse  a vivere  per  qualche  tem- 
po: Gesù  le  insegna  a bramare  piuttosto,  e pel  fra- 
tello e per  sé  stessi^  quella  vita  che  non  ha  fino 
giammai,  e le  insegni»  che  questa  ancora  egli  può 
concedere;  e accenna  i mezzi  ondo  questa  poò  ot- 
tenersi, credendo  in  lui  con  una  fede  operante  e ani- 
mata dall’amore. 

27.  Sì,  o Signore  ; io  ho  creduto.  E già  tempo 
che  io  ti  ho  conosciuto  pel  Cristo,  pel  Messia,  pel 
Figliuolo  dì  Dio  aspettato  da  tanti  secoli,  e ora  man- 
dato al  mondo. 
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28.  E detto  questo,  andò  c chiamò  di  nascosto  Malia  sua’  sorella,  dicendole;  È 
qui  il  Maestro,  e ti  chiama. 

20.  Ella,  appena  udito  questo,  alznssi  in  fretta,  e andò  da  lui. 

50.  Imperocché  non  era  per  anche  Gesù  entrato  noi  borgo:  ma  era  tuttavia  in 
quel  luogo  dove  Marta  era  andata  a incontrarlo. 

51.1  Giudei  perciò, ebo  erano  in  casa  con  essa  e la  racconsolavano,  veduto  avendo 
Maria  alzarsi  in  fretta  e uscir  fuori,  la  seguitarono  dicendo  : Ella  va  al  sepolcro  per  ivi 
piangere. 

52.  Maria  però,  arrivata  che  fu  dove  era  Gesù,  c vedutolo,  gittossi  a’ suoi  piedi, 
e dissegli:  Signore,  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello. 

55.  Gesù  allora,  vedendo  lei  piagnente,  e piagnenti  i Giudei  che  eran  venuti  con 
essa,  fremè  interiormente  e turbò  sé  stesso, 

54.  E disse:  Dove  P avete  messo?  Gli  risposero:  Signore,  vieni  e vedi. 

53.  E a Gesù  venner  le  lagrime. 

5G.  Disser  perciò  i Giudei:  Vedete  com’ei  lo  amava. 

57.  Ma  taluni  di  essi  dissero  : E non  poteva  costai,  che  aprì  gli  occhi  al  cieco  na- 
to, fare  ancoraché  questi  non  morisse? 

58.  Ma  Gesù  di  nuovo  fremendo  interiormente,  arrivò  al  sepolcro,  che  era  una 
caverna  alla  quale  era  stata  soprapposta  una  lapida. 

59.  Disse  Gesù:  Togliete  via  la  lapida.  Dissegli  Marta,  sorella  del  defunto:  Si- 
gnore, ei  puzza  già  ; perchè  è di  quattro  giorni. 

40.  Ilisposele  Gesù  : Non  ti  ho  io  detto,  che  se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio? 

44  . Levaron  dunque  la  pietra  : e Gesù  alzò  in  alto  gli  occhi,  c disse  : Padre,  rendo 
a te  grazie,  perchè  mi  hai  esaudito. 

42.  Io  però  sapeva  che  sempre  mi  esaudisci  ; ma  Pho  d'etto  per  causa  del  popolo 
che  sta  intorno  , affinchè  credano  che  tu  mi  hai  mandato. 


23.  È qui  il  Maestro.  Non  con  altro  nome  chia- 
mavasì  Gesù  da  tutta  quella  casa,  come  rilevasi  da 
altri  luoghi  del  Vaugclo. 

33.  Freme  intenormente%  e turbò  se  stesso.  Fu 
sorpreso  da  vivo  intenso  dolore,  col  quale  si  dimo- 
strò vero  uomo,  e fe’  conoscere  la  tenerezza  del  suo 
cuore  pieno  di  compassione  de'  mali  degli  uomini. 
L’esempio  deirtJomo-Dio  diede  motivo  all'Apostolo 
di  annoverare  tra1  caratteri  della  vera  carila  il  pian- 
gere con  quei  che  piaugono. 

34.  Dove  l’avete  messo  ? Parla  da  uomo.  Vuole 
che  altri  lo  conduca  al  sepolcro,  come  se  ignorasi 
«love  si  a;  cosi  ancora  rimuove  ogni  sospetto  di  frode. 

37.  E non  poteva  costui,  die  apri  gli  occhi  ec. 
Questi  cattivi  uomini  vogliono  c n questo  discorso 
o mettere  in  dubbio  la  illuminazione  del  cicco  nato, 
o riprendere  corno  fìnte  le  lagrime  di  Cristo.  Chi 
ha  renduto  la  vista  a un  cicco,  polca  ben  guarire 
un  inalato;  c se  ciò  non  potea,  ncmrncn  ò da  cre- 
dere che  abbia  illuminato  il  cieco;  e se  p»t«-\a  e 
non  lia  voluto,  a che  adesso  servono  lo  lagrime? 
Queste  particolarità, notate  dal  Santo  Evangelica, ci 
fanno  intendere,  come  nissuno  dubitava  che  Lazzaro 
fosse  veramente  morto. 

39.  Signore,  ei  puzza  già.  A giudizio  de’filo- 
soli,  di  tutti  1 segni  onde  argomentasi  che  un  corpo 
Eia  divenuto  cadavere,  nissuno  è infallibile  come 
questo  della  corruzione,  ondo  pruvicno  il  fetore. 
Marta,  non  reggendo  quasi  alla  speranza  di  un  mi- 
racolo cosi  grande,  benché  quasi  promessole  da 
Gesù,  s'immagina  elio  egli  non  per  altro  volesse 
far  aprir  la  sepoltura,  se  non  per  vedere  aucora 


nna  volta  il  defunto  amico,  e buonamente  cerca  di 
rimuoverlo  da  tal  pensiero  sul  riflesso  del  pessimo 
odore,  che  tramandar  dee  un  corpo  dopo  quattro 
giorni  di  sepoltura. 

40.  Se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio ? Gesù 
Cristo  avea  detto  1’  equivalente  a Marta  quando 
le  avea  detto  : Risorgerà  tuo  fratello:  Io  sono  la 
risurrezione  e la  vita.  Gloria  di  Dio  è lo  stesso  che 
potenza  di  Dio,  e anche  bontà  di  Dio.  Vedrai  opera 
degna  di  Dio,  degna  della  potenza  e della  miseri- 
cordia divina,  con  la  qual  operarmi  farò  cono- 
scere Figliuolo  di  Dio,  e Dio. 

41.  Rendo  a te  grazie,  perche  ec.  Si  rivolge  al 
Padre,  aftinchè  nissuno  potesse  ignorare  onde  aves- 
se egli  la  potestà  de’  miracoli;  mostra  insieme  che 
non  ha  bisogno  di  preghiere,  perchè  è esaudito  dal 
Padre,  e grazio  gli  rende  prima  di  aver  pregato; e 
perchè  egli  è perfettamente  consapevole  deT  voleri 
del  Padre,  parla  come  se  già  il  miracolo  fosse  fatto. 

42.  Si  i l*'ho  detto  per  causa  del  popolo,  lo  ti 
ho  rendalo  grazie,  o Padre,  per  avermi  adesso  esau- 
dito, non  perchè  io  non  sappia  che  in  ogni  tempo 
tutto  quello  che  voglia  io,  lo  vuoi  tu,  uia  ho  parlato 
Così,  aftinchè  questo  popolo,  vedendo  come  io  niente 
attribuisco  a mo  stesso^  ma  tutte  le  mie  azioni 
indirizzo  alla  tua  gloria,*  comprenda  Analmente 
che  io  sono  il  Messia  mandato  da  te  al  mondo,  che 
vera  è la  mia  dottrina,  comprovata  da’  miracoli 
fatti  da  me  nel  tuo  nome.  In  tal  guisa  Cristo,  so- 
stenendo la  dignità  di  Figlinolo  di  Dio,  di  una  stes- 
sa natura  e di  una  stessa  potenza  col  Padre,  pre- 
para gli  animi  degli  Ebrei  a ravvisare  nel  mira- 
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45.  E detto  questo,  con  voce  sonora  gridò  : Lazzaro,  vien  fuora. 

44.  E usci  subito  fuora  il  morto,  legati  con  fasce  i piedi  e le  mani,  e coperto  il 
volto  con  un  sudario.  E Gesù  disse  loro:  Scioglietelo,  c lasciatelo  andare. 

45.  Molti  perciò  di  que' Giudei, ch’erano  accorsi  da  Maria  e da  Maria,  e avevano 
veduto  quello  che  Gesù  fatto  aveva,  credettero  in  lui. 

46.  Ma  alcuni  di  essi  andarono  da’ Farisei,  e loro  raccontarono  quel  che  aveva 
fatto  Gesù. 

47.  Ragunarooo  perciò  i Pontefici  e i Farisei  il  consiglio,  e dicevano  : Clio  facciam 
noi  ? Quest*  uomo  fa  molti  miracoli. 

48.  Se  lo  lasciam  fare  cosi,  tutti  crederanno  in  lui  : e verranno  i Romani,  e ster- 
mineranno il  nostro  paese  e la  nazione. 

49.  Ma  uno  di  essi,  per  nome  Caifa,  che  era  in  quell’anno  Pontefice,  disse  loro: 
Voi  non  sapete  nulla, 

50.  Nè  riflettete  clic  torna  conto  a noi  che  un  uomo  muoia  pel  popolo,  e la  na- 
zione tutta  non  perisca. 

5-1 . E questo  non  lo  disse  egli  di  suo  capo  : ma,  essendo  Pontefice  di  quell*  anno, 
profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione. 


colo,  che  stava  per  fare,  una  incontrastabile  dimo- 
strazione della  verità  della  sua  missione  e della 
sut  divinità. 

-43.  Con  voce  sonora  gridò . Chi  non  riconosce 
in  questo  grido  di  Cristo  la  voce  di  colui,  il  quale 
le  cose  che  non  sono , chiama  come  quelle  che  tono  ; 
che  disse,  e furono  fatte  tutte  le  cose ; ordinò $ e usci - 
?on  dal  nulla  ? La  risurrezione  di  Lazzaro  era  an- 
che una  figura  della  futura  universale  risurrezione; 
e la  voce  di  Cristo  rappresenta  il  sunno  di  quella 
gran  tromba  che  chiamerà  i morti  al  giudizio.  — 
Lazzaro,  vien  fuora.  Una  tal  maniera  di  comando 
non  appartiene  ad  altri  che  all’Autore  della  natu- 
ra: non  gli  ordina  di  risuscitare,  come  avea  fatto 
in  altri  casi;  ma  come  a risuscitalo  gli  cumanda 
di  presentarsi  vivo  al  suo  cospetto;  e dopo  aver 
dimostrato  sopra,  come  egli,  in  quanto  uomo,  era 
unito  col  Padre,  e la  volontà  del  Padre  adempita 
in  tutte  le  cose,  dimostra  adesso  co  fatti  oome  è 
vero  Dio. 

A4.  Legati  i piedi  e le  mani.  Questo  è un  altro 
miracolo.  Oltre  il  sudario,  col  quale  coprivasì  la 
faccia  dei  defunti,  si  fasciava  dagli  Orientali  tutto 
il  corpo.  Lazzaro  uscì  adunque  dal  sepolcro,  qnale 
in  esso  era  stato  collocato.  Non  v‘  ha  dubbio  che 
chi  avea  potuto  con  un  solo  comando  risuscitarlo, 
avrebbe  potuto  agevolmente  anche  rompere  le  fa- 
sce nelle  quali  era  avvolto;  ma  queste  servivano 
a sempre  più  far  vedere  come  egli  era  veramente 
morto,  e venendo  da  altri  disciolte,  rendevano  vie 
più  sicuro  e più  grande  il  miracolo.  Ma,  oltre  a ciò, 
nella  morte  e nella  risurrezione  di  Lazzaro  hanno 
i Padri  considerato  un'  immagine  della  morte,  e 
della  risurrezione  del  peccatore  ; e quella  parola 
di  Cristo,  scioglietelo , ha,  secondo  il  pensiero  di 
8.  Agostino,  una  visibile  relazione  con  quelle  dette 
già  agli  Apostoli:  tutto  quello  che  scioglierete  sopra 
la  terra,  sarà  sciolto  anche  in  cielo.  Lazzaro  fu  di- 
sciolto da  coloro  a1  quali  fu  ciò  comandato  da  Cri- 
sto; ma  questi  lo  disciolsero,  quando  egli  era  già 
risuscitato  : per  la  stessa  maniera  , dice  S.  Grego- 
rio, quelli  soli  dobbiamo  noi  con  la  pastorale  auto- 
rità nostra  disciogliere, i quali  conosciamo  che  l’Au- 
tore del  nostro  ministero  vivifica  mediante  la  grazia 


risuscitante,  Uoin.  xxvi.  in  Evang.  Vide  Moral.  I, 
22,  cap.  ix. 

47.  Quest’ uomo  fa  molti  miracoli.  È quasi  in- 
credibile la  cecità  di  costoro.  Quello  clic  doveva 
servire  per  condurli  a credere,  serve  ad  infiam- 
marli di  rabbia  contro  di  Cristo. 

48-  Se  lo  lasciam  fare  ec.  Ma  e sarà  possibi'o 
di  porre  ostacolo  a disegni  di  un  uomo  che  si  è di- 
mostrato superiore  a tutte  le  forze  della  natura  ? 
E se  fosse  possibile,  non  sarebbe  egli  lo  stesso  elio 
opporsi  a'  Dio  medesimo,  dal  quale  solo  può  venire 
potestà  sì  grande  e illimitata  ? — Tutti  crederanno 
in  lui:  everranno  i Romani,  ec.  Non  è credibile,  co- 
me osservano  molti  Padri,  che  costoro  parlassero 
sinceramente,  nè  die  veramente  credessero  chcl'in- 
tcrcsse  della  nazione  portasse  che  in  ogni  maniera 
impedissero  che  Gesù  fosse  riconosciuto  del  popolo 
per  Messia.  Volevan  eglino  forse  rinunziare  alla 
speranza  del  tanto  aspettato  Liberatore  ? E se  Io 
operavano,  non  doveva  questi,  secondo  la  loro  opi- 
nione, rimetterli  nell’antica  libertà,  vincitori  ren- 
dendoli di  tutti  i loro  nemici?  L’  essenziale  adun- 
que consisteva  in  vedere,  se  Gesù  fosse  il  Messia; 
dappoiché,  provalo  che  egli  lo  fosse,  doveano  pen- 
sare die,  o i Romani  stessi  avrebbero  creduto  in 
Ini,  e se  gli  sarebbero  soggettati,  o sarebbero  stati 
facilmente  vinti  da  un  uomo  a cui  la  natura  ob- 
bediva e fa  morte.  Nascondevano  adunque  costoro 
sotto  il  velo  del  pubblico  bene  la  privata  pascio- 
ne contro  di  Cristo,  onde  si  meritarono  di  cader 
poscia  realmente  in  que  mali,  i quali  per  rendere 
odioso  Cristo  tingevano  di  temere. 

50.  Un  uomo  muoia  pel  popolo.  La  sapienza  del 

mondo  e la  falsa  politica  parlano  per  bocca  di 
questo  Pontefice  delia  Sinagoga.  Ma,  secondo  la 
verità  e secondo  i principii  della  Religione,  può 
egli  ammettersi  che  per  un  pericolo  rimoto  e im- 
maginario si  opprima  un  innocente  benemerito 
della  patria,  e a morte  si  condanni  come  colpe- 
vole e malfattore  ? , 

51 . Non  lo  disse  egli  di  suo  capo  ; ma,  essendo 
Pontefice  ec.  Non  per  suo  merito,  ma  per  ragion  del- 
P nfli/io  di  sommo  Sacerdote,  Caifa  divieti  profeta, 
volendo  Dio,  che  dalla  bocca  del  peggior  nemico 
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52.  E non  solo  per  la  nazione,  ma  ancora  per  ratinare  insieme  i figlinoli  di  Dio, 
che  eran  dispersi. 

55.  Quindi  è che  da  quel  giorno  pensarono  a dargli  morie. 

54.  Gesù  adunque  non  più  conversava  in  pubblico  tra’ Giudei,  ma  andò  in  nna 
regione  vicina  al  deserto,  in  nna  città  chiamata  Efrem,  e quivi  si  stava  co’snoi  discepoli. 

55.  Ed  era  vicina  la  Pasqua  de’ Giudei,  e molti  di  quel  paese  andarono  a Geru- 
salemme prima  della  Pasqua  per  purificarsi. 

56.  Cercavano  pertanto  di  Gesù,  e dicevano  tra  loro,  stando  nel  tempio  : Che  vo 
ne  pare  del  non  esser  lui  venuto  alla  festa?  E i Pontefici  e i Farisei  avevano  mandato 
un  ordine,  che  chi  sapesse  dove  egli  si  fosse,  no  desse  avviso,  affine  di  averlo  nelle  mani. 


di  Cristo  uscisse  una  predi/ione  tanto  gloriosa  de1 
prodigiosi  effetti  della  morte  dell’ Uomo-Dio. 

52.  I figliuoli  di  Dio,  che  eran  dispersi.  Vale  a 
dire  i gentili,  che  Dio  voleva  riunire  insieme  con 
gli  Ebrei,  convertiti  in  un  solo  greggo  « sotto  un 
solo  pastore.  Questi  gentili  erano  dispersi  per  tutto 
il  mondo,  divisi  tra  loro  e discordi  nelle  massime 
della  Religione,  concordi  solo  nel  conoscere  il  ve- 
ro Dio.  Tra  questi  gentili  avea  Dio  nn  gran  nu- 
mero di  figliuoli  conosciuti  da  lui,  perchè  prede- 
stinati alla  sorte  di  conoscere  Iddio  vivo,  e il  Fi- 
glinolo suo  Gesù  Cristo. 

53.  Pensarono  a dargli  morie.  I riflessi  politici 
di  Caifa  tolsero  ogni  ombra  di  scrupolo  dal  cuore 
de' consiglieri  della  Sinagoga;  onde,  stabilita  la 
morte  di  Cristo,  non  ad  altro  più  si  pensò  che  al 
modo  di  averlo  nelle  mani. 

54.  In  una  città  chiamata  Efrem,  e quivi  si 


stava.  Efrem  citta  ignobile,  venti  miglia  discosta 
da  Gerusalemme , a settentrione,  secondo  S.  Giro- 
lamo. 

55.  E molti....  andarono  a Gerusalemme  pri- 
ma della  Pasqua.  Andavano  a Gerusalemme  molti 
avanti  la  Pasqua,  o per  far  ivi  offerire  qualche  sa- 
crifizio secondo  le  ordinazioni  della  legge  , o per 
soddisfare  a qualche  voto,  o finalmente  per  prepa- 
rarsi con  le  orazioni  e digiuni  alla  celebrazione  del- 
la festa. 

56.  Cercavano  pertanto  di  Gesù.  Per  desiderio 
di  vederlo  e udirlo  predicare  nel  tempio,  come  so- 
leva. L’  aver  goduto  per  qualche  tempo  della  sua 

firesenza  avea  in  loro  accesa  la  brama  di  riveder- 
o in  tempo  di  tanta  solennità  e di  tanto  concor- 
so. Temevan  però,  che,  come  egli  non  ignorava  il 
pericolo  che  avrebbe  corso  in  quella  città,  non  si 
risolvesse  a starne  tuttora  lontano. 


Capo  12.  — Accolto  da  Sfarla  e da  Lazzaro,  è unto  da  Sfarla  con  unguento,  c 
Giuda  ladro  ne  mormora.  — I principi  de'  sacerdoti  pensano  di  uccidere  an- 
che Lazzaro.  — Gesù  sopra  un  asinelio  entra  con  gloria  in  Gerusalemme  : e 
bramando  alcuni  gentili  di  vederlo,  dice  essere  imminente  l’ora  della  sua 
glorificazione;  ma  che  il  granello  del  frumento  dee  prima  morire.  — Voce  del 
Padre,  che  vuol  glorificare  il  suo  nome.  — fi  principe  di  questo  mondo  sarà 
cacciato  fuor  a . — Veli’  accecamento  de'  Giudei  predetto  da  Isaia  : in  Cristo  è 
onorato  o disprezzato  il  Padre. 

4.  Gesù  adunque  sei  di  avanti  alla  Pasqua  andò  a Betania,  dove  era  Lazzaro  già 
morto  e risuscitato  da  Gesù. 

2.  E ivi  gli  diedero  una  cena:  e Marta  serviva  a tavola:  Lazzaro  poi  era  uno  di 
quelli  che  stavano  a mensa  con  lui. 

5.  Maria  però,  presa  una  libbra  di  unguento  di  nardo  liquido,  di  gran  pregio, 
unse  i piedi  di  Gesù,  c asciugò  i piedi  di  lui  colle  sue  trecce:  e la  casa  fu  ripiena  del- 
l’odor dell’  unguento. 

4.  Disse  perciò  uno  de’ suoi  discepoli,  Giuda  Iscariotc,  il  quale  era  per  tradirlo: 

5.  E perchè  uu  unguento  come  questo  non  si  è venduto  trecento  danari,  e dato  ai 
poveri  ? 

6.  Ciò  egli  disse,  non  perchè  si  prendesse  pensiero  de’ poveri,  ma  perchè  era  la- 
dro ; e tenendo  la  borsa,  portava  quello  che  vi  era  messo  drcnto. 


2.  E ivi  ili  diedero  una  cena.  Questa  cena 
molti  credono  essere  la  medesima  che  quella  de- 
scrìtta da  S.  Matteo,  cap.  XXVI,  e da  S.  Marco 
cap.  xiv,  supponendo  che  Simono  il  lebbroso  fosso 
parenlo  stretto  di  Lazzaro,  e la  casa  di  lui,  o la 
btcssa  che  quella  di  Lazzaro,  o vicina  o scelta  per 


la  cena  come  più  comoda.  Vedi  quello  che  in  que' 
luoghi  abbiamo  osservato  sopra  le  particolarità  di 
questa  storia. 

6.  Era  ladro ; e tenendo  la  borsa,  ec.  Pensava 
a metter  da  parte  per  provvedere  a’  casi  suoi,  non 
dubitando  di  doversi  trovare  in  necessita,  ogni  volta 
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7 . Disse  adunque  Gesù  : Lasciatela  fare,  che  riserbi  questo  pel  di  della  mia  sepoltura. 

8.  Imperocché  i poveri  gli  avete  sempre  con  voi  : me  poi  non  sempre  mi  avete. 

9.  Seppe  pertanto  una  gran  turba  di  Gindei,  come  Gesù  era  in  quel  luogo:  e vi 
andarono  non  per  Gesù  solamente,  ma  anche  per  veder  Lazzaro  risuscitato  da  lui. 

•10.  Tenner  consiglio  perciò  i principi  de’ sacerdoti  di  dar  morte  anche  a Lazzaro: 
di . Perchè  molti  per  causa  di  esso  si  separavano  da’  Giudei,  e credevano  in  Gesù 
d 2.  Il  dì  seguente,  una  gran  turba  di  gente  concorsa  alla  festa  avendo  udito  che 
Gesù  andava  a Gerusalemme, 

15.  Preser  de’ rami  di  palme,  e uscirongli  incontro,  e gridavano:  Osanna,  bene- 
detto colui  che  viene  nel  nome  del  Signore,  il  Re  d’ Israele. 

dd.  E Gesù  trovò  un  asinelio,  e vi  montò  sopra,  con  forme  sta  scritto:  (Zach.  IX,  9.) 
d 5.  Non  temere,  figlia  di  Sion  : ecco  che  il  tao  Re  viene  sedente  sopra  un  asinelio. 
d6.  Queste  cose  non  le  compresero  da  principio  i suoi  discepoli:  ma  glorificato 
die  fn  Gesù,  allora  si  ricordarono  che  tali  cose  erano  state  scritte  di  lui,  e a lui  erano 
state  fatte. 

d7.  La  turba  poi,  che  era  con  lui,  attestava  com’egli  chiamò  Lazzaro  dal  sepol- 
cro e risuscitollo  da  morte. 

d8.  E per  questo  gli  andò  incontro  la  turba:  perché  avevano  udito  che  avea  fatto 
quel  miracolo. 

d 9.  I Farisei  pertanto  disser  tra  di  loro:  Vedete  voi,  che  non  facciam  nulla? 
Ecco  che  il  mondo  tutto  gli  va  dietro. 

20.  Ed  eranvi  alcuni  gentili,  di  quelli  che  erano  andati  ad  adorare  Dio  nella  festa. 
2d.  Questi  si  accostarono  a Filippo,  che  era  di  Betsaida  della  Galilea,  e lo  prega- 
vano, dicendo:  Signore,  desideriamo  di  vedere  Ges  ù. 


che  si  riducesse  ad  effetto  quello  che  sapeva  tra- 
marsi da’  Giudei  contro  Cristo.  Si  prevaleva  perciò 
della  occasione  di  aver  egli  la  borsa  nella  quale 
si  teneva  il  denaro  offerto  dalle  persone  pie  e amo- 
revoli a Cristo  pe’  bisogni  di  lui  e degli  Apostoli. 

7.  Che  riserbi  questo  pel  dì  ee.  Lasciate  che 
con  questo  uffizio  di  carità  ella  dimostri  come  è 
vicino  il  tempo  della  mia  sepoltura,  e faccia  e me 
vivo  quello  che  non  potrà  farmi  dopo  la  morte: 
non  vi  faccia  pena  ehe,  in  vece  di  darne  a’  poveri 
il  prezzo,  abbia  questa  donna  serbato  quest1  un- 
guento per  me,  e per  adombrare  secondo  le  dispo- 
sizioni del  Padre  un  tal  mistero. 

10.  Tenner  consiglio  perciò  ec.  Si  vede  il  pro- 
gresso dell’  errore  e della  malvagità.  Caifa  avea 
spacciato  per  massima  di  governo,  cho  tolto  era 
lecito  per  il  pubblico  bene.  La  morte  di  Cristo  non 
sembra  adesso  che  basti  per  acquietare  i loro  ti- 
mori. Un  uomo  tratto  dalle  braccia  della  morto 
sarà  sempre,  finché  vi  vera,  monumento  incontra- 
stabile della  onnipotenza  di  Gesù  che  gli  guada- 
gnerà sempre  de’  nuovi  discepoli,  e terrà  in  divi- 
sione e scissura  la  nazione.  Fa  d’ uopo  pertanto  di 
ucciderlo  c levar  dagli  occhi  del  popolo  un  oggetto 
tanto  pericoloso.  Si  uccida.  Cosi  una  rabbiosa  ma- 
lignità giunge  fino  a dichiarare  a Dio  stesso  la 
guerra. 

t2.  //  di  seguente  ec.  Ai  dieci  del  mese  di  Ni- 
san,  cinque  giorni  avanti  la  Pasqua,  nel  qual  giorno, 
siccome  si  menava  1’  agnello  che  si  serbava  per  la 
Pasqua,  così  ai  presentò  alla  santa  città  questo 
agnello  di  Dio,  di  cui  il  primo  era  figura.  Yedi 
Matth.,  xxi  ; Exod.,  xi,  3. 

13.  Re  d’Israele.  Quel  Messia  tanto  aspettato 


e desiderato.  In  tal  guisa  volle  Cristo  prima  della 
sua  morte  essere  riconosciuto  pubblicamente  c so- 
lennemente per  re  ; e diede  nello  stesso  tempo  a 
conoscere  qual  sorta  di  regno  fosse  il  suo,  movendo 
con  la  unzione  della  sua  grazia  i cuori  di  tutta 
quella  gran  moltitudine,  e particolarmente  de’  te- 
neri fanciulli  (come  è notato  da  S.  Nalteo,  xxi,t5) 
a onorarlo  e adorarlo. 

i 6.  Queste  cose  non  te  compresero . Non  si  ver- 
gogna S.  Giovanni  di  confessare  la  propria  igno- 
ranza e quella  degli  altri  Apostoli  e discepoli.  Non 
aveva  ancora  Dio  aperti  » loro  intelletti  per  com- 
binare con  le  Scritture  gli  avvenimenti  della  vita 
di  Gesù  Cristo. 

20.  Eranvi  alcuni  gentili.  L’  essere  questi  gen- 
tili venuti  a Gerusalemme  in  tal  tempo,  cioè  in  oc- 
casione della  Pasqua,  per  adorare  Dio,  ha  indotto 
molti  interpreti  a credere  che  fossero  proseliti,  che 
è quanto  dire  gentili  di  nascita,  ma  giudei  di  re- 
ligione. Altri  per  lo  contrario  gli  hanno  creduti 
veri  gentili,  i quali  mossi  o dalla  fama  de’  miracoli 
di  Cristo,  o dalia  rinomanza  del  tempio,  o final- 
mente da  un  principio  di  pietà,  eran  venuti  per  ado- 
rare il  Dio  de’  Giudei.  Questi  gentili  aveano  accesso 
ali’  atrio,  che  perciò  chiamavasi  atrio  de * gentili. 
Pare  a me  questa  seconda  opinione  più  vcrisimile, 
pel  riflesso  che  essendo  certamente  questi  destinati 
dalla  Previdenza  a rappresentare  la  conversione 
futura  di  tutte  le  genti  al  solo  e vero  Dio  (come  ri- 
cavasi dai  versetti  23  e 24),  non  doveano  perciò 
costoro  già  conoscerlo  e adorarlo  6cnza  mescola- 
mento di  altri  Dei. 

21.  Desideriamo  di  vedere  Gesù.  Yale  a dira 
di  discorrere  con  lui,  e udire  la  sua  dottrina. 
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22.  Filippo  andò,  o diaselo  ad  Andrea  : e Andrea  e Filippo  lo  dissero  a Gesù. 

25.  E Gesù  rispose  loro  con  dire:  È venato  il  tempo  che  sia  glorificato  il  figliuolo 
dell*  nomo. 

24.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  se  il  granello  di  frumento  caduto  in  terra  non 


muore, 

25.  Resta  infecondo  : se  poi  muore,  fruttifica  abbondantemente.  Chi  ama  Fanima 
sua,  la  ucciderà  : e chi  odia  Fanima  sua  in  questo  mondo,  la  salverà  per  la  vita  eterna. 

26.  Chi  mi  serve,  mi  segua . e dove  son  io,  ivi  sarà  ancora  colui  che  mi  serve. 
E chi  servirà  a me,  sarà  onorato  dal  Padre  mio. 

27.  Adesso  Fanima  mia  è conturbata.  E che  dirò  io?  Padre,  salvami  da  questo- 
punto.  Ma  per  questo  sono  io  arrivato  in  questo  punto. 

28.  Padre  glorifica  il  nome  tuo.  Venne  allora  dal  cielo  questa  voce  : E Fho  glo- 
rificato e lo  glorificherò  di  bel  nuovo. 

29.  Or  la  torba,  che  ivi  si  trovava  e udì,  diceva  che  era  stato  un  tuono.  Altri  di- 
cevano: Un  Angelo  gli  ha  parlato. 

50.  Ripigliò  Gesù,  e disse:  Questa  voce  non  è stata  per  me,  ma  per  voi. 

51 . Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo  : adesso  il  prìncipe  di  questo  mondo 
sarà  cacciato  fuora. 


52.  E io,  quando  sia  levato  da  terra, 

22.  Disseto  ad  Andrea , come  al  più  anziano 
discepolo  [Joan.t  I,  40).  Filippo  potea  temere  che 
Gesù  non  volesse  a\cr  comunicazione  con  uomini 
gentili,  ricordandosi  della  proibizione  fatta  già  a 
tutti  gli  Apostoli  di  andare  a predicare  traile  nazioni. 

23.  Rispose  toro....  è venuto  il  tempo.  La  rispo- 
•ta  di  Cristo,  quantunque  concepita  in  termini  ge- 
nerali, lascia  però  luogo  a intendere  che  egli  non 
ricusò  di  trattare  con  que*  gentili  e d’ istruii  li.  È 
venuto  il  tempo  che  non  solamente  i Giudei , ma 
tutte  ancor  lo  nazioni  conoscano  il  figliuolo  del- 
1’  uomo,  cioè  il  loro  Salvatore,  o con  la  loro  con- 
versione lo  glorifichino. 

24.  Se  il  granello  di  frumento  ee.  La  mòsso 
ubertosa  di  tanti  popoli  da  ridursi  alla  fede  non 
può  da  me  acquistarsi,  se  non  per  mezzo  delle 
ignominie  e de’  patimenti,  appunto  come  dal  gra- 
nello seminato  in  terra  non  ispunta  la  spiga,  se 
ii'  n dopo  che  questo  sia  colto  e disfatto  dal  calor 
della  terra. 

25.  Chi  ama  /’  anima  sua,  ce.  Affi  nel  lò  nissuno 
si  pen^i  che  solo  por  Cristo  la  via  per  giunger*  alia 
gloria  sia  qnella  delle  umiliazioni  e dui  patirò,  sog- 
giunse perciò  qur.ta  generala  sentenza,  aopra  la 
quale  vedi  Matth X,  31). 

26.  Chi  mi  servo  mi  segua  s e dove  sono  io,  ee. 
1 ministri  miei,  quelli  de’  quali  io  ini  servirò  per 
istabilire  il  mio  regno,  sono  più  specialmente  chia- 
mati a tenermi  dietro  per  la  via  della  croce:  chi 
per  tal  via  mi  seguirà,  mi  seguirà  ancora  nella  mia 
beatitudine. 

27.  L»  anima  mia  è conturbata.  Affinchè  coloro 
cho  erano  chi  amati  a imitarlo  non  credessero  die 
esente  egli  fosse  dal  naturale  amor  della  vita,  dal- 
P orrore  della  morte  o delle  ignominia,  viene  per- 
ciò a mostrare  con  queste  parole  fino  a qual  segno 
si  fosse  voluto  rendere  in  Lutto  e per  tutto  simile  ai 
suoi  fratelli,  rivestendosi  (eccetto  il  peccato)  di 
tutte  le  loro  affezioni,  meritando  ad  essi  col  vin- 
cerle la  grazia  di  non  esserne  superati,  e dive- 
nendo in  tal  guisa  idoneo  ad  e&sore  vero  nostro 
modello:  Noi  (dica  S.  Agostino)  trasportò  sopra  di 
se,  noi  ricevette  dentro  di  se,  ed  essendo  nost-  o ca - 


trarrò  tutto  a me. 

po,  fece  suoi  gli  affetti  delle  sue  membra.  — E che 
dirò  io  ? Padre,  salvami.  Che  domanderò  io  al  Pa- 
dre? Che  dalla  morte  mi  Uberi  e da’ patimenti  ? 
Ma  non  son  io  die  volontariamente  e deliberata- 
mente  ho  bramato  che  quest’  ora  venisse?  Che  ho 
cercato  quasi  di  affrettarla?  Che  sono  per  questo 
appunto  ritornato  a Gerusalemme  a mettermi  tra 
le  mani  de’  mici  nemici? 

28.  Padre,  glorifica  il  nome  tuo.  Yale  a dire, 
patirò  volentieri  qualunque  cosa,  e la  morte,  pur- 
ché gloria  ne  sia  a te.  — E l’ko  glorificato,  e lo 
glorificherò.  1 tuoi  miracoU,  le  tuo  vittorie,  la  tua 
obbedienza  sono  a me  state  di  gloria,  lo  sarà  an- 
cora o molto  più  ia  tua  morte,  la  tua  risurrezione, 
la  fondazione  della  nuova  Chiesa,  nella  quale  en- 
treranno tante  nazioni,  alle  qoaU  ignoto  era  il  no- 
me mio. 

30.  Non  è stata  per  me,  ma  per  voi.  Perchè  co- 
nosciate che  io  sono  voraroente  Figliuolo  di  Dio  ; 
e questa  fede  vi  tenga  fermi  e costanti  contro  lo 
scandalo  della  croco. 

31 . Adesso  si  fa  gluditlo  di  questo  mondo.  Vie» 
ne  a spiegare  la  gloria  che  ritrar  debbo  il  Padre 
dalla  sua  morte.  Si  fa  ora  giudizio  del  mondo,  si 
tratta  la  di  lui  causa.  Il  Demonio  si  soggettò  il 
mondo  per  mezzo  del  peccato,  e schiavi  si  fe!  tutti 
gli  uomini.  Si  tratta,  6e  sotto  una  tal  tirannia  deb- 
ba perpetuamente  restare  il  mondo,  o esserne  libe- 
rato. lo  prenderò  il  patrocinio  di  tutto  il  genero 
umano,  e presentandomi  contro  del  comune  avver- 
sario al  trono  del  Padre  mio,  offerendo  tutto  il  mio 
sangue  in  prezzo  della  libertà  o della  salute  di  tutti, 
soddisfatta  e placata  la  divina  giustizia,  discacccrò 
dall'usurpato  impero  il  Demonio,  con  distruggerò 
l'idolatria,  e stabilire  dappertutto  il  Regno  di  Dio. 

32.  E io,  quando  sia  levato  da  terra,  trarrò  ee. 
La  morte  mia,  ancorché  obbrobriosa, perchè  morto 
di  croce,  sarà  il  vero  principio  della  mia  gloria  e 
della  mia  esaltazione;  trarrò  dalla  stessa  croce, 
divenuta  argomento  di  benedizione  e di  saluto, 
tutti  a aio  i popoli  della  terra,  li  trarrò  con  dol- 
cezza o soavità,  e insiemecon  efficaci  a.  A libiamo  pro- 
curato nella  versione  di  conservare  l'equivoco,  clioj 
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33.  (E  ciò  egli  diceva  per  significare  di  qual  morte  era  per  morire.) 

54.  Risposegli  la  torba  : Noi  abbiamo  apparato  dalla  legge,  che  il  Cristo  vive  eter- 
namente: e come  dici  tu,  che  il  fìgliuol  dell’uomo  deo  esser  levato  da  terra?  dii  è 
questo  figliuolo  dell’ uomo? 

35.  Disse  adunque  loro  Gesù  : Per  poco  ancora  è la  luce  con  voi.  Camminate, 
mentre  avete  lume,  affinchè  non  vi  sorprendan  le  tenebre:  e chi  cammina  nelle  tenebre, 
non  sa  dove  si  vada. 

56.  Sino  a tanto  che  avete  la  luce,  credete  nella  luce,  affinchè  di  vanghiate  figliuoli 
della  luce.  Cosi  parlò  Gesù:  e se  n’andò,  e ad  essisi  nascose.  * 

37.  E avendo  egli  fatto  si  grandi  miracoli  su’ loro  occhi,  non  credevano  in  lui. 

38.  Affinchè  si  adempisse  il  detto  d; Isaia  profeta,  quando  disse:  Signore,  chi 
ha  creduto  quello  che  ha  udito  da  noi  ? E a chi  è stata  rivelata  la  potenza  del  Signore? 
(lidi.,  LUI,  4.) 

59.  Per  questo  non  potevano  credere  ; il  perchè  disse  parimente  Isaia: 

40.  Accecò  i loro  occhi,  e indurò  loro  il  cuore,  affinché  con  gli  occhi  non  vegga- 
no, c col  cuore  non  intendano,  e si  convertano,  e io  li  risani.  ( fsai vi,  9.) 

41 . Tali  cose  disse  Isaia,  allorché  vide  la  gloria  di  lui,  e di  lui  parlò. 

42.  Nondimeno  molti  anche  de’ grandi  credettero  in  lui  : ma  per  paura  de’Farise» 
noi  confessavano,  per  non  essere  scacciati  dalla  Sinagoga. 

43.  Imperocché  amaron  più  la  gloria  degli  nomini  che  la  gloria  di  Dio. 

44.  Ma  Gesù  alzò  la  voce,  e disse  : Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma  in  co- 
lui che  mi  ha  mandato. 


è nella  parola  del  testo  originale,  la  quale  poteva 
significare  ed  esser  innalzato  per  ingrandimento,  e 
anche  esser  tolto  dal  mondo.  Gesù  Cristo  la  osò  per 
significare  non  tanto  la  morte,  qnanto  la  maniera 
di  essa,  cioè  di  essere  levato  in  croce. 

34.  Abbiamo  apparato  dalla  legge , ee.  V ob- 
biezione degli  Ebrei  mostra  che  presero  le  parole  di 
Cristo  nel  senso  in  co»  furon  proferite.  I Profeti  che 
avevano  parlato  del  regno  eterno  del  Messia,  ave- 
vano anche  parlato  de’  suoi  patimenti  e della  sua 
morte.  Mai  maestri  degli  aitimi  tempi,  non  ad  altro 
intesi  che  a pascere  con  vane  sperante  l’ambizio- 
ne e la  vanità  del  popolo,  non  volevano  vedere 
nelle  Scritture  se  non  grandezze,  vittorie  c conqui- 
ste terrene  del  loro  Messia.  Accecati  in  tal  guisa, 
non  sia  meraviglia,  so  scandalo  divenne  per  assi  la 
Croce  del  Salvatore. 

35-  Disse  adunque  ee.  Non  risponde  adunque 
alla  obbiezione,  perchè  non  erano  capaci  di  tali  mi- 
steri, ma,  conformando  il  suo  dire,  gli  esorta  a va- 
lersi del  beneficio  della  luce  divina  che  hanno  pre- 
sente, per  quel  poco  di  tempo  che  resta  ancora  con 
ossi.  — Chi  eammina  nelle  tenebre , non  sa,  ee.  Av- 
vertimento, ette  fu  insieme  una  profezia  della  ter- 
ribile depravazione  doi  costumi  nella  quale  caddero 
gli  Ebrei  abbandonati  da  Cristo,  e dalla  luce  del 
Vangelo;  depravazione,  che  andò  sempre  crescendo 
sino  al  totale  loro  «sterminio. 

38.  Credete  nella  luce , affinchè  divenghiate  ec. 
Credere  nella  luce  è lo  stesso  che  camminar  nella 
luce,  seguire  la  luce;  quella  luce  divina,  dalla  quale 
rischiarati  sono  gli  animi  poi  conoscimento  dii  vero 
e del  giusto.  — Ad  essi  sì  nascose.  Se  ne  andò  a 
Betania.  Vedi  Lue.,  XXI,  37. 

SS.  Chi  ha  creduto  ec.  Il  santo  Evangelista  con 
citare  questo  passo  d‘  Isaia  ha  voluto  prevenire  ['ob- 
biezione che  poteva  formarsi  contro  il  Vangelo  dal 
vedere  come  si  gran  parte  dei  popolo  ebreo,  dopo 


tolti  i miracoli  di  Cristo,  ora  rimasta  nell5  incredu- 
lità: fa  egli  pertanto  vedere  conio  ora  stato  già 
predetto  apertamente  l’accecamento  di  quella  in- 
felice nazione.  — A chi  è stata  rivelata  la  potenza  ec. 
Chi  ha  saputo  riconoscere  ne' miracoli  del  Messia  la 
potenza  infinita  di  un  Dio,  il  quale  voleva  con  que- 
sto mezzo  condurre  tutti  gli  nomini  alla  fede? Mol- 
tissimi sono  che  han  veduto  con  gli  occhi  del  corpo 
le  opere  moravi gliose  di  Cristo;  ma  non  hauti  > 
compreso,  per  così  dire,  il  linguaggio  degli  stessi 
predigli.  S.  Agostino  per  braccio  del  Signore  cre- 
de che  sia  significato  io  stesso  Figliuolo  di  Dio,  co- 
me quegli  per  cui  t)io  fece  tutte  le  cose  : il  senso  ò 
sempre  Fistesso. 

39.  Non  potevano  credere  ee.  Non  potean  crede- 
re, perchè  non  volevano [ dice  S.  Agostino,  tract.  LUI, 
in  Joan .),  e la  prava  loro  volontà  fu  preveduta 
da  Dio  t predetta  dal  Profeta.  Ma  chi  previde  o 
predisse  la  loro  infedeltà,  non  la  fece;  e fu  ancora 
giusta  pena  della  prava  lor  volontà,  se  Dio  gli 
accecò,  vale  a dire  gli  abbandonò,  e non  gli  aiutò, 
come  spiega  lo  stesso  Santo,  ibid.  Vedi  Rom.,  IX. 

40.  Accecò  l loro  occhi  ec.  Vedi  Marc.,  IV,  I. 

41.  Tali  cose  disse  Isaia,  allorché  vide  la  glo- 
ria di  lui,  ec.  Isaia,  nel  principio  del  capo  vi  (dal 
quale  è preso  il  precedente  versetto  di  S.  Giovan- 
ni), descrive  la  gloria  del  Signore  veduta  da  lui  in 
ispirito;  e siccome  è certo  che  di  Dìo  si  parla  in 
quel  luogo,  se,  come  dico  qui  S.  Giovanni,  la  glo- 
ria veduta  da  Isaia  era  la  gloria  di  Cristo,  ne  vie- 
ne per  legittima  conseguenza  contro  gli  Ebrei  elio 
Cristo  è Dio,  e per  tale  fu  conosciuto-  da  Isaia. 

44.  Chi  crede  in  me,  erede  non  in  me  ec.  Si- 
gnifica che  il  fedele  credente  in  Cristo  non  creilo 
solamente  in  lui,  ma  crede  ancora  nel  Padre:  ov- 
vero che  non  crede  in  lui,  come  solamente  nomi», 
quale  agli  occhi  de  Giudei  appariva;  ma  crede  in 
Dio,  come  chi  crede  nel  Padre.  Qualunque  di  que- 
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45.  E chi  vede  me,  vede  colai  che  mi  ha  mandato. 

40.  Ioson  venato  luce  al  mondo,  affinchè  chi  crede  in  me,  non  resti  frale  tenebre 

47.  E chiunque  avrà  udite  le  mie  parole,  e non  avrà  credalo  in  me,  io  non  lo  giu- 
dico : imperocché  non  son  venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvare  il  mondo. 

48.  Chi  rigetta  me  e non  riceve  le  mie  parole,  ha  chi  lo  giudica  : la  parola  annun- 
ziata da  me,  questa  sarà  suo  giudice  nel  giorno  estremo. 

49.  Conciossiachè  io  non  ho  parlato  di  mio  arbitrio;  ma  il  Padre,  che  mi  ha  man- 
dato, egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e di  che  ho  da  parlare. 

50.  E so  che  il  suo  comandamento  è vita  eterna.  Le  cose  adunque  che  io  dico,  ve 
le  dico  in  quel  modo  che  le  ha  dette  a me  il  Padre. 


sic  due  sposizioni  si  tenga,  con  queste  parole  dimo- 
stra Cristo  la  sua  divinità  : in  primo  luogo,  perchè 
non  dice  egli,  chi  crede  a me  ; ma  chi  erede  in  me . 
Or  agli  nomini  si  crede,  ma  in  nissnno  si  crede  se 
non  in  Dio.  la  secondo  luogo,  se  è lo  stesso  il  cre- 
dere in  Cristo  e il  credere  nel  Padre,  il  Figliuolo 
adunque  e il  Padre  sono  un  solo  Dio. 

45.  Chi  vede  me,  vede  colui  ec.  Risplende  nelle 
opere  mie  la  maestà,  la  bontà,  la  potenza  del  Padre. 
Così  ancora  più  chiaramente  conferma  quello  che 
aveva  detto  nel  precedente  versetto. 

46.  Ioton  venuto  luce  al  mondo.  Al  mondo,  pie- 
no di  errori  e d’ignoranza  in  tutto  quello  che  prin- 
cipalmente importa  che  sappiano  gli  uomini  per 


arrivare  alla  felicita,  verso  la  quale  il  naturale 
istinto  li  porta. 

47.  io  non  lo  giudico.  Vuol  dire  che  non  è egli 
autore  della  condannazione  di  qnelli  che  non  cre- 
dono; ma  che  per  propria  lor  colpa  costoro  peri- 
scono, non  prestando  fede  alla  sua  parola,  la  quale 
nuli’ altro  contiene,  se  non  quello  ette  il  Padre  volle 
che  fosse  da  lui  predicato  agli  nomini;  onde  la 
parola  stessa  serva  poi  a giudicare  e condannare 
gl' increduli  nel  giorno  estremo. 

50.  E so  che  il  suo  comandamento  è vita  eterna 
ec.  Io  so  che  quello  che  mi  è stato  ingiunto  dal  Pa- 
dre d'insegnare  e comandare  agli  uomini,  è prin- 
cipio per  essi  e causa  di  vita  eterna. 


Capo  13.  — Getto  dopo  la  cena, cintoti  uno  teiugatoxo,  lava  i piedi  a'ditcepoli, 
non  volendo  da  prima  Pietro  permetterglielo.  — Gli  etorta  a far  lo  eletto 
tra  loro.  — Indica  a Giovanni  il  tuo  traditore,  il  quale  uicito  dopo  il  boc- 
cone, dice,  tè  est  erettalo  glorificalo.  — Del  nuovo  comandamento  di  amo- 
re.— Predice  a Pietro  che  lo  negherà  tre  volte. 


4 . Prima  della  festa  di  Pasqua,  sapendo  Gesù  come  ora  giunto  il  tempo  per  lui  di 
passare  da  questo  mondo  al  Padre,  avendo  egli  amato  i suoi,  che  eran  nel  mondo,  gli 
amò  sino  alla  fine. 

2.  E fatta  la  cena  (avendo  già  il  Diavolo  messo  in  cuore  aGiuda  Iscariote,  figliuolo 
di  Simone,  che  lo  tradisse) , 

5.  Sapendo  Ge9Ù,  come  il  Padre  avea  poste  tutte  le  cose  nelle  sue  mani,  e come  era 
venuto  da  Dio,  e a Dio  andava, 

4.  Si  leva  da  cena, e depone  le  sue  vestimenta  : e preso  uno  sciugatoio,  se  Io  cinse. 

5.  Quindi  versò  dell’  acqua  in  un  catino,  e cominciò  a lavare  j piedi  de’  discepoli, 
e a rasciugarli  collo  sciugatoio  onde  era  cinto. 

G.  Va  adunque  da  Simone  Pietro.  E Pietro  gli  dice  : Siguorc,  che  tu  lavi  a me  i 
piedi  ? 


4 . Avendo  egli  amato  i suoi  che  eran  nel  mon- 
r/o,  ec.  Vuole  il  santo  Evangelista  indicare  per  qual 
motivo  volle  Gesù  abbassarsi  a un  ufficio  di  tanta 
umiltà,  qual  era  il  lavare  i piedi  a' suoi  Apostoli, 
die  fu  per  dar  loro  un  pegno  del  tenero  amore  che 
ad  essi  portava  ; del  quale  arnoTc  volle  dare  una 
prova  tanto  sensibile  nella  circostanza  di  lasciarli 
per  andare  a morire,  lasciandoli  nel  mondo  quasi 
in  nn  mare  di  pericoli,  di  affanni  e di  dolori. 

3.  Sapendo  Gesù , come  il  Padre  ec.  Vale  a di- 
re, quantunque  conscio  a sé  stesso  dell’altezza  del- 
la sua  dignità,  non  ignorando  come  oragli  stata 
data  dal  Padre  una  assoluta  podestà  in  ciclo  e in 
terra,  e come,  disceso  dal  sen  del  Padre  per  la  sa- 
lute del  genere  umano,  al  Padre  tornar  dovea  per 


sedere  alla  sua  destra  nel  suo  Regno,  volle  con- 
luttociò  umiliarsi  nella  maniera  che  qui  si  racconta. 

4.  Depone  le  sue  vestimenta  : ec.  Ciò  vuoisi  in- 
tendere del  solo  pallio,  o di  questo  e della  tonaca, 
o sia  veste  lunga  di  sopra,  la  quale  potea  essergli 
d'  impaccio  nella  funzione  che  volea  fare. 

5.  Cominciò  a lavare  i piedi.  Secondo  l’uso  de- 
gli Ebrei,  si  praticava  untai  ufficio  dalla  moglie 
al  marito,  dal  figlio  al  padre,  e dal  servo  al  pa- 
drone. Inusitato  adunque  fu  un  atto  di  tanta  umil- 
tà in  Cristo. 

6.  Va  adunque  da  Simone  Pietro.  Molti  Padri 
lian  creduto  che  cominciasse  da  lui  Cristo  la  sua 
lavanda  ; lo  che  non  è solamente  molto  credibile 
per  riguardo  al  posto  che  già  teneva  Pietro  nel 
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7.  Rispose  Gesù,  e dissegli  : Quello  che  io  fo,  tu  ora  non  r intendi,  lo  intenderai 

in  appresso.  « 

8.  Dissegli  Pietro  : Non  laverai  a me  i piedi  in  eterno.  Gesù  gli  rispose  : Se  non 
ti  laverò,  non  avrai  parte  meco. 

9.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  non  solamente  i miei  piedi,  ma  anche  le  mani 
e il  capo. 

dO.  Dissegli  Gesù  : Chi  è stato  lavato,  non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i piedi,  # 
ma  è interamente  mondo.  E voi  siete  mondi,  ma  non  tatti. 

44 .  Imperocché  sapeva  chi  fosse  colui  che  lo  tradiva  ; per  questo  disse:  Non  sieto 
mondi  tutti. 

42.  Dopo  di  aver  adunque  lavati  loro  i piedi,  e ripigliate  le  sue  vestimento,  ri- 
messosi a mensa,  disse  loro:  Intendete  quel  che  ho  fatto  a voi  ? 

43.  Voi  mi  chiamate  Maestro  e Signore;  edite  bene,  perché  io  lo  sono. 

44.  Se  adunque  ho  lavati  i vostri  piedi  io,  Maestro  e Signore;  dovete  anche  voi 
lavarvi  i piedi  P uno  all’altro. 

45.  Conciossiachè  vi  ho  dato  l’esempio,  affinchè,  come  ho  fatto  io,  facciate  anche  voi. 

46.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : non  v’ha  servo  maggiore  del  suo  padrone  ; nè 
ambasciadore  maggiore  di  colui  che  lo  ha  inviato. 

47.  Se  tali  cose  voi  comprendete,  beati  sarete,  quando  le  mettiate  in  pratica. 

• 48.*Non  di  tutti  voi  parlo  ; conosco  quelli  che  ho  eletti  : ma  convien  che  si  adem- 
pia quella  Scrittura  : Uno  che  mangia  il  pane  con  me,  leverà  le  stie  calcagna  contro  di  me. 

(Pi.  il,  40.) 

collegio  apostolico,  ma  sembra  reridersi  come  cer- 
to dalla  ripugnanza  mostrata  da  lui  a permettere 
che  si  abbassasse  Cristo  in  tal  guisa:  imperocché 
non  è verosimile  che  volesse  esser  egli  il  primo  e 
il  solo  ad  opporsi  a una  cosa,  la  quale  fosse  stala 
sofferta  dagli  altri. 

7.  Lo  intenderai  in  appresso.  Quando  avrò  spie- 
gato il  mistero,  e molto  più  quando  dallo  Spirito 
Santo  ti  tara  data  lr  intelligenza  e di  questo  e de- 
gli altri. 

8.  Non  avrai  parte  meco.  Sarai  escluso  dalla 
partecipazione  de’miet  beni,  sarai  diseredato  da  me. 

Ma  la  ripugnanza  di  Pietro,  procedente  dal  sommo 
rispetto  che  portava  a Cristo,  meritava  ella  mai 
un  gastigo  tanto  terribile?  Lo  avrebbe  meritatola 
sua  disobbedienza  al  volere  divino,  dice  S.  Basilio 
con  altri  Padri.  II  rispetto  dovuto  a Dio  consiste 
in  fare  in  ogni  cosa  la  sna  volontà. 

10.  Chi  ìt  stato  lavato,  non  ha  bisogno  te.  Se- 
condo il  suo  solito  Gesù  si  fa  strada  dalla  esterio- 
re 0 sensibil  lavanda  per  passare  a una  lavauda 
di  maggior  importanza,  perchè  tutta  spirituale,  e 
dì  cui  la  prima  è figura.  Colui  che  è purgato  dalle 
gravi  brutture  e mortali,  non  ha  bisogno  di  altro 
che  di  purgare  ogni  di  piu  1’  anima  dalle  sregolate 
affezioni,  da1  movimenti  dell1  amor  proprio  e della 
superbia,  e di  espiare  per  mezzo  della  quotidiana 
penitenza  i quotidiani  mancamenti,  da’ quali  non 
sono  esenti  nè  meno  i giusti  in  questa  vita.  Ap- 
punto, come  un  uomo  die  si  è lavato  tutto  il  corpo 
m un  bagno,  ha  però  sempre  bisogno  di  lavarsi 
dalle  sozzure  che  naturalmente  contraggono  i piedi 
nell'  uso  quotidiano  di  camminare.  — Ma  e intera- 
mente mondo.  Mondo,  quanto  a tutto  il  resto  del 
corpo,  eccetto  i piedi,  ed  e anche  mondo  interamente 
quanto  alle  gravi  macchie,  e a que’  peccati  che 
1’  anima  uccidono  d'  un  solo  colpo.  — Siete  mondi, 
ma  non  tutti.  Solletica,  per  cosi  dice,  la  coscienza 
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del  traditore,  mostrandosegli  pienamente  informato 
de' suoi  scellerati  disegni,  ondo  sempre  più  com- 
prenda ehi  sia  colui  contro  del  quale  cova  egli  nel 
cuore  un  odio  sì  mortale  e ingiusto,  e si  confonda 
del  suo  ardire,  e si  ritragga  da  sì  orrendo  atten- 
tato, vedendo  quanto  era  impossibile  di  sottrarsi 
dalla  vista  di  Ini,  agli  occhi  del  quale  nudi  sono  o 
aperti  i più  cupi  segreti. 

14.  Dovete  anche  voi  ee.  Dovete  anche  voi  es- 
sere disposti  e pronti  a servire  i vostri  fratelli  con 
tolti  gli  affini  di  carità  in  qualunque  loro  bisogno, 
ma  principalmente  nei  bisogni  spirituali. 

16.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  ec.  Continua  a 
raccomandare  a’  suoi  Apostoli  l’umiltà,  la  prima, 
la  seconda,  la  terza  tra  le  virtù  dell'  uomo  cristia- 
no, come  dice  $.  Agostino.  L’altezza  del  posto  che 
doveano  occupare  nella  Chiesa  gli  Apostoli,  e la 
pienezza  de'  doni  celesti  onde  doveano  essere  ri- 
pieni dall'  alto,  diventar  potevano  tanti  incentivi 
alla  superbia.  Li  premunisce  contro  un  male  sì 
grande,  avvisandoli  che  quanto  più  saran  grandi, 
tanto  più  debbono  considerarsi  come  fatti  pel  pub- 
blico bene,  chiamati  non  a dominare,  ma  a servire 
alle  anime,  nulla  di  più  attribuendosi  ,di  quello  che 
si  è attribuito  il  padrone  che  gli  ha  eletti,  e il 
principe  da  cui  sono  inviati  come  ambasciatori 
ili  pace.  Ragione  efficacissima  a persuadere  in  ogni 
tempo  la  vera  e soda  umiltà  a ministri  della  Chie- 
sa. Cristo  è il  padrone  del  gregge,  Cristo  è il  re 
di  quel  popolo  conquistato  colle  sue  fatiche,  co’suoi 
patimenti,  con  la  sua  morte.  Nissuno  do’ servi  suoi, 
chiamati  da  lui  a cooperare  al  ministero  della  sua 
carità,  ardisca  di  pretender  nulla  di  più  di  quel- 
lo che  Cristo  ha  preteso.  Chi  non  debb’  esser  con- 
tento di  tale  uguaglianza  di  trattamento  in  tanta 
differenza  di  merito? 

18.  Non  di  tutti  voi  parlo.  Quando  bo  detto 
che  sarete  beati,  mettendo  in  pratica  quel  che  ora 
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49.  Fin  d’ adesso  vei  diro,  prima  eli  e succeda . affi  acne  quando  .ara  succeduto, 
crediate  eh’  io  son  quell’  io. 

20.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  ehi  riceve  colai  che  io  avrò  mandato,  riceverne  : 
e chi  riceve  me,  riceve  lui  che  mi  ha  mandato. 

24.  Dette  che  ebbe  tali  cose,  Gesù  si  turbò  interiormente,  e protestò,  e disse: 
In  verità,  in  verità  vi  dico  : che  uno  di  voi  mi'tradirà. 

22.  Si  guardavan  perciò  l’un  l’altro  i discepoli,  dubitosi  di  chi  parlasse. 

23.  Stava  però  uno  dei  discepoli,  che  era  amato  da  Gesù,  posando  nel  seno  di  lui. 

24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon  Pietro,  e disselli  : Di  chi  parla  egli? 

23.  Quegli  pertanto,  posando  sul  petto  di  Gesù,  gli  disse:  Signore,  chi  è mai? 

26.  Gli  rispose  Gesù  : È colui  cui  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intinto.  E avendo 
intinto  un  pezzetto  di  panello  diede  a Giuda  Iscariote,  figliuolo  di  Simone. 

27.  E dopo  quel  boccone  entrò  dentro  di  lui  Satana.  E Gesù  gli  disse:  Quello 
che  fai,  fèllo  presto. 

28.  Nissuno  però  di  quelli  che  erano  a tavola,  intese  il  perchè  gli  avesse  par- 
lato cosi. 

29  Imperocché  alcuni  pensarono,  che,  avendo  Giuda  la  borsa,  gli  avesse  detto 
Gesù  : Compra  quello  che  bisogna  a noi  per  la  festa  : ovvero  che  desse  qualche  cosa 
a’  poveri. 

50.  Ma  egli,  preso  che  ebbe  il  boccone,  subito  sì  parti.  Ed  era  notte. 

54 . Ma,  uscito  che  egli  fu,  Gesù  disse  : Adesso  è stato  glorificato  il  figliuolo  del- 
l’ uomo;  e Dio  è stato  glorificato  in  lui. 


vi  ho  insegnato,  • con  le  parole  e co’fatti,  intorno 
alla  umiltà  , non  ho  parlato  co*},  perchè  di  tutti 
voi  io  pensi  ugualmente  bene.  Vedo  le  interne  di- 
sposizioni del  cuore  di  ciascheduno:  un  empio  è tra 
voi,  ma  la  sua  empietà  è,  nelle  mani  della  Previ- 
denza, il  mez2o  onde  si  adempia  in  me  quello  che 
già  Davidde  (nel  quale  son  io  raffigurato}  ai  dolse 
di  aver  sofferto  da  Achitòfel*.  Colui  che  io  ave- 
va fatto  partecipe  della  mia  menta  (la  quale  cosa 
era  anche  trasentili  considerata  come  pegno  sacro 
di  amicizia),  mi  ha  dato  de' calci.  Piai.  Xl,  IO.  Così 
nuovamente  ritenta  il  cuore  di  Giuda,  ponendogli 
davanti  agli  ocelli  in  un  fatto  sì  celebre  della  sto. 
ria  di  Daviddo,  il  vìvo  e bratto  ritratto  della  sna 
empietà.*  tacilamenteminacciandogli  lo  sventurato 
~ fine  di  quell' no mo  ingrato  e crudele.  Eion  tempo 
stesso,  nella  terribile  apostasia  di  un  loro  collega, 
nuovo  argomento  propone  di  umiltà  e di  timore 
per  tutti. 

10.  Fin  d* adesso  veldieo.  Affinchè  non  vi  pen- 
sante eh’  io  mi  aia  ingannato  per  ignoranza  n>*l l'e- 
leggere e tollerare  tra’  mie»  più  intimi  discepoli  il 
mio  traditore,  e affinchè  la  sua  funesta  caduta  non 
vi  serva  di  scandalo,  vi  fo  anticipatamente  sape- 
re cl»e,  in  persona  di  Daudde,  di  me  parla  la  Scrit- 
tura, e mie  son  le  parole  proferito  da  lui  in  occa- 
sione del  tradimento  di  Achitofele,  percitè  sono  io 
quello  che  in  tutta  la  storia  del  re  Profeta  e in 
tutti  i suoi  Salmi  sono  dipinto,  essendo  egli  stato 
una  espressa  figura  di  me. 

20.  Chi  riceve  colui  che  io  ec.  Dici*  qupsto  per 
consolare  gli  Apostoli,  mostrando  che  egli  e il  Pa- 
dre hanno  tanto  amore  per  essi,  che  riceveranno 
come  fatta  a loro  medesimi  raccoglienti  e l'onore 
che  sarà  ad  essi  fatto  dagli  uomini. 

22.  Si  guardavan  perciò  l’un  Patirò.  Osservan- 
doognono,  se  notar  potesse  nel  volto  del  compagno 


qualche  indizio  di  misfatto  sì  atroce  e quasi  incre- 
dibile. 

28.  Stava....  uno  de*  discepoli....  potando  ec. 
L'intelligenza  di  questo  passo  pende  dalla  maniera 
usata  dagli  Ebrei  nello  stare  a mensa.  Stavano 
•dunque  su  de'  letti  sedendo  inchinati  sul  sinistro 
fianco  co’  piedi  stesi,  e che  passavano  dietro  alla 
schiena  del  vicino.  In  questo  modo  ne  avveniva  elio 
il  secondo  quasi  posasse  sul  petto  del  primo.  Il  luo- 
go di  mezzo  era  il  più  onorevole  presso  gli  Ebrei  ; 
tra’Greci,  il  primo. imperocché  a ogni  mensa  stava- 
no al  più  tre  persone,  donde  il  nome  di  triclinio. 

28-  Cui  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intinto. 
Gli  Interpreti  dicono  che  il  .pane  che  Cristo  presentò 
• Giuda,  era  intinto  nella  salsa  di  erbe  amare,  usata 
per  antico  rito  e solenne  in  tal  cena. 

27.  Quello  che  fai , fa. lo  presto.  Con  queste  pa- 
role Cristo  non  comanda  a Giuda  di  porre  l’ultima 
mano  al  suo  tradimento,  ma  gliel  permette  ; ne  io 
esorta,  ma  sì  dimostra  apparecchiato  a tolto  Sof- 
frire. Vedi  *S.  Leone  Magno,  term.  vii,  De  Pass. 

29.  Compra  quello  che  bisogna  a noi  per  la  fe- 
sta. Possono  queste  parole  intendersi  delle«ose  ne- 
cessarie al  vitti».  Questo  passo  di  S.  Giovanni,  ma 
non  è il  solo  nè  il  principale,  Ita  dato  occasione  a 
molti  di  pensare  che  Cristo  anticipasse  la  Pasqua, 
facendola  egli  co' suoi  discepoli  prima  degli  Ebrei, 
avendo  risolnto  di  morire  in  aneli' ora  stessa  in 
cui  cominciava  a immolarsi  nel  tempio  l’Agnello 
Pasquale.  Non  è questo  il  luogo  di  trattare  di  que- 
sto punto  tanto  dibattuto  tra  gp  interpreti. 

31.  Adesso  è stato  glorificato  ec.  Gesù  Cristo, 
mirando  con  gli  occhi  del  divino  suo  spirito  Gia- 
da che  va  a consumare  la  sua  scelleraggine,  i prin- 
cipi de’  sacerdoti  e i capi  del  pernio,  i quali  con 
una  turba  di  soldati  c di  sbirri,  con  Giuda  alla  te- 
sta, si  muovonoqier  venire  a catturarlo,  riguardando 
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52.  Se  Dio  è stato  glorificato  io  lui,  Dio  altresì  lo  glorificherà  egli  stesso:  e lo 
glorificherà  beo  presto.  . 

55.  Figliuolini,  per  poco  tempo  ancora  sono  con  voi.  Mi  cercherete  : ma  come 
dissi  a’  Giudei  : Dove  vo  io,  non  potete  venir  voi  ; anche  a voi  Io  dico  adesso. 

54.  Co  nuovo  comandanfento  do  a voi  : che  vi  amiate  l’ nn  l’ altro  ; che  vi  amiate 

anche  voi  l’nn  l’ altro,  come  io  vi  ho  amati.  . 

0 

55.  Da  questo  conosceranno  tulli  che  siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore  l’uno 
per  l’altro. 

56.  Dissegli  Simotf  Pietro:  Signore,  dove  vai  tu  ? Risposegli  Gesù:  Dove  io  vo, 
non  puoi  adesso  seguirmi  : mi  seguirai  però  in  appresso.  • 

57.  Dissegli  Pietro:  Signore,  perchè  non  poss’io  seguirti  adesso?  Darò  per  te  la 
mia  vita. 

58.  Gli  rispose  Gesù  : Darai  la  tua  vita  per  me  ? In  verità,  in  verità  ti  dico  : non* 
canterà  il  gallo,  fin  a tanto  che  mi  abbi  rinnegato  tre  volte. 


con  generosità  grande  di  coore  la  morte  e i pati- 
menti, come  principio  di  sue  vittorie  e di  sue  con- 
quiste, esultando  prorompe  in  queste  parole. 

32.  Lo  glorificherà  egli  stesso.  Lo  glorificherà 
non  per  meno  di  Profeti  o di  Angeli,  ma  da  sè  me- 
desimo, risuscitandolo,  facendolo  salire  gloriosa- 
mente al  ckio,  ec. 

31.  Un  nuovo  comandamento.  Chiama  nuovo  il 
comandamento  della  mutua  carila,  o perchè  quasi 
scancellato  già  da  cuori  degli  uomini,  ónde  face» 
di  mestieri  di  rinnuovarlo;  o piuttosto,  nuovo  per 
la  premura  con  la  qnale  Cristo  lo  raccomanda;  nuovo 
pel  carattere  specializmi*)  che  gli  aggiugne  di  essere 
distintivo  de’ suoi  veri  discepoli;  nuovo  finalmente 
per  rallenta  della  perfeaione  alia  quale  lo  subli- 


mò, dando  per  regola  del  fratellevole  amore  l'amore 
stesso  die  egli  ha  portato  a noi.  Così  d amiamo 
(diceva  Minuzie  ai  gentili)  scambievolmente,  e que- 
sto vi  da  nell ‘ occhio;  imperocché  non  sappiamo  che 
sia  odiare  ; così  ( e questo  vi  fa  invidia]  ci  chiamiamo 
fratelli,  come  tutti  figliuoli  di  un  solo  Padre  Iddio , 
come  consorti  della  fede,  coeredi  della  stessa  spe- 
ranza. 

37.  Perché  non  post’  io  seguirti  ? Pietro  flon  po- 
lca sentir  parlare  di  separarsi  da  Cristo  nè  meno 
per  breve  tempo.  Quindi  si  protesta  che,  qualunque 
o fatica  o pericolo  abbia  a incontrare  per  segui- 
tarlo nel  suo  viaggio  (die  non  intendeva  bene 
qual  fosse),  era  pronto  a soffrir  tutto,  e anche  la 
morte. 


Capo  14. — Consola  i discepoli,  e dice  che  molte  son  le  mansioni  nella  casa 
del  Padre,  e che  nuovamente  seco  li  prenderà.  — Dice  a Tommaso , sè  es- 
sere via,  verità  e vita,  e a Filippo  che  in  si  vedesi  il  Padre:  che  otterranno 
tulio  quello  che  chiederanno  in  suo  nome,  e manderà  loro  dal  Padre  un  al- 
tro Paracielo. — Chi  veramente  ami  Cristo,  e i/ual  sia  la  pace  che  egli  lascia 
a’ discepoli,  « quali  giustamente  dovrebbero  rallegrarsi  della  parteiua  di  lui. 

4 . Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Credete  in  Dio,  credete  anche  in  me. 

2.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molte  mansioni.  Se  cosi  non  fosse,  ve  lo  avrei 
detto.  Vo  a preparare  il  luogo  per  voi. 

3.  E quando  sarò  partito,  e avrò  preparato  il  luogo  per  voi,  verrò  di  nuovo,  e 
vi  prenderò  meco,  affinchè  dove  sono  io,  siate  anche  voi. 

{.Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Vedeva  i suoi  Apo- 
stoli commossi  a atterriti  dai  precedente  discorso 
intorno  alla  sua  morte,  intorno  a'  pericoli  die  lor 
sovrastavano,  intorno  alla  caduta  del  più  fervente 
tra  essi,  cinèdi  Pietro,  finalmente  intorno  alla  or- 
ribile perfidia  e crudeltà  di  uno  di  loro;  per  que- 
sto soggiugne:  Non  vogliate  per  tutto  questo  ab- 
battervi, nè  perdere  il  coraggio;  abbiate  ferma  fede 
in  me,  come  1 avete  in  Dio,  e uon  avrete  di  che  te- 
mere, né  onde  angustiarvi,  muniti  di  lai  protesone. 

Riflette S.  Agostino  che  Cristo  in  questo  luogo  dichia- 
ra manifestamente  Ja  sua  divinità,  perche  non  sa- 
rebbe legittima  la  conseguenza,  die,  chi  crede  in  Dio, 
abbia  a credere  in  Cristo,  se  questi  non  fosse  Dio. 

2.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  ec.  Per 
avervi  detto  ebe  non  potete  venire  dove  io  vo,  non 


vi  affliggete,  quasi  io  abbia  voluto  togliervi  la  spe- 
ranza di  aver  luogo  con  me  nel  regno  del  Padre 
mio  ; no  certamente  : vi  è luogo  aneti*  per  voi  ; im- 
perocché inolio,  • di  diversi  gradi,  sono  le  mansioni 
in  quella  casa  ; ed  e tanto  lungi  dai  vero  che  la  mia 
partenza  da  voi  possa  essere  a voi  di  ostacolo  per 
esservi  ricevuti,  che  anzi  vi  precedo  appunto  per 
preparare  a ciascuno  di  voi*il  suo  posto.  — Le  man- 
sioni preparate  ai  giusti  nella  eterna  predestinazio- 
ne doveauu  ancor  prepararsi  colla  morte  e col- 
|T  ascensione  di  Cristo,  dopo  la  quale  il  cielo  che  fin 
allora  era  stato  chiuso,  sarebbesi  aperto,  stabilita 
la  riconciiiaaione  degli  uomini  con  Dio,  e mandato 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  idonei  li  rendesse  alio 
mansioni  delia  vita  beata. 

3.  Ferrò  di  nuovo.  Come  viaggiando  molti  di 
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4 . E dove  io  vo,  lo  sapete , e la  via  la  sapete. 

5.  Disselli  Tommaso  : Signore,  non  sappiamo  dove'  tn  vada  ; e come  possiamo  sa- 
pere la  via  ? 

6.  Dissegli  Gesù  : Io  sono  via,  verità  e vita  ; nissnno  va  al  Padre,  se  non  per  me. 

7.  Se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padri  mio,  e fin  d’ adesso  lo  conosce- 
rete, e lo  wete  veduto. 

8.  Dissegli  Filippo:  Signore,  facci  vedere  il  Padre;  o siamo  contenti. 

9.  Dissegli  Gesù  : Per  tanto  tempo  sono  con  voi,  e non  mi  avete  conosciuto  ? Fi- 
lippo, chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre.  E come  dici  ti*:  Facci  vedere  il  Padre? 

40.  Non  credete  che  io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  è in  me  ? Le  parole  che  io  vi 
parlo,  non  le  parlo  da  me  stesso  : ma  il  Padre,  che  sta  in  Ine,  egli  è che  agisce. 

44.  Non  credete  voi  che  io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  è in  me? 

42.  Se  non  altro,  credetelo  al  riflesso  delle  stesse  opere.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  : chi  crede  iu  me,  farà  anche  egli  le  opere  che  fo  io,  e ne  farà  delle  maggiori  di 
queste  ; imperocché  io  vo  al  Padre. 

43.  E qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  la  farò,  affinché  sia 
glorificato  il  Padre  nel  Figliuolo. 


conserva  si  asa,  che  qnelU  clic  sono  andati  avanti 
per  disporre  l’ alleggio,  ritornano  incontro  agli  al- 
tri  per  introdurli  nelle  cesi. 

4.  E dove  io  vo,  lo  sapete;  e la  via  la  sapete. 
Dice  questo,  non  perchè  lo  sapessero , almeno  per- 
fettamente; ma  perchè  potevano  facilmente  saperlo 
da  quello  che  loro  avea  detto  ; e affinchè,  confessando 
essi  la  loro  ignoranza,  potesse  avere  occasione 
d’ istruirli. 

6-  Io  sono  via,  verità  et.  Gesù  non  bada  a ri- 
spondere su  quello  che  riguardava  lui  stesso,  nè 
dice  più  dove  vada,  nè  per  quale  strada  vi  vada; 
ma,  per  maggior  consolazione  degli  afflitti  suoi  Apo- 
stoli, mostra  loro  la  via  per  cui  potran  gingnere  dove 
egli  va.  Gesù  Cristo  è via,  e unica  via  di  salute,  e 
lo  è in  più  maniere  : lo  è per  la  sna  dottrina,  che  è 
parola  di  salute  e di  vita  eterna;  lo  è per  l’esem- 
pio di  ana  vita  tutta  santa  e celeste;  lo  è pe’suoi 
ineriti , i quali  hanno  aperto  agli  nomini  il  cielo 
chioso  già  da  tanto  tempo  per  le  loro  iniquità;  lo  è 
finalmente,  perchè  egli  è che  conduce  con  la  divina 
sua  grazia  gli  eletti  al  Padre,  infonde  in  essi  la  fe- 
de, li  sostiene  colla  potente  sna  mano  ne’  pericoli, 
e nelle  tentazioni  dell  a viti  presente,  e li  mena  sino 
al  termine  felice  dello  scabroso  viaggio  mediante  il 
dono  della  perseveranza.  Egli  è verità,  e la  prima 
verità  ; egli  è la  vita  in  orìgine,  in  principio,  in 
fonte.  Che  può  dirsi  di  più  dolce  e atto  a consola- 
re, e ravvivare  gli  smarriti  animi  degli  Apostoli, 
che  il  far  loro  ravvisare  in  un  maestro  cosi  amoroso 
la  strada  per  giugnere,  la  verità  per  non  errarp,  la 
vita  per  non  temere  la  morte?  — Nissuno  va  al  Pa- 
dre. è lo  stesso,  venire  al  Padre,  che  conseguire  la 
vita  eterna.  Io  voal  Padre  per  mio  aolo  merito;  gli 
altri,  quantici  potranno  venire  sino  alla  fine  de’ se- 
coli, non  vi  verranno,  se  non  pe’ meriti  miei,  per 
virtù  del  mio  sangue  e 'della  mia  morte. 

7.  Se  conosceste  me.  Se  perfettamente  conosce- 
ste il  mio  essere,  il  quale  traluce  nelle  mie  opera- 
zioni, nei  miei  miracoli  e in  tutta  la  mia  vita,  co- 
noscereste a un  tempo  il  Padre  mio,  perchè  una  cosa 
stessa  siamo  egli  ed  io,  e le  stesse  proprietà,  gli 
•tessi  attributi  all’ nno  e all’altro  appartengono; 
e se  non  l’ avete  conosciuto  finora,  lo  conoscerete  in 
appresso,  allorché  vi  sarà  data  dallo  Spirito  Santo 


l’intelligenza  di  quello  che  avete  veduto  in  me  ; con- 
ciossiachè  avete  in  me  veduto  lui  stesso,  essendo  io 
una  viva  immagine  di  lui  medesimo. 

8.  Facci  vedere  il  Padre . Credè  che  Cristo  aves- 
se promesso  di  fargli  vedere  con  gli  occhi  del  corpo 
quello  che  non  si  vedo  e non  s!  intende,  come  dico 
S.  llario,  se  non  con  la  fede. 

40.  Io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  ec.  Ha  già 
mostrato  che  il  Figlio  e il  Padre  sono  una  stessa 
sostanza  ; onde  chi  1’  uno  conosce,  conosce  anche 
1’  altro:  mostra  adesso  la  distinzione  che  è tra  la 
persona  del  Padre  e quella  del  Figlio;  imperocché 
senza  tal  distinzione  non  potrebber  essere  questo  in 
quello,  e quello  in  questo:  o finalmente  mostra 
quello  ette  gli  antichi  Padri  chiamano  il  complesso 
dette  persone,  per  cui  le  tre  persone  della  Trinità 
sono  strettissimamente  1’  una  all’  altra  presenti,  nò 
T una  è fuori  dell’  altra,  ma  ciascheduna  è nel- 
1’  altra.—  Il  Padre,  che  sta  in  me,  ec.,  ovvero,  che 
abita  in  me.  Vale  a dire,  perpetuamente,  insepara- 
bilmente è con  me,  a differenza  di  quello  che  av- 
veniva ai  Profeti,  ne’  quali  ancora  parlava  il  Pa- 
dre, ma  non  era  in  essi  immutabilmente,  nò 
perpetuamente  come  nel  Figlio.  — Egli  è che  agi- 
sce ec.  In  me  parla  il  Padre  quand’  io  parlo,  in  me 
il  Padre  opera  tatto  quello  che  io  opero:  come  uno 
stesso  è 1’  essere,  così  una  stessa  è 1’  azione. 

42.  Ne  farà  delle  maggiori  ec.  Questa  gran- 
diosa promessa  fu  adempita  non  solamente  colla 
moltitudine  e varietà  infinita  de’  prodigii  operati 
dagli  Apostoli,  ma  molto  più  con  l’ ammirabile 
conversione  di  un  mondo  intero,  quando  alla  pre- 
dicazione di  Cristo  un  piccol  numero  di  soli  Giudei 
si  erano  convertiti.  — Imperocché  io  vo  al  Padre  ec. 
Finito  adunque  il  tempo  delle  umiliazioni  e de’  pa- 
timenti, comincerà  il  tempo  di  far  conoscere  la  mia 
maestà  e la  mia  gloria,  per  mezzo  delle  meraviglie 
che  da  voi  saranno  operate  nel  nome  mio. 

13.  E qualunque  domanderete  al  Padre 

nel  nome  mio,  la  farò.  I miracoli  degli  Apostoli 
erano  effetto  del  supremo  potere  di  Coiste,  perchè 
operati  dalla  invocazione  del  nome  suo.  La  Chiesa, 
governata  dallo  Spirito  Santo,  ha  di  qui  imparato 
n dirigere  al  Padre  tutte  le  sue  petizioni  per  mezzo 
del  Figliuolo,  sapendo  benissimo  che  non  vi  è altra 
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44.  Se  alcuna  cosa  domanderete  nel  nome  mìo,  io  la  farò. 

45.  Se  mi  amate,  osservate  i miei  comandamenti. 

4 6.  E io  pregherò  il  Padre:  e ?i  darà  un  altro  Avvocato,  affinchè  resti  con  voi 
eternamente  ; 

47.  Lo  spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè  uon  lo  vede,  nè 
lo  conosce:  voi  però  lo  conoscerete  ; perchè  abiterà  con  voi,  e sarà  in  voi. 

4 8.  Non  vi  lascerò  orfani:  tornerò  a voi. 

49.  V’ è poco  più  tempo  : e il  mondo  piu  non  mi  vede.  Ma  voi  mi  vedete,  perchè 
io  vivo,  e vivrete  anche  voi. 

20.  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che  io  sono  nel  Padre  inio,  e voi  inme,e  io  in  voi. 

21.  Chi  ritiene  i miei  comandamenti,  e gli  osserva,  questi  è che  mi  ama.  Echi  ama 
ine,  sarà  amato  dal  Padre  mio,  e io  lo  amerò,  e gli  manifesterò  me  medesimo. 

22.  Dissegli  Giuda  (non  P Iscariote)  : Signore,  donde  viene,  che  manifesterai  tc 

stesso  a noi,  e non  al  mondo?  ^ 

23.  Rispose  Gesù,  e gli  disse  : Chiunque  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola’;  e il 
Padre  mio  lo  amerà  ; e verrern  da  lui,  e faremo  dimora  presso  di  lui. 

24.  Chi  non  mi  ama,  non  osserva  le  mie  parole.  E la  parola  che  udiste,  non  è 
mia  : ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

25.  Queste  cose  ho  detto  a voi,  conversando  tra  voi. 

26.  11  Paracielo  poi,  Io  Spirito  Santo  che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio,  egli 
insegnerà  a voi  ogni  cosa,  e vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto  a voi. 


nome  dato  agli  nomini  sotto  del  cielo,  in  coi  fon- 
damento sia  di  salute,  fuori  di  quello  del  Salvatore 
c Mediatore  nostro,  e Avvocato  presso  del  Padre. — 
Affinchè  sia  glorificalo  il  Padre  ec.  Vaio  a dire: 
affinchè  tatti  conoscano  1’  altissima  podestà,  alla 
quale  il  Padre  lia  sublimato  il  Figliuolo,  e gloria 
rendano  al  medesimo  Padre.  , 

16.  E io  pregherò  il  Padre:  e vi  darà  ec.  Si 
esprime  in  tal  guisa  per  riguardo  all'  ufficio  suo  di 
Mediatore,  trattandosi  de!  massimo  de’  benefini  me- 
ritatoci da  lui  con  la  sua  morte:  per  questo  non 
dice  vi  darò  io,  ma  beusi  vi  darà  il  Padre ; e in 
tutto  questo  discorso  paria  or  come  Dio  ora  come 
uomo,  e consola  gli  Apostoli,  mostrando  loro  qnanto 
gran  bene  nc  dovesse  ad  • ssi  venire  dalia  sua  morte. 
— Ai  finche  resti  con  voi  eternamente.  Queste  parole 
sono  particolarmente  dette  per  gii  Apostoli  e pe’ 
successori  di  essi,  a'  quali  si  promette  1’  assistenza 
e la  direzione  dello  Spirito  Santo  sino  alla  fine 
de’  secoli.  • 

17.  Cui  il  mondo  non.  può  ricevere , perchè  non 
lo  vede , ec.  11  mondo,  cioè  gli  uomini  mondani  sono 
guidati  non  dallo  spirito  di  verità,  ma  dallo  spirito 
ili  errore,  nè  capaci  sono  di  vedere  e discernero 
quei  ette  sia  lo  Spirito  Santo,  nè  meno  da’  suoi  ef- 
fetti, benché  gli  abbiano  £otto  degli  occhi  : quindi 
meraviglia  non  è se  il  mondo  non  può  riceverlo, 
perché,  non  conoscendolo,  non  lo  desidera  nè  lo 
domanda.  -*-  Abiterà  con  voi,  e sarà  in  voi.  Di- 
morerà con  voi,  cioè  con  tutto  il  corpo  della  Chie- 
sa, e sarà  anche  ne*  cuori  di  ciascheduno  di  voi. 

18.  Non  vi  l Metrò  orfani  : ec.  Rimarrete  per 
la  mia  morte  come  tanti  orfani,  ma  n<m  sarete 
così  per  lungo  tratto  di  tempo;  appena  partito,  ri- 
torno a voi:  vi  lascerò  ancor  di  nuovo,  salendo 
al  cielo;  ma  nè  pur  allora  resterete  lungamente 
orfani,  perchè  io  manderò  a voi  un  altro  avo- 
cato, il  quale  non  si  stia  per  poco  tempo  con  voi. 


ma  con  voi  abiti  sempre,  e sia  in  voi  eternamente. 

19.  Ma  voi  mi  vedete,  ec.  Mi  vedrete  co’  vostri 
proprii  ocelli  dopo  la  mìa  risurrezione  ; e la  mia  ri- 
surrezione medesima  saràfil  modello  della  vostra; 
risorgerete  anche  voi  per  sempre  vivere. 

20.  In  quel  giorno  voi  conoscerete  ec.  Dopo  la 

mia  risurrezione,  e molto  piìf  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste, spiegati  già  e illustrali  dall’  evento  i detti 
de’Profeti,  comprenderete  gli  altissimi  misteri  della 
unione  mia  col  Padre,  e della  unione  di  me  con 
voi,  e di  voi  con  me.  Se  P unione  essenziale  di  Cri- 
sto col  Padre  è un  profondo  mistero  della  infinita 
grandezza  di  Dio,  P unione  spirituale  di  Cristo  con 
la  sua  Chiesa  è un  altro  incomprensibil  mistero 
della  sua  carità.  Vedi  P Epistola  di  S.  Paolo  a quelli 
di  Efeso,  cap.  V,  30,  32.  E lo  stesso  Apòstolo  altrove 
dice,  che  i principati  e le  potestà  hanno  conosciuto 
la  multiforme  sapienza  di  Dio  per  mezzo  delia 
Chiesa.  . « 

21.  Chi  ritiene  ec.  Stende  a tatti  i veri  fedeli 
quello  die  aveva  detto  per  gli  Apostoli.—  Gli  ma- 
nifesterò me  medesimo.  Farò  sì  che,  mediante  l él- 
lostraxione  del  mio  spirito,  cresca  nella  cognizione 
di  me  nel  tempo  di  questa  vita,  e mi  vegga  di  poi 
a faccia  a faccia  nella  vita  futura. 

22.  A noi,  e non  al  mondo?  Non  dovrà  egli  11 
tuo  regno  stendersi  per  tutta  quanta  la  terra? 

23.  Chiunque  mi  ama,  osserverà  ec.  Non  ti  mo- 
ravigliare,  dice  Cristo  a S.  Giuda,  se  non  a tutti  io 
mi  manifesterò,  perchè  non  tutti  mi  amano,  ne  tutti 
osservano  la  mia  panda;  nè  è giusto  che  della  mia 
gloria  io  renda  partecipi  i miei  nemici.  Per  lo  con- 
trario poi,  tutti  coloro  die  avran  cura  di  metterò 
in  pratica  la  mia  parola,  la  quale  è anche  parola 
del  Padre,  saran  distinti  con  le  più  tenere  dimo- 
strazioni di  amicizia  dal  Padre  c da  me. 

26.  Manderà  nel  nome  mio.  In  grazia  mia,  por 
riguardo  a1  miei  meriti  e a mia  richiesta. 


Digìtìzed  by  Google 


2C2 


VANGELO  SECONDO  SAN  GIOVANNI. — CAPO  XIV. 


27.  La  pace  lascio  a voi,  la  pace  mia  ilo  a voi  : ve  la  <lo  io  non  in  quel  modo  che 
la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi  il  cuor  vostro,  né  s’ impaurisca. 

28.  Avete  udito,  come  io  vi  ho  detto:  Vo,  e vengo  a voi.  So  mi  amaste,  vi  ralle- 
grereste certamente,  perchè  ho  detto  che  vo  al  Padre  ; conciossiachè  il  Padre  è mag- 
giore di  me. 

29.  Ve  P bo  detto  adesao,  prima  che  succeda  ; affiuchc , quando  sia  avvenuto,  ere-  - 
diate. 

50.  Non  parlerò  ancor  molto  con  voi  : imperocché  viene  il  Principe  di  questo  mon- 
do, e non  ha  da  far  nulla  con  me. 

51 . Ma  afGnchè  il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre,  e come  il  Padre  prescris- 
scmi,  cosi  fo.  Alzatevi,  partiam  di  qui. 

27.  La  pace  lascio  a voi,  ee.  Gli  Ebrei  cu)  no- 
me di  pace  intendono  la  natole  e ogni  beDc.—  Non 
in  quel  modo  che  la  dà  il  mondo.  Non  con  solo 
nude  e inefficaci  parolina  in  realtà,  facendo  con 
la  virtù-  mia  onnipotente  quello  Che  vi  annunzio. 

Ovvero,  vi  annunzio  non  la  pace  del  inondo  breve, 
instabile,  talor  anche  falsa  ; ina  la  pace  vera,  spi. 
rituale,  eterna. 

28.  fi  Padre  è maggiore  di  me.  È visibile  che 
ciò  intendesi  secondo  1’  umana  natura,  secondo 
la  quale  ba  anche  detto:  vo  al  Padre;  dappoiché, 

Capo  15.  — Cristo  vite,  il  Padre  agricoltore,  i discepoli  tralci.  — Comanda - 
mento  della  mutua  dilezione  sovente  ripetuto. — Gli  Apostoli  amici  di  Cristo , 
a*  quali  comunicò  i suoi  segreti , e gli  elesse  perchè  portasser  fruito  di  du- 
rata.— Gl'  incor  uggisce  contro  Iodio  del  mondo  e le  persecuzioni  : e dice  che 
i Giudei  sono  nel  lor  peccato  inescusabili. 


secondo  la  divina , disse  già  di  essere  una  sola 
cosa  col  Padre. 

30.  Viene  il  Principe  ec.  II  Diavolo  da  per  sé 
stesso,  e sì  ancora  in  persona  de’  suoi  ministri , 
Giuda  e i nemici  tatti  di  Cristo.  — Sun  ha  da  far 
nulla.  Non  trova  in  me  colpa  da  punire;  non  ha 
diritto  sopra  di  me,  perchè  in  me  non  può  trovare 
reato  alcuno. 

31.  Partiam  di  qui.  Andiamo  all’orto,  dove, 
per  fare  in  tutto  la  volontà  deir  eterno  mio  Padre, 
debbo  dar  principio  alla  mia  passione. 


\ . Io  sono  la  vera  vite  : e il  Padre  mio  è il  coltivatore. 

2.  Tutti  i tralci,  che  non  porlauo  in  me  frutto,  gli  toglierà  via:  c tutti  quelli  elio 
portai)  frutto,  gli  rimonderà,  perchè  fruttifichino  di  vantaggio. 

3.  Voi  già  siete  mondi  in  virtù  della  parola  che  vi  ho  annunziato. 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in  voi.  Siccome  il  tralcio  non  può  per  se  stesso  dar  frut- 
to, se  non  si  tiene  nella  vite  ; così  nè  meno  voi,  se  non  vi  terrete  in  me. 

5.  Io  son  la  vite,  voi  i tralci  : chi  si  tiene  in  me,  e in  chi  io  mi  tengo,  questi  porta 


gran  frutto,  perchè  senza  di  me  non  potete 

4.  lo  tono  la  vera  vitti  ec.  Negl»  oracoli  de’ 
Profeti  c in  tulta  la  legge  spessissimo  vien  para- 
gonata la  Chiesa  di  Israele  a una  vigna,  nella  «joule 
fu  innestato  chiunque  conobbe  e adorò  il  varo  Dio. 
Al  ledendo  a questo,  dice  Cristo,  che  «gli  è la  vite , 
e aggiugne  vera , vale  a dire,  che  ella  sola  ha  in 
sé  e altrui  comunica  un  sugo  vivificante.  Questa 
vite  la  piantò  il  Padre  per  noi,  allora  quando  man- 
dò al  moudo  il  Figliuolo  a farsi  uomo;  c rispetto 
a questo  e rispetto  anche  alia  cura  che  ba  dei  tralci, 
chiamasi  il  Padre  il  coltivatore. 

2.  Tutti  i tralci,  ec.  Tutti  coloro  ohe  innestati 
a ine  mediante  il  Battesimo,  non  daran  frutto  di 
buono  opere,  saranno  troncati  dal  coltivatore.  Quelli 
che  daran  frutto,  li  purgherà  ogni  di  più  da  tutte 
le  male  affezioni,  parche  frutti  producano  sempre 
più  iu  abbondanza  e perfetti.  La  qual  purgazione 
si  fa  in  molti  e diversi  mudi  dal  divino  cultore,  e 
con  le  temporali  afflizioni,  e con  le  tentazioni,  e con 
gli  aiuti  della  potente  sua  grazia. 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in  voi  ec.  Tenetevi  a 


far  nulla. 

me  uniti  per  la  fede  e l’amore;  cl»è  così  non  mi 
ritirerò  io  da  voi,  non  essendo  mio  costume  di  aU 
bandonare  se  non  sono  abbandonato. — Oosì  ne  meno 
voi,  ee  non  vi  tenete  in  me.  lo  &.uio  Punico  princi- 
pio di  vita  e di  fecondità  per  le  aniine;  La  vite  non 
riceve  nè  Tesser  suo  nè  il  suo  vegetare  dai  traici, 
ma  i tralci  debbono  alla  vite  tulio  quello  die  sono. 
Così  io  posso  far  senza  di  voi,  voi  non  potete  fare 
senza  di  me.  Senza  di  na  né  molto,  nè  poco,  nè 
piccola  cosa,  nè  grande,  ne  facile,  ne  difficile,  può 
farsi  da  alcuno  di  voi.  Così  n«*n  v’  ha  tempo  in  cui 
T aiuti  divino  «on  sia  necessario  all  uomo  cristiano 
per  far  frutti  grati  a Dio  e meritevoli  di  vita  eter- 
na: imponicene  di  questi  principalmente  in  questo 
luogo  si  paria.  Così , sebben  Unite  cose  fa  Dio 
per  l'uomo,  nelle  quali  non  iti  l'uomo  alcuna 
parte , niuna  però  no  fa  T uomo  che  Dio  Con  csbo 
luì  non  la  faccia.  Verità  essenziale  a capitalissi- 
ma , dirò  così , nella  religione  cristiana.  Verità 
perciò  ripetuta  anche  nel  verso  segoento  dal  Sal- 
vatore. 
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6.  Quei  che  non  si  terranno  in  me,  gettali  via, seccheranno  a gnisa  di  tralci  e li 
raccoglieranno,  e li  butteran  sai  fuoco,  e bruceranno. 

7.  Se  vi  terrete  in  me,  e farete  in  voi  conservo  di  mie  parole,  qualunque  cosa 
vorrete,  la  chiederete,  e vi  sarà  concessa. 

8.  In  questo  è glorificato  il  Padre  mio,  che  portiate  gran  frutto,  e siate  miei  di- 

li,  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi.  Tenetevi  nella  mia  carità. 

dO.  Se  osserverete  i miei  comandamenti,  vi  terrete  nella  mia  carità;  siccome  io  ho 
osservato  i comandamenti  del  Padre  mio,  e mi  tengo  nella  sua  carità. 

•I 1 . Tali  cose  ho  detto  a voi,  affinchè  godiate  voi  dello  stesso  mio  gaudio,  e il  gau- 
dio vostro  sia  compito. 

42.  Il  comandamento  mio  è questo, elio  vi  amiate  1:  un  l’altro, come  ho  amato  voi. 

43.  Nissuno  ha  earità  più  grande,  chequella  di  colui  ebedà  la  sua  vita  pc'suoi  amici. 

d4.  Voi  siete  mici  amici,  se  farete  quello  che  vi  comando. 

d5.  Non  vi  chiamerò  già  più  servi,  perchè  il  servo  non  sa  quel  che  faccia  il  so© 
padrone.  Ma  vi  ho  chiamati  amici , perchè  tutto  quello  che  intesi  dal  Padre  mio,  P ho 
fatto  sapere  a voi. 

dC.  Non  siete  voi  che  avete  eletto  me  ; ma  io  ho  eletto  voi,  e vi  ho  destinati,  che 
andiate  e facciate  frutto  : e il  frutto  vostro  sia  durevole  ; onde  qualunque  cosa  chiede- 
rete al  Padre  nel  noftic  mio,  a voi  la  conceda. 

d7.  “Questo  io  v’ingiungo,  che  vi  amiate  l’un  l’altro.  * 

d8.  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  che  prima  di  voi  ha  odiato  me. 

d9.  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amerebbe  una  cosa  sua  : ma  perchè  non 
siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di  mezzo  al  mondo,  per  questo  il  mondo  vi  odia. 

20.  Ricordatevi  di  quella  parola  che  vi  dissi  : Non  si  dà  servo  maggiore  del  sno 
padrone.  Se  hanno  perseguitato  me,  perseguiteranno  anche  voi  : se  hanno  osservata  la 
mia  parola,  osserveranno  anche  la  vostra. 

6.  Quei  che  non  si  terranno  ee.  Si  descrive  la 
sciagura  di  un’  anima  separata  da  Cristo  con  la 
comparazinne^lcir  oso  che  si  fa  del  tralcio  inorile  o 
guasto,  reciso  dalla  vite. Veggasi  Etechieile,cap.xv. 

8.  In  questo  e glorificato  ec.  Sarà  «li  gloria  al 
Padre  mio  la  fecondità  vostra,  e la  vostra  perseve- 
ranza nella  mia  fede. 

9.  Tenetevi  nella  mia  carità.  Conservate  a voi 
stessi  il  maggiore  di  tutti  i beni,  l’amore  che  io  vi 
porto.  Pnò  anche  spiegarsi:  non  perdete  l’amore 
che  avete  per  me. 

11.  Affinché  godiate  voi  ec.  Il  gaudio  di  Gesù 
Cristo  è di  aver  fatto  in  ogni  cosa  la  volontà  del 
celeste  sno  Padre.  Lo  stesso  gaudio  vuole  che  ab- 
biali i suoi  discepoli,  e erte  in  questo  vadano  sem- 
pre crescendo  sino  a tanto  che  entrino  nel  gaudio 
del  Signore. 

13.  Pe*  suoi  amici.  Per*  quelli  che  ama.  Tale  fu 
la  carità  di  Cristo  verso  degli  uomini,  che  per  essi 
diede  la  propria  vita,  onde  ognuno  dir  possa  con 
Paolo:  Mi  amò,  e diede  sè  stesso  per  me.  Qaesta  ca- 
rità propone  egli  a’  suoi  come  esempio  di  quella  che 
aver  debbono  Pano  per  1 altro. 

15.  Il  servo  non  sa  quel  che  faccia  te;  Non  con- 
fida il  padrone  i proprii  disegni  a’  servi,  ma  bensì 
agli  smici;  e perciò  da  veri  amici  vi  ho  trattati, 
manifestandovi  tutti  i consigli  dell’ eterno  mio  Pa- 
dre, e tutti  i misteri  appartenenti  alla  redenzione 
del  genere  amano.  Questi  misteri  non  erano  stati 
se  non  confusamente  veduti  e in  gran  lontananza 


dai  Profeti,  e a voi  sono  stati  dichiarati  e spiegati 
senza  velo,  e gli  avete  vedati  parte  già  adempiti,  e 
parte  ancor  gli  vedrete  con  i vostri  proprii  occhi. 

16.  Son  siete  voi  che  avete  eletto  me;  ee.  Pro- 
va massima  dell' amor  suo  verso  di  loro  dico  con 
gran  ragione  essere  questa  : che  egli  ha  pensato  a 
loro,  quand'  essi  non  pensavano  a lai  die  gli  ha 
eletti,  chiamali  e ricevuti  presso  di  sè  in  grado  di 
amicizia  sì  stretta,  per  solo  fine  del  loro  bene,  per- 
chè portino  frutti,  e fruiti  durevoli  e degni  di  vita 
«terna. 

17.  Questo  io  v'  ingiungo.  Dopo  tali  osempii  o 
documenti  dell' amor  mio  verso  di  voi,  torno  ad  in- 
culcarvi che«vi  amiate  l'uno  l'altro;  a questo  fine 
vi  ho  rammentati  i miei  benefizi!,  perchè  dall*  mia 
carità  preuda  norma  e vigore  quella  che  dovete  &’ 
vostri  fratelli. 

19.  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  ec.  So  al  mon- 
do e agli  uomini  del  mondo  foste  simili  nella  vita 
e ne' costumi,  il  mondo  vi  amerebbe  come  cosa  sua, 
perchè  uiuua  cosa  ò tanto  valevole  a strignere  l’a- 
micizia tra  gli  uomini,  quanto  la  conformità  de’ 
sentimenti  e degli  affetti.  Tutto  il  contrario  suc- 
cede tra  voi  e il  mondo  : voi,  per  effetto  della  mia 
carità,  siete  stati  separati  dal  mondo;  il  mondo  vede 
in  Voi,  e nella  maniera  onde  vivete  voi,  la  oomlan- 
nazione  dc'sooi  vizii,  per  questo  non  pnò  non  odiar- 
vi; ma  quest’odio  ben  lungi  dal  recarvi  noia,  o 
tristezza,  dee  per  lo  contrario  riempirvi  di  couso 
laziouc  vi  di  gaudio. 
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2t . Ma  tutto  questo  lo  faraaoo  a voi  per  causa  del  nome  mio  : perché  non  cono- 
scono colui  che  mi  ha  mandato. 

22.  Se  non  fossi  venuto,  e non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbcr  colpa  : ora  poi 
non  hanno  onde  scusare  il  loro  peccato. 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio. 

24.  So  non  avessi  fatto  tra  dì  loro  opere  tali  che  nissun  altro  mai  fece,  sareb- 
bero senza  colpa  : ora  poi  e le  hanno  vedute,  e hanno  odialo  e.me,  e il  Padre  mio. 

25.  Ma  dee  adempirsi  quella  parola  scritta  nella  loro  legge:  Mi  odiarono  senza 
motivo.  (Ps.  xxiv,  4 9.)  . 

26.  Ma,  venuto  che  sia  il  Paracielo,  che  io  vi  manderò  dal  Padre,  Spirito  di  ve- 
rità che  procede  dal  Padre,  egli  renderà  testimonianza  per  me  : 

27.  E voi  ancora  renderete  testimonianza,  perchè  siete  meco  fin  da  principio. 


21.  Lo  faranno  a voi  per  causa  del  nome  mio. 
E questo  appunto  sarà  argomento  di  gaudio  per  voi, 
il  patire  per  amor  mio.  Gli  Apostoli  (dica  S.  Luca, 
Jet.,  v,  Ai)  se  n’andavano  allegri  dal  cospetto  del 
Consiglio  per  essere  stati  giudicati  degni  di  patir 
contumelia  pel  nome  di  Gesù. 

22.  Non  avrebbcr  colpa.  Non  sarebbero  rei  di 
una  volontaria  ostinata  incredulità,  come  lo  sono 
dopo  che  io  stesso  sono  venuto  a illuminarli,  e a 
predicare  una  dottrina  tutta  santa  e celestiale.  Non 
avrebbcr  colpa  (dice  S.  Agostino,  ep.  CV),  cioè  non 
avrebbero  il  peccato  del  non  credere  in  lui.  Questa 
scusa  adunque  dice  che  non  possan  addurla:  non  ti 
abbiamo  udito,  e perciò  non  abbiamo  creduto.  Impe- 
rocché l’umana  superbia  si  crede  degna  di  scusa, 
quando  il  suo  peccato  viene  da  ignoranta , non  da 
volontà. 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio.  Deb- 
bono già  a tante  prove  aver  conosciuto  che  io  sono 
stato  mandato  dal  Padre;  onde  tutto  quello  che 
kan  fatto  contro  di  ine , Io  hanno  fatto  contro  del 
Padre. 

25.  Ma  dee  adempirsi  ec.  Cade  in  acconcio  che 
si  veriflchi  in  me  quello  stesso  che  Davidde,  figura 
mia,  si  lamentò  che  fessegli  avvenuto,  di  essere 
odiato  senza  ragione. 

26.  Ma,  venuto  che  sia  il  Paracielo,  ec.  In  mezzo 
all’  odio  immenso  che  ha  concepito  contro  di  me 


ingiustamente  la  Sinagoga,  non  temete  cita  la  mia 
causa  possa  restar  abbandonata  e senza  difesa.  Ella 
sarà  patrocinata  e difesa  non  da  un  uomo,  non  da 
un  Angelo;  ma  dallo  stesso  Spirito  di  Dio,  Spirito 
di  verità,  il  quale,  con  l'effusione  de'  suoi  doni  so- 
pra di  voi  e sopra  tutti  i fedeli,  farà  nota  al  mondo 
tutta  la  santità  della  mia  dottrina,  V innocenza 
della  mia  vita,  e la  ingiustizia  de'  mici  persecutori. 
— Che  procede  dal  Padre,  11  greco:  Che  parte  dal 
Padre.  Seguitando  V interpretazione  della  Volgata, 
e intendendo  queste  parole  della  processione  eterna 
dello  Spirito  Santo,  a chi  domandasse  il  perchè 
Cristo  non  abbia  detto  : Che  procede  dal  Padre  e 
da  me;  si  può  rispondere  clic  aveva  già  accennato 
sufficientemente,  che  anche  da  lui  procede  lo  Spirito 
Santo,  mentre  av.  va  detto  che  egli  stesso  lo  avrebbe 
mandato:  Il  Paracielo,  che  io  vi  manderò  dal  Pa- 
dre; con  la  qual  parola  dal  Padre  oscuramente  si- 
gnificò anche  la  processione  dal  Padre. 

27.  Perchè  siete  meco  fin  da  principio.  Voi,  in- 
divisibili compagni  miei  fin  dal  principio  delia  mia 
predicazione,  renderete  testimonianza  di  quello  che 
udito  avete  e veduto;  nè  la  vostra  testimonianza 
potrà  essere  rigettata,  vedendosi  come  uomini  sem- 
plici e probi,  quali  voi  siete,  privi  di  appoggio,  di 
autorità,  di  speranza  umana,  vi  mostrerete  pronti 
a dare  il  sangue  e la  vita  in  oonferitfa  delia  verità 
da  voi  annunziata. 


Cupo  f tt.  — Predice  a'  discepoli  le  persecuzioni  future,  e che  torna  conto  ad 
essi  che  egli  se  ne  vada,  perchè  tenga  il  Paracielo,  il  quale  riprenda  il  mon- 
do,i ed  essi  istruisca,  e glorifichi  Cristo.  — Spiega  quello  che  aveva  detto  : 
Aon  andrà  molto,  e non  mi  vedrete.  — Similitudine  della  partoriente. — Gli 
esorta  che  chieggono  al  Padre  nel  nome  suo  : predice  la  loro  fuga. 

. 4 . Do  detto  a voi  queste  edàe,  affinchè  non  siale  scandalizzati. 

2.  Vi  cacceranno  dalle  Sinagoghe  : anzi  verrà  tempo,  che  chi  v’ ucciderà,  si  creda 
di  rendere  onore  a Dio. 

3.  E vi  tratteranno  cosi,  perchè  non  hanno  conosciuto  nè  il  Padre  nè  me. 

4.  Ma  vi  ho  dette  queste  cose,  affinchè  venuto  quel  tempo,  vi  ricordiate  che  io  ve 
le  ho  dette. 

1.  Ho  detto  a voi  queste  cose,  ee.  Vi  ho  pre- 
detto l’ incredulità  de’  Giudei,  1’  odio  e il  furore  con 
cui  vi  perseguiteranno,  a line  di  premunirvi,  onde 
non  restiate  turbati  e scandalizzati,  ma  piuttosto 
confermati  nella  fede  e nella  speranza  in  me. 

2.  Jnti  verrà  tempo,  che  chi  v ’ ucciderà,  ec.  €n 
esempio  di  tal  falso  zelo  si  ha  in  quelli  Ebrei,  i 


quali  avean  giurato  di  non  prender  cibo  nè  bevan- 
da finché  non  avessero  ucciso  Paolo,  Atti , lini,  12; 
si  ha  anche  nello  stesso  Paolo,  e in  tutto  quello  che 
egli  fece  contro  i Cristiani,  prima  di  sua  conversione. 

4.  Affinché....  vi  ricordiate  che  io  ve  le  ho  dette. 
E con  questo  aiate  certi  della  mia  sapienza  e della 
mia  veracità. 
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8.  Non  vi  ho  però  detto  questo  in  principio,  perchè  io  era  con  voi  : ora  poi  vo  a 
lui  che  mi  ba  mandato  ; e nissun  di  voi  mi  domanda  : Dove  vai  tu  ? 

6.  Ma  perchà  vi  ho  dette  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore. 

7.  Ma  io  vi  dico  il  vero:  È spedicele  per  voi,  che  io  men  vada  : perchè  se  io  non 
me  ne  vo,  non  verrà  a voi  il  Paracielo;  ma  quando  me  ne  sarò  andato,  re  lo 
manderò. 

8.  E venuto  ch’egli  sia,  sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al  peccato,  riguardo 
alla  giustizia,  e riguardo  al  giudizio  : 

9.  Riguardo  al  peccato,  perchè  non  crederono  in  me  : 

10.  Riguardo  alla  giustizia,  perchè  io  vo  al  Padre,  e già  non  mi  vedrete: 

41.  Riguardo  al  giudizio  poi,  perchè  il  Principe  di  questo  mondo  è già  stato  giu* 
dicalo.  . 

12.  Molte  cose  ho  ancora  da  dirvi:  ma  non  ne  siete  capaci  adesso. 

43.  Ma  venuto  che  sia  quello  Spirito  di  verità,  v’insegnerà  tutte  le  verità  : im- 
perocché non  vi  parlerà  da  se  stesso , ma  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito,  e vi  annun- 
zierà quello  che  ba  da  essere. 

44.  Egli  mi  glorificherà:  perchè  riceverà  del  mio,  e ve  lo  annunzierà: 


5.  Perché  io  era  con  voi.  Queste  cose  non  ve  le 
ho  predette  così  chiaramente  al  principio  della  vo- 
stra vocazione,  perchè,  fino  a tanto  eh’  io  sono  stato 
con  voi,  la  gnerra  che  i nemici  della  verità  hanno 
mossa  contro  la  mia  parola,  cadeva  tutta  sopra  di 
me  ; voi  non  siete  stati  finora  presi  di  mira:  tolto 
eh1  io  sia  a voi,  allora  comiucerà  per  voi  il  tempo 
dei  combattimenti  che  avrete  da  sostenere  per  la 
predicazione  del  Vangelo.  Parla  Cristo  come  se  già 
non  fosse  più  con  gli  Apostoli,  la  tenerezza  dell  amor 
6 no  facendogli  quasi  vedere  come  avvenuto  quello  che 
tra  poco  dovea  accadere.— £ nissun  di  voi  mi  doman- 
da : ec.  Lo  avevano  veramente  sopra  di  ciò  inter- 
rogato, ma  leggermente  e senza  mostrar  gran  pre- 
mura di  esserne  informati*,  e vedeva,  di  più, come 
tutto  quello  che  detto  aveva  dell'  andare  egli  al  Pa- 
dre suo,  non  lo  avevano  ben  capito.  Dice  però:  nis- 
suno  di  voi  cerca  di  essere  informato  da  me  dove 
io  vada,  e il  perchè,  e con  qual  fine,  e con  qual 
vantaggio  per  voi*,  e se  finalmente  io  vada  per  non 
tornare  mai  più,  o sia  ancora  per  venire  a rive- 
dervi. Uno  che  veramente  ami,  vedendo  V amico 
vicino  a partire  per  un  lungo  viaggio,  ha  mille 
quesiti  da  fargli  sopra  U sua  assenza:  voi  non  me 
ne  fate  nissuno;  ma  piuttosto  a tale  annunzio  vi 
perdete  d’  animo  e vi  consumate  di  tristezza. 

7.  Se  io  non  me  ne  vo.  non  verrà  a voi  ec.  Il 
Paracielo  non  verrà,  se  non  dopo  die  con  lo  spar- 
gimento del  sangue  mio  avrò  placala  la  giustizia 
divina,  riconciliati  gli  uomini  con  Dio  e preparati- 
li a ricevere  i doni  celesti.  Bisogna  adunque,  ed 
è olile  per  voi,  die  io  -parta  e vi  lasci. 

• 8,  9,  40,  4 4 . Sarà  convitilo  il  mondo  riguardo  al 

peccato , ec.  Lo  Spirito  Santo  riniaccera  al  mondo  il 
peccato  in  coi  giace  quasi  sepolto,  la  giustizia  non 
curata,  c il  giudizio  da  lui  non  inteso.  Lo  Spirito 
di  verità  (dice  Cristo)  prenderà  la  difesa  della  mia 
causa  e della  vostra,  e farà  vedere  al  mondo,  da 
cui  sono  condannato  qnal  peccatore,  gli  farà,  dico, 
vedere  come  egli  è tutto  immerso  nel  peccato; 
conciossiachè  è privo  della  fede,  senza  la  quale  Ris- 
anno può  esser  libero  dal  peccato.  In  prova  che  il 
mondo  è peccatore,  gli  opporrà  la  sua  infedeltà , 
per  la  quale  è separato  da  Cristo,  onde  non  può  in 
lui  non  regnare  il  peccato.  Convinto  il  mondo  di 


peccato,  sarà  convinto  indie  riguardo  alla  vera 
giustizia  ; perchè  lo  Spirito  di  ventà  farà  vedere 
come  nissuno  può  esser  veramente  giusto  davanti 
a Dio,  so  non  mediante  la  fede  in  Gesù  Cristo,  il 
quale  ci  ha  riconciliati  col  Padre  suo:  La  giustiiia 
di  Dio  (dice  1’ Apostolo  a'  Rom.,  Ili,  22)  mediante 
la  fede  di  Cesò  Cristo  per  tutti  e sopra  tutti  coloro 
che  credono  in  lui.  La  mia  stessa  partenza  da  voi, 
per  toni arjnene  al  Padre,  sarà  argomento  deiraver' 
io  meritata  e acquistata  per  tutti  gli  uomini  la  giu- 
stizia e la  vita  eterna;  condossiachè  non  ritornerei 
al  cielo,  se  non  avessi  consumata  1’  opera  per  cui 
sono  stato  mandato;  nè  io  vo  per  ritornare  unT al- 
tra volta  al  mondo  a morire,  mentre  con  una  sola 
oblazione  ho  meritato  la  giustizia  e la  santifica- 
zione de'  giusti  di  tutti  i secoli  passati  e presenti  e 
futuri.  Finalmente  sarà  convinto  il  mondo  riguardo 
al  giudizio,  o sia  riguardo  all’  assoluta  podestà  a 
me  concessa  in  cielo  e in  terra  : imperocché  effet- 
tivamente vedranno  come  il  principe  di  questo 
mondo,  gotto  di  cui  giacevano. da  tanto  tempo  gli 
uomini  in  durissima  e obbrobriosa  schiavitù , ò 
stato  condannato  e superato  da  me,  • discacciato 
dall'  usurpato  suo  regno;  imperocché  vedranno  co- 
me nissuna  forza,  o del  Diavolo  stesso  o di  tutte  la 
podestà  della  terra,  animate  da  lui  contro  di  me  e 
controdi  voi,  sarà  valevole  a impedire  che  il  mondo 
tutto,  spezzati  i lacci  det  Demonio,  abbandonata 
F idolatria,  corra  ad  abbracciare  il  Vangelo,  a a 
soggettarsi  al  mio  regno.  Vedi  cap.  ili,  vera.  31. 
Anclie  qui  considera  Gesù  quello  che  succeder  do- 
vea dopo  la  sua  morte,  come  se  già  fosse  avvenuto. 

13.  Son  vi  parlerà  da  se  stesso • Paria  dello 
Spirito  Santo  come  di  un  ambasciatore  mandato 
agli  Apostoli  per  istruirli  di  tulle  le  verità  neces- 
sarie per  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa.  Non  dirà 
se  non  quello  che  sarà  italo  detto  dal  Padre  e 
da  me. 

44.  Egli  mi  glorificherà;  perche  riceverà  del 
mio.  Lo  Spìrito  Santo  procede  dal  Figliuolo  non 
men  che  dal  Padre,  o partecipa  della  stessa  natura 
divina:  riceve  perciò  dal  Figliuolo,  insieme  con  la 
divinità,  la  sapienza,  per  cui  annunzierà  agli  Apo- 
stoli le  cose  future;  onde  questo  stesso  spirito  di 
profezia  ridonderà  in  gloria  dello  stesso  Figliuolo. 
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45.  Tutto  quei  che  ha  il  Padre,  è mio.  Per  questo  ho  detto,  che  egli  riceverà  del 
mio,  e ve  lo  annunzierà. 

46.  Dn  pochettino,  e non  mi  vedrete:  e di  nuovo  un  pochettino,  e mi  vedrete, 
perchè  io  vo  al  Padre. 

47.  Disser  però  tra  loro  alcuni  de’ suoi  discepoli  : Che  è quello  che  egli  ci  dice: 
Non  andrà  molto,  e non  mi  vedrete  : e di  poi,  non  andrà  molto,  e mi  vedrete,  e me 
«e  vo  al  Padre  ? 


18.  Dicevano  adunque:  Che  è questo  che  egli  dice:  Dn  pochettino?  non  inten- 
diamo quel  che  egli  dica. 

49.  Conobbe  pertanto  Gesù,  che  bramavano  d’ interrogarlo,  e disse  loro  : Voi  an- 
date investigando  tra  di  voi  il  perchè  io  abbia  detto  : Non  andrà  molto,  e non  mi  vedre- 
te^ e di  poi  : Non  andrà  molto,  e mi  vedrete. 

20.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : che  piangerete  e gemerete  voi  ; il  mondo  poi  go- 
derà: voi  sarete  in  tristezza,  ma  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio. 

24.  La  donna,  allorché  partorisce,  è in  tristezza,  perchè  è giunto  il  suo  tempo: 
quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bambino,  non  si  ricorda  più  dell’  affanno  a motivo  del- 
P allegrezza,  perchè  è nato  al  mondo  un. uomo. 

22.  E voi  adunque  siete  pur  adesso  in  tristezza  : ma  vi  vedrò  di  bel  nuovo,  c 
gioirà  il  vostro  cuore,  e nissuno  vi  torrà  il  vostro  gaudio. 

25.  E in  quel  giorno  noo  m’interrogherete  di  alcuna  cosa.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  : che  qualunque  cosa  domandiate  al  Padre  nel  nome  mio,  ve  la  concederà. 

24.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel  nome  mio:  chiedete,  e otterrete,  af- 
finchè il  vostro  gaudio  sia  compito. 

25.  Ilo  dette  a voi  queste  cose  per  via  di  proverbii.  Ma  viene  il  tempo  che  non  vi 
parlerò  più  pervia  di  proverbii,  ma  apertamente  vi  favellerò  intorno  al  Padre. 

26.  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome  mio:  e non  vi  dico  che  pregherò  io  il 
Padre  per  voi  : 


15.  Per  questo  ho  detto,  che  egli  riceverà  del 
mio . Avendo  io  ricevuto  dui  Padre  la  sua  stessa  es- 
senza, quell»  che  lo  Spirito  Santo  riceve  dal  Padre, 
lo  riceve  anche  da  ine,  che  sono  insieme  col  Padre 
un  solo,  unico  principio,  da  cui  procede  lo  stesso 
Spirito. 

16.  E di  nuovo  un  pochettino.  Tra  poco  mi 
perderete  di  vista,  perchè  io  morirò;  ma  poco  dopo 
mi  rivedrete,  perchè  risusciterò. 

20.  Piangerete  e gemerete  voi ; ec.  Quando  mi 
vedrete  catturato,. divenuto  P uomo  de' dolori,  cro- 
ci Usso,  e morto.  — Tl  mondo  poi  goderà:  ec.  1 prin- 
cipi della  Sinagoga,  i nemici  del  nome  mio  trionfe- 
ranno per  avermi  dualmente  tolto  dal  mondo. 

22.  Vi  vedrò  di  bel  nuovo , dopo  la  mia  risurre- 
zione. È però  da  osservarsi,  che  la  predizione  di 
Cristo,  dal  versetto  20  sino  al  seguente  riguar- 
dava veramente  in  primo  luogo  lo  stato  degli  Apo- 
stoli nel  tempo  della  passione  e della  morte  del  loro 
Maestro;  ma  riguardava  ancora  e riguarda  lo  stato 
di  lutti  i giusti  nel  tempo  di  questa  vita  sino  all» 
sua  seconda  venuta,  nella  quale  adempito  vedrassi 
perfettamente  quello  che  egli  dice,  che  la  tri -tozza 
de  giusti  si  caqgura  in  perpetua  allegrezza,  lasciando 
a noi  d’intendere,  che  per  l'opposito  in  mortale 
eterna  tri-tozza  si  convertirà  il  passeggero  e falso 
gaudio  de' mondani. 

23.  Ih  quel  giorno  non  ndiuter rogherete  ec.  Po- 

risurrezione,  e molto  più  dopo  la  venuta 
* e ° Spùrtto  Santo,  rischiarate  già  dall'  evento  lo 


profezie,  aperti  e illuminati  gli  occhi  del  vostro 
cuore  per  intendere  tutti  i misteri,  non  avrete  bi- 
sogno d interrogarmi,  come  ne  avete  bisogno  adesso. 
— In  verità , in  verità  vi  dico:  ec.  Nuovo  argomento 
di  consolazione,  la  sicurezza  di  essere  esauditi  dal 
Padre;  onde  in  qualunque  contrarietà,  e in  qualun- 
que eluizione  abbiano,  assente  il  loro  Maestro,  avran 
sicuro  rifugio  nella  carità  del  Padre,  da  cui  lutto 
otterranno  pe’  meriti  dello  stesso  Salvatore  e Me- 
diatore divino. 

24.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel  no- 

me mio . Non  è meraviglia,  se,  non  avendo  (ino  a 
quest'ora  conosciuto  abbastanza  l'uflicio  che  io  ho 
assunto  di  Mediatore  tra  gli  uomini  e Dio,  voi  non 
avete  pensato  di  avvalorare  le  petizioni  vostre  presso 
del  Padre  con  interporre  il  mio  nome.  Fatelo  iu  av- 
venire, e sarete  esauditi,  e nulla  vi  resterà  da  de- 
siderare. m 

25.  Ilo  dette  a voi  queste  cose  per  via  di  pro- 
verbii ec.  Quantunque  il  discorso  precedente  di  Cri- 
sto fosse  assai  chiaro  e aperto,  nondimeno  vedeva 
egli  bene  che  non  era  bea  inteso  dagli  Apostoli;  o 
perciò  dice:  io  vi  Ito  parlato  (inora  quasi  per  via 
di  similitudini  e di  eoimiui,  almeno  tali  tuttora 
sembrano  a voi  le  mie  parole;  ma  non  è lontano  il 
tempo,  in  cui  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  comu- 
nicherò a voi  l'intelligenza  de  misteri  del  Padre. 

26.  27.  Non  vi  dicoche  pregherò  io  U Padre  ec. 
Non  toglie  di  mezzo  la  sua  mediazione,  senza  la 
quale  nissuno  può  avere  accesso  al  Padre;  ma  vuole 
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27;  Imperocché  Io  stesso  Padre  vi  ama  ; perchè  avete  amato  me,  e avete  creduto 
che  sono  uscito  dal  Padre-, 

28.  Uscii  dal  Padre,  e venni  al  mondo:  abbandonodi  nuovo  il  mondo,  e vo  al  Padre. 

29.  Gli  dissero  i suoi  discepoli  : Ecco,  che  ora  parli  chiaramente,  e non  fai  uso 
<T  alcun  proverbio. 

30.  Adesso  conosciamo  che  tu  sai  tutto:  e non  hai  bisogno  che  alcuno  t’interro- 
ghi : per  questo  crediamo  che  tu  se’  venuto  da  Dio. 

3t . Rispose  Gesù  : Adesso  credete  ? 

32.  Ecco  viene  il  tempo,  anzi  è venuto,  che  siate  dispersi  ciascuno  nel  suo  luogo, 
c mi  lasciate  solo  ; ma  non  son  solo,  perchè  è con  meco  il  Padre. 

33.  Tali  cose  vi  ho  dette,  afGnchè  in  me  abbiate  pace.  Nel  mondo  sarete  angu- 
stiati ; ma  abbiate  fidanza  ; io  ho  vinto  il  mondo. 


innalzare  l'amore  del  Padre  verso  gli  Apostoli,  e 
verno  tutti  i fedeli  suoi,  dicendo:  voi  non  potete 
certamente  dubitare  dell’amore  mio;  nè  è necessa- 
rio che  io  vi  dica,  con  qdal  premura  eserciterò  per 
voi  l'uffizio  di  Avvocato  e di  Mediatore  presso  del 
Padre:  sappiate  solamente,  che  l'avermi  voi  amato, 
e Pavere  creduto  in  me,  vi  dà  un  diritto  infallibile 
all'amore  e a’bcnefizi»  del  Padre. 

30.  Adesso  conosciamo  che  tu  sai  tutto.  Mentre 
hai  potuto  leggere  ne  nostri  cuori  la  oscurità  in  cui 
eravamo  riguardo  alte  tue  parole,  e il  desiderio  che 
avevamo  di  chiederne  a te  la  spiegazione. 

31.  Adesso  credete?  Vi  pensate  di  credere,  di 
aver  vera  e soda  fede?  Verrei»  presto  alla  prova. 
Tra  poche  ore  voi  fuggirete  chi  qua,  chi  là,  lascian- 
domi in  abbandono. 

32.  Ma  non  son  solo,  perchè  e con  meco  il  Pa- 


dre. Spiega  qual  sia  il  suo  abb andnn amento  ; sarà 
abbandonato  generalmente  e assoluti  monte  da  tutti 
gli  uomini,  ma  avrà  sempre  seco  il  Padre  per  suo 
aiuto  e per  *uo  conforto. 

33.  Tuli  cose  vi  ho  dette,  affinché  in  me  ab- 
biate pace  ec.  Vi  ho  resi  avveititi  della  vostra  fu- 
ga e della  vostra  debolezza,  non  perchè  vi  perdiate 
d'animo  ; ma  anzi  affinchè  intendiate,  che  la  pace  e 
la  sicurezza  vostra  non  dovete  riporre  nella  vostra 
virtù  e nel  vostro  coraggio,  ma  solo  nella  speranza 
in  me,  e nell'aiuto  della  mia  grazia.  Infatti  di  bel 
nuovo  vi  dico  , e'ie  uri  mondo  non  altro  troverete 
cl*e  angustie  e affanni;  ma  fatevi  cuore,  io  ho  vinto 
il  mondo  per  voi,  e l’ho  vinto  con  tutti  i suoi  ter- 
rori, e con  tutti  i suoi  amori.  Avrete  anche  voi  da 
combattere,  ma  combatterete  non  senza  di  me,  con 
un  nemico  già  debellato  da  me. 


Capo  1 7.—  Orazione  di  Cristo  al  Padre  per  la  glorificazione  di  ambedue,  per 
i discepoli,  e per  quelli  che  eran  per  credere  in  lui,  che  siano  salvali  dal  male, 
• e siano  tutti  una  sola  cosa,  e il  mondo  conosca  come  egli  fu  mandato  dal  Padre. 


4.  Così  parlò  Gesù:  e,  alzali  gli  occhi  al  cielo,  disse:  Padre,  c giunto  il  tempo, 
glorifica  il  tuo  Figliuolo,  onde  anche  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  te: 

2.  Siccome  hai  data  a lui  potesti)  sopra  tutti  gli  uomini,  affinchè  egli  dia  la  vita 
eterna  a fotti  quelli  che  a lui  hai  consegnati. 

5.  Orla  vita  eterna  si  è,  che  conoscano  tc  solo  vero  Dio,  e Gesù  Cristo  mandato  da  te. 
4.  Io  ti  ho  glorificato  in  terra  : ho  compito  l’opera  che  mi  desti  da  fare. 


1.  Alzati gliocchi  al  cielo.  Il  nostro  divino  Pon- 
tefice comincia  a porgere  preghiere  a Dio,  per  sé  e 
pel  popolo.  — Glorifica  il  tuo  Figliuolo,  onde  ec. 
Fa  conoscere  al  mondo  Tesser  mio,  i motivi  della 
mia  venuta,  il  fine  delle  mie  umiliazioni,  e de’ pa- 
timenti clic  debbo  soffrire.  Molli,  al  vedermi  dive- 
nuto l'obbrobrio  degli  uomini,  e trattato  non  come 
uomo,  ma  quasi  verme  della  terra,  ne  saranno  scan- 
dalizzati, e vacilleranno  nella  fede.  Bendimi  col  ri- 
suscitarmi da  morte  la  mia  gloria,  e conferma 
nella  mia  fede  i cuori  deboli  e incostanti,  affinchè 
si  dilati  sempre  pio  il  vaio  Vangelo,  da  coi  siano 
illuminati  tutti  i popoli,  e conoscano  e adorino  il 
Ino  santo  nome. 

2.  Siccome  hai  data  aluipotestà.... affinchè  egli 
dia  ec.  Tu  gli  hai  date  in  eredità  fattele  genti,  af- 
finchè sia  a tutto  principio  e fonte  di  salato,  e dia 
la  vita  eterna  a tutti  quelli  Lquali  sono  stati  dati 
da  te  a Ini,  cioè  a tuoi  eletti,  b notisi,  come,  dopo 
di  arer  detto  che  il  Padre  ha  soggettati  tutti  gli 


uomini  al  Figliuolo,  aggiugne  il  fine,  che  è di  darò 
la  vita  eterna  non  a tutti,  ma  a quelli  i quali  so- 
no stati  in  ispecial  modo  dati  a lui  dal  medesimo 
Padre:  iraperocclié  iu  questa  maniera  parlando  di- 
mostra due  verità  : primo,  che  Cristo  ha  meritato  la 
salute  u la  vita  eterna  per  tutti,  perchè  è morto 
per  tutti  : secondo  die  non  lutti  arrivano  alla  sa- 
lute non  per  difetto  del  Salvatore,  il  quale,  egual- 
mente che  il  Padre,  vuole  la  salute  di  lotti,  ma 
per  colpa  degli  stessi  uomini. 

3.  Or  la  vita  eterna  si  e,  che  conoscano.  Vale  a 
dire  la  maniera,  onde  alla  vita  eterna  si  giugno, 
consiste  nella  cognizione  del  solo  vero  Dio,  e dei- 
runico Salvatore  e Mediatore  tra  Dio  e gli  uomi- 
ni, senza  d.  cui  nissun»  può  gì ug nere  a Dio.  I gen- 
tili non  conoscevano  nè  il  vero  Dio,  nè  il  Salvatore; 
gli  hbrei  conoscevano  il  vero  Dio,  ma  non  conob- 
bero, anzi  rigettarono  il  Salvatore.  Per  gli  uni  c 
per  gli  altri  prega  Cristo. 

A.  Io  ti  ho  glorificato  in  terra:  ec . Con  la  mia 


2G8  vangelo  secondo  san  Giovanni.  — • capo  xvii. 

5.  E adesso  glorifica  me,  o. Padre,  presso  a te  stesso,  con  quella  gloria  che  ebbi 
presso  di  te  prima  che  il  mondo  fosse. 

6.  Ho  manifestato  il  tuo  nome  a quegli  uomini  che  a me  consegnasti  del  mondo: 
cran  tuoi,  e gli  hai  dati  a me  : e hanno  osservato  la  tua  parola. 

7. - Adesso  hanno  conosciuto,  che  tutto  quello  che  hai  dato  a me.  viene  da  te: 

8.  Perchè  le  parole  che  desti  a me,  le  ho  io  date  a loro  : ed  essi  le  hanno  ricevute,  e 
hanno  veramente  conosciuto  che  sono  uscito  da  te, e hanno  creduto  che  tu  mi  hai  mandato. 

9.  Per  essi  io  prego:  non  prego  pel  mondo,  ma  per  quelli  che  hai  dati  a me. 
perchè  sono  tuoi  : 

40.  E tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e le  tue  mie  *,  e da  essi  sono  stato  glorificalo. 

\\ . E io  già  non  sono  nel  mondo  : e questi  sono  nel  mondo  ; e io  vengo  a te.  Pa- 
dre santo,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  hai  a me  consegnati,  affinchè  siano  una 
sola  cosa,  come  nof. 

42.  Quando  io  era  con  essi  nel  mondo,  io  li  custodiva  nel  nome  tuo.  Ho  conser- 
vato quelli  che  a me  consegnasti  : e nissuno  di  essi  c perito,  eccetto  quel  figliuolo  di 
perdizione,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura. 

45.  Adesso  poi  vengo  a te,  e tali  cose  dico,  essendo  nel  mondo,  affinchè  abbiano 
in  se  stessi  compito  il  mio  gaudio. 


predicazione,  con  1!  innocenza  o santità  della  mia 
vita,  con  i miei  miracoli,  e anche  con  i miei  pati- 
menti, e con  la  mia  morte;  imperocché  questa  fu 
di  massima  gloria  al  Padre,  come  «offerta  dal  Fi- 
glinolo per  obbedire  a lui;  e di  questa  intende  an- 
che di  parlare,  riguardandola  come  già  avvenuta, 
per  la  ferma  risoluzione  che  aveva  di  «offrirla; 
onde  #nche  6oggiugne:  ho  compito  l'opera  che  mi 
desti  da  fare. 

5.  E adesso  glorifica  me,  o Padre,  te.  Dopo  che 
io,  per  obbedienza  a'tuoi  eterni  decreti,  e per  la  tua 
gloria,  mi  sono  umiliato  «ino  alla  forma  di  servo,  e 
sino  all'apparenza  di  peccatore,  rendi  a me  quella 
gloria  della  quale  io  fui  in  possesso  nel  cielo  pri- 
ma del  cominci  amento  dc’secoli.  Si  comunichi  que- 
sta alla  natura  dell’uomo  assunta  da  me  ; sia  palese 
al  mondo,  mediante  la  mia  risurrezione,  che  dive- 
nendo uomo  non  ho  lasciato  di  essere  quello  che  fui 
ab  eterno,  lo  splendore  della  tua  gloria  e figura 
della  tua  sostanza. 

6.  Ho  manifestato  il  tuo  nome  a quegli  uomi- 
ni et.  Ho  predicato  la  tua  santità,  la  tua  giusti- 
aia,  la  tua  carità  a tutti  coloro,  i quali,  tirati  da  te 
e segregati  dalla  turba  dei  mondani,  sono  venati  a 
seguir  la  mia  scuola.  — Eran  tuoi  ee.  Eran  tuoi  per 
la  creazione  e più  particolarmente,  per  reiezione 
eterna  fattane  da  te,  e miei  li  facesti  traendoli  a me, 
affinchè  in  me  credessero  e confessassero  ch’io  sono 
il  Cristo,  il  Saltatore  degli  uomini. 

7.  Hanno  conosciuto  che  tutto  quello  che  hai  da- 
to a me,  viene  da  te.  In  cambio  di  dire  lutto  quel- 
lo che  ho  insegnato  ad  essi,  per  onore  del  Padre  , 
dice  : tutto  quello  che  hai  dato  a me.  Hanno  a molti 
indubitati  segni  riconosciuto,  clte  non  d'  altronde 
che  da  te  potevan  procedere,  e la  dottrina  che  io 
ho  predicato,  e i miracoli  da  me  fatti  in  confer- 
mazione di  essa. 

9.  Non  prego  pel  mondo.  S.  Agostino,  traci.  CVII, 
in  Joan.  Per  mondo  vuole  che  s*  intendano  coloro,  i 
quali  vivono  secondo  la  concupiscenza  del  mondo,  e 
non  sono  in  quella  sorte  di  grazia,  che  da  lui  siano 
eletti  di  mezzo  al  mondo.  Dice  egli  adunque,  che 
non  a favore  del  mondo  ci  prega , ma  per  quelli  che 


il  Pad  ne* a lui  diede:  imperocché  dall*  averli  il  Pa- 
dre già  dati  a lui  ne  venne,  che  a quel  mondo  non 
appartengano  per  cui  egli  non  prega.  E in  queste 
parole  di  Cristo  una  ragion  si  contiene , per  cui 
debba  il  Padre  esaudirlo  ; mentre  non  per  gli  em- 
pii, oè  per  gl’  increduli,  e nè  per  gli  stolli  amatori 
del  mondo  egli  prega,  ma  per  coloro  che  il  Padre 
amano,  e al  Padre  appartengono.  — Perchè  sono 
tuoi  : ec.  Non  lasciano  di  esser  tuoi,  anche  dopo 
che  gli  hai  dati  a me  , perchè  le  cose  tue  son  mie  , 
e le  mie  tue,  dico  nel  versetto  seguente. 

11.  E io  già  non  sono  nel  mondo:  e questi  sono 
nel  mondo.  Addoce  un  nuovo  motivo  di  raccoman- 
darli all’amore  del  Padre, 'perchè  si  divide  da  es- 
si, lasciandoli  in  mezzo  ai  pericoli  e alle  tempe- 
ste del  inondo.  — Custodisci  nel  nome  tuo  quelli .... 
affinché  ee.  Conserva  per  tua  bontà  nell’  amor  Ino, 
e nella  tua  grazia,  quelli  che  mi  hai  già  dati,  af- 
finchè siano  tutti  un  solo  spirito  e un  sol  volere, 
come  siam  tu  e io. 

42.  Ho  conservato  quelli  che  a me  consegnasti  : 
e nissuno  di  essi  è perito,  eccetto  ec.  Ho  custoditi,  0 
difesi  dalla  morte  dell’  anima  , tutti  quelli  cito  tu 
mi  hai  dati;  nessuno  di  essi  è perito  : è perito  bensì 
colui  che  volle  la  sua  perdizione,  e la  perdizione 
ha  trovato,  onde  si  adempisse  di  luì  quello  che  già 
fu  predetto  nella  Scrittura.  La  particella  nisit  ec- 
cetto, vale  in  questo  luogo  lo  stesso  che  solamente . 
Vedi  Matt.,  v.  43;  Apoc.,  Ili,  27;  tv  Reg.,  v.  47. 
Giuda  era  il  ritratto  di  tutti  i reprobi , come  gli 
Apostoli  erano  figura  di  tutti  gli  eletti.  Abbiamo 
altre  volte  osservato,  che  quando  si  dice  che  alcuna 
cosa  è avvenuta  affinché  si  adempisse  la  Scrittura, 
ciò  non  vuol  dire,  che  la  predizione  sia  causa  di 
quel  che  succede  ; ma  bensì,  che  quel  che  succede 
è conforme  a quanto  era  registrato  nella  Scrittu- 
ra, dove  Dio,  cui  le  foture  volontà  degli  uomini 
sono  palesi,  ha  voluto  che  profeticamente  descritti 
fossero  molti  fatti  che  doveano  succedere  nel  tem- 
po della  vita  mortale  di  Gesù  Cristo,  affine  di  farlo 
riconoscere  più  agevolmente  pel  vero  Messia. 

43.  Affinchè  abbiano  in  sè  stessi  ee.  Affinchè 
godano  interiormente  della  consolazione  c del  dolce 
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44.  Io  ho  comunicato  toro  U tua  parola,  e il  mondo  gli  ha  odiati  : perchè  non 
sono  de]  mondo,  siccome  io  non  sono  del  mondo. 

45.  Non  chiedo  che  tn  li  tolga  dal  mondo,  ma  che  li*  guardi  dal  male. 
dC.  Eglino  non  sono  del  mondo,  come  io  non  sono  del  mondo. 

d7.  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è verità. 

d8.  Siccome  tu  bai  mandato  me  nel  mondo,  cosi  io  ho  mandato  loro  nel  mondo. 
d9.  E per  amor  loro  io  santiGco  me  stesso:  affinchè  essi  pure  siano  santificati 
nella  verità. 

20.  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  coloro,  i quali  per  la  loro 
parola  crederanno  in  me  : 

21 . Che  siano  tutti  una  sola  cosa,  come  tu  sei  in  me,  o Padre,  e io  in  te,  che 
siano  anche  essi  una  sola  cosa  in  noi  : onde  creda  it  mondo,  che  tu  mi  hai  mandato. 

VJ2.  E la  gloria  che  tu  desti  a me,  l’ho  io  data  ad  essi  : affinchè  siano  una  sofà 
cosa,  come  una  sola  cosa  siam  noi. 

23.  Io  in  essi,  e tu  in  me  : affinchè  siano  consumati  nell’unità  : e affinchè  conosca 
il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato,  e hai  amato  loro  come  hai  amato  me. 

24.  Padre,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a me,  siano  anch’  essi  con  me,  dove  son 
io:  Che  veggano  la  gloria  mia,  quale  tu  l’hai  a me  data  : perchè  mi  hai  amato  prima 
della  formazione  del  mondo. 

23.  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  conosciuto,  ma  io  ti  ho  conosciuto:  e questi 
han  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato. 

26.  E ho  fatto,  e farò  noto  ad  essi  il  tuo  nome  : affinchè  la  carità,  con  la  quale 
amasti  me,  sia  in  loro,  e io  in  essi. 

timcnti,  e U intima  unione  di  carità  dm  regnerà 
tra  i miei  fedeli,  sarà  uno  dei  mezzi  per  trarre  i 
mondo  alla  fede,  persuadendolo  della  santità  (lellu 
mia  dottrina,  e della  verità  della  mia  missione. 

Gli  Atti  degli  Apostolici  faranno  toccar  con  meno 
r adempimento  di  questa  profezia. 

22.  E la  gloria  che  tu  detti  a me,  ee.  Ilo  comu- 
nicato ad  essi  tutti  i beni  e tutti  i doni  celesti  di  i • 
quali  tu  mi  hai  ricolmo,  gli  ho  onorati  col  distin- 
tivo di  figliuoli  di  Dio,  come  lo  sono  stato  io  da  te; 
io  per  natura,  eglino  per  adozione;  affinchè  cunir 
mc rubri  di  una  stessa  famiglia  siano  una  soia^osa, 
come  una  sola  cosa  siamo  noi. 

23.  Io  in  etti.  Per  la  comunione  della  natura 
umana,  per  la  comunicazione  del  mio  Spirito,  per 
la  dilezione  mia  verso  di  loro,  e finalmente  per  la 
partecipazione  del  corpo  e del  sangue  mio  nella 
Eucaristia.--  E tu  in  me:  ee.  Ovvero  come  tu  m me, 
per  la  natura  divina  unita  alla  mia  umanità. 

24.  Padre , io  voglio  re.  Io  bramo  ardente- 
mente che  tutti  i tuoi  eletti  siano  anch’essi  a parte 
della  mia  felicità;  che  mi  veggano  sedente  ne'cieli 
alla  tua  destra,  coronato  di  quella  gloria  die  amo- 
rosamente mi  destinasti  prima  della  creazione  del 
mondo. 

25.  Padre  giusto , Il  mondo  ee.  Tu,  che  rendi  a 
ciascuno  secondo  le  opero  sue,  rendi  conveniente 
mercede  a coloro,  i quali  lasciando  il  mondo  nella 
sua  incredulità,  hanno  creduto  a me,  o mi  han  se- 
guitato. 

20.  AJ finche  la  carità,  con  la  gitale  ec.  Gl  in- 
struirò  anche  dopo  la  mia  risurrezione  de’  misteri 
e dell’  amor  tuo,  onde  sempre  più  conoscendoti,  ti 
amino,  e degni  divengano  di  essere  da  te  amati  con  • 
amor  simile  a quello  che  porti  a me,  e io  stia  unita 
con  essi,  come  il  capo  lo  è con  Io  membra. 


conforto  di  cui  io  godo,  di  sapere,  cioè,  che  non  man- 
cherà loro  giammai  la  tua  protezione,  la  tua  as- 
sistenza. 

14.  Il  mondo  gli  ha  odiati  ee.  Il  rispetto,  con 
cui  hanno  ricevuto  la  mia  dottrina,  e 1*  amore  con 
cui  hanno  ad  essa  conformato  la  loro  vita,  gli  ha 
venduti  odiosi  al  mondo,  perchè  nulla  han  più  di 
comune  con  esso,  e perchè  seguendo  l'esempio  mio, 
si  sono  interamente  divisi  dal  mondo,  alienati  dalle 
sue  massime  e da’  suoi  perversi  costumi. 

47.  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è ve- 
rità ec.  Manda  sopra  di  essi  lo  spirito  di  verità,  il 
quale  li  santifichi;  cioè  li  consacri,  e idonei  li  renda 
alla  predicazione  della  verità,  cito  è quanto  dire, 
della  tua  parola,  la  quale  è la  stessa  verità. 

49.  E per  amor  toro  io  santifico  me  stesso.  Per 
essi  io  offerisco  me  stesso  sacerdote  insieme  c vit- 
tima, affinchè,  mediante  il  mio  sacrificio,  siano  essi 
veramente,  e perfettamente  santificati  per  l’inte- 
riore operazione  dello  Spirito  di  santificazione.  La 
voce  santificate,  e santificarsi , si  osa  salente  nelle 
Scrittore  per  dinotare  la  destinazione  di  una  cosa, 
ovvero  la  preparazione  di  una  persona  per  orazio- 
ne sacra  e religiosa. Vedi  Joan.,  XI,  55 \Atti,  x\l,34. 

21.  Che  siano  tutti  una  sola  cosa.  Siano  un  solo 
cuore  e un’  anima  sola  per  la  perfetta  unione  de- 
gli animi  in  quel  che  concerne  la  fede,  e per  la 
mutna  costante  carità,  come  essendo  (otti  membra 
di  nn  medesimo  corpo.  E questa  unione  sia  tanto 
perfetta,  che  rappresenti  in  qualche  modo  la  per- 
fettissima e divinissima  unione  che  è tra  noi.  — 
Siano  anche  essi  una  sola  cosa  In  noi.  Vuole  che  i 
fedeli  siano  una  sola  cosa  per  la  reciproca  anione 
tra  loro,  e che  siano  ancora  nna  sola  cosa  per  la 
costante  unione  col  Padre  e col  Figliuolo.  — Onde 
creda  il  mondo,  ee.  La  perfetta  uniformità  di  sen- 
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«ANGFLO  SECONDO  SA»  GIOVA»»!.  — CAPO  svili. . 

Capo  18.  — Gesù  è catturalo  da' Giudei,  i quali  ad  una  prima  parola  di  lui  ' 
caddero  per  terra.  — È condotto  ad  Anna  e a Caifa.  — Risponde  al  Pontefice 
che  lo  interroga,  e riteve  una  guanciata.  — È negato  da  Pietro  tre  volte.  — 
Condotto  nel  Pretorio  dice  a Pilato  che  il  suo  regno  non  è di  questo  mon- 
do. — / Giudei  vogliono,  c/se,  sciolto  Barabba,  muoia  Cristo. 

4.  Detto  questo,  Gesù  usci  co’ suoi  discepoli  di  là  dal  torrente  Cedron,  dorè  era 
un  orto,  in  cui  entrò  egli  e i suoi  discepoli. 

2.  Or  questo  luogo  era  cognito  anche  a Giuda,  il  quale  lo  tradiva  ; perchè  frequen- 
temente bì  era  colà  portato  Gesù  co’suoi  discepoli. 

3.  Giuda  pertanto,  avuta  una  coorte  e de’  ministri  dai  principi  de’ sacerdoti  e dai 
Farisei,  andò  colà  con  lanterne,  e fiaccole,  e armi. 

« 4.  Ma  Gesù,  che  sapeva  tutto  quello  che  doveva  cadere  sopra  di  lui,  si  fece«van- 

ti,  e disse  loro  : Di  chi  cercate  voi  ? 

3.  Gli  risposero  : Di  Gesù  Nazzareno.  Disse  loro  Gesù  : Son  io.  Ed  era  con  essi 
anche  Giuda,  il  quale  lo  tradiva. 

6.  Appena  però  ebbe  detto  loro:  Son  io;  dettero  indietro,  c stramazzarne  per  terra . 

7.  Di  nuovo  adunque  domandò  loro  : Di  chi  cercate?  E quelli  dissero:  Di  Gesù 
Nazzareno. 

8.  Rispose  Gesù:  Vi  ho  detto  che  son  io:  se  adunque  cercate  di  me,  lasciate  che  - 
questi  se  no  vadano. 

9.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  lui:  Di  quelli  che  hai  dati  a me,  nis- 
suno  ne  ho  perduto. 

40.  Ma  Simon<Pietro,  che  aveva  la  spada,  la  sfoderò:  e ferì  un  servitore  del  Som- 
mo Pontefice:  e gli  tagliò  l’orecchia  destra.  Questo  servitore  chiaraavasi  Malco. 

4 1 . Gesù  però  disse  a Pietro  : Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero.  Non  berò  io  il  ca- 
lice datomi  dal  Padre? 

42.  La  coorte  pertanto,  e il  tribuno, e i ministri  de’ Giudei  afferrarono  Gesù  e lo  ‘ 

legarono  : • . . 

43.  E lo  menarono  di  là  primieramente  ad  Anna  : perchè  era  suocero  di  Caifa,  il 
quale  era  Pontefice  in  quell’anno. 

1.  Usci  co • tuoi  discepoli  di  li  dal  torrente  ee.  puto  riconoscere  silo  loce  nè  della  Iona  nè  di  tante 
Usci  dalla  città,  della  quale  erano  aperte  le  porte  lanterne  e fiaccole  accese. 

particolarmente  in  occasiono  dell5  immenso  Con  cor-  6.  Dettero  indiehv,  c stramazzanti  ec.  Cosi 

ho  di  gente  per  le  grandi  solennità,  come  era  la  vide  Giobbe  ad  un  soffio  di  Dio  perire  gli  empii, 
Pasqua,  nelle  quali  solennità  non  poteva  tutta  la  Job.,  rt,  9.  Yedesi  qui  una  gran  prova  dcli’onnipo- 
moltitudine  aver  luogo  per  albergar  dentro  le  nm*  tenza  di  Cristo. 

ra.  Davidde,  figura  di  Cristo,  essendo  perseguitato  7.  E quelli  dissero:  Di  Gesù  ec.  Si  osservi  la 
dal  figliuolo  Assalonne,  fuggendo  dalla  città  passò  inflessibile  durezza  del  cuore  umano.  Un  miracolo 

10  stesso  torrente  accompagnato  dalle  lacrime  di  si  grande,  si  patente,  non  fece  nissuna  impressione 
tulli  i buoni.  L’ingrato  figliuolo  era  l’immagine  nei  nemici  3i  Cristo. 

del  popolo  ebreo.  Secondo  l’opinione  più  verìsimile,  8.  Lasciate  che  questi  se  ne  vadano.  Comanda 

11  nome  di  questo  torrente  viene  dal  nero  colore  quello  elio  vuole,  ed  è fatto  quello  die  egli  cornan- 
done sue  acque.  da,  trascendo  anche  in  mezzo  alle  sne  umiliazioni 

2.  Or  questo  luogo  era  cognito  ec.  Elesse  adun-  qualche  raggio  dell'  essere  divino  di  Gesù  Cristo, 

qun  Gesù  questo  luogo  a posta,  perchè  quivi  tulio  9.  Di  quelli  che  hai  dati  a mentissimo  ne  ho  pei* 
essere  catturato.  duto.  Il  testo  originale  dice  nissuno  e perito:  sopra 

3.  Avuta  una  coorte  ec.  La  coorte  era.  corno  diche  alcuni  vogliono  che  ciò  s’ intenda  della  morto 

diremmo  noi,  una  compagnia  di  soldati  che  fa-  del  corpo,  altri  delta  morte  dell’anima,  altri  fiual- 
ceva  parte  della  legione  romana.  Vedi  Manti.,  niente  dell’ una  e dell’ altra  insieme,  il  che  sembra 
Alti,  4.  più  verisimile.  Il  Salvatore  non  volle  die  fosse  preso 

H.  Gli  risposero t Di  Gesù  ec.  I grandi  prcpa-  con  lui  nissuno  de’ suol  Apostoli,  perchè  non  si  t fo- 
rativi fatti  per  andare  a prendere  colui,  il  cui  prò-  tasserò  in  pericolo  o di  essere  uccisi,  come  egli  lo 
1 prio  carattere  era  la  mansuetudine  e I’  umilia,  di-  fn,  o di  rinnegarlo  per  timor  della  morte,  essendo 
mostrano  ne»  nemici  di  Cristo  una  vera  paura;  ed  ossi  tuttora  infermi  nella  fede, 
affetto  di  questa  può  essere  stato  il  non  averlo  sa-  * tt . Non  berò  io  il  calice  cc. Yedi  Manli.,  xx,  22. 
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•14.  Caifa.poi  era  quello  che  avea  dato  per  consiglio  a’  Giudei,  che  era  speditolo 
che  un  sol  uomo  morisse  pel  popolo. 

45.  Teneva  dietro  a Gesù  Sioionc  Pietro,  e un  altro  discepolo.  E quest’ altro  di- 
scepolo era  conosciuto  dal  Pontefice,  ed  entrò  con  Gesù  nel  cortile  del  Pontefice. 

46.  Pietro  poi  restò  di  fuori  alla  porta.  Ma  usci  quell’ altro  discepolo,  che  era 
conosciuto  dal  Pontefice,  e parlò  alla  portinaia,  e fece  entrare  Pietro. 

47.  Disse  però  a Pietro  la  serva  portinaia:  Sci  forse  anche  tu  dei  discepoli  di 
quest’uomo?  Ei  rispose:  Noi  sono. 

48.  Stavano  i servi  e i ministri  al  fuoco,  perchè  faceva  freddo,  e si  scaldavano: 
e Pietro  se  ne  stava  con  essi,  e si  scaldava. 

49.  Or  il  Pontefice  interrogò  Gesù  circa  i suoi  discepoli,  e circa  la  sua  dottrina. 

20.  Gesù  gli  rispose  : Io  ho  parlato  alla  gente  in  pubblico  : io  ho  sempre  insegnato 

nella  sinagoga  e nel  tempio,  dove  si  radunano  tutti  i Giudei,  e non  ho  fatto  parola  in 
segreto  : 

24 . Perchè  inferroghi  me?  Domanda  a coloro  che  hanno  udito  quel  che  io  abbia 
lor  detto  : questi  sanno  quali  rose  io  abbia  dette. 

22.  Appena  ebbe  egli  detto  questo,  che  uno  dei  ministri  quivi  presenti  diede  uno 
schiaffo  a Gesù,  dicendo:  Cosi  rispondi  al  Pontefice? 

23.  Risposcgli  Gesù  : Se  ho  parlato  male,  dammi  accusa  di  questo  male  ; se  bene 
perchè  mi  percuoti  ? 

24.  Lo  aveva  dunque  mandato  Anna  legato  al  Somma  Pontefice  Caifa. 

. 25.  Ed  eravi  Simon  Pietro,  che  si  stava  scaldando.  A lui  dunque  dissero:  Sei 

forse  anche  tu  dei  suoi  discepoli?  Egli  negò,  dicendo:  Noi  sono. 

26.  Dissegli  uno  de’ servi  del  Sommo  Pontefice,  parente  di  quello  cui  Pietro  avea 
tagliato  l’orecchia  : Non  ti  ho  io  veduto  nell’orto  con  lui  ? 

27.  Ma  Pietro  negò  di  nuovo  : e subito  cantò  il  gallo. 

28.  Condussero  adunque  Gesù  dalla  casa  di  Caifa  al  pretorio.  Ed  era  di  mattino: 
ed  essi  non  entrarono  nel  pretorio  per  non  contaminarsi,  affin  di  mangiare  la  Pasqua. 

29.  Usci  adunque  fuora  Pilato  da  essi,  e disse  : Che  accasa  presentate  voi  contro 
quest’  uomo  ? 

30.  Gli  risposero,  e dissero  : Se  non  fosse  costui  un  malfattore,  non  Io  avremmo 

rimesso  nelle  tne  mani.  4 

51.  Disse  adunque  loro  Pilato:  Prendetelo  voi,  c giudicateli)  secondo  la  vostra 
legge.  Ma  i Giudei  gli  dissero  : Non  è lecito  a noi  di  dar  morte  ad  alcuno. 

davanti  al  eoo  giudice  è inciememente  sotto  la  po- 
testà del  medesimo,  e sotto  la  saa  tutela;  onde  non 
è lenito  ad  alcuno  di  osargli  violema  o «tra;  >4/70, 
e molto  meno  ciò  è lecito  a un  ministro  del  giudice. 

24.  Lo  aveva....  mandato  Anna.  Il  greco  e la 
Volgata  dicono:  Lo  mandò  Anna;  ma  ho  tradotto 
co*ì,  perciò  s’ intenda  che  quello  che  è riferito  di 
sopra,  era  succeduto  in  casa  di  Caifa,  e non  di  Anna, 
28-  Non  entrarono  nei  pretorio  per  non  conta- 
minarti. Per  non  contrarre  immondezza  coll'entrare 
in  casa  di  nn  gentile,  per  la  quale  immondezza 
avrebber  dovuto  astenersi  dal  mangiare  la  Pasqua. 
Che  orribile  sconvolgimento  di  ragione  e di  reiigin. 
ne  in  costoro  ! Si  fanno  grande  screpolo  di  metter 
piede  in  casa  di  on  gentile,  nissuno  scrupolo  si 
fanno  di  sparger  il  sangue  di  un  innocente.  „ 
31.  Prendetelo  voi , e giudicatelo  secondo  ee. 
Giacché  sono  noti  a voi  i suoi  delitti  non  intesi  nò 
conosciuti  da  me,  fato  voi  di  lai  quello  che  vi  per- 


14.  Caif&pnl  era  quello  ee.  Vuole  1!  Evange- 
lista che  si  sappia  di  qual  carattere  fosse  il  giudi- 
ce davanti  al  quale  dovette  comparire  Gesù  ; per 
questo  ricorda  quello  che  avea  raccontato  nel 
capo  xl 

15.  E un  altro  discepolo.  Alcuni  Padri  hanno 
creda!»  che  questo  discepolo  fosse  il  medesimo 
8.  Giovanni:  aia  è difficile  ad  intendersi,  come  un 
pubblico  discepolo  di  Cristo  potesse  essere  in  un 
certi  grado  di  conoscenza  e di  familiarità  con  Caifa, 
e come  in  tale  occasione  gli  fosse  permesso  di  en- 
trare e far  entrare  altri  in  casa  del  Pontefice,  e 
come  finalmente,  essendo  anch’egli  Galileo,  non 
fosse  egli  pure  riconosciuto  dai  circostanti  per  di- 
scepolo di-Cristo.  Si  può  creder  piuttosto  che  costui 
fosse  uno  di  que’  Gerosolimitani  i quali  credevano 
in  Gesù  Cristo,  ma  per  timore  nascondevano  i loro 
sentimenti.  Vedi  sopra  in,  42. 

23.  Se  ho  parlato  male,  ee.  Un  reo  costituito 
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52.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  Gesù,  per  significare  di  qual  morte 
doveva  morire. 

55.  Entrò  adunque  di  nuovo  Pilato  nel  pretorio,  e chiamò  Gesù,  e gli  disse  : Se’tu 
il  Re  dei  Giudei  ? 

54 . Gli  rispose  Gesù  : Dici  tu  questo  da  te  stesso,  ovvero  altri  telo  hanno  detto  di  me? 

55.  Rispose  Pilato:  Son  io  forse  Giudeo?  La  tua  nazione  ei  Pontefici  ti  hanno 
messo  nelle  mie  mani  : che  bai  to  fatto  ? 

56.  Rispose  Gesù  : Il  regno  mio  non  è di  questo  mondo:  se  fosse  di  questo  mondo 
il  mio  regno,  i miei  ministri  certamente  si  adoprerebbero,  perchè  non  venissi  dato  in 
poter  de* Giudei:  ora  poi  il  regno  mio  non  è di  qua. 

57.  Dissegli  però  Pilato:  Tu  dunque  sei  re?  Rispose  Gesù:  Tu  dici  che  io  sono 
re.  Io  a questo  fine  son  nato,  e a questo  fine  sono  venuto  nel  mondo,  di  render  testimo- 
nianza alla  verità  : chiunque  sta  per  la  verità,  ascolta  la  mia  voce. 

58.  Dissegli  Pilato  : Che  cosa  è la  verità  ? E detto  questo,  di  nuovo  usci  a trovar 

i Giudei,  e disse  loro:  Io  non  trovo  in  lui  nissun  delitto.  • 

59.  Ora  poi  avete  per  uso  che  io  vi  rilasci  libero  un  uomo  nella  Pasqua  : Volete 
adunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Re  de’ Giudei? 

40.  Ma  gridarono  replica  temente  tutti  dicendo:  Non  costui,  ma  Barabba.  Or  Ba- 
rabba era  un  assassino. 


mette  la  vostra  legge.  Parla  Pilato  con  ironia,  fa- 
cendosi beffe  di  tali  accusatori,  i quali  vogliono 
che  sopra  la  loro  sola  parola  Cristo  sia  condannato 
da  Ini.  — Non  e lecito  a noi  di  dar  morte.  I suoi 
delitti  (seguitano  a discorrere  senza  dar  la  minima 
prova  di  quel  che  avanzano)  meritano  la  morte,  e 
a noi  è stata  tolta  1’  autorità  di  condannare  chic- 
chessia alla  morta.  Tn  puoi,  tu  dèi  farlo. 

32.  Affinché  ti  adempiste.  Affinchè  Gesù,  con- 
dannato da  un  giudice  romano,  morisse  di  morte  di 
croce,  genere  di  morte  usata  presso  i Romani,  non 
tra’  Giudei. 

33.  Se*  tu  il  Re  de*  Giudei  ? Quel  Re  che  è 
tanto  aspettato  e desiderato  da’  Giudei? 

34.  Dici  tu  questo  da  te  stetto,  ovvero  ee.  Bai 
tu  veramente  in  cuor  tuo  qualche  sospetto  che  io 
possa  pensare  a farmi  re,  ovvero  riporti  solamente 
le  accuse  dei  miei  nemici?  Se  il  primo,  tu  citò  da 
molto  tempo  presiedi  al  governo  della  Giudea  a 
nome  di  Cesare,  ben  puoi  sapere  se  io  abbia  dato 
mai  segno  di  pensare  a far  novità  nello  Stato.  Se 
il  secondo,  appartiene  a te,  coma  giudice,  di  pesare 
il  valore  di  tali  accuse,  le  quali  altro  principio  non 
hanno  thè  Podio  ingiusto  de’  capi  delia  Sinagoga 
contro  di  me. 

*35.  Son  io  forte  Giudeo?  Io  non  posso  sapere 
quello  ciie  i Giudei  si  promettono  6ulla  fede  dei 
loro  Profeti.  Gli  stessi  Pontefici,  i capi  della  nazio- 
ne, i quali  debbono  di  tali  cose  essere  informati 
meglio  di  ogni  altro,  sono  quelli  che  ti  qualificano 
reo  di  sedizione  c di  attentato  contro  fa  maestà  di 
Cesare. 

36.  Il  regno  mio  non  ec.  Il  regno  descritto  e 
promesso  dai  Profeti  non  è un  regno  temporale, 
mondano  e caduco,  e non  ha  niente  di  comune  nè 
di  simile  co'  regni  di  questo  mondo.  E ne  dà  nna 


prova  infallibile:  se  fosse  di  questo  mondo  il  mio 
regno,  mi  sarei  fatto  dei  seguaci  e degli  amici  po- 
tenti, capaci  di  difendermi  dai  miei  nemici.  Io  non 
ho  per  intimi  amici,  «c  non  de’  pescatori  sena’  ar- 
mo e senza  autorità. 

37.  Tu  dunque  tei  re  ? Tu,  ohe  dici  che  non  è 
di  questo  mondo  il  tuo  regno,  convieni  adunque 
che  un  regno  lo  hai,  e per  conseguenza  sei  re?  — 
Tu  dici  che  io  tono  re.  Dici  quello  che  è;  perchè 
dici  quello  che  di  me  è stato  detto  da  tanti  Profeti. 
— Io  a questo  fine  son  nato ....  di  render  testimo- 
nianza alta  verità:  ee.  Viene  ad  accennare  qnal 
sorta  di  regno  sia  il  .suo.  Io  sono  venuto  al  mondo 
per  soggettare  gli  uomini  alla  verità,  la  quale  io 
predico:  tutti  coloro  che  amano  la  verità,  e la  se- 
guono c la  mettono  in  pratica,  sono  miei  sodditi,  e 
mi  obbediscono,  non  per  forza,  ma  volontaria- 
mente. 

38.  Che  cosa  e la  verità?  E detto  questo,  ec. 
Pilato  «'  infastidì  di  sentir  Gesù  parlare  di  una 
specie  di  regno  non  più  udita:  quindi  gli  domanda 
che  cosa  sia  la  verità  della  quale  parlava,  e glielo 
domanda,  non  per  essere  istruito,  ma  per  movi- 
mento d’ impazienza.  E per  questo  «e  ne  va,  senza 
aspettar  la  risposta  di  Cristo,  pienissima  mente 
persuaso  che  non  erano  di  alcuna  importanza  per 
lui  le  cose  delle  quali  Cristo  voleva  parlare. 

39.  Volete  adunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Re 
de * Giudei?  Scherza  Pilato  sgllT  accusa  data  a Cri- 
sto di  voler  farsi  re.  Voi  diteche  Gesù  ha  ambizione 
di  esser  re;  a nissuno  dee  premere  di  mettere  in 
chiaro  un  tal  delitto  quanto  a me.  Or  io  vi  dico 
che  nè  io  ni  i Romani  temiamo  un  re  di  tal  fatta. 
Se  vi  ha  tra  voi  chi  re  Io  chiami,  e per  re  lo  tenga, 
siagli  permesso  di  averlo  per  re.  In  quanto  a me, 
lo  rimetterò  io  libertà,  se  voi  lo  volete. 
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Capo  19.  — È flagellato  da  Pilato,  e maltrattato  in  varie  guise,  e coronato  di 
spine:  si  vuol  la  sua  morte.  — Esaminato  di  nuovo  da  Pilato  dichiara,  che 
egli  solamente  di  sopra  ha  potestà  di  giudicarlo.  — Pilato  per  timore  con- 
danna a morte  Gesù,  chiamato  da  lui  Re  de' Giudei.  — Gesù  porta  la  sua 
Croce,  ed  è crocifisso  tra  due  ladroni. — Pilato  pone  il  titolo  sopra  la  Croce; 
e,  divise  tra' soldati  le  vesti,  è tirata  a sorte  la  tonaca.  — Gesù  raccomanda 
alla  Madre  Giovanni,  e Giovanni  alla  Madre  ; e avendo  sete,  preso  l’ aceto,  e 
consumate  tutte  le  cose,  rende  lo  spirito.  — Rotte  le  gambe  ai  ladroni,  dal- 
l' aperto  costato  di  Cristo  esce  sangue  e acqua:  e il  corpo  di  lui,  imbalsamato 
con  mirra  ed  aloe,  è posto  nel  sepolcro. 

4 .  Allora  adunque  Pilato  prese  Gesù,  e lo  flagellò. 

2.  E i soldati,  intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela  posero  qulla  sua  testa:  c lo 
eopriron  con  una  veste  di  porpora. 

3.  E si  accostavano  a lui,  e dicevano  : Dio  ti  salvi,  Re  de’  Giudei  : c davaugli  de- 
gli schiaffi. 

4.  Usci  adunque  di  nuovo  fuori  Pilato,  e disse  loro:  Ecco  che  io  ve  lo  meno  fuo- 
ri, affinché  intendiate  che  non  trovo  in  lui  reato  alcuno. 

5.  E usci  fuora  Gesù  portando  la  corona  di  spine  e la  veste  di  porpora.  E disse 
loro  (Pilato)  : Ecco  l’uomo. 

6.  Ma  visto  che  l’ebbcro  i Pontefici  e i ministri,  alzaron  le  voci,  dicendo  : Croci- 
figgi, crocifiggilo.  Disse  loro  Pilato:  Prendetelo  voi,  c crocifiggetelo  : imperocché  io 
non  trovo  in  lui  reato. 

7.  Gli  risposero  i Giudei  : Noi  abbiamo  la  legge  ; e secondo  la  legge  dee  morire, 
perché  si  è fatto  figlinolo  di  Dio. 

8.  Quando  udì  Pilato  queste  parole,  s’ intimidì  maggiormente. 

9.  Ed  entrò  nuovamente  nel  pretorio,  e disse  a Gesù  : Donde  sci  tu  ? Ma  Gesù  non 
gli  diede  risposta. 

•IO.  Dissegli  perciò  Pilato:  Non  parli  con  me?  Non  sai  che  sta  nelle  mie  mani  il 
crocifiggerti,  c sta  nelle  mio  mani  il  liberarti  ? 

44 . Rispose  Gesù:  Non  avresti  poterò  alcuno  sopra  di  me,  se  non  ti  fosse  stato 
dato  di  sopra.  Per  questo  colui  che  mi  ti  ha  dato  nelle  mani,  è reo  di  più  gran  peccato. 
42.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato  di  liberarlo  ; ma  i Giudei  alzavan  lo  strida,  di- 

i . Allora  dunque. D opo  che  ebbe  visto  che  tutti 
i suoi  inumi  termini  non  servivano  se  non  ad  ac- 
cendere il  furore  de’  nemici  di  Cristo. 

4.  Affinchè  intendiate  che  non  trovo  ec.  Parole 
notabili,  perchè  con  esso  questo  giudice  si  dimostra 
talmente  persuaso  e chiarito  dell’  innocenza  di  Ge- 
sù, che  condanna  fin  sè  medesimo  della  pena  fat- 
tagli soffrire,  sebbene  non  aveva  ciò  ordinato,  se 
non  col  fine  di  raddolcire  quegli  animi  crudeli. 

5.  Ecco  l’uomo.  Vedete  se  un  uomo  ridotto  a 
bì  mal  termine  sia  da  temersi. 

7.  Noi  abbiamo  la  legge;  cc.  Vedendo  che  Pi- 
lato non  facea  caso  del  delitto  di  ribellione  a Ce- 
sare, lo  accusano  di  un  delitto  di  religione,  di  aver 
procurato  di  farsi  creder  Profeta,  e anche  il  Messia. 

8.  5’  intimidì  maggiormente , ce.  Inquietato 
allindi  dalla  propria  coscienza,  quindi  da'  clamori 
della  moltitudine,  sentendo  ora  che  reo  lo  vogliono 
di  bestemmia  contro  la  legge,  conoscendo  il  ca- 
rattere della  nazione,  eia  facilità  con  la  quale  ogni 
leggiero  pretesto  in  tal  materia  serviva  per  cagio- 
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nare  de’  movimenti  e sollevazioni  nel  popolo , si 
sbigottì,  e temè  che  il  fuoco  non  s’  accendesse  senza 
rimedio. 

H.  Non  avresti  potere  alcuno  sopra  di  me,  et. 
Nè  da  Cesare  nè  da’  miei  nemici  avresti  diritto  di 
far  cosa  alcuna  contro  di  me,  se  per  ispeciale  con- 
siglio della  Previdenza  divina  non  fosse  dato  a te 
l’arbitrio  della  mia  vita.  Così  sostiene  modesta- 
mente la  dignità  del  6uo  essere,  ed  esorta  Pilato  a 
non  temere  sì  fattamente  il  furore  di  quella  pazza 
moltitudine,  che  si  dimentichi  di  quella  potestà  in- 
finitamente superiore,  alla  quale  era  anch’egli  sog- 
getto. — Per  questo  colui  che  mi  ti  ha  dato  nello 
mani,  ec.  Giuda,  i Pontefici,  i Giudei  hanno  le  Scrit- 
ture, dalle  quali  potevano  comprendere  l’ esser  mio, 
sono  stati  testimoni  de’  miei  miracoli,  hanno  udita 
la  mia  dottrina;  peccano  perciò  con  malizia  più 
grande,  abbenchè  tu  pure  non  sei  senza  colpa. 

42.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato  ec.  Indica  il 
santo  Evangelista  con  queste  parole  che  quello  che 
detto  aveva  Gesù  Cristo  intorno  alia  sua  innocenza 
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conilo  : Se  liberi  costui,  non  sei  antico  ili  Cesare  : dappoiché  chiunque  si  fa  re,  fa  contro 
a Cesare. 

15.  Pilato  adunque,  sentito  questo  discorso,  menò  fuori  Gesù , e si  pose  a sedere 
sul  tribunale  nel  luogo  detto  Litostrotos,  e in  ebreo  Gabbata. 

14.  (Ed  era  la  Parasceve  della  Pasqua,  e circa  la  sesta  ora),  e disse  a’ Giudei: 
Ecco  il  vostro  Ile. 

15.  Ma  essi  gridavano:  Togli,  togli,  crocifiggilo.  Disse  loro  Pilato:  Crocifiggerò 
io  il  vostro  Re  ? Gli  risposero  i Pontefici  : Non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare. 

16.  Allora  adunque  lo  diede  nelle  lor  mani,  perché  fosse  crocifisso.  Presero  per- 
tanto Gesù,  e lo  menarono  via. 

17.  Ed  egli,  portando  la  sua  croce,  s’incamminò  verso  il  luogo  detto  del  Cranio, 
in  ebraico  Golgota  : 

18.  Dove  crocifissero  lui,  e con  lui  due  altri,  un  di  qua  e uno  di  là , e Gesù  nel 
mezzo. 

19.  E scrisse  di  più  Pilato  un  cartello,  e lo  pose  sopra  la  croce.  Ed  eravi  scritto: 
Gesù  Nazzareno  Re  de’ Giudei. 

20.  Or  questo  cartello  lo  lessero  molti  Giudei  ; perchè  era  vioioo  alla  città  il  luo- 
go dove  Gesù  fu  crocifisso.  Ed  era  scritto  in  ebraico,  in  greco  e in  latino. 

21.  Dieevan  però  a Pilato  i Pontefici  de’Giudci:  Non  iscrivere, Re  de’Gindei  : ma 
che  costui  ba  detto  : Son  Re  de’  Giudei. 

22.  Rispose  Pilato  : Quel  ebe  ho  scrìtto,  l’ ho  scritto. 

23.  I soldati  poi,  crocifisso  che  ebber  Gesù, presero  le  sue  vesti  (e  ne  fecer  quat- 
tro parti,  una  per  ciascun  soldato),  eia  tonaca.  Or  la  touaca  era  senza  cucitore,  tes- 
suta tutta  dalla  parte  superiore  in  giù. 

24.  Dissero  perciò  tra  loro  : Non  la  dividiamo,  ma  tiriamo  a sorte  a chi  abbia  a 
toccare.  Affinchè  si  adempisse  la  Scrittura,  che  dice:  Si  divisertra  loro  le  mie  vesti- 
menta  : e tirarono  a sorte  la  mia  veste.  Tali  «ose  adunque  fecero  i soldati.  (P*.  ili ,49.) 

25.  Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  stavano  la  sua  Madre  c la  sorella  di  sua  Madre, 
Maria  di  Cleofa  e Maria  Maddalena. 

26.  Gesù  adunque  veduto  avendo  la  Madre  c il  discepolo  da  lui  amato,  che  era 
dappresso , disse  alla  Madre  sua  : Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo. 

27.  Di  poi  disse  al  discepolo  : Ecco  la  Madre  tua.  E da  quel  punto  il  discepolo  la 
prese  con  seco. 

28.  Dopo  di  ciò,  conoscendo  Gesù  che  tutto  era  adempito,  affinchè  si  adempisse 
la  Scrittura,  disse  : Ilo  sete. 

p intorno  ai  doveri  di  nn  giudice,  uvea  fatto  brec- 
cia nell' animo  di  Pilató. 

43.  Saltilo  questo  distorto,  ee.  Temè  di  non 
essere  accusato  di  lesa  maestà  dinanzi  a Tiberio 
principe  sospettosissimo,  sotto  di  cui  i più  leggeri 
mancamenti  erano  puniti  come  delitti  di  Stato.  — 

Nel  luogo  detto  Litostrotos.  Questo  luogo  era  fuori 
del  pretorio,  e si  chiamava  cort,  perchè  il  pavimentò 
era  di  piccoli  peni  di  marmi  rari,  o,  come  dicesi, 
pavimento  a mosaico.  Il  nome,  che  al  luogo  stesso 
davano  gli  Ebrei,  fa  vedere  che  era  un  luogo  ele- 
vato. 

45.  Non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare  ee.  Tanto 
può  negli  animi  di  costoro  l'ingiusto  odio  contro 
Gesù  che  e rinnnziano  alla  speranza  di  quei  He 
tanta  volte  promessa  ne' loro  Profeti,  oggetto  e 
fondamento  dilla  loro  religione,  c si  riconosco- 
no soggetti  all1  impero  di  on  re  gentile  essi  che 


solevano  dire:  Non  abbiamo  altro  Re,  che  Dio. 

23.  Or  la  tonaca  era  senza  cuciture,  ec.  Gii  an- 
tichi avevano  V arte  di  fare  al  telaio  gli  interi  ve- 
stiti di  qualunque  grandezza.  Tale  era  la  tonaca  del 
6orumo  sacerdote  descritta  da  Giuseppe  Ebreo,  An- 
tiq.  lib.  Ili,  eap.  fin.  Vedi  Exod.,  XUll,  27.— Tes- 
tuta  tutta  dalla  parte  superiore  in  giù.  Le  tona- 
che tessute  in  tal  guisa  si  chiamavano  UaT  Latini  to- 
nache diritte. 

25.  Maria  di  Cleofa.  Vogliono  alconi  che  fosse 
non  moglie,  ma  figliuola  di  Cleofa;  e il  greco  può 
intendersi  nell’ odo  e nell’ altro  modo. 

*Sl.  La  prese  con  seco , ovvero  in  casa  Bua.  Il 
testo  greco  non  può  ammettere  altra  spiegazione. 
Quello  che  in  alcune  edizioni  della  Volgata  si  legge 
in  suam,  è errore  di  stampa  o del  copista  : impe- 
rocché dee  leggersi  in  sua,  come  portano  le  edizio- 
ni migliori, 
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29.  Era  stato  quivi  posto  nn  vaso  pieno  di  aceto.  Onde  quegli,  inzuppata  nna  spu- 
gna nell’aceto,  e avvoltala  attorno  all’ issopo,  la  presentarono  alla  sna  bocca. 

30.  Gesù  adunque,  preso  che  ebbe  l’aceto,  disse:  E compito.  E chinato  il  capo, 
rendè  lo  spirito. 

31 . Mai  Giudei  affinchè  non  restassero  su  la  croce  i corpi  nel  sabato,  giacché  era 
la  Parasceve  (conciossiachè  era  grande  quel  giorno  di  sabato),  pregaron  Pilato  che  fos- 
sero ad  essi  rotte  le  gambe,  e fossero  tolti  ria. 

32.  Andaron  pertanto  i soldati:  e rupper  le  gambe  al  primo  e all’altro,  che  era 
.stato  crocifisso  con  lui. 


53.  Ma  quando  furono  a Gesù,  quando  videro  che  era  giù  morto,  non  gli  ruppero 


le  gambe  : 

34.  Ma  uno  de’soldati  apri  il  di  lui  fianco  con  una  lancia,  e subito  ne  usci  sangue 
ed  acqua. 

33.  E chi  vide  lo  ba  attestato  : ed  è vera  la  sua  testimonianza . Ed  egli  sa  che  dice 
il  vero,  affinchè  voi  pure  crédiate. 

36.  Imperocché  tali  cose  sono  avvenute,  affinchè  si  adempiasela  Scrittura:  Non 
romperete  nissuna  delle  sue  ossa.  ( Exod ili,  46.) 

37.  E parimenti  un’altra  Scrittura,  dice  : Volgerai»  gli  sguardi  a colui  che  hanno 
trafitto.  [Zach.,  in,  40.) 

38.  Dopo  di  ciò,  Giuseppe  da  Arimatea  (discepolo  di  Gesù,  ma  occulto  per  timor 
da’ Giudei)  pregò  Piiato  per  prendersi  il  corpo  di  Gesù.  E Pilato  gliel  permise.  Andò 
adunque,  e prese  il  corpo  di  Gesù. 


29.  Era  stato  quivi  posto  un  vaso  pieno  di  ace- 
to. L!  Evangelista  si  esprime  in  nna  maniera,  dalla 
quale  sembra  volerai  intendere  che  questo  vaso  pieno 
di  aceto  non  fosse  stato  quivi  portato  casualmente, 
ma  perchè  Fuso  portasse  di  dare  a coloro  che  erano 
crocifissi  questa  specie  di  refrigerio,  ogni  volta  cho 

10  chiedessero.  Altri  hanno  creduto  che  vi  fosse 
stato  posato  da’  soldati  romani,  la  bevanda  de'quali 
era  Faceto  o piuttosto  la  posca.  — Avvoltala  attor- 
no all ’ issopo.  L’ awolser  nelle  foglie  o ne’  rami 
d’ issopo:  c questo  sembra  essere  il  sentimento  e 
del  greco  e della  Volgata;  e per  accostarla  alla  boc- 
ca di  Gesù  poteva  servire  la  lunghetta  dell’  istesso 
issopo,  il  quale  era  una  pianta  non  cosi  piccola  in 
que?  paesi,  come  si  ricava  anche  dalla  Scrittura. 

30.  E chinato  il  capo,  rende  lo  spirito.  L’avere 
prima  di  morire  chinata  la  testa  dimostra  che  vo- 
lontariamente e liberamente  accettava  la  morte: 
secondo  F ordine  naturale,  solamente  dopo  la  morte 

11  capo  pel  suo  proprio  peso  cade  sul  petto. 

31.  Affinché  non  restassero  su  la  croce  i corpi 
nel  sabato.  Perchè  non  venisse  a funestarsi  con  tale 
spettacolo  un  sì  gran  giorno,  se  si  fosse  dovuto 
aspettare  che  finissero  sulla  croce  la  vita;  mentre 
talora  continuavano  a vivere  anche  più  di  un  giorno 
intero.  — Pregaron  Piloto  che  fossero  ad  essi  rotte 
le  gambe,  ec.  Lattanzio  e altri  antichi  scrittori  di- 
cono che  era  costume  do’  Romani  di  accelerare  in 
tal  guisa  la  morte  de*  rei  messi  in  croce. 

3d.  Ma  uno  de*  soldati  aprì  il  di  lui  fianco.  La 
Previdenza  divina  volle  che  non  restasse  ombra  di 
dubbio  intorno  alla  vera  morte  del  Salvatore,  affin- 
chè tanto  più  certa  e maravigliosa  fosse  la  sna 
risurrezione.  — Ne  usci  sangue  ed  acqua.  Molli 
Padri  hanno  riconosciuto  nel  sangue  il  mistero 
della  Eucaristia,  nelF  acqua  il  sacramento  del  Bat- 
tesimo. 

36.  Non  romperete  te.  Così  fu  ordinato  dell' •- 


gnello  pasquale,  Exod.,  zìi.  Ma  l'Evangelista,  ap- 
plicando a Cristo  queste  parole,  c’insegna  a con- 
siderare in  quell’  agnello  colui  che  è il  vero  Agnello 
di  Dio  che  toglie  i peccati  del  mondo,  e a riflettere 
come  quello  ebe  intorno  all’agnello  legale  fu  scritto, 
non  per  altra  ragione  fu  scritto,  se  non  perchè  egli 
era  figura  del  nostro  Agnello  divino.  Ma  osservisi  at- 
tentamente in  qual  modo  la  Previdenza  disponga 
che  questo  ordine  di  Dio,  Non  romperete  ec.,  sia 
adempiuto  in  Gesù.  1 Giudei  volevano  che  a tutti  i 
tre  crocifissi  fosser  rotte  le  gambe,  e ciò  volevano 
più  per  riguardo  a Gesù  che  per  riguardo  agli  altri; 
e Dio  fa  in  modo  che  agli  altri  due  ciò  sia  fatto, 
ma  a Gesù  non  sia  fatto,  e che  F essersi  ciò  fatto  a 
quelli  più  illustre  renda  F adempimento  della  pro- 
fezia. 

37.  Volgeran  gli  sguardi  a colui  che  hanno 
trafitto.  Abbiamo  seguito  nella  traduzione  la  forza 
del  greco,  die  va  d' accordo  con  I’  ebreo  in  questo 
passo  di  Zaccaria,  cap.  zu,  v.40.  E questa  interpre- 
tazione è conforme  alla  intenzione  dei  Vangelista; 
il  qnale  vuol  fare  vedere  nciF  azione  del  soldato 
romano,  F avveramento  di  due  profezie  contenute 
in  questo  luogo  di  Zaccaria;  la  prima  riguarda 
F apertura  del  costato  di  Cristo  ; la  seconda,  la 
conversione  di  una  gran  moltitudine  di  quegli  stessi 
Ebrei,  i quali  per  mano  dei  Romani  uccisero  Cri- 
sto. Si  rivolgeranno  (dice  il  Profeta)  a colui  cho 
hanno  crudelmente  trafitto,  mirandolo  non  più  co- 
me oggetto  di  odio  e di  ab  bornia  azione,  ma  corno 
unica  loro  speranza  a principio  di  loro  salute.  È 
da  osservarsi  che  gli  sterri  Rabbini  riconoscono  nei 
cap.  zìi  di  Zaccaria  la  descrizione  del  regno  del 
Messia. 

3fL  Prego  Pilato  per  prendersi  a corpo  di  Ge- 
sù. Comincia  già  la  Previdenza  a manifestare  , 
quali  dovessero  «acero  gli  effetti  e la  gloria  della 
croce  di  Cristo.  Un  uomo  ragguardevole,  discepolo 
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59.  Venne  anche  Nicodemo  (quegli  che  la  prima  volta  andò  da  Gesù  di  notte), 
portando  di  una  mistura  di  mirra  e di  aloe,  quasi  cento  libbre. 

40.  Preser  adunque  il  corpo  di  Gesù,  e lo  avvolsero  in  lenzuoli  di  lino;  ponen- 
dovi gli  aromi,  come  dagli  Ebrei  si  costuma  nelle  sepolture. 

A\.  Era  nel  luogo,  dove  egli  fu  crocifisso,  un  orto:  e nell’orto  un  monumento 
nuovo,  nel  quale  non  era  mai  stato  posto  nissuno. 

42.  Quivi  adunque,  a motivo  della Parasce ve  de’Giudei,  perchè  il  monumento  era 
vicino,  deposero  Gesù. 


«li  Gesù,  ma  che  non  aveva' sinora  ardito  di  farsi 
conoscer  per  tale,  si  leva  la  maschera , e va  dal 
Preside  a chieder  in  grazia  di  avero  in  sua  balia  il 
corpo  dei  Crocifìsso  per  fargli  le  onoranze  della  se- 
poltura. 

39.  Portando  di  una  mistura  di  mirra  e di  aloe. 
Mistura  convenientissima  per  imbalsamare  i cada- 
veri, perchè  la  mirra  e l'aloè,  essendo  amarissimi, 
resistono  alla  corruzione.  Si  adoperavano  ambedue 
queste  droghe  per  dar  l' odore  alle  vesti  de’grandi. 


— Quasi  cento  libbre.  Segno  della  ricchezza  e della 
pietà  di  Nicodemo. 

42.  Quivi  adunque,  a motivo  della  Parascevc. 
Queste  parole  unite  a quelle  del  versetto  prece- 
dente, ci  fanno  intendere  che  Giuseppe  e Nicodemo 
non  avrebber  sepolto  Cristo  in  quel  luogo,  se  aves- 
sero avuto  tempo  di  preparargli  un  sepolcro  più 
splendido.  Ma  Dio  volle  che  Cristo  fosse  sepolto 
vicino  alla  città,  affinchè  fosse  meglio  conosciuta 
da  tutti  la  sua  risurrezione. 


Capo  20.  — Maria  Maddalena  va  prima  di  tulli  al  monumento,  di  poi  Pietro 
e Giovanni.  — Mentre  ella  piange  vieino  al  monumento,  vede  degli  Angeli , 
e finalmente  riconosce  Gesù,  il  quale  apparisce  ai  discepoli,  e annunzia  loro 
lapace;  e mostrale  loro  le  mani  eil  costato, dà  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  affin- 
chè rimettano  e ritengano  i peccati.  — Di  nuovo  apparisce  a Tommaso,  che 
non  credeva  agli  altri  discepoli;  fa  lor  palpare  il  suo  corpo , dicendo  che 
beati  sono  coloro  che  senza  vederlo  credono  in  lui.  — Molli  miracoli  di  Cristo 
non  sono  scritti  in  questo  libro. 


4 . Il  primo  di  della  settimana  Maria  Maddalena  se  ne  va  la  mattina,  che  era  an- 
cor buio,  al  monumento:  e vede  levata  dal  monumento  la  pietra. 

2.  Corre  perciò  a trovar  Simon  Pietro  e quell’ altro  discepolo  amato  da  Gesù,  e 
dice  loro  : Hanno  portato  via  dal  monumento  il  Signore,  e non  sappiamo  dove  lo  ab- 
Lian  messo. 

3.  Parti  adunque  Pietro  e quell’  altro  discepolo,  e andaron  al  monumento. 

4.  E correvano  ambedue  insieme  ; ma  quell’  altro  discepolo  corse  più  forte  di  Pie- 
tro, e arrivò  il  primo  al  monumento. 

3.  E chinatosi,  vide  posati  i lenzuoli,  ma  non  entrò  dentro. 

6.  Dietro  a lui  arrivò  Simon  Pietro, ed  entrò  nel  monumento, e vide  posati  i lenzuoli . 

7.  E il  fazzoletto,  che  era  stato  sulla  sua  testa,  non  posato  insieme  con  le  fasce, 
ma  ripiegato  in  luogo  a parte. 

8.  Allora  pertanto  entrò  anche  l’altro  discepolo  che  era  arrivato  il  primo  al  mo- 
numento : e vide,  e credette. 

9.  Imperocché  non  avevano  per  anco  compreso  dalla  Scrittura,  com’egli  doveva 
risuscitare  da  morte. 

40.  Ritornarono  adunque  i discepoli  a casa. 


1.  Se  ne  va  la  mattina , che  era  ancor  buio,  al 
monumento.  Parli  die  era  buio  , ma  arrivò , nato 
già  il  sole,  Marc.,  IV!,  2.  Si  descrive  dal  Vangelista 
la  diligenza  eia  pia  sollecitudine  di  questa  donna. 

2.  E non  sappiamo.  Nè  io  nè  le  mie  compa- 
gne; imperocché  non  era  andata  sola.  Yedi  S.  Mar- 
co, cap.  xvi,  i. 

7-  B il  fazzoletto....  non  posato  insieme....  ma 
ripiegato,  li  vedersi  c le  fasce  c il  sudario  collo- 


cati diligentemente  a1  suoi  luoghi,  mostrava  che  il 
corpo  di  Cristo  non  era  stato  trafugato. 

8.  E credette.  Credette  vero  quello  die  aveagli 
detto  Maddalena,  cioè  che  era  stato  tolto  il  corpo 
di  Gesù;  poiché,  quanto  alla  risurrezione,  non  la  cre- 
dettero così  presto  : anzi,  come  c'insegna  il  versetto 
seguente,  non  aveano  ancora  intesi  quc'Iuoghi  della 
Scrittura  ne’qualisi  parlava  della  sua  risurrezione. 

40.  Ritornarono..,,  a casa.  Si  restituirono  a 
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44,  Maria  però  stava  faori  del  monumeDto  piangendo.  Mentre  però  ella  piange- 
va, s’affacciò  al  monumento. 

>12.  E vide  due  Angeli,  vestiti  di  bianco,  a sedere  uno  al  capo,  l’altro  a’ piedi  dove 
era  posto  il  corpo  di  Gesù. 

>13.  Ed  essi  le  dissero  : Donna,  perchè  piangi?  Rispose  loro:  Perchè  hanno  por- 
tato via  il  mio  Signore:  e non  so  dove  V han  messo. 

>14.  E detto  questo,  si  voltò  in  dietro,  e vide  Gesù  in  piedi:  ma  non  conobbe  che 
era  Gesù. 

>15.  Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  piangi  ? Chi  cerchilo?  Ella,  pensandosi  che 
fosse  il  giardiniere,  gli  disse:  Signore,  se  tn  lo  hai  portato  via,  dimmi  dove  lo  hai  posto* 
e io  lo  prenderò. 

46.  Le  disse  Gesù:  Maria.  Ella  rivoltasi,  gli  disse:  Rabbonì  (che  vuol  dir  Maestro). 

>17.  Le  disse  Gesù  : Non  mi  toccare  : perchè  non  sono  ancora  asceso  al  Padre  mio: 
ma  va  a’  miei  fratelli  e lor  dirai  : Ascendo  al  Padre  mio  c Padre  vostro,  Dio  mio  e Dio 
vostro. 


>18.  Andò  Maria  Maddalena  a raccontare  a’ discepoli  : Ho  veduto  il  Signore,  e 
mi  ha  detto  questo  e questo. 

>19.  Giunta  adunque  la  sera  di  quel  giorno,  il  primo  della  settimana,  ed  essendo 
chiuse  le  porte,  dove  erano  congregati  i discepoli  per  paura  de’ Giudei,  venne  Gesù,  o 
si  stette  in  mezzo,  e disse  loro  : Pace  a voi. 

20.  E detto  questo,  mostrò  loro  le  sue  mani,  e il  costato.  Si  rallegrarono  pertanto 
i discepoli  al  vedere  il  Signore. 

21.  Disse  loro  di  nuovo  Gesù:  Pace  a voi.  Come  mandò  me  il  Padre,  anche  io 
mando  voi. 

22.  E detto  questo,  soffiò  sopra  di  essi,  e disse  : Ricevete  lo  Spirito  Santo  ; 

23.  Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete:  e saran  ritenuti  a chi  li  riterrete. 


quella  casa,  nella  qnale  dimoravano  quando  si  tro- 
vavano in  Gerusalemme. 

14.  Si  voltò  indietro.  0 per  un  movimento  na- 
turale cagionato  dalla  sua  ansietà,  o perchè  avesse 
sentito  dietro  a sè  qualche  piccol  rumore. 

t5.  Dimmi  dove  lo  hai  posto  ; e io  lo  prènderò. 
K degna  di  osservazione  la  maniera  onde  parla 
Maddalena  col  creduto  giardiniere:  maniera  che 
dipinge  al  vivo  il  cuore  di  questa  gran  donna,  eb- 
bro di  amore  verso  Gesù,  cui  ella  non  nomina;  per- 
chè siccome  ella  è piena  di  lui  e a lui  solo  pensa, 
cesi  crede  che  gli  altri  ancora  non  ad  altro  pensino 
se  non  a lui.  Dice  perciò  a colui:  se  per  sorte  non 
ai  volesse  da  qualcheduno  che  egli  stesse  sepolto  in 
questo  luogo,  dimmi  dove  sia,  e io  lo  prenderò*  o 
troverò  luogo,  dove  onorevolmente  seppellirlo.  La 
veemenza  dell'amor  suo  non  le  permette  di  pensa- 
re, se  sia  o no  sopra  le  sne  forze  un  tal  ministero. 

17.  Non  mi  toceare  : perchè  non  sono  ancora  ec. 
Io  non  voglio  che  tu  venga  a me  corporalmente,  nè 
che  mi  riconosca  consensi  della  carne.  Ti  riserbo  a 
cosa  più  sublime.  Asceso  ch’io  sia  ol  Padre,  allora 
mi  palperai  in  nn  modo  più  perfetto  e più  vero, 
comprendendo  quel  che  ora  tocchi*  credendo  quello 
che  non  vedrai.  Tale  è la  spiegazione  che  dà  a que- 
sto luogo  S.  Leone,  serm.  If,  De  Ascens.  Altri  dico- 
no, che  vieta  a Maddalena  di  trattenersi  a toccar- 
lo e baciargli  i piedi,  dicendole  che  vi  sarà  tempo 
per  questo,  mentre  non  partiva  ancora  per  ritor- 
nare al  Padre;  che  frattanto  vada  sollecitamente  a 
dar  parte  agli  Apostoli  di  quello  die  avea  veduto. 

19.  Essendo  chiuse  le  porte,  ec.  Volle,  come  dico 


S.  Leone,  con  questo  miracolo  dimostrare  che  il  suo 
corpo,  sebbene  era  sempre  della  stessa  natura  an- 
che dopo  la  risurrezione,  era  però  rivestito  delle 
qualità  die  convengono  • un  corpo  glorificato.  E 
tale  fu  certamente  anche  l’intenzione  del  Santo  Evan-  i 
gelista  nel  notare  questa  particolarità.  Per  la  qual 
cosa  sono  degni  più  di  compassione  che  di  biasimo 
certi  interpreti  degli  ultimi  tempi,  i quali,  contro 
la  cornane  opinione  de'Padri  e di  tutta  la  tradizione, 
si  sono  ingegnati  di  darò  un  senso  figurato  a que- 
ste parole,  affine  di  escludere  il  miracolo.  — Per 
paura  de' Giudei,  ec.  Significa  che  stavano  quivi 
tutti  adunaci»  non  avendo  ardire  di  lasciarsi  vedere 
in  pubblico  per  paura  de’ nemici  del  loro  Maestro. 

21 . Come  mandò  me  il  Padre,  ec.  Ad  annun- 
ziare il  Vangelo,  ad  insegnare  agli  uomini  la  via 
della  salate , nello  stesso  modo  e col  medesimo  fino 
mando  voi  a congregare  e governare  la  mia  Chiesa. 

22.  Soffiò  sopra  di  essi.  Con  qncsto  esterno  sim- 
bolo mostrò  che  faceva  effettivamente  quello  che 
diceva;  vale  a dire  che  infondeva  loro  lo  Spirito 
Santo,  e non  solamente  perchè  lo  avessero  essi  soli 
dentro  di  sè,  ma  ancora  perchè  lo  comunicassero 
ad  altri  con  tutta  la  pienezza.  In  questa  occasione 
dà  Cristo  lo  Spirito  Santo  a’ suoi  Apostoli  qnauto 
alla  facoltà  di  sciogliere  e di  legare  ; nel  dì  della 
Pentecoste  lo  darà  con  tutta  la  pienezza  de’ doni  del 
medesimo  Spirito  e ad  «ssi  e a tutto  il  corpo  della 
Chiesa. 

23.  Saran  rimessi  t peccati.  Con  qneste  parole 
di  Cristo  fu  data  alla  Chiesa  e ai  ministri  di  essa 
quella  potestà  veramente  divina  di  perdonare  nel 
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24.  Ma  Tommaso,  uno  de’ dodici,  soprannominato  Didimo,  non  si  trovò  con  essi 
al  venir  di  Gesù. 

2$.  Gli  disser  però  gli  altri  discepoli:  Abbiam  veduto  il'Signore.  Ma  egli  disse 
loro:  Se  non  veggo  nelle  mani  di  lui  la  fessura  de’ chiodi,  e non  metto  il  mio  dito  nel 
luogo  de’ chiodi,  e non  metto  la  mia  mano  nel  suo  costato,  non  credo. 

26.  Otto  giorni  dopo,  di  nuovo  erano  i discepoli  in  cosa,  e Tommaso  con  essi. 
Venne  Gesù,  essendo  chiuse  le  porte,  e si  pose  in  mezzo,  e disse  loro  : Pace  a voi. 

27.  Quindi  dice  a Tommaso  : Metti  qua  il  tuo  dito,  e osserva  le  mani  mie,  e ac- 
costa la  tua  mano,  e mettila  nel  mio  costato:  e non  essere  incredulo,  ma  fedele. 

28.  Rispose  Tommaso,  e dissegli  : Signor  mio  e Dio  mio. 

29.  Gli  disse  Gesù  : Perchè  hai  veduto,  o Tommaso,  hai  creduto:  beati  coloro  che 
non  hanno  veduto  e hanno  creduto. 

oO.  Vi  sono  anche  molti  altri  segni  fatti  da  Gesù  io  presenza  de’ suoi  discepoli, 
che  non  sono  registrati  in  questo  libro. 

51 . Questi  poi  sono  stati  registrati,  affinchè  crediate  che  Gesù  è il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  : e affinchè,  credendo,  ettenghiate  la  vita  nel  nome  di  lui. 


sacramento  della  Penitenza  i peccati  a tatti  coloro 
che  a Dio  ritornano,  confessando  le  loro  iniquità 
con  vero  dolore  e con  volontà  di  ammendare  la 
loro  vita. 

27.  Metti  qua  il  tuo  dito.  Ripete  a nna  a una 
le  parole  stesse  di  S.  Tommaso,  portargli  conosce- 
re, che  nulla  è occulto  a lui. 


28.  E Dio  mio.  Questa  è la  prima  volta  che 
dopo  la  sua  risurrezione  Cristo  è chiamato  Dio, 
avendo  già  mostrato  evidentemente  di  esserlo  colla 
stessa  gloriosa  risurrezione. 

31.  Ottenghiate  la  vita  nel  nome  di  lui . Nel 
nome  di  lai,  cioè  per  i meriti  del  suo  sangue  e 
della  sua  morte. 


C apo  21. — Pacando  i discepoli,  Gesù  fa  che  prendano  gran  copia  di  pesci  ; 
onde  Pietro  avvisato  da  Giovanni  riconosce  il  Signore,  e si  getta  nel  mare;  e 
dopo  il  pranzo  interrogato  tre  volle  da  Cristo  se  lo  amasse,  tre  volte  gli  son 
date  a pascere  le  pecorelle  di  Cristo,  il  quale  gli  annunzia  la  futura  pas- 
sione- — Indarno  egli  certa  curiosamente  di  saper  qualche  cosa  della  morte 
di  Giovanni.  — Non  tutti  i fatti  di  Cristo  sono  stali  scritti. 


4 . Dopo  di  ciò,  manifestassi  Gesù  di  nuovo  a’ discepoli  al  mare  di  Tiheriade.  £ si 
manifestò  in  questo  modo  : 

2.  Erano  insieme  Simon  Pietro  e Tommaso,  soprannominato  Didimo,  e Natanaelc, 
il  quale  era  diCana  della  Galilea,  e i figliuoli  di  Zcbedeo,  e due  altri  de’  suoi  discepoli. 

3.  Disse  loro  Simon  Pietro:  Vo  a pescare.  Gli  risposero:  Venghiamo  anche  noi 
lece.  Partirono,  ed  cntraron  in  una  barca  : e quella  notte  non  presero  nulla. 

4.  E,  fattosi  giorno, Gesù  si  pose  sul  lido:  i discepoli  però  non  conobber  che  fosse 
Gesù. 


8.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Figliuoli,  avete  voi  companatico?  Gli  risposar  di  no. 

6.  Ed  egli  disse  loro:  Gottate  la  rete  dalla  parte  destra  della  barca,  e troverete. 
La  gittarono  adunque  ; e non  potevano  più  tirarla,  a cansa  della  gran  quantità  di  pesci. 

7.  Disse  perciò  a Pietro  quel  discepolo  amato  da  Gesù  : Egli  ò il  Signore.  E Si- 
mon Pietro,  sentito  che  è il  Signore,  si  mise  la  tonaca  (imperocché  egli  era  nndo),  e 
gittossi  nel  mare. 

8.  E gli  altri  discepoli  si  avanzarono  colla  barca  (imperocché  non  erano  lungi 
da  terra,  ma  circa  a dugeuto  cubiti),  e tiravan  la  rete  co’  pesci. 


3.  E quella  notte  non  presero  nulla.  Benché 
sia  la  notte  il  tempo  più  proprio  per  la  pesca.  Ma 
al  mistero  die  in  questo  raffìguravasi,  si  conveniva 
che  non  si  facesse  presa  alcuna,  prima  clie  venisse 
Cristo, c mostrasse  a pescatori  quello  che  dovean  fare. 


C.  Non  potevano  più  tirarla,  a causa  della  gran 
quantità  ec.  Figura  dell’inBnito  numero  di  uo- 
mini, i quali  dovevano  essere  tratti  alla  Chiesa 
per  opera  degli  Apostoli  guidati  dallo  Spirito  di 
Cristo. 
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9.  E quando  furon  a terra,  veggono  preparato  il  carbone  (sul  quale  era  stato 
messo  del  pesce)  e del  pane. 

40-  Disse  loro  Gesù  : Date  qua  dei  pesci  che  avete  presi  adesso. 

-il . Andò  Simon  Pietro,  e Grò  a terra  la  rete  piena  di  cento  cinquantatrè  grossi 
pesci.  E sebbene  erano  tanti,  la  rete  non  si  strappò. 

12.  Disse  loroGesù:  Su  via,  desinate.  Nissuuo  però  de’ discepoli  ebbe  ardire  di  do- 
mandargli: Chi  se’ tu?  sapendo  che  era  il  Signore.  • « 

13.  Si  appressa  dunque  Gesù,  e prende  del  pane,  e lo  distribuisce  ad  essi,  e simil- 
mente il  pesce. 

14.  Cosi  giù  per  la  terza  volta  si  manifestò  Gesù  a’ suoi  discepoli,  risuscitato  che 
fu  da  morte. 

15.  E quando  ebber  pranzato,  disse  Gesù  a Simon  Pietro:  Simone,  figliuolo  di 
Giovanni,  mi  ami  tu  più  che  questi?  Gli  disse:  Certamente,  Signore,  tu  sai  che  io  ti 
amo.  Disscgli:  Pasci  i mici  agnelli. 

1 6.  Disscgli  di  nuovo  per  la  seconda  volta:  Simone,  figlinolo  di  Giovanni,  mi  ami 
tu  ? Ei  gli  disse  : Certamente,  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Disscgli  ; Pasci  i miei  agnelli. 

17.  Gli  diase  per  la  terza  volta:  Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  arai  tu?  Si  con- 
tristò Pietro,  perchè  per  la  terza  volta  gli  avesse  detto,  mi  ami  tu  ? E elusegli  : Signore, 
tu  sai  il  tutto,  tu  conosci  che  io  ti  amo.  Gesù  dissegli  : Pasci  le  mie  pecorelle. 

18.  In  verità,  in  verità  ti  dico:  quando  eri  giovine,  ti  cingevi  la  veste,  e andavi 
dove  ti  pareva  ; ma  quando  sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue  mani,  e un  altro  ti  cin- 
gerà, e ti  menerà  dove  non  vuoi. 

19.  Or  questo  lo  disse,  indicando  con  qual  morto  fosse  per  glorificare  Dio.  E 
dopo  di  ciò,  gli  disse  : Seguimi. 

20.  Pietro,  voltatosi  indietro,  vedo  che  gli  andava  appresso  quel  discepolo  amato 


0.  Veggono  preparato  il  carbone  ec.  11  carbone 
acceso,  il  pesce,  il  pane  erano  stati  miracolosamente 
prodotti  da  Cristo,  che  volle  in  tal  guisa  far  mostra 
della  suprema  sua  potesti,  a Cline  di  avvivar  mag- 
giormente la  fede  degli  Apostoli. 

12.  Nissuno....  ebbe  ardire  di  domandargli:  ee. 
Quantunque  vedessero  in  Ini  quel  non  so  che  di 
sovrumano,  che  noi  lasciava  parer  qucll  istcsso  che 
avea  si  familiarmente  trattato  con  essi  no'  tempi 
addietro  ; con  tatto  questo  nissuno  si  arrischiò  a 
domandargli  chi  egli  fosse,  pcrcliò  alla  voce  e a' fatti 
conoscevan  che  era  Gesù. 

15.  Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu 
più  che  questi?  Rammentando  a Pietro  il  nome  di 
suo  padre,  vuole  che  si  ricordi  della  bassa  sua  ori- 
gine. Ed  è certamente  mirabile  la  sapienza  e la 
bontà  di  Cristo  in  questa  interrogazione.  Pietro  si 
era  vantato  di  superar  tutti  nell’  amore  del  suo 
Maestro:  quand * anche  tutti  si  scandali i tasserò,  io 
non  mi  scandalizzerò  giammai ; di  poi  lo  aveva  ne- 
gato tre  volte.  Gli  somministra  adesso  P occasione 
«li  dare  una  pubblica  soddisfazione  a lui,  per  averlo 
bruttamente  negato,  e a'  compagni,  de'  quali  si  era 
creduto  piu  forte. 

16.  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Non  dice  ti 
amo  più  che  questi:  la  sua  caduta  lo  aveva  reso 
piu  umile.  Gli  bastò,  dice  S.  Agostino,  di  rendere 
testimonianza  del  proprio  cuore,  non  volte  esser  giu- 
dice del  cuore  altrui.  — Pasci  i miei  agnelli.  Que- 
ste parole,  aggiunte  da  Cristo  dopo  la  triplice  so- 
lenne interrogazione,  dimostrano  evidentemente  che 
qualche  cosa  diede  Cristo  in  tale  occasione  a S.  Pie- 
tro, clic  agli  altri  Apostoli  non  fu  data;  e questa 


fu  certamente  la  suprema  potestà  di  pascere  e go- 
vernare la  Chiesa,  la  qual  potestà  nou  nel  solo 
Pietro  dovea  fermarsi,  ina  in  tutti  i successori  di 
lui  trasfondersi  sino  alla  fine  del  mondo.  Imperoc- 
ché adempie  qui  Gesù  Cristo  quello  che  aveva  già 
promesso  a Pietro,  A lauti.,  ili,  17;  e come  dice 
S.  Cipriano,  sopra  di  lui  solo  edifica  la  sua  Chiesa , 
e a lui  commette  di  governare  le  sue  pecorelle.  É 
non  questa  o quella  parte  di  gregge,  ma  tutte  le 
pecorelle  e tutto  il  gregge,  come  notò  S.  Bernardo. 

17.  Si  contristò  Pietro.  Temè  che  forse,  come 
eragli  accaduto  altra  volta,  Gesù  non  vedesse  nel 
suo  cnore  un  amore  molto  più  scarso  di  quello  che 
a lui  pareva  d avere. 

18.  In  verità....  quando  eri  giovine,  ec.  Consola 
finalmente  Pietro:  imperocché  mostra  che  ha  per 
vera  la  sua  risposta,  e nello  stesso  tempo  gli  inette 
davanti  agii  occhi  la  difficoltà  e la  malagevolezza 
dell'  ufficio  al  quale  lo  eleggeva.  L’  adempire  le  tue 
parti  ti  ha  da  co-tare,  oltre  le  immense  fatiche,  la 
perdita  della  libertà  e anche  della  vita,  la  quale 
finirai  a imitazione  di  me  sopra  una  croce.  Questo 
è quello  che  Gesù  Cristo  vuol  fargli  intendere,  al- 
lorché dice  che  da  giovane  era  in  sua  libertà  l’an- 
dare dove  voleva;  venula  poi  la  vecchiezza,  sarà 
costretto  a stender  le  mani  e lasciarsi  legare  , o 
andare  alla  morte,  dalla  quale  per  naturale  istinto 
V uomo  abborriscc. 

49.  Indicando  con  qual  morte  fosse  per  glorifi- 
care Dio.  La  morte  di  Pietro,  come  quella  di  tutti 
i Martiri,  glorifica  Dio,  perchè  sofferta  in  conferma 
della  verità. 

20.  Vede....  quel  discepolo....  il  quale  anche 
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da  Gesù,  (il  quale  anche  nella  cena  posò  sul  petto  di  lui,  e disse:  Signore,  chi  è colui 
che  ti  tradira?) 

24.  Pietro  adunque  avendolo  veduto,  disse  a Gesù  : Signore,  e di  questo  che  sarà? 
22.  Disselli  Gesù:  Se  io  vorrò  che  questi  rimanga  sino  a tanto  che  venga  io,  che* 

importa  a te?  Tu  seguimi. 

25.  Si  sparse  perciò  questa  voce  trai  fratelli,  che  quel  discepolo  non  muore.  E 
Gesù  non  disse  : Ei  non  muore  *,  ma  : Se  voglio  che  egli  rimanga,  sino  a tanto  che  io  ven- 
ga, che  importa  a te? 

24.  Questo  è quel  discepolo,  che  attesta  queste  cose:  e le  ha  scritte:  e sappiamo 
che  è veridica  la  sua  testimonianza. 

25.  Sono  molte  altre  cose  fatte  da  Gesù  : le  quali  se  si  scrivessero  a una  a una, 
credo  che  nè  men  tutta  la  terra  capir  potrebbe  i libri  che  sarebber  da  scriverne. 


•nella  cena  ec.  Tutte  queste  cose  sono  qui  dette  per 
far  intendere,  ette  Pietro,  avendole  in  vista  dopo 
aver  ricevuto  i:  annunzio  da  Cristo  di  dover  dare 
per  lui  la  vita,  crede  che  quest’  altro  discepolo  po- 
teva essere  destinato  alla  medesima  sorte. 

22.  Se  io  vorrò.  Se  a me  piacerà  che  egli  resti 
nel  mondo  sino  alla  mia  venata,  che  importa  a te? 
Tale  è il  senso  del  greco  seguitato  da  S.  Girolamo, 
e generalmente  da  tutti  i cattolici  interpreti.  E cer- 
tamente, per  errore  de’  copisti,  si  legge  nella  Vol- 
gata tic  in  cambio  di  si.  È piu  difficile  di  spiegare 
quel  che  significa  sino  a tanto  che  io  venga.  Alcu- 
ni, come  S.  Agostino,  vogliono  che  sia  lo  stesso 
che  dire  : sino  eh*  io  venga  a condurlo  netta  mia  ' 
gloria  per  mezzo  di  una  morte  naturale.  Altri  in- 
tendono per  questa  venuta  la  rovina  di  Gerusalem- 
me; la  qual  rovina  altre  volte  nel  Vangolo  è an- 
nunziata sotto  il  nome  di  venuta  di  Cristo.  Vedi 
Matth.,  ivi,  28;  xxiv,  29,  30,  34.  S.  Giovanni,  in 
fatti,  non  morì  se  non  circa  trent’  anni  dopo  la 
distruzione  di  Gerusalemme. 

23.  Trai  fratelli.  Non  vuol  dire  tra’  discepoli, 
ma  trai  Cristiani,  vale  a dire  tra  quelli  che  cre<Jet- 
tcro  alla  predicazione  degli  Apostoli,  i quals  Crn 
stiani  tra  di  loro  chiamavansi  col  nome  di  fratelli. 
— Ma:  se  voglio  che  egli  rimanga  sino  a tanto  che 
io  venga,  e c.  Queste  parole  sino  a tanto  che  io  vengaì 
le  intèsero  molti  delP  ultimo  giorno  del  mondo, 
giorno  della  venuta  di  Cristo;  e credettero  che  in 
conseguenza  non  dovesse  S.  Giovanni  nò  morire  nò 


risuscitare,  ma  vivere  sino  a quel  dì,  per  passare 
dalla  vita  temporale  all’eterna  con  Gesù  Cristo.  Or 
il  santo  Evangelista  dice  che  questa  interpretazione 
non  era  adattata  aHe  parole  di  Cristo,  il  quale  non 
aveva  detto  mai  escluder  Giovanni  dalla  morte, 
e nè  men  di  lasciarlo  nel  mondo  sino  alla  sua  ulti- 
ma venuta,  ma  semplicemente  : se  paresse  a me  di 
lasciarlo  ec.,  che  importa  a te  questo? 

24.  E sappiamo  che  e veridica  ec.  S.  Giovanni 
comincia  la  sua  prima  Epistola  quasi  nello  stesso 
modo  col  quale  pon  line  al  Vangelo:  Quello  che  fu 
da  principio,  quello  che  udimmo,  che  vedemmo  co’ no- 
stri occhi,  quello  che  considerammo , e che  colle  mani 
nostre  toccammo  riguardo  al  Verbo  di  vita;  onde 
con  poca  ragione  hanno  taluni  immaginato  che  gli 
ultimi  due  versi  di  questo  Capo  fosser  stati  aggiunti 
dalla  Chiesa  di  Efeso,  parendo  loro  che  non  istesse 
bene  in  bocca  dello  stèsso  Giovanni  questo  tal  quale 
elogio  della  verità  della  sua  storia.  Poteva,  senza 
offendere  la  modestia,  parlare  così  un  uomo  pieno 
dello  Spirito  di  Dio,  pieno  di  santità,  di  autorità,  e 
anche  di  giorni. 

25.  Credo  che  ne  men  tutta  la  terra  ec.  È una 
iperbole,  con  la  quale  il  santo  Evangelista  vuole  che 
s’ intenda  l' infinito  ntunero  di  cose  operate  da  Cri- 
sto, non  registrate  da  lui  nò  da  alcun  altro  degli 
Evangelisti,  delle  quali  coso  era  fresca  ancor  la 
memoria,  essendo  non  molto  prima  passati  all’  al- 
tra vita  quelli  die  ne  erano  stati  testimoni  ocu- 
lari. . 


FINISCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  SAN  GIOVANNI. 
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PREFAZIONE. 

Dopo  la  storia  della  Riparazione  dell'nman  genere  da’ quattro  santi  Evangelisti 
descritta,  e condotta  fino  alla  Risurrezione  e Ascensione  del  Salvatore  Dio  nostro  Gesù 
Cristo , la  divina  Provvidenza  ha  voluto  che  noi  avessimo  dettato  dallo  stesso  Spirito 
di  verità  il  racconto  della  predicazione  degli  Apostoli , e delle  primi  origini  della  Chiesa 
Cristiana.  Qui  un  nuovo  amplissimo  teatro  è aperto  alla  fede.  Si  vede  un  piceo!  numero 
di  Predicatori,  sprovveduti  al  di  fuori  di  tutto  quello  che  servir  può  a conciliare  stima 
e autorità  presso  degli  uomini , intraprendere,  secondo  l' ordine  ricevuto  dal  Salvatore , 
di  persuadere  agli  Ebrei,  che  quello  stesso  Gesù,  perseguitato  e messo  a morte  dalla 
loro  nazione,  egli  è il  solo  nome  dato  sotto  del  cielo  agli  uomini  come  principio  e sor- 
gente di  lor  salute;  di  richiamare  tutti  i gentili  dal  dominante  antico  culto  de’  falsi  dii 
alla  cognizione  del  solo  vero,  e (quel  che  è forse  più)  di  ritrarli  dalla  orribile  inveterata 
corruzione  de’  costumi,  per  condurli  a un  sistema  di  vita  che  abbia  per  fondamento  l’an- 
negazione  dell’uomo  vecchio  e l’amor  della  croce;  e tutto  questo  sena’ altra  speranza, 
che  quella, amplissima  certamente  e infinita,  ma  poco  per  l’uom  corrotto  attraente,della 
beatitudine  della  vita  avvenire.  Disegno  si  vasto,  sì  inaudito,  non  può  sembrare  stol- 
tezza a noi,  i quali  nell’Autore  di  esso  riconosciamo  congiunto  ad  un’infinita  sapienza 
un  immenso  potere,  e lo  stesso  disegno  reggiamo  condotto  a fine:  ma  qual’ idea  nc 
avrebbe  formata  secondo  ì suoi  corti  lumi  l’umana  saggezza?  La  prodigiosa  propaga- 
zione della  dottrina  di  Cristo  per  tali  mezzi,  quali  li  vcggiamo  descritti  in  questa  storia, 
ella  è la  più  completa  e invitta  dimostrazione  della  divinità  della  nostra  santissima  Re- 
ligione; dimostrazione,  alla  quale  l’ incredulo  non  troverà  nc  esempio  da  contrapporre 
ne’fasti  del  mondo,  nè  schermo  o artifizio  per  ripararsi  dalla  sua  forza.  In  un  sol  secolo 
illustrato  quant’  altro  mai  dalla  luce  delle  lettere  e della  filosofia  un  piccol  numero  di 
uomini  ebrei  (nazione  quasi  non  altronde  nota  tra  i culti  Greci  e tra  i Romani,  che  pel 
disprezzo  che  ne  facevano  i loro  sapienti),  privi  d’ogni  tintura  di  umano  sapere,  portano 
il  nome  e la  gloria  del  Crocifisso  non  solo  nelle  più  illustri  città  dell’Oriente,  Antiochia, 
Cojinto,  Efeso,  Atene,  ma  fin  nella  stessa  città  regina  del  mondo;  e,  secondo  l’argo- 
mento di  S.  Agostino,  o Dio  fu  quegli  che  fece  tutto,  e la  Religione  di  Cristo  ha  l’ap- 
provazione del  Cielo;  o senza  miracolo  ciò  fecero  questi  nomini,  e la  conversione  del 
mondo  fatta  senza  miracolo,  ella  è tal  miracolo,  che  il  simile  non  si  vide  nè  mai  vedrassi 
sopra  la  terra.  Ma  certamente  Dio  fu  con  questi  uomini,  e noi  ne  vedremo  evidentissime 
prove;  e questeprove  due  effetti  debbon  produrre  ne’ cuori  sinceramente  fedeli.  Imperoc- 
ché elle  debbono,  in  primo  luogo,  riempirli  di  dolce  consolazione,  in  vedendo  quanto 
saldi  e immobili  siano  i fondamenti  della  lor  fede;  in  secondo  luogo,  sosteoer  debbono 
la  loro  speranza  ne’  tempi  di  afflizione,  nei  giorni  di  nuvolo  e di  caligine,  i quali  per- 
mette Dio  che  talor  sopravvengano  alla  sua  Chiesa.  Imperocché  da’fatti  stessi  qui  re- 
gistrati apprender  dobbiamo,  come  la  stessa  man  che  formolla,  ella  è quella  stessa  che 
in  ogni  tempo  la  regge  e la  sostiene,  che  nelle  stesse  tempeste  egli  è sempre  con  essa,  e 
da  queste  sa  non  solo  salvarla,  ma  ingrandirla  e glorificarla. 

Questo  libro  ha  indubitatamente  per  autore  S.  Luca,  come  ci  viene  attestato  da  tutta 
l’antichità.  Egli  è intitolato  Atti  degli  Apostoli , perchè  di  due  Apostoli  Pietro  e Paolo 
si  riferiscono  principalmente  le  geste,  e dagli  altri  Apostoli  alcuna  cosa,  sebben  di  pas- 
saggio, si  trova  pur  qui  raccontata  ; ed  è quasi  tutto  quello  che  intorno  ad  essi  possiam 
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noi  sapere^  dappoiché  della  vita  e azioni  de’ medesimi  scarsissime  sodo  k memorie  che 
ne’ Padri  o negli  Storici  della  Chiesa  si  trovino:  anzi  dal  capo  svi  in  poi  S.  Luca,  dive- 
nuto compagno  indivisibile  di  Paolo,  di  lui  solo  continua  a parlare  sino  alla  fine,  viene 
a dire  sino  all’arrivo  dello  stesso  Paolo  a Roma,  dove  per  due  interi  anni  in  Ubera  cu- 
stodia fu  ritenuto.  Questo  libro  è uno  de’più  oscuri  del  Nuovo  Testamento,  e per  no- 
stra disgrazia  assai  poco  hanno  scritto  intorno  al  medesimo  gli  antichi  Padri.  Senza 
uscir  da’lernuni  della  consueta  mia  brevità,  bo  procurato  con  ogni  studio  di  far  in  modo, 
che  leggere  e studiar  si  possa  con  frutto  anche  da’  più  semplici  questo  ammirabil  ritratto 
della  Chiesa  nascente,  e de’  grandi  uomini  che  Dio  ci  diede  come  colonne  di  nostra  lède. 


Capo  f • — Gesù  promette  agli  Apostoli  lo  Spirito  Santo. — Dice  non  essereosa 
da  loro  il  sapere  gli  ascosi  tempi  delle  cose  future.  — Asceso  ch’egli  i al 
cielo,  gli  Angeli  dicono  che  egli  nella  stessa  guisa  verrà.  — Nomi  degli  Apo- 
stoli. — Ragionamento  di  Pietro  intorno  al  sostituire  un  Apostolo  in  luogo 
del  traditore.  — Premessa  l’orazione,  è eletto  a sorte  Mattia. 

4.  Io  Ito  parlato  in  primo  luogo,  o Teofilo,  di  tutto  quello  che  principiò  Gesù  a 
f are  c ad  insegnare  , 

2.  Sino  a quel  giorno  in  cui , dati  per  meazo  dello  Spirito  Santo  i suoi  ordini  agli 
Apostoli  che  aveva  eletti,  fu  assunto  : 

5.  A’quali  ancora  si  diede  a veder  vivo  dopo  la  sua  passione  con  molte  riprove, 
apparendo  ad  essi  per  quaranta  giorni,  e parlando  del  regno  di  Dio. 

4.  Cd  essendo  insieme  a mensa,  comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalem- 
me, ma  di  aspettare  la  promessa  del  Padre,  la  quale  (disse)  avete  udita  dalla  mia  bocca: 

5.  Imperocché  Giovanni  battezzò  bensì  di  acqua,  ma  voi  sareto  battezzati  nello 
Spirito  Santo  di  qui  a non  molti  giorni.. 

6.  Ma  quegli,  unitisi  insieme,  gli  domandavano,  dicendo  : Signore,  renderai  tu 
adesso  il  regno  ad  Israele  ? 

1.  Ho  partalo  in  primo  luogo  re.  Vaiolo  stesso 
ebe  se  dicesse:  io  lio  in  un  altro  libro  descritte  le 
azioni  e gii  insegnamenti  di  Gesti  Cristo.  Così  S.  Lu- 
ca accenna  il  Vangelo  da  sè  scritto.  — Principiò.... 
a fan  c ad  insegnare.  Maniera  di  dire  altre  volte 
usata  da  S.  Luca  (xi,  29) , che  significa  niente  più, 
che  fece  e disse.  Alcuni  interpreti  nondimeno  hanno 
creduto  volarsi  dal  sacro  Utorioo  far  intendere  con 
queste  parole  che  Gesù  Cristo  lasciò  agli  Apostoli 
la  incombenza  di  fornire  l’opera  della  predicazione 
del  Vangelo,  e della  conversione  dui  mondo,  cui  egli 
avea  dato  principio  nei  tre  anni  del  suo  pubblico 
ministero. 

2.  In  cui,  dati  per  metto  dello  Spirito  Santo  l 

suci  ordini  et.  Dopo  aver  istruiti  i suoi  Apostoli  di 
quello  che  far  doveano  per  fondare  e reggere  la 
nuova  Chiesa,  istruzioni  altamente  scolpite  ne’  loro 
cuori  dalla  viva  voce  di  Cristo,  e dall' interior  ma- 
gistero dello  Spirilo  Santo,  l’ unzione  di  cui  mani- 
festar doveva  agli  stessi  Apostoli  e alla  Chiesa  tutte 
le  cose:  Unctio  cjus  docet  voi  de  omnibus 1 1 27. 

3-  Con  molte  riprove.  Con  indubitati  riscontri, 
quali  sono  quelli  di  camminare,  parlare,  mangiare, 
bere,  lasciarsi  toccare,  ec.  — Parlando  del  regno 
di  Dio.  Della  fondazione  di  sua  Chiesa,  dei  Sacra- 
menti e degli  altri  mezzi  di  salate,  preparati  da  lui 
agli  uomini  a (medi  stabilire*  in  essi  il  regno  di  Dio, 
e condurli  al  conseguimento  della  eterna  felicità. 

[ 4.  Comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Geru- 


salemme, et.  Gli  Apostoli  si  trovavano  allora  con 
Cristo  sul  monte  Uliveto,  il  quale  sta  a cavaliere 
di  Gerusalemme,  e non  dovevan  essere  molto  dispo- 
sti a tornare  così  presto  in  quella  citta  dopo  l’or- 
rendo strazio  fatto  quivi  del  loro  maestro;  ma  Gesù 
Cristo  fa  prova  della  loro  fede,  e ordina  che  in  Ge- 
rusalemme sen  vadano  ad  aspettare  la  venuta  dell» 
Spirito  Santo,  il  quale  ivi  dove  a discendere  sopra 
di  essi,  affinchè  quel  popolo  stesso,  elio  era  stato 
testimone  delle  sue  umiliazioni  e della  6ua  morte, 
fosse  ancor  testimone  della  saa  gloria  manifestata 
dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  de:  prodigiosi  effetti 
che  dovea  operare  negli  stessi  Apostoli. 

5.  Sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo.  Chiama 
Battesimo  dello  Spirito  Santo  Y effusione  copiosa  del 
medesimo  Divino  Spirito  fatta  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste. 

6.  Unitisi  insieme.  Mi  è parato  questo  il  vero 
sentimento  del  sacro  Storico,  il  quale  ha  voluto  ac- 
cennare come  sì  unirono  tutti  a fare  questa  do- 
manda, la  quale  non  avrebbe  ardito  di  fare  nissuo 
di  loro  in  particolare  ; onde  fecero  che  a nome  di 
tutti  uno  parlasse.  — Renderai  tu  adesso  il  regno 
ad  Israele  ? li  regno  (vogliono  «sai  dire)  tolto  al 
popolo  di  Israele  da’  Romani  e da  Erode  ? impe- 
rocché, quantunque  già  intendessero  che  la  venuta 
di  Cristo  nel  mondo,  e U sua  vita  e la  sua  morti1 
avevano  per  principale  oggetto  la  salute  delle  ani- 
me, nulladimeno  credevano  che  per  il  pieno  adem- 
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7.  Egli  però  disse  loro:  Non  si  appartiene  a voi  di  sapere  i tempi  e i momenti, i 

quali  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo.  » 

8.  Ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo;  il  quale  verrà  sopra  di  voi,  e sarete 
a me  testimoni,  e in  Gerusalemme,  e in  tutta  la  Giudea,  e nella  Samaria,  e sino  all’e- 
stremità del  mondo. 


9.  E detto  questo,  a vista  di  essi  si  alzò  in  alto  : e una  nuvola  lo  tolse  agli  occhi  loro. 
dO.  E in  quello  che  stavano  fissamente  mirando  lui,  che  saliva  al  cielo,  ecco  che 
due  personaggi  in  bianche  vesti  si  appressarono  ad  essi. 

dt . I quali  anche  dissero  : Uomini  di  Galilea,  perchè  state  mirando  verso  dei  cic- 
lo? Quel  Gesù,  il  quale  tolto  a voi  è stato  assunto  al  ciclo,  cosi  verrà,  come  lo  avete 
veduto  andare  al  cielo. 

d2.  Allora  ritornarono  a Gerusalemme  dal  monte,  che  dicesi  deU’Oliveto,  il  quale 
c vicino  a Gerusalemme,  quant’ò  il  viaggio  <P un  giorno  di  sabato. 

do.  E giunti  eh’ ei  furono,  salirono  al  cenacolo  (in  cui  alloggiavano)  Pietro,  e Gia- 
como, e Giovanni,  e Andrea,  Filippo,  e Tommaso,  Bartolommeo,  e Matteo,  Giacomo 
figliuolo  di  Alfeo,  e Simone  Zelote,  e Giuda  fratello  di  Giacomo. 

d4.  Tutti  questi  perseveravano  di  concordia  nell’orazione  insieme  colle  donne,  c 
con  Maria  Madre  di  Gesù,  e co’  fratelli  di  lui. 


do.  E in  que’ giorni  alzatosi  Pietro  in 
sone  adunate  di  circa  cento  venti),  disse: 

pimento  delle  Scrittore  dovesse  egli  ancora  resti- 
taire  alla  nazione,  dalla  qoale  era  nato,  e a cni 
principalmente  era  stato  mandato,  V antica  sua  glo- 
ria; rendendo  il  regno  di  Israelo  a’ legittimi  suc- 
cessori discendenti  di  Davidde,  dai  quali  avea  pur 
egli  voluto  nascere.  Gli  Apostoli  forse  ebber  qui  in 
vista  il  versetto  27  del  capo  VII  di  Daniele,  inten- 
dendo del  regno  temporale  e terreno  qnello  che  ivi 
sta  scritto  intorno  al  regno  spirituale  del  Messia. 

8.  Sarei*  a me  testimoni , ec.  Sarete  testimoni 
della  mia  incarnazione,  della  mia  morte  o risur- 
rezione, della  santità  della  mia  dottrina,  e sopra 
tutto  dell  infinita  mia  carità  verso  degli  uomini. 

9.  Si  alzò  in  alto.  Per  effetto  di  sua  propria 
virtù,  e per  l’ agilità,  della  quale  era  dotato  il  suo 
corpo  glorificato.  Quella  nuvola,  la  quale  col  fol- 
gore della  sua  luce  lo  fe’  perdere  di  vista  agli  Apo- 
stoli, era  indizio  della  maestà  divina  del  Salvatore. 
Vedi.  S.  Matteo , XXIV,  30;  XVII,  5. 

44.  Così  verrà,  come  ec.  Scenderà  nella  stessa 
guisa  die  or  lo  vedete  salire,  rivestito  del  medesi- 
mo corpo,  con  la  stessa  gloria  e maestà. 

42.  Dal  monte,  che  dicesi  dell*  Oliveto.  8.  Luca 
nel  suo  Vangelo  dice  che  il  Salvatore  salì  al  cielo 
dalla  Betania,  ma  ciò  non  discorda  da  quello  che 
leggiamo  in  questo  luogo;  perchè  la  Betania,  come 
abbiam  detto  altrove,  era  una  parte  del  monte  Oli- 
veto.  Da  questo  luogo,  dove  avea  tante  volte  pas- 
sato le  notti  in  orazione,  dove  avea  principiato  la 
sua  passione,  dove  era  stato  da  Giuda  tradito  e 
fatto  prigione  ; da  questo  luogo  salì  al  cielo,  su  gli 
occiù,  per  così  dire,  della  ingrata  Gerusalemme  ; 
concioMiacbè  questo  monte  dominava,  come  abbiam 
detto,  tutta  quella  città.  — Quant  e il  viaggio  di  un 
giorno  di  sabato.  Quasi  tutti  gli  scrittori  ebrei  con- 
vengono in  asserire  che  in  giorno  di  sabato  non 
foeee  lecito  di  fare  più  di  un  miglio,  e il  miglio 
grande  degli  Ebrei  credesi  eguale  al  romano. 

13.  Salirono  al  cenacolo.  Quella  parte  superiore 
«Iella  casa,  dove  gli  Ebrei  egualmente  die  i Uomi- 
ni arcano  stanze  grandi  per  i conviti  e le  adunan- 


mezzo  ai  fratelli  (ora  il  numero  delle  pcr- 


*»•  A chi  si  apparteneste  questa  casa,  nella  qualo 
si  ritirarono  gli  Apostoli  e i discepoli  di  Cristo,  o 
T>ve  dimorarono  sino  al  dì  della  Pentecoste,  noi  sap- 
piamo. Vogliono  alcuni  ebe fosse  quella  stessa,  nella 
quale  Gesù  fece  l’ ultima  cena.  Altri  poi  credono  che 
questo  cenacolo  fosse  una  di  quelle  sale  annesse  al 
tempio  clic  eran  quasi  parte  di  quel  vastissimo  edi- 
ficio. Le  ragioni  di  questa  opinione  sono:  primo, 
perchè  S.  Luca  nel  suo  Vangelo  dicri  che  gli  Apo- 
stoli, ritornati  in  Gerusalemme  dopo  l’ Ascensione, 
se  ne  stavano  continuamente  nei  tempio  : secondo, 
perchè  lo  stesso  S.  Luca,  al  capo  seguente,  pare  che 
accenni  che  lo  Spirito  Santo  scendesse  sopra  gli  Apo- 
stoli nel  tempio,  narrando,  come  subito  la  moltitu- 
dine fu  informata  del  miracolo  delle  lingue,  e come 
S.  Pietraio  parlò  per  ripiegarle  l'origine  dello  stesso 
miracolo:  terzo  finalmente,  perchè  sembra  più  con- 
veniente die  un  fatto  si  grande  seguisse  in  un  luogo 
eletto  da  Dio  stesso  per  abitazione  della  sua  gloria, 
in  un  luogo  che  era  figura  del  Messia,  c che  tante 
volte  era  stato  onorato  della  presenza  del  medesi- 
mo. Nè  farebbe  gran  difficoltà  il  dirsi  da  S.  Luca  nei 
capo  che  segue,  riempì  (il  vento  gagliardo)  tutta  la 
casa;  imperocché  col  nome  di  casa  per  eccellenza 
dinotava^  il  tempio,  come  apparisce  da  Aggeo, 
cap.  Il,  8,  9,  e da  molti  altri  luoghi. 

14.  Insieme  colle  donne,  e con  Maria  ec.  A gran 
ragione  da  tutto  le  altre  donne,  le  quali  si  trovava- 
no in  qoella  santa  adonanza,  distingue  Maria  come 
la  più  singolare,  anzi  unica,  non  solo  per  la  sua 
dignità  di  Madre  del  Salvatóre,  ma  anche  per  la 
eccellenza  della  virtù  e del  merito. 

45.  Era  il  numero....  di  circa  cento  venti.  Da 
sì  piccoli  principi!  si  alzò,  e per  tutto  il  mondo  vin- 
citrice si  stese  la  Chiesa  di  Cristo,  come  vedremo  e 
da  questa  storia,  e dalle  epistole  di  8.  Paolo.  È ben 
vero  che  questo  numero  vuoisi  probahilmentc  inten- 
dere solamente  di  coloro  i quali  si  erano  dati  a se- 
gnitar  Gesù  Cristo  fin  dal  principio  della  sua  pre- 
dicazione, non  lasciando  egli  di  avere  in  Gerusa- 
lemme un  numero  di  discepoli,  parie  occulti,  parto 
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cu  atti  dei  sarti  apostoli.  — capo  i. 


46.  Fratelli,  fa  di  mestieri  che  si  riduca  ad  effetto  quel  che  fu  scritto  c predetto 
dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davidde  intorno  a Giuda,  il  quale  fu  il  caporione  di 
coloro  che  catturarono  Gesù  : (Pi.  XL,  40.) 

47.  Egli,  che  fu  annoverato  tra  noi,  ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso  ministero. 

48.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo  per  ricompensa  dell’iniquità,  e appicca- 
tosi crepò  pel  mezzo,  e si  sparsero  tutte  le  sue  viscere. 

4 9.  È la  cosa  si  è risaputa  da  tutti  quanti  gli  abitatori  di  Gerusalemme  per  modo, 
che  quel  campo  è venuto  a chiamarsi  nel  loro  linguaggio  Haceldama,  cioè  campo  del 
sangue. 

20.  Ora  sta  scritto  nel  libro  deJ Salmi  : Diventi  la  loro  abitazione  un  deserto,  nò 
siavi  chi  abiti  in  essa;  e P ufficio  di  lui  lo  abbia  un  altro.  (Ps.  lxviii,  26  ; cvm,  8.) 

24 . Bisogna  adunque,  che  di  questi  uomini  i quali  sono  stati  uniti  con  noi  per 
tutto  quel  tempo  in  cui  fé’ sua  dimora  tra  noi  il  Signore  Gesù, 

22.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanui  sino  al  giorno  in  cui  tolto  a noi  fu  as- 
sunto, uno  di  questi  sia  costituito  testimone  con  noi  della  risurrezione  di  lui. 

25.  E ne  nominarono  due, Giuseppe  detto  BarsabasoprannominatoiI  Giusto, e Mattia. 

24.  E fecero  orazione  dicendo  : Tu,  o Signore,  che  vedi  i cuori  di  tutti,  dichiara 
quale  di  questi  due  abbi  eletto 

25.  A ricevere  il  posto  di  questo  ministero  e Apostolato,  da  cui  traviò  Giuda  per 
andare  al  suo  luogo. 

26.  E tirarono  a sorte,  e toccò  la  sorte  a Mattia,  ed  egli  fu  aggregato  agli  undici 
Apostoli. 

frescamente  convertito;  contuttociò,  qual  propor- 
zione vi  ha  tra  un  sì  piccolo  corpo  di  uomini  con- 
finato in  un  angolo  ddia  terra  e le  innume rabili 
nazioni,  traile  quali  fu  sparsa  in  si  poco  tempo,  e 
con  tanto  frutto  la  semenza  dell"  Evangelio?  Im- 
perocché S.  Ireneo,  poco  più  di  cento  anni  dopo  la 
morte  di  Cristo,  rammenta  le  Chiese  delle  Germani 
delle  Gallie,  delle  Spagne,  dell'Oriente , dell’Egitto, 
della  Libia,  e del  Mezzogiorno : e non  molto  dopo 
Tertulliano  traile  nazioni  già  cristiane  novera  e i 
vani  popoli  de’  Getuli,  e molte  regioni  dei  Mauri, 
e i paesi  della  Britannia,  stati  sino  a quell’  ora 
inaccessibili  a’  Domani,  e i Sarmati,  e i Daci,  e gli 
Sciti,  e molte  nazioni  ai  medesimi  ignote. 

17.  Ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso  ministero.  La 
dignità  dell’Apostolato  dicesi  data*  a sorte , perchè 
la  ebber  gli  Apostoli  non  per  successione  di  eredi- 
tà, come  i sacerdoti  dell'ordine  di  Aronne,  non  per 
diritto  o per  merito  alcuno,  ma  per  mera  degna- 
zione e grazia  di  Dio. 

48.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo.  Dico 
che  acquistò  un  campo  col  danaro  datogli  in  prezzo 
del  suo  tradimento,  mirando  non  alla  intenzione  di 
Giuda,  ma  all’ avvenimento,  perchè  fu  effettiva- 
mente con  quel  denaro  comperato  un  campo.  For- 
s’  anche  volle  con  questa  maniera  di  parlare  mani- 
festarci lo  Spirito  Santo,  che  Giada  nel  vendere  il 
suo  maestro  ebbe  disegno  di  comperarsi  del  terre- 
no pel  suo  mantenimento , quando  fosso  venuto  a 
mancare  Gesù;  il  che.  vedeva  dover  essere  assai 
presto,  atteso  1’  odio  che  aveano  concepito  contro 
di  lui  i capi  della  Sinagoga.  Per  la  qual  cosa  dice 
adesso,  che  Giuda  fece  acquisto  di  un  campo,  ma 
in  modo  assai  digerente  da  quello  che  avea  pensa- 
to. Nè  è nuovo  il  dirsi  che  uno  abbia  comperato 
quello  che  col  denaro  di  esso  è stato  comperato. 

19.  È tenuto  a chiamarsi  nel  loro  linguaggio 
llaceldama,  et.  Nel  linguaggio  e nel  proprio  dia- 


letto de'Gerosolimitani,  partecipi,  anzi  autori  della 
scelleraggine  di  Giuda,  fu  quel  campo  chiamato 
Campo  del  sangue,  sì  per  essere  stato  comperato 
col  prezzo  dato  pel  sangue  di  Cristo,  e sì  ancora, 
perchè  macchiato,  in  certo  modo,  del  sangue  di 
Giuda,  a cui  fu  causa  di  morte.  .. 

20.  Diventi  la  loro  abitazione  un  deserto.  Il 
Salmo  68,  dal  quale  è presa  la  prima  parte  di  questo 
versetto,  e il  Salmo  408,  di  cui  sono  quelle  parole  : 
L ’ ufficio  di  lui  lo  abbia  un  altro  ; appartengono 
evidentemente  alla  storia  di  Cristo  ; ma  lo  Spirito 
Santo  ce  ne  dà  qui  un'  infallibile  riprova  , facendo 
sapere  a noi,  che  degli  Ebrei  e di  Giuda,  uccisori  di 
Cristo,  avea  parlato  Davidde  in  queste  due  prò* 
fezie. 

21 . Bisogna  adunque,  che  di  questi  ec.  Gli  Apo- 
stoli,come  fondatori  della  Chiesa  Cristiana,  dovevan 
essere  dodici  secondo  il  numero  delle  tribù  ond  ero 
composta  la  Sinagoga. 

22.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanniec. 
Viene  a dire  dal  battesimo  che  ricevè  Gesù  da  Gio- 
vanni ; imperocché  da  quel  tempo  diede  principio 
Gesù  alla  sua  predicazione.  Vuole  Pietro  che  il  nuo- 
vo Apostolo  ai  scelga  del  numero  di  coloro  i quali 
avevano  in  ogni  tempo  seguitato  Gesù,  dopo  che 
questi  ebbe  dato  principio  al  suo  pubblico  mini- 
stero, onde  erano  pienamente  informati  della  vita 
e della  dottrina  del  Salvatore.  — Sia  costituito  con 
noi  testimone  della  sua  risurrezione.  E per  conse- 
guenza degli  altri  misteri  dell’  incarnazione,  pas- 
sione e morte,  i quali  dalla  stessa  risurrezione  so- 
no supposti. 

25.  Per  andare  al  suo  luogo.  Al  hiogo  che  si  con- 
veniva (come  dice  S.  Bernardo,  serm.  8,  in  Ps.  xc) 
al  traditore  del  vero  Dio  e vero  Uomo , venuto  dal 
cielo  per  operar  la  salute  nel  mezzo  della  terra;  il 
qual  traditore  non  poteva  nè  riceverlo  il  cielo,  nè 
sostenerlo  la  terra. 


GLI  LITI  DEI  SANTI  APOSTOLI.  — CAPO  II. 
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Capo  *.  — Ditceto  lo  Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecoste  sopra  gli  Apostoli,  i 
Giudei  restano  ammirati  com'  essi  parlino  in  tutte  le  lingue.  — Pietro  con- 
futa quei  che  dicevano  che  egli  erano  ubriachi,  citando  troll’ altre  cose  la  pro- 
fezia di  Gioele  : e compunti  i Giudei,  udita  V esortazione  di  Pietro,  si  conver- 
tono circa  tre  mila  persone  a Cristo  ; perseverano  insieme  nella  dottrina  de- 
gli Apostoli,  nella  frazione  del  pane  e nell’orazione,  avendo  tutte  le  cose  in 
comune. 


1 . Sul  finirò  de’ giorni  della  Pentecoste  stavano  tutti  insieme  nel  medesimo 
luogo  : 

2.  E venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  se  levato  si  fosse  un  vento  gagliar- 
do, e riempio  tutta  la  casa  dove  abitavano. 

5.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco,  c si  posò  sopra  cia- 
scheduno di  loro.  » 

4.  E fnron  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e principiarono  a parlare  varii  linguaggi, 
secondo  ebe  lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi  di  favellare. 

5.  Or  abitavano  in  Gerusalemme  degli  Ebrei,  uomini  religiosi  di  tutte  le  nazioni 
ebe  sono  sotto  del  ciclo. 

6.  E divoratasi  una  tal  voce,  siraunò  molta  gente,  e rimase  attonita,  perchècia- 
sebeduno  gli  udiva  parlare  nella  sua  propria  lingua. 

7.  E si  stupivano  tutti,  e facevan  le  maraviglie,  dicendo  : Non  son  eglino,  costoro 
ebe  parlano,  Galilei  tutti  quanti  ? 

8.  E come  mai  abbiamo  udito  ciascheduno  di  noi  il  nostro  linguaggio,  nel  qual 
siamo  nati  ? 


4.  Sul  finir  de’ giorni  ee.  Significa  che  era  già 
passato  lo  spazio  corrente  tra  la  Pasqua  e la  Pen- 
tecoste, la  qual  festa  era  cosi  denominata , perchè 
celebravasiil  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua, 
e nella  mattina  del  giorno  cinquantesimo  successe 
quello  che  riferisce  S.  Loca.  Era  quel  giorno  della 
Pentecoste  gran  festa  tra  gli  Ebrei , in  memoria 
della  legge  in  tal  dì  ricevuta  : e in  qnel  dì  mede- 
simo lo  Spirito  Santo  scese  sopra  gli  Apostoli  e 
sopra  gli  altri  fedeli,  per  iscrivere  ne}loro  cuori  la 
nuova  legge,  com  pimento  e perfezione  dell'antica. 

2.  £ venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  carne 
se  levato  si  fosse  un  vento  ee.  Questo  suono  era  de- 
stinato e a rendere  attenti  i fedeli  alla  discesa  dello 
Spirito  Santo,  e a risvegliare  la  curiosità  de>  Giu- 
dei, onde  concorressero  al  luogo,  dove  questo  suono 
si  udiva. — E riempiè  tutta  la  casa  cc.  Argomento  che 
dovea,  nella  stessa  guisa,  riempire  tutto  il  mondo, 
pel  qual  dovea  stendersi  la  Chiesa. 

3.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  co- 
me di  fuoco.  Queste  lingue  rappresentavano,  come 
la  luce  della  verità  predicata  dagli  Apostoli  accen- 
der dovea  negli  uomini  il  desiderio  e l'amore  delle 
cose  celesti  ; sembra  anche,  aver  voluto  Dio  con 
questo  simbolo  farci  intendere,  che  se  la  division 
delle  lingue  fatta  già  per  punire  la  superbia  degli 
uomini,  servì  per  dispergerli  e separarli  gli  uni 
dagli  altri,  il  dono  delle  lingue  servir  dovea  a riu- 
nirli tutti  in  un  solo  popolo  mediante  il  Vangelo. 
— E si  posò  sopra  ciascheduno  di  loro.  Il  fermarsi 
die  fece  sopra  le  teste  di  ciascheduno  de’  fedeli 
adunati  questo  fuoco  celeste,  indica,  come  la  Chiesa 
sarebbe  stata  in  ogni  tempo  assistita  da  questo 
6tesso  Spirito  dal  quale  fu  congregata. 

A.  Secondo  che  lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi 


di  favellare.  Conforme  piaceva  allo  Spirito  Santo 
di  ispirar  loro  a parlare  or  l’ una  or  V altra  lin- 
gua. Alcuni  interpreti  hanno  creduto  elio  gli  Apo- 
stoli parlando  un  sol  linguaggio  fossero  intesi  da 
tutti  gli  uditori,  bencltè  di  nazione  e di  lìngua  dif- 
ferenti; la  qual  cosa  benché  non  si  nieghi  che  pos- 
sa essere  talvolta  accaduta,  nondimeno  in  questo 
luogo  S.  Luca  dice  , che  essi  parlavano  varii  lin- 
guaggi. Vedremo  in  qual  modo  di  questo  stesso 
dono  (cl»e  per  assai  lungo  tempo  continuò  nella 
Chiosa)  parli  l'Apostolo  nella  sua  prima  lettera  a 
quei  di  Corinto. 

5.  Abitavano  là  Gerusalemme  ee.  Oltre  le  al- 
tre ragioni,  le  quali  potevano  attirar  di  continuo  a 
Gerusalemme  un  gran  nnmero  di  Giudei  dispersi  per 
tutto  runiverso, una  in  questi  tempi  si  era  la  comune 
credenza,  che  prossima  o imminente  fosse  la  venuta 
del  Messia.  11  sacro  Storico  però,  dicendo  che  que- 
sti erano  uomini  religiosi,  ha  dato  motivo  a molti 
di  credere  che  fossero  gentili  di  origine,  ma  con- 
vertiti al  Giudaismo  : non  sembra  però  verisimile 
che  si  gran  numero  di  persone  di  tante  nazioni  fos- 
ser  tutti  proseliti.  E quantunque  questa  maniera  di 
parlare  si  adopri  talora  nelle  Scritture  per  signifi- 
care i proseliti , nuLladimeno  può  anche  prendersi 
nel  senso  più  semplice,  come  pare  che  la  stessa 
espressione  vada  intesa,  cap.  vili,  2.  Imperocché 
è una  stessa  parola  greca  quella  che  in  questo  luogo 
la  Volgata  ha  tradotto  colla  voce  religiosi,  e nel  detto 
capo  Vili  con  quella  di  timorati,  viene  a dire  persone 
divote  e amanti  della  pietà,  e adorataci  del  vero  Dio. 

7.  Non  son  eglino....  Galilei  tutti  quanti?  Viene 
a dire  di  un  paese  di  ninna  cultura,  e dove  lo  stesso 
comnn  linguaggio  si  parla  assai  male,  come  per  lo 
più  addiviene  ne’  luoghi  rimoU  dalla  capitale. 
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0.  Parti,  e Medi,  ed  Elamiti,  ed  abitatori  della  Mesopotamia,  della  Giudea  c della 
C.appadocia,  del  Ponto  e dell’Asia, 

40.  Della  Frigia  e della  Panfilia,  dell’  Egitto,  e de’  paesi  della  Libia  che  è intorno 
a Cirene,  e pellegrini  Romani, 

41.  Tanto  Giudei,  come  proseliti,  Cretensi  ed  Arabi,  abbiamo  udito  costoro  di- 
scorrere nelle  nostre  lingue  delle  grandezze  di  Dio. 

42.  E tutti  si  stupivano,  ed  eran  pieni  di  meraviglia,  dicendo  l’ uno  all’altro:  Cbc 
sarà  mai  questo  ? 

45.  Altri  poi,  facendosi  beffe,  dicevano  : Sono  pieni  di  vioo  dolce. 

44.  Ma  levatosi  su  Pietro  con  gli  undici  alzò  la  voce,  e disse  loro:  Uomini  Giu- 
dei, e voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme,  sia  noto  a voi  questo,  e aprite  le  orecchie  alle 
mie  parole. 

45.  Imperocché  non  sono  costoro,  come  voi  vi  pensate,  ubriachi,  mentre  è la  terza 
ora  del  di  : 

46.  Ma  questo  è qnelle  che  fu  detto  dal  profeta  Gioele  : 

47.  Avverrà  negli  ultimi  giorni  (dice  il  Signore),  che  io  spanderà  il  mio  Spirito 
sopra  tutti  gli  uomini  : e profeteranno  i vostri  figliuoli,  e le  vostre  figliuole  : e la  vostra 
gioventù  vedrà  delle  visioni,  e i vostri  vecchi  sogneranno  de’ sogni.  (Joel.  il,  28.) 

48.  E sopra  i miei  servi  e sopra  le  mie  servo  spanderò  in  que’ giorni  il  mio  Spi- 
rito; e profeteranno. 


9.  Elamiti,  ee.  Nazione  che  era  di  mezzo  tra  i 
Medi  c la  Mesopotamia  ; la  sua  capitale  era  Elitnaidc. 
— Della  Giudea  ee.  I Giudei  parfavan  siriaco  o 
piuttosto  caldaico,  come  anche  i popoli  della  Meso- 
potamia,  ma  con  dialetto  molto  diverso.  Ed  è da  no- 
tarsi ebe  in  tutto  quel  gran  tratto  dell’Asia,  di  cui 
sono  nominati  in  questo  versetto  gli  abitatori, 
eccetto  pochissimi  Greci,  tutto  il  rimanente  era  po- 
polato da  genti  barbare;  e di  questo  genti  erano  le 
ventidue  lingue,  le  quali  parlava  Mitridate.  Vedi 
Straà.p  lib.  ni.  — Dell* Mia  ec.  Asia,  in  questo 
luogo,  si  è la  regione  di  tal  nome  che  stendevi  in- 
torno alla  Propontide. 

40, 1 1 . De’ paesi  della  Libia  dìe  è intorno  a Cire- 
ne, ec.  Onde  dicesi  Libia  Cirenaica.  — Pellegrini 
romani,  tanto  Giudei,  come  proseliti  ec.  Viene  a 
dire  nati  in  Roma,  o di  stirpo  ebrea,  o gentili  di 
origino,  ma  divenuti  Giudei  dr  religione.  Molti  di 
questi  proseliti  «vano  in  Roma  in  questi  tempi, 
come  rilevasi  dagli  scrittori  di  quella  età. 

43.  Altri  poi,  facendosi  beffe,ec.  Forse  gli  Scribi 
o Farisei,  i quali  bestemmiavano,  secondo  il  loro 
costume,  quello  die  non  intendevano. 

1-4.  Ma Pietro  ec.  Come  a capo  o pastore 

dei  nuovo  gregge,  a lui  si  apparteneva  di  prenderne 
la  difesa,  o di  rintuzzare  gli  schemi  degli  avver- 
sarti. 

45.  Mentre  è la  terza  ora  del  di.  L’ora  tersa 
dopo  il  levare  del  sole  , la  quale  vorrebbe  a fare 
per  noi  le  nove  della  mattina,  era  il  tempo  desti- 
nato alla  orazione  ; alla  qual  orazione  (particolar- 
mente ne’  dì  festivi)  andavan  digiuni:  e questa 
orazione  della  mattina  durava  lino  alla  sesta,  che 
era  F ora  del  desinare.  Ed  era  segno  di  intempe- 
ranza grande  il  mangiar  la  mattina  avanti  il  mez- 
zodì. Vedi  Isai.,  V,  4t  ; Eccl.,  40,  46,  47.  Gli  Ebrei 
non  facevano  so  non  due  pasti,  a mezzogiorno  e 
alla  sera. 

47.  Avverrà  negli  ultimi  giorni  ec.  Questi  giorni 
seno  i giorni  del  Messia;  imperocché  avea  già  detto 


il  Signore  per  bocca  dello  stesso  Gioele  nello  stereo 
capo  II,  23:  Figliuoli  di  Sion,  esultate  e rallegra- 
tevi nel  Signore  Dio  vostro,  perchè  vi  ha  dato  il 
Dottore  della  giustizia:  e questi  giorni  sono  detti 
ultimi,  perchè  concessi  da  Dio  all1  ingrata  Sinagoga 
per  ravvedersi,  e riconoscere  il  suo  Liberatore 
esaltato  alla  destra  di  Dio,  e glorificato  con  la  ri- 
surrezione da  morte,  e con  la  missiope  dello  Spirito 
Santo;  dopo  i quali  giorni,  rimanendo  essa  nella  in- 
credulità, nurll'  altro  dovea  aspettarsi  che  la  totale 
sua  desolazione  e rovina.  — Sopra  tutti  gli  uomini. 
Senza  distinzione  di  Ebreo  o di  gentile.  — E la  vo- 
stra gioventù  vedrà  delle  visioni , ee-  Immagini  o 
rappresentazioni  mandate  da  Dio,  visibili  talvolta 
a’  soli  occhi  della  mente,  talvolta  anche  agli  occhi 
del  corpo.  Delle  uue  e delie  altre  sono  frequenti  gli 
esempli  ne’  Profeti,  e anche  in  questo  stesso  libro. 
--  Sogneranno  de’ sogni.  Sappiamo  in  fatti  che  di 
tali  sogni , nei  quali  con  interna  locuzione  o il- 
lustrazione iacea  sentire  allo  anime  la  forza  della 
verità  e V efficacia  della  sua  grazia,  di  tali  sogni, 
dico,  si  servì  il  Signore  per  convertire  moltissimi 
infedeli  : e ciò  accadea  tuttora  frequentemente  an- 
che a'  tempi  di  Tertulliano,  come  egli  stesso  rac- 
conta. 

18.  E sopra  i miei  servi  e sopra  le  mie  serve. 
Nell’  ebreo  è semplicemente:  E sopra  i servi  e so- 
pra le  serve,  seni*  il  pronome.  11  clic  manifesta  piti 
chiaramente  come  lo  Spirito  Santo  mondar  dovea, 
per  così  dire,  latta  quanta  la  Chiesa,  comunican- 
dosi anche  alle  persone  più  piccole  e abietto,  se- 
condo il  mondo.  S.  Luca  ha  seguito  nella  citazione 
di  questo  testo,  come  di  altri,  la  versione  dei  LXX 
{senza  però  legarsi  alla  lotterà);  e ciò  ha  egli  fat- 
to, perchè  la  detta  versione  era  per  le  mani  di  co- 
loro po’  quali  scriveva.  Ma  anebo  secondo  la  lezione» 
dei  LXX  e della  nostra  Volgata,  il  senso  è l’istcsso, 
perchè  significa  che  lo  Spirito  Santo  sarà  diffuso 
sopra  ogni  genere  di  persone,  senza  differenza  non 
solamente  di  sesso,  ma  anche  di  condizione,  e fino 
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4 9.  E farò  de’  predigli  su  in  cielo,  e de’  segni  giù  nella  terra,  sangue  c fuoco,  e va- 
pore di  fumo. 

20.  Il  sole  si  cangerò  in  tenebre,  c la  luna  in  sangue,  prima  che  giunga  il  giorno 
grande  e illustre  del  Signore. 

24 .  E avverrò,  che  chiunque  avrò  invocato  il  nome  del  Signore,  sarò  salvo. 

22.  Uomini  Israeliti,  udite  queste  parole:  Gesù  Nazareno,  uomo  cui  Dio  ha  ven- 
duto irrefragabile  testimonianza  tra  di  voi  per  mezzo  delle  opere  grandi,  e de’prodigii 
e de’ miracoli, i quali  per  mezzo  di  lui  fece  Dio  su  gli  occhi  vostri,  come  voi  stessi  sapete: 

23.  Questi  per  determinato  consiglio  e prescienza  di  Dio  essendo  stato  tradito,  voi 
trafiggendolo  per  le  mani  degli  empii  lo  uccideste. 

24.  Cui  Dio  risuscitò,  sciolto  avendolo  dai  dolori  dell’inferno,  siccome  era  im- 
possibile che  da  questo  fosse  egli  ritenuto. 

25.  Imperocché  di  lqj  dice  Davidde  : Io  antivedeva  sempre  il  Signore  dinanzi  a 
me:  perché  egli  sta  alla  mia  destra,  afGnchò  io  non  sia  commosso:  (Da.  xv,  8.) 

26.  Per  questo  rallcgrossi  il  mio  cuore,  ed  esultò  la  mia  lingua,  e di  più  la  mia 
rame  riposerò  sulla  speranza, 

27.  Che  tu  non  abbandonerai  l’anima  mia  neU’inferno,  nè  permetterai  che  il 
tuo  Santo  vegga  la  corruzione. 

28.  Mi  insegnasti  le  vie  della  vita  : e mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua  presenza. 


sopra  i servi  e le  serve,  quando  questi  e queste 
siano  servi  di  Dio,  e a lui  cerchino  di  piacere  anche 
più  che  agli  uomini. 

19,  20.  B farò  dei  p rodigli  su  in  cielo,  ec.  I 
prodi  gii  descritti  in  questi  due  versetti  sono  quelli 
che  dovevan  precedere  la  futura  desolazione  di  Ge- 
rusalemme presa  da'  Romani.  Il  giorno  in  cui  do- 
vea  succedere  1’  eccidio  di  quella  infelice  citta, 
giorno  grande  e illustre,  cioè  memorabile  per  tutti 
i secoli,  si  chiama  giorno  del  Signore,  perchè  è uso 
della  Scrittura  il  dire  giorni  del  Signore  quelli  che 
sono  contrassegnati  o coi  benefizi!  o coi  gastighi 
di  Dio. 

22.  Gesù  Nazareno.  Lo  chiama  col  nome  col 
qnalc  erano  soliti  di  chiamarlo,  e i più  per  di- 
sprezzo.—Cui  Dio  ha  renduto  irrefragabile  testimo- 
nianza tra  di  voi  per  metto  delie  opere  ec.  Dichia- 
rato da  Dio  suo  Figliuolo  e suo  Cristo  eon  argomenti 
evidenti,  quali  furono  i miracoli  senza  numero  da 
lui  operati  a vista  di  tutta  Gerusalemme. 

23.  Per  determinato  consiglio  e prescienza  di 
Dio  essendo  stato  tradito.  11  decreto  di  Dio  riguarda 
la  passione  del  Salvatore,  ordinata  nei  suoi  eterni 
consigli  por  la  riparazione  dei  genere  umano;  la 
prescienza  riguarda  l’  empietà  de-'  nemici  di  Cristo, 
i quali,  secondo  il  bel  detto  di  8.  Leone,  nell’  ese- 
cuzione della  loro  scelleraggine  servirono  a’disegni 
del  Salvatore.  In  tal  maniera  i’ Apostolo  va  incon- 
tro allo  scandalo  prodotto  negli  animi  de’  Giudei 
dalla  Croce  di  Cristo.  Dove  la  Volgata  dice  tradi - 
tum , il  greco  propriamente  dice  dato  nelle  mani , 
vale  a dire:  consegnato  non  tanto  da  Giuda  quanto 
da  òio  medesimo  in  vostro  potere,  onde  volontaria- 
mente e liberamente  bevesse  il  calice  datogli  dal  Pa- 
dre suo.  — Per  le  mani  degii  empii.  Per  le  mani 
di  Pilato  e de’  soldati  romani,  costretti  da  voi  a 
crocifiggere  l’ Innocente. 

24.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  dell ’ inferno.  La 
voce  inferno , sovento  nelle  Scritture  significa  lo 
stato  di  morte,  e cosi  porta  il  testo  greco.  Sciolto 
dai  dolori  di  morte  ò lo  stesso  che  essere  liberato  o 
renduto  vincitore  di  morte  dolorosa  e crudele. 


Gn’altra  interpretazione,  parimente  letterale  o coe- 
rente sì  al  testo  greco  come  alla  Volgata,  sarebbe: 
sciolti  i dolori  della  morte  ; con  che  verrebbe  a si- 
gnificarsi distratta  da  Cristo  la  podestà  che  eserci- 
tava la  morte  sopra  gli  uomini:  mentre  questa, 
dopo  la  morte  e la  risurrezione  del  Salvatore,  non 
è più  aggetto  di  dolore  e di  affanno,  ma  di  letizia 
pe’  buoni,  come  passaggio  ad  una  vita  miglioro  ed 
eterna:  nulladimeno  le  parole  che  seguono  meglio 
si  adattano  alla  prima  interpretazione.  — Siccome 
era  impossibile  ec.  Non  poteva  Cristo  essere  rite- 
nuto sotto  il  dominio  della  morte,  la  quale  non 
ave»  alcun  diritto  sopra  di  lui  che  era  senza  peccato. 

25.  Di  lui  dice  Davidde.  Gli  Ebrei  erano  per- 
suasi che  Davidde  era  un’  espressissima  figura  del- 
P aspettato  Messia;  onde  non  è maraviglia  elio 
S.  Pietro  dica  francamente  a’  suoi  uditori  che  in 
questo,  come  in  tanti  altri  luoghi  de’  Salmi,  le  pa- 
role di  Davidde  sono  parole  di  Gesù  Cristo,  in  cni 
più  letteralmente  che  nello  stesso  Davidde  si  sono 
verificate.  — lo  antivedeva  sempre  ec.  In  tutte  le 
mie  azioni  e in  tutti  i miei  patimenti  ebbi  sempre 
dinanzi  agli  occhi  la  volontà  del  Signore,  o 1?  amo- 
rosa e potente  sua  protezione.  Sotto  gli  òcchi  di  tal 
condottare  mi  animai  a combattere,  e la  pietosa 
assistenza  di  lai  confortando  in  me  il  valore  e le 
forze,  quindi  venne  la  mia  costanza  a fronte  di 
tanti  furibondi  nemici. 

27.  Non  abbandonerai  l'  anima  mia  nell'Infer- 
no. Ànclio  in  questo  luogo  la  voce  inferno  intsndesi 
o dello  stato  ai  morte,  ovvero  del  sepolcro.  E so- 
vente nelle  Scritture  è lo  stesso  il  dire  l'anima  mia, 
che  il  dire  me. — Ni  permetterai  che  il  tuo  Santo  ec. 
Queste  parole  sono  una  dichiarazione  delle  prece- 
denti : non  abbandonerai  me,  il  corpo  mio  nel  se- 
polcro, nè  vorrai  che  il  tuo  Santo  sia  soggetto  alla 
putrefazione,  si  corrompa  o tornì  in  polvere,  come 
degli  altri  uomini  avviene.  Santo  di  Dio  per  ec- 
cellenza è chiamato  anche  nel  Vangelo  Gesù  Cristo. 

28.  Mi  insegnasti  le  vie  della  vita  : ec.  Mi  mo- 
strasti la  stradi  per  ghignerò  a nuova  vita,  viene 
a dire:  mi  richiamasti  alla  vita,  e ad  una  vita  piena 
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29.  Fratelli,  sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi  del  patriarca  Davidde:  che 
egli  mori,  e fu  sepolto  ; c il  suo  sepolcro  è presso  di  noi  sino  al  di  d'oggi. 

30.  Essendo  egli  adunque  profeta,  e sapendo  che  Dio  promesso  aveagli  con  giu- 
ramento, che  uno  della  sua  stirpe  dovea  sedere  sopra  il  suo  trono, 

31 . Profeticamente  disse  della  risurrezione  del  Cristo,  che  egli  non  fu  abbando- 
nato nell'inferno,  nò  la  carne  di  lui  vide  la  corruzione. 

52.  Questo  Gesù  lo  risuscitò  Iddio,  della  qual  cosa  siamo  testimoni  tutti  noi. 

53.  Esaltato  egli  adunque  alla  destra  di  Dio,  e ricevuta  dal  Padre  la  promessa 
dello  Spirito  Santo,  lo  ha  diffuso,  quale  voi  lo  vedete  e lo  udite. 

34.  Imperocché  non  sali  Davidde  al  cielo  ; eppure  egli  disse:  Ha  detto  il  Signore 
al  mio  Signore,  siedi  alla  raiaf  destra.  (Pi.  Gii,  4.) 

55.  Sino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello  a'  tuoi  piedi. 

5G.  Sappia  adunque  indubitatamente  tutta  la  casa  d’  Israele,  che  Dio  ha  costi- 
tuito Signore  e Cristo  questo  Gesù,  il  quale  voi  avete  crocifisso. 

37.  Udite  queste  cose,  si  compunser  di  cuore,  e dissero  a Pietro  e agli  altri  Apo- 
stoli : Fratelli,  che  dobbiam  fare? 

58.  E Pietro  disse  loro  : Fate  penitenza,  e si  battezzi  ciascheduno  di  voi  nel  nome 
di  Gesù  Cristo,  per  la  remissione  de'vostri  peccati  jc  riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo. 

59.  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa,  e po' vostri  figliuoli,  e per  tutti  i lontani, 
quantunque  ne  chiamerò  il  Signore  Dio  nostro. 

40.  E con  altre  moltissime  parole  gli  persuadeva,  e gli  ammoniva  dicendo  : Sal- 
vatevi da  questa  perversa  generazione. 

41 . Quegli  adunque  che  ricevettero  la  parola  di  lui,  furono  battezzati,  • si  aggiun- 


parole  del  Salmo  cn.  Vedi  Matth.,  XXII,  44.  Con 
queste  prova  S.  Pietro  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

30.  Dio  ha  costituito  Signore  e Cristo  ec.  Lo 
ha  costituito  Signore  di  tutte  le  cose,  dandogliene  il 
dominio  assoluto,  e Cristo,  cioè  Re  del  popol  di  Dio. 

88.  Nel  nome  di  Gesù  Cristo , per  la  remissione 
dei  peccati ; ec.  Ricevete  il  Battesimo,  e con  esso  la 
remissione  de’  peccati  meritata  da  Cristo  con  la  sua 

Sassione,  e con  lo  spargimento  del  suo  sangue.  Dove 
da  osservarsi  che  S.  Pietro  non  avendo  in  mira 
di  portar  qui  la  forma  del  Battesimo  prescritta  già 
da  Gesù  Cristo,  ma  solamente'd  insegnare  agli  Ebrei 
illuminati  e convertiti  quello  che  far  doveano  per 
esser  salvi,  non  è perciò  meraviglia  che  abbia  so- 
lamente fatta  menzione  del  nome  di  Cristo,  e non 
ancora  del  Padre  e dello  Spirito  Santo;  perchè  quel- 
lo che  maggiormente  prewevagli,  si  era  d’insegnar 
loro  a riguardare  Gesù  Cristo  crocifisso  come  quel 
solo  nome  dato  agli  uomini  per  principio  c fonda- 
mento di  lor  salute.  — Riceverete  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  Ciò  può  intendersi  : primo,  della  grazia  e 
de’  doni  interiori  conferiti  per  meno  del  Battesimo; 
e ancho  della  Confermazione,  il  qual  sacramentò 
ne’ primi  tempi  della  Chiesa  si  amministrava  insie- 
me coi  Battesimo  : secondo,  può  intendersi  anche 
de’  doni  esterni,  concessi  o tutti  a ciascheduno,  o a 
chi  l’ uno,  a chi  l’ altro. 

39.  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa....  e per 
tutti  ì lontani.  Lontani  da  Dio,  dalla  fede  e dalla 
salute  erano  i gentili,  i quali  dice  Pietro  dover  es- 
ser chiamati  anch’  essi  alla  fede,  o riceversi  nella 
Chiesa . 

41.  E si  aggiunsero.  Vuoisi  intenderò  allaChie- 
sa,  o sia  a quella  compagnia  di  120  Cristiani. 


sero  io  quel  giorno  circa  tre  mila  anime. 

di  contentezze  ineffabili,  delle  quali  sarò  ricolmo 
dalla  tua  presenza  nel  cielo. 

29.  Sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi  ec. 
Con  molta  grazia  s’ insinua  negli  animi  degli  Ebrei 
l’ Apostolo,  volendo  far  loro  conoscere,  comesi  alte 
cose  non  potevano  a Davidde  (benché  tale,  e sì  gran 

% patriarca  egli  fosse)  applicarsi  letteralmente.  — E 
il  suo  sepolcro  è presso  di  noi  ec.  Davidde  morì,  fu 
sepolto,  e nel  suo  sepolcro  si  giacque  e soffrì  la 
corruzione;  Cristo  morì,  fa  sepolto,  ma  non  restò 
lungamente  nel  sepolcro,  nè  qpntì  la  corruzione.  Di 
Cristo  adunque,  e non  di  Davidde,  si  parla  in  quel 
Salmo. 

30.  Che  uno  della  sua  stirpe.  Intendesi  la  Ver- 
gine, del  seme  di  Davidde,  dalla  quale  nascer  do- 
vea il  Cristo,  il  quale  dovea,  come  Davidde,  regnare 
sopra  il  popolo  di  Dio,  composto  però  non  de’ soli 
Ebrei  ma  ancor  dementili. 

32.  Siamo  testimoni  tutti  noi.  Che  lo  abbiamo 
non  solo  adito  e veduto,  ma  anche  toccato. 

33.  E ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello  Spi- 
rito Santo.  Ricevuta  dal  Padre  la  potestà  di  man- 
dare lo  Spirito  Santo  promesso  da  luì  a noi  suoi 
discepoli.  — Lo  ha  diffuso , quale  voi  lo  vedete  ec. 
Dai  prodigiosi  effetti  clic  opera  in  tutti  noi.  Lo  ve- 
dete nella  costanza,  colla  quale  vi  annunziamo  le 
glorie  del  Cristo  da  voi  crocifisso;  nella  dottrina, 
con  la  quale  vi  spieghiamo  i più  alti  sensi  delle 
Scritture:  lo  udite  nella  varietà  delle  lingue,  delle 
quali  ci  è stato  conferito  il  dono  dal  medesimo  Spi- 
rito. 

34.  Impeiocche  non  salì  Davidde  al  cielo.  So 
non  salì  al  cielo  Davidde,  non  a lui,  ma  al  Cristo 
risuscitato  da  morte  furono  dette  dal  Signore  quelle 
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42.  Gii  erano  assidui  alle  istruzioni  degli  Apostoli,  e alla  comune  frazione  del 
pane,  e nella  orazione. 

43.  E tutta  la  gente  era  in  apprensione:  e molti  segni  c miracoli  si  facevano  da- 
gli Apostoli  in  Gerusalemme;  e tutù  stavano  in  gran  timore. 

44.  E tutti  i credenti  erano  uniti,  e avevan  tutto  comune. 

43.  E vendevano  le  possessioni  e i beni,  e distriboivan  il  prezzo  a tutti  secondo  il 
bisogno  di  ciascheduno. 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lungamente  tutti  d’accordo  nel  tempio,  e spez- 
zando il  pano  per  le  case,  prendevan  cibo  con  gaudio  e semplicità  di  cuore, 

47.  Lodando  Dio,  ed  essendo  ben  veduti  da  tutto  il  popolo.  Il  Signore  poi  aggiun- 
geva alla  stessa  società  ogni  giorno  gente  che  si  salvasse. 

42.  Ed  erano  assidui  alle  istruzioni  ee.  Sembra  facessero  le  loro  adunanze  or  in  questa  or  in  quella 
die  qui  si  adombrino  le  tre  parti  del  sacrifizio  cri-  casa,  non  abbandonava!)  perciò  ie  pubbliche  adu- 
si iano,  F orazione,  l’istruzione  e la  comunione  del  nanzc,  nè  il  tempio.  — E spezzando  il  pane  per  le 
corpo  del  Signore,  la  qual  comunione  indubitata-  case,  prendevan  cibo.  Ragion  vuole  che,  moltiplicati 
mente  si  intende  per  la  frazione  del  pane.  C di  que-  i fedeli,  in  diverbi  luoghi  questi  si  adunassero. 
*te  tre  parti  è stata  sempre,  ed  è tuttora,  composta  Ognuno  poi  sa  che  alla  Eucaristia  succedevano  i 
la  Messa.  conviti  di  fratellevole  carità  detti  Agape,  ne' quali 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lungamente....  non  la  sontuosità  dell’apparato  nè  la  squisitezza 
nel  tempio.  Principalmente  nelle  ore  destinate  al-  delle  vivande,  rua  la  pura  e schietta  benevolenza 
l'orazione:  ed  è da  osservarsi,  come,  quantunque  di  santo  gaudio  ricolmava  i fedeli. 

Capo  3.  — Pietro  con  Giovanni  risana  uno  zoppo  dall'utero  della  madre  : e di- 
chiara che  ciò  essi  han  fatto  in  virtù  della  fede  nel  nome  di  Cristi*.  — Dimo- 
stra che  questi  è il  Messia  promesso  da  Uose  e da' Profeti,  e stato  annunziato 

fino  ad  Abramo. 

4 . Pietro  c Giovanni  salivano  al  tempio  sulla  nona,  ora  di  orazione. 

2.  Eveniva  portato  un  certo  uomo  stroppiato  dalla  nascita:  il  quale  posavano 
ogui  giorno  alla  porta  del  tempio  chiamata  la  Speciosa, perchè  chiedesse  limosiua  a qui' 
che  entravan  nel  tempio. 

3.  Questi,  avendo  veduto  Pietro  e Giovanni  che  slavan  per  entrare  nel  tempio,  si 
raccomandava  ad  essi  per  avqp  limosina. 

4.  E Pietro,  fissamente  miratolo  con  Giovauni,  disse:  Volgiti  a noi. 

3.  E quegli  guardavali  attentamente,  sperando  di  ricevere  da  essi  qualche  cosa. 

6.  Ma  Pictrodisse:  Io  non  ho  argento,  nè  oro  : ma  quello  che  ho,  tc  lo  do  : Nel 
nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno,  alzati  c cammina. 

7.  E presolo  per  la  man  destra,  lo  alzò;  o in  un  attimo  se  gli  consolidarono  gli 
stinchi  e le  piante  de’piedi. 

8.  E si  rizzè*d’  nn  salto,  e camminava:  ed  entrò  con  essi  nel  tempio,  camminan- 
do, e saltando,  e lodando  Dio. 

9.  E tutto  il  popolo  lo  vide,  che  camminava  e lodava  Dio. 

40.  E lo  conoscevano,  che  era  quello  che  si  stava  sedendo  e chiedendo  la  limo- 
sina alla  porta  Speciosa  del  Tempio  : e furon  ripieni  di  stupore,  ed  erano  fuori  di  sé 
per  quello  che  era  in  lui  avvenuto. 

44 . E mentre  egli  teneva  stretti  Pietro  e Giovanni,  tutto  il  popolo  stupefatto  corse 
verso  di  loro  nel  portico  detto  di  Salomone. 

4.  Sulla  nona,  ora  di  orazione . Le  ore  prin-  sa,  ee.  Ere  uni  delle  porte  dell’ elrio  dello  deiGiu- 
ripaimenle  destinate  sU’oratione  erano  la  prima,  dei,  cosi  chiamata  per  la  sua  bellezza, 
la  terza  e la  nona  ora  del  di.  Questa  era  la  veapcr-  8.  E si  risto  d'un  salto.  Dal  letto,  sul  quale 
lina,  ette  principiava  la  sera  coi  declinar  del  sole,  stava  giacendo. 

2.  Alla  porta  del  tempio  chiamata  la  Spedo-  41.  E mentre  egli  teneva  stretti  ec.  Per  citello 
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42.  Lo  che  avendo  veduto  Pie! ro  rispose  al  popolo:  Uomini  Israeliti,  porcile  li 
meravigliate  voi  di  qncsto;  o perché  tenete  gli  ocelli  sopra  di  noi,  quasiché  per  virtù  o 
per  potesti  nostra  abbiam  fatto  si  che  costui  cammini  ? 

43.  Il  Dio  di  Abramo,  c di  Isacco,  e di  Giacobbe,  il  Dio  de* padri  nostri  ha  glo- 
rificato il  suo  figliuolo  Gesù,  il  quale  voi  avete  tradito  c rinnegato  davanti  a Pilato, 
quando  questi  avea  giudicato  di  liberarlo. 

44 . Ma  voi  rinnegaste  il  santo  c il  giusto  : e chiedeste  che  fessevi  dato  per  grazia 
un  omicida  : 

45.  Ma  l’autore  della  vita  voi  P uccideste,  cui  Dio  risuscitò  da  morte,  di  che  sia- 
mo noi  testimoni. 

46.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome,  quest’uomo  che  voi  vedete  e conoscete, 
lo  ha  fortificato  il  di  lui  nome  : e la  fede,  che  vien  da  lui,  ha  dato  a costui  questa  per- 
fetta salute  a vista  di  tutti  voi. 

47.  Or  io  so,  fratelli,  che  lo  avete  fatto  per  ignoranza,  come  anche  i vostri  capi. 

48.  Ma  Dio  cosi  ha  adempito  quello  che  per  bocca  di  tutti  i Profeti  avea  predetti' 
dover  patire  il  suo  Cristo. 

19.  Fate  aduoque  penitenza  c convertitevi, perché  siano  cancellati  i vostri  peccati. 

20.  Onde  venga  il  tempo  della  consolazione  dalla  faccia  del  Signore,  ed  egli  mandi 
quel  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  a voi  predicato, 

21 . Il  quale  conviene,  che  ricevuto  sia  nel  ciclo  sino  ai  tempi  della  restaurazione 
di  tutte  le^ose:  del  clic  ha  Dio  parlato  già  tempo  per  bocca  do’suoi  santi  Profeti. 

22.  Imperocché  Mosè  disse  : Il  Signore  Dio  vostro  farà  a voi  sorgere  uno  trai 
vostri  fratelli,  profeta  come  me;  a lui  presterete  fede  in  tutto  quello  clic  vi  dirà. 
(Deut.,  svili,  45.) 

25.  Chiunque  poi  non  ascolterà  questp  profeta,  sarà  scancellato  dal  popolo. 


radamente  di  amore  c di  gratitudine,  bramando 
di  far  conoscere  a tutta  la  gente  i suoi  liberatori.  — 
V el  portico  detto  di  Salomone  ec.  Secondo  molti  in- 
terpreti questo  portico  apparteneva  all’atrio  detto 
de’  Giudei. 

to.  Ma  l’autore  delta  vita  voi  l'uccideste,  ec. 
Salvaste  la  vita  ad  ano  che  l’aveva  ad  altri  tolta,  e 
faceste  morire  colui  che  è autore  e principio  delia 
vita  tanto  temporale. elio  eterna.  Pone  dinanzi  agli 
occhi  do’  Giudei  l’atrocità  del  gran  delitto  ; ma  lo  fa 
con  termini  e con  parole  si  misurate,  da  mnovcrli, 
non  ad  ira  e sdegno,  ma  a vergogna  e pentimento. 

16.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome,  ec.  Di- 
mostra l'Apostolo,  come  a Gesù  Cristo  solo  dovea 
riferirsi  la  gloria  del  miracolo  operato  dal  solo  no- 
me di  lui  invocato  con  fede,  con  quella  fede  clic 
viene  dallo  stesso  Salvatore,  il  quale  la  ha  merita- 
ta c accesa  nel  cuore  degli  nomini. 

18.  Ma  Dìo  costila  adempito  quello  ec.  Dio,  colla 
infinita  sua  sapienza  traendo  dal  male  il  bene,  ha 
latto  sì,  che  la  vostra  ignoranza  e il  vostro  peccato 
servissero  all'esecuzione  degli  altissimi  suoi  dise- 
gni, conducendo  a One  la  redenzione  dell’uman 
genera  per  mezzo  de*  patimenti,  e delia  morte  sof- 
ferta da  Gesù,  conforme  a quello  che  da’Profeti  era 
htato  predetto. 

20.  Onde  venga  il  tempo  delta  consolazione 
dalla  faccia  del  Signore,  ec.  Il  Grisostomo  e dietro 
lui  molti  interpreti  intendono  queste  parole  del 
tempo  del  (inai  giudizio,  quando  Dio  darà  a’ suoi 
servi  la  felicità  e il  riposo  eterno  in  ricompensa 
'le’loru  patimenti.  Altri  le  intendono  del  tempo 
«Iella  rovina  di  Gerusalemme,  con  la  quale  ebbe  line 


la  persecuzione  de’Giudei  contro  la  Chiesa,  e i fedeli 
ebbero  per  questa  parte  pace  e riposo.  Imperocché, 
quanto  alle  persecuzioni  de' gentili,  S.  Pietro  non  ne 
parla,  forse  per  non  atterrire  avanti  tempo  le  ani- 
me ancora  deboli.  E aggiungendo:  e mandi  quel 
Gesù  Cristo,  finita  la  maniera  di  parlare  dello 
stesso  Salvatore  ; il  qnale  rappresentava  sovente  la 
futura  desolazione  di  Gerusalemme  come  l’ ultima 
sua  venuta,  perchè  la  vendetta  terribile,  che  egli 
voleva  esercitare  sopra  quella  scellerata  città,  era 
una  figura  delle  più  terribili  vendette  che  egli 
eserciterà  contro  i reprobi  nel  giorno  estremo.  Vedi 
Matti!.,  XXIV,  30;  XVI,  27,  28. 

2t . Il  qual  conviene  che  ricevu’o  sia  nel  cielo 
sino  ec.  Dee  rimanere  nel  ci^jo,  dove  è stato  assun- 
to, e dove  siede  alla  destra  del  Padre  fino  all’  ul- 
timo giorno,  allora  quando  vestito  di  maestà  e di 
gloria  scenderà  di  bel  nuovo  a darò  un  nuovo  or- 
dine a tutte  le  cose,  chiamando  i gin-ti  allo  stati* 
di  perfetta  beatitudine  e di  immortalità,  rigorosa 
giustizia  facendo  degli  empii,  e mandandoli  nel  luogo 
dovuto  ai  loro  misfatti. 

22.  Profeta  come  me ; ec.  Si  paragona  qui  mis- 
sione con  missione,  non  già  la  dignità  e il  meriti* 
personale  dell’uno  c dell’altro  profeta.  Mosè  era 
stato  mandato  da  Dio  e da  Dio  fu  mandato  Gesti 
Cristo;  ma  come  il  fine  della  missione  di  Cristo  era 
infinitamente  più  sublime  clic  quello  per  cui  era 
stato  spedito  Mosè,  cosi  infinitamente  supcriore  era 
la  dignità  del  secondo  a quella  del  primo,  il  quali* 
nulla  ebbe  di  più  grande  clic  l'essere  una  viva  figura 
di  Gesù  Cristo.  Vedi  la  lettera  agli  Ebrei. 

23.  Sarà  scancellato  dal  popolo.  Ovvero  sarà 
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24.  E tutti  i Profeti,  che  hanno  parlato  da  Samuele  in  poi,  hanno  predetti  questi 
giorni. 

25.  Voi  siete  i figliuoli  de’ Profeti  e del  Testamento  stabilito  da  Dio  co* padri  no- 
stri, allorché  disse  ad  Abramo:  E nel  tuo  seme  saran  benedette  tutte  le  famìglie  della  terra. 

26.  Per  voi  primariamente  Dio  risuscitato  avendo  il  suo  Figliuolo,  lo  ha  mandato 
a benedirvi , affinchè  si  converta  ciascheduno  dalle  sue  iniquità. 


sterminato  dal  popolo  d’Israele , punito  non  tanto  di 
morte  violenta  in  questo  secolo,  ina  anche  di  eterna 
morte  nel  futuro. 

24.  Da  Samuele  in  poi,  ec.  Pone  Samuele  come 
il  primo  tri  Profeti  dopo  Mosè,  perchè  avanti  di  lui 
era  raro  il  dono  di  profezia,  come  abbiamo  dal  pri- 
mo dei  Re,  cap.  Ili,  I.  — Hanno  predetti  questi 
giorni . Danno  profetizzato  la  venuta,  i miracoli 
o il  regno  di  Cristo,  e anche  il  tempo  in  cui  questo 
regno  dovea  venire,  come  tra  gli  altri  Daniele. 

25.  Voi  siete  i figliuoli  dei  Profeti  e del  Testa- 
mento ec.  Figlinoli  do’ Profeti,  secondo  la  religio- 
ne, viene  a dire  discepoli  degli  stessi  Profeti , ed 
eredi  dell’alleanza  stabilita  da  Dio  con  Abramo  e 
condiscendenti  di  A bramo.  Per  lo  stesso  motivo 
ripostolo  chiama  gli  Ebrei  figliuoli  della  promessa. 
lioin-,  IX,  8.  Gal.,  iv,  28. 

2 6. * Per  voi  primariamente  Dio  risuscitato  aven- 
do il  suo  Figliuolo.  La  benedizione  promessa  ad 
A bramo  ha  da  estendersi  a tutte  le  genti  ; ma  tra 
(ulte  voi  siete  i prediletti;  e per  voi  primariamente 
è stato  mandato  il  Cristo,  e per  voi  principalmente 
questi  ha  mandato  lo  Spirito  Santo.  Ma  si  osservi 
di  grazia,  con  qual  forza  di  eloquenza  sì  insinui 
l'Apostolo  a convincere  e muovere  i cuori  de'suoi 
uditori  in  questa  perorazione.  Gli  Ebrei  avevano 


un’altissima  venerazione  per  Mosè,  si  gloriavano  a! 
sommo  di  esser  figliuoli  de'Profeti,  eredi  dell'al- 
leanza fatta  da  Dio  con  Àbramo,  e della  benedizione 
promessa  mediante  quel  gran  Profeta  che  della 
stirpe  di  lui  dovea  nascere.  L'Apostolo  pone  rgì» 
slesso  in  bella  veduta  questi  gran  privilegi!  accor- 
dati da  Dio  a Israele;  ma  fa  loro  intendere  a un 
tempo  che  l'unica  via  di  conservarli  si  ò di  credere 
in  Gesù  Cristo,  predetto  già  da  Mosè,  annunziato 
chiaramente  da  tutti  quanti  i Profeti,  mandalo  da! 
Padre  alle  sole  pecorelle  disperse  della  casa  di 
Israele,  la  riunione  delle  quali  cercò  questo  caritalc- 
vol  Pastore  in  tolto  il  tempo  della  6ua  predicazione, 
messo  finalmente  a morte  per  esse,  ma  esaltato  dal 
Padre  nella  sua  risurrezione,  e costituito  unico  au- 
tore e principio  di  salute,  di  benedizione  e di  gra- 
zia, come  apertamente  si  dimostrava  dai  prodigiosi 
effetti  prodotti  nei  credenti  dallo  Spirito  Santo  da 
lui  mandato,  il  quale  rendeva  in  tal  maniera  testi- 
monianza dell’essere  di  Gesù  Cristo,  come  egli  avea 
già# predetto:  Ille  perhiòebit  teslimonium  de  me, 
Jean.,  XV,  Affinchè  si  converta  ec.  Imperocché 
l&igrazia  del  Salvatore  apparve  (come  dice  l’Aposto- 
lo, r*f.,u,  14)  per  illuminarci,  affinchè,  l’empietà  rin- 
negando e i desideri!  del  secolo,  temperantemente  c 
giustamente  e piamente  viviamo  in  questo  mondo. 


Capo  4.  — Gli  Apostoli,  arrestati  e disaminati  sopra  la  guarigione  dello  toppo, 
dimostrano  che  nel  solo  Gesù  Cristo  pietra  angolare  è salute,  nè  ubbidiscono 
ai  principi  contro  il  comando  di  Dio,  nè  cessano  di  predicare  il  nome  di  Cri- 
sto.— Liberati,  stando  in  orazione,  ricevono  nuovi  segni  dello  Spirilo  San- 
to.— Siano  dei  Cristiani  acca  cosa  alcuna  in  proprio,  ma,  venduto  il  suo, 
metteva  tutto  in  comune,  come  fece  Barnaba,  venduto  un  podere. 


! . Ma,  mentre  essi  parlavano  al  popolo, sopraggiunsero  i sacerdoti, e il  magistrato 
del  tempio,  ei  Sadducei. 

2.  I quali  non  poteran  patire  clic  istruissero  il  popolo,  e annunziassero  in  Gesù 
la  risnrrezione  da  morte. 

5.  E miser  loro  le  mani  addosso,  e li  fecero  custodire  pel  di  seguente  : perchè  era 
già  sera.  . 

4.  Molti  però  di  coloro  che  udito  avevano  quel  sermone,  credettero:  c furono  iti 
numero  di  circa  cinque  mila  uomini. 

5.  Il  di  seguente  si  adunarono  i loro  caporioni,  e i seniori,  c gli  Scribi  in  Gerusa- 
lemme : • 


2.  Non  poteva n patire  che..,,  annunziassero  la 
risurrezione.  Ciò  vuoisi  intenderò  de’  Sadducei , i 
quali  negavano  questo  mistero  (vedi  S.  Luca,  XX, 
27),  e perciò  si  riscaldavano  più  degli  altri  con- 
tro gli  Apostoli,  non  solo  per  l’odio  che  portavano 
a Cristo  e a’ suoi  discepoli,  ma  ancora  per  l’impe- 
gno di  sostenere  la  propria  dottrina  c riputazio- 
ne contro  de’  Farisei,  i quali  avrebbero  trionfato, 
qnando  la  risurrezione  fosso  stata  stabilita  con  un 
esempio  tanto  recento  c tanto  illustre. 


3.  E li  fecero  custodire  ec.  Gli  fecer  arrestare, 

0 guardare  a vista,  senza  metterli  in  prigione. 
Cosi  il  Signore  andava  avvezzando  a poco  a poco 

1 suoi  discepoli  a portare  la  loro  croco. 

A.  Circa  cinque  mila  uomini.  Tutti  questi 
furono  convcrtiti  al  secondo  sermone  di  Pietro:  in 
questo  numero  non  s:  includono  le  donne  e i fan- 
ciulli. 

5.  Si  adunarono....  in  Gerusalemme.  Cosi  ci 
fa  intendere  S.  Luca,  che  furono  chiamale  e fati# 
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G.  E Anna  principe  de' sacerdoti,  e Caifa,  e Giovanni,  e Alessandro,  e quanti 
erano  della  stirpe  sacerdotale. 

7.  E fattili  venire  alla  loro  presenza,  gli  interrogarono:  Con  qual  potestà,  o in 
nome  di  chi  avete  fatto  questo  ? 

8.  Allor  Pietro,  ripieno  di  Spirito  Santo,  disso  loro:  Principi  del  popolo,  e seniori, 
ascoltate  : 

9.  Giacché  noi  in  quest’oggi  sopra  l’aver  fatto  bone  ad  un  uomo  ammalato  siamo 
disaminati,  in  qual  modo  questi  sia  stato  risanato, 

10.  Sia  noto  a tutti  voi,  e a tutto  il  popolo  di  Israele,  come  nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  Nazareno  da  voi  crocifisso,  coi  Dio  risuscitò  da  morte,  in  questo 
nome  costui  si  sta  dinanzi  a voi  sano. 

11.  Questa  è la  pietra  rigettata  da  voi, che  fabbricate,  la  qnale  è divenuta  testata, 
dell’angolo. 

12.  Né  in  alcnn  altro  6 salute.  Imperocché  non  havvi  sotto  del  cielo  altro  nomo 
dato  agli  uomini,  mercé  di  cui  abbiam  noi  ad  essere  salvati. 

13.  Vedendo  quelli  la  costanza  di  Pietro  e di  Giovanni,  sapendo  per  certo,  che 

erano  uomini  senza  lettere  e idioti,  si  meravigliavano,  o li  riconoscevano  che  erano 
quo’ che  erano  stati  con  Gesù  : , 

14.  E osservando  stante  in  piedi  con  essi  quell’  uomo  che  era  stato  guarito,  non 
potevan  dir  nulla  io  contrario. 

13.  Ordinaron  però  che  si  ritirasser  fuori  dell’  adunanza  : e faccvan  consulta  fra 
di  loro, 

16.  Dicendo:  Che  farem  noi  di  costoro?  Conciossiachè  un  miracolo  illustre  ó 
stato  fatto  da  essi,  noto  a tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : nè  possiamo  noi  negarlo. 

17.  Ma,  affinchè  non  si  divulghi  maggiormente  trai  popolo,  con  gravi  minacce 
proibiamo  loro  ebe  non  parlino  più  di  questo  nome  con  alcun  uomo. 

18.  E chiamatili,  intimaron  loro  che  in  nissun  modo  parlassero,  nè  insegnassero 
nel  nome  di  Gesù. 

19.  Ma  Pietro  e Giovanni  risposero,  e dissero  loro:  Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio 
l’ubbidire  piuttosto  a voi  chea  Dio,  giudicatelo  voi  : 

20.  Imperocché  non  possiamo  non  parlare  di  quelle  cose  che  abbiamo  vedute,  e 
udite. 

21 . Ma  quelli,  minacciatili,  gli  rimandarono,  non  trovando  il  modo  di  gastigarli. 
rispetto  al  popolo,  perchè  tutti  celebravano  quello  che  era  avvenuto. 

venire  a questo  straordinario  consiglio  anche  le  per- 
sone di  autorità  c dottrina,  che  erano  fuori  di  città, 
affinchè  più  solenne  e rispettabile  fosse  l'adunanza. 

0.  B Anna  principe  de'sacerdoti,  e Caifa.  Anna 
era  stato  sommo  pontefice,  e forse  ne  riteneva  il 
nome,  perchè  sotto  il  pontificato  del  genere  Caifa 
aveva  egli  tutta  V autorità.  — B Giovanni  e Ales- 
j, andrò . Di  questi  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo,  De 
Bello  Jud.,  Il,  25 \c  Antiq.,\\,  3.  E quanti  erano 

della  stirpe  sacerdotale.  Può  intendersi  de’  fratelli 
« de’  prossimi  parenti  de’  sommi  pontefici , i quali 
fossero  stati  ascritti  al  gran  Sinedrio. 

7.  Con  qual  potestà,  o in  nome  di  ctu  ec.  Viene 
a dire  : Agite  voi  o con  autorità  di  Profeti  nel  no- 
me di  Dio,  o per  parie  e virtù  di  magia  nel  nome 
del  Demonio?  L’uno  e I altro  di  questi  casi  erano 
di  ispezione  del  Sinedrio. 

42.  ìVon  havvi  sotto  d riciclo  altro  nomo  ec.  Non 
v'ha  nè  patriarca j nè  profeta,  nè  sacerdote,  nè  re, 


nè  altro  nomo  sopra  la  terra,  dal  quale  secondi* 
gli  ordini  della  Previdenza  divina  possano  gli  uo- 
mini conseguir  vita  e salute. 

40.  Che  farem  noi  di  costoro ? Queste  parole  di- 
mostrano che  questi  giudici  sentivano  interior-  # 
inente  la  fona  della  verità;  ma,  in  cambio  di  ce- 
dere e abbracciarla,  per  una  orribile  cecità  si  osti- 
nano a cercare  de’  mezzi  per  opporsi  ai  progressi 
che  ella  andava  facendo  nel  popolo. 

49.  Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio.  Tale  è stata 
in  ogni  tempo  la  dottrina  de’ veri  discepoli  di  Gesti 
Cristo.  11  gran  vescovo  c martire  S.  Policarpo  per- 
ciò diceva:  Abbiam  imparato  a rendere  alle  potestà 
ordinate  da  Dio  quell’  onore  che  si  conviene,  e che 
non  si  oppone  alla  nostra  salute. 

20.  A ’on  possiamo  non  parlare  ec.  Avendoci  Ge- 
sù ordinato  di  rendere  testimonianza  di  quello  ch<- 
abbiamo  udito  e veduto,  non  c lecito  a noi  di  tacere 
per  paura  degli  uomini. 
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22.  Imperocché  aveva  più  di  qnarant’anni  quell’  uomo,  sopra  di  cui  era  stata 
operata  quella  miracolosa  guarigione. 

23.  Ed  eglino,  posti  in  libertà,  se  o’andaron  dai  suoi  : e fecero  loro  parto  di  quanto 
avean  detto  loro  i principi  dei  sacerdoti,  e i seniori. 

24.  E quelli,  udito  ciò,  alzarono  concordemente  la  voce  a Dio,  e dissero  : Signore, 
tu  se’ che  facesti  il  cielo,  e la  terra,  il  mare,  e tutte  le  cose  che  sono  in  essi  : 

23.  Il  quale,  parlando  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davidde  padre  nostro,  tuo  ser- 
vo, dicesti  : Per  qual  motivo  tumultuaron  le  genti,  e i popoli  si  sono  presi  inutili  cure? 
(Pt.  ii,4.) 

26.  Si  fccer  innanzi  i regi  della  terra,  e i principi  si  adunarono  insieme  conin» 
il  Signore,  e contro  il  suo  Cristo. 

27.  Imperocché  veramente  si  unirono  in  questa  città  contro  il  santo  tuo  Figliuolo 

Gesù,  unto  da  te.  ed  Erode  e Ponzio  Pilato  con  le  genti  e con  i popoli  d’Israele,  , 

28.  Per  fare  quello  cho  la  tua  mano  e il  tuo  consiglio  preordinò  che  si  facesse. 

29.  E adesso,  o Signore,  rifletti  alle  loro'minaece,  e concedi  a’ servi  tuoi  di  par- 
lare con  tutta*fidanza  la  tua  parola, 

30.  Stendendo  la  tua  mano  a risanare,  e ad  operare  segni  e Miracoli  per  mezzo 
del  nome  del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù. 

31.  E fatta  eh’ ebber  questa  orazione,  ti  scosse  il  luogo  dove  stavano  adunati:  c 
furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e parlavano  con  fidanza  la  parola  di  Dio. 

32.  E la  moltitudine  de’ credenti  era  un  sol  cuore,  e un’anima  sola  ; né  v’erachi 
delle  cose  che  possedeva,  alcnna  dicesse  esser  sna,  ma  tutto  era  tra  essi  comune. 

33.  E con  efficacia  grande  rendevano  gli  Apostoli  testimonianza  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  : e grande  era  in  tutti  loro  la  grazia. 

34.  E non  vi  era  alcun  bisognoso  tra  loro:  mentre  tutti  coloro  che  possedevano 
terreni  o case,  li  vendevano,  c portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute. 

33.  E lo  deponevano  a’  piedi  degli  Apostoli,  e si  distribuiva  a ciascheduno  secondo 
il  suo  bisogno. 

36.  E Giuseppe  soprannominato  Barnaba  dagli  Apostoli  (ebe  si  interpreta  Figliuolo 
di  consolazione),  Levita,  nativo  di  Cipro, 

37.  Avendo  un  podere,  lo  vendè,  e portò  il  prezzo,  e lo  posò  a’piedi  degli  Apostoli. 


22.  Aveva  più  di  quarantanni  qtiell'uonw.  Era 
di  un’  età  che  rendeva  più  difficile  la  guarigione,  e 
più  evidente  a innegabile  il  miracolo. 

27.  Unto  da  te.  Qual  profeta  e sacerdote  e re 
di  tutte  le  ganti.  — Con  i popoli  d'Israele.  Le  di- 
verse tribù  di  Israele  sono  più  *70116  considerate 
nella  Scrittura  come  tanti,  distinti  popoli.  Vedi 
Gen.t  xi*W,  3;  xlviii,  4. 

28.  Per  fare  quello  che  la  tua  mano..»,  preor- 
dinò. Per  eseguire  gli  ordini  della  onnipotente  tna 
volontà,  la  quale  ordinò  la  morte  di  Cristo  a salu- 
te di  tutte  le  genti.  Sesia  nè  volere  nè  ordinare  il 
peccato  degli  Ebrei  e di  Ponzio  Pilato,  la  Previdenza 
divina  si  servì  (come  dicono  i Padri)  della  ingiustizia 
da’  nemici  del  Salvatore,  ad  eseguire  per  mano  di 
essi  le  altissime  disposizioni  della  sua  misericordia. 

31 .  Si  scosse  U luogo  dove  slavano.  Questo  sco- 
timento era  segno  dell’efficacia  e virtù  grande  colla 
quale  Dio  avrebbe  scossa  e agitata  tutta  la  terra 
alia  predicazione  del  Vangelo,  conforme  era  stato 
predetto  dal  profeta  Aggeo,  cap.  vili,  7:  Ancora 
una  volta , e io  scolerò  non  solamente  la  terra , ma 
unche  il  cielo. 


32.  Un  sol  cuore,  e un’anima  sola.  Vero  e gran- 
dioso carattere  de’  veri  discepoli  di  Cristo.  A que- 
sto carattere  debbono  essere  riconosciuti  dal  mon- 
do, secondo  la  parola  del  Salvatore,  Io.,  xm,  35. 
Unione  di  sentimento  nella  stessa  fede,  unione  di 
cuore  nella  mutua  carità. 

33.  B grande  era  in  tutti  la  grazia.  Risplen- 
deva e nelle  parole  e nelle  opere  di  tutti  la  celeste 
grazia  della  quale  erano  ripieni. 

36.  Levita , nativo  di  Cipro.  Viene  a dire  della 
tribù  di  Levi,  benché  nato  nell’  isola  di  Cipro,  ov- 
vero di  genitori  che  facevano  1’  ordinaria  loro  di- 
mora in  quell’isola.  Imperocché  gli  Ebrei  erano 
sparsi  per  tutto  il  inondo.  È però  da  credersi  che 
Barnaba  fosse  stato  e allevato  e istruito  nelle  sa- 
cre lettere  in  Gerusalemme  , come  Saulo  nativo  di 
Tarso. 

37.  Avendo  un  podere , lo  vende,  ec.  1 Leviti 
non  potevano  possedere  stabili  nella  terra  di  Gha- 
na an,  secondo  la  legge,  Num.,  xvui,  2t).  Alcuni 
perciò  sono  di  sentimento,  che  questo  stabile  fosse 
venuto  a Barnaba  per  eredità  della  moglie.  E que- 
sto panni  io  scioglimento  più  probabile. 
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Capo  5.  — Anania  e la  moglie  Sa/pra,  venduto  «a  podere , si  ritengono  parte  del 
prezzo ; e interrogati  da  Pietro  negano  il  fatto;  per  la  qual  cosa,  alla  parola 
di  Pietrosi  marito  e la  moglie  sono  da  repentina  morte  colpiti. — Gli  Apostoli, 
e particolarmente  Pietro,  fanno  molti  miracoli;  e messi  in  carcere,  sono  libe- 
rali dall  Angelo;  e presi  di  nuovo,  non  si  inducono  a tralasciar  la  predica- 
zione del  nome  di  Cristo.  — Per  consiglio  di  Gamaliele  son  licenziati  dopo  le 
battiture,  lieti  di  aver  meritato  di  patire  per  il  nome  di  Cristo , cui  tornan 
tosto  a predicare. 

\ . Ma  uo  cert’aomo  detto  Anania  con  Saffira  sua  moglie  vendè  un  podere. 

2.  E d’accordo  con  sua  moglie  ritenne  del  prezzo:  e portandone  una  tal  qua) 
porzione,  la  pose  a’ piedi  degli  Apostoli. 

5.  E Pietro  disse  : Anania,  come  mai  Satana  tentò  il  cuor  tuo  a mentire  allo  Spi- 
rito Santo,  e ritenere  del  prezzo  del  podere  ? 

4.  Non  è egli  vero,  che  conservandolo  stava  per  te,  e venduto  era  in  tuo  potere  ? 
Per  qual  motivo  ti  se’messa  in  cuore  tal  cosa?  Non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio. 

5.  Udite  che#bbe  Anania  queste  parole,  cadde  e spirò.  E gran  timore  entrò  in 
tutti  quei  clic  udirono. 

9.  £ si  mosser  dei  giovani,  e quindi  lo  tolsero  : e porta ronlo  a seppellire. 

7.  Era  trascorso  lo  spazio  di  circa  tre  ore  quando  la  di  lui  moglie  noa  informata 
del  successo  arrivò. 

$.  E Pietro  le  disse:  Dimmi,  o donna,  avete  voi  venduto  il  podere  per  il  tal 
prezzo?  Ed  ella  disse:  Cosi  appunto. 

9.  E Pietro  a lei  : Per  qual  motivo  vi  siete  accordati  a tentare  lo  Spirito  del  Si- 
gnore? Ecco,  sono  alla  soglia  i piedi  di  coloro  che  hanno  data  sepoltura  a tuo  marito, 
e ti  porteranno  fuori. 


2.  Ritenne  del  prezzo.  La  frase  greca  significa 
propriamente  mettere  a parte , e con  ciò  viene  a 
spiegare  clie  costoni,  imitando  all’esterno  il  distac- 
camento da’  beni  della  terra,  e l'amore  della  pover- 
tà, de’quali  vedevano  eseiupii  si  gremii  nella  Chiesa 
nascente,  mossi  da  spirilo  di  diffidenza  pensavano 
al  tempo  stesso  a provvedere  alle  loro  occorrenze. 

3.  A mentire  allo  Spirito  Santo.  Dice  S.  Pietro 
che  Anania  ha  mentito  allo  Spirito  Santo,  o per- 
chè, avendo  egli  promessa  a Dio  e alla  Chiesa  l’in- 
tera offerta  de’ suoi  beni,  ne  avea  ritenuta  con 
frode  una  parte,  quasi  potesse  ingannare  Dio  non 
meno  che  gli  uomini;  e violando  un  voto,  eoi  quale 
la  cosa  offerta  veniva  ad  essere  santi  ficaia  e con- 
sacrata, avea  fatto  ingiuria  allo  Spirito  Santo,  cui 
particolarmente  attribuisconsi  le  opere  dì  santifi- 
cazione; o perchè  finti»  avea  di  fare  per  ispirito  del 
Signore  la  stessa  offerta,  quando  a farla  non  era 
stato  consigliato,  se  non  da  vanità  e da  desiderio 
di  lode,  come  appariva  dal  furto  sacrilego  nella 
offerta  medesima  da  Ini  commesso.  A questa  se- 
conda interpretazione  è favorevole  la  frase  greca. 

4.  Non  e egli  vero,  die  conservandolo  stava  per 
te,  e venduto  tra  in  tuo  potere  ? 11  senso  di  queste 
parole  si  è:  se  tu  amavi  tanto  il  tuo  podere,  ov- 
vero temevi  di  potere  averne  un  dì  bisogno  pel 
tuo  sostentamento,  nissuno  ti  costringeva  nè  a 
venderlo,  nè  a far  dono  del  prezzo  dopo  averlo 
venduto,  e il  (ondo  e il  prezzo  erano  cosa  tua,  ed 
èri  padrona  di  disporne  a tuo  talento  prima  di 
averlo  offerto  al  Signore. 


5.  Cadde  e spirò.  La  voce  di  Pietro  fu  come 
nn  fulmine  che  atterrò  il  peccatore.Con  sì  terrìbile 
esempio  volle  Dio  ispirare  ne’  fedeli  un  santo  ti- 
more, e rendere  vie  più  rispettabile  V autorità  dei 
Pastori.  Un  antico  nemico  del  Cristianesimo  ebbe 
ardire  di  accusare  di  crudeltà  S.  Pietro,  per  aver 
punito  con  tanto  rigore  Anania  e la  moglie  : ma 
non  si  accorgeva  costui,  che  la  sua  bestemmia  an- 
dava a ferire  piuttosto  Dio  die  l’Apostolo,  perché 
Dio  (come  osservò  S.  Girolamo),  e non  Pietro,  fu 
quegli  che  l'uno  e l’altra  punì  con  tal  morte,  es- 
sendo Dio  solo  padrone  della  vita  «della  morto  del- 
l’uomo. Alcuni  Padri  sono  di  sentimento,  che  ga- 
stigando  costoro  con  la  morte  temporale,  gli  sal- 
vasse Dio  dalla  etera» , mediante  la  èontrizione 
del  cuore  che  in  ossi  infuse  in  quegli  aitimi  mo- 
menti. 

6-  E si  mosser  dei  giovani.  Sembra  che  questi 
fossero  già  destinati  a rendere  gli  ultimi  uffizi!  di 
carità  ai  defunti.  Il  che  da«a  conoscere  con  quanto 
ordine  si  facessero  le  cosefino  da  que'primi  dì  nel- 
la Chiesa.  In  progresso  di  tempo  noi  troviamo  nello 
grandi  Chiese  una  classe  di  uomini  aggregati  al 
Clero,  e deputati  specialmente  alla  cura  de’  morti, 
c particolarmente  de'  poveri.  Quello  che  la  nostra 
Volgata  ha  tradotto  e quindi  lo  tolsero,  puófors'an- 
che  tradursi  lo  fasciarono:  o con  questo  alludereb- 
be alla  consuetudine  degli  Orientali,  di  fasdaru  i 
cadaveri  prima  di  portarli  alla  sepoltura  ; e va 
rie  versioni  antiche  comprovano  questa  interpre- 
tazione. 
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40.  E iminantincnti  ella  cadde  a’suoi  piedi,  e spirò . Ed  entrati  que’giovaoi  tro- 
varono morta,  e la  portarono  a seppellire  accanto  a suo  marito. 

di.  E gran  timore  ne  nacque  in  tutta  la  Chiesa,  e in  tutti  coloro  che  udirono 
tali  cose. 

12.  E molti  segni  e prodigi!  faceansi  nel  popolo  per  le  mani  degli  Apostoli.  E so 
ne  stavano  tutti  di  accordo  nel  portico  di  Salomone. 

15.  Degli  altri  poinissuno  ardiva  di  affratellarsi  con  essi:  ma  il  popolo  li  celebrava. 

14.  E più  e più  cresceva  la  moltitudine  di  quei  che  credevano  nel  Signore,  uo- 
mini e donne. 

45.  Talmente  che  portavano  fuori  nelle  piazze  i malati,  e li  mettevano  sopra  letti 
c strapunti,  affinché,  passando  Pietro,  l’ombra  almeno  di  lui  adombrasse  alcuno  di 
essi,  e fosser  liberati  dalle  loro  infermità. 

4G.  Concorreva  eziandio  a Gerusalemme  molta  gente  dalle  vicine  città  portando 
dei  malati, e vessati  dagli  spiriti  immondi,  i quali  erano  tutti  quanti  risanati. 

47.  Ma  esacerbato  il  principe  de’ sacerdoti  e tutti  quclli*del  suo  partito  (clic  é la 
setta  de’ Sadducei),  si  riempiron  di  zelo. 

48.  E messer  le  mani  addosso  agli  Apostoli,  e li  poser  nella  pubblica  prigione. 

19.  Ma  l’Angelo  del  Signore  di  notte  tempo  apri  le  porte  della  prigione,  o con- 
dottili fuora,  disse  : 

20.  Andate,  e statevi  nel  tempio  a predicare  al  popolo  tutte  le  parole  di  questa 
scienza  di  vita. 

21 . Ed  essi,  udito  questo,  entrarono  sul  far  dell’alba  nel  tempio,  e insegnavano. 
Ma  venuto  il  principe  de’ sacerdoti,  e quelli  del  suo  partito,  convocarono  il  sinedrio  e 
tutti  i seniori  de’  figliuoli  di  Israele  : e mandarono  alla  prigione,  perchè  fossero  condotti 
loro  davanti. 


\2.  Faceansi  nel  popolo  per  le  mani  degli  Apo- 
stoli. Viene  a dire  che  i favori  e le  grazie  del  ciclo 
erano  comunicate  insieme  con  la  fede  al  popolo  sem- 
plice e docile;  mentre  i grandi  e i nobili  con  la 
loro  incredulità  e superbia,  il  fonte  chiudevansi  della 
divina  beneficenza.  Per  le  mani  degli  Apostoli  è lo 
stesso  che  dire  per  ministero,  per  opera  degli  Apo- 
stoli, secondo  la  frase  ebrea  ripetuta  più  volte  nel- 
le Scritture.  Nulladimeno  pnò  anche  aver  voluto  il 
sacro  Isterico  accennare,  come  questi  miracolhira- 
no  ordinariamente  operati  mediante  l’ imposizione 
delle  mani.  — Nel  portico  di  Salomon  e.  Questo  por- 
tico era  molto  vasto,  ed  era  nell'atrio  detto  demen- 
tili: onde  ivi  poteano  con  maggiore  liberta  e con- 
corso di  gente  predicare  il  Vangelo. 

t3.  Degli  altri  poi  nissuno  ardiva  ec.  Chi  siano 
quelli  de’  quali  debbano  intendersi  questo  parole, 
non  è certo  presso  gl’  interpreti.  L’  opinione  più 
Ycrisimile,  e (quanto  a nic)  quasi  certa,  si  è che  si 
accennino  i magnati,  i principi,  i nobili,  e in  una 
parola  le  persone  di  maggior  riputazione  in  Geru- 
salemme, le  quali  o per  avversione  al  Vangelo  o per 
timore  de'iuagislrati  o per  altri  umAni  rispetti  non 
avean  cuore  di  unirsi  alla  Chiesa,  e tranquilli  spet- 
tatori restavansi  delle  maraviglie  che  operavano 
gli  Apostoli , c della  propagazione  del  Vangelo,  al 
naie  ■oggeltavasi  il  semplice  popolo  ammiratore 
elle  azioni  e della  dottrina  dei  medesimi  Apostoli, 
t-t.  E più  e piu  cresceva  ec.  L'esempio  de' gran- 
di, a’ quali  suole  d'ordinario  il  popolo  conformarsi, 
non  impediva  in  alcun  modo  la  prodigiosa  dilata- 
zione della  fede. 

t5.  Affinché, passando  Pietro , ec.  Chi  vide  mai 


(mi  sia  lecito  di  cosi  parlare)  sopra  la  terra  potcst  i 
simile  a quella  conceduta  da  Cristo  al  capo  de’ suoi 
Apostoli?  11  toccamunto  della  veste  del  Salvatore 
«vea  guarito  qualche  malato  ; la  sola  ombra  di  Pie- 
tro è feconda  di  miracoli  e di  guarigioni.  Cosi 
adempie  Cristo  quello  che  avea  già  detto:  Chi  cre- 
de in  me,  le  opere  che  fo  io,  te  farà  anche  egli,  e n< 
farà  delle  maggiori  di  queste.  S.  Agostino  nel  libre 
de  catcehizandis  rudibus,  cap.  xxil,  riferisce  come 
storia  indubitata,  cho  I1  ombra  di  Pietro  rendette  a 
un  morto  la  vita. 

17.  Che  è la  setta  de’  Sadducei  ec.  li  gran  se- 
nato degli  Ebrei  era  diviso  in  due  fazioni,  de’ Fari- 
Bei  » de’Sadducei:  dice  però  adesso  S.  Luca  che  i? 
sommo  pontefice  e quelli  del  suo  partito  erano  Sad- 
ducei, nemici  della  risurrezione;  e perciò  da  doppia 
causa  stimolati  ad  opporsi  al  Vangelo,  lo  zelo  del 
Giudaismo,  e la  difesa  della  loro  setta,  alla  qual» 
dava  un  colpo  mortale  la  risurrezione  di  Cristo  pre- 
dicata dagli  Apostoli. 

20.  Tutte  te  parole  ee.  Parole  di  vita  eterna, 
perchè  dell’  eterna  vita  procurano  agli  uomini  In 
cognizione  e l’amore,  e custodite,  alla  vita  eterna 
conducono. 

2t.  Il  sinedrio  e tutti  i seniori.  Convocare» 
tutti  gli  altri  primarii  sacerdoti,  e gli  Scribi,  c di 
più  tutti  i sonatori  di  Gerusalemme,  e forse  anche 
i senatori  di  altre  città,  i quali  a Gerusalemme  trw- 
\ avarisi  in  occasione  della  festa;  cosi  F adunami 
dovette  essere  solennissima.  Gli  Ebrei  dicono,  cho 
oltre  il  sinedrio  dei  LXXtl,  in  Gerusalemme  c nelle 
altre  primarie  citta  travi  un  senato  dello  dei 
xxni. 
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22.  E andati  i ministri,  e aperta  la  prigione,  non  li  trovando,  tornarono  indietro 
a recar  questa  nuova, 

25.  Dicendo  : Quanto  alla  prigione  l’abbiamo  trovata  chiusa  con  tutta  puntua- 
lità, e le  guardie  fuori  in  piedi  alle  porte:  ma  apertala,  niuno  vi  abbiamo  trovato 
dentro. 

24.  Edite  tali  parole,  il  prefetto  del  tempio  e i principi  dc’sacerdoti  stavan  per- 
plessi, dove  queste  cose  andassero  a finire. 

25.  Ma  sopraggiunse  chi  diede  lor  qnesto  avviso  : Ecco  che  quegli  nomini,  che  fu- 
rori messi  da  voi  in  prigione,  stanno  arditamente  nel  tempio,  e insegnano  al  popolo. 

26.  Allora  andò  il  magistrato  con  i ministri,  eli  menò  via,  non  con  violenza: 
imperocché  temevan  di  non  esser  lapidati  dal  popolo. 

27.  Eli  condussero,  c presentarono  al  consiglio:  e il  sommo  sacerdote  gli interrrogò, 

26.  Dicendo  : Noi  vi  abbiamo  strettamente  ordinato  di  non  insegnare  in  quel  no- 
me : ed  ecco  che  avete  riempito  Gerusalemme  della  vostra  dottrina  : e volete  renderci 
responsali  del  sangue  di  quello  nomo. 

29.  Rispose  Pietro,  e gli  Apostoli,  e dissero:  Bisogna  ubbidire  a Dio  piuttosto 
che  agli  uomini. 

30.  Il  Dio  de’ padri  nostri  ha  risuscitato  Gesù,  cui  voi  uccideste,  appesolo  ad  un 

legno.  * 

54  . Qnesto  principe  e salvatore  lo  esaltò  Iddio  colla  sua  destra,  per  dare  ad  Israele 
la  penitenza,  e la  remissione  de1  peccati. 

52.  E noi  siamo  testimoni  di  queste  cose,  ed  anche  lo  Spirito  Santo  dato  da  Dio 
a tutti  quelli  che  a lui  ubbidiscono. 

33.  Quelli,  ndile  tali  cose,  smaniavano,  e trattavano  di  metterli  a morte. 

34.  Ma,  levatosi  su  uno  del  consiglio,  chiamato  Gamalielc,  Fariseo,  dottor  della 
legge,  rispettato  da  tutto  il  popolo,  ordinò  di  metter  fuora  per  un  po’ di  tempo  quelli 
uomini, 

55.  E disse  loro  : Uomini  Israeliti,  badate  bene  a quel  che  siete  per  fare  riguardo 
a questi  uomini. 

56.  Imperocché  prima  di  questi  giorni  scappò  fuora  Teoda,  dicente,  sé  essere 


23.  L* abbiamo  trovata  chiusa  con  tutta  puntua- 
lità. Senza  elio  da  alcun  segno  potesse  conoscersi 
che  fosse  stata  sforzala. 

28.  E volete  renderci  responsali  ec.  Qnesto  di- 
scorso dimostra,  che  gli  animi  di  costoro  erano  non 
solamente  persuasi  che  miracolosamente  erano  gli 
Apostoli  usciti  di  prigione,  ma  erano  anche  com- 
mossi da  un  avvenimento  si  grande:  imperocché, 
non  solo  non  rimproverano  ad  essi  il  fatto,  nè  li 
minacciano,  ma,  affettando  mansuetudine  e uma- 
nità, si  lamentano  solamente  con  gli  Apostoli  che 
mancando  essi  all’  ordine  dato  loro  di  noti  più  par- 
lare di  Gesù  Cristo,  e predicandolo,  c guadagnan- 
do a lui  de1  seguaci,  venissero  a rendergli  odiosi  al 
popolo,  c li  mettessero  in  pericolo  non  sol  dell'o- 
nore, ma  anche  della  vita,  come  quelli  che  aveano 
«lata  morte  a colui  die  eglino  come  vero  Messia  pre- 
dicavano pubblicamente. 

30.  il  Pio  de' padri  nostri  ec.  Affinchè  non  po- 
tessero oppoife  che  altro  Dio  fosse  predicato  e ri- 
conosciuto dai  seguaci  del  Vangelo,  dice  Pietro  clic 
lo  stesso  Dio  che  fu  adorato  da  Àbramo,  da  Isacco, 
da  Giacobbe,  è quegli  che  ha  risuscitato  Gesù  Cristo. 

31.  Questo  principe  e salvatore  io  esatto  Dio.... 
per  dare  la  penitenza,  ec.  Questi  due  caratteri  di 


re  e liberatore  aver  dovea  il  Messia  aspettato  dagli 
Ebrei:  dice  adunque  Pietro  che  ambedue  conven- 
gono a Cristo,  ma  dice  ancora,  di  qual  sorta  sia  il 
suo  regno,  e quale  sia  la  Liberazione  della  quale 
egli  è principio  e autore;  egli  dee  regnare  nei  cuori 
degli  uomini  purificati  per  la  penitenza,  e mediante 
la  remissione  de  peccati,  effetto  della  morte  del  •» 
Salvatore;  imperocché,  secondo  il  detto  di  S.  Cle- 
mente, pontefice  e martire:  tl  sangue  di  Cristo  ha 
prodotto  al  mondo  tutta  la  grazia  della  penitenza. 

32.  Ed  anche  lo  Spirito  Santo.  Non  solamente 
noi,  ma  lo  stesso  Spirito  Santo  con  infallibili  testi- 
monianze dimostra  la  verità  della  nostra  predica- 
zione, con  i miracoli  che  egli  opera  per  le  mani  di 
noi  ministri  del  Vangelo,  e con  la  prodigiosa  effu- 
sione de*  dopi  suoi  ne'  fedeli.  « 

34.  Cantal  iele,  ec  .'Questi  ò il  maestro  dell’Apo- 
stolo Paolo  ( Act .,  x\ii,  3),  e mori  Cristiano,  e le  sue 
reliquie,  con  quelle  dei  protomartire  Stefano,  di  Ni- 
codemo,  e di  Abiba  figliuolo  dello  stesso  Gamalielc, 
furono  trovate  dal  santo  sacerdote  Luciano,  1’  an- 
no 415,  presso  al  borgo  di  Cafatgamala  discosto 
venti  miglia  da  Gerusalemme. 

36.  Prima  rii  questi  giorni  scappò  fuori  Teoda  ec. 
Sotto  V impero  di  Augusto.  Giuseppe  poi  fa  roen- 
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qualche  cosa,  col  quale  si  associò  un  numero  di  circa  quattrocento  uomini,  il  quale  fu 
ucciso:  e tutti  quelli  che  gli  credevano,  furon  dispersi,  e ridotti  a niente. 

57.  Dopo  questo,  scappò  fuori  Giuda  il  Galileo  nel  tempo  della  descrizione,  e si 
tirò  dietro  il  popolo,  ed  egli  ancora  peri  : e furono  dissipati  tutti  quanti  i suoi  seguaci. 

58.  E adesso  io  dico  a voi,  non  toccate  questi  uomini,  e lasciateli  fare:  conciossia- 
chè,  se  questo  pensiero  o questa  opera  viene  dagli  uomini,  sarò  disfatta. 

59.  Se  poi  eli’  è da  Dio,  non  potrete  disfarla  ; che  non  sembri,  che  fate  guerra 
anche  a Dio.  E approvarono  il  suo  parere. 

40.  E chiamati  gli  Apostoli,  battuti  che  gli  ebbero,  intimaron  loro  di  non  par- 
lare nè  punto  nè  poco  nel  nome  di  Gesù,  e li  rilasciarono. 

41 . Ed  essi  se  ne  andavan  contenti  dal  cospetto  del  consiglio,  per  essere  stati  fatti 
degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di  Ge6Ù. 

42.  E ogni  di  non  cessavano  e nel  tempio  e per  le  case,  di  insegnare,  e di  evan- 
gelizzare Gesù  Cristo. 


rione  di  un  altro  imporre  dello  stesso  nome,  il 
quale  fu  ucciso  da  Cuspro  Fido,  preside  della  Giu- 
dea,  r anno  quarto  dell'  impero  di  Claudio. 

37.  Giuda  il  Galileo  nel  tempo  della  descrizio- 
ne, ee.  Questo  Giuda  credono  alcuni  essere  lo  stes- 
so die  quello  coi  Giuseppe  da  il  soprannome  di  Gau- 
lonite,  dal  luogo  della  sua  nascita.  I giorni  della 
descrizione  sono  i giorni,  ovvero  il  tempo  in  coi 
facevasi  il  censo.  Questo  Giuda  diceva  che  non  do- 
ve* il  popolo  fedele  servire  a' Romani,  nè  gli  era 
lecito  di  pagare  il  tributo,  nè  di  riconoscere  altro 
padrone  che  Dio. 


39.  Non  potrete  disfarla ; ec.  Imperocché  non 
vMia  consiglio,  nè  potere,  nè  forza  contro  il  Si- 
gnore. 

41 . Per  essere  stati  fatti  degni  di  patir  contu- 
melia ec.  Le  battiture  erano  l’ordinario  gastigo  de- 
gli schiavi  *,  per  questo  dice  di  patir  contumelia,  cioè 
a dire  non  solamente  un  trattamento  ingiusto  e cru- 
dele, ma  anche  obbrobrioso.  È certamente  un  gran 
dono  il  patire  per  Cristo*,  onde  qnelle  belle  parole 
dell’Apostolo  a’  Filippesi,  !,  29  : A vox  è stato  dona- 
to per  Cristo  non  solo  ii  credere  in  lui,  ma  anche  il 
patire  per  lui. 


Cupo  ®. — Elezione  de' tette  Diaconi,  crescendo  di  di  in  di  il  numero  de’ fede- 
li. — Veemenza  di  Stefano,  e tuoi  miracoli.  — Contro  di  lui  insorgono  mol- 
tissimi Giudei,  e non  potendo  convincerlo, procuran  di  opprimerlo  per  mezzo 
di  falsi  testimoni. 


1.  Or  in  que’  giorni,  moltiplicandosi  i discepoli,  si  querelavano  i Greci  contro  gli 
Ebrei,  perché  nel  giornaliero  ministero  non  si  facesse  caso  delle  loro  védove. 

2.  E i dodici,  convocata  la  moltitudine  de* discepoli,  dissero:  Non  è ben  fatto  che 
noi  abbandoniamo  la  parola  di  Dio  per  servire  alle  mense. 

3.  Scegliete  adunque,  o fratelli,  tra  voi  sette  uomini  di  bnona  riputazione,  pieni 


t . Moltiplicandosi  l discepoli,  ee.  Viene  a dire 
i Cristiani,  amie  forano  dipoi  chiamali  quelli  die 
la  fede  abbracciavano.  — Si  querelavano  i Greci 
contro  gli  Ebrei.  Alcun!  interpreti  hanno  creduto 
che  questi  Greci  fossero  veri  Ebrei  di  orìgine,  ma 
che  dimorasse  tra  i Greci,  e non  altra  lingua  par- 
lassero foori  della  greca;  e ciò  pretendono  signifi- 
carsi dalla  voce  Ellenisti,  di  cui  si  vale  S.  Luca  nel 
testo  originale.  E questo  è il  sentimento  da’  Padri 
greci.  Altri,  che  per  questi  Greci  abbiaosi  a inten- 
dere uomini  gentili  di  origine,  ma  divenuti  Ebrei 
di  religione,  i quali  eran  chiamati  proseliti;  e di 
questi  sappiamo  grande  essere  stato  il  numero  in 
que’  tempi.  — Perche  nel  giornaliero  ministero.  La 
più  probabile  spiegazione  di  queste  parole  si  è, 
die  deputandosi  nella  Chiesa  nascente  delle  vedove 
•li  matara  età  e sperimentata  prudenza  pei  mini- 
steri più  bassi,  come  pel  servizio  de  malati , pel 
sostentamento  de’  poveri,  c per  provvedere  ai  co- 
muni e particolari  bisogni  de’  fedeli,  a questi  mini- 
steri eran  sino  a quel  tempo  state  deputate  le  ve- 
dove ebree,  o come  più  pratiche,  o come  meglio 
conosciute  dagli  Apostoli. 


2.  Per  servire  alle  mense.  Intendevi  con  queste 
parole  tutto  ciò  che  riguarda  la  cura  e 1’  ammini- 
strazione delle  cose  temporali,  alla  quale  dicono 
gli  Apostoli  non  esser  lodevole  che  impiegasse!- 
eglino  un  tempo  che  a miglior  usoaveano  destinato. 
E di  qui  impararono  i santi  vescovi,  i Basilii,  i 
Gregorù,  gli  Agostini  a sgravarsi  interamente  della 
amministrazione  de’  beni  temporali  della  Chiesa , 
trasmettendone  il  governo  in  persone  fidate,  secondo 
le  diverse  usanze  nelle  loro  Chiese  introdotte.  Molti 
Padri  spiegano  queste  parole  per  servire  alle  mense, 
non  solo  dell'  amministrazione  del  temporale  e del 
cibo  corporale  da  provvedere  a tutta  la  comunità, 
ma  ancora  del  cibò  spirituale  e della  distribuzione 
dei  Corpo  c Sangue  del  Signore,  la  quale  continuò 
lungamente  ad  essere  nella  Chiesa  ano  degli  uffizii 
de’  diaconi.  E benché  santo  fosse  e divino  nn  tale 
uffizio,  preferivano  a questo  gli  Apostoli  la  predi- 
cazione, come  anche  ai  battezzare  la  preferiva 
l’ Apostolo  S.  Paulo.  Vedi  la  prima  ai  Corintii. 

3.  Scegliete  adunque,  ec.  Quantunque  potes- 
sor  gli  Apostoli  di  loro  autorità  scegliete  i fette 
diaconi,  ne  lasciano  alla  moltitudine  l’elezione,  ri- 
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di  Spirito  Santo,  c di  sopicnza,  a’ quali  diasi  da  noi  l’incumbcnza  di  tali  occorrenze. 

4.  Noi  poi  ci  occuperemo  totalmente  all’orazione,  e al  ministero  della  parola. 

o.  E piacque  questo  discorso  a tutta’  la  moltitudine.  Ed  elessero  Stefano,  uomo 
pieno  di  fede  e di  Spirito  Santo,  e Filippo,  e Procoro,  e Nicànore,  e Timone,  e Par- 
mena,  c Nicolao  proselita  Antiocheno. 

C.  Eli  eondusscr  davanti  agli  Apostoli:  i quali, fatta  orazione, imposcr  loro  le  mani. 

7.  E la  parola  di  Dio  fruttilicava,  e molliplicavasi  forte  il  numero  de’ discepoli  in 
• ierusalemme,  ed  anche  gran  turbagli  sacerdoti  ubbidiva  alla  fede. 

8.  Stefano  poi,  pieno  di  grazia  e di  fortezza,  faceva  prodigii  e segni  grandi  trai 
popolo. 

9.  Ma  si  levaron  sn  della  Sinagoga  detta  dei  Libertini  alcuni,  e Cirenei,  e Alessan- 
drini, e uomini  della  Cilicio  e dell’  Asia,  a disputare  con  Stefano  : 


nerbandosi  la  autorità  di  ordinarli,  e di  assegnare 
ad  essi  la  parte  del  ministero  per  coi  erano  creati, 
lu  questa  forma  furono  per  molti  secoli  nella  Chiesa 
eletti  non  solo  i primarii  ministri,  ma  anche  i sa- 
cerdoti e i cherici  inferiori,  I’  approvazione  del  po- 
polo avendosi  in  que’  tempi  per  mollo  convenien- 
te, non  solamente  secondo  la  piacevolezza  del  go- 
verno ecclesiastico,  ma  anche  per  onore  del  mini- 
stero, e per  una  certa  caparra  della  ubbidienza 
dello  stesso  popolo.  Questa  lodevole  usanza  non  fu 
cangiata  se  non  dopo  Che  raffreddatasi  la  cariti,  c 
risvegliatasi  1!  ambizione  e lo  spirito  di  partito,  la 
necessita  de’  tempi  e it  timore  dei  mali  provenienti 
dalla  discordia  indussero  la  Chiesa  a cangiar  di 
sistema  in  questo  punto  di  disciplina.  — Sette  uo- 
mini ee.  Questo  numero  dovea  essere  ballante  per 
provvedere  alle  occorrenze  della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme; nondimeno  anche  in  molto  dello  più  grandi 
e antiche  Chiese  rimase  fermo  e invariabile;  e la 
prima  di  tutte,  la  Romana,  non  ebbe  più  di  sette 
diaconi.  — Di  buona  riputazione,  pieni  di  Spinto 
Santo t e di  sapienza  ec.  Le  doti  che  gli  Apostoli  ri- 
chiedono in  coloro  che  debbono  essere  prescelti  pel 
diaconato,  danno  insieme  un’  altissima  idea  di  tal 
ministero,  o della  virtù  grande  che  è necessaria 
per  la  santa  e retta  e fedele  dispensazione  de' beni 
ecclesiastici. 

A.  Noi  poi  ci  occuperemo....  all'  orazione  e al 
ministero  della  parola.  Col  nome  di  orazione  in- 
tendesi  qui  : primo,  quello  che  in  oggi  da  noi  si 
dice  1*  uffizio  divino,  o sia  l'orazione  pubblica,  alla 
quale  adunavasi  tutto  il  popolo,  presedendo  gli 
Apostoli,  e offerendo  essi  il  sacrifizio:  in  secondo 
luogo,  anche  la  privata  orazione,  nella  quale  impie- 
gavano il  tempo  che  potevano  aver  libero  dalle  la- 
boriose funzioni  dell’  apostolato,  seguitando  anche 
in  questo  lr  esempio  dei  divino  loro  Maestro,  o ad 
imitazione  di  lui  ritraendosi  di  tanto  in  tanto  dalla 
distrazione  delle  azioni  esteriori,  benché  lodevoli 
»•  sante,  nella  solitudine  del  cuore,  per  trattare  con 
Dio  e dei  propri!  bisogni  e de’  pubblici  interessi 
della  sua  Chiesa. 

5.  Elessero  Stefano,  uomo  pieno  di  fedeee.  Non 
si  sa  se  Stefano  e gli  altri  clic  furono  eletti  diaconi 
fosscr  del  numero  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  op- 
pur  convertiti  al  Vangelo  dagli  Apostoli,  essendo 
hu  questo  punto  diversi  i sentimenti  degli  antichi 
Padri.  L’ istoria  del  martirio  di  Stefano  ci  farà 
conoscere  fino  a qual  segno  egli  fosse  pieno  (come 
qui  si  dice)  di  fede  e di  Spirito  Santo.  Di  Filippo 
si  fa  menzione  nel  capo  ottavo  di  questa  Storia,  e 
nel  capw  ventuno.  Egli  era  di  Cesarea  della  Pale- 
stina. Di  Procoro,  Nicànore,  Timone  e Parmeua 


molte  cose  sono  state  scritte  da  autori  greci  de* 
bassi  secoli,  alle  quali,  come  non  appoggiate  a nis- 
sun  antico  documento,  non  possiamo  prestare  sicura 
fede.  La  Chiesa  Latina  c ìa  Chiesa  Greca  conven- 
gono nell’ onorarli  col  titmo  di  Martiri.  Quanto  al 
diacono  Nicolao,  dalle  parole  di  S.  Loca  veggiamo. 
come  egli  era  di  origine  gentile,  ma  arca  poi  ab- 
bracciata la  religione  giudaica,  e finalmente  si  era 
fatto  cristiano;  c non  ordinaria  convien  dire  chi- 
fosse  la  sua  virtù,  mentre,  per  giudizio  di  tanti 
Santi,  ebbe  luogo  sì  onorato  nella  Chiesa  di  Dio.  Ma, 
se  prestisi  fede  a S.  Epifanio,  a sì  bei  principii  it 
fine  non  corrispose;  imperocché,  dopo  essersi-  per 
amor  della  castità  volontariamente  separato  dalla 
sua  moglie,  tornò  dipoi  a ripigliarla,  e per  l’osti- 
nazione di  difendere  il  pròprio  errore,  diede  in 
istranee  abbominevoli  dottrine,  le  quali  furono  poi 
patrimonio  degli  Eretici  delti  Gnostici , e anche 
Nieolaiti,  dal  nome  di  questo  diacono.  Ma  S.  Cle- 
mente d’ Alessandria  e S.  Agostino  dicono  clic  del 
nome  di  Nicolao  abusarono  indegnamente  questi 
eretici  per  dar  corso  e riputazione  alte  loro  osce- 
nissime e mostruose  invenzioni,  sinistramente  in- 
terpretando qualche  suo  detto,  quantunque  cd 
egli  e un  suo  figliuolo  e le  sue  figlie  risplendessero 
singolarmente  per  la  loro  castità. 

0.  Fatta  orazione,  imposcr  loro  le  mani.  Gli  or- 
dinarono pel  servizio  dell’  altare,  mediante  1’  ora- 
zione c la  imposizione  delle  mani,  con  la  quale 
imposizione  davasi  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  c la  gra- 
zia per  degnamente  adempire  le  funzioni  del  mi- 
nistero. Con  qnesto  rito,  venuto  a noi  sino  dagli 
Apostoli,  sono  stati  sempre  ordinati  nella  Chiesa  i 
diaconi.  E questo  parole  di  S.  Luca  dimostrane 
evidentemente  che  i sette  diaconi  non  furono  eletti 
solamente  per  l’amministrazione  del  temporale, 
ma  anche  pel  ministero  spirituale,  e particolar- 
mente per  assistere  al  sacrifizio  dell’  altare,  e pei 
dispensare  il  Corpo  c il  Sangue  del  Signore  a’  fe- 
deli adunati,  e anche  por  portarlo  nelle  case  a 
quelli  clic  per  malattia  o altro  non  aveano  potuto 
intervenire  alla  celebrazione  de’  sacri  misteri,  co- 
me racconta  S.  Giustino  martire,  Jpolog.^  ir. 

7-  Gran  turba  di  sacerdoti  ubbidiva  alta  fede. 
I sacerdoti  giudei  erano  in  grandissimo  numero, 
come  si  può  vedere  da  Esdra,  lib.  l,  cap.  Il,  30;  v 
non  vi  ha  dubbio  che  da'  tempi  di  Esdra  inqroi  fos- 
sero grandemente  moltiplicati. 

9.  Della  Sinagoga  detta  del  Libertini  alcuni , e 
Cirenei , ec.  Si  parla  di  una  sola  Sinagoga  frequen- 
tata da’  Libertini  tanto  Cirenei  che  Alessandrini,  e 
della  Cilicia  e dell’  Asia.  Libertini  dicevansi  gene- 
ralmente in  questo  tempo  gli  schiavi  rimessi  in  li- 
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10.  E non  poterai!  resistere  alla  sapienza,  e allo  Spirito  che  parlava. 

1 1 . Allora  mandaron  sottomano  alcuni,  che  dicessero  di  avergli  sentita  dire  pa- 
role di  bestemmia  contro  Mose  e contro  Dio. 

12.  Mossero  pertanto  a tumulto  la  plebe,e  i seniori,  e gli  Scribi:  e corsigli  sopra, 
lo  afferrarono,  e lo  trassero  al  consiglio. 

lo.  E produssero  de' falsi  testimoni,  i quali  dissero:  Costui  non  rifina  di  parlare 
contro  il  luogo  santo,  e la  legge. 

l i.  Imperocché  gli  abbiam  sentito  dire  che  quel  Gesù  Nazareno  distruggerà  que- 
sto luogo,  e cangerà  le  tradizioni  date  a noi  da  Mosè. 

15.  E mirandolo  fissamente  tutti  que’cbe  sedevano  nel  consiglio,  videro  la  sua 
faccia,  coinè  faccia  di  un  Angelo. 

berti,  la  condiziono  dei  quali  si  ripotava  inferiore  il.  Parole  di  bettessmia  contro  Moie  , contm 
a quella  di  chi  non  era  inai  «tato  in  servilo;  ondo  Dio.  Non  tì  voluta  nulla  di  più  a concitare  la  orni, 
meraviglia  non  e,  se  tra  le  diverse  sinagoghe  di  titndiDe  contro  del  santo  Diacono,  dia  farlo  anna- 
Geresalemme  una  ve  n>  avea  destinata  pei  Libar-  rir  reo  di  mancanza  di  rispetto  riguardo  a Mosè 
tini  Giudei,  i quali  erano  in  grandissimo  numero  di  cui  si  vantavano  tanto  di  essere  discepoli-  è 
in  questi  tempi,  dopo  che  i Romani  e dalla  Pale-  tutto  quello  che  pretendevano  aver  Ini  detto  còn- 
stinaedall’  altre  parti  dell  Oriente  condotto  aveano  tro  Mosè  tendeva  a ingiuria  di  Dm  medesimo  del 
a Roma  un  grandissimo  numero  di  Ebrei  fatti  schiavi  quale  era  Mosè,  ministro  e ambasciatore.  Con  tali 
nella  gnerra;  molti  de’  quali  aveano  dipoi  ricupe-  calunnie  procurano  di  trarre  la  plebe  a opprimere 
rata  la  loro  libertà,  come  vediamo  da  quello  che  per  impeto  di  falso  zelo  P innocente,  cui  non  avreb- 
r acconta  Tacito  nei  suoi  Annali,  dove  dice  ciie  Ti-  bere  potuto,  per  le  ordinarie  vie  di  ragiono  lo- 
berio,  cacciar  volendo  di  Roma  la  snperslizione  de1  gliere  la  vita.  6 1 

Giudei,  quattro  mila  Libertini  di  questa  nazione  14.  Distruggerà  questo  luogo,  e canteri  le  tra- 
mandò  in  esilio  nella  Sardegna,  e gli  altri  discacciò  dizioni  ee.  Se  è un’  empietà  il  dire  elio  i!  tempio 
dall’ Italia.  Notisi  che  in  Gerusalemme,  non  tanto  debba  essere  distratto,  Daniele  ha  predetto  la 
della  «Uài  "ia  *ndie  pel  concorso  atessa  cosa,  cap.  ut, vera.  20  ; e Geremia,cap.  siti,  6 
degli  Ebrei  da  tutte  le  parti  del  mondo,  era  un  Quanto  allo  tradizioni,  forse  Stefano  area  citato 
grandissimo  numero  di  sinagoghe,  cioè  lino  a A80,  il  ioogo  di  Malachia,  cap.  I,  II,  a altri  simili 
volendo  ogni  nazione  avervi  io  sua.  Vedi  Làghtfvot  dove  si  dice  che  in  luogo  di  tanti  sacriliziì 
" M‘"h' prom- IIITI-  san-bbesi  offerta  pel  mondo  tolto  una  oblazione 

10.  Non  potevate  resistere  alla  sapienza,  e allo  monda,  non  da  nn  solo  popolo,  ma  da  tolte  le 
Spirito  che  parlava.  Vede»  qui  l’ adempimento  della  genti,  le  quali  dovevano  conoscere  u adorare  il 
promessa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  detto  avea  che  Signore. 

darebbe  a>  predicatori  dèi  suo  Vangelo  lo  Spirito  15.  Come  faccia  d’un  Angelo.  Comparvo  nel 
del  Padre,  il  quale  per  bocca  di  essi  parlerebbe  con  rollo  di  lai  uno  splendore  f sovrumano  e celesta.  à 

forza  tale  che  non  saprebber  resistervi  i loro  «r-  lampeggiando  anche  all’esterno  qualche  raggio  della 
versarli-  Vedi  Matth.,  x,  20-  graiia  interiore  ondegli  era  ripitmo. 

Capo  7 . —Stefano,  avuta  la  permissione  di  rispondere,  dice  molte  cose  intorno 
all'  alleanza  di  Dio  con  Abramo,  e co' suoi  discendenti  ; di  Mosè,  e della  uscita 
de’  figliuoli  d‘  Israele  dall'  Egitto  ; e del  tabernacolo,  e del  tempio  edificalo  da 
Salomone,  riprendendo  i Giudei  per  aver  essi  e i padri  loro  resistito  allo 
Spirito  Santo. — Dicendo  poi,  che  vedeva  Gesit  sedente  alla  destra  di  Dio, 

egli  è lapidato,  deponendo  i testimoni  le  vesti  loro  ai  piedi  di  Saulo. Egli 

prega  per  coloro  che  lo  lapidavano. 

f . Disse  adunque  il  principe  de’ sacerdoti  : Queste  cose  stanno  elleno  cosi  ? 

2.  Ma  egli  disse:  Uomini  fratelli,  e padri,  udite:  il  Dio  della  gloria  appari  al  padre 
nostro  Abramo,  mentre  era  nella  Mesopotamia,  prima  che  abitasse  in  Charran, 

2.  Ma  egli  disse:  ec.  Stefano  era  stato  accu-  è stata  mai  ristretta  ne  al  tabernacolo  nè  al  lem- 
salo  e di  avere  detto  male  di  Mosè,  «di  aver  pre-  pio;  e finalmente  che  gli  Ebrei,  se  con  equità  e 
detta  la  distruzione  del  tempio.  Per  dimostrare  la  giustizia  disaminano  sè  stessi,  c riguardano  quali 
vanità  di  tali  accuse  egli  tesse  in  ristretto  una  ma-  siano  stati  verso  Dio,  e verso  lo  stesso  Mosè  e gii 
goifica  storia  della  religione  giudaica,  nella  quale  altri  Profeti  mandati  da  Dio,  niuna  ragione  trove- 
rà vedere:  primo,  che  egli  non  ha  offeso  il  rispetto  ranno  di  preferirsi  alle  nazioni  idolatre.  — Uomini 
dovuto  a Mosè  con  predicare  Gesù  Cristo,  mentre  fratelli,  e padri,  ee.  Rivolge  il  suo  discorso  in  pri- 
questi  è quel  Profeta  promesso  dallo  stesso  Mosè,  r nio  luogo  a tolto  il  popolo,  e dico  /rateili,  ramraen- 
aspettato  dalla  nazione,  e di  cui  lo  stesso  Mosè  avea  tando  loro,  come  egli  era  unito,  con  essi  non  tanto  ® 

ordinato  che  si  ascoltassero  e si  eseguissero  gl’ in-  per  la  comune  origine  da  Abramo,  ma  molto  più 
segnamenti;  in  secondo  luogo,  che  la  religione  non  per  la  comunione  della  slessa  legge,  e pel  culto,  e per 
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5.  E dissogli:  Parti  dalla  tua  (erra  e dalla  tua  parentela,  e vieni  in  quel  paese 
elle  io  ts  mostrerò. 

A.  Allora  usci  dalla  terra  dc’Caldei,  e abitò  in  Cliarran.  E di  là  morto,  che  fu  suo 
padre,  trasportollo  (Dio)  in  questo  paese,  dove  ora  voi  abitate. 

5.  E non  gli  diede  di  esso  in  proprietà  nemmen  tanto  da  posare  il  piede:  ma 
gli  promise  di  farne  padrone  lui  e la  sna  discendenza  dopo  di  lui,  non  avendo  egli  prole. 

6.  E Dio  gli  disse,  chela  discendenza  di  lui  sarebbe  pellegrina  in  paese  altrui,  e 
l’avrebbero  posta  in  isebiavitù,  e sarebbe  maltrattata  per  quattrocento  anni  : 

7.  E la  nazione,  di  cui  sarà  stata  schiava,  la  giudicherò  io,  disse  il  Signore:  e 
dopo  queste  cose  usciranno,  e serviranno  a me  in  questo  luogo. 

8.  E dicdegli  l’alleanza  della  circoncisione:  e cosi  egli  generò  Isarco,  e lo  cir- 
concise l'ottavo  giorno:  e Isaoco  Giacobbe,  e Giacobbe  i dodici  Patriarchi. 

9.  I Patriarchi  poi,  per  invidia,  venderon Giuseppe,  onde  fu  condotto  in  Egitto: 
ma  Dio  era  con  lui  : 

10.  Ed  egli  lo  cavò  fuora  di  tutte  le  sue  tribolazioni  : e diègli  grazia  e sapienza 
dinanzi  a Faraone  re  d’Egitto,  onde  lo  costituì  soprintendente  dell’  Egitto,  e di  tutta 
la  sua  casa. 


-H . Venne  di  poi  la  fame  sopra  tutto  l’Egitto,  e nella  Cananea,  o' miseria  grande: 
c i padri  nostri  non  trovavano  da  mangiare. 

■12.  E avendo  udito  Giacobbe  che  vi  era  del  grano  in  Egitto,  mandò  da  prima  i 
padri  nostri  : 

43.  E,  la  seconda  volta,  fu  riconosciuto  Giuseppe  da’ suoi  fratelli  j e si  rendette 
nota  a Faraone  la  stirpe  di  lui. 


!a  fede  nello  stesso  Dio,  e per  la  partecipazione  delle 
medesime  promesse.  In  secondo  luogo,  si  indirizza 
•'senatori  e ai  capi  della  nazione  che  gli  eran  dap- 
presso. — II  Dìo  della  gloria  ee.  Quel  Dio  che  è 
fonte  e cagione  di  tolta  la  gloria  che  possano  avere 
gli  Angeli  e gli  uomini.  Con  queste  sole  parole  di- 
strugge la  calunnia  appostagli,  come  se  bestem- 
miato avesse  non  solo  contro  Mosi,  ma  anclie  con- 
tro Dio  medesimo,  cap.  VI,  14.  — Apparì  al  padre 
nostro  Abramo.  Questa  apparizione  non  è almen 
cosi  chiaramente  registrata  nella  Genesi  ( dove  si 
ha  Papparizione  di  Dio  ad  Àbramo  per  farlo  uscire 
di  Charran  dopo  la  morte  di  Thare) , uia  erasi  con- 
servata nella  tradizione.  Comincia  S.  Stefano  da 
A bramo,  perchè  questi  era  stato  il  primo  padre  e 
patriarca  degli  Ebrei,  e il  primo  cui  fosse  promesso 
il  Cristo,  che  dovea  nascere  della  sua  stirpe. — Men- 
tre era  nella  Mesopotamla,  ee.  Nella  Genesi,  Or,  pa- 
tria di  Abramo,  si  dice  cito  era  nella  Caldea;  ma  la 
Caldea  stendeasi  anche  nella  Me*opotamia,  onde 
non  v’  ha  discrepanza  tra  Mose  e Stefano.  — Prima 
che  abitasse  in  Charran.  Charran,  ovvero  Carré, 
città  anche  essa  della  Mesopolamia  verso  la  terra 
di  Cbanaan,  nella  qual  città  dimorò  Abramo  aleuni 
anni,  Gen.t  XI,  32. 

5.  E non  gli  diede  di  esso  in  proprietà  ec.  Id- 
dio (dice  Stefano)  non  fece  padrone  Àbramo  nem- 
men d'un  palmo  di  questa  terra,  della  quale  voi  vi 
gloriate  di  essere  possessori,  benché  gliela  avesse 
promessa;  e quello  che  è più,  Cavea  promessa  a 
lui  e alla  sua  discendenza  in  tempo  che  egli  non 
avea  figliuoli  e non  avea  quasi  più  speranza  di  aver- 
ne. Cosi  fece  Dio  prova  della  fede  dì  Abramo,  il 
quale  credette  a Dio,  e fu  beato  non  per  la  posses- 
sione di  questa  terra,  ma  bensì  per  la  sua  fede. 
Così  viene  S.  Stefano  a insinuar  di  passaggio  che 


anche  i discendenti  di  Abramo  non  avranno  nò  salale 
nè  felicità  se  non  mediante  la  fede. 

6.  In  paese  altrui....  per  quattrounto  anni. 
E nella  terra  di  Cbanaan  e nell’Egitto  abitarono 
e Abramo  e la  sua  discendenza  come  forestieri  e pel- 
legrini. Questo  numero  di  400  anni  si  Ita  anche  dalla 
Genesi,  cap.  XV,  13;  ma  nell’Esodo,  cap.  xu,  40, 
e nell’cpi-tola  a Calali,  cap.  HI,  17,  si  notano  430 
anni.  Questa  differenza  nasce  dalle  differenti  epo- 
che che  si  prendono  in  quoti  diversi  luoghi  per 
computare  gli  anni  sino  all'uscita  dall’ Egitto.  Im- 
perocché, se  si  comincia  a contare  dall'ingresso  di 
Abramo  nella  terra  di  Chanaan,  sono  anni  430  sino 
alla  liberazione  dall’Egitto;  se  poi  si  conti  dalla 
nascita  di  Isacco  (in  cui  fu  stabilita  da  Dio  la  di- 
scendenza di  Abramo,  Gen .,  XXI,  42),  sono  anni 
quattrocentocinqun.  E questo  ci  basti  di  aver  detto 
intorno  a una  difficoltà,  nello  scioglimento  della 
quale  in  diverse  opinioni  sono  divisi  gl'interpreti. 

7.  La  giudicherò  io.  La  punirò  con  llagelli 
straordinarii,  inusitati,  e tali,  che  faccian  fedo  v 
della  potenza  mia  e della  costante  protezione  con 
la  quale  difendo  il  mio  popolo. 

8.  E diedegli  l'alleanza  della  circoncisione  : ec. 
Perchè  non  si  creda  che  l’ubbidienza  prestata  al 
patto  della  circoncisione  fossa  in  qualche  modo  ca- 
gione delle  grandiose  promesse  fatte  ad  Àbramo  «• 
alla  sua  discendenza,  nota  Stefano  che  la  circonci- 
sione fu  come  il  sigillo  e il  pegno  delle  stesse  ante- 
riori promesse,  in  virtù  delle  quali  ancora  venne 
al  mondo  Isacco,  figura  della  grazia  gratuitamente 
concessa  mediante  il  Vangelo. 

0.  Ma  Dio  era  con  lui.  Quasi  fòglia  dire 
S.  Stefano,  non  essere  cosa  nuova  nello  stesso  po- 
pol  di  Dio  la  persecuzione  e l’odio  delle  persone  allo 
stesso  Dio  più  caro. 
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44.  E Giuseppe  mandò  a chiamare  ii  padre  suo  Giacobbe,  o tutta  la  sua  famiglia 
«li  scttantacinque  anime. 

4 3.  E andò  Giacobbe  in  Egitto  ; e mori  egli  e i padri  nostri 

46.  E furon  trasportati  a Sicheui,  e posti  nel  sepolcro  comperato  da  Abramo.a 
prezzo  di  denaro  da’  iigliuoli  di  Enimor  figliuolo  di  Sichem. 

47.  Ma  avvicinandosi  il  tempo  della  promessa  giurata  da  Dio  ad  Abramo,  crebbe 
e moltiplicò  il  popolo  nell’  Egitto, 

48.  Sino  a tanto  ebe  venne  un  altro  re  dell’  Egitto,  il  quale  non  sapova  nulla  di 
Giuseppe. 

49.  Questi,  usando  astuzie  contro  la  nostra  stirpe,  maltrattò  i padri  nostri  di 
modo,  che  esponessero  i proprii  figli,  perché  non  si  propagassero 

20.  Nello  stesso  tempo  nacque  Mosè,  ed  era  caro  a Dio,  il  quale  fu  nudrito  per 
tre  mesi  nella  casa  di  suo  padre. 

24  . E quando  fu  esposto,  lo  raccolse  la  figliuola  di-Faraone,  e se  lo  allevò  come  • 
figliuolo.  • 

22.  E fu  addottrinato  Mosè  in  tolta  la  sapienza  degli  Egiziani,  ed  era  potente  in 
parole  c in  opere. 

23.  Compiuta  poi  che  ebbe  l’ età  di  quarantanni,  gli  entrò  in  cuore  di  visitare  i 
suoi  fratelli,  i figliuoli  d’Isracllo. 

24.  E vedutone  uno,  che  veniva  maltrattato,  prestògli  aiuto:  e fece  le  vendette 
dell’oppresso,  avendo  ucciso  l’Egiziano 


IA.  Di  settantacinque  anime.  Questo  Damerò  17.  li  tempo  delta  piomessa  ec.  11  termina  del 


concorda  con  la  Generi,  cap.  Xtvi,  27,  secondo  la  v 
versione  greca  dei  LXX,  della  quale  servendosi  in” 
quo’tompi  comunemente  gli  Ebrei,  non  ò perciò  me- 
raviglia, se  secondo  la  stessa  versione  conti  S.  Ste- 
fano settantacinque  persone.  Imperocché  alle  70  del 
testo  ebreo  aggiunge  la  greca  versione  Macliir 
figliuolo  di  Manasse,  Galaad  figlinolo  di  Madiir,  Su- 
taluam  e Ttiaam  figlinoli  di  Efratnt,  ed  Eden  (ov- 
vero Eren)  figlinolo  di  Sutalaam,  la  qual  giunta  e 
presa  dal  cap.  xxvi  de1  Numeri. 

46.  Nel  sepolcro  comperato  da  Abramo....  da* 
figliuoli  di  Emmor,  figliuolo  di  Sichem.  Non  volendo 
metter  la  roano,  come  arditamente  (per  non  dir 
altro)  fanno  taluni  nel  testo  sacro,  e mutare  a ca- 
priccio quello  che  non  si  intende,  bisogna  dire  che  la 
comperi,  della  quale  si  parla  in  questo  luogo,  sia 
quella  di  cui  fassi  menzione  nella  Genesi,  cap.  xxili, 
compera  fatta  da  Abramo,  e non  di  quella  ramme- 
morata nel  capo  Xxiii,  fatta  da  Giacobbe,  il  nomeé 
del  qnale  porrebbero  in  questo  luogo  sostituire  al- 
cuni in  cambio  di  quello  di  Abramo.  Parla  S.  Ste- 
fano di  una  Compera  di  sepolcro,  e di  compera  fatta 
con  denaro  effettivo.  La  compera  di  Giacobbe  fu  di 
un  campo  per  alzarvi  nn  altare,  c il  prezzo  fu  di 
cento  agnelli.  Una  difficoltà  vi  resta  da  sciogliere, 
ed  è clic  Abramo  comperò  da  Efron  figlinolo  di 
Scor,  dove  Stefano  dice  questo  sepolcro  essere  stalo 
comperato  da’  figliuoli  di  Emmor.  A questo  rispon- 
desi , che  il  padre  di  Efron  potò  avere  dne  nomi, 
e chiamarsi  c Scor  ed  Emmor,  e quel  Sichem,  di  cui 
qui  si  dice  che  Emmor  era  figliuolo,  ò differenti) 
dall’  altro  Sichem,  di  cni  si  parla  nella  Genesi, 
cap. XXIII. Ma  dicendosi  nel  libro  di  Giosnè,  cap.xxiv, 
32,  che  le  ossa  di  Giuseppe  furono  sepolto  inSicliom, 
in  qnel  campo  cito  Giacobbe  comperò  da’  figliuoli 
di  Emmor,  converrà  dire  che  in  quel  primo  luogo 
comperato  da  Abramo  sepolti  fossero  i fratelli  di 
Giuseppe,  e nell1  altro  il  solo  Giuseppe. 


^00  anni,  dopo  i quali  gli  Ebrei  dovevano  entrare 
nella  terra  di  Cbanaan  secondo  le  promesso  fatte 
da  Dìo  ad  Abramo,  e confermate  con  giuramento 
Vedi  Gei t.,  XXII. 

t9.  Usando  astuzie  contro  la  nostra  stirpe , ee. 
Stefano  ha  in  vista  le  parole  di  Faraone:  Fende, 
opprimiamo  costoro  con  saviezza , Elod.,  I?  10.  — Di 
modo,  che  esponessero  ec.  Facendo  finalmente  questo 
tiranno  guerra  manifesta  agli  Ebrei,  li  costrinse 
ad  esporre  i proprii  figliuoli,  per  sottrarli  alle  spa- 
de de  carnefici,  con  clic  a poco  a poco  dovea  venire 
ed  estinguersi  la  nazione. 

22.  Fu  addottrinato  Mosè  in  tutta  la  sapienza 
degli  Egiziani , ec.Jc a grande  per  molti  secoli  la 
riputazione  degli  Egiziani  nelle  scienze  e nell’ arti'. 

23.  Gli  entrò  in  cuore  di  visitare  ec.  Mosè  sa- 
peva la  sua  origine,  ma  era  stato  allevato  tra  le 
grandezze,  e le  delizie  della  corte:  tra’ suoi  fratelli 
non  vedeva  se  non  aggetti  di  afflizione  e di  dolore. 
Con  tatto  questo  (dice  I1  Apostolo)  ricusando  di  es- 
sere figlinolo  della  figlia  dt  Faraone,  volle  piutto- 
sto aver  parte  ali’ afflizione  del  popolo  di  Dio,  mag- 
gior ricchezza  stimando  gli  obbrobri!  di  Cristo  che 
i tesori  dell’Egitto;  condussi  acHo  avea  in  vistala 
ricompensa,  Heb. , xi,  24,  25,  26. 

24.  Fece  le  vendette  ec.  Mosè  in  questo  fatto  fu 
condotto  da  particolar  movimento  dello  Spirito  dei 
Signore,  conte  osserva  S.  Agostino,  q.  II,  in  Exod. 
Dio  avea  destinato  Mosè  ad  esser»  il  liberatore  del 
suo  popolo  dalla  tirannia  degli  Egiziani,  e S.  Ste- 
fano nel  versetto  seguente  insinua  chiaramente  che 
Dio  infondendo  nel  cuor  di  Mosè  l’ardire  di  spar- 
gere con  tanto  suo  risico  il  sangue  dell’  Egiziano 
per  salvare  uno  dei  suoi  fratelli,  avea  voluto  far 
intendere  agli  Ebrei,  come  per  mano  di  h\i  voleva 
dar  salute  al  suo  popolo,  avvicinandosi  già  il  temp<< 
prefisso  alla  loro  liberazione,  ed  essendo  probabil- 
mente non  ignoto  agli  stessi  Ebrei,  in  qnal  mod" 
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23.  Ed  egli  si  pensava,  che  i suoi  fratelli  intenderebbouo  come  Dio  per  raaoo  di 
lui  dava  loro  la  salute;  ma  essi  non  l'intesero. 

26.  Il  di  seguente  si  fece  vedere  ad  essi,  mentre  altercavano  : e gli  esortava  alla 
ptice,  dicendo:  O uomini,  voi  siete  fratelli;  perchè  vi  fate  del  male  l’un  all’  altro? 

♦ 27.  Ma  colui,  cbe  faceva  ingiuria  al  prossimo,  lo  rispinse,  dieendo  : Chi  ti  ha  co- 

stituito principe  e giudice  sopra  di  noi  ? 

28.  Vuoi  tu  forse  uccidermi,  come  uccidesti  ieri  l’Egiziano? 

29.  A questa  parola  fuggi  Mosè  : e stette  pellegrino  nella  terra  di  Madian,  dove 
generò  due  figliuoli. 

30.  E passati  quaranta  anni,  gli  apparì  nel  deserto  del  monte  Sina  l'Angelo  nel 
fuoco  fiammante  di  un  roveto. 

51 . Veduto  ciò,  si  stupì  Mosi  della  apparizione  : e accostandosi  egli  per  osservare, 
udì  una  voce  del  Signore,  che  dissegli  : 

52.  Io  sono  il  Dio  de’  padri  tuoi,  il  Dio  di  Abramo,  il  Dio  d’ Isacco,  il  Dio  di  Gia- 
cobbe. Atterrito,  Mosè  non  ardiva  di  osservare.  » 

55.  Ma  il  Signore  gli  disse  : Cavati  da’tnòi  piedi  le  scarpe:  perchè  il  luogo  dove 
stai  è terra  santa. 

54.  Ho  veduto,  ho  veduto  l’afflizione  del  popolo  mio,  che  è in  Egitto,  e ho  uditi 
i loro  gemiti,  e sono  disceso  per  liberarli.  Ora  vieni,  e ti  manderò  in  Egitto. 

55.  Questo  Mosè,  cui  rifiutarono  col  dire  : Chi  ti  ha  costituito  principe  e giudice? 
questi  e principe  e liberatore  mandollo  Iddio,  per  ministero  dell’Angelo  che  gli  apparì 
nel  roveto. 

56.  Questi  li  trasse  fuori,  avendo  fatto  segni  e prodigi!  nella  terra  d’ Egitto,  e nel 
mare  rosso,  e nel  deserto  per  quaranta  anni. 

57.  Questi  è quel  Mosè  che  disse  a’ figliuoli  d’Israele:  Dio  susciterà  a voi  un 
Profeta  del  numero  dc’vostri  fratelli;  come  me,  lui  ascolterete.  (Deut.,  xvm,  15.) 

5$.  Questi  è,  che  fu  colla  adunanza  del  popolo  nel  deserto  coll’ Angelo  che  gli 
parlava  nel  monte  Sina,  e con  i padri  nostri  : e ricevette  le  parole  di  vita  per  darle  a noi, 


avea  Dio  non  solamente  saltato  quest1  uomo  dalie 
acque,  ma  condottolo  nella  stessa  corte  di  Faraone, 
avea  disposto  che  fosse  per  niwto  di  una  educazione 
nobile,  e generosa  rcnduto  idoneo  allo  grandi  coso 
ciie  dovevan  per  lui  eseguirsi.  Mosè  adunque  in 
quest1  alto  comincio  a*esercitare  la  missione  impo- 
stagli da  Dio,  e a far  yendetta  dell'ingiusta  op- 
pressione, sotto  la  quale  da  ^mto  tempo  gemevano 
i suoi  fratelli. 

27.  Chi  ti  ha  costituito  principe  ec.  In  tutto 
questo  discorso  S.  Stefano  ponendo  in  bella  veduta 
la  virtù  di  Mosè,  e sopra  tutto  la  sua  carità,  rap- 
presenta ancora,  quanto  male  fu  egli  in  ogni  tempo 
corrisposto  dagli  Ebrei  ; c con  questo  fa  vedere  che 
egli  sa  rendere  a Mosò  l1  onore  clic  gli  è dovuto,  c 
distrugge  la  calunnia  di  chi  lo  accusava  di  far  poca 
stima  di  quel  gran  Legislatore,  e l’accusa  ritorce 
contro  gli  stessi  avversarli. 

20.  Nella  terra  di  Madian , ec.  Il  paese  di  Ma- 
dian, dove  fuggi  Mosè,  è quello  die  e situato  sut 
lido  orientale  del  mar  rosso,  e non  l1  altro  che  tro- 
vasi a levante  del  mare  morto. 

30.  Nel  deserto  del  Monte  Sina  ec.  Il  Sina, 
monte  ne’deserti  di  Arabia,  quello  stesso,  dove  fu 
poi  dota  la  legge.  — L'Anqelo.  Dicendo  Mosè  ncl- 
i1  Esodo  cbe  il  Signore  gli  parlò  dal  roveto,  qaindi 
è che  molti  Padri  c greci,  e anche  latini,  hanno  cre- 


duto che  quest  ''Angelo  fosse  Gesù  Cristo  medesimo, 
cui  si  dà  nella  scrittura  il  nome  di  Angelo  del  gran 
consiglio.  Altri  Padri,  come  S.  Agostino,  hanno  cre- 
duto, die  la  voce  udita  da  Mosè  fosse  d’  un  Angelo 
spedito  da  Dio  per  signiGcare  a Mosè  la  suffrolontà. 

33.  Cavati  da' tuoi  piedi  le  scarpe:  ec.  Nella 
(tessa  guisa  l’ Angelo  elio  apparì  a Giosuè,  cap.  v, 
15,  gli  ordinò  dì  scalzarsi  in  segno  di  rispetto,  « 
di  umiltà.  E quindi  venne,  cbe  poi  stabilito  fosse 
nell’  antica  legge  che  i sacerdoti  facesse^  nel  teuipiu 
le  loro  funzioni  a piedi  scalzi;  c siccome  era  proprio 
degli  schiavi  l1  andar  così  scalzi. quindi  òche  questo 
rito  veniva  a indicare,  qual  deliba  essere  lo  spirito 
di  riverenza,  di  soggezione,  e di  timore,  e tremore 
con  cui  dee  starsi  dinanzi  al  gran  Padrone  dell’uni- 
verso,  nelle  mani  del  quale  sta  la  vita  e la  morte 
di  tutti  gli  uomini. 

35.  Questo  Mose , crii  rifiutarono....  e principe 
e liberatore  ec.  Seguita  ad  esaltare  e i benefizi!  fatti 
al  popolo  da  Mosè,  e la  gloria,  alla  quale  Dio  in- 
nalzò questo  liberatore,  onde  più  insoffribile  appa- 
risca 1 ingratitudine  degli  Ebrei,  e vie  più  ferina, 
e infallibile  la  testimonianza  di  questo  sommo  Pro- 
feta a favore  di  Gesù  Cristo,  e filialmente  s1  inten- 
da, non  essere  da  meravigliarsi,  se  i figliuoli  di 
coloro  che  rigettaron  Mosè,  rigettino  ancora  e por- 
seguitino  Gesù  Cristo. 


Diqitized  bv  Goosle 


CU  ITTI  DEI  SAÌATI  APOSTOLI CAPO  VII.  303 

39.  Ai  quale  nan  vollero  essere  ubhidicBfi  i padri  nostri:  ma  Io  rigettarono,  c si 
rivolsero  co’ loro  cuori  all’Egitto, 

•10.  Dicendo  ad  Aronne  : Fa  a noi  degli  Dei,  i quali  ci  vadano  innanzi:  perchè  di 
quel  Mosè,  che  ci  ha  tratti  dalla  terra  di  Egitto,  non  sappiamo  quei  che  ne  sia  stato. 

44.  E fecer  di  que’ giorni  un  vitello,  e offerirono  sacrifizio  a un  simulacro,  e si 
rallegrarono  delle  opere  delle  lor  mani. 

42.  Ma  Dio  da  lor  si  rivolse,  e gli  diede  a servire  alla  milizia  del  ciclo,  come  sta 
scritto  nel  libro  de’ Profeti  : Mi  avete  voi  forse  offerto  vittime  e ostie  per  quaranta  anni 
nel  deserto,  o casa  d’Israele?  ( Amos v,  25.) 

43.  Ma  voi  avete  portato  il  padiglione  di  Moloch, e l’astro  del  vostro  dio  IScmfan, 
figure  fatte  da  voi  per  adorarle.  E io  vi  trasporterò  di  là  da  Babilonia. 

44.  Ebbero  i padri  nostri  il*  tabernacolo  del  testimonio  nel  deserto,  conforme 
aveva  ordinato  Dio,  dicendo  a Mose,  che  Io  facesse  secondo  il  modello  che  a>ea  veduto. 

45.  Il  quale  ricevuto  di  mano  in  inano  lo  condusser  seco  i padri  nostri  con  Gesù 
a prender  possesso  delle  nazioni,  le  quali  andò  Dio  scacdando  dal  cospetto  de’  padri 
nostri  fino  ai  giorni  di  Davidde. 

4G.  Il  quale  trovò  grazia  davanti  a Dio,  e pregò  di  trovare  un  tabernacolo  pel 
Dio  di  Giacobbe. 

47 . Salomone  poi  edificò  casa  per  esso . 

48.  Ma  non  abita  in  templi  manofatti  l’Eccelso,  come  dice  il  Profeta. 

49.  Il  ciclo  c mio  trono  : c la  terra  sgabello  a’ mici  piedi.  Qual  sorta  di  casa  nu 
edificherete  ? dice  il  Signore.  0 qual  sarò  il  luogo  del  mio  riposo?  (Isai.,  LIVI,  -I .) 

50.  Non  ha  elle  fatto  la  mano  mia  tutte  queste  cose? 

51 . Duri  di  cervice,  c incirconcisi  di  qu ore  c di  udito,  voi  sempre  resistete  allo 
Spirito  Santo,  come  i padri  vostri,  cosi  anche  voi. 


39 • Si  rivolsi ro  co* loro  cuori  all*  Egitto.  Bra- 
marono di  ritornare  nell'  Egitto,  e lontani  di  là  col 
corpo  teuevano  i loro  cuori  rivolti  agli  Dei  di  quel 
paese,  dimentichi  oramai  della  durissima  schiavitù, 
nella  quale  aveano  dovuto  vivere,  e ribelli  non 
meno  a Dio  che#  Mosè. 

4t.  E fecero. ...  un  vitello.  A imitazione  degli 
Egiziani,  i quali  aveano  per  principale  divinità  il 
dio  Apidr. 

42.  Ma  Dio  da  lor  si  rivolse  s e gli  diedi  a ser- 
vi re  alla  milizia  ec.  Dio  gU  abbandonò,  e mutatosi 
di  padre  beneGco  in  giudice  rigoroso,  lasciolli  con- 
durre dalle  prave  lor  inclinazioni  ad  adorare  quai 
numi  la  milizia  del  ciclo,  cioè  il  sole,  la  luna,  le 
stelle  ; viene  a dire  che  dal  culto  di  un  falso  dio  al 
culto  di  molti  altri  si  avanzarono  non  meno  falsi,  e 
bugiardi.  Vedi  Deut.,  XVII,  3.  — Mi  avete  voi  forse 
offerto.  Queste  parole  del  profeta  Amos  sono  simili 
a quelle  del  Deuteronomio,  cap.  XXVII  : Immolarono 
ostie  ai  demoni , e non  a Dio,  agli  Dei  che  non  cono- 
scevano; come  se  dicesse  Dio  agli  Ebrei:  il  vostro 
cuore  essendo  tatto  rivolto  agli  Dei  dell’  Egitto,  i 
'.ieri lini  clic  offeriste  nel  deserto,  non  erano  offerti 
a me,  ma  agli  idoli  clic  occultamento  adoravate. 
Imperocché  se  il  cnlto  di  Dio  nell’  amore  di  Dio  con- 
siste, secondo  il  detto  di  Agostino,  come  mai  può 
avere  Dio  per  offerto  a sé  quelli»  che  da  un  cuore 
procede  avverso  da  lui,  o da  altro  reo  autore  oc- 
cupato? 

43.  Avete  portato  il  padiglione  di  Moloch.  Era 
cosausilata  tra  gli  idolatri  il  portare  intorno  i si- 
mulacri dei  loro  dii  sotto  magnifici  padiglioni.  Mo- 
loch, giu-ta  il  sentimento  di  molti  interpreti,  è lo 


stesso  che  Baal.  Si  dice  adunque  che  finalmente 
precipitò  Israele  in  pubblica  c infame  idolatria.  — 
E V astro  del  vostro  Dio  Remfan , ec.  Sopra  questi» 
Dio  Remfan  molte  sono,  e diverse  le  opinioni  de- 
gli interpreti.  La  più  probabile  si  è che  si  intenda 
Saturno,  il  di  cui  pianeta  fu  adorato  dagli  Egizia- 
ni, e lo  adorarono  anche  gli  Ebrei. 

44.  Ebbero. ..Al  tabernacolo  del  testimonio.  Chia- 
mato anche  tabernacolo  (ovvero  tenda ) dell’adu- 
nanza, dove  Dio  soleva  parlare  al  popolo,  e fargli 
intendere  la  sua  volontà,  come  egli  dice  nell’ Eso- 
dò, xxix,  42.  43.  In  esso  portavasi  1:  arca  dell’  al- 
leanza *,  cosi  detta,  perchè  conteneva  le  tavole  dell:» 
legge.  S.  Stefano  viene  qui  all’altra  parte  del  su  * 
ragionamento  che  risgoarda  il  luogo  del  pubblico 
culto;  e dimostra  che  questo  luogo  \ariò,  senza  che 
la  religione  variasse,  donde  ne  segue  che  ella  non 
è a un  certo  luogo  ristretta. 

46.  E pregò  di  trovare  un  tabernacolo.  Chiesi' 
al  Signore  di  poter  ediGcare  una  abitazione,  e una 
casa  al  Dio  di  Israele. 

48.  Ma  non  abita  ec.  La  presenza  di  Dio  du- 
lia per  sno  proprio  attributo  l’ immensità,  non  può 
esser  compresa  da  un  tempio  materiale.  I Profeti 
più  volte  aveano  avvertili  gli  Ebrei  di  non  porre, 
come  faccano,  una  eccessiva  e vana  fidanza  nel 
loro  tempio,  c più  volte  ancora  no  avevano  pre- 
detta la  distruzione.  Vedi  Hitrem.,  cap.  vii. 

51.  Duri  di  cervice,  e incirconcisi  di  cuore  ec. 
Pieno  il  santo  Diacono  di  uno  zelo  ardentissimo  della 
salute  della  sua  gente,  vedendo  clic  in  vece  di 
umiliarsi  e compungersi  de’ loro  errori,  si  accen- 
devano sempre  più  d’ira  « di  furore  contro  di  lui, 
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52.  Qual  deJ  Profeti  non  perseguitarono  i padri  vostri?  Eucciscr  coloro  che  prc- 
dicevan  la  venuta  del  Giusto,  di  cui  voi  siete  6tati» adesso  i traditori  e gli  omicidi: 

53. 1 quali  avete  ricevuto  la  legge  per  ministero  degli  Angeli,  e non  Pavete osservata. 

54.  A1P  udir  tali  cose  si  rodevano  nc’loro  cuorij  e digrignavano  i denti  confrodi  lui. 

55.  Ma  egli,  pieno  essendo  di  Spirito  Santo,  fìsso  mirando  il  cielo,  vide  la  gloria 
di  Dio,  e Gesù  stante  alla  destra  di  Dio.  E disse:  Ecco  ohe  io  veggo  aperti  i cieli,  e il 
figliuolo  dell’uomo  stante  alla  destra  di  Dio. 

56.  Ma  quelli,  alzando  le  grida,  si  turaron  le  orecchie,  e tutti  d’ accordo  gli  cor- 
sero addosso  con  furia. 

57.  E cacciatolo  fuora  della  città,  lo  lapidavano:  e i testimoni  posarono  le  loro 
vesti  ai  piedi  di  un  giovanotto  chiamato  Saulo. 

58.  E lapidavano  Stefano,  il  quale  orava,  e diceva:  Signore  Gesù , ricevi  il  miospirito. 

59.  E piegate  le  ginocchia,  gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  Signore,  non  imputar 
loro  questa  cosa  a peccato.  E detto  questo  si  addormentò  nel  Signore.  E Saulo  era  con- 
senziente alla  morte  di  lui. 


lasciata  da  parte  la  sua  dolcezza,  dimostrando, 
quanto  poco  caso  facesse  delle  loro  minacce,  rim- 
provera loro  le  antiche,  e le  nuove  sceleratexze,  to- 
glie loro  la  gloria  della  circoncisione,  di  cui  tanto 
andavan  superbi,  mostrando  che  se  sono  circoncisi 
nella  carne,  sono  incirconcisi  di  cuore,  a di  spirito, 
come  tante  volte  Iddio  avea  rinfacciato  ad  essi  nelle 
Scritture  (Vedi  Levit.,  xxvi,  41;  Uierem.,  IX,  26); 
nè  solamente  li  confonde  cogli  idolatri,  ma  li  di- 
chiara peggiori  di  essi  per  1’  enorme  abuso  delle 
grazie  divine,  e per  la  loro  crudeltà  verso  i Profeti 
mandati  da  Dio  per  la  loro  conversione  e salute; 
e finalmente  per  l’orrendo  misfatto  commesso  nella 
persona  del  Giusto,  tradito  e ucciso  da  essi.  — Voi 
sempre  resistete  atto  Spirito  Santo . V oi  v’  opponete, 
e contraddite  allo  Spirito  del  Signore,  H quale  in 
tante  guise  alla  penitenza  vi  invita,  e alla  conver- 
sione. Peggiori  figlinoli  di  genitori  perversi. 

55.  Vide  la  gloria  di  Dio : ovvero  il  Dio  della 
gloria.  Vide  Dio  nella  6ua  gloria,  quanto  può  ve- 
dersi da  uomo  mortale.  — Ecco  che  io  veggo  aperti 
i ciitfi,  e il  figliuolo  dell*  uomo  stante  ee.  Vida  Gesù 
('.risto  non  sedente  alla  destra  della  virtù  di  Dio, 
ma  stante  in  piedi,  quasi  per  animare  e soccorrere 
il  suo  Martire  nel  combattimento. 

56.  Gli  corsero  addosso.  Ne’  tempi  della  loro  li- 
bertà, gli  Ebrei  avevano  un  giudizio  che  dicevasi 
giudizio  di  zelo,  e consisteva  in  lapidare  a furià  di 
popolo  chiunque  sollecitasse  la  gente  alla  idolatria. 
Stefano  non  era  certamente  reo  di  simil  delitto,  e 


perciò  non  senza  somma  ingiustizia  potevano  gli 
Ebrei  prendere  questa  strada  per  toglierselo  davan- 
ti, e tanto  più  che  in  questi  tempi  il  diritto  di  vita 
edi  morte  era  stato  lor  tolto  dai  Romani:  anzi  l'au- 
dacia e la  tracotanza  di  questi  falsi  e furiosi  zelatori 
fu  quella  che  finalmente  stancò  la  pazienza  dei  Roma- 
ni, e fu  cagione  della  rovina  della  città  e del  tempio. 

57.  È cacciatolo  fuora  della  città,  ec.  Quasi  te- 
mendo che  la  città  non  venisse  a contaminarsi  colli» 
spargimento  del  sangue  del  preteso  bestemmiatore 
E secondo  l’oso  la  lapidazione  facevasi  fuori/E  città. 
— E i testimoni  posarono  le  loro  vesti  ec.  Quantun- 
que il  martirio  di  Stefano  fosse  effetto  di  solleva- 
zione sediziosa,  con  tutto  questo  vollero  osservare 
l’antico  rito  che  i testimoni  fossero  i primi  a sca- 
gliar la  pietra  centra  del  reo.  Vedasi  Deutemn., 
XVII,  7;  XIII,  9.  — A’ piedi  di  un  giovanotto.  Si  cre- 
de che  allora  Saulo  avesse  circa  trenta  auni.  Egli, 
come  dice  S.  Agostino,  stando  a custodire  le  vesti 
di  coloro  che  lapidavano  S.  Stefano,  faceva  di  piu 
che  se  avesse  tirato  de’&azsi  al  santo  Martire. 

59.  E piegate  le  ginocchia, ggrid'o  ad  alta  vo- 
ce, ec.  Che  grandezza  d animo  superiore  a tutte  le 
forze  della  natura  ! Si  inginocchia  per  orare  con  in- 
tensione ed  affetto  maggiore,  alza  la  voce  per 
scuipre  più  dimostrare  l’ardente  affetto  di  carità  e 
di  compassione  verso  de’  suoi  inumani  fratelli,  pe 
quali  domanda  la  grazia  di  conversione,  grazia  che 
egli  impetrò  per  Saulo,  e forse  anche  per  altri, 
non  potendo  Dio  ninna  cosa  negare  a una  tal  carità 


Capo  8 — A ella  persecuzione  tono  tulli  dispersi , fuorché  gli  Apostoli. — Saulo 
deratta  la  Chiesa  : Filippo  converte  moltissima  gente  nella  Samaria,  e tra 
questi  batteria  Simon  mago.  — Pietro  e Giovanni,  mandati  dagli  Apostoli, 
con  l' orazione  e la  imposizione  delle  mani  impetrano  lo  Spirito  Santo  ai  Sa- 
maritani fedeli. — Simone,  volendo  comprar  con  denaro  la  potestà  di  dare  lo 
Spirilo  Santo,  vien  ripreso  severamente  da  Pietro.  — Filippo  è mandalo 
da  un  Angelo  all’Eunuco;  e battezzato  questo,  che  diventa  fedele,  egli  rapilo 
dallo  spirilo  è portalo  in  Azoto. 


I.  E si  levò  allora  nna  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa,  che  era  in  Geru- 
salemme, e tutti  si  dispersero  pei  paesi  della  Giudea,  e della  Samaria,  fuori  che  gli 
Apostoli. 

t.  Una  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa,  ec.  San  Paulo  in  questo  libro,  cap.  hvi,  10,  accenna 
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• 2.  Ma  nomini  timorati  fecero  il  funerale  di  Stefano,  c fcccr  gran  pianto  sopra  di  lui. 

5.  Saulo  poi  devastava  la  Chiesa,  entrando  per  le  case  ; e strascinando  via  uomini 
c donne,  li  faceva  metter  in  prigione. 

4.  Quelli,  frattanto,  che  si  eran  dispersi,  andavan  di  un  luogo  all’altro  annun- 
ziando la  parola  di  Dio. 

5.  E Filippo,  arrivato  alla  città  di  Samaria,  predicava  loro  Cristo. 

6.  E la  moltitudine  concordemente  prestava  attenzione  a quello  che  diceva  Fi- 
lippo,  ascoltandolo,  e vedendo  i miracoli  che  egli  faceva. 

7.  Imperocché,  da  molti  che  avevano  spiriti  immondi,  uscivano  questi,  gridando 
ad  alta  voce. 

8.  E molti  paralitici  e zoppi  furon  sanati. 

9.  Per  la  qual  cosa  fu  grande  allegrezza  in  quella  città.  Ma  un  ceri’ uomo  chia- 
mato Simone  stava  già  tempo  in  quella  città,  esercitando  la  magia,  e seduceva  la  gente 
di  Samaria,  spacciandosi  per  qualche  cosa  di  grande: 

40.  Cui  davano  tutti  retta  dal  più  piccolo  fino  al  più  grande,  c dicevano:  Que- 
sti è quella  virtù  grande  di  Dio. 

44 . E lo  ubbidivano,  perchè  da  molto  tempo  gli  avea  ammaliati  colle  sne  magie. 

42.  Ma  quando  ehber  creduto  a Filippo,  che  evangelizzava  loro  il  regno  di  Dio, 

si  battezzarono  nel  nome  di  Gesù  Cristo  e uomini  c donne. 

45.  Allora  Simone  anch’egli  credette:  e,  battezzatosi,  era  intimo  di  Filippo.  E 
osservando  i segni  e miracoli  grandi,  che  seguivano,  andava  fuori  t(i  sé  per  lo  stupore. 


che  questa  persecuzione  diede  non  pochi  Martiri  a 
Gesù  Cristo.  — B tutti  si  dispersero  te.  Alcuni  in- 
terpreti credono  che  per  questa  parola  tutti  ab- 
biansi  a intendere  que’  centoventi  discepoli  di  Cri- 
sto, dei  «inali  si  parla,  cap.  I,  ver*.  15,  i quali  co- 
mò più  conosciuti,  e coma  ministri  della  parola  , 
erano  esposti  a maggior  pericolo.  Di  qnesto  nu- 
mero i soli  Apostoli  rimasero  in  Gerusalemme  per 
consolare  e confermare  la  Chiesa  , preservandoli 
Dio  miracolosamente  dal  fororc  di  Saulo,  e di  tanti 
altri  arrabbiati  nemici  di  Gesù  Cristo. 

2.  fecero  il  funerale  di  Stefano , ee.  La  voce 
latina  curare  significa  tutti  gli  estremi  uffizii  die 
rendevansial  morto,  il  lavarlo,  l'imbalsamarlo,  por- 
tarlo alla  sepoltura.  L'originale  greco  usa  una 
voce,  la  quale  propriamente  significa  il  trasporto 
dia  si  fa  dei  frutti  della  terra  nelle  celle  a ciò  de- 
stinate, come  se  dir  volesse  : riposero  Stefano  quasi 
frutto  primaticcio  del  martirio  nella  terra,  donde 
poi  fosse  trasferito,  mediante  la  risurrezione,  nel 
cielo.  — E feeer  gran  pianto  ee.  Era  qnesta  una 
specie  di  onore  che  rendevasi  al  morto  tra  gli 
Orientali.  Ma  lo  onorò  molto  più  il  Signore  con 
gl’  innumerabili  e stupendi  miracoli  operati  dalle 
sue  preziose  reliquie,  sopra  di  che  è da  vedersi 
S.  Agostino,  De  et*.  Dei,  lib.  XXII,  cap.  8,  e nel- 
YEpist.  CHI. 

3.  E strascinando  via  ee.  Si  vede  da  ciò  la  ra- 
gione, per  cui  egli  di  poi  confessava  di  essere  sta- 
to non  solamente  persecutore,  ma  anche  oltraggia- 
tore violento  della  Chiesa,  I 7'im.,  I,  <3.  — Li  fa- 
ceva metter  in  prigione.  Intendaci  per  ordine  del 
sinedrio,  il  quale  anche  in  questo  tempo  area  di- 
ritto e di  imprigionare  e di  far  flagellare  gli  Ebrei. 

4.  Andavan  di  un  luogo  a II* altro  ec.  Dal  ca- 
po 11,49,  si  vede  che  non  andarono  solamente  qua  e 
là,  per  le  città  della  Giudea  e della  Samaria,  ma 
si  stesero,  almeno  alcuni,  anche  a paesi  più  lonta- 
ni. Cosi  la  Previdenza  divina  fece  che  servisse  ad 


accelerare  la  propagazione  del  Vangelo  la  stessa 
persecuzione;  al  qual  Vangelo  preparavano  le  vie 
i Cristiani  dispersi,  portando  per  tanti  paesi  la  no- 
tizia del  nome  di  Gesù  Cristo,  il  dono  de’  miracoli 
e delle  lingne,e  la  semenza  della  dottrina  cristiana. 

5.  E Filippo , arrivato  ec. Questo  Filippo  non  e 
l’Apostolo,  ma  il  Diacono  mentovato  di  sopra,  ca- 
po vi,  5,  come  apparisce  evidentemente  e dall’avor 
lasciato  Gerusalemme,  lo  che  non  fcccr  gli  Apo- 
stoli, vers.  1,  e dal  non  aver  questo  l'autorità  d’im- 
porre le  mani,  cioè,  di  dare  il  sacramento  della 
Confermazione,  vers.  14.-—  Alla  città  di  Samaria,ec. 
Alla  capitale  de’  Samaritani  chiamata  una  volta 
Samaria,  dipoi  Sebaste,  nume  datole  da  Erode  in 
onore  di  Angusto,  dopo  che  lo  stesso  Erode  l’ebbe 
e rimessa  in  piede  e abbellita,  essendo  stata  poco 
avanti  rovinata  interamente  da  Ircano,  come  rac- 
conta Giuseppe,  Antiq.,  mi,  18.  — Predicava  loro 
Cristo.  1 Samaritani  di  quel  tempo  potevano  con- 
siderarsi come  Ebrei,  non  solo  perchè  vi  era  an- 
cora tra  essi  qualche  nomerò  di  Israeliti , ma  an- 
che perchè  e avevano  la  circoncisione,  e ricevevano 
le  Scritture,  e si  gloriavano  di  avere  Àbramo  per 
padre,  quantunque  la  maggior  parte  fosser  gen- 
tili di  origine,  e il  culto  del  vero  Din  contaminas- 
sero con  l’ idolatria.  Gesù  Cristo  medesimo  avendo 
predicato  in  Sìchar,  e convertiti  molti  Samaritani, 
avea  dato  motivo  di  riguardare  i Samaritani  come 
compresi  nell’alleanza. 

10.  Questi  è quella  virtù  grande  di  Dio.  S.  Giu- 
stino, parlando  di  Simone,  dice  che  molti  lo  ado- 
ravano come  il  sommo  Dio.  E lo  stesso  raccontano 
S.  Ireneo,  S.  Girolamo,  e altri  Padri.  Diceva  adun- 
que questo  mago,  sè  essere  quel  Dio,  il  quale  era 
sotto  varii  nomi  onorato  da  tulle  le  genti,  come 
il  primo  e più  grande  di  tutti. 

13.  Simone  a neh’  egli  credette  : ec.  Credette  in 
apparenza,  finse  di  credere  sì  per  non  restar  spi», 
mentre  tutti  i suoi  discepoli  credevano  a Filippo, 
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44.  Or  avendo  udito  gli  Apostoli,  che  erano  iu  Gerusalemme,  come  Samaria 
aveva  abbracciata  la  parola  di  Dio,  vi  mandaron  Pietro  e Giovanni. 

45.  I quali,  arrivati  che  furono,  pregarono  per  essi,  affinchè  ricevesscr  lo  Spi- 
rito Santo. 

4 6.  (Imperocché  non  era  peranco  disceso  in  alcuno  di  essi,  ma  solamente  erano 
stati  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù.) 

47.  Allora  imponevano  ad  essi  le  mani,  e ricevevano  lo  Spirito  Santo. 

48.  Avendo  adunque  veduto  Simone,  come  per  V imposizione  dello  mani  degli 
Apostoli  dovasi  lo  Spirito  Santo,  offerse  loro  del  denaro, 

49.  Dicendo:  Date  anche  a me  questo  potere,  che  a chiunque  imporrò  lo  mani 
riceva  lo  Spirito  Santo.  Ma  Pietro  gli  disse: 

20.  Il  tuo  denaro  perisca  con  tc  ; mentre  hai  giudicato  che  il  dono  di  Dio  per  i 
denaro  si  acquisti. 

24  . Tu  non  hai  parte  nè  ragione  in  queste  cose  ; perchè  il  tuo  cuoro  non  è retto 
dinanzi  a Dio. 

22.  Fa  adunque  penitenza  di  questa  tua  malvagità:  e raccomandati  a Dio,  se  a 
sorte  ti  sia  perdonato  questo  vaneggiamento  del  tuo  cuore. 

25.  Imperocché  io  ti  veggo  pieno  di  amarissimo  fiele,  e trai  lacci  dell’iniquità. 

24.  Rispose  Simone,  e disse  : Pregate  voi  per  me  il  Sigoore,  affinchè  non  cada 
sopra  di  me  niente  di  quello  che  avete  detto. 


e ricevevano  il  BattesfTno,  e sì  ancora  per  la  vana 
speranza  di  ottenere  la  potestà  di  far  miracoli  ; 
casi  S.  Ireneo,  S.  Girolamo  e altri  Padri. 

15.  Pregarono  per  essi,  ee.  Da  questo  e simili 
«tempii  ai  yede,  come  la  Chiesa  ha  sempre  fatto 
precedere  1'  orazione  all’  amministrazione  dei  sa- 
cramenti, per  domandare  a Dio  le  disposizioni  ne- 
cessarie e per  dii  gli  amministra, e per  chi  gli  riceve. 

16.  Erano  stati  battezzati  nel  nome  dei  Signore 
Gesù.  Convien  guardarsi  dal  credere  clic  queste 
parole  significhino,  che  a questi  Samaritani  fosse 
stato  conferito  il  Battesimo  con  l'invocazione  del 
solo  nome  di  Gesù  Cristo,  cioè  di  una  sola  delle 
Persone  della  SS.  Trinità.  La  forma  invariabile  di 
questo  sacramento  è sempre  stata  quella  inse- 
gnata da  Gesù  Cristo  medesimo  : Io  ti  battezzo  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  San- 
to. Essere  adunque  battezzato  nel  nome  di  Gesù, 
vuol  dire  essere  battezzato  nella  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, per  divenire  membro  del  Corpo  mistico  di  Ge- 
sù Cristo. 

17.  Allora  imponevano  ad  etti  le  mani,  e ri- 
cevevano lo  Spirito  Santo.  Il  motivo  adunque  per 
cui  andarono  a Samaria  Pietro  e Giovanni,  fu  per 
amministrare  a quei  neofiti  il  sacramento  della 
Confermazione,  o sia  della  Cresima,  il  qnal  sacra- 
mento non  poteva  lor  conferire  S.  Filippo,  che  era 
semplice  diacono.  Questo  sacramento  ne’  primi  se- 
coli della  Chiesa  si  dava  immediatamente  dopo  il 
Battesimo,  dandosi  in  esso,  come  dice  S.  Cipriano, 
la  perfezione  del  Cristianesimo  ; ed  pra  in  questo 
tempo  ordinariamente  accompagnato  dai  doni  de’ 
miracoli,  di  profezia,  delle  lingue,  ec. 

18.  Avendo  adunque  veduto  Simone,  ee.  An- 
che queste  parole  dimostrano  che  l'operazione  in- 
tcriore dello  Spirito  Santo  comunicato  dagli  Apo- 
stoli a’neofiti  si  manifestava  con  esterni  segni  sen- 
sibili, quali  erano  la  profezia,  le  lingue,  il  curare 
le  malattie,  ec.  ; quindi  ebbe  motivo  Simone,  ani- 
mato dallo  spirito  di  ambizione  e di  superbia  , e 


fors1  anche  di  avarìzia,  di  tentare  in  qualunque 
maniera  di  fare  acquisto  della  potestà  che  vedeva 
essere  negli  Apostoli.  Vedi  ver».  11. 

20.  Hai  giudicato  che  il  dono  di  Dio  per  dena- 
ro si  acquisti.  I doni  di  Dio  sono  liberi  e gratuiti; 
le  cose  sante  non  debbono  stimarsi  a prezzo  di  de- 
naro, nè  vendersi,  nè  comprarsi,  come  si  fa  delle 
cose  terrene.  Questo  era  l'errore  gravissimo  di  Si- 
mone,  e questo  è stato  nella  Chiesa  il  princìpio 
d’  infiniti  mali , ognivoltacliè  le  cose  divine,  le  di- 
gnità ecclesiastiche,  i sacramenti  ec.,  sono  dive- 
nuti materia  di  traffico  ; e quindi  l'eresia  de'Simo- 
niaci,  contro  de  quali,  ad  imitazione  dì  Pietro  hanno 
fulminato  tanti  anatemi  i Padri,  e i Concilii,  e i 
Romani  Pontefici. 

21.  Tu  non  hai  parte  nè  ragione  In  queste 
cose  ; perche  il  tuo  cuore  ee.  Da  queste  parole  paro 
clic  possa  inferirsi  che  Simone  si  fosse  veduto  privo 
di  quei  doni  soprannaturali  che  risplendevano* o in 
tutti  o nella  maggior  parte  di  coloro  che  erano 
stali  confermati  nello  stesso  tempo;  onde  pieno 
d'invidia  tentò  stoltamente  di  corrompere  gli  Apo- 
stoli, come  se  fossero  questi  padroni  delle  grazie 
celesti.  E sembra  ancora  che  l'Apostolo  attribuisca 
alla  segreta  infedeltà  di  Simone  il  non  averlo  Dio 
arricchito  dei  doni  concessi  agli  altri. 

22.  Se  a sorte  ti  sia  perdonato  ee.  In  questa 
maniera  l'Apostolo  lasciando  il  suo  luogo  alla  spe- 
ranza fondata  nella  infinita  bontà  di  Dio,  procura 
di  far  compreiuh-rc  a Simone  la  gravezza  del!'  in- 
giuria fatta  allo  Spirito  Santo,  e la  difficoltà  del 
perdono. 

23.  Pieno  di  amarissigno  fiele,  ee.  Veggo  il  tuo 
cuore  pregno  di  mortale  veleno  per  l' ambizione,  la 
superbia,  l'invidia,  l’ipocrisia,  le  quali  passioni  ti 
hanno  precipitato  ne’  peccati,  da'quali  ti  trovi  av- 
volto. 

24.  Pregate  voi....  affiche  non  cada  ec.  Simone 
temè  che  Pietro  non  lo  punisse  con  repentina  mor- 
te, come  già  Anania  ; e questo  timore  è quello  che 
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25.  Ed  eglino,  dopo  aver  predicato,  c rcnduto  testimonianza  alla  parola  di  Dio, 
se  nc  tornavano  a Gerusalemme,  e annunziavano  il  Vangelo  a molte  terre de’Sainaritani. 

20.  Ma  l’Angelo  del  Signore  parlò  a Filippo,  e dissegli  : Levati  su,  e va  verso 
mezzogiorno,  alla  strada  cbe  mena  da  Gerusalemme  a Gaza:  questa  è deserta. 

27.  E si  alzò,  e parti.  Ed  eccoli  nn  nomo  di  Etiopia,  eunuco,  cbe  molto  poteva 
oppresso  Candace  regina  degli  Etiopi,  e aveva  la  soprintendenza  di  tatti  i saoi  tesori, 
il  quale  era  stato  a Gerusalemme  a fare  adorazione. 

28.  E se  ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo  cocchio,  e leggendo  il  profeta  Isaia. 

29.  E lo  Spirito  disse  a Filippo  : Va  avanti,  e accostati  a quel  cocchio. 

50.  E portatovisi  di  corsi  Filippo,  lo  senti,  che  leggeva  il  profeta  Isaia,  c disse  : 
Intendi  tu  quello  che  leggi? 

51 . E quegli  disse  : Come  lo  poss’io,  se  qualcheduno  non  mi  insegna?  E pregò 
Filippo,  cbe  salisse  a seder  con  lui. 

52.  Il  passo  della  Scrittura,  cbe  egli  leggeva,  era  questo:  Come  pecorella  è stato 
condotto  al  macello:  e come  agnello,  che  si  sta  muto  dinanzi  a colui  che  Io  tosa,  cosi 
egli  non  ha  aperto  la  sua  bocca,  (/sol.,  LUI,  7.) 

35.  Nella  sua  depressione  fu  scancellata  la  sua  condannazione.  Chi  spiegherò  la 
di  lui  generazione,  perche  è tolta  dal  mondo  la  di  lui  vita? 

34.  Rispose  a Filippo  l’eunuco,  e disse:  11  prego,  di  chi  il  Profeta  dice  egli  que- 
ste cose?  Di  sé,  o di  alcun  altro? 


lo  induco  a dar  sogni  di  pentimento.  Ala,  «cosso  ben 
presto  questo  timoret  quest’  infelice  non  solamente 
ritornò  ad  esercitare  il  suo  primo  mestiere  di  ma- 
go, ma  si  abbandonò  eziandio  alle  più  infami  dis- 
solutezze, e divenne  uno  de' più  arrabbiati  nemici 
del  nome  cristiano.  Trovandosi  a Roma  in  tempo 
che  regnava  Nerone,  presso  del  quale  era  in  gran 
credito  la  magia,  Simone  promise  all’Imperatore 
di  volare  e di  salire  al  cielo,  e portato  dai  demonii 
ai  aliò  effettivamente  in  alto;  ma  S.  Pietro  • 
S.  Paolo,  postisi  in  ginocchio,  e invocato  il  nome 
di  Gesù,  atterrirono  in  guisa  i demonii,  che  abban- 
donarono il  mago,  il  quale,  precipitato  per  terra, 
miseramente  peri. 

26.  Verso  mezzogiorno , alia  strada  che  mena 
da  Gerusalemme  a Gaza.  Filippo  era  tuttora  in  Sa- 
maria, quando  l'Angelo  gli  ordinò  di  andare  verso 
mezzodì  sulla  strada  di  Gerusalemme  a Gaza.  In 
fatti,  la  citta  di  Gaza  resta  verso  mezzodì,  riguardo 
a Samaria,  tèiza  era  stata  interamente  distrutta  da 
Alessandro  il  grande,  ma  era  stata  di  poi  riedifi- 
cata in  luogo  più  vicino  al  mare.  — Questa  e de- 
serta. Questo  alcuni  lo  intendono  della  città,  ina 
sembra  più  verisimile  che  debba  intendersi  della 
strada,  volendo  l’Angelo  avvertire  Filippo  di  non 
prendere  la  strada  comune  e più  battuta  che  me- 
nava da  Gerusalemme  a Gaza,  ma  quella  che  era 
abbandonata  e deserta,  perchè  questa  strada  facea 
I’  eunuco.  D’ altra  parte,  non  si  vede  il  motivo  per 
cuf  fosse  necessario  di  avvertire  ciré  la  città  di 
Gasa  (quella  rovinata  da  Alessandro)  era  spopolata. 

27.  Un  uomo  d*  Etiopia,  ec.  La  patria  di  que- 
st’ eunuco  era  l' isola  o penisola  di  Meroe^  la  quale 
faceva  parte  dell’  Etiopia,  e dove  regnavano  le 
donne;  e queste  Regine,  da  Augusto  sino  a Vespa- 
siano, portarono  tutte  (come  racconta  Strabone)  il 
nome  di  Candace.  È da  notarsi  come  presso  gli 
Ebrei  era  in  sommo  dispregio  il  nome  di  Etiope. 
Cosi  Dio  da  a vedere  che  nissun  genere  di  uomini 
è escluso  dalla  grazia  del  Salvatore.  — A Jare  ado- 
razione. Benché  alcuni  Padri  abbian  creduto  eba 


questo  eunuco  fosse  gentile,  nondimeno  general- 
mente vien  egli  creduto  proselito;  il  che  può  inten- 
dersi non  solamente  dall' essersi  portato  al  tempi» 
per  orare,  ma  molto  più  dallo  studio  die  faceva 
delle  divine  Scritture. 

29.  E lo  Spirilo  disse  a Filippo  : ec.  Lo  Spirilo 
Santo  con  interna  ispirazione  fece  intendere  a Fi- 
lippo di  accompagnarsi  con  1’  eunuco. 

31.  Come  lo  post*  io,  se  qualcheduno  ec.  Quella 
specie  d‘  uomini,  i quali  ardiscono  di  spacciare  elio 
la  Scrittura  Sacra  è piana  e intelligibile  per  tutti,  o 
che  non  v’  è bisogno  ne  degli  insegnamenti  de'  Pa- 
dri, nè  dello  Spirito  che  assiste  alla  Chiesa,  per 
estera  guidati  a penetrarne  i misteri,  sono  ben 
lontani  dalla  modestia  e dalla  sincera  umiltà  di 
questo  eunuco;  e mentre  in  questa  diffìcile  navi- 
gazione non  solo  non  cercano  di  bussola  che  gli 
guidi,  ma  presontuosamente  la  sprezzano  e la  rifiu- 
tano, e al  proprio  spìrito  si  abbandonano,  traditi 
dalla  falsa  opinione  del  proprio  sapere,  con  gli  in- 
finiti errori  ne’  quali  vanno  ad  urtare,  faranno  fedo 
in  ogni  tempo  che  la  sola  autorità  lasciata  da  Dio 
nella  sua  Chiesa  può  e fissare  la  vera  intelligenza 
della  divina  parola,  e conservarne  l’integrità. 

32.  Come  pecorella  ec.  11  luogo  di  Isaia  è ci- 
tato secondo  la  versione  dei  LXX. 

33.  Nella  sua  depressione  fu  scancellata  ec. 
Dopo  1’  umiliazione  che  egli  soffrì  volontariamen- 
te, è stata  rivocata  la  sentenza  di  morte  portata 
contro  di  lui,  egli  è stato  liberato  dalla  morte  e 
dal  sepolcro,  essendo  risuscitato  con  tanta  gloria. 
L’ ebreo  legge  : fu  tratto  fuora  dal  chiostro  e dal 
giudizio  ; viene  a dire  dal  sepolcro  e dalla  morte, 
alla  quale  era  stato  condannato.  — Chi  spiegherà 
la  di  lui  generazione,  perche  ec.  Chi  può  spiegare 
la  eterna  altissima  generazione  del  Verbo  di  Dio, 
il  quale,  fatto  uomo  per  ubbidire  §1  Padre,  ha  con- 
sentito che  tolta  gli  fosse  come  a malfattore  la  vita 
sopra  la  terra  ? 

34.  Di  sè,  o di  alcun  altro?  L’eunuco,  leggendo 
le  Scritture,  avea  imparato  cbe  Isaia  avea  sofferto 


Digitized  by  Google 


308 


GLI  ATTI  DEI  SANTI  APOSTOLI. — CAPO  Vili. 

55. E Filippo, aperta  la  bocca  ,e  principiando  da  questa  scrittura, gli  evangclizzòGcsù 
50.  E seguitando  a camminare,  arrivarono  a un’ acqua,  c l’eunuco  disse:  Ecco 
dell’  acqua  ; qual  ragione  mi  vieta  d’ esser  battezzato  ? 

57.  E Filippo  disse  : Se  credi  di  tutto  cuore,  ciò  è permesso.  Ed  egli  risposo, 
e disse:  Credo  che  Gesù  Cristo  è figliuolo  di  Dio. 

58.  E ordinò  che  il  cocchiosi  fermasse:  e sceser  nell’acqua  l’uno  e l’altro,  Fi- 
lippo e l’eunuco,  e lo  battezzò. 

59.  E usciti  che  furon  dall’  acqua,  lo  Spirito  del  Signore  rapi  Filippo,  e l’eunuco 
noi  vide  più.  E so  n’andava  allegramente  al  suo  viaggio. 

40.  E Filippo  si  trovò  in  Azoto,  e in  passando  predicava  il  Vangelo  a tutte  le 
città,  finché  giunse  a Cesarea. 

molte  persecuzioni  e disi 'tri  ; quindi  non  sapeva  Battesimo  si  dava  allora,  e continuò  a darai  per 
6«  di  sè  stesso  potesse  avere  scritto  quest»  cose  il  molto  tempo,  per  immersione. 

Profeta.  39.  Spirito  del  Signore  rapì  Filippo , e Veti - 

35.  E principiando  da  quella  scrittura,  tc.  Il  nuco  e c.  Filippo  fu  trasportato,  Come  gii  Habacnc. 
discorso  di  Filippo  non  potè  esser  breve  : imperoc-  Vedi  Daniel-,  nlt.  35.  Quest'eunuco  divenne  l’Ap<>- 
diè  fece  vedere  all’  eunuco  in  Gesù  Cristo  avverate  stolo  delia  sua  nazione,  e gli  Abissini  anche  oggi- 
perfellamenlc  le  insigni  profezie  di  quel  Profeta,  giorno  si  gloriano  di  aver  da  lui  ricevuto  la  fede, 
del  quale  niuno  parlò  più  altamente  ne  più  minu-  AO.  Filippo  li  trovò  in  Aiata.  Questa  citta  era 
lamento  di  tolto  quello  che  riguardava  il  Messia  o dei  Filistei,  lontana  (Ingerito  settanta  atadii  da  Ga- 
li Salvatore  di  tutte  le  genti.  E di  più  lo  istmi  za,  secondo  Diodoro  Siculo.  — A Cesarea.  Delta 
della  necessità  e virtù  del  Battesimo.  Cesarea  di  Strabene,  la  quale  sembra  essere  stata 

38.  Seettr  nell’ acqua  l’uno  e l’altro,  ec.  Il  la  patria  di  Filippo.  Vedi  Act.,  in,  8. 

Capo  ».  — Mirabil  conversione  di  Santo  persecutore.  — Il  Signore  apparisce  a 
lui  per  viaggio,  ed  è mandato  a lui  Anania,  e battezzato  principia  a soste- 
nere arditamente  in  Damasco,  che  Gesù,  è il  Cristo.  — I discepoli,  per  timore 
delle  insidie  de’  Giudei,  lo  calano  dalle  mura.— In  Gerusalemme  Barnaba  lo 
mena  agli  Apostoli.  — Essendogli  quivi  tese  insidie,  egli  è mandalo  a Tar- 
io.  — Pietro  in  Lidia  risana  Enea  paralitico,  e in  Gioppe  risuscita  Tàbila. 

4.  Ma  Saulo  tuttora  spirante  minacce  e strage  contro  i discepoli  del  Signore,  si 
presentò  al  principo  de’ sacerdoti, 

2.  E gli  domandò  lettere  per  Damasco  alle  sinagoghe  : affine  di  menar  legati  a Ge- 
rusalemme quanti  avesse  trovati  di  quella  professione,  uomini  e donne. 

5.  E nell’andare  successe,  clic  avvicinandosi  egli  a Damasco,  di  repente  una 
luce  del  cielo  gli  folgoreggiò  d’iutorno. 

4.  E cadalo  per  terra  udi  una  voce,  che  gli  disse  : Saulo,  Saulo,  perchè  mi  per- 
seguili ? • 

5.  Ed  egli  rispose  : Chi  se’ tu,  Signore?  Ed  egli  : Io  sono  Gesù,  cui  tu  perseguiti: 
dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo. 

Ma  Saulo  tuttora  ec.  Non  contento  della  che  questo  splendore  coleste  fu  straordinariamente 
morte  di  Stefano  e degl»  altri  che  diedero  la  vita  grande,  mentre  superò  la  piena  luce  del  sole.  Quc- 
per  Gesù  Cristo  nella  persecuzione  mentovata  di  sto  splendore,  simbolo  della  luce  interiore,  che  do- 
sopra,  cop.  vili,  t.  ve*  illuminare  gli  occhi  della  mente  e del  cuore  di 

2.  Oli  domando  lettere  ec.  I Romani  avean  la-  Saulo,  è simbolo  ancora  della  luce  di  santità  e di 
sciato  al  sinedrio  la  facoltà  di  fare  imprigionare  e dottrina  che  doveva  spargere  per  ogni  parte’dopo 
battere  » Giudei,  uon  solo  nella  Palestina,  ma  anche  la  sua  conversione:  questa  luce,  secondo  alcuni  in- 
negli  altri  paesi  dove  erano  sinagoghe;  le  quali  terpreti,  era  tramandata  dal  corpo  glorioso  di  Gesù 
sinagoghe,  in  tutto  ciò  che  riguardava  la  religione,  Cristo  che  apparì  a Saulo. 

rispettavano  1!  autorità  del  sinedrio  di  Gerusalem-  4.  Saulo , Saulo,  ec.  Questa  doppia  chiamata  o 
ine.  I Giudei  erano  in  grandissimo  numero  a l)a-  indizio  della  durezza  del  cuore  di  Saulo,  e del- 
inasco.—  Affine  di  menar  legati  a Gerusalemme  ec.  1’  amore  e della  compassione  di  Cristo  verso  di  lui. 
Quasi  non  fidandosi  che  le  sinagoghe  di  Damasco  — Perche  mi  perseguiti ? Gesù  Cristo  e la  Chiesa 
li  trattassero  cosi  rigorosamente  tornì!  egli  deside-  sono  un  solo  corpo , c perciò  gli  dice  : perche  per - 
rava,  e come  credeva  elio  meritassero.  seguiti  me,  cioè  a dire,  me  che  ti  amo,  e che  tanto  bo 

3.  Una  luce  del  cielo  gli  folgoreggiò  d'intorno,  fatto  e patito  per  te? 

Questo  seguì  sul  mezzo  giorno;  lo  che  fa  vedere  5.  Dura  cosa  e per  te  il  ricalcitrare  ec.  Proycr- 
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CU  ATTI  BEI  SANTI  APOSTOU.  — CAPO  IX. 

6.  Ed  egli,  tremante  e attonito,  disse:  Signore,  che  vuoi  tu  ch’io  falcia? 

7.  E il  Signore  a lui  : Lévati  su,  ed  entra  in  città,  e ivi  ti  sarà  detto  quel  che 
tu  debba  fare.  E quei  che  lo  accompagnavano,  se  ne  stavano  stupefatti,  udendo  la  voce, 
ina  non  vedendo  alcuno. 

S.  E Saulo  si  alzò  da  terra,  e avendo  gli  occhi  aperti,  non  vedeva  niente.  Ma 
menandolo  a mano,  lo  condussero  in  Damasco. 

9.  E quivi  tre  giorni  stette  senza  vedere,  e non  mangiò,  nè  bevve. 
dO.  Ed  era  in  Damasco  un  certo  discepolo  per  nome  Anania  : cui  in  visione  il  Si- 
gnore disse:  Anania.  Ed  egli  rispose:  Eccomi,  Signore. 

dd.  E il  Signore  a Ini  : Alzati,  e va  nella  contrada  chiamata  la  Diritta:  e cerca 
in  casa  di  Giuda  nno  di  Tarso  che  si  chiama  Saulo:  imperocché  ei  già  fa  orazione. 

d2.  {E  ha  veduto  in  visione  un  nomo  di  nome  Anania  andare  a imporgli  le  mani, 
affinchè  ricuperi  la  vista.) 

d5.  E Anania  rispose:  {signore,  da  molti  ho  sentito  dir  di  quest’uomo,  quanti 
mali  abbia  fatti  a’  tuoi  Santi  in  Gerusalemme  : 

d4.  E qui  egli  ha  autorità  da’principi  de’ sacerdoti  di  legare  tutti  quelli  che  invo- 
cano il  tuo  nome. 

d5.  Ma  il  Signore  gli  disse  : Va,  che  costui  è uno  strumento  eletto  da  me  a portare 
il  nome  mìo  dinanzi  alle  genti,  e ai  re,  e a’ figliuoli  d’Israele. 

d6.  Imperocché  io  gli  farò  vedere,  quanto  debba  egli  patire  per  il  nome  mio. 
d7.  Andò  Anania,  ed  entrò  nella  casa  ; e Ripostegli  le  mani,  disse  : Fratello  Sau- 
lo, mi  ha  mandato  il  Signore  Gesù,  che  ti  appari  nella  strada  per  cui  venivi,  affinchè 
ricuperi  la  vista,  e sii  ripieno  di  Spirito  Santo. 


bio  essai  noto  die  si  dice  di  cM  con  le  propria 
ostinazione  offende  sè  stesso.  E un  tal  rimprovero 
quadrava  in  Saulo,  il  quale  per  odio  contro  il  no- 
mo cristiano  correva  da  cieco  alla  sua  perdi- 
zione. 

6.  Sijmore,  che  vuoi  tu  ch'io  faccia ? Queste 
parole  dimostrano  un  animo  già  ammollito,  die  si 
abbandona  in  tutto  e per  tolto  alla  volontà  del  Si- 
gnore. 

7.  Udendo  la  voce,  ec.  Udivano  i compagni  la 
voce  di  Stalo,  ma  senza  sapere  a chi  egli  indiriz- 
zasse le  sue  parole,  e senza  sapere  perchè  egli  par- 
lasse così;  mentre  di  colai  col  quale  egli  parlava 
non  ndiron  essi  la  voce,  come  si  ha  nel  capo  xxii,  9. 

8.  Non  vedeva  niente  ee.  Questo  stato  di  Sau- 
lo, che  ad  occhi  aperti  non  vede  nnlla,  rappresen- 
tava quello  che  egli  si  era  avanti  la  sua  conver- 
sione. Compariva  agli  altrui  sguardi  come  uomo 
zelante,  erudito  nella  scienza  della  legge  ; ma  non 
era  in  fatti  se  non  nn  cieco,  che  niente  vedeva  nè 
intendeva  delle  cose  di  Dio  e della  religione. 

9.  E quivi  tre  giorni  stette  ee.  In  questi  tre 
giorni  che  egli  passò  nell’  esercizio  dell’  orazione  e 
«Iella  penitenza,  osservando  nn  rigoroso  digiuno, 
gli  fu  insegnato  per  immediata  rivelazione  da  Gesù 
Cristo  il  Vangelo,  il  qual  Vangelo  cominciò  imme- 
diatamente a predicare  ci  n tanto  fervore. 

tO-  Anania:  ec.  Quest’ Anania  era  celebre  tra  i 
fedeli  di  Damasco.  Non  sappiamo  di  certo  s’ei  fosse 
sacerdote  o diacono,  e molto  meno  se  del  numero 
dei  settantadue  discepoli,  come  alcuni  hanno  det- 
to. Vedi  Aet XXII,  12.  — Ed  egli  rispose:  Ecco- 
mi, ec.  Dicendosi  apertamente  che  Gesù  appari 
non  in  sogno  ma  in  visione  ad  Anania,  la  risposta 
che  egli  da,  sembra  dimostrare  che  riconobbe  su- 


bito Gesù  Cristo,  e che  non  era  nuovo  per  lui  un 
tal  favore. 

1 1 . Cerca  in  casa  di  Giuda  ec.  È credibile  che 
Saulo  avesse  di  lunga  mano  ospizio  in  casa  di  que- 
sto Giuda,  e che  ivi  fosse  solito  di  abitare  quando 
andava  a Damasco.  — Già  fa  orazione.  Ei  non  è 
più  quel  persecutore  che  era  prima;  non  temere  di 
lui  ; egli  sta  orando  per  impetrare  misericordia  e 
prepararsi  al  battesimo. 

12.  {E  ha  veduto....  un  uomo  ec.)  Anche  queste 
parole  sono  del  Signore,  il  quole  con  esse  fa  animo 
ad  Anania,  perchè  non  tema  di  andar  a trovare 
colai  che  era  prima  un  Inpo  rapace,  ma  ò oramai 
divenuto  un  agnello  della  greggia  del  Signore,  e 
amato,  e favorito  da  Dio  con  visioni  ed  estasi  me- 
ravigliose. 

14.  E qui  egli  ha  autorità  da'  principi  de’  sa- 
cerdoti ee.  Dal  sinedrio,  di  cai  questi  erano  parte 
principalissima. 

15.  Dinanzi  alle  genti,  ee.  Delle  quali  si  glo- 
riava egli  poi  di  essere  Apostolo,  specialmente 
mandato  ad  esse,  come  Pietro  a’  Giudei.  Si  allude 
qui  a quel  luogo  di  Isaia,  cap.  xlii,  G. 

16.  Io  gli  farò  vedere  quanto  ec.  Gli  farò  in- 
tendere come  avrà  da  soffrire  l’odio  della  sua  na- 
zione, il  furor  de’  gentili,  le  battiture,  la  fame,  la 
sete,  i naufragii,  la  morte.  Nè  tutto  questo  sarà 
valevole  ad  estinguere  o intiepidire  il  suo  telo. 

17.  E impostegli  le  mani.  ec.  Questa  cerimonia 
non  ebbe  altro  (Ine  clte  di  rendere  a Saulo  la  vista. 
Ricuperata  la  vista,  Saulo  fu  battezzato,  e ricevè  lo 
Spirito  Santo;  ed  effetto  del  battesimo  fu  la  pie- 
nezza dello  stesso  Spirito  a lui  conferita  per  for- 
marlo in  un  tratto  non  sol  perfetto  Cristiano,  ma 
ferventissimo  predicai  or  del  Vangelo. 
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GLI  atti  dei  santi  apostoli. —capo  IX. 


) 8.  G sabito  caddero  dagli  occhi  di  lui  certe  come  scaglie,  e ricuperò  la  vista  : e 
alzatosi  fu  battezzato. 

■19.  E cibatosi,  ripigliò  le  forze.  E si  stette  alcuni  di  co’ discepoli  che  erano  a Da- 
masco. 

20.  E immediatamente  uellc  sinagoghe  predicava  Gesù,  dicendo:  Questi  è il  Fi- 
gliuolo di  Dio. 

21 . E restavano  stupefatti  tutti  que’  che  l’ udivano,  e dicevano  : Non  è egli  rolui 
ebe  in  Gerusalemme  dispergeva  quelli  che  invocano  questo  nome,  ed  è qua  venuto  a 
questo  line  di  condurli  legati  ai  principi  de’sacerdoti? 

22.  Ma  Saulo  sempre  più  si  faceva  forte,  «confondeva  i Giudei  abitanti  in  Dama- 
sco, dimostrando  che  quello  è il  Cristo. 

25.  Passato  poi  lungo  spazio  di  tempo,  fecero  risoluzione  gli  Ebrei  di  ucciderlo 

24 . E Saulo  riseppe  le  loro  insidie.  Ed  eglino  facevan  guardia  allo  porte  di  e notte, 
per  ammazzarlo. 

25.  Ma  i discepoli  lo  preser  di  nottetempo,  e lomiser  giù  dalla  muraglia,  calau- 
dolo  in  una  sporta. 

26.  Ed  essendo  egli  andato  a Gerusalemme,  cercava  di  unirsi  con  i discepoli  j ma 
tutti  avevan  paura  di  lui,  non  credendo  che  e’  fosse  discepolo. 

27.  Ma  Barnaba,  presolo  seco,  lo  menò  agli  Apostoli  : ed  espose  loro  come  egli 
avesse  veduto  per  istrada  il  Signore,  il  quale  gli  avea  parlato  ; e come  in  Damasco  pre- 
dicato avesse  con  libertà  nel  nome  di  Gesù. 

28.  E andava,  e stava  con  essi  in  Gerusalemme,  predicando  liberamente  nel  nome 
del  Signore. 

29.  E parlava  anche  co’  gentili,  e disputava  coi  Greci  : ma  quelli  cercavano  d’ uc- 
ciderlo. 

30.  Lo  che  risaputosi  da’  fratelli , lo  aceompaguarono  a Cesarea,  e indi  lo  invia- 
rono a Tarso. 

51.  La  Chiesa  aduuqne  per  tutta  la  Giudea,  e Galilea,  e Samaria  avendo  pace,  si 


48.  Certe  come  scaglie,  ee.  0 si»  come  sqnamo 
Hi  pesci,  le  quali,  coprendo  semplicemente  gli  occhi, 
non  arcano  offeso  1'  organo  dell»  Tisi». 

49.  E si  stette  alcuni  dì  condiscepoli  ec.  Con 
i Cristiani,  de'  quali  non  piccol  numero  dovea  es- 
sersi ritirato  a Damasco,  nel  bollore  della  persecu- 
zione, dopo  la  morte  di  Stefano. 

23.  Passato  poi  lungo  spazio  di  tempo,  ee.  Co- 
munemente si  crede  tre  anni  dopo  la  sua  conver- 
sione. Imperocché,  dopo  essere  stalo  alcuni  giorni 
co1  discepoli,  come  ni  dice  nel  versetto  19,  se  ne 
andò  nell’ Arabia,  chi  dice  per  predicarvi  il  Van- 
gelo, e chi  per  prepararsi  alla  predicazione.  Dal- 
l'Arabia tornò  in  Damasco,  dove  si  fermò  fino  alla 
fine  del  terzo  anno  dopo  la  sua  conversione,  e al- 
lora gli  accadde  quello  che  si  descrive  in  questo 
loogo.  Vedi  I'  epistola  a'  Galati. 

24.  facevan  guardia  alle  porte  ec.  Avevano 
essi  in  loro  favore  il  re  Areta,  come  si  vede  da 
quello  che  dice  lo  stesso  Apostolo,  li  Corint.,  Il,  32. 

26.  Avevan  paura  di  lui,  non  credendo  ec.  La 
distanza  considerabile  da  Damasco  a Gerusalemme, 
e i rumori  della  guerra  che  si  preparava  tra  Areta 
ed  Erode,  e finalmente  la  persecuzione  non  ancora 
calmata  nella  Giudea,  potevano  esser  causa  che  da 
Damasco  non  fosse  ancora  pervenuta  a Gerusalem- 
me la  nuovi  della  conversione  di  Saulo. 

27.  Ma  Barnaba , ce.  Barnaba  conosceva  di 


lunga  mano  Sanlo,  per  essere  stati,  come  dicesi, 
ambidue  scolari  di  Gamaliele;  e conoscendo  il  ca- 
rattere di  lui  alieno  dalla  finzione  e dalla  menzo- 
gna, più  facilmente  che  man  altro  gli  prestò  fede. 

29.  E parlava  anche  co* gentili,  e disputava 
eoi  Greci  : ec.  Il  6Ìro  e 1'  arabo,  e anche  gli  antichi 
esemplari  della  versione  latina,  leggono  come  nel 
greco  : E parlava  anche  e disputava  co’  Greci  ; e 
quella  giunta  de'  gentili  non  può  star  con  la  sto- 
ria, perchè  non  era  ancora  stata  aperta  a'  gentili 
la  porta  del  Vangelo,  onde  si  crede  intrusa  quella 
parola  da  qualche  ignorante  copista.  1 Greci  poi 
sono  i Giudei  forestieri  in  Gerusalemme,  die  nou 
alit  a lingua  parlavano  die  la  greca.  Vedi  Act.,  vi,  4. 
— Af  < quelli  cercavano  di  ucciderlo.  Gli  Ebrei,  de* 
quali  è parlato,  vera.  23.  24,  erano  quelli  che  vo- 
levano uccider  Saulo,  come  ben  avverti  il  Criso- 
stomo. 

39.  Lo  accompagnarono  a Cesarea,  ec.  Non  si  sa 
6e  qui  si  parli  di  Cesarea, cittfc  marittima  detta  an- 
che Torre  di  Siratone,  o di  Cesarea  di  Filippo,  vi- 
cina al  monte  Libano.—  V inviarono  a Tarso.  Dove 
tra  molti  paranti  e amici  poteva  essere  meno  espo- 
sto alle  insidie  degli  Ebrei,  benché  di  questi  ne  fos- 
sero anche  in  Tarso. 

31.  La  Chiesa....  avendo  pace  ec.  Calmata  già 
la  persecuzione.  — Si  edificava,  ec.  La  voce  greca 
propriamente  significa  quello  die  si  fa  intorno  a 
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edificava,  e camminava  nel  timor  del  Signore,  ed  era  ricolma  della  consolazione  dello 
Spirito  Santo. 

52.  Or  avvenne,  che  Pietro,  visitandole  tutte,  giunse  ai  Santi  elio  abitavano  in 
Lidda. 

53.  Ed  ivi  trovò  un  uomo  per  nome  Enea,  clic  da  otto  anni  giaceva  in  letto,  es- 
sendo paralitico. 

34.  Cui  disse  Pietro  : Enea,  ti  risana  il  Signor  Gesù  Cristo  : levati  su,  e aggiustati 
il  letto.  E quegli  subito  si  rizzò. 

55.  E lo  videro  tutti  gli  abitatori  di  Liddaedella  Sarona:  i quali  si  convertirono 
al  Signore. 

50.  In  Joppc  poi  vi  era  una  certa  discepola,  per  nome  Tòbita,  che  interpretato 
vuol  dir  Durcadc.  Ella  era  piena  di  buone  opere  e di  limosino  ebe  faceva. 

57.  Ed  avvenne,  clic  in  que’di  ammalatasi  mori.  E lavata  che  P ebbero,  la  posero 
nel  cenacolo. 

58.  Ed  essendo  Lidda  vicino  a Joppc,  i discepoli  avendo  sentito  ihe  quivi  Pietro 
si  ritrovava,  gli  mandaron  due  uomini  clic  lo  pregassero  : Non  ti  paia  grave  di  venir 
sino  a noi. 

59.  E Pietro  si  alzò,  e andò  con  essi.  E arrivato  che  fu,* lo  condussero  al  cenaco- 
lo : e gli  furono  intorno  tutte  le  vedove  piangenti,  le  quali  gli  mostravano  le  tonache  c 
le  vesti  che  Dorcadc  faceva  per  esse. 

40.  Ma  Pietro,  fatti  uscir  tatti  fuora,  piegate  le  ginocchia,  orò  : e rivoltosi  al  cor- 
po, disse  : Tàbita,  levati  su.  Ed  ella  apri  i suoi  occhi;  e veduto  che  ebbe  Pietro,  si  mise 
a sedere. 

41 . E datale  mano,  la  fece  alzare.  E chiamati  i Santi,  e le  vedove,  la  presentò 
loro  viva. 

42.  E si  seppe  ciò  per  tutta  Joppc  : o molti  credettero  ne!  Signore. 

45.  E ne  avvenne,  che  si  fermò  molti  giorni  in  Joppe  in  casa  di  un  certo  Sirnoue 
cuoiaio. 


una  casa,  la  quale,  dopo  ebe  si  è fabbricata,  si  orna 
e si  abbellisce*,  e con  questo  S.  Luca  viene  a signi- 
ficare che  le  Chiese,  restituita  la  pace,  si  andavan 
perfezionando,  ponendo  gli  Apostoli  le  coso  tutto  in 
buon  ordine,  e aumentandosi  ogni  di  il  numero  dei 
fedeli,  e crescendo  questi  nella  cognizione  della 
verità,  nella  pietà  e nella  mutua  dilezione. 

32.  Pietro,  visitandole  tutte, et.  Intende  le  Chiese 
fondate  da’  discepoli  sparsi  per  ogni  parte  nel 
tempo  della  persecuzione.  Pietro,  come  capo  di  tutta 
la  Chiesa,  va  a visitarle,  affine  di  confermarle  nella 
fede,  di  provvedere  alle  loro  occorrenze,  e sopra 
tutto  per  ordinare  de’  pastori,  secondo  il  bisognodi 
ciascheduna.  — Giunse  al  Santi  che  abitavano  in 
Lidda.  11  nome  di  Santi  fu  dato  fino  da  que’  primi 
tempi  a’  Cristiani,  perchè  chiamati  alla  santità, 
santificati  nel  Battesimo,  e viventi  con  una  singo- 
lare  purità  di  costumi-  lidda,  dice  Giuseppe,  An- 
tiq.,  xx,  5,  die  era  una  terra  poco  inferiore  a uua 
città,  ebbe  dipoi  il  noine  di  Diospoli,  ed  era  poco 
più  di  venti  miglia  lontana  da  Gerusalemme,  non 
lungi  dal  mare  mediterraneo. 

33.  Un  uomo  per  nome  Enea,  ec.  Benché  il  no- 
me di  quest'  uomo  sia  greco,  contuttociò  egli  era 
Giudeo,  perchè  molti  Giudei,  abitanti  tra  i Greci 
avevano  doppio  nome,  uno  ebreo,  V altro  greco  ; 


della  qual  cosa  abbiamo  altri  esempi!  in  questa 
storia. 

34.  Aggiustati  il  letto.  In  prova  del  vigore  di 
sanità  restituito  alle  tue  membra.  • 

35.  Gli  abitatori....  delta  Sarona:  ec.  È questo 
un  tratto  di  paese  trai  monte  Tabor  e il  lago  di 
Tiberìade,  da  Cesarea  della  Palestina  sino  a Joppe. 

* 36.  Tàbita,  che  interpretato  vuol  dir  Dorcade. 

S.  Luca  rende  con  la  parola  greca  la  significazione 
del  nome  siriaco.  Dorcade  vuol  dir  capra.  Così  Tom- 
maso fu  detto  Didimo  in  greco,  e Cefa  fu  dotto 
Pietro. 

37.  E lavata  che  V ebbero , ec.  Questo  rito  di 
!a\are  i corpi  dei  defunti  fu  molto  in  uso  presso 
tutte  le  nazioni,  e passò  anche  tra' Cristiani,  come 
racconta  Tertulliano,  Apologeta  cap.  xxii,  e può 
riguardarsi  come  un  segno  della  comune  speranza 
della  futura  ri  urrexione.  — La  posero  nel  cenacolo. 
Nella  parte  superiore  della  casa,  che  era  a guisa  di 
terra  zzo. scoperto,  come  altrove  si  è detto. 

39.  Gli  mostravano  le  tonache  e te  vesti  ec.  La 
tonaca  è la  veste  interiore,  la  vesto  è il  pallio,  che 
orano  i due  vestimenti  comuni  in  quei  tempi  all'uno 
e all’  altro  sesso. 

43.  In  casa  di  un  certo  Simone  cuoiaio.  0 sia 
conciatore  di  cuoia. 
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Capo  IO  — Cornelio  centurione,  per  comando  di  un  Angelo , manda  a chiamar 

Pietro ; il  quale  con  la  vinone  del  lenzuolo  avendo  intesto  doverti  ammettere 

le  genti  al  Vangelo , va  a trovarlo . — E disceso  lo  Spirilo  Santo  sopra  tutti 

quelli  che  udivan  le  tue  parole,  ordina  che  sian  battezzati . 

4 . Ed  era  in  Cesarea  un  uomo,  chiamato  Cornelio,  centurione  di  una  coorte  detta 
l'Italiana, 

2.  Religioso  e timorato  di  Dio,  come  tutta  la  sua  casa,  il  quale  dava  molte*limo- 
sine  al  popolo,  e faceva  orazione  a Dio  assiduamente. 

5.  Ed  egli  vide  chiaramente  in  una  visione,  circa  la  nona  ora  del  dì,  venir  a ic 
r Angelo  di  Dio,  e dirgli  : Cornelio. 

4.  Ma  egli  fissamente  mirandolo,  preso  dalla  paura,  disse:  Che  è questo,  Signo- 
re? E quegli  rispose  : Le  tue  orazioni,  c le  tue  iimosiae  sono  salite  a jnemoria  net  co* 
spetto  di  Dio. 

5.  E adesso  spedisci  qualcheduno  a Joppe,  a chiamare  un  tal  Simonc  soprannomi- 

nato  Pietro:  * 

6.  Questi  è ospite  di  un  certo  Simone  cuoiaio,  che  ha  la  casa  vicino  al  mare  : egli 
ti  dirà  quel  che  tu  debba  fare. 

7.  E partitosi  l’Angelo  che  gli  parlava,  chiamò  dnc  de’ suoi  servitori,  c un  sol- 
dato timorato  di  Dio,  di  que’che  erano  ad  esso  subordinali. 

4.  Era  in  Cesarea  un  uomo,  chiamato  Come-  re  dell'incenso  e delle  vittime,  il  quale  dicesi  so- 
zzo, ec.  Questa  Cesarea  è quella  di  Palestina;  e Cor-  venie  nelle  Scrittore  salir  verso  il  cielo,  e far  sì  che 
nclio  era  certamente  cittadino  di  Roma,  dove  era  Dio  ti  ricordi  di  colui  die  tali  cose  offeriva;  e nis- 
antichissima  e illustre  la  famiglia  Cornelia.  — suno  ignora  che  le  orazioni  e le  buone  opere  erano 
Centurione  di  una  coorte  detta  l’ Italiana.  La  coorte  rappresentate  nell' incenso  e nelle  ostie  clic  si  offe- 
era  la  decima  parte  di  una  legione;  e la  legione  rivano.  Vedi  l* epistola  ai  Filippesi,  cap.  IV,  18,  e 
in  questi  tempi  conteneva  cinque  e talora  Uno  a agli  Ebrei,  Xlll,  15.  La  Scrittura,  parlando  agli  uo- 
sei  mila  uomini  : onde  la  coorte  ne  avea  cinque-  mini,  adopera  il  loro  linguaggio,  e perché  noi  siam 
cento  o secento,  e ogni  coorte  ebbe  (ino  a sei  cen-  balbuzienti,  si  fa  ella  stessa  balbuziente  con  noi. 
turioni.  Le  coorti  non  avevano  nome  particolare,  Quindi  è che  Dio,  cui  sono  le  cose  tutte  in  ogni 
ma  bensì  le  legioni;  onde  dicendosi  di  una  coorte  tempo  presentasi  dice  essersi  adesso  ricordato  delle 
detta  /’ Italiana,  vuol  dire  centurione  di  una  coorte  orazioni  e delle  buone  opere  di  Cornelio,  perchè 
della  legione  detta  l’Italiana . adesso  e non  prima  voile  mostrargliene  il  suo  gra- 

2.  Religioso  e timorato  di  Dio , te.  Aveva  co-  dimento  col  fargli  il  massimo  di  tutti  i benefizi!, 
nosciuto  il  vero  Dio  ; e lasciata  l’idolatria,  passava  conducendolo  alla  cognizione  del  Vangelo.  È opi- 
la  vita  nel  fare  tatto  quel  die  conosceva  di  bene;  nione  comune  che  Cornelio,  bendtè  non  credesse 
non  era  però  circonciso,  come  appariscedalcap.lv,  ancora  che  fosse  venuto  il  Messia,  credeva  però 
dove  Pietro  coll’esempio  di  lui  prova  non  esser  ne-  almeno  implicitamente  nel  Messia  venturo;  e può 
cessarla  la  circoncisione.  Era,  in  una  parola,  di  aneli  essere  che  avesse  udito  parlare  della  predica- 
que’ proseliti  che  chiama vansi  della  porta,  obbligati  rione  e della  morte  del  Salvatore,  e desideroso  di 
airosservansa  de’precelti  dati  da  Dio  a Noè,  e i qua-*  piacere  a Dio  in  ogni  cosa,  non  potea  lasciar  di  pre- 
li, perchè  incirconcìsi,  erano  dagli  Ebrei  tenuti  per  garlo  continuamente  a fargli  intendere  la  verità, 
gentili,  e non  era  lecito  d’ aver  con  essi  commercio,  alla  quale  finalmente  fu  condotto  dalla  sua  ca- 

3.  Vide  chiaramente  In  una  visione,  circa  la  ritè. 

nona  ora , ec.  Vide  con  gli  occhi  del  corpo,  essendo  5.  A chiamare  un  tal  Simone  ec.  11  principo 
non  solamente  svegliato,  ma  applicato  alla  ora-  degli  Apostoli  costituito  da  Dio  particolarmente  un- 
zione che  faceva»»  alle  tre  ore  dopo  mezzogiorno  nistro  de’ circoncisi,  al  quale  avea  dato  il  Signore 
in  tempo  del  sacrifizio  chiamato  vespertino,  o sia  in  modo  speciale  l' autorità  di  sciogliere  e di  legare 
della  sera;  vide,  dico,  l’Angelo  del  Signore,  spedi-  anche  i vincoli  della  legge  Musaica,  è destinato  da 
togli  da  Dio  per  fargli  conoscere  quella  (che  unica  Dio  ad  aprirò  la  porta  della  Chiesa  a’ gentili,  af- 
oniai  doveva  essere  per  tutti  gli  nomini)  via  della  finché  all’  autorità  di  un  tanto  Apostolo  più  facil- 
salule,  la  fede  in  Cristo  morto  e risuscitato  por  mente  si  arrendessero  anche  gli  Ebrei  convertiti, 
salute  di  tutti.  ne’  quali  regnava  tuttora  l’ antico  pregiudizio,  e 

4.  Le  tue  orazioni  e le  tue  llmoslne.  Si  dice  l’ innato  disprezzo  delle  altre  nazioni;  contro  il  qual 
che  F orazione  ha  due  ali  per  giugnere  sino  a Dio,  pregiudizio  noi  vedremo  che  ebbero  molto  da  affa- 
la limosina  e il  digiuno;  e questo  ancora  accoinpa-  licersi  gii  Apostoli,  e tra  questi  particolarmente 
gnava  le  orazioni  di  Cornelio,  come  apparisce  dal  S.  Paolo,  come  dimostra,  trai' altre,  la  sua  lettera 
versetto  30,  secondo  il  testo  originale.—  Sono  salite  a’  Romani. 

a memoria  nel  cospetto  di  Dio.  Vuol  dire,  Dio  si  è 7.  E un  soldato  timorato  di  Dio.  Degno  perciò 
ricordato  delle  tue  orazioni  e delle  lue  limosino:  di  essere  con  amore  e confidenza  particolare  riguar- 
da la  frase  ebrea  ha  origine  dal  fumo,  o dall’ odo*  dato  da  un  tal  capitano. 
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8.  E raccontata  a questi  ogni  cosa,  gli  spedi  a Joppe. 

9.  Il  di  seguente  essendo  questi  in  viaggio,  c approssimandosi  alla  città,  Pietro 
salì  alla  parto  superiore  della  casa  per  fare  orazione,  circa  l’ora  di  sesta. 

dO.  E avendo  fame,  bramò  di  prendere  cibo.  E mentre  glielo  apparecchiavano, 
fu  preso  da  nn’ estasi, 

df  . E vide  aperto  il  cielo,  c venir  giù  un  certo  arnese,  come  un  gran  lenzuolo,  il 
quale,  legato  pei  quattro  angoli,  veniva  calato  dal  cielo  in  terra  : 

d2.  In  cui  eravi  ogni  sorta  di  quadrupedi,  e serpenti  della  terra,  e uccelli  dell’aria. 
d5.  E udì  questa  voce:  Via  su,  Pietro,  uccidi,  e mangia. 
d4.  Ma  Pietro  disse  : No  certamente,  o Signore;  conciossiacbè  non  ho  mai  man- 
giato niente  di  comune  e di  impuro. 

db.  E di  nuovo  la  voce  a lui  per  la  seconda  volta  : Non  chiamar  tu  comune  quello 
che  Dio  ha  purificato. 

dfi.  E questo  segui  fino  a tre  volte:  e subitamente  l’arnese  fu  ritirato  nel  cielo. 
d7.  E mentre  Pietro  se  ne  stava  incerto  dentro  di  sé  di  quel  che  volesse  signifi- 
care la  veduta  visione  ; ecco  che  gli  uomini  mandati  da  Cornelio,  avendo  fatta  inchiesta 
della  casa  di  Simone,  arrivarono  alla  porta.  * 

d8.  E avendo  chiamato  qualcheduno,  interrogarono,  se  ivi  avesse  ospizio  Simone 
soprannominato  Pietro. 

d9.  E rivolgendo  Pietro  per  la  mente  quella  visione,  dissegli  lo  Spirito  : Ecco  tre 
. uomini  che  cercano  di  te  : 

20.  Su  via,  scendi,  e va  con  essi  senza  pensare  ad  altro:  imperocché  son  io  die 
gli  ho  mandati. 

2d . E Pietro  scese,  e disse  a quegli  uomini  : Eccomi  : son  io  quello  che  voi  cor- 
cate: qual  àia  cagione  per  cui  siete  venuti? 

22.  E quelli  dissero  : Cornelio  centurione,  uomo  giusto,  e timorato  di  Dio,  e ri- 


9.  Salì  alla  parte  superiore  della  casa  per  fare 
orazione.  Le  case  degli  Ebrei  finivano  in  un  terraz- 
zo scoperto,  come  abbiam  detto  altrove,  e vi  sta- 
vano volentieri  gli  Ebrei  a farvi  orazione,  sì  per 
essere  piò  lontani  da  ogni  strepito,  e sì  ancora  per 
avere  la  veduta  libera  del  tempio.  — Circa  l'ora  di 
sesta.  Circa  il  mezzogiorno,  ora  anche  questa  di 
orazione:  cosi  Pietro,  in  quello  che  potea  star  col 
Vangalo,  non  lasciava  i riti  del  Giudaismo. 

10.  E avendo  fame , bramo  di  prendere  ciboX'mo 
costante  degli  Orientali,  come  de’  Romani,  era  di 
mangiar  una  sola  volta  il  giorno,  e questo  isserà; 
e se  talvolta  qualche  cosa  prendevasi  all'ora  di 
mezzogiorno,  era  piuttosto  una  leggera  colazione 
che  un  desinare-  Pietro  adunque,  sentendosi  molta 
fame,  ebbe  volontà  di  prendere  qualche  cosa.  — Fu 
preso  da  un’ estasi.  Legati  i sensi  quasi  da  nn  pro- 
fondo sonno,  il  di  lui  spirito  fn  condotto  a inten- 
dere i misteri  del  cielo,  per  rivelargli  i quali  questa 
estasi  gli  fu  mandala  da  Dio. 

11.  £ vide  aperto  il  cielo , e venir  giù  ee.  Vide 
con  gli  occhi  dello  spirito.  Questo  lenzuolo  lo  vide 
Pietro  venire  dal  cielo,  affinchè  intendesse  che  Dio 
era  l'autore  delia  libertà  dì  tutte  le  genti,  median- 
te colui  che  era  Salvatore  di  tutti. 

12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi,  ee.  Senza  distin- 
zione alcuna,  e mondi  e immondi. 

13.  Uccidi,  e mangia  ec.  Mangia  di  quello  che 
più  tì  aggrada,  non  badar  più  alla  distinzione  po- 
sta per  giusti  fini  nell'  antica  legge,  perchè  questa 
distinzione  non  è più.  E in  più  alto  senso,  voleva 


dir  questa  voce:  conversa  e mangia  con  tutti,  tanto 
Giudei  che  gentili,  perchè  nissuno  sarà  da  ora  in 
poi  escluso  dalla  mensa  del  Signore. 

14.  Niente  di  comune  e di  impuro.  Può  anche 
tradursi  niente  di  profano  e di  immondo:  imperoc- 
ché comune  era  il  contrario  di  santo,  e chiamavano 
comuni  quelle  cose  delle  quali  si  cibavano  comu- 
nemente le  genti,  ma  non  il  popolo  santo,  a cui 
molte  di  tali  cose  erano  vietate  d#lla  legge  o dalla 
tradizione  de’  maggiori. 

15.  Non  chiamar  tu  comune  quello  ec.  Non  aver 
in  Inogo  di  profani  e di  estranei,  riguardo  al  Van- 
gelo, quelli  che  Dio  stesso  ha  stabilito  di  purificare 
per  mezzo  della  fede  in  Gesù  Cristo.  Tutto  il  genere 
umano  è in  un  vero  senso  interamente  profano,  per- 
chè tutto  macchiato  di  peccato;  il  sangne  del  Sal- 
vatore è quello  che  rende  mondi  Coloro  che  per  la 
loro  viziata  orìgine  nascono  immondi  ; e questo  è 
stato  sparso  non  per  i soli  figliuoli  d Israele,  ma 
per  tutti  i discendenti  di  Adamo. 

16.  Fino  a tre  volte:  ee.  È cosa  molto  ordina- 
ria che  certe  visioni  divine  riguardanti  cose  di  gran 
rilievo  siano  ripetute  più  volte.  Vedi  Jet.,  xi,  10; 
Il  Corint.,  Xli,  18. 

19.  Dissegli  lo  Spìrito:  ec.  Lo  Spirito  Santo  in- 
leriormente  gli  fece  intendere  quello  che  segue.  Le 
altre  cose  precedenti  gli  furono  dette  dalla  voce 
dell’  Angelo. 

22.  Timorato  di  Dio,  ec.  Adoratore  del  vero 
Dio,  del  Dio  dei  Giudei , non  de'  falsi  Dei  de’ 
gentili. 
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pillato  presso  tutta  la  nazione  de’ Giudei,  lia  avuto  ordine  da  un  Angelo  santo  di  chia- 
marti a casa  sua,  e intendere  da  te  alcune  cose. 

25.  Allora  (Pietro),  condonili  dentro,  li  ricevè  in  ospizio.  E il  di  seguente  levatosi, 
parti  con  essi  : e alcuni  de’ fratelli,  che  erano  in  loppe,  lo  accompagnarono. 

24.  E il  giorno  dopo  entrarono  in  Cesarea.  E Cornelio,  ratinati  i suoi  parenti  e i 
più  intimi  amici,  stava  aspettandoli. 

25.  E in  quel  che  Pietro  stava  per  entrare,  andògli  incontro  Cornelio,  e pittatosi 
a’suoi  piedi,  lo  adorò. 

20.  Ma  Pietro  lo  alzò,  dicendo:  Lévati  su,  io  pure  sono  un  uomo. 

27.  E discorrendo  con  lui,  entrò  in  casa,  e trovò  molti  insieme  adunati: 

28.  E disse  loro:  Voi  sapete  come  è cosa  abbominevote  per  un  Giudeo  Punirsi  o 
accostarsi  a uno  di  altra  nazione;  ma  Dio  mi  ha  insegnato  a non  chiamare  comune  o 
immondo  alcun  uomo. 

29.  Per  questo,  essendo  chiamato,  sono  venuto  senza  difficoltà.  Domando  adun- 
que, per  qual  motivo  mi  avete  chiamato  ? 

30.  E Cornelio  disse  : Sono  adesso  quattro  giorni,  che  io  me  ne  stava  orando 
all’ora  di  nona  in  casa  mia,  quand’  ecco  mi  comparve  dinanzi  un  uomo  vestito  di  bian- 
co, e disse: 

51 . Cornelio,  è stata  esaudita  la  tua  orazione,  e le  tue  limosina  sono  state  ricor- 
dato al  cospetto  di  Dio  : 

32.  Manda  adunquo  a Joppe  a chiamare  Simone  soprannominato  Pietro.  Questi  è _ 
ospite  in  casa  di  Simone  cuoiaio  vicino  al  mare. 

35.  Subito  adunque  mandai  da  te:  e tu  ben»  hai  fatto  a venire.  Ora  tolti  noi  sia- 
mo dinanzi  a te,  per  udire  tutto  quello  che  Dio  ti  ha  ordinato. 

54.  E Pietro  apri  la  bocca,  e disse  : Veramente  io  riconosco,  che  Dio  non  è accet- 
tator  di  persone  : 

55.  Ma,  in  qnatnnque  nazione,  chi  lo  teme,  e pratica  la  giustizia,  è accetto  a lui. 

56.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  a’  figliuoli  di  Israele,  evangelizzando  la  pace 
per  Gesù  Cristo  (questi  è il  Signore  di  tutti). 

57.  A voi  è noto  quello  che  è acceduto  per  tutta  la  Giudea,  principiando  dalla 
Galilea,  dopo  il  battesimo  predicato  da  Giovanni. 

23.  E alcuni  de' fratelli....  la  aeeompagnamno.  concito,  o dichiarato  immondo  per  non  «ver  la  cir- 
Onesti  volle  Diotfhe  fossero  testimoni  di  quello  elio  concisione. 

avvenne  in  occasione  di  tanta  importanza.  30.  lo  me  ne  stava  orando  ee.  11  greco  dice: 

24.  Ratinati  i suoi  parenti  « i piu  intimi  ami - Io  stava  fino  a questa  ora  digiunando,  e all’  ora  di 
ci  ee.Gli  adunò,  perché  and»’ ossi  potesser  parteci-  nona  faceva  orazione;  e molti  Padri  tra  le  buone 
pare  della  grazia  die  il  Signore  voleva  fargli.  opere  di  Cimelio  annoverano  il  digiunare. 

25.  E gittatosi  a‘  suoi  piedi,  lo  adorò.  Presso  34.  Riconosco,  che  Dio  non  è accettator  ee.  Vedo 
gli  Orientali  un  tale  onore  reudevasi  non  solo  ai  ro,  a tocco  con  mano  che  Dio  nel  dare  Io  sue  grazie  non 
ina  anche  ad  altre  persone  costituite  in  dignità,  ha  riguardo  alla  differenza  die  noi  fin  qui  poneva- 
Fors'  andie  Cornelio  considerò  Pietro  quasi  un  An-  mo  tra  il  Giudeo  o il  gentile. 

gelo,  e lo  adorò  con  quella  adorazione  chiamata  di  35.  Chi  lo  teme,  ee.  11  timore  di  Dio  abbracci» 
dulia,  e questo  pare  clic  accennino  le  parole  di  Pi©-  tatto  il  culto  doluto  a Dio,  e principalmente  la  fede; 
tro  nel  versetto  seguente:  Io  pur  sono  un  uomo.  la  quale  non  mancò  a Cornelio,  nella  maniera  dio 

28.  Ma  Dw  mi  ha  insegnato  a non  chiamare  ec.  abbiamo  detto  al  versetto  4. 

Questo  era  stato  insegnato  a Pietro  con  la  allegoria  36.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  ec."Dio  ave- 
degli  animali  veduti  da  lui,  vera.  t3.  Questo  muro  va,  anche  ne’ tempi  precedenti,  dimostrata  una  tal 
di  divisione,  alzato  non  sopra  la  legge  di  Mosò,  ina  verità  e con  gli  oracoli  de’  profeti , e con  gli  esani- 
sulle  opinioni  de1  dottori  del  Giudaismo,  Io  toglie  pii  di  MclcUisedecco,  di  Giobbe,  di  Naamano,  i quali 
Pietro  con  la  sua  autorità  e col  suo  esempio.  Dice  senza  estero  Ebrei  di  nazione  furono  amati  o favo- 
adunque  che  la  immondezza  cereinonialc,  per  la  riti  da  Dio,  ma  l’ ha  più  chiaramente  annunziata 
quale  era  già  cosa  abbominevole  pel  Giudeo  1’  ac-  per  Gesù  Cristo.  Questi  è il  Signore  di  tutti,  non 
costarsi  al  gentile,  o mangiare  con  easo,  questa  de’ soli  Ebrei,  ma  anche  dei  gentili, 
immondezza  è già  tolta,  e che  niuno  sarà  da  ora  37.  A voi  e noto  ec. ^ La  fama  de’  miracoli  o 
in  poi  o chiamato  Sauto  solamente  per  essere  cir-  della  predicazione  di  Gesù  Cristo  è arrivata  certa- 


CoQgle 


GL!  ATTI  DEI  SANTI  APOSTOLI. — CAPO  X. 


515 


58.  Come  Dio  unse  di  Spirito  Santo  e di  virtù  Gesù  di  Nazaret,  il  quale  forni  sua 
carriera,  facendo  del  bene,  e sanando  tutti  coloro  ebe  erano  oppressi  dal  Diavolo;  con- 
ciossiacbè  Dio  era  con  lui. 


59.  £ noi  siam  testimoni  di  tutte  le  cose,  ebe  egli  fece  ucl  paese  de7 Giudei,  e in 
Gerusalemme  : ma  lo  uccisero  sospesolo  a un  lt*guo. 

40.  Iddio  però  risuscitollo  il  terzo  giorno,  c fece  ebe  si  rendesse  visibile 

44.  Non  a tutto  il  popolo,  ma  ai  testimoni  preordinati  da  Dio  : a noi,  i quali  ab- 
biamo mangiato  e bevuto  con  lui,  dopo  che  risuscitò  da  morte. 

42.  C ordinò  a noi  di  predicare  ai  popolo,  e attcstare,  come  egli  da  Dio  è stato 
costituito  Giudice  de7  vivi  e de7  morti. 


45.  Di  lui  testificano  tutti  i Profeti,  che  la  remissione  de’peccati  riceve  pel  nonio 
di  lui  chiunque  in  lui  crede. 

44.  Mentre  ancor  Pietro  diceva  queste  parole,  Io  Spirito  Santo  discese  sopra  tutti 
coloro  che  ascoltavano  questo  sermone. 

45.  E rimasero  stupefatti  i fedeli  circoncisi,  che  eran  venuti  con  Pietro:  che  an- 
che sopra  le  genti  si  fosse  diffusa  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 

46.  Imperocché  gli  udivano  parlare  le  lingue,  e glorificare  Dio. 

47.  Allora  disse  Pietro:  Vi  ha  egli  forse  alcuno  che  possa  proibirei7 acqua, perchè 
non  siano  battezzati  costoro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  come  noi  ? 

48.  E ordinò  che  fossero  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo.  Allora  Io 
pregarono  che  si  restasse  qualche  giorno  con  loro. 


mente  sino  a voi.  Di  lui  vi  parlo  aneli’  io,  come  te- 
stimone con  tutti  gli  altri  Apostoli  di  tutto  quello 
die  egli  ha  fatto  e patito  per  la  salute  degli  uo- 
mini. 

38.  Come  Dio  unse  di  Spirito  Santo  e di  vir- 
tù ec.  Fa  allusione  al  celebre  luogo  di  Isaia  rappor- 
tato nel  capo  iv.  18,  di  S.  Luca.  La  parola  virtù  si- 
gnifica il  dono  de’ miracoli,  i quali  Pietro  rammenta 
a Cornelio,  come  infallibile  prova  della  missione  di 
Gesù  Cristo  e dell’essere  lui  quell’unto  del  Signore 
predetto  «la  tutti  i Profeti. 

41.  Non  a tutto  it  popolo  ec.  Dio  volle  che  la 
rìsurrexioue  di  Cristo  si  rendesse  manifesta  non  a 
quelli  ostinati  e barbari  Ebrei  che  non  avevano 
avuto  ribrezzo  di  uccidere  l'autore  della  vita,  ma 
a un  numero  di  testimoni  eletti,  ai  quali  non  po- 
tessero negar  credenza  le  anime  docili,  trattandosi 
di  una  cosa  gi'a  predetta  da  Gesù  Cristo,  e chiarita 
e toccata  con  mano  da  tante  persone,  colle  quali 
egli  conversò  e mangiò  per  quaranta  interi  giorni 
dopo  di  esser  risorto. 

44.  Lo  Spirito  Santo  dùcete  sopra  tutti  ec.  Per 
un  anticipato  favore  Dio  di(Tu>e  sopra  tutti  que’gen- 
tili  lo  Spìrito  Santo,  affinchè  comprendesse  sempre 
più  Pietro,  e per  mezzo  di  Pietro  gli  Apostoli  e la 
Chiesa  tutta,  che  non  era  già  tempo  di  dubitare  se 


dovessero  ammettersi  al  Battesimo  coloro  a’qnali 
comunicavasi  visibilmente  lo  Spirilo  Santo.  Da  quel- 
lo che  dice  Pietro  nella  fioe  del  versetto  47,  pare 
ette  debba  dirsi,  che  si  rinnovò  allora  il  miracolo 
delle  lingue,  che  comparirono  nella  prima  venuta 
dello  Spirito  Santo  sopra  i fedeli. 

48.  E ordinò  che  fossero  battezzati  nel  nome  del 
Signore  Gesù  Cristo.  Li  fece  battezzare  da’suoi  com- 
pagni, i quali  o tutti  o parte  dovevano  essere 
ascritti  al  clero  della  Chiesa  di  Joppe.  Gli  Apostoli 
per  lo  più  non  amministravano  essi  il  Battesimo, 
ma  lasciavano  questa  funzione  a'sacerdoli  e a'dia- 
coni.  Vedi  i Corint.,  1, 17.  Cosi  il  Salvatore  lasciava 
agli  Apostoli  la  funzione  di  battezzare,  Joan-,  iv,2- 
Il  Battesimo  in  nome  del  Signore,  ovvero  in  nome 
del  Signore  Gesù  Cristo,  c<>me  ha  la  Volgata,  è il 
Battesimo  istituito  da  Cristo,  ma  conferito  colla 
forma  insegnata  da  Cristo,  cioè  nel  nome  di  tatto 
tre  le  divine  Persone,  conte  si  è notato  anche  di 
sopra-  Del  rimanente,  con  la  conversioni)  di  Corne- 
lio si  cominciò  a vedercl’adempimento  delle  profezie 
riguardanti  la  Chiesa  Cristiana,  composta  non  di 
un  solo  popolo,  ma  di  tutti  i popoli  della  terra  riu- 
niti nel  culto  di  un  solo  Dio  e nella  medesima  fede, 
chiamati  tutti  ad  essere  membra  di  un  corpo,  il  di 
cui  Capo  è Gesù  Cristo. 


Capo  II.  — Pietro,  estendo  malcontenti  » fratelli  perchè  egli  ti  era  accollalo 
ai  gentili,  racconta  per  ordine  il  fatto.  — Essendosi  convertiti  molti  in  An- 
tiochia per  la  predicazione  de'  discepoli,  è mandato  dalla  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme Barnaba;  il  quale , convertita  molta  gente , et  conduce  anche  Saulo  da 
Tarso,  e con  esso  c mandato  a Gerusalemme  per  portare  a’  fratelli  delle  limo- 
sino nella  carestia  predetta  da  Agabo  profeta. 

I.  Udirono  gli  Apostoli  e i fratelli  che  erano  nella  Giudea,  come  anche  i gentili 
ricevuto  avevano  la  parola  di  Dio. 
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2.  E allorché  Pietro  fu  tornato  a Gerusalemme,  conter  levano  con  lui  quelli  che 
erano  della  circoncisione, 

5.  Dicendo  : Perchè  se’  tu  entrato  in  casa  di  uomini  non  circoncisi,  o hai  maugiato 
con  essi? 

4.  Ma  Pietro  cominciò  a esporre  le  cose  per  ordine,  dicendo  : 

5.  Io  era  nella  città  di  loppe,  c orava,  e vidi  in  un’estasi  quésta  visione:  scen- 
deva un  certo  arnese  come  un  gran  lenzuolo,  il  quale  pe’ quattro  angoli  veniva  calato 
dal  cielo,  e arrivò  lino  a me. 

6.  Io  lo  considerava  guardandolo  fissamente,  e osservai  e quadrupedi  della  terra, 
e fiere,  e rettili,  e uccelli  dell’  aria. 

7.  E udii  una  voce,  che  a me  diceva  : Via  su,  Pietro,  uccidi  e mangia. 

8.  Io  risposi  : No  certo,  o Signore  : perché  non  è entrata  mai  nella  mia  bocca  cosa 
comune  o immonda. 

9.  Mi  replicò  la  voce  per  la  seconda  volta  dal  ciclo  : Non  voler  tu  chiamare  im- 
mondo quello  che  Dio  ha  purificato. 

40.  E questo  accadde  per  tre  volle;  e dipoi  fu  ritirata  ogui  cosa  in  cielo. 

44.  Ed  ecco,  in  quel  punto  tre  uomini  sopraggiunsero  alla  casa  dove  io  mi  stava, 
mandali  a me  da  Cesarea. 


42.  E dissemi  lo  Spirito,  che  andassi  con  loro  senza  difficoltà.  E meco  vennero 
anche  questi  sei  fratelli,  ed  entrammo  in  casa  di  quell’uomo. 

‘43.  Ed  egli  ci  raccontò,  come  avea  veduto  in  casa  sua  farsegli  davanti  un  Angelo, 
il  quale  gli  disse  : Manda  a loppe  a chiamar  Simone  soprannominalo  Pietro, 

44.  Il  quale  ti  annunzierà  parole,  per  le  quali  sarai  salvo  tu,  e tutta  la  tua  casa. 

4 3.  Or  avendo  io  principiato  a parlare,  discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  essi,  come 
sopra  di  noi  a principio. 

46.  E ritornommi  a memoria  la  parola  del  Signore  come  ci  diceva:  Giovanni 
battezzò  coll’acqua,  ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo. 

47.  Se  adunque  cgual  grazia  ba  dato  Dio  a loro  che  a noi,  i quali  abbiam  cre- 
duto nel  Signor  Gesù  Cristo  ; e chi  era  io,  che  potessi  oppormi  a Dio? 

48.  Udite  tali  cose,  si  acchetarono:  e glorificavano  il  Signore,  dicendo:  Adunque 
anche  alle  genti  ha  conceduta  Dio  la  penitenza,  affinchè  abbiano  vita  ! 

49.  Quelli  pertanto,  che  erano  stati  dispersi  dalla  tribolazione  succeduta  per  causa 
di  Stefano,  arrivarono  sino  alla  Fenicia,  e in  Cipro,  e ad  Antiochia,  non  predicando  la 
parola  ,’se  non  a’ soli  Giudei. 

20.  Ed  erano  tra  essi  alcuni  Cipriotti  e Cirenei,  i quali,  entrati  in  Antiochia,  par- 
lavano anello  ai  Greci,  evangelizzando  il  Signore  Gesù. 


2.  Contendevano  con  lui  quelli  che  erano  della 
circoncisione.  Questa  maniera  di  parlare  sombra  che 
«lift  tutto  il  fondamento  a credere  che  gii  Apostoli 
non  ebber  parte  a questa  disputa,  ma  clic  ella  uacque 
dalle  anime  più  deboli,  le  quali  penavano  som- 
mamente a distaccarsi  dai  pregiudizi!  delie  tradi- 
tioni  giudaiche. 

k.  Ma  Pietro  cominciò  ee.  Pietro,  il  quale  avreb- 
be potuto  far  oso  dell'autorità  di  Capo  della  Chie- 
sa, vuole  piuttosto  render  ragione  del  suo  operato, 
«•  giustificare  la  sua  condotta,  per  calmare  1 agita- 
zione de' fedeli. 

48.  La  penitenza,  affinché  abbiano  vita.  Ila 
dato  alle  g*  nti  la  grazia  e il  fratto  della  penitenza, 
il  qual  frutto  è il  perdono  de1  peccati,  onde,  tra- 
sferite dal  regno  delle  tenebre  nel  regno  della  lu- 


ce, abbiano  vita  e salute  in  Gesù  Cristo.  Benefizio 
sì  grande  credevano  o che  dovelse  essere  privati- 
vamente per  il  solo  popolo  di  Dio,  o che  ad  esso  non 
potessero  aver  parte  i gentili,  se  non  passando  per 
la  circoncisione  e per  la  osservanza  della  legge  di 
Mosè. 

49.  Non  predicando....  se  non  a’io/i  Giudei.  Il 
sacro  (storico  nota  questa  particolarità,  affinchè  si 
sappia  che  Pietro  fu  il  primo  e il  solo  che  fino  a 
quel  tempo  avesse  parlato  di  Vangelo  a’ gentili. 

20.  Parlavano  anche  ai  Greci , ee.  Bisogna  as- 
solutamente dire  che  i Greci,  de’ quali  qui  si  par- 
la, non  erano  se  non  veri  Giudei,  chiamati  Gre- 
ci, perchè  non  altra  lingua  parìavano  se  non  la 
greca,  la  quale  era  la  lingua  comune  di  Antiochia, 
e la  stessa  Scrittura  non  leggevano  se  non  nella 
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21.  E la  roano  del  Signore  era  con  essi  : e gran  gente,  avendo  creduto,  si  converti 
al  Signore. 

22.  E venne  questa  ijuova  alle  orecchie  della  Chiesa,  che  era  in  Gerusalemme  : e ’ 
mandaron  Barnaba  Gno  ad  Antiochia. 

23.  Il  quale  arrivato  che  fu,  avendo  veduto  la  grazia  di  Dio, si  rallegrò  : ed  esor- 
tava tutti  a perseverare  nel  Signore  con  cuore  risoluto: 

24.  Perché  egli  era  uomo  dabbene,  e pieno  di  Spirito  Santo,  e di  fede.  E si  acqui- 
stò gran  moltitudine  di  gente  al  Signore. 

25.  E Barnaba  si  parli  per  Tarso  a cereare  di  Saulo  : e trovatolo,  lo  condusse  ad 
Antiochia. 


26.  E per  un  anno  intiero  si  trattennero  in  quella  Chiesa,  e istruirono  una  gran 
moltitudine  ; talmente  che  in  Antiochia  fu  dato  per  la  prima  volta  a’ discepoli  il  uomo 
di  Cristiani. 

27.  Di  que’ giorni,  vennero  da  Gerusalemme  ad  Antiochia  da’  profeti. 

28-  E alzatosi  uno  di  questi,  Agabo  di  nome,  faceva  sapere,  per  virtù  dello  Spiri- 
to, come  una  gran  fame  doveva  essere  per  tutto  il  mondo,  la  quale  anche  fu  sotto  Claudio. 

29.  E tutti  i discepoli  secondo  la  possibilità  di  ciascheduno  determinarono  di  man- 
dare soccorso  ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea: 


50.  Come  pur  fecero,  mandandolo  a! 

greco  versione  de»  LXX;  imperocché  nel  versetto 
precedente  ha  dello  S.  Loca  che  i discepoli  dispersi 
(del  numero  dei  quali  erano  questi  Cipriotti  e Ci- 
renei) non  predicavano  Cristo  se  non  a’soli  Giudei. 
11  testo  greco  favorisce  questa  interpretazione,  e 
quelli  che  vogliono  che  si  intendano  o veri  gentili 
o proseliti  gentili,  non  sono  assistiti  da  alcuna 
buona  ragione;  perchè,  quanto  a’pms«Titi,  per  ordi- 
nario S.  Luca  fa  distinguerli  con  dar  loro  il  titolo 
di  religiosi  o di  tii/torati,  e i gentili  sono  chiara- 
mente esclusi  dalle  parole  del  versetto  precedente. 

21.  E la  mano  del  Signore  era  con  etti:  ec. 
Confermando  la  dottrina  che  annunziavano  con 
molti  e frequenti  miracoli. 

23.  Avendo  veduto  la  gratin  di  Dio , ec.  La 
grazia  diffusa  sopra  i nuovi  fedeli,  la  fede,  la  cari- 
tà, e i doni  dello  Spirito  Santo  comunicati  in  gran 
copia  a quella  nuova  Chiesa. 

26.  In  Antiochia  fu  dato....  a1 discepoli  il  nome 
di  Cristiani.  Abbiamo  veduto  che  per  l’addictro  co- 
loro che  abbracciavano  il  Vangelo  erano  chiamati 
discepoli,  credenti,  fratelli  ; adesso  vien  dato  loro  un 
nuovo  nome,  secondo  la  predizionldi  Isaia,  lxv,  15; 
e non  è da  dubitarsi  che  questo  nome  fosse  preso 
per  movimento  dello  Spirito  Santo  con  pubblico 
consiglio  della  Chiesa  di  Antiochia,  diretta  allora 
da’ due  Apostoli,  Paolo  e Barnaba. 

28.  Agabo  di  nome , ec.  Di  lui  si  parla  ancora, 
Act.,  xu,  10.  La  fame  predetta  da  questo  profeta 
si  crede  essere  stata  quella  dell’anno  quarto  del- 
l' imperio  di  Claudio,  44  di  Gesù  Cristo.  Giuseppe, 
Antiquit.,  20,  cap.  li,  parla  di  questa  fame,  la  quale 
afllisse  particolarmente  la  Giudea.  — Per  tutto  U 
mondo t ec.  Viene  a dire  per  tutto  l'imperio  romano. 

29.  Ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea.  I Cristiani 
della  Giudea  erano  tutti  poveri,  avendo  venduti 
tutti  i loro  beni,  come  ha  già  raccontato  S.  Luca. 


seniori  per  le  mani  di  Barnaba  e di  Saulo. 

Per  questo  la  Chiesa  di  Antiochia,  mossa  dallo  spi- 
rito di  fraterna  carità  pensò  a soccorrerli,  quanto 
mai  si  poteva,  in  tempo  di  una  calamità  della  quale 
seqliva  ella  pure  la  sua  parte. 

30.  Mandandolo  a'senioriec.  Questi  seniori,  se- 
condo la  significazione  della  parola  greca,  sono  quelli 
clie  noi  chiamiamo  sacerdoti,  o sia  preti,  de'qnuli 
si  fa  ora  per  la  prima  volta  menzione.  E che  fino  da 
quel  tempo  vi  fossero  dei  sacerdoti  ordinati  dagli 
Apostoli  pel  servizio  della  Chiesa,  mi  pare  cosi  evi- 
dente dallo  lettere  di  S.  Paolo  oda  altri  monumenti 
de' tempi  apostolici,  che  io  per  me  non  so  vedero 
cme  possa  sostenersi  l'opinione  d’alcuni  interpre- 
ti, i quali  hanno  asserito  che  la  Chiesa  Cristiana 
non  ebbe  ne1  suoi  prìncipi!  altri  ministri  che  de'  ve- 
scovi e dei  diaconi.  Ycggast,  I Tim.,  Ili,  2,  8;  ad 
Tit.,  I,  5;  I Tim.  v,  1,  17,  19.  Le  limosino  adun- 
que della  Chiesa  di  Antiochia,  portate  a Gerusalem- 
me per  le  mani  di  Saulo  e di  Barnaba,  furono  ri- 
messe «'sacerdoti  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  i 
quali  che  avessero  fin  d’allora  parte  al  governo 
della  Chiesa  sotto  gli  Apostoli  e i rispettivi  vesco- 
vi, apparisce  da  questo  stesso  libro,  cap.  xv,  2; 
cap.  xil,  18.  Non  sappiamo  di  certo,  se  S.  Giacomo 
il  minore,  vescovo  di  Gerusalemme,  fosse  aneli’  egli 
partito  come  gli  altri  Apostoli,  ovvero  ivi  risedesse. 
Se  egli  vi  si  trovava,  non  è da  dubitarsi  che  a lui 
rimettessero  i due  Apostoli  le  limosino  dei  Cristiani 
Antiocheni,  secondo  l’antichissima  regola  ecclesia- 
stica che  tutti  i beni  della  Chiesa  fossero  a dispo- 
sizione del  vescovo,  e da  lui  passasser  le  dette  li- 
mosino nelle  mani  de’  sacerdoti  e de’diaconi  per  es- 
ser distribuite  «'poveri;  ma  il  non  farsi  menzione 
alcuna  in  questo  luogo  di  detto  Apostolo  può  dar 
motivo  di  credere  che  egli  ancora  fosse  occupato 
nella  fondazione  di  altro  Chiese,  e che  quella  di  Geru- 
salemme fosse  governata  dal  ceto  de’ suoi  sacerdoti. 
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Capo  1 3. — Erode,  ucciso  Giacomo,  fa  metter  Pietro  in  prigione,  volendo  dopo 
la  Pasqua  condurlo  davanti  al  popolo  per  farlo  morire.  — Ma,  facendo  con- 
tinuamente orazione  per  lui  la  Chiesa,  tratto  fuora  coll’  aiuto  di  un  Angelo, 
portò  grande  allegrezza  a' fratelli. — Messe  alla  tortura  le  guardie  della 
prigione , Erode  va  a Cesarea,  e mentre  non  rigetta  gli  onori  divini  offertigli 
dal  popolo,  è percosso  da  un  Angelo,  e mangialo  da’ vermi  sen  muore. 

4 . In  quel  tempo  medesimo  il  re  Erode  cominciò  a maltrattare  alcuni  della  Chiesa. 
2.  E uccise  di  spada  Giacomo,  fratello  di  Giovanni  : 

5.  E vedendo  che  ciò  dava  piacere  a’Giudei,  aggiunse  di  far  catturare  anche  Pie- 
tro. Ed  erano  i giorni  degli  azzimi. 

4.  E avutolo  nelle  mani,  lo  mise  in  prigione,  dandolo  in  guardia  a quattro  quar- 
tine di  snidati,  volendo  dopo  la  Pasqua  presentarlo  al  popolo. 

5.  Pietro  adunque  era  custodito  nella  prigione.  Ma  orazione  continua  facevasi  a 
Dio  dalla  Chiesa  per  lui. 

6.  Ma  quando  Erode  stava  per  presentarlo,  la  notte  stessa  Pietro  dormiva  in  mezzo 
a due  soldati  legato  con  due  catene  : e le  guardie  alla  porta  custodivano  la  prigione. 

7.  Ed  ecco  che  anpraggiunse  un  Angelo  del  Signore,  e splende  una  Iure  nell’abi- 
tazione ; c percosso  Pietro  nel  fianco,  {l’Angelo}  lo  risvegliò,  dicendo:  Lòvati  su  presta- 
mente. E caddero  dalle  mani  di  lui  le  catene. 

8.  E l’Angelo  gli  disse:  Cingiti,  elégati  i tuoi  sandali.  Ed  egli  fece  così.  E gli 
disse:  Buttati  addosso  il  tuo  pallio,  e sieguimi. 

9.  Ed  egli  uscendo  lo  seguiva  : c non  sapeva  che  fosse  vero  quello  che  facessi 
dall’Angelo;  ma  si  crcdea  di  vedero  una  visione. 

40.  E passata  la  prima  e la  seconda  guardia,  giunsero  alla  porta  di  ferro,  che 
mette  in  città:  la  quale  s’aprì  loro  da  sé  medesima.  E usciti  fuora  andarono  avanti 
una  contrada:  e subitamente  si  partì  da  lui  l’Angelo. 


4.  In  quel  tempo  medesimo.  In  quello  stesso 
anno  4,  di  Claudio  Imperadore,  44  di  Gesù  Cristo. 
— Il  re  Erode  ec.  Erode  Agrippa,  figliuolo  di  Ari- 
stabulo,  nipote  di  Erode  il  Grande.  Egli  regnò  sette 
anni,  e nell’ ultimo  anno  mosse  persecuzione  alla 
Chiesa.  — A tenni  /Iella  Chiesa.  La  frase  greca  dà 
luogo  di  credere  che  S.  Luca  voglia  dire  che  la  per- 
secuzione di  questo  principe  prendesse  di  intra  i capi 
della  Chiesa  Cristiana;  e cosi  sono  state  intese  que- 
ste parole  in  qualche  antica  versione.  Erode  potè 
esser  mosso  a perseguitare  i Cristiani  dallo  telo  che 
egli  aveva  per  li  riti  e le  cerunonio  giudaiche;  ma  è 
più  vcrisimilo  che  il  solo  desiderio  di  dar  nel  genio 
agli  Ebrei  lo  incitasse  a incrudelire  coutro  la  Chiesa; 
e S.  Luca  lo  dice  assai  chiaramente  nel  versetto 
seguente.  S.  Giacomo,  detto  il  maggiore,  fratello 
di  Giovanni  l'Evangelista,  era  figliuolo  di  Zebedeo 
e di  Saloine,  e probabilmente  nativo  di  BeUaida. 
Così  Giacomo  bevve  il  calice  promessogli  dal  Si- 
gnore. Matti;.,  XX,  23. 

3.  Ed  erano  t giorni  degli  animi.  Questo  fa  il 
motivo  per  cui  S.  Pietro  fu  inesso  in  prigione,  e non 
immediatamente  ucciso,  perchè  Erode  non  volle 
funestare  que’  giorni  con  ispargùnento  di  sangue. 

S.  Giacomo  era  stato  ucciso  alcuni  giorni  prima 

4.  A quattro  quartine  di  soldati,  ec.  1 quali 
quattro  alla  volta  lo  custodivano,  dandosi  il  cam- 
bio di  tre  in  tre  ore,  e stando  continuamente  due 
alla  porta  e due  nel  carcero  con  Pietro  e forse  legati 
anche  essi  con  le  stesse  catene  ond'  egli  era  legato. 
Erode  lo  faceva  forse  sì  strettamente  guardare, 


perchè  area  risaputa  i grandi  miracoli  che  Pietro 
faceva,  e che  nn'altra  volta  era  uscito,  senza  che  si 
sapesse  il  come,  dalla  prigione,  Ad.,  V,  19.  —Pre- 
sentarlo al  popolo.  Per  soddisfazione  degli  Ebrei, 
facendo  loro  vedere  in  catane  un  uomo  cui  tanto 
odiavano,  perchè  tanti  della  nazione  aveva  acqui- 
stati a Gesù  Cristo,  e lasciando  ad  essi  l'arbitrio  del 
genere  di  morte  col  quale  volessero  farne  fine. 

6.  Pietro  dormiva....  legato  con  due  catene:  ec. 
In  qualunque  stato  di  cose,  è sempre  leggero  c tran- 
quillo il  suono  di  un  giusto  traile  braccia  dulia  Pre- 
videnza divina.  Le  due  catene  le  aveva  Pietro  alle 
mani,  come  si  vede  nel  versetto  7. 

8.  Cingiti,  e légati  i tuoi  sandali  ec.  I Giudei 
aveano  vesti  large  e lunghe,  le  quali  serravano  alla 
vita  con  un  cintolo;  e so  avevano  a dormir  vestiti, 
si  levavano  il  cintolo.  — Buttati  addosso  il  tuo  pal- 
lio, ec.  Questo  si  usava  ordinariamente  nell’  andar 
fuori  di  casa. 

9.  E non  sapeva  che  fosse  vero....  ma  si  ertdea 
di  vedere  una  visione.  La  cosa  era  tanta  nuova  e 
meravigliosa  clic  egli  credeva  quel  che  udiva  e ve- 
deva piuttosto  una  visione  intellettuale,  mandata- 
gli da  Dio  per  fargli  intendere  quel  che  una  volta  do- 
vesse succedere,  che  un  reale  ed  effettivo  successo. 

10.  Alla  porta  di  ferro,  che  mette  in  città  : ec. 
Queste  parole  non  ci  obbligano  a credere  che  la 
prigione  fosse  fuora  della  citta,  nè  che  questa  porta 
di  ferro  debba  intendersi  la  porta  della  città,  ma 
bensì  che  fosse  la  porta  della  stessa  prigione;  e dico 
che  mette  in  città,  per  far  intendere  che  questa  era 
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44.  E Pietro,  rientrato  in  sè,  disse:  Adesso  veramente  so,  clic  il  Signore  ha  man- 
dato il  suo  Angelo,  e mi  ha  tratto  dallo  mani  di  Erode,  e da  tutto  quello  che  si  aspet- 
tava il  popolo  de7 Giudei. 

42.  E considerata  la  cosa,  andò  alla  casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni  sopranno- 
minato Marco,  dove  stavano  congregati  molli,  e facevano  orazione. 

43.  E avendo  egli  picchiato  all* oscio  del  cortile,  una  fanciulla  per  nomo  Rode 
andò  a prendere  Y ambasciata. 

44.  E riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per  Fallegrezza  non  apri  la  porta,  ma  cor- 
rendo dentro  diede  la  nuova,  che  Pietro  era  alla  porta. 

45.  Ma  quelli  le  dissero . Tn  se’ impazzita.  Ella  però  asseriva  che  era  cosi.  Ed 
eglino  dissero  : Egli  è il  suo  Angelo. 

16.  Ma  Pietro  continuava  a picchiare.  E aperto  che  ebbero,  lo  videro  e rimasero 
stupefatti. 

47.  Ma  fatto  lor  segno  con  mano,  che  si  tacessero,  raccontò  in  qual  modo  il  Si- 
gnore lo  avesse  cavato  di  prigione,  e disse  : Fate  saper  queste  cose  a Giacomo,  c ai  fra- 
telli. E,  partitosi,  andò  altrove. 

• 48.  Ma  fattosi  giorno,  era  non  piccol  rumore  tra  i soldati  sopra  quel  che  fosso 
seguito  di  Pietro. 

49.  Ed  Erode,  fatto  cercar  di  lui,  uè  avendolo  trovato,  disaminati  i custodi,  co- 
mandò che  fosser  menati  (alla  morte):  e andato  dalla  Giudea  a Cesarea,  quivi  si  fermò. 

20.  Era  egli  irato  co’Tirii  c co’Sidonii.  Ma  questi  di  comune  consenso  andaron 
da  lui,  e col  favore  di  Blasto  cameriere  del  re,  domandavano  pace,  perchè  egli  dava 
al  loro  paese  onde  sussistere. 

24 . E il  di  stabilito,  Erode,  vestito  di  abito  reale,  e sedendo  sul  trono,  parlamcn-  . 
tava  con  essi. 

. 22.  E il  popolo  acclamava  : Voce  di  un  Dio,  c non  di  un  uomo. 

la  terra  porta  per  la  quale  passar  doveva  Pietro  per 
entrare  in  città,  c avendo  passato  coll'Angelo  le 
altre  due,  restavagli  questa,  che  era  la  più  difficile, 
perchè  era  di  ferro. 

\\.  E Pietro,  rientrato  in  tè,  dbse  : Adetto.... 
ìo,  ec.  Rischiarato  a poco  a poco  lo  stupore  per  cui 
era  «tato  quasi  fuora  di  se,  vide  finalmente  a va- 
rate in  sè  quelle  parole  di  Gaia:  Hanno  fuggito  il 
tenvr  della  spada,  il  terror  della  spada  pendente, 
il  terrore  dell'  arco  teso,  il  terrore  del  duro  combat- 
timento, XX!,  15. 

12.  E considerata  la  cosa,  ec.  Avendo  pensato 
alcun  poco  a quel  che  far  dovesse  in  tali  circo- 
stanze. — Andò  alla  casa  di  Maria,  madre  di  Gio- 
vanni. Giovanni  Marco,  differente  da  Marco  Evan- 
gelista, era  cugino  di  Barnaba:  di  lui  si  parlerà 
altro  volte  in  questo  libro.  — Dove  stavano  congre- 
gati molti,  ec.  Imperocché  molte  adunanze  dovevano 
farsi  in  molte  e diverse  case  da'1  Cristiani,  che 
erano  in  tanto  numero  in  Gerusalemme. 

13.  Una  fanciulla  per  nome  Rode  ec.  Rode  è Io 
stesso  clic  Rosa. 

13.  Egli  e il  tuo  Angelo.  Vogliono  dire  che 
era  l’Angelo  di  Pietro,  che  avea  preso  la  figura 
dell*  Apostolo,  forse  per  far  sapere  qualche  cosa  ai 
fratelli  per  parte  di  lui.  Questo  è uno  di  que’  luo- 
ghi della  Scrittura,  sopra  i quali  è fondata  l'antica 
opinione,  adottata  poi  dalla  Chiesa,  che  Dio  abbia 
dato  a ciascun  uomo  un  Angelo  per  custode  e di- 
fensore. Vedi  S.  Matti:.,  svili,  10. 

17.  Fate  taper  queste  cote  a Giacomo,  ec.  A 


S.  Giacomo  minore,  fratello,  cioè  parente  del  Si- 
gnore. vescovo  di  Gerusalemme,  il  quale  trovava*! 
probabilmente  nascosto  in  qualche  luogo  a cagiono 
della  persecuzione. 

19.  Dalla  Giudea  a Cesarea,  ec.  Cesarea  non 
era  compresa  nel  paese  propriamente  detto  la  Giu- 
dea, ma  bensì  nella  Palestina.  — Quivi  ti  fermò. 
Vi  si  fermò  per  non  molto  tempo,  perchè  Eusebio 
'racconta  che  egli  mori  poco  dopo  le  crudeltà  eser- 
citate contro  la  Chiesa,  nel  che  pare  appoggialo 
all  autorità  di  S.  Luca,  ette  descrive  dopo  il  suo 
arrivo  la  sua  morte. 

20.  Era  egli  irato  co * Tini  e co’Sidonii,  ec. 
Città  soggette  a’  Romani,  ma  con  una  certa  ombra 
di  libertà.  — Domandavano  pace,  pache  egli  dava 
al  loro  paese  ec.  Il  territorio  di  Tiro  e di  Sidono. 
non  produceva  abbastanza  di  grano  da  sostentarti 
quelle  due  città  popolatissime  a cagion  del  gran 
commercio,  le  quali  avevano  perciò  bisogno  di 
estreme  dalla  Giudea,  dalla  Galilea,  Samaria  ec., 
che  erano  del  dominio  di  Erode. 

21.  E il  di  stabilito,  ec.  Il  secondo  giorno  de’ 
giuochi  dati  da  Agrippa  in  onore  di  Claudio  Impe- 
ratore. Vedi  Giuseppe,  Antiq.,  XIX,  7.  — V 'estua 
di  abito  reale,  ec.  Di  tela  di  argento  con  raro  arti- 
ficio tessuta  (come  dice  lo  stesso  Giuseppe),  la  quale 
battuta  dai  raggi  del  sole  tramandava  meraviglioso 
splendore. 

22.  E il  popolo  acclamava:  ec.  Ecco  la  vanità 
e la  superbia  umana  nel  suo  maggior  trionfo.  Erodo 
in  abito>eale  sedendo  sul  suo  trono,  cinto  da'grandi 
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23.  Ma  subitamente  l’Angelo  del  Signore  lo  percosse,  perché  non  arca  data  glo- 
ria a Dio:  c roso  da’ vermi,  spirò. 

24.  Ma  la  parola  di  Dio  cresceva,  c fruttificava. 

25  E Barnaba  e Saulo  ritornaron  da  Gerusalemme,  adempiuto  il  lor  ministero, 
avendo  condotto  seco  Giovanni  soprannominato  Marco. 


«lei  Regno  e dai  ministri  della  sua  corte;  dinanzi  a 
lui  gli  Ambasciatori  di  due  potenti  città  che  gli  do- 
mandano la  pace,  della  quale  hanno  bisogno;  un 
popolo  immenso  che  lo  ama  e l’onora,  e giungo 
lino  ad  agguagliarlo  con  istrabocciicvole  adula- 
zione a una  divinità.  Ma  noi  vedremo  ben  pre- 
sto avverato  quello  elio  Gesù  Cristo  aveva  detto 
nel  suo  Vangelo,  che  ciò  che  è alto  e grandioso 
negli  occhi  degli  uomini , è abominevole  innanzi 
a Dio. 

23.  L*  Angelo  del  Signore  lo  percosse,  perche 
non  area  dato  gloria  a Dio  : ec.  Non  aveva  represse 
e rigettate  le  voci  degli  adulatori  che  Ip  aggua- 
gliavano a Dio.  Con  queste  poche  parole  il  nostro 
divino  Storico  giu-difica  la  vendetta  che  Dio  si  prese 
di  questo  re,  il  quale  avea  ardito  di  portare  la  >ua 
superbia  fino  al  cielo.  Da  Giuseppe  Ebreo  sappiamo 


che  egli  permetteva  che  i suoi  adulatori  lo  chia- 
massero Dio  e lo  pregassero  di  esser  loro  propizio. 
Un  uomo  che  dal  suo  solo  spirito  fosse  stato  gui- 
dato, si  «arehb'  egli  contentato  di  passarsela  si  leg- 
germente sopra  la  intollerabile  arroganza  di  Agrippa 
(viene  a dire  di  un  nemico  crudele  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo)  come  fa  S.  Luca?  Avrebb’  egli  po- 
tuto astenersi  dalle  riflessioni  che  si  potevano  trarre 
da  sì  gran  fatto  a favor  della  Chiesa  e de'  discepoli 
del  Salvatore?  Il  solo  Spirito  di  Dio  potè  render 
capace  di  lauta  moderazione  un  ministro  sì  zelante 
della  Chiesa,  come  era  I’  autore  di  questa  Storia  ; e 
questa  moderazione,  e questa,  per  così  dire,  spas- 
sionatezza, la  quale  in  questo  libro  spicca  conti- 
nuamente, rende  a noi  quasi  visibile  quella  immu- 
tabile, e a tulli  gli  umani  affetti  inaccessibile 
sapienza,  che  lo  dettò. 


Capo  1 3.  — io  Spirito  Santo  ordina  che  Sauto  a Barnaba  siano  segregali  per 
predicar  trasentili  : ed  essendo  atta  voce  di  Paolo  diventato  cieco  Barjesu , 
o sia  Stima  mago,  il  quale  si  opponeva  alta  loro  predicazione,  Sergio  Paolo 
abbraccia  la  fede.  — In  Antiochia  della  Pisidia  Paolo  disputa  intorno  a Cri- 
sto nella  Sinagoga;  ma  bestemmiando  i Giudei,  e sollevando  persecuzione 
contro  di  essi,  si  rivolgono  a'gentili,  secondo  la  predizione  di  Isaia. 


4.  Erano  nella  Chiesa  di  Antiochia  de’ profeti,  e dei  dottori,  tra’quali  Barnaba, 
e Simone  chiamato  il  Nero,  e Lucio  di  Cirene,  e Manabcn  fratello  di  latte  di  Erode  Te- 
trarca, c Saulo. 

2.  Or  meutre  essi  offerivano  al  Similoro  i sacri  misteri,  e digiunavano,  disse  loro 
lo  Spirito  Santo:  Mettetemi  a parte  Saulo  e Barnaba  per  un’opera  alla  quale  gli  ho 
destinati. 

3.  Allora,  dopo  di  aver  digiunato  e orato,  imposte  loro  le  mani,  li  licenziarono. 


t.  Dei  profeti,  e dei  dottori,  ec.  Quanto  ai  pro- 
feti abbiamo  veduto  che  questo  dono  era  as>ai  co- 
mune nella  Chiesa  di  Dio.  Quanto  poi  a’  dottori, 
sono  diversi  tra  loro  i sentimenti  degli  interpreti. 
Fare  a me  verisimile  che  questi  fossero  que’  sacer- 
doti, de’  quali  parla  S.  Paolo,  i Tim.,  v,  17,  i 
quali  essendo  preposti  alle  diverse  adunanze  de’ fe- 
deli, le  quali  dovevano  essere  non  poche  nelle  grandi 
città,  si  affaticavano  nell’  istruire  il  popolo,  nell  in- 
terpretargli  le  Scritture,  e nel  dirigerlo  nelle  vie 
del  Signore  ; sacerdoti  insomnia  che  facevano  allora 
quello  che  è l’  uffizio  de'  nostri  parrochi.  — Simo- 
ne.... e Lucio....  e Manahen  ee.  Di  questi,  che  erano 
allora  ragguardevoli  personaggi  nella  Chiesa  di  An- 
tiochia, nulla  abbiamo  di  certo  Della  storia  della 
Chiesa.  1 nomi  de’  primi  due  si  trovano  nei  marti- 
rologii  latini.  — Fratello  di  latte  ee.  La  voce  greca 
può  anche  significare  che  Manahen  fosse  stato  alle- 
vato insieme  con  Erode,  il  quale  Erode  è quello  che 
uccise  Giovanni  Batista.  In  ogni  modo  si  vede  che 
questo  .Manahen  era  di  famiglia  grande  e potente 
nel  mondo. 

2.  Or  mentre  essi  offerivano....  i sacri  miste- 
ri, ec.  La  voce  greca  può  significare  anche  le  altre 
funzioni  proprie  de’  sacerdoti  o de’  vescovi;  ma  in 
questo  luogo  il  senso  che  le  abbiamo  dato,  sembra 


il  più  naturale.  — Mettetemi  a parte  Saulo  e Bar- 
naba, per  un’  opera  ec.  Per  andare  a predicare  alle 
genti,  come  la  serie  della  Storia  ci  fa  conoscere. 
Questa  parola  mettere  a parte,  separare,  si  adopera 
nelle  Scrittore  per  significare,  coinè  una  cosa  si  se- 
grega da  ogni  umano  commercio  per  consacrarla 
al  Signore;  così  la  separazione  de’  primogeniti,  cosi 
uella  de’  frulli  della  terra,  cosi  finalmente  quella 
e’  sacerdoti  e de’  leviti  è notata  nel  Vecchio  Te- 
stamento. E nella  stessa  guisa  nella  nuova  legge 
si  segrega  dal  rimanente  de  fedeli  un  numero  di 
uomini  eletti,  per  estere  interamente  consacrati  al 
servizio  di  Dio  e della  sua  Chiesa. 

3.  Allora , dopo  di  aver  digiunato  e orato,  im- 
poste loro  le  mani , ec.  In  tal  modo  si  facevano  fin 
d all'ira  le  ordinazioni  de’ministri  della  Chiesa.  Que- 
ste erano  spesse  volte  precedute  da  qualche  rive- 
lazione o espresso  comandamento  dello  Spirito  San- 
to, accompagnate  dai  digiuni,  dalla  oblazione  del- 
l'incruento sacrifizio  dell’altare,  e dalla  imposizione 
delle  mani,  con  la  quale  si  conferiva  la  grazia.  Co- 
sì questa  ordinazione  di  Saulo  o Barnaba  è stata 
il  modello  di  tutte  le  ordinazioni  celebrate  dalla 
Chiesa  in  tulli  i secoli  susseguenti.  E Simone  e Lu- 
cio e Manahen  dovevano  esser  già  alali  ordinati 
vescovi  dagli  Apostoli,  e di  qui  ancora  imparò  la 
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4.  Eglino  adunque,  mandati  dallo  Spiato  Santo,  andarono  a Seleucia;  e di  lì  na- 
vigarono a Cipro. 

3.  E giunti  a Sai, imina,  annunziavano  la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  degli  Ebrei. 
E avevano  Giovanni  per  aiuto.  - 

6.  E avendo  scorso  tutta  l’ isola  sino  a Palo,  trovarono  un  certo  uomo  mago, 
falso  profeta,  Giudeo,  per  nome  Barjesu, 

7.  Il  quale  era  col  proconsole  Sergio  Paolo,  uomo  prudente.  Questi  chiamati  a sé 
Barnaba  e Saulo,  bramava  di  udire  la  parola  di  Dio. 

8.  Ma  Elima  il  mago  (imperocché  questa  è l’interpretazione  del  di  lui  nome)  si 
opponeva  loro,  cercando  di  alienare  il  proconsole  dalla  fedo. 

9.  Ma  Saulo,  il  qnale  si  chiama  anche  Paolo,  ripieno  di  Spirito  Santo,  mirando 
fissamente  colui, 

40.  Disse:  0 tu,  che  se’ pieno  d’ ogni  inganno  e di  ogni  falsità,  figliuolo  del  Dia- 
volo, uemico  di  ogni  giustizia,  tu  non  rifinì  di  pervertire  le  vie  diritte  del  Signore. 

4 1 . Or  ecco  adunque  la  mano  del  Signore  sopra  di  te,  e resterai  cicco  senza  ve- 
dere il  solo  per  un  tempo.  E subitamente  una  tenebrosa  caligine  cadde  sopra  di  lui  : e 
aggirandosi  intorno,  cercava  chi  gli  desse  mano. 

42.  Allorailproconsole  veduto  il  fatto  credette,  ammirando  ladottrina  del  Signore. 

43.  E da  Pafo  partitisi  Paolo  e quelli  che  eran  con  lui,  arrivarono  a Pergc  dglln 
Panfilia.  Ma  Giovanni,  separatosi  da  essi,  ritornò  a Gerusalemme. 

44.  Eglino,  lasciata  Perge,  giunsero  ad  Antiochia  della  Pisidia:  ed  entrati  nella 
Sinagoga  il  giorno  di  sabato,  si  misero  a sedere. 

43.  E fatta  che  fu  la  lettura  della  legge  e dei  Profeti,  i capi  della  Sinagoga  man- 
darono a dir  loro:  Fratelli,  se  avete  qualche  discorso  da  istruir  il  popolo,  parlate. 


Chiesa  quella  sua  anlìclnsiini*  regola,  die  il  Ve- 
scovo non  sia  ordinato  se  non  da  tre  Vescovi. 

4.  Andarono  a Seleucia;  t di  li...  a Cipro.  Sc- 
1 enei  a città  popolata  e celebre,  vicina  ad  Antiochia 
e dirimpetto  tir  isola  di  Cipro.  Cipro  era  la  patria 
di  Barnaba,  ed  era  pienissima  di  Ebrei.  Salamòia 
era  la  capitale  dell1  isola. 

5.  E avevano  Giovanni  per  aiuto.  Per  sollevare 
gli  Apostoli  nelle  inferiori  funzioni.  Può  essere  che 
egli  fosse  diacono. 

0.  Trovarono  un..,,  mago , per  nome  Barjesu. 
Vibrano  in  questi  tempi  tra  Giudei  molti  di  questi 
maghi,  i quali  facevano  tutti  i loro  sforzi  per  con- 
traffare, coll’aiuto  de’  Demoni!,  i miracoli  di  Gesù 
Cristo  e de’  suoi  Apostoli.  Barjesu  significa  figliuolo 
di  Gesù,  ovvero  di  Giosuè. 

7-  Èra  col  proconsole  Sergio  Paolo.  L’ isola  di 
Cipro  era  in  questi  tempi  governata  da  un  pretoro 
e non  da  un  proconsole,  ma  siccome  altre  volte  ave- 
-va  avuto  dei  proconsoli,  non  è da  maravigliarsi, 
sei  Greci  molto  facili  ad  abbondare  ne’titoli  di  ono- 
re, continuassero  a chiamare  proconsole  uno  che  ei  a 
solamente  pretore. 

8.  Elima  il  mago  ( imperocché  ec.  Elima  è voce 
arabica,  che  significa  mago,  o sia  sapiente,  e per- 
ciò si  può  credere  die  costui  fosse  arabo  di  nazione. 

9 A fa  Saulo , il  quale  si  chiama  anche  Paolo.  E 
col  nomedi  Paolo  sarà  da  ora  in  poi  chiamato  sem- 
pre daS.  Luca;  della  qual  cosa  volendo  rendere  ra- 
gione gli  interpreti,  nè  avendosi  nulla  di  eerto  su 
questo  punto,  si  abbandonano  chi  ad  una  e chi  ad 
un’  altra  congettura.  La  piu  verisimile  sembra  es- 
sere questa,  che  1’  Apostolo  avesse  due  nomi,  uno 
ebreo,  V altro  romano  (essendo  egli  Gjudeo  di  ori- 
gine e di  religione)  e cittadino  romano  per  esser 


nato  in  Tarso),  e che  del  nome  romano  si  cominciò 
a servire,allorchè  principiò  a trattare  co’ gentili,  per 
essere  questo  più  noto  e ai  Greci  e ai  Latini. 

10.  Tu  non  rifinì  di  pervertire  le  vie  dirittedel 
Signore.  Tu  non  cessi  dì  porre  inciampo  a chi  sa- 
rebbe disposto  a battere  le  vie  del  Signore,  d’im- 
pedire la  propagazione  del  Vangelo,  con  le  tue  fal- 
sità e con  le  tuo  male  arti. 

11.  Resterai  cieco  senza  veder  il  sole  per  un  tem- 
po. Questa  cecità  temperarla  era  piuttosto  una  me- 
dicina che  una  pena.  Con  essa  volle  Dio  rendere  la 
luce  dell’anima  a questo  mago,  il  quale  in  fatti  si 
convertì,  e fece  penitenza,  e abbracciò  egli  pure  il 
Vangelo,  secondo  che  affermano  e Origine  eS.  Gio. 
Crisostomo. 

13.  Ma  Giovanni , separatosi  da  essi , ec.  Gli  in- 
terpreti greci  dicono,  che  ciò  egli  fece  per  eccessiva 
apprensione  de>pericoli  e delle  fatiche  continue  : al- 
tri, che  pel  troppo  affetto  verso  la  madre.  Coraun- 
quo  sia,  egli  in  questo  mancò,  e S.  Paolo  punì  que- 
sta sua  deserzionc,  come  vedremo  nel  capo  xv. 

15.  Fatta  che  fu  la  lettura  della  legge  e de' Pro- 
feti, ec.  La  lettura  della  legge  si  faceva  per  rego- 
la introdotta  dallo  stesso  Mosè,  e rinnoveli.ita  da 
Esdra,  il  quale  aggiunse  a questo,  che  si  leggesse 
ancora  ogni  sabato  qualche  capitolo  de’ Profeti.  Gli 
Ebrei  dicono,  che  quando  Antioco  Epifane  proibì 
sotto  pena  di  morte  i libri  della  legge,  gli  Ebrei 
sostituirono  la  lettura  de’  Profeti,  la  quale,  passato 
il  pericolo,  ritennero  insieme  colla  legge.—  Se  ave- 
te  qualche  discorso  da  istruite  et.  È da  supporre 
che  Paolo  e Barnaba  erano  colà  arrivati  qualche 
giorno  prima,  e avevano  cominciato  a parlare  della 
dottrina  del  Vangelo;  e perciò  erano  conosciuti  dai 
capi  delia  Sinagoga,  i quali,  portando  l'uso  ebedu- 

21 
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•IO.  E Paolo  alzatosi,  e facendo  colia  mano  segno  di  tacere,  disse:  Uomini  Israe- 
liti, e voi  che  temete  Dio,  udite  : 

47.  Il  Dio  del  popolo  d’Israele  elesse  i padri  nostri,  c*l  esaltò  il  popolo,  mentre 
abitavano  pellegrini  nella  terra  di  Egitto,  e alzato  il  suo  braccio,  li  trasse  fuori  di  essa, 

4 8.  E per  lo  spazio  di  quaranta  anni  sopportò  i loro  costumi  nel  deserto. 

4 9.  Distrutte  poi  sette  nazioni  nella  terra  di  Clianaan,  distribuì  loro  a sorte  la  terra 
di  esse, 

20.  Circa  quattrocento  cinquanta  anni  dopo:  e di  poi  diede  i Giudici  siuo  a Sa- 
muele profeta. 

24  . E poscia  chiesero  un  re  : e diede  loro  Saulle  figliuolo  di  Cis,  uomo  della 
tribù  di  Beniamin,  per  anni  quaranta  : 

22.  E tolto  lui,  suscitò  loro  per  re  Davidde:  cui  rendendo  testimonianza,  disse: 
Ilo  trovato  Davidde  figliuolo  di  Jesse,  uomo  secondo  il  cuor  mio,  il  quale  farà  tutti  i 
miei  voleri. 

23.  Dal  seme  di  questo  trasse  Dio,  secondo  la  promessa,  il  Salvatore  per  Israele, 
Gesù, 

24.  Avendo  predicato  Giovanni,  dinanzi  a lui  che  veniva, il  battesimo  di  penitenza 
a tutto  il  popolo  d’Israele. 

4 25.  E terminando  Giovanni  la  sna  carriera,  diceva  : Chi  credete  voi  che  io  mi  sia? 
Non  sono  io  quello } ma  ecco,  che  viene  dopo  di  me  uno  di  cui  non  son  degno  di  scio- 
glier da’ piedi  i sandali. 

2G.  Uomini  fratelli,  figliuoli  della  stirpe  di  Abramo,  e chiunque  tra  voi  teme  Dio, 
a voi  la  parola  di  questa  salute  è stata  mandata. 

27.  Imperocché  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  e i di  lei  principi,  non  avendo  co- 
gnizione di  lui,  nè  delle  voci  de’ Profeti  le  quali  si  leggono  ogni  sabato,  condannato  lui, 
le  adempirono  : 

pois  lettura  sacra  alcuno  facesse  Fistruzione  al  po- 
polo, offersero  questo  onore  a’due  Apostoli,  come  a 
forestieri. 

46.  E voi  che  temete  Dio , ec.  Pare  indubitato 
cho  queste  parole  indichino  i proseliti,  o sia  gentili 
convertiti  al  giudaismo,  i quali  intervenivano  cogli 
Ebrei  alle  pubbliche  adunanze.  Ciò  apparisce  chia- 
ramente dai  versetti  26,  42,  50. 

47.  Elesse  i padri  nostri,  «e.  Viene  a dire  gli 
scelse  tra  tutti  i popoli  del  mondo,  per  formaredd- 
Ja  loro  discendenza  un  popolo  consacrata  al  culto 
del  solo  vero  Dio. — Ed  esaltò  il  popolo,  mentre  abi- 
tavano pellegrini,  ec.  Questo  popolo,  forestiero  nel- 
l'Egitto, fece  Dio  die  entrasse  in  grazia  a Faraone 
per  mezzo  di  Giuseppe*,  la  qual  cosa  grandemente 
servì  ad  aumentarlo  e ingrandirlo.  — E aitato  il 
suo  braccio , ec.  Ila  qui  in  vista  l’Apostolo  Je  parole 
dell'Esodo,  cap.  vi,  6. 

48.  Sopportò  i loro  costumi  ne/deserto.  Soppor- 
tò Dio  con  lunga  o ammirahil  pazienza  le  mormo- 
razioni, l’ ingratitudine,  l’infedeltà  degli  Ebrei  nel 
deserto  ;e  sebbene  gli  punì  sovente  per  la  loro  osti- 
nata disubbidienza,  con  tnttoriò  non  rigettò  la  na- 
zione, nè  privolla  delle  continue  dimostrazioni  del- 
la 9ua  carità. 

49.  20.  Distribuì  loro....  la  terra  di  esse,  circa 
450  anni  dopo.  Viene  adire,  quattrocento  cinquanta 
anni  dopo  la  promessa  fattone  da  Dio  ad  Àbramo, 
o piottosto  dopo  la  nascita  di  Isacco  ; ed  ecco  in 
qualmodosi  contano  questi  quattrocento  cinquanta 
anni  : dalla  nascita  di  Isacco  alla  nascita  di  Gia- 


cobbe, sessanta  ; da  questa  fino  al  tempo  delP  in- 
gresso nell’Egitto,  cento  trenta  ;da  questo  fino  al- 
l’uscita dell’Egitto, dugento  quindici;  dall’uscita  di 
Egitto  fino  all’entrare  nella  terra  di  Chanaan,  anni 
quaranta*,  a’quali  aggiunti  sette  anni  fino  al  tempo 
della  distribuzione  latta  della  medesima  terra,  sono 
in  tutto  anni  quattrocento  cinquanta  due  , cioè  a 
dire,  circa  quattrocento  cinquanta  anni,  confermo 
leggeri  anche  nel  greco. 

21 . Diede  loro  Saulle...  per  anni  quaranta.  Con- 
tando dai  tempo  in  cui  egli  fu  unto  in  re,  fino  alla 
sua  morte.  Altri,  seguendo  l’ordine  della  Scrittura 
Sacra,  nella  quale  il  governo  di  Samuele  è distinto 
da  quello  degli  altri  giudici  di  Israele,  credono  che 
questi  quaranta  anni  siano  composti  e del  tempo 
in  cui  Samuele  governò  in  qualità  di  giudice,  e di 
quelli  ne’ quali  in  certo  modo  regnò  insieme  con 
Saulle,  assistendolo  co’  suoi  consigli,  fino  al  tempo 
cioè,  in  cni  Saulle  fu  riprovato,  ed  eletto  Davidde. 

25.  E terminando  Giovanni...  diceva:  Chi  crede- 
te ec.  La  predicazione  di  Giovanni  avea  fatto  gran 
rumore  presso  gli  Ebrei,  e il  nome  di  questo  profeta 
era  sparso  per  ogni  parte.  Si  serve  ad unquo  l’Apo- 
stolo dell’autorità  di  Giovanni,  per  dimostrare  cho 
Gesù  è il  Messia. 

27.  Condannato  lui,  le  adempirono.  Era  scritto 
nei  Profeti,  che  il  Messia  doveva  essere  perseguita- 
to, rigettato,  e condannato  a morte  dal  suo  stesso 
popolo.  Queste  profezie,  le  quali  a ogni  Giudeo  do- 
vevano  esser  notissime  (mentre  ogni  sabato  legge- 
vamo nelle  Sinagoghe),  non  furono  intese  da  nissu- 
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28.  E non  avendo  trovato  in  lui  causa  alcuna  di  morte,  chiesero  a Pilato  eh’ ei 
fosse  ucciso. 

29.  E consumate  che  ebbero  tutte  le  cose  che  erano  stato  scritte  di  lui,  depostolo 
dal  legno,  lo  posero  nel  monumento. 

30.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da  morte  il  terzo  giorno:  e fu  veduto  per  molti  di  da  coloro, 

51 . I quali  erano  andati  insieme  con  lui  dalla  Galilea  a Gerusalemme:  i quali  fino 

a quest’ora  sono  suoi  testimoni  presso  del  popolo. 

32.  E noi  vi  annunziamo,  come  quella  promessala  quale  fu  fatta  a’ nostri  padri, 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe’  nostri  figliuoli,  avendo  risuscitato  Gesù, siccome  an- 
che nel  Salmo  secondo  sta  scritto  : Tu  se’  mio  Figliuolo,  oggi  io  ti  ho  generato.  (Ps.ii.7.) 

34.  Come  poi  lo  ha  risuscitato  da  morte,  e come  non  debbo  più  ritornare  nella 
corruzione,  lo  disse  in  questo  modo:  t'arò,  che  siano  ferme  per  voi  le  promesse  fatte 
a Davidde.  (T sai.,  lv,5.) 

55.  Per  questo  anche  altrove  dice:’ Non  permetterai,  clic  il  tuo  Santo  vegga  la 
corruzione.  (Ps.  XV,  40.) 

56.  Imperocché  Davidde  avendo  nella  sua  età  servito  alla  volontà  di  Dio,  si  ad- 
dormentò, e fu  aggiunto  ai  suoi  padri,  e vide  la  corruzione. 

37.  Ma  quegli,  cui  Dio  risuscitò,  non  vide  la  corruzione. 

38.  Sia  adunque  noto  a voi  uomini  fratelli,  come  per  lui  è annunziata  a voi  la  li- 
berazione da’ peccati,  c da  tutte  quelle  cose,  dalle  quali  non  avete  potuto  essere  giusti- 
ficati nella  legge  di  Mosò. 

59.  In  lui  è giustificato  chiunque  crede. 

40.  Badate  adunque,  che  non  venga  sopra  di  voi  quel  che  sfa  scritto  ne’ Profeti  : 

44  . Mirate  voi,  disprezzatori,  e stupite,  c andate  in  dispersione  : conciossiaehè  fo 

no  degli  abitanti  di  Gerusalemme  ; tanto  era  gran- 
de la  loro  cecità  ; e senza  saperlo  le  adempierono 

10  tutte  le  loro  parti. 

29.  Deposloto  dal  Ugno,  lo  posero  ee.  Bencbò 
quelli  ette  un  tal  uffizio  rendettero  al  corpo  di  Ge- 
sù Cristo,  fossero  non  nomici  ma  discepoli  del  Sal- 
vatore, S.  Paolo  gli  unisce  con  gli  altri  abitatori 
di  Gerusalemme,  in  quello  ebe  è di  aver  fatto  tali 
cose  senza  sapere  che  adempivano  le  YOcide’Profeli. 

31.  I quali  erano  andati  insieme  ee.  Non  sola- 
mente agli  Apostoli,  ma  anche  alle  donne  le  quali 
erano  con  lui  andate  a Gerusalemme  pochi  dì  avan- 
ti; e altrove  lo  stesso  Apostolo  dice,  che  il  Salva- 
tore risuscitato  apparve  una  volta  a piò  di  cinque- 
cento persone  insieme. 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe’nostri  figliuoli,  ec. 

1 1 greco  dice  : La  ha  Dio  adempita  per  noi  figliuoli 
di  essi;  il  cl>e  sembra  più  natnrale  e piano.  Non- 
dimeno, può  sostenersi  anche  il  senso  della  Volgata, 
dicendo  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  si  vide  in 
tutta  la  sua  grandezza  se  non  dopo  la  morte  degli 
Apostoli.—*  Siccome  anche  nel  Salmo  secondo...  Tu 
se'  mio  Figlinolo,  ec.  Questo  passo  del  Salmo  se- 
condo non  lo  adduce  l'Apostolo  per  provare  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo:  imperocché  di  questa  co- 
mincia a disputare  nei  versetto  seguente,  dicendo: 

Come  poi  lo  ha  risuscitato  da  morte,  ec.  Vuole 

adunque  l’Apostolo  dimostrare  con  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  (la  quale  per  adesso  suppone  certa) 
che  Dio  ha  verificata  la  promessa  fatta  a’  Padri,  e 
a Davidde,  registrata  nel  Salmo  li.  Or  in  questo 
Salinosi  promette  alla  Chiesa  nnro,  il  quale  essere 
doveva  Figliuolo  di  Dio,  generato  da  Dio  ab  eterno, 
che  ò quello  che  significa  la  parola  oggi,  perchè  di- 
nanzi a Dio  tutto  è sempro  presente.  Questa  pro- 


messa, dice  1’  Apostolo,  è stata  adempiuta  in  Cri- 
sto, il  quale  è figliuolo  eterno  di  Dio,  corno  Dio 
stesso  Ita  ben  dato  a conoscere  con  risuscitarlo  da 
morte,  la  qual  morte  non  potè  dominare  soffra  di 
lai,  perchè  era  figliuolo  di  Dio.  Questa  spiegazione 
è fondata  sopra  1’  unanime  consenso  de’Padri  nel- 
l' intendere  della  generazione  eterna  del  Verbo  lo 
parole  sopra  citate:  Tu  se’  mio  Figliuolo,  oggi  io 
ti  ho  generato.  E tenendosi  a questa,  sembra  che  re- 
sti assai  chiaro  il  discorso  di  S.  Paolo. 

34.  Farò  che  siano  ferme  per  voi  le  promesse 
fatte  a Davidde.  Il  ragionamento  dell’  Apostolo  è 
questo:  Dio  in  queste  parole  di  Isaia  afferma  che 
le  promesse  fatte  a Davidde,  e per  mezzo  di  lui  a 
tutta  la  terra,  non  mancheranno.  Ma  se  Cristo  fosso 
morto,  e non  fosse  resuscitato,  queste  promesse  sa- 
rebbero, per  cosi  dire,  morte  con  lui.  Bisogna  adun- 
ane che  egli  sia  risuscitato,  affinchè  salde  e immu- 
tabili rimangano  queste  promesse. 

36.  Avendo  nella  sua  «fare. Davidde, dopo  avere 
servito  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  al  Signore, 
morì  e fu  sepolto  come  i suoi  padri  ; e il  suo  corpo 
patì  corruzione.  Non  sono  adonqne  dette  di  lui  tali 
cose,  ma  bensì  di  colui,  delqualo  Davidde  era  figu- 
ra; di  colui  che  del  seme  di  David  dovea  nascere, 
cioè  di  Cristo.  Questi,  essendo  figlinolo  di  David,  è 
uomo,  e come  uomo  è soggetto  alla  morte,  ma  per- 
chè l’alleanza,  che  posa  tutta  sopra  di  lui,  è eterna, 
è necessario  che  egli  risorga  per  vivere  eternamente. 

38.  Da'peceati,  e da  tutte  quelle  cose,  ec.  Dalla 
falsa  fidanza  che  avevano  nella  legge,  gli  rappclla 
a Cristo,  fine  della  legge,  nel  quale  dice  che  avran- 
no una  miglior  redenzione. 

41.  Mirate  voi,  disprezzatori,  ec.  Qoeste  parole 
del  profeta  Uabacuc,  cap.  i,  5,  le  qnali  Icltcraluivu- 
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io  «n’opera  nei  vostri  giorni, opera  clic  voi  non  eroderete,  se  alcuno  ve  lo  racconterà. 
(Habac.,  I,  S.) 

42.  Euscendoessi  (della  Sinagoga),  li  pregarono  che  discorressero  di  queste  cose 


il  sabato  seguente.  

45.  E,  licenziata  l’adunanza,  molti  de’  Giudei  c de’ proseliti  religiosi  seguitarono 

Paolo  o Darpaba  : e questi  con  le  loro  parole  persuadevano  loro  a star  fermi  nella  gra- 
zia di  Dio.  . i ,.  n. 

44.  E il  sabato  seguente  quasi  tutta  la  città  si  ranno  per  sentire  la  parola  di  Dio. 

45.  Ma  i Giudei,  veduto  quel  concorso, si  riempiron  di  zelo,  c contradicevano  a 

quel  che  diceva  Paolo,  bestemmiando.  _ 

46.  Allora  con  fermezza  dissero  Paolo  o Barnaba  : A voi  primamente  dovea 
essere  dette  la  parola  di  Dio:  ma  giacché  la  ricettate,  e vi  sentenziato  come  indegni 
della  vita  eterna,  ecco,  che  ci  rivolgiamo  alle  genti  : 

47.  Imperocché  cosi  ci  ha  ordinato  il  «ignoro  : Ti  ho  costituito  luce  delle  genti, 
per  essere  salute  fino  alle  terre  pili  rimote.  (lidi.,  XLix,  0.) 

48.  Ciò  udendo  i gentili,  si  rallegravano,  e glorificavano  la  parola  del  Signore: 
c credettero  tutti  quelli  che  erano  preordinati  alla  vita  eterna. 

49.  E la  parola  di  Dio  si  spargeva  per  tutto  quel  paese. 

50.  Ma  i Giudei  miscr  su  delle  matrone  timorate  e ragguardevoli,  e i principali 
uomini  della  città,  e suscitarono  persecuzione  contro  di  Paolo  e Barnaba  : c gli  scac- 
ciarono  del  loro  territorio. 

51 . Eglino  però, scossa  contro  di  coloro  la  polvere  de’loro  piedi,  andarono  a Iconio. 

52.  I discepoli  poi  erano  ripieni  di  gaudio  e di  Spirito  Santo. 


te  contengono  la  minaccia  fatta  da  Dio  agli  Ebrei 
di  punire  la  loro  ingratitudine  per  meno  de’Caldei, 
significavano  ancora  secondo  ^intenzione  dello  Spi- 
rito Santo  1’  accecamento  e la  riprovazione  de'Giu- 
dei  ribelli  alla  fede,  e la  vocazione  delle  genti. 

•3.  E uscendo  cui  ( della  Sinagoga),  li  prega- 
rono ce.  Paolo  c Barnaba,  terminato  il  loro  discorso 
lasciarono  l’ adunanza;  e la  richiesta  elio  fu  loro 
fatta  di  parlare  anche  nel  sabato  vegnente,  venne 
sicuramente  dai  capi  della  stessa  Sinagoga. 

A3.  Molli  de'Giadei  e de’proselili  religiosi  se- 
guitarono Paolo  re.  Questi  erano  stati  convinti  del- 
la verità  del  Vangelo,  e per  questo  andarono  a tro- 
vare gli  Apostoli-,  e questi,  esortandoli  a star  co- 
stanti nella  grazia  che  avevano  ricevuto  da  Dio , 
nrcser  tempo  per  meglio  istruirgli  e ammettergli 
al  Battesimo.  - Grada  di  Dio  si  chiama  la  feda  la 
quale  non  è concessa  se  non  per  insigne  benefizio 
di  Dio.  Vedi  flcbr-,  XII,  <5,  ec.  ; 1 Pel.,  v.  \X 

45.  Veduto  quel  concorso,  si  riempiron  di  ze- 
lo, ec.  Di  ano  zelo  falso,  non  secondo  Dio,  nè  se- 
condo la  ragione  ;zelo,  che  era  vera  invidia,  perchè 
non  potevan  patire  di  vedere  agguagliati  a sè  i gen- 
tili ; quindi  è,  che  pieni  di  furore,  e quasi  fuori  di 

sè  stessi  r prorompevano  in  aperte  bestemmie. 

46.  A voi  primieramente  dovea  esser  detta  ec.  A 
■voi.  come  figliuoli  ed  eredi  de’padri  a’quali  fu  pro- 
messo il  Cristo,  e pe1  quali  egli  stesso  si  dichiari» 
di  essere  stato  mandato.  — E vi  sentenziate  come 
indegni  ec.  Giacché  rifiutando  il  Vangelo,  che  è la 
semenza  di  vita  eterna,  venite  a dichiararvi  inde- 
gni di  aver  parte  a questa  vita. 

47.  Imperocché  così  ci  ha  ordinato  il  Signore  : Ti 
ho  costituito  ec.  Il  passo  di  Isaia  citato  dall’Apostolo 


è assai  chiaro,  e gli  Ebrei  n’  avevano  sotto  gli  oc- 
chi radempimcnto;  la  qual  cosa  avrebbe  dovuto  ser- 
vire non  ad  irritarli,  ma  ad  umiliarli  e confon- 
derli. 

48.  E credettero  tutti  quelli  che  erano  preordi- 
nati ec.  Da  queste  parole  sovente  S.  Agostino  no 
ha  inferito,  che  l’ elezione  alla  gloria  dipende  dalla 
sola  libera  volontà  di  Dio,  non  dai  meriti  degli  elet- 
ti, che  anzi  ella  è anteriore  a qualunque  previsione 
di  meriti.  Si  dice  adunque  che  abbracciarono  la  fedo 
tutti  quelli  che  erano  predestinati  alla  gloria,  dando 
loro  Dio,  e allora  e in  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta, le  grazie  necessarie  per  conseguire  1 eterna  fe- 
licità. lUmasero  gli  altri  nella  incredulità,  e vi  ri- 
masero per  loro  colpa. 

50.  Miser  su  delle  matrone  timorate  ec.  Questo 
epiteto  timorate,  dimostra  che  queste  matrone  erano 
proselito  zelanti  dell’onore  del  giudaismo,  mogli  o 
congiunte  disangue  con  i proseliti  di  quella  città: 
queste  incitarono  i mariti,  i parenti , e anche  le 
donne  pagane.  — / principali  uomini  delia  città,  ec. 
1 primi  decurioni, detti  in  latino  principali,  erano  do- 
ve cinque,  dove  dieci,  e in  qualche  città  fino  a venti. 

5{.  Scossa  contro  di  coloro  ec.  Osservano  alla 
lettera  il  comando  fatto  loro  da  Gesù  Cristo,  Mat- 
th.,  x,  14,  pronunziando  in  certo  modo,  con  questo 
fatto,  sentenza  di  maledizione  contro  quegli  incre- 
duli Ebrei. 

52.  I discepoli  poi  erano  ripieni  ec.  Ciò  s'intendo 
de’  fedeli  acquistati  a Cristo  in  Antiochia,  i quali, 
benché  lasciati  dagli  Apostoli  in  mezzo  al  furerò 
de’  nemici  della  fede,  erano  però  consolati  e inani- 
miti dalla  speranza  de’  beni  celesti,  e dalla  grazia 
dello  Spirito  Santo. 


I 
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Capo  1 4.  — Abbracciando  in  Iconio  la  fede  molti  e Giudei  e gentili , gli  Ebrei 
muovon  tumulto  contro  gli  Apostoli , i quali  fuggono  a Listra ; dove  Paolo  ri- 
sana un  uomo  zoppo  dall ’ utero  della  madre.  — A mala  pena  contengono  il 
popolo , che  voleva  perciò  offerire  ad  essi  sacrifizio , come  a Dei:  ma  soprag- 
giunli  i GUdei,  da  questi  è mossa  a tumulto  la  moltitudine.  — Paolo  è tapi- 
* dato,  € lasciato  per  morto.  — Dopo  che  si  fu  riavuto , tanto  egli  che  Barnaba 
vanno  in  varii  luoghi , animando  i discepoli , e ordinando  de'  sacerdoti,  e tor- 
nano in  Antiochia. 

\.  Avvenne  similmente  in  Iconio,  che  entrarono  insieme  nella  sinagoga  de’ Gia- 
cici, e ragionarono  di  modo,  che  una  gran  moltitudine  di  Giudei  e di  Greci  credette. 

2.  Ma  i Giudei  che  si  rimasero  increduli,  miser  su,  e irritarono  gli  animi  dementili 
contro  dei  fratelli. 

5.  Si  fermaron  però  molto  tempo,  predicando  liberamente  affidati  nel  Signore,  il 
quale  confermava  la  parola  della  sua  grazia,  concedendo  che  segni  e prodigii  fossero 
per  le  loro  mani  operati. 

4.  E si  divise  il  popolo  della  città  : alcuni  erano  pc’ Giudei,  altri  per  gli  Apostoli. 

5.  Ma  sollevatisi  gentili  e Giudei  con  i loro  cajn , affine  di  oltraggiargli  e lapidarli, 

6.  Considerata  la  cosa,  si  rifugiarono  per  le  città  della  Licaonia,  Listra  e Derbc, 
# c per  tutto  il  paese  all’intorno,  e quivi  si  stavano  evangelizzando. 

7.  Or  in  Listra  trovavasi  un  uomo  impotente  nelle  gambe,  stroppiato  fin  dal* 
l’utero  della  madre,  il  quale  non  si  era  mai  mosso. 

8.  Questi  stette  a sentire  i ragionamenti  di  Paolo.  Il  quale  avendolo  mirato,  e ve- 
dendo clic  aveva  fede  d’esser  salvato, 

9.  Ad  alta  voce  disse:  Alzati  ritto  su*  tuoi  piedi.  E saltò  su,  e camminava. 

dO.  Ma  le  turbe,  veduto  quello  che  avea  fatto  Paolo,  alzaron  la  voce,  dicendo  nel 
linguaggio  di  Licaouia  : Sono  discesi  a noi  degli  Dei  in  sembianza  di  uomini. 

44,  E davano  a Garnaba  il  nome  di  Giove,  e quel  di  Mercurio  a Paolo:  perchè 
questi  era  che  portava  la  parola. 

d2.  E di  più,  il  sacerdote  di  Giove,  il  qual  (Giove)  era  all’entrare  della  città, 
condotti  dei  tori  con  le  corone  dinanzi  alle  porte,  voleva  insieme  con  le  turbe  far  sa- 
crifizio. 

1 . Entrarono  insieme  nella  sinagoga  ec.  Paolo 
© Barnaba  con  i compagni , imperocché  è certo  elio 
Timoteo  seguiva  1’  Apostolo  Paolo  in  questo  viag- 
gio, Il  Timot..  HI,  40,  44. 

2.  A la  i Giudei....  miseriti.  Il  greco  pnò  tra- 
darsi corruppero , ovvero  indussero  con  male  arti. 

3.  Si  fermaron  perù  molto  tempo....  affidati  nel 
Signore , ec.  Lasciandosi  guidare  da  Dio,  non  pen- 
sando a salvare  la  vita,  ma  a fare  la  sua  volontà, 
non  ritirandosi  per  cagiona  della  persecuzione,  se 
non  quando  Dio  faceva  loro  conoscere  che  II  tratte- 
nersi piò  lungamente  in  un  luogo  non  era  più  utile 
ni  bene  delle  anime,  c non  ad  altro  avrebbe  servito 
che  a far  loro  perderò  la  vita,  la  quale  potevano 
altrove  impiegare  con  fratto. 

8.  Fedendo  che  aveva  fede  ec.  Conoscendo  con 
profetico  spirito  nel  cuore  di  quest’  uomo  un  vivo 
desiderio  della  salute,  non  tanto  corporale,  quanto 
dell’>  anima. 

40.  Nel  linguaggio  di  Licaonia:  ec.  Probabil- 
mente questo  era  un  dialetto  della  lingua  greca, 
ma  assai  corrotto.^ 

4 4 . E davano  a Barnaba  il  nome  di  Giove,  ec. 

Forse  perchè  era  di  grande  statura,  laddove  S.  Paolo 


era  piccolo  e di  poca  presenza;  onde  il  Crisostomo 
lo  chiama  un  uomo  di  tre  cubiti  che  sormonta  i cie- 
li; e vedevano  che  Barnaba  se  ne  stava  con  gravità 
tacendo,  mentre  Paolo  faceva  qnasi  da  suo  messag- 
gero, come  fingevano  i gentili  che  facesse  Mercurio 
a Giove.  Mercurio  era  anche  il  dio  della  eloquenza, 
e 1’  eloquenza  vera,  forte,  piena  di  spirito  e di  mae- 
stà, non  mancava  a S.  Paolo,  e no  fanno  fede  le  sue 
lettere,  le  quali  erano  ammirate,  come  dice  il  Cri- 
sostomo, e dagli  Ebrei  o da’  Pagani. 

42.  Il  qual  [Giove)  era  all’entrare  della  città,  ec. 
Voci  dire  che  avea  tempio  e altare  ne?  sobborghi. 
— Condotti  dei  tori  con  le  corone.  Tori  incoronati, 
secondo  il  rito  de’  pagani  sacriflzii.  —Dinanzi  alle 
porte,  ec.  Si  può  intendere  benissimo  dinanzi  allo 
porte  della  citt%  supponendo  che  quivi  fosser  gli 
Apostoli  a predicare;  e non  fa  alcuna  difficoltà  il 
dirsi  nel  versetto  48,  che  Paolo  fu  strascinato  fuori 
delia  città,  perchè  queste  cose  non  avvennero  tutte 
in  un  tempo,  come  potrà  riconoscere  chiunque  con- 
sideri tutta  la  serio  della  storia,  non  essendo  pos- 
sibile che  il  popolo  da  un  estremo  affetto  e rive- 
renza passasse  in  un  punto  ad  una  estrema  cru- 
deltà. E certamente  S.  Luca,  cosi  parco  e ristretto, 
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45.  La  qual  cosa  udita  avendo  gli  Apostoli  Barnaba  e Paolo,  stracciatisi  le  tona- 
che, saltarono  in  mezzo  alle  turbe,  gridando  , 

44.  E dicendo:  0 uomini,  perchè  fate  voi  questo?  Anche  noi  siom  uomini  mor- 
tali simili  a voi,  che  vi  predichiamo  di  rivolgervi  da  queste  vanità  a Dio  vivo,  che  fece 
il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e tutto  quello  che  è in  essi  : 

15.  Il  quale  nelle  età  passate  permise,  che  tutte  le  genti  camminassero  le  loro  vie? 
\ 0.  Sebbene  non  lasciò  sè  medesimo  senza  testimonianza,  facendo  benefizi! , dando 
dal  cielo  le  pioggie,  e le  stagioni  fruttifere,  dando  in  abbondanza  il  nutrimento,  e la 
letizia  a’ nostri  cuori. 


47.  E con  dir  tali  cose  appena  trattennero  il  popolo  dal  fare  ad  essi  sacrifizio. 

18.  Ma  sopraggiunsero  da  Antiochia  e da  Iconio  alcuni  Giudei:  e svolsero  la 
moltitudine,  e lapidato  Paolo,  Io  strascinarono  fuori  della  città,  giudicando  eh’ e7  fosse 
morto. 

d9.  Ma  avendolo  attorniato  i discepoli,  si  alzò,  ed  entrò  in  città,  e il  di  seguente 
si  parti  con  Barnaba  per  Dcrbe. 

20.  E avendo  annunziato  il  Vangelo  a quella  città,  e fattivi  molti  discepoli,  ri- 
tornarono .a  Listra,  c a Iconio,  e ad  Antiochia. 

24.  Confortando  le  anime  de’discepoli,  e ammonendoli  a star  fermi  nella  fede  • 
e dicendo  come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  per  via  di  molte  tribolazioni. 

22.  E avendo  ordinato  (dopo  P orazione  e il  digiuno)  de' sacerdoti  per  essi  in  cia- 
scheduna Chiesa,  li  raccomandarono  al  Signore,  nel  quale  avevano  creduto. 

25.  E scorsa  la  Pisidia,  giunsero  nella  Panfilia, 

24.  E annunziata  la  parola  del  Signore  in  Pergc,  scesero  ad  Attalia: 


non  a caso  ha  detto  che  un  tempio  di  Giove  era 
fuori  di  Listra. 

13.  Stracciatisi  le  tonache,  ec.  Abbiamo  già  ve- 
duto che  ciò  solca  farsi  dagli  Ebroi  nell’  udirò  qual- 
che parola  di  bestemmia;  or  qui  vedevano  gli  Apo- 
stoli l' incredibile  cecità  degli  idolatri,  i quali,  non 
conoscendo  piu  il  loro  Creatore,  erano  pronti  ad 
adorare  uomini  mortali  e simili  a loro. 

1 4.  A Dio  vivo , che  fece  il  cielo,  ec.  Questo  at- 
tributo di  vivo  è dato  qui  a Dio  per  •contrapporlo 
agli  Dei  senz’  anima  e senza  vita,  fatti  di  legno  o 
di  metallo,  adorati  dagli  idolatri;  e l’altro  attri- 
buto di  Creatore  del  cielo , ec.  distingue  da  quelli 
molto  bene  il  vero  e solo  Dio. 

15.  Permise  che  tutte  le  genti  camminassero  ec- 
Le  abbandonò  ai  desideri!  del  corrotto  lor  cuore;  la 
qual  cosa  non  vuole  intendersi,  come  se  Dio  le 
avesse  lasciate  «rive  di  ogni  aiuto  per  rivolgersi 
alla  verità  e alla  virtù:  imperocché  dimostrerà  ben 
l’Apostolo,  nella  epistola  a’ Romani,  che  quantun- 
que Iddio  non  desse  alle  nazioni  nè  legge  scritta, 
nè  profeti,  ni  molte  altre  grazie,  delle  quali  fu  li- 
berale col  popolo  ebreo,  nulladimeno  sono  elleno 
inescusabili,  perchè  ebber  da  lui  la  legge  naturale 
o il  sentimento  interiore,  col  quale  distinguere  il 
bene  dal  male;  e il  male  seguirono  volontaria- 
mente e liberamente  ; e soprattutto,  perchè  dalle 
stesse  cose  create  potendo  facilmente  comprendere 
1’  esistenza  del  Creatore  e i propini  doveri  inverso 
di  lui,  trasportarono  1’  onore  di  lui  alla  creatura, 
irritando  Dio  con  le  loro  vituperevoli  superstizioni. 

46.  Sebbene  non  lasciò  s'e  medesimo  senza  te- 
stimonianza. Non  ho  stimato  di  dover  cambiare 
nella  traduzione  questa  frase  sommamente  espres- 
siva e piena  di  energia.  Lo  scrittore  dell’  opera  della 
vocazione  delle  genti  mirabilmente  illustra  il  detto 


dell’  Apostolo,  dicendo  : Abbenchè  con  ispecial  cura 
e indulgenza  di  Dio  sia  stato  eletto  Israele....  nui- 
ladimeno  a niun  genere  di  uomini  sottrasse  Dio  i 
doni  di  sua  bontà,  in  guisa  che  con  qualche  signifi- 
cala non  gli  avvisasse  a conoscerlo  e a temerlo.... 
Fu  data  mai  sempre  a tutti  gli  uonfini  una  certa 
misura  della  dottrina  celeste,  la  quale,  benché  di 
piu  parca  e occulta  grazia,  bastava  però,  secondo  i 
giudizii  del  Signore , ad  alcuni  per  rimedio , a tutti 
per  testimonianza. 

18.  Lapidato  Paolo.  Parla  di  questo  fatto  l’Apo- 
stolo, Il  Cor.t  XI,  25. 

19.  Si  alzò,  ed  entrò  in  città,  ec.  Rendendogli 
Dio  in  un  punto  la  sanità  o le  forze  per  poter  con- 
tinuare a operare  e patire  per  lui.  I discepoli  elio 
Io  coprirono  dal  furore  del  popolo  sono  i Giudei  e 
i proseliti  da  lui  convertiti  a Listra.  — PerDcrbv. 
Città  aneli’  essa  della  Licaonia.  ' 

21 . Come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  ec. 
Questo  è tutto  quello  clic  promettevano  gli  Apostoli 
a coloro  a’  quali  annunziavano  il  Vangelo,  c la  cosa 
parlava  da  sè  in  que’  tempi,  ne’ quali  l’ esser  Cri- 
stiano era  lo  stesso  che  viver  sempre  o soffrendo 
o temendo  la  persecuzione.  Ma  col  cangiarsi  de  tem- 
pi non  ai  è cangiata  questa  verità,  perchè  sarà 
sempre  vero  (dice  S.  Ago>tiuo),  che  chiunque  vorrà 
vivere  santamente  ut  Cristo  Gesù,  patirà  la  perse- 
cuzione, secondo  la  parola  del  medesimo  Apostolo. 

22.  E avendo  ordinato....  de’ sacerdoti  ec.  La 
voce  Presbiteri  si  prende  per  significare  anche  i 
vescovi,  e lo  stesso  è della  voce  sacerdoti  inlali- 
noj  ed  è credibile  che  c do‘ vescovi  e do’ sacerdoti 
eleggessero  in  queste  città,  i quali  coltivassero  nella 
fede  i nuovi  Cristiani,  e arricchissero  la  Chiesa  di 
nuove  conquiste. 

24.  Ad  Attalia.  Città  marittima  della  Panfilia. 
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23.  E (li  li  navigarono  ad  Antiochia,  di  dove  erano  stati  posti  nelle  mani  dclja 
grazia  di  Dio  per  l’opera  che  avevano  compiuta. 

20.  E al  primo  loro  arrivo,  adunata  la  Chiesa,  raccontarono,  quanto  grandi  coso 
avesse  fatto  Dio  con  essi,  c come  avesse  aperto  alle  genti  la  porta  della  fede. 

27.  E si  trottenner  non  poco  tempo  coiai  discepoli. 


25.  Ad  Antiochia,  di  dove  erano  stati  posti  ec. 
Interniti  Antiochia  della  Siria,  di  dovo  aveano  co- 
zftinciato  il  loro  viaggio,  essendo  stati  prima  coll 
digiuni  o orazioni  raccomandati  alla  Provvidenza 
del  Signore,  per  cui  intraprendevano  un’opera  pie- 
na di  fatiche  e di  pericoli,  opera  che  essi  avevano 
si  ben  fornita.  Ycdi  Act .,  sin,  3. 


26.  Quanto  prandi  cose  avesse  fatto  Dio  con 
essi,  ec.  Non  ritengono  per  sè  la  gloria  dell’avere 
introdotto  nella  Chiesa  tanti  gentili;  ina  la  rifon- 
dono in  Dio,  dalla  grazia  del  quale  riconoscono  tutto 
quello  elio  ha  operato  di  bene  la  loro  predicazione, 
perchè  sapevano,  che  st  il  Signore  non  edifica  la  ca- 
•a,  invano  siafjaticano  quelli  che  l'edificano.  Ps.126. 


Capo  15.  — Sedizione  in  Antiochia  per  cagione  dei  Giudei , i quali  volevano 
che  si  circoncidessero  i gentili.  — Paolo  e Barnaba  danno  parie  di  ciò  agli 
Apostoli,  i quali,  dopo  il  parere  di  Pietro  e di  Giacomo,  di  comune  sentimento 
scrivono,  chele  genti  convertite  non  sono  astrette  alla  legge  di  Moti. — Paolo, 
volendo  visitare  i luoghi  ne ' quali  aveva  predicato,  si  separa  in  Antiochia 
da  Barnaba , perchè  non  voleva  che  andasse  in  loro  compagnia  Giovanni. 

A . E alcuni  che  cran  venuti  dalla  Giudea,  insegnavano  ai  fratelli  : Se  voi  non  vi 
circoncidete  secondo  il  rito  di  Mosè,  non  potete  essere  salvi. 

2.  Essendovi  adunque  stalo  non  piceni  contrasto  di  Paolo  e di  Barnaba  con  essi, 
fa  stabilito  chcPaolo  e Barnaba,  ealcnni  dell’altra  parte,  andassero  per  tal  quistiono 
a Gerusalemme  dagli  Apostoli  e da’ seniori. 

3.  Eglino  adunque,  accompagnati  dalla  Chiesa,  si  partirono,  e passarono  per  la  Fe- 
nicia, e per  la  Samaria,  raccontando  la  conversione  delle  genti,  e apportando  grande 
allegrezza  a tutti  i fratelli. 

A . E arrivati  a Gerusalemme,  furono  ricevuti  dalla  Chiesa,  e dagli  Apostoli,  e 
da’ seniori,  e raccontarono  quanto  grandi  cose  avesse  Dio  fatto  con  essi. 

3.  Ma  (dicevano)  si  sono  levati  sa  alcuni  della  setta  de’Farisei,  i quali  hanno 
creduto,  e dicono,  che  è necessario  che  essi  si  circoncidano,  e si  intimi  loro  l’osservanza 
della  legge  di  Mosè. 

G.  E si  adunarono  gli  Apostoli  ei  sacerdoti,  per  disaminar  questa  cosa. 

7.  E dopo  matura  discussione  alzatosi  Pietro  disse  loro  : Domini  fratelli,  voi  sape- 
te, colile  fin  da  principio  Dio  fra  noi  elesse,  che  per  bocca  mia  udisser  i gentili  la  pa- 
rola del  Vangelo,  e credessero. 

8.  E Dio,  conoscitore  de’cnori,  si  dichiarò  per  essi,  dando  loro  lo  Spirito  Santo, 
come  anche  a noi . 


9.  E non  fece  differenza  alcuna  tra  loro  e noi,  purificando  con  la  fedei  loro  cuori. 


E alcuni  che  eran  tenuti  ec.  S.  Epifanio 
dico  die  questi  erano  e Cerinto  e ì discepoli  di  que- 
sto eresiarca.  È però  vero  clic,  quanto  alla  circon- 
cisione, la  questione  che  nasceva  adesso  rispetto  ai 
gentili  convertiti  al  Vangelo,  era  agitata  di  lunga 
mano  tra  gli  Ebrei  rispetto  ai  gentili  convertiti  al 
Giudaismo,  tenendo  alcuni  che  alla  circoncisione 
non  fosser  tenuti  so  non  i discendenti  di  Abramo; 
alili  poi  pretendendo  di  obbligare  ad  essa  chiun- 
que volesse  abbracciare  la  vera  religione.  0 

3.  Accompagnati  dalla  C/uesa.ec.  Accompagnati 
per  onore  dai  fedeli,  almeno  dai  principali,  e pro- 
babilmente da  tutti  i ministri  della  Chiess,  per  un 
tratto  di  strada.  Alcuni  intendono  ciò  dei  deputati 
della  Chiesa  Antiochena,  i quali  accompagnarono 
gli  Apostoli  fino  a Gerusalemme;  ma  la  prima  spie- 


azione  è piu  conforme  alla  lettera  c del  greco  e 
ella  Volgata. 

5.  Si  sono  levati  su  ee.  Queste  parole  sono  di 
Paolo  e di  Barnaba,  i quali  espongono  alla  Chiesa 
«li  Gerusalemme  la  cagione  della  loro  venuta. 

7.  Vox  sapete  come  fin  da  principio....  l)io 
elesse  ec.  Vuol  dire,  che  sino  da’ primi  giorni  (per 
così  dire)  «Iella  Chiesa  Dio  con  particolare  rivela- 
zione lo  aveva^ mandato  a dar  principio  alla  con- 
versione de’  gentili,  come  dimostra  il  fatto  di  Cor- 
nelio succeduto  sedici  anni  prima. 

8.  Si  dichiarò  per  essi  ee.  Dimostrò  evidente- 
mente che  anche  i gentili  appartengono  al  regno 
di  Cristo,  mentre  fe’  loro  parte  del  suo  spirito  non 
meno  che  ai  circoncisi  ubbidienti  alla  legge  dì  Mosè 

9.  Purificando  con  la  fede  i loro  cuori.  Adun* 
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. -10.  Adesso  adunque,  perché  tentate  voi  Dio  per  imporre  sili  collo  de’ discepoli 

un  giogo  che  nè  i padri  nostri  nè  noi  abbiam  potuto  portare? 

di . Ma  per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  crediamo  essere  salvati  nello  stesso 
modo  che  essi. 


12.  G tutta  la  moltitudine  si  tacque:  e ascoltavano  Barnaba  e Paolo  raccontare 
quanti  e segni  e miracoli  avesse  fatti  Dio  tra  le  genti  per  mezzo  di  essi. 

15.  E dopo  elio  questi  ebber  fatto  silenzio,  risposo  Giacomo,  e disse  : Uomini  fra. 
tclli,  ascoltate  me. 

14.  Simone  ha  raccontato,  come  da  principio  Dio  dispose  di  preudere  dalle  genti 
un  popolo  pel  suo  nome. 

45.  E con  questo  vanno  d’ accordo  le  parole  dei  Profeti  ; come  sta  scritto  : 

46.  Dopo  queste  cose  io  ritornerò,  e riedificherò  il  tabernacolo  di  Davidde,  che 
è caduto  : e ristorerò  le  sue  rovine,  e lo  rimetterò  in  piedi  : ( Amot , tx,  44.) 

47.  Affinchè  cerchino  il  Signore  tutti  gli  altri  uomini,  e Ingenti  tutte,  le  qnalì  da 
me  hanno  il  nome  ; dice  il  Signore  che  fa  queste  cose. 

4 8.  È noia  ab  eterno  a Dio  l’ opera  sua.  . 

40.  Quindi  io  giudico,  che  non  si  inquietino  quelli  elio  dal  gentilesimo  si  conver- 
tono a Dio. 

20.  Ma  che  scrivasi  loro,  che  astengansi  dalle  immondezze  degli  idoli,  e dalla  for- 
nicazione, c dal  soffogato,  e dal  sangue. 


qoe  non  sono  piò  immondi,  nè  hanno  bisogno  ormai 
della  circoncisione,  o dello  cerimonie  della  legge 
per  essere  mondati. 

40.  Adesso  adunque , perche  tentate  voi  Dio  per 
imporre  ec.  Poste  tali  cose,  note  ornai  a tutta  la 
Chiesa,  donde  viene,  che,  quasi  la  cosa  fosse  ancor 
dobbia,  e come  se  Dio  stesso  non  avesse  manifesta- 
mento  dimostro  non  essere  i gentili  obbligati  al 
peso  della  circoncisione  e della  legge,  voi,  tentando 
Din,  non  solo  ne  disputate , ma  vorreste  ancora  che 
la  Chiesa  tutta  concorresse  ad  approvare  le  vostre 
pretensioni?  — Un  giogo  che  uè  i padri  nostri  nè 
noi  ee.  Yale  a dire  un  giogo  che  a mala  pena 
abbiamo  potuto  portare  noi  nati  e cresciuti  sotto 
di  esso  giogo,  difficilissimo  a portarsi  non  tanto  per 
la  gravezza,  quanto  pel  gran  numero,  e per  la  va- 
rietà de' precetti.  Si  parla  sempre  della  sola  legge 
ceremoniale. 

4 4 . Ma  per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  ee. 
Queste  parole  possono  avere  tanto  l’uno  che  l’ nitro 
di  questi  due  sensi:  Noi  crediamo,  che  noi  stessi 
Giudei  abbiamo  salute  non  dalla  legge,  ma  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  nello  stesso  modo  che  l gen- 
tili; ovvero  : Noi  crediamo  che  per  la  grazia  de l 
Signore  Gesù  Cristo  siano  salvati  i gentili  nello 
stesso  modo  che  quelli,  cioè  I padri  nostri.  Qncsta 
seconda  spiegazione  è di  8.  Agostino.  Ma  e nell'uria 
e nell’  altra  viene  qui  a insinuare  S.  Pietro  che  le 
cerimonie  saranno  abolite;  perchè  non  solamente 
non  sono  più  necessarie,  ina  sono  anche  inutili. 

45.  E con  questo  vanno  d'accordo  te  parole  de * 
Profeti,  ec.  S.  Pietro  avea  provato  la  libertà  de’ gen- 
tili con  i miracoli,  per  mezzo  de’ quali  avea  Dio 
approvato  che  i gentili  fosser  ammessi  nella  Chiesa, 
senza  farli  prima  in  certo  modo  Giudei,  cioè  senza 
soggettarli  alla  circoncisione  e alla  legge  di  Mosè. 
5.  Giacomo  dimostra  la  stessa  verità  per  mezzo  delle 
profezie,  nelle  quali  era  predetta  la  vocazione  delle 
genti. 

4G.  Dopo  queste  cose...,  riedificherò  il  taberna- 
colo di  Davidde.  Queste  parole  del  profeta  Amos, 


cap.  IX,  4 1,  sono  citate  secondo  la  versione  dei  lxx. 
11  tabernacolo  di  Davidde  è lo  stesso  che  la  casa  di 
Davidde,  o sia  il  regno  di  Davidde,  il  quale  dovea 
rimettersi  in  piede  dal  Messia,  ed  essere  ingrandi- 
to e nobilitato  con  l’aggregazione  di  tutti  i popoli 
della  terra,  i quali  vinti  per  mezzo  della  sola  spada 
della  parola  divina,  e soggettali  alla  fede  adorano 
il  lor  vincitore,  o da  lui  hanno  nome. 

47.  Dice  il  Signore  che  fa  queste  cose.  Lo 
stesso  Dio  che  le  farà,  egli  stesso  le  predice  per 
bocca  mia,  dice  il  Profeta. 

20.  Che  astengansi  dalle  immondezze  degli 
idoli , e dalla  fornicazione,  ec.  È da  notarsi,  che 
tutto  quello  che  fa  ordinato  in  questo  concilio  di 
Gerusalemme  riguarda  solamente  i gentili,  a quali, 
dopo  averli  dichiarati  liberi  dalle  cerimonie  della 
legge,  si  ordinò  di  astenersi  da  alcune  co^>,  parto 
assolutamente  necessarie,  perchè  appartenenti  alla 
leggo  de’ costumi,  parte  non  necessarie,  ma  tali 
cho  avrebbero  potuto  offendere  e disgustare  gli 
Ebrei,  e impedire  l'unione  di  cuore  e di  sentimenti 
tra  questi  e i gentili.  Non  fu  parlato  adunque  in 
quel  tempo  di  quello  che  potesse  ancora  permettersi 
agli  Ebrei,  riguardo  all’osservanza  della  leggo  ce- 
rimoniale, la  quale  non  era  ancora  tempo  di  abo- 
lire interamente;  ma  di  quello  che  per  riguardo 
agli  stessi  Ebrei,  e per  non  offendere  le  inferme 
loro  coscienze,  dovessero  schivare  i gentili  ; e perciò 
fa  prescritta  l’ astinenza  dal  soffogato  e dal  san- 
gue. Quanto  alle  cose  necessarie,  non  si  prescrivo 
nè  l’ adorazione  di  un  solo  Dio,  nè  di  fuggire  l’ omi- 
cidio, r adulterio,  le  rapine,  perchè  tali  cose  erano 
già  note  a que’ nuovi  Cristiani,  ma  due  soli  punti 
si  toccano;  primo,  le  immondezze  degli  idoli;  secon- 
do, la  fornicazione.  Quanto  al  primo,  si  vieta  il  man- 
giar delle  carni  offerte  agli  idoli.  Ne1  sacrifizii  de’ 
gentili  una  parte  delle  carni  immolate  era  riserbata 
pel  banchetto  che  ordinariamente  facevasi  dopo  il 
sacrifizio.  Qoindi  è che  11  martire  S.  Giustino,  nel 
suo  dialogo  con  Trifone,  dice  che  i Cristiani  qua- 
lunque pena  sopportano}  e anche  la  morte,  per  non 
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2Ì  . Imperocché  Mosè  fino  dagli  antichi  tempi  ha  in  ciascnna  città  chi  lo  predica 
nelle  sinagoghe,  dorè  vicn  letto  ogni  sabato. 

22.  Allora  piacque  agli  Apostoli,  e «"sacerdoti  con  tatto  la  Chiesa,  clic  si  man- 
dassero persone  elette  dei  loro  ad  Antiochia  con  Paolo  c Barnaba-,  cioè  Ginda  sopran- 
nominato Barsaha,  e Sila,  uomini  de’ primi  tra  i fratelli, 

25.  Ponendo  nelle  loro  mani  questa  lettera:  Gli  Apostoli,  e i sacerdoti  fratelli  ai 
fratelli  gentili  clic  sono  in  Antiochia,  nella  Siria  e nella  Cilicia,  salute. 

24.  Giacche  abbiamo  udito,  che  i discorsi  di  alcuni  venuti  da  noi  (a’ quali  non 

ne  sbbiam  dato  commissione)  vi  hanno  arrecato  turbamento,  sconvolgendo  gli  animi 
vostri  : » 

25.  È parato  a noi  ragunati  insieme  di  eleggere  alcuni  uomini,  o mandarli  a voi 
con  i carissimi  nostri  Barnabti  e Paolo, 

26.  Uomini,  che  hanno  espostole  loro  vite  pel  nomcdcl  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

27.  Abbiamo  pertanto  mandato  Giuda,  e Sila,  j quali  vi  riferiranno  anch’essi  a 
bocca  le  stesse  cose. 

28.  Imperocché  è parato  allo  Spirito  Santo,  e a noi,  di  non  imporre  a voi  altro 
peso,  fuori  di  queste  cose  necessarie  : 

29.  Che  vi  astenghiate  dalle  cose  immolate  agli  idoli,  e dal  sangue,  c dal  soffo- 
gato, e dalia-fornicazione;  dalUfcquali  cose  guardandovi,  ben  farete.  State  sani. 


idolatrare,  e per  non  mangiar  cose  agli  idoli  offerte. 
— La  semplice  fornicazione  non  era  considerata  co- 
me nn  peccato  presso  di  molti  pagani.  Confessata- 
no  bensì  che  le  donne  di  mala  vita  fossero  degne 
di  biasimo  e di  ignominia;  ma  non  credevano  ebe 
dalla  legge  naturale  proibito  fosso  di  ater  commer- 
cio con  tali  donne.  Fino  a questo  segno  era  giunta 
la  corruzione  del  coore  umano,  e l’accecamento 
dell’intelletto  anche  ne’ più  celebri  e illustri  filosofi 
del  paganesimo.  Fu  perciò  necessario,  affine  di  unire 
più  facilmente  gli  Ebrei  co’ gentili,  di  far  intende- 
re che  questi  dovevano  rigorosamente  osservare  la 
purità  dei  costumi  prescritta  anche  dalla  legge  di 
Mosè.  Havvi  chi  crede  ofce  le  due  proibizioni,  delle 
carni  immolate  agli  idoli  e della  fornicazione,  siano 
state  fatto  per  distruggere  l’eresia  de’Nicolaiti,  i 
quali  l’ima  e l’altra  cosa  credevano  permessa. — 
Dal  soffogato,  t dal  sangue  ee.  L'  uso  del  sangue,  o 
tratto  dai  corpi  degli  animali,  o lasciato  ne’ mede- 
simi corpi,  era  stato  vietato  da  Dio  primieramente 
a Noè  [Gen.,  Il,  4, 5),  e dipoi  nella  legge,  (/>vif.,vn, 
20,  27),  perchè  il  sangne  era  destinato  alla  espiazio- 
ne del  peccato, [Letti., xvn, II);  c con  tal  proibizione 
volle  anche  il  Signore  i$|ftrare  agli  uomini  nn  certo 
orrore  dal  sangue,  e per  conseguenza  dall’  omicidio. 
E questa  regola  di  disciplina  fu  lungo  tempo  osser- 
vala dalla  Chiesa,  dove  più  dova  meno  severamen- 
te. S.  Agostino  ( Cont . Faust.,  Il,  f3)  racconta  che 
a’ suoi  tempi  non  era  generalo  1’  uso  di  astenersi 
dal  sangue  lasciato  nelle  carni  degli  animali,  o sia 
dal  soffogato.  Siccome  questo  comandamento  degli 
Apostoli  era  diretto  solamente  a togliere  l’impedi- 
mento gravissimo  che  si  opponeva  alla  unione  degli 
Ebrei  con  i gentili;  perchè  i primi  non  si  sarebbero 
giammai  indotti  a vivere  e conversare  con  chi  si 
fosse  fatto  lecito  di  violare  un  rito  chiaramente  e 
repl icatamente  ordinato  da  Dio,* e osservato  per 
tanti  secoli  con  sommo  rigore  dalla  Sinagoga  : sic- 
come, dico,  il  comandamento  degli  Apostoli  con 
ebbe  altro  fine  che  questo  di  guadagnare  più  facil- 
mente gli  Ebrei,  quindi  è che,  tolto  di  mezzo  un  tal 
fine,  potè  la  Chiesa  non  più  esigere  una  tale  osser- 


vanza, e rimettere  i Cristiani  nella  loro  naturale 
libertà;  sopra  di  che  vedremo  quello  che  insegnas- 
se l’Apostolo  Paolo  in  più  di  una  delle  6uc  epistole. 

21.  Imperocché  Mose  fino  dagli  antichi  tempi  ec. 
In  varie  maniere  si  spiegano  dagli  interpreti  e an- 
tichi e moderni  le  parole  di  questo  versetto.  11  senso 
più  ovvio  parmi  che  sia  questo,  non  esservi  occa- 
sione nè  motivo  di  raccomandare  a’ Giudei  l’ osser- 
vanza di  quello  che  crasi  stabilito  ; perchè  questi 
di  tali  cose  erano  stati  di  lunga  mano  istruiti  da 
Mosè;  e dalla  lettura  che  ogni  sabato  si  faceva  della 
legge,  erano  continuamente  stimolati  a praticarle. 

22.  Deprìmi  tra  i fratelli  ec.  Da  questa  maniera 
di  parlare  vogliono  alcuni  inferirne  che  e Giuda  o 
Sila  fossero  del  numero  de’  settantadne  discepoli  del 
Signore;  ma  checché  siasi  di  questo,  pare  almeno 
indubitato  che  ambedue  fossero  del  ceto  ecclesia- 
stico. 

24.  Vi  hanno  arrecato  turbamento.  Viene  a dire, 
vi  hanno  ripieni  di  timori  e di  ansietà,  facendo  il 
possibile  per  persuadere  a voi  che  non  basti  la  pro- 
fessione del  Cristianesimo  sola  per  la  salute. 

28.  E paruto  allo  Spirito  Santo,  e a noi.  Questo 
concilio  di  Gerusalemme  è stato  il  modello,  secondo 
il  quale  si  sono  nella  Chiesa  adunati  i concili!  gene- 
rali, per  decidere  le  controversie  nate  nel  popolo 
Cristiano  intorno  alle  cose  della  fede  e della  disci- 
plina ecclesiastica.  A questi  concilii  presiedono  i 
successori  di  Pietro,  i Romani  Pontefici.'  Yi  inter- 
vengono i vescovi,  e que’  sacerdoti  i quali  secondo 
i canoni  vi  hanno  voto:  si  disamina,  con  le  Scrittu- 
re o con  la  tradizione  alla  mano,  la  materia  sopra 
la  quale  debbono  formarsi  lo  decisioni  ; e queste  de- 
cisioni sono  rivestite  di  nn&  autorità  non  umana, 
ma  divina.  È partito  allo  Spirito  Santo,  * a noi;  così 
parlano  gli  Apostoli  in  questo  primo  concilio,  e 
nella  stessa  guisa  può  sempre  parlare  la  Chiesa 
adunata  nei  generali  concilii,  mercè  di  lui  clic  ha 
promesso  di  essere  con  essa  fino  alla  consumazione 
de’  secoli,  e che  dovunque  ella  sia  congregata  nel 
nome  di  lui,  ivi  egli  sarà  in  uirno  della  medesima 
Chiesa. 
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« 

50.  Quelli  adunque,  licenziatisi,  andarono  ad  Autiocliia:  e ratinata  la  moltitudine, 
consegnal  o»  la  lettera  ; 

51 . Letta  la  quale,  si  rallegrarono  della  consolazione. 

52.  Giuda  poi)  e Sila,  essendo  aneli’ essi  profeti,  con  lunghi  ragionamenti  conso* 
larono  c confortarono  i fratelli. 

55.  E ivi  essendosi  trattenuti  per  qualche  tempo,  furono  dai  fratelli  rimandati  in 
pace  a qne’cbe  gli  avevano  inviati. 

54.  Piacque  però  a Sila  di  restar  ivi  ; e Giuda  solo  se  n’andò  a Gerusalemme. 

55.  Paolo  poi  o Barnaba  dimoravano  in  Antiochia,  insegnando,  ed  evangelizzando 
con  molti  altri  la  parola  del  Signore. 

5G.  E dopo  alcuni  giorni  disse  Paolo  a Barnaba  : Torniamo  a visitare  i fratelli  in 
tutte  le  città  nelle  quali  abbiam  predicato  la  parola  del  Signore,  (per  vedere)  come  se 
la  passino. 

57.  Ma  Barnaba  voleva  prender  seco  anche  Giovanni  soprannominato  Marco. 

58.  E Paolo  gli  metteva  in  vista,  che  uno  che  si  era  ritirato  da  essi  nella  Panfilia, 
c non  era  andato  con  loro  a quella  impresa,  non  doveva  riceversi. 

59.  E ne  segui  dissensione,  di  modo  che  si  separarono  P uno  dall’  altro  ) c Bar- 
naba, preso  seco  Marco,  navigò  a Cipro. 

40.  E Paolo,  elettosi  Sila,  si  parti,  raccomandatoda’  fratelli  alla  grazia  di  Dio. 

44 . E fece  il  giro  della  Siria,  o della  Cilicia,  confermando  le  Chiese:  comandan- 
do che  si  osservassero  gli  ordini  degli  Apostoli  e de’  sacerdoti . 

31  - Si  rallegrarono  della  consolazione.  Viene  a 
dire  della  consolazione  che  questa  lettera  arrecava 
ai  gentili,  mentre  faceali  certi  di  poter  conseguire 
la  salute  senza  soggettarsi  alla  circoncisione,  e alla 
osservanza  delle  cerimonie  della  legge. 

32.  Essendo  aneti*  essi  profeti , ec.  Essendo  ri- 
pieni dello  Spirito  del  Signore,  c avendo  il  dono  di 
interpretare  e spiegar  nella  Chiesa  le  divine  Scrit- 
ture. 

33.  Furono  dai  fratelli  rimandati  ec.  Furono 
licenziati, ovvero  fu  loro  permesso  di  ritornare  colà 
donde  erano  stati  inviati,  benché  poi  il  solo  Giuda 
n'andasse  a Gerusalemme. 

38.  Che  uno  che  si  era  ritirato.  Atterrito  dalle 
fatiche  o da' pericoli.  % 


39.  E ne  seguì  dissensione,  di  modo  ec.  Paolo 
parlava  per  giustizia,  Barnaba  per  indulgenza,  e 
compassione  ; ma  la  diversa  maniera  di  pensare  in 
questo  fatto  fu  senza  alterare  tra'  due  Apostoli  la 
carità;  e fu  ordinata  dalla  Provvidenza,  primo,  alla 
dilatazione  del  Vangelo;  perchè,  separatisi  Barnaba 
e Paolo,  scorsero  maggior  numero  di  provincie  por- 
tando a tutte  la  luce  del  Vangelo.  Secondo,  fu  an- 
cora ordinata  a provare  la  virtù  di  Marco,  e a for- 
tificarlo nella  fede;  ondo  meritò  di  poi  di  essere 
ricevuto  nuovamente  da  PmIo  in  sua  compagnia,  o 
di  essere  lodato  da  lui  come  utile  operaio  nel  mini- 
stero del  Signore,  Il  Tirn.,  IV,  41.  Parla  ancora  di 
lui  Io  stesso  Apostolo,  Culoss.,  iv,  40;  Philcm-,  24. 
Egli  è onorato  nella  Chiesa  ai  ventisette  di  settembre. 


C apo  I 6.  — Paolo  in  Liatra  preso  seco  Timoteo  lo  circoncide,  e in  varie  città 
insegna  T osservanza  de' precetti  apostolici.  — Lo  Spirito  Santo  proibisce 
loro  di  predicare  nell’Asia  e nella  Bilinia.  — Chiamalo  in  visione  Paolo  * 
nella  Macedonia , vanno  colà;  e predicando  da  prima  in' Filippi,  sono  rice- 
vuti in  casa  da  Lidia;  ma  avendo  Paolo  caccialo  uno  spirilo  Pilone,  battuti 
con  verghe,  sono  messi  in  carcere.  — Succede  un  tremuoto  ; e,  spezzali  i loro 
legami, il  custode  della  carcere  si  converte.  — Il  dì  seguente  i magistrali  li 
pregano  a partirsi  dalla  città. 


\ . Arrivò  adunque  a Dorbc,  e a Listrn.  Ed  ecco,  che  quivi  si  ritrovava  un  certo 
discepolo  per  nome  Timoteo,  figliuolo  di  una  donna  giudea  fedele,  di  padre  gentile. 


I.  A Dirò  e,  e a Ultra  ec.  l)ua  città  dell»  Li- 
caonia.  In  questa  seconda  Paolo  trovò  Timoteo.  — 
Di  una  donna  giudea  fedele,  ee.  Il  suo  nome  era 
Eunice,  cd  ella  era  stata  delle  prime  a credere  in 
Gesù  Cristo.  — Di  padre  gentile  ec.  II  testo  origi- 
nale porta  di  padre  greco;  clic  è lo  stesso,  e vuol  dire 
il  sacro  Storico  che  il  padre  di  Timoteo  era  gentile 
di  origine  e di  religione.  Non  era  lecito  a un  uomo 


ebreo  di  sposare  una  donna  straniera,  ove  questa 
non  abbracciasse  la  legge  di  Mose;  ina,  secondo  l’uso 
d'allora,  non  era  Vietato  alle  donne  ebree  di  pren- 
dere per  marito  uno  straniero,  purché  questi  fosse 
di  buoni  costumi  e torni  sse  Dio,  come  erano  non  po- 
chi gentili  già  persuasi  della  vanità  dell' idolatria, 
e con  qualche  lume  del  vero  Dio  acquistato  por 
mozzo  de’ libri  santi;  i quali  libri  si  erano  sparsi 
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2.  A lui  rendevano  buona  teslimonfanza  i fratelli,  che  erano  in  Listra  c in  Iconio. 

5.  Volle  Paolo  che  questi  andasse  seco:  e presolo,  lo  circoncise  per  riguardo 
de’ Giudei  che  erano  in  que’ luoghi  ; perchè  tutti  sapevano  che  il  padre  di  lui  era  gentile. 

4.  E passando  di  città  in  città  racconiandavan  di  osservare  le  regole  stabilite  da- 
gli Apostoli  e dai  sacerdoti  che  erauo  in  Gerusalemme. 

5.  E le  Chiese  si  assodavano  nella  fede,  e diventavano  ogni  giorno  più  numerose. 

6.  Passata  poi  la  Frigia  e il  paese  della  Galazia,  fu  loro  vietato  dallo  Spirito  Santo' 
di  annunziar  la  parola  di  Dio  nell’Asia. 

7.  Ed  essendo  giunti  nella  Misia,  tentavano  di  andare  nella  Oiùjpia,  ma  noi  per- 
mise loro  lo  Spirito  di  Gtsù. 

8.  E traversata  la  Misia, giunsero  a Troade: 

9.  E fu  veduta  la  notte  da  Paolo  una  visione.  Un  ceri’ uomo  di  Macedonia  se  gli 
presentava  pregandolo,  c dicendo:  Passa  nella  Macedonia,  e aiutaci. 

, 40.  E subito  che  egli  ebbe  veduta  questa  visione,  cercammo  di  partire  per  la 

Macedonia,  accertati  che  ci  avesse  il  Signore  chiamati  ad  evangelizzare  colà. 

44.  E fatta  vela  da  Troade,  a dirittura  nudammo  a Samotracia,  e il  d't  seguente 
a Napoli. 

42.  E di  li  a Filippi,  colonia,  che  è la  prima  città  di  quella  pàrte  di  Macedonia. 
E dimorammo  in  questa  città  alcuni  giorni. 

43.  E il  giorno  di  sabato  uscimmo  fuori  di  portax vicino  al  fiume,  dove  pareva 
che  fosse  l’orazione  ; e postici  a sedere,  parlavamo  alle  donne  congregate. 

per  tutto  il  mondo  con  la  nazione  che  gli  iTcva  in 
deposito,  e per  mezzo  dei  commercio  con  la  stessa 
nazione. 

2.  A lui  rendevano  ec.  È molto  probabile  che 
S.  Paolo  conoscesse  di  lunga  mano  Timoteo,  e per 
conseguenza  la  sua  pietà,  la  sua  fede  ec.;  nondi- 
meno, a occuparlo  nel  ministero  ecclesiastico  ai  de- 
terminò non  tanto  per  quel  die  di  lui  conosceva, 
quanto  per  la  pubblica  fama  di  sue  virtù.  Così  in 
ogni  tempo  la  Chiesa  ha  richiesto  e richiede  nelle 
persone  da  promuoversi  a’  sacri  ordini  la  pubblica 
opinione  di  virtù,  di  pietà  e di  santi  costumi. 

3.  Lo  circoncise  per  riguardo  de' Giudei  ec.  Tutti 
potean  sapere  che  Timoteo  non  era  circonciso,  per- 
chè la  madre  giudea  non  aveva  potestà  di  ciò  fare 
contro  il  volere  del  padre  gentile.  S.  Paolo  adun- 
que, il  quale  si  prometteva  clic  Timoteo  farebbe  gran 
fruito  tra  gli  Ebrei  di  Macedonia,  sapendo  die  que- 
sti non  piccola  pena  avrebbero  avuto  a trattare  con 
un  uomo  iucìrconciao,  e non  avrebbero  forse  per  tal 
cagione  voluto  ascoltarlo,  determinò  pel  maggior 
bene  della  Chiesa  di  circoncidere  Timoteo.  Egli  fu 
in  ciò,  come  dicono  i Padri,  guidato  dallo  stesso 
Spirito  di  Dio,  il  quale  in  altra  occasiono  (come  si 
ha  udì' epistola  a'  Galati)  lo  aveva  renduto  infles- 
sibile verso  coloro  i quali  volevano  che  egli  sogget- 
tasse alla  circoncisione  il  suo  discepolo  Tito  ; così 
in  differenti  circostanze  dimostrò  col  fatto,  die  la 
circoncisione  non  era  necessaria  alla  salute,  nè  cat- 
tiva per  sé  medesima.  E con  mirabil  temperamento 
seppe  indirizzare  tutte  le  cose  alla  gloria  e alla  di- 
latazione della  Chiesa  di  Cristo. 

6.  Fu  toro....  vietato  di  annumiare  la  parola  di 
Dio  nell'Asia  ec.  Viene  adire  nell’Asia  proconsolare 
all'intorno  di  Efeso.  A Dio  Siilo  sono  note  le  cagio- 
ni, per  le  quali  volle  che  l'Apostolo,  lasciato  da 
parte  un  paese  a cui  si  trovava  vicino,  andasse  in 
più  rimota  parte  a portare  la  luce  del  Vangelo.  A 
noi  tocca  di  adorare  c temere  le  sue  disposizioni 


sempre  giuste  e sante.  Non  andò  molto  che  a lui 
piacque  che  lo  stesso  Apostolo  andasse  ad  Efeso,  e 
vi  si  trattenesse  per  due  interi  anni  con  molto  frutto. 

8.  Giunsero  a Troade.  Questa  Troade  è la  pro- 
vincia così  chiamata,  che  contiene  la  parte  marit- 
tima della  Frigia. 

9.  Un....  uomo  di  Macedonia  ec.  L'Angelo  tu- 
telare della  Macedonia,  il  quale  si  fece  vedere  al- 
l'Apostolo vestito  all'uso  di  Macedonia,  e parlando 
il  linguaggio  di  quel  paese. 

10.  Cercammo  di  partire  ec.  Questa  maniera  di 
parlare  dimostra  che  S.  Luca  era  già  divenuto  com- 
pagno dell  Apostolo,  coi  egli  dipoi  seguitò  in  tutti  i 
suoi  viaggi,  come  osserva  S.  Girolamo. 

11.  Da  Troade...  andammo  a Samotracia,  e il 
dì  seguente  a Napoli  ec.  Imbarcatisi  nel  pur  lo  di 
Troade  passarono  all’isola  di  Samotracia,  donde 
navigarono  sino  a Napoli,  piccola  città  nel  seno 
Strimonico,  sai  confini  della  Tracia  c della  Macedo- 
nia, non  lontana  da  Filippi. 

12.  Filici,  colonia,  la  quale  è la  prima  ec.  Que- 
sta città  era  stata  così  chiamata  da  Filippo  te  di 
Macedonia,  padre  di  Alessandro  il  Grande.  Ella  era 
colonia  romana,  vale  a dire  abitata  da  cittadini 
Romani,  i quali  vi  erano  stati  trasportati  affine  di 
ripopolarla  dopo  le  ultime  guerre,  o perchè  servis- 
sero come  di  presidio  per  tenere  in  soggezione  il 
paese  conquistato  da' Romani.  S.  Luca  diceche  Fi- 
lippi era  la  prima  citlà  di  quella  porte  di  Macedo- 
nia, non  contando  Napoli,  o perchè  non  fosse  città 
ma  un  semplice  borgo,  o perchè  questa  fosse  consi- 
derata piuttosto  per  città  della  Tracia  che  delia  Ma- 
cedonia. 

13.  Dove  pareva  che  fosse  Toratione;ec.  La  voce 
greca,  che  può  aver  doppio  senso,  è stata  tradotta 
dall’autore  della  nostra  Volgata  con  la  voce  orazio- 
ne; ma  propriamente  in  questo  luogo  va  inteso  il 
luogo  della  orazione.  La  voce  proseuche  in  signifi- 
cazione di  Sinagoga,  o sia  di  luogo  destinato  allo 
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44.  E una  certa  donna  per  nome  Lidia,  della  città  di  Thiatira,  che  vendeva  la 
porpora,  timorata  di  Dio,  ascoltò:  cui  il  Signore  apri  il  cuore  per  attendere  a quello 
che  diceva  Paolo. 

15.  E battezzata  che  fu  ella  e la  sua  famiglia,  pregò,  dicendo:  Se  avete  giudi- 
cato clic  io  sia  fedele  al  Signore  ; venite,  c fermatevi  a casa  mia.  E ci  fe’  forza. 

4 6.  Accadde  poi,  che,  andando  noi  all’orazione,  una  serva,  che  aveva  lo  spirito 
di  Pitone,  ci  venne  incontro.  Ella  portava  molto  guadagno  a’  suoi  padroni  col  fare  l’in- 
dovina. 

47.  Cosi# seguitando  Paolo  e noi,  gridava:  Questi  uomini  sono  servi  di  Dio  al- 
tissimo, che  annunziano  a voi  la  via  della  salute.  * 

48.  Ciò  ella  faceva  per  molti  giorni.  Ma  Paolo,  annoiato,  rivoltosi  disse  allo  spi- 
rito : Ordino  a te,  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  che  esca  da  costei.  E nel  medesimo  punto  ei 
se  n’andò. 

49.  Ma  vedendo  i padroni  di  lei,  che  se  n’  era  andata  la  speranza  del  loro  gua® 
dagno,  presero  Paolo  e Sila,  c gli  condussero  nel  fòro  ai  decurioni 

20.  E presentatigli  ai  magistrati,  dissero:  Questi  uomini  mettono  sossopra  la  no- 
stra città,  essendo  Giudei  : 

21 . E predicano  cerimonie,  le  quali  non  è lecito  a noi  di  abbracciare,  nè  di  pra- 
ticare. essendo  noi  Romani. 

22.  E insieme  la  moltitudine  insorse  contro  di  essi,  e i magistrati,  lacerate  loro  le 
vesti,  ordinarono  che  fossero  battuti  con  le  verghe. 


adunanze  degli  Ebrei,  è conosciuta  a usata  anche 
dagli  scrittori  latini.  La  differenza  tra  le  Sinago- 
ghe eie  prosenche,  pare  che  fosso  la  «tessa  che  quel- 
la che  è tra  le  Chiese  e gli  oratorii;  le  Sinagoghe 
essendo  qelle  grandi  città,  dove  era  grande  il  nu- 
mero degli  Ebrei,  e le  prosenche  fuori  delle  porte, 
ne’ luoghi  dove  o pochi  erano  gli  Ebrei,  o non  ai 
permetteva  loro  di  avere  Sinagoga  nella  città.  Con- 
tnttociò,  e Giuseppe  Etneo  e Filone  usano  talvolta 
ambedue  queste  voci  nel  raedesimosenso,  e le  pro- 
seoche  pongono  anche  nelle  città. 

14.  Una  donna....  della  città  di  Thiatira , te. 
Oriunda  di  Thiatira,  benché  abitasse  con  la  aua  fa- 
miglia in  Filippi,  dove  probabilmente  faceva  smer- 
cio delle  vesti  di  porpora  che  ai  lavoravano  eccel- 
lentemente dalle  donne  di  Lidie,  dove  è Thiatira. — 
Timorata  di  Dio.  Gcnlilc  di  origine,  ma  giudea  di 
religione,  o sia  proselito.  — Cui  il  Signore  aprì  il 
cuore  et.  Mosse  con  l’interiore  sna  grazia  Dio  il 
cuore  e la  volontà  di  qnesla  donna  pi  abbraccierò 
la  verità  predicata  da  Paulo. 

15.  E ci  fe'  forca.  C»n  le  sue  istanti  e affettuose 
preghiere,  dalle  quali  si  scorgeva,  quanti»  bene  co- 
noscesse ella  la  grandezza  del  benefizio  ricevuto  da 
Dio  per  ramo  di  Paolo  e de’ suoi  compagni. 

IO.  Che  aveva  lo  spirito  di  Pitone , ec.  Pitone 
è ano  dei  nomi  dati  ad  Apollo,  dal  rispondere  che 
egli  faceva  a chi  andava  a consultarlo.  Questo  me- 
stiero  faceva  questa  serva  possedata  dal  Demonio, 
per  mezzo  di  cui  avea  acquistato  nome  di  indovina 
con  mollo  vantaggio  de1  padroni. 

47.  Questi  uomini  sono  servi  di  Dio.  Potò  il  De- 
monio rendere  questa  testimonianza  alla  verità,  o 
forzatamente  per  volere  di  Dio,  secondo  il  sentimento 
di  alcuni  Padri,  a confusione  e ravvedimento  di  co- 
loro che  prestavano  fede  alle  sue  parole  e alle  sue 
predizioni;  ovvero,  come  altri  pensano,  di  suo  pro- 
prio capriccio,  per  adulare  e rendersi  favorevole 
l’Apostolo  e i suoi  compagni,  per  tentarli  di  vana- 


gloria, e far  loro  tutto  il  malo  die  potesse  prima  di 
essere  da  esse  cacciato  da  quella  duina,  come  lo  era 
stato  da  tante  persone  per  opera  dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo. 

48.  Ma  Paolo , annoiato.  Non  potendo  soffrire 
più  lungamente  le  lodi  dategli  da  questo  padre  della 
bugia,  col  quale  nissuna  comunicazione  aver  deu 
un  Cristiano. 

49.  Ji  decurioni  : ec.  I decurioni  erano  il  pub- 
blico consiglio  delle  colonie  : e questi  certamente 
ha  voluto  indicare  la  Volgata  con  la  parolaprùtcip; 
o sia  principati. 

20.  Essendo  Giudei.  11  nome  di  Giudeo  era 
odioso  presso  i Romani.  Questi,  non  molto  solleciti 
di  informarsi  delle  cose  riguardanti  il  Cristianesi- 
mo, confusero  ne’  primi  tempi  comunemente  i Cri- 
stiani con  i Giudei,  e credettero  che  fossero  una  co- 
sa medesima. 

21.  E predicano  cerimonie,  ee.  I Romani  arca- 
no per  massima  di  governo,  di  non  permettere  che 
si  adorasser  nò  altri  Dii,  nè  con  altro  culto  che  con 
1'  usato  nella  loro  repubblica.  È però  vero  che  con 
tutto  questo  Roma  fu  in  ogni  tempo,  e principal- 
mente negli  ultimi  periodi  della  sua  grandezza,  co- 
mune ricetto  di  tutte  le  superstizioni  e di  tutte  le 
maniere  di  idolatria;  onde  fu  d'uopo  sovente  di  rin- 
novare questa  legge  ; la  quale  non  poteva  essere  né 
giusta  nè  utile  alla  società,  se  non  supposta  lavo- 
rila della  religione  che  si  teneva  da'  Romani.  Ma 
l’assurdità  e la  falsità  delle  opinioni  allora  regnanti 
intorno  al  culto  divino  essendo  manifesta,  non  era 
egli  da  desiderare  e da  chiedere  che  un  miglior  lu- 
me venisse  a dissipare  sì  dense  tenebre,  a stabilire 
de’ sentimenti  piu  uniformi,  più  retti  e più  conve- 
nevoli intorno  all’  esser  divino , c intorno  alle  re- 
gole de'  costami  da  osservarsi  per  meritare  l’ ap- 
provazione e i favori  del  Cielo? 

22.  Lacerate  loro  te  vesti , ec.  Qoelli  che  dove- 
vano battersi,  secondo  l'uso  de’Romani,  si  nudava- 
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23.  E date  loro  molte  battiture,  gli  cacciarono  in  prigione,  dando  ordine  al  cu- 
stode cheTacesse  buona  guardia. 

24.  li  quale,  ricevuto  simil  comando,  gli  mise  nella  più  profonda  segreta,  e strinse 
in  ceppi  i loro  piedi.  •- 

23.  E su  la  mezza  notte  Paolo  e Sila  oravano,  cantando  laudi  a Dio  : e i carcerati 
gli  udivano. 

26.  Ma  a un  tratto  venne  un  gran  tremuoto,  e tale,  che  si  scossero  le  fondamenta 
della  prigione.  E si  apriron  di  subito  tutte  le  porte,  e si  sciolsero  a tutti  le  catene. 

27.  E risvegliatosi  il  custode  della  prigione,  c vedute  aperte  le  porte  della  pri- 
gione, sguainata  la  spada,  voleva  uccidersi,  credendo  che  i' prigioni  fossero  fuggiti. 

28.  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dicendo  : Non  fare  a te  malo  alcuno,  mentre 
siam  qui  tutti  quanti. 

29.  E quegli  avendo  chiesto  del  lume  entrò  dentro,  c tremante  si  gittò  a’ piedi  di 
Paolo  e di  Sila  : 

30.  E menatili  fuora,  disse:  Signori,  che  deggio  fare  per  esser  salvo  ? 

34.  Ed  essi  dissero:  Credi  nel  Signore  Gesù,  e sarai  salvo  tu  c la  tua  famiglia. 

52.  E parlarmi  della  parola  del  Signore  a lui,  e a quanti  erano  nella  di  lui  casa. 

35.  E presili  seco  in  quella  stessa  ora  di  notte,  lavò  le  loro  piaghe,  e fu  battez 
zato  egli  e tutta  la  sua  famiglia  immediatamente. 

54.  E condottigli  a casa  sua,  apparecchiò  lóro  da  mangiare  : e fece  festa  dell'avero 
creduto  a Dio  con  tatti  i suoi. 

55.  E fattosi  giorno,  i magistrati  mandarono  i littori  a dire  : Metti  in  liberti)  que- 
gli nomini. 


no,  e ciò  facendosi  dai  littori  con  poco  riguardo  al- 
V amanita,  per  lo  più  in  cambio  di  catare  ai  con- 
dannati le  vesti,  Io  stracciavano  loro  indosso. 

23-  Dando  ordine  al  custode,  ec.  Alami  antichi 
hanno  lasciato  scritto  che  questo  custode  si  chia- 
masse Stefano,  e che  fosse  quello  stesso  di  cui  parla 
8.  Paolo  nella  sua  prima  lettera  a quei  di  Co- 
rinto. 

2-1.  E strinse  in  ceppi  i loro  piedi,  fi  greco 
dice  nel  legno.  Questo  era  composto  di  duo  pezzi,  i 
quali  si  riunivano  insieme,  e aveano  a varie  distan- 
ze delle  aperture,  nelle  quali  si  incastravano  i piedi 
de’carcerati,  a maggiore  o minor  distanza  un  piede 
dairattro,  secondo  die  si  voleva  rendere  maggioro 
o minor  il  tormento. 

25.  Oravano,  cantando  laudi  ec.  Ringraziando 
Dio  dell’  onore  che  faceva  loro,  facendoli  degni  di 
patire  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  tale  era 
il  costume  degli  Apostoli  in  simili  circostanze. 

26.  Venne  un  gran  tremuoto.  Con  questo  volle 
Iddio  fare  intendere, che  udivate  voci  dei  dneSan- 
U,  ed  era  intento  a liberarli.  — E si  sciolsero  a 
tutti  te  catene  ec,  Non  solo  a Paolo  c a Sila  , ma  an- 
cora a tutti  i carcerati,  a’  qnali  volle  Dio  far  sen- 
tire il  vantaggio  d’essere  in  compagnia  de’suoi  servi. 

27.  Voleva  uccidersi,  ec.  Per  timore  di  non  es- 
sere punito,  quasi  per  sua  negligenza  fossero  scap- 
pali i prigioni.  Uno  de:  gravissimi  errori  del  paga- 
nesimo, errore  tenuti  e seguitato  non  solamente 
dal  popolo  ignorante,  ma  anche  da’  primarii  filo- 
sofi della  Grecia,  Stoici,  Epicurei,  Platonici,  e da 
questi  tramandato  a'  Romani,  i quali  anche  più 
de*  Greci  lo  mettevano  in  pratica,  si  fu  che  fosse 
lecito  all’  uomo,  quando  che  a lui  piacesse,  di  pri- 
varsi della  vita.  I Cristiani  per  lo  contrario  tennero 
sempre  per  infallibile,  che  ne1  più  duri  cimenti  la 


pazienza  e la  rassegnazione  ai  voleri  divini  debbo 
essere  la  fortezza  dell’  uomo,  e che  qualunque  morto 
e crudele  e obbrobriosa  debba  egli  piuttosto  aspet- 
tarsi, che,  cedendo  vilmente  alle  avversith  e ai  pa- 
timenti, infierire  contro  sé  stesso.  Vedasi  il  gran 
martire  S.  Giustino,  Apologia,  i,  5.  Clem.  Strom.  IV. 

29.  Si  gettò  a’  piedi  di  Paolo.  Non  poteva  non 
fare  una  grande  impressione  nello  spirito  di  que- 
st1 uomo  il  vedere,  come  Dio  si  era  sì  visibilmente 
dichiarato  in  favore  dei  suoi  Santi,  e come  questi, 
potendo  sicuramente  fuggirsi  dalla  prigione,  non 
lo  avevano  fatto.  Ma  il  Signore,  che  il  tutto  aveva 
ordinato  alla  salate  e conversione  di  Ini  e della  sua 
famiglia,  maggiormente  lo  illuminò,  e il  cuore  toc- 
cògli  con  la  interiore  sua  grazia  ; onde  tutti  i suoi 
pensieri  rivolge  ad  imparare  ia  via  di  piacere  a 
Dio,  e salvarsi. 

33.  B fu  battezzato  egli....  immediatamente. 
Altri  esempii  di  battesimo  conferito  senza  ritardo 
abbiamo,  Act.,  vili,  38;  X,  47;  xvi,  15.  Gli  Apostoli 
in  questi  casi  conobbero,  col  lume  celesto  ond’erano 
ripieni,  che  Dio  supplito  avea  con  la  pienezza  della 
sua  grazia  in  questi  neofiti  al  bisogno  di  più  lunga 
istruzione. 

35.  Mandarono  f littori  a dire:  ec.  I littori 
erano  propriamente,  corno  diremmo  noi,  i donzelli 
do1  consoli  romani,  i quali  portavano  un  fascio  di 
.verghe  legato  insieme  con  in  mezzo  la  scure,  in  so- 
gno della  suprema  potestà.  Qui  significa  i donzelli 
do'  decurioni  di  Filippi,  i quali  portavano  un  ba- 
stone per  indizio  del  loro  ministero.  Sembra  elio 
i magistrali  si  fossero  già  pentiti  di  quello  che  ave* 
vano  fatto,  e avessero  riconosciuta  l’ ingiustizia 
commessa  in  maltrattare  Paolo  e Sila  senza  cogni- 
zione di  causa,  e solamente  per  compiacerò  la  mol- 
titudine. 
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56.  E il  custode  portò  questa  nuova  a Paolo:  I magistrati  hanno  mandato  a li- 
berarvi ; or  dunque  uscite,  c andatevene  in  pace. 

37.  Ma  Paolo  disse  loro  : Ci  hanno  battuti  pubblicamente,  senza  che  fossimo  con- 
dannati, Romani  come  siamo,  c messi  in  prigione;  c ora  nascostamente  ci  mandan 
via  ? Non  sarà  cosi  : ma  vengano, 

38.  Ed  eglino  ci  traggan  fuora.  Riferirono  i littori  queste  parole  a’ magistrati, 
i quali,  sentendo  che  erano  Romani,  ebber paura: 

30.  E andarono,  e fecer  loro  buone  parole  ; e trattili  fuora,  li  pregarono  di  par- 
tirsi della  città. 

40.  Ed  eglino  usciti  di  prigione  entrarono  in  casa  di  Lidia  : e veduti  i fratelli  gli 
consolarono  e si  partirono. 

37.  Ci  hanno  battuti  pubblicamente , senza  che  egli  foste  non  fatto,  ma  nato  cittadino  romano, 
fossimo  condannati , ec.  $.  l'auto  tape  a valersi,  per  «un  possiamo  con  certezza  spiegarlo.  Alcuni  ere- 
onore  della  innocenza  e della  causa  del  Vangelo,  dono  che  Tarso  sua  patria  godesse  per  privilegio 
anche  del  favore  delle  leggi.  Era  pruibito  nella  ra-  della  cittadinanza  romana,  ma  ciò  non  dimostrano 
gion  romana,  non  meno  clic  per  diritto  naturale,  con  alcun  valido  documento:  altri  pretendono  che 
di  condannare  un  nomo,  senza  aver  prima  esami-  il  padre  o l’avo  comprato  avesse  nn  tal  diritto,  co- 
nata la  can^a,  sentiti  i testimoni,  pesate  le  prove  me  molti  facevano,  la  qual  cosa  farebbe  sempre  più 
» uditele  difese;  molto  più  il  punirlo,  senza  aver  conoscere  che  S.  Paolo  era  di  ricca  e doviziosa  fa- 
premesse  tali  cose.  In  secondo  luogo,  le  leggi  non  miglia,  come  hanno  lascialo  scritto  varii  interpreti 
permettevano  che  un  cittadino  romano  fosse  battuto,  greci. 

se  non  in  caso  che  fosse  stato  condannato  alia  morte.  38.  Ebber  paura . Conciossiacbè , secondo  le 
K in  ambedue  queste  maniere  erano  stati  oljrag-  leggi,  l’offendere  un  cittadino  romano  era  lo 
giati  da  quel  magistrato  i diritti  di  cittadino  ro-  stesso  che  offendere  la  maestà  del  popolo  romano, 
inano  pubblicamente.  Allorché  si  trattava  di  pati-  Vedi  Act.t  xxii,  29. 

re,  di  essere  strapazzato,  battuto,  imprigionato  per  39.  Li  pregarono  di  partirsi  ec.  Adducendo 
Gesù  Cristo,  Paolo  non  aprì  bocca;  ma  siccome  un  probabilmente  per  ragione  la  malevolenza  dei  po- 
siinile  trattamento,  seguilo  in  pubblica  piazza,  po-  polo  coutro  di  essi. 

leva  esser  preso  per  una  |>ena  dovuta  a qualche  40.  Veduti  i fratelli  ec.  Non  solo  Luca  e Ti- 
loro  delitto,  affinchè  il  disonore  dei  ministri  del  moteo,  ma  ancora  i nuovi  Cristiani  di  Filippi , i 
Vangelo  in  pregiudizio  del  Vangelo  stesso  non  ri-  quali  furono  come  pietre  fondamentali  di  una  Chiesa 
dondasse,  pretese  I’  Apostolo  che  1 magistrati  me-  molto  celebre,  la  quale  conservò  mai  sempre  un 
desimi  pubblicamente  riconoscessero  la  loro  inno-  tenerissimo  affetto  verso  S.  Paolo,  e nelle  suo  De- 
cenza, e la  ingiustizia  della  pena  alla  quale  gli  cessità  porse  a lui  più  volte  soccorso,  e si  meritò 
avevano  condannati.  CheS.  Paolo  godesse  dell’onore  con  la  sua  santità  l’ amore  c gli  elogii  del  raedesi- 
e dei  diritti  di  cittadino  romano,  si  vede  da  questo  nio  Apostolo,  come  vedremo  nella  bella  lettera  che 
Iqogo,  e anche  dal  capo  XIII,  23.  In  qual  modo  egli  le  scrisse. 


Capo  19.  — La  predicazione  di  Paolo  produce  gran  fruito  t'n  Test  aionica.  — 
Sedizione  motta  controdi  lui  da'Giudei;  il  limile  in  Berea. — Paolo  tn  Atene 
disputa  con  i Giudei  a con  i filosofi,  e converte  a Cristo  Dionigi  Arcopagila, 
e alcuni  altri. 

4.  E passando  per  Amfipoli  e per  Apollonia,  arrivarono  a Ycssalonica,  dove 
era  la  Sinagoga  dei  Giudei. 

2.  E Ruolo, secondo  il  suo  solito,  andò  da  loro,  e per  tre  sabati  disputò  con  essi 
sopra  lo  Scritture, 

5.  Facendo  aperto,  e dimostrando,  come  il  Cristo  doveva  patire  e risuscitare  da 
morte:  e come  questo  è Gesù  Cristo,  cui  (diceva)  io  annunzio  a voi. 

4.  E alcuni  di  essi  credettero,  e si  unirono  con  Paolo  e Sila,  come  pure  una  gran 
moltitudine  di  proseliti  e di  gentili,  c non  poche  matrone  primarie. 

5.  Ma  i Giudei,  mossi  da  zelo,  prendendo  seco  alcuni  cattivi  uomini  del  volgo, 


4 . Passando  per  Amfipali  e per  Apollonia,  arri- 
varono a Tessalonica,  ee.  Non  si  sa  se  in  quelle  due 
prime  città  predicasse  S.  Paulo.  Erano  ambedue 
sulla  strada  per  andare  da  Filippi  a Tessalonica. 
Questa  era  città  primaria  della  Macedonia,  e quasi 
un’  altra  metropoli.  — Dove  era  la  Sinagoga  ec. 
Questa  maniera  di  parlare  forse  vuol  indicare  che 


in  quelle  altre  città  non  avevano  i Giudei  Sinagoga. 

2.  Secondo  il  suo  solito.  Egli  cominciava  in  ogni 
luogo  la  sua  predicazione  dai  Giudei,  A et.,  xui,  40. 

5.  Del  volgo.  Della  plebaglia.  11  greco  dice  del 
fóro,  o sia  detta  turba  forense,  perchè  nella  piazza 
dove  trattavansi  i pubblici  e privati  negozii,  vivea 
una  quantità  di  gente  vile,  venale  e pronta  ad  ogni 
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c fatta  gente  misera  la  città  in  tumulto  ; e attorniata  la  casa  di  Giasone,  cercavano  di  ti- 
rarli davanti  al  popolo. 

G.  E non  avendoli  trovati,  strascinaron  Giasone  o alcuni  fratelli  ai  capi  della  cit- 
tà, gridando:  Quei  che  flettono  sossopra  la  terra,  sono  venuti  anche  qua. 

7.  A’ quali  ha  dato  ricetto  Giasone.  E tutti  costoro  fanno  contro  gli  editti  di  Ce- 
sare, dicendo  esservi  un  altro  Ite,  Gesù. 

8.  E commosse!-  la  moltitudine,  e i magistrati  che  udivano  tali  cose. 

9.  Ma,  fatto  dare  mallevadore  a Giasone  c agli  altri,  li  rimandarono. 

-IO.  I fratelli  però  immediatamente  la  notte  avviarono  Paolo  e Sila  a Borea.  I 
quali,  subito  arrivati,  andarono  alla  Sinagoga  de1 Giudei. 

-H.  Questi  erano  più  generosi  di  quelli  che  erano  in  Tessalonica,  e ricevettero  la 
parola  con  tutta  avidità,  esaminando  ogni  di  nelle  Scritture,  se  le  cose  stesser  cosi. 

d2.  E molti  di  loro  credettero,  e delle  nobili  donne  gentili,  e degli  uomini  non 
pochi. 

da.  Ma  come  ebber  intesa  i Giudei  in  Tessalonica  che  anche  in  Cerea  era  stata 
predicata  da  Paolo  la  parola  di  Dio,  vi  si  portarono  a incitare  e muovere  a tumulto  la 
moltitudine. 

d4.  E subito  allora  i fratelli  mandarmi  via  Paolo,  perchè  andasse  fino  al  mare  : 
e si  restaron  ivi  Sila  c Timoteo. 

d 5.  Quelli  poi  che  accompagnavano  Paolo  lo  condussero  fino  ad  Atene,  e avuto  or- 
dine da  lui  per  Sila  e 'llmoteo  che  speditamente  andasser  a lui,  si  partirono. 

d6.  E mentre  Paolo  gli  attendeva  in  Atene,  si  afiliggeva  in  lui  il  suo  spirito,  veg- 
gcndo  quella  città  abbandonata  all’idolatria. 


male,  per  guadagnare.  — La  caia  di  Giasone , ec. 
Viene  a indicare  S.  Loca  elio  in  questa  casa  alber- 
gavano Paolo  e i compagni.  Giasone,  presso  ai  Gre- 
ci, è lo  stesso  che  Gesù  presso  gli  Ebrei.  Questi 
doveva  essere  alcuno  di  que’  Giudei,  i quali,  dive- 
nuti Cristiani,  erano  foggiti  dalla  Giudea  nella 
persecuzione  di  Stefano. 

6.  Quei  che  mettono  sossopra  la  terra,  ec.  Que- 
sta calunnia  fu  ripetuta  sovente  contro  t Cristiani 
e contro  il  Cristianesimo.  Gli  Ebrei,  a’ quali  impor- 
tava molto  di  screditare  quanto  fosse  possibile  il 
nome  di  Gesù  Cristo,  furono  i primi  a spargerla 
per  tutto  il  mondo;  c ad  inventare  un  infinito  nu- 
mero di  falsità  per  sostenerla,  u per  far  comparire 
Gesù  Cristo  e i suoi  discepoli  come  una  turba  di 
genio  sediziosa,  nemica  di  Dio  e degli  uomini,  e 
di  tutte  le  leggi.  Tali  erano  le  disposizioni  che  tro- 
vava il  Vangelo  nella  maggior  parte  degli  uomi- 
ni , pochissimi  essendo  quelli  che  avessero  o la  vo- 
lontà o la  facoltà  di  cliiarirsi  del  vero,  riguardo  a 
lutto  il  malo  che  si  diceva  de7  predicatori  dello 
stesso  Vangelo.  La  sola  mano  di  Dio  potò  vincere 
con  gli  altri  infiniti  ostacoli  anche  questa  terribile 
prevenzione,  e vincerla  con  tanta  facilità,  corno  ci 
fa  conoscere  questa  istoria. 

7.  Dicendo  esservi  un  altro  Re,  Gesù . Re  non 
della  sola  Giudea,  ma  di  tutto  il  mondo,  col  qual 
titolo  chiamavano  gl’  imperadori  romani,  e quindi 
accusano  i Cristiani  di  lesa  maestà,  perchè  essi  da- 
vano comunemente  a Gesù  il  titolo  di  Signore,  che 
era  lo  stesso  che  dire  Re.  Così  anche  questi  Ebrei 
di  Tessalonica,  per  solo  odio  del  nome  cristiano, 
rinonziavano  pubblicamente  alla  speranza  del  Mes- 
sia, il  quale,  secondo  i loro  Profeti,  e secondo  la 
loro  tradizione,  doveva  esser  Re  e Signore. 


9.  Fatto  dare  mallevadore  a Giasone  e agli 

altri,  ec.  Tale  è il  senso  di  questo  versetto,  secondo 
le  antiche  versioni  e secondo  la  Volgata.  Giasone 
e gli  altri,  che  erano  stati  presi,  diedero  malleva- 
dore, obbligandosi  a far  si  che  Paolo  e Sila  si  pre- 
sentassero in  giudizio,  qualunque  volta  occorresse. 
Ma  siccome  questi  si  partirono  immediatamente 
per  Beren,  fu,  per  quanto  si  può  arguir  •,  quietato 
>1  tumulto,  e Giasone  e gli  altri  Cristiani  non  fu- 
rono più  molestati,  contentandosi  i Giudei  di  avere 
impedita  la  ulteriore  propagazione  del  Vangelo  in 
Tessalonica.  , 

10.  A Derea  ec.  Citta  della  stessa  Macedonia, 
non  molto  lontana  da  Tessalonica. 

11.  Questi  erano  più  generosi  ec.  D’ indole  più 
civile  e umana.  Amavano  d imparare,  cci cavano 
la  verità.  Tale  è in  questo  luogo  il  senso  della  pa- 
rola generosi,  corno  apparisce  da  quel  die  segue.— 
Esaminando  ogni  dì  nelle  Scritture,  se  le  cose  ec. 
Paragonando  la  dottrina  predicata  da  Paolo  con 
quello  che  era  scritto  nella  legge  e ne’ Profeti,  af- 
fine di  conoscerne  la  conformità.  Facevano  questi 
Ebrei  quello  die  Gesù  Ciisto  insegnava  di  fere  o 
que’  di  Gerusalemme,  dicendo,  clic  se  esaminavano 
le  Scrittore,  avrebbero  pur  dovuto  conoscere  che 
queste  di  lui  parlavano. 

16.  Si  affliggeva  in  lui  il  suo  spirito,  veggendo 
quella  città  ec.  La  veemenza  del  suo  zelo  tormen- 
tava l’Apostolo  al  'edere  una  città  così  nobile  e 
colta,  di  tnlte  le  arti  e di  tutte  le  scienze  umane 
antichissimo  albergo,  cieca  e piena  d' ignoranza  in 
quello  che  più  importava  di  sapete,  abbandonata 
talmente  al  culto  de’  falsi  Dei,  che  secondo  le  re- 
lazioni degli  stessi  storici  greci  avea  dentro  lo  suo 
mura  maggior  numero  d’idoli,  di  quel  che  ne  fosso 
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•17.  Disputava  egli  pertanto  nella  Sinagoga  con  i Giudei,  c co’  proseliti,  c nel  fòro 
ogni  giorno  con  chi  vi  s’incontrava. 

-18.  E alcuni  filosofi  epicurei  e stoici  lo  attaccavano,  e alcuni  dicevano  : Che  vuol 
egli  dire  questo  chiacchierone?  Altri  poi:  E’ pare  che  sia  anttunziatore  di  nuovi  Dei  : 
perche  annunziava  loro  Gesù,  e la  risurrezione. 

19.  E, presolo. lo  condussero  all’Areopago,  dicendo:  Possiara  noi  sapere  quel  che 
siasi  questa  uuova  dottrina,  di  cui  tu  parli? 

20.  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orecchie  certo  nuove  cose:  vorremmo  adunque 
sapere  quel  che  ciò  abbia  da  essere. 

21.  (Or  gli  Ateniesi  tutti  e i forestieri  ospiti  a niun’  altra  cosa  badavano,  che  a 
dire  o ascoltare  qualche  cosa  di  nuovo.) 

22.  E Paolo,  stando  in  piedi  in  mezzo  dell’ Areopago,  disse:  Uomini  Ateniesi,  io 
vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi  più  che  religiosi. 

23.  Imperocché,  passatoio,  e considerando  i vostri  simulacri,  ho  trovato  anche 
un’ara  sopra  la  quale  era  scritto:  AI  Dio  ignoto.  Quello  adunque,  cui  voi  adorate 
senza  conoscerlo,  io  annunzio  a voi. 

2 ! . Dio,  il  quale  fece  il  mondò,  e le  cose  tutte  che  in  esso  sono,  essendo  egli  il 
Signore  del  cielo  c della  terra,  non  abita  in  templi  manofatti, 


in  lulto  insieme  il  resto  della  Grecia;  e un  autore 
Ialino  scrive  che  nel  paese  di  Atene  era  più  facile 
trovar  un  Dio  che  on  nomo. 

t8.  E afeuni  filosofi  epicurei  e stoici  ec.  Que- 
ste due  sètte  avevano  tali  domini  che  le  rendevano 
nimicissiuie  del  Cristianesimo.  Gli  Epicurei,  to- 
gliendo a Dio  la  creazione  del  mondo  e la  previ- 
denza, e negando  i premi i e lo  pene  dell’  altra  vita, 
venivano  per  conseguenza  a togliere  interamente 
dal  mondo  la  religione.  Gli  Stoici,  i quali  un  antico 
scrittore  chiamò  otri  pieni  di  vane  opinioni , nega- 
vano all7  nomo  il  libero  arbitrio;  anteponevano 
l’nomo  sapiente  a Dio  medesimo,  dal  quale  dice- 
vano poter  venire  bensì  lo  ricchezze  e la  vita,  ma 
non  la  virtù  e la  saviezza  ; lodavano  il  darsi  la 
morie  per  fuggire  la  servitù,  i dolori  delle  malat- 
tie, o alcun’  altra  sorta  di  male.  Ecco  con  qual 
razza  di  dottori  ebbe  a combattere  l’ Apostolo.  Di 
Ini  dice  perciò  Tertulliano:  Egli  era  stato  ad  Ate- 
ne, e avea  conosciuto  familiarmente  quella  umana 
sapienza  elle  fa  boria  della  verità,  e la  corrompe.— 
Pare  che  sia  annunciatore  di  nuovi  Dei:  ec.  Credet- 
tero questi  che  Paolo  nuli’  altro  volesse  die  fare 
ascrivere  nel  numero  degli  Dei  di  Atene  non  solo 
Gesù,  ma  anche  la  risurrezione,  sentendo  come 
dell’  uno  o dell’  altra  parlava  tanto.  La  qual  cosa 
di  leggieri  avrebbero  accordata,  per  la  grande  fa- 
cilità che  avevano  a ricevere  nuove  divinità.  Pau- 
sarne dice  che  vi  erano  altari  eretti  al  pudore,  alla 
fama,  al  desiderio,  ec. 

19.  E,  presolo,  lo  condussero  all*  Areopago,  ec. 
Il  termine  greco  non  significa  alcuna  violenza,  ma 
che  lo  prendessero  per  inano.  L7  Areopago  era  uno 
de7  quartieri  d1  Atene,  cosi  nominato  da  Marte;  il 
quale  vi  avea  il  suo  tempio,  vicino  al  quale  dimo- 
ravano gli  Areopagiti,  col  qual  nome  si  chiamava 
il  senato  di  Atcno,  celebre  in  tutto  il  mondo  per 
la  sapienza  e per  la  giustizia.  A lui  si  apparteneva 
lo  ammettere  o il  rigettare  lo  nuove  divinità.  Da 
questo  senato  erano  stati  condannati  Diagora,  Pro- 
tagora e Socrate,  i quali,  riconosciuto  avendo  per 
ragion  naturale  la  necessità  di  nn  solo  Dio,  si  fa- 
cevano beffa  di  tanti  Dei  adorati  da  Atene. 

20.  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orecchie  ec.  Le 


verità  predicate  da  Paolo  non  avevano  niente  che 
fare  con  le  idee  degli  Ateniesi  riguardo  alla  divi- 
nità e alla  religione.  Un  Dio  solo,  eterno,  infinito, 
creatore  di  tutto,  la  corruzione  dell’uomo  per  lo 
peccato,  il  rimedio  preparalo  all’  uomo  da  Dio  col 
mandare  il  suo  proprio  Figliuolo  a palire  e morire 
per  lui,  la  risurrezione  del  Salvatore,  e quella  <K 
tutti  gli  uomini,  per  ricevere  in  un7  altra  vita  o 
eterna  mercede,  o eterna  pena;  tutte  queste  erano 
grandi  novità  per  un  popolo,  in  cui  le  tracce  della 
religion  naturale  erano  cancellate  affatto  e distratte. 

.21  .A  niun*  altra  cosa  badavano,  ec.  Questa  leg- 
gerezza è rimproverata  agli  Ateniesi  anche  da’loro 
stessi  antichi  oratori  e filosofi.  In  una  città  piena  di 
grandi  ingegni,  di  filosofi,  di  stranieri  die  vi  anda- 
vanoper  imparare  la  eloquenza  e le  scienze,  aggiun- 
to lo  spirito  di  libertà,  non  mancava  nè  chi  continua- 
mente  inventasse  cose  nuove,  nò  chi  le  ascoltasse. 

22.  Io  vi  veggo  in  tutte  te  cose  quasi  ec.  Vuole 
l’Apostolo,  per  aprirti  la  strada  a insinuare  più  fa- 
cilmente la  sua  dottrina,  saper  grado  agli  Ateniesi 
della  loro  sollecitudine  riguardo  alla  religione,  on- 
de in  questo  amassero  di  ecceder  piuttosto  che  di 
mancare.  Questo  piccolo  esordio  è pieno  di  grazia  o 
di  destrezza  inimitabile,  ed  ò degno  di  qucU’Apo- 
stolo  die  sapeva  farsi  tutto  a tutti  per  guadagnar 
tutti  a Cristo; 

23.  Considerando  l vostri  simulacri  ec.  II  greco 
porta:  Considerando  le  cose  che  sono  tra  voi  sacre; 

10  die  abbraccia  e templi,  e altari,  e statue,  e mo- 
numenti, o tutto  quello  che  la  religione  consacra 
all’onore  della  divinità.  — Al  Dio  ignoto.  Affino  di 
non  lasciare  per  ignoranza  alcuno  degli  Dei  senza 
culto,  aveano  consacrato  l'altare  con  questa  iscri- 
zione. Cosi  Laerzio  racconta  che  in  occasione  di  pe- 
stilenza, non  sapendo  più  a quale  Dio  ricorrere,  fu- 
rono consigliati  a offerir  sacrifizio  a quel  Dio  che 
era  di  ragione,  viene  a dire  a quello  cui  si  appar- 
teneva di  sedare  la  peste.  — Quello  adunque,  cui 
voi  adorate  ec.  Il  Dio  vero,  il  Dio  dogli  Ebrei,  non 
aveva  alcun  nomo  che  noto  fosse  a’  gentili,  i quali 
nemmen  sapevano  chi  fosse  quel  Dio  che  avea  creato 

11  cielo  e la  terra. 

24 . Essendo  egli  il  Signore  del  cielo. . . . non  abita 
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25.  Ed  ci  non  è servito  per  le  mani  degli  uomini,  quasi  di  alcuna  cosa  abbisogni, 
egli  che  dà  a tutti  la  vita,  il  respiro,  e tutte  le  cose. 

2G.  E fcceda  un  solo  la  progenie  tutta  degli  uomini,  che  abitasse  tutta  quanta 
la  estensione  della  terra,  fissati  avendo  i determinali  tempi,  e i confini  della  loro  abi- 
tazione, 

27.  Perchè  cercassero  Dio,  se  a sorte  tasteggiando  Io  rinvenissero,  quantunque 
c’non  sia  lungi  da  ciascheduno  di  noi. 

2$.  Imperocché  in  lui  viviamo,  e ci  moviamo,  e siamo  ; come  anche  taluni 
de’ vostù  poeti  han  detto:  imperocché  di  Ini  eziandio  siamo  progenie. 

29.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  non  dobbiamo  stimare  che  l’ esser  di- 
vino sia  simile  all’oro,  o all’argento,  o alla  p ietra  scolpita  dall’  arte,  e dall’invenzione 
dell’uomo. 

50.  Ma  sopra  i tempi  di  una  tale  ignoranza  avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  intima 
adesso  agli  uomini,  che  tutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza. 

54 . Conciossiachè  ha  fissato  un  giorno,  in  cni  giudicherà  con  giustizia  il  mondo 
per  mezzo  di  un  uomo  stabilito  da  lui,  come  ne  ba  fatto  fede  a tutti  con  risuscitarlo 
da  morte. 

in  templi  manofatti.  Non  è legato  ad  alcnn  luogo 
determinato,  nè  circoscritto  dal  recinto  di  nn  tem- 
pio. Dio,  creatore  di  questa  ampia  mele  die  da  noi 
chiamasi  mondo,  non  poò  essere  contenuto  da  essa, 
altrimenti  sarebbe  minore  dell’opera  clie  egli  ha 
fatta.  È adunque  infinito  e incomprensibile. 

25.  Ed  ti  non  è servito  per  le  mani  degli  uo- 
mini, ec.  Non  ha  bisogno  die,  corno  fanno  i servi 
ai  loro  padroni,  si  affatichino  a prestare  a lui  ser- 
vigio alcuno  le  mani  degli  uomini.  Non  ha  bisogno 
del  nostro  colto  egli,  che  di  nnlla  abbisogna;  ma 
questo  culto  è necessario  per  noi,  ed  4 di  nostro  do- 
vere, e nulla  possiamo  offerirgli  che  non  sia  suo, 
mentre  non  solo  le  esteriori  cose  tutte  da  lui  rice- 
viamo, ma  fin  lo  stesso  Tifai  respiro  abbiamo  dalai. 

26.  E fece  da  un  solo  la  progenie  ee.  Diede  un 
solo  uomo  per  capo,  origine  e principio  di  tutte  le 
direrse  generazioni  degli  uomini,  per  unirli  insie- 
me co7  legami  di  si  stretta  consanguinità,  e per  ren- 
dere vie  più  ammirabile  la  sua  sapienza  e il  suo 
infinito  potere  nella  varieté  infinita  degli  aspetti, 
delle  voci  e delle  inotinazioni  di  tante  creature  de- 
rivate da  un  solo.  — fissati  avendo  i determinati 
tempi , e l confini  della  loro  abitazione.  Stabilito 
avendo  e assegnato  i tempi  dentro  de’quali  dovesse 
ciascheduna  nazione  dentro  certi  confini  abitare,  e 
possedere  una  data  parte  della  terra;  stabilita  la 
dnrazione  de7  regni  e la  loro  estensione,  e le  trasroi- 
graxionidei  popoli,  secondo  gli  arcani  consigli  della 
sua  Providenxa.  — Nelle  prime  parole  di  questo 
versetto  volle  illuminare  gli  Ateniesi,  richiaman- 
doli al  generale  principio,  da  cui  tutti  gli  uomini 
traggono  la  loro  orìgine,  e per  la  stretta  fratellan- 
za che  v'ha  tra  essi,  manifesta  rendere  la  vanità 
dello  stesso  popolo  di  Atene,  il  quale,  per  differen- 
ziarsi da  tutti  gli  altri,  ed  essere  creduto  il  più  an- 
tico di  tutti,  stoltamente  vantavasi  di  essere  stato 
da  quella  stessa  sua  terra  prodotto.  Nella  seconda 
parte  poi  combatte  gli  Epicurei,  i quali  gli  avveni- 
menti tutti  che  si  vedono  sopra  la  terra  attribui- 
vano al  caso. 

27.  Perchè  cercassero  Dio,  ss  a sorte  tasteggian- 
do ee.  Tutte  queste  cose  fece  Dio,  affincliè  gli  uo- 
mini lo  cercassero,  cioè  « dire  procurassero  di  co- 
noscerlo, almeno  in  quel  modo  (dice  l’Apostolo)  ebe 
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può  conoscersi  un  tale  essere  dall’umano  intelletto 
nell’  oscurità  in  cui  egli  è involto,  andando  tento- 
ne, e passo  passo  per  via  delle  creature  fino  a toc- 
car quasi  piuttosto  con  mano  il  Creatore  che  a ve- 
derlo; arrivando  cioè  per  tal  mezzo  non  a intendere, 
quale  egli  sia,  ma  ad  accertarsi  che  egli  è.  Esprime 
con  molta  grazia  l'Apostolo  gli  sforzi  della  umana 
sapienza  nella  ricerca  di  Dio,  e l'uso  a caldee  rivol- 
gersi la  scienza  della  natura. 

28.  Imperocché  In  lui  viviamo,  e ei  muoviamo  * 
« siamo....  imperocché  di  lui  eziandio  siamo  proge- 
nie. Questi  versi  di  Arato  poeta  della  Cilicia  con- 
tengono verità  conosciute  da’  filosofi  pagani  col  lu- 
me naturale.  S.  Paolo  applica  al  vero  Dio  quello 
che  Arato  diceva  di  Giove,  ma  i gentili  per  Giove 
intendevano  il  Dio  sommo  e massimo  di  tutti.  La 
stretta  alleanza  deU'uomo  con  Dio  è fondata  nella 
similitudine  che  ha  coll7  essere  divino  l'anima  uma- 
na, creata  ad  immagine  del  suo  fattore. 

20.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  non 
dobbiamo  stimare  ec.  L'anima,  secondo  la  quale 
noi  siamo  progenie  divina,  non  può  effigiata  rap- 
presentarsi nè  in  oro,  nè  in  argento,  nè  in  marmo; 
molto  meno  i simulacri,  che  di  tali  materie  formati 
sono  per  mano  e arte  umana,  atti  sono  a rappre- 
sentare un  essere  purissimo,  semplicissimo,  c im- 
materiale, quale  è Dio.  Tali  materie  sono  di  pregio 
molto  inferiore  all’  artefice  che  le  pone  in  opera  : e 
come  non  sono  elleno  infinitamente  piè  sproporzio- 
nate alla  immensa  grandezza  del  Creatore  di  tutte 
le  cose?  Il  ragionamento  dell7  A postolo  tende  a cor- 
reggere la  bassa  idea  che  di  Dio  si  formavano  i pa- 
gani,* a distruggere  il  funesto  vaneggiamento,  per 
coi  il  nome  di  Dei  davano  a pezzi  di  oro,  di  argen- 
to, di  pietra,  di  legno,  ne’  quali  il  cornano  del  po- 
polo ravvisava  e credeva  ristretta  la  divinità. 

30.  Ma  sopra  i tempi  di  una  tale  ignoranza 
avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  ec.  Dio,  dopo  di  avere 
lungamente  dissimulata  una  tal  cecità,  lasciando  le 
nazioni  tutte  immerse  nel  culto  di  quelli  che  non 
sono  Deij  con  disprezzo  del  Creatore,  finalmente  con 
occhio  di  compassione  mirandole,  allà  penitenza  le 
invita  e alla  salute. 

31.  Conciossiachè  ha  fissato  un  giorno,  ee.  L’in- 
vito cl»e  Dio  fa  a tutti  gli  nomini  di  ridarsi  a peniu 
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52.  Sentita  nominare  la  resurrezione  dei  morti,  alcuni  ne  fccer  beffe,  altri  poi 
dissero:  Ti  ascolteremo  sopra  di  ciò,  un’ altra  volta. 

53.  Così  Paolo  si  partì  da  loro. 

54.  Alcuni  però,  insinuatisi  con  lui,  credettero:  tra  i quali  e Dionigi  Areopagita, 
e una  donna  per  nome  Damaride,  e altri  con  questi. 

lenza,  è avvalorato  dalla  minaccia  dal  giudizio  covano  estere  impossibile  la  risurrezione  do'  mor- 
estremo che  egli  nel  giorno  stabilito  da  lui  Tara  per  ti , gli  Stoici  per  lo  contrario  la  credevano  possi- 
mezzo  di  Cesti  Cristo,  cui  è stata  data  la  potestà  di  bile. 

fare  questo  giudizio;  della  >| uu  1 cosa  Ita  voluto  Dio  34.  Dionigi  Artopagila , ec.  Dionigi  senatore 
dare  manifesta  prova  col  risuscitare  lo  stesso  Cri-  dell'Areopago.  Egli  fu  poi  fatto  Vescovo  di  Corinto 
sto.  La  risurrezione  di  Cristo  i portata  dall’Apo-  dallo  stesso  S.  Paolo;  e non  ò da  dubitare  che  la 
‘lolo  in  prova  dell’assoluta  potestà  datagli  da  conversione  di  un  uomo  di  tanta  dignità  contri- 
Dio  di  giudicar  tutti  gli  uomini,  perchè  in  fatti  la  huisse  moltissimo  alla  propagazione  del  Vangelo 
risurrezione  medesima  serve  a dimostrare  la  verità  nell7 Attica.  Si  Ita  fondamento  di  credere  che  egli  fini 
del  Vangelo  e della  dottrina  del  Salvatore,  dalla  la  vita  col  martirio;  ma  alcuni  scrittori  de’teinpi 
quale  abbiamo  imparato,  come  egli  fu  costituito  più  bassi  lo  hanno  senza  ragione  confuso  con  S.  Dio- 
giudice  di  tutti  gli  uomini.  Jo.,  v,  25.  nigi  martire  di  Parigi  sotto  Decio,  mentre  U primo 

32.  Alcuni  ne  fecer  beffe,  ec.  Gli  Epicurei  di-  probabilmente  morì  sotto  Domiziano. 

Capo  ft  8.  — Paolo  in  Corinto  esercita  il  suo  mestiere  in  casa  di  Aquila,  e quan- 
tunque contro  la  predicazione  di  lui  bestemmiassero  i Giudei , sente  però  in 
una  visione,  che  gran  moltitudine  di  popolo  ivi  si  convertirà.  — Dopo  un 
anno  e mezzo  è accusato  da'  Giudei  dinanzi  a Gallione  proconsole,  e molli 
giorni  appresso  va  ad  Efeso,  e in  varii  paesi  conferma  i fratelli.  — Apollo 
con  grande  efficacia  convince  i Giudei , facendo  vedere  con  le  Scritture  che 
Gesù  è il  Cristo , benché  solamente  conoscesse  il  battesimo  di  Giovanni. 

4.  Dipoi,  partito  da  Atene,  andò  a Corinto  : 

2.  E avendo  trovato  un  certo  Giudeo,  per  nome  Aquila,  nativo  di  Ponto,  il  quale 
. era  venuto  di  fresco  dall7  Italia,  c Priscilla  sua  moglie  (essendo  che  Claudio  aveva  or- 
dinato clie  partisscr  da  Roma  tutti  i Giudei),  andò  a star  con  essi. 

5.  E perchè  aveva  lo  stesso  mestiere,  abitava  in  casa  loro  e lavorava  (perchè  Parte 
loro  era  di  far  le  tonde). 

4.  E disputava  nella  Sinagoga  ogni  sabato,  interponendo  il  nome  del  Signore  Gesù, 
e convinceva  i Giudei  e i Greci. 

3.  Ma  quando  furono  arrivati  della  Macedonia  Sila  e Timoteo,  accudiva  assidua- 
mente Paolo  alla  parola,  seguitando  a protestare  a:  Giudei  che  Gesù  era  il  Cristo. 

I.  A Corinto.  Capitale  dell’  Acaii,  nobilissima  gettata  dagli  altri,  si  immaginò  che  Cristo  fosse  un 
città  e ricca  per  due  porti,  il  Lccchco  c Cenorea,  i dottore  ancor  vivente,  e che  fosse  scisma  di  due  fa- 
quali  1»  procuravano  gran  commercio.  Era  piena  di  zioni  giudee  quello  che  era  tra  i Giudei  e i Cristia- 
filosolì  e di  oratori,  ma  di  cattivo  noine  riguardo  ni.  Del  rimanente,  l’editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga 
ai  costami  sommamente  corrotti  de’ suoi  cittadini,  vita,  come  vedremo  andando  avanti,  e forse  per  que- 
ll. Nativo  di  Ponto,  «e.  provincia  pienissima  sto  non  ne  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo, 
di  Giudei.  Di  Aquila  e di  Priscilla  fa  onoratissima  3.  Eperchè  aveva  lo  stesso  mestiere....  lavora— 
menzione  l’Apostolo,  Rom.0  XVI,  4.  — Estendo  che  va  ee.  Il  mestiere  era  di  fare  delle  tende  per  i sol- 
Claudio  aveva  ordi/iato  ec.  Questo  Imperatore  ne’  * dati,  e queste  erano  di  pelle.  Questa  regola  di  gua- 
principii  del  sno  governo  era  stalo  favorevole  ai  dannarsi  il  vitto  con  le  proprie  roani  se  1’  era  pr©- 
Giudei,  permettendo  loro  di  vivere  secondo  i loro  scritta  l’ Apostolo  fino  dal  principio  della  sua  pre- 
costumi;  ma  otto  anni  dopo  fece  l’editto  di  cui  si  dicanone.  Vedi  i Cor.,  iv,  t2;  I Thets .0  u,  2;  n 
parla  in  questo  luogo.  Svetonio  dice  che  Claudio  li  Thets.,  ìu,  8.  E osservano  gli  eruditi,  essere  stati 
cacciò  di  Roma,  perche,  a istigazione  di  Crosto,  o soliti  anche  i primi  dottori  ebrei  di  imparare  un 
sia  di  Cristo,  come  altri  leggono,  movevano  continui  mestiere,  onde  sostentare  in  certe  occasioni  la  vita 
tumulti.  L’odio  de’ Giudei  contro  il  nome  cristiano  senza  essere  d’  aggravio  altrui.  Egli  non  ignorava 
può  aver  dato  occasione  anche  in  Roma  a più  di  una  clic  Gesù  Cristo  permetteva  a’ suoi  ministri  di  ri- 
di quelle  violenze  che  accadevano  sovente  negli  al-  ccvere  il  bisognevole  pel  proprio  mantenimento  da 
tri  luoghi,  come  vegliamo  da  questa  istoria;  e sic-  coloro  a’ quali  predicavano  la  parola;  ma  sapeva 
come  i Romani  poco  informali  delle  cose  da’ Giudei  con  somma  discrezione  e sapienza  adattarsi  a'  luo- 
facevan  di  questi  o de’ Cristiani  (de’ quali  i primi  ghi  calle  circostanze, e conservando  l’ onor  del  Van- 
eran  Giudei  di  origine)  un  solo  corpo,  Svetonio  aven-  gelo  far  conoscere  a tutti,  cho  ciò  che  egli  cercava, 
do  udito  dire  che  la  cagione  di  tali  discordie  veniva  erano  le  anime,  e non  il  vile  guadagno, 
dalla  dottrina  di  Cristo,  abbracciata  dagli  ani  e ri-  5.  Ma  quando  furono  arrivati  dalla  Maceria- 
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6.  E contraddicendo  quegli,  e bestemmiando,  scosse  egli  le  sue  vesti,  e disse 
loro  : Il  vostro  sangue  sul  vostro  capo:  io  non  ci  ho  colpa,  d’ora  in  poi  anderò  ai  gentili. 

7.  E uscito  di  li,  andò  in  casa  d’uno  chiamato  Tito  Giusto,  che  onorava  Dio,  la 
casa  di  cui  era  contigua  alla  Sinagoga. 

8.  El’archisinagogo  Crispo  credette  al  Signore  con  tutta  la  sua  famiglia  : e molti 
de’Corintii,  ascoltandolo,  credevano,  ed  erano  battezzati. 

9.  E il  Signore  disse  la  notte  a Paolo  in  una  visione  : Non  temere,  ma  parla  e 
non  tacere. 

dO.  Conciossiachè  io  son  teco,  e nissuno  si  avanzerà  a farti  male  j perchè  io  ho 
un  gran  popolo  in  questa  citici. 

di . E si  fermò  un  aiyio  esci  mesi,  insegnando  tra  loro  la  parola  di  Dio. 
d2.  Essendo  poi  Gallione  proconsole  dell’Acaia,  si  levaron  su  tutti  d’accordo  i 
Giudei  contro  Paolo,  e lo  menaron  al  tribunale, 

d3.  Dicendo:  Costui  persuade  alla  gente  di  adorare  Dio  contro  il  tenor  della  legge. 
d4.  E in  quel  che  Paolo  cominciava  ad  aprir  bocca,  disse  Gallione  a5 Giudei:  Se 
veramente  si  trattasse  di  qualche  ingiustizia  o di  delitto  grave,  io,  o Giudei,  con  ragione 
vi  sopporterei. 

do.  Ma  se  sono  questioni  di  parole,  e di  nomi,  e intorno  alla  vostra  legge,  pen- 
sateci voi  : io  non  voglio  esser  giudice  ili  tali  cose. 
d6.  E li  mandò  via  dal  tribunale. 

d7.  Ma  quelli,  avendo  tutti  preso  Sostene  principe  della  Sinagoga,  lo  battevano 
dinanzi  al  tribunale:  e Gallione  non  si  prendeva  fastidio  di  niuna  di  queste  cose. 

d 8.  E Paolo,  fermatosi  ancora  per  molti  giorni,  detto  addio  ai  fratelli,  navigò  verso 
laSiria  (e  con  lui  Priscilla  e Aquila),  tosatosi  egli  il  capo  inCencrca  : perchè  aveva  voto. 

d 9.  E arrivò  ad  Efeso,  e quivi  gli  lasciò.  Ed  egli,  entrato  nella  Sinagoga,  disputava 
con  i Giudei. 

nin  ec.  Dove  erano  stati  da  lai  mandati  per  la  se- 
conda volta  da  Atene.  Vedi  I Thess.,  Ut,  1,2,  3,  4. 

0.  Il  vostro  sangue  sul  vostro  capo:  ee.  Coi  no- 
me di  sangue  s’intende  qui  Pesteremmo,  la  rovina, 
la  distrazione  degli  Ebrei,  della  qnale  dice  V Apo- 
stolo che  sono  essi  stessi  la  cagione  e i rei. 

7.  E uscito  di  lì,  ee.  Dalla  casa  di  Aquila,  dove 
fino  a quell’ora  avea  abitato,  andò  a alare  in  casa 
di  Tito  proselito;  la  qual  casa  era  contigua  alla 
Sinagoga,  mostrando  cosi  agli  Ebrei  che,  quanto  a 
sè,  egli  era  sempre  vicino  ad  essi  col  cuore  e col 
desiderio  di  illuminarli,  tentando  insieme  di  ecci- 
tare emulazione  tra  essi  e i gentili,  ì quali  accor- 
revano a lai. 

8.  E motti  d*' Corinti!,  ee.  Tra  questi  fa  men- 
zione I’  Apostolo  di  Gaio,  e di  Stefana,  l Cor.,  1, 14, 

15,  16-  Della  stessa  città  erano  anche  probabilmen- 
te Sostene,  1 Cor.,  I,  I,  ed  Epencto,  Èom.,  ivi,  5. 

12-  Essendo  poi  Gallione  proconsole  ec.  L’Acaia 
era  provincia  consolare;  e questo  Gallione,  il  quale 
la  governava,  era  fratello  del  filosofo  Seneca  lodato 
da  questo  per  la  sua  dolcezza,  affabilità  e schiet- 
tezza. 

13.  Contro  il  tenor  della  legge . Viene  a dire 
della  legge  di  Mosè,  che  così  l’intese  Gallione,  v.  15. 

E non,  come  vogliono  alcuni,  della  leggo  romana. 

15.  Ma  se  sono  questioni  di  parole,  e di  notai, 
e intorno  ee.  Se  si  tratta  solo  di  sapere  se  Gesù 
sia  il  Cristo,  o il  Messia,  o so  vada  adorato  Dio  in 
un  modo  o in  nn  altro,  Gallione  gentile  tratta  con 
disprezzo  questa  sorta  di  controversie,  delle  quali 


non  ai  cura  di  informami,  persuadendosi  essere 
dispute  di  sole  parole,  e non  di  cose  gravissime, 
come  elle  pur  erano. 

17.  Ma  quelli,  avendo  tutti  presq  Sostene  prin- 
cipe della  Sinagoga,  ee.  Non  è necessario  di  direi 
nè  che  quest»  Sostene  fosse  succeduto  a Crispo  nel 
governo  della  Sinagoga,  nè  ebe  egli  fosse  capo  di 
un'altra  Sinagoga  che  alcuni  si  immaginano  essere 
stata  in  Corinto.  Egli  non  era  archisinagogo,  ma 
ano  de’  principali  della  Sinagoga,  affezionato  al- 
l’Apostolo come  da  Ini  convertito;  e sopra  di  lui 
vollero  sfogare  in  parte  gli  Ebrei  la  loro  rabbia, 
non  avendo  ardire  di  tentar  nulla  contro  S.  Paolo, 
persuasi  che  egli  era  protetto  dal  proconsole,  il 
quale  lo  avea  rimandato  libero,  e in  certo  modo  as- 
soluto. Vedi  il  Crisostomo,  Ilota,  mix,  in  Aet. 

18.  Fermatosi  ancora  per  molti  giorni , ec.  Oltre 
ai  didotto  mesi,  alla  fine  de’ quali  successe  quello 
che  è raccontato  di  sopra.  — Tosatoti  egli  il  capo 
in  Cencrea,  perche  aveva  voto.  S.  Paolo,  il  quale  non 
faceva  difficoltà  di  farsi  Giudeo  eoi  Giudei  (l  Cor. ,9), 
avea  fatto  un  voto  simile  a quel  de’  Nazarei,il  quale 
era  di  astenersi  per  nn  dato  tempo  (ordinariamente 
per  trenta  giorni)  dal  vino  e da  ogni  liquore,  e di 
lasciar  crescere  i capelli,  1 quali  il  Narareo  si  ta- 
gliava poi  alla  porta  del  tabernacolo,  offerendo  certi 
sacriiìzù.  S.  Paolo,  trovandosi  al  termine  del  suo 
voto  lungi  dalla  Palestina,  si  tosi»  il  capo  nel  porto 
di  Cencrea  prima  di  imbarcarsi,  riserbandosi  di 
adempire  il  resto  in  Gerusalemme,  secondo  l’aso. 

t‘j,  E quivi  gli  lasciò  ec.  Ciò  è detto  per  antt- 
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20.  E pregandolo  questi  die  si  fermasse  più  lungamente  con  loro,  non  condiscese, 

21.  Ma  licenziatosi,  e dicendo:  Un’altra  volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da  voi  5 
fece  vela  da  Efeso. 


22.  E sbarcato  a Cesarea,  si  portò  a salutare  la  Chiesa,  e andò  ad  Antiochia. 

23.  E ivi  fermatosi  per  alquanto  tempo,  ne  parti  scorrendo  per  ordine  il  paese 
della  Galazia,  e la  Frigia,  confermando  tutti  i discepoli. 

24.  Ma  un  certo  Giudeo  per  nome  Apollo,  nativo  di  Alessandria,  uomo  elo> 
qucntc  e potente  nelle  Scrittore,  giunse  ad  Efeso. 

25.  Questi  aveva  appreso  la  via  del  Signore  ; e fervoroso  di  spirito  parlava,  c in- 
segnava esattamente  le  coso  di  Gesù,  conoscendo  solo  il  battesimo  di  Giovanni. 

26.  Questi  adunque  cominciò  a parlare  liberamente  jiella  Sinagoga.  E Priscilla 
c Àquila,  avendolo  ascoltato,  lo  prcser  seco,  e gli  esposero  piu  minutamente  la  via  del 
Signore. 

27.  E avendo  egli  volontà  di  andare  nell;Acaia,i  fratelli  avendonclo  stimolato, 
scrissero  ai  discepoli  di  riceverlo.  Ed  egli  essendovi  arrivato,  fu  di  molto  vantaggio  a 
quelli  ebe  avean  creduto. 

28.  Imperocché  con  gran  forza  convinceva  pubblicamente  i Giudei,  mostrando 
con  le  Scritture,  Gesù  essere  il  Cristo. 


cìptzione,  perchè  non  gli  lisciò  nell’ arrivare,  ma 
solo  qnando  sì  parti  da  quella  città,  metropoli  del- 
l’Asia minore. 

22.  E sbarcato  a Cesarea  ec.  Si  pnò  intendere 
quella  detta  Cesarea  di  Stratone.  Da  Cesarea,  dice 
il  Crisostomo,  che  Paolo  andò  ad  Antiochia  della 
Siria;  onde,  secondo  Ini,  non  andò  questa  Volta  Paolo 
a Gerusalemme;  e seguitando  la  Volgala,  si  può 
dire  che  0 egli  non  fece  quel  viaggio,  0 die  S.  Luca 
lu  ha  assolutamente  passato  sotto  silenzio:  impe- 
rocché la  Chiesa,  di  cui  qui  si  parla,  non  pare  che 
altra  possa  essere  che  quella  di  Cesarea,  e quella 
parola  rotta  ascese,  sulla  quale  alenai  si  fondano 
per  dire  che  va  sottinteso  a Gerusalemme,  non  por- 
ge se  non  una  meschinissima  congettura,  la  quale 
sparisce,  e va  in  fumo,  spiegando,  come  ahbiam 
latto,  si  portò,  conforme  in  molti  altri  luoghi  signi- 
fica la  voce  ascendere.  — Quanto  al  testo  greco,  di- 
cendo S.  Paolo  nel  v.  21,  secondo  il  detto  testo: 
Bisogna  che  io  faccia  la  festa  che  e imminente  in 


Geffssa/emme ; converrà  dire  che  S.  Luca  ha  omesso 
dipoi  di  parlare  di  questa  andata,  come  già  bastan- 
temente ivi  accennata,  ocheS.  Paolo  ebbe  volontà 
e desiderio  di  andarvi,  ma  che  Dio  non  gliel  per- 
mise per  qualche  ragione  concernente  gli  interessi 
della  sua  Chiesa. 

23.  E ivi  fermatosi  ee.  Egli  vi  aveva  già  de1 
discepoli.  Vedi  Act.,  IVI,  6. 

25.  Conoscendo  solo  il  battesimo  di  Giovanni. 
Egli  era  semplice  catecumeno,  come  quelli  de’  quali 
si  parla  nel  capo  XIX,  1. 

20.  Priscilla  e Aquila....  lo  preser  seco,  ec.  La 
lunga  familiarità  che  questi  avevano  avuto  con 
S.  Paolo,  attissimi  li  rendeva  a sì  alto  magistero. 
Sono  da  ammirarsi  le  disposizioni  di  Dio,  non  solo 
nell’ infondere  tanta  virtù  in  un  catecumeno,  ma 
di  più  in  servirsi  anche  di  una  donna  a perfezionare 
questo  catecumeno  nella  cognizione  di  Gesù  Cristo 
u degli  altissimi  misteri  della  sua  Chiesa.  Di  Apollo 
si  parla,  I Cor.,  HI,  G;  ìv,  0. 


Capo  19.  — Paolo  in  E feto  ordina  che  alcuni  ditcepoli  (che  erano  flati  io  la- 
mente  battezzati  eoi  balletimo  di  Giovanni)  siano  battezzati  nel  nome  di  Getù, 
e con  la  imposizione  delle  mani  impetra  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  e ivi  pre- 
dicando fa  molti  miracoli.  — Dei  Giudei,  i quali  non  credendo  tentavano  di 
cacciare  i demonii  nel  nome  di  Gesù  predicalo  da  Paolo,  molti  confessando 
i loro  peccai*  abbruciano  % libri  superstiziosi.  — Demetrio  orefice  muove 
gran  sedizione  contro  di  Paolo,  la  quale  finalmente  è sedala  con  gran  pena 
da  Alessandro. 


1 . Or  egli  avvenne,  che  mentre  Apollo  era  in  Corinto,  Paolo,  scorse  le  provin- 
cie  superiori,  giunse  ad  Efeso,  e vi  trovò  alcnni  discepoli  : 

2.  E disse  loro  : Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  dopo  che  avete  creduto?  Ma 
quelli  gli  dissero  : Non  abbiamo  nemmeno  sentito  a dire,  se  siavi  lo  Spirito  Santo. 

4 . Scorte  le  provinci»  superiori,  ee.  Viene  i dire  per  lo  piò  immediatamente  dopo  il  Balletimo.  Que- 
settenlrionali,  come  il  Fonte,  la  Bitinia,  la  Galaiia,  sti  ditcepoli,  trovandosi  a Gerusalemme,  avevano 
la  Frigia.  udito  la  predicazione  del  Precursore,  e riceruto  da 

2.  riveli  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ee.  li  sa-  lui  il  suo  battesimo;  e su  la  testimonianza  del  Ba- 
cramento  della  Confermazione,  il  quale  ai  conferiva  tista,  e per  quello  elle  avevano  udito  e forse  veduto 
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3.  Ed  egli  disse  : Come  adunque  siete  stati  battezzati?  E quelli  dissero  : Col  batte- 
simo di  Giovanni. 

4.  Ma  disse  Paolo:  Giovanni  battezzò  con  battesimo  di  penitenza  il  popolo,  di- 
cendo, che  credessero  in  quello  il  quale  dovea  venir  dopo  di  lui,  cioè  in  Gesù. 

5.  Udite  tali  cose,  furono  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù. 

6.  E avendo  Paolo  imposte  loro  le  mani,  venne  sopra  di  essi  lo  Spirito  Santo,  e 
parlavan  le  lingue,  e profetavano. 

7.  Que^i  erano  in  tutto  circa  dodici  uomini. 

8.  Ed  entrato  nella  Sinagoga,  parlava  liberamente,  disputando  per  tre  mesi,  o 
rendendo  ragione  delle  cose  del  regno  di  Dio. 

9.  Ma  indurandosi  alcuni,  e non  credendo,  e dicendo  male  della  via  del  Signore 
dinanzi  alla  moltitudine,  ritiratosi  da  coloro,  segregò  i discepoli,  e disputava  ogni  dì 
nella  scuola  di  un  certo  Tiranno. 

40.  E ciò  fu  per  due  anni  ; talmente  die  tutti  quelli  ebe  abitavaa  nell’Asia,  udi- 
rono la  parola  del  Signore,  e Giudei  e Greci. 

41.  E miracoli  non  ordinarii  faceva  Dio  per  mano  di  Paolo  : 

42.  Di  modo  che  persino  portavansi  ai  malati  i fazzoletti  e Ife  fasce  state  sul 
corpo  di  lui,  e partivansi  da  essi  le  malattie,  e gli  spiriti  cattivi  nc  uscivano. 

45.  E si  provarono  anche  alcuni  di  que’  che  andavano  attorno  esorcisti  Giudei,  a 
invocare  il  nome  del  Signore  Gesù  sopra  coloro  che  avevano  degli  spiriti  cattivi,  di- 
cendo: Vi  scongiuro  per  quel  Gesù  predicato  da  Paolo. 

<U  Gesù  Cristo,  avete»  creduto  elio  egli  era  il  Mes- 
eia,  ma  non  erano  ancora  istruiti  abbastanza  nella 
fetle;  onde  ignoravano  la  necessita  del  Battesimo 
istit  :ito  da  Gesù  Cristo.  — Non  abbiamo  nemmeno 
sentito  a dire , ee.  Queste  parole  non  vogliono  as- 
solutamente intendersi,  come  se  costoro  dicessero 
di  non  avere  idea  alcuna  dello  Spirito  Santo,  e di 
non  averne  mai  sentito  parlare:  imperocché  di  que- 
sta persona  della  SS.  Trinità,  si  parla  sovente  nel 
Vecchio  Testamento,  c per  ispirazione  di  essa  tolti 
sapevano  aver  i Profeti  parlato;  ma  voglion  dire, 
che  non  solo  non  hanno  ricevnto  Io  Spirito  Santo, 
ma  neppur  sanno  che  siavi  nella  Chiesa  potestà  di 
conferirlo  ai  credenti;  viene  a dire:  non  solo  non 
han  ricevuto  il  sacramento  di  Confermazione,  ma 
neppur  sanno  che  siavi  tal  sacramento. 

4.  Giovanni  battenò  ec.  Viene  a dire  : il  batte- 
simo di  Giovanni  era  destinato  a preparare  il  po- 
polo per  mezzo  della  penitenza  a ricevere  l’annun- 
zio di  grazia,  e il  Battesimo  di  Gesù  Cristo.  In  fatti, 
egli  non  predicava  quasi  altro,  nè  ad  altro  esor- 
tava che  a credere  in  colai  che  venivagli  appresso, 
cioè  in  Gesù  Cristo,  da  coi  ricever  doveano  una 
cognizione  più  intera  e perfetta  del  regno  di  Dio,  e 
i doni  celesti  de’  quali  «gli  era  venuto  a far  parte 
a tatti  gli  uomini. 

6.  E avendo  Paolo  imposte  toro  le  mani,  ec.  Di 
qui  può  inferirsi  che  il  Battesimo  non  fu  ammini- 
strato ad  essi  da  Paolo,  ma  da  alcuno  de’suoi  com- 
pagni, do’  quali  si  fa  menzione,  versetti  22  29. 

9.  Segregò  t discepoli,  e disputava  ogni  dì 
nella  tettola  di  un  certo  Tiranno.  Nè  volle  egli  an- 
dar più  nella  Sinagoga,  nè  che  vi  andassero  i suoi 
neoliti,  e andò  a insegnare  nella  scuola  di  un  so^ 
fibta,  o sia  retore  gentile,  chiamato  Tiranno. 

IO  .E  ciò  fu  per  due  anni;  ec.  In  questi  duo 
anni  non  si  contano  i tre  mesi  ne’  quali  egli  fre- 
quentò la  Sinagoga.  — Tutti  quelli  che  abitavan 
nell' Asia,  ec.  Il  lungo  soggiorno  fallo  da  Paolo  in 


Efeso,  città  frequentata  da  tutta  P Asia,  a motivo 
principalmente  del  tempio  di  Diana  che  quivi  era 
comune  a tutti  gli  Asiatici;  questo  lungo  soggiorno 
servì  a spargere  per  tutte  quelle  parti  la  luce  del- 
1’  Evangelio. 

42*  I fazzoletti  e le  fasce  ec.  La  voce  sudario 
significa  certamente  fazzoletti  da  asciugare  il  su- 
dore; l’altra  carola  s ernie  in  ctia  può  significare  e 
le  fasce  che  all’  uso  orientale  si  avvolgevano  alla 
testa,  e anche  i grembiuli,  o di  lino  o di  pelle,  de’ 
quali  si  servono  gli  artigiani  nel  lavorare;  ma, 
senza  entrare  in  più  lunga  discussione  intorno  al 
senso  di  queste  due  parole,  osserviamo  piuttosto 
che  non  a caso  il  Signore  ha  voluto  che  in  un  libro 
dettato  dallo  Spirito  Santo  fosse  scritto  P uso  ebe 
facevano  i fedeli  di  cose  in  apparenza  si  vili,  ma 
santificate  in  certo  modo  dal  toccamente  del  corpo 
dell’  Apostolo,  per  operare  guarigioni  di  malati  e 
liberazioni  di  ossessi.  Conciossiachò  erano  -per  ve- 
nire un  giorno  degli  uomini,  i quali,  vantandosi 
continuamente  della  scienza  delle  Scritture,  e a piena 
bocca  gloriandosi  di  non  avere  altra  regola  della 
l«ir  fede  che  i sacri  libri,  dovevano  giungere  a tanto 
di  temerità  e di  arroganza  che  non  dubitassero  di 
accasare  la  Chiesa,  loro  madre,  di  superstizione 
nel  rispetto  e nell’  onore  che  ella  professa  di  ren- 
dere alle  reliquie  de’  Santi.  Accusino  adunque  co- 
storo anche  i fedeli  dei  primi  giorni  del  Cristiane- 
simo di  superstizione,  perchè  i fazzoletti  e le  fasce 
usate  da  Paolo  custodivano,  per  valersene  a prò 
dei  malati,  e so  crediamo  al  Crisostomo,  onclve  a 
risuscitare  de’  morti. 

43.  Alcuni  di  que*  che  andavano  attorno  esor- 
cisti Giudei  ec.  Da  S.  Matteo  ancora,  cap.  xii,  27, 
apparisce  che  eranvi  tali  esorcisti  presso  i Giudei, 
e da  S.  Luca  impariamo  che  alcuni  di  questi  non 
riuscendo  loro,  come  prima,  di  scacciare  i demonii 
nel  modo  usato,  si  valevano  oon  felice  successo  del 
nome  di  Gesù  t risto,  Lue.,  ix,  49. 
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4 ■).  Que’ che  facevano  questo,  erano  sette  figli  di  Sceva  Giudeo,  principe  de’ sa- 
cerdoti. 

4 5.  Ma  il  malo  spirito  rispose,  e disse  loro  : Conosco  Gesù,  e so  chi  è Paolo  : ma 
voi  chi  siete  ? 


46.  E saltato  loro  addosso  quell’uomo  in  cui  era  lo  spirito  pessimo,  e poten 
donepiù  di  loro  due,  gli  strapazzò  in  guisa,  che  ignudi  e feriti  si  partirono  daquellacasa. 

■17.  E questa  cosa  la  riseppero  e i Giudei  tutti,  e i gentili,  che  abitammo  in  Efeso: 
cd  entrò  in  tutti  loro  timore,  c magnificavasi  il  nome  del  Signore  Gesù. 

•18.  E molti  di  quelli  che  avevan  creduto,  venivano  a confessare  e manifestare 
le  opere  loro. 

49.  E molti  di  quelli  che  erano  andati  dietro  a cose  vane,  portarono  a furia  i 
libri,  e li  bruciarono  in  presenza  di  tutti  : e calcolato  il  valore  di  essi,  trovaron  la  som- 
ma di  cinquanta  mila  denari. 

20.  Cosi  cresceva  forte,  e si  stabiliva  la  parola  di  Dio. 

21.  Terminate  queste  cose,  propose  Paolo  in  ispirito,  girata  la  Macedonia,  e 
l’Àcaia,  di  andare  a Gerusalemme,  dicendo:  Dopo  che  io  sarò  stato  là,  bisogna  eh’  io 
vegga  anche  Roma. 

22.  E mandati  nella  Macedonia  due  di  quelli  che  lo  assistevano,  Timoteo  ed  Ere- 
sio, si  rimase  egli  per  un  tempo  nell’Asia. 

25.  E allora  nacque  non  picco!  tumulto  per  cagione  della  via  del  Signore. 

24  Imperocché  un  certo  orefice,  per  nome  Demetrio,  il  quale  faceva  in  argento 
dei  templi  di  Diana,  dava  non  poco  guadagno  agli  artigiani. 

25.  Convocati  i quali,  e quelli  che  di  cose  simili  lavoravano,  disse  : 0 uomini , 
voi  sapete  che  da  questo  lavorio  vicn  la  nostra  ricchezza: 


44.  Di  Sceva  Giudeo , principe  de*  sacerdoti. 
Viene  a dire  capo  di  una  dolio  famiglie  sacerdotali; 
iroperoccliè  non  abbiamo  fondamento  alcuno  per 
credere  che  egli  fosse  stato  Sommo  Pontefice. 

45.  Conosco  Gesù,  e so  chi  e Paolo:  ec.  Tutta 
la  storia  della  Chiesa  è piena  di  illustri  ««empii 
della  autorità  esercitata  da’  Cristiani  contro  il  De- 
monio, e del  p<»tere  degli  esorcismi  nel  nome  di 
Gesù  Cristo;  ma  qui  il  Demonio  con  ragione  dih- 
manda  a costoro  onde  abbiano  ricevuto  Y autorità 
di  comandare  a lui,  mentre,  quantunque  il  nome 
di  Gesù  invochino,  non  credono  però  in  lui,  e nulla 
hanno  di  comune  co’  suoi  discepoli. 

48/*  E potendone  più  di  toro  due,  ec.  Due  soli 
de’  figliuoli  di  Sceva  si  trovarono  a questo  fatto. 

48.  ^ molti  di  quelli  che  avevan  creduto,  veni- 
vano a confessare  e manifestare  le  opere  loro.  A 
gran  ragione  gli  interpreti  greci,  e dopo  di  essi  I 
teologi,  ravvisano  in  queste  parole  una  confe«sion 
sacramentale  fatta  dopo  il  Battesimo,  da’  fedeli  di 
Efeso.  E in  fatti  non  può  restringersi  il  senso  di 
questo  versetto  a una  generica  e pubblica  prote- 
sta di  aver  peccato. 

49.  E molti  di  quelli  che  erano  andati  dietro  a 
cose  vane,  ec.  Vuoisi  intendere  la  magia  e le  arti 
che  con  questa  confinano,  1?  astrologia  giudiciaria 
e la  genetliaca.  Di  tutte  queste  cose  face-vasi  stu- 
dio in  Efeso  più  che  in  qualunque  altro  lnogo.  Te- 
stimonio que'  caratteri  magici  conosciuti  col  nome 
di  lettere  efesine,  e rammentati  da  molti  scrittori. 
È da  credere  che  i libri  di  queste  diaboliche  sdente, 
che  furono  portati  a bruciare,  fossero  nelle  mani 
non  dei  già  battezzati  fedeli,  ma  dei  semplici  cate- 
cumeni. — Trovaron  la  somma  di  cinquanta  mila 


denari  ec.  Verisimile  essendo  che  S.  Luca  abbia 
fatto  questo  computo  piuttosto  a moneta  ebrea  cho 
romana,  o greca  » asiatica,  prendendo  la  parola 
denaro  per  il  sido  d argento,  questa  somma  ascen- 
derebbe a più  di  quattordici  mila  scudi  romani,  la 
qual  somma,  grandissima  iu  que'  tempi  ne*  quali 
il  danaro  era  tanto  più  raro  che  nei  nostri,  viene 
a manifestare  U grandma  della  vittoria  riportata 
dall'  Apostolo  in  Efeso  sopra  l'inferno. 

22.  E mandati  nella  Macedonia  due  ec.  Que- 
sti furono  mandati  e a preparargli  la  strada  alla 
predicazione  della  parola,  e a farvi  una  collctta 
per  sovvenire  la  Chiesa  di  Gerusalemme,  I Cor., 
iv,  47;  n Cor.,  il,  3,  4.  Di  Erasto  si  fa  menzione, 
il  Tim..  iv,  20. 

21.  Faceva  in  argento  dei  templi  di  Diana,  ec. 
Faceva  in  argento  la  figura  del  tempio  di  Diana 
per  soddisfare  la  curiosità  e la  divozione  de’  pelle- 
grini, i quali,  concorrendo  da  tutte  le  parti  del  inon- 
do ad  ammirare  quella  ricchissima  e vastissima  mo- 
le, amavano  di  riportarne  e averne  seco  una  me- 
moria. Plinio  racconta  ebe  la  fabbrica  di  quel  tem- 
pio, contato  tra  i sette  miracoli  della  terra,  costò 
dogento  vent  anni  di  tempo. 

25.  Convocati  i quali,  e quelli  che  di  cose  simili 
lavoravano,  ec.  Ratinati  non  solo  quelli  a’quali  dava 
egli  da  lavorare  per  le  figure  del  tempio,  ma  anche 
gli  altri  orefici,  scultori,  pittori,  ec. , i quali  si  im- 
piegavano situi  intente  in  lavori  riguardanti  il  culto 
degli  Dei;  imperocché,  come  dice  io  stesso  Deme- 
trio,vera.  20,  S.  Paolo  non  solamente  screditava  Dia- 
na e il  suo  tempio,  ma  anche  di  tutti  gli  Dei  si  fa- 
ceva beffe,  dicendo,  non  potere  essere  Dei  que1  elio 
si  facevano  con  le  mani. 
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26.  E vedete,  e sentite,  che  non  solo  in  Efeso,  ma  in  quasi  tutta  l’Asia,  questo 
Paolo  con  sue  persuasioni  ha  fatto  cambiare  di  sentimento  a molta  gente,  afferman- 
do: Che  non  son  Dei  que’chc  si  fan  con  le  mani. 

27.  E non  solo  è pericolo  che  questa  nostra  professione  vituperevole  divenga,  ma 
eli  più,  il  tempio  della  granile  Diana  sarà  contato  per  niente,  e comincerà  a distrug- 
gersi la  maestà  di  lei,  cui  l’Asia  tutta  e il  mondo  adora. 

28.  Udito  questo,  coloro  si  riempirono  di  sdegno,  c sciamarono  dicendo:  Gran 
Diana  degli  Efesini. 

29.  E si  riempie  la  città  di  confusione,  e corser  tutti  d’  accordo  al  teatro,  strasci- 
nando Gaio  e Aristarco  Macedoni,  compagni  di  Paolo. 

50.  E volendo  Paolo  affacciarsi  al  popolo,  noi  permisero  i discepoli. 

54.  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi,  checrangli  amici,  mandarono  a pregarlo  che 
non  si  esponesse  al  teatro  : 

52.  E quelli,  gridavano  chi  in  un  modo  e ehi  in  un  altro:  essendo  la  adunanza 
in  confusione,  e ì più  non  sapevano  il  perchè  si  fossero  adunati. 

55.  Fu  poi  tratto  fuor  della  turba  Alessandro,  spingendolo  avanti  i Giudei.  E 
Alessandro,  fatto  segno  con  mano  che  si  tacessero,  voleva  dir  sua  ragione  al  popolo. 

54.  Ma  subito  che  Pebber  conosciuto  per  Giudeo,  si  fece  di  tutti  una  sola  voce, 
che  per  qnasi  due  ore  gridavano:  Gran  Diana  degli  Ef&tni. 

55.  E avendo  il  segretario  calmata  la  turba,  disse  : Uomini  Efesini, e qoal  è nomo 
che  non  sappia  elle  la  città  di  Efeso  è adoratrice  della  grande  Diana,  prole  di  Giove? 

56.  Non  potendo  adunque  contraddirsi  a questo,  couvenevol  cosa  si  è,  che  voi 
vi  acquietiate,  e nulla  facciate  temerariamente. 

57.  Imperocché  avete  condotti  questi  uomini  nè  sacrileghi  nè  bestemmiatori  della 
vostra  Dea. 

58.  Che  se  Demetrio  e gli  artefici,  che  sono  con  lui,  hanno  da  dire  oontro  qual- 
cheduno, vi  sono  i giorni  nc’quali  si  tien  ragione,  e vi  sono  i proconsoli  j se  la  dispu- 
tino tra  di  loro. 


27.  Cui  l'Asia  tutta  e il  mondo  adora.  Era  tal- 
mente universale  nel  mondo  il  cullo  di  Diana  Efe- 
sina che  Disiano  giureconsulto  osserva  clic  tra  i po- 
chi Dei,  i quali  era  permesso  a'  Romani  di  istituire 
loro  eredi,  era  Diana  Efesina. 

28.  Gran  Diana  degli  Efesini.  Quasi  volesserp 
dire:  non  perirà,  ma  durerà  in  eterno  JaGran  Dia- 
na, checché  dicasi  Paolo  e i suoi  discepoli. 

29.  Al  teatro,  ee.  Nelle  città  della  Grecia  il  po- 
nlo  soleva  adunarsi  nel  teatro  per  trattare  i pub- 
lici  affari  *,  onde  Giovenale,  parlando  di  Demostene, 

dice  elio  egli  con  la  sua  eloquente  affrenava  il  pie- 
no teatro.  — Gaio  e Aristarco  ee.  Gaio  era  di  Tes- 
salonica,  ma  originario  di  Derbe,  cap.  XX,  4.  Di  Ari- 
starco si  parla,  cap.  XX,  4,  e più  volte  nelle  epistole 
di  Paolo. 

30.  E volendo  Paolo  ee.  L'Apostolo  voleva  farsi 
vedere  al  teatro  o per  acquietare  il  popolo,  o per 
morire  per  Cristo. 

31 . Alcuni  eziandio  drgll  Asiarchi , ec.  Questi 
erano  i principali  sacerdoti  dell* Asia,  eletti  dalle 
più  ricche  e potenti  famiglie,  i quali  facevano  la 
spesa  de’ giuochi  pubblici,  acquali  presiedevano, 
ed  erano  anche  i primi  magistrati  del  paese.  Lo 
stesso  era  delle  altre  provincia  ; onde  troviamo  i Bi- 
• iniarchi,  i Cappadoci  archi,  ec. , principali  sacer- 
doti della  Bitinia,  della  Cappadocia,  re. 

33.  Fu  poi  tratto  fuor  della  turba  Alessandro,  ee. 
K verisimile  dio  i Giudei  temendo  per  loro  stessi, 


nota  essendo  la  loro  avversione  all 'idolatria,  vollero 
separare  la  causa  propria  da  quella  de*  Cristiani,  e 
a questo  fine  misero  innanzi  questo  Alessandro,  il 
qnale  doveva  essere  nomo  eloquente  e ben  visto  dai 
popolo,  affinchè  discolpasse  la  sua  nazione  o mo- 
strasse che  non  i Giudei,  ma  i Cristiani  e Paolo  loro 
maestro  erano  cagione  die  Diana  e il  suo  tempio 
cadesse  in  dispreizo.  Ma  il  popolo  non  volle  ricevere 
le  scuse  di  un  Giudeo,  nè  lasciargli  proferir  paro- 
la, sapendo  che  come  tale  non  poteva  esser  nemmen 
egli  adoratore  di  Diana,  nè  del  suo  tempio. 

35.  E avendo  il  segretario  ee.  La  Volgata  dice 
lo  scriba.  Si  crede  clic  questo  fosse  uno  degli  uffi-v 
xiali  che  prendevano  ai  giuochi  pubblici,  detto  dal 
popolo,  e a lui  et  appartenesse  lo  scrivere  t nomi  dei 
vincitori  e i premii  che  questi  avean  riportato.  — 
Prole  di  Giove.  11  greco  dà  piuttosto  un  altro  sen- 
so, ed  è:  E del  simul aero  disceso  dm  Giove.  Impe- 
rocché la  statua  di  Diana  Efesina,  come  molte  di  al- 
tri celebri  templi  pagani,  si  diceva  esser  venuta 
dal  cielo. 

37.  A Tè  sacrileghi  nò  bestemmiatori  della  vostra 
Dea.  Può  essere  che  questo  segretario  non  facesse 
difficoltà  di  dir  bugia,  affine  di  sedare  il  popolo*,  e 
può  anch'essere  che  S.  Paolo  e gli  altri,  contentan- 
doei  di  mostrare  l'assurdità  dell’  idolatria,  si  astenes- 
sero dal  nominare  Diana,  o altro  dio  in  particolare. 

38.  E vi  sono  i proconsoli  ; ee.  Viene  a dire  il 
proconsole,  e il  legato,  o sia  vicario  del  proconsole. 
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gli  atti  dei  santi  apostoli.  — capo  ut. 


39.  Che  se  alcun’ altra  cosa  voi  bramate,  in  una  legittima  adunanza  potrà  de- 
cidersi. 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  di  essere  accasati  di  sedizione  per  le  cose  di 
questo  giorno,  non  essendovi  chi  abba  dato  causa  (di  cui  possiamo  render  ragione) 
a questo  sollevamento.  E detto  questo,  licenziò  l'adunanza. 

39-  In  una  legittima  adunanza  ee.  Convocata,  t sediziosi  col  timore  dell’  imperadore  e del  procon- 
da’  magistrati,*&ccomlo  le  leggi,  senza  confusione  e sole;  imperocché,  a tenore  della  legge  romana, chiun- 
senza  tumulto.  que  avesse  tatto  raunata  di  gente,  o mosso  il  po- 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  ec.  Atterrisce  polo  a tumulto,  era  reo  di  delitto  capitale. 

Capo  VO.  — Paolo,  tcorte  carie  parti  della  Macedonia  e della  Grecia,  predica 
in  Troade  fino  a mena  notte;  ed  ettendo  morto  Eulico  giovinetto  caduto 
dal  terzo  cenacolo,  Paolo  lo  risuicita;  e scorsi  c arti  paesi,  chiamati  a se  i 
sacerdoti  di  Efeso,  gli  esorta  ad  esser  vigilanti  nel  governo  della  Chiesa, 
predicendo  loro  che  non  l’ avrebbero  più  veduto. 


4.  Quietato  che  fu  il  tumulto,  Paolo,  chiamati  i discepoli,  e fatta  loro  un’esor- 
tazione, e detto  addio,  si  parti  per  andare  nella  Macedonia. 

2.  E avendo  scorsi  que’ paesi,  e fattevi  molte  istruzioni,  passò  in  Grecia: 

3.  Dove  avendo  passati  tre  mesi,  gli  tesero  insidie  i Giudei  nella  navigazione  che 
era  per  fare  verso  la  Siria,  e prese  il  partito  di  ritornare  perla  Macedonia. 

4.  E lo  accompagnarono  Snpatro  di  Pirro  di  Berea,e  de’Yessalonicesi  Aristarco 
e Secondo,  e Gaio  di  Derbe,  e Timoteo,  e gli  Asiani  Tichico  e Trolìmo’. 

5.  Questi,  essendo  partiti  avanti,  ci  aspettarono  a Troade: 

6.  Noi  poi  facemmo  vela  dopo  i giorni  degli  azzimi  da  Filippi,  c in  cinque  giorni 
li  raggiungemmo  a Troade,  dove  ci  fermammo  sette  di. 

7.  E il  primo  di  della  settimana  essendoci  adunati  per  ispezzare  il  pane,  Paolo, 
che  stava  per  partire  il  giorno  dipoi,  parlava  ad  essi,  e allungò  il  discorso  lino  alla 
mezza  notte. 


8.  Ed  eranvi  molte  lampane  nel  cenacolo  dove  eravamo  adunati. 

9.  E un  giovinetto  per  nome  Eutico,  stando  a sedere  sopra  una  iincstra  immerso 
in  un  profondo  sonno,  mentre  Paolo  tirava  in  lungo  il  sermone,  traportato  dal  sonno 
cadde  dal  terzo  piano  a basso,  e fu  levato  di  terra  morto. 

40.  Ma  disceso  Paolo,  sigittò  sopra  di  lui  : e abbracciatolo  disse:  Non  vi  affan- 
nate: I’  anima  sua  è in  lui. 


8.  Gli  tesero  insidie  i Giudei  ec.  Questo  stesso 
avevano  fatto  altre  volte,  xv,  33;  xxm,  21,  23. 

S.  Luca  non  dice  qual  modo  tenessero  i nemici  di 
Paolo  per  averlo  nelle  mani , e fors*  anche  per  ru- 
bargli il  denaro  che  egli  portava  a*  poveri  di  Geru- 
salemme; ma  dice  clic,  avendone  Paolo  avuta  noti- 
zia, si  determinò  a fare  il  viaggio  per  terra,  almeno 
per  quanto  avesse  potuto. 

4.  Sopatro ....  Tichico  ec.  Sopatro  è lo  stesso 
nome  che  Sosipatro,  e Berea  sua  patria  era  città 
della  Macedonia.  Di  Tichico  fa  sovente  menzione 
Paolo  nelle  sue  lettere.  Degli  altri, compagni  dcl- 
l1  Apostolo  si  è parlato  di  sopra.  È probabile  che 
di  questi  debbano  intendersi  quelle  panile  della 
il  a'Cor.,  dove  parla  degli  Apostoli  delle  Chiese  glo- 
ria di  Cristo,  mandali  dalle  stesse  Chiese  con  lui, 
per  portare  le  coltelle  a Gerusalemme,  Il  Cor.t 
Mll,  23.  Tra  questi  fu  anche  S.  Luca,  come  appa- 
risce da  questo  e dal  seguente  versetto. 

6.  E in  cinque  giorni  li  raggiungemmo  a Troa- 
de, ec  La  significazione  di  queste  parole  è questa  : 


che  i compagni  di  Paolo  non  aspettarono  il  6uo  ar- 
rivo a Troade,  se  non  cinque  giorni. 

7.  Il  primo  di  della  settimana  ec.  La  domenica, 
giorno  consacrato  alle  adunanze  cristiane,  conio 
dice  il  gran  martire  S.  Giustino,  c alla  celebrazione 
de' sacri  misteri;  la  quaf  celebrazione  è indicala 
con  le  parole  per  ispezzare  il  pane,  come  abbiamo 
veduto  altrove,  e cosi  le  hanno  intese  le  anticlie 
versioni  e i Padri;  la  cena  del  Signore  era  accom- 
pagnata dal  convito  di  carità,  come  si  vedrà  meglio 
dall*  epistola  ai  Corinlii. 

fl.  Stando  a sedere  sopra  una  finestra  ec.  Dove 
è verisimile  che  si  era  egli  posto  per  poter  sentire 
il  discorso  dell-' Apostolo,  es>cndo  pieno  il  cenacolo 
e aperta  la  Iincstra  per  diminuire  il  calore  cagio- 
nato dalla  moltitudine  della  gente,  e da  tante  lam- 
pane accese.  Il  giovinetto  pare  che  cadesse  non 
nel  cenacolo,  ma  si  nella  corte  della  casa,  perchè 
si  dice  clic  Paolo  ' itene. 

IO.  Si  gittò  sopra  di  lui:  e abbracciatolo  disse.... 
T anima  sua  è in  lui  ec.  S.  Paolo  imita  il  latto  di 
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44 . E risalito  che  fu,  spezzato  il  pane,  e gustatone,  e avendo  bastcvolmentc  par- 
lato sino  all’alba,  cosi  si  parti. 

42.  E rimcnarono  vivo  il  giovinetto,  e furono  consolati  n^n  poco. 

■13.  Ma  noi,  entrati  in  nave,  andammo  ad  Asson  per  quindi  ricever  Paolo:  impe- 
rocché cosi  aveva  ordinato,  dovendo  egli  fare  quel  viaggio  per  terra. 

44.  Venuto  che  egli  fu  a noi  in  Asson,  preso  Ini,  andammo  a Mitilene. 

43.  E di  li  fatta  vela,  il  di  seguente  arrivammo  dirimpetto  a Chio,  e il  giorno  di- 
poi prendemmo  terra  a Samo,  e nelP  altro  di  giungemmo  a Mileto: 

46.  Imperocché  avea  stabilito  Paolo  di  trapassare  Efeso,  per  non  esser  tratte- 
nuto poco  o assai  nell’Asia.  Concio9SÌachè  si  affrettava,  affine  di  celebrare,  se  gli  fosse 
stato  possibile,  il  di  della  Pentecoste  in  Gerusalemme. 

47.  Ma  da  Mileto  mandò  a Efeso  a chiamare  i seniori  della  Chiesa. 

48.1  quali  venuti  da  lui,  e stando  insieme,  egli  disse  loro:  Voi  sapete  dal  primo 
giorno  che  io  entrai  nell’Asia,  in  qual  modo  io  mi  sia  stato  con  voi  per  tutto  questo 
tempo, 

49.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  tra  le  lagrime,  e le  tentazioni,  che  mi 
assalirono  per  le  insidie  de’ Giudei  : 

20.  In  qual  modo  io  non  mi  sia  ritirato  dall’annunziarvi  e insegnarvi  alcuna  delle 
cose  utili,  sia  in  pubblico,  sia  perle  case, 

24.  Inculcando  a’Giudci,  e ai  gentili  la  penitenza  iuverso  Dio,  e la  fede  nel  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

22.  Ora  poi,  ecco  che  io,  legato  dallo  Spirito,  vado  aGerusalemme  : non  sapendo, 
quali  cose  ivi  mi  abbiano  ad  accadere  : 

Eliseo,  Il  Reg.,  IV,  32-  Quando  egli  dice  cl»e  il  gio*  18.  In  qual  modo  io  mi  sia  staro  con  voi  ee. 
vinetto  era  vivo,  o era  già  seguito  il  miracolo,  o Viene  a dire:  in  qual  modo  io  mi  sono  comportato 
S.  Paolo  ne  parla  come  di  cosa  fatta,  perchè  infai-  verso  Hi  voi  nel  mio  ministero. 

1 Àbilmente  dnvea  succedere.  49.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  tra  le 

11.  Avendo  bastevolmente  parlato  sino  all’ al-  lagrime , e le  tentationi  ee.  Si  rifletta  nn  momento 
ba,  ee.  Non  w»  quel  che  sia  più  da  ammirare,  o la  sopra  questa  maniera  di  parlare  di  un  Apostolo  sì 
indefessa  e invitta  Cai  ita  dell’  Apostato,  o la  fame  grande  dopo  tante  conquisto  fatte  pel  regno  di  Dìo; 
di  questi  Cristiani  per  la  parola  di  Dio,  e la  invin-  ma  sì  notino  particolarmente  quelle  parole  tra  le 
cibile  perseveranza  nella  orammo;  imperocché  am-  tentationi  che  mi  assalirono  perle  insidie  ee.,  dove 
bedue  queste  cose  occuparono  Y Apostolo  per  tutto  un  tanto  u<»uio  pone  per  f nd amento  della  umiltà, 
quel  lungo  tratto  di  tempo,  1’  orazione  non  meno  nella  quale  si  era  sempre  mantenuto,  il  timore  di 
che  la  predicazione  avendo  sempre  accompagnato  perdersi  e di  non  reggere  alle  afllizioni,  alle  uiinac- 
l,i  frazione  del  pane.  Le  adunanze  de’  Cristiani  in  eie,  agli  strapazzi,  eoe  quasi  abbondante  raccolta 
giorno  di  domeuica  principiava!)  sempre  avanti  gior-  gli  venivano  da'  Giudei  in  ricompensa  della  carità 
no,  come  si  ricava  da  sicurissimi  monumenti.  Ma  ardente  che  nutriva  per  essi.  Questo  linguaggio  e 
(piarvi  anche  quella  di  cui  si  parla  fosse  comin-  queste  disposizioni  di  cuore  non  sono  meno  ninmira- 
ciata  solamente  verso  la  sera  (della  qual  cosa  ab-  bili  che  le  Vittorie  riportate  da  lui  sopra  1’  inferno; 
biaino  qualche  leggero  indizio  ma  non  certezza),  anzi  suno  elleno  appunto  il  principio  e il  fondamento 
tgnun  vede  però  quante  ore  dovettero  que’  buoni  delle  stesse  vittorie. 

Cristiani  starsene  adunati  nel  luogo  delia  comune  20.  Sia  in  pubblico,  sia  per  le  case.  Affettuosa 
srazione.  cura  prendendo  e di  tatti  e di  ciascheduno  in  par- 

* 13.  Ad  Asson  ee.  Città  dell’  Eolide,  ovvero  Oculare.  Imperoccliè  uffizio  del  vero  pastor  delia 
della  Mista,  chiamala  anche  Apollonia.  S.  Paolo  Chiesa  è di  imitare  quanto  mai  sia  possibile  il  Prin- 
v olle  fare  questo  viaggio  a piedi  e solo,  e per  ispi-  cipe  de’  pastori,  di  cui  è proprio,  come  dice  S.  Ago- 
rito  di  penitenza,  e per  trattenersi  piu  liberamente  htino,  di  aver  cura  e di  lutti  come  di  un  solo,  e di 
con  Dio,  e forse  per  prendere  nello  stesso  viaggio  un  solo  come  di  tutti. 

tutte  lo  occasioni  di  spargere  la  semenza  del  Vangelo.  21.  La  penitenza  inverso  Dio,  e la  fede  ee.  La 

44.  A Mitilene.  Città  principale  dell’ isola  di  penitenza,  e la  conversione  di  cuore,  e il  credere  in 

Lesbo.  Gesù  Cristo,  il  quale  giustifica  1’  empio  mediante 

45.  A Chio.  ee.  Isola  situata  in  mezzo  a quella  la  fede  animata  dalla  carità,  sono  quasi  il  compen- 
di Lesbo  e di  Sauio.—  A Mileto.  Città  illustre  della  dio  df  tutto  il  Vangelo. 

Caria.  22.  Legato  dallo  Spirito^  ee.  Per  impulso  e co- 

47.  A chiamare  i seniori  della  Chiesa.  Non  .mando  dello  Spirito  Santo,  il  quale  le  azioni  mie  e 
solo  della  città  di  Efeso,  ma  anche  de’  lu  <ghi  vicini,  tutta  la  mia  vita  regge  e governa.  Queste  parole 
fece  venire  i vescovi  e i sacerdoti,  come  dice  S.  Ire-  tendono  a persuadere  ai  suoi  uditori,  che  non  cor- 
neo, lib.  IH,  cap.  44.  chino  di  opporsi  al  suo  Yiagguz  coinè  ordinato  da 
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25.  Se  non  die  Io  Spirito  Santo  in  tatto  le  città  mi  assicura,  e elice,  che  catene 
c tribolazioni  mi  aspettano  a Gerusalemme. 

24.  Ma  ninna ^i  queste  cose  io  temo:  nè  tengo  la  mia  vita  per  più  preziosa  di 
me,  purché  io  termini  la  mia  carriera,  e il  ministero  della  parola  ricevuto  dal  Signore 
Gesù,  per  render  testimonianza  al  Vangelo  della  grazia  di  Dio. 

25.  E ora,  ecco  che  io  so,  che  non  vedrete  più  la  mia  faccia  voi  tutti  tra’  quali 
io  sono  passato  predicando  il  regno  di  Dio. 

26.  l'er  la  qual  cosa  vi  prendo  a testimoni  in  questo  giorno,  come  io  sono  mondo 
dal  sangue  di  tutti. 

27.  Concinssiachè  io  non  mi  son  ritirato  dall’annunziare  a voi  tutti  i consigli  di  Dio. 

28.  Badate  a voi  stessi,  e a tulio  il  gregge,  di  cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  costituiti 
vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  acquistata  da  lui  col  proprio  sangue. 

29.  Io  so,  che  dopo  la  mia  partenza  entreranno  tra  voi  de’iupi  crudeli,  che  non 
risparmieranno  il  gregge. 

50.  E anche  di  mezzo  a voi  stessi  si  leveranno  su  degli  uomini  a insegnare  cose 
perverse,  per  trarsi  dietro  de’discepnli. 

54.  Per  la  qual  cosa  siate  vigilanti,  rammentandovi,  come  per  tre  anni  non 
cessai  di  e notte  di  ammonire  con  lagrime  ciascheduno  di  voi. 


52.  E ora  vi  raccomando  a Dio,  e alla  parola  della  grazia  di  Ini,  il  quale  è po- 
tente per  edificare,  e dare  a voi  l’eredità  con  tutti  i santificati. 


Dio,  e a mostrare  che  se  egli  continua  nella  stessa 
deliberazione,  dopo  i consigli  c le  predizioni  dei 
Profeti  e della  Chiesa,  ciò  non  procede  nò  da  osti, 
nazione  nè  da  disprezzo,  ma  sì  da  superiore  auto- 
rità, alla  quale  conviene  che  ubbidisca.  — Non  sa- 
pendo quali  cose  ee.  Viene  a dire,  abbenchè  lo  Spiri- 
to, che  mi  Ita  commesso  di  andare,  non  abbia  a me 
rivelato  qual  sia  per  essere  l’ esito  del  mio  viaggio. 

23.  Se  non  che  lo  Spirito  Santo  te.  Ma  quello 
che  lo  Spiriti»  Santo  non  ha  rivelato  a me,  lo  ha 
rivelato  ai  Profeti  della  Chiesa,  i quali  per  parte 
di  lui,  in  latte  le  città  dove  io  passo,  ini  annunziano 
e catene  e tribolazioni  da  soffrire  in  Gerusalemme. 

24.  Ne  tengo  la  mia  vita  per  piu  preziosa  di 
me,  ee.  lo  non  fo  piò  conto  della  mia  vita  die  dì 
tutto  me  stesso;  e sapendo  che  la  necessità  mi  in- 
combe di  predicar  il  Vangelo,  e senza  perder  me 
stesso  non  potrei  tralasciare  di  farlo  (i  Cor.,  ir,  161, 
sono  pronto  per  una  tal  causa  a dare  anche  la  vita, 
purché  io  termini  la  mia  carriera  con  gaudio.  Tale 
sembra  essere  il  scuso  di  queste  parole.  Il  greco 
dice:  nè  è cara  a me  la  mia  vita,  purché  termini,  ec. 

25.  Io  so  che  non  vedrete  piu  la  mia  faccia  ee. 
È sentimento  assai  comune  che  contro  I’  espetta- 
zione  dell’  Apostolo  volle  Dio  clic  egli  tornasse  nel- 
P Asia  : per  la  qual  cosa  queste  parole  furono  dette 
da  lui  nella  ferma  persuasione  che  egli  aveva  di 
non  potere  umanamente  sottrarsi  ai  pericoli  che 
gli  sovrastavano  in  Gerusalemme,  dove  quegli  stessi 
Giudei,  i quali  egli  aveva  in  ogni  luogo  provati  ne- 
mici sì  implacabili  e furibondi,  erano  molto  più 
potenti  che  in  verurf  altro  paese.  Ma  Dio  altrimenti 
dispose  Contro  ogni  sua  speranza. 

26.  Sono  mondo  dal  sangue  di  tutti.  Non  sono 
cagione  della  perdizione  di  veruno,  nè  chi  perirà, 
per  colpa  mia  perirà. 

27-  Tutti  i consigli  di  Dio.  Tutto  quello  che 
Dio  vuole  che  da  ciascheduno  di  voi  si  faccia  pel 
conseguimento  della  salute. 

28.  Badate  a voi  stessi , e a tutto  il  gregge,  di 
cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  costituiti  vescovi  ee.  Pen- 


sate in  primo  luogo  alla  propria  vostra  perfezione 
e salute:  imperocché  chi  non  è buono  per  sè  stesso, 
potrebb’  egli  esser  buono  per  altri?  In  secondo  luo- 
go, alla  perfezione  e salute  del  gregge  alla  vostra 
cura  commesso.  Parla  qui  I’  Apostolo  ai  vescovi  di 
tutto  i(  paese  all’  intorno  di  Efeso;  ma  le  sue  pu- 
tide si  estendono  proporzionatamente  anche  ai  sa- 
cerdoti, secondo  la  porzione  loro  assegnata  delle 
funzioni  e dei  diritti  pastorali.  Egli  dice  che  i ve- 
scovi sono  stati  costituiti  dallo  Spirito  Santo,  per- 
chè 1’  online  episcopale  viene  dallo  Spirito  Santo,  e 
dallo  Spirito  Santo  ricevettero  gli  Apostoli  la  pote- 
stà di  consacrare  dei  successori  nel  lor  ministero. 
— Per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  acquistata  da  lui 
col  proprio  sangue.  Abbiamo  qui  una  illustre  prova 
dell'  unione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  e di 
quella  che  i teologi  chiamano  comunicazione  degli 
idiomi,  o sia  delle  proprietà.  Gesù  Cristo,  vero  Dio 
c uomo,  col  sangue  che  sparse,  che  era  sangue  di 
un  Dio,  fé’  acquisto  della  Chiesa  sua  sposa.  Quanto 
forte  motivo  è questo  al  cuor  di  un  vero  pastore 
per  amare  un  gregge  acquistato  da  un  Dio  a prezzo 
del  proprio  sangue  ! « 

29.  Entreranno  tra  voi  de’iupi  crudeli , ee.  Per 
questi  lupi  vogliono  intendersi  gli  eretici,  i quali 
fecero  infiniti  mali  alla  Chiesa  in  que  primi  tempi. 

30.  E anche  di  mezzo  a voi  stessi  ec.  Tra  i fe- 
deli stessi  dell'Asia  si  leveranno  su  de’ falsi  Apo- 
stoli, maestri  di  perverse  dottrine,  come  Imeneo, 
e Alessandro  (I  Titn.,  I,  20),  « Figelln  ed  Ermoge- 
ne  (Il  Tim.,  I,  t5).  — Per  trarsi  dietrxt  de' disce- 
poli. Gli  eretici  non  cercano  de’  discepoli  per  Cristo, 
ma  per  loro  stessi. 

32  E alla  parola  della  grazia  di  lui,  ec.  Ab- 
biamo veduto  in  altri  luoghi  che  la  panda  di  gra- 
zia è il  Vangelo,  nel  qual  VangeU  brama  l’Apo- 
stolo che  dopo  Dio  trovino  i fedeli  la  loro  consola- 
zione e la  loro  pace.  — Il  quale  è potente  per  edi- 
ficare, ec.  Per  condurre  a firn*  la  fabbrica  in  voi  co- 
minciata della  vostra  santificazione,  facendovi  cre- 
scere continuamente  nella  fede,  c frutti  rendere  di 
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53.  L’argento  e l’oro  o le  vestimcnla  di  nessuno  non  lio  io  desiderato, 

34.  Conforme  voi  sapete  : conciossiachè  a(  bisogno  mio,  e di  quelli  che  sono  con 
me,  servirono  queste  mani. 

35.  In  tutto  vi  ho  dimostrato,-  come  in  tal  guisa  lavorando,  conviene  sostenere 

i deboli,  e ricordarsi  della  parola  del  Signore  Gesù,  poiché  egli  disse  : È maggior  ven- 
tura il  dare,  che  il  ricevere.  • 

36.  E dette  che  ebbe  tali  cose,  piegate  le  giDocchia,  orò  cou  essi  tutti. 

37.  E fu  grande  di  tutti  il  pianto:  e gittandosi  sul  collo  di  Paolo  lo  baciavano, 

58.  Afflitti,  massimamente  per  quella  parola  detta  da  lui,  die  non  erano  per 

vedere  mai  più  la  sua  faccia.  E lo  accompagnavano  alla  nave. 

buone  opere  per  poi  farri  parte  della  eredità  et  or-  maxima  di  guadagnare  col  sudore  del  suo  Tolto  il 
na  nella  società  de' Santi.  proprio  «ostentamento,  piuttosto  eh©  essere  di  peso 

33.  L'argento  e l'uro  ee.  Samuele  si  gloriava  in  o di  scandalo  ai  deboli,  la  vedremo  anche  meglio 
faccia  & tutto  Israele  di  avere  nell’  amministrazione  spiegata  nelle  epistole  di  questo  Apostolo.  11  testo 
della  giustizia  conservate  pure  le  sue  mani  dai  do-  greco,  dove  noi  diciamo  eonvien  sostenere,  porta 
nativi  il  Rcg.,  XII,  3, 4,  5).  S.  Paulo  si  gloria  di  non  conviene  porgere  la  mano  ai  deboli,  come  per  reg- 
•vere  ncramen voluto  ricevere  mercede  alcuna  perle  gerii,  perche  non  cadano.  — E maggior  ventura  il 
continue  fatiche  sofferte  nell’ insegnare  il  Vangelo,  dare,  ec.  Questa  sentenza  doveva  essersi  conservata 
35.  In  tal  guisa  lavar  ndo,  conviene  sostenere  nella  memoria  de’  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo,  « 
i deboli,  ec.  Per  coloro  die  sono  ancor  deboli  nella  ripetuta  da’  medesimi,  come  utilissima  per  accen- 
fede  ninna  cosa  può  essere  maggiormente  d’ in-  dere  i fedeli  a tutte  le  opere  della  misericordia,  o 
ciampo  die  il  sospetto  nna  volta  concepito,  cheli*  della  liberalità  cristiana.  Il  ricevere  è contrasse- 
roinistfo  del  Vangelo  faccia  servire  a’pmprii  van-  gno  di  povertà  e di  indigenza;  il  dare,  di  abbon- 
taggi  la  predicazione  della  parola.  Quest’ inciampo  danza  e di  generosità:  c questa  generosità  ben 
volle  Paolo  che  dal  suo  esempio  imparassero  a to-  regolata  ottiene  e l’affetto  degli  uomini,  e la  mcr- 
glier  di  mezzo  i prelati  della  Chiesa.  Questa  stessa  cede  e la  ricompensa  da  Dio  oella  vita  avvenire. 

Capo  2 1 — Andando  Paolo  verso  Gerusalemme  dopo  varie  navigazioni,  Agabo 
profeta  gli  predice  i mali  che  patir  doveva  in  Gerusalemme  ; ni  può  essere 
rimosso  dall'  andarvi  per  le  lagrime  degli  amici,  essendo  pronto  a patir  an- 
che la  morte  per  Cristo. — Arrivalo  a Gerusalemme,  Giacomo  lo  consiglia 
a santificarsi  insieme  con  cinque  uomini  che  avevano  un  voto  ; e mentre  egli 
ciò  faceva,  gli  Ebrei  gli  metlon  le  mani  addosso,  ma  è liberato  dal  tribuno, 
il  quale  lo  manda  incatenato  agli  alloggiamenti  ; ottien  però  la  permissione 
di  parlare  al  popolo. 

\ . E allorché  distaccatici  da  essi  avemmo  fatto  vela,  andammo  a dirittura  a 
Coo,  e il  di  seguente  a Rodi,  e di  li  a Patara. 

2.  Etrovata  una  nave  che  passava  nella  Fenicia,  ci  imbarcammo,  e facemmo  vola. 

3.  E avendo  in  vista  Cipro,  lasciatala  alla  sinistra,  tirammo  verso  la  Siria,  e ar- 
rivammo a Tiro:  perché  quivi  dovea  la  nave  lasciare  il  suo  carico. 

4.  E avendo  trovato  dei  discepoli,  ci  fermammo  ivi  sette  giorni.  Questi,  esseudo 
ispirati,  dicevano  a Paolo  che  non  andasse  a Gerusalemme. 

5.  E finiti  que’  giorni,  ci  partivamo,  accompagnandoci  tutti  con  le  mogli  e i 
figliuoli  fin  fuofl  della  città  : e piegate  le  ginocchia  sul  lido,  facemmo  orazione.  - 

C.  E abbracciatici  scambievolmente,  entrammo  noi  nella  nave,  e quelli  tornarono 
alle  case  loro. 

7.  E noi,  terminando  la  navigazione,  da  Tiro  arrivammo  a Tolemaide  : o abbrac- 
ciati i fratelli,  ci  fermammo  con  essi  nn  giorno. 

1 . Andammo  a dirittura  a Coo,  ec.  Una  delle  quel  che  dovea  succedere  a Paolo  in  Gerusalemme, 
isole  dette  Cictadi , rinomata  Ira'  gentili  pei  tempio  e non  capendo  come  voler  di  Dio  e dei  suo  Spirito 
di  Escili. pio  « di  Giunone.  Rodi,  altra  isola  celebro  era  che  egli  vi  andasse,  lo  esortavano  a non  far 
perii  soocolosao.Parora.citta  marittima  dulia  Licia,  quel  viaggio.  Imperocché  creder  potevano  die  a 
A.  Questi,  essendo  ispirati,  d covano  a Paolo  ee.  questo  fine  avesso  Dio  dato  loro  quel  lume  che  ave- 
Esecndo  italo  rivelato  ad  essi  dallo  Spirito  Santo  vano  dolio  peraecusioni  preparate  all*  Apostolo. 
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8.  E partiti  il  di  vegnente,  andammo  a Cesarea,  ed  entrati  in  casa  di  Filippo  Evan- 
gelista (die  era  uno  dei  sette),  ci  fermammo  da  lui. 

9.  Questi  aveva  quattro  figliuole  vergini,  ebe  profetavano. 

•IO.  Ed  essendoci  trattenuti  più  giorni,  arrivò  dalia  Giudea  un  certo  profeta  per 
nome  Àgabo. 

44.  E venuto  da  noi,  prese  la  cintola  di  Paolo  : e legandosi  i piedi  e lo  mani, 
disse:  Lo  Spirito  Santo  dice  cosi:  L’uomo  di  cui  è questa  cintola,  lo  legheranno  cosi 
i Giudei  in  Gerusalemme,  e lo  daranno  nelle  mani  de’ gentili. 

42.  Edita  la  qual  cosa,  e noi,  e quelli  che  eran  di  quel  luogo,  lo  pregavamo  che 
non  andasse  a Gerusalemme. 

43.  Allora  rispose  Paolo,  e disse:  Che  fate  voi  piagnendo,  e affliggendo  il  mio 
cuore  ? Conciossiachè  io  per  me  son  pronto  non  solo  a esser  legato,  ma  anche  a morire 
in  Gerusalemme  per  il  nome  del  Signore  Gesù. 

44.  E non  potendo  persuaderlo,  ci  chetammo,  dicendo  : La  volontà  del  Signore 
sia  fatta. 

45.  Passati  que’  giorni,  ci  ponemmo  in  ordine,  e partimmo  per  Gerusalemme. 

46.  E venner  con  noi  anche  alcuni  de’  discepoli  da  Cesarea,  conducendo  seco  co- 
lui che  ci  doveva  alloggiare,  Muasone  Cipriotto,  antico  discepolo. 

47.  E quando  fummo  in  Gerusalemme,  ci  ricevettero  con  piacere  i fratelli. 

48.  E il  di  vegnente  entrò  Paolo  con  noi  in  casa  di  Giacomo,  e tutti  i seniori  si 


ratinarono. 

49.  E salutati  che  gli  ebbe,  esponeva  egli  una  per  una  le  cose  che  Dio  aveva 
fatto  per  suo  ministero  tra  le  genti. 

20.  Ed  eglino,  udito  ciò,  magnificarono  il  Signore,  e gli  dissero  : Tu  vedi,  o 
fratello,  quante  migliaia  di  Giudei  vi  sono  che  hanno  creduto,  e tutti  sono  zelatori 
della  legge. 


8.  Filippo  Evangelista  ee.  Di  cui  si  parla, 
cap.  vi,  5;  Vili,  5,  38.  Egli  è chiamato  qui  Evan- 
gelista, cioè  predicatore  del  Vangelo. 

0.  Questi  veva  quatt/t)  figliuole  vergini,  che 
profetavano.  Cosi  volle  Dio  tino  dai  primi  giorni 
della  Chiesa  nobilitare  la  professione  della  vergi- 
nità, con  doni  e grazie  particolari.  Imperocché  o 
S.  Girolamo  e altri  Padri  non  dubitano  che  lo  spi- 
rito di  profezia  fosse  concesso  a queste  fanciulle  io 
grazia  della  conservata  purità.  Vedi  S.  Girolamo, 
ep.  viu,  c r epitalio  di  Paola  dello  stesso  Santo, 
ep.  LXxvm.  , 

40-  Un....  profeta  per  nome  Jgabo.  t lo  stesso 
che  quello  rammemorato  nel  capo  xi,  28. 

41.  Prese  la  cintola  di  Paolo:  ee . Non  è rara 
nei  Profeti  questa  maniera  di  predire  il  futuro  per 
mezzo  di  fatti.  Vedi  Jerem.,  XIII,  4j  XXVII,  2,  3. 

42.  Quelli  che  eran  di  quel  luogo , ec.  1 Cristia- 
ni di  Cesarea. 

43.  Piagnendo , e affliggendo  il  mio  cuore ? ee. 
La  lezione  greca  è questa  : piangendo,  e accordan- 
dovi a indebolire  il  mio  cuore:  espressione  adatiatis- 
gima  a mostrare  il  tenerissimo  amor  di  Paolo  verso 
i fratcll  ; im  ntre  egli,  che  per  nissuna  apprensione 
de7  maggiori  mali  inovevasi,  si  sentiva  quasi  infiac- 
chire e abbattere  per  compassione  ai  dolore  degli 
stessi  fratelli. 

46.  Condua  ndo  seco  colui  che  cl  dovea  allog- 
giare, Muasone  ee.Questo  Mossone  si  vede  che  aveva 
casa  fissa  in  Gerusalemme,  e che  avea  avuto  la  sorte 
di  udire  e seguitare  Gesù  Cristo,  mentre  chiainavasi 


antico  discepolo : Egli  era  nativo  di  Cipro  e tornava 
in  quel  tempo  a Gerusalemme,  e incontratosi  in  Ce- 
sarea con  Paolo,  gli  offerse  la  :ua  casa  per  ospizio 
in  quella  città. 

48.  In  casa  di  Giacomo,  ec.  Giacomo  il  mino- 
re, vescovo  di  Gerusalemme,  il  solo  Apostolo  che 
allora  si  trovasse  in  Gerusalemme,  cni  S.  Paolo  do- 
veva anche  consegnare  le  limosino  raccolte  per  sov- 
venimento  de’  poveri  di  quella  Chiesa.  — ■ E tutti  i 
seniori  si  raunarono.  Tutto  il  ceto  ecclesiastico  di 
Gerusalemme. 

20.  Tu  vedi,  o fratello,  quante  migliala  ec.  Il 
greco:  quante  miriadi,  cioè  quante  diecine  di  mi- 
gliaia; lo  che  spiega  anche  meglio  la  prodigiosa 
fruttificazione  di  quel  granello  gittate  nella  terra  e 
morto  sopra  di  essa . Questa  fruttificazione,  immensa 
nel  popolo  gentile,  fu  molto  grande  anche  tra' Giudei 
della  Palestina,  benché  poco  sene  parli  in  questo 
libro.  L1  an.lata  di  Paolo  a Gerusalemme  si  pono 
circa  venticinque  anni  dopo  la  morte  di  Cristo.  — 
E tutti  sono  zelatori  della  legge.  Viene  a dire  os- 
servatori telanti  della  legge,  la  quale  volevan  rite- 
nere insieme  Col  Vangelo.  Il  decreto  fatto  dagli  Apo- 
stoli non  era  se  non  pei  gentili  neofiti.  Quanto  ai 
Giudei,  gli  Apostoli,  non  tralasciando  di  insegnare 
che,  le  cerimonie  della  legge  non  erano  necessario 
per  la  salute,  si  guardavano  dal  condannarle,  per- 
chè, come  dice  S.  Agostino,  in  quanto  ad  esse  la  legge 
di  Musò  era  veramente  già  morta,  ma  non  era  per 
anche  mortifera;  e con  saggia  economia  ispirata 
loro  da  Dio  tolleravasi  dagli  Apostoli  ne'  Giudei 
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» 21.  Or  essi  hanno  udito  che  tu  insegni  a tutti  i Giudei  che  sono  tra  le  genti,  a 

separarsi  da  Mosè,  dicendo  che  non  circoncidano  i figliuoli,  nè  vivano  secondo  le  con- 
suetudini. 

22.  Clichè  adunque  questo?  Certamente  bisogna  che  si  aduni  la  moltitudine:  im- 
perocché sapranno  che  sei  arrivato. 

25.  Fa  adunque  quello  che  ti  diciamo  : noi  abbiamo  quattro  uomini  che  hanno  un 
voto  sopra  di  sè. 

24.  Prendi  teco  costoro,  e santificati  con  essi,  e spendi  per  loro,  che  si  radano 
il  capo:  e sappiano  tutti,  che  di  quello  che  hanno  udito  di  te,  non  è nulla,  ma  cam- 
mini tu  ancora  nell’osservanza  della  legge. 

25.  Quanto  poi  a que’  gentili  che  hanno  creduto,  noi  abbiamo  scritto,  determinando 
che  sostengano  dalle  cose  offerte  agli  idoli, dal  sangue,  dal  soffogato  e dal  la  fornicazione. 

26.  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uomini,  il  di  seguente  purificato  con  essi  en- 
trò nel  tempio,  dando  parte  del  compimento  de’ giorni  della  purificazione,  fino  a tanto 
che  si  offerisse  per  ciascheduno  di  essi  l’oblazione. 

27.  Ma  quando  erano  sul  finire  i sette  giorni,  i Giudei  dell’ Asia,  vedutolo  nel 
tempio,  concitarono  tutto  il  popolo,  e gli  miser  le  mani  addosso,  gridando  : 

28.  Uomini  Israeliti,  aiuto:  questo  è quell’ uomo,  il  quale  insegna  a tutti  per 
ogni  dove  contro  il  popolo,  e la  legge,  e questo  luogo  j e di  piò  ha  introdotto  de’gentili 
nel  tempio,  e ha  contaminato  questo  luogo  santo. 

29.  (Imperocché  avean  veduto  con  lui  per  la  città  Trofimo  Efesio,  il  quale  credet- 
tero che  Paolo  avesse  introdotto  nel  tempio.) 

50.  E si  mosse  a rumore  tutta  la  città,  e accorse  il  popolo.  E preso  Paolo,  lo  stra- 
scinaron  fuori  del  tempio:  e subito  foron  chiuse  le  porte. 

51  E mentre  cercavan  d’ucciderlo,  fu  avvisato  il  tribuno  della  coorte,  come  tutta 
Gerusalemme  era  in  tumulto. 


l’osservanza  delle  stesse  cerimonie.,  venerabili  presso 
di  essi  per  la  loro  instituzione  e antichità,  e dalle 
quali  perciò  noti  era  facile  il  divenirli. 

21 . Hanno  udito  che  tu  insegni  ee.  Per  lettere 
di  que’ Giudei  che  avevano  dato  tanti  travagli  a 
Paolo  nell’Asia,  i quali  calunniosamente  lo  accusa- 
vano di  biasimare  e rigettare  tanto  la  circoncisione 
che  i riti,  come  cattivi  e nocevolì  a praticarsi  ; 
dalla  qual  cosa  crasi  tenuto  molto  lontano  V Apostolo. 

22.  Che  e adunque  questo  ? Dove  va  egli  a pa- 
rare questo  decorso,  e che  dee  adunque  farsi?  Im- 
perocché, quando  sapranno  che  to  se'arrivalo,  si 
aduneranno  tutti  i Giudei  convertiti  per  vederti,  e 
udire  quel  che  sopra  tal  materia  tu  pensi.  * 

23.  Hanno  un  voto  sopra  di  se.  Si  sono  obbli- 
gati al  voto  de’  Nazarei,  il  quale  scioglieranno  fa- 
cendosi tosare,  e offrendo  le  ostie  prescritte  nella 
legge.  Vedi  Numer.,  vi,  13.  Altri  intendono  di  nn 
voto  fatto  per  causa  di  malattia  o di  pericolo.  Ma 
la  prima  spiegazione  sembra  più  vera. 

24.  E santificati  con  èssi , ec.  Fatti  Nazareo  con 
essi,  partecipando  alla  loro  buona  opera.  — Espandi 
per  loro,  che  si  radano.  Fa  la  spesa  della  cerimonia, 
la  quale  spesa  consisteva  nell’offerta  d’un  agnello, 
di  una  pecora  e di  un  capretto,  offerta  che  facevasi 
alla  porta  del  tabernacolo  e del  tempio.  Offeriva 
ancora  il  Naia  reo  altre  cose  descritte  nel  libro  de’ 
Numeri.  Era  un’opera  di  pietà  il  contribuire  al- 
l’adempimento del  voto  di  un  Nazareo,  facendo  o 
in  tutto  o in  parte  la  spesa  occorrente.  $.  Giacomo 
consiglia  a Paolo  di  valersi  di  questo  mezzo,  per  far 


conoscere  non  esser  vero  che  egli  dispregiasse  le  ce- 
rimonie^ per  contentare  i fedeli  della  circoncisione. 

25.  Quanto  poi  a que’ gentili  ec.  Altra  è,  dice 
Giacomo,  la  causa  de’  gentili  convertiti,  i quali  sono 
interamente  liberi  dal  peso  della  legge,  come  noi 
abbiamo  definito. 

26.  Dando  parte  del  compimento  de* giorni  della 
purificatane , ee.  Facendo  sapere  al  sacerdote,  qual 
fosse  il  giorno  in  coi  spirava  il  tempo  del  voto  di 
que5  Nazare»,  e per  conseguenza  il  giorno  in  cui  do- 
vevano farsi  le  offerte  e i sfcrifhcii  secondo  la  legge. 
Il  tempo  del  Nftzareato  dipendeva  dalla  volontà  di 
chi  ne  faceva  il  voto. 

27.  Ma  quando  erano  sul  finire  l sette  giornate. 
Dopo  l’arrivo  di  S.  Paolo  a Gerusalemme.  — I Giu- 
dei dell* Asia,  ec.  Questi  Giudei  erano  venuti  a Ge- 
rusalemme, o per  occasione  della  festa  di  Penteco- 
ste, come  alcuni  vogliono,  ovvero  a solo  fine  di 
procurare  la  morte  dell’Apostolo. 

28.  Ha  introdotto  de' gemili  ec.  Ha  condotto 
seco  nel  tempio,  cioè  nell’atrio  de’  Giudei,  nomini 
greci,  a’ quali  ciò  è proibito  sotto  pena  di  morte. 

29.  Trofimo  Efesio , ec.  Vedi  Jet.,  XX,  4;  Il  Tim., 

IV,  20.  # 

30.  Lo  strascinaron  fuori  del  tempio:  ec.  Per 
ucciderlo  liberamente,  c non  contaminare  il  luogo 
santo  col  di  lui  sangue.  E per  lo  stesso  fiue  che  il 
tempio  non  venisse  ad  essere  profanato  in  tempo  div 
tal  sedizione,  i Leviti  che  stavano  a guardia  delle 
porte,  le  chiusero,  come  dice  S.  Luca. 

34.  Il  tribuno  della  coorte , ec.  11  tribuno  eie 
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52.  11  quale,  subito  presi  seco  i soldati  e i centurioni,  corse  a coloro.  I quali,  vi-, 
sto  il  tribuno  e i soldati,  si  ristettero  dal  batter  Paolo. 

55.  Allora  accostatosi  il  tribuno  lo  prese,  e ordinò  ebe  fosse  legato  con  due  cate- 
ne: e domandò  chi  egli  fosse,  e quel  che  avesse  fatto. 

54.  Della  turba  cbi  gridava  una  cosa,  e chi  un’altra.  E non  potendo  sapere  il 
certo  per  causa  del  tumulto,  ordinò  che  fosse  condotto  agli  alloggiamenti. 

55.  E quando  e’  fu  arrivato  ai  gradini,  convenne  che  fosse  portato  da’ soldati,  a 
cagione  delta  violenza  del  popolo. 

36.  Imperocché  la  moltitudine  del  popolo  lo  seguitava,  gridando:  Levalo  dal 
mondo. 

37.  Estendo  Paolo  per  entrare  negli  alloggiamenti,  disse  al  tribuno:  Mi  è egli 

permesso  di  dirti  qualche  cosa?  E quegli  disse:  Sai  il  greco?  • 

38.  Non  se’ tu  quell’ Egiziano,  il  quale  ne’ dì  passati  movesti  sedizione,  e condu- 
cesti al  deserto  quattro  mila  sicarii? 

39.  E Paolo  dissegli  : Io  sono  certamente  uomo  Giudeo,  cittadino  di  Tarso  nella 
Cilicia,  citth  non  ignota.  Ma,  pregoti,  permettimi  di  parlare  al  popolo. 

40.  E avendoglielo  quegli  permesso,  Paolo,  stando  in  piedi  su  la  scalinata,  fece 
cenno  con  mano  al  popolo;  e fattosi  un  gran  silenzio,  parlò  loro  in  lingua  ebrea,  dicendo: 

comandava  a’ soldati  romani,  i quali  si  tenevano  percosse  e dagli  strapazzi  fattigli  da  quei  furiosi 
sempre  all' erta  in  una  città  si  popolala  e inquieta  per  quel  poco  tempo  clie  lo  ebbero  nelle  mani, 
per  le  occasioni  di  tumulto  o di  sedizione.  Questi  38.  Non  se*  tu  quell' Egiziano,  ee.  Di  lui  parla 
soldati,  i quali  sotto  il  loro  tribuno  corsero  a raffre-  Eusebio,  Hist.,  il,  21  ; Giuseppe  Ebreo,  Deila  guerra  ■ 
nare  il  popolo,  non  dovevano  essere  nè  intorno  al  giudaica , il,  12,  e altrove.  Questi  si  spacciava  per 
tempio,  ne  molto  lontani  dal  medesimo;  lo  che  ap-  profeta,  e raunò  una  immensa  turba  di  sicarii  e di 
parira  manifesto  a chiunque  rifletta  su  le  parole  di  gente  scellerata.  I sicarii  furun  così  chiamati  da  un 
S.  Luca.  certo  pugnale  che  portavano  gli  uomini  facinorosi 

33.  Con  due  catene:  ec.  Una  all’ una  roano,  e sottole  vesti  per  ammazzare  più  occultamente  c spc- 

r altra  all'  altra,  A et.,  ZI,  0,  7.  dilaniente  chi  lor  piaceva;  questo  pugnale  chiama- 

34.  Agli  alloggiamenti.  Nella  torre  chiamata'  vasi  sica. 

Antonia , dove  era  ii  campo  delle  truppe  romane  39-  Città  non  ignota.  Così  Paolo  con  molta  mo- 
che  stavano  in  Gemsalemine  ; la  qual  torre  era  in  destia;  imperocché  Tarso  era  capitale  della  Cili- 
luogo  alquanto  più  rilevato  che  il  tempio,  come  si  eia.  Ma  sua  massima  gloria  sarà  in  ogni  tempo 
vede  dalle  parole  del  seguente  versetto.  l’aver  dato  a Gesù  Cristo  e a noi  un  tale  Apostolo. 

35.  E quando  e* fu  arrivato  ai  gradini,  ec.  11  po-  40.  Stando  in  piedi  su  la  scalinata,  ec.  Delia 

poi  furioso,  reggendo  Paolo  vicino  ad  essergli  le-  fortezza  Antonia.  — Fece  cenno  con  mano  ec.  Non 
vate  dagli  occhi,  e posto  in  sicuro,  con  nuovo  im-  lo  impediva  di  ciò  fare  la  sua  catena,  perchè  era 
peto  tentò  di  ripigliarlo;  onde  fu  d’  uòpo  che  i sol-  lunga,  e tenuta  da  un  soldato.— In  lingua  ebi*a,ec. 
dati  se  lo  prcndesser  di  peso  e lo  portasser  sopra  la  Viene  a dire  nella  lingua  usata  allora  dagli  Ebrei 
scalinata.  Ciò  fu  tanto  più  necessario,  perchè  è da  in  Gerusalemme,  la  quale  e>a  io  gran  parte  si- 
credere  die  l'Apostolo  fosse  molto  mal  concio  dalle  riaca. 

Capo  22.  — Paolo  per  tua  difesa  racconta  per  ordine  la  sua  conversione.  — 
Gli  Ebrei  gridano  che  dee  toglierti  dal  mondo,  perchè  dice  di  essere  stalo  man- 
dato da  Dio  a predicare  alle  genti.  -*  Avendo  il  tribuno  dato  ordine  che  ci 
fosse  flagellato  e messo  alla  tortura,  Paolo  si  libera  col  dire  che  egli  è citta- 
dino romano. 

\ . Uomini  fratelli,  e padri,  adite  la  mia  difesa,  la  quale  io  fo  adesso  dinanzi  a voi. 

2.  E avendo  quelli  sentito  che  parlava  loro  in  lingua  ebrei,  tanto  più  gli  presta- 
ron  silenzio. 

5.  Ed  egliidissc  : Io  sono  uomo  Giudeo,  nato  inr  Tarso  della  Cilicia,  ma  allevato 
in  questa  citth  ai  piedi  di  Gamaliele,  istruito  secondo  la  verità  della  paterna  legge,  ze- 
lator  della  legge,  come  tutti  voi  oggi  siete . 

4.  Uomini  fratelli,  e pa  .'ri,ec.  S.  Paolo,  oltre  il  3.  Allevalo  in  questa  città  ai  piedi  di  Gama- 
nome  di  fratelli,  aggiunge  quello  di  padri,  per  ri-  liete,  istr  uito  secondo  ec.  Tutte  queste  particolarità 
spetto  de:  senatori,  de  sacerdoti,  e altri  che  erano  della  sua  vita  importavano  moltissimo  alla  causa 
in  dignità.  dell' Apostolo,  perchè  fanno  conoscere  che  non  po- 
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Odi 

4.  Il  quale  ho  perseguitato  lino  a morte  questa  scuola,  legando  c mettendo  in 
prigione  uomini  e donne, 

5.  Come  ne  è a me  testimone  il  principe  da’ sacerdoti,  e tutti  i seniori  ; da7  quali 
ricevute  lettere  per  Damasco  ai  fratelli,  io  me  no  andava  per  condurli  di  colà  legati 
in  Gerusalemme,  perchè  fosser  puniti. 

6.  Or  avvenne,  che,  mentre  faceva  strada,  e mi  avvicinava  a Damasco,  di  mezzo 
giorno  repentinamente  mi  folgoreggiò  d7 intorno  una  gran  luce  dal  cielo: 

7.  E caduto  sul  suolo,  udii  una  voce  che  a me  diceva:  Saulo,  Saulo,  perchè  mi 
perseguiti? 

8.  E io  risposi  : Chi  se7  tu,  Signore  ? E dissenti  : Io  sono  Gesù  il  Nazareno,  cui  tu 
perseguiti. 

9.  E quelli  che  eran  meco  vider  la  luce,  ma  non  sentirmi  la  voce  di  lui  che  meco 
parlava. 

40.  E io  dissi  : Che  farò  io,  o Signore?  E il  Signore  mi  disse:  Alzati,  va  in  Da- 
masco : e quivi  ti  sarà  parlato  di  tutto  quello  che  dèi  fare. 

44.  E non  avendo  l7uso  degli  occhi  per  cagione  del  chiarore  di  quella  luce,  me- 
nato a mano  dai  compagni,  giunsi  a Damasco. 

12.  E un  certo  Anania,  uomo  pio  secondo  la  legge, lodato  per  testimonianza  di  tutti 
i Giudei  che  ivi  dimorano, 

43.  Venuto  da  me,  e standomi  davanti,  disse:  Saulo  fratello,  apri  gli  occhi.  E io 
nello  stesso  punto  lo  mirai. 

44.  Ed  egli  disse  : Il  Dio  de7  padri  nostri  ti  ha  preordinato  a conoscer  la  sua  vo- 
lontà, e a vedere  il  Giusto,  e a udire  la  voce  della  sua  bocca  : 

45.  Conciossiachè  sarai  testimone  a lui  pretto  tutti  gli  uomini  di  quelle  cose,  che 
hai  vedute  e udite. 

40.  Ed  ora  che  aspetti  tu?  Sorgi,  e sii  battezzato,  c lava  i tuoi  peccati,  invocato 
il  nome  di  lui. 

47.  Ed  essendo  io  ritornato  in  Gerusalemme,  mi  avvenne,  che  orando  uel  tempio 
fui  rapito  fuor  di  me  stesso, 

48.  E vidi  lui,  che  a me  diceva:  Spicciati,  ed  esci  presto  di  Gerusalemme,  perchè 
non  riceveranno  la  tua  testimonianza  riguardo  a me. 

49.  Ed  io  dissi  : Signore  , eglino  sanno  che  era  io,  che  metteva  in  prigione,  e bat- 
teva per  le  sinagoghe  quelli  che  credevano  in  le  : 

20.  E mentre  spargevasi  il  sangue  di  Stefauo  tuo  testimone , io  era 

leva  senta  qnalche  grande  ragione  essere  avvenu- 
ta la  mutazione,  che  in  lui  scorgevano.  Dice  di  es- 
sere stato  allevato  in  Gerusalemme,  sede  deila  re- 
ligione non  meno  die  degli  studi»;  di  avere  avuto 
per  maestro  Carnai  iele,  uomo  celebratissimo,  e no- 
tissimo a tutti i Giudei;  che  non  solamente  ha  stu- 
diato da  lui  la  legge,  ma  la  ha  studiata  secondo  i 
principi!  e le  massime  di  quella  scuola  che  era  ri- 
putata come  la  più  esatta  e la  più  scrupolosa  nella 
interpretazione  della  mtdes  ma  legge,  vien  a dire 
della  scuola  de  Farisei  ; finalmente  dice,  di  essere 
stato  zelator  della  legge,  come  crede  che  fossero  tut- 
ti quegli  a’  quali  parlava , e non  meno  di  alcun  di 
loro;  della  qual  cosa  porta  in  appresso  evidenti 
riprove. 

9.  Ma  non  sentirono  la  voce  ee.  Vedi  Aet.,  II,  7. 

44.  Ed  egli  disse  ; ee.  Quello  che  siegue  Indisse 
Anania,  riportando  a Paolo  la  visione  avuta  da  Dio. 

— Ti  ha  preordinato....  a vedere  il  Giusto , ee.  Sta 
negli  eterni  suoi  consigli  stabilito , die  fosse  a te 


concesso  di  vedere  con  gli  occhi  anche  del  corpo  il 
Giusto,  cioè  Gesù  Cristo,  o udir  la  sua  voce. 

17.  Ed  essendo  io  ritornato  in  Gerusalemme  , * 
mi  avvenne,  che  orando  nel  tempio,  ee.  Questa  è nna 
di  quelle  rivelazioni  straordinarie  rammemorate 
nella  II  ai  Cor.,  cap.  xu.  Questa  si  crede  che  ac- 
cadesse la  prima  volta  che  egli  andò  a Gerusalem- 
me dopo  la  sua  conversione;  e pare  che  le  parole 
dell'Apostolo,  e la  serie  del  racconto  non  permet- 
tano di  rapportarla  ad  alcun  altro  dei  viaggi  fatti 
da  Paolo  a quella  città. 

49.  Signore,  eglino  sanno  ee.  Paolo,  come  nn 
altro  Mose,  combatte  con  la  sua  carità  la  irritata 
giustizia  del  Signore,  mostrando  esservi  pur  ancora 
speranza  che  i suoi  fratelli  ai  ravvedano  e si  con- 
vertano, ove  considerino  il  miracolo  della  propria 
sua  conversione.  Con  questo  racconto  fa  conoscere 
ai  Giudei  il  desiderio  die  egli  aveva  avuto  di  re- 
stare con  essi,  e che  a predicare  alle  genti  era  an- 
dai»» non  per  sua  elezione,  ma  per  divino  comando. 
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presente , e consenziente  , e custodiva  le  vesti  di  coloro  che  lo  uccidevano. 

21.  Ed  ei  disse  a me  : Va,  che  io  ti  spedirò  alle  nazioni  rimote. 

22.  E fino  a questa  parola  lo  ascoltavano  ; ma  allora  alzaron  la  voce,  dicendo  : 
Togli  dal  mondo  costui  ; imperocché  non  è giusto  ch’ei  viva. 

23.  E gridando  quegli  e scagliando  via  le  loro  vesti,  e gettando  la  polvere  iu  aria, 

24.  Comandò  il  tribuno,  che  egli  fosse  menato  negli  alloggiamenti,  e fosse  fla- 
bellato, e interrogato,  aflin  di  scoprire  per  qual  motivo  cosi  gridassero  contro  di  lui. 

25.  E legato  che  V ebbero  con  corregge,  disse  Paolo  al  centurione  che  gli  stava 
davanti:  È egli  lecito  a voi  di  flagellare  un  uomo  romano  non  condannato? 

26.  La  qual  cosa  avendo  udita,  il  centurione  andò  dal  tribuno,  c diègliene  avviso, 
dicendo:  Che  è quello  che  tu  serper  fare?  mentre  quest’uomo  è cittadino  romano. 

27.  E portatosi  da  lui  il  tribuno,  gli  disse:  Dimmi,  se’ tu  Romano?  Ed  egli  disse: 


Si  veramente. 

28.  E il  tribuno  rispose:  Io  a caro  prezzo  ho  ottenuto  questa  cittadinanza.  E 
Paolo  disse  : Io  poi  tale  anche  sono  nato. 

29.  Subito  adunque  si  ritiraroo  da  lui  quelli  chestavan  per  batterlo.  E lo  stesso  tri- 
buno ebbe  paura,  dopo  che  seppe  esser  lui  cittadino  romano,  anche  perchè  lo  aveva  legato. 

50.  E il  dì  seguente,  volendo  cerziorarsi  del  motivo  per  cui  fosse  accusato  dai 
Giudei,  lo  disciolse,  e ordinò  che  si  adunassero  i sacerdoti  e tutto  il  sinedrio,  e me- 
nato fuora  Paolo,  lo  pose  loro  dinanzi. 


22  E fino  a questa  parola  lo  ascoìtavanot  ec. 
Non  lo  interruppero  fino  a tanto  che  venne  a di- 
chiarare la  missione  ingiuntagli  da  Dio  presso  le 
genti,  ma,  udito  questo,  non  furono  più  capaci  dj 
trattenere  l’ira,  perchè  non  potevan  patire  che  si 
dicesse,  che  anche  i gentili  potessero  giungere  alla 
salute,  e fossero  anche  preteriti  al  popolo  di  Dio. 

23.  E scagliando  via  le  loro  vesti,  ec.  Forse,  non 
avendo  pietre  alle  mani  per  lapidarlo  qual  bestem- 
miatore, molti  de’  più  furiosi  vollero  indicare  il  ga- 
stigo,  di  cui  lo  credevano  meritevole,  con  lo  sca- 
gliare le  loro  vesti,  o sia  i mantelli,  verso  il  luogo 
dove  stava  Paolo.  — E gettando  la  polvere  in  aria. 
Ovvero  facendo  volar  in  aria  la  polvere  col  pestar 
de’ piedi,  e col  battere  furiosamente  la  terra.  Segni 
tutti  di  estremo  furore. 

24.  E fosse  flagellato,  e interrogato,  affiti  di 
scoprire  ec.  Il  tribuno,  vedendo  tanta  escandescen- 
za e tanta  rabbia  nel  popolo,  credette  che  Paolo 
potesse  aver  maltrattato  la  nazione  nel  suo  discorso 
ila  lui  non  inteso,  perchè  l’Apostolo  parlava  ebreo; 
e per  essere  informato  di  quei  che  egli  avesse  detto, 
ordina  che  a forza  di  battiture  Io  costringano  a 


confessare  il  motivo  che  egli  avesse  dato  al  popolo 
di  gridare  come  faceva.  Ma  era  egli  giusto  di  pu- 
nire T Apostolo  per  li  soli  insensati  clamori  di  un 
popolaccio  infuriato?  E si  apparteneva  egli  all’  A- 
postolo  di  indovinare  i motivi  delle  loro  6trida?  11 
testo  greco  dice:  e che  fosse  co' flagelli  interrogato. 
Così  non  sono  due  pene  la  flagellazione  e la  tor- 
tura, ma  una  sola,  volendo  il  tribuno  a forza  di 
battiture  ricavare  da  Paulo  quel  che  egli  avesse 
detto  al  popolo  di  offensivo. 

25.  E legato  che  l’ebbero  con  corregge,  ec.  Il 
greco  porta:  E disteso  che  l’ebbero  con  corregge  di 
bue,  disteso  cioè  per  terra,  tenendolo  legato  per  la 
testa  e po' piedi  con  le  dette  corregge,  affinchè  i 
soldati  potessero  batterlo  per  tutto  il  corpo.  — Al 
centurione  che  gli  stava  davanti:  ec.  Per  assistere 
alla  tortura  ordinata  dal  tribuno.  — È egli  lecito 
a voi.  Vedi  cap.  ivi,  37. 

28.  Ebbe  paura.. .anche  perchè  lo  aveva  legato. 
Imperocché  era  delitto  di  lesa  maestà  anche  il  solo 
legare  un  cittadino  romano.  Vedi  cap.  IVI.  Ma  con 
lutto  questo  il  tribuno  non  disciolse  l’Apostolo,  come 
si  vede  da  tutto  quello  che  siegue. 


Capo  SS. — Paolo  dinanzi  a’ sacerdoti  e a tutto  il  consiglio  dice  al  principe 
dei  sacerdoti  (il  quale  aveva  comandato  che  gli  fosse  dato  uno  schiaffo),  che 
egli  è una  muraglia  imbiancata,  ma  si  scusa,  dicendo  di  non  aver  saputo  che 
quegli  fosse  il  principe  de’ sacerdoti.  — Avendo  dello  tè  essere  Fariseo,  ed 
essere  in  giudizio  per  la  causa  della  risurrezione  de’ morti,  ne  nasce  gran 
contesa  tra’  Farisei  e i Sadducei.  — Il  Signore  la  natte  incoraggitce  Paolo, 
predicendogli  che  anche  in  Roma  lo  confesserà. — Scopertasi  una  congiura 
di  molte  persone  per  togliere  la  vita  a Paolo,  il  tribuno  lo  manda  a Cesarea 
attornialo  da’  soldati,  al  preside  Felice,  con  una  lettera  che  i qui  riportata. 


A . E mirato  fissamente  il  sinedrio,  disse  Paolo  : Domini  fratelli,  io  con  tutta  buona 
coscienza  mi  son  portato  dinanzi  a Dio  fino  a questo  giorno. 

I.  Con  tutta  Suona  coscienza  mi  son  portato  dinante  a Dio  cc.  Senta  affettazione  o ipocrisia  tono 
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2.  Ma  il  principe  de’ sacerdoti,  Anania,  ordinò  ai  circostanti  die  Io  percuotessero 
nella  bocca. 

3.  Allora  Paolo  gli  disse  : Percuoterà  te  Iddio,  muraglia  imbiancata.  E tu  siedi 
a giudicarmi  secondo  la  legge,  e contro  la  legge  ordini  che  io  sia  percosso? 

4.  Ma  i circostanti  dissero:  Tu  oltraggi  il  sommo  sacerdote  di  Dio? 

5.  E Paolo  disse  : Fratelli,  io  non  sapeva  che  egli  è il  principe  de’ sacerdoti.  Im- 
perocché sta  scritto:  Non  oltraggiare  i]  principe  del  popolo  tuo. 

6.  E sapendo  Paolo,  come  una  parte  erano  Sadducei,  c l’altra  Farisei  , disso  ad 
alta  voce  nel  Sinedrio:  Uomini  fratelli,  io  son  Fariseo,  figliuolo  di  Farisei;  sono  chia- 
mato in  giudizio  a cagione  della  speranza  della  risurrezione  de’morti. 

7.  E detto  ch’egli  ebbe  questo,  nacque  disparere  tra  i Farisei  e i Sadducei,  eia 
moltitudine  fu  divisa. 


8.  Imperocché  i Sadducei  dicono  non  esservi  risurrezione,  nè  Angelo,  ne  spirito: 
i Farisei  poi  confessano  ambedue  questo  cose. 

9.  E vi  furon  dc’clamori  grandi.  E alzatisi  alcuni  dei  Farisei  contendevano,  di- 
pendi: Non  troviam  male  alcuno  in  quest’uomo:  chi  sa,  se  uno  spirito,  o un  Angelo 
gli  abbia  parlato? 

10.  E suscitatasi  una  gran  dissensione,  temendo  il  tribuno,  che  Paolo  non  fosse 
da  essi  fatto  in  pezzi,  ordinò  che  scendesser  i soldati,  e lo  tracsser  di  mezzo  a coloro', 
e Io  conducessero  agli  alloggiamenti. 

11.  E la  notte  seguente  gli  apparve  il  Signore,  c disse:  Fatti  animo;  imperocché 
siccome  hai  renduto  per  me  testimonianza  in  Gerusalemme,  cosi  fa  d’uopo  che  tu  la 
renda  anche  in  Roma. 


42.  E fattosi  giorno,  si  unirono  alcuni  de’ Giudei,  e anatematizzarono  sé  stessi, 
dicendo:  che  non  avrebber  mangiato  nè  bevuto,  finché  non  avessero  ucciso  Paolo. 

43.  Ed  erano  piìr  di  quaranta  quelli  che  aveano  fatta  questa  congiura  : 


vissuto  fino  a questo  giorno  nella  maniera  che  par- 
veini  più  accetta  a Dio  ; da  principio  secondo  le 
regole  de»  Farisei;  dipoi>  secondo  Cristo. 

2.  Ma  il  principe  de' sacerdoti,  j4 nania.ee.  Que- 
sti fu  figliuolo  di  Nebedeo,  e si  dice  che  tenne  il 
pontiOcato  sedici  anni.  Egli  ordina  che  Paolo  sia 
percosso  nella  bocca,  come  per  aver  bestemmiato 
con  dire  di  aver  camminato  sino  allora  secondo 
Dio. 

3.  Percuoterà  te  Iddio,  muraglia  imbiancata  ec. 
Cesù  Cristo  avea  chiamati  gli  scribi  sepolcri  im- 
biancati (Mutili.,  uni,  27),  esprimendo  cosi  la  loro 
ipocrisia;  ed  è proprio  de’ Profeti  non  meno  il  re- 
primere talora  con  forza  e con  libertà  i nemici  del 
Signore,  che  il  tendere  I’  altra  guancia  allorché  sono 
stati  battuti  in  una  t c quelle  parole  dell’  Apdstolo, 
percuoterà  te  Iddio,  non  sono  una  minaccia,  ma 
una  profezia,  la  quale  ebbe  il  suo  adempimento  rac- 
contalo da  Giuseppe  Ebreo,  De  bello , Ub.  II,  cap.  32. 
In  tutto  questo  non  ebbe  parte  nè  l’ira  nò  l’im- 
pazienza, ma  il  vero  zelo  della  giustizia;  e di  ciò  è 
anche  uua  manifesta  prova  la  risposta  piena  di 
umiltà  data  da  Paolo  a chi  lo  avviso  che  il  perso- 
naggio con  cui  parlava  era  il  Sommo  Pontefice. 

5.  Fratelli , io  non  sapeva  ec.  Paolo  per  molti 
anni  era  stato  in  paesi  lontani  da  Gerusalemme,  e 
In  tutto  quel  tempo  non  aveva  riveduto  quella  città 
so  non  alcune  volte  per  pochissimi  giorni;  e di  più, 
tale  era  in  quei  tempi  l’anarchia  e la  confusione 
di  tutte  le  cose  che  non  osservandosi  più  alcun  or- 
dine nella  successione  de’ pontefici,  e comprandosi 
le  più  volte  quella  dignità  a denaro  contante,  si  vi- 


dero talora  de*  pontefici  di  pochi  giorni;  onde  non 
è maraviglia,  se  non  sapesse  che  Anania  era  rive- 
stito del  sommo  sacerdozio;  e può  aneli’ essere  ch'egli 
poco  prima  ottenuto  avesso  quel  posto. 

6.  Una  parte  erano  Sadducei , e Poltra  Fari- 
sei, ec.  Di  queste  due  sètte  si  parla  più  volte  no 
Vangeli,  come  abbiamo  veduto.  Anania  era  Saddu- 
ceo,  al  dire  di  Giu  eppe,  j4ntiq.,W , 8.  In  questo  fat- 
to mor.trò  l’Apostolo  di  saper  unirò  per  difesa  di 
una  ottima  causa  la  prudenza  del  serpente  alla 
semplicità  della  colomba. 

7.  E la  moltitudine  fu  divisa.  Il  ceto  da’  sena- 
tori si  divise  in  due  partiti;  uno  favorevole,  e l’ al- 
tro contrario  all'Apostolo. 

8.  Non  esservi  risurreiione,  ne  Angelo,  ec.  Ne- 
gavano la  vita  futura,  negavano  che  eccettuato  Dio, \ 
vi  fosse  cosa  non  soggetta  ai  sensi,  negavano  final- 
mente che  le  anime  sopravvivessero  ai  corpi,  e ne- 
gavano per  conseguenza  la  risurrezione.  Alcuni 
vogliono  che  credessero  che  Dio  stesso  fosse  corpo. 
— I Farisei  poi  confessano  ambedue  queste  cose. 
E la  vita  futura,  o resistenza  degli  esseri  incorpo- 
rali, cioè  degli  Angeli  c degli  spiriti. 

44.  Fatti  animo,  imperocché  ec.  Cosi  il  Signore 
viene  ad  assicurarlo  che  tutto  il  furore  de’suoi  ne- 
mici non  potrà  nuocergli,  perchè  ha  altri  disegni 
sopra  di  lui,  i quali  saranno  eseguiti. 

42.  E anatematizzarono  sì  stessi,  dicendo  t ec. 
Fecer  voto  accompagnato  da  gravissime  impreca- 
zioni, quando  atessero  mancato  di  ridurlo  ad  effet- 
to, come  di  essere  cacciati  dalla  Sinagoga,  di  es- 
sere sterminati,  ec. 

23 
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44.  I quali  andaron  dai  principi  de’ sacerdoti,  e dai  seniori,  e dissero:  Ci  siamo 
obbligati  con  anatema  a non  prender  cibo  finché  non  ammazziamo  Paolo. 

45.  Ora  dunque,  voi  col  sinedrio  fate  sapere  al  tribuno  che  lo  conduca  alla  vo- 
stra presenza,  come  se  foste  per  iscoprir  qualche  cosa  di  più  sicuro  intorno  a lui.  E 
noi  prima  che  egli  vi  si  accosti,  siamo  pronti  a ucciderlo. 

46.  Ma  avendo  un  figliuolo  della  sorella  di  Paolo  avuta  notizia  di  queste  insidie, 
andò,  ed  entrò  negli  alloggiamenti,  e ne  diede  partea  Paolo. 

47.  E Paolo  chiamato  a sé  uno  de’  centurioni,  disse:  Conduci  questo  giovinetto 
al  tribuno,  perchè  ha  qualche  cosa  da  fargli  sapere. 

48.  E quegli  lo  prese,  e lo  condusse  al  tribuno,  e disse  : Qnel  Paolo,  che  è in  cate- 
ne, mi  ha  pregato  di  condurre  a te  questo  giovinetto,  il  quale  ha  da  dirti  qualche  cosa. 

49.  Allora  il  tribuno,  presolo  per  mano,  si  tirò  con  esso  in  disparte,  e lo  inter- 
rogò : Che  è quello  che  tu  hai  da  farmi  sapere? 

20.  E quegli  disse  : I Giudei  si  sono  accordati  a pregarti,  che  domane  tu  conduca 
Paolo  al  sinedrio,  come  per  esaminarlo  più  diligentemente  ; 

24 . M.q,  tu  non  fare  a modo  loro  : imperocché  tendono  insidie  a lui  più  di  qua- 
ranta uomini  dei  loro,  i quali  hanno  anatematizzato  sé  stessi,  che  non  mangeranno,  nè 
bcranno  sino  a tanto  che  non  lo  abbiano  ncciso:  e adesso  stanno  preparati,  aspettan- 
dosi che  tu  loro  il  prometta. 

22.  Il  tribuno  adunque  rimandò  il  giovinetto,  ordinandogli  di  non  dire  ad  al- 
cuno di  avergli  notificato  tali  cose. 

25.  E chiamati  due  centurioni,  disse  loro  : Mettete  alP  ordine  dugento  soldati,  che 
vadano  fino  a Cesarea,  e settanta  cavalli,  e dugento  uomini  armati  di  lancia,  per  la  terza 
ora  della  notte: 

24.  E preparate  le  cavalcature  : sulle  quali  salvo  conducesser  Paolo  al  preside 
Felice  : 

25.  (Imperocché  ebbe  timore  che  forse  i Giudei  nonio  involassero  e lo  uccidesse- 
ro, ed  egli  poi  fosse  calunniato,  quasi  avesse  tirato  al  denaro), 

26.  E scrisse  lettera  di  tal  tenore  : Claudio  Lisia  a Felice  ottimo  preside,  salute. 

27.  Quest’uomo  preso  da’ Giudei,  e vicino  ad  essere  ucciso  da  essi,  sopraggiunto 
io  co’ soldati,  lo  liberai,  avendo  inteso  com’egli  è Romano  : 

28.  E volendo  sapere  di  qual  delitto  lo  accusassero,  lo  condussi  al  loro  sinedrio. 

29.  Ma  trovai  che  egli  era  accusato  per  conto  di  questioni  della  loro  legge,  senza 
però  avere  delitto  alcuno  degno  di  morte  o di  catene. 

30.  Ed  essendo  io  stato  avvertito  delle  insidie  ordite  contro  di  lui,  lo  ho  mandato 
a te,  intimando  anche  agli  accusatori  che  la  discorrano  innanzi  a te.  Sta  sano. 

54 . I soldati  adunque  secondo  l’ordine  dato  ad  essi,  prcscr  seco  Paolo,  e lo  con- 
dusser  la  notte  ad  Antipatride. 


15.  Poi  col  lineano  fate  inpcrt  al  Infoino  ec. 
Impiegate  1’ autorità  di  tutto  il  senato  deUa  nazio- 
ne, affinchè  il  tribuno  non  possa  disdire.  — Prima 
die  ceti  Vi  li  accolli,  liamo  pronti  a ucciderlo.  Lo 
uccideremo  prima  elio  egli  giunga  ai  luogo  dove 
voi  sarete  adunati,  allinchè  non  abbia  a sospettarsi 
clic  abbiate  voi  parto  all’  impresa. 

21 . Aspettandosi  chi  tu  loro  il  prometta.  Al  tri- 
buno non  era  ancora  stato  parlato  di  condur  Paolo 
al  sinedrio;  onde  dice  il  giovinetto  che  i Giudei  si 
aspettavano  che  egli  non  avrebbe  rigettata  lo  loro 
dimanda,  e con  tal  sicurezza  stavano  preparati  per 
fare  il  loro  colpo. 


23.  Per  la  terta  ora  delia  notte.  Non  tanto  per- 
chè in  nn  paese,  qnal  è la  Siria,  era  piè  comodo 
il  viaggiare  di  notte  in  tale  stagione , quanto  per 
porre  Paolo  in  sicuro,  prima  che  i suoi  nemici  potes- 
sero o saperlo  o tentar  altre  cose  contro  di  ini. 

24.  Al  preside  Felice.  Questi  era  fratello  di 
Pollante,  nomo  che  godeva  tutto  il  favore  diCIau- 
dio  Cesare.  Di  questo  Felice  scrive  Tacito,  che  es- 
sendo stato  mandato  al  governo  della  Giudea,  af- 
fidato alla  potenza  del  fratello,  era  persuaso,  che 
impunito  sarebbero  rimase  tutte  le  suo  iniquità. 
Annoi.,  XII. 

31.  Ad  Antipatride.  Citta  a mezza  strada  Ira 
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32.  E il  di  seguente,  lasciando  i cavalieri  che  andasscr  con  lui,  ritornarono  agli 
alloggiamenti. 

53.  E quegli,  entrati  in  Cesarea,  e data  la  lettera  al  preside,  gli  presentarono 
eziandio  Paolo. 


54.  E Iettala  il  preside,  e interrogatolo  di  qual  paese  egli  fosse,  e sentito  che  era 
di  Cilicia, 

55.  Ti  ascolterò,  disse,  arrivati  che  siano  i tuoi  accusatori;  e ordinò  che  fosse  cu- 
stodito nel  pretorio  di  Erode.  # 


loppe  e Cesarea.  Fu  fabbricata  da  Erode  il  grande, 
c così  nominata  in  onore  di  Anlipatro  padre  dello 
stesso  Erode. 

32.  E il  dì  seguente , lasciando  i cavalieri ...  ri- 
tornarono ee.  Cessando  ogni  timore  di  qualsivoglia 
attentato  per  parte  de’Giadei  a motivo  delia distan- 


ra  da  Gerusalemme,  non  era  più  necessaria  tanta 
gente. 

35.  Nel  pretorio  di  Erode.  Nel  palano  pubbli- 
co, dove  stava  lo  stesso  preside,  il  qual  palano  era 
stato  fabbricato  da  Erode.  Jvipure  convien  dire  elio 
fosser  le  pubbliche  prigioni. 


Capo  *4.  — Paolo  acculalo  dinanzi  a Felice  da  Tertullo  oratore  de’ Giudei, 
rùponde  negando  i delitti  che  gli  erano  appotli,  ma  confettandoti  Criitiano, 
e di  aver  detto  di  ettere  in  giudizio  per  cauta  della  riturrezione  de’  morti.— 
Felice  con  Drusilla  tua  moglie.  Giudea,  atcollano  Paolo  topra  la  fede  di  C ri- 
tto; ma,  non  ettendogli  dato  denaro  da  Paolo,  lo  riter  ba  in  catene  al  tuo  tuc- 
cettore  Porcio  Fetto. 


4.  E di  lì  a cinque  giorni,  arrivò  il  principe  dei  sacerdoti  Anania  con  i seniori 
c con  un  certo  Urinilo  oratore,  i quali  dieder  comparsa  al  preside  contro  Paolo. 

2.  E citato  Paolo,  cominciò  Tertullo  la  accusazione,  dicendo  : Che  molta  pace  noi 
per  te  godiamo,  e molte  cose  siano  ammendate  dalla  tua  provvidenza  ; 

5.  Lo  riconosciamo  sempre,  e in  ogni  luogo,  con  tutta  la  gratitudine,  o ottimo 
Felice. 

4.  Ma,  per  non  disturbarti  troppo  lungamente,  pregoti  che  per  brev’  ora  ci  ascolti 
eoo  la  tua  umanità. 


3.  Àbbiam  trovato  quest’uomo  pestilenziale,  ebe  istiga  a sedizione  tutti  i Giudei 
per  tutto  il  mondo,  e capo  della  ribellione  della  setta  de’Nazarei. 

6.  Il  quale  ha  tentato  eziandio  di  profanare  il  tempio  ; e avendolo  noi  preso,  vo- 
lemmo secondo  la  nostra  legge  giudicarlo. 

7.  Ma,  sopraggiunto  il  tribuno  Lisia,  lo  tolse  con  molta  violenza  dalle  nostre  mani 


8.  Avendo  ordinato  che  venisser  da  t 
minandolo,  esser  informato  di  tutte  queste 

4.  Edili  a cinque  giorni,  et.  Cinque  giorni  do- 
po 1’  arrivo  di  Paolo  a Cesarea.  — Con  un  certo 
Tertullo  oratore,  ec.  Questo  Tertullo  era  un  avvocato 
romano , e per  conseguenza  pratico  della  maniera 
di  trattare  le  cause  nel  fòro  romano,  molto  meglio 
che  i Giudei , e per  questo  lo  condussero  questi 
seco  a Cesarea  per  accusar  Paolo  dinanzi  a Fe- 
lice. 

2.  Che  molta  pace  noi  per  te  godiamo,  ec.  Feli- 
ce, benché  fosse  un  governatore  avaro  e crudele, 
Titilla  dimeno  avea  procurata  la  quiete  e la  tran- 
quillità del  paese,  liberandolo  da  una  turba  di  as- 
sassini de'quali  era  capo  un  certo  Eleazaro,  e dal- 
l’ Egiziano,  di  cui  si  fa  menzione  in  questo  libro, 
cap.  xxi,  38- 

5.  Capo  della  ribellione  della  setta  de*  Naia- 
rei.  Così  chiamavansi  per  iseberno  i Cristiani  da' 
Giudei,  e cosi  anche  in  oggi  son  chiamati  e dagli 
stessi  Giudei  e dai  Maomettani.  Tertullo  dice  che 
Paolo  era  capo  della  ribellione  della  setta  (ovvero 


e i suoi  accusatori  : e da  lui  potrai  tu,  disa- 
cose,  delle  quali  noi  lo  accusiamo. 

della  setta  ribelle)  de'N&zarei.  quasi  volendo  dare 
a intendere  non  altro  essere  il  Cristianesimo,  che 
una  setta  di  Giudei  ribelli  alla  legge  di  Mosè,  e alla 
potestà  e al  governo  giudaico. 

fl.  Ha  tentato  exiandio  di  profanare  il  tempio;  ec. 
Introducendo  dementili  nell’atrio  de’Giudei;  loche 
era  delitto  capitale,  eorne  racconta  Giuseppe,  De 
bello,  lib.  vi.  Tertullo  dice,  che  avendo  Paolo  com- 
messo simil  delitto,  avean  voluto  i Giudei  farne  giu- 
dizio secondo  la  legge  ; ma  ne  erano  stati  impediti 
da!  tribuno.  Abbiamo  perù  veduto,  cap.  xxi,  31 
come  sopra  un  semplice  e falso  sospetto  cercavano 
non  di  condurlo  dinanzi  a’  giudici,  ma  di  ucciderlo. 
Questo  olo  sia  (Tetto  sopra  questa  accusa,  la  qual 
altro  non  è che  una  serie  di  menzogne  e di  falsità 
troppo  facili  a confutarsi,  e troppo  ben  confntate 
da  Paolo. 

8 .E  da  lui  potrai  tu , disaminandolo,  ec.  Si  pub 
«nelle  tradurre,  mettendolo  a*torment i,  ovvero  dan- 
dogli la  tortura. 
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0-  E i Giudei  soggiunsero,  che  le  cose  stavan  sosi. 

dO.  E Paolo  (avendogli  il  preside  fallo  segno  che  parlasse)  rispose  : Sapendo  clic 
da  molli  anni  tu  governi  questa  nazione,  di  buon  animo  darò  conio  di  me. 

\ I . Imperocché  tu  puoi  venire  in  chiaro,  come  non  sono  più  di  dodici  giorni  elio 
io  arrivai  a Gerusalemme  per  far  la  mia  adorazione  : 

12.  E non  mi  hanno  trovalo  a disputar  con  alcuno  nel  tempio,  nè  a far  solleva- 
mento di  popolo  nelle  sinagoghe, 

15.  Q per  la  città:  né  possono  addurre  dinanzi*  te  prova  delle  cose  onde  ora 
mi  accusano. 

dd.  Io  però  ti  confesso,  che  secondo  quella  scuola,  che  essi  chiamano  eresia,  cosi 
servo  al  Padre  c Dio  mio,  credendo  tutte  quelle  cose,  le  quali  nella  legge  e ne’ Profeti 
sono  scritte  : 

da.  Avendo  speranza  in  Dio,  che  verrà  quella,  che  essi  medesimi  aspettano,  ri- 
surrezione de’  giusti  e degli  iniqui. 

dG.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  di  conservar  sempre  incontaminata  la  coscienza 
dinanzi  a Din  e agli  uomini. 

d7.  E dopo  varii  anni  sono  venuto  a portare  delle  limosine  alla  mia  nazione,  c 
(presentare)  oblazioni  e voti. 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  purificato  nel  tempio:  senza  raunata  di 
gente,  c senza  tumulto. 

d 9.  E que’ certi  Giudei  dell’Asia,  i quali  dovean  pur  comparine  davanti  a te,  o 
accusarmi,  se  alcuna  cosa  avessero  contro  di  me; 


tO.  Sapendo  che  da  molti  anni  ec.  Queste  cose 
avvennero  alla  line  del  governo  di  Felice,  il  quale 
iti  prcsido  per  olio  o nove  anni.  Vuol<li>e  adunque 
l’Apostolo  che  di  buon  animo  si  difenderà  dinanzi 
a lui  contro  le  accuse  dategli  di  sedizioso  e di  ri- 
belle, perchè  egli  ha  ben  potuto  sapere,  se  in  tutti 
quogli  anni  addietro  vi  fosso  traccia  che  egli  mac- 
chinato avesse  contro  il  governo  o contro  lo  Stato 
degli  Ebrei. 

11.  Tu  puoi  venire  in  chiaro,  ec.  Tu  ben  puoi 
per  mezzo  di  testimoni  verificare  da  quanto  tempo 
io  sia  arrisalo  a Gerusalemme.  Pare  che  Tertuilo 
voglia  far  credorc  ciic  da  lungo  tempo  io  sia  qua 
a ordir  cabale  e sedizioni;  ma  tu  puoi  facilmente 
informarti  e sapere  che  non  sono  clic  dodici,  gior- 
ni, de’ quali  sette  gli  Ito  p issati  in  catene.  E egli 
possibile,  o verisimile,  che  in  cinque  giorni  un  uo- 
mo solo  senza  partigiani,  senza  aderenze,  possa  aver 
potuto  far  tanto  da  c nettare  una  sedizione  ? — 
Per  far  la  mia  adorazione  : Motivo  ben  diffe- 
rente da  quello  per  cui  si  dice  esser  io  andato  nel 
tempio,  motivo  però  di  cui  si  hanno  le  provo,  per- 
chè appunto  mentre  alle  cose  di  pietà  e di  religio- 
ne io  era  inteso  nello  stesso  tempio,  fui  preso  da' 
Giudei.  Vedi  V.  18. 

12.  E non  mi  hanno  trovalo  a disputar  cc.Non  di- 
ce questo, perchè  fosse  proibito  il  disputare  nel  tem- 
pio intorno  alle  cose  spettanti  alla  legge,  ma  per 
far  meglio  conoscere  essere  lui  stato  lontano  anche 
da  ogni  apparenza  di  volere  per  alcuna  via  insi- 
nuarsi col  popolo,  o far  adunanza  — Nelle  sina- 
goghe. Le  quali  erano  in  gran  numero  in  Geni. 
salcmme,  e piene  di  gente,  la  quale  vi  concorre- 
va per  lo  studio  della  legge. 

14.  Secondo  quella  scuola...  servo  al  Padre... 
credendo  tutte  quelle  ec.  Apparteneva  all’  onore  di 
Gesù  Cristo  questa  confessione  dell'Apostolo,  nella 


quale  consisteva  però  tutto  il  suo  reato.  Confessa 
adunque  di  esser  Cristiano,  checché  di  questo  nu- 
me c di  questa  setta  dicano  gl  Ebrei  ; setta,  la 
quale  professa  di  onorare  e credere  tutto  quello 
che  delle  cose  di  Dio  sta  scritto  nella  legge  e nof 
Profeti,  o sia  in  tutto  il  Vecchio  Testamento. 

15  Che  verrà  quella,  che  essi  medesimi  aspet- 
tano, ee.  La  risurrezione  è l’oggetto  principalissimo 
della  fede,  e come  tale  era  riguardata  anche  da’ 
Giudei. 

16.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  ec.  La  intima 
persuasione  di  questa  importantissima  verità  mi 
tiene  in  una  grande  attenzione  di  fuggir  tutto  quel- 
lo che  possa  offendere  Dio,  o dispiacere  agli  uomi- 
ni. Questuò  infatti  il  naturale  effetto  che  dee  pro- 
durre la  viva  fede  della  risurrezione  e della  vita 
avvenire. 

17.  E dopo  vari*  anni  ec.  Vuol  dire  dopo  varii 
anni  di  assenza  da  Gerusalemme  — Sono  venuto  a 
portare  delle  limosine....  e (presentare}  oblazioni  e 
voti.  Quasi  dicesse  : in  tutto  questo  v’  ha  egli 
cosa  che  sia  contraria  o alla  carità  che  debbo  alla 
mia  nazione,  o alla  legge,  ovvero  al  rispetto  e alla 
venerazione  dovuta  al  tempio? 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  pu- 
rificato ec.  Paolo  era  stato  proso,  mentre  con  i Na- 
zaret era  inteso  ad  oftizii  di  pietà,  cap.  xxi,  26,  27. 
Rifiuta  qui  invincibilmente  le  due  accuse.  La  pri- 
ma, di  profanazione  del  tempio,  mostrando  che  n<m 
vi  è cntrat  » se  non  dopo  essersi  purificato,  secondo 
l.i  legge,  « per  fidi  di  religione.  La  seconda,  di  se- 
dizione, perchè  era  con  soie  quattro  persone  occu- 
pato a tutt:  altro  che  a far  combriccole  o ratinar 
della  gente. 

19-20.  E que’ceni  Giudei  dell’Asia,  ec.  Biso- 
gna unite  questi  due  versetti  per  intendere  il  sen- 
timento dell'Apostolo.  Dice  egli  adunque:  che  sto 
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20.  Ovvero  questi  stessi  dicano,  se  hanno  trovato  in  me  colpa,  quando  son  io 
stato  nel  sinedrio, 

21 . Eccettuata  quella  sola  voce,  onde  gridai  stando  in  mezzo  di  essi  : Io  sono  oggi 
giudicato  da  Voi  sopra  la  risurrezione  de’ morti. 

22.  Ma  Felice,  informato  appieno  di  quella  dottrina,  diede  loro  una  proroga,  di. 
cendo  : Venuto  che  sia  il  tribuno  Lisia,  vi  ascolterò. 

25.  E diede  ordine  al  centurione  che  custodisse  Paolo  ; ma  che  fosse  meglio  trat- 
tato, nè  si  vietasse  ad  alcuno  de’ suoi  di  prestargli  assistenza. 

2d.  E passali  alcuni  giorni  tornato  Felice  con  Drusilla  sua  moglie,  la  quale  era 
Giudea,  chiamò  Paolo,  e lo  udì  parlare  della  fede  in  Gesù  Cristo. 

25.  E disputando  egli  della  giustizia,  della  castità,  c del  giudizio  futuro,  atterrito 
Felice  disse  : Per  adesso  vaitene  : e a suo  tempo  ti  chiamerò  : 

26.  E insieme  stava  in  isperanza  clic  Paolo  gli  avrebbe  dato  del  denaro  : per  la 
qual  cosa  frequentemente  facendolo  a sé  venire,  discorreva  con  lui. 

27.  E finiti  i due  anni,  Felice  ebbe  per  successore  Porcio  Feste.  E Felice,  volendo 
ingrazionirsi  co’Giudci,  lasciò  Paolo  in  catene. 

io  a difendermi  n«l  ribattere  i delitti  appostimi  da’ 
mici  nemici?  Dicano  qua  oerli  Giudei  asiatici  dio 
mossero  a nwiure  e tumolto  ia  citta  tutta  contro 
di  me,  dicano  essi,  ma  giacchi  quelli  elio  avrebbero 
par  dovuto  comparire  alla  toa  presenza  a sostenere 
lo  loro  accese,  non  sono  venuti,  dicano  almeno  que- 
sti stessi  Giudei  che  sono  qui  presenti,  se,  allorché 
fui  presentato  al  loro  sinedrio,  Io  recata  prova  di 
alcnn  delitto  da  me  commesso. 

21 . Eccettuata  quella  tota  voce,  ec.  Se  porr  (ag- 
*>'tugne  l'Apostolo)  non  èun  delitto  l'aver  io  ad  alta 
voce  professato  di  credere  la  risurrezione,  e l'avcr 
detto  che  per  cagione  di  questa  io  era  siato  con- 
dotto in  giudizio.  Queste  perule  ferivano  c Anania 
o gli  altri  Sadducei. 

22.  Ma  Felice,  informato  appieno  di  quella  dot- 
trina, diede  loro  una  proroga,  ec.  Felice  dopa  un 
governo  di  otto  o novo  anni  nella  Giudea,  dovrà 
tien  sapere  che  il  Cristianesimo  non  era  una  scuola 
il'uomiui  inquieti  e sediziosi.  Con  tutto  questuo  con 
tolta  la  evidente  innocenza  dell'Apostolo,  non  lo  li- 
berò. Le  ragioni  si  vedranno  v.  20,  27;  solamente 
ordinò  che  fosse  trattalo  meno  male. 

• 

Capo  35. — Festa  non  condiscende  a’  Giudei,  i guati  con  frode  chiedevano  che 
Paolo  fosse  condotto  a Gerusalemme;  ma  ascolta  in  Cesarea  gli  accusatori  e 
la  risposta  di  Paolo;  il  quale  interrogato  se  volesse  esser  giudicalo  in  Geru- 
salemme., appella  a Cesare.  — Festo  dà  notizia  della  causa  di  Paolo  ad 
Agrippa,  il  quale  brama  di  udirlo,  e il-dì  seguente  per  ordine  di  F etto  egli  è 
condotto  dinanzi  ad  Agrippa  e a lierenice. 

-I . Festo  adunque,  entrato  nella  provincia,  tre  giorni  dopo  andò  da  Cesarea  a Ge- 
rusalemme. ” 

2.  E comparvero  dinanzi  a lui  i principi  de’saccrdoti,  c i più  ragguardevoli  Giu- 
dei, contro  Paolo:  e lo  pregavano, 

5.  Chiedendogli  grazia  contro  di  lui,  che  comandasse  di  farlo  condurre  in  Geru- 
salemme, tendendogli  insidie  per  ammazzarlo  nel  viaggio. 

3.  Tendendogli  insidie  per  ammazzarlo  net  Ebrei  di  condurre  ‘a  fino  le  loro  trame.  Feste  pro- 
vinggìo.  La  Giudea  ora  in  que'tempi  pienadiassas-  babilmcnte  ne  fa  intorniato,  enon  diede  orecchie  alt* 
bini  di  modo  che  non  sarebbe  stato  difficile  agli  domanda  de' Giudei. 


24.  Tornato  Felice  con  Dru siila  ec.  Tornato  da 
qualche  breve  viaggio.  Drusilla  era  figlia  di  Agrip- 
pa I,  re  de’ Giudei,  sorella  di  Agrippa  il  giovine, 
(I  nni  di  pessimi  costumi,  la  quale  per  isposar  Fe- 
lice avea  abbandonato  il  suo  primo  marito,  Alia,  re 
degli  Emeseni. 

25.  Della  giustizia,  della  castità  e del  giudizio 
futuro,  ec.  Felice  era  ingiusto  e avaro,  ed  egli  c 
la  sua  moglie  erano  adulteri;  e Paolo,  corno  un  altro 
Giovanni,  parla  liberamente  di  queste  due  virtù,  fon- 
damento della  vita  cristiana,  e finalmente  gli  atter- 
risce con  la  minacela  do'  gAstighi  eterni  inevitabili 
per  gli  empi». 

27.  Finiti  i due  anni,  ee.  Interninosi,  secondo 
l'opinione  comune,  i due  anni  di  prigionia  di  S.  Paolo 
in  Cesarea.  — Porcio  Festo.  Qae'ti  andò  al  governo 
della  Giudea  l'anno  di  Cristo  sessanta.  — Felice,  vo- 
lendo ingrazionirsi  co’  Giudei , ec.  Pensò  colla  pena 
di  un  innocente  di  poter  placare  le  strida  de’  Giudei 
contro  il  suo  governo  ingiusto  e crudele;  ma  non 
l’ottenne,  perchè  i Giudei  Faccusaron  davanti  a Nero- 
ne, e non  salvò  la  vita,  se  non  pel  favore  del  fra- 
tello Pallente,  accreditatissimo  nella  corte  di  Nerone. 
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4.  Ma  Fasto  rispose  che  Paolo  era  custodito  ia  Cesarea  : e che  egli  stesso  parti- 
rebbe io  breve. 

3.  Quegli  adunque  (disse  egli)  di  voi  che  possono  farlo,  vengano  insieme;  e se 
alcun  delitto  è io  quest’uomo,  lo  accusino. 

6.  Ed  essendo  restato  tra  di  loro  non  più  di  otto  o di  dieci  giorni,  andò  a Cesa- 
rea; e il  di  seguente,  sedendo  a tribunale,  ordinò  che  fosse  condotto  Paolo. 

7.  Ed  essendo  egli  stato  condotto,  lo  circondarono  quei  Giudei  che  eran  venuti  da  Ge- 
rusalemme, portando  molte  e gravi  accuse  controdi  Paolo,  le  quali  non  potevano  provare. 

8.  Difendendosi  Paolo  con  dire  : Non  ho  niente  peccato  nè  contro  la  legge  de’Giu- 
dei,  nè  contro  il  tempio,  nè  contro  Cesare. 

9.  Ma  Festo,  volendo  far  cosa  grata  ai  Giudei,  rispose  a Paolo,  e disse:  Vuoi  tu 
venire  a Gerusalemme,  e quivi  essere  sopra  queste  cose  giudicato  dinauzi  a me  ? 

40.  Ma  Paolo  disse  : Sto  dinanzi  al  tribunale  di  Cesare  ; ivi  fa  di  mestieri  ch’io 
sia  giudicato.  Ai  Giudei  non  ho  fatto  torto,  come  tu  sai  benissimo. 

44 . Imperocché,  se  ho  fatto  torto,  o se  ho  fatta  cosa  degna  di  morte,  non  ricuso 
di  morire  : che  se  non  è nulla  di  tutto  quello,  onde  questi  mi  accusano,  nissuno  può  ad 
essi  donarmi.  Appello  a Cesare. 

42.  Allora  Festo,  avendone  discorso  in  consiglio,  rispose  : Bai  appellato  a Cesare? 
A Cesare  andrai. 

43.  E passati  alenai  giorni,  il  re  Agrippa  e Berenice  si  portaron  a Cesarea  per 
salutare  Festo. 

44.  Ed  essendomi  trattenuti  per  varii  giorni,  Festo  parlò  di  Paolo  al  re,  dicendo: 
Havvi  un  cert’uomo  lasciato  in  catene  da  Felice, 

45.  Per  cagion  del  quale,  essendo  io  a Gerusalemme,  yenner  a trovarmi  i prin- 
cipi de’ sacerdoti  e i seniori  de’ Giudei,  chiedendo  che  ei  fosse  condannato. 

4G.  A’ quali  io  risposi  : Non  esser  costume  de’ Romani  di  condannare  alcun  uomo 
prima  che  l’accusato  abbia  presenti  gli  accusatori,  e gli  sia  dato  luogo  di  difesa  per  pur- 
garsi dalle  accuse. 


4.  Rispose  che  Paolo  era  custodito  in  Cesa- 
rea: ec.  Viene  a dire  che  stava  bene  dove  era,  nè 
era  necessario  di  farlo  vanire,  perchè  anche  colè  po- 
tevano andare  gli  accusatori,  e farsi  il  giudizio. 

8.  Non  ho  niente  peccato  nè  contro  la  legge  de ' 
Giudei,  nè  contro  il  tempio,  nè  contro  Cesare.  Non 
ho  peccato  contro  la  legge,  avendola  sempre  os- 
servata; non  contro  del  tempio,  in  cui  non  sono 
entrato  se  non  dopo  essermi  purificato,  e non  vi  ho 
introdotto,  com’  essi  dicono,  alcuno  straniero;  non 
contro  Cesare,  perchè  non  ho  fatto  nò  macchinato 
sedizione  di  sorta  alcuna. 

9.  Ma  Pesto,  volendo....  disse:  vuoi  tu  venire  a 
Gerusalemme , ec.  Festo  non  aveva  più  la  Costanza, 
della  quale  avea  dato  saggio  in  Gerusalemme  : co- 
mincia a propendere  per  i Giudei,  ma  per  non  pa- 
rere ingiusto  contro  nn  cittadino  romano,  non  co- 
manda, ma  in  certo  modo  lo  prega  a contentarsi  di 
cangiare  il  luogo  del  giudizio  senza  mutare  la  giu- 
risdizione, polche  dice:  e quivi  essere  sopra  queste 
cose  giudicato  dinari  si  a me.  Ma  Paolo  avea  motivo 
di  temere  che  Festo,  dopo  il  primo  passo,  non  facesse 
il  secondo  di  darlo  nelle  mani  de  Giudei. 

40.  Ma  Paolo  disse:  Sto  dinanzi  al  tribunale  di 
Cesare  ; ec.  Paolo  temeva  Gerusalemme,  il  viaggio 
e lo  stesso  giudice,  il  quale  vedeva  già  parziale  pe’ 
suoi  nemici  : quindi  risolutamente  dice  che  ha  de- 
terminato di  stare  al  tribunale  di  Cesare,  venendo 


a dirgli  che  il  mandarlo  a Gerusalemme  era  quasi 
lo  stesso  che  sottrarlo  alla  giurisdizione  di  Cesare 
per  metterlo  nelle  mani  de1  Giudei,  i quali  non 
avrebber  lasciato  luogo  a Festo  di  terminare  il  suo 
giudizio,  perchè  lo  avrebber  violentemente  privato 
di  vita.  * 

14.  Nissuno  può  ad  essi  donarmi.  Farli  pa- 
droni della  mia  vita;  con  le  quali  parole  tacitamente 
riconviene  U preside.  — Appello  a Cesare.  Questo 
appello  era  giusto  e secondo  le  leggi  romane,  per- 
chè Festo  dava  segno  di  esser  disposto  ad  abban- 
donare un  cittadino  romano,  conosciuto  da  lui  in- 
nocente, in  potere  degli  Ebrei.  1 Padri  riflettono  che 
non  il  desiderio  della  vita,  ma  1 autore  e il  beno 
della  Chiesa  lo  ispirò  ad  appellare  a Roma,  dove 
tanto  egli  doveva  operare  per  la  gloria  di  CrUto, 
come  il  Signore  gli  aveva  manifestato  in  quella  vi- 
sione, cap.  xxiii,  44. 

42.  Avendone  discorso  in  consiglio,  ec.  Con  i 
suoi  assessori. 

43.  Il  re  Agrippa  e Berenice  ec.  Agrippa  11, 
figliuolo  di  Agrippa  1,  re  di  Giudea.  Egli  fu  da  prin- 
cipio re  di  Calcide  e poi  della  Traconitide,  della 
Gaulonitide  e di  altri  paesi.  Berenice  era  sorella 
di  Agrippa,  la  quale  ebbe  per  primo  marito  Erode 
suo  zio,  e di  poi  Polentone  re  della  Cilicia,  col  quale 
ben  presto  fece  divorzio.  Ella  era  screditatissima 
in  materia  di  costumi. 
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47.  Eglino  adunque  essendo  immediatamente  concorsi  qua,  il  di  vegnente, sedendo 
a tribunale,  ordinai  che  fosse  condotto  quell’ uomo. 

48.  Di  cui  presentatisi  gli  accusatori,  non  gli  opponevano  delitto  alcuno  di  quelli 
die  io  sospettava  : 

m 4 9.  Ma  avevano  alcune  dispute  contro  di  lui  intorno  alla  loro  superstizione,  e in- 

torno a un  certo  Gesù  morto,  che  Paolo  diceva  esser  vivo. 

20.  E stando  io  irresoluto  sopra  tal  questione,  io  diceva , se  avesse  voluto  andare 
a Gerusalemme,  e ivi  essere  giudicato  sopra  queste  cose. 

24 . Ma  avendo  Paolo  interposto  appello,  affine  di  essere  riserbato  al  giudizio  di 
Augusto,  ordinai  che  fosse  custodito  (ino  a tanto  che  io  lo  mandi  a Cesare. 

22.  E Agrippa  disse  a Pesto  : Ancor  io  bramerei  di  sentire  quest’  uomo.  E quegli: 
Domane,  disse,  lo  sentirai. 

25.  E il  di  seguente  essendo  andati  Agrippa  e Berenice  con  molta  magnificenza, 
od  entrati  nell’uditorio  coi  tribuni  e colle  persone  principali  della  cittì,  fu  per  ordine 
di  Festo  condotto  Paolo. 

24.  E Festo  disse:  Agrippa  re,  e voi  tutti  che  siete  qui  insieme  con  noi,  voi  ve- 
dete quest’uomo,  contro  del  quale  tutta  la  moltitudine  de’ Giudei  ha  fatto  ricorso  a 
me  in  Gerusalemme,  gridando  che  non  conviene  ch’ei  viva  più. 

25.  Io  però  ho  riconosciuto  che  non  ha  fatto  nulla  che  meriti  morte.  Ma  avendo 
egli  stesso  appellato  ad  Angusto,  ho  determinato  di  mandarglielo. 

26.  Intorno  al  quale  nulla  ho  di  certo  da  scrivere  al  Signore.  Per  la  qual  cosa  lo 
ho  fatto  venire  dinanzi  a voi,  e principalmente  dinanzi  a te,  o re  Agrippa,  affinchè,  di- 
saminatolo, io  abbia  qualche  cosa  da  scrìvere. 

27.  Imperocché  contro  ogni  ragione  mi  sembra  mandare  un  uomo  legato,  senza 
accennare  i motivi. 

48.  Non  gli  opponevano  delitto  alcuno  di  quelli  fatto  delle  dispute  vertenti  tre  Paoli'  e i Giudei  in 
che  io  sospettava.  Feste,  considerato  il  calore  col  materia  di  religione,  era  stato  incerto  di  qncllo  elio 
quale  gli  Ebrei  arevan  parlato  a lui  contro  Paolo,  avesse  a Tare,  e tuo!  dire  se  dovesse  metterlo  nelle 
considerato  die  Felice  lo  aveva  lasciato  in  prigione,  mani  da’  Giudei,  1 quali  sopra  tali  cose  lo  giudi- 
dove  stava  gii  da  più  di  due  anni,  aveva  ragione  cassero. 

di  credere  che  non  sarebbero  mancati  agli  accusa-  23.  Bntrati  nell'  uditorio.  Appresso  i giurecon- 
tori  de'  gravi  e capitali  delitti  da  opporgli,  e de'  suiti  romani,  uditorio  Significa  il  luogo  dove  seg- 
quali  provarlo  reo.  gcno  i giudici. 

49.  Disputa  contro  di  lui  Intorno  alla  toro  su-  20.  Da  scrivere  al  Signore  ec.  A Nerone.  Il  ti- 
pcrstiiivnc , ec.  Questo  gentile  ■parla  empiamente  tolo  di  Signore  cominciò  a darsi  agli  imperadori  di 
della  sola  vera  religione,  ma  cosi  parlavano  i Ro-  Roma  da  questi  tempi  in  poi,  avendolo  accettato  * 
mani  della  religione  degli  Ebrei,  la  quale  non  con  Nerone,  benché  lo  avessero  rifiutato  non  solamente 
altro  nome  clic  di  tupertiiiione  giudaica  viene  ram-  Augusto,  ma  anche  Tiberio,  con  pubblici  editti.  — 
memorata  dagli  scrittori  latini.  Ma  quello  che  A E principalmente  dicami  a te,  o re  ec.  Viene  a 
più  da  ammirare,  si  A che  lesto  parli  in  tal  guisa  dire  che  Agrippa,  come  informato  delle  leggi  e 

in  faccia  ad  Agrippa  e Berenice,  che  pur* erano  delle  controversie  vertenti  tra’  Giudei  (imperocché 
Giudei.  del  Giudaismo  e del  Cristianesimo  ne  facovano  i 

20.  B stando  io  irresoluto  ec.  Si  poteva  rispon-  Romani  una  sola  religione),  avrebbe  potuti  contri- 
dere  a questo  giudice,  ette  non  avendo,  come  egli  huire  a metterlo  al  fatto  delle  ragioni,  che  pote- 
stesso  confessa,  gli  accusatori  pruvato  alcun  delitto  vano  avere  i Giudei  di  chieder  con  tanta  ostlna- 
commessu  da  Paolo,  1'  obbligo  suo  era  di  assolver-  xione  la  morte  di  Paolo;  sicché,  mandandolo  egli  a 
lo,  a tener  delle  leggi.  Ma  egli  cerca  dì  nascondere  Cosare,  potesse  ancora  rendergli  conto  de*  motivi 
la  sua  colpa,  e dice  clic,  non  essendo  egli  niente  al  pe’  qnali  era  stalo  Imprigionato. 
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Capo  20.  — Paolo  fa  sue  difese  innanzi  ad  Agrippa,  raccontando  per  ordine 
la  sua  conversione  a Cristo,  e dimostrando  come  protetto  da  Dio  area  pre- 
dicalo a’ Giudei  ed  a’  gentili;  e dicendo  F eslo  che  egli  per  troppo  sapere  dava 
in  pazzie,  Paolo  gli  risponde,  e desidera  a tutti  che  diventino  Cristiani. — 
Agrippa  dice,  che  egli  poteva  essere  liberato,  se  non  avesse  appellalo  a Cesare. 

\ . Agrippa  perciò  disse  a Paolo  : Ti  è permesso  di  parlare  per  te  stesso.  Allora 
Paolo,  stesa  la  mano,  principiò  a far  sua  difesa  : 

2.  Io  mi  stimo  fortunato,  o re  Agrippa,  perchè  sono  per  dir  mia  ragione  que- 
st’oggi alla  tua  presenza  su  tutti  i capi  ond’io  sono  accusato  da’Giudei, 

5.  Massimamente  essendo  tu  conoscitore  di  tutte  le  consuetudini,  c questioni 
che  sono  tra  gli  Ebrei  ; per  la  qual  cosa  ti  prego  di  udirmi  pazientemente. 

4.  E quanto  alla  vita,  che  io  ho  menato  dalla  gioventù  tra  que’dclla  mia  nazione 
in  Gerusalemme  fino  da  principio,  ella  è nota  a tutti  i Giudei  : 

5.  I quali  (se  render  voglion  testimonianza)  prima  d’ora  hanno  saputo,  com’  io 
da  prima,  secondo  la  più  sicura  setta  della  nostra  religione,  vissi  Fariseo  : 

6.  Oia  poi,  per  la  speranza  della  promessa  fatta  da  Dio  a’padri  nostri,  sto  qnal  reo 
in  giudizio: 

7.  Alla  quale  (promessa)  le  dodici  nostre  tribù,  servendo  notte  e giorno  a Dio, 
sperano  di  arrivare.  Per  cagione  di  questa  speranza  sono  io  accusilo  dai  Giudei,  o re. 

8.  Come  incredibil  cosa  si  giudica  da  voi  che  Dio  risusciti  i morti  ? 

9.  E quanto  a me,  io  mi  era  messo  in  cuore  di  dover  fare  da  nemico  molte  cose 
centra  il  nome  di  Gesù  Nazareno: 

10.  Come  anche  feci  in  Gerusalemme,  c molti  de’  Santi  io  chiusi  nelle  prigioni^ 
avutone  il  potere  dai  principi  de1  sacerdoti  : e quando  erano  uccisi,  io  diedi  il  mio  voto. 

11.  E per  tutte  le  sinagoghe  spesse  volte  a forza  di  gastighi  li  costringeva  a be- 
stemmiare : c sempre  più  infuriando  contro  di  essi,  li  perseguitava  anche  por  le  città 
di  fuora. 

12.  Tra  le  quali  cose  essendo  io  andato  in  Damasco,  con  potestà  e per  commis- 
sione de’ principi  de’ sacerdoti, 

15.  Di  mezzo  giorno  vidi,  ore,  nella  strada  una  luce  del  cielo  più  splendente  del 
sole,  lampeggiare  intorno  a me  e a quc’chc  erano  meco. 


4.  Stesa  la  mano.  Como  suoi  farsi  da  uno  cito 
cominci  a parlare. 

5.  Secondo  la  più  sicura  setta  ec.  Viene  a diro 
la  più  appett  ata,  la  più  severa  in  comparazione  di 
quella  dei  Sadducei. 

6.  Perla  speranza  della  promessa  ec.  Pone  la 
speranza  della  vita  futura  per  la  stessa  vita  futu- 
ra, oggetto  della  speranza  degli  antichi  Padri  ; i 
quali,  in  tutto  quello  che  teccro  o patirono  per  onore 
di  Dio,  furono  sostenuti  dalla  aspettazione  di  una 
vita  immortale. 

7.  siila  quale  \promessa)  le  dodici  nostre  tri- 
bù, ec.  Dice  che  per  conseguire  V effetto  di  questa 
stessa  promessa  tutto  il  corpo  delia  nazione  ebrea 
avea  servito  e serviva  dì  e notte  al  Signure  coi  sa- 
t.rilizii,  con  le  orazioni  e con  tutte  le  cerimonie  della 
fe^ge,  e che  tutto  il  culto  giudaico  era  fondato 
sulla  speranza  della  immortalità,  evidentemente 
stabilita  da  tutte  le  Divine  Scritture,  e creduta  in 
ogni  tempo  dal  popolo  ebreo.  Da  queste  parole  del- 
l'Apostolo nasce  uua  diflicollà,  perchè  è paruto  ad 
alcuni  che  egli  in  questo  luogo  supponga  clic  gli 
Ebrei  continuando  nel  loro  culto  senza  riconoscere 


Gesù  Cristo  e credere  in  lui,  potessero  salvarsi  c 
giugnerc  alla  vita  beata.  Ma  sembra  a me  chiaro, 
che  non  dice  nè  suppone  tal  cosa  l’Apostolo;  uia 
solamente  che  la  speranza  della  risurrezione,  e della 
felicità  eterna  avevano  per  oggetto  gli  Ebrei  nel 
servigio  e nel  culto  che  a Dio  rendevano.  Questa 
speranza  avea  sostenuto  i padri  che  a tal  vita  era- 
no pervenuti,  mediante  la  fede  nel  venturo  Messia: 
questa  animava  i veri  loro  Ggliuoli,  i quali  non 
potevano  più  arrivarvi,  se  non  mediante  la  fedo  nel 
Messia  già  venuto.  Ed  è da  notare  che  i:  Apostolo 
parla  della  dottrina  della  risurrezione,  come  pro- 
testata da  tutto  il  popolo  ebreo,  niun  conto  facen- 
do di  certi  indegui  figliuoli  di  Abramo,  i quali  em- 
piamente la  rigettavano.  » 

8.  Incredibil  cosa  si  giudica  ec.  Parla  contro  i 
Sadducei,  acquali  dice:  è egli  adunque  incredibile 
die  un  Dio,  creduto  anche  da  voi  onnipotente,  possa 
risuscitare  i morti? 

41.  Gli  costringeva  a bestemmiare:  ec.  ÌSon  so- 
lamente a rinunziare  a Gesù  Cristo,  ma  anche  a 
.maledire  il  suo  nome.  — Anche  per  le  città  di  fuo- 
ra ec.  Per  le  città  fuori  della  Giudea,  come  Damasco. 
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44.  E<1  essendo  noi  tutti  caduti  per  terra,  udii  una  voce,  che  a me  diceva  in  ebreo: 
Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguili?  Dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo. 

45.  Allora  io  risposi:  Chi  se’ tu,  o Signore?  Equcgli  disse:  Io  sono  Gesù,  cui  tu 
perseguiti. 

4G.  Ma  lèrati  su,  c sta  ritto  su’ tuoi  piedi:  imperocché  a questo  fine  ti  sono  ap- 
parito, per  costituirti  ministro  e testimone  delle  cose  che  Sai  veduto,  c di  quelle,  per 
le  quali  ti  apparirò. 

47.  E ti  libererò  da  questo  popolo,  c da’ gentili,  tra  i quali  ora  li  mando, 

48.  Ad  aprire  i loro  occhi,  ariìnchè  si  convertano  dalle  tenebre  alla  luce,  c dulia 
potestà  di  Satana  a Dio,  affinchè  ricevano  la  remissione  de’  peccati,  e l’eredità  tra  i 
Sauti,  mediante  la  fede  che  è in  me. 

49.  Per  la  qual  cosa,  o re  Agrippa,  non  fui  ribelle  alla  celeste  visione: 

20.  Ma  primieramente,  a quelli  che  sono  in  Damasco  c in  Gerusalemme,  e per 
tuttofi  paese  della  Giudea,  dipoi  anche  alle  genti  predicava  che  si  pentissero,  e si  con- 
vertissero a Dio,  e facessero  degne  opere  di  penitenza. 

21 . Per  questa  cagione  i Giudei,  avendomi  preso  nel  tempio,  tentavano  di  ucci- 
dermi. 

22.  Ma  sostenuto  dall’aiuto  divino  ho  perseverato  fino  a questo  giorno,  insegnando 
ni  piccoli  e ai  grandi,  niun’altra  cosa  dicendo  fuori  di  quello  che  i Profeti  c Musò 
hanno  detto  dover  succedere  : 

23.  Che  il  Cristo  dovea  patire;  che  eslfendo  egli  il  primo  a risorgere  da  morte 
annunziar  dee  la  luce  a questo  popolo,  e alle  nazioni. 

24.  Tali  cose  dicendo  egli  in  sua  difesa,  Pesto  ad  alta  voce  disse  : Tu  se’impuz- 
zito,  o Paolo  : la  molta  dottrina  ti  fa  dare  in  pazzie. 

25.  Ma  Paolo:  Non  son  pazzo,  disse,  o ottimo  Pesto;  ma  proferisco  parole  di  ve- 
rità c di  saggezza.  . 

26.  Imperocché  sono  note  queste  cose  al  re,  dinanzi  a cui  liberamente  ragiono: 
dacrhè  niuna  di  queste  cose  credo  nascosta  a lui.  Conciossiachè  niente  di  questo  è stato 
fatto  in  un  cantone. 


44.  In  ebreo- Quest»  particolarità  (coinè  alcune 
altre)  non  era  stata  «letta  noi  capo  il.  E questo 
linguaggio  ebreo  è ve  risimi  Unente  il  gerosolimitano, 
come  nel  capo  xxt,  40. 

40.  E di  quelle,  per  le  quali  ti  apparirò.  Da 
questo  luogo  intendiamo  clic  Cristo  appari  più  volto 
all’Apostolo,  «molte  e molte  coso  gli  rivelò.  Vedi 
Aet.,  xviii,  9;  xxiii,  2;  Il  Cor.,  xu,  2. 

48.  Ad  aprire  i loro  occhi , ee.  A illuminare 
quei  che  giacciono  ne  le  tenebre,  j nelle  ombre  della 
morte;  imperocché  e Giudei  e gentili  erano  pumi 
di  ignoranza  e di  cecità.  I primi,  leggendo  conti- 
nuamente e disputando  sopra  le  Scritture,  non  ave- 
vano saputo  ravvisarne  l'adempimento  nella  prf- 
sona  di  Gesù  Cristo,  e avevano  perseguitato  e 
messo  a morte  il  loro  Salvatore.  I gentili  erano  per- 
duti dietro  all’idolatria,  c non  avevano  più  idea 
del  vero  Dio.  E gli  uni  e gli  altri  erano  immersi 
nc’vizii  e nelle  iniquità.  Era  proprio  di  Gesù  Cri- 
sto il  rendere  la  vista  a tanto  numero  «li  ciechi,  ma 
egli  comunica  qui  l’onore  di  tale  impresa  al  mi- 
nistro chiamato  ad  effettuarla. 

21.  Per  questa  cagione  ec.  Non  come  imbelle, 
nè  come  profanatore  del  tempio,  ma  come  Aposto- 
lo e predicatore  di  Gesù  Cristo  mi  presero  i Giudei 
noi  tempio,  c vollero  uccidermi. 


22.  Niun’altra  cosa  dicendo  fuori  di  quello 
che  i Profeti  ec.  Onde  non  possono  gli  Ebrei  accu- 
sar me  senza  dare  una  mentila  a’  Profeti,  «•  anche 
allo  stesso  Mosè,  di  cui  si  gloriano  di  esser  disce- 
poli. 

23.  Che  il  Cristo  dovea  patire.  Verità  capitalo 
della  nuova  Chiesa,  ma  verità  che  era  di  scandalo 
per  gli  Ebrei.  — Che  essendo  egli  il  primo  a risor- 
gere ec.  Viene  a dire  U primo  die  risuscitasse  per 
non  morire  giammai.  — Annunziar  dee  la  luce . 
L’Apostolo  ne’  due  punti  precedenti  ha  avuto  in 
vista  i molti  luoghi  delle  Scritture  riguardanti  il 
Messia  ucciso  e il  Messia  risuscitato;  qui  però 
sembra  che  accenni  un  celebre  posso  di  Isai§ 
cap.  XLII,  G:  Ti  ho  costituito  riconciliatore  del  po- 
polo, luce  delle  naiioni. 

24.  Tu  se1  impazzito.  II  mistero  dello  Croco  di 
Cristo  sembra  stoltezza  e pazzia  a questo  gentile. 

26.  Niente  di  questo  e stato  fatto  in  un  canto- 
ne ec.  Agrippa  non  poteva  ignorare  tante  cose  av- 
venute pubblicamente  nello  Giudea,  riguardanti  la 
persona  di  Gesù  Cristo,  prima  e dopo  la  di  lui  mor- 
te; non  poteva  ignorare  i miracoli  senza  numero 
fatti  da  Gesù  Cristo  e da’ suoi  discepoli;  non  vi 
restava  altro  da  fare,  che  paragonare  questi  fatti 
con  le  Scrii  Iure  per  rawisare  il  Messia. 


♦ 
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27.  Credi  tu,  o re  Agrippa,  ai  Profeti  ? So  che  tu  credi. 

28.  Ma  Agrippa  disse  a Paolo:  Quasi  quasi  mi  persuadi  a diventar  Cristiano. 

29.  C Paolo:  Bramo  da  Dio,  che  o quasi,  o senza  quasi,  non  solamente  tu,  ma 
anche  tutti  quei  che  mi  ascoltano,  diventiate  oggi,  quale  son  io, eccettuate  queste  catene. 

30.  E si  alzò  il  re,  e il  preside,  e Berenice,  e quelli  che  sedevano  con  essi. 

31.  E ritiratisi  in  disparte,  discorrevano  tra  loro,  dicendo:  Quest’uomo  non  ha 
fatto  cosa  che  meriti  morte  o prigionia. 

32.  E Agrippa  disse  a Festo:  Quest’uomo  poteva  essere  liberato,  se  non  avesse 
appellato  a Cesare. 


IO.  Quale  son  io,  ecztttuat*  quest*  catta*. 
Paolo  de. ultra,  e domanda  a Dio  po’  suoi  uditori, 
elio  tali  diventino  quale  egli  è.  Eccettua  le  catene 
con  le  quali  era  legato,  non  perche  o creda  un  ma- 
le queste  catene,  o te  ne  vergogni,  quando  al  con- 


trario riponeva  in  esse  la  sua  gloria  e la  sua  con- 
solazione , ma  perchè  quelli  non  con  Io  stesso  occhio 
le  riguardavano,  e avrebber  ascritto  a grande  in- 
giuria che  una  simile  umiliazione  loro  augu- 
rasse. 


Capo  2 7.  — Paolo  è condotto  verio  Roma  da  Giulio  centurione:  naviga  per 
varii  paesi,  ma  avendo  il  vento  contrario  appena  arrivano  ad  un  certo  luogo 
della  Candia  ; da  cui  partendo  ( benché  prediceste  Paolo  che  la  navigazione 
eraperirolosa),  patiscono  gran  tempesta • — E finalmente  consolati  da  Paolo, 
il  quale  racconta  la  rivelazione  avuta  della  salvezza  di  tutti,  gli  esorta  a 
prender  cibo;  fatto  naufragio,  arrivano  tutti  a salvamento. 

4.  Dopo  che  fu  stabilito,  che  Paolo  andasse  per  mare  in  Dalia,  e che  fosse  con- 
segnato con  gli  altri  prigionieri  ad  un  centurione  della  coorte  Augusta,  chiamato  Giulio, 

2.  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto,  facemmo  vela,  costeggiando  i paesi  dell’Asia, 
accompagnandoci  Aristarco  Macedone  di  Tessalonica. 

3.  E il  di  seguente  arrivammo  a Sidone.  E Giulio  trattando  Paolo  umanamente, 
gli  permise  di  andare  dagli  amici,  e di  ristorarsi. 

4.  Di  li,  fatta  vela,  navigammo  sgtto  Cipro,  a motivo  che  erano  contrarii  i venti. 

5.  E traversando  il  mare  della  Cilicia  e della  PanGlia,  arrivammo  a Listra  della  Licia: 

6.  E quivi  avendo  il  centurione  trovata  una  nave  alessandrina  che  andava  in 
Italia,  ci  trasportò  sopra  di  essa. 

7.  E per  molti  giorni  navigando  lentamente,  ed  essendo  con  difficoltò  arrivati  di- 
rimpetto a Gnido,  perchè  il  vento  ci  impediva,  costeggiammo  la  Candia  lungo  Salmone: 

8.  E stentatamente  costeggiandola,  arrivammo  a un  certo  luogo,  chiamato  Buo- 
niporti,  vicino  al  quale  era  la  città  di  l'alassa. 

4.  Dopo  che  fu  stabilito,  ec.  Da  Festo.  — Cen- 
turioni della  coorte  Augusta.  Ovvero  di  una  coorte 
della  legione  chiamata  Angusta. 

2.  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto,  ec.  Aditi- 
melo era  cittli  marittima  dell’  Affrica,  «1  era  molto 
celebre  pel  «no  traffico.  Vedi  Procop.  Hist.  Fon- 
dai., 2.  Questa  nave  era  venata  con  merci  di  Affri- 
ca per  la  Siria,  e avt  a preso  il  carico  di  merci  della 
Siria  per  portarle  nella  Licia,  v.  Accompagnan- 
doci Aristarco  ec.  Quoti,  convcrtito  da  Paolo  nella 
Macedonia,  lo  avea  accompagnato  fino  a Gerusalem- 
me, e lo  accompagna  adesso  da  Cesarea  fino  a Ro- 
ma, dove  prestar  doveagli  gran  soccorso  e conso-, 
lazione.  e avere  anche  parte  alle  catene  dell'  Apo- 
stolo.Vedi  l'Epistola  ad  Phiiem.,  li,  4;  Coloss., !▼,  IO. 

3-  A Sidone  ec.  Citta  non  molto  lontana  da 
Cesarea. 

4.  Navigammo  sotto  Cipro,  ec.  Avendo  il  vento 
contrario,  in  cambio  di  andare  a dirittura  da  Sido- 
ne a Mira  della  Licia,  lasciando  Cipro  alla  destra, 
fummo  obbligati  a torcere  il  nostro  cammino,  e la- 


sciar Cipro  alla  sinistra,  e perciò  a far  quasi  il  giro 
dell’  isola. 

5.  Arrivammo  a Ultra  della  Ucla.  Questa  Lu- 
stra della  Licia  non  è conosciuta  da’geografi  ; onde 
si  crede  cbe.  abbia  a leggersi  A (ira,  come  si  trova 
nel  greco  testo,  e non  Listra. 

0.  Una  nave  alessandrina  che  andava  in  Ita- 
lia, ec.  Venivano  da  Alessandria  di  Egitto  molto 
merci  di  Persia  e dell' Indie,  e particolarmente 
grandissima  quantità  di  grano  dell'  Egitto,  il  qual 
paese  era  quasi  uno  dei  granali  di  Roma  in  qne» 
tempi,  ne*  quali  era,  per  così  dire,  immensa  la  po- 
polazione di  quella  città. 

7.  Navigando  lentamente....  arrivati  dirimpetto 
a Gnido,  ec.  Gnido  è l’isola  di  tal  nome,  celebre 
pel  tempio  di  Venere;  ella  è posta  tra  l’isola  di 
Candia  e il  promontorio  chiamato  pur  Gnido.  Vuol 
adunque  dire  S.  Luca  che  arrivati  dirimpetto  a 
Gnido,  seguitarono  la  punta  orientale  della  Candia 
verso  Capo  Salmone. 

8.  Buoniporti,  ec.  Ovvero  Beiporti,  come  ha  il 
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9.  G avendo  consumato  molto  tempo,  e non  essendo  più  sicuro  il  navigare,  per- 
chè era  passato  il  digiuno,  Paolo  gli  ammoniva, 

40.  Dicendo  loro:  Io  veggo,  o uomini,  che  la  navigazione  comincia  ad  essere  con 
nocumento  e perdita  grande,  non  solo  del  carico  e della  nave,  ma  ancora  delle  nostre  vite; 

44 . Ma  il  centurione  credeva  piu  al  piloto  e al  padron  della  nave,  che  a quanto 
diceva  Paolo. 


42.  E non  essendo  buono  quel  porto  per  isvcrnarvi,  la  maggior  parte  furono  di 
sentimento  di  partirne,  e se  in  alcun  modo  avessero  potuto  giugnero  a Fenice  (porto 
della  Candia  vólto  ad  Affrico  e a Coro),  ivi  svernare. 

45.  E spirando  leggermente  V Austro,  credendosi  sicuri  del  loro  intento,  avendo 
salpato  da  Asson,  costeggiavan  la  Candia. 

44.  Ma  poco  dopo  si  spinse  contro  di  essa  un  vento  procelloso,  che  si  chiama 
Euro-aquilone. 

4 5.  Ed  essendo  portata  via  la  nave,  nè  potendo  far  fronte  al  vento,  abbandonata 
al  vento  la  nave,  eravamo  portati. 

46.  E correndo  sotto  una  certa  isoletta,  chiamata  Cauda,  a mala  pena  potemmo 
renderci  padroni  dello  schifo. 

47.  Ma  tiratolo  su,  si  valevano  degli  aiuti,  fasciando  con  funi  la  nave,  e temendo 
di  dar  nelle  secche,  calato  P albero,  cosi  erano  portati. 

48.  Ma  essendo  noi  battuti  gagliardamente  dalla  tempesta,  il  di  seguente  fccer 
getto  delle  merci. 

49.  E il  terzo  giorno  colle  loro  mani  gittarono  via  gli  attrezzi  della  nave. 

20.  E non  essendo  comparso  nè  sole  nè  stelle  per  più  giorni,  e premendoci  la 
burrasca  non  piccola,  era  già  tolta  a noi  ogni  speranza  di  salute. 

24.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno,  allora  stando  in  piedi  Paolo  in  mezzo  di 


greco,  è porto  «Iella  Candia  nella  estremità  orien- 
tale di  quell'  isola. 

9.  Perchè  era  pattato  il  digiuno,  ec.  Viene  a 
dire,  era  passato  il  tempo  del  digiuno  solenne  de- 
gli Ebrei,  chiamato  il  giorno  della  espiazione,  che 
ora  ai  dieci  del  mese  Tirsi,  che  è quanto  dire  verso 
la  fine  di  settembre,  o ai  primi  di  ottobre,  nel  qual 
tempo  principia  il  mare  ad  esser  pro^lloso-,  onde 
dice  giudiziosamente  S.  Luca,  che  essendo  già  pas- 
sato il  giorno  del  digiuno,  non  potevano  piò  pro- 
mettersi navigazione  tranquilla. 

10.  Io  veggo,  o uomini,  ec.  Paolo  vedeva  ciò  non 
tanto  dalle  regole  ordinarie  della  natura,  quanto 
per  rivelazione  divina. 

12.  Fenice  (porto  della  Candia  vólto  ad  Af- 
frico e a Coro). Questo  porto  di  Penice,  situato  in  una 
punta  di  terra,  volgeva  da  difTerenti  parti  ad  am- 
bedue questi  venti  diversi,  Affrico,  die  soffia  da  oc- 
cidente d’inverno,  Coru,o  Cauri»,  da  occidente  estivo. 
Noi  chiamiamo  il  primo  Libeccio ; l’ altro,  Maettro. 

43.  E spirando  leggermente  l’Austro,  creden- 
dosi ee.  E soffiando  il  vento  Noto,  ma  si  legger- 
mente che  non  impediva  di  far  tenere  alla  nave  il 
suo  corso,  prendendoli  questo  e a poppa  e dal 
fianco  sinistro,  onde  non  permetteva  loro  di  allon- 
tanarsi dalla  Candia,  si  tenevano  come  sicuri  di 
ariivare  a Penice,  che  è dallo  stesso  lato  dell’iso- 
la, dove  è Buoni  porti,  e in  poca  distanza  da  quello. 
— Avendo  salpato  da  Aston,  costeggiavan  la  Can- 
dia. Non  si  fa  menzione  da  nessuno  degli  antichi 
geografi  di  alcun  porto  di  questo  nome  nella  Can- 
dia. II  greco  porta:  tirando  avanti,  costeggiavano 
più  da  vicino  la  Candia. 


44.  Si  spinse  contro  di  essa  ec.  Cioè  contro 
l’isola  di  Candia,  dalle  coste  della  quale  fa  portata 
via  la  nave.  — Euro-aquilone.  Dice  S.  Loca  cho 
questo  vento  apportator  di  tempesta  era  I’  Euro- 
aquilone,  cioè  che  soffiava  tri  levante  e settentrio- 
ne, contrarissimo  a chi  dovrà  andare  verso  l'Italia. 

46. / soletta, chiamata  Cauda,  ec.  Cauda,  o Clau- 
dia, isoletta  vicino  alla  Candia.  — A mala  pena  po- 
temmo renderti  padroni  dello  schifo.  Tale  era  la 
furia  del  vento  e lo  sconvolgimento  del  mare,  che 
appena  potemmo  trar  dentro  la  nave  lo  schifo,  af- 
fine di  impedire  che  urtando  continuamente  nella 
nave  non  la  danneggiasse,  e non  fosse  esso  pure 
fracassato. 

47.  Si  valevano  degli  aiuti,  ec.  Secondo  l’uso 
ordinario  della  parola  greca,  aiuti  in  questo  luogo 
sono  gli  operaii  di  diverse  arti,  i quali  si  tenevano 
sopra  le  navi  per  gli  usi  necessari!,  come  legnaiuoli, 
fabbri,  ec.  E talvolta  anche  ricorrere  agli  aiuti  di- 
cevansi  i marinari,  quando  a quello  che  essi  soli 
non  avrebber  potato  fare,  si  facevano  prestaro 
aiuto  dalle  persone  di  qualsisia  condizione  che  nella 
nave  si  ritrovavano,  soldati,  passeggiali,  ec.  Co- 
me qui,  dove  si  trattava  di  cingere  con  grosse  funi 
i fianchi  della  nave,  per  rinforzarla  contro  l'impeto 
de  venti  e de’  fiotti,  -p  B temendo  di  dar  nelle 
secche , ec.  Io  una  delle  due  Sirti,  o sia  seni  pieni 
di  arena  nell’Affrica,  verso  lo  quali  in  fatti  porta- 
fili il  vento  nemico.  — Calato  l’albero,  ec.  Suole 
calarsi,  e anche,  ne’repentini  pericoli,  tagliarsi  l’al- 
bero maestro,  affinchè  battuto  dal  vento  non  faccia 
piegare  o affondar  la  nave. 

21 . Ed  estendo  già  lungo  il  digiuno,  ec.  La 
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essi,  disse  : conveniva,  o nomini,  elio  facendo  a modo  mio,  non  vi  foste  allontanati  dalla 
Candia,  e vi  foste  risparmiato  questo  strapazzo  e questo  danno. 

22.  Ma  ora  vi  esorto  a star  di  buon  animo  : imperocché  non  si  perderà  anima  di 
voi  altri,  ma  solo  la  nave. 

25.  Imperocché  mi  è apparito  questa  notte  l’Angelo  di  quel  Dio,  di  cui  io  sono 
c a cui  io  servo, 

’ * 

24.  Dicendomi:  Non  temere,  oPaolo,  fa  d’uopo  che  tu  sii  presentato  a Cesare: 
ed  ecco,  che  Dio  ti  ha  fatto  dono  di  tutti  quelli  che  tcco  navigano. 

25.  Per  la  qual  cosa  state  di  buon  animo,  o uomini:  imperocché  ho  fede  in  Dio 
che  sarà  come  è stato  a me  detto. 

2C.  Noi  dubbiamo  dare  in  una  certa  isola. 

27.  Ma  venuta  la  quartadecima  notte,  navigando  noi  pel  Mare  Adriatico,  circa 
la  metà  della  notte  i marinari  sospicavano  che  si  avvicinasse  loro  qualche  paese. 

28.  E gettato  lo  scandaglio,  trovarono  venti  passi  : e tirando  un  pochette  innan- 
zi, trovarono  quindici  passi. 

29.  E temendo  di  non  dare  in  luoghi  aspri,  calate  da  poppa  quattro  àncore,  bra- 
mavano che  venisse  il  giorno. 

50.  E cercando  i marineri  di  fuggir  della  nave,  avendo  messo  in  mare  lo  schifo 
col  pretesto  di  cominciare  a stendere  le  àncore  dalla  prora, 

51 . Disse  Paolo  al  centurione,  e a’soldati:  Se  costoro  non  restano  nella  nave,  voi 
non  potete  esser  salvi. 

32.  Allora  i soldati  troncaron  le  funi  dello  schifo,  e lasciarono  che  se  n’  andasse. 
53.  E principiando  a farsi  giorno,  Paolo  esortava  tutti  a prender  cibo,  dicendo: 
Oggi  è il  quartodecimo  giorno,  che  aspettando  ve  ne  state  digiuni  senza  prendere 
cosa  alcuna. 

34.  Il  perchè  vi  esorto  a prender  cibo,  affine  di  salvare  voi  stessi  : imperocché 
non  perirà  un  capello  della  testa  di  alcun  di  voi. 

35.  E detto  questo,  prese  del  pane,  ringraziò  Dio  alla  presenza  di  tutti:  e spez- 
zatolo, cominciò  a mangiare. 

36.  E tutti  ripreso  coraggio,  anch’essi  pigliarono  nudrimcnto. 

57.  Eravamo  nella  nave,  in  tutto,  dugensettanfhsei  anime. 

58.  E saziati  di  cibo,  alleggiavano  la  nave,  gettando  in  mare  il  grano. 

grande  agitazione  non  solo  toglie  ogni  desiderio  di  1’  oscurità  del  cielo,  e perchè  era  mezza  notte, 
cibo,  tua  cagiona  eziandio  somma  inappetenza  e 28.  Trovarono  venti  passi:  ec.  Il  passo  de'La- 
nausea.  Al  elio  si  aggiungi  il  timor  dulia  morte  tini  è una  misura  lunga  quint  e lo  spazio  che  corre 
imminente.  tri  le  estremiti  delie  due  bnccii  distese.  Al  primo 

24.  Dio  ti  ha  fatto  dono  ec.  Da  fitto  dono  a te,  scandaglio  trovarono  venti  di  queste  misure  di  pro- 
alli  tui  carità,  alle  orazioni  che  tu  hai  fatto  per  fondita  di  mare,  al  secondo  quindici,  argomento  che 
la  comune  salute,  della  vita  di  tutti  coloro  che  sono  si  avvicinavano  a terra. 

teco.  Tanto  può  presso  Dio  il  merito  e l’orazione  20.  In  luoghi  aspri,  ec.  Viene  a dire,  in  luoghi 
di  un  giusto  ancor  vivente!  Sia  ciò  detto  in  gra-  pieni  di  scogli,  chè  molti  ditali  luoghi  sogliono  es- 
zia  di  quegli  eretici,  i quali  credonoche  sta  far  torto  sere  intorno  alle  isole. 

n Gesù  Cristo  il  confidare  nella  protezione  dei  San-  30-  Col  pretesto  di  cominciar  a stendere  le  un- 
ti. Certamente  ad  una  tal  confidenza  ci  ha  animati  core  dalla  prora.  Dicendo  di  volere  servirsi  dello 
Dio  stesso  con  molti  esempii  delle  Scritture;  uno  schifo  a fine  di  andare  ad  attaccare  le  àncore  più 
do7 quali  è quello  che  qui  veggiamo,  mentre  alla  Inngi  dalla  prora. 

virtù  e alle  preghiere  di  Paolo  concesse  le  vite  di  31.  Se  costoro  non  restano  ec.  Se  fuggono  que- 
tutte  le  persone  die  eramf  in  quella  nave.  sti  che  sono  capaci  di  regolar  la  nave,  voi  vi  per- 

27.  Sospicavano  che  si  avvicinasse  loro  gualche  derete.  Dio  gli  aveva  promesso  la  salute  di  tutti  ; 
paese.  Questa  frase,  che  si  avvicinasse  ec.,  vieno  ma  Dio  aveva  ordinato  e voleva  che  tutti  si  adoperas- 
da  quello  che  sembra  accadere  in  mare,  che  ad  uno  sero  i mezzi  umani  che  loro  restavano  per  aiu- 
tile va  verso  la  terra,  sembra  la  terra  stessa  ac-  tarsi. 

contarsi.  Poterono  i marinari  aver  indizio  di  terra  34.  A prender  cibo,  affine  di  salvare  voi  stes- 
vicina  da  qualche  vento  che  si  sentisse  da  quel-  si:  ec.  Perchè  possiate  reggere  alle  fatiche  e ai  pa- 
la parto;  imperocché  vederla  non  potevano  per  timenti  che  ancor  vi  restano  da  soffrire. 
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59.  E fattosi  giorno,  non  riconoscevano  quella  terra  : ma  osservarono  un  certo 
seno  che  aveva  lido,  al  quale  avevano  pensato  di  spinger  la  nave,  se  avesscr  potuto. 

40.  E tirate  su  le  Ancore,  si  abbandonavano  al  mare,  avendo  insiememente  al- 
largati i legami  dei  timoni  : e alzato  l’artimone  secondo  il  soffiare  del  vento, ondavano 
verso  il  lido. 


41.  Ma  essendoci  imbattuti  in  una  punta  di  terra  che  aveva  da’  due  lati  il  mare, 
arrenarono:  e la  prora  affondata  si  rimanca  immobile  ; la  poppa  poi,  per  la  violenza  del 
mare,  veniva  a sfasciarsi. 

42.  Il  disegno  de’ soldati  si  fu  di  ammazzare  i prigioni  ; affinchè  qualcheduno 
salvatosi  a nuoto  non  iscappasse. 

45.  Ma  il  centurione,  bramoso  di  salvar  Paolo,  impedi  loro  di  aio  fare  : e ordinò 
che  quelli  che  potevan  nuotare,  si  gettasser  giù  i primi,  e andassero  a terra  : 

44.  Gli  altri  poi,  li  portarono  parte  sopra  tavole,  parte  sopra  gli  sfasciumi  della 
nave.  E cosi  ne  avvenne  che  tutti  scamparono  a terra. 


39.  Osservarono  un  certo  seno  che  aveva  lido,  ec. 
Un  seno  di  mare,  il  qnale  non,  come  sono  molti  al- 
tri, era  cinto  di  rupi  e scogli,  rtia  da  un  lido  co- 
modo pt  r ^sbarcarvi. 

40.  E tirate  su  te  àncore,  si  abbandonavano  al 
mare , ec.  Volevano  prevalersi  del  vento,  e perciò 
trassero  nella  nave  le  àncore  che  avevan  gettate 
li»  notte. — Allargati  i tegami  da  timoni:  ec.  Vuoisi 
supporre  che  le  navi  in  antico  avessero  due  timoni. 
Allargali  i legami  dei  limoni,  venivano  questi  a 
dar  già  in  mare,  e col  loro  peso  facevano  che  la 
nave  non  potesse  sì  facilmente  essere  rovesciata 


dai  venti.  — E alzato  t* artimone  secondo  il  soffiare 
del  vento  ec.  L’  artimone  è una  piccola  vela  che  si 
pone  dalla  parte  di  dietro  della  nave.  Con  questa, 
prendendo  un  mediocre  vento,  procuravano  che  la 
nave  si  andasse  accostando  al  lido. 

42.  Il  disegno  de' soldati  ec.  Questi  temeva- 
no eh»  i prigionieri  per  la  vicinanza  del  lido  non 
fuggissero  a terra,  dove  non  sarebbe  stato  facile  di 
poterli  riavere  nelle  mani,  con  pericolo  di  restaro 
essi  incolpati  della  loro  fuga.  Ma  anche  questa 
volta  la  presenza  di  Paolo  è salutare  a molti  in- 
felici. 


Capo  28. — Paolo  e i compagni  fon  benignamente  accolli  dai  Par  bari  nell'isola 
di  Stallandone  Paolo  morto  da  una  vipera  non  ne  risente  alcun  danno  ; e ri- 
sana il  padre  di  Publio  principe  dell'isola,  e molti  altri. — Quindi  imbar- 
catisi, finalmente  giungono  a Roma,  dove  Paolo,  raunali  i principali  Giudei, 
racconta  il  motivo  per  cui  avea  appellato  a Cesare,  e in  un  giorno  stabilito 
predica  ad  essi  Gesù  Cristo.  — Molti  non  credono,  e ciò  Paolo  dimostra  es- 
tere italo  predetto  da  ltaia.  — Per  due  anni  predica  la  fede  di  Cristo  a 
quanti  andavano  a ritrovarlo. 

4 . E usciti  che  fummo  fuor  di  pericolo,  allora  conoscemmo  che  l’isola  chiamavasi 
Malta.  E ci  traltaron  que'  Barbari  con  molta  umanità.  , 

2.  Imperocché,  acceso  il  fuoco, ristoraron  tutti  noi  dalla  umidità  che  ci  offendeva, 
e dal  freddo. 

5.  Ma  avendo  Paolo  raccolto  alquanti  sarmenti,  e messili  sul  fuoco,  nna  vipera 
saltata  fuori  dal  caldo  se  gli  attaccò  alla  mano. 

4.  Or  tosto  che  videro  i Barbari  il  serpente  pendergli  dalla  mano,  dicevano  tra 

4.  Chiamavasi  Matta  ec.  Quest’isola  Malta  o 
Melila,  come  porta  il  greco,  è,  secondo  la  più  co- 
mune opinione,  quella  che  anche  oggi  giorno  ritiene 
lo  stesso  nome,  posta  tra  l'Affrica  « la  Sicilia,  di- 
venuta celebro  per  essero  la  sede  dell’ ordine  de7  ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  In  quest'isola 
avevano  mandato  una  colonia  i Cartaginesi,  della 
qual  colonia  rimanevano  ancora  in  parte  i discen- 
denti, almeno  nello  campagne;  e questi  sono  quelli 
che  S.  Luca  chiama  barbati,  essendo  l' isola  già  da 
molto  tempo  soggetta  ai  Romani,  dopo  che  i Greci 
di  Sicilia,  e i Cartaginesi  ne  avevano  avuto  il  do- 
minio. 

3.  Una  vipera  saltata  fuori  ec.  Questa  vipera 


nascosta  tra  que* sarmenti,  prima  intorpidita  dal 
freddo,  di  poi  riavuta  e alla  fine  offesa  dal  calore 
del  fuoco,  ne  saltò  fuori,  e si  appiccò  alla  mano  di 
Paolo  per  morsicarlo,  corno  ftjp  fece;  ma  Dio  im- 
pedì miracolosamente  l’effetto  del  veleno,  affinché» 
si  adempisse  la  promessa  di  Gesù  Cristo,  Lue.  x,  19, 
e avesscr  que’  Barbari  motivo  di  maggiormente  ri- 
spettare la  persona  di  Paolo,  e udirò  i suoi  insegna- 
menti. 

4.  Or  tosto  che  videro  i Barbari  ec.  Il  veleno 
della  vipera  in  molti  luoghi  opera  rapidamente  e 
uccide  in  pochissimo  tempo.  — Certo , che  un  qual- 
che omicida  ec.  L’opinione  che  Dio  non  lasci  mai 
impunite  le  scclleraggitti,  era  coinuno  presso  tutte 
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di  loro  : Cqrlo,  che  un  qualche  omicida  è costui,  cui,  salvato  dal  mare,  la  vendetta  (di 
Dio)  non  permette  (he  viva. 

b.  Egli  però,  scosso  il  serpe  nel  fuoco,  non  ne  pati  male  alcuno. 

6.  Ma  quelli  si  aspettavano  eh’  egli  avesse  a gonfiare,  e a cadere  a un  tratto,  e 
morire.  Ma  avendo  aspettato  molto,  e non  vedendo  venirgli  alcun  male,  cangiato  pare- 
re, dicevano  che  egli  era  un  Dio. 

7.  Intorno  a quel  luogo  aveva  le  sue  possessioni  il  principe  dell’isola,  per  nome 
Publio,  il  quale  ci  accolse,  e ci  trattò  amorevolmente  per  tre  giorni. 

8.  E accadde,  che  il  padre  di  Publio  stava  in  letto  tormentato  dalle  febbri  e da 
dissenteria.  E andato  da  lui  Padlo,  e fatta  orazione,  e impostegli  le  roani,  lo  guari. 

9.  Dopo  il  qual  fatto,  tutti  quelli  che  avevano  malattie  nell’isola,  venivano  ed 
erano  sanati: 

dO.  I quali  anche^i  fecero  molti  onori,  e allorché  entrammo  in  nave,  vi  miser 
sopra  le  cose  necessarie. 

d I . E dopo  tre  mesi  partimmo  sopra  una  nave  alessandrina,  la  quale  avea  sver- 
nato nell’isola,  e aveva  l’insegna  de’ Castori. 

d2.  E arrivati  a Siracusa,  ci  fermammo  ivi  tre  giorni. 

d5.  E di  li,  facendo  il  giro  della  costa,  giungemmo  a Reggio:  e dopo  un  giorno 
soffiando  Austro,  arrivammo  in  due  dì  a Pozzuolo  ; 

d4.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli,  fummo  pregati  a star  con  essi  sette  giorni  : 
e così  ci  incamminammo  verso  Roma. 

d5.  E di  là,  avendo  udite  i fratelli  le  cose  nostre,  ci  venner  incontro  sino  al  Fòro 
di  Appio,  e alle  Tre  Taherne.  I quali  veduti  che  ebbe  Paolo,  rendette  grazie  a Dio,  e si 
consolò. 


le  nazioni  ; 1’  errore  consisteva  in  credere  che  gli 
empii  siano  paniti  sempre  in  questa  vita,  e che  dalle 
prosperità  o avversità,  che  vengono  ad  un  uomo,  si 
possa  inferirne  s’ei  sia  giusto  o ingiusto.  — La 
vendetta.  La  giustizia  divina. 

6.  Ch'egli  avesse  a gonfiare,  ec.  Propriamente 
il  greco  dice  che  avesse  a bruciare , effetto  di  questo 
veleno  essendo  di  cagionare  uno  smisurato  ardore 
accompagnato  da  gonfiezza  universale.  E questo  è 
anche  quello  che  aggiugneS.  Luca,  che  qne'Barbari 
ai  aspettavano  che  egli  cadesse  morto,  e l’ ammira- 
zione eccessiva  che  nacque  in  essi  dal  vedere  che 
Paolo  restava  sano  e illeso,  servono  a dimostrare 
elio  il  veleno  delle  vipere  di  quell’ boia  era  gran- 
demente potente.  Or,  notissima  cosa  essendo  che 
niun  serpente  si  trova  presentemente  a Malta  che 
abbia  veleno,  non  è perciò  senza  giusto  motivo  che 
alla  benedizione  e alle  orazioni  dell’Apostolo  si  at- 
tribuisce questa  proprietà,  la  quale  non  era  natu- 
rale a quegli  animali.  — Dicevano  che  egli  era  un 
Dio.  Forse  Ercole  Ophioctono,  vale  a dire  uccisor 
di  serpenti,  perchè  si  raccontava  nelle  favole  aver 
lui  bambino  di  culla  uccisi  i serpenti.  Egli  era  il  Dio 
de’  Maltesi.  _ 

7.  Il  prìncipe  dell'Isola.  11  comandante  o go- 
vernatore, il  quale  chiamavasi,  con  greco  vocabolo, 
il  proto,  il  primo.  Alcuni  credono  che  fosse  un  liberto 
dell’imperadore.  Certamente  egli  era  molto  ricco, 
dappoiché  diede  da  mangiare  per  tre  giorni  a du- 
gento  settantasei  persone. 

IO.  Allorché  entrammo  in  nave,  vi  miser  sopra. 
Non  vi  voleva  poco  per  provvedere  ai  bisogni  di 
tanta  gente,  alla  quale  nulla  era  restato  dopo  il 
naufragio,  fuoricliè  la  vita. 


m 

41.  Avea  svernato  nell'isola.  Si  potrebbe  più 
esattamente  tradurre:  avea  passato  la  cattiva  sta- 
gionenell'  isola  ; imperocché  l’inverno  non  era  an- 
cora finito,  mentre,  supponendo  che  S.  Paolo  fosso 
arrivato  a Malta  al  più  tardi  alla  fine  di  ottobre, 
la  sua  partenza  sarebbe  stata  a’  primi  di  febbraio. 
— Aveva  l’insegna  de’ Castori  ee.  Cioè  di  Castore  e 
Polluce,  i quali  erano  invocati  da’ marinari  come 
Dei  tutelari  del  mare.  Avevano  le  navi  de’ gentili 
alla  prora  l’ insegna  di  quello,  o fosse  Dio  o altra 
cosa,  che  dava  il  nome  alla  nave,  e alla  poppa  avea- 
no  la  figura  del  Dio  o Dea,  cui  la  stessa  nave  era 
raccomandata.  Qui  Castore  e Polluce  davano  il  no- 
mo a questa  nave  d’ Alessandria,  e perciò  era  alla 
prora  la  loro  insegna. 

42.  Ci  fermammo  ivi  tre  giorni.  Forse  perchò 
la  nave  dovea  lasciarvi  parte  del  carico. 

43.  A Reggio.  Porto  della  Calabria  vicinbsimo 
alla  Sicilia.  — A Pozzuolo.  Città  della  campagna 
non  molto  lontana  da  Napoli,  dove  ordinariamente 
solevano  approdare  le  navi  provenienti  da  Alessan- 
dria. 

44.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli,  ee.  Viene 
a dire  de’ Cristiani,  de’  quali  era  già  gran  moltitu- 
dine nell’Italia. 

45.  Ci  vennero  incontro  fino  al  fóro  di  Appio, 
e alle  Tre  Taberne  ee . Vuol  dire,  che  gli  uni  anda- 
rono loro  incontro  fino  al  Fóro  di  Appio,  gli  altri 
fino  alle  Tre  Taberne.  11  primo  di  questi  luoghi  ò 
lontano  da  Roma  più  di  cinquanta  miglia  su  la  Via 
Appia,  così  nominata  da  quell’ Appio  Claudio  che 
l’aveva  fatta,  e di  cui  la  statua  trovasi  nel  detto 
luogo.  L’  altro  luogo  è in  distanza  di  trentatrè  mi- 
glia dalla  stessa  città. 
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■16.  E quando  fummo  arrivali  a Roma,  fa  permesso  a Paolo  di  starsene  da  sè 
con  nn  soldato  che  io  custodiva. 

1 7.  E tro  giorni  dopo,  convocò  Paolo  i principali  Giudei.  I quali  essendo  insieme 
venuti,  disse  loro  : Uomini  fratelli,  io,  non  avendo  fatto  niente  contro  il  popolo  o con- 
tro le  consuetudini  patrie,  incatenato  fui  messo  da  Gerusalemme  nelle  mani  dei  Romani: 

18.  I quali  avendomi  disaminato,  volevano  mettermi  in  libertà,  per  non  essere 
in  me  colpa  alcuna  degna  di  morte. 

49.  Ma  opponendomi  i Giudei,  sono  stato  costretto  ad  appellare  a Cesare,  non 
come  se  fossi  per  accusare  in  qualche  cosa  la  mia  nazione. 

20.  Per  questo  motivo  adunque  ho  chiesto  di  vedervi,  e di  parlare  con  voi.  Con- 
ciossiachc  a cagione  della  speranza  d’Israele  da  questa'catcna  son  cinto. 

24 . Eglino  però  gli  dissero  : Noi  nè  abbiamo  ricevuto  lettere  intorno  a te  dalla 
Giudea,  ni  è venuto  alcuno  de’ fratelli  ad  avvisarci,  o dirci  alcun  male  di  te. 

22.  Brameremmo  però  di  adire  da  te  i tuoi  sentimenti  : imperocché,  riguardo  a 
questa  setta,  è noto  a noi  come  ella  ha  in  ogni  luogo  contraddittori. 

23.  E fissatogli  il  giorno,  andarono  da  lui  nell’ospizio  molti,  ai  quali  esponeva 
e dimostrava  il  regno  di  Dio,  e li  convinceva  di  quel  che  riguardava  Gesù,  per  mezzo 
della'legge  di  Mosè  e de’ Profeti,  dalla  mattina  sino  alla  sera. 

24.  E alcuni  credevano  a_  quello  che  si  diceva:  altri  non  credevano. 

23.  Ed  essendo  discordi  tra  di  loro,  se  n’  andavano,  dicendo  Paolo  sol  questa 
parola  : Lo  Spirito  Santo  bene  ha  parlato  per  Isaia  profeta  ai  padri  nostri, 

26.  Dicendo:  Va  a questo  popolo,  edi  loro:  Con  le  orecchie  udirete,  fi  non  in- 
tenderete , e vedendo  vedrete,  e non  distinguerete,  (hai-,  vi,  9.) 

27.  Imperocché  si  è incrassato  il  cuore  di  questo  popolo,  e sono  duri  di  orecchie, 
e hanno  serrati  i loro  occhi  : onde  a sorte  non  vergai)  con  gli  occhi,  e con  lo  orecchio 
odano,  e col  cuore  intendano,  e si  convertano,  e io  li  sani. 

28.  Siavi  adunque  noto,  come  alle  genti  è stata  mandata  questa  salute  di  Dio, 
ed  elle  ascolteranno. 

29.  E dette  che  egli  cbhe  queste  cose,  si  partiron  da  lui  i Giudei,  quistionando 
forte  tra  di  loro. 

30.  E Paolo  dimorò  per  due  interi  anni  nella  casa  che  avea  presa  a pigione:  e 

riceveva  tutti  quei  che  andavan  da  lui,  * 


<0.  Con  un  soldato  che  lo  custodiva  ec.  Gli  fa 
permesso  lo  starsene  in  una  casa  presa  da  lui  a pi- 
gione, con  la  condizione  però  di  aver  seco  un  sol- 
dato che  lo  custodisse  legato  alla  stessa  catena  con 
lai.  Tale  era  l’uso  de  Romani. 

17.  Convocò....  i principali  Giudei.  I Giudei 
erano  stati  discacciati  da  Rema  Tanno  IX  di  Clau- 
dio, 11  di  Cristo,  ma  ò da  credere  che  morto  qnel 
principe  vi  ritornassero. 

19.  Non  come  se  fossi  per  accusare  ec.  Non  è 
mia  intenzione  di  rendermi  accusatore  del  mio  po- 
polo dinanzi  a Cesare,  ma  sì  di  difendere  la  causa 
di  Cristo,  e la  mia  innocenza  senza  offendere  i mici 
nemici.  In  fatti,  abbiam  veduto  con  quanta  mode- 
razione si  diportasse  V Apostolo  davanti  ai  magi- 
strati romani,  con  cpal  rispetto  egli  fosse  solito  di 
parlare  degli  Ebrei,  nelle  occasioni  stesse  nelle 
quali  si  trattava  di  difendere  l’onore  non  solo,  ma 
anche  la  vita.  Accusato  dai  Giudei  come  sedizioso 
e ribelle,  potendo  con  tanta  verità  rigettare  l’ac- 
cusa sopra  di  essi,  seppe  astenersene.  In  una  paro- 
la, la  sua  apologia  fu  sempre  tale  da  guadagnargli 


la  stima  e l’inclinazione  delle  persono  sensate,  lo 
quali  ravvisavano  nelle  sue  parole,  non  come  ne- 
gli altri  rei,  il  linguaggio  della  passione,  ma  quello 
della  innocenza  e della  vera  saggezza. 

20.  A cagione  della  speranza  d’ Israele.  A mo- 
tivo della  fede  della  risnrrezione  : Vedi  cap.  xxvi, 
0,  7;  ovvero  del  Messia  promesso  ad  Israele,  la  ve- 
nata del  qaale  io  predico. 

23.  E li  convinceva  di  quel  che  riguardava 
Gesù,  ec.  Facendo  vedere  con  le  Scritture  alla  ma- 
no che  Gesù  era  il  promesso  Messia,  perché  in  ta- 
si era  avverato  tutto  quello  che  nella  legge  e nei 
Profeti  era  stato  scritto  e predetto  del  Messia. 

26.  Va  a questo  popolo.  Sopra  questo  passo  di 
Isaia  vedi  Match.,  XIII,  t4,15 \ Marco,  IV,  42;  Luca , 
vili;  Jo.t  ili,  40. 

30,  3i.  Dimorò  per  due  interi  anni  nella  casa 
che  avea  presa....  predicando  il  regno  di  Dio,  ec. 
L’Apostolo  adunque  si  fermò  questa  volta  duo  anni 
in  Roma,  piuttosto  conio  predicatore  di  Gesù  Cri- 
sto, che  come  reo  e prigioniero,  e converti  un  gran 
numero  di  persone  di  ogni  condizione,  o fino  della 
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3 1 . Predicando  il  regno  di  Dio,  e insegnando  le  cose  spettanti  al  Signore  Gesù 
Cristo  con  ogni  libertà,  senza  die  gli  fosse  proibito. 

stessa  casa  di  Nerone,  come  vedesi  dalla  sua  lettera  a portare  la  cognizione  di  Gesù  Cristo,  e la  luco  del 
a' Filippesi.  Non  sappiamo  per  qnalì  mezzi  gli  ren-  suo  Vangelo,  e clic  finalmente  in  Roma  terminò 
desse  Dio  la  libertà,  nè  quello  elio  egli  facesse  lino  la  gloriosa  sua  aita  con  un  illustre  martirio,  Pan- 
nila sua  morte.  Solamente  sappiamo  che  egli  intra-  no  Sili  dell’  impero  di  Nerone,  LXYI  di  Gesù 
prose  nuovi  viaggi,  e a moltissimi  altri  luoghi  andò  Cristo. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AI  ROMANI. 


PREFAZIONE. 

Le  Lettere  di  Paolo  furono  in  ogni  tempo  P amore  e la  delizia  del  popol  cristiano, 
come  quelle  nelle  quali  non  solo  i donimi  della  nostra  santissima  Religione,  ma  tutti 
ancora  i principi!  della  morale  e della  disciplina  cristiana  contengonsi,  con  incredibil 
forza  di  ragionamento  stabiliti,  c con  quella,  che  tutta  è propria  di  lui,  sovrumana  elo- 
quenza fenduti  nou  solo  credibili,  ma  anche  amabili.  Né  alcuno  sia  che  si  meravigli,  se 
eloquente  ancora  diciam  quell’ Apostolo,  il  quale  dichiarar  si  volle  imperito  quanto  al 
parlare,  benché  non  quanto  al  sapere.  Imperocché  egli  é verissimo,  che  niuno  studio 
egli  pose  sopra  quella  maniera  di  eloquenza  la  quale  ha  per  mira  la  scelta  delle  voci,  la 
eleganza  delle  espressioni,  il  giro  e l’armonia  de’ periodi;  ma  quella  eloquenza, la  qaalc 
nel  grande  e nel  sublime  de’concclti  consiste,  e nella  vivezza  delle  figure  appropriale 
a’ grandi  pensieri;  questa,  ebe  sola  ad  un  predicator  della  verità  si  conveniva,  non  ri- 
cercata artificiosamente  da  Paolo,  n#n  fu  mai  scompagnata  dalla  sapienza  di  Paolo. 
Sant’  Agostino,  buon  giudice  quant’  altri  mai  anche  di  tali  cose,  dopo  di  aver  riportati 
csempii  di  questa  eloquenza,  tratti  da  varii  luoghi  di  queste  Lettere,  ottimamente  sog- 
giunge: Queste  cose  non  sono  state  con  umana  industria  composte,  ma  da  una 
mente  divina  gettate  con  sapienza  e con  eloquenza , non  essendo  la  sapienza  in- 
tesa al  ben  parlare,  ma  non  discostandosi  la  facondia  dalla  sapienza.  Ma  senza 
far  uso  di  domestiche  autorità,  non  solo  i falsi  Apostoli,  perpetui  nemici  di  Paolo , le 
Lettere  di  lui  confessarono  piene  di  gravità  e di  robustezza  ; ma,  quel  che  é più,  ■ gentili 
medesimi,  dai  quali  erano  ricercate  per  attestazione  del  Crisostomo,  stettero  in  dubbio, 
se  Paolo  preferir  dovessero  al  più  sublime de’Ioro  filosofi,  voglio  dire  a Platone.  Ma  non  é 
mio  pensiero  di  tentar  di  descrivere  la  incomparabil  bellezza  di  queste  lettere,  cosa  troppo 
superiore  alle  mie  forze;  mi  fermerò  solo  per  un  momento  a considerarle  come  un  sup- 
plemento o una  «posizione  del  Vangelo,  e perciò  come  una  evidentissima  confermazione 
della  verità  e della  divinità  dello  stesso  Vangelo.  Paolo,  avendo  fatti  i suoi  studii  in  Ge- 
rusalemme, avea  da  Gamaliele  imparato  la  scienza  delle  Scritture  ; ma  quanto  poco  servi  a 
lui  questa  scienza  per  arrivare  fino  al  grand’  oggetto  delle  scritture,  fino  alla  cognizione 
del  Libcrator  d'Israele  (Paolo,  non  solamente  infedele,  ma  furioso  nemico  e pcrsecntor  dalla 
Chiesa,  convertito  prodigiosamente  da  Gesù  Cristo  nell’  alto  che  andava  da  Gerusalemme 
a Damasco  a farvi  prigioni  quanti  polca  trovarvi  adoratori  del  Crocifisso,  battezzato  da 
Anania,  destinato  vedendosi  per  ordine  diCristo  a predicar  la  sua  fede,  non  riLorna  egli 
già  a Gerusalemme  a trovare  gli  Apostoli  più  anziani,  e neppnr  in  Damasco  si  intrattiene 
nell’ apprendere  da’più  provetti  discepoli  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  ma  incomincia  fin 
da  quel  ponto  a predicar  nelle  Sinagoghe  di  quella  città  la  parola  di  Cristo  , e con  tanto 
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spirile  e con  tale  energia  la  predica,  che  storditi  gli  incredali  Eli  rei  non  altra  macchina 
saDno  immaginare  valevole  ad  impedire  le  conquiste  del  nuovo  Apostolo,  se  non  il  dispe- 
rato spedicele  di  ucciderlo. Paolo  adunque  di  persecutore  del  Crocifisso  diventa  in  un  at- 
timo adoratore  del  Crocifisso  e neofilo;  di  neofito  diventa  maestro,  e tal  maestro,  che  la 
dottrina  di  lui  è approvata  e canonisaata  dagli  altri  Apostoli,  e singolarmente  dal  principe 
di  questi,  San  Pietro;  il  quale  con  elogio,  di  cui  nissun  altro  esempio  si  trova  presso 
questi  nostri  sacri  scrittori,  volle  rendere  solenne  testimoniansa  alla  sapiensa  del  nostro 
Apostolo.  Dopo  tali  cose,  non  solamente  riferite  negli  Atti,  ma  ripetute  più  volte  con 
generosa  Sdama  in  faccia  ai  suoi  stessi  nemici  da  Paolo,  io  ragiono  cosi.  La  perfetta  con- 
formità d’ insf  guarnenti  tra  Paolo  e gli  altri  Apostoli,  i quali  dalla  viva  voce  di  Cristo 
appresa  aveano  tutta  la  celeste  dottrina,  questa  conformità  non  ci  sfona  ella  da  sé  sola 
a riconoscere  e confessare  che  non  altronde , fuori  che  per  superiore  rivelatione,  potè 
Paolo  apparare  il  Vangelo?  E posto  ciò,  la  missione  di  Paolo  anche  senaa  tener  conto 
de’prodigii  grandissimi  ond’  ella  fu  e preceduta  e accompagnata,  porta  seco  una  chiaris- 
sima dimostrasione  della  verità  del  Vangelo.  Ma  niun  argomento  più  forte,  e,  per  così 
dir,  più  palpabile  di  questa  verità,  che  gli  scritti  medesimi  dell’Apostolo;  ne’ quali  lo 
Spirito,  che  dettogli,  lampeggia  io  tal  guisa , che  ben  apparisce,  come  non  altrove  che 
in  cielo  apprese  egli  i misteri  grandi  dei  quali  è si  pieno,  e soprattutto  l'altissima 
sciensa  delle  grandeue  ineffàbili  di  quel  Salvatore , io  cui  piacque  al  Padre  di  rinnovar 
tutte  quante  le  cose  e nel  cielo  e nella  terra.  E in  vero,  non  è giammai  Paolo  tanto 
grande,  e direi  quasi  superiore  a sé  stesso,  come  allora  quando  si  tratta  di  porre  io  vista 
le  incomprensibili  ricchease  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo,  e gli  immensi  beneficii  recati  da 
lui  al  genere  umano,  e quella  che  ogni  pensiero  sorpassa,  eccessiva  sua  carità.  Di  qua- 
lunque cosa  egli  parli,  fa  d’uopo  che  tratto  tratto  di  Cristo  favelli,  di  cui  l'adorabil  no- 
me quasi  ogni  linea  delle  sue  lettere  orna  e distingue.  A questo  amabile  oggetto  ogni 
occasion  lo  cappella,  da  Ini  tutti  principia  i suoi  ragionamenti,  e con  lui  li  finisce:  im- 
perocché di  quello  fa  d’uopo  che  egli  parli  ond’ ha  il  cuore  ripieno.  Paolo  (dice  il  Gri-, 
sostomo)  vivendo  encor  sulla  terra,  colà  dimorava  e slanciava , dove  ti  ttanno  i 
Serafini,  pià  vicino  a Cristo  di  quel  che  siano  ai  re  della  terra  i lor  cortigiani  e 
le  loro  guardie.  Egli  a nlssuna  della  terrene  cose  badando , gli  occhi  della  mente 
attuo  Re  teneva  continuamente  rivolli.  Quindi  è,  che  con  gran  ragione  potè  egli  glo- 
riarsi non  solo  di  aver  avuto  per  ispeciale  prerogativa  una  cognitiooe  molto  grande  di 
Gesù  Cristo,  ma  di  estere  eaiandio  stato  in  modo  particolare  eletto  a comunicar  questa 
scienaa  a tutta  la  Chiesa.  Dalle  quali  cote  agevolmente  comprendasi  di  quanta  utilità 
possa  essere  a' Cristiani  lo  studio  e la  meditaaione  di  queste  Lettere,  e quanto  giustamente 
il  Grisostomo  nell’ intraprendere  la  spotitiooe  di  questa  ai  Romani,  al  popolo  di  Antio- 
chia dicesse:  Grande  ajflieioner  e acerbo  dolore  io  sento,  parchi  non  tutti,  quanto 
dover  vorrebbe,  un  tanto  uomo  conoscono....  Ni  ciò  addiviene  pecchi  incapaci  siano 
di  intenderlo,  ma  perchè  non  vogliono  con  questo  Santo  conversare  frequente- 
mente: imperocché  noi  medesimi  quello  che  ne  sappiamo  ("se  par  qualche  cosa  ne 
sappiamoj,  non  per  acutessa  d'ingegno  il  sappiamo,  ma  perchè  gli  scritti  di  lui 

maneggiamo  di  continuo,  e con  massimo  affetto  lo  amiamo Per  la  qual  cosa , 

se  a leggerlo  attenderete  con  diligenza,  di  nuli'  altro  avrete  bisogno,  dappoiché 
vera  è quella  tentenna:  cercate,  e troverete:  picchiate , e saravvi  aperto. 

Tra  queste  Lettere,  il  primo  luogo  sino  da’ più  rimoti  tempi  fu  dato  a quella  che 
scrisse  Paolo  a’ fedeli  di  Roma;  e in  ciò  fare  ebbesi  riguardo  non  all’ordine  cronologico, 
ma  si  alla  dignità  di  quella  grandissima  Chiesa,  la  quale  fin  da  quei  primi  giorni  (testi- 
mone lo  stesso  Apostolo)  ogni  luogo  del  mondo  riempiva  del  buon  odore  della  sua  fede, 
imperocché,  quanto  al  tempo,  ella  é posteriore  a varie  altre,  e principalmente  alle  due  scritte 
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a’Cristiani  di  Corinto,  e la  data  di  essa  credesi  dell’anno  LVIII  di  Gesù  Cristo.  Sembra 
non  sol  verisimile,  ma  anche  certo,  che  fosse  allora  assente  da  Roma,  occupato  nella  fon» 
dazione  di  allre  Chiese  l’Apostolo  Pietro;  imperocché  non  avrebbe  Paolo  tralasciato  al- 
meno di  salutarlo;  e forse  la  lontananza  del  primo  Pastore  fu  quella,  che  die  coraggio  a’ 
nemici  uomini  di  seminar  la  siaania  nel  campo  del  Signore.  Questi  di  origine  Ebrei,  ma 
ronvertiti  alla  fede  di  Cristo,  per  ismodato  affetto  a Mosè  e alla  legge  volevano  ebei  fe- 
deli del  gentilesimo  all’osservanza  delle  cerimonie  legali  si  .soggettassero.  Questa  era 
come  la  cattiva  radire,  onde  pullularon  sovente  grandi  dispute,  per  le  quali  ad  alterarsi 
veniva  la  concordia  e la  tranquillità  delle  Chiese.  I Cristiani  del  gentilesimo,  ben  istruiti 
da’ loro  predicatori,  si  opponevano  ftalor  con  non  molta  moderazione)  alle ingiuste  pre- 
tensioni degli  Ebrei.  Questi  vantando  la  loro  origine  da  Àbramo,  padre  de’ credenti,  le 
promesse  fatte  da  Dio  a’  loro  padri,  il  deposito  della  legge  e delle  Scritture  confidato  alla 
loro  nazione,  disprezzavano  i gentili,  ai  quali  rinfacciavano  la  passata  loro  obbrobriosa 
idolatria,  e la  orrenda  depravazione  degli  antichi  loro  costumi.  I gentili,  dall'  altra  parte, 
non  si  scordavano  di  esaltare  la  sapienza  di  tanti  illustri  legislatori,  il  vasto  sapere  de’ 
loro  filosofi,  ed  anche  le  azioni  grandi  e le  virtù  morali  di  molti  de’  loro  eroi,  e ai  rim- 
proveri degli  Ebrei  rispondevano  con  altri  rimproveri,  rammentando  loro  com’erano 
stati  mai  sempre  ingrati  e infedeli  a Dio,  violatori  della  legge,  e,  quel  che  è più,  tradi- 
tori e omicidi  del  Cristo:  per  le  quali  cose  venivano  a concludere,  che  ben  lungi  che  i 
privilegi!  conceduti  da  Dio  ad  Israele  il  rendesser  degno  di  essere  preferito  a’  gentili  nel 
regno  di  Dio,  Io  facevano  anzi  più  reo,  e immeritevole  di  aver  parte  a un  favor  cosi 
grande;  onde  di  fatto  la  massima  parte  degli  Ebrei  nell’incredulità  eran  rimasi,  quando 
i gentili  in  grandissimo  numero  abbracciato  aveano,  ed  abbracciava^  tuttodì  il  Vangelo. 
A soffogar  la  semenza  di  queste  dispute,  e gli  uni  e gli  altri  umilia  il  nostro  Apostolo, 
dimostrando,  come  gli  uomini,  divenuti  pel  peccato  del  comune  progenitore  figliuoli 
dell’ira,  tutti  hanno  peccato;  i gentili  contro  la  legge  di  natura,  gli  Ebrei  contro  la  legge 
scritta;  per  la  qual  cosa  niuno  ha  onde  gloriarsi;  che  la  vocazione  alla  fede  è un  dono 
puramente  gratuito;  che  la  sola  legge  di  Mosè  e molto  meno  la  legge  di  natura  non  po- 
tean  condur  l’uomo  alla  vera  giustizia,  nè  renderlo  capace  di  meritar  la  grazia  della 
lede;  che  qqesta  fede,  animata  dalla  carità,  è quella  che  giusti  ci  rende  dinanzi  a Dio;  e 
che  tutte  le  altre  cose  a nulla  servono  senza  la  fede.  Con  tale  occasione  passa  anche  a di- 
scorrere del  rigettamento  del  popolo  ebreo,  e della  futura  di  lui  conversione,  come  anche 
dell’  altissimo  mistero  della  predestinazione  e della  riprovazione.  Tale  è all’ingrosso  la 
materia  de’ primi  undici  capitoli,  dopo  de’ quali  cominciano  le  ammirabili  istruiioni  in- 
torno a’  costumi  e alla  disciplina  del  popolo  cristiano.  Questa  lettera  è tanto  sublime, 
che  non  sia  meraviglia,  se  molle  difficoltà  s’incontrano  nell’  esporla  ; e io,  ben  consape- 
vole della  mia  corta  cfpacità,  non  mi  sarei  arrischiato  a si  fatta  impresa  senta  una  guida 
autorevole  e fedele,  la  quale  il  filo  porgessemi  per  penetrare  negli  altissimi  senti  di  Paolo» 
e mi  conducesse  passo  passo  ad  osservare  e notare  a parte  a parte  il  disegno,  1’  ordine, 
la  tessitura  dell’inimitabil  lavoro  di  quella  mente  divina.  Questa  guida  è stato  per  me 
l’angelico  dottor  San  Tommaso,  i commenti  del  quale,  pieni  della  sostanza  e del  sugo 
degli  antichi  Padri  ed  espositori,  hanno  a me  somministrato  in  gTan  parte  quello  che 
saravvi  di  buono  in  queste  annotazioni.  Non  ho  già  io  tralasciato  di  leggere  e di  far  uso 
delle  fatiche  degli  altri  interpreti,  ma  sinceramente  confesso  che  la  lettura  di  questi 
ha  servito  moltissimo  ad  affezionarmi  a questo  Santo,  e a farmelo  eleggere  per  mio  au- 
tore in  tutta  questa  parte  dell’opera,  la  qual  parte  è sena’ alcun  dubbio  la  più  scabrosa. 
E infatti,  di  questi  commenti  parlando  un  celebre  Critico,*  assai  più  inclinato  a mor- 
dere ebe  ad  esaltare  gli  antichi,  e particolarmente  gli  Scolastici-,  non  ha  potuto  far  a 
t &.  Simon,  /fòt.  erit.  dei  Comm.  da  .V.  T.,  cap.  33. 
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meno  di  confessare,  che  sono  essi  opera  degna  di  San  Tommasà,  e che  in  essa  egli  di- 
mostra un  gran  capitale  di  eruditone,  e una  vasta  lettura,  per  cui  niente  lascia  a desi- 
derare sopra  gli  argomenti  ch’ei  prende  a trattare. 

Troppo  sarei  io  uscito  dai  confini  della  consueta  brevità,  se  a’ luoghi  più  difficili 
tutte  avessi  voluto  riferir  le  sentense  degli  antichi  e moderni  interpretile  ho  di  piu  sem- 
pre creduto.  che  la  moltiplicità  delle  sposisioni  sia  piuttosto  valevole  a recar  confusione 
nella  mente  dei  piccoli,  che  ad  istruirli  e illuminarli.  Quindi  è,  che  dopo  maturo  esame 
quella  ho  eletta,  che  mi  è paruta  la  più  vera,  la  meglio  fondata  nell’  autorità  de'  Padri,  e 
la  più  conforme  agli  insegnamenti  ricevati  costantemente  nella  Chiesa.  Supposta  la  fe- 
dele Ietterai  traduzione  del  Sacro  Testo,  con  la  quale  molte  difficoltà  si  prevengono  per 
le  quali  assai  difficile  e oscura  riesce  sovente  la  latina  versione,  le  annotazioni  consi- 
stono per  lo  più  in  una  breve  parafrasi , nella  qnale  ho  procurato  di  espor  con  chiarezza 
le  parole  e le  frasi  dell’  Apostolo;  indi  con  discorso  alquanto  più  largo  il  senso  di  esse 
s’illustra.  Questo  metodo  serve  molto  alla  brevità,  ma  egli  richiede  un  lettore  attento, 
il  quale  non  si  contenti  d’  una  occhiata  superficiale,  ma  si  posi  e si  fermi  sopra  quello 
che  è scritto,  e faccia  suo  quel  che  legge,  e col  testo  medesimo  confronti  le  annotazioni; 
nn  lettore  finalmente,  il  quale  non  diffidi  di  poter  la  seconda  volta  vedere  e capire  quello 
che  non  vide  o non  ben  intese  la  prima.  Ansi,  a chiunque  veramente  desideri  di  inter- 
narsi nei  sentimenti  e nella  dottrina  di  Paolo,  io  darei  per  consiglio,  che  contentandoli 
sul  principio  di  quello  che  Dio  si  degnerà  di  fargli  comprendere,  alle  difficoltà  che  forse 
lo  arrestassero,  nón  si  affatichi  di  cercare  la  soluzione  se  non  in  una  replicata  lettura  di 
tutta  la  Lettera  : imperocché  potrà  di  leggieri  avvenire,  che  o in  uno  o in  un  altro  luogo 
vengagli  fatto  di  ritrovare  quanto  basti  a facilitargliene  l’intelligenza.  La  somma  gra- 
vità e importanza  delle  materie  che  sono  qui  trattate,  e il  desiderio  della  comune  utilità 
emmi  parato  che  esigesser  da  me  anche  queste  piccole  avvertenze:  quello  però  che  sopra 
d'ogni  altra  cosa  io  desidero,  si  è,  che  i Cristiani,  i quali  a meditar  si  porranno  questa 
gran  Lettera,  a Dio  primieramente  chieggano  l’aiuto  di  quello  Spirito,  da  cui  tante  cose 
e sì  grandi  per  utile  nostro  furon  dettate,  e da  questo  aspettino  quella  luce  celeste,  che 
sola  ci  può  condurre  non  solo  ad  intende^  la  verità,  ma  anche  ad  amarla,  e a trarne  il 
migliore,  il  solido  frutto,  il  miglioramento  de’oostri  costumi. 


Capo  f . — Paolo  commenda  il  tuo  ministero  evangelico  ; e per  lo  zelo  grande 
di  spargere  dappertutto  il  Vangelo  desidera  di  vedere  i Romani.  — Dimo- 
stra che  i gentili,  » quali  conosciuto  Dio  per  mezzo  delle  creature,  avevano 
rigettato  il  culto  del  medesimo,  adorando  le  immagini  di  cose  create,  erano 
stati  giustamente  abbandonati  da  Dio,  e in  pena  di  tale  ingratitudine  eran 
caduti  nette  orrende  scelleratezze  che  tim  qui  nocerate. 


{ . Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo,  chiamato  Apostolo,  segregato  pel  Vangelo  di  Dio, 
2.  Il  qual  (Vangelo)  aveva  egli  anticipatamente  promesso  per  mezzo  de’ suoi  Pro- 
feti nelle  Sante  Scritture, 


I.  Paolo.  Interno  a questo  nome  vedi  Alti,  XIII, 
0.  — Servo  di  Gesù  Cristo.  Con  questa  espressione 
vuole  l’ Apostolo  dichiarare,  come  egli  è tutto  di 
Gesù  Cristo;  per  lui  evangelizza,  per  lui  si  affati- 
ca nella  salute  de’ prossimi;  per  lui  vive,  consa- 
crato a lui  per  una  servitù  di  amore  e di  dilezio- 
ne, della  quale  si  gloriava  si  fattamente,  che  spesso 
si  fa  onore  di  questo  titolo  di  servo  di  Gesù  Cristo. 
— Chiamato  Apostolo  Può  anche  tradursi  per  vo- 
cazione Apostolo : viene  a dire,  condotto  al  mini- 
stero apostolico  per  una  particolare  chiamata  di 


Dio  (vedi  Atti,  mi.),  non  dalla  ambizione,  oda! 
desiderio  di  gloria  umana.  E alludi  si  ai  famosi 
principi  delle  tribù,  i quali  con  stilili  nome  di  chia- 
mati si  rammemorano,  Num.,  I,  16,  secondo  il  testo 
originale.  Or  questi  eran  figure  degli  Apostoli  di 
Gesù  Cristo.  — Segregato  pel  Vangelo.  Queste  pa- 
role hanno  manifesta  relazione  a quelle  degli  Atti, 
cap.  xm,  2;  dove  Io  Spirito  Santo  ordinò  che  si 
segregassero  Saulo  e Barnaba,  per  mandarli  a 
predicare  alle  genti  il  Vangelo. 

2.  Il  guai  ( Vangelo ) aveva  egli  ec.  Quasi  volesse 
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5.  Riguardatile  il  Figliuol  suo  (fatto  a lui  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carne, 

4.  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria  virtù,  secondo  lo  Spirito  di  santifi- 
cazione, per  la  risurrezione  da  morte)  Gesù  Cristo  Signor  nostro: 

5.  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia,  e l’Apostolato  presso  tutte  le  genti,  affin- 
chè alla  fede  nel  nome  di  lui  ubbidiscano, 

6.  Tra  le  quali  siete  anche  voi  chiamati  di  Gesù  Cristo  : 


dire:  questo  Vangelo,  alla  predicazione  di  cui  son 

10  stato  chiamato,  non  è una  novità,  come  forse 
taluno  si  pensa.  Egli  era  stato  promesso  e profe- 
tizzato da  Dio  in  tutte  le  Scritture,  e da  tutti  i Pro- 
feti de’ secoli  precedenti*,  anzi  tutte  le  Scritture  e 
i Profeti  e la  legge  non  ad  altro  furono  destinati, 
che  a condurre  gli  uomini  a Cristo  e al  Vangelo; 
imperocché,  come  dice  lo  stesso  Apostolo,  fine  delia 
legge  è Cristo. 

3.  Riguardante  il  Figliuol  tuo.  Quello  ebe  se- 
gue dopo  queste  parole,  fino  alle  ultime  del  ver- 
setto 4,  l’ho  chiuso  in  parentesi  per  chiarezza 
maggiore.  In  queste  egli  dice  che  il  Vangelo  ha 
per  materia  e argomento  il  Figliuolo  di  Dio:  il 
quale  (dice  S.  llario,  De  Trin.)  è vero  e proprio  Fi- 
gliuolo di  origine,  non  di  adotione;  in  realtà,  e non 
di  nome;  per  nascita,  non  per  creazione.  — Fatto  a 
lui  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carne.  Il  qual 
Figliuolo  fu  nella  generazione  temporale  fatto  a lui 
(cioèa  Dio),  osia  per  gloria  di  lui,  del  seme  di  Da- 
vid secondo  la  carne,  cioè  a dire  secondo  1’  umana 
natura.  Ha  volato  l’Apostolo  piuttosto  dire  fatto , 
che  nato,  perchè  propriamente  nato  si  dice  quello 
che  secondo  1’  ordine  naturale  vien  prodotto,  come 

11  frutto  dell’  albero  ; fatto  dicesi  quello  che  dalla 
volontà  di  un  libero  agente  prodacesi  non  secondo 
1’  ordine  naturale.  Cristo  procede  dalla  Vergine,  in 
parte  secondo  1’  ordine  naturale,  perchè  fu  conce- 
puto,  e prese  carne  nel  seno  di  lei,  e fu  portato 
nove  mesi  nel  virginale  suo  chiostro;  ma  essendo 
stato  conoepoto  senza  opera  di  uomo,  per  questo 
riguardo  non  dicesi  nato,  ma  fatto.  Così  Èva  nelle 
Scritture  dicesi  fatta  di  Adamo,  non  da  lui  nata; 
Isacco  poi  nato  di  Abramo,  e non  fatto  di  Abramo. 
Vuoisi  ancora  osservare,  come  F Apostolo,  per  rile- 
vare la  dignità  reale  di  Cristo,  volle  dirlo  fatto  del 
seme  di  David  piuttosto  che  del  seme  di  Àbramo. 
Finalmente  riflettasi,  come  in  queste  poche  parole: 
Il  Figliuol  suo  fatto  a lui  del  seme  di  Davidde  secon- 
do la  carne,  dà  a vedere  l’Apostolo,  come  questo 
Figliuolo  è distinto  dal  fadre,  e ha  due  nature,  di- 
vina l’una,  umana  V altra,  ed  è nna  sola  persona, 
e un  sol  figliuolo. 

4.  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria 
virtù.  Celebra  qui  nuovamente  la  grandezza  di  Cri- 
sto, particolarmente  secondo  la  carne;  e per  intel- 
ligenza di  queste  parole  è da  osservarsi  che  essen- 
do in  Cristo  doe  nature,  la  divina  e l' umana,  di 
lui  perciò  possono  dirsi  alcune  cose  secondo  la  di- 
vina, altre  secondo  l’umana  natura:  Io  e il  Padre 
siamo  una  sola  cosa  ; conviene  al  Verbo  incarnato 
secondo  la  natura  divina  : Cristo  e morto ; conviene 
olio  stesso  Verbo  secondo  l’ esser  di  uomo:  nella 
stessa  guisa  si  dice  adesso,  che  lo  stesso  Cristo  in 
quanto  uomo  fu  predestinato  dal  Padre  ad  essere 
Figliuolo  di  Dio;  cioè  a dire  che  la  natura  umana 
fu  predestinata  ad  essere  unita  alla  natura  divina 
del  Figliuol  di  Dio  in  una  stessa  persona,  come  si 
direbbe  che  un  uomo  fu  predestinato  ad  essere  unito 
a Dìo  per  la  grazia,  e per  l’unione  di  adotione,  la 
qual  unione  è effetto  del  Battesimo.  Vedi  Aug., 
Tr.  105,  in  Joan.,  in  fin.  E affinchè  nissuno  cre- 


desse che  Figliuolo  di  Dio  fosse  Cristo  solamente 
per  adozione,  aggiugne  quelle  parole  per  virtù, 
ovvero  per  propria  virtù,  volendo  dire  che  egli  fa 
predestinato  ad  essere  tal  Figliuolo,  che  avesse 
egual  virtù  e potenza,  anzi  là  stessa  virtù  e po- 
tenza del  Padre.  A questo  sentimento  di  Paolo  hanno 
relazione  quelle  parole  dell5  Apocalisse  : È degno 
l'agnello  che  è stato  ucciso,  di  ricevere  la  potenza , 
e la  divinità,  e la  gloria,  ec.  Apocal.,v.  12.  — E in 
questo  discorso  dell’Apostolo  si  osservi,  come  egli, 
spiegando  il  mistero  della  Incarnazione,  scende  dal 
Figliuolo  di  Dio  alla  carne,  e da  questa  per  mezzo 
della  predestinazione  sale  nuovamente  al  Figliuolo 
di  Dio,  affinchè  si  venisse  a intendere,  come  nè  la 
gloria  della  divinità  tolse  di  mezzo  1’  infermità  del  la 
earne,  nè  questa  diminuì  in  Cristo  la  maestà  del- 
Fesser  divino.  — In  vece  di  predestinato  credono 
alcuni  che  il  greco  possa  tradursi  dichiarato , dimo- 
strato; ma,  in  primo  lnogo,  1 Padri  Latini  leggono 
tutti  come  la  nostra  Volgata,  e anche  alcuni  de’  Pa- 
dri Greci;  in  secondo  luogo,  non  abbiamo  eseznpii 
per  provare  che  in  questo  secondo  significato  sia 
usata  la  voce  greca  nelle  Scritture.  Conluttoció  il 
Crisostomo  e altri  interpreti  greci  l’hanno  presa 
in  questo  secondo  senso;  ed  ella  vorrà  dire  che  Cri- 
sto è stato  dichiarato,  dimostrato  Figliuolo  di  Dio 
per  la  virtù,  o sia  potestà,  de’  miracoli  fatti  in  pro- 
va dì  sua  divinità.  — Secondo  lo  spirito  di  santifi- 
cazione, per  la  risurrezione  da  morte . Che  Gesù  Cri- 
sto sia  Figliuolo  naturale  di  Dio  apparisce,  primo 
dallo  Spirito  santificante  diffuso  da  lui  nei  cuori 
de’ fedeli;  secondo  dalla  risurrezione  da  morte,  la 
qual  risurrezione  è portata  frequentemente  nelle 
Scritture,  come  evidentissima  prova  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  : e può  anche  ciò  intendersi  dellà  ri- 
surrezione degli  uomini,  i quali  udiranno  la  voce 
del  Figliuolo  di  Dio  nell’  ultimo  giorno,  e al  co- 
mando di  lui  usciranno  da’ sepolcri;  e finalmente 
può  parimente  spiegarsi  della  risurrezione  spiritua- 
le dalla  morte  del  peccato,  come  insegna  S.  Tom- 
maso. 

5-  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia,  e VApo 
ì telato  ee.  Col  nome  di  grazia  intendasi  il  benefizio 
divino  della  rigenerazione,  bencGzio  cornane  a tutti 
i fedeli;  l’ Apostolato  poi  è un  dono  speciale  confe- 
rito da  Cristo  ad  alcuni  ministri  eletti,  ordinato 
però  al  ben  comune  e generale,  cioè  a far  sì,  che 
tutte  le  genti  (non  i soli  Ebrei  o alcune  determi- 
nate nazioni)  obbediscano  alla  fede,  viene  a dire 
alla  dottrina  della  fede.  — Nel  nome  di  lui.  Ubbi- 
discano alla  fede  per  autorità  dello  stesso  Cristo. 
Imperocché  nella  stessa  guisa  che  Cristo  venne  net 
nome  del  Padre,  cioè  per  autorità  del  Padre,  così 
gli  Apostoli  sono  mandati  da  Cristo,  rivestiti  della 
autorità  compartita  ad  essi  dal  Salvatore,  come  a 
suoi  ambasciatori  e ministri. 

6.  Tra  ie  quali  siete  anche  voi  chiamati  di  Gesù 
Cristo.  Tra  queste  nazioni  avete  Joogo  anche  voi, 
o Romani;  i quali  se  vi  gloriate  del  fastoso  titolo 
di  signori  del  mondo,  molto  più  dovete  gloriarvi 
del  nome  di  servi,  discepoli  e figliuoli  di  Gesù  Cri- 
sto, a tanto  onore  chiamati  nello  stesso  modi  elio 
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7.  A tutti  que’che  sono  in  Roma,  diletti  di  Dio,  chiamati  Santi:  grazia  a voi,  e 
pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signore  Gesù  Cristo. 

8.  E primieramente  grazie  rendo  al  mio  Dio  per  Gesù  Cristo,  a riguardo  di  tatti 
voi  : perchè  la  vostra  fede  vien  celebrata  pel  mondo  tatto. 

9.  Imperocché  è a me  testimone  Dio,  coi  io  servo  col  mio  spirito  in  evangelizzando 
il  suo  Figlinolo,  come  di  continuo  fo  memoria  di  voi 

40.  Sempre  nelle  mie  orazioni  : chiedendo,  che,  se  mai  finalmente  una  volta  mi 
fia  concesso  nella  volontà  di  Dio  un  felice  viaggio,  a voi  io  ne  venga. 

44 . Conciossiachè  bramo  di  vedervi,  affin  di  comunicare  a voi  qualche  parte  di 
grazia  spirituale  per  vostro  conforto  : 

42.  Viene  a dire,  per  consolarmi  insieme  con  voi  per  la  scambievole  fede,  e vo- 
stra e mia. 

43.  Or  io  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o fratelli,  come  feci  spesso  risoluzione  di 
venir  da  voi  per  far  qualche  frutto  anche  tra  voi,  come  tra  le  altre  nazioni;  ma  sono 
stato  sino  a quest’ora  impedito. 

44.  Sono  debitore  ai  Greci  e ai  Barbari,  ai  saggi  e agli  stolti. 

gli  altri  popoli,  por  gratuita  misericordia  divina,  faggio  che  agli  altri  popoli  derivar  dova#  dall' e- 
La  Volgata  non  ha  potato  con  la  voce  chiamati  copri-  aempio  di  nua  città  che  era  capo  di  ai  grondo  un- 
iner  1*  furia  della  voce  greca  che  a quella  corri-  perio. 

spende,  e nello  stesso  caso  siamo  noi;  ma  con  essa  9.  Cai  io  servo  eoi  mio  spirito.  Servire  in  qne- 
dinota  l’Apostolo  il  dono  della  elezione  di  Dio,  e afa  tango  propriamente  è rendere  a Dio  il  colto  di 
l’invito  divino,  per  cui  egli  i chiamati  riceve  e religione  che  gli  è dovuto.  Or  l’Apostolo  dice  che 
tiene  per  suoi,  un  nuovo  dominio  acquistando  so-  U culto  che  egli  a Dio  rende,  non  e un  cullo  carna- 
pra  di  essi  per  tal  chiamata.  Veggasi  Is>ia,  XLfin,  le,  qual  era  quello  delle  ceremonie  e desacrifizii 
42;  « Mare.,  un,  27,  dove  la  stessa  voce  si  adope-  legali,  ma  spirituale  e di  amore,  nel  qual  amore 
ra,  e ha  la  stessa  enfasi,  come  anche  nel  versetto  principalmente  consiste  (come  dice  S.  Agostino)  il 
seguente,  e in  altri  luoghi  di  queste  Epistole.  culto  cristiano. 

7.  Diletti  di  Dio.  Ecco  la  prima  origine  della  40-  Chiedendo,  che,  se  mai  ee.  Tutte  questa  pa- 
grazia,  la  dilezione  di  Dio;  imperocché  l'amore  di  role  unite  con  quelle  del  versetto  precedente,  che 
Dio  versu  la  crcatnra  da  alcun  bene  che  sia  in  essa  legano  con  esse,  dipingono  la  viva  e ardente  carila 
non  nasce  (come  nell’amore  degli  uomini  addivie-  dell’Apostolo  verso  la  Chiesa  di  Roma. 

ne)  , ma  questa  stessa  dilezione  di  tutto  il  bene  44,  42.  Bramo  di  vedervi,  affin  ee.  Il  motivo 
della  creatura  è sorgente;  dappoiché,  in  Dio,  voler  del  desiderio  che  bo  di  vedervi,  si  e per  farvi  alcnna 
bene  é lo  stesso  che  far  del  bene,  la  volontà  di  Dìo  parte  delle  grazie  e de’  lami  celesti  comunicati  a 
essendo  delle  cose  tutte  cagione.  — Chiamati  Santi,  me  da  Dio  per  vantaggio  de’  Cristiani  del  genlile- 
Fatti  per  mezzo  della  interior  vocazione  Santi,  san-  simo,  de' quali  io  sono  Apostolo.  — Per  vostro  con- 
tificati  per  mezzo  della  grazia  e dei  sacramenti  di  f orto . Non  vuol  dire  apertamente  che  t Romani  ares 
grazia.  — Grazia  a voi,  e pace . I.a  grazia  é il  pri-  ser  bisogno  delle  sue  istruzioni,  come  deboli  ancora 
nio  e 'massimo  di  tntti  i doni  di  Dio,  e col  nome  di  nella  fede;  ma  lo  accenna  appena  con  molto  rigoar- 
pace  si  intende  nelle  Scritture  il  complesso  di  tntti  do,  e addolcisca  ancor  più  queste  parole  si  misurate 
i beni,  e particolarmente  dei  beni  spirituali.  — Da  con  dire  nel  versetto  seguente  che  il  fine  eh’  ei  si 
Dio  Padre  nostro.  Da  lui  che  è nostro  Dio  ed  è di-  prefigge,  non  é solo  di  recare  ad  essi  conforto  o 
venuto  nostro  Padre,  mentre  ci  ha  adottati  in  fi-  consolazione,  ma  di  riceverne  ancora  da  essi,  trat- 
gliuoli  per  Gesù  Cristo.  — E dal  Signore  Gesù  Cri.  landò  insieme  delle  cose  appartenenti  a quella  fede 
sto.  Così  sempre  più  dimostra  che  e il  Padre  e il  Fi-  e dottrina  che  avevano  comune  con  lui.  Modestia 
gliuolo  hanno  eguale  la  potenza  e la  divinità.  degna  della  carità  dell'Apostolo,  il  quale,  dovendo 

8.  Al  mio  Dio  per  Gesù  Cristo,  et  Dice  mio  Dio  di  poi  riprendere  i Romani,  si  cattiva  così  la  loro 
per  gratitudine  della  grazia,  colla  quale  (comedis-  benevolenza,  e li  dispone  ad  ascoltare  con  maggior 
se  nel  versetto  primo)  fu  segregato  pel  Vangelo  frutto  i suoi  avvertiménti.  Nota  Teodoreto  che  Paolo 
dello  stesso  Dio;  e aggiungendo  per  Gesù  Cristo,  dice:  ajfin  di  comunicare  a voi  qualche  grazia  spi- 
li mediatore  accenna  ira  Dio  e gli  nomini,  per  le  rituale,  perchè,  quanto  alla  dottrina  evangelica 
mani  di  coi  presentiamo  a Dio  le  orazioni  nostre  l’avevano  ricevuta  i Romani  dal  grande  Apostolo 
e i nostri  ringraziamenti,  affinchè,  con  lo  stesso  or-  Pietro. 

dine  col  quale  a noi  vengono  le  grazie  e i doni  ce-  43.  Ma  sono  stato  sino  a quest’ora  impedito.  E 
lesti,  con  qael  medesimo  ritornino  a Dio  le  dimo-  da  dii  era  egli  stato  impedito,  se  non  da  Dio , da 
strazioni  della  nostra  gratitqdine.  cioè  per  mezzo  cui  sono  tutti  diretti  i passi  de’ suoi  predicatori? 
di  Gesù  Cristo,  che  è U principio  e la  sorgente  di  44.  Sono  debitore  ai  Greci  e ai  Barbari.  Col  no- 
ogni  bene  per  noi,  e per  Cai  sono  grate  a Dio  le  me  di  Greci  comprende  le  nazioni  più  colte,  tra  le 
offerte  che  noi  gli  facciamo.  Su  tal  fondamento  la  quali  avevano  il  primo  luogo  i Romani  e i Greci;  i 
Chiesa  ogni  sna  preghiera  a Dio  indirizza  per  Gesù  Barbari  erano  le  nazioni  più  rozze  e feroci,  le  quali 
Cristo.  Rende  a Dio  grazie  per  la  eccellenza  de’  non  conoscevano  le  arti  nè  le  scienze  dèi  Greci.  Non 
Romani  nella  fede,  riguardando  in  questo  dono  di  fa  egli  parola  de’ Giudei,  perchè  la  sna  missione  era 
Dio  non  solo  il  proprio  lor  bene,  ma  anche  il  van-  principalmente  pei  gentili.  — Aitaggi  e agli  stolti. 
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45.  Cosi  (quanto  a me)  sono  pronto  ad  annunziare  il  vangelo  anche  a voi,  che 
siete  in  Roma. 

46.  Imperocché  io  non  mi  vergogno  del  Vangelo.  Conciossiachè  egli  è la  virtù  di 
Dio  per  dar  salute  a ogni  credente,  prima  al  Giudeo,. e poi  al  Greco. 

47.  Imperocché  la  giustizia  di  Dio  per  esso  si  manifesta  di  fede  in  fede  ; conformo 
sta  scritto  : Il  giusto  vive  di  fede.  ( Ilabac .,  Il,  4.) 

48.  Imperocché  si  manifesta  Tira  di  Dio  dal  cielo  contro  ogni  empietà,  e ingiu- 
stizia degli  uomini,  come  quelli  i quali  la  verità  di  Dio  ritengono  nell7 ingiustizia  : 

49.  Conciossiachè  quello  che  di  Dio  può  conoscersi,  è in  essi  manifesto.  Dappoi- 
ché Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato. 

20.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  lui,  dopo  creato  il  mondo,  per  le  cose  fatte 
comprendendosi,  si  veggono  : anche  la  eterna  potenza,  e il  divino  essere  di  lui,  onde 
siano  inescusabili. 


Questo  parole  sono  una  spiegarono  delle  preceden- 
ti, perchè i Greci  si  arrogavano  il  nome  di  sapienti, 
o le  nazioni  barbare  dispreizavano  come  ignoranti 
e prive  di  buon  senso. 

t6.  Non  mi  vergogno  del  Vangelo.  Checché  si 
giudichi  il  mondo  della  dottrina  che  io  predico,  e 
quantunque  ella  sembri  stoltezza  a molti  de’  gen- 
tili, io  non  mi  sono  vergognato  di  predicarla  anche 
nelle  città  piu  illustri  e colte,  come  Atene,  Antiochia, 
Corinto,  e non  mi  vergognerò  di  predicarla,  qnando 
che  sia,  nella  stessa  sede  dell'  imperio  e delle  arti  e 
delle  scienze.  — Egli  è la  virtù  di  Dio  per  dar  sa- 
lute a ogni  ardente.  Elogio  magnifico  del  Vange- 
lo. Egli  è la  virtù  di  Dio,  la  potenza  o l’istru- 
mento  della  potenza  di  Dio,  per  cui  si  ottiene  la 
remissione  de’ peccati  e la  grazia  santificante,  c 
per  esso  è condotto  l'uomo  alla  salate  e alla  vita 
eterna  per  mezzo  della  fede.  — Prima  al  Giudeo , e 
poi  al  G/eco.Quanto  al  fine,  cioè  quanto  al  conseguir 
la  salute  mediante  il  Yangelo,  non  vi  ha  distinzione 
tra  ’l  Giudeo  e il  gentile  ; imperocché  a tutti  è of- 
ferto il  Vangelo:  quanto  all’ordine,  sono  primi  in- 
vitati al  Vangelo  i Giudei,  perchè  a questi  fu  pro- 
messo il  Messia. 

17.  La  giustizia  di  Dio  per  esso  si  manifesta  di 
fede  in  fede.  La  giustizia  di  Dio,  non  la  giustizia 
giudaica,  non  la  giustizia  apparente  dei  sapienti  del 
gentilesimo*,  ma  quella  giustizia  che  viene  da  Dio, 
«quella,  di  cui  egl»  riveste  l’uomo  allorché  giusti- 
fica  l’empio,  quella,  per  cui  siamo  fatti  giusti  negli 
occhi  di  lui,  si  manifesta  pel  Vangelo,  Aug.  De  sp. 
et  fif.,cap.  IX.  Conciossiachè  per  la  fede  del  Vangelo 
furono  o sono  giustificati  gli  uomini  in  qualunque 
stagione,  e come  dice  L'Apostolo,  di  fede  in  fede ; 
passando  cioè  dalla  fede  del  VecchioTestamento  alla 
tede  del  Nuovo;  perche,  siccome  nel  Vecchio  Testa- 
mento ricevevano  gli  uomini  la  g uslizia  per  la  fedo 
in  Cristo  venturo;  cosi  nel  Nuovo  per  la  fe  c in  Cri- 
sto venuto  sono  giustificati.  — Il  giusto  vive  di  fe- 
de. Clio  della  fede  in  Cristo  si  parli  in  queste  pa- 
role di  llabacuc,  evidentemente  apparisce  da  quel 
elio  precede,  dove  una  chiarissima  profezia  trovasi 
riguardante  il  medesimo  Cristo  : Colui  che  finora 
è veduto  da  lungi,  verrà  egli  pur  alla  fine  e non 
mentirà;  se  porrà  indugio , e tu  aspettalo,  perocché 
certamente  egli  verrà:  e non  tarderà.  Or  chi  è in- 
credulo, non  avrà  in  sé  un*  anima  retta;  il  giusto  poi 
della  fede  sua  viverà.  Il  giusto  adunque  vive  di 
fede,  viene  a dire  ha  la  vita  della  grazia  mediante 
la  fede;  egli,  che  era  morto  per  lo  peccato,  ricevuta 
la  giustizia  della  fede,  vive  a Dio.  Non  solamente 
però  la  fedo  giustifica  l’uomo,  ma  la  giustizia  di  lui 


nutrisce  e promuove,  e nelle  afflizioni  lo  sostiene  ; 
onde  di  queste  stesse  parole  del  Profeta  si  valse  l'Apo- 
stolo a confortar  la  pazienza  degli  Ebrei  (ffe&.,  x), 
dicendo  che  il  giusto  vive  nel  bene,  sta  fermo  nel  bene 
mediante  la  fede  spettante  i beni  futuri.  Viene  adun- 
que dalla  fede  sì  la  prima  giustizia,  per  cui  l'uomo 
di  nemico  di  Dio  diventa  amico  e figlinolo,  e si 
ancora  la  seconda  giustizia  che  è l’augumeoto  e il 
progresso  della  giustizia  ;dalla  fede  però  non  infér- 
me, ma  formata  e viva  e operante  per  la  carità. 

18.  Imperocché  si  manifesta  l’ira  di  Dio  dal  cie- 
lo ec.  Fa  vedere  che  {conforme  avea  detto)  la  virtù 
della  grazia  evangelica  è a tutti  gli  uomini  prin- 
cipio di  salute,  ed  ò necessaria  primieramente  sden- 
tili, perchè  la  umana  sapienza  e filosofia  non  avea 
potuto  condurli  a salute;  e di  poi  mostrerà,  come 
ella  è necessaria  in  secondo  luogo  anche  al  Giudeo, 
cui  nè  la  legge,  nè  le  cerimonie  della  legge  erano 
state  sufficienti  per  conseguir  la  giustizia  e la  sa- 
lute. Cominciando  adunque  da'  gentili,  dice  che  pel 
Vangelo  si  rivela  dal  cielo  (di  dove  Dio  le  «cose  di 
uaggiù  governa)  la  vendetta  che  Dio  sta  per  fare 
ella  empietà,  viene  a dire  de’ peccati  commessi 
contro  Dio,  e dell’ ingiustizia,  che  vuol  dire  de’ pec- 
cati contro  il  prossimo  : e con  quella  parola  dal 
cielo  due  cose  dimostra  l’Apostolo:  primo,  contro 
gli  Epicurei  la  provvidenza , con  la  quale  Dio  le 
cose  umane  tutte  regge  e dispone;  secondo, T in- 
fallibilità delle  minacce  fatte  net  Vangelo  agli  em- 
pii e agli  ingiusti,  come  quelle  che  dal  cielo  e da 
Dio  stesso  vengono,  e sono  scritte  nel  Vangelo  per 
divina  rivelazione  dettato.  — Li  verità  di  Dio  riten- 
gono ec.  La  cognizione  del  vero  Dio  conduce  a ben 
fare;  ma  ella  è come  legata  e remlata  schiava  da’ 
pravi  affetti,  onde  innalzarsi  non  possa  alle  opere 
di  pietà.  Potea  dire:  ritengono  la  verità  di  Dio  nel- 
l’errore, il  che  era  pur  vero,  perchè  molte  opinioni 
falsissime  intorno  alla  natura  divina  ebber  corso 
trai  pagani;  ma  ha  voluto  dire  nell’ ingiustizia, 
per  significare  la  somma  ingiuria  fatta  a Dio  da 
costoro,  i quali  avendo  conosciuto  che  uno  è il  vero 
Dio  creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose,  lungi 
dal  rendere  a lui  il  culto  dovuto,  onorarono  in  vece 
di  Ini  le  creature  e gli  stessi  demoni. 

t9.  Quello  che  di  Dio  pub  conoscersi,  é in  essi 
manifesto  ec.  Nell’  interno  lume  donati  loro  da  Dio 
chiaramente  conoscono  qnello  che  della  divinità  può 
sapersi  quaggiù  dall’uomo.  L'intima  persuasione 
di  un  Dio  e fin  da  principio  la  dote  dell’anima, 
dice  Tertulliano,  Contr.  Marcion. 

20.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  lui,  ec.  L’ es- 
ser di  Dio  non  qual  è in  sè  stesso  dall’ uomo  si  co- 
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21 . Perchè  avendo  conosciuto  Dio,  noi  glorificami  come  Dio,  nè  a lui  grazie  ren- 
dettero : ma  infatuirono  nei  loro  pensamenti,  e si  ottenebrò  lo  stolto  lor  cuore. 

22.  Imperocché,  dicendo  di  esser  saggi,  diventarono  stolti. 

23.  E cangiarono  la  gloria  dell’incorruttibile  Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di 
uomo  corruttibile,  e di  uccelli,  e di  quadrupedi,  e di  serpenti. 

24.  Per  la  qual  cosa  abbandonògli  Iddio  ai  desideriidei  loro  cuore,  alla  immon- 
dezza : talmente  che  disonorassero  in  sè  stessi  i corpi. loro  : 

25-  Eglino,  che  cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  menzogna:  e rendettero  ono- 
re, e servirono  alla  creatura  piuttosto  ebe  al  Creatore,  il  quale  è benedetto  ne’ secoli. 
Cosi  sia. 

' 26.  Per  questo  gli  diede  Dio  in  balia  di  ignominiose  passioni. Imperocché  le  stesse 

loro  donne  l’ordine  posto  dalla  natura  cambiarono  in  disordine  contrarlo  alla  natura. 


nosce  in  questa  vita;  e per  questo,  non  dice  lo  in- 
visibile, ma  le  invisibili  cose  di  lui:  imperocché  da 
quegli  attributi,  i quali  sparsi  nelle  creature  si  os- 
servano fatte  da  lai,  veniamo  a conoscere  e con- 
templare l’ esser  divino,  ora  come  bontà,  or  come 
sapienza,  o potenza,  o giustizia,  ec.  — Per  le  cose 
fatte  comprendendosi,  si  veggono.  Spiega  con  mira- 
bile brevità  ed  enfasi  il  magistero  di  Dio  per  far- 
si conoscere  agli  uomini.  Egli  è invisibile  e rimoto 
da’ sensi,  ma  si  è rendalo  visibile,  e quasi  sensibile 
all’uomo,  nelle  sue  creature.  — Onde  siano  inescu- 
sabili. $.  Cipriano,  De  idol.  vanit  : il  massimo  dere- 
litti si  e di  non  voler  conoscere  colui,  cui  tu  non 
puoi  ignorare . 

21.  Noi  glorificaron  come  Dio,  ec.  Conosciuto 
Dìo,  non  lo  adorarono  nè  lo  servirono,  nè  grati  fu- 
rono a luì  dei  beni  ricevuti  ; aozi,  per  una  orribil 
depravazione  di  cuore,  attribuirono  questi  beni,  de’ 
quali  godevano,  o al  caso,  o alla  fortuna,  o alle 
stelle,  o finalmente  a loro  stessi  e alla  propria  pru- 
denza e virtù.  Per  questo  aggiunge  : infatuirono  nei 
loro  pensamenti  : in  luogo  della  vera  sapienza,  alla 
quale  facevano  professione  di  aspirare,  diedero  in 
una  orribile  stupidità,  e dopo  tanti  studii  e ricerche 
si  condussero  ad  abbracciare  e consacrare  l’errore. 

22.  Dicendo  di  esser  saggi , ec.  Ecco  il  princi- 
pio e l’origine  di  questa  deplorabile  cecità.  Pieni  di 
sè  stessi  è affidati  interamente  a sè  stessi,  si  cre- 
dettero pervenuti  a quella  sapienza  che  da  Dio  solo 
può  concedersi  all*  uomo  ; e pena  di  questa  super- 
bia si  fu  la  ignoranza  e stoltezza  estrema,  nella 
quale  precipitarono.Vuolsi  osservare,  che  quantun- 
que ripostolo  prenda  di  mira  in  questo  discorso 
tutto  il  corpo  de’  gentili,  impugna  però  principal- 
mente le  molte  e varie  sètte  de’  filosofi,  i quali  nelle 
nazioni  più  celebri,  come  Greci,  Romani,  Etruschi, 
Egiziani,  ec.,  erano  quasi  i depositarli  della  scienza 
delle  cose  divine,  e i maestri  delle  regole  del  co- 
stume. 

23.  E cangiarono  In  gloria  dell* incorruttibile 
Dio  ee.  Trasportarono  la  gloria  di  Dio,  l’ onore  do- 
vuto a Dio,  l' incomunicabil  nome  di  Dio,  non  solo 
a uomini  corruttibili,  ma  fino  al  legno,  alla  pietra, 
ai  metalli:,  rendetter  culto  alle  statue  di  uomini 
non  solo  mortali,  ma  morti , come  Qiove,  Mercu- 
rio, ec.,  e alte  immagini  di  uccelli  e di  altri  ani- 
mali-, imperocché  non  vi  fu  quasi  creatura  al  mon- 
do, la  quale  da  qualche  nazione  non  fosse  adorata. 

24.  Per  la  qual  cosa  abbandonògli  Iddio  ec. 
Ecco  la  pena  corrispondente  a sì  enorme  delitto: 
siccome  1’  uomo  non  ebbe  orrore  di  attribuire  alle 
stesse  bestie  l’ esser  di  Dio,  così  Dio  permise  cho 
la  parte  divina  dell' nomo  divenisse  soggetta  a quello 


che  l’uomo  ha  di  simile  alle  bestie,  cioè  all'appetito 
sensuale.  Non  dicasi  che  Dio  abbandoni  gli  uomini 
all’impurità,  perchè  egli  inclini  direttamente  al 
male  1’  affetto  dell'  uomo,  la  qual  cosa  Don  fa  Dio, 
perchè  tutto  egli  ordina  per  la  sua  gloria,  alla  quale 
.ai  oppone  il  peccato;  ma  dicesi  die  abbandona  l'uo- 
mo al  peccato,  in  quanto  sottrae  con  giustizia  agli 
empii  la  grazia,  per  mezzo  di  cui  erano  rattenuti  dal 
peccare.  Lasciai  (dice  Dio  nel  Salmo  LXXX  ) che 
andasser  dietro  ai  desidera  del  loto  cuore  ; cammi- 
neranno secondo  le  loro  inven  sioni.  Quindi  accade 
sovente  che  il  primo  peccato  ècagion  del  secondo; 
e il  secondo  è pena  del  primo;  così  8.  Tumulasi 
dopo  S.  Agost.,  Cont.  Jul.,  V,  3,  De  grat.  et  lib. 
arò.  cnp.  21. 

25.  Cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  men- 
zogna. Eglino  che  in  cambio  del  vero  Dio  adorarono 
gli  idoli  die  altro  non  sono  che  menzogna,  e col  no- 
me di  menzogna,  e di  vanità  sono  nominati  nelle 
Scritture.  — Il  quale  e benedetto  ne‘  secoli.  Questa 
maniera  di  adorazione,  che  è molto  frequente  nelle 
Scritture,  è usata  qui  dall’Apostolo  come  per  rimet- 
tere Dio  in  possesso  dell'onore  che  egli  si  merita  da 
tutti  gli  uomini,  il  qual  onore  era  a lui  tolto  dagli 
empii. 

26.  Gli  diede  Dio  in  balia  di  ignominiose  pas- 

sioni. Viene  a dire  a passioni  non  nnminande;  lo 
die,  se  dee  osservarsi  tra’  Cristiani  riguardo  a 
qualsisia  peccato  di  impurità,  molto  più  ha  luogo 
in  que’  terribili  disordini  nei  quali  permise  Dio 
che  precipitasse  tutto  il  gentilesimo;  disordini,  i 
quali  l’Apostolo  è distretto  a rammentare;  primo,- 
per  risvegliare  una  salutar  confusione  ne’  gentili 
non  convertiti,  affindie  riconoscano  dalla  qualità 
da’  frutti  quanto  fosse  abominevole  la  superstiziosa 
loro  credenza,  dalla  quale  erano  o scasati  o ancor 
approvati  tali  di  ordini;  secondo,  affinchè  si  ricor- 
dino i convertiti  gentili  • a qual  abisso  di  corru- 
zione gli  abbia  tratti  la  divina  misericordia,  e a 
lei  grazie  ne  rendano,  e una  sìmil  misericordia  do- 
mandino per  gli  altri.  Questa  riflessione  tocca  an- 
ello adesso  ciascheduno  de  Cristiani,  I qnal»  da 
questo  breve  racconto  che  fa  1T  Apostolo  della  per- 
versità de*  costumi  dell’idolatria  (racconto  nel  quale 
egli  dice  assai  meno  di  quello  che  da  autori  pro- 
fani e contemporanei  e stato  scritto)  debbono 
prenderne  argomento  di  benedire  e lodare  il  Siguore 
per  Gesù  Crisi*  Signor  nostro  il  quale  ci  chiamò 
dalla  immondezza  alla  santificazione,  o dal  régno 
delle  tenebre  e del  peccato,  alla  luce  della  verità  c 
alla  purità  de’  costumi;  onde  dice  altrove  l’ A posto- 
lo: Questo  voi  già  foste,  ma  siete  stati  lavati,  siete  o 
santificati , ec.  s ' * 


* 
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27.  E gli  uomini  similmente,  lasciata  la  naturai  unione  della  donna,  ne’lor  de- 
sideri"! arsero  scambievolmente,  facendo  cose  obbrobriose  l’un  verso  l’altro,  e ripor- 

* tando  in  sè  stessi  la  condegna  mercede  del  proprio  errore. 

28.  E siccome  non  si  curarono  di  riconoscere  Dio;  abbandonigli  Iddio  a un  re- 
probo senso,  onde  facciano  cose  non  convenevoli, 

29.  Ricolmi  di  ogni  iniquità,  di  malizia,  di  fornicazione,  di  avarizia,  di  malva- 
gità; pieni  di  invidia,  di  omicidio,  di  discordia,  di  frode,  di  malignità;  susurroni, 

50.  Detrattori,  nemici  di  Dio,  oltraggiatori,  superbi,  millantatori,  inventori  di 
male  cose,  disubbidienti  ai  genitori, 

5-1.  Stolti,  disordinati,  senza  amore,  senza  legge,  senza  compassione. 

32.  I quali  conosciuta  avendola  giustizia  di  Dio,  non  intesero,  come  chi  fa  tali  cose, 
è degno  di  morte:  nè  solamente  chi  le  fa,  ma  anche  chi  approva  coloro,  che  le  fanno. 

27.  Riportando  in  se  stessi  la  condegna  mer-  32-  / quali,  conosciuta  avendo  ec.  I quali  cono- 
cede  ec.  Nella  deformazione  della  loro  natura  (de-  sciato  avendo  che  Dio  è giusto,  contuttoeiò,  acce- 
gradata  e avvilita  sotto  la  condizione  delle  bestie,  cali  dalla  loro  malizia,  credettero  clie  egli  di  tali 
le  quali  non  conoscono  tanta  infamità)  ricevono  peccati  non  fosse  per  far  vendetta,  nè  volesse  di 
costoro,  secondo  l'ordine  della  giustizia  divina,  la  eterna  morte  punire  e chi  gli  fa  e chi  con  appru- 
pena  dovuta  all’errore  volontario  e funesto,  per  varli  se  no  rende  debitore.  L’Apostolo  conquido 
cui  disonorata  avendo  quant'  era  in  loto  la  natura  con  queste  ultime  parole  i filosofi,  molti  de’  quali, 
divina,  furono  abbandonati  fino  a disonorare  la  conoscendo  e la  vanità  dell’  idolatrìa  e li  brut- 
propria  loro  natura.  tezza  de’  vizi»,  o dissimulavano  per  umano  rispetto, 

2S.  E siccome  non  si  curarono  di  riconoscere  ec.  o eziandio  approvavano  le  maggiori  scelleratezze, 
E siccome,  quantunque  e pel  lume  naturale  e per  come  tra  gli  altri  facevano  tutti  quelli  i quali 
le  cose  creato  conoscessero  Dio,  giudicarono  meglio  sostenevano  niuna  cosa  esser  disonesta  di  sua 
di  mostrar  di  non  conoscerlo,  affine  di  più  libera-  natura,  ma  solo  per  legge  uoiana.  E cbi  riunir 
mente  peccare,  così  una  tal  perversità  di  mente  volesse  le  strane  dottrine  di  tutti  i filosofi  di  ditte- 
punì  Di»  con  permettere  che  dessero  in  reprobo  renti  nazioni  intorno  alle  regole  de’  costumi,  ver- 
senso,cioèìn  reprobo  storto  giudizio,  talmente  rebbe  a conoscere  niuna  specie  di  iniquità  po- 
che le  cose  stesse,  le  quali  col  solo  lume  naturale  tersi  o commettere  o immaginare , la  quale  non 
si  conoscono  ilL-cite,  come  lecite  difendessero  e fa-  abbia  trovato  presso  alcuni  di  essi  patrocinio  e 
cessero  continuamente.  difesa. 

Capo  * . — Riprende  * Giudei,  i quali  per  cagione  della  legge,  che  ad  essi  era 
itala  data,  condannavano  i gentili,  mentre  etti  pure  le  itene  cote  facevano. — 
Dio  renderà  a ciascheduno  secondo  le  opere  che  avrà  fatte:  talmente  che  anco 
i gentili,  t quali  col  lume  naturale  oitervano  quel  che  ordina  la  legge,  tono  da 
averti  per  circonciti,  e saranno  giudici  di  coloro  i quali  della  tota  cognizione 
della  legge  e della  circoncisione  gloriandosi , fanno  il  contrario  delta  legge. 
f . Per  la  qual  cosa  inescusabile  se’  tu,  o uomo,  chiunque  tusii,  che  giudichi.  Im- 
perocché nello  stesso  giudicare  altrui  te  stesso  condanni:  mentre  le  stesse  cose  fai, 
delle  quali  tu  giudichi. 

2.  Or  noi  sappiamo  essere  il  giudizio  di  Dio,  secondo  la  verità,  contro  di  coloro 
che  fanno  tai  cose. 

5.  E ti  pensi  tu  forse,  o uomo,  il  quale  giudichi  chi  fa  tali  cose,  e le  fai,  che 
sfuggirai  il  giudizio  di  Dio? 

4.  Deprezzi  tu  forse  le  ricchezze  della  bontà,  e pazienza,  e tolleranza  di  lui? Non 
sai  tu  che  la  bontà  di  Dio  a penitenza  ti  scorge  ? 

1.  Inescusabile....  o uomo,  ec.  1 Giudei  disprez-  quello  stesso  tu  fai  che  in  altri  condanni?  Tu  che 
«ivano  i gentili  per  cagion  dell’idolatria,  per  la  alzi  tribunale  così  severo  contro  1 vizii  degli  altri 
mancanza  di  legge  scritta,  e per  la  somma  corni-  uomini,  se’  tu  stesso  macchiato  de1  medesimi,  o di 
rione  di  costumi.  L’Apostolo,  avendo  nel  capo  pre-  altri,  egualmente  che  quelli  condannati  dalla  legge 
cedente  umiliati  i gentili,  umilia  adesso  i loro  ri-  naturale,  e dalla  retta  ragione? 
prensorì,  i Giudei  ; e perciò  dice  : Tu,  o uomo,  tu,  2.  Or  noi  sappiamo  essere  il  giudiilo  di  Dioec. 
o Giudeo,  che  ti  fai  giudice  dell' altrui  vita,  tu  Be’  Quanto  i giudizii  degli  uomini  sono  vani,  perchè 
adunque  senza  scusa  die  vaglia  a coprirti:  irape-  corrotti  troppo  sovente  dalle  passioni,  altrettanto 
rocchè  puoi  forse  allegar  ignoranza  tu  che  sai  così  stabile,  incorrotto  e secondo  la  verità  è il  giudizio 
* l ane  portar  giudizio  de’  peccati  degli  altri?  Puoi  divino  da  cui  nion  uomo  potrà  sottrarsi. 

tu*  crederti  o spacciarti  per  innocente,  mentre  4.  Dupreni  tu  forse  ec.  Forse  perchè  Dio dif- 


Digitized  by  Google 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  ROMANI.  — CAPO  II. 


377 


5.  Ma  tu  cotla  tua  durezza,  e col  cuore  impenitente  ti  accumuli  un  tesoro  d’ira 
pel  giorno  dell’ira  e della  manifestazione  del  giusto  giudizio  di  Dio. 

6.  Il  quale  renderà  a ciascheduno  secondo  le  opere  sue. 

7.  A quelli  i quali,  costanti  nel  bene  operare,  cercano  la  gloria,  l’onore  e l’ im- 
mortalità, (readerè)  vita  eterna  : 

8.  A quelli  poi  ebe  sono  pertinaci,  e non  danno  retta  alla  verità,  ma  ubbidiscono 
olla  ingiustizia,  ira  e indignazione. 

9.  Affanno  ed  angustia  per  l’ anima  di  qualunque  uomo  che  male  opera,  del  Giu- 
deo prima,  poi  del  Greco: 

10.  Gloria,  e onore,  e pace  a chiunque  opera  il  bene,  al  Giudeo  prima,  poi  al 

Greco  : « 

11 . Imperocché  non  è dinanzi  a Dio  accettazione  di  persone. 

12.  Conciossiachè  tutti  quelli  che  senza  legge  hanno  peccato,  periran  senza  legge: 
e tutti  quelli  che  con  la  legge  hanno  peccato,  saran  condannati  dalla  legge. 

13.  Imperocché,  non  quelli  che  ascoltan  la  legge,  sono  giusti  dinanzi  a Dio;  ma 
que’  che  la  legge  mettonoin  pratica,  saranno  giustificati. 

14.  Imperocché,  quando  le  genti  le  quali  non  hanno  legge,  fanno  naturalmente 
le  opere  della  legge,  costoro,  che  legge  non  hanno,  sono  legge  a sé  stessi. 


feróce  il  gsstigo,  lawiimto  luogo  alla  penitenza, 
per  quello  ti  credi  di  sfuggir  la  condannazione? 
Forse  per  questo  dispreizi  la  sua  somma  pazienza, 
coi  dèi  par  rendere  molti  e molti  ringraziamenti* 
perche  questa  ha  in  mira  la  tua  conversione? 

5.  Ma  ru  colia  tua  durezza  ec.  La  bontà  di 
Dio  ti  mena  a penitenza ; la  taa  durezza  e il  tuo 
cuore  impenitente  ti  menano  a perdizione.  Ecco  a 
qual  pericolo  ti  esponi  dispreizando  la  pazienze  e 
longanimità  del  Signore. 

6.  Renderà  a ciascheduno  secondo  et.  Tiene  a 
dire  alle  male  opere  il  gastigo,  alle  buone  il  pre- 
mio; e questo  premio,  il  quale  tara  sempre  supe- 
riore al  merito  delia  creatura,  sarà  regolato  con 
la  sua  proporzione,  dando  Dio  il  tene  a’  buoni,  il 
meglio  a’  migliori,  godi*  parola  renderà  ella  di* 
mostra  che  siccome  la  pena  eterna,  cosi  la  glòria 
eterna  delle  operazioni  dell7  uomo  è mercede.  Clie 
se  il  Calvinista  ci  oppone  che  le  buone  opere  del- 
1’  uomo  non  possono  aver  proporzione  con  la  gloria 
celeste,  noi  rispondiamo  che  ciò  è vero,  in  quanto 
queste  sono  opere  dell1  nomo,  ma  non  in  quanto 
sono  insiememente  e principalmente  opere  della 
grazia;  la  qnal  grazia,  e per  sua  propria  natura,  e 
secondo  le  promesse  di  Dio,  ò semema  di  vita  eterna. 

7.  A quelli  i quali,  costanti  te.  Dark  vita  eterna 
e beata  a guelli,  i quali  con  la  perseveranza  nel 
bene  un  onore  e una  gloria  si  cercano  non  transi- 
toria, ma  incorruttibile  e permanente  dinanzi  a Dio. 

8.  A quelli  poi  che  sono  pertinaci,  et.  A quelli 
i quali  ostinatamente  contraddicono  alla  verità,  e 
piuttosto  che  abbracciar  questa  seguono  1’ ingiusti- 
zia (viene  a dire  l' empietà),  per  questi  sta  riserbata 
ira  e gastigo  eterno. 

9.  Del  Giudeo  prima,  poi  del  Greco.  Le  stesse 
ragioni  per  le  quali  il  Giudeo  è preferito  al  genti- 
le, più  grave  rendono  il  peccato  del  Giudeo  di 
quel  ette  sia  quello  del  gentile,  e perciò  da  lui  co- 
mi ncer  a la  punizione.  Imperocché,  come  osserva 
S.  Agostino,  De  vera  religione , cap.  VI  : La  legge 
proibendo  tutti  i delitti,  viene  a raddoppiarli;  con - 
ciossiache,  non  è un  semplice  male  il  fare  una  cosa  la 
quale  non  solo  è cattiva,  ma  ancor  proibita.  E la 
stessa  regola,  corno  osserva  qui  S.  Tommaso,  vale 


contro  i Cristiani,  i quali  per  lo  stesso  peccato  sa- 
ranno più  severamente  puniti  die  i gentili. 

IO-  A chiunque  opertAl  bene.  S'intende  e de’Giu- 
dei  e dementili,  i quali  o prima  o dopo  la  venuta 
di  Cristo  fecero  il  bene,  mediante  la  fede  e la  gra- 
zia di  Cristo.  Imperocché  il  bene  di  cui  si  parla, è 
quello  che  buoni  e giusti  ci  rende  innanzi  a Dio, 
ovvero  egli  è la  perfetta  osservanza  della  legge,  la 
qual  perfetta  osservanza  non  può  aversi  senza  la 
fede  e la  grazia  del  Salvatore;  • questa  fede  o 
questa  grazia  ebbero  anche  trasentili  quei  giusti, 
che  furono  prima  della  venuta  di  Cristo,  come  Mel- 
chisedech,  Giob  ec.  Vedi  il  Grisost. 

fi.  Non  i dinanzi  a Dio  accettazione  di  per- 
sone. Vuol  dire,  che  Dio  non  fa  differenza  tra  Giu- 
deo e gentile,  sia  nel  punire,  sia  nel  premiare,  ma 
solo  ha  riguardo  alle  opere.  S7  osservi  ancora  con 
San  Tommaso,  che  1’  accettazione  di  persone  si  op- 
pone alla  giustizia,  e non  può  aver  luogo  se  non 
in  quello  che  si  dà  per  debito  ; onde,  che  Dio  chia- 
mi un  peccatore,  mentre  un  altro  peccatore  abban- 
dona, non  v’ha  in  ciò  acccttazione  di  persone,  per- 
chè gratuitamente  chiama  chi  egli  chiama. 

12.  Conciossiachè,  tutti  quelli  che  senza  legge 
hanno  peccato,  ec.  1 gentili,  i quali  non  avendo  leg- 
ge scritta,  hanno  peccato  (violando  cioè  la  legge 
naturale),  periranno  senza  legge,  condannati  non 
da  quella  legge  che  mai  non  ebbero,  ma  dalla  leg- 
ge di  natura;  i Giudei,  i quali  hanno  ricevuta  la 
legge  scritta,  contro  la  legge  peccando,  in  virtù 
della  stessa  legge  saran  condannati.  E da  qnesto 
dimostra  l’Apostolo,  che  non  è Dio  accettator  di 
persone,  perchè  egli  punisce  il  peccato  al  nel  Giu- 
deo, e ai  ancora  nel  gentile  senza  distinzione. 

13.  Imperocché  non  quelli  che  ascoltan  la  Ur- 
ge, ec.  Parla  de’Gindei,  i quali  si  gloriavano  della 
legge  scrìtta,  data  loro  da  Dio,  e non  data  a gentili. 
Checché  ne  pensinogli  uomini,  l’ombra  della  legge 
non  farà  sì  che  siano  riputati  giusti  dinanzi  a Dio 
quelli  che  solo  P ascoltano,  ma  quei  che  l’osserva- 
no. Essere  giustificato,  vale  qui  esser  tenuto,  ovver 
dichiarato  e risono tdu to  per  giusto.  Vedi  Matth., 
xxii,  27;  Lue.,  vtl,  40;  i 7un.,  ih,  16. 

14.  Quando  le  genti,  le  quali  non  hanno  Ugge, 
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-15.  I quali  fanno  vedere  scritto  ne’ loro  cuori  il  tcnor  della  legge,  testimone  an 
clic  la  loro  coscienza,  e i pensieri,  che  a vicenda  tra  di  lor  si  accusano,  od  anche  si 
difendono. 

-IC.  Per  quel  dì,  nel  quale  giudicherà  Iddio  i segreti  degli  uomini  per  Gesù  Cri- 
sto, secondo  il  mio  Vangelo. 

-17.  Che  se  tu  ti  nomi  Giudeo,  e sopra  la  legge  riposi,  e in  Dio  ti  glorii, 

-18.  E la  sua  volontà  conosci,  e addottrinato  dalla  legge  distingui  quel  che  più 

gÌ0V8,  • 

-19.  E ti  confidi  di  essere  guida  de1  ciechi,  luce  a quei  che  son  nelle  tenebre, 

20.  Precettore  degli  stolti,  maestro  de’pargoletti, come  quegli  che  hai  nella  legge 

la  idea  della  scienzp  e della  verità,  , 

21 . Tu  adunque,  che  insegni  ad  altri,  non  insegni  a te  stesso  : tu  che  predichi  che 
non  dee  farsi  furto,  rubi  : 


fanno  naturalmente  le  opere  della  legge,  ec.  Ogni 
volta  elio  i gentili,  a'qoali  non  è stata  data  la  leg- 
go scritta,  fanno  naturalmente  (cioè  il  naturalo 
lume  seguendo  della  ragione,  nella  quale  è l'im- 
magine di  Dio)  le  opere  della  legge,  che  è quanto 
a dire,  osservano  i precetti  morali,  elio  par  sono 
dettame  della  retta  ragione;  questi  tali  gentili  ten- 
gono a sè  stessi  luogo  di  leggo,  dappoiché  con  lo 
stesso  lume  di  ragione  si  reggono,  e al  bene  s:  in- 
dirizzano. Vuoisi  osservarti  che  quella  parola  na- 
turalmente è posta  dall'Apostolo  per  significare  il 
magistero  della  ragione  naturale  non  illustrala  dal- 
la dottrina  della  legge  scritta  ; non  è però  che  con 
qnesto  escluder  vogliala  necessità  delia  grazia  per 
muovere  l'affetto  al  ben  operare,  nè  che  abbia  egli 
pensato  giammai,  che  con  le  cole  forze  deila  natu- 
ra osservarsi  possano!  comandamenti  morali  del- 
la legge  ; imperocché  questo  era  l'errore  de'Pcla- 
giani  condannato  mille  volte  dalla  Chiesa,  e pri- 
ma di  ogni  altro  da  S.  Paolo,  conforme  vedremo. 
Vedi  Agost.,  De  Sp . et  Ut., cap.  \xvi  et  seq.  Questo 
santo  Dottore  intese  queste  parole,  come  «tette  dei 
gentili  convertiti  già  alla  fede  di  Gesù  Cristo;  on- 
de disse,  che  la  voce  naturalmente  debba  esporsi 
per  la  natura  aiutata  dalla  grazia.  Ma  la  prima 
sposizione  sembra  più  naturale  e piana,  ed  è por- 
tata anche  da  S.  Tommaso,  dopo  il  Crisostomo,  Gi- 
rolamo ec.  Impero*  chè  sembra  indicare  l'A postilo 
quei  giusti  del  gentilesimo,  i quali,  senza  alcun  lu- 
me di  legge  scritta,  mediante  1’  aiuto  divino  co- 
tiobber  il  vero  Dio,  e la  legge  naturale  osservaro- 
no, onde  a sè  medesimi  tenner  luogo  di  legge. 

45.  / quali  fanno  vedere  scritto  ne*loro  cuori  ec. 
Ecco  in  qual  modo  sono  legge  a sè  stessi.  Mostra- 
no scritto  ne'  loro  cuori  il  tener  della  legge,  la  co- 
gnizione di  quello  che  è lecito  o proibito,  di  quel 
« he  è lodevole  dinanzi  a Dio,  di  quello  die  merita 
pena  e condannazione.  Così  portano  impressi  ne' 
loro  cuori  quelli  stessi  comandamenti  che  in  tavole 
«li  pietra  ricevetter  gli  Ebrei.  — Testimone  anche 
la  loro  coscienza,  e i pensieri  ec.  Prova  evidente  di 
questa  legge  scritta  nel  cuore  di  ogni  uomo  si  è la 
coscienza  di  ciascheduno,  da  cui  ciascheduna  azio- 
ne è o condannata  od  approvata.  Tutti  i filosofi 
gentili  hanno  riconosciuto  l'inevitabile  autorità  dì 
questo  interno  giudizio  della  coscienza,  intorno  al 
quale  un  antico  poeta  ha  lasciato  scritto,  clte  la 
prima  vendetta  che  si  faccia  del  mal  operare,  si  è 
che  niuno  scellerato  dal  suo  proprio  giudizio  è as- 
soluto giammai. 

46.  Per  quel  dì,  ec.  1 retti  pensieri  e le  rifles- 


sioni che  accasano  adesso  segretamente,  ed  appro- 
vano le  azioni  fatte  dal  gentile  privo  di  legge  scrit- 
ta, serviranno  per  assoluzione  o per  condanna  in 
quel  giorno,  in  cui  sarà  ogni  uomo  giudicato  da 
Dio  anche  sopra  i più  segreti  movimenti  del  cuore, 
inaccessibile  allo  sguardo  degli  uomini,  ma  non  a 
Dio,  cui  tutto  è aperto.  I Giudei  la  somma  della 
loro  giustizia  ponevano ndi’esterne opere  della  leg- 
ge: per  questo  nota  l'Apostolo,  che  Dio  giudiche- 
rà non  solo  l'esterno,  ma  anche  tutto  l'uomo  inte- 
riore. — Secondo  il  mio  Vangelo.  Secondo  il  Van- 
gelo. di  cui  io  sono  ministro,  dal  qual  Vangelo  e i 
Giudei  e i gentili  vengono  a sapere  che  Gesù  Cristo 
è stato  costituito  giudice  dei  vivi  e de' morti  dal 
Padre. 

47.  Che  se  tu  ti  nomi  Giudeo  ec.  Si  rivolge  con 
molta  enfasi  a ciascun  Giadeo  in  particolare,  per 
dimostrare,  quanto  ingiustamente  si  arrogassero 
qualche  cosa  soprale  altre  nazioni,  dappoiché  i pri- 
vilegi! concessi  loro  da  Dio  inutili  rendevano  con  la 
prevaricazione  della  legge.  Dice  adunque  : se  tu  ti 
chiami  Giudeo,  che  è nome  di  onore,  significante  un 
uomo  consacrato  al  culto  del  vero  Dio  : se  attri- 
buisci a te  stesso  un  nome  tanto  glorioso,  e con- 
tento di  esser  membro  di  una  nazione  di  cui  Dio 
stesso  ha  voluto  essere  il  proprio  legislatore,  a un 
tal  privilegio  U affidi,  e ti  fai  gloria  di  conoscere 
e adorare  il  Dio  vivo  e vero,  senza  prenderti  pen- 
siero nè  di  adempier  la  legge,  nè  di  onorare  Dio  con 
la  santità  della  vita....  Il  senso  di  questo  e degli 
altri  versetti  è sospeso  sino  al  verso  24. 

48.  Distingui  quel  che  più  giova.  Illuminato  dal- 

la legge,  non  solo  il  buono  conosci,  ma  sai  additare 
anche  il  perfetto.  * é 

49.  E ti  confidi  di  esser  guida  ec.  E con  tali 
fondamenti  presumi  di  poter  illuminare  i gentili 
accecati  dalla  idolatria,  e di  trarli  dalle  tenebre 
nelle  quali  si  giacciono  quasi  sepolti.  Questi  falsi 
maestri  è vero  die  riducevano  talvolta  atta  profes- 
sioni- della  vera  religione  qualche  gentile,  anzi  in 
questo  si  affaticavano  di  continuo,  ina  ignoranti 
come  erano  del  vero  spirito  della  religione,  e dal- 
1'  altra  parte  pieni  d corrotte  massime  e di  per- 
versi costumi,  corrompevano  e pervertivano  i loro 
proseliti.  Vedi  Matth.,  xxm,  46.  Tanto  è vero,  che 
non  può  essere  buono  per  altrui  chi  non  è buono 
per  sé  medesimo. 

24.  Tu  che  predichi  che  non  dee  farsi  furto, 
rubi.  E questo  e gli  altri  viri»,  de’quali  riconviene 
qui  Paolo  i Giudei,  essere  stati  familiarissimi  e co- 
muni  negli  ultimi  tempi  di  quella  infelice  nazione, 
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22.  Tu  clic  dici  non  doversi  commetterò  adulterio,  se’  adultero  : tu  clic  liai  in 
abbom inazione  gli  idoli,  fai  sacrilegio: 

23.  Tu  che  ti  fai  gloria  della  legge,  violando  la  legge  disonori  Dio. 

24.  (Imperocché  il  nome  di  Dio  per  cagion  vostra  è bestemmiato  tra  le  genti, 
come  sta  scritto.)  (hai.  Ul,  5.  Ezech.  alavi,  20.) 

25.  Imperocché  la  circoncisione  giova,  se  osservi  la  legge:  che  se  tu  so’prcva- 
ricator  della  legge,  tu  con  la  tua  circoncisione  diventi  un  incirconciso. 

26.  Se  adunque  uno  non  circonciso  osserverà  ■ precetti  della  legge;  non  sarà  egli 
questo  incirconciso  riputato  come  circonciso? 

27.  E colui  che  per  nascita  è incirconciso,  osservando  la  legge  giudicherà  te,  il 
quale  con  la  lettera  e con  la  circoncisione  trasgredisci  la  legge? 

28.  Imperocché,  non  quegli  che  si  scorge  al  di  fuori,  è il  Giudeo  : nè  la  circonci- 
sione è quella  che  apparisce  nella  carne  : 

29.  Ma  il  Giudeo  è quello  che  è tale  in  suo  segreto  : e la  circoncisione  è quella 
del  cuore  secondo  lo  spirito,  non  secondo  la  lettera:  questa  ha  lode  non  presso  gli  uo- 
mini, ma  presso  Dio. 


apparisce  Iper  tacere  di  molti  altri  monomenti} 
dallo  storico  Giuseppe. 

23.  Violando  la  Ugge,  dUonori  Dio.  L’os<ervan- 
ta  dvlla  legge  è occasi*  ne  alimi  di  lodare  Dio  au- 
tor della  legge  ; la  trasgressione  è occasione  di  be- 
stemmiarlo, come  dimostra  TApostolo  con  un  passo 
d'Isa  a,  il  quale  egli  cita  senzà  nominarne  Fauto- 
re, perchè  parlava  a' Giudei  versati  nelle  scritture. 

25.  La  circoncisione  giova,  ec.  Tra  i precetti  le- 
gali, il  primo  era  la  circoncisione.  Di  questa  Paolo 
discorre  in  questo  luogo  secondo  la  condizione  del 
tempo  in  cui  era  in  vigore  la  legge,  cioè  del  tem- 
po precedente  la  morte  di  Cristo,  e secondo  i sen- 
timenti c l’opinione  dei  Giudei.  — Se  osservila  leg- 
gere. Primieramente,  notisi  che  la  voce  legge  in 
questo  luogo  significa  i precetti  morali,  onorar  Dio, 
non  rubare,  non  ammanare  ec.,  i quali  precetti 
una  perpetua  e invariabile  onestà  naturale omten- 
gono.  Dice  adunque  essere  cosa  indubitata,  che  la 
circoncisione  non  giova  (e  lo  stesso  vale  riguardo 
agli  altri  precetti  legali)  se  non  sopposta  I’  osser- 
vanza de’  precetti  morali.  E citi  può  dubitarne,  se 
la  circoncisione  era  una  pubblica  protesta  di  obbli- 
garsi a osservare  tutta  quanta  la  legge,  come  di- 
ce Paolo,  Gal.  V.?  — Che  se  tu  se’ prevaricator  del- 
ta legge  ec.  Violando  adnn  ne  la  legge,  tu  abben- 
chè  circonciso  non  sarai  da  più  del  gentile  incir- 
conciso, anzi  sarai  veramente  tenuto  per  incircon- 


ciso, perchè  privo  di  quella  spirituale  circoncisio- 
ne, della  quale  fa  conto  Dio  molto  più  che  della 
esterna  e carnale;  siccome  per  lo  contrario  un  in- 
circonciso  osservator  della  1 gge  sarà  riputato 
qual  circonciso,  e contato  per  membro  del  popolo 
di  Dio. 

27.  Giudicherà  te , il  quale  con  la  lettera  ec. 
Tiene  a dire,  te  che  hai  la  legge  e la  circoncisione, 
e con  tutto  ciò  violi  la  legge.  Chiama  lettera  ov- 
vero scrittura  la  legge  nuda,  cioè  separata  da  Cri- 
sto. A questa  lettera  oppone  il  nostro  Apostolo  lo 
spirito  e la  grazia  di  Cristo,  per  cui  sono  vivificali 
i credenti. 

29.  Il  Giudeo  e quello  ec.  Il  vero  Giudeo  ò 
quello,  che  è tale  secondo  lo  spirito.  Imperocché 
Dio  è spirito,  e il  culto  dello  spirito  e del  coore  è 
a lui  principalmente  devoto.  — E la  cirameislone 
è quella  del  cuore  secondo  lo  spirito,  non  secondo  la 
lettera.  Questa  stessa  circoncisione  spirituale  e in- 
teriore commendava*!  nelle  Scritture.  Tedi  Deute- 
ronomhy  X,  tfi.  E lo  stesso  Filone  Ebreo  dice,  che 
la  circoncisione  della  carne  era  simbolo  del  tron- 
camento delle  prave  cupidità.  — - Questa  ha  lode. 
Questo  Giudeo  ( che  tale  è secondo  lo  spirito  ) , c 
questa  circoncisione  spirituale,  dico,  che  troverà 
lode  e mercede  dinanzi  a Dio,  che  è verità;  non 
dico  dinanzi  agli  uomini,  che  sono  menzogna,  e non 
giudicano  se  non  dell1  esterno,  ma  dinanzi  a Dio. 


Capo  3. — In  qual  modo*  Giudei  abbian  preferenza  a motivo  delle  promette 
fatte  loro  da  Dio,  le  quali  faranno  adempiute,  quantunque  alcuni  di  etti  non 
abbian  creduto.  — Tutti  e Giudei  e gentili  tono  tolto  il  peccalo,  da  cui  non 
libera  la  legge,  ma  la  fede  in  C ritto  propiziatore;  onde  ninno  gloriar  ti  dee 


il  Giudeo?  Od  a che  giova  la  circoncisione? 

E principalmente,  perchè  sono  stati  confidati  ad  essi  gli 


dell' opere  della  legge. 

\ . Glie  ha  adunque  di  più 
2.  Molto  per  ogni  verso, 
oracoli  di  Dio: 

4.  Che  ha  adunque  di  più  il  Giudeo?  ec.  Se 
anche  sema  circoncisione  e senza  legge  scritta 
può  1’  uomo  piacere  a Dio,  non  ha  egli  adunque 
alcuna  cosa  il  Giudeo  sopra  il  gentile  ? E i privi- 
legi! concessi  da  Dio  al  suo  popolo  sono  eglino  tor- 
nati a nulla?  No  certamente. 


2.  Molto  per  ogni  verso  ee.  De*  privilegii  del 
popolo  ebreo  parlerà  egli  più  ampiamente,  cap.  tx, 
4,  5.  Qui  un  solo  ne  annovera,  clic  è Tessere  stato 
quest.*  popolo  costituito  da  Dio  custode  e deposita- 
rio dello  scritture  divine-,  e particolarmente  dello 
promesse  concernenti  il  Messia  e il  Cristo,  il  quale 
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5.  Imperocché,  che  importa  che  alcuni  di  essi  non  abbian  creduto?  Forse  chela 
loro  incredulità  renderà  vana  la  fedeltà  di  Dio  ? Mai  no. 

4.  Dio  è verace:  gli  uomini  poi  tutti  menzogneri,  .conforme  sta  scritto:  Onde 
tu  sii  giustificato  nelle  tue  parole,  e riporti  vittoria,  quando  se’ chiamato  in  giudizio. 
(Pt.  cxv,  2.  Pt.  L,  5.) 

5.  Che  se  l’ingiustizia  nostra  innalza  la  giustizia  di  Dio,  che  direm  noi?  È egli 
ingiusto  Dio,  che  gastiga  ? 

6.  (farlo  secondo  l' uomo.)  Mai  no  : altrimenti  in  che  modo  giudicherà  Dio  questo 
mondo? 

7.  Imperocché,  se  la  verità  di  Dio  ridondò  in  gloria  di  Ini  per  la  mia  menzogna: 
perchè  son  io  tuttora  giudicalo  qual  peccatore? 

8.  E perchè  (come  malamente  dicono  di  noi,  e come  spacciano  alcuni,  che  si 

dica  da  noi)  non  facciamo  il  male,  affinchè  ne  venga  il  bene?  De’qnali  è giusta  la 
dannazione.  * 


doveva  uscir  da  quel  popolo  per  salate  di  tatti  i 
popoli  della  terra.  Privilegio  primario,  e nel  quale 
tutti  gli  altri  sono  in  certo  modo  compresi. 

3.  Imperocché,  che  importa  che  alcuni  ee.  Potrà 
alcuno  oppormi,  dice  l’ Apostolo  , che  una  parte 
de’  Giudei  sono  stati  increduli  ed  infedeli  a Dio  : 
non  credettero  a Mosè,  non  credettero  a*  Profeti, 
non  hanno  creduto  al  Verbo  di  Dio.  La  incredulità 
di  costoro,  risponde  l’Apostolo,  non  potè  togliere 
a Dio  la  fedeltà  nell'  adempiere  le  sae  promesse. 
Egli  non  ha  lasciato  per  questo  di  inandar  loro  il 
Messia  nato  del  -eme  di  Davidde  secondo  la  carne, 
e inviato  specialmente  per  le  pecorelle  smarrite 
della  casa  di  Israele. 

4.  Dio  e verace:  gli  uomini  poi  tutti  menzogne- 
ri. Dio  è verace,  cioè  fermo,  costante  nelle  sue 
parole  : 1’  nomo  per  lo  contrario  da  sè  stesso,  se- 
condo P inclinazione  della  sua  natura  corrotta,  è 
mutabile  ed  incostante , e perciò  sovente  nelle 
sue  parole  è infedele.  — Conforme  sta  scritto: 
Onde  tu  sii  giustificato  nelle  tue  parole.  Tanto  è 
lungi  dal  vero,  che  P infedeltà  degli  nomini  possa 
far  6)  che  Dio  non  sia  sempre  mantenitore  fedele 
di  sua  parola,  che  anzi  la  perfìdia  e la  infedeltà 
degli  uomini  serve  a dar  nuovo  risalto  alla  fe- 
deltà e veracità  di  Dio;  lo  che  dimostra  l’Apostolo 
con  le  parole  e col  fatto  di  Davidde.  Questo  Prin- 
cipe, avendo  offeso  Dio  col  doppio  delitto  di  adulte- 
rio e di  omicidio,  non  aveva  egli  ragion  di  teme- 
re, che  Dio  altresì  non  ritirasse  le  suo  promesse  ? 
Ma  lo  stesso  Re  profeta,  in  un  salmo  in  cui  de- 
plora con  tante  lagrime  il  suo  fallo,  dice  che  si 
parrà  la  giustizia  di  Dio  nella  esecuzione  di  sue 
promesse,  e trionferà  de’ vani  giudizi!  degli  uo- 
mini; 1 quali,  se  disaminar  vorranno  la  condotta 
di  lui,  e quasi  chiamarlo  in  giudizio,  saranno  co- 
stretti a conoscere  e confessare,  che  egli  è giusto 
e verace,  e che  questi  suoi  divini  attributi  dalla 
ingratitudine  e ingiustizia  degli  uomini  non  sa- 
ranno offuscati  giammai,  ma  posti  in  più  chiaro 
lume. 

5.  Che  se  l'ingiustizia  nostra  ee.  Previene 
l’Apostolo  una  obbiezione,  che  dalla  precedente 
dottrina  cavavano  gli  empii,  come  apparisce  da 
Origene  [Contro  Celsum ),  da  cui  la  stessa  obbie- 
zione vien  riferita  c confutata.  Abhiam  detto  già 
con  Davidde,  che  1T  ingiustizia  dell’  uomo  chiara 
rende  e manifesta  la  giustizia  divina.  Se  questo  è 
adunque,  e se  tale  è l’effetto  del  peccato;  e per 


qual  motivo  poi  Dio  il  peccato  stesso  e la  ingiusti- 
zia punisce,  onde  egli  gloria  ed  esaltazione  ri- 
traggo? Sarà  egli  perciò  ingiusto?  A questa  illa- 
zione non  risponde  qui  direttamente  l’Apostolo, 
contentandosi  di  mostrare,  che  ella  è empia  e ma- 
nifestamente falsa.  Risponderà  alla  medesima  dif- 
ficoltà direttamente  nel  capo  lì. 

6.  {ì'arlo  secondo  l'uomo.)  Viene  a dire,  se- 
condo quell’  uomo  di  cui  (come  disse  dì  sopra)  è 
proprio  l'errore  e la  menzogna,  secondo  quell’uomo 
carnale,  che  nulla  comprende  nelle  cose  dello  spi- 
rito. — Altrimenti,  in  che  modo  giudicherà  Dio  que- 
sto mondo  ? Se  fosse  vero  die  il  peccato  dell’  uomo 
fosse  direttamente  e di  sua  natura  ordinato  alla 
esaltazione  della  giustizia  di  Dio,  ne  verrebbe  che 
ingiustamente  punirebbe»*  da  Dio  il  peccato;  e se 
Dio  fosse  ingiusto,  come  mai  potrebbe  a lui  con- 
venire il  carattere  di  giudice  supremo  degli  uomi- 
ni, quii  egli  è? 

7,  8.  Imperocché , se  la  verità  di  Dio  ee.  Con- 
tinua V Apostolo  a ribattere  la  precedente  obbie- 
zione, e a farne  vedere  l’assurdità.  Se  è vero  che 
il  mio  errore,  la  mia  menzogna,  la  mia  ingiusti- 
zia direttamente  tenda  a rendere  a Dio  gloria,  per- 
chè è occasione  a Dio  di  manifestare  la  sua  giusti- 
zia e veracità;  e per  qual  motivo  son  io  giudicato 
come  reo  e peccatore,  non  solo  davanti  a Dio,  m* 
anche  presso  degli  nomini?  Che  se  giusto  è il  giu- 
dizio, con  cui  gli  stessi  uomini  qual  reo  mi  con- 
dannano per  le  trasgressioni  commesse  contro  la 
legge,  non  sarà  dunque  scusabile  il  peccato,  nè  Ia- 
scerà  di  esser  degno  di  pena,  abbencliè,  posto  il 
peccato,  la  sapienza  infinita  di  Dio  sappia  pren- 
derne argomento  per  la  sua  gloria  e per  la  esal- 
tazione della  sua  eterna  giustizia;  e sarà  empia 
eziandio  quell’  altra  conseguenza  attribuita  a noi 
predicatori  del  Vangelo,  che  sia  da  farsi  un  tal 
male,  qual  è il  peccato,  per  procurare  un  tanto 
bene,  qual  è la  gloria  di  Dio»  Quei  perversi  ca- 
lunniatori, die  sì  empia  dottrina  falsamente  impu- 
tano a noi,  avranno  la  dannazione,  che  ben  si  me- 
ritano. Gli  Apostoli,  per  conforto  e consolazione 
de’ credenti,  erano  soliti  di  far  uso  di  quelle  grandi 
verità,  che  1’  abbondanza  e la  moltitudine  de’ pec- 
cati veniva  a ricoprirsi  dall’  abbondanza  delti 
grazia  del  Salvatore;  e che,  dove  era  stato  abbon- 
dante il  peccato,  ivi  era  abbondante  la  grazia.  Pro 
posizioni  verissime,  e rammentate  non  una  volt* 
dal  nostro  Apostolo,  dalle  quali  i nemici  del  Vau* 
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9.  Che  è adunque  ? Siamo  noi  da  più  di  essi?  Certo,  che  no.  Imperocché  abbiam 
dimostrato,  che  i Giudei  e Greci  tutti  sono  sotto  il  peccato, 

10.  Conforme  sta  scritto  : Non  v’  ha  chi  sia  giusto  : [l's.  xiu,  5.) 

11.  Non  havvi  chi  abbia  intelligenza,  non  v’ha  chi  cerchi  Iddio. 

12.  Tutti  sono  usciti  di  strada,  sono  insieme  diventati  inutili,  non  v’ha  chi  faccia 
il  bene,  non  ve  n’ha  neppur  uno. 

13.  La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro  ; tessono  inganni  colle  loro  lingue  ; chiù* 
don  veleno  di  aspidi  le  loro  labbra  : 

14.  La  bocca  de’  quali  è ripiena  di  maledizione  e di  amarezza. 

15.  1 loro  piedi  veloci  a spargere  il  sangue. 

16.  Nelle  loro  vie  i afflizione  e calamità  : 

17.  £ non  han  conosciuta  la  via  della  pace: 

18.  Non  è dinanzi  a’  loro  occhi  il  timor  di  Dio. 

19.  Or  noi  sappiamo,  che  tutto  quel  che  dice  la  legge,  per  quelli  lo  dice  che  sono 


sotto  la  legge  ; onde  si  chiuda  ogni  bocca, 
dinanzi  a Dio. 

gelo,  e singolarmente  i Gindei  infedeli,  ne  inferi- 
vano quella  orribile  conseguenza . 

0.  Siamo  noi  da  più  di  essi?  Ha  già  mostrato, 
vere.  I,  che  quanto  a’bcncfuii  divini  hanno  i Giu- 
dei delle  prerogative,  che  aopra  i gentili  gli  innal- 
zano; viene  adesso  a dimostrare,  che  ingiustamente 
da  ciò  voglion  trarre  i Giudei  convertiti  occasione 
di  preferirsi  superbamente  alle  genti  convertite 
alla  fede,  come  se  pe’  loro  meriti,  per  virtù  della 
legge  o della  circoncisione  fossero  stati  chiamati 
alla  fede,  ed  alla  giustizia  di  Cristo.  E su  qual 
fondamento  può  mai  posare  noa  tal  preferenza, 
dice  qui  1 A postolo,  mentre  abbiam  detto  e provato, 
che  quanto  allo  stato  della  colpa  differenza  dbn 
liawi  tra  ’l  Giudeo,  e 1 gentile,  e che  gli  uni  e gli 
altri  sono  peccatori  : i gentili,  perchè  nella  em- 
pietà ritennero  la  giustizia  di  Dio  conosciuta;  I Giu- 
dei, perchè,  ricevutala  legge,  con  la  preTWicazione 
della  legge  disonorarono  il  legislatore?  Ora  però, 
affine  di  maggiormente  confondere  ed  umiliare  il 
Giudeo,  la  stessa  verità  pone  in  chiaro  con  le  pa- 
role della  Scrittura. 

10.  Non  v’ha  ehi  sia  giusto.  Queste  parole  di 
Davidde  possono  aver  due  sensi,  e ambedue  conve- 
nir possono  alla  intenzione  dell'Apostolo.  In  primo 
luogo,  possono  significare:  ninno  di  per  si  è giu- 
sto, cioè  perle  forze  naturali,  ina  tutti  per  propria 
origine  e per  la  corruzione  della  loro  natura  son 
peccatori,  Bxod .,  xxxtv,  7 ; in  aecoudo  luogo,  ninno 
vi  ha,  che  sia  in  ogni  parte  e perfettamente  giu- 
sto, e che  in  molte  coso  non  pecchi.  Il  primo  senso 
però  sembra  da  preferirsi  in  questo  luogo. 

12.  Sono  insieme  diventati  inutili.  Sono  dive- 
nuti incapaci  di  ogni  buona  azione,  come  i tralci 
staccati  dalla  vite  non  aon  più  buoni  a dar  fratto; 
cosi  gli  nomini  allontanatisi  da  Dio  inutili  si  ren- 
dono, cioè  niente  buoni,  pel  fine  per  cui  furon  fatti, 
die  è Dio  stesso.  . 

13.  La  loro  gola  à un  aperto  sepolcro.  Dopo  i 
peccati  di  omissione,  notati  ne’precedenti  versetti, 
pone  i peccati  della  lingua,  indi  quelli  di  opera  ; 
o prima  dice,  che  la  loro  gola  è un  aperto  sepol- 
cro; imperocché,  siccome  di  ciò  che  abbonda  nel 
cnore,  parla  la  bocca,  il  cuore,  piend  di  corruzione, 
insopportabile  fetore  tramanda  di  impurità.  — 
Chiudon  veleno  di  aspidi.  Vuoisi  intendere  il  ve- 
leno dell»  maldicenza  e della  calunnia,  cd  eziandio 


e il  mondo  tuttodì  condannazione  sia  degno 

dell’empietà;  cosi,  in  questo  versetto  e nel  se- 
guente, con  somma  enfasi  si  pone  in  vista  l’ orri- 
bile abuso  fatto  dall'  uomo  di  uno  dei  più  bei  doni 
di  Dio,  qual  ai  è quello  della  parola  ; dono,  che  so- 
vente si  adopera  ad  offendere  e bestemmiare  il  Do- 
natore, a acandalizzare  le  anime , a danneggiar 
finalmente  il  prossimo  sia  Dell'onore,  sia  nella  roba. 

14.  La  bocca  de’ quali  è ripiena  di  maledizione 
e di  amarena.  Notisi,  come  la  gola,  la  lingua,  le 
labbra  e finalmente  la  bocca,  strumenti  della  lo- 
quela, ai  inducono  qui  a uno  a uno  oome  rei  delle 
colpe  che  con  la  parola  commettonsi. 

15.  I loro  pudlqpeloci  et.  Non  solamente  fanno 
il  male,  ma  lo  fanno  con  prontezza  e con  piacere, 
tal  che  si  conosce  che  del  male  stesso  si  pascono, 
ed  è un  giuoco  per  essi  lo  spargere  il  sangue  de’  lor 
fraUIii. 

16.  Nelle  loro  vie  e afflizione  e calamità.  La 
voce  vie  significa  qui,  come  in  molti  altri  luoghi 
deUa  Scrittura,  la  maniera  di  fare,  di  agire,  di  vi- 
vere. Dice  adunque  il  Profeta  che  il  far  di  costoro 
e il  loro  genio  si  è di  affliggere,  di  vessare  e op- 
primere i prossimi. 

17.  E non  han  conosciuta  la  via  della  pace. 
Non  sanno  che  sia  l'aver  pace,  il  vivere  in  pace; 
le  risse,  le  discordie,  le  sciame,  le  violenze  sono 
il  loro  pascolo.  Gli  Ebrei  a’  tempi  di  Paolo  erano 
realmente  tali,  quali  sono  in  questo  luogo  deserit- 
ti.  Chi  vuoi  vederne  la  prova,  può  prendere  in  mano 
la  storia  di  Giuseppe,  il  quale  a questa  orribile 
perversità  di  costumi  attribuisce  le  infinite  ca- 
lamità, dalle  quali  fu  oppressa  questa  infelice  na- 
zione. 

18.  Non  e dinanzi  a*  toro  re.  Se  1’  amor  della 
pace  non  gli  raffrena,  potrebbe  almeno  dal  male 
latrargli  il  timore  della  giustizia  divina,  ma  nè  ri- 
spettano gli  uomini,  nè  temono  Dio. 

19.  Or  noi  sappiamo,  re.  Nè  alcuno  stia  a dirmi 
(dice  l'Apostolo)  che  onesta  tetra  pittura  rappre- 
senti non  il  popol  giudeo,  ma  piuttosto  il  gentile. 
Conciossiachè  è noto  a chiunque  delle  sacre  lettere 
ha  cognizione,  che  la  Scrittura  a quelli  e di  quelli 
parla,  pe’  quali  primieramente  fu  fatta,  e i quali 
dalla  stessa  Scrittuia  han  la  norma  del  vivere  e 
dell'  operare.  E se  talora  di  qualche  altro  popolo 
in  casa  si  perii,  di  lui  fassi  espressa  menzione,  co- 
me presso  Isaia  de'  Caldei,  e altrove  dell'  Egitto,  di 
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20.  Conciossiachè  non  sarà  giustificato  dinanzi  a lui  alcun  uomo  perle  opere  della 
legge.  Imperocché  dalla  legge  vien  la  cognizione  del  peccato. 

21.  Adesso  pqi  senza  la  legge  si  è manifestata  la  giustizia  di  Dio,  comprovata 
dalla  legge  e da’ Profeti. 

22.  La  giustizia  di  Dio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  in  tutti,  e sopra  tutti  quelli 
che  credono  in  lui  : imperocché  non  v’ha  distinzione: 

25.  Imperocché  tutti  hanno  peccato,  e hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio. 

24.  Sendo  giustificati  gratuitamente  per  la  grazia  di  lui,  per  mezzo  della  reden- 
zione, ehe  è in  Cristo  Gesù, 


Edom,  di  Ninive.Vedi  il  Crisostomo.— La  voce  legge 
significa  talora  la  sola  leggo  di  Mosè,  o sia  il  Pen- 
tateuco, e talora  lo  stesso  Pentateuco  e insieme 
tutti  i Profeti  e i Salmi.  — Onde  si  chiuda  ogni 
bocca  ec.  Affinchè  repressa  sia  la  vanità  dell’uomo, 
e ninno  sia  più  ebe  ardisca  di  gloriarsi  di  essere 
esente  da  peccato;  ina,  riconosciuta  la  propria  mal- 
vagità, si  nmilii  ogni  «omo,  e a Dio  si  soggetti  e a 
Cristo,  come  un  inalato  bramoso  di  sanità  al  suo 
medico  si  soggetta,  e aiuto  e rimedio  chiede  a’snoi 
mali.  Imperocché  a questo  fine  la  Scrittura  a tutto 
il  genere  umano  rimprovera  la  sua  ingiustizia. 

20.  Conciossiachè  non  sarà  giustificato  ec.  Po- 
tè® rispondere  il  Giudeo:  Confesso  ch’io  son  pecca- 
tore, ma  io  ho  nella  legge  le  lustrazioni,  i sacrifizi» 
per  lo  peccato;  onde  dallo  stesso  peccato  posso 
mondarmi.  A questo  replica  l’Apostolo,  e dice:  Le 
opere  della  legge  (viene  a dire  l’ osservanza  della 
legge  e de’  precetti  cerimoniali  e morali)  non  po- 
tran  conferire  ad  alcuno  la  vera  giustizia.  Questa 
è la  conseguenza  che  vuoi  dedurre  l’ Apostolo  dalla 
descrizione  fatta  dal  Profeta  della  oniversal  corru- 
zione degli  uomini,  nella  quali  descrizione  egli  ha 
ottimamente  notato  che  sono  primariamente  com- 
presi gli  Ebrei.  Ma  questa  conseguenza  come  pud 
ella  stare  con  quello  che  Ita  detto  il  medesimo  Apo- 
stolo, cap.  Il,  13  : Que*  che  osservati  la  legge,  sa- 
ranno giustificati  ? A ciò  si  risponde  che  in  questo 
luogo  parla  egli  delle  opere  separate  dalla  fede  e 
dalla  grazia  di  Gesù  Cristo,  e di  qneste  dice  che 
non  possono  condnr  I’  nomo  alla  ginstizia.  E cer- 
tamente i giusti  dell’ antica  legge  non  furon  tali, 
se  non  per  mezzo  della  fede  in  Cristo  venturo,  e 
mediante  la  grazia  di  ini.  Vedi  Agost.,  De  sp.  et 
Ut.,  Vili;  De  grat.  et  libero  arbitr.,  xil.  — Imperoc- 
ché dalla  legge  vien  la  cognizione  del  peccato.  La 
legge  fu  data  all’  uomo  perchè  egli  sappia  quel  che 
dee  fare,  e quel  che  ha  da  fuggire.  Elia  supplisce 
alla  ignoranza  dell’  nomo,  e lo  illnmina  e lo  cor- 
règge quando  egli  esce  di  strada:  ma  questa  legge 
non  basta,  perchè  Y nomo  faccia  il  bene  e fugga 
il  male.  Un  altro  rimedio  ancora  vi  rude,  mercè 
di  coi  la  concupiscenza  reprimasi,  e il  coor  si  riem- 
pia della  dilettazione  de’  comandamenti  divini. 

21 . Adesso  poi  senza  la  legge  ec.  Ma  adesso  ces- 
sando la  vecchia  legge,  quella  giustizia  di  Dio  me- 
diante la  quale  1’  uomo  diventa  giusto,  quella  giu- 
stizia che  non  poteva  ottenersi  per  mezzo  della 
legge,  è venuta  «in  questi  nostri  tempi  a manife- 
starsi nella  conversione  principalmente  de’  gentili. 
Imperocché,  che  qoesti  in  gran  numero  siano  stati 
giustificati , evidentemente  apparisce  da’  molti 
esterni  segui,  co’  quali  si  manifesta  lo  spirito  san- 
tificatole che  abita  in  essi.  A questa  giustizia  non 
ha  parto  alcuna  la  legge  di  Mosè,  la  qnale  era 
ignota  a’  gentili;  ma  questa  stessa  Giustizia  Cri- 
stiana è quella  di  cui  nella  legge  di  Mosè  e in  tutti 


i libri  de’  Profeti  si  parla,  dove  dia  fu  già  secoli 
predetta  e prefigurata.  Nulla  adunque  io  annunzio 
di  nuovo,  nulla  che  contraddica  alla  legge.  E os- 
servisi con  S.  Agostino  die  non  disse  Paolo  la  giu - 
stizia  dell*  uomo,  ovvero  la  giustizia  delta  propria 
volontà,  ma  la  giustizia  di  Dio;  non  quella  per  cui 
Dio  è giusto,  ma  quella  di  cui  egli  riveste  l'uomo, 
allorché  giustifica  l’ empio,  De  sp.  et  tit.,  cap.  ix. 

22.  La  giustizia  di  Dio  ec.  Questa  giustizia 
viene  dalla  fede  in  Gesù  Cristo,  Or  è da  notarsi  che 
si  dice  che  la  fede  in  Gesù  Cristo  fa  giusto  l’nomo, 
non  perchè  cosa  dell’uomo  ella  sia,  e per  essa  si 
meriti  P uomo  di  essere  giustificato,  come  dicevano 
i Pelagiani,  ma  perciò  la  stessa  fede  è la  via  e il 
mezzo  per  ottenere  la  giustizia.  Imperocché  chi  a 
Dio  s'accosta,  fa  d'uopo  che  creda  (Deb.,  xi,  jnfr. 
cap.  X);  la  fede  però,  da  cui  la  giustizia  procede, 
non  è nna  fede  informe  e senza  vita,  ma  una  fedo 
ubbidiente  e animata  dalla  oarità,  onde  dice  l’Apo- 
stolo S.  Giacomo,  che  la  fede  spogliata  di  opere  è 
morta,  Jac.,  II.  — In  tutti,  e sopra  tutti  quelli  che 
credono  in  lui.  À questa  giustizia  può  aspirare 
egualmente  e il  Giudeo  e il  gentile;  conciossiachè 
ella  è preparata  senza  distinzione  per  tutti  coloro 
che  credono  in  Gesù  Cristo,  ed  ella  ò la  stessa  per 
tutti  ; ed  è in  tuffi,  perchè  nel  loro  cuore  risiede,  ed 
è sopra  a tutti,  perchè  e le  umane  facoltà  e i meriti 
e le  forni  dell’  uomo  di  gran  lunga  sorpassa,  ed  è 
puro  dono  del  cielo.  In  tutti  significa  l’ universalità 
(per  così  dire),  e la  diffusione  di  questa  ginstizia; 
sopra  tutti  dinota  la  sna  altissima  dignità. 

23.  Imperocché  tutti  hanno  peccato.  Viene  a di- 
re: non  è da  maravigliarsi  che  Dio  nel  fatto  della 
giustificazione  non  ponga  differenza  tra  i gentili  e 
i Giudei,  mentre  e gli  uni  e gli  altri,  quanto  allo 
stato  della  colpa,  non  sono  tra  tor  differenti;  per- 
chè tutti  son  peccatori,  come  abbiamo  già  dimo- 
strato. — E hanno  bisogno  delta  gloria  di  Dio . 
Hanno  bisogno  della  gratuita  remissione  de’  pec- 
cati e della  giustificazione,  dalla  quale  un’  ampia 
mèsse  di  gloria  raccoglie  la  misericordia  e bontà 
di  Dio.  S.  Cirillo:  Hanno  bisogno  di  Cristo , che  a 
la  gloria  del  Padre , come  quegli  che  è redentore  e 
giostificatore  degli  uomini.  S.  Agostino  e S Giro- 
lamo sembra  clic  leggessero:  Hanno  bisogno  della 
grazia  di  Dio  ; che  è il  senso  dell’  Apostolo.  Il  te- 
sto greco  pare  che  debba  tradursi  così  : Non  hanno 
onde  gloriarsi  dinanzi  a Dio.  Questa  è la  sentenza 
che  sep  a questa  gran  causa  pronunzia  definitiva- 
mente l’Apostolo. 

2A.  Giustificati  gratuitamente.  Senza  merito 
precedente  di  sorta  atenna,  anzi  con  molti  prece- 
denti demeriti  per  parte  dclPuorao.  Imperocché  non 
gratuitamente  siamo  giustificati  riguardo  a Cristo, 
il  quale  pagò  il  prezzo,  e prezzo  grande  del  nostro 
riscatto.  Ma  effetto  fu  della  sola  bontà  di  Dio  il 
dare  a noi  un  tal  Redentore.  E aggiungasi  ancora 
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23.  Il  quale  da  Dio  fu  preordinato  propiziatore  in  virtù  del  suo  sangue  per  mezzo 
della  fede,  affine  di  far  conoscere  la  sua  giustizia  nella  remissione  de*  precedenti  delitti, 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  facesse  conoscere  la  sua  giustizia  nel  tempo  d'ades* 
so  : onde  sia  egli  giusto,  e giusto  faccia  chi  ho  fede  in  Gesù  Cristo. 

27.  Dove  è adunque  il  tuo  vantaraento?  E tolto  via.  E per  qual  legge?  Delle 
opere?  No:  ma  per  la  legge  della  fede. 

28.  Imperocché  concludiamo,  che  V uomo  è giustificato  per  mezzo  della  fede 
senza  le  opere  della  legge. 

29.  E egli  forse  Dio  de’ soli  Giudei?  Non  è egli  ancor  delle  genti?  Certamente 
anche  delle  genti  : 

col  santo  Concilio  di  Trento,  sess.  vi,  cap.  VI,  che  alla  vera  giustizi»,  e si  conosca  eziandio  eh1  egli  è 
con  quella  parola  gratuitamente  non  si  escludono  autore  della  vera  giustizia  p«*r  1*  uomo  che  a lui  si 
dalla  giustificazione  le  disposizioni  di  timore,  di  accosta,  e da  lui  appetta  la  giustizia  per*  mezzo 
speranza,  di  dolor  de’  peccati,  di  proponimento  di  della  fede  in  Cristo  Gesù  Or  Dio  sopportò  sino  al 
nuova  vita,  le  quali  disposizioni  sono  in  mille  luo-  tempo  di  grazia  i peccati  degli  uomini,  affinché 
ghi  richieste  dalla  Scrittura;  ma  si  esclude  qua-  restasse  convinto  1'  nomo  della  propria  ignoranza, 
Innque  merito  dell’  nomo,  onde  ognuno  de'  gimtifi-  per  cui  in  gravissimi  errori  cadde  nel  tempo  della 
cati  dir  debba  con  Paolo:  Per  la  grazia  di  Dio  legge  di  natura,  e della  sua  naturale  infero  ita  e 
tono  quel  che  io  tono.  — Per  mezzo  delta  rtdtn - corruzione,  per  cui,  anche  dopo  data  la  legge 
zione,  che  e in  Cristo  Gesù.  Per  mezzo  del  riscatto,  scritta  clic  diè  lume  a conoscere  il  peccato,  tuttora 
di  cui  Cristo  stesso  fu  il  prezzo;  egli  clic  essendo  sen-  peccò,  onde  dalla  sperimentai  cognizione  de'  pro- 
sa peccato,  e nomo  e Dio,  potè  offerire  al  Padre  una  prii  mali  spinto  fosse  a desiderare  quel  medico,  da 
Condegna  soddisfazione  pei  nostri  peccati,  e meritare  cui  sol  i sperar  poteva  conforto  e salute, 
a noi  la  riconciliazione  con  Dio,  e la  vera  giustizia.  27.  Dove  e adunque  il  tuo  van tomento  ? E tolto 

25.  Il  quale  da  Dio  fu  preordinato  propizia - via  ec.  Dappoiché  to,  o Giudeo,  sei  non  men  del 
ture  in  virtù  del  suo  sangue  per  mezzo  della  fede,  gentile  sotto  il  peccato,  c tt»  e il  gentile  siete  giu- 
Egli  fu  gib  in  tutta  la  serie  della  legge  e in  tutti  slilicati  all'  islessa  guisa  per  mezzo  della  lede, 
gii  oracoli  de’ Profeti  mostralo  da  Dio,  qual  vittima  dove  è ora  il  vantarti  che  fai  della  legge,  della 
di  propiziazione,  che  tale  doveva  egli  essere  con  lo  circoncisione  e delle  opere  della  legge?  Non  è più 
spargimento  di  tutto  il  suo  sangue;  propiziazione  luogo  a tuoi  vantamenti.  E perchè  mai?  Forso 
di  cui  siamo  fatti  partecipi  mediante  la  fede,  per  perchè  in  luogo  dell’  antica  tua  legge  un’  altra 
la  quale  crediamo  aver  lui  col  suo  sacrifizio  redenti  venga  ora  introdotta  legge  di  opere,  dalla  quale 
gli  uomini,  e cancellata  col  sangue  suo  la  sentenza  siano  prescritte  altre  opere  di  maggior  virtù  e di 
di  dannazione  da  noi  meritata  pe’  nostri  falli.  — maggior  inerito?  No  certamente.  Imperocché  la 
Affine  di  far  conoscere  la  sua  giustizia  nella  remis-  tua  vanita  è repressa  e annichilata  per  una  legge 
siane  de’ precedenti  delitti.  Con  la  giustificazione  die  nuova;  ma  legge  di  fede  e non  già  di  sole  opere, 
noi  abbiamo  nel  s&nguo  di  Cristo  per  mezzo  della  Osserva  S.  Agostino,  De  sp.  et  Ut.,  lui,  clie  legge 
fede,  è venuto  Dio  a manifestare  al  mondo  qual  di  opere  è quella  che  insegna  quel  che  è da  farsi,  e 
sia  quella  giustizia  (che  giustizia  di  Dio  si  chiama  tale  era  la  vecchia  legge;  legge  di  fede  è la  stessa 
perchè  da  lui  viene),  per  cui  l’uomo  divien  giusto  fede,  la  quale  impetra  la  grazia  di  fare  quel  ebo 
dinanzi  a Dio,  ha  manifestata,  dico,  e rendala  palese  comanda  la  legge.  Quindi  è che  dalla  fedo  ha  prin- 
questa  giustizia  col  rimettere  i precedenti  peccati;  apio  il  merito,  non  dalle  opere,  come  dice  altrove 
imperocché  con  la  remissione  di  questi,  da’  quali  lo  stesso  Santo;  e 1'  uomo  è gratuitamente  giustili- 
mano  poteva  essere  liberato  per  mezzo  della  legge,  calo,  perchè  dono  di  Dio  > la  fede,  secondo  la  dot- 
egli  ha  fatto  a tolti  conoscere  come  necessaria  è trina  del  medesimo  Apostolo:  Per  la  grazia  siete 
all’ nomo  nna  giustizia  procedente  da  Dio.  «Or  non  stati  giustificati  mediante  la  fede,  e questo  non 
in  àltra  maniera,  fuori  che  pel  sangue  di  Cristo,  po-  per  opera  vostra:  Imperocché  e dono  di  Dio, 
levano  esser  rimessi  i peccati  non  solo  presenti,  Ephes.,  Il,  8. 

ma  anche  i passati,  perchè  la  virtù  de)  sangue  di  28.  Concludiamo  che  l’uomo  é giustificato  ec. 
Cristo  il  suo  effetto  produce  mediante  la  fede;  la  Resti  adunque  fermo  e indubitato  che  1’  uomo,  sia 
>;qpl  fede  io  Cristo  e nel  sangue  di  lui  ebbero  i Giudeo,  sia  gentile,  la  giustizia  riceve  mediante 
giusti  che  precedettero  la  passione  del  Salvatore,  la  fede,  senza  che  abbianvi  parte  le  opere  della 
come  qnell|  che  furono  dopo  di  essa.  legge;  e non  solo  senza  le  opere  ordinate  da’  pre- 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  faceste  cono-  cetti  cererooniali,  ma  anche  senza  le  opere  pre- 
scere  ec.  Sopportò  Dio  con  molta  pazienza  gli  infi-  scritte  dai  precetti  morali,  perchè , come  altrove 
niti  peccati  e la  universale  corruzione  degli  nomini  dice  1’  Apostolo,  si  è mostrata  a noi  la  benignità  e 
dal  principio  del  mondo  lino  alia  venuta  di  Cristo;  umanità  del  Salvatore  nostro  Dio,  non  per  le  opere 
nel  qual  tempo,  tempo  di  grazia  e di  salute,  fé’  di  giustizia  che  da  noi  siansi  fatte,  ec.  Tit.  in. 
bella  mostra  di  sua  giustizia  con  la  piena  e per-  Tutto  questo  però  non  esclude  le  opere  che  segnano 
fetta  remissione  de’  peccati,  con  rivestirci  di  quella  e accompagnino  la  fede,  delle  quali  quando  sia 
giustizia,  la  qualo  a Dio  accetti  ci  rende,  e lava  ella  mancante,  non  è se  non  fede  morta,  e perciò 
le  nostre  sozzure,  e le  nostre  piaghe  risana,  e dal  incapace  di  far  giusto  1’  uomo  dinanzi  a Dio.  Veg- 
languore  ci  libera,  nel  quale,  pe’  precedenti  pec-  gasi  S.  Tommaso  in  questo  luogo. 

cali,  eravamo  caduti:  onde  si  conosca  come  egli  ft  29.  È egli  forte  Dio  de’soli  Giudei?  ec . La 
giusto  in  sé  stesso,  perché  è proprio  di  sua  giusti-  giustizia  è per  tutti,  ed  è per  tutti  la  stessa,  per 
zia  il  distruggere  il  peccato,  e condurre  gli  uomini^tutli  gli  uomini  dico,  e Giudei  e gentili,  perchè  Dio 
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50.  Imperocché  uno  è Dio,  il  quale  giustifica  i circoncisi  per  mezzo  della  fede,  e 
gli  incirconcisi  per  mezzo  della  fede. 

51 . Distruggiamo  noi  adunque  la  legge  con  la  fede?  Mai  do  : anzi  confermiamo 
la  legge. 


vuole  che  lutti  gli  oomini  siano  salvi,  e arrivino 
alia  cognizione  del  vero,  perchè  egli  è Dio  egual- 
mente di  tutti  gli  uomini;  benché  per  loro  Dio  lo 
avessero  specialmente  una  volta  gli  Ebrei,  per  lo 
speciale  culto  che  a lui  rendevano,  e per  la  special 
protezione  che  egli  aveva  di  essi.  Egli  fu  (dice  qui 
il  Crisostomo)  anche  prima  Re  di  tutti  gli  uomini^ 
perchè  di  tutti  facitore  e artefice  ; ma  egli  adesso  e 
Re  ancor  di  coloro,  che  di  buon  grado  vogliono  a lui 
soggettarsi,  e la  gratta  di  lui  confettano.  Il  che  è 
grandemente  da  ammirarsi,  come  quelli  che  nè  ave- 
vano mai  tetti  i Profeti,  nè  erano  stati  edueati  nella 
legge,  m a di  costumi  erano  similissimi  a’ bruti,  fu- 
rono in  un  attimo  in  lì  fatta  guisa  cangiati  da  que‘ 
di  prima,  che,  rigettati  tutti  i loro  errori,  a lui  si 
sottomisero  non  due , o tre , o quattro,  o dieci  nazio- 
ni, ma  tutti  dell'  universo  gli  abitatori. 

30.  Uno  è Dio,  il  quale  giustìfica  ec.  Dio,  che  è 
uno,  e di  tutti  Signore  e Re,  è parimente  per  tutti, 


e circoncisi  e incircon^si,  principio  e fonte  di  giu- 
stizia mediante  la  fede! 

3t . Distruggiamo  noi  adunque  la  legge  ec.  Nè  al- 
cuno si  creda  (dice  l’Apostolo),  che  sostituendo  noi 
alla  legge  di  opere  la  legge  di  fede,  ad  abolire  si  ven- 
ga la  leggedi  Mosi.  No  certamente  ; anzi  per  lo  con- 
trario le  conserviamo  intero  1’  onore  che  ella  si 
merita  : imperocché,  se  parlisi  de'  precetti  ceremo- 
niali  della  legge,  tutti  questi  essendo  figura  del 
regno  di  Cristo,  il  suo  adempimento  ricevono  nella 
verità  di  questo  regno  dimostrataci  dalla  fede,  per 
cui  sappiamo  che  Gesù  Cristo  è morto,  ed  è risu-' 
acitato  per  essere  assolato  signore  de’ viri  e de’ 
morti.  Che  se  de’ precetti  morali  della  legge  si  trat- 
ti, la  stessa  fede  impetra  la  grazia  necessaria  per 
osservarli,  e alcuni  lodevoli  consigli  aggiugnendo 
alla  legge,  più  sicuro  rende  e perfetto  della  stessa 
legge  l’adempimento.  Veggasi  S.  Agostino,  De  spir. 
et  ut.,  cap.  in. 


Capo  4.  — La  giustificazione  non  viene  dalle  opere  della  legge,  ma  dalla  fede 
in  Dio,  la  quale  fu  imputata  a giustizia  ad  Àbramo  prima  che  egli  aveue  ri- 
cevuta la  circoncisione. — Egli  divenne , non  per  la  legge,  ma  per  la  giustizia 
della  fede,  padre  di  tutti  coloro  che  imitassero  la  di  lui  fede.  — Egli  credette 
a Dio  di  dover  esser  padre  di  molte  genti  per  mezzo  del  figliuolo  promes- 
sogli, quando  tanto  egli  che  Sara  sua  moglie  avevano  oltrepassata  l' età  aUa 
alla  generazione. 

4.  Che  direm  noi  adunque,  che  abbia  aecondo  la  carne  guadagnato  Abramo,  pa- 
dre nostro  ? 

2.  Dappoiché,  se  Abramo  è stato  giustificato  per  mezzo  delle  opere,  egli  ba  onde 
gloriarsi,  ma  non  appresso  a Dio. 

3.  Imperocché,  cosa  dice  la  Scrittura  ? Abramo  credette  a Dio  : e fugli  impalato 
a giustizia.  (Gene*.,  IT,  6.) 

4.  Or,  a colui  che  opera,  la  ricompensa  non  è imputata  per  grazia,  ma  per  debito. 


4.  Che  direm  noi  adunque  ec.  Avea  detto  l'Apo- 
stolo, cap.  Ili,  21 , che  la  giustizia  della  fede  era 
comprovata  dalla  legge  e dai  Profeti;  ciò  viene 
egli  adesso  a provare  con  nn  nobile  esempio,  che  è 
quello  di  Abramo  padre  di  tutti  i credenti,  e dipoi 
con  le  parole  di  Davidde.  E nello  stesso  tempo,  dopo 
aver  già  tolto  agli  Ebrei  ogni  ragion  di  vantarsi, 
e di  preferirsi  agli  altri  popoli  per  cagione  della 
legge,  fa  vedere  adesso  che  non  hanno  nemmeno 
onde  gloriarsi  per  riguardo  alla  circoncisione.  Co- 
mincia adunque  con  dire  : se  Dio  giustifica  i gen- 
tili che  non  hanno  la  circoncisione,  come  i Giudei 
a’ quali  la  circoncisione  fu  comandata,  che  vantag- 
gio avrà  avuto  secondo  la  carne  (viene  a dire  se- 
condo la  circoncisione  della  carne)  Abramo  padre 
nostro?  Questa  è la  difficoltà  proposta  in  questo 
primo  versetto.  Vediamo  ciò  che  risponde  l’ Apo- 
stolo. 

2.  Se  Àbramo  è stato  giustificato  per  metto 
delle  opere,  ec.  Se  Abramo  fu  giustificato  in  virtù 
delle  opere,  abbia  egli,  se  vuoisi,  qualche  gloria 
presso  degli  uomini;  ma  non  la  avrà  presso  Dio. 
imperocché,  se  la  giustizia  di  Abramo  cominciasse 


dalle  opere,  ella  non  sarebbe  più  giustizia  vera, 
giustizia  interiore,  giustizia  di  Dio,  ed  egli  non 
sarebbe  veramente  giusto  appresso  Dio,  e al  più 
al  più  potrebbe  esser  riputato  giusto  dagli  uomini. 
Gloria  dinanzi  a Dio  è quella  onde  Dio  è glorifi- 
cato, « non  l’uomo,  quando  questi,  non  mediante  le 
opere,  ma  per  virtù  della  fede  viene  ad  esser  giu - 1 
stìficato,  talmente  che  lo  stesso  bene  operare  da  Ityo 
riceva,  dappoiché  nlun  frutto  può  il  tralcio  produrre 
da  se  medesimo,  Joan.,  XV,  4....  Grazia  di  lui  ella 
è questa,  e perciò  non  nostra,  ma  di  lui  è la  gloria, 
S.  Agostino,  Traci.,  82-  In  Joan. 

3.  Cosa  dice  la  Scrittura  ? Àbramo  credette  a 
Dio:  ec.  Yool  provare  che  Abramo  fu  giustificato 
in  tal  guisa,  dio  ebbe  gloria  appresso  a Dio.  Che 
cosa  si  dice  di  Abramo  nella  Scrittura?  Gen.,\l , 6. 
Àbramo  credette  a Dio  (che  promettevagli  la  mol- 
tiplicazione della  sua  stirpe) , e fugli  imputato  a 
giustizia ; viene  a dire  fu  giustificato  per  la  sua 
fede.  Ecco,  come  A bramo  ricevesse  quella  giusti- 
zia che  non  viene  dalle  opere,  ma  da  Dio  per  mezzo 
della  fede. 

||  4,  3.  Or,  a colui  che  opera , ec.  Espone  l’Apo- 
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5.  A chi  poi  non  fa  le  opere,  ma  crede  in  colui  che  giustifica  1*  empio,  gli  è im- 
putata la  fede  a giustizia,  secondo  il  propouimeoto  della  grazia  di  Dio. 

6.  Conforme  anche  Davidde  chiama  beato  F uomo,  cui  Dio  imputa  la  giustizia 
senza  le  opere  : 

7.  Beati  coloro,  acquali  sono  state  rimesse  le  iniquità,  e i peccati  de’ quali  sono 
stati  ricoperti.  (P$.  xxxi,  4 .) 

8.  Beato  l’uomo,  cui  Dio  non  imputò  delitto. 

9.  Questa  beatitudine  adunque  è ella  solamente  pe’ circoncisi,  ovvero  anche  per 
gli  incirconcisi?  Imperocché  noi  diciamo,  che  fu  ad  Abramo  imputata  a giustizia  la  fedo. 

40.  Come  adunque  fu  ella  imputata?  Dopo  la  Circoncisione,  o prima  della  Cir- 
concisione? Non  dopo  la  Circoncisione,  ma  prima  di  essa. 

44.  Ed  egli  ricevette  il  segnacolo  della  Circoncisione,  sigillo  della  giustizia  rice- 
vuta per  la  fede,  prima  della  circoncisione  : onde  divenisse  padre  di  tutti  i credenti 
incirconcisi,  affinchè  sia  ad  essi  pure  imputata  a giustizia  (la  fede)  : 

42.  E padre  sia  dei  Circoncisi,  di  qnelli  i quali  non  solamente  hanno  la  Circon- 
cisione, ma  di  più  seguono  le  vestigia  della  fede,  che  fu  iu  Abramo  padre  nostro  non 
ancor  circonciso. 


«falò  in  questo  e nel  seguente  versetto  le  parole 
«Iella  Genesi  già  citate:  colui  che  fa  buone  opere, 
e per  esse  confida  di  acquistar  la  giustizia,  se  ve- 
nisse per  esse  ad  essere  giustificaio,  sarebbe  giu- 
stificato per  merito,  non  per  grazia;  per  lo  contra- 
rio poi,  a colui  che  non  fa  le  baone  opere  pel  fine 
di  essere  per  mezzo  di  qoeste  giustificalo,  ma  crede 
in  colui  che  giustifica  Tempio,  è imputata  questa 
fede  a giustizia  secondo  i gratuiti  e misericordiosi 
decreti  di  Dio,  non  quasi  con  la  sua  fede  sì  meriti 
la  giustizia,  ma  perdi  è la  stessa  sua  fede  è il  pri- 
mo atto  di  giustizia  clic  Dio  opera  in  lui.  Qual  ine- 
rito aveva  Abramo,  allorché  Dio  chiamollo  da  Ur, 
e la  terra  promisegli,  e discendenza  e benedizione? 
Egli  fu  giustificato  non  solo  avanti  la  legge,  ma 
anche  avanti  la  circoncisione.  La  giustizia  adunque 
di  Ini  non  venne  dalla  legge,  o dalle  opere  della 
legge;  non  venne  nemmeno  dalla  circoncisione , 
ma  dalla  fede;  e dalla  fede  avranno  la  giustizia  an- 
che tatti  i veri  figlinoli  di  Àbramo. 

fi,  7,  8.  Conforme  anche  Davidde  chiama  ee. 
Viene  a dire:  Davidde  descrive  nelle  seguenti  pa- 
role la  beatitudine  di  quell' uomo,  cui  Dio  gratui- 
tamente dona  la  giustizia,  senza  che  alcuna  opera 
precedente  vi  abbia  parte.  Imperocché  egli  dice: 
Beati  coloro,  a’ quali  sono  state  rimesse  le  iniquità : 
che  vuol  dire,  sono  state  condonate  per  grazia;  e 
di  cui  sono  stati  coperti  (con  la  giustizia  e inno- 
cenza ottenuta  per  la  fede)  i peccati:  e finalmente: 
Beato  V uomo,  cui  Dio  non  imputa  delitto  ; che  è 
quanto  dira  : Beato  colui,  cui  Dio  più  nun  tiene  per 
peccatore,  e i peccati  del  quale  sono,  come  se  mai 
non  fossero  stati,  sono  stati  lavati,  a cancellati  : e 
più  non  sono. 

D.  Questa  beatitudine  adunque  ee.  Da  questa 
bella  dottrina  del  Be  profeta  si  fa  strada  l'Apo- 
stolo a ribattere  e vie  più  stabilire  H principale  suo 
assunto,  die  è,  come  abhiam  già  veduto,  che  la  giu- 
stizia proveniente  dalla  fede  è ugualmente  pei  gen- 
tili che  pe’ Giudei.  E questa  importantissima  veri- 
tà è manifestamente  annunziata  nelle  parole  di  Da- 
vidde, il  quale  non  nelle  opere  della  legge  costituì 
il  principio  della  giustizia,  ma  nella  pura  liberali- 
tà e grazia  di  Dio;  ma  anche  più  evidentemente 


questa  verità  è dimostrata  nel  fatto  di  Àbramo,  al 
quale  perciò  ritorna  l’Apostolo  per  convincere  as- 
solutamente e ì Giudei  che  non  credevano  ancora 
al  Vangelo,  e i giudaizianti  Cristiani,  i quali  vo- 
levano Congiungere  col  Vangelo  la  legge. 

40.  Come  adunque  <f.  Abhiam  detto  che  ad 
Àbramo  fu  imputata  a giustizia  la  fede,  e ciò  dalle 
parole  della  Scrittura  Sacra  si  fa  manifesto.  Dim- 
mi adunque,  o Giudeo,  in  quale  stato  trovatisi  al. 
lora  Abramo?  Era  egli  già  circonciso  o era  incir- 
conciso? La  Scrittura  ci  fa  vedere  che  egli  era  an- 
cora incirconciso;  e secondo  i conti  di  alcuni  In* 
terpreti,  quattordici  anni  prima  che  egli  fosse  cir- 
conciso, secondo  altri,  venticinque  anni  avanti,  si 
dice  che  egli  eredette,  e fagli  imputato  a giustizia. 
Se  adunque  Abramo  non  ancora  circonciso  la  giu- 
stizia ottenne  mediante  la  fede,  non  i soli  circon- 
cisi, ma  anche  i gentili  alla  vera  giustizia,  alla 
giustizia  della  fede  hanno  parte. 

44,  42.  Ed  egli  ricevette  il  segnacolo  della  Cir- 
concisione, sigillo  ee.  Viene  a dire:  la  circoncisione 
di  Abramo  non  era  cagione  della  ginstizia,  ma  se- 
gno sacro  della  giustizia  da  lui  ricevuta,  ed  era 
quasi  sigillo  con  T impressione  di  cui  ratificava  Dio 
e confermava  la  giustizia  conferita  ad  Àbramo, 
qoando  era  ancora  indrconciso  : e in  quella  stessa 
guisa  (dice  il  Grisostumo)  che  le  note  irauresse  sulla 
(ielle  del  soldato  mostravano  che  il  sol  JRo  appar- 
teneva al  generale  di  eòi  portava  l'impronta;  cosi 
il  segno  della  circoncisione  impresso  nella  carne  di 
Abramo  faceva  fede  dell'  alleanza  e amicizia  stabi- 
lita da  Dio  coniai,  giustificato  per  la  fede.  —Onde 
divenisse  padre  di  tutti  i credenti  incirconcisi....  B 
padre  sia  ee.  Abramo,  giustificato  per  la  fede  prima 
della  circoncisione,  ricevette  poi  la  circoncisione, 
affinchè  e de’ circondai  e degli  indrconcisi  sia  pa- 
dre; padre  degli  indrcondsi,  i quali  credono. come 
Abramo,  e a’ quali  è impalala  a giustizia  la  fede; 
padre  de’ circoncisi  che  da  lai  sono  discesi,  di  quelli  ^ 
soli  però,  i quali  non  solo  abbiano  a imitazione  di 
Ini  il  segnacolo  della  circoncisione,  ma,  quel  elio 
più  importa,  le  vestigia  seguano  e gli  esempli  della 
fede,  die  fu  in  Abramo  prima  che  egli  foste  cir- 
conciso. 

25 
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45.  Imperocché  non  in  virtù  della  legge  fu  promesso  ad  Abramo  e al  seme  di 
lui,  clic  sarebbe  erede  dell’universo,  ma  in  virtù  della  giustizia  dalla  fede. 

44.  Imperocché,  se  gli  eredi  son  quelli  che  vengono  dalla  legge,  fu  inutile  la  fede 
è abolita  la  promessa. 

45.  Conciossiachè  la  legge  produce  l’ira.  Attesoché,  dove  non  è legge,  non  è pre- 
varicazione. 

IO  E però  dalla  fede  è la  proni essa,  affinché  (questa)  sia  gratuita,  e stabile  per 
tutta  la  discendenza,  non  per  quella  solamente  che  è dalla  legge,  ma  por  quella  ancora 
che  è dalla  fede  di  Abramo,  il  quale  è padre  di  tutti  noi. 

47.  (Come  sta  scritto  : Ti  ho  stabilito  padre  di  molte  geriti)  a somiglianza  di  Dio 
cui  credette,  il  quale  dà  vita  a’  morti,  e chiama  le  cose  che  non  sono,  corno  quello 
che  sono:  (Cene*.,  xvn,  4.) 

48.  Il  quale  contro  speranza  credette  alla  speranza  di  divenir  padre  di  molte 
uazioni, secondo  quello  ebe  a lui  fu  detto  : Cosi  sarà  la  tua  discendenza. (Gene»., XV, 5.) 


43.  Imperocché  non  in  virtù  della  legge  ec.  La 
promessa  fatta  da  Dio  ad  Abramo  di  farlo  crede  del 
mondo  (viene  a dire,  che  in  lui  avrebber  benedi- 
zione tnltti  le  genti)  non  fu  mai  detto  che  aver  do- 
vesse il  suo  affetto  mediante  la  legge;  e questa 
legge  non  fu  data  se  non  430  anni  dopo  di  tal  pro- 
messa. Ella  Tu  adunque  questa  promessa  senza  con- 
dizione di  sorta  veruna,  c puramente  gratuita , u 
mediante  la  giustizia  della  fedo  il  suo  adempimen- 
to riceve. 

44.  Imperocché , se  gji  eredi  ec.  Dimostra  che  la 
promessa  di  Dio  è adempiuta  mediante  la  giustizia 
della  fede,  come  disse  di  sopra,  e ragionar  in  tal 
guisa  : Se  l'eredità  promessa  ad  Abramo  a quei  soli 
restringisi,  i quali  hanno  ricevuto  e osservato  la  leg- 
ge, inutile  fu  adunque  la  fede  di  Abramo  preceden- 
te alla  legge , ridotta  e a nulla  la  promessa  di  Dio 
precedente  aneli ’ essa  alla  legge . 

45-  Conciossiachè  la  legge  ec.  Prova  la  stessa 
proposizione  di  sopra.  La  legge,  ben  lungi  dal  pro- 
curare racquieto  della  promessa  eredità,  produce 
piuttosto  un  effetto  contrario,  che  è di  accendere 
l’ira  di  Dio  contro  degli  unniini  trasgressori  della 
medesima  legge.  La  logge  adunque  non  per  proprio 
difetto,  ma  per  culpa  degli  uomini,  vendetta  e ma- 
ledizione procura  piuttosto  che  eredità  e benedi- 
zione. — Attesoché,  dove  non  elegge,  ec.  Non  può 
esservi  trasgressione  della  legge,  so  non  dove  sia 
stala  data  là  legge;  e quantunque  anche  il  genti- 
le, che  non  avea  logge  scritta,  peccar  potesse  in 
quello  clic  ò di  gius  naturale,  egli  è però  più  gra- 
ve mancamento  il  peccare  contro  la  legge  di  na- 
tura insiibe  e contro  la  leggo  scritta,  c e contro 
la  sola  logge  di  natura.  Quindi  è che,  data  la  leg- 
ge, crebbe  la  prevaricazione,  o lo  sdegno  di  Dio 
maggiormente  contro  i prevaricatori  si  accese. 

40.  E però  dalla  fede  ec.  La  promossa  di  Dio 
dovea  adempiersi  o mediante  la  legge,  o mediante 
la  fede.  Abbiam  mostrato  che  per  la  legge  non  può 
ella  essere  adempiuta  ; resta  adunqne  die  adem- 
piasi mediante  la  lede.  E ciò  vien  comprovato  sem- 
pre più  dall7  Apostolo  con  questo  argomento,  che  in 
tal  guisa  la  promessa  di  Dio  sarà  stabile,  perciò 
appoggiata  alla  virtù  della  divina  grazia  giustifi- 
cante ruomo  mediante  la  fede;  laddove,  se  dalla 
legge  venir  dovesse  l’ effetto  della  promessa,  sa- 
rebbe questa  mal  sussistente  a motivo  della  debo- 
lezza e infermità  dell7  uomo,  che  può  mancare  alla 
legge.  — Per  tutta  la  discendenza, ec.  Queste  paro- 
le un  nuovo  argomento  racchiudono,  col  quale  con- 


tinua l’Apostolo  ad  illustrare  la  dottrina  altissima 
della  fede.  Abramo  ha  de'  discendenti  di  dae  ma- 
niere: gli  uni  sono  suoi  discendenti  secondo  la  cqr- 
ne;  altri  poi  secondo  lo  spirito:  orse  la  promessa 
dovesse  essere  adempiuta  in  virtù  della  legge,  pc’ 
soli  Giudei  discendenti  di  Abramo  secondo  la  carne 
sarebbe  adempiuta,  perchè  a questi  soli  fu  datala 
legge  ; ma  ove  questa  promessa  s'adempia  median- 
te la  fede,  la  quale  ai  Giudei  e ai  gentili  è comu- 
ne , non  pe'solt  discendenti  carnali  di  Àbramo  ver- 
rà ad  adempiersi,  ma  anche  po’  discendenti  di  lui 
secondo  lo  spirito,  elio  sono  i gentili,  i quali  le  ve- 
stigi* seguono  della  fede  di  Abramo  padre  di  tulli 
noi,  cioè  a dire,  di  tutti  i credenti,  e giudei,  c gentili. 

47.  (Come  sta  scritto:  Ti  ho  stabilito  padre  di 
molte  genti).  Con  queste  parole  della  Genesi  prova 
l'Apostolo  che  Abramo  è padre  di  tutti  coloro  che 
credono,  di  qualunque  nazione  essi  siano.  Ed  è da 
notarsi,  per  l’ intelligenza  di  quel  che  segue,  che 
Dio  non  dice  ad  Àbramo  : ti  farò  padre , fi  stabili- 
rò padre,  ma  ti  ho  stabilito  ; qnasi  fosse  già  fatto 
anello  che  dopo  molti  secoli  dove  a avvenire,  perchè 
davanti  a Dio  tutto  è presente.  — A somiglianza  di 
Dio  cui  credette,  ec.  Abramo  adunque  acquistò  per 
la  fede  una  paternità  simile  a quella  di  Dio,  pa- 
ternità universale,  paternità  spirituale  riguardan- 
te tutti  i fedeli  che  sono  o saranno.  Yodi  Crisosto- 
mo, Teodoreto  ec.  — Il  quale  dà  vita  a’  morti,  e 
chiama  le  cose  ec.  E in  aual  modo  compisce  Dio  que- 
sta promessa  fatta  ad  Àbramo  di  dargli  una  innuine- 
rahiie  posterità  ? Dio  vivifica  per  mezzo  della  fedo 
e della  grazia  il  Giudeo  privo  della  vita  spirituale 
per  cagion  de’ peccati  commessi  contro  la  logge; 
•chiama  alla  fede  u alla  grazia  i gentili  che  eran,  ri- 
guardo a Dio,  quasi  come  se  più  non  fossero,  alie- 
nati dal  lor  Creatore,  o senza  Dio  in  questo  mon- 
do; questi  egli  chiama  nella  stessa  maniera  che 
quei  che  sono , viene  a dire  i Giudei  che  Dio  cono- 
s evano,  e avevano  le  promesse  e la  speranza  di 
un  salvatore.  Cosi  ci  insegna  l'Apostolo  a conside- 
rare la  conversione  de’  Giudei  come  una  risurre- 
zione da  morte  a vita,  la  conversione  dei  gentili 
come  una  nuova  creazione  dal  niente;  perchè  que- 
sti, alienati  da  Dio,  immersi  nell’  idolatria  e nol- 
1’  abisso  de’  loro  vizii,  erano  quasi  non  fossero  di- 
nanzi a Dio. 

48.  Il  quale  contro  speranza  credette  alla  spe- 
ranza ec.  Si  celebra  qui  magnificamente  la  fedo  di 
Abramo.  Dio  aveva  promesso  a questo  gran  Pa- 
triarca una  posterità  eguale  di  numero  alle  stelle 
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■19.  E senza  vacillar  nella  fede,  non  considerò  nè  il  suo  corpo  snervato,  essendo 
egli  di  circa  cento  anni,  nò  l’utero  di  Sara  giu  senza  vita. 

20.  Nè  per  diffidenza  esitò  sopra  la  promessa  di  Dio,  ma  robusta  ebbe  la  fede, 
dando  gloria  a Dio: 

21 . Pienissimamente  persuaso,  che,  qualunque  cosa  abbia  promesso,  egli  c po- 
tente ancora  per  farla. 

.22.  Per  lo  che  eziandio  fogli  imputato  (ciò)  a giustizia. 

25.  Or  non  per  lui  solo  fa  scritto,  che  fogli  imputato  a giustizia  : 

24.  Ma  anche  per  noi,  à’ quali  sarà  imputato  il  credere  in  colui  che  risuscitò  da 
morte  Gesù  Cristo  nostro  Signore  ; 

25.  Il  quale  fu  dato  a morte  per  i nostri  peccati,  e risuscitò  per  nostra  giustiG- 

cazione.  • 


del  cielo  e alle  arene  del  mare,  Gerì.,  xzn.  Abrn- 
mo,  in  virtù  di  questa  promessa,  spero  e si  aspettò 
con  sicurezza  questa  posterità  ; ma  la  sperò  con- 
tro ogni  umana  speranza,  mentre  all’effettuazione 
di  tal  promessa  le  naturali  cagioni  umane  ai  op- 
ponevano, come  spiega  in  appresso  S.  Paolo. 

10.  E tenta  vacillar  nella  fede , non  conside- 
rò ec,  1- u grande  la  fede  di  Abramo,  e robusta  e 
invitta,  mentre  a tali  difficoltà  si  sostenne.  Non 
considerò  la  sua  vecchiezza;  imperocché  avea  già 
poco  meno  di  cento  anni;  nè  la  vecchiezza  di  Sara 
riinasa  sterile  (Ino  all1  età  di  00  anni. 

20.  Dando  gloria  a Dio.  Con  riconoscere  e con- 
fessane  la  sua  onnipotenza.  Toglie  adunque  a Dio 
la  gloria  chiunque  dubita  o della  sua  veracità  o 
della  sua  infinita  potenza. 

23,  *24.  Or  non  per  lui  solo  fu  scritto,  ec.  Àbra- 
mo, in  qualità  di  padre  di  tutti  i credenti,  la  per- 
sona di  essi  rappresentava;  onde  quello  che  di  lui 
fu  scritto,  di  essi  ancora  e per  essi  fu  scritto  ; e 


nella  stessa  guisa  che  fu  a lui  impatata  a giusti- 
zia la  sua  fede,  imputato  sarà  a noi  il  crederò  in 
Dio,  il  quale  da  morte  chiamò  alla  vita  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore.  La  risurrezione  di  Cristo  è il 
primario  oggetto  della  fede  cristiana,  come  altro- 
ve si  è osservato.  Credere  in  colui  che  risuscitò  da 
morte  ec.,  è qui  lo  stesso  elio  il  credere  la  risur- 
rezione di  Cristo,  il  quale  per  virtù  della  sua  on- 
nipotenza divina  ritornò  dalla  morte  alla  vita. 

25.  Il  quale  fu  dato  a morte  ec.  Mori  per  of- 
ferire a Dio  il  prezzo  de1  nostri  peccati,  onde  me- 
ritarne a noi  il  perdono.  Morì  non  solo  per  nostro 
bene,  ma  di  più  in  luogo  di  noi  rei  di  morte  per  le 
nostre  iniquità,  ma  incapaci  di  soddisfare  per  es- 
se. Mori  finalmente  come  mallevadore  de  nostri  de- 
biti, i qnalicgli  sovrabbondantemente  pagò  col  suo 
proprio  sangue.  — Risuscitò  per  nostra  giustifica- 
zione. Risuscitato  da  morte  divenne  principio  della 
risurrezione  nostra  spirituale  dalla  morte  del  pec- 
cato alla  vita  della  grazia. 


Capo  5. — Dice  che  giustificali  per  mesto  della  fede  ci  gloriamo  non  solo  della 
speranza  nostra,  ma  anche  delle  tribolatimi  ; coneiosiiachè,  se  Cristo  morì 
per  noi  quando  eravamo  empii,  molto  piii  egli  ci  salverà  or  che  siamo  giu- 
stificati pel  sangue  di  lui.  — Siccome  per  la  sola  disubbidienza  di  Adamo 
lutti  peccammo,  così  per  l' ubbidienza  del  solo  Cristo  da  molli  delitti  siam 
giustificati  per  vivere.  * 

4 . Giustificati  aduaque  per  mezzo  della  fodo,  ahbiam  paco  con  Dio  per  mezzo  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 

2.  Per  coi  abbiamo  adito  in  virtù  della  fede  a simil  grazia,  nella  quale  stiam  sal- 
di,  e ci  gloriamo  della  speranza  della  gloria  dei  figlinoli  di  Dio. 

3.  Nò  solo  questo,  ma  ci  gloriamo  eziandio  dolio  tribolazioni  : sapendo,  come  la 
tribolazione  produce  la  pazienza  ; 

4.  Giustificati  adunque  ec. Dimostrata  giàìa  ne- 
cessità della  grazia  di  Gesù  Cristo,  perchè  senza  di 
questa  nè  la  cognizione  del  vero  a1  gentili,  nè  la 
circoncisione  e la  legge  a’  Giudei  furono  utili  per 
la  salate,  principia  adesso  a dimostrare  la  virtù 
della  grazia,  facendo  prima  vedere  i beni  partoriti 
a noi  dalla  medesima  grazia , indi  da  quali  inali 
ella  ci  liberi.  Esorta  adunque  i fedeli  giustificati 
mediante  la  fede  a conservare  inviolata  la  pace  e 
la  riconciliazione  con  Dio,  alla  quale  sono  perve- 
nuti per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  che  è statoli  me- 
diatore della  stessa  riconciliazione;  onde  è egli 
stesso  la  nostra  pace,  ad  Eph.,  II. 

2.  Per  cui  abbiamo  adito  in  virtù  dell?  fede  a 


simil  jrazla.  Per  opera  di  questo  nostro  Mediatore 
arrivati  siamo  a questo  stato  di  grazia  non  pe’me- 
riti  nostri,  ma  pel  dono  della  fede.  — Nella  quale 
stiam  saldi , è ci  gloriamo  delta  speranza  ec.  in 
questa  grazia  noi  stiamo  elevati  dalla  terra  e da- 
gli affetti  terreni,  e col  cuore  rivolto  verso  del  cie- 
lo, gloriandoci  nel  Signore  per  le  grandiose  spe- 
ranze eh©  a noi  sono  date,  di  entrar  a parte  un 
giornodella  gloria  riserbata  a'figliaoii  di  Dio,  men- 
tre per  mezzo  della  grazia  medesima  conseguito 
abbiamo  lo  spirito  de’  figliuoli  adottivi,  a1  quali 
1’  eredità  del  padre  è dovuta. 

3.  Nè  solo  questo , ma  ci  gloriamo  ec.  Questa 
speranza  de’  figliuoli  di  Dio  è piena  di  attività©  di 
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4.  La  pazienza,  lo  sperimento  ; lo  .sperimento,  la  speranza  ; 

b.  La  speranza  poi  non  porta  rossore  : perchè  la  carità  di  Dio  è stata  diffusa 
ne’nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è stato  a noi  dato. 

6.  Imperocché  per  qual  motivo,  quando  noi  eravamo  tuttora  infermi , Cristo  a 
suo  tempo  morì  per  gli  empii  ? 

7.  Or  a mala  pena  alcuno  morirà  per  un  giusto  : ma  pur  forse  saravvi,  chi  abbia 
cuor  di  morire  per  un  uomo  dabbene. 

8.  Ma  dà  a conoscere  Dio  la  carità  sua  verso  di  noi,  mentre  essendo  noi  tuttor 
peccatori,  nel  tempd  opportuno 

9.  Cristo  per  noi  morì  : molto  più  adunque  al  presente,  giustificati  nel  sangue  di 
lui,  sarem  salvati  dall’  ira  per  mezzo  di  lui. 

40.  Che  se,  quando  eravamo  nemici,  fummo  riconciliati- con  Dio  mediante  la 
morte  del  Figliuolo  suo  ; molto  più,  essendo  riconciliati,  sarem  salvi  per  lui  vivente. 

44.  Nè  questo  solo:  ma  ci  gloriamo  in  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  per 
mezzo  di  cui  abbiamo  adesso  ricevuto  la  riconciliazione. 


42.  Per  la  qual  cosa,  siccome  per  un 

ardore  ; e indizio  di  questo  si  è il  soffrir  volentieri 
qualunque  cosa,  per  amara  o penosa  che  siasi,  pur- 
ché a conseguire  gli  aiuti  ciò  che  da  loro  si  spera. 
Or,  siccome  sta  scritto  die  per  via  di  molte  tribo- 
lazioni entrasi  nel  regno  de*  cieli,  quindi  è che 
delle  tribolazioni  si  gloria  1’  uomo  fedele  e di  quello 
principalmente  che  egli  corno  Cristiano  patisce.  Si 
partivan  gli  Apostoli  dal  concilio  pieni  di  allegra- 
ta per  essere  stati  giudicati  degni  di  soffrir  contu- 
melia pel  nome  di  Gesù,  Act.,  v,  Al.  — Sapendo, 
come  la  tribolazione  produce  la  pazienza.  La  tri- 
bolazione, esercitando  la  pazienza,  la  perfeziona. 

4.  La  pazienza,  lo  sperimento  ; ec.  La  pazienza 

esercitata  prova  la  fede,  la  speranza  e l'amore  de’ 
veri  figliuoli  <<i  Dio,  secondo  quel  detto  dello  Spi- 
rito Santo:  Col  fuoco  fossi  saggio  dell'oro  e del- 
l'argento; degli  uomini  poi  accettevole  prova  si  fa 
rulla  f ornate  della  umiliazione.  Ecclcs-,  II.  — Lo 
sperimento  (produco)  la  speranza;  et.  La  prova  stes- 
sa che  fa  Dio  de’  suoi  figliuoli  per  mezzo  della  tri- 
bolazione, rinvigorisce  e aumenta  la  cristiana  spe- 
ranza. Così  la  tribolazione  dà  vigore  e robustezza 
alla  speranza.  a * 

5.  La  speranza  poi  ec.  Dimostra  la  fermezza 
della  speranza  cristiana  con  due  argomenti.  Dice 
adunque,  che  la  speranza  non  porta  ibssore,  viene 
a dire,  non  è la  nostra  speranza  simile  alle  spe- 
ranze ornane,  appoggiate  alla  fedeltà  e al  potere 
degli  nomini,  e però  fallaci  come  son  essi.  La  spe- 
ranza nostra,  appoggiata  alla  bontà  e alle  promes- 
se di  Dio,  è saldissima,  nè  può  ella  di  sua  natura 
mancare,  ove  noi  a lei  nou  manchiamo;  ed  eccone 
una  dimostrazione  evidente.  In  primo  luogo,  la  ca- 
rità di  Dio  è stata  diffusa  ne’nostri  cuori  per  mez- 
zo dello  Spirito  Santo  dato  a noi.  Questa  carità,  con 
la  quale  noi  amiamo  Dio,  questa  carità,  che  è dono 
di  Dio,  certi  ci  rendo  dell’  amore  che  Dio  ha  per 
noi,  e certi  che  egli  darà  a noi  quei  beni  che  tien 
preparati  per  chi  lo  ama,  giusta  quelle  parole  del 
Salvatore,  Joan.,  XIV  : Chi  ama  me,  sarà  amato  dal 
Padre  mio , e lo  lo  amerò,  e manlf esteròfili  me  stesso. 
Mirabilmente  però  l’Apostolo,  per  dar  maggior  for- 
za al  suo  argomento,  non  dice  che  sono  stati  comu- 
nicali a noi  i doni  dello  Spirito  Santo,  ma  che  lo 
stesso  divino  Spirito  è stato  a noi  dato,  affinchè  egli 
abiti  ne’nostri  cuori»  onde  consorti  diveniamo  della 
divina  natura. 


sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo, 

0.  Per  qual  motivo,  quando  noi  eravamo  ec. 
Ecco  il  secondo  argomento,  col  quale  si  prova  la 
fermezza  della  nostra  speranza,  la  carità  di  Cristo 
morto  per  noi,  quando  eravamo  peccatori.  La  spe- 
ranza nostra  non  porta  rossore;  imperocché  per 
qual  ragione,  giacendo  noi  nel  mortale  languoro 
del  peccato,  Cristo  nel  tempo  stabilito  ne' divini 
consigli,  e predetto  da’  Profeti,  morì  per  gli  empii? 
Gran  cosa  è questa,  se  6i  rifletta  e chi  era  colui 
che  soffrì  la  morte,  e per  chi  la  soffri.  Ora,  a quat 
fine  mai  tal  cosa  fu  fatta? 

7.  Or  a mala  pena  ec.  È rara  cosa  che  un  no- 
mo sacrifichi  la  propria  vita  alla  salvezza  di  uno 
innocente;  pur  nondimeno  bavvi  di  ciò  qualche 
esempio,  corno  quello  di  Gionata,  che  a grandi  pe- 
ricoli per  Davidde  si  espose. 

8.  Ma  dà  a conoscere  Dio  ec.  Carità  senza  e- 
sempio,  carità  inaudita,  carità  che  ogni  umano  in- 
tendimento sorpassa,  è stata  quella  di  Dio  verso 
degli  uomini  in  aver  dato  il  suo  Figliuolo  alla  mor- 
te, affinchè  soddisfacesse  per  noi,  e dalla  eterna 
morte  ci  liberasse. 

9.  10.  Molto  più  adunque  al  presente,  giustifi- 
cati ec.  Era  quasi  incredibil  cosa,  e sopra  ogni  uma- 
no pensiero,  ebe  per  noi  peccatori  morisse  un  Dio; 
nulladimeno  questo  è già  avvenuto.  Or  quanto  più 
avremo  noi  ragione  di  sperare  che  ora  che  siamo  stati 
vivificati  nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  saremo  salvi  per 
esso  dalla  eterna  dannazione?  E se  i nemici  ricon- 
ciliati furono  con  Dio  mediante  la  morte  dell’  unico 
suo  Figlio,  molto  più  i riconciliati  e rimessi  nel- 
r amicizia  di  Dio  avranno  salute  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  risuscitato  e vivente,  e sedente  alla  destra 
del  Padre,  dove  l’  uffizio  esercita  di  nostro  Ponte- 
fice. 

11.  Nè  questo  solo  : ma  ci  gloriamo  In  Dio  ec. 
E non  solamente  saremo  salvi  dai  mali  eterni,  ma 
anche  nel  tempo  di  questa  vita  mortale  ci  gloriamo 
in  Dio  come  Padre  nostro,  cui  siamo  uniti  per  la 
carità,  e da  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia  dell’a- 
dozione, non  per  alcun  nostro  merito,  ma  per  Gesù 
Cristo,  per  cui  siamo  adesso  con  Dio  riuniti. 

12.  Per  la  qual  cosa ; siccome  per  un  sol  uo- 
mo ec.  Gesù  Cristo  ò principio  e fonte  di  questa 
riconciliazione  per  noi.  perchò , siccome  per  colpa 
del  primo  Adamo  cademmo  nella  colpa,  così  per 
grazia  del  nuovo  Adamo  ricondotti  siamo  alla  giu- 
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e pel  peccato  la  morte,  cosi  ancora  a latti  gli  uomini  si  stese  la  morte,  nel  qual  (uomo) 
tatti  peccarono-  * 

45.  Imperocché  fino  alla  legge  il  peccato  era  nel  mondo  : ma  il  peccato  non  s’im- 
putava, non  essendovi  legge. 

44.  Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo  fino  a Mosé,  ancho  sopra  coloro  che  non 
peccarono  di  prevaricazione  simile  a quella  di  Adamo,  il  quale  è figura  di  lui  che  do- 
veva venire. 

43.  Ma  uon  quale  il  delitto,  tale  il  dono:  conciossiacbè,  se  pel  delitto  di  uno 
molti  perirono,  molto  più  la  grazia  e la  liberalità  di  Dio  è stata  ridondante  in  molti, 
in  grazia  di  un  nomo  (cioè)  di  Gesù  Cristo. 

4 fi.  E non  è tale  il  dono,  quale  la  prcvaricaziono  per  uno,  che  peccò  : imperoc- 
ché il  giudizio  da  un  delitto  alla  condannazione:  la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giu- 
stificazione : 

4 7.  Imperocché,  se  per  lo  delitto  di  un  solo,  per  un  solo  regnò  la  morte  : molto 
più  que’che  hanno  ricevuto  l'abbondanza  della  grazia,  del  dono,  c della  giustizia,  re- 


gneranno nella  vita  pel  solo  Gesù  Cristo. 

slizia.  Entrò  il  peccato  nel  mondo  per  un  solo  no- 
ino,  Don  tanto  (come  dicevano  i Pelacani),  perchè 
Adamo  fa  imitato  e seguito  nella  colpa  dii  suoi  di- 
scendenti, ma  ancora  e molto  più  perchè  il  peccato 
di  Adamo  si  propagò  o si  trasfuse  in  tutti  i suoi 
figliuoli.  Di  quel  peccato  adunque  qui  parla  l’Apo- 
stolo, il  quale  dalla  corrotta  origine  nostra  in  noi 
si  deriva;  onde  anche  originale  si  chiama,  e per 
cui  nasciamo  tutti  figliuoli  dell'ira.  — E pel  pec- 
calo la  morte,  così  e c.  Dietro  al  peccato  entrò  nel 
mondo  la  morte  minacciata  da  Dio  al  primo  uomo, 
so  avesse  peccato  ; c il  morire  die  fanno  tulli  gli 
uomini  dimostra  come  tutti  in  Adamo  hanno  pec- 
cato. Imperocché  pena,  o sia  (come  la  chiama  l’Apo- 
stolo) stipendio  del  peccato,  è la  morte.  — Nel  qual 
(uomo ) tuffi  peccarono.  In  lui  peccarono  come  in 
capo,  principio  e radice  di  lotto  il  genere  umano. 

43,  14.  Imperocché  fino  alla  legge  il  peccato 
era  nel  mondo : ma  tc.  Abbiamo  detto  clic  tutti  gli 
uomini  sono  peccatori  in  Adamo;  e ciò  è tanto  vero 
che  la  morte  (la  quale  «open a del  peccato)  regnò 
nel  mondo  anche  avanti  la  legge,  e da  Adamo  tino 
a Mosè,  da  cui  fu  data  la  legge  : lo  elio  prova  che 
regnò  sempre  il  peccato,  e regnò  sopra  quelli  stessi 
i quali  non  violarono  alcun  espresso  comando  di 
Dio,  come  fece  Adamo,  ma  o del  solo  peccato  ori- 
ginale furono  rei,  come  i bambini  avanti  1’  uso  di 
ragione,  o la  legge  naturale  trasgredirono;  la  qual 
legge  naturale  non  portava  la  minaccia  di  morte 
temporale,  come  il  comandamento  fatto  da  Dio  ad 
Adamo.  — Il  peccato  non  s * imputava,  non  essendovi 
legge.  Vuol  dire,  non  imputavasi  a pena  tempora- 
le, o sia  non  punivasi  con  pena  di  morte,  ovvero 
(come  altri  spiegano)  era  meno  imputato,  non  era 
tanto  meritevole  di  gastigo.  Cosi  evidentemente 
dimostra  che  la  morte  entrò  nel  mondo  per  lo  pec- 
cato di  Adamo,  ed  è pena  di  questo  peccato,  dalla 
quale  ninno  va  esente.  — Il  quale  e figura  di  lui 
che  doveva  venire.  Adamo  figura  di  Cristo,  ma  in 
tal  forma  die,  siccome  per  Adamo  entrò  il  pecca- 
to e la  morte  nel  mondo,  cosi  per  Cristo  entrovvi 
la  giustizia  e la  vita.  Questa  comparazione  è ma- 
gnificamente illustrata  ne1  seguenti  versetti.  Vedi 
Agost.,  De  nuptiìs , XXVll.  4 

45.  Ma  non  quale  il  delitto,  ec.  Perchè  io  ab- 
bia detto  che  il  vecchio  Adamo  del  nuovo  è figura, 
niuno  sia  che  sì  pensi  elio  nella  loro  contrarietà 


uguali  sianogli  effetti  derivati  in  noi  dall’  uno  e 
dall'  altro;  ninno  creda  ette  di  tanta  efficacia  fosse 
il  delitto  di  Adamo  per  nuocere,  quanto  il  dono  di 
Cristo  per  giovare  e salvare.— Molto  più  la  grazia  e 
la  liberalità  ee.  Con  la  Voce  grazia  ha  voluto  pro- 
babilmente l’Apostolo  intendere  la  remissione  do’ 
peccati,  o sia  la  giustificazione:  con  la  parola  do- 
no, ovvero  liberalità,  intende  i doni  spirituali  ag- 
giunti alla  remissione  do5  peccati.  Se  pel  peccato 
di  Adamo  il  peccato  e la  morte  passarono  in  molti 
altri  (perchè  in  tutti  i suoi  discendenti  passarono), 
molto  piu  la  grazia  a la  liberalità  divina  si  è co- 
municata con  gran  pienezza  a molli  ; mentre  non 
solo  questa  grazia  celeste  si  è comunicata  a molli 
per  cancellare  il  peccato  di  cui  erano  rei  io  Adamo, 
ma  eziandio  per  distruggere  molti  peccati  attuali, 
e conferire  infiniti  beni  spirituali.  K tatto  questo 
in  grazia  di  nnndlo  uomo  che  è Gesù  Cristo,  delia 
pienezza  di  cui  tutti  hanno  ricevuto,  Joan.,  i,  40. 

4G.  E non  é tale  il  dono,  quale  la  prevarica - 
zione  ec.  E non  è nella  ristorazione  del  genero 
umano,  fatta  per  Cristo,  succeduto  adesso,  odino 
quando  uno,  cioè  Adamo,  peccò.  Imperocché  il  giu- 
dizio, o sia  la  punizione  divina,  dal  peccato  Hi  nn 
solo  nomo  passò  alla  condannaziono  di  molti,  per- 
chè in  esso  peccarono  ; la  grazia  poi,  da  Dio  confe- 
rita agli  uomini  per  Gesù  Cristo,  dai  molti  peccati, 
cioè  non  solo  dall  originale,  ma  dagli  infiniti  al- 
tnali,  giustifica  e monda  gratuitamente  tutti  i cre- 
denti. 

47.  Se  per  lo  delitto  di  un  solo , ec.  Dimostra 
qui  l’Apostolo  quello  clip  sopra  aveva  detto,  che 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  da  molti  delitti  conduce 
alla  giustificazione;  per  la  qual  «osa  egli  così  ra- 
giona: siccome  la  dannazione  di  morte  viene  dal 
peccato  di  un  solo  (del  primo  padre),  così  il  regno 
della  vita  viene  dalla  grazia  di  Crudo;  e siccome 
al  regno  della  vita  ninno  può  arrivare,  se  non  per 
la  via  della  giustizia,  quindi  è che  mediante  la 
grazia  di  Cristo  la  giustizia  ricevesi.  Il  regno 
della  vita  egli  è la  vita  eterna , la  qual  vita  Gesù 
Cristo  venne  a dare  a’  fedeli  : lo  souo  venuto  per- 
che abbiano  vita,  Joan.,  x,  40.  E questa  vita  egli 
dà  loro,  come  accenna  l’Apostolo,  per  mezzo  del- 
V abbondante  sua  grazia;  viene  a «lire,  mediante 
la  piena  remissione  de’  peccati  (la  qual  remissinno 
non  può  essere  preceduta  da  alcun  merito  umano), 
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48.  Quindi  è,  che,  siccome  pel  delitto  di  un  solo  (la  morte)  sopra  tutti  gli  uomini 
per  dannazione  : cosi  per  la  giustizia  di  un  solo  (la  grazia)  a tutta  gli  uomini  per  giu- 
stificazione vivificante. 

\ 9-  Conciossiacbè,  siccome  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  molti  son  costituiti 
peccatori:  cosi  per  la  ubbidienza  di  uno  molti  sarau  costituiti  giusti. 

20.  La  legge  poi  subentrò,  perchè  abbondasse  il  peccato.  Ma  dovo  abbondò  il 
peccato,  soprabbondò  la  grazia: 

21.  Onde,  siccome  regnò  il  peccato,  dando  la  morte,  cosi  pure  regni  la  grazia 
mediante  la  giustizia,  per  darò  la  vita  eterna  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


e per  meno  del  dono  della  giaslirin,  di  coi  gratui- 
tamente è ornato  da  Dio  colai  clic  crede.  Si  pali 
nuche  con  S.  Tommaso,  per  quella  parola  dono, 
intendere  i favori  e i doni  dello  Spirito,  per  mezzo 
de’  quali  sono  aiutati  grandemente  i fedeli  nel- 
1’  opt-ra  della  loro  santificazione  ; e per  la  voce  giu- 
stizia, si  pud  intendere  la  rettitudine  dello  opere 
die  tutta  ci  viene  da  Cristo  (il  quale  fu  fatto  da 
Dio  giustizia  per  noi),  e per  la  quale  il  merito  della 
eterna  gloria  si  acquista. 

48-  Quindi  e,  che,  siccome  pel  delitto  di  un 
solo  ec.  Strigne  la  compai  azione  tra  Adamo  e Cri- 
sto, comparazione  vantaggiosa  al  sommo  per  la 
gloria  del  nostro  Liberatore,  e per  consolazione 
degli  uomini.  11  delillo  di  Adamo,  principio  c causa 
di  condannazione  per  tutti  gli  uouiiui,  i quali  da 
lui  discendono  secondo  la  carne;  la  giustizia  di 
Cristo,  o sia  i meriti  di  Cristo,  principio  di  giusti- 
ficazione per  tutti  quelli  i q>ali  spiritualmente  ri- 
nascono per  grazia  di  lui.  Si  dice  eziandio  che  la 
giustizia  di  Cristo  è giustificazione  di  tutti  quanti 
gli  uomini,  perdio  sola  basta  a poterli  tutti  giù- 
stificarc,  benché  i soli  fedeli  siano  di  fatto  giusti- 
ficati; onde  di  Gesù  Cristo  dice  altrovo  1’  Apostolo 
che  egli  è Salvatore  di  tutti  gli  uomini,  e principal- 
mente de’ fedeli,  1 Tiin.,  4.  — Da  questa  dottrina 
dell' Apostolo  deo  ancora  inferirsi,  che  siccome 
niuno  muore  se  non  a cagione  del-  peccato  di  Ada- 
mo, cosi  ninno  è cho  sia  giustificato,  se  non  per  la 
giustizia  di  Cristo;  e questa  giustizia,  conio  abbiam 
veduto  nel  capo  111,  è dalla  fedo  di  Cristo,  in  cui 
credettero  e i giusti  che  l’ incarnazione  di  lui  prò* 
cedettero,  e quelli  che  dopo  di  essa  sono  stali  e 
saranno. 

49.  Siccome  per  la  disubbidienza  di  un  uomoec. 
Ripete  lo  stesso  sentimento  del  versetto  precedente 
in  altri  termini,  porchè  di  conseguenza  somma  è 
questa  dottriua  ; che  molti,  cioè  tutti  gli  uomini, 
siano  riguardati  da  Dio  come  peccatori,  o pecca- 
tori siano  realmente,  ciò  nasce  dal  peccato  di  co- 
lui da  cui  tutti  discendono,  il  quale,  disubbidito 
avendoci  comando  di  Dio,  nella  stessa  dannazione 
trasse  tutti  i suoi  posteri;  similmente  però  per 
l'ubbidienza  di  Cristo  fino  alla  morte,  e morte  di 
croce,  molti  saranno  giustificali  : dove  è da  notare, 
che  non  a ca?o  l'Apostolo,  in  cambio  di  dire  sono 
giustificati,  disse  saranno  giustificati.  Imperocché 
esprimer  volle  U virtù  cd  efficacia  infinita  di  que- 
sta ubbidienza  di  Cristo,  efficacia  che  ad  ogni 
tempo  si  estende,  fino  alla  fine  de’  secoli  e del 
mondo  a vantaggio  di  tutti  gli  uomini,  o siano 
questi  rei  del  solo  originale  peccato,  o anche  di 
molte  colpe  attuali. 

20.  La  legge  poi  subentrò t ec.  Finora  ha  par- 


lato l'Apostolo  dello  stato  del  mondo  da  Adamo 
fino  aita  legge;  e ha  dimostrato  che  per  la  gra- 
zia di  Cristo  il  peccato  si  toglie,  che  era  entrato 
nel  mondo  per  colpa  di  Adamo.  Ma  affinchè  niuno 
6Ì  pensasse  che  la  leggo  data  a Mosè  avesse 
avuto  virtù  di  liberare  dal  peccato,  per  questo 
soggiogue  adesso:  entrò  in  certo  modo  tra  Ada- 
mo e Cristo  la  legge,  data  non  per  dover  duraro 
perpetuamente,  uia  a tempo,  come  si  da  un  pre- 
cettore a un  fanciullo.  E che  ne  avvenne  ? Ab- 
bondò sempre  più  il  peccato,  non  per  colpa  delia 
legge,  la  quale  era  buona  e utile,  ma  per  la  pra- 
vità e corruzione  dell'  uomo.  — Perche  abbondasse 
il  peccuto.  Perchè  in  questo  luogo,  corno  in  altri 
delle  Scritture,  non  s' indica  F intenzione  e il  fino 
per  cui  la  legge  fu  data , ma  F effetto  che  no  se- 
gui. Abbondo  adunque  il  peccato  dopo  data  la  leggo 
in  primo  luogo  elTettivameule , perchè  di  fatto 
crebber  di  numero  e di  gramezza  i peccati  ; di  nu- 
mero, perchè,  come  osserva  il  nostro  Apostolo, 
cap.  vii,  44,  la  proibizione  della  legge  servi  a ir- 
ritar la  concupiscenza;  di  gravozza,  pel  disprezzi» 
della  medesima  legge.  Abbondò  in  secondo  luogo 
il  peccato,  quanto  alla  cognizione  degli  nomini; 
imperocché  dalla  legge  è la  cognizione  del  peccato . 
e per  essa  videro  gii  uomini,  quaute  cose  fossero 
proibite  da  Dio,  le  quali  essi  credevano  prima  per- 
messe. Abbondo  adunque  il  peccato  dopo  la  legge, 
permettendolo  Dio,  affinchè  l'uomo  superbo  a co- 
noscer venisse  una  volta  la  propria  infermità,  o 
stretto  quindi  dai  terrori^flella  legge,  indi  dalla 
coscienza  de'  suoi  falli  e della  sui  estrema  fiac- 
chezza, a colui  si  volgesse,  il  quale  da  tante  an- 
gustie polca  liberarlo,  a quell'  unico  Salvatore 
promesso  nella  legge,  aspettato  dalle  nazioni,  da 
cui  la  remissione  de'  peccati  ottenesse,  e la  grazia 
per  adempier  la  legge.  — Ma  dove  abbondò  il 
peccato  ec.  Alla  abbondanza  del  |>eccato  fu  contrap- 
posta l'abbondanza  della  grazia  : imperocché  presso 
a Dio,  che  è ricco  in  misericordia,  l'abbondanza 
del  peccalo  non  trattenne  la  risoluzione  di  salvare 
con  redenzione  copiosa  il  genere  umano. 

24.  Siccome  regnò  il  peccato,  dando  la  morte;  ec. 
11  peccato,  introdotto  nei  mondo  dal  primo  uomo  u 
divenuto  più  forte  dopo  la  legge,  esercitò  un  pieno 
dominio  sopra  degli  uomini , conducendoli  alla 
morte  non  solo  temporale  ma  anche  eterna;  la 
grazia  di  Dio,  per  mezzo  della  giustizia  che  ella  ap- 
porta agli  uomini,  debbe  in  essi  regnare  fino  a tanto, 
elio  gli  conduca  alla  vita  eterna  per  Gesù  Crislo  no- 
stro Signora,  datore  della  grazia,  e fatto  da  Dio 
nostra  giustizia,  dai  meriti  del  quale  riconosciamo 
la  vita  eterna  che  egli  dà  ai  suoi  fedeli,  Joan%, 
1,31# 
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Capo  6.  — Sfamo  battezzali  in  Critlo,  affinchè,  morti  al  peccato,  camminiamo 
nella  novità  della  vita;  come  Cristo  morto  una  volta  e sepolto , a nuota  vita 
risuscitò  per  non  più  morire.  — Xondobbiam  perciò  ubbidire  al  peccato,  o 
alle  concupiscenze,  ma  sciolti  dalla  legge,  e liberati  per  grazia  di  Cristo  dal 
peccato,  e fatti  servi  della  giustizia,  impieghiamo  in  ossequio  della  giustizia, 
per  ottenere  lavila,  le  nostre  membra,  le  quali  prima  aver  amo  impiegai»  per 
la  immondezza  con  meritare  la  morte. 

A . Che  direm  noi  adunque?  Rimarremo  noi  nel  peccato,  affinché  aia  abbondante 
la  grazia? 

2.  Dio  ce  ne  guardi.  Imperocché  te  noi  siamo  morti  al  peccato,  come  vireremo 
tuttora  in  esso? 

3.  Non  sapete  voi  forse,  clic  quanti  siamo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù,  nella 
morte  di  lui  siamo  stati  battezzati  ? 

4.  Imperocché  siamo  stati  insieme  con  lui  sepolti  pel  Battesimo  per  morire  ; af- 
finché. siccome  Cristo  risuscitò  da  morte  per  gloria  del  Padre,  cosi  noi  nuova  vita  vi- 
viamo. 

3.  Imperocché,  se  noi  siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione  deità  sua  m^-te,  lo 
saremo  eziandio  alla  risurrezione. 


1.  Che  direm  noi  adunque  ? Rimarremo  noi  nel 
peccatole.  Ritorna  «desso  l'Apostolo  tilt  questione 
proposta  nel  capo  HI,  8,  e dice  : vi  sarà  egli  forse  citi 
dall’avere  noi  detto,  elfi*  dove  abbondò  il  delitto,  so- 
prabbondò la  grazia,  venga  ad  inferirne  che  sia  da 
(intarsilo  stato  del  peccato,  e sia  da  farsi  il  tuale  con 
lacertezia  di  si  gran  bene  ? Quasi  noi  detto  avessi- 
mo che  il  peccato  fa  la  vera  cagione  della  sovrab- 
bondanza, e non,  come  veramente  diciamo,  l’occa- 
sione per  cni  la  grazia  e la  benignila  del  Salva- 
tore nostro  Dio  mirabilmente  rifulse. 

2.  Se  noi  jiam  morti  ee.  Una  tale  empirti,  dice 
l'Apostolo,  non  entrerà  in  mento  di  alcun  fedele. 
Imperocché  nostra  dottrina  si  è che  i Cristiani  sono 
morti  al  peccato  : se  noi  adunque  al  peccato  siatn 
morti,  sarà  egli  possibile  che  vogliam  vivere  nel 
peccalo?  Coma  egli  è fuora  d'  ogni  ordine  natura- 
le che  un  corpo,  privo  di  anima  e di  vita,  sentimento 
abbia  o inclinazione  per  cosa  alcuna  del  mondo  ; 
cosi  ò fuori  di  ogni  ordine  die  l’uomo  cristiano  al 
peccato  ritorni,  a cui  rinunziò,  a cui  mori  nel  Bat- 
t esimo. 

3.  A.  Non  sapete  voi  forse,  ee.  Dimostra  che  i 
fedeli  sono  morti  al  peccato.  E chi  è tra  voi  che  non 
sappia  che  tutti  noi,  che  siamo  stati  battezzati  in 
Cristo  Gesù,  siamo  stati  battezzati  a somiglianza 
della  morte  del  medesimo  Cristo,  della  morto  di  cui 
fu  una  rappresentazione  il  nostro  Battesimo?  Ed  è 
da  notarsi  elio  allude  qui  al  Battesimo  (come  si 
dava  in  quo’  tempi)  per  immersione;  eia  trina  im- 
mersione che  faceva  si  del  catecumeno,  adombrava 
non  solo  il  mistero  della  &S.  Trinità,  ma  ancora  i 
tre  giorni  della  sepoltura  di  Cristo,  come  osserva 
S.  Agostino  e dietro  a lui  S.  Tommaso.  E veramente 
nel  Battesimo  do’  fedeli  vien  significato  insieme  e 
adempito  ciò  cho  nella  morte  di  Cristo  era  figura- 
to, cioè  a dire  la  morte  dell’uomo  vecchio.  È an- 
cora da  osservarsi  con  S.  Tommaso  che,  quantun- 
que l’ordine  naturale  sia  che  I numo  prima  muore, 
e di  poi  si  seppellisce,  nulladimeno  Ih  cosi  va  di- 
versamente nel  Battesimo;  viene  a dire  clic  la  se- 
poltura (o  sia  In  trina  immersione,  in  cui  è adom- 
brala la  sepoltura)  ctgwna  e opera  la  morte  del 


peccato,  e ciò  pel  motivo  clic  i sacramenti  della 
nuova  legge  quello  operano  che  significano:  onde 
la  sepoltura  elio  si  fa  od  Battesimo,  significando  la 
morte  del  peccato  nell  uom  battezzato,  la  stessa 
morte  ella  opera;  e questo  è ciò  che  ha  voluto  spie- 
gar 1 Apostolo  c«>n  dire:  siamo  jtati  insieme  coti 
lui  sepali  per  morire  ; il  che  intendisi  del  morire 
al  peccato.  — Affinché,  siccome  Cristo  risuscitò  ee. 
Ecco  dalle  premesse  verità  la  conclusione  evidente 
e necessaria,  che  è,  uou  dover  no*  più  vivere  al  pec- 
cato, ma  camminare  una  nuova  vita.  Il  battezzato  , 
die  esce  dalle  acque  salutari  dtl  Battesimo,  ci  pone 
davanti  agli  occhi  un’ immagine  della  risurrezione 
del  Salvatore,  il  quale  ritornò  alla  vita  per  gloria 
del  Padre,  conforme  egli  stesso  della  sua  risurre- 
zione parlando  avea  detto,  Joan.,  xvu,  I : Padre.... 
glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo 
ti  glorifichi:  imperocché  P esaltazione  del  Figliuolo 
e la  gloria  di  lui  risuscitato  e regnante  onora  c 
glorifica  il  Padre,  per  cui  egli  vive  risuscitato  (m- 
fra,  vers.  40).  Nella  stessa  guisa  adunque  il  Cristia- 
no, il  quale  animato  da  nuovo  spirito  esce  dal  la- 
vacro di  rigenerazione,  non  dee  più  vivere,  se  non 
per  la  gloria  di  Dio,  facendo  opere  degne  dalla  nuo- 
va vita  ricevuta  nel  Battesimo. 

5.  Imperocché , se  noi  siamo  stati  innestati  ee. 
11  Cristiano,  il  quale  nel  suo  Battesimo  porta  la  si- 
militudine di  Cristo  morto,  dee  portare  eziandio  la 
somiglianza  di  Cristo  risuscitato.  Conciossiacliò  pel 
Battesimo  siamo  innestali  a Gesù  Cristo,  e divenia- 
mo membri  del  mistico  corpo  di  cui  egli  è capo,  e 
tralci  di  qaella  vite,  cui  egli  stesso  ha  voluto  ras- 
somigliarsi nel  Vangelo.  Or  la  condizione  do-’ mem- 
bri di  un  corpo  e de’  rami  di  una  pianta  si  è che, 
morendo  il  corpo,  o la  pianta,  i membri  c i rami 

rjf  muoiono;  vivendo  il  corpo,  o la  pianta,  vivono 
membri,  e i rami.  La  comunione  odunque  che  noi 
abbiamo  oon  Cristo,  e la  parte  clm  a noi  tocca  da’ 
suoi  misteri  esige  necessariamente,  che  come  a so- 
miglianza di  lui  muoiamo  nel  Battesimo,  cosi  a so- 
miglianza di  lui  nello  stesso  Battesimo  alla  vita 
risuscitiamo  delia  innocenza  e della  santità;  onde 
(come  parla  altrove  lo  stesso  Apostolo)  si  avveri  in 
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0.  Sapendo  noi,  come  il  nostro  nomo  vecchio  è stato  crocifisso,  affinchè  sia  di- 
strutto il  corpo  del  peccato,  onde  noi  non  serviamo  più  al  peccato. 

7.  Imperocché  colui  clic  è morto,  è stato  giustificato  dal  peccato. 

8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo,  crediamo  che  viveremo  ancora  con  lui. 

0.  Sapendo  noi  che  Cristo  risuscitato  da  morte  non  muore  piu,  la  morte  più 
noi  dominerà. 

40.  Imperocché,  quanto  all’essere  lui  morto,  morì  per  lo  peccato  una  volta: 
quanto  poi  al  vivere,  ei  vivè  per  Dio. 

A\.  Nella  stessa  guisa  anche  voi  fate  conto,  che  siete  morti  al  peccato,  e vivi  per 
Dio  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

12.  Non  regni  adunque  il  peccato  nel  corpo  vostro  mortale,  onde  serviate  alle 


sue  concupiscenze.  • 

noi  ctie  con  Ini  siamo  morti,  e con  lui  par  viviamo, 
il  Tini.,  li,  II. 

0.  Sapendo  noi,  come  il  nostro  uomo  vecchio  ec. 
11  vecchio  uomo  è l'uomo  peccatore,  o sia  lo  stato  ilei 
peccato,  che  si  oppone  all' uomo  nuovo  rinato  alla 
giustizia  per  mezzo  del  santo  Battesimo.  Quest  nomo 
vecchio  è stalo  contalo  sulla  medesima  croce  snlla 
quale  {I  questo  fino  appunto  di  distruggere  il  pec- 
cato) Cristo  spirò.  Ma  qui  e no’  precedenti  versetti 
è da  notarsi  attentamente,  in  qual  maniera  l’Apo- 
stolo faccia  comuni  ai  fedeli  i misteri  del  Salvatore. 
Gesù  Cristo  {dice  mirabilmente  S.  Leone,  illustrando 
questa  nobilissima  dottrina  del  nostro  A postolo),  che 
aveva  la  stessa  natura  di  tutti  noi,  scevra  di  colpa, 
la  causa  di  tutti  trattava.  Serri»,  vili,  De  pass.  Noi 
adunque  ba  egli  iappresentato  nc‘  suoi  misteri,  o 
in  nostro  nome  gli  ha  adempiati,  e a noi  comuni- 
candone il  frutto  e il  merito,  ci  ha  in  ciò  obbligali 
a ricopiarli,  a portarne  in  noi  l'impronta  e l'im- 
magine, e a continuarli  in  certa  goi*a,  e a rappre- 
sentare lui  stesso  con  questa  imitazione  de'  suoi 
misteri,  come  egli  ha  rappresentato  noi,  allorché  gli 
adempiva  nei  giorni  della  sua  vita  mortale.  Per 
questo,  secondo  la  dottrina  dell'Apostolo,  dicesi  die 
noi  siamo  stati  crocidasi  insieme  cqn  lui,  con  lui 
siamo  morti,  con  lui  sepolti  e con  lui  finalmente 
risuscitati.  Tra  i figliuoli  degli  uomini  (segue  a dire 
S.  Leone)  solo  fu  il  Signore  nostro,  in  cui  tutti  fu- 
rono crocifissi,  tutti  morirono,  tutti  furono  sepolti, 
rutti  ancora  furono  risuscitati.  Seno.  XII,  De  pass. 
Le  conseguenze  di  questa  dottrina  e la  stretta 
obbligazione  chu  ha  l’oomo  fedele  di  ricopiare  e 
rappresentare  nella  propria  vita  gli  stessi  miste- 
ri, sono  con  grande  energia  spiegate  da  S.  Paolo 
si  in  questa  e s)  nelle  altre  sue  lettere.  E noi  lo 
vedrorn  ritoccar  sovente  questi  grandi  principii  della 
vita  e della  perfezione  cristiana.  — Affinché  sia  di - 
strutto  il  corpo  del  peccato,  ec.  La  massa  delle  maio 
opere  e de’ peccati  latti  degli  uomini  è cluamata 
qui  il  corpo  del  peccato ; la  qual  massa  è conside- 
rata dall'Apostolo,  come  un  corpo  composto  di  molte 
membra,  che  sono  la  superbia,  l'avarizia,  la  libidi- 
ne, ec.  Con  la  crocitissione  adunque  del  nostro  uo- 
mo vecchio  fatta  sulla  stessa  croce  del  Salvatore 
questi  due  grandi  effetti  si  ottenJMro;  primo,  che 
abolita  fosse  e distrutta  la  massa  di  tutti  i prece- 
denti peccati  ; secondo,  che  l' uomo  cristiano  non 
serva  piu  al  peccato,  che  è quanto  dire,  mediante 
l'aiuto  divino  non  obbedisca  ornai  più  alla  concu- 
piscenza. 

7.  Imperocché  colui  che  é morto,  ec • Colui  elio 
è morto  mediante  il  Battesimo,  è assoluto  dal  pec- 
cato, e con  ciò  trasportato  nello  stato  di  giustizia. 


Questa  interpretazione,  che  è di  S.  Basilio  e di 
S.  Tommaso,  mi  sembra  la  vera  ; e con  questa  ri- 
flessione sempre  più  si  conferma  la  dottrina  del 
versetto  precedente:  per  la  croco  di  Cristo  muo- 
re l’uomo  al  peccatole  viene  adunque  che  egli  sia 
giustificato,  e finalmente  distrutto  sia  il  corpo  del 
peccato,  nè  più  si  serva  al  peccato. 

8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo,  crediamo  ec. 
Il  secondo  effetto,  rammentato  da  noi  di  sopra,  in 
questa  guisa  comprovasi:  colui  che  muore  spiri- 
tualmente con  Cristo  morto,  risuscita  ancora  con 
Cristo  risuscitato;  ma  Cristo  risuscitò  per  non  mo- 
rire mai  più  : dunque  chi  ò morto  al  peccato,  in 
tal  modo  vive  con  Cristo  risAcitato,  che  non  ritor- 
nerà più  a morire  per  lo  peccato.  Noi  speriamo, 
anzi  tenghiamo  per  fermo,  dice  l'Apostolo,  che  per- 
severeremo nella  nuova  vita  ricevuta  nella  nostra 
rigenerazione,  e viveremo  con  Cristo,  e uniti  a lui, 
vita  di  grazia  e di  giustizia  in  questo  secolo,  e vita 
di  gloria  nel  secolo  avvenire. 

9.  La  morte  più  noi  dominerà.  Egli  non  è più 
soggetto  alla  giurisdizione  della  morte;  in  tal  luo- 
go egli  si  trova,  dove  non  ha  potere  la  morte,  e 
donde  anzi  egli  ha  potestà  assoluta  sopra  la  morte. 
Apoc.,  i,  ti 

IO*  Mori....  una  volta.  Morì  una  sola  volta, 
con  una  sola  oblazione  soddisfacendo  pe5  peccati  di 
tutti  gli  uomini  da  Adamo  sino  all’ultimo  uomo  elio 
nascerà  alla  lino  dei  mondo.  — Vive  per  Dio.  Vive 
per  virtù  di  Dio;  e perciò  vita  divina  e immortalo 
e quella  ch’egli  ha  acquistato. 

1 1 . Nella  stessa  guisa  anche  voi  ec.  Cristo  morì 
alla  vita  terrena  e mortale  e non  ritorna  più  a 
morire,  ma  vive  una  vita  immortale  e divina;  nella 
stessa  forma  anche  Voi,  conformandovi  a Cristo,  di- 
portatevi come  morti  ai  peccato  e alla  concupi- 
scenza, cui  non  ritorniate  giammai  ad  ubbidire;  e 
come  vivi  a gloria  di  Dio  per  Gesù  Cristo  SigQor 
nostro,  per  lui,  dico,  per  grazia  del  quale  e siamo 
morti  al  peccato,  e a Dio  viviamo.  Queste  parole: 
Vivi  per  Dio  in  Gesù  Cristo , ec.,  possono  intendersi 
anche  in  questo  modo:  vivi  a gloria  di  Dio  in  Gesù 
Cristo,  a cui  siamo  incorporati;  onde  per  la  morte 
di  lui  morti  siamo  al  peccato,  e per  la  risurrezione 
di  Ini  viviamo  a Dio. 

12.  Non  regni  adunque  il  peccato  ec.  Anche  qui 
col  nome  di  (leccato  si  intendo  la  concupiscenza 
chiamata  peccato,  perchè  e dal  peccato  ci  è vena- 
ta, e al  peccato  ci  inclina.  Ed  è da  osservarsi, 
quanto  propriamente,  della  concupiscenza  parlan- 
do, dica  l’ Apostolo  Non  regni.  Imperocché  non  po- 
teva dire  non  sia  la  concupiscenza,  ec.,  perdio  fino 
a tanto  che  il  corpo  nostro  «ara  vivo  e mortale. 
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45.  E non  imprestate  le  vostre  membra  quai  strumenti  di  iniquità  al  peccato, 
ma  offerite  a Dio  voi  stessi, come  viventi,  dopo  essere  stali  morti,  e le  vostre  membra 
a Dio  come  strumenti  di  giustizia. 

44.  Imperocché  il  peccato  non  vi  dominerà:  atteso  che  non  siete  sotto  la  legge, 

ma  sotto  la  grazio.  # 

45.  E che  adunque?  Peccheremo  noi,  perchè  non  siamo  sotto  la  legge,  ma  sotto 
la  grazia?  Dio  ce  ne  guardi. 

46.  Non  sapete  voi,  che  a chiunque  vi  diate  per  ubbidire  quei  servi,  di  lui  siete  • 
servi  cui  ubbidite,  sia  del  peccato  per  morte,  o sia  della  ubbidienza  per  la  giustizia? 

47.  Grazie  però  a Dio,  che  foste  servi  del  peccato,  ma  avete  ubbidito  di  cuore 
secondo  quella  forma  di  dottrina  dalla  quale  siete  stati  formati. 

48.  E liberati  dal  peccato,  siete  divenuti  servi  della  giustizia. 


non  può  non  essere  in  noi  il  fomite  del  peccato,  o 
sia  la  concupiscenza  ; n»a  dice  Aon  regni,  perchè 
essendo  noi  stati  mediante  il  Battesimo  liberati  dal 
regno  del  peccato,  con  ogni  studio  procurar  dob- 
biamo che  il  peccato  non  riprenda  l aulico  domi- 
nio ebe  aveva  sopra  di  noi.  — Onde  serviate  atte 
sue  concupiscenze.  Regna  nell' uomo  il  peccato  in 
due  modi:  primo,  col  consentire  die  fa  l'animo  ai 
pravi  affetti  interiormente;  secondo,  con  eseguire 
all'esterno  con  l’opera  le  suggestioni  della  concu- 
piscenza. Del  primo  parla  l' Apostolo  in  queste  pa- 
role, con  le  quali  vieta  all'uomo  cristiano  di  ser- 
vire, o soggettarsi  ai  desideri i del  peccato.  Del  se- 
condo parla  nel  versetto  seguente. 

13.  E non  imprestate  le  vostre  membra  ee. 
Guardatevi  dall’  imprestare  le  vostre  membra  alia 
concupiscenza  come  istromenli  per  commettere  l'ini- 
quità ; imperocché,  adoperando  a >ugge>lionc  deila 
concupiscenza,  per  esempio,  la  lingua  per  dir  male 
del  prossimo,  le  mani  per  maltrattarlo,  o gli  occhi 
per  mirare  ciò  che  non  debbe  desiderarsi,  si  impie- 
gano questi  membri,  come  mezzi  per  far  trionfare 
la  concupiscenza,  la  quale  dipoi  peli*  consuetudi- 
ne più  forte  e imperiosa  diventa.  — Ma  offerite  a 
Dio  voi  stessi  ec.  Ma  per  lo  contrario,  in  vece  di 
darvi  a questo  implacabil  nemico  vostro,  offeritevi 
a Dio  come  nomini  tratti  dalia  morte  della  colpa 
alia  vita  della  grazia  ; ynde  i vostri  pensieri  e gli 
affetti  vostri  degni  siano  della  nuova  vita,  alia  quale 
siete  stati  misericordiosamente  risuscitati,  vivendo 
no»  per  voi  stessi,  ma  per  colui  ette  morì  per  dare 
tal  vita  a voi:  e le  stesse  vostre  membra  a Dio  sia- 
no offerte  e consacrate  come  istruuienti  ad  eser- 
citare le  opere  della  giustizia;  onde  e le  interiori 
potenze  dellaniina,  e i sensi  tutti  corporali  dell  uo- 
mo rigenerato,  alla  virtù,  alla  giustizia  e al  ser- 
vigio di  Dio  sien  consacrati. 

44.  Imperocché  il  peccato  non  vi  dominerò.* 
atteso  che  ee.  Mi  opporrete  forse,  dice  l'Apostolo, 
la  forza  della  concupiscenza,  la  quale  al  buon  vo- 
lere contrasta;  ma  io  vi  dico,  ebe  la  concupiscenza 
non  avrà  impero  sopra  di  voi,  perchè  voi  siete  non 
più  servi,  ma  liberi,  non  più  sotto  la  legge  di  Mose, 
ma  sotto  la  grazia  di  Geau  Cristo*  non  siete  sotto 
la  servitù  della  legge,  la  quale  con  grandi  minac- 
ce vi  stringa  all’osservanza  de' suoi  precetti  senza 
darvi  forze  per  osservarli;  ma  siete  sotto  il  regno 
di  grazia,  e mediante  questa  grazia  si  vince  il  pec- 
catole si  adempie  la  legge:  ecco  sopra  queste  pa- 
iole la  spiegazione  di  S.  Agostino,  De  grut.  et  hb . 
arbitrio , cap.  XII : U peccato  non  vi  dominerà;  im- 
perocché non  siete  sotto  la  legge , ma  sotto  la  gra- 
zia; non  perche  cattiva  sia  la  legge , ma  pèrche  sotto 


di  lei  sono  cotono  i quali  ella  fa  rei,  dando  loro  dei 
comandamenti,  ma  non  aiutandoli ; eonciossiach'e  la 
grazia  e quella  thè  dà  l’aiuto,  affinché  ognuno  s.a 
osservatore  detta  Ugge , quando  senza  di  lei  sarebbe 
solo  uditore  della  Ugge.  — In  questo,  e in  altri  luo- 
ghi parla  1'  Apostolo  della  legge,  come  opponendola 
alla  grazia,  in  quanto  la  considera  come  separata 
dalla  fede  e dalia  grazia  del  Salvatore.  I giusti  del 
Vecchio  Testamento,  benché  foaser  sotto  la  legge, 
perette  tenuti  a osservarla  quanto  ad  ambedue  lo 
specie  di  comandamenti  e ceremoniali  e morali,  ap- 
partenevano nondimeno  al  regno  della  grazia,  per 
la  fede  e per  la  speranza  che  avevano  nel  Messia. 

45.  E che  adunque?  Peccheremo  noi,  ec.  Ma  pei^ 
chè  noi  non  siam  più  sotto  la  legge,  ma  sotto  la 
grazia,  vi  sarà  egli  chi  voglia  quindi  inferire  che 
possiam  dupque  (leccare,  violando  i precetti  mora- 
li, e facendo  ciò  che  dalla  legge  vien  proibito? 
Lungi  da  noi  una  tal  maniera  di  pensare;  impe- 
rocché, come  dice  altrove  l’Apostolo,  l'oi,  fratelli 
miei,  siete  stati  chiamati  alla  libertà,  a condizione 
pero  che  la  libertà  non  serva  alla  licenza  detta  car- 
ne. Gatat.,  v,  43. 

46.  Non  sapete  voi , che  a chiunque  vi  diate  per  * 
ubbidire  ec.  Non  vi  è forse  noto,  come  chiunque  voi 
imprendiate  a ubbidire,  di  colili  diventate  servi,  a’ 
voleri  del  quale  vi  soggettate?  E ciò  si  avvera  mai 
sempre,  sia  che  ubbidir  vogliate  alla  concupiscen- 
za, la  quale  a morte  conduce,  sia  che  ubbidiate  alia 
fede,  per  mezzo  di  cui  conseguite  la  giustizia.  La 
voce  ubbidienza  significa  in  questo  luogo  tq  fede, 
ovvero  la  osservanza  de’  divini  comandimenti.  E 
questa  ubbidienza  si  oppone  al  peccato,  il  quale, 
come  dice  S.  Ambrogio,  c una  disubbidienza  ai  co- 
mandi del  cielo. 

47.  t8.  Ma  avete  ubbidito  di  cuore  ec...  E liberati 
dal  peccato,  ec.  Conferma  sempre  più  la  sua  con- 
clusione, cioè  a dire,  non  dover  noi  con  nbbidir  al 
peccato  ritornar  nuovamente  alla  servitù  dello  stes- 
so peccato.  Imperocché, in  primo  luogo, insigne  gru- 
zia  e benefizio  divino  fu  la  nostra  liberazione  da 
quella  misera  c vergognosa  servitù;  e perciò  quanto 
strana  ingratitudine  sarebbe  la  nostra,  se  volon-  - 
tanamente  ritornassimo  alla  antica  catena?  In  se- 
condo luogo,  siamo  6(ati  ridotti  in  libertà  non  per 
esser  assoluti  padroni  di  noi  mede»imi,  ma  per  di- 
venire a nostra  gloria  e vantaggio  servi  della  giu- 
stizia: e qual  obbrobrioso  cambio  sarebbe  di  servi 
della  giustizia  farsi  servi  della  iniquità?  L una  o 

l' altra  ragione  poni  l’Apostolo  sotto  gli  occhi  de’ 
Romani,  aggiugnendo  insieme,  per  consolarli  o 
rianimarli  at  bene,  questo  breve  nubilissimo  elo- 
gio, elio  sebbene  erano  stati  una  Volta  servi  del 
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-19.  Parlo  da  uomo  a riguardo  della  debolezza  della  vostra  carne:  imperocché, 
siccome  deste  le  vostre  membra  a servire  alla  immondezza,  e alla  iniquità  per  la  ini- 
quità, cosi  date  adesso  le  vostre  membra  o servire  alla  giustizia  per  la  santificazione. 

20.  Imperocché,  quando  eravate  servi  del  peccato,  eravate  francati  dalla  giustizia. 

21.  E qual  frutto  adunque  aveste  allora  da  quelle  cose  delle  quali  avete  adesso 
vergogna?  Conciossiachò  il  fine  di  esse  è la  mortai 

22.  Adesso  poi,  liberati  dal  peccato,  e fatti  servi  di  Dio,  avete  per  vostro  frutto 
é la  santificazione;  per  fmqpoi,  la  vita  eterna. 

23.  Imperocché  la  paga  del  peccato  si  è la  morte.  Grazia  di  Dio  (è)  la  vita  eterna 
in  Cristo  Gesù  nostro  Signore. 

peccato,  si  erano  però  soggettati  di  coore,  viene  a fratto  alcuno,  di  coi  possiate  vantarvi,  da  tali 
dire,  con  piena  fede  e sincera,  a1  principi!  di  quella  opere,  delle  quali  tutto  qnello  die  or  vi  rimano  si 
dottrina  celeste  che  era  stata  loro  insegnata,  e da  è la  vergogna  e la  confusione  d’  averlo  fatte?  — 
coi  nuova  forma  e nuovo  aspetto  avean  preso  i loro  Condossiachè  il  fine  di  esse  è la  morie.  Tutto  quello 
costumi  e la  loro  vita.  che  dal  peccato  raccogliesi,  è la  morte,  non  sol  teoi- 

to. Parlo  da  uomo  a riguardo  ee.  Dirò  cosa  poralo,  ma  anche  l'eterna,  perciò,  come  disse  di  so- 
non  grave,  nè  superiore  alla  capacita  e alle  forte  pra,  coloro  che  fanno  tati  cose , degni  sono  di  morte. 
di  un  uomo,  in  cui  non  è ancora  |»erfi'tt  amente  sa-  22.  Adesso  poi,  liberati  dal  peccato,  e fatti  servi 

nata  l’ infermità  della  carne;  dacché  tale  è il  vostro  di  Dio,  ec.  Tutto  all'  opposto  va  la  bisogna  adesso, 
stato.  E quel  die  io  dico,  si  è,  che  in  quella  guisa  dopo  che  voi,  rinati  in  Gesù  Cristo,  e mondati  dal 
che  impiegaste  nna  volta  il  corpo  vostro  a servire  peccato,  e liberati  dalia  tirannia  delle  concupiscen- 
al  l’immondezza  e alla  iniquità  per  commettere  ogni  re,  avete  per  frutto  del  vostro  ben  vivere  il  divo- 
sorta  di  malvagità,  nello  stesso  modo  adesso,  posti  nire  ogni  giorno  più  puri  e santi,  e por  (ine  la 
nella  libertà  della  grazia,  le  vostre  membra  sieno  beatitudine  eterna,  la  quale  con  le  buone  opere  vi 
occupate  a servire  nell1  esercizio  delle  buone  opere  meritate. 

alla  giustizia  per  vostra  santificazione;  viene  a di-  23.  Imperocché  la  paga  del  peccato  ec.  Dopo 
fe,  affinchè  avanziate  ogni  di  nella  santità,  propria  avere  ne.'  duo  precedenti  versetti  esposto  il  Gne 
del  carattere  de1  figliuoli  di  Dio.  Un  tale  insegna-  de’  cattivi  e il  (ine  de1  buoni,  rende  ragione  della 
mento,  dice  F Apostolo,  ha  assai  deir  umano  e del-  differenza  di  questi  fini.  Il  (ine  adunque  de’  cattivi 
l'imperfetto;  conciossiachò  ogni  ragion  vorrebbe  è la  morte,  perchè  la  paga  di  chi  servo  al  peccato, 
che  molto  più  facesse  l’uomo  per  amore  della  giu-  e milita,  per  cosi  dire,  sotto  le  sue  bandiere,  altro 
etisia  di  quel  che  abbia  fatto  per  amor  del  peccato,  non  è che  la  morte:  dopo  di  ciò  paro  ebe  avrebbe 

20.  Imperocché,  quando  eravate  servi  cc.  Per  l’Apostolo  dovuto  dir  parimente:  la  paga  della 

servitù  del  peccato  intendasi  con  S.  Tommaso  la  giustizia  e la  vita  eterna ; ma  egli  dice:  Grazia 
inclinazione  del  libero  arbitrio  al  male,  avvalorata  di  Dio , ec.;  viene  a dire,  permeilo  della  sola  gru - 
dall’abito  del  peccato  : servitù  del  peccato,  da  cui  zia  conseguiste  V uomo  la  vita  eterna.  Imperocché 
è tirato  l’uomo  ad  acconsentire  al  peccato  contro  avendo  egli  detto,  vers.  22,  cito  i buoni  avranno 
il  chiaro  lume  della  ragione.  Dice  adunque  l’Apo-  la  vita  eterna,  ha  voluto  dichiarare  questa  propo- 
stolo: quando  voi  eravate  servi  del  peccato,  foste  sizione,  affinchè  ninno  s’ immaginasse  che  le  buone 
liberi  dalla  giustizia,  non  più  ritenuti  nò  gover-  opere  dell’  nomo,  per  propria  loro  natura  o secondo 
nati  dal  freno  della  giustizia:  ma  qual  sorta  di  li-  il  principio  del  libero  arbitrio  da  cui  procedono, 
hertà  è mai  questa?  Correre  senza  lume,  senza  gui-  meritar  possano  la  vita  eterna;  mentre  effetto  ó 
da,  senza  ritegno  per  una  strada  sommamente  In-  della  grazia  che  l’uomo  operi  il  bene,  e che  il  bene 
brica,  il  cui  termine  è la  perdizione  e la  morte,  si  da  luì  operato  degno  sia  dell’  eterna  vita;  e tutto 
dirà  questo  un  essere  in  libertà?  questo  abbiamo  da  Cristo,  cui  è unito  il  fedele,  me- 

21.  E qual  frutto  adunque  ec.  Riportaste  voi  diente  la  fede  e la  carità. 

Capo  7. — A somiglianza  della  donna,  cui  è morto  il  marito,  noi  tiam  per  Cri- 
sto sciolti  dalla  legge,  per  la  quale  l' affetto  al  peccato  più  veemente  rendeva 
si,  affinchè  serviamo  a Cristo  nella  novità  dello  spirito.  — Con  l’occasion 
della  legge  che  vieta  il  peccato,  si  dilatò  e crebbe  lo  slesso  peccato,  abbenchc 
tanta  e spirituale  fosse  la  legge,  anzi  anche  adesso  combattuti  dal  fomite 
della  carne  siamo  sollecitali,  benché  contro  nostra  voglia , a quelle  cose  le 
quali  secondo  la  ragione  detestiamo , e sono  contrarie  allaHegge. 

1 . Non  sapete  roi,  o fratelli  (imperocché  con  persone  perite  delia  leggo  io  parlo), 
che  la  legge  all’uomo  impera,  sino  che  egli  vive? 

i*  Non  sapete  voi,  o f rateiti  (imperocché....  convertili  Giudei  di  soverchio  affezionati  alla  legga 
poriv),  ec.  Dopo  aver  dimostrato  che  per  la  grazia  di  Mosè,  contro  di  essi  combatte  con  similitudini  o 
di  Gesù  Cristo  siam  morti  al  peccato,  viene  adesso  ragioni  tratte  dalla  medesima  legge.  Diceegli  aduu- 
“ far  ve/l  ere  come  per  la  medesima  grazia  siam  li-  qua:  la  legge  comanda  alF  uomo  lino  a tanto  elm 
borali  dalla  servitù  della  leggo.  È parlandosi  egli  è vivo;  imperocché,  essendo  data  la  legge  per 
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2.  Imperocché  la  donna  goletta  ad  nn  marito  è legato  per  legge  al  marito  vi- 
vente: che  se  questi  venga  a morire,  è sciolta  dalla  legge  del  marito. 

5.  Per  la  qnal  cosa,  vivente  il  marito,  sarà  chiamata  adultera,  se  stia  con  altro 
uomo  : morto  poi  il  marito,  è sciolta  dalla  legge  del  marito;  onde  non  sia  adultera,  se 
stia  con  altro  uomo. 

4.  Cosi  anche  voi,  fratelli  mici,  siete  morti  alla  legge  pel  corpo  di  Cristo:  affin- 
chè siate  dì  un  altro,  il  quale  risuscitò  da  morte,  onde  frutti  portiamo  per  Iddio. 

b.  Imperocché,  qnando  noi  eravamo  (uomini)  carnali,  le  affezioni  peccaminose 
occasionate  dalla  legge  agivano  nelle  nostre  membra  per  produr  frutti  di  morte  : 

C.  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla  legge  di  morte,  cui  eravamo  legati,  affinchè  ser- 
viamo secondo  il  nuovo  spirito,  non  secondo  Cantica  lettera. 

7.  Che  diremo  adunque?  Le  legge  è ella  un  peccato  ? Mai  no.  Ma  io  non  hocono- 
’Rciuto  il  peccato,  se  non  per  mezzo  della  legge:  imperocché  io  non  conosceva  la  con- 
.cupisrenza,  se  la  legge  non  avesse  detto:  Non  desiderare. 


dirigere  le  azioni  dell’  uomo,  ne  viene  in  conse- 
guenza che  per  la  morte  dell*  uomo  *i  frciulga  il 
vincolo  della  legge. 

2,  3.  Imperocché  la  donna  ee.  La  donna9la 
«quale  secondo  la  parola  della  Genesi,  Ul,  16,  è 
sotto  la  potestà  dei  marito,  è tenuta,  secondo  la 
legge,  a convivere  col  manto  fino  a tanto  ebo  egli 
vive:  morto  lui,  ella  è sciolta  dalla  leggo  del  ma- 
rito, o sia  dalla  legge  del  matrimonio:  e ciò  è 
tanto  vero,  che  se  durarsi  a un  altro  uomo,  vivente 
il  primo  marito,  sarà  ella  condannata  come  adul- 
tera; lo  che  non  accader»  quando,  morto  quello, 
uè  sposi  un  altro. 

4.  Cosi  anche  voi....  siete  morti  alla  legge  pel 
corpo  di  Cristo.  Nella  stessa  guisa  essendo  voi  di- 
venuti membri  del  corpo  di  Cristo,  ed  essendo  morti 
e sepolti  con  lui,  conforme  si  è già  veduto,  e finito 
riguardo  a voi  l’ impero  della  legge,  e voi  siete  ad 
essa  morti.  Forse  per  non  disgustare  di  soverchio 
i Giudei  non  dice  1’  Apostolo,  seguendo  il  filo  della 
similitudine:  la  legge  e morta  per  voi  ; ma  piatto- 
sto,  voi  siete  morti  alla  legge:  benché  dall’ una  cosa 
l’altra  ne  venga;  imperocché,  siccome,  morto  uno 
dc’due  coniugi,  si  scioglie  d'  ambe  lo  parti  il  vin- 
colo del  matrimonio,  cosi, supposta  la  nostra  mor- 
te, la  morte  ancor  della  legge  se  ne  inferisce,  die 
è.  per  riguardo  a noi,  come  so  più  non  fosse.  — 
Affinché  siate  d' un  altro,  ee.  Allude  tuttora  alla 
similitudine  del  matrimonio,  e vuol  dire  esser  noi 
morti  alla  legge,  e la  legge  a noi,  affinché,  come 
la  donna  libera  dal  primo  vincolo  pub  contrar  con 
un  altro  uomo,  cosi  potessimo  noi,  liberi  dalla  leg- 
ge, essere  di  un  altro,  viene  a dire  di  Gesù  Cristo; 
il  quale  risuscitò  da  morte,  perchè  noi  pure  con 
lui  risuscitassimo,  e divenuti  in  lui  nuove  creature 
e nuovi  uomini,  camminassimo  secondo  la  legge, 
non  della  L Itera,  tua  dello  spirito.  — Onde  frutti 
portiamo  per  Iddio.  Fa  anche  qui  allusione  alla  sua 
similitudine  del  matrimonio;  e siccome  il  frutto 
di  questa  unione  è la  prole,  così  il  frutto  di  coloro, 
i quali  morti  alla  legge  e risuscitati  con  Cristo,  e 
con  esso  uniti,  nelle  vie  della  nuova  vita  cammina- 
no, il  lor  frutto  sono  le  buone  opere  per  le  quali 
Dio  è onorato. 

5.  Imperocché,  quando  noi  eravamo  (uomini) 
carnali,  ec.  Nel  precedente  stato  nostre,  sotto  la  ser- 
vitù della  legge,  non  nomini  spirituali  eravamo 
noi,  ma  carnali,  pochi  essendo  quelli  che  in  tale 
stato  vivessero  secondo  lo  spirito;  e que  che  tali 
erano,  appartenevano  al  regno  non  della  legge,  ina 


della  grazia,  come  abbiam  detto  più  volte.  Aggiun- 
gasi a questo  che  i precetti  di  Mosè  erano  carnali, 
come  la  circoncisione;  e le  premesse  c le  m macco 
della  legge,  prese  letteralmente,  alla  vita  tempo- 
rale si  riducevano.  Con  grande  energia  perì»  l'Apo- 
stolo, spiegar  volendo  la  infinita  differenza  tra  lo 
stato  della  legge  e quel  della  grazia,  il  primo  dice 
che  fu  uno  stato  di  uomini  carnali,  il  secondo  di 
uomini  viventi  e operanti  secondo  lo  spinto.  — Le 
affezioni  peccaminose  occasionate  dalla  legge  agi - 
vano  nelle  nostre  membra  ec.  In  tale  statj  adunquo 
i me  peccaminosi  affetti,  irritati  dalla  stessa  proi- 
bizione delia  legge,  movevano  le  nostre  membra, 
onde  di  istrumenti  servissero  a produrre  velenosi  e 
mortiferi  frutti  di  opere  ree.  , 

6.  Ma  adesso  starno  sciolti  dalla  legge  di  mor- 
te,  cui  eravamo  legati.  Ora  poi  dopo  la  morte  del- 
r uomo  vecchio,  mediante  il  Battesimo,  siatn  libe- 
rati da  quella  legge,  la  quale,  quantunque  buona 
e santa  e giusta  in  se  stessa,  era  a noi  per  nostra 
colpa  occasione  di  peccato  e di  morte,  sotto  la  qual 
legge  eravam  tenuti  quai  servi.  — Affinché  serria- 
mo secondo  il  nuovo  spirito,  non  secondo  l’ antica 
lettera . Affinchè  alla  giustizia  serviamo  e a Dio,  se- 
guendo il  nuovo  spirito  che  abbiam  ricevuto,  e per 
la  grazia  di  questo  spirilo  adempiendo  i divini  co- 
mandamenti, e non  seguendo  la  nnda  lettera  della 
legge,  la  quale  scompagnata  dalla  grazia  dello 
Spirito  Santo  farea  conoscere  il  male  senza  curar- 
lo. L' antica  lettera  signiUca  la  vecchia  legge  presa 
nel  senso  puramente  letterale,  «colpita  in  tavole  di 
pietra,  e non  animata  dalla  grazia  dello  Spinto 
Santo.  La  novità  dello  spirito  >■  la  legge  nuova  av- 
vivata dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  e da  lui 
scolpita  nei  cuori  de’  fedeli  : Darò  a voi  un  cuor 
nuovo,  e uno  spirito  nuovo  porrò  ut  mezzo  a voi. 
Ezechiel.,  xxxvi,  20. 

7.  Che  diremo  adunque  ? ec.  So  le  affezioni 
peccaminose  hanno  presa  dalla  legge  occasiono 
d’  imperversar  maggiormente,  e di  far  produrre  a 
noi  frutti  di  morte,  e se  perciò  la  stessa  legge  può 
in  certo  modo  chiamarsi  legge  di  morte,  si  potrà 
egli  dire  che  la  legge  un  male  sia  c un  peccato, 
onde  non  6enza  colpa  sia  il  legislatore  clic  diodo 
tal  legge?  Guardici  Dio  da  siimi  bestemmia. — Ma 
io  non  ho  conosciuto  il  peccato,  ec.  Prima  die  fosse 
data  la  legge,  poteva  1’  uomo  ignorare  che  alcuno  , 
cose  fosser  peccato;  ma  data  la  legge,  in  cui  tali 
cose  furono  espressamente  vietate,  non  rimase  om- 
bra di  pretesto  all’  uomo  per  ricoprire  la  sua  igno- 
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8.  Ma  il  peccato,  presa  occasione  da  quel  comandamento,  cagionò  in  me  ogni  cu- 
pidità. Imperocché  senza  la  legge  il  peccato  era  morto. 

9.  Io  poi  una  volta  senza  legge  viveva.  Ma  venuto  il  comandamento,  il  peccato 
tornò  a rivivere. 

4 0.  E io  morii  : e si  trovò  che  quel  comandamento  dato  per  vita  fu  morte  per  me. 

44.  Imperocché  il  peccato,  presa  occasione  da  quel  comandamento,  mi  sedusse 
e per  esso  mi  uccise. 

42.  Per  la  qual  cosa  la  legge  (è)  santa,  e il  comandamento  santo,  e giusto,  e 
buono. 

45.  Una  cosa  adunque,  clic  è buona,  si  fe’  morte  per  me?  Mai  no.  Bensì  il  pec- 

cato, affinchè  apparisca  come  il  peccato  per  mezzo  di  una  cosa  buona  manipolò  per 
me  la  morte:  onde  divenisse  il  peccato  eccessivamente  peccatore  per  ragion  del  co- 
mandamento. « 


ranza  c malvagità.  I desideri!  pravi  del  cuore,  non 
ridotti  ad  effetto,  non  erano  crcdoti  peccaminosi 
generalmente  presso  i Pagani,  e quel  die  è più, 
neppur  eran  creduti  tali  da  molti  Ebrei.  Vedi  Jo- 
seph., Àntiq.,  lib.  xil,  cap.  Xlll,  e S.  Matth.,  V,  27. 
— Imperocché  io  non  conosceva  la  concupiscenza, 
se  la  legge  ec.  La  concupiscenza  è chiamata  da 
S.  A gostino  peccalo  generale, perchè  radice  e causa  di 
ogni  peccato  si  è mai  sempre  una  qualche  speciale 
concupiscenza. Or  la  concupiscenza  di  ciò  die  ò vie- 
tato, è un  male  interno,  e del  cuore,  ed  è proibita 
dalla  legge  di  Dio,  non  da  alcuna  nmana  legge  ; 
perchè  Dio  solo  vede  il  cuore  dell'uomo,  e l'uomo 
stesso  condanna  per  aver  desiderato  in  cuor  suo 
ciò  che  è vietato,  quantunque  il  desiderio  stesso 
passato  non- sia  ad  alcun  atto  esteriore.  È adunque 
benefizio  della  leggo  che  il  peccato  conoscasi,  nò 
ulcuno,  che  io  pensi,  avrà  ardimento  di  biasimaro 
perciò  la  legge. 

8.  Ma  il  Peccato,  presa  occasione  ec.  Col  nome 
di  peccato  anche  qui  intendesi  la  abituale  concupi- 
scenza, fonte  e fomite  di  lotti  i peccati.  Vuoisi  di 
più  osservare  che  l'Apostolo  trasferisce  nella  pro- 
pria persona  quello  elio  a tutto  il  suo  popolo  era 
comune,  si  per  umiltà,  e si  ancora  perchè  delle  co- 
so odiose  suole  egli  sempre  cosi  parlare,  come  os- 
serva il  Crisostomo,  affine  di  insinuarsi  più  facil- 
mente negli  animi  degli  uditori,  facendo  suoi  pro- 
pri! i mali  di  tatti.  Dice  egli  adunque,  che  la  con- 
cupiscenza do  quel  comandamento  Non  desiderare 
prese  occasione  di  eccitare  in  lui  ogni  sorta  di  pra- 
vi desiderii;  non  dico  clic  a tali  aesidcrii  abbia 
dato  occasione  quel  comandamento  della  legge , 
.•ria  clic  la  concupiscenza  prese  dalla  legge  occa- 
sione di  fare  tolto  il  contrario  di  quello  che  coman- 
data la  legge.  Cosi  la  legge  è esente  da  ogni  bia- 
simo; perchè  dimostrando  quel  clip  era  male,  e vie- 
tandolo, non  fece  se  non  quel  che  era  utile  e buo- 
no per  gli  uomini;  e della  sola  concupiscenza  è la 
colpa,  perchè  ella  prese  da  un  bene  occasione  di 
male.  — Imperocché  senza  la  legge  il  peccato  era 
morto.  Il  peccato,  avanti  che  fosse  data  la  legge, 
ora  come  morto, sia  perchè  non  era  conosciuta  ancora 
tutta  la  malizia  del  peccato,  sia  porcliè  potea  ripu- 
tarsi come  abbattuto  e debilitato  a paragone  di 
quello  che  fu  dopo  la  legge,  allorché  lo  stesso  pec- 
cato in  certo  modo  riprese  vita,  e con  furore  piu 
grande  si  levò  su  ai  danni  dell’  uomo.  Da  queste 
terribili  verità  vuole  che  «‘intenda  l'Apostolo,  quan- 
to poco  fosse  sperabile  di  conseguir  la  giustizia 
mediante  la  legge;  dalla  qual  legge  non  solo  non 


fu  vinto  o represso  il  peccato,  ma  crebbe  questo 
fuormisura,  e vincitore  si  stese  per  ogni  parte  , 
prendemkoccasion  dalla  legge  medesima  di  fortifi- 
carsi, e (arsi  signore  degli  uomini. 

#0.  Io  poi,  una  volta  senza  legge  ec.  Trasferisce 
anche  qui  nella  sna  persona  ciò  che  era  comune* 
a tutti  gli  nomini,  facendo  egli  la  figura  di  cia- 
scheduno di  essi,  e adattando  a ciascuno  lo  stato 
di  tatto  il  genere  umano.  Quindi  egli  dice  : io  vive - 
va,  o piuttosto  mi  credeva  vivo  una  volta,  essendo 
senza  legge,  mentre  non  era  a me  noto  clic  il  pec- 
cato mi  aveva  data  la  morte*  Ecco  in  queste  brevi 
parole  lo  stato  dell*  uomo  avanti  alla  legge. — Ma 
venuto  il  comandamento,  il  peccato  tomo  a rivive- 
re. Data  dipoi  la  legge,  quel  peccato  che  prima  era 
come  morto  (sia  perchè  non  lo  ravvisava  io  in  nio 
stesso,  sia  perchè  era  raen  forte  e meno  potente) 
ripigliò  nuova  vita  « nuove  forze. 

10.  E io  morii.  E io  illuminato  dalla  legge  mi 
conobbi  morto,  viene  a dire,  reo  di  eterna  morte. 
— E si  trovò  ec.  E di  fatto  avvenne  che  quella  leg- 
ge che  mi  era  stata  data  per  condurmi  alla  vita  , 
diventò  occasione  di  morte  per  me,  come  trasgres- 
sore della  medesima  legge. 

11.  Imperocché  il  peccato,  ec.  E ciò  avvenne  , 
perchè  la  concupiscenza,  vie  più  accesa*  dalia  stes- 
sa proibizione  della  legge , da  questa  prese  occa- 
sione di  alienarmi  sempre  più  con  le  sue  lusingho 
dalle  vie  della  giustizia,  e della  legge  si  valse  per 
darmi  più  sicuramente  la  morte,  induccndoni  a 
trasgredire  la  stessa  legge.  La  vita  e la  morte,  di 
cui  si  parla  nel  versetto  precedente  e in  questo, 
sono  la  vita  eterna  e la  morte  eterna. 

12.  Perla  qual  cosa  la  legge  ee.  La  legge  adon- 
ue  di  Dio  è santa, c ciascheduno  de'coinandamcnli 
ella  stessa  legge,  come  quello  Aon  desiderare  ee. 

è santo  e giusto  e buono.  ( 

13.  Una  cosa  adunque , che  è buona,  si  f e' morte 
per  me?  Una  cosa  die  è buona  in  se  stessa,  pote- 
va ella  mai  esser  véra  causa  di  morto  per  me?  Ri- 
sponde l'Apostolo  che  ciò  non  può  esser  giammai, 
e che  altrove  che  nella  legge  cercar  si  dee  la  vera 
causa  e il  vero  principio  di  nostra  morte.—  Bensì 
il  peccato,  ec.  Non  la  legge,  ma  il  peccato  fu  la  ve- 
ra causa  della  mia  morte;  c qui  ancora  il  peccato 
significa  la  concupiscenza,  Tornite  del  peccato.  — 
si] finché  apparisca  ec.  Onde  conoscasi  avere  il  pec- 
cato cagionata  a me  la  morte  per  mezzo  di  un  be- 
ne, qual  è la  legge;  lo  che  dimostra  . quale  sia  la 
malignila  del  peccato,  il  quale  cambiò  in  veleno 
lo  stesso  rimedio.  — Onde  divenisse  il  peccato  ec- 
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44.  Imperocché  sappiamo,  clic  la  Icjjge  è spirituale  : ma  io  sono  carnaio,  ven- 
duto (schiavo)  al  peccato. 

45.  Imperocché  quello  che  io  fo,non  intendo  - dappoiché  non  Io  il  bene  che  amo; 
ma  quel  male  che  odio,  quello  io  Io. 

40.  Che  se  fo  quello  che  non  amo,  come  buona  approvo  la  legge. 

47.  Adesso  poi  non  lo  fo  già  io,  ma  il  peccato  che  abita  in  me. 


cesjivamente  peccatore  per  ragion  del  ccman  dame  ri- 
to. Onde  della  legge  stessa  (data  per  reprimere  il 
peccato)  abasandosi  il  peccato,  e prendendo  dalla 
medesima  occasione  di  dilatare  il  suo  regno,  si  mol- 
tiplicasse e crescesse  oltre  ogni  misura  lo  stesso 
peccato  per  la  stessa  ragione,  per  cui  doveva  es- 
sere represso  e abbattuto;  viene  a dire  per  ragion 
della  leggo  che  lo  condannava.  Parla  l'Apostolo  del 
(>eccato  come  di  una  persona,  e quasi  di  un  tiran- 
no, le  di  cui  mire  tendono  tutte  ad  accrescere  sen- 
za moderazione  alcuna  per  qualunque  via  la  sua 
potenza.  Così  s’ intende,  in  qual  modo  per  ragion 
della  legge  divenisse  il  peccato  eccessivamente  e 
fnonnisura  peccatore:  divenuta  per  la  stessa  proi- 
bizione della  legge  più  fariosa  la  concupiscenza;  di- 
venuta di  maggior  malizia  e gravezza  la  colpa  del 
disprezzo  della  legge;  e finalmente  molte  cose  di  nuo- 
vo ordinando  o vietando  la  legge,  e non  dando  forze 
e virtù  per  l'adempimento  di  quello  che  comandava; 
crebbero  alPinfinito  le  trasgressioni  e » peccati. 

14.  Imperocché  sappiamo , che  la  legge  è spiri- 
tuale• Dopo  aver  dimostrato  che  buona  e santa  è 
la  legge,  c che  non  dalla  legge  ma  dal  peccato 
venne  all’  uomo  la  morte,  viene  adesso  a provare 
la  bontà  della  medesima  legge  dalla  ripugnanza 
che  P uomo  ha  al  bene;  ripugnanza  che  non  può 
essere  tolta  o superata  dalla  legge , e dalla  qual 
ripugnanza  procede  che  non  sia  stata  la  legge  ri- 
tegno e freno  al  peccato,  ma  piuttosto  incitamen- 
to. La  legge  adunque  è spirituale , la  qual  cosa  dice 
Paolo  essere  nota  a chiunque,  come  egli,  delle  cose 
della  legge  è intelligente  : sappiamo.  È da  notarsi 
che,  secondo  il  linguaggio  del  nostro  Apostolo,  due 
cose  tra  lor  contrarie  ed  opposte  sono  lo  spinto  e 
la  carne;  per  lo  spirito  intendendosi  la  natura  del- 
V uomo  divina  e intera  e incorrotta;  e per  la  carne 
la  natura  dell’uoroo  terrena  e guasta  e soggettata 
al  giogo  del  peccato.  Quindi  spirituale  è la  legge, 
perchè  perfettamente  concordante  Con  le  nozioni  e 
co’lomi  dello  spirito  e della  ragione  che  è nell'uo- 
mo. — A fa  io  sono  carnale , venduto  ec.  Non  sono 
d’accordo  gli  interpreti  intorno  alla  spiegazione  di 
queste  parole  di  S.  Paolo,  e di  tutto  quello  che  se- 
gue in  questo  capitolo,  a motivo  che  alcuni  hanno 
creduto  che  1’  Apostolo  in  persona  propria  parlar 
voglia  dell’  uomo  non  ancora  rigenerato,  o sia  ap- 
partener e tuttora  al  regnodella  legge;  altri  poiché 
egli  parli  dell’  uomo  già  rinato  alla  vita  spirituale 
e appartenente  al  regno  della  grazia.  S.  Agostino, 
che  una  volta  aveva  inteso  secondo  quel  primo  sen- 
so questo  luogo  dell’Apostolo,  conobbe  dipoi  che 
veramente  non  l’aveva  niente  inteso,  e lo  stesso 
avvenne  a S.  Girolamo,  il  quale  cangiata  similmen- 
te opinione  al  secondo  senso  si  attenne,  al  quale 
dà  ancora  gran  peso  1’  autorità  di  Sant’  Ilario,  di 
8.  Gregorio  Nazianzcno  e diS.  Ambrogio,  presso  lo 
stesso  Agost.,  Con.  J ut.,  lib.  VI,  II;  e questo  segui- 
remo noi  con  qtfesti  Padri  e con  S.  Tommaso,  co- 
me più  naturale,  e più  adattato  alle  espressioni  e 
ai  principii  dell’Apostolo.  Questa  parola  io  s'inten- 
de di  quella  parte  dell’  uomo  che  è in  lui  la  più 
nobile  ed  eminente,  cioè  a dir  la  ragione , per  la 


quale  egli  dai  bruti  animali  distinguesi.  Per  la 
qual  cosa  io  sono  carnale , lo  stesso  significa  che  se 
dicesse  la  mia  ragione  è carnale , e si  dice  carnale 
la  ragione  anche  dell’  uomo  rinato  , perché  com- 
battuta dalle  suggestioni  odagli  appetiti  della  car- 
ne; imperliceli  non  è estinta  in  lui  totalmente  la 
concupiscenza;  ondigli,  portando  in  sè  questa  fu- 
nesta sorgente  di  pravi  desiderii,  e questa  corrot- 
ta inclinazione,  non  senza  difficoltà  ubbidisce  alla 
leg^e  e miste  al  peccato.  Questa  ribellion  della 
carne  contro  lo  spirito  è originata  dal  peccato  di 
Adamo,  come  si  è detto  più  volte.— Venduto[schiu- 
vo)  al  peccato.  Schiavo  del  peccato,  venduto  al  pec- 
cato, ricevuta  in  prezzo , dice  S.  Agostino,  la  dol- 
cezza di  un  piacer  temporale.  Or  gli  uomini  che  so- 
no rinati  alla  vita  dell’  anima,  quantunque  liberi 
siano  ed  esenti  dalla  tirannia  del  peccato  per  virtù 
della  grazia,  non  sono  però  interamente  sciolti  e 
franchi  dai  lacci  del  peccato,  ma  servi  del  peccato  se- 
condo la  carne,  e per  ragione  della  originale  corru- 
zione e della  infermità  della  stessa  carne  ; servi  non 
volontari!,  miche  l'ingiusto  dominio  vorri  ano  scuo- 
tere, e sospirano  ansiosamente  la  perfetta  liBertà. 

15.  Imperocché  quello  che  io  fo,  non  intendo. 
Intendere  in  questo  luogo  significa  approvare,  vo- 
lere, acconsentire.  Dice  adunque  1’  uomo  rigenera- 
to: quello  che  iofo,  non  approvo;  viene  a dire,  i 
movimenti  della  concupiscenza,  che  in  mesi  fanno 
senza  che  la  ragione  o l’intelletto  abbiavi  parte, 
perché  la  concupiscenza  previene  il  giudizio  del- 
l’ intelletto,  da  cui  tali  cose  sono  aborrite.  — Non 
fo  li  bene  che  amo,  ma  quel  male  che  odio  ec.  L’uo- 
mo sotto  la  grazia  con  piena  volontà  desidera  di 
conservare  il  cuore  e la  mente  libera  dalle  pravo 
affezioni*  ma  noi  fa  a motivo  de’disordinati  mo- 
vimenti della  concupiscenza,  che  nel  sensibile  ap- 
petito continuamente  si  svegliano.  È proprio  adun- 
que dell’  uomo  rigenerato  il  voler  sempre  il  bene, 
ma  non  sempre  ei  lo  fa,  o noi  fa  sempre  perfetta- 
mente. Ed  è proprio  dello  stesso  uomo  di  non  vo- 
lere il  male,  e di  odiarlo;  ma  pur  talora  egli  lo  fa 
per  lo  meno  con  azione  imperfetta,  consistente  nel  - 
la  sola  concupiscenza  dell’  appetito  sensitivo,  fa- 
cendo con  la  carne  quello  che  con  la  mente  dete- 
sta. Imperocché  U raffrenare  i primi  moti  della 
concupiscenza  (de’  quali  parla  qoi  l’Apostolo)  è co- 
sa ardua,  e difficile,  impossibile  il  toglierli  intiera- 
mente, come  dice  S.  Ambrogio»  Questo  interno  com- 
battimento con  molta  vivezza  è dipinto  da  S.  Ago- 
stino, Confess.,  Vili,  11,  et  Serm.  XLV.,  De  temp.;  e 
da  S.  Bernardo,  Ser.  in  Ccena  Doni.,  De  Bapt.  et 
Sacra m.  Alt. 

10.  Che  se  fo  quello  che  non  amo , coma  buona 
approvo  la  legge.  Da  questo  stesso  interno  com- 
battimento, die  è nell'  uomo,  chiaramente  appari- 
sce, die  buona  è la  legge:  imperocché  l’avversione 
che  io  ho  al  male,  che  è pur  anco  proibito  dalla 
legge,  è una  approvazione  della  legge;  non  vorrei 
fare  quel  cho  fo,  petchè  credo  che  è male,  ed  in 
conseguenza  io  vengo  a riconoscere  che  buona  ù 
la  legge  che  lo  condanna. 

47.  Adesso  poi  non  lo  fo  già  io  , ma  il  peccato 
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18.  Imperocché  so  che  non  abita  in  me,  viene  a (lire  nella  mia  carne,  il  bene. 
Perché  il  volere  lo  ho  dappresso  ; ma  di  fare  il  bene  interamente  non  trovo  via. 

19.  Conciossiacliò  non  Io  il  bene,  che  voglio:  ma  quel  male  che  non  voglio, 
quello  io  fo. 

20.  Che  se  io  fo  quel  che  non  voglio , non  son  già  io  che  lo  fo,  ma  il  peccato  che 
abita  in  me. 

21 . <do  trovo  adunque,  nel  voler  io  fare  il  bene,  esservi  questa  legge,  elio  il  male 
mi  sta  dappresso  : 

22.  Imperocché  mi  diletto  nella  legge  di  Dio  secondo  l’uomo  intcriore: 

23.  Ma  veggo  un’altra  leggo  nelle  mie  membra,  che  si  oppone  alfa  legge  (fella 


che  abita  in  me.  lo  Ito  detto  etto  con  la  volontà  e 
con  l’intelletto  vo d’accordo  con  la  legge:  ora  poi, 
mentre  opero  contro  la  legge,  non  sono  io  che  de- 
liberatamente operi,  ma  bensì  il  peccato  che  abita 
in  me;  itene  a dire  la  concnpiscenza  , donde  ap- 
parisce che  io  non  sono  ancora  in  perfetta  libertà. 
Sono  adunque  tuttora  servo  del  peccato,  perchò  egli 
opera  in  me  come  se  avesse  impero  sopra  di  me. 
Queste  parole,  come  dietro  a S.  Agostino  osserva 
l'Angelico  Dottore,  non  possono  intendersi  so  non 
dcll’ooroo  che  sia  sotto  la  grazia.  Imperocché  lad- 
dove 1’  uomo  non  ancora  rigenerato  la  il  malo  non 
solo  secondo  la  carne,  o sia  coll*  appetito  sensiti- 
vo,  ma  anche  con  la  mento  e con  la  volontà;  l’oo- 
mo  rigenerato,  per  lo  contrario,  il  male  che  opera 
non  lo  fa  con  la  mento  e con  la  volontà,  ma  per 
la  inclinazione  rea  della  concupiscenza  : onde,  sic- 
come a questo  male  la  ragione  e la  volontà  non  ha 
parte,  così  rettamente  si  dice  che  non  egli,  ma  il 
peccato  abitante  in  Ini  (viene  a dire  la  concupi- 
scenza che  mai  non  abbandona  1 uomo)  fa  il  male. 
Imperocché,  adeguatamente  parlando  , non  opera 
p uomo  se  non  quello  cho  il  Drìneioio  della  volontà 
opera  in  lui  ; ondo  i movimenti  dnla  concupiscen- 
za, i quali  dalla  volontà  non  procedono,  non  sono 
opere  deir  nomo,  nè  egli  è che  le  faccia,  ma  il 
(leccato. 

18.  Imperocché  so  che  non  abita  in  me,  viene  a 
dire  mila  mia  carne , il  bene.  Dimostra,  come  U 
peccato  abitante  nell’  uomo  fa  il  male.  Confesso 
(dice  egli)  la  mia  infermità;  imperocché  e per  ra- 
gione e per  isperienza  io  so,  che  quantunque  rin- 
novato io  sia,  e riformato  per  la  grazili  del  Salva- 
tore, non  abita  in  me  (in  quanto  alla  carne  e al- 

V oppetito  sensitivo)  ab  un  bene.  Egli  è qui  da 
notarsi,  come  in  questo  e in  molti  altri  luoghi  la 
parola  carne  adoprari  per  significare  tatto  l'uomo, 
in  quanto  egli  è carnale  c corrotto.  Or  questa  cor- 
ruzione delb  nomo  non  è solamente  nella  carne,  in 
quanto  dall'anima  si  distingue,  benché  nella  carne 
massimamente  si  scorga  per  la  ribellione  de*  sensi 
ts  delle  membra;  questa  corruzione  è ancora  nel- 

V anima,  e da  lei  sono  i vizii  dello  spirito,  la  su- 
perbia, 1»  invidia  ec.,  i quali  perciò  sono  chiamati 
«lai  nostro  Apostolo  opere  delta  carne.  G al.,  v,  19. 
Siccome  adunque  1’  nomo  anche  rigenerato  rimane 
tuttora  infermo  cd  inclinato  al  maio,  in  quanto  ù 
carnale,  quindi  é che  dice  l’Apostolo  : non  abita  il 
bene  in  rne,  viene  a dire  nella  mia  carnei  imperoc- 
ché, non 'nell3  nomo  carnale  e corrotto,  ma  in  un 
altro  uomo  chiamato  altrove  da  Paolo  l’uomo  asco- 
so del  cuore , in  questo  uomo  e nel  cuore  di  lui  abita 
il  bene.  — Il  volere  lo  ho  dappresso.  11  volere  il 
bene  è quasi  in  roano  mia,  e in  mio  potere,  per- 
cliè,  confo  dice  S.  Agostino  , lib.  IH , De  lib.  arò. 
cap.  ni,  niuna  cosa  e tanto  in  potere  dell ’ uomo  , 


quanto  la  volontà  dell ’ uomo.  — Ma  di  fare  il  be- 
ne interamente  non  trovo  via.  Non  egualmente  è 
facile  a me  di  fare  il  bene,  come  di  volerlo;  trovo 
facoltà  per  volerlo;  non  la  trovo  per  farlo.  I l'eia— 
gi&ni  abusavano  di  questo  versetto,  c ne  inferiva- 
no, che  adunque  secondo  la  mente  di  Paolo  il 
principio  di  ogni  opera  buona  è da  noi  e dalle 
forze  del  nostro  libero  arbitrio , perchè  da  noi 
stessi  vogliamo  il  bene;  ma  siccome  in  questo  luo- 
go si  paria  dell’  uomo  rigenerato  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  egli  è un  effetto  della  medesima  gra- 
zia il  buon  volere  dell’  uomo;  e per  questo  altrove 
disse  lo  stesso  Apostolo,  che  Dio  è quegli  che  opera 
in  noi  il  volere  e il  fare.  Mediante  adunque  la  gra- 
zia^ voglio  il  bene,  e qualche  bene  ancora  io  ope- 
ro, perchè  e la  concnpiscenza  reprimo,  e al  con- 
trario delle  sne  suggestioni  cerco  di  agire  guidato 
dallo  spirito  ; ma  non  trovo  in  me  potestà  di  fare 
il  bene  perfettamente,  sicché  da  tatto  quello  che 
io  mi  opero,  resti  la  concnpiscenza  del  tutto  esclusa. 

19.  Conciossiachc  non  fo  il  bene...  ma  quel 
male  ec.  Ripete  quello  che  aveva  detto,  vers.  15, 
provando,  dalle  azioni  stesse  dell’ nomo  rinato,  che 
egli  non  ha  facoltà  di  faro  il  bene  perfettamente. 
Vedi  ver».  25. 

20.  Che  se  io  fo  ec.  Qui  pure  ripete  il  vers.  17. 
Con  questo  argomento  dimostrò  la  bontà  della  leg- 
ge, vers.  16*1 7. Qui  poi  con  lo  stesso  dimostra,  corno 
nell' uomo  domini  il  peccato,  che  opera  in  lui  con- 
tro la  sua  volontà. 

21 . Io  trovo  adunque,  nel  voler  io  fare  il  bene , 
esservi  questa  legge,  che  il  male  mi  sta  dappresso. 
Io  tocco  con  mano  per  la  quotidiana  esperienza,  che 
volendo  operare  il  bene,  una  legge  vi  è per  mo, 
cioè  contro  di  me,  che  è la  legge  del  peccato,  da 
cui,  comoda  un  nimico  che  stanimi  dappresso  dap- 
pertutto mi  siegue,  incitato  sono  a peccare.  Altri 
in  altra  guisa  spiegano  queste  parole,  e come  so 
l’Apostolo  volesse  dire:  Io  sperimento  adunque  che 
la  legge  e d'accordo  con  me,  che  amo  di  fare  il  bene , 
ed  r conforme  alla  mia  ragione,  per  cui  approvo  U 
bene  e detesto  il  male;  e questo  era  necessario,  per- 
chè il  male  mi  sta  vicino,  abitando,  per  cosi  dire, 
presso  la  mia  ragione , perchè  abita  nella  mia  carne. 
La  prima  spiegazione  è più  semplice  e naturale. 

22.  Mi  diletto  nella  legge  di  Dio  secondo  ec. 
Approvo  con  l’intelletto,  o abbraccio  con  amore  la 
legge  divina  secondo  l’uomo  interiore,  secondo  la 
mente  e la  ragione  illuminata  dalla  grazia,  o for 
liticata  dallo  spirito  del  Signore.  Questa  dilettazio- 
ne non  appartiene  se  non  al  Giusto,  e non  al  Gin 
sto  imperfetto,  tua  sì  al  perfetto*  e non  nasce  se 
non  da  una  grazia  grande  di  Dio,  come  dice  S.  Ago 
stino,  De  nupt.  etc.,  cap.  XXX. 

23.  Ma  veggo  un’altra  Ugge  ec.  La  concapi 
scenza  6 chiamata  legge,  perchè,  siccome  la  legge 
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mia  mente,  e mi  fa  schiavo  della  legge  del  peccato,  la  quale  è nelle  mie  membra. 

24.  Infelice  me  ! chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte? 

25.  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Dunque,  io  stesso  con  la 
mente  servo  alla  legge  di  Dio  ; con  la  carne  poi,  alla  leggo  del  peccato. 


indirizza  e guida  gli  uomini  al  bene,  cosi  la  con- 
cupisccnza  li  guida  al  male.  Per  un’altra  ragione 
ancora  la  concupiscenza  può  dirsi  Ugge,  ed  è,  per- 
ché non  solo  ella  ebbe  per  sua  cagione  il  peccato, 
il  quale,  preso  il  dominio  del  peccatore,  lo  sottopone 
olla  concupiscenza  quasi  a una  dura  legge  ; ma  dt 
più  fu  ella  anche  una  giusta  pena  imposta  da  Dio 
ali1  uom  peccatore,  che  dopo  che  egli  ebbe  disubbi- 
dito al  suo  Creatore,  la  parte  inferme*  dell’uomo 
non  prestasse  più  ubbidienza  alla  superiore;  e que- 
sta disubbidienza,  e questa  ribellione,  che  chiamasi 
concupisce  ma,  si  dice  legge,  percltè  nelle  mani  del- 
la stessa  concupiscenza  fu  lasciato  Duomo  per  leg- 
ge della  divina  giustizia  e per  giusto  divino  giu- 
dizio, come  osserva  S.  Tommaso  dopo  S.  Agostino 
e S.  Anseimo.  — Nelle  mie  membra:  vuol  dire  in 
me.  Vedi  cap.  VI,  49.  — Che  si  oppone  alta  legge 
' della  mia  mente.  Questa  legge  fa  due ^ffetti  nel- 
l’uomo; primo,  resiste  alla  retta  ragione  e alle 
naInr&U  nozioni  del  giusto  e dell’onesto,  che  ò 
quello  che  l’Apostolo  dice  legge  della  mente  scritta 
nel  cuore  degli  uomini,  come  6i  è detto,  cap.  il,  45; 
c della  contraddizione,  che  è tra  questo  due  leggi, 
si  dice  altrove  : La  carne  desidera  contro  lo  spirito, 
lo  spirito  contro  la  carne.  Gal.,  v,  47.  — E mi  fa 
schiavo  della  legge  del  peccato.  Ecco  il  secondo  ef- 
fetto della  stessa  legge,  il  quale  si  è,  che  ella  fa 
forza  continuamente  per  condurre  l’uomo  sotto  la 
logge  del  peccato,  o sia  nella  schiavitudinc  del  pec- 
cato: tale  è la  spiegazione  che  dà  S.  Agostino  a 
quella  parola  captivantem.  S.  Tommaso  poi,  suppo- 
nendo con  lo  stesso  S.  Agostino  che  qnl  si  parli 
sempre  drlPtiomo  rinato  alla  grazia,  spiega  la  stes- 
sa parola  relativamente  ai  moti  della  concupiscen- 
za, secondo  i quali  può  dirsi  che  anche  questo  uomo 
scìiiavo  sia  della  legge  del  peccato.  Vedi  quello  che 
abbiam  detto  al  vers.  45. 


2V  Infelice  me  ! Chi  mi  libererà^  ee.  Alla  tri- 
sta e umiliante  pittura  fatta  di  sopra,  della  inter- 
na contraddizione  che  è nell'uomo,  dà  (‘Apostolo 
l’ ultima  mano  con  questa  patetica  esclamazione: 
Infelice  me  ! Parola  di  un'uomo  die  di  continuo  e vi- 
gorosamente combatte  contro  la  legge  del  peccato, 
come  notò  S.  Agostino,  Semi.  XLT,  De  temp.  Ei  vor- 
rebbe non  sempre  vincer  pugnando,  ma  giungerò 
finalmente  una  volta  alla  pace:  quindi  confessata 
umilmente  la  propria  miseria  va  cercando  consola- 
zione e soccorso;  e perciò  doni  a n a,  chi  mai  Ila, 
etie  lo  liberi  da  no  corpo  soggetto  alla  morte  per 
cagion  del  peccato.  E per  qual  motivo  domanda 
egli  di  essere  liberato  dal  corpo  mortale,  se  non 
perché,  durante  la  vita  presente,  la  legge  e la  ser- 
vitù del  peccato  tUtora  rimane  nel  modo  già  det- 
to? Brama  adunque  un  corpo  immortale  e libero 
dalla  corruzione  del  peccato,  come  avrallo  il  giusto 
nella  risurrezione.  0 

25.  La  gratta  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  Si  consola  culla  rimembranza  della  grazia 
di  Dio,  la  quale  dice  che 'libero  lo  renderà  intera- 
mente dalla  corruzione  del  corpo  per  Gesù  Cristo. 
— Dunque,  io  stesso  ee.  Io  medesimo,  io  un  solo  e 
medesimo  uomo,  aiutato  dalla  grazia,  con  la  mente 
mia  servo  alla  legge  di  Dio,  approvandone  la  giu- 
stizia, ed  amandola;  con  la  canto,  e secondo  l’uo- 
mo vecchio,  servo  alla  legge  del  peccato  e alla  con- 
cupiscenza, la  quale  con  gli  sregolati  «noi  movi- 
menti, i quali  io  non  posso  impedire,  resiste  alla 
legge  di  Dio,  benché  alle  suggestioni  di  lei  io  non 
acconsenta.  Ecco  i due  me  tra  loro  si  opposti  e di- 
scordi, che  trova  in  sòil  giusto;  onde  e la  sua  mi- 
seria  deplora,  e la  liberazione  domanda , e dalla 
sola  grazia  del  Salvatore  l’aspetta,  il  quale  rifor- 
merà il  corpo  di  nostra  bassezza  raffigurato  al  cor- 
po della  sua  gloria. 


Capo  8. — Conclude  thè  innettati  a Cristo  pel  Battesimo  tono  liberi  da  ogni 
condannagionc  coloro  che  non  seguono  la  carne,  ma  lo  spirito  che  han  rice- 
vuto, spirito  di  adozione,  il  quale  ci  rende  figliuoli  di  Dio,  e coeredi  con  Cri- 
sto della  gloria  futura. — Alla  manifestazione  di  questa  gloria  non  solo  aspi- 
rano tutte  le  creature  soggetlc  per  ora  alla  vanità;  ma  anche  coloro  che  han 
ricevute  le  primizie  dello  spirito,  la  aspettano  con  ferma  speranza,  confortali 
dallo  spirito,  il  quale  insegna  loro  quel  che  debbano  domandare.  — Dichiara 
l' incomparabil  carità  di  Dio  verso  i suoi  dimostrata  in  Cristo,  affermando 
che  niuna  cosa  può  separarli  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è in  Cristo  Gesù» 


4 . Non  ò adunque  adesso  condannazione  alcuna  par  coloro  che  sono  in  Cristo 
Gesù,  i quali  non  camminano  secondo  la  carne. 


4.  Non  d adunque  adesso  condannazione  ee. 
Avendo  già  dimostrato  come  per  la  grazia  di  Cri- 
sto siam  liberati  e dal  peccato  e dalla  legge,  viene 
ora  a concludere  come  per  la  medesima  grazia  nulla 
si  trovi  che  degno  sia  di  condannazione  in  coloro  ì 
quali  primieramente  sono  in  Gesù  Cristo,  cioè  a dire, 
sono  incorporati  a Cristo  per  mezzo  della  fede,  e 
della  carità;  in  secondo  luogo,  non  seguono  o sia 
non  acconsentono  alla  concupiscenza  della  carne, 
quantunque  i .moti  pur  sentano  di  ossa  concupi- 


scenza. Vedi  Corie.  Trid .,  sosa.  HI,  cap.  5.  — di- 
cendo l'Apostolo  che  non  è dannazione  per  coloro  i 
quali  sono  in  Cristo, e non  seguono  la  concupiscen- 
za, quantunque  loro  malgrado  sentano  e soffrano 
i movimenti  della  medesima,  come  fu  dello  nel  capo 
precedente,  non  « mancato  chi  do  questa  dottrina 
inferisse  che  i primi  moti  della  concupiscenza  negli 
infedeli  (l  quali  non  sono  in  Cristo  Gesù)  siano  pec- 
cati degni  di  condannazione,  anche  quando  ad  essi 
non  acconsentono,  e per  conseguenza  non  camini- 
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2.  Imperocché  la  legge  dello  spirito  di  vita  io  Cristo  Gesù  mi  ha  liberato  dalla 
legge  del  peccato  c della  morte. 

5.  Imperocché  quello  che  far  non  poteva  la  legge,  perchè  era  inferma  per  ragion 
della  carne,  Dio,  avendo  mandato  il  suo  Figliuolo  in  carne  simile  a quella  del  pecca- 
to, col  peccato  abolì  nella  carne  il  peccato. 

4.  Affinché  la  giustizia  della  legge  si  adempisse  io  noi,  che  non  camminiamo  se- 
condo la  carne,  ma  secondo  lo  spirito. 

5.  Imperocché  coloro  che  sono  secondo  la  carne,  gustano  le  cose  della  carne: 
coloro  poi  che  sono  secondo  lo  spirito,  le  cose  gustano  dello  spirito. 

6.  Imperocché  la  saggezza  della  carne  è morte  : la  saggezza  dello  spirito  è vita 
c pace  : 


7.  Dappoiché  la  sapienza  della  carne 
legge  di  Dio  j nè  può  esserlo. 

nano  secondo  la  carne.  Ma  egregiamente  e secon- 
do la  cattolica  dottrina  dimostra  S.  Tommaso,  elio 
i primi  moti  della  concupiscenza  non  possono  negli 
stesti  infedeli  essere  peccati  mortali,  porcile  a’ me- 
desimi Aon  ha  parte  la  ragione.  Vedi  lo  stesso 

S.  Tommaso  sì  in  questo  luogo  e si  ancora  t,  2, 
quasi.  lxxxix,  art.  5. 

2.  Imperocché  la  legge  dello  spirito  di  vita  in 
Cristo  Gesù  mi  ha  liberato  ec.  Legge  dello  spirito 
si  chiama  qui  la  nuova  legge  scritta  dallo  Spirito 
Santo  uè'  cuori  degli  uomini,  legge  di  grazia  e di 
carità;  questa  legge  è causa  e principio  di  vita: 
imperocché,  come  dice  il  Signore,  Joan.,  vi,  64  : lo 
Spirito  ì quello  che  dà  la  vita:  e siccome  Io  spirito 
umano  dà  vita  naturale  all1  uomo,  così  lo  Spirito  di- 
vino gli  da  la  vita  di  grazia,  e questa  vita  è in  Cri- 
sto Gesù  ; viene  a dire,  che  in  Gesù  Cristi  la  hanno 
tutti  coloro  che  incorporati  sono  a Gesù  Cristo,  come 
a loro  cafo.  Della  legge  di  Musò  disse  di  sopra 
l’Apostolo  che  ella  era  spirituale  : la  nuova  legge 
non  solamente  è spirituale,  uia  è legge  di  Spinto, 
o piuttosto  ciò  Spirito  stesso  divino,  l’unzione  del 
quale  insegna  a’  fedeli  tutto  quello  che  debbono  fare 
e il  cuore  inclina  a farlo.  — Questa  legge,  dice 
ripostolo  che  libera  dalla  legge  del  peccato,  e del- 
la morte,  che  è quanto  dire  dal  dominio  e dal  rea- 
to della  concupiscenza  che  inclina  al  peccato,  c dal- 
la morte,  sia  dello  spirito,  sia  ancora  del  corpo, 
come  si  farà  chiaro  in  appresso.  Tutto  ciò  fa  la 
nuova  legge,  perchè  legge  di  spirito  di  vita,  ovve- 
ro di  spirito  vivificante,  e di  essa  vogliono  intendersi 
le  profetiche  parole:  Fieni,  o Spinto , dai  quattro 
venti,  e soffia  sopra  questi  uccisi,  e risorgano.  Eze- 
chiel.,  xxxvii,  9.  La  concupiscenza  è legge  del  pec- 
cato, perchè  è fomite  del  peccato;  ed  e legge  di 
morte,  perchè  stipendio  del  peccato  è la  iftorte. 

• 3.  Imperocché  quello  che  far  non  poteva  la  leg- 

ge, perche  era  inferma  per  ragion  ec.  La  legge  in- 
ferma e inefficace  a motivo  principalmente  della 
infermità  e debolezza  dell’ uomo  corrotto  per  lo  pec- 
cato, non  poteva  abolire  il  peccato.  Ma  Dio  Pa- 
dre mandato  avendo  il  suo  proprio  Figliuolo  rive- 
stito di  carne  simile  a quella  dell’  uoui  peccatore, 
per  via  di  un  atroce  peccato  commesso  contro  di 
Cristo  da’  suoi  crocifissori,  abolì  e distrusse  nella 
carne  (cioè  negli  uomini,  ovvero  come  altri  spiega- 
no, nella  carne  di  Cristo)  il  peccato.  — Gesù  Cri- 
sto conceputo  nel  sen  della  Vergine  per  operazio- 
ne dello  Spirito  Santo  (del  quale  e proprio  il  togliere 
il  (leccato),  e rivestito  di  una  carne  santa  e imma- 
colata, dice  nondimeno  l'Apostolo  che  fu  mandato 


è nimica  a Dio  : perchè  non  è soggetta  alla 


al  mondo  dal  Padre  in  carne  simile  a quella  del 
peccato,  perchè  passibile  era  la  di  lui  carne, 
come  quella  dell’uom  peccatore,  la  qua  le  impassi-, 
bile  era  uni  volta,  cioè  prima  del  peccato.  In  que- 
sta carne  adunque  del  Signore  innocente,  simile  in 
tutto  e per  tutto  alla  carne  del  reo  e del  peccato- 
re, fu  distrutto  e abolito  il  peccato,  perchè  allora 
quando  il  Demonio  col  massimo  di  tutti  i peccati 
ebbe  ardire  di  porre  a morte  l’Innocente,  sopra  di 
cui  non  aveva  veruna  ragione,  meritò  di  perder 
P imperio  che  si  era  usurpato  sopra  tutto  il  genero 
umano;  e per  tal  guisa  Gesù  Cristo  divenuto  per 
noi  peccato  (il  Cor.,  v,  21),  cioè  ostia,  e sacrifizio 
per  li  peccati  degli  uomini,  die  pienissima  satura- 
zione per  noi,  e tolse  i peccati  del  mondo.  Vedi 
Agost.,  Contro  duas  ep.  Pelag.,  LUI,  6. 

4.  Affinché  la  giustizia  della  legge  si  adempis- 
se in  noi,  che  non  camminiamo  secondo  la  carne,  ec. 
Affinchè  quella  giustizia  che  era  promessa  dalla 
legge,  e che  alcuni  inutilmente  speravano  dalla  leg- 
ge, fosse  intera  e perfetta  in  no'  clic  siamo  in  Cristo 
Gesù,  e come  Cristiani  non  «olo  di  nome,  ma  an- 
cor di  fatti,  camminiamo  nòn  secondo  la  carne, 
ma  secondo  lo  spirito.  Imperocché  Gesù  Cristo  noQ 
è solamente  ostia  per  noi,  per  liberarci  dal  pecca- 
to, ma  egli  è eziandio  nostra  giustizia,  cioè  fonie 
e principio  di  giustizia  e di  santificazione  per 
noi,  il  Cor.,  v. 

5.  Coloro  che  sono  secondo  la  carne,  gustano  ec. 
Sono,  o sia  vivono  secondo  la  carne  quelli  che  si 
soggettano  alla  concupiscenza;  e di  costoro  è pro- 
pria quella  che  dicesi  dall'Apostolo  sapienza  della 
carne,  la  qual  consiste  nell1  approvare  e amare  co- 
me un  bene  vero  e reale  tutto  quello  die  piace  o 
lusinga  l’uomo  carnale.  Sono,  o vivono  secondo  lo 
spirito  tutti  quelli  die  i movimenti  c la  guida  se- 
guono dello  Spirito  del  Signore;  e di  questi  è propria 
quella  saggezza  dello  spirito,  per  cui  e stimano  e 
amano  i veri  beni  spiritasti,  e come  dice  lo  stesso 
Apostolo,  i frutti  dello  spirito.  Gal.,  V,  22. 

6.  La  saggezza  della  carne  è morte  : ec.  Saputo 
quel  che  siasi  la  saggezza  della  carne,  s’ intende 
subito  il  perchè  ella  sia  morte;  e inteso  quel  che  sia 
la  saggezza  dello  spirito,  a’  intende  il  perche  questa 
sia  vita  e pace  : Chi  semina  (Gal.,  VI,  8.)  per  la  car- 
ne, dalla  carne  avrà  ncolta  di  corruzione;  chi  semina 
per  lo  spirito,  dallo  spirito  ricoglierà  vita  eterna. 

7.  La  sapienza  della  carne  è nimica  a Dio  . per 
che  non  è soggetta  ec.  Questa  falsa  sapienza  è nimistà 
(cosi  il  greco)  contro  Dio,  alla  legge  del  quale  non  ub- 
bidisce, nè  ubbidir  può,  perdio  troppo  contrarie  sono 
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8.  E quo’  che  sono  nella  carne,  a Dio  non  posson  piacere. 

9.  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma  nello  spirito;  se  pure  lo  spirilo  di  Dio 
abita  in  voi.  Che  se  uno  non  ba  lo  spirito  di  Cristo,  questo  non  è di  lui. 

•1 0.  Se  poi  Cristo  è in  voi , il  corpo  veramente  è morto  per  cagione  .del  peccato, 
ina  lo  spirito  vive  per  effetto  della  giustizia. 

\ \ . Che  so  lo  Spirito  di  lui,  che  risuscitò  Gesù  da  morte,  abita  in  voi  ; egli,  che 
risuscitò  Gesù  Cristo  da  morte,  vivificherà  anche  i corpi  vostri  mortali  per  mezzo  del 
suo  Spirito  abitante  in  voi. 

•12.  Siamo  adunque,  o fratelli,  debitori  non  alla  carne,  sicché  secondo  la  carne 
viviamo. 

•13.  Imperocché,  se  vivercte  secondo  la  carne,  morrete:  se  poi  con  lo  spirito  da- 
rete morie  alle  azioni  della  carne,  vivercte. 

14.  Conciossiacbò  tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio,  sono  figliuoli 
di  Dio: 


tra  di  loro  la  legge  di  Dio  « la  legge  della  carne. 

8.  Eque'  che  sono  nella  carne,  a Db  non  posson 
piacere.  Come  i sudditi  ribolli  non  possono  non 
essere  in  disgrazia  del  re.  E certamente  a un  uo> 
ino,  in  cui  spenti  affatto  non  siano  i lumi  della  ra- 
gione e della  fede,  nulla  può  dirsi  di  più  grave  e 
terribile  di  questa  intimazione,  die  il  suo  stato  non 
può  piacere  a colui  in  mano  del  quale  è la  vita  e 
la  morte,  la  salute  e la  perdizione  dell’uomo.  Biso- 
gna adunque  abbandonare  la  sapienza  della  carne, 
la  quale  indirizzando  tutta  la  vita  dell' uomo  a cose 
basse  e terrene,  gli  fa  perder  di  vista  il  sublime  al- 
tissimo (ine  per  cui  da  Dio  fu  creato  ; il  qual  fine 
conosciuto  non  è amato  se  non  dalla  sapienza  dello 
spirito,  alla  quale  ancora  si  appartiene  la  scelta 
do ‘mezzi  necessarii  per  conseguir  questo  fine. 

9.  f ot  però  non  siete  nella  carne , ma  nello  spi- 
rilo. Voi  non  vivete  secondo  la  inclinazioni  della 
carne,  ma  secondo  la  norma  dello  spirito.  — Se  pure 
lo  spirito  di  Db  abita  in  voi . Restringe  la  prece- 
dente proposizione,  perchè  quantunque  tutti  i fedeli 
di  Ruma,  a1  quali  parlava,  ricevuto  avessero  nel 
Battesimo  lo  Spirito  Santo,  poteva  però  essere  che 
alcuno  di  essi  perduta  avesse  la  grazia,  e lo  spirito 
del  Signore  si  fosse  da  lui  ritirato,  e perciò  dice:  se 
pure  abita  in  voi,  e come  in  templi  di  sua  cara  abi- 
tazione risiede  e posa  lo  Spirito  Santo.  — Che  se 
uno  non  ha  lo  spirilo  di  Cristo,  questo  ec.  Quello 
che  di  sopra  chiamò  spirito  di  Dio,  lo  chiama  adesso 
spirito  di  Cristo,  ù perchè  dal  Figliuolo  come  dal 
Padre  procede  lo  Spirito  Santo,  o sì  ancora,  perchè 
non  si  dà  ad  alcuno  lo  Spirito  Santo,  se  non  per 
Gesù  Cristo,  che  è quegli  che  lo  ha  mandato  a’suoi 
fedeli:  Il  Parodilo  che  b vi  manderò  dal  Padre. 
Joan.,  si,  vers.  26.  Siccome  adunque  non  ò vivo 
membro  del  corpo  nostro  quello  che  non  ò vivificalo 
dallo  spirito  nostro,  così  non  è vivo  membro  di 
Cristo  quello  che  vita  non  riceve  dallo  spirito  di 
Cristo  : Da  questo  conoscbmo  che  egli  e in  noi,  per- 
chè ha  dato  a noi  del  suo  spirito.  I Joan.,  IV,  5. 

10.  Se  poi  Cristo  è in  voi,  U corpo  veramente 
è morto  ec.  Vieue  adesso  a dimostrare  l'Apostolo, 
in  qual  maniera  la  legge  di  spirito  di  vita  ci  liberi 
dalla  morte.  Vedi  vers.  2.  Se  Cristo  abita  in  voi, 
che  è lo  stesso  che  se  dicesse,  se  avete  in  voi  lo  spi- 
rilo di  Cristo,  veramente  il  corpo  vostro  ò mortale, 
soggetto  alla  morto  per  cagìon  del  peccato,  perché 
là  morte  e tutte  lo  miserie  di  questa  vita  dal  pec- 
cato originalo  provengono,  e questa  pena  del  poe- 
tato ai  giusti  ancora  si  estende  \ ina  il  vostro  spi- 


rito rinnovato  e purificato  vive  di  nuova  vita  per 
effetto  della  giustizia,  dì  cui  siete  rivestiti  e or- 
nati mediante  la  grazia  giustificante.  Questa  grazia 
si  Conirap|K>ne  dall'Apostolo  al  peccato  originale; 
e da  lei  abbiamo  la  giustizia,  la  quale  è principio 
per  noi  di  vita  eterna.  Bencliè  adunque  sia  mortalo 
tuttora  quel  corpo  onde  siam  cinti,  abbiam  però 
nella  nostra  rigenerazione  il  comincìamento  di  una 
vita  eterna;  onde  non  abbiamo  da  dubitare  di  ve- 
dercene un  giorno  in  pieno  e sicuro  possesso  nella 
risurrezione. 

11.  Che  se  lo  spirito  di  lui,  che  risuscitò  ec.  Sa 
abita  in  voi  lo  spirito  di  Dio  Padre,  egli,  elio  risu- 
scitò Cristo  da  morte,  la  stessa  cosa  dee  fare  ancho 
in  voi,  nuova  vita  e immortale  rendendo  a’  vostri 
corpi  mortali  per  virtù  dello  Spirito  che  in  voi  fa 
sua  dimora;  viene  a dire,  che  è giusto  clie  a tal  vita 
risorgano  que’ corpi  elio  sono  stati  fatti  degni  di 
divenire  abitazione  dello  Spirito  di  Dio.  E si  osser- 
vi, come  in  queste  poche  parole  dimostri  la  futura 
gloriosa  risurrezione  de’ giusti*  primo,  con  la  on- 
nipotenza di  Dio  che  risuscitò  il  Salvatore,  e potrà 
nella  stessa  guisa  risuscitare  tutti  i giusti;  secon- 
do, col  fatto  stesso  di  Dio,  il  qualo  risuscitò  il  Cri- 
sto, viene  a dire  il  Capo  nostro,  il  nostro  Salvato* 
re,  il  Primogenito  di  motti  fratelli,  e risuscitando 
lo  stesso  Cristo,  si  impegnò  in  certa  guisa  a risu- 
scitare anche  le  membra  di  questo  Capo  divino  e i 
fratelli  di  questo  Primogenito;  in  terzo  luogo,  final- 
mente, prova  la  stessa  verità  per  mezzo  di  quella 
virtù  che  è propria  dello  Spirito  Santo,  che  è il  por- 
tare la  vita  dovunque  ei  sia  diffuso:  e siccome  egli 
abita  nei  giusti,  i quali  per  lui  vivono  nella  giusti- 
zia e nella  grazia;  così  da  lui  stesso  conviene  elio 
risuscitati  siano  i loro  corpi  alia  gloria:  imperocché 
quella  prima  vita  è pegno  della  seconda. 

12.  Siamo  adunque...  debitori  ec.  In  virtù  adun- 
que dello  spirito  di  Vita,  che  abbiam  ricevuto  non 
per  merito  nostro,  ma  per  gratuito  dono  di  Dio, 
siamo  debitori  non  alla  carne,  talché  siaci  permesso 
di  vivere  secondo  la  carne,  ma  bensì  alio  spiritoi 
onde  secondo  lo  stesso  spinto  ci  conduciamo. 

13.  Imperocché,  se  vive  rete  secondo  la  carne, 
morrete:  se  poi  con  lo  spirito  ec.  Morrete  di  morte 
eterna,  quando  abbiate  cuore  di  vivere  secondo  la 
carne  ; chò  se  conia  virtù  dello  spirito  darete  morto 
alle  opere  della  carne,  viene  a dire  aile  concupiscen- 
ze dt'll'uom  carnale, viverete  adesso  deliavita  della 
grazia,  o nelsecolo  avvenire  della  vita  di  gloria. 

14.  Tulli  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di 
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lb.  Imperocché  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù  per  temere 
ma  avetericcvuto  lo  spirilo  di  adozione  in  figliuoli,  mercè  di  cui  gridiamo:  Abba  (padre). 

-16.  Imperocché  lo  stesso  Spirito  fa  fede  al  nostro  spirito,  che  noi  siamo  figliuoli 
di  Dio. 

-17.  E se  figliuoli,  (siamo)  anche  credi  : eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo  ; se  però 
patiamo  con  Ini,  per  essere  con  lui  glorificati. 

-18.  Imperocché  io  tengo  per  corto,  che  i patimenti  del  tempo  presente  non  han 
che  fare  colla  futura  gloria  che  in  noi  si  scoprirà. 

-19.  Imperocché  questo  mondo  creato  sta  alle  vedette,  aspettando  la  manifesta- 
zione de’  figliuoli  di  Dio. 


Dio,  ec.  Siopnc  a mostrare,  come  per  lo  Spirito 
Santo  sarà  data  a noi  mia  vita  eterna  e gloriosa, 
che  toglierà  da1  corpi  nostri  tutto  cièche  hanno  di 
mortale  c passibile.  Chiunque  è governato  dallo 
Spirito  di  Dio,  è figliool  di  Dio,  non  per  natura,  ma 
per  adozione  c per  grazia  : imperocché,  se  Adamo 
fu  detto  Figlino!  di  Dio  per  quel  soffio  vitale  die 
Dio  ispirò  in  lui,  quanto  più  sarà  chiamato  con 
ragione  Figlinol  di  Dio  uno,  in  cui  Dio  diffuse  lo 
stesso  suo  spinto,  come  pegno  della  stessa  adozio- 
ne, e principio  di  vita  eterna? 

15.  Non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito 
di  servitù  ee  Quel  timore'cbe  riguarda  i mali  mi- 
nacciati da  Dm  ai  trasgressori  della  sua  logge  è 
lodevole,  perchè  è timore  di  Dio,  e quanto  a questo 
riguardo  egli  viene  dallo  Spirito  Santo;  ma  in 
quanto  egli  è timore  non  del  peccato,  ma  della  sola 
pena,  egli  è difettoso  ; e secondo  questo  riguardo, 
non  viene  dallo  Spirito  Santo,  in  quella  maniera 
appunto,  dice  S.  Tommaso,  che  la  fede  viene  dallo 
Spirito  Santo,  ma  da  lui  non  viene  il  difetto  della 
fede,  quale  è Tessere  informe,  cioè  separata  dal  — 
l'amore.  C perciò  quantunque  per  un  tal  timore 
Duomo  faccia  il  bene,  noi  fa  perfettamente,  perché 
non  di  spontanea  volontà  egli  opera,  ma  forzato  dal 
timor  della  pena;  lo  che  e proprio  de7 servi;  onde 
tal  timore  si  chiama  servile.  L antica  leggo  adun- 
que ebbe  per  suo  proprio  carattere  il  timore,  e ciò 
vollero  significare  i tuoni,  la  tempesta,  il  fuoco,  il 
fummo,  co.,  che  acoompagnaronn  la  promulgazione 
della  stessa  legge.  (Eroi/.,  xtx;  Hcbr.,  xil.)  Questa 
adunque  conducendo  gli  uomini  ulT osservanza  de’ 
comandamenti  con  la  minaccia  de' gattigli!,  ebbe 
uno  spirito  di  servitù.  Dico  perciò  a7  fedeli  l’Apo- 
stolo: voi  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo,  come 
nell'  antica  legge,  lo  spirito  di  servitù  per  temere 
la  pena  e fare  il  bene  a motivo  di  tal  timore;  ma 
avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione,  vicine  a dire  lo 
spirilo  di  carità,  per  cui  adottati  siete  in  figliuoli, 
il  quale  spirito  il  carattere  costituisce  e l’essenza 
della  nuova  legge,  e da  cui  avete  la  libertà  propria 
dei  figliuoli,  i quali  voluntarìamcnle  e per  prin- 
cipio di  amore  si  impiegano  in  rendere  onore  al 
l’adre;e  dallo  stessospirito  viene  finalmente  la  dolce 
fidanza,  con  coi  o Dio  volgendoci  più  ancora  col 
cuore  clic  colie  labbra,  lo  chiamiam  nostro  Padre. 
E da  notarsi,  corno  T A postolo  unisce  qui  dne  voci 
Cito  hanno  lo  stesso  significato,  Abba  Padre;  la 
prima  delle  quali  è siriaca,  l’altra  è greca,  c da’ 
(_>  reci  1 a presero  i Latini  ; e ciò  egli  fa,  o per  meglio 
esprimere  T affollo  con  cui  Tuomo  rigenerato  a 
Dio  si  rivolge,  c col  dolce  nomo  di  Padre  lo  invo- 
ca, ovvero  per  significare  come  agli  Ebrei  e ai 
Greci  comune  era  questa  adozione.  E con  questo  no- 
me di  Padre  cominciavano  {come  si  fa  tuttora)  a 
chiamar  Dio  i Cristiani,  subito  dopo  il  loro  itatle- 


■simo,  T insegnamento  seguendo  del  Salvatore,  il 
quale  a tanta  fidanza  ci  sollevò. 

10.  Lo  stesso  Spirito  fa  fede  al  nostro  spirito. 
Ecco  onde  nasca  e come  in  noi  sia  autorizzata  una 
tal  fidanza  ; ella  viene  dallo  stesso  Spirito  divino 
il  quale,  con  la  carila  che  diffonde  ne’ nostri  cuori’ 
sicuri  interiormente  ci  rendo  dell’angusta  dignità 
che  abbtam  ottenuta  di  figliuoli  di  Die,  perda»  ef- 
fetto di  questo  amore  filiale  è l'interno  grido  del 
cuore  col  quale  il  Padre  invochiamo. 

17.  E se  figliuoli,  (ziamo)  anche  eredi:  ee.  Non 
solamente  affiglinoli  naturali,  ma  anche  agli  adottivi 
è dovuta  T eredità;  che  anzi  non  sono  adottati,  so 
non  per  essere  erodi  Se  adunque  noi  siamo  figliuo- 
li, siamo  necessariamente  anche  eredi:  end»  di 
Dio  Padre,  i beni  del  quale  (o  pinttost  » lui  stesso 
che  è il  sommo  bene)  abbiamo  in  eredità;  coeredi 
dì  Gesù  Cristo  clic  è nostro  fratello  primogenito 
cd  crede  principale,  per  grazia  di  cui  abbiati! 
parte  all’eredità.  — Se  però  patiamo  con  lui  per  es~ 
seie  ec.  Cristo,  il  primo  degli  eredi,  non  entrò  in 
possesso  della  eredità,  se  non  per  mezzo  de’  pati- 
menti: Non  era  egli  necessario  che  il  Cristo  patisse, 
e così  entrasse  nella  sua  gloria?  (Luo.,  ult.,  26);  la 
stessa  adunque  è de7 coeredi  la  condizione  t oliva 
alcuno  opporre  all7  Apostolo:  se  noi  siamo  figliuoli 
cd  eredi  di  Dio,  ond’è  die  afflitti  siamo  c perse- 
guitati? Per  quosto  appunto,  dice  egli,  perchè  noi 
siam  figliuoli  ed  eredi,  afflitti  siamo  e persegui- 
tai». Così  si  fa  egli  strada  ad  esortare  » fiumani 
alla  cot'tanza  e fortezza  nella  tribolazione,  e pone 
loro  davanti  la  massima  di  tutte  le  consolazioni  che 
è questa,  die  non  sono  essi  nè  primi  nè  soli  a pati- 
re, ma  dietro  a Cristo  e con  Cristo  patiscono. 

48.  Io  tengo  per  certo,  ec.  Non  promette  qui 
T A postolo  alla  pazienza  {come  nota  il  Crisostomo) 
T alloggiamento  de'  mali,  ma  qnalche  cosa  di  molto 
più  grande,  ed  è la  gloria  derivante  dalia  pazien- 
za; a questa  gloria  dice  che  non  son  degni  di  es- 
ser paragonati  1 patimenti  della  vita  presente.  E 
di  questa  gloria  alcuno  condizioni  sono  notate  in 
queste  parete.  Ella  è futura,  che  èquantn  dire  dopo 
il  tempo  della  vita  presente,  e per  conseguenza  ella 
è eterna,  perchè  al  tempo  succede  l’eternità  Ella 
è una  gloria  che  si  scoprirà,  viene  a dire  si  mani- 
festerà al  cospetto  di  tutti  gli  uomini  e buoni  c cat- 
tivi; essendo  che  ella  ò già  preparata , ma  non  an- 
cora malata  visibile  e manifesta.  Ella  è finalmente 
questa  gloria  in  noi,  a differenza  della  gloria  vana 
e fallace,  la  quale  in  tali  cose  consiste  che  sono 
fuori  dell’ uomo;  come  son  le  ricchezze,  la  stima  o 
Tapprevazione  degli  uomini,  ec.  Qual  relazione  a 
una  tal  gloria  aver  possono  le  brevi  afflizioni  della 
vita  presente? 

40.  Questo  mondo  crealo  sta  alle  vedette,  ec. 
Per  mettere  io  cario  modo  sotto  degli  occhi  U gran- 
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20.  Imperocché  il  mondo  creato  è stalo  soggettato  alla  vanità  non  per  suo  volere, 
ma  di  colui  che  lo  ha  soggettato  con  ispcranza  : 

24.  Che  anche  il  mondo  creato  sarà  renduto  libero  dalla  servitù  della  corruzione 
alla  libertà  della  gloria  de; figliuoli  di  Dio. 

22.  Conciossiachè  sappiamo,  che  tutte  insieme  le  creature  sospirano,  e sono 
ne* dolori  del  parto  fino  ad  ora. 

23.  E non  esse  sole,  ma  noi  pure,  che  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito,  anche 
noi  sospiriamo  dentro  di  noi,  l’  adozione  aspettando  de’ figliuoli  di  Dio,  la  redenzione 
del  corpo  nostro. 

24.  Imperocché  in  isperanza  siamo  stati  salvati.  Or  la  speranza  che  si  vede,  non 
è speranza  ; conciossiachè,  come  sperare  quel  che  uno  vede? 

25.  Che  se  quello  che  non  vediamo,  noi  lo  speriamo  * lo  aspettiamo  per  mezzo 
della  pazienza. 

26.  Nello  stesso  modo  lo  Spirito  sostenta  la  debolezza  nostra;  imperocché  non  sap- 


piala come  converrebbe  quel  che  abbiam 
cita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili . 

dezza  di  questa  glena  , introduco  tutto  il  mondo 
sensibile,  viene  a dire  i cieli , gli  elementi  e tutte 
le  altre  cose  create  per  servire  a bisogni  dell'u  nno, 
le  quali  con  grande  ansietà  stanno  aspettando  il 
momento,  in  cui  i figliuoli  di  Dio  saranno  glori- 
ficati. Imperocché  siccome  allora  di  soprannatura- 
le gloria  saranno  questi  adornati,  ©osi  le  creature 
sensibili,  che  hanno  ad  essi  servito,  la  loro  gloria 
e perfezione  nella  glorificazione  de’medesiini  ritro- 
veranno; onde  neU’Apocalis&e  prometea!  un  nuovo 
cielo  e una  nuova  Urrà , cap.  ili.  lltbr 44;  Pet 

in,  40,  ta. 

20.  Il  mondo  errato  e stato  soggettato  alla  va- 
nità non  per  suo  volere,  ee.  Panila  m questo  luo- 
go significa  la  mutabilità  e la  incostanza.  A questa 
mutabilità  tono  soggette  le  sensibili  cose,  non  per 
inclinazione  della  loro  natura  per  cui,  ben  lungi 
dall’  amare  la  corruzioni1  o la  vecchiezza  die  da 
tale  mutabilità  in  e>se  deriva,  amano  ami  la  pro- 
pria conservazione;  ma  nulladimeno  alla  stessa 
mutabilità  sono  state  soggettate  per  ordinazione  di 
Dio,  il  quale,  rendendole  ad  e-sa  soggette,  ha  la- 
sciato lor  la  speranza  della  futura  ri  nutazione. 

2t.  Che  anche  il  mondo  arato  ee.  Ecco  P ob- 
bietto  della  speranza  delle  creature  sensibili.  Esse 
aspettano  di  diventare  quando  che  sia  libere  dalla 
servitù  della  corruzione,  viene  a diro  dalla  muta- 
bilità dello  stato  loro  presente;  e questa  libertà 
!•  aspettano  per  quel  tempo  in  cui  i figliuoli  di  Dio 
entreranno  mila  perfetta  liberta  della  gloria:  af- 
finchè (come  spiega  il  Crisostomo)  maggiore  diven- 
ga la  gloria  degli  stessi  figliuoli  per  la  nuova  per- 
fezione die  sarà  data  in  grazia  loro  alle  stesse 
creature  sensibili,  cune  appunto  un  padre,  volendo 
far  comparire  al  pubblico  il  suo  figlinolo,  gli  stessi 
cervi  per  onere  del  figlio  splendidamente  riveste. 

22  Sappiamo,  che  tutte  insieme  le  creature  so- 
spirano, e sono  nei  dolori  del  parto  fino  ad  ora. 
S.  Agostino,  prop.  53:  Non  dobbiamo  credere  che  il 
sentimento  d*  sospirare  o di  dolersi  sia  negli  alberi, 
ne' legumi  e nelle  pietre  e in  tati  altre  cose.  Il  sospi- 
rare adunque  e 1 essere  ne'  dolori  del  parto  dèo 
spiegarsi  figuratamente,  e cune  abbinili  di  sopra 
spiegato  le  parole  non  per  suo  volere.  Bramano 
adunque  in  certo  modo  tutte  le  creature  sensibili  la 
loro  rinnovazione;  o perchè  questa  dalla  perfetta 
liberazione  de’  figliuoli  di  Dio  dipende,  quindic  ciio 


da  domandare  : ma  lo  Spìrito  istesso  solle- 


vino a quest'ora  in  tale  espettazione  si  affliggono 
per  la  differita  speranza,  e sono  quasi  douna  gra- 
vida, che  la  fine  sospira  de  suoi  dolori  eoo  lo  sgra- 
varsi del  parto. 

23.  B non  esse  sole , ma  noi  pure,  che  abbiamo  le 
primizie  dello  Spirito,  ee.  Alcuni  interi  reti  haano 
creduti  che  con  quella  parola  noi  sian>  indie  *ti  gli 
Apostoli;  ma  sembra  piò  naturai-  il  sentimento 
del  Crisostomo  e di  altri  Padri,  che  debbano  in- 
tendersi in  generale  i Cristiani,  de  quali  e di  sopra 
e in  appresso  ai  parla  in  questa  Epistola.  Noi  pu- 
re, a' quali  e stato  prima  die  agli  a tri  dato  un 
saggio  de1  doni  dello  Spirilo,  e che  sia  no  cune  lo 
primizie  legali  do'  campi,  le  quuli  consacrate  al 
Signore  erano  pegno  e speranza  di  ubertosa  mès- 
se, noi  pure  sospiriamo  in  cuor  nostri,  aspettando 
con  ansietà  dio  l'adozione  nostra  r>ia  compiuta  una 
volta  e perfetta,  o il  corpo  nostro  redolito  pur  sia 
e liberati  dalla  corruzione  della  concupiscenza , o 
dalle  altre  mitene  di  questa  vita. 

24.  In  isperanza  siamo  stati  salvati.  Dissi  clic 
noi  sospiriamo  e aspettiamo  1'  adozione  du'figliuo- 
li,  perdio  non  ancora  di  latto  ma  solo  in  ispe- 
ranza  siamo  stati  salvati,  c per  mezzo  di  questa 
speranza  corriamo  alia  salale.  — Or  la  speranza 
die  si  vede,  non  e speranza,  lina  cosa  clic  si  vedo 
e si  ha  di  presente,  non  si  può  dire  in  alcun  mo- 
do che  ella  si  speri  ; conciossiachè  la  speranza  ò 
di  cosa  futura,  e non  può  sperarsi  quel  clic  già  si 
possiede.  La  voec  speranza  è osala  nel  primo  luo- 
go per  la  cosa  sperata. 

2o.  Che  se  quello  che  non  vediamo,  ee.  Da  lat- 
to questo  aduuquu  dubbiarli  concludere  (dice l'Ape- 
►tolii),  che  se  la  pienezza  deU'adoziunc,  non  veduta 
nè  posseduta  ancora  da  noi,  della  nostra  speranza 
ò l'oggetto,  un  tanto  bene  aspettar  dobbiamo,  sof- 
frendo con  longanimità  e pazienza  i mali  di  que- 
sta vita:  imperocché  non  è sterile  e infruttuosa 
questa  speranza;  ma  il  coraggio  produce  in  mi  o 
la  costanza,  per  vincere  le  difficoltà  dio  nella  via 
del  Signore  ci  si  attraversano. 

20.  Nello  stesso  modo  lo  Spirito  sostenta  la  de- 
in Uzza  nostra.  Oltre  la  speranza  c la  pazienza  elio 
da  quella  deriva,  l'aiuto  abbiamo  e Li  contorto  del- 
lo Spinto  Santo;  il  quale  aggravati  \ eden  mici  dal- 
la nostra  mori  alita,  dalla  ignoranza  e dalla  con- 
cupiscenza) per  cui  tardi  c deboli  siamo  al  bene, 
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27.  E colui  clic  è scrutatore  de’ cuori,  conosce  quel  eie  brami  lo  Spirito:  mentre 
egli  sollecita  pei  Santi  secondo  Dio. 

28.  Or  noi  sappiamo,  che  lo  cose  tutte  tornano  a bene  per  coloro  ebe  amano 
Dio,  per  coloro,  i quali  secondo  il  proponimento  (di  lui)  sono  stati  chiamati  Santi. 

20.  Imperocché, coloro  che  egli  ha  preveduti,  gli  ha  anche  predestinati  ad  esser 
conformi  all’immagine  del  Figliuol  suo,  ond’  egli  sia  il  primogenito  tra  molti  fratelli. 

50.  Coloro  poi,  che  egli  ha  predestinati,  gli  ha  anche  chiamati  : e quelli  che  ha 
chiamali,  gli  ha  anche  giustificati:  e quelli  che  ha  giustificati,  gli  ha  anche  glorificati. 


con  la  presente  sue  graii»  ci  regge  e console.  — 
JVo»  sappiamo  come  converrebbe  quel  che  abbiam  da 
domandare,  ma  lo  Spirito  istesso  ec.  Non  sappiamo 
nome  conterrebbe,  tiene  a dire  non  sappiamo  ab- 
bastanza conoscere  i particolari  nostri  bisogni,  nò 
quello  che  domandar  dobbiamo  per  la  salate.  Per 
la  qual  cosa  1’  aiuto  dello  Spirito  è a noi  necessa- 
rio non  solo  per  fare  e patire  quello  che  conoscia- 
mo che  Dio  vuole,  ma  eziandio  per  conoscere  quel- 
lo che  chiederò  a lui  si  debba  nella  orazione.  Tali 
sono  le  tenebre,  nelle  quali  vivono  gli  atessi  figliuo- 
li di  Dio;  e tale  è 1! ignoranza  nostra  in  quelle  co- 
se medesime  che  tanto  importano  pel  conseguimento 
del  nostro  ultimo  fine.  Difficilissima  cosa  è il  sa- 
pere quel  che  abbiam  da  desiderare.  Ma  lo  stesso 
ditino  Spirito  «ttocato  e patrocinatore  nostro,  sol- 
lecita por  noi  : egli  i santi  e retti  desiderii  risto- 
rila in  noi,  e ('orazione nostra  animando,  fa  siche 
con  gemiti  inesplicabili,  e da  noi  medesimi  non  in- 
tesi, le  richieste  nostre  a Dio  presentiamo.  Come 
Wk  precettore  che  i primi  rudimenti  insegna  al  roz- 
*o  scolare . alla  ignoranza  di  lui  adattandosi,  pro- 
nunzia egli  prima  le  lettere , e va  in  nauti  allo  sco- 
lare, affinchè  questi  ripetendo  quello  che  ode , lo 
impari ; così  lo  Spirito  Santo,  allorché  vede,  dalle 
terrene  affezioni  turbato,  il  nostro  spirito  non  saper 
quel  che  debba  chedere  , Vorazione  comincia  egli 
stesso,  e all * animo  nostro  la  ispira,  affinché  il  no- 
stro spirito  la  continui  ; ei  propone  e risveglia  in 
noi  i gemiti,  affinchè  il  nostro  spirito  a gemere  im- 
pari per  rendersi  propizio  il  Signore.  Origene,  in 
questo  luogo. 

27.  E colui  che  è scrutatore  de'  cuori , conosce 
quel  che  brami  lo  Spirito:  mentre  ec.  Ecco  come  e 
quanto  efficace  e utile  per  noi  sia  1’  aiuto  di  que- 
sto Spirito.  Colui  che  penetra  i cuori  degli  uomi- 
ni, ben  8a  conoscere  e tedere  quello  ch^con  tali 
gemiti  eccitati  in  noi  dallo  Spirito  Santo  (e  de'quali 
non  sappiamo  noi  stessi  il  termine),  per  noi  si  in- 
tenda e si  chiegga;  perchè  egli  ne'Santi  e pe  satiti 
domanda  sempre  quello  che  è conforme  al  ditin 
beneplacito;  donde  tiene  la  certezza  di  impe- 
trare. 

28-  Le  cose  tutte  tornano  a bene.  Potcta  opporsi 
all’Apostolo  ; se  Dio  esaudisce  1 Santi,  perchè  son 
eglino  nella  tribolazione  , perchè  deboli  e circon- 
dati da  ignoranza  ec.?  È cosa  certa  e notissima  a 
noi  (dice  Paolo),  che  qualunque  cosa  succeda  « San- 
ti, o al  di  fuori  o dentro  di  essi  (e  sin  le  stesse  lo- 
ro cadute),  al  bene  e alla  salute  de’medesimi  con- 
feriscono, e tutte  insieme  le  cose  per  divina  ordi- 
nazione cospirano  e concorrono  allo  spirituale  loro 
vantaggio  e alla  loro  glorificazione.  — Per  coloro 
che  amano  Dio.  Che  hanno  la  dilezione  di  Dio  per 
lo  Spirito  che  abita  in  essi,  cap.  V.  — Per  coloro , 
i quali  secondo  il  proponimento  (rfi  lui ) sono  stati 
chiamati  Santi.  Tre  cose  tocca  l’Apostolo  in  queste 
parole:  prima,  la  predestinazione  di  Dio  eterna, in 


quelle  parole  secondo  il  proponimento  (di  /ui)  ; se- 
condo, fa  vocazione  nel  tempo  ; sono  stati  chiamati: 
terzo,  finalmente  la  santificazione  ; Santi.  Tornano 
a bene  tutte  le  cose  per  coloro  che  amano  Dio,  che 
sono  stati  predestinati,  chiamati  e santificati. 

29.  Coloro  che  egli  ha  preveduti,  gli  ha  anche 
predestinati  ad  essere  ec.  Ninna  cosa  può  nuocere 
a coloro  che  Dio  protegge.  Dimostra  questa  verità 
l’Apostolo  con  evidentissime  ragioni  in  tutti  i se- 
guenti versetti.  Questa  previdenza  di  Dio,  secondo 
la  maniera  di  parlare  della  Scrittura,  significa  la 
predilezione  con  coi  Dio  riguardò  ab  eterno  gii 
eletti  ; la  predestinazione  significa  il  proponimen- 
to che  Dio  fece  pur  ab  eterno  a favor  degli  eletti. 
Quegli  adunque  che  egli  previde , li  predestinò 
eziandio  ad  essere  conformi  alla  immagine  del  Fi- 
glino! suo;  la  qual  conformità  è effetto  della  stessa 
predestinazione.  In  questa  conformità  consiste  l’a- 
dozione in  figliuoli,  perchè  colui  che  è adottato 
vien  renduto  conforme  al  vero  Figliuolo  di  Dio1 
primieramente,  nel  diritto  di  aver  parte  alla  eredito 
della  gloria  ; secondo,  nella  partecipazione  dello 
splendore  del  Figliuolo,  il  quale  generato  dal  pa- 
dre come  splendore  della  6ua  gloria,  col  lume  della 
sua  sapienza  e della  sua  grazia  rischiara  i Santi.— 
Conformi  all’immagine  del  Figliuol  suo.  In  cambio 
di  dire  al  Figliuol  suo,  si  esprime  in  quest’ altra 
manierai’ Apostolo,  o per  significare  che  il  Figliuolo 
è immagine  del  Padre , immagine  di  Dio  invisibi- 
le, come  altrove  egli  lo  chiama;  ovvero  perchè  egli 
è il  nostro  modello,  di  cui  dobbiamo  portare  la  so- 
miglianza, primieramente  nella  croce,  di  poi  nella 
gloria.  Yedi  l Cor.,  XV,  AD.  — Ond* egli  sia  il  pri- 
mogenito ec.Onde  il  Ycrb  * Incarnato,  non  solo  per 
la  somiglianza  della  nostra  natura,  uia  ancora  per 
aver  comunicata  con  noi  la  sua  filiazione,  il  prime- 
genito  divenisse,  e il  capo  di  una  famiglia  di  molti 
fratelli  composta. 

30.  Coloro  poi,  che  egli  ha  predestinati,  gli  ha 
anche  chiamati.  Dopo  la  previsione  e la  predesti- 
nazione che  sono  a»  eterno,  va  ora  individuando 
quello  che  Dio  ha  fatto  nel  tempo  a favore  dei 
Santi.  Chiamò  adunque  efficacemente  i predestinali 
alla  fede  e alla  virtù,  con  vocazione,  cd  esteriore 
per  mezzo  del  Vangelo,  e interiore  e spirituale  per 
mezzo  della  grazia  : vocazione  necessaria,  perchè 
non  rivolge rebbesi  a Dio  il  cuore  dell’uomo,  so  Dio 
a sè  noi  tirasse,  Joan .,  VX,  4A.—  E quelli  die  ha 
chiamati,  gli  ha  anche  giustificali.  Sup.,  cap.  1U,  24  : 
Gli  ha  gratuitamente  giustificati  per  la  sua  grazia. 
Dando  loro  la  fede,  la  penitenza  c la  remission  del 
peccati.  — E quelli  che  ha  giustificati,  gli  ha  an- 
che glorificati.  Non  dice  li  glorificherà , ma  gli  ha 
già  glorificati,  affin  di  esprimere  la  certezza  e in- 
fallibilità della  sorto  degli  eletti.  Ecco  fin  dove 
conduce  la  gradazione  dell’  Apostolo , ed  ecco  in 
qual  modo  egli  dimostri  che  niuna  cosa  può  nuo- 
cere agli  eletti. 
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34 . Che  diremo  adunque  a tali  cose?  Se  Dio  è per  noi,  chi  Ga  coatro  di  noi  ? 

52.  Egli,  che  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio  Figlinolo,  ma  lo  ha  dato  a 
morte  per  tutti  noi;  come  non  ci  ha  egli  donale  ancora  con  esso  tntte  le  cose? 

53,  Chi  porterà  accusa  contro  gli  eletti  di  Dio  ? Dio  ò che  giustiGca. 

34.  Chi  è che  condanni?  Cristo  Gesù  ò quegli  che  è morto;  anzi,  che  è anche  ri- 
suscitato, che  sta  alla  destra  di  Dio,  che  anche  sollecita  per  noi. 

35.  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  carità  di  Cristo  ? Forse  la  tribolazione?  Forse 
l’angustia?  Forse  la  fame?  Forse  la  nudità?  Forse  il  risico?  Forse  la  persecuzione? 
Forse  la  spada  ? 

36.  (Conforme  sta  scritto:  Per  te  noi  siamo  ogni  di  messi  a morte,  siam  riputati 
come  pecore  da  macello.)  (Pi.  XUII,  25.) 

37.  Ma  di  tutte  queste  cose  siam  più  che  vincitori  per  colui  che  ci  ha  amati. 

38.  Imperocché  io  son  sicuro,  che  nè  la  morte,  nò  la  vita,  nè  gli  Angeli,  nè  i 
principati,  nè  le  virtudi,  nè  ciò  che  ci  sovrasta,  nè  quel  che  ha  da  essere,  nè  la  fortezza, 

30.  Nè  l’altezza,  nè  la  profondità,  nè  alcun’ altra  cosa  creata  potrà  dividerci  dalla 
carità  di  Dio,  la  quale  è in  Cristo  Gesù  Signor  nostro. 


31.  Che  diremo  adunque  te.  Che  può  mai  op- 
porsi a tatto  questo  ? La  cura  che  Dio  Ita  degli 
eletti,  non  rende  ella  certo  il  loro  trionfo?  Vi  sarà 
egli  potenza  alcuna  sopra  la  terra,  per  cui  vani  o 
inutili  rendansi  i benefizi!  difini? Sé  Dio  è per  noi, 
come  si  Tede  nella  predestinazione,  nella  vocazio- 
ne, nella  ginstificazione,  cc.  ; chi  ardirà  dichia- 
rarsi per  nostro  avversario? 

32.  Egli,  eh * non  risparmiò  nemmeno  te.  Egli 
che  pelle  nostra  salute  non  ebbe  dilli  colla  di  spen- 
dere il  propri  i,  vero,  unico  Figlio,  ma  alla  pas- 
sione e alla  morte  lo  diede  per  noi,  chi  può  dubi- 
tare, che  tutto  quello  clie  ò necessario  o utile  per 
noi,  non  ci  abbia  già  dato  a nn  tempo  nel  darci 
Gesù  Cristo? 

33.  34.  Chi  porterà  accusa  contro  gli  eletti  di 
Dio  ? Chi  potrà  aver  coraggio  di  accuserò  coloro 
che  sono  gli  eletti  da  Dio,  o perciò  approvati  sono 
da  Dio?  Dio  die  è quei  che  gli  assolve?  Avran- 
n’  egtino  forse  questi  eletti  da  temere  o V accusa  o 
la  condannazione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  mori 
pe’  nostri  peccati,  anzi  risuscitò  per  nostra  giusti- 
ficazione, e per  nostra  gloria  siede  alla  destra  di 
Dio,  dove  le  parti  adempie  di  nostro  avvocato? 
S.  Agostino,  De  doctr.  Christ.,  lib.  HI,  ctp.  Ili, 
avverte  che  questi  dae  versetti  si  debbo*  leggere  e 
pronanxiare  in  questa  maniera:  Chi  porterà  accusa 
contro  gli  detti  di  Dio?  Iddio  che  giustifica?  B 
chi  e che  condanni  ? Gesù  Cristo  che  è morto,  ami, 
che  e anche  risuscitato , che  e alla  destra  di  Dio,  che 
anche  sollecita  per  noi  ? Questa  lezione  rende  piò 
chiaro  senso,  al  quale  dà  anche  maggior  fona;  e 
non  è incredibile  che  per  sola  colpa  de’  copisti  aia 
in  oggi  diversa  l' interpunzione  della  Volgata. 

35.  Chi  ei  dividerà  adunque  dalla  carità  di 
Cristo?  A vista  di  tanti  beni  ricevuti  da  Dio,  i 
•piali  tolti  sono  destinati  a far  si  che  noi  siamo 
indicati  e fondati  nella  carità,  chi  potrà  dividerci 
dall’amore  che  portiamo  a Gesù  Cristo?  Pone  di 
poi  in  veduta  V Apostolo  i mali  e le  afflizioni  della 
ìita  presente,  arditamente  negando  che  tolto  que- 
sto torrente  di  pene  possa  aver  forza  di  separare 
da  Dio  nn’  anima  fedele. 

36.  Conforme  sta  scritto:  Per  te  noi  slamo  ogni 
di  messi  a morte,  ee.  Io  non  parlo  (dice  1’  Aposto- 
lo) per  una  tal  qnal  sopposizione;  imperocché  a 
lotte  queste  cose  debbono  esser  preparati  i Santi,  e 


tulle  ad  essi  sovrastano,  e le  soffriranno  per  amore 
di  Cristo;  dappoiché  per  essi  pare  fa  scritto  quello 
che  si  ha  nel  salmo  xliy,  25:  e dagli  Atti  degli 
Apostoli,  e da  queste  Epistole,  e dalla  storia  della 
Chiesa  può  rilevarsi,  fino  a qual  segno  giungesse 
contro  i fedeli  il  furore  da’  loro  persecutori  c del 
Diavolo. 

37.  Siam  più  che  vincitori.  Do  procurato  di 
esprimere  la  forza  della  parola  greca,  con  la  quale 
si  fa  giusto  elogio  alla  incredibile  fortezza  degli 
Apostoli  e dei  Martiri,  mentre  tali  cose  soffrivano 
non  solo  pazientemente,  ma  anche  con  vero  gau- 
dio. Prodigio  della  carità  attestato  e ammirato  da- 
gli stessi  scrittori  pagani.  — Per  colui  che  ei  ha 
amati.  Per  amore  di  colui  che  fu  il  primo  ad  amar- 
ci: ovvero,  mediante  1*  aiuto  e la  grazia,  con  la 
quale  in  mezzo  alle  nostre  tribolazioni  ci  assiste  e ci 
conforta  egli  ohe  ci  ha  tanto  amati. 

38,  39.  Io  son  sicuro , che  nè  la  morte,  ee.  Con- 
clude con  dimostrare  che  è insuperabile  la  carità 
de’  Santi.  So  di  certo  che  nò  il  timor  della  morte, 
nò  V amor  delta  vita,  nò  gli  Angeli,  ee.,  nò  i mali 
presenti,  nò  • mali/’  uturi,  nè  la  fona  di  qualunque 
creatura,  nè  I’ altezza,  da  cui  alcuno  volesso  pre- 
cipitarmi, nò  nn  abisso  profondo  aperto  davanti  a 
me  per  ivi  seppellirmi,  nè  alcun’  altra  cosa  creata 
potrà  separarci  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è stata 
in  noi  accesa  da  Cristo,  perchè  egli  ci  diede  lo 
Spirilo  Santo.  11  dire  l’Apostolo  die  nò  gli  Angeli, 
nò  i principati,  nè  le  virtudi  avranno  potenza  di 
separar  1’  uomo  fedele  dalla  carità  ec.,  dee  consi- 
derarsi come  detto  per  una  supposizione  piena  di 
enfasi  e di  somma  energia,  conforme  osserva  il  Cri- 
sostomo : Non  ò che  gli  Angeli  potesser  tentare  giam- 
mai di  separarlo  da  Cristo , ma  le  cose  ancora  im- 
possibili ad  essere  riguardò  egli  come  più  facili  ad 
accadere,  di  quel  che  fosse  la  sua  separazione  da 
Cristo , affine  di  fare  intendere  e porre  dinansi  agli 
occhi  la  fona  di  quella  carità  divina  che  era  in 
lui....  Tutte  le  cose  che  sono , e tutte  quelle  che  sa- 
ranno e che  possono  essere,  e quelle  ancora  che  non 
possono  essere,  abbraccia  egli  insieme  e confonde,  e 
a tutte  superior  si  dimostra.  (De  compunct.  cordis , 
lib.l,  cap.  Vili.)  Quelle  parole  dell’  Apostolo:  Io  son 
sicuro,  ec.,  debbono  considerarsi  come  dette  in  rap- 
porto a tott  i predestinati,  in  persona  de*  quali  ci 
parlava,  e de’  quali  dice  che  non  può  mancare  la 
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Capo  ».  — Per  la  rovina  de'  Giudei  ( della  quale  molto  ti  affligge)  dice,  non  ren- 
dersi vane  le  promesse  fatte  da  Dio  agli  Israeliti  figliuoli  di  Àbramo;  dap- 
poiché queste  non  appartengono  a tutti  i figliuoli  carnali  di  Àbramo,  ma  solo 
a quelli,  i quali,  o Giudei  o gentili  che  siano,  per  gratuita  elezione  di  Dio 
sono  costituiti  figliuoli  di  Àbramo  mediante  la  fede.  — Dio  ha  misericordia 
di  chi  vuole,  e indura  chi  vuole.  — / Giudei,  perché  cercavano  la  giustizia 
non  nella  fede  di  Getis  Cristo,  che  fu  da  essi  rigettato,  ma  sì  nelle  opere  della 
legge,  sono  abbandonali  nella  loro  iniquità,  e giustificati  i gentili  per  la  fede 
di  Cristo. 


ì . Dieo  la  veri  ti  in  Cristo,  non  mentisco,  facendone  a me  fede  la  mia  coscienza 
per  lo  Spirito  Santo: 

2.  Chi  io  ho  tristezza  grande,  e continuo  affanno  in  cuor  mio. 

5.  Perocché  bramava  di  essere  io  stesso  separato  da  Cristo  po’ mici  fratelli,  dio 
sono  del  sangue  mio  secondo  la  carne,  • 

4.  Che  sono  Israeliti,  dei  quali  è la  adozione  in  figliuoli,  e la  gloria,  e la  allean- 
za, e l’ordinazione  della  legge,  e il  culto,  e le  promesse  : 


carità,  a motivo  della  certezza  della  predestinazio- 
ne. Che  so  vogliasi  in  ogni  maniera  che  Paolo  ab- 
bia parlato  di  sé  medesimo,  una  tale  cortezza  non 
potè  egli  averla  se  non  per  divina  rivelazione.  Del 
rimanente  è verissimo  il  detto  dello  Spirito  Santo, 
che  non  sa  l’ uomo  se  d'amor  sia  degno,  ovvero  di 
odio.  ( Ecclesiast IX.)  G il  santo  Concilio  di  Tren- 
to, scss.  vi,cap.  ili  : Niuno,  fintantoché  si  vive  nello 
stato  di  uomo  mortale , dee  talmente  presumere  del- 
l'arcano mistero  della  divina  predestinazione , che 
diasi  per  sicuro  di  esser  nel  numciv  dei  predestina- 
ti; come  se  ve/v  fosse  che  l'uomo  giustificato  più 
non  potesse  peccare , o,  quando  pecchi,  debba  come 
sicuro  promettersi  il  ravvedimento  ; imperocché  non 
per  altro  mezzo  che  di  una  divina  rivelazione  si 
* può  sapere  chi  siano  que' che  Dio  ha  eletti;  e io 

stesso  dicasi  del  dono  delta  perseveranza. 

4.  Dico  la  ventò  in  Ciisto , ec.  Comincia  a 
trattare  in  questo  capitolo  il  grando  argomento 
della  origino  della  grazia,  prendendone  occasione 
dalla  riprovazione  dei  Giudei,  o dalla  vocazione 
dei  gentili.  In  questo  capitolo  parla  principalmente 
della  elezione  de’  gentili,  e nel  seguente  della  ca- 
duta do'Giadci.  In  primo  luogo,  dimostra  una  gran 
tenerezza  d’affetto  verso  la  sua  nazione,  di  cui  tesse 
un  magnifico  e giusto  elogio,  affinchè  nissuno  cre- 
desse dm  in  tutto  quello  che  egli  era  per  dire  avesso 
parte  1’  avversione  o il  disprezzo.  L:  ardente  brama 
che  egli  ha  di  essere  ascoltato  e creduto  da  qttel- 
V infelice  popolo,  fa  sì  che  con  le  più  vive  ragioni 
procuri  di  renderli  persuasi,  che  per  solo  amor  della 
verità  e per  loro  bene  egli  paria:  dico  la  verità, 
come  pmlicator  della  verità,  in  Cristo » cioè  testi- 
mone Cristo,  testimone  la  mia  coscienza,  testimone 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  vedo  la  mia  stessa  co- 
scienza. Così  egli  tre  testimoni!  adduce  maggiori 
di  ogni  eccezione,  Cristo,  la  coscienza,  lo  Spirito 
Santo. 

2.  Che  io  ho  tristezza  grande,  ec.  Quota  tri- 
stezza secondo  Dio,  perchè  originata  dalla  carità, 
dice  P Apostolo  clic  era  grande,  continua,  e del- 
l’ intimo  del  suo  cuore,  afflitto  senza  misura  per 
la  terribil  caduta  de’  suoi  fratelli. 

3.  Bramava  d * essere  io  stesso  separato  ec.  Nel 
greco  o nella  Volgata  è anatema,  la  qual  voce  (ol- 
tre varie  altre  significazioni)  si  intende  delle  cose 


separato  dall’  uso  e dalla  comunione  degli  uomini, 
non  come  sacre,  ma  come  esecrabili  e degne  di 
essere  sterminate.  Vedi  Num.,  XXI,  3;  Josue,  vi,  47. 
Dice  adunque  P Apostolo  che  bramerebbe  di  essere 
separato  aimen  per  un  tempo  (non  dalla  carità  e 
dalla  grazia  di  Cristo),  ma  dalla  beatitudine  e 
dalla  gloria  di  Cristo.  G vuol  dire  : quantunque 
tali  e tanti  siano  i beni  che  abbiamo  in  Cristo,  vor- 
rei piuttosto,  se  ciò  fosse  lecito,  di  tutti  questi  es- 
sere privo,  che  vedere  i miei  fratelli  perire.  Vedi 
S.  Tommaso.  La  carità  (dice  il  Crisostomo)  avea 
talmente  occupato  P animo  dell'Apostolo,  che 
quello  stesso  che  sopra  tutte  le  cose  era  dosidcra- 
bile,  cioè  P esser  con  Cristo,  questo  ancora  egli  per 
piacere  a Cristo,  e per  condurre  a Ini  i tuoi  cari 
fratelli,  egli  il  poneva  in  non  cale.  De  computici., 
lib.  l,  cap.  Vili.  Può  anche  intendersi  che  bramasse 
che  sopra  di  lui,  come  sopra  di  un  Anatema,  fossero 
rovesciati  i mali  preparati  da  Dio  alla  sua  nazione, 
purché  potesse  ad  essa  recar  salute.  — Che  sono 
del  sangue  mio  secondo  la  carne.  Fratelli,  e dello 
stesso  sangue,  secondo  la  comune  origine  di  Àbra- 
mo, ma  non  ancora  fratelli  secondo  la  comunione 
della  fede,  coni’  io  pur  vorrei. 

4.  Che  sono  Israeliti.  Discendenti  di  Giacobbe, 
cui  fu  dato  P onorevole  nome  d Israele.  Gen.,  xxxti. 
— De’  quali  è la  adozione....  e la  gloria.  Questa 
adozione  fu  per  gli  uomini  spirituali  che  furono  nel 
popolo  ebreo:  imperocché  gli  Ebrei  carnali  ebi>er 
lo  spirito  non  di  adozione,  ma  di  servitù,  come 
si  vede  nel  capo  Vili.  La  gloria  può  interni  rsi  o 
quella  cui  fu  innalzata  questa  nazione  per  tanti  il- 
lustri benefizi  i divini,  e per  tanti  prodigi'!  fatti  per 
essa,  ovvero  la  gloria  stessa  dell' adozione.  — E 
la  alleanza.  Il  putto  stabilito  da  Dio  con  Àbramo 
c co’  suoi  discendenti.  — B la  ordinazione  della 
Ugge.  La  legge  data  allo  stesso  popolo  per  min.- 
stero  di  Mohè.  — B il  culto.  Il  greco  dice:  e la  la- 
tria, viene  a dire  il  cullo  supremo  religioso  renduto 
al  solo  vero  Dio  a differenza  di  tutte  le  altre  na- 
zioni, dalle  quali  molti  falsi  Dei  erano  adorati.  Que- 
sto culto  comprende  tutte  lo  prescrizioni  della  leggo 
cerimoniale,  il  sacerdozio,  i sacrilizu,  ec.  — E te 
promesse.  Le  promesse  del  Vecchio  Testamento 
adempiute  in  Cristo  furono  principalmente  fatta 
agli  Ebrei;  imperocché  Gesù  Cristo  (come  dice  al- 
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5.  De’ quali  i padri  son  quelli,  da'  quali  è acche  il  Cristo  secondo  la  carne,  il  quale 
è sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  ne’ secoli.  Così  sia. 

6.  Non  già  che  sia  andata  a vuoto  la  parola  di  Dio.  Imperocché  non  tutti  quelli 
che  vengono  da  Israele,  tono  Israeliti  : 

7.  Nè  quei  che  sono  stirpe  di  Àbramo,  (sono)  tutti  figliuoli  ; ma  in  Isacco  sarà  la 
tua  discendenza.  (Gen.,  xxi,  42.) 

8.  Viene  a dire,  non  i figliuoli  della  carne  sono  figliuoli  di  Dioj  ma  i figliuoli 
della  promessa  sono  contati  per  discendenti. 

9.  Imperocché  la  parola  della  promessa  è tale  : Verrò  circa  questo  tempo  • e 
Sara  avrà  un  figliuolo.  (Gen.,  xviii,  40.) 

trove  lo  stesso  Apostolo)  fu  ministro  de*  circoncisi  sono  specialmente  degni  i martiri  della  Ciiiesa  Cri- 
yer  eseguir  le  piomesse  fatta  ai  Padri.  Per  la  qual  stiana,  superiori  agli  Angeli  in  questo,  eb«?  ebber  la 
ragiono  lo  stesso  Salvatore  disse,  Mattò.,  xv,  2t:  sorte  di  morire  per  Dio,  ilio  è il  massimo  segno 
Non  sono  stato  mandato  se  non  alle  pecorelle  di - d’  amore  cui  arrivar  possa  una  creatura.  La  inter. 
spena  della  casa  d’Israele.  Vedi  cap.  H,  36,  30  preta/iuiie  più  giusta  del  nome  Israel , secondo 
degli  Atti,  e caj  o sui,  46-  S.  Girolaum  [De  queest.  IJeò . in  Cen.\ , si  è:  forte  a 

5.  De' quali  i padri  son  quelli,  ec.  Questi  Ebrei  petto  a Dio. 

sono  discendenti  di  que’  Patriarchi  a Dio  tanto  cari,  7.  A è quei  che  sono  stirpa  di  Àbramo, [sono]  tutti 
dai  quali  ha  voluto  discendere  anche  il  Messia  se-  figlinoli.  Non  tatti  quelli  i quali  vengono  da  Abra- 
enndo  la  carne,  facendosi  nomo  nel  sen  di  una  Ver-  mo  per  carnato  generazione,  sono  suoi  figliuoli  si- 
gine della  stirpe  e famiglia  di  Davidde.  E quello  condo  lo  spirito,  ed  eredi  delle  promesse  e della 
che  maggiormente  dimostra  la  grandezza,  anzi  Pira-  benedizione  di  Dio.  — Ma  in  Isacco  sarà  la  tua  c/i- 
incnsita  di  tal  benefizio,  si  è che  questo  discendente  seendenia.  Dimostra,  o<n  le  parole  dette  da  Dio  ad 
di  Davidde  secondo  la  carne  è insieme  vero  Dio  Àbramo  allorché  ordinagli  di  scacciare  il  suo  li- 
laudabile  per  tutti  i secoli,  come  nota  l’ Apostolo,  filinolo  Ismaele,  che  non  tulli  quelli  clic  disccndo- 
— Questo  versetto  distrugge  quattro  differenti  ere-  no  da  Àbramo  secondo  la  carne,  sono  qu*  | seme, 
sie:  primo,  qmdia  de'Manicitei,  i quali  dicevano  che  cui  fatta  fu  la  promessa.  Imperocché  Dio  espres- 
Cristo  non  ebbe  un  vero  corpo,  ma  apparente  e semente  dichiara  ad  Àbramo,  clic  quantunque  due 
fantastico:  or  contro  di  essi  dice  l'Apuetelo  che  fossero  i suoi  figliuoli,  i discendenti  del  solo  l>acco 
Cristo  fu  discendente  di  Davidde  secondo  la  carne,  saranno  quella  stirpe  in  coi  passeranno  le  ragioni 
Secondo,  quella  de1  V stentini  ani,  i quali  dicevano  delle  promesse  divine. 

che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  era  della  comune  8.  l'iena  adire,  non  i figliuoli  della  carne  sono 
massa  del  genere  umano,  ma  venuto  < al  cielo  : e figliuoli  di  Dio  ; ec.  Figliuolo  detta  carne  si  dice  qui 
qui  si  dice  che  il  medesimo  Cristo  era  Gin  Ico  se*  Ismaele  nato  di  Abramo  e di  Agar  ambedue  in  età 
rondo  la  carne.  Terzo,  quella  di  Nestori",  il  quale  ancor  vegeta:  figliuolo  della  piomessa  si  chiama 
diceva  altra  cosa  essere  il  figliuolo  dell’uomo,  ai-  Isacco  nato  anch’egli  di  Abramo  e di  Sara,  ma  che 
tra  il  Figliuolo  di  Dio  : e qui  noi  leggiamo  che  co-  erano  ambedue  in  età  avanzata,  quando  per  conte- 
ini  che  è secondo  la  carne  figlimi  di  Davidde,  è guenza  secondo  l'ordinano  tenore  della  natura  non 
insieme  Dio,  e sopra  tatto  le  cose.  Quarto,  final-  potevano  sperar  figliuoli;  nato  perciò  in  virtù  della 
mente,  quella-th  Ano,  il  quale  asseriva  che  Cri-  speciale  promossa  che  Dio  gli  fece  di  dargli  questo 
sto  è minore  del  Padre,  e creato  dal  mente;  lad-  figlinolo.  Gen  , xviit.  — Dice  adunque  l’Apostolo 
dove  l’Apostolo,  e Dio  lo  appella,  e dice  che  egli  è che  dalle  parole  di  Dio  e dal  fntlo  stesso  rilevasi, 
sopra  tutte  le  Cose,  ed  ò laudabile  per  tutti  i se-  che  in  figliuoli  dì  Dio  non  sono  adottati,  e fatti 
coli,  parole  che  a Dio  solo  convengono,  e di  lui  credi  dello  promesse,  que’  che  non  altro  titolo  han- 
solo  si  dicono  nelle  Scritture.  — La  lezione  greca  è no  die  di  essere  figliuoli  di  Àbramo  secondo  la  car- 
anoor più  furte  della  Volgata  ; perché,  laddove  quiv  ne;  ma  borni  i figliuoli  nati  a lui  in  virtù  della 
sta  porta  come  abbiam  tradotto,  quella  sta  in  que-  promessa  divina  sono  i veri  discendenti  di  Àbramo 
sta  guisa:  Da’  quali  ìt  il  Cristo  secondo  la  carne,  per  l’ imitazione  della  fede  di  questo  Patriarca.  Fd 
</  quale  essendo  Dio  sopra  tutte  la  cose , e laudabile  ecco  la  ragione  per  cui,  discacciato  Ismaele  nato 
ne’ secoli,  ec.  secondo  la  carne,  Isacco  fa  tenuto  per  figlinolo,  ed 

6.  Non  già  che  sia  andata  a vuoto  ec.  Qutllo  erede.  * 

che  io  ho  detto  della  afflizione,  < be  in  me  cagio-  0.  La  parola  delta  promessa  è tale  .*  Ferrò  circa 
na  lo  stato  presente  della  mia  nazione,  non  lo  ho  questo  tempo;  ec.  Riporta  le  parole  della  promessa, 
detto,  percha  io  mi  creda  clie  sia  per  la  riprova-  dalle  quali  apparisco  che  Isacco  è figliuolo  di  Abra 
rione  dei  Giudei  andata  in  fumo  la  parola  di  Dio,  mo  non  secondo  la  carne,  ma  conceduto  a lui  per 
viene  a dire  le  promesse  fatte  ad  Abramo,  le  quali  dono  di  Dio  in  virtù  della  stessa  promessa  : per  la 
il  loro  adempimento  dovevano  ricevere  in  uno  spi-  qual  cosa  in  lui  sono  figurati  tutti  quelli  che  sono 
rituale  Israele.  — Non  tutti  quelli  che  vengono  da  figliuoli  della  promessa.  —Penò  circa  questo  tempo: 
Israele,  sono  Israeliti.  Sara  sempre  ferina  e imititi-  Si  accenna  il  tempo  della  grazia,  la  pienezza  del 
tabile  la  parola  di  Dio;  perchè,  so  in  tanti  dei  di-  tempo,  quando  Dio  mando  il  suo  Figliuolo,  ce . 
«cem  enti  di  Giacobbe  ella  non  ha  luogo,  ciò  sue-  Gal.,  tv.  — B Sara  avià  un  figliuolo.  Iu  virtù  della 
cede,  perchè  questi  non  sono  suoi  veri  figliuoli,  uè  promessa  medesima  che  or  io  ne  fo.  La  generazione 
degni  del  nome  che  a lui  fu  imposto  da  Dio,  allur-  adunque  di  Istcco  fu  figura  della  rigenerazione  o 
che  chiamollo  Israele  [Gen.,  XXXII,  28),  e in  altri  adozione  gratuita  si  delle  genti,  e si  ancora  dello 
avrà  luogo  la  stessa  parola  degni  di  si  bel  nome,  stesso  Israele,  <oroe  il  discacciamento  di  Ismaele 
Del  nome  di  veri  Israeliti  osserva  Tertulliano  che  adombrò  la  riproyaziouc  degli  Ebrei  carnali. 
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40.  Nè  ella  solamente;  ma  anche  Rebecca,  avendo  «oneepoto  in  nn  atto  (due 
figli)  a Isacco  nostro  padre. 

41 . Perocché  non  essendo  quelli  ancora  nati,  c non  avendo  fatto  nè  bene  nè  male 
(affinchè  fermo  stesso  il  proponimento  di  Dio,  che  è secondo  P elezione)  : 

42.  Non  per  riguardo  alle  opere,  ma  a colui  che  chiamò,  fu  detto  a lei  : 

45.  Il  maggiore  sarà  servo  del  minore,  conforme  sta  scritto  : Ho  amato  Giacobbe, 
e ho  odiato  Esaù.  (Gcn.  xxv,  25.)  (Mal.,  i,  2.) 

44.  Che  direm  noi  adunque?  È in  Dio  ingiustizia?  Mai  no. 

45.  Conciossiacbè  egli  dire  a Mosè:  Avrò  misericordia  di  colui,  del  qnate  ho  mi- 
sericordia: e farò  misericordia  a colui,  di  cui  avrò  misericordia.  [Exod.,  xxilll,  49.) 


40.  Nè  ella  solamente  ; ee.  Non  solamente  Sara 
ebbe  an  figlinolo,  di  cui  le  era  stata  fatta  promes- 
sa, ma  anche  Rehecca  moglie  di  Isacco,  la  quale 
divenne  in  un  solo  atto  gravida  di  due  figliuoli.  Di- 
mostra con  un  altro  tsempio  che  i soli  figliuoli  della 

{iromessa,  Tiene  a dire  gli  eletti,  tono  salvati.  Al- 
’ esempio  de’  figliuoli  di  Àbramo  poteva  forse  il 
Giudeo  rispondere,  che  Ismaele  era  fiato  di  una  ser- 
va, Isacco  di  donna  libera;  e fors'  anche,  che  Ismae- 
le fu  generato  da  Abramo  prima  che  ei  fosse  cir 
conciso,  Isacco  dopo  la  circoncisione.  Porta  adun- 
que l’Apostolo  un  esempio  di  due  figliuoli,  non  solo 
dello  stesso  padre,  ma  anche  della  medesima  ma- 
dre, conceputi  in  un  medesimo  tempo,  dei  quali 
l’uno  è eletto,  P altro  è riprovato;  onde  non  possa 
il  Giudeo  la  speranza  della  giustizia  riporre  ne’  me- 
riti de’  padri,  nè  vantarsi  superbamente  con  quelle 
parole  : Abbiamo  Abramo  per  padre  | Motth Ili);  nè, 
su  tal  presunzione,  si  scandalizzassero  della  prefe- 
renza che  Dio  dava  a’  gentili. 

Il,  42.  Non  essendo  quelli  ancora  nati  (i  due 
figliuoli  Esaù  e Giacobbe).  I Manichei  dicevano 
che  la  diversità  della  sorte  che  tocca  a ciascbedun 
uomo  in  questa  vita,  nasce  dalla  diversa  costella- 
zione sotto  di  cui  uno  è nato;  contro  dei  quali 
egregiamente  S.  Agostino  si  vale  di  quest’esempio 
de’ due  figliuoli  di  Isacco,  do’ quali,  prima  che  ve- 
nissero alla  luce,  fu  predetta  e stabilita  la  sorte. 
— E non  avendo  fatto  nè  bene  ne  male.  Con  queste 
parole  si  butta  a terra  la  dottrina  de’Pelagiani,  i 
quali  dicono  che  pc’  meriti  precedenti  si  concede  la 
grazia.  — Affinchè  fermo  stesse  il  proponimento  di 
Dio,  che  è secondo  reiezione  ec.  Affinchè  stesse  fer- 
mo il  proponimento,  o sia  il  volere  di  Dio  (che  a\ea 
determinato  di  esaltare  uno  dei  due  gemelli  sopra 
dell’altro),  il  ausi  proponimento  non  ha  orìgine 
dai  meriti,  ma  dalla  libera  elezione,  per  cui  Dio  di 
spontanea  volontà  l’ uno  elesso  e non  P altro,  o lo 
elesse,  non  perchè  fosso  già  santo,  ma  affinchè 
santo  divenisse.  Non  per  riguardo  adunque  a me- 
rito alcuno,  ma  per  mera  grazia  di  Dio  elio  chiamò 
Giacobbe,  fu  detto  a Rcbccca  che  il  maggiore  sa- 
rebbe servo  del  minore,  cangiato  in  tal  modo  anche 
il  diritto  della  primogenitora  tanto  stimato  presso 
gli  Ebrei.  Vedi  Gcn.,  XXvll,  37.  Circa  l’ adempimento 
letterale  di  questa  promessa  vedi  gli  interpreti  so- 
pra questo  luogo  del  Genesi.  Nel  senso  spirituale, 
inteso  qui  particolarmente  da  Paolo,  cosi  lo  spiega 
S.  Agostino,  in  P salm.  XI  ; Il  figliuolo  maggiore  è il 
popolo  primogenito  riprovato  ; il  figliuolo  minore  ò 
il  nuovo  popolo  eletto.  Il  maggiore  servirà  al  mino - 
re;  questo  si  e adesso  verificato;  adesso  i Giudei 
sono  nostri  senti,  portano  i libri  santi  a noi,  che  gli 
studiamo.  E in  un  altro  senso  ancora  piu  generale, 
quest’  oracolo  si  adempie  negli  eletti  e ne’ repro- 
bi, perchè  tutto  quello  che  fassi  da’  reprobi,  o in- 


torno ad  essi,  al  bene  serve  e alla  saluto  degli 
eletti 

43.  Conforme  sta  scritto:  Ilo  amato  Giacobbe, 
e ho  odiato  Esaù.  Cita  1’  Apostolo  le  parole  di  Dio 
presso  Malachia,  cap.  I,  2 ; le  quali  parole  non  allo 
sole  persone  de’ due  fratelli,  ma  ancora  a’  loro  po- 
steri debbono  riferirsi,  sì  nel  senso  letterale,  e si 
ancora  nello  spirituale.  La  dilezione  di  Dio  appar- 
tiene alla  eterna  predestinazione  di  Dio  a favore 
degli  eletti;  l’odio  di  Dio  alla  riprovazione  eterna 
appartiene,  con  la  quale  rigetta  Dio  i peccatori: 
imperocché  nuli’  altra  cosa  può  essere  oggetto  del- 
l’odio di  Dio  fuori  che  il  peccato.  La  differenza  che 
passa  tra  l’ una  e 1’  altra,  si  è,  che  la  predestina- 
ziono  porta  seco  la  preparazione  de’  meriti,  me- 
diante i quali  si  arriva  alla  gloria  ; ma  la  ripro- 
vazione di  Dio  non  porta  seco  la  preparazione  de’ 
peccati,  i quali  alla  pena  eterna  conducono.  Dal 
die  ne  segue,  che  la  prescienza  do’ meriti  non  può 
essere  in  verun  modo  cagione  della  predestinazione 
di  Dio,  perchè  questi  entrano  anzi  nella  predesti- 
nazione, e da  essa  hanno  origine  ; ma  la  previsio- 
ne de’  peccati  è cagione  della  riprovazione,  quanto 
alla  pena,  proponendo  Dio  di  punire  i cattivi  a mo- 
tivo de’ peccati  che  hanno  da  loro  stessi  e non  da 
Dio,  nella  stessa  guisa  che  dispose  di  rìcompensaro 
i giusti  a motivo  de’ meriti  die  da  loro  stessi  non 
hanno,  ma  per  l’aiuto  della  grazia:  La  perdizione 
tua,  o Israele,  viene  da  te  ; da  me  viene  solamente 
il  tuo  soccorso.  Osea,  Xin. 

44.  Che  direm  noi  adunque?  ee.  L’uomo  car- 
nale e superbo  non  potendo  com  precidere  mistero 
sì  grande,  in  vece  di  adorare  la  profondità  dei  giu- 
dizii  divini,  e confessare  la  propria  ignoranza,  in 
vece  di  prendere  da  tali  verità  un  utilissimo  argo- 
mento di  vera  cristiana  umiltà,  e di  quel  santo 
timore  e tremore,  col  quale,  giusta  1’  avviso  di  Pao- 
lo, operar  dobbiamo  la  nostra  salute,  si  inalbera  a 
mormora  contro  Dio.  e quasi  quasi  ardisce  di  du- 
bitare di  sua  giustizia.  A costui  risponde  Paolo  con 
quel  che  segue. 

45.  Egli  dice  a Mosè:  ec.  Questo  luogo  del- 
l’Esodo nella  nostra  Volgata  sta  in  questa  guisa: 
Avrò  misericordia  di  ehi  vorrò,  e userò  clemenza 
con  chi  a me  piacerà;  della  qual  versione  il  senso 
è assai  chiaro.  K nello  stesso  senso  è citato  dall’A- 
postolo, benché  egli  il  riferisca  secondo  la  versiono 
dei  LXX.  Or  dalie  citato  parole  apparisce  clic  la 
ragione  della  misericordia  c predestinazione  di  Dio 
non  è ne’ meriti  che  o precedano  o segnano  la  gra- 
zia, ma  nella  sola  volontà  divina  per  cui  alcuni  li- 
bera con  misericordia.  Or  egli  è da  osservare  che 
dove  non  6 debito,  non  havvi  nè  obbligazione  di 
dare,  nè  ingiustizia  in  non  dare.  Onde  è,  che  se  un 
uomo,  di  due  poveri  che  incontri  in  eguale  neces- 
sità, dia  all’uno  tutto  quel  clic  può  dare  in  limo- 
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40.  Non  è adunque  (ciò)  nò  di  chi  vuole,  nè  di  chi  corre,  ma  di  Dio  che  fa  mi- 
sericordia. 

47.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Faraone  : Per  questo  appunto  ti  ho  suscitato, 
affine  di  far  vedere  in  te  la  mia  potenza  * e affinchè  annunziato  sia  il  nome  mio  per 
tutto  il  mondo.  (Exod.,  IX,  46.) 

48.  Egli  ha  adunque  misericordia  di  chi  vuole,  e indura  chi  vuole. 

49.  Mi  dirai  però:  E perchè  tuttor  si  querela?  Conciossiachè,chi  resìste  al  voler 
di  lui? 


sina,  e niente  doni  all’  altro,  egli  fa  misericordia 
al  primo,  e non  fa  ingiustizia  al  secondo.  Essendo 
adunque  gli  nomini  tutti  pel  peccato  di  Adamo  rei 
di  eterna  dannazione,  quelli  che  Dio  libera,  per  sola 
misericordia  son  liberati,  e con  questi  è misericor- 
dioso; con  quelli  che  non  libera,  usa  di  sua  giusti- 
zia. Dot’ è adunque  la  pretesa  ingiustizia  di  Dio? 
Si  potrà  ella  arguire  o dal  bene,  che  per  pura  cle- 
menza egli  fa  ad  alcuni,  o dalla  giustizia  stessa 
cl»e  egli  esercita  verso  di  altri? 

16.  Non  e adunque  [ciò)  nè  di  chi  vuole,  ec. 
Conclusione  evidente  della  dottrina  premessa,  si  è, 
che  nè  dal  volere  dell’ uomo,  nè  dalle  esteriori  ope- 
razioni dell' uomo  viene  che  uno  sia  stato  eletto  da 
Dio.  Correre,  in  questo  luogo  e in  altri,  è usato  dal- 
I’  Apostolo  per  significare  l1  esercizio  delle  buono 
opere  nella  via  della  salate  ; ma  fa  egli  an  ora  al- 
lusione al  fatto  di  Giacobbe  e di  Esaù,  poiché  que- 
sti e bramò  la  benedizione,  e corse  alla  caccia  per 
caparrarsi  vieppiù  la  predilezione  del  padre.  Vedi 
Gen.,  XXVII.  — Ella  è adunque  opera  della  sola  mi- 
sericordia di  Dio  la  elezione  di  coloro  che  sono  da 
lui  liberali:  nè  togliesi  perciò  in  alcun  modo  il 
libero  arbitrio,  perchè  l’uomo  ^ dopoché  è stato  dila- 
niato e prevenuto  dalla  grazia  di  Dio,  alla  voca- 
zione acconsente  liberamente,  e alla  giustizia  si 
prepara,  e divenuto  giusto  corre  nella  via  della 
salate  operando  il  bene;  onde  della  propria  voca- 
zione ed  elezione  si  certifica,  come  dice  altrove 
1> Apostolo.  Ma  a questo  passo  ascoltisi  S.  Agosti- 
no, Enchirid .,  cap.  XXXIII  : E in  qual  modo  ti  dice 
egli  che  non  e nè  di  ehi  vuole  nè  di  chi  corre,  ma 
di  Dio  che  fa  misericordia,  te  non  perchè  dal  Si- 
gnore è preparata  la  volontà  stessa  dell* uomo?  Im- 
perocché se  ciò  fosse  detto  sul  riflesso  che  [la  ele- 
zione) viene  dall’uno  e dall’altro,  cioè  a dire  e 
dalla  volontà  dell’uomo , e dalla  misericordia  di  Dìo, 
quasi  dir  volesse  l’Apostolo , non  baila  la  sola  vo- 
lontà dell’uomo,  se  la  misericordia  divina  essa  pur 
non  intervenga,  si  potrebbe  dire  ancora  per  conver- 
so: non  da  Dio  che  fa  misericordia , ma  dall’uomo 
che  vuole,  mentre  la  sola  misericordia  non  fa  il  tutto. 
Che  se  niun  Cristiano  osa  di  cori  parlare  per  non 
contraddire  all’  Apostolo,  rimane  adunque,  che  in- 
tendasi avere  in  tal  guisa  parlato  lo  stesso  Aposto- 
lo, perchè  tutto  si  attribuisca  a Dio,  il  quale  la  buo- 
na volontà  dell’uomo  prepara  per  aiutarla,  e la  aiu- 
ta, quando  ella  è preparata, 

.47.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Faraone: 
Per  questo  appunto  ti  hb  suscitato,  ec.  Ila  provato  di 
sopra  che  non  è ingiusto  Dio  nell’ amare  ab  eterno 
i giusti  ; prova  adesso  che  egli  non  è ingiusto  nel 
riprovare  ab  eterno  i cattivi.  Il  passo  dell’  Esodo 
citato  dall'Apostolo,  nelPedizione  de’  LXX,  porta  : ti 
ho  serbato ; ma  leggendosi  andie  come  porta  qui  la 
Volgata,  non  varia  il  sentimento.  Essendo  tu  degno 
«li  morte  (dice  Dio  a Faraone),  ti  ho  serbato  ancora 
in  vita;  ovveroi  essendo  tu  in  certa  guisa  già  mor- 
to dinanzi  a me  per  le  tue  male  opere,  ti  Ira  quasi 


risuscitato,  accordandoti  vita,  affine  di  dimostrare 
in  te  la  mia  onnipotenza.  Non  è Dio  adunque  ca- 
gione della  malizia  di  Faraone,  ma  come  quegti 
che  sa  colla  infinita  sua  sapienza  trarre  il  bene  dal 
male,  la  malizia  stessa  di  Faraone  servir  fece  alla 
manifestazione  di  sua  potenza  e di  sua  giustizia, 
allorché,  giunta  al  colino  la  ostinazione  di  qael  re- 
gnante, coi  noti  tremendi  gastiglii  punì  la  di  lui 
empietà  e le  crudeltà  esercitate  contro  il  popolo 
d'Israele.  Per  giusto,  adunque,  e terribil  giudizio 
permette  talora  Dio,  che,  in  pena  delie  precedenti 
iniquità,  in  altre  e più  gravi  trabocchi  il  peccato- 
re, abusando  egli,  pel  perverso  uso  che  fa  del  suo 
libero  arbitrio,  di  quelle  cose  medosime,  le  quali  atto 
sono  a indurlo  al  bene.  11 .fatto  stesso  di  Faraone 
dà  luce  a questa  dottrina.  E dovere  dei  Sovrani  la 
difesa  dello  stato.  Faraone  di  un  tal  sentimento,  die 
viene  da  Dio,  si  servi  come  di  pretesto  per  oppri- 
mere il  popolo  di  Dio.  Il  popolo  dei  figliuoli  d’Israe- 
le (dice  egli,  Exod.,  I,  0,  10)  è assai  numeroso:  ve- 
diamo di  opprimerlo  con  arte,  affinchè  non  si  vada 
ingrossando,  e in  caso  che  ci  sia  mossa  guerra,  si 
unisca  co’ nostri  nemici.  Non  poteva  egli  provvedere 
alla  sicurezza  del  regno  per  altre  vie,  e particolar- 
mente con  caparrarsi  1‘  amor  degli  Israeliti  per 
mezzo  di  un  moderato  e dolce  governo?  Si  certa- 
mente. Ma  un  tal  pensiero  mal  potea  combinare 
colto  idee  e co1  sentimenti  di  quel  crudele  e super- 
bo monarca.  Veggasi  qui  S.  Tommaso,  e Ben.  Pe- 
rerio, Disput.  Vili  in  cap.  XI  Exod.,  e in  cap.  Il 
Ep.  ad  Rom.  disput.  IX.  — Affine  di  far  vedere  m 
te  ce.  Sa  Iddio  far  buono  uso  de’ cattivi,  i quali  non 
tono  stati  da  lui  ereati  per  esser  cattivi,  ma  li  sop- 
porta egli  pazientemente  per  avvertimento  dei  cat- 
tivi e per  esercizio  de’ buoni,  e tutto  questo  affinchè 
annunziato  sia  il  suo  nome  per  tutta  la  terra,  dice 
S.  Agostino,  Tract.  xxxil  in  Exod.  Così  adunque 
dimostrasi,  come  la  divina  sapienza  alla  manife- 
stazione della  sua  gloria  rivolge  la  malizia  stessa 
degli  uomini,  ordinando  Dio  al  bene  la  stessa  mali- 
zia, della  quale  egli  non  è l' autore. 

18.  Ha  misericordia  di  chi  vuole,  e indura  chi 
vuole.  La  prima  parte  di  questo  versetto  ò evidente 
per  lo  cose  dette  di  sopra.  Quanto  alla  seconda  par- 
te, lr induramento  del  cuore  non  viene  da  Dio  di- 
rettamente, quasi  egli  sia  autore  della  ostinazione 
de’  reprobi  nel  loro  mal  fare;  ma  bensì  indiretta- 
mente, permettendo  che  perseverino  e crescano 
nella  malizia,  negando  loro  la  grazia:  onde  dico 
S.  Agostino,  che  indurare  è lo  stesso  che  non  vo- 
lere far  misericordia,  non  volere  ammollire  il  cuo- 
re del  peccatore.  Quindi  lo  stesso  Santo  dice:  Dio 
rende  male  per  male,  perchè  è giusto  ; rende  bene 
per  male,  peixhb  egli  è buono;  rende  bene  per  bene, 
perchè  egli  è buono  e giusto;  non  rende  giammai 
mate  per  bene,  perchè  non  è ingiusto.  De  Grat.,  et 
lib.  arb.,  cap.  xxiil. 

19.  Mi  dirai  però  : E perchè  tuttor  si  querela? 
Conciossiachè,  chi  resiste  ec.  Contro  quest’ ultima 
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20  0 nomo,  *bi  se’  to,  che  .«di  a tu  per  tu  con  Dio  V Dir.  forse  il  vaso  di  terra 

sta  ™ v *r  °°" la  sua  poteoza’  con 

ptóenj  molta  J^vas.  de’ vasi  di  misericordia,  i 

EXVquaU  d!più  egli  ebiamò  nou  solo  dal  Giudaismo,  ma  auebe  dalle 

na'ionoV.  , me  ei  dic0  in  Osea  : Chiamerò  mio  popolo  il  popolo  non  mio , e diletta  la 
„on  attt^  pennuta  a misericordia  que,.a  che  non  aveva  conseguito  —d.a. 

{0SeV'  E^vlerri. , che  dove  fu  loro  detto  : Non  (siete)  voi  mio  popolo  ; quivi  saran 

i " 40») 


chiamati  figliuoli  di  Dio  vivo.  [Otw, 

onclnsione  poter»»  0^n?^mZ 

monte61  e Uberamente  peccano;  ma  i suoi  contriti- 
«Ultori  meritavano  di  essere  ripresi  o ‘ 

della  temerità,  con  la  qual*  ardivano  di  intaccale 
i c.nvi^U  di  Dio;  e peicida  loro  si  volge  0,1,1 'i0*' 
sta  severa  interrogaileOe:  o uomo,  « ow  qual  ti- 
tolo ti  arrogili  tu  di  direulere  i giudiau  * vini,  te, 

°le  ,ltro  non  sei,  die  eccita  e miseria?  - Dun 
tVi'ZTdl  'erra  ec.  Se  un  artefice  illusi»  o«n- 
di  vii  materia  nn  vaao  degno  per  sua  b“Ue»“ 

«li  servir  di  ornamento  alla  casa  di  nn  8r*“do'  “d 
s aSvc  all.  bonli  dell1  .ridice;  so  dell»  stessa 
vdJ  mairi,  fa  un  altro  vaso  ad  ». 
fito  vaso  di  ragiono  f«»M«  dotato,  non  a , 
certo  nè  m..tivo  nè  ardir  di  l>B0,rs,i 
in  certo  mode  lagnarsi,  se,  essendo  d.  nob  I “««- 
na  composto,  ad  usi  vili  fosse  impiegato.  L umno, 
come  dire  Giobbe  (xm,  IO h » I»»*»»»  f/rj®’ 
di  coi  fu  formato,  ma  infinitamente  piu  m c w>,eJ 
to  «gli  è divenuto  per  la  eorrtwwto  del  Pacato 
originale.  Debbo  egli  adunano  riconoscerò  dalla 
bontb  e clemenza  di  Dio  latto  quello  cito  ricevo  ai 
bene.  Clio  so  Dio  a maggior  grado  non  lo  promuo- 
va ma  nella  sua  miseria  lo  lascia,  ninna  ingiuria 
irli  fa,  nè  egli  Ita  onde  dolorai.  U reprobo  non  può 
dire  a Dio  (come  osserva  S.  Agostino)  : perche  mi  hai 
tu  fa**0  un  va,°  di  ignominia ? Imperocché  egli  e, 
come  tutti  gli  uomini,  della  massa  del  fargo,  cioè 
del  peccato  dopo  Ja  preva  ricatione  di  Adamo.  Per 
la  q ual  eosa  l^goe  a dire  il  santo  Dottore)  se  tu,  o 
uomo,  cuoi  poter  dire  a Dio:  perchè  mi  hai  fatto  ec., 
non  voler  più  esser  fango , ma  procura  di  diventare 
figliuolo  di  Dio  mediante  la  di  lui  misericordia. 

Che  se  Dio,  volendo  mostrar  Vira  sua,  ec . 
Si  d«o  •oUintendcre:  e che  avrai  tu  da  dolerti, 
o da  opporre  alla  condotta  di  Dio , se  egli  volen- 
do, *<>-  reticenza  sono  familiari  all  Apostolo: 

ma  qo*  ,,a  gran  fona  questa  maniera  di  parlare 
rotta  « veemente,  trattandosi  di  ribalterò  le  ingiu- 
querele  degli  empH  i quali  volevano  attri- 
buir© a Dio  stesso  V origine  detta  loro  perdizione, 


cune  vedati  nel  versetto  49*  Repressa  adua^cl. 
superbia  de-  suoi  contraddittori,  o pretto*»  de  ne- 
mici della  verità,  passa  1 Apostolo  • j**"»  " 
dui.  alcune  ragioni  per  le  qual,  è «”•««*» 
di  fare  misericordia  ad  aku...,  l*s0,*n'  ''  «l 
nell,  loro  miseria,  clic  è lo  stesso  dm  d,r'<1,ele«i 
cere  i primi,  e riprovi»  i secondi.  - » ™«  «* 
lotte  le  opere  di  Dio  è la  m.mfes  amene  dd la  sua 
glori».  Menifest.  egli  1.  su.  gm.tiri.  in  «nell! 
pei  loro  demeriti  ad  . terni  gasi  ghi  ^uhnlì 
inasta  la  misericordia  in  quelli  dm  sono  da  lui  1. 
berati.  Dio  adunque  volendo  mostre»  I 
vieno  a dire  la  su.  vendicatrice 
tema  infinita  con  la  quale  sa  assoggeUa»  «*■ 
Zl  i superbi,  con  longanimi..  . P««m.  grand 

sopportò  Sue  Cbe  altro  non  sono  cb.v.aeste^ 

menti  d ira,  o aia  di  pollinone  « di  vendetta,  atti 

.Ila  perdizione,  che  è la  dannonone  eterna,  di  <sm« 

rCztrdfvt:  »n  U^quale  inng.mente  U 

tollera  prima  di  gasiigarli*  «..rdiiionc 

*>3  per  far  conoscere  t tesori  ec.  La  perdi «on 

HT«^«**C,  O'.O"*'*. 

r-'rSfSSsris 

• si.  da 

ensui&sxat~~. 

«^*S25-.on.-*sv-SjS; 

rno  Inaio  di  Osea  si  promette  a' gentili  die  saran 
no  . »rte  .neh’ essi  una  volt,  del  nome  di  popolo 
di  Dio,  di  pop»!»  -ii'etlo,  di  popolo  nguerdeto  con 
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27.  Isaia  poi  sciama  sopra  Israele  : Se  sarà  il  numero  de1  figliuoli  d’Israele  conio 
l’arena  del  mare,  se  ne  salveranno  gli  avanzi.  (Itai.,  x,  22.) 

28.  Perocché  (Dio)  consumerà  e abbrevierà  la  parola  con  equità  : parola  abbre- 
viata farà  il  Signore  sopra  la  terra. 

29.  E come  prima  disse  Isaia:  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  avesse  lasciato  di 
noi  sementa,  saremmo  diventati  come  Sodoma,  e saremmo  stati  simili  a Gomorra. 
(hai.,  I,  9.) 

50.  Che  diremo  adunque?  Chele  genti,  le  quali  non  seguivano  la  giustizia, hanno 
abbracciata  la  giustizia,  quella  giustizia  che  viene  dalla  fede. 


31 . Israele  poi,  che  seguiva  la  legge 
giustizia. 

32.  E perchè?  Perchè  non  (la  cercò) 
chè  urtarono  nella  pietra  di  inciampo. 

occhio  di  misericordia.  Nel  seguente  poi  è loro  pro- 
messa di  più  la  stessa  adozione  in  figliuoli  di  Dio. 
I Giudei  come  da  parte  di  Dio  stesso  dicevano 
a’  gentili  ■ voi  non  liete  mio  popolo;  e Dio  dice  che 
ne’ luoghi  medesimi  dove  fu  rinfacciata  a' gentili 
la  loro  miseria,  ivi  si  udirà  il  nome  di  figliuoli  di 
Dio  vìvo  comunicato  agli  stessi  gentili. 

27.  Isaia  poi  sciama  sopra  Israele.  Il  nuovo  po- 
polo adunqoe  sarà  compostoprincipalmentc  di  gen- 
tili, i quali  sono  stati  nominati  i primi  dall’Apo- 
stolo per  dare  a intendere  a’Giudci  la  preferenza 
che  quelli  avrebber  sopra  di  biro:  in  secondo  luo- 
go entreranno  nel  nuovo  popolo  di  Dio  i Giudei,  ai 

aali,  come  dice  l’Apostolo,  con  libertà  grande  Isaia 

ichiara  quanto  scarso  sarebbe  stato  il  numero  di 
coloro  che  dovevano  credere,  ed  esser  salvi;  impe- 
rocché questo  numero  è paragonato  dal  Profeta  a 
que'  pochi  Giudei  ì quali  dono  la  dispersione  delle 
dieci  tribù  tornarono  a rivedere  la  patria,  ovvero 
a quelli  che  avanzarono  alla  orribile  strage  fatta 
da  Sennacberibbe.  Si  prova  adunque  dalle  paruledet 
Profeta  e la  vocazione  de’ Giudei,  e la  riprovazioae 
della  massima  parte  della  nazione. 

28.  Perocché  [Dio]  consumerà  cc.  Isaia  avea 
detto  di  sopra  che  di  un  popol  grande,  quale  era 
l'Ebreo,  alla  venuta  del  Messia  si  salverebbero  so- 
lamente gii  avanti;  conferma  adesso  la  medesima 
predizione,  dicendo,  che  Dio  darà  compimento  alla 
sua  parola,  riducendo  con  giusto  giudizio  a breve 
e scarso  numero  gli  Israeliti  che  crederanno  o ot- 
terranno salute,  mentre  la  gran  moltitudine  perirà 
nella  sua  miscredenza.  Per  la  parola  abbreviata  in- 
tendesi  la  stessa  profezia  di  abbreviaziono  (per 
così  dire),  secondo  la  qual  profezia  il  numero  degli 
Israeliti  fedeli  sarà  abbreviato  o ristretto  agli 
avanzi.  Tale  è la  prima  sposizione  letterale  di  que- 
sto luogo.  Havvi,  in  secondo  luogo,  chi  crede  descri- 
versi dal  Profeta  la  virtù  della  parola  evangelica; 
la  quale  è parola  consumata , perchè  trovasi  in  essa 
il  perfetto  adempimento  delia  leggo,  ed  ò parola 
accorciata , perchè,  tolta  la  moltipbcità  de'sacriliiii 
o de’  precetti  morali,  con  un  solo  sacrifizio  e con 
due  soli  comandamenti  abbracciò  tutte  le  figura 
dell’antica  legge  e tutti  i precetti  morali;  e tutto 
ciò  sarà  fatto  con  equità,  perchè  nulla  sarà  trala- 
sciato di  quello  che  utile  sia  ad  osservarsi.  Ma 
quello  che  è da  notarsi  principalmente,  si  è,  che 
questa  parola  sarà  fatta  dal  Signore  sopra  la  terra: 
viene  a dire  dal  Signore  abitante  sopra  la  terra, 
vestito  di  umana  carne;  perchè  infatti  di  molto  mag- 
gior virtù  ed  efficacia  debbo  essèr  quella  parola,  la 


di  giustizia,  non  è pervenuto  alla  legge  di 
dalla  fede,  ma  quasi  dalle  opere  ; impcroc- 


qialc  dallo  stesso  Verbo  incarnato  fu  annunziali, 
clic  quella  che  per  ordine  di  lui  hi  promulgata  dal 
suo  ministro  M»>è.  S.  Cipriano  e S.  Girolamo,  e 
altri  Padri  in  quelle  parole,  una  parola  abbreviata 
farà  il  Signore  sopra  la  terra,  hanno  riconosciuto 
espressamente  dichiarato  il  mistero  della  incarna- 
zione: Una  parola  abbreviata  (dice  S.  Girolamo)  li- 
bro Dio  nella  sua  equità , affin  di  salvare  per 
metto  della  umiltà  e delta  incamatione  di  Cristo 
tatti  coloro  che  credessero  in  lui.  Ad  Ilebid.,  quest.  L. 

29.  Se  il  Signore  degl i eserciti  non  avesse  la- 
sciato di  noi  semenza t s remato  diventati  ec.  Se 
alla  venuta  del  Cristo  non  avesse  Dio  nella  gene- 
rale ribellione  del  popoli»  ebreo  separato  un  piccol 
numero  di  giusti  che  credettero  al  Vangelo,  questa 
nazione  infelice  sarebbe  stata  interamente  riprova- 
la e sterminata  non  men  che  Sodoma  e Gomorra. 
Imperocché  il  peccalo  degli  Ebrei  uccisori  del  Cri- 
sto fu  ancor  più  grave  ed  enorme  die  quello  di 
Sodoma  e di  Gomorra.  Jerem.,  Thren.,  iv,  10. 

30.  Che  diremo  adunque  7 Che  le  genti , ec.  Che 
inferiremo  noi  da  tali  verità  ? Gite  hanno  abbrac- 
ciata la  giustizia  le  genti,  quelle  genti  che  la  giu- 
stizia nè  cercavano  nè  conoscevano;  dal  che  appa- 
risce, come  per  puri  e gratuita  misericordia  di 
Dio  pervenute  sono  a quella  giustizia  clic  non  si 
ottiene  per  mezzo  delle  opere,  ma  mediante  ia  fede, 
che  è quanto  dire  alla  giustizia  non  della  leggo 
giudaica,  ma  del  Vangelo. 

31.  Israele  poi,  che  seguiva  la  legge  di  giusti- 
zia, non  è pervenuto  ec.  Notisi  che,  degli  Ebrei  par- 
lando, non  dice  l'Apostolo  che  seguissero  la  giusti- 
zia, ma  bensì  che  seguivano  la  legge  di  giustizia ; 
conciossiaebè  delle  opero  ancor  delia  legge  erano 
privi,  vivendo  male  e peccando  ; tua  con  tutto»  jò  o 
si  vantavano  della  legge  e professavano  di  osser- 
varla: ma  alla  vera  giustizia  non  pervennero,  non 
avendo  penetrato  sino  al  termine  della  legge,  ma 
essendosi  perduti,  per  così  dire,  sulla  fine  del  cor- 
so, mentre  rigettarono  e crucilìsser  colui  cho  era  il 
fine  di  tutta  la  legge  a l’ oggetto  di  tutte  le  spe- 
ranze degli  uomini. 

32.  E perche?  Perché  non  [la  cercò)  dalla  fede, 
ma  quasi  dulie  opere  ec.  Restarono  adunque  deludi 
miseramente,  perché  tutta  la  speranza  di  essere 
giustificati  riposero  nelle  opero  prescritto  dalla 
legge  c non  nella  fedo  del  Salvatore,  e allenendosi 
alle  ombre  e alle  figuro,  ripudiarono  la  verità.  Giu- 
dicarono, o che  le  opere  della  legge  fosser  valevoli 
ad  otteuer  la  vera  giustizia,  quando  valevoli  real- 
mente non  erano;  ovvero,  die  la  giustizia,  che  per 
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55.  Comesta  scritto:  Ecco  che  io  pongo  in  Sion  nna  pietra  di  inciampo,  pietra  di 
scandalo:  e chi  crede  in  lui,  non  resterà  confuso,  (hai.,  Vili,  44.)  • 


esso  opere  poteva  ottenersi,  fosse  la  vera,  quando 
vera  giustizia  non  era.  Vedi  sopra, cap.  m.  — Im- 
perocché urtarono  nella  pietra  di  inciampo.  La  pie- 
tra è Cristo,  divenuto  occasione  di  inciampo  per  li 
Giudei  a motivo  delia  umiltà  e delti  infermità  della 
carne,  di  cui  vestito  comparve:  Era  come  ascoso  il 
suo  vólto  e spregevole , onde  noi  guardammo  in 
faccia.  Isaia,  LUI,  3. 

33.  Come  sta  scritto  : Ecco  che  io  pongo  in  Sion 
una  pietra  di  inciampo,  ec.  Era  egli  credibile  che 
il  popolo  di  Dio  in  sì  gran  cecità  cadesse  che  in- 
ciampo e rovina  fosse  per  lui  qnel  Cristo  che  aspet- 
tava con  tanta  ansietà?  Ciò  non  era  solamente 
credibile,  ma  certissimo*,  imperocché  tanto  tempo 


avanti  1 a vca  predetto  Isaia,  e la  sua  profezia  è stata 
letta  e riletta  da'  Giudei,  senza  che  mai  ne  pene- 
trassero il  vero  senso.  Io  porrò  (dice  Dio)  in  Sion 
(cioè  nella  Chiesa  che  ebbe  sua  culla  in  Gerusalem- 
me) una  pietra,  la  quale  diverrà  pietra  di  inciam- 
po per  molti  a motivo  della  loro  perversa  malizia, 
benché  ella  sia  per  sé  stessa  pietra  angolare  e fon- 
damentale della  medesima  Chiesa,  e base  di  ogni 
salate  per  quelli  che  in  lui  crederanno  i quali  non 
saranno  nelle  loro  speranze  delusi.  — Qnesto  ver- 
setto è cavato  da  due  differenti  luoghi  di  Isaia;  il 
principio  e la  fine,  da!  capo  xivm,  16;  il  di  mezzo 
dal  capo  xviii,  4,  valendosi  al  solito  l’Apostolo  della 
versione  dei  LXX. 


Capo  IO. — L’ Apostolo  prega  po'  Giudei,  % quali  dice  che  hanno  gelo  di  Dio  e 
della  legge  non  secondo  la  scienza,  mentre  non  conoscendo  Cristo  fine  della 
legge,  la  giustizia  cercavano  per  mezzo  delle  opere  della  legge.  — Diversità 
della  giustizia  delle  opere  legali  da  quella  che  vien  dalla  fede,  la  quale  è co- 
mune tanto  al  Giudeo,  che  al  Greco  credente  in  Cristo. — In  ogni  luogo  del 
mondo  è stala  predicata  la  fede  di  Cristo,  la  quale  rigettata  da' Giudei  è ab- 
bracciala dalle  genti. 

4 . Fratelli,  il  desiderio  del  mio  cuore,  e l’orazione  elio  io  fo  a Dio,  è per  la  loro 
salvezza. 

2.  Imperocché  io  fo  loro  fede,  che  hanno  zelo  di  Dio,  ma  non  secondo  la  scienza. 

5.  Imperocché  non  conoscendo  la  giustizia  di  Dio,  c cercando  di  stabilire  la  pro- 
pria, non  si  sono  soggettati  alla  giustizia  di  Dio. 

4.  Imperocché  il  termine  della  legge  è Cristo,  per  dar  la  giustizia  a tutti  coloro 
che  credono. 

5.  Imperocché  Mosè  scrisse:  Che  l’uomo,  il  quale  avrà  adempiuta  la  giustizia, 
che  xien  dalla  legge,  per  essa  vivcrà.  (Levit.,  xviii,  5.) 


4.  Il  desiderio  del  mio  cuore,  e V orazione  che 
io  fo  ec.  Volendo  parlare  della  caduta  de’Giudei, 
principia  con  dimostrare  la  compassione  che  ha  di 
essi,  e come  instanlcmentc  a Dio  domanda  la  loro 
salute. 

2.  Fo  loro  fede,  che  hanno  zelo  di  Dio,  ma  non 
secondo  la  scienza.  Ecco  un  motivo  di  compassione. 
Perseguitano  Cristo  e la  sua  Chiesa  per  ignoranza 
piuttosto  clic  per  malizia,  mossi  da  zelo,  ma  da  telo 
non  diretto  dalla  scienza  e dalla  cognizione  del 
vero.  Nello  stesso  caso  sì  era  trovato  Paolo,  come 
egli  stesso  racconta,  Philipp.,  IH,  6:  Per  lieto  ho 
perseguitato  la  Chiesa  di  Dio. 

3.  Imperocché  non  conoscendo  la  giustizia  di  Dio, 
e cercando  di  stabilire  ec.  La  loro  ignoranza  consi- 
ste nel  non  conoscere  quella  giustizia  per  la  quale 
l'uomo  diviene  veramente  giusto  dinanzi  a Dio,  quel- 
la giustizia  che  viene  da  Dio  mediante  la  fedo  di 
Gesù  Cristo.  Quindi  è,  che  con  tanto  calore  si  stu- 
diano di  accreditare  la  propria  giustizia,  quella  giu- 
stizia die  non  aspettano  da  Dio,  ma  dalle  proprie 
opere  o dalle  forze  della  natura,  giustizia  umana, 
die  non  è giustizia  al  più  al  più  so  non  presso  gli 
uomini,  ma  non  davanti  a Dio.  Vedi  cap.  IV.  E da 
questa  deplorabile  ignoranza  è proceduto  che  non 
hanno  voluto  soggettarsi  alla  giustizia  di  Dio,  cioè 
a Cristo,  per  la  fede  del  quale  sono  giustificati  gli 
uomini  dinanzi  a Dio. 


4.  Il  termine  della  legge  e Cristo,  per  dar  la 
giustizia  ec.  Gli  Ebrei  ignorano  la  vera  giustizia, 
perchè  non  sanno  che  tutta  quanta  la  legge  ha  per 
termine,  per  fine  e per  iscopo  il  Cristo,  per  cui  deb- 
bono gli  nomini  conseguir  la  vera  giustizia,  la  qual 
giustizia  non  poteva  darsi  dalla  legge,  benché  a 
questo  ordinata  fosse  la  stessa  legge;  per  la  qnal 
cosa  oggetto  della  legge  si  è di  condurre  gli  uomini 
a Cristo,  il  quale  dà,  a chi  con  fede  viva  in  Ini  cre- 
de, e la  remissione  de’ peccati  e la  riconciliazione 
con  Dio.  — Il  greco  può  anche  tradursi:  Cristo  è 
il  complemento,  o sia  la  perfezione  della  legge:  viene 
a dire  che  per  lui  si  adempie  con  perfezione  la  leg- 
ge, e fassi  acquisto  della  vera  giustizia,  dando  Dio 
per  Cristo  e la  remissione  dei  peccati  ai  credenti 
e la  grazia  di  viver  bene. 

5.  Imperocché  Mose  scrisse:  Che  l’uomo,  il  quale 
avrà  adempiuta  ec.  Con  le  parole  dello  stesso  legi- 
slatore Mosè  dimostra  l’Apostolo  la  divorsa  condi- 
ziono della  giustizia  legale  e delia  giustizia  di  Dio. 
Mosè  dice  (Levitn  xviii,  5)  che  il  frutto  che  riceverà 
l’nomo  dall’osservanza  della  legge,  sarà  di  non  es- 
sere punito  di  morte  come  trasgressor  della  leg- 
ge; imperocché,  come  paria  lo  stesso  Apostolo 
{Beb.,  X,  28),  Chiunque  viola  la  legge  di  Mose..,, 
muore  senza  misericordia.  Rostringcvansi  le  pro- 
messe della  legge  secondo  la  lettera  alla  vita  pre- 
sente : che  se  in  S.  Matteo  si  dice,  XIX:  Se  vuoi  gin - 
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6.  Ma  la  giustizia  che  vien  dalla  fede,  dice  cosi  : Non  istare  a dire  in  cuor  tuo  : 
chi  salirà  in  ciclo?  Viene  a dire  per  farne  scendere  il  Cristo  : 

7.  0 chi  scenderà  nell’abisso?  Viene  a dire  per  risuscitare  il  Cristo  da  morte. 

8.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Tu  hai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca,  c nel 
cuor  tuo  : questa  è la  parola  della  fede  che  noi  predichiamo.  (Deut-,  xxx,  44.) 

9.  Perché,  se  con  la  tua  bocca  confesserai  il  Signore  Gesù,  e crederai  in  cuor  tuo 
che  Dio  lo  ha  risuscitato  da  morte,  sarai  salvo. 

40.  Imperocché  col  cuore  si  crede  a giustizia  : e con  la  bocca  si  fa  confessione  a salute. 

44.  Imperocché  dice  la  Scrittura:  Chiunque  in  lui  crede,  non  sarà  confuso. 
(Itai-,  xxviii,  46.) 

42.  Imperocché  non  vi  ha  distinzione  di  Giudeo,  o di  Greco:  conciossiachè  lo 
stesso  è il  Signore  di  tutti,  ricco  per  tutti  coloro  che  lo  invocano. 


gnere  alla  vita  [etèrna),  osserva  l comandamenti: 
ciò  debbe  intendersi  secondo  il  senso  spirituale  della 
legge,  il  qual  senso  contiene  la  fede  in  Gesù  Cri- 
sto: laddove  si  parla  in  questo  luogo  secondo  il 
senso  letterale  ed  esterior  della  legge  ; e in  questo 
senso  la  legge  non  fa  menzione  del  premio  della 
vita  eterna.  S.  Tommaso  e Agost.,  contr.  ep.  Pelag., 
lib.  ir,  cap.  V. 

6.  Ma  la  giustizia  che  vien  dalla  fede,  dice  co- 
sì: Non  istare  a dire ....  chi  salirà  in  cielo  ? ec.  E 
denotare,  in  primo  luogo,  chef  A postolo  cita  qui  le 
parole  del  capo  XXX  del  Deuteronomio,  dette  da 
Mosè  riguardo  alla  legge  *,  e quelle  parole  le  applica 
a Cristo  e al  Vangelo.  La  qual  cosa  dee  farci  am- 
mirare 1*  altissima  sapienza  di  Paolo,  per  la  quale 
penetrando  oltre  la  corteccia  e il  velo  della  lette- 
ra, vide  e scoprì  l’elogio  della  fede  di  Cristo  in  que- 
ste parole,  nelle  quali  senza  di  lui  avremmo  sem- 
pre creduto  che  non  di  altro  si  favellasse  che  della 
legge  di  Mosè.  Ma  adesso  illuminati  da  lui,  o piut- 
tosto dallo  Spirito  divino  che  in  lui  parlava,  noi 
cominciamo  a ripensare  che  Mosè  non  fu  solamente 
mediatori  detVecchio  Testamento,  ma  anche  insigne 
profeta*,  che  la  dottrina  insegnata  da  lui  come  prin- 
cipale oggetto  riguarda  il  Cristi;  e che  Gesù  Cristo 
medesimo  di  questa  importantissima  verità  ci  ha 
istruiti,  dicendo:  Di  me  egli  (Afojè)  scrisse. 
Joan.,  V,  46.  Valendosi  adunque  nel  senso  più  no- 
bile e sublime  delle  espressioni  di  Mosè,  viene  in 
primo  luogo  a mostrare  l’Apostolo  la  fermezza  della 
fede.  — La  giustizia  che  vien  dalla  fede,  dice  co- 
si: ee.  Non  è Mosè  che  delia  sua  legge  ragioni  al 
popolo;  ella  è la  giustizia  derivante  dalla  fede  di 
Cristo  quella  che  parla,  ponendo  in  vista  i due  prin- 
cipalissimi oggetti  della  cristiana  credenza,  l'in- 
carnazione del  Verbo  disceso  dal  Cielo  a vestirsi  di 
umana  carne,  e la  sua  risurrezione  da  morie;  e 
quanto  al  primo,  ella  dice:  ninno  sia  die  per  de- 
bolezza di  spirito  vada  disputando  in  cuor  suo  e di- 
cendo : chi  sarà  die  al  Cielo  possa  salire?  Che  è 
quanto  dire:  chi  è,  che  giunto  fin  colassù,  dal  seno 
del  Padre  ne  tragga  il  Cristo,  perchè  a liberarci  egli 
venga?  Questo  dubbio  è sciolto  dalla  fede,  per  cui 
siamo  certi  die  Cristo  per  propria  virtù  misericor- 
diosamente discese  dal  Cielo,  ed  esinanito  per  noi  ap- 
parve sopra  la  terra  e fe  sua  dimora  tra  gli  uomini. 

7.  O chi  scenderà  nell’abisso  ? Piene  a dire  per 
risuscitare  ec.  Nella  stessa  guisa  niuno  sia  che  vada 
sofisticando  intorno  al  mistero  di  Cristo  risuscitato 
condire:  Chi  scenderà  nell'abuso,  o sia  nel  sen  della 
terra  e nel  sepolcro  per  trarne  il  Cristo,  affinché 
egli  possa  ritornare  alla  luce  del  giorno  e alla  vi- 
ta? Anche  questo  dubbio  è sciolto  dalla  fede,  mercè 


di  cui  noi  sappiamo  che  Cristo  era  padrone  e di 
depor  la  sua  vita  e di  ripigliarla,  come  egli  dice  in 

8.  Giovanni,  cap.  x,  10,  e per  propria  virtù  sua  ri- 
suscitò. Così  dimostrasi  la  fermezza  della  fede. 

8.  Ma  che  dice  la  Scrittura ? Dappoiché  la  Scrit- 
tura ne'  due  precedenti  versetti  ha  detto  quello  che 
noi  dubbiamo  dire,  vediamo  adesso  quel  die  ella 
dica.  — Hai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca, 
e nel  cuor  tuo:  ec.  La  parola  della  fede  è a te  vici- 
na, onde  e rammentarla  puoi  con  la  bocca,  e con- 
servarla nella  tua  memoria,  e nel  cuor  tuo.  La 
stessa  parola  del  Padre  incarnata  si  è fatta  dap- 
presso per  istruirti  della  parola  della  fede,  viene  a 
dir  del  Vangelo  che  dèi  abbracciare  con  fede.  "Que- 
sta parola  (che  è parola  di  fede,  perchè  tratta  della 
fede  di  Cristo)  è quella  che  io  e gli  altri  Apostoli 
predichiamo,  dice  l'Apostolo. 

9.  Perche,  se  con  la  tua  bocca  confesserai  il  Si- 
gnore Gesù,  e crederai....  che  Dio  lo  ha  risuscita- 
to ec.  Avrai  la  salute  e la  vita  eterna,  se  e confes- 
serai con  la  bocca  il  Signore  Gesù  (viene  a dire,  se 
confesserai  per  tuo  unico  Salvatore  il  Verbo  fatto 
carne),  e col  cuore,  cioè  con  fede  animata  dalla  ca- 
rità, confesserai  clic  egli  risuscitò  da  morte  per  virtù 
di  Dio,  cioè  per  quella  potenza  che  egli  ha  come 
Dio  in  comunescol  Padre.  In  questi  due  primarii  ar- 
ticoli della  cristiana  credenza,  combattuti  allora 

Siù  di  ogni  altro  e da'  Giudei  e dai  gentili,  si  inten- 
ono  compresi  anche  gli  altri. 

IO.  Col  cuore  si  crede  a giustizia.  Col  cuore,  o 
sia  con  la  volontà,  si  crede  ; perchè,  come  dice  S.  Ago- 
stino, non  può  credere,  se  non  chi  vuole  Si  crede 
adunque  con  la  volontà;  e per  mezzo  di  questa  fede 
della  giustizia  si  fa  acquisto.  — Con  la  bocca  si  fa 
confessione  a salute . Giustificato  che  è l'uomo  me- 
diante la  fede,  per  conseguir  la  salute  fa  d’uopo 
che  operi  in  lui  la  fede  per  mezzo  della  carità  ; e per- 
ciò dice  PApoalolo  : con  la  bocca  si  fa  confessione 
a salute;  dove  per  la  confessione  di  Cristo  si  in- 
tendo o la  confessione  che  ai  fa  del  suo  nome  e de’ 
misteri  della  sua  fede,  qualunque  volta  ciò  sia  di 
mestieri,  e la  confessione  della  nostra  fede  che  si 
fa  con  le  buono  opere,  per  le  quali  diventiamo  il 
buono  odore  di  Cristo, 'e  diamo  occasione  agli  uo- 
mini di  glorificare  il  nostro  celeste  Padre. 

II.  Dice  la  Scrittura:  Chiunque  in  lui  crede,  ec. 
Qualunque  uomo  di  qualunque  nazione  egli  sia  che 
creda  in  Cristo,  non  rimarrà  deluso,  nè  Confusio- 
ne e rossore,  ma  gloria  o inalzamento  gli  recherà 
la  sua  fede.  Qui  pure  intendasi  quella  fede,  cui  vi- 
vifica e anima  la  carità. 

12,  13.  Non  v’ha  distinzione  ec.  Nell’ affare 
della  salute,  non  si  fa  distinzione  tra  Greco  e Giu- 
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43.  Conciossiachè  chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo. 

44  . Ma  come  invocheranno  uno,  in  cui  non  hanno  creduto?  E come  crederanno 
in  uno,  di  cui  non  hanno  sentito  parlare?  Come  poi  ne  sentiranno  parlare,  senza  chi 
predichi  ? 

45.  Come  poi  predicheranno,  se  non  sono  mandati?  Come  sta  scritto:  Quanto 
sono  belli  i piedi  di  coloro  che  evangelizzano  novella  di  pace,  che  evangelizzano  novella 
di  felicità  ! (Isai.f  Ltl,  7.) 

46.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  a!F  Evangelio.  Mentre  Isaia  dice  : Signore,  chi  ha 
creduto  quello  che  ha  sentito  da  noi?  (fini.,  UH,  4.) 

47.  La  fede  adunque  dall’udito,  I’  udito  poi  per  la  parola  di  Cristo. 

48.  Ma,  dico  io  : forse  che  non  hanno  sentito?  Anzi  per  tutta  la  terra  si  è sparso 
il  suono  di  essi,  e le  loro  parole  fino  alle  estremità  della  terra. 

49.  Ma,  dico  io:  forse  Israele  non  ne  seppe  nulla?  Mosè  ò il  primo  a dire:  Vi 


metterò  a picca  con  una  nazione  che  non  < 
verò  a sdegno.  (DcuL,  xxxu,  21.) 

eleo,  primieramente,  perchè  tatti  gli  nomini  hanno 
uno  stesso  padrone,  alla  bontà  di  coi  si  appartiene 
di  provvedere  alla  salute  di  tatti  ; secondariamente, 
perchè  questo  padronu  è ricco  di  bontà,  misericor- 
dia e potenza  per  salvar  tutti  coloro  clic  invoche- 
ranno il  suo  nome,  come  egli  stesso  ha  detto  in 
Gioele,  II,  3X 

14.  M i come  invocheranno  uno , in  cui  non 
hanno  creduto  ? Dalle  parole  di  Gioele  prende  mo- 
tivo l'Apostolo  di  tornare  al  principale  suo  argo- 
mento, elio  è di  provare  che  dalla  fede  ne  viene  e 
la  giustizia  e la  -aiuto,  per  passare  dipoi  a far  in- 
tendere, come  il  Vangelo  non  è pe’soli  Giudei,  ma 
dee  essere  predicato  alle  genti,  nò  dehbono  «•(Ten- 
dersi di  dò  i medesimi  Ebrei.  Chiunque  invocherà 
il  nome  del  Signore , sarà  salvo , dico  il  Profeta.  Ma 
pub  egli  invocare  il  nome  del  Signore  uno  che  in 
lui  non  creda?  No  certamente’,  imperocché  l’invo- 
cazione appartiene  alla  confessione  della  bocca,  e 
la  confessione  della  bocca  procede  dalla  fede  del 
cuore. — E come  crederanno  in  uno,  di  cui  non  hanno 
sentito  parlare ? È necessario  di  credere;  dunque  è 
necessario  di  udire;  imperocché  credere  vuol  dire 
tener  per  vero  quello  die  uno  non  ha  veduto,  ma 
udito  da  altri.  — Come  poi  ne  sentiranno  parlare, 
sema  chi  predichi?  È adunque  necessaria  la  pre- 
dicazione e promulgazione  del  Vangelo. 

15.  Comò  poi  predicheranno,  se  non  sono  man- 
dati ? Non  è amhasciadore  di  un  principe  se  non 
colai  che  è spedito  «iti  principe,  il  quale  gli  ha  con- 
tili ale  le  cose  delle  quali  dee  trattare  in  suo  nome. 
Coloro  adunque,  che  quasi  amba -ci  adori  di  Cristo 
vanno  a predicar  la  sua  fede,  debbono  essere  spe- 
diti da  lui,  come  lo  furono  gli  Apostoli,  e colla  auto- 
rità di  lui  dalla  Chiesa  e da'  prelati  della  Chiesa. 
— Come  sta  scritto:  Quanto  sono  belli  ce.  Questa 
missione  la  ebbero  da  Cristo  gli  Apostoli;  impe- 
rocché di  essi  Isaia,  che  in  ispirilo  li  previde,  parlò 
nelle  parole  qui  riferite:  Quanto  sono  belli  ec.;  vie- 
ne a dire,  quanto  è cara  e gradevole  la  venuta  di 
questi  uomini  che  portano  novella  di  paoe  ! Questa 
pace  significa  la  riconciliazione  dell’  uomo  con  Dio 
annunziata  da’ Santi  Apostoli;  dalla  qual  pai»  ne 
viene  eziandio  la  pace  dell’  uomo  con  i suoi  pros- 
simi, e la  pace  con  sè  medesimo,  la  quale  egli  con- 
seguiste por  la  vittoria  delle  passoni,  soggettate 
allo  spirito  mediante  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  — 
Che  evangelizzano  novella  di  felicità.  Non  solo 


nazione  : con  una  nazione  stolta  vi  muo- 


pred  icano  i beni  ehe  abbia  in  di  presente  per  mezzo 
di  Cristo  e del  Vangelo,  ma  quelli  ancor  el>«  spe- 
riamo, i beni  eterni  promessi  alla  fede.  — Si  può 
ancor  dire,  che  per  li  piedi  degli  Apostoli  venga  si- 
gnificata la  purilii  e santità  dell’  affetto  con  cui 
questi  andarono  a predicare  la  divina  parola,  an- 
nunziando Cristo  non  per  umano  interesse  nè  per 
desiderio  di  lode,  ma  per  vantaggio  degli  uomini, 
e per  gloria  del  Salvatore. 

16.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  all' Evangelio ee. 
Ma  non  tutti  quelli  che  ascoltano  colui  che  lo  pre- 
dica, credono  al  Vangelo  ; con  le  quali  parole  vie- 
ne a significare  che  inescusabili  sono  i Giudei, 
a’  quali  il  Vangelo  è stato  annunziato  da’ predica- 
tori spediti  loro  da  Dio,  armati  di  potere  divino 
per  confermare  con  i miracoli  la  verità,  e nulladi- 
meno  non  hanno  gli  stessi  Giudei  creduto  nè  ai  pre- 
dicatori nè  a Dio.  — Isaia  dice:  Signore,  chi  ha 
creduto  ec.  Farla  il  Profeta  in  persona  deg^li  Apo- 
stoli, i quali  si  querelano  con  Db,  perchè  pochissi- 
mi degli  Ebrei  abbia»  creduto. 

17.  La  fede  adunque  dall'udito,  l'udito  poi 
per  la  parola  di  Cristo.  Secondo  le  ordinarie  regole 
della  providenza  divina  dall’  udito  è la  fede,  perchè 
fa  d' uopo  avere  udito  la  verità  predicata,  per  cre- 
dere ; onde  a Cornelio  fu  mandato  S.  Pietro  per 
istruirlo  nella  fede.  Clie  poi  la  predicazione  si  oda, 
o per  essa  si  insinui  nello  spirito  la  verità,  ciò  vie- 
ne dalla  parola  di  Cristo,  che  spedì  i suoi  aniba- 
sciadori  ad  annunziarla. 

IR.  Ma,  dico  io:  forse  che  non  hanno  sentito?  ec. 
Ma  potranno  forse  scusarsi  gli  Ebrei  eoa  dire  che 
non  è stato  ad  essi  annunziato  il  Vangelo,  che  non 
ne  hanno  sentito  parlare?  Anzi,  come  dice  David- 
de,  il  suono  de’ predicatori  dello  stesso  Vangelo  si 
è sparso  per  tutta  la  terra,  ed  è arrivato  tino  agli 
ultimi  confini  del  mondo. 

49.  Ma,  dico  io:  forse  Israele  non  ne  seppe 
nulla?  ec.  È egli  forse  stato  Israele  senza  alcun 
lume  intorno  al  mistero  di  Cristo,  intorno  alla  vo- 
cazione delle  genti,  e intorno  alla  riprovazione  de> 
Giudei?  No  certamente.  La  stessa  legge  di  tutte 
queste  verità  doveva  istruirlo.  Mosè,  il  primo  Ac/ 
Profeti  e loro  Legislatore,  dice  die  Dio,  altamente 
disgustato  contro  il  suo  popolo,  innalzato  avrebbe 
a tanta  gloria  quelle  genti  che  gli  Ebrei  non  cre- 
devano do” nr  dei  nome  di  genti,  perchè  non  riu- 
nite nel  culto  dei  vero  Dio;  quelle  genti  stolte,  pcr- 
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20.  Isaia  poi  più  francamente  dice  : Mi  hanno  trovato  coloro  che  non  mi  cercava- 
no : mi  sono  fatto  pubblicamente  vedere  a coloro  che  non  domandavano  di  me.  (hai., 
UT,  I.) 

24.  A Israele  poi  dice'.  Tutto  il  dì  stesi  le  mani  mie  al  popolo  incredulo  e con- 
traddittore. [Iteti.,  lxv,  2.) 


chè  prive  di  ogni  lame  della  vera  religione,  avreb- 
be distinte  con  favori  si  grandi,  ebe  diverrebbono 
oggetto  d’invidia  e di  «degno  per  li  Giudei.  Que- 
sta profezia  si  vedeva  adempiuta  (Ino  dai  tempi  de- 
gli Apostoli  con  gli  ammirabili  e immensi  doni  di 
ogni  grazia  e virtù,  sparsi  dallo  Spirito  Santo  so- 
pra le  Chiese  formate  dal  gentilesimo.  Vedi  gli 
Atti. 

20.  Isaia  poi....  Mi  hanno  trovato  oc.  Con  mag- 
gior energia  ancora  si  spiega  Isaia  predicando  la 
stessa  vocazione  delle  genti,  senza  far  caso  dell’odio 
che  per  una  tal  predizione  si  acquistava  presso  la 
sua  nazione.  Mi  hanno  trovato  (dice  il  Profeta  in 
persona  di  Dio)  que’  che  non  cercavano  di  me,  che 
non  solo  non  avevano  merito,  ma  neppure  inten- 
zione nè  desiderio  di  ritrovarmi.  Mi  sono  dato  a 
conoscere  ad  «omini  che  nulla  pensavano  a me,  e 
dediti  interamente  a'  loro  idoli  non  curavano  la  mia 
dottrina. 

21.  A Israele  poi  dico:  oc.  11  greco  può  tra- 
dorsi: contro  Israele  poi  dico:  oc.  Dopo  la  vocazio* 


n«*  dello  genti  lo  stesso  Profeta  predisse  chiaramen- 
te la  riprovazione  del  popolo  ebreo.  Per  bocca  di 
In  dice  tristo  : tuttodì,  cioè  per  tutto  il  tempo  della 
mia  vita  mortale,  stesi  le  mani  mie  a questo  popo- 
lo incredulo,  che  sempre  si  è opposto  a me  e alla 
verità;  e io  a me  lo  invitai  con  la  mia  voce,  co'miei 
miracoli,  co’miei  benefizi!,  quasi  tenera  madre,  la 
qnale  benché  disgostata  per  le  disubbidienze  del 
figlinolo,  pure  nondimeno  con  faccia  tra  dolce  e 
severa  le  tira  eia  ver  lai  distende,  per  invitarlo  a 
ritornare  al  suo  seno,  e a ricordarsi  dell'  amor  suo. 
— Alcuni  interpreti  queste  parole  intendono  come 
dette  di  Gesù  Cristo,  che  stese  in  croce  le  mani  sue 
verso  il  popolo;  nel  qual  tempo  quantunque  e il 
sole  si  oscurasse,  e i sepolcri  si  aprissero,  e si  sco. 
tesse  la  terra,  e si  spezzassero  i sassi,  i Giudei  pur 
nondimeno,  ben  lungi  dall’essere  commossi,  segui- 
tarono a bestemmiarlo.  In  questa  interpretazione 
quelle  parole  tutto  il  di  dovranno  intendersi  della 
parte  principale  del  giamo,  cioè  dall'ora  sosta  fino 
alla  sera. 


Capo  II.  — Dio  per  sua  gratuita  elezione  ti  è riserbato  alcuni  del  popol  giudeo 
per  salvarli  mediante  la  fede  di  Cristo,  lasciando  gli  altri,  come  increduli, 
nella  loro  cecità  secondo  le  predizioni  de'  Profeti,  e sostituendo  ad  essi  per 
gratuita  bontà  sua  i gentili,  i quali  avverte  l' Apostolo  a non  insuperbirti 
contro  i Giudei.  — Che  i Giudei,  abbandonali  per  un  tempo,  ti  convertiranno 
finalmente  a Cristo.  — Esclamazione  sopra  la  incomprensibilità  della  divina 
sapienza. 


4 . Adunque  io  dico  : Forse  che  ha  Iddio  rigettato  il  suo  popolo?  Mai  no.  Concios- 
siachè  io  pare  sono  Israelita,  del  seme  di  Abramo,  della  tribù  di  Beniamio  : 

2.  Non  ha  rigettato  Dio  quel  popolo,  che  egli  ha  preveduto.  Non  sapete  voi  quel 
che  dicela  Scrittura  in  persona  di  Elia  : e come  egli  sollecita  Dio  contro  larario? 

3 Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  Profeti,  han  rovinati  i tuoi  altari  ; o io  son  rima- 


sto solo,  e vogliono  la  mia  vita,  (ili  Reg., 

f.  Ha  Iddio  rigettato  il  suo  popolo?  ec.  Da  egli 
Dio  rigettato  si  generalmente  il  suo  popolo  che 
niona  parte  egli  abbia  alla  benedizione  promessa 
in  Cristo?  No  certamente:  Imperocché  io  stesso, 
che  parlo,  sono  Giudeo,  e discendente  da  Abramo 
secondo  la  carne,  e della  ultima  delle  tribù  di  Israe- 
le; e nondimeno  non  sono  stato  rigettato,  ma  anzi 
chiamato  alla  grazia  del  Vangelo  e dell'Apostolato. 

2.  Non  ha  rigettato  Dio  quel  popolo,  che  egli  ha 
preveduto.  E non  solamente  io  non  sono  stato  ri- 
gettato, ma  nessuno  di  quelli  che  sono  stati  prede- 
stinati di  questo  popolo,  «ara  rigettato.  — Non  sa- 
pete voi  ec.  Vuole,  coll’  esempio  di  quello  che  av- 
venne a tempo  di  Elia,  spiegare,  come  nn  numero 
di  eletti  avea  tuttora  Dio  nel  popolo  di  Israele.  Voi 
sapete  quel  cho  si  leggo  nella  Scrittura  come  detto 
«la  Elia  al  Signore,  allorché  egli  lo  sollecitava  a 
punire  Israele  della  sua  empietà.  Dove  è da  osser- 
varsi, che  in  tre  modi  si  dice  che  i Profeti  e i 
Sanli  chiedano  da  Dio  vendetta  contro  de' pecca- 
tori. In  primo  luogo,  allorché,  sapendo  di  certo  che 


xix,  40.) 

Dio  vuol  dar  di  mano  al  gastigo,  alla  volontà  dì 
lui  si  conformano  con  la  loro  volontà  ; onde  sta 
scritto:  Si  rallegrerà  il  giusto,  q riandò  vedrà  la 
vendetta;  in  secondo  luogo,  pregando  per  la  di- 
struzione non  degli  uomini,  ma  bensì  del  peccato, 
affinchè  tolta  eia  dal  mondo  la  offesa  di  Dio;  in 
terzo  luogo,  talora  non  pregano  Dio  che  faccia  ven- 
detta, ma  la  vendetta  medesima  annunziano,  c in- 
timano ai  peccatori:  Stano  confasi  coloro  che  mi  per- 
seguitano, dice  Geremia;  viene  a dire,  saranno  con- 
fusi. 

3.  Signore,  hanno  ucciso  i tuoi  Profeti.  Vedi 
III  Reg. ,m.— Ilan  rovinati  i tuoi  altari.  Questi  a! 
tari  si  crede  essere  stati  cretti  dagli  uomini  timo- 
rati per  quel  tempo,  in  cni  non  era  loro  permes- 
so di  andare  al  tempio  por  offerirvi  i loro  sacrifìzii: 
imperocché  in  tali  circostanze,  pareva  che  cessasse 
il  divieto  di  erigerò  altari  fuori  di  Gerusalemme. 
Questi  stessi  altari  adunque,  dice  Elia,  che  erano 
siati  distratti  dagli  empii,  affinché  niun  vestigio 
restasse  del  culto  di  Dio.  — £ io  son  rimasto  so - 
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4.  Ma  che  dice  a lui  la  risposta  di  Dio?  Mi  son  riserbato  sette  mila  uomini,  i 
quali  non  ban  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a Baal,  (ili  Reg.,  xix,  48.) 

5.  Nello  stesso  modo  adunque  anche  adesso  sono  stati  salvati  i riserbati  secondo 
l’elezione  della  grazia. 

6.  E se  per  grazia,  dunque  non  per  le  opere:  altrimenti,  la  grazia  non  ò più 

grazia. 

7.  E che  aduuque?  Israele  non  ha  conseguito  quel  che  cercava  : lo  hanno  conse- 
guito gli  eletti  : tatti  gli  altri  poi  si  sono  accecati  : 

8.  Come  sta  scritto  : Dio  diede  loro  lo  spirito  di  stupidità  ; occhi,  perchè  non  veg- 
gano ; e orecchi,  perchè  non  odano  fino  al  giorno  d’oggi.  (Itai.,  Vi,  9.) 

9-  E Daviddc  dice:  La  loro  mensa  diventi  per  essi  un  lacciuolo,  e. un  cappio,  e 
un  inciampo:  e ciò  per  giusta  lor  punizione.  (Ptal.  lxviii,  23.) 


40.  Si  offuschino  i loro  occhi,  sicché 
dorso. 

lo,  e vogliono  ec.  Sodo  ornai  solo  ad  adorare  il  ve- 
ro Dio.  e mi  tendono  insidio  per  uccidermi,  affin- 
ché non  resti  sopra  la  terra  chi  ti  adori. 

4.  Mi  son  riserbato  sette  mila  uomini.  Con  que- 
sto modo  dì  parlare  si  esprime  mirabilmente  la 
virtù  della  grazia,  come  osserva  S.  Agostino,  per 
cui  nella  universale  rovina  questi  si  ressero,  e per- 
severarono nel  culto  di  Dio;  e dice  sette  mila  per 
significare  un  gran  numero;  ma  adopera  la  Scrit- 
tura un  numero  fisso  e determinato,  perchè  inten- 
dasi come  presso  a Dio  tutte  le  cose  sono  certe  e 
distinte.  — I quali  non  lian  piegato  il  ginocchio  ec. 
Non  han  ripudiato  il  vero  Dio  per  adorare  l’ idolo 
di  Baal,  il  colto  del  quale  era  stato  introdotto  dal- 
V empia  Jezabele. 

5.  Nello  stesso  modo...  anche  adesso  sono  stati 
galvoti  i riserbati  ec.  Così  adesso  alla  Tenuta  del 
Vangelo  banno  ottenuto  salute  quegli  Obrei  che  Dio 
si  è riserbato,  eleggendoli  per  mera  grazia. 

6.  B se  per  grazia , dunque  non  per  le  opere  : 
altrimenti,  ec.  E se  sono  stati  riserbati  e salvati 
per  grazia,  è evidente  che  in  ciò  non  ha  avuto  par- 
te il  merito  delle  opere.  — Non  perle  opere  di  giu- 
stizia che  abbiam  noi  fatto , ma  secondo  la  sua  mi- 
sericordia ci  ha  fatti  salvi.  Ad  Tit.,  ili.  Tutti  quelli 
che  hanno  creduto^  sono  stati  riserbati  e separati 
dalla  massa  degli  increduli  per  una  elezione  total- 
mente gratuita.  — Altrimenti,  la  grazia  non  è più 
grazia.  Non  può  star  insieme  il  dire  che  reiezione 
sia  per  grazia,  e sia  insieme  pel  merito  delle  ope- 
re; imperocché  così  la  grazia  falsamente  chiame- 
rebbesi  grazia,  mentre  realmente  sarebbe  non  gra- 
zia, ma  mercede  e ricompensa. 

7.  E che  adunque  ? Israele  non  ha  conseguito  ec. 
Da  tali  cose  premesse  che  ne  inferiremo  noi?  Che 
Israele  (viene  a dire  la  massima  parte  di  Israele) 
non  ha  ottenuto  quella  giustizia  che  egli  cercava. 
Vedicap.  IV,  31.  —Lo  hanno  conseguito  gli  eletti: 
tutti  gli  altri  poi  ec.  Questa  giustizia  che  tuttora 
inutilmente  è cercata  dai  Giudei,  la  han  trovata 
gli  eletti,  e la  hanno  trovata  in  virtù  della  stessa 
ioro  elezione,  cui  son  debitori  di  tutto  quello  che 
hanno  di  bene.  Gli  altri  poi  sono  tutti  rimasi  come 
ciechi  volontarii,  onde  non  ban  saputo  vedere  nè  la 
luce  del  Vangelo,  nè  la  via  della  giustizia,  la  quale 
giustizia  vanno  tuttora  cercando  nelle  opere  della 
legge,  dove  non  possono  trovarla,  mentre  cercar  la 
dovrebbero  nella  grazia  di  Gesù  Cristo,  da  cui 
avrebber  potuto  ottenerla  mediante  la  fede. 

8.  Come  sta  scritto:  Dio  diede  loro  lo  spirito 


non  veggano  : c aggrava  mai  sempre  il  loro 


di  stupidità.  Vedi  Zzata,  vi,  9,  e XXIX,  tO.  Imperoc- 
ché da  due  differenti  luoghi  di  Isaia  sono  tratte  le 
parole  qui  riferite.  Dice  adunque  che  agli  Ebrei 
increduli  fu  dato  da  Dio  uno  spirito  di  stupidità  e 
di  insensataggine;  onde  ne  avvenne  che  avessero 
occhi,  ma  per  non  vedere;  orecchie,  ma  per  non 
udire:  con  le  quali  parole  vuoisi  significare  il  ter- 
ribile accecamento  di  tanti  Ebrei,  a' quali  la  predi- 
cazione del  Vangelo,  accompagnata  datanti  mira- 
coli, nulla  servì  perchè  conoscessero  il  Salvatore. 
Quelle  parole  : diede  loro  lo  spirito  di  stupidità , si- 
gnificano, che  Dio  permise  per  la  loro  malizia  clic 
cadessero  nello  spirito  di  insensataggine,  sottraen- 
do loro  la  grazia,  e abbandonandoli  alle  tenebre 
della  loro  mente.  E in  quello  che  segue,  non  debbo 
intendersi  che  Di  • avesse  dato  loro  ocelli  perchè 
non  vedessero,  orecchie  perchè  non  udissero  ; ina 
bensì,  elio  Dio  permise  che  di  quegli  occhi  che  loro 
diede  per  vedere,  non  sene  servissero  per  loro  sa- 
lute , cioè  adire, che  non  riflettessero  sopra  le  coso 
vedute  e udite  da  loro  ; cd  erano  stati  abbando- 
nati da  Dio  in  quello  infelice  stato,  a cui  per  la 
loro  perversità  si  erano  ridotti,  e in  cui  a guisa  di 
uomini  presi  da  profondo  letargo,  nissun  uso  facew 
vano  dei  toro  sensi  e delle  facoltà  naturali  per  in- 
tendere la  verità.  — Fino  al  giorno  d*oggi.  Queste 
parole  le  ha  aggiunte  di  suo  l’Apostolo,  e le  ha  ag- 
giunte per  temperare  e addolcire  l’ asprezza  delle 
precedenti  verità;  imperocché  egli  vuol  dire:  così 
vanno  le  cose  degli  Ebrei  sino  a questo  giorno;  ma 
non  sempre  sarà  così  ; si  convertiranno  un  dì , c 
con  amore  o compunzione  volgeranno  gli  sguardi 
a colai  che  hanno  trafitto  nella  sua  propria  perso- 
na, e perseguitano  nelle  persone  de  Santi. 

9.  B Duvidde  dice  : La  loro  mensa  diventi  per 
essi  ec.  Di  questi  tali  (dice  1’  Apostolo)  ha  voluto 
parlar  Davidde,  allorché  non  predicendo  solamen- 
te, ma  approvando  come  giusta  e voluta  da  Dio  la 
loro  punizione,  diceva  : la  parola  della  salute , la 
quale  doveva  essere  per  esfà  cibo  e bevanda  dolce 
e salutare,  si  converta  in  lacciuolo  e in  cappio , 
onde  restino  presi  dal  Diavolo  e divorati;  sia  per 
essi  occasione  di  caduta,  e restino  così  punite  le 
loro  iniquità. 

10.  Si  offuschino  i loro  occhi,  sicché  non  veg- 
gano, In  mezzo  alla  luce  vivissima  tramandala  dal 
sole  di  giustizia,  si  oscuri  e si  appanni  la  loro  vi- 
sta, onde  la  verità  nou  conoscano  benché  chiara  o 
presente*  — E aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso. 
Vuol  dire,  lascia,  permeili  che  in  cambio  di  alzare 
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44.  Io  dico  adunque:  Hanno  eglino  inciampato  in  tal  guisa  (solo)  per  cadere? 
Mai  no.  Ma  il  loro  delitto  è salute  alle  genti,  ondassi  prendano  ad  emularle. 

42.  Che  se  il  loro  delitto  è la  ricchezza  del  mondo,  e la  loro  scarsezza  è ricchezza 
delle  nazioni  ; quanto  più  la  loro  pienezza? 

43.  Imperocché  a voi,  gentili,  io  dico:  In  quanto  io  sono  Apostolo  delle  genti, 
farò  onore  al  mio  ministero, 

44.  Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio  sangue,  e salvassi  alcuni  di  loro. 

43.  Imperocché,  se  il  loro  rigettamento  è la  riconciliazione  del  mondo  j che  sarà 

il  loro  ricevimento,  se  non  una  risurrezione  da  morte  ? 

46.  Che  se  lo  primizie  sono  sante,  lo  è pur  la  massa  : e se  santa  la  radice,  santi 
anche  i rami. 


la  testa  al  beni  celesti  e alla  eterna  vita  promes- 
sa dal  Vangelo,  si  incurvino  ogni  di  più,  e si  pie* 
gliino  dai  veri  beni  ai  falsi  della  vita  presente,  dal- 
la rettitudine  della  giustizia  all’  amore  dell’  ini- 
quità. 

41.  Iodico  adunque:  Hanno  eglino  inciampato... 
(so lo)  per  cadere  ? A tale  stato  di  infelicità  essendo 
ridotti  gli  Ebrei  , egli  è da  vedere,  se  Dio  abbia 
Immesso  che  l’inciampare  che  han  fatto  nella  pie- 
tra, che  è Cristi,  avvenuto  sia  non  per  altro,  se 
non  perchè  essi  cadessero,  senza  che  alcuna  utilità 
o per  essi  o per  altri  siasi  Dio  proposto  di  trarre 
da  tal  caduta;  ovvero,  se  abbia  permesso  che  ca- 
dessero per  non  mai  più  risorgere.  In  ambedue  que- 
sti sensi  possono  prendersi  queste  parole,  e ad  am- 
bedue convicn  la  risposta  dell'  Apostolo;  il  quale 
dice,  in  primo  luogo , che  dalla  loro  sciagura  un 
gran  bene  derivò  ne’gentili;  in  secondo  luogo,  cl>e 
gli  Ebrei  riconosceranno  una  volta  il  Cristo,  e da 
lui  riceveranno  salate.  — Ha  il  loro  delitto  è sa- 
lute alle  genti.  11  delitto  {o  come  ha  il  greco,  la 
caduta)  degli  Ebrei  e 1’  aver  rigettato  Cristo  e la 
dottrina  di  Cristo.  Questo  delitto  è stato  occasione 
di  salute  per  i gentili,  perchè  rigettato  il  Vangelo 
dagli  Ebrei,  ai  quali  doveva  essere  primamente  pre- 
ti icato,  fu  portato  senza  alcuna  dilazione  alle  gen- 
ti, le  quali  furono  surrogate  agli  stessi  Ebrei  ton- 
de dicon  loro  gli  Apostoli  ( Act Xl!L):  A voi  prima- 
mente doventi  annunziare  la  parola  di  Dio,  ma 
f, inedie  la  avete  rigettata,  ecco  che  ci  rivolgiamo 
alte  genti.  Oltre  a ciò,  gli  Ebrei,  dopo  il  gran  ri- 
tinto esuli  dalla  loro  patria  e dispersi  per  tutto  il 
mondo  hanno  per  o^ni  dove  portato  insieme  oo’li- 
hri  santi  i documenti  irrefragabili  della  verità  dei 
Vangelo,  i quali  servirono  a illuminare  le  genti 
tutte,  e ad  appianare  la  via  alla  loro  conversione. 
Imperocché  di  maggior  peso  veniva  ad  essere  la 
testimonianza  renduta  a Cristo  dalla  legge  e dai 
Profeti,  allorché  questa  testimonianza  traevasi  dal- 
le mani  dei  nemici  stessi  di  Cristo,  lo  infelice  sta- 
to de’  quali  nuova  luce  porgeva  allo  stesso  Vange- 
lo, nel  quale  lo  sterminio  di  qnel  popolo  era  stato 
evidentemente  predetto.  — Ond’  eui  prendano  ad 
emularle.  Onde  vedendo  la  conversione  delle  genti, 
v come  le  promesse  fatte  ai  loro  padri,  neglette  da 
essi,  sono  state  trasportate  alle  stesse  genti,  o a 
grande  loro  vantaggio  adempiute,  di  una  santa  in- 
vidia si  accendano,  e ad  imitarle  si  muovano.  Ec- 
co uu’  altra  sorta  di  bene,  che  dal  delitto  de' Giu- 
dei seppe  cavare  li  Providenza  a favore  degli  stes- 
si Ebrei. 

4*1.  Chete  il  loro  delitto  èia  ricchezza  ec.  La 
incredulità  degli  Ebrei  partorì  inestimabile  abbon- 
danza di  beni  celesti  a’ gentili;  e lo  scarso  nume- 


ro che  rimase  in  piedi  di  quel  popolo,  fu  l'occasio- 
ne per  cui  tanto  ricca  e copiosa  fu  la  conversione 
delle  genti:  quanto  maggiore  adunque  sarà  il  van- 
taggio che  ridonderà  alia  Chiesa  dalla  piena  e in- 
tera conversione  delio  stesso  popolo,  quand’clla  « 
succederà? 

43.  Imperocché  a voi , gentili,  io  dico:  tn  quan- 
to io  ' sono  Apostolo  delie  genti,  ec.  Finora  area  par- 
lato indistintamente  a tutti  i fedeli  di  Roma;  si 
rivolge  adesso  a quelli  che  si  erano  convertiti  dal 
gentilesimo.  Egli  era  stato  spec  al  niente  costituito 
dallo  Spirito  Santo  Apostolo  de’  gentili  ; vedi 
Act.,x ili,  2.  Dice  perciò  che  per  la  porte  che  è a 
lui  toccata  nell’Apostolato  delle  genti,  egli  e con  le 
parole,  e co'  fatti,  e con  i miracoli  e con  i patimenti 
onora  il  suo  ministero  per  la  gloria  di  Cristo. 

44.  Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio 
sangue,  e salvassi  alcuni  di  loro.  E in  quello  che  io 
fu  per  soddisfarò  in  tutte  le  parti  all*  obbligo  del 
mio  ministero,  e come  Apostolo  dementili,  non  so- 
lo io  non  mi  scordo  di  coloro  che  sono  del  mio  san- 
gue; che  anzi  bo  sempre  per  og  getto  di  tentare  , 
se  mai,  nobilitando  in  ogni  maniera  possibile  la 
mìa  predicazione,  mi  riuscisse  di  risvegliare  in 
essi  la  buona  emulazione  inverso  di  voi,  onde  a voi 
divenissero  compagni  • fratelli  per  la  fede,  e qual- 
che numero  almeno  ne  conducessi  alla  salute. 

45.  Se  il  loro  rigettamento  è la  riconciliazione 
del  mondo;  che  sarà  ec.  Lo  sviscerato  affetto  (dice 
l’Apostolo),  con  cui  desidero  e cerco  la  saluto  del 
mio  popolo,  è utile  e vantaggioso  anche  pei  gen- 
tili; mentre,  se  la  riprovazione  degli  Ebrei  fu  oc- 
casione di  salute  per  le  genti,  come  abbia m detto, 
qual  bene  non  ne  sentiranno  le  stesse  genti,  quan- 
do eglino  siano  tutti  nuovamente  riuniti  nella  fa- 
miglia di  Dio?  Certamente  una  tal  riunione  degli 
Ebrei  co’gentili  in  un  solo  corpo  e sotto  di  un  solo 
capo , sarà  come  una  risurrezione  del  mondo.  Si 
chiama  risurrezione  la  sinstiGcasione  degli  uomini 
che  è un  passaggio  dalla  morte  del  peccato  alia 
vita  della  grazia.  Vuole  adunque  adombrare  l’Apo- 
stolo gli  ammirabili  effetti  die  saranno  prodotti 
dalla  piena  conversione  degli  Ebrei;  i quali  conso- 
leranno la  Chiesa  nella  sua  vecclùexza,  e raccende- 
ranno il  fervore  della  carità,  che  sarà  allora  vici- 
no già  a spegnersi  ne’  fedeli  del  gentilesimo  , co- 
me Gesù  Cristo  stesso  predisse  (Malth.,  1XIV).  Onde 
il  ravvedimento  del  popolo  ebreo,  e il  nuovo  spi- 
rito di  cui  egli  sarà  ripiene,  ridi  minerà  a nuov  a 
vita  gli  antichi  fedeli;  i quali,  scossa  la  lor  tieui- 
detza,  con  i nuovi  convertiti  gareggeranno  nella 
santità  de’  costumi,  e nell’  amore  di  Gesù  Cristo. 

46.  Che  se  le  primizie  sono  sante,  lo  c pur  la 
massa.  La  Volgata  dice  saggio,  dove  il  greco  ha 
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47.  Che  se  alenai  do’ rami  sono  siali  svelti;  c tu,  essendo  un  ulivo  salvatico, 
se’stato  in  loro  luogo  innestato,  e fatto  consorte  della  radice,  e del  grasso  dell’ulivo  ; 

48.  Non  voler  vantarti  contro  a quo1  rami.  Che  se  ti  vanti , tu  non  porti  già  la 
radice,  ma  la  radice  porta  te. 

49.  Dirai  però:  Qoe’rami  furono  svelti,  perchè  io  fossi  innestato. 

20.  Bene  : sono  stati  svelti  per  l’incredulità.  E tn  stai  saldo  per  la  fede:  non  le» 
varti  in  superbia,  ma  temi. 

21 . Imperocché,  se  Dio  non  perdonò  ai  rami  naturali,  non  perdonerà  neppure  a te. 

22.  Osserva  adunque  la  bontà,  e la  severità  di  Dio:  la  severità  verso  di  quelli 
che  caddero  : la  bontà  di  Dio  verso  di  te,  seti  atterrai  alla  bontà  ; altrimenti, sarai  re- 
ciso anche  tn. 


primiitt,  ma  il  tensn  è lo  stesso.  So  è santo  il  seg- 
gin,  ovvero  le  primizie  che  a Dio  anno  offerte,  san- 
ta è ancora  la  massa  onde  il  saggio  c le  primi- 
zie sono  tratte;  la  qual  massa  per  l’obhlaziono 
stessa  delle  primizie  rimane  in  certo  modo  a Dio 
* consacrata.  Queste  primizie  del  popolo  ebreo  con- 
venevolmente si  intende  che  siano  gli  Apostoli,  e i 
primi  fedeli  che  abbracciarono  il  Vangelo,  i quali 
furono  Ebrei.  — E se  santa  ta  radice,  ec.  La  radi- 
ce del  popolo  ebreo  è Abramo  e gli  altri  Patriar- 
chi, da’ quali  derivò  lo  stesso  popolo.  Santa  èia 
radice:  dunque  santi  sono  anche  i rami.  L’  una  e 
l'altra  similitudine  tende  allo  stesso  fine,  imperoc- 
ché, siccome  tra’ fedeli  eranvi  degli  Ebrei  di  origi- 
ne, i quali  riguardava  tuttora  con  poca  stima  i 
gentili  convertiti  (come  abbiam  veduto  ne’  primi 
capitoli  di  questa  lettera),  così  vi  eran  pure  dei 
gentili  convertiti,  i quali  disprezzavano  i Giudei, 
considerandoli  come  traditori  e omicidi  del  Cristo. 
E contro  di  questi  ultimi  parla  adesso  l’Apostolo, 
dimostrando,  che  in  ciò  clic  concerne  la  salute,  o 
la  grazia  di  Gesù  Cristo,  non  solo  non  tono  da  di- 
sprezzarc  i Giudei,  ma  possono  questi  eziandio  con 
miglior  ragione  de’  gentili  esser  fatti  partecipi  dei 
doni  di  Dio  e divenire  santi , perchè  sono  della 
stessa  massa  di  coloro  che  sono  stali  le  primizie 
del  Vangelo,  i quali  sono  s'anti,  e sono  figliuoli  di 
padri  santi,  e membri  di  un  popolo  già  a Dio  con- 
sacrato. 

47.  Che  se  alcuni  de * rami  sono  stati  svelti;  ec. 
Veggo  il  motivo,  per  cui  tu,  o gentile , ti  levi  in 
superbia.  Di  questi  rami  alcuni  sono  stati  recisi;  e 
tu,  che  eri  ramo  inutile  e infralì  aoso  di  un  olivo 
salvatico,  te’ stato  innestato  al  domestico  olive,  e 
se7  nudrito  del  sugo,  il  quale,  ricevuto  dalla  terra  e 
concetto  nella  radice,  viene  da  qaetda  diffuso  per 
tutti  i rami.  Secondo  le  regole  della  natura,  l' inne- 
sto non  si  fa  se  non  di  una  mazza  presa  da  pianta 
domestica,  la  quale  si  unisce  a una  pianta  selvati- 
ca; ma  tu,  ramo  salvatico,  non  buono  ad  altro  che 
ad  essere  gettato  sul  fuoco , se’  stato  innestato 
all’  ulivo  domestico  ; e questa  stossa  inusitata  ma- 
niera di  innesto  la  grandezza  del  benefizio  divino  ti 
manifesta. 

48.  Non  voler  vantarti  contro  a que’  rami . Tu 
adunque,  o gentile,  che  eri  una  volta  straniero  ri- 
guardo all’  alleanza,  senza  speranza,  senza  promes- 
se e senza  Die  io  questo  mondo,  essendo  stato  per 
mera  grazia  sostituito  alla  dignità  d'Israele,  e as- 
sociato alla  fede  de’  Patriarchi,  e nudrito  del  sugo 
vitale,  viene  a dire  dello  spirito  di  grazia  a te  tra- 
smesso per  meno  di  qaolli,  avrai  tu  ardire  di  in- 
sultare a que’  rimi,  t quali  per  loro  sventura  furo- 
no recisi  ? — Che  se  ti  vanti t tu  non  porti  ec . Che  se 


por  osi  di  insultare  alla  loro  miseria,  ricorditi  elio 
tu  non  altro  se’  che  un  ramo  innestato  alla  fede,  e 
alla  Chiesa  de’ Giudei;  die  nulla  perciò  quelli  deb- 
bono a ta,  ina  molto  tu  devi  ad  essi;  ed  e cosa  ir- 
ragionevole e ingiusta,  che  il  ramo  innestato  contro 
i rami  naturali,  e contro  la  stessa  pianta  che  per 
su»  lo  accolse  e come  suo  lo  nudr't,  superbamente 
infierisca.  La  salute  è da’ Giudei,  disse  Cristo 
[Joan.y  iv,  22);  perchè  dalla  Chiesa  Giudaica  ricevet- 
te la  gentilità  il  Vangelo  e la  fede.  E da  quello  che 
in  questi  due  precedenti  versetti  dice  l'Apostolo, 
vicn  dimostralo  chiaramente  cito  la  stessa  fede  o 
lo  stesso  spìrito  di  grazia  ebbero  i giusti  deli’  uno 
e dell'  altro  Testamento. 

10.  Dirai  però  : ec.  Mi  dirai , che  Dio  appunto, 
perchè  tu  fossi  innestato,  permise  che  gli  Ebrei  ab- 
bandonasscr  la  fedo  de'  loro  padri;  sembra  adun- 
que die  quindi  ragionevolmente  si  inferisca  una 
predilezione  particolare  di  Dio  verso  i gentili. 

2U-  Bene  : sono  stati  svelti  per  l*  incredulità  ec. 
Dici  bene  die,  perchè  tu  fossi  innestato,  permise 
Dio  che  quelli  fossero  recisi  : m t ridetti  un  po’  che 
la  cagione , per  cui  dall'  alboro  del  popolo  fedele 
questi  furono  svelti,  sì  fu,  perche  non  vollero  cre- 
dere; e tu  al  fruttifero  ulivo  se’  innestato,  non  per 
tuo  inerito,  n.  n per  le  opere  tue,  ma  bensì  per  la 
fede.  Non  presumere  adunque  di  te  stesso,  ma  temi 
che  a te  pur  non  avvenga  la  stessa  sciagura;  im- 
perocché tu  ancora  puoi  e cadere  nell’  incredulità, 
ed  essere  svelto. 

21 . Se  Dio  non  perdonò  a'  rami  naturali,  ec.  Se 
a’  Giudei,  figliuoli  di  Àbramo,  ed  eredi  delle  pro- 
messe fatte  ai  padri,  non  ebbe  riguardo  il  Signore, 
ma  permiso  che  fossero  recisi;  temi,  die  forse  e i 
non  permetta  che  io  ancora  traviando  dalla  fede 
cada  nello  stesso  gastigo.  Vuol  dire  l’Apostolo,  che 
un  uomo,  il  quale,  nel  tempo  ohe  un  altro  cade,  ri- 
ceve la  grazia,  innalzarsi  uon  debbo  contro  qual- 
sia felice  che  è caduto,  anzi  argomento  prenderne 
di  tiuior  santo;  perchè-  siccome  la  superbia  ò ori- 
gine di  caduta,  così  il  timore  è principi»  di  vigi- 
lanza e di  cautela  per  non  cadere. 

22.  Osserva  adunque  la  bontà,  t ta  severità  di 
Dio:  ec.  Considera  attentamente  i giodizii  divini; 
considera  la  stretta  severità , con  coi  Dio  trattò 
quei  clic  caddero,  o sia  ebe  urtarono  nella  pietra, 
che  è Cristo;  considerala  bontà  con  la  quale  egli 
opera  in  te.  Con  questo  però  clic  alla  stessa  bontà 
tu  ti  attenga  costantemente,  perseverando  in  quel- 
lo stato  in  cui  ti  ha  posto  Dio;  ftc  perocché,  altri- 
menti , saresti  svelto  anche  tu.  — Pub  adunque 
l’uomo  giustificato  decadere  dallo  flato  di  grazia 
e di  giustizia,  e niuno  può  essere  infallibilmente 
certe  della  propria  perseveranza.  Questa  dottrina 
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23.  E(1  eglino  pure,  se  non  resteranno  nella  incredulità,  saranno  innestati  : con 
ciossiscbè  potente  è Dio  per  nuovamente  innestarli. 

24.  Imperocché,  se  tn  sei  stato  staccato  dal  naturale  olivastro,  e contro  natura 
se’stato  innestato  al  buono  ulivo  ; quanto  più  quelli  che  sono  della  stessa  natura,  sa- 
ranno al  proprio  ulivo  innestati? 

25.  Imperocché,  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o fratelli,  questo  mistero  (affinchè 
dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  sapienti),  che  l’ induramento  è avvenuto  in  una  parto 
a Israele,  perfino  a tanto  che  sia  entrata  la  pienezza  delle  genti, 

26.  E cosi  si  salvi  tutto  Israele,  conforme  sta  scritto  : Terrà  di  Sion  il  liberatore, 
c scaccerà  la  empietà  da  Giacobbe,  (/sai.,  lh,  20.) 

27.  E avranno  essi  da  me  questa  alleanza,  quando  avrò  tolti  via  i loro  peccati. 

28.  Riguardo  a)  Vangelo,  nemici  per  cagione  di  voi:  riguardo  poi  alla  elezione, 
carissimi,  per  cagione  dei  padri. 

29.  Coneiossiacbé  i doni  e la  vocazione  di  Dionou  soggiacciono  a pentimento. 

30.  Imperocché,  siccome  anche  voi  una  volta  non  credeste  a Dio,  e ora  conseguito 
avete  misericordia  per  la  loro  incredulità  ; 

34.  Cosi  aneh’ essi  adesso  non  ban  creduto,  affinché  per  la  misericordia  fatta  a 
voi  conseguiscano  anch’  essi  misericordia. 


della  Chiesa  Cattolica,  si  frequentemente  ripetuta 
nelle  Scrittore,  e sì  utile  per  mantenere  1'  uomo 
in  quel  santo  e casto  timore,  per  meno  di  cui  * gli 
operi  la  propria  salute,  temerariamente  fu  riget- 
tata dagli  eretici  degli  aitimi  tempi. 

23,  24.  Ed  eglino  pure , se  non  resteranno  ncl- 
V incredulità,  te.  E quel  b che  la  bontà  di  Dio  ha 
fatto  per  te,  lo  fari  anche  per  quelli  che  or  sono 
stati  recisi,  ogni  rotta  che  abbraccino  la  fede:  im- 
perocché non  manca  a Dio  potere  e virtù  per  nuo- 
vamente innestarli;  e quello  che  contro  l’ordine 
naturale  è stato  fatto  da  Dio  per  te,  innestandoti 
(benché  ramo  di  uHvastro  ) all’ olivo  domestico, 
molto  più  facilmente  lo  farò  per  i rami  deir  ulivo 
domestico,  pe  figliuoli  di  Àbramo  e de  Santi , onde 
alla  antica  pianta  siano  riuniti  mediante  la  fede. 

25,  26,  27.  Son  voglio  die  siavi  ignoto-.,  [af- 
finchè dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  sapienti),  se. 
Or,  affinché  non  vi  lasciate  trasportare  alla  preno- 
zione e giudicando  gl»  altri  secondo  II  certo  vostro 
pensare,  non  vi  leviate  in  superbia,  io  voglio  per 
util  vostro  svelarvi  un  mistero  ; e questo  mistero  si 
è,  che  l’induramento,  in  cni,  non  tutto  il  Giudai- 
smo, ma  una  parte  del  Giudaismo  è caduta,  ha  un 
termine  prescritto  ne*  divini  consìgli;  e questo  ter- 
mine, oltre  il  quale  non  sarà  prolungata  la  eecità 
degli  Ebrei,  si  è,  quando  sari»  entrato  ndla  Chiesa 
il  corpo,  o sia  il  maggior  numero  di  tutto  le  na- 
zioni; dopo  di  che  tutta  la  nazione  di  Israele  rice- 
verà il  Vangelo  e la  salute,  conforme  fu  pndetto 
da  Isaia,  allhrcbè  disse:  f'errà  di  Sion  (dagli 
Ebrei,  tra’  quali  prenderà  carne  umana)  il  Libera- 
tore, e scaccerà  1‘  empietà  da  Giacobbe , e saranno 
ricevuti  in  questa  {nuova)  mia  alleanza , quando 
avrò  tolti  via  i toro  peccati  ( i quali  non  erano  stati 
tolti  dalla  prima  alleanza).  La  qual  profezia  nou  è 
ancor  adempiuta,  perchè  parla  il  Profeta  di  una  li- 
berazione la  quale  a tutti  si  estenda  i posteri  di 
Giacobbe,  viene  a dire,  si  estenda  a tutte  le  tribù, 
le  quali  abhracceranno  generalmente  la  nuova  al- 
leanza. Sarà  adunque  adempiuta  alla  fine  del  mon- 
do, come  spiegano  tutti  i Padri. 

28.  Riguardo  al  Vangelo,  nemici  per  cagione  di 
voi.  Questi  Ebrei,  se  si  considerino  relativamente 


al  Vangolo,  al  quale  contraddicono  ostinatamente, 
sono  mici  e vostri  nemici;  e sono  nemici  per  ca- 
gione di  voi , vien  a dire,  percité  l'alienazione  che 
hanno  da!  Vangelo  nasce  principalmente  dal  vede- 
re, che  a voi  pure,  benché  gentili,  la  porta  del- 
lo stesso  Vangelo  da  noi  è aperta.  Queste  pan>- 
le,  per  cagion  di  voi,  possono  anche  spiegarsi  per 
util  vostro , essendo  stata  l’ avversione  che  gli  Ebrei 
hanno  al  Vangelo  occasione  a Dio  di  operar  la  sa- 
lute delle  nazioni.—  Riguardo  poi  alla  elezione,  ca- 
rissimi, per  cagione  dei  padri.  Per  ragione  poi  della 
elezione  alla  salute  fattane  da  Dio,  la  quale  eie- 
tione  arra  una  volta  il  sue  pieno  effetto,  non  sono 
nemici,  no,  ma  amici  somma  melile  cari  a cagiono 
de*  santi  loro  padri;  la  fede  de  quali  a Dio  piacque 
tanto,  clie  per  amore  di  essi  per  suo  popolo  elesse 
la  ior  discendenza  : Amo  [Dio)  * padri  tuoi;  ed  eles- 
se i toro  posteri  dopo  di  essi.  Deuteron.,  IV. 

2®.  / doni  e la  vocazione  di  Dio  non  soggiac- 
ciono ec.  Ma  dirà  alcuno:  i Giudei,  cari  a Dio  una 
volta,  ma  nemici  adesso  dalla  fede  e del  Vangelo, 
saranno  esclusi  dalla  salute.  Mai  no,  dice  ripo- 
stolo ; imperocché  il  dono  della  vocazione  divina  è 
immutabile.  Parla  qui  l’Apostolo  delle  promesse  e 
della  vocazione  die  nasce  dalia  eterna  eiezione  di 
Dio.  Quelli  adunque,  che  Dio  determinò  di  chia- 
mare e di  arricchirti  de’  suoi  doni,  non  gli  abban- 
donerà giamm  ii.  Non  muterà  adunque  Dio,  per  la 
inercdohtà  di  un  numero  di  Ebrei,  ancorché  gran- 
de , quello  die  stabilì  ab  eterno  di  fare  una  volta 
per  questo  popolo  già  soo,  e anche  in  questo  tem- 
po per  molti  del  medesimo  popolo. 

30.  Siccome  anche  voi  ec.  Dico,  che  tutto  Israe- 
le sarà  salvo  un  giorno,  benché  sia  adessq  nemico 
della  salute,  appunto  come  voi,  che  eravate  tuia 
volta  senza  fedo  e senza  Dio,  avete  adesso  ottenu- 
to misericordia,  e la  stessa  loro  incredulità  è stata 
occasione  di  salute  per  voi. 

31.  Così  anch’essi  adesso  non  han  credulo,  af- 
finchè ee.  Per  simil  maniera  i Giudei  non  hanno 
adesso  creduto,  a ffincliè,  apertasi  quindi  per  voi  la 
strada  alla  salute,  per  la  misericordia  a voi  fatta 
provocati  fossero  a cercare,  e abbracciare  anch’essi 
la  stessa  misericordia.  Mi  è parato  questo  il  vero 
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52.  Imperocché  restrinse  Dio  tutti  nella  incredulità,  affin  di  usare  a tutti  miseri- 
cordia. 

55.  0 profondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e della  scienza  di  Dio:  quanto 
incomprcnsihili  sono  i suoi  giodizii,  e imperscrutabili  le  sue  vie! 

54 . Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore  ? 0 chi  a lui  diè  consiglio? 

55.  Ovvero,  chi  è stato  il  primo  a dare  a lui,  e saràgli  restituito? 

5G.  Conciossiachè  da  lui,  e per  lui,  e a lui  sono  tutte  le  cose:  a lui  gloria  pc’se-  * 
coli.  Cosi  sia. 

senso  (teli’  Apostolo,  o credo  eho  tale  parrà  a nella  infinita  sapienza  di  Dio  sono  ascose!  — E 
chiunque  vorrà  riflettervi  alcun  poco , e confron-  imperscrutabili  le  sue  vie  t E quanto  astruse  « fuori 
taro  il  greco  con  la  Volg  .ta,  l’oscorità  della  quale  della  sfera  delle  umane  ricerche  suu  le  maniere 
viene  dall’  avere  ritenuto  la  pretta  costruzione  gre-  onde  opera  Dio  nelle  sue  creature! 
ca.  Lo  scopo  delle  parole  dell'Apostolo  si  è di  per-  34.  Chi  a lui  die  consiglio?  V’  li  a egli  chi  in- 
snadere  c agli  Ebrei  e a’ gentili  convortili  di  non  tervenuto  sia  ne' consigli  di  Dio  a proporre  e sog- 
riiiiproverorsi  reciprocamente  il  precedente  loro  gerire  le  maniere  di  eseguire  ciò  che  Dio  area  de- 
stato- ma  che  c gli  uni  e gii  altri , conoscendosi  terminato?  Di  tali  consiglieri  bau  di  mestieri  i Re 
debitori  alla  stessa  misericordia  delia  nuova  loro  della  terra,  ma  Dio  nissun  uomo  ammette  a’snoi 
sorte,  lodino  con  un  sol  cuore  l’autore  della  salute,  consigli.  Questo  versetto  è preso  da  Isaia,  li,  13, 14, 

32.  Restrinse  Dio  tutti  nella  incredulità,  affiti  secondo  la  versione  dei  LXX. 

di  usare  a tutti  misericordia.  Permise  Dio  che  tutto  35.  Chi  e stato  il  primo  a dare  a lui,  e saràgli 
il  genere  umano  ( benché  non  tutti  gli  individui  di  restituito  ? Vedi  J oh.,  ìli,  2.  V’  ha  egli  alcuno  elio 
esso)  c Giudei  e gentili  chiusi  fossero  dalla  mere-  dichiarar  si  possa  creditore  di  Dio  per  avergli  dato 
dulilà  quasi  in  carcere  oscuro,  da  cui  nè  per  le  prò-  qualche  cosa  del  suo,  onde  obbligato  sia  Dio  stesso 
prie  forse  nè  pei  proprii  meriti  uscir  potevano  sen-  a restituzione  e a gratitudine?  No,  Dio  non  dee 
za  il  soccorso  della  grazia,  affinchè  in  tutti  gli  nulla  ad  alcuno,  perchè  niente  può  dar  l’uomo  a 
uomini  risplendesse  la  grandezza  della  divina  mi-  Dio,  che  prima  non  lo  abbia  egli  da  Dio  ricevuto, 
sericordia.  Cosi  ritorna  l'Apostolo  a quello  che  fin  Verità,  cho  si  prova  anche  nel  versetto  seguente.  ' 
dal  principio  di  questa  ammirabile  epistola  impro-  36  Da  lui,  e per  lui,  e a lui  sotto  tutte  te  cose. 
se  a dimostrare  v viene  a dire  che  tutti  gli  uomini  Tutte  quante  le  cose  sono,  f°  da  lui,  come  causa 
c Greci  e Giudei  son  peccatori,  nè  hanno  onde  glo-  che  ha  lur  dato  l’essere;  2°  sono  per  lui,  come  cou- 
riarsi,  e hanno  tutti  bisogno  di  essere  per  pura  e nervature  c custode;  3°  sono  a lui,  come  ad  ultimo 
gratuita  misericordia  giustificati  da  Dio  median-  fine,  essendo  tutte  fatte  a gloria  di  lui.  Con  queste 
te  la  fede,  per  la  quale,  aperto  il  carcero  di  in-  tre  diverse  maniere,  onde  a Dio  appartengono  lo 
fedeltà  incni  stavano  miseramente  rinchiusi,  cele-  creature,  ha  voluto  l’Apustulo  non  solo  porre  in  vi- 
brino e ammirino  la  misericordia , da  coi  furono  sta  i molti  e diversi  benefizi!  clic  riceviamo  da  Dio, 
liberati.  ma  eziandio  adombrare  la  Trinità  delle  persone  in 

33.  0 profondità  delle  ricchezze  della  sapien-  un  solo  Dio:  imperocché  da  lui  significa  il  Padre, 
sia  e della  scienza  di  Dio.  Dopo  che  ha  procurato  per  lui  dimostra  il  Figliuolo,  a lui  accenna  lo  Spi- 
d’ Apostolo  di  portare  alcune  ragioni  per  fare  in-  rito  Santo.  Il  Padre  è principio  senza  principio;  il 
tendere  in  qualche  modo  i misteri  della  elezione  e Figliuolo  è la  persona  di  mezzo,  per  la  quale  l'ope- 
deila  riprovazione,  si  riconosce  e confessa  adesso  razione  ricevuta  dal  Padre  trasmettasi  allo  Spirito 
come  incapace  a investigare  cose  sì  grandi,  e per-  Santo,  il  quale  nella  Trinità  è come  fine,  perchè 
ciò  esclama:  O profondità  ! ammirando  la  infinita  non  dì  va  più  avauti  ad  alcun  altra  persona.-—^ 
eccellenza  della  sapienza  divina,  che  quasi  abisso  lui  gloria  pefsccoli.  Indica  adesso  die  le  tre  divino 
<T  immensa  profondità  non  poò  essere  penetrato  da  Persone  sono  un  sol  Dio.  A lui,  dice  l’Apostolo,  è do 
mentA  umana.  Alcuni  credono  che  significhi  lo  voto  onore  o gloria  da  tutte  le  creaturo:  niuna  ha 
stesso  il  tesoro  della  sapienza,  e il  tesoro  della  diritto  di  giudicare  de>suoi  consigli  : ninna  di  dò- 
scienza  di  Dio.  S.  Tommaso  però  la  sapienza  crede  mandargli  ragione  di  016  elio  egli  fa  : niuna  di  do- 
dirsi  delle  cose  di  Dio  stesso,  de’ suoi  divini  attri-  tersi,  come  se  egli  fosso  ingiusto  ; ma  tutte  debbono 
Luti,  del  suo  intimo  essere,  ec.,  o che  per  la  sclen - onorarlo  e glorificarlo  per  tutti  i secoli  de  secoli,  o 
za  intendasi  la  cognizione  di  tutto  ciò  clic  riguar-  sia  pel  tempo  e nell’ eternità.  E a gran  ragione 
da  le  coso  create.  — Quanto  inco/np  re  risibili  sono  i finisce  l Apostolo  Usuo  cpifunema  con  porre  in  bocca 
suoi  giudi  zìi  ! Quanto  sono  incoinprcnsibili  all'uo-  a tutte  le  creature  V approvazione  di  sì  giusta  sen- 
mo  le  ragioni  dei  giodizii  di  Dio,  le  quali  ragioni  tema,  dicendo:  Cosi  sia. 

Capo  12. — Etnrla  i Romani,  che  abbandonala  la  vanità  del  tecolo,  ti  diano 
interamente  a Dio,  non  si  invaniscano  de' doni  ricevuti,  nè  oltre  la  misura 
di  "questi  presumano;  ma  a somiglianza  de’  membri  del  corpo,  ordinando  ogni 
cosa  al  ben  comune,  faccian  del  bene  anche  a'  nemici. 

4.  Io  vi  scongiuro  adunque,  o fratelli,  per  la  misericordia  di  Dio,  che  presen- 
tiate ì vostri  corpi  ostia  viva,  santa,  gradevole  a Dio,  (che  è)  il  razionale  vostro  culto. 

f.  n scongiuro...  per  la  misericordia  di  Dio,  tuli,  viene  adesso  a proporre  i principii  « le  regole 
die  presentiate  i vostri  corpi  re.  Dopo  la  dotiti-  della  vita  cristiana.  Ed  è degna  di  ammirazione  la 
na  della  fede  insegnata  in  tatti  i precedenti  capi-  umiltà,  e la  veemenza  delia  carità,  con  la  quale  da 
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2.  E non  vogliate  conformarvi  a questo  secolo,  ma  riformate  voi  stessi  col  rinno- 
vcllamento  della  vostra  mente,  per  ravvisare  quale  sia  la  volontà  di  Dio,  buona,  gra- 
devole e perfetta. 

3.  Dico  adunque,  per  la  graiia  che  mi  è stata  data,  a quanti  son  tra  di  voi  : che 
non  siano  saggi  più  di  quel  che  convenga  esser  saggi  ; ma  di  esser  moderatamente  saggi, 
c secondo  la  misura  della  fede  distribuita  da  Dio  a ciascheduno. 

4.  Imperocché,  siccome  in  un  sol  corpo  abbiam  molte  membra,  e non  tutte  le 
membra  hanno  la  stessa  azione; 

5.  Cosi  siamo  molti  un  solo  corpo  in  Cristo,  e a uno  a uno  membra  gli  uni  degli 

altri - 

6.  Abbiam  però  doni  diversi  secondo  la  grazia  che  ci  è stata  data  : chi  la  profezia, 
(la  usi)  secondo  la  regola  della  fede  ; 


principio  a questa  esortazione,  pregandoli,  anzi 
scongiurandoli,  per  quella  stessa  misericordia,  da 
coi  sono  stati  salvati,  a fare  quello  ette  per  gratitu- 
dine e per  proprio  lor  bene  far  debbono;  e primie- 
ramente dice:  come  una  Tolta  i sacerdoti  presen- 
tavano all’  altare  del  Signore  i corpi  degli  animali 
per  essere  offerti  e consumali  in  onore  di  Dio , cosi 
presentate  voi  adesso  i corpi  vostri  qual  ostia  sem- 
pre viva  e sempre  sacrificata  ; tónta , cioè  pura  e 
senza  macchia;  gradevole  a Dio,  coi  sono  accette 
tali  ostie  infinitamente  più  che  tutte  quelle  ette  una 
volta  se  gli  offerivano:  or  per  un  tal  sacrifizio  è 
sacerdote  ogni  Cristiano.  — {Che  e)  il  razionale 
vostro  culto.  Eun  tal  sacrifizio  comprende  quel  catto 
della  mente  e della  ragiune,  il  quale,  non  nei  riti 
puramente  esterni,  ma  nello  spirito  e nella  santità 
della  vita  consiste,  come  dice  il  Crisostomo. 

2.  E non  vogliate  conformarvi  a questo  setolo. 
Non  siano  le  vostro  idee,  i sentimenti  gli  affetti  si- 
mili a quelli  degli  uomini  del  secolo;  fuggite  anzi 
nna  tal  somiglianza,  cui  rinunziato  avete  nel  vo- 
stro Battesimo.  — Ma  riformate  voi  stessi  cot  ria- 
novellameli to  delta  vostra  mente.  Ponete  ogni  sta- 
dio di  riformare  il  vostro  uomo  interiore,  con  rin- 
novare, e ripurgare  ogni  giorno  la  vostra  mente 
con  la  mortificazione  de’  pravi  affetti  che  pullulano 
di  continuo  dalla  corrotta  nostra  natura.  --  Per 
ravvisare  quale  sia  la  volontà  di  Dio,  buona , gra- 
devole e perfetta.  Questi  rinnovazione  e riformazio- 
ne dell’ uomo  interiore  è necessaria,  dice  l’Aposto- 
lo, sffin  di  poter  conoscere  quella  volontà  di  Dio, 
secondo  la  quale  indirizzar  dobbiamo  e regolare  le 
nostre  azioni;  volontà  buona,  viene  a dire,  secondo 
la  quale  Dio  non  ci  prescrive  se  non  quello  che  ò 
hanno  e onesto;  volontà  gradevole  a chiunque  ha 
il  cuor  ben  disposto;  volontà  perfetta,  nè  solamente 
utile  al  conseguimento  del  nostro  fine,  ma  che  quasi 
con  lo  stesso  fine,  die  è Dio,  ci  congiunge.  A ravvi- 
sare e distinguere  in  ogni  cosa  questa  amabile  vo- 
lontà divina,  la  rinnovazione  continua  e la  non  in- 
terrotta riforma  dell'uomo  interiore  vi  bisogna. 
Conciossiicliè  se  purgato  non  sia  e sano  l’affetto, 
non  può  giudicar  rettamente  intorno  al  bene,  co- 
me chi  Ita  guasto  il  palato  giudicar  non  pud  dei 
sapori;  ino,  quanto  più  la  rinnovazione  dell’ nomo 
andrà  avanzando,  tant<  andrà  crescendo  la  cogni- 
zione che  egli  avrà  di  ciò  che  Dio  da  lui  vuole,  e 
distinguerà  il  meglio,  e quello  che  è più  perfetto, 
e 1*  amofa  stesso  della  volontà  divina  in  lui  cre- 
scerà. 

3.  Dico  adunque,  per  la  grazia  che  mi  e stata 
data,  a quanti  son  tra  di  voi.  Vieno  a specificare 
quello  che  aveva  detlo  nel  versetto  precedente  in- 


torno al  conoscere  la  divina  volontà  in  tutte  le  cose 
per  farla.  Indica  adunque  multe  cose  che  Dìo  vuole 
da  essi,  e ne  gli  avvisa  per  l’ autorità  che  egli  Ita 
in  qualità  di  Apostolo;  ma  è ben  degna  di  rifles- 
sione la  maniera  ond'egh  il  snono  di  questa  sua 
autorità  (che  pur  potea  rammentare  per  essere  con 
docilità  ascoltato)  tempera  e raddolcisce,  affinchè 
ninna  apparenza  le  resti  di  rigore  o di  impero: 
dico  a voi  tutti  e a quanti  siete  fedeli  in  Ruma,  e per 
quella  graiia  vel  dico,  per  cui,  di  quello  che  era, 
diventai  quel  che  or  sono,  Apostolo  delle  genti  o 
perciò  ancor  vostro  Apostolo.  — Che  non  siano  saggi 
più  di  quel  che  convenga  esser  saggi ; ma  di  essere 
moderatamente  saggi  e secondo  la  misura  della  fe- 
de tc . Ninno  di  voi  pensi  troppo  attamente  di  sé 
medesimo,  niuno  di  soverchio  presuma  della  pro- 
pria sapienza,  onde,  trapassando  i proprìi  contini, 
maggiori  cose  intraprenda  di  quel  che  porti  il  pro- 
prio talento;  ma  ognuno  modestamente  pensi  di 
sè  stesso,  secondo  quella  misura  di  fede  che  è stata 
data  a ciascuno  da  Dio.  Per  la  fede  intende  qui 
tutti  i doni  divini  dati  da  Dio  a ciascheduno  o per 
la  fede  o insieme  con  la  fede;  ma  nomina  solo  la 
fede,  perché  ella  gli  altri  doni  tutti  regola  e go- 
verna, e perché  la  misura  della  fede  degli  altri  doni 
divini  è misura  : Quanto  portiamo  di  capacita  e am- 
piezza di  fede,  tanto  delta  ridondante  grazia  attin- 
ghiamo,  dice  S.  Cipriano.  Siccome  adunque  diffe- 
rente è la  misura  della  fede,  cosi  differente  è la 
misura  dei  doni  celesti.  Secondo  questa  misura 
adunque  si  regoli  ciascheduno  nell’  intraprenderò 
alcun  ministero;  conciossiachò  non  tutti  a tutto 
son  buoni. 

4,  5.  Siccome  in  un  sol  corpo  abbiam  molte 
membra,  ec.  Paragona  il  corpo  mistico,  cioè  la  Chie-  • 
sa,  al  corpo  naturale.  In  questo  corpo*  natura  le, 
di©1  egli,  sono  molte  membra,  ma  non  tutte  hanno 
lo  stesso  uso, àia  stessa  funzione  : s’ appartiene  al- 
l’occhio il  vedere;  all' orecchio  l’udire  ec.  Nella 
stessa  guisa  i molti  fedeli  un  corpo  solo  compongo- 
no in  Cristo,  il  quale  mediante  il  suo  spirito  ci  uni- 
sce tra  noi  o con  Dio:  e ciascuno  di  noi  siam  mem- 
bri l’un  dell’  altro,  viene  a dire,  ognuno  dei  fedeli 
è membro  che  giova  all’altro,  e tutti  sono  molli 
membri,  i quali  con  le  varie  loro  funzioni  ai  aiuta- 
no scambievolmente  e hanno  bisogno  l'uno  dell  al- 
tro ; come  nel  corpo  umano  il  piede  può  dirsi  mem- 
bro dell’occhio,  perchè  l’occhio  avvicina  agli  og- 
getti; o l’occhio,  membro  del  piede,  perchè  il  piede 
indirizza  nel  camminare.  » 

6.  Abbiam  però  doni  diversi  secondo  la  grazia 
che  ci  e stata  data.  Queste  parolo  si  riferiscono  al 
versetto  precedente.  Siamo  membri  gli  uni  <lu- 
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7.  Chi  il  ministero,  amministri  ; chi  F insegnare,  insegni  ; 

8.  L*  ammonitore, ammonisca  ; chi  fa  altrui  parte  del  suo,  (la  faccia)  con  sempli- 
cità j chi  presiedo,  sia  sollecito  ; chi  fa  opere  di  misericordia,  (le  faccia)  con  ilarità. 

9.  Dilezione  non  finta.  Aborrimento  del  male;  affezione  al  bene: 

40.  Amandovi  scambievolmente  con  fraterna  carità  : prevenendovi  gli  uni  gli  altri 
nel  rendervi  onore  : 

44.  Per  sollecitudine  non  tardi  : fervorosi  di  spirito:  servendo  noi  al  Signore: 
42.  Lieti  per  la  speranza:  pazienti  nella  tribolazione:  assidui  nel F orazione  : 


gli  altri,  e membri  clic  dir  erse  abbiamo  le  funzio- 
ni, perché  diversi  sono  i doui  che  abbiamo,  secondo 
die  Dio  per  soa  grazia  gli  ha  a noi  comunicati.— -Còl 
la  profezia , (la  usi)  secondo  la  regola  della  fede. 
Sotto  U nome  di  profezia  s’intende  in  questo  luogo 
il  dono  d»  interpretare  la  divina  Scrittura  e di  spie- 
gare i misteri  della  religione;  • ciò  dice  ripostalo 
che  dee  farei  secondo  l'analogia  della  fede;  il  che 
vuol  dire  che  niuna  dottrina  si  mescoli  che  non  sia 
conforme  alle  verità  rivelate. 

7.  Chi  il  ministero,  amministri.  Ministero  si- 
gnifica ne’ libri  del  Nuovo  Testamento  talora  gene- 
ralmente tutto  il  ministero  ecclesiastico  e tutte  le 
funzioni  de’ ministri  della  Chiesa,  de’ vescovi,  de’ 
sacerdoti,  de’ diaconi,  ec.;  talora  quella  parte  del 
ministero  che  riguardava  i bi**gni  corporali  dei 
fedeli,  come  la  dispensazione  deile  limosino,  la  ca- 
ra e il  mantenimento  do’  malati,  degli  orfani,  ec. 
E in  questo  senso  la  greca  voce  diaconia  fu  ado- 
perata costantemente  ne’ tempi  susseguenti,  pere! tè 
una  tale  ispezione  fu  confidata  specialmente  ai  dia- 
coni ; onde  diaconie  sono  presso  gli  scrittori  eccle- 
siastici chiamati  que’  luoghi  pii  die  in  gran  nu- 
mero furono  ben  presto  eretti  dai  Cristiani  pel  sov- 
venimento  de’ fedeli,  come  gli  spedali,  le  case  per 
gli  orfani,  ec.  : e in  questo  ultimo  senso  pur  cre- 
derei che  debba  prendersi  la  voce  ministero  in  que- 
sto luogo  ; perchè  le  altre  parti  del  ministero  ec- 
clesiastico sono  e avanti  e dopo  assai  chiaramente 
descritte.  Dice  adunque  die  a chi  i stata  confidata 
la  grazia  di  tal  ministero,  in  esso  si  eserciti  con 
umiltà,  come  chiamato  non  a un  posto  di  onore, 
ma  di  fatica.  — Chi  t*  insegnare,  insegni.  Chi  è stato 
destinato  ad  istruire  dei  doveri  del  Cristianesimo 
i fedeli,  faccia  uso  deila  grazia  che  ha  ricevuto  pel 
bene  de’  fratelli.  Que~ta  è un’  altra  maniera  di  pro- 
fezia diversa  da  quella  del  versetto  6,  perche  ivi 
si  parla  della  sposizione  delle  Scritture  e dei  mi- 
steri dei  Vangelo,  qni  poi  di  un  magistero  infe- 

* riore,  qual  è quello  dei  catodibii. 

8.  L’afkmoHitóro,  ammonisci*.  Chi  è stato  dotato 
da  Dio  di  talento  per  consolare  o esortare,  lo 
ponga  in  opera:  impero  odiò  sonovi  miella  Chiesa 
delle  persone,  alle  quali  è dato  da  Dio  particolar 
grazia  per  consolare  e confortare  gli  aftUUi,  gl  in- 
fermi, i carcerati  ec.;  conciossiacbè  ni  uno  oggetto 
fuggiva  alla  carità  de3  Cristiani.  — Chi  fa  altrui 
parte  del  suo.  li  greco  porta  questo  senso,  c questo 
senso  è conforme  alla  interpretaziono  degli  antichi 
Padri.  Vuol  dire  adunque  die  colui  che  ha  avuto  dal 
Signorela  comodità  eia  volontà  di  aiutare  col  tuo  i 
fratelli, eoa  pura  eretta  intenzione  lo  faccia,  non  per 
line  mondano. — Chi  presiede,  sia  sollecito.  Si  parla 
qnidique’seuiori  di  ciascheduna  Chiesa,  i quali  ave- 
vano la  principal  parte  nel  ministero  ecclesiastico 
dopo  i vescovi,  e i quali  noi  chiamiamo  adesso  cu- 
rati, o parrocchia  ni.  A questi  dice  l’Apostolo,  che 
una  tale  soprintendenza  alle  pecorelle  di  Cristo  è 


ufficio  di  sollecitudine,  di  zelo,  di  attività,  non  ar- 
gomento di  ambizione.  — Chi  fa  opere  di  miseri- 
cordia, et.  Citi  è chiamato  alle  opere  di  misericor- 
dia, di  qualunque  specie  elle  siano,  si  ricordi  che, 
perchè  queste  divengano  utili  e alle  anime  e ai 
corpi,  è necessario  che  siano  fatte  con  soavità  di 
maniere  e con  quella  ilarità  di  spirito  che  dimo- 
stra la  pienezza  dell’  affetto  con  cui  si  fan  tali  opere, 
e per  la  quale  principalmente  sono  le  stesse  opere 
amate  da  Dio,  Il  Cor.,  n,  7. 

0.  Dilezione  non  finta.  Aborrimento  del  male 
affezione  al  bene.  La  carità  è il  dono  comune  a 
tutti  i fedeli:  e qui,  come  nota  il  Crisostomo,  par- 
lasi della  carità  del  prossimo,  la  quale  dice  l’Apo*- 
stolo  che  non  è finta,  o (come  porta  il  greco)  ò 
senza  ipocrisia,  la  carità  cristiana  consistendo  non 
nelle  parole  o nella  lingua,  ma  nelle  opere  e nella 
verità  (i  Joan.,  iti,  18)*  e perciò  egli  ancora  ag- 
giunge che  amandosi  il  fratello,  il  nule  di  Ini  non 
si  ami,  viene  a dire  il  peccato  clie  è in  esso  ; ma 
il  male  si  abbonisca  dovunque  egli  sia,  e ciò  per 
la  stretta  unione  che  avremo  col  bene,  o sia  con  U 
virtù. 

10.  Amandovi  scambievolmente  con  fraterna 
carità.  Nel  versetto  precedente  ordinò  la  oaritri 
Verso  di  tutti  gli  uomini  ; qui  raccomanda  quella 
che  dee  avere  un  Cristiano  per  i’  altro,  secondo  la 
stretta  fratellanza  posta  tra  loro  da  Gesù  Cristo  : 
amandovi  scambievolmente.  La  parola  greca  non 
significa  solamente  amore,  ma  amore  (dirò  così)  ap- 

r stonato.  E da  questo  veemente  affetto  ne  venga 
prontezza  doli1  animo,  e la  reciproca  gara  che 
sarà  tra'  fratelli  di  prevenire!  l’ un  1’  altro  con 
tulli  i segni  e dimostrazioni  di  stima  e dì  onore. 
Tanto  e considera  e ama  l’Apostolo  tutte  le  cose 
ancor  piccole,  e in  apparenza  di  poco  momento, 
quando  servir  possono  a sempre  più  fortemeuto 
stringere  i vincoli  delia  mutua  dilezione. 

II.  Per  sollecitudine  nou  tardi,  fervorosi  di 
spirito,  servendo  noi  al  Signore  Baccomanda  la 
sollecitudine  nelle  opere  di  pietà,  e negli  uffizii  di 
carità  verso  il  prossimo;  e questi  vuole  che  siano 
fatti  come  per  un  certo  impeto  di  quel  fuoco  divi- 
no, da  cui  sono  mossi  i figliuoli  di  Dio;  onde  dice 
fervorosi  di  spirito , viene  a dire,  ardenti  per  la 
carità  diffusa  in  noi  dal  divino  Spirito;  e ciò  ben 
si  oonvieno  a noi,  i quali,  in  ogni  cosa  che  faccia- 
mo, non  altra  mira  dobbiamo  avere  che  di  servirò 
e piacere  al  Signore. 

12.  Lieti  per  la  speranza:  ec.  Servire  al  Signore 
ora  lo  stesso  in  que’  tempi  die  esporsi  alle  perse- 
cuzioni. Tre  rimedii  adunque  suggerisce  a que’ Cri- 
stiani nelle  loro  aftlizioni.  Primo,  la  speranza  de'beni 
eterni,  la  quale,  se  è viva  e ardente,  riempie  o 
consola  il  cuore,  cheto  e contento  lo  rende  ; secon- 
do, la  pazienza  necessaria  per  conseguire  gli  stessi 
beni  promessi;  terzo,  l'assiduita  e la  perseveranza 
ndl'  orazione,  per  cui  1’  aiuto  divino  si  impetra. 
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<3.  Entrando  a parto  dei  bisogni  dei  Santi:  praticando  ospitalità. 

<4.  Benedite  coloro  che  vi  perseguitano:  benedite,  e n<9n  vogliate  maledire. 

45.  Rallegrarsi  con  chi  si  rallegra,  piangere  con  chi  piange. 

46.  Avendo  gli  stessi  sentimenti  l'uno  peil’altro,  non  affettando  cose  sublimi, 
ma  adattandovi  alle  cose  basse.  Non  vogliate  esser  sapienti  negli  occhi  vostri  : 

47.  Non  rendendo  male  per  male  ; avendo  cura  di  ben  faro,  non  solo  negli  occhi 
di  Dio,  ma  anche  in  quelli  di  tutti  gli  uomini. 

48.  Se  è possibile,  per  quanto  da  voi  dipende,  avendo  pace  con  tutti  gli  uomini. 

49.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi,  o carissimi,  ma  date  luogo  all’ira  ; imperoc- 
ché sta  scritto:  A me  la  vendetta;  io  farò  ragione,  dice  il  Signore.  (Ecctet.  xxvill 

\ 2,3.) 


<3-  Entrando  a parte  dei  bisogni  de * Santi:  ee. 
Esprime  mirabilmente  I’  effetto  die  dee  fare  ncl- 
1’  U'HQ  cristiano  il  vettore  il  prossimo  stretto  da 
necessità,  che  è di  sentire  gli  incomodi  di  lui,  co- 
me li  sentirebbe  egli  stesso  se  li  patit.se,  elide  a 
sovvenirlo  si  accinga  giusta  sua  possa.  11  titolo 
di  Santi  fu  dato  convenevolmente  a1  Cristiani,  come 
abbiam  notato  negli  Atti.  Molti  erano  in  quel 
tempo  i cristiani  che  si  trovavano  in  miseria  per 
cagione  delle  persecuzioni  o pubbliche  o private,  e 
molti  erano  costretti  ad  abbandonare  la  patria,  e 
i parenti  irritati  contro  di  essi  per  odo»  della  fede: 
or  tutti  questi  ninno  aiuto  potevano  altronde  spe- 
rare, se  non  dalla  carità  degli  altri  Crbtiani. 
Quindi  è ebe  l’Apostolo  fortemente  raccomanda 
1:  assistenza  che  lor  si  doveva,  e la  ospitalità  da 
praticarsi  verso  di  tali  Cristiani,  poveri,  esiliati,  e 
perseguitali  per  Cristo. 

14.  Benedite  coloro  che  pi  perseguitano  : bene- 
dite, ee.  Desiderate  ogni  bene  a’  vostri  persecutori, 
e domandatelo  a Dio  per  essi:  e guardatevi  dal 
mandare  ad  essi  imprecazioni;  la  repetizioiie dulia 
voce  benedite*  • il  vietare  che  fa  1’  opposti,  dicen- 
do benedite , e non  pogliate  maledire,  indica  l’ im- 
portanza di  tale  insegnamento,  o quanto  stia  a 
cuore  all’ A postilo  die  sia  osservato.  Ed  è da  no- 
tare, com*  egli  non  dioe  amate  coloro  che  vi  perse- 
guitano, ma  benedite ; perchè  egli  vuole  che  all’ af- 
fetto interiore  vadano  unite  le  esteriori  dimostra- 
zioni di  carità,  delle  quali  la  massima  è quella 
di  pregare  il  Signore  a illuminare  e convertire  gli 
stessi  persecutori,  e in  questa  lo  altre  si  intendon 
comprese. 

15.  Rallegrarsi  con  chi  si  rallegra,  piangere  ee . 
La  comunione  sociale  da’  membri  di  uno  stesso 
corpo  porta  di  sua  natura,  che  del  bene  di  un 
membro  gli  altri  par  godano,  e nella  stessa  guisa 
nc  risentano  il  male.  Cosi  il  Cristiano  goderà  o 
gi  rallegrerà  del  bene  che  rallegra  il  suo  fratello 
{di  quei  bene  che  è tale  secondo  la  fede,  non  di  un 
bene  falso  o daunoso),  e ti  affliggerà  con  1’  afflit- 
to, entrando  a parte  delle  sue  pene,  per  aiutarlo  a 
portarle  con  cristiana  pazienza. 

46.  Avendo  gli  stessi  sentimenti  l’  uno  peli’ al- 
tro. Abbiate  la  stessa  stima  e concetto  1’  uno  del- 
1’  altro,  nè  perché  uno  sia  vantaggiato  sopra  degli 
altri,  o parie  ricchezze,  o per  onori,  o par  dottrina, 
si  creda  perciò  migliore,  e ad  altri  si  preferisca. 
Dopo  le  lozioni  sopra  la  carità  aggiugna  quella  del- 
1T  umiltà.  Origene  espone  queste  parole  in  un  senso 
alquanto  diverso,  e forse  più  adattato  al  testo  gre- 
co : siate  talmente  unanimi  tra  di  voi,  die  anello 
che  uno  vuole  e ama  per  se,  lo  ami  e lo  voglia  pel 
suo  prossimo.  — Non  affettando  cose  sublimi,  ma 


adattandovi  alle  cose  basse.  Questa  parole  sono 

come  una  spiegazione  delle  precedenti,  perchè  chi 
superbamente  pensa  o p retarne  di  se  stesso,  neces- 
sariamente disprezza  gli  altri.  Dice  adunque:  guar- 
datevi dai!  arroganza  e dal  genio  di  sovrastare; 
anzi  pensate  bassamente  di  voi  medesimi,  e volen- 
tieri abbracciale  tutto  quello  che  il  mondo  reputa 
piccolo  e vile.  In  cambio  di  dire  adattandovi  alle 
cose  basse , si  può  anche  tradurre  adattandovi  agli 
umili,  ai  piccoli , viene  a dire  ai  poveri,  agli  igno- 
ranti, c anche  ai  meno  perfetti,  e prestandovi  vo- 
lentieri a tutti  con  vera  umiltà.  — Non  vogliate 
esser  sapienti  nrgii  occhi  vostri.  Non  abbiate  sì  falsa 
opinarne  di  voi,  che  crediate  di  bastare  a voi  stes- 
si, e che  nè  di  consiglio,  nè  d»  amuiouiziune,  nò 
di  aiuto  mitrili  abbiate  bisogno. 

47.  Non  rendendo  male  per  male.  Tollerate  le 
ingiurie,  guardandovi  dal  rendere  per  ritrito  di 
vendetta  malo  a clii  ha  fatto  del  male.  — Avendo 
cura  di  ben  fate*  non  solo  negli  occhi  di  Dio  ee.  Sia 
tale  la  vostra  condotta,  che  uon  solamente  possiate 
esser  certi  di  piacere  a Dio  secondo  la  testimo- 
nianza della  vo-tra  coscienza;  ma  meritiate  ezian- 
dio 1’  approvazione  degli  uomini,  niuoo  de’  quali 
possa  con  ragione  biasimarvi.  Queste  parole  pos- 
sono legarsi  con  le  precedenti,  delle  quali  conten- 
gono una  ragione,  come  sa  dicesse  1 Apostolo:  non 
rendete  male  per  male  a nissun  uomo,  gentile  o 
Ebreo  ebe  sia,  perchè  sommamente  importa  cète 
nissuno  dalie  vostre  opere  prenda  occasione  di 
scandalo,  coinè  avverrebbe  se  faceste  il  contrario* 
essendo  a tutti  noto,  come  dal  nostro  divino  Legi- 
slatore ci  è stato  prescritto  1'  amore  de’  nemici,  e 
il  perdono  delle  ingiurie. 

48.  Se  è possibile,  per  quanto  da  voi  dipen- 
de, ec.  La  proibizione  fatta  nel  versetto  precedente 
di  rendere  mate  per  inalo,  tende  a conservare  la 
pace;  e questa  pace,  dico  1'  Apostolo,  dee  mante- 
nersi con  tutti  gli  uomini,  anche  con  gli  idolatri, 
per  quanto  è possibile,  viene  a dire,  salvi  gli  inte- 
ressi della  giustizia,  deila  pietà  e delia  verità  : 
imperocché  vi  sono  degli  uomini,  co’  quali  non  può 
aversi  la  pace  se  non  secondando  le  loro  passioni  ; 
ma  and»  in  tal  caso,  per  quanto  da  lui  dipende, 
procurerà  1:  u>m  cristiano  di  dìpoitarsi  pacillca- 
meate  con  quelli  ancora  ebe  odiano  la  pace. 

40.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi.  Tolto  il 
desiderio  della  vendala,  niente  vi  sarà  che  impe- 
disca la  pace.—*  Date  luogo  all’ira.  Queste  parole 
possono  avere  tre  sensi  diversi.  Primieramente,  con 
varii  Padri  possono  spiegarsi  così  : Date  luogo  al - 
l>  ira,  còse  alla  giustizia  di  Dio  che  vendicherà  le 
ingiurie  fatte  a’ suoi  Santi:  non  vi  vendicate,  ma 
rimettete  nelle  mani  di  Dio  le  vostre  vendette . Se- 
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20.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  lia  fame,  digli  da  mangiare:  se  ha  sete,  dagli  da 
bere  ; imperocché,  cosi  facendo,  ragunerai  carboni  ardenti  sopra  la  sua  testa. 

21.  Non  voler  esser  vinto  dal  male,  ma  vinci  col  bene  il  male. 


comJuriamcnte  : Reprimete  lo  ideano,  dategli  luogo 
che  parto  da  voi.  Finalmente:  Date  luogo  all’  ira 
del  vostro  nemico , cedetegli , ritiratevi  altrove,  la- 
sciate che  egli  si  sfoghi.  La  prima  sposizione  con- 
vi<*ne  meglio  di  ogni  altra  con  quello  che  segno  : 
A me  la  vendetta  ee. 

20.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame,  ec.  Spie- 
gasi in  qacsto  luogo  con  due  particolari  esempli  il 
precetto  generale  di  Cristo  : Fate  del  bene  a que ' 
che  vi  odiano.  Matlh.,  v,  44.  E sotto  que’  due  esem- 
pli viene  compresa  qualunque  specie  di  necessità 
in  coi  si  ritrovi  il  nemico,  cui  siamo  tenuti  di  pre- 
stare il  convenevol  soccorso,  perchè  il  non  farlo 
sarebbe  una  specie  di  vendetti.  — Così  facendo, 
ragunerai  carboni  ardenti  sopra  la  sua  testa.  Fa- 


cendo bene  al  tuo  nemico,  accenderai  nella  mente 
di  lui  il  fuoco  della  carità  : imperocché,  come  dico 
S.  Agostino:  Niuna  cosa  provaca  sì  efficacemente 
l'  amore,  quanto  il  prevenir  con  rumore;  ed  e stra- 
namente duro  quel  cuore,  il  quale,  se  non  volle  esi- 
bire la  carità,  ricusi  di  restituirla.  [De  Catech. 
rud.,  V.  4.)  Questa  sposizione  è manifestamente  la 
vera  per  quello  che  segue. 

21 . Non  voler  esser  vinto  dal  mate,  ma  vince 
eoi  bene  il  male.  Se  tu  ti  vendichi,  il  male,  cioè 
P ingiuria  ricevuta,  ti  vince,  e traggo  anche  to  a 
fare  un  altro  male,  qual  è la  vendetta.  Ah  non  vo- 
ler esser  vinto  in  tal  guisa.  Ma  vinci  piuttosto  con 
la  tua  bontà  la  malizia  e perversità  del  nemico,  e 
co’  tuoi  benefizi!  guadagnalo  a Cristo  e a te. 


Capo  tJ5. — Ammonisce  gli  inferiori,  che  siano  ubbidienti  af  superiori  e a* ma- 
gistrali  civili,  anche  per  principio  di  coscienza.  — Dell'amore  del  prossimo, 
a cui  riducesi  tutta  la  legge;  e del  tempo  di  grazia,  in  cui,  passate  le  tenebre 
della  legge,  abbandonati  i cisti,  si  abbracciano  le  virtù,  di  Cristo. 

4 . Ogni  anima  sia  soggetta  alle  potestà  superiori  : imperocché  non  è potestà,  so 
non  da  Dio  ; e quelle  che  sono,  son  da  Dio  ordinate. 

2.  Per  la  qualcosa,  chi  si  oppone  alla  potestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio.  E 
que’  che  resistono,  si  comperano  la  condannazione  : 

5.  Imperocché  i principi  sono  il  terrore  non  delle  opere,  buone,  ma  delle  cattive. 
Vuoi  tu  non  aver  paura  della  podestà?  Opera  bene  ; e da  essa  averai  lode: 


I.  Ogni  anima  sia  soggetta  alle  potestà  supe- 
riori: ec.  Dopo  » precetti  e le  regole  de’ costumi, 
secondo  le  quali  indirizzar  dee  la  sua  vita  il  Cri- 
stiano, come  membro  di  quel  mistico  corpo  di  cui 
è capt»  Gesù  Cristo,  viene  a parlare  dei  doveri  dello 
stesso  Cri-itiano,  in  quanto  egli  è membro  della  ci- 
vil  società,  affin  di  chiuder  la  bocca  a' gentili,  i 
quali  sparlavano  su  tal  proposito  de1  Cri-tiani,  co- 
me men  rispettosi  verso  de’ principi,  e facili  a ri- 
bellarsi contro  gli  ordini  de’ medesimi.  Questa  ca- 
lunnia, alla  quale  potè  dar  luogo  il  caratter  in- 
quieto e turbolento  degli  Ebrei,  co' quali  Ebrei 
confondcvansi  da’  gentili  i Cristiani,  come  abbiamo 
veduto  negli  Atti,  questa  calunnia  è smentita  qui 
dall’  Apostolo  col  dimostrare,  che  non  è abolita  in 
quc:*ta  parte  la  legga  di  Mosè,  e che  i Cristiani  vi- 
venti sotto  altro  dominio  tenuti  sono  a osservarne 
le  leggi,  secondo  l’ordinazione  di  Dio  medesimo,  da 
cui  stabilite  sono  le  potestà  pel  pubblico  bene.  Dice 
odunque  che  ogni  attinia,  cioè  ogni  uomo  ha  da  vi- 
ver soggetto,  e subordinato,  e ubbidiente  alle  po. 
testa  superiori,  che  vuol  dire,  a coloro  che  eoa  as- 
soluta autorità  governano  Io  Stati»,  e sono,  come 
dice  un  antico  autore,  tutori  dello  Stato.  — Impe- 
rocché, non  è podestà  se  non  da  Dio  ; e quelle  che 
sono,  son  da  Dio  ee.  Ogni  podestà  nella  sua  istitu- 
zione viene  da  Di  per  cui  regnano  i regi  |ProV.,YlII, 
15).  Ella  viene  da  Dio,  come  autore,  e principio  di 
tutto  il  bene;  da  Dio,  il  quale  ha  voluto  che  gli 
uomini  riuniti  in  società  avessero  un  capo,  per 
mezzo  del  quale  fosser  diretti  al  ben  comune,  nel 
quale  anche  il  ben  privato  ritrovasi j per  mezzo  del 
quale  repressi  fossero  i vizìi,  onorata  e ricompen- 
sata la  virtù,  e mantenuta  la  giustizia  e la  pace. 
Noi  (dice  Tertulliauo,  parlando  a nome  di  tutti  i 


Cristiani  nt\v Apolog ■)  veneriamo  negli  Imperatori 
il  giudizio  di  Dio,  il  quale  ha  dato  ad  essi  l’ impero 
delle  nazioni:  e in  altro  luogo  ( adSeapul .)  : Il  Cri- 
stiano non  è nlmicit  di  chicchessia,  molto  meno  del- 
l'Imperatore; perché,  sapendo  egli  che  questi  é stato 
costituito  dal  suo  Dio,  non  può  far  a meno  di  amar- 
lo, di  riverirlo,  e onorarlo,  e di  bramargli  salute. 
La  proposizione  adunque  è generale,  e inchiudo 
tutte  le  potestà,  anche  gentili  e nemiche  deila  fede; 
tutte  sono  da  Dìo,  e ordinate  tutte  e costituite  da  Dio. 

2.  Per  la  qual  cosa,  chi  sì  oppone  alla  pote- 
stà, ec.  Chi  adunque  non  ubbidisce  alla  podestà, 
niega  ubbidienza  a una  istituzione  di  Dio  medesi- 
mo, e si  monta  gastigo  e dalla  podestà  medesima, 
coi  ha  insultato,  e anche  da  Dio,  il  quale  con  pena 
eterna  punirà  una  tale  disubbidienza.  Ma  come 
adunque  gli  Apostoli  e infiniti  Cristiani  poterono 
con  questi  principi!  disubbidire  a’  giudici,  a’ magi- 
strati e agli  stessi  imperatori?  Questa  difficoltà  ò 
sciolta  da  quella  bella  risposta  data  dall'  Apostolo 
Pietro  al  éinedrio  giudaico,  allorché  da  questo  gli 
fu  intimato  di  non  predicar  più  il  nome  di  Gesù 
Cristo.  Imperocché  abbiati*  veduto,  come  egli  ri- 
spose, che  era  conveniente  di  ubbidire  a Dio  piut- 
tosto che  agli  uomini  ; risposta  piena  di  sapienza 
celeste.  Conciossiachè,  anche  secondo  le  leggi  uma- 
ne, un  uomo,  il  quale  per  ubbidire  al  preciso  co- 
mando del  principe  l’ ordine  trasgredisca  di  un  giu- 
dice, o di  un  magistrato  inferiore,  non  si  dirà  clic 
abbia  perciò  dispreizato  la  potestà. 

3.  I principi  sono  il  terrore  non  delle  opere 
buone,  ma  delle  cattive.  Dopo  aver  mostrato,  quanto 
sia  degna  di  rispeltoria  pubblica  potestà  a motivo 
della  sua  origina,  dimostra  la  stessa  verità  dal 
line  cui  la  stessa  potestà  è ordinata  c diretta,  f 
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4.  Imperocché  ella  è ministra  di  Dio  per  te  per  il  bene.  Che  se  fai  del  male,  temi; 
conciossiachè  non  indarno  porta  la  spada.  Imperocché  ella  è ministra  di  Dio  vendicatrice, 
per  punire  chiunque  mal  fa. 

5.  Per  la  qual  cosa, siate  soggetti,  com*  è necessario, non  sol  per  tema  delPira,  ma 
anche  per  risguardo  alla  coscienza. 

G.  Imperocché,  per  questo  pure  voi  pagate  i tributi:  conciossiachè  sono  ministri 
di  Dio,  che  in  questo  stesso  lo  servono. 

7.  Rendete  adunque  a tutti  quel  che  è dovuto  : a chi  il  tributo,  il  tributo:  a chi  la 
gabella,  la  gabella:  a chi  il  timore,  il  timore:  a chi  V onore,  P onore. 

8.  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro  debito,  che  quello  dello  scambievole  amore  ; 
imperocché,  chi  ama  il  prossimo,  ha  adempiuta  la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  commettere  adulterio  : non  ammazzare:  non  rubare:  non 
dire  il  falso  testimonio:  non  desiderare:  c se  alcuno  altro  comandamento  vi  è,  egli  è 
rinnovellato  in  questo  parlare:  amerai  il  prossimo  tuo,  come  te  stesso. 


principi,  come  tal»,  e secondo  la  legge  della  lor  co- 
stituzione, sono  posti  per  raffrenare  e atterrire  i 
cattivi  con  la  minaccia  del  prenenie  gastigo,  non 
per  ritrarre  l’ nomo  dal  bene.  — Puoi  tu  non  aver 
paura  della  potestà?  Op  ra  bene  ; ee.  La  maniera 
di  non  temere  la  pena  minacciata  dalle  leggi  della 
civii  potestà  si  è di  sempre  ben  fare,  chè  cosi  non 
timore  e pena,  ma  pace  e onore  si  avrà.  Ma  in  qual 
maniera  tutto  quello  che  si  dice  in  questo  versetto 
potea  verificarsi  sotto  il  governo  de’  Neroni,  dei 
Caligoli,  ec.,  allora  quando  e i gastighi  erano  pe> 
buoni,  e P impunità  e gli  onori  per  I cattivi?  Può 
benissimo  verificarsi;  perchè?  se  talora  da  un  ingiu- 
sto principe  è perseguitato  1'  do  ino  dabbene,  non 
ha  questi  però  ragion  di  temere,  perchè  egli  ben 
sa  elio  il  male  stesso  che  gli  vien  fatto,  in  sno  bene 
e onore  ridonderà  : Se  per  la  giustiiia  patite , voi 
beati.  I Pel.,  IH.  44. 

4.  Ella  è ministra  di  Dio  ee.  Questa  potestà  i 
ministra  di  Dio  per  vantaggio  di  ciaschedun  nomo, 
e per  il  bene  generale:  or  conciossiachè  lo  stesso 
fine,  le  stesse  intenzioni  debbe  avere  il  ministro 
che  il  padrone  da  cui  ei  riceve  F autorità,  quindi 
è che  la  podestà  civile  bene  ordinata  a quel  line  si 
indirizza  per  cu»  Dio  la  stabili,  che  è di  punire  il 
male,  e promuovere  il  bene.  Chi  fa  adunque  del 
male,  ha  gran  ragione  di  temere  questa  potestà, 
la  quale  ha  in  mano  la  spada  per  gastigare  e uc- 
cidere chiunque  mal  fa. 

5.  Per  la  guai  cosa , siate  soggetti,  eom’  e neces- 
sario, non  sol  per  tema  ee.  È necessario  adunque 
che  siate  soggetti  e ubbidienti  alle  potestà,  perchè 
Dio  cosi  vuole,  e che  lo  siate  non  tanto  per  timor 
del  gastigo,  quanto  per  principio  di  coscienza,  per- 
suasi cioè  che  ai  principi  dee  ubbidirsi,  come  a mi- 
nistri e luogotenenti  ai  Dio  medesimo,  contro  di 
cui  si  pecca,  quando  contro  una  potestà  da  Ini  sta- 
bilita si  pecca.  Da  questa  sentenza  dell’Apostolo  ne 
inferiscono  i Teologi, che  le  leggi  umane  legittima- 
mente  promulgate  obbligano  non  solo  nel  fòro  este- 
riore, concessi  dicono,  ma  anche  nell’  interiore  della 
coscienza;  il  che  vuol  dire,  che  chi  le  trasgredisce, 
non  solo  è degno  del  gastigo  temporale,  ma  è reo 
di  peccato,  e degno  de’  gastighi  di  Dio.  Vedi  il  Cri- 
sostomo sopra  questi  luogo. 

6.  Imperocché,  per  questo  pure  voi  pagate  i tri- 
buti. Per  le  stesse  ragioni  dette  di  sopra  si  pagano 
al  principe  i tributi,  i quali  sono  una  ricognizione 
della  sua  potestà,  e un  segno  di  soggezione  in  chi 
lo  paga.  — Conciossiachè  sono  ministri  di  Dio,  ec. 


Ripete  con  piacere  la  denominazione  data  ai  prin- 
cipi di  ministri  di  Dio,  come  quella  che  infinita- 
mente rileva  F augusto  loro  carattere,  e fa  inten- 
dere qual  sorta  di  riverenza  e di  ossequio  sia  lor 
dovuti.  Essi  adunque,  come  ministri  di  Dio,  a lui 
servono,  e alle  ordinazioni  della  sua  Provvidenza 
per  ragione  di  quello  stesso  cmimn  bene  di  cui  si  o 
parUt*;  quali  cure  però,  quali  mole-tie  e difficol- 
tà e spine  non  porta  seco  nn  tal  ministero?  A ra- 
gione però  se  gli  pagano  i tributi,  senza  de’ quali 
non  potrebbero  nè  sostenere  il  proprio  stato,  nò 
soddis  are  agli  obblighi  del  lor  minuterò.  È da  no- 
tarsi, che  sotto  il  nome  di  tributo  (che  era  in  que* 
tempi  quello  che  noi  diciamo  il  testatico)  si  com- 
prendono tutte  le  gravezze  pubbliche,  delle  qnali 
una  è la  gabella  specificata  nel  versicelo  seguente. 

7.  Rendete....  a tutti  quel  che  è dovuto  : a chi 
it  tributo,  il  tributo t a chi  la  gabella,  ec.  Il  tribu- 
to, la  gabella,  il  timore  di  riverenza,  F onore,  e il 
rispetti  sono  dovuti  a1  principi  per  obbligo  di  reli- 
gione e di  coscienza,  secondo  F Apostdo.  Veggast 
intorno  a tutti  questi  punti  F Apologetico  di  Tertul- 
liano, dove  evidentemente  dimostra  che  Roma  mi- 
gliori sudditi  nè  più  fedeli  non  avea  de’ Cristiani; 
e tali  saran  sempre  i sudditi,  quando  siano  vera- 
mente Cristiani.  E in  proposito  delle  gabelle  egli 
dice:  Le  gabelle  renderanno  grotte  a* Cristiani , ì 
quali  pagano  quel  che  debbono,  con  la  stessa  fede 
con  citi  ci  guardiamo  dal  rubare  Palimi. 

t 8.  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro  debito,  ec. 
Pagate  a ciascheduno  quello  che  gli  dovete,  in  guisa 
che  non  altro  debito  vi  rimanga,  che  quello  che  non 
pnò  mai  estinguersi,  il  debito  della  carità.  Gli  al- 
tri debiti,  pagati  una  volta,  più  non  sono:  il  debito 
di  amare  si  pagherà  sempre,  e rimarrà  sempre, 
perchè  riinan  sempre  viva  la  causa  dì  quest»)  debito 
di  amore,  viene  a dire  la  somiglianza  e di  natura 
e di  grazia  che  ha  con  noi  il  nostro  piissimo.  *— 
Imperocché , ehi  ama  il  prossimo,  ha  adempiuta  la 
legge.  Non  potete  liberarvi  dal  debito  di  amare  il 
prossimo,  mentre  in  questo  amore  posa  il  pieno 
adempimento  di  tutta  la  legge:  parla  qui  l’Apo- 
stolo o solamente  di  quella  paro  della  divina  leg- 
ge che  riguarda  i doveri  dell’uomo  verso  dell’ uo- 
mo; o se  di  tutta  la  legge  divina  si  vu..l  che  egli 
parli,  intenderà**!  compreso  nell’  amore  del  pros- 
simo1 l’amore  di  Dio,  e ciò  non  senza  ragione,  per- 
che non  si  ama  veramente  il  prossimo,  se  non 
quando  irf Dìo  « per  Dio  si  ama. 

9.  Imperocché  il  non  commettere  adulterio  : ec « 
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40.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il  male.  La  dilezione  adunque  è il  comple- 
mento della  legge. 

44.  E ciò  (fate)  avendo  riflesso  al  tempo:  perebè  ò già  ora  che  ci  svegliamo  dal 
sonno.  Imperocché  più  vicina  è adesso  la  nostra  salute,  che  quando  credemmo. 

42.  La  notte  è avanzata,  e il  di  si  avvicina.  Gettiam  via  adunque  le  opere  delle 
tenebre,  e rivestiamoci  delle  armi  della  luce. 

43.  Camminiamo  con  onestà,  come  essendo  giorno:  non  nelle  crapule  e nelle 
Ubriachezze,  non  nelle  morbidezze  e nelle  disonestà,  non  nella  discordia  e nella  in. 
vidia  : 

44.  Ma  rivestitevi  del  Signore  Gesù  Cristo,  e non  abbiate  cura  della  carne  nelle 


sue  concupiscenze. 

Novera  varii  comandamenti  divini,  1 quali,  come 
tatti  gli  altri,  dice  che  contenuti  sono  qua>i  in 
compendio  in  quella  parola  del  Levitioo  (cap.  xix, 
18)  ripetuta  da  Cristo:  Amerai  il  prossimo  tuo  co - 
me  te  stesso.  Che  vuoi  dire,  amerai  tutti  gli  uomini 
eoa  amore  simile  a quello  che  porti  a te  stesso,  vo- 
lendo e desiderando  il  loro  bene,  e procurandolo 
giusta  tua  possa. 

10.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  limale  ec. 
Chi  ama  il  prossimo,  non  gli  fa  alcuno  de’  mali  che 
sono  proibiti  dalla  legge*,  donde  efficacemente  con- 
clude, die  il  comandamento  della  dilezione  tutti  gli 
altri  comandamenti  contiene,  e ebe,  osservato  que- 
stori he  la  piena  e perfetta  osservanza  della  legge. 

11.  E ciò  [fate)  avendo  riflesso  attempo  ; per- 
che e già  ora  ec.  Quello  die  si  è detto  dell’ obbli- 
go di  rendere  e praticare  mai  sempre  la  carità, 
viene  ancora  più  a proposito  riguardo  alla  condi- 
zione del  tempo  in  cui  siamo  ; coaciossiachè  ò ora 
cho  ci  svegliamo  dal  sonno,  viene  a dire  dalla  tor- 
pidezza e dalla  negligenza,  mentre  al  termine  della 
nostra  corta  ci  avanziamo;  mentre  la  saluto  che 
Cristo  ci  ha  meritata,  è molto  più  a noi  vicina 
adesso,  che  allora  quando  abbracciammo  la  fede. 
Maggiore  adunque  dee  essere  e la  nostra  vigilan- 
za e P arder  della  carità. 

12.  La  notte  e avanzata,  e il  dì  si  avvicina  ec. 
La  notte  di  questo  secolo,  piena  di  tenebre,  di  igno- 
ranza e di  errore,  sta  già  sul  finire  per  nei,  e si 


approssima  il  giorno,  giorno  denderevote  « lieto, 
in  cui  otterremo  la  salute  e la  gloria  die  aspet- 
tiamo. Rigettiamo  adunque  con  aborrimento  e or. 
rore  lungi  da  noi  le  oper*  delle  tenebre,  cioè  i pec- 
cati, e rivestiamoci  delle  lucida  armi  della  cristia- 
na milizia,  con  le  quali  armi  possiamo  difen  crei 
contro  i nostri  nemici,  i qnali  se  in  ogni  tempo  si 
aggirano  intorno  a noi  per  divorarci,  molto  più  lo 
faranno, allorché  veggano  che  poco  tempo  tur  resta. 

43.  Camminiamo  con  onestà,  come  essendo  gior- 
no : ec.  L'avvicinamento  stesso  dei  nostro  giorno 
ci  avverte  di  far  si,  che  riguardo  a Dio  e alla  sa- 
lute, sia  la  nostra  maniera  di  vivere  di  onestà  ador- 
na e di  virtù,  talmente  che  U chiarore  del  giorno 
nuli  a discuopra  in  noi,  onde  abbiamo  da  vergo- 
gnarci. 

14.  Afa  rivestitevi  del  Signore  Gesù  Cristo.  Ri- 
gettate le  opere,  delie  tenebre,  Svestitevi  di  Gesù 
Cristo,  delie  sue  virtù,  del  suo  Spirito,  della  sua 
grazia.  — E non  abbiate  cura  della  carne  nelle  sue 
concupiscenze.  Vuol  dire  l’Apostolo  : io  non  vi  proi- 
bisco di  aver  cura  assolutamente  della  carne  anche 
in  quanto  una  tal  cura  moderata  è necessaria  al 
sostentamento  della  vite;  vi  dico  bensì  di  guar- 
darvi dall’  averne  cura  per  secondare  gli  sregolati 
suoi  appetili  : imperocché  in  questo  senso  è veris- 
simo che  nulla  dobbiamo  alla  carne,  nè  dee  cammi- 
nare seoondo  la  carne  dii  e stato  chiamato  a cam- 
minare e vivere  secondo  lo  spirito. 


Capo  14.  — Coloro  che  tono  più  ioidi  nella  fede , debbono  aiutare,  non  dispre- 
giarci deboli,  en è quelli  nè  quelli  giudicare  di  alcuno  rispetto  alla  differenza 
de’ cibi  o dei  giorni,  tapendo  che  abbiam  tutti  lo  steuo  padrone,  per  cui  vi- 
viamo e muoiano,  e o cui  ciascuno  renderà  conto  di  tè  stesso;  e sebbene  già 
‘ nissun  cibo  è immondo,  ninno  però  dee  mangiare  di  una  cosa  o coniscandolo 
del  fratello,  o contro  la  propria  coscienza. 


4 . Porgete  la  mano  a coiai  che  è debole  di  fede,  non  disputando  delle  opinioni. 


4 . Porgete  la  mano  a colui  che  è debole  di  fe- 
de, ec.  Dal  precetto  della  carità  esposto  di  sopra 
deduce  adesso  l’Apostolo  alcune  conseguenze  molto 
opportune  a consertare  la  pace  e l’ unione  nel  po- 
polo cristiano,  composto  di  Giudei  (l  quali  non  era 
cosi  agevol  cosa  di  distaccare  interamente  dalia- 
more  e dall’  osservanza  de»  riti  mosaici)  e di  gen- 
tili, i quali  ben  sapendo  che  qaesti  riti  non  erano 
più  nè  utili  nò  necessarii  dopo  la  morte  di  Cristo, 
non  potevan  patire  che  i primi  li  voless#r  tuttora 
in  parte  almeno  osservare,  e li  disprezzavano  per- 
ciò come  ignoranti  o superstiziosi.  Questo  punto  , 


da  cui  nascevano  continuamente  molti  bisbigli  e 
dissapori,  c potevano  nascere  eziandio  de'  mali 
maggiori,  prende  a trattare  l’Apostolo  con  la  so- 
lita sua  ammirabil  sapienza  e discrezione,  e te- 
nendo la  via  di  mezzo,  fa  ogni  sforzo  per  ridur 
tutti  all’  unità  e alla  pace,  mediatile  la  mutua  sof- 
ferenza. Comincia  adunque  con  dire,  che  esige  la 
carità  che  a colui  che  e debole  di  fede,  si  porga  la 
mano  per  sostenerlo.  Or  debole  di  fede  o nella  fe- 
de è coiai,  il  quale  non  è ancora  ben  capacitato, 
che  la  distinzione  dei  cibi  e de’  giorni  non  è piu  nè 
necessaria  nè  utile  per  la  salute.  A un  tal  uomo 
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2.  Imperocché  uno  crede  di  ni  stipare  qualunque  cosa  : quegli  poi  che  è debole, 
mangi  degli  erbaggi. 

5.  Colui  che  mangia,  non  dispregi  colui  che  non  mangia:  e colui  che  non  mangia, 
non  condanni  uno  che  mangia  : perchè  Dio  lo  ha  preso  per  sé. 

4 ."  Chi  seJ  tu  che  condanni  il  serro  altrui  ? Egli  sta  ritto,  o cade  pel  suo  padrone: 
ma  egli  starà  ritto;  perchè  potente  è Dio  per  sostenerlo. 

5,  Imperocché,  uno  distingue  tra  giorno  e giorno  : un  altro  poi  tutti  i giorni  con- 
fonde : ognuno  segna  il  proprio  parere. 

6.  Chi  tien  conto  di  un  giorno,  ne  ticn  conto  per  amor  del  padrone.  E chi  man- 


adunqoe  dee  porgersi  la  mane,  tiene  a dire,  con- 
vita tollerarlo  eoa  parimi!  e eaiore,  trala-ciando 
«li  disputare  intur-  «>  alle  opinioni  diverse  che  sua 
tra  voi,  riguardo  alla  cristiana  libertà. 

2.  Imperocché  uno  crede  di  mangiare  qualun- 
que cosa  : quegli  poi  che  è debole , mangi  degli  er- 
baggi. Ecco  uno  de’  punti  controversi  tuttora  tra’ 
Cristiani  del  gentilesimo  e quelli  del  giudaismo.  11 
gentile  o anche  il  Giudeo  perfettamente  istrutto 
nella  Tede  tieno  per  fermo,  che  è lecito  mangiare 
di  qualunque  cosa,  perchè  sa  di  non  esser  tenuto  a 
osservare  la  distinzione  che  si  fa  nella  legge  intor- 
no a quello  die  poteva  o non  poteva  mangiarsi. Ma 
un  Giudeo  tuttora  debole  nella  fede,  affine  di  porsi 
al  sicuro  di  non  trasgredire  i riti  della  legge,  si 
contenta  dì  non  mangiar  altro  che  erbaggi;  impe- 
rocché ne : diversi  generi  di  ammali  molte  erano  le 
proibizioni  della  legge;  ma  niuna  proibizione  era 
stata  fatta  di  niuna  sorta  di  erhaggi.  Si  astene- 
vano adunque  costoro  dalle  carni  degli  animali  per 
maggior  cautela  e rispetto  della  proibizione  lega- 
le; e dovevano  essere  in  ciò  tollerati,  fino  a tanto 
die  fosse  venuto  il  tempo,  d>e  per  pubblico  giudi- 
zio della  Chiesa  altrimenti  fosse  ordinato.  Erano, 
dico,  da  tollerarsi,  mentre  lo  facevano  per  ubbidi- 
re alla  legge  : imperocché  se  fatto  I’  avessero  per 
maggior  perfezione,  e per  mortificazione  della  car- 
ne, sariano  stati  anche  degni  di  lode;  onde  di 
S.  Matteo  scrive  Clemente  Alessandrino,  clic  non  di 
altra  cosa  ciba  vasi  che  di  semi,  e di  fretti,  e di  er- 
baggi, senza  carne  di  sorte  alcuna  [Pedag. tll)\  e 
di  S.  Giacomo  fratello  del  Signore  il  simile  i ac- 
conta S.  Agostino;  e Palladio  della  celebre  Olimpia- 
de diaconessa  della  Clùesa  di  Costantinopoli. 

3.  Colui  che  mangia,  non  dispregi  colui  che 
non  mangia.  Chi  mangia  de’  cibi  che  erano  già 
proibiti  dalla  legge,  non  disprezzi  il  fratello,  il 
quale,  per  un  rispetto  clie  più  non  dovrebbe  alla 
legge,  non  ardisce  di  mangiarne.  — E colui  che 
non  mangia,  non  condanni  uno  che  mangia;  per- 
ché Dio  lo  ha  preso  per  sé.  Alla  stessa  ina.  i**ra, 
colui  che  si  astiene  da  que1  cibi,  non  si  faccia  le- 
cito di  condannare  il  gentile,  che  con  sicura  co- 
scienza ne  mangia  : non  si  faccia  lecito  di  condan- 
narlo, conciossiadiè  dee  sapere  che  Dio  lo  ha  ac- 
cettato per  6Uo  servo,  suo  adoratore,  per  uno  di 
sua  famiglia,  per  membro  della  sua  Chiesa. 

4.  Chi  se'  tu  che  condanni  il  serto  altrui?  Par- 
la 1’ Apostolo  primieramente  col  Giudeo,  perchè 
«gli  era  veramente  nell’  errore.  Chi  se’  tu,  e donde 
vieni,  e da  chi  bai  ricevuto  autorità  dì  giudicare  i 
servi  non  tuoi,  uia  di  Dio?  — Egli  sta  ritto  o ca- 
de pel  suo  padrone:  ma  egli  starà  ritto  ; ec.  li  bene 
*e  il  male  del  serto  tocca  tutto  al  padrone;  a cui 
egli  appartiene  in  proprio.  Cosi  il  servo  di  Dio  se 
sta  fermo  nel  bene,  dà  gloria  ai  padrone;  semaio 
opera  e cade,  disonora  il  padrone  : e al  padrone  si 


appartiene  di  giudicare,  se  egli  stia  fermo,  o ca- 
da, se  pecchi,  o no.  lo  però  ti  dico,  che  egli  si  ter- 
rà fermo  nel  bene;  perchè  non  manca  di  virtù  il 
padrone  per  sostenerlo,  affinchè  non  vacilli  e non 
cada.  Così  si  umilia  la  superbia  dell’uomo,  il  quale 
niuna  cosa  trota  più  facile  e naturale,  ctie  il  giu- 
dicare il  ^uo  prossimo.  Mi  sembra  assai  terisimilo 
U sentimento  di  un  dotto  interprete,  che  i Giudei 
convertiti,  osservando  la  libertà  di  cui  facevan  uso 
i Cristiani  del  gentilesimo  nel  mangiare  indiffe- 
rentemente dì  tutti  1 cibi  anche  vietati  da  Nosè, 
prevenuti  dall’  idea  della  proibizione  della  legge 
che  non  intendevano  ancora  essere  in  ciò  abolita, 
di  leggieri  si  inducessero  a giudicare  essere  que- 
sto un  passo  che  facevano  i gentili  per  ritornare 
agli  antichi  errori. 

5.  Uno  distingue  tra  giorno  e giorno:  un  aUro 
poi  tutti  i giorni  confonde.  Non  convengono  gli  in- 
terpreti intorno  a quel  die  si  abbia  da  intendere 
per  la  distinzione  o differenza  de’  giorni  notata  qui 
dall’  Apostolo,  come  osservata  dagli  uni,  cioè  da’ 
Giudei,  rigettata  dagli  altri,  cioè  da’  gentili  con- 
vertiti. S.  Tommaso  spiega  questo  luogo  della  asti- 
nenza da  certi  cibi,  osservata  iu  alcuni  giorni  e 
mm  in  altri,  perchè  in  quegli  era  prescritta  tal 
astinenza  o dalla  antica  legge,  come  ne1  giorni  di 
solenne  digiuno,  o in  quelli  ne’ qu  i li,  secondo  la 
consuetudine  Degli  uomini  timorati,  soleva  da’Giu- 
dei  praticarsi  lo  stesso  digiuno.  1 Giudei  adunque 
osservavano  scrupolosamente  1’  astinenza  in  que* 
giorni  ; i gentili  poi  non  badavano  a nulla  di  que- 
sto, ma  contentandosi  di  mortificare  col  digiuno 
la  carne  non  meno  dv’Cristiani  giud.  i,  non  crede- 
vano che  nulla  rilevasse  che  ciò  si  facesse  o in 
questo  o in  quel  giorno.  E nulla  infatti  ciò  impor- 
tava, quando  non  si  fosse  contrav  venuto  a qualche 
ordinazione  o consuetudine  della  Chiesa.  Imperoc- 
ché (per  esempio)  siccome  non  fu  mai  costume  tra’ 
Cristiani  di  digiunare  in  domenica,  così  il  digiuno 
del  mercoledì  e del  venerdì  si  trova  praticato  fino 
dai  primi  tempi  per  quasi  generai  costumanza  di 
tutti  i buoni,  onorandosi  Con  la  mortificazione  cor- 
porale que'due  dì  della  settimana  come  consacrati 
alia  memoria  della  passione  di  Cristo.  Il  Giudeo 
adunque,  dice  l’Apostolo,  pone  differenza  tra  uno 
e un  altro  giorno:  il  gentile  poi  non  bada  a tal 
differenza,  e uguali  sono  per  lui  tolti  i giorni.  Che 
s’avrà  egli  a dire  sopra  una  tal  discrepanza  ? Clio 
ognuno  segua  liberamente  il  proprio  parere,  men- 
tre non  si  tratta  qui  di  cosa  appartenente  alla  byte, 
ma  di  co6a  tuttora  indiff  reale,  non  essendo  anco- 
ra stala  proibita  ai  Giudei  battezzati  l’osservanza 
di  tali  riti.  Vedremo  come  l'Apostolo  tratti  questa 
materia  n*  Il  epistola  a’  Calati. 

0.  Chi  tlen  conto  di  un  giorno , ne  tien  conto 
per  amor  del  padrone  ec.  Chi  pone  nel  modo  già 
detto  diilereuza  tra’  giorni,  ciò  la,  perchè  credo 
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già,  mangia  pel  padrone  ; imperocché  rende  grazie  a Dio.  Echi  non  mangia,  non  man- 
gia pel  padrone,  e a Dio  rende  grazio. 

7.  Imperocché  ninno  di  voi  perse  medesimo  vive,  e niuno  per  sé  muore. 

8.  Imperocché  se  viviamo,  viviamo  per  il  yadronc:  se  muoiamo,  maoismo  per  il 
padrone.  0 muoiamo  adunque,  o viviamo,  siamo  del  padrone. 

9.  Imperocché  Cristo  ed  è morto  ed  è risuscitato,  affine  di  essere  Signore  de’vivt 
e de7 morti. 

40.  Ma  tu,  perchè  giudichi  il  tuo  fratello?  Ovvero,  perché  disprezzi  il  tuo  fra- 
tello? Imperocché  tutti  compariremo  davanti  al  tribunale  di  Cristo. 

\ \ . Conciossiachè  sta  scritto:  Vivo  io,  dice  il  Signore,  a me  piegherassi  ogni  gi- 
nocchio: e tutte  le  lingue  confesseranno  Dio.  (hai.,  XLV,  24.) 

42.  Ognun  di  noi  adunque  renderà  di  sé  conto  a Dio. 

45.  Non  ci  giudichiamo  adunque  più  gli  uni  gli  altri:  ma  piuttosto  vostra  scn * 
tenza  sia,  che  non  ponghiatc  inciampo  o scandalo  al  fratello. 


che  al  padrone,  cioè  a Cristo,  piaccia  cosi.  Nella 
stessa  guisa  chi  mangia  de’ cibi  proibiti  nella  leg- 
ge, ha  in  cuore  di  dar  gloria  al  padrone  , concios- 
siacl’è  (come  è costume  tra  noi  Cristiani)  rende  a 
Dio  grazie  prima  di  mangiare,  lodando  la  sua  be- 
neficenza, e usando  della  libertà  datagli  dallo  stes- 
so padrone  di  mangiare  di  ogni  cosa.  E similmen- 
te, chi  di  tali  cibi  non  mangia,  so  ne  astiene  per 
amor  del  padrone,  temendo  I suoi  comandamenti, 
persuaso  essendo  che  a lui  non  piaccia  che  di  tali 
cibi  si  faccia  uso,  e Dio  ringrazia  della  volontà  e 
virtù  < he  gli  dà  ai  astenersene. 

7,  8.  Imperocché  niuno  di  noi  per  se  medesimo 
vive,  e niuno  ec.  Quanto  a noi  Cristiani,  ninno  v’ha 
che  per  gè  stesso  riva,  per  suo  comodo,  per  sua 
gloria  e parimente  niuno  dì  noi  per  sè  muore.  Im- 
perocché e la  vita,  o la  morte,  e tutto  quello  che 
fanno  riferiscono  i fedeli  alla  gloria  del  loro  Si- 
gnore, ben  sapendo  che  un  servo  nulla  in  proprio 
possiede.  Parla  l’Apostolo  anche  della  morte,  per- 
chè si  intenda  che  il  dominio  di  Cristo  sopra  i re- 
denti, riguarda  non  solo  il  secolo  presente , ma 
anche  il  futuro. 

9.  Imperocché  Cristo  ed  e morto  ed  e risusci- 
tato, ec.  Rende  ragione  di  quello  che  aveva  detto 
ne’  due  precedenti  versetti , viene  a dire,  che  noi 
siam  di  Cripto,  In  virtù  del  dominio  che  egli  acqui- 
sti» sopra  di  noi,  con  morire  e risuscitare  per  noi, 
o sia  col  redimerci  dalla  schiavitù  del  peccato  col 
prezzo  del  sangue  suo.  Parla  della  risurrezione , 
perchè  dopo  di  essa  cominciò  Cristo  ad  esercitare 
il  nuovo  dominio  che  egli  si  era  acquistato  sopra 
gli  nomini. 

10.  Ma  tu,  perchè  giudichi  il  tuo  fratello?  Ov- 
vero, perchè  ec.  Ma  tu,  qual  hai  diritto  di  far  giudi- 
zio di  on  fratello,  ovvero  di  dispreizare  nn  fratel- 
lo? Nè  la  carità  permette  che  un  fratello  legger- 
mente disprezzi  il  proprio  fratello:  nè  la  giustizia 
comporta  che  nn  fratello  ahi  tribunale  contro  il 
fratello.  — Impeiocchè  tutti  compariremo  ec.  E clii 

• avrà  ardire  di  mischiarsi  in  un  giudizio  che  è ri- 
serbato al  tribunale  di  Cristo,  dove  tutti  6enza  ec- 
cezione dovrem  comparire  a render  ragione  delbe- 
neV  del  male  che  avrem  fatto  ? 

1 f , Sta  scritto:  Vivo  lo,  dice  il  Signore,  a me 
piegherassi  te.  Le  parole  di  Isaia  citate  dall’  Apo- 
stolo per  dimostrare  la  potestà  che  ha  Cristo  di 
giudicare  1 vivi  e i morti , nella  nostra  Volgata 
sono  : Per  me  medesimo  ho  giurato,  dice  il  Signore, 
a me  piegherassi  ogni  ginocchio  e giurerà  {per  me} 


ogni  lingua.  E con  poco,  o niun  divario  i LXX. 
L’Apostolo  prendendo  il  senso  dui  Profeta,  volle 
esprimere  la  parola  del  giuramento  ; il  qual  giu- 
ramento (come  osserva  altrove  l’Apostolo,  Heb.,  vi) 
Dio  che  non  ha  maggiore  di  6è  , non  può  fare  se 
non  per  sè  stesso;  ondo  la  forinola  di  un  tal  giu- 
ramento è frequentemente  espressa  nelle  Scritturo 
con  quello  parole  : Vivo  io,  viene  a dire,  perla  vita 
che  io  ho  essenzialmente  e necessariamente,  io  giu- 
ro, ec.  Similmente  quelle  parole:  ogni  lingua  (per 
me)  giurerà,  le  ha  cambiate  Paolo  con  quelle  : mi 
confesserà  Dio;  spiegando  il  senso  <li  Isaia:  im- 
perocché suole  nelle  Scritture  per  giuramento  in- 
tendersi tutto  il  culto  che  a Dio  si  rende,  perchè 
la  sovrana  potenza  di  Dio  sopra  degli  uomini  è 
riconos  iuta  col  giuramento  che  si  fa  nel  nome  di 
lui.  Or  in  queste  parole  si  ha  una  magnifica  di- 
mostrazione della  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  po- 
tendosi dubitare  dopo  1’  applicazione  che  ne  ha  a 
lui  fatta  l’Apostolo,  che  egli  stesso  non  sia  che  in 
tal  guisa  parlò  per  bocca  d'Isaia:  Vivo  io,  dice  il 
Signore,  tutte  le  creature  si  soggetteranno  a me  e 
mi  adoreranno,  e tutte  le  nazioni,  varie  di  lingue  e 
di  favelle,  mi  confesseranno  Dio.  Lji  qual  profezia 
sarà  in  tutta  la  sua  pienezza  adempiuta  nel  futu- 
ro giudizio,  allora  quando  tutti  gli  uomini  saran- 
no soggetti  a Cristo  e alla  sovrana  sua  potestà,  i 
buoni  volontariamente,. ì cattivi  necessaria  mente  e 
contro  lor  voglia,  mentre  nel  tempo  presente  non 
veggiamo  ancora  che  tutte  le  cose  a lui  eletto  sog- 
fitte  (Heb.,  »,  8|. 

12.  Ognun  di  noi  renderà  di  se  conto  a Dio. 
Ciascheduno  sarà  giudicato  da  Cristo  intorno  alle 
sue  proprie  azioni,  non  sopra  le  altrui.  Imperoc- 
ché, quantunque  si  dica  che  i superiori,  per  esem- 
pio, saran  giudicati  sopra  lo  azioni  de1  loro  infe- 
riori, il  vero  però  si  è che  esaltamento  parlando 
dee  dirsi,  che  saran  giudicati  intorno  a quello  elio 
hanno  fatto  o non  fatto  riguardo  aiTobbligo  che  ave- 
vano di  ben  governarli. 

43.  Non  ci  giudichiamo  più  gli  uni  gli  altri . 
Ninno  adunque  si  faccia  lecito  ornai  di  giudicare 
il  proprio  fratello,  viene  a dire,  di  condannarlo  e 
tenerlo  per  reo  nelle  cose  che  non  sono  evidente- 
mente contrarie  al  volere  di  Dio,  clic  questo  è quel 
giudizio  che  chiamasi  temerario.  — Ma  piuttosto 
vostra  sentenza  sia,  che  non  ponghiate  inciampo  ec* 
Che  se  pur  vi  piace  di  giudicare  intorno  a’voslri  fra- 
telli, il  giudizio  e la  sentenza  che  io  vi  propongo 
si  è,  che  non  dovete  dare  ad  essi  occasione  di  in- 
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44.  Io  so,  o ho  fidanza  nel  Signore  Gesù,  che  non  T’ha  cosa  impura  di  per  sè 
stessa;  eccettochè,  per  chi  tiene  che  una  cosa  è impura,  per  lui  ella  è impura. 

4 5.  Ma  se  per  un  cibo  il  tuo  fratello  resta  conturbato,  giù  tu  non  cammini  se- 
condo  la  carità.  Non  volere  per  il  tuo  cibo  mandar  in  rovina  uno,  per  coi  è morto  Cristo. 

46.  Non  sia  adunque  bestemmiato  il  bene  nostro. 

47.  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  è cibo  e bevanda;  ma  giustizia,  e pace,  e 
gaudio  Dello  Spirito  Santo: 

4 8.  Imperocché  chi  in  queste  cose  serve  a Cristo,  piace  a Dio,  ed  è approvato  da- 
gli  uomini. 

ciompo  o di  scandalo.  Con  molta  acutezza  l1  Apo-  sna  ignoranza.  — Non  volere  perii  tuo  cibo  man - 
ttolo  traligge  la  malignità  di  coloro,  i quali  ai  af-  dar  in  rovina  ee.  Credi  la  che,  in  ciò  faccnd  > , 
faccendano  |>«r  trovar  materia  di  biasimo  ne'pros-  piccolo  e leggiero  sia  il  male  che  tu  commetti  ? 
siioi  loro,  e niun  riflesso  inai  fanno  sopra  la  grande  Guarda,  dico  io,  die  per  volere  liberamente  u>are 
obbligazione  di  non  iscandalezxare  il  fratello.  Una  di  ogni  e qualunque  cibo,  tu  se’occasion  di  rovina 
stessa  cosa  significano  inmampo  e scandalo , ed  è a un  fratello,  per  cui  Cristo  ben  altro  fece  che 
dall'Apostolo  usata  questa  repelixione  per  meglio  quello  che  or  si  chiede  da  te,  mentre  per  ini  *..f- 
inculcare  la  gravezza  del  male  die  f assi  in  dare  al  terse  Cristo  la  morte.  Manda  adunque,  secondo 
prossimo  occasion  di  caduta.  ^ l’Apostolo,  quant’è  da  sè,  in  perdizione  il  suo  pros- 

44.  loto,  e ho  fiUama  nel  Signora  Gesù,  che  simo,  dii  le  occasioni  di  peccare  gli  somministra* 

non  v'  ha  cosa  impura  di  per  se  stessa.  Io  so  e.  bo  46.  Non  sia  adunque  bestemmiato  il  bene  no- 
ferma  opinione  (perché  cosi  mi  ha  insegnato  Gesù  stro.  Non  si  dia  adunque  occasione  che  sia  bisteoi- 
Cristo),  che  ninna  cosa  è impura  o immonda  per  rniata,  cioè  vituperala  e calunniata  la  liberta  che 
sua  propria  natura.  Sopra  di  die  è da  osservare  abbiamo  ricevuto  da  Cristo,  la  quale  è un  bene 

che  gli  Ebrei,  i anali  per  la  maggior  parte  il  vero  per  sè  medesima;  ma  quando  servir  si  faccia  a 

uso  ignoravano  delle  cerimonie  legai',  portavano  divenire  causa  di  scisma  e di  divisioni,  no  nren- 
altamente  radicata  questa  opinione,  che  i cibi  proi-  derebber  motivo  e gli  infedeli  e i deboli  di  biasi- 
biti  nella  legge  imoiondi  fossero  per  sè  stessi,  e maria,  e di  credere  che  non  per  principio  di  reli- 

per  tal  ragione  proibiti,  e non  (come  era  in  veri-  gione,  ma  per  licenza  della  carne,  e in  favore  delia 

ta)  che  immondi  fossero,  percliò  erano  proibiti.  E gola  introdotta  siasi  questa  libertà  di  mangiar 
che  cs&i  cosi  si  pensassero,  manifestamente  apna-  di  ogni  co6a. 

risce  dal  vedere,  come  da  essi  erano  riputati  un-  47.  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  é cibo  e 
puri  e immondi  ì gentili,  i quali  di  tali  cibi  man-  . bevanda  ; ma  giustizia,  ec.  Regno  di  Dio  chiama  in 
giavano,  benché  non  avesser  questi  ricevuta  la  questo  luogo  1’  Apostolo  quelle  cose,  mediante  le 
legge,  in  cui  tal  proibizione  era  tata  intimata,  quali  Iddio  regna  in  noi,  e noi  arriviamo  al  ano 
L’Apostolo,  per  lo  contrario,  dichiara  (c  con  PautA>-  regno.  Del  numero  di  tali  cose  non  è,  dice  l’Ap'i- 
rità  avuta  da  Cristo  il  dicitura)  che  tutte  le  cose  stolo,  il  cibo  eia  bevanda.  Imperocché,  come  «lice 
uscite  dalle  mani  del  Creatore  supremo,  sono  pare  S.  Agostino:  l figliuoli  della  sapienza  ben  sanno  che 
per  sè  medesime  e monde.  — Eccettochè,  per  chi  non  nell’  astinenza,  ovvero  nel  mangiare,  consiste 
tiene  ec.  Ninna  cosa  è impura  per  sè  stessa  , ma  la  giustizia,  ma  si  nella  rassegnazione,  con  cui  la 
Accidentalmente  può  avvenire,  che  alcuna  cosa  per  mancanza  del  necessario  sopportasi,  e nella  terape- 
uti nomo  divenga  impura;  ed  è ciò  percolai,  il  rama,  per  cui  l'uomo  per  la  abbondanza  non  si  cor- 
qualo  con  erronea  coscienza  crede,  che  qneila  tal  rompe,  né  peri’ eccesso  in  cibarti, o in  non  cibarsi, 
cosa  sia  impura,  e che  mangiandone  contrarrà  Ne  importi  quali  alimenti  o quanti  uno  prenda 
immondezza  e peccherà.  Or  questi  che  così  pensa  [purché  osservi  quel  che  si  conviene  secondo  la 
t rroneamente,  è par  tenuto  ad  astenersi , e man-  qualità  degli  uomini  tra’  quali  vive,  e della  pre- 
giandone farà  peccalo,  perchè  le  azioni  dell’  uomo  pria  persona,  e secondo  l’esigenza  della  sua  sani- 
la loro  estimazione  traggono  dalla  volontà  deU’ao-  là);  importa  bensì,  con  qual  libertà  e severità  di 
mo:  onde,  chi  vuole,  per  esempio,  mangiare  di  ciò  spirilo  di  questi  si  privi , o allorché  conviene, o al- 
che crede  proibito  da  Dio,  benché  falsamente  lo  torchi  é necessario  di  esserne  privo[Ou  cesi.  Evang., 
creda,  vuole  offendere  Dio  e lo  offende.  lib.  I,  cap.  Xi).  Il  regno  adunque  di  Dio  è dentro 

45.  Ma  se  per  un  cibo  il  tuo  fratello  resta  con-  dell’  uomo,  come  dice  Gesù  Cristo,  e consiste  nella 
turbato , ec.  Il  gentile  poteva  qni  rispondere  ali' A-  giustizia,  cioè  nella  ferma  volontà  di  rendere  a 
postolo:  se  ninna  cosa  è immonda  per  sò  stessa,  ciascheduno  quello  che  gli  è dovuto,  e nell’atnor 
perchè  non  potrò  iodi  qualunque  cosa  cibarmi?  Ma  della  pace  e con  Dio  e con  gli  nomini,  e finalmente 
risponde  l'Apostolo:  ta  il  pani,  assolatamente  par-  nel  gaudio  spirituale;  quel  gaudio  che  è fondato 
landò;  noi  potrai  però,  ove  venga  ad  essere  offesa  nello  Spirito  Santo,  ed  è effetto  della  carità  difTusa 
]a  carità,  perchè  diasi  al  fratello  occasione  di  scan-  dallo  stesso  Spirito  ne7  nostri  cuori,  dalla  quale  ne 
dato.  Ponghiaino  che  il  tuo  fratello  Giudeo  veden-  viene  che  o amiamo  e procuriamo  la  gloria  di  Dio, 
doti  mangiare  di  nn  cibo  che  egli  crede  por  proi-  e il  bene  de»  prossimi.  Queste  tre  cose,  nello  quali 
bito,  giudichi  che  tn  faccia  pecca  o in  mangiando*  dice  i’  Apostolo  essere  posto  il  regno  che  debbe  Dio 
ne,  o se  ne  affligga,  o anche  ne  prenda  ira  e av-  avere  in  noi,  le  quali  a Dio  ci  uniscono,  non  pos- 
veraione  contro  di  te;  già  tu,  mangiando  di  quel  sono  aversi  da  noi  se  non  imperfettamente  in  que- 
cibo  dal  qualo  puoi  astenerti,  offendi  la  carità  per  sta  vita;  le  avremo  perfettamente  allora  quando  si 
la  quale  se’  tenuto  a fare  pel  fratello  quello  che  adempia  quello  cha  tutto  giorno  dileggiamo  a Dio, 
per  te  vorresti  che  fosse  fatto,  e a preferire  la  dicendogli:  Venga  il  tuo  regno. 

qniete  del  fratello  a qualunq  te  cibo,  e a soppor-  48-  Chi  tn  queste  cose  serve  a Cristo,  piace  a 
tare  U sua  soverchia  timidità  di  coscienza,  e la  Dio,  ed  è approvato  dagli  uomini.  Chi  a Cristo,  che 
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49.  Atterghiamoci  adunque  a ciò  che  giova  alla  pace:  e osserviamo  quello  che  Fa 
per  la  mutua  edificazione. 

20.  Non  volere  per  un  cibo  distruggere  l’opera  di  Dio.  Tutte  le  cose  veramente 
sono  monde  : fa  però  male  un  uomo  che  mangia  con  iscandalo. 

21 . Bene  sta  di  non  mangiar  carne,  e di  non  ber.  vino,  nò  cosa,  per  cagion  della 
quale  il  tuo  fratello  inciampa,  od  ò scandalizzato,  o si  indebolisce. 

22.  Tu  bai  la  fede?  Abbila  presso  di  te  dinanzi  a Dio:  beato  chi  non  condanna 
sò  stesso  io  quello  che  elegge. 

23.  Ma  chi  fa  distinzione,  se  mangia,  è condannato  : perchè  non  secondo  la  fede j 
or  tutto  quello  che  non  è secondo  la  fede,  è peccato. 


è il  nostro  Re,  serre,  vivendo  nella  giustìzia,  nella 
pace  e nel  gaudio  dello  spirito,  piace  a Dio,  perchè 
promuove  il  regno,  ed  ò approvato  dagli  uomi- 
ni, perchè  con  essi  mantiene  P untone  e la  pace.  E 
parla  certamente  V Apostolo  di  quegli  nomini,  i 
.piali  nello  stesso  regno  Iranno  parte,  cioè  dei 
buoni. 

19.  Atl*n. filiamoci  adunque  • ciò  che  giova 
alla  pace:  e osserviamo  ec.  Per  arrivare  adunque 
ai  regno  di  Dio  facci  sin  tutto  qwl  che  è in  noi  per 
mantenere  la  pace,  e studiamoci  di  praticare  tolto 
quello  che  è utile,  e a conservare  il  bene  die  è in 
tutti  noi,  e ad  accrescerlo. 

20.  Non  volere  per  tm  cibo  distruggere  l’opera 
di  Dio.  Non  volere  per  un  cibo,  per  una  cosa  cor- 
ruttibile e di  si  poco  momento,  corrompere  e gua- 
stare 1*  opera  della  grazia,  viene  a dire  la  canta  e 
la  pietà  del  debole  fratello.  — Tutte  le  cose  vera- 
mente sono  monde:  fa  però  male  un  uomo  ec.  So 
aneli’  io  che  tutte  le  cose,  e di  loro  natura  e per  la 
permissione  di  Cristo,  sono  pure;  ma  so  ancora  che 
quando  un  uomo,  con  detrimento  spirituale  del  fra- 
tello, mangia  un  cibo  anche  lecito,  fa  male  e pecca, 
offèndendo  la  carità. 

21.  Bene  sta  di  non  mangiar  carne,  e di  non 
ber  vino,  ne  cosa,  ec.  Ninno  negiierà  che  cosa  buona 
sia  e santa,  e utile  per  la  curane  edificazione,  l’aste- 
nersi non  solo  da  quel  clic  era  proibito  nella  legge, 
uia  e dallo  carni  in  generale,  e anche  dal  vino 
e da  ogni  altra  cosa,  per  ragion  della  quale  il  tuo 
fratello  venga  ad  inciampare  e scand alitarsi,  e 
indebolirsi  vìe  più  nella  fede. 

22.  Tu  hai  la  fede?  Abbila  presso  di  te  di- 
nanzi a Dio.  Mi  dirai  forse  che  tu  hai  la  fede,  1» 
quali)  ti  insegna  esser  lecito  V uso  di  qualunque 
cibo,  e che  vuoi  far  palese  questa  tua  fede,  man- 


giando di  ogni  cosa  senza  riguardo?  Ma  io  ti  dico: 
tieni  pure  costantemente  questa  credenza  che  è 
vera  e retta;  ma  non  voler  farne  uso  imprudente- 
mente con  danno  altrui;  tienla  in  tuo  segreto,  e 
davanti  a colui  cui  i segreti  tutti  sono  aperti  e pa- 
lesi. Il  Crisostomo  e S.  Ambrogio  per  la  parola 
fede  intendono  qui  la  intima  persuasione  delineo- 
scienza.  Ma  ciò,  come  ognun  vede,  non  varia  il 
senso.  — Beato  chi  non  condanna  se  stesso  in 
quello  che  elegge.  Queste  parole,  secondo  l’opinione 
piè  verisiinile,  riguardano  (come  il  versetto  se- 
guente) il  Giudeo  convertito,  il  quale,  spinto  o dal- 
l’ esempio  o dall*  intemperanza,  avesse  contro  la 
propria  coscienza  mangiato  di  alcuna  di  quelle  cose 
che  credeva  tuttor  proibite.  Costui,  eleggendo  di 
far  nso  di  un  tal  cibo  contro  la  propria  benehè  falsa 
credenza,  veniva  a pronunziare  sentenza  contro  di 
sé  stesso,  e a condannarsi.  Bt-ato  colui  che  ninna 
cosa  fa*  contro  coscienza. 

23.  Chi  fa  distinzione,  se  mangia,  è condan- 
nato : perche  non  secondo  la  fede.  Dimostra  la  va- 
nita della  precedente  proposizione.  Chi  fa  differenza 
tra  cibo  e cibo,  perchè  altri  nc  erede  permessi,  al- 
tri tuttor  vietati,  si  condanna  da  *è  medesimo  di 
peccato,  se  mangia,  perehèopera  non  secondo  la  co- 
scienza. Fede,  in  questo  luogo,  si  può  prendere  per 
la  coscienza,  come  abhiam  fatto*  e pub  anche 
prenderai  nel  suo  ordinario  significato  per  la  vir- 
tù die  chiamasi  fede.  Imperocché  quello  che  in 
universale  insegna  la  fede,  verbigraria,  die  l’ uso 
de’ tali  cibi  è lecito  o illecito,  la  coutenza  lo  ap- 
plica all*  azione  fatta  o da  farsi  : onde  riman  sem- 
pre lo  stesso  senso.  — Or  tutto  quello  che  non  c 
secondo  la  fede,  è peccalo.  Tutto  ciò  clie  si  fa  non 
secondo  il  dettame  della  coscienza,  è peccato.  Vedi 
il  versetto  tè. 


Capo  1 5 . — I pii.  robusti  portar  debbono  e sollevare  le  imperfesitmi  de'  deboli , 
mirando  non  al  proprio  vantaggio,  ma  a quel  de’ proetimi,  e alla  mutua  con- 
cardia.— Cristo  secondo  le  prometee  fatte  a’ padri  predicò  a’ Giudei:  ai 
gentili  poi  per  effetto  di  misericordia  mandò  gli  Apostoli  tema  precedente 
prometta. — Fa  sue  scuse  l'Apostolo  per  avere  scritto  un  po'  liberamente 
a’ Romani,  come  Apostolo  delle  genti;  e dice  in  qual  modo  abbia  eseguila 
questa  sua  incumbema , e che  onderà  a vedere  anche  essi,  quando  avrà  ri- 
messo alla  Chiesa  di  Gerusalemme  le  limosini  date  dai  Macedoni,  e che  frat- 
tanto lo  aiutino  colle  loro  orazioni. 


4 . Or  dobbiamo  noi  più  forti  sostenere  la  fiacchezza  dei  deboli,  e non  aver  com- 
piacenza di  noi  stesai. 

4.  Or  doniamo  noi  più  forti  toner- tra  lo  fine-  più  fermi  nella  fe  de,  non  cho  a guardarci  dal  dar 
chesia  dei  deboli.  Siamo  obbligati  noi,  die  siamo  toro  occasione  di  Mandalo,  slam,  dico,  anche  ob- 
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2.  Ognun  di  voi  si  renda  grato  al  prossimo  sno  nel  bene  per  edificazione. 

5.  Imperocché  Cristo  ninn  riguardo  ebbe  a sé,  ma  come  sta  scritto:  Gli  impro- 
peri! di  coloro  che  te  oltraggiavano,  cadder  sopra  di  me.  (Ps.  lxvui,  -1 0.) 

4.  Imperocché  tutte  le  cose  che  sono  state  scritte,  per  nostro  ammaestramento 
furono  scritte  : affinché  mediante  la  pazienza  e la  consolazione  delle  Scritture  abbiamo 
speranza. 

5.  Il  Dio  poi  della  pazienza  e della  consolazione  dia  a voi  di  avere  uno  stesso 
animo  gli  ani  per  gli  altri  secondo  Gesù  Cristo: 

6.  Onde  d'uno  stesso  animo  con  una  sola  bocca  glorifichiate  Dio,  Padredel  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

7.  Per  la  qual  cosa  accoglietevi  gli  uni  gli  altri,  come  anche  Cristo  accolse  voi 
per  gloria  di  Dio. 

8.  Imperocché  io  dico,  che  Gesù  Cristo  fu  ministro  di  quelli  della  circoncisione 
per  riguardo  della  veracità  di  Dio,  affine  di  dar  effetto  alle  promesse  fatte  ai  padri: 


bligati  a sollevare  e porger  la  mano  ai  più  deboli, 
non  contraddicendo  loro  fuori  di  tempo,  ma  sop- 
portandoli e inanimandoli  secondo  ropportunita,  e 
rincorandoli.  — E non  aver  compiacenza  di  noi 
stessi  La  debolezza  di  aleuni  de’ fratelli  non  dee 
servire  di  motivo  a noi  per  invanirci,  nè  per  iste- 
rilirà un  falso  concetto  di  noi  medesimi  sai  disprez- 
zo dagli  altri. 

2.  Ognun  di  se/  si  renda  grato  al  prossimo  suo 
net  bene  per  edificazione.  Ognun  di  voi  per  mezzo 
della  cristiana  condiscendenza  ai  renda  accetto  al 
suo  prossimo  quanto  può,  aio  per  ambizione  e per 
altro  fine  amami , ma  per  bene  e per  edificazione 
dello  stesse  prossimo,  il  quale  mediante  una  tale 
condiscendenza  sarà  più  facilmente  mosso  ad  ab- 
bracciare quel  die  è più  perfetto.  Abbiamo  in  que- 
ste poche  parole  dell’Apostolo,  e il  precetto  della 
condiscendenza  di  carità,  a i segni  a’  quali  si  ri- 
conosce questa  santa  condiscendenza,  e il  fine  cui 
ella  dee  tendere. 

3.  Imperocché  Cristo  ni un  riguardo  ebbe  a sé, 
ma  come  sta  scrittoi  ec.  Dimostra  la  giustizia  del 
comandamento  precedente  coll'esempio  di  Cristo; 
il  quale,  checche  gli  convenisse  perciò  di  aoffrire, 
con  immenso  amore , non  badando  a sé  stesso  ma 
al  bene  nostro,  elesse  di  soggettarsi  a tutto  quello 
die  più  dispiace  all' nomo:  onde  egli,  per  bocca  di 
Davidde  parlando  eoi  Padre  soo,  dice,  che  arano 
cadati  sopra  le  sue  spalle  tutti  gli  improperii,  cioè 
tatto  le  scelleraggini,  con  le  quali  i Giudei  incre- 
doii  facevano  a Dio  onta  e disonore. 

4.  Imperocché  tutte  le  cose  che  sono  state  scrit- 
te* per  nostro  ammaestramento  furono  scritte  ? affin- 
ché mediante  ee.  Questo  è l1  esempio  che  il  Cristia- 
no debbe  imitare  ; conciossiachò  questo , e tutto 
quello  che  è stato  scritto  nelle  Scritture,  per  noi  e 
per  nostra  regola  a istruzione  si  trova  scrìtto.  Or, 
dopo  quello  che  è fine  e termine  e complemento  di 
tutta  la  legge,  quale  è 1» oggetto,  per  cosi  dire, 
principale  delle  divine  Scrittore?  la  pazienza de’gio- 
sti,  la  consolazione  de*  giusti;  la  pazienta,  con  la 
quale  sostennero  i mali  e le  tribolazioni  della  vita 
presente;  la  consolazione,  con  coi  Dio  gli  sosten- 
ne ; e P una  e P altra  cosa  è per  noi,  die  in  istato 
simile  al  loro  ci  ritroviamo  e dal  loro  esempio  ap- 
pariaro  la  costanza,  e della  loro  stessa  consolazione 
restiamo  consolati,  e finalmente,  mediante  questa 
pazienza  a questa  consolazione,  ferma  serbiamo  e 
vivace  la  speranza  de  beni  eterni,  a1  quali  quelli 


pervennero,  e noi  pure  per  la  stessa  via  perver- 
remo. 

5.  Il  Dio  poi  della  pazienza  e della  consola  zin- 
ne ee.  bla  un  tal  bene,  un  tanto  bene,  qual  è l'Imi- 
tazione delta  stessa  carità  di  Gesù  Cristo,  non  ò 
da  sperarsi  dalle  sole  forze  dell*  nomo.  Ricorre  per- 
ciò P A postolo  a Dio,  da  cui  e la  pazienza  viene,  e 
la  consolazione;  e lo  prega  die,  tolte  le  dissensioni 
e le  dìspute,  riunisca  tutti  i fedeli  di  Roma  nei  me- 
desimi sentimenti,  onde  tutti  lo  stesso  pensino  se- 
eondo  Gesù  Cristo,  viene  a dire,  secondo  la  dottri- 
na di  Cristo,  secondo  il  Vangelo;  e con  questo  di- 
mostra PA  postolo,  che  avendo  sommamente  a cuore 
gli  interessi  della  carità,  non  si  dimentica  però  di 
quelli  della  verità,  bramando  e chiedendo  a Dio, 
che  tutti  siano  d’accordo,  non  però  in  nna  falsa 
dottrina,  ma  in  quella  ehe  è secondo  Gesù  Cristo, 
cioè  secondo  la  verità. 

6.  Onde  d*ano  stesso  animo  con  una  sola  boc- 
ca ec.  Affinchè,  divenuti  tutti  nn  sol»  spirito  per 
Puntone  nella  fede  e nella  carità,  da  una  sola  bocca 
si  parta  l)  sacrifizio  di  lode  che  offerite  a Dio  Pa- 
dre di  Gesù  Cristo,  per  cui  siamo  tutti  un  solo 
corpo.  L’anione  adunque  de*  sentimenti  in  ciò  che 
riguarda  la  fede,  e molto  più  1’  unione  di  carità  è 
necessaria,  affin  di  poter  con  frutto  offerire  a Dia 
le  orazioni  nostre,  e i rendimenti  di  grazie  pe’snoi 
benefizii. 

7.  Accoglietevi  gli  uni  gli  altri,  come  anche 
Cristo  ec.  Abbracciatevi  adunque  gli  uni  gli  altri, 
sopportatevi,  aiutatevi  scambievolmente  : imperoc- 
ché cosi  fece  Cristo,  il  qnale,  per  gloria  di  Dio,  voi 
tolti  accolse;  e voi  pure  la  stessa  carità  Imitate, 
affinchè  Dio  siane  glorificato. 

8.  Imperocché  io  dico,  che  Cristo  Gesù  ec. 
Avendo  delt»  I’  Apostolo  a’  Romani,  die  Cristo  gli 
avea  accolti  tatti  per  gloria  di  Dio,  e Giudei  e gen- 
tili, spiega  adesso  in  qual  modo.  E primieramente,, 
quanto  ai  Giudei,  dice  die  Gesù  Cristo  fu  predica- 
tore, o (come  egli  dice)  miniatro  da’ circoncisi,  e a 
quegli  soli  predicò,  essendo  stati»  mandato  sola- 
mente per  le  pecorelle  disperse  della  easa  di  Israe- 
le, ed  essendo  stato  a queste  mandati»  per  riguardo 
della  veracità  di  Dto,  cioè  affin  dì  mostrare  come 
Dio  è verace,  e fedelmente  eseguisce  quel  die  pro- 
mette; e avendo  promesso  a’  Patriarchi  di  quella 
nazione  di  inviare  a lei  U Messia,  a lei  lo  mandò. 
Mostra  l’Apostolo  la  prerogativa  degli  Ebrei, 
a’  quali  era  stato  promesso  il  Cristo,  e a’  quali 
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9.  Le  genti  poi,  elle  rendano  gloria  a Djo  per  la  misericordia,  come  sta  scritto: 
Per  questo  io  ti  confesserò  tra  le  genti,  o Signore,  e laude  canterò  ai  nomo  tuo. 
(Pi.  xvn,  50.) 

40.  E di  nuovo  dice:  Rallegratevi,  o nazioni,  col  popolo  di  lui. 

44.  E di  nuovo:  Nazioni,  lodate  tutte  il  Signore:  popoli  tutti,  magnificatelo. 
(Ps.  cxvi,4.) 

42.  E di  nuovo  Isaia  dice  : Avverrà,  die  nella  radice  di  Jesso,  e in  colui  che  sor- 
gerà per  governare  le  nazioni,  in  esso  spereranno  le  genti.  (Imi.,  xi,  40.) 

45.  E il  Dio  della  speranza  vi  ricolmi  di  ogni  gaudio,  e di  pace  nel  credere  : onde 
di  speranza  abbondiate,  e di  virtù  dello  Spirito  Sauto. 

44.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a voi,  fratelli  miei,  che  anche  da  voi  siete 
pieni  di  carità,  ricolmi  di  ogni  sapere;  onde  possiate  ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 

45.  Ma  vi  ho  scritto  un  po’  arditamente,  o fratelli,  qua^J  per  risvegliar  la  vostra 
memoria  sul  riflesso  della  grazia,  che  è stata  a me  data  da  Dio, 


venne  egli  a predicare  il  Vangèlo  in  virtù  <li  questa 
promessa:  e ciò  egli  fa  afflo  dt  attutire  i gentili 
convertiti,  onde  non  faccian  sì  poco  conto  degli 
Ebrei. 

0.  Le  genti  poi , elle  rendano  gloria  a Dio  per 
la  misericordia.  Dio  doveva  mandare  il  Cristo 
agli  Ebrei  per  dimostrare  la  sua  veracità,  avendolo 
misericordiosamente  promesso  ai  lor  Patriarchi* 
Ma  le  genti  ebber  forse  alcuna  sorta  di  ragione  a 
sì  gran  bene  per  qualche  simil  promessa?  Mai  no: 
rendano  adunque  gloria  a Dio  per  la  misericordia) 
in  virtù  della  quale  sono  state  fatte  partecipi  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  ; per  l i misericordia,  dalla 
quale  sola  debbono  riconoscere  il  felice  passaggio 
che  han  fatto  dall7  errore  e dalle  tenebre  all5  am- 
mirabil  luce  di  Cristo.  Ecco  in  qual  modo  e Giudei 
c gentili  sono  stati  tatti  accolti  da  Gesù  Cristo.  — 
Conte  sla  scritto:  Per  questo  io  ti  confesserò  tra  le 
genti , e laude  canterò  et  nome  tuo.  In  queste  pa- 
role contiensi  un  rendimento  di  grazie  fatto  da 
Cristo  al  Padre  per  la  conversione  de’  gentili,  ed 
clic  son  prese  dal  Salmo  XYil,  il  quale  appartiene  a 
Cristo,  come  qui  ci  insegna  l'Apostolo,  e come  la 
cosa  stessa  il  dimostra  ^ conciossiachè  certamente 
Davidde  non  ebbe  giammai  speranza  di  vedere  seco 
unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di  Dio.  Dice 
adunque  u vero  Davidde,  cioè  Cristo  al  Padre  : ren- 
derò grazie  a te  per  la  vocazione  e conversion  delle 
genti  eseguita  da  me,  e celebrerò  il  nome  tuo  per 
la  misericordia  usata  con  e*se. 

IO.  E di  nuovo  dice:  Rallegratevi , o naiicnì, 
col  popolo  di  lui.  Molti  essendo  ì luoghi  ne’  quali 
questo  stesso  sentimento,  benché  con  qualcho  va- 
rietà di  parole,  6i  trova  nelle  Scritture,  non  si  sa- 
prebbe di  certo  quale  di  questi  luoghi  abbia  in 
vista  qui  1’  Apostolo,  se  ricorrendo  alia  edizione 
dei  LXX,  di  cui  egli  fa  uso  contantemente,  non 
trovassimo  le  stesse  formali  parole  che  egli  addu- 
ce, nel  libro  del  Deuteronomio,  cip.  xxxn,  43.  Or 
con  esse  si  invitano  le  nazioni  a unirsi  in  far  festa 
col  popolo  di  Dio.  Il  die  manifestamente  vuol  dire 
che  egli  comune  Dio  sarà  dell’  uno  e dell’  atro 
popolo,  e comune  sarà  il  gaudio,  perchè  anche  le 
nazioni  saranno  fatte  partecipi  dei  benefizii  del 
mede-imo  Dio  per  Gesù  Cristo. 

H.  E di  nuovo:  Nazioni,  lodate  ec  Anche  in 
queste  parole  del  Salmo  C*VI,  I,  secondo  la  vei- 
■ionedei  LXX,  si  suppone  la  misericordia  fatta  alle 
*eD*!w>elr ^«ranno  e benediranno  il  Signore. 

Isaia  dice;  Avverrà,  che  nella  radice  di 


Jesse,  ec.  Anche  queste  parole  di  Isaia  sono  prese 
dalla  edizione  dei  LXX.  Radice  nelle  Scritture  llgQ- 
ratamentc  significa  e il  capo  e Pungine  di  una  stir- 
pe, e que'che  da  essa  son  derivati  ; e perciò  Cristo 
si  dice  nell’Apocalisse  radice  di  David.  Qui  « gli  è 
chiamato  radice  di  Jesse,  cioè  discendente  di  Jesse, 
padre  di  Davidde.  In  questo,  dice  Isaia,  che  si  le- 
verà per  comandare  alle  genti  e riunirle  sotto  di  sò 
in  un  sol  corpo  : spereranno  le  genti,  viene  a dire, 
lo  riconosceranno  per  loro  Dio,  autore  e principe 
della  salute. 

13.  E il  Dio  delta  speranza  vi  ricolmi  di  ogni 
gaudio,  e di  pace  nel  credere:  ec.  Dio,  autore  della 
speranza,  riempia  il  cuor  vostro  di  quel  gaudio  ine- 
narrabile, die  nasce  dalia  cognizione  degli  immensi 
benefizii  ricevuti  da  Cristo,  e lo  ricolmi  anoora  di 
quella  vera  pace  che  ha  per  fondamento  la  vera 
fede;  onde  andiate  sempre  crescendo  nella  speran- 
za e nella  carità,  la  quale  è diffusa  in  noi  dallo 
Spirito  Santo. 

14.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a voi...  che 
anche  da  voiec.  Raddolcisce  e indora  l’ Apostolo,  al 
suo  solitola  severità  delle  sue  ammonizioni  con  dire 
a’ Romani,  che  egli  è ben  persuaso  che  non  ne  ave- 
vano bisogno,  ma,  e per  la  carità  e per  la  sapien- 
za di  cui  erano  stati  abbondevolmente  forniti,  pote- 
vano da  lor  medesimi  e avvertirsi  e istruirsi  gli 
uni  gli  altri  in  ogni  occorrenza.  Ed  era  vero  di  una 
parta  di  quella  gran  Chiesa  ciò  che  egli  dice  in 
comune  di  lotti;  artifizio  innocente,  degno  della  ca- 
rità, della  prudenza  dello  spirito  e della  umiltà  dì 
Paolo  ; il  quale  e quelli  stessi  che  uvea  ripresi  e cor- 
retti rianima,  e riconoscendo  le  grazie  fatte  loro 
da  Cristo  gli  infervora  a santamente  impiegarle. 
Osserva  S.  Tommaso,  come  accenna  qui  l'Apostolo 
i due  requisiti  che  necessarii  sono  per  utilmente 
ammonire  i fratelli,  viene  a dire  la  carità  e la 
scienza. 

15.  Fi  ho  scritto  un  po'  arditamente....  quasi 
per  risvegliare....  sul  riflesso  della  grazia,  ec.  Se- 
gue l’Apostolo  a scusare  quella  tal  qual  libertà  die 
spira  in  questa  sua  lettera,  e due  son  le  sue  scuse: 
prima,  che  veramente  egli  non  ha  scritto  per  cor- 
reggerli, e riprenderli  o come  ignoranti  o come 
disubbidienti  ; ma,  conoscendo  e la  loro  sapienza  e 
la  loro  docilità,  ba  creduto,  che  solo  avesse r biso- 
gno di  chi  rimetteste  loro  a memoria  alcune  cose, 
che  potevano  aver  forse  dimenticate.  La  seconda 
scusa  si  è,  che  in  ciò  fare  egli  ha  avuto  pensiero 
di  non  mancare  agli  obblighi  del  suo  apostolato;  il 
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46.  Perchè  io  già  ministro  di  Gesù  Cristo  presso  le  nazioni:  facendola  da  sacci- 
dote  del  Vangelo  di  Dio,  affinchè  P oblazione  delle  genti  diventi  accetta,  e santificata 
dallo  Spirito  Santo. 

47.  Ho,  adunque,  onde  gloriarmi  appresso  Dio  in  Cristo  Gesù. 

4 8.  Imperocché  non  sosterrei  di  raccontar  cosa  che  non  abbia  operato  Cristo  per 
mezzo  mio,  per  ridurre  alla  ubbidienza  le  genti  con  la  parola  e coi  fatti  ; 

49.  Con  la  virtù  de’ miracoli  e de’prodigii,  con  la  virtù  dello  Spirito  Santo  : tal- 
mente che,  da  Gerusalemme  e da’paesi  all’intorno  sino  all’ Illirico,  tutto  ho  ripieno  del 
Vangelo  di  Cristo. 

20.  Studiatomi  cosi  di  predicare  questo  Vangelo,  non  dove  era  stato  nominato 
Cristo,  per  non  fabbricare  sopra  gli  altrui  fondamenti  ; ma  come  sta  scritto: 

24  . Quelli  ebo  non  hanno  sentita  nuova  di  lui,  lo  vedranno  : e que’che  non  l’hanno 
udito,  Io  intenderanno.  ( Itai ui,  4o.) 

22.  Per  il  qual  motivo  pur  molte  volle  mi  fu  impedito  il  venir  da  voi,  c mi  è im- 
pedito sino  adesso. 

23.  Ora  poi,  non  essendovi  più  luogo  per  me  in  questi  paesi,  e avendo  da  molti 
anni  in  qua  desiderio  di  venir  da  voi, 


quale,  come  egli  suole,  descrive  con  quelle  parole,  stalo,  delle  quali  fece  uso  la  Providonza  per  la  con- 
fo grazia  che  mi  è stala  data,  quasi  dica  anche  versione  degli  uomini  a Cristo:  4°  la  parola  divi- 
qui,  come  io  altro  luogo,  quella  grazia,  per  cui  son  na  (mentovata  nel  versetto  precedente)  ; 2°  il  dono 
ciò  che  sono,  grazia  non  meritata  da  me,  ma  con-  de’ miracoli;  3°  l’operazione  interna  dello  Spirito 
cessami  da  Dio  pcT  pura  misericordia.  del  Signore,  per  cui  mirabilissime  e repentine  oon- 

40.  Perche  io  sia  ministro  di  Gesù  Cristo  pres - versioni  furono  fatte.  — Talmente  che,  da  Cerasa 
io  te  nazioni:  facendola  da  sacerdote  del  V auge-  lemme  e da* paesi  all* intorno  sino  all'Illirico,  ec. 
io  di  Dio,  affinché  l'oblazione  delle  genti  ec-  Or  Paolo  adunque  avea  gii  predicato  in  tutti  i paesi 
questa  grazia  mi  è stata  data  per  servire  a Cristo  intorno  a Gerusalemme,  viene  a dire  nella  Fenicia, 
nella  conversione  e santificazione  delle  genti,  ono-  e in  altre  parti  della  Siria.  nell’Arabia,  nell’Asia 
rande  e con  le  parole  e coi  fatti  il  Vangelo  di  Dio,  Minore,  nella  Grecia,  nella  Macedonia,  e nella  Dal- 
afflnchè  le  stesse  genti  convertite  pel  mio  ministero  inizia  che  era  parte  dell’antico  Illirico.  Tutto  ciò 
Man  fatte  degno  di  essere  offerte  per  le  mie  mani  è chiaro  dogli  Atti  degli  Apostoli, 
a Dio,  come  sacrifizio  accettevole,  santificato  dal  20.  Studiatomi  così  dt  predicare..,,  non  dove 
fuoco  divino  dello  Spirito  Santo,  viene  a dire  per  la  era  stato  nominato  Cristo,  ee.  Procurava  1’  Apostolo 
ardente  carità,  e per  gli  altri  doni  del  medesimo  ordinariamente  di  spargere  la  semenza  del  Vange- 
Spirito.  E in  queste  parole  l’Apostolo  una  princi-  lo  in  que’lnoghi  dove  Cristo  non  era  ancor  cono- 
palissima  parte  descrive  del  sacerdozio  cristiano  sciato,  fondando  di  continuo  nuove  Chiese , affin- 
ché ò di  preparare  a Dio,  per  mezzo  dell’  esempio,  chè  più  presto  fosse  portata  per  ogni  dove  la  noti- 
delia  predicazione,  dell’ istruzione  e dell’ orazione,  zia  del  Vangelo;  e lo  stesso  facevasi  ancora  dagli 
delle  vive  vittime  piacenti  a Dio,  degne  di  essere  altri  Apostoli:  e perciò  egli  dice  di  non  aver  pre- 
a lui  presentate  in  udore  di  soavità,  come  si  offerse  dicalo,  dove  altri  gettato  avesse  i fondamenti  di 

10  stesso  Cristo.  nuova  Chiesa. 

47.  Ilo,  adunque,  onde  gloriarmi  appresso  Dio  24.  Quelli  che  non  hanno  sentita  nuova  di 
in  Cristo  Gesù.  E tale  essendo  il  mio  ministero,  e lui  ec.  In  queste  parole  di  Isaia  era  non  solo  pre- 

11  servigio  sacro  a cui  sono  stato  chiamato,  io  pos-  detta  la  vocazione  da’ gentili,  ma  di  piu  ancora  il 

so  gloriarmi  davanti  al  Signore  non  per  quello  che  vantaggio  clie  questi  avrebbouo  avuto  sopra  gli 
io  abbia  fatto,  ma  per  quello  bensì  che  Gesù  Cristo  Ebrei,  mentro  questi  ebber  notizia  de’ misteri  di 
ha  fatto  per  mezzo  mio.  11  motivo  di  santamente  Cristo  per  le  parole  de’  Profeti,  i gentili  videro 
gloriarsi  (non  per  innalzare  sè  stesso,  ma  perchè  adempiuti  questi  misteri.  Quelli  adunque,  ai  quali 
conosciuto  sia  Dio,  c ringraziato  per  quello  che  fa-  niente  era  stato  predetto  intorno  al  Cristo,  vedranno 
ceva  a prò  de’  gentili)  lo  traggo  l’ Apostolo  dai  prò-  cose  non  prima  annunziate , e intenderanno  cose  non 
pressi  grandi  che  faceva  per  la  sua  predicaziune  il  prima  udite.  Per  adempiere  adunque  questa  gran 
Vangelo,  come  dice  in  appresso.  predizione,  dice  l’ Apostolo  che  non  era  suo  costu- 

48.  Non  sosterrei  di  raccontar  cosa  ec.  Io  in-  ine  di  trattenersi  a parlare  di  Cristo,  dove  il  suo 
torno  al  frutto  del  mio  ministero  non  dirò  cosa  che  nome  e il  suo  Vangelo  era  già  noto,  ma  di  andar 
effettivamente  non  sia  stata  operata  da  Cristo  per  sempre  avanti  portando  lo  stesso  Vangelo  a nuovi 
mezzo  mio  : così  dispone  i Romani  a credere  quel  popoli  e a nuovi  paesi,  dove  non  era  ancor  pene- 
poco  che  in  generale  riporta  delle  sue  immense  trata  la  luce  della  verità. 

conquiste,  e per  conseguenza  delle  immense  fatiche  23.  Ora  poi,  non  essendovi  più  luogo  per  me 
sofferte  per  ridur  tante  genti  all’ubbidienza  della  in  questi  paesi,  ec.  Parla  della  Grecia,  dove  egli 
fede.  allor  si  trovava,  e dove  non  rimaneva  piu  luogo 

49.  Conia  virtù  de’ miracoli  e de’prodigii,  con  in  cui  egli  avesse  da  gettare  i fondamenti  del  Gri- 
fo virtù  dello  Spirito  Santo.  Tre  cose  nota  l’ Apo-  stiancsiuio. 

2$ 
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• 24.  Quando  mi  incamminerò  verso  la  Spagna,  spero  che  di  passaggio  vi  vedrò,  e 

da  voi  avrò  compagnia  per  colà,  dopo  essermi  in  parte  saziato  di  voi. 

25.  Adesso  poi  anderò  a Gerusalemme  in  servigio  dei  Santi. 

2G.  Imperocché  la  Macedonia  e l’ Acaia  hanno  stimato  bene  di  fare  qualche  col 
letta  pei  poveri  che  sono  tra’ Santi  di  Gerusalemme  : 

27.  Hanno,  dico,  stimato  bene  : e sono  debitori  ad  essi.  Imperocché,  se  i gentili 
sono  stati  fatti  partecipi  delle  cose  spirituali  di  essi,  debbono  ancora  sovvenirli  nelle 
temporali. 

28.  Terminato  adunque  questo,  e consegnato  che  avrò  loro  questo  frutto,  di  costà 
partirò  per  la  Spagna. 

29.  Io  poi  so,  che  venendo  da  voi,  verrò  con  la  pienezza  della  benedizione  del 
Vangelo  di  Cristo. 

50.  Vi  scongiuro  adunque,  o fratelli,  per  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e per  la 
carità  dello  Spirito  Santo,  che  mi  aiutiate  colle  vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a Dio, 

51 . Affinchè  io  sia  liberato  dagli  infedeli  che  sono  nella  Giudea,  e affinchè  l’ obla- 
zione del  mio  ministero  sia  accetta  in  Gerusalemme  ai  Santi, 


21.  Quando  mi  incamminerò  verso  la  Spagna, 
spero  che  di  passaggio  vi  vedrò,  e da  voi  avrò  ec. 
Disegnava  P Apostolo,  coni’  egli  dice,  di  andare  a 
predicar  Cristo  nella  Spagna,  e passando  per  V Ita- 
lia di  vedere  anche  Roma,  e trattenersi  alcun  poco 
con  i fedeli  che  in  gran  numero  si  trovavano  in 
quella  capitale  del  inondo,  c avere  da  loro  chi  come 
pratico  di  que’  paesi  ve  lo  accompagnasse.  Impe- 
rocché tatti  i passi  e tutte  lo  mire  dell’Apostolo 
tendevano  ad  adempiere  il  suo  ministero.  V’ha  chi 
crede  che  egli  andasse  nelle  Spagne  dopo  la  sua 
prima  comparsa  al  tribunal  di  Nerone,  e a ciò  po- 
trebbe forse  alludere  S.  Clemente  P.  M.  nella  sua 
lettera  a’ Corinti,  dove  dice  che  Paolo  era  stato 
banditor  del  Vangelo  e nell’  oriente  e nell’ deriden- 
te. Ma  troppo  scarsi  sono  i lumi  che  abbiamo  in- 
torno alla  storia  apostolica.  Quello  che  possiamo 
con  sicurezza,  per  quanto  panni,  inferire  da  questo 
versetto,  si  è che  nelle  Spagne  non  era  ancora  stato 
predicato  Gesù  Cristo*,  e di  pio,  che  avendo  inten- 
zione, come  egli  dice,  di  aver  da  Roma  chi  nel  viag- 
gio verso  la  Spagna  lo  accompagnasse,  non  pare 
che  sia  da  dubitare,  che  il  6uo  viaggio  avrebbe 
fatto  per  le  Gallie,  paese  ornai  notissimo  a’ Roma- 
ni non  men  che  la  stessa  Italia:  onde,  dicendo  l’A- 
postolo di  voler  a dirittura  andar  nolla  Spagna, 
sembra  piò  che  verisimile,  che  ei  già  sapesse,  che 
nelle  Gallie  era  noto  il  Vangelo.  Imperocché  ebbe 
egli  per  regola  di  non  predicare,  dove  altri  avesser 
già  predicato.  — Dopo  essermi  in  parte  sazialo  di 
voi.  Non  poteva  l’Apostolo  con  maggior  enfasi 
esprimere  1’  ardente  al  fot  lo,  la  stima,  e il  desiderio 
di  vedere  i Romani. 

25,  20.  Adesso  poi  anderò  à Gerusalemme  in 
servigio  dei  Santi.  Imperoccìie  la  Macedonia  ec.  Ad- 
duce  il  motivo  per  cui  ò costretto  a differire  il  6uo 
viaggio,  dovendo  allora  andare  a Gerusalemme  a 
portarvi  le  collette  dulie  Chiese  della  Macedonia  e 
della  Acaia  per  sovvenire  i poveri  della  Chiesa  di 
Gerusalemme,  come  si  è veduto  negli  Atti,  cip.  XI. 
Ma  si  osservi,  com’egli  raccontando  questo  impe- 
dimento del  suo  viaggio  tacitamente  vada  insinuan- 
do a’ Romani  di  imitare  la  carità  do’ Macedoni  e 
degli  Achei  per  sollievo  de’  Cristiani  di  Gerusa- 
lemme. 

27.  E sono  debitori  ad  essi  ec.  Questa  non  è 
pura  liberalità,  è un  debito;  perchè  i gentili  sono 


stati  fatti  partecipi  del  Vangelo  e delle  grazie  del 
Vangelo  per  ministero  d'uomini  mandali  dalla  Chie- 
sa di  Gerusalemme  a predicar  Cristo  a tutte  le 
genti,  le  quali  per  questo  mezzo  hanno  goduto  e go- 
dono de' beni  spirituali  di  quella  medesima  Chiosa. 
Chi  negherà  adunque  che  tenuti  non  siano  tutti  i 
fedeli  del  gentilesimo  a soccorrere  i poveri  di  Ge- 
rusalemme ne’  temporali  loro  bisogni  ? 

28.  Consegnato  che  avrò  loro  questo  frutto. 
Chiama  frutto  quella  colletta,  quasi  produzione  di 
una  pianta  coltivata  con  molta  cura  da  lui,  vale  a 
dire  della  fede  dei  gentili  della  Macedonia  e dei- 
ficai a. 

29.  Io  poi  so,  che  venendo  da  voi,  verrò  con  la 
pienezza  ec.  So,  che  venendo  da  voi,  vi  troverò  ri- 
pieni di  tatti  i doni  di  Cristo.  Così  espone  qne>te 
parole  il  Griiostomo;  e questa  interpretazione 
pare  che  sia  concordo  a quel  che  dicesi  nel  ver- 
setto 44:  onde  vorrebbe  l’Apostolo,  lodando  i Ro- 
mani, ad  esortarli  di  far  si  che  egli,  andando  da 
loro,  li  trovi  quali  qni  li  suppone.  Altri,  come 
S.  Ambrogio,  piò  semplicemente  le  espongono  , e 
quasi  dicesse  Paolo:  so  che  la  mia  venuta  sarà  alilo 
per  la  vostra  perfezione,  perché  meco  avrò  la  be- 
nedizione di  Cristo  e la  pienezza  de’  suoi  doni. 

30.  l\  scongiuro...  per  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo , ec.  È degno  di  rittewiono  questo  luogo,  non 
solo  per  l’ammirabile  esempio  di  cordiale  umiltà 
clm  ci  dà  l’Apostolo,  ma  ancora  perchè  può  servire 
a ricoprir  di  vergogna  quegli  eretici  i quali  stimano 
che  Dio  resti  offeso,  quando  un  uomo  fedele  im- 
plora 1’ iutercessione  dei  Santi  che  in  ciclo  regnau 
con  Cristo;  mentre  l’Apostolo  con  tanto  affetto, 
con  sì  grande  effusione  di  cuore  implora  il  soccorso 
e le  orazioni  di  uomini  viatori,  e non  tutti  perfetti 
nè  santi:  vi  scongiuro,  o fratelli,  perii  Signornò* 
stro  Gesù  Cristo,  in  cui  noi  siamo  una  stessa  cosa, 
e per  la  comune  carità  che  abbiam  ricevuta  dallo 
Spirito  Santo,  che  combattiate  meco  (così  il  grecoj 
con  le  vostra  orazioni  per  me  dinanzi  a Dio. 

84.  Affinchè  io  sia  liberato  dagli  infedeli  ec. 
Dalle  mani  degli  increduli  e furiosi  Giudei  ; impe- 
rocché egli  ben  sapeva  quel  che  avea  da  temer  da 
coloro.  Vedi  Act.,  XX t,  41.—  B affinchè  Vob Iasione 
del  mio  ministen)  ec.  Affinchè  eziandio  la  limosina 
ragunata  per  mio  ministero  sia  gradita  dai  Santi 
di  Gerusalemme.  A questi  era  stato  detto  male  del- 
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Affinchè  con  gaudio  io  venga  a voi  per  volontà  di  Dio,  e con  voi  mi  riconforti. 
Il  Dio  delia  pace  sia  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 


55. 

P Apostolo,  quasi  poco  rispetto  avesse  per  Mosè; 
onde  egli  raccomanda  a’ Romani  che  chieggono  a 
Dio  ciie  non  voglia  permettere  che  a motivo  di  sua 
persona  fosso  meno  accetto  il  sovvenimento  che 
egli  ad  essi  portava.  Vedi  Act.t  XXI. 

32.  Affidi»  con  gaudio  io  venga  a voi  per  vo- 
lontà di  Dio.  Onde  ninna  cosa  possa  più  impedirmi 
dal  venire,  come,  a Dio  piacendo,  farò  con  molto 


gaudio,  per  prenderà  tra  di  voi  qualche  ristoro  c 
conforto  alle  molte  mie  tribolazioni. 

33.  Il  Dio  della  pace  sia  con  tutti  voi.  La  paco 
domandò  a Dio  pei  Romani  nel  principio  di  questa 
divinissima  lettera:  la  pace  domanda  nel  tino  di 
essa.  E non  poteva  in  verun  altro  modo  raccomanda- 
re cosi  efficacemente  questa  pace, quanto  con  diro  che 
Dio  è il  Dio  della  pace,  amatore  e autore  dilla  pace. 


Capo  16.  — Fa  menzione  V Apostolo  di  alcuni  tra’ Romani,  i quali  per  lo  spe- 
ciale loro  merito  vuol  che  siano  nominatamente  salutati ; da  altri  esorta  a 
guardarsi;  di  altri  porge  % saluti  a’  Romani. 


\ . Vi  raccomando  la  nostra  sorella  Fcbe,  che  serve  la  Chiesa  di  Chencrc  ; 

2.  Affinchè  la  accogliate  nel  Signore,  come  si  conviene  ai  Santi  j e la  assistiate  in 
qualunque  cosa  avrà  bisogno  di  voi:  imperocché  ella  pure  ha  assistito  molti,  e anche 
me  stesso. 

3.  Salutate  Prisca  c Aquila  miei  cooperatori  in  Gesù  Cristo  : 

4.  (I  quali  hanno  esposto  le  loro  tèste  per  mia  salvezza  : ai  quali  non  solo  io  rendo 
grazie,  ma  anche  tutte  le  Chiese  de’  gentili) 

5.  E anche  la  Chiesa  della  loro  casa.  Salutate  Epcncto  mio  diletto,  frutto  prima- 
ticcio dell1  Asia  in  Cristo. 


1.  Vi  raccomando  la  nostra  sorella  Fcbe.  Ver 
le  mani  di  questa  pia  donna  credasi  che  l’Apostolo 
inviasse  a’ Romani  questa  soa  lettera.  Die*  sorella 
nostra,  cioè  vostra  » mia  sorella,  viene  a dire  in 
Gesù  Cristo.  — Che  serve  la  Chiesa  di  Chencre. 
Chencre,  ovvero  Chencrea,  era  uno  de*  porti  di  Co- 
rinto. Vedi  gli  Atti,  xvni,  18.  Alla  Chiesa  die  era 
in  Chencre,  serviva  questa  pia  donna  in  qualità  di 
diaconessa,  giusta  il  sentimento  di  Origene  e 
del  Crisostomo.  Questo  diaconesse  furono  per 
molti  secoli  nella  Chiesa,  e il  loro  uffizio  ò sfato 
conservato  in  alcune  Chiese  sino  a1  tempi  nostri, 
come  nella  Chiesa  rimana.  Erano  o verdini  o vedove 
«li  un  sol  marito,  di  eia  matura  e di  specchiata  bontà 
di  vita,  elette  da’  vescovi  e ammesse  al  ministero 
mediante  l’imposizione  delle  mani.  Ciò  però  non 
vuol  dire  che  avessero  parte  al  sacerdote  o ad  al- 
cuna funzione  del  sacerdozio  : imperocché  non  al- 
tro era  qnesta  imposizione,  se  non  una  benedizio- 
ne, con  i a quale  le  stesso  diaconesse  erano  quasi 
consacrate  al  ministero  e al  servigio  della  Chiesa. 
Uffizio  delle  diaconesse  era.  primieramente,  di  assi- 
stere al  Battesimo  delle  donne,  affinchè  con  tatto 
il  decoro  e onestà  si  amministrasse  questo  sacra- 
mento in  quei  tempi,  ne’quali  e battezzava»!  per 
immersione,  e le  persone  che  si  battezzavano,  erano 
adulte  e grandi,  in  secondo  luogo,  di  istruire  le  ca- 
tecumeno de*  primi  rudimenti  della  fede,  non  nella 
Chiesa,  ma  nelle  case  private.  Terzo,  visitare  le 
ammalate  e le  afflitte.  Quarto,  sovvenire  a’ bisogni 
dei  Cristiani  posti  in  carcere  per  cagion  della  fe- 
de, uffizio,  a coi  meglio  eran  atte  che  gli  uomini, 
la  misericordia  naturale  verso  il  loro  sesso  facili- 
tando ad  esse  la  libertà  di  accostarsi  alle  prigioni 
senza  dar  ombra  a’  nemici  della  fede.  Quinto,  sic- 
come in  molti  templi  cristiani  per  una  porta  entra- 
van  le  donne , per  P altra  gli  uomini,  alla  porta 
delle  donne  stavano  le  diaconesse.  Dalle  quali  cose 
apparisce  grandi  essere  stati  i Servigli  che  alla  Chie- 
da rendevano  queste  pie  femmine,  delle  quali,  sic- 


come anche  in  altri  looghi  si  parla  da  Paolo,  ho 
Voluto  qui  notare  il  loro  essere  e i loro  ministèrii. 

2.  Affinchè  la  accogliate  nel  Signore,  come  si 
conviene  ai  Santi.  Ricevatela  in  quella  guisa  che  i 
Santi  debbono  ricevere  i Santi,  con  piena  e schietta 
carità.  — E la  assistiate  in  qualunque  cosa  avrà 
bisogno  di  voi  i imperocché  ee.  Questa  Febc  che  era, 
come  vessiamo,  e pia  e nobile  e facoltose,  doveva 
avere  in  Roma  de*  negozii  da  spedire;  e perciò 
l’Apostolo  raccomanda  a'  Romani  che  a lei  prestino 
assistenza  e aiolo  nella  stessa  maniera  che  ella  so- 
leva assistere  a molti,  e anche  allo  stesso  Apostolo. 

3,  A.  Salutate  Prisca  e Aquila  ee.  Di  questi  si 
fa  pur  lodevole  menzione  negli  Atti,  XVlll,  2,  2C. 
Imperocché  Prisca  è lo  stesso  nome  che  Priscilla, 
essendo  Priscilla  diminutivo  di  Prisca,  come  Clau- 
dilla  di  Claudia,  Livilla  di  Livia,  e simili.  Vedi  an- 
cora 1 Cor.,  XVI,  19.  L’elogio  che  fa  a questa  illu- 
stre coppia  l'Apostolo,  di  aver  sottoposto  quasi  alla 
scure  le  loro  teste  per  salvir  lui,  non  sappiamo 
bene  a quale  occasione  possa  riferirsi,  se  non  fosso 

0 a quella  del  capo  xvni  degli  Atti,  ovvero  all’al- 
tra del  capo  xix  : imperocché  sembra  « erto  ohe  io 
quelle  due  occasioni  erano  con  Paolo  i due  coniugi. 
A ragione  però  dice  Paolo,  che  non  solo  egli  pro- 
fessava ad  essi  molta  riconoscenza  per  tanta  Iqr 
generosità,  ma  tutte  ancora  le  Chiese,  alle  quali 
tanto  era  a cuore  la  conservazione  del  comune 
maestro. 

5.  E anche  la  Chiesa  della  toro  casa.  E i fedeli 
tutti  clw  si  adunano  nella  loro  casa  per  la  frazione 
del  pane,  per  udir  la  parola  di  Dio  e per  la  comune 
orazione.  Imperocché,  o non  essendovi  ancora  pub- 
blici templi,  o non  essendo  questi  capaci  di  tutta 
la  moltitudine  de3  Cririiani,  dovevano  questi  ra- 
dunarsi nello  case  piò  comode.  — Salutate  Epene- 
toA..  frutto  primaticcio  ee . Nella  prima  a’  Corinti, 

1 18,  ri  dice  che  Stefana  era  frutto  primaticcio  dcl- 
l’Aeaia,  eioè  fl  primo  die  abbracciata  avesse  la  fede 
nell’Acaia;  e ciò  dimostra,  come  la  lezione  della 
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6.  Salutate  Maria,  la  quale  molto  ha  faticalo  tra  di  voi. 

7.  Salutate  Andronico  c Giunia  miei  parenti,  stati  meco  in  prigione  : i quali  sono 
illustri  tra  gli  Apostoli,  e prima  di  me  furono  in  Cristo. 

8.  Salutate  Ampliato  a me  carissimo  nel  Signore. 

9.  Salutate  Cibano  nostro  cooperatore  in  Cristo  Gesù,  e Stachi  mio  diletto. 

•10.  Salutate  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di  sè  iu  Cristo. 

-M.  Salutate  la  casa  di  Aristobulo.  Salutate Erodione  mio  parente.  Salutate  quelli 
della  casa  di  Nareisso,  che  sono  nel  Signore. 

d 2.  Salutate  Trifena  e Trifosa,  le  quali  faticano  nel  Signore.  Salutate  la  diletta 
Pcrside,  la  quale  ha  faticato  molto  nel  Signore. 

d5.  Salutate  Rufo  eletto  nel  Signore,  e la  madre  di  lui,  e mia. 

d4.  Salutate  Asincrito,  Flegonte,  Erma,  Patroba,  Erme,  e i fratelli  che  son 
con  essi. 

d5.  Salutate  Filologo  e Giulia,  Nereo  c la  sua  sorella,  e Olimpiade,  e tutti  i 
Santi  che  sono  con  essi. 

d6.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo.  Vi  salutano  tutte  le  Chiese  di 
Cristo. 

d7.  Io  poi  vi  prego,  o fratelli,  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a quelli  che  pon- 
gono dissensioni  c inciampi  contro  la  dottrina  che  voi  avete  apparata  ; c ritiratovi 
da  loro. 


nostra  Volgata  è la  vera  ; imperocché  il  greco,  che 
legge  qui  dcaiii  in  cambio  di  Asia,  non pub  stare 
con  il  detto  luogo  dell’epistola  a’ Corintii;  e molti 
manoscritti  greci  leggono  come  la  Volgata. 

6.  Salutale  Malia,  la  quale  ec.  La  fedo  c la 
tarila  di  questa  donna  era  giunta  fino  alle  orecchie 
di  Paolo;  ed  egli,  tenendo  per  fatto  a sè  tutto  quel 
die  era  fatto  per  Cristo,  pel  Vangelo  e pe’  Santi,  la 
saluta  onorevolmente , benché  inai  veduta  non 
r avesse. 

7.  Andronico  e Giunia  miei  parenti , stati  meco 
in  prigione.  È da  creder  che  fosser  marito  e moglie 
Andronico  e Giunia;  e non  poco  onore  faceva  ad 
essi  la  parentela  che  avean  con  1»  Apostolo,  ma 
molto  più  la  società  che  ebber  con  lui  ner  patimenti. 
Non  si  sa  in  quale  occasione  avessero  la  sorte  di 
essere  incarcerati  con  lui,  dappoiché  Paolo  più  volte 
fu  messo  in  prigione  (li  Cor.,  vi,  5).  San  Clemente 
dice  che  ciò  gli  avvenne  sette  volte  (Epist.  ad  Co - 
rinthios.)—Sono  illustri  tra  gli  Apostoli,  e prima  di 
me  ec.  Due  altri  titoli  di  onore  per  questi  due  pa- 
renti di  Paolo:  \°  che  aveano  abbracciata  la  fedo 
prima  di  lui;  2°  che  non  contenti  di  credere  si  af- 
faticavano per  trarre  altri  a Cristo;  onde  il  loro 
nome  era  celebre  tra  gli  Apostoli,  viene  a diro  tra 
gli  operai  del  Vangeli». 

8.  Ampliato  a me  carissimo  nel  Signore.  Caris- 
simo non  per  alcun  titolo  o onore  mondano,  ma 
per  amore  del  Signore  a cui  solo  egli  serve. 

9.  Urbano...  coopeiatore  in  Cristo.  Il  quale, 

come  me,  si  impiega  in  quel  che  riguarda  il  ser- 
vigio di  Cristo.  , 

IO-  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di  se  tn  Cristo. 
Chiunque  si  fosse  questo  Apelle,  egli  si  era  distinto 
per  la  sua  fede,  per  coi  probabilmente  aveva  pati- 
to, onde  aveva  dato  a conoscerà  come  ben  pura  e 
sincera  fosse  in  lui  la  carila  di  Cristo. 

11.  Salutate  quelli  della  casa  di  Nareisso.  Si 
crede  che  questo  Nareisso  fosse  un  liberto  dell  Ini— 
pcrator  Claudio  che  è famoso  nella  storia  romana, 


della  famiglia  di  cui  non  pochi  avessero  abbrac- 
ciato il  Vangelo. 

12.  Trifena  e Trifosa,  le  quali  faticano  ec. 
Queste  due  donne  potevano  essere  due  diaconesse; 
o lo  spirito  di  caritè,  onde  erano  animate,  può 
averle  portate  a servire  alla  conversione  de’ pros- 
simi anche  oltre  i confini  prescritti  al  loro  sesso, 
come  di  Priscilla  si  vede  negli  Atti.  E lo  stesso  si 
dica  di  Perstde  distinta  da  Paolo  col  titolo  di  diletta. 

13.  Rufo  eletto  nel  Signore,  e la  madre  di  lui,  e 
mia.  Potrebbe  Rufo  essere  uno  de’ due  figliuoli  di 
Sitnone  Cireneo.  Vedi  Marc.,  xv,  21.  La  madre  di 
Rufo  chiama  l’Apostolo  madre  anche  sua,  pel  ri- 
spetto che  portava  alla  virtù  di  lei,  e per  l’amore 
che  ella  aveva  per  esso. 

14.  Asincrito,  Flegonte,  Erma,  ec.  Erma  al- 
cuni credono  che  possa  essere  l’autore  di  un  libro 
che  è venuto  sino  a noi  intitolato  il  Pastore.  Degli 
altri  nominati  e in  questo  e nel  seguente  versetto 
nulla  sappiamo.  Ma  ridettasi  un  po’, e si  ammiri 
sino  a qual  segno  fosse  informato  il  nostro  Apo- 
stolo delle  cose  della  Chiesa  di  Roma,  e qual  di- 
stinta notizia  egli  avesse  di  tante  persone  che  mai 
non  aveva  vedute. 

16.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  san 
to.  Col  bacio  della  caritè  usato  tra’ Cristiani  al  Ha 
della  comune  orazione,  il  qual  bacio  chiamavasi  an 
cora  pace,  perchè  davaBi  in  segno  dt  pace*  e di  di 
lezione.  Ed  era  tenuta  per  gran  mancamento l’omis 
sione  di  questo  bacio  di  santo  affetto,  nel  qual  con- 
tenevasi  il  voto,  per  cosi  dire,  della  pace  e della 
unitè:  onde  Tertulliano  (De  omf.)  : Qual  orazione  è 
intera,  se  è dal  bacio  santo  divisa  ? Che  sacrifizio 
è quello , da  cui  senza  il  bacio  della  pace  uno  si 
parte? 

17.  Vi  prego....  che  abbiate  gli  occhi  addosso 
a quelli  che  pongono  ec.  Ponete  mente  a tatto  quel- 
lo che  \an  facendo  certi  spiriti  inquieti,  che  non 
cercano  che  di  seminare  piati  e discordie,  affiu  di 
corrompere  la  dottrina,  che  voi  avete  appresa  pu- 
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18.  Imperocché  questi  tali  non  servono  a Cristo  Signor  nostro,  ma  al  proprio  lor 
ventre:  e con  le  melate  parole,  e con  l'adulazione  seducono  i cuori  de’scmplici. 

\ 9.  Imperocché  la  vostra  ubbidienza  è divolgata  per  ogni  dove.  Mi  rallegro  adun- 
que per  riguardo  a voi.  Ma  bramo  che  voi  siate  sapienti  nel  bene,  semplici  quanto  al 
male. 

20.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Satana  sotto  de' vostri  piedi  tostamente.  La  gra- 
zia del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  cou  voi. 

21 . Vi  saluta  Timoteo  mio  cooperatore,  e Lucio,  o Giasone,  e Sosipatro  miei 
parenti. 

22.  Vi  saluto  nel  Signore  io  Terzo,  che  ho  scritta  la  lettera. 

23.  Vi  saluta  Gaio,  mio  albergatore,  e tutta  quanta  la  Chiesa.  Vi  saluta  Erasto 
tesoriere  della  ritti»,  e il  fratello  Quarto. 

24.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 

25.  A lui  poi,  che  é potente  per  rendervi  costanti  nel  mio  Vangelo,  e nella  predi- 
cazione di  Gesù  Cristo  secondo  la  rivelazione  del  mistero,  che  fu  taciuto  pe’secoli  eterni, 

26.  E ora  poi  è stato  svelato  e notificato  a tutte  le  genti  per  mezzo  delle  Scrit- 
ture de’  Profeti,  giusta  l’ordinazione  dell’eterno  Iddio,  affinché  si  ubbidisse  alla  fede  ; 

27.  A Dio  solo  sapiente,  onore  e gloria  per  Gesù  Cristo  ne’sccoli  de’ secoli.  Così  sia. 


ra  e sincera.  — E ritiratevi  da  loro.  Foggiteli  co- 
me peste;  non  conversate  giammai  con  essi. 

18.  Non  servono  a Cristo...  ma  al  proprio  lor 
vtntre:  e con  le  melate  parole  ee.  Costoro  son  ben 
lontani  dal  far  quel  che  fanno  , per  gloria  di  Cri- 
sto: imperocché  sotto  pretesto  dei  nome  di  Cristo 
e del  Vangelo,  al  proprio  utile  e al  vii  guadagno 
sol  pensano,  e con  le  dolci  parole  e con  le  false  lodi 
tentano  di  insinuarsi  ne’ cuori  de’ semplici  per  se- 
durli e trarli  in  rovina. 

19.  La  vostra  ubbidienza  è divolgata  per  ogni 
dove.  Mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a voi.  E 
nota  per  tutto  il  mondo  la  docilità  con  la  quale 
avete  abbracciato  il  Vangelo;  e ciò  porge  a me 
motivo  di  grande  allegrezza  per  il  bene  che  ne  è 
a voi  derivato.  Cosi  sa  1’  Apostolo  con  soavità  e 
prudenza  mirabile  raddolcire  l'amaro  dell’ainmoni- 
zione  che  vuol  dare  a'Romini,  e della  quale  sape- 
va egli  il  bisogno.  — Bramo  eh  e voi  siate  sapienti 
nel  bene  , semplici  quanto  al  male.  Bramo  che,  in 
lutto  quello  che  é bene,  niuna  cognizione  a voi 
manchi,  ninna  cautela  per  guardarvi  da'seduttori, 
niuna  prudenza;  del  male  poi  siate  affatto  igno- 
ranti : in  una  parola,  dice  l'Apostolo:  vi  deside- 
ro tanto  prudenti,  che  non  siate  ingannati  e di- 
stolti dal  bene,  tanto  buoni  che  non  sappiate  in- 
gannar chicchessia. 

20.  Il  Dio  poi  della  paté  stritoli  Satana  ee.  L’au- 
tore della  pace  abbatta  a’  vostri  piedi  il  demonio, 
maestro  e capo  delle  dissensioni  e delle  scisme,  che 
ora  insidia  al  vostro  calcagno  per  mezzo  de’  suoi 
emissari!  che  non  riflnano  di  accendere  il  fuoco 
della  discordia  tra  voi.  — La  grazia  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo  con  voi.  Aiutivi  a ottener  que- 
sto e ogni  altro  bene  la  grazia  del  Salvatore,  elio 
non  mai  vi  abbandoni.  La  stessa  orazione  per  tra- 
sporto di  affetto  ripete  nel  versetto  29. 

21.  Fi  saluta  Timoteo ...  Lucio , e Giasone,  e 
Sosipatro  miei  parenti.  A Timoteo  sono  scritte  due 
lettere  di  Paolo,  e di  lui  anche  si  parla  negli  sèt- 
ti, xvi.  Lucio,  per  comun  parere,  è S.  Luca  (decli- 
nando questo  nome  secondo  1’  uso  latino),  scrittore 


del  Vangelo  e degli  Atti  Apostolici.  Giasone  A ce- 
lebre per  l'ospizio  che  dava  a Paolo  in  Tessaloni- 
ca.  sètti,  XVII,  5.  Sosipatro  era  di  Berea.  sètti, 
xx,  4. 

22.  Fi  saluto...  io  Terzo.  Terzo  era  il  segre- 
tario, il  quale  a dettatura  di  Paolo  scrisse  questa 
lettera;  quello  clie  segue  , sembra  die  lo  scrivesse 
Paolo  di  sua  mano. 

23-  Vi  saluta  Gaio,  mio  albergatore  , e tutta 
quanta  la  Chiesa.  Egli  era  di  Corinto,  I Cor.,  1,14; 
donde  può  certamente  inferirsi,  che  da  Corinto 
scrisse  Paolo  a'Romoni.  Origene  dice  che  fu  di 
poi  Gaio  retavo  di  Tessalonica.  Egli  (come  ha  il 
greco)  faccettava  Paolo  e tutta  la  Chiesa  di  Corin- 
to, e vuol  dire  che  egli  dava  l’ospizio  a Paolo  , e 
in  casa  di  luì  si  adunavano  tutti  i fedeli  per  udir 
la  parola  di  Dio,  pel  sacrifizio  dell’  aitare,  ec.  — 
Erasto  tesoriere • 1 Romani  chiamavano  questore 
quello  che  aveva  la  cassa  pubblica.  — E il  fra- 
tello Quarto.  Vuol  dire:  Quarto,  che  è nostro  / ra- 
teilo in  Cristo. 

25,  28,  27.  A fui  poi,  che  e potente  ec.  Questi 
ultimi  tre  versetti  si  ordinano  in  questa  maniera: 
gloria  per  Gesù  Cristo  ne’  secoli  a Dio,  che  solo  è 
sapiente,  e ha  virtù  e potere  di  rendervi  costanti 
nel  custodire  il  Vangelo,  a quello  che  vi  ho  predi- 
cato intorno  a Gesù  Cristo.  Questa  predicazione 
concerne  la  rivelazione  di  quel  gran  mistero , di 
cui  non  è stato  parlato  se  non  oscuramente  in  tut- 
te le  età  precedenti;  e questo  mistero  è quello 
della  vocazione  de’ gentili,  che  è stato  adesso  ma- 
nifestato e renduto  paleso  a tutto  il  mondo  me- 
diante la  sposizione  delle  profezie,  nelle  quali  era 
predetto,  ed  è stato  manifestato  per  disposizione 
dell’  eterno  Iddio,  perchè  tutti  ubbidissero  alla  fe- 
de. Quelle  parole  gloria  per  Gesù  Cristo  a Dio  si- 
gnificano il  desiderio  di  Paolo  che  Dio  aia  glorifi- 
cato da  tutti  gli  uomini  mediante  la  fede  di  Cri- 
sto, cui  tutti  si  assoggettino.  E ancora,  Come  noi 
i nostri  ringraziamenti  a Dio  offeriamo  per  Gesù 
Cristo,  cosi  per  lui  medesimo  gl’  indirizziamo  delle 
nostre  lodi  il  tributo. 
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A QDE’  DI  CORINTO. 


PREFAZIONE. 

Corinto,  nobilissima  citta  dell’Acaia,  e da  un  grand’oratore  chiamata  lume  di 
tutta  la  Grecia , celebre  per  la  mercatura  e per  le  ricchezze,  ma  diffamata  pel  suo  lus- 
so e per  la  incredibile  depravazione  de’ costumi,  ebbe  per  lo  spazio  di  diciotto  mesi  la 
sorte  di  udir  la  voce  di  Paolo , e di  ricever  da  lui  le  prime  notizie  dell’  Evangelio.  Il  Si- 
gnore, il  quale  in  una  rivelazione  aveva  detto  all’  Apostolo:  Un  popol  grande  ho  io  in 
questa  città  (Atti,  xrui),  fece  mirabilmente  fruttificare  la  semenza  della  predicazione 
innaffiata  dai  sudori  e dai  patimenti  grandissimi  che  ebbe  Paolo  da  soffrire  principal- 
mente da’  suoi  giurati  nemici,  gli  Ebrei.  Da  Corinto  essendo  egli  passato  ad  Efeso,  ivi 
ricevette  la  trista  nuova  delle  divisioni  suscitate  in  quella  Chiesa  da’falsi  Apostoli,  e di 
varii disordini  che  in  essa  si  erano  dopo  la  sua  partenza  introdotti.  Di  tutti  questi  punti 
egli  tratta  in  questa  gran  lettera,  dettata  da  quella  ardente  caritlt  per  la  quale  le  infer- 
miti e le  cadute  e gli  scandali  de’  figliuoli  risentiva  egli  nell’intimo  del  suo  cuore,  nè 
pace  sapea  trovare,  o riposo,  sino  a tanto  che  per  tutti  i mezzi  suggeritigli  dal  suo  zelo 
portato  vi  avesse  opportuno  rimedio.  Di  Efeso  fu  scritta  questa  lettera,  come  abbiam 
detto,  e come  apparisce  dal  eap.  xvi,  8;  e giusta  la  più  comune  opinione  , l’anno  cin- 
quantasei  di  Gesù  Cristo,  viene  a dire  due  anni  in  circa  prima  di  quella  ai  Romani.  Non 
islimo  necessario  il  dare  un  ristretto  delle  materie  trattate  qui  dall’Apostolo,  le  quali 
son  molte,  e gravissime,  e di  grande  istruzione  per  tutti  i Cristiani,  i quali  molto  me- 
glio le  impareranno  dalle  parole  stesse  di  Paolo. 


Capo  fi . — Paoh > rende  grazie  a Dio  dei  doni  doli  ai  Corintii,  ma  ti  duole  che 
siami  tra  loro  delle  seitme  per  cagione  di  coloro  che  gli  avevano  battezzati; 
e gode  che  pochi  egli  ne  abbia  battezzati,  estendo  italo  mandato  per  predi- 
care. — Dimostra,  come  è stata  riprovata  la  sapienza  del  mondo,  e sono  eletti 
i semplici. — La  salute  è posta  nella  morte  di  Cristo,  la  cui  predicazione  è 
giudicata  dal  mondo  stoltezza,  ed  èpe'  credenti  viriti  e sapienza;  conciossia- 
chè  per  questo  desse  Dio  le  più  spregiale  cose  del  mondo,  affinchè  nissuno 
in  sé  stesso  si  glorii. 


■ì . Paolo,  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  volontà  di  Dio,  e Sostene  fratello. 
2.  Alla  Chiesa  di  Dio  che  è in  Corinto,  ai  santificati  in  Cristo  Gesù,  chiamati 
santi,  con  tatti  quelli  che  invocano  il  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in  qualunque 
luogo  loro  e nostro. 


4.  Paolo  chiamalo  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per 
volontà  di  Dio.  Sopra  quello  parole  chiamato  Apo- 
stolo, vedi  /toni.,  I,  t.  Aggiogo»  qui  per  volontà  di 
Dio , die  vuol  dire  per  divia  beneplacito  , asse- 
gnando t origine  del  suo  apostolato  al  volere  su- 
premo di  Dio  , affinchè  niuuo  si  pensai»  che  egli 
si  fosse  nsurpeto  il  titolo  ebe  portava.  — B So- 
stene J metto . Questo  Sostene  probabilmente  è quel- 
l' istesso,  di  cui  si  parla  negli  Atti,  svili.  47  ; e 
allora  truvavasi  con  Paolo  in  Efeso:  e seco  lo  no- 


mina Paolo,  perché  egli  era  di  Corinto,  e non  tor- 
nava male,  per  reprimere  i snperbi  che  inquieta- 
vano quella  Chiesa,  elle  si  sapesse  die  e Paolo 
andava  unito  Sostene  loro  fratello , e uomo  di  vir- 
tù e di  merito  non  ordinario.  Altri  vogliono  ohe 
sin  fatta  menziono  di  lui , perchè  egli  a dettatura 
dell'Apostolo  scrìvesse  questa  lettera:  ma  questa 
opinione  non  ò appoggiata  a veron  fondamento. 

2.  Atta  Chiesa  di  Dio  che  è in  Corinto,  ai  san- 
tificati in  Cristo  Gesù,  chiamati  santi.  Viene  a dire 
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3.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  coi,  per  la  grazia  di  Dio  che  è stata 

a voi  data  in  Gesù  Cristo.  , 

5.  Perchè  in  tutte  le  cose  siete  diventati  ricchi  in  lui  di  ogni  dono  di  parola,  e di 
ogni  scienza  : 

6.  Per  le  quali  cose  è stata  tra  di  voi  confermata  la  testimonianza  rendnta  4 
Cristo  : 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi,  che  aspettate  la  manifesta* 
zione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

8.  Il  quale  eziandio  vi  conforterà  sino  al  fine  irreprensibili  per  il  giorno  della 
venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 

9.  Fedele  Dio  : per  cni  siete  stati  chiamati  alla  società  del  Figliaol  suo  Gesù  Cri- 


sto nostro  Signore. 

ni  fedeli  di  Cristo  che  sono  in  Corinto,  «Ha  congre- 
gazione di  coloro  ì quali  sono  stati  santificali  pella 
fede , pella  passione  e pel  sacramento  di  Cristo 
Gesù,  cioè  pel  battesimo;  imperocché  con  quelle 
parole , in  Cristo  Gesù,  vuole  indicare  chi  abbia 
lor  meritata  la  santificazione;  come  Fori g ine  della 
medesima  grazia  egli  accenna,  dicendo,  chiamati 
jiatitiy  chiamati  alla  santità  mediante  la  grazia  della 
vocazione,  di  cui  Rom.,  cap.  vili,  30.  — Con  tutti 
quelli  che  invocano  il  nome  et.  Yuol  dire:  c a tutti 
i Cristiani,  in  qualunque  loogo  essi  dimorino,  i 
quali  hanno  tutti  lo  stesso  Signore,  e nella  fede  di 
lui  sono  riuniti.  11  greco  può  avero  un  senso  più 
bello,  ed  è:  con  tutti  coloro  che  sono  chiamati  coi 
nome  di  Gesù  Cristo  : in  quella  guisa  che  dal  no- 
me dello  sposo  la  sposa  si  appella;  e con  queste 
parole  voole  intendere  l' Apostolo  anche  tutti  qoe> 
Cristiani  che  sono  fuori  di  Corinto  ne’  luoghi  al- 
l’ intorno;  anzi  Corinto  stesso  aveva  più  Chiese, 
mentre  abbiam  veduto  come  I*  A postolo( Rom. , x vi,  I .) 
distingue  la  Chiesa  di  Chencre,  che  era  uno  de’dae 
porti  di  Corinto.  Indirizza  adunque  generalmente 
l’Apostolo  questa  sna  lettera  a tutti  i Cristiani  del- 
incala. 

3.  Grazia  a voi,  e pace  ce.  Vedi  Rom.,  I,  7. 

4.  Rendo  grazie  atmio  Dio  continuamente  per 
voi , per  la  grazia  ec.  Gli  prepara  alla  correzione  con 
ana  dimostrazione  di  grande  affetto,  dicendo  che 
egli  rende  incessantemente  grazie  a Dio  per  li 
molti  beni  che  egli  ha  diffuso  sopra  di  essi  per  Ge- 
sù Cristo:  e dice,  al  mio  Dio , per  significazione 
di  amore  e di  speranza. 

5.  In  tutte  le  cvse  siete  diventati  ricchi.  Viene 
a dire,  ricchi  di  tutti  i beni  che  servono  alla  salute. 
— In  lui  di  ogni  dono  di  parola,  e di  ogni  scienza. 
nìcchi  in  Gesù  Cristo , ovvero  per  Gesù  Cristo, 
dalla  pienezza  dì  col  tutti  derivano  i beni  di  gra- 
zia ; ricchi  e in  ogni  maniera  di  parola,  e in  ogni 
maniera  di  dottrina;  eloquenti  per  ispiegare  le  ve- 
rità della  fede,  dotti  nella  scienza  delle  cose  divf— 
ne.  Un’  altra  spiegazione  che  più  mi  piace,  sareb- 
be : abbondate  di  predicatori  o di  maestri  che  vi 
espongono  i misteri  dell'Evangelio,  o per  conse- 
guenza di  ogni  scienza  celeste. 

6.  Per  le  quali  cose  e stata  tra  di  voi  confer- 
mata ec.  Per  le  quali  grazie  e doni,  a voi  comuni- 
cati in  gran  copia,  un  nuovo  lustro  o conferma- 
zione ha  ricevuto  la  testimonianza  renduta  presso 
di  voi  a Gesù  Cristo  da  chi  vi  ha  annunziato  il 
Vangelo.  La  predicazione  del  Vangelo  anche  in  al- 
tri luoghi  si  chiama  testimonianza  di  Cristo,  o sia 


renduta  a Cristo,  perchè  con  essa  si  manifesta  agli 
uomini  quello  clic  Gesù  Cristo  è per  essi,  e quello 
che  di  lui  debbon  credere.  Vedi  Atti,cnp.  xxti,  18. 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna 
a voi , ec.  Parlando  a tutta  la  Chiesa  di  Corinto, 
dice  perciò  che  ninna  sorta  di  grazia  mancava  tra 
que’  fedeli  presi  insieme,  essendovi  In  diverse  per- 
sone tutte  le  diverse  grazie,  delle  quali  lo  Spirito 
del  Signore  arricchiva  le  altre  Cinese.  E con  ciò 
può  stare  quello  che  vedremo  andando  avanti,  cioè 
che  non  mancasse  tra' Cristiani  di  Corinto  chi  fosse 
povero  di  grazia,  e debole  e infermo  di  tede.  — - A 
voi,  che  aspettate  ec.  Questo  parole  sono  nna  de- 
scrizione dell'uomo  cristiano,  il  cui  proprio  carat- 
tere, come  in  molti  altri  luoghi  dice  V Apostolo,  si 
ò di  aspettare  la  venuta  di  quel  giorno,  in  cui  Cri- 
sto si  manifesti  nella  sua  gloria;  per  la  qual  ma- 
nifestazione sarà  beato  l'uomo  in  realtà,  come  per 
la  espettazione  di  esso  egli  è in  isperanza  beato; 
Risiete  convertiti  a Dio  vivo  e vero,  per  servire  a 
Dio  vivo  e vero,  e per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui 
dal  cielo.  I Thessal.,  I,  0,  IO. 

8.  Il  quale  eziandio  vi  conforterà  sino  al  fne 
irreprensibili  per  il  giorno  ec.  Questa  espettazione 
non  6 vana  od  incerta,  perchè  ella  è accompagnata 
dall*  aiuto  divino,  col  quale  Dio  vi  renderà  forti  e 
stabili  nella  grazia  da  voi  ricevuta,  affinchè  per- 
severanti ed  irreprensibili  vi  trovi  il  giorno  della 
venuta  di  Gesù  Cristo.  S.  Tommaso  id  altri  inter- 
preti osservano,  che  non  dice  l’Apostolo  che  i Co- 
rinti! abbiano  ad  essere  senza  peccato,  ma  bensì 
senza  grave  fallo,  per  cui  possano  essere  chiamati 
in  giudizio  e condannati,  che  ò il  senso  del  greco; 
dove  la  Volgata  dice  irreprensibili,  ovvero  senza 
delitto.  Siccome  poi  lo  stato  in  cui  ci  troviamo  il 
dì  del  finale  giudizio,  sarà  quello  stesso  in  cui 
saremo  stati  trovali  all'ora  della  morte,  cosi,  senza 
parlare  di  questa,  le  mire  de’  fedeli  rivolge  a quel 
gran  giorno,  in  cui  del  bene  e del  male  operato 
dall’  uomo  sarà  fatta  pubblica,  solenne  ed  univer- 
sa! discussione. 

9.  Fedele  Dio  : per  cui  siete  stati  chiamati  al- 
la società  del  Figiiuol  suo.  La  ragione  ed  il  fonda- 
mento della  speranza  che  ho  di  voi  (dico  1 A posto  • 
lo),  è posto  nella  fedeltà  di  Dio;  egli  è verace,  e 
costante  nelle  suo  promesse,  ed  egli  e che  vi  ha 
chiamati  ad  avere  società  con  Gesù  Cristo,  ad  us- 
sero simili  a lui  nella  vita  presente  per  la  parte- 
cipazione dello  sua  grazia,  e nella  vita  av  venire 
per  la  partecipazione  della  sua  gloria.  Or  Dio  non 
sarebbe  fedele,  com'egli  è , se  dopo  d?  averci  clùa- 
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40.  Or  io  vi  scongiuro,  o fratelli,  pel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  che 
diciate  tutti  il  medesimo,  e non  siano  scisme  tra  voi  ; ma  siate  perfetti  nello  stesso  spi- 
rito e nello  stesso  sentimento. 

44'.  Imperocché  è stato  a mo  significato  riguardo  a voi,  fratelli  miei,  da  quo’  di 
Chloe,  che  sono  tra  voi  delle  contese. 

42.  Parlo  di  questo,  che  ciascheduno  di  voi  dice:  io  sono  di  Paolo  : e io  di  Apol- 
lo: e io  di  Cefa  : ed  io  di  Cristo: 

45.  È egli  diviso  Cristo  ? È forse  stato  crocifisso  per  voi  Paolo?  Ovver  siete  stati 
battezzati  nel  nome  di  Paolo? 

44.  Rendo  grazie  a Dio,  che  nissun  di  voi  io  ho  battezzato,  fuori  cheCrispoe  Gaio: 

45.  Perchè  alcuno  non  dica  che  siate  stati  battezzati  nel  nome  mio. 

46.  E battezzai  pare  la  famiglia  di  Stefana  : del  resto  non  so,  se  io  mi  abbia  bat- 
tezzato alcun  altro. 

47.  Imperocché  non  mi  ha  mandato  Cristo  a battezzare,  ma  a predicare  il  Van- 
gelo : non  con  la  sapienza  delle  parole,  affinchè  inutile  non  diventi  la  croce  di  Cristo. 


mali  alla  socielli  di  Cristo,  gli  aiuti  non  ci  accor- 
classe  , per  mezzo  de’quali  possiam  gingnere  a luì. 

40.  Vi  scongiuro , o fratelli,  pel  nome  del  Signor 
jìostro  Gesù  Cristo , che  diciate  tutti  il  medesimo,  ec- 
Vuol  passare  l’Apostolo  al  grande  argomento  del- 
la sua  lettera  ; ma  con  qual  finezza  di  cariti),  con 
quanta  e bontà  ed  umiltà  si  apre  egli  la  strada  a 
trattarne!  Vi  scongiuro,  o fratelli,  per  quel  nome, 
fuori  del  quale  altro  nome  non  havvi  sotto  del  ciclo 
dato  agli  uomini  per  loro  salute  ; per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro  ri  scongiuro  che  quanto  alla  regola 
della  fede  un  solo  sia  il  sentimento  di  tutti  toì, 
affinchè  lo  stesso  sia  di  tutti  il  linguaggio.  A que- 
sta uniti)  di  sentimenti  si  oppone  l’eresia,  la  quale 
consiste  nella  falsa  dottrina  contraria  alla  dottri- 
na della  Chiesa.  — E non  siano  scisme  tra  voi.  La 
scisma  presso. gli  autori  ecclesiastici  significa  la 
disunione  degli  animi,  e la  lacerazione  del  corpo 
mistico  di  Gesù  Cristo,  originata  o dalla  falsa  dot. 
trina,  ovvero  da  contrarietà  di  opinione  intorno  a 
quello  che  dee  farsi  o non  farsi.  L’ Apostolo  non 
prende  qui  questa  parola  nel  senso  suo  rigoroso , 
non  parla  cioè  di  quella  discrepanza  di  sentimen- 
ti, per  cui  un  uomo  abbandoni  1*  unità  della  Chie- 
sa, ma  intende  ogni  diversità  di  opinioni  e di  sen- 
timenti, per  cui  resti  offesa  la  carità*,  per  questo 
egli  aggiugne  : siate  perfetti,  ovvero  insieme  com- 
paginati (come  ha  il  greco)  in  una  istessa  mento , 
cui  si  appartiene  di  giudicare  della  verità  delle 
cose,  e nello  slesso  sentimento,  viene  a diro  nel 
giudizio  pratico  intorno  w quello  che  sia  da  farsi 

0 non  farsi,  e con  questo  vuol  rimossa  ogni  se- 
menza  di  divisione. 

È stato  a me  significato.  Spiega  l’Apostolo 

1 motivi  che  aveva  d’ inculcare  l’amor  della  pace 
e della  unità,  perchè  era  egli  stato  avvertito,  che 
pur  troppo  eranvi  in  Corinto  delle  divisioni  e delle 
contese.  Dice  di  aver  ciò  saputo  da  persone  della 
famiglia  di  Chloe,  la  quale  doveva  essere  donna  di 
virtù,  e riputata  assai  tra  que’  fedeli  ; e forse  espri- 
mendo per  qual  mezzo  era  a lui  pervenuta  sì  tri- 
sta nuova,  volle  tacitamente  riconvenire  coloro,  i 
qoali  avrebber  dovnto  essere  i primi  a renderlo  in- 
teso di  tali  cose,  voglio  diro  i sacerdoti  che  erano 
jn  Corinto. 

12.  Parlo  di  questo,  che  ciascheduno  di  voi  dice  : 
io  sono  di  paolo:  ec.  Ecco  il  primo  argomento  di  di- 
visione tra’Corintii;  pi  vantavano  chi  d’uno,  chi 


d’altro  predicatore  o maestro  nella  fede.  Gli  uni 
dicevano:  io  sono  6tato  istruito  da  Paolo;  altri,  da 
Apollo.  Vedi  gli  Atti,  cap.  xviii,  29.  Questi  è da 
creder  che  fossero  i gentili  convertili  in  Corinto 
da  Paolo  e da  Apollo.  Altri:  io  sono  scolare  di 
Cefa,  cioè  di  Pietro  Apostolo,  e Principe  degli  Apo- 
stoli; e questi  probabilmente  erano  Giudei  della 
stessa  città  di  Corinto*  i quali  avevano  udito  la  pre- 
dicazione di  Pietro  nella  Giudea,  ed  avevano  da  lui 
ricevuto  la  fede  ed  il  battesimo.  Altri  finalmente) 
con  gran  verità  e sapienza,  facean  professione  di  non 
vantarsi  nè  di  (pesto  nè  di  quel  maestro,  e di  non 
avere  altro  partito  che  quello  di  Gesù  Cristo;  e que- 
sti soli  rettamente  pensavano  e rettamente  opera- 
vano, mentre,  qnanl’era  in  essi,  la  radice  tronca- 
vano della  divisione,  riducendosi  a quel  solo  fon- 
damento della  salute  e della  unità,  fuori  di  cui  niun 
altro  può  esser  posto,  che  è Gesù  Cristo.  — Il  Cri- 
sostomo, Ambrogio,  llario,  ed  altri,  sono  di  pare- 
re che  l’Apostolo  sotto  i nomi  di  Paolo  , Apollo , e 
Cefa  abbia  voluto  nascondere  i capi  delle  fazioni 
che  erano  nella  Chiesa  di  Corinto,  risparmiando  a 
costoro  la  vergogna  che  meritavano,  e insieme  mo- 
strando, che  se  error  grande  egli  era  di  prendere 
motivo  di  vanità  e di  superbia  dall’  aver  avuto  per 
maestro  un  Apollo,  un  Paolo,  un  Pietro,  molto  più 
era  vituperevole  ed  obbrobrioso  il  prendere  nome  e 
partito  dai  falsi  Apostoli.  E questa  opinione  sem- 
bra evidente  per  quel  che  si  legge  cap.  iv,  6. 

13.  È egli  diviso  Cristo?  È egli  Cristo  diviso 
in  molti,  onde  uno  sia  quello  di  Paolo,  un  altro 
quello  di  Apollo,  un  altro  quello  di  Cefa?  Non  è 
egli  lo  stesso  Cristo  quello  che  da  tutti  questi  è pre- 
dicato? — E forse  stato  per  voi  crocifisso  Paolo? 
Ovver  siete  ec.  Non  nomina  l’Apostolo  se  non  sè 
stesso,  ma  quello  che  egli  dice  di  sè,  debbe  inten- 
dersi detto  anche  degli  altri  ministri  del  Vangelo. 
È egli  morto  per  riscattarvi  o Paolo,  o Apollo,  o 
Cefa?  Ovvero  siete  voi  stati  battezzati  per  autori- 
tà e per  virtù  di  Paolo,  mediante  l’ invocazione  del 
nome  di  Paolo?  Del  battesimo  nel  nome  di  Cristo, 
vedi  gli  Atti. 

14, 15,  16,  17.  Rendo  grazie  a Dio , che  nissu - 
no  di  voi  io  ho  battezzato,  ec.  È stata  disposiziono 
della  providenza  divina,  che  pochissimi  siano  stati 
quelli  che  io  ho  di  mano  mia  battezzati:  imperoc- 
ché il  calor  della  disputa,  chi  sa , che  non  avesse 
portato  taluno  fino  a dire  di  essere  stato  battezza- 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  COBINTII.  — CAPO  I.  44  f 

• 

-18.  Imperocché,  la  parola  della  croceo  stoltezza  per  quei  che  si  perdono:  per 
quelli  poi  che  sono  salvati,  cioè  per  noi,  ella  è la  virtù  di  Dio. 

19.  Imperocché  sta  scritto  : Sperdcrò  la  saggezza  de’savii,  e rigetterò  la  prudenza 
dei  prudenti.  ( hai .,  xxix,  14.) 

20.  Dove  ò il  savio?  Dove  Io  scriba?  Dove  l’indagatore  di  questo  secolo?  Non 
lia  egli  Dio  infatuata  la  sapienza  di  questo  mondo  ? 

21 . Conciossiachè  dopo  che  nella  sapienza  di  Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio  per 
mezzo  della  sapienza  j piacque  a Dio  di  salvare  i credenti  per  mezzo  della  stoltezza 
della  predicazione. 

22.  Dappoiché  e i Giudei  chieggono  i miracoli,  e i Greci  cercano  la  sapienza  : 

25.  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso:  scandalo  pc’ Giudei , stoltezza  per 


gentili  ; 

to  nel  nome  di  Paolo?  E pochissimi  io  nc  battezzai, 
perchè  il  hne  principale,  per  cni  sono  stato  manda- 
to da  Dio  tra  di  voi,  fu  non  di  battezzare,  ma  di 
predicar  Gesù  Cristo.  La  predicazione  era  la  parte 
più  difficile,  più  necessaria  e più  pericolosa  del  mi- 
nistero, onde  questa  per  sè  riserbava  Paolo;  e lo 
stesso  è da  credere  elio  facessero  gli  altri  Apostoli, 
lasciando  agli  inferiori  ministri  l' uffizio  di  battez- 
zare. Di  Crispo  redi  gli  Atti,  cap.  xviii,  8 : di  Ste- 
fana è fatta  menzione  Rom.,  xvi,  23.  — Non  con 
la  sapienza  delle  parole , affinché  inutile  non  di- 
venti la  croce  di  Cristo.  Con  molto  artifizio  passa 
l'Apostolo  a nn  altro  punto,  sopra  di  cui  meri- 
tavano riprensione  1 Corintii;  imperocché,  dal- 
Paver  detto  di  essere  stato  mandato  non  a battez- 
zare , ma  bensì  a predicare , prende  occasione  di 
dire,  qnal  foggia  di  predicazione  fosse  la  sua  e 
quella  de’  veri  Apostoli.  Dice  adunque , che  il  suo 
forte  non  era  la  sapienza  delle  parole,  viene  a dire 
l'affettata  eloquenza,  ricca  e lussureggiante  per 
tutti  i colori  della  rettorica,  quale  era  l’eloquenza 
de’  greci  sofisti  che  arcano  gran  voga  in  Corinto. 
Imperocché,  se  per  simil  maniera  i predicatori  del 
Vangelo  annunziassero  Gesù  Cristo,  quasi  inutile  e 
infruttuosa  verrebbe  a rendersi  la  croce  di  Cristo  • 
dappoiché  si  potrebbe  credere  che  non  per  virtù 
della  croce  del  Salvatore,  ma  per  l’efficacia  del- 
l’umana eloquenza  tratti  fossero  gli  uomini  a cre- 
dere, e ad  odorare  il  Crocifisso. 

48-  Laparola  della  eroce  é stoltezza  per  quei  che 
si  perdono.  Dagli  increduli  e dai  perversi  uomini, 
che  corrono  quai  ciechi  alla  loro  rovina,  la  predi- 
cazione della  croce  salvatrice  degli  uomini  è tenuta 
per  istoltezza  ; un  Dio  fatto  uomo,  morto  sopra  una 
croce  per  dare  vita  e salate  a tutto  il  genere  uma- 
no, queste  proposizioni  sembrano  all’  uomo  carna- 
le non  solo  incredìbili,  ma  stolte  e da  non  udirsi. 
— Per  quelli  poi  che  sono  salvati , cioè  per  noi , ella 
è la  virtù  di  Dio.  Ma,  per  noi  che  siamo  arrivati  a 
salute,  la  parola  della  croce  ò strumento  della  vir- 
tù e della  potenza  divina,  perchè  da  lei  è stata  po- 
tentemente operata  la  nostra  conversione  e la  no- 
stra salute. 

49.  Sperderò  la  saggezza  de* savii,  ee.  Non 
è cosa  nuova,  dice  l’Apostolo,  che  Dio  amili),  e 
confonda,  e riduca  a niente  la  sapienza  e la  pru- 
denza mondana:  Isaia  lo  avea  predetto  sì  della 
sapienza  degli  scribi  e de’  Farisei , e sì  ancora 
di  quella  de’ filosofi  e di  tutti  i falsi  sapienti  del 
secolo. 

20.  Dovei  il  savio?  Dove  lo  seriba?  Dove  l’in- 
dagatore di  questo  secolo  ? Vuol  dimostrare  che  si 
è adempinta  di  fatto  nella  conversione  e salute  del 


mondo  la  predizione  di  Isaia.  Qual  parte  ha  avu- 
to, od  ha,  in  opera  si  grande  o U filosofo  che  facea 
professione  di  condur  gli  uomini  alla  scienza  delle 
cose  divine  e alia  dottrina  dei  costumi,  o lo  scri- 
ba maestro  e spositor  della  legge,  o finalmente  co- 
lui, che  sottilmente  indaga  le  cose  della  natura,  e 
alle  sue  cagioni  riporta  tutto  quello  che  in  quest» 
mondo  si  vede  accadere?  Si  è egli  servito  Dio  di’  al- 
cun di  costoro  a persuaderò  al  mondo  la  verità  del 
Vangelo?  Anzi,  non  ha  «gli  Dio  evidentemente  di- 
mostro, come  tntta  la  mondana  sapienza  è fatuità 
e stoltezza,  escludendo  totalmente  questa  sapienza 
dalla  massima  delle  opere  della  sua  eterna  ed  infi- 
nita sapienza,  quale  si  è certamente  la  conversione 
del  mondo  tutto  alla  fede?  — Si  può  anche  dire  che 
Dio  fé*  vedere  la  vanità  dell’umana  sapienza,  per- 
chè dimostrò  com’cMa  era  per  ?è  medesima  asso- 
lutamente incapace  di  giugnere  alla  dottrina  della 
salute  ; e perchè  gli  infiniti  errori,  che  nelle  materie 
più  essenziali  al  vero  bene  dell’  uomo  si  spacciava- 
no come  tanti  assiomi  evidenti  nelle  scuole  della 
mondana  sapienza,  disvelati  furono  e rigettati  dal- 
la luce  dell’  evangelica  verità. 

21.  Dopo  che  nella  sapienza  di  Dio  il  mondo 
non  conobbe  Dio  per  metto  della  sapienza:  pia- 
cque ec.  H mondo  non  avea  saputo  valersi  a suo 
prò  delle  cognizioni  amano  e della  sapienza  natu- 
rate, per  conoscere  Dio  nelle  opere  dell’  infinita  sa- 
pienza, che  per  ogni  parte  si  presentano  agli  occhi 
dell’uomo.  Dio  perciò  con  misericordioso  consiglio 
nna  nuova  via  aperse  alla  salate  dell’  uomo,  e que- 
sta si  fu  la  predicazione  della  croce,  la  qual  croce 
è stoltezza  per  gli  empii,  salute  per  li  credenti.  Così 
alla  imitile  umana  sapienza  Dio  sostituì  la  sempli- 
cità della  fede  evangelica,  piena  di  virtù  e di  ef- 
ficacia per  la  salute  del  mondo. 

22,  23.  E i Giudei  chieggono  i miracoli , e i 
Greci  cercano  la  sapienza:  Ma  noi  ec.  Espone  in  qual 
modo  a tutta  1’  umana  sapienza  abbia  Dio  sostitui- 
ta la  croce,  e Gesù  crocifisso,  come  principio  e ca- 
gione di  salute  per  tatti  gli  uomini.  Il  Giudeo  non 
vuoi  credere,  se  la  dottrina,  che  se  gli  predica,  non 
ò autenticata  con  i miracoli  che  egli  vuole  e do- 
manda. Vedi  Matt.y  xn,  38;  ivi,  4.  I Greci  (o  sia 
i gentili,  i quali  da’  Greci  appresero  la  loro  decan- 
tata sapienza)  vogliono  la  sapienza,  viene  a diro 
che  con  naturali  e filosofiche  ragioni  si  renda  con- 
to di  quello  che  loro  si  annunzia  delle  cose  di  Dio. 
Che  facciamo  noi  dunque  per  rendere  soddisfatti  e 
quelli  e questi?  Noi  predichiamo  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso, scandalo  pe’Gindei , i quali,  nn  Messia  aspet- 
tandosi pieno  di  gloria  e di  magnificenza  terrena, 
non  vollero  credere  in  un  uomo  morto  sopra  una 
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24.  Per  quelli  poi  clic  sono  chiamati  e Giudei  e gentili,  Cristo  virtù  di  Dio,  e sa- 
pienza di  Dio  : 

25.  Perocché  la  stoltezza  di  Dio  è più  saggia  degli  uomini  : e la  debolezza  di  Dio 
c più  robusta  degli  uomini. 

26.  Imperocché  considerate  la  vostra  vocazione,  o fratelli,  come  non  molti  sapienti 
secondo  la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili: 

27.  Ma  le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti  : e le  cose 
deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confonder  le  forti  : 

28.  E le  ignobili  cose  del  mondo,  e le  spregevoli  elesse  Dio,  e quelle  che  non  sono, 
per  distrugger  quelle  che  sono  : 

29.  Affinchè  nissuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a lui. 

50.  Ma  da  esso  siete  voi  in  Cristo  Gesù,  il  quale  è da  Dio  statofattosapienza  per 
noi,  e giustizia,  o santificazione,  e redenzione  : 


eroe»  : stoltezza  p e*  gentili,  i quali  come  fole  e so- 
gni riguardano  quello  ebe  si  dice  da  noi,  c’m  un 
Dio  sia  morto,  che  un  uomo  crocifisso  sia  salvatore 
<li  tutti  gli  uomini,  e che  la  f«de  nel  crocifisso  sia 
Punica  strada  di  salute  peli’ uomo. 

24.  Per  quelli  poi  che  sono  chiamati  ec.  Ma  lo 
stesso  Cristo,  che  è scandalo  e stoltezza  per  gli  in- 
creduli e Giudei  e gentili,  egli  è la  virtù  di  Dio  e 
la  sapienza  di  Dio  per  coloro,  i quali  secondo  l'eter- 
na predestinazione  di  Dio  son  chiamati  alla  fede. 
La  virtù  di  Dio , perchè  ebbe  forza  di  trarre  il  ge- 
nere umano  dalle  mani  del  suo  crudele  nemico,  die 
è il  demonio;  la  sapienza  di  Dio , perchè  col  più 
conveniente  di  tutti  i rimedii  salute  e rimedio  por- 
se ai  mali  dell1  uomo,  riscattando  per  mezzo  dol- 
1’  umiltà  di  Cristo  1’  uomo  caduto  per  la  superbia. 
Cosi  noi  soddisfacciamo  agli  Ebrei  che  vogliono  un 
Messia  potente,  e a’  Greci  che  cercano  nn  maestro 
sapiente. 

25.  La  stoltezza  di  Dio  e più  saggia  degli 
uomini:  e la  debolezza  ec.  Quello  che  nello  opere 
di  Dio  sembra  argomento  e indizio  di  stoltezza  o 
di  debolezza,  egli  è sapienza  e fortezza  tale,  che  in- 
finitamente sorpassa  latta  e la  sapienza  c la  for- 
tezza degli  nomini.  L’ incarnazione  del  Verbo  di  Dio 
è negli  occhi  dell’uomo  carnale  e superbo  quasi 
stoltezza  o infermità  ; ma  quali  tesori  in  tal  mistero 
si  ascondono  di  sapienza  e di  virtù  divina! 

20,  27,  28.  Imperocché  considerate  la  vostra 
vocazione....  come  non  molti  sapienti  ec.  Mirate  in 
qual  modo  e per  mezzo  di  quali  uomini  siete  stati 
voi  chiamati  alla  fede;  voi  sapete,  che  il  Vangelo 
non  è stato  annunziato  a voi  od  agli  altri  popoli  da 
un  numero  di  potenti  nel  secolo,  nobili  e distinti 
secondo  ii  secolo  ; ma  quelli,  che  a sì  grand’  opra 
elesse  Dio,  furono  nomini  riputati  come  stolti  dal 
mondo,  destituili  di  ogni  umana  potenza,  ignobili 
ed  abbietti  nel  secolo,  rozzi  e pescatori,  e da  esse- 
re in  una  parola  considerati  come  un  puro  niente 
dal  mondo  ; e per  mezzo  di  questi  volle  Dio  confon- 
dere i sapienti  del  secolo,  i quali  non  compresero 
la  verità  rivelata  a*  piccoli  e a’ semplici;  volle 
confondere  i forti  e i potenti  del  mondo,  che  non 
poterono  impedire  di  tali  predicatori  i progressi  e 
lo  conquiste,  e volle  per  mezzo  di  tali  strumenti 
distruggere  quello  che  era  più  stimato  e rispetta- 
to nel  mondo,  viene  a diro  l’antica  regnante  su- 
perstizione, il  culto  degli  idoli  e de’  demonii,  i pre- 
giudizi!, e gli  errori  accreditati  e rispettati  all’  om- 
bra della  religione  e della  protezione  del  principa- 
to. — Altri  interpreti  riferiscono  quello  parole, 


considemte  la  vostra  vocazione,  agli  stessi  chiamati 
alla  fede,  quasi  volesse  dire  : considerate  chi  siete 
voi,  o cristiani  di  Corinto,  e chi  pur  siano  quelli 
eira  in  altri  paesi  hanno  già  abbracciato  la  fede  ; 
concìossiaohè  pochi  tra  voi  sono  i potenti,  pochi  il- 
lustri per  nascita,  ma  la  maggior  parte  ignobili, 
rozzi,  plebei,  privi  di  ricchezze,  di  autorità,  di  po- 
tenza. Ed  infatti  questo  rimprovero  era  fatto  ne’ 
primi  tempi  dai  gentili  alla  Chiesa,  che  ella  fosse 
composta  di  bassa  gente,  di  servi,  di  artigiani,  di 
persone  rozze  e ignoranti,  e prive  di  quelle  doti 
esteriori,  delle  quali  sole  il  mondo  sa  fare  6tima. 
Ben  presto  però  toccò  ad  essi  di  vedere  smentita 
anche  questa  opposizione  per  l’ affluenza  grande  de’ 
gcnii  più  sublimi  che  si  unirono  al  Cristianesimo. 
Quantunque  anche  questa  sposizione  possa  conve- 
nire alle  parole  dell’Apostolo,  nondimeno  la  prima 
sembra  allo  medesima  più  adattata  e più  natu- 
rale. 

29.  Affinchè  nissuna  carne  si  dia  vanto  ec.  Af- 
finchè, veggendosi  adosso  come  Dio  per  la  conver- 
sione del  mondo  di  niuna  si  è servito  di  quelle  cose 
che  il  mondo  stima  ed  apprezza,  ma  di  cose  total- 
mente contrarie,  non  abbia  piu  ardire  alcun  uomo 
di  gloriarsi  appetto  a Dio,  quasi  « gli  di  uomo  al- 
cuno o di  mezzi  umani  abbisogni  per  condurre  a 
fine  i suoi  disegni.  Argomento  invincibile  per  Ja  ve- 
rità e divinità  del  Vangelo  piantato  da  Dio,  e sta- 
bilito nel  mondo  con  mezzi  tatti  opposti  a quelli 
che  ¥ umana  sapienza  suggeriti  avrebbe,  se  a’ con- 
sigli di  Dio  la  sapienza  umana  fosse  chiamata.  Ma 
dopo  che  ebbe  Dio  dimostro  con  tanta  chiarezza 
clie  opera  sua  è il  Vangelo,  volle  pur  far  conosce- 
re. come  son  doni  suoi  e i talenti  dello  spirito,  c la 
nobiltà  del  sangue,  e l’autorità  e le  ricchezze  e la 
potestà,  e con  la  sna  infinita  sapienza  di  tutte  que- 
ste cose  6i  valse  alla  propagazion  della  fede. 

30.  Ma  da  esso  siete  voi  in  Cristo  Gesù,  il 
quale  ec.  Da  quello  che  si  è detta  finora,  chiara- 
mente apparisce,  come  la  vostra  conversione  attri- 
buir non  si  può  a im  uomo,  ma  a Dio  stesso,  per 
virtù  del  quale  sieto  voi  uniti  e incorporati  a Gesù 
Cristo:  imperocché,  come  dice  lo  stesso  Apostolo, 
noi  (come  Cristiani)  siamo  fattura  di  Dio,  creati  in 
Cristo  Gesù.  — //  quale  e da  Dio  stalo  fatto  sa- 
pienza per  noi  ec.  11  quale  ci  è stato  dato  da  Dio, 
perchè  fosse  nostra  sapienza , viene  a dire,  perchè 
incorporati  a lui,  che  è la  sapienza  del  Padre,  noi 
pura  della  sua  celeste  sapienza  fossimo  a parte; 
perchè  fosse  nostra  giustizia,  mentre  per  la  fede  di 
lui  siamo  giustificati;  nostra  santificazione , men- 
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54.  Onde,  conforme  sta  scrìtto:  Chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore. (Jf rem.,  ix, 


25,  24  ) 

Ire  per  Ini  a Dio  sism  notti;  nostra  redenzione, 
mentre  per  lui  dalla  servitù  del  peccato  staili  libe- 
rati. 

31 . Onde , conforme  ita  scritto:  Chi  si  gloria  ee. 


Se  adunque  non  (lall’uomn,  nè  da  alcuna  umana 
cagione,  ma  dalla  sola  virtù  di  Dio  è condotto  Poo- 
mo  a salute,  non  all'  uomo,  ma  a Dio  solo  ne  è do- 
vuta la  gloria. 


Capo  2.  — Dimostra  Paolo,  com’  egli  atea  predkatcrCriilo,  e questo  crocifisso, 
a’  Corinlii  con  gran  modestia  e con  semplicità  di  parole,  sebbene  ai  perfetti 
spiegava  una  sapiènza  ascosa  al  mondo , la  quale  per  messo  del  solo  Spirito 
di  Dio  può  intendersi,  perché  l’uomo  animale  le  cose  di  Dio  non  comprende. 


4 . Io  poi  quando  venni  a voi,  o fratelli,  ad  annunziarvi  la  testimonianza  di  Cristo, 
venni  non  con  sublimità  di  ragionamento,  o di  sapienza. 

2.  Imperocché  non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa  tra  di  voi,  sa  non  Gesù  Cristo, 
c questo  crocifisso. 

5.  Ed  io  fui  tra  di  voi  con  molto  abbattimento,  c timore,  e tremore. 

4.  E il  mio  parlare,  e la  mia  predicazione  fu  non  nelle  persuasive  della  umana 
sapienza,  ma  nella  manifestazione  di  spirito  e di  virtù: 

5.  Affinchè  la  vostra  fede  non  posi  sopra  l’umana  sapienza,  ma  sopra  la  potenza 
di  Dio. 

6.  Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  sapienza  : ma  sapienza  non  di  questo  secolo,  nò 
de1  prìncipi  di  questo  secolo,  i quali  sono  annichilati  : 


4.  Quando  venni  a voi....  ad  annunziarvi  la 
testimonianza  di  Cristo  ec.  Dimostra  1’  Apostolo, 
come  egli  aveva  esattamente  sostenuto  il  carattere 
di  vero  predicatore  evangelico  presso  i Corintii. 
Quando  io  (dice  egli)  venni  a Corinto  per  annun- 
ziare a voi  la  testimonianza  che  noi  rendiamo  del- 
l'essere di  Gesù  Cristo,  io  non  venni  per  guada- 
gnarvi co’  sublimi  ragionamenti,  o con  la  pompaci 
una  affettata  sapienza. 

2.  Non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa....  se 
non  Cesò  Cristo  ec.  Quantunque  io  non  fossi  igno- 
rante delle  umane  scienze  (vedi  il  Cor.t  xi.  6),  io 
mi  diportai  tra  di  voi,  corno  se  nuli’ altro  avessi 
saputo  che  Gesù  Cristo,  e Gesù  Cristo  crocifisso  : 
quasi  di  Gesù  Cristo  medesimo,  in  cui  sono  tutti  1 
tesori  della  sapienza  e della  sa  lenza,  niente  io  sa- 
pessi, se  non  la  sua  croce,  i suoi  obbrobri!,  le  in- 
fermità della  carne  sofferte  per  nei. 

3.  Edio  fui  tra  di  voi  con  molto  abbattimento, 
e timore,  e tremore.  I giorni  che  io  passai  tra  di  voi, 
furono  per  me  giorni  di  afflizione  di  spirito,  di  con- 
tinui timori  e tremori,  per  le  tribolazioni  che  ebbi 
a sofferire,  per  li  pericoli,  ne?  quali  mi  ritrovai,  per 
le  insidio  de’ nemici  miei  e del  Vangelo.  Così,  dopo 
aver  dimostrato  nel  versetto  precedente  che  la  sua 
predicazione  non  era  stata  sostenuta  dalla  umana 
sapienza , fa  adesso  vedere  come  molto  meno  era 
stata  fiancheggiata  dalla  umana  potenza. 

4.  B il  mio  parlare,  e la  mia  predicazione  fu 
non  nelle  persuasive  ec.  Io  non  procurai  di  accre- 
ditare, come  i sapienti  dei  secolo,  la  mia  dottrina 
coi  lumi  o con  V artifizio  deli’  eloquenza,  ma  questa 
mia  dottrina  fu  sostenuta,  in  primo  luogo,  dallo  Spi- 
rito Santo,  che  era  quegli  che  parlava  per  bocca 
mia,  conformo  poteva  chicchessia  riconoscere  dal 
comunicarsi,  che  faceva  lo  stesso  Spirito  a chiun- 
que credeva;  in  secondo  luogo,  questa  dottrina  fu 
sostenuta  con  le  opere  della  potenza  e virtù  di  Dio, 


cioè  a dire  con  i miracoli  senza  numero  fatti  in 
conferò»  a zio  n della  fede- 

5.  Affinché  la  vostra  fede  non  posi  ec.  G dò  es- 
sendo, appoggiata  non  è la  fede  vostra  alla  umana 
ingannevole  sapienza,  ma  bensì  alla  virtù  di  Dio, 
il  quale  nè  può  cadere  in  errore,  nè  può  ingannare. 

6.  Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  sapienza: 
ma  sapienza  non  dì  questo  secolo,  ec.  La  sola  cosa 
che  io  predicai  tra  di  voi,  come  ho  detto,  si  fu  Gesù 
Cristo  crocifisso:  questa  è la  somma,  il  compen- 
dio e la  sostanza  del  Vangelo:  ma  qual  profondità 
di  misteri,  e quale  e quanta  sapienza  comprende&i 
in  questo  compendio  del  Vangelo  che  fu  della  pre- 
dicazione mia  l’ argomento  1 Or  di  questa  sapienza 
gli  arcani  si  svelano  da  noi  agli  uomini  perfetti, 
viene  a dire,  a coloro  i quali,  distaccati  dalle  cose 
sensibili,  a Dio  si  innalzano  con  tutte  le  forze  della 
lor  volontà,  e Lui  solo  amano  e i suoi  comandar 
menti.  Con  questi  comunichiamo  noi  gli  insegna- 
menti  e gli  arcani  della  bapienza:  e di  qual  sa- 
pienza! Non  della  sapienza  del  secolo,  nè  di  quella 
di  cui  fan  professione  quo5  filosofi,  i quali  son  rispet- 
tati nel  secolo  come  guide,  e maestri,  e condottieri 
degli  altri  uomini.  Di  questi  dice  il  Profeta:  Sfotti 
i principi  di  Tanes,  consiglieri  saggi  di  Faraone. 
Isti.,  XIX.  Or  questi  con  la  loro  sapienza  si  perdo- 
no, e come  dice  un  altro  Profeta,  sono  sterminati 
(Baruch.,  Hi);  perchè  tutta  la  autorità  che  si  erano 
ingiustamente  arrogata  sopra  del  popolo,  vieu  loro 
tolta,  dappoiché  alia  luce  della  verità  discuopronsi 
adesso  gli  orrendi  traviamenti  di  questi  falsi  sa- 
pienti intorno  all'  esser  di  Dio,  intorno  all’ origino 
dell1  uomo,  e intorno  al  suo  fino,  o intorno  ai  mez- 
zi che  a questo  fine  conducono.  Si  scuopre,  in  una 
parola,  che  ciò  che  essi  vendevano  al  popolo  come 
donimi  di  sapienza  e di  verità,  erano  illusioni  ed 
errori  infinitamente  prcgiudicevoli  all’uomo,  o 
smentiti  dalla  stessa  umana  ragione. 
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7.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  Dio  in  mistero,  di  quella  occulta,  di  quella  preor- 
dinata da  Dio  prima  de’ secoli  per  nostra  gloria. 

8.  La  quale  da  niuno  de’ principi  di  questo  secolo  fu  conosciuta  ; imperocché 
se  l’avesser  conosciuta,  non  aTrcbber  giammai  crocifisso  il  Signor  della  gloria. 

9.  Ma,  come  sta  scritto  : Nè  occhio  vide,  nò  orecchio  udi,  nè  entrò  in  cuor  del- 
l’uomo, quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro  che  Io  amano,  (hai.,  lxiv,  4.) 

40.  A noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  Spirito:  imperocché  lo  Spi- 
rito penetra  tutte  le  cose,  anche  la  profondità  di  Dio. 

44 . Imperocché  chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell’uomo,  fuorichè  lo  spirito 
dell’uomo  che  sta  in  lui?  Cosi  pure  le  cose  di  Dio  niuno  le  conosce,  fuorichè  Io  Spi- 
nto di  Dio. 

42.  Noi  però  abbiamo  ricevuto  non  Io  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spirito  che 
è da  Dio,  affinchè  conosciamo  le  cose  che  sono  state  da  Dio  donate  a noi  : 

45.  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni  dell’umana  sapienza,  ma 
colla  dottrina  dello  Spirito,  adattando  cose  spirituali  a coso  spirituali. 


7.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  Dio  ec. 
Qnal’  è adunque  la  sapienza,  di  cui  facciamo  parte 
ai  perfetti?  Ella  ò la  sapienza  che  propriamente 
sapienza  di  Dio  si  appella,  perchè  le  divine  cose 
riguarda,  e da  Dio  solo  è comunicata  a chiunque 
egli  tuo!  degnarsi  di  melarla.  Di  questa  sapienza, 
occulta  ed  ascosa  agli  uomini,  e inaccessibile  alle 
loro  ricerche,  comunicata  però  secondo  l’ eterna  or- 
dinazione di  Dio  a noi,  affinchè,  predicandola,  un 
tesoro  di  gloria  ci  acquistassimo  presso  Dio;  dj 
questa  sapienza,  dico,  noi  parliamo  in  quella  sola 
maniera  che  di  lei  può  parlarsi,  Tiene  a dire,  mi- 
steriosamente, per  via  di  segni,  di  figure  e di  enim- 
mi  intelligibili  non  al  comuu  degli  nomini,  ma  sì 
a1  perfetti.  In  questa  sposizione,  quell’  in  mistero 
si  riferisce  al  Terbo  parliamo,  come  hanno  fatto 
Tertull.,  P interprete  Siro,  ed  altri.  S.  Girolamo  però 
dà  nn  altro  senso,  ed  è questo:  parliamo  della  sa- 
pienza di  Dio,  la  quale  è (ovvero  si  trova)  nel  mi- 
sterio,  viene  a dire  in  quello  grandissimo  della  in- 
carnazione del  Verbo,  e della  redenzione  del  genere 
umano  operata  da  Cristo;  la  qnal  sapienza  da  nis- 
sun  uomo  col  solo  lume  natnrale  può  essere  intesa. 

8.  La  quale  da  niuno  de'principi  di  questo  secolo 
fu  conosciuta  ; imperocché,  «.Sapienza, di  cui  non  eb- 
bero idea  giammai  i sapienti  del  secolo,  i quali  an- 
siosamente cercando  la  prudenza  e la  scienza,  di 
questa  sapienza  te  vie  non  conobbero.  Baruch,  Hi. 
Imperocché,  se  questa  da  alcuno  dei  sapienti  del 
mondo  fosse  stata  mai  conosciuta , conosciuta 
V avrpbbero  i Farisei,  e gli  scribi,  i quali  e per 
mezzo  dei  naturali  talenti,  e molto  più  pe’  lumi  e 
pelle  notizie  che  trar  potevano  dalle  Scrittore,  più 
facile  accesso  aver  dovevano  alla  stessa  sapienza. 
Ma  come  1’  hann’  eglino  conosciuta  costoro,  i quali 
lo  stesso  Signore  della  gloria,  principio  e fonte 
della  sapienza,  anzi  la  stessa  sapienza  del  Padre 
uccisero  e crocifissero?  Che  i Farisei,  gli  scribi  ei 
capi  del  popolo  ebreo  non  conoscessero  la  Divinità 
di  Gesù  Cristo,  è detto  da  S.  Pietro  negli  Atti, 
cap.  IH,  17.  Dicendo  P Apostolo  che  i falsi  sapienti 
della  nazione  ebrea  crocifissero  il  Signore  (o  sia  il 
Dio)  della  gloria , viene  a dimostrare  con  queste 
parole:  4 Che  in  Gesù  Cristo  son  dne  nature,  la  di- 

• * umana,  e in  questa  seconda  natura  egli 
patì  e fu  crocifisso,  non  potendo  la  divina  natura 
ai  patimenti  ed  a1]B  morte  esser  soggetta:  2°  Che 
queste  due  nature  sono  in  Cristo  unito  in  una  sola 
dersona,  per  la  quale  unione  di  Cristo  si  dice  quello 


che  alPuna  o all’  altra  di  esse  nature  conviene. 
Vedi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni^  cap.  i. 

9.  Ma,  come  sta  scritto : Ne  occhio  vide,  ec.  Di- 
mostra con  le  parole  di  Isaia,  lxiv,  4,  come  ninno 
de*  principi  e sapienti  del  secolo  la  sapienza  co- 
nobbe preparata  e ordinata  da  Dio  per  gloria  dei 
predicatori  del  Vangelo  e di  tolti  coloro  che  credo- 
no al  Vangelo.  1 misteri  di  Cristo  incarnato,  i be- 
nefizii,  c le  grazie  da  lui  conferite  agli  uomini  sono 
inaccessibili  non  solo  ai  sensi,  ma  eziandio  alla  ra- 
gione dell’ nomo  carnale. 

40.  A noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  ec. 
Poteva  opporsi  all’Apostolo:  se  di  questa  sapienza 
Io  vie  non  possono  essere  investigate  dall’ nomo,  o 
perchè  ci  affaticherem  noi  per  rinvenire  la  stessa 
sapienza?  Risponde  egli  però,  che  appunto  per  rive- 
lare agli  uomini  questa  celeste  sapienza  Iddio  ha 
mandato  il  suo  Spirito,  il  quale  la  rivelò  agli  Apo- 
stoli o a’ primi  fedeli,  e la  rivelerà  a tutti  coloro 
che  crederanno  in  Gesù  Cristo.  — Imperocché  lo 
Spinto  penetra  ec.  Tnlti  i misteri,  tutti  i consigli  di 
Dio  anche  i più  profondi,  sono  conosciuti  ed  intesi 
dallo  Spirito  di  Dio.  Si  può  anche  spiegare:  Lo 
Spirito  fa  che  noi  penetriamo  tutte  le  cose , come 
altrove  dice  V Apostolo,  che  lo  stesso  Spirito  chie- 
de, geme,  grida  per  noi;  che  vnol  dire:  fa  elio 
cUieggiamo,  gridiamo  ec.  Rom .,  vm,  26;  Gal., 
IY,  6. 

44.  Imperocché,  ehi  tra  gli  uomini  conosce  ec. 
Dimostra  con  nna  similitudine,  che  il  solo  Spirito 
di  Dio  che  ha  la  stessa  natura  di  Dio,  conoscer  può 
la  natura  di  Dio,  i suoi  segreti  consigli,  la  sua 
provvidenza,  e particolarmente  le  altissime  dispo- 
sizioni delta  sua  misericordia  per  la  saluto  dogli 
eletti:  imperocché  così  an'mn  uomo  è dato  di  pe- 
netrare gli  intimi  pensieri  e gli  astrusi  movimenti 
del  cuore  dell’  nomo;  ma  questi  al  solo  spirito  del- 
l’uomo  son  manifesti.  Notisi,  che  dice  l’Apostolo: 
chi  degli  uomini  ? Affinchè  niun  credesse  che  egli 
tolga  a Dio  la  cognizione  do’ più  segreti  nascondi- 
gli del  cnore  umano. 

42.  Noi  però  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirilo  di 
questo  mondo,  ma  ec.  Quindi  è,  che  noi  all’  intelli- 
genza dei  doni  divini,  dei  quali  siamo  stati  ricolmi 
per  Gesù  Cristo,  siamo  introdotti  non  dalla  sapienza 
mondana,  ma  bensì  da  quello  Spirito  divino  die 
abbiano  ricevuto,  e dal  quale  tolte  le  verità  utili 
per  la  salute  sono  a noi  insegnate.  Joan.,  xiv,  26. 

43.  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti 
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44.  Mal’  uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  ; conciossiachè  per 
lui  sono  stoltezza  : nè  può  intenderle  ; perchè  spiritualmente  disccrnonsi. 

45.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose  : ed  ei  non  è giudicato  da  alcuno. 

4 6.  Imperocché,  ehi  ha  conosciuta  la  mente  del  Siguorc,  onde  Io  ammaestri  ? Noi 
però  abbiamo  il  senso  di  Cristo. 


sermoni  tc.  Questa  eccelsa  sapienza  dello  Spirito  si 
espone  da  noi  e si  predica  non  con  le  parole  arti- 
ficiose dell'umana  eloquenza,  ina  con  quelle  che  in- 
teriormente a noi  detta  lo  stesso  Spirito  ; onde  si 
legge  negli  Atti , II,  4:  Furono  tutti  ripieni  di  Spi- 
rito Santo t e cominciarono  a parlare.  — Adattando 
cose  spirituali  a cose  spirituali.  Adattando  lo  pa- 
role alle  cose  delle  quali  trattiamo,  e la  nostra 
dottrina, che  è tutta  spirituale,  esponendo  con  quella 
maniera  di  discorso  che  è suggerita  a noi  dallo  Spi- 
rito, o tratta  dalle  divine  Scritture,  non  apparata 
nelle  scuole  della  mondana  eloquenza.  Cosi  il  Cri- 
sostomo. 

1 i.  Ma  l'uomo  animale  non  capisce...  per  lui 
sono  stoltezza,  ec.  L’uomo  animale,  o sia  carnali-, 
viene  a dire,  l’uomo  il  quale  nc’suoi  giudizi!  dal 
solo  appetito  della  carne  è diretto,  nò  intende,  nò 
può  intendere  le  cose  spirituali,  come  quelle  che  sol 
per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  possono  intendersi; 
quindi  è,  die  bestemmiando  quello  ch’ei  non  ca- 
pisce, i domini  stessi  della  divina  sapienza  reputa 
come  parole  e discorsi  da  mentecatti.  Tali  cose  per 
un  tal  nomo  non  sono  fatte,  onde  sta  scritto  : Di- 
scorre con  uno  che  dorme  chi  della  sapienza  con  lo 
stolto  ragiona.  Eccles.,  xxn,  9. 

45.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose:  ed 
ei  non  e ec.  L’uomo  spirituale,  die  è illuminato 
nella  mento  e regolato  ne’  suoi  affetti  dallo  Spirilo 


Santo,  egli  solo  è capace  dii  dar  retto  giudizio  di 
tulle  le  cose  che  alla  salute  appartengono  ; ed  egli 
non  è soggetto  al  giudizio  di  alcun  uomo  che  spi- 
rituale non  sia.  L'uomo  perfetto  nella  via  dello 
spirito  non  si  regola  in  ciò  che  egli  opera,  dal  giu- 
dizio e dalla  maniera  di  pensare  degli  uomini,  ma 
secondo  gli  insegnamenti  e la  direzione  dello  Spi- 
rito del  Signore;  e indarno  e temerariamente  di 
Ini  giudica  chi  di  tale  Spirito  è privo. 

16.  Chi  ha  conosciuta  la  mente  del  Signore, 
onde  lo  ammaestri  ? Noi  però  ec.  Vi  ha  egli  alcuno 
tra  gli  uomini,  il  quale  con  l’ altezza  del  suo  inge- 
gno giunto  sia  a comprendere  la  mente  di  Dio,  e 
sia  perciò  capace  di  entrare  a parte  de’  snoi  consi- 
gli, e di  dar  giudizio  delle  cose  di  Dio?  E se  nissun 
uomo  è da  tantoché  co' naturali  suoi  lumi  giudicar 
possa  delle  cose  di  Dio,  niuno  parimente  sari  che 
giudicar  possa  gli  nomini  spirituali,  i quali  la  scien- 
za di  Dio  e delle  cose  divine  hanno  ricevuta  dallo 
stesso  Cristo  ; noi,  dico,  a'quali  come  ad  amici  suoi 
egli  ha  manifestato  tutto  quello  che  a lui  fu  rive- 
lato dal  Padre  ( Joan XV,  lo);  noi,  che  siamo  stati 
fatti  degni  della  comunicazione  delio  spirito  e della 
mente  del  medesimo  Cristo.  Vedremo  nel  Capo  se- 
guente, per  qual  motivo  l’Apostolo  ponga  qui  in 
vista  i privilegii  e la  dignità  degli  uomini  spiritua- 
li, cioè  perfetti  nella  cognizione  o nell»  amore  di 
Cristo,  quali  erano  principalmente  gli  Apostoli. 


Capo  3. — A*  Corintii  tuttora  carnali  non  potè  Paolo  predicare  i misteri  recon- 
diti della  fede)  mentre  deputavano  intorno  a coloro  che  altro  non  erano  che 
minti  fri,  potendo  Dio  solo  dare  V accrescimento  della  grazia  e della  virtù , 
ed  essendo  solo  Cristo  il  fondamento  della  fede,  sopra  di  cui  chi  avrà  bene 
o mal  fabbricato,  apparirà  nel  di  del  giudizio.  — Non  violare  il  tempio  di 
Dio , che  siamo  noi , né  gloriarsi  de’ ministri  di  Dio. 


1 . Ed  io,  o fratelli,  non  potei  parlare  a voi,  come  a spirituali,  ina  come  a carnali. 
Come  a pargoletti  in  Cristo. 

2.  Vi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo:  imperocché  non  ne  eravate  per  anco  capaci: 
anzi  noi  siete  neppure  adesso;  dappoiché  siete  ancora  carnali. 

5.  Imperocché,  essendo  tra  voi  livore  e discordia,  non  siete  voi  carnali,  e non  cam- 
minate voi  secondo  Puomo? 

1,2,  3 .Ed  io...  non  polsi  ec.  Io  non  potei  nella 
mia  predicazione  parlare  a voi,  corno  ad  uomini 
perfetti  o veramente  spirituali:  imperocché  una 
tal  maniera  di  predicare  era  superiore  alla  vostra 
capacitò,  essendo  voi  tuttora  deboli  nella  fede,  par- 
goletti nella  sapienza  del  Vangelo;  a’quali  non  il 
solito  cibo  (che  è per  gli  nomini  fatti)  si  conveni- 
va, ma  il  latte,  viene  a dire,  i primi  elementi  della 
dottrina;  e quello  che  più  mi  affligge  si  è,  che  an- 
che adesso,  dopo  tanto  tempo,  da  che  riceveste  la 
fede,  voi  siete  tuttora  nella  medesima  infanzia,  e 
sempre  incapaci  di  digerire  quel  cibo  che  è proprio 
degli  adulile  perfetti  nella  cognizione  e nell'amore 
di  Cristo.  Vediffcbr.,  V,  13,  14.  Non  dice  l’Apostolo 
io  non  volli,  ma  io  non  potei  nudrirvi  di  solido  ci- 
bo , si  percliè  non  fosse  ascritto  a sua  mancanza 


l’averli  cosi  trattati,  o sì  ancora  per  deprimere  il 
loro  fasto.  Ed  è ancora  da  notarsi  cho  quantunque 
non  tutti  i Cristiani  di  Corinto  dello  stesso  male 
fossero  infetti,  contattociò  attribuisce  a tutti  i di- 
fetti ne*  quali  il  maggior  numero  aveva  parte.  Fi- 
nalmente si  osservi,  come,  dopo  averli  chiamati 
carnali ,la  sua  riprensione  egli  mitiga  con  ispiegaro 
quello  cho  con  ciò  voglia  significare,  viene  a dire, 
il  poco  avanzamento  che  hanno  fatto  nella  cogni- 
zione e nell’  amor  della  verità,  e la  debolezza  della 
lor  fede,  onde  non  erano  da  aversi  se  non  come 
principianti  e neofiti  riguardo  alla  pratica  del  Van- 
gelo. Vedi  Dai , XXVJII,  9.  — Essendo  tra  voi  livore 
e discordia,  non  siete  voi  ec.  Non  siete  voi  tuttora 
almeno  in  parto  carnali,  e non  avete  voi  tnttora 
molto  dell’uomo  vecchio,  mentre  si  manifestano  in 
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4.  Imperocché  quando  nno  dice:  io  son  di  Paolo  ; e un  altro . io  son  di  Apollo  ; 
non  siete  voi  uomini  ? Che  è adunque  Apollo  ? E che  è egli  Paolo  ? 

5.  Ministri  di  colui  cui  voi  avete  creduto,  e secondo  quel  che  a ciascheduno  ha 
concesso  il  Signore. 

G.  Io  piantai,  Apollo  innaffiò  : ma  Dio  diede  il  crescere. 

7.  Di  modo  che  non  è nulla  nò  colui  che  pianta,  nè  colui  che  innaffia:  ma  Dio, 
che  dà  il  crescere. 

8.  E una  stessa  cosa  è quegli  che  pianta,  e quegli  che  innaffia.  E ognuno  riceverà 
la  sna  mercede  a proporzione  di  sua  fatica. 


voi  le  opere  della  carne  e le  concupiscenze  dell’uo- 
mo  non  rinnovato  ancora  perfettamente  dalla  gra- 
zia, quali  sono  P invidia  c la  dissensione  ? Vedi 
Gal.,  T,  20. 

4,  5.  Quando  uno  dice:  io  son  di  Paolo;  ec.  I 
capi  della  discordia  nascondevano  sotto  il  nome  di 
Paolo  e di  Apollo  la  propria  ambizione  e il  deside- 
rio di  sovrastare,  come  apparisce  dal  cap.  iv,  6. 
Altro  adunque  era  il  vero  motivo  delle  dissensioni, 
altro  il  pretesto  di  cui  si  servian  costoro  per  accen- 
dere la  guerra.  Si  mostravano  in  pubblico  zelanti 
dell’onore  dei  rispettivi  loro  maestri  e predicatori, 
ma  sotto  tali  apparenze  altri  pensieri  covavano,  cd 
altri  disegni.  Ma, supponendo  per  vero  il  principio 
da  cui  si  mostravano  indotti  ad  opporsi  gli  uni 
agli  altri,  con  ragione  dice  loro  l’Apostolo  che  que- 
sto stesso  impegno  di  innalzare  nn  predicator  so- 
pra V altro  è una  pruoya  che  vivono  tuttora  in  essi 
le  idee  e le  inclinazioni  dell’ uomo  carnale.  — Che 
e adunque  Apollo?  E che  è egli  Paolo?  Ministri 
di  colui....  e secondo  quel  ec.  Che  sono  mai,  riguar- 
do a voi,  e Paolo  e Apollo,  e qualsivoglia  altro  uo- 
mo che  abbia  a voi  annunziato  il  Vangelo?  Son 
eglino  forse  autori  della  vostra  fede?  Qual’ è lalor 
potestà?  Son  eglino  padroni  assoluti  di  quella  greg- 
gia che  hanno  riunita  nel  nome  di  Gesù  Cristo? 
Essi  non  sono  se  non  ministri  dipendenti  dal  pri- 
mo grande  ed  unico  padrone;  sono  pastori, 
ma  subordinati  al  primo  Vescovo  e pastore  delle 
anime  ; ministri  di  Gesù  Cristo,  cui  avete  creduto, 
viene  a dire,  di  lui  cui  voi  siete  congiunti  per 
mezzo  della  fede,  di  lui  che  è l’autore,  il  consuma- 
tor  della  fede,  da  cui  questi  stessi  ministri  tutto 
hanno  ricevuto  quello  che  hanno  comunicato  a voi, 
e tanto  han  ricevuto,  quanto  è piaciuto  allo  stesso 
padrone  per  mera  sua  liberalità  di  concederò  od 
ali’ uno  od  all'altro;  imperocché  ninno  di  es*ù 
qualche  cosa  ha  del  suo,  niuno  può  arrogarsi  al- 
cuna parte  ne' doni  della  grazia,  niuno  vantarsene, 
come  se  non  gli  avesse  ricevuti  di  sopra. 

6.  lo  piantai , Apollo  innaffiò:  ma  Dio  diede  il 
crescere.  Le  funzioni  de’ ministri  evangelici  sono 
tra  lor  differenti,  ma  molto  più  sono  differenti  le 
operazioni  loro  dalle  operazioni  di  Dio;  rassomiglia 
l’Apostolo  ciò  clie  si  fa  dagli  stessi  ministri  intorno 
alle  anime,  a quello  che  da  un  agricoltore  si  fa  in- 
torno a una  pianta.  Io,  dice  egli  a’Corintii,  fui  de- 
stinato a piantare  ne’ vostri  cuori  la  fede,  di  cui 
da  me  riceveste  la  prima  semenza;  Apollo  dipoi  la 
fede  già  fondata  aiutò  e promosse  grandemente 
con  lo  sue  istruzioni.  (Vedi  gli  Atti,  xvm,  22, 24.) 
Queste  operazioni  differenti  tra  loro  han  questo  di 
simile,  che  sono  puramente  esteriori:  ma  l’opera- 
zione interiore,  per  cui  la  parola  della  fede  al  cuor 
si  apprende,  e germina,  e cresce  in  pianta  rigoglio- 
sa e feconda,  questa  operazione  è da  Dio,  in  quella 
guisa  appunto  che  il  piantare  e P innaffiare  è pro- 


prio dell’ agricoltore,  ma  il  barbicare  e il  crescere 
della  pianta  naturale  viene  dalla  terra,  madre  e nu- 
trice di  tutti  i vegetabili.  Èadunque  necessario  ol- 
tre l’esterna  dottrina,  l’aiuto  interiore  della  grazia, 
affinchè  il  ministero  esteriore  giovi  a salute. 

7.  Non  è nulla  nè  colui  che  pianta,  ne . co- 
lui che  innaffia  : ma  ec.  Tutta  V operazione  este- 
riore de’  minisèri  del  Vangelo  è un  nulla , ove  si 
paragoni  all’  interna  operazione  di  Dio;  imperoc- 
ché da  questa  sola  viene  la  santificazione  dello 
anime,  e senza  di  questa  inutili  e vane  riusci- 
rebbero tutte  le  fatiche  e tutte  le  sollecitudini 
degli  stessi  ministri.  Questi  adunque  sono  un  nulla 
per  sè  medesimi  dinanzi  a Dio,  e un  nulla  è tatto 
quello  che  essi  far  possono  a prò  delle  anime,  se 
all’  opera  loro  non  va  congiunta  P aziono  interna 
della  grazia  del  Salvatore , alla  quale  tutto  attri- 
buir si  deve  il  lavoro  della  santificazione. 

8.  E una  stessa  cosa  è quegli  che  pianta,  ec. 
Ad  un  fine  medesimo  tende  e il  ministro  che  pian- 
ta e il  ministro  che  innaffia  : imperocché,  come 
cooperatori  dello  stesso  padrone  nel  condor  gli 
uomini  a Dio,  lo  stesso  negozio  trattano.  Di  tali 
uomini  adunque,  intimamente  congiunti  tra  loro 
per  la  condizione  del  coiuun  ministero,  e per  l’in- 
violabile unione  di  volontà  in  un  medesimo  og- 
getto, vi  sarà  egli  chi  debba  ardire  di  formarse- 
ne tanti  capi  di  differente  partito,  e di  oppor 
V uno  all’  altro,  e col  nome  di  essi  dar  nome  e 
corpo  alle  dissensioni  cd  alle  fazioni  nella  Chiesa 
di  Dio?  — E ognuno  riceverà  la  sua  mercede  a 
proporzione  di  sua  fatica.  Quantunque  Dio  solo  sia 
quegli  che  dà  il  crescere,  e il  solo  autor  delia  fe- 
de e della  santificazione^  nondimeno  a’ministri  del- 
la parola,  i quali  esteriormente  si  adoperano  per 
piantare  e irrigare  ne’  cuori  degli  nomini  la  stes- 
sa fede,  è dovuta  la  ricompensa,  e questa  ricom- 
pensa Barà  maggiore  o minore,  a proporzione  del- 
le fatiche  sofferte.  Non  dice  l’Apostolo,  che  la 
ricompensa  abbia  da  essere  proporzionala  al  frut- 
to che  avrà  prodotto  la  loro  predicazione  , ma 
bensì*  alle  fatiche  di  ciaschcdnno:  imperocché  non 
è in  potestà  del  ministro  il  frutto  della  sua  predi- 
cazione, ma  a lui  si  appartiene  d’ impiegarsi  co- 
stantemente senza  restrizione  c riserva  a procurare 
la  salute  delle  anime,  non  guardando  alle  fatiche, 
a’  disastri  cd  alla  persecuziono  che  avrà  da  soffrire 
per  sì  bella  cagione.  È ancor  da  notare  che  l5  u- 
guaglianza  di  proporzione  tra  le  fatiche  c la  ri- 
compensa è sempre  relativa  alla  grandezza  della 
carità,  da  cui  procedono  le  buone  opere:  onde  è 
che,  se  uguali  fossero  di  due  santi  e le  fatiche  e la 
carità,  uguale  sarà  la  loi  ricompensa;  che  se  di- 
versa fosse  la  carità,  raaggioi  premio  avrà  chi  con 
maggior  carità  minori  fatiche  e patimenti  sofferse 
per  Cristo,  e minore  chi  con  carità  minore  mag- 
giormente pali.  Vedi  S.  7 omm.  in  questo  luogo. 
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9.  Imperocché  doì  siamo  cooperatori  di  Dio  : cultura  eli  Dio  siete  voi;  voi  edilìzio 
di  Dio. 

10.  Secondo  la  grazia  di  Dio,  che  è stata  a me  concessa  , da  perito  architetto  io 
gettai  il  fondamento  ; nn  altro  poi  vi  fabbrica  sopra.  Badi  però  ognuno  al  modo  onde 
tira  la  sua  fabbrica. 

\ \ . Imperocché  altro  fondamento  non  può  gettar  chicchessia,  fuori  di  quello  che 
è stato  gettato,  che  è Cristo  Gesù. 

12.  Che  se  uno  sopra  questo  fondamento  fabbrica  oro,  argento,  pietre  preziose, 
legna,  fieno,  stoppie, 

13.  Si  farà  manifesto  il  lavoro  di  ciascheduno:  imperocché  il  di  del  Signore  lo 


porrà  in  chiaro,  dappoiché  sarà  disvelato  pe 
sia  il  lavoro  di  ciascheduno. 

14.  Se  sussisterà  il  lavoro  che  uno  vi 


9.  Siamo  cooperatori  di  Dio:  cultura  di  Dio 
siete  voi.  voi  edifitio  ec.  Nostro  uffizio  ai  è Hi  ser- 
vire a Dio  di  strumenti  per  la  vostra  santificazio- 
ne,  in  tal  guisa  però,  ebe  opera  di  Dio  e lavoro  di 
Dio  si  i lo  stesso  cooperar  die  facciamo  con  Dlof 
c lo  stesso  nostro  lavoro  j voi  il  terreno  preparato 
e lavorato  da  Dio,  in  coi  egli  per  le  nostre  mani 
la  preziosa  semenza  sparse  della  fede,  la  quale  per 
virtù  della  grazia  fruttifichi  abbondante  raccolta 
di  buone  opere  : voi  edilizio  di  Dio,  tabernacolo 
eretto  dall’  architetto  sovrano  per  essere  abitazio- 
ne del  medesimo  Dio.  Questi  è il  primo  cultore  ed 
il  primo  architetto , cui  nella  cultura  delle  anime 
e nella  edificazione  de'tcmpli  vivi  del  Signore  ser- 
vono e gli  Apostoli  e i ministri  tutti  della  Chiesa. 

10.  Secondo  la  grazia  di  Dio,  ehe  e stata  a ma 
concessa,  da  perito  architetto  ec.  Secondo  l'obbliga- 
zione  del  ministero  apostolico,  che  è stato  per  gra- 
zia di  Dio  a u»e  confidato,  io  gettai  tra  voi  il  fon- 
damento della  fede,  viene  adire,  venni  io  il  primo 
ad  annunziarvi  Gesù  Cristo  ; altri  poi  vi  sono  che 
sopra  il  fondamento  da  me  gettato  si  stadi an  di 
accrescere,  di  tirare  in  alte,  e di  abbellire  le  fab- 
brica, impiegandosi  nell1  esporre  gli  insegnamenti 
della  fede  e della  morale,  per  confermare  e per- 
fezionare Ì fedeli.  — Badi  però  ognuno  al  maio  ec. 
Quello  che  importa  ai  è,  die  ognun  di  costoro  at- 
tentamente consideri,  quali  siano  1 materiali  on- 
de si  serve  per  ingrandire  la  fabbrica,  qnale  sia 
la  maniera  di  dottrina  che  egli  predica,  se  tratta 
da  private  opinioni,  se  attinta  dalla  mondana  fi- 
losofia, se  finalmente  più  arguta  che  gol ida  ; im- 
perocché piena  di  difficoltà  a di  pericoli  si  è di  tali 
operali  l’ impresa. 

44.  Altro  fondamento  non  può  gettar  chiediti - 
sia,  et.  A questi  io  fo  sapere  eh®  altro  fondamento 
non  debbono  nò  possono  gettare  , fuori  di  qfello 
die  è stato  da  me  gettato;  e questo  fondamento  è 
Gesù  tristo,  predicato  da  me  non  meno  che  dagli 
altri  Apostoli  ; egli  è la  pietra  angolare,  cui  si  ap- 
poggia la  vostra  fede,  e la  dottrina  di  lui  è il 
fondamento  della  vostra  salute. 

42.  Che  se  uno  sopra  questo  fondamento  fab- 
brica oro,  ec.  Continua  l’Apostolo  la  metafora  della 
fabbrica,  e propone  da  una  parte  nn  edilizio  no- 
bile e veramente  reale,  il  quale  fondato  sopra  sal- 
da base,  ricco  sia,  e splendente  per  l’ oro  e l’ ar- 
gento, e per  le  pietre  preziose  ; e dall’  altra  parto 
una  fabbrica,  la  quale  sopra  il  nobile  fondamento 
sìa  da  imperito  architetto  continuata  col  miscu- 


r  mezzo  del  fuoco  ; e il  fuoco  proverà  quale 
ha  sopra  edificato,  ne  avrà  ricompensa. 


glio  di  materiali  vili,  e soggetti  più  d’  ogni  altra 
cosa  alla  corruzione  e all’  incendio , come  sono  il 
legno,  il  fieno,  le  stoppie.  Il  fondamento  dell’  una 
e dell’  altra  fabbrica  è lo  stesso,  e questo  fonda- 
mento è la  fede  di  Cristo,  o sia  Cristo  stesso  : l’oro, 
1’  argento  e le  pietre  preziose,  onde  va  adorna  la 
prima,  significano  la  dottrina  e le  istruzioni  pure 
e sincere,  e utili  alla  mutua  edificazione , con  lo 
qnali  i ministri  della  Chiesa  si  studiano  di  nutrire 
la  fede,  e di  accendere  la  carità  de’  fedeli , onde 
per  ogni  sorta  di  buone  opere  risplendano  dinan- 
zi a Dio  e dinanzi  agli  nomini:  il  legno  poi,  il 
fieno,  le  stoppie,  dalle  quali  sfigurato  resta  il  se- 
condo edilìzio  (che  ha  pur  il  medesimo  fondamen- 
to), dinotano  gli  insegnamenti  non  eretici  e per- 
niciosi, ma  inutili  e superflui,  ed  atti  piuttosto  a 
pascere  la  vana  curiosità  di  coloro  che  gli  ascolta- 
no che  a confermarli  nella  fede  e nella  soda  ca- 
rità; insegnamenti,  ne1  quali  allo  spirito  del  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo  si  cerchi  di  innestare  le  inven- 
zioni della  mondana  filosofia , o le  giudaiche 
tradizioni. 

43.  Si  farà  manifesto  il  lavoro  di  ciaschedu- 
no; imperocché  il  dì  del  Signore  ec.  Nel  tempo 
presente  non  pub  sempre  ri  agevolmente  discer- 
nersi chi  nella  prima  maniera  lavori , e chi^  nel- 
1»  altra:  si  vedrà  però  chiaramente  nel  dì  del 
Signore,  viene  a dire,  nel  giorno  dell’estremo  giu- 
dizio. In  quel  giorno  sarà  pubblicamente  manife- 
stata la  qualità  del  lavore  di  ciascheduno , per 
mezzo  di  quel  fuoco  che  precederà  la  venula  di 
Gesù  Cristo.  Questo  fuoco,  secondo  le  determina- 
zioni del  giudice  eterno,  proverà  le  opere  e la  vita 
di  ciascun  uomo,  perchè  ì perfetti  passeranno  il- 
lesi per  quell*  incendio  al  regno  di  Dio  ; i reprobi 
saranno  dallo  stesso  fuoco  tormentati  in  eterno; 
gl’ imperfetti  c men  puri  per  esso  saranno  pur- 
gati. Questa  sposizioae  è di  S.  Basilio,  e di  molti 
fadri  latini,  ed  ò una  delle  Irò  riferite  da  S.  Tom- 
maso, e sembra  la  più  semplice  e naturale.  Delle 
opere  di  tutti  gli  nomini  dimostrerà  il  valore  e il 
bene  ed  il  male  quel  fuoco,  ma  ciò  particolarmen- 
te farà  delle  opere  de’ministri  di  Gesù  Cristo. 

14.  Se  sussisterà  U lavoro ....  ne  avra  ricom- 
pensa. Se  il  lavoro  di  un  ministro  evangelico  sarà, 
qual  prezioso  metallo,  trovato  e saldo  e puro  e 
perfetto,  onde  dall’  attività  di  quel  fuoco  non  sia 
disfatto,  ne  riceverà  egli  dal  giudice  eterno  la  ri- 
compensa della  gloria  celeste,  la  quale  ai  fedeli 
ministri  fo  promessa  da  Cristo, 
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45.  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  ne  soffrirà  egli  il  danno:  ma  sarà  salvato  ; cosi 
però,  come  per  mezzo  del  fuoco. 

46.  Non  sapete  voi  clic  siete  tempio  di  Dio,  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ? 

47.  Se  alcuno  violerà  il  tempio  di  Dio,  Iddio  lo  sperderà.  Imperocché  santo  è il 
tempio  di  Dio,  clic  siete  voi. 

\ 8.  Niuno  inganni  sé  stesso  : se  alcuno  tra  di  yoì  si  tien  per  sapiente  secondo  que- 
sto secolo,  diventi  stolto,  affine  di  essere  sapiente. 

19.  Imperocché  la  sapienza  di  questo  mondo  è stoltezza  dinanzi  a Dio.  Imperoc- 
ché sta  scritto:  Io  impiglierò  i sapienti  nella  loro  astuzia.  (Job.,  V,  15.) 

20.  E di  nuovo  : Il  Signore  conosce,  come  sono  vani  i pensamenti  de’ sapienti. 

(Ps,  xeni,  \\ .) 

21 . Niuno  adunque  si  glorii  sopra  di  uomini. 

22.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  vostre,  o sia  Paolo,  o sia  Apollo  : o sia  Cefa, 


15.  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  ne  soffrirà 
egli  il  danno.  So  di  on  altro  dottore  evangelico 
sarà  arso  e consunto  il  lavoro,  nella  stessa  guisa 
die  e le  legna,  c il  fieno,  e le  stoppie  col  fuoco  si 
riducono  in  cenere,  patirà  egli  il  danno  della  per- 
dita del  suo  lavoro  ritrovato  imperfetto  e corrotto 
all*  esame  del  fuoco.  — Ma  sarà  salvato:  cosi  pe- 
rò, come  ec.  Non  perirà  egli  in  eterno,  ma  conse- 
guirà la  salute,  perché  quantunque  egli  abbia  fab- 
bricato male,  ha  nondimeno  fabbricato  sopra  il 
vero  fondamento,  che  è Gesù  Cristo.  Sara  adunqne 
salvato,  ma  per  mezzo  di  quel  medesimo  fuoco,  da 
cu»  sarà  allor  tormentato  c per  cui  saranno  purgali 
i falli  da  lui  commessi  nell’  esercizio  del  ministero. 
Alcuni  Padri  e interpreti  per  questo  fuoco  intendono 

10  afflizioni  c le  pene  temporali,  con  le  quali  puni- 
sce il  Signore  i difetti  c le  colpe  degli  uomini,  o nella 
vita  presente,  ovvero  nel  fuoco  del  purgatorio. 

16,  17.  Non  sapete  voi  che  siete  tempio  di  Dio..., 
Se  alcuno  violerà  ec.  Ne’ versetti  precedenti  ha 
parlato  c della  mercede  dovuta  a coloro  che  san- 
tamente s’impiegano  nella  ediGcaiione  del  mistico 
tempio  di  Dio,  e del  danno  che  dovran  soffrire  co- 
loro, i quali  benché  rettamente  edifichino  (inquan- 
to al  fondamento  si  attengono  che  fu  stabilito  da 
Dio),  peccano  nondimeno,  perchè  con  molte  im- 
perfezioni deformano  la  loro  fabbrica  ; viene  adesso 
a discorrere  di  coloro  i quali  non  edificano,  ma 
distruggono , perchè  tolgono  il  fondamento,  senza 
dì  cui  niuna  fabbrica  può  sussistere.  E perchè  me- 
glio comprendasi  V atrocità  del  delitto,  che  da  co- 
stor  si  commette , rammenta  a’Gorintii  una  verità 
nota  a tutti  i Cristiani,  viene  a dire,  che  i fedeli 
sono  tempio  di  Dio;  lo  che  por  dimostra,  aggiun- 
gendo che  in  essi  abita  lo  Spirito  di  Dio.  Sono  essi 
adunque  abitazione  di  Dio , tabernacolo  di  Dio, 
tempio  di  Dio , perchè  in  essi  fa  Dio  sna  dimora 
mediante  la  fede  c la  carità.  Or  se  la  perdizione 
eterna  fu  minacciata  da  Dio  a’  violatori  del  tempio 
materiale  dell’  Altissimo  , potrà  forse  fuggire  tal 
pena,  chi  lo  spirituale  tempio  di  Dio  corrompe  ? So 

11  tempio  materiale  (che  dello  spirituale  è figuta),  si 
chiama  ed  è santo,  molto  più  dee  credersi  e chia- 
marsi santo  il  tempio  spirituale.  Potrà  egli  adunque 
un  tal  tempio  impunemente  profanarsi?  Potrà  egli 
sottrarsi  alla  giusta  ira  di  Dio,  chi  con  falsa  dottrina 
contraria  al  Vangelo  le  anime  corrompe  de’scmplic», 
e le  ritrae  dalla  rettitudine  della  fede? 

18.  Niuno  inganni  se  stesso  : se  alcuno  tra  di 
voi  si  tien  per  sapiente  ec.  Guardina»  i vostri  dot- 
tori e maestri  dall’ ingannar  sè  medesimi , c dal- 


l’ andarsi  stoltamente  lusingando  che  non  sia  per 
cadere  sopra  di  essi  il  gastigo,  di  cui  sono  da  me 
minacciati.  Che  se  gonfii  e superbi  della  filosofia 
del  secolo,  di  cui  fanno  pompa,  in  concatto  si  ten- 
gono di  sapienti,  prendano  questo  util  consiglio  : 
rinunziuo  a questa  sapienza  ammirata  dal  mondo, 
e si  eleggano  di  diventare  stolti  negli  ocelli  del 
secolo,  tutta  la  loro  gloria  ponendo  non  nelle  uma- 
ne scienze,  ma  nella  sola  croce  di  Gesù  Cristo. 

19.  La  sapienza  di  questo  mondo  è stoltezza 
dinanzi  a Dio.  Nè  un  tal  consiglio  induce  a riget- 
tare la  sapienza,  ma  ad  attenersi  alla  vera  : im- 
perocché quella  che  il  mondo  chiama  sapienza,  ò 
vera  stoltezza  dinanzi  a Dio,  il  giudizio  del  quale 
non  è ad  errore  soggetto.  Ella  non  è utile  al  gran- 
de affare  della  salute,  e Dio  la  ha  manifesta  mento 
riprovata,  mentre  ninn  uso  ha  voluto  fare  di  essa 
per  la  propagazione  del  Vangelo.  Parla  l'Apostolo 
della  filosofia  pagana,  e de’varii  sistemi  ebeavevan 
voga  in  que’  tempi,  e di  tutte  le  scienze  ed  arti , 
delle  quali  secondo  l’opinione  de’  dotti  doveva  es- 
ser istruito  1’  uomo  per  acquistare  il  titolo  di  sa- 
piente. Tutto  questo  vano  apparato  di  cognizioni  e 
di  dottrine,  le  quali  non  avevano  per  oggetto  nò 
la  cognizione  di  Dio,  né  il  fine  di  onorarlo,  dice 
l’Apostolo  esser  pretta  stoltezza.  — Io  impiglierò  ì 
sapienti  nella  loro  astuzia.  Con  queste  parole  del 
libro  di  Giobbe,  vuol  dimostrare  la  vanità  della 
umana  sapienza  : Dio  impiglia  ed  umilia  i sapienti 
con  gli  stessi  ritrovati  delle  astruse  loro  specula- 
zioni, facendo  che  quello  che  1’  uno  edifica,  sia  di- 
strutto dall’altro,  o servendosi  della  infinita  di- 
versità di  pareri  e di  sentimenti  che  è tra  di  essi, 
per  render  palese  la  loro  ignoranza  e stoltezza. 

20.  Il  Signore  conosce,  come  sono  vani  i pen- 
samenti de’sapienti.  In  queste  parole  del  Sai.  xeni, 

1’  Apostolo  ha  cangiato  la  parola  uomini  in  quel* 
la  àixsapientii  e non  vi  ha  dubbio  che  questi  prin- 
cipalmente avesse  in  mira  Davidde  in  questo  luo- 
go. Dice  adunque:  ben  vede  il  Signore  come  tutti 
i pensamenti  e le  ricerche  di  coloro,  i quali  si  ten- 
gon  per  saggi,  siano  inutili  e vane,  mentre  sono 
insufficienti  per  condurli  a quel  termine  Cai  deb- 
bono essere  mdiritti  gli  studii  dell’ nomo,  viene  a 
dire,  al  conoscimento  di  Dìo  e della  verità  di  Dio. 

21.  22.  Niuno  adunque  si  glorii  sopra  di  uomi- 
ni. Imperocché  ec.  Ritorna  l’Apostolo  a quel  punto  1 
di  cui  parlato  aveva  di  sopra,  viene  a dire,  non  es- 
sere da  gloriassi  de’ predicatori  e maestri;  voi 
(dice  egli),  gloriandovi  di  essere  chi  discepolo  di 
Paolo , chi  di  Apollo  ec.,  pensate  e parlale  di  voi 
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o il  mondo,  o la  vita,  o la  morte,  o le  cose  presenti,  o le  future  : imperocché  (otto  è 
vostro. 

23.  Voi  poi  di  Cristo  : e Cristo  di  Dio. 


medesimi,  come  se  foste  di  Piolo,  di  Apollo,  e per 
essi  foste  tatto  quello  ebe  siete.  Mi  li  cosi  A tatti 
el  contnrio:  imperocché  tutte  le  cose,  e fin  gli 
stessi  miestri,  sono  per  soi,  non  »oi  per  essi.  AI  vo- 
stro proSIto,  sili  rostri  sintificsiione  sono  ordi- 
niti di  Dio  e i ministri  del  Vingelo,  e tatto  quello 
che  è io  questo  mondi»,  e tatto  quello  else  io  que- 
sto secalo  può  accadere  intorno  e voi;  come  il 
vivere,  che  debbe  essere  per  li  gloria  di  Ilio , il 
morire,  che  debbo  • lai  riunirvi,  le  cose  presenti, 
per  le  qnsli  meritar  dovete  li  gloria,  e le  cose  fu- 
ture, delle  quali  un  di  goderete  eoa  Dio,  tutto  è vo- 
stro, tutto  contribuisce  el  vostro  vantaggio,  tutto 
per  vostro  bene  è stato  disposto,  e vostre  sono  tut- 
te le  cose  che  son  di  Cristo. 


23.  Voi  potili  Crino:  e Crino  di  Dio.  Voi  poi 
siete  non  di  Paolo,  non  di  Apollo,  o di  alcun  altro 
uomo,  chiunque  egli  sii,  ma  si  di  Cristo,  che  A. vo- 
stro unico  c vero  maestro,  vostro  capo  e vostro  Si- 
gnore, perctiA  egli  comprovai  e prezzo,  e prezzo 
grande,  onde  pieno  ed  assoluto  dominio  acqui, tossi 
sopra  di  voi.  Di  lui  adunque  voi  viete,  ed  egli  A di 
Dio,  in  quanto  nomo,  e per  Dio  egli  vive  e le  glo- 
ri! di  Dio  ioli  cercò  in  tutto  il  tempo  dalli  sui 
viti  mortile,  e per  Dio  fa  ubbidiente  fino  elle  mor- 
te e morte  di  croce.  Ed  essendo  Cristo  di  Dio,  voi 
pure  che  siete  di  Cristo,  insieme  con  lai  di  Dio  siete, 
e • Dio  appartenete,  e per  Dio  solo  dovete  vivere, 
e di  Dio  solo  gloriarvi,  a coi  le  cose  tulle  come  ad 
ultimo  semplicissimo  fine  si  riferiscono. 


Capo  4 — Come  non  ti  dee  temerariamente  giudicare  de'miniitri  di  Dio. Ri- 

prende i Corintii,  perchè  « gloriavano  de'minùtri  e de'  doni  ricevuti,  e in- 
nalzando tè  fletti  dispreizavano  gli  tieni  Apoitoli,  benché  Paolo  gli  avene 
in  Cristo  generati.  — Dice  che  in  irete  onderà  a Corinto  per  riconvenire  i 
falli  Apostoli. 


1 . Cosi  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di  Cristo,  e dispensato»  de'  misteri 
di  Dio. 


2.  Del  resto  poi,  ne’ dispensatori  ricercasi,  che  sian  trovati  fedeli. 

5.  A me  poi  pochissimo  importa  di  essere  giudicato  da  voi,  o in  giudizio  amano  : 
anzi,  nemmeno  io  fo  giudizio  di  me  medesimo. 

4.  Imperocché  non  sono  a me  consapevole  di  cosa  alcuna  : ma  non  pèr  questo 
sono  giustificato  : e chi  mi  giudica,  è il  Signore. 

8.  Per  la  qual  cosa,  non  vogliate  giudicare  prima  del  tempo,  fin  tanto  che  venga 
il  Signore:  il  quale  rischiarerà  i nascondigli  dello  tenebre,  e manifesterà  i consigli 
de’ cuori;  e allora  ciascheduno  avrà  lode  da  Dio. 

t . Noi  consideri  ognuno  come  ministri  di  Crii  3,  A.  A me  poi  pochissimo  importa  re.  Di  queste 
sto,  ec  Avendo  di  sopra  rimproverato  «’  Corintii  fedeltà,  cosi  essenziale  il  ministero  ecclesiastico  non 
che  oltre  modo  si  gloriassero  de’  loro  maestri,  vie-  A giudice  l’uomo,  ma  Dio  $ e perciò  io  non  mi  met- 
ile adesso  a dira  quel  ciie  aia  in  sostanza  il  mini-  lo  in  pena  di  quel  che  si  giudichi  intorno  e nic  o 
stero  apostolico,  affinchè  e niuno  di  coloro  che  a tal  presso  dì  voi,  o Corintii,  od  in  qualunque  altro  (ri— 
uffizio  sono  chiamali,  si  arroghi  piò  di  quello  che  banale  che  umano  sia  ; anzi,  quantunque  a nissuna 
se  gli  conviene,  e ne  abbiano  gli  altri  una  giusta  persona  possa  esser  l’uoino  più  cognito  che  t sé 
stime.  Dice  pertanto  : quello  che  di  noi  dee  credere  stesso,  non  ardirei  io  però  di  portar  sentenza  sopra 
ogni  uomo  ai  è,  che  noi  riamo  servi  ed  economi  del  'dime,  sopre  le  opere  mie,  sopra  le  mie  stesse  in- 
padre di  famiglia,  che  A Cristo,  e eletti  da  Ini  per  tenzioni.  Imperocché,  quantunque  di  alcuna  cosa 
dispensare  i suoi  doni  ai  membri  della  sl«sa  fami-  non  mi  riprenda  la  mia  coacienza,  non  per  questo 
glia.  Questi  doni  sono  i misteri  e la  dottrina  del  io  ho  una  infailibil  certezza  di  esser  giusto,  molte 
Vangelo,  ed  i sacramenti  deila  Chiesa.  Non  A cer-  cose  polendo  esservi  alla  mia  ignoranza  nascoso, 
temente  di  poco  pregio  una  tale  latente,  mentre  per  le  quell  non  giuste,  ma  peccatore  mi  rìcono- 
ella  ci  costituisce  in  certe  guisa  mediatori  tra  Crt-  sci  colui  che  dice:  Pravo  è il  cuore  degli  uomini, 
sto  e i fedeli;  con  tutto  ciò,  ognun  se  che  e gli  eco-  pravo  e imprescrutabiie  t chi  potrà  giudicarne ? lo 
nomi  e i dispensieri  non  han  padronanza  o domi-  Signore,  che  te  interiora  disamino,  e sono  scrutato- 
telo delle  cose  che  amministrano:  imperocché  que-  ie  de‘ cuori.  Jerem.,  zvu.  Al  giudizio  adunqne  di 
sto  son  del  padrone,  e al  padrone  debbon  essi  render  lui  io  rimetto  me  stesso,  e lui  aspetto,  che  intorno 
conto  della  loro  amministrazione.  alla  mia  fedeltà  pronunzi!  la  sua  sentenza. 

2.  Ne' dispensatoli  ricercasi,  che  sian  trovati  f e-  5.  Non  vogliale  giudicare  prima  del  tempo,  ec. 

deli.  1 ulte  le  duti  che  in  un  ministro  di  Cristo  sì  ri-  Non  prevenite  adunque  il  giudiiio  di  Dio,  per  non 
cercano,  restringer  si  possono  alla  fedeltà,  per  cui  giadicar  temerariamente:  aspettate  clic  venga  il 
non  ad  altro  egli  sia  inteso  celi’ esercizio  del  suo  Signore,  e colla  divina  sua  luce  i cupi  nascondigli 
ministero  cho  a procurare  la  gloria  di  Dio,  e lo  spi-  della  umane  coscienze  rischiari,  e il  bene  ed  il  male 
riluale  vanteggio  delle  membra  di  Cristo.  In  que-  ili  ogni  nomo  renda  palese,  e in  faccia  al  mondo 
sto  sla  la  sua  gloria,  o por  queste  vien  celebrato  tutto  disveli  le  intenzioni,  i Hai,  i disegni  che  cii- 
adlanicnlc  Mese.  Ilcl/r-,  ili,  3.  scudo  ebbe  nell’ operare  anche  il  bene  ; e allora,  dii 
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6.  Or  queste  cose,  o fratelli,  le  ho  in  figura  trasportate  sopra  di  me  e di  Apollo, 
per  riguardo  a voi  : affinchè  per  mezzo  di  noi  impariate,  onde  di  là  da  quel  che  si  è 
scritto,  non  si  levi  in  superbia  l’uno  sopra  dell’  altro  per  cagion  di  un  altro. 

7.  Imperocché,  chi  è che  te  differenzia?  E che  hai  tu  che  non  lo  abbi  ricevuto? 
E se  lo  hai  ricevuto,  perchè  ne  fai  tu  boria,  come  se  non  lo  avessi  ricevuto? 

8.  Già  siete  satolli,  già  siete  arricchiti  : senza  di  noi  regnate  ; e voglia  Dio  che  re- 
gniate, affinchè  noi  pure  con  voi  regniamo. 

9.  Imperocché  io  mi  penso,  che  Dio  ha  esposti  noi  ultimi  Apostoli,  co m|  desti- 
nati alla  morte:  conciossiachè  siamo  fatti  spettacolo  al  mondo,  agli  Angeli,  ed  agli 


uomini. 

sari»  degno  di  lode,  la  lode  avrà  non  da  giudice  uma- 
no, ma  si  da  Dio,  e perciò  aara  Me  vera,  lode  giu- 
sta : Lascia  l Apostolo  che  intendasi,  che  alt’  stes- 
so modo  giusto  biasimo  avrà,  chi  di  biasimo  e di 
condannazione  gara  degno. 

6.  Or  queste  cose ....  le  ho  in  figura  trasportate 
sopra  di  me  e di  Apollo,  per  riguardo  a voi . Par- 
lando l’Apostolo  nel  cap.  I delle  dissensioni  di  Co- 
rinto, avea  dato  luogo  di  pen  are,  che  queste  nate 
funsero  per  cagione  de’ veri  predicatori  del  Vange- 
I i,  quali  erano  Cefa,  Paolo,  Apollo,  ciascheduno 
di1' quali  avendo  condutto  alla  fede  mia  porzione 
Jpi  fedeli  di  quella  Chiesa,  la  smoderata  affezione 
che  ognun  di  questi  fedeli  portava  al  proprio  mae- 
stro, congiunta  col  disprezzo  degli  altri,  cagionato 
avesse  la  divisione  e la  discordia.  Qui  però  egli  ci 
fa  sapere,  che  sotto  il  proprio  suo  nome,  e sotto  il 
nomo  di  Cefa  e di  Apollo,  aveva  voluto  indicare 
altri  predicatori  e maestri,  degnali  taceva  il  nome, 
per  rispetto  di  coloro,  a’ quali  scriveva,  ed  a’quali 
< ertamente-  non  recava  onore  P impegno,  con  cui 
i-Miilciidevau  tra  loro  per  amore  de*  falsi  Apostoli. 
— Affinché  per  mezzo  di  noi  impariate , onde  di  là 
da  quel  che  si  e scritto,  ec.  Allineile,  da  quello  die 
vi  ho  detto,  parlando  di  noi  stessi  'postoli  del  Si- 
gnore, impariate,  come  è ingiusta  cosa  ed  irrtgio-; 
ne  vola,  cl»e  per  riguardo  del  maestro  (chiunque  egli 
-ia)  si  levi  in  superbia  un  fratello  contro  l’altro 
fratello.  Imperocché,  se  una  tal  discordiasarebbe  in- 
soffribile anche  quando  si  trattasse  di  veri  Apostoli 

0 maestri,  quali  per  grazia  del  Signore  siam  noi; 

10  e molto  più  ora,  che  por  cagione  di  falsi  maestri 
ella  è nata.  Quelle  parole,  ni  là  da  quel  che  si  e 
scritto,  le  riferisco  a quello  che  sopra  tal  diascn- 

ione.  avea  detto  l’Apostolo  ne’ capi  precedenti,  par- 
lando sempre  6guralamente  de;  falsi  maestri  sotto 

1 itomi  di  Paolo,  Apollo  ec. 

7.  Chi  è che  te  differenzia  ? ec.  In  questo  ver- 
detto alcuni  interpreti  credono  che  S.  Paolo  parli 
ai  maestri,  per  cagione  de1  quali  erano  i (.orinili  in 
d.«-ordia.  Altri  poi  indilferenteiuentc  lo  applicano 
ai  discepoli,  come  ai  maestri.  La  prima  opinione 

;s  mbra  più  verbimile.  Vuole  l’Apostolo  reprimere 
la  superbia  di  coloro,  i quali  pei  loro  talenti  erano 
altamente  ammirati  in  Corinto,  onde, coll’ aura  po- 
polare che  godevano,  hi  innalzavano  fuor  di  misura 
centro  gli  stessi  Apostoli.  Suppone  adunque  1 Apo- 
stolo che  siano  in  costoro  delle  doli  e delle  prero- 
gative non  ordinarie;  ma  dice  egli  a ciascuno  di 
essi:  olii  è che  tc  differenzia?  Viene  a dire,  chi 
è che  ti  fa  supcriore  agli  altri  tuoi  fratelli  nelle 
grazie  e noi  doni,  pe’  qoali  se’  montato  in  superbia  ? 
Cortamente  Dio  è quegli  che  te  ha  distinto  sopra 
dogli  altri:  perchè  adunque  ti  insuperbisci  contro 

11  tuo  prossimo?  — Ma  queste  parole  possono  a vero 
eziandio  un  senso  più  sublime,  e riferirsi  a quella 


separazione  die  Iddio  fa  di  un  uomo  dalla  massa  di 
perdizione;  e in  questo  senso  le  intese  S.  Agostino, 
ed  alcuni  antichi  coneilii  e S.  Tommaso  ; e secando 
questa  interpretazione  ottimamente  da  queste  pa 
role  si  inferi'Ce  che  tutto  quello  che  di  bene  ha 
l’uomo,  cuoia  le  virtù,  la  cooperasene  alla  grazia, 
il  consenso  della  volontà  ec.,  tutto  deve  rifondersi 
nell’autore  c donatore  di  ogni  bene.  E questo  se- 
condo senso  re>ta  confermato  dalle  parole  che  se- 
guono : che  hai  tu , che  non  lo  abbi  ricevuto  ? le 
quali  sembrano  una  spiegazione  delle  prime.  Tu 
settato  separato  e distinto,  e segregato  da  tanti  al- 
tri uomini,  non  per  opera  tua  propria,  ma  si  di  Dio  ; 
ma  se*  tu  forse  stato  segregato  per  alcun?  co>a  che 
fosse  in  te,  che  degna  fos>e  della  predilezione  di 
Dio?  Mai  no.  Imperocché  tu  nulla  hai,  che  non  sia 
stato  a te  dato  dal  medesimo  Dio.  Perchè  adunque, 
di  quello  che  hai,  ti  glorii,  come  6e  non  da  Dio  ti 
fosse  venuto,  ma  acquistato  lo  avessi  con  la  tua 
industria  e fatica? 

8.  Già  siete  satolli , già  siete  arricchiti:  sema  di 
noi  regnate ; e voglia  Dio  che  ec.  Deride  qui  giu- 
stamente l’Apostolo  la  prosuuziun  di  costoro:  voi 
già  siete  pieni  di  scienza  e di  dottrina;  mona  cosa 
ornai  più  vi  manca,  per  cui  d’ uopo  siavi  ili  ricor- 
rere da  noi  Apostoli;  siete  anzi  in  tale  abbondanza, 
che  de’  vostri  tesori  altrui  potete  far  parie.  Quindi 
è,  che  c»»n  assoluta  potestà  governate  e regnate 
nella  Chiesa  di  Dio,  e il  maggior  vostro  trionfo  si 
è di  regnare  senza  di  noi,  che  siamo  esclusi  dal  vo- 
stro consorzio.  E volesse  pur  Dio,  che  veramente  re- 
gnaste in  qael  la  guisa  che  dee  regnare  un  maestro 
della  verità,  viene  a dire,  che  in  Cristo  e per  Cri- 
sto regnante,  onde  il  vostro  regno  f«*so  tutto  ìndi- 
ritto  a procurar  la  salute  de’Corintii;  non  invi- 
dieremmo a voi  un  tal  regno,  die  anzi  parrebbe  a 
noi  di  esserne  a parte,  e ci  crederemmo  felici  per  la 
vostra  felicita. 

8.  lo  mi  penso , che  Dio  ha  esposti  noi  ultimi 
Apostoli,  come  destinati  alta  motte:  ec.  Avendo  di- 
pinto l’Apostolo  il  carattere  de* falsi  maestri  nel 
verso  precedente,  viene  ade-so  a rappresentare  la 
figura  de’ veri  Apostoli  di  Gesù  Cristo:  ne’  primi 
spira  per  ogni  parta  la  vanità,  la  superbia,  l’iui- 
pero;  in  questi  risplendono  la  umiltà,  la  mansue- 
tudine, i patimenti,  gli  obbrobri!  sofferti  per  Cri- 
sto. Primieramente,  parlando  e di  sè  e degli  altri 
Apostoli  suoi  colleglli,  dico:  favini  penso  che  nei 
altri  Apostoli,  a’quali  da  questi  nuovi  maestri  ap- 
pena è concesso  l’intimo  Inogo  tra’ fedeli,  noi  ha 
Dio  esposti  agli  occhi  di  tutti  come  uomini  condan- 
nati a combattere  nell’antiteatro  contro  lo  bestie, 
viene  a dire,  come  uomini  della  ultima  e più  mi- 
serabile condizione.  1 Romani  si  dilettavano  del 
barbaro  e crudele  spettacolo  de’ gladiatori,  i quali 
talor  combattevano  tra  di  l&ro  nell’ antiteatro  fino 
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40.  Noi  stolti  per  Cristo,  o voi  prudenti  io  Cristo:  noi  deboli,  e voi  forti:  voi 
gloriosi,  e noi  disonorati. 

44  . Fino  a questo  punto  noi  soffriamo  la  fame  c la  sete,  c siamo  ignudi,  e siamo 
schiaffeggiati,  e non  abbiamo  dove  star  fermi. 

42.  E ci  affanniamo  a lavorare  colle  nostre  mani  : maledetti,  benediciamo  : perse- 
guitati, abbiamo  pazienza. 

43.  Bestemmiati,  porgiamo  suppliche:  siamo  divenuti  come  la  spazzatura  del 
mondo,  la  feccia  di  lutti  fino  a questo  punto. 

44.  Non  per  fare  a voi  vergogna,  scrivo  queste  cose  j ma  come  miei  figliuoli  ca. 
rissimi  vi  ammonisco. 

45.  Imperocché  quando  voi  aveste  dieci  mila  precettori  in  Cristo,  non  avete  però 
molti  padri.  Concios9Ìachè  in  Cristo  Gesù  io  vi  ho  generati  per  mezzo  del  Vangelo. 

46.  Per  la  qual  cosa  siate  (vi  prego)  miei  imi  tutori,  come  io  di  Cristo. 


alla  morte,  talora  contro  bestie  feroci,  tori,  leoni, 
tigri,  orsi,  ec.  In  cambio  deaeri  gladiatori  allevati 
per  questo  crudo  mestiere,  eran  taior.i  condannali 
cd  esposti  aUeJnttlie  i rei  «li  gravi  delitti;  »•  que- 
sta maniera  di  morte  soffrirono  frequentemente  i 
Cristiani  n«J  tempi  delle  persecuzioni,  e frequente- 
mente «divari  ne*  teatri  e nelle  adunante  de’  pa- 
gani quella  voce  inumana:  i Cristiani  alle  bestie. 
— Siamo  fatti  spettacolo  al  mondo,  agii  Angeli, 
cd  agli  uomini.  Falli  per  aeri  ir  di  speli  acolo  al 
inondo  tulio,  che  ha  gli  «cebi  sopra  di  noi;  rione 
a dire,  spettacolo  agli  Angeli,  ai  buoni  Angeli,  che 
accorrono  pcruostro  conforto;  ai  cattivi  Angeli,  che 
ci  odiano  cci  perseguitano;  spettacolo  agli  uomi- 
ni c buoni  e cattivi:  i primi  rimirano  con  piacere 
gli  esempli  che  noi  diamo  lur  di  pazienta  ; i secondi 
ci  deridono,  e delle  nostro  pene  si  pa  eono.  Ecco 
quel  mondo  che  per  dlffe reni i motivi  sta  osservan- 
do i nostri  combattimenti,  c con  eguale  avidità  il 
line  aspetta  di  nostra  scena. 

10.  Noi  s olfi  per  Cristo,  e voi  prudenti  in  Cri - 
sto  : ec.  Noi  st  Iti  per  amore  di  Cristo,  per  cui  ci 
esponiamo  senta  riguardo  ai  tormenti,  ed  alla  mor- 
te; vm,  a giudìzio  vostro,  prudenti  in  Cristo,  mentre 
jl  Vange  u,  c la  dottrina  di  lui  predicate,  ma  schi- 
vate cautamente  i pericoli  di  patire,  e di  essere 
perseguitati  per  aiutai  cagione.  Noi  deboli,  cioè  mi- 
seri, cd  afflitti  pe'  inali  che  incontriamo  continua- 
mente; voi  forti,  che  colla  vostra  industria,  e per 
mezzo  degli  amici  ette  avete  nel  mondo,  tenete  lon- 
tana da  voi  la  tribolazione;  voi  gloriosi  presso  ì 
Corinti!  per  la  eloquenza  c per  la  scieuza  monda- 
na; noi  disonorati  e presso  di  voi,  che  avete  rosso- 
re della  nostra  rozzezza,  e presso  il  moudo  tutto, 
che  ci  perseguita  e ci  detesta. 

11.  Fino  a questo  punto  noi  soffriamo  la  f me, 
e Ut  sete,  e siamo  ignudi,  ec.  Dal  principio  della 
nostra  predicazione  tino  a questo  tempo,  in  cui  io 
vi  parlo,  il  tenore  di  nostra  vita  non  si  è mai  can- 
giato; a noi  tocca  a mancare  del  necessario  per  so- 
stentare la  vita;  di  cibo,  di  bevanda,  e fino  di  va- 
ste acconcia  a coprirci  dalle  ingiurie  delle  riagio- 
ni.  — E siamo  schiaffeggiati.  A noi  tocca  il  patire 
trattamenti  obbrobriosi  c crudeli.  — E non  abbia - 
mo  dove  star  fermi.  Sbalzati  contlnnamonle  dalla 
furia  della  persecuzione  d’ un  luogo  in  un  altro, 
niun  riposo  ò concesso  nè  al  nostro  spirito  nè  al 
nostro  corpo. 

42.  E ci  . affanniamo  a lavorare  colle  nostre 
mani.  Abbiam  veduto  anche  negli  Atti , che  I1  Apo- 
stolo lavorava  per  guadagnare  col  sudore  della  sua 


froute  tanti  da  sostentarsi  per  Don  essere  d’ aggra- 
vi” ad  alcuno,  e per  dare  esempio  a’ fedeli  di  fug- 
gir l ozio.  K questa  e altre  coaef  eie  del  suo  Apo- 
stolato racconta  fardo,  sono  da  Ini  raccontate  • 
confusione  d«.-’ falsi  Apoi  oli  di  Corinti;  i quali,  ben 
lungi  dal  fare  o patire  alcuna  «li  tali  cose  per  il 
Vangelo,  dal  Vangelo  anzi  rioavavan  lucro  ed 
onore. 

13-  Bestemmiati, porgiamo  suppliche.  Offesi  con 
paiole  «l’improperio,  porgiamo  supplichi*  a Dio  per 
chi  ci  bestemmia,  rendendo  il  ben»*  per  mal  -,  secon- 
do il  precetto  di  Cristo.  — Queste  parole  però  pos- 
sono anche  interpretarsi  in  questa  guisa  : porgiamo 
suppliche i viene  a dire,  rispondiamo  con  umiltà,  o 
in  aria  di  suppiiclievuli.  — Divenuti  rame  la  spai — 
calura....  lu  Jeccia  di  tutti  ec.  Siamo  riguardali 
dagli  uouniii  conte  la  feccia  del  genere  umano,  i più 
vili  di  lutti  i mortili,  c come  degni  di  essere  riget- 
tali «lai  consorzio  degli  uomini. 

t i.  Aon  per  fare  a voi  vergogna , scrivo  queste 
cose.  Dopo  espresse  le  note,  e i segui  del  vero  apo- 
stolato, u p«o.lu  tacitamente  in  confronti  co’ falsi 
d.'tt  ’ri  il  caratt-re  de’ veri,  rivolge  1’  A postolo  lo 
sue  parole  a fedeli  di  Corinto,  lo,  dice,  non  iscrivo 
a voi  qmste  ©ose  per  farvi  arrossire  delia  ingiusta 
preferenza  che  date  a’  vostri  maestri  sopra  di  noi, 
<Iu|hi  tutto  quello  che  abbia  ti  fatto  e patito  per  il 
\ angelo  e per  voi;  ve  lo  scrivo  bensì  come  a li- 
gi moli  che  con  affetto  paterno  io  amo,  per  ammo- 
nirvi, come  pur  debbu. 

lo.  Qu aiuto  voi  aveste  dieci  mila  precettori  in 
Cristo,  ec.  Voi  potete  avere  quanti  precettori  a voi 
p ace,  i quali  vi  istruiscano,  e si  adoperino  a for- 
mare la  vostra  vita  e i vostri  costumi  secondo 
Cristo  e il  Vangelo;  ma  dei  padri  un  solo  nc  avete; 
o questo  padre  sono  io  stesso  che  vi  ho  generati 
alla  vita  spirituale  mediante  la  federile  a voi  pre- 
dicai, non  essendovi  ella  ancora  stata  predicata  da 
altri:  la  qual  cosa  effetto  fu  non  della  una  propria 
viilù,  uni  delfa  grazia  di  Gesù  Cristo.  Or  l’ amore 
e la  sollecitudine  di  tulli  i vostri  precettori  aggua- 
gliar non  po  rà  giammai  l’amore  di  un  padre,  nò 
la  sollecitudine  dr  un  padre  pel  vostro  bene. 

|6.  Siate....  nuei  imitatori,  come  io  di  Cristo . 
È proprio  de’ buoni  figliuoli  il  seguire  le  tracce  del 
padre.  Imitate  adunque  ine  vostro  padre:  nè  questa 
imitazione  c impossibile,  mentre  io  imito  lo  stesso 
Cristo  ; aiui,  per  questo  appunto  debbo  essere  iiui- 
tatu  da  voi,  perchè  imito  Gesù  Cristo.  Avvertimento 
importante,  dice  S.  Tommaso,  per  le  persono  su- 
bordinate «ir  alt:  ni  pelota,  le  quali  sono  tenute  a 
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47.  Per  questo  hovvi  mandato  Timoteo,  che  è mio  figliuolo  carissimo,  e fedele 
nel  Signore  ; il  quale  vi  ridurrà  a memoria  le  vie  che  io  seguo  in  Cristo  Gesù,  confor- 

• me  insegno  dappertutto  in  tutte  le  Chiese. 

48.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  a voi,  taluni  si  sono  gonfiati. 

49.  Ma  verrò  in  breve  da  voi,  se  il  Signore  lo  vorrà  : e disaminerò  non  i discorsi 
di  quelli  che  si  sono  gonfiati,  ma  la  virtù. 

20.  Imperocché  non  istà  il  regno  di  Dio  nelle  parole,  ma  si  nella  virtù. 

21 . Che  volete?  Che  io  venga  a voi  colia  verga,  o con  amore  e spirito  di  man- 
uctudinc? 


imitare  i superiori,  ma  solo  in  quanto  questi  imi- 
tano Gesù  Cristo. 

47.  Per  questo  hovvi  mandato  Timoteo,  ec-  Ed 
affinchè  la  maniera  di  imitarmi  sempre  più  impa- 
riate, ho  spedito  a voi  Timoteo,  il  quale  per  l’imi- 
tazione della  mia  vita  è a me  in  luogo  di  caro  figlio, 
ed  amato  da  me  con  affetto  veramente  paterno.  Egli 
vi  ridurrà  a memoria  la  via  e il  sistema  eh’  io 
tengo  nel  conversare,  e nel  predicare  secondo  la 
dottrina  di  Cristo  Gesù,  che  è quella  che  vieo  da 
me  insegnata  in  tutte  le  Chiese.  Imperocché, quello 
che  a voi  ho  insegnato,  insegnato  lo  ho  ancora  a 
tutti  i fedeli;  nè  alcuna  cosa  ingiungo  a voi,  eli* io 
non  abbia  ingiunta  a tutti  gli  Qltri. 

48.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  ec.  Parla 
di  coloro,  i quali  dalla  sua  assenza  prendevano  ar- 
dimento di  insolentire,  e di  turbare  la  Chiesa  con 
le  loro  fazioni.  Intende  egli  anche  qui  i maestri, 
de’ quali  ha  parlato  <ti  sopra. 

49.  Versò. ...  e disaminerò  non  i discorsi....  ma 
la  virtù.  L'intenzione  di  Paolo  era  di  seguir  dap- 
presso Timoteo  per  portarsi  a Corinto,  ma  noi  potè 
fare  almen  cosi  presto,  onde  scrisse  la  seconda  sua 


lettera.  Dice  adunque,  che  giunto  eb’ei  sia  a Co- 
rinto, disaminerà  non  le  belle  parole  nè  gli  stu- 
diati ragionamenti  di  coloro  ette  in  sua  assenza  si 
erano  arrogati  I1  assoluto  governo  do’  fedeli  di  quel- 
la Chiesa,  ma  bensì  la  virtù,  viene  a dire,  l’effica- 
cia della  loro  predicanone,  e il  frutto,  che  arran 
prodotto  le  loro  parole  ed  il  loro  governo:  impe- 
rocché da  questo  si  conoscerà,  quale  sia  il  loro  me- 
rito, e di  quale  stima  sian  degni. 

20.  Non  istà  il  regno  di  Dio  ec.  Il  regno  di 
Dio , viene  a dire  la  perfezione  cristiana  , per 
la  quale  Dio  regna  negli  animi  de;  fedeli , non 
consiste  nell’  abbondanza  delle  parole,  ma  nella 
virtù  e nella  santità  de’ costumi.  Vedi  Matt. , 
TU,  24. 

21 . Che  volete  ? Che  io  venga  ec.  Minaccia  a’ 
Corintii  la  correzione  indicata  per  la  verga  chr  è 
propria  del  padre;  ma  insieme,  come  padre,  deside- 
ra che  si  risolvano  di  ripararsi  dal  gastigo,  cor- 
reggendo essi  stessi,  ed  emendando  i lor  manca- 
menti, ond’egli  abbia  luogo  di  comparir  tra  di  loro 
non  con  aria  di  severità,  ma  con  tutte  le  dimostra- 
zioni di  affetto  e di  dolcezza. 


Capo  5 . — Riprende  i Corintii,  perché  tolleravano  un  pubblico  incettuoto;  egli, 
benché  attente , dà  quetlo  tale  nelle  mani  di  Satana.  — Gli  ammonitee  che 
tolto  via  il  fermento  de’vitii  celebrino  la  Patqua  cor,  purità,  e proibitee  di 
aver  commercio  con  i Critliani  rei  di  pubblici  peccali. 


4 . In  somma,  si  parla  tra  di  voi  di  fornicazione,  e di  tale  fornicazione,  quale 
neppur  tra  le  genti;  talmente  che  uno  ritenga  la  moglie  del  proprio  padre. 

2.  E voi  siete  gonfii  : e non  piuttosto  avete  pianto,  affinché  fosse  tolto  di  mezzo 
a voi  chi  ha  fatto  tal  rosa. 


4.  In  somma,  si  parla  tra  di  voi  di  fomicatio- 
ne,  e di  tale  ee.  Avea  minacciata  a’ Corintii  la  ver- 
ga; viene  adesso  a dimostrare  che  ciò  non  aveva 
egli  fatto  senza  grave  motivo.  Gli  rimprovera  adun- 
que che  tollerassero  impunita  la  colpa  di  un  Cri- 
stiano reo  di  fornicazione,  di  fornicazione  pubblica 
e notoria,  di  fornicazione,  da  cui,  secondo  i principii 
dell’onestà  naturale,  si  astenevano  gli  stessi  gen- 
tili, presso  de'  quali  la  semplice  fornicazione  non  si 
credeva  peccato.  Atti,  cap.  xv.  Cosi  dipinge  l’Apo- 
stolo la  enormità  del  delitto  commesso  da  questo 
Cristiano  di  cui  tace  il  n-mie,  ed  il  quale  teneva 
come  in  luogo  di  moglie  la  moglie  del  padre,  o sia 
la  matrigna.  Or  quantunque  tra  le  tenebre  del  gen- 
tilesimo la  corruzione  de’ costumi  giungesse  talora 
fino  ad  oscurare  negli  animi  degli  uomini  i lumi 
dello  stesso  diritto  naturale,  onde  di  si  orribili  con- 
giunzioni non  pochi  esemplisi  leggono  nella  storia 
profana;  nulladiroeno  erano  queste  abominate,  e 
Bravissimo  peno  proibite  do’  popoli  più  Colli, 
c presso  Cicerone  leggiamo  che  una  tale  scellerag- 


gine  era  inaudita.  Da  quello  che  leggesi,  li  Cor., 
TU,  42,  alcuni  credono  potersi  inferire  che  fosse 
tuttor  vivente  il  padre  dell'incestuoso;  lo  che  ren- 
deva più  atroce  e insoffribile  sì  empio  attentato. 
Ma  da  detto  luogo  ciò  non  può  dedursi  con  cer- 
tezza. 

2.  E voi  siete  gonfii  : e non  piuttosto  avete  pian- 
to, ec.  E voi  dalla  orrenda  caduta  di  un  fratello 
argomento  prendete  di  vanita,  mentre  paragonan- 
dovi col  peccatore  vi  tenete  per  innocenti  « per 
santi;  quando  era  tempo  non  di  levarsi  in  super- 
bia, ma  sì  di  umiliarsi  e di  piangere  per  la  mortu 
spirituale  dello  stesso  fratello,  e per  lo  scandalo 
dato  a tutta  la  Chiesa,  onde  col  Profeta  dovevate 
pur  dire:  Chi  darà  acqua  alla  mia  testa,  e agli  oc- 
chi miei  una  fontana  di  lacrime,  e piangerò  notte  e 
giorno  l' ucciso  della  figlia  del  popol  mio?  Jercm.,  IX. 
Vedi  Constit.  Apostol.,  1.  Il,  44;Orig.,  cont.  Cels 
1.  III.  — Affinché  josse  tolto  di  mezzo  a voi  ec.  La 
esclusione  dei  pubblici  peccatori  dalla  Chiesa  era 
accompagnata  dal  lutto  di  tutti  i fedeli,  i quali 
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3.  Io  però,  assente  corporalmente,  ma  presente  in  ispirilo,  ho  già  come  presente 
giudicato,  che  colai  il  quale  ha  attentato  tal  cosa, 

4.  (Congregati  voi  e il  mio  spirito  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo)  con 
la  potestà  del  Signor  nostro  Gesù, 

5.  Sia  dato  questo  tale  nelle  mani  di  Satana  per  morte  della  carne;  affinchè  lo 
spirito  sia  salvo  nel  di  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

6.  Voi  vi  gloriate  senza  ragione.  Non  sapete  voi  che  un  poco  di  lievito  fa  fermen- 
tare tutto  l’impasto? 

7.  Togliete  via  il  vecchio  fermento,  affinchè  siate  una  nuova  pasta,  come  siete 
senza  fermento.  Imperocché  nostro  agnello  pasquale  è stato  immolato  Cristo. 

8.  Per  la  qual  cosa  solennizziamo  la  festa  non  col  vecchio  lievito,  nè  col  lievito 
della  malizia  e della  malvagità  ; ma  con  gli  azzimi  della  purità  e della  verità. 


come  morto  piangevano  il  fratello  separato  dalla 
comunione  di  Cristo  e de’ suoi  membri.  Vuol  dire 
adunque  l'Apostolo  ebe  avrebber  dovuto  piangere 
l’incestuoso  come  degno  di  oserà  scomunicato,  e 
tolto  dalla  società  cri  tiana. 

3,  4,5.  Io  però , assente  corporalmente,  ma  pre- 
sente ec.  Rimproverata  a'Corintii  la  negligenxa  con 
la  quale  dissimulavano  sì  gran  disordine  commesso 
sotto  de’  loro  occhi,  supplisce  egli  con  la  sua  an- 
torità  al  loro  mancamento.  Io,  assente  corporalmen- 
te, ma  presente  in  (spirito,  cioè  con  t'animo  e con 
la  sollecitudine  di  pastore,  ho  meco  stesso  deter- 
minato, che  colui  il  quale  è reo  di  sì  enorme  at- 
tentato, raunati  nel  nome  di  Gesù  Cristo  tutti  voi 
col  mio  spirito,  sia  dato  nelle  mani  di  Satana,  per- 
chè questi  affligga  la  di  lui  carne,  onde,  parificato 
per  la  temporale  vessazione  e per  la  penitenza  lo 
spirito,  si  riconcilii  con  Dio  e conseguila  salate 
nel  di  dei  Signore.  — Sopra  queste  parole  è da  os- 
servare, primieramente,  come  vuole  l’Apostolo  elio 
la  sua  sentenza  contro  l’incestuoso  sia  proferita 
nella  adunan/a  di  tutti  i fedeli  congregati  nel  no- 
me di  Gesù  Cristo;  e ciò  egli  vuole  che  sia  fatto, 
non  perchè  a tutti  si  appartenesse  il  diritto  di  con- 
dannare il  reo,  ma  affinchè  più  solenne  fosse  il 
giudizio  proferito  dal  Vescovo  e da’  sacerdoti,  e a 
tutti  fosse  nota  e la  gravezza  del  delitto  e la  giu- 
stizia della  sentenza  : 2°  clie  se  Paolo  condanna  il 
reo  assente  e senza  udir  sue  difese,  ciò  egli  fa,  co- 
me dice  il  Crisostomo  e Teodofeto,  perchè  il  de- 
litto era  pubblico,  e tale  che  non  poteva  con  alcun 
ripiego  celarsi:  3°  che  l’autorità,  con  la  quale  la 
Chiesa  dal  mistico  corpo  di  Cristo  recide  i membri 
corrotti,  ella  è l’autorità  dello  stesso  Gesù  Cristo, 
per  cui  ha  vigore  e fermezza  il  giudizio  della  me- 
desima Chiesa.  — Alcuni  interpreti  hanno  creduto 
che  il  dar  nelle  mani  di  Satana  questo  incestuoso 
altro  non  sia  in  sostanza  che  scomunicarlo,  viene  a 
dire, dividerlo  dalla  società  dei  fedeli,  che  è la  Cbie- 
t a di  Cristo,  e in  conseguenza  privarlo  de’ beni  che 
*ono  proprìi  della  stessa  società,  come  sono  le  ora- 
zioni, la  partecipazione  de’ sacramenti,  la  spepale 
protezione  divina  ec. , e lasciarlo  esposto  alle  insi- 
die e alla  tirannia  di  Satana,  il  qoale  fuori  della 
Chiesa  ha  il  suo  regno;  e secondo  questa  interpre- 
tazione quelle  parole  dell’Apostolo,  per  morte  della 
carne,  le  spiegano  della  morte  della  concupiscenza 
carnale,  la  quale  col  sentimento  del  gastigo  venga 
ad  esser  mortificata  e renduta  soggetta  alla  ragio- 
ne c a Dio;  e in  significato  di  concupiscenza  car- 
nale si  adopera  la  voce  carne,  Rom.,  vii,  5,  vili,  9, 
c altrove.  — Altri,  riconoscendo  nella  Chiesa  di  Dio 
la  ordinaria  potestà  di  punire  con  la  scomunica  i 


peccatori,  ravvisano  in  questo  fatto  una  straordi- 
naria potestà  concessa  da  Cristo  a’  ioli  Apostoli  di 
dare  nelle  mani  del  demonio  i peccatori,  affinché 
da  questo  fossero  tormentati  e puniti  nel  corpo  per 
salutedeli’anima  ; onde,  riguardo  all’incestuoso  ab- 
kia  fatto  Paolo  quello  stesso  che  fece  Dio  riguardo 
a Giobbe,  benché  non  per  li  stesso  motivo,  avenda 
Dio  dato  facoltà  al  demonio  di  affliggere  il  santo 
Giobbe  per  provare  la  virtù  di  lui,  e simile  facoltà 
dandogli  l’Apostolo  sopra  l’incestuoso  in  pena  del 
peccato,  e affinché  a penitenza  si  riducesse.  —Que- 
sta sposinone  è conforme  al  sentimento  di  molti  Pa- 
dri: basti  per  talli  S.  Ambrogio,  lib.  I,  De  poeni - 
tenda,  cap.  XIII  : Una  gran  potestà  ella  è questa , e 
grazia  grande  il  comandare  al  diavolo  che  sè  stesso 
distrugga ; concios  tinche  egli  distrugge  se  stesso, 
quando  colui  che  egli  certa  di  gettare  per  terra  per 
mezzo  della  tentazione,  di  debole  lo  rende  forte; 
attesoché,  mentre  la  carne  debilita,  la  mente  di  lui 
rinvigorisce. 

6.  Voi  vi  gloriate  senza  ragione.  Non  sape- 
te ec.  Voi  vi  gloriate  di  essere  sapienti;  ma  dovo 
è la  vostra  sapienza,  quando  in  sì  orrendo  disor- 
dino dissimulate  e tacete?  Ignorate  voi  che  sicco- 
me un  poco  di  lievito  il  suo  sapore  comunica  a tutta 
quanta  la  pasta,  così  a tutta  la  società  si  estende 
la  contagiime  di  un  solo  peccatore?  Si  estende  la 
contazione  e perchè  l’esempio  di  lui  serve  agli  al- 
tri d’ incitamento  a peccare,  e perchè  del  peccato  dì 
lui  vengono  gli  altri  ad  essere  partecipi  Col  lor 
consenso,  mentre  non  lo  correggono.  Rom.,  I,  32. 

7.  Togliete  via  il  vecchio  fermento,  affinchè  ec. 
Dalla  ammonizione  particolare  fa  passaggio  ad 
una  generale  istruzione:  imperocché,  avendo  con 
la  similitudine  del  fermento  dimostrata  la  solleci- 
tudine che  dee  aversi  tra’ Cristiani  per  reprimere  i 

ubblici  scandali,  viene  ora  a dimostrare,  qnaldeb- 
a essere  la  purità  di  vita  degli  stessi  Cristiani- 
Togliete  via  il  vecchio  fermento,  viene  a d>re,  tutti 
i sentimenti  e gli  affetti  dell’uomo  vecchio  vivente 
secondo  la  carne,  non  secondo  lo  spirito:  il  vecchio 
errore,  come  dice  il  Profeta  Isaia,  vi  ; onde  voi  siato 
nuovo  impasto,  nuova  creatura,  uomini  nuovi,  co- 
me per  la  professione  cristiana  siete  mondi  dalla 
corruzione  del  peccato,  siete  senza  fermento.  E tali 
dobbiamo  essere  tutti  noi,  pei  quali  è stato  immo- 
lato Cristo  quale  agnello  pasquale;  onde, celebrando 
perpetuamente  la  memoria  della  nostra  liberazio- 
ne, c facendo  continua  pasqua,  dobbiamo  essere  mai 
sempre  senza  fermento,  viene  a dire  dobbiamo  con- 
servare l’ innocenza  e la  purità  e santità  della  vita 
cristiana. 

8.  Solennizziamo  la  festa  non  col  vecchio  lievi - 
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9.  Vi  ho  scritto  per  lettera  : Non  abbiate  commercio  qo’  fornicatori. 

40.  Ma  certamente  non  coi  fornicatori  di  questo  mondo,  o con  gli  avari,  o coi  la- 
dri, o idolatri  : altrimenti  dovreste  senz’altro  uscire  di  questo  mondo. 

\\.  Vi  scrissi  bensì:  Non  abbiate  commercio;  se  taluno  cho  si  chiama  fratello, 
è fornicatore,  o avaro,  o adoratore  degli  idoli,  o maldicente,  o dato  all’ubriachezza; 
o rapace;  con  questo  tale  neppur  prender  cibo. 

-12.  Imperocché,  tocca  egli  o me  il  giudicare  anche  di  que’che  sono  di  fuori  ? Non 
giudicate  voi  di  quelli  cho  sono  dentro? 

43.  Imperocché  quc’di  fuori  giudicheralli  Dio.  Togliete  di  mezzo  a voi  il  cattivo. 

to,  ec.  Celebriamo  adunque  la  nostra  pasqua  non  tria,  di  maldicenza,  di  ubbriachezza,  vuole  l’Apo- 
alla  maniera  della  pasqua  antica  (la  qualorra  figura  aiolo  die  anclie  avanti  che  per  pubblico  giudizio 
della  nostra)  perette  giorni,  ma  pertottoil  tempo  della  Chiesa  siano  separati  dalla  comunione  de7 fe- 
di nostra  vita;  solennizziamo,  die**,  la  festa  «Ielle  deli,  rompano  questi  ogni  commerci»,  aflinchè  o per 
nostra  liberazione  non  col  fermento  della  vecchia  la  vergogna  di  vedersi  abbandonati  o fuggiti  da 
vita  per  le  pravo  passioni  infetta  e corrotta,  nè  tutti  si  riducano  tai  peccatori  a conversione,  o al- 
col fermento  d«*lla  malizia  e della  malvagità,  ma  meno  non  si  dilati  la  contagione  del  mal  esempio, 
fon  gli  azzimi  di  una  vita  para  e schietta,  e con-  Dove  la  n«>*tra  Volgata  dice:  Se  taluno  tra  voi  che 
corme  alla  verità  della  fede.  zi  chiama  fratello  e fornicatóre,  ec . ; il  greco  può 

Q.  Fi  hn  scritto  per  lettera  : Non  abbiate  com - tradursi  con  molli  Padri  greci  e latini:  Se  un  tal 
mercio  ec.  La  lettera  di  cui  si  parla,  secondo  al**  f afelio  ha  nome  o di  fornicatore  o di  avaro,  ec. 
cani,  si  è perduta-  Aveva  egli  adunque  scritto  in  Donde  intendevi,  cune  si  parla  qui  di  peccati  pub- 
quella  lettera  ai  Corintii  dì  fuggire  ogni  commer-  blici  e notorii,  e de' quali  accusato  sia  il  Cristiano 
ciò,  ogni  relazione,  ogni  società  con  gli  impudichi;  dalia  voce  comune. 

imperocché  col  nome  di  fornicazione  debite  mten-  12,  13.  Tocca  egli  a me  il  giudicare.,,  que’ che 
dersi  in  questo  luogo  ogni  maniera  di  impurità.  11  sono  di  fuori,?  ec.  La  potestà  spirituale  ed  eccle- 
Grisostoroo  ed  altri  credono  che  I’  Apostolo  alluda  siastica  non  si  estende  se  non  ai  membri  della 
qui  a quello  che  aveva  detto  sopra,  vers.  5.  Chiesa.  Io  non  giudico  adunque  (dice  l'Apostolo)  di 

10,  11.  Ma  certamente  non  fr  i fornicatori  di  quelli  che  sono  fuor  della  Chiosa;  e voi  stessi  non 
questo  mondo,  ec.  I Orinili  avevano  prese  le  pa-  dovete  giudicare , se  non  di  quelli  che  son  nella 
role  dell  Ap  *t*>b»  in  un  senso  generale,  e come  se  Chiesa.Quanh»  agli  altri,  voi  dovete  pur  sapere  che 
egli  avesse  voluto  dire  che  non  trattassero  con  ni>-  hanno  un  giudice  assai  più  terribile,  che  farà  giu- 
sun  uomo  che  di  tal  pece  fosse  macchiato,  o gentile  dizio  o vendetta  delle  loro  iniquità:  onde  sobben 
o cristiano  cho  egli  bì  fosse.  Dice  adonqne  l Àpo-  non  sono  giudicati  da  noi,  non  saranno  però  ini- 
stolo,  non  esser  questo  ilsno  sentimento;  concio*-  puniti*  — Togliete  di  meno  a voi  il  cattivo.  To- 
tiacliè,  quando  egli  ciò  avesse  preteso  c«*n  una  tal  gliele  da  voi,  separate  dalla  vostra  società  il  male, 
proibizione,  gli  avrebbe  costretti  a prendersi  Pesi-  cioè  il  peccalo.  Si  noti  c*»n  S.  Tommaso,  che  so 
fio  non  sol  da  Cor.nto  o dall'Acai  »,  ina  da  tutto  1’Apostoh»  non  proibi  ce  a' Cristiani  di  aver  com- 
il  inondo,  comuni  essendo  trasentili  i vini  nomi-  mercio  con  gl’infedeli,  ciò  vuote  intendersi  di  qnu' 
nati  qni  dall'Apostolo.  Si  spiega  adunque  egli , e fedeli  i quali  non  siano  pur  la  debolezza  della  lor 
dichiara  che  la  sua  proibizione  ri  girmi  a coloro  che  fede  io  pericolo  di  esser  sedotti.  Coloro  adunq-.  e 
portano  il  nomedi  fratelli,  e son  * Cristi :i ni  di  no-  che  stanno  saldi  nella  fede  possono  conversare  con 
me,  se  non  di  fatti.  C«>n  questi,  allorché  è pubblico  gl' infedeli,  ed  anzi  adoperarsi  per  la  Loro  con  ver - 
il  lor  peccato  d7  impudicizia,  di  avarizia,  a*  idoli-  sione.  Vedi  il  capo  1 di  questa  lettera. 

Capo  G. — Gli  riprende  perchè  litigavano  dinansi  a’  giudici  infedeli,  enotera 
alcuni  peccali  che  eicludon  dal  regno  di  Dio.  — Dice  che  alcune  cose  sono  le- 
cite, che  non  sono  spcdienli;  e con  varie  ragioni  dimostra  doversi  fuggire  la 
fornicazione. 

I.  Ha  cuore  alcuno  di  voi,  avendo  lite  con  un  altro,  di  stare  in  giudizio  dinanzi 
agli  ingiusti  piuttosto  che  dinanzi  ai  santi? 

1.  Ha  cuore  alcuno  di  voi,  avendo  lite  ec.  Vie-  di-sprezzati  i santi,  cioè  i fedeli,  quasi  incapaci  fusi- 
ne adesso  l’Apostolo  ad  un  altro  capo  di  acru«a  serodi  terminare  certo  differenze  di  poco  moniuu- 
contro  i Corintii.  Era  avvenuto  che  qualche  Cristia-  to,  arrifevan  meglio  di  ricorrere  al  giudizio  degli  in- 
no avea  • italo  in  giudizio  al  tribunale  de7 gentili  giunti,  viene  a dire  degli  infedeli,  da’ quali  n uiv 
un  altro  Origliano  per  qualche  disputa  di  interessi,  motivo  avea  un  Cristian*»  di  sperare  uu’  esatta  giu- 
in  cambio  di  rimetter  l’affare  all' arbitri*»  di  uno  slitta.  Gli  Ebrei  avevano  pur  massima  capitale  di 
o più  fratelli.  Ed  erano  tanto  più  degni  di  biasimo  non  litigare  giammai  dinanzi  a'genlili,  e dicevano 
quelli  ohe  ciò  facevano,  perchè  è noto  che  ì Romani  essere  una  prtifanazione  del  nome  di  Dio  il  citare 
permettevano  agli  Ebrei  (tra' quali  e i Cristiani  un  Israel  ita  al  tribunale  dementili  ; e genuralmenlo 
mona  differenza  faceva*!  in  quel  tempo)  di  vivere  parlando  è proprio  di  un  uomo  giusto  il  rimettersi 
secondo  le  proprie  leggi,  e le  cause  pecunisrie  si  piuttosto  al  parere  di  arbitri,  che  ricorrere  a7  puh- 
decìduvano  nella  sinagoga  da' triumviri  a ciò  de-  blici  giudizii  per  causa  di  multi  peccali,  i quali  oiu 
potali.  Riprendo  adunque  l’Apostolo  col«»r«»  i qnili,  niun  modo,  o difficilmente  schivar  si  possono  nel 
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2.  Non  sapete  voi  che  i santi  gin  (liciteranno  il  mondo?  Che  se  per  voi  sarà  giu- 
dicato il  mondo,  siete  voi  indegni  di  giudicare  di  cose  tenuissime? 

3.  Non  sapete  voi,  che  noi  giudicheremo  gli  Angeli  ? Quanto  più  delle  cose  del 
secolo? 

4.  Se  adunque  avrete  lite  di  cose  del  secolo  ; ponete  a tribunale  per  giudicarle 
quelli  che  non  sono  niente  stimati  nella  Chiesa. 

3.  Dico  questo,  per  farvi  arrossire.  Cosi  adunque  non  vMia  tra  voi  neppur  un 
sapiente  che  posea  entrar  di  mezzo  a giudicare  del  fratello  ? 

6.  Ma  il  fratello  litiga  col  fratello:  e questo  diuanzi  agli  infedeli? 

7.  È già  assolutamente  delitto  per  voi  Paver  tra  voi  delle  liti.  E perchè  non  piut- 
tosto vi  prendete  l’ingiuria?  Perchè  non  piuttosto  soffrite  il  danno? 

8.  Ma  voi  fate  ingiuria,  e portate  danno:  e ciò  a' fratelli. 

9.  Non  sapete  voi,  che  gli  ingiusti  non  saranno  credi  del  regno  di  Dio  ?.  Badate 
di  non  errare  : nè  i fornicatori,  nè  gli  idolatri,  nè  gli  adulteri, 

40.  Nè  gli  effeminati,  nè  quei  che  peccano  contro  natura,  nò  i ladri,  nò  gli 
avari,  nè  gli  uhbriachi,  nò  i maledici,  nè  i rapaci  avranno  l'eredità  del  regno  di 
Dio. 

41.  E tali  eravate  alcuni  : ma  siete  stati  mondati,  ma  siete  stati  santificati,  mn 
«icte  stati  giustificati  nel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  c mediante  lo  Spirito 
•del  nostro  Dio. 


litigare.  Ma  l’Apostolo  mirara  principalmente  allo 
scandalo  clie  veniva  a darsi  mi  pagani  con  queste 
liti,  nelle  quali  con  macchia  del  nome  cristiano  ve- 
nivano a scoprirsi  le  dissensioni,  l'avariai  a c lo 
frodi  di  alcuni,  per  colpa  de’ quali  era  calunniata 
tutta  la  Chiesa. 

2,  3.  Noti  sapete  voi  che  i santi  giudicheran- 
no il  mondo?  Che  se  per  voi  ee.  Rileva  1’  Apostolo 
T autorità  die  è data  da  Du>  ai  santi  di  giudicare 
con  Cristo  nel  futuro  giudizio  il  mondo,  cioè  tatti 
gli  nomini,  ed  anche  gli  stessi  angeli  cattivi.  Sa 
adnnquo  i santi,  i Mi-li,  sono  fatti  di  gni  di  aver 
parte  in  un  giudizio  di  tanta  gravità  ed  importan- 
za, in  cui  si  tratterà  dell'  acquieto  o della  perdita 
di  nn  bene  eterno,  vi  sarà  egli  dii  ardisca  di  ri- 
fiutare il  loro  giudizio  in  cose  di  leggerissima  im- 
portanza, in  cose  che  la  sola  vita  presente  ri- 
guardano ? 

4 Se.- .avrete  lite  di  cose  del  secolo;  ponete  a 
tribunale  ec.  Nò  di  lite  nò  di  giudizio  dovrebbe 
sentirsi  il  nome  Ira  voi;  ma  se  contro  ogni  buon 
ordine,  per  effetto  delia  muana  debolezza  alcuna 
lite  venga  a nascer  tra  voi  per  cose  temporali, 
prendete  per  giudici  non  i dottorio  i prelati  della 
Cl.ica,  ma  i piò  piccoli,  i meno  considerali  Ira’ 
fratelli,  quelli  che  sono  giudicati  incapaci  di  ogni 
ministero  nella  Chiesa;  questi  eleggete  o prende- 
tevi per  giudici  piuttosto  che. ricorrere  a nn  giu- 
dice pagano. 

5,  6.  Dico  questo,  per  farvi  arrossire.  Cosi 
adunque  non  v'  ha  tra  voi  ec.  Io  non  vi  propongo 
questo  partito,  se  non  per  confondervi.  Coinè?  È 
adunque  ridotta  a tale  stato  la  Chiesa  di  Corinto 
(dove  tanti  sono  cito  di  dottrina  c di  sapienza  si 
danno  vanto),  che  uu  solo  uomo  nou  siavi  allo  ad 
intromettersi  nelle  controversie  che  nascono  tra’ 
fratelli  per  comporle  amichevolmente,  ina  sia  ne- 
cessario di  venire  ad  un  ordinato  giudizio,  e cito 
questo  giudizio  abbia  a farri  dinanzi  agli  infe- 
deli? 

7.  È già  assolutamente  delitto  per  voi  t'aver 


tra  voi  delle  liti.  Osservano  i Padri  che  chiama  i 
un  delitto,  o sia  mancamento  grave  l’aver  liti, 
non  perchè  sia  assolutamente  cosa  mala  di  sua  na- 
tura il  ripetere  il  sdb  per  le  vie  di  giustizia,  un 
perchè  urdinariamento  ha  seco  congiunti  molli 
mali  e molli  peccati  ; nascendo  per  lo  più  le  liti 
da  soverchio  affetto  alle  cose  temporali,  ed  es- 
sendo origine  infausta  di  infiniti  sospetti  o giutli- 
zii  temerarii  e maldicenze  e rancori,  con  perdita 
c del  tempo  e deila  pace  dell’  annuo  • della  mu- 
tua carità.  — E perche  noti  piuttosto  vi  prendete 
l'ingiuria  ? Perche  ee.  E perchè,  piuttosto  die  aver 
lite  e ricorrere  in  giudizio,  non  ricevete  con  pa- 
zienza e moderazione  cristiana  il  torto  a voi  fatto* 
e perche  non  soffrite  ancora  qnalunqne  danno  cho 
a voi  ne  venga  ? 

8.  Ma  voi  fate  ingiuria  ec.  Si  rivolge  in  que- 
sto versetto  1’  Apostolo  a coloro  cho  erano  i più 
rei,  perchè,  facendo  ingiuria  a fratelli,  e danneg- 
giandoli nel* unici-ose,  davano  occasione  alle  que- 
rele id  alle  liti. 

9.  Non  sapete  voi,  ec.  Voi  cosi  facendo,  com- 
mettete ingiustizia  contro  i fratelli.  Or  dee  pur  es- 
ser noto  a voi  clic  gli  ingiosti  non  avranno  parte 
noi  regno  di  Dio.  Non  vi  lasciate  ingannare  da 
una  stuita  e vana  opinione,  per  cui  crediate  che 
sia  lanciato  impunito  alcun  peccato.  Sembra  die 
l’Apostolo  abbia  in  mira  la  dottrina  degli  epico- 
rei, i quali  dicevano,  che  Dio  ne  gradiva  le  buono 
opere,  né  si  ottundeva  delle  cattive. 

II.  £ tali  eravate  alcuni,  ma  siete  stati  mon- 
dati, ee.  Tali  foste  voi  una  volta,  almeno  una  par- 
to, rei  età  d’  una  , dii  d’  un’  altra  dello  nominato 
scel  Irraggiai,  e chi  dì  tutto;  ma  siete  stati  mon- 
dali interiormente  per  mezzo  della  lavanda  di  ri- 
generazione,* santificati  nel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
e fatti  partecipi  deila  vera  giustizia,  nel  nome,  ci  ò 
pe'iuerili  dello  stosso  Gesù  Cristo,  e per  virtù  del- 
io Spirilo  Santi*  diffuso  ne  vostri  cuori.  Con  quanta 
sollecitudine  adunque  guardarvi  dovete  dal  rica- 
dere nelle  antiche  iniquità? 
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42.  Tutto  (ni  è permesso,  ma  non  tutto  torna  bene.  Tutto  mi  è permesso,  ma  io 
non  sarò  schiavo  di  cosa  alcuna. 

• 43.  Il  cibo  per  il  ventre,  ed  il  ventre  per  li  cibi  : ma  Dio  distruggerà  e quello  e 

questi  : il  corpo  poi  non  per  la  fornicazione,  ma  pel  Signore:  e il  Signore  pel  corpo. 

44.  Iddio  pere  e risuscitò  il  Signore:  enoi  risusciterà  con  la  sua  potenza. 

45.  Non  sapete  voi, che  i vostri  corpi  sono  membra  di  Cristo?  Prese  adunque  le 
membra  di  Cristo,  le  farò  membra  di  meretrice?  Dio  me  ne  guardi.  ' 

46.  Non  sapete  voi  che  chi  si  unisce  a una  meretrice,  divien  (con  essa)  un  solo 
corpo?  Imperocché  (dice)  saranno  i due  solo  una  carne. 

47.  Chi  poi  sta  unito  col  Signore,  è un  solo  spirito  con  lui. 

48.  Fuggite  la  fornicazione.  Qualunque  peccato,  che  faccia  l’uomo,  è fuori  del 
corpo  : ma  il  fornicatore  pecca  contro  il  proprio  corpo. 


12.  Tutto  mi  è permesso,  ma  non  tutto  toma 
bene.  Tutto  mi  e permesso,  ma  io  ec.  Avendo  l' Apo- 
stolo biasimate  le  liti,  sncho  quello  nelle  quali  ano 
non  altro  cerchi  elio  quello  elio  per  giustizia  gli  è 
dovuto,  poteva  alcuno  rispondergli:  è egli  adun- 
que assolutamente  illecito  il  litigare?  A questa  ob- 
biezione rispondo  adesso  l'Apostolo  con  una  bella 
sentenza,  di  cui  si  serva  eziandio  in  proposito  di 
un’  altra  quistione  che  egli  tocca  qui  di  passag- 
gio, e di  cui  parlerà  più  diffusamente  nel  cip.  Tiri, 
viene  a dire  intorno  alla  indifferenza  dei  cibi.  Dice 
egli  adunque:  tutto  mi  è lecito,  ma  non  tutto  tor- 
na bene;  mi  è lecito,  generalmente  parlando,  di 
ripetere  il  mio  per  via  di  giudizio,  mi  è lecito  di 
mangiar  di  qualunque  cibo , e lo  stesso  dicasi  di 
molte  altre  cose,  le  quali  proibite  non  sono  dalla 
legge  di  Cristo,  nè  sono  di  propria  lor  natura  cat- 
tive. Di  tali  cose  non  niego  che  possa  dire  chic- 
chessia: Tutto  mi  è permesso  ; ma  fa  d oopo  però 
di  aggiugncrc,  che  non  è tatto  utile,  nè  tutto  con- 
viene, dappoiché  la  libertà,  che  in  questo  ci  è stata 
lasciata,  debbe  essere  diretta  dalle  regole  della 
carità  e della  mutua  educazione.  E lecito  tutto 
quello  che  non  è proibito  , ma  non  torna  bene  e 
non  è spedientr,  se  non  ciò  che  secondo  le  partico- 
lari circostanze  può  dirsi  ben  fatto.  Quindi  aggiu- 
gne  V Apostolo:  Tutto  mi  e permesso;  ma  io  (e  lo 
stesso  debbono  pensare  anche  gli  altri),  sol  prete- 
eto  della  libertà  che  ho  in  tali  materie,  non  mi 
renderò  schiavo  di  alcuna  cosa , nè  mi  legherò  a 
fare,  se  non  quello  che  sarà  utile  per  servigio  di 
Cristo,  e pel  bene  de1  prossimi. 

13.  Il  cibo  per  il  ventre,  ed  il  ventre  per  li  cibi: 
ma  Dio  distruggerà  ec.  Che  è il  cibo?  11  cibo  è per 
il  ventre,  in  cui  si  concuoce  per  somministrar  nu- 
trimento a tutto  il  corpo.  E che  è egli  il  ventre? 
11  ventre  è come  un  recipiente  destinato  a rice- 
vere il  cibo,  e a digerirlo.  Ma  e 1’  uso  de*  cibi  e 
P ufficio  che  ha  il  ventre  net  tempo  di  questa  vita 
mortale,  6arà  una  volta  abolito  da  Dio.  Non  sa- 
rebbe ella  adunque  stoltezza  grande,  se  uno,  per 
cose  corruttibili  e passeggere,  venisse  a soffrir 
danno  e discapito  in  ciò  clic  mai  non  finisce?  Non 
dobbiinio  adunque,  per  amore  del  cibo  e della  go- 
la e del  ventre,  esporre  a pericolo  la  nostra  o Pal- 
imi salute  eterna,  altercando  sopra  tali  cose  con 
iscandalo  del  fratello.—//  corpo  poi,  non  per  la  for- 
nicazione ec.  Ritorna  qui  l’Apostolo  avariare  del- 
la fornicazione,  intorno  alla  quale  non  è incredi- 
bile che  taluno  di  quei  maestri,  contro  dei  quali 
inveisce  egli  più  volto  in  questa  lettera,  avesse  dei 
sentimenti  poco  conformi  alla  santità  e severità  del 
Vangelo.  Avendo  egli  adunque  detto  in  altro  pro- 


posito: Il  cibo  per  il  ventre  , e il  ventre  pe’ cibi  ; 
prende  da  queste  parole  occasione  di  far  passaggio 
a quest’  altra  gravissima  materia  , dicendo  : ina 
siccome  il  ventre  è pe' cibi,  destinato  all' ufficio  di 
riceverli  e di  concuocerli  pel  sostentamento  del 
corpo,  sarà  egli  forse  il  corpo  destinato  alla  for- 
nicazione e alla  impurità?  Chi  è che  possa  sognarsi 
tal  cosa,  quando  ognun  sa  che  il  corpo  dell'  uomo 
cristiano  a Gesù  Cristo  appartiene,  che  è il  Signor 
nostro,  e Io  stesso  Signore  è stato  dato  agli  uo- 
mini, affinchè  non  solo  le  anime  ma  anche  i loro 
corpi  santifichi,  e conformi  un  di  gli  renda  alla 
sua  propria  gloria? 

Ì4.  Iddio  però  e risuscitò  il  Signore  : e noi  ri - 
susciterà  ec.  11  Padre  risuscitò  il  Figlino!  suo  Gesù 
Cristo  nostro  capo  e nostro  primogenito,  e nella 
stessa  gnisa,  con  la  stessa  potenza,  renderà  la  vita 
anche  a*  nostri  corpi  mortali.  Vedi  Rom VUI,  14. 

45,  tfi.  Non  sapete  voi , che  i vostri  corpi  sono 
membra  di  Cristo  ? ec.  Niuno  di  voi  deve  ignorare 
che  l’ uomo  cristiano,  rigenerato  in  Cristo,  diventa 
membro  del  mistico  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chie- 
sa : e tale  egli  ò non  solo  riguardo  all’  anima,  ma 
anche  riguardo  al  corpo  ; il  quale  servendo  adesso 
all’  anima  d’ istrumento  nel  servire  a Cristo,  devo 
poi  essere  un  di  innalzato  fino  alla  partecipazione 
della  gloria  dello  stesso  corpo  di  Cristo.  E ciò  es- 
sendo, chi  crederà  che  sia  da  tollerarsi,  che  Coloro 
che  sono  membra  di  Cristo,  il  loro  augusto  carat- 
tere profanino  fino  a tal  segno,  che  membra  di- 
vengano di  meretrice?  Imperocché,  siccome  l’anio- 
ne santa  dell'  uomo  e della  donna  nel  legittimo 
matrimonio  fa  de’  due  un  sol  corpo  secondo  I’  or- 
dinazione di  Dio,  cosi  un  solo  corpo  colla  meretrice 
diventa  chi  ad  essa  si  unisco  contro  il  divieto  rii 
Dio.  Ecco  adunque,  come  riflette  S.  Tommaso  , il 
sacrilegio  die  nel  peccato  della  fornicazione  si 
contiene. 

17.  Chi  poi  sta  unito  col  Signore,  ec.  Chi  poi 
per  mezzo  della  fede  e della  carità  sta  unito  a 
Gesù  Cristo  sposo  della  Chiesa,  questi  spiritual- 
mente  è una  stessa  cosa  con  lui,  per  la  unione  del 
suo  spirito  con  quello  di  Cristo.  Vedi  Juan.,  xvii. 
Questa  unione  tutta  santa  e spirituale,  e degno 
dell’  uomo  rigenerato,  anzi  che  è tutta  la  gloria 
dell’uomo  rigenerato,  questa  unione,  dico,  oppone 
l’Apostolo  alla  obbrobriosa  congiunzione,  di  cui  ha 
parlato  ne’  due  precedenti  versetti. 

18,  10.  Fuggite  la  fornicazione.  Molto  pro- 
priamente l’Apostolo  non  ha  detto,  resistete  alla 
fornicazione,  ina  , fuggite  la  fornicazione  , per- 
chè, come  osserva S.  Tommaso,  negli  /Uri  vizi? 
quanto  più  l’ uomo  gli  considera,  e sopra  di  essi 
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49.  Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra  son  tempio  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
è in  voi,  ed  il  quale  ì stato  a voi  dato  da  Dio  ; e che  non  siete  di  voi  steasi  ? 


20.  Imperocché  siete  stati  comperati 
nel  vostro  corpo. 

ragiona,  Unto  meno  vi  ritrova  ragiona  di  amarli  ; 
ina  quanto  al  vizio  dolio  impurità  , il  solo  pen- 
sarvi è un  dar®  in  mano  le  armi  alla  concupiscen- 
za *,  e perciò  non  ai  vince  questo  vizio,  se  non 
col  foggire  e schivare  miti  gli  impari  pensieri,  e 
latte  lo  occasioni  pericolose.  — Qualunque  peccato 
che  faccia  l’uomo,  a fuori  del  corpo:  ec.  Adduce 
1 Apostolo  in  auesto  enei  tegnente  versetto  una  ra- 
gione molto  efficace  a ispirare  ne’  cuori  de’  fedeli 
orrore  grandissimo  al  visto  della  imporità,  come 
quello  per  cui  si  disonora  qnel  corpo,  il  qaale  nel 
santo  battesimo  fa  consacrato  tempio  ed  abitacolo 
dello  Spirito  Santo,  e questo  Spirito  divino  con  in- 
gratitudine somma  da  sè  discaccia  il  Cristiano  im- 
pudico. Ecco  le  parole  di  Tertulliano,  De  Cult, 
temp.  lib.  II  ; Concioni  ache  noi  tutti  siamo  templi 
di  Dio  per  tese  re  stato  introdotto  a consacrato  in 


a caro  prezzo.  Glorificate,  e porlate  Dio 

noi  lo  Spirito  Santo,  la  custode  e la  sacerdotessa 
di  questo  tempio  e la  pudiciua ; la  quale  non  dee 
permettere  che  nulla  pi  sia  portato  dentro  di  pro- 
fano o di  immondo,  affinché  quel  Dio  che  Io  abita , 
macchiata  veggendo  la  sua  sede , disgustato  non 
la  abbandoni.  — Non  siete  di  poi  stessi.  Non 
siete  padroni  di  voi  medesimi  ; e ne  porta  la 
ragione. 

20.  Siete  stati  comperati  a caro  pretto.  Glori- 
ficate, ec.  Di  Cristo  voi  siete,  il  quste  a caro  prez- 
zo comprarvi,  viene  a dire,  col  divino  suo  sangue. 
Se  adunque  siete  perciò  servi  di  Dio,  onorar  lo  do- 
vete e servirlo,  non  aolo  col  vostra  spirito,  ma  an- 
che col  vostra  corpo,  portando  il  suo  giogo,  atten- 
tamente guardandovi  da  tutto  quello  che  è contra- 
rio al  servigio,  die  a Dio  deve  rendere  anche  il 
vostra  corpo. 


Capo  V.  — Istruì  tee  i Corintii  intorno  al  matrimonio  e intorno  all’  indittolu- 
bile  vincolo  del  medetimo,  lodando  che  i non  maritati  ai  rimangano  nel  celi - 
baio. — Come  abbia  da  diportarti  il  coniuge  fedele  con  l’infedele.  — Che 
ognuno  retti  in  quello  italo  di  vita  in  cui  fu  chiamato  alla  fede.  — Antepone 
al  matrimonio  la  verginità;  dice  che,  morto  il  marito,  la  moglie  i in  libertà 
di  rimaritarti  a chi  vuole  nel  Signore. 

4 . Intorno  poi  alle  cose  delle  quali  mi  avete  scritto  : i buona  cosa  per  1’  uomo 
il  non  toccar  donna  : 

2.  Ma,  per  cagione  della  fornicazione,  ognuno  abbia  la  sna  moglie,  e ognuna  ab- 
bia il  suo  marito. 

5.  Alla  moglie  renda  il  marito  quello  ebe  le  deve:  c parimente  la  donna  al 
marito. 

4.  La  donna  maritata  non  i pia  sua,  ma  del  marito.  E similmente  l’nomo  am- 
mogliato non  è più  suo,  ma  della  moglie. 

5.  Non  vi  defraudate  l’un  1’  altro,  se  non  forse  di  consenso  per  un  tempo,  af- 
fine di  applicarvi  alla  orazione  : e di  nuovo  riunitevi  insieme',  perché  non  vi  tenti  Sa- 
tana per  la  vostra  incontinenza. 

G.  E questo  io  dico  per  indulgenza,  non  per  comando. 

2.  Sfa,  per  cagione  della  fomicatione,  ec.  Quan- 
tunque il  celibsto  sia  migliore  e più  utile,  per  I» 
spirituale  salute  dell’uom  cristiano,  che  lo  stato 
del  matrimonio  ; contottoció,  siccome  non  tutti  sono 
capaci  di  tanto  bene,  e per  questi  V astenersi  dal 
matrimonio  servir  potrebbe  di  occasi»  n di  cadere 
nel  vizio  della  impurità,  quindi  dice,  cl»e  e l’uomo 
abbia  moglie,  e la  donna  abbia  marito,  affinché,  cfci 
non  ha  virtù  di  raffrenare  i proprii  affetti,  dentri* 
I confini  restringali  della  legittima  congiunzione, 
come  die®  il  Grisostomo. 

3,  4,  5,  3.  Alla  moglie  renda  il  manto  ec.  Sup- 
posto che  1 uomo  c la  donna  fossero  uniti  per  mez- 
zo del  matrimonio,  potea  dubitarsi,  se  fosse  in  li- 
bertà del  marito  di  tenore  la  donna  piuttosto  come 
sorella  che  come  moglie;  e parimente,  se  fosse  le- 
cito alla  donna , quando  cosi  le  piacesse,  di  riti- 
rarsi dalle  obbligazioni  dello  stato  matrimoniale: 
e questo  è quel  che  nega  l’Apostolo,  e ne  aggiugno 
la  ragione,  ed  è,  che  in  virtù  del  mutuo  contratto 


f.  Intorno  poi  alle  cose  delle  quali  mi  avete 
scritto:  è buona  cosa  ec.  Dopo  avere  parlato  con 
tanta  forza  contro  la  fornicazione,  nella  qaale  tutti 
comprende  i peccati  contro  la  purità,  risponde 
adesso  ai  quesiti  fattigli  da’Corintii  intorno  al  ma- 
trimonio ed  alla  verginità;  e in  questa  risposta 
viene  a stabilire  le  regole,  secondo  le  quali  si  è go- 
vernata e tuttor  si  governa  la  Cattolica  Chiesa.  Non 
è improbabile  che  tra’Corintii  medesimi  fosse  chi 
per  eccessivo  zelo  contro  la  fornicazione  trascor- 
resse fino  a condannare,  o almen  biasimare  il  ma- 
trimonio; e che  ciò  desse  occasione  di  ricorrere 
all'Apostolo,  per  imparare  da  lui  i veri  principi! 
della  cristiana  dottrina  sopra  si  grave  argomento. 
Stabilisce  egli  adunque  in  primo  luogo,  che,  gene- 
ralmente parlando,  6 bene  per  l'uomo  l’astenersi 
dal  prender  moglie,  e per  la  stessa  ragione  dee  in- 
tendersi clie  è bene  per  la  donna  il  non  prender  ma- 
rito. Il  celibato  adunque  è buono  e lodevole;  nc 
adduce  le  ragioni,  vers.  33,  34,  35. 
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7.  Imperocché  bramo  che  voi  tutti  siate  qual  sou  io:  ma  ciascuuo  ha  da  Dio  il 
suo  dono,  uno  in  un  modo,  uno  in  un  altro. 

8.  A quache  non  hanno  moglie,  e alle  vedove,  io  dico,  che  è bene  per  loro  che 
se  ne  stiano  cosi,  come  anch’io. 

9.  Che  se  non  si  contengono,  contraggano  matrimonio.  Conciossiachè  è meglio 
contrar  matrimonio,  che  ardere. 

10.  Ài  coniugati  poi  ordino,  non  io,  ma  il  Signore, che  la  moglie  non  si  separi  dal 
marito  : 

\\.  E ove  siasi  separata,  si  resti  senza  rimaritarsi,  o si  riunisca  col  suo  marito. 
E l’uomo  non  ripudii  la  moglie. 

12.  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il  Signore:  Se  un  fratello  ha  una  moglie  infedele, 
e questa  è contenta  di  abitare  con  lui,  non  la  ripudii. 


n è il  marito  è più  padrone  di  «è  stesao  riguardo  ai 
doveri  procedenti  dallo  stesso  contratto,  nè  simil- 
mente la  donna  è padrona  di  sè  medesima,  ma  am- 
bedue i coniugi  hanno  scarobicvol  dritto  l’uno  so- 
pra dell’altro.  Onde  ne  deduce  l’Apostolo  che  non 
può  una  delle  parti  togliere  all’altra,  o limitare  a 
suo  capriccio  questo  dritto:  non  vi  defraudate  l’un 
V altro  ec.;  aggingnendo  però,  che  possano  di  scam- 
bievol  consenso  non  usarne  per  alcun  tempo,  aflìn 
di  impiegarsi  con  più  libero  cuore  all’orazione;  il 
che  vuol  intendersi  delle  orazioni  pubbliche  e so- 
lenni, come  ne’  giorni  di  domenica , e nelle  fe-  tc 
dell’anno,  e nc’  giorni  di  penitenza,  come  la  quare- 
sima : imperocché  sappiamo  avere  i Cristiani  fino 
da’  primi  tempi  avuto  il  costume  di  unire  ia  conti- 
nenza al  digiuno,  e ciò  si  ricava  anche  da  questo 
luogo  secondo  la  greca  lozione.  Oltre  questi  confi- 
ni non  vuole  l’Apostolo  che  si  estenda  da'  coniugi 
la  mutua  volontari'  separazione;  affinchè  la  poca 
virtù  dell*  uno  o dell’altro,  o di  ambedue,  non  gli 
esponga  alle  insidie  del  demonio.  Non  parla  egli  in 
que  to  luogo  della  perpetua  continenza,  la  quale 
può  osservarsi  di  coiuun  consenso  tra  coniugati  » 
perchè  questa  non  era  da  consigliarsi  generalmen- 
te, non  esse  do  molto  frequenti  i casi,  ne’ quali  la 
provata  virtù  di  ambe  le  parti  utile  renda  c si- 
curo un  tal  Consiglio.  Havvene  però  molti  illustri 
esempli  nella  storia  della  Chiesa:  e che  ella  sia  da 
lodarsi,  apparisce  da  quel  che  soggiugne  Paolo,  vie- 
ne a dire,  che  quanto  egli  ha  detti  del  non  defrau- 
darsi l’un  l’altro  se  non  per  un  tempo  limitato,  o 
del  riunirsi  insieme  dopo  quel  tempo,  ciò  egli  ha 
detto  avendo  riguardo  alla  loro  debolezza,  non 
perchè  cosa  sia  da  farne  comando,  nè  percltè  asso- 
lutamente sia  proibito  il  contenersi  perpetuamen- 
te ; con  le  quali  parole  tacitamente  esorta  a questa 
virtù,  e multo  più  con  quello  che  segue.  ' 

7.  Imperocché  bramo  che  voi  tutu  siate  ee.  Bra- 
merei che  tutti,  se  fosse  possibile,  abbracciassero 
la  continenza,  come  io  la  osservo*  ma  non  tutti  da 
Dio  ricevono  lo  stesso  dono,  e ad  alcuni  concede  Dio 
la#  grazia  di  custodire  la  vergiuilà,  ad  altri  di  san- 
tamente vivere  nel  matrimonio. 

8,  9.  A que' che  non  hanno  moglie , e alle  vedo - 
ve,  ec.  Questi  due  versetti  la  spo.-uione  contengono 
della  precedente  sentenza;  imperocché,  ripetendo 
egli  il  consiglio  del  maggior  bone,  nuovamente 
tempora  questo  consiglio  con  la  condizione  clic  sia- 
no 1’  uomo  o la  donna  di  virtù  forniti  per  conte- 
nersi ; altrimenti  al  matrimonio  ricorrano,  e ai  bene 
minore  si  attengano,  più  tollerabile  essendo  la  pri- 
vazione di  un  bene  più  grande  che  la  perdila  del- 
la salute,  nella  quale  potrebbe  incorrere  chi  por 


desiderio  del  medesimo  bene  eleggesse  uno  stato 
per  coi  non  ha  virtù  sufficiente.  TTUe  è la  spiega- 
zione di  questo  luogo,  in  coi  l’Apostolo  si  serve  di 
una  forma  di  dire  non  interamente  propria,  ma 
molto  usitata  nella  comune  maniera  di  favellare. 
Imperocché  dicendo:  è meglio  contrar  matrimonio, 
che  ardere;  potrebbe  parere  ch’ei  volesse  signifi- 
care, che  il  matrimonio  sia  un  male,  quantunque 
minore  che  quello  d’  esser  vinto  ed  arso  dal  fuoco 
della  concupiscenza  ; ma  da  un  tal  sentimento  egli 
è infinitamente  lontano  il  nostro  Apetalo,  e perciò 
debbono  queste  parole  intendersi  nel  mudo  accen- 
nato. Simili  maniere  di  parlare  si  hanno  nella  Scrit- 
tura, come  ne1  Proverbi i,  cap.  X 1,8:  È meglio  ogni 
poca  cosa  con  giustizia,  che  molti  frutti  con  iniqui- 
tà; e nel  vera.  19:  è meglio  essere  umiliato  eo* man- 
sueti, che  aver  parte  alle  prede  de’ superbi:  e cosi 
in  molti  altri  luoghi.  Ardere, secondo  tulli  i PP.,  si- 
gnifica non  contenersi,  peccare  ; in  una  parola,  • on 
vuol  dire  1’  Apostolo,  che  ria  meglio  il  prender 
moglie,  che  esser  tentato,  ma  c e è meglio  il  pren- 
der moglie,  che  cedere  alle  tentazioni;  imperocché, 
come  dice  S.  Ambrogio,  la  gloria  del  continènte  non 
islà  nel  non  esser  tentato,  ma  nel  non  esser  vinto. 

10,  11  Ai  coniugati  poi  ordino,  non  io,  ma  il 
Signore:  ec.  Passa  adesso  l’Apostolo  ad  un  argo- 
mento, necessario  a trattarsi  per  lo  strano  abuso 
che  tra’  gentili  e tra  gli  Ebrei  ste-si  regnava,  di 
sciogliere  per  qualunque  leggerissima  cagione  i 
matrimoni!  contratti.  Ella  è adunque,  diceegli,  dot- 
trina, la  quale  non  io  vengo  adesso  ad  annunziare 
ar  Cristiani,  ma  predicata  prima  di  me  da  Ge=ii 
Cristo,. che  la  moglie  non  si  separi  dal  marito.  Il 
comandamento  di  Gesù  Cri- to  è in  S.  Watt.,  cap.Xiv, 
8,  9,  dove  è eccettuata  la  causa  della  fornicazione; 
della  qual  cosa,  come  notoria  non  menu  d-  ilo  stes- 
so comandamento,  non  fa  parola  l’Apostolo,  un 
supponendola,  soggiungo,  che  se  dal  marito  di\i- 
dasi  la  mugli,',  o per  causa  di  fornicazione  o per 
qua  unque,  altra  ragione,  non  ardisca  di  passare, 
vivente  il  primo  marito,  ad  altre  nozze,  perchè  ella 
può  ben  essere  da  lui  separala  quanto  al  coabitare 
in. 'ionio,  ma  non  quanto  al  vincolo  del  matrimonio, 
il  qual  vincolo  e insolubile  ; onde,  o si  riconcilàcol 
suo  marito , o senza  marito  rimanga.  E siccome 
eguale  perfetta  mento  ò la  condizione  di  aiubeduo  i 
coniugali , aggiunge,  die  parimenti'  il  marito  non 
ripudii  la  moglie;  e quando,  per  qualunque  motivo 
siasi,  la  abbia  da  sò  allontanata,  vuole  che  si  in- 
tenda ripetuto  riguardo  al  marito  quello  che  detto 
avea  delia  donna,  viene  a dire,  che  egli  o con  la  sua 
moglie  si  riunisca,  o celibe  si  rimanga. 

12,  13.  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il  Signore : 
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43.  E se  la  moglie  fedele  ha  un  marito  infedele,  che  c contento  di  abitare  con 
essa,  non  lo  lasci. 

44.  Imperocché  è santificato  il  marito  infedele  per  la  moglie  fedele,  e la  moglie 
infedele  pel  marito  fedele  : altrimenti,  i vostri  figlinoli  sarebbero  immondi,  ed  or  sono 
Santi. 

45.  Che  se  l’infedele  si  separa,  sia  separato  imperocché  non  soggiace  a servitù 
il  fratello  o la  sorella  in  tal  caso:  Iddio  però  ci  ha  chiamati  alla  pace. 

46.  Imperocché  che  sai  tu,  o donna,  seta  sii  per  salvare  il  marito  ? E che  sai  tu , 
o uomo,  so  ta  sii  per  salvare  la  moglie? 


Se  un  fratello  ec.  n*  parlato  (inora  del  matrimo- 
nio fra  due  persone  fedeli;  parla  adesso  di  que'  ina- 
trinionii,  ne’ quali  de’ due  coniugi  uno  è fedele,  in- 
fedele l’altro.  Di  questi  non  avendo  Gesù  Cristo 
fatta  parola,  quindi  dice  l'Apostolo:  asti  altri  poi 
dico  io,  non  il  Signore.  Supplisce  egli  adunque  Con 
l’autorità  di  Apostolo  ricevuta  da  Dio  a ciò  che  le 
circostanze  de1  tempi  esigevano  ette  stabilito  fosse 
nella  Cinese;  «lacchè  frequentemente  avveniva  che 
uno  de' coniugi  abbracciasse  la  fede,  rimanendosi 
l’altro  nella  infedeltà:  imperocché  tale  e il  caso, 
di  cui  si  parla  in  quest»  luogo.  Che  un  nomo  fe- 
dele sposi  una  donna  infedele,  o una  donna  Mele 
ad  un  uomo  infedele  st  mariti,  non  lo  ha  inai  ap- 
provato la  Chiesa,  e da  molti  secoli  nullo  era  ripu- 
tato e si  reputa  un  tal  matrimnoio.  V.  Torlull.,  Ad 
zzxor.IVla  se  un  fratello,  viene  a dire  un  uomo  divenu- 
to Cristiano,  ha  moglie,  e questa  rifiuta  di  ricever  la 
fedo  di  Cristo,  ma  consente  di  convivere  e coabitar 
col  mai ito  fedele,  dice  1 Apostoliche  egli  non  ia  ri- 
mandi. E lo  stesso  dice  alla  donna  cristiana , la 
quale  ha  un  marito  che  tuttora  vuoi  vivere  nella 
infedeltà.  Sopra  queste  parole  dell’ Apostolo  e da 
vedere,  primieramente,  se  un  comandamento  con- 
tengano, ovvero  un  consiglio;  e si  risjionde  esser 
questo,  come  dice  S.  Agostino,  un  consiglio  di  ca- 
rila: La  separazione  del  coniuge  fedele  d.  di' infe- 
dele uoh  putitila  dal  Signore  con  ordinazione  di 
legge,  perche  veramente  una  tale  separazione  negli 
occhi  di  lui  non  e ingiusta,  vten  proibita  dall' Apo- 
stolo pc[  consiglio  di  carità,  perche  recherebbe  im- 
pedimento alla  salute  degli  infedeli.  Ad.  foli., 
cap.  UT,  et  1.  43,  quest.  — In  secondo  luogo,  ó da 
considerarsi  la  condizione  posta  dall  Apostolo:  se 
l*  infedele  consente  di  abitare  col  fedele  ; che  e co- 
me se  avesse  detto:  purché  di  piena  volontà  l’In- 
fedele si  accordi  a vivere  col  fedele,  salvo  l'onore 
dei/a  religione;  u,  come  si  spiegano  comuni  mente 
i teologi  dopo  8.  Tommaso,  senza  oltraggio  dei 
Creatore.  Imperocché  quando  la  cosa  andasse  al- 
trimenti, puòcdee  la  pai  te  fedele  separarsi. 

4 A.  Imperocché  è santificato  il  manto  infedele 
per  la  moglie  fedele,  ec.  Porla  una  ragione  del  suo 
consiglio,  ed  un'  altra  ne  porterà  in  appresso  nel 
vers.  46-  Vuole  adesso  principalmente  sbandire  dal- 
l’ animo  della  donno  fedele  o del  marii»  fedirle  il 
timore,  che  aver  potrebbero  di  contrarre  una  specie 
di  .mmondezza  dal  coabitare  con  V infedele  : uon 
solo,  dice  egli,  niun’  ombra  d’ impurità  ridonda 
nella  donna  fedele  dal  vivere  in  matrimonio  con  un 
nomo  inb-delc,  ma  anzi  dalla  santità  che  quella  ita 
in  Gesù  Cristo,  una  certa  santità  si  diffonde  sopra 
il  marito  infedele,  il  quale  eziandio  dagli  esempli  di 
virtù  e di  pietà  che  vede  nella  sua  moglie,  viene 
a prepararsi  e disporsi  per  ricevere  la  vera  santi- 
tà. E lo  stesso  opera  riguardo  alla  donna  infedele 
la  unione  di  questa  con  un  manto  fedele.  — Altri- 


menti, i vostri  figliuoli  sarebbero  immondi , ed  or 
sono  Santi . Argomento  onde  prova  l’ Apostolo  che 
niunt  immondezza  ridonda  nel  coniuge  fedele  dal 
consorzio  coll'infedele:  t figli  che  di  tal  matrimo- 
nio procedono,  non  solamente  sono  capaci  di  san- 
tificazione, ma  molti  sotti»  ancora  già  Santi,  ricé- 
vuto avendo  per  opera  e per  li  menti  del  coniugo 
fedele  il  lavacro  della  rigenerazione,  e lo  spinto  di 
santità.  iNiuno  adunque  ardisca  di  chiamare  im- 
monda o vituperevole  tale  unione,  da  coi  In  ori- 
gine un  bene  si  grande.  — Non  è da  dubitare  che 
molto  frequenti  fossero  i casi,  ne1  quali  per  le  sue 
orazioni, per  1*  pie  industrie,  per  l'esempio  di  una 
vita  irreprensibile,  e per  la  buona  ednca/iooe  riu- 
scisse al  o»muge  fedele  di  poter  consacrar*  a Cri- 
sto la  prole  di  consenso  <bl  coniuge  infedele.  K 
questi  casi,  non  rari  tra  gli  stessi  Conntii,  accenna 
Paolo  in  queste  parole:  tale  e la  spiegazione  che  a 
questo  difficile  passo  do  Tertulliano. 

45.  Che  se  l* infedele  ei  separa , sia  separato: 
imperocché  ec.  Se  per  e-empio  il  marito  infedele  ri- 
fiuta di  omvivere  e coabitare  noli*  moglie  fedele, 
faccia  egli  quello  che  vuole;  in  tal  ca*o  non  e sog- 
getta la  donna  fedele  alla  legge,  o come  dice  l’Apo- 
stolo, alla  servitù  dot  matrimonio  : può  star  sepa- 
rata dal  marito.  — Iddio  pero  ci  ha  chiamati  atta 
pace.  Aggingne  un  temperamento  alla  dottrina  pro- 
cediate : ho  detto  che  se  1 infedele  vuol  separarsi, 
rimane  in  piena  libertà  il  coniuge  fedele;  ognuno 
però  ed  ognuna  deve  ricordarsi  che  Dio  et  ha  chia- 
mali alla  pare,  e questa  pare  dnbhiam  procurare 
di  averla,  per  quanto  da  noi  dipende,  con  tutti  gli 
uomini  ( Hom xii,  28),  massime  poi  con  una  per- 
sona zi  strettamente  congiunta,  come  è la  moglie 
al  marito,  e il  mariti  alla  moglie.  E con  qne-to 
vuol  dire  l’ Apostoli»  elio  tutto  dee  farsi  per  preve- 
nire la  divisione.  Il  versetto  seguente  dimostra,  so 
mal  non  in’  appongo,  che  tale  è il  senso  di  quiete 
parole.  — Altri  le  spiegano,  come  se  volesse  dir 
Paolo,  die  il  fedele  debba  cs*er  posto  in  piena  li- 
bertà, porcile  Dio  non  intende  che  sta  obbligalo  il 
marito  cristiano,  o la  moglie  ch-tana,  a vivere  in 
una  società,  in  cni  turbala  sia  di  continuo  la  paco 
del  cuore  e la  tranquillila  dello  spinto. 

40.  Imperocché  che  erri  tu,  o donna,  ec.  La  spe- 
ranza clie  può  giustamente  nutrire  »1  coniugo  fedele 
di  guadagnar  l’infedele  alla  fe«le  ed  a Cristo,  dee 
allunarlo  a soffrire  C4in  pazienza  e magnanimità  lo 
contraddizioni  ® pene,  dello  quali  per  lo  più  ab- 
bondano lai  maininomi.  Chi  sa,  dica  I Apostolo,  eh  • 
tu,  o donna,  non  sii  per  ersero  lo  strumento  di  cui 
voglia  servir»!  Dio  per  condurre  il  tuo  marito  a 
salute?  Alla  stessa  maniera  chi  sa  che  tu,  o Uomo, 
non  sii  per  essere  occasiono  di  ravvedimento  e di 
salute  per  la  tua  moglie?  Situili  esempli  si  vedeva- 
no all«»ra  frequentemente.  Vedi  Aug.,  De  aduli . 
conm g-,  lib.  I,  cap.  XIII. 
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47.  Solamente  ciascheduno  secondo  quello  che  il  Signore  gli  ha  dato,  e ciasche- 
duno secondo  che  Dio  lo  ha  chiamato,  in  quel  modo  cammini,  conforme  io  pur  inse- 
gno in  tatto  le  Chiese. 

48.  È stato  uno  chiamato,  essendo  circonciso?  Non  procnri  di  apparir  incircon- 
ciso. É stato  uno  chiamato,  essendo  incirconciso  ? Non  si  circoncida. 

4 9.  Non  importa  niente  l’ essere  circonciso,  e non  importa  niente  l’ essere  incir- 
conciso : ma  l’ osservare  i comandamenti  di  Dio. 

20.  Ognuno  resti  in  quella  vocazione  in  cui  fu  chiamato. 

21.  Se’ tu  stato  chiamato,  essendo  servo?  Non  prendertene  affanno:  ma  potendo 
anche  diventar  libero,  piuttosto  eleggi  di  servire. 

22.  Imperocché,  colui  che  essendo  servo  è stato  chiamato  al  Signore,  è liberto 
del  Signore  : parimente,  chi  è stato  chiamato  essendo  libero,  è servo  di  Cristo. 

23.  Siete  stati  comperati  a prezzo,  non  diventate  servi  degli  uomini. 


47.  Solamente  ciascheduno  secondo  quello  che 
il  Signore  gli  ha  dato,  ec.  Av endo  esortato  il  coniu- 
ge fedele  a non  abbandonar  l’ infedele,  quando 
questi  disposto  sia  a seco  convivere,  anzi  avendo 
anche  aggiunto  che  la  speranza  delia  conversione 
dell' infedele  doveva  animare  il  fedele  a sofirir  con 
pazienza  le  pene  che  non  potevan  mancargli  a mo- 
tivo della  diversità  de’  sentimenti,  eh*  era  tra  loro 
in  materia  di  religione;  dice  adesso,  che  ognuno 
abbia  in  ciò  riguardo  al  dono,  cioè  a dire,  alla  vir- 
tù che  ha  ricevuto  da  Dio,  alla  costanza  ed  alla  ca- 
riti di  cui  Dio  lo  ha  adornato  ; e riguardo  dee  pur 
avere  a non  cangiar  di  leggeri  quello  stato  di  vita 
in  cui  egli  fu  da  Dio  chiamato  alla  fede.  Cosi  l’A- 
postolo e previene  il  pericolo  della  seduzione  del 
coniuge  fedele,  e va  incontro  agli  inconvenienti  elio 
dalla  mutazione  dello  stato  leggermente  fatta  de- 
rivano. Ed  affinchè  l’ importanza  di  questa  dottri- 
na fosse  compresa  da’  suoi  Corintii,  dice  che  ciò  egli 
ha  insegnato  ed  insegna  in  tutte  le  Chiese. 

48.  È stato  uno  chiamato,  essendo  circonci- 
so ? ec.  La  qualità  di  Cristiano  non  obbliga  alcuno 
a cangiare  quello  stato,  o quel  genere  di  vita,  in 
cui  si  trovava  allnrcliè Dio  chiamollo alla  fede,  ogni 
volta  che  un  tale  stato  nulla  ha,  che  sia  incompa- 
tibile con  il  Vangelo.  Così  disse  di  sopra,  che  chi 
è stato  chiamato  mentre  trovavasi  nello  stato  ma- 
trimoniale, in  matrimonio  continui  a vivere,  per 
quanto  da  lui  dipende.  Yiene  adesso  a parlare  di 
all  re  condizioni,  e di  altri  generi  di  vita,  i quali 
nulla  hanno  di  contrario  alla  salute,  e da’  quali  non 
dee  rercare  di  dipartirsi  colui  che  ha  abbracciato 
la  fede.  Un  Ebreo,  per  esempio,  cui  Dio  chiami  alla 
fede,  non  si  creda  di  esser  da  meno  di  un  altro 
Cristiano  a motivo  dell’essere  circonciso,  nè  voglia 
vergognandosi  della  sua  circoncisione,  usare  indu- 
stria o artifizio  per  farsi  credere  incirconciso.  E 
nella  stessa  maniera,  il  Cristiano  che  nacque  gen- 
tile, non  dee  curarsi  della  circoncisione. 

49.  Non  importa  niente....  ma  l'osservare  ec. 
Riguardo  alla  salute  eterna,  non  è di  veruna  im- 
portanza o l’aver  ricevuto  la  circoncisione,  o il  non 
averla  ricevuta;  ma  quello  che  grandemente  e uni- 
camente importa,  6Ì  è l’osservanza  de’ divini  co- 
mandamenti. Da  queste  parole,  e da  quelle  ebe  leg- 
gonsi  nell’epistola  a’Gatati,  cap.  v,  6,  si  viene  ad 
intendere  che  osservanza  de' comandamenti  di  Dio 
rivelati  nel  Vangelo,  nel  linguaggio  dell’Apostolo  è 
la  stessa  cosa,  che  la  fede  operante  per  meno  del- 
la carità . 

20.  Ognuno  resti  in  quella  vocazione  ec.  La 


panila  vocazione,  con  cu»  spiega  l’Apostolo  la  con- 
dizione e il  genere  di  vita  in  cui  il  fedele  si  ritro- 
vava allorché  fu  chiamato  alla  sequela  di  Cristo, 
questa  parola,  dico,  è posta  come  osserva  l’Estio, 
per  dimostrare,  come  si  tratta  qui  di  uno  stato  le- 
cito ed  approvato  da  Dio,  ed  anzi  nel  quale  in  certo 
modo  da  Dio  stesso  (il  quale  le  cose  tutte  dispone 
per  la  salute  degli  eletti)  sia  stato  1’  uomo  col- 
locato. 

24.  Se' tu  stato  chiamato,  essendo  servo ? Non 
prendertene  affanno.  Tu  che  ti  se’  convertito  a Cri- 
sto, mentre  eri  in  istato  di  servitù,  non  t’ inquie- 
tare della  bassezza  di  tua  condizione,  anzi  abbila 
cara  ; e quand  anche  potesse  riuscirti  di  ricuperare 
la  libertà,  rimanti  servo,  e della  umiltà  dello  sta- 
to tuo  fanne  uso  per  tua  salute,  ed  anche  per  la 
conversione  del  tuo  padrone.  Dall’  epistola  di 
S.  Ignazio  martire  a Policarpo  sappiamo  che  molto 
volte  i servi  convertiti  molestavano  non  poco  i ve- 
scovi, affinchè  questi  col  denaro  della  Chiesa  gli 
riscattassero.  La  miseria  d.  tale  stato,  accresciuta 
sovente  dalla  inumanità  dei  padroni,  poteva  rende- 
re in  essi  scusabile  il  desiderio  di  libertà,  ma  non 
la  soverchia  sollecitudine,  e la  indiscrezione  nella 
scelta  de’  mezzi  per  ottenerla.  Quindi  è,  che  l’Apo- 
sb  lo  con  molta  carità  imprende  ad  animarli  alla 
pazienza,  facendo  loro  conoscere  che  quella  libertà 
die  dagli  uomini  cercano  con  tanta  ansietà,  la 
hanno  già  ricevuta  in  maniera  più  nobile  e piu 
eccellente  da  Cristo. 

22.  Colui  che  essendo  servo  e stato  chiama- 
to ec.  Rende  ragione  di  quello  ebe  aveva  detto  nel 
versetto  precedente*.  Non  prendertene  affanno. 
Eguale  (dice  egli)  è in  Cristo  la  condizione  di  li- 
bero e quella  di  servo;  imperocché,  chi  allora 
quando  fu  chiamato  alla  fede,  era  sotto  dominio 
altrui,  è liberato  per  Cristo  da  una  servitù  molto 
più  dura  c ignominiosa,  qual’ è quella  del  peccato, 
onde  divien  liberto  di  Cristo.  Liberti  chiatnavansi 
i servi  posti  in  libertà  dal  padrone,  eui  erano  ob- 
bligati a prestare  certi  uffizii  di  riconoscenza.  E pa- 
rimente colui  che  libero  6i  ritrovava  qoandu  fa 
chiamato  alla  fede,  diviene  servo  di  Cristo,  corno 
per  lui  ricomprato  dalla  medesima  servitù. 

23.  Siete  stati  comperati  a prezzo,  non  diventa- 
te ec.  Tutti  voi  e liberi,  e servi,  e circoncisi,  e in- 
circoncisi, siete  stati  comperati  a prezzo,  a prezzo 
non  solo  grande,  ma  inestimabile;  per  la  qual  cosa, 
in  qualunque  stato  voi  vi  troviate,  Don  agli  uomi- 
ni, ma  a Cristo  servir  dovete  vostro  Signore,  a glo- 
ria di  cui  tutta  impiegar  dee  la  sua  libertà  chi  ò 
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24.  Ognuno  adunque,  o fratelli,  qual  fu  chiamato,  si  resti  davanti  a Dio. 

25-  Io  torno  poi  alle  vergini,  io  non  ho  comandamento  del  Signore;  ma  dò  consi- 
glio, come  avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia,  perchè  io  sia  fedele. 

26.  Credo  adunque  che  ciò  sia  un  bene  atteso  la  urgente  necessità,  perchè  buona 
cosa  è per  Y uomo  starsene  cosi. 

27.  Se’ tu  legato  a una  moglie?  Non  cercar  di  essere  sciolto.  Se’ tu  sciolto  dalla 
moglie?  Non  cercar  di  moglie 

28.  Che  se  prenderai  moglie,  non  hai  peccato.  E se  una  vergine  prende  marito, 
uon  ha  peccato:  ma  avranno  costoro  tribolazion  della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a voi. 

20.  Io  dico  adunque,  o fratelli  : il  tempo  è breve  ; resta  che  que’  che  hanno  mo- 
glie siano  come  quei  che  non  l’hanno: 

50.  E quelli  che  piangono,  come- que’ che  non  piangono:  e quelli  che  sono  con- 
tenti, come  que’ che  non  sono  contenti:  e quelli  che  fan  delle  compere,  come  que’ che 


non  posseggono  : 

libero,  e tolta  P ubbidienza  che  per  ragion  del  suo 
6tatd  rende  al  padrone  il  Cristiano  eh’  è in  serri- 
ti! ; imperocché  comune  dovere  di  tutti  si  è di  fare 
la  volontà  non  degli  uomini,  ma  di  Dio,  e questa 
volontà  divina*  aver  per  oggetto  e per  fine  di  tntte 
le  azioni  della  vita  presente.  » Alcuni  interpreti 
credono  che  l’Apostolo  con  queste  parole,  non  di- 
ventate servi  degli  uomini , parlar  voglia  di  quella 
servitù,  a cui  si  soggettavano  imprudentemente  i 
Corintii,  per  soverchio  affetto  verso  de’ falsi  dotto- 
ri. Vedi  cap.  xvm,  3.  Quasi  volesse  dir*  : se  è gra- 
ve la  servitù  che  è fondata  nelle  leggi  a nelle  con- 
suetudini delle  nazioni,  perchè  mai  vorrete  voi  sot- 
toporvi ad  una  non  necessaria  servitù,  mentre  a sì 
gran  prezzo  siete  stati  comperati  per  essere  (quan- 
to allo  spirito)  servi  di  Cristo  solo,  e non  desìi 
uomini? 

24.  Davanti  a Dio.  Salva  la  fede,  e 1’  ubbi- 
dienza dovuta  a Dio. 

2o.  Intorno  poi  alle  vergini,  io  non  ho  coman- 
damento del  Signore.  La  verginità,  o sia  il  celi- 
bato, come  spiega  S.  Ambrogio,  e con  esso  tutti  i 
Padri,  i materia  di  voto,  non  di  precetto  o di 
legge  generale.  — Ma  dò  consiglio,  come  avendo 
ottenuto  ec.  Consiglio  però  (dice  Paolo)  ad  abbrac- 
ciar questo  stato;  e questo  consiglio  io  lo  dò  in  qua- 
lità d‘ Apostolo,  qual  io  sono  per  la  grazia  data  a 
me  da  Dio,  affinchè  fedelmente  io  fdempia  il  mio 
ministero,  e tanto  nel  comandare,  come  nel  dar 
consiglio,  io  mi  porti  da  dispensatore  fedele,  cap.  iv, 
v.  2.  Cosi  dimostra  essere  degno  di  ogni  stima  il  suo 
consiglio.  Con  quelle  parole  , come  avendo  ottenu - 
to  misericordia  ec.,  spiega  Paolo  anche  in  altri  luo- 
ghi la  sua  vocazione  all’ Apostolato. 

26.  Credo  adunque  che  ciò  sia  un  bene  atteso 
la  urgente  necessità,  perchè  ec.  Quelle  parole,  la  ur- 
gente necessità , sono  diversamente  intese  c spiega- 
te dagli  interpreti;  ma  quasi  tutti  gli  antichi  e 
greci  e latini  le  intendono  delle  molestie  e delle  in- 
quietudini dello  stato  matrimoniale,  le  quali  più 
sotto  son  dette  dall’Apostolo  tribolazioni  della  car- 
ne. Alcuni  moderni  lo  espongono  della  necessità  di 
morire,  e del  breve  spazio  di  vita  che  ci  è dato  per 
guadagnare  l’eternità.  E questa  sposizione  pare 
conforme  a quello  che  diccsi  nel  vers.  29.  Altri  ia 
altre  guise  le  espongono',  che  mi  sembrano  meno 
probabili.  Dice  adunque  Paolo,  che  lo  stato  delle 
vergini  è un  bene,  e die  è buona  cosa  (cioè  onesta 
ed  utile)  per  ambedue  i sessi  il  rimanero  in  tale 
sialo.  Sopra  questa  dottrina  dell’ Apostolo  sono  fon- 


dati i grandi  elogi  die  tutti  i Padri  fanno  della 
verginità.  S.  Cipriano  dice,  die  le  vergini  sono  la 
più  nobile  porzione  del  gregge  di  Cristo. 

27.  Se*  tu  legato  a una  ritoglie  ?...,  Se’ tu  sciol- 
to ec.  Ma,  quantunque  la  verginità  e la  continenza 
siano  cosa  buona,  non  è però  che,  chi  è legato  col 
vincolo  del  matrimonio,  possa  cercare  di  scioglier- 
ti col  ricorrere  al  divorzio;  per  quelli  però  che  da 
un  tal  vincolo  son  liberi,  il  consiglio  che  io  dà  loro 
si  è.  che  non  cerchino  di  moglie,  non  perchè  non 
sia  buono  e santo  il  matrimonio,  ma  perchè  la  ca- 
stità è migliore. 

28.  Aleranno  costoro  tribolaiion  delta  carne. 
Ma  io  ho  riguardo  a voi.  Costoro  saranno  esposti 
alle  angustie  ed  alle  afflizioni  inseparabili  dallo 
stato  matrimoniale  : io  però  di  queste  non  parlo, 
ma  le  tocco  sol  di  passaggio,  per  non  distogliere 
dal  matrimonio  coloro  che  non  hanno  virtù  di  es- 
sere continenti,  pe’ quali  accenno  il  rimedio  del 
matrimonio.  Vedi  August.,  De  sancta  vlrginitate, 
cap.  vi. 

29.  Io  dico  adunque....  il  tempo  è breve  ; re- 
sta ec.  Quello  che  a tutti  i Cristiani  io  dico,  si  è, 
che  ristretto  è U tempo  che  ornai  ci  resta,  onde  av- 
verto quelli  che  hanno  moglie,  che  con  tale  distac- 
camento di  cuore  vivano,  come  se  non  la  avessero. 
A questi  tali  che  nel  matrimonio  hanno  in  mira 
non  la  soddisfazione  di  sè  stessi,  ma  Dio  e la  sua 
volontà,  pnò  applicarsi  dò  che  $.  Agostino  dice  di 
Abramo,  viene  a dire,  che  il  matrimonio  di  questo 
gran  Patriarca  non  fu  di  merito  inferiore  alla  ca- 
stità di  Giovanni.  De  bono  conjug.,  cap.  xxi. 

30.  E quelli  che  piangono,  come  que’ec.  E quel- 
li che  nella  afflizione  si  trovano,  con  tal  pazienza 
e rassegnazione  soffrano  i mali  presenti,  che  quasi 
non  si  distinguano  da  coloro  che  dagli  stessi  mali 
sono  esenti;  si  consolino,  cioè,  e al  pai  irsi  confor- 
tino con  la  speranza  della  futura  felicità.  — E quel- 
li, che  sono  contenti,  come  que’ec.  E quelli  che  del 
presente  loro  stato  si  godono,  considerata  la  corta 
durata  delle  amane  contentezze,  simili  siano  a quel, 
li  che  niuna  parte  hanno  alle  prosperità  ed  alle 
allegrezze  del  secolo.  — E quelli  che  fan  delle  com- 
pere, come  ec.  E quelli  che  di  beni  temporali  fanno 
acquisto,  e per  uso  proprio  e de’  prossimi  gli  ri- 
tengono, non  pongano  in  tali  beni  il  cuor  loro,  ma 
siano  d’ogni  attacco  vuoti,  come  se  non  gli  aves- 
sero : se  ne  setvano  (dice  S.  Bernardo)  con  la  mo- 
destia propria  di  chi  fa  uso  d’nna  cosa  imprestata 
non  con  affetto  di  proprietà  rii. 
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51 . E quelli  che  usano  di  questo  mondo,  come  que’clie  non  ne  usano  : imperoc- 
ché passa  la  scena  di  questo  mondo. 

32.  Or  io  bramo  che  voi  siate  senza  inquietezza.  Colui  che  ò senza  moglie,  ha  sol- 
lecitudine delle  cose  del  Signore,  del  come  piacere  a Dio. 

35.  Chi  poi  ò ammogliato,  ha  sollecitudine  delle  cose  del  mondo,  del  come  pia- 
cere alla  moglie  ; ed  è diviso. 

54.  E la  donna  non  maritata,  e la  vergine  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore  ; af- 
fine di  essere  santa  di  corpo  e di  spirito.  La  maritata  poi  Ita  pensiero  delle  cose  dei 
mondo,  del  come  piacere  almarito. 

35.  Or  questo  io  lo  dico  per  vostro  vantaggio:  non  per  allacciarvi,  ma  per  quello 
che  è onesto,  e che  dia  facoltà  di  servire  al  Signore  senza  impedimento. 

36.  Se  poi  uno  crede  di  inoorrer  biasimo  per  cagione  della  sua  fanciulla,  perrhè 
clla  oltrepassa  il  fiore  dell’età,  ed  è necessario  di  far  cosi:  faccia  quello  che  vuole  : 
non  pecca,  ov’ella  prenda  marito. 

37.  Chi  poi  ha  risoluto  fermamente  dentro  di  sè  (non  essendo  stretto  da  necessi- 
tà, ma  potendo  disporre  a suo  talento)  c ha  determinato  in  cuor  suo  di  serbar  vergi  no 
la  sua  (figliuola),  ben  fa. 

38.  Chi  adunque  la  marita,  fa  bene:  e chi  non  la  marita,  fa  meglio. 

59.  La  moglie  è legata  alla  legge  tutto  il  tempo  clic  vivo  il  marito  : che  se  muore 
il  marito,  ella  è in  libertà  : sposi  chi  vuole  ; purché  secondo  il  Signore. 

40.  Ma  sarà  più  beata,  se  si  resterà  cosi,  secondo  il  mio  consiglio  : or  io  mi  penso 
d’ avere  io  pure  lo  spirito  di  Dio. 


31.  E quelli  che  usano  di  questo  mondo,  co- 
nte ec.  Coloro  che  per  on  debito  fine  fanno  oso  do’ 
beni  di  questo  mondo,  ne  usino  coinè  di  passaggio 
e quanto  la  necessità  lo  richiede,  e siano  quanto  al- 
l’ affetto  del  cuore  eguali  a coloro  elio  quasi  niente 
ne  usano.  11  testo  grceo  dico:  coloro  che  usano  di 
questo  mondo,  come  que'  che  non  ne  abusino,  ser- 
vendosene smoderatamente  contro  le  intenzioni  di 
Dio.  — Imperocché  passa  la  scena  ec.  Le  cose  di 
questo  mondo  sono  tutte  transitorie,  e presto  si  can- 
gia la  scena,  e dal  transitorio  si  passa  all’eterno. 

32,  33,  34.  Bramo  che  voi  siate  sema  inquietez- 
za te.  Vi  vorrei  esenti  dalle  cocenti  sollecitudini 
delle  cose  temporali.  £ a ciò  molto  giova  lo  stato 
di  continenza,  perchè  in  questo  è più  facile  l’ oc- 
cuparsi con  libero  cuore  delle  cose  di  Dio,  e nello 
opere  di  pietà,  per  le  quali  si  piace  a Dio:  laddove, 
coloro  dìe  sono  legati  in  matrimonio,  da  molte  cu- 
re inondane  sono  distratti,  e molto  ancora  sono  co- 
stretti ad  incontrarne  per  conservare  la  domestica 
pace,  condiscendendo  alle  inclinazioni  della  consor- 
te; ond'èche  l’uomo  ammogliato,  qua>i  diviso  in 
due,  parte  a Dio  serve,  e parte  al  mondo.  Dove  ò 
da  notare,  che  non  niega  l’Apostolo  che,  quantun- 
que divise  siano  le  azioni  de’ coniugati,  possa  la 
intenzione  di  questi,  aiutata  dalla  grazia,  essere  una 
sola,  la  quale  abbia  per  unico  scopo  Dio  e la  sua 
volontà;  ma*t>ignifìca  che  ciò  è mollo  difficile  e che 
per  la  corruzione  di  nostra  natura  agevolmente  ad- 
diviene che  i pensieri  e lo  cure  temporali  dal  pen- 
siero di  Dio  e dell’  anima  ci  distraggano. 

35.  Or  questo  io  lo  dico  ec.  Quello  che  io  ho 
detto  intorno  ai  vantaggi  della  continenza,  non  lo  ho 
detto  per  imporvi  un’  assoluta  necessità  di  abbrac- 
ciare un  tale  stato,  ovvero  enne  se  io  volessi 
esporre  al  pericolodi  cadere  nella  fornicazione  co- 
loro che  non  ban  ricevuto  da  Dio  questo  dono  • lo 


ho  detto  bensì  per  risvegliare  in  voi  la  stima  e 
l’ amore  di  una  cosa  buona  in  sò  stessa,  ed  utilo 
per  servire  a Dio  con  piena  libertà  di  cuore  e senza 
distrazione. 

3G,  3*7.  Se  poi  uno  crede  ee.  La  rara  di  acca- 
sare le  figlie  e i figliuoli,  secondo  la  consuetudine 
degli  Ebrei,  derivata  poi  nella  Chiesa,  appartiene 
a’ genitori.  Dico  adunque  l’Apostolo  elio  se  uu  pa- 
dre ha  una  figlia,  la  quale  è già  in  età  competente 
per  prendere  uno  stato,  ed  egli  ha  motivo  di  teme- 
re biasimo  o disonore,  se  di  marito  non  la  provve- 
de; e considerata  l’ inclinazione  della  fanciulla,  è 
necessario’ di  maritarla,  faccia  il  padre  ciò  che  egli 
vuole,  coneiossiachè  non  è un  male  che  una  fan- 
ciulla prenda  marito.  Chi  poi,  senza  lasciarsi  smuo- 
vere o dalla  maniera  di  pensare  degli  altri  uo- 
mini o dai  partiti  vantaggiosi  offertigli  per  la 
figlia,  considerate  tutte  lo  cose  .ho  fissato  in  cuor 
suo  di  tenerla  vergine,  e a cangiare  il  suo  propo- 
nimento non  viene  astretto  dalla  diversa  volontà, 
della  figlia,  cui  può  senza  timor  di  peccato  eleg- 
gere a suo  talento  lo  stato,  lode  voi  cosa  egli  fa, 
dando  alla  figliuola  la  parte  migliore. 

38.  Fa  meglio.  Non  solamente  per  la  figliuo- 
la, ma  anche  per  sò  stesso,  facendosi  inerito  presso 
a Dio  dello  staio  migliore  in  cui  la  colloca. 

39.  La  magiie  è legata  ee.  Yedi  Rom.,  VII,  2. 
— Purché  secondo  il  Signore.  Non  per  impeto  di 
passione,  ma  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  legge  dei 
Signore  e il  fine  santo  del  matrimonio  : con  questo 
condizioni  permette  l’Apostolo  le  seconde  nozze, 
dalle  quali  bramerebbe  che  si  astenessero  i Cri- 
stiani. 

40.  Or  lo  mi  penso  d'  aver  io  pure  lo  Spirito  di 
Dio.  Con  somma  modestia  ed  umiltà  dimostra 
1’  autorità  de’  suoi  consigli,  i quali  dice  essere  sug- 
geriti da  quello  Spirito,  il  quale  a lui  non  meno 
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Capo  8.  — Quantunque  non  sia  per  sè  stesso  illecito  il  ciòarsi  delle  cose  im- 
molate agli  idoli,  non  avendo  l’idolo  nè  virtù  nè  potere  alcuno,  non  deb- 
bono però  mangiarsi  tali  cose  o contro  coscienza  o con  {scandalo  de’ deboli, 
nè  il  mangiarne  o il  non  mangiarne  fa  l’uomo  migliore. 

\.  Riguardo  poi  alle  cose  immolate  agli  idoli,  noi  sappiamo  che  tutti  abbiamo 
scienza.  La  scienza  gonfia,  ma  la  carità  edifica. 

2.  Che  se  uno  si  tiene  di  sapere  qualche  cosa,  non  ha  per  anco  saputo  come 
bisogna  sapere. 

5.  Ma  chi  ama  Dio,  questi  è da  lui  conosciuto. 

4.  Quanto  adunque  al  mangiare  delle  cose  immolate  agli  idoli,  sappiamo  cho 
V idolo  è un  niente  nel  mondo,  e non  v’ha  Dio,  se  non  nn  solo. 

b.  Imperocché,  quantunque  sianvi  di  quelli  che  sono  chiamati  Dii,  o in  ciclo  o in 
terra  (dappoiché  sono  molti  Dii,  e molti  signori): 

6.  Quanto  a noi  però  un  solo  Dio,  il  Padre  : da  cui  tutte  le  cose,  c noi  per  esso: 
c un  solo  Signore  Gesù  Cristo,  per  cui  tutto  le  cose,  e noi  per  mezzo  di  lui. 

7.  Ma  non  è in  tutti  la  scienza.  Ma  alcuni,  con  in  cuore  tuttora  l’idea  dell’  idolo, 
mangiano  una  cosa  come  immolata  agli  idoli:  e la  coscieuza  di  essi,  essendo  debole, 
resta  contaminata. 


ebe  agli  altri  Apostoli  ispirava  quello  che  doveva 
insegnarsi  nella  Chiesa  di  Dio,  pur  condurre  i Cri- 
stiani alla  maggior  pernione.  Niuno  adunque  si 
facca  lecito  di  far  poco  conto  di  questi  consigli.  1 
nemici  aduuque  della  verginità  o dui  celibato  ma- 
uifestauieote  contraddicono,  non  solo  a Paolo,  uia 
unche  allo  Spirito  del  Siguoru  parlante  uell'Apo- 
stolo. 

1.  Riguardo  poi  alle  cose  immolata  te.  Nei  sa- 
crifixii  pagani  si  offerivano  agli  idoli  di  gli  animali, 
e delle  carni  di  quo>ti  una  parte  sì  bruciava  ili 
onore  dell7  idolo,  un'  altra  parto  restava  a’  sacer- 
doti, ed  un’ altra  pur  quelli  che  avevano  offerto  la 
vittima;  i quali,  o insieme  co  saci1  idoli  nel  tempio, 
o nella  propria  cani  in  convito  solenne  se  la  man- 
giavano, e talvolta  ancia:  la  mandavano  a venderò 
nulle  pubblieoe  macellerie.  Questo  era  da  dirsi  per 
intelligenza  di  quello  di  che  e»i  tratta  in  questo 
capitolo  Dico  adunque  a'  Coriulii  l’ Apostolo,  che 
quanto  alle  vittime  immolate  in  onore  de'  falsi  Dii 
erano  ed  egli  ed  essi  pienamente  informati,  come, 
secondo  la  vcrila  della  religione,  le  carni  di  quelle 
non  erano  niente  differenti  dagli  altri  cibi.  Sicco- 
me di  questa  scienza  alcuni  nbusAvan»,  facendosi 
lecito  e di  disprezzare  i fratelli  e di  dare  anche  ad 
essi  motivo  di  scandalo,  aggiugne  perciò  per  loro 
umiliazione;  sappiate  che  la  scienza  ò sovente  oc- 
casione di  vanità  e di  arroganza;  ma  quulla  clic 
edifica,  quulla  che  sempre  giova  a!  nostri»  ed  al- 
trui avanzamento,  ella  è la  carità.  Unite  adunque, 
dice  S.  Agostino,  alla  scienza  la  carità,  c sarà  utile 
la  scienza. 

2.  Che  se  uno  si  tiene  di  sapere  gualche  co- 
sa, ec.  Chiunque  del  proprio  sapere  fa  pompa  c di 
questo  solo  si  contenta,  costui  non  sa  ancora,  qual 
sia  il  fine  e l’uso  della  scienza:  alcuni  (ilice  S.  Ber- 
nardo, seri»,  xix Vi,  in  Cani.)  vogliono  saper  pel 
solo  fine  di  sapere,  ed  è curiosità  turpe  ; alcuni  per 
essere  rinom  iti,  ed  e panila  obbrobriosa  ; alcuni 
per  vendere  il  lor  sapere,  ed  è mercimonio  vitupere- 
vole; altri  per  edificazione  propria,  ed  è prudenza  ; 
altri  per  edifica  tiene  altrui , ed  è carità. 

3.  Ma  chi  ama  Dio,  ec.  Chi  poi  con  la  scienza 


ha  la  carità  di  Dio  (e  in  conseguenza  quella  del 
prossimo),  questi  è conosciuto,  viene  a diro  appro- 
vai*' da  Dio  autore  della  vera  sapienza,  e questi  rutto 
uso  fa  dei  proprio  sapere. 

4.  Quanto  adunque  al  mangiare  ec.  Quanto 
alle  cose  immolate  da’geutili,  noi  sappiamo  elio  non 
diventano  immonde  per  essere  state  offerte  a'  falsi 
Dii;  conciossiache  sappiamo  che  l’idolo  è un  puro 
nome  senza  tostan/a , perette  quel  Dio  che  col  no- 
me dell'  idolo  viene  indicato,  non  è,  nè  fu  giammai 
come  Dio,  dappoiché  v’ha  un  solo  Dio, e uiun  altro 
Dio  fuori  di  lui.  L’idolo  di  Marte  nulla  ha  di  sa- 
cro o di  divino,  e quello  che  rappresenta  di  vero, 
si  è la  morta  figura  di  un  uomo  morto , il  quale 
dall  errore  e dalla  cecità  degli  uomini  stoltamente 
fu  innalzato  sopra  la  mortale  sua  condizione. 

5.  Impeocehe,  quantunque  sianvi  di  quelli  ec. 
Solita  n nella  opinione  degli  id. dalli  sianvi  diversi 
Dii  e nel  cielo,  come  Giove,  Marte,  Ap.  Ho,  e nella 
terra,  dove  u»n  solo  i principi  tullor  viventi,  ma 
Ano  le  stesse  creature  inanimale  sono  adorale  da 
diversi  popoli  quasi  tante  divinità,  essendoché  la 
dottrina  del  gentilesimo  molti  Dei  riconosce,  e mol- 
ti signori;  noi  Cristiani  però  un  solo  Dio  ricono- 
sciamo e confessiamo,  che  c n n di  nudo  nume,  ma 
in  verità  e propriamente  e sostanzialmente  Dio. 

C.  Il  Padre  : da  cui  tutte  le  cose,  e noi  per  esso.  • 
11  Padre,  fonte  della  divinità  comunicata  da  lui  alle 
altre  due  persone  divine,  e da  cui  come  da  princi- 
pio ed  autore  primo  e sommo  sono  tutte  le  cose, 
cd  in  cui  noi  sussistiamo:  in  lui  viviamo,  ci  mo- 
viamo, e siamo.  Atti,  XVU,  28.  — B un  solo  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  per  cui  tutte  le  cose,  e noi  per 
mezzo  di  lui.  11  titolo  di  Signore  di  tulli  gl»  uo- 
mini è dovuto  a Gesù  Cristo  per  ragion  della  re- 
denzione. Vedi  Atti,  il,  36.  Ed  anche  pel  domini» 
die  egli  ha  in  comune  col  Padre  sopra  tulle  le  Cosa 
per  ragion  della  creazione;  imperocché  per  lui  fu- 
rwn  fatte  tutte  le  cose  [Joan.,  I),  e noi  per  mezzo  d» 
lui,  come  mediatore,  damo  quello  cho  siamo,  cioè 
figliuoli  di  Dio,  e Io  atesso  padre  abbiamo  per  gra- 
fia, die  egli  ha  per  natura. 

7.  Ma  non  e Pi  tutti  la  scienza.  Ma  alcuni,  con 


Digitized  by  Google 


4454 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  Al  CORINTII.  — CAPO  Vili. 


8.  Ma  un  cibo  non  ci  rende  commendabili  presso  Dio.  Imperocché,  né,  se  man- 
deremo, avrem  qualche  cosa  di  più  : nè,  se  non  maDgeremo,  arreni  qualche  cosa  di 
meno.- 


9.  Ma  badale  che  per  disgrazia  questa  vostra  licenza  non  divenga  inciampo 
pe’ deboli. 

40.  Imperocché,  se  uno  vegga  colui  che  ha  scienza  stare  a mensa  nel  luogo  de- 
gli idoli;  non  sarè  ella  la  coscienza  di  lui,  che  è debole,  mossa  a mangiare  delle  cose 
immolate  agli  idoli  ? 

4 1 . E per  la  tua  scienza  perirà  il  debole  fratello,  per  cui  Cristo  è morto? 

42.  E in  tal  guisa  peccando  voi  contro  i fratelli,  e offendendo  la  loro  debole  co- 
scienza, contro  Cristo  peccate. 

43.  Per  la  qual  cosa  se  un  cibo  serve  di  scandalo  al  mio  fratello,  non  mangerò 
carne  in  eterno,  per  non  dare  scaodalo  al  mio  fratello. 


in  cuore  tuttora  t’idea  ee.  Questa  scienza  però,  che 
non  sono  niente  gli  idoli,  e non  possono  nè  santi- 
ficare nè  contaminare  le  cose  che  lor  sono  offer- 
te, quosta  scienza  e questa  ferma  persuasione,  la 
quale  hanno  moltissimi  de' Cristiani,  non  la  hanno 
lotti;  ma  havvene  di  quelli,  i quali  anche  adesso, 
anche  dopo  la  loro  conversione,  con  erronea  co- 
scienza credendosi  che  l’idolo  sia  qualche  cosa,  od 
abbia  qualche  virtù,  mangiano  una  cosa,  non  come 
semplice  cibo,  ma  come  sacra  e partecipante  un 
non  so  chedi  divido,  perchè  agli  idoli  offerta:  onde 
ne  viene,  die  la  loro  coscienza,  non  ben  rischiara- 
ta dal  lume  della  fede,  resta  contaminata  per  un  tal 
cibo.  Non  è adunque  contaminato  o immondo  quel 
cibo,  ma  t\  l’ animo  di  coloro  i quali  contro  la  pro- 
pria coscienza,  benché  erronea,  seguitando  l’esem- 
j>io  di  quelli  che  son  meglio  istruiti,  ne  mangiano. 

8.  A fa  un  cibo  non  ci  rende  commendabili  pres - 
30  Dio.  Imperocché,  ec.  Quelli  i quali  erano  meglio 
informati  della  liberta  cristiana,  e perciò  nissuna 
difficolta  avevano  di  mangiare  ne’ conviti  le  carni 
immolate,  volevano  esser  creduti  piu  saggi  degli 
altri.  A questi  dice  r A postolo,  che  se  sono  più  scien- 
ziati degli  altri,  debbono  ancor  sapere  che  nn  cibo 
di  più  o di  meno  non  è quello  che  grati  ci  renda 
a Dio,  nè  colui  che  mangia  indifferentemente  di 
tutto,  avrà  maggior  merito,  nè  chi  se  ne  astenesse 
sarebbe  perciò  più  povero  di  virtù  e di  grazia.  Vuol 
dire:  non  giova  a voi  presso  Dio  l’uso  di  questa 
vostra  liberta,  e nuoce  altrui,  come  spiega  in  ap- 
presso. 

9,  40.  Ma  badate  che....  questa  vostra  licen - 
tu  ec.  Ni  è da  osservare  attentamente,  se  mai  que- 
sta vostra  liberta  possa  essere  di  scandalo  per  co- 


loro die  son  tuttora  teneri  nella  fede  ; come  sareb- 
be, s<  uno  di  questi  deboli  vedesse  un  Cristiano 
de’  meglio  istruiti  starsene  a mensa  nel  tempio  de- 
gli idoli  mangiando  delle  carni  immolate.  Impe- 
rocché potrà  dall’ esempio  di  questo  esser  mosso  il 
fratello  debole  a mangiare  delle  stesse  cose,  quan- 
tunque con  erronea  coscienza  tuttora  giudichi  die 
l’idolo  è qualche  Cosa,  e che  è male  il  mangiare  di 
quello  che  ad  essi  è stato  immolato.  — Idoiio  al- 
cuni lo  spiegano  per  la  mensa  sopra  la  quale  po- 
nevansi  le  carni  sacrificate;  altri  gli  danno  il  senso 
che  noi  gli  abbiam  dato.Vedi  I Machab.,  i,  50,  X,  83. 

44 . B per  ia  tua  sdenta  perirà  ec.  E per  la  ina 
scienza,  di  cui  tu  vuoi  far  uso  mal  a proposito,  pec- 
cherà mortalmente  (mangiando  contro  propria  co- 
scienza), e perderà  l’ eterna  salute  un  tuo  fratel- 
lo, per  cui  salvare  soffrì  Cristo  la  morte.  Vedi 
Barn.,  xit,  45. 

42.  Contro  Cristo  peccate.  Cosi  egli  avviene 
che,  offendendo  voi  col  mal  esempio  la  debole  co- 
scienza de’  vostri  fratelli,  peccate  contro  Cristo,  di 
cui  essi  sono  membra  ; contro  Cristo,  che  per  essi 
mori  ; contro  Cristo,  la  di  cui  carità  voi  violate,  fa- 
cendovi occasion  di  rovina  pe’  vostri  fratelli. 

43.  So  un  cibo  serve  di  scandalo  al  mio  fra- 
tetto,  non  mangerò  ec.  lo  per  me,  dica  Paolo,  piut- 
tosto che  dare  scandalo  ad  nn  fratello,  mi  elegge- 
rei di  astenermi  per  tolto  il  tempo  di  mia  vita,  non 
solamente  dalle  carni  immonde,  ma  eziandio  da  ogni 
spezie  di  carne.  Se  adunque,  per  evitare  lo  scandalo 
depressimi,  vuole  l’Apostolo  astenersi  da  ciò  che  è 
in  certo  mudò  necessario  al  sostentamento  della 
vita,  molto  più  è da  astenersi  per  simil  causa  dal- 
le cose  superflue.  Vedi  Rom.,  xiv,  20. 


Capo  9 — Paolo  non  riceveva  il  villo  da’  Corinlii,  a’ quali  predicava,  per  to- 
glier di  messo  ogni  occasione  di  scandalo  ; sebbene  prova  con  molli  argomen- 
ti che  ciògliera  permesso.  — Ma  egli  in  tulle  le  figure  *4  cangia,  per  guada- 
gnar più  genie  al  cullo  di  Dio.  — Esorta  i Corintii  a imitare  coloro  che  cor- 
rono nella  lista,  o combattono  nell’  agone;  e dice  che  egli  pure  doma  il  pro- 
prio corpo. 


4 . Non  son  io  libero?  Non  aon  io  Apostolo?  Non  ho  io  veduto  Gesù  Cristo  Signor 
nostro  ? Non  siete  voi  opera  mia  nel  Signore  ? 


4 . Non  son  io  libero  ? Non  son  io  Apostolo  ? ec. 
Avendo  detto  l’Apostolo  nel  capo  precedente  che  bi- 
sognava astenersi  dalle  carni  immolate  agli  idoli, 
quando  col  mangiarne  venivano  a scandalizzarsi  i 


deboli,  porta  adesso  in  conferma  di  tal  dottrina  il 
suo  proprio  esempio,  avendo  egli  per  simil  ragione 
rinunziato  a molte  cose  che  erano  in  sua  potestà. 
Voi,  dice  egli,  per  mostrare  che  ò lecito  di  man- 
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2.  E se  per  altri  non  sono  Apostolo,  almeno  per  voi  lo  sono  : imperocché  sigillo 
del  mio  apostolato  siete  voi  nel  Signore. 

5.  La  mia  difesa  presso  coloro  che  mi  disaminane,  è questa. 

4.  Non  abbiam  noi  facoltà  di  mangiare  e di  bere? 

5.  Non  abbiam  noi  facoltà  di  menar  per  tntto  con  noi  una  donna  sorella,  come 
anche  gli  altri  Apostoli,  e i fratelli  del  Signore,  e Cefa? 

6.  Forse  solo  io,  e Barnaba  non  abbiam  facoltà  di  ciò  fare? 

7.  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese?  Chi  pianta  la  Tigna  che  non  mangi  del 
frutto  di  essa  ? Chi  pasce  il  gregge  che  del  latte  non  si  cibi  del  gregge? 

8.  Forse  in  questo  parlo  da  uomo?  E non  dice  questo  anche  la  legge? 

9.  Conciossiachè  nella  legge  di  Musò  sta  scritto  : Non  metter  lamusoliera  al  bue 
che  tribbia  il  grano.  Forse  clic  Dio  si  prende  cura  de’  buoi  ? 

10.  Noi  dice  forse  principalmente  per  noi?  Conciossiachè  per  noi  ciò  è stato 
scritto:  perchè,  e chi  ara,  debbe  arare  con  isperanza  : e chi  tribbia,  con  la  speranza 
di  partecipare  del  frutto. 

41.  Se  noi  abbiamo  seminato  per  voi  semenza  spirituale,  è ella  una  gran  cosa 
so  mieteremo  del  vostro  temporale  ? 

42.  Scaltri  godono  di  questo  diritto  sopra  di  voi,  perchè  non  piuttosto  noi  ? Ma 


giar  d' ogni  cima  in  ogni  tempo  e in  qualunque 
circo5tania,voi  adducete  la  libertà  che  avete  di  far 
uso  di  tali  cose  immolate,  libertà  vera,  come  io 
flesso  bo  già  detto  (cap.  vili,  4,  5,  6)  Ma  non  ho 
io  una  libertà  pari  alla  vostra?  E,  quel  che  è più, 
non  son  io  Apostolo  del  Signore,  come  gli  altri? 
Non  ho  lo  veduto  Gesù  Cristo  ; la  qual  sorte  dopo 
T ascensione  del  Signore  non  è toccata  a verun  al- 
tro? E non  siete  voi  opera  mia,  vei,  i quali  lo  colia 
mia  predicazione  bo  generati  a Cristo  Signore? 

2.  Se  per  altri  non  tono  Apostolo,  ec.  Quando 
degli  altri  popoli  ninno  mi  tenesse  per  Apostolo, 
voi  però,  atteso  i segni  grandi  che  av*  te  veduti  dei 
mio  apostolato,  non  potete  già  dubitarne:  impe- 
rocché, siccome  il  sigillo  impresso  ad  un  documen- 
to l’autenticità  ne  dimostra;  cosi  voi,  e la  vostra 
conversione  e la  vostra  fede  sono  la  conferma  ed  il 
sigillo  che  fa  prova  della  verità  del  mio  apostolato. 

3.  La  mia  difesa....  e questa.  In  questo  modo, 
con  questi  argomenti  sono  solito  di  difendermi  e 
provare  il  mio  apostolato  presso  coloro,  i quali 
fanno  la  mia  disamina  come  di  reo;  e con  queste 
parole  sono  notati  i falsi  Apostoli,  l’arroganza 
de’ quali  giungeva  sino  a sindacare  lo  azioni  di 
Paolo,  per  diminuirne  l’autorità. 

A.  Non  abbiam  noi  facoltà  di  mangiare  e di 
bere?  Yieno  a dire,  di  ricevere  quello  che  è neces- 
sario per  sostentare  la  vita,  da’ fedeli  che  abbiamo 
formati? 

5,  6.  Non  abbiam  noi  facoltà  di  menar  ee.  A 
imitazione  di  Gesù  Cristo  gli  Apostoli,  come  dice 
qui  S.  Paolo,  avevano  seco  delle  donne  sorelle,  cioè 
Cristiane , le  quali  gli  accompagnavano  nella  loro 
missione,  e gli  servivano,  ed  anche  co?  propri!  de- 
nari supplivano  a’  loro  bisogni,  ed  in  molte  manie- 
re si  adoperavano  e contribuivano  alla  predicazione 
della  fede.  Questa  consuetudine,  la  quale  non  reca- 
va ammirazione  veruna  tra  i Giudei,  non  volle  se- 
guir Paolo  tra  i gentili,  pe’  quali  ella  potea  di  leg- 
geri divenir  argomento  di  maldicenza;  e nella  stes- 
sa maniera  se  ne  asteneva  anche  Barnaba,  il  quale 
per  lungo  tratto  di  tempo  era  stato  compagno  del 
nostro  A postolo.  — J fratelli  del  Signore.  Sono  Gia- 


como, Giovanni,  Giuda  Taddeo,  come  nota  S.  An- 
seimo. 

7.  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese?  Chi 
pianta  ec.  Dimostra  l’Apostolo,  come  egli  ben  sa- 
peva esser  lecito  a’  ministri  del  Vangelo  di  ri- 
cevere da’  fedeli  il  necessario  a sostentare  la  vita; 
della  qual  cosa  porta  le  prove  tratte  prima  dal 
gius  delle  genti,  indi  dalla  legge  di  Mose. 

8.  Forse  in  questo  parlo  da  uomo?  Ma  la  mia 
asserzione  è ella  solamente  appoggiata  alle  ra- 
gioni e consuetudini  umane? 

9*  Non  metter  la  musoiiera  al  bue  ee.  Gli 
Orientali  ed  anche  i Greci  scrvivansi  de’  buoi  a 
battere  il  grano , facendone  pestare  co’  piedi , o 
romper  le  spighe  ; lo  che  tuttora  si  pratica  in  al- 
cuni paesi.  1 più  tenaci,  perché  nel  tempo  del  la- 
voro non  mangiassero  i buoi  del  grano,  mettevan 
loro  la  musoiiera,  lo  che  proibiva  la  leggo  per  av- 
vezzare gli  uomini  alla  clemenza.  — Forse  che 
Dio  ec.  Questa  legge  però  non  riguarda  princi- 
palmente gli  animali,  ma  gli  uomini,  e tra  questi 
i predicatori  della  divina  parola,  e per  questi  ella 
è stata  scritta,  affinché  c dii  per  benefìzio  altrui 
ara,  e chi  per  altri  batte  il  grano , abbia  la  spe- 
ranza di  entrar  a parte  del  fruito.  Ed  è da  notaro 
primieramente,  che  pel  lavoro  di  arare  a di  disce- 
verare il  grano  dalla  paglia,  indica  1’  Apostolo  le 
funzioni  dell’  apostolato.  In  secondo  luogo,  che  non 
dice  che  non  si  debba  a raro  o far  altro  di  tai  la- 
vori per  la  speroniti,  ma  con  la  speranza  ; non  do- 
vendo la  temporale  mercede  essere  il  fine  del  mi- 
nistro evangelico,  ma  dovendo  la  speranza  della 
mercede  consolare  le  fatiche  e i sudori  che  egli 
sparge  per  lo  spirituale  vantaggio  de’prossimi. 

11.  Se  noi  abbiamo  seminato  per  voi  ee.  Colui 
che  semina,  si  aspetta  mai  sempre  più  di  quello 
che  ha  seminato.  Se  quello  ch«  abbiam  seminato 
tra  voi,  viene  a dire  la  fede,  è cosa  di  tanto  pre- 
gio, che  ogni  umana  cosa  sorpassa,  sarà  ella  una 
gran  cosa  che  riceviamo  da  voi  gli  aiuti  necessari! 
per  sostentamento  della  carne,  vieno  a dire,  il 
meno  pel  più? 

12.  Se  altri  godono  di  questo  diritto. ..  perchè 
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non  abbiamo  fatto  «so  di  questo  diritto:  ma  tutto  sopportiamo  per  non  frapporre  im- 

ped‘inento^al^Vangelo^di^Cns  o^_  cholayor;mo  per  ;l  tempio,  mangiano  di  quello  del 

tempio:  o quelli  ebe  servono  all’altare,  con  l’altare  hanno  parte?  . 

4 4.  Cosi  pure  ordinò  il  SiCnore  a quelli  ebe  annunziano  ri  Vangelo,  d.r.verc 

del  V“S«£  ^ ncssnng  d.  queste  cose  m;  son  prevaluto.  E non  ho  scritte  queste 

cose,  perchè  cosi  facciasi  riguardo  a me  : imperocché  buona  cosa  è per  me  .1  morire 

piuttosto,  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto.  , . , 

P 46.  Imperocché,  se  io  evangelizzerò,  non  ne  ho  glona  ; atteso  che  ne  incombe  a 

me  la  necessità  : e guai  a me,  se  io  non  evangelizzerò. 

47.  Conciossiachè,  se  di  buona  voglia  io  fo  questore  ho  mercede,  se  di  con- 
traemmo, è stata  affidata  a me  la  dispensazione. 

5S48  Qual  è adunque  la  mia  mercede?  Che  in  evangelizzandolo  dia  gratis  il  \ an- 
gelo, che  non  abusi  del  mio  diritto  nel  predicar  il  Vangelo. 


non  piuttosto  noi?  Quelli  che  usavano  tal  diritto, 
e i quali  vuol  qui  accennare,  sono  probabili^ 
i falsi  Apostoli  o i maestri  che  si  erano  usurpata 
un’  autorità  assoluta  sopra  i Corintii,  come  abbiano 
Teduto  di  sopra.  Dica  adunque  , elio  cue  e 

lecito  a questi,  molto  più  doveva  esser  lecito  a lui 
cd  a Barnaba,  i quali  avevano  fondata  e coltivata 
con  tanti  stenti  e sudori  quella  Chiesa.  Conlutu»- 
cid  soggiunga,  ebe  non  avevano  fatto  uso  di  tal  di- 
ritto, ma  avevano  anzi  patito  ogni  specie  d indi- 
genia,  per  non  dare  benché  innocentemente  occa- 
sione a7  malevoli  a agli  invidiosi  di  spargere  , che 
degli  altrui  tesori  piuttosto  che  delle  anime  essi 
andassero  in  traccia,  onde  venisse  perciò  taluno  ad 
alienarsi  dal  Vangelo.  Tanto  era  sottile,  e pru- 
dente, e circospetta  in  ogni  cosa  la  carità  ai  Pao- 
lo. Esempio  grande  e degno  di  essere  considerato 
da’  pastori  di  anime. 

t3.  Quelli  che  lavorano  per  il  tempio , man- 
giano di  quello  del  tempio . Dopo  aver  dimostrato 
che  a’  ministri  del  Vangelo  ò dovuto  il  sostenta- 
mento, e con  V autorità  della  legge  e con  la  ra- 
gione naturale,  prova  adesso  la  stessa  cosa  con 
gli  esempii  di  quel  che  costumava»!  nella  sinagoga. 
Gli  artefici  (dice  egli)  che  lavoravano  per  servino 
del  tempio,  mangiavano  dei  proventi  e delle  obla- 
zioni del  tempio.  Alcuni  interpreti  credono  che  si 
parli  qui  da’ Levi  ti,  come  nelle  seguenti  parole  de» 
sacerdoti.  — s quelli  che  servono  alP  altare,  con 
altare  hanno  parte.  1 sacerdoti,  che  sono  di  con- 
tinuo impiegati  nel  servizio  dell'  altare , hanno 
parte  insieme  a tutto  quello  che  è offerto  sopra 
1 alUrs.  Tedi  il  Lavitieo,  cap.  TI  e T1I. 

IACm.  pur « ordinò  a Signor*  ec.  S.MalL.X,  40. 
i.nca,  cap.  x,  g.  Osserva  il  Crisostomo  dio  secun- 
nhkri  £!tv°  * *.Ulu  d‘8P°‘to  d»  Cri»*0-  «'■*  * mi' 
r-  ahhi.  Tirano  dal  Vangelo,  Tiene  a di 

re  , abbiano  il  mAL.ni. a.  mmi 


-T 1-  —,  « 

do  1 Apostolo  è 

i*b!  A1.  Jan*»w  virano  dal  Vangelo,  Tiene  a ai- 
_*»,  ^ so  stenta  melilo  da  quelli  a quali 

Vangeli^0*  ' an8®lo,  non  già  dia  tesoreggino  ilei 


pnJluta°  "T0  ai  «««una  di  questo  coso  mi  son 
ragioni  non  iu? ' ?•"«'  «.  Tutta  qoeatn 
diritto,  e non  . “°  indotta  a Talernu  dal  nuo 

ah.  io  m>  abbi»0-?  d“  mo  *dd®tta  l*r  intensione 
altri  sì  fa.  c *.  cl>®  Sia  fatto  a ina  quello  die  agli 
il  patte  I-ànu.,»  ‘*chè  è meglio  P«  “e  no“  ‘"io 
perdere  la  «ì,»..-'*  ma  «nco  il  morir  di  fame,  che 
bona  aYer  SBnaali,to  a vangelo 


sema  alcuna  ornane  mercede.  Una  gran  generosi- 
tà dimostri  Àbramo  , allorché  nulla  Tulle  risero 
barai  dalla  preda  acquistata  in  guerra  (G«n.,XIV, 
22,  23);  ma  mollo  maggiore  fa  quella  dell’Apoatolo, 
il  quale  gli  alimenti  steasi  rifiatò  di  riceTer»  in  ri- 
compensa di  tante,  e «i  erari,  e ri  profittevoli  fa- 
tiche. , . ...  . 

46.  Ss  io  evangelisiero,  min  n*  ho  gloriai  est- 
teso  che  ne  incombe  a me  la  necessitò  t et.  Se  io  pre- 
dico il  Vangelo,  io  non  ho  matiTodi  gloriarmene, 
come  se  facessi  casa  di  anpereroganone  , pereho 
sono  obbligato  a predicare  in  virtù  del  comanda- 
mento olie  io  ne  ho  avolo  dal  Signore,  non  una,  ma. 
più  volta  (vedi  Aui,  cap.  TUI,  4Si. 15)i 
sarei  bensì  degno  di  gastigo,  ansi  dell  eterna  me- 
ledùione,  se  non  predicassi. 

„ So  di  buona  voglia  io  fo  questo,  ne  ho  mer- 
cede.  Posta  la  necessiti  in  cui  sono  di  predicar  il 
Vangelo,  so  a questa  necessita  io  onisco' la  volon- 
tà di  acrvire  a Dio  a alla  salute  de’  prossimi,  oode 
non  tanto  per  timore  della  pena  quanto  per  istinto 
di  carità  io  adempia  il  mio  ministero , avrò  da 
Dio  la  mia  ricompensa  , cioà  1’  eterna  corona.  — 
Se  di  contraggenio , e stata  affidata  a me  la  th- 
spensaiione.  Che  se  pel  eolo  timore,  o quasi  per 
fona,  io  predicherò,  sarò  allora  come  un  serro  coi 
sia  stala  affidata  la  cura  di  dispensare  attrai  i be- 
ni del  padrone,  e gioverei  bensì  »'  prossimi, 
ma  senza  alcun  profitto  por  me-  , 

48  Qual  e adunque  la  mia  mercede  r La  pa- 
rola  meto.de  è qui  posta  per  la  causa,  o ragione 
della  mercede,  e vuol  dire  : in  qual  modo  potrò  io 
conseguire  1>  eterna  mercede?  Col  dare  ed  annun- 
xiare  gratuitamente  il  Vangelo  , a col  non  valermi 
mal  a propesilo  del  diritto,  che  por  avrei,  di  rice- 
vere il  necessario  sostentamento  da  coloro  a quali 
io  predico.  Si  osservino  tutte  le  parole  di  questo 
versetto.  Paolo,  privandosi  del  diritto  rii»  '>*  °8“! 
predicatore  del  Vangelo  di  vivere  del  Vangelo,  ri 
eleggendo  in  messo  alle  fatiche  del  ministero  di 
vivere  del  lavoro  dello  sue  mani,  faceva  an  opera 
som  marnante  nobile  a di  aupererogasione,  nn  opera 
meritevole  di  eterna  mercede;  con  tutto  cto  questo 
opera  non  vuole  egli  ubo  aia  coneiderata  come 
salatamente  libera  e di  pura  elezione,  mentre 
dice  che,  ee  altrimenti  avesse  fatto,  abusato 
avrebbe  del  proprio  diritto  , perchè  ciò  polca  ri- 
dondare  in  iscapito  del  Vangalo:  sopra  lan  pria- 
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40.  Imperocché,  essendo  io  libero  da  talli,  mi  sono  fatto  servo  di  tutti,  per  gua- 
dagnare que’più. 

20.  £ mi  son  fatto  Giudeo  co’ Giudei  per  guadagnare  i Giudei: 

21.  Con  quelli  che  sono  sotto  la  legge,  come  se  fossi  sotto  la  legge  (non  essendo 
io  sotto  la  legge),  affine  di  guadagnare  quelli  che  erano  sotto  la  legge:  con  quelli 
che  erano  senza  legge,  come  se  io  fossi  senza  legge  (non  essendo  io  senza  legge  di 
Dio;  ma  essendo  nella  legge  di  Cristo),  per  guadagnare  quelli  che  erano  senza  legge. 

22.  Mi  son  fatto  debole  con  i deboli  per  guadagnare  i deboli.  Mi  son  fatto  tutto 
a tutti,  per  tutti  far  salvi. 

23-  E tutto  io  fo  pel  Vangelo  : affine  di  aver  ad  esso  parte. 

24.  Non  sapete  voi,  che  quelli  -che  corrono  alla  lizza,  corrono  veramente  tatti, 
ma  un  solo  riporta  la  palma?  Correte  in  guisa  da  far  vostro  il  premio. 

23.  Or  tutti  quelli  che  pugnano  à’  giuochi  di  forza,  sono  io  tutto  continenti  : ed 
eglino,  per  conseguire  uoa  corona  corruttibile;  ma  noi,  per  una  incorruttibile. 


cipii  sia  stabilito  lo  «lo,  eira  i ministri  eccle- 
siastici ialino  talora  per  li  temporali  interessi 
delie  loro  Chiese. 

IO.  Essendo  io  libero  do  (uni.  cc.  Non  essendo 
io  sottoposto  ella  potestà  ed  al  dominio  di  alcun 
nomo,  mi  sono  volontariamente  fatto  qaasi  servo 
di  tutti,  adattandomi  atte  debolezze  ed  alle  neces- 
sità di  tulli,  affine  di  guadagnare  maggior  nume- 
ro di  persone  al  Vangelo. 

20.  B mi  son  fatto  Giudeo  co * Giudei.  Vuol 
dire  che  nelle  osservanze  e ceremonie  esteriori,  le 
quali  non  eran  contrarie  al  Vangelo,  si  era  egli 
sovente  accomodato  al  genio  dei  Giudei,  appassio- 
nali per  le  antiche  loro  costumanze,  per  insinuarsi 
eoo  tale  condiscendenza  ne’ loro  cuori.  Vedi  gli 
Aiti,  XXI,  23;  xti,  3,  ec. 

24.  Con  quelli  che  sono  sotto  la  leggi  , eome 
se  ec.  Sotto  la  legge  erano  i proseliti,  i quali  si 
soggettavano  volontariamente  alla  legge.  Lo  spi- 
rito e la  niente  di  Paolo  sono  in  questo  luogo  mi- 
rabilmente espressi  da  S.  Agostino  nella  celebre 
lettera  a 8.  Girolamo,  dove  dice  così:  Mi  son  fatto 
Giudeo  CO*  Giudei,  e le  altre  cose  che  qui  si  dicono, 
una  compassione  esprimono  di  misericordia,  non  una 
ingannerai  finzione  Imperocché  fossi  come  malato 
colui  che  serpe  al  suolato,  non  allora  quando  finge 
di  avere  la  febbre , ma  bensì  quando  con  animo 
compassionevole  pensa  in  qual  snoda  amerebbe  di 
essere  assistito , se  fosse  egli  stesso  ammalato. 
Paolo  veramente  era  Giudeo;  divenuto  poscia  Cri- 
stiano, non  avta  abbandonato  i sacramenti  giu- 
daici, le  cerimonie  giudaiche,  date  legittimamente 
a quel  popolo , in  un  tempo  in  cui  erano  convene- 
voli a necessarie  ; ed  egli  stesso  essendo  Apostolo 
di  Cristo  le  uvea  praticate , affine  d'insegnare  c/ie 
non  erano  nocive  a chi  volesse  osservarle,  sema 
però  riporre  nelle  medesime  speranza  alcuna  di 
salute , perche  la  salute  figurata  in  quelle  cerimo- 
nie era  stata  già  recata  dal  Signore  Gesù.  — Con 
■quelli  che  erano  senza  legge,  come  se  ec.  Co' gen- 
tili mi  sono  fatto  come  se  non  fossi  stato  Giudeo, 
ma  gentile,  nou  osservando  tra  loro  la  legge  ce- 
rimoniale, anzi  diportandomi,  corno  se  uno  fossi 
di  loro  che  non  han  ricevuta  la  leggo,  quantunque 
io  non  aia,  nè  viva  senza  legge  di  Dio;  ma  osservi 
ia  legge  di  Cristo,  cui  tono  soggetto.  Quelle  pa- 
role, non  essendo  lo  senza  legge  ee.,  le  ha  forse 
aggiunte  l’ Apostolo  , perchè  mimo  sinistramente 
interpretarne  quello  ebe  egli  aveva  detto  deli’  es- 


sersi fatto  come  uora  senza  legge  per  guadagnare 
i gentili  privi  di  legge. 

22.  Mi  son  fatto  debole  con  t deboli  ec.  Mi 
son  fatto  simile  ai  deboli , sì  nell’  animo  per  ef- 
fetto di  compatimento,  e si  ancora  neU’operare,  ac- 
comodandomi alla  loro  debolezza  ed  ignoranza,  ta- 
lora osservando  la  legge,  astenendomi  dalle  coso 
immolate  agli  idoli  ec.;  balbettando  co’halbuzienti, 
facendomi  bambino  co*  bambini , adattandomi  in 
tutte  le  cose,  lecite  e indifferenti,  al  genio,  a’  co- 
stumi ed  'àgli  affetti  di  tutti,  e in  tutte  le  formo 
cangiandomi,  come  portava  il  bisogno  o l5  utilità 
de1  miei  prossimi. 

23.  Affine  di  avere  ad  esso  parte.  Tale  era 
rumillà  di  questo  Apostolo  (dice  il  Crisostomo)  che 
sorpassando  egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  si 
contentava  di  aver  parte  ai  frutti  ed  alla  beatitu- 
dine del  Vangelo,  anche  con  gli  ultimi. 

24.  Non  sapete  voi,  che  quelli  che  corrono  al- 
la lizza,  ec.  Viene  a dimostrare,  come  non  senza 
gran  motivo»!  studia  egli  di  far  tutto  per  lo  Evan- 
gelio, atteso  la  difficoltà  di  giaguari  al  premio* 
La  voce  greca  stadio  significa  il  luogo  dote  si  fa- 
cevano le  corse  a piedio  a cavallo.  Paragona  l'A- 
poetolo  1’  uomo  cristiano,  il  quale  cammina  nella 
via  dello  apirito  per  arrivare  alla  eterna  felicità,  a 
colui  che  ae'pubblici  giuochi  correva  per  meritare 
la  palma.  Or  di  tutti  quelli  che  nella  medesima 
corsa  venivano  a far  prova  del  loro  valore , e cor- 
revano, non  tutti,  ma  un  solo,  cioè  il  primo  che 
giungesse  alla  meta,  era  dichiarato  vincitore,  e ne 
riceveva  in  segno  la  palma.  Nella  stessa  guisa  ap- 
punto i Cristiani,  i quali  nella  carriera  della  vita 
spirituale  si  trovano,  non  tutti  giungeranno  acon- 
aeguir  la  salute,  ma  solamente  quelli  i quali  non 
solo  correranno,  ma  correranno  come  bisogna  , *» 
tino  che  bisogna,  viene  a dire,  correranno  secondo 
i precetti  e le  regole  del  divino  Maestro,  o con  gran- 
d’animo e perseveranza  correranno.  B quantunque 
in  questa  corsa  non  un  eolo  sia  per  essere  il  vin- 
citore, come  nell’  altra,  ma  molti;  nondimeno  il 
pericolo  di  restare  tra  quelli  i quali  non  arrive- 
ranno ad  assicurarsi  del  premio  eterno  , deve  im- 
pegnare ed  accendere  tutti  noi  a tutto  fare  e pa- 
tire per  un  fina  di  tanta  importanza. 

25.  Or  tutti  quelli  che  pugttano  a*  giuochi  di 
fona,  ec.  Dopo  l’esempio  della  corsa  porta  quello 
degli  atleti,  i quali  combattevano  ne'giuochi  di  for- 
za, come  quel  della  lotta.  Questi  atleti  con  gran- 
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26.  Io  adunque  talmente  corro,  clic  non  sia  come  a caso:  combatto,  non  come 
battendo  l’ aria  ; 

27.  Ma  premo  il  mio  corpo,  e lo  riduco  in  {schiavitù:  affinchè  talvolta,  predicato 
avendo  agli  altri,  io  stesso  non  diventi  reprobo. 


dissima  a scrupolosissima  attenzione  si  astenevano 
da  ogni  sorta  di  cibi  e di  piaceri  elio  potessero 
sminuire  la  robustezza  del  corpo,  e nelle  fatiche 
«'indoravano  e ne’patimenti,  per  l'acquisto  di  nna 
corona  corruttibile  e di  breve  durata  , quali  eran 
quelle  di  alloro,  di  ulivastro  ec.,  che  a’ vincitori 
ne’  diversi  giuochi  della  Grecia  si  concedevano. 
Che  dovrem  far  noi  (dice  Paolo)  per  una  corona 
che  mai  non  appassisce , o si  secca , ma  eterna 
dura? 

20.  Io  adunque  talmente  corro , ee.  Adatta  la 
similitudine  a sè  medesimo , affinchè  a sè  stessi 
ancora  la  adattino  i Cristiani.  Io  corro  (dice  egli) 
non  a caso,  non  come  se  ignorassi  il  fine  ed  il  ter- 
mine cui  debbo  indirizzar  la  mia  corsa,  lo  com- 
batto, non  comenn  atleta  debole  ed  ignorante,  bat- 


tendo co’  miei  colpi  1’  aria,  ma  sì  il  nemico  cui  h® 
intimata  perpetua  guerra. 

27.  Ma  premo  il  mio  corpo,  ec.  I vincitori  de1 2 * * * * 7 
giuochi  mentovati  di  sopra  avevano  per  costume 
di  premer  col  piede  1*  avversario  vinto  ed  atter- 
rato, significando  con  tal  atto  la  superiorità  del- 
le loro  forze.  A similitudine  di  costoro,  dice  l’Apo- 
stolo che  egli  preme  il  suo  proprio  corpo,  e con  le 
austerità  della  penitenza  lo  doma  e lo  rende  sog- 
gette allo  spirito.  E questo  dice  che  lo  fa,  perché 
non  avvenga  che,  dopo  avere  insegnata  altrui  la 
via  della  salnte,  sia  egli  dal  supremo  giudice  di 
tutti  i combattenti  rigettato  t come  indegno  di 
onore  e di  corona.  Quanto  mai  il  timore  di  un 
tale  Apostolo  debbo  e umiliare  e atterrire  tutti 
i Cristiani! 


Capo  1®.  — Col  racconto  della  ingratitudine  de’ Giudei  puniti  sovente  da  Dio 
per  r arii  loro  peccati  vuol  ritrarre  i Corintii  da  simileingratiludine.— Della 
tentazione  umana,  e dell’aiuto  di  Dio  nelle  tentazioni.  — Non  solamente 
dee  fuggirsi  l’idolatria,  ma  anche  la  mensa  di  coloro  che  si  cibano  delle  cose 
offerte  agli  idoli,  sì  perché  con  questo  sembra  che  si  attribuisca  qualche  cosa 
agli  idoli,  e *i  ancora  perchè  ciò  reca  scandalo  ai  deboli. 


\ . Imperocché  non  voglio  che  voi  ignoriate,  o fratelli,  come  i padri  nostri  furono 
tutti  sotto  quella  nuvola,  c tutti  passarono  per  quel  mare. 

2.  E tutti  furono  battezzati  per  Mose  nella  nube  c nel  mare  : 

5.  E tutti  mangiaron  dello  stesso  cibo  spirituale, 

4.  E tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spirituale:  (or  bevevano  della  pietra  spiri- 
tuale, che  gli  accompagnava:  e quella  pietra  era  Cristo). 


1.  Non  voglio  che  voi  ignoriate , ec.  Avendo 
detto  di  sopra  com’  egli  gastigava  il  proprio  cor- 
po, per  non  restar  defraudato  del  premio  deside- 
rato, avverte  ora  i Corintii  a fare  altrettanto,  e a 
non  lusingarsi  di  soverchio  pe’  molti  doni  da  Dio 
ricevuti,  i quali  obbligano  bensì  l’uomo  a maggior 
vigilanza,  ma  non  lo  pongono  fuori  di  pencolo. 
Sopra  di  che  porta  egli  quello  che  avvenne  ne’ 
primi  tempi  al  popolo  ebreo,  figura  dei  nuovo  po- 
polo adunato  da  Cristo.  Ricordatevi  che  gli  anti- 
chi Ebrei,  padri  nostri , perchè  noi  precedettero 
nella  vera  religione  e nel  colto  del  vero  Dio,  e la 
fede  di  lui  a noi  tramandarono,  ebbero  tutti  nel 
loro  viaggio  verso  la  terra  promessa  per  guida 
e per  riparo  contro  gli  ardori  del  sole  quella 
nube  famosa , e tutti  passarono  miracolosamente 
il  mar  rosso. 

2.  E tutti  furono  battezzati  per  Mose  ec.  Mosè 
mediatore  dell’antica  alleanza  era  figura  di  Gesù 

Cristo,  e sotto  la  guida  di  lui  fu  condotto  da  Dio  il 

popolo  ebreo  nel  suo  viaggio  verso  la  terra  pro- 
messa, e per  lui  passò  il  mare;  or  in  questo  pas- 
saggio tutti  gli  antichi  Padri  hanno  riconosciuto, 
dietro  all’Apostolo,  una  espressa  figura  del  battesi- 
mo di  Gesù  Cristo  ; basti  per  tutti  Tertulliano  lad- 

dove dice:  Allorché  il  popolo  tratto  dall’ Egitto 
passando  per  t'acqua  del  mare  si  sottrae  al  furore 

del  Redi  Egitto,  lo  stesso  Re  con  tutte  le  sue  miti - 

zie  resta  affogato  nelle  acque.  Qual  più  manifesta 
figura  del  sacramento  del  battesimo?  Sono  liberate 


dal  secolo  le  nazioni,  e ciò  per  mezzo  dell’acqua , e 
lascian  sommerso  nell’acqua  il  Uro  antico  signore, 
il  demonio.  Per  la  nuvola  varii  Padri  ?d  interpreti 
vogliono  che  si  adombrasse  lo  Spirito  Santo , per 
virtù  del  quale  è data  alle  acque  la  virtù  di  mon- 
dare esantiGcare  le  anime.  Dice  adnnque  l’Apostolo, 
che  a tutti  gli  Israeliti  fu  comune  lo  grazia  di  es- 
sere in  certo  modo  battezzati  mediante  quella  sen- 
sibile e miracolosa  figura  del  battesimo  cristiano, 
come  a tutti  fu  comune  il  beneficio  della  nuvola  o 
del  libero  transito  lasciato  loro  dall’  acque. 

3.  E tutti  mangiaron  dello  stesso  cibo  spiritua- 
le. Viene  a dire  della  manna  piovuta  nel  deserto. 
E la  chiama  l’Apostolo  cibo  spirituale,  o perchè  data 
miracolosamente  dal  cielo,  onde  è anche  detta  pano 
degli  Angeli  (Ps.  lxxviii,  25),  o perchè  significava 
quel  pane  vivo,  che  dovea  discendere  dal  cielo  per 
care  al  mondo  la  vita.  Joan.,  vi,  32. 

4.  E tutti  bevve, o la  stessa  bevanda  spiritua- 
le. Tutti  pur  bevvero  dell’acqua  tratta  dal  vivo 
sasso  (JVum.,  xx);  e questa  bevanda  ancora  è chia- 
mata spirituale,  g perché  miracolosa,  o perchè  avea 
una  sublimissima  significazione , come  dice  dipoi 
l’Apostolo.  — Bevevano  della  pietra....  che  gli  ac- 
compagnava : e quella  pietra  era  Cristo.  Gesù  Cri- 
sto, fonte  perenno  di  vita,  era  significato  in  quella 
pietra,  da  cui  sgorgarono  in  abbondanza  le  acquo 
a dissetare  il  popolo.  Due  volte  dalla  pietra  per- 
cossa con  la  sua  verga  da  Mosè  scaturirono  vivo 
acque;  la  prima  volta,  vicino  a Rapliidiin,  il  primo 
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5.  Ma  non  sfavore  de’ piu  di  essi  fu  il  beneplacito  di  Dio:  conciossiachò  furono 
messi  per  terra  nel  deserto. 

6.  E queste  coso  erano  figure  di  noi  j affinchè  non  desideriamo  cose  cattive,  comé 
quelli  desiderarono: 

7.  Nè  siate  adoratori  degli  idoli,  come  alcuni  di  loro:  conforme  sta  scrìtto  : Si 
adagiò  il  popolo  per  mangiare  e bere,  e si  alzarono  per  tripudiare. (2?xod., xixil,  6.) 

8.  Nè  fornichiamo,  come  alcuni  di  essi  fornicarono,  e ne  peri  in  un  sol  giorno 
ventitré  mila. 

9.  Nò  tentiamo  Cristo:  come  alcuni  di  loro  lo  tentarono,  e furono  uccisi da; ser- 
penti. 

40.  Nè  mormoriate:  come  alcuni  di  loro  mormorarono, e furono  spersi  dallo 
sterminatore. 

\\.  Or  queste  cose  tutte  accadcvan  loro  in  figura  : e sono  state  scritte  per  avver- 
timento di  noi,  ai  quali  è venula  la  fine  de7 secoli. 

42.  Per  la  qual  cosa,  chi  si  crede  di  star  in  piedi,  badi  di  non  cadere. 


anno  dopo  l’uscita  di  Egitto  ; la  seconda  volta,  vi- 
. ciao  a Cades,  l’anno  40.  Alcuni  interpreti  perdo 
tono  di  parere  clie  la  prima  sorgente  gli  accompa- 
gnasse per  lo  spazio  di  38  anni,  couducendo  Dio  il 
suo  popolo  per  luoghi  sempre  piu  bassi,  inlino  a 
tanto  che  o per  provarlo  o per  punirlo  permise  che 
l’acqua  nuovamente  mancasse;  con  che  verrebbe 
ad  intendersi  il  perchè  dica  Paolo  che  la  pietra 
(cioè  le  acque  che  da  essa  uscivano)  accompagna- 
va gli  Ebrei.  Questa  interpretazione  sembra  appro- 
vati! da  Tertulliano,  allorché,  parlando  dell’  acqua 
del  battesimo,  dice:  Questa  è l’acqua,  la  qual€ 
i/alla  pietra  compagna  scorreva  ; e da  S.  Tommaso 
in  questo  luogo:  Siccome  dalla  pietra  percossa  usci 
l’acqua  che  consolò  e sostenne  il  popolo  uel  deser- 
to; cosi  dal  fianco  di  Cristo  aperto  usci  l’acqua  ed 
il  sangue , onde  sostenuti  sono  i fedeli  nel  faticoso 
cammino  verso  la  terra  de’ vivi. 

5.  Ma  non  a favore  de’  piu  di  essi  ec.  Abbenchè 
tutti  gli  Israeliti  che  uscirono  dall’  Egitto  a vessar 
parte  ai  medesimi  favori  di  Dio,  anzi  avesser  tutti 
ricevuto  da  Dio  in  certa  guisa  i medesimi  sacramen- 
ti, de’  quali  siamo  noi  stati  graziati,  dappoiché  sic- 
come nel  passaggio  del  mare  e nella  nuvola  ebbero 
una  figura  del  nostro  battesimo,  così  nella  manna 
e nell’acqua  scaturita  dalla  pietra  ebbero  lr  imma- 
gino o deila  divina  eucaristia  e degli  altri  sacra- 
menti; ccmtuttoció  Ja  maggior  parte  di  essi  non 
furono  accetti  a Din,  anzi  furono  odiati  da  lui,  e in 
vece  di  entrare  nella  terra  promessa,  miseramente 
perirono  per  viaggio  in  pena  de’ loro  peccati.  Vedi 
Num .,  xtv,  29.  Giosuè  e Caleb  furono  i soli  che  di 
tanto  numero  di  Ebrei  usciti  dall’  Egitto  posero 
piede  nella  terra  di  promissione. 

6.  E queste  cose  erano  figure  di  noi ; affinché  ec- 
Nella  storia  del  popolo  ebreo  è scritta  tutta  la  sto- 
ria della  Chiesa  Cristiana,  come  anche  in  altri  luo- 
ghi dice  1’  Apostolo.  Negli  avvenimenti  adunque 
de’ padri  nostri  dubbiata  noi  ravvisare  quello  che 
a noi  pure  avverrà,  se  gli  imiteremo.  1 gastighi, 
co'  quali  furon  puniti  gli  Israeliti  che  desiderarono 
le  carni  e le  cipolle  d’Egitto,  ci  debbono  fare  av- 
vertiti a non  desiderare  quello  che  Dio  ci  ha  proibi- 
to. Vedi  Num.,  XI.  Queste  parole  di  Paolo  sono  in- 
diritte  a que’  Corinti!  che  amavano  i piaceri  della 
gola. 

7.  No  siate  adoratori  degli  idoli-...  conforme 
sta  scritto  : ec.  Tocca  l’ istoria  riportala  nel  ca- 


po xxxli,  6,  dell’  Esodo  secondo  la  versione  de’Sct- 
t anta, e prende  di  mira  qoe’Corintii  elicsi  cibavano 
degli  immolati;  lo  che  o era  culto  idolatrico  o al- 
meno un  incamminamento  a simil  colto. 

8.  Ne  fornichiamo , ec.  Vedi  XXV,  I,  ec. 

La  differenza  del  numero  tra  T testo  di  ftlosé  e il 
nostro  o è errore  da'  copisti,  ovvero  dicendo  l’Apo- 
stolo che  in  un  sol  giorno  perirono  ventitré  mila, 
non  si  esclude  che  un  migliaio  in  circa  fossero  stati 
uccisi  il  giorno  avanti,  onde  in  tutto  fossero  venti- 
quattro  mila  morti,  tome  scrivesi  ne’ Numeri.  Del 
rimanente,  queste  parole  di  Paolo  possono  aver  re- 
lazione al  fatto  dell' incestuoso. 

9.  Nè  tentiamo  Cristo : oome  ec.  Tentano  Dio 
coloro  che  diffidano  della  divina  potenza,  e perciò 
chieggono  dei  segni.  Tale  fu  il  peccato  degli  Israe- 
liti (Num.,  xxi,  5),  per  cui  mandò  Dio  contro  il  po- 
polo i serpenti  infuocati.  In  qualche  antico  codice 
in  vece  di  Cristo  si  legge  Dio,  uia  non  è necessario 
di  variar  lezione,  mentre  Cristo,  il  quale  come  Dio 
fu  prima  che  fosse  Abramo  ( Joan .,  vili,  58),  poto 
essere  tentato  dagli  increduli,  e molli  interpreti  per 
quell’ Angelo  promesso  da  Dio  per  conduttore  al  suo 
jHipolo  (Exod.,  xxiil,  21),  intendono  il  Verbo  di 
Dio.  Forse  sou  qui  ripresi  quei  Corinti!  i quali  du- 
bitavano della  futura  risurrezione.  Vedi  cap.  XV,  12. 

10.  Ne  mormoriate  : come  ec.  Nè  mormoriate  o 

contro  Dio  o contro  gli  uomini  dativi  da  Dio  stesso 
per  superiori;  dappoiché  gli  Israeliti  mormora- 
tori furono  uccisi  dall’  Angelo  sterminatore.  Vedi 
Num.,  ivi.  , 

11.  Or  queste  cose  tutte  accadevan  loro  In  fi- 
gura. Erano  come  tante  pitture  profetiche,  che  an- 
nunziavano quello  che  avvenir  dee  alla  Chiesa  Cri- 
stiana. — Ai  quali  è venuta  la  fine  de’ secoli.  Sono 
stale  scritte  queste  cose  per  volere  di  Dio  ad  esem- 
pio e ammaestramento  per  noi,  i quali  ci  siamo 
imbattuti  nella  ultima  età  del  mondo,  che  è quella 
che  è tra  la  venuta  di  Cristo  e la  fine  dei  secoli. 
Gii  Ebrei  dividevano  tutta  la  durazioue  del  mondo 

10  tre  parti,  avanti  la  legge,  sotto  la  legge,  sotto 

11  Messia.  Questa  ultima  parie  è chiamala  da  Paolo 
fine  de’secoli ; e in  questo  tempo,  che  è il  tempo 
del  Messia  e della  Chiesa  Cristiana,  tutte  debbono 
adempirsi  le  figuro  de’ tempi  antichi  registrato  nel 
Vecchio  Testamento. 

12.  Chi  si  crede  distar  in  piedi,  badi  ec.  Da 
tutto  il  precedente  raziocinio  deduce  questa  con- 
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45.  Non  vi  ba  sorpreso  tentazione,  se  non  umana:  ma  fedele  e Dio,  il  quale  non 
permetterà  che  voi  siate  tentati  oltre  il  vostro  potere,  ma  darà  con  la  tentazione  il 
profitto,  affinché  possiate  sostenere. 

44.  Per  la  qual  cosa,  diletti  miei,  fuggite  l’idolatria  : 

45.  Parlo  come  a persone  intelligenti-,  giudicate  voi  di  quel  ch’io  dico. 

46.  Il  calice  della  benedizione,  cui  noi  benediciamo,  non  è egli  comunicazione 
del  sangue  di  Cristo?  E il  pane,  che  noi  spezziamo,  non  è egli  comunicazione  del 
corpo  del  Signore? 

47.  Dappoiché  un  pane  solo,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti,  quanti  di  quel  solo 
pane  partecipiamo. 

48.  Mirate  Isracllo  carnale:  non  è egli  vero,  che  quelli  che  mangiano  dell’ostia, 
hanno  comunione  coll’  altare? 

49.  Che  dico  io  adunque?  Che  sia  qualche  cosa  l’immolato  agli  idoli?  0 che 
qualche  cosa  sia  l’ idolo? 

20-  Ma  quello  che  le  genti  immolano,  lo  immolano  ai  demonii,  e non  a Dio.  Non 
voglio  che  voi  siate  consorti  de’ demonii  : voi  non  potete  bere  il  calice  del  Signore,  e il 
calice  de’ demonii 

21 . Non  potete  partecipare  alla  mensa  del  Signore,  e alla  mensa  de’ demonii. 


clusione  P Apostolo,  essere  necessaria  la  vigilanza 
e cautela  continua  per  tatti»  e principalmente  per 
chi  forte  si  erette  e robusto  nella  fede;  conciosria- 
ciiè  egli  pur  può  cadere,  come  gli  Ebrei  sopra  men- 
tovati caddero,  e perirono. 

43.  Non  vi  ha  sorpreso  tentazione,  se  non  uma- 
na. Credete  voi  forse  già  provata  e sperimentata 
abbastanza  la  vostra  Itilo?  E come  ciò,  mentre  la 
tentazione  clic  avete  fin  qui  sofferta,  non  è stata 
se  non  molto  leggera,  e ordinaria  tra  gli  uomini? 
Può  Dio  permettere,  che  altra  tentazioni  vi  assali- 
vano molto  più  gravi  e violente.  Non  vi  scoraggi- 
le però  a simile  annunzio,  che  io  fo  non  per  atter- 
rirvi, ma  per  tenervi  umili,  o vigilanti;  non  vi 
scoraggile,  mentre  Dio  è fedele,  ed  egli  l'alato  suo 
ha  promesso  a coloro  che  sono  tentati,  e gli  eletti 
suoi  custodisce  , ed  alle  loro  forze  proporziona  la 
tentazione:  Colui  (dice  S.  Agostino,  in  Ps.  ixi)  che 
dà  al  demonio  la  licenta  e la  potestà  di  tentare, 
egli  stesso  dà  la  misericordia  ai  tentati.  — Darà 
con  la  tentazione  il  profitto,  affiochì  ec.  Darti  con 
la  tentazione  accrescimento  di  grazia  per  uscire 
dalla  tentazione  vittoriosi;  vi  darà  la  grazia  della 
perseveranza,  affinchè  non  restiate  soccombenti. 

15.  Parlo  come  apertone  intelligenti;  giudica- 
te ee.  Loda  i Corìntii  per  rendergli  più  attenti  o 
docili  a’snoi  insegnane  nti.  Conoscendovi,  dice  egli, 
per  uomini  bene  istruiti  nelle  cose  della  fede,  non 
ho  difficoltà  di  rimettermi  al  giudizio  di  voi  mede- 
simi in  qnello  onde  sono  ora  per  ragionarvi. 

46.  Il  calice  della  benedizione , cut  noi  benedi- 
ciamo, ec.  Calice  della  benedizione  ò qnello,  in  cui 
il  vino  è consacrato  c converso  nel  sangue  di  Cri- 
sto mediante  la  parola  del  medesimoCristo.L#voce 
benedizione  è sovente  usata  da’ Padri  per  signifi- 
care la  consacrazione  e trasmutazione  del  pane  e del 
vino,  come  qui  dall’Apostolo.  Bevendo  di  questo  ca- 
lice, dice  1»  Apostolo,  cui  noi  sacerdoti  o ministri 
dell’  altare  benediciamo  e consacriamo , non  ve- 
niamo noi  a partecipare  del  sangue  di  Cristo?  E 
mangiando  il  pane  celeste,  cui  noi  sull’altare  spez- 
ziamo, non  veniamo  noi  a partecipare  del  corpo 
<U  Cristo?  E partecipando  al  sangue  e al  corpo  di 


Cristo  non  divenghiamo  noi  una  stessa  cosa  e tra 
sui  e con  Cristo  ? 

17.  Un  pane  solo,  un  solo  corpo  ec.  Tuoi  dimo- 
strare quello  che  ha  accennato  di  sopra,  che  tutti  i 
fedeli  sono  una  sola  cosa  nel  mistico  corpo  di  Cri- 
sto. Cibandoci  di  un  solo  e medesimo  pane,  noi  di- 
ventiamo un  sol  corpo  s»  con  Cristo,  perchè  il  nu- 
d ri  mento  una  stessa  cosa  diviene  con  chi  ne  è nn- 
drito,  e si  tra  di  noi,  perchè  quello  che  due  cose 
sono  riguardo  a un  terzo,  lo  sono  tra  loro  stesse; 
onde,  oniti  e incorporati  i fedeli  con  Cristo,  sono 
anche  tra  loro  imiti  e incorporati.  Cori  8.  Ireneo, 
S.  llario,  il  Crisostomo,  ed  altri;  ed  ecco  l’argo- 
mento che  da  tali  premesso  vuole  1’  Apostolo  che 
ne  deducano  i Cortntii:  mediante  la  partecipazione 
del  calice  e del  pane  nella  mensa  di  Cristo,  una 
sola  cosa  diventano  i fedeli  c tra  loro  stessi  e con 
Cristo.  Nella  stessa  guisa,  se  il  fedele  del  calice  de’ 
demonii  partecipa,  una  stessa  cosa  diviene  e con 
essi  o con  gli  infedeli. 

18  Mirate  Is rasilo  carnale:  ec.  Considerate 
Israele,  Israele,  dico,  non  quello  che  è tale  secon- 
do lo  spirito  e secondo  la-fede  (conriossiachè  il  vero 
Israele  siam  noi  fedeli,  Rom.,  IX,  6},  ma  si  Israelo 
carnale  occupato  tuttora  ne’ carnali  suoi  sacrifizii. 
Non  è egli  vero,  che  coloro  i quali  mangiano  del- 
l’ostia immolata  secondo  la  legge,  sono  tenuti  par- 
tecipi del  sacrifizio  fatto  sopra  1’  altare  secondo  la 
legge,  come  offerto  anche  per  essi?  Er da  questo 
ancora  vuole  Paolo  che  ne  inferiscano  i Corìntii, 
che  chi  mangia  delle  ostie  immolate  agli  idoli  alla 
stessa  mensa  con  gli  infedeli,  si  dichiara  di  aver 
parte  ai  sacrifizìi  degli  idolatri. 

49.  Che  dico  io  adunque ? ec.  Ma  con  simile 
discorso  vengo  io  forse  a distruggere  quello  che  lio 
detto  di  sopra  (viti,  A),  e a dire  che  qualche  cosa 
sia  l’idolo,  e qualche  forza  abbiano  per  nuocere  le 
cose  immolate  a un  idolo?  No  certamente. 

20,  21.  Ma  quello  che  le  genti  immolano,  ec. 
Quantunque  un  nulla  sia  l’idolo,  e non  possa  per- 
ciò nulla  o di  santo  o di  contaminato  derivar  da 
lui  nello  cose  che  al  medesimo  sono  immolate,  la 
verità  però  si  è,  che  ai  demonii  sono  immolate  lo 


Digitized  by  Google 


PRIMA  LETTERA  DI  SAX  PAOLO  AI  CORI  VITI.  — CAPO  X.  47  ) 

22.  Provochiamo  noi  a emulazione  il  Signore?  Siamo  forse  di  lui  più  forti? 
Tutto  mi  è permesso,  ma  non  tutto  è spedieute. 

25.  Tutto  mi  è permesso,  ma  non  tutto  è di  edificazione. 

24.  Ninno  cerchi  quel  che  torna  a Ini,  ma  ognuno  quel  che  torna  per  gli  altri. 

25.  Tutto  quello  che  si  vende  al  macello,  mangiatelo  sonza  cercare  altro  per  ri- 
guardo della  coscienza. 

26.  Conciossiachò  del  Signore  èia  terra,  e quello  che  la  riempie. 

27.  Che  se  alcuno  degli  infedeli  vi  invita  a cena,  e vi  piace  di  andare  : mangiate 
di  tutto  quello  che  vi  è posto  davanti,  senza  cercar  altro  per  riguardo  della  coscienza. 

28.  Che  se  uno  diravvi  : Questo  è stato  immolato  agli  idoli  ; non  nc  mangiate 
per  riguardo  a colui  che  v’  ha  avvertito,  e per  riguardo  della  coscienza  : 

29.  Della  coscienza,  dico,  non  tua,  ma  di  quell’ altro.  Imperocché,  per  qual  mo- 
tivo la  mia  libertà  è condannata  dalla  coscienza  altrui? 


50.  Esc  io  partecipo  di  una  grazia,  e 
rendo  grazio? 

ostie  die  agli  idoli  sono  offerte.  Imperocché  tutti  gli 
Dei  de’ gentili  sono  demonii.  Psalm.  XCVI,  6.  Or  io 
non  voglio,  nè  è da  tollerarsi,  che  aicnna  cosa  ab- 
biale voi  di  coniane  con  i demonii.  — Voi  non  pote- 
te bere  ee.  Le  libazioni  del  vino  in  onore  degli  Dei 
erano  osata  nelle  feste  de’ gentili.  Or  dice  l’ Apo- 
stolo : non  è ella  cosa  assurda  e perversa,  c (per 
la  opposizione  infinita  che  è tra  Cristo,  e il  demo- 
nio) moralmente  impossibile  di  mescolare  il  calice 
del  Signore  col  calice  dei  demonii?  Cosi  fa  vedere 
a’  Corinti!  quanto  debbano  vergognarsi  di  aver 
preteso  che  indifferente  cosa  si  fosse  l’ intervenire 
a’ solenni  conviti  degli  idolatri;  dappoiché  nna  tal 
comunion  co’  demonii  non  pah  staro  in  alcun  modo 
con  la  comunione  nostra  con  Cristo. 

22.  Provochiamo  nti  a emulazione  ee.  Allude 
l’Apostolo  alle  Scritture,  nelle  quali  Dio  è chiamato 
un  Dio  geloso  che  non  soffre  rivale;  onde  dice: 
siam  noi  tanto  stolti  che  non  temiamo  di  irritare  lo 
xelo  di  Dio,  mentre  una  specie  di  lega  e di  amici- 
zia facciamo  col  suo  rivale  e nemico,  il  Demonio? 
Certamente  noi  non  siamo  di  Ini  più  forti,  nè  van- 
taggio possiamo  sperare  da  siali!  pugna. 

23.  Tutto  mi  'e  permesso,  ma  non  tutto  ec.  Viene 
adesso  ad  un’altra  gravissima  ragione  per  indurre 
i Corintii  ad  astenersi  dall’uso  degli  immolati.  Ha 
già  egli  detto  più  volte,  che  non  è,  assolutamente 
parlando,  illecito  i’nso  degli  immolati:  in  genere 
di  cibi  adunque  può  il  Cristiano  generalmente  far 
uso  di  quello  che  più  gli  piace;  e relativamente  a 
questa  libertà  dice  l’Apostolo:  tutto  mi  è permes- 
so; ma  con  molta  ragione  aggiunge,  die  non  tutto 
è giovevole  al  bene  del  prossimo,  e specialmente 
del  prossimo  debole,  c non  tatto  è utile  al  vantag- 
gio  pubblico,  e alla  edificazione  della  Chiesa. 

2i.  Niuno  cerchi  quel  che  torna  a lui , ma  ee • 
Non  debbo  il  Cristiano  badare  solamente  al  suo 
proprio  comod  •,  trascurando  il  bene  de’  suoi  fra- 
telli: imperocché  la  carità  non  cerca  il  proprio  suo 
bene,  ma  sì  l’altrui.  Cap.  xm. 

25.  Quello,  che  si  vende  al  macello,  mangia- 
telo sema  cercare  altro  ec.  Mangiate  liberamente 
delle  carni  che  vendonsi  alle  pubbliche  macellerie, 
senza  domandare  se  siano  state  immolate  agli  ido- 
li o non  immolate  : imperocché  il  domandarne  po- 
trebbe porre  scrupolo  nella  coscienza  o di  chi  si 
trova  presente  quando  voi  le  comprate,  o di  chi  è 
alla  vostra  tavola  quando  le  mangiale.— Alcuni  in- 


percliè  si  dice  male  di  me  per  cosa,  di  cui 


terpreti  riferiscono  quelle  parole  per  riguardo  della 
coscienza  a quell’  istesso  clic  compra  le  carni,  ed 
il  quale,  se  venisse  a sapere  che  sono  carni  immo- 
late, temerebbe  di  non  potere  con  sienra  coscienza 
cibarsene,  che  è il  caso  di  coi  parla  l’Apostolo, 
cap.  Vili,  7.  La  prima  interpretaziune  sembra  più 
▼erisimile,  perchè  vuol  qui  l’Apostolo  dire,  quando 
sia  lecito  o non  lecito  di  cibarsi  degli  immolati 
riguardo  al  prossimo. 

20-  Del  Signore  e la  terra,  ee.  Potete  libera- 
mente mangiar  di  tatto,  perchè  tatto  è del  Signo- 
re, e non  può  essere  immondo  quello  che  ò del  Si- 
gnore. 

27.  Che  se  alcuno  degli  infedeli  vi  invita  ec. 
A privato  e domestico  convito,  non  sacro,  o fatto 
in  onore  da’  falsi  Dei. 

28.  Che  se  uno  diravvi  : ec.  Se  uno  da’  convi- 
tati, sia  egli  fedele,  o sia  infedele,  vi  avverta  elio 
la  tal  cosa  è stata  immolata  agli  idoli,  non  ne  man- 
giate per  non  iscandalizzare  colui  che  vi  ha  avver- 
titi : imperocché  se  quegli  è un  fedele,  o giudiche- 
rà (essendo  egli  debole  di  coscienza)  che  tu  fai  pec- 
cato a mangiarne,  o fora*  anche  l’esempio  tuo  lo 
indurrà  a cibarsene  contro  il  dettato  della  propria 
coscienza,  e peccherà:  se  poi  chi  ti  avverte  è uii 
infedele,  vedendo,  che  tu  avvertito  ne  mangi,  po- 
trà di  leggeri  pensare  che  tu  o per  rossore  c ri- 
spetto umano,  o per  allettamento  di  gola,  dai  prin- 
cipi! della  tua  religione  ti  allontani,  o perderà  ogni 
Concetto  di  te;  onde,  in  vece  di  guadagnar  lui  a Cri- 
sto (che  è il  Solo  motivo,  per  cui  ti  si  permette  di  ac- 
costarti alla  mensa  d’ un  infedele),  agl’insulti  o 
agli  scherni  del  medesimo  esporrai  te  stesso  c la 
Chiesa. 

29.  Della  coscienza,  dico , non  tua , ec.  Non 
mangiare*  adunque  della  cosa  immolata  per  non 
offendere,  non  dico  la  tua  condensa,  perchè  tu  es- 
sendo bene  istruito,  non  credi  di  peccare  mangian- 
done, ma  per  non  offendere  la  coscienza  di  lui  che 
ti  ha  avvertito.  — Imperocché,  per  qual  motivo  la 
mia  libertà  ee.  Per  qual  ragione  osando  temeraria- 
mente e soma  riflesso  della  libertà  ebe  io  ho  di 
mangiar  di  ogni  cosa,  mi  esporrò  al  pericolo  di 
essere  condannato  dalla  coscienza  del  mio  fratello, 
coi  io  sono  occasion  di  caduta?  Certamente  malo 
io  fare»,  operando  così. 

80.  E se  io  partecipo  di  nna  grazia,  ec.  Se  io 
di  qualunque  cibo  che  prendo,  ne  partecipo  con 
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54 . 0 mangiate  adunque,  o beviate,  o facciate  altra  cosa  ; tutto  fate  a gloria 
di  Dio. 

52.  Non  siate  d’inciampo  ne  a’ Giudei,  nè  ai  gentili',  nè  alla  Chiesa  di  Dio: 

55.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  a tutti,  non  cercando  la  mia  utilità,  ma 
quella  di  molti,  affinchè  siano  salvi. 

render  le  grazie  a Dio  secondo  l’esempio  lasciatoci  con  «Icona  azione  vostra  che  sia  offeso  l’onore  di 
da  Gesù  Cristo,  cerne  mai  vorrò  io  permettere  di  Dio,  e siano  scandalizzati  o i Giudei  o i gentili,  o i 
essere  accusato  o di  idolatria  o di  golosità,  per  fedoli  membri  della  Chiesa  di  Cristo;  imperocché  e 
Toso  di  on  cibo,  per  cui  rendo  a Dio  grazie  ? Or  ai  domestici  ed  agli  estranei  siam  di  ciò  debi- 
ciò  avverrebbe,  quando  senza  il  riguardo  dovuto  tori. 

a’miei  prossimi  io  volessi  di  ogni  cosa  indistinta-  33.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  ec.  Co- 
niente cibarmi  in  qualunque  occasione.  me  buono  ed  amante  maestro,  il  sno  proprio  esein- 

31.  Tutto  fate  a gloria  di  Dio.  Abbiate  adun-  pio  propone,  lo  corco,  dice  egli,  di  adattarmi  a 
que,  enei mangiaree  nel  bere,  e in  tutte  lecosc, per  tutti,  di  farmi  al  genio  di  tutti  per  non  dare  a uis- 
iscopo  e per  line  la  gloria  di  Dio,  a promuover  la  suno  occasione  di  scandalo,  per  essere  a tolti  di 
quale  tolte  esser  debbono  indiritte  le  azioni  del-  edidcazione;  a’ privati  miei  comodi  antepongo  in 
l’uom  cristiano.  Vedi  S.  Agostino,  in  Psalm.  calvi,  ogni  cosa  la  pubblica  spirituale  utilità  dei  molti 

32.  Non  siate  d’inciampo  ec.  Non  siate  causa  per  condurli  a salute.  Fate  voi  altrettanto. 

Capo  11  — L’uomo  deve  orare  col  capo  scoperto,  la  donna  col  capo  coperto. 

Riprende  i Corintii,  perchè  alla  celebrazione  della  cena  del  Signore  non  »i\ 
aspettassero  gli  uni  gli  altri,  ma  fossero  in  dissensione  Ira  di  loro.  — Rife- 
risce l' instiluzione  falla  da  Cristo  del  sacramento  dell' Eucaristia,  e quale 
sia  la  sceller aggine  e la  pena  di  chi  indegnamente  si  accosta  al  medesimo. 

4.  Siate  miei  imitatori,  com’io  pur  di  Cristo. 

2.  Vi  dò  lode  però,  o fratelli,  perchè  in  ogni  cosa  vi  ricordiate  di  me:  c quali 
ve  gli  ho  dati,  ritenete  i miei  documenti. 

3.  Or  voglio  che  voi  sappiate,  come  capo  di  ogni  uomo  è Cristo  : capo  poi  della 
donna  è l’uomo:  e capo  di  Cristo  è Dio. 

4.  Ogni  uomo,  che  óra  e profeta  col  capo  coperto,  fa  disonore  al  suo  capo. 

5.  E qualunque  donna,  che  òri  o profetizzi  a capo  scoperto,  fa  disonore  al  suo 
capo:  imperocché  è lo  stesso  che  se  fosse  rasa. 

6.  Conciossiachè  se  la  donna  non  porta  il  velo,  si  tosi  eziandio.  Che  se  è indecente 
per  la  donna  l’ esser  tosata  o rasa,  veli  la  sua  testa. 


Siate  miei  imitatori,  com’ io  pur  di  Cristo. 
Anche  nel  versetto  ultimo  del  capo  precedente  arca 
proposto  a1  Corintii  il  suo  proprio  esempio  per  re- 
gola del  loro  operare  rignardo  a’ prossimi:  il  do- 
cumento eh’  egli  da  loro  in  queste  parole  è più  ge- 
nerale, ed  è da  notarsi,  com’egli  anima  il  loro  co- 
raggio, dicendo  che  imitino  lui,  com’  egli  imita  Gesù 
Cristo,  quasi  dir  volesse:  non  dovete  disperare  di 
potere  imitar  me,  mentre  io  lo  stesso  Figiiuol  di  Dio 
vado  imitando  ; ami,  come  riflette  S.  Tommaso,  per 
questo  appunto  sono  da  esser  imitato  da  voi,  per- 
chè imito  Gesù  Cristo. 

2.  Fi  dò  lode....  penile  ec.  Con  questa  lode  si  fa 
strada  a riprenderli  in  quello  che  a\ evaso  di  im- 
perfetto, come  vedremo.  Dove  la  Volgata  ha  tra- 
dotto precetti,  o sia  documenti , il  greco  ha  tradi- 
zioni, eh’ è la  dottrina  di  viva  voce  insegnata  da 
lui  a’ Corintii,  e ritenuta  e custodita  da’ medesimi 
almeno  in  gran  parte;  onde  da  questo  luogo  an- 
cora viene  aconfermarsi  il  domina  cattolico  riguar- 
dante le  tradizioni  della  Chiesa.  Imperocché  d’ in- 
segnamenti comunicati  a viva  voce  riparla  in  ogni 
maniera  in  questo  luogo. 

3.  Capo  di  ogni  uomo  e Cristo:  capo  poi  della 
donna  è l’uomo:  e capo  ec.  Voglio  che  voi  sappiate, 
perchè  è cosa  necessaria  a sapersi,  olm  di  ogni  uo- 


mo è capo  Gesù  Cristo,  cui  gli  uomini  tutti  e lo 
cose  tutto  sono  soggette.  jRom.,  xiv,  9.  La  donna  o 
maritata  o non  maritata  ha  per  capo  l'uomo,  cho 
ad  essa  sovrasta  e da  cui  ella  debbo  essere  gover- 
nata : capo  di  Cristo,  in  quanto  uomo,  egli  è Dio 
Padre. 

A.  Ogni  uomo,  che  óra  ec.  Dalle  premesso  dot 
verso  precedente  no  deduce  l’avvertimento,  di  cui 
eravi  bisogno  nella  Chiesa  di  Corinto  per  conservar 
la  decenza  e la  onestà  nelle  pubbliche  adunanze  ; 
dove  molto  importava  al  buon  ordine  che  la  diffe- 
renza posta  da  Dio  trai  due  sessi  fosse  osservata.  Un 
uomo  che  orando  o profetando  (viene  a dire,  spie- 
gando gli  arcani  delle  Scritture  particolarmente 
profetiche  e i misteri  della  fede)  tenga  il  capo  co- 
perto, fa  torto  al  suo  capo,  cioè  a sè  stesso,  perchè 
avvilisce  la  dignità  e la  libertà  del  suo  sesso,  men- 
tre vuol  tenere  sopra  la  testa  quello  eh’  è un  segno 
di  soggezione,  cioè  il  velo. 

5,  0.  Qualunque  donna,  che  Sri  o profetizzi  a 
capo  scoperto,  ec.  Abbiamo  nel  Vangelo  e negli  Atti 
esempii  di  donne,  olle  quali  fu  comunicato  da  Dio 
lo  spirito  di  profezia,  onde  non  è da  maravigliarsi 
ebe  parli  qui  anche  l’Apostolo  di  tali  profetesse, 
nello  stesso  senso  generale,  in  cuiusa  la  voce  profeti 
nel  verso  precedente.  La  donna  che  ha  per  sua  condì- 
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7.  L’uomo  poi  non  dee  velar  la  sua  testa;  perché  è immagine  e gloria  di  Dio: 
ma  la  donna  è gloria  dell’  uomo. 

8.  Imperocché  non  è dalla  donna  l’uomo,  ma  dall’uomo  la  donna. 

9.  Conciossiachè  non  è stato  creato  l’ uomo  per  la  donna,  ma  la  donna  per  l’uomo. 
40.  Per  questo  dee  la  donna  avere  sopra  il  capo  la  potestà  per  riguardo  degli 

Angeli. 

44.  Per  altro,  nè  l’uomo  senza  la  donna,  nè  la  donna  senza  1’  uomo,  secando  il 
Signore. 

42.  Imperocché,  siccome  la  donna  dall’uomo,  cosi  l’uomo  per  mezzo  della  doni 
na  ; tutto  poi,  da  Dio. 

45.  Siate  giudici  voi  medesimi:  è egli  decente  che  la  donna  faccia  orazione  a 
Dio  senza  velo? 

44.  E non  v’insegna  la  stessa  natura,  che  è disonorevol  per  l’uomo  il  nudrirc 
la  chioma? 

45.  Perla  donna  poi,  è onore  il  nudrire  la  chioma  ; imperocché  i capelli  le  souo 
stati  dati  per  velo. 


«ione  di  essere  suggella  all' nomo,  ore  voglia  pro- 
fetare, ed  orare  a capo  scoperto,  disonora  sé  mede- 
sima, perchè  mostra  di  voler  sottrarsi  a quella  na* 
turai  dipendenza  in  cui  fu  costituita,  e manca  al- 
l'onestà e alla  verecondia,  di  cui  da  Dio  fu  dotata. 
Ed  è egualmente  turpe  (ter  essa  >1  lasciare  il  suo 
velo  che  il  portare  la  testa  rasa  ; imperocché  i ca- 
pelli sono  il  velo  naturale  datole  dalla  natura,  al 
quale  per  naturale  impulso  un  altro  ella  ne  ag- 
giunse, per  dar  a conoscere  che  per  propria  volontà 
ella  fa  quello  cho  la  natura  insegna  doversi  fare  da 
lei,  viene  a dire  di  essere  soggetta  all’ uomo.  Per 
questo  dice  l’Apostolo  che,  se  non  vuole  portare  il 
velo,  può  anche  tosarsi. 

7.  L’uomo  poi  non  dee  velar  la  sua  testa : 
perche  e immagine  e gloria  di  Dio.  Nell’ uomo  im- 
mediatamente o principalmente  risplende  la  imma- 
gine di  Dio,  ed  egli  è la  gloria  di  Dio,  viene  a di- 
re, l’opera  di  cui  Dio  più  si  gloria,  come  più  bella 
e perfetta  di  ogni  altra.  Ma  non  ò ella  anche  la 
donna  immagine  di  Dio?  E non  è egli  vero  ebe  non 
v’ha  presso  Dio  differenza  tra  maschio  e femmina? 
{Coloss.,  111.)  L’uomo  si  dice  essere  specialmente 
iramagin  di  Dio  per  riguardo  ad  alcune  esteriori 
prerogative  : perchè  l'uomo  è principio  di  tutto  il 
genere  umano,  come  Dio  è principio  di  tutte  le  co- 
se; perchè  l’uomo  è immediatamente  da  Dio,  la 
donna  immediatamente  dall’uomo;  perchè,  final- 
mente, all’uomo  è stata  data  la  preminenza  del  do- 
minio, laddove  della  donna  è proprio  di  esser  sog- 
getta. — La  donna  e gloria  dell’ nomo.  Ella  fu  for- 
mata dall’uomo;  onde  di  lei,  come  di  cosa  da  lui 
procedente,  può  gloriarsi  l'uomo, dicendo: Ora  que- 
st'osso delle  mie  osta  e carne  della  mia  carne;  que- 
sta sarà  chiamata  viragine,  perche  è stata  tolta  dal- 
l’uomo. Gen.,  cap.  il.— L’uomo  adunque  non  dee 
portar  velata  la  testa,  sì  perchè,  come  abbiom  det- 
to, il  velo  è,  per  consenso  delle  nazioni,  indizio  di 
potestà  residente  in  un  altro  secondo  1’  ordine  di 
natura,  e l'uomo  a Dio  solo  immediatamente  è sog- 
getto; in  secondo  luogo,  perchè  non  dee  nascon- 
dersi la  gloria  di  Dio,  qual  è l'uomo,  corno  dice 
l’Apostolo.  La  donna  poi  dee  portare  il  velo,  perchè 
debbo  rendere  onore  all  uomo  con  questo  segno 
della  sua  soggezione. 

8.  Non  e dalla  dotino  l’uomo,  ec.  Dimostra 


che  gloria  dell’uomo  è la  donna,  perchè  dall'uomo 
ella  è derivata,  non  l'uomo  da  lei.  Vedi  Cenes.,  ir. 

9-  Non  è stato  creato  l'uomo  perla  donna,  ma  ec. 
Un'  altra  ragione  della  superiorità  dell’  uomo  si  è, 
che  per  lui,  come  (ine,  fu  creata  la  donna,  viene  a 
dire,  per  essere  aiuto  dell’  uomo,  compagna  del- 
l’uomo e cooperai rice  di  lui  alla  molti plicaziooe  del 
genere  umano. 

t0.  Dee  la  donna  avere  sopra  il  capo  la  pote- 
stà per  riguardo  ec.  Deve  adunque  la  donna,  per 
quello  che  si  è già  detto,  avere  sopra  il  suo  capo  il 
velo,  ch'è  potestà,  cioè  segno  della  potestà  cui  ella 
è soggetta,  e ciò  ancora  per  riguarda  degli  Angeli, 
i quali  in  mezzo  alle  sacre  adunanze  si  trovano,  e 
son  testimoni  della  onestà  e riverenza  con  la  quale 
i fedeli  alle  stesse  adunanze  intervengono.  Ivi 
adunque  debbono  le  donne  essore  velate,  per  rispetto 
non  solo  degli  uomini,  ma  anche  degli  Angeli  di 
Dio.  — Alcuni  per  gli  Angeli  intendono  i sacerdoti 
e i ministri  del  santuario,  per  riverenza  de’  quali, 
ed  anche  per  loro  cautela,  voglia  Paolo  che  non  com- 
pariscano le  donne  nella  Chiesa  t se  non  col  velo 
sopra  la  testa. 

!t,  12.  Per  altro,  nè  l’uomo  senza  Indonna,  nè 
Indonna  ec.Tempera  qui  l’Apostolo  quello  die  aveva 
detto  a favore  di  uno  de’ sessi,  affinchè  questo  non 
insolentisca  e si  levi  in  superbia,  dicendo  che, 
quantunque  le  prerogative  che  sopra  ha  notato  nel- 
l’uomo sian  vere,  egli  è però  anche  vero,  clie  se- 
condo l’ordine  stabilito  da  Dio  ha  bisogno  l’uomo 
della  donna,  come  la  donna  dell’uomo,  e l’uno  o 
l’altra  sono  stati  fatti  da  Dio;  il  quale  ha  voluto 
che  siccome  nella  prima  istituzione  fu  la  donna  for- 
mata dell’uomo,  così  nelle  susseguenti  generazioni 
fosse  prodotto  l’uomo  per  mezzo  della  donna.  — 
Tutto  poi , da  Dio.  E l’uomo  e la  donna  rappclU 
l’Apostolo  al  principio  sovrano  universale  di  tutto 
le  cose,  eh’  è Dio,  affinchè  sotto  di  lui  (coi  Tono  c 
l’altra  essenzialmente  appartengono)  come  sotto  del 
comune  capo  e Signore  si  umilino. 

13.  Siate  giudici  voi  medesimi  : ec.  Con  graude 
artifizio  rimette  al  giudizio  degli  stessi  Corinti!  la 
decisione  della  causa. 

44,  45.  E non  ir* insegna  la  stessa  natura , ec. 
Natura  chiama  l’Apostolo  in  questo  luogo,  secondo 
S,  Tommaso,  l’ inclinazione  naturale,  dalla  quale 
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46.  Clie  se  taluno  mostra  di  amar  le  contese:  noi  non  abbiamo  tale  uso;  nè  la 
Chiesa  di  Dio. 

47.  Di  questo  poi  vi  avverto:  non  per  lodarvi,  che  vi  radunate  non  con  profitto, 
ma  con  iscapito. 

48.  Primamente  adunque  radunandovi  voi  nella  Chiesa,  sento  esservi  scissure  tra 
di  voi,  c in  parte  lo  credo. 

49.  Imperocché  fa  di  mestieri  che  sianvi  anche  delle  eresie,  affinchè  si  palesino 
que’che  tra  voi  sono  di  buona  lega. 

20 . Quando  adunque  vi  radunate  insieme,  non  è già  un  mangiare  la  cena  del  Signore. 

24.  Imperocché  ciascheduno  anticipatamente  prende  a mangiar  la  sua  cena.  E 
uno  patisce  la  fame,  un  altro  poi  è ubbriaco. 

22.  Ma  e non  avete  voi  case  per  mangiare  e bere?  Ovvero  dispregiate  la  Chiesa 


deriva  una  maniera  di  pensar  generale  tra  gli  no- 
mini riguardo  ad  alcuna  cosa,  come,  nel  fatto  di  coi 
qui  si  parla,  universalmente  è creduta  cosa  igno- 
miniosa ad  un  uomo  il  nudrire  e coltivare  o ornare 
la  chioma.  Riguardo  poi  alla  donna,  i onorevole  per 
lei  il  nudrire  la  chioma  ; e ciò  ad  essa  si  conviene, 
perchè  per  lei  i capelli  sono  il  velo  naturale  sotto 
di  cui  andar  ricoperta  in  segno  di  sua  soggezione, 
come  si  A detto  di  aopra.  Per  lo  stesso  motivo, 
adunque,  per  cui  ella  dee  tener  conto  del  velo  da- 
tole dalla  stessa  natura,  porti  ancora  sempre  l’al- 
tro velo  die  per  ona  saggia  Utituxiooc  le  fu  dato 
presso  tntte  o quasi  tutte  le  nazioni. 

46.  Che  se  taluno  mostra  di  amar  le  conte- 
se: ec.  Che  se  v»  ha  tra  voi  chi,  amando  di  dispu- 
tare, non  si  acquieti  alle  ragioni  da  noi  dette  fino- 
ra, abbia  egli  questa  ultima  finale  risposta  da  noi; 
che  nè  da  noi  Apostoli,  nè  dalla  Chiesa  di  Dio  dif- 
fusa per  tutte  le  nazioni,  si  ammette  che  le  donne 
Orino  col  capo  scoperto;  e quando  altraragione  per 
noi  non  si  adducesse,  questa  sola  potrebbe  ba- 
stare a convincere  chicchessia.  Infatti,  come  os- 
serva S.  Agostino  (epist.  lxxxvi):  In  tutte  te  cose, 
nelle  quali  nulla  e stabilito  di  certo  nelle  Scrit- 
ture, le  costumanze  delpopol  di  Dio , e le  istituzio- 
ni de’maggiori  son  da  tenersi  per  legge.  — La  pa- 
rola noi  la  spiegano  alcuni  interpreti,  come  so  dir 
volesse  l’Apostolo  noi  Giudei , da5  quali  è stato  an- 
nunziato, a voi  Corintii,  il  Vangelo,  e le  consuetu- 
dini dei  quali,  allorché  sono  utili  per  la  edificazio- 
ne, debbono  osservarsi  e ritenersi.  Or  è certissi- 
mo che  le  donne  ebree  andav&o  sempre  volate. 

47.  Di  questo  poi  vi  avverto  : non  per  lodar- 
vi, ec.  Dopo  di  avere  con  tanto  calore  ripreso  i Co- 
rintii del  permettere  che  facevano,  che  le  donne  loro 
intervenissero  senza  velo  sul  capo  alle  adunanze 
della  Chiesa,  passa  a riprenderli  di  un  altro  di- 
sordine introdottosi  nelle  sti-sse  adunanze  dopo  la 
sua  partenza  da  Corinto.  Dice  adunque:  di  un’al- 
tra cosa  ora  vi  avverto,  non  lodandovi  che  ridotto 
mi  abbiate  alla  necessità  di  avvertirvi,  quando  la 
cosa  ò tale,  che  da  voi  stessi  potete  conoscere 
quant’ella  sia  biasimevole,  e quanto  6ia  necessario 
ili  porvi  rimedio.  Imperocché  le  adunanzedclla  Chie- 
sa istituite  essendo  per  avanzamento  della  pietà  e 
della  mutua,  edificazione,  le  vostre  adunanze  sono 
tali,  che  non  solamente  non  sono  di  profitto  spiri- 
tuale por  voi,  ma  sono  anzi  di  scapito. 

48.  Primamente....  radunandovi  voi  nella  Chie- 
sa, sento  ec.  Quantunque  la  voce  Chiesa  per  lo  più 
significhi  in  questi  libri  la  adunanza  de' fedeli  sot- 
to i loro  pastori,  contultociò,  si  in  questo  e si  nel 
seguente  versetto  30,  è manifesto  che  questa  voce 


significa  il  luogo  dell’orazione,  la  casa  della  pre- 
ghiera, dove  concorrevano  i fedeli  per  la  comune 
orazione,  per  udir  la  parola  di  Dio,  e per  la  cele- 
brazione de  divini  misteri.  E che  fino  da’  primi  tem- 
pi e avanti  le  persecuzioni  avessero  i Cristiani  de’ 
luoghi  sacri,  o già  oratorii  al  culto  divino  consa- 
crati, è stato  già  dimostrato  da  molti.  — Dice 
adunque  l’Apostolo,  essergli  stato  riferito,  corno 
nelle  pubbliche  adunanze  de’  Corintii  eravi  in  pri- 
mo luogo  poca  unione,  divisi  essendo  gli  animi  e 
de’  dottori  e dei  semplici  cristiani  per  la  divorsità 
de’ sentimenti,  di  cui  ha  parlato  anche  nel  cap.  I, 
12  ec.  E questo  avviso,  eh’  era  stato  a lui  dato,  dico 
che  lo  crede  vero  riguardo  almeno  ad  una  parte  di 
loro. 

49  Imperocché  fa  di  mestieri  che  sianvi  anche 
delle eresie,ee.  Non  ho  difficoltà  a prestar  fede  a dii 
di  tal  cosa  mi  ha  avvertito,  perchè  io  ben  so  che 
non  solamente  scissure  e dissensioni  debbono  esser- 
vi tra’ fedeli,  ma  anclte  aperte  eresie,  dalle  quali  sa 
Dio  trar  questo  bene,  che  serviranno  & dimostrare 
chi  sian  tra  voi  quelli  la  fede  e pietà  de’  quali  è 
degna  dell’approvazione  di  Dio.  In  simili  tentazio- 
ni l' oro,  cioè  i perfetti,  si  affina,  ed  è bruciata  la 
paglia,  cioè  gl’imperfetti,  i quali  si  dividono  dalla 
Chiesa.  Con  queste  parole  l’Apostolo  e consola  i 
buoni  e rianima  i deboli , mostrando  loro  il  consi- 
glio di  Dio  nel  permettere  un  male  si  grande,  qua- 
le è l’eresia. 

20.  Son  e già  un  mangiare  la  cena  del  Signo- 
re ec.  Quando  voi  vi  aduuate,  le  vostre  cene  non 
rappresentano  la  cena  del  Signore,  e sono  indegne 
del  nome  di  cena  del  Signore,  ed  anche  del  nome 
di  Agape , con  cui  lo  chiamate  ; imperocché  il  Si- 
gnore mangiò  a una  stessa  mensa  co’  discepoli  e 
co’  suoi  servi,  e usò  i medesimi  cibi  con  essi;  voi 
vi  fate  delle  niente  a parto  e delle  cene  ineguali, 
e da’  vostri  banchetti  rigettate  i fratelli  che  sono 
poveri.  — La  cena  comune  detta  Agape,  cioè  dile- 
zione, ovver  carità,  era  stala  introdotta  tra’ fedeli, 
a imitazione  della  cena  in  cui  Gesù  Cristo  mangiò 
co’  suoi  discepoli  l’ Agnello  pasquale  prima  d’ isti- 
tuirò la  Eucaristia.  L’Agape  si  taceva  dopo  la  celc- 
bjazionc  del  saorilìzio. 

24 . Ciascheduno  anticipatamente  prende  a man- 
giarla sua  cena  ec.  Costoro,  preparato  nella  pro- 
pria casa  le  vivande,  e portatelo  alla  comune  adu- 
nanza, serbavano  per  loro  soli  qòello  elio  doveva  es- 
ser messo  in  comune,  e o escludevano,  o non  aspet- 
tavano gli  altri;  onde  avveniva  che  mentre  i ricchi 
erano  pieni  di  cibo  e di  vino,  i poveri,  cho  nulla 
avevan  portato,  languissero  per  la  fame. 

22.  Ma,  e non  avete  voi  case  per  mangiare  e 
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eli  Dio,  e fate  arrossire  quelli  che  non  han  nulla?  Che  dirovvi ? Vi  loderò?  In  questo  io 
non  vi  lodo. 

25.  Imperocché  io  ho  appreso  dal  Signore  quello  che  ho  anche  insegnato  ■ voi, 
che  il  Signore  Gesù,  in  quella  notte  in  coi  era  tradito,  prese  il  pane. 

24.  E rendute  le  grazierò  spezzò,  e disse  : Prendete  e mangiate  ; questo  è il  corpo 
mio,  il  quale  sarà  dato  (a  morte)  per  voi  : fate  questo  in  memoria  di  me. 

25.  Similmente  anche  il  calice,  dopo  di  aver  cenato,  dicendo  : Questo  calice  ì il 
nuovo  testamento  nel  sangue  mio  : fate  questo  tutto  Io  volto  che  Io  berele  in  memoria 


di  me. 

26.  Imperocché  ogni  volta  che mangcrcte  questo  pane,  e berete  questo  calice, 
annunzierete  la  morte  del  Signore  per  fino  a tanto  che  egli  venga. 

27.  Per  la  qnal  cosa  chiunque  raangerà  questo  pane,  o berà  il  calice  del  Signore 
indegnamente , sarà  reo  del  corpo  e del  sangue  del  Signore. 

28.  Provi  perciò  l1  uomo  sò  stesso,  e cosi  mangi  di  qnel  pane,  e beva  di  quel 
calice. 

29.  Imperocché  chi  mangia  e beve  indegnamente,  si  mangia  e beve  la  coudanna- 
zione:  non  distinguendo  il  corpo  del  Signore. 

50.  Per  questo  molti  tra  voi  sono  infermi  c senza  forze,  e molti  dormono. 


Acre?  cc.  Se  volete  mangiar  il  vostro  «paratamen- 
te dagli  altri,  non  potete  Tarlo  nelle  vostre  casa 
private,  senza  introdurre  nella  casa  di  orazione  quo- 
sto  disordine,  dove  non  dee  mangiarsi,  se  non  in 
cornane?  Dispreizate  voi  forse  la  Cliieaa  di  Dio,  la 
quale  per  la  maggior  parte  è composta  di  poveri, 
o volete  far  vergogna  a questi  che  nella  hanno  da 
portare  per  la  cena  comune,  e a’ quali  più  gra- 
ve rendete  la  povertà  col  vostro  disfreno?  Yoi  non 
pretenderete  che  In  questo  io  vi  lodi,  nèh  io  certa- 
mente vi  loderò. 

23.  Io  ho  appreso  dal  Signore  quello  che  ho 
anche  insegnato  a voi , ec.  Riporta  l’ istituzione  del- 
la Eucaristia  per  rimettere  dinanzi  agli  occhi  de  Co- 
rinti! la  grandezza  e dignità  di  questo  sacramento; 
onde  far  conoscere,  quanto  grave  ed  enorme  fosse 
il  peccato  di  coloro,  i quali  alla  partecipazione  del 
medesimo  si  accostavano  indegnamente,  comedi- 
spregiatori  de*  poverelli  e della  Chiesa  di  Dio.  Dice 
adunque  l’Apostolo,  che  dal  Signore  stesso  egli  ave- 
va imparato  quello  cito  predicava  riguardo  al  mi- 
stero di  coi  ai  tratta.  E quota  maniera  di  parla- 
re indica,  che  per  immediata  rivelazione  divina  era 
stato  spiegato  a lui  lo  stesso  mistero , e ciò  forse 
avvenne  in  quel  suo  ratto  descritto  nella  seconda 
a’ Corinti!,  cap.  XII,  I,  IL  — In  quella  natte  in  cui 
era  tradito.  Rammemora  il  tempo  della  istituzione 
dell’Eucaristia,  sì  per  celebrate  la  carità  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  il  qaalo,  nel  tempo  in  cui 
preparavasi  a soffrire  dagli  nomini  ingiurie  e stra- 
lli tanto  crudeli,  in  quel  tempo  stesso  volle  lascia- 
re ad  essi  un  tal  pegno  dell’ amor  suo,  e sì  ancora, 
perchè  s’intenda,  quale  debba  essere  la  riverenza 
de' Cristiani  verso  un  tal  sacramento,  clic  Cristo 
quasi  in  andando  a morire  per  noi  volle  in  sua  me- 
moria lasciarci. 

26.  Imperocché  ogni  volta  che  mungerete  ec. 
Spone  qui  l’Apostolo  quelle  precedenti  parole  di 
Cristo  in  memoria  di  me.  Voi  (die’ egli),  rinnovando 
questo  mistero,  il  quale  sarà  ogni  dì  rinnovato  per 
tutta  la  Chiesa  fino  alla  seconda  venata  di  Gesù 
Cristo,  rammemorerete  ogni  volta,  e rappresente- 
rete la  morte  del  Signore. 

27.  Per  la  qual  cosa,  chiunque  mungerà  questo 


pane  ec.  Si  noti  attentamente  questo  ragionamento 
dell' A postolo,  il  qnale  quanto  è forte  e strìgnentc 
secondo  la  dottrina  della  Cattolica  Chiesa,  la  qnale 
sotto  le  specie  del  pane  consacrato  riconosce  c 
adora  il  vero  corpo  di  Cristo,  e sotto  le  specie  del 
vino  il  vero  sangue  di  Cristo,  altrettanto  sarebbe 
debole,  ed  anche  falso,  secondo  la  dottrina  di  coloro 
i quali  a una  semplice  figura  o segno  riducono  il 
sacramento  dell’  Eucaristia.  Ecco  il  ragionamento 
di  Paolo  : Gesù  Cristo  preso  il  pane,  disse  : Questo  e 
il  mio  corpQ  ; e preso  il  calice,  disse  : Questo  e il 
mio  sangue  : adunque  chiunque  mangerà  tl  pane, 
o berà  il  calice  del  Signore  indegnamente,  sarà  re,* 
di  aver  deprezzato  e violato  e conculcato  il  corpo 
e il  sangue  del  Signore:  il  pane  adunque  non  è più 
pene  dopò  la  consacrazione,  ma  è il  corpo  di  Cri- 
sto; e il  calice,  o sia  il  vino  eh'  era  nel  calice,  non 
è più  vino,  ma  il  vero  sangue  di  Cristo.  Ecco 
quello  che  Paolo  dallo  stesso  Cristo  immediatamen- 
te apparò,  ecco  quello  che  insegnò  a'Cnrintii  e a 
tutta  la  Chiesa,  ed  ecco  quello  che  la  Chiesa  ha  in- 
segnato a noi. 

28  Provi  perciò  V uomo  se  stesso,  e così  ec.  Dico 
quello  che  debbano  fare  per  non  farsi  rei  della  pro- 
fanazione del  corpo  e del  sangue  di  Cristo.  Chiami 
ogni  uomo  a sindacato  la  propria  coscienza,  affìn 
di  vedere  se  tale  egli  sia,  quale  esser  dee  chi  di 
tal  mensa  partecipa:  imperocché  1’  Eucaristia  è il 
pane  de’figliuoli,  non  già  de’ cani:  pane  di  vita, 
che  non  si  dà  a coloro  clie  spi  ritualmente  non  vi- 
vono. 

29.  Chi  mangia  e beve  indegnamente,  ti  man- 
gia e beve  la  condannazione  : ec.  Si  converte  por  lui 
in  veleno  il  cibo  di  salute,  il  corpo  del  Signore,  cui 
egli  non  distingue  dai  cibi  corporali;  o contro  di 
lui  sta  scritto:  Ogni  uomo  che  si  accosterà  alle  cose 
consacrate  essendo  immondo,  perirà  davanti  al  Si- 
gnore. Levit.,  XXII. 

30.  Per  questo  molti  tra  voi  sono  infermi,  ec. 
S.  Tommaso  e molti  altri  spiegano  questo  versetto 
delle  infermità  corporali  o delle  morti  immaturo, 
con  le  quali  sovente  era  panilo  da  Dio  il  sacrilegio 
di  coloro  che  indegnamente  accostava nsl  & questo 
sacramento.  E varii  esempli  di  gastighi  sonori  man- 
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54 . Imperocché  so  ci  giudicassimo  da  noi  stessi,  non  saremmo  certamente  giu- 
dicati. 

52.  Ma  quando  siam  giudicati,  siamo  gastigati  dal  Signore,  allineile  non  siamo 
condannati  con  questo  mondo. 

55.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei,  allorché  vi  radunate  per  mangiare,  aspetta- 
tevi gli  uni  gli  altri. 

54.  Se  uno  ha  fame,  mangi  a casa:  onde  non  vi  raduniate  per  essere  condannati. 
Alle  altre  cose  poi,  venuto  che  io  sia,  darò  ordine. 

dali  da  Dio  per  simil  cagiono,  con  raccontati  da  re  alla  cena  del  Signore,  aspettatovi  gli  noi  gli  ol- 
S.  Cipriano  e dal  Crisostomo.  tri  per  riceverla  tutti  insieme:  se  uno  non  può 

31.  Se  ci  giudicassimo  da  noi  stessi,  oc.  Se  di-  aspettare  nella  Chiesa  a digiuno,  fino  elio  tntti  sia- 

saminassiino  severamente  noi  stessi,  e gassassimo  no  adunati,  mangi  quello  che  vuole  nella  sua  pro- 
da noi  stessi  i nostri  peccali,  certamente  non  sa-  pria  casa;  conciossiacbè,  il  faro  come  pel  passato, 
remino  per  essi  giudicati  e ponili  da  Dio.  sarebboun  Tannarvi  non  per  edificazione  esainlc,  ma 

32.  Ma  quando  siam  giudicati,  ec.  Aggiunge,  per  vostri  condannazione.  —jttle  altre  cose  poi,  ec. 
oomo  amanle  maestro,  alia  severità  della  riprensio-  Le  cose,  alle  quali  promette  l’Apostolo  di  dar  sesto 
ne  questa  consolazione,  ebe  quando  il  Signore  ci  pu-  nella  sua  andata  a Corinto,  riguardano  probabil- 
nisce  nella  vita  presente  con  lo  maialile  e con  le  mente  la  maniera  di  degnamente  ricevere  la  divina 
aflliùoni  corporali,  ciò  egli  fa,  perchè  desistiamo  Eucaristia,  e fors’ anche  l’ordine  e la  liturgia  da 
dal  peccare,  afflncbè  non  incorriamo  nella  danna-  osservarsi  nella  celebrazione  del  sacrifizio.  E da 
rione  eterna,  in  cui  cadono  gli  empii  c gl’  infedeli,  questo  parole  ancora  intendasi,  come  la  Cattolica 

33  31.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  mici,  attor-  Chiesa  ha  ed  osserva  molle  cose  istituite  dagli  Apo- 
che  cc.  Qualunque  volta  vi  radunalo  per  partecipa-  stoli,  c non  contenute  nella  Scrittura. 

Cnpo  1 3.  — Ai  variiuomini  vani  doni  tono  concetti  dallo  Spirilo  Santo,  af- 
finchè a similitudine  del  corpo  umano  ciascheduno  adempia  il  proprio  uffi- 
zio, e conoscendo  di  aver  bisogno  dell' opera  l’uno  dell' altro,  scambievol- 
mente »i  amino:  e così  Cristo  diversi  stali  d’uomini  diede  aita  Chiesa. 

1 . Riguardo  poi  ai  doni  spirituali  non  voglio  che  voi,o  fratelli,  siate  nell'Ignoranza. 

2.  Or  voi  sapete,  che  essendo  voi  gentili, conqyrcvate  ai  muti  simulacri,  secondo 
che  vi  eravate  condotti. 

5.  Per  questo  vi  fo  sapere  che  uiuno  che  parli  per  Ispirito  di  Dio,  dice  anatema 
a Gesù.  E niuno  può  dire,  Signore  Gesù,  se  non  per  Ispirito  Santo. 

4.  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un  medesimo  Spirito  : 

5.  E vi  sono  distinzioni  di  ministcrii,  ma  un  medesimo  Signore: 

G.  E vi  sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo  stesso  Dio  è quegli  che  fa  in  tutti 
tutte  le  cose. 

2.  Voi  sapete,  che  essendo  voi  gentili,  ec.  Vo-  fanno  i gentili;  i quali  anzi  non  conienti  di  bestem- 

lendóistroirc  i Corintii  intorno  ti  doni  spirituali,  miarla  , tutte  mettono  in  opera  o le  lusinghe  e i 
e intorno  ul  fine  e all’ uso  de’ medesimi  doni,  co-  tormenti  per  istoriare  i Cristiani  medesimi  a be- 
mincia  dal  rammemorare  ai  medesimi  il  primiero  stemm.avla.  E per  opposto,  nissun  con  vero  e sin- 
loro  stato,  quando  concorrevano  ad  adorare  i muli  cero  affetto  del  cuore  invoca  Gesù  Cristo,  c lui  ri- 
simulacri,  e a sentirò  le  risposte  e le  predizioni  conosce  per  vero  Dio  Figlinolo  dei  Padre,  salvato- 
de’  sacerdoti  do’  medesimi  simulacri,  e vi  concor-  re  degli  uomini,  se  non  per  movimento  e ispira- 
revan  non  per  movimento  di  ragione,  ma  secondo  «ione  dello  Spirito  Santo.  Nou  possono  adunque 
die  o dalle  istigazioni  del  demoniu,  o dagli  ingan-  coloro  clic  bestemmiano  Cristo,  aver  lo  Spirito  di 
ni  do'  sacerdoti,  o dal  torrente  della  consnciudine  Dio,  nè  i doni  dello  Spirito,  i quali  dallo  stesso 
vi  eran  condotti.  Questa  iufelioo  lor  condizione  Spirito  comunicati  sono  a coloro  che  credono, 
vuole  clic  abbiano  sempre  presente  i gemili  con-  A.  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un  mr- 
vertiti,  aflincliè  paragonandola  a quella  luce,  a cui  desimo  Spirito.  Sono  adunque  nella  Chiesa  i doni 
per  gratuita  misericordia  furon  chiamati,  e alla  ri-  c le  grazie  divine;  queste  però  sono  concesse  non 
Sondante  grazia  ottenuta  per  mezzo  del  Vangelo,  tutto  a tutti,  ma  a clai  Pana,  a chi  l'altra.  Tolte 
di  amore  si  accendano  e di  gratitudine  verso  il  perè  dal  medesimo  tonto  derivano,  dal  medesimo 
datore  di  tulli  i doni.  Spirilo. 

3.  Ninno  che  parti  per  Ispirilo  di  Dio  , dice  5.  li  vi  sono  distinzioni  di  ministcrii,  ma  un  me- 
anatema  a Gesù.  Dimostra  che  la  religione  de’pa-  desimo  Signore.  Come  diversi  sono  i doni,  do’ quali 
gaui  era  falsa,  c procedeva  non  da  Dio,  ma  bensì  lo  Spirito  orna  i fedeli,  cosi  varii  aono  i ministeri! 
dal  demonio.  Imperocché  dice  Paolo,  non  osscr  pos-  nella  Chiesa  : ma  nno  stesso  Signore,  elio  tutti  scr- 
sibile,  che  uu  uomo,  clic  animato  sia  dallo  Spirito  Tono,  cioè  Gesù  Cristo. 

di  Dio,  bestemmi  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  come  6.  £ vi  sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo 
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7.  A ciascheduno  poi  è data  la  manifestazione  dello  Spirito  per  utilità. 

8.  E all’  uno  e dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della  sapienza  : all’  altro 
poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  medesimo  Spirito: 

9.  A un  altro  la  fede  pel  medesimo  Spirito  : a un  altro  il  dono  delle  guarigioni  pel 
medesimo  Spirito  : 

40.  A un  altro,  l’operazione  de’prodigii;  a un  altro,  la  profezia  ; a un  altro,  la 
discrezione  degli  spiriti  j a un  altro,  ogni  genere  di  lingue;  a un  altro,  V interpreta- 
zione delle  favelle. 

44.  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno  istcsso  Spirito,  il  quale  distribuisce 
a ciascuno  secondo  che  a lui  piace. 

42.  Imperocché  siccome  uno  è il  corpo,  ed  ha  molte  membra,  e tutte  le  membra 
del  corpo  essendo  molte,  nulladimeno  sono  un  solo  corpo:  cosi  anche  Cristo. 

45.  Imperocché  in  un  solo  Spirito  siamo  stati  battezzati  tutti  noi  per  essere  un 


solo  corpo,  o Giudei,  o gentili,  o servì,  o 
solo  Spirito. 

stesso  Dio  è quegli  che  fa  ee.  Con  questa  voce  ope- 
razioni vuole  l’Apostolo  intendere  la  facoltà  di  ope- 
rare cose  grandi  e mirabili  per  la  edificazione  della 
Chiesa,  come  risanare  i malati,  cacciare  i demo- 
nii  ec.  E queste  facoltà  dice  che  in  diverse  perso- 
ne sono  diverse:  ma  lo  stesso  Dio  Padre,  principio 
e autore  di  tutte  le  cose, è quegli,  da  cui  tutte  que- 
ste facoltà  procedono  in  tutti  i fedeli.  Così  l'Apo- 
stolo tutti  i doni  e le  grazie  riporta  allo  Spinto, 
al  Signore  Gesù,  a Dio  Padre,  viene  a dire,  a un 
solo  principio,  a un  solo  Dio,  il  quale,  come  prima 
cagione,  in  tutti  opera  tutte  le  cose. 

7.  A ciascheduno  ...  la  manifestazione  dello 
Spirito  per  utilità.  Manifestazione  dello  Spirito 
chiama  l’Apostolo  i doni  visibili,  per  mezzo  de1 
quali  si  manifesta  Io  Spirito  Santo  ner  fedeli.  Que- 
sti doni,  dice,  che  ha  voluto  Dio  che  fossero  nella 
Chiesa,  non  a profitto  od  ostentazione  di  coloro  cho 
ne  sono  arricchiti,  ma  a vantaggio  comune  di  tutta 
la  Chiesa. 

8,  9,  IO.  AH*  uno....  il  linguaggio  delta  sa- 
pienza : all’altro  poi  il  linguaggio  della  scienza. 
Viene  l’  Apostolo  a fare  nna  specie  di  enumerazio- 
ne de’ diversi  doni  dello  Spirito  Santo,  i quali  erano 
comuni  nella  Chiesa  in  que’  tempi.  Non  è così  facile 
a noi  lo  spiegare  con  certezza  quel  die  fosso  cia- 
scuno dei  doni,  de’ quali  si  par'a  in  questo  e ne* 
«Ine  seguenti  versetti,  e l’individuarne  i nomi  dopo 
che  da  gran  tempo  non  abbiam  più  la  cosa.  Il  lin- 
guaggio della  sapienza  S.  Tommaso  ed  altri  cre- 
dono cho  fosse  il  dono  di  persuadere  le  verità  con- 
cernenti i misteri  divini;  il  linguaggio  poi  della 
scienza,  la  virtù  di  far  conoscere  Dio  per  lo  prove 
cho  di  lai  e de» suoi  attributi  abbiamo  nelle  crea- 
ture. — La  fede.  Intendasi  non  di  quella  fede  che 
giustifica  e salva  l’uomo,  la  quale  è comune  a 
tutti  i membri  di  Cristo,  ma  bensì,  secondo  il  Cri- 
sostomo, la  fede  operatrice  dei  miracoli.  — L’ope- 
razione de’ prodigii.  Significa  i miracoli  più  grandi, 
come  risuscitare  i morti,  rendere  a’  ciechi  la  vi- 
sta ec.  — La  profezia.  Può  significare,  in  primo 
Idbgo,  il  dono  di  predire  le  cose  future:  in  secondo 
luogo,  la  capacità  dì  spiegare  ed  esporre  le  Scrit- 
ture, particolarmente  i libri  profetici.  E in  questo 
senso  è usata  sovente  questa  parola  nello  Lettere 
di  Paolo.  — La  discrezione  degli  spiriti.  Ella  è la 
facoltà  di  distinguere  i movimenti  e gli  affetti  del 
cuore  umano,  c di  sapere  da  quale  spirito  sia 


'i  : e tutti  siamo  stati  abbeverati  di  un 


mosso  un  nomo  a parlare  e operare;  se  da  Dio, 
ovvero  dal  demonio  ; se  dallo  spirito  di  cantò,  » 
dallo  spirito  maligno.  — Ogni  genere  di  lingue.  Il 
dono  di  parlare  in  varie  lingue  secondo  la  diversità 
degli  uomini  co5  quali  occorreva  di  trattare.  — 
L’interpretazione  delle  favelle.  Vi  erano  di  quelli, 
i quali,  benché  stesser  il  dono  delle  lingne,  non 
avevano  però  quello  di  interpretare  quel  che  dice- 
vano; questo  dono  di  interpretare  i ragionamenti 
fatti  da  tin  altro  in  lingua  diversa  dalla  comune, 
di  interpretarli,  dico,  nella  lingua  del  popolo,  è 
quello  che  è accennato  qui  dall’Apostolo. 

11.  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  ec.  Tulli 
questi  doni,  si  diversi  nella  loro  sostanza  e nel- 
l'oso per  cui  sono  dati , dallo  stesso  fonte  deri- 
vano, da  quel  solo  e medesimo  Spirito  che  è bontà 
ed  amore,  il  quale  a suo  piacimento  gli  distri- 
buisce tra’ fedeli,  dandone  a chi  fono  a chi  l’al- 
tro. Non  si  insuperbisca  adunque  chi  ne  ò adorno, 
perchè  non  dal  proprio  merito,  ma  dalla  carità  di 
Dio  dee  riconoscere  quello  che  gli  è stato  dato; 
non  si  lasci  occupar  dall’  invidia  chi  o ninno  di 
(ali  doni  ha  ricevuto,  o crede  inferiore  qncllo  che 
ha  ricevuto,  perchè  lo  Spirito  Santo  è padrone  do7 
doni  suoi,  e non  v’ha  chi  abbia  autorità  di  doman- 
dar ragione  della  distribuzione  che  egli  ne  fa. 

12.  Siccome  uno  è il  corpo,  ed  ha  molte  mem- 
bra, ec.  Vuole  spiegare  la  diversità  delle  grazie 
con  la  similitudine  de’  varii  membri  del  corpo 
umano,  a ciascun  de’quali  diverso  uso , diverso 
officio,  e diversa  facoltà  è 6tata  data  per  benefi- 
zio di  tutto  il  corpo.  Il  corpo,  dice  egli,  è ono, 
benché  composto  di  molte  membra  : tutte  questo 
membra  1’  unità  osservano  e la  concordia  nel  cor- 
po, scambievolmente  aiutandosi  secondo  le  rela- 
zioni che  han  tra  di  loro.  Nella  stessa  guisa  Ge- 
sù Cristo,  unitamente  con  la  sua  Chiesa,  è un  solo 
mistico  corpo  composto  di  tanti  membri,  quanti 
sono  i fedeli  che  a Cristo  loro  capo  son  riuniti. 

13.  In  un  solo  Spirito  siamo  stati  battezzati... 
per  essere  ec . Per  divenire  tatti  membra  di  que- 
sto mistico  corpo,  siamo  stati  tutti  battezzati  nella 
virtù  di  un  solo  e medesimo  Spirito  ricevuto  nel 
battesimo  : or  dove  uno  stesso  Spirito  è quello  elio 
anima,  un  solo  è il  corpo  che  è animato.  Ma  non 
solamente  una  comune  rigenerazione  abbiamo  tutti 
noi  per  metro  del  Battesimo,  ma  anche  un  comune 
sostentamento  nella  Eucaristia  , dove  del  medesi* 
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44.  Imperocché  il  corpo  non  ò un  solo  membro,  ma  molti. 

45.  Se  dirà  il  piede:  Non  sono  del  corpo,  attesoché  io  non  son  mano  ; forse  per 
questo  non  è del  corpo  ? 

46.  E se  dirà  P orecchio:  Non  sono  del  corpo,  attesoché  non  sono  occhio;  forse 
per  questo  non  è del  corpo  ? 

47.  Se  il  corpo  fosse  tutto  occhio  : dove  P udito  ? Se  tutto  udito  : dove  P odorato? 

48.  Ora  però  Dio  ha  collocato  i membri  del  corpo  ciascheduoo  di  essi  nel  modo 
che  volle. 

49.  Che  se  fosser  tutti  un  sol  membro,  dove  il  corpo? 

20.  Ora  però  le  membra  son  molte,  uno  il  corpo. 

24 . E non  può  dire  P occhio  alla  mano  : Non  ho  bisogno  delP  opera  tua  : o simil- 
mente il  capo  a* piedi:  Non  siete  necessarii  per  me. 

22.  Anzi  molto  più  sono  necessarie  quelle  membra  del  corpo,  le  quali  sembrano 


più  deboli  : 

25.  E a quelle  membra  le  quali  crediamo  le  più  ignobili  del  corpo,  a queste  met- 
tiamo attorno  maggior  ornato  : ed  a quello  che  è in  noi  di  inonesto,  si  ha  riguardo  mag- 
gio™- . . , 

24.  E le  parti  nostre  oneste  non  han  bisogno  di  nulla:  ma  Dio  contempero  il 
corpo  col  dare  maggior  onore  a quelle  che  ne  mancavano, 

25.  Affinché  non  siavi  scisma  nel  corpo,  ma  abbiano  le  membra  la  stessa  cura  lo 

une  per  le  altre.  *• 


roo  Spirito  siamo  anche  abbeverati , il  quale  Spi- 
rito si  sagge  da  noi  insieme  col  sangue  di  Cri- 
sto. Non  parla  l’Apostolo,  se  non  della  bevanda,  o 
sia  del  calice  di  benedizione,  lasciando  che  si  in- 
tenda aneli*  il  cibo,  cioè  il  corpo  di  Cristo.  Or  non 
poteva  portar  l'Apostolo  argomento  più  forte  del- 
l’ unità  de’fedeli  nel  mistico  corpo  di  Cristo,  che 
la  comunione  che  tutti  hanno  al  vero  corpo  o realo 
di  Cristo,  che  è il  sacramento  della  nostra  unità, 
come  dicono  i Padri. 

44.  Il  corpo  non  e un  solo  membro,  ma  molti. 
È di  essenza  del  corpo  P essere  un  composto  di 
molti  membri  ; e ninno  di  tali  membri,  per  eccel- 
lente che  sia,  è il  corpo,  o costituisce  il  corpo;  ma 
tutti  insieme  compongono  il  corpo. 

15.  Se  dirà  il  piede  Non  sono  del  corpo,  ec. 
Gin  molta  grazia  1’  Apostolo,  introducendo  alcune 
membra  del  corpo  umano  che  si  querelano  dell’uf- 
fizio ad  esse  toccato  in  sorte,  e invidiano  la  con- 
dizione di  qualche  altro  membro,  reprime  ed  umi- 
lia le  invidie  e le  gelosie,  occasionate  tra’  Corintii 
dalla  diversità  e disparità  de’  doni  straordinarii  e 
de’mioisterii  che  erano  stati  assegnati  a questo  ed 
a quello.  Se  il  piedo  cui  è toccato  «b  premer  la 
terra,  e di  sostener  il  peso  del  corpo,  si  quereli  di 
non  esser  quel  che  è la  mano,  e per  questo  pre- 
tenda di  non  esser  del  corpo,  e voglia  fare  scis- 
sura, cesserà  egli  di  essere  membro  del  corpo  pel 
solo  motivo  che  egli  non  ò la  mano?  Così  nota 
Paolo  l’ invidia  di  coloro  i quali,  non  potendo  ot- 
tenere i primi  posti  nella  Chiesa,  si  lamentano  di 
esser  tenuti  corno  un  niente,  e sono  pronti  a se- 
pararsi dalla  medesima  Chiesa. 

16.  E se  dirà  l'  orecchio  : ee.  I dottori  della 
Chiesa  sono  gli  occhi  , i discepoli  sono  come  gli 
orecchi. 

48.  Ora  però  Dio  ha  collocato  l membri  ec. 
Dio  ha  dato  il  suo  posto  c la  propria  funzione  a 
ciascheduno  dei  membri , nel  modo  che  a lui  par- 


ve, e a questo  ordine  di  Dio  debbono  tutti  ub- 
bidire ; imperocché  egli  fa  quello  che  al  corpo  e 
a’ membri  sia  più  utile  e conveniente. 

49.  Dove  il  corpo ? Il  corpo  organico  uma- 
no, die  di  sua  essenza  è composto  di  molte  di- 
verse membra. 

24 . Non  può  dire  V occhio  alla  mano  : ec.  No- 
mina due  delle  principali  membra  del  corpo,  l’oc- 
chio e il  capo,  ne’quali  vuole  intender  coloro  che 
sono  in  grado  più  distinto  nella  Chiesa.  Or  sicco- 
me i membri  del  corpo  umano  hanno,  per  la  stretta 
unione  che  Dio  ha  posto  tra  essi,  scambievolmente 
bisogno  dell’  opera  V uno  dell’altro,  e i principali 
membri  non  potrebbero  stare  senza  il  ministero 
da’  meno  nobili;  così  nella  Chiesa:  onde  non  deb- 
bono gli  ordini  superiori  disprezzar  come  inutili 
gli  inferiori. 

22,  23.  Ansi  molto  più  sono  necessarie  ec. 
Quelle  membra  del  corpo  che  hanno  funzione  me- 
no pregevole,  come  il  ventre,  sono  più  necessarie 
alla  vita.  E a quello  parti  del  corpo,  le  quali  son 
tenute  da  noi  come  ignobili  e men  oneste,  a questo 
usiamo  maggior  riguardo,  coprendole  e velandole 
con  maggior  cura.  E vuol  con  questo  dimostrare 
la  cura  e sollecitudine  particolare  che  i maggiori 
nella  Chiesa  aver  debbono  de’  piccoli. 

2*.  Le  parti  nostre  oneste  non  han  bisogno  di 
nulla:  ec.  Qnelle  parti  del  corpo  umano  che  sono 
più  ragguardevoli,  non  hanno  bisogno  di  alcuno 
esterno  onore  ; così  la  faccia,  la  più  bella  parte 
dell’  uomo,  non  si  vela  mai  nò  si  asconde,  ma  sta 
sempre  scoperta.  Ma  Dio  con  divin  consiglio  l’ar- 
monia del  corpo  contemperò  e accordò  in  questa 
guisa,  facendo  cioè  die  alle  parti  per  sè  stesse  men 
nobili  rcnduta  fosse  maggior  cura  ed  onore, 

25.  Affinché  non  siavi  scisma  nel  corpo  , ma 
abbiano  te  membra  ec.  Onde  Don  solo  non  nasca 
mai  discordia  o di  Vision  tra  le  membra,  ma  tutte 
anzi  con  eguale  studio  concorrano  alla  conserva- 
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2G.  E se  un  membro  patisce,  patiscono  insieme  tutti  i membri  : e se  un  membro 
gode,  godono  insieme  tutte  le  membra. 

27.  Or  voi  siete  corpo  di  Cristo,  e membri  (uniti)  a membro. 

28.  E alcuni  ha  Dio  costituiti  nella  Chiesa  in  primo  luogo,  Apostoli;  in  secondo 
luogo,  profeti  ; terzo,  dottori  ; di  poi,  le  potestà  ; poscia  i doni  delle  guarigioni,  i sov- 
v eminenti,  i governi,  le  lingue  di  ogni  genere,  e le  interpretazioni  delle  favelle. 

29.  Forse  tutti  Apostoli  ? Forse  tutti  profeti?  Forse  tutti  dottori  ? 

50.  Forse  tutti  sono  potestà?  Forse  tutti  hanno  il  dono  delle  guarigioni?  Forse 
tutti  parlano  le  lingue?  Forse  tutti  le  interpretano? 

34 . Aspirate  però  ai  doni  migliori:  Anzi  vi  iusegno  una  via  più  sublime. 


xione  del  tutto,  ed  al  ben  essere  le  une  delle  altre. 

27.  Voi  siete  corpo  di  Cristo , ee.  Adatta  tutto 
quello  che  ha  detto  del  corpo  naturale  al  corpo 
mistico  di  Cristo,  che  è la  Chiesa.  Voi  fedeli,  siete 
tatti  insieme  corpo  di  Cristo  , e siete  membri  fa- 
centi parte  del  medesimo  corpo:  imperocché  non 
da  voi  soli,  ma  e da  voi  e da  tutti  gli  altri  fede- 
li, quanti  sono  per  tutta  la  terra,  è costituito  e 
formato  II  corpo  di  Cristo. 

28.  In  primo  luogo,  Apostoli.  Spiega  a parte 
a parte  i diversi  gradi  e ministeri  della  Chiesa. 
Gli  Apostoli  sono  quelli  che  erano  stati  chiamati 
da  Cristo  a gettare  i fondamenti  delle  Chiese,  ed  a 
governarle  con  la  stessa  potestà  che  Cristo  avea 
ricevuta  dal  Padre.  Joann.,  xx,  21.  — In  secondo 
luogo,  profeti.  Possono  essere  o » fedeli  dotati  di 
spirito  profetico  , ovvero  quelli  a’  quali  era  stato 
concesso  il  dono  di  esporre  le  divine  Scritture , o 
finalmente  i pastori  primarii  della  Chiesa,  cioè  i 
vescovi.  — Tono,  dottori.  Quelli  che  hanno  Pin- 
combenza  di  istruire  i fedeli  ne*  misteri  della  reli- 
gione. Vedi  j4tti%  XQI , I.  — Potestà.  Secondo  la 
forza  della  parola  greca,  sembra  che  debbano  in- 
tendersi coloro,  i quali  avevano  in  grado  sommo 
la  potestà  di  far  miracoli.  — I sovvenirne nti.  Molti 


interpreti  lo  spiegano  dei  ministri  della  Chiesa  clic 
aiutano  1 vescovi  nel  governo  di  essa , conio  i 
diaconi.  — I governi.  Il  dono  di  governare  le  Chie- 
se fondate  dagli  Apostoli,  conservando  il  deposito 
della  fede,  e le  regole  di  disciplina  instituite  da’ 
medesimi  Apostoli.  Egli  è da  notare  che,  enume- 
rando V Apostolo  i diversi  doni , non  vuol  perciò 
dire  che  tempre  diverse  fossero  le  persone  che  del- 
l’ono  o dell'  altro  di  essi  godevano;  imperocché,  o 
tutti  questi  doni  cran  riuniti  negli  Apostoli , e so 
non  tutti,  almeno  molti  di  essi  erano  in  non  po- 
di! de’  fedeli , e particolarmente  ddministri  dulia 
Chiesa. 

29.  Forse  tutti  Apostoli?  ee.  Non  a tutti  à 
dato  lo  stesso  dono , nè  a tatti  concedonsi  tulli 
1 doni. 

3t.  Aspirate....  ai  doni  migliori.  Ami  ee.  Giac- 
ché ambite  i doni,  andate  dietro  non  a quelli  che 
son  maggiori  a giudizio  del  volgo,  ma  si  a quelli 
che  piò  utili  tono  per  voi  e per  la  Chiesa.  Anzi  vi 
Insegno  adesso  la  via  piò  sublime  e più  eccellen- 
te , per  cui  sicuramente  giungere  alla  santità,  a 
Dio,  alla  gloria,  lo  che  degli  altri  doni  non  può 
dirsi  egualmente.  Questa  via  è quella  della  cari- 
tà, come  vedremo. 


Capo  13. — Necessità  della  carila,  ufizii  della  medesima,  sua  perpetuità 
ed  eccellenza  sopra  la  fede , la  speranza,  e gli  altri  doni. 

Quand’io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e degli  Angeli,  se  non  ho  la  carità, 
sono  come  un  bronzo  sonante,  o un  cembalo  squillante. 

2.  E quando  avessi  la  profezia,  e intendessi  tutti  i misterii  e tutto  lo  scibile:  o 
quando  avessi  tutta  la  fede  talmente  che  trasportassi  le  montagne,  se  non  ho  la  carità, 
sono  un  niente. 

5.  E quando  distribuissi  in  nudrimeato  de'  poveri  tutte  le  mie  facoltà,  e quando 
sacrificassi  il  mio  corpo  ad  esser  bruciato,  se  non  ho  la  carità,  nulla  mi  giova. 


4.  Quand * io  parlassi  le  lingue  degli  uomi- 
ni ee.  11  dono  delle  lingue  era  molto  stimato  da4 * * 7 
Gorintii.  Per  questo  l’Apostolo,  volendo  dare  ad  in- 
tendere la  eccellenza  della  carità  sopra  tutti  i 
doni,  de* quali  taluno  prendea  talvolta  argomen- 
to di  vanagloria,  da  questo  dono  comincia.  — E 

degli  Angeli.  Non  vuol  dire  con  questo  che  gli 

Angeli  abbiano  lingua  : ma  che  quando  parlasse  e 
tutte  lo  lingue  che  si  parlin  dagli  uomini , e 
quelle  ancora  che  parlar  potrebbero  gli  Angeli,  se 

avessero  lingue,  mancando  a lui  la  carità,  sarebbe 
lo  stesso  che  se  null’aitro  fosse  che  un  vano  suono 
insignificante,  capace  forse  di  dilettare,  odi  es- 
sere in  qualche  modo  utile  agli  altri , ma  non  di 
giovare  a sé  stesso,  e di  esser  buono  per  sé  me- 


desimo: imperocché  o questo  e gli  altri  doni  può 
avere  un  uomo,  e perdere  la  salute. 

2.  B quando  avessi  la  profezia,  ee.  11  dono 
di  conoscere  per  divina  rivelazione  le  cose  occul- 
te, particolarmente  le  divine;  e perciò  a questa 
aggiugne  l'Apostolo  la  sapienza,  viene  a dire,  la 
scienza  delle  cose  divine,  dei  misteri  di  Dio.  Lo 
scibile  poi  riguarda  la  cognizione  delle  cose  uma- 
ne, delle  loro  cause  ed  effetti.  — Sono  un  niente. 
Sono  di  ni  una  considerazione,  di  nessun  pregio 
riguardo  a Dio. 

3.  E quando  distribuissi .... , e sacrificassi  il 
mio  corpo  ee.  Intendasi , quando  ciò  pur  facessi 
per  la  confessione  del  nome  di  Cristo.  Ed  è an- 
cor da  notare  che  con  queste  due  specie  di  ope- 
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4.  La  carità  è paziente,  è benefica:  la  carità  non  ò astioso,  non  è insolente,  non 
si  gonfia. 

5.  Non  è ambiziosa,  non  cerca  il  proprio  interesse,  non  si  muove  ad  ira,  non  pensa 
male. 

6.  Non  gode  dell’ ingiustizia,  ma  fa  sno  godimento  del  godimento  della  verità: 

7.  A tutto  s’accomoda , tutto  crede,  tutto  spera,  tutto  sopporta. 

8.  La  carità  mai  vien  meno  : ma  le  profezie  passeranno,  e cesseranno  le  lingue, 
c la  scienza  sarà  abolita. 

9.  Imperocché  imperfettamente  conosciamo,  e imperfettamente  profetiamo. 

40.  Venuto  poi  che  sia  quello  ebe  è perfetto,  sarà  rimosso  quello  che  è imperfetto. 

44.  Allorché  io  era  bambino,  parlava  da  bambino,  aveva  gusti  da  bambino,  pen- 
sava da  bambino.  Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato  via  quelle  cose  checrano  da  bambino. 


re,  di  soccorrere  i poveri  o di  patire  per  la  fede, 
lotto  comprendasi  il  bene  che  può  farsi  dall’  no- 
mo; e tutto  questo  dice  l’Apostolo  che  nulla  giova 
a chi  non  ha  la  carità;  conciossiachè,  come  dico 
S.  Agostino,  inutilmente  ha  tulle  le  caie  chi  non 
ha  quell’  una,  per  mezzo  di  cui  delle  altre  tutte 
utilmente  si  vaglia:  e un  altro  assioma  del  me- 
desimo Padre  si  è:  Se  questa  manchi , in  vano  si 
avranno  tutte  le  altre  cose  ; avuta  questa , tutte 
rettamente  si  posseggono.  Non  giova  adunque, quan- 
to al  merito  di  vita  eterna  (la  quale  a quei  soli 
che  amano  Dio  è promessa!,  nè  la  beneficenza 
verso  de’ prossimi,  nè  la  pazienza  slessa  ne’ tor- 
menti por  la  fede  sofferti, dove  manchi  la  carità. 
Il  Crisostomo  e S.  Basilio  osservano,  che  parla 
qui  l’Apostolo  condizionatamente , e per  una  ma- 
niera di  iperbole;  onde  vool  dire  : se  dar  si  po- 
tesse che  io,  soffrendo  il  martirio  per  la  fede, 
senza  carità  lo  soffrissi;  nulla  a me  gioverebbe 
lo  stesso  martirio. 

A.  La  carità  è paziente,  ee.  Descrizione  am- 
mirabile della  carità  , quale  non  da  altri  polca 
dettarsi  che  da  nn  cuore  pieno  di  essa.  Dopo 
averne  dimostrato  di  sopra  la  necessità,  ne  di- 
mostra adesso  l’ utilità  e l'  efficacia,  perchè  lutto 
lo  opere  di  virtù  si  esercitano  mediamela  carità. 
Ella  è paziente,  viene  a dire,  fa  die  pazientemen- 
te si  soffra  tutto  quello  che  di  avverso  e penoso 
pub  avvenire  in  questo  mondo.  — È benefica.  La 
benignità  significa  la  propensione  a far  bene,  ed 
a giovare  a tutti  gli  uomini:  ondo  quel  greco 
proverbio:  L’uomo  benigno  e un  bene  comune. — 
Non  è astiosa.  Fa  che  non  si  invidii  il  bene  del 
prossimo  ec.  — Non  e insolente.  Si  intende  contro 
del  prossimo.  — Non  si  gonfia . Non  si  innalza 
superbamente  sopra  degli  altri. 

5.  Non  è ambitiosa.  11  greco,  secondo  la  in- 
terpretazione del Crisostomo,  porla:  non  e schiz- 
zinosa. Viene  a dire,  non  temo  che  possa  recarle 
disonore  qualunque  officio  in  cui  ella  possa  gio- 
var ai  prossimi. 

0.  Fa  suo  godimento  del  godimento  della  ve- 
rità. Nobilmente  esprime  l’Apostolo  il  carattere 
della  vera  carità,  la  quale  quanto  si  affligge  de’  pec- 
cati nc’ quali  vede  cadere  i fratelli,  altrettanto  si 
consola  e gode  del  bene  che  questi  fanno,  essendo 
proprio  del  buon  servo  e fedele,  come  dico  S.  Ila— 
rio,  di  godere  de’ guadagni  del  padrone,  e di  attri- 
starsi dette  sue  perdite. 

1.  A tutto  s’accomoda;  ec.  CosìS.  Cipriano:  il 
greco  però  pub  tradursi:  euopre  tutto , intendendo 
degli  errori  c mancamenti  de’  fratelli  ; gli  dissimu- 


la, non  gli  propala.  — Tutto  crede.  Crede  del  pros- 
simo tutto  quello  ebo  si  può  creder  di  bene , non 
essendo  sospettosa  la  carità,  ma  sempre  inclinata 
alla  parte  migliore.  — Tutto  spera.  Non  dispera 
mai  nò  della  conversione,  nè  dell5 avanzamento  e 
perfezione  de’  fratelli.  S.  Tommaso  ed  altri  spie- 
gano questo  credere  e questo  sperare  della  virtù 
della  fede,  c della  speranza  nelle  divine  promesse. 
Ma  la  prima  spiegazione  sembra  più  coerente  al  di- 
segno dell’Apostolo.  — Tutto  sopporta.  Porta  con 
pazienza  c tollera  i mali  che  le  sono  fatti,  e i ne- 
mici da’ quali  le  vengono  fatti.  La  Volgala  po- 
trebbo  anche  tradursi:  tutto  aspetta  con  pazienza  ; 
intendendo  ciò  delle  promesse  di  Dio,  quantunque 
talor  differite  per  lungo  tempo. 

8.  La  carità  mai  vien  meno.  Dura  c durerà  mai 
sempre  anche  nella  vita  avvenire,  anche  per  tutta 
l’eternità.  — Ma  te  profezie  ec.  Non  avrà  luogo 
nella  vita  futura  nò  la  predizione  delle  cose  futu- 
re, nè  la  sposizione  de’  misteri,  nè  la  varietà  da’  lin- 
guaggi, nè  il  dono  della  scienza  data  da  Dio,  affi- 
ne di  persuadere  la  verità  della  religione  per  mez- 
zo delle  cognizioni  umane.  Nulla  di  tutto  questo 
rimarrà  nella  perfezione  della  vita  avvenire;  non 
!e  profezie,  perchè  ninna  cosa  potrà  esser  rimota 
alla  cognizione  de’ beati,  i quali  tutto  vedranno  in 
Dio;  non  le  lingue,  perchè  saran  tutto  inteso  da 
tutti;  non  finalmente  la  scienza  imperfetta  e man- 
chevole, qual  può  aversi  di  presente,  come  osserva 
l’Apostolo  nel  versetto  seguente. 

9,  10  Imperfettamente  conosciamo , e imperfet- 
tamente profetiamo  ec.  Conosciamo,  ma  come  si  può 
conoscere  in  uno  stato  d’imperfezione;  e profetia- 
mo, perchè  siamo  in  uno  stato  di  imperfezione  ; e la 
nostra  scienza  e il  dono  di  profetare  c adattato  allo 
circostanze  e al  bisogno  di  uomini  viatori,  quali 
noi  siamo.  Nello  stato  poi  di  perfezione,  sarà  tolta 
ogni  imperfezione,  sollevato  l’ intelletto  dell’  uomo 
a veder  tutto,  e tutto  conoscere  in  Dio. 

tt.  Allorché  io  era  bambino,  ec.  Con  leggiadris- 
sima similitudine  cérca  l’Apostolo  di  far  intendere 
la  differenza  e la  distanza  infinita  dello  alato  pre- 
sente al  futuro.  Siamo  come  fanciulli  in  questi»  se- 
colo, nel  quale  riceviamo,  per  così  dire,  i primi  ru- 
dimenti della  nostra  esistenza  e della  cognizione 
delle  cose  celesti,  delle  quali  non  parliamo  se  non 
come  fanciulli,  nè  sappiamo  pensarne  6e  non  come 
fanciulli,  oscuramente,  imperfettamente.  Ma  noi 
aspettiamo  la  fine  di  quest’  infanzia,  e la  perfetta 
nostra  virilità;  allora  si,  che  noi,  cangiata  in  vi- 
sione la  fede,  penseremo  da  uomini  fatti  e ragio- 
neremo da  creature  perfette. 
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42.  Yeggiamo  adesso  a traverso  di  uno  specchio  per  cninima  : allora  poi  faccia  a 
faccia.  Ora  conosco  in  parte:  allora  poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso,  ondo  io  son  pur 
conosciuto. 

- 13.  Ora  poi  resta  la  fede,  la  sperania,  la  cariti,  queste  tre  cose  : la  più  grande 
però  di  queste  è la  cariti. 

12.  y aggiorno  adesso  a traverso  ec.  Noi  non  reg-  di  Boi,  ma  bensì  limile.  — Il  Crisostomo  ed  «Uri 
eiamo  Dio  nella  riti  presente,  se  non  nella  Inre  ri-  danno  a que-te  parole,  come  io  con  pur  conosciuto , 
Ressa  che  di  Ini  tramandino  agli  occhi  nostri  lo  on  senso  pii  ampio , aggiungendo  alla  cognitiono 
creatore  per  le  quali  le  invisibili  cose  di  Dio  da  l'amore,  onde  dica  l’Apostolo  : nella  siesta  guisa  che 
noi  ai  conoscono.  Rom..  I.  Ha,  quantunque  nella  Dio  pria  mi  conobbe,  quando  io  andava  lontan  da 
creature  tutte  mirabilmente  risplendano  la  polen-  lui,  e cercommi,  e a tè  mi  trasse,  itimeli*  lo  cono- 
ta la  bontà,  la  sapienza  e gli  altri  attributi  di  ec««si,  lo  cercassi,  a lo  amassi;  cosi  allora  io  couo- 
DiJ,  con  tutto  citi  n*  gli  stessi  attributi  poi-  scori  quel  che  agii  è in  t*  stesso,  e quello  die  egli 
siain  chiaramente  comprendere  quali  oasi  sono, nè  * riguardo  a me,  e a lui  correrò,  e io  lui  mi  im- 
iilea  formarcene,  se  non  confusa  e troppo  dal  vero  mergeri. 

lontana-  epcrcii  soggiunge  Paolo  clic  non  reggia-  13.  Ora  poi  ruta  la  fede,  la  sperami,,  la  ca- 
rni, se  non  per  animine,  che  vuol  dire  oscuramen-  riti,  ec.  Nel  secolo  presente  restano  come  necessi- 
to essendo  l’enimma  una  manieradi  discorso  rie  per  tutti  queste  tre  virtù,  a differenti  de>  doni, 
oscuro  ed  intrigato.  - Mt,  ra  poi  faccia  a faccia.  1 quali  non  sono  di  assoluta  necessita,  e possono 
Ora  conosco  in  pane:  allora  poi  cc.  Quando  teg-  cessare  anello  nella  vita  presente,  come  hanno  già 
giamo  una  Cosa  in  ano  specchio,  non  la  cosa  «tei-  in  grandmimi  parte  cessato.  - Queste  tre  cose, 
sa  vegeismo,ma  l' immagine  di  essa,  come  abbiam  Nomerò  sacro,  la  qual  cosa  è notata  dall’Apostolo, 
detto.  Non  cosi  da  noi  nell’  altra  vita  Tedrassi  Dio  perchè  queste  tre  virtù  hanno  visibilmente  relatio- 
c tulle  le  cose  in  lui;  ma  lo  vedremo  qual  egli  è ne  alle  tre  divine  persone;  la  fede,  al  Padre,  da  cui 
(I  Joan.,  III),  lo  Tetlrem  chiinmente,  di'tinlaioen-  comincia  la  dichiarai  ione  della  nostra  crede  nia 
tc  e faccia  a faccia  nella  »ua  propria  essenza.  Io,  esposta  nel  simbolo;  la  speranza,  al  Figlinolo,  per 
bendi*  Apostolo,  dice  Paolo,  benché  rapite  al  cielo,  coi  siamo  al  Padre  condotti;  lo  carità,  allo  Spirito 
in  parte,  cioè  imperfettamente,  conosco  adesso  Santo,  il  qoale  è l'amore  del  Padre  e del  Figlino- 
quello  clic  conosco  di  Dio-,  ma  allora  lo  conoscerò,  lo.  Di  queste  Ire  la  carità  * la  maggiore , percb* 
conio  sono  da  lui  conosciuto  : in  quella  stessa  guisa  ella  * che  a Dio  slmili  ci  rende  e a Dio  c.  eongiuu- 
che  l’intimo  essere  mio  da  Dio  è conosciate  e ve-  ge,  e percb*  sensi  di  qua.ta  tono  inutili  te  altre 
duto  nella  stessa  guisa  conoscerò  io  pure  e vedrò  due,  come  disse  fin  dal  principio;  onde  S.  Ignari  ) 
il  m’o  Dio.  Notili , die  non  vnol  dire  l’Apostolo  che  martire;  La  fede  è principio  di  vita;  il  fine  della 
atremo  cognisione  di  Dio  eguale  a quella  che  Dio  ha  aita  e la  carità. 

Capo  14.  — Che  il  dono  delle  lingue  i inferiore  al  dono  di  profezia,  ed  i anzi 

inutile,  ove  non  staci  ehi  interpreti:  dà  le  regole  per  fare  ordinato  uso  di 

iodi  doni,  e vuole  che  le  donne  nella  Chieta  si  tacciano. 

1.  Tenete  dietro  alla  cantò,  ambito  i doiii  spirita  ali  : e massimamente  il  pro- 
fetare. 

2.  Imperocché  chi  parla  una  lingua,  non  parla  agli  uomini,  ma  a Dio  : conciossia- 
chè  nissuno  l’ascolta.  Ma  parla  mistcrii  per  ispirilo. 

S.  Ma  colui  che  profeta,  parla  agli  uomini  per  edificazione,  ed  esortazione,  o 
consolazione. 

4.  Chi  parla  le  lingue,  edifica  sé  stesso:  ma  colui  che  profeta,  edifica  la  Chiesa 
di  Dio. 


4.  Tenete  dietro  alla  carità,  ambite  ec.  Tali  es- 
sendo i pregi  della  carità,  quali  abbiamo  vedute, 
conclude  l’Apostolo  con  esortare  1 Corinti!  a tener 
dietro,  a seguire,  a non  lasdar  mai  questa  virtù-,  u 
posta  che  sia  questa  in  sicuro,  non  proibisce  loro 
ili  desiderare  eziandio  i doni  spirituali,  a partico- 
larmente i piò  alili  a promuovere  negli  altri  la 
carità,  tra’  quali  il  primo  luogo  agii  dà  al  dono  di 
profezia.  Questo  dooo  comprende  , come  abbiamo 
anche  altrove  notato,  non  solamente  le  predinone 
delle  occulte  cose  fatare,  ma  anche  la  spiegazione 
ed  esposizione  delle  Scrinare,  particolarmente  pro- 
fetiche, con  te  quali  e si  stabilivano  1 dorami  della 
religione  cristiana,  • ti  illustravano  gl’  insegna- 
menti dalla  pietà. 

2.  Chi  paria  una  lingua,  non  parla  agli  uomi- 


ni, ma  a Dio.  Colai  che  paria  in  una  lingna  non 
inlesa  da  chi  lo  ode  (quando  non  siavi  dii  il  sor. 
mone  di  Ini  interpreti),  non  agli  nomini  parla,  1 
qnali  nella  intendono  di  qnel  ch’egli  dice,  ma  a 
Dio  parla,  e a Dio  renda  onore , di’  * autor»  del 
dono  delle  lingue,  e da  Ini  solo  * Inteso.  — Ma 
parla  mieterli  per  ispirilo.  Quello  eh’  egli  fa,  si  è di 
partire  per  iitioto  dello  Spirito  di  cose  misteriose 
ed  occulte,  non  comprese  dagli  altri. 

3,  4.  Ma  colui  che  profeta,  ec.  Per  lo  contrario, 
ehi  ha  il  dono  di  profezia,  non  parla  per  aè  solo, 
ma  indie  per  gli  «Uri  Uomini,  e gli  edifica,  e gH 
ammonisce,  e gli  consola,  a vantaggio  spirituale 
apporta  non  a lèsolo  (come  chi  parla  una  lingna 
ignota),  ma  indie  allo  Chiesa  di  Dio;  mentre  Con 
la  sposiiione  delle  Scritture,  e col  dimostrare  i itera- 
li l 
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5.  Yorrci  elio  tutti  voi  parlaste  le  lingue:  ma  anche  più,  che  profetaste.  Impe- 
rocché ò da  piu  chi  profeta,  che  chi  parla  le  lingue  j 6e  a sorte  non  le  interpreta,  af- 
finchè la  Chiesa  ne  riceva  edificazione. 

6.  Ora  poi,  o fratelli,  se  io  verrò  a voi  parlando  le  lingue,  che  bene  vi  farò, 
cccettochè  io  vi  parli  o con  la  rivelazione,  o con  la  scienza,  o con  la  profezia,  o con  la 
dottrina  ? 

7.  Similmente,  le  cose  inanimate  che  danno  suono,  e la  tromba,  e la  cetera,  so 
non  danno  distinzione  di  suoni,  come  si  saprà  egli  qncl  che  sulla  tromba  si  canti,  o 
sulla  cetera? 

8.  Imperocché,  se  la  tromba  darà  suono  incerto,  chi  si  metterà  in  ordino  per  la 
battaglia? 

9.  Cosi  voi  pure,  parlando  una  lingua,  se  non  farete  un  discorso  bene  intelligibi- 
le, come  si  intenderà  egli  quello  che  vien  detto?  Conciossiaohè  parlerete  all’aria. 

10.  Sonovi,  per  esempio,  tante  sorte  di  lingtie  nel  mondo:  e tutte  hanno  le  loro 

voci. 

11.  Se  io  pertanto  non  saprò  il  valore  delle  voci,  sarò  barbaro  per  colui,  a cui 
parlo:  e colui  che  parla,  sarà  barbaro  per  me. 

42.  Cosi  voi  pure,  dacché  siete  amanti  de7 doni  dello  spirito,  fato  si,  che  per 
edificazione  della  Chiesa  ne  abbondiate. 

15.  E perciò,  chi  parla  una  lingua,  domandi  la  grazia  d: interpretarla. 

14.  Imperocché,  se  io  fo  orazione  in  una  lingua,  il  mio  spirito  óra,  ma  la  mente 
mia  riman  priva  di  frutto. 

15.  Che  farò  adunque?  Orerò  còllo  spirito,  orerò  colla  mente:  s&lmeggerò  collo 
spirito,  salmrggcrò  colla  mente. 


mi  della  religione  e i principi!  della  vita  cristiana, 
coopera  e alla  sani ideazione de’ credenti,  c alia  con- 
versione degli  infedeli. 

5.  Porrei  che  tutti  voi  parlotti  té  lingue:  tc. 
Dimostra  l’Apostolo,  die  se  tanto  innalza  il  dono  di 
profezia  sopra  quello  delle  lingue,  ciò  non  fa  egli, 
perche  di  questo  dono  non  faccia  stima,  tua  pere  è 
il  fine  di  tutti  i doni  esondo  la  pubblica  edifica- 
zione ed  utilith,  certami  ole  il  profeta  di  gran  lun- 
ga avanza  per  tal  riguardo  il  parlatore  di  lingue, 
quando  questi  unito  non  abbia  il  dono  d interpre- 
tare nella  lingua ooinuno  quello  ch’egli  dice  in  lin- 
gua straniera. 

0 Che  bene  vi  farò,  eccettochè  io  vi  parti  o con 
la  rivelazione  ec.  Se  io  venis^  da  voi  (dice  l’Apo- 
stolo) parlando  la  lingue,  potrei  io  recarvi  qualche 
vantaggio,  se  non  avessi  in- ionie  lo  spirito  di  sa- 
pienza, o di  scienza,  o di  profezia,  o di  dottrina  ? II 
dono  di  rivelazione  sembra  che  possa  essere  quello 
clic  è dall’Apostolo  chiamato  dono  di  sap.ema 
(cap.  SU,  7,  8),  dove  ancia’  gli  altri  tre  raumuutali 
qui  da  lai  sono  indicati.  Dobbiamo  però  confessare 
clic  non  siamo  noi  in  istato  d’ intendere  in  que.-U 
materia  tolte  le  parole  e le  espressioni  di  Paolo, 
come  lo  erano  i Corinti!  ; i quali  avevan  gotto  i loro 
occhi  le  cose  delie  quali  egli  ragiona.  Noi  possia- 
mo beasi  ammirare  questa  (dirò  cosi)  inonda/iono 
immensa  delio  Spirito  di  Dio,  la  di  cui  molliplice 
virtù  in  tante  e sì  diverso  guise  manifestava*!  tra 
i nuovi  (eduli,  che  facea  di  mestieri  che  i primi  pa- 
stori si  applicassero  a porro  ordine  e roguUi  nel- 
l'uso di  tali  doni  per  evitare  la  confusione. 

7.  Similmente  te  cose  inanimate  che  danno 
suono , ec.  Dimostra  cuu  la  siuùiiludinc  degli  stru- 


menti da  suono,  che  lo  lingue  senza  l’ interpreta- 
zione non  sono  di  alcun  giovamento,  nella  stessa 
guisa  die  inutilmente  suonerebbe  la  Innuba  <>  1^ 
cetera,  se  non  rendessero  suono  disi  iato  e signifi- 
cante, e ! atto  a risvegliare  in  dii  lo  ode  i senti- 
menti e gli  alfetti  che  si  prefigge  di  muovere  chi 
suona  tali  strumenti. 

8.  Se  la  tromba  darà  tuono  incerto,  ec.  Grande 
era  presso  gli  antichi  l'uso  della  tromba  nelle  ar- 
mate, e il  principale  di  dar  con  essa  it  segno  della 
battaglia.  Vedi  Num.,  cap.,  x,  6. 

10.  Sonovi....  tante  sorte  di  lingue  ec.  Gli  Ebrei 
contavano  fino  a settanta  linguaggi  diversi. 

11.  Sarò  barbato  per  colui,  ce.  Sarò  straniero 
pur  colui  a cui  parlo,  se  non  gii  parlerò  in  un  lin- 
guaggio che  quegli  intenda;  cd  egli  similmente  sarà 
straniero  per  me,  quaudo  in  lingua  parli  da  ino 
non  intesa. 

12.  Coti  voi  pure....  fate  it,  che  per  edifica- 
zione ee.  Due  qui  sottintendersi  dopo  il  precedente 
Versetto:  nella  stessa  maniera  sareste  voi  barbari 
gli  uni  per  gli  altri , ove  tra  di  voi  parlaste  in  lin- 
gue fra  vot  non  intese ; ma  l Apostolu,  lasciando  che 
ciò  s'  intenda,  conci  nudo:  perché  ciò  non  avvenga, 
giacché  amate  e ambite  i doni  deilo  Spirito,  pro- 
curate che  non  alla  ostentazione,  c a risvegliare  so- 
lamente in  altrui  la  meraviglia,  ma  alla  edificazione 
della  Chiesa  siano  impiegali  gli  stessi  doni. 

IA,  15.  Il  mio  spinto  óra,  ma  la  mente  mia  ec . 
Per  intelligoma  di  questo  versetto  è da  notare,  co- 
me la  voce  greca  che  vien  trudotla  nella  Vulgata 
colla  parola  mente,  significa  talvolta  anche  senti- 
mento, concetto,  pensiero  ee.  Il  ragionamento  adun- 
que doli’ Apostolo  sembra  che  sia  questo:  Ito  detto 
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46.  Dappoiché  se  in  renderai  grazie  con  lo  spirito,  quegli  che  sia  al  posto  del* 
l’ idiota,  come  risponderà  egli  amen  al  tuo  rendimento  di  grazie?  Mentre  non  intende 
quel  che  tu  dici  : 

47.  Conciossiachè  tu  veramente  ben  fai  il  rendimento  di  grazie;  ma  l’altro  non 
ne  è edificato. 

48.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  die  io  parlo  le  lingue  che  parlate  tutti  voi. 

49.  Ma  nella  Chiesa  bramo  di  dir  piuttosto  cinque  parole,  fioche  io  sia  inteso  per 
istruire  anche  gli  altri  ; che  dieci  mila  parole  in  altra  lingua. 

20  Fratelli,  non  siate  fanciulli  nell’intelligenza,  siate  bensì  pargoletti  nella  ma- 
lizia : e perfetti  nell’intendimento. 

21.  Nella  legge  sta  scritto  : Per  altri  linguaggi  o per  altre  labbra  parlerò 
a questo  popolo;  e nemmen  così  mi  daranno  retta,  dice  il  Signore.  (Itai., 
xxviii,  41.) 

22.  Le  lingue  adunque  son  in  segno  non  pe’ fedeli,  ma  per  gl’infedeli:  la  pro- 
fezia poi  non  per  gli  infedeli,  ma  pe'  fedeli. 


clic  colui  che  parla  le  lingue,  cbiegga  a Dio  la  gra- 
zia d’inlerpretarle  ; imperocché,  ponete  che  io  Del- 
l’adunanza do1  fedeli  preghi  il  Signore  in  una  lin- 
gua die  non  è intosa  dagli  altri,  non  v’ha  dubbio 
che  il  mio  spirito,  cioè  il  min  affetto,  produrrà  una 
buona  orazione,  ma  i miei  pensieri,  i miei  concetti 
non  recheranno  agli  allri  alcali  frutto,  perchè  que- 
sti nulla  capiscono  di  quello  che  io  dico.  Ecco  a 
questo  passo  la  «petizione  di  S.  Basilio,  la  quale 
viene  a confermare  la  traduzione  elio  abbiamo  dato 
a questo  e al  seguente  versetto:  Ditesi  questo  per 
coloro , I quali  facevano  orazione  in  una  lingua  non 
intesa  da  quelli  che  ascoltavano;  imperocché  dice 
/' Apostolo  : se  io  faccia  orazione  in  lingua  stranie- 
ra n mio  spirilo  óra,  ma  il  mio  concetto  non  e di 
giovamento  ; conciossiachè,  qualunque  volta  a quelli 
che  s*  trovan  presenti  ignote  sono  le  parole  del - 
l’orazione,  i concetti  di  colui  che  óra , restano  certa- 
mente infruttuosi,  perche  niuno  v’ha  che  ne  tragga 
profitto.  Per  lo  contrario  poi,  quando  V orazione  è 
atta  a giovare  altrui , ed  intesa  dedclrcostanti,  allora 
certamente  colui  che  óra,  ha  per  suo  frutto  il  mi- 
glioramento e profitto  di  coloro,  a*  quali  è di  gio- 
vamento. (Reg.  Brev.interrogitione  278  )Orare  spi- 
ritualmente, salmeggiare  spiritualmente,  significa 
tirare  e salmeggiare  per  movimento  ed  istinto  tifilo 
Spirito  divinalo  che  vuol  dire  orazione  e salmeggia- 
mento  buono  ed  utile  per  chi  lo  fa,  ma  non  sempre 
per  dii  ascolta,  se  questi  non  intende  quello  die  il 
primo  nella  sua  orazione  e ne' suoi  cantici  dice  al 
Signore,  /o  adunque,  dice  l’Apostolo,  orerò  e sal- 
tneggerò  e spiritualmente  e intelligibilmente,  affine 
di  esser  utile  a a me  stesso ; ed  anche  agli  altri. 

40.  Se  tu  muderai  grazie  con  lo  spirito,  et.  Se 
la  offrirai  a Dio  decantici  di  ringraziamento  e di 
lode,  quali  inbtranio  linguaggio  ti  son  dettati  dallo 
Spirilo,  come  potrà  colui  che  siede  tra  gl’idioti 
approvare  le  tue  laudi  e i tuoi  ringraziamenti,  c 
unirsi  a’medestmi  rispondendo  amen,  mentre  egli 
non  sa  nè  comprende  quel  che  tn  dici  ? 

48.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  ec-  Vuol  fare  in- 
tendere, che  quanto  aveva  detto  intorno  alla  pre- 
ferenza da  darsi  al  dono  di  profezia  aopra  quello 
delle  lingue,  non  polca  provenire  da  invidia  ch'egli 
portasse  a chi  per  tal  dono  risplendeva  tra'Corin- 
tii:  imperocché  di  questo  dono  medesimo  era  egli 
fornito  in  guisa,  che  tutte  quelle  lingue  le  quali 


parlavansi  da  tutti  i fedeli  di  Corinto,  egli  ancor 

le  parlava. 

49.  Ma  netta  Chiesa  et.  Nella  pubblica  adu- 
nanza de’  fedeli,  dove  molti  si  trovano  che  la  sola 
lingua  comune  e volgare  iutendono,  amo  piutto- 
sto di  dire  poche  parole  delle  qnali  I’  intelligenza 
si  comunichi  per  me  agli  altri,  che  di  parlar  molto 
in  lingua  ignota. 

211-  Non  siate  fanciulli  nell1  intelligenza . ec, 
Guardatevi  dal  preferire  per  debolezza  di  giudicio 
i doni  di  maggior  comparsa  a quelli  di  maggior 
frutto  e utilità,  lo  che  sarebbe  una  puerile  vati  ila. 
Voi  d >vcte  essere  come  pargoletti  «empiici  ed  igno- 
ranti, per  tutto  ciò  che  riguarda  il  male;  ma  uo- 
mini adulti  e perfetti,  per  quel  che  è 1’  intendere  e 
il  giudicare  di  tutte  le  cose,  e per  discernere  il  bene 
dal  inale.  Vedi  Mail.,  XTM,  3. 

21,  22.  Per  altri  linguaggi  e per  altre  labbra 
parlerò  a questo  popolo.  Queste  parole  del  ca- 
po uviii  d’ Isaia,  sono  conformi  non  alla  veraiono 
dei  IAX,  ma  a quella  di  Aquila,  come  osservò  già 
Origene.  Le  parole  seguenti , e nemmen  cosi  ec. , 
tono  qui  aggiunte  dall’Apostolo  per  meglio  spie- 
gare il  sentimento  del  Profeta,  ma  si  trovano  dopo 
alcune  altre  nello  stesso  luogo.  Seguita  Paolo  a di- 
mostrare la  maggioranza  del  du;io  di  profezia  sopra 
quello  delle  lingue.  Le  lingue  abbcnchè  servir  pos- 
sano anche  a istruire  e conformare  nella  verità  i 
fedeli,  sono  nulladimeno  principalmente  ordinate  a 
ridurre  con  la  novità  di  tal  miracolo  gl’infedLdi  alla 
fede, come  apparisce  dalie  parole  d'Isaia,  nelle  quali 
questo  miracolo  stasso  promette  agli  Ebrei  increduli 
e contraddittori  del  Messia  ; e questa  promessa  è 
fitta  già  adempiuta  sotto  de’  loro  occhi,  scnxachò 
perciò  «Unsi  convertiti;  lo  clie  era  pur  predetto  da 
Isaia  Iddio  adunque,  il  quale  mandavo  agli  Ebrei 
fedeli  i suoi  Profeti,  mandò  a’ medesimi  Ebrei  di- 
venuti infedeli  e persecutori  del  Cristo  gli  Aposto- 
li, i quali  ripieni  dello  Spirito  del  Signore  parla- 
vano ogoi  sorta  di  lingue;  ma  non  fu  questo  pro- 
digio sufficiente  a convertir*  quella  indurata  na- 
zione, U quale  anzi  in  quel  medes.mo  tempo  si 
ostinò  sempre  più  nella  infedeltà.  La  profezia  poi 
è pel  popolo  fedele,  pel  popolo  di  Dio,  cui  ella  ò 
sempre  utile,  confermandolo  nella  Tede  e conducen- 
dolo alla  piena  cognizione  do’  misteri  e di  tutte  lo 
verità  utili  a conseguire  la  vita  etèrna:  le  lingue 
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23.  Se  adunque  ti  raduni  insieme  tutta  la  Chiesa,  e tutti  parli»  le  linone,  ed  en- 
trin  dentro  persone  idiote  o infedeli:  non  dirann’ elleno,  che  siete  ammattiti? 

24.  Ma  se  tutti  profetano,  ed  entra  un  infedele,  o un  idiota,  è conrinto  da  tutti, 
è sentenziato  da  tutti  : 

25.  E per  tal  modo  si  manifesta  quel  che  egli  ha  occultamente  nel  cuore,  e cosi 
gittatosi  boccone  adorerà  Dio,  dichiarando  che  Dio  è veramente  in  voi. 

26.  Che  è adunque  da  fare,  o fratelli  ? Qualunque  volta  vi  radunate,  ciascuno 
di  voi  ha,  chi  il  cantico,  chi  l’insegnamento,  la  rivelazione,  le  lingue,  l’interpretazio- 
ne : Ogni  cosa  facciasi  per  l’ educazione. 

27.  E se  v’ha  di  coloro  che  parlan  le  lingue,  (parlino)  due,  o al  più  tre  a vicen- 
da, e uno  interpreti. 

28.  Che  se  non  siavi  chi  interpreti,  nella  Chiesa  si  tacciano,  ma  seco  stessi,  e con 
Dio  favellino. 

29.  De’  profeti  parlino  due  o tre,  e gli  altri  ne  portino  giudizio. 

50.  Che  se  ad  un  altro  che  siede  sia  stata  fatta  rivelazione,  il  primo  si  taccia. 

31.  Imperocché  potete  tutti  profetare  a un  per  uno;  affinchè  tutti  imparino,  e 
tutti  ricevano  consolazione: 

32.  Gli  spiriti  de’ profeti  son  sottoposti  ai  profeti. 

33.  Imperocché  Iddio  non  è Dio  del  disordine,  ma  della  pace  : conforme  io  inse- 
gno in  tutte  le  Chiese  de’ Santi, 
poi  «tono  per  gli  infedeli,  e non  sempre  sono  utili 
alla  loro  conversione. 

23.  Se  adunque  si  raduni. ...  tutta  la  Chiesa,  e 
tutti  pariin  ec.  Solevano  anche  i pagani  introdur- 
si,  talora  per  mera  curiosità,  nelle  adunanze  de' 

Cristiani.  Dice  adunque  Paolo  a’  Corintii,  che  riflet- 
tano alla  sinistra  impressione  che  può  far  nello  spi- 
rito di  un  infedele,  o di  un  uomo  rozzo  e ignorante, 
il  sentire  nelle  Chiose  cristiane  un  numero  di  fe- 
deli che  parlino  tutti  insieme  in  diversi  non  intesi 
linguaggi.  Certamente  una  tal  confusione  non  sarà 
di  edificazione  per  l’infedele,  c piuttosto  daràgli  oc- 
casione di  dispreizare  i fedeli  e la  Chiesa. 

24.  Ma  te  tutti  profetano,  ed  entra  ee.  Ma  se 
tutti  in  virtù  del  dono  ricevuto  da  Dio  profetizzano, 
ed  espongono  le  Scrittore,  e ragionano  delle  verità 
della  fede,  e istruiscono,  ed  esortano  al  bene,  chi 
pud  dubitare  che,  venendo  nell7  adunanza  nn  idiota 
od  un  infedele,  non  rimanga  convinto  da  tutti,  e 
dimostrato  reo  d'infedeltà,  d’ ignoranza,  di  erro- 
re, di  peccato? 

25.  E per  tal  mòdo  si  manifesta  quel  eh* egli 
ha  occultamente  nel  cuore,  e così  gittatosi  ee.  Cosi 
egli  avviene  che,  movendo  Dio  a suo  talento  la  lin- 
gua del  Profeta,  viene  questi  a toccare  gli  occulti 
vizi»  di  coloro  che  lo  ascoltano;  onde  muove 
il  cuor  loro  a detestare  i passati  errori  e ad  umi- 
liarsi e con  lo  spirito  e col  corpo  dinanzi  a Dio,  o 
a riconoscere  e confessare  che  non  altronde  che 
da  Dio  può  procedere  Funzione  c l’efficacia  della 
parola,  da  cui  egli  sente  e intenerito  e penetrato 
Il  suo  cuore. 

26-  Che  e adunque  da  fare,  ee.  Qual  regola  do- 
vrà stabilirsi  riguardo  all’uso  di  questi  doni  spiri- 
tuali? Le  parole  che  seguono,  possono  aneli’ esso 
leggersi  a maniera  d’interrogazione,  ma  ciò  non 
ò di  necessità,  ed  il  senso  è lo  stesso.  Quando  voi 
vi  radunate,  ognun  di  voi,  secondo  il  diverso  dono 
elio  ha  ricevuto,  si  sento  ispirato  chi  a cantare  qual- 
che nuovo  cantico  di  lode,  di  ringraziamento  o di 
preghiera  al  Signore;  chi  a uteri  ire.  cbi  a parlare 


lingue  ignote  ec.  Qual  è adunque  la  regola  che  dee 
in  tutto  e da  tutti  principalmente  osservarsi?  Elia 
èquesta:  che  tutto  si  faccia  per  promuovere  il  bene 
della  Chiesa  di  Cristo,  nulla  per  proprio  onore,  tutto 
per  utile  de’  prossimi.  Novera  qui  V Apostolo  cin- 
que doni,  sotto  de1  quali  anche  gli  altri  comprende. 
Per  rivelazione  può  intendersi  o la  manifestazione 
fatta  ad  alcuno  dello  cose  future  o l’ intelligenza 
de1  più  astrusi  misteri. 

27.  E uno  interpreti.  Quello  che  è stato  detto 
da  colui  che  in  lingua  ignota  favella,  sia  spiegato 
in  greco  da  uno  di  quelli  che  hanno  il  dono  d’ in- 
terpretare. 

28.  Nella  Chiesa  si  tacciano,  ee.  Non  facciano 
inutilmente  perdere  11  tempo  a*  fedeli  congregati, 
ma  parlino,  so  cosi  lor  piace,  seco  6tessi,  e a Dio 
nella  propria  casa. 

29.  E gli  altri  ne  portino  giudizio.  Gli  altri  si 
riferisce  a quelli  che  sono  ornati  di  simile  dono, 
cioè  sono  aneli’ essi  profeti,  e capaci  perciò  di  giu- 
dicare, se  la  dottrina  di  colui  che  ragiona  è sana 
ed  utile,  affinchè  non  sia  ricevuta  come  dottrina 
dello  Spirito  di  Dio  quella  die  potrebb’  essere  ta- 
lora dello  spirito  di  errore. 

30.  Che  se  ad  un  altro  che  siede  ec.  Se  un» 
del  numero  degli  uditori  ha  da  Dio  ricevuto  una 
rivelazione  e intelligenza  particolare  sopra  la  ma- 
teria di  coi  il  primo  ragiona,  e si  ambisce  di  par- 
larne, il  primo  allora  si  taccia.  > 

31.  Potete  tutti  profetare  a un  per  uno;  ec. 
Parla  ai  profeti,  ai  quali  dice,  che  potranno  uno 
dopo  1’  altro  profetar  tolti  fio  che  s' intende  in  di- 
verse adunanze],  e che  maggiore  sarà  l’cdiQeazione 
degli  stessi  profeti,  mentre  a vicenda  ingegneranno 
agli  altri,  e impareranno  dagli  altri,  dappoiché  ii 
dono  di  Dio  secondo  una  certa  misura  è concesso. 

32.  33.  Gli  spiriti  de* profeti  son  sottoposti  ec. 
Previene  una  difficoltà,  elio  poteagli  essere  opposta 
da  alcuno  di  que’  profeti,  il  quale  dicesse  : non 
posso  io  rattenere  lo  Spirito  che  parla  in  me;  ri- 
sponde però  l’Apostolo,  che  la  divina  ispirazione 
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34.  Le  donne  nelle  Chiese  stiano  in  silenzio,  imperocché  non  è loro  permesso 
di  parlare:  ma  debbono  star  soggette,  come  dice  anche  la  legge. 

35.  Che  se  bramano  di  essere  istrutte  di  alcuna  cosa,  in  essa  ne  interroghino  i 
loro  mariti.  Conciossiachè  è cosa  indecente  per  una  donna  il  parlar  nella  Chiesa. 

36.  È forse  da  voi  venuta  la  parola  di  Dio?  Oppure  a voi  soli  è venuta? 

37.  Se  alcuno  si  tien  per  profeta,  o per  uomo  spirituale,  riconosca,  che  le  cose 
che  io  vi  scrivo,  sono  precetti  del  Signore. 

38.  Chi  poi  è ignorante,  sarà  ignorato. 

39.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  amate  di  profetare  ; e non  vietate  il  parlare  le 
lingue. 

40.  Mj  tutte  le  cose  facciansi  convenientemente,  e con  ordine. 

non  è come  quell»  de’  profeti  fanatici  del  demo-  quelle  a voi.  Qtusta  riprensione  è probabile  cho 
aio,  i quali,  dal  maligno  spinto  invasati,  non  aono  riguardi  principalmente  1’  abuso  che  era  tra  i Co- 
padroni  nè  della  lor  lingua  nè  di  »è  atessi,  rintii  di  concedere  alle  doune  la  libertà  di  parlare, 
L’ ispirazione  di  Dio  non  istoria  la  volontà  de’ prò-  e di  fare  da  dottoresse  nelle  pubbliche  adunanze; 
feti,  ma  aole  dolcemente  gli  muove,  ed  è subordi-  ma  pud  estenderai  anebe  agli  altri  abusi  accennati 
nata  non  solo  all’  arbitrio  degli  stessi  profeti  (i  di  sopra. 

qnali  possono  o parlare  o tacere,  come  fece  Gio-  37.  5#  alcuno  ei  tien  per  profeti,  o per  nomo 
uà),  ma  anche  al  buon  ordine,  rtie  dee  osservarsi  spirituale,  ec.  Sanbb'  egli  credibile  che  a tali  mit  i 
in  tutte  le  cose,  porche  questo  pur  viene  da  Dio,  insegnamenti  ai  opponesse  coloro  die  si  tengono 
che  Dio  chiamasi  non  dei  tumulto  o del  disordine,  per  profeti  e per  nomini  spirituali,  e fora’  anche  lo 
ma  della  pace.  Vedi  qui  il  Crisostomo,  £fum.  XXii,  sono?  No  certamente;  conciossiachè,  se  hanno  ve- 
e S.  Girolamo,  Prtef.  in  Nakum,  e in  epist . ad  ramente  lo  Spirito  di  Dio,  debbon  sapere  che  i pre- 
Ephet.,  lib.  11.  — Conforme  io  insegno  et.  Stimola  cetti  eh'  io  dò,  sono  precetti  di  Gesù  Cristo,  anno 
efficacemente  i Corintii  all’osterranza  di  queste  re-  precetti  del  Signore,  a’  quali  ubbidirà  chiunque  è 
gole,  dicendo,  che  sono  le  sle.se  che  sono  state  servo  d«-l  Signore. 

insegnate  da  lui  a tutte  le  Chiese,  e da  tutte  le  38.  Chi  poi  i ignorante,  sarà  ignorato.  Chi  fa 
Chiese  osservate.  l’ ignorante,  e o dice  o mostra  di  non  sapere  se 

31-35.  Le  donni  nelle  Chiese  ee.  Questo  in  se-  dai  Signore  vengano  tali  ordini,  sarà  dal  Signore 
guarnenti  dell’Apostolo  e conforme  c all'  uso  della  ignorato,  non  tara  riconosciuto  dal  Signore  per  tuo: 
sinagoga,  e ai  costumi  di  tutte  le  nazioni.  — Come  il  greco  legge:  Chi  ignora , ignori  ec.  Chi  non  ea- 
dice  anche  la  legge.  Da  in  mira  l'Apostolo  il  luogo  pisce,  o non  vuol  capire,  non  capisca,  resti  nella 
della  Genesi,  HI,  16.  — Ne  interroghino  i loro  ma-  sua  ignoranza;  pensi  egli  stesso  al  pcrioolo  In  cui 
riti.  Ne' quali  suppone  l’Apostolo  per  conseguenza  si  pone;  non  mi  prenderò  io  alcun  fastidio  per 
tal  capitale  di  scienza  deile  cose  di  Dio,  da  potere  lui. 

sufficientemente  illuminare  e le  mogli  e tutta  la  39-  Amate  di  profetare  ; e non  vietate  ee.  Ri- 
propria  famiglia;  e massimo  certamente  è il  bene  torna  all’ argomento  tralasciato  al  verdetto  33,  o 
che  far  pnò  un  marito  così  illuminato.  ripete  quello  che  già  più  volte  ha  inculcato  intor- 

36.  è forse  da  voi  venuta  ia  parola  ee.  Severa  no  ai  doni  dello  Spirito:  bramate  lo  ipirito  di  pro- 
ripren-ione  die  fa  ai  Corintii  l’Apostolo:  siete  voi  fezia  come  più  utile  per  la  comune  edificazione; 
forse  stati  i primi  a ricevere  da  Dm  la  panda  del  ma  non  proibite  che  coloro,  a’  qnali  è alato  dato 
Vangelo,  e a predir  aria  agli  altri?  Ovvero  sirle  voi  il  dono  delle  lingue,  ne  facciano  uso;  non  disprez- 
i soli,  che  l’abbiale  abbracciata?  Come  dunque  zate  questo  dono,  il  quale  è buono  per  sè  stesso,  ed 
avite  ardimento  d'introdur  nuove  regole  e nuovo  è anche  utile  al  bene  della  Chiesa,  quando  usato 
usanze,  non  approvate  da'  primi  fondatori  del  Cri-  sia  coi  debiti  riguardi. 

slianesimo,  nè  ricevute  da  alcuna  di  quelle  Chiese  40.  Ma  tutte  le  cose  facciami  ec.  Le  parti  tulio 
clie  tono  state  fondate  prima  della  vostra?  A quelli  del  cult»  divino  siano  talmente  ordinate  che  servano 
e a quelle  dovete  voi  conformarvi,  non  quelli  o alla  gloria  di  Dio,  e alla  edificazione  de' fratelli. 

Capo  15.  — Come  Cristo  risuscitò  da  morte,  e apparve  a molti,  e finalmente 
a Paolo,  che  si  chiama  il  minimo  degli  Apostoli.  Dimostra  la  futura  nostra 
risurrezione,  e l'ordine  e il  modo  di  essa,  e la  diversa  gloria  de’ risuscitati 
non  solo  quanto  all'anima,  ma  anche  quanto  al  corpo.  Nella  risurrezione 
sarà  assorbita  la  morie. 

I . Or  io  vi  dichiaro,  o fratelli,  il  Vangelo  die  vi  annunziai,  il  quale  voi  pur  ri- 
ceveste, ed  in  cui  voi  state  saldi, 

I.  Or  to  pi  dichiaro,  o fratelli,  ee.  V" ermo  in  razione  dagli  affari,  e dalie  incombenze  della  vile, 
Corinto  alcuni,  i qnali  presi  da'  follimi  de'  filosofi  o particolarmente  la  fuga  dal  matrimonio,  e l*  al- 
genti!! n negavano  la  risurrezione  de’ morti,  o la  tendere  alla  sola  eontemplaaiona , come  racconta 
spiegavano  in  un  senso  allegorico,  come  gli  fino-  S.  Epifanio.  Contro  di  costoro  prendo  Caule  in  que- 
etici  i quali  per  risurrezione  intendevano  la  sepa-  sto  oapitolo  a stabilire  la  fedo  dilla  risurreiiono 
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2.  Per  cui  siete  anche  salvati  : se  lo  ritenete  in  quella  guisa  ebe  io  vel  predicai 7 
eccettochè  indarno  abbiate  creduto. 

3.  Imperocché  io  vi  ho  insegnato,  in  primo  luogo,  quello  che  io  pur  apparai  : che 
Cristo  mori  pe’nostri  peccati,  secondo  le  Scritture: 

4.  G che  fu  sepolto,  o che  risuscitò  il  terzo  dì,  secondo  le  Scritture. 

5.  E che  fu  veduto  da  Cefa,  e di  poi  dagli  undici: 

6.  E di  poi  fu  veduto  da  sopra  cinquecento  fratelli  in  una  volta  : de’  quali  i più 
vivon  fino  al  dì  d’oggi,  alcuni  poi  sono  morti: 

7.  E poi  fu  veduto  da  Giacomo,  e poi  da  tutti  gli  Apostoli: 

8.  Per  ultimo  poi  di  tutti,  come  da  un  aborto,  fu  veduto  anche  da  me. 

9.  Imperocché  io  sono  il  minimo  degli  Apostoli,  che  noa  son  degno  di  esser  chia- 
mato Apostolo,  perchè  ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio.  . 

40.  Ma  per  la  grazia  del  Signore  son  quello  che  sono,  e la  grazia  di  lui,  che  è in 
me,  non  è stata  iofrultif  ro  ; ma  ho  travagliato  più  di  tutti  loro  : non  io  però,  ma  la 
grazia  di  Dio,  che  è con  roe  : 

44.  Ed  io  adunque,  e quelli,  così  predichiamo;  c così  avete  creduto. 

42.  Che  se  si  predica  Cristo  come  risuscitato  da  morte,  conio  mai  dicono  alcuni 
tra  voi  che  noa  havvi  risurrezione  de’morti? 

43.  Che  se  non  v’ha  risurrezione  de’ morti  : neppur  Cristo  è risuscitato. 

44.  Se  poi  Cristo  non  è risuscitato,  vana  è adunque  la  nostra  predicazione,  vana 
è ancora  la  vostra  fede  : 


della  carne.  Rammemora  adunque  a’Corintii  in 
primo  luogo  quello,  che  arerà  lor  predicato  nel  co- 
municare ad  essi  i primi  rodimenti  del  Cristiane- 
simo. — In  etti  state  saldi.  Si  pad  anche  tradurrei 
per  cui  state  in  piedi:  elevali  verso  le  cose  celesti. 
Vedi  Rom.,  v,  2. 

2.  Per  cui  siete  anche  salvati.  La  salvazione 
do'  fedeli  si  comincia  nella  vita  presente,  si  com- 
pie nella  vita  fotura.  — Eccettochc  Indarno  abbiate 
creduto.  So  pure  indarno  non  ri  gloriate  del  nome 
di  Cristiani:  imperocché  senza  la  fede  delia  risur- 
rezione inutilmente  credereste  tutti  gli  altri  mi- 
steri!. 

3.  Quello  che  io  pur  apparai:  ec.  Da  Cristo 
c dallo  Spirito  Santo.  Vedi  Gal.,  I,  12.  — Seconda 
le  Scritture.  Le  profezie  dot  Vecchio  Testamento  re- 
gistrate m Isaia,  in  Geremia,  in  Daniela  ec. 

4.  E che  fu  sepolto.  Nota  l’ Apostolo  anche  la 
sepoltura,  perchè  questa  dimostra  che  Cristo  vera- 
mente morì. 

5.  E che  fu  veduto  da  Cqfa.Vedi  Lue.,  il iV,34. 

0.  Da  sopra  cinquecento  fratelli  ec.  Di  questa 

apparizione  non  abbiamo  nulla  ne1  Vangeli;  con 
altissimo  consiglio  volle  Dio  moltiplicare  i testi- 
moni di  una  verità  si  essenziale  alla  fede  cristiana, 
c tanto  superiore  ai  lumi  della  umana  ragione. 

8.  Come  da  un  aborto,  fu  veduto  ec.  Vedi  gli 
Jtti,  cap.  IX.  L’aborto  è un  parto  immaturo  anco- 
ra, imperfetto;  e tale  con  grande  umiltà  si  chiama 
Paulo,  coinè  se  dicesse:  non  son  io  vero  e perfetto 
Apostolo,  ma  un  aborto  di  Apostolo,  e (come  segue 
a dire)  il  minimo  degli  Apostoli.  Ed  è da  osserva- 
re, come  dovendo  egli,  per  autor  lira  re  lk  testimo- 
nianza che  rendeva  alla  verità,  raccontare  una 
parte  di  quello  che  avea  operato  per  il  Vangelo,  si 
umilia  primamente,  e deprime  sò  stesso  con  lame- 
moria  degli  antichi  suoi  felli. 

IO.  Non  lo  però,  ma  la  grazia  ee.  Non  io  da 
me  solo,  o con  le  sole  mie  forze,  ma  la  grazia  con 


me  ; con  le  quali  parole  viene  a notarsi  il  cooperar 
della  grazia  e del  libero  arbitrio  dell*  uomo  ; in  lei 

f;nisa  però,  che  tutto  si  ascriva  alla  grazia,  con 
a quale  ci  dà  Dio  di  volere  il  bene,  e di  far  il  bene. 
Vedi  Philipp.,  Il,  13. 

11.  Ed  io  adunque,  e quelli....  e cosi  avete  cre- 
duto. Tale  ò la  feda  di  tutta  la  Chiesa;  tale  la  vo- 
stra. 

12.  Alcuni  tra  voi.  Questa  maniera  di  parlare 
pare  che  insinui,  che  coloro,  i quali  negavano  la 
risurrezione,  fossero  del  corpo  de’  fedeli;  e tutto  il 
precedente  discorso  dell'  Apostolo,  e quello  clic  se- 
gue, sembra  che  non  lasci  alcun  dubbio  sn  questo 
punto.  Alcuni  interpreti  nondimeno  hanno  credalo 
potersi  ciò  intendere  o de'  discepoli  di  Corinto,  o 
da'  filosofi  gentili,  o da’  Sadducei  die  abitassero  in 
Corinto. 

13.  Se  non  v*  ha  risurre t ione  de’ morti,  neppur 
Cristo  ec.  Negata  la  risurrezione  de?  morti,  si  viene 
a negare  anche  la  risurrezione  di  Cristo,  perchè  la 
ragiono  die  milita  per  le  membra,  milita  anche  per 
il  capo.  Quindi  S.  Agostino,  Scrm.  V,  De  Resurrect.: 
Affinché  noi  fossimo  pienamente  certi  della  futura 
risurrezione  dei  corpi,  si  degnò  lo  stesso  Signore  no- 
stro di  farcela  vedere  adempiuta  net  suo  proprio 
corpo.  Risuscitò  Cristo , a finche  il  Cristiano  non  du- 
biti, eh’  ei  sia  per  risuscitare:  imperocché  quello  che 
avvenne  prima  nel  capo,  sarà  poscia  nel  corpo:  è 
adunque  Cristo  e cagione  insieme  e modello  della 
nostra  risurrezione. 

14.  Fanah....  la  nostra  predicazione,  vana  ec. 
Gli  Apostoli  si  valevano  delia  risnrreziono  di  Cristo 
per  dimostrare  la  verità  del  Vangelo;  coneiosria- 
chè  non  avrebbe  Dio  (dicevan  essi)  risuscitato  Cri- 
sto, se  questi  non  avesse  predicato  la  verità  : Atti, 
cap.  1,  22-  ii,  32;  IV,  10,  33 ; lui,  37.  Rom.  I,  4; 
IV,  21.  Se  adunque,  dice  1’  Apostolo,  Cristo  non  ò 
realmente  risorto,  falsa  e inutile  è la  nostra  pre- 
dicazione, falsa  e inutile  la  vostra  fede. 
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-15.  Siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  di  Dio  ; dappoiché  abbiam  rcnduto  te- 
stimonianza a Dio  dell' aver  lui  risuscitato  Cristo,  cui  non  ha  risuscitato,  se  i morti  non 


risorgono. 

■16.  Imperocché,  se  non  risorgono  i morti,  neppur  Cristo  è risuscitato. 

17.  Che  se  Cristo  non  è risorto,  è vana  la  vostra  fede  ; conciossiachè  siete  tuttora 
ne’  vostri  peccati. 

18.  Per  la  qual  cosa  anche  quelli  che  in  Cristo  .si  addormentarono,  sono  periti. 

19.  Se  per  questa  vita  solamente  speriamo  in  Cristo,  siamo  i più  miserabili  di 
tutti  gli  uomini. 

20.  Ora  però  Cristo  ò risuscitato  da  morte,  primizia  de’ dormienti  : 

21 . Dappoiché  da  un  uomo  la  morte,  o da  un  uomo  la  risurrezione  da  morte. 

22.  E siccome  in  Adamo  tutti  muoiono,  cosi  puro  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati. 

23.  Ciascheduno  però  a suo  luogo,  Cristo  primizia:  dipoi,  quelli  che  sono  di 
Cristo,  i quali  nella  venuta  di  lui  hanno  creduto. 

24.  Di  poi  la  fine;  quando  avrò  rimesso  il  regno  a Dio  c al  Padre,  quaodo  avrà 
abolito  ogni  principato,  e ogni  potestà  e virtù. 


25.  Or  è necessario  che  egli  regni, 
de’piedi  tutti  i nemici. 

45.  Siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  di 
Dio;  ec.  Saremmo  anche  convinti  di  avere  rcnduto 
falso  testimonio  a Dio,  dicendo  aver  lui  fatto  quello 
clie  mai  non  fece;  a se  è gran  peccalo  l1  attestare 
in  cosa  di  grave  momento  il  falso  di  un  uouio,  che 
sarà  P attestare  il  falso  riguardo  a Dio?  E di  tale 
sacrilega  temerità  siamo  rei,  se  Cristo  non  è risu- 
scitato, avendo  noi  predicata  la  di  lui  risurrezione* 

47,  48.  Siete  tuttora  ne* vostri  peccati.  Se  è vana 
la  vostra  fede,  viene  a dire  falsa  e fallace  (lo  che 
sarebbe,  credendo  voi  che  Cristo  sia  risuscitato, 
quando  risuscitato  non  fosse),  voi  siete  tuttora  ne’ 
vostri  peccati,  i quali  non  possono  essere  a voi  ri- 
messi in  virtù  di  uua  tal  fede.  Vedi  Atti, , iv,  9.  E 
per  la  slessa  maniera  sono  periti  eternamente  tutti 
coloro,  i quali  con  la  fede  in  Cristo  passarono  aU 
1 altra  vita  ; nè  per  essi,  nè  per  noi  v’  ha  piu  spe- 
ranza dopo  la  morte. 

49.  Se  per  questa  vita  solamente  ec.  Se  la  fedo 
di  Cnsto,  T amoro  di  Cristo  non  ci  dà  speranza  al- 
cuna se  non  per  la  vita  presente,  certamente  noi 
che  in  lui  crediamo,  noi  che  non  altro  ci  veggiamo 
continuamente  davanti,  so  non  pericoli,  persecu- 
zioni, tormenti  e morti,  siamo  i piu  infelici  uomi- 
ni che  siano  sopra  la  terra. 

20-  Primiua  de*  dormienti : Cristo  adunque 
risuscitò,  e risuscitò  non  per  essere  solo  a ri- 
sorgere, aia  per  essere  il  primo  e io  ordine  di 
tempo  e in  dignità  tra’  risuscitati,  come  le  primi- 
zie de'  frutti  della  terra  sono  e anteriori  di  ma- 
turità, e migliori  di  bontà  cIm  gli  altri  frutti.  Cri- 
sto è adunque  primizia  di  tutti  coloro,  i quali  nel- 
la speranza  della  risurrezione  dormono  e riposano, 
aspettando  il  tempo  di  risorgere,  a imitazione  del 
loro  Capo.  I morii  risuscitati  da  Cristo  nel  tempo 
della  sua  predicazione,  e quelli  che  furono  risusci- 
tati da  alcuni  profeti,  ricuperarono  la  vita  per 
nuovamente  morire;  onde  la  loro  risurrezioni- non 
fa  che,  anche  riguardo  a questi  ? non  sia  Cristo 
primizia  de’  risuscitati.  Quelli  poi  do’  quali  parla 
S.  Matteo,  cap.  ixvtl,  52,  si  tiene  comunemente 
per  certo  che  nou  risuscitarono  se  non  dopo  la  ri- 
surrezione di  Cristo,  quantunque  l'Evangelista,  an- 
ticipando il  racconto  di  questo  prodigio,  lo  descri- 


fÌQo  a tanto  che  (Dio)  gli  abbia  posti  sotto 

va  insieme  con  gli  altri,  che  accompagnarono  la 
morte  di  Cristo. 

21,  22.  Da  un  uomo  la  morte , ee.  La  morte  e 
temporale  ed  eterna  nel  mondo  entrò  per  nn  uo- 
mo; la  risurrezione  alla  vita  non  temporale,  ma 
eterna,  per  un  uomo  è data  al  mondo,  ristoran- 
dosi per  mezzo  di  un  uomo  la  dignità  dell’umana 
natura  degradala  per  la  colpa  di  un  uomo.  Vedi 
iRom.,  v,  M,  <5,  ec.  Dal  che  ne  riegue  che,  sicco- 
me in  Adamo  divenimmo  tutti  soggetti  alla  morte, 
cosi  in  Cristo  diventeremo  tulli  eredi  di  una  vita 
immortale. 

23-  Ciascheduno  però  a suo  luogo,  ee.  Risor- 
geremo non  tutti  a un  tempo.  Cripto,  come  primi- 
zia, come  capo  e principe  ai  tutti,  è già  ri-orto,  o 
fa  a tutti  noi  fede  della  futura  nostra  risurrezione. 
Di  poi  a suo  tempo  risorgeranno  quelli  clic  sono  di 
Cristo,  quelli  i quali  con  fede  viva  operante  han- 
no creduto  c aspettato  la  seconda  venuta  del  me- 
desimo Cristo  dal  cielo. 

24.  Dipoi  la  fine:  quando  avrà  rimesso  ee.  Do- 
po questa  risurrezione,  «e  viene  la  line  di  questo 
secolo  e di  tulle  la  cose;  allora  quando  tutti  gli 
eletti  &uui,  il  popolo  di  sua  conquista,  in  cui  egli 
regna,  avrà  condotto  dinanzi  a Dio  e al  Padre,  u 
a lui  gli  avrà  presentali  ed  offerti,  come  trofeo  di 
sua  vittoria.  Dicendo  l’Apostolo  che  il  Figliuolo  ri- 
metterà il  regno  a Dio,  accenua  l'umanità  di  Cri- 
sto, secondo  la  anale  egli  ò creatura,  e soggetto  a 
Dio;  aggiungendo  poi  al  Padre,  accenna  la  na- 
tura divina,  secondo  la  quale  egli  è uguale  al  Pa- 
dre, ed  a lui  in  tal  modo  rimette  il  regno,  die  non 
lascia  di  regnare  con  lui  e con  lo  Spirito  Santo  per 
tutti  » secoli.  — Quando  avrà  abolito  ogni  princi- 
pato, ec.  Quando  saran  tolti  di  mezzo  tutti  i no- 
mici del  regno  di  Cnsto  e della  Chiesa,  c partico- 
larmente « deuionii,  i quali  sono  nominati  princi- 
pati potestà,  virtudi,  secondo  la  gerarchia  a cui 
appartennero  prima  della  loro  caduta.  Vedi  Rom ., 
Vili,  34;  Ephes.,v  I,  42. 

25.  Or  e necessario  che  egli  regni , fino  a 
tanto  che  ec.  Secondo  i decreti  di  Dio,  fa  di  me- 
stieri che  egli  regni,  governi  la  Chiesa,  conquida  i 
nemici,  liberi  i suoi  eletti,  fino  a tanto  che  il  Ta- 
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26-  L’ ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà  la  morte  nemica:  imperocché  tutte  le 
cose  ha  soggettate  ai  piedi  di  lui.  Or  quando  dice:  [Pt.  Vili,  8.) 

27.  Tutte  le  cose  sono  soggette  a lui  : senza  dubbio  si  eccettua  colui  che  ba  sog- 
gettate a lui  tutte  le  cose. 

28.  Allorché  poi  saranno  state  soggettate  a lui  tutte  le  cose;  allora  anche  Ir 
stesso  Figlio  sarà  soggetto  a lui,  che  gli  ha  assoggettata  ogni  cosa  ; onde  Dio  sia  il  tutto 
in  tutte  le  cose. 

29.  Altrimenti  che  faranno  quelli  i quali  si  battezzano  per  li  morti,  se  assoluta- 
mente i morti  non  risorgono?  E perché  si  battezzano  per  quelli? 

50.  E noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ogn’ora  ai  pericoli? 

51 . Io  muoio  ogni  giorno  (lo  giuro)  per  la  gloria  vostra,  che  è mia  in  Cristo 
Gesù  Signor  nostro. 


Jr«  i nemici  di  Ini  tbbia  lotti  a Ini  suggellati,  on- 
de  niun  avversatiti  gli  resti  più  da  combattere,  ma 
latti  alla  potestà  di  lui  restino  sottomessi.  Cosi 
egli  regna  adesso  in  mezzo  ai  nemici,  de’  quali 
T insidie  e la  furia  fa  servire  all*  amplificazione  del 
suo  regno.  Ma  non  regnerà  egli  anche  in  appres- 
so? Si  certamente,  ma  in  differente  maniera;  e 
l’Apostolo  con  quella  parola,  sino  a tanto  che , ha 
Toluto  renderci  certi  della  stabilità  del  regno  di 
Cristo  nel  tempo  presente  , in  cui  questo  regno  è 
circondato  da  tanti  nemici:  che  poi  Cristo  sia  per 
regnare,  quando  tutti  i nemici  saranno  distrutti, 
è Unto  evidente,  che  non  ne  parla  l’Apostolo,  ma 
Tool  che  si  intenda. 

28.  L*  ultima  poi  ad  esser  distrutta  tarò  la 
morie  nemica:  ec.  -e  Dio  ha  sottoposto  a7  piedi  di 
Cristo  tutti  i nemici , dunque  tra  questi  anche  la 
morte  ha  a lui  soggettata,  e que-ta  sarà  1’  ultimo 
nemico  di  cui  Cristo  trionferà,  nemico  che  sarà 
distrutto  da  lui  per  sempre  {Isaia,  XXv);  e in  con- 
seguenza i morti  per  virtù  di  Cristo  risorgeranno. 

27.  Si  eccettua  colui  che  ec.  Dicendy  la  Scrit- 
tura che  tolte  quanta  le  cose  6ono  state  sogget- 
tate al  Figlio,  non  vuole  che  tra  queste  si  intenda 
compreso  il  Padre,  quasi  egli  pure  a lui  sia  sog- 
getto, quando  anzi  egli  è che  ba  tutte  le  cose  rcn- 
dute  a Cristo  soggette.  È molto  probabile  die  que- 
ste parole  siano  state  aggiunte  dall'Apostolo,  come 
una  dichiarazione  • limitazione  delia  proposizione 
generale,  alfln  di  togliere  agli  Ebrei  ogni  motivo 
di  cavillare,  e affinchè  questi  non  dicessero  che 
egli  Tacesse  ingiuria  al  Creatore,  esaltando  sopra 
di  lui  Gesù  Cristo.  Dice  perciò  P Apostolo , die 
quelle  parole  stesse  del  Salmo  benché  generali,  evi- 
dentemente si  vede  che  debbono  restringersi , 
escludendone  il  Padre. 

28.  Allora  anche  lo  stesso  Figlio  sarà  sogget- 
to ec.  Non  sono  ancora  perfettamente  soggettate 
o Cristo  tutte  le  cose,  ma  quando  ciò  sarà  fatto  , 
allora  lo  stesso  Figliuolo  sarà  soggetto  al  Padre, 
da  cui  ha  ricevuto  assoluto  dominio  sopra  tutte  le 
cose;  viene  a dire,  apparirà  allora  manifestamen- 
te agii  ocelli  del  deio  e della  terra , come  il  Fi- 
gliuolo secondo  quella  natura  che  assunse  (la 
quale,  benché  unita  ipostatica  mente  al  Verbo  , ò 
per  sè  stessa  infinitamente  inferiore  alla  divinità), 
è perfettamente  soggetto  al  Padre,  affinchè  Dio 
solo  sia  rìconosduto  come  Signore  anche  di  Cristo 
in  quanto  uomo,  e autore  di  tutti  i beni  che  a lui 
cd  alla  Chiesa  di  lui  sono  stati  conceduti , e Dio 
solo  sia  in  tutti  gli  eletti  glorificato.  Cristo  (ilice 
S.  Agostino,  De  fVrit,,i,  8),  in  quanto  egli  e Dio 
insieme  col  Padre , ha  noi  a sò  soggetti ; inquan- 


to egli  è sacerdote,  e insieme  con  noi  soggetto  a 
lui.  Con  quelle  parole:  onde  Dio  sia  il  tutto  «e., 
vuol  dimostrare  l’Apostolo,  come  nella  risurrezio- 
ne sarà  introdotta  la  creatura  ragionevole  nella 
contemplazione  della  divinità,  nella  quale  con- 
templazione consiste  la  beatitudine  dell1  uomo;  e 
come  Dio  solo  ò il  fine  dell’  uomo  , e tutto  il  bene 
dell’ uomo. 

29-  Che  faranno  quelli  i quali  si  battezzano 
per  li  morii,  se  ec.  Nel  tempo  in  cui  fu  scritta 

uesta  lettera,  vi  era  io  dagli  eretici,  e fors’anche 

o7  fedeli  non  ben  istruiti , i quali  ricevevano  i( 
battesimo  peloni  amici  o parenti  che  fossero  morti 
senza  averlo  ricevuto.  Non  approva  qui  l’Apostolo 
la  condotta  di  costoro , ma  vuole  che  quindi  ne 
traggano  i Corinti!  nuovo  argomento  per  la  fede 
della  futura  risurrezione;  imperocché  questa  usan- 
za, dica  egli,  qualunque  ella  sia,  dimostra  che  co- 
storo si  persuadono  che  ai  morti  può  giovare 
quello  che  per  essi  si  fa  dai  vivi;  • per  conseguen- 
za dimostra  l7  immortalità  deli’  anima:  stabilita 
la  quale,  la  risurrezione  de’  corpi  rendesi  come  evi- 
dente, perchè  è degno  della  giustizia  di  Dio,  cito 
i corpi,  i quali  servirono  all’  anime  di  strumenti 
per  bene  o mal  operare,  abbian  parie  alla  gloria 

0 alla  pena.  Tra  le  molte  sposizioni  diverse,  mi 

1 parata  questa  la  più  terminile,  come  ella  è la 
più  antica,  ed  è seguitata  anche  da  S.  Tommaso. 

30-  E noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ec. 
Vedi  vers.  19.  La  speranza  della  vita  avvenire 
sostiene  i Santi  nelle  afflizioni  e nelle  tempeste 
della  vita  presente;  ma,  tolta  la  risurrezione,  va  in 
fumo  questa  speranza. 

31.  Io  muoio  ogni  giorno  [lo  giuro)  ec.  Dipin- 
ge in  questo  e nel  seguente  versetto  lo  stato  suo, 
e in  conseguenza  quello  ili  tolti  gii  altri  predica- 
tori del  Vangelo:  io,  dice  Paolo,  mi  veggo  ogni 
di  tra  le  fauci  della  morte  ; lo  giuro  per  quella 
gloria  clie  è vostra  , perché  voi  la  sperale  e In 
aspettate , e che  è anche  tuia  , perchè  io  pure  la 
spero  e 1’  aspetto  per  Gesù  Cristo.  Questa  gloriu 
è Dio  stesso,  e per  lui  giura  l’Apostolo  ; ed  è pieno 
di  grande  enfasi  questo  discorso,  in  cui  esponen- 
do egli  la  violenza  delle  tribolazioni,  dalle  quali 
vedovasi  circondato  di  eontinno  , risolutamente 
protesta,  che  il  suo  vivere  è nn  continuo  morire;  e 
con  sommo  artifizio  ne  prende  in  testimone  non 
Dio  assolutamente,  ma  Dio  come  autore  della  glo- 
ria, onde  son  coronati  nell7  altra  vita  coloro  che 
quaggiù  soffrono  per  Cristo  ; e la  speranza  e 1 aspet- 
tazione di  questa  gloria  accomunando  a sé  stesso, 
ed  a tutti  i Corinti»,  gli  sforza  in  certo  modo  ad 
impegnarsi  con  tutto  lo  spirito  a mantenere  U 
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32.  Se  (per  parlare  da  uomo)  combattei  in  Efeso  con  le  bestie,  clic  mi  giova,  so 
i morti  oou  risorgono?  Mangiamo  e beviamo,  cbò  doman  si  muore. 

33.  Non  vi  lasciate  sedurre:  i discorsi  cattivi  corrompono  i buoni  costumi. 

34.  Vegliate,  o giusti,  e non  peccate  : imperocché  certuni  ignorano  Dio  : parlo 
perchè  ne  abbiate  rossore 

55.  Ma  dirà  taluno: Come  risuscitano  i morti?  E con  qual  corpo  ritorneranno? 

56.  Stolto,  quel  cho  tu  semini,  non  prende  vita,  se  prima  non  muore. 

37.  E seminando,  non  semini  il  corpo  che  dee  venire,  ma  un  nudo  granello,  per 
esempio,  di  frumento,  odi  alcuu’altra  cosa. 

38.  Ma  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo,  che  a lui  piace  ; e a ciascun  seme  il  suo  prò. 
prio  corpo. 

39.  Non  ogni  carne  (è)  la  stessa  carne:  ma  altra  è la  carne  degli  uomini,  altra 
poi  quella  delle  bestie;  altra  quella  degli  uccelli,  altra  quella  dei  pesci. 

40.  E (v’ha)  de* corpi  celesti,  e de* corpi  terrestri:  ma  altra  la  vaghezza  de’cc- 
lesti,  e altra  dei  terrestri. 

44  . Altra  la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza  della  luna,  e altra  la  chiarezza 
delle  stelle.  Imperocché  v’ha  differenza  tra  stella  e stella  nella  chiarezza: 


fede  della  futura  risurrezione , sopra  dì  cui  tutte 
posano  le  sperante  di  quella  gloria,  che  è il  comu- 
ne conforto  de’  maestri  e de’  discepoli. 

32.  Se  [per  parlare  da  uomo)  combattei  in 
Efeso  ec.  Non  leggiamo  nò  negli  Atti,  nò  in  alcu- 
na delte  lettere  di  S.  Paolo,  die  quest'  A postolo  fos- 
se condannato  alle  bestie;  onde  molti  Padri  e in- 
terpreti cogliono  che  col  nome  di  bestie  intendenti 
in  questo  luogo  gli  uomini  di  Efeso  , i quali  pieni 
di  ira  e di  furore  contro  di  lui  volevaao  farlo  mo- 
rire, come  leggesi  negl»  Atti,  cap.  XXII.  Sembra- 
mi che  le  parole  del  gran  martire  S.  Ignazio  nella 
sua  lettera  a'  Romani  riferite  da  S.  Girolamo,  allu- 
dendo a questo  luogo  dell’Apostolo,  ne  dimostrino 
il  vero  senso  : Dalla  Siria  fino  a Roma  io  combat- 
to con  le  bestie  in  mare  e in  terra , legato  con  dirci 
leopardi,  cioè  soldati,  i quali  sono  mia  guardia , 
ed  a*  quali  se  fai  del  bene,  diventano  peggiori  ec» 
La  parola,  secundum  hominem , altri  Pospongono: 
quanto  ò mai  possibile  a un  uomo  , quanto  può 
reggere  un  uomo.  Mie  parutoche,  enne  Rum., 
ili.  5;  Gal.,  Ili,  45,  sia  u»ata  questa  maniera  di 
dire  dall’Apostolo  in  questo  luogo,  per  significare 
die  in  questo  racconto  fa  quello  che  sogliono  far 
gli  uomini,  di  rammemorar  volentieri  i mali  e i 
pericoli  ne*  quali  si  son  i trovati.  — Mangiamo  e 
beviamo,  ec.  Proverbia  familiare  e notissimo  degli 
Epicurei,  i quali  negavano  l’immortalità  dell’ani- 
ma, e le  pene  e le  ricompense  dell’altra  vita. 

33-  l discorsi  cattivi  corrompono  ec.  Cita  l'A- 
postolo un  verso  del  poeta  Monandro  dopo  di  aver 
ri  pori  ato  l’ infame  dettato  degli  Epicurei;  e vuol 
dimostrare  , come  è molto  necessario  di  tenersi 
lontani  dalla  conversazione  e dalla  familiarità  di 
coloro,  i quali  fan  professione  di  nulla  temere,  e 
nulla  sperare  dopo  questa  vita  ; perchè  di  leggeri 
può  avvenire  che  un  tal  sistema,  favoreggianto  le 
passioni  e le  prave  inclinazioni  della  corrotta  na- 
tura, trovi  ingresso  nel  cuor  dell’uomo. 

3i.  Vegliate,  o giusti,  ec.  Viene  a dire;  io  non 
parlo  solo  per  li  deboli  e per  gli  imperfetti,  quan- 
do dico  che  fugga'i  la  conversazione  de’  malvagli; 
parlo  anche  a voi,  o giusti,  e vi  esorto  a vegliare 
aopra  voi  stessi,  e a guardarvi  dal  peccato,  per- 
ché 1’  amor  delie  creature  può  alienarvi  dalla  fe- 


de e da  Dio  ; e ciò  tanto  più , perchè  sonovi  tra 
voi  (per  incutervi  vergogna  io  lo  dico  , ed  affin- 
chè a si  g.  an  male  procuriate  di  por  rimedio),  vi 
sono  tra  voi  di  Quelli,  i quali  non  conoscono  più 
Dio;  i quali,  perduta  la  fede  della  risurrezione,  e 
vivendo  non  più  da  uomini,  ma  da  bruti,  inoltrati 
si  sono  sino  a negare  Dio  iu  cuor  loro. 

35.  Come  risuscitano....  E con  qual  corpo? 
Viene  qui  l’Apostolo  a sciogliere  le  difficoltà  de1 
filosofi  contro  la  risurrezione  de  corpi. 

36,  37,  38.  Stolto,  quel  che  tu  semini , ec. 
Chiama  stolto  colui  che  con  tali  sofismi  combatte  la 
risurrezione.  Tu  se5  st  lto,  perchè  non  sai  sogget- 
tare il  tuo  pensare  alla  sapienza  divina,  la  qitalo 
nelle  cose  stesse  naturali  fa  a te  veder  di  conti- 
nuo miracoli  non  inferiori  e qaello  che  dalla  fe- 
de ti  è proposto  nella  risurrezione.  Tu  dici  che 
non  puoi  conrep  re  con  e sia  per  farsi  questa  ri- 
surrezione, perchè  i nostri  corpi,  rendati  alla  ter- 
ra onde  furono  tratti , si  corrompono  , e se  noi 
risuscitiamo  nello  stato  io  cui  siamo  adesso,  avre- 
mo allora  le  stesse  necessità;  e come  saremo  fe- 
lici? Ma  osserva  un  po’  quello  che  succede  nel 
granello  del  frumento,  seminato  che  sia  nella 
terra  : quest»  granello  primieramente  corrompesi, 
indi  il  germe  si  dilata  o fa  cesto  , e produce  il 
suo  stelo,  il  fiore,  il  frutto.  Quello  che  tu  semini, 
non  è altro  che  un  granello,  per  esempio,  di  fru- 
mento, e ne  nasce  una  bella  spiga,  e talora  an- 
che più  spighe,  dando  Iddio  ad  ogni  granello  la 
virtù  di  riprodursi  e moltiplicarsi  nella  sostanza 
che  a Dio  piacque  di  dargli , sostanza  che  è la 
propria  di  quel  granello,  e differente  da  quella 
di  qualunque  altra  pianta.  Nella  stessa  guisa  i 
corpi  nostri  ritornano  nel  scn  della  terra,  cd  ivi 
corromponsi  ; ma  Dio  finalmente  questi  corpi  ria- 
nima e rende  loro  la  vita;  e que!  cito  eran  prima 
corruttibili  e infermi  , nu»vo  aspetto  prendono  o 
nuova  gloria,  divenuti  nella  risurrezione  incorrut- 
tibili ed  immortali,  rendendo  Dio  a ciascuno  di  noi 
il  suo  proprio  corpo,  ma  ornato  di  quelle  qualità 
cho  convengono  ad  uomini  gloriosi  e beati. 

39,  40,  44.  Non  ogni  carne  (è)  la  stessa  car- 
ne ec.  Vuole  in  quest»  tro  versetti  porre  dinanzi  agli 
occhi,  in  primo  luogo  la  differenza  elio  vJ  ha  tra  }i 
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42-  Cosi  pure  la  risurrezione  de*  morti.  Si  semina  (corpo)  corruttibile,  sorgerà 
incorruttibile. 

43.  Si  semina  ignobile, sorgerà  glorioso:  si  semina  inerte,  sorgerà  robusto. 

44.  Si  semino  un  corpo  animale,  sorgerà  un  corpo  spirituale.  Se  v'ha  un  corpo 
animale,  v'ha  pure  un  corpo  spirituale,  come  sta  scritto. 

45.  Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  auima  vivente  ; l'ultimo  Adamo, spirito  vi- 
vificante. (Gene».,  li,  7.) 

46.  Ma  non  è prima  Io  spirituale,  ma  sì  Panimale:  e poi  Io  spirituale. 

47.  Il  primo  uomo  dalla  terra,  terrestre  ; il  secondo  uomo  dal  cielo,  celeste. 

48.  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i terrestri  ; quale  il  celeste,  tali  anche  i celestiali. 

49.  Siccome  adunque  abbiamo  portato  l’immagine  del  terreno,  portiamo  anche 


P immagine  del  celeste. 

50.  Dico  questo,  o fratelli,  perchè  la  carne  c il  sangue  uon  possono  ereditare  il 
regno  di  Dio:  nè  la  corruzione  rederà  Pinoorroitibilità. 

51.  Ecco,  che  io  vi  dico  un  mistero:  risorgerei»  veramente  tutti,  ma  non  tutti 
saremo  cangiati. 

52.  In  un  momento,  in  un  batter  d'  occhio,  all'  ultima  tromba  : imperocché  so- 
nerà la  tromba,  e i morti  risorgeranno  incorrotti;  e noi  saremo  cangiati. 


corpo  dell7  uomo  mortale  o quello  dell'  oomo  risu- 
scitato, il  qual  corpo  benché  sia  sempre  della  stes- 
sa natura,  come  dice  S.  Gregorio,  ò perù  differente 
per  la  nuova  gloria,  onde  è rivestito.  In  secondo 
luogo,  vuol  anche  dimostrare,  come  differenti  sa- 
ranno i gradi  di  giuria  nei  corpi  dei  risuscitati. 

42,  43,  44.  Si  sentina  ( corpo ) corrutiibile , ec. 
Parla  delle  doti  del  corpo  risuscitato,  che  sono  V im- 
passibili! à,  la  chiarezza,  l7  agilità,  la  sottigliezza, 
come  dopo  S.  Tommaso  osservano  i teologi;  alle 
qnali  dnti  contrappone  Paolo  la  imperfezioni  del 
corpo  dio  s»  seppellii,  poiché  egli  è per  natura 
sua  corruttibile,  o vile,  e grave,  e di  perpetuo  im- 
pedimento ai  moti  ed  alle  azioni  dello  spirito.  Cor- 
po animale  dicesi  in  questo  luogo  il  corpo  dell’  uo- 
mo prima  della  risurrezione,  come  aggravato  dal 
peso  della  mortalità,  par  opposizione  alio  stato  del 
corpo  risuscitato,  che  sara  immortale , e io  certa 
guisa  spirtiuale , perchè  sciolto,  e libero  da  tutte  le 
qualità  terrene,  sarà  io  una  perfetta  pace  e con- 
cordia con  lo  spirito.  Vedasi  S.  Agostino,  lib.  XIII, 
Civ.,  otp.  xx 

45.  Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  ee.  Grande 
è la  differenza  che  corre  tra  1 corpo  animale  e il 
corpo  spirituale.  Due  principi!  ha  l’uomo,  uno  se- 
condo la  vita  naturale,  uno  secondo  la  grazia. 
L’ essere  di  anima  vivente  (cioè  a dire  di  sostanza 
vivente  di  quella  vita  che  viene  dall7  anima,  la  qua- 
le è vita  animale)  lo  ha  ogni  uomo  da  Adamo,  il 
quale  fu  fatto  da  Dio  anima  vivente;  Cristo,  se- 
condo Adamo,  essendo  stato  fatto  da  Dio  non  ani- 
ma vivente,  ma  bensì  spinto  vivificante,  ha  potestà 
di  communicare,  non  come  il  primo  una  vita  ani- 
male e di  breve  durata,  ma  la  vite  spirituale,  spi- 
ritualizzando, per  cori  dire,  iL  corpo  ste>so  dell'  uo- 
mo, e immortale  rendendolo  per  virtù  dello  Spirito 
Santo. 

46,  47.  Afa  non  è prima  lo  spirituale,  ee.  L’or- 
dine naturale  esige  che  si  cominci  da  quello,  che  è 
imperfetto,  por  indi  passare  al  perfetto.  Così  ninno 
si  meravigli  di  quel  eli7  io  dico,  nò  creda  che  noi 
non  sismo  per  avere  un  corpo  spirituale,  perchè 
adesso  non  lo  abbiamo  se  non  animale.  Noi  seguia- 
mo l’ ordino  dei  nostri  duo  principii  : al  primo 


Adamo,  clie  fu  di  polvere,  si  conveniva  un  corpo 
animale  e terreno  ; al  secondo  Adamo,  elio  veniva 
dal  cielo,  si  doveva  un  corpo  di  quella  perfezione  che 
si  conviene  a dii  viene. dal  cielo;  e tale  è il  corpo 
di  Gesù  Cristo  risuscitato,  viene  a dire,  corpo  per- 
fetto, corpo  glorioso,  corpo  spirituale. 

48,  49.  Quale  il  terrestre , tali  et.  L’Adamo  ter- 
restre trasmise  ai  suoi  figliuoli  quel  corpo  terreno 
e mortale  che  avea  egli  stesso,  onde  sono  tatti  ter- 
restri; il  nuovo  celeste  Adamo  i suoi  figliuoli  (i 
quali  per  la  speranza  e per  l’amore  vivono  già  ne7 
cieli  ) gli  fa  immortali  e gloriosi  anche  secondo  il 
corpo;  dappoiché  ó necessario , che  siccome  nella 
nostra  mortalità  siamo  stali  simili  e conformi  al  pri- 
mo Adamo,  così  nello  stato  d’ immortalità  e di  glo- 
ria siamo  oonformi  ai  secondo,  quando  il  nostro 
corpo  sarà  conformato  alla  chiarezza  del  corpo  del 
mede >imo  Cristo.  Dove  la  nostra  Volgata  ha  por- 
tiamo,  il  greco  dice  porteremo;  la  qual  lezione  me- 
glio Ioga  il  discordo  di  Paolo. 

50.  Dico  questo,  o fratelli,  perchè  la  carne  e it 
sangue  ec.  Dico  questo,  affinché  intendiate  che 
nel  regno  di  Dio  dopo  la  nostra  risurrezione  non 
sarà  il  nostro  corpo  soggetto  alla  corruzione,  non 
sarà  quale  lo  abbiamo  su  questa  terra,  fragile,  ca- 
duco, animale,  pieno  d’intperfezh'nc;  nulla  di  tutto 
que-to  avrà  nel  cielo  il  corpo  nostro,  perchè  im- 
mortale sarà  ed  incorruttibile.  Cosi  S.  Agostino., 
S.  Tommaso,  e molti  altri,  i quali  per  la  carne  e 
il  sangue  intendono  la  corruzione  della  carne  e del 
sangue. 

5f.  Risorgerem  veramente  tutti , ec.  Il  testo 
greco  è qui  differente  dalla  Volgata;  tua  la  lezione 
della  Volgata  si  trova  in  varii  manoscritti  greci, 
ed  anche  in  alcuni  Padri  greci,  ed  è autorizzata, 
pud  dirsi,  da  tutta  la  Chiesa  Ialina  che  ha  sempre 
Ietto  come  ora  leggiamo.  Il  mistero  adunque  che 
qui  propone  l’Apostolo,  mistero  degnissimi*  di  tutta 
la  riflessione,  si  è che  tutti  gli  uomini  risuscite- 
ranno, ma  non  in  tutti  gli  uomini  succederà  quel 
cangiamento  felice  che  succederà  negli  eletti,  co- 
me abbiamo  già  detto. 

52.  Sonerà  la  tromba,  e i morti  risorgeran- 
no ec.  Questa  tromba  è (come  dice  S.  Tommaso)  1» 
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55.  Imperocché  fa  d’uopo  che  questo  corruttibile  dell* incorruttibilità  si  rive- 
sta : e questo  mortale  si  rivesta  dell’ immortalità. 

$4.  Quando  poi  questo  mortale  si  sarà  rivestito  della  immortalità,  allora  sarà 
adempiuta  la  parola  che  sta  scritta  : È stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria.  (Otee, 
xiii,  44.) 

55.  Dov’è,  o morte,  la  tua  vittoria?  Dov*©,  o morte,  il  tuo  pungiglione? 

56.  Il  pungiglione  poi  della  morte  è il  peccato  : c la  forza  del  peccato  è la  legge. 

57.  Ma  grazie  a Dio,  il  quale  ci  ha  dato  vittoria  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

58.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  cari,  siate  stabili  ed  immobili,  abbondando 
sempre  nell’opera  del  Signore,  poiché  sapete,  come  il  vostro  travaglio  non  è infrut- 
tuoso nel  Signore. 


voce  del  Figlinolo  di  Dio  [Joan.,  v ),  ovvero  la 
stessa  presenza  di  Cristo,  11  quale  in  quell’ora  ti 
manifesterà  a tatti  gli  uomini,  i quali  allora  risor- 
geranno incorretti,  cioè  interi  e sema  diminuzione 
alcuna  quanto  alle  membra  de’ loro  corpi,  lo  che 
è comune  a tatti;  ma  de’soli  eletti  è proprio  l’es- 
sere cangiati,  passando  questi  dallo  stato  di  mor- 
talità e di  miseria  allo  stato  di  felicità  e di  gloria 
immortale. 

53.  Fa  d’uopo  che  questo  corruttibile  ec.  Non 
potova  l’Apostolo  più  vivamente  spiegare,  come 
in  quel  corpo  stesso  risorgi- remo  che  adesso  por- 
tiamo: tenendo  (dice  Tertulliano)  con  te  mani  la 
propria  pelle,  ci  mostra  che  quella  che  di  Incorrut- 
tibilità e di  immortalità  sarà  un  di  rivestita  è quella 
carne  medesima,  la  quale  adesso  i corruttibile  e 
mortale . 

5t.  È stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria. 
Queste  parole  sono  d’ Isaia,  cap.  XXV,  8,  secondo 
1 ebreo:  in  luogo  di  dire  nella  vittoria , si  può  tra- 
durre per  meno  della  vittoria . Cristo  vinse  e de- 
bellò la  morte,  allorché  sofferse  la  morte  per  noi; 
ma  il  frutto  della  vittoria  da  lui  riportata  sì  ma- 
nifesterà pienamente  nella  risurrezione,  dopo  la 
quale  non  sarà  piò  la  morte. 

55.  Dov’e , o morte , la  tua  vittoria?  Panile  di 
Osca,  1111,  14.  — Dov’ò,  o morie , il  tuo  pungiglio- 
ne ? La  metafora  è presa  da  quelli  insetti  (come  gli 


scorpioni,  le  vespe  e simili),  i quali  non  possono 
far  danno,  quando  loro  sia  tolto  il  pungiglione. 

56.  Il  pungiglione  poi  della  morte  * il  peccato. 
La  morte  uon  avrebbe  avuti  arme  per  nuocere  al- 
1’  uomo,  sel’uomo  non  avesse  peccato.  — Età  forza 
del  peccato  è la  Ugge.  — Allineili»  uissun  Giudeo  e 
nissun  Cristiano  giudaizzante  credesse  che  la 
legge  avesse  avuto  virtù  di  vincere  il  peccato  c 
per  conseguenza  di  frenare  la  morte,  aggmgne  che 
lalegge  piuttosto  diede  occasiono  al  peccai*  di  ren- 
dersi viepiù  forte.  Vedi  Rom.,  ili,  26,  V,  A3,  e lo 
note  a’ medesimi  luoglii. 

57.  Grazie  a Dio,  il  quale  ci  ha  dato  vittoria 
per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Ma  quella  vittoria 
del  peccato  e della  morte,  la  quale  non  potevamo 
sperare  per  virtù  della  legge,  la  abbiamo  conse- 
guita per  la  grazia  di  Ge-ù  Cristo,  il  quale  ci  ha 
redenti  dalla  tiranuia  del  peccai»  e delia  morte, 
onde  dobbiamo  a Dio  perenni  rendimenti  di  grazie. 

58.  Poiché  sapete,  come  il  vostro  travaglio  non 
e infruttuoso  ec.  Stabilita  la  fede  della  risurrezione, 
Tiene  l’Apostolo  a dimostrare  ai  Corinti!  l’uso  elio 
debbon  fare  di  ffuesta  verità  per  confortarsi  nel 
bene,  per  animarsi  a fare  o sopportare  virilmente 
tutto  quello  die  Dio  vuol  che  facciano  per  la  pro- 
pria santificazione  e per  gloria  di  Cristo.  Infatti, 
ninna  cosa  dee  parere  difficile  o gravo  a chi  la 
mercede  aspetta  di  una  vita  immortale  e beala. 


Capo  IO-  — Esorta  i Corinlii  a far  la  colletta  delle  limosine  pe'  Cristiani  di 
Gerusalemme;  raccomanda  loro  Timoteo,  e la  famiglia  di  Stefana,  e dipoi 
aggiunge  i saluti. 


4.  Quanta  poi  alle  collette,  che  ai  (anno  pe’santi,  conforme  la  regola  data  da 
rao  alle  Chiese  della  Galazia,  così  fate  anche  voi. 

2.  Ogni  primo  dì  della  settimana,  ognun  di  voi  metta  da  parte,  e accumuli  quel!» 
che  gli  parrà  : affinchè  uon  s’abbian  a far  le  collctto,  quando  io  sarò  arrivato. 

5.  Quando  poi  sarò  presente,  manderò  con  lettere  quelli  che  avrete  eletti,  a por- 
tare il  vostro  dono  a Gerusalemme. 


- 4.  Quanto  poi  alle  collette,  cc.  S.  Piolo  ora 
stato  pregato  nel  conciliti  di  Gerusalemme  a voler 
procurare  de*  soccorsi  per  quei  poveri  dalle  Chicso 
da  lui  fondate.  Vedi  Rom.,  IV,  26.  Ciò  egli  fece 
con  molta  sollecitudine,  e per  portarvi  queste  limo- 
sina andò  poi  a Gerusalemme,  dove  fu  proso  da’ 
Giudei.  Atti  xxiv,  41. 

X Ogni  primo  dì  della  settimana,  ec.  La  do- 
menica, nel  qual  giorno  si  adunavano  per  la  fra- 
zione del  pane  e per  la  comune  orazione.  E da  que- 
sto ed  altri  simili  luoghi  provano  i Padri  la  tra- 


slazione del  sabato  dal  settimo  al  primo  dì  della 
settimana.  Vuole  adenque  l’Apostolo  clic  ogni  do- 
menica ciascheduno  de’ fedeli  metta  a parte  quello 
che  secondo  le  sue  facoltà  gli  parrà,  ponendolo  in 
luogo  separato  nella  propinacela;  e vada  «ori  ac- 
cumulando, Ano  a tanto  che  sia  lempo  di  riunir 
tutto  insieme  per  mandarlo  a Gerusalemme.  Così 
aveva  insegnato  di  far  a*  Gelati,  c»*si  insegnava  a’ 
Corlntli;  e cosi,  andando  egli  a Corinto,  trovava  già 
preparate  c in  ordine  le  limosine  d»  tutti  que'fedeli. 

3.  Manderò  con  lettere.  Con  mie  lettere  alla 
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4.  Che  se  la  cosa  meriterà  che  vada  anch’io,  partiranno  meco. 

5.  Or  io  verrò  da  voi,  quando  avrò  traversata  la  Macedonia:  imperocché  passerò 
per  la  Macedonia. 

6.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  voi,  od  anche  svernerò*  affinchè  voi  mi  accom- 
pagniate dovunque  anderò. 

7.  Imperocché  io  non  voglio  adesso  vedervi  di  passaggio,  ma  spero  di  tratte- 
nermi qualche  tempo  tra  voi,  se  il  Signore  lo  permetterà. 

8.  Or  io  mi  tratterrò  in  Efeso  fino  alla  Pentecoste. 

9.  Imperocché  mi  si  è aperta  una  porta  grande  e spaziosa;  e molti  avversarli. 

40.  Che  se  verrà  Timoteo,  procurate  che  stia  tra  voi  senza  timore  : eonciossia- 
cbè  egli  accudisce  all’opera  del  Signore,  come  io  stesso 

41.  Nissuno  adunque  lo  disprezzi:  ma  accompagnatelo  con  buona  grazia,  affin- 
chè venga  da  me:  imperocché  aspetto  lui  confratelli. 

42.  Quanto  poi  al  fratello  Apollo,  io  vi  fo  sapere  che  lo  ho  pregato  forte  che 
venisse  da  voi  co’ fratelli  : ma  assolutamente  non  ha  voluto  venire  adesso  : ma  verrà 
quando  gli  sarà  comodo. 

45.  Vegliate,  siate  costanti  nella  fede,  operate  virilmente,  e fortificatevi: 

44.  Tutte  le  cose  vostre  siano  fatte  nella  carità. 

45.  Vi  prego  poi,o  fratelli,  voi  sapete  come  la  famiglia  di  Stefana,  e quella  di  For- 
tunato e di  Àcaico,  sonde  primizie  dcll’Àcaia,  e si  sono  consacrati  a!  servizio  de’ santi  : 

46.  Che  anche  voi  siate  sottomessi  a questi  tali,  e a chiunque  coopera  e tra- 
vaglia. 

47.  Godo  dell’arrivo  di  Stefana,  e di  Fortunato,  e di  Acaico;  perchè  questi 
hanno  supplito  alla  vostra  assenza  : 


Chiesa  dì  Gerusalemme,  Delle  quali  darò  parte  ai 
santi  della  propensa  vostra  carità  per  essi,  e rac- 
comanderò coloro  elio  porteranno  le  vostre  limo- 
line. È ammirabile  la  prudenza  dell’Apostolo  in 
togliere  ogni  ombra  di  sospetto  riguardo  all’  am- 
ministrazione di  queste  limosino,  le  quali  nou  vuole 
egli  stesso  portare  o trasmettere  per  mezzo  di  al- 
cuno de’  suoi  discepoli  a Gerusalemme,  ma  che  vi 
siano  portate  da  qoelli  che  a tale  uffizio  saranno 
eletti  dagli  stessi  Corinti!.  Esempio  da  esser  notato 
a imitato  in  simil  materia. 

4.  Che  se  la  cosa  meriterà  ec.  Cosi  gli  stimola 
ad  essere  quanto  mai  possono  liberali. 

5.  Quando  avrò  traversata  la  Macedonia.  Sem- 
bra che  debba  ciò  intendersi  di  quel  viaggio  ch'egli 
fece  nella  Macedonia,  di  cui  si  parla  negli  Atti, 

Cip.  SU. 

6.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  poi,  od  anche 
svernerò.  Alcuni  interpreti  credono  che  vi  ei  fer- 
masse per  tre  mesi.  Vedi  Atti,  xx,  3. 

8.  Mi  tratterrò  in  Bfeso  fino  alla  Pentecoste. 
Fu  costretto  a partire  di  Efeso,  a cagione  della  se- 
dizione di  Demetrio.  Atti,  XIX,  23. 

9.  Mi  si  e aperta  una  porta  et.  Efeso,  città 
primaria  e frequentatissima  riguardo  al  tempio  di 
Diana,  porgeva  a Paolo  grandi  e continue  occa- 
sioni di  propagare  il  Vangelo:  e nello  stesso  tempo 
vedeva  egli  i molti  contraddittori  che  avrebbe  quivi 
«voto  la  dottrina  di  Cristo,  e forse  presagiva  il 
tumulto  che  poi  lo  obbligò  a partirsene. 

40,  44.  Se  verrà  Timoteo , ec.  Paolo  lo  aveva 
mandato  insieme  con  Erasto  nella  Macedonia,  ed 
-Aveagli  ordinato  che  passasse  a Corinto,  e quindi 
tornasse  da  lui  ad  Efeso.  Atti , xix,  42-  Lo  racco- 


manda qui  a’  Corinti!,  e gli  prega  a far  si  che  sia 
rispettato  da  tulli,  e die  ninno  lo  disprezzi,  forse  a 
motivo  della  sua  poca  età.  Probabilmente  temeva 
l’Apostolo  il  fare  duro  e superbo  de1  falsi  Apostoli 
che  dominavano  in  Corinto,  de’ quali  ha  parlato 
più  volto  in  questa  lettera. 

42.  Quanto  poi  al  fratello  Apollo....  lo  ho  pre- 
gato ee.  Egli  era  notissimo  ai  Corinti!,  tra’ quali 
aveva  predicato.  Atti,  xvill,  2\.  Vedi  anche  cap.  ili, 
5,  6 di  questa  lettera;  e si  vede  che  i Curiutu  ave- 
vano desiderato  la  presenza  di  lui,  perchè  con  la 
sua  autorità  e sapienza  poteva  contribuire  assais- 
simo  alla  pace  delia  loro  Chiesa;  ma  egli  dovette 
essere  allora  in  cose  molto  gravi  ed  urgenti  occu- 
pato, per  le  quali  n m si  piegò  alle  preghiere  nò 
de’  Corinti!  nè  del  medesimo  Paolo , ma  differì  a 
tempo  più  comodo  il  suo  viaggio. 

44.  Tutte  le  cose  vostre  siano  fatte  nella  cari- 
tà. Tutto  si  faccia  da  voi  per  dettame,  per  ordine 
della  carità;  per  quel  retto,  sincero,  cristiano  amo- 
re, col  quale  amasi  Dio  in  sè  stesso,  e i prossimi  si 
amano  in  Dio. 

45.  Fot  sapete,  come  la  famiglia  di  Stefano,  e 
quella  di  Fortunato  e di  Acaico  ec.  Questi  erano 
andati  a veder  Paolo  in  Efeso,  ed  erano  latori  di 
questa  lettera;  e l’Apostolo  gli  raccomanda  a’  Co- 
rinti! , come  persone  le  quali  già  tempo  si  erano 
addette  al  servigio  della  Chiesa  e de’  fedeli,  e pro- 
babilmente all’esercizio  della  ospitalità  ver>o  i po- 
veri e i pellegrini,  e i predicatori  del  Vangelo.  Di 
Stefana  vedi  sopra,  1.  48. 11  greco  non  parla  qui  se 
non  di  lui  solo. 

47.  Hanno  supplito  ec-  Hanno  supplito  alla 
presenza  vostra  da  me  tanto  desiderata;  il  veder 
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48.  Imperocché  hanno  ristorato  il  mio  e vostro  spirito.  Distinguete  adunque 
que’che  sono  tali. 

49.  Vi  salutan  le  Chiese  dell’Asia.  Vi  salutano  nel  Signore  grandemente  Aquila 
e Priscilla,  con  la  domestica  loro  Chiesa:  de’quali  sono  ospite. 

20.  Vi  salutano  tutti  i fratelli.  Salutatevi  gii  uni  gli  altri  col  bacio  santo. 

24 . Il  salato  : di  mano  di  me  Paolo. 

22.  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sia  anatema,  Maran-Atha. 

23.  La  grazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con  voi. 

24.  La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 


questi  A Stato  per  me , come  se  voi  Messi  avessi 
vedalo. 

18.  Hanno  ristorato  te.  Non  poteva  l’Apostolo 
con  maggior  tenerezza  «piegare  la  forza  della  ca- 
rila che  P univa  a’ suoi  cari  figlinoli  in  Gesù  Cristo, 
che  dicendo  cornane  per  lai  e per  «ssi  la  conia- 
zione recata  al  sno  spinto  da  Stefana,  e Fortunato, 
e Acaico. 

19.  Àquila  t Priscilla , con  la  domestica  toro 
Chiesa.  Con  la  loro  famiglia  tutta  cristiana.  Vedi 
Rom..  xtl,  5.  Altri  intendono  la  voce  Chiesa  de1  fe- 
deli, i quali  in  gran  numero  si  aduna>scro  nella 
ca^a  di  Aquila  per  udire  la  divina  parola,  e offerire 
il  divin  sacrifizio. 

20.  Col  bacio  santo.  Vedi  Rom.,  XVI,  18. 

21.  Il  saluto:  di  mano  di  me  Paolo.  Il  resto 
della  lettera  era  stato  scritti  a dettatura  di  Paolo 
da  altra  tu  ano  ; questo  versetto,  a i seguenti  gli 
scrisse  egli  stesso  di  pugno.  Vedi  n The ss.,  iti,  11. 

22.  Maran-Atha.  Secondo  la  pin  cimano  opi- 


nione, questa  espressione  è siriaca,  e significa  il  Si- 
gnore (ovvero  il  Signor  nostro)  tiene.  Molli  credo- 
no, che  per  quei  che  non  amano  Cesa  Cristo  va- 
dano intesi  gli  Ebrei,  i quali  non  solo  non  lo  ama- 
no, ina  lo  perseguitano;  onde,  dopo  di  aver  inti- 
mato a’ medesimi  1 eterna  maledizione,  aggiunge 
die  il  Signore  sta  per  venire  a punirà  l’increduli- 
tà e 1’  ostinazione  della  sinagoga. 

28.  La  gratta  del  Signore  ee.  Vedi  Rom.,  IVI,  2. 

24.  La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Cnsto  Gesù. 
SU  1'  amore,  per  cui  sooo  unito  a voi.  saldo  e per- 
manente; lo  che  avverrà,  se  starete  tutti  saldi  nel- 
la fede  e nell’ amore  di  Gesù  Cristo;  e questo  suo 
desiderio  conferma  l'Apostolo,  soggiungendo:  eos't 
sia.  — 11  greco  porta  che  questa  lettera  fu  scritta 
da  Filippi , ma  sembra  evidente  che  fosse  scritta 
da  Efeso;  e generalmente  le  date  dell* epistole  di 
Paolo  (quali  si  leggono  nel  greco  al  fine  di  esso) 
sono  per  io  più  o false,  o molto  incerte,  essendovi 
state  apposte  molto  tardi. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A QUE’  DI  CORINTO. 

PREFAZIONE. 

Uopo  scrìtti  li  Lettera  precedente,  succedette  in  Efeso  il  tumulto  suscitato  contro 
di  Paolo  dall’orefice  Demetrio,  come  si  ha  negli  Alti,  cip.  iix.  Ma  l’Apostolo,  pieno  di 
sollecitudine  e di  penosa  etpettaiione  intorno  all’effetto  che  avesser  prodotto  negli 
animi  de’  Corintii  le  tue  esortasioni  e i tuoi  rimproveri,  avea  colà  spedito  il  suo  caro 
figliuolo  Tito,  affinchè , riconosciuto  più  dappresso  Io  stato  delle  cose,  gliene  portasse 
sicura  novella.  Quindi,  astretto  vedendosi  s partire  di  Efeso,  passò  i Troade,  dove  spe- 
rava di  essere  consolato  col  ritorno  di  Tito;  ma  non  veggcndolo  comparire,  passato  il 
mare,  andò  nella  Macedonia,  accostandosi  sempre  più  a Corinto:  e quivi  di  inesplicabil 
gaudio  lo  riempie  il  Signore,  per  le  fàustissime  nuove  che  tbbe  per  bocca  del  suo  stesso 
inviato;  il  quale  a lui  riferi,  con  quanta  docilità,  con  qual  rispetto  e rivenuta  fossero 
itale  ricevute  da  tutta  la  Chiesa  di  Corinto  le  sue  ammonisioni,  e quali  effetti  prodotti 
avesser  nell’animo  di  que’ fedeli,  i quali  niuna  cosa  più  ardentemente  bramavano,  che 
di  dare  ogni  soddisfatione  al  loro  Apostolo,  e di  riparare  per  tutti  i modi  possibili  le 
passate  mancante.  Intese  però  nel  tempo  stesso,  che  restavsn  tuttora  io  Corinto  de’ falsi 
Apostoli,  i quali  cercavan  tutte  le  vie  per  fomentare  i passati  disordini;  e per  riuscirvi 
più  facilmente,  ogni  opera  ponevano  in  discreditare  lui  medesimo  presso  i Corintii , ai 
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oliali  lo  dipingevano  come  un  nimico  della  legge,  e un  falso  dottore,  senza  autorità, 
se„xa  carattere,  senza  missione , come  quegli  che  da  Cristo  non  era  stalo  eletto  insieme 
con  eli  altri  Apostoli.  A sventare  le  mine  di  quest,  mal.  uom.n.  scruse  egl.  questa  let- 
t „®  secondo  la  più  probab.le  opinione  da  Filippi  nella  Macedonia  ella  fu  scritta,  un 
anno  in  crea  dopo  la  precedente;  e il  latore  di  essa  fu  il  medesimo  Tito  accompagnato 
Jz  due  fratelli,  uno  de’  quali  credesi  che  fosse  San  Luca;  l’ altro  non  sapp.amo  chi  egl. 

si  fosse. 

^ f —Narra  ripostolo  da  quante  avvertita  lo  avute  il  Signore  liberalo 
nell  Asia,  affinchè  egli  pure  potette  consolare  altri  : dipoi,  dimorando  la 
.incerili  del  tuo  cuore  e della  tua  dottrina,  fa  vedere  che  te  non  è andato 
da  loro  conforme  uvea  risoluto,  è eid  accaduto  non  per  tua  meottansa.  - 
Dimotlra  come  è tlabile  e (erma  la  verità  iella  tua  predicavo™. 

^ Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  e il  fratello  Timoteo  alla 
Chiesa  di  Dio  che  è in  Corinto,  e a tutti  i santi  che  sono  per  tutta  1 Aca.a. 

2 Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  S.guore  Gesù  Cristo. 

3.  Benedetto  Dio,  o Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  padre  delle  m.aer.cor- 
j-  „ n. n di  tutta  consolazione. 

’ 4 il  quale  ci  consola  in  ogni  nostra  tribolazione:  affinchè  no.  pur  consolar  pos- 
siamo ooloro  che  in  qualunque  strettezza  si  trovano,  med.ante  la  consolazione,  onde 
nnchp  noi  da  Dio  consolati. 

” 3 imperocché,  siccome  abbondano  sopra  di  noi  i patimenti  di  Cnsto;  cos.  puro 

è ner  Cristo  ridondante  la  nostra  consolazione. 

P fi  Sia  però  che  noi  siam  tribolati,  (lo  siamo)  per  vostra  consolazione  o salute, 
sia  che  siam  consolati,  (lo  siamo)  per  vostra  consolazione  c salute,  la  quale  s.  compie 
ner  mezzo  della  sofferenza  di  que’  medesimi  pal.mcnt.,  clic  noi  pur  patiamo. 

7.  Onde  stabile  sia  la  speranza  che  abbiamo  di  vo.  : sapendo  no.  che,  siccome 
siete  compagni  nei  patimenti,  cosi  pur  lo  sarete  nella  consolazione. 

8.  Imperocché  nou  vogliamo  che  a voi,  o frate  h,  ».  *****  a tribolazione  su- 
scitata  a noi  nell’  Asia,  come  sopra  misura,  sopra  le  forze  s.amo  stai,  aggr.vat.  lino  a 
venirci  a noia  io  stessa  vita 


B il  fratello  Timoteo.  Timoteo  è chiamato 
qui  fratello  da  Paolo,  n>n  tanto  per  la  cornano  fede, 
< luanto  per  la  dignità  del  miuiltcri»,  perchè  egli  era 
1 !•  .1...  1-1  K a tutti  i santi  che 


Cristo  sotTr.  in  noi,  che  siamo  suoi  membri.  Vedi 
Ani,  II,  A;  I Cor.,  IV,  il);  flora-,  vili,  fT. 

A Ha  pero  che  noi  siam  tribolati , (/o  siamo) 

r . A lusl  1 ifiui  ini» 


quanto  per  la  dignità  del  ministero,  perchè  egli  era  *V  ^niQlaxioM  et.  A questo  bellissimo 

ih  che  «..no  totie  g»  stessi  mali,  ed  ah-  ai  ben. 

— ■,  i ,c*. , s.  “ TSg--  ^ ; ■»£* 

3.  Bear  detto  Dio.  c Padre  re.  Formula  solen-  forti  e inoperabili  contro  1 ,"‘11..^  ' ,nle. 

ne  di  ringraziamento  eh.  ..  ha  puro,  llom..  A 25;  {"««“* ^ Db®”  degna  talora  di 

’ A.  Mediante  la  con, otocione,  onde, iamo  anche  visitarci,  servono  * de’”  ?|2 

noi  ce.  È eost.nte  carattere  di  Paolo  il  riferire  eoa  rendervi  corti  dell  moto  o dell 
lutto  sé  sloaso  e tutto  quello  che  a lai  avveniva,  vìna  ne’  vostri  patimenti,  por  mezzo  q pe- 
alla  utilità,  cd  edificazione  de».  Chiesa.  So  Iddio,  rate  1.  vostra  salato,  alla  i qu.lo  e no. 

.Lee  agli  mi  conforla  in  .11,  mie  tribola-  possiamo  per  «Uro  vi.  pervenir  ■ 

.ioni  oon  lo  SUO  divine  consolazioni,  ciò  egli  ia  non  8.  imperocché  non  voglumo  cho  a «i....  «a 
lauto  nel  bisogno  che  io  no  ho,  quanto  porcili  io  ignota  ec.  Questo  imperocché  si  riferisce  a»  ulbmo 
possa  dell,  siees.  consolazione  far  parto  a chi  In  parole  dei  vorsetto  6,  dove  avendo  «connato  I Ap  - 
angustio  , afili,,,,,,,  ,Uo  „„„  ri  rilrov».  violo  le  triholozium  "f*  ’'"*'*  ™ v^a  U 

*■  1 poi, menu  di  Cristo / ce.  1 patimenti  che  trovalo,  viene  adesso  a mostrarne  la  gravezza.  La 
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9.  Ma  noi  abbiamo  avnto  io  noi  stessi  avviso  di  morte,  affinchè  non  abbiamo 
fidanza  in  noi,  ma  in  Dio  che  risuscita  i morti: 

40.  Il  quale  da  si  gravi  pericoli  ci  ha  liberati,  e ci  libera:  ia  cui  confidiamo, 
che  tuttavia  ci  libererà, 

44.  Dandoci  insieme  la  mano  anche  voi,  con  pregare  per  noi:  onde  del  bene, 
che  ingrazia  di  molte  persone  noi  abbiamo,  siano  da  molti  rendute  grazie  per  noi. 

42.  Imperocché  questo  è il  nostro  vanto,  la  testimonianza  della  nostra  coscienza, 
dell’ esserci  noi  diportati  con  semplicità  di  cuore,  e con  sincerità  di  Dio;  e non  con  la 
saggezza  della  carne,  ma  con  la  grazia  di  Dio  in  questo  mondo:  e molto  più  presso 
di  voi. 

43.  Imperocché  non  altro  scriviamo  a voi,  che  quello  che  avete  letto  e ricono- 
sciuto. E spero  lo  riconoscerete  Bino  al  fine, 

44.  Siccome  avete  voi  in  parte  riconosciuto, che  noi  siamola  vostra  gloria  ; corno 
voi  pur  la  nostra,  pel  giorno  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 


45.  E con  questa  fidanza  volli  prima 
grazia  : 

diversità  di  sentimenti  che  è tra  gli  interpreti  nel 
determinare  a quale  particolar  circostanza  della 
storia  di  Paolo  dobbanu  riferirsi  queste  sue  parole, 
può  servire  d’indizio  che  è molto  dubbioso,  se  di 
alcuna  si  parli  di  quelle  persecuzioni  descritte  ne- 
gli Atti,  ovvero  di  qualciie  altro  fatto  non  registra- 
to da  S.  Luca.  Per  questa  seconda  opinione  sembra 
che  faccia  il  riflettere, che  pochi'&irao  tempo  avanti 
era  avvenuto  quello  che  qui  egli  racconta,  mentre 
suppone  che  niuna  notizia  ne  avessero  ancora  i Co- 
rintii  ; e dall'  altra  parte  dal  verdetto  tO  sembra 
potersi  inferire  ebe  i nemici  dell’Apostolo  gli  aves- 
scr  messe  le  mani  addosso,  mentre  dice  che  Dio  a 
tanto  perìcolo,  o (come  legge  il  greco!  a tal  morte, 
Io  aveva  sottratto;  il  che  farebbe  che  ciò  non  possa 
in  alcun  modo  intendersi  dt-lla  sedizione  mossa  da 
Demetrio.  Vedi  gli  Aiti , II*.  — Sopra  misura.  Vuol 
dire  eccessivamente.  — Sopra  te  forse.  Della  na- 
tura c del  corpo,  non  dell’  animo  rinfrancato  dalla 
grazia. 

0.  Abbiamo  avuto  in  noi  stessi  avviso  di  morie. 
Descrive  con  molla  forza  qual  fosse  stata  la  vio- 
lenza, e la  furia  della  tempesta,  in  eui  si  era  tro- 
vato, la  quale  talmente  svialo  sopraffatto  che  nulla 
più  si  aspettava  fuori  della  ra<>rte.  — Affinché  non 
abbiamo  fidanza  in  noi,  ec.  [Non  per  altra  cagiono 
ha  permesso  il  Signore  che  noi  cadessimo  in  si  gra- 
vi pericoli,  in  tali  e tante  strettezze,  e in  tanto  ab- 
battimento di  spirito,  se  non  perchè  non  venissimo 
giammai  a porre  la  nostra  speranza  in  noi  stessi, 
o nel  nostro  coraggio,  ma  nel  Signore;  vedendo 
Cou>’  egli  contro  ogni  umana  speranza,  dalla  morte 
o dal  sepolcro  stesso  richiama  i suoi  alla  vita, 
quando  cosi  a lui  piace:  sentenza  gravissima,  e di 
grand'  uso  nelle  tribolazioni,  dalle  quali  un  gran 
bene  ritrarrà  1’  uomo  giusto,  se  imparerà  a temer 
sempre  di  sé  stesso,  e a confidare  in  Dio  solo. 

fi.  Onde  del  bene , che  in  grassa  di  molte  per- 
sone noi  abbiamo,  ec.  Onde  siccome  alte  orazioni  di 
molti  (viene  a dire  di  lutti  i fedeli)  dobbiamo  i 
bonelìzii  e le  grazie  che  a noi  sono  stale  da  Dio 
concesse,  e particolarmente  la  liberazione  da  tanti 
pericoli,  così  da  molti  ancora  siano  rendute  a Dio 
grazie  per  noi.  E da  ammirar  grandemente  e la 
umiltà  dell*  Apostolo  e la  molta  fidanza  di  lui  nel- 
1'  efficacia  delle  comuni  orazioni,  alle  quali  Rovento 
si  raccomanda  in  queste  sue  lettere.  Di  questa  cf- 


venir  da  voi,  affinchè  aveste  una  seconda 


Acacia  abbiamo  un  bell’  esempio  nella  liberazione 
di  Pietro  dalla  prigione,  dove  Erode  1’  aveva  fatto 
rinchiudere  [Atti,  cap.  iti);  e sappiamo  da  Tertul- 
liano che  anche  a’  suoi  tempi  i fedeli  uniti  in  ora- 
zione ottenevan  talvolta  da  Dio  anche  il  risuscita- 
mento  de’  morti.  Vuole  adunque  l’ Apostolo  che  ciò 
essendo,  l fedeli  tutti  si  riconoscano  debitori  a Dio 
delle  grazie  che  hanno  impetrato  per  altri  con  lo 
loro  orazioni,  e comuni  ringraziamenti  ancor  glie- 
no  rendano. 

12.  Imperocché  questo  e il  nostro  vanto,  la  te- 
stimonianza ec.  Queste  parole  legano  coti  la  fine 
del  verso  IO,  confidiamo  che  Dio  tuttavia  ci  libe- 
rerà : dappoiché  noi  possiamo  gloriarci  di  aver  pro- 
ceduto in  tutto  con  quella  semplicità  e schiettezza, 
e sincerità  di  cuore,  degna  di  Dio  di  cui  siamo  mi- 
nistri, che  è effetto  non  della  saggezza  della  carne, 
ma  della  grazia  del  Signore;  cosi,  dico,  abbiane 
proceduto  sempre  e in  ogni  luogo,  dove  abbiaui 
predicato  Cristo  ; ma  in  qualcho  modo  piu  ancora 
presso  di  voi,  o Corinti!,  a'  quali  abbiamo  dato 
maggiori  e più  evidenti  riprove  della  nostra  sin- 
cerità. E qui  e nel  versetto  seguente  prende  di  mi- 
rai falsi  Apostoli,  superbi  per  l’ eloquenza,  e per  la 
greca  filosofia,  da  cui  procedeva  quella  che  egli 
chiama  sapienza  della  carne. 

f3.  ìVom  altro  scriviamo  a voi,  che  quello  che 
avete  letto  ec.  Quello  clic  ora  vi  scrivo,  è quello 
stesso  die  avete  letto  nella  precedente  mia  lettera  ; 
lo  che  voi  pur  riconoscete  essere  la  verità,  come 
spero  che  Io  riconoscerete  anche  per  l’avvenire.  La 
prima  parte  di  questo  versetto  secondo  il  greco  può 
tradursi  : Imperocché  non  altro  noi  vi  scriviamo, 
fuori  che  quello  di  che  voi  vi  ricordate  e che  voi  ri- 
conoscete (esser  la  vorità). 

f4.  Siccome  avete  voi  in  parte  riconosciuto  Dico 
in  parie,  perchè  quantunque  avessero  i Corinti!  ac- 
colto con  onore  Timoteo,  o satisfatto  in  gran  parto 
i desideri!  di  Paolo,  non  lasciavan  |»erò  (aliuen  parte 
dì  essi)  di  essere  prevenuti  po’  falsi  Apostoli,  onde 
non  avevano  di  Paolo  quella  opinione  dio  pur  do- 
vevan». 

(5.  Beoti  questa  fidanza  miti  ec.  Con  la  Man- 
ia che  io  aveva  ili  e-sero  pianamente  conosciuto 
da  voi,  e in  coiuc£ucnz«  die  non  senza  frul(o  ka_ 
rrbhe  slata  la  mia  venula,  aveva  io  determinalo 
di  venir  da  voi  per  portarvi  una  seconda  grazia; 
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E da  voi  passar  nella  Macedonia,  c nuovamente  dalla  Macedonia  venir  da 
voi,  c da  voi  essere  incamminato  per  la  Giudea. 

47.  Tale  adunque  essendo  stata  la  mia  volontà,  sono  forse  stato  incostante?  Ov- 
vero, quello  che  io  delibero,  lo  delibero  secondo  la  carne,  onde  sia  pressò  di  me  il  si 
e il  no? 

48.  Ma  fedele  Dio,  il  nostro  ragionare  usato  tra  di  voi  non  è si  e no. 

49.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo,  il  quale  tra  voi  fu  predicato  da 
noi,  da  me,  da  Silvano,  e da  Timoteo,  non  fu  si  c no,  ma  in  lui  fu  (sempre)  il  si. 

20.  Imperocché  tutte  quante  sono  le  promesse  di  Dio,  sono  il  lui  si:  e in  lu 
perciò  (sono)  amen  a Dio  per  nostra  gloria. 

21 . Or  Dio  è quegli  che  con  voi  ci  conferma  in  Cristo,  e che  ci  ha  unti  : 

22.  Il  quale  ci  ha  eziandio  sigillati,  ed  ha  infuso  ne’  nostri  cuori  la  caparra  dello 
Spirito. 

23.  Or  io  sulla  mia  vita  chiamo  Dio  in  testimone,  come,  por  esser  con  voi  in- 
dulgente, non  son  più  venuto  a Corinto  : non  perchè  noi  la  facciamo  da  padroni  sopra 
la  vostra  fede,  ma  cooperiamo  alla  vostra  consolazione:  dappoiché  state  saldi  nella  fedo. 


couciossiacbé,  siccome  nella  mia  prima  venula  vi 
pollai  la  notizia  Ad  Vangelo  e la  conversione  alla 
Ielle,  cosi  in  questa  seconda  disegnava  di  portarvi 
la  confermazione  nella  fede,  e 1>  avanzamento  nelle 
cristiane  virtù. 

10.  E da  voi  euen  incamminalo  per  la  Giu- 
dea. E.l  avere  alcuni  di  voi  per  compagni  del  mio 
viaggio  nella  Giudea. 

11.  Onde  sia  presso  di  me  il  si  e U no? 
Avendo  io  cangiato  di  pensiero,  lo  ho  forse  fatto 
per  qualche  riflesso  umano  e carnale,  per  una  tale 
incostanza,  per  cui  il  sì  e il  no,  l’ affermare  e il 
negare,  sia  lo  stesso  per  me,  c con  la  stessa  legge- 
rezza con  coi  io  determino  alcuna  cosa,  con  la 
stessa  mi  cangi  dì  sentimento  o di  volontà? 

18.  Fedele  Dio , ec.  Qncste  parole,  fedele  Dio, 
sono  una  spezie  di  giuramento  : chiamo  in  testi- 
mone Dio,  che  è Dio  di  verità,  che  non  è incostan- 
za nel  nostro  operare,  conio  non  è incostanza  o 
falsità  ne’  nostri  insegnamenti. 

19,  20.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  ee.  Vuoi 
fare  intendere  a'Corintii,  che  non  debbono  sospet- 
tare che  sia  o falsità  o incostanza  in  nn  ministro 
evangelico,  in  un  ministro  di  Gesù  Cristo,  di  cni-la 
dottrina  non  è varia  e incostante,  ma  vera  c fer- 
ma e immutabile.  Iiuper«*cchè  Gesù  Cristo  è venuto 
per  manifestare  la  verità  dulie  promesse  di  Dio 
(vedi  Rom.,  XV,  9,  10),  le  quali  per  Ini  dovevano 
essere  adempiale,  come  lo  furono  realmente;  onde 
per  Gesù  Cristo  diciamo  a Dio  amen,  viene  a dire, 
cori  è,  così  è la  verità , riconoscendo,  e confessando 
noi  la  veracità  e bontà  di  Dio  nell’  adempire  le 
stesse  promesse  per  Gesù  Cristo;  nel  quale  adem- 
pimento la  gloria  consiste  di  noi  ministri  dello  stes- 
so Cristo  nella  conversione  delle  genti.  Brasi  ob- 
biettato l'Apostolo  nel  vera.  17,  che  forse  avrebbe 
potato  da’  suoi  malevoli  essere  accusato  di  inco- 
stanza o di  leggerezza  di  animo,  perche,  dimostrata 
avendo  ana  risoluta  volontà  di  andare  a rivedere  i 
Corintii,  non  ne  aveva  poi  fatto  altro;  or  ana  tale 
imputazione  poteva  essere  (c  forse  era  di  fatto)  ri- 
volta a screditare  non  solo  il  ministro,  ma  anche  il 
ministero.  Che  fa  adunque  Paolo?  Sollecito  della 
autorità  del  ministero  assai  piu  che  della  propria 
persona,  prende  in  primo  luogo  a difendere  vigo- 
rosamente la  sua  dottrina  in  questi  versetti  18, 19, 


20,  21  ; dopo  di  che  farà  anche  la  propria  apo- 
logia. 

21 . Or  Dio  è Quegli  che  con  voi  ci  conferma  in 
Cristo , e che  ei  ha  unti.  Da  Dio  siam  confermati 
nella  verità  e nella  fede  di  Cristo,  e noi*  ministri 
del  Vangelo,  e voi  uditori  e discepoli  del  Vangelo  ; 
e da  lui  siamo  stati  unti  con  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  per  aver  parte  al  regno  e al  sacerdoti.» 
di  Cristo,  onde  sta  scritto:  Ci  hai  fatti  regno  e sa- 
cerdoti per  Dio.  ( A pacai . v.)  E altrove:  Voi  stirpe 
eletta,  sacerdozio  regale.  I Petr.,  Il,  9. 

22.  Il  quale  ci  ha  eziandio  sigillati,  ed  ha  in- 
fuso ec.  E Dio  stesso  ci  ha  sigillati  col  sigillo  delia 
giustizia,  e ci  ha  dato  lo  Spirito  Santo  ooitie  i»»t 
pegno  dello  promessa  che  egli  ci  ha  fatte,  e delie 
quali  i in  certo  modo  mallevadore  a noi  stessi  que- 
sto Spirito  divino  infuso  ne'  nostri  cuori  ; donde 
la  fermezza  della  nostra  speranza  riguardo  ai  beni 
eterni  che  aspettiamo. 

23-  Or  io  Sulla  mia  vita  ec.  Si  ha  qui,  come 
osserva  S.  Tommaso,  un  doppio  giuramento,  cioè 
di  attestazione  e di  imprecazione,  osato  dall'Apo- 
stolo, perchè  di  cosa  trattava*!  di  grandissimo  ri- 
lievo. Comincia  egli  qui  a addurrei  motivi,  per  cui 
non  era  andato  a Corinto:  chiamo  Dio  in  testimone 
contro  la  mia  vita,  ovvero  contro  l’anima  mia,  c .e 
se  non  son  più  venuto  da  voi,  è ciò  proceduto  dal 
riguardo  c dall'amore  che  ho  per  voi  J condossi  achè 
se  fossi  venuto,  non  poteva  io  venire  se  non  per  ri- 
prendervi e gasligarvi:  lo  che  io  dico,  non  quasi 
aspiri  forse  a farla  da  padrone  sopra  di  voi  per  ra- 
gion della  fede  che  noi  vi  abbiamo  insegnata;  im- 
perocché nn  tal  pensiero  è tanto  lungi  da  me,  che 
non  ad  altro  io  aspiro,  nè  ad  altro  mi  credo  desti- 
nato, che  a cooperare  con  voi  al  vostro  bene,  e alla 
vostra  consolazione,  giacché,  quantunque  riprensi- 
bili in  molte  cose,  siete  stati  sempre  fermi  ed  im- 
mobili nella  fede.  — Il  senso  che  abbiarn  dato  a 
quelle  parole  non  perche  la  facciam  da  padroni 
sopra  la  vostra  fede , è appoggiato  alla  lettera  del 
testo  greco:  un  altro  senso  però  potrebbe  essere: 
non  perche  ci  arroghiamo  un  dominio,  che  a noi  non 
compete,  sopra  la  vostra  fede;  nè  perchè  d facciamo 
lecito  di  introdurre  nuovi  donimi  da  credere,  « nuo- 
ve regole  di  disciplina  da  osservare,  oltre  quello  che 
già  vi  insegnammo. 
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Capo  8.  — Dice  che  non  è andato  da’Corintii  per  non  recar  loro  t rii  lezzo  mag- 
giore; e.  gli  esorta  a ricevere  nella  loro  grazia  l'  incestuoso  ; e insieme  parla 
della  sua  predicazione  accompagnata  da  fatiche  grandi  e da  gran  frutto , 
quantunque  l' odore  della  sua  medesima  predicazione  fosse  per  alcuni  stato 
odore  di  morte. 

4 . Ho  determinato  meco  stesso  di  non  venir  di  nuovo  da  voi  per  attristarvi. 

• 2.  Imperocché  se  io  vi  contristo  : e chi  è che  rallegri  me,  fuori  di  chi  è stato  da 
me  contristato? 

3.  E questo  stesso  vo  lo  ho  scritto,  affinchè,  venendo  io,  non  riceva  tristezza  so- 
pra tristezza  da  quelli  dai  quali  doveva  io  avero  allegrezza:  fidandomi  di  tutti  voi, 
che  abbiate  tutti  per  vostro  il  mio  gaudio  : 

4.  Imperocché  in  grande  afflizione  e ansietà  di  cuore  vi  scrissi  con  molte  lagri- 
me: non  per  contristarvi;  ma  affinchè  conosceste  la  carità  clic  io  ho  abbondantissima 

#verso  di  voi. 

b.  Che  se  alcuno  fu  cagiono  di  tristezza,  non  recò  a me  se  non  parte  di  tristezza  : 
affinchè  io  non  faccia  aggravio  a tutti  voi. 

C.  Basta  per  questo  tale  questa  riprensione  fatta  da  molti  : 

7.  Onde,  perlo  contrario,  voi  usiate  indulgenza,  e lo  consoliate,  affinchè  per  di- 
sgrazia non  sia  da  eccessiva  tristezza  assorto  questo  tale. 

8.  Vi  scongiuro  perciò  a ratificare  la  carità  verso  di  lui. 

1.  Ho  determinalo....  di  non  venir  dì  nuovo  ec.  lotti  voi  quest1  aggravio;  imperocché  vyi  pure,  o 

Dissi  clic  per  riguardo  vostro  non  sono  venuto  da  molli  almeno  di  voi,  no  provaste  afflizione  c dolore, 
voi,  imperocché,  s»  fossi  venuto,  non  poteva  arre-  6,  7,  8.  Basta  per  questo  tate  questa  ripren- 
carvi  se  non  tristesia  il  mio  arrivo,  mentre  tante  zinne  fatta  da  molti.  Basti  che  questo  tato  abbia 
eran  le  cose  degne  di  riprensione  tra  voi.  Or  es-  sofferto  la  pubblica  correrione  fattagli  da  tutta  la 
sendo  da  voi  venuto  con  mie  lettere  una  volta  a Chiesa,  da  cni  A stato  separalo  e dato  nelle  mani 
rattristarvi,  mi  era  risoluto  di  non  voler  tornar  la  di  Satana;  non  se  gli  accresca  I’  umiliazione  e la 
seconda  volta  in  persona,  ma  di  aspettare  la  vo-  pena.  Alcnni  vogliono  che  con  queste  parole,  ag- 
stra  emendazione.  ' giunto  anche  quello  ebe  dicesi  ne1  due  arguenti 

2.  Se  io  ti  contristo  : e chi  e che  rallegri  me.  et.  versetti,  intenda  l' Apostolo  ebe  1’ incestuoso  sia 
Venendo  io  a contristarvi,  da  qual  parie  poteva  io  ornai  restituito  nella  comunione  della  Chiesa  • al- 
sperare  consolazione  ed  allegrezza,  mentre  questa  tri,  die  la  indulgenza  da  lui  raccomandata  riguardi 
non  posso  averla  se  non  da  voi,  miei  figliuoli,  i solo  la  ■fceraiione  da’  mali  corporali,  co'  quali  era 
quali  contristati  da  me,  non  potevate  essere  al  cuor  egli  tormentalo  dal  demonio,  in  virtù  della  sen- 
iuìo  se  non  oggetto  di  tristezza  e di  dolore?  Senli-  lenza  di  Paolo  c della  Chiesa  (vedi  I Cor.,  v.|.  ce- 
mento degno  della  tenerissima  canta  dell'Apostolo,  me  se  l’Apostolo  esortasse  i Coriotii  a dimostrare1 

3.  E questo  stesso  velo  ho  scritto,  affinchè,  ve-  la  loro  carità  verso  di  questo  reo,  con  pregare  il 

pendo  io,  ec.  Vi  ho  spiegato  le  cagioni  per  le  qual»-  Signora  a liberarlo  da  quei  mali.  A considerare  al- 
crodci  di  non  dover  venire  ancora  da  voi,  affinché  lentamente  tutte  le  parole  di  Paolo,  sembra  qoasi 
le  togliete  assolutamente  di  mezzo,  onde  succeder  evidente  che  quantunque  non  mollo  lunga  fosse 
non  debba  che  nella  mia  venula  nuovi  o roddop-  itala  la  penitenza  del  detto  incestuoso  (imperocché 
piali  motivi  di  tristezza  e di  affanno  io  trovi  in  non  lungo  fu  l' interinilo  tr>  la  prima  e questa  se- 
voi,  da'  quali  ho  ragion  di  aspettarmi  allegrezza  e conda  lettera),  nnlladimcno  la  compunzione  e il 
consolazione  ; dappoiché  di  tutti  voi  ardisco  di  pio-  fervore  del  penitente  avesser  determinato  1>  Apo- 
motterroi  che  vostre  facciate  le  mie  allegrerai1,  co-  stelo  a chiedere  agli  stessi  Corinlii  che  gli  perdo- 
ino  vostro  avete  fatto  il  mio  dolore  e la  mia  tri-  nascerò  e lo  assolvessero,  e nella  lor  comunione  lo 
sterza.  ritornassero  ; imperocché  tra  te  altro  coso  non 

A-  In  grande  afflìttone  e ansietà  di  cuore  vi  veggo  in  qual  altra  maniera  possa  spiegarsi  quello 
scrissi  cc.  Dimostra  I1  estrema  af  izione  recata  al  che  egli  dice  del  ratificare,  viene  a dire  del  com- 
suo  cuore  dai  disordini  della  Chiesa  di  Corinto,  i provare  col  fatto,  la  carità  che  avevano  verso  di 
qnaii  lo  avevano  costretto  a scriverò  con  tanta  quel  peccatore,  se  ciò  non  intendevi  del  riceverlo 
severità,  non  per  affliggerli,  ma  per  far  loro  cono-  nuovamente  nel  grembo  della  Chiesa.  Deve  è da 
scere  P ampiezza  della  sua  carità  col  vivo  acerbo  notare  che  la  voce  greca,  la  quale  è stata  da  noi 
dolore  che  dimostrava  de1  loro  mali.  tradotta  oon  quella  di  ratificare,  propriamente  si- 

5.  Che  se  alcuno  fu  cagione  di  Iris  letta,  ec,  gnifica  autenticare,  ovver  decretare  solennemente 
Parla  qui  certamente  dell1  inceetuoso,  primaria  e con  autorità  ; e dicevasi  di  qnelle  cose,  Io  qnaii 
cagione  della  tristezza  di  Paolo.  La  tristezza  e il  per  pubblici  sufTragil  si  decretavano  nello  adunanze 
dolore  di  un  male  si  grande,  qual  si  era  il  delitto  della  repubblica.  Olirò  di  ciò,  e qual  altra  cosa 
in  cui  quest1  uomo  era  caduto,  questa  tristezza,  significar  può  il  condonare , o sia  usare  indulgen- 
dice  l1  Apostolo,  non  fu  tulli  mia:  non  farò  io  a ca,  se  non  perdonare  e ricever  in  grazia,  e ricon- 
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9.  Imperocché  con  questo  (ino  ancora  vi  ho  scritto;  per  conoscervi  alia  prova, 

se  siate  in  tutto  ubbidienti.  , 

10.  Or  con  chi  avolo  usato  voi  indulgenza,  la  uso  anch’io:  imperocché  io  pure 

dove  ho  usato  indulgenza  (se  alcuna  ne  ho  usata),  per  amor  vostro  la  ho  usata  a nome 
di  Cristo.  . 

11 . Affinché  non  siamo  soverchiati  da  Satana:  conciossiachè  non  ci  sono  ignote  le 
cabale  di  lui. 

* 

42.  Or  essendo  io  giunto  a Troado  pel  Vangelo  di  Cristo,  ed  essendomi  stata 
aperta  la  porta  dal  Signore, 

43.  Non  ebbi  requie  ne!  mio  spirito  per  non  over  trovato  il  mio  fratello  Tito  j 
ma  salutati  quelli,  partii  per  la  Macedonia. 

A 4.  Grazie  però  a Dio,  il  quale  ci  fa  sempre  trionfanti  in  Cristo  Gesù,  e rende 
manifesto  l’odore  della  cognizione  di  lui  in  ogni  luogo  per  mezzo  nostro: 

45.  Dappoiché  il  buon  odore  di  Cristo  siam  noi  a Dio  e per  quo’ che  si  salvano, 

e per  que’  clic  periscono  : « 

46.  Per  gli  uni  odor  di  morte  per  loro  morte  ; per  gli  altri  odore  di  vita  per  loro 
vita.  E per  tali  cose  chi  e ebe  sia  tanto  idoneo? 


ciliare  il  penitente?  Questo  poco  basti  per  conferma 
di  un’  opinione  a mìo  credere  assai  certa,  e della 
qaale  avrei  parlato  anche  meno,  se  non  vedessi  che 
qualche  antico  scrittore,  cd  anche  qualche  moderno, 
ha  abbracciato  altra  sentenza,  non  per  altra  ragio- 
no, end’  io,  se  non  perchò  sembrava  loro  che  alla 
severità  dell'  antica  disciplina  non  fosse  conforme 
il  rimettere  cosi  presto  nella  comunione  della  Chiesa 
un  nomo  caduto  in  sì  enorme  delitto.  Ma  tatti  co- 
loro che  sono  alcun  poco  versati  nello  studio  delle 
antiche  regole  della  Chiesa,  sanno  che  qualunque 
fosse  il  rigore  della  penitenza  ordinata  pe’  vani 
peccati,  fu  seuipro  in  mano  de1  pastori  di  accor- 
ciali! il  tempo  della  medesima  penitenza  secondo  le 
maggiori  prove  di  conversione  e di  sincero  ravve- 
dimento, e secondo  le  varie  circostanze  delia  per- 
sona e del  tempo;  ondo  sappiamo  da  S.  Cipriano 
che  soleva  abbreviarsi  la  penitenza,  ed  aoeelerarri 
la  riconciliazione  de’  peccatori  al  primo  segno  di 
imminente  persecuzione , perchò,  come  dice  lo 
stesso  Padre,  nou  era  conveniente  di  lasciar  alcuno 
ilo'  fedeli  esposto  alla  battaglia  senza  la  necessaria 
difesa,  viene  a dire  senza  la  comunione  del  corpo 
o del  sangue  di  Cristo.  Vedilo  epistola  LlV;  Conci- 
no Niceno,  can.  xii;  Ancirano,  can.  V;  Calcedonen- 
se,  IVI.  Ma  si  ritletta  con  Teodoreto,  qual  fosse  la 
forza  della  diviua  eloquenza  di  Paolo,  e 1'  ammira- 
bile cangiamento  prodotto  dalla  sua  precedente 
lettera  negli  animi  de'Corinlii-  Questo  cangiamento 
fu  tale  che  dove  prima  egli  avea  avuto  occasione 
di  lamentarsi,  che  ninna  pena  si  fossero  presa  della 
•irribil  caduta  di  un  loro  fratello,  egli  è ora  co- 
stretto a cercare  di  consolarli , e a moderare  il 
loro  zelo,  e ad  esortarli  con  molla  sollecitudine  a 
perdonare  al  reo,  e a restituirlo  alla  pace  e alla 
comunione  della  Chiesa. 

9.  Co»  questo  fine  ancora  vi  ho  scritto ; ec.  Pre- 
gandovi e sollecitandovi  a ricevere  nella  comunica 
dulia  Chiesa  il  reo  penitente,  io  non  ho  in  mira  so- 
lamente il  bene  di  lui,  ma  anche  il  vostro;  ho  in 
mira  di  far  prova  della  vostra  ubbidienza,  e di  ve- 
dere se  con  la  stessa  prontezza,  conia  quale  mi  abbi- 
disto  separandolo  da  voi,  mi  ubbidirete  noll’ammct- 
terlo  alla  riconciliazione, 

40,  II  Or  con  chi  avete  usato  voi  indulgenza , la 


uso  anch'io  : imperocché  ec.  Condonando  voi  all'  in- 
cestuoso il  sno  fallo,  gliel  condono  ancor  io, presente 
a voi  col  mio  spirito,  quando  lo  riunite  a voi  cd 
alla  Chiesa,  come  lo  fili,  quando  dalla  Chiesa  lo 
separaste;  imperocché  io  pure,  qualunque  volta 
ho  usato  di  indulgenza  verso  alcun  peccatore,  la 
lio  usata  per  amor  vostro,  viene  a dire,  per  van- 
taggio e utilità  della  vostra  Chiesa,  e non  di  pro- 
prio arbitrio,  ma  secondo  V autorità  commessami 
da  Cristo.  Così  adunque  fa  d’uopo  di  temperare  tal- 
volta il  rigore  della  legge  con  la  benignità  e mi- 
sericordia verso  de’  peccatori,  purché  questa  do- 
nata sia,  e concessa  al  maggior  bene  delia  Chiesa 
e secondo  Cristo.  11  voler  togliere  affatto  l’uso  di 
questa  salutare  indulgenza  sarebbe  per  noi  lo  stes- 
so che  esporci  ad  essere  circonvenuti  dal  nimico,  il 
quale  siccome  molti  seduce  coll’ indurli  a pecca- 
re, così  altri  ancora  seduce  coll’  indurli  ad  essere 
di  soverchio  duri  e rigorosi  contro  de’  peccatori. 
Noi  non  ignoriamo  di  quante  arti  e di  quante  mac- 
elline egli  si  serva  per  togliere  gli  uomini  a Cristo. 

42.  Or  essendo  io  giunto  a fronde....  ed  essen- 
domi stata  aperta  ec.  Vedi  gli  Atti,  cap.  XX,  6;  il 
Tim., IV,  46.  La  porta  aperta  all’Apostolo  in  Troado 
dal  Signore  significa,  te  buone  disposizioni  trovate 
da  lui  negli  animi  di  que’ cittadini  ad  ascoltare  la 
parola  della  salute,  disposizioni  che  erano  effetto 
della  virtù  del  Signore. 

43.  JVort  ebbi  requie..-,  per  non  aver  trovato  t» 
mìo  fratello  Tito ; ec.  L'Apostolo  lo  aspettava  con 
grande  impazienza  di  ritorno  da  Corinto, per  inten- 
dere da  lui  quale  effetto  prodotto  avesse  ne' Corinti! 
la  sua  lettera;  e uoa trovandolo  inTroade,  si  avanzò 
nulla  Macedonia,  per  avvicinarsi  a lui  e Vederlo  piu 
presto. 

44.  L*  odore  della  cognizione  di  lui  ec.  La  co- 
gnizione del  Salvatore  data  da  Dio  agli  nomini, 
quasi  odor  soavissimo  òdiffusa  da  Dio  per  ogni  parte 
mediante  la  nostra  predicazione,  afùn  di  trar  gli 
uomini  a Cristo* 

45.  46.  Il  buon  odore  di  Cristo  siam  noi  a 
Dio  ec.  Per  onore  di  Dio  ti  sparge  da  noi  in  ogni 
luogo  questo  buon  odore  di  Cristo,  sì  con  la  predi- 
cazione della  parola,  o sì  ancora  coll’esempio  delle 
vita  cristiana  che  in  noi  rispleade.  E il  buon  odore 
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47.  Imperocché  non  siamo  come  moltissimi,  che  falsificano  la  parola  di  Dio  ; ma 
con  sincerità,  come  da  parte  di  Dio,  parliamo  dinanzi  a Dio  in  Cristo. 


di  Cristo  fiUai  noi,  non  solo  per  quelli  che  ascolta- 
no, ed  abbracciano  la  parola,  e si  salvano,  ma  per 
quelli  ancora  che  la  parola  rigettano. e nella  incre- 
dulità si  rimangono,  e periscono.  Cosi  lo  stesso  soa- 
vissimo odore  è per  gli  uni  principio  di  vita,  per 
gli  altri  è principio  di  morte,  convertendo  questi 
con  la  loro  malizia  e perversità  in  veleno  il  rime- 
dio preparato  da  Dio  per  loro  salute.  — E per  tali 
cote  chi  e che  sia  tanto  idoneo  ? E chi  è che  sia  per- 
fettamente alto  a sì  gran  ministero?  Chi  è che  sia 
degno  di  esser  chiamato  il  buon  odore  di  Cristo,  sic- 
ebe  a lui  tragga  gli  uomini  sì  con  la  predicazione 
pura  e incorrotta  della  parolai  verità,  e sì  ancora 
con  la  fragranza  di  una  vita  santa,  ornata  di  tutte 
le  cristiane  virtù  ? 


17.  Non  siamo  come  moltiulmt,  che  falsifica- 
no ee.  Prende  anche  qui  di  mira  i falsi  dottori  di 
Corinto,  con  l’esempio  de’quali  dimostra  la  difficoltà 
somma  che  ha  in  sè  stesso  il  ministero  apostolico. 
È facile  il  parlare  di  Cristo,  e ancor  più  facile  il 
falsificare  la  parola  diCristo,  o il  farla  servire  alle 
proprie  passioni,  ar  propri»  comodi,  ea’proprii  inte- 
ressi; difficilissimo  (dice  Paolo)  il  parlare  mai  sem- 
pre la  pura  e schietta  parola  di  Dio,  il  parlarla 
come  veri  inviati  di  Dio  agli  uomini,  il  parlarla 
come  nel  cospetto  di  Dio  medesimo,  lui  tenendo  mai 
sempre  dinanzi  agli  ocelli  testimone  e giudice  delle 
opere  nostre;  e finalmente  il  parlare  come  in 
persona  dello  stesso  Cristo  , di  coi  facciamo  le 
veci. 


Capo  3.  — L’Apostolo  non  ha  bisogno  delle  raccomandazioni  degli  uomini,  sua 
raccomandazione  essendo  il  frutto  della  tua  predicazione.  — Mollo  maggior 
onore  è dovuto  ai  ministri  del  Nuovo  Testamento  e dello  spirito,  che  a quelli 
del  Vecchio  Testamento  e della  lettera;  e come  i Giudei  hanno  tuttora  nel 
leggere  le  Scritture  sopra  del  loro  cuore  un  velame,  il  quale  colla  fede  in 
Cristo  si  toglie. 

4.  Principiamo  noi  di  bel  nuovo  a commendare  noi  medesimi?  Oppure  abbiam 
noi  bisogno  (come  taluni)  di  lettere  di  raccomandazione  scritte  a voi,  o da  voi? 

2.  La  nostra  lettera  siete  voi,  scritta  su  i nostri  cuori,  la  quale  è riconosciuta,  e 
si  legge  da  tutti  gli  uomini: 

5.  Manifestandosi  che  voi  siete  lettera  di  Cristo,  fornita  da  noi,  scritta  non  con 
l'inchiostro,  ma  per  lo  spirito  di  Dio  vivo:  non  nelle  tavole  di  pietra,  ma  nelle  tavole 
di  carne  del  cuore. 

4.  Tanta  è ,}a  fidanza  che  abbiamo  per  Cristo  dinanzi  a Dio: 
b.  Non  perchè  noi  siamo  idonei  a pensare  alcuna  cosa  da  noi  come  da  noi  ; ma 
la  nostra  idoneità  è da  Dio. 

4.  Principiamo  noi  di  bel  nuovo  se.  Nella  let- 
tera precedente  l’Apostolo  per  rintuzzare  l’orgoglio 
de’  suoi  ernoli,  molta  cose  era  stato  costretto  a dire 
che  ridondavano  in  sua  lode,  e nel  line  del  prece- 
dente capitolo,  dopo  aver  toccato  la  grandezza  e le 
difficoltà  del  laborioso  suo  ministero,  si  era  giusta- 
mente gloriato  di  averlo  adempiuto  con  gran  fe- 
deltà; per  questo  con  molta  grazia  dice  adesso  : co- 
minceremo  noi  di  bei  nuovo  a tessere  elogio  di  noi 
medesimi,  come  se  avessimo  noi  bisogno  di  lettere 
commendatizie,  che  a voi  dimostrino  quel  che  noi 
siamo,  o con  le  quali  da  voi  alle  altre  Chiese  si  fac- 
cia noto  quello  che  abbiam  fino  'adesso  operato  e 
patito  per  il  Vangelo?  Imperocché  tale  i il  fare  di 
taluni  (viene  a dire  de* falsi  Apostoli),!  quali  con 
mendicate  raccoraandazionisintrudono  nelle  Ciiiese, 
e si  fanno  valere  per  quei  che  non  sono.  No  certa- 
mente, noi  non  faremo  così.  Le  raccomandazioni 
hanno  luogo  tra  lo  persone  che  sono  ignote  tra 
loro;  ma  non  son  io  ignoto  nè  e voi  nè  ad  alcuna 
delle  Chiese  di  Cristo. 

2.  La  nostra  lettera  siete  voi,  scritta  sm  i no- 
stri cuori,  ec.  Lettera  di  raccomandazione  per  me 
siete  voi  stessi,  la  sincera  conversione  e la  fede  de’ 
quali  fa  tanto  onore  al  mio  ministero;  questa  è la 
lettera  che  in  ogni  luogo  io  porto  meco;  lettera 
* scritta  nell’intimo  del  mio  cuore,  dove  io  sempre 


vi  porto,  per  la  tenera  e dolce  memoria  che  ho  di 
voi; lettera  da  tutti  conosciuta  e da  tutti  Ietta,  non 
essendovi  già  angolo  della  terra,  dove  si  ignori  che 
opera  mia  siete  voi  nel  Signore,  e sigillo  det  mio 
apostolato. 

3.  Manifestandosi  che  voi  siete  lettera  di  Cri - . 
sto,  ec.  Ma  non  son  io  il  principale  autore  di  que- 
sta lettera:  egli  è Cristo,  di  cui  voi  siete  lettera 
viva,  alla  formazione  di  coi  ha  cooperato  la  nostra 
mano;  lettera,  i di  cui  caratteri  sono  segnati  non 
con  inchiostro  o con  altra  unitaria  facile  a cancel- 
larsi, ma  con  la  forte  impressione  dello  Spirito  del 
Signore;  lettera  scritta  non  come  la  vecchia  legge 
in  tavole  di  pietra  (nella  qual  pietra  era  adombrata 
la  durezza  dello  spirito  umano  non  anoora  ammol- 
lito dalla  grazia),  ma  nelle  tavole  de’ cuori,  tavolu 
di  carne,  viene  a dire,  molli  e cedenti  alta  opera- 
zione dello  Spirito.  Vedi  Etechiel.,  xxxvi  ; Jerem., 
xxxi,  33. 

4,  5.  Tanta  e la  fidanza  che  abbiamo  per  Cri- 
sto ee.  Se  io  mi  glorio  che  voi  siete  mia  lettera  di 
raccomandazione  presso  tutta  la  Chiesa,  non  è per- 
chè a me  stesso,  a’  miei  meriti,  alle  mie  forre  io  at- 
tribuisca quello  che  non  io  ma  Dio  stesso  ha  fatto 
in  voi;  tutta  la  nostra  fidanza  è in  Cristo,  e per  lui 
ci  gloriamo  con  verità  dinanzi  t Dio,  riconoscen- 
doti per  noi  medesimi  incapai  di  un  solo  buon 
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6.  Il  quale  ancora  ci  lia  fatti  idonei  ministri  del  Nnovo  Testamento,  non  della  let- 
tera, ma  dello  spirito:  imperocché  la  lettera  uccide,  ma  lo  spirito  dà  vita. 

7.  Che  se  un  ministero  di  morte  per  via  di  lettere  espresse  nelle  pietre  fu  glo_ 
rioso  ; talmente  clic  non  potevano  i figliuoli  di  Israele  fissar  lo  sguardo  nel  volto  di 
Mosè  a motivo  dello  splendore  non  durevole  della  faccia  di  lui  : 

8.  Come  non  sarà  più  glorioso  il  ministero  dello  Spirilo? 

9.  Imperocché,  se  il  ministero  di  condannagione  ò glorioso  , molto  più  è ridon- 
dante di  gloria  il  ministero  della  giustizia. 

d0.  Imperocché  neppur  fu  glorificato  quello  che  fu  glorificato,  in  comparazione 
c rispetto  a questa  gloria  trascendente. 

\ \ . Imperocché  se  quello  che  si  abolisce  è glorioso  5 m«|to  più  quello  che  dura 
è glorioso. 

42.  Avendo  noi  perciò  una  tale  speranza,  parliamo  con  gran  libertà, 

, 13.  E non  come  Mosè,  il  quale  metteva  un  velo  soprala  sua  faccia,  affinché 
non  fissasser  lo  sguardo  i figliuoli  di  Israele  nel  fine  di  quella  cosa,  che  non  doveva 
durare. 


14.  Per  la  qual  cosa  si  sono  indurate  le  menti  loro.  Imperocché,  anche  al  di 


pensiero  (quanto  più  di  volere  il  bene  e di  farlo?); 
ma  persuasi  che  tutto  possiamo  mediante  l'aiutodi 
Dio.  Vedi  Coite . Trident.,  scss.  xiv,  8,  c S.  Tom- 
maso; il  quale  osserva,  come  da  questo  luogo  si  di- 
mostra evidentemente  contro  de'Pelagiani,  clic  non 
solo  il  compimento  della  buona  operaL  ma  anche  il 
cominciamento  è da  Dio.  Queste  parole  hanno  re- 
lazione a quelle  del  capo  precedente,  ver*.  16. 

6.  Il  quale  ancora  (i  ha  fatti  idonei  min  Ut  ri  ec. 
Egli  è adunque  Dio  che  ci  ha  fatti  non  solamente 
ministri,  ma  ministri  idonei  della  nuova  alleanza, 
alleanza  non  di  nuda  lettera,  come  quella  di  Mosè, 
ma  di  spirito,  mentre  per  essa  ò diffusa  ne’ nostri 
cuori  la  carità  di  Dio,  nella  quale  la  pienezza  della 
legge  si  trova;  alleanza  di  vita,  perchè  lo  Spirito 
Santo,  che  per  essa  ci  è dato,  è principio  e fonte  di 
vita,  come  la  nuda  lettera  della  legge  era  occa- 
sione di  morte,  non  per  colpa  della  medesima  leg- 
ge, ma  per  colpa  dell’uomo.  Vedi  Rom.,  V,  43,  20; 
vii,  8,  9,  40. 

7,  8.  Che  se  un  ministero  di  morte  ec.  Dimo- 
stra che  non  solamente  il  ministero  della  nuova 
alleanza  affidato  agli  Apostoli  è di  gran  lunga  su- 
periore al  ministero  dell1  antica  alleanza  confidato 
a Mosè,  ma  che  anzi  niente  quasi  ha  dì  glorioso 
l’antico  ministero  in  comparazione  del  nuovo.  Dice 
pgli  adunque:  se  la  promulgazione  della  legge  (di 
quella  legge,  la  quale  non  altro  essendo  che  una 
nuda  lettera  impressa  in  tavole  di  pietra,  non  ad 
altro  serviva  die  ad  essere  agli  uomini  occasione 
di  condannazione  e di  morte),  se  la  promulgazione 
di  questa  legge  fu  accompagnata  da  tanta  gloria, 
che  non  potevano  gl’israeliti  (Issare  lo  sguardo  nel 
volto  di  Mosè  per  l’eccessivo  splendore  eh’  ei  tra- 
mandava, abbenchè  non  durevole,  ma  passeggero 
fosse  questo  splendore,  come  non  durevole  doveva 
esser  la  legge  la  quale  dovea  far  luogo  al  Vangelo; 
da  quale  c quanta  gloria  debbo  essere  accompa- 
gnati quel  ministero,  per  cui  lo  Spirito  di  Dio  e la 
vera  giustizia  si  comunica  a tutti  gli  uomini? 

40,  44.  Neppur  fu  glorificato  quello  che  fu  glo- 
rificato, ec-  In  comparazione  dellp  gloria  del  nuovo 
ministero,  neppur  ombra  di  gloria  ebbe  1’  antico. 
Tutta  la  gloria  che  ebbe  Mosè  sul  Sina  non  meri- 
ta di  esser  posta  al  paragone  con  quella  soprab- 


bondante divina  gloria,  ond'èdaDio  onorato  il  mi- 
nistero apostolico:  imperocché  il  ministero  di  Mosè 
■nn  doveva  esser  perpetuo,  ed  era  destiaato  a con 
durre  gli  uomini  alla  nuova  alleanza,  la  quale  ò 
eterna, "è  principiando  in  questo  secolo,  nel  futuro 
riceve  la  sua  perfezione. 

42,  43.  Avendo  noi  perciò  una  tale  speranza,  ec 
Pieni  adunque  della  speranza  di  quella  gloria,  che 
dal  ministero  nostro  ci  aspettiamo,  con  molta  li 
berta  e franchezza  e senza  oscurità  parliamo  de’ 
misteri  del  Vangelo  ; nè  imitiamo  l’esempio  di  Mo- 
sè, il  qual  con  un  velo  copriva  il  suo  volto,  affin- 
chè i figliuoli  d’  Israollo  veder  non  potessero  la 
chiarezza  di  quella  luce,  all'scparir  della  quale 
cessar  dovevano  e dileguarsi  ifrouibre  e le  ligure 
della  vecchia  legge.  Magnificamente  l’Apostolo  si 
serve  del  celebre  fatto  dell’  Esodo,  XXXlv,  c mirabil- 
mente lo  volge  a dimostrare  la  eccellenza  del  mi- 
nistero evangelico.  Mosè,  clic  nasconde  la  chiarez- 
za e lo  splendore  della  sua  faccia  agli  Ebrei , si- 
gnifica che  l’oscurità  delle  figure  dell’antica  leg- 
ge nasconderà  a’  medesimi  Ebrei  la  luce  della 
verità  che  dovea  succedere  alle  slesse  figure;  na- 
sconderà loro  il  Cristo  che  è il  fine  della  legge , 
e per  conseguenza  del  ministero  legale;  il  qual 
ministero  doveva  essere  abolito  alla  prom^/ga- 
zione  dell’ Evangelio,  per  cui,  squarciato  ogni  ve- 
lame e aperto  il  senso  delle  Scritture,  vien  mani- 
festato a tutti  gli  uomini  lo  stesso  Cristo,  luce  del 
mondo  , e oggetto  della  fede  e della  speranza  di 
tutti  i secoli.  Questi  luce  divina,  al  chiaror  della 
quale  non  potevano  reggere  le  deboli  pupille  degli 
Ebrei,  si  ò manifestata  a tutti  i fedeli  confortati 
dalla  grazia  dello  Spirito  a sostenere  la  rivelazione 
degli  arcani  misteri;  la  cognizione  de’ quali,  negala 
alla  sinagoga,  fu  per  Speciale  altissimo  beneficio 
concessa  alla  Chiesa  delle  nazioni  fondata  e istrui- 
ta per  ministero  degli  Apostoli,  a’ quali  fu  data  la 
gloriosa  incombenza  di  comunicare  a tutti  gli  uo- 
mini quatta  luce.  11  fatto  adunque  di  Mosè  nello 
disposizioni  della  previdenza  divina  fu  un  fatto 
profetico,  e dalle  parole  di  Paolo  può  inferirsi  elio 
allo  stesso  Mosè  non  fosse  ascoso  ciò  che  con  esso 
si  prediceva. 

44,  45.  Perla  qual  cosa  si  sono  indurate  le 
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«roggi  nella  leliura  del  Vecchio  Testamento  lo  stesso  velo  rimane  non  alzato  (concios- 
siachè  per  Cristo  si  toglie). 

do.  Ma  anche  ai  di  d’oggi,  quando  si  legge  Mosè,  il  velo  è posto  sopra  del  loro  cuore.  • 

d6.  Ma,  allorché  siasi  (Israele)  rivolto  al  Signore,  sarà  tolto  il  velame. 
d7.  Or  Signore  è lo  Spirito:  e dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi  libertà. 
d8.  Noi  tutti  però,  a faccia  svelata  mirando  quasi  in  uno  specchio  la  gloria  del 
Signore,  nella  stessa  immagine  siam  trasformati  di  gloria  in  gloria,  come  dullo  Spi- 
rito del  Signore. 

menti  loro.  Imperocché  cc.  Abbiamo,  dice  l'Aposto-  ban  preteso,  di  Gesù  Cristo-  Al  sentimento  di  que- 
ll), sotto  degli  ocelli  l’ adempimento  della  protetta;  sti  Padri  mi  *on  io  attenuto  nella  versione,  e ciò 
imperocché  anche  adesso  gli  Ebrei,  nel  leggere  il  tanto  più  volentieri,  perchè  questo  sentimento  ot- 
Vecchio  Testamento,  ricoperto  lo  trovano  di  denso  tintamente  combina  e ad  greco  e coji  la  Volgata, 
velo,  per  cui  nulla  veggono  nè  intendono;  c ciò  e di  più  lega  ottimamente  questo  versetto  col  pre- 
doveva por  succedere,  perché  questo  velo  da  altri  cedente.  L’Apostolo  avea  detto,  che  il  velame  si  to- 
n»n  può  esser  tolto  che  da  Cristo,  nel  quale  non  glierà  dal  cuore  degli  Ebrei,  quando  al  Signore  si 
hanno  voluto  credere  gl’  infelici  : ond'  è,  che  anche  rivolgeranno.  Questo  Signore,  segue  egli  a dire,  è lo 
al  dì  d’oggi,  in  meuo  a tanta  luce  quanta  ne  Spirito  Santo  lo  Spirito  di  Cristo,  il  qualo  Spirito 
sparge  Cristo  chiaramente  rivelato  per  la  predica-  è Signore,  cioè  è Dio;  questo  Spinto  divino  si  da  a 
rione  de’  ministri  evangelici,  gli  Ebrei  hanno  ve-  tutti  i credenti,  e per  questo  Spirito  dall'  antica  di- 
lati gli  occhi  del  loro  cuore;  e rigettato  il  Cristo,  stinguesi  la  nuova  alleanza,  per  la  quale  formansi 
perduta  hanno  la  chiave  per  intendere  e Mosè  e non  degli  schiavi,  ma  degli  uomini  liberi;  perché, 
i Profeti,  i quali  d’altro  non  parlano,  se  non  dove  Io  Spirito  di  Dio  dimora,  ivi  è liberta,  ed  ivi 
di  lui.  pure  per  conseguenza  la  dolce  fidanza  con  cui  a 

t6.  Ma  allorché  siasi  ( Israele ) rivolto  al  Signo-  Dio  ci  accostiamo,  animati  e sostenuti  dal  mede- 
re,  sarà  tolto  il  velame.  La  cecità  d’ Israello  è ella  situo  Spirito. 

perpetua  e i rimediabile?  No;  imperocché,  e adea-  18.  Noi  tutti  però,  a faccia  svelata  mirando 
so,  ogni  volta  che  alcuno  degli  Ebrei  a Cristo  ri-  quasi  in  uno  specchio  ec.  Spiega  con  queste  gravis- 
volgesi  e a Cristo  si -soggetta  per  la  fede^  è tolto  siine  parole  gli  altissimi  effetti  e i progressi,  per 
dagli  occhi  di  lui  il  velo,  e a tutta  la  naztono  an-  così  dire,  dello  Spirito  abitante  ne’ cuori  de' fedeli, 
cor  6arà  tolto , quando  alla  fine  del  mondo  tutto  Toglie  adunque  egli,  in  primo  luogo,  da  noi  il  ve- 
lartele si  rivolgerà  al  suo  liberatore.  Anche  questo  lame  della  cecità,  della  ignoranza,  della  increduli- 
mistero  era  indicato  dal  fatto  stesso  di  Mosè,  il  tà;  quindi  la  nostra  vista  conforta  a mirare  e con- 
quale, quando  tornava  a trattar  con  Dio,  deponeva  templar  Cristo,  in  coi  quasi  in  lucidissimo  specchio 
il  velo  che  teneva  davanti  al  suo  volto  ogni  volta  senza  macclùa  l’ immagine  risplcnde  della  gloria  di 
che  trattava  col  popolo.  Siccome  adunque  Mosè  ve-  Dio  Padre,  e dalla  luce  di  questo  specchio  noi  pure 
lato  era  figura  <1*1  popolo  giudaico  accecato  dalla  illuminati,  e dello  stesso  splendore  eterno  di  Cri- 
incredulità,  cosi  Mosè,  il  quale  con  la  faccia  * co  per-  sto  Tatti  partecipi,  nella  immagine  stessa  siam  tro- 
ta a Dio  si  rivolge,  era  figura  di  quegli  Ebrei  i quali  sformati,  simili  a lui  divenendo  e della  stessa  glo- 
alla  venuta  del  Messia  erano  per  convertirsi  al  Si-  ria  di  lui  noi  pure  gloriosi;  siam  trasformati,  dico, 
gooro,  ovvero  del  nuovo  spirituale  Israello,  cui  è come  quelli  che  a tanta  gloria  e a tal  somiglianza 
dato  di  vedere  e d intendere  i misteri  della  salate.  >iam  sollevati,  non  dalla  lettera  deila  legge,  ma 
il.  Or  Signore  è lo  Spirito.  Tutti  i Padri  greci  dallo  Spirito  del  Signore,  principio  e fonte  di  ogni 
si  servono  di  questo  passo  per  dimostrare  la  divi-  dono  perfetto.  Questa  gloria  e questa  somiglianza 
nit'a  dello  Spirito  Santo;  anzi,  o il  Crisostomo  e non  può  esser  piena  e perfetta,  se  non  nella  vita 
Teodoreto  altamente  dichiarano  che  quella  parola,  avvenire,  ed  ella  conviene  principalmente  a’mini- 
Signore,  non  voglia  nò  possa  riferirsi,  se  non  allo  stri  e agli  unti  del  Signore , i quali  ha  in  mira 
Spirito  Santo,  nè  intendere  si  debba,  come  taluni  principalmente  l’Apostolo  in  questo  luogo. 

$ apo  4.  — Come  la  parola  di  Dio  è stata  per  mezzo  della  sincera  predicazione 
degli  Apostoli  manifestata  a tutti,  eccettuati  coloro , tementi  de' quali  sono 
state  accecale:  come  gli  Apostoli  soffrono  molte  avversità  senza  però  soccom- 
bere. — Come  una  momentanea  tribolazione  partorisce  una  gloria  grande 
ed  eterna. 

\ . Per  la  qual  cosa  avendo  noi  tal  ministero  in  virtù  della  misericordia  da  noi 
conseguita,  non  ci  perdiamo  di  cuore: 

i.  Avendo  noi  tal  ministero  in  virtù  della  mise-  nelle  funzioni  dello  stesso  ministero,  © no’  pericoli 
ricordia  ec.  Dopo  aver  dimostrata  la  sublimità  del  ed  angustie  che  per  esso  soffriamo,  tutto  questo 
ministero  apostolico,  viene  adesso  a dire  In  qual  accende  il  nostro  cuore,  e fa  sì  che  non  uianchia- 
inodo  e con  qual  fermezza  di  spirito  abbia  egli  m«»  giammai  di  coraggio.  — In  ca??  m * quelle 
esercitato  questo  ministero  affidato  a lui  per  mise-  parole,  non  ci  perdiamo  di  etj°Je * 1 8rocu  81  può 
ricordia  del  Signore.  La  gratitudine,  dice  Paolo,  tradurre , nomsiamo  abbattuti  dai  ma  t conservia- 
che  abbiamo  a Dio  per  averci  innalzati  a tal  mini-  mo  lo  spirito  e il  coraggio  elio  a n mistero  si 
Distero,  la  intima  persuasione  che  Dio  è con  noi,  e conviene. 

t 
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2.  Ma  rinunzianio  ai  nascondigli  della  turpitudine,  non  camminando  con  astuzia, 
nè  corrompendo  la  parola  di  Dio,  ma  commcndevoli  rendendoci  presso  la  coscienza  di 
tutti  gli  uomini  dinanzi  a Dio,  mediante  la  manifestazione  della  verità. 

5.  Che  se  è velato  anche  il  nostro  Vangelo  ; per  qoe’  che  periscono,  egli  è velato  : 

4.  De’quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha  accecate  le  menti,  onde  non  ri- 
fulga per  essi  la  luce  del  Vangelo  della  gloria  di  Cristo,  il  quale  è immagine  di  Dio. 

5.  Imperocché  noi  non  predichiamo  noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Siguor  nostro; 
noi  poi,  servi  vostri  per  Gesù: 

6.  Conciossiachè  Dio,  il  quale  disse  che  dalle  tenebre  splendesse  la  luce,  egli 
stesso  rifulse  ne’nostri  cuori,  perchè  chiara  si  rendesse  la  cognizione  della  gloria  di 
Dio  nella  faccia  di  Gesù  Cristo. 

7.  Ma  questo  tesoro  lo  abbiamo  in  vasi  di  creta  ; onde  la  superiorità  della  virtù 
sia  di  Dio,  o non  da  noi. 

8.  Per  ogni  verso  siam  tribolati,  ma  non  avviliti  d’animo:  siamo  angustiati,  ma 
non  siamo  disperati  : 


2.  Sta  rinunziamo  ai  nascondigli  della  turpi- 
tudine, ec.  Non  abbiam  noi  bisogno  per  conservare 
la  riputazione  tra  gli  uomini  di  cercare  de’nascun- 
digli,  dove  coprire  le  malo  opere.  E queste  parole 
e tutto  questo  versetto  vanno  a ferire  i falsi  Apo- 
stoli, i quali  con  l’esteriore  onestà  procuravano  di 
coprire  le  dissolutezze  della  loro  mala  vita.  Vedi 
Efes.,  V,  42.  Segue  però  a dire:  noi  non  ubiamo 
furberie  ed  astuzie  per  comparire  tutt’  altri  da 
quello  che  siamo;  noi  non  alteriamo  il  deposito 
della  verità  e della  parola  di  Dio,  o per  ingrazio- 
tnrci  cogli  uomini,  o per  fuggire  lo  persecuzioni; 
ma  la  sola  maniera  onde  procuriamo  di  render 
commendevole  il  nostro  ministero  presso  tatti  gli 
uomini,  i quali  di  noi  giudichino  secondo  i movi- 
menti della  loro  coscienza,  questa  maniera,  dico,  si 
e di  manifestare  e predicare  la  verità  come  nelco- 
8 petto  di  Dio , cui  nudi  sono  ed  aperti  i cuori  di 
tutti  gli  uomini. 

3.  Che  te  e velato  anche  il  nostro  Vangelo ; ee • 
Di  ramini  forse  taluno:  ma  se  tno  ufficiosi  è di  ma- 
nifesta rendere  la  verità  del  Vangelo,  e donde  viene 

T che  tanti  resistono  alla  tua  predicazione?  Resisto- 
no, dice  Paolo,  e non  hanno  occhi  per  discernere 
la  chiarezza  del  Vangelo  coloro  i quali  per  propria 
colpa  periscono,  i quali  alla  predicazione  della 
parola  di  salute  oppongono  la  malizia,  e perversi- 
tà del  loro  cuore , e 1’  attacco  ai  beni  visibili  ed 
alle  loro  passioni,  dalle  quali  sono  a morte  eterna 
condotti.  Per  questi  tali  ò velato  il  Vangelo. 

4.  De' quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha 
accecate  le  menti t ec.  Molti  Padri  in  tal  guisa  ordina- 
no queste  parole:  de*  quali  infedeli  di  questo  seco- 
lo ha  Dio  accecate  le  menti.  Or  Dio  acceca  gl*  in- 
creduli non  con  indurre  ne1  loro  cuori  la  malizia, 
tua  coi  sottrarre  ad  essi  in  pena  de’ loro  peccati  la 
grazia,  come  >i  è più  volte  spiegato  nell’  Epistola 
a'  Romani.  Altri  coinè  Ecu memo  c S.  Tommaso,  per 
Dio  di  questo  secolo  intendono  il  Demonio  chiama- 
to più  volte  nelle  Scritture  principe  di  questo  inon- 
do, di  questo  secolo,  come  quello  cui  servono  e ub- 
bidiscono coloro  ohe  vivono  secondo  il  mondo.  Di 
lui  è proprio  l’ accecare  gli  uomini,  traendoli  col- 
le sue  suggestioni  al  peccato,  per  cui  di  tenebre  si 
riempie  il  loro  intelletto,  onde  non  veggano  la  ve- 
rità, nè  alcuna  impressione  faccia  itf  essi  la  folgo- 
reggiante  luce  del  Vangelo,  di’  è gloria  di  Cristo, 
1 qual  Cristo  è immagine  dì  Dio  Padre.  Dove  ó da 

« 


notare  che  Cristo  è immagine  di  Dio  Padre:  pri- 
mo, secondo  la  natura  divina,  nella  quale  egli 
procede  dal  Padre  come  immagine  similissima,  per- 
fettamente e sostanzialmente  rappresentante  lo 
stesso  Padre;  secondo , in  riguardo  all’  ufficio  di 
mediatore,  del  qual  ufficio  la  principal  parte  si  è 
di  far  conoscere  il  Padre;  e secondo  questa  egli  è 
ancora  immagin  di  Dio,  perché,  da  tutto  quello  che 
Cristo  e fece  e disse , si  fe  conoscere  agli  uomini 
la  sapienza  di  Dio,  la  potenza,  la  santità,  la  bontà. 

5.  Imperocché,  noi  non  predichiamo  noi  stessi , 
ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ; noi  por,  ec.  Noi  non 
facciamo  servire  alla  nostra  gloria  od  al  nostro 
vantaggio  il  Vangelo,  come  altri  fanno.  Cristo  Si- 
gnore è il  fine,  1’  oggetto  della  nostra  predicazio- 
ne: c quanto  a noi,  noi  non  ci  consideriamo  se  non 
come  servi,  non  solo  di  Cristo,  ma  anche  vostri,  ob- 
bligati in  tal  qnalità  di  servi  a impiegarci,  e a 
spendere  MMti  noi  stessi  per  vostro  bene  e salate. 
E questa  obbligazione  e questo  carattere  ci  ò im- 
posto dallo  stesso  Gesù,  da  cui  con  tal  condizione 
è stato  a noi  conferito  il  ministero  di  Apostoli. 

6.  Dio,  il  quale  disse  che  dalle  tenebre  splen- 
desse ec.  Eravamo  un  di  nelle  tenebre,  come  tatti 
voi,  uia  siccome  già  nella  creazione  delle  cose  disse 
Dio  che  dalle  tenebre  splendesse  la  luce,  nella 
stessa  guisa  lo  stesso  Dio  rifulse  ne’  nostri  cuori 
mediante  la  luce  della  fede  e la  cognizione  de’mi- 
sterii  di  Cristo,  affinchè  per  ministero  nostro  altri 
fossero  illustrati  con  la  cognizione  della  gloria  e 
della  maestà  di  Dio  ; la  qnal  gloria  divinamente 
risplende  nella  faccia  di  Cristo,  essendo  egli  im- 
magine di  Dio,  in  cui  Dio  si  conosce  e si  vede.  Ed 
anche  in  questo  luogo  con  quelle  panile,  nella  fac- 
cia di  Gesù  Cristo , allude  Paolo  alla  faccia  di  Mose 
folgoreg giunte  di  una  luce  celeste,  figura  deila 
luce  sparsa  tra  gli  uomini  dal  Vangelo  di  Cristo. 

7.  Ma  questo  tesoro  lo  abbiamo  in  vasi  di  cre- 
ta; onde  ec.  Ma  noi,  a?  quali  tal  tesoro  di  cogni- 
zione e di  scienza  celeste  è stato  affidato,  siamo 
uomini  non  solo  mortali,  ma  anche  vili  ed  abbietti, 
e come  vasi  di  vii  fango  composti,  nulla  avendo  in 
noi  di  tutto  quello  che  è considerato  tra  gli  uomi- 
ni, non  ricchezze,  non  dignità, non  potenza;  dadi) 
debbo  apparire,  come  la  superiore  virtù,  per  cui 
siamo  sostentati  in  tanti  travagli,  non  ò da  noi,  ma 
tutta  è di  Dio,  e da  Dio  viene  in  noi. 

8.  9.  Per  ogni  verso  siam  tribolati,  ec.  Con 
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9.  Siamo  perseguitati,  ma  non  siamo  abbandonati:  siamo  abbattuti,  ma  non 
estinti. 

-IO.  Portando  noi  sempre  per  ogni  dove  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo  nel  corpo 
nostro,  affinchè  la  vita  ancor  di  Gesù  si  manifesti  nc* corpi  nostri. 

4 4 . Imperocché  continuamente,  noi  che  viviamo,  siam  messi  a morte  per  amor 
di  Gesù  •,  affinchè  la  vita  ancor  di  Gesù  si  manifesti  nella  corno  nostra  mortale. 

42.  Trionfa  adunque  in  noi  la  morte,  e in  voi  la  vita. 

4o.  Ma  avendo  Io  stesso  spirito  di  fede,  conforme  sta  scritto:  Credetti,  pcrqne 
sto  parlai  : noi  pur  crediamo,  e per  questo  anche  parliamo:  ( Ps . cxv,  40  ) 

44.  Sapendo  noi,  come  colui  che  risuscitò  Gesù,  noi  pure  risusciterà  con  Gesù,  c 
ci  darà  luogo  tra  voi. 

45.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  per  voi  ; affinchè  ('abbondante  grazia  ridoudi 
abbondantemente  in  gloria  di  Dio  pe' ringraziamenti  di  molti. 

4 6.  Per  la  qual  cosa  non  perdiamo  coraggio j ma  quantunque  quel  nostro  uomo, 
che  è al  di  fuori,  si  corrompa:  quello  però,  che  è al  di  dentro,  di  giorno  in  giorno  si 
rinnovala. 

47.  Imperocché  quella  che  è di  presente  momentanea  e leggera  tribolazione  no- 
stra, un  eterno  sopra  ogni  misura  smisurato  peso  di  gloria  opera  in  noi. 

48.  Non  mirando  noi  a quel  che  si  vede,  ma  a quello  che  non  si  vede.  Imperoc- 
ché le  cose  che  si  veggono,  sono  temporali:  quelle  poi  che  non  si  veggono,  sono  eterne. 

molta  enfasi  dimostra,  come  dal  mondo  e dagli  uo- 
mini non  altro  avevano  i ministri  del  Vangelo,  se 
non  tribolazioni,  angustie,  persecuzioni,  nelle  quali 
però  spiccava  maravigliosamente  la  forza  delle 
consolazioni  e degli  aiuti  divini. 

10.  Portando  noi  sempre  per  ogni  dove  la  mor- 
tificazione di  Gesù  Cristo....  affinché  la  pila  ec.  In 
qualità  di  ministri  e di  vicarii  di  Cristo,  in  ogni 
luogo  e in  ogni  tempo  portiamo  l’ immagine  e rap- 
presentazione della  passione  e della  croce  del  Sal- 
vatore; ma  ciò  è pur  necessario,  affinchè,  portando 
adesso  ne’  nostri  corpi  la  similitudine  di  Cristo 
paziente,  portiamo  un  di  ne’inedesimi  corpi  l’im- 
magine della  vita  gloriosa  ed  immortale  di  Cristo 
nella  futura  risurrezione- 

44.  Continuamente,  noi  che  viviamo,  ec.  Non 
v’  ha  quasi  giorno  in  cui  noi  (a1  quali  non  è stata 
ancor  tolta  la  vita,  come  a molti  altri  Cristiani) 
non  ci  troviamo  in  evidente  rischio  di  morie  per 
la  causa  di  Cristo. 

42.  Trionfa  adunque  in  noi  la  morte,  ee.  La 
predicazione  del  Vangelo  ci  tiene  quasi  in  continua 
morte,  mentre  voi  vivete  tra nqn diamente  lontani 
da  ogni  pericolo.  Vedi  il  Grùostomo.  Altri  espon- 
gono : le  nostre  tribolazioni,  i nostri  disastri  e la 
morte  alla  qaale  ci  espongtùaino  di  continuo,  è 
vita  per  voi,  a'  quali  procuriamo  per  tali  mezzi  la 
salute  dell’  aniina. 

43,  44.  Ma  avendo  lo  stesso  spirilo  di  fede, 
conforme  ec.  Siccome  però  noi  pure  ahbiarn  rice- 
vuto lo  stesso  spirito  dolore  della  fede  che  ebbero 
i Santi  del  Vecchio  Testftaenlo,  e del  quale  spirito 
di  fede  fu  scritto  da  Davidde:  Credetti,  per  questo 
parlai:  con  gran  fidanza,  a imitazione  deilo  stesso 
Davidde,  in  mezzo  ai  nostri  affanni  e pericoli  noi 
pure  alziamo  la  Voce,  e con  gran  cuore  dichiariamo 
la  nostra  fede,  e la  speranza  della  futura  nostra 
liberazione,  e del  nuttro  risorgimento.  Sappiamo 
adunque  e diciamo,  che  Dio,  che  risuscitò  Gesù  Cri- 
sto, noi  pure  risusciterà  con  Gesù,  del  di  cui  corpo 


noi  siamo  membri,  e d darà  luogo  tra  Toi.  Si  os- 
servi in  queste  ultime  parole  la  umiltà  dell'  Apo- 
stolo, il  quale,  considerando  il  bene  di  tutti  i fedel 
come  1’  obietto  e il  fine  del  suo  ministero,  si  con- 
tenta di  aver  parte  alla  loro  gloria,  quando  doveva 
in  essa  precederli  per  tante  ragioni.  Le  parole  del 
salmo  civ,  40,  »ono  citate  dall’  Apostolo  secondo 
i LXX.  onesti»  salmo  d rappresenta  Davidde  cir- 
condato di  angustie  e di  pericoli,  che  si  consola  con 
la  fede  nelle  promesse  fattegli  da  Dio. 

45.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  per  voti  ee. 
Tutti  i patimenti  die  noi  sopportiamo,  tutto  le  gra- 
tie  che  riceviamo,  in  una  parola  tutto  ti  nostro  mi- 
nistero è diretto  alla  vostta  utilità  e alla  vostra 
salute,  e da  ciò  ne  verrà  la  grandezza  del  be- 
nefizio comunicato  a molti  per  mezzo  nostro,  cele- 
brata con  la  riconoscenza  e coi  ringraziamenti  di 
molti*,  in  abbondante  gloria  ritorni  del  nostro  Dio. 

40.  Per  la  qual  cosa  non  perdiamo  coraggio ; 
ma  quantunque  ec.  Sostenuti  dalla  speranza  della 
gloria  futura,  non  soccombiamo  a1  mali  onde  siamo 
cinti  per  ogni  parte  ; e quantunque  la  terrestre 
esterna  parte  di  noi  per  tante  avversità  deperisca 
ogni  giorno,  1*  interior  parte  però,  viene  a dire 
lo  spirito,  si  rinnovella  continuamente,  avanzando 
ogni  giorno  nella  cognizione  di  Dio,  nella  purezza 
della  coscienza,  e nell’  amore  della  verità  e della 
giustizia. 

47.  Imperocché  quella  che  è di  presente  marnerà 
tanta  ec.  SÌ  paragoni  quello  che  egli  ha  detto  in 
più  luoghi  di  queste  sue  lettere  intorno  ai  gravis- 
simi patimenti  tollerati  da  lui  pel  Vangelo,  con  la 
maniera  onde  no  parla  in  questo  luogo,  quando  al 
premio  aspettato  gli  paragona;  si  osservi  ancora 
con  qual  novità  ed  energia  di  parole  cerchi  di  rap- 
presentare la  grandezza  di  questo  premio;  e da 
tutto  questo  potrem  forse  comprenderò  in  qual 
modo  invincibil  sia  la  pazienza  ne’  santi,  e si  de- 
bole in  noi. 

48.  iVon  mirando  noi  a quel  che  si  vede , ec. 
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Capo  5.  — Per  la  speranza  della  gloria  futura,  desiderano  gli  Apostoli  di  es- 
sere sciolti  dal  corpo  per  godere  di  essa;  e bramando  sempre  di  piacere  a 
Cristo  giudice  giusto  di  (ulti  gli  uomini,  danno  a' loro  discepoli  occasione  di 
gloriarsi  di  essi  nel  cospetto  de’ loro  emuli ; e facendo  da  ambasciatori  per 
Cristo,  lo  stesso  Cristo  non  conoscono  più  secondo  la  carne,  il  quale  essi  pre- 
dicano, e per  la  morte  di  cui  fu  riconcilialo  U mondo  con  Dio. 


■1.  Imperocché  ci  è noto  che  ove  la  terrestre  casa  di  questo  nostro  tabernacolo 
venfja  a disciogliersi,  un  edifìcio  abbiamo  da  Dio,  una  casa  non  manufatta,  eterna 
ne’cieli. 

2.  Imperocché  per  questo  ancor  sospiriamo,  bramando  di  essere  sopravvestiti 
lei  nostro  abitacolo,  che  è celeste  : 

5.  Se  però  siam  trovati  non  ignudi,  ma  vestiti. 

4.  Imperocché  noi,  che  siamo  in  questo  tabernacolo,  sospiriamo  aggravati  : atteso 
che  non  vogliamo  essere  spogliati  ma  sopravvestiti  ; affinché  quello  che  è mortale,  sia 
assorto  dalla  vita. 

5.  Or  colui  clic  per  questo  stesso  ci  formò,  è Dio  ; il  quale  eziandio  ci  ha  data  la 
caparra  dello  Spirito. 

6.  Pieni  perciò  sempre  di  fidanza,  e conoscendo,  che  mentre  siamo  nel  corpo 
siamo  lontani  dal  Signore  : 


7.  (Dappoiché  per  fede  camminiamo, 

8.  Pieni  di  fidanza,  abbiamo  questa 
essere  presenti  al  Signore. 

Non  dognamo  di  «no  sguardo  tutte  le  cose  visibi- 
li; non  badiamo  ai  comodi  o agli  incomodi  della 
vita  presente;  tatto  quaggiù  dura  un  momento:  le 
nostre  mire,  i nostri  affetti,  la  nostra  espettazione 
tendono  a quei  beni  thè  6ono  invisibili,  e non  fini- 
scon  giammai,  e per  conseguenza  son  degni  di  uno 
spirito  invisibile  ed  immortale. 

1 . Imperocché  ci  e nolo , che  ove  la  terrestre 
casa  di  questo  nostro  tabernacolo  ee.  La  casa  di 
terra,  nella  quale  di  presente  abitiamo  non  come 
in  un  fisso  e stabil  allargo,  ma  a tempo,  quasi  in 
no  padiglione,  egli  è i^brpo  nostro  mortale;  l’edi- 
ficio  non  fatto  per  mano  di  uomo,  ma  eterno,  se- 
condo alcuni  sarebbe  lo  stesso  corpo,  divenuto  dopo 
la  risurrezione  glorioso,  celeste,  e spirituale.  Ma 
molto  meglio  8.  Tommaso,  per  questo  secondo  edi- 
ficio che  noi  abbiamo  subitochè  il  terren  taberna- 
colo si  discioglie,  intese  significarsi  la  gloria  eter- 
na; e questa  sposnzionc,  che  molto  bene  unisce 
tutta  la  serie  del  ragionamento  di  Paolo,  è appog- 
giata di  più  all'  autorità  del  concilio  di  Firenze. 

2.  Per  questo  ancor  sospiriamo,  ee.  Argomento 
che  questa  nuova  elisa  noi  abbiamo  non  manofatta, 
si  è che  per  questo  appnnto  noi  sospiriamo  conti- 
nuamente, perchè  di  questa  gloria  Celeste  vorrem- 
mo esser  rivestiti  sema  prima  essere  spogliati  del 
corpo  ; ma  siccome  a quella  non  possiam  giugne- 
re,  se  non  con  lo  scioglimento  della  casa  terrestre 
fai  quale  scioglimento  il  naturale  desio  si  oppone), 
siamo  combattuti  perciò  quindi  dai  desiderii  inspi- 
ratici dalla  grazia,  e quindi  dall’orrore  che  natu- 
ralmente abbiamo  alla  morte.  Parla  l'Apostolo  del 
nuovo  glorioso  stato  del  corpo  nella  patria  celeste 
come  di  una  sopravveste  per  significare  che  ivi  lo 
stesso  corpo,  benché  ornato  di  tante  nuove  dotiv  i 
nondimeno  essenzialmente  lo  stesso  che  portiam 
di  presente. 


non  per  visione) 

buona  volontà  di  dipartirci  dal  corpo,  ed 


3.  Se  però  siam  trovati  ec.  Arreni  parte  a sorte 
sì  grande,  se  saremo  trovati  rivettiti  delle  virtù  e 
delle  buone  opere.  Questo  è il  senso  che  alcuni 
danno  a questo  versetto.  Altri  poi  vogliono  che  que- 
sto si  riferisca  a quel  luogo  della  prima  a’Corintii, 
XV,  51,  52,  o dir  voglia  1’  A postolo  clic  senza  mo- 
rire, e senza  essere  spogliati  del  corpo,  rivestiti 
saremo  della  gloria  e della  immortalila,  se  nel- 
P ultimo  giorno  saremo  trovati  tuttora  vivi,  e ri- 
vestiti del  corpo  mortale.  Vedi  il  detto  luogo. 

4.  Noi  che  siamo  in  questo  tabernacolo,  sospi- 
riamo ec.  Noi,  che  in  questa  earne  mortale  viviamo, 
dal  peso  della  quale  siamo  continuamente  aggra- 
vati, sospiriamo,  perchè  non  vorremmo  la  dissolu- 
zione del  nostro  tabernacolo,  ma  vorremmo  clic  sen- 
za passar  per  la  morte  cangiato  fosse  e rivestito  di 
quella  gloria,  per  cui  la  corruttibilità  del  corpo 
nostro  sarà  assorta  e mutata  in  una  vita  immor- 
tale. S.  Agostino,  in  Psalm.  LXVflI,  serm.  I,  3. 

5.  Or  colui , che  per  questo  stesso  ci  formò,  e 
Dio,  il  quale  ec.  Chi  è che  ci  ha  formati  per  questa 
felicità,  se  non  Dio?  11  quale  anche  in  pegno  della 
stessa  risurrezione  ci  ha  atto  il  suo  Spirito,  il  quale 
certi  ci  rende  di  aver  un  di  quello  che  bramiamo. 

6.  7,  8.  Pieni  perciò  sempre  di  Jldanta,  ee.  11 
desiderio  inspiratoci  dalla  grazia  sormonta  il  sen- 
timento della  natura;  e perciò  conoscendo  che  sino 
a tanto  die  in  questo  corno  mortale  viviamo,  sia- 
mo quei  pellegrini  lontani  dalla  nostra  patria  e da 
Dio  (verso  di  cui  camminiamo  (tortati  dall1  amore 
di  quello  clic  non  veggiamo,  ma  solamente  credia- 
mo), abbiamo  la  buona  volontà  di  essere  piuttosto 
dal  corpo  disciolli  e separati,  e di  giugnere  a go- 
dere della  presenza  del  Signore.  Notisi,  che  quelle 
parole,  abbiam  volontà  di  dipartirci  dal  corpo,  c di 
essere  presenti  al  Signore,  come  anche  quelle  dei 
versetti  t,  2,  0,  evidentemente  confutano  1*  errore 
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9.  E per  questo  con  ogni  studio  cerchiamo  di  piacere  a lui 7 sia  conio  pellegrini , 
sia  come  ri  patria  ti. 

10.  Imperocché  è necessario  per  tutti  noi  di  comparire  davanti  al  tribunale  di 
Cristo,  affinchè  ciascheduno  ne  riporli  quel  che  è dovuto  al  corpo,  secondo  che  ha  fatto 
ni]  bene  o il  male. 

11 . Sapendo  adunque,  come  è da  temersi  il  Signore,  ne  persuadiamo  gli  uomini, 
ma  siamo  cogniti  a Dio.  E spero  che  siamo  cogniti  anche  alle  vostre  coscienze. 

12.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso  di  voi  ; ma  diamo  a voi  occasione  di  glo> 

rioni  per  riguardo  a noi:  affinchè  abbiate  che  dire  u coloro  i quali  si  gloriano  nella 
faccia  o non  nel  cuore.  , 

15.  Conciossiachò  se  siamo  fuori  di  noi,  (lo  siamo)  per  Iddio:  se  siamo  di  mente 
saoa,  (lo  siamo)  per  voi. 

14.  Imperocché  la  carità  di  Cristo  ci  stringe  : considerando  noi  questo,  che  se 
uno  è morto  per  tutti,  adunque  tutti  sono  morti  : 

15.  E per  tutti  Cristo  mori  : onde  quelli  che  vivono,  già  non  vivano  per  loro 
stessi;  ma  per  colui  che  per  essi  mori,  e risuscitò. 

1C.  Noi  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcuno  secondo  la  carne.  E se  abbiam  co- 
nosciuto Cristo  secondo  la  carne  ; ora  però  più  noi  conosciamo. 


di  quelli  che  affermavano  non  essere  data  ai  Santi 
pienamente  parificati  immediatamente  «topo  la  mor- 
te la  beata  ristane  di  Dio,  errore  condannato  nel 
concilio  di  Firenze. 

9.  Sia  come  pellegrini , ila  come  ripatriati. 
E in  rita  e in  morte.  Siamo  assenti  da  Dio  e dalla 
casa  nostra  celeste  (v.  I),  quando  siamo  presenti  al 
corpo;  siamo  presenti  a Dio,  quando  dai  corpo  che 
è la  nostra  terrestre  casa  (v.  I),  siamo  dlsciolti. 

40.  Affinché  ciascheduno  ne  riporti  quei  che  e 
dovuto  al  corpo , ec.  Quello  che  ha  meritato  nel  tem- 
po che  era  nel  corpo  ; secondo  la  vita  die  ba  me- 
nata, fintantoché  è stato  nel  cor(K>  mortale. 

I (.  Sapendo  adunque,  come  è da  temerti  il  Si- 
gnore, ec.  Siccome  però  non  ignoriamo  quanto  sia. 
no  terribili  i giudici  di  Dio,  procuriamo  di  rendere 
persuasi  gii  uomini  della  nostra  rettitudine,  e della 
sincerità  di  unente  nell’  esercizio  del  nostro  mini- 
stero ; imperocché  ciò  molto  importa,  aftiochè  ad 
alcuno  non  siamo  occasione  di  Mandalo:  quegli  però 
che  intimamente  ci  vede  e conosce,  é Dio  ; o spero 
ancora  che1  dentro  di  voi  medesimi  riflettendo  al 
nostro  operare  ci  conosciate  per  quelli  che  ci  glo- 
riamo di  essere. 

12.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo...,  ma  diamo 
a voi  occasione  ec.  Nè  tali  cose  diciamo  per  onor 
nostro,  ma  per  vostro  vantaggio,  perchè,  rammen- 
tandovi la  irreprensibile  condotta  nostra,  abbiate 
onde  gloriarvi  di  averci  avuti  per  maestri,  e aiate 
in  grado  di  reprimere  la  burbanza  di  coloro  i quali 
dell’esterna  apparenza  si  gloriano,  e non  della 
schietta  bontà  del  cuore.  Queste  parole  vanno  a fe- 
rire i falsi  Apostoli,  i quali  andavano  fastosi  per 
1’  umana  eloquenza,  per  le  ricchezze,  per  la  nobil- 
tà e per  altre  doti  esteriori. 

Ì3.  Se  siamo  fuori  di  noi , [lo  siamo)  per  Id- 
dio: te  siamo  ec.  Se  parliamo  con  lode  di  noi  me. 
«lesimi,  lo  che  è un  uscir  di  mente,  e un  dare  in 
follia  (vedi  fìom.,  li,  28),  lo  facciamo  per  rispetto 
a Dio,  afììnchè  insieme  con  noi  dispregiata  non  sia 
la  nostra  dottrina,  ed  anche  Dio  stesso,  di  cui  sia- 
mo ministri;  se  parliamo  da  saggi  e modesti,  ed 
umili,  lo  facciamo  per  util  vostro,  per  vostro  esem- 


pio, e per  non  offendere  la  vostra  delicatezza. 

li.  Imperocché  la  carità  di  Cristo  ci  stringi. 
E ad  operare  in  tal  gui^a  astretti  siamo  dal  gran- 
de ammirabile  esempio  della  carità  di  Cristo  verso 
di  noi,  la  qualtfton  ci  permette  di  trascurar  cosa 
che  servir  possa  alla  edificazione  e saluto  de'  nostri 
fratelli.  Uno  è morto  per  tutti,  e in  luogo  di  tutti; 
dunque  tutti  in  uno  sono  morti  alla  vecchia  vita, 
morti  a loro  stessi,  alle  loro  passioni,  al  peccato. 
Vedi  Rom.,  xiv,  7,  8;  Rom.,  VI,  4,  5,  6. 

10.  Noi  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcuno 
secondo  la  carne.  E se  abbiam  ec.  Avendo  detto  di 
sopra  come  i giusti  si  van  quaggiù  preparando 
alla  gloria  futura  col  procurar  di  piacere  a Dio,  e 
di  essere  utili  al  prossimo,  spiega  adesso  come  vi 
si  preparino  incora  col  recidere  tutti  gli  afTetti 
carnali;  e perciò  dice:  dovendo  noi  vivere  non  per 
noi,  ma  per  lui  che  per  noi  morì  ; quindi  è,  che  noi 
non  istituiamo  gli  uomini  secondo  le  quelita  ter- 
rene e carnali,  nè  secondo  gli  affetti  carnali  che 
(tossono  legarci  ad  essi,  non  badiamo  nè  alle  ric- 
chezze, nd  alla  nobiltà,  nè  alla  potenza,  nè  alla 
parentela,  nè  ad  alcun’  altra  esterna  qualità  pas- 
seggera, ma  gli  stimiamo  secondo  le  doli,  e le  qua- 
lità dello  spirito:  anzi,  se  una  volta  non  conoscem- 
mo il  Cristo  se  non  secondo  le  idee  carnali,  sotto 
le  quali  se  lo  rappresentavano  i Giudei,  come  un 
gran  He  della  terra,  come  un  gran  conquistato- 
re;  ora  però,  illustrati  dalla  fede,  in  luti’  altra 
maniera  pensiamo  di  lui,  e più  alta  idea  ab- 
biamo di  lui,  considerandolo  come  Salvatore  del 
mondo,  autore  della  grazia  ec.  — Altri  spiegami 
in  altra  guisa  queste  parole,  e come  se  volesse  di- 
re l’Apostolo:  quand'  anche  noi  avessimo  cono- 
sciuto una  volta  Cristo  secondo  la  carne  nel  tem- 
po della  «na  vita  mortale,  e invitati  da’  suoi  be- 
nefizi!, da’  suoi  miracoli  lo  avessimo  amato  allo- 
ra con  affetto  carnale,  ora  però  in  altra  guisa  lo 
conosciamo,  e con  altro  spirito  lo  onoriamo.  Alcu- 
ni pretendono  elio  con  queste  parole  voglia  l’Apo- 
stolo attutire  la  vanità  di  alcuno  de’  falsi  Aposto- 
li, il  quale  per  aver' veduto  e ascoltato  Cristo  nella 
Giudea  >i  preferiva  a Paolo,  c agli  altri  ministri 
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17.  So  alcuno  pertanto  è in  Cristo,  egli  è nuova  creatura  : le  vecchie  cose  sono 
passate:  ceco,  che  tutte  le  cose  sono  rinnovellate. 

-18.  Ma  il  tutto  da  Dio  ; il  quale  ci  ha  a sè  riconciliati  per  Cristo,  ed  ha  dato  a 
noi  il  ministero  della  riconciliazione. 

■19.  Dappoiché  Iddio  era,  che  riconciliava  con  seco  ri  mondo  in  Cristo,  non  im- 
putando ad  essi  i loro  delitti,  ed  egli  ha  incaricati  noi  della  parola  di  riconciliaziono. 

20.  Facciamo  adunque  le  veci  di  amhasciadori  per  Cristo  : quasi  esortandovi  Dio 
per  mezzo  di  noi.  Vi  scongiuriamo  per  Cristo,  riconciliatevi  con  Dio. 

21 . Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui  che  non  conobbe  peccato,  affinchè  noi  di- 
ventassimo in  lui  giustizia  di  Dio. 

Jet  Vangelo,  a’qu&ti  non  era  toccata  tal  sorte.  Vedi 
quello  che  abbiamo  notato  ì Cor.,  I,  12. 

17.  Se  alcuno  pertanto  è in  Cristo,  egli  e ec. 

Chi  adunque  è innestato  a Cristo  mediante  la  fede, 
e vive  a Cristo,  egli  è uomo  nuovo,  nuova  creatu- 
ra, ovvero  nuova  creatone,  por  mento  di  cui,  corno 
dice  S.  Agostino,  passa  l’uomo  dal  nulla  del  pec- 
cato all’  essere  della  grazia.  Sono  perciò  abolite  le 
vecchie  cose,  o sia  le  cose  elio  appartenevano  al- 
1’  uomo  vecchio,  come  il  peccato,  1’  errore,  gli  af- 
fetti carnali,  e tutto  1*  uomo  è rinnovellato,  essen- 
do egli  chiamato  a servire  a Dio  nella  novità  dello 
Spirito,  Rom.,  vii, 6; novità  e creazione,  dice  S.  Ago- 
stino , più,  miracolosa  c difficile  die  il  trarre  dal 
nulla  il  ciclo  e la  tenra. 

18.  Ala  il  tutto  da  Dio;  il  quale  ec.  Questo  gran 
cangiamento  di  cose,  e tutta  questa  mirabil  rinno- 
vazione viene  da  Dio,  fonte  ed  autor  d’  ogni  bene, 
il  quale  ci  ha  mco  riconciliati  nel  sangue  di  Cri- 
sto, e noi  Apostoli  ha  destinati  ad  annunziare  al 
inondo  la  grazia  di  questa  riconciliazione.  Cosi  si 
fa  strada  V Apostolo  per  tornare  a discorrere  della 
dignità  della  nuova  legge. 

19.  Dappoiché  Iddio  era  che  riconciliava ....  non 
imputando  ec.  Dio  era  quegli  che  seco  riconciliava 
gli  uomini  per  mezzo  del  sangue  di  Cristo  : questa 
riconciliazione  suppone  la  uimicizia  che  era  tra  Dio 
e Duomo  per  cagion  del  peccato  ; Iddio,  placato  per 
la  piena  saturazione  offerta  da  Cristo,  dimenticò 
tutti  i peccati  degli  uomini,  e la  nimicisia  fu  tolta. 

•Può  anche  tradurti:  Dappoiché  Dio  era  in  Cristo 

Capo  6 Gli  esorta  a non  trascurare  la  grazia  ricevuta,  e dimostra  quanto 

abbia  sofferto  per  condursi  da  specchiato  ministro  di  Cristo,  e gli  ammoni- 
sce a separarsi  dal  convitto  e dal  consorzio  degl’  infedeli. 

1.  Or  come  cooperatori  .noi  vi  esortiamo,  che  non  riceviate  in  vano  la  grazia 
di  Dio. 

2.  Imperocché  egli  dice  : Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  o nel  giorno  di  saluto 
ti  pòrsi  soccorso.  Ecco  ora  il  tempo  accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della  salute: 
(Isai.,  XLlX,  8.) 

5.  Non  dando  noi  ad  alcuno  occasione  d’inciampo,  affinchè  vituperato  non  sia 
il  nostro  ministero  : 


a riconciliare  seco  il  mondo.  Dio  era  in  Cristo,  per- 
chè questi  e nel  Padre , e il  Padre  e in  lui  ( Jo .,  X, 
38),  e riconciliava  seco  il  mondo  per  mezzo  dello 
stesso  Cristo.  — Ha  incaricati  noi  della  parola  di 
riconciliaiione.  A noi  ha  confidata  la  potestà  e ii 
ministero  di  riconciliare  gli  uomini  con  lui. 

20.  Facciamo  adunque  le  veci  di  ambasciado • 
ri  ec.  Cristo  annunziò  la  riconciliazione  a nome  del 
Padre,  noi  la  annunziamo  a nome  di  Cristo  corno 
sostituiti  da  lui  al  medesimo  ufficio,  e Dio  stesso  è 
quegli  che  per  bocca  nostra  vi  esorta  alia  riconci- 
liazione, e di  questo  vi  scongiuriamo  per  Cristo. 
Non  può  fon  maggiore  energia  esprimersi  e l’am- 
mirabile carità  di  Dio,  il  quale  offeso  dagli  uomi- 
ni manda  loro  ambasciatori  a pregarli  di  pace,  e 
la  malizia  degli  nomini,  i quali  di  preghiere  hanno 
bisogno  per  muoversi  a cercare  la  loro  salate. 

21 . //  quale  ^ece  per  noi  peccato  colui  che  non 

conobbe  peccato,  affinchè  ec.  Patetica  descrizione  di 
Cristo  in  qnalità  di  mediatore  della  nostra  ricon- 
ciliazione: Dio  amò  talmente  gli  uomini,  die  per 
seco  riconciliarli  volle  che  il  Figlino!  suo,  elio 
mai  conobbe  peccato,  trattato  fosse  come  il  mas- 
simo de’  peccatori,  e come  so  fosse  lo  stesso  pecca- 
to, affinchè  per  lui  diventassimo  non  solo  giusti  per 
la  giustizia  dataci  d4  Dio,  ma  quasi  la  giustizia 
stessa  di  Dio,  affinchè  uniti  a Cristo  per  la-  fede,  e 
per  1’  amore  fossimo  noi  quel  che  egli  è : Lo  fece  per 
noi  peccato:  come  peccatore  permise,  che  fosse  con- 
dannato, e morte  soffrisse  da  scellerato.  Crisosto- 
mo. 1 2 « 


1 . Or  come  cooperatori  noi  vi  esortiamo,  ec.  Co- 
me cooperatori  di  Dio,  come  strumenti  del  primo 
agente,  che  è Dio,  vi  esortiamo  a non  rendere  inu- 
tile il  beneOzio  della  riconciliazione. 

2.  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole.  Questo 
tempo  che  si  chiama  accettevole,  viene  a dire,  de- 
gno di  essere  con  riconoscenza  ed  amore  accettato, 
questo  tempo  è il  tempo  dell’  Evangelio,  in  cui  Dio 
volle  di  insigni  benefizi!  ricolmare  gli  uomini  per 


Gesù  Cristo*,  e questo  tempo  giustamente  ancora  è 
chiamato  giorno  di  salute.  Le  parole  d’ Isaia  sono 
citate  secondo  i Settanta,  e confrontano  con  l’ebreo. 

8.  Non  dando  noi  ad  alcuno  occasione  ec.  Ci 
guardiamo  dal  dare  a chicchessia  o in  fatti  o in  pa- 
role argomento  di  scandalo,  affinchè  screditato  non 
venga  il  ministero,  conforme  avviene,  allorché  la 
vita  de’  ministri  non  corrisponde  alla  loro  dot- 
trina. 
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4.  Ma  diportiamoci  in  tutte  le  cose,  come  ministri  di  Dio,  con  molta  pazienza, 
nelle  tribolazioni,  nelle  necessità,  nelle  angustie, 

b.  Nelle  battiture,  Delle  prigionie,  nelle  sedizioni,  nelle  fatiche,  nelle  vigilie, 
ne’  digiuni  ; 

6.  Con  la  castità,  con  la  scienza,  con  la  mansuetudine,  con  la  soavità,  con  lo 
Spirito  Santo,  con  la  carità  non  simulata, 

7.  Con  la  parola  di  verità,  con  la  virtù  di  Dio,  con  le  armi  della  giustizia  a de- 
stra ed  a sinistra  ; 

8.  Per  mezzo  della  gloria,  e della  ignominia-,  per  mezzo  dell’infamia,  e del 
buon  nome:  come  seduttori,  eppur  veraci  ; come  ignoti,  ma  pur  conosciuti  : 

9.  Come  moribondi,  ed  ecco  che  siamo  vivi:  come  gastigati,  ma  non  uccisi: 
40.  Quasi  malinconici,  e pur  sempre  allegri:  quasi  mendichi,  ma  che  molti 

facciamo  ricchi:  .quasi  destituii  di  tutto,  e possessori  di  ogni  cosa. 

44.  La  nostra  bocca  è aperta  per  voi,  o Coriotii,  il  cuor  nostro  c dilatato. 

42.  Voi  non  siete  allo  stretto  dentro  di  noi  ; ma  siete  io  istrettezza  nelle  vostre 
viscere: 


43-  Ma  per  egual  contraccambio  (parlo  come  a figliuoli)  dilatatevi  anche  voi. 
44.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesso  giogo  fon  gli  infedeli.  Imperocché,  qual 


5.  Nelle  sedizioni , ee.  Vedi  gli  Alti,  XIII,  SO; 
xrr,  2;  ivi,  S,  e altrove.  — Nelle  fatiche.  Ciò  può 
riferirsi  non  solo  ai  tanghi  e penosi  viaggi  e alla 
continua  predicazione,  ma  anche  al  lavorar  ette  fa- 
ceva Paolo  per  guadagnarsi  il  vitto  con  le  proprie 
mani. 

6 Con  la  castità.  Dopo  la  pazienza  ne1  mali,  ai 
quali  si  trovava  esposto  l'Apostolato,  viene  a no- 
verare le  virtù  e le  doti  necessarie  al  vero  Apostolo, 
c il  primo  luogo  a gran  ragione  egli  lo  da  alla  ca- 
stità dell’  animo  e del  corpo.  La  gelosa  attenzione 
di  Paolo  nel  custodire  questa  virtù,  tanto  essenziale 
olla  buona  fama  e al  fratto  del  ministero,  si  scorge 
da’  varii  luoghi  di  queste  lettere.  Vedi  I Cor.,  ix, 
5,  27.  — Con  la  sdenta.  Intende  la  scienza  delle 
cose  divine,  e principalmente  <Te‘ misteri i di  Cristo, 
la  scienza  de*  santi.  — Con  lo  Spirito  Santo.  Con  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  po’ quali  distinguevi  il 
vero  Apostoli*.  — Con  la  carità  non  simulata.  Con 
una  carila  che  sia  non  di  nude  parole,  ma  di  falli, 
in  virtù  della  quale  la  salnte  de’ prossimi  si  pro- 
curi anche  a costo  de’ maggiori  pericoli.  Vedi  il 
cap.  xi  e ili. 

7.  Con  la  parola  di  verità.  Predicando  il  Van- 
gelo puro  e schietto,  non  adulterato  con  lo  profane 
novità.  Vedi  sopra.  n,  17;  IV,  2.—  Con  la  virtù  di 
Dio,  con  le  armi  della  giustizia  a destra  ed  a sini- 
stra. Significa  che  la  parola  di  verità  è efficace  per 
la  sola  virtù  e potenza  di  Dio;  il  quale  arma  i suoi 
ministri  con  ìe  armi  della  giustizia,  arnia  la  loro 
destra  eoo  la  spada  dello  zelo  per  combattere 
l’empietà  e il  peccato,  arma  la  loro  sinistra  conio 
scudo  dell’equità  per  difondere  la  verità,  la  giusti- 
zia e l’innocenza. 

8.  Permetto  della  gloria , e della  ignominia;  ee. 
Bene  o male  che  di  noi  parlino  o pensino  gli  uo- 
mini, noi  non  manchiamo  ai  doveri  del  nostro  mi- 
nistero: l’ignominia  e l’onoro,  l’infamia  o il  buon 
nome,  1’  essere  stimati  veritieri  o seduttori,  i’esser 
trattati  come  persone  ignote  c oscure,  benché  si  am 
pur  conosciuti  da  tutti,  tutto  ciò  è una  stessa  cosa 
per  noi;  l’approvazione  o i disprezzi  degli  uomini 
non  ci  fanno  torcere  un  solo  punto  dal  nostro  cam- 
mino. 


0.  Come  moribondi,  ed  ecco  che  siamo  vivi:  co- 
me gastigati,  ec.  Siamo  quasi  ad  ogni  ora  tra  le 
fauci  della  morte,  tanti  sono  i pericoli  ne’quali  ci 
ritroviamo;  inar  pur  eccoci  tuttora  vivi,  perchè 
Dio  ci  sostiene,  ed  egli  è che  co’  di  vervi  * flagelli  ci 
gastiga  e corregge,  ma  non  ci  lascia  in  poter  della 
morte.  Psalra.  Civili, 48. 1 santi,  qualora  Paolo,  non 
hanno  bisogno  de’ flagelli  per  esser  emendale  cor- 
retti, ma  ne  hanno  bisogno  per  essere  provati,  e per 
avanzare  nel  bene  e nella  perfezione. 

40.  Quasi  malinconici,  e pur  sempre  allegri. 

Tra  tante  avversità  e patimenti,  sembra  che  dob- 
biamo essere  sempre  nella  tristezza:  ma  noi  siam 
ricolmi  di  gaudio  per  la  testimonianza  della  buona 
coscienza,  per  le  consolazioni  che  ci  dà  Iddio  c pei 
l’onore  che  a noi  reca  il  patire  per  Cristo.  — Quasi 
mendichi,  ma  che  molti  facciamo  ricchi  : quasi  de- 
stiluti  ec.  Spogliati  come  noi  siamo  di  ogni  sostanza 
terreoa , molti  ricolmiamo  di  ricchezze  spirituali, 
dei  doni  dello  Spirito;  e quantunque  nulla  abbia- 
mo ia  questo  mondo,  dappoiché  tutto  abbiaci  la- 
sciato per  Cristo,  siamo  come  possessori  di  tutte  le 
cose,  perchè  nella  estrema  nostra  povertà  siamo 
contenti,  ed  ella  è anzi  la  vera  nostra  ricchezza. 

44.  La  nostra  bocca  è aperta  per  voi....  il  cuor 
nostro  ec.  Voi  vedete,  o Coriotii,  con  qual  confiden- 
za e libertà  io  parli  con  voi,  nulla  a voi  nascon- 
dendo delle  cose  mie,  che  è il  segno  massimo  della 
vera  amicizia;  il  mio  cuore  si  apre  e dilatasi  alla 
dolce  consolazione  di  parlare  con  voi  e di  raccon- 
tarvi quello  che  noi  facciamo  e sopportiamo  per  glo- 
ria del  Vangelo. 

42.  Poi  non  siete  allo  stretto  dentro  di  noi  ; ma 
siete  ec.  Voi  siete  al  largo  del  nostro  cuore,  il  quale 
è dilatato  per  l’alTeUo  grande  che  io  ho  per  voi, 
ma  le  vostre  viscere  non  s<mo  come  le  nostre,  e il  % 
vostro  amore  per  noi  non  awrisponde  a quello  dio 

a voi  portiamo,  anzi  è molto  angusto  e ristretto. 

43.  A la  per  eguai  contraccambio  ec.  Come  da 
figliuoli  (i  quali  non  debbono  riamare  con  parsi- 
monia) chieggo  io  da  voi  una  eguale  corrispondenza 
in  amore.  Vedi  il  Crisostomo. 

44.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesso  giogo  ee. 
Questa  proibizione  dell’Apostolo  la  maggior  parto 
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consorzio  della  giustizia  con  la  iniquità?  0 qual  società  della  luce  con  le  tenebre? 

15.  E qual  concerto  di  Cristo  con  Celiai?  0 elle  ha  di  comune  il  fedele  con 
l’infedele? 

16.  E qual  consonanza  ha  il  tempio  di  Dio  co’ simulacri  ? Imperocché  voi  siete 
tempio  di  Dio  vivo,  come  dice  Dio:  Abiterò  in  essi,  e camminerò  tra  di  loro,  o sarò 
loro  Dio,  ed  eglino  saranno  mio  popolo.  (Levit.,  NAVI,  12.) 

17.  Per  la  qual  cosa  uscite  di  mezzo  ad  essi,  e separatovene  (dice  il  Signore),  c 
non  toccate  l’immondo: 

18.  Ed  io  vi  accoglierò;  c sarovvi  padre:  e voi  mi  sarete  figli,  c figlie:  dice  il 
Signore  onnipotente. 


degli  interpreti  la  intendono  del  commercio  con 
gl'infedeli,  particolarmente  in  tutto  quello  che  può 
offendere  la  religione;  e di  ciò  ha  egli  parlato  nella 
sua  prima  lettera.  Altri  la  spiegano  del  matrimo- 
nio da  non  coltrarsi  da  una  persona  fedelé  con 
un'infedele*  Fa  qui  l'Apostolo  allusione  alla  proibi- 
zione del  Deuteronomio,  XXII,  tO,  di  non  porre  sotto 
lo  stesso  giogo  animali  di  specie  differenti. 

45.  Qual  concerto  di  Cristo  con  Dettai  ? Secon- 
do l’etimologia  di  S.  Girolamo,  Bclial  significa  un 
uomo  che  non  ha  giogo,  \iene  a dir«uom  senza 
legge,  nn  empio,  nn  idolatra. 

16.  E qual  consonanza  ha  il  tempio  di  Dio  co* 
simulacri  ? Può  egli  mai  darsi  che  si  accordino  tra 
loro  cose  tanto  diverse,  come  sono  il  tempio  di  Dio 


e i simulacri  co’  loro  adoratori?  Or  voi  siete  tem- 
pio di  Dio. 

t7.  E non  toccate  l*  immondo.  Per  nome  d’ im- 
mondo s’ intende  l’uomo  infedele,  l’ idolatra. 

48.  Ed  io  vi  accoglierò ; e sarovvi  et.  Tenen- 
dovi separati  dagl'infedeli,  non  sarete  perciò  de- 
solati; mentre,  abbandonando  la  società  di  quelli, 
passerete  ad  avere  società  e amicizia  strettissima 
c«m  me.  — E sarovvi  padre.  Vi  adotterò  in  miei 
figliuoli  e figlie.  Alcuni  interpreti  credono,  che  dal 
nominarsi  qui  l’uno  e l’altro  sesso  debba  inferirsi 
che  la  proibizione  dell’Apostolo  riguardi  il  matri- 
monio de’ fedeli  con  gl’  infedeli.  Questo  parole 
S.  Tommaso  le  crede  tratte  dal  secondo  dei  Re, 
■vii,  44. 


Capo  H. — Dimostra  l’Apostolo,  quanto  sia  grande  l’amore  che  egli  porta 
a’  Corinlii,  e quanto  siasi  rallegrato  netlc  sue  tribolazioni  della  loro  ernen- 
t dazione,  e quanto  gran  bene  avesse  partorito  la  tristezza  cagionata  in  essi 
dalla  sua  lettera. 


t.  Avendo  adunque  queste  promesse,  o dilettissimi,  mondiamoci  da  ojjni  brut- 
tura di  caritè  c di  spirito,  conducendo  a fine  la  (nostra)  santificazione  nel  timor  di  Dio. 

2.  Dateci  luogo.  Noi  non  abbiamo  offeso  nissuno;  non  abbiam  corrotto  nissuno, 
non  abbiamo  messo  in  mezzo  nissuno. 

5.  Noi  dico  per  condannarvi  : imperocché  dissi  già,  che  voi  siete  ne’  nostri  cuori 
per  insieme  vivere  e insieme  morire. 

. 4.  Molta  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi  glorio  di  voi,  son  ripieno  di  consolazio- 
ne, sono  inondato  dall’allegrezza  in  mezzo  a tutto  le  nostre  tribolazioni. 

5.  Imperocché,  arrivati  pur  che  noi  fummo  nella  Macedonia,  alcun  ristoro  non 


4.  Avendo  adunque  queste  promesse,  o dilet- 
tissimi, mondiamoci  ee.  Queste  grandiose  promes- 
se, che  Dio  ci  ha  fatte  ( di  esser  nostro  padre,  di 
averci  per  figli , e di  abitare  in  noi  come  in  suo 
tempio)  richiedono  certamente  dal  canto  nostro  una 
somma  purità  e di  corpo  e di  spirito;  ripaghia- 
moci adunque  da  ogni  sozzura  della  carne,  e aucor 
dello  spirito:  sozzure  della  carne  sono  i peccati 
carnali,  come  la  gola,  la  lussuria  ec.  ; sozzure  dello 
spirito  sono  i peccati  spirituali,  come  l’ invidia,  la 
superbia,  l’ idolatria  ec.  Da  tutte  queste  debbono 
esser  mondi  i figliuoli  di  Dio,  i templi  vivi  di  Dio 
vivo,  i quali  «lebbont&vanzare  ogni  dì  nella  san- 
tità, mediante  il  casto  e filial  timore  del  Signore. 

2.  Dateci  luogo.  Date  luogo  nell’  animo  vostro 
ai  nostri  avvertimenti;  vedi  una  simil  maniera  di 
parlare,  Mattò.  XIX,  44.  — Non  abbiamo  offeso  ec- 
È molto  probabile,  che  queste  parole  vadano  a 
percuotere  i falsi  Apostoli  rei  di  queste  cose,  delle 
quali  rimuove  da  se  Paolo  la  colpa. 


3.  Noi  dico  per  condannarvi.  Non  dico  questo, 
come  se  volessi  accusarvi  di  avermi  creduti»  di  tali 
cose  capace.  Altri  lo  spiegano  co9Ì:  non  dico  que- 
sto, quasi  attribuir  voglia  a voi  quello  che  nego 
di  aver  fatto  io;  non  parlo  per  voi,  ma  pe’  falsi 
Apostoli.  Questa  seconda  spiegazione  sembra  più 
naturale.  — Dissi  già,  che  voi  siete  ne’  nostri  euo- 
ri  ec.  Prova  del  concetto  che  ho  di  voi,  si  è quel- 
lo che  già  vi  dissi  (cap.  VI,  42),  che  io  son  pronto 
e a vivere,  e a morire  con  voi  e per  voi.  Argo- 
mento di  veementissima  carità. 

4.  Molta  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi  glo- 
rio di  voi.  Tale  è* l’opinione  che  io  ho  di  voi,  che 
niuna  cosa  vi  è,  che  io  non  ardisca  di  dirvi,  nin- 
na, che  io  non  ispcri  da  voi.  Molto  lio  da  gloriar- 
mi della  vostra  ubbidienza,  e del  vostro  amore 
verso  di  me. 

5.  Alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  carne.... 
battaglie  al  di  fuori,  ec.  Arrivati  nella  Macedonia, 
non  avemmo  respiro  alcuno  secondo  1’  nomo  estc- 
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ebbe  la  nostra  carne,  ma  patimmo  d’ ogni  tribolazione  : battaglie  al  di  fuori,  paure  al 
di  dentro. 

6.  Ma  colui  che  consola  gli  umili,  consolò  noi  Iddio  coll7  arrivo  di  Tito. 

7.  Nùvolamente  coll' arrivo  di  lui,  ma  anche  con  la  consolatone  che  egli  avea 
ricevuta  da  voi,  riportando  egli  a noi  il  vostro  desiderio,  il  vostro  pianto,  il  vostro 
ardente  affetto  per  me,  ond7io  maggiormente  mi  rallegrassi. 

» 8.  Dappoiché,  sebbene  ri  rattristai  con  quella  lettera,  non  me  ne  pento;  e se  me 

ne  fossi  pentito,  al  vedere  che  quella  lettera  (quantunque  per  poco  tempo)  vi  rattristò, 

0.  Godo  adesso:  non  perchè  vi  siete  rattristati,  ma  perchè  ri  siete  rattristati  a 
penitenza.  Conciossiachò  vi  siete  rattristati  secondo  Dio  talmente,  ohe  in  nissuna  cosa 
avete  ricevuto  danno  da  noi. 

IO.  Imperocché  la  tristezza  che  è secondo  Dio,  produco  una  penitenza  stabile 
per  la  salute  : la  tristezza  poi  del  secolo  produce  la  morte. 

\ I . Imperocché,  ecco,  questo  stèsso  essere  stati  voi  rattristati  secondo  Dio  quanta 
ha  prodotto  in  voi  sollecitudine:  anzi  apologia,  anzi  sdegno,  anzi  timore,  anzi  deside- 
rio, anzi  zelo,  anzi  vendetta.  Per  tutti  i versi  avete  fatto  conoscere,  che  voi  siete  inno- 
centi in  qucll’nffure.  . 

12.  Sebbene  adunque  vi  scrissi,  noi  feci  per  riguardo  a colui  che  fece  l’ingiuria, 
nè  per  riguardo  a colui  che  la  pati  : ma  per  far  palese  la  sollecitudine  nostra,  che  ab- 
biamo per  voi 

riore.  Vuol  eccettuare  l'Apostolo  le  consolarioni 
spirituali,  con  le  quali  lo* sodava  Dio  «ottenendo. 

Battaglie  fuori  di  noi  con  gli  infedeli  e co'  Giudi  i 
nemici  del  Vangelo;  dentro  di  noi  timori,  «d  ap- 
prensioni, o per  riguardo  ai  falsi  fratelli  che  ci  in- 
sidiano , o per  riguardo  ai  fedeli  ancor  deboli 
nella  fede,  de’  quali  ci  sembrava  di  vedere  immi- 
nente la  sovversione,  o pel  terrore  della  persecu- 
zione, o per  le  frodi  de’  falsi  Apostoli.  — Qn alche 
interprete  riferisce  i timori  dell’Apostolo  solamente 
al  pensiero,  in  cui  egli  si  trovava,  dell’  esito  che 
potesse  avere  avuto  la  sua  prima  lettera  ai  Corin- 
ti!, viene  a dire  del  come  fosse  stata  ricevala,  del- 
1’  effetto  che  avesse  prodotto  nell1  incestuoso,  nc’ 
falsi  maestri,  e in  tutta  quella  Chiesa. 

7.  Ma  anche  con  la  consolazione  che  egli  avea 
ricevuta  da  voi.  Non  cl  consolò  solamente  il  rive- 
dere un  fratello  a noi  tanto  caro,  come  è Tito,  ma 
ci  consolò  molto  piò  il  vedere , quanto  egli  fosse 
soddisfatto  c contento  di  voi.  — Il  vostro  deside- 
rio. Può  significare,  o il  desiderio  che  avevano  mo- 
strato i Corinlii  di  rivedere  il  loro  Apostolo,  ov- 
vero la  brama  loro  di  soddisfare  allo  stesso  Apo- 
stolo, o di  ubbidire  in  tutto  e per  tutto  alle  am- 
monizioni di  lui.  — Il  vostro  pianto.  La  voce  greca 
significa,  le  vostre  strida  ; ovvero:  il  vostro  amaro 
lutto:  ed  esprime  l’acerba  afflizione  di  que’ fedeli 
per  aver  dato  tali  disgusti  all’Apostolo. 

8,  9.  Non  me  ne  pento ; e se  me  ne  fossi  penti- 
to, ec.  Quand'  anche  avessi  una  volta  potuto  sentir 
pentimento  di  avervi  recato  pena  e dispiacere  con 
quella  mia  prima  lettera,  il  buon  effetto  però,  che 
ella  ha  prodotto,  non  mi  permette  piu  che  mi  rin- 
cresca del  breve  dispiacere  che  ella  vi  ha  portato; 
anzi  godo  adesso  non  assolutamente  della  vostra 
afflizione  e tristezza,  ma  godo  che  vi  siale  rattri- 
stati seoondo  Dio,  viene  a dire,  per  aWrc  di  Dio 
e della  giustizia,  onde  ne  abbiate  cavato  il  fratto 
di  una  vera  penitenza.  Cosi  nissnn  danno  ha  fatto 
a voi  la  nostra  severità,  anzi  un  gran  bene. 

* 


<0.  La  tristezza  poi  dei  secolo  produce  la  mor- 
te. Tristezza  del  secolo  chiama  qui  l'Apostolo  il  do- 
lore elio  prova  P uomo  carnale  nella  perdita 
de*  beni  corporali,  come  sono  le  ricchezze,  gli  ami- 
ci, i piaceri,  le  dignità  ec.  Questa  tristezza  essendo 
eccessiva,  è indizio  del  soverchio  attacco  che  si  ha 
ai  beni  del  secolo;  or  nell' amore  del  secolo  si  tro- 
va la  morte  dell’  anima,  perchè  1’  amore  del  secolo 
ci  fa  nemici  di  Dio.  Jacob.,  iv,  4.  Per  lo  contrario 
la  tristezza  secondo  Dio  è fruttuosa  e meritoria,  o 
conduce  alla  eterna  salute. 

11.  Imperocché,  ecco , questo  stesso  essere  stati 
voi  rattristati  ec.  Porta  un  esempio  recente  dei 
frutti  che  porta  la  tristezza  secondo  Dio.  Rattri- 
stati voi  per  la  mia  lettera,  iu  cui  vi  rimproverava 
i disordini  che  si  erano  introdotti  tra  di  voi,  que- 
sta tristezza  quanta  sollecitudine  ha  prodotto  negli 
animi  vostri  per  correggerò  gli  abusi,  per  punirò 

^'incestuoso,  il  di  cui  fallo  avevate  perl’avanti  con 
non  coranza  veduto?  Anzi  dirò  di  piu,  quanto  sta- 
dio in  fare  le  mie  difese  contro  chi  biasimava  la 
mia  condotta  : anzi,  quanto  sdegno  contro  il  pecca- 
tore scandaloso,  e contro  di  voi  medesimi  per 
averlo  dissimulato?  Anzi,  quanto  timore  di  non  ri- 
cadere in  simili  mali?  Anzi,  quanto  ardente  brama 
di  riparare  il  male  fatto?  Anzi,  quanto  zelo  per  la 
gloria  di  Dio,  per  la  virtù,  per  la  giustizia?  Anzi, 
quale  ardore  di  vendicare  1’  onor  di  Dio,  e sopra 
l’incestuoso,  e sopra  gli  altri  peccatori,  o sopra 
voi  stessi,  umiliandovi  per  la  negligenza  da  voi 
usata,  e facendone  severa  penitenza?  In  tutte  le 
maniere  avete  chiaramente  dato  a conoscere,  che 
eravate  interamente  senza  colpa  riguardo  al- 
1»  affare  dell’  incestuos§,  e che  non  avete  mai 
avuto  intenzione  di  ricoprire,  o di  difendere  il  suo 
fallo. 

12.  Noi  fai  per  riguardo  a colui  che  fece 
V ingiuria , nè  per  riguardo  ec.  Scrivendovi  nella 
maniera  clic  io  vi  scrissi,  non  ebbi  tanto  in  mira 
di  confondere  il  figlinolo  reo  dell’  incesto,  o di  ven- 
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45.  Dinanzi  a Dìo:  per  questo  siamo  stati  consolati.  Ma  nella  nostra  consolazione 
ci  siamo  anche  più  grandemente  rallegrati  dell7  allegrezza  di  Tito,  perchè  è stato  risto- 
* rato  lo  spirito  di  lui  da  tutti  voi  : 

44.  E se  alcun  poco  mi  era  gloriato  di  voi  con  esso,  non  son  ri  mago  confuso  : 
ma  come  io  tutte  le  cose  abbiamo  detta  a voi  la  verità,  così  il  vanto,  ebe  io  mi  era 
dato  con  Tito,  è stato  una  verità  : 

45.  Ed  egli  più  svisceratamente  vi  ama,  mentre  si  sovviene  della  ubbidienza  di 
tutti  voi,  e come  lo  accoglieste  con  timore  e tremore. 

46.  Mi  rallegro  adunque  della  totale  fidanza  che  ho  in  voi. 

dicare  l’onore  del  padte  offeso,  quanto  di  farvi  co-  14.  E se  alcun  poco  mi  era  glorialo  di  voi  et. 
noscere  la  sollecitudine  e lo  zelo  elio  abbiamo  del  Se,  parlando  di  voi  talora  eoo  lo  stesso  Tito,  mi 
vostro  bene,  zelo  conosciuto  da  Dio,  e approvato  da  son  lodato  del  Vostro  affetto  , della  vostra  fede, 
Dio.  — Non  sappiamo  se  fosse  vivo  il  padre  del-  della  vostra  ubbidienza,  non  ho  adesso  motivo  di 
l’incestuoso  quando  il  figliuolo  peccò  con  la  ma.  arrossire:  egli  ha  veduto  co’  propri!  occhi,  che  io 
trigna,  nè  ciò  si  può  inferire  da  questo  luogo,  per-  non  aveva  parlato  di  voi  se  non  secondo  la  veli- 
ci iè  appartiene  alla  giustizia  il  vendicare  le  ingiù-  tà;  e siccome  in  tutte  lo  cose  io  vi  bo  sempre  detta 
rie  fatte  anche  ai  morti.  la  verità,  cosi  voi  avete  veriGcato  col  fatto  quello 

13.  Per  questo  siamo  stati  consolati  et.  Per  di  che  io  mi  era  vantato  con  Tito, 
questo  ci  è stato  di  consolazione  grande  tutto  quel.  46-  Mi  rallegro  adunque  della  totale  fidan- 
lo  che  avete  fatto  in  questa  occasione;  ma  questa  za  ec.  Godo  adunque  , che  voi  siate  tali,  c)ie  senza 
e stata  anche  maggiore,  pel  giubbilo  che  ne  ha  Umore  di  offendervi  io  possa  liberamente  e ripren- 
avotp  Tito;  allo  spirito  del  quale,  abbattuto  per  la  dervi , e ammonirvi,  e ordinarvi,  e chiedervi  qua- 
profonda  afflizione  che  sentiva  de’  vostri  mali,  reo-  lunqoe  cosa.  Così  ancor  si  apre  la  strada  a racco- 
duto  aveto  l’ ilarità  e la  vita.  mandar  le  collette  per  la  Chiesa  di  Gerusalemme. 

Capo  8. — Gli  esorta  a fare  generosamente  limosina  a' poveri  di  Gerusalemme 

coll'esempio  de' Macedoni  e di  Cristo,  avvisandoglia  fare  secondo  le  facoltà 

di  ciascheduno  quello  che  già  da  molto  tempo  avevano  risoluto  di  fare,  e 

loda  i ministri  che  mandava  a raccogliere  la  stessa  limosina. 

1.  Or  vi  f acciam  sapere,  o fratelli,  la  grazia  di  Dio  conceduta  alle  Chiese  della 
Macedonia  : 

2.  Come,  in  mezzo  allo  molte  afflizioni  eoo  le  quali  sono  provati,  il  loro  gaudio 
è stato  abbondante;  e la  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezze  del  loro  huou 
cuore  : 

3.  Imperocché  sono  stati  spontaneamente  liberali  (renilo  ad  essi  questa  testimo- 
nianza) secondo  la  loro  possibilità,  e sopra  la  loro  possibilità  ; 

4.  Con  molte  preghiere  scongiurandoci  che  accettassimo  noi  questa  beneficenza, 

e la  società  di  questo  servìgio  che  rendesi  ai  santi.  , 

5.  E non  (han  fatto)  come  speravam%,  ma  hanno  dato  le  loro  persone  primiera- 
mente al  Signore,  e poscia  a noi  per  volontà  di  Dio  ; 

4.  La  grazia  di  Dio  conceduta  cc.  Questa  grazia  densa  pone  davanti  agli  ocelli  de’  facoltosi  C.orint »» 
è la  generosa  liberalità,  con  la  quale  i Macedoni  »i  l osempio  della  liberalità  de’  Macedoni  poveri  e ves- 
eraxw  mossi  a soccorrere  i poveri  di  Gerusalemme,  sati  dalla  persecuzione. 

od  è ancor  la  costanza  loro  nelle  tribolazioni.  Am-  4.  Con  molte  preghiere  sconglurandoc i che  ac - 
Sedilo  queste  cose  le  chiama  l’Apostolo  grazia  di  cettatsimo  noi  et.  Hanno  pregato  con  grandi  istanze 
Dio,  perchè  tutto  quello  che  di  bene  fa  l’uomo,  vie-  e me  e i miei  compagni,  die  ricevessimo  noi  stessi 
ne  dalla  grazia  del  Signore.  le  loro  offerte,  e volessimo  noi  pure  aver  parte  a 

2.  Il  loro  gaudio  e stato  abbondante  ; § la  prò - questo  servigio  die  rendesi  a’  santi,  coi  portare  ad 
fonda  loro  povertà  ec.  Post»  da  Dio'  (che  ha  voluto  essi  le  stesse  limosino. 

far  cosi  prova  della  loro  fedel  nella  fornice  della  5 .B  non  ( han  fatto ) come  speravamo,  ma  han. 

tribolazione,  e perseguitati  da’ Giudei,  ed  ancor  no  dato  le  loro  persone  ec.  Ilanno  sorpassato  ogni 
da’pagsm  {Atti*  xvi,  20,  2|  ; xvn,  5,  6,  ec.),  non  nostra  speranza  , mentre  (disponendo  così  Iddio) 
han  perduta  la  paco  del  cuore,  nè  il  gaudio  dello  hanno  offerti  non  solo  i propri»  beni,  ma  anche  le 
Spirito  s*nto;  e ridotti  per  causa  del  Vangelo  di  loro  persone  primieramente  a Cristo,  o poscia  an- 
Cristo  all  estrema  povertà  e miseria , dalla  loro  che  a noi  ministri  di  Cristo,  perchè  di  tutto  dispo- 
stessa  miseri  a hanno  tratto  un  capitalo  ahbondan-  nessuno  secondo  il  nostro  parere,  dichiarandosi 
*•  JP.?rl^?Venir®  generosa  bontà  e schietteaa  pronti  e a dare  e a fare  tutto  quullo  clie  a noi  (os- 
ili cuore  i poveri  di  Gerusalemme.  Con  grande  pru-  se  piaciuto. 

« 
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* SECOSDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  Al  COnmTI.  — CAPO  Vili.  SU 

C.  Talmente  clic  abbiamo  pregato  Tito,  che,  conforme  già  ha  principiato,  conduca 
anche  a termine  questa  beneficenza  tra  voi.  ♦ 

7.  Ma  siccome  in  ogni  cosa  abbondate,  nella  fede,  nella  parola,  nella  scienza,  e 
in  ogni  sollecitudine,  e nella  carità  vostra  verso  di  noi  ; cosi  siate  abbondanti  anche  in 
questa  grazia: 

8.  Non  parlo  come  per  comandare;  ma  con  la  sollecitudine  degli  altri  facendo 
prova  del  buon  genio  anche  della  vostra  carità. 

9.  Imperocché  è a voi  nota  la  liberalità  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  come  egli 
essendo  ricco,  diventò»  povero  per  voi,  affinché  della  povertà  di  lui  voi  diventaste  ricchi. 

10.  E in  questo  io  dò  consiglio:  imperocché  ciò  è utile  per  voi,  i quali  priucipia- 
' sto  non  solo  a farlo,  ma  anche  a bramarlo  fin  dall’anno  passato: 

\\ . Ora  poi  finite  dì  farlo:  onde  siccome  è pronto  l’animo  a volere,  cosi  lo  sia  ad 
eseguire  secondo  le  vostre  facoltà. 

12.  Imperocché,  se  vi  è la  pronta  volontà,  dessa  è accetta  secondo  quello  dio 
nno  ha,  non  riguardo  a quel  ebenou  ha. 

15.  Non  che  abbian  ad  essere  al  largo  gli  altri,  e voi  in  angustia,  ma  per  far 
uguaglianza. 

14.  Al  presente  la  vostra  abbondanza  supplisca  alla  loro  indigenza;  affinché 
eziandio  l’abbondanza  loro  supplisca  alla  indigenza  vostra,  onde  facciasi  uguaglianza, 
conforme  sta  scritto: 

lo.  Chi  (ebbe)  molto,  Don  ne  ebbe  di  più  : c chi  (ebbe)  poco,  non  ne  ebbe  di  meno. 
( Exod .,  IVI,  18.) 

6,  7.  Talmente  che  abbiamo  prefato  Tito,  che, 
confórme  già  ha  principiato,  ee.  Questa  ammirabile 
generosità  de’  Macedoni  ci  ha  animati  a pregar 
Tito,  che  continui  a fare  presso  di  voi  le  collette 
che  lift  già  cominciate,  onde  voi,  die  siete  eccellen- 
ti in  tutte  le  altre  doti  spirituali,  anche  nella  cri- 
stiana liberalità  non  la  cediate  ad  alcuno.  Quelle 
parole,  in  ogni  sollecitudine , significano  lo  stadio 
e la  diligenza  a ben  fare. 

8.  Non  parlo  come  per  comandare;  ma  colla 
sollecitudine  degli  altri  et.  Non  intendo  con  questo 
di  farvi  un  precetto,  come  in  qualità  di  vostro  Apo- 
stolo potrei  pur  fare;  ma  ponendovi  davanti  l'amo- 
rosa sollecitudine  de7  Macedoni  nel  soccorrere  i fra- 
telli, desidero  di  far  prova  della  sincerità  dell*  amor 
vostro  verso  gli  stessi  fratelli.  Non  parla  l’Aposto- 
lo del  precetto  della  limosina , ma  lo  suppone,  e 
lutto  il  suo  studio  è di  auimare  i Corinti!  a dare 
largamente  e con  generosità. 

9 . È a voi  nota  la  liberalità  del  Signor  no- 
stro ee.  Cristo  è insieme  e la  cagione  e l’ esempio 
della  liberalità  nostra  verso  de’  prossimi.  Non  ò 
ignoto  a noi  quello  che  a lui  dobbiamo:  non  ci  è 
ignoto,  corno  egli,  essendo  il  padrone  di  tutte  le 
cose,  di  tutto  si  dispogliò  e povero  si  fece  per  noi, 
per  noi  arricchire  di  ogni  grazia  e di  ogni  dono  spi- 
rituale. Siamo  tenuti  in  conseguenza  e a imitar  Gesù 
Cristo  nel  distaccamento  de*  beni  terreni,  e a pro- 
curar di  renderò  a lui  nella  persona  de’  suoi  poveri 
quale! te  particella  del  molto  onde  siam  debitori 
alla  immensa  di  lui  carità. 

40.  Io  dò  consiglio  : imperocché  ciò  i utile  per 
voi,  ec  Non  vi  coman  lo  come  Apostolo,  vi  consi- 
glio come  amico:  la  vostra  liberalità  è utile  a voi, 
al  vostro  bene  spirituale,  ed  anche  a meritarvi 
l’onore  di  essere  stati  costanti  nel  bene;  mentre 
voi  stessi  siete  quelli  che  fino  dall’anno  scorso  non 
solamente  principiaste  a farle  collette,  ma  ancha 


a dimostrare  per  qnesta  buona  opera  un  grando 
impegno.  Così  e loda  i Corinti!,  che  in  qualche 
modo  siano  stati  i primi  a dare  agli  altri,  ed  ancha 
agli  stessi  Macedoni,  1’  esempio  di  generosa  carità 
e insieme  gli  riprende  tacitamente  della  lentezza 
nel  condurre  a fine  la  cosale  per  tutte  le  parti  con 
la  inimitabile  e forte  sua  eloquenza  gli^trigne  a 
lodevolmente  floire  quello  che  avevano  cominciato 
sì  bene.  • 

4 1 . Secondo  le  vostre  facoltà.  Toglie  ogni  pre- 
testo di  ritirarsi  dal  dare;  chi  non  può  il  molto, 
dia  il  poco. 

43.  Desta  e accetta  secondo  quello  che  uno  ha. 
Alla  disposizione  del  cuore,  e alia  pronta  volontà 
di  osare  misericordia  verso  de’  prossimi,  Dio  ha 
Principal  menta  riguardo  nel  fatto  della  limosina; 
quanto  a quello  che  si  dà  in  limosina,  è stimato  re- 
lativamente alle  facoltà  di  ciascheduno;  e per  que- 
sto fu  celebrata  da  Cristo  la  pietà  della  vedova  che 
due  soli  piccioli  aveva  gettato  nel  gazofilacio,  e la 
limosina  di  lei  dichiarata  maggiore  di  quelle  degli 
altri.  • 

43,  44.  Non  che  abbian  ad  essere  al  largo  gli 
altri,  * voi  ec.  Non  dico,  che  tale  abbia  da  essere  la 
vostra  limosina  che  con  essa  i poveri  vivano  lauta- 
mente, e voi  vi  riduceste  in  necessità;  ma  bramo 
una  tal  quale  uguaglianza,  onde  non  si  veggano 
gli  ani  nuotare  nel  l’abbondanza,  mentre  gli  altri 
periscono  di  fame;  ma  bramo  che,  avendo  voi  il  suf- 
ficiente, non  manchino  i poveri  del  necessario;  ma 
bramo  che  nella  vita  presente  le  temporali  vostro 
ricci>etze  suppliscano  alle  necessità  temporali  di 
quei  santi,  affinchè  eglino  ancora  nella  vita  avve- 
nire con  la  spirituale  loro  abbondanza  suppliscano 
alla  spirituale  vostra  povertà,  affinchè,  avendo  se- 
minato semenza  temporale,  arriviate  a raccòglierò 
uu  frutto  eterno. 

45.  Chi  (ebbe)  molto,  non  ebbe  di  più:  w.  Con 
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SI  2 SECONDA  I ETTERÀ  DI  SAN  PAOLO  Al  CORINTI!.  — CAPO  Vili. 

IO.  Grazie  però  a Dio,  il  quale  lia  posta  la  stessa  sollecitudine  per  voi  nel  cuore 
di  Tito. 

47.  Dappoiché  e gradì  l’esortazione  : ed  essendo  vieppiù  sollecito,  spontanea- 
mente si  c portato  da  voi. 

18.  Abbiamo  anche  mandato  con  lai  quel  fratello  lodato  in  tutte  le  Chiese  per 
l’Evangelio  : 

49.  Nò  solo  questo,  nia  è stato  anche  eletto  dalle  Chiese  compagno  del  nostro 
pellegrinaggio  per  questa  beneficenza,  della  quale  ci  prendiamo  il  ministero  a gloria 
del  Signore,  e per  mostrare  la  pronta  nostra  volontà: 

20.  Guardandoci  da  questo,  che  alcuno  non  ci  abbia  da  vituperare  per  questa 
abbondanza  dì  cui  siamo  dispcnsatori. 

21 . Imperocché  provvediamo  al  bene  non  solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi 
agli  uomini. 

22.  Ed  abbiam  mandato  con  questi  anche  un  nostro  fratello,  di  cui  abbiam  spe- 
rimentata sovente  in  molte  cose  la  sollecitudine,  ed  il  quale  è ora  molto  più  sollecito 
per  la  molta  fidanza  in  voi. 

25.  Sia  riguardo  a Tito,  egli  è il  mio  compagno  e coadiutore  presso  di  voi  ; sia 
riguardo  a’  fratelli,  son  eglioo  gli  Apostoli  delle  Chiese,  e la  gloria  di  Cristo. 

24.  In  questi  adunque  fate  conoscere,  al  cospetto  delle  Chiese,  qual  sia  la  carità 
vostra,  e il  perchè  di  voi  ci  gloriamo. 


questa  egregia  allegorica  ^posizione  di  quello  che 
è scritto  della  manna,  viene  a confermare  l’Apo- 
stolo la  uguaglianza  desiderata  tra  i Cristiani  ri- 
guardo ai  beni  ncccssarii  alla  vita.  Della  manna  sta 
scritto,  che  chi  maggior  quantità  ne  raccolse,  non 
ne  ebbe  più  di  coloro  die  ne  raccolser  di  meno. 
Tatti  ne  ebbero  cgual  misura;  cosi  vuole  Dio  che 
nell’  uso  de’  beni  presenti  niuno  ritenga  ingiusta- 
mente il  superfluo , niuno  sia  privato  del  necessa- 
rio. Vedi  Esodo,  XVI,  18. 

16.  Grazie  però  a Dio  f il  quale  ha  posta  la 
stetta  sollecitudine  per  voi  ec.  Osservisi,  come  l'Apo- 
stolo fa  intendere  a’Coriotii,  che  in  questo  affarti 
delle  collette  non  tanto  del  sollievo  si  tratta  dei 
poveri  della  Giudea,  quanto  del  bene  degii  stessi 
Corintii.  Grazie,  dice  egli,  a Dio,  il  quale  ha  ani- 
malo lo  zelo  di  Tito  ad  attendere  con  sollecitudine 
a questa  buona  opera  per  bene  vostro.  Infatti,  la 
limosina  è più  utile  a chi  la  fa,  che  a chi  la  riceve  ; 
c perciò  dice  S-  Agostino  che  non  dobbiamo  aspet- 
tare che  i poveri  chieggano,  ina  cercarne:  Cerca  a 
chi  dare;  bealo  colui  che  previene  la  voce  del  po- 
vero che  stava  per  Chiedere.  In  Ps.CllI.  Serm.  ili,  10. 

t7.*E  gradì  l'esortazione  : te.  Tito  e condisce- 
se alla  esortazione  da  me  fattagli  di  venire  da  voi 
(vers.  6),  ed  essendo  a ciò  molto  propenso  egli 
stesso,  riscaldato  ancora  dalle  nostre  preghiere 
con  gran  cuore  si  è posto  di  propria  volontà  in 
viaggio. 

18.  Quel  fratello  lodato  in  tutte  le  Chiese  per 
r Evangelio.  Origene,  S.  Girolamo,  ed  altri  antichi 
o moderni  vogliono  che  s’ intenda  ciò  di  S.  Luca,  ce- 
lebre allora  nelle  Chiese  o pel  Vangelo  da  lui  scrit- 
to (se  pure  in  questo  tempo  Jo  aveva  già  scritto),  o 
er  la  predicazione  del  Vangelo;  e non  è incredi- 
ile  che  egli  fosse  stato  eletto  dalle  Chiese  di  Ma- 
cedonia ad  accompagnare  l’Apostolo  nel  viaggio  che 
far  doveva  a Gerusalemme  per  portarvi  le  collette  ; 
imperocché  dalle  parole  di  Paolo,  1 Cor.,  xvi,  3,  veg- 
giatno,  coin'  egli  voleva  che  quelli,  che  dovevaua 


eseguire  questa  incombenza,  fossero  eletti  dalle 
Chiese. 

19.  E per  mostrare  la  pronta  nostra  volontà • 
Viene  a dire,  ci  siamo  incaricati  di  questo  mini- 
stero di  portare  a’ santi  le  vostre  dimorine  per  la 
gloria  di  Dio,  c per  far  conoscere  l’ afretto  oostro 
verso  dei  santi  bisognosi  di  tal  soccorso. 

20.  21 . Guardandoci  da  questo,  che  alcuno  ec. 
Rende  ragione  del  motivo  per  cui  aveva  voluto  che 
tali  persone  approvate  dalle  Chiese  avesser  parte 
in  questa  delicata  incumbenza  di  raccoglier  limo- 
sino per  aiuto  de’  poveri.  Egli  vuol  dunque  dire:  noi 
sappiamo  che  un  ministro  di  Cristo  debbe  essere 
non  solamente  innocente,  ma  anello  superiore  ad 
ogni  ombra  di  sospetto  dr  interesse,  o di  cupidità. 
Per  questo  usiamo  di  queste  cautele,  volendo  noi 
fare  il  bene  in  maniera,  che  non  solo  sia  approva- 
to da  Dio,  ma  ancora  non  possa  essere  intaccato 
dagli  uomini. 

22.  Abbiam  mandato  con  questi  anche  un  no- 
stro fratello,  ce.  Non  possiamo  dire  di  certo  chi  que- 
sti si  fosse.  — Motto  più  sollecito  per  la  molta 
fidanza  in  voi.  Egli  ha  graQ  telo  per  queste  col- 
lette, perchè  confida  molto  nel  vostro  buon  cuore. 

23.  Riguardo  a Tito,  egli  è.,.,  riguardo  a'  no- 
stri fratelli,  te.  Raccomanda  i suoi  tre  deputati, 
principiando  dal  più  diletto,  che  era  Tito.  La  voce 
Apostoli  significa  in  questo  luogo  deputati  o nunzii; 
ed  è qui  adoperata  questa  voce  da  Paolo  molto 
propriamente,  perchè,  oltre  gli  altri  significati,  con 
essa  erano  indicati  poloro  che  avevano  l' incara-' 
behza  di  portare  a'  leviti  le  decime  e gli  altri  di- 
ritti che  eran  loro  dovuti.  Vedi  Cod.  Theodos.,  De 
iuc/.Tito  adunque  e i due  compagni  meritavano  que- 
sto nome  per  l’ uffizio  che  dovevano  esercitare,  di 
raccogliere  le  limosino  per  li  poveri  della  Giudea. 

21.  In  questi  adunque  ec.  Nell’  accoglimento 
che  a questi  farete,  conoscano  tutte  le  Chiese  e 
l’ insigne  carità  vostra,  e come  non  senza  g(4ndi 
ragioni  ci  ploriamo  tanto  di  voi. 
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SECONDA  LETTERA  DI  SA»  PAOLO  AI  COBINTII.  — CAPO  II.  51  j 

Capo  9.  — Continua  ad  esortargli  a far  prontamente  e generosamente  la  limo- 
sina, e gli  avverte  a non  temere  per  questo  di  mancare  del  necessario,  ma 

che  si  fidino  della  providenxa  di  Dio  ; e varii  frutti  novera  della  stessa 

limosina. 

4 . Ma  intorno  a questo  ministero,  cbe  si  esercita  a prò  de’  santi,  è cosa  superflua 
che  io  si  scriva. 

2.  Imperocché  mi  è nota  la  prontezza  dell’  animo  vostro  : per  la  quale  di  voi  mi 
glorio  presso  i Macedoni,  che  l’Acaia  anch’essa  è preparata  dall’anno  scorso,  e il  vo- 
stro zelo  ha  provocato  moltissimi. 

5.  Ma  ho  mandati  questi  (rateili;  affinchè  il  vanto,  che  cì  diamo  di  voi,  non 
riesca  vano  per  questo  lato,  affinchè  (siccome  ho  detto)  siate  preparati  : 

4.  Onde,  venuti  che  siano  meco  i Macedoni,  trovandovi  non  preparati,  non  abbia- 
mo da  arrossire  noi  (per  non  dir  voi)  per  questo  lato. 

5.  Ho  creduto  perciò  necessario  di  pregare  questi  fratelli  a venir  prima  da  voi, 
e a preparare  la  già  annunziata  vostra  benedizione,  cbe  sia  preparata  come  benedizio- 
ne, non  come  spilorceria. 

6.  Or  io  dico  così  : Chi  semina  con  parsimonia,  mieterà  parcamente  ; e chi  copio- 
samente semina,  copiosamente  mieterà. 

7.  Ciascheduno  conforme  ha  stimato  meglio  in  cuor  suo,  non  di  mala  voglia,  o 
per  necessità  : imperocché  Dio  ama  l’ilare  donatore. 

8.  Ed  è Dio  potente  per  fare  che  abbondiate  voi  di  ogni  bene;  talmente  che, 
contenti  sempre  d’  avere  in  ogoi  cosa  tutto  il  sufficiente,  abbondiate  in  ogni  buona 
opera , 

9.  Conforme  sta  scritto:  Profuse,  diede  a’ poveri;  la  giustizia  di  lui  sussiste 
no’ secoli  de’ secoli.  (Ps.  CAI,  9.) 

40.  E polui  che  somministra  la  semenza  a chi  semina,  darà  ancora  il  pane  da 
mangiare,  e moltiplicherà  la  vostra  sementa,  e accrescerà  sempre  più  i proventi  della 
vostra  giustizia  : 


Intorno  a questo  ministero , ee.  Chiede,  io 
certo  modo,  scusa  di  aver  tanto  raccomandato  il  mi- 
nistero di  carità  indiritto  al  sollievo  de*  Cristiani 
Giudei»  nia  chiedendo  scusa,  con  molta  arte  fi  fa 
luogo  a ritoccare  con  nuovi  argomenti  lo  stesso 
ponto. 

2.  Che  P Acaia  anch’essa  e preparata  dal - 
l*  anno  scorso.  Questo  ora  quello  che  diceva  Paolo 
ai  Macedoni.  Cosi  avendo  dato  a ’ Macedoni  la  glo- 
ria di  aver  contribuito  oltre  le  loro  forze  a quella 
buona  opera,  ai  Cnrintii  lasciava  l’onore  d’averla 
essi  i primi  intrapresa.  Cosi  dell’  esempio  degli  ani 
si  serviva  per  accendere  lo  zelo  degli  altri. 

3.  Affinché  il  vanto,  che  ci  diamo  di  voi,  ec.  Af- 
finchè non  abbiamo  a restar  confusi  dalle  lodi  date 
da  noi  alla  vostra  carità,  conforme  avverrebbe,  se 
o scarsa  o tarda  fosse  la  vostra  limosina,  chè 
I*  uno  e 1*  altro  sarebbe  segno  di  freddezza. 

5.  Che  sia  preparata  come  benednione,  non 
come  spilorceria.  Sia  preparata  come  benedizione, 
tiene  a dire,  come  dono  di  volontaria  liberalità  e 
beneficenza,  non  come  se  dalle  mani  di  gente  avara 
ai  strappasse  per  forza. 

6-  Chi  semina  con  parsimonia,  mieterà  ec.  11 
frutto  che  raccoglie  il  seminatore  è proporzionato 
alla  quantità  di  cid  che  ha  seminato;  chi  poco  se- 
mina, non  ha  se  non  iscarsa  ricolta  ; chi  semina 


largamente,  avrà  larga  e abbondante  ricolta.  Se- 
minate molto,  se  molto  volete  raccogliere. 

7.  Ciascheduno  conforme  ha  stimato  meglio,... 
non  di  mala  voglia , ec.  Ma  non  solo  nel  dare  con 
abbondanza  consiste  il  marito  di  chi  dà,  ma  anco- 
ra, e molto  più,  nel  dare  non  per  umano  rispetto, 
non  di  mala  voglia,  o come  per  forza,  ma  con  pie- 
nezza di  cuore,  e con  vera  generosità  di  animo,  e 
con  sincera  allegrezza;  questa  maniera  di  dare  è 
quella  che  Dio  ama,  e qne’  soli  die  danno  in  tal 
modo,  sono  approvati  da  lui.  Vedi  Eccles.,  xxxv,  2; 
Rom. , xn,  8. 

8 . Ed  * Dio  potente  per  fare  che  abbondiate 
voi  ec.  Non  temete  che  la  limosina  v’  impoverisca; 
Dio  è assai  potente  per  fare,  che  quanto  più  dare- 
te, tanto  più  siate  nell’abbondanza,  onde  conten- 
tandovi del  necessario,  di  quello  che  basta  alla 
natura,  abbiate  mai  sempre  un  capitale  assai  grande 
da  impiegare  in  ogni  sorta  di  buone  opere.  Il  parco 
uso  delle  proprie  facoltà  è sempre  un  gran  patri- 
monio per  la  limosina. 

9.  La  giustizia  di  lui  sussiste  ne*  secoli  ec.  Il 
frutto  della  misericordia  usata  a’  poveri  è eterno. 

‘10.  Colui  che  somministra  la  semema....  darà 
ancora  il  pane  ec.  Colui  che  vi  ha  dato  il  6eme  da 
seminare,  viene  a dire,  vi  ha  dato  quello  che  voi 
generosamente  versate  nel  seno  de’  poveri,  non  la- 
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lì  14  SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CÒRINTII.  — CAPO  IX. 


44.  Affinchè  divenuti  ricchi  in  tutte  le  cose,  sfoggiate  in  ogni  sorta  di  benignità, 
la  quale  produce  per  parte  nostra  rendimenti  di  grazie  a Dio. 

42.  Imperocché  il  servigio  di  questa  sacra  oblazione  non  solo  supplisce  al  bisogno 
decanti,  ma  ridonda  eziandio  in  molti  rendimenti  di  grazie  al  Signore. 

45.  Mentre  facendo  sperimento  (di  voi)  in  questo  servigio,  danno  a Dio  gloria  per 
la  soggezione  professata  da  voi  al  Vangelo  di  Cristo,  e per  la  liberalo  comunicazione 
(vostra)  con  essi,  e con  tutti  ; 

44.  E (ridonda)  delle  loro  orazioni  per  voi,  amandovi  quelli  grandemente  a mo- 
tivo della  eminente  grazia  di  Dio,  che  è in  voi. 

45.  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  suo  dono. 


scerà  mancare  a voi  il  pane  per  vivere;  ma  c mol- 
tiplicherà (quando  per  voi  si»  spediente)  la  vostra 
sementa,  viene  a dire,  que’  beni  ehe  voi  scminatè, 
affinchè  non  vi  manciù  ond'  esser  sempre  limosiuie- 
ri,  ed  egli  pure  farà  che  la  vostra  misericordia 
pei  poveri  immensi  frutti  per  voi  produca  di  vita 
eterna,  che  è il  centuplo  spirituale  promesso  prin- 
cipalmente nel  Vangelo. 

Il . La  quale  produce  per  parte  nostra  rendi- 
menti di  grazie.  La  vostra  benignità  e misericor- 
dia sarà  (ami  lo  è già  di  fatto)  argomento  per  noi 
di  benedire  c ringraziare  il  Signore,  di  cui  ò dono 
la  carità  die  è in  voi. 

42.  Il  servigio  di  questa  saera  oblazione  non 
solo  supplisce  ec.  Le  vostre  oblazioni  saranno  grato 
a Dio,  non  solo  perchè  consoleranno  i santi  ne’  loro 
urgenti  bisogni,  ma  ancora  perchè  produrranno 
un’  abbondante  mèsse  di  rendimenti  di  grazie  alio 
stesso  Signore,  dalla  parte  di  coloro  che  sono  da 
voi  aiutati.  Notisi  come  1’  Apostolo  caratterizza  la 
limosina  come  sacrifizio,  ovvero  oblazione  religiosa 
fatta  a Dio  nella  persona  de’  poveri. 

13.  Mentre,  facendo  sperimento  di  voi  in  questo 
servigio,  danno  a Dio  gloria.  Questo  servigio  è per 
essi  una  erta  riprova  della  fedo  che  avete  since- 
ramente abbràcciata;  ed  eglino  danno  perciò  gloria 


a Dio  dell’  esservi  voi  soggettati  al  Vangelo,  e del 
professarlo  apertamente  co’  fatti,  e del  comunicare 
che  fate  sì  liberalmente  e con  e>si  e con  tutti  gli 
altri  CristianL  11  Vangelo  niuna  cosa  più  raccoman- 
da che  1’  amor  de'  fratelli  e il  soccorrerli  ne’  loro 
bisogni,  ed  è argomento  di  vera  fede  il  copronlcare 
coi  santi.  Questo  versetto  dee  chiudersi  in  parentesi. 

14.  E (ridondo)  dette  loro  orazioni  per  voi,  ec. 
Il  principio  di  questo  versetto  lega  con  la  fine 
del  42.  Rileva  qui  1’  Apostolo  un  altro  frutto  delia 
carità  de’ Corinti!,  ed  è questo  le  orazioni  che  fanno 
per  essi  i santi  provocali  dalla  loro  beneficenza,  e 
ammirando  la  loro  fede  e i doni  della  grazia  che 
sono  in  c?si,  per  li  quan'non  possono  faro  a meno 
di  amarli  grandemente. 

45.  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  suo  dono. 
Tcofilatto  ed  altri  sono  di  parere  che  il  dono,  di 
tui  rende  grazie  a Dio  V Apostolo,  sia  quello  fattv» 
da  Dio  al  mondo,  dandogli  i umg-nito  suo  Figliuo- 
lo; altri  con  S.  Agostino  ciò  intendono  del  dono 
della  carità,  il  quale  ò ineffabile,  perette  non  si 
possono  con  parole  spiegare  abbastanza  gl’  inesti- 
mabili frutti  che  reca  all’uomo.  Cosi  Paolo  termina 
questa  sua  mirabile  esortazione  ^eila  carila  con 
questo  bellissimo  epifonema,  col  quale  i pregii  esalta 
della  stessa  carità. 


Capo  IO  — Comincia  a spiegare  la  sua  potestà,  eie  fatiche  tollerate  per  Cristo 
per  reprimere  i falsi  Apostoli,  i quali,  cercando  di  avvilirlo,  impedivano  il 
frutto  della  sua  predicazione. 

\ . Ora  io  stesso  Paolo  vi  scongiuro  per  la  mansuetudine  c modestia  di  Cristo,  io , 
che  in  faccia  sono  amile  tra  di  voi,  assente  poi  sono  ardito  con  voi. 

2.  Vi  supplico  adunque,  elio  non  abbia  io  presente  ad  agire  arditamente  con 
quella  franchezza  per  la  quale  sono  creduto  ardito,  contro  certuni  i quali  fan  concetto 
di  noi  quasi  camminiamo  secondo  la  carne. 


4,  2.  Ora  io  stesso  Paolo  vi  scongiuro  ec.  Erano 
tuttora  in  Corinto  alcuni,  sebben  in  piccol  numero, 
clic  cercavano  di  screditare,  quanto  mai  potevano, 
l’Apostolo.  Sostiene  egli  adunquo  la  propria  causa 
contro  le  loro  calunnie  in  questo,  e ne’seguenti  capi- 
toli, ne’ quali  egli  parla  in  numero  sing<  lare,  perchè 
non  la  comune  dignità  de’ ministri  dei  Vangelo,  ina 
il  suo  apostolato  difende  e la  sna  persona,  presa  di 
mira  in  modo  particolare  da  quei  falsi  Apostoli,  i 
quali  erano  Giudei,  e appassionati  difensori  dello 
cerimonie  legali.  Abbiamo  già  altrove  osservato, 
come  dalla  sua  nazione  principalmente  ebbe  mol- 
tissimo da  soffrire  il  nostro  Apostolo;  da  quelli 
che  rimanevano  nella  incredulità,  le  aperto  e fu- 
riose persecuzioni;  da  molti  di  quelli  che  si  con- 
vertivano, 1«  occulte  detrazioni,  le  insidie,  i rag- 


giri. Oltre  gli  altri  motivi  di  odio  ( de’  quali  nc 
troverà  sempre  il  demonio  per  aizzare  gli  eretici 
contro  la  Chiesa),  non  sapevano  patir  costoro  che 
Paolo,  ebreo  orni’  essi,  sì  liberamente  predicasse, 
non  esser  necessaria  la  osservanza  della  legge  di 
M«>sè.  — Comincia  adunque  l’Apostolo  dal  dimo- 
strare ai  Corinti),  ebe  sebb^n  si  trova  forzato  a trat- 
tare con  qualche  asprezza  gH  avversari»  suoi  e 
del  Vangelo,  contatto  ciò  il  suo  cuore  è sempre  in- 
clinato aita  dolcezza;  imperocché  gli  scongiura  per 
la  mansuetudine  e modestia  (o  sia  bontà)  di  Cristo 
a far  sì  die  egli,  tl  quale  (a  detta  de1  suoi  emuli  ) 
in  faccia  ad  essi  era  ornile  « dimesso,  in  assenza 
poi  con  alterezza  ed  impero  scrivete,  non  abbia 
ad  esser  costretto  ansare  di  quell’  imperiosità,  ebo 
venitegli  attribuita,  contro  coloro,  i quali  di  lui 
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SECONDI  LETTESI  DI  SAX  PAOLO  AI  COSIMI!.  — CAPO  X.  5(5 

5.  Imperocché,  camminando  noi  nella  carne,  non  militiamo  secondo  la  carne. 

4.  Imperocché  le  armi  della  nostra  milizia  non  sono  carnali,  ma  potenti  in  Dio 
a distruggere  le  fortificazioni,  distruggendo  noi  le  macchinazioni, 

5.  E qualunque  altura,  che  si  innalza  contro  la  scienza  di  Dio,  e In  servaggio 
eonducendo  ogni  intelletto  all’  ubbidienza  di  Cristo, 

6.  E avendo  in  mano  onde  prender  vendetta  di  ogni  disubbidienza,  quando  sarà 
perfezionata  la  vostra  ubbidienza. 

7.  Badate  all’apparenza.  Se  taluno  dentro  di  sé  confida  di  essere  di  Cristo,  pensi 
vicendevolmente  dentro  di  sé,  che,  com’egli  è di  Cristo,  cosi  «nebe  noi. 

8.  Imperocché,  quand’anche  mi  gloriassi  un  poco  più  della  potestà  nostra  la 
quale  il  Signore  ci  ba  dato  per  vostra  edificazione,  o non  per  distruzione,  non  ne’ar- 
tossirei. 


parlavano,  e di  Ini  faccvan  concetto  come  di  nomo 
che  nella  predicazione  del  Vangelo  co’  principi! 
della  umana  politica  si  regolasse,  o con  gli  umani 
risi  etti,  o sopra  deboli  umani  aiuti  si  confidasse. 
— Sapeva  ben  Paolo  audio  da  vicino  far  valere  la 
autorità  dell'apostolato,  e perciò,  senza  trattenersi 
a rispondere  alle  maligne  millanterie  de1  suoi  av- 
versarli, desidera  che  i Corinti!  tutta  adoperino  la 
loro  industria  nell  attutir  la  baidauza  di  cloro,  e 
nel  ridurli  a cangiar  la  loro  condotta,  affinchè, 
giunto  che  egli  sia  a Corinto,  non  debba  far  a quelli 
sentire  il  peso  della  autorità,  c far  loro  conoscere, 
eo  egli  fosse  uomo  da  arrestarsi  por  qualdie  uma- 
no affetto,  o per  timore  di  alcuno,  dall  adempi- 
mento dei  do\eri  del  suo  ministero. 

3.  Camminando  noi  nella  carne,  non  militia- 
mo ec.  Quantunque  noi  siamo  uomini  simili  agii 
altri  quanto  alle  debolezze  e infermità  della  car- 
ne, non  ci  regoliamo  perù  nella  nostra  milizia  se- 
condo gli  affitti  della  carne.  Il  ministero  nostro 
egli  e la  nostra  milizia,  questo  ministero  ò divino, 
c le  armi,  onde  si  esercita,  sono  iiou  carnali,  ma 
divine. 

4,  5.  Polenti  in  Dìo  a distruggere  le  fortifica- 
zioni, distruggendo  noi  te  macchinazioni,  e qua- 
lunque altura,  ec.  Le  armi  «dunque  di  questo  mi- 
nistero non  sono  simili  a quelle  usate  dagli  uomini 
per  condurre  a fine  i disegni  e le  imprese  di  que- 
sta mondo;  le  nostre  armi  sono  polenti  per  virtù 
di  Dio  a rove sdare  e buttare  a terra  tutto  le  oppo- 
sizioni de;  nemb  i di  Cristo  ; con  queste  noi  distrug- 
giamo tutte  le  macchine,  e tulli  gli  strattagemmi 
e rigiri  degli  stessi  nemici,  e umiliamo  la  superba 
presunzione  do*  filosofi  e do’  saggi  del  monde,  la 
quale  osa  innalzarsi  contro  la  vera  scienza  di  Dio- 
e ogni  intelletto  benché  duro  e ribelle  riduciamo  a 
umile  servitù  o ubbidienza  alla  fede.  — L«  armi 
degli  Apostoli  erano  lo  zelo,  la  pazienza,  la  for- 
tezza, la  purità  e santità  della  vita,  o tutte  le  cri- 
stiane virtù;  ed  erano  ancora  la  sapienza  celeste, 
la  profezia,  i miracoli,  c gli  altri  doni  dello  Spi- 
rito  Santo.  A queste  armi  non  potè  lungaiucnto 
resistere  nè  P autorità  de’  grandi  della  terra,  né  la 
sottigliezza  e il  saper  de'  filosofi,  nè  lolla  la  p0- 
lenza  del  secolo  iuqiegnata  a sostener  la  dominante 
empietà. 

G.  E avendo  in  mano  onde  prender  vendetta.... 
quando  sarà  perfezionata  ec.  Né  solamente  siamo 

«rmi  nostre  potanti  a debHlarc  gli  infe  deli, 
aia  abbiamo  ancora  la  potestà  di  far  reo, letta  di 
chiunque  disubbidisce  alla  Cldesa.  Questa  è quella 
verga,  di  coi  ha  parlalo  di  sopra.  — Di  questa  ver- 


ga fece  uso  lo  stesso  Paolo  contro  Elima  mago,  con- 
tro l’incestuoso,  contro  Imeneo  e Filata,  conte  Pietro 
contro  Anania  e Saflìra.  Ma  a questa  verga  dico 
P Apostolo  cIh-  non  porrà  egli  mano,  »e  non  allora 
quando  i Cormtii,  o tulli,  o almeno  la  maggior  par- 
te, riconosciute  le  frodi  e l’inginstizia  de»  Cebi  Apo- 
stoli, »i  saranno  separati  da  costoro,  e,  pentiti  di 
aver  seguitato  tali  ciechi  per  guide,  ai  ridurranno 
•d  ubbidire  perfettamente  «Ila  Chiesa.  Ottima  re- 
gola di  disciplina  canonica,  come  osserva  S.  Ago- 
stino. Mai  peccati  della  moltitudini-  n n pub  oaser. 
var*i  la  severità  delle  regole  ecclesia  «lidie;  e il  dar 
di  inann  in  tali  casi  alle  censore  della  Cniesa  aspo- 
ne  la  Chiesa  stessa  al  pericolo  di  scisma,  o di  ri- 
bellione. 1 pastori  sacri  perciò  vi  contentano  allora 
di  pn-gare,  di  esortare,  di  minacciare,  e di  alloro 
la  voce  a Dio  per  impetrare  da  lui  il  i avvedimento 
del  popolo  sedotto,  o disubbidiente.  Vedi  Aug.  tonte . 
ep.  Parmen.,  cap.  I,  H, 

„ 7-  Badate  all'  apparenza.  Se  taluno  dentro  di 

**  *«•  Seguitate  pure  a non  intimare  gli 

nomini  se  non  per  quello  che  apparisce  ai  di  fuori; 
fidatevi  d*’  falsi  Apostoli;  perché  con  la  brillante 
«ero  rcttorica  si  insinuano  presso  di  voi,  e a voi  si 
dipingono  per  altri  uomini  da  quei  che  sono.  Vi 
dirò  per  altro,  che  costoro  cita  hanno  tante  credilo 
tra  di  vi,  debbono  pensare  e ripensare,  ciie  so 
hanno  essi  fidanza  di  credere  che  sono  di  Gesù  Cri- 
*to,  e a lui  appartengono,  e da  lui  sono  stali 
esumati  al  minuterò,  per  tutte  quello  ragioni,  per 
le  quali  costoro  possono  attribuirsi  un  tal  onore 
por  le  medesime  possiamo  «nette  noi  attribuircelo] 
8.  / m perocché,  quand'anche  mi  gloriassi  un  poco 
più  della  potestà  nostra,..,  non  ne  arrostirei  ec.  G*r- 
regge  in  certa  maniera  quello  che  aveva  detto  di 
sopra;  ma  si  osservi,  con  quanta  modeMia,  e con 
qual  giro  di  parole  venga  a dire  che  egli  potrebbe 
gloriarsi  di  essere  di  Cristo  non  solamente  corno 
quegli  altri,  ma  anche  più  di  loro.  Se  volessi  glo- 
riarmi un  poco  più  della  pulsata  datami  dal  Signo- 
re, non  avrei  da  arrossirne,  perchè  non  sarei  uè 
bugiardo  nè  arrogante.  Questa  potestà  per  altro 
mi  è stala  data  non  per  perdere,  ma  per  salvare 
per  aiutare  gli  uomini  al  consegui  mento  del  lori 
fino,  non  per  rifranteli.  Lascia  qui  l'Apostolo  che 
i C<<rintii  continuino  il  discorso,  e misurando  con 
questa  regola  la  condotta  de’  Calsi  Apostoli,  vegga- 
no so  posano  questi  con  ragiono  vantarsi  della, 
usurpata  autorità,  di  cui  si  servivano  non  per  sal- 
vare, ma  per  perdere,  non  per  condurre  gli  nomi- 
ni a Cristo,  ma  per  alienarli  da  Cristo.  Questa  gran 
verità,  che  la  potestà  é slata  data  da  Cristo  per 


Digitized  by  Google 


SI 6 SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CORINTI!.  — CAPO  X. 

9.  Ma  affinchè  io  non  sia  creduto  quasi  sbalordirvi  con  le  lettere: 

<10.  Imperocché  le  lettere  (dicono  essi)  elle  sono  gravi  e robuste;  mala  presenza 
del  corpo  è meschina,  e il  discorso  non  vai  nulla: 

\\ . Pensi  chi  dice  cosi,  che  quali  siamo  a parole  per  lettera  in  assenza,  tali  ancor 
(siamo)  adatti  in  presenza. 

12.  Imperocché  non  abbiamo  ardire  di  metterci  in  mazzo,  o di  paragonarci  con 
certuni,  i quali  da  loro  stessi  si  celebrano:  ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi  mede- 
simi, e con  noi  stessi  ci  paragoniamo. 

15.  Noi  però  non  ci  glorieremo  formisnra,  ma  giusta  la  maniera  di  misura  che 
Dio  ci  ha  dato  in  sorte,  misura  da  arrivare  sino  a voi. 

44.  Imperocché  non,  quasi  non  fossimo  arrivati  sino  a voi,  ci  siamo  stesi  oltre  i 
limiti:  imperocché  sino  a voi  pure  siamo  arrivati  col  Vangelo  di  Cristo: 

45.  Non  gloriandoci  formisura  sopra  le  altrui  fatiche:  ma  sperando  che,  cre- 
scendo la  vostra  fede,  saremo  tra  di  voi  ingranditi  nella  nostra  misura  ampiamente, 


edificazione,  non  per  distruzione , è stata,  e sarà  in 
ogni  tempo  la  prima  regola  de’  pastori  di  anime 
nell*  esercizio  della  loro  autorità.  • 

0.  Ma  affinchè  io  non  sia  creduto  ec.  Ma  io  non 
dirò  alcuna  cosa  intorno  alla  potestà  datami  da 
Cristo,  perchè  non  voglio  che  si  dica  che  io  («creo 
di  sbalordirvi  con  le  mie  lettere. 

40.  Imperocché  le  lettere  ( dicono  essi)  elle  sono 
pravi  ec.  Paragonavano  i falsi  apostoli  la  forza,  e 
la  severità  di  Paola  nello  scrivere,  alla  ritenutezza 
e modestia  e umiltà  con  la  quale  lo  avevano  ve- 
duto diportarsi  tra’  Corintii.  Costui,  dicevan  essi, 
che  scrive  con  un  tono  d’  autorità  da  far  tremar 
j più  coraggiosi,  tutt’  altra  cosa  egli  è da  vicino; 
piccol  corpo  e stringato,  cattiva  presenza,  discorso 
triviale  e barbaro.  Che  Paolo  fosse  di  piccola  sta- 
tura, o non  molto  vantaggiato  delle  doti  del  corpo, 
lo  sappiamo  da  antichi  scrittori;  e che  il  suo  par- 
lare non  fosse  elegante,  nè  (come  dice  nn  greco 
interprete)  asperso  di  achea  rugiada,  lo  confessa 
egli  stesso  in  più  luoghi  delle  sue  lettere.  Questo 
lettere  perù,  nelle  quali  nlssuna  cura  egli  si  è 
preso  della  eleganza  dello  stile  e della  eloquenza 
delle  parole,  sono  tutte  piene  de’più  nobili  traiti  di 
quella  grande  e sublime  eloquenza  che  sola  conve- 
niva a un  Apostolo;  e quanto  allo  stesso  stile,  que- 
sta lettera  che  abbiaci  per  le  mani,  può  bastar 
sola  a far  fede,  che  non  erano  ignoti  a lui  i fonti 
della  eloquenxa.Vedi  Àug.,  De  doctr.  cftriif.,lib.  IV, 
cap.  7. 

II.  Pensi  chi  dice  così,  che  quali  ec.  Tenga  per 
fermo  chiunque  così  ragiona,  che  e io  son  sempre 
simile  a me  stesso,  e che,  e presente  ed  assente, 
quando  lo  richiede  il  ben  della  Chiesa,  so  in  fatti 
far  uso  della  autorità  e severità  che  dimostro  nelle 
mie  lettere.  Vuol  dire  l’Apostolo,  che  porrà  ad  ef- 
fetto le  sue  minacce  con  coloro  ebo  non  avranno 
fatto  nso  delle  suo  ammonizioni,  e non  si  saranno 
emendati.  Così  egli  fa  intendere  che  non  a debo- 
lezza di  cuore  nè  a pusillanimità  doveva  ascri- 
versi 1’  umile  contegno  da  lui  tenuto  tra  i Corin- 
tii; imperocché  lo  Spirito  del  Signore  faceagli  co- 
noscere, quando  convenisse  di  procedere  con  dol- 
cezza, e quando  con  severità. 

42.  Non  abbiamo  ardire  di  metterci  in  mal- 
to, o di  paragonarci  con  certuni,  t quali  ec.  Con 
uesta  ironia  riprende  la  superbia  e 1'  arroganza 
e’  falsi  Apostoli.  Cl  guàrderèrno  ben  noi,  dico 
egli,  di  far  comparazione  di  noi  con  tali  uomini; 


noi  non  aspiriamo  all’  elevazione  de’loro  ingegni, 
nè  alla  grandezza  del  loro  merito;  noi  ci  misuria- 
mo con  noi  stessi,  non  ci  facciamo  maggiori  di 
quello  che  riamo,  non  pensiamo  di  noi  medesimi 
se  non  secondo  la  verità,  e secondo  quella  quantità 
di  doni  e di  grazie,  che  Dio  ha  posto  in  noi.  Il 
greco  è qui  differente;  ma  la  lezione  della  Volgata 
è appoggiata  a molti  manoscritti. 

43.  Non  d glorieremo  formisura,  ma  giusta  la 
maniera  di  mifura  ec.  Non  ci  vanteremo  noi  o di 
aver  quello  che  non  abbiamo,  odi  aver  fatto  quello 
che  non  abbiam  fatto;  ci  restringeremo  dentro 
quella  misura  assegnataci  da  Dio  per  nostra  por- 
zione, sia  riguardo  alla  quantità  de1  doni  spiritua- 
li, sia  riguardo  alla  ampiezza  del  territorio  desti- 
natoci per  la  predicazione;  e dentro  questa  misu- 
ra, e dentro  questo  territorio  siete  voi,  o Corintii, 
a’  quali  io  ho  portato  la  prima  luce  dell’Evangelio. 
E con  queste  due  cose  l’Apostolo  primieramente 
pone  sotto  degli  occhi  de’  suoi  avversarli  la  grande 
estensione  di  paese,  nella  quale  aveva  egli  propa- 
galo l’ impero  di  Cristo,  dalla  Giudea  fino  a Corin- 
to; in  secondo  luogo,  tocca  la  temerità  degli  stessi 
suoi  avversarti,  i quali  si  erano  intrusi  a voler 
governare  e far  da  padroni  in  una  Chiesa  fondata 
da  lui,  dove  per  conseguenza  nissuno  avrebbe  do- 
vuto essere  ammesso  al  ministero,  senza  l’appro- 
vazione di  lui  che  ne  era  il  primo  pastore.  Tra  i 
canoni  antichissimi  che  si  chiamano  apostolici, 
abbiamo  questa  regola:  che  niun  vescovo  ardisca 
di  esercitare  il  ministero  fuori  de ’ confini  al  mede- 
simo assegnati:  o l’uso  degli  stessi  tempi  aposto- 
lici portava,  che  il  governo  de’ popoli  convcrtiti 
appartenesse  a coloro  che  avevano  a’  medesimi 
annunziato  la  parola  di  Cristo. 

44.  Non,  quasi  non  fossimo  arrivati  fino  a voi, 
ci  siamo  stesi  oltre  ec.  V’  ha.forso  alcuno  che  dir  ci 
possa  che  noi  ci  arroghiam  di  soverchio,  e che  oltre 
i confini  ci  stendiamo  stabiliti  da  tiio  al  nostro  mi- 
nistero, quando  diciamo  diesino  a voi  siamo  giunti 
con  la  nostra  predicazione?  Voi  certamente  sapete 
che  noi  siamo  stati  i primi  ad  arrivar  tra  voi  col 
Vangelo  di  Cristo.  Anzi  bastava  il  sapere  che  Paolo 
avesse  predicato  in  Corinto,  per  inferirne,  ch’egli 
era  stato  il  primo,  che  vi  avesse  parlato  del  Van- 
gelo, montre  suo  costumo  si  era  di  non  predicare, 
dove  altri  avesse  già  predicato.  Vedi  Rom.,  xv,  20. 

45.  46.  Non  gloriandoci  formisura  sopra  te  al- 
trui fatiche.  Non  ci  siam  noi  attribuito  il  /rutto  e 


Digitized  by  Google 


SECO .1  Di  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CORINTII CAPO  X. 


517 

46.  Porteremo  il  Vangelo  anche  nei  luoghi  che  sono  di  là  da  voi,  non  ci  glorie- 
remo di  ciò,  che  è coltivato  dentro  la  misura  assegnata  ad  altri. 

47.  Per  altro,  chi  si  gloria,  nel  Signore  si  glorii  : 

48.  Imperocché  non  è provato  chi  sé  stesso  commenda:  ma  quegli  cui  Iddio 
commenda. 


la  gloria  delle  fatiche  degli  altri,  come  fanno  i no* 
stri  calunniatoti,  i quali  non  ai  espongono  già  a 
predicar  Gesù  Cristo  dove  egli  non  è ancor  cono- 
sciuto, ma  vanno  per  le  Chiese  già  erette  a fare  i 
Dottori  e gli  Apostoli,  e arfin  di  regnare  seminano 
la  zizania,  ed  usano  ogni  arte  per  screditare  nel- 
l'animo de’ fedeli  i primi  loro  maestri  ed  Apostoli. 
— Sperando  che,  crescendo  la  vostra  fede,  saremo 
tra  di  voi  ingranditi  nella  nostra  misura  ampia- 
mente, porteremo  il  Vangelo  ee.  Nè  voi  siete  l' ul- 
timo contine  dot  nostro  apostolato.  Noi  speriamo 
• che,  cresciuta  in  voi  la  vostra  fede,  ci  ingrandire- 
mo noi  pure,  e si  stenderà  per  volere  di  Dio  la  no- 
stra misura  e il  territorio  del  nostro  ministero,  e 
(Ktrteremo  il  Vangelo  anche  alle  nazioni  die  sono 
di  là  da  voi,  osserv  ando  sempre  inviolata  la  nostra 
regola  di  non  gloriarci  delle  fatiche  altrui  (come 
altri  pur  fanno)  e di  non  porre  la  mano  al  lavoro 
che  altri  abbia  incominciato,  secondo  i confini  che 
sono  stati  da  Dio  assegnati  a ciascheduno  He’ pre- 
dicatori. In  questa  guisa  anima  i Corintii  a ren- 
dersi santi  e perfetti,  affinchè  l’odore  della  loro  san- 


tità disponga  gli  animi  degl»  infedeli  ad  abbracciare 
il  Vangelo,  per  aver  parte  al  bene  che  in  essi  am- 
mireranno. 

17,  18.  Per  altro , chi  si  gloria,  nel  Signore  si 
glorii:  ec.  Ma  nè  noi,  nè  uomo  alcuno,  se  pur  vuol 
gloriarsi,  si  glorii  se  non  in  Dio,  a lui  riportando 
tutto  ciò  clic  può  aver  fatto  di  bene  e da  lui  con- 
fessando «li  aver  ricevuto  tutto  quello  che  ha  ; e a 
Dio  pur  lasci  di  giudicare  dell’uso  ch’egli  abbia 
fatto  de’ doni  di  Dio;  dappoiché  non  è uomo  pro- 
vato chi  da  si  stesso  si  loda,  ma  chi  da  Dio  e lo- 
dato mediante  le  buone  opere  che  Dio  fa  per  mezzo 
di  lai,  per  le  quali  si  riconosce  che  Dio  è quegli 
die  opera  in  esso,  e lo  oQUove  e governa  nel  mini- 
stero confidatogli  per  salute  delle  anime:  e vuol 
dire  l’Apostolo:  avvezzatevi  a giudicare  de' veri  o 
falsi  Apostoli  non  dalle  parole,  ne  da  quello  che 
dicono  di  loro  stessi,  ma  dagli  effetti.  Como  pro- 
vato, o come  dice  il  greco,  di  buona  lega , egli  è 
colui  che  è distinto  da  Dio  per  mezzo  delle  opere, 
dalle  quali  si  riconosce  il  carattere  di  ministro  di 
Gesù  Cristo. 


Capo  fl  I. — Paolo,  temendo  per  i Corintii  a cagione  de'  fatti  Apostoli  che  per- 
vertivano la  tua  predicazione,  dice  che  non  aveva  ricevuto  da’  Corintii  toc- 
corto  alcuno;  indi,  per  dimostrare  com’  egli  merita  più  fede  che  quelli,  ram- 
memora quello  che  aveva  fatto,  e quel  che  aveva  patito  predicando  Critlo,  e 
le  tue  fatiche  e sollecitudini. 


1 . Dio  volesse,  che  sopportaste  per  un  pocolino  la  mia  stoltezza,  ma  pur  soppor- 
tatemi. 

2.  Imperocché  io  son  geloso  di  voi  per  izelo  di  Dio.  Dappoiché  vi  ho  sposati 
per  presentarvi,  qual  pura  vergine,  a un  solo  uomo,  a Cristo. 

5.  Ma  io  temo,  che,  siccome  il  serpente  con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva,  cosi 
non  siano  corrotti  i vostri  sensi,  e decadano  dalla  semplicità  che  è in  Cristo. 

4.  Imperocché  se  chi  viene,  predica  un  altro  Cristo  non  predicato  da  noi  ; o se 
un  altro  Spirito  ricevete,  cni  non  avete  ricevuto  ; o altro  Vangelo,  che  non  avete  ab- 
bracciato : a ragione  lo  sopportereste. 


\.  Dio  volesse,  che  sopportaste  per  un  pocoli- 
no ec.  Costretto  l'Apostulo  per  confondere  l'arro- 
ganza de’  suoi  emuli  a porre  in  vista  le  prove  del 
suo  apostolato,  sapendo  benissimo  (come  avea  detto 
alla  fine  del  capo  precedente)  che  niuno,  general- 
mente parlando,  dee  lodarsi  da  sè  stesso,  prega 
Cormtiiche  vogliano  soffri  re  il  suo  racconto,  ch’egli 
qualifica  come  un  tratto  di  stoltezza,  benché  in  ciò 
fosse  egli  abbastanza  giustificato,  e per  la  necessità 
di  giunta  difesa,  e pel  fine  che  si  proponeva. 

2.  Io  son  geloso  di  voi  per  txelo  di  Dio  ec.  In 
quello  clie  io  dirò,  non  ho  per  One  il  mio  proprio 
vantaggio  e la  mia  gloria,  ma  il  bene  vostro;  io 
vi  amo  con  amore  geloso  a causa  di  Dio;  imperoc- 
ché io  sono  stato  il  mediatore  dello  spirituale  spo- 
salizio vostro  con  un  sol  uomo  ebe  è Cristo,  al  di 
cui  talamo  io  desidero  di  presentarvi  qual  vergine 
pura  e senza  macchia,  vieue  a dire,  ornati  di  fede 
incorrotta  e di  perfetta  carità.  Per  me  siete  stali 


sposati,  e per  mezzo  mio  avete  ricevuto  i donativi 
dello  sposo.  Come  amico  e ministro  dello  sposo,  io 
veglio  per  ordine  di  lui  alla  vostra  custodia,  e del 
geloso  amore  di  lui  m’investo,  il  titolo  e la  qua- 
lità di  sposa  di  Cristo  conviene  principalmente  alla 
Chiesa  universale,  alla  quale  propriamente  appar- 
tengono le  promesse  dotali,  ma  anche  ogni  fedele 
della  stessa  qualità  entra  a parte. 

3.  Ma  io  temo,  che , siccome  il  serpente , ec.  To- 
mo che  quello  che  fu  per  Èva  il  serpente,  noi  siano 
per  voi  i falsi  Apostoli,  i quali  deviare  vi  facciano 
dalla  semplice  e para  fedo  che  avete  iu  Cristo,  sia 
colle  invenzioni  e novità  della  umana  sapienza,  sia 
mescolando  col  Vangelo  la  legge. 

4-  Se  chi  viene,  predica  un  altro  Cristo  non 
predicato  da  noi;  ec.  Per  quelle  parole,  chi  viene, 
non  è necessario  d’ intendere  alcuna  persona  in 
particolare,  ma  accenna  cosi  l'Apostolo  tulli  i falsi 
maestri  che  si  erano  intrusi  nella  Chiesa  di  Corifl- 
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seconda  letteea  di  san  paolo  ai  conimi.  — capo  xi. 


5.  Io  però  mi  penso  di  nulla  aver  fatto  di  meno  de’ grandi  Apostoli. 

6.  Imperocché,  quantunque  rozzo  nel  parlare^  noi  son  però  nella  scienza:  ma 
'siamo  interamente  conosciuti  da  voi. 

7.  Peccai  forse,  quando  umiliai  me  stesso  per  esaltare  voi?  Quando  vi  annunziai 
il  Vangelo  di  Dio  gratuitamente? 

8.  Spogliai  altre  Chiese,  tirandone  lo  stipendio  per  servire  a voi. 

9.  E stando  presso  di  voi,  ed  essendo  in  bisogno,  non  fui  di  aggravio  a nessuno  : 
imperocché  a quello  che  mi  mancava,  supplirono  i fratelli  venuti  dalla  Macedonia  : o 
onninamente  non  vi  ho  recato  aggravio,  vie  vel  recherò. 

10.  La  veritò  di  Cristo  è in  mo,  come  non  mi  sarò  chiusa  la  bocca  su  questo 
vanto  ne’pacsi  della  Acaia. 

11.  E per  qual  motivo?  Perchè  non  vi  amo?  Sasseto  Dio. 

12.  Ma  quello  che  io  To,  lo  farò  tuttora,  per  troncar  l’occasiono  a quelli  i 
quali  un’occasione  desiderano  di  essero  (della  qual  cosa  si  gloriano)  trovati  simili  a noi. 

13.  Imperocché  Questi  tali  falsi  Apostoli  sono  operaii  fìnti,  che  si  trasfigurano  in 


Apostoli  di  Cristo. 

to.  Or  per  intelligenza  «li  questo  versetto  è da  dire 
che  nò  i Corinti!  avrebbero  tollerato  chi  si  fosso 
presentato  per  annunziare  ad  essi  un  nuovo  Van- 
gelo, un  altro  Spirito,  un  altro  Cristo;  e gli  stessi 
falsi  Apostoli  non  erano  tanto  stolti  da  pretendere 
d’insinuarsi  per  questa  strada.  Dice  adunque  l’Apo- 
stolo: voi  non  potreste  nò  ardireste  scusarvi  del— 
l'aver  dato  retta  a tali  maestri,  pel  motivo  che 
siano  eglino  velluti  a predicarvi  un  altro  Cristo, 
di  cai  non  vi  avessimo  noi  fatta  parola,  « per  procu- 
rarvi ai  tri  doni  e migliori  dello  Spirito  che  quelli 
eomunicativi  da  noi,  o finalmente  per  insegnarvi 
lina  dottrina  più  pura  e celeste  che  la  nostra.  Per 
qual  motivo  adunque  gli  avete  voi  ammessi  a pre- 
dicare e a regnare  tra  voi? 

5*  Nulla  aver  fatto  di  meno  de*  grandi  Apo- 
stoli. Il  Crisostomo  ed  altri  credono  che  per  questi 
grandi  Apostoli  vadano  intesi  Pietro,  Giacomo  e 
Giovanni,  riguardati  con  particolare  predilezione 
da  Cristo,  e i quali  Paolo  chiama  colonne  della 
Cliie«a.  Gal.,  il,  fi.  E forse  paria  egli  così  per  con» 
fondere  i falsi  Apostoli,  i quali  falsamente  vanta- 
vano di  aver  avuto  per  maestri  que’ santissimi  uo- 
mini tanto  celebri  per  tutto  il  mondo  ; onde  dice 
l’.Aposlolo,  che  e nella  predicazione  e nello  parti 
tutte  del  ministero,  non  crede  di  cedere  (non  che 
a qua»  falsi  dottori)  nemmeno  ai  pi»  grandi  e ri- 
nomati Apostoli  del  Signore. 

6.  Quantunque  rozzo  nel  parlare , noi  stei  perì 
nella  scienza:  ec.  Questa  rozzezza  del  parlare  vuol 
intendersi,  come  altrove  abbiamo  notato,  della  ne- 
gligenza dello  stilo,  e del  traforar  che  faceva 
Paolo  i vezzi  e le  grazio  della  rettorica.  Concede 
egli  adunque  a’  suoi  avversari»  l’ inutile  gloria  di 
parlare  con  pulizia  e nettezza  di  stile,  e con  mag- 
gior pompa  ed  armonia  di  espressioni:  tutto  ciò 
non  era  necessario  per  on  Apostolo.  Ma  quanto  alla 
scienza  delle  cose  divine,  quanto  alla  piena  cogni- 
zione della  legge  e de’  misteri!  delle  Scritture,  a 
gran  ragione  si  dò  per  dotto  e scienziato,  e gli 
stessi  Corintii  ne  chiama  in  testimonio,  corno 
udii  che  già  da  molto  tempo  lo  conoaccvan  per- 
etta mente. 

T.  P creai  forse,  quando  umiliai  me  stesso  ee. 
1 falsi  Apostoli  lo  screditavano,  perchè,  predicando 
ìu  Corinto,  si  era  egli  condotto  con  tanta  umiltà  e 


modestia,  che,  potendo  ricevere  da  quella  Chiesa 
il  proprio  sostentamento,  lavorava  delle  proprie 
man  per  guadagnarselo.  Quei  nuovi  dottori,  pieni 
di  sapienza  carnale,  riguardavano  ciò  come  un 
contra'Segho  di  animo  vile.  Dice  pertanto  1’  Apo- 
stolo: è egli  adunque  un  peccato  ad  un  predicator 
del  Vangelo  1* esser  povero,  l’umiliarsi,  il  rinun- 
ziare a quello  elio  potrebbe  esigersi  di  ragiono  ? E 
quando  ciò  fosse  un  peccato,  sarebb’  egli  tale  per 
voi,  o Corinti!,  mentre  la  mia  umiliazione  tendeva 
a rendere  Voi  stessi  grandi  dinanzi  a Dio,  ispiran- 
dovi col  mio  esempio  l’  amore  della  povertà,  della 
umiltà  e del  disprezzo  delle  terrene  ricchezze? 

8.  Spogliai  altre  Chiese,  tirandone  to  stipen- 
dio ec.  È cosa  inaudita  che  un  soldato  tiri  Io  sti- 
pendio da  un  principe,  mentre  serve  ad  un  altro. 
Io,  mentre  a voi  predicava,  impoverii  altre  Chie- 
se, dalle  quali  ricevei  il  necessario  alla  vita.  Que- 
ste Chiese  erano  quelle  dell»  Macedonia,  cuin'  egli 
dice  nel  versetto  seguente,  e tra  le  altre  quella 
di  Filippi.  Vedi  FUip.,  IV,  43.  In  vece  di  dire, per 
servire  a voi,  il  greco  potrebbe  tradursi  : pvr  for~ 
nire ' a' vostri  .bisogni  : viene  adire,  alle  necessita 
de*  poveri  della  Chiesa  di  Corinto  : così  verremmo 
ad  intendere,  come  Paolo,  lavorando  delle  propri» 
mani  per  vivere,  ricorresse  alla  carila  delle  altro 
Chiese,  e le  smungesse  in  certo  modo  per  assistere 
i poveri  di  Corinto,  i bisogni  dei  quali  considerava 
come  suoi  propri!,  nulla  volendo  riceverò  dai  ric- 
chi di  questa  Chiesa. 

40.  La  verità  di  Cristo  e in  me,  come  ec.  Pro- 
mette con  una  maniera  di  giuramento  di  volerò 
serbare  intatta  la  gloria  di  aver  predicato  gratui- 
tamente il  Vangelo,  non  solo  in  Corinto,  ma  audio 
in  tutta  l’Aeaia. 

42.  Per  troncar  l’occasione  a quelli  i quali 
un’occasione  desisterono  ec.  1 falsi  Apostoli  esi- 
gono da  voi  il  loro  sostentamento,  anzi  molto 
di  più  (ver*.  20);  non  darò  io  occasione  o pretesto 
a costoro  (c  <e  un  tal  pretesto  pur  bramerebbono) 
di  gloriarsi  clic  siano  in  questo  simili  a noi. 

43.  Questi  tali  fatti  Apostoli.  Gli  chiama  falsi 
Apostoli  con  gran  ragione,  perchè  non  erano  stati 
mandati  nè  da  Cristo,  nè  dai  veri  Apostoli;  c ope- 
raii  finti,  poi  ché,  fingendo  di  avere  zelo  per  lo  Van- 
gelo, al  proprio  interesse  badavano,  non  a quel 
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Nò  ciò  ò da  ammirarsi,  mentre  anche  Satana  si  trasforma  in  angelo 
della  luce. 

45.  Non  ò adunque  gran  cosa,  che  anche  i ministri  di  Ini  si  (raffigurino  io  mi- 
nistri  della  giustiria  : la  fine  de’ quali  sarà  conforme  alle  opere  loro. 

4G.  Vcl  dico  di  nuovo  (nissuiio  mi  creda  stolto;  che  se  no,  prendetemi  anche  per 
istolto,  affinchè  mi  glorii  anch’io  un  tantino)  : 

47.  Quello  che  dico,  non  lo  dico  secondo  Dio,  ma  come  per  «(altezza,  in  questa 
materia  di  rantamento. 

48.  Dappoiché  molti  si  gloriano  secondo  la  carne , io  pure  mi  glorierò. 

49.  Conciossiacbè  volentieri  tollerate  voi  gli  stolti,  essendo  voi  saggi. 

20.  Imperocché  sopportate  chi  vi  pone  in  isehiavitù,  chi  vi  divora,  chi  vi  ruba 
chi  fa  il  grande,  chi  vi  percuote  nella  faccia. 

21.  Dico  ciò  quanto  al  disonore,' quasi  doì  siamo  stati  da  poco  per  questo  lato. 
Ma  per  qualsivoglia  cosa,  che  alcuno  prenda  ardimento  (parlo  da  stolto),  lo  prendo 
ancor  io: 

22.  Sono  Ebrei,  ancor  io:  sono  Israeliti,  ancor  io:  discendenti  d’Àbramo 
ancor  io  : 

25.  Son  ministri  di  Cristo  , (parlo  da  stolto)  più  io:  da  più  ne’travagli,  da  più 
nelle  prigionie,  oltre  modo  nelle  battiture,  frequentemente  in  mezzo  allo  morti. 

24.  Da' Giudei  cinque  volte  ricevei  quaranta  colpi,  meno  uno. 


del  Signore,  e desolavano  la  Tigna,  nella  qualo 
erano  entrali  senza  missione. 

ih,  t5.  Anche  Satana  si  trasforma  in  angelo 
della  luce.  Il  demonio  stesso,  l’ angelo  dello  tene- 
bre, della  malizia  c della  iniquità,  per  ingannare 
gli  nomini  si  traveste  talora  in  angelo  della  luce, 
ministro  della  verità  e della  giustizia  di  Dio.  Clio 
miracelo  adunque,  che  u mini  maliziosi  e perversi 
ministri  del  diavolo,  si  travestano  talora  in  apo- 
stoli , e zelo  Ungano  della  gloria  di  Dio  e del  bene 
delle  anime,  mentre  al  proprio  ventre  sol  servono? 
Ma  avranno  costoro  Gno  condegna  alle  loro  opere; 
conciossiacliè,  se  ingannano  gli  uomini,  non  ingan- 
nano  Dio. 

1G,  17,  18.  Hi  ss  uno  mi  creda  stolto;  che  se 
no,  prendetemi  anche  per  istolto  ec.  Missuno  (vi 
prego)  creda  che  io  sia  diventato  stolto  perché  mi 
lodo;  ma  se  non  ottengo  da  voi  che  slolto  e im- 
prudente non  mi  crediate,  sia  come  si  vuole  ; fa 
pur  di  roe-tl  ri  che  alcun  poco  mi  glorii  anche 
io;  sebbene  io  riconosco  che  ciò  noo  è secondo  il 
Signore,  nò  conforme  alla  modestia  e alla  umiltà 
cristiana,  anzi  è vera  stoltezza:  ma  siccome  molti 
(viene  a dire  tutti  i vostri  falsi  maestri)  si  vantano 
di  certe  esteriori  e carnali  prerogative,  così  fa 
d'nopo  che  io  pur  mi  glorii,  non  per  imitare  la  lor 
vanita,  ma  per  sostenere  o difendere  la  verità  c 
P autorità  del  mio  apostolato. 

19.  Volentieri  tollerate  voi  gli  stolti,  ec . Io 
spero  che  tollererete  anche  me,  voi  che  con  tanta 
bonarietà  sapete  soffrire,  da  qae,  6aggi  che  siete, 
ogni  maniera  di  stolti,  e qnelli  ancora  che  sono 
tali  in  vostro  danno.  V’  ha  qui  una  piccante  ironia 
sopra  la  eccessiva  indolenza  dei  Cornili!  verso  di 
quei  loro  Inpi  affamati. 

20.  Sopportate  chi  vi  pone  in  ischiavitit.  Si  pnò 
ciò  intendere  o della  servitù  della  legge,  a cui  que- 
sti fal«i  Apostoli  volevano  assoggettare  i Cori n ti i, 
ovvero  della  imperiosa  dominazione  che  i medesimi 
si  erano  usurpata  in  qnclla  Chiesa:  chi  vi  divora  : 


chi  divora  lo  vostre  sostanze:  chi  vi  ruba; dii  non 
contento  di  quello  clic  generosa  mento  gli  date, 
mille  invenzioni  ritrova  per  saccheggine  il  vostro: 
chi  fa  il  grande;  chi  arrogantemente  «’  innalza  per 
deprimervi  e calpestarvi:  chi  vi  percuote  nella 
faccia;  chi  con  ogni  maniera  di  r diurno  e d’ im- 
properio vi  oltraggia. 

21.  Dico  ciò  quanto  al  disonore,  quasi  noi 
starno  stati  da  poco  per  questo  tato.  La  Volgata  è 
qui  molto  oscura:  o il  greco  può  e .-se  re,  quanto 
al  secondo  membro,  interpretato  diversamente  ; ecco 
come  lo  spiega  il  Oriaoativn» . quello  che  io  ho 
detto  del  sopportare  che  Voi  fata  etti  vi  percuote 
nella  faccia,  lo  bo  detto  riguardo  ai  disonori  clic 
vi  fanno  costoro,  e alto  ingiurie  deile  quali  vi  ca- 
ricano, non  più  facili  a sopportarsi  elio  le  percosse 
o eli  sfregi  fatti  nella  faccia;  onde  no  avviene  che 
n°’>  i quali  ci  siamo  diportali  con  modestia  od 
umiltà,  Vanghiamo  a comparire  ai  paragone  quasi 
uomini  da  nulla,  senza  alcuua  autorità,  «>  tu  nzA 
petto  da  sostenerla.  Ma  per  qualunque  Ululo  ardi- 
scano di  vantarsi  costoro,  posso  anche  io  per  io 
stesso  vantarmi  con  vorUà,  benché  io  riconosco  e 
confesso  che  il  farlo  ò stoltezza. 

23.  Ministri  di  Cristo.  Si  vantano  eglino  (ben- 
ché falsamente)  di  essere  ministri  di  Cristo  ? lo 
pretendo  di  esserlo  più  di  loro.  E ciò  egli  dimo- 
stra evidentemente  con  quello  che  segue. 

24.  Da’  Giudei  cùique  volte  ricevei  quaranta 
colpi,  meno  uno.  Gli  Ebrei  sotto  il  dominio  ro- 
mano ebbero  la  potestà  dì  punire  sino  alla  frusta 
inclutùvaincnte.  Il  mimcro  de  colpi  era  limitato  n 
quaranta  nella  legge,  Dealer xxv,  3.  L’uso  dogli 
Ebrei  era  di  non  passare  i Irmtauovo.  Alcuni  at- 
tribuiscono ciò  a un  sentimento  di  umanità  ; altri 
vogliono,  che  essendo  la  frusta  fatta  di  tre  corde, 
si  contavano  i Irenlanovo  colpi  in  tredici  percosse, 
alle  quali  non  poteva  aggiuguersi  la  qnartsdeci- 
ma,  perchè  sarebbero  stati  quarantadue  colpi,  cioè 
duepiu  del  proscritto  dalla  legge;  altri,  finalmente, 
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25.  Tre  volte  fai  battuto  con  le  verghe,  una  volta  fai  lapidato,  tre  volte  naufra- 
gai,  una  notte  e un  giorno  stetti  nel  profondo  mare, 

26.  Spesso  in  viaggi,  tra*  pericoli  delle  fiumane,  pericoli  degli  assassini,  pericoli 
da’ miei  nazionali,  pericoli  da’gentili,  pericoli  nelle  città,  pericoli  nella  solitudine,  pe- 
ricoli nel  mare,  pericoli  da’ falsi  fratelli. 

27.  Nella  fatica  e nella  miseria,  nelle  molte  vigilie,  nella  fame  e nella  sete,  nei 
molti  digiuni,  nel  freddo,  e nella  nudità: 

28.  Oltre  a quello  che  viene  di  fuora,  le  quotidiane  cure  che  mi  vengono  so- 
pra, la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese. 

29.  Chi  è infermo,  che  non  sia  io  infermo?  Chi  è scandalizzato,  che  io  non  arda? 

50.  Se  fa  di  mestieri  di  gloriarsi,  di  quelle  cose  mi  glorierò,  che  riguardan  la 
mia  debolezza. 

51.  Iddio,  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  che  è benedetto  ne’ secoli,  sa 
ch’io  non  mentisco. 

52.  In  Damasco,  colui  che  governava  la  nazione  a nome  del  Re  Areta,  avea  po- 
ste guardie  intorno  alla  città  di  Damasco  per  catturarmi  : 

55.  E per  una  finestra  fui  calato  in  una  sporta  dalla  muraglia  ; e così  gli  fuggii 
di  mano. 


con  maggior  fondamento  dicono  che  non  si  passava 
il  numero  trentanove,  per  essere  viepiù  certi  di  non 
oltrepassare  il  numero  della  legge. 

25.  Tre  volte  fui  battuto  con  te  verghe.  Dai 
gentili,  che  usavano  t*l  maniera  di  gastigo,  se. 
condo  la  romana  consuetudine.  Una  volta  fui  la- 
pidato. Vedi^ffi,  XIV,  48,  49.—  Tre  volte  naufra- 
gai, una  notte  e un  giorno  stetti  ec.  Questi  tre 
naufragii  sono  certamente  anteriori  a quello  de- 
scritto negli  Atti,  cap.  X1Y1L  In  uno  di  questi  stet- 
te, com’  egli  dice,  un  di  e una  notte  nel  profondo 
mare  ; viene  a dire,  come  spiega  il  Crisostomo 
ed  altri,  tutto  un  dì  e una  notte  passò  sul  mare, 
balzato  qua  e là  dai  venti  ; costretto  a nuotare,  o 
tenendosi  sopra  qualche  tavola  della  rotta  nave. 

26.  Pericoli  nella  solitudine.  Dove  gli  erano 
tese  insidie  da’  suoi  nemici.— Pericoli  da*  falsi  fra- 
telli. Da  quelli  che  si  fingevano  Cristiani,  e gli  sta- 
vano attorno  per  trovare  motivi  di  screditarlo  e 
perseguitarlo.  Vedi  l'Ep.  ai  Galati,  li,  A. 

528.  Oltre  a quello  che  viene  di  fuora,  ec.  Viene 
a dire,  dalla  parte  de>  nemici  miei  e della  Chiesa: 
oltre  di  questo,  io  ho  le  cure  continue  per  gli  affari 
della  medesima  Chiesa.  Dove  noi,  seguendo  le  ve- 
stigia  della  Volgata,  abbiam  detto,  le  quotidiane 
cure  che  mi  vengon  sopra,  il  greco  dice:  la  cospira- 
zione giornaliera  (delle  cure  ed  affanni)  contro  di 


gevanoogni  dì  per  parte  delle  Chiese  da  lui  fondate. 

529.  Chi  e infermo,  che  non  sia  ec.  Chi  è dei 
miei  fratelli  che  nell’  afflizione  ritrovisi,  che  io  (e 
per  compassione  dello  stato  di  lui,  e per  timore 
eh’  ei  non  soccomba)  non  cada  tosto  nella  stessa 
afflizione?  V’  ha  egli  alcuno  che  inciampi,  o in  pe- 
ricolo sia  di  cadere,  che  io  non  mi  senta  arderò 
di  zelo,  o per  sollevarlo  caduto,  o per  sostenerlo 
pericolante,  o per  togliere  di  mezzo  lo  scandalo? 

30.  Di  quelle  cose  mi  glorierò,  che  riguardan 
la  mia  debolezza.  M't  glorierò,  non  di  quello  che  ho 
fatto,  ma  di  quello  che  ho  patito  per  Cristo.  Le 
umiliazioni,  le  afflizioni  e i patimenti  riferirò  piut- 
tosto, che  le  cose  grandi  operate  da  Dio  per  mio 
ministero,  a vantaggio  della  sua  Chiesa. 

84.  Iddio,  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto.... sa  ec.  Questo  giuramento  riguarda  e tutto 
quello  eh’  egli  ha  detto  finora,  e tutto  quello  eh’  è 
per  dire. 

32.  In  Damasco,  colui  che  governava  ec.  Vedi 

Atti,  il,  523.  Areta  era  ro  dell’Arabia  e suocero  di 
Erode  Antipa,  e a lui  era  soggetta  in  quel  tempo 
la  città  di  Damasco  vicina  all’  Arabia.  p 

33.  E per  una  finestra.  Dalla  finestra  dì  qual- 
che casa  salì  sulla  muraglia,  donde  fa  calato  da’ 
fratelli  in  una  sporta.  Tutto  ciò  serve  ad  esprimere 
la  grandezza  ed  evidenza  del  pericolo  in  cui  tro~ 
tossì  allora  l’Apostolo. 


me.  La  infinita  mole  degli  affari  che  gli  si  aggiun- 

Capo  fl  2.  — Racconta  le  visioni  divine  avute  quattordici  anni  prima. — Dello 
stimolo  della  carne.  — Si  duole  che  lo  abbiano  costretto  a lodarsi,  mentre  da 
essi  piuttosto  doveva  esser  egli  lodato  pel  bene  che  aveva  lor  fatto,  essendo 
ancor  pronto  a immolarsi  per  loro.  — Teme  che  andando  da  essi  non  abbia 
a trovarvi  qualcheduno  involto  in  discordie  e in  altri  visti. 


\ . Se  fa  d’ nopo  gloriarsi  (veramente 
rivelazioni  del  Signore. 

4.  Se  fa  d'uopo  gloriarsi  ( veramente  ciò  non 
ò utile),  verrò  ec.  Si  osservi  quante  volte  e in  quante 
maniere  l’ Apostolo  dimostri  la  ripugnanza  somma, 


ciò  non  è utile),  verrò  pare  allo  visioni  c 


con  la  quale  si  induce  a raccontare  una  parte  dello 
cose  con  le  quali  aveva  Dio  confermato  il  suo  mi- 
nuterò. 
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2.  Conosco  un  uomo  io  Cristo,  il  qualo  quattordici  anni  fa  (oon  so  se  col  corpo, 
non  so  se  fuori  del  corpo,  Dio  lo  sa)  fu  rapito  quest’uomo  fino  al  terzo  cielo. 

3.  E so  che  quest’uomo  (se  nel  corpo  o fuori  del  corpo,  io  uol  so,  salto  Dio) 

4.  Fu  rapito  io  paradiso  : ed  udì  arcane  parole,  che  non  è lecito  ad  uomo  di  pro- 
ferire. 

5.  Riguardo  a quest’  uomo,  potre’  io  gloriarmi  : ma  riguardo  a me,  di  nulla  mi 
glorierò,  se  non  delle  mie  infermiti. 

6.  Imperocché,  se  vorrò  gloriarmi,  non  sarò  mentecatto  ; atteso  che  dirò  la  ve- 
ntò: ma  mi  ritengo,  affinchè  nissuno  faccia  concetto  di  me  di  lò  da  quello  che  in  me 
vede,  o di  lò  da  quello  che  ode  da  me 

7.  E affinchè  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi  levi  in  altura,  mi  è stato  dato 
lo  stimolo  della  mia  carne,  un  angelo  di  Satana,  che  mi  schiaffeggi. 

8.  Sopra  di  che  tre  volte  pregai  il'  Signore  che  da  me  fosse  tolto  : 


2.  • Conosco  un  uomo  in  Cristo,  il  quale  quat- 
tordici anni  fa  ec.  Qui  ancora  dà  una  riprova  della 
sua  umiltà,  mentre  non  ai  nomina,  ma  parla  in 
terza  persona  : io  conosco  nn  uomo  che  è in  Cri- 
sto, viene  a dire  innestato  a Cristo  mediante  la 
fede.  — Quattordici  anni  fa.  L’Apostolo,  che  per 
tanti  anni  avea  tenuto  nascosto  questo  insigne  fa- 
vore fattogli  da  Dio,  non  senza  gravissima  causa 
viene  ora  a manifestarlo.  Secondo  il  computo  di 
alcuni,  sarà  ciò  avvenuto  l’anno  ottavo  dopo  la 
conversione  di  Paolo.  — Non  so  se  col  corpo,  non 
so  se  fuori  del  corpo,  Dio  lo  sa.  Dio  solo  sa,  se 
allora  V anima  di  quest’  uomo  fu  realmeute  sepa- 
rata dal  corpo,  o se  fu  solamente  alienata  da’ sen- 
si. e sollevata  sopra  tutto  il  sensibile,  ovvero  se  in 
corpo  e in  anima  fu  rapito.  — Al  terzo  cielo. 

S.  Agostino,  S.  Tommaso  e molti  altri  credono  il 
terzo  cielo  essere  quello  stesso  che  nel  vers.  4 
1’  Apostolo  dinomina  paradiso,  e che  con  ambedue 
questi  nomi  intenda  egli  la  stessa  cosa,  viene  a dire, 
lampione  de’ beati.  Gli  Ebrei  (secondo  l’osser- 
vazione del  Grado)  distinguono  tre  cieli:  primo,  il 
cielo  aereo,  dove  si  forman  le  nuvole,  detto  perciò 
da  loro  cielo  nubifero;  secondo,  il  cielo  dove  sono 
le  stelle,  elio  chiamano  astrifero;  terzo  finalmente, 
il  cielo  degli  Angeli,  dove  Dio  stesso  ha  sua  abita- 
zione: secondo  questa  distinzione,  il  primo  chia- 
masi cielo  semplicemente  ; il  secondo,  firmamento; 
il  terzo  cielp  dei  cieli.  Colassi  adunque  fu  portato 
l’Apostolo,  in  qualunque  modo  ciò  avvenisse. 

4-  Ed  udì  arcane  parole , che  non  e lecito  ad 
uomo  di  proferire.  La  maggior  parte  de’ Padri  sono 
di  sentimento  che  effettivamente  le  cose  rivelate 
all’Apostolo  fossero  ineffabili,  e delle  quali  non  è 
possibile  che  un  uomo  ne  dia  ad  un  altro  l’ idea.  E 
S.  Agostino  crede  che  fosse  disvelata  a Paolo  l’es- 
senza di  Dio, onde  di  lui  dice,  in  Ps.  CXXXIV:  egli  che 
ascoltò  parole  ineffabili,  disse  quello  che  poteva 
dirsi  da  un  uomo,  e tenne  dentro  di  se  quello  che 
dir  non  potevasi  agli  uomini. 

5.  Riguardo  a quest’uomo,  potre* io  gloriarmi- 
ma  riguardo  a me,  ec.  Fingo  tuttora  che  di  altro 
uomo  egli  parli,  diverso  da  quello  di  coi  parla  in 
appresso,  perchè  sono  diverse  le  loro  qualilà.  Ri- 
guardo a quest'  uomo,  dice  egli,  fatto  degno  di  si 
sublimi  rivelazioni,  potre’  io  farmi  gloria;  ma,  ri- 
guardo a me,  non  mi  vanterò  se  non  di  quello  che 
ho  patito,  delle  sole  mie  infermità  mi  farò  gloria  ; 
viene  a dire,  dille  afflizioni  e delle  tribolazioni  o 
interne  o esterne.  Queste  chiama  l’ Apostolo  infer- 
mità, ovver  debolezze,  o perchè,  quando  da  queste 


siamo  assaliti,  sentiamo  allora  particolarmente 
l’ infermità  e fiacchezza  della  nostra  natura,  od  an- 
che perchè  in  tale  stato  apparisce  agli  occhi  altrui 
la  nostra  debolezza  nelle  nostre  querele,  e nel  con- 
trasto della  natura. 

6.  Se  vorrò  gloriarmi,  non  sarò  mentecatto ; ec. 
Se  volessi  farmi  onore  di  quelle  cose  le  quali  sono 
stimate  gloriose  dagli  uomini,  come  le  rivelazioni, 
i miracoli  ec.,  non  potrei  essere  accusato  di  stol- 
tezza o di  imprudenza  ; imperocché  il  mio  racconto 
sarebbe  appoggiato  alla  verità.  — Afa  mi  riten- 
go, affinché  nissuno  faccia  concetto  di  me  di  là  da 
quello  ec.  Ma  sopra  tali  cose  io  mi  taccio,  perchè 
non  voglio  die  altri  creda  che  io  mi  sia  qualche 
cosa  di  più  di  quello  che  dimostrano  le  mie  azioni 
e le  mie  parole.  Piò  di  una  volta  fu  creduto  Paolo 
più  che  semplice  uomo.  Vedi  Atti,  xjv,  12,  43; 
xxvni,  6. 

7.  Mi  e stato  dato  lo  stimolo  della  mia  carne, 
un  angelo  di  Satana,  ec.  Per  reprimere  i senti- 
menti di  compiacenza  e di  vanità  che  potevano 
alzarsi  nel  cuore  di  Paolo  alla  considerazione 
de’grandi  doni  e privilegi!  ond’era  egli  stato  favo- 
rito, volle  Dio  die  egli  avesse  e provasse  questo 
stimolo  della  carne,  e quoto  angiolo  di  Satana  che 
lo  schiaffeggiasse,  viene  a dire,  lo  trattasse  con 
ignominia.  Che  voglia  dire  1’  Apostolo  per  que- 
sto stimolo  e per  quest’  angelo , non  è asso- 
lutamente certo;  ma  la  più  comune  e probabile 
opinione  si  è,  che  debba  ciò  intendersi  de’  mov  i- 
menti  della  concupiscenza  carnate,  de’ quali  egli  si 
duole  più  volte  in  altri  luoghi  (Vedi  Rom.,  xn,  23), 
ed  i quali  grandemente  affliggevano  ed  umiliavano 
un  uomo  vivente  già  interamente,  non  secondo  la 
legge  della  carne,  ina  secondo  fa  legge  dello  spiri- 
to; onde  esclamava:  Infelice  me,  chimi  libererà  da 
questo  corpo  di  morie  ? Questo  interno  doloroso 
combattimento,  da  cui,  mediante  la  grazia  divina, 
usciva  egli  sempre  vittorioso,  custodiva  in  lui 
l’ umiltà,  e a questo  fine  era  stato  permesso  da  Dio 
al  maligno  spirito  di  assalire  un  lai  nomo  con  tal 
sorta  di  tentazioni.  Le  anime  buone  trovano  (come 
osserva  S.  Agostino)  in  questo  esempio  del  grande 
Apostolo  un  argomento  ai  consolazione,  onde  ab- 
bandonate non  si  credano  da  Dio,  per  quello  che 
involontariamente  sentono  negli  inferiori  appetiti, 
parchi  a questi  instancabilmente  resistano  ; e sono 
insieme  istruito  a conoscere  quanto  grande  sia  il 
male  della  superbia,  la  quale  di  si  amaro  e ingrato 
rimedio  ha  bisogno. 

8,  9.  Tre  volte  pregai  il  Signore,  che  da  ma 
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9.  E dissemi  : Basta  a te  la  mia  grazia  ; imperocché  la  potenza  mia  arriva  al 
suo  fine  per  mezzo  della  debolezza.  Volentieri  adunque  mi  glorierò  nelle  mie  informità, 
affinchè  abiti  in  me  la  potenza  di  Cristo. 

10.  Per  questo  mi  compiaccio  nelle  mie  infermità,  negli  oltraggi,  nelle  necessità, 
nelle  persecuzioni,  nelle  angustie  per  Cristo  : imperocché,  quando  sono  debole,  allora 


sono  potente. 

1 1 . Sono  diventato  stolto,  voi  mi  avete  sforzato.  Imperocché  da  voi  doveva  io 
essere  commendato  : dappoiché  in  riissima  cosa  sono  stato  inferiore  a quelli  che  sono 
più  eminentemente  Apostoli  : quantunque  io  non  son  nulla: 

12.  Ma  i segni  del  mio  Apostolato  sono  stati  compiuti  tra  di  voi  in  ogni  pazienza, 
no’ miracoli,  e prodigii,  e virtudi. 

15.  Imperocché,  ebe  avete  avuto  voi  di  meno  delle  altre  Chiese,  eccetto  che  io 
non  vi  sono  stato  d’aggravio?  Perdonatemi  quest’ingiuria. 

14.  Ecco,  cho  questa  terza  volta  sono  disposto  a venir  da  voi:  c non  vi  sarò  di 
aggravio.  Imperocché  non  cerco  le  cose  vostre,  ma  voi.  Attesoché  non  debbono  i 
figliuoli  far  roba  pe’gcnitori,  ma  i genitori  pe’Cglinoli. 


foste  tolto:  e dissenti '.Basta  a te  la  mia  grazia.  U 
numero  finito  è qui  posto  per  il  numero  indefinito. 
Sovente  1*  mia  orazione  rivolsi  ai  Signore,  perchè 
un  si  temuto  nemico  allontanasse  da  me.  Ma  egli 
non  volle  farlo,  e mi  disse  che  mi  bastava  la  pro- 
tezione) della  sua  grazia,  perchè  non  restassi  vinto 
da  la  concupiscenza.  — Imperocché  la  potenza  mia 
univa  al  suo  fi'ic  per  mezzo  della  debolezza.  Dove 
la  Volgata  dice,  la  virtù,  il  greco  legge,  la  mia 
potenza  ; ma  nella  Volgata  la  stessa  voce  ^reca 
si  traduce  i ra  potestà,  ora  virtù.  Onde  non  vMla 
qui  altra  differenza  tra  l’uno  e l’altro  testo,  se 
noti  che  nella  Volgata  manca  la  voce  mia.  Il  sonso 
è adunque  questo:  la  potenza  mia,  dice  Dio,  si  ma- 
nife  ta  più  chiaramente  e al  suo  fine  perviene 
no’  travagli  e nelle  tentazioni,  nelle  quali  mira- 
bilmente trionfa  I’  efficacia  della  grazia  divina,  da 
cui  sono  Sostenuti  e c nforlali  i giusti;  i quali  nello 
Me  se  tentazioni,  qual  oro  nel  fuoco,  affinano,  e per 
ia  pazienza  arrivano  al  fine  biro,  alla  corona  delia 
gl  -ria.  — Volentieri  adunque  mi  glorierà  nette  mie 
infermità , affinché-  ec.  Non  solo  adunque  non  sarò 
contristato  perle  afflizioni  e tentazioni  colie  quali 
>1  Signore  mi  eser  ita,  tua  piutto  lo  me  na  glorie- 
rò, affinchè  abiti  in  me  la  potenza  di  Cristo,  quella 
potenza  per  cui  divengo  potente  a superare  le  in- 
fermità delta  carne,  e tulle  le  tribolazioni  della 
vita  presente. 

10.  Per  questo  mi  compiaccio  nette  mie  infer- 
mità. Al  riflesso  del  bene  grandi*  che  in  me  deriva 
da  qne-ti,  mentre  per  essi  spicca  in  me  la  forza 
deli*  aiuto  divino  clic  mi  conforta,  a questo  rifles” 
so,  dico,  io  uii  godo  ne'  patimenti  di  ogni  sorte  clic 
soffro  per  Cristo;  dappoiché,  allora  quando  più  ag- 
gravato mi  trovo,  equa!  abbattuto  quanto  alle 
f 170  della  natura,  allora  maggiori  sono  in  me  le 
forze  somministratemi  dalla  grazia,  e maggiori 
sono  g li  e i felli  che  Dio  opera  pel  mio  ministero. 

11.  Sono  diventato  stolto , voi  mi  avete  sforza- 
to. 1 mpe rocche  da  voi  doveva  io  re.  Sono  stato  im- 
prudente e stolto  gloriandomi;  ma  voi  dovete  com- 
patirmi, perette  mi  avete  costretto  a farlo  con  aver 
voi  dimostrata  tanta  stima  a*  miei  ernoli,  e con 
over  prestate  lo  orecchio  allo  calunnie  che  spar- 
gono contro  di  me,  quando  avreste  dovuto  voi 
stessi  difendermi,  e rendere  a mio  favore  testimo- 
nianza; voi  che  sapete  meglio  degli  altri,  come  in 


muna  cosa  sono  stato  da  meno  de7  primi  e mag- 
giori Apostoli,  sebbene  io  sono  un  nulla  |>er  me 
medesimo,  e tutto  qui  Ilo  che  io  sono,  c tutto  quello 
che  fo,  alla  grazia  di  Dio  dee  riferirsi,  la  quale  in 
me  opera,  c per  me.  Dice  Paolo,  che  egli  non  è in- 
feriore (sia  nella  dignità  dell’  Apostolato,  sia  ne’ 
doni  spirituali  che  la  accompagnano)  a nissuno 
de'  primarii  Apostoli,  come  Pietro,  Giacomo  ec.,  i 
quali  avovano  veduto  a ascoltalo  Gesù  Cristo  nella 
sua  carne,  perché  i falsi  dottori  che  si  vantavano 
di  aver  avuto  quegli  Apostoli  per  maestri,  dicevan 
die  Paolo  non  uro  da  paragonarsi  con  quelli. 

12.  Ma  i segni  del  mio  Apostolato  sono  stati 
compiuti  tra  di  voi.  A voi,  dissi,  toccava  di  faro 
le  mie  difese,  a voi  che  avete  veduto  i segnali  in 
me  dell’  Apostolato,  concienti  nella  singolare  pa- 
zienza (c»n  La  quale  ho  sofferto  per  amor  Vostro  le 
fatiche,  i disastri,  lo  ingiurie),  ne’  miracoli  e ne’ 
prodigii,  e in  tutte  le  operazioni  della  potenza  di- 
vina. Pone  1'  Apostolo  la  assoluta  pazienza  avanti 
a tutti  gli  altri  segni  dell1  Apostolato,  od  ella  è 
veramente  il  primo  carattere  del  vero  Apostolo. 

13.  Che  avete  avuto  voi  di  meno  delle  altre 
Chiese,  eccetto  che  ee . Sono  forse  stati  minori  i 
doni  e le  grazie  celesti,  comunicate  a vof  p*l  mio 
ministero,  dei  doni  e delle  grazie  comunicata  allo 
Chiese  forniate  da^li  altri  Apostoli?  La  sola  cosa 
in  cui  siete  voi  stali  differenziati  dagli  altri  Cri- 
stiani si  è,  che  io  non  ho  voluto  esservi  di  aggra- 
vio, non  ho  voluto  ricever  da  voi  il  mio  sostenta- 
mento, non  lu>  voluto  prendere  da  voi  onde  esen- 
tarmi dal  lavoro  delle  mie  mani.  Se  in  quello  sono 
stato  ingiusto  verso  di  voi,  perdonatemi.  E chiaro 
che  l’ Apostolo,  per  una  graziosa  ironia,  pone  in 
questione,  se  in  rinunziando  al  diritto  di  ricevere 
da’  Corinti!  il  suo  sostentami nto,  abbia  tur  fatta 
un'  ingiuria. 

14.  Reco,  che  questa  terza  volta  son  disposto  a 
venir  da  voi.  Notisi,  elio  non  dice  che  egli  e dispo- 
sto a fare  il  terzo  viaggio,  ma  che  per  la  terza  vol- 
ta è in  pronto  per  fare  ii  viaggio  di  Corinto.  Dico 
ciò  perchè  "Ha  questo  luogo  non  si  inferisca,  che 
S.  Paolo  due  volle  già  fosse  slato  a Corinto,  quan- 
do da  S.  Luca  non  apparisco  che  egli  vi  fosso  an- 
dato se  non  una  volta  (Atti,  itili,  1).  Ma  Ire  volto 
si  dispose  egli  ad  andarvi  senza  venire  all’ effetto; 
la  prima,  Atti,  xix,  21  ; I Cor.,  xvi,  5 ; la  seconda, 
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-13.  Io  poro  volenticrissìmo  spenderò  il  mio,  e spenderò  di  più  me  stesso  per  le 
anime  vostre:  quantunque,  amandovi  più,  io  sia  amato  dimeno. 

46.  Ma  sia  cosi:  io  non  vi  ho  dato  incomodo ) ma,  da  furbo  qual  sono,  vi  ho 
presi  con  inganno. 

47.  Forse  per  mezzo  di  alcun  di  quelli  che  mandai  da  voi,  vi  ho  gabbati? 

18.  Pregai  Tito,  e mandai  con  lui  un  fratello.  Vi  ha  forse  gabbati  Tito  ? Non 
r.bbiam  noi  camminato  collo  stesso  spirito?  Non  sulle  stesse  pedale? 

* 19.  Credete  voi  già,  che  facciamo  lo  nostre  difese  presso  di  voi?  Dinanzi  a Dio 
in  Cristo  parliamo  ; e tutto,  o carissimi,  per  vostra  educazione. 

29.  Conciosaiachè  temo,  quando  sarò  venuto,  di  trovarvi  non  quali  io  vorrei  : o 
che  voi  troviate  me  quale  non  mi  volete:  che  per  disgrazia  non  siano  tra  voi  dispute, 
invidie,  contrasti,  dissensioni,  detrazioni,  susurri,  superbie,  sedizioni. 

21 . Onde,  venuto  di  nuovo  che  io  sia,  mi  umilii  il  mio  Dio  dinanzi  a voi,  ed  io 
abbia  da  piangere  molti  di  que’che  già  hanno  peccato,  o non  hanno  fatta  la  penitenza 
della  impurità,  e fornicazione,  e impudicizia,  che  hanno  commesso. 


n ,Cor.,  I,  45;  e la  terra,  adesso.  Alcuni  però  cre- 
dono di  trovare  un  secondo  viaggio  nella  prima 
a’  Corintii,  ivi,  7;  vedi  anche  cap.  xm,  2.  — Aon 
debbono  i figliuoli  far  roba  po'  genitori  ee.  Non 
cerco  le  vostre  ricc  iene,  uia  la  vostra  salato,  e «la 
vero  e baon  padre  imito  i genitori  carnali,  i quali 
sogliono  dare  a’  figliuoli,  u non  damasi  ricevere.  Non 
nega  Paolo,  eli©  debbano  i figliuoli  alimentar©  al 
bisogno  i genitori,  uè  che  debbano  i fedeli  dare  il 
sostentamento  a’ loro  pastori,  ina  g notifica  eoa 
quella  similitudine  la  sua  condotta. 

45-  Quant  nque,  amandovi  più,  io  sia  amato  di 
meno.  Benché,  amandovi  più  di  quel  che  vi  amano 
i vostri  fa  Li  maestri,  meno  Voi  mi  rendiate  di  aoio- 
ro  che  a quelli. 

46.  Mt  sia  così:  io  non  vi  ho  dato  itici  modo  : 
ma,  da  furbo  qual  sono,  ec.  Ma  sia  vero  quello  eh© 
taluni  van  forse  dicendo:  io  non  ho  preso  del  vo- 
stro, ma  furbescamente  mi  sono  servito  delle  mani 
altrui  per  cavare  da  voi  con  inganno  quello  che  da 
ino  steste  non  volli  prendere. 

47.  Fi  ho  gabbati ? Ni  ho  messi  a sacco,  ho 
preso  il  vostro? 

4 9.  Credete  voi  già,  che  facciamo  le  nostre  di- 
fese presso  di  voi  ? ec.  Crudele  voi, che  tutto  questo 
noi  lo  diciamo  per  fare  la  nostra  apologia,  o il  no- 


stro elogio  dinanzi  a voi?  Nel  cospetto  di  Dio 
parliamo,  secondo  Cristo,  che  e la  stessa  verità  ; 
tutto  e diciamo  e facciamo,  non  per  nostra  gloria, 
o per  nostra  difesa , ma  sì  per  vostra  edificazio- 
ne; in  lutto  miriamo,  non  a noi  medesimi,  ma 
a voi. 

20.  Temo , quando  saio  venuto,  di  trovarvi  ec. 
Per  questue  pari..,  e scrivo,  ed  esorto  ,e  riprendo» 
perche  non  vorrei  alla  mia  venuta  tnvarv  ■ involti 
ne'  primieri  disordini,  onde  io  sia  costretto  a mo- 
strarmi rigoroso  e severo,  non  meno  contro  mia 
voglia  die  con  vostro  dispiacere. 

2t.  Onde ....  mi  umilii  il  mio  Dio  dinanzi  a voi, 
ed  io  abbia  da  piangere  ec.  Mi  umilierebbe  gran- 
demente il  mio  Dio  nel  vostro  cospetto,  se  io,  ve- 
nendo, in  luogo  di  trovarvi  avanzati  m ila  fède  e 
nella  carità,  v-  dc'Si  tra  voi  i passati  disordini,  o 
mi  vede- si  costretto  con  mio  gran  doloro  a punire 
quei  molti,  i quali  avanti  la  mia  prima  lettera 
hanno  peccato,  e non  hanno  fatto  penitenza,  nò 
lianno  data  satisfattone  alla  Chiesa.  Appartiene  al 
carattere  di  vero  pastore,  c umiliarsi,  ed  affliggersi 
per  le  colpe  delle  suo  pecorelle,  e il  non  potere 
senza  Ligi  ime  e senza  dolore  porre  la  mano  a’ga- 
slighi,  e particolarmente  a separare  i rei  dalla  co- 
muuion  della  Chiesa. 


Cupo  13.  — Minaccia  coloro  i quali  arevano  peccalo,  per  indurli  a peniten- 
t za,  affine  di  non  essere  costretto,  quando  vada  da  loro,  a usar  rigore  se- 
condo la  potestà  datagli  da  Cristo,  la  virtù  del  quale  dice  che  dovrebbero 
riconoscere  in  loro  stessi,  e aggiunge  una  generale  esortazione,  e i saluti. 

1.  Ecco,  che  vengo  da  voi  questa  tema  volta:  sol  detto  di  due  o tre  testimoni 
sarà  deciso  ogni  negozio. 

2.  Predissi  e predico,  come  già  presenta,  cosi  ora  assente,  a que’chc  prima  pec- 
carono, e e tatti  gli  altri,  che  se  verrò  di  nuovo,  non  sarò  indulgente. 


4.  Ecco,  che  vengo  da  voi  questa  feria  volta. 
Convien  dire  che  i:  Apostolo  o conti  per  secondo 
quel  viaggio  cito  già  ebbe  volontà  di  fare  e poi 
non  fece  a Corinto,  ovvero  eh’  egli  consideri  come 
•due  visite  fatte  a quella  Chiesa  I3  averle  scritto  duo 
volte  Innqameote,  e nulla  lasciando  da  parte  di 
quello  che  era  necessario  por  il  buon  ordne  di  essa. 
— Sul  detto  di  due  o tre  testimoni  sarà  deciso  ogni 


negoùo.  L'Apostolo  cita  qui  U stessa  sentenza  della 
legge  di  Mosè  {Deuterone  wtu  6 ili,  15)  citata  da 
Get^ù  Cristo  in  S.  Matteo,  xyiii,  t5,  40;  c la  cita 
quasi  uel  medesimo  senso.  L’Apostolo  adunque  vuo- 
le che  le  d.ie  sue  lelter©  servano  coinc  di  prima  o 
di  seconda  monizione  ai  peccatori  di  Corinto,  i quali 
se  a queste  non  avranno  ubbidito,  al  suo  arrivo  a 
Corinto  si  tireranno  addosso  il  gasligo. 
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5.  Cercale  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  che  parla  in  me  ? II  quale  rispetto  a 
voi  non  è debole,  ma  potente  è in  voi  ? 

4.  Imperocché,  sebbene  fu  crocifisso  come  debole,  vive  però  per  virtù  di  Dio. 
Imperocché  noi  pure  siam  deboli  in  lui,  ma  sarem  vivi  con  esso  per  virtù  di  Dio  ri- 
spetto a voi. 

5.  Fate  saggio  di  voi  medesimi,  se  siate  nella  fede  : provate  voi  stessi.  Non  cono- 
scete voi  da  voi  stessi,  cho  Gesù  Cristo  è in  voi?  Se  pur  non  siete  da  rigettare. 

6.  Io  però  spero  che  conoscerete  che  noi  non  siamo  da  rigettare. 

7.  Ma  preghiamo  Dio  che  non  facciate  niente  di  male,  non  perchè  apparisca  la 
nostra  probità,  ma  affinchè  voi  facciate  il  bene  : noi  poi  siamo  come  da  rigettare. 

8.  Imperocché  nulla  possiamo  contro  la  verità,  ma  per  la  verità. 

9.  Conciossiachè  ci  rallegriamo,  che  noi  siam  deboli,  e voi  potenti.  E questo  an- 
cor domandiamo,  la  vostra  perfezione. 

40.  Per  questo  tali  cose  scrivo  io  assente,  affinchè  presente  non  abbialo  da  agire 
più  duramente, secondo  la  potestà  datami  dal  Signore  per  edificazione, non  per  distruzione. 

44.  Del  rimanente,  o fratelli,  siate  allegri,  siate  perfetti,  consolatevi,  siate  con; 
cordi,  state  io  pace  ; e il  Dio  della  pace  e dalla  carità  sarà  con  voi. 


3.  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  che 
parla  in  me  ? Dubitale  voi  forse  che  sia  Cristo  que- 
gli elio  parla  per  bocca  mia,  e per  bocca  mia  vi  mi- 
naccia, e volete  farne  prova,  perchè  io  imitando  la 
mansuetudine  del  medesimo  Cristo,  non  ho  ancora 
dato  mano  ai  gastighi  ? — Il  quale  rispetto  a voi 
none  debole,  ma  potente  è in  voi?  Voi  avete  potuto 
conoscere  alle  prove,  come  Cristo  non  è debole,  o 
impotente  ne’  suoi  ministri;  imperocché  molti  segni 
avete  veduto  tra  voi  della  potenza  di  lui  nella  pu- 
nizione de’  delinquenti,  e in  tanti  prodigi!  operati 
nel  nome  del  medesimo  da  noi  suoi  ministri. 

4.  Sebbene  fu  crocifisso  come  debole , vive  però 

per  virtù  di  Dio....  noi  pure  siam  deboli  ec.  Cristo 
patì  la  croce  e la  morte  per  la  infermiti  umana 
assunta  volontariamente  da  lai*  ma  risuscitò  e vive 
per  divina  virtù  ; alla  stessa  maniera  noi  ministri 
dello  stesso  Cristo,  a similitudine  di  lui  eh»  è no- 
stro esemplare,  siamo  deboli,  molte  cose  patendo 
per  lui,  ed  essendo  continuamente  umiliati  per 
amore  di  lui;  ma  sarem  vivi,  com’egli  è,  per  virtù 
del  medesimo  Dio,  ad  esercitare  rispetto  a voi  l’ au- 
torità del  nostro  ministero,  a giudicare  i peccato- 
ri, ed  a punire  i peccati.  , 

5.  6.  Fate  saggio  dt  voi  medesimi,  se  siate 
nella  fede.  Intende  ola  fede  operante  per  la  cari- 
tà e da  questa  conosce  il  fedele  che  Cristo  abita  in 
luì  {Joan.,  XIV,  23);  ovvero  intende  la  virtù  de’  mi- 
racoli procedente  dalla  fede,  la  qual  virtù  è argo- 
mento che  Cristo  abiti  in  quella  società  de1  fedeli, 
do\J  ella  si  trova.  Vedi  Gal.,  ili,  5.  Rientrate  in 
voi  stessi,  e diligentemente  esaminatevi,  se  abbiato 
conservata  intiera  e viva  la  fede.  Giudicatevi  così 
da  voi  stessi  prima  di  essere  giudicati  da  noi.  Or 
se  in  voi  è la  fede,  conoscerete  da  voi  medesimi,  in 
primo  luogo,  che  Cristo  è in  voi,  e in  voi  abita,  ed 
opera  mediante  la  stessa  fede;  imperocché,  quando 
ciò  non  fosse,  sareste  voi  da  rigettare  dèi  numero 
de7  veri  fedeli;  in  secondo  luogo,  spero  pur  che  co- 
noscerete che  non  siamo  noi  da  rigettare,  che  Cri- 
sto è in  noi,  e per  noi  parla,  e per  noi  opera,  e giu- 
dica, e assolve,  e condanna.  Da  qnell»  che  per  mi- 
nistero suo  aveva  in  essi  operato  la  fede  di  Cristo, 
vuole  l’Apostolo  che  riconoscano  i Corintii  la  gran- 


dezza dell’  autorità  conferita  a lui  da  Cristo,  per 
governare  e regger  la  Chiesa. 

7.  Preghiamo  Dio  che  non  facciate  niente  di 
male,  non  perche  ec.  Nè  vi  pensaste,  cl»e  per  desio 
di  far  conoscere  la  potestà  che  abbiatn  ricevuta  da 
Cristo,  noi  non  di  mala  voglia  eleggessimo  di  tro- 
varvi in  peccato  ; che  anzi  preghiamo  il  Signore  che 
voi  siate  sempre  lontani  da  ogni  colpa,  non  perchè 
diasi  gloria  a noi  della  vostra  innocenza  e della 
vostra  giustizia,  ma  perchè  voi  siate  buoni  e giu- 
sti; noi  poi  siam  riputati  come  uomini  di  rifiuto,  e 
privi  di  ogni  stima  ed  autorità;  anche  di  questo 
sarem  contenti,  purché  voi  siate  veri  servi  di  Cristo. 

8.  Nulla  possiamo  contro  la  verità,  ec.  Rende 
ragione  di  quello  che  aveva  detto,  che  di  buona 
voglia  si  contenta  di  essere  senza  autorità,  purché 
essi  facciano  sempre  il  bene.  L’autorità  ci  è data 
per  farne  uso  non  contro  la  verità  e la  giustizia, 
ma  per  conservare  la  verità  e la  giustizia;  non 
contro  gli  innocenti,  ma  contro  i trasgressori;  nè 
dessa  autorità  ha  più  alcun  luogo,  dove  la  giusti- 
zia è osservata  costantemente.  Voglia  adunque  Dio 
che  voi  siate  puri  da  ogni  colpa,  e che  niuna  occa- 
sione vi  aia  per  noi  di  esercitare  la  nostra  potestà, 
quantunque  dovessimo  noi  per  questo  essere  giu- 
dicati come  di  niun  potere  e di  nissuna  considera-* 
rione  tra  gli  uomini. 

9.  Ci  rallegriamo , che  noi  siam  deboli,  e voi 
potenti.  E questo  ec.  Il  nostro  vero  gaudio  si  è che 
noi  riroanghiamo  quasi  senza  segno  di  forza  e di 
vita,  non  essendovi  occasione  di  mettere  in  uso  la 
nostra  autorità,  e che  voi  siate  forti  e potenti  in 
grazia  o in  virtù  ; anzi,  chieggiamo  tuttora  a Dio 
che  perfetti  vi  renda,  e in  ogni  cosa  irreprensibi- 
li, e che,  tolte  le  divisioni  e gli  scandali,  siate 
tutti  riuniti  in  un  solo  uomo  perfetto. 

40.  Tali  cose  scrivo  io  assente,  affinché  ec. 
Minaccio  e grido  per  non  trovarmi  costretto  a pu- 
nire, valendomi  di  quella  potestà  che  mi  ha  data 
Cristo,  non  per  nuocere,  ma  per  giovare,  non  per  la 
distruzione,  ma  per  1*  edificazione  della  Chiesa.  Im- 
perocché l'edificazione  della  Chiesa  è il  fine  per  cui 
talora  dalla  stessa  Chiesa  si  recide  un  membro  infet- 
to, per  conservare  la  vita  c la  sanità  di  tatto  il  corpo. 
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42.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo.  I Santi  tutti  vi  salntano. 

43.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e la  carità  di  Dio,  e la  partecipa- 


zione dello  Spirito  Santo  sia  con  tutti  voi. 

42.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  tanto. 
Vedi  Barn.,  Xfl,  l<L 

43.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , 
« la  carità  ec.  Sia  con  tatti  voi  1*  gratuita  benefi- 
centi di  Cristo,  e 1’  amore  con  cui  Dio,  Padre  di 
Gesù  Cristo,  in  Cristo  stesso  vi  ama  e vi  tiene  ca- 


Così  sia. 

ri,  e la  partecipazione  de’  doni  dello  Spirito  Santo. 
— Così  sia.  Questo  non  trovasi  negli  antichi  co- 
dici scritti  a penna,  e erettesi  aggiunto  dalla  Chiesa 
di  Corinto;  la  quale,  com'  era  Poso,  rispondeva 
con  quella  parola,  ogni  volta  che  nelle  pubbliche 
adunanze  eresi  letta  questa  divinissima  lettera. 


. LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AI  GALÀTI. 


PREFAZIONE. 

Galaaia  dicevasi  una  provincia  situata  tra  la  Cappadocia  e la  Frìgia,  alla  qual 
provincia  avea  dato  il  nome  un  corpo  di  soldati  delle  Gallie,  i quali  dopo  avere  scorsa 
la  Grecia  e 1’  Asia  Minore  avean  ivi  posta  la  loro  sede.  A questo  popolo  portò  i primi 
lumi  del  Vangelo  il  nostro  Apostolo,  quantunque  agli  Ebrei  (parsi  per  lo  stesso  paese 
avesse  già  predicato  S.  Pietro,  come  rilevasi  dal  titolo  della  sua  lettera  indiritta  agli 
Ebrei  dispersi  del  Ponto,  della  Galasia  ec.Più  volte  andò  Paolo  nella  Galazia,  come 
ti  vede  dagli  Atti, cap.  xvi,6;  cap.  ivm,  23:  e la  prima  volta  credesi  che  ciò  fosse  l’anno 
di  Cristo  51.  Da  questi  replicati  viaggi  e molto  più  da  tutto  il  contesto  di  questa  let- 
tera, vanghiamo  ad  intendere,  che  una  Chiesa  molto  grande,  anzi  piò  Chiese  aveva  egli 
fondate  in  quel  paese  assai  barbaro.  Ma  qui  ancora  eblie  egli  a combattere  co’ falsi  Apo- 
stoli usciti  dalla  Sinagoga;  i quali  benché  abbracciato  avessero  il  Vangelo,  conservando 
sempre  un  ostinato  impegno  per  le  cerimooie  legali,  procuravano  di  persuadere  ai  Galati 
che  l’osservanaa  di  queste  dovea  congiungersi  col  Vangelo;  e sfacciatamente  vantan- 
dosi di  aver  dalla  loro  l’ autorità  dell’Apostolo  Pietro,  e la  dignità  di  lui  esaltando, 
l'apostolato  e la  missione  di  Paolo  si  studiavano  di  deprimere  e di  avvilire.  Quindi 
le  divisioni  e le  interminabili  dispute  tra  i Cristiani  di  quella  Chiesa,  conservando  i 
buoni  e i più  illuminati  costantemente  la  dottrina  del  loro  Apostolo,  impegnandosi  i 
rotai  e i men  fermi  nella  fede  a favorire  le  nuove  massime,  e ad  ammettere  come  neces- 
saria alla  salute  la  circoncisione,  e le  altre  cerimooie  della  legge.  Per  andar  incontro  a 
tanto  disordine  scrìsse  Paolo  questa  lettera  piena  di  spirito  e di  veemenza , nella  quale 
dopo  aver  provata  con  evidentissimi  argomenti  la  sua  missione,  e la  unanimità  di  inse- 
gnamenti, che  era  tra  lui  e Pietro,  egli  altri  Apostoli, invincibilmente  dimostra,  come 
l’ osservanza  della  legge  non  era  più  né  necessaria  né  utile  per  la  salute,  e come  mo- 
struosa e irragionevole  per  ogni  parte  ella  è la  pretesa  alleanza,  che  far  vorrebbono  i 
nuovi  dottori,  del  Vangelo  colla  legge.  Quindi  egli  passa,  secondo  il  suo  solito,  a stabi- 
lire alcune  regole  della  disciplina  cristiana.  Non  possiamo  fissare  con  sicureata  in  qnal 
anno  fosse  scrìtta  questa  lettera  ; ma  quanto  al  lnogo  donde  ella  fu  acritta,  sembra  che 
più  probabile  sia  l’ opinione  più  antica,  secondo  la  quale  si  crede  scritta  da  Efeso,  come 
nelle  auliche  Derilioni  latine  si  leggeva. 


Digitized  by  Google 


TJ20  LETTERA  DI  SAI»  PAOLO  AI  G A LATI-  — CAPO  I. 

Capo  i. — Riprende  i Calati  perchè  ti  fossero  lasciati  distogliere  dalla  ve- 
rità che  avevano  appresa  da  lui,  mentre  questa  sola  è da  tenersi,  ed  egli  non 
l’ aveva  imparata  dagli  uomini,  ma  gli  era  stata  rivelata  da  Gesù  Cristo,  e 
V aveva  insegnala  con  tanto  zelo,  con  quanto  l'aveva  prima  impugnata.  — 
Narra  come  Dio  lo  aveva  segregato  per  il  ministero  evangelico. 

\.  Paolo  creato  Apostolo,  non  dagli  uomini,  nè  per  mezzo  di  nn  nomo,  ma  da 
Gesù  Cristo  e da  Dio  Padre,  che  lui  risuscitò  da  morte: 

2.  E tutti  i fratelli  che  sono  meco,  alle  Chiese  della  Galaria. 

5.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre,  e dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

4.  Il  quale  diede  sé  stesso  pe’ nostri  peccati,  per  cavarci  dal  presente  secolo  ma- 
ligno, secondo  la  volontà  di  Dio  e Padre  nostro, 
b.  Cui  è gloria  ne’  secoli  de’ secoli  : cosi  sia. 

6.  Mi  stupisco,  come  cosi  presto  fate  passaggio  da  colui  clic  vi  chiamò  alla  gra- 
zia di  Cristo,  ad  un  altro  Vangelo. 

7.  Sebbene  non  ve  ne  è altro;  ma  vi  sono  alcuni  che  vi  sconturbano,  e voglion 
capovoltare  il  Vangelo  di  Cristo. 

8.  Ma  quand’  anebe  noi,  o un  Angelo  del  ciclo  evangelizzi  a voi  oltre  quello  che 
abbiamo  a voi  evangelizzato,  sia  anatema. 

9.  Come  dissi  per  P innanzi,  dico  anche  adesso:  se  alcuno  evangelizzerà  a voi  ol- 
tre quello  che  avete  appreso,  aia  anatema. 


4.  Creato  Apostolo,  non  dagli  uomini,  nè  per 
mezzo  di  un  uomo,  et.  Con  queste  parole  previene 
1>  Apostolo  una  obbiezione  elio  gli  era  fatta  da’suoi 
duoli.  Io,  dice  egli,  non  ito  ricevuta  la  uiia  mis- 
sione nè  dagli  Apostoli,  nè  da  alcun  altro  uomo.  Ma 
ciò  che  monta,  se  io  la  ricevetti  Immediatamente 
da  Gesù  Cristo  e da  Dio  Padre,  c da  tìe-u  Cristo 
la  ricevetti  non  vivente  sulla  terra,  ma  risuscitato 
da  morte,  e glorioso  c sedente  alla  destra  del  Pa- 
dre? Dicendo  che  da  Cristo  e dal  Padre,  c flou  da 
un  uomo  culi  ha  avuto  T Apostolato,  la  divinità  no 
dimostra  del  medesimo  Cristo,  e la  sua  uguaglianza 
col  Padre. 

2.  E tutti  i fratelli  che  tono  meco.  Può  signi- 
ficare (secondo  alcuni  interpreti)  i Cristiani  della 
città  donde  scrisse  Paolo  questa  sua  lettera.  Ma 
piè  verisimilmento  intende  Paolo  i suoi  compagni, 
gli  operali  del  Vangelo  che  lo  seguivano  ne’  suoi 
viaggi,  come  Timoteo,  Clemente  cc.  E ciò  sembra 
naturalmente  indicarsi  con  queste  parole:  i fra- 
telli che  sono  meco.  Vedi  Filip.,  iv,  2t:  22. 

4,  5.  Diede  tè  fletto  pe’  nostri  peccati , per 
cavarci  ec.  Diede  sè  stesso  alla  morte  per  cancel- 
lare i nostri  peccati  col  suo  proprio  sangue,  e per 
separarci  dall’  amore  e dalla  conformità  del  se- 
colo presente,  e dalla  depravazione  dei  costumi  re- 
gnante nello  stesso  secolo.  — Secondo  la  volontà 
di  Dio  e Padre.  Tutto  ciò  fece  Cristo,  non  solo  d» 
piena  sua  volontà,  ma  aaclie  secondo  il  decreto 
eterno  di  Dio,  che  è nostro  Padre,  a cui  per  bene- 
fizio si  grande  gloria  debhesi  e laude  da  tatti  gli 
uomini,  per  tutti  i secoli. 

6-  Mi  stupisco,  come  così  presto  fate  passag- 
gio da  colui  ec.  Cominciando  1’  Apostolo  a entrerò 
nell?  argomento  di  queria  sua  lettera , dimostra 
primieramente,  ette  tale  opinione  egli  aveva  do’ 
Gelati,  che  luti'  altro  si  sarebbe  da  essi  aspettato 
che  quello  che  pur  era  corirctlo  a deplorare.  Mi 
stupisco  che  cori  presto  vi  siate  dimenticati,  non 


dico  di  me  e della  mia  predicazione,  ma  di  Dio 
che  vi  chiamò  ad  aver  parlo  alla  grazia  di  Cristo 
(cioè  alia  gratuita  giustificazione  acquistata  agii 
uomini  da  Cri  rio),  per  passare  ad  un’altra  nuova 
dottrina,  che  qual  nuovo  Vangelo  si  spaccia  presso 
di  voi,  per  passare  dal  Cristianesimo  al  Giudaismo. 

7.  Sebbene  non  ve  ne  è altro  • ma  vi  tono  ce. 
Dissi  ad  un  altro  Vangelo,  quantunque,  in  verità, 
altro  Vangelo  non  v’ha  fuori  di  quello  che  e stato 
a voi  predicato  ; imperocché  un  Vangelo  falso  non 
è Vangelo,  se  non  che  con  tal  nome  le  lor.i  inen-. 
rogne  ricuoprono  coloro  che  turbano  gli  animi  vo- 
stri, e tentanti  di  pervertire  il  Vangelo  di  Cristo. 

8.  Ma  quand’  anche  noi,  o un  Angelo  del 
cielo  evangelizzi  a voi  oltre  ec.  Dimostra  I’  immu- 
tabilità della  dottrina  cristiana,  la  quale  venendo 
da  Di  > non  può  cangiarsi  giammai,  nè  è lecito  di 
asgiugnervi;  e quando  ciò  si  facesse  o da  un  co- 
rno od  uiiclie,  per  impossibile,  da  un  Angeli»  del 
cielo,  contro  un  tal  novatore  fulmina  Paolo  l’eterna 
maledizione.  Lo  Spirito  Santo  mandato  da  Gesù 
Cristo  agli  Apostoli  insegnò  loro,  e per  mezzo  loro 
alla  Chiesa,  tutte  le  verità  appartenenti  alla  ft-do 
di  Cristo.  Queste  verità,  contenute  o implicita- 
mente o esplicitamente  nella  Scrittura  e nella  tra- 
dizione della  Chiesa,  sono  il  preziosi*  depurilo  con- 
fidato alla  medesima  Chiesa,  deposito  che  ella 
conserverà  incorrotto  ed  iutiero  sino  alla  fine  de* 
secoli;  e chiunque  ad  esso  pretenderà  o di  Ciglierò 
o di  agglngncre  alcuna  cosa,  sarà  separato  dalla 
comunione  della  Chiesa,  come  è stato  fatto  contro 
tutti  gli  eretici  dal  principio  della  Chiesa  fino  a 
questi  aitimi  tempi.  Cosi  contro  gli  Ariani  nel 
gran  concilio  di  Nicea,  contro  gli  Eutichiani  in 
quello  dì  Calcedonia,  e cosi  finalmente  contro  i Cal- 
vinisti, Luterani  e simili  novatori,  nel  sacrosanto 
concilio  di  Trento. 

0.  Come  dissi  per  l*  innanzi,  ec.  Ripete  lo 
stesso  comando,  perché  molto  import  ava  che  fosso 
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-IO.  Imperocché,  al  dì  d’oggi  predico  io  gli  uomini,  o Dio?  Cercò  io  forse  di  pia- 
cere agli  uomini  ? Se  tuttora  piacessi  agli  uomini,  non  sarei  servo  di  Cristo. 

di.  Or  vi  fo  sapere,  o fratelli,  come  il  Vangelo  che  è stato  evangelizzato  da 
me,  non  è cosa  umana  : 

42.  Imperocché  non  Io  ho  ricevuto,  nè  lo  ho  imparato  da  uomo,  ma  per  rivela- 
zione di  Gesù  Cristo. 

•15.  Imperocché  voi  avete  sentito  dire,  cora’io  mi  diportassi  una  volta  nel  giu- 
daismo, come  formisura  io  perseguitava  la  Chiesa  di  Dio,  e la  devastava, 

-14.  Emi  avanzava  nel  giudaismo  sopra  molti  miei  coetanei  della  mia  condizio- 
ne, più  gran  zelatore  essendo  delle  paterne  mie  tradizioni. 

45.  Ma,  allorché  piacene  a colui  che  mi  avea  segregato  Cu  dall’  utero  di  mia  ma. 
dre,  ed  il  quale  per  sua  grazia  nii  chiamò, 

16.  Di  rivelare  a me  il  suo  Figliuolo,  affinchè  io  lo  predicassi  alle  genti,  subita- 
mente non  presi  consiglio  dalla  carne  e dal  sangue, 

17.  Nò  andai  a Gerusalemme  da  quelli  clic  erano  Apostoli  prima  di  me,  ma  me 
n’andai  nell’Arabia,  e di  nuovo  ritornai  a Damasco: 

48.  Indi  tre  anni  dopo  andai  a Gerusalemme  per  visitare  Pietro,  c stetti  presso 
di  lui  quindici  giorni  : 


altamente  impresso  negli  animi  di  tutti  i fedeli,  o 
perché  i Gaiati  grau  bisogno  avevano  die  fosse 
loro  rimesso  dinanzi  agli  occhi. 

10.  Al  dì  d'oggi  predico  io  gli  uomini,  o Dio' 
Certo  io  forte  ec.  Dopo  che  io  di  Fariseo  sono  di- 
venuto per  grana  e misericordia  divina  Apostolo 
di  Gesù  Cristo,  predico  io  forse  gli  uomini,  viene 
a dire,  dottrine  e tradizioni  amane,  come  quello 
de*  Farisei,  ovvero  predico  Dio,  cioè  la  dottrina  o 
la  verità  che  da  Dio  stesso  è stata  a me  rivelata? 
Forse  cerco  io  nella  mia  predicazione  di  rendermi 
grato  agii  nomini,  e di  meritare  la  loro  approva- 
zione, c*<nie  io  faceva  una  volta  nel  Giudaismo  ? 
Ma  voi  sapete  come  quelli  elle  prima  ini  amava- 
no, ora  mi  odiano  e mi  perseguitano;  nè  io  potrei 
a quelli  piacere,  ed  essere  a un  tempo  servo  di  Cri- 
sto ; e se  avessi  voluto  conservarmi  la  grazia  lo- 
ro, non  avrei  parte  adesso  alla  grazia  di  Cristo. 

11,  11  Pi  fo  sapere,  o fratelli,  come  il  Pan- 
gelo,  che  è stato  ec.  Non  poteva  io  aver  tq  mira 
la  grazia  e l’approvazione  degli  uomini  nella  pre- 
dicazione del  Vangelo,  pere  to  niuna  parte  hanno 
avnto  gli  uomini  allo  stosso  Vangelo,  nò  dagli  uo- 
mini è stato  inventato,  nè  dagli  uomini  è stato  a 
me  insegnato  Da  Cristo  io  I'  apparai  por  una  ini- 
mediata  rivelazione,  in  cui  furono  tutti  a ino  sco- 
perti i misteri  di  Cristo,  de’  quali  nulla  aveva  io 
udito  nè  dall’antico  mio  maestro  Gamalioie,  nò  da 
altro  uomo  vivente.  Vedi  gli  Atti,  eap.  IX. 

13.  Imperocché  voi  avete  sentilo  dire,  covi’ io  ce • 
Fa  vedere  che  non  aveva  potuto  in  alcun  modo  aver 
imparato  dagli  uomini  il  suo  Vangelo,  lo,  elicerà, 
come  voi  pur  sapete,  furioso  nimico  di  Cristo  c 
delia  sua  Chiesa,  di  repente  divengo  servo  di  Cri- 
sto, e predicator  del  Vangelo  ai  tempo  stesso.  Può 
ella  essere  «pera  umana  un  cangiamento  di  cuore 
si  grande  e si  repentino,  ovvero  la  subitanea  tras- 
formazione di  settatore  studioso  e zelante  della 
dottrina  farisaica  in  predicatore  della  dottrina  di 
Cristo?  Questo  è 1!  argomento  dell’ Apostolo  in  que- 
sto e ne'  seguenti  versetti,  dove  con  molta  umiltà 
espone  quello  che  era  stato,  e lo  paragona  con 
quello  die  subitaneamente  divenne  per  la  grazia 
di  Cristo. 


14.  Zelatore  essendo  delle  paterne  mìe  tradi- 
zioni. Egli  era  Fariseo,  e figliuolo  di  Fariseo.  Vedi 
Atti,  xviii,  6. 

15.  Ma,  allorché  piacque  a colui  che  mi  aveva 
segregato,  l'aria  dalla  sua  predestinazione  all'Apo- 
stolato e alla  predicazione  dei  Vangelo;  e nello 
stesso  modo  si  dice  segregato  pel  Vangelo  di  l)int 
negli  Atti,  XIII,  2;  Rum.,  i,  1.  — Fin  dall' ute  o 
di  mia  madre.  E una  maniera  di  parlare  simile  a 
quella  prima  : prima  della  creazione  del  mondo  ; 
dall'origine  del  mondo  ; dalla  fondazione  del  inon- 
do i le  quali  significano  lo  stesso  che  ah  eterno.— 
Il  qual*  per  sua  grazia  mi  chiamò.  Mi  chiamò  ef- 
ficacemente a il1  Apostolato  nello  stesso  pnuto  deila 
nua  conversione. 

16.  Di  rivelare  a me  it  suo  Figliuolo,  ec.  Que- 
ste parole  pendono  dal  verbo  piacque,  al  principio 
del  verdetto  precedente,  e con  esse  indica  Paoto 
l’interna  altissima  rivelazione  che  a Ini  fu  fatta 
de’ misteri  di  Cristo,  affinchè  gli  predicasse  a'gcu- 
tili.  Questa  i '.relazione  si  crede  avvenuta  ne*  tre 
giorni  passati  dall’Apostolo  in  perpetuo  digiuno  c 
orazione.  Atti,  IX.  — Subitamente  non  presi  consi- 
glio dalla  carne  e dal  sangue.  Ubbidii  subito  alla 
vocazione  divina,  nò  pensai  a prendere  concigli» 
da  aloni  uomo  mortale,  e nemur  agli  stessi  Apo- 
stoli comunicai  allora  la  mia  dottrina  e l’ impresa 
della  mia  predicazione:  non  sottoposi  all:  esame 
degli  uomini  11  Vangelo  comunicatomi  da  Dio  per 
immediata  rivelazione. 

17.  Ma  me  n'andai  netV  Arabia.  Gli  Arabi 
adunque  furono  i primi  cho  udirono  la  voce  del 
nuovo  Apostolo.  Dì  questo  viaggio  non  parla  S.  Lu- 
ca, forse  perche  non  era  allora  con  Paolo. 

18.  Tre  anni  dopo.  Dopo  la  conversione;  o 
questi  tre  anni  gli  pas*ò  In  maggior  parte  nell'Ara- 
bia, c una  parte  in  Damasco  o all’intorno.  — Per 
visitare  Pietro,  La  voce  greca  propriamente  si  usa 
quando  si  tratta  di  coso  o persone  molto  eccellenti, 
e degne  «li  essere  vedute  o conosciute  dappresso. 
Andò  adunque  Paolo  a visitare  il  primo  Apostolo, 
non  per  imparare  da  questo  il  Vangelo,  ma  per  co- 
noscerlo e rendere  om»re  al  capo  del  collegio  apo- 
stolico e di  tutta  la  Chiesa  j per  apprendere  il  Yan- 
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49.  Alcun  altro  non  vidi  degli  Apostoli,  ma  solo  Giacomo  fratello  del  Signore. 

20.  In  quello  che  a voi  scrivo,  testimone  presente  è Dio,  che  io  non  mentisco. 

21.  Di  poi  andai  ne’ paesi  della  Siria  e della  Cilicia. 

22.  Nò  io  era  conosciuto  di  vista  dalle  Chiese  di  Cristo  nella  Giudea  : 

25.  £ solamente  avcvan  sentito  dire  : Colui  che  una  volta  ci  perseguitava,  evan- 
gelizza ora  la  fede,  cui  già  detestava  ; 

24.  E per  causa  mia  glorificavano  il  Signore. 

gelo  ds  Pietro  pochi  sarebbero  itati  i quindici  gior-  te....  nella  Giudea.  Nè  ut  alcuna  adunque  di  quelle 
ni  che  Paolo  si  stette  con  esso.  ' Chicle , nè  da’  pastori  di  esse  imparai  il  Yan- 

19.  Ma  tolo  Giacomo  fratello  del  Signore ■ Già-  gelo, 
corno  figlinolo  di  Alleo,  fratello,  cioè  cugino  di  Cri-  24.  E per  cauta  mia  glorificavano  il  Signore. 
sto,  e Vescovo  di  Gero- a! emme . A Dio  attribuivano  la  mia  conversione  e il  mio  Apo- 

’ 22.  Ni  io  era  conotciuto  di  vieta  dalle  Chic-  violato,  e a lui  no  davano  lode. 


Capo  2. — Paolo  predicò  sempre  liberamente  la  verità  tra  i gentili  con  appro- 
vazione de’ primi  Apostoli,  i quali  nulla  t>»  aggiunsero,  ma  accolsero  Paolo 
come  compagno.  — Egli  apertamente  riprese  Ce  fa.  — fflssuno  i giustificalo 
per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  in  Cristo. 


4.  Quindi  quattordici  anni  dopo,  andai  di  nuovo  a Gerusalemme  con  Barnaba, 
preso  meco  anche  Tito. 

2.  E vi  andai  per  rivelazione  : e conferii  con  quelli  il  Vangelo  che  io  predico  tra 
le  nazioni,  e distintamente  con  quelli  che  erano  in  grande  autorità  ; affinchè  io  non 
corressi,  od  avessi  corso  senza  frutto. 

3.  Ma  ncmmenTito,  che  era  meco,  essendo  gentile,  fu  astretto  a circoncidersi  ; 

4.  Cioè  a dire,  per  riguardo  di  que’ falsi  fratelli  i quali  si  erano  rnrtivamente  in- 
trusi ad  esplorare  la  nostra  libertà,  che  abbiamo  in  Cristo  Gesù,  per  ridurci  in  servitù. 

5.  A’ quali  non  cedemmo  neppure  per  un  momento  con  assoggettarci,  affinchè 
rimanesse  presso  di  voi  la  verità  del  Vangelo; 


Quattordici  anni  dopo , andai  di  nuovo  a 
Gerusalemme.  Sembra  a prima  vista  quasi  certo 
che  questo  viaggio  di  Paolo  a Gerusalemme  sia 
l’istesso  che  quello  descritto  negli  cap.  XV,  e 
certo  pur  sembra  che  i quattordici  anni  debbano 
computarsi  dal  precedente  viaggio,  cap.  I,  48:  ma 
questo  intervallo  non  c»r risponde  con  altri  punti 
fissi  della  storia  sacra;  e perciò  pretendono  alcuni 
che  sia  qui  corso  errore  nel  numero,  e invece  di  44 
debba  leggersi  4.  Yero  è che  frequentissimi  sono 
gli  sbagli  di  questa  sorta  ne' libri  antichi;  ma  il 
consenso  di  tutti  i codici  e stampati  e manoscritti 
dà  peso  alla  opinione  del  Crisostomo  e di  altri,  i 
quali  questo  viaggiti  distinguono  da  quello  descritto 
da  S.  Luca  nel  detti  luogo. 

2.  Vi  andai  per  rivelazione.  Per  comando  di 
Dio  manifestatomi  con  particolare  rivelazione;  e ciò 
può  star  benissimo,  ancorché  (secondo  quelli  i quali 
credono  che  sia  questo  lo  stesso  viaggio  riferito  nel 
cap.  xv  degli  dui)  fosse  egli  stato  deputato  con 
Barnaba  per  andare  a Gerusalemme  a discutere 
con  Pietro  e con  gli  altri  Apostoli  la  quistione  delle 
cerimonie  legali;  imperocché  può  Dio  aver  confer- 
mata con  una  speciale  rivelazione  fatta  all’Apostolo 
Ja  determinazione  della  Chiesa  di  Antiochia.— Con- 
ferii  con  quelli.  Viene  a dire,  col  Collegio  Aposto- 
lico.— B distintamente  con  quelli  che  erano  in  gran- 
de autorità.  Così  il  greco,  c lo  stesso  è il  senso  della 
Volgata.  Vuol  denotare  Pietro,  Giacomo  e Giovanni, 
vero.  9.  --  Affinché  io  non  corressi,  od  avesti  cor- 
so ec.  Affinchè  non  venisser  a reiidersi  inutili  le 
passate  e le  presenti  mie  fatiche,  ove  si  spargesse 


la  voce  che  differente  fosse  la  mia  dottrina  da  quella 
di  coloro  che  erano  stati  Apostoli  prima  di  ine  ; im- 
perocché, qual  frutto  avrei  potuto  sperar  di  racco- 
gliere dalla  mia  predicazione,  quando  i miei  perpe- 
tui avversarli,  gli  Ebrei,  avessero  avuto  alcun  fon- 
damento di  dire,  che  io  avessi  creduto  secondo  gli 
Apostoli,  ma  non  secondo  gli  Apostoli  evangeliz- 
zassi? 

3,  4, 5.  Ma  nemmen  Tito,  che  era  meco,  essendo 
gentile,  fu  astretto  ec.  Ma  il  fatto  dimostrò  che  io 
non  correva  invano;  conciossiachè  una  prova  della 
perfetta  uniformità  di  sentimenti  tra  me  e gl»  altri 
Apostoli  fu  questa,  che  Tito,  il  quale  era  gentile  di 
padree  di  madre,  non  fu  obbligato  da  quelli  a farsi 
circoncidere,  neppur  per  soddisfare  alle  premure 
di  certi  falsi  fratelli,  i quali,  professando  esterior- 
mente molto  zelo  per  il  Vangelo,  si  erano  intrusi 
nella  Chiesa,  afiìn  di  scoprire  qual  fosse  la  libertà 
che  noi  abbiamo  per  grazia  di  Cristo  dalle  cerimo- 
nie legali.  Or  il  disegno  di  questi  falsi  fratelli  si 
era,  odi  togliere  a noi  questa  liberta,  ove  avessero 
inteso  che  noi  per  riguardo  degli  Apostoli  avessi- 
mo fatto  circoncidere  Tito,  o di  accusarci  presso  gli 
Apostoli  se  non  lo  avessimo  fatto  circoncidere , e 
con  l’autorità  di  essi  obbligarci  ad  osservare  la 
legge.  Imperocché  sembrava  a costoro  impossibile 
che  gli  Apostoli  non  condiscendessero  alcun  poco  al 
loro  zelo  in  cosa  che  non  poteva  dirsi  cattiva  per 
sé  medesima,  quando  una  tale  condiscendenza  sem- 
brava poter  ridondare  in  bene  della  Chiesa,  ren- 
dendo meno  alieni  dalla  medesima  gli  Ebrei,  ne* 
quali  tanto  grande  era  tuttora  la  passione  per  le 
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C.  Ma  nissuna  differenza  vi  è da  me  a quelli  che  avevano  grande  autorità  (chec- 
ché siano  eglino  stati  : Iddio  non  bada  all’  esteriore  dell’  uomo) , imperocché  nulla  a me 
contribuirò»  del  loro  quelli  che  avevano  grande  autorità. 

7.  Ma,  per  lo  contrario,  avendo  veduto  come  a me  era  stato  affidato  il  Vangelo 
per  i non  circoncisi,  come  a Pietro  per  li  circoncisi  ; 

8.  (Imperocché  chi  die  potere  a Pietro  per  P apostolato  de’ circoncisi,  lo  ha  dato 
anche  a me  tra  i gentili) 

9.  E avendo  riconosciuto  la  grazia  conceduta  a me,  Giacomo,  c Cefa,  e Giovanni, 
che  erano  riputati  le  colonne,  porsero  le  destre  di  confederazione  a me  c a Barnaba  : 
onde  noi  tra  i gentili,  ed  eglino  tra  i circoncisi. 

40.  Solamente  che  ci  ricordassimo  de’ poveri:  la  qual  cosa  eziandio  fui  sollecito 
ad  eseguire. 

44.  Essendo  poi  venuto  Pietro  ad  Antiochia,  gli  resistei  in  faccia,  perchè  meri- 
tava riprensione. 

42.  Conciosaiachè,  prima  che  arrivassero  alcuni  da  Giacomo,  egli  mangiava 
co’gentili:  venuti  poi  quelli,  si  ritirava,  c tenevasi  a parte  per  timore  di  que’ circoncisi. 


antiche  loro  costumanze.  Avrebbero  poi  ben  saputo 
abusare  di  questa  condiscendenza  que’ falsi  fratelli 
per  ridurre  tutti  i Cristiani  sotto  1’  antico  giogo  ; e 
per  questo  dice  l’Apostolo  che  non  volle  ad  essi 
mai  cedere,  nèsoggeltarsi  alle  loro  pretensioni,  nè 
permettere  che  o Tito  od  altri  si  circoncidesse, 
conservar  volendo  pura  e sincera  presso  i gentili 
(quali  erano  i Galati)  la  verità  della  dottrina  cri- 
stiana, secondo  la  quale  noi  non  per  la  legge,  ma 
per  la  fede  arriviamo  a salote.  A questa  dottrina 
avrebbe  recato  gran  pregiudizio  il  vedere  clic  lo 
stesso  Apostolo  delle  genti  anch’egli  in  nn  certo 
modo  gindaizzasse,  lasciando  che  un  suo  discepolo 
gentile  alla  circoncisione  si  soggettasse. 

6.  Ma  riissima  differenza  vi  è da  me  a quel- 
li.... checché  siano  eglino  stati:  Iddio  ec.  Nel  tra- 
durre questo  versetto  ho  seguitato,  quanto  al  primo 
membro,  il  senso  piuttosto  del  greco  che  della  Vol- 
gata, la  quale  non  può  intendersi  senza  qualche 
supplemento.  Tale  adunque  credo  essere  il  senso  di 
Paolo:  quanto  alla  perfetta  cognizione  dell’Evan- 
gelio, non  sono  io  di  condizione  inferiore  a quella 
de’  primi  Apostoli,  de’  quali  grande  è.  il  nome  e 
P autorità  nella  Chiesa,  sebbene  siano  eglino  stati 
famigliar i Discepoli  di  Cristo,  quando  io  era  un 
Fariseo;  Iddio  non  misura  le  sue  grazie  agli  este- 
riori privilegii  e prerogative  dell'uomo,  ed  a lui  è 
piaciuto  di  comunicare  a me  tanto  capitale  e di  dot- 
trina e di  autorità,  che  nulla  avessi  bisogno  di  ri- 
cevere da  quelli  che  i primi  posti  occupavano  tra’ 
predicatori  di  Cri>to. 

7,  9,  10.  Ma,  per  lo  contrario,  avendo  veduto 
come  a me  era  stato  affidato  ec.  Questo  versetto  7 
è legato  col  versetto  9,  dovendosi  leggere  chiuso  in 
parentesi  il  versetto  8.  Dice  adunque  Paolo,  che 
non  solamente  nulla  ebbero  da  riprendere  o disap- 
provare gli  Apostoli  di  Gerusalemme  nella  sua  dot- 
trina, ma  clic  anzi,  conosciuto  avendo  esser  lui  de- 
stinato da  Dio  a predicare  a’  gentili,  come  Pietro 
agli  Ebrei  ; Pietro,  Giacomo  e Giovanni  (che  eran 
riputati  come  le  colonne  della  Chiesa  di  Cristo),  in 
confermazione  della  perfetta  spirituale  unione  ne’ 
medesimi  sentimenti  e nello  stesso  ministero,  por- 
sero a lui  e a Barnaba  le  loro  destre,  onde  segui- 
tasser  essi  a predicar  tra’ gentili,  come  quelli  tra 
gli  Ebrei,  c gli  pregarono  di  aver  cura  di  racco- 


gliere dalle  Chiese  de'  gentili  delle  limosino  pe1  Cri- 
stiani della  Giudea  [Atti,  n,  29,  30).  Da  qursla- 
stessa  preghiera  e da  questa  commissione  appariva 
la  comunicazione  di  affetto  e di  carila  che  volevano 
quelli  mantenere  con  Paolo  e con  Barnaba,  e per 
questo  la  rimmeiiU  qui  l'Apostolo.  Cosi  egli  forte- 
mente dimostra  che  lo  stess-»  Dio,  il  quale  co’segui 
visibili  di  sua  potenza  aveva  autorizzato  l’Aposto- 
lato di  Pietro  presso  gli  Ebrei,  con  i medesimi  se- 
gni aveva  ancora  autorizzato  il  suo  Apostolato  pres- 
so i gentili,  come  dice  nel  vera.  8. 

11.  Essendo  poi  venuto  Pietiv  ad  Antiochia,  ec. 
Descrive  Paolo  m questo  e ne’  seguenti  versetti  il 
celebre  fatto  avvenuto  tra  Pietro  e lui  in  Antiochia 
in  proposito  della  osservanza  delle  cerimonie  le- 
gali. Dice  adunque  che  gli  resistè  in  faccia,  cioè 
apertamente  c • faccia  a faccia  Io  riprese,  perchè 
era  riprensibile  per  avere  incautamente  simulato 
di  aderire  al  giudaismo.  Odasi  a questo  passo  la 
bella  riflessione  di  S.  Agostino:  Quello  che  da  Paolo 
utilmente  facevasi  con  la  libertà  della  carità , dallo 
stesso  Pietro  fu  ricevuto  con  santa  e benigna  e pia 
umiltà ; ed  è in  tal  guisa  più  raro  e più  santo  l'esem- 
pio che  lasciò  Pietro  ai  successori  di  non  isdegnare 
[se  mai  dal  retto  sentier  traviassero ) di  esser  corretti 
dagli  inferiori,  che  quello  che  diede  Paolo  a' minori 
di  resistere,  salva  la  fraterna  carità , ai  maggiori 
per  sostenere  l'evangelica  verità.  Conciossiach'e  più 
degno  di  ammirazione  e di  lode  si  e l'ascoltare  vo- 
lentieri colui  che  corregge , che  il  correggere  l'errante . 
Ha  adunque  Paolo  la  lode  di  giusta  libertà,  ha  Pie- 
tro quella  di  santa  umiltà.  Epist.  29,  ad  flieron. 

42.  Prima  che  arrivassero  alcuni  da  Giacomo, 
egli  mangiava  co' gentili.  Prima  che  arrivassero 
ad  Antiochia  alcuni  fedeli  (Ebrei  di  nazione)  della 
Chiesa  di  Gerusalemme,  a cui  presedeva  Giacomo, 
Pietro  mangiava  co’  gentili  convcrtiti  ogni  sorta  di 
cibi,  anche  quelli  vietati  dalla  legge,  dimostrando 
col  suo  esempio  che  non  erano  i gentili  tenuti  alla 
osservanza  della  medesima  legge.  Ma,  venuti  che 
furono  quelli,  si  separò  di  convitto  o di  mensa,  te- 
mendo di  non  offendere  qne’  Cristiani  circoncisi,  o 
di  non  porgere  a’ medesimi  occasione  di  scandalo, 
quando  avessor  saputo  clic  il  loro  Apostolo,  il  qua- 
le osservava  nella  Giudea  la  distinzioni)  de  cibi,  la 
disprezzava  in  Antiochia. 

Ó4 
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13.  E alla  simulazione  di  lui  si  accordarono  gli  altri  Giudei,  di  modo  cbe  anche 
Barnaba  fu  indotto  da  loro  alla  stessa  simulazione. 

14.  Ma  avendo  io  veduto,  come  non  andavano  con  retto  piede  secondo  la  verità 
del  Vangelo,  dissi  a Cefa  in  presenza  di  tutti:  Se  tu,  che  se’ Giudeo,  vivi  da  gentile, 
c non  da  Giudeo,  come  costringi  i gentili  a giudaizzare? 

43.  Noi  per  natura  Giudei,  e non  gentili  peccatori, 

46.  Sapendo  come  non  è giustificato  l’uomo  per  le  opere  della  legge,  ma  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  crediamo  auche  noi  in  Gesù  Cristo,  per  essere  giustificati  per  la 
fede  di  Cristo,  e non  per  le  opere  della  legge  ; dappoiché  uissuo  uomo  sarà  giustificato 
per  le  opere  della  legge. 

47.  Che  se,  cercando  noi  di  esser  giustificati  in  Cristo,  siamo  trovali  anche  noi 
peccatori,  è egli  forse  Cristo  ministro  del  peccato?  Mai  no. 

48.  Imperocché,  se  quello  che  distrussi,  di  bel  nuovo  l’edifico, mi  costituisco  pre- 
varicatore. 

49.  Ma  io  per  la  legge  sono  morto  alla  legge  per  vivere  a Dio  : con  Cristo  sono 
confitto  in  croce. 


43.  B alla  simulazione  di  lui  si  accordarono  gli 
altri  Giudei,  ec.  L'esempio  del  Principe  degli  Apo- 
stoli fa  imitato  dagli  altri  Ebrei  che  lo  accompa- 
gnavano ; o la  cosa  andò  tanto  avanti  che  lo  stesso 
Barnaba,  collega  di  Paolo  nell'Apostolato  de'  genti- 
li, si  trovò  come  portato  di  fona  a seguire  la  stes- 
sa simulazione, 

4-4.  Avendo  io  veduto,  come  non  andavano  con 
retto  piede  secondo  la  verità  ec.  Errava  Pietro  non 
nella  dottrina,  perché  è chiaro  eh1  egli  pensava  e 
credeva  come  Paolo  quanto  alla  non  necessaria  os- 
servanza della  legge  ccremoniale;  ma  errò,  perchè, 
per  una  condiscendenza  verso  gli  Ebrei  non  lode- 
vole, benché  indiritta  a buon  fine,  astenendosi  dal 
convitto  de’C risii  ani  del  gentilesimo  dava  agli  Ebrei 
nuovo  pretesto  d’inquietare  i gentili  convertiti , e 
di  astringerli  ad  .snervare  la  legge;  così  veniva  ad 
essere  offesa  nel  fatto  di  Pietro  la  verità  del  Van- 
gelo. —5*  tu,  che  sé  Giudeo,  vivi  da  gentile. ..come 
costringi  ec.  Se  tu,  Ebreo  di  origine,  nato  sotto  la 
legge  di  Mosè,  non  ti  credi  più  obbligato  alle  an- 
tiche cerimonie,  e vivi  con  libertà  non  da  Giudeo 
ma  da  gentile,  co’  gentili  vivendo  e mangiando , 
come  poi  provochi  e in  certa  guisa  costringi  col 
tuo  esempio  i gentili  a giodaizzare  ? . 

45,  40.  Noi,  per  natura  Giudei,  e non  gentili 
peccatori,  sapendo  come  ec.  11  Crisostomo,  1 lario  e 
molti  altri  sono  di  parere,  die  questo  o tutti  i se- 
guenti versetti  sino  alla  fine  del  capitolo  siano  una 
continuazione  del  ragionamento  di  Paolo  con  Pie- 
tro; lo  che  sembra  assai  chiaro,  e per  l’unità  del 
discorso,  e perchè  non  dà  segno  di  rivolgersi  a’Ga- 
lati,se  non  al  principio  del  capitolo  seguente.  Noi, 
dice  Paolo,  cioè  e tu,  o Pietro,  ed  io,  siamo  di  pro- 
sapia e di  orìgine  Ebrei,  nati  perciò  sotto  la  leg- 
ge, e non  gentili,  che  è quanto  dire,  sciolti  da  ogni 
freno  di  leggo,  e per  propria  lor  condizione  profa- 
ni, privi  della  cognizione  del  vero  Dio,  e (come 
sogliono  chiamarsi  da  noi  Ebrei)  peccatori;  con 
tutto  ciò  avendo  noi  conosciuto  ette  non  si  può  per- 
venire alla  vera  giustizia  per  le  opere  della  legge, 
ma  sì  per  la  fede,  noi  pure  abbiamo  abbracciata  la 
fede  in  Cristo , affine  di  ottenere  quella  giustizia 
che  non  avevamo  potuto  conseguire  mediante  le 
©pero  della  legge.  Vedi  Rom.,  ni,  nr.  — In  queste 
parole,  dappoiché  nistun  uomo  sarà  giustificato  ec., 


sembra  che  l’Apostolo  abbia  avuto  in  vista  il  sal- 
mo cxlii,  2 ; e forse  non  ha  accennato  donde  aves- 
se tratto  quel  sentimento,  perchè  era  celebre  e nel- 
le bocche  di  tatti  quel  luogo  del  Profeta,  dal  quale 
appariva  come  l'oomo  sotto  la  legge  era  lontano 
dalla  veri  giustizia.  — Or  l’argomento  dell’Apo- 
stolo è questo:  se  per  la  legge  o per  le  opere  della 
legge  non  abbiam  potuto  ottener  la  giustizia 
noi  Giudei,  ai  quali  la  legge  fu  data,  e dato 
il  comandamento  delle  opere  legali;  molto  meno 
per  simil  mezzo  ottener  potranno  la  giustiziai 
gentili. 

47.  Che  se,  cercando  noi  di  esser  giustificati  in 
Cristo,  siamo  trovati  anche  noi  ec.  Or  se,  mentre  io 
e tu,  o Pietro,  bramiamo  di  essere  giustificati  non 
per  le  opere  della  legge , ma  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  ventiliamo  ad  essere  scoperti  rei  di  peccato 
(come  vogliono  costoro  che  giudaizzauo) , perchè 
trascuriamo  le  opere  della  legge;  che  direm  noi? 
Forse  che  Cristo  è ministro  del  peccato?  Viene  a 
dire,  ch'egli  stesso  c’induce  in  peccalo,  perchè  ci 
ritrae  dalla  legge  necessaria,  al  dir  di  costoro,  per 
la  giustificazione  e per  cancellare  il  peccato?  Ah 
noi  non  direm  certamente  che  Cristo  ministro  del- 
la giustizia  sia  divenuto  ministro  del  peccato  per 
noi.  Dunque,  nè  noi  pecchiamo  non  osservando  la 
legge,  nè  l’ osservanza  di  essa  è necessaria  per  la 
giustizia. 

48.  Se  quello  che  distrussi,  di  bel  nuovo  Vedi- 
fico,  et.  Anzi,  per  lo  contrario,  se  dopo  aver  distrat- 
ta con  la  mia  predicazione  la  necessità  della  legge, 
venissi  ora  a rimetterla  in  piedi,  verrei  a dimostra- 
re che  reo  sono  stato,  e prevaricatore,  nell’  abban- 
donare la  legge  per  abbracciare  la  fede. 

49.  Ma  io  per  la  legge  sono  morto  alla  legge 
per  vivere  a Dio  : et.  Ma  io  non  fai  nè  sono  preva- 
ricatore, dappoiché  in  virtù  della  stessa  legge  sono 
morto  alla  legge.  Non  ho  abbandonato  la  legge  so 
non  per  insegnamento  e pel  magistero  della  mede- 
sima legge.  Ella  è che  dalle  sue  ombre  e figure  a 
Disto  mi  ha  condotto,  affinchè  per  lui  viva  a Dii» 
(e  non  alla  legge)  mediante  la  vera  giustizia  e la 
nuova  vita  ricevuta  per  benefizio  di  Cristo:  vivo 
per  Iddio  ; imperocché,  confitto  sulla  stessa  croce  di 
Cristo,  sono  morto  al  peccato,  all' uomo  vecchio  car- 
nale, ed  anche  alla  legge. 
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20.  E viro  non  già  io,  ma  vive  in  me  Cristo  5 e la  vita  ond’io  vivo  adesso  nella 
carne,  la  vivo  nella  fede  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  mi  amò,  e diede  se  stesso  per  me. 


24.  Non  disprezzo  la  grazia  di  Dio. 
dunque  in  vano  Cristo  morì. 

20.  E vivo,  non  gii  io,  ma  vive  in  me  et.  E non 
*on  piò  quell’ io.  Divenuto  uomo  nuovo  perla  spiri- 
tuale rigenerazione  in  Cristo  Gesù,  vivo  una  nuova 
vita,  e la  mia  vita  è Cristo,  il  quale  in  me  opera,  e 
in  me  regna.  E quella  vera  vita  onde  io  vivo,  benché 
in  un  corpo  di  morte,  non  la  debbo  alla  legge,  ma 
alla  fede  del  Figliuolo  di  Dio,  dell’unico  Stivatore, 
il  quale  e rimette  i peccati,  e V uomo  (-innovella.  A 
lai  eoo  debitore  di  sorte  si  bella,  il  quale  (perchè 
con  bontà  degna  del  solo  Dio  cosi  ha  cura  di  un  sol 
uomo,  come  di  tutti,  e di  tutti  come  d’ un  solo)  mi 
amò,  e per  me  non  meno  che  per  tolto  il  genere 
umano  si  diede  alla  morte.  Così  magnificamente 
esponendo  i frutti  della  fede  di  Cristo,  dimostra 


Imperocché,  se  la  giustizia  à dalla  legge, 


l’ Assiolo  quinta  ingiuria  iacamar  a Dio  coloro,  i 
quali,  riguardando  come  insufficiente  per  la  salato 
la  stessa  fede,  accoropaguar  la  volevano  con  lo 
opeie  della  legge. 

21 . Non  disprezzo  la  grazia  di  Dio.  Imperoc- 
ché, cc.  No,  io  n»n  sarò  ingrato  a Cristo;  or  ingra- 
to io  sarei,  se  inutile  e vana  dicessi  esser  la  gra- 
zia die  abbiasi  da  lui  ricevuta;  e inutile  la  direi, 
se  dicessi,  che  ella  sola  non  è sufficiente  a salvare  ; 
anzi,  non  la  sola  grazia,  ma  la  stessa  morte  di  Cri- 
sto, fonte  di  ogni  grazia,  dirci  inutile  e vana,  ove  di- 
cessi che  possa  dalla  legge  venir  la  giustizia.  Nè  di 
Vangelo,  nè  di  grazia,  nè  di  morte  di  Cristo  v ’ era  bi- 
sognose per  la  legge  giunger  potevasi  alla  giustizia. 


Capo  3.  — Siccome  ad  Àbramo , coti  anche  ai  posteri  lo  Spirito  Santo  è stato 
dato  non  per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  in  Cristo.  — Coloro  che  sono 
sudditi  della  legge,  sono  maledetti , perchè  niuno  osservala  legge;  ma  que- 
sta maledizione  Cristo  la  prese  sopra  di  sè  per  liberarne  noi.  — Le  pro- 
messe fatte  ad  Àbramo  si  adempiono  mediante  la  fede,  benché  frattanto  fosse 
data  qual  pedagogo  la  legge , la  quale  non  poteva  giustificare . 


A.  0 Galati  mentecatti,  chi  vi  ha  affascinati  talmente,  che  non  ubbidiate  alla 
Verità  voi,  dinanzi  agli  occhi  de’  quali  fu  già  dipinto  Gesù  Cristo,  tra  voi  crocifisso  ? 

2.  Questo  solo  bramo  di  imparar  da  voi-:  avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  per  lo 
opere  della  legge,  o per  l’ubbidienza  alla  fede? 

5.  Siete  tanto  stolti,  che  avendo  principiato  collo  Spirito,  finite  ora  colla  carne? 
4.  Avete  patito  tanto  senza  ragione?  Se  però  senza  ragione. 


5.  Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito,  < 
opere  della  legge,  o per  l’ubbidienza  alla 

4.  O Gala  ti  mentecatti.  Esci  ora  azione  non  di 
odio  o di  disprezzo,  ma  di  zelo  e di  amore  simile  a 
quella  di  Cristo:  O stolti,  e tardi  di  cuore  a credere. 
Lue-,  XXIV,  25.  — Chi  vi  ha  affascinati  talmente, 
che  non  ubbidiate  alla  verità  ? Chi  è,  che  quasi  per 
arie  di  magia  vi  ha  ammaliati  a sogno,  die  non  reg- 
giate più  la  verità,  nè  alla  verità  siate  ubbidien- 
ti?— Voi,  dinanzi  agli  occhi  de* quali  ec.  Voi,  di- 
nanzi agli  occhi  de' quali  nella  mia  predicazione  è 
stato  dipinto  e rappresentato  Cristo  corno  presen- 
te; voi,  tra’ quali  lo  stesso  Cristo  è stato  quasi  nuo- 
vamente crocifisso  nella  persecuzione  e nella  croce 
sofferta  da  lui  ne7  suoi  membri.  Vedi  vera.  4. 

2.  Questo  solo  bramo  di  imparar  da  voi  : ave- 
te voi  ricevuto  lo  Spirito  n.  Eccovi  la  sola  interro- 
gazione che  io  vi  fsrò:  avete  voi  ricevuto  lo  Spiri- 
to, viene  a dire,  i doni  dello  Spirito  Santo,  le  gra- 
zio spirituali  interiori,  ed  anche  le  esteriori,  la  pro- 
fezia, le  lingue, la  virtù  de’iniracoii;  tutto  questo  lo 
avete  voi  ricevuto  per  le  opere  della  legge,  ovvero 
per  mezzo  della  fede,  predii  ata  da  noi,  e da  voi 
umilmente  ascoltata?  Certamente  per  mezzo  della 
fede;  imperocché,  essendo  voi  gentili,  non  conosce- 
vate nè  la  legge  nè  le  opere  della  legge,  se  adun- 
que dello  Spirito  di  santificazione  e degli  altri  doni 
celesti  siete  stati  fatti  partecipi  per  mezzo  della  fede, 
che  è adunque  quello  die  voi  corcate  dalle  opere 
della  legge? 


! opera  tra  voi  i miracoli,  lo  fa  egli  per  le 
fede? 

3.  Siete  tanto  stolti,  che  avendo  principiato  col - 
lo  Spirito,  finite  ora  colla  carne  ? Dello  Spirito  San- 
to avete  avuto  il  principio  della  santificazione  e 
delia  perfezione  vostra;  quale  stoltezza  adunque  e 
qual  perversione  di  giudizio  si  è la  vostra  di  abbas- 
sarvi dalla  perfezione  dello  Spirito  alla  imperfe- 
zione della  carne,  viene  a dire,  delle  cerimonie  car- 
nali? Nella  via  della  salute,  come  in  tutto  l'ordina 
naturale,  l’imperfetto  e roen  buono  serve  di  stra- 
da al  ben  migliore  ed  al  perfetto.  Voi  fate  tutto  il 
contrario,  mentre  dallo  Spirito  fate  stoltamente 
passaggio  alla  carne,  alla  circoncisione,  ai  riti  del- 
la legge  mosaico. 

4.  Avete  patito  tanto  senza  nrgione  ? Se  però  ec. 
Voi  avete  patito  tante  tribolazioni  e persecuzioni 
per  aver  professato  la  fede  di  Cripto.  A questo  tri- 
bolazioni agevolmente  potevate  sottrarvi  profes- 
sando il  giudaismo,  a cui  non  è fatta  guerra,  come 
si  fa  ai  Cristiani.  Avete  adunque  patito  senza  re- 
gione, senza  profitto;  se  però  vostra  volontà  6Ì  è di 
aver  patito  e patire  senza  profitto,  e non  piuttosto 
di  aprire  gli  «echi  alla  verità,  onde  utile  siavi  per 
reterna  saluto  quello  die  avete  sofferto.  Da  questo 
passo  ne  inferiscono  i teologi,  che  le  buono  opera 
per  lo  [leccato  susseguente  rimangono  infruttuoso, 
o,  come  essi  dicono,  mortificate,  e mediante  la  pe- 
nitenza si  ravvivano. 

5.  Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito,  e opera 
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6.  Come  sta  scritto:  Àbramo  credette  a Dio,  e gli  fu  imputato  « giustiria.  [Ce- 
ti et.,  xv,  C.) 

7.  Intendete  adunque,  che  quelli  clic  sono  della  fede,  son  figliuoli  di  Àbramo. 

8.  Ma  la  Scrittura,  prevedendo  in  futuro  come  Dio  era  per  giustificare  i gentili 
per  mcizo  della  fede,  anticipatamente  evangelizzò  ad  Àbramo:  Saranno  in  te  bene- 
dette lotte  le  genti.  (Gene».,  xu,  3.) 

9.  Quelli  adunque,  chesono  perla  fede,  saranno  benedetti  con  Àbramo  fedele. 

10.  Imperocché  tutti  quelli,  che  sono  per  le  opere  della  legge,  sono  sotto  la  ma- 
ledizione. Imperocché  sta  scritto  : Maledetto  chiunque  non  si  terrà  fermo  a tutte  quelle 
cose  che  sono  scrìtte  nel  libro  della  logge  per  adempierle.  (Deut.,  xxvii,  26.) 

•H.  Che  poi  nissuno  sia  giustificato  appresso  Dio  per  mezzo  della  legge,  è mani- 
festo, dappoiché  il  giusto  vive  per  la  fede. 

12.  Or  la  legge  non  è per  la  fede  ; ma,  chi  farà  quelle  cose,  avrà  vita  per  esso. 


tra  voi  i miracoli,  ec.  la  maggior  parto  dogli  in- 
terpreti prendono  queste  parole  per  una  repetizio- 
ne dell’  argomento  proposto  nel  ver*.  2;  altri,  tra’ 
quali  S.  Tommaso,  credono  contenersi  in  queste  un 
nuovo  ragionamento;  e ciò  mi  sembra  assai  più  ve- 
risimilc.  1 ministri  di  Cristo,  dice  l’Apostolo,  i 
quali  comunicano  a voi  lo  Spirito  Santo  per  la  im- 
posizione delle  mani  nel  sacramento  del  battesi- 
mo, e della  confermazione,  e operano  tra  di  voi  i 
miracoli,  fanno  eglino  ciò  come  seguaci  delle  opere 
della  legge,  o in  qualità  di  ubbidienti  discepoli 
della  fede?  Certamente  non  le  opere  della  legge, 
ma  la  fede  di  Cristo  è quella,  in  virtù  della  quale 
ho  io  vostro  Apostolo  ricevuto  quello  che  a voi  bo 
comunicato,  lo  Spirito  Santo  e i doni  del  medesi- 
mo Spirito. 

6.  A bramo  credette  a Dio , ec.  Dio  ba  comu- 
nicato a noi  lo  Spirito  mediante  la  fede,  e non  me- 
diante le  opere,  come  comunicò  la  giustizia  ad 
Abramo  non  per  lo  opere,  ma  per  la  fede.  Dimo- 
stra questa  verità  l'Apostolo  col  celebre  luogo  della 
Genesi,  citato  anche  Rom.,  iv,  t6,  18,  ec. 

7.  Quelli  che  sono  della  fede,  ton  figliuoli  di 
Abramo.  Figliuoli  spirituali  di  Abramo  sono  gli 
imitatori  della  fede  di  Abramo;  e a questi  appar- 
tiene la  benedizione,  la  giustizia,  e la  salute  pro- 
messa ad  Abramo.  Vedi  Rom.}  IV,  10,  12. 

8.  9.  Ma  la  Scrittura , prevedendo  in  futuro  co- 
me Dio  era  ec.  Parla  della  Scrittura  come  di  una 
persona  annunziante  agli  uomini  i misteri  di  Dio. 
Fa  Scrittura,  cui  era  noto  come  Dio  aveva  deter- 
minato di  giustificare  non  i soli  Giudei,  ma  tutte 
le  genti,  per  mezzo  della  fede,  molto  avanti  alla 
legge  di  Mosè,  anzi  molto  prima  che  fosse  data  ad 
Abramo  la  circoncisione,  annunziò  ad  Abramo  la 
parola  del  Vangelo  in  cui  si  propone  la  fede  di  Cri- 
sto, origine  della  vera  giustizia,  allorché  disse:  sa- 
ranno in  te  benedette  tutte  le  genti.  Questa  benedi- 
zione universale,  non  ristretta  a quella  nazione  elio 
discende  da  quel  Patriarca  secondo  la  carne,  alla 
quale  nazione  fu  data  la  circoncisione  e la  legge, 
questa  benedizione  non  può  essere  se  non  per  colo- 
ro, i quali  siano  figliuoli  di  Abramo  secondo  lo  Spi- 
rito, e per  la  imitazione  della  fede  di  lui  padre  de’ 
credenti  circoncisi  o incirconcisi,  i quali  con  lo  stes- 
so Abramo  fedele  saran  benedetti.  Per  maggior 
chiarezza  riducasi  il  discorso  dell' Apostolo  a questa 
argomentazione:  la  Scrittura,  promettendo  ad  Àbra- 
mo che  in  lui  saran  benedette  tutte  le  genti,  sup- 
pone che  per  lo  stesso  mezzo  sarann’  elleno  bene- 
dette per  cui  Àbramo  fu  benedetto;  ma  Àbramo 


ebbe  la  benedizione  per  mezzo  della  fede:  tutte  le 
nazioni  adunque  saran  benedette  per  la  imitazione 
della  fede  di  Abramo. 

tO,  tt.  Tutti  quelli  che  sono  per  le  opere  della 
legge,  sono  sotto  la  maledizione.  Imperocché  ec.  Di- 
mostra l’Apostolo,  come  effettivamente  dalle  opero 
della  legge  non  poteva  in  alcun  modo  provenir  la 
benedizione.  Coloro  che  sono  per  le  opere  della  leg- 
go, e quasi  in  esse  e per  esse  sussistono,  c in  que- 
ste pongono  la  loro  speranza,  ben  lungi  dall’ aver 
parte  alla  benedizione  di  Abramo,  sono  anzi  degni 
di  pena,  e soggetti  alla  maledizione  : sono  sogget- 
ti alla  maledizione,  perchè  nella  stessa  legge  è di- 
chiarato che  è maledetto  chiunque  non  osserva  tutta 
quanta  la  legge  ; ma  coloro  i quali  nelle  opere  pon- 
gono la  loro  fidanza,  non  osservan  tutta  la  legge; 
sono  adunque  sotto  la  maledizione;  dalla  quale  non 
ponno  esser  liberati  giammai  per  mezzo  della  stessa 
legge  ; perchè  la  vera  giustizia,  quella  die  ci  libera 
dal  peccato,  e giusti  ci  rende  dinanzi  a Dio,  aon 
viene  se  non  dalla  fede  secondo  quella  parola  del 
Profeta:  Il  giusto  vive  per  la  fede.  Sopra  quest* 
passo  di  Abacuc  vedi  Rom.,  I,  t7  ; che  poi  la  leggo 
non  potesse  osservarsi  senza  la  fede  e senza  la  gra- 
zia di  Cristo,  è dimostrato  Rom.,  in. 

12*  Or  la  legge  non  è per  la  fede  ; ma,  chi  fa- 
ta ec.  Il  Profeta  dice,  che  il  giusto  vive , o vive rà 
perla  fede;  lo  che  non  può  intendersi  se  non  della 
vita  che  al  giusto  conviene  in  quanto  è giusto,  vie- 
ne a dire,  della  vita  spirituale.  La  legge  poi,  senza 
parlar  della  fede,  dice  che  chi  farà  le  cose  che  ella 
prescrive,  avrà  vita  per  esse  ; viene  a dire,  non  la 
vita  spirituale,  ma  la  temporale,  e i temporali  boni 
promessi  dalla  lettera  della  legge.  Per  la  qual  cosa 
egli  è evidente,  primo,  che  la  giustificazione,  e la 
vita  spirituale  viene  dalla  fede,  la  quale  è vita  del 
giusto,  come  dice  il  Profeta  : secondo,  che  se  in  nn 
senso  spirituale  la  legge  promette  la  vita  anche 
spirituale  a chi  farà  tatto  quello  che  nella  stessa 
legge  è prescritto,  ciò  debbe  intendersi  per  coloro 
i quali  non  carnalmente  osservasser  la  legge,  ma 
spiritualmente  vivessero  nelle  legge  in  virtù  della 
fede  del  mediatore,  la  quale  a tutti  i tempi  si  este- 
se. I giusti,  diceS.  Agostino,  cpist.  cvil,  viene  a dire , 
i veri  adoratori  di  Dio,  e prima  e dopo  l'incarna- 
zione di  Cristo»  non  vissero  o vivono  se  non  per  la 
fede  delta  incarnazione  di  Cristo  in  cui  la  pienezza 
ritrovasi  della  grazia ; onde  quel  che  sta  scritto,  non 
esservi  altro  nome  sotto  del  cielo  per  cui  dobbiamo 
noi  aver  fa  salute,  ebbe  forza  per  salvare  U genere 
umano  fin  da  quel  tempo  in  cui  ritorno  fu  viziato 
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•13.  Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  della  legge,  divenuto  per  noi  maledi- 
zione ; perchè  sta  scritto  : Maledetto  chiunque  pende  sul  legno  : (Deut.,  XXI,  23.) 

-14.  Affinchè  alle  genti  pervenisse  la  benedizione  di  Abramo  in  Cristo  Gesù,  af- 
finchè noi  ricevessimo  la  promessa  dello  Spirito  per  mezzo  della  fedo. 

45.  Fratelli  (io  parlo  da  nomo),  a un  testamento  benché  di  uomo,  autenticato  elio 
è,  nissuno  dà  di  bianco,  o vi  aggiunge. 

46.  Ad  Abramo  furono  annunziate  le  promesse,  e al  seme  di  lui.  Non  dice  : e ai 
semi , come  a molti:  ma  come  ad  uno:  e al  seme  tuo,  il  quale  è Cristo. 

47.  Or  io  dico  così:  il  testamento  confermato  da  Dio  non  è renduto  vano  da 
quella  legge,  che  fu  fatta  quattrocento  e trenta  anni  dopo,  talmente  che  abolita  sia  la 
promessa. 

18.  Imperocché,  se  1’  eredità  è per  la  legge,  già  non  è ella  più  per  la  promessa. 

Ma  Dio  gratificò  ad  Abramo  per  mezzo  della  promessa. 

49.  A che  adunque  la  legge  ? Fu  ella  aggiunta  a causa  delle  trasgressioni,  per  sino 
a tauto  che  venisse  quel  seme,  cui  era  stata  fatta  la  promessa,  ed  era  stata  intimata  • 
per  ministero  degli  Angeli  in  mano  del  mediatore. 


Ariamo.  Vedi  anche  l' epistili»  IMS,  e Confiti., 
I,  A3. 

<3.  Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  ee- 
Quello  che  non  poteva  farsi  dalla  legge  [Rem.,  vili, 
3)  lo  fece. Dio  per  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  Uà  libe- 
rati dalla  pena  e dalla  maledizione  minacciata  a 
n„i  dalla  legge,  e incorsa  da  tutti  noi  trasgressori 
della  legge.  E in  qual  modo  ha  egli  questo  divin 
mediatore  operata  la  nostra  liberazione?  Col  dive- 
nire egli  stesso  oggetto  di  maledizione  e di  ese- 
crazione, anzi  la  stessa  maledizione.  Sopra  di  lui 
versò  Dio  tatto  il  furore  dell’  ira  sua,  perchè  sopra 
di  lui  pose  le  iniquità  di  tutti  noi,  e sopra  di  lui 
ne  prese  vendei  la,  e a quella  sorta  di  sopplicio  lo 
soggettò,  la  quale  lo  faceva  distinguere  come  spe- 
cialmente maledetto  da  Dio,  perchè  maledetto  di- 
chiarasi nella  legge  P uom  crocifisso. 

4 Affinché  alle  genti  pervenisse  ec.  Ci  ha  re- 
denti dalla  maledizione,  affinchè  la  benedizione  pro- 
messa ad  Àbramo  (nella  quale  la  rinnovazione  in- 
tiera dell3  uomo  e la  sua  beatitudine  si  contiene) 
comunicala  fosse  a tutte  le  genti,  e in  esse  fosso 
adempiuta  per  Gesù  Cristo,  e mediante  la  fede  ri- 
cevessimo noi  quello  Spirito  che  è la  parte  princi- 
pale della  stessa  promessa,  Spirito  non  di  servitù 
nel  timore,  ma  di  adozione  in  figliuoli. 

45,  40.  A uh  testamento,  benché  di  uomo , au- 
tenticato che  e,  nissuno  dà  di  bianco,  cc.  Mi  servi- 
rò di  un  argomento  preso  da  quello  ché  è ricevuto 
per  generalo  consuetudine  tra  tutti  gli  uomini; 
nissuno  ardisce  di  cangiare,  o di  alterare  anche  in 
minima  parte,  il  testamento  legalmente  fatto  da  un 
uomo.  La  promessa  fatta  da  Dio  (e  ripetuta  più 
volte)  ad  Àbramo  ella  è in  sostanza  un  testamento, 
ed  un  patto  di  Dio  con  Àbramo  e col  seme  di  lui; 
imperocché,  non  ad  Àbramo  solo,  ma  anche  al  seme 
di  luì  furono  fatte  le  promesse.  (Gcn.,  xxn,  18.)  Ed 
è da  notare,  dice  P Apostolo,  che  secondo  i termini 
della  Scrittura  queste  promesse  sono  fatte  ad  Àbra- 
mo e al  seme,  o sia  alla  discendenza,  di  Abramo; 
c non  dice  ai  semi , quasi  di  molte  discendenze  si 
parlasse,  ma  ad  un  solo  seme,  che  è Cristo,  in 
qnanto  egli  ha  a sé  ed  in  sè  unito  tutto  quel  po- 
polo di  fedeli,  i quali  in  qualunque  tempo  e in 
qualunque  luogo  della  terra  sono  o furono  imitato- 
ri della  fede  di  Àbramo.  Questa  discendenza  di 


Àbramo,  questo  popolo  imitatore  di  Àbramo  fede- 
le, ed  erede  dello  Spirito,  e della  fede  di  quel  Pa- 
triarci* questo  popolo  è quello  a cui  nel  senso  più 
nubile  e più  sublime  spettano  le  promesse  fatte  da 
Dio  ad  Abramo. 

47,  48.  Or  io  dico  cosi:  il  testamento  conferà 
mnto  ec.  Spiegato  che  ha  il  senso  della  promessa, 
ritorna  P Apostolo  all3  argomento  principiato  nei 
ver».  15.  Il  testamento  fatto  con  Àbramo,  confer- 
mato con  giuramento  da  Dio  (vedi  Hebr.,  VI,  47, 
18),  non  è adtinqno  annullato  dalla  legge  (data 
quattrocento  e più  anni  dopo  sul  monto  Sinai)  con 
abolire  la  promessa  fatta  allo  spirituale  seme  di 
Abramo.  Or  io  dico,  che  la  legge  verrebbe  a render 
vana  o senza  effetto  la  promessa,  se  fosse  vero 
che  la  benedizione  promessa  ad  Àbramo,  e da  luì 
quasi  preziosa  eredità  trasmessa  «'figliuoli*  si  con- 
seguisse mediante  la  legge:  imponicene,  in  tal  caso, 
n»n  verrebbe  più  la  stessa  benedizione  dalla  gra- 
tuita promessa  di  Dio,  nè  dovremmo  aspettarla  da 
Cristo:  or  la  stessa  benedizione  fu  con  gratuito 
irrevocabil  dono  concessa  da  Dio  ad  Àbramo;  la 
logge  adunque  nulla  può  sopra  la  promessa,  nò  la 
benedizione  ò per  la  legge,  e chi  vuole  attenersi 
alla  legge,  rinuncia  alle  promesso,  e contradicc  a 
Dio  stesso,  le  promesse  del  quale  cosi  autentiche  e 
solenni  riduce  a niente.  Vedi  Rom.,  I V , 44» 

40.  A che  adunque  la  Ugge?  Fu  ella  aggiun- 
ta cc.  A qual  fine  adunque  fu  pubblicata  la  legge  ? 
Elia  fu  promulgata  a causa  delle  trasgressioni; 
viene  a dire,  primo,  per  reprimere  co1  terrori  e con 
la  minaccia  delle  pene  i peccati  degli  uomini;  se- 
condo, per  far  conoscere  gli  stessi  peccati,  e mani-* 
festaro  l'infermità  della  natura,  affinchè  quel  popolo 
superbo  per  mezzo  della  legge  venisse  a conoscerò, 
i proprii  mali*  e a desiderare  il  suo  liberatori:  (Ront.,t 
vii,  43);  quindi  durar  doveva  la  stessa  legge  lino 
alla  venuta  di  quel  seme  di  Abramo,  a coi  era  stata 
promessa  la  benedizione  da  diffondersi  sopra  lutto 
lo  genti;  che  è quanto  dire*  sino  a Cristo  fino  della; 
legge.  Vedi  Rom.,  vii.  B questa  legge  tu  intimata 
dagli  Angeli  colla  interpolimene  del  mediatore 
Mosè.  (Vedi  Atti,  vii,  38;  Dauterou usui,  2; 
H.br.,  li,  2.)  Dove  la  nostra  Vulgata  dice,  che  la 
le"ge  fu  posta,  il  greco  dico  'u  aggiunta;  lo  cha 
viene  ottimamente  a spiegare,  come  la  legge  noit 
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20.  Ma  il  mediatore  non  è di  un  solo:  e Dio  è uno. 

24.  La  legge  adunque  è ella  contro  le  promesse  di  Dio?  Mai  no.  Imperocché  so 
fosse  stata  data  una  legge  che  potesse  vivificare,  dalla  legge  sarebbe  veramente  la 
giustizia. 

22.  Ma  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  il  peccato,  affinché  la  promessa  fosse  data 
a’eredenti  mediante  la  fede  di  Gesù  Cristo: 

23.  Ma  avanti  che  venisse  la  fede  eravamo,  custoditi  sotto  la  legge,  chiusi  in 
espettazione  di  quella  fede,  che  doveva  essere  rivelata  : 

24.  Fu  adunque  la  legge  il  nostro  pedagogo  per  condurci  a Cristo,  affinchè  fos- 
simo giustificati  per  la  fede. 

25.  Ma,  venuta  la  fede,  non  siamo  già  più  sotto  pedagogo. 

26.  Imperocché  tutti  siete  figliuoli  di  Dio  per  la  fede  in  Cristo  Gesù. 

27.  Conciossiachè  tutti  voi  che  siete  stati  battezzati  in  Cristo,  vi  siete  rivestiti  di 
Cristo. 

28.  Non  v’ha  Giudeo,  nè  Greco,  nè  servo,  nè  libero  j non  v’ha  maschio, nè  fem- 
mina. Imperocché  tutti  voi  siete  uno  solo  in  Cristo  Gesù. 


fu  sostituita  alla  promessa,  ma  bensì  fa  agginnta 
alla  promessa,  come  per  servire  di  preparazione 
all’  adempimento  della  stessa  promessa. 

20.  Afa  il  mediatore  non  e di  un  solo  : e Dio  e 
uno.  Segmta  a far  vedere,  come  la  legge  non  può 
essere  opposta  alla  promessa.  Nella  legge  ebbe  luo- 
go un  mediatore,  che  fu  Mosè,  perchè  di  un  patto 
trattatasi  tra  Dio  e gli  nomini,  in  virtù  del  quale 
Dio  promise  agli  uomini  la  vita,  gli  Domini  promi- 
sero a Dio  ubbidienza  e fedeltà.  Nella  promessa  non 
ebbe  luogo  la  mediazione  di  un  uomo,  perchè  Dio 
fu  quegli  che  da  sè  fece  gratuitamente  e senza 
patto  di  mezzo  il  dono  della  promessa , ed  egli  ò 
uno,  autor  della  legge  e della  promessa,  nè  egli 
può  discordar  da  sè  stesso,  e perciò  alia  promessa 
non  può  esser  contraria  la  legge. 

21.  La  legge  adunque  e ella  contro  le  promesse 
di  Dio?  ee.  Se  la  legge  non  è stata  data  se  non 
per  far  conoscere  e raffrenare  il  peccato,  sembra 
che  ella  venga  perciò  ad  esser  contraria  alle  pro- 
messe di  Dio;  imperocché,  siccome  non  toglie  ella 
il  peccato,  ma  piuttosto  (non  per  sua  colpa,  ma  per 
la  malizia  dell'uomo)  accresce  il  peccato,  sembra 
che  sia  piuttosto  un  ostacolo  all’  adempimento  delle 
promesse  di  Dio,  perchè,  secondo  la  stessa  legge, 
non  la  benedizione,  ma  la  maledizione  6Ì  conviene 
ai  trasgressori.  Questa  è l’ obbiezione  che  si  fa  Pao- 
lo: ma  no,  dice  egli,  la  legge  non  urta  o combatte 
le  promesse  di  Dio;  anzi  combatterebbe  le  stesse 
promesse,  6e  avesse  forza  di  togliere  le  trasgres- 
sioni, e dare  la  vita  della  grazia  e la  eterna  feli- 
cità; imperocché,  in  tal  caso,  farebbe  la  legge 
quello  die  (come  già  più  volte  abbiam  detto)  si  ap- 
partiene alla  fede;  e inutile  sarebbe  allora  la  fede, 
inutili  le  promesse,  mentre,  senza  che  fosser  queste 
adempiute,  il  tutto  farehbesi  dalla  legge.  Cosi 
l’Apostolo  rivolge  la  stessa  obbiezione  in  una  nuova 
dimostrazione  del  suo  assunto. 

22.  Afa  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  II  pecca- 
to, affinchè  la  promessa  fosse  data  e c.  Ma  non  solo 
non  si  oppone  la  legge  alle  promesse,  ma  serve 
ami  all’adempimento  delle  stesse  promesse:  cd 
ecco  in  qual  modo.  La  Scrittura  (viene  a dire  la 
logge  scritta  nelle  celebri  tavole)  fe  vedere  come 
tutti  gli  uomini  stavano  rinchiusi  e prigionieri  sotto 
la  tirannia  del  peccato,  afBnchè,  conosciuto  lo  stato 


loro,  si  rivolgessero  a Cristo;  onde  la  promessa  li- 
berazione concessa  fosse  a tutti  i figliuoli  di  Àbra- 
mo fedele,  mediante  la  fede  di  Cristo. 

23,  21.  Afa  avanti  che  venisse  la  fede  eravamo 
custoditi  sotto  la  legge;  chiusi  ec.  Continua  a di- 
mostrare in  qual  modo  la  legge  per  ammirabile 
provvidenza  di  Dio  servisse  a preparare  gli  uomini 
a Cristo.  Prima  che  venisse  la  fedo  (o  sia  la  dot- 
trina evangelica  predicante  la  fede),  noi  6iudci 
eravamo  custoditi  quai  servi  sotto  l:  impero  della 
legge,  chiusi  deutro  i confini  di  tesa  dal  timor 
delle  pene,  affinchè  non  prorompessimo  e nella  ido- 
latria e nelle  più  orribili  scelleratezze,  ma  in  tale 
stretta  custodia  angustiati  dalla  cognizione  de’nu- 
stri  mali,  e dal  timor  devastigli,  aspirassimo  alla 
libertà  de’  figliuoli,  e ci  preparassimo  a Cristo,  ed 
a quella  fede,  la  quale,  sotto  molti  segni  e figuro 
ascosa  nel  tempo  della  legge,  dovea  rivelarsi  nel 
tempo  di  grazia.  Così  la  leggo  per  noi  deboli  an- 
cora e fanciulli  neìla  scienza  di  Dio,  e proclivi  al 
male,  fece  l1  ufficio  di  pedagogo,  e a Cristo  ci  con- 
dusse vero  maestro  della  giustizia,  onde  da  lui  la 
giustizia  medesima  ricevessimo,  non  per  la  legge  o 
per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede. 

25,  26.  Ma,  venuta  la  fede,  non  siamo  ee.  Ve- 
nuto il  Vangelo,  non  siamo  più  sotto  pedagogo,  ab- 
biam cangiato  di  stato  e di  condizione;  non  siam 
più  trattati  da  servi,  ma  da  liberi  e da  figlinoli  : e 
figliuoli  siete  tutti  voi  che  avete  abbracciato  la  fe- 
de, venati  o dal  giudaismo  die  vi  custodì  per  Cri- 
sto fino  al  tempo  della  fede,  o dal  gentilesimo,  donde 
senza  bisogno  di  pedagogo  siete  stati  trasportali 
nel  regno  di  Dio. 

27.  Tutti  voi  che  siete  stali  battezzati  In  -Cri  - 
sto,  ee.  Battezzati  nel  uomo  e nella  professione  di 
Cristo,  spogliato  1’  uomo  vecchio,  rivestiti  vi  siete 
del  nuovo,  che  è Cristo,  a cui  siete  ancor  divenuti 
conformi  per  la  imitazione  delle  sue  stesse  virtù. 
Vedi  Rom.,  VI,  3,  4. 

28.  Non  v*  ha  Giudeo,  ni t Greco,  ee.  In  Cristo 
non  v’ha  differenza,  nè  di  nazione,  nè  di  condiziono 
personale,  nè  di  gessò.  B affichè  niuno  ai  pensasse 
che  qualche  cosa  almeno  eonseguisscr  di  più  colo- 
ro i quali  dalla  disciplina  della  legge  passavano 
alla  fede  di  Cristo,  dice  perciò,  in  primo  lno^o,  che 
non  v’  ha  più  distinzione  alcuna  tra  Giudeo  e gen- 
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29.  Che  se  voi  siete  di  Cristo  ; dunque  siete  seme  di  Abramo,  eredi  secondo  la 


promessa. 

file.  Tulli  i Cristiani  sono  coma  un  «ol  uomo  di- 
venuti tutti  nel  battesimo  un  sol  corpo,  di  cui  Cri- 
sto è il  capo*  Vedi  Ram.,  m. 

29.  Che  tt  voi  siete  di  Cristo;  dunque  siete  ec. 
Jn  secondo  luogo,  voi  siete  membri  di  Cristo  inne- 
stiti a lui  nel  battesimo;  siete  adunque  il  vero 
spirituale  seme  promesso  ad  Abramo,  perchè  Cristo 


è quel  seme  ; c figliuoli  siete  di  Àbramo,  non  solo 
per  Pimitaiione  delia  fede  di  lui,  ma  anche  perchè 
incorporati  a Cristo  figliuolo  di  Àbramo;  siete 
adunque  eziandio  eredi  della  benedizione  promessa 
a quel  Patriarca,  simili  perciò  n«n  ad  Ismaele  esclu- 
so dalla  eredità  del  padre,  ma  ad  Isacco.  Coni  umilia 
l'Apostolo  l’arroganza  degli  Ebrei.  Vedi  Rom ..  IX,  8. 


Capo  4.  — Prima  della  nascita  di  Cristo  i Giudei  (rama  9t  fa  con  un  erede  di 
tenera  età)  erano  tenuti  sotto  la  legge,  quasi  sotto  tutore.  — Si  sforza  di  ri - 
trarli  dalla  servitù  delia  legge,  come  quelli  che  ricevuto  avevamo  V adozione 
in  figliuoli.  — Rammenta,  con  quanto  fervore  avevano  accolto  lui  e la  sua 
predicazione.  — Allegoria  de' due  figliuoli  di  Abramo  significante  i due  Te - 
i tomenti.  — Gli  xelatori  della  legge  saran  discacciali  dall  eredità  di  Cristo. 


\.  Or  io  dico:  fino  a tanto  che  l’erede  è fanciullo,  ci  non  è differente  in  cosa 
alcuna  da  un  servo,  essendo  padrone  di  tutto. 

2.  Ma  è sotto  i tutori,  ed  economi  sino  al  tempo  stabilito  dal  padre: 

5.  Cosi  anche  noi  qua  nd’ eravamo  fanciulli,  eravamo  servi  dei  rudimenti  dati  al 
mondo. 

4.  Ma  venuta  la  pienezza  del  iompo,  ha  mandato  Dio  il  figliuol  suo  Tatto  di 
donna,  fatto  sotto  la  legge, 

5.  Affinchè  redimesse  quelli  che  eran  sotto  la  legge,  affinchè  ricevessimo  rade- 
zinne  io  figliuoli. 

6.  Or  siccome  voi  siete  figliuoli,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del  Figliuol  suo 
nc’ vostri  cuori,  il  quale  grida  : Abba,  Padre. 

7.  Dunque  non  se’  più  servo,  ma  figliuolo.  £ ae  figliuolo,  anche  erede  per  Dio. 


è,  2.  Fino  a tanto  che  l*  e rude  è fanciullo,  te. 
Porta  l’Apostolo,  per  confermare  il  suo  assunto,  la 
similitudine  di  un  pupillo,  il  quale,  benché  per 
ragione  di  erede  e per  volontà  del  padre  sia  pa- 
drone di  tutto  il  patrimonio,  nuiladimcno  è nella 
paterna  casa  qual  servo,  perche  governato  dall'ara 
bitrio  de’  curatori  o tutori  fino  al  tempo  fiatato  dal 
padre. 

3.  Così  anche  noi  quand'  eravamo  fanciulli , ec. 
Nella  stessa  guisa,  anche  noi  Giudei,  allorché 
eravamo  fanciulli,  cioè  deboli  ed  imperfetti,  e car- 
nali, e portati,  com’  esser  sogliono  i fanciulli,  alle 
cose  sensibili,  eravamo  assoggettati  ai  magistero 
della  legge  e ai  riti  sensibili;  i quali,  paragonati 
alla  fede  e alla  scienza  de)  Vangelo,  altro  non  sono 
che  quasi  i primi  rudimenti  che  diede  Dio  al  mondo 
della  dottrina  celeste,  affine  di  prepararlo  alla 
piena  cognizione  della  verità,  la  quale  manifestar 
«loveasi  per  Cristo.  Questi  rudimenti  gli  appara- 
vano con  gran  difficolta  i Giudei,  ed  in  essi  con 
gran  pena  si  esercitavano,  senza  conoscere  (la  mag- 
gior parte  di  essi)  qual  fosse  il  vantaggio  che 
da’ medesimi  doveva n trarre,  nHla  slessa  guisa  elio 
i fanciulli  i primi  elementi  studiano  delle  lettere, 
senza  sapere  a che  giovar  possa  lo  studio  che  in 
essi  fanno. 

, A,  5.  *Ma  venuta  la  pieneita  del  tempo,  ec.  Ma 
venuto  quel  tempo  stabilito  da  Dio  Padre,  In  cui 
finita  la  servitù  della  legge  principiar  dovevamo 
ad  essere  trattati  da  eredi,  mandò  dal  suo  seno  il 
suo  Unigenito,  il  quale,  fatto  di  donna  (viene  a 
dire,  presa  umana  carne  dal  sen  di  una  donna 


senza  opera  di  uomo),  soggetto  non  per  obbligazio- 
ne, ma  per  propria  sua  volontà  alla  legge,  libe- 
rasse, pagalo  il  prezzo,  coloro  che  alla  legge  eran 
soggetti,  onde  per  grazia  del  Figliuol  naturale, 
divenuto  uomo  come  noi  e nostro  fratello,  divenis- 
simo noi  figliuoli  adottivi. 

6.  Or  siccome  voi  siete  figliuoli,  ec.  Applicata 
a sè  ed  agli  Ebrei  la  proposta  similitudine,  si  ri- 
volge Paolo  ai  Galali,  i qnali  avrrbber  potuto  di- 
re: se  i Giudei  dalla  servitù  della  legge  sono  pas- 
sati alla  adozione  de’  figliuoli,  dovremmo  aucho 
noi  soggettarci  alla  legge  per  conseguire  la  grazia 
della  adozione  Ma  no,  dice  l’Apoi>tolo,  voi  non 
avete  bisogno  della  tutela  della  legge,  percnè  già 
siete  figliuoli  di  Dio,  e posti  già  nella  libertà 
de1  figliuoli;  c della  vostra  compiuta  adozione  pe- 
gno infallibile  si  è lo  Spirito  del  Figliuolo  mandato 
ne7  vostri  cuori  da  Dio,  dal  quale  Spirito  la  fiducia 
e l’  affetto  in  voi  nasco,  c»|  quale  a Dio  rivolgen- 
dovi, con  gran  sentimento  sciamate  : Padre,  Pa- 
dre. L'  Apostolo  dico  qui  che  lo  Spirito  Santo  è 
Spirito  del  Figliuolo,  «>  sia  di  Cristo,  non  tanto 
per  indicare  che  dal  Figliuolo  egli  procede  come 
dal  Padre,  quanto  por  rammemorare  a chi  della 
nostra  adozione  e dello  Spinto  ricevuto  siamo  noi 
debitori*  Vedi  Rom„  vili,  (5.  16. 

7.  Dunque  non  se*  piu  servo,  ec.  Dal  ploralo 
passa  al  singolare,  e cesi  esprime  con  granile  ener- 

ia  come  ciaselicduno  de'  fedeli  ha  parte  ad  un 
eno  si  grande.  Tu  dunque,  o Calata,  chiunque 
sei,  tu,  o Cristiano,  una  volta  gentile,  non  devi 
essere  sotto  tutore,  non  sotto  la  servitù  della  leg- 
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8.  Ma  allora,  non  conoscendo  Dio,  eravate  servi  di  quelli  i quali  realmente  non 
son  Dii. 

9.  Ma  adesso,  avendo  conosciuto  Dio,  anzi  essendo  da  Dio  conosciuti,  come  vi 
rivolgete  indietro  ai  deboli  o poveri  rudimenti,  ai  quali  volete  da  capo  tornare  a 
servire  ? 

■IO.  Voi  tenete  conto  do’ giorni,  de’ mesi,  de’tempi,  degli  anni. 

44.  Temo  per  voi,  ch’io  non  mi  sia  forse  inutilmente  affaticato  tra  voi. 

12.  Siate  come  me,  dappoiché  io  pur  son  come  voi  ; ve  ne  scongiuro,  o fratelli  : 
voi  non  mi  avete  offeso  in  nulla. 

43.  E sapete,  come  tempo  fa  tra  le  afflizioni  della  carne  vi  annunziai  il  Vangelo: 
e la  tentazione  vostra  ne’ patimenti  della  mia  carne, 

•14.  Non  la  dispregiaste,  nè  l’ aveste  in  obbrobrio  : ma  mi  riceveste  come  un  An- 
gelo di  Dio,  come  Cristo  Gesù. 

4 5.  Dov’è  dunque  quella  vostra  felicità  ? Imperocché  vi  fo  fedo,  che  se  fosse  stato 
possibile,  vi  sareste  cavati  i vostri  occhi  per  darli  a me. 

46.  Son  io  dunque  diventato  vostro  nemico  a dirvi  la  verità? 

47.  Sono  gelosi  di  voi  non  rettamente:  ma  voglion  mettervi  fuora,  affinchè 
amiate  loro. 


ge,  ma  figliuolo  ed  erede  per  misericordia  di  Dio, 
come  gl»  Ebrei  per  la  promessa.  Roni.,  xv,  9, 10,  ec. 

8.  Ma  allora , non  conoscendo  Dio , ec.  Ma  voi,  o 
Galati,  ne7  passati  tempi  eravate  in  una  servitù 
molto  differente  da  quella  degli  Ebrei;  imperocché, 
non  conoscendo  il  vero  Dio,  vi  eravate  addetti  al 
servigio  ed  al  culto  di  quelli  che  non  son  Dii,  nè 
di  Dii  meritano  il  nome. 

9.  Avendo  conosciuto  Dio , anzi  essendo  da 
Dio  conosciuti,  come  vi  rivolgete  ec.  Ora  però  voi 
conoscete  Dio;  anzi,  per  parlare  più  esattamente, 
siete  conosciuti  da  lu»  che  per  suoi  vi  ha  accolli, 
e vi  ha  data  la  fede  che  è suo  dono.  Or  ciò  es- 
sendo, e come  mai  volete  adesso  volgervi  indietro 
a quelle  cerimonie,  che  altro  già  non  furono  che 
semplici  rudimenti  imperfetti,  e poveri  di  virtù  e 
di  efficacia,  a’  quali  pur  volete  servire?  La  legge 
fu  come  la  prima  istituzione  del  culto  di  Dio,  ed 
ella  aveva  per  iscopo  e per  termine  di  condur  gli 
uomini  a Cristo.  Or  come  mai  voi,  che  a questo  ter- 
mine siete  già  pervenuti,  volete  ritornare  indietro 
al  culto  giudaico?  Chiama  egli  rudimenti  deboli  e 
poveri  le  cerimonie  legali,  perchè,  considerate  nella 
propria  loro  essenza,  e separatamente  dalla  fede 
in  Cristo,  non  conferivano  la  grazia  nè  la  santità, 
nè  avevan  virtù  di  giustificare.  Vedi  Hebr vii.  Ma 
conciossiachè  parli  l’Apostolo  con  dei  gentili,  i 
quali  non  erano  stati  giammai  sotto  le  cerimonie 
legali,  si  domanda  il  perchè  egli  dica:  vi  rivolgete 
di  nuovo  ai  deboli  e poveri  rudimenti.  Ma  si  può 
rispondere  che  o eranvi  tra  i Galati  anche  degli 
Ebrei  convertiti,  o che  l’idea  di  unire  col  Vangelo 
la  legge  non  poteva  essere  venata  ?e  non  da  que’ 
falsi  Apostoli,  i quali,  Ebrei  di  nazione,  appassio- 
nai issimi  per  la  legge,  anche  dopo  aver  abbrac- 
ciata la  fede,  andavano  pur  qua  e là  per  le  Chiese 
ispirando  ai  noovi  Cristiani  le  loro  storie  immagi- 
nazioni; e Con  questi,  come  autori  di  tutto  il  male, 
se  la  prende  l’Apostolo. 

10.  Foi  tenete  conto  de'giomi,  de’mesì,  ec.  Voi 
osservate  superstiziosamente  i dì  festivi  secondo  la 
legge,  e i mesi  (cioè  a dire  i novilunii  c il  primo  e 
il  settimo  mese),  e i tempi  stabiliti  per  le  grandi 
solennità,  e l’anno  settimo  di  remissione,  c l'anno 


del  giubbileo.  Sotto  queste  cerimoniali  osservanze 
dei  tempi  comprende  l'Apostolo  tutto  il  restante  dei 
riti  giudaici. 

12.  Siate  come  me,  dappoiché  io  pur  son  come 
voi.  Prendete  i miei  sentimenti,  com’  io  ho  preso  i 
vostri.  Io  Giudeo  nato  nella  legge  mi  sono  accomo- 
dato alla  maniera  di  vivere  di  voi  gentili;  perchè 
non  farete  voi  quello  che  ho  fatto  io?  — Foi  non 
mi  avete  offeso  in  nulla.  Voi  non  mi  avete  fatto  al- 
cun torto  nella  mia  propria  persona;  onde  le  mie 
riprensioni  nascer  non  possono  da  sdegno  eh’  io  mi 
abbia  contro  di  voi,  ma  da  amore  derivano  e da 
zelo  della  vostra  salute. 

13,  14.  Sapete,  come  tempo  fa  tra  le  afflizioni 
della  carne  vi  annunziai  il  F angelo  : ec.  Ed  ho  ben 

10  ragione  di  amarvi  ; imperocché  io  ben  mi  ricordo, 
e voi  stessi  il  sapete , come  la  mia  predicazione  tra 
di  voi  fu  corteggiata  da  molte  tribolazioni,  ond’io 
fui  afflitto  nella  carne  : ma  queste  tribolazioni  (le 
quali  erano  per  voi  una  tentazione  capace  di  in- 
durvi a disprèzzar  me  e il  Vangelo  da  me  predicato) 
non  le  dispregiaste,  ma  mi  riceveste  con  quell  ono- 
re, con  cui  avreste  accolto  un  Angelo  del  Signore 
che  fosse  tra  voi  comparso,  e come  Cristo  medesi- 
mo, se  fosse  venato  in  carne  tra  voi. 

15.  Dov'e  dunque  quella  vostra  felicità?  Im- 
perocché vi  fo  fede,  ec.  Felici  io  vi  chiamai  allora 
per  la  vostra  fede  ed  amore  al  Vangelo.  Ma  dov’è 
andata  adesso  quella  vostra  felicità?  Dove  Perfetto 
per  me,  che  era  tale  che  io  posso  con  verità  affer- 
mare che  gli  occhi  stessi  avreste  voluto  poter  trarvi 
dalia  testa  per  darli  a ine? 

t6.  Son  io  dunque  diventato  ec.  Mi  credete  vei 
adesso  vostro  nemico,  perchè  vi  dico  la  verità,  e i 
vostri  errori  correggo? 

t7.  Sono  gelosi  di  voi  non  rettamente  : ee.  Ac- 
cenna la  vera  causa  del  poco  amore  che  avevano 
per  lui  allora  i Galati.  Questi  vostri  noovimaestri, 
dico  egli,  sono  gelosi  di  voi,  e tuo  considerano  co- 
me loro  rivale,  perchè  vi  amano  con  amore  non 
retto  e santo,  ma  falso  e interessato  ; vogliono  se- 
pararvi da  me,  col  quale  eravate  prima  una  cosa 
stessa,  affinchè  non  altri  amiate  fuora  di  ossi.  Vedi 

11  Crisostomo. 
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18.  Siate  amanti  del  bene  per  buon  fine  sempre,  e non  solamente,  quanti’ io  smi 

presento  tra  voi.  " 

19.  Figliuoliui  miei,  i quali  io  porto  nuovamente  nel  mio  seno  sino  a tanto  che 
sia  formato  in  voi  Cristo. 

20.  Ma  vorrei  essere  ora  presso  di  voi,  c cambiar  la  mia  voce  : conciossiachè  sono 
perplesso  riguardo  a voi. 

21 . Ditemi  voi,  elio  volete  essere  sotto  la  legge,  non  avete  letta  la  legge  ? 

22.  Imperocché  sta  scritto,  che  Abramo  ebbo  due  figliuoli , uno  della  schiava,  e 
uno  della  libera.  (Gene*.,  IVI,  15,  e XII,  12.) 

23.  Ma  quello  della  schiava  nacque  secondo  la  carne;  quello  poi  della  libera  in 
virtù  della  promessa  : 

24.  Le  quali  cose  sono  stato  dette  per  allegoria.  Imperocché  questi  sono  i due  te- 
stamenti, uno  del  monte  Sina,  che  genera  schiavi  : questo  è Agar: 

25.  Imperocché  il  Sina  è un  monte  dell’Arabia,  che  corrisponde  alta  Gerusalem- 
me che  è adesso,  la  quale  è serva  insieme  co’suoi  figliuoli. 

26.  Ma  quella  che  é lassuso  Gerusalemme,  ella  è libera;  e dessa  è la  madre 
nostra. 

27.  Imperocché  sta  scritto:  Rallegrati,  o sterile,  ebo  non  partorisci:  prorompi 


<8.  Siate  amanti  dtl  bene  ee.  Voi  ini  amerete 
sempre  e vicino  e lontano,  quando  amerete  il  bene, 
e lo  amerete  non  per  umani  riguardi,  ma  con  retto 
e santo  fine. 

\9.  Figliuoliui  miei , » quali  io  porto  nuovamen- 
te ec.  In  altri  luoghi  l'Apostolo  si  paragona  ad  un 
padre  tenero  ed  appassionato  verso  i suoi  figliuoli 
spirituali  : qui  si  paragona  ad  una  madre,  e questa 
comparazione  è più  propria  a spiegare  le  molestie 
e gli  affanni  che  era  costato  a lui  il  partorirgli  a 
Cristo,  o la  nuova  pena  ch’egli  doveva  soffrire  do- 
po che  i Galali,  deviato  avendo  dalla  fede  e dalla 
somiglianza  di  Cristo,  avean  bisogno  ch’egli  con 
nuova  fatica  e dolore  gli  riformasse.  Vedili  Criso- 
stomo. 

20.  E cambiar  la  mia  voce  : conciossiachè  sono 
perplesso  ec.  Vorrei  esservi  dappresso,  affin  di  co- 
noscere le  disposiiioni  degli  animi  vostri,  e alle 
medesime  adattare  la  mia  voce  e le  mio  parole; 
imperocché  tra  mille  diversi  pensieri  ondeggia  il 
mio  spirito  in  riflettendo  allo  stato  vostro  presente. 

21.  Ditemi  voi,  che  volete  esser  sotto  la  leggere . 
Viene  l’Apostolo  ad  esporre  ai  Calati  nn  argomento 
tratto  dalla  medesima  legge,  cioè  da  quello  clic 
vien  riferito  nella  Genesi,  cap.,  ivi,  5;  xxi,  28.  Voi, 
diee  egli,  divenuti  in  oggi  zelatori  della  legge, 
avete  voi  considerato  giammai  nel  legger  la  leggi 
il  mistero  ascosone!  fatto  dei  due  figliuoli  di  Àbra- 
mo? Se  voi  lo  avente  considerato,  ne  avreste  cer- 
tamente inferito  che  la  stessa  legge  v’indirizza  a 
Cristo. 

23.  Nacque  secondo  la  carne.  Ismaele  nacque 
secondo  il  consueto  ordine  naturale,  perchè  Àbra- 
mo benché  di  età  avanzata  non  era  ancora  decre- 
pito, e Agar  era  giovine.  — In  virtù  della  promes- 
sa. Non  secondo  l’ ordine  naturale,  ma  per  una 
straordinaria  virtù  promessa  da  Dio  a’ genitori 
nacque  Isacco,  perchè  quelli  erano  ambedue  in  età 
da  non  dover  più  sperar  prole. 

24.  Le  quali  cose  sono  state  dette  per  allego- 
ria ec.  L’allegoria  è,  quando  una  cosa  si  dice,  e se 
ne  significa  un’altra;  ed  liavvi  una  specie  d’alle- 
goria di  parole,  altra  di  fatti  ; e di  allegorie  par- 
ticolarmente di  questa  seconda  specie  souo  pieno 


le  sacre  lettere.  Dice  adunque  TApostolo,  che  la  sto- 
ria de' duo  figliuoli  di  Abramo  ha  un  senso  allego- 
rico, perclxè  adombra  il  mistero  de’ due  Testamen- 
ti, de’ quali  il  primo  dato  sul  monte  Sina  fa  non 
de’ figliuoli,  ma  degli  schiavi,  come eran  gli  Ebrei, 
i quali  a Di»  servivano  in  ispirilo  di  timore  sotto 
le  ombre  di  multe  e gravose  cerimonie  carnali  ; e 
questo  Testamento  ò significato  per  Agar  ancella. 

2o.  Il  Sina  è un  monte  dell'Arabia,  che  corri- 
sponde ec.  11  monte  Sina  è nell'Arabia  Pctrea,  e per 
conseguenza  molto  rimoto  da  Gerusalemme  ; ma 
questo  monte,’ sopra  di  cui  fu  data  la  legge,  ha 
molta  relazione  alla  Gerusalemme  del  tempo  di 
adesso,  cioè  a dire,  del  secol  presente,  alla  Gerusa- 
lemme terrena;  perchè  questa  è la  sede  del  popolo 
ebreo;  perchè,  se  sul  Siua  fu  data  la  legge,  in  Ge- 
rusalemme primieramente  regna  la  legge;  perchè 
finalmente  uno  stesso  popolo  è quello  ch’ebbe  la 
legge  sul  Sina,  e in  Gerusalemme  combatte  per  la 
legge;  e questa  è quella  Gerusalemme,  la  quale  con 
tutti  i suoi  figliuoli  è serva  come  Agar,  sotto  la 
legge.  Ecco  la  bella  sposizione  del  Crisostomo  e di 
S.  Girolamo:  Agar  significa  abitazione  passeggera  ; 
Sina  vuol  dir  tentazione;  Arabia,  occaso;  Ismae- 
le, uno  che  ascolta  Dio.  Per  Agar  adunque  viene  a 
significarsi  che  il  Vecchio  Testamento  non  doveva 
esser  perpetuo;  pel  Sina,  eh’ ci  sarebbe  stato  argo- 
mento di  tentazione;  peli’ Arabia,  ch’egli  avrebbe 
avuto  fine;  per  Ismaele,  cheascolta,  ma  non  metto 

10  praticai  comandamenti,  per  questo  uomo  anti- 
co, sanguinario,  nemico  de’ fratelli,  sono  significati 
i Giudei,  duri,  feroci,  nemici  de’ Cristiani,  i quali 
Giudei  ascoltan  la  legge,  ma  non  l’osservano. 

26-  Ma  quella  che  e lassuso  Gerusalemme , ec. 
Ma  il  secoudo  Testamento,  la  Chiesa  Crbtiaua  (cui 

11  nomo  di  Gerusalemme  veracemente  convinsi, 
che  significa  Vision  della  pace),  la  qoale  la  sua  ori- 
gine ha  nel  cielo,  dondo  venne  il  suo  capo,  u dove 
dietro  al  suo  capo  ella  aspira  continuamente;  que- 
sta Gerusalemme,  questa  nuova  Sara,  ella  è libera 
dal  giogo  della  logge  musaica,  cd  ella  è nostra 
madre. 

27.  Rallegrati,  o sterile,  ee.  In  questa  magni- 
fica predizione  d1  Isaia  si  fa  manifesta  allusione  a 
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in  laudi,  e grida  tu,  che  non  sc’feconda:  imperocché  molti  più  sono  i figlinoli  della 
abbandonata,  che  di  colei  che  ha  marito.  ( Isai LiV,  4.) 

28.  Noi  perciò,  o fratelli,  siamo  come  Isacco,  figliuoli  della  promessa. 

29.  Ma,  siccome  allora  quegli  che  era  nato  secondo  la  carne,  perseguitava  colui 
che  era  secondo  lo  spirito  : cosi  anche  di  presente. 

50.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Metti  fuori  la  schiava, e il  figliuolo  di  lei  : imperoc- 
ché non  sarà  erede  il  figliuol  della  schiava  col  figliuolo  della  libera.  (Genes.,  XXL,  IO.) 

51.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  noi  non  siamo  figliuoli  della  schiava,  ma  della 
libera  , e di  quella  libertà  a cui  Cristo  ci  ha  affrancati. 


Sara  sterile  e ad  Agar  feconda;  e quantunque  nel 
senso  storico  e letterale  il  Profeta  avesse  probabil- 
mente in  mira  i tempi  ne' quali  la  città  di  Geru- 
salemme per  lungo  tempo  abbandonata  e priva  di 
regno  rifiorir  dovea  e ripopolarsi  più  di  tutti  gli 
altri  paesi;  con  tutto  ciò,  in  un  senso  più  certo  e 
piu  sublime,  della  nuova  Gemmale  in  me  egli  parla, 
della  Chiesa  del  Nuovo  Testamento,  divenuta  in  un 
momento  feconda  di  figli  molto  più  della  sinagoga, 
la  quale  da  tanti  secoli  si  vantava  di  avere  Dio  per 
isposo  per  ragion  del  culto  die  a lui  rendeva.  La 
Chiesa  Cristiana  adunque,  la  quale  in  tutti  i secoli 
precedenti  quasi  niuno  de4 * * 7  gentili  e pochissimi  de- 
gli Ebrei  stessi  accolse  in  seno,  considerata  perciò 
v lasciata  per  istorile  come  Sara,  vuole  il  Profeta 
che  con  inni  festosi  e con  laudi  perenni  renda  gra- 
zie a colui,  il  quale  di  prole  la  arricchì  numerosa 
come  le  stelle  del  cielo,  e come  le  arene  del  maro. 

28.  Noi  perciò....  siamo  come  Isacco,  ec.  Noi, 
nati  come  Isacco  di  madre  sterile,  siamo,  com’egli, 
figliuoli  della  promessa,  siamo  lo  spirituale  seme 
di  Abramo,  i legittimi  Agli  ed  eredi  delle  promesse 
fatte  a quel  Patriarca. 

29.  Ma,  siccome  allora  quegli  che  era  nato  sf- 
rondo la  carne,  ec.  Secondo  il  sentimento  di  dotti 
interpreti  Ismaele  derideva  la  pietà  di  Isacco.  Ved* 


Gen.,  ni,  9.  Siccome  adunque  in  quel  tempo  il 
figliuol  della  schiava  perseguitava  il  figliuolo  delia 
donna  libera  per  ragione  della  pietà;  così  adesso 
Israele  carnale  alio  spirituale  Israello  fa  goerra  : 
cosigli  Ebrei  ostinatamente  impegnati  a sostenere 
que’riti  che  voi  volete  imitare,  o Calati,  odiano  e 
perseguitano  il  Cristianesimo. 

30.  Ma  che  dice  la  scrittura?  Metti  fuori  ec. 
Che  è egli  adunque  da  fare?  Quello  appunto  che  in 
simile  circostanza  fu  scrìtto  [Gen.,  ixi,  IO).  Dio  or- 
dinò che  la  schiava  e il  figliuolo  della  schiava  fos- 
ser  cacciati  fuori  della  casa  di  Abramo,  perché  il 
figliuolo  della  schiava  non  doveva  aver  parte  al- 
l’eredità del  figliuolo  di  Sara  libera.  I/Apostolo 
non  va  più  avanti,  ma  lascia  ai  Galati  la  cura  di 
trarre  da  questo  terrihil  esempio  la  più  terribile 
conseguenza  del  ripudio  della  sinagoga,  la  quale 
sarà  cacciata  dalla  casa  o dal  popol  di  Dio,  cioè 
dalla  Chiesa,  e della  abolizione  de’rìti  e delle  ceri- 
monie giudaiche.  Vedi  Man.,  Vili,  35,  36. 

SI.  Non  siamo  figliuoli  della  schiava,  ma  del- 
la Ubera,  e di  quella  libertà  ec.  Ricordiamoci  adun- 
que, o fratelli,  ohe  noi  siamo  discendenti  non  di 
Ismaele,  ma  di  Isacco,  non  servi,  ma  liberi  dalla 
servitù  della  legge,  in  virtù  di  quella  libertà  clic 
Cristo  ha  a noi  acquistata. 


Capo  5.  — Chiruol  essere  giustificato  per  le  opere  della  legge,  non  partecipa 
del  frutto  dì  Critto,  in  cui  non  giova  V estere  circoncito,  o V essere inctrcon- 
ciso,  ma  la  fede  viva.  — Gli  esorta  a guardarsi  dai  sediUtori1  e a coltivare  la 
mutua  carità.  — La  carne  sempre  ripugnante  dito  spirito  trae  l’ uomo  alle 
opere  della  canie,  le  quali  separano  dal  regno  de’ cieli;  lo  spirilo  produce 
frutti,  mediante  i quali  conseguiamo  lo  stesso  regno , benché  non  facciamo  le 
opere  della  legge. 


I . Siate  adunque  costanti,  e non  vogliate  di  nuovo  lasciarvi  impigliare  dal  giogo 
di  servitù. 

2.  Ecco, che  io  Paolo  vi  dico,  che  se  vi  circoncidete, Cristo  non  vi  gioverà  niente. 
5.  Imperocché  io  fo  di  nuoro  sapere  a qualunque  uomo,  che  si  circoncide,  che 
egli  è debitore  delF osservanza  di  tutta  la  legge. 


4.  Siate  adunque  costanti,  ec.  Posti  in  libertà 
da  Cristo,  non  vogliate  tornare  indietro  a sottopor- 
vi al  giogo  delie  cerimonie  giudaiche. 

2.  Io  Paolo  vi  dico,  che  se  vi  circoncidete,  ec. 
Om  l’ autorità  di  Apostolo  io  vi  fo  sapere,  die,  se 
Voi  credendo  necessaria  alla  Minte  la  circoncisio- 
ne, vi  circoncidete,  a nulla  vi  gioverà  il  oriatiaoo- 
rìmo,  cui  rinunciate  con  quella  aperta  professione 
del  giudaismo.  Abbiamo  osservato  molte  altre  vol- 

te, come  la  circoncisione  permetteva**  tuttora  in 

que  tempi  a’Giodel  per  una  certa  economia;  quan- 


to ai  gentili,  com’  erano  i Galati,  reggiamo  da  tut- 
to il  contesto  di  questa  lettera  che  i loro  nuovi 
maestri  predicavano  la  necessità  di  unir  col  Van- 
gelo la  legge  ; e perciò  con  tanta  forza  grida  l’Apo- 
stola,  che,  «e  si  circoncidono  (e  lo  stesso  e’  intenda 
delle  altre  osservanze  legali),  rinunciano. al  cristia- 
nesimo, perche  venivano  a dichiarare  con  tal  atto 
non  essere  sufficiente  per  la  saluta  la  giustizia  elio 
vieti  della  fede  in  Cristo. 

8.  Fo  di  nuovo  sapere  a qualunque  uomo,  die 
si  circoncide,  ec.  S.  Girolamo  e dietro  a Ini  altri 
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4.  Non  siete  più  nulla  riguardo  a Cristo  voi,  che  cavate  la  giustizia  dalla  legge: 
siete  decaduti  dalla  grazia. 

5.  Imperocché  noi  dallo  Spirito  per  la  fede  aspettiamo  la  speranza  della  giustizili . 

6.  Imperocché  in  Cristo  Gesù  nulla  importa  l’essere  circonciso,  o l’essere  incir- 
conciso: ma  la  fede  operante  per  la  carità. 

7.  Correvate  a maraviglia  : chi  vi  rattenne  dall’ ubbidire  alla  verità? 

8.  Questa  persuasione  uon  vien  da  colui  che  vi  chiama. 

9.  Un  po’ di  lievito  altera  tutta  la  massa. 

10.  Io  confido  nel  Signore  riguardo  a voi,  che  non  avrete  sentimento  diverso: 
ma  chi  vi  sconturba,  chiunque  siasi,  porterà  la  condannazione. 

Quanto  a me,  o fratelli,  se  tuttora  predico  la  circoncisione,  c perchè  tutta- 
via soffro  la  persecuzione?  Dunque  è tolto  via  lo  scandalo  della  croco. 


interpreti  credono,  clic  i falsi  Apostoli  de’ Gelatisi 
contentassero  della  circoncisione  e di  qualche  altra 
pìccola  parie  de*  riti  mosaici,  affin  di  sottrarsi  alle 
persecuzioni  de’ Giudei  (comparendo  tra  essi  coma 
Giade»),  ed  anche  de’ gentili,  da’ quali  era  tollera- 
to il  giudaismo:  e la  stessa  regola  dovevano  inse- 
gnare anche  a’Galati.  Ma  l’Apostolo  fa  loro  sapere 
che  (come  aveva  detto  altre  volte)  chiunque  rice- 
vea  la  circoncisione,  si  sottoponeva  all’osservanza 
di  tutta  quanta  la  legge,  perchè  se  secondo  la  fal- 
sa loro  opinione  la  legge  è necessaria  per  la  salute, 
bisogna  osservarla  interamente  -,  ami  la  circonci- 
sione stessa  è come  una  protestazione  pubblica  di 
abbracciare  e mettere  in  pratica  tutta  la  legge. 

4.  Aon  siete  più  nulla  riguardo  a Cristo  voi,  ec. 
Voi,  che  pretendete  di  acquistar  la  giustizia  me- 
diante la  legge,  non  avete  più  che  fare  con  Cristo, 
non  avete  piò  parte  con  lui,  avete  perduta  la  gra- 
zia del  Vangelo.  I veri  Cristiani  la  giustizia  non 
aspettano  se  non  da  Cristo  mediante  la  fede. 

5.  Aoi  dallo  Spirito  per  la  fede  aspettiamo  la 
speranza  della  giustizia.  Noi  Apostoli,  ovvero  noi 
Cristiani  del  giudaismo,  i quali  crediamo  in  Cristo 
come  dee  credersi,  aspettiamo  dallo  Spirito  (cui 
siam  debitori  della  nostra  adozione  mediante  la 
feda),  aspettiamo,  dico,  i beni  che  sono  la  speranza 
de’  giusti.  E so  così  pensiamo  noi  Giudei  nati  nel- 
la legge,  quanto  più  voi  gentili? 

6.  Imperocché  in  Cristo  Gesù  nulla  importa  se. 
Nel  regno  di  Cristo,  nella  Chicca,  non  è utile  o 
importante  per  la  salute  l'avere  o il  non  aver  la 
circoncisiona,  o l’osservare  le  altre  parti  della 
legge  ; ella  non  giova  nè  a conseguir  la  giustizia, 
nè  ad  ottener  la  salute;  la  nostra  speranza  è ap- 
poggiata alla  fede,  ma  alla  fede  non  oziosa,  ma 
operante,  o (come  meglio  pud  tradursi  il  greco) 
perfezionata  per  mezzo  della  carità.  Questo  luogo 
è simile  a quello  dell’Apostolo  Giacomo:  La  fede 
tenia  U opere  i morta.  E questo  stesso  luogo  dà 
luce  a quo  molti  altri,  dove  l’Apostolo  dice,  che  il 
giusto  vive  della  fede,  cho  la  fede  giustifica,  e si- 
mili; i quali  luoghi,  secondo  la  duttrina  cattolica 
intendonsi  della  fede  viva  operante  per  la  carità. 

V,  8.  Correvate  a maraviglia  : chi  vi  ratten- 
ne ec.  Rassomiglia  sovente  l’Apostolo  la  vita  cri- 
stiana a una  corsa.  Vedi  I Cor,,  IX,  24;  Gal.,  Il, 
2,ec.  Voi  correvate  felicemente  nella  via  della  fede 
o della  pietà  alla  corona  dell’  immortalità;  chi  è 
colui  elio  vi  ha  posto  inciampo  tra  piedi  per  ratte- 
nervi?  Chi  ò colui  che  tanto  ha  potuto  sopra  di  voi, 
die  dalla  ubbidienza  che  professavate  al  Vangelo  vi 
ha  strascinati  al  giudaismo?  Questa  vostra  credu- 


lità non  vien  certamente  da  colui  che  vi  chiamò 
alla  grazia,  e tuttora  vi  chiama.  Vuole  l’Apostnlo 
che  intendano,  che  dal  diavolo  e da’  ministri  del 
diavolo  viene  un  cangiamento  così  funesto. 

9.  Un  pò*  di  lievito  ec.  Queste  parole  possono 
intendersi  delle  poche  cerimonie  legali  ricevute 
tra’  G alati,  e aggiunte  al  Vangelo  a persuasione 
de’  maestri;  e allora  vorrà  dire  1 Apostolo:  non  cre- 
diate che  piccol  male  sia  1’  aver  ammesso  sola- 
mente una  piccola  porzione  de’riti  giudaici:  qua- 
lunqnecosa,  per  piccola  ch’ella  sia,  che  si  aggiun- 
ga alla  dottrina  di  Cristo,  ne  altera  la  sincerità  e 
1’  integrità.  Sembra  però  più  naturale  il  riferire  le 
stesse  parole  al  piccol  numero  de’  Giade!,  i quali 
cercavano  di  tirare  i Calati  alla  osservanza  della 
legge,  da’ quali  debbono  guardarsi  i Calati  atten- 
tamente, perche  con  molta  facilità  cominciando 
da’  pochi  si  propaga  l’ infezione  della  prava  dot- 
trina. 

40.  Chi  vi  sconturba....  porterà  la  condanna - 
gione.  Sembra  che  qui  l’Apostolo  abbia  in  vista  il 
principale  autore  della  divisione,  li  caporione  de’ 
falsi  Apostoli,  cui  minaccilo  la  scomunica  ola  ven- 
detta del  cielo;  mentre  de'Galatl,  i quali  piuttosto 
per  leggerezza  e timore  che  per  malizia  eran  ca- 
duti, ha  ferma  speranza  che  si  ridurranno  alla  pri- 
ma loro  docilità  e sincerità  nella  fede. 

41.  Se  tuttora  predico  la  circoncisione,  e perchè 
tuttavia  soffro  ec.  I falsi  Apostoli,  per  dar  credito 
alle  novità  die  introduce van  tra  i Calati,  non  du- 
bitavano di  andare  spargendo,  che  lo  stesso  Paolo 
avea  i medesimi  sentimenti,  e probabilmente  a per- 
suadere questa  falsità  abusavano  della  condiscen- 
denza di  Paolo  nel  far  circoncidere  il  suo  Timoteo: 
S.  Paolo  però  rigetta  questa  calunnia  con  un  solo 
argomento,  ma  tale  die  pad  bastare  per  molti.  Co- 
storo, dice  egli,  che  così  parlano,  non  parlano  so- 
lamente contro  la  verità,  parlano  eziandio  contro 
la  propria  opinione;  imperocché,  se  lo  giudaizzo, 
concessi  dicono,  ond’ò  che  io  sono  sì  ostinata- 
mente perseguitato  dagl»  stessi  Giudei  miei  nazio- 
nali pel  solo  motivo  della  legge,  di  cui  mi  consi- 
derano come  nemico,  e come  tale  mi  odiano,  e cer- 
cano la  mia  morte?  Se  lo  insieme  con  la  croce  di 
Cristo  predicassi  la  circoncisione  e la  leggo,  sa- 
rebbe tolto  lo  scandalo  de’  Giudei;  i quali  non  tan- 
to si  offendono  della  predicazione  della  croce,  quan- 
to dell’ abolizione  della  legge,  la  qual  abolizione 
patir  non  possono  che  si  predici»»  da  me,  e dag’l 
altri  Apostoli  nati  Giudei,  nati  sotto  la  legge.  So 
adunque  e la  croce  e la  legge  io  congiungess», 
non  si  opporrebbero  più  alla  mia  predicazione,  mi 
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42.  Dio  voglia,  clic  siano  anche  recisi  quelli  vi  sconturbano. 

45.  Imperocché  voi  siete  stati  chiamati,  o fratelli,  alla  libertà  ; purché  della  li- 
bertà non  facciate  un’ occasiono  per  la  carne,  ma  servite  gli  uni  agli  altri  per  la  carità 
dello  Spirito. 

44.  Conciossiachò  tutta  la  legge  comprcndcsi  in  questa  parola:  Ama  il  prossimo 
tuo,  come  te  stesso.  (Lctit.,  xix,  48.) 

45.  Clio  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e vi  mangiate,  badate  di  non  consumarvi 
gli  uni  gli  altri. 

4G.  Orio  dico:  camminate  secondo  lo  Spirito,  e non  satisfarete i desiderii  della 
carne. 


47.  Jrìipcrocchè  la  carne  ha  desiderii  contrarii  allo  Spirito:  lo  Spirito  desiderii 
contrarii  alla  carne  : dappoiché  queste  cose  sono  opposte  tra  loro  : onde  voi  non  facciate 
tutto  quel  che  volete. 

48.  Clic  se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito,  non  siete  sotto  la  legge. 

49.  Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne;  le  quali  sono  T adulterio,  la  forni- 
cazione, l’impurità,  la  lussuria, 

20.  L’idolatria,  i venefici!, le nimicizie,  le  contese-,  l’ emulazioni,  l’ire,  le  risse, 
le  discordie,  le  sette, 

21.  Le  invidie,  gli  omicklii,  le  ubriachezze,  le  gozzoviglie,  e coso  simili  a que- 
ste ; sopra  le  quali  yì  prevengo,  come  vi  dissi  già,  che  chi  fa  tali  cose,  non  conseguirà 


il  regno  di  Dio. 

sopportertbbono  come  sopportano  cotesti  vostri 
maestri,  i quali  sanno  essere  insieme  e Giudei  e 
Cristiani. 

42.  Dio  voglia,  che  siano  anche  recisi  ec.Tolga 
Diodi  mezzo  a Voi  gli  autori  della  divisione.- Im- 
precazione nascente  non  da  odio , ma  da  amore 
della  giustizia,  delia  gloria  di  Dio,  e del  ben  della 
Chiesa,  alla  quale  sì  grave  scandalo  portavano  i 
seminatori  delle  nuove  dottrine,  a’  quali  con  pro- 
fetico spirito  minaccia  1"  imminente  divina  ven- 
detta. 

43.  Purché  della  liberiti  non  facciate  un* occa- 
sione ec.  Dopo  aver  dimostrato  sì  fortemente  clic  i 
Cristiani  sono  liberi  dalla  leggo  e dal  timore  ser- 
vile, da  ciò  prende  occasione  di  indicare  i confini 
della  cristiana  liberta.  Voi  siete  liberi,  perchè  Cri- 
sto vi  ha  chiamali  alla  libertà,  e della  libertà  ha  a 
voi  fatto  dono;  ma  questa  libertà  dello  Spirito  non 
dee  servire  di  occasione  o di  pretesto  per  vivere 
secondo  la  carne;  imperocché  questa  libertà  non 
vi  esime  dalla  naturale  e divina  legge  della  carità, 
secondo  la  quale  tenuti  siete  a servire  volontaria- 
mente gli  uni  agli  altri  con  tutti  gli  ufGcii  di  be- 
nevolenza c di  amore. 

44.  Tutta  la  legge  comprendesi  ec.  Yedi  ìlom., 
XIII,  8,  9.  Edèda  notare,  che  l'Apostolo  non  esclu- 
de qui  V amore  di  Dio,  ma  lo  suppone  quasi  radice, 
da  cui  pullula  Pamor  del  prossimo.  Mail.,  vii,  52; 
xxii,  39. 

45.  Che  se  vi  mordete  ec.  Questi  dissidii,  odii, 
detrazioni  che  erano  trapalati,  è molto  probabile 
che  avesser  origine  dalle  dispute  intorno  alle  stes- 
se cerimonie  legali.  Or  il  fine  di  tali  dissidii,  se 
voi  non  vi  rimediate  in  tempo,  sarà,  dice  Paolo,  la 
perdita  della  carità  e della  pietà , e la  rovina  di 
tutti.  Vedi  llebr.,  XII,  29. 

4G.  Camminate  secondo  lo  Spirito,  e non  sati- 
sfarete ec.  La  somma  doT  miei  avvortimenti  è que- 
sta: ordinate  la  vostra  vita  secondo  lo  Spirito  di 


Cristo,  e i desiderii  della  carne  saran  raffrenali  da 
questo  Spirito,  onde  non  acconsentiate  a medesimi, 
nè  ad  essi  vi  soggettiate.  Bom.,  imi,  44. 

47.  La  carne  ha  desiderii  contrarii  allo  Spiri- 
to: ec.  La  concupiscenza  carnale  è il  principio  fu- 
nesto di  tatti  i desiderii  contrarii  allo  Spirito  del 
Signore;  e lo  Spirito  del  Signore  è il  principio  de’ 
desiderii  santi  opposti  alla  stessa  concupiscenza. 
La  carne  o lo  Spirito,  i desiderii  della  carne  e i 
desiderii  dello  Spirito,  sono  cose  tra  loro  opposte,  c 
questo  interno  combattimento,  che  è nell1  uomo  nel 
tempo  di  questa  vita,  fasi,  che  la  volontà  dell’uomo 
rigenerato  non  possa  tutto  quello  clic  bramerebbe. 
Vorrebbe  essere  esente,  per  esempio,  dai  movimen- 
ti dell’  ira  o della  impurità,  e non  può  esserlo  du- 
rante la  mortalità  presente  . Vedi  Bom.,  vii,  vili, 
43,  ec. 

48.  Se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito,  ec.  Esser 
guidati  dallo  Spirito  è lo  stesso  che  disse  di  sopra* 
camminare  secondo  lo  Spirilo.  Se  voi  adunque,  o 
Calati,  dallo  Spirito  di  Dio  siete  condotti  e gover- 
nati, non  siete  adunque  ornai  più  soggetti  alla  leg- 
ge. Non  siete  soggetti  alla  legge  cerimoniale,  come 
abbiam  veduto  tinora;  non  siete  soggetti  neppur 
alla  legge  morale,  o sia  riguardante  i costumi,  in 
quanto  questa  legge  ha  per  suo  proprio  carattere 
lo  spirito  di  terrore  e di  coazione  ; perchè  lo  spirito, 
da  cui  siete  guidati  nell’osservanza  della  legge 
morale,  non  ò spirito  di  timore,  ma  di  carità, per 
cui  volontariamente  e spontaneamente  fate  quello 
che  dalla  stessa  legge  è prescritto  ; così  dov*  e lo 
Spirito  di  Dio,  ivi  e libertà.  Il  Cor.,  III. 

49.  20,  24.  Or  manifeste  sono  te  opere  della 
conte  ; ec.  Per  dimostrare  in  quale  abisso  di  mali 
precipiti  la  concupiscenza  non  frenata  dallo  Spirito 
del  Signore,  novera  l'Apostolo  molti  dei  più  gravi 
disordini  originati  dalla  stessa  concupiscenza.  Dove 
vuoisi  osservare,  die  opera  della  carne  chiama 
l'Apostolo  tutto  quello  clic  viene  dall’uomo,  in 
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22.  Fratto  poi  dello  Spirito  si  è:  li  rarità,  il  gaudio,  la  pare,  la  pazienza,  la  be- 
nignità, la  bontà,  la  longanimità, 

23.  La  mansuetudine,  la  fedeltà,  la  modestia,  la  continenza,  la  castità.  Contro 
queste  cose  non  è la  legge. 

2-4.  Or  quei  clic  sono  di  Cristo,  hanno  crocifissa  la  loro  carne  co’vizii  e con  Io 
concupiscenze. 

23.  Se  viviamo  di  Spirito,  camminiamo  in  Ispirilo. 


26.  Non  siamo  avidi  di  gloria  vana, 
invidia  gli  uni  agli  altri. 

quanto  egli  è corrotto  e gaidato  dal  solo  amor  pro- 
prio. — I ventjlcii.  Questo  è il  proprio  significato 
della  voce  greca,  la  quale  però  suole  estendersi  an- 
ello a’  maleflcii,  ed  allo  opere  di  magia,  colle  quali 
per  operazione  diabolici  si  fa  del  male  agli  nomini. 

22,  23-  Frutto  poi  dello  Spirito  ti  e : ec.  Dopo 
le  mortifere  produzioni  della  carne  rammemora  le 
prodazioni  dolcissime  e saluberrime  dello  Spirito; 
le  quali  tette  chiama  egli  frutto,  come  so  fossero 
nna  sola  cosa,  perchè  di  fatto  sono  tutte  unite  in- 
sieme nella  caritè.  — Il  gaudio.  Rum.,  xiv,  4T.  — 
Contro  queste  cose  non  e la  legge.  Il  greco  può  an- 
che tradursi  : contro  coloro,  che  tono  tali  (viene  a 
dire,  che  di  tali  virtù  sono  ornati,  e di  tali  doni)  : 
contro  di  essi,  e contro  le  opere  che  essi  fanno,  non 
è la  legge,  onde  non  la  pena  i ad  essi  dovala,  ma 
la  gloria  ed  il  regno. 

24.  Quei  che  sono  di  Cristo,  hanno  crocifissa  la 
loro  carne  se.  Coloro  che  sono  membri  di  Gesù  Cri- 


provocandoci  gli  uni  gli  altri,  e portando 

sto,  mortificano  e reprimono  per  virtù  dello  Spirito 
la  concupiscenza  carnale  con  tutti  i vizii  e passio- 
ni. Rom.,  mi. 

25.  Se  viviamo  di  Spirito , camminiamo  ec.  Vedi 
Rom.,  Tilt,  5. 

20.  Non  siamo  avidi  di  gloria  vana,  provocan- 
doci ec.  Da  questo  versetto  comincia  I’  Apostolo  gli 
speciali  avvertimenti,  de’  qn ali  abbisognavano  i Ca- 
lati; ed  è da  osservare,  come,  e per  un  trailo  di 
umiltà,  e per  insinuarsi  più  dolcemente  negli  ani' 
mi  di  que*  Cristiani,  accomuna  qui  a sé  stesso  l’im- 
portante insegnamento  di  non  andar  dietro  alla 
gloria  vana  c caduca,  per  ragion  della  quale  i più 
arditi  • superbi  con  facilità  si  portano  a cercar  dì- 
spute e contese,  e i più  deboli  ad  invidiare  ed 
aver  astio  a chi  riraan  superiore.  Si  può  ben  cre- 
dere che  questi  mali  fosser  tra’  Calati  un  effetto 
dello  spirito  dì  partito,  e delle  divisioni  suscita- 
tevi da1  falsi  Apostoli. 


CapoG Come  debbiti  aiutare  il  prottimo  con  umiliò,  ni  ti  dee  tener  conin 

delle  lodi  degli  uomini.  — Operar  tempre  bene , affinchè  a tuo  tempo  pos- 
tiamo mietere  la  vita  eterna. — Nuovamente  gli  etorla  a guardarti  dai  tc- 
duttori , » quali  predicando  la  legge  non  la  ottervano.  — Paolo  zi  gloria  tolo 
in  Critto  crocifitto,  riguardo  a cui  nulla  imporla  l'  euere  circoncito  o V et- 
tcr  gentile. 


\ . Fratelli,  se  un  uomo  sia  stato  preoccupato  sgraziatamente  in  qualche  fallo,  voi, 
che  siete  spirituali,  istruite  questo  tale  in  ispirilo  di  dolcezza  ; c pon  mente  a te  stesso, 
«he  tu  pure  non  caschi  in  tentazione.  , 

2.  Portate  gli  uni  i pesi  degli  altri,  e cosi  adempirete  la  legge  di  Cristo. 


4.  Se  un  uomo  sia  stato  preoccupato  sgraziata- 
mente in  qualche  fatto,  ec.  Continua  1*  Apostolo  la 
sua  esortazione,  e in  questo  versetto  esorta  i Calati 
alla  mansuetudine  verso  di  que'fratelli,i  quali  piut- 
tosto per  infermità  cd  imprudenza  elio  per  malizia 
erano  caduti  in  qualche  mancamento  ; e quantun- 
que parli  generalmente  di  qualunque  peccato,  egli 
ha  però  in  vista  particolarmente  quello  contro  di 
cui  ha  parlato  in  tutta  la  lettera,  viene  a dire,  l'af* 
fetto  alte  cerimonie  giudaiche,  come  bene  osserva 
S.  Girolamo.  Ordina  adunque  che  questi  tali  istruiti 
siano  e corretti  in  ispirilo  di  dolcezza,  viene  a di- 
re, non  con  durezza  c rigore,  ma  con  soave  benigni- 
tà ; e per  un  tratto  dell’ardente  suo  zelo  e per  la 
ardente  sua  brama  di  imprimere  fortemente  nel- 
1’  animo  de’ suoi  figliuoli  un  precetto  si  grave  o si 
opportuno  a motivo  dello  passate  divisioni,  can- 
giando numero  si  rivolge  a colui,  chiunque  sia,  che 
medita  di  porsi  all’  opera  di  correggere  il  fratello 
che  ha  peccato,  e gli  dice  : considera  quei  che  tu 
sci  ; che  tu  se’  fragili*,  e puoi  ed  esser  tentato,  e ca- 
dere. Il  pensiero  della  propria  fragilità  ti  ispirerà 


mansuetudine  e bontà  verso  i deboli.  Quelle  paro- 
le , voi  che  siete  spirituali,  le  riferiscono  alcuni  ai 
sacerdoti  della  Chiesa  de1  Calati,  i quali  dovevano 
particolarmente  essere  pieni  dello  Spirito  di  Dio, 
ed  avevano  principalmente  1’  obbligo  dt  procurare 
lT  emendazione  de’  traviali.  Altri  le  intendono  più 
generalmente  come  dette  a tutti  i Calati,  e relati- 
vamente alla  fraterna  correzione,  la  quale  però 
principalmente  conviene  a coloro,  che  dallo  Spirito 
di  Dio  sono  governati.  Vedi  Rom.,  xv,  4.  Dove  la 
nostra  Volgata  dice:  istruite  ; il  greco  porta:  ri- 
mettete a luogo; e propriamente  significa  quello  che 
si  fa  riguardo  al  corpo  umano,  quando  alcun  osso 
si  è slogato,  ette  per  opera  di  perito  chirurgo  ri- 
mettasi a suo  luogo.  Così  (dice  Paolo)  rimettete  a 
luogo  il  fedele  uscito  fuori  dall’  ordine  che  rompu  il 
concerto  del  Corpo  mistico,  che  è la  Chiesa,  tra- 
viando dagli  insegnamenti  di  lei;  rimettetelo  al  suo 
luogo,  ma  ciò  fate  con  mano  dolce  e caritatevole-. 

2.  Portate  gli  uni  f pesi  degli  altri,  e cosi  ec. 
Non  v’  ha  dubbio  che  questi  pesi  siano  i peccati,  i 
difetti,  le  imperfezioni;  porta  i difetti  del  frateli» 
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5.  Imperocché,  se  alcuno  si  tieuo  di  essere  qualche  cosa,  mentre  non  è nulla, 
questi  seduce  sé  stesso. 

4.  Ma  ciascheduno  disamini  l’opera  sua;  e cosi  sol  in  sé  stesso  avrà  gloria,  e 
non  presso  altrui. 

5.  Conciossiachè  ciascheduno  porterà  il  proprio  peso. 

6.  Quegli  poi  che  è catechizzato  nella  parole,  faccia  parte  di  tutto  quello  che  ha 
di  bene  a chi  lo  catechizza. 

7.  Non  ingannate  voi  stessi  : Iddio  non  si  schernisce. 

8.  Imperocché,  quello  che  l’uomo  avrà  seminato,  quello  ancor  mieterà  ; onde 
chi  semina  per  la  sua  carne,  dalla  carne  mieterà  la  corruzione:  chi  poi  semina  per  lo 
Spirito,  dallo  Spirito  mieterà  la  vita  eterna. 

9.  Non  ci  stanchiamo  nel  far  del  bene:  conciossiachè  non  fiancandoci  mieteremo 
u suo  tempo. 

40.  Per  la  qual  cosa  fino  che  abbiarn  tempo,  facciam  del  bene  a tutti,  massima- 
mente  però  a quelli  che  per  la  fede  sono  della  stessa  famiglia. 

4 4 . Guardate  che  lettera  vi  ho  scrìtto  di  proprio  pugno. 

42.  Tutti  coloro  che  vogliono  esser  graditi  secondo  la  carne,  questi  vi  sforzano 
q circoncidervi,  solo  per  non  patire  persccuzioue  por  la  croce  di  Cristo. 


il  Cristiano,  il  quale  non  dispregia  colai  che  è ca- 
duto, ma  compassiona  il  di  lui  stato,  e spera  il  suo 
risorgimento,  e sopporta,  e dissimula,  e Dio  prega 
per  lai.  Così  la  legge  di  Cristo  adempievi,  viene  a 
dire,  il  precetto  della  mutua  diluzione.  Joan., 
XIII,  45. 

3.  Se  alcuno  si  tiene  di  essere  qualche  cosa , ec. 
Alla  mansuetudine  raccomandata  dì  sopra  si  op- 
pone la  superbia  e lo  smoderato  amor  di  sé  stesso. 
Or  sopra  di  ciò  dice  Paolo:  si  allontana  dalla  verità 
un  nomo  che  si  crede  di  essere  qualche  cosa,  men- 
tre egli  è veramente  un  mero  nulla.  V nomo  nulla 
è,  e nulla  ha  da  sé  stesso,  ma  per  sola  grazia  di 
Dio  egli  è tutto  quello  che  è.  I Cor.,  XY. 

4.  Ciascheduno  disamini  l'opera  sua;  e così  ec. 
Chiami  ciascheduno  a sindacato  la  propria  vita,  le 
proprie  azioni,  prima  che  quelle  del  fratello;  e se 
avverrà  di'  egli  trovi  di  aver  camminate  le  vie 
della  giustizia,  avrà  in  sé  stesso  onde  gloriarsi  delia 
testimonianza  della  buona  coscienza  (il,  Cor.,  1, 12), 
c non  soderà  a mendicare  la  gloria  dagli  altri  uo- 
mini nel  paragone  che  egli  farà  di  sò  stesso  con 
quelli  elio  sono  o son  creduti  da  lui  peggiori. 

5.  Ciascheduno  porterà  il  proprio  peso.  Ognuno 
pensi  al  conio  che  dee  render  di  sò  al  giudice  di 
tutti  ; debbo  ognuno  maggior  cura  avero  di  ben 
esaminare  e giudicare  sò  stesso  che  gli  altri. 

G.  Quegli  poi  che  e catcchiitato  nella  paro- 
la, ec.  Colui  che  ò istruito  nella  parola  della  fede, 
nd  Vangelo,  ò tenuto  ad  assistere  di  tutto  quello 
che  Dio  gli  ha  dato  di  beni  esteriori,  il  proprio 
maestro  ; cosi  è tenuto  ad  assisterlo  non  solo  con 
le  ricchezze  per  provvedere  al  di  lui  sostentamen- 
to, ma  anche  con  1’  autorità,  col  consiglio  e con 
ogni  uffizio  di  carità. 

7,  8.  Non  ingannate  voi  stessi:  Iddio  non  si 
schernisce.  Imperocché,  ec.  Riprende  la  tenacità  de' 
ricchi,}  quali  cercano  sovente  i pretesti  per  esimer- 
ai dall1'  insegnamento  posto  nel  versetto  precedente. 
Non  ingannate  voi  stessi:  gli  nomini  possono  forse 
appagarsi  delle  frivolo  e false  scuse;  ma  ninno  sa- 
rà che  di  Dio  sì  berli  impunemente:  ed  ò regola 
infallibile,  che  P nomo  mieta  di  quel  che  ha  scri- 


nato, e che  la  mercede  corrisponda  alia  qualità  delle 
opere;  chi  semina  per  la  carne,  viene  a dire,  chi 
per  la  carne  e per  le  carnali  cupidità  vive  ed  ope- 
ra, dalla  carne  mieterà  la  corruzione  e la  morte 
eterna;  chi  per  lo  Spirito  di  Dio  vive  ed  opera, 
dallo  Spinto  di  vita  riceverà  vita  e felicita  eterna. 

9-  Non  ci  stanchiamo  nel  far  del  bene:  ec.  Non 
ci  stanchiamo  di  esercitare  la  carità  e la  benefi- 
cenza, nò  per  la  ingratitudine  o indegnità  degli 
uomini,  nò  |>er  alcun  altro  umauo  riguardo;  non 
bisogna  pretendere  di  raccogliere,  quando  è il 
tempo  di  seminare;  seminiamo  adesso  con  costanza 
e fervore,  e raccoglieremo  a suo  tempo,  nel  tempo 
proprio,  nel  tempo  della  raccolta,  nella  vita  av- 
venire. 

10.  Fino  che  abbiarn  tempo,  facciam  del  be- 
ne ec.  Non  sappiamo  quanto  ancor  ci  rimanga  di 
tempo  per  far  la  nostra  sementa;  non  lanciarne 
fuggire  perciò  niuna  occasione  di  far  del  bene  a 
tutti  gli  uomini  uniti  a noi  per  la  comune  somi- 
glianza con  Dio,  particolarmente  però  a quelli,  i 
quali  sono  con  noi  congregati  per  mezzo  della  fede 
in  una  sola  famiglia,  famiglia  di  Dio,  che  ò la 
Chiesa. 

1 4 . Guardale  che  lettera  vi  ho  scritto  di  pro- 
prio pugno.  S.  Paolo,  il  quale  non  sapeva  formare 
mollo  pulitamente  i caratteri  greci,  soleva  perciò 
dettar  ad  altri  le  sue  lettere  (come  osserva  il  Cri- 
sostomo), e sottoscriverle,  aggiungendo  talora  di 
propria  mano  il  saluto.  Questa  lettera,  per  una 
dimostrazione  di  ardente  affi  tto  verso  de’  Galati,e 
per  far  loro  meglio  conoscere  la  sollecitudine  e la 
pena  somma  in  cui  si  trovava  per  le  divisioni  nate 
tra  loro,  la  scrisse  tutta  di  suo  pugno;  e ciò  era 
mollo  per  un  uomo  circondato  di  tante  cure. 

42.  Coloro  che  vogliono  esser  graditi  secondo 
la  carne,  ec.  È costume  di  Paolo  di  ritornare  nel 
fine  delle  sue  lettere  a ritoccar  brevemente,  ma 
con  gran  fona,  il  principale  argomento  di  esse. 
Cosi  fa  egli  qui  adesso,  dove,  non  contento  di  tutto 
quello  elle  aveva  scritto  sul  ponto  delle  cerimonie 
legali,  ribatte  lo  stesso  chiodo:  coloro  che  vogliono 
piacere  agli  uomini,  non  secondo  Dio,  ma  per  fine 
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43.  Imperocché  neppur  quelli  che  si  circonridono,  osscrvao  la  leggo:  ma  vo- 
gliono che  vi  circoncidiate  per  glorificarsi  sopra  la  vostra  carne. 

44.  Ma  lungi  da  me  il  gloriarmi  d’altro  che  della  Croce  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  per  cui  il  mondo  è a me  crocifisso,  ed  io  al  mondo. 

45.  Imperocché  inCristo  Gesù  non  fa  nulla  l’essere  circonciso  nè  l’essere  in- 
circonciso, ma  la  nuova  creazione. 

46.  E quanti  seguiranno  questa  norma,  sopra  di  essi  pace  c misericordia,  e so- 
pra Israele  di  Dio. 

47.  Del  rimanente,  nissuno  mi  inquieti-  imperocché  io  porto  le  stimate  dol  Si- 
gnore Gesù  nel  mio  corpo. 


48.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 

umano  e carnale,  vogliono  cbe  da  voi  si  aggiunga 
la  circoncisione  al  Vangelo,  non  per  altro  motivo, 
che  per  sottrarsi  alla  persecuzione  che  sofTrono  per 
la  croce  di  Cristo  da7  Giudei  coloro,  i quali  e Cristo 
e la  dottrina  cMlacr.»ce  predicano  con  sincerità,  e 
sema  il  miscuglio  de1  riti  giudaici.  VediS.  Girola- 
mo in  questo  luogo,  e $.  Agostino,  n.  62. 

43.  Neppur  quelli  che  ti  circoncidono , osser- 
van  la  legge,  ma  vogliono  ec.  Non  è Io  zelo  della 
legge  quello  che  muove  e fa  agire  costoro  che  son 
circoncisi;  imperocché  essi  stesai  in  molle  cose, 
secondo  il  loro  capriccio,  non  fan  caso  della  legge. 
Non  altro  essi  vogliono  che  guadagnare  la  gloria 
di  avervi  condotti  a professare  il  giudaismo,  di  cui 
portiate  testimonianza  nella  circoncisione  della 
carne.  Con  questo  vogliono  e ingrazianti,  e acqui- 
star rinomanza  presso  i Giudei. 

44.  Lungi  da  me  il  gloriarmi  ec.  La  mia  glo- 
ria  non  è fondata  se  non  nella  dottrina  e nel- 
1’  amore  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  per  amor  del 
quale  il  mondo  con  talli  i suoi  falsi  beni  e con 
tutta  la  sua  falsa  gloria  ò per  me  morto  e croci- 
fisso, coni’  io  son  morto  e crocifisso  al  mondo.  Rom., 
Vi,  2;  VII,  4.  S.  Agostino,  scria.  XX,  De  verb.  Jp.: 
Avrebbe  potuto  l'Apostolo  gloriarsi  della  sapienza 
di  Cristo,  avrebbe  potuto  gloriarsi  della  maestà, 
della  potenza,  e con  verità  poteva  gloriarsene;  ma 
disse:  nella  Croce • Dove  il  mondano  filosofo  trovo 
vergogna,  ivi  l’Apostolo  trovò  il  suo  tesoro,  onde 
chi  si  gloria , nel  Signore  si • fiorii ; e In  qual  Si- 
gnore? In  Cristo  crocifisso ; dove  l'umiltà , ivi  la 
maestà;  dove  l'infermità,  ivi  la  potenza;  dove  la 
morte,  ivi  la  vita;  se  a questa  tu  vuoi  perveni- 
re, non  voler  dispreizare  quelle  cose,  non  volere 
arrossirne:  per  questo  appunto  nella  fronte , nella 
sede  del  rossore,  hai  ricevuto  il  segno  della  Croce. 

45.  In  Cristo  Gesù  non  fa  nulla  l'  essere  ec. 


Cristo  col  vostro  spìrito,  o fratelli.  Così  sia. 

Riguardo  a Gesù  Cristo  ed  alla  salute  che  per  lui 
solo  si  ottiene,  non  serve  a nulla  che  uno  sia  o 
circonciso  o incirconciso  ; l'essenziale,  il  tutto  si  è, 
cbe  uno  sia  nuova  creazione,  uomo  nuovo,  rinato 
per  mezzo  dell’acqua  e dello  Spirito  Santo,  creato 
per  tutte  le  buone  opere,  e per  portare  l’immagine 
del  nuovo  celesta  Adamo.  Vedi  il  Cor.,  V,  47;  Isaia, 
XLU;  Rom.,  vi,  4. 

46  E quanti  seguiranno  questa  norma,  ec. 
Questa  è la  norma,  la  regola  del  vero  cristianesi- 
mo, alla  quale  debbe  conformarsi  tutta  la  vita  cri- 
stiana; e tutti  coloro  e Giudei  e gentili  che  a que- 
sta regola  si  atterranno,  troveranno  pace  e mise- 
ri» ordia,  perché  il  vero  Israele  sono  essi,  l’ Israele, 
spirituale,  i veri  figliuoli  di  Giacobbe  non  secondo 
la  carne,  ma  secondo  lo  Spirito,  quell’  Israele  che 
sua  gloria  ripone  non  nella  circoncisìona  della  car- 
ne, ma  in  quella  dello  Spirito. 

47.  Del  rimanente,  nissuno  mi  inquieti  ; impe- 
rocché io  porto  ec.  Nissuno  per  l’  avvenire  venga 
più  a parlarmi  di  circonc&sioue  o di  altra  cerimo- 
nialegale. È noto  e pubblico  a tutti  a qual  padrone 
io  appartenga;  imperocché  nel  mio  corpo  lo  porto 
impressi  i segni  del  mio  padrone,  che  è Cristo;  io 
porto  i segni  de'  flagelli,  delle  lapidazioni  e di  ogni 
genere  di  patimenti  sofferti  per  Cristo.  Ecco  le 
prove  di  mia  milizia  ; da  questo  è facile  l’ in- 
tendere chi  io  mi  sia,  se  servo  della  legge,  o di 
Cristo.  1 soldati,  cd  anche  i servi,  solevano  con- 
trassegnarsi con  certi  segni  impressi  nella  pelle, 
indicanti  il  loro  capitano  o padrone. 

48.  La  grazia  del  Signor....  col  vostro  spirito. 
Maniera  di  saluto  degna  di  un  tale  Apostalo  solle- 
cito del  vero  bene  spirituale  dc’suoi  figliuoli,  tanto 
stimata  dalla  Chiesa,  la  quale  ne  ha  fatto  sempre 
uso  nella  celebrazione  del  sacrifizio  della  Messa, 
come  apparisce  da  latte  ie  liturgie  e greche  e latine. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI. 


PBEFAZIONE. 

La  citO  di  Efeso  era  la  capitale  dell’Asia  Minore,  ed  era  celebre  per  tutto  il  mondo 
a motivo  del  famoso  tempio  di  Diana,  e per  lo  studio  cbe  quivi  faceasi  della  vanissima 
arte  della  magia.  Paolo,  partitosi  da  Corinto,  come  si  racconta  negli  Atti,  cap.  xvw, 
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panò  ad  Efeso;  predicò  nella  sinagoga,  ma  per  pochissimo  tempo,  ed  ivi  lasciò  Aquila, 
e Priscilla,  a’  quali  si  aggiunse  di  poi  un  Giudeo  Alessandrino,  uomo  eloquente  e ver- 
sato nelle  sacre  lettere;  il  quale,  beuchc  non  ancor  Cristiano  se  non  di  cuore  (come  que- 
gli che  altro  battesimo  non  aveva  ancor  ricevuto  se  non  quel  di  Giovanni),  assistito  da 
Aquila  e da  Priscilla,  continuò  per  qualche  tempo  ad  annunaiar  nella  sinagoga  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  Ritornò  ad  Efeso  la  seconda  volta  il  nostro  Apostolo,  e vi  si  fermò  pet 
tre  interi  anni,  fondandovi  una  nobilissima  Chiesa;  la  quale  fu  poi  fatta  degna  di  avere 
per  suo  special  pastore  un  altro  Apostolo,  cioè  S.  Giovanni.  A questi  cari  figliuoli,  i 
quali  tra  molti  patimenti  e fatiche  generati  aveva  a Gesù  Cristo,  scrisse  Paolo  que- 
sta lettera;  e secondo  la  più  probahil  sentema,  da  Roma'la  scrisse  in  uno  di  que’ due 
anni,  ne’quali,  come  si  ha  negli  Alti , cap.  xxvm,  in  quella  città  dimorò  prigione  per  la 
causa  di  Cristo.  Imperocché  io  non  credo  che  al  secondo  viaggio  di  Paolo  a Roma 
possa  ella  riferirsi,  come  noi  credette  S.  Girolamo,  checché  alcuni  abbiano  scritto;  men- 
tre questo  Santo  dice  chiaramente,  che  agli  Efesini  scrisse  Paolo  da  Roma  nello  stesso 
tempo  in  cui  scrisse  a que’  di  Colosse,  a que’  di  Filippi,  ad  a FiWone:  e queste  let- 
tere è fuor  d’ ogni  dubbio,  che  in  que’ due  anni  furono  scritte.  Questa  agli  Efesini, 
come  già  notò  lo  stesso  S.  Girolamo,  ed  il  Grisostomo,  ella  c una  delle  più  difficili,  sia 
per  riguardo  allo  stile  rotto  e conciso,  sia  per  la  sublimità  della  materia.  Ne’  tre  primi 
capitoli  sono  esposti  grandiosamente  i più  alti  mister»  di  nostra  fede;  ne’tre  seguenti  si 
danno  le  regole  della  vita  cristiana,  secondo  le  condiaioni  e gli  stati  diversi  che  sono 
nella  Chiesa.  Il  latore  della  lettera  fu  il  diacono  Tichico. 


Capo  t.— L'Apostolo  benedice  Dio,  il  quale  ricolmò  di  moltissimi  e grandis- 
simi benefiiii  i predestinati;  e rende  grazie  a Dio  per  la  fede  degli  Efesini, 
e per  la  loro  carità  verso  i prossimi;  e prega  per  essi,  perchè  acquistino 
perfetta  sapienza-  — Spiega  l'esaltazione  di  Cristo  risuscitalo  da  morte,  e 
costituito  capo  di  tutta  la  Chiesa. 


\ . Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  ai  santi  tutti  che  sono  in 
Efeso,  e fedeli  in  Cristo  Gesù. 

2.  Grazia  e pace  a voi  da  Dio  padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

5.  Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  ha  benedetti 
eoa  ogni  benedizione  spirituale  del  ciclo  in  Cristo, 

4.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della  fondazione  del  mondo,  affinché  fossimo 
santi  ed  immaculati  nel  cospetto  di  lui  per  carità. 


Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  ec-  Ve- 
di 1 Cor.,  1,  II  Cor.,  i yK.  — Ai  santi  tutti....  e 
fedeli  in  Cristo  Gesù . La  voce  fedeli  può  prendersi 
e nel  significato  di  credenti,  onde  verrà  a dire  : ai 
santi  di  Efeso  che  hanno  fede  in  Cristo  Gesù;m& 
piò  propriamente  si  spiegherà  della  fedeltà  nel 
mantener  la  promesse  fatto  a Cristo  primieramente 
nel  battesimo:  ai  santi  di  Efeso  che  mantengono 
fedeltà  a Cristo  Gesù  : e con  ciò  Tiene  a lodarli 
non  solo  dell’ esser  santi,  ma  anche  del  conservare 
la  santità  in  messo  allo  tentaiioni  ond  erà  provata 
la  loro  fede. 

2.  Grazia  e pace  a voi  ec.  Rom.  I,  8 J I Cor.,  I, 
8;  Il  Cor.,  i,  2;  Gal.,  I,  3. 

3.  Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  ec.  Comincia  dalle  laudi  di  Dio,  come 
fa  anche  i Cor.,  I,  3.  Egli,  dico  Y Apostolo,  ci  ha 
benedetti  con  ogni  maniera  di  benedizione  (ovvero 
con  piena  c perfetta  benedizione)  non  temporale  c 


terrena,  come  quella  promessa  nel  Vecchio  Testa- 
mento, ma  spirituale  e del  cielo,  perchè  in  cielo 
siamo  stati  benedetti  da  lai  in  Cristo;  il  quale  ivi 
fu  in  suo  o in  nostro  noine  benedetto  da  Dio,  onde 
noi,  come  incorporati  a Cristo  c membri  di  lui  no- 
stro capo,  per  mezzo  di  lui  e per  lui  come  cagion 
d'ogni  nostro  bene,  abbiamo  ricevuto  la  benedizione 
del  Padre  suo,  che  è pur  nostro  padre. 

4.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della  fonda- 
zione del  mondo,  ec.  E che  Dio  ci  abbia  cosi  bene- 
detti non  è stativod  a caso  e senza  fermo  consiglio, 
nè  per  alcun  merito  o prerogativa  che  avessimo  noi 
sopra  degli  altri  nomini  ; imperocché,  mentre  Dio 
adesso  ci  benedioo,  altro  non  fa  egli  che  dare  a noi 
ora  nel  tempo  i benefizi!  e le  erario,  le  quali  avea 
determinato  fino  ab  eterno  di  darci;  conciossiachè 
egli  con  una  liberalissima  clerione  (la  quale  di 
tutte  le  benedizioni  per  noi  fa  sorgento  ed  origi- 
ne) eletti  ci  aveva  per  effetto  di  sua  carità  ad  cs- 
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5.  Il  quale  ci  predestiuò  all’adozione  de’  figliuoli  per  Gesù  Cristo  a gloria  sua 
secondo  il  beneplacito  della  sua  volontà, 

C.  Onde  si  celebri  U gloria  della  grazia  di  lui,  mediante  la  quale  ci  ha  renduti 
accetti  nel  diletto  suo  Figlio» 

7.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangue  di  lui,  la  remissione  de1  peccati  per 
la  dovizia  della  sua  grazia, 

8.  La  quale  ha  soprabbondalo  in  noi  in  ogni  sapienza  e prudenza  : 

t).  Per  far  noto  a noi  il  mistero  della  sua  volontà,  secondo  il  suo  beneplacito,  che 
aveva  egli’scco  stabilito, 

40.  Di  riuuire  nella  ordinata  pienezza  de’  tempi  in  Cristo  tutte  le  cose,  e quelle 
che  sono  ne’ cieli,  e quelle  che  sqpo  in  terra  : 

\\.  In  lui,  nel  quale  eziandio  fummo  noi  chiamati  a sorte,  predestinali  giusta 
il  decreto  di  lui,  cKe  opera  il  tutto  secondo  il  consiglio  della  sua  voloutà  : 

42.  Affinchè  siamo  argomento  dì  lode  alla  gloria  di  lui  noi,  che  abbiamo  i pri- 
mi speralo  in  Cristo: 


sere  santi,  mediante  la  remissione  dei  peccati  ed  manicata  a noi,  e in  noi  ha  sfoggiato,  riempiendo."! 
u ritmo  velia  mento  dell’ uomo  interiore,  e immaco-  di  tutta  la  scienza  delle  cose  celesti  e di  tutta  li 
Tali,  cioè  senza  insedila  di  colpa  per  l’esatti  esser-  prudenza  de’ figliuoli  di  Dio,  affinchè  conosciamo 
vanza  dei  comandamenti  divini  *,  santità  o purezza  perfettamente  in  qnal  maniera  camminar  dubbiar 
non  esteriore  solamente  o apparente,  ma  vera  e in-  uu>  nelle  fio  della  giustizia.  Parla  qui  Paolo  degl: 
tenore,  cliè  tale  è negli  ocelli  di  Dio,  clic  tutto  vede.  Apostoli  e di  sè  stesso  o de’  primi  fedeli. 

5 . Il qualeci predestinò  all'adozione  de' figliuoli  9,  10.  Per  far  noto  a noi  il  mistero....  di  riu- 

per  Gesù  Cristo  ec.  E por  effetto  della  medesima  nire  ec.  Questa  stessa  soprabbondante  grazia  e 
carila  Iddio  secondo  il  beneplacito  della  sna  vo-  bontà  comunicatasi  a noi  c introduce  alla  cogni- 
lonlà  ci  predestinò  ad  essere  figliuoli  suoi  adottivi  zi»ne  del  sublime  arcano  consiglio  della  divina  vo- 
lger mezzo  di  Gesù  Cristo  divenuto  nostro  fratello  lontà,  consiglio  fondato  nel  divino  suo  beneplacito, 
e nostro  mediatore,  e ciò-  a gloria  del  medesimo  consiglio  che  Dio  aveva  nella  infinita  sua  mente 
Cristo.  — Quelle  parole,  secondo  il  beneplacito  della  fissato  ab  eterno.  Or  questo  consiglio  e questo  al- 
alia volontà,  indicano,  corno  osserva  S.  Tommaso,  tissimo  mistero  si  è la  eterna  determinazione  di 
la  causa  efficiente  della  predestinazione,  che  è la  riunire  in  Cristo  (quando  compiuto  fosse  il  prefisso 
sola  buona  volontà  di  Dio  verso  di  noi.  spazio  do1  tempi)  tulle  le  cose  c le  celesti  e le  ler- 


G.  Onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  di  lui , 
mediante  la  quale  ec.  Porta  qui  l’Apostolo  la  causa 
finale  della  predestinazione,  la  quale  si  è che  co- 
noscasi quanto  Iddio  sia  da  lodarsi  e glorificarsi 
per  ragione  di  un  benefizio  6i  graode,  per  cui  gra- 
titudine infinita  dobbiamo  alia  grazia  di  lui,  me- 
diante la  quale,  senza  alcun  merito  precedente,  anzi 
essendone  affatto  indegni,  siamo  divenuti  cari,  ed 
accetti  a lai  nei  diletto  suo  Figlio;  onde,  siccome 
nel  Vecchio  Testamento  dichiarò  Dio  più  volte  clic 
il  bene  che  faceva  al  popolo  ebreo,  gliel  faceva  a 
riguardo  di  Abramo,  di  Giacobbe  e degli  altri  san- 
ti , cosi  adesso  con  molto  maggior  verità  si  dica 
che  l’amore  che  Dio  ha  per  Cristo  è stato  la  causa 
por  cui  sono  beneficali  da  Dio  coloro  che  credono 
in  Cristo*  imperocché  Cristo  è quegli  che  ha  a noi 
meritalo  l’amore  del  Padre  buo,  e l'adozione  e la 
grazia. 

7.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  ec.  In  Cristo 
adunque  siamo  stati  amati  dal  Padre,  e in  Cristo 
abbiamo  la  liberazione  dal  peccato,  dall' impero 
del  diavolo  e della  morte.  Liberazione  effettuata 
non  senza  gran  presso,  anzi  coi  prezzo  infinito  del 
sangue  sparso  dal  mediatore  nostro  sopra  la  croce, 
dove  pagata  la  pena  de’  nostri  falli  ne  meritò  a noi 
la  piena  e perieli  a remissione;  e tutto  ciò  ò effetto 
di  quella  veramente  abbondante  e divina  bontà,  la 
quaio  per  salvare  i unnici  diede  a morte  lo  stesso 
Figlio.  Questa  bontà  mosse  il  padre  a darci  il  pro- 
prio Figliuolo,  o mosse  il  Figlio  a darla  vita  per  noi. 

8.  La  quale  ha  soprabbondato  in  noi  in  ogni  ec. 

Questa  bontà  con  sovrabbondanza  grande  si  è ce- 


rone. — In  Cripto  ha  Dio  riunito,  o (come  dice  i| 
greco)  ha  recapitiate  tutte  le  cosa,  perchè  luti* 
quello  die  Dio  di  6Ò  rivelò  ai  Patriarchi  nella  legge 
di  natura,  tutto  quello  che  manifestò  ai  Profeti 
nella  legge  mosaici,  tutto  quello  che  fu  adombrato 
nelle  figure  e ne'  simboli  dell  Antico  Testamento,  in 
Cristo  si  trova  riunito,  adempiuto  e ridotto  alla 
sua  perfezione,  in  Cristo  riunite  sono  le  cose  non 
solo  della  terra,  ma  anche  del  citdo,  perchè  in  lui 
e per  lui  è stato  riconciliato  a Dio  il  genere  uma- 
no, congregati  in  una  medesima  fedo  Ebrei  e gen- 
tili; in  lui,  rotto  il  muro  di  divisione,  fu  riaperta 
il  commercio  tra  ’l  cielo,  e la  terra,  tra  Dio  e gli 
uomini,  tra  gli  uomini  e gli  Angeli,  de’ quali  An- 
geli il  numero  sminuito  per  la  caduta  di  molti,  vieti 
riparalo  nella  salva/ion  degli  eletti.  In  Cristo  final-, 
niente  e gli  Angeli  del  cielo  c gli  uomini  della  ter- 
ra riuniti  sono  quasi  inuua  sola  società,  di  cui  egli 
è capo;  capidogli  Angeli  secondo  la  natura  incor- 
porea; degli  uomini,  secondo  la  carne.  Cosi  il  Cri- 
sostomo, Agostino,  ed  altri.  Ecco,  dice  FApostoIo, 
il  mistero  altissimo  che  Dio  si  è compiaciuto  di  ri- 
velarci, mistero  ascoso  fin  da’ secoli  eterni  in  Dio; 
mistero  elio  dovevo  seguirsi  nel  debito  tempo  st  a - 
bilito  da  Dio  o proselito  e annunziato  accendo 
l’ ordino  di  Dio,  dai  frofelì.  Questo  ml.tero  è,  con  • 
Ognun  vede,  l’incornavooo  di  Cri-to:  ma  quotil  . 
nobile  e gronde  o divina  è l’ idea  elio  in  poche  pa- 
role no  dò  l’Apostolo  con  la  descrizione  di  uno  di  - 
gli effetti  della  medesima  incarnazi.  no! 

tt,  12.  In  luti  nel  guai,  eziandio  fummo  ili, 
chiamati  aioli e,  ec.  Unisco  l’Apostolo  questo  vei- 
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43.  In  cui  (avete  sperato)  anche  voi,  udita  la  parola  di  verità  (il  Vangelo  della 
vostra  salute),  al  quale  avendo  anche  creduto,  avete  ricevuto  V impronta  dello  Spirito 
«li  promissione  santo, 

<14.  Il  quale  è caparra  della  nostra  eredità  per  la  redenzione  del  pepo!  d’acqui- 
sto a lode  della  gloria  di  lui. 

45.  Per  questo  io  pure  udita  la  fede  vostra  nel  Signore  Gesù,  c la  dilezione  verso 
tutti  i Santi, 

4G.  Non  cesso  di  render  grazie  per  voi,  facendo  d(  voi  memoria  nelle  mie  ora- 


zioni : 

setto  col  precedente  con  una  studiata  ripetizione, 
aitino  di  maggiormente  imprimer  negli  animi  de’ 
fedeli  la  grandma  de’bencfizii  che  abbiaui  ricevuto 
per  Cristo.  Di  sopra  ha  generalmente  parlato  de' 
Cristiani;  in  questi  due  versetti  parla  degli  Ebrei 
chiamati  i primi  alla  grazia  del  Vangelo,  e chia- 
mati a sorte,  con  la  qua!  parola  vuole  escluso  ogni 
inerito,  ogni  industria  e qualità  personale,  come 
diceS.  Agostino;  e allo  stesso  fine  oggiongepretfe- 
stinati  giusta  il  decreto  di  lui,  il  quale  le  cose  tutte 
e nell'  ordino  della  natura  e io  quel  della  grazia 
ordina  e dispone  non  meno  liberamente,  che  con 
Sapienza  e giustizia  infinita.  Ed  è da  notare  che 
l’Apostolo  chiama  consiglio  della  volontà  di  Dio  il 
decreto  divino,  non  perchè  Dio  abbia  bisogno  di  far 
consulte  c ricerche  alla  maniera  degli  nomini,  ma 
per  significare,  come  in  quello  che  Dio  per  sua  vo- 
lontà liberamente  determina,  è insieme  inQnita  sa- 
pienza e certezza.  Questa  predostinazione  e voca- 
zione degli  Ebrei  dice  l'ApustoIo  che  ebbe  per  causa 
finale,  ette  Dio  glorificato  fosso  per  la  conversione 
de’medesiroi  Ebrei,  i quali  avendo  prima  dementili 
sperato  in  Cristo,  doveano  portare  per  tutto  il 
inondo  la  parola  di  Dio,  e comunicare  alle  genti  la 
grazia  del  Vangelo.  * 

13.  In  cui  ( avete  sperato)  anche  voi.  Parla  qui 
agli  Efesini,  e in  essi  a tutti  i gentili,  posteriori 
nella  vocazione  c nella  fede  agli  Ebrei.  — La  pa - 
ivla  di  verità.  Chiama  così  il  Vangelo,  non  solo 
perchè  egli  è verità  per  eccellenza,  perchè  contiene 
la  verità  rivelata  da  Dio,  ma  più  particolarmente 
in  questo  luogo,  perchè  vuol  contrapporlo  alle  om- 
bre dell’antica  legge.  — Avete  ricevuto  l’impronta 
dello  Spirito  di  promissione  santo.  Come  pecorelle 
della  greggia  del  Signore,  ricevuto  avete  l'impron- 
ta, per  cui  siete  gloriosamente  distinti;  siete  stati 
adunque  contrassegnati  non  con  qualche  segno  este- 
riore impresso  nella  carne,  come  prima  i Giudei, 
ina  col  dono  dello  Spirito  Santo,  promesso  già  da' 
Profeti  e da  Cristo  stesso  ai  credenti, e in  virtù  della 
stessa  promessa  a tutti  ora  comunicato.  — Questo 
Spirito  è il  sigillo  della  vostra  santificazione,  ed  ò 
l'angusto  segnale  per  cui  .siete  riconosciuti  figliuoli 
di  Dio.  Usa  sovente  l'Apostolo  di  questi  similitudine 
«lei  sigillo  od  impronta,  per  cni  o ai  contrassegna 
alcuna  cosa,o  si  ratifica  qualche  fatto  o islromento, 
per  «spiegare  uno  de*  principali  effetti  dello  Spirito 
Santo  in  noi,  che  è di  rendere , come  dico  egli  al- 
trove, testimonianza  al  nostro  spirito  che  noi  siarn 
figliuoli  di  Dio.  — E per  verità  qoal  miglior  prova 
di  questo,  che  il  vodere  i gentili,  alieni  gii»  dai  vero 
Dio,  avuti  in  sommo  dispregio  e abominazione  da 
quel  popolo  che  solo  sopra  la  terra  U vero  Dio  co- 
nosceva ed  adorava,  H veder,  dico,  questi  gentili 
non  solo  convcrtiti  al  Dio  vivo  • vero,  ma  aggua- 
gliati repentinamente  a’  Profeti  e ai  maggiori  no- 
mini del  Vecchio  Testamento  nei  doni  Mraordinarii 


di  lìngue,  di  guarigioni,  di  profezia  e simili?  Que- 
sti doni  etano  pe’credcntì  manifesto  segno  della 
paterna  benevolenza  di  Dio  verso  di  loro,  e questi 
erano  doni  dello  Spirito  S^nto. 

ih.  Il  quale  e caparra  della  nostra  eredità  per 
la  Menzione  del  popol  di  acquisto.  So  figliuoli, 
adunque  credi  {Rotti.,  VII!),  eredi  ili  Dio,  coeredi  di 
Cristo;  e di  questa  eredità  è una  caparra  il  mede- 
simo Spirito,  il  quale  anche  per  questo  titolo  è Spi- 
rito di  promissione,  perché  sicuri  ci  rende  della 
promessa  eredità, di  cui  egli  ci  da  già  come  un  sag- 
gio. Imperocché  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  che 
è Spirito  di  carità,  abbiamo  una  partecipazioni; 
della  divina  carità.  Or  questa  carità,  la  quale  a 
differenza  degli  altri  doni  non  dee  togliersi  a noi, 
ma  divenir  piena  e perfetta  nella  vita  avvenire 
(I  Cor.,  xu),  ella  è il  cominciamento  della  totale 
rigenerazione  nostra,  la  perfezione  della  quale 
avremo  nella  patria  celeste.  — La  caparra  è insie- 
inemente  pegno  del  futuro  pagamento  del  prezzo  di 
uua  cosa  comprata,  ed  è anche  parte  del  prezzo 
stesso  ; e perciò  meglio  si  dice  che  lo  Spirito  Santo 
è caparra  della  futura  nostra  eredità  clte  pegno, 
perchè  (conformo  osservò  S.  Girolamo  e S.  Agostino) 
il  pegno,  ed  è cosa  per  lo  più  diversa  da  quella  per 
cui  si  dà,  o avuta  la  cosa  (verbi  grazia,  il  prezzo 
della  cosa  venduta)  il  pegno  si  rende  ; ma  non  cosi 
della  carità  che  abbiamo  dallo  Spirito  Santo,  se- 
condo che  abbiaci!  detto.  — Per  la  redenzione  del 
popol  d’acquisto.  Il  greco  pnò  anche  tradursi:  fino 
alla  redenzione  del  popolo  d’ acquisto  ; lo  che  signi- 
ficherebbe, essere  stato  dato  lo  Spirito  Santo  come 
caparra  della  futura  nostra  eredità  fino  alla  piena 
e perfetta  liberazione  di  tutto  quel  popolo  che  6esu 
Cristo  si  è acquistato  col  prezzo  del  sangue  suo. 

I Petti,  II,  9;  Atti,  xx,  28.  Ma  seguendo  il  senso 
della  Volgata,  dirà,  esserci  dato  io  Spirito  Santo 
come  caparra  ec.,  per  dare  al  popol  di  acquisto  un 
pegno  ed  un  saggi  » della  sua  perfetta  liberazione, 
la  quale  non  sarà  se  non  nella  fntura  risurrezione: 
quando,  libero  l’uomo  da  tutte  le  miserie  e infer- 
mità non  solo  dell’Animo  ma  anche  del  corpo,  tara 
costituito  in  una  beata  eterna  immutabilità.  — A 
lode  della  gloria  di  lui.  Ripete  più  volte  l’Aposto- 
lo questo  parole  trattando  de’  benefizi!  che  abbiam 
ricevati  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  affinchè  nou  ci  di- 
mentichiamo giammai  di  renderne  i dovuti  ringra- 
ziamenti all’  autore  di  tanto  bene. 

45,  46.  Per  questo  io  pure  udita  la  fede  vo- 
stra.,.. non  cesso  di  render  gratis  ec.  Aveva  dell*» 
disopra  agli  Efesini,  che  aneli’ essi  erano  stati 
chiamati  a partecipare  di  sì  bella  sorte;  onde  ag- 
giunge adesso,  che  por  questo  appunto  godendo 
del  loro  bene,  e uditi  ancora  i progressi  che  dopo 
la  sua  partenza  avevan  fatto  nella  fede  di  Cristo  e 
nella  carità,  continue  grazie  ne  rende  a Dio  nell»; 
suo  orazioni.  Unisco  la  carità  e la  fede,  le  quali  due 
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17.  Affinché  il  Dio  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  padre  della  gloria,  dia  a voi 
lo  spirito  di  sapienza  e di  rivelazione  pel  conoscimento  di  Ini  ; 

48.  Illuminati  gli  occhi  del  vostro  cuore,  affinchè  sappiate,  quale  sia  la  speranza 
della  vocazione  di  lui,  e quali  le  ricchezze  della  gloria  dell’eredità  di  lui  per  li  Santi, 

49.  G quale  sia  la  sopreminente  grandezza  della  virtù  di  lui  in  noi,  che  crediamo 
secondo  l’operazione  della  potente  virtù  di  lui, 

20.  Dispiegala  effieacemento  in  Cristo  risuscitandolo  da  morte,  e collocandolo 
alla  sua  destra  De’ cieli, 

24.  Al  di  sopra  di  ogni  principato,  e potestà,  e virtù,  e dominazione,  e sopra 
qualunque  nome  che  sia  nominato  non  solo  in  questo  secolo,  nia  anche  nel  futuro. 

22.  G le  cose  tutte  pose  sotto  i piedi  di  lui  : e lui  costituì  capo  sopra  lotta  la 


Chiesa, 

25.  La  quale  è il  corpo  di  lui,  ed  il 
si  compie*  • 

cose  sono  tatto  V nomo  cristiano,  e onisco  ancora 
il  rendimento  di  graiie  all’ orazione,  e così  egli  fa 
quasi  sempre  : il  ringraziamento  riguarda  i favori 
passati*,  r orazione  ò po' futuri  ; e la  gratitudine 
per  li  precedenti,  è scala  per  arrivare  a’  futuri. 

17,  18.  Affinchè  U Dio  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo ....  dia  a voi  ee.  Ecco  l’argomeoto  della  ora- 
zione dell’Apostolo  pei  Cristiani  di  Efeso,  «razione 
degna  di  un  tal  padre  e di  tali  figliuoli  pieni  di 
viva  fede,  c di  ardente  amore  dei  veri  beni.  Dice 
adunque,  che  la  preghiera  eh1  ei  fa  per  essi  consi- 
ste in  chiedere  che  Dio  (il  quale  è Dio  anche  di  Cri- 
sto in  quanto  nomo),  Padre  infinitamente  glorioso, 
dia  loro,  cioè  accresca  in  loro  il  dono  della  sapienza 
spirituale,  di  quella  sapienza  a cui  scoperti  sono 
i miste  rii  celesti  inaccessibili  all  umana  ragione,  e 
i quali  per  la  sola  rivelazione  divina  si  intendono; 
che  illumini  gli  occhi  del  loro  cuore,  onde  ogni  dì 
meglio  comprendano  qual  sia  quel  bene  che  spe- 
rano coloro  che  sono  stati  chiamati  alla  grazia  del 
Vangelo,  e quanto  grande  splendida  e magnifica 
sia  la  gloria  di  quella  celeste  credila,  che  a' santi, 
cioè  a’ fedeli,  è promessa. 

49,  20,  2t.  E quale  sia  la  sopremlnente  gran - 
desia  della  virtù  di  lui  in  noi,  ec.  E affi ncl»è  com- 
prendiate quanto  sia  sovragrande  quella  potenza 
e virtù  che  Dio  Ita  dimostrata  tu  noi  nell’  operare 
il  gran  prodigio  della  conversione  nostra  alla  fede, 
nel  trarci  dalle  tenebre  dell’  infedeltà  alla  ammi- 
rabil  luce  di  Cristo,  dal  {leccato  alla  grazia,  e dalla 
servitù  del  demonio  al  regno  del  Figliuol  suo.  I 
Padri  paragonano  la  conversione  del  peccatore  al 
risuscitarne» io  di  un  morto,  e la  Chiusa  dice  che 
Dio  la  potenza  sua  manifesta  massimamente  nel 
perdonare,  e nell * usare  misericordia  : e 1’  Apostolo 
conferma  questa  gran  verità  nelle  parole  che  se- 
guono. — - Secondo  1‘ operazione  della  potente  virtù 
di  lui,  dispiegata  efficacemente  in  Cristo  ec.  Dice 
I’  Apostolo  che  la  potenza  di  Dio  risplende  nella 
vocazione  nostra  alla  fede,  come  nella  risurrezione 
di  Cristo  da  morte.  Egli  ci  ha  convertiti  e con- 
dotti nella  sna  casa,  che  è la  Chiesa,  con  operazione 
della  potente  virtù  sua,  virtù  simile  a quella  che 
egli  fu’  risplendcre  agli  occhi  di  tutti  gli  nomini 
nella  persona  del  medesimo  Cristo  in  quanto  no- 
mo, allorché  risuscitano  da  morte,  o in  quieto  pos- 
sesso lo  colloco  della  suprema  felicità  c dignità  che 


complemento  di  lui,  il  quale  lutto  in  tutti 


a lui  era  dovuta:  dignità  superiore  a quella  di 
tutti  i cori  degli  Angeli,  e a quella  di  qualunque 
natura  o angelica  od  umana,  di  cui  o in  cielo  o in 
terrai  faccia  menzione.  L’Apostata,  dopo  a ver  detto 
die  Dio  ha  dimostrato  nel  condurre  gli  uomini  alla 
fede  la  stessa  virtù  che  dimostrò  nel  risuscitare 
Gesù  Cristo  da  morte,  trascorre  a descrivere  la 
snblime  altissima  potestà  a coi  fu  innalzato  que- 
sto divino  nostro  mediatore  dal  Padre,  Don  solo 
perchè  dalla  esaltazione  del  capo  si  rilevasse  la 
gloria  futura  de’  membri,  ma  ancora  perchè  si  rav- 
visi nella  risurrezione  e nell'  esaltazione  di  Cristo 
il  pegno  della  risurrezione  ed  esaltazione  nostra 
futura,  e da  tutto  questo  comprendasi  la  dignità 
dell’  uemo  cristiano,  per  cui  Dio  tante  ha  fatto 
cose  e sì  grandi,  e tante  e sì  grandi  è per 
farne. 

22.  E le  cose  tutte  pose  sotto  i piedi  di  lui.  Si 
fa  qui  una  tacita  comparazione  tra  Adamo  e Cristo, 
cui  Paolo  applica  ciò  che  nel  salmo  vili,  6,  fu  detto 
di  Adamo.  A Cristo  adunque  furono  assoggettate 
tutte  le  creature,  senza  escluderne  i cori  stessi  de- 
gli Angeli,  quando  ad  Adamo  furono  soggettati  i 
buoi  gli  armenti  ec.  — Capo  sopra  tutta  la  Chie- 
sa.  E militante  e trionfante.  Or  Cristo  è capo  della 
Chiesa,  non  solo  perchè  egli  la  governa  e la  ha  « 
sè  soggetta,  ma  egli  è,  in  più  stretto  senso,  capo 
di  lei  secondo  la  relazione  del  capo  dell'uomo  con 
le  membra  dell’  uomo  ; perchè  egli  ha  la  stessa 
natura  di  lei,  e in  essa  influisce,  e trasfonde  con 
segreto  mirabil  modo  i doni  «Iella  sua  grazia,  c 
tutta  la  virtù  di  operare  die  hanno  le  membra, 
perchè  egli  è che  a tutto  il  mistico  corpo  suo  da 
con  occulta  azione  la  fona,  il  moto,  il  senso  e 
la  vita. 

23.  La  quale  e il  corpo  diluì , ed  il  comple- 
mento di  lui.  La  Chiesa  ò il  mistico  corpo  di  Cri- 
sto, ed  è perciò  il  complemento  di  Cristo,  perchè, 
nella  stessa  guisa  che  il  capo  dà  ornato  c compi- 
mento e integrità  alle  membra,  così  nella  unione 
che  con  lui  hanao  le  membra,  riceve  il  capo  la  sna 
perfezione.  Siccome  il  corpo  umano  fatto  per  l' ani- 
ma umana  è il  complemento  dell’anima  umana,  co  ì 
la  Chiesa  fatta  per  Cristo  èil  complemento  di  Cristo. 
— Il  quale  tutto  in  tutti  si  compie.  Il  quale  fa  nn 
tutto  compiuto  e perfetto  nella  unione  con  tutti  i 
suoi  memori. 
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l'apn  2.  — I Cristiani  morti  al  peccato  tono  vivificali  per  Cristo  non  per  le 
loro  opere,  ma  gratuitamente  per  metto  della  fede.  — Dimostra  come  i gen- 
tili, i quali  prima  erano  estranei  riguardo  alle  promesse,  sono  già  per  Cri- 
sto, e mediante  la  fede,  che  è dono  di  Dio,  concittadini  de’ santi,  ed  hanno 
lo  stesso  fondamento  che  i Patriarchi  e i Profeti. 

4.  E<1  a voi  (dii  vita)  quando  eravate  morti  per  li  delitti  e peccati  vostri, 

2.  N*’ quali  voi  viveste  una  volta  secondo  il  costume  di  questo  mondo,  secondo 
il  principe  che  esercita  potestà  sopra  di  quest’ aria,  spirito  che  adesso  domina  ne’ fi- 
gliuoli dell’incredulità, 

3.  Tra  i quali  anche  tutti  noi  siamo  una  volta  vissuti  a seconda  de’desiderii 
della  nostra  carne,  facendo  i voleri  della  carne  e degli  appetiti,  ed  eravam  per  Datura 
figliuoli  dell’ira,  come  tutti  gli  altri: 

4.  Ma  Dio,  che  è ricco  in  misericordia,  per  la  eccessiva  sna  carità,  con  cui 

ci  amò , * 

5.  Essendo  noi  morti  per  li  peccati,  ci  convivificò  in  Cristo  (per  la  grazia  del 
quale  siete  stati  salvati), 

6.  E con  lui  ci  risuscitò,  e ci  fece  sedere  ne’ rieli  in  Cristo  Gesù  : 

7.  Affla  di  mostrare  a’ secoli  susseguenti  le  abbondanti  ricchezze  della  sua  gra- 
zia per  mezzo  della  benignità  sua  sopra  di  noi  per  Cristo  Gesù. 


4.  Ed  a poi  [ dievita ) quando  eravate  morti.... 
pe'  peccati  ec.  Essenti»  voi  morii  spiritualmente 
per  ragion  del  peccato,  che  è morte  dell’anima. 
Vedi  Rom.,  VI,  ult.  Mi  son  fatto  lecito  di  aggiu- 
gnere  le  parole  die  vita , tratte  dal  veri.  5,  per 
rendere  chiaro  e corrente  il  discorso  dell’Apostolo, 
il  quale  con  gran  fona  rappresenta  agli  Efesini 
F antico  loro  stato,  perché,  paragonatolo  col  pre- 
sente, di  gratitudine  si  accendano  e di  amore  Terso 
Cristo,  autore  di  cangiamento  sì  grande. 

2-  Ne’  quali  voi  viveste  una  volta  secondo  il 
tostarne  di  questo  mondo.  Nei  peccati  e nelle  ini— 
quità  toì  viveste,  gli  esempii  seguendo  e le  tracce 
degli  altri  gentili  che  da  mondani  vivevano  in 
questo  mondo.  I costumi  degli  Efesini  erano  molto 
corrotti,  e la  magia  era  una  scienza  molto  accre- 
ditata in  quella  cittfc.  Vedi  Atti,  xrx.  — Secondo 
il  principe  che  esercita  potestà  sopra  di  quest’aria • 
Le  istigazioni  seguendo  e gli  impulsi  di  quel  prin- 
cipe e tiranno  crudele,  il  quale  suo  potere  esercita 
nell’  aria  a noi  toprapposla.  È dottrina  di  tutti  i 
dottori , dice  S.  Girolamo,  che  l’aria  che  e di  meteo 
[tra  il  cielo  e la  terra  sia  piena  di  nimiche  potestà. 
Sarchh’  egli  forse  che  voglia  con  queste  parole 
l’Apostolo  accennare  agli  Efesini  chi  fosse  il  vero 
autore  delle  straordinarie  apparenti  operazioni  de’ 
maghi  in  Efeso,  dove  jler  questo  lato  più  che  in 
altra  citta  si  tradii  demonio  cattivate  le  menti  de- 
gli nomini? — Spirito  che  domina  ne’ figliuoli  della 
incredulità.  Spirito,  il  quale  adesso  vinto  e soggio- 
gato da  Cristo,  sua  tirannia  non  esercita  se  non 
sopra  coloro  che  vogliono,  sopra  gli  increduli  che 
ì-esistono  al  Vangelo  di  Cristo. 

3.  Tra  i quali  anche  tutti  noi  ee.  Del  numero  di 
questi  ribelli  al  Vangelo  fummo  anche  noi  Giudei, 
prima  che  d accostassimo  a Cristo;  così  addolcisci! 
quello  che  aveva  detto  della  mala  vita  de7  gentili, 
accomunando  a sè  ed  a tolta  la  sua  nazione  la 
stessa  sciagura.  — Per  natura  figliuoli  dell’ira,  co- 
me tutti  gli  altri.  Queste  parole  contengono  aper- 
tamente il  domina  cattolico  del  peccato  originale, 
corno  osservò  già  S.  Agostino  ed  altri  Padri.  Noi 


stessi  Ebrei,  popolo  di  Dio,  eravamo  per  nascita  c 
perla  degradazione  dell’ umana  natura,  cornili  a 
pel  peccato  del  primo  uomo,  eravamo  figliuoli  del- 
l’ ira,  cioè  rei  dell’  ira  e della  vendetta  divina,  co- 
me tutti  gli  altri  uomini,  sopra  dei  quali  nulla 
avevamo  noi,  quanto  a ciò,  distinzione  o privile- 
gio. Vedi  Agost.,  in  Joan.  traci.  XLIV.  Così  quegli 
Ebrei  medesimi,  i quali  dispregiavano  come  im- 
mondi e peccatori  i gentili  perchè  figliuoli  di  ge- 
nitori idolatri,  erano  aneli’ essi  (per  la  condiziono 
delia  natura  ricevuta  dai  loro  genitori  benché  fe- 
deli) rei  dell’ira,  rei  della  pena,  rei  deli’  inferno, 
perchè  peccatori.  Vedi  Rom.,  V.  Ed  è come  se  di- 
cesse l’Apostolo  : gloriamoci  noi  Giudei,  quanto  a 
noi  pare,  di  avere  Abramo  per  padre;  ma  rie-ir- 
diamoci,  che  sebben  discendenti  di  quel  Patriarca, 
noi  aiamo  nati  peccatori,  come  egli  nacque  e corn»- 
t «viti  nascono  gli  uomini,  per  la  prevaricazione 
del  padre  comune  di  tutti.  Adamo. 

4,  5, *6.  Ma  Dio , che  è ricco  in  misericordia.... 
essendo  noi  moni  ec.  Dopo  la  trista  pittura  del- 
l’infelicissimo stato  di  tutti  gli  uomini  sotto  il  pec- 
cato, pone  in  veduta  il  trionfo  della  misericordia 
divina  a prò  di  lutti  e Giudei  o gentili;  e notisi, 
come  egli  oppone  alla  morte  del  peccato  la  risur- 
rezione e la  vita  che  abbiamo  in  Cristo,  uniti  a lui 
per  la  fede  e per  l’amore;  alla  schiavitù  nostra 
salto  il  demonio,  oppone  la  gloria  e il  regno  ne' 
cieli.  Ed  anche  da  onesto  luogo  apparisce,  come, 
secondo  la  dottrina  di  Paolo  spiegata  altrove,  noi 
abbiam  parte  a tutti  i miste  rii  di  Cristo,  come  uni- 
ti a lui  con  triplice  nodo;  primo,  per  la  eterna  pre- 
destinazione, per  cui  fummo  destinati  ad  esser, 
membri  del  corpo  di  esso;  secondo,  per  la  comu- 
nione della  natura  assunta  da  lui;  terzo,  per  U 
partecipazione  del  sno  Spirito. 

7.  A/fin  di  mostrare  a’ secoli  susseguenti  ec. 
Queste  parole,  a’ secoli  susseguenti , possono  in- 
tendersi o del  secolo  futuro,  cioè  dopo  l’ universale 
risurrezione,  allorché  perfettissiifiamciite  «ara  co- 
nosciuta e dichiarata  ne’  cicli  la  grandezza  dilla 
grazia  divina  sopra  gli  eletti  ; e possono  anche 
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8.  Imperocché  per  grazia  siete  stati  salvati  mediante  la  fedo  ; c questo  non  (vieti) 
da  voi  ; imperocché  è dono  di  Dio  ; 

9.  Non  in  virtù  delle  opere,  affinché  nissnno  si  glorii  : 

40.  Imperocché  di  lui  siamo  fattura,  creati  in  Cristo  Gesù  perle  buone  opere  pre- 
parate da  Dio,  affinché  in  esse  camminiamo. 

41 . Per  la  qual  cosa  abbiate  a memoria,  che  voi  una  volta  gentili  di  origiue,  che 
oravate  delti  incirconcisi  da  quelli  che  circoncisi  s’appellano  secondo  la  carne,  per  la 
manofatta  circoncisione^ 

42.  Eravate  in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla  società  di  Israele,  stranieri 
rispetto  ai  Testamenti,  senza  speranza  di  promessa,  e senza  Dio  in  questo  mondo. 

45.  Ma  adesso,  in  Cristo  Gesù,  voi  che  eravate  una  volta  lontani,  siete  diventati 
vicini  mercé  del  sangue  di  Cristo. 

44.  Imperocché  egli  ò noltra  pace,  egli,  che  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola, 
annullando  la  parete  intermedia  di  separazione,  le  nimistà,  per  mezzo  della  sua  carne  : 


prendersi  per  li  tempi  posteriori  «Ha  predicazione 
dot  Vangelo  fino  alla  fine  del  mondo,  ai  quali  tempi 
volle  Dio  dare  un  saggio  della  immensa  sua  mi- 
sericordia con  la  rivelazione  del  mistero  della  sa- 
lute di  tatti  gli  uomini  operata  per  Cristo. 

8,  9.  Per  gratta  siete  stati  salvati  mediante  la 
fede  ; e questo  non  (vien)  da  voi  ; ee.  Alla  grazia  do-- 
vete  la  vostra  giustificazione  e la  vostra  salute, 
alla  grazia  di  Gesù  Cristo  mediante  la  fede;  c que- 
sta fede  è ella  stessa  un  dono  di  Dio,  perchè  a cre- 
dere a salute  il  libero  arbitrio  non  basta,  e non  è 
effetto  delle  umane  forse,  » di  argomenti  umani,  la 
fede.  È adunque  della  grazia  anche  la  fede.  Nè  la 
giustizia  viene  dalle  opere  precedenti  la  fede,  ma 
da  Dio,  affinchè  nissnno  ardisca  di  gloriarsi  in  sè 
stesso,  o nelle  forze  della  propria  natura,  t Cor.,  i. 

40.  Di  lui  siamo  fattura,  errati  in  tristo  Gesù. 
In  qualità  di  Cristiani  siamo  fattura  jdi  Dio,  perchè 
lutto  quello  che  abbiamo,  lo  abbiamo  da  lui,  come 
quelli  die  tali  siamo  stati  fatti  dal  niente,  creali 
da  Dio  per  Gesù  Cristo;  così  nuova  creatura,  o sia 
uuova  creazione,  è l’uomo  cristiano,  come  dice  lo 
stesso  Apostolo  (Gal.,  VI),  perchè  nulla  ha  posto  del 
«no  1’  nomo  nell’  opera  della  sua  giustificazione.— 
Per  te  buone  opere  preparate  da  Dio,  affinché  ec. 
Le  opere  buone,  le  quali  non  sono  cagion  della  gra- 
zia, sono  effetti  della  grazia  ; per  produr  buone  ope- 
re fummo  da  Dio  novellamente  creati  e rigenerati; 
il  perchè  nissun  creda  die  Passere  salvati  per  gra- 
zia tolga  V obbligazione  e la  nect^Hta  di  fare  il 
tiene  ; ma  questo  stesso  far  il  bene  è no  dono  dì  Dio, 
e perciò  queste  stesse  opere  ha  disposto  Iddio  ab 
eterno  di  darle  a noi  ; dappoiché  egli  è clic  dà  il 
volere  ed  il  fare,  cooperando  noi  col  nostro  libero 
arbitrio  aiutato  dalla  grazia  alle  medesime  opere; 
le  quali  sono  anche  nostre  perchè  in  esse  mediante 
la  grazia  noi  camminiamo,  come  dice  l’Apostolo. 
In  poche  parole  mirabilmente  S.  Agostino:  Siamo 
fatti  adunque,  cioè  formati  e creati  per  te  opere  buo- 
ne, le  quali  non  abbiam  preparate  noi,  ma  le  ha  pre- 
parate Dio,  perche  in  esse  noi  camminiamo.  De  grat. 
et  lib.  arb.,  vin,  20. 

41.  Abbiate  a memoria,  che  voi  una  volta  gen- 
tili ec.'l  versetti  precedenti  sono  egualmente  e per 
gli  Ebrei  e per  i gentili,  pari  essendo  la  causa 
degli  uni  e degli  altri  riguardo  allo  stato  del  pec- 
cato da  cui  furun  tratti,  e riguardo  alla  gratuita 
giustificazione  alla  quale  giungono  per  Gesù  Cristo. 
Qui  adesso  si  rivolge  ai  gentili,  la  oonditione  de’ 
quali  era  molto  peggiore  e più  infelice  che  quella 


degli  Ebrei,  onde  ad  essi  dice  con  molto  affetto: 
abbiate  a memoria  quello  clic  foste,  perchè  ciò  vi 
fars  intendere  quello  che  dobbiate  a Di»  per  quello 
cl>e  or  siete:  voi  gentili  secondo  1’  origine  carnale, 
voi  chiamati  per  vilipendio  incirconcisi  dagli  Ebrei, 
i quali  circonrisi  si  chiamano  per  la  circoncisione 
che  portano  nella  lur  carne,  circ»neisione,che  è se- 
gno deli’  alleanza  fatta  da  Di<»  con  Abramo.  Non  a 
caso,  parlando  della  circoncisione  giudaica,  dice 
l’Apostolo  ch'ella  si  fa  nella  carne,  e per  mano 
d uomo,  accennar  volendo  1*  altra  circoncisione  del 
cuore  propria  del  Vangelo,  di  cui  Coi.,  Il,  ì I . 

- 42.  Èravate....  senza  Cristo.  Voi  senza  Cristo 
unica  speranza  degli  uomini,  fondamento  di  tutti  i 
beni  che  possano  aspettarci  da  Dio.  Le  promesse 
del  futuro  Messia  erano  stato  annunziate  ai  soli 
0 indei.  Rom.,  IX,  4.  — Alieni  dalla  società  d'Israe- 
le Voi  separati  e disgregati  per  ordine  dello  stesso 
Dio  da  quel  popolo  il  quale  solo  sopra  la  terra  co- 
nosceva e adorava  il  vero  Dio,  da  cui  ricevuto  avea 
le  sue  leggi,  la  polizia  e il  culto  religioso.  Vedi 
Déuteron.,  VII.  — Stranieri  rispetto  ai  Testamenti. 
Dice  ai  Testamenti,  intendendo  delle  replicate  al- 
leanze fatte  da  Dio  e con  Abram»  e con  Isacco  r 
con  Giacobbe,  e finalmente  con  tutto  il  popolo  per 
mezzo  di  Mosè.  In  questi  patti  ninna  parte  avevano 
» gentili.  — Senza  speranza  di  promessa.  Il  Cristo 
promesso  era  P unico  oggetto  della  speranza  del 
mondo;  ma  ninna  notìzia  del  futuro  Messia  aveva- 
no i gentili,  e perciò  erano  senza  speranza.  — E 
senza  Dio  in  questo  mondo.  Può  essere  che  molti 
tra  gli  Efesini  per  P estrema  corruzione  de*  costu- 
mi fossero  caduti  anche  nell’  lirismo  ; ma  anche 
senza  di  questo,  verissimo  è il  sentimento  dell’Apo- 
stolo riguardo  a tutti  i gentili  privi  della  notizia 
e del  culto  del  vero  Dio.  Vedi  I Tess.,  JV,  li. 

43.  Ma  adesso,  in  Cristo  Gesù,  voi  ec.  Voi,  una 
volta  rimoti  di  cuore  e di  spirito  dalla  cognizione 
di  Dio,  e dalla  speranza  de’  beni  celesti,  vi  sieto 
adesso  accostati  a Dio  in  Gesù  Cristo,  cui  siete  in- 
corporali mediante  la  felle  o per  la  redenzione  me- 
ritatavi da  lui  col  suo  sangue. 

44.  Egli  • nostra  pace,  egli,  che  delle  due  cose 
ne  ha  fatta  una  sola,  ec.  Cristo  è nostra  pace,  per- 
chè egli  è che  di  duo  popoli  tra  l»r  si  opposti  di 
costumi,  di  genio,  di  culto,  uà  fece  un  solo;  egli,  che 
col  sacrifizio  della  sua  carne  ha  annullato  e tolto 
di  mezzo  il  maro  di  divisione,  li  piniUtà,  c il  mu- 
tuo disprezzo,  1’  avversione  antica  che  regnava  tra’ 
Giudei  e i gentili.  — Di  questa  nimistà  era  segno 
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45.  Abolendo  co7 suoi  precetti  la  legge  dei  riti,  per  formare  iu  se  stesso  dei  due 
un  solo  uomo  nuovo,  facendo  pace, 

40.  Per  riconciliarli  ambedue  in  un  sol  corpo  con  Dio  per  mezzo  della  croce, 
distruggendo  in  se  stesso  le  nimistà. 

• 47.  E venne  ad  evangelizzare  la  pace  a voi,  che  eravate  lontani, e pace  ai  vicini  : 

48.  Conciossiacbè  per  lui  abbiamo  e gli  uni  e gli  altri  accesso  al  Padre  mediante 
un  medesimo  Spirito. 

49.  Voi  non  siete  adunque  più  ospiti  e peregrini,  ma  siete  concittadini  de’ santi, 
e siete  della  famiglia  di  Dio: 

20.  Edificati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e de7  Profeti,  pietra  maestra  an- 
golare essendo  lo  stesso  Cristo  Gesù. 

21.  Sopra  di  cui  P edificio  tutto  insiemé  connpsso  si  innalza  in  tempio  santo  dei 
Signore  : 

22.  Sopra  di  cui  voi  pure  siete  insieme  edificati  in  abitacolo  di  Dio  mediante  Io 
Spirito. 

il  chioso  di  pietra,  il  quale  nel  tempio  di  Cerosa-  e fiducia  grande  Dio  loro  padre.  Ilom.,  vili,  45; 
lemme  separava  1’  atrio  de’  gentili  da  quello  degli  Gal.,  iv,  6. 

Israeliti.  A questo  credono  alconi  interpreti  che  vo-  49.  \on  siete  adunque  più  ospiti  e peregrini , 
glia  alludere  l'Apostolo,  quasi  dicesse:  il  muro  è ma  siete  concittadini  de*  santi,  ec.  Non  siete  più 
annullato,  la  divisione  è finita,  i due  popoli  sono  esclusi  dal  diritto  di  cittadinanza  nel  popolo  di  Dio 
riuniti  in  un  solo  popolo,  in  una  sola  Chiesa  da  come  per  l’ avanti,  ma  siete  già  ascritti  nella  mi- 
ti risto,  e ciò  non  per  mezzo  de’  sacriGzii  degli  ani-  stica  Gerusalemme;  concittadini  di  tutti  i santi  die 
mali,  come  solevano  una  volta  stabilirsi  le  allean-  furono  o saranno,  concittadini  de’ Patriarchi  e 
re,  ma  col  sacrifizio  del  proprio  suo  corpo.  de’  Profeti,  e degli  stessi  Angeli  (vedi  ìleb.,  xn, 

' 45,  46.  Abolendoci*  suoi  precetti  la  legge  dei  23),  e per  conseguenza  appartenete  alla  famiglia 
liti,  ec.  Togliendo  co’  suoi  insegnamenti  la  legge  di  Dio  in  qnalità  di  figliuoli. 

» eremomale,  come  ['imperfetto  pel  perfetto,  e Tom-  20-  Edificati  sopra  il  fondamento  degli  Apo - 
hra  e la  flgnra  per  la  verità,  e levando  dì  mezzo  stoli  e de * Profeti,  pietra  maestra  ee.  Il  fondamento 
la  cagion  dei  dissidii,  e rappacificati  i due  popoli,  gettato  dagli  Apostoli  e da1  Profeti  egli  è Cristo, 
e riunitili  in  sè,  come  in  centro,  e formatone  un  predetto  chiaramente  da  questi,  e predicato  da 
solo  corpo,  e quasi  un  solo  domo  nuovo,  gli  ha  quelli  ; sopra  questo  fondamento  è edificata  laCbie- 
riconciliali  con  Dio  pel  merito  de’  suoi  patimenti,  sa,  fondamento  clje  dicesi  anche  pietra  per  dinota  re 
per  mezzo  della  sua  croce,  distruggendo  in  sè  la  sua  fermezza,  e pietra  maestra  angolare,  perchè 
stesso  le  nimistà,  morendo  per  tutti  gli  uomini  e siccome  alla  testata  dell’angolo  in  una  fabbrica  si 
Giudei  e gentili,  e cancellando  con  la  sua  morte  uniscono  le  due  pareli,  cosi  i Jue  popoli  in  Cristo, 
il  peccato,  unica  causa  di  divisione  tra  V uomo  Secondo  diversi  riflessi , dicesi  lo  stesso  Cristo  or 
e Dio.  fondamento,  or  pietra  angolare,  or  tempio,  porta  ec. 

47,  48.  Pace  a voi,  che  eravate  lontani  e pace  24.  Sopra  di  cui  V edificio  tutto  insieme  coo- 
rti vicini.  Benché  Cristo  non  annunziasse  in  per-  nesso  ec.  S»pra  di  questa  pietra  fondamentale  tutto 
sona  la  pace  ai  gentili,  ma  solo  agli  Ebrei,  pe’  posa  1’  edificio,  e tutte  e ciascheduna  delie  parti 
quali  era  stato  mandato  principalmente  ; contutto-  dell’ edificio,  le  quali,  convenientemente  disposte 
ciò  predisse  e dichiarò  apertamente  la  riunione  a’  loro  luoghi  o unite  al  fondamento,  vanno  for- 
del  popolo  gentile  con  P ebreo,  e P aggregazione  mando  il  tempii  santo  di  Dio. 
del  medesimo  alla  Chiesa  (Mattò.,  Vili,  44;  xxi,  22.  Sopra  di  cui  * tei  pure  siete  tusieme  edifi- 
' 43  ec.);  e mandò  di  poi  a’  gentili  i suoi  ambascia-  enti  ec.  Sopra  lo  stesso  fondamento  anche  voi,  gen- 
ti ri,  cioè  gli  A posigli,  ad  invitar  tutti  «Ila  pace,  fili,  Mete  (come  gli  altri  fedeli  venienti  dal  giudai- 
Così,  ei  gentili,  rimotldaDio  perchè  privi  di  ogni  sino)  edificati  eoa  essi  in  abitacolo  del  Signore  per 
lume  di  verità,  e gli  Ebrei,  accosti  a Dio  per  la  operazione  dello  Spirito  Santo,  il  quale  con  la  sua 
legge  e pel  culto, . ricevettero  lo  stesso  lietissimo  carità  vi  lega  insieme,  e tutti  riunisce  in  un  solo 
annunzio  di^iace;  e questa  pace  consiste  netPaver  corpo,  in  una  sola  fabbrica,  in  un  solo  tempio,  di 
tutti  per  Cristo  accesso  al  Padre,  mediante  quel-  cui  però  anche  ciascuna  parte  nella  stessa  guisa 
1'  uno  Spìrito  dato  a tutti  i credenti,  dal  quale  in  ispecial  tempio  di  Dio  si  lavora.  I Cor.t  m,  40, 
Spirito  sono  lutti  animati  ad  invocare  con  libertà  47;  VI,  49;  li  Cor.,  vi,  46. 

Capo  3. — Paolo  insegnò  questo  mistero  rivelato  a’ Profeti  ed  agli  Apostoli,  che 
i gentili  erano  falli  partecipi  per  Gesù,  Cristo  delle  promesse  di  Dio,  cui 
egli  prega,  affinchè  corrobori  nello  Spirito,  e radichi  nella  carità  gli  Efesi- 
ni, perchè  pienamente  comprendano  i divini  misterii. 
è . l’cr  questa  cagiono  io  Paolo  (sono)  il  prigioniero  di  Gesù  Cristo  per  voi  gentili, 

I.  Per  questa  cagione  io  Paoto  \eono)  Opri-  vuoi  riunire  tutti  gli  uomini  in  una  sola  fede  sotto 
cionicm  ee.  Per  l'esecuzione  di’  disegni  di  Dio,  che  il  comune  capo  e salvatore  Gesù  Cristo,  sono  i* 
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2.  Se  pur  siete  stali  informati  del  ministero- della  grazia  di  Dio,  che  fu  a me 
conceduto  per  voi  : 

5.  Conciossiachè  per  rivelazione  fu  a me  notificato  questo  mistero,  conforme  ho 
scritto  brevemente  di  sopra  : 

A.  Dal  che  potete  in  leggendo  conoscere  la  scienza  che  io  ho  del  mistero  di 
Cristo  : 

o.  Il  quale  non  fu  conosciuto  nelle  altre  età  dai  figliuoli  degli  uomiui  nella  ma- 
niera che  ora  è stato  rivelato  ai  santi  Apostoli  di  lui  e a’Profcti  dallo  Spirito, 

• 6.  Che  le  genti  sono  coeredi,  e dello  stesso  corpo,  e consorti  della  promessa 

di  lui  in  Cristo  Gesù  medianto  il  Vangelo: 

7.  Del  quale  son  io  stato  fatto  ministro  per  dono  della  grazia  di  Dio,  la  quale 
è stata  conferita  a me  secondo  l’efficacia  della  potenza  di  lui. 

8.  A me,  menomissimo  di  tutti  i santi,  è stata  data  questa  grazia  di  evangelizzare 
tra  le  genti  le  incomprensibili  ricchezze  di  Cristo, 

0.  E di  disvelare  a tutti  quale  sia  la  dispensazione  del  mistero  ascoso  da  secoli 
in  Dio,  che  ha  create  tutte  le  cose  : 

dO.  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa  sia  conosciuta  dai  principati,  c dalle 
potestà  ne’ cieli  la  multiforme  sapienza  di  Dio, 

Paolo  divenoto  il  prigioniero  di  Cristo,  di  coi  di-  ale,  e siano  c*»m’  essi  membra  dello  stesso  corpi*, 
fendo  la  causa,  e prigioniero  particolarmente  per  di  coi  Cristo  è il  capo,  e siano,  non  men  elio  quel- 
amore  di  voi,  gentili;  conciossiachè,  per  avere  in-  li,  fatti  partecipi  dello  promesse  fatte  ad  Ahra- 
v italo  le  nazioni  incirconcise  al  Vangelo,  sono  stato  mo,  fatti  partecipi  dello  Spirito  «U  promissione 
perseguitato  dai  Giudei,  e da'  medesimi  accusato,  Santo  per  Cristo  Gesù,  mediante  il  vangelo  dalli*  * 
e quindi  condotto  a-  Roma  in  catene.  stesse  genti  abbracciato.  Questo  mistero  riempio 

2.  Se  pur  siete  ititi  informati  del  ministero  ec • di  stupore  tutta  la  nuova  Chiesa  di  Gerusalemme, 
Chiama  qui,  al  suo  solito,  ministero  della  grazia  di  allora  quando,  per  bocca  di  Pietro,  le  fu  manife-* 

Dio  P Apostolato,  corno  conferitogli  per  pura  grazia  stato  come  Dio  con  ispcciale  rivelazione  e con  evi- 
dei  Signore  : cd  era  celebre  in  tutta  la  Chiesa  la  dentissimi  segni  avea  dimostrato  essere  stata  per 
vocazione  di  Paolo  all’ Apostolato  de’  gentili,  ondo  Cristo  aperta  anche  ai  gentili  la  via  della  penile», 
non  poteva  ciò  essere  ignoto  agli  Efesini,  tra’ quali  ta>  p«,r  ghignerò  alla  salute.  Vcdi^ftf,  xi,  18. 
egli  avea  predicato.  Questo  modo  di  dire,  se  pure  7.  Del  quale  son  io  stato  fatto  ministro  per 
siete  stati  informati,  e usato  da  lui  non  per  segno  dono  della  grazia  di  Dio....  conferita  a me  ec.  Di 
di  dubitazione,  ma  di  costante  credenza.  questo  Vangelo  son  io  stato  fatto  ministro  per  li- 

3,  4,  5.  Per  rivelazione  fu  a me  notificato  borale  gratuito  dono  di  Dio,  da  coi  e stala  cumu- 
questo  mistero,  conforme  ec.  Intende  per  questo  mi-  nicata  a me  la  virtù  e la  pot  sta  dei  miracoli,  in 
ferola  sna  missione  tra  le  genti,  per  annunziare  conferuiaziono  dello  stesso  Vangelo. 

ad  esse  il  Vangelo  e la  rianione  de’  due  popoli  per  8.  ^ me,  menomissimo  di  tutti  i santi , cc.  Non 
mezzo  dello  stesso  Vangelo,  della  quale  ha  parlato  dice  solamente  degl»  Apostoli,  ma  di  tutti  i santi, 
nc*  due  capitoli  precedenti  ; e dice  di  averne  par-  viene  a dire  di  tatti  i fedeli.  La  umiltà  con  cui 
tato  loro,  non  come  avrebbe  richiesto  la  grandezza  sente  egli  e parla  mai  sempre  della  propria  per- 
di tal  mistero,  ma  brevemente,  e tanto  solamente  sona,  è uguale  alla  elevazione  de’  suoi  sentimenti 
da  far  conoscere  ad  <^si  la  scienza  che  era  stata  a intorno  «Ila  sublimità  del  ministero  affidatogli  da 
lui  data  dello  stesso  mistero  di  Cristo,  per  divina  Cristo.  Così  egli  è uno  di  coloro  de’quali  sta  scritto 
rivelazione.  Questo  mistero,  aggiugne,  non  essere  in  Isaia,  tx,  22  : Il  minimo  diventerà  mille,  e il 
stato  mai  conosciuto  nelle  precedenti  età  dagli  uo-  pargoletto  crescerà  in  popolo  fortissimo ; e cosi  si 
mini  con  quella  chiarezza  con  la  quale  fu  manife-  avverò  la  parola  del  Signore:  Sii  tu  principe  di 
stato  dallo  Spirito  del  Signore  agli  Apostoli  ed  ai  cinque  o di  dieci  città;  imperocché  d^  quante  citta 
Profeti  della  legge  evangelica.  Imperocché,  quan-  *c  di  quanti  popoli  divenne  pastore  e capo  quest’uo- 
tunque  cd  agli  antichi  Patriarchi  ed  ai  Profeti  non  ino,  che  chiama  sé  stesso  il  menomissimo  tra  tulli 
fosse  ascosa  la  futura  vocazione  dei  gcnlift,  con-  i Cristiani? 

tutlociò,  la  cognizione  che  quelli  ne  ebbero  fn  molto  9.  B di  disgelare  a tutti  quale  sia  la  disperi - 
scarsa  e limitata,  in  comparazione  di  qudla  che  sazione  del  mistero  ec.  E a me  è stato  dato  di  far 
meritamente  fu  data  a1  ministri  del  Vangelo,  per  conoscere  a tatti  gli  uomini,  come  Dio  abbia  voluto 
meno  de*  quali  dovea  ridursi  la  stessa  vocazione  in  questo  tempo  adempiere  quel  mistero  ascoio  per 
ad  effetto.  Vcggasi  il  cap.  X degli  Atti,  cd  anche  tutti  i secoli  addietro  nella  mente  del  medesimo 
cap.  XV  1.  Dio,  il  quale  errò  tutte  le  cose,  ed  ora  le  restaura; 

* 6 'die  le  genti  sono  coeredi,  e dello  stesso  cor-  » siccome  tutte  le  creò  per  mezzo  del  sue  Pigliao- 
po,  e consorti  della  promessa  di  lui  in  Cristo  Ge-  lo,  così  per  lo  stesso  Figliuolo  suo  Gesù  Cristo 
suec.  Che  i gentili,  rimanendo  nella  loro  libertà,  adesso  le  «-innovella. 

senza  divenir  prima  proseliti,  siano  coeredi  degli  10.  Onde  adesso  ger  mezzo  delta  Chiesa  sia 
6te«i  Giudei,  chiamati  come  questi  alla  vita  cole-*  conosciuta  dai  principati , ec.  Quanto  grande  onore 
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332  letteiu  di  sam  paolo  agli  efesini.  — capo  ih. 

44.  Secondo  la  determinazione  eterna,  che  cyli  he  fece  in  Cristo  Gesù  Signor 
nostro  : 

•12.  In  cui  abbiamo  fiducia,  cd  accesso  (a  Dio)  con  fidanzo  per  mezzo  della  fede 
di  Ini. 

13.  Per  la  qual  cosa  io  vi  chieggio  che  non  vi  perdiate  d’animo  per  le  tribo- 
lazioni elio  io  ho  per  voi  : le  quali  sono  vostra  gloria. 

* 14.  A questo  fine  piego  le  mie  ginocchia  dinanzi  al  Padre  del  Signor  nostro 

Gesù  Cristo, 

43.  Da  cui  tulio  la  famiglia  e io  ciclo  e in  terra  prende  nome, 

4G.  Affinchè  conceda  a voi  secondo  l’abbondanza  della  sua  gloria,  che  siate 
corroborati  in  virtù  secondo  l’ uomo  interiore  pur  mezzo  del  suo  Spirito, 

47.  Che  Cristo  abiti  ne’ cuori  vostri  mediante  la  fede:  essendo  voi  radicali  e 
fondati  nella  caritè, 

4 8. "Perche  possiate  con  tutti  i santi  comprendere,  quale  sia  la  larghezza,  la 
lunghezza,  e l’altezza,  eia  profondità: 

40.  Ed  intendere  eziandio  quella,  che  ogni  scienza  sorpassa,  carità  di  Cristo, 
affinchè  di  tutta  fa  pienezza  di  Dio  siate  ripieni. 

20.  E a lui  che  è potente  per  fare  tutte  le  cose  con  sovrabbondanza  supcriore 
a quel  clic  domandiamo  o comprendiamo,  secondo  la  virtù  clic  sfoggiatameote  opera 

iu  noi  : 

21.  A luègloria  nella  Chiesa,  e in  Cristo  Gesù,  per  tutte  le  generazioni  di  tutti 
« i secoli.  Cosìasia. 

»i  è per  la  Olitesi  cristiana  citi:  netta  formazione  quello  elio  con  tanto  affetto  chinile  a Dio  PApostolo 
ili  lei,  e in  tutto  quello  elio  Dio  foco  e fa  per  essa,  pei  suoi  cari  figliuoli  : che  il  Signoro  conforti  per 
abbiano  i più  sublimi  beoti  spiriti  discoperto  nuovi  meno  del  suo  Sfurilo  il  loro  uomo  interiore,  il  loro 
tesori  della  infinita  sapienza  di  Dio!  spiriti»;  che  abiti  Cristi  in  essi  mediante  la  fede 

44.  Secondo  la  determinazione  eterna,  che  egli  (fondamento  di  tutte  lo  virtù)  accompagnata  dalla 
ne  fece  in  Cristo  Gesù.  Tutto  ciò  che  Dio  ha  fatto  carità,  in  cui  siano  ben  radicati  e fondati,  perche 
w ne7  secoli  precedenti  per  preparare  le  vie  a Cri-  non  altro  ciie  ottimi  frutti  nascer  possono  da  tal 
sto,  o nel  tempo  presente  per  la  edificatone  del  radice,  e fermo  e stabili?  sarà  l’edificio  che  sopra 
«orpo  mistico  del  medesimo  Cristo,  tutto,  dite  tal  fondamento  si  innalzi. 

1'  Apostolo,  era  stato  determinato  in  Dio  ab  eterno,  48,  49.  Perche  postiate  con  tutti  l tanti  com- 
l*r  quella  sapienza  per  cui  tutte  queste  cose  sono  prendere,  ee.  Affinchè  non  solo  intendiate  con  la 
state  adempite,  viene  adire,  per  Gesù  Cripto  Signor  mente,  ma,  quel  che  è più,  stimar  sappiate  c ap- 
uostro.  prezzare  con  raffelto  del  cuore  la  dignità,  la  gran- 

42.  In  cui  abbiamo  fiducia,  ed  accetto  ec.  In  dezza,  la  maota,  l’immensità  del  mistero  della 

Cristo,  cui  siamo  innestati  ed  incorporati,  abbiaui  redenzione  degli  uomini,  o conoscere  ancora  quauto 
fiducia  per  accostarci  a Dio,  c per  invocarlo  come  inconcepibile  sia  a mente  umana,  e quanto  lutti  i 
padre  nostro,  perchè  padre  di  Cristo,  sostenuti  lumi  dell’ umano  sapere  oltrepassi  l’immensa  ca- 
pitila fede,  per  cui  lo  riconosciamo  come  datoci  dal  rilà  dimostrata  da  Cristo  verso  di  noi.  L'Apostolo, 
Padre  per  nostro  mediatore  e propiziatore,  e sola  per  dinotare  in  qualclic  modo  l’ incomprensibilità 
nostra  salate.  del  mistero  della  retlcnziuiiArosna,  alle  tre  di- 

43.  Per  la  qual  cosa  io  vi  chieggio  ec.  E mansioni  del  corpo  naturale  aggiunse  la  quarta 

avendo  noi  tanta  ragione  di  confidare  nella  bontà  che  è fuor  di  natura,  facendolo  non  solo  lunghissi- 
«li  Dio,  guardatevi,  vi  prego,  o Efesini,  dal  tur-  mo  e larghissimo  u profondiamo,  ma  anche  alti*, 
l arvi  o smatton  i per  le  afflizioni  clic  io  soffro  per  simo.  — Affinché  di  tutta  la  pienezza  di  Dio  siate 
la  causa  della  Chiesa  di  Cristo,  che  è vostra  cau-  • ripieni.  Affinchè  abbiate  una  perfetta  partecipa- 
si, come  le  stesse  mie  artimoni  sono  vostra  glo-  zioue  di  tatti  i doni  di  Dio  ; in  questa  vita  la  pio- 
ria;  conciossiachè  in  confermazione  della  vostra  nezza  delle  virtù,  nell1  altra  la  pienezza  della  bea- 
fede  io  le  soffro.  s illudine  e della  gloria. 

45.  Da  euì  tutta  la  famiglia  e in  cielo  e in  29,  24.  £ « lui  che  è potente  ec.  All'orazione 
terra  prende  nome.  Gli  Ebrei  chiamavano  gli  An-  aggiunge  il  rendimento  di  grazie.  Questi  due  ver- 
gali la  famiglia  superiore  di  Dio , i giusti  la  fami-  setti  si  ordinano  e spiegano  in  questa  guisa:  glo- 
fìtta  inferiore.  Paolo  dice  clic  da  Dio  Padre  di  Cri-  ria  renda*!  per  tutti  i secoli  e per  tutte  le  genera- 
rlo prende  nome  e la  famiglia  del  cielo,  e quella  zioni  nella  Chiesa  per  Cristo  Gesù  a lui  che  può  fare 
*he  in  tulle  le  parti  del  mondo  il  nome  di  lui  ri-  per  noi  ogni  cosa  con  soprabbondanza  eccedente, 
ferisce  e adora  per  Gesù  Cristo,  con  che  viene  a o le  nostre  preghiere  e la  stessa  nostra  intelligen- 
reprimcre  la  superbia  degli  Ebrei,  i quali  alla  loro  za;  a lui  che  può  e sa  fare  per  noi  non  solo  tutto 
uuione  ristringevano  il  titolo  di  famiglia  di  Dio.  quello  che  domandiamo,  ma  quello  ancora  che  non 

40,  47.  Che  state  corroborali  in  virtù  ec.  Ecco  Sapremmo  noi  né  immaginare,  nè  desiderare,  con- 
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LETTERA  DI  SA*  PAOLO  AGLI  EFESINI.  — CAPO  IV.  OOO 


Capo  4.  — Gli  esorta  alt”  unità  dello  spirilo , dimostrando  come  Cristo  ha  dato 
a chi  un  dono,  a chi  l'altro,  e ha  istituiti  nella  sua  Chiesa  varii  ordini  per 
la  edificazione  del  suo  mistico  corpo  fino  alla  fine  del  mondo.  — Gli  ammo- 
nisce, che  spogliatisi  dell'uomo  vecchio,  si  rivestano  del  nuovo,  e delt uno  c 
deWallro  ne  spiega  le  parli;  e di  più  gli  avverte,  che  rimanendo  uniti  a 
questo  corpo,  si  separino  da  coloro  i quali  accecati  nell'  anima  seguono  sfre- 
natamente i desiderii  della  carne,  e che,  ripudiati  gli  antichi  costumi,  abbrac- 
cino i nuovi. 


\ . Vi  scongiuro  adunque  io  prigioniero  pel  Signore,  clic  camminiate  in  manici  a 
convenevole  alla  vocazione,  a cui  siete  stati  chiamati, 

2.  Con  tutta  umiltà  e mansuetudine,  con  pazienza  sopportandovi  gli  uni  gli  altri 
per  carità, 

5.  Solleciti  di  conservare  l'unità  dello  spirito,  mediante  il  viucolo  delta  pace. 

4.  Un  solo  corpo,  e un  solo  spirito,  come  siete  ancora  stati  chiamati  ad  una  sola 
speranza  della  vostra  vocazione. 

5.  Da  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo. 

G.  Un  solo  Dio,  e Padre  di  tutti,  che  è sopra  di  tutti,  e per  tutte  le  cose,  c in 
tutti  noi. 

7/  Ma  a ciaschcdun  di  noi  è stata  data  la  grazia  secondo  la  misura  del  dono  di 
Cristo. 


forme  apparisce  dà  quello  che  egli  lia  fatto  e fa 
tuttora  in  noi  e per  noi.  Infatti,  chi  avrebbe  saputo 
giammai  stendere  tant’  oltre  it  volo  de'proprii  pen- 
sieri, che  giugoer  potess  a immaginare  i meni  che 
eletti  formio  da  Dio  per  operare  la  redenzione  del- 
l’uomo? Chi  avrebbe  pensato  die  Dio  si  avesse  a 
far  uomo  per  fare  dell*  uomo  un  Hi"  per  la  parte- 
cipazione della  natura  divina?  E lo  stesso  dicasi 
delle  tante  mirabili  cose  fatte  Ha  Dio  per  la  forma- 
zione della  Chiesa,  poste  in  tanta  luce  dal  nostro 
Apostolo,  e altrove,  e si  particolarmente  in  questa 
altissima  lettera. 

1.  Vi  scongiuro  adunque  lo  prigioniero  se.  Dopo 
la  «posizione  della  dottrina,  pasta,  secondo  il  suo 
solito,  alle  esortazioni  e alle  regole  del  costume.  E 
in  primo  luogo,  dalle  cose  dette  di  sopra  gli  ammo- 
nisce in  generale  che  procurino  di  vivere  in  quella 
gui?a  che  si  conviene  a pervme,  le  quali  sono  me- 
mori c da  chi  e in  qual  modo  e p«  r qual  fine  furon 
chiamato  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio  e di  mem- 
bri di  Gesù  Cristo. 

2.  Con  tutta  umiltà.  Viene  a dire,  con  la  umiltà 
e interiore  ed  esteriore.  La  memoria  di  quello  che 
fu  l’uomo  prima  che  distinto  fosse  dalla  grazia,  dee 
risvegliare  in  lui  questa  cordiale  profonda  umiltà, 
virtù  ignota  a tutta  la  filosofìa  del  gentilesimo, 
virtù  che  è il  fondamento  della  vita  cristiana,  e per- 
ciò si  sovente  raccomandata  nel  Nuovo  Testamento. 
— Sopportandovi  gli  uni  gli  altri  per  carità.  Sop- 
portando ciascuno  i mancamenti  e le  debolezze  del 
prossimo  per  ispirilo  di  carità  e secondo  le  regole 
della  carità,  viene  a dire,  non  per  indolenza,  non 

, per  umano  rispetto,  non  contro  il  bene  spirituale 
de’ medesimi  prossimi  e della  Chiesa. 

3.  Solleciti  di  conservare  l'unità  dello  spiri- 
to, ec.  Ecco  il  (Ine  principale  della  mansuetudine, 
dell'umiltà,  della  pazienza;  questo  fine  si  è di  con- 
servare inviolata  l'unione  santa  e spirituale  dece- 
dali mediante  il  vincolo  della  pace,  la  quale  non 
ri  potrà  conservare,  ove  regni  la  superbia,  l’ira, 


l'impazienza.  Questa  unione  è di  tanta  importanza, 
che  debbe  il  cristiano  ogni  stadio  ed  ogni  solleci- 
tudine impiegare  per  mantenerla. 

4.  Un  solo  corpo,  e un  solo  spirilo , come  siete 
ancora  ec.  Tutti  i fedeli  insieme  nna  sola  cosa  com- 
pongono, che  è il  mistico  corpo  di  Cristo;  un  solo 
corpo  non  debbo  avere  se  non  uno  spirito  solo;  voi 
dovete  adunque  essere  lutti  una  stessa  cosa,  non 
solo  per  l'esterna  visibile  unione,  ma  ancora  per 
l’unione  di  spirito,  come  un  solo  è l’oggetto  delle 
speranze  di  tutti  voi,  la  vita  elerna. 

5, 6.  Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  bat- 
tesimo, un  solo  Dio,  e Padre  ec.  I fedeli  tutti  uu 
solo  Signore  hanno,  ed  un  solo  capo  che  è Cristo  ; 
hanno  una  sola  fede,  la  medesima  che  ebbero  tulli 
i santi  prima  del  Vangelo,  e sarà  in  tutti  i santi 
sino  alla  fine  del  mondo;  ed  hanno  tutti  lo  stesso 
solo  battesimo  ; viene  a dire,  siccome  hanoo  una 
stessa  unica  fede,  così  anche  i medesimi  esterni 
simboli  dèlia  fede.  Lo  stesso  Dio  è Dio  e Padre  di 
tutti  i fedeli  adottali  da  lui  in  Cristo.  Quante  e 
qoanto  forti  ragioni  di  unione  e di  fratelievole  in- 
tensissimo amore!  — Che  è sopra  di  tutti , e per  tutte 
le  cose , * in  tutti  noi.  Il  greco  può  tradursi:  Che  è 
sopra  tutte  le  cose,  e per  tutte  le  cose,  e in  tutti  voi : 
frequentemente  l’Apostolo,  quando  gli  occorre  di 
nominare  Dio,  aggiunge  al  nome  di  lui  qualche 
elogio:  qui  adunque  dice,  clic  egli  è sopra  tutte  le 
cose,  e per  tutto  si  stende  la  immensa  sua  provvi- 
denza, od  è specialmente  per  grazia  in  tutti  Ì ere 
denti  i quali  a lui  sono  uniti  per  Cristo.  Il  Padr-j 
è principio  e fonte  della  divinità,  e perciò  di  lui  di- 
cesi che  è sopra  tutte  le  cose  : del  Figliuolo,  che  è 
la  sapienza  del  Padre,  per  cui  furon  fatte  tutte  le 
cose,  si  dice  che  egli  è per  tulte  le  cose:  dello  Spi- 
rito Santo,  die  egli  abita  ne’credenti  mediante  la 
carità. 

T.  A ciaschcdun  di  noi  e stata  data  la  gratia 
secondo  la  misura , ec.  A ciascheduno  di  noi  quella 
grazia  che  ba,  è stata  data  da  Cristo  secondo  il  be- 
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8.  Per  la  qual  cosa  dice  : Asceso  in  alto  ne  menò  schiava  la  schiavitù  : distribuì 
doni  agli  uomini.  (Pi.,  LXVII,  4 9.) 

9.  Ma  che  è l’essere  asceso,  se  non  che  prima  anche  discese  alle  parti  infime 
della  terra  ? 

10  Colui  che  discese,  è quell’  istesso  che  ancho  asceso  sopra  tutti  i cieli  per  dar 
compimento  a tulle  le  cose 

41.  Ed  egli  altri  costituì  Apostoli,  nitri  Profeti,  altri  Evangelisti,  altri  pastori 
c dottori, 

42.  Per  il  perfezionamento  de’ santi,  pel  lavorio  del  ministero,  per  la  edifica- 
zione del  corpo  di  Cristo: 


ncplacito  di  lui,  non  secondo  la  distinzione  deme- 
riti o delle  qualità  personali;  onde  nissuno  Ita  mo- 
tivo o di  insuperbirsi  o di  dolersi  o di  portare  in- 
vidia al  fratello.  Questa  verità  tende  aneli’ essa  a 
conservare  l’ unità  dello  spirito  nei  fedeli.  Vedi 
Rom.,  Ili,  3,  6. 

8-  Per  la  qual  cosa  dice:  Asceso  in  allo  ec. 
Cristo  adunque,  come  mediatore  nostro  e capo  della 
Chiesa,  è la  causa  e runico  antore  di  tutte  le  gra- 
zie e dei  doni  distribuiti  con  differente  misura  a’ 
fedeli;  lo  che  prova  l’Apostolo  con  le  parole  del 
salmo  LWII,  19,  dovo  il  Profeta  dico  di  Cristo,  che 
egli  salendo  al  cielo,  coloro  seco  vi  condusse  che 
erano  tenuti  in  servitù  dal  comune  nemico,  da  cai 
gli  liberò,  facendoli  6uoi  servi , e distribuì  agli 
uomini  i doni  celesti.  Le  parole  del  salmo  nella 
nostra  Volgata  sono:  Se'asceso  in  alto , hai  presa 
prigioniera  la  schiavitù,  hai  ricevalo  doni  per  gli  uo- 
mini. Che  in  queste  parole,  come  intuito  quel  sal- 
mo, Si  parli  dal  Re  profeta  del  Messia,  lo  ricono- 
scono c confessano  gli  stessi  Ebrei.  Daviddc  adun- 
que’ mirando  conigli  occhi  della  sua  profetica  mente 
il  trionfo  di  Cristo,  il  quale  vincitore  della  morte 
e del  demonio  ascende  al  trono  della  sua  gloria  alla 
destra  del  Padre,  e nel  trionfo  del  capo  mirando  an- 
cora la  glorificazione  delle  membra,  con  lui  si  ral- 
legra de’ grandi  mirabili  effetti,  che  seguir  dove- 
vano la  sua  vittoria,  per  la  quale  dovevano  gli  uo- 
mini essere  sciolti  dalle  catene  della  durissima  an- 
tica loro  schiavitù  per  seguire  liberi  e vincitori  il 
loro  conqubtatore  ne’cieli  a ricevere  da  lui  il  dono 
della  gloria,  ai  quale  gli  ha  preparati  co*  doni  della 
sua  grazia.  Questi  doni  Cristo,  in  quanto  uomo,  gli 
ricevette  da  Dio,  e gli  ricevette  per  arricchirne  il 
genere  umano,  conforme  dice  lo  stesso  salmo;  per  la 
qual  cosa  con  tutta  ragione  l’Apostolo, raccontando 
«li  Cristo  quello  che  a Cristo  stesso  disse  il  Profeta, 
ha  potato  in  luogo  di  quelle  parole,  hai  ricevali 
doni  per  gli  uomini,  sostituire  queste  altre,  ha 
dato  doni  agli  uo/ninl.  S.  Girolamo  osserva  clic  be- 
nissimo disse  Paolo  aver  Cristo  distribuito  agli  uo- 
mini que’doni,  i quali  il  Profeta  dice  che  Cristo 
ricevette  per  gli  uomini,  perette  d'una  cosa  futura 
parlava  il  Profeta,  l’Apostolo  poi  di  cosa  già  falla. 

0.  Ma  thè  e l'essere  asceso , se  non  che  prima 
atiche  discese  ec.  Quello  che  dice  il  Salmista  che 
Cristo  ascese,  porta  di  necessità  ch’egli  fosse  di- 
sceso. Ma  fin  dove  discese  egli?  Fino  alle  iufi.ee 
parti  della  terra,  risponde  (Apostolo,  viene  a dire 
fino  all’  inferno,  per  consolare  c liberare  i suoi 
santi.  Si  può  anche  dire,  die  Cristo  discese  alle  in- 
fime parti  delia  terra,  perchè  dal  seno  del  Padre 
calò  nel  scn  della  Vergine  ad  assumervi  la  natura 
dell’uomo  terrena  e mortale.  — È da  notare  però, 
in  primo  luogo,  che  l'Apostolo  nella  discesa  di  Cri- 
sto lutto  comprende  lo  umiliazioni  e i patimenti 


ai  quali  egli  si  sottopose  per  noi,  come  nell’ascen. 
sione  tutto  quello  che  alla  glorificazione  di  Cristo 
si  appartiene  : secondo,  che  in  questo  versetto  si 
confutano  due  diverse  eresie;  e di  color  clic  dice- 
vano che  Cristo  non  ero  prima  di  Maria,  e di  quelli 
che  due  figliuoli  e due  persone  si  figuravano  in  lui, 
il  figlinolo  di  Dio  e il  figliuolo  dell  Uomo.  L’ istesso 
Cristi  è quello  che  discese,  e quello  che  ascese,  la 
quanto  Dio,  discese  non  con  passare  da  un  luogo 
ad  un  altro,  ma  con  assumere  una  natura  inferio- 
re-, ascose,  allorché,  vinta  la  morte,  sali  al  cielo  co- 
me Uomo,  donde  non  si  era,  in  quanto  Dio,  partito 
giammai.  Finalmente,  nel  fatto  di  Cristo  insinua 
l’Apostolo  un  efficace  documento  di  umiltà,  mo- 
strando, come  la  via  di  salire  è quella  di  Vblonta- 
riamente  discendere  ed  abbassarsi. 

10.  Ascese  sopra  tutti  i cieli  per  dar  compimento 
a tutte  le  cose.  Penetrò  i cieli,  e s’ innalzò  fino  alla 
destra  del  Padre,  sì  per  adempiere  tutto  quello  che 
era  stalo  scritto  di  lui  nel  Vecchio  Testamento,  o si 
ancora  per  riempiere  de’  doni  spirituali  tutto  il  ge- 
nere umano,  ovvero,  come  altri  spiegano,  aflfhcbè 
in  tutti  i luoghi  manifesta  si  rendesse  la  gloria,  la 
potenza,  il  trionfi»  di  Cristo,  nella  terra,  nell’  iu- 
lernne  nel  cielo  stcsso.Da  Cristo  adunque,  umiliato 
per  noi  fin»  all  inferno,  esaltato  di  poi  fino  al  più 
altodc’cieli,  provengono  tulli  i beni  e le  grazie  spi- 
rituali, delle  quali  va  adorna  e ricca  la  Chiesa  c 
ciaschcdun  de'  suoi  membri. 

tl.  Ed  egli  altri  costituì  Apostoli,  ec.  Novera 
i principali  doni  dati  da  Cristo  alla  sua  Chiesa  o 
sia  i diverti  stati  ed  nlììcii  che  furono  da  lui  ordi- 
nati per  l’edificazione  del  suo  mistico  corpo;  e pri- 
mieramente gli  Apostoli,  a'  quali  fu  data  la  pie- 
nezza della  grazia  e della  potestà  per  formare  e 
governare  il  popolo  di  Dio.  Agli  Apostoli  unisce 
immediatamente  i Profeti, come  sopra, ni,  5;  I Cor., 
xii,  2i,  perchè  questi,  come  abbiarn  già  detto 
più  volte,  erano  dotati  di  special  grazia  e sapienza 
per  la  sposizione  delle  Scritture,  e particolarmente 
dei  libri  prole! ici  del  Vecchio  Testamento, onde  uti- 
lissimo era  il  lor  ministero  e per  convincere  gl’in- 
fedeli e per  confermare  » neofiti  nella  fede.  Evan- 
gelisti erano  quelli  che  avevano  singolarmente  il 
dono  della  predicazione,  ed  erano  per  lo  più  aiuti 
e compagni  degli  Apostoli.  — Pastori  e dottori.  Se- 
condo S.  Agostino,  un  solo  ufficio  e ministero  signi- 
ficano queste  due  parole,  clic  è quello  de' Vescovi,  i 
quali  ottimamente  vengono  descritti  col  titolo  di 
pastori  edilltori,  perchè  ad  essi  si  spella  di  pascerò 
il  popolo  con  la  parola  di  Dio  « con  la  dottrina. 

42.  Per  il  perfezionamento  de’ santi,  pel  lavo- 
rio del  ministero,  per  la  educazione  ec.  Spiega  qui 
l’Apostolo  il  triplice  frutto  dei  mentovati  doni  ed 
ufficii  posti  da  Cristo  nella  sua  Chiesa.  Primo,  di 
promuovere  la  perfezione  e santificazione  di  colo- 
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-15.  Fino  a tanto  che  tì  riuniamo  tutti  per  l’unità  della  fede  e della  cognizione 
del  Figliuolo  dr  Dio,  in  uu  uomo  perfetto,  alla  misura  della  età  piena  di  Cristo  : 

44.  Onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti,  e portati  qua  e là  da  ogni  vento  di 
dottrina  per  raggiri  degli  uomini , per  lo  astuzie  onde  seduce  l’orrore. 

4 5.  Ma,  seguendo  la  verità,  nella  carità  andiam  crescendo  per  ogni  parte  in  lui, 
che  è il  capo  (cioè)  Cristo:  + 

46.  Da  cui  tutto  il  corpo  compaginato  e commesso  per  via  di  tutte  le  giunture  di 
comunicazione,  in  virtù  della  proporzionata  operazione  sopra  di  ciascun  membro, 
V augumcnto  prende  proprio  del  corpo  per  sua  perfezione  mediante  la  carità. 

47.  Questo  adunque  io  dico,  e vi  scongiuro  nel  Signore,  che  non  camminiate  più, 
come  camminano  le  nazioni  nella  vanità  de’loro  pensamenti, 

48.  Le  quali  hanno  l’intelletto  ottenebrato,  sono  aliene  dal  viver  secondo  Dio, 
per  la  ignoranza  che  è in  loro  a causa  dell’accecamento  del  loro  cuore, 


ro  citeranno  abbracciata  la  Tede,  affinchè  ciascuno 
di  questi  nel  suo  grado  risplenda,  come  degno 
membro  di  Cristo;  secondo,  di  santificare  gli  stessi 
ministri  nel  laborioso  e-errizio  de’  loro  doveri  pel 
servigio  che  rendono  a Dio  ed  al  prossimo;  terzo, 
finalmente,  per  1’  avanzamento  e dilatazione  della 
Chiesa  mediante  la  conversione  degl’  infedeli  e de’ 
peccatori. 

13.  Fino  a tanto  che  ci  riuniamo  ec.  Ecco  l’ul- 
timo termine,  a cui  è diretto  il  ministero  ecclesia, 
stico.  Questo  adunque  avrà  luogo  nella  Chiesa  di 
Cristo  tosino  a tanto,  che  tutti  coloro  che  sono  de- 
stinati alla  vita,  gli  uni  dopo  gli  altri  forti  diven- 
gano e robusti  nella  fede  c nella  cognizione  di  Cri- 
sto, e siano  tulli  come  un  solo  uomo  perfetto,  un 
solo  mistico  corpo  di  Cristo  nella  sua  picua  virile 
età.  Cosi  interpretano  questo  luogo  comunemente  i 
Padri  greci,  e S.  Girolamo,  e S.  Ambrogio.  Molti 
però  de’  Padri  latini  lo  spiegano  della  futura 
generale  risurrezione,  nella  quale  i fedeli  acqui- 
eteranno un  corpo  simile  a quello  del  loro  capo, 
quanto  alla  età,  alia  robustezza,  c alle  doti  glu- 
riose  delle  quali  saranno  ornati.  E di  qursto  pur 
inferiscono  elio  i santi  risusciteranno  nella  stessa 
età  in  cui  Cristo  mori  e risuscitò.  Vedi  Fi//p.,  iti, 
2!.  La  prima  sposi/ione  sembra  più  naturale  e più 
adattata  a quello  elio  segue. 

14.  Onde  non  piu  siamo  fanciulli  ec.  Viene  a 
spiegare  più  chiaramente,  quale  sia  la  robustezza 
c la  virile  perfetta  età  dell"  uomo  cristiano,  por- 
tando la  comparazione  di  coloro,  i quali  non  sono 
ancor  giunti  a quello  stato.  Tutto  questo  si  fa,  dice 
egli,  affinchè  noi  non  siamo  piu  come  piccoli  par- 
goletti, che  mal  posano  su’  loro  piedi,  e ad  ogni 
piccolo  inciampo  vacillano  e stan  per  cadere;  per- 
chè non  siamo  più  sommossi,  e trasportati  or  in 
una  ora  in  altra  parte  dalle  diverse  dottrine  con- 
trarie alla  fede,  or  de’ pagani  filosofanti,  or  de' 
Giudei,  or  degli  eretici,  i quali  co’  raggiri  e con 
le  astuzie,  delle  quali  si  serve  1’  errore,  per  insi- 
nuarsi negli  animi  semplici,  ci  allontanino  dalla 
retta  via  della  fede. 

15.  A la,  seguendo  la  verità,..,,  andiam  Crescen- 
do se.  Ma  tenendo  costantemente  In  vera  dottrina 
o nelle  parole  o ne' fatti,  insieme  con  la  carili),  pro- 
curiamo di  ingrandirci  ogni  di  in  ogni  maniera  di 
virtù  e di  grazia,  fino  a giungere  a quella  corri- 
spondenza che  dobbiamo  avere  uni  membri  col  capo 
nostro  che  è Cristo.  Questo  è il  vero  senso  di  que- 
sto versetto  nel  greco,  ed  anche  nella  Volgata,  seb- 
bene in  questa  non  è così  chiaramente  espresso, 


corno  non  ho  potuto  esprimerlo  assai  cliiarametle 
nelle  traduzione.  Ma  non  si  lasci  di  osservare  l’al- 
tissimo documento  die  si  dà  a’  Cristiani  in  questo 
luogo,  riguardo  all’  obbligo  che  hanno  di  andarsi 
ogni  di  perfezionando  nelle  virtù.  Questa  obbliga- 
zione nasce,  secondo  iè  sentimento  dell'  Apostolo, 
dalla  necessaria  relazione  e corrispondenza  che  aver 
debbono  le  membra  del  mistico  corpo  col  divino 
loro  capo  Cristo,  alla  immagine  del  quale  fa  d uopo 
che  siano  conformi,  come  altrove  dice  lo  stesso 
Apostolo;  conformità,  alla  quale  dee  tendere  l’uomo 
cristiano  in  tutto  il  tempo  di  questa  vita. 

16.  Da  cui  tutto  il  corpo  compaginato  a com- 
messo ec.  Da  Cristo,  come  da  suo  capo,  tutto  pende 
il  mistico  corpo  che  siamo  noi; e riguardo  a questo 
suo  mistico  corpo,  fa  Cristo  le  stesse  funzioni  ed 
ufficii  i quali  nel  corpo  naturale  al  capo  si  appar- 
tengono. Cristo  adunque,  dice  l'Apostolo,  e aduna 
sotto  di  sè  tutte  le  membra,  e con  ordine,  e dispo- 
sizion  conveniente  le  lega  e con  sè  stesso,  e tra  di 
loro,  per  mezzo  della  fede  c de’  doni  dello  Spirito  e 
de’ sacramenti,  e per  mezzo  delle  stesse  vocazioni 
e funzioni  diverse  che  sono  nella  Chiesa;  e questi 
stessi  vincoli  di  unione  sono  ancora  canali  di  comu-  * 
nicazione  si  tra  ’l  capo  e le  membra,  e si  ancora  tra 
1’  uno  e l’altro  dei  membri,  i quali  reciprocamente 
si  aiutano,  e lo  spirito  vitale  trasmettonsi.  Quindi, 
in  virtù  dell’  operazione,  o sia  dell'  influsso  del  capo 
sopra  ciaschcdun  membro  (operazione  ed  influsso 
che  è sempre  proporzionato  al  bisogno  e alle  rispet- 
tive funzioni  per  cui  quel  tal  membro  fu  destinalo), 
il  o rpo  (ulto  riceve  c il  suo  complemento  c la 
perfetta  sua  costruzione  mediante  la  carità,  che  è 
1'  anima  di  tutto  il  lavoru,  ed  è quella  che  edifica. 

17.  Questo  adunque  io  dico , ec.  Ritorna  all’  c- 
sortazionc  incominciata  dai  primi  versetti  di  questo 
capo,  e in  primo  luogo  con  molta  tenerezza  gli  pre- 
ga pel  Signore,  cioè  per  Gesù  Cristo,  di  cui  (secon- 
do la  dottrina  spiegata  di  sopra)  sono  già  divenuti 
membri,  che  si  allontanino  interamente  da  quella 
vita  clic  è comune  alle  nazioni  non  ancor  converti- 
te, le  quali  son  tutte  intese  ed  occupato  nelle  va- 
nità delle  coso  presenti. 

18.  Hanno  l*intelIelto  Ottenebrato.  Sono  immer- 
se nelle  tenebre  dell’ignoranza  e dell’errore  riguar- 
do alle  Cose  dì  Dio  e della  vita  futura.  — Aliene  dal 
viver  secondo  Dio , per  la  Ignoranza  che  e in  loro 
a causa  ec.  Lontane  da  quella  vita,  di  coi  è prin- 
cipio la  cognizione  di  Dio  in  Cristo,  per  l’ igno- 
ranza che  domina  in  esso  dopo  l’  accecamento,  o 
(come  dice  il  greco)  l’ induramento  del  loro  cuore. 


Digitized  by  Google 


I-ETTERA  DI  SAN  PAOLO  AGLI  EFESINI.  — CAPO  IV. 


StiC 


49.  I.c  quali,  prive  di  speranza,  abbandonale  si  sono*alla  impurità  per  commcl- 
tere  a para  qualunque  infamiti). 

20.  Ma  voi  non  cosi  avete  apparato  Cristo,  ’ 

21 . Se  puro  lo  avete  ascoltato,  e iu  lui  siete  stati  ammaestrati,  come  in  Gesù  è 
verità  : 

22.  Che  voi,  riguardo  olla  vita  passataci  spogliate  del  vecchio  uomo,  il  quale 
per  le  ingannatrici  passioni  si  corrompe. 

23-  lì  vi  rinnovclliatc  nello  spirito  della  vostra  mente,  * 

24.  E vi  rivestiate  dell’uomo  nuovo,  creato  secondo  Dio  nella  giustizia  e nella 
vera  santità. 

25.  l’cr  la  qual  cosa  rigettata  la  menzogna,  parli  ciascheduno  al  suo  prossimo 
secondo  la  verità:  conciossiachè  siamo  membri  gli  uni  degli  altri. 

2G.  Se  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare:  non  tramonti  il  sole  sopra  dell’ira 


vostro. 

27.  Non  date  luogo  al  diavolo. 

28.  Colui  che  rubava,  non  rubi  più:  ma  anzi  lavori  colle  proprie  mani  a qual- 
che cosa  di  onesto,  dimodoché  abbia  da  dare  a chi  patisce  necessità. 


<9.  Prive  di  speranza, abbandonate  si  sono  ec. 
Sembra  die  l’Apostolo  abbia  avute  in  mira  le  paro- 
le di  Geremia,  XWII,  12-  Siamo  senza  speranza ; 
and  e rem  dietro  a ‘nostri  pensieri , e farem  ciasche- 
duno quello  che  il  cattivo  cuore  ci  detta — Per 
commettere  a gara  qualunque  infamità.  La  Volgata 
dice  che  costoro  fanno  tali  COSO  per  avarizia , ma 
questa  stessa  espressione  è spiegala  da  S.  Tommaso 
per  1’  ardente  appetito  di  mal  fare,  lo  clic  con 
maggior  energia  è significato  nel  greco  col  dire,  clic 
fanno  a gara  a chi  più  s*  immerga  in  ogni  sorta  di 
iniquità. 

20.  f'oi  non  codi  avete  apparato  Cristo.  Ma  non 
sono  tali  i principii  e le  regole  di  vita  clic*  avete 
appreso  da  Cristo.  Cosi  insegna  la  scuola  disiato- 
ne o degli  Gnostici,  non  differenti  in  ciò  dai  genti- 
li, ma  non  quella  di  Cristo. 

21,  22.  Se  pure  lo  avete  ascoltato , e in  lui  siete 
* stati  ammaestrati.  Dico  clic  voi  non  cosi  aveto  im- 
parato, perché  certamente  avete  ascoltato  Cristo  c 
la  dottrina  di  lui,  anzi  nella  divina  persona  del  me- 
desimo Cristo  veduto  avete  c imparato  gl’  insegna- 
menti di  giustizia  e di  verità,  non  solo  nelle  paro- 
le, ma  anche  ne’  fatti  sempre  conformi  alle  parole. 
Or  questa  verità  vi  insegna,  che  dovete  spogliarvi 
dell’  nomo  vecchio,  il  quale,  accecato  dallo  spinto 
d’  errore,  più  reo  e più  corrotto  diviene  ogni  gior- 
no, seguendo  le  prave  sue  cupidità.  Vedi  Rom.,  VI,  6. 

23.  Sello  spinto  della  vostra  mente.  Spirito 
della  mente  vai  qui  lo  stesso  che  la  niente  dell'uomo, 
la  quale  è ‘spirituale,  come  nota  S.  Agostino.  Dice 
adunque  l’Apostolo,  che  rinnoveilar  si  debbono  in 
quella  parte  dell’  uomo,  dalla  quale  1’  uomo  tutto 
si  regge  c si  governa. 

2t.  E vi  rivestiate  dell*  uomo  nuovo,  creato  se- 
condo Dio  ec.  Quest'  uomo  nuovo  è Gesù  Cristo. 
Rom.»  mi,  ih.  Imperocché,  come  osserva  S.  Giro- 
lamo, tutto  e nuovo  nell'uomo  assunto  dal  nostro 
Salvatore ; nuova  la  maniera  di  nascere,  nuova  la 
dottrina,  la  vita,  le  virtù , e finalmente  la  croce,  la 
passione,  la  risurrezione,  la  salita  al  cielo.  Questo 
è l'uomo  creato  veramente  nella  giustizia  $ nella 
santità  della  verità t perche  fu  vero  Dio,  figliuolo  di 
Dio  vero,  e tutta  la  religione  e la  giustizia  di  Dio 
in  lui  ebbe  con  verità  il  suo  complemento.  Per  la 


qual  cosa,  chi  imita  la  vita  di  lui,  e le  virtù  ne  rico. 
pia  in  se  stesso  di  modo,  che  sia  mansueto  ed  umi- 
le di  cuore,  e percosso  non  risponda,  e maledetto  non 
renda  maledizione,  ma  vinca  coll'  umiltà  la  super- 
bia, questi  dell’  uomo  nuovo  rivestesi. 

25.  Rigettata  la  menzogna,  parli  ec.  Tra  i ca- 
ratteri dell'  uomo  vecchio,  di  cui  debbo  spogliarsi  il 
cristiano,  pone  qui  in  pruno  luogo  la  menzogna 
come  quel  vizio  ette  è sommamente  contrario  alla 
vera  giustizia,  e al  bene  della  società.  Tra  i carat- 
teri, per  conseguenza,  dell’  uomo  nuovo  viene  pri- 
mieramente la  sincerità  e semplicità  cristiana  : 
siamo  membri  di  un  medesimo  corpo:  or  uon  si  è 
udito  giammai  che  un  membro  del  corpo  naturale 
offenda  l’ altro,  ma  tutti  scambievoliueute  s’aiu- 
tano tra  di  loro.  Cosi  debbono  le  membra  del  mi- 
stico corpo  di  Cristo  sostentarsi  le  une  le  altre,  e 
non  offendersi  con  la  falsità  e con  la  doppiezza. 

26,  27.  Sé  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare: 
non  tramonti  il  sole  cc.  Le  primo  parole  Sono  prese 
dal  salmo  iv,  4:  Adiratevi,  e non  peccate:  la  qual 
maniera  di  dire  è simile  a quella  dell’  Ecclesiasti- 
co, XXX  : Piaggia  il  figlinolo,  e ti  darà  da  pensarti 
scherza  con  lui,  e ti  darà  de'  dolori:  vieno  a dire, 
se  piaggerai,  se  scherzerai.  Di  e adunque,  clic  ove 
qualche  movimento  d' ira  in>orga  dentro  di  noi,  ci 
guardiamo  dal  secondarla,  e dal  prorompere  in  in- 
giurie, e dal  mal  fare,  ma  anzi  procuriam  di  re- 
primerla e deporla  immediatamente.  Imperocché 
l’ira  covata  nel  cuore  partorisce  l’odio  e il  desi- 
derio della  vendetta;  onde  il  demonio  si  rende  pa- 
drone dell’  iracondo,  e ad  ogni  più  orribile  atten- 
tato può  tra-  portarlo.  Reprimasi  adunque  l’ira  per 
chiudere  al  demonio  l' ingresso  nel  nostro  cuore. 

28.  Colui  che  rubava,  non  rubi  più:  inaimi 
lavori  ec.  Si  può  domandare  il  percitò  1'  Apostolo 
ordini  a colui  che  ha  rubato,  di  lavorare,  e non 
anche  di  restituire  quel  che  ha  rubato;  ma  si  ri- 
sponde, che  vietando  il  rubare,  viene  a ordinarsi  il 
resti  tu  re,  perchè  chi  non  restituisce,  quando  può, 
persevera  nel  peccato  di  furto,  ed  è sempre  ladro 
dell'  altrui.  Dice  adunque,  ohe  dii  prima  d’  esser 
cristiano  prendeva  1'  altrui,  si  dia  a lavorare  in- 
defessamente con  le  proprie  mani  per  guadagnare 
e da  vivere  per  sè,  ed  eziandio  da  poter  assistere 
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29.  Non  esca  dalla  vostra  bocca  alcun  cattivo  discorso:  ma  tale,  che  buono  sia 
pei  l’ edificazione  della  fedo,  onde  dia  grazia  a quelli  che  ascoltano. 

30.  E non  contristate  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  mercè  di  cui  siete  stati  marcati 
pel  giorno  della  redenzione. 

31 . Qualunque  amarezza,  e scandescenza,  e ira,  c clamore,  e maldicenza  sia  ri- 
mossa da  voi  con  ogni  sorta  di  malvagilli. 

32.  Ma  siate  benigni  gli  oni  verso  degli  altri,  misericordiosi,  facili  a perdonare 
scambievolmente,  corno  anche  Dio  ha  a voi  perdonato  per  Cristo. 


coloro  die  io  necessita  si  ritrovano.  Ma  6 ila  no- 
tare,  come  avvedutamente  l' Apostoli»  dice  clie  la- 
vori non  a qualunque  cosa,  o a qualunque  mestie- 
ri», ma  sì  ad  un  mesterò  di  utilità,  quale  solamente 
conviene  ad  un  cristiano;  lavori  per  i bisogni 
corporali  del  prossimo , non  mai  in  cose  onde 
no  riceva  il  prossimo  occasione  di  danno  ncl- 
1'  anima. 

29.  Onde  dia  grazia  a quelli  che  ascoltano.  Il 
discorso  alto  a corroborare  la  fede  nel  cuore  di  chi 
ascolta,  dicesi  che  a questi  dà  grazia,  quando  del- 
1'  uomo  e del  discorso  dell’  uomo  si  serve  Iddio  per 
conferir  grazia  agli  uditori. 


30.  Non  contristale  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  re. 
Si  contrista  lo  Spirito  Santo  per  gli  osceni  discorsi, 
perchè  per  essi  si  contristano  gli  uomini  pii,  ne 
quali  è lo  Spirito  Santo,  e perchè  lo  stesso  Spirito 
odia  e detesta  tali  discorsi.  Questo  Spirito  abbiamo 
noi  ricevuto  come  marco  di  onore  e di  distinzione, 
coma  sigillo  impresto  nelle  anime  nostre,  e coma 
pegno,  il  quale  certi  ci  rende  della  piena  e totale 
nostra  liberazione,  eh*  sarà  nell’ultimo  giorno, 
Rom.,  Tilt,  23.  S.  Tommaso  lesse:  nel  giorno  della 
redenzione  ; e lo  interpreta  del  di  del  nostro  bat- 
tesimo; ma  il  greco  e la  Volgata,  qual’  è di  pre- 
sente, hanno  miglior  senso. 


Capo  5. — Gli  noria  a imitare  Cristo,  tenendosi  lontani  da  ogni  vizio  e scelte- 

raggine , e occupandosi  nelle  buone  opere.  — Le  mogli  sieno  soggette  a' mari- 
ti; i mariti  amino  le  mogli,  come  Cristo  amò  la  Chiesa. 

4 . Siate  adunque  imitatori  di  Dio,  come  figliuoli  benamati  : 

2.  E camminate  nell’amore,  conforme  anche  Cristo  ha  amato  noi,  e ha  dato  per 
noi  sé  stesso  a Dio,  oblazione  c ostia  di  soavo  odore. 

3.  E non  si  senta  neppur  nominare  tra  voi  fornicazione,  o qualsisia  impurità  n 
avarizia,  come  ai  santi  si  conviene. 

4.  Nè  oscenità,  nè  sciocchi  discorsi,  o buffonerie,  che  son  cose  indecenti;  ma 
piuttosto  il  rendimento  di  grazie. 

5.  Imperocché  voi  siete  intesi,  corno  nissun  fornicatore,  o impudico,  o avaro, 
clic  vuol  dire  idolatra,  sarà  erede  nel  regno  di  Cristo  e di  Dio. 

6.  Ninno  vi  seduca  con  vane  parole:  imperocché  per  tali  cose  viene  l’ira  di  Dio 
sopra  i figliuoli  contumaci. 


1.  Siate  adunque  imitatori  di  Dio,  ec.  Quest. » 
versetto  lega  coll”  ultimo  del  capo  precedente.  È 
proprio  de’  figliuoli  più  amali  l’ imitare  i loro  pa- 
dri. Imitate  adunque  voi  il  vostro  Padre  celeste,  da 
cui  siete  sì  teneramente  amati;  imitatelo,  dico, 
nella  benignità,  nella  misericordia,  nel  perdon  delle 
offese. 

2.  Camminate  nell'  amore , conforme  anche 
Cristo  ec.  La  carità  animi  e governi  tutta  la  vo- 
stra vita  ; e con  ciò  rendiamo  a Dio  sacrifizio  di 
amore,  per  quell’  amore  con  cui  egli  ha  amato  noi, 
e si  è sacrificato  per  noi  oblazione  cd  ostia  di  gra- 
tissimo odore  sopra  la  croco.  Da  un  tale  esempio 
di  carità  vuole  l’Apostolo  che  si  intenda  lino  a* 
qual  segno  debba  estendersi  1' amore  de’ fratelli. 

4.  Ni  sciocchi  discorsi , o buffonerie....  ma 
piuttosto  ec.  Grandissimo  era  nelle  città  grandi  e 
popolate  e più  colle,  come  Efeso,  il  furore  de’  pa- 
gani per  gli  istrioni  e minif,  e sirail  razza  di  gen- 
te, die  aveva  per  sua  unica  occupazione  di  diver- 
tire il  popolo,  di  risvegliare  il  riso  con  iscapito  so- 
vente della  modestia  e della  naturale  onestà.  L’Apo- 
stolo tutto  ciò  proibisce  ai  fedeli,  perchè  mai  si 


conviene  con  la  gravità  cristiana  e con  la  sant,» 
severità,  di  cui  fan  professione:  e certamente  il 
tempo  di  questa  vita*  non  è per  1’  uomo  cristiani’ 
tempo  di  riso  e di  piaceri,  ma  di  combattimento  «• 
di  croce.  Cerchi  1’  uomo  cristiano,  dice  l’Apostolo, 
il  suo  sollievo,  la  sua  consolazione,  nel  cantare  lo 
laudi  di  Dio,  negli  inni  di  ringraziamento  al  Si- 
gnore per  gli  immensi  benefizi!  a noi  fatti:  questi 
siano  e la  materia  de’  ragionamenti  famigliari  tr*: 
Cristiani,  e il  dolce  condimento  delle  loro  fatichi’. 
Vedi  il  vera.  19. 

5.  O avaro,  che  vuol  dire  idolatra.  L’  avaro 
e il  suo  line  e tutta  la  sua  fiducia  colloca  nello 
ricchezze;  perciò  si  dice  che  le  ricchezze  adora  co- 
me suo  nume.  Mi  sia  lecito  però  di  dire  che  quest.* 
parole,  che  vuol  dire  idolatra , volentieri  le  ripor- 
terei non  solo  all*  avaro,  ma  anche  al  fornicatore 
e all’  impudico,  perché  questi  ancora  per  loro  fini? 
hanno  la  creatura  che  amano,  o la  lettera  del  testo 
originale  non  è contraria  a questa  interpretazione. 
Vedi  Coloss.t  ili,  5. 

0.  Ninno  vi  seduca  con  vane  parole:  imperoc- 
ché per  tali  cose  ec.  ÌSon  vi  lasciate  gabbare  da  chi 
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7.  Non  vogliate  adunque  aver  società  con  essi. 

8.  Conciossiacbè.  una  volta  eravate  tenebre:  ma  adesso  luce  nel  Signore,  Cam- 
minate da  figliuoli  della  luce: 

9.  Or  il  frutto  della  luce  consiste  in  ogni  specie  di  bontà,  nella  giustizia,  e nella 
verità  : 

-40.  Disaminando  voi  quello  che  sia  accetto  al  Signore  : 

44.  E non  vogliate  aver  parte  alle  opere  infruttuose  delle  tenebre,  che  anzi  ri- 


prendetele. 

42.  Imperocché  le  cose  che  da  coloro  si  fanno  di  nascosto,  sono  obbrobriose  an- 
che a dirsi. 

45.  Ma  tutte  le  cose  che  sono  da  riprovarsi,  son  messe  in  chiaro  dalla  luce:  dap- 
poiché tutto  quello  che  manifesta  (le  cose),  è luce. 

44.  Per  la  qual  cosa  dice:  Bévati  su,  tu  che  dormi,  o risuscita  da  morte,  e Cri- 
sto ti  illuminerà. 

45.  Badale  adunque,  o fratelli,  di  camminar  cautamente:  non  da  stolti, 


46.  Ma  da  prudenti:  ricomperando  il 

47.  Per  questo  non  siate  imprudenti  ; 

con  fallaci  sofismi  procura  di  ricoprire  o difendere 
tali  peccati:  imperocché  io  dico  che  per  questo 
appunto  è preparata  la  vendetta  di  Dio  contro 
quegli  uomini,  i quali  disubbidiscono  alla  legge  di 
Dio  e ai  lumi  della  stessa  ragione,  per  cui  condan- 
nati sono  questi  stessi  peccati.  Non  è improbabile 
che  Intenda  qui  l’Apostolo  di  parlare  de1  filosofi 
del  paganesimi»,  i quali  spacciavano  per  lecite 
chi  l’  una  e citi  r altra  delle  piu  infami,  scellera- 
tezze. Ma  può  accennare  anche  gli  Gnostici,  la  im- 
purissima dottrina  de*  quali  A riferita  da  S.  Epifa- 
nio, dove  tratta  della  loro  eresia;  e il  comanda- 
mento che  egli  fa  agli  Efesini  nel  verso  seguente, 
di  separarsi  da  costoro,  rende  a me  verisimile  che 
piuttosto  di  falsi  Cristiani  favelli  l’Apostolo,  die 
di  gentili. 

8.  Eravate  tenebre  : ma  adesso  luce  ee.  Eravate 
già  non  solo  nelle  tenebre  e nell’  ignoranza,  ma 
eravate  tutti  tenebre  e ignoranza  ; ma  ora,  per  gra- 
zia e favore  di  Cristo,  divenuti  siete  luce,  cioè 
giustizia  di  Dio;  fate  adunque  co*  vostri  costumi 
conoscere  elio  voi  deila  luce  siete  figliuoli,  e che  a 
Cristo  appartenete,  vera  lqce  di  tutti  gli  uomini. 

0.  Jt  frutto  della  luce  ec.  Novera  i frutti  o 
sia  le  opere  della  luce;  la  bontà  si  oppone  all’ira  ; 
la  giustizia  all’  avarizia,  e alle  frodi  che  per  essa 
si  fanno  ; la  verità  alla  menzogna. 

«0.  Disaminando  voi  quello  che  eia  accetto  al 
Signore.  Come  alla  luce  del  nostro  sule  si  ravvi- 
sano le  qualità  e il  buono  e il  cattivo  di  ciascuna 
cosa:  cosi  nella  luco  di  Dio,  viene  a dire,  sopra  lo 
regole  di  verità  insegnate  da  Cristo  Signore,  debbe 
disaminarsi  la  bontà  o la  reità  delle  azioni  umane, 
por  distinguere  quali  siano  quelle  che  piacciono 
a Dio. 

11.  Non  vogliate  aver  parte  alle  opere  in frut* 
juoee  delle  tenebre , che  anzi  ee.  Le  opere  delle 
tenebre  nissuu  frutto  recano,  so  non  la  morte. 
Rom.,  VI,  21  ; Gai.,  Vi,  8.  A queste  può  aversi 
parte  in  molte  iqaniere  : con  la  cooperazione,  con 
l’aiuto,  col  consiglio,  col  consenso,  c»n  la  conni- 
venza, tacendo,  dissimulando.  Or  l’Apostolo  o 
proibisce  che  in  alcun  modo  a queste  opere  di  morte 
partecipi  l’  uomo  cristiano,  e vuole  di  piò  che  non 
tante  con  le  parole,  quanto  col  proprio  esempio  e 


l tempo  5 perchè  i giorni  sono  cattivi, 
ma  intelligenti  de’ voleri  di  Dio. 

con  i costumi  totalmente  contrari),  si  condannino 
da  lui  le  stesse  opere. 

42.  Le  cose  che  da  coloro  si  fanno  ec.  Parla 
l’Apostolo  della  setta  de’ Simoniani  e degli  Gno- 
stici, maestri  di  ogni  piò  abominevole  impurità. 

43.  Tutte  le  cose  che  sono  da  riprovarsi , son 
messe  in  chiaro  dalla  luce.  Fate  voi  Y ufficio  dì 
veri  figliuoli  della  luce  ; imperocché  è proprio  della 
luce  che  per  lei  si  discernano  le  opere  delle  tene- 
bre. Siala  vostra  vita  una  tacita  ma  efficace  cor- 
rezione de’  pravi  costumi  dei  peccatori;  porti  ella 
nelle  loro  coscienze  la  luce  per  ravvisare  la  pro- 
pria iniquità,  e per  cominciare  ad  abbonarla.  — 
Tutto  quello  che  manifesta  [le  cose),  e luce.  La  luce 
rivela  e manifesta  tutte  le  cose.  Voi  siete  luce; 
rendete  adunque,  con  la  luce  della  vostra  buona 
vita,  manifesta  agli  empii  la  loro  ingiustizia,  affin- 
chè ne  abbian  vergogna  cd  orrore,  o si  convertano? 
e luce  anch’  essi  divengano  nel  Sigoore. 

44.  Levati  su,  tu  che  dormi,  e risuscita  ee.  E 
S.  Paolo  e gli  altri  Apostoli  si  servono  delle  auto- 
rità tolte  dal  Vecchio  Testamento,  non  sempre  però 
riportandone  le  stesse  precise  parole,  ma  i senti- 
menti, e questi  stessi  adattando  al  bisogno,  come 
osservò  S.  Girolamo:  ed  è perciò  talvolta  difficile 
di  poter  dire  da  qual  luogo  de’  sacri  libri  abbian» 
preso  questa  o quella  autorità,  dappoiché  simili 
pensieri  in  molti  luoghi  ritrovami  delle  Scritture. 
Veggasi  Isaia,  is,  2;  «Vi,  49;  Li,  4,  2,  dove  non 
la  parola,  ma  il  senso  è quasi  Pistesso  che  quello 
di  questo  luogo  dell’Apostolo.  Dice  egli  adunque:  <a 
tu  che  nel  solino  dormi  o nella  morte  del  peccato, 
lévali  su,  risuscita,  perchè  Cristo  stesso,  luce  vera, 
solo  di  giustizia,  ti  illuminerà  con  la  sua  grazia 
talmente  che  con  la  stessa  luce  tn  possa  illuminare 
degli  altri,  e far  ad  essi  conoscere  le  tenebre  nelle 
quali  camminano. 

45.  40,  47.  Badate....  di  camminar  cautamen- 
te, ec.  Servitevi  della  luco  ricevuta  da  Cristo  pet 
diportarvi  in  guisa,  ebo  a tutti  diate  edificazione 
coinè  saggi  in  Cristo,  o non  conio  imprudenti  rd 
incauti  siate  d'  inciampo  agli  altri,  e particolar- 
mente agl’ infedeli,  voi,  che  dovelo  essere  la  luce 
di  essi.  — Ricomperando  il  tempo;  perchè  i giorni 
sono  cattivi.  Secondo  la  più  comune  e fondata  opi- 
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18.  E non  vi  ubbriacate  col  vino,  nel  quale  è lussuria:  ma  siate  ripieni  di  Spi- 
rito Sqnlo, 

19.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  e inni,  e canzoni  spirituali,  cantando  e sai. 
mediando  co’ vostri  cuori  al  Signore, 

20.  Rendendo  sempre  grazie  per  ogni  qualunque  cosa  a Dio  e Padre,  nel  nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

21.  Subordinati  gli  uni  agli  altri  nel  timore  di  Cristo. 

22.  Le  donne  siano  soggette  a’ loro  mariti,  come  al  Signore  : 

23.  Conciossiachè  l’uomo  è capo  della  donna:  come  Cristo  è capo  della  Chiesa: 
ed  egli  è salvatore  del  corpo  suo. 

21.  Quindi,  siccome  la  Chiesa  è soggetta  a Cristo,  cosi  ancora  le  donne  a’ioro 
mariti  in  tutto. 

23.  Uomini,  amate  le  vostre  mogli,  come  anche  Cristo  amò  la  Chiesa,  c diede  per 
lei  sé  stesso, 

» 26.  Affine  di  santificarla  mondandola  colla  lavanda  di  acqua,  mediante  la  parola 

di  vita, 

27.  Per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  vestita  di  gloria  senza  macchia  e seoza 
grinza,  od  altra  tal  cosa,  ma  che  sia  santa  ed  immacolata. 

ninne,  vuol  qui  l'Apostolo  dimostrare  l’uso  della  22,  23,  2i.  Le  donne  iònio  tot  tene  re.  Que- 
cristiana  prudenza  nelle  cireo-tanre  in  coi  trova-  sta  sopendone  includo  la  riverenza  o l'nhbiiUenza 
vasi  il  cristianesimo.  I giorni  sono  cattivi,  i ne-  dovuta  dalla  moglie  al  marito,  come  quello,  in  cui 
mici  delia  fedo  vanno  cercando  tutti  i pretesti  di  la  moglie  dee  considerare  ed  amare  lo  stesso  Cristo  ; 
perseguitarla  ; non  ne  dato  loro  occasione  con  un  onde  dice,  die  la  moglie,  coinè  a Cristo  ubbidisce, 
telo  non  secondo  la  scienza,  ma  piuttosto  guada-  così  ubbidisca  al  marito,  perché  il  marito  ifimiua- 
gnate  tempo-  non  attizzate  l’odio  degl’  infediti,  ma  Eine  dlCristo.VeiTi  I Cor.,11,3.— Cristo  è capo  della 
aspettate  nella  pazienza  e nel  silenzio  tempi  mi-  Chiesa,  cui  egli  regge  e governa  per  vantsggio  di 
idioti,  e perciò  domandato  a Dìo  che  intendere  vi  essa  ; Panino  è capo  della  donna,  cni  debbo  reg- 
laccia  quel  die  egli  vuole  dio  voi  facciate,  onde  gere  e governare  pel  fieno  c di  lei  e di  tutta  la  fa- 
né il  tempo  di  operare  si  perda,  nè  fuori  di  tempo  miglia.  Cristo  capo  della  Chiesa  è incora  saltatore 
si  operi  non  sol  senza  fruito,  ma  con  danno  delia  di  essa,  e ad  esempio  di  Cristo  deve  il  manto  pro- 
li Inesa.  curare  alla  moglie  talli  i mezzi  e gli  aiuti  per  la 

18.  Non  vi  ubbriacate  col  vino....  ma  siate  ri.  di  lei  santiOcazionc  e salute.  Prr  la  qual  cost,  *« 

pieni  re.  Non  possiamo.  Ateo  S.  Girolamo,  essere  ri-  la  donna  ama  la  propria  salute,  sari  volentieri 
pieni  a un  tempo  stesso  di  Spirilo  e di  vino;  impe-  soggetta  al  marito.  La  conclusione  di  tutto  questo 
rocche,  chi  è pieno  di  Spinto,  ha  la  prudenza,  la  si  è,  che,  come  la  Chiesa  ama  Cristo,  cosi  la  donna 
mansuetudine,  la  verecondia,  la  cattiti  ; ehi  c pieno  ami  il  marito;  come  la  Chiesa  ubbidisce  a Cristo. 
di  vino,  ha  la  stoltezza,  il  furore , la  efacàataggi-  la  moglie  al  marito  ubbidisca.  Abbiamo  in  questi 
ne,  la  libidine.  Alcuni  interpreti  crctlunn  che  Paolo  tre  versetti  mirabilmente  spiegati  i principi!  e lo 
abbi*  in  mira  le  feste  di  Bacco  celebrate  da’  geu-  regole  e i confini  deli’smnre  riverenziale  della  mo- 
lili in  Efeso  con  ogni  sorta  d’ inteuiperanta.  glie  cristiana  verso  il  marito. 

19,  20.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  re.  Ha  25.  Uomini,  amate  U vostre  mogli,  come  anche 
la  sua  ebrietà  anche  lo  Spirito  del  Signore.  Coloro  Cristo  amò  la  Chtbsay  ec.  Viene  a dire,  con  amore 
che  souo  zuppi  di  vino,  ciarlano  e garriscono,  e can-  sincero,  grande,  santo  o casto;  del  quale  amore 
tano  tutto  quel  che  Jor  viene  alla  bocca.  L’uomo  Cristo  diede  massima  prova  alla  Chiesa  nel  dare 
cristiano,  «brio  dello  Spirito  dei  Signore,  prorompe,  pel  heno  di  lei  la  sua  propria  vita. 

per  l’ arder  dello  Spirilo  onde  è acceso  il  suo  cno-  26.  Affine  di  santificarla ....  colla  lavanda  di 
re,  in  salmi,  in  canzoni  spirituali,  in  inni  di  rin-  acqua,  mediante  la  parola  di  vita . Non  è da  dubi- 
g caliamento  al  Signore  per  tutto  quello  che  di  dolce  taro  che  questa  lavanda  di  acqua,  con  la  quale 
o d i amaro,  di  fili*  o di  avverso,  riceve  da  lui.  Cri>to  inonda  e santifica  la  Chiesa,  sia  il  battesj- 
Abbiaino  veduto  (i  Cor.,  XIV,  15),  come  frequente-  ino.  Per  la  parola  di  vita  intendono  i Padri  comu- 
mento  erano  ispirati  da  Dio  ai  fedeli  dei  cantici  ncincntcla  forma  di  questo  sacramento.  S.  Agostino 
spirituali,  i quali  eglino  poi  cantavano  nelle  sacre  però  ciò  intende  della  parola  della  fedo,  quasi 
adunanze.  E quanto  ai  salmiidiDavidde, sappiamo  l'Apostolo  abbia  ripetuta  in  questo  luogo  la  Ben- 
essere stati  in  ogni  tempo  il  pascolo  più  dolco  della  lenza  di  Cristo  : chi  crederà  e sarà  timttaiato,  sarà 
pietà  d (•'Cristiani,  talmente  che  non  solo  nella  Cliie-  salvo. 

sa,  ma  eziandio  nello  case  privale,  e in  mezzo  ai  27.  Per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  ec . 
lavori  cd  allo  fatiche,  erano  continuamente  nello  Questa  Chiesa  avendola  Cristo  trovata  deforme,  o 
bocche  di  tutti  i Cristiani.  non  convenendo  ad  un  tato  sposo  se  non  una  sposa 

21.  Subordinati  gli  uni  agli  altri  nel  timor»  di  vestita  di  gloria,  santa,  immacolata,  senza  impor- 
Cristo.  Vuol  dire,  clic  secondo  l’ordine  stabilito  da  fezione  o difetto,  per  renderla  tale,  e perdio  talo 
Cristo  siano  gli  inferiori  subordinati  e soggetti  ai  dinanzi  a lui  comparisse,  diede  egli  per  lei  la  vita, 
superiori.  Siano  ugualmente  gelosi  i mariti  della  interna  «pi  • 


Digitized  by  Google 


oGO  LETTE1U  DI  SAX  PAOLO  AGI*  EFESIXI-  — CAPO  V. 


28.  Cosi  anche  i mariti  amar  debbono  le  loro  mogli  come  i corpi  proprii.  Chi 
orna  In  propria  moglie,  ama  sò  slesso. 

29.  Conciossiachò  Dissono  odiò  mai  la  propria  carìic,  ma  la  nndrisce,  e ne  tien 
conto,  come  fa  pur  Cristo  della  Chiesa: 

50.  Perchè  siamo  membra  del  corpo  di  lui,  della  carne  di  lui,  o delle  ossa  di  Ini. 

51 . Per  questo  l’uomo  abbandonerà  il  padre  e la  madre  6ua,  c starà  unito  alla 
sua  moglie  : e i due  saranno  una  carne. 

32.  Questo  sacramento  è grande  : io  però  parlo  riguardo  a Cristo  ed  alla  Chiesa . 

55.  Per  la  qual  cosa,  anche  ognun  di  voi  ami  la  propria  meglio  come  sò  stesso: 
la  moglie  poi  rispetti  il  marito. 


rituale  bellezza  delle  loro  mogli.  — È da  notare, 
come  la  perfetta  santificazione  della  Chiesa,  quale 
co  la  descrive  l' Apostolo,  è incominciata  al  presente 
ne’ membri  dejla  medesima  Chiesa,  ma  non  sarà 
compiuta  e perfetta,  se  non  nel  secolo  futuro. 

28. 1 mariti  amar  debbono....  come  i corpi  pro- 
lirii ec.  A imitazione  di  Cristo,  il  quale  ama  la 
Chiesa  conio  suo  proprio  corpo,  deve  il  marito  cri- 
stiano amare  la  moglie  come  sno  proprio  corpo; 
imperocché  dall’ooiho  fu  formata  la  prima  donna, 
onde  ella  è in  certa  guisa  come  m.u  parte  dcll’tb- 
ino;  e perciò  soggiunge  l’ A portolo,  che  il  marito, 
amando  la  moglie,  ama  sé  stesso,  perchè  il  capo 
ed  il  corpo  una  sola  stessa  cosa  «istituiscono. 

29.  Nissuno  odiò  mai  la  propria  carne,  ma.... 
ne  tien  cento , «e.  Tocca  in  questo  luogo  l’Apostolo 
un  gran  mistero  della  potenza  c sapienza  di  Dio;  il 
qual  mistero  consiste  nel  l’aver  unito  neU’aomo  una 
sostanza  spirituale  con  la  materia,  e averla  unita 
per  modo  sì  intimo  ed  iucomprensibile,  che  l’ani- 
ma quasi  di  continuo  confonde  sè  stessa  col  proprio 
corpo,  e come  suo  bene  o suo  male  riguarda  quello 
clie  è utile  o 'dannoso  al  corpo,  e i pensieri  e i 
sentimenti  di  lei  quel  colore  vestono  perpelnamente 
che  allo  stato  del  corpo  convieni.  Questa  mirabile 
unione  tra  due  sostanze,  delle  quali  l’una  è desti- 
nata al  comando,  l’altra  alla  soggezione,  questa 
unione,  -dico,  porta  egli  per  immagine  di  quella 
che  debba  esser  trai  marito  e la  moglie  secondo 
l’ordine  di  Dio,  affinchè  questa  di  un  più  sublime 
ed  augusto  mistero  divenga  figura,  corno  spiega 
in  appresso. 

30.  Siamo  membra  del.  corpo  di  lui,  della  car- 
ne ec.  Tutti  noi  fedeli,  quanti  siamo,  siam  membri 
dei  mistico eorpo  di  Cristo,  siamo  della  carne  di  lui 
c delle  ossa  di  lui,  perchè  sirtno  di  quella  stessa 


natura  che  egli  assunse  per  noi.  Oltre  di  questo 
senso  proprio,  un  altro  ancora  spirituale  e metafo- 
rico può  darsi  a queste  parole;  secondo  il  quale  si- 
gnificano la  mistica  spirituale  unione  che  uoi  ab- 
biamo con  Cristo  per  mezzo  della  fede  e dello  Spi- 
rito Santo  diffuso  ne'nostri  cuori,  della  qual  unione 
il  cristiano  matrimonio  è figura. 

31.  Per  questo  l'uomo  abbandonerà  il  padre  ec. 
Ter  le  già  detto  ragioni  apparisce  l’ insolubilità  del 
matrimonio  stabilita  fin  dall'origine  del  mondo,  e 
l’ indissolubilità  della  spirituale  unione  della  Chiesa 
con  Cristo. 

32.  Questo  sacramento  e grande:  io  però  par- 
loec.  L’unione  indissolubile  dell’uomo  e della  donna 
ò un  sacramento  grande,  perchè  rappresenta  la 
stretta  indissolubile  unione  di  Cristo  con  la  sua  Chie- 
sa. E siccome  il  marito  abbandona  per  la  moglie 
il  padre  e la  madre,  cosi  il  Verbo  dì  Dio,  lasciai» 
il  sedi)  del  Padre  disceso  in  terra  per  unirsi  alla 
Chiesa,  per  la  quale  abbandonò  eziandio  la  sina- 
goga sua  madre,  per  rimaner  unito  a lei  non  sol» 
nel  tempo,  ma  anche  nella  eternità.  Il  matrimonio 
di  Adamo  Ggnra'a  questa  congiunzione  divina;  e 
per  questo  dice  l’Apostolo  che  le  citate  parole  dello 
Genesi  sono  state  da  lui  riferite  ed  applicate  a 
Cristo  ed  alla  Chiesa;  e l nnione  di  Cristo  e della 
Chiesa  (unione  significata  e predetta  in  quelle  pa- 
role) è il  modello  c la  forma  del  matrimonio  cri- 
stiano elevato  da  Cristo  alla  dignità  di  sacramento 
della  sua  nuova  legge. 

33.  Ognun  di  noi  ami  la  propria  moglie  come 
te  stesso:  la  moglie  poi  ec.  Conclude  il  precedente 
ragionamento:  il  marito  ami  la  moglìb,  come  quell» 
che  è una  stessa  cosa  con  lui  c un  altro  lui,  »• 
•mando  lei  ama  sè  stesso;  la  moglie  renda  al  ma- 
rito obbedienza  e rispetto. 


l'apo  <1. — l figliuoli  ubbidiscano  ai  genitori , e i servi  ai  padroni;  e vicende- 
volmente « ricordino  de’  loro  doveri,  i genitori  inverso  de’  figliuoli,  e i pa- 
droni verso  dei  servi.  — Esorta  a imbracciare  f armatura  di  Dio  (di  cui  ne 
spiega  le  parti),  per  resistere  a’ nemici  spirituali  ; e domanda  che  preghino 


giusto. 


per  lui. 

1.  Figliuoli,  siato  ubbidienti  a’ vostri  genitori  nel  Signore;  imperocché  ciò  è 

o.  „ * 

2.  Ouora  il  Padre  tuo,  o la  madre  tua,  che  è il  primo  comandamento,  che  ha 


promessa  : 

3.  Affinchè  tu  sii  felice:  e viva  lungamente  sopra  la  terra.  (Deut.  v,  1C.) 

trina  di  Cristo  il  comporla,  ondo  il  solo  Dio  e h 


4.  Figliuoli,  siate  ubbidienti. ...nel  Signore;  ec. 
l/ubbidienza  a' genitori  è limitata  con  queste  pa- 
rtilo, nel  Signore;  cioè,  lino  a quel  segno  che  la  dot- 


sua  volontà  al  rispetto  dei  genitori  si  preferisca 
3.  Affinché  fu  sii  felice:  e viva  cc.  Nella  pn- 
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4.  E voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  i vostri  figlinoli  : ma  allevateli  nella  di- 
sciplina e nelle  istruzioni  del  Signore. 

5.  Servi,  siate  ubbidienti  ai  padroni  carnali  con  reverenza  e sollecitudine,  nella 
semplicità  del  cuor  vostro,  come  a Cristo: 

6.  Servendo  non  all’  occhio,  quasi  per  piacere  agli  uomini,  ma  come  servi  di  Cri- 
sto, facendo  di  cuore  la  volontà  di  Dio, 

7.  Con  amore  servendo,  come  pel  Signore,  non  come  per  gli  uomini: 

$.  Essendo  a voi  noto,  come  ognuno,  o servo,  o libero,  riceverà  dal  Signore  tutto 
quel  che  avrà  fatto  di  bene.* 

9.  E voi,  padroni,  fate  altrettanto  riguardo  ad  essi,  ponendo  da  parte  P asprezza: 
non  ignorando,  che  il  vostro  e il  loro  padrone  è ne' cieli;  e che  egli  non  è accettatoro 
di  persone. 

40.  Del  resto,  fratelli,  siate  forti  nel  Signore  e nella  virtù  potente  di  lui. 

44.  Rivestitevi  di  tutta  l’armatura  di  Dio,  affinchè  possiate  resistere  alle  insidie 
del  diavolo: 

42.  Imperocché  non  abbiam  da  lottare  con  locarne  e col  sangue,  ma  co’prin* 
cipi  e colle  potestà,  co’ dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni 
dell7  aria. 

43.  Per  questo  prendete  tutta  Parmatura  di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel 
giorno  cattivo,  e preparati  in  tutto  sostenervi. 

44.  State  adunque  cinti  i vostri  lombi  con  la  verità,  e vestiti  della  corazza  di  giu- 
stizia : 


45.  E calzati  i piedi  in  preparazione 

inessa  dilla  felicita  e della  vita  temporale  si  na- 
scindeva  l’altra  maggior  promessa  della  vita  e 
felicità  eterna. 

4.  E voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  i vostri 
figliuoli:  ec.  Con  la  eccessiva  severità,  con  la  da- 
rezza*  con  le  cattive  parete,  con  le  minacce.  Vedi 
Coloss in,  21. 

5.  Ai  padroni  carnati.  A coloro  cha  hanno  po- 
testà sopra  di  voi  in  quanto  al  corpo;  imperocché, 
come  dice  Seneca , non  cade  sopra  tutto  t*uomo  la 
servitù,  l’animo  e eccettualo.  — Come  a Cristo.  Ser- 
v endo  a Cristo,  e la  volontà  di  lai  facendo  nel  sor* 
viro  a’vostri  padroni,  il  quale  e vede  il  cuore  de- 
gli domini,  e senza  distinzione  di  servo  o di  libero 
premierà  tatto  quello  che  per  sao  amore  sarà  fatto. 

0.  Servendo  non  all*  occhio,  quasi  per  piacere 
agli  uomini,  ec.  Servire  all’occhio  del  padrone  si  ò 
servirlo  per  paro  timore,  o per  acquistarne  la  gra- 
zia. Per  un  motivo  più  alto  vuole  1’  Apostolo  che  il 
servo  operi,  come  servo  di  Cristo  per  piacere  a Dio. 

9.  Non  ignorando , che  il  vostro  e il  loro  pa- 
tlroìie  ec.  Padroni,  trattate  parimente,  e a propor- 
zione, 1 servi  con  amore,  come  vostri  fratelli* 
erchè  e voi  ed  essi  siete  tutti  servi  dello  stesso  pe- 
rone, ed  egli  non  bada  alla  distinzione  delle  per- 
sone, ma  ai  menti  di  ciascheduno.  1 padroni  ave- 
vano sopra  de’  serti  un  impero  assoluto,  e comu- 
nemente trattavanli  con  molta  inumanità.  Il  Cri- 
stianesimo raddolcì  assai  la  condizione  di  quegli 
infelici,  e a poco  a poco  abolì  qnasi  affatto  quel 
nome  e quello  stato;  onde  dice  Lattanzio:  Quan- 
tunque diversa  sia  la  condizione  de*  corpi,  con  tutto- 
ciò  i servi  per  noi  non  son  servi , ma  gli  stimiamo 
e gii  th  in  marno  fratelli  quanto  allo  spirito , conservi 
quanto  alla  religione. 

tt.  Rivestitevi  di  tutta  l' armatura  di  Dio . Di 


al  Vangelo  di  pace  : 

tutte  le  armi  spirituali,  onde  si  arma  il  soldato  di 
Cristo,  n Cor.,  x,  4;  I Thess.,  V,  8. 

42.  Non  abbiam  da  lottare  con  la  carne  e col 
sangue,  ma  co* principi  ec.  Noi  abbiam  da  combat- 
tere non  contro  gli  uomini  di  questo  mondo,  ma 
contro  i maligni  spiriti,  contro  i principati  e le  po- 
testà, le  quali  hanno  dominio  sopra  quest’  aere  te- 
nebroso, dominio  dato  loro  da  Dio  in  pena  dell’uom 
peccatore;  del  quale  dominio  gii  stessi  spiriti  mali 
si  servono  o per  tentar  l’uomo,  o per  nuocer- 
gli. Con  questi  abbiamo  noi  da  combattere,  nemici 
ostioatie  potenti,  i quali  e del  mondo  stesso  e de- 
gli uomini  si  servono  come  di  istrnmenti  per  farci 
guerra.  — Dà  qui  1’  Apostolo  agli  angeli  cattivi  i 
nomi  de’  gradi  degli  Angeli  buoni,  e lo  stesso  fa 
I Cor.,  XV,  JM  ; Coloss.,  Il,  45:  Rom.,  vili,  39. 

43.  Nel  giorno  cattivo.  Nel  tempo  della  tenta- 
zione proveniente  da’nemici  della  fede,  da’  tiranni, 
dagli  eretici,  dal  demonio.  A questo  tempo  debbo 
star  sempre  preparato  il  cristiano,  perchè  la  vita 
cristiana  è una  perpetua  milizia. 

44.  Culti  i vostri  lombi  con  la  verità,  ec.  Espo- 
ne a parte  a parte  tutta  1’  armatura  dell’  uomo  cri- 
stiano per  la  guerra  spirituale.  Gli  dà  adunque,  in 
primo  luogo,  il  cingolo  militare,  o sia  balteo,  il 
quale,  stringendo  i fianchi,  gli  rinforza  ; o questo 
balteo  è la  verità,  viene  a dire,  la  rettitudine,  la 
sincerità  senza  ipocrisia,  la  quale  dà  una  gran  for- 
za, perchè,  come  sta  scritto , chi  cammina  con  sem- 
plicità, cammina  con  fidanza  : in  secondo  lnogo,  la 
corazza,  che  è la  giustizia,  viene  a dire,  il  complesso 
delle  cristiane  virtù. 

45.  Calzati  i piedi  ec.  Terzo,  i calzari,  o aia  i 
borzacchini  militari,  e questi  difendevano  il  piede 
e la  gamba.  Vuole  adunque  che  il  cristiano  sia  sem- 
pre pronto  a camminare  nella  via  del  Vangelo,  e a 
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•fC.  Sopra  tallo  date  di  mano  allo  scado  della  lode,  col  qunlc  possiate  estin- 
guere tatti  gli  infuocati  dardi  del  maligno: 

•17.  E prendete  il  cimiero  della  salate,  e la  spada  dello  spirito  (cho  è la  parola 
di  Dio)  : 

•18.  Con  ogni  sorta  di  preghiere  e di  suppliche  orando  continuamente  e in  ispi- 
rilo; e in  questo  stesso  vegliando  con  tutta  perseveranza  pregando  pe’santi  tutti: 

•19.  E per  me  ; affinchè  a me  data  sia  la  parola,  ondo  aprir  con  fidanza  la  mia 
bocca  per  manifestare  il  mistero  del  Vangelo: 

20.  Del  quale  sono  ambasciatore  io  alla  catena,  alinchè  con  fidanza  io  ne  parli 
come  si  conviene. 

21 . Or  affinchè  voi  pur  siate  informati  delle  cose  mio^  di  quel  ch’io  mi  faccia, 
il  tutto  saravvi  notificato  da  Tichico,  carissimo  fratello,  e ministro  fedele  nel  Signore: 

22.  Il  quale  ho  spedito  a voi  a questo  stesso  fino,  perchè  siate  informati  delle 
cose  mie,  ed  egli  consoli  i vostri  cuori. 

25.  Pace  a’ fratelli,  e caritè  e fede  da  Dio  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 


24.  La  grazia  con  tutti  coloro,  i quali 
sto.  Cosi  sia. 

farla  conoscere  agli  altri  ; e dico,  il  Vangelo  di  pace , 
perchè  la  sostarne  di  esso  è le  dottrine  delle  pace 
e della  caritè. 

18.  Date  di  mano  allo  scodo  della  fede,  ec- 
Quarto,  le  fede  cristiane,  in  quanto  ella  riguarda 
le  promesse  fatteci  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  è lo 
scudo  col  quale  in  queste  guerra  rispingonsi  tulli 
i colpi  dol  nemico  delle  nostre  anime.  La  fede,  po- 
nendoci dinanri  agii  occhi  le  immoti. iti*  di  quel 
bene  rito  occhio  non  vide  ec.,  ci  da  virtù  di  supe- 
rare tutte  lo  tentennai  del  demonio,  delle  carne  o 
del  mondo.  Quindi  tanto  grandi  cose  si  leggono 
operato  per  menu  della  fede.  lltbr,,  XI,  I ; fup'-.  V, 
9.  Chiama  con  molte  enfasi  infuocati  i dardi,  coT 
quali  il  nemico  infernale  cerca  di  accendere  noi 
nostro  cuore  il  fuoco  della  impurità,  dell’  ire,  della 
vendette  ec.,  alludendo  alle  ghiande  dì  piombo,  lo 
quali,  scagliale  dai  fiondatoci,  nel  rapidissimo  loro 
ululo  si  inQsmmavnno. 

17.  Il  cimici v della  salute.  Quinto,  il  capo,  elio 
è la  parto  principale  del  soldato,  ha  bisogno  di 
particolare  difesa;  I’  Apostolo  gli  dà  un  cimiero, 
clic  è la  viva  speranza  della  salute.  Vedi  I Thcss .» 
V,  $.  — Sesto,  la  spada  dello  spirito  è la  parola  di 
Dio,  spada  a due  tagli,  anzi  piò  penetrante  di  ogni 
spada  a duo  tagli,  come  dice  il  nostro  Apostolo, 
Ilebr.,  LT,  t.  Ella  è,  die  letta  c meditata,  ci  fa  co- 
noscere i nostri  bisogni,  i nostri  pericoli,  e i meni 
di  vincerò  i nostri  nemici.  Con  questa  sola  il  no- 
stro capo  divino  pugnò  centro  il  demonio,  c lo  vin- 
se. Vedi  Muti.,  rv. 

tS.  Con  ogni  sorta  di  preghiere  e di  suppli- 
che ec.  la  settima  parto  b questa  dell*  armatura 
deir  nomo  cristiano,  senza  la  quale  eziandio  non 
sarebbero  le  altro  abbastanza  efficaci;  imperocché, 
per  quanto  vantaggiosamente  sia  armato  il  cri- 
stiano, egli  non  debbo  ignorare  che  tutta  la  stia 
fona  dee  venire  da  Dio;  quindi  osservisi  con  quan- 
ta premura  la  orazione,  e la  orazione  instancabile, 
si  raccomandi  qui  dall’ Apostolo,  come  il  mezzo  or- 
dinato da  Dio  per  impetrare  gli  aiuti  celesti.  Que- 
st1 orazione  debbo  avere  per  oggetto  noo  solo  i par- 
ticolari bisogni  di  daseheduno,  ma  ancora  i generali 
della  Chiesa,  c quelli  di  tutti  i fedeli. 


incorrotti  amano  il  Signor  nostro  Gesù  Cri- 


40.  E per  me;  affinché  a me  data  sta  la  paro- 
la, te.  Ecco  quanto  stimasse  Paolo  le  orazioni  do’ 
buoni.  Egli  che  era  di  tanto  merito  dinanzi  a Dio, 
chiede  i1  aiuto  delle  orazioni  de’  suoi  figliuoli  vi- 
venti sopra  la  terra.  Chi  crederà  che  inutili  pos- 
sano essere  le  preghiere  di  un  Paolo  regnante  nel 
cielo  con  Cristo?  Ma  un’  altra  verità  ci  viene  in- 
culcata qui  dall’Apostolo,  ed  ella  riguarda  l’obbli- 
go che  hanno  i cristiani  di  raccomandare  a Dio 
particolarmente  i ministri  di  Cristo  c della  Chiesa, 
affinché  egli  di  virtb  gli  armi  o di  forza  per  nn- 
nnnziare  con  santa  libertà  il  Vangelo,  e le  loro 
fatiche  benedica  con  1’  abbondante  sua  grazia. 

20.  Del  quale  sono  ambasciatore  lo  alla  catena. 
Questo  ambasci at ore  diCrÌ5toincatenato(.'fm,\xv!ii| 
20)  non  solo  non  arrossisce  dello  sue  catene,  ma 
ne  fa  gloria,  e non  cessa  in  (ole  stato  di  intimalo 
gli  'ordini  c la  volontà  del  padrone  da  cui  ò spe- 
dito, e combatte  l’idolatria, e va  distruggendo  con- 
tinuamente nella  capitale  del  mondo  il  regno  del 
diavolo. 

21 . Da  Tichico,  carissimo  fratello.  Egli  era  dol- 
1’  A^ia  ; e forse  della  stessa  città  di  Efeso,  cd  era 
ministro  della  Chiesa,  alla  quale  serviva  accompa- 
gnando e servendo  Paolo.  Atti,  xx,  4. 

22.  Ed  egli  consoli  i vostri  cuori . VI  consoli 
col  racconto  de’  progressi  del  Vangelo,  affinchè  ve- 
dendo, come  non  sono  sterili  le  mie  catene,  pren- 
diate animo,  c non  vi  lasciate  abbattere  dalle  tri- 
bolazioni che  io  sopporto. 

23.  Pace  a*  fratelli,  e carità  e fede  da  Dio  Pa- 
dre, e dal  Signor  Gesù  Cristo.  In  Queste  tre  coso 
domanda  po’  suoi  figliuoli  tutto  quello  che  pud  mai 
desiderarsi  per  un  cristiano.  La  paco,  e interiore 
con  Dio,  cd  esteriore  con  gli  uomini,  c la  fede  ani- 
mata dalla  carità  chiede  egli  per  essi  da  Dio  autor 
d’ ogni  bene,  e da  Cristo  nostro  mediatore,  il  qualo 
tutte  queste  cose  hi  a noimeritate  conia  sua  morte. 

24  hi  grazia  co»  lutli  coloro,  tc.  La  graria 
abbraccia  lotti  i bendili!  o favori  dirini  riguardanti 
ia  salute  (teli'  anima.  Questa  grana  domanda  Pao- 
lo per  tutti  coloro  l quali  amano  Gesù  Cristo,  e per 
lui  si  conservano  pori  ed  Immacolati  de’  vini  del 
secolo. 
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LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AI  FILIPPESI. 


PREFAZIONE. 

Negli  Atti,  eap.  xn,  si  è Tediato  come  Paolo,  ricevuto  da  Dio-  in  sogno  I’  ordine 
di  andar  nella  Macedonia,  arrivò  a Filippi,  celebre  colonia  romana,  e ri  predicò  il  Van- 
gelo fino  a tanto  che,  per  aTer  liberata  dal  demonio  una  ossessa,  fu  egli  con  Sila  ballato 
colle  verghe,  e cacciato  in  prigione,  e dipoi  pregato  da’  magistrati  a ritirarsi  dalla  cittì. 
Non  sappiamo  di  certo  se  altra  volta  egli  vi  ritornasse , ma  ciò  sembra  molto  probabile 
dal  vedere  come  una  ragguardevolissima  Chiesa  fu  ivi  ben  presto  fondala,  la  quale  con- 
servi sempre  un  tenerissimo  affètto  verso  l’Apostolo.  E a lui  ne  diedero  assai  riprove  i 
Filippesi,  e particolarmente  col  sovvenirlo  più  volte  nelle  sue  necessità.  Paolo,  il  quale 
per  onor  del  Vangelo  nissuna  retribuzione  o ricoguisione  volle  mai  ricevere  da  alcuna 
di  tante  altre  Chiese  eh’  erano  opera  sua  nel  Signore,  non  potea  dare  più  certa  dimo- 
strazione delPamore.ebe  portava  a' suoi  Filippesi,  che  quella  di  accettare  di  buon  grado 
s loro  soccorsi.  Perocché,  estendo  a notizia  di  questi  venuto  rome  Paolo  si  trovava  a 
Roma  in  catene,  speditoti  tosto  Epafrodito  loro  vescovo,  o alinea  sacerdote  della  loro 
Chiesa,  affinchè,  non  solamente  col  denaro  che  per  loro  commissione  portavagli,  ma  an- 
che colla  propria  persona  assistesse  e consolasse  l’Apostolo;  la  qual  cosa  esegui  egli  con 
tanto  amore,  che  si  espose  fino  al  pericolo  di  perdere  la  vita.  Cadde  egli  dipoi  in  gravis- 
sima malattia,  della  quale  essendo  pervenuta  la  nuova  a Filippi,  riempie  di  cordoglio 
quc'buoni  Cristiani,  onde  per  loro  consolazione  fu  d’uopo  che  affrettasse  egli  il  suo  ri- 
torno. Al  sno  partire  di  Roma,  gli  rimise  Paolo  questa  Lettera  tutta  spirarne  uu  teneris- 
simo affetto,  e piena  di  contrassegni  di  stima  grande  per  i Filippesi;  argomento  massimo 
(come  notò  il  Crisostomo)  della  loro  virtù,  la  quale  niuna  occasione  lasciava  alle  rè- 
prensioni  del  maestro.  È però  vero  che  i Filippesi  non  erano  alati  esenti  dalla  infesta- 
zione de’ falsi  Apostoli  e di  que’  giudaissanti  Cristiani,  i quali  aggiunger  volevano  al 
Vangelo  l’osservanza  della  legge,  e contro  di  essi  tuona  Paolo  anche  in  questa  lettera; 
ma  non  dovevau  costoro  aver  fatto  breccia  in  quegli  animi  troppo  bene  stabiliti  nella 
sana  dottrina  e ne’principii  della  vera  fede,  per  la  quale  erano  stati  fatti  già  degni  di  pa- 
tire, come  si  ha  da  questa  medesima  lettera,  cap.  i,  29. 

Capo  1 . — Pel  grande  affetto  che  egli  ha  cereo  i Filippesi , fa  loro  sapere,  come 
le  sue  afflizioni  hanno  recalo  gran  frullo  al  Vangelo  ; la  qual  cosa  se  noi  ri- 
tenesse, bramerebbe  assolutamente  di  esser  disciolto,  e di  esser  con  Cristo. 
— Gli  esorta  a menar  vita  degna  del  Vangelo  di  Cristo,  per  cui  avevano  già 
sofferte  tribolazioni. 

\ . Paolo  e Timoteo,  servi  di  Gesù  Cristo,  a tutti  i santi  in  Cristo  Gesù,  che  sono 
a Filippi,  insieme  co1  vescovi  e diaconi. 

t.  Poeto  t Timoteo,  urei  di  Geiù  Cristo.  Ag-  1«  nmillà  di  Paolo,  Il  quale,  per  eguagliar»  a sè  il 
giungo  il  nome  di  Timoteo  come  di  persona  motto  suo  Timoteo,  da  a sè  o a Ini  tt  cornano  homo  di 
ben  conosciuta  e amata  da’  Filippesi,  perchè  egli  servi,  cioè  ministri  di  Còsto.  Egli  non  etèra  bi- 
cra  stato  a Filippi  eoo  Paolo,  quando  questi  andè  sogno  di  far  vaierò  la  autorità  e dignità  d Apo- 
a gettare  i fondamenti  di  quella  Chiesa,  o di  poi  stolo  a Filippi,  dova  ella  era  rispettata  e venerata, 
altre  volte.  Vedi  Alti,  xvm,  IX.  Ed  è da  ammirare  e perciò  non  si  qualifica,  come  in  altre  lettere, 
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2.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

5.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  ogni  volta  che  rai  ricordo  di  voi, 

4.  (Porgendo  sempre  suppliche  per  tutti  voi  in  ogni  mia  orazione  cou  gaudio) 

b.  A motivo  della  partecipazione  vostra  al  Vangelo  di  Cristo  dal  primo  di  fino 
ad  ora:  * 

G.  Avendo  pur  questa  speranza,  che  colui,  il  quale  ha  principiato  in* voi  la  buona 
opera,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù: 

7.  Conforme  è giusto,  ch’io  pensi  cosi  di  tutti  voi,  a motivo  che  ho  fisso  in  cuo- 
re, come  voi  e nelle  mie  catene,  e nella  difesa  e confermazione  del  Vangelo  siete  tutti 
compagni  del  mio  gaudio. 

8.  Imperocché  testimone  è a me  Dio,  io  qual  modo  io  ami  tutti  voi  nelle  viscere 
di  Gesù  Cristo. 

0.  E questo  io  domando,  che  la  carità  vostra  abbondi  ancora  più  e più  in  cogni- 
zione, e in  ogni  discernimento  : 

d0.  Affinchè  eleggiate  il  meglio,  affinchè  siate  schietti  e sicuri  da  inciampo  fino 
al  giorno  di  Cristo, 

\ [ . Ricolmi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù  Cristo,  a lode  e gloria  di  Dio. 


Apostolo  di  Gesù  Cristo.  — Co ’ vescovi  e diaconi. 
Tra  tutti  i santi,  cioè  fedeli  di  Filippi,  distingue 
in  primo  luogo  i vescovi,  indi  i diaconi.  Ma  eravi 
forse  più  d' un  vescovo  a Filippi?  Vescovo  di 
quella  citta  comunemente  credesi  che  fosse  Epafro- 
dito,  il  quale  allora  trovavasi  in  Roma  presso  di 
Paolo,  come  vedremo.  Ma,  in  primo  luogo,  questa 
lettera  è bensì  scritta  principalmente  per  la  Chiesa 
di  Filippi,  la  quale,  per  aver  la  prima  di  tutte 
abbracciata  la  fede,  e peT  essere  città  primaria 
della  Macedonia  ( Atti,  ivi,  12, 21), era  considerata 
come  capo  e metropoli  delle  altre  di  quel  paese,  ma 
doveva  anche  a queste,  secondo  V uso,  comunicar- 
si ; e per  questa  ragione  puè  dirsi  che  nomini  l’Apo- 
stolo in  plurale  i vescovi.  In  secondo  luogo,  il  no- 
me di  vescovi  davasi  in  quel  tempo  anche  a’ sacer- 
doti, indicati  talora  anche  col  nome  di  Pastori,  che 
noi  diremmo  adesso  curati  o parrocchiani  delle 
Chiese,  sì  della  città,  e sì  ancora  della  campagna. 
Vedi  il  Crisostomo.  Col  nome  di  diaconi  comprende 
tatti  gli  altri  ministri  inferiori. 

è.  Con  gaudio . Viene  a dire,  con  molta  con- 
solaxioné  dell'  animo  mio  per  lo  buone  nuove  che 
io  ho  di  voi,  della  vostra  fede,  della  vostra  virtù. 
Questo  versetto  va  chiuso  in  parentesi,  legando 
ottimamente  il  terxo  col  quinto. 

5.  A motivo  della  partecipazione  vostra  al  Fan- 
gelo  ec.  Il  motivo  de'  miei  rendimenti  dì  grazie  a 
Dio  si  è,  per  esser  voi  venuti  alla  partecipazione 
del  Vangelo,  abbracciando  la  fede  e conservandola 
pura  e perfetta  fino  a quest’  oggi.  Veramente,  co- 
municare al  Vangelo , partecipare  al  Vangelo , in 
altri  luoghi  di  queste  lettere  significa  contribuire 
olla  propagazione  dello  stesso  Vangelo,  sommini- 
strando gli  aiuti  temporali  a’  ministri  di  esso,  ed 
auche  soffrire  e patire  per  lo  stesso  Vangelo;  ma 
nè  l’ una  nè  l’altra  di  queste  due  sposixioni  mi 
sembra  che  possa  quadrare  a questo  luogo,  a mo- 
tivo di  quelle  parole  dal  primo  di  fino  ad  ora , con 
le  quali  nitw’  altra  cosa  puh  meglio  significare, 
ebe  la  costanza  de’ Filippesi  pel  custodire  il  depo- 
sito della  fede. 

6.  Colui,  U quale  ha  principiato  in  voi  la 
buona  opera,  la  perfezionerà  ec.  Iddio  (dice  il  sa- 
crosanto Concilio  di  Trento),  siccome  l'opera  buona 


ha  incominciato,  così  pure,  se  eglino  alla  grazia 
diluì  non  manchino,  la  compierà,  operando  il  vo- 
lere e U fare.  Se  ss.  vi,  13. 

7.  Conforme  e giusto  eh’  io  pensi  così  di  tutti 
voi , a motivo  ec.  Io  ho  buone  ragioni  per  pensare 
e sperar  tanto  bene  di  voi;  imperocché  è sempre 
presente  all’  animo  mìo  quella  carità,  per  la  quale 
avete  voluto  entrare  a parte  di  tutte  quelle  cose 
che  sono  1’  argomento  delta  mia  consolazione,  sì 
delle  mie  catene,  mentre  prigioniero  per  Cristo 
mi  avete  con  tanta  generosità  assistito,  e sì  della 
difesa  e confermazione  del  Vangelo,  mentre  per  lo 
stesso  Vangelo  avete  patito  e patite  tuttora.  Vedi 
vers.  29,  30.  Quando,  come  porta  il  greco,  si  leg- 
ga: compartecipi  della  grazia  che  ho  io,  ovvero, 
della  grazia  fatta  a me,  si  avrà  più  chiaramente 
lo  stesso  senso.  Imperocché  e Paolo  e i santi  tut- 
ti come  un  vero  gaudio  e una  distinta  grazia  con- 
siderano il  patire  per  Cristo.  Vedi  Jacob.,  i,  2. 

8.  Nelle  viscere  di  Gesù  Cristo.  Vi  amo  con 
un  amore  non  umano  o carnale,  ma  spirituale,  fon- 
dato in  Cristo,  nel  quale  e per  il  quale  io  vi  amo 
come  suoi  veri  figliuoli. 

9.  Domande,  che  la  carila  vostra  abbondi  an- 
cora più  e piu  ec.  Ed  ecco  quello  che  il  mio  amore 
mi  detta  di  chiedere  a Dio  per  voi;  io  chieggo  a 
Dio  il  continuo  augumento  della  vostra  carità,  col- 
1‘  andar  voi  sempre  avanti  nella  cognizione  delle 
cose  celesti,  e nel  disccrnere  il  vero  bene. 

40.  Schietti  e sicuri  d i inciampo  fino  al  giorno 
di  Cristo.  Affinchè  in  tutto  vi  appigliate  al  meglio 
in  ogni  cosa,  ma  particolarmente  nella  fede,  e in 
questa  vi  conserviate  schietti  e sinceri,  senza  me- 
scolamento di  errore,  e lungi  dall’  essere  a chic- 
chessia, con  le  azioni  vostre,  occasione  di  scandalo. 
Vedi  I Cor.,  x,  32. 

4 1 . Ricolmi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù 
Cristo  ec.  Frutti  della  giustizia  cristiana  sono  le 
buone  opere;  e questi  frutti  noi  non  gli  producia- 
mo so  non  per  la  grazia  di  Cristo,  senza  di  cui 
nulla  possiamo  far  noi.  Joan.,  xv,  5-  Di  questi 
frutti  desidero  che  voi  abbondiate,  non  per  vostro 
onore  o mio,  ma  perchè  Dio  ne  sia  lodato  e glori- 
ficato dai  prossimi,  edificati  dalle  vostre  virtuose 
e sante  opere. 
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42.  Or  io  voglio  che  voi  sappiate,  o fratelli,  come  lo  coso  avvenutemi  si  sono 
maggiormente  rivolte  in  profitto  .del  Vangelo: 

43.  Di  modo  che  le  catene  mie  por  Cristo  sono  diventate  note  a tutto  il  pretorio 
e a tutti  gli  altri. 

44.  E molti  de’fratelli  nel  Signore  preso  coraggio  dalle  mie  catene,  hanno  avuto 
maggior  ardimento  di  annunziare  senza  timore  la  parola  di  Dio  : 

45.  Alcuni  veramente  per  invidia,  e per  picca,  alcuni  poi  ancora  con  buona  vo- 
lontà predicano  Cristo  ; 

46.  Alcuni  per  carità,  sapendo  com’  io  sono  stato  collocato  alla  difesa  del  Vangelo; 

47.  Altri  poi  per  picca  annnnziano  Cristo,  non  sinceramente,  credendo  di  aggiu- 
gnere  afflizione  alle  mie  catene. 

48.  Ma  che?  Purché  in  ogni  modo,  o per  pretesto  o con  lealtà,  Cristo  sia  pre- 
dicato; di  questo  io  pur  godo,  e ancora  ne  goderò. 

49.  Imperocché  io  so,  che  questo  gioverammi  a salute  per  la  vostra  orazione, c 
pel  soccorso  dello  Spirito  di  Gesù  Cristo, 

20.  Secondo  la  espilazione  e speranza  mia,  che  in  ninna  cosa  sarò  confuso  : ma 
con  tutta  fidanza,  come  sempre,  cosi  adesso  sarà  esaltato  Cristo  nel  corpo  mio,  sia  per 
la  morte,  sia  per  la  vita. 

24 . Imperocché  il  mio  vivere  è Cristo,  e il  morire  un  guadagno. 

22.  Se  poi  questo  vivere  nella  carne  compie  a me  pel  lavoro,  e io  qual  cosa  mi 


elegga,  non  so. 

12.  Si  sono  maggtormsnte  rivoli e in  profitto 
del  Vangelo.  La  mia  prigionia,  la  mio  catena,  i 
patimenti  che  io  soffro  in  Roma,  ben  lungi  da  fer- 
merò il  corso  del  Vsngelof  lo  hanno  accalorato 
grandemente.  Cosi  Dio  confonda  i consigli  e i dise- 
gni dagli  uomini,  cosi  sa  far  servire  a’  suoi  altis- 
simi Ani  le  loro  contraddiiioni,  e gl’impedimenti 
stessi  elio  tentano  di  frapporre  all’  esecuiione  da’ 
suoi  voleri. 

13.  Le  catene  mie  per  Cristo  sono  diventate 
note  a tuffo  il  pretorio , e a lutti  gli  altri.  La  fama 
delle  catene  che  io  porto  per  Cristo,  ha  penetrato 
nella  corte  dell’ imperatore,  e in  tolti  gli  angoli 
di  Roma.  È unanime  sentimento  da’ Padri  greci, 
che  per  nome  di  pretorio  debba  intendersi  la  casa 
di  Nerone,  perchè,  sebbene  la  casa  dell’  imperatore 
si  chiamasse  palano  e non  pretorio,  è per*  molto 
facile  che  i Greci,  avverti  a chiamare  col  nome 
di  pretorio  la  casa  del  preside  della  provincia,  lo 
slesso’ nome  dessero  anche  alla  casa  dell’impera- 
tore. Vedi  tv,  22. 

14.  E molli  de' fratelli  nel  Signore,  preso  co- 
raggio se.  Animati  e incoraggiti  dagli  stessi  miei 
patimenti,  e dall' effetto  che  prnducevano  le  mie 
catene  per  la  propagatiooe  del  Vangelo,  molti  fra- 
telli in  Cristo,  che  prima  erano  più  timidi,  nuovo 
ardimento  hanno  proso  per  annunziar  francamente 
il  Vangelo. 

15.  16, 17.  Alcuni  veramente  per  invidia  e per 
picea,  alcuni  poi  ancora  con  buona  volontà  cc.  Que- 
sti fratelli  che  predicano  il  Vangelo,  noi  prrdican 
tolti  con  lo  stesso  affetto  e hon  la  medesima  inten- 
zione. Alcuni,  per  invidia  e per  picca,  gelosi  della 
gloria  clic  mi  hanno  acquistata  le  mie  catene  o i 
sudori  sparsi  per  la  fede,  non  sinceramente,  non 
eon  retto  animo  annnmiano  lo  stesso  Vangelo,  cre- 
dendosi di  aggiungere  afflizione  a me  afllitto;  per- 
chè, figurandosi  che  io  sia,  com’eglino,  invidioso  o 
avido  di  onore,  agevolmente  si  persuadono  che  io 


non  possa,  senza  gran  pena,  vedermi  tolta  da  essi 
la  gloria  di  aver  propagata  la  fede  nella  capitale 
del  mondo.  Altri  poi  predicano  oon  vera  carità, 
senza  invidia,  senza  picca  inverso  di  me,  cui  anzi 
portano  affetto,  perchè  tanno  come  da  Dio  sono 
stato  destinata  a sostenere  la  causa  dell’  Evange- 
lio. Quindi,  amando  Cristo  a la  salute  do’  prossimi, 
ad  anche  me  stesto,  volentieri  cospirano  meco  allo 
stesso  Uno. 

18,  19,  20.  .M  i che  ? Purché  In  ogni  modo,  cc. 
Mi  offenderò  io  forse  deli’  animo  poco  retto  de’pri- 
mi?  Mai  no.  Si  predichi  por  Cristo  ; sia  con  buono 
e vero  telo,  sia  con  izeio  non  vero,  ma  che  serva 
a coprire  le  passioni  de’  predicatori,  io  ne  ho  sem- 
pre e ne  avrò  consolatone.  Imperocché  io  so  che 
tolto  questo  sarà  utile  per  me  e per  la  mia  sal- 
vezza spirituale,  aiutandomi  le  vostre  orazioni  e 
l’ assistenza  dello  Spirito  Santo  ; imperocché  io 
mi  aspetto  e spero  che  ottimo  fine  averanno  i miei 
desiderii,  e non  soffrirò  vergogna  o scorno  per 
vedere  deluse  le  mie  speranze;  ma,  come  per  tutto 
il  passato  tempo,  così  anche  adesso  conservando 
io  tatta  la  libertà  necessaria  per  predicare  e so- 
stenere e difendere  il  Vangelo,  verrà  ad  essere 
esaltato  grandiosamente  Cristo  nel  mio  corpo,  sia 
che  io  viva,  sia  che  io  muoia:  conciossiaché  vi- 
vendo, spenderò  il  mio  corpo  in  servigio  di  Cri- 
sto; morendo,  lo  stesso  corpo  offerirò  ostia  a Cristo, 
e sigillerò  col  mio  sangue  il  Vangelo.  Vedi  1 T\m.t 
IV,  0.  Ecco  tutte  le  speranze  e tutti  i desiderii  dì 
Paolo,  la  glorificazione  d»  Cristo. 

2t . Il  mio  vivere  è Cristo , e II  morire  ec.  S1  io 
vivo,  Cristo  è la  causa  finale  per  cui  io  vivo,  a lui 
è consacrata  tutta  la  mi*  vita;  e se  io  muoio,  è 
per  me  un  guadagno  la  morte,  perchè  è per  me 
strada  a Cristo.  Alcuni  traducono  il  greco  in  que- 
sta forma  : Cristo  è il  mio  guadagno  e in  vita  e in 
morte. 

22,  23,  24.  Se  poi  questo  vivere  nella  carne 
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25.  E sono  messo  alle  strette  da  due  lati:  bramando  di  essere  disciolto,  e di  es- 
ser con  Cristo,  che  è meglio  d; assai: 

24.  Ma  il  restar  nella  carne  (è)  necessario  riguardo  a voi. 

25.  E affidato  su  questo,  io  so  che  resterò,  e farò  mia  dimora  con  tutti  voi  per 
vostro  profitto,  e per  gaudio  della  fede  : 

26.  Onde  più  abbondanti  siano  le  vostre  congratulazioni  riguardo  a me  in  Cri- 
sto Gesù,  nel  mio  nuovo  ritorno  a voi. 

27.  Diportatevi  soltanto  come  esige  il  Vangelo  di  Cristo:  affiuchè,  o venga  io,  e 
vi  vegga,  o lontano  senta  parlar  di  voi,  siate  costanti  in  un  solo  spirito,  in  una  sola 
anima,  cooperando  per  la  fede  del  Vangelo: 

28.  Nè  per  cosa  alcuna  siate  atterriti  dagli  avversari!  ; quel  che  è per  essi  causa 
di  perdizione,  lo  è di  salute  per  voi  ; e questo  è da  Dio: 

29.  Imperocché  per  mezzo  di  Cristo  a voi  è stato  dato  il  dono  non  solo  di  cre- 
dere in  lui,  ma  anche  di  patire  per  lui  : 

50.  Sostenendo  lo  stesso  conflitto  che  vedeste  in  me,  c ora  avete  udito  di  me. 


compie  a me  pel  lavoro , ec.  Se  il  vivere  è olile  a 
ine  per  il  lavora  del  ministero,  per  condurre  molli 
a Cristo,  io  non  so  risolvermi  a preferire  il  mio  pro- 
prio bene  al  bene  del  prossimo;  chè  anzi  sono  tut- 
tora incerto,  quale  delle  due  cose  io  mi  elegga,  o 
di  vivere  o di  morire;  onde  stretto  mi  trovo  tra 
due  differenti  desideri!,  dal  desiderio  d’ essero  sciol- 
to dalla  carne,  ed  andare  a Cristo,  lo  che  sarebbe 
infinitamente  meglio  per  me;  ma  il  restar  nella 
carne  (la  qual  cosa  non  sarebbe  per  me  in  alcun 
modo  desiderabile)  è più  necessario  per  1’  utilità 
vostra  e di  tutti  i fedeli.  Delie  due  cose  adunquo, 
V una  brama  ardentemente  l'Apostolo;  l’altra  la 
soffre  per  amore  de’ fratelli. 

25.  E affidato  su  questo,  lo  so  che  resterò,  ee. 
Assicurato  dallo  Spirito  del  Signore  clic  è in  me,  il 
quale  mi  dice,  corno  è necessario  eh’  io  viva  pei 
bene  vostro,  io  mi  persuado  che  resterò  in  vita,  « 
resterò  con  tutti  voi  per  vostro  avanzamento,  o per 
consolazione  della  vostra  fede.  San  Paolo  fu  di  fat- 
to liberato  dalla  prigione,  anzi  da  questo  luogo  ri- 
caviamo, che  questa  lettera  fu  scritta  nel  tempo 
della  prima  sua  prigionia;  la  quale  durò  due  anni. 

28.  Onde  più  abbondanti  ee.  Onde,  tornando 
io  a voi,  sempre  maggiori  motivi  abbiate  di  con- 
gratularvi per  causa  mia,  considerando  la  poten- 
za e la  carità  dimostrata  da  Cristo  nella  mia  per- 
sona, per  avermi  tratto  fuora  da  tanti  pericoli  ed 
afflizioni. 


27.  Diportatevi  soltanto  come  esige  il  Vange- 
te ee.  Io  certamente  non  dubito  che  tornerò  a ri- 
vedervi; ma  quello  però  che  frattanto  io  vi  rac- 
comando si  è,  che  meniate  una  vita  degna  della 
fedo  vostra,  onde,  quand’  io  verrò,  vegga  da  mo 
stesso,  e quando  sarò  lontano,  senta  dire  di  voi,  clic 
siete  tutti  costanti  in  nno  stesso  fervore  di  fede,  a 
in  una  perfetta  anione  di  sentimenti,  e insieme  con 
noi  vi  adoperate  per  vantaggio  della  fede  evange- 
lica. Tutti  adunque  i Cristiani,  di  qualunque  ordi- 
ne o grado  sian  essi,  servir  debbono  alla  fede  c al 
Vangelo  di  Cristo  ; gli  uni  col  predicate,  altri  con 
esortare  e consolare  i dedeli;  quelli  con  lo  orazioni, 
questi  co*  soccorsi  temporali  ; tutti  finalmente  col- 
i1  esempio  delle  cristiane  virtù. 

28,  28,  30.  Ale  per  cosa  alcuna  siale  atterriti 
dagli  avversarli;  ec.  Questi  avversari!  sono  i genti- 
li, i Giudei,  gli  eretici.  Non  temete,  dice  Paolo, 
la  rabbia  di  costoro;  i loro  attentati  contro  di  voi 
e contro  la  verità  sono  causa  della  loro  perdizio- 
ne, e sono  ad  un  tempo  principio  di  salute  per  voi, 
i quali  con  cristiana  paiieuza  gli  tollerate.  E lutto 
questo  viene  da  Dio,  da  cui  avete  voi  ricevuto  non 
solo  la  grazia  di  credere  in  lui,  ma  quella  ancora 
più  grande  di  patire  per  amore  di  lui;  avendo  voi 
sostenuto  un  combattimento  simile  a quello  che 
me  vedeste  sostenere  ona  volta  in  Filippi  {A iti,  IVI, 
49),  od  a quello  che  ora  udito  sostenersi  da  me  in 
lioma. 


Capo  S.  — Con  mirabile  affetto  gli  esorta  alla  mutua  dilezione,  alla  concor- 
dia, alla  umiltà  con  l' esempio  di  Cristo,  nel  nome  del  quale  piegati  ogni  gi- 
nocchio: che  operino  nel  tanto  timore  la  loro  salute. — Si  congratula,  e con 
etti,  che  vivano  santamente  tra  i cattivi,  e seco  stesso  dell’avere  tali  discepoli: 
loda  Timoteo  come  predicatore  sincero  dell'  Evangelio,  e similmente  Epafro 
dito,  il  quale,  guarito  dalla  sua  malattia,  rimanda  ad  essi. 

4.  Sa  adacquo  alcuna  consolazione  io  Cristo,  se  alcun  conforto  della  canili,  so 
alcuna  comunione  di  spirito,  so  viscere  di  compassione  : 

2.  Rendete  compiuto  il  mio  gaudio  con  essere  concordi,  con  avere  la  stessa  ca- 
r‘tà,  una  sola  anima,  uno  stesso  sentimento: 

t,  2.  Se  adunque  alcuna  consolazione  in  Cri-  Mica  ellaè  qoesta  «ortKione  dell’  Apostolo  ; ne  più 
1,0  “ alcun  confano  ec.  Sommomenle  torto  e pa-  etflcaci  e potenti  motivi  potevi  egli  imuuguiirj 
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• 5.  Nulla  (fate)  per  picca,  o per  vana  gloria;  ma  per  umiltà  l'uno  creda  l’altro 

a sò  superiore: 

4.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a quello  che  torni  bene  per  lui , ma  a quello  che 
torni  bene  per  gli  altri. 

b.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  stessi  sentimenti,  che  (furono)  in  tristo  Gesù. 

G.  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel 
suo  essere  uguale  a Dio  : 

7.  Ma  annichilò  sè  stesso,  presa  la  forma  di  servo,  fatto  simile  agli  uomini,  e 
per  condizione  riconosciuto  per  uomo. 

8.  Umiliò  aè  stesso,  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  c morte  di  croce. 

9.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  Io  esaltò,  e gli  donò  un  nome  sopra  qualunque 


nome  : 

per  ispirare  a’  suoi  figliuoli  l’amor  della  pace  e del- 
la concordia.  Se  vi  e dalla  parte  vostra  consolazio- 
ne alcuna  per  me  io  Cristo,  se  qualche  conforto 
procedente  dalla  vostra  carità  verso  di  me,  se  vi  ò 
tra  voi  e me  comunione  di  «pirite,  dì  sentimenti  c 
di  affetti,  se  viscere  di  compassione  per  me  pri- 
gioniero per  la  causa  di  Cristo  ; per  tutto  questo  io 
vi  prego,  che  quel  gaudio  die  io  provai  e provo 
della  vostra  conversione  alla  fede,  questo  gaudio 
rendiate  pieno  « perfetto,  con  essere  perfettamente 
concordi  per  la  mutua  carità,  par  1:  unione  de' sen- 
timenti e delle  volontà. 

3.  Sulla....  per  picea  o per  vana  gloria;  ma 

per  umiltà  l’uno  creda  ec.  Ni*‘un*  cosa  tra  voi  ai 
faccia  per  Spirito  di  dissensione,  per  capriccio  e 
discordia,  né  per  desiderio  di  gloria  falsa  e men- 
zognera -,  ma  per  istinto  d>  santa  umiltà  ognuno  di 
voi  creda  migliore  di  sèi!  proprio  fratello.  Segreto 
mirabile,  ma  infallibile  per  conservare  la  concor- 
dia e la  pace.  È proprio  carati,  re  delia  vera  umil- 
tà, il  pensare  sempre  meglio  degli  aLtri  elio  di  sé 
stesso.  , 

4.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a quello  che 
tomi  bene  per  lui,  ma  a quello  ec.  L’  amore  di  sè 
stesso,  del  proprio  comodo,  del  proprio  onore,  uni- 
to al  disprezzo  d’ altrui,  è la  sorgente  delie  divisio- 
ni e delle  discordie.  E per  questo  egli  vuole,  che 
nissuno  preferisca  il  suo  privato  vantaggio  alla  co- 
mune utilità,  o alla  salolo  di  tutti. 

5.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  stesti  sentimenti,  ec. 
Gli  esorta  efficacemente  alia  carità  o alla  umiltà 
con  proporre  Gesù  Cristo  per  esemplare  o modello 
di  ambedue  questo  virtù. 

6.  7.  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  ec . 
Cristo,  essendo  Figliuolo  di  Dio,  Dio  vero,  espressa 
immagine  del  Padre  [Coloss.,  i,  15;  Ileb.,  i,  3),  li 
umiliò  e si  annichilò;  nò  ciò  egli  fece,  perdio,  co- 
noscendo o credendo  che  F essere  di  Dio  e P ugua- 
glianza col  Padre  fosse  una  sua  usurpazione,  e un 
appropriarsi  ciò  che  a lui  non  si  apparteneva,  pen- 
sasse perciò  a rientrare  nel  6Uo  grado  coll’ umi- 
liarsi; ma  egli,  essendo  veramente c realmente  Dio, 
si  annichilò,  prese  la  natura  umana  con  tutte  le 
<eo  proprietà,  discese  alla  condizione  del  suo  ser- 
vo, fatto  simile  in  tutto  agli  altri  uomini,  eccetto 
il  peccato,  e nel  sno  fare  e nel  suo  dire,  e molto 
più  nel  patire  e morire  per  gli  uomini,  fu  ricono- 
sciuto per  uomo.  — Notisi  in  primo  tuogo,  die  vo- 
lendo l’Apostolo  rappresentare  l’altissimo  esempio 
di  umiltà  dato  a noi  da  Cristo,  propone  primiera- 
mente quel  ch’egli  era,  Cilene  a dire,  vero  e per- 
fetto Figliuolo  di  Dio,  della  stessa  natura  di  Dio, 


ed  eguale  a Dio,  come  avente  tolta  la  natura  del 
Padre.  In  secondo  luogo,  eoa  quelle  parole , non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  uguale 
a Dio , allude  alia  superhirdel  diavolo  e dell1  uo- 
mo, i quali  ebbero  ardimento  di  voler  essere  simili 
al  medoimo  Dio , o furono  perciò  a gran  ragiono 
umiliati  e depressi.  Ma  certamente  non  cosi  Cri- 
sto ; il  qual$,  per  render  anzi  soddisfazione  al  Padro 
per  la  dall'  uomo  tentata  rapina,  venne  nel  mondo, 
onde  a lui  si  convengono  quelle  parole  dì  Davidde , 
pagai  quello  che  io  nou  rapii  ; le  quali  parole  trat- 
te da  un  salmo , il  quale,  per  te^iiuooiauza  e di 
Giovanni  • di  Paolo  ( Jo .,  ir,  46;  Rom*  xv,  3),  a 
Cristo  appartiene,  significano,  come  Cristo,  essen- 
do Figliuolo  di  Dio  per  natura,  non  per  usurpa- 
zione o rapina,  per  essersi  dichiarato  Figlio  di  Dio, 
fu  crocifisso  come  usurpatore  della  divinità.  Vedi 
Aug.,  in  ps.  lyviii,  5.  — Terzo,  Cristo  annichilò 
sò  stesso,  non  perchè  deponessc  la  sua  divinità, 
ma  perchè  occultata  la  maestà  e la  gloria  delia  di- 
vinità, assunse  la  umana  natura  con  tutte  le  infer- 
mità della  carne;  lo  ohe  spiegando  più  ampiamente 
l’Apostolo,  aggiugne  che  egli  prese  la  forma,  cioè 
la  natura  del  servo,  divenuto  simile  agli  uomini,  o 
(come  altrove  dice)  simile  ai  fratelli,  e qual  vero  uo- 
mo fu  riconosciuto  da  tutto  quello  che  di  lui  appariva 
agli  occhi  degli  uomini.  — Quarto,  con  questa  ma- 
niera di  parlare,  annichilò  se  stesso,  umiliò  se  stes- 
so, ha  voluto  dimostrare,  come  e di  piena  sua  vo- 
lontà e libertà  il  Verbo  di  Dio  si  fc’  carne,  eroine, 
in  ciò  facendo,  rimase  sempre  quel  che  egli  era. 

8- Fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e morte  di  cro- 
ce. L’ubbidireò  proprio  della  umiltà, e perciò  in  prova 
de! l’altissima  umiltà  di  Cristo  porta  l’ubbidienza  di 
Cristo;  la  quale  ubbidienza  dimostrò  egli  in  tutto 
il  tempo  della  sua  vita,  come  quegli  che  scese  del 
cielo  per  fare  non  la  sua  volontà,  ma  la  volontà 
del  Padre  ( Jo .,  VI,  38)  : ma  singolarmente  dirno- 
strolla  allora,  quando  per  ubbidire  al  decreto  del 
Padre  eseguendo  la  opera  Impostagli  della  reden- 
zione dell’umano  genere,  si  sottopose  non  solo  alla 
morte,  ma  alla  maniera  di  morte  la  più  Ignominio- 
sa e crodfcle  cho  fosse  conosciuta  tra  gli  uomln  i. 
Cosi  ebbe  egli  gran  ragione  di  dire:  Imparate  da 
me,  che  sono  mansueto  ed  umile  di  cuore.  Matth.,  XI. 

0.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  lo  esaltò,  e gli  donò 
un  nome  ec.  Or  perchè  egli  si  contentò  di  essere 
umiliato  ed  annichilato  in  tal  guisa,  si  meritò 
che  il  Padro  lo  esaltasse.  Il  Padre  adunque  lo  esaltò 
risuscitandolo  da  morte,  facendolo  salirò  al  cielo, 
ed  ivi  sedere  alla  sua  destra,  o dandogli  un  noma 
che  è sopra  qualunque  nome  che  iu  cielo  od  in 
terra  si  Domini. Questo  nome,  secondo  alcuni  inter* 
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40.  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in'  cielo,  in  terra,  e nelP  in- 
ferno ; 

44.  E ogni  lingua  confessi  che  il  SignoreGesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre. 
42.  Laonde,  dilettissimi  miei,  (siccome  sempre  siete  stati  ubbidienti)  non  solo 

come  quando  io  era  presente,  ma  molto  più  adesso  nella  mia  assenza,  con  timore  e 
tremore  operate  la  vostra  salute. 

45.  Imperocché  Dio  è,  che  opera  in  voi  e il  volere  e il  fare  secondo  la  buona 
volontà . 

44.  Tutto  fate  senza  mormorazioni,  nè  dispute  : 

45.  AfGnchc  siate  irreprensibili  e sinceri  figliuoli  di  Dio,  scevri  di  colpa  in 
mezzo  ad  una  nazione  prava  e perversa  : tra  di  cni  jrisplcndete  come  luminari  del  mondo, 


preli,  Ò il  nome  di  Gesù,  o sia  salvatore,  i!  quale, 
quantunque  fosse  dato  a Cristo  anche  prima  della 
incarnazione,  contuttociò  in  particolar  guisa  a lui 
ai  convenne  e gli  fa  dovuto,  quando,  vinta  la  mor- 
te , e debellato  il  dipolo  e il  peccato,  perfetta- 
mente empiè  la  redenzione  degli  nomini;  e questa 
sposizione  sembra  appoggiata  a quello  che  sie- 
gue  : onde  nel  nome  di  Gesù  ee.  — Gli  interpreti 
greci,  S.  Agostino  ed  altri  ciò  intendono  del  nome 
di  FigHoolo  di  Dio  ; il  qnal  nome  dicesi  che  fa  dato 
a Cristo  dal  Padre,  quando  di  questo  nome  mani- 
festò il  valore  e la  dignità,  cioè  dono  la  risurre- 
zione, perchè  dopo  di  questa  risplenaè  tutta  la  di- 
gnità, lc*glorit,  la  maestà  di  Cristo,  come  Dio  e 
figliuolo  di  Dio. 

IO.  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  gi- 
nocchio ec.  Onde  e gli  Angeli  e i Santi  del  cielo,  e 
gli  nomini  della  terra,  e i demonii  e i dannati  nel- 
l’inferno riconoscano  e adorino  la  suprema  mae- 
stà di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  c a Ini  siano 
soggetti;  gli  uni  per  volontaria  o libera  elezione, 
come  gli  Angeli,  i Santi  del  cielo  e gli  nomini  vi- 
venti in  terra  che  amano  Dio,  e quelli  che  sotto 
ferra  purgano  nel  fuoco  le  loro  macchie;  gli  altri, 
per  necessità  e forzatamente,  come  i demonii  e gli 
empii  che  sono  nell’inferno,  e i cattivi  cho  lo  of- 
fendono e lo  bestemmiano  sopra  la  terra,  i quali 
saran  tutti  costretti  a riconoscere  c provare  per 
loro  sciagura  la  potenza  infinita  di  Cristo. 

\\.  È ogni  lingua  confessi  ec.  E tutte  le  lin- 
gue di  tutti  gli  Angeli  e di  tutti  gli  nomini  con- 
fessino, che  il  Signor  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di 
Dio  Padre,  viene  a dire,  ha  la  stessa  gloria  col  Pa- 
dre. Il  greco  legge  : che  Gesù  Cristo  e Signore  a 
gloria  del  Padre;  cho  Gesù  Cristo  è Signore  asso- 
lato di  tutte  le  creature;  la  qnal  cosa  ridonda  in 
onore  e gloria  del  Padre,  il  quale  onorò  ed  esaltò 
il  Figlinolo  per  le  umiliazioni  che  questi  sofferse 
per  procurare  la  gloria  del  medesimo  Padre.  Joan., 
xvn,  5,  6. 

12.  Laonde  . . . ( siccome  sempre  siete  stati  ub- 
bidienti) non  solo  come  quando  io  era  presente,  ee . 
Ritorna  alla  sua  esortazione,  valendosi  di  quello 
che  ha  detto  intorno  alla  umiltà  e ubbidienza  di 
Cristo,  per  concludere  in  qual  modo  debbano  eglino 
diportarsi  per  conseguir  la  salate.  Voi  siete  stati 
in  ogni  tempo  obbedienti  al  Vangelo  ed  agli  inse- 
gnamenti de’vostri  pastori;  continuatecon  la  stessa 
disposizione  di  cuore  ad  operare  la  vostra  salute 
con  timore  e tremore,  viene  a dire,  con  una  san- 
ta ed  umile  sollecitudine  di  spirito,  temendo  sem- 
pre di  voi  stessi,  o diffidando  delle  proprie  forze 
per  confidare  in  Dio  solo.  E questa  disposizione  di 
Qnimo  io  bramo  che  sia  in  voi,  non  solo  quale  ella 


era  allorché  io  mi  trovava  tra  voi,  ma  anche  mag- 
giore adesso  che  io  sono  assente  ; adesso,  dico,  che 
sono  cresciuti  di  nnmero  i seduttori,  e diminuiti 
gli  aiuti. 

13.  Dio  e,  che  operaia  voi  e il  volere  e il  fare  ee . 
Argomento  attissimo  e a persuadere  l’ umiltà  « il 
santo  timore,  e a confortare  insieme  la  speranza 
dell’  uomo  cristiano  nelle  difficoltà  e pericoli  die 
si  incontrano  nella  via  della  salute.  Egli  è Dio,  e 
non  l’uomo,  che  opera  nell’uomo  il  volere  e il  fare, 
secondo  la  bnona  volontà  sua  verso  dell’uomo.  Que- 
sta bella  dottrina  dell’Apostolo  confata  quattro  dif- 
ferenti errori  ; imperocché  per  essa  dimostrasi,  cs* 
ser  falso  che  possa  1’  uomo  per  virtù  del  suo  libero 
arbitrio  arrivare  a salute  senza  l’ aiuto  di  Dio.  Se- 
condo, die  l’ uomo  non  abbia  libero  arbitrio  ; or  qui 
si  dice,  che  il  volere  e il  fare  è nell’uomo.  Terzo, 
che  il  volere,  e per  conseguenza  leleggcre,  aia  tutto 
dell’aomo,  il  compiere  l’opera  sia  di  Dio  : e Paolo 
insegna,  che  da  Dio  è l’una  e l’altra  cosa  egual- 
mente. Finalmente,  che  tutto  fa  Dio  in  noi  per  li 
ineriti  nostri;  e a questo  errore  si  oppone  l’Apo- 
stolo con  quello  parole,  secondo  la  buona  volontà  : 
non  pe’meriti  nostri;  perchè*  nissnn  merito  è nel- 
l’ nomo  prima  della  grazia.  Tutta  questa  dottrina 
dell’Apostolo  è mirabilmente  illustrata  daS.  Ago- 
stino in  varie  delle  sue  opero,  ma  particolarmente 
nel  libro  De  grafia  Christi  eont.  Pelag.  Io  citerò 
solamente  un  bel  passo  di  una  celebre  lettera  di 
Celestino  I,  pontefice,  a’ vescovi  delle  Galiié:  In  tal 
maniera  Iddio  con  le  paterne  ispirationi  sue  tocca 
il  cuor  de'  fedeli,  che  ogni  qual  volta  alcun  bene  noi 
facciamo , e sentiamo  che  non  manca  a noi  il  nostro 
arbitrio,  e non  dubitiamo,  che  in  ciascuno  de’ buon  i 
movimenti  dell*  umana  volontà  più  vale  t’aiuto  di 
lui ; il  quale  aiuto  talmente  opera  ne’ cuori  degli  uo- 
mini, che  il  santo  pensiero,  la  pia  risoluzione , * 
ogni  moto  di  buon  volere  viene  da  Dio,  dappoiché 
per  lui  possiam  qualche  cosa  di  bene,  senza  del  quale 
nulla  possiamo.  E S.  Leone  m.,scrm.  8 ,Dc  Epiphan. 
Dom.  : Dicendo  il  Signore  ai  Discepoli,  senza  di 
me  non  potete  far  nulla,  non  v’ha  più  alcun  dub- 
bio, che  l’uomo  che  fa  il  bene,  da  Dio  riceve  e l’ef- 
fetto dell’opera,  e il  principio  della  volontà;  onde 
dice  l’ Apostolo:  con  timore  e tremore  operate  la 
vostra  salute  ; perocché  Dio  é,  che  opera  in  voi  e il 
volere  e il  fare  secondo  la  buona  volontà. 

14.  Tuttofate  senza  mormorazioni,  né  dispute. 
Non  siano  tra  voi  nè  mormorazioni  contro  de’supe- 
riori,  nò  disputo  co’  fratelli  intorno  a quello  elio 
viene  ordinato  di  fare;  cosigli  conferma  nella  umil- 
tà, reprimendo  questi  vizii,  che  sono  effetti  della 
superbia. 

15.  IO.  In  mezzo  ad  una  nazione  prava  e per - 
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46.  Portanti  la  parola  di  vita  per  gloria  mia  ne!  giorno  di  Cristo,  perchè  non  ho 
corso  invano,  e non  ho  lavorato  invano. 

47.  Ma  e quando  io  sia  offerto  in  libagione  sopra  il  sacrifizio,  e P ostia  della  vo- 
stra fede,  io  ne  godo,  e me  no  congratulo  con  tutti  voi. 

48.  E voi  di  questo  stesso  godetene,  e congratulatevene  meco. 

49.  Spero  nel  Signor  Gesù  di  mandare  speditamente  da  voi  Timoteo  affinchè  io 
pure  stia  di  buon  animo,  informato  che  io  sia  delie  cose  vostre. 

20.  Imperocché  non  ho  nessuno  cosi  unanime,  che  con  sincera  affezione  si  af- 
fanni per  voi. 

24  . Imperocché  tutti  pensano  alle  cose  loro,  non  a quelle  di  Gesù  Cristo. 

22.  Or  ò a voi  noto  il  saggio  che  egli  ba  dato  di  sé,  mentre,  come  un  figliuolo 
col  padre,  ha  servito  con  me  al  Vangelo. 

25.  Lui  adunque  spero  di  mandare  da  voi,  subito  che  avrò  veduto  lo  stato 
delle  cose  mie. 

24.  Confido  poi  nel  Signore  che  verrò  io  pure  speditamente  da  voi. 

25.  Ma  ho  creduto  necessario  di  mandarvi  Epafrodito  fratello,  e cooperatore,  c 
della  stessa  milizia  con  me,  e vostro  Apostolo;  ed  il  quale  ha  sovvenuto  alle  mie  ne- 
cessità. 

26.  Conciossiachè  bramava  ardentemente  di  riveder  tutti  voi:  ed  era  afflitto, 
perchè  si  fosse  saputo  da  voi  come  egli  era  stato  malato. 

27.  Imperocché  veramente  è stato  malato  fino  a morte:  ma  Dio  ha  avuto  coni' 


versa:  et.  Intende  i gentili,  de’  quali  era  piana  tut- 
tora la  Macedonia,  e gran  numero  dovea  pur  es- 
serne in  Filippi.  Voi  vivete  (dice  Paolo)  in  meno 
agli  empii,  i quali  per  la  loro  perversiti  di  leggeri 
censurano  le  stesse  buone  opere.  Splendete  nell’o- 
scurifk  delle  loro  tenebre  collo  splendore  della  dot- 
trina celeste,  della  parola  di  vita  eterna;  la  luce 
(li  questa  parola  innalzate  per  illuminare  coloro 
che  tono  nell’oscurità,  e nell’ombre  della  morte: 
cosi  averó  motivo  di  gloriarmi  di  voi  nel  dì  del  Si- 
gnote, e di  consolarmi  delle  fatiche  della  mia  pre- 
dicanone per  la  santità  e virtù  de’ figliuoli  da  mo 
generati  in  Cristo. 

47,  18.  Ma  e quando  io  sia  offerto  ee.  Ne’sa- 
crifixii  legali  1’  ostia  immolata  e posta  sopra  l’al- 
tare si  aspergeva  (e  questa  aspersione  dicevaai  li- 
bagione), tra  le  altre  cose,  col  vino,  ebe  è figura  del 
sangue.  {Exodi,  xxxix,  40  ; Sum.  xv,  5,  6,  e al- 
trove.) Col  nomedi  vittima  chiama  l’Apostolo  i fa- 
deli [Rem.,  XII,  I ; Philip .,  IV,  48;  Ephes..  v,  2). 
Dice  adunque  Paolo,  che  se  dopo  di  aver  offerto  a 
Dio  i suoi  Filippesi  e la  loro  fede  , come  ostia  a 
Dio  cara,  dovrà  egli  stesso,  morendo  per  Cristo, 
aspergere  col  suo  sangue  quest’ostia,  affinchè  nulla 
manchi  alla  di  lei  oblazione,  egli  è contento  di  que- 
sta sorte:  e anticipatamente  se  ne  congratula  con 
essi,  pel  bene  che  doveva  ad  essi  venire  dalla  sua 
morte,  fa  quale  servito  avrebbe  a confermazione 
della  loro  fede,  e ad  animare  fa  loro  costanza:  per 
la  qnal  cosa  soggiunge  che  eglino  pure  dovreober 
di  ciò  godere  e far  festa,  in  vece  di  rattristarsi, e do- 
vrebber  con  lui  congratularsi  di  tanto  bene.  Tanto 
era  l’ardore,  col  quale  l’Apostolo  bramava  di  mo- 
rire r»cr  Cristo. 

24.  Tutti  pensano  alte  cose  toro,  ee.  Vuol  dire 
l’Apostolo,  clic,  tolto  Timoteo,  non  saprebbe  chi  po- 
ter mandare  a Filippi  che  perfettamente  concor- 
resse ne’suoi  sentimenti,  e simil  premura  avesse 
delle  cose  di  quella  Chiesa,  e per  amore  di  lei-  si 


esponesse  a sì  lungo  viaggio,  perchè  la  maggior 
parte  più  erano  intesi  alla  propria  comoditi,  clic 

• gli  interessi  di  Cristo. 

22.  È a voi  noto  il  saggio  ee.  I Filippesi  e 
avevano  veduto  cogli  occhi  propri»  il  rispetto,  l’ub- 
bidienza e P amore  di  Timoteo  verso  di  Paolo  [Atti, 
xti),e  avevano  di  poi  sentito  parlare  dell’assistenza 
da  lui  prestata  all’  Apostolo  particolarmente  nel 
tempo  che  era  in  catene. 

23.  Sub  itti  che  avrò  veduto  ee.  Subito  che  io 
vegga  il  fine  della  mia  prigionia.  Non  poteva  l’A- 
postolo, fino  a tanto  che  non  fosse  posto  in  liber- 
tà, privarsi  di  Timoteo. 

24.  Confido  poi  nel  Signore  ee.  Andò  di  fatto 

• Filippi  Piolo  secondo  fa  comune  opinione  due  anni 
appresso,  cioè  V anno  64  di  Cristo,  dopo  di  essere 
stato  in  molti  altri  luoghi  a predicare  il  Vangelo. 

25.  Epafrodito  fratello , e cooperatore , e della 
stessa  milizia  con  me,  e vostro  Apostolo;  ee.  1 Fi- 
lippasi  arcano  mandato  a Roma  Epafrodito,  non 
solo  perchè  portasse  all’Apostolo  del  denaro  pel  di 
lui  sostentamento,  ma  perchè  ancora  lo  assistesse 
nella  prigione,  e non  si  partisse  da  lui,  fino  a tanto 
die  lo  vedesse  in  liberti».  Epafrodito  esegui  con 
tanto  zelo  la  sua  commissione  , che  cadde  perciò 
gravemente  infermo.  Paolo  prese  risoluzione  di  ri- 
mandarlo a Filippi  per  consolazione  degli  stessi  Fi- 
lippesi, i quali,  saputa  la  malattia  d»  lui,  se  no 
erano  grandemente  afflitti.  — P ostro  Apostolo.  Que- 
ste parole  possono  significare  vostro  messo,  vostro 
mandato , e allora  spiegherebbero  l’ incombenza  data 
dà1  Filippesi  ad  Epafrodito  per  servigio  di  Paolo. 
Molli  però  le  intendono  del  ministero  apostolico 
esercitato  da  Epafrodito  in  Filippi,  in  qualità  di 
vescovo  di  quella  Chiesa. 

27.  Ha  avuto  compassione  di  lui;  ne  sola- 
mente di  lui , ee.  Dio  ha  usato  misericordia  con  lui, 
e non  solo  con  lui,  ma  anche  con  me,  e non  ha 
volato  che  oltre  il  dolore  che  ho  provato  della 
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passione  di  lai  ; nc  solamente  di  lui,  ma  anche  di  me,  affinchè  non  avessi  dolore  so- 
pra dolore. 

28.  Lo  ho  adunque  mandato  più  speditamente,  affinchè,  vedatelo,  di  nuovo  vi 
rallegriate,  e io  sia  fuori  di  pena. 

29.  Accoglietelo  adunque  nel  Signore  con  ogni  allegrezza,  e tenete  in  onore  tali 


persone: 

50.  Conciossiachè  per  servigio  di  Cristo  si  è avvicinato  sino  olla  morte,  facendo 
getto  della  propria  vita  per  supplire  al  difetto  degli  ufficii  vostri  verso  di  me. 


malattia  sopraggiuntagli,  io  abbia  eziandio  dovuto 
piangere  la  sua  morte. 

28.  E io  sia  fuori  di  pena.  Tale  era  la  carità 
di  Paolo  verso  de’suoi  figliuoli,  che  consente  di  pri- 
varsi dell’  aiuto  di  nn  tal  uomo  per  recar  loro  la 
consolazione  di  rivederlo,  meno  sentendo  il  dispia- 
cere di  tal  privazione,  che  la  afflizione  de'Filippcsi* 

30.  Per  supplire  al  difetto  degli  ufficii  posti  i ec. 
Per  rendere  a me  gli  ufficii  di  carità,  i quali  non 


potevate  voi  rendermi,  egli  ha  esposta  volentieri  la 
vita.  Alcuni  interpreti  antichi  credono  che  V Apo- 
stolo fosse  per  qualche  tempo  tenuto  in  più  stretta 
e rigorosa  prigione,  e die  Epafrodito,  senza  temere 
l’ ira  di  Nerone,  trovasse  modo  di  penetrare  a gran 
rischio  nella  carcere  a visitare  l’Apostolo.  E vera- 
mente dove,  seguendo  la  Volgata,  si  è detto  : fa- 
cendo getto  della  propria  trito;  il  greco  strettamente 
significa  : mettendo  in  pericolo  la  vita. 


Capo  3. — Pìiu no  può  farti  gloria  delle  osservanze  legali;  imperocché  ciò  mas- 
simamente converrebbe  a Paolo,  il  quale  tali  cose  ha  stimale  tutte  un  disca- 
pito per  conseguire  la  giustizia  di  Dio  per  la  fede  in  Cristo,  sempre  avan- 
zandosi per  giugnere  finalmente  alla  perfezione  : laonde  esorta  i Filippcsi 
che  sé  stesso  imitino,  e non  gli  insolenti  nemici  della  Croce  di  Cristo. 


\ . Del  rimancate,  fratelli  miei,  state  allegri  nel  Signore.  Non  rincresce  a me,  di 
è necessario  per  voi, -che  io  vi  scriva  le  stesse  cose. 

2.  Guardatevi  da’ cani,  guardatevi  da’cattivi  operaj,  guardatevi  dal  taglio. 

3.  Imperocché  i circoncisi  siam  noi,  che  serviamo  a Dio  in  ispirito,  e ci  gloriamo 
in  Cristo  Gesù,  e non  ponghiamo  fiducia  nella  carne  : 

4.  Quantunque  io  abbia  onda  confidare  anche  nella  carne.  Se  alcun  altro  vuol 
confidar  nella  carne,  maggiormente  io,' 

3.  Circonciso  l’ ottavo  giorno,  Israelita  di  nazione,  della  tribù  di  Bcniamin,  Ebreo 


(nato)  di  Ebrei  ; secondo  la  legge,  Fariseo  ; 

6.  Quanto  allo  zelo,  persecutor  della 
stente  nella  legge,  irreprensibile. 

1.  Del  rimanente ....  state  allegri  nel  Signore. 
Consola  i Filippasi  afflitti  por  U sua  prigionia,  « 
perla  malattia  di  Epafrodito.  Avendo  adunque  detto 
loro,  come  ed  Epafrodito  rimesso  iu  salute  tornava 
a rivederli,  e come  egli  sperava  di  e^r  ben  tosto 
in  libertà  per  faro  lo  stesso,  conclude  con  dire  che 
stiano  sempre  allegri  per  la  confidenza  in  Cristo 
autore  dì  tutti  i beni,  che  è quel  gaudio  santo  del 
cuore  ebo  ben  si  conviene  a’Ci  isti  ani. —È  necessario 
per  voi,  che  io  vi  scriva  te  stesse  cose.  Non  è a me 
di  peso  o di  noia  lo  scrivervi  per  lettera  quelle 
stesse  cose  che  vi  ho  dette  più  volte  a bocca  ; per- 
chè questo  è necessario  per  conformare  la  vostra 
lede,  e rendervi  cauti  nc'  pericoli.  Queste  parole  ri- 
guardano gli  avvertimenti  che  seguono. 

2.  Guardatevi  da’ cani,  guaniatevi  ec.  Cli  esor- 
ta fortemente  a guardarsi  da’ falsi  Apostoli.  Questi, 
Venuti  dal  giudaismo  alla  fede,  volevano  al  solito 
congiungere  cól  cristianesimo  la  circoncisione  e lo 
cerimonie  legali  (vedi  la  Lettera  a' Calati). Paolo  gli 
chiama  cani,  prubabilniente  alludendo  al  celebre 
detto  de’  Proverbii,  xfvi,  41:  Il  cane  che  torna  al 
vomito;  imperocché  costoro  ritornati  al  giudaismo, 
cercavano  di  trarvi  nache  altri;  ovvero  cosi  gli 


Chiesa  di  Dio*  quanto  alla  giustizia,  consi- 

chiama  per  esprimere  la  loro  impudenza  e voraci- 
tà e avarìzia.  Gli  chiama  ancora  cattivi  operaj, 
perchè  pervertivano  il  Vangelo  di  Cristo,  del  qual 
Vangelo  si  vantavano  di  essere  ministri  e predica- 
tori. — Guardatevi  dal  taglio.  Non  dice  cirt conci- 
sione, ma  taglio , per  disprezzo;  dimostrando  che 
quel  ritu,  il  quale  nella  vecchia  leggo  era  di  Unta 
importanza,  non  è adesso  nella  nuova  legge,  c do- 
po la  vera  circoncisione  del  cuore  introdotta  da 
Cristo,  se  non  un  taglio  inutile,  e di  niun  valore. 

3.  I circoncisi  siam  noi,  ec.  La  vera  circonci- 
sione è quella  del  cuore,  per  cui  i pravi  affetti  re- 
cidoQsi,  e le  disordinate  passioni,  ondo  sta  scritto  : 
Circoncidete  i vostri  cuori.[Jerem.t  IV,  4.)  1 veri  cir- 
concisi adunque  siam  noi,  i quali  a Dio  scrviumo 
non  per  gli  esterni  riti,  ma  secondo  lo  Spirito  di 
Dio  die  i cuori  purifica,  e di  santo  amor  gli  riem- 
pie per  camminare  con  soavità  e prontezza  nella 
via  de1  divini  comandamenti:  noi,  i quali  ricono- 
sciamo tutti  i beni,  e la  virtù,  e la  pietà,  o la  spe- 
ranza dello  eterne  promesse  ila  Cristo,  e non  dalla 
cerimonie  camello  dalia  circoncisione  della  carne. 

4, 3,  6.  Quantunque  io  abùia  onde  confidare  ec. 
Né  io  cosi  ragiono,  perchè,  come  suol  talora  avve- 
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7.  Ma  quelli  che  erano  i miei  guadaci,  gli  stimai  a causa  di  Cristo  mie  perdite. 

• 8.  Anzi  io  giudico,  che  le  cose  tutte  siano  perdita  rispetto  all’  eminente  cognizio- 

ne di  Gesù  Cristo  mio  Signore  : per  causa  di  cui  ho  giudicato  un  discapito  tutte  le  cose, 
e le  stimo  come  spazzatura  per  fare  acquisto  di  Cristo, 

9.  Ed  essere  trovatolo  lui,  non  avendo  la  mia  giustizia  che  yicn  dal  la  legge,  ma  quel- 
la che  vien  dalla  fede  di  Cristo  Gesù:  giustizia,  che  viene  da  Dio  (che  posa)  sopra  la  fede, 
40.  Àffm  di  conoscer  lai,  e 1’  efficacia  della  sua  risurrezione,  c la  partecipazione 
de’  suoi  patimenti,  conformatomi  alla  morte  di  lui  : 

41  . Se  in  qualche  modo  giunga  io  alla  risurrezione  da  morte: 

42.  Non  che  io  già  tolto  abbia  conseguito,  o che  io  sia  già  perfetto:  ma  tengo 
dietro  a studiarmi  di  prendere  quella  cosa  per  cui  io  pure  fui  preso  da  Cristo  Gesù. 

43.  Io,  fratelli,  non  mi  credo  di  aver  toccata  la  meta.  Ma  questo  solo,  che  dimen- 
tico di  quel  che  ho  dietro  le  spalle,  verso  le  cose  stendendomi  che  mi  stanno  davanti, 


Dire,  quello  disprezzi  che  lo  non  ho.  Imperocché,  se 
tali  c«i*e  fo**er  materia  od  argomento  di  gloria  o 
di  fiducia,  atre’ io  ragione  e di  gloriarmi,  c di 
aver  fidanza  quanto  chicchessia,  e tncor  di  vantag- 
gio: io  circonciso  l’oUato  giorno  come  Isacco,  e 
come  i posteri  d'  Uacco;  io  Ebreo  di  Ebrei,  non 
ammesso  tra  questi  per  grazia  come  proselito,  co. 
ine  gli  bu  auliti  e gli  idaiuei,  ma  pur  nascita,  e 
per  ragiono  di  sangue  israelita,  ckè  di-ccndenta 
di  Giacobbe;  io  della  nobile  tribù  di  Beniamin, 
dalla  quale  fu  preso  il  primo  re  d’  Ist  arilo,  tribù 
strettamente  congiunta  con  quella  di  Giuda;  io, 
quanto  all'osservanza  della  legge,  Fariseo  di  pro- 
fessione e di  tetta;  quanto  all'  amore  o zelo  delia 
legge,  violento  persccutor  della  Chissà;  io  final- 
mente, secoudo  il  gin*,  e le  regole,  e le  prescrizio- 
ni legali,  assolutamente  tale,  da  non  poter  essere  in 
aicuq|  anche  minima  cosa  biasimato  o ripreso. 
Ecco  quello  che  io  era  sotto  la  legge;  di  altrettan- 
to fi  vantino  i falsi  Apostoli  miei  avversarli. 

7.  A/a  quelli  che  erano  i miei  guadagni,  ec.  Ma 
queste  eccellenze,  le  quali,  secondo  la  opinione  mia 
e degli  altri  uomini,  erano  considerate  come  cose  otiti 
per  la  salate,  io  le  ho  stimale  rispetto  a Cristo  non 
solo  inutili,  uta  dannose,  come  quelle  che  mi  (rat- 
tenevano  dal  ricevere  la  vanta  e la  salute  da  Cristo. 

8.  Anzi  io  giudico,  che  le  cose  tutte  siano  per - 
dita  ec.  Nè  solo  queste,  ma  anche  tutte  le  altre 
cofo  del  mondo,  e tutti  i beni  di  esso,  e la  stessa 
vita  io  credo  essere  un  discapito  in  comparazione 
della  saiatare,  sublimissima  od  efficacissima  «ogni- 
zione  di  Cristo,  come  Signore,  e salvator  mio,  per 
amor  del  quale  tutte  queste  coso  ho  riputato  ohe 
fossero  per  me  on  discapito,  mentre  per  esse  tra- 
scurava le  ricehcize  di  Cristo,  e come  le  più  vili 
cose  io  le  rigetto  per  entrare  a parte  do'  beni  me- 
ritati agli  uomini  da  Cristo.  La  giustizia  legale  a 
comparata  in  questo  luogo  alle  cose  più  viti  dal- 
F Apostolo,  come  già  da  Isaia,  IXIV,  per  riguardo 
a quegli  Ebrei  che  facevano  le  opere  della  leggo 
senza  la  fedo  in  Cristo,  e in  tali  opere  ponevano  la 
loro  fidanza,  persuasi  di  avere  per  la  sola  legge  la 
vera  giustizia;  opinione  falsa,  e superba,  la  quale 
iniettava  le  loro  opere.  Vedi  la  Le  ttera  a’ Romani. 

9.  Ed  essere  trovato  In  lui,  non  avendo  la  mia 
giustizia  ec.  Notisi,  che  esser  trovato  è un  ebrai- 
smo, che  vuol  dire  estere.  Continua  il  ragionamento 
del  verso  precedente.  Io  stimo  un  nulla  tutte  le 
cose,  e lo  rigetto  per  fare  acquisto  di  Cristo,  ed 
essere  in  Cripto,  come  il  tralcio  nella  vile,  median- 
te la  giustizia;  non  quella  mia  antica  pretesa  giu- 
stizia, effetto  delle  mie  proprie  forze  c della  nuda 


lettera  della  legge,  ma  mediante  quella  giustizia  che 
jpruviea  dalla  fed«  in  Cristo  Gesù,  giustizia  che  vien 
da  Dio,  perdio  egli  è che  la  opera  in  noi,  ed  ella 
posa  sopra  la  fedo,  viene  a dire,  ha  per  fondament  i 
la  fede.  Rom.,  Ul,  31,  23;  X,  3;  Chrisost^  cd  altri. 

10.  Affin  di  conoscer  lui,  e l'efficacia  ec.  Ila  de- 
scrìtto di  sopra  e la  maniera  onde  si  acquista  la  giu- 
stizia cristiana,  a l'autore  di  essa  ; viene  adesso  a de- 
scriverne i frulli,  • per  tal  modo  fzanc'io  conoscere 
quel  che  agli  abbia  guadagnato  coll'abbandono  del 
giudaismo.  Il  frutto  adunque  si  è di  conosceremo  pri- 
mo luogo,  non  solo  perla  luce  imprestataci  dalla  fedo 
ma  anche  col  fatto  e con  la  propria  esperienza,  qod 
che  sia  Ge  ù Cristo  particolarmente  riguardo  a noi, 
viene  a dire,  come  egli  ò Fautore  e consumatore 
della  nostra  fede,  il  salvatore  nostro  e mediatore  : 
in  secondo  luogo,  di  conoscere  la  virtù  della  risur- 
rezione di  lu-,  la  quale  è modello  dulia  nostra  ri- 
surrezione (vedi  Rom.,  vi,  4;  Eph.,  li,  40);  in  terzo 
luogo,  di  conoscere  la  maniera  di  Imitarlo,  la  quale 
Consiste  nella  partecipazione  de'patimanti  di  Cri- 
sto, e nel  portare  nel  nostro  corpo  la  mortificazione 
di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  alia  passione  e morte 
di  lui  ci  rendiamo  conformi. 

4 1.  Se  in  qualche  modo  giunga  lo  ec.  Questa 
maniera  di  parlar*  indica  la  grandezza  e la  diifi— 
•olftà  dell' impresa,  e il  desiderio  ardente  di  giun- 
(era,  e di  giunger  tosto  a quel  termine.  Per  Uh 
vie  (dice  egli!  io  m} incammino  verso  la  beata  ri- 
surrezione, dopo  la  quale  uè  la  morte  ne  alcun 
male  avrà  più  luogo. 

43.  Non  che  io  già  tutto  abbia  conseguito,  ec. 
Affinchè  ninno  creda,  die  egli  si  arroghi  di  essere 
già  degno  della  risurrezione  e dalla  immortalila 
beata,  per  questo  dice  : non  è già  che  io  mi  pensi  di 
aver  ricevuto  tutta  quella  perfetta  cognizione  di 
Cristo,  di  cui  ho  di  sopra  parlato,  e di  essere  tal- 
mente perfetto  nella  inni  aziona  di  Cristo,  eba  nulla 
mi  manciù  pur  ricaverò  il  premio  ; ma  fu  ben  lo  tutti 
i miei  sforzi  per  prendere  quall'aliezza  di  perfezio- 
ne, allo  quale  perchè  io  giungessi,  fui  preso  e tratto 
da  Gesù  Cristo,  allora  quando  fuggitivo  ed  errante 
andava  lontano  da  lui. 

43,  I I.  lo,  f rateiti,  non  mi  erodo  ec.  Con  que- 
st’apostrofe ai  PUippesi  vnole  ispirar  loro  col  pro- 
prio esempio  l'aaiore  della  umiltà,  io,  da  tanto  tem- 
po Apostolo  di  Gesù  Cristo,  non  mi  credo  sicuro  di 
esser#  giunto  a- quel  segno  di  perfezione,  a cui  pur 
aspiro;  questo  solo  io  so, che  posto  in  dimenticanza 
(conio  di  poco  pregio)  quello  che  ho  fallo  e sofferti 
nella  ita  precedente,  non  badando  a quello  spazio 
che  ho  già  trapassato  della  mia  corsa,  allungando 
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44  Mi  avanzo  verso  il  segno,  verso  il  premio  della  superna  vocazione  di  Dio  in 
Cristo  Gesù.  • 

15.  Quanti  adunque  siamo  perfetti,  pensiamo  in  tal  guisa  : e se  in  alcuna  cosa 
pensate  altrimenti,  anche  in  questo  Dio  vi  illuminerà. 

16.  Quanto  però  a quello  a che  siam  già  arrivati,  tenghiamo  gli  stessi  senti* 
menti;  c perseveriamo  nella  stessa  regola. 

47.  Siate  miei  imitatori,  o fratelli,  e ponete  mente  a quelli  che  camminano  se- 
condo il  modello  che  avete  in  voi. 

48.  Imperocché  molti,  de’ quali  spesse  volte  vi  ho  parlato  (e  ve  ne  parlo  anche 
adesso  con  lacrime),  si  diportano  da  nemici  della  Croce  di  Cristo  : 

49.  La  (ine  de’ quali  è la  perdizione  : il  Dio  dei  quali  è il  ventre:  i quali  della 
propria  confusione  fan  gloria,  attaccati  alle  cose  della  terra. 

20.  Ma  noi  siam  cittadini  del  cielo:  donde  pur  aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo, 

24 . Il  quale  trasformerà  il  corpo  dj  nostra  vilczza,  perchè  sia  conforme  al  corpo 
della  sua  gloria,  per  quella  potenza  con  la  quale  può  ancor  soggettare  a sé  tutte  le  cose. 

il  passo  c con  tolto  lo  sforzo  stendendomi  a quello  non  siamo  ancora  arrivati  a quel  segno  coi  fa 
che  mi  resta  ancora  da  correre,  Terso  il  segno  mi  d’uopo  di  aggiungere,  come  ho  detto,  e che  a que- 
avanxo,  e verso  la  palma,  a coi  ci  ha  Dio  chiamati  sto  dobbiatn  con  ogni  sforzo  tendere  continuamen- 
dal  cielo  per  Gesù  Cristo,  cioè  mediante  la  fede  di  te;  che  se  alcuno  per  disgrazia  altrimenti  pensas- 
Crìsto  e Ì meriti  di  Cristo.  I tre  precedenti  versetti  »e,  e si  credesse  già  al  termine  della  perfezione,  io 
battono  tutti  sopra  una  continna  bellissima  coro-  confido  che  Dio  non  permetterà  eh’  egli  resti  nel 
parazione  della  vita  cristiana  con  la  corsa,  uno  de1  suo  errore,  ma  con  interna  luce  gli  farà  conoscerò 
giuochi,  o sia  de’ certami  tanto  celebri  nella  Gre-  anche  in  questo  la  verità. 

eia;  e con  somma  grazia  ed  eleganza  fa  uso  l’Apo-  16.  Quanto  però  a quello  a che  siam  già  or- 
stolo  delle  voci  proprie  di  questo  giuoco,  come  rivati,  tenghiamo  gli  stessi  sentimenti;  ec.  Riguardo 
hanno  osservato  gl’interpreti.  Ma  quello  che  più  poi  a quelle  cose,  le  quali  con  tome  di  fede  abbia- 
iraporta  si  è,  di  trarre  da  tutto  ciò  l’utile  gravi*-  mo  già  conosciute,  si  tengano  da  tutti  noi  i mede, 
simo  documento  che  egli  ebbe  in  mira.  Colui  ebe  simi  sentimenti , non  si  abbandoni  la  cornane  re- 
corre nello  stadio,  non  solo  non  si  arresta  giam-  gola  della  fede.  Ha  in  mira  quello  clic  di  s^pra  io- 
mai,  nè  indietro  riguarda  lo  spazio  precorso,  ma  segnò  contro  i Cristiani  giudaizzanti. 
tutto  il  suo  studio  e tutto  l’animo  ha  rivolto  a tra-  18.  Nemici  della  Croce  di  Cristo . Nemici  della 
passare  i competitori,  e gli  occhi  dì  lui  non  altro  Croce  di  Cristo  erano  coloro,  i quali  insegnavano, 
veggono,  che  il  segno  e il  fine  della  corsa,  e il  che  non  vi  fosse  salute  senza  la  . legge, 
premio  destinato  pel  vincitore.  Impariam  da  colo-  10.  Della  propria  confusione  fan  gloria , ec.  Si 
ro,  ì quali,  come  altrove  dice  l’Apostolo,  per  una  glorian  di  quello,  onde  dovrebbero  vergognarsi,  nè 
corro  ttibil  corona  combattono,  con  quale  impegno  di  altro  si  dan  pensiero  che  della  vita  presente,  de1 
e costanza  dobbiamo  combatter  noi  per  una  corona  beni  della  terra, e de  piaceri,  e della  gloria  del  secolo, 
infinitamente  più  nobile  e incorruttibile.  Qaalun-  20.  Ma  noi  siam  cittadini  del  cièlo:  ec.  B per- 
que  cosa  abbia  già  fatto  l’uomo  per  meritarla,  egli  ciò  non  alle  cose  terrene  pensiamo,  ma  alle  cele- 
dee  pensare  ad  ogni  momento  di  essere  come  sul  sii:  queste  cerchiamo,  queste  di  continuo  abbiam 
bel  principio  della  sua  corsa;  dee  ad  imitazione  nella  mente  e nel  cuore.  11  cristianesimo  è profes- 
del l’Apostolo  porre  ogni  studio  per  avanzarsi  alla  sione  di  vita  celeste.  Siamo  quaggiù  come  ospiti  t> 
perfezione,  perchè  nella  via  della  saluta  il  non  an-  pellegrini.  La  nostra  patria  è il  ciclo,  donde  aspet- 
dar  aranti  è lo  stesso  che  retrocedere;  dee  avere  tiamo  colui  it  quale  verrà  un  giorno  a trasformare 
continuamente  davanti  agli  occhi  quel  termine  bea-  il  corpo  nostro  vile  ed  abbietto  in  un  corpo  incor- 
to, coi  non  si  giunge  se  non  per  mezzo  della  per-  ruttibile,  esente  dalle  miserie  ed  infermità  alle 
severanza,  alla  quale  il  premio  eterno  è promesso,  quali  siamo  soggetti  nella  vita  presente,  in  un  corpo 
15.  Quanti  adunque  siamo  perfetti , pensiamo  simile  al  suo  proprio  corpo  glorioso;  e ciò  Cristo 
in  tal  guisa  : e se  in  alcuna  cosaec.  Noi  tutti  adun-  farà  con  quella  stessa  potenza,  con  cui  soggetterà 
qne,  i quali  nella  cognizione  delle  cose  divine  an-  a sè  tutte  le  cose,  viene  a dire,  con  la  sua  divina 
diamo  innanzi  agli  altri,  riconosciamo  tutti  che  potenza. 

Capo  4. — Gli  esorta  alla  perseveranza,  al  gaudio  spirituale,  alla  modestia, 
alla  orazione,  e al  rendimento  di  grazie;  desidera  ad  essi  la  pace  di  Dio,  e 
che  costantemente  osservino  tutto  quello  che  a Dio  piace;  lodandoli  per 
aver  essi  mandato  a lui  quello  di  che  abbisognava,  per  mezzo  di  Epafrodito. 
i . Perla  qual  cosa,  fratelli  miei  carissimi  e amatissimi,  mio  gaudio  e mia  coro- 
na : per  tal  modo  tenetevi  saldi  nel  Signore,  o carissimi. 

1.  Mio  gaudio  ernia  corona  : re.  Voi,  mia  dolce  eonsoierioae  e mie  glorio,  per  la  fede  o caritè,  di 
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2.  Prego  Evodia,  e prego  Statiche,  che  abbiano  gli  stessi  sentimenti  nel  Signore. 

3.  Prego  anche  te,  compagno  fedele,  porgi  la  mano  a queste,  le  quali  hanno 
meco  combattuto  per  il  Vangelo  con  Clemente  e con  gli  altri  miei  aiuti,  i nomi  dei 
quali  sono  nel  libro  della  vita. 

4.  State  allegri  sempre  nel  Signore:  lo  dico  per  la  seconda  volta,  state  allegri, 

5.  La  vostra  modestia  sia  nota  a tutti  gli  uomini  : il  Signore  è vicino. 

6.  Non  vi  affannate  per  niente:  ma  in  ogni  cosa  siano  manifestate  a Dio  le  vo- 
stre richieste  per  mezzi?  dell’  orazione  e delle  suppliche  unite  al  rendimento  di  grazie. 

7.  E la  pace  di  Dio,  la  quale  ogn’  intendimento  sormonta,  sia  guardia  de'  vostri 
cuori,  e delle  vostre  menti  in  Cristo  Gesù. 

8.  Del  rimanente,  o fratelli,  tutto  quello  che  è vero,  tutto  quello  che  è puro, 
tutto  quello  che  è giusto,  tutto  quello  che  è santo,  tutto  quello  che  rende  amabili, 
tutto  quello  che  fa  buon  nome*  se  qualche  virtù,  se  qualche  lode  di  disciplina;  a que- 
ste cose  pensate  ; 


9.  Le  quali  e apparaste,  e riceveste, 
in  pratica  : e il  Dio  della  pace  sarà  con  voi. 

cui  datesi  b«gli  esempli,  perseverate,  nel  modo  che 
vi  ho  già  detto,  costanti  nel  servizio  a neU'amor 
del  Signore. 

2.  Prego  Evodia , e....  Sintiche,  che  abbiano  ec. 
Tra  queste  due  donne  principali  di  quella  Chiesa 
qualche  leggero  dissapore  era  nato,  probabilmente 
per  motivi  riguardanti  la  religione  e la  pietà,  co- 
inè sembra  insinuare  l’Apostolo  in  quello  ette  dice  di 
eeae  nel  versetto  seguente.  Le  prega  adunque  di  star 
unite  di  sentimenti  nella  carità  di  Cristo.  Qualche 
interprete  moderno  ha  creduto  che  il  nome  di  Sin- 
tiche debba  aversi  per  di  uomo,  e non  di  donna,  nò 
può  negarsi  che  la  voce  greca  abbia  maggior  rap- 
portai mascolino  elio  al  femminino;  tua  siccome 
il  Crisostomo,  e Teodoreto,  ed  altri  Greci  lo  hanno 
preso  per  nome  di  donna,  per  tale  possiamo  pren- 
derlo anche  noi  col  maggior  numero  degli  inter- 
preti. 

3.  Prego  anche  te,  compagno  fedele,  ec.  Non 
sappiamo  con  certezza  a ohi  egli  parli  con  queste 
parole*,  elle  sono  indiritte  a un  uomo,  che  aveva 
molto  operilo  in  servigio  della  Chiesa  di  Filippi  in- 
sieme con  Paolo,  e a lui  Paolo  raccomanda  di  ado- 
perarsi a riunire  gli  animi  di  queste  due  donne. 
Di  queste  egli  dice,  che  avevano  insieme  con  Ini 
combattuto  per  il  Vangelo,  viene  a dire,  avevano 
sostenuto  afflizioni,  e fatiche,  e pericoli,  servendo 
alla  fede,  particolarmente  nel  procurare  la  conver- 
sione delie  altre  donne,  e nell’istmire  le  convertite. 
— Con  Clemente,  e con  gli  altri  miei  aiuti,  i nomi 
de’quall  ec.  Origene,  S.  Girolamo,  Eusebio,  Epifa- 
nio ed  altri  credono  che  questo  Clemente  sia  Io 
stesso  ohe  fu  poi  successore  di  Pietro  dopo  S.  Lino, 
eS.  Cleto,  e la  Chiesa  latina  ha  dato  peso  a questa 
opinione  col  leggere  all’altare  nel  giorno  della  fe- 
sta di  8.  Clemente  Papa  questo  luogo  dell’epistola 
a’  Filippesi.  Gli  altri  che  egli  non  nomini,  ma  di- 
ce che  sono  con  lo  slesso  Clemente  scritti  nel  libro 
della  vita,  si  può  credere  che  fossero  i sacerdoti, 
ed  altri  ministri  di  quella  Chiesa,  alla  fondazione 
della  quale  molto  avevano  contribuito  come  aiuti 
del  nostro  Apostolo. 

A.  State  allegri  sempre  nel  Signore  : ec.  Ripete 
con  grande  affetto  la  stessa  cosa  detta  già,cap.  Ili,  I , 
perchè  in  grandi  travagli  si  trovavano  que1  Cri- 
stiani. 


udiste,  e vedeste  in  me  ; queste  mettete 


5.  La  vSstra  modestia  sia  nota  a tutti  gli  uo- 
mini : U Signore  e vicino.  Diportatevi  con  tutta  iqo^ 
derazione  e dolcezza  verso  di  tutti  gli  uomini,  an- 
che gentili,  anche  nemici  della  fede;  il  Signore, 
che  è rimuneratore  de' buoni,  sta  per  venire;  non 
sarà  lungo  il  tempo  di  soffrire;  la  ricompensa  è 
vicina,  ed  ella  è eterna. 

8.  Non  vi  affannate  per  niente  : ma  in  ogni 
cosa  ec.  Non  vi  prendete  soverchia  pena  ed  af- 
fanno per  qualunque  cosa  che  vi  accada,  lo  che 
sarebbe  indizio  di  animo  che  diffida  della  provvi- 
denza divina  e delle  promesse  del  Signore  ; ma  in 
qualsisia  negozio  scabroso  e difficile,  all’  orazione 
ricorrete,  e in  essa  a Dio  esponete  i vostri  desi- 
dera e le  vostre  petizioni  accompagnaté  dal  ren- 
dimento di  grazie.  All’orazione  di  domanda  va 
unita  sempre,  secondo  l’Apostolo , l’orazione  di 
ringraziamento,  quella  po’ benefìzi!  futuri,  que- 
sta per  i passati.  Vedi  I Cor.t  xiv,  16;  Ephes., 
v,  4. 

7.  E la  pace  di  Dio,  la  quale  ogni  intendimento 
sormonta,  ec.  La  pace  di  Dio  ella  è la  tranquillità 
della  coscienza  nascente  dalla  viva  speranza  in  Dio 
cui  siamo  stati  riconciliati  per  Cristo  ; e una  tal 
pace  è un  bene  incomprensibiie  ad  nomo  mortale*. 
Questa,  dice  Paolo,  sia  a guardia  de’ vostri  cuori, 
perchè  non  si  allontanino  giammai  dal  bene,  e sia 
a guardia  delle  vostre  menti,  perchè  non  abbando- 
nino giammai  il  vero,  mediante  la  grazia  di  Gesù 
Cristo. 

8,  2.  Tutto  quello  che  e vero , ec.  Fero,  in  que 
sto  luogo,  signiGca  schietto,  sincero,  senza  ipocrisia. 
Raccomanda  in  questo  versetti»  tutti  i doveri  della 
vita  cristiana:  la  semplicità  lontana  da  ogni  fin- 
zione e menzogna:  la  purità  nelle  parole,  ne’por- 
tamenti,  e nelle  azioni;  la  giustizia,  che  rende  agli 
altri  quel  che  a ciascuno  è dovuto;  la  santità,  elio 
tutto  l’uomo  consacra  a Dio,  e al  suo  servizio  ; tutte 
quelle  cose,  per  le  quali  l’uomo  si  rende  amabile 
al  prossimo  ; tatto  quelle,  per  le  quali  si  acquista 
buon  nome;  l’esercizio  di  tutte  le  virtù  secondo  i 
lampi  e le  circostanze;  finalmente,  una  disciplina 
e contegno,  che  sia  non  sofo  irreprensibile,  ma  do- 
gno  di  loda.  Queste  cose  vuole  egli  che  abbiano 
continuamente  nell’animo,  le  quali  egli  avea  loro 
insegnate,  e quasi  poste  nelle  mani,  e delle  quali 
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40.  Io  mi  son  poi  grandemente  rallegrato  nel  Signore,  clic  finalmente  una  volta 
sialo  rifioriti  a pensare  a me,  come  pur  pensavate  : ma  non  avevate  opportunità. 

44 . Non  parlo  come  per  riguardo  alla  (mia)  indigenza  ; imperocché  ho  imparalo 
ad  esser  contento  di  quello  che  io  mi  trovo. 

42.  So  essere  umiliato,  so  anche  esser  nelF  abbondanza*  (dappertntto,  e a tutte 
le  cose  sono  stato  avvezzato)  cd  esser  satollo,  e patir  la  fame  ; 0 aver  copia,  e patire 
inopia  : 

45.  Tutte  le  cose  mi  sono  possibili  in  colui  che  è mio  conforto. 

44.  Per  altro,  ben  avete  voi  fatto  nelP  essere  entrati  a parte  della  mia  tribola- 
zione. 

45.  Ma  voi  pur  sapete,  o Filippesi,  come  nel  principio  del  Vangelo,  allorché  io 
partii  dalla  Macedonia,  nissnna  Chiesa  ebbe  comunicazione  con  me  iu  ragione  di  dare 
e di  avere,  eccettuati  voi  soli  : 

4 6.  Imperocché  anche  a Tessalonica  mi  mandaste  una  e due  volte  il  bisognevole. 

47.  Non  che  io  cerchi  il  dono,  ma  cerco  il  frutto  abbondante  a vostro  conto. 

48.  Ed  io  ho  ritirato  il  tutto,  e sono  nelF  abbondanza:  sono  ripiene,  ricevuto 
avendo  da  Epafrodito  quello  che  avete  mandato:  odore  soave,  ostia  accetta,  grata 
a.  Dio. 

49.  Il  mio  Dio  poi  adempia  tutti  i vostri  desideri!  secondo  le  sue  ricchezze  con  la 
gloria  in  Cristo  Gesù. 

20.  À Dio  poi,  e Padre  nostro,  gloria  ne*  secoli  de’ secoli*:  cosi  sia. 

24  . Salutate  ciascuno  do  santi  in  Cristo  Gesù. 

22.  Vi  salutano  i fratelli  che  sono  con  me.  Vi  salutano  tutti  i santi,  e principal- 
mente quelli  che  sono  della  casa  di  Cesare. 

25.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito.  Cosi  sia. 


aveva  dato  ad  essi  L’esempio,  «.«empio  veduto  da 
essi  co’ proprii  occhi  quando  egli  ora  presente,  e 
udito  quando  egli  era  lontano  da  Joro  ; queste 
vuole  die  pratichino,  affinché  abbiano  con  seco  il 
Dio  della  pace. 

40.  lo  mi  son  poi  grandemente  rallegrato  nel 
Signore,  che,...  siate  rifioriti  ee.  Mi  sono  rallegrato, 
non  per  riguardo  a aio  stesso,  ma  per  amora  del 
Signor  Gesù  Cristo,  elio  sia  in  certo  modo  rifiorita 
il  voi  la  sollecitudine  vostra  e benevolenza  verso 
di  me,  la  quale  veramente  non  ò mancata  in  voi 
giammai,  ma  vi  mancava  1’  opportunità  di  dimo- 
strarla all'  esterno.  La  metafora  è presa  dalle 
piante,  che  nell' inverno  sembrano  morte,  ma  alla 
primavera  fioriscono;  così  i Filippesi,  dopi)  lungo 
spailo  di  tempo,  avean  dato  all' Apostolo  una  nuova 
dimostrazione  della  loro  carità,  col  mandargli  soc- 
corso di  denaro  nella  sua  prigionia. 

Il,  12,  13.  Non  parlo  come  per  riguardo  et. 
Non  parlo  di  questa  vostra  beneficenza  relativa- 
mente al  bisogno  che  io  ne  aveva,  ma  piuttosto 
relativamente  al  vostro  bene,  e al  inerito  da  voi 
acquistato  con  questa  buona  opera,  vera.  17;  im- 
perocché, quanto  a me,  io  so  adittarmi  e al  bene 
o al  male,  aiutandomi  il  Signoresche  à mia  con- 
solazione e mio  sostegno,  c mediante  la  grazia  del 
quale  tutto  è a me  possibile. 

1 4.  Per  altro . ben  avete  voi  fatto  ee.  Nò  questo 
io  dico  perchè  non  sia  grato  c riconoscente  al  vo- 
stro amore  ; anzi  vi  rendo  grazie,  che  essendo  io  af- 
flitto • bisognoso  d’aiuto,  0 obliato  avuto  compas- 


sione delle  mie  tribolazioni,  e mi  abbiate  sovve- 
nuto generosamente. 

• 13.  Ma  poi  pur  sapete,  o Filippesi,  come  nel 
principio  ee.  Ed  in  ciò  seguitato  avete  il  vostro 
costume;  imperocché  fino  da  quando,  seminato  la 
prima  volta  il  Vangelo  nella  Macedonia,  io  mi  par- 
tii per  andare  nell’Attica  {Atti,  XVI  l),  voi  sapete 
come  da  ni- sua'  altra  Chiesa,  fuori  che  da  voi,  io 
non  ricevetti  alcun  soccorso  temporale  a conto 
do’  beni  spirituali,  i quali  aveva  io  comunicati  alle 
medesime  Chiese  medi  ante  la  predicazione  della  fede. 

18.  Ho  ritirato  il  tutto.  Ho  procurato  di  espri- 
mer la  funi  della  parola  grt-cs,  la  quale  significa 
ricevere  alcuna  ©osa  come  frutto  di  un’altra,  corno 
il  fitto  di  un  podere,  o mercede  di  un  lavoro;  im- 
perocché vuol  sempre  L'Apostolo  insinuare,  come 
la  mercede  è dovuta  a’  predicatoli  del  Vangelo.  — 
Odore  soave  ec.  Vedi  Atti , X,  4;  Epfies .,  v,  2. 

19.  Secondo  le  sue  ricche ttv  con  la  gloria  in 
Cristo,  lo,  dico  Paolo,  sono  povero,  nò  posso  cor- 
rispondere ella  vostra  liberalità;  ma  il  mio  Dio  ò 
ricchissimo  : egli  vi  renda  la  ricompensa , ma  vo 
la  renda  principalmente  colla  eterna  beatitudine 
per  Gesù  Cristo,  per  cui  abbiamo  ogni  bene. 

22.  Quelli  dte  sono  della  casa  di  Cesare . Fine 
nella  casa  di  Nerone  adunque  avea  l’Apostolo  In- 
trodotto il  nomo  e il  culto  di  Ga4i  Cristo,  can- 
giando in  una  Chiesa  la  casa  del  suo  tiranno  o 
persecutore,  e formando,  in  certo  modo,  un  regno 
a Cristo  in  meno  all’  inferno.  Vedi  S.  Girola  n ■, 
in  Episu  ad  Pbilcm . 
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PREFAZIONE. 

Colosse,  o (come  altri  scrivono)  Colasse,  era  una  delle  principali  citili  della  Frigia. 
Paolo,  benché  fosse  stato  in  qne’  paesi,  non  arca  però  giammai  predicato  a Colosse,  co- 
me vedesi  chiaramente  da  quel  eh'  ri  dice,  cap.  li,  1,  di  questa  lettera.  Diedero  occasione 
a lui  di  scriverla  i falsi  Apostoli,  i qnali,  secondo  il  loro  costume,  andavano  attorno  per 
le  Chiese,  predicando  a’  gentili  convertiti  la  necessiti  della  legge  di  Mose  e della  circon- 
cisione} e di  più,  innestando  al  Giudaismo  i principi!  della  profana  filosofìa,  erano  giunti 
a tanto,  d'indurre  alcuni  Colorirsi  ad  abbracciare  un  nuovo  superstiiloso  culto  degli 
Angeli,  il  qual  culto  tendeva  a ritrarre,  sotto  falsa  specie  di  umiltà,  i fedeli  da  Gesù 
Cristo.  Paolo,  come  Apostolo  de’geotili,  informato  appena  di  si  pericolose  novità,  scrisse 
questa  lettera  ai  Colossesi,  della  quale  la  belleita,  la  gravità  e la  energia  di  lunga  mano 
sorpassa  tutto  quello  ch’io  possa  dirne.  Veggasi  con  quale  ammirazione  ne  parli  il  Cri- 
sostomo, o piuttosto  leggasi  la  stessa  lettera,  la  quale  sono  certo  che  farà  da  sé  sola  sen- 
tire a qualunque  nomo  1’  efficacia  di  quell’  altissimo  Spirito  da  cui  fu  dettata.  Ella  po- 
trebbe sola  bastare  a darci  una  giusta  idea  di  quello  che  é Gesù  Cristo  in  sé  stesso,  di 
quello  che  Gesù  Cristo  fc  per  noi,  e di  quel  clic  dobbiamo  esser  noi  per  lui.  Ella  fu  scritta 
nel  tempo  che  Paolo  era  a Roma  prigione,  e poco  prima  della  sua  liberazione}  e latori  di 
essa  furono  Tichìeo  ed  Onesirao. 


Capo!. — Estendo  ttato  ragguagliato  della  fede  e cariti  e speranza  de’ Co- 
letteti,  prega  per  etti,  affinchè  divengano  perfetti  nella  teienza  di  Dio,  e 
nelle  buone  opere.  — Dice  che  Cristo  è immagine  di  Dio , per  cui  tutte  le  cose 
furon  create,  ed  il  quale  i capo  della  Chiesa,  e pacificatore  di  tulle  le  cose. 
— Gli  esorta  a ilare  immobili  nella  fede;  c dice  com ’ egli  è stalo  ministro 
di  Cristo  per  predicare  il  mistero  ascoio  da  tulli  i tecoli,  e manifestato  in 
quello  tempo. 


4 . Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  e il  fratello  Timoteo  : 

2.  A quelli  che  sono  a Colosse,  santi,  e fedeli  fratelli  in  Cristo  Gesù. 

3.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo.  Noi  ren- 
diamo grazio  a Dio  c Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sempre  orando  per  voi  : 

4.  Avendo  udito  la  fede  vostra  in  Cristo  Gesù,  e la  carità  che  aveto  per  tutti  i 
santi, 

3.  Per  la  speranza  che  è riposta  per  voi  ne’ cieli:  la  qnala  voi  già  apparaste  me- 
diante la  parola  di  verità,  il  Vangelo: 

6.  Il  quale  è pervenuto  a voi,  come  anche  per  tutto  ii  mondo,  e fruttifica  c cre- 


4,  5.  Avendo  udito  la  ftdt  vostra....  • la  ca- 
rità re.,  per  la  spinosa,  te.  La  fedo  4 il  principio 
delia  vita  api'itnalc-,  ma.  la  fede  sema  la  carità  è 
morta;  il  fmUo  poi  della  carità  non  è per  la  vita 
presente,  ma  per  ta  futura  ; e per  questo  pone 
l’Apostolo,  nel  suo  elogio  de’ Colossesi,  la  fede 


operante  per  la  sarità,  per  la  speranza  debbimi 
avvenire,  riposti  e preparati  ne’cùdi  per  coloro  cito 
erodono  ed  amano  e sperano.  E di  questa  speran- 
za, aggiunge,  die  fmon  essi  i, imiti  per  la  predi, 
caltene  del  Vangelo,  elio  è la  parola  di  verità. 

6.  Come  anche  per  tutto  il  mondo.  Questa  1 et  - 
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sco  pur  tra  di  voi,  fin  da  quel  giorno  in  cui  voi  veramente  ascoltaste  e conosceste  la 
grazia  di  Dio, 

7.  Conforme  avete  anche  imparato  da  Epafra  cooservo  nostro  carissimo:  il  qual 
è fedele  ministro  di  Cristo  Gesù  per  voi, 

8.  Il  quale  ha  anche  manifestata  a noi  la  spirituale  carità  vostra. 

9.  Per  questo  anche  noi,  dal  giorno  che  (ciò)  udimmo,  non  cessiamo  di  orare  per 
voi,  e di  domandare  che  siate  ripieni  di  cognizione  della  volontà  di  lui  con  ogni  sa- 
pienza e intelligenza  spirituale: 

40.  Onde  camminiate  in  maniera  degna  di  Dio,  piacendo  (a  lui)  in  tutte  le  cose, 
producendo  frutti  di  ogni  buona  opera,  c crescendo  nella  scienza  di  Dio  : 

44.  Corroborati  con  ogni  specie  di  fortezza  per  la  gloriosa  potenza  di  lui  nella 
perfetta  pazienza  e longanimità  con  gaudio, 

42.  Grazie  rendendo  a Dio  Padre,  il  quale  ci  ba  fatti  degni  di  partecipare  alla 
sorte  de’  santi  nella  luce  : 

43.  Il  quale  ci  ha  tratti  dalla  potestà  delle  tenebre,  e ci  ba  trasportati  nel  regno  • 
del  Figliuolo  delP  amor  suo, 

• 44.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  mediante  il  sangue  di  lui,  la  remissione  de’ 

peccati: 

45.  Il  quale  è immagine  dell’  invisibile  Dio,  primogenito  di  tutte  le  creature  : 


tara  si  credè  scritta  circa  Panno  62  di  Cristo;  e 
da  queste  parole  di  Paolo  reggiamo  i maravigliosi 
progressi  che  in  sì  corto  spazio  di  tempo  arerà 
fallo  il  Vangelo  predicato  per  ogni  dorè  dagli  Apo- 
stoli e dai  loro  discepoli.  Così  si  adempirà  la  pro- 
messa di  Cristo.  Matt.,  XXIV,  44.  — La  grazia  di 
Dio.  Il  Vangelo,  o sia  la  dottrina  che  concerne  la 
gratuita  beneficenza  di  Dio,  per  cui  determinò  di 
salvare  gli  uomini. 

7.  Conforme  avete  anche  imparato  da  Epa - 
fra  te.  Credesi  che  egli  fosse  convertito  alla  fedo 
da  Paolo,  allorché  questi  predicava  nella  Frigia. 
Dopo  di  essersi  ripieno  dolio  scienza  del  suo  mae- 
stro, egli  divenne  Apostolo  della  sua  patria,  e vi 
fondò  una  Chiesa  molto  illustre.  Andò  <(ipoi  a Ro- 
ma a visitare  P Apostolo,  e ivi  fu  messo  in  prigio- 
ne, come  si  vede  dalla  lettera  a Filemone.  Negli 
antichi  marlirologii  sta  scritto,  che  egli,  essendo 
vescovo  di  Colosso,  in  questa  città  diede  la  vita 
per  Gesù  Cristo.  Abbiamo  altrove  notato  che  Epa- 
fra  è un’  abbreviazione  di  Epafrodito. 

9.  Dai  giorno  che  (ciò)  udimmo.  Da  quel  punto 
in  cui  fummo  la  prima  vulta  informali  della  vostra 
conversione  alla  fede.  — Che  siate  ripieni  di  cogni- 
zione della  volontà  di  lai  «e.  Questa  cognizione 
della  Volontà  di  Dio  abbraccia  non  solo  tutto 
quello  che  dee  credersi,  ma  quello  ancora  che  dee 
farsi  por  la  salute:  e perciò  aggiugne  la  sapienza , 
per  cui  s’intende  la  rivelazione  do'misteri,  e l’in- 
telligenza spirituale t per  cui  la  cognizione  degli 
stessi  misteri  si  applica  alle  aiioni  e alla  condotta 
della  vita. 

40.  In  maniera  degna  di  Dio.  Altrove  dice: 
in  maniera  degna  della  vocazione  cristiana  (Ephes., 
iv,  | )-  altrove:  in  maniera  degna  dell' Evangelio. 
4 Philipp I,  27).—  Crescendo  nella  scienza  di  Dio. 
Predica  l’Apostolo  in  tutte  le  sue  lettere,  oltre 
P obbligo  di  avanzarsi  nel  bene,  quello  senza  di 
cui  questo  primo  non  può  adempirsi,  che  è di 
evacuarsi  nella  cognizione  dello  cose  celesti,  de’mi- 
vtcrì  della  fede,  delle  verità  essenziali  del  cristia- 


nesimo, per  mezzo  della  meditazione  della  parola 
di  Dio. 

44.  Corroborati  con  ogni  specie  di  fortezza  ec. 
Desidera,  oltre  le  cose  predette,  ogni  specie  di  for- 
tezza per  resistere  ad  ogni  specie  di  tentazioni;  ma 
una  tal  fortezza  è effetto  della  potenza  di  Dio  in 
noi,  la  quale  sola  può  ispirarci  una  costante  pa- 
zienza e longanimità,  per  soffrire  non  solo  con 
rassegnazione,  ma  anche  con  gaudio  i mali  della 
vita  presente;  carattere  proprio  del  cristianesimo, 
come  apparisce  da  innumerabili  luoghi  del  Nuovo 
Testamento,  e dalla  stessa  speranza  de’  Santi. 

42,  43.  Ci  ha  fatti  degni  di  partecipare  alla 
sorte  de’  santi  nella  luce:  ec.  Si  è degnato  di  am- 
metterci ad  aver  parte  all’  eredità  destinata  a’  san- 
ti, a’  veri  Israeliti,  nel  regno  di  Dioiche  è regno 
di  luce,  cioè  di  gloria  immortale.  I Tim.,  VI,  46. 
A questa  eredità  siamo  stati  chiamati  per  mezzo  del 
Vangelo,  e siamo  stati  chiamati  mentre  erava- 
mo sotto  la  potestà  delle  teoebre,  cioè  del  de- 
monio principe  delle  tenebre,  dalle  quali  Dio  mi- 
sericordiosamente ci  trasse  per  trasportarci  nella 
Chiesa,  die  è il  regno  del  suo  diletto  Figliuolo. 
Vedi  Apocal .,  V,  40. 

44.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  ee.  Ecco  in 
qual  modo  fummo  noi  trasportati  dal  regno  delle 
tenebre  al  regno  di  Cristo.  Cristo  fatto  uomo  per 
noi,  offerendosi  in  sacrificio  per  nostro  riscatto,  ci 
liberò  dalla  servitù  fel  demonio  col  sangue  suo, 
col  quale  a noi  meritò  la  remissione  da’  peccati  e 
la  riconciliazione  con  Dio. 

45.  Il  quale  e invnagine  dell’  invisibile  Dìo. 
Cristo  è immagine  del  Padre  per  la  comune  esseuza 
che  egli  ha  col  Padre  nell’  eterna  generazione.  Egli 
è perciò  immagine  somigliantissima,  perette  è per- 
fettamente ed  essenzialmente  simiical  Padre  nella 
natura,  nella  potenza, nell  a sapienza,  ed  ècoeterno  al 
Padre,  consustanziale  al  Padre,  e in  tutto  uguale  al 
Padre.  Lo  stesso  dicesi  li  Cor.,  rr,  4;  I Tim.,  Ili,  46; 
Uebr.,  i,  3.—  Primogenito  di  tutte  le  creature.  Ge- 
nerato prima  di  tutte  le  creature,  cioè  a dire,  ab 
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40.  Imperocché  per  lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  no’  cieli  e in  terra,  le  visi- 
lili  e le  invisibili,  sia  i troni,  sia  le  dominazioni,  sia  i principali,  sia  le  potestà:  tutto 
per  lui,  e a riflesso  di  lui  fu  creato  : 

47.  Ed  egli  è avanti  a tutte  le  cose,  e le  cose  tutte  per  lui  sussistono. 

48.  Ed  egli  è capo  del  corpo  della  Chiesa-,  ed  egli  è il  principio,  il  primo  a rina- 
. cere  dalla  morte  : ond’  egli  abbia  in  ogni  cosa  il  primato  : 

49.  Conciossiachè  fn  beneplacito  (del  Padre),  che  in  lui  abitasse  ogni  pienezza  : 
20t  E che  per  lui  fosser  riconciliate  seco  tutte  le  cose,  rappacificando,  mediante 

il  sangue  della  croce  di  lui,  e le  cose  della  terra  e le  cose  del  ciclo. 

24 . E voi,  che  eravate  una  volta  avversi  e nemici  di  animo  per  le  male  opere, 
22.  Vi  ha  adesso  riconciliati  nel  corpo  della  sua  carne  con  la  sua  morte,  affino 

di  presentarvi  santi,  e immacolati,  o irreprensibili  dinanzi  i^sò: 

25.  Se  però  perseverate  ben  fondati  e saldi  nella  fedele  immobili  sulla  speranza 
del  Vangelo  ascoltato  da  voi,  e predicato  a tutte  quante  le  creature  che  sono  sotto  de’ 
cieli,  del  quale  sono  stato  fatto  ministro  io  Paolo. 

24.  Io,  che  adesso  godo  di  quel  die  patisco  per  voi,  e dò  nella  carne  mia  coni- 


eterno.  E con  gran  mistero  ha  voluto  1’  Apostolo, 
unitamente  all’eternità  del  Verbo,  far  menziona 
«Ielle  creature,  affla  d’indicare  come  lo  stesso  Verbo 
era  stato  nel  tempo  principio  efficiente  di  tutte  le 
cose  create.  Vedi  lìebr.,  i,  2,  6. 

16.  Per  lui  tono  state  fatte  tutte  le  cose  ec. 
Espone  l’Apostolo  quello  che  avev^accennato  nel 
verso  precedente,  che  il  Verbo  è principio  efficiente 
«li  tutte  le  creature  le  quali  per  lui  Aaron  fatte  ; e 
le  celesti,  e le  terrestri,  e i corpi  visibili,  e gli  spi- 
riti invisibili,  e tutti  gli  ordini  angelici,  tutto  fu 
creato  per  lui,  come  causa  efficiente,  e tutto  a ri- 
flesso di  lui,  vale  a dire,  per  lui  cnme  causa  tinaie, 
affinchè  di  tulle  le  cose  fosse  e^li  Signore. 

47.  Egli  e avanti  a tutte  le  cote . e le  cose  tutte 
ver  lui  sussistono . Egli  precede  tutte  le  cose  in  di- 
gnità e in  origine,  perchè  è eterno,  ed  è Dio;  e 
tutte  lo  cose  a lui  debbono  la  loro  sussistenza  e 
conservazione.  Nuova  evidente  prova  della  divinità 
del  Verbo,  perchè  non  è men  propria  di  Dio  la  con- 
servazione che  la  creazione  delle  cose. 

48-  Capo  del  corpo  della  Chiesa.  Capo  di  tutta 
la  Chiesa,  che  è il  corpo  di  lui.  Ephes.,  I,  22.  — 
Jl  principio.  Principio  di  tutte  le  cose,  come  si  è 
detto,  ma  particolarmente  principio  della  sua 
Chiesa,  o principio  di  rigenerazione,  c,  come  dice 
altrove  Paolo,  della  nuova  creazione,  secondo  la 
quale  riceviamo  da  lui  il  nuovo  essere  e la  nuova 
vita,  cb’  egli  comunica  a’  membri  del  suo  mistico 
corpo  colla  sua  grazia.—  Il  primo  a rinascere  dalla 
morte.  Considera  Paolo  la  risurrezione  come  una 
nuova  natività.  Dice  adunque  che  Cristo  è il  primo 
trai  risuscititi.  Il  primo,  perchè  di  tutti  maggio- 
re : il  primo,  perchè,  tra  tutti,  egli  sole  per  sui 
propria  potenza  risuscitò:  il  primo,  perchè  la  ri- 
surrezione di  lui  è causa  e modello  della  risurre- 
zione degli  altri  uomini. — Onde  egli  abbia  in  ogni 
cosa  ec.  Onde  in  tutte  le  cose  abbia  egli  sempre 
il  primato,  e quanto  ai  don»  "della  grazia,  de’quali 
egli  è il  principio,  e quanto  ai  doni  della  gloria, 
perchè  egli  è il  primogenito,  1*  erede,  il  Signore. 

49.  Conciossiachè  fu  beneplacito  [del  Padre)  ì 
che  in  lui  abitasse  ogni  pienezza.  Fu  volontà  di  Dio, 
che  nell’  uomo,  assunto  dal  Verbo  in  unità  di  per- 
sona, risedesse  perpetuamente,  e inseparabilmen- 
te la  pienezza  della  divinità,  c con  essa  la  pienezza 
di  tutti  i doni. 


20.  E che  perlai  fosser  riconciliate  seco  tutte  le 
cose , rappacificando,  ec.  E fu  ancor  volontà  di  Dio, 
che  per  lui,  e non  per  mezzo  di  alcun  Angelo  (corno 
dicevano  i Simoniani),  fosse  operata  la  riconcilia- 
zione di  tutte  le  cose  con  Dio,  togliendo,  per  mezzo 
del  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo  sulla  croce,  le 
ninrteizie  eli’  erano  trai  cielo  e la  terra,  tra  Dio  e 
l'uomo,  tra  l’uomo  e gli  Angeli.  Ephes.,  I,  40; 
Aug.,  Enchirid.,  cap.  61 . 62. 

2t,  22.  E voi,  che  eravate  una  volta  avversi , t 
nemici  di  animo  per  le  male  opere,  ee.  E voi  pure, 
i quali  una  volta  eravate  avversi  dal  culto  di  Dio, 
dal  Cristo,  dalla  speranza  di  salute,  e nemici  di  Dio 
per  lo  scelleraggini  die  accompagnano  l' empietà, 
voi  pure  ha  Dio  riconciliati  seeo  per  mezzo  del  vero 
carnale  corpo  di  Cristo  offerto  alla  morte  per  voi. 
Dio,  il  quale  era  in  Cristo,  e in  Cristo  rieoncllùtva 
seco  il  mondo  (n  Cor.,  5),  ha  eseguilo,  dice  l’Apo- 
stolo, si  gran  disegno  con  un  istrumrnto  in  appa- 
renza sì  tenue,  qual  è un  corpo  di  carne,  o sia  la 
carne  di  Cristo  immolata  sopra  la  croce.  — Affine 
di  presentavi  santi,  ee.  Spiega  il  fine  3i  questa  ri- 
conciliazione, che  è la  santilica/ione  de’  fedeli  ri- 
conciliati,  i quali  sono  ornati  da  Dio  di  quella  san- 
tità e purità  e schiettezza  di  costumi,  che  rendo 
1’  nomo  commendevole  non  dinanzi  agli  uomini,  ma 
dinanzi  a Dio.  Vedi  Ephes.,  I,  4. 

23.  Se  però  perseverate  ben  fondati  e saldi  ec. 

Ma  per  conseguire  sì  alto  fine  fa  d’  uopo  che  voi 
perseveriate  fermi  e stabili  nella  fede,  la  quale  è il 
fondamento  della  fabbrica  spirituale,  nè  per  alcu- 
na esterna  violenza  vi  distacchiate  dalla  speranza 
de’  beni  celesti  promessi  dal  Vangelo.  — Ascoltato 
da  voi,  e predicato  ee.  Non  a caso  l’Apostolo,  dopo 
aver  esortati  i Colossesi  a tener  ferma  la  fede,  e a 
star  saldi  alle  speranze  proposte  nel  Vangelo,  ag- 
giunge die  questo  Vangelo,  ricevuto  ed  accolto  da’ 
Colossei,  era  stato  già  predicato  a tutte  le  nazioni  e 
a tutti  gli  uomini  della  terra;  imperocché  con  que- 
sto dimostra  l’adempimento  della  profetica  parola 
di  Cristo:  Predicate  U Vangelo  a tutte  le  erea[ure. 
Marc.,  xvi,  45.  Grande  argomento  per  confermare 
nella  fede  c nella  speranza  i Cristian».  „ 

24.  Io,  che  adesso  godo  di  quel  che  patisco  per 
voi.  Di  questo  Vangelo  snn  io  ministro,  ed  c tanto 
infallibile  la  verità  dello  stesso  Vangelo,  clic  vo- 
lentieri e con  gaudio  soppoi'to  i miei  patimenti  per 
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pimento  a quello  che  rimane  de’  patimenti  di  Criato,  a prò  del  corpo  di  lui,  che  è la 
Chiesa  : 

25.  Della  quale  sono  io  stato  Tatto  ministro  secondo  la  dispensazione  di  Dio  fatta 
a me  per  voi,  aftinchà  io  dia  compimento  alla  parola  di  Dio  : 

2G.  Mistero  ascoso  ai  secoli  ed  alle  generazioni,  manifestato  però  adesso  ai  santi 
di  lui, 

27.  Ai  quali  volle  Dio  far  conoscere,  quali  siano  le  ricchezze  della  gloria  di  que- 
sto mistero  tra  le  nazioni,  che  è Cristo,  in  voi  speranza  della  gloria,  » 

28.  Cui  noi  predichiamo,  correggendo  ogni  uomo,  e insegnando  ad  ogni  uomo 
tutta  la  sapienza,  affine  di  rendere  perfetto  ogni  uomo  in  Cristo  Gesù; 

29-  Al  quol  fine  ancora  io  fo  tutti  i miei  sforzi,  combattendo  secondo  l’opera- 
zione di  lui,  la  quale  in  me  agisce  potentemente. 

confermare  voi  nella  fede.  — E dò  netta  carne  mìa  predicanone  del  Vangelo,  odamo  stesso  o per  mez- 
com pimento  a quello  che  rimane  de’ patimenti  di  xo  di'  miri  discepoli. 

Cristo , a prò  del  corpo  di  fui,  ec.  La  redenzione  di  2G-  Mistero  ascoso  ai  secoli  ed  alle  generai  ia- 
Cristo  è piena  e perfetta,  e infiniti  sono  e inesau-  ni,  ee.  Questa  parola  che  io  predico,  contiene  ii  mi- 
eti i meriti  e la  virtù  del  sangue  che  egli  sparse  stero  di  Cristo  rivelato  alle  genti.  Questo  luogo  è- 
per  noi.  Non  vuol  dire  adunque  l'Apostolo,  che  la  totalmente  simile  a quello  dell’  epistola  agli  Efo- 
ptssiona  di  Cristo  abbia  bisogno  di  supplemento,  o sini,  in,  5,  9. 

che  alcuna  cosa  debbano  ad  essa  aggiungere  i pa-  27.  Ai  quali  volle  Dio  far  conoscere,  quali  sia- 
timenti  da’ santi  ; ma  considerando  Gesù  Cristo  e la  no  le  ricchetie  della  gloria  di  questo  mistero  tra  le 
Chiesa  come  una  sola  persona,  della  quale  LI  capo  tulliani,  ette  e Cristo,  ec.  Ai  santi  Apostoli  a Pro- 
è Cristo,  e i gìu4t  som»  le  membra;  e sapendo  in-  feti  del  Nuovo  Testamento  volle  Dio  far  cono- 
cora,  come  è volere  di  Dio,  che  a imitazione  del  scere  le  immense  ricchezze  di  gloria  (cioè  di  mise- 
loro  capo  debban  patire  e portar  la  loro  croce  an-  ricordi  a.  di  pomosa  e di  sapienza,  clic  a Dio  prò* 
elio  i membri  por  arrivare  alla  gloria;  i patimenti  curano  tanta  gloria)  contenuto  in  questo  mistero 
che  soffrono  gli  stessi  membri,  figura  come  sofferti  predicato  alle  genti;  del  qn&l  mistero  il  subbietto 
dai  medesimo  Cristo,  per  F intima  connessione  di  egli  è Cristo  abitante  in  voi,  autore  della  speranza 
amore  e di  carità  che  regna  tra  questo  e quegli:  die  voi  avete  della  eterna  gloria  nel  regno  celeste, 
onde  con  enfasi  grande  dice  Paolo,  die  quello  28 . Cui  noi  predichiamo,  correggendo  ogni  uo- 
clr  egli  soffre  nella  sua  carne,  è per  oompiore,  per  mo.  Lo  steeso  Cristo  £ quello  che  noi  Apostoli  au- 
la sua  parte,  la  misura  di  quei  patimenti  che  Cri-  nunziamo  correggendo  gli  nomini,  viene  a dire,  ri- 
sto soffrirà  ne’  suoi  membri  sino  alia  fine  dei  chiamandoli  della  pravità  da’  loro  costami  alla 
mondo.  purità  della  vita  cristiana,  e comunicando  loro 

* 25-  Secondo  la  dispensailons  di  Dio  fatta  a me  la  sapienza  del  cielo,  por  rendere  perfetto  V uomo 
per  voi . Secondo  U provida  disposizione  del  padre  mediante  la  cognizione  del  vero,  e mediante  1’  amo- 
di  famiglia,  il  quale  distribuisce  nella  sua  casa  il  re  • la  pratica  del  bene  e della  pietà.  Ecco  Fob- 
suo  uffizio  a ciascheduno  de’  servi,  e tulio  per  il  biette  a cui  non  potè  mai  pervenire  la  filosofia  del 
bene  generale  della  famiglia,  nel  qual  ben  gcue-  secolo,  cd  a cui  mirabilmente  condusse  gli  nomini 
rale  trova  ciascheduno  de’  domestici  H suo  bene  il  Vangelo. 

particolare.  Principalmente  però  il  ministro  della  29.  Secondo  l'operazione  di  imi,  la  quale  ec. 
Chiesa  è fatto  e consacrato  al  servigio  del  corpo  Confidato  non  in  me  slesso,  ma  in  Cristo,  la  grazia 
da’  fedeli,  come  tante  volte  ha  già  detto  l’Apostolo,  del  (juale  opere  in  me  efficacemente,  e idoneo  rcn- 
— Affinché  io  dia  compimento  alla  parola  di  Dio.  demi  a fare  ed  a patire  tutto  quello  che  esige  da 
Affinchè  io  riempia  tolti  i luoghi  della  terra  della  me  il  mio  ministero. 

Capo  fc.  — Gli  esorta  a guardarsi  di  non  essere  sedotti  e alienati  dalla  fede 
di  Cristo  per  le  persuasioni  o imposture  de*  filosofi , o di  quelli  % quali  vo- 
gliono indur  i osservanza  della  legge.  Come  per  Cristo  sono  stati  liberali 
da*  peccati,  dalla  potestà  del  diavolo , e dal  chirogra  fo  che  era  loro  contra- 
rio : onde  di  niun  vigore  siano  adesso  le  ordinazioni  legali. 

\ . Imperocché  io  bramo,  che  voi  sappiate  qual  aollecitudino  io  abbia  per  voi  c 
per  quelli  di  Laodicea,c  per  tutti  quelli  che  non  hanno  veduto  la  faccia  mia  corporale: 

4.  E per  quelli  di  Laodicea,  ec.  Laodicea,  me-  dicea,  • a tutti  i Cristiani  abitanti  quel  tratto  di 
troprii  della  Frigia,  era  vicina  a Colesse;  e nella  paese  dove  egli  non  era  stato  colla  presenza  cor- 
Chiesa  di  Laodicea  doveva  pur  leggersi  questa  Iet-  porale,  ma  vi  si  trovava  mai  sempre  secondo  lo 
tcra,  cap.  iv,  10,  dove  snoora  è molto  probabile  spirito,  e seconde  la  sollecitudine  di  pastore  o di 
ette  1 seduttori  avessero  sparso  il  veleno  della  pra-  Apostolo;  imperocché  fa  egli  qui  intendere,  clic  do- 
va dottrina.  Quindi  dice  l’A postulo  che  in  gran  sol-  \ unque  era  cristianesimo,  ivi  egli  trovava9Ì  coll ’af- 
lecit odine,  e quasi  in  perpetuo  combattimento  egli  fetto  del  cuore,  o con  la  premura  continua  del  bene 
vive,  per  riguardo  e ai  Colossesì  e a quelli  di  Lao-  della  Chiesa,  e generale  e particolare. 
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2.  Perchè  siano  consolati  i loro  cuori,  uniti  insieme  nella  carità  e in  tutta  1’  ab. 
bondanza  della  piena  intelligenza,  per  conoscere  il  mistero  di  Dio  Padre,  e di  Cristo 
Gesù: 

3.  In  cui  sono  ascosi  tutti  i tesori  della  sapienza  e della  scienza. 

4.  Or  io  dico  questo,  affinchè  nissuno  v'inganni  co’  sottili  discorsi. 

5.  Imperocché,  quantunque  assente  col  corpo,  sono  però  con  voi  con  lo  spirito  : 
godendo  in  vedere  il  vostro  buon  ordine,  e la  saldezza  della  lede  vostra  in  Cristo. 

6.  Come  adunque  riceveste  Gesù  Cristo  per  Signore,  in  lui  camminate, 

7.  Radicati  e edificati  in  lui  ; e corroborati  nella  fede  (conforme  già  apparaste), 
crescendo  in  essa  con  rendimenti  di  grazie.  , 

8.  Badate,  che  alcuno  non  vi  seduca  per  mezzo  di  filosofia  inutile  e ingannatri- 
ce, secondo  la  tradizione  degli  nomini,  secondo  i priocipii  del  mondo,  o non  secondo 
Cristo . 

9.  Imperocché  in  lui  abita  tutta  la  pienezza  della  divinità  corporalmente  : 

40.  E in  lai  siete  ripieni,  il  quale  è capo  di  ogni  principato  e potestà. 


2.  Perche  siano  consolati  i loro  cuori,  oc.  La 
sollecitudine  dell’Apostolo  tendeva  a liberare  i Cri- 
stiani di  quelle  Chiese  dall’errore,  da1  dubbi!,  e dal- 
le divisioni  introdottevi  da’  falsi  Apostoli.  Egli 
adunque  porge  ad  essi  la  opportuna  CAinsolazione.e 
prende  a istruirli,  affinchè  uniti  insieme  per  la 
carità  siano  ripieni  della  più  intera  e perfetta  in- 
telligenza a conoscere  la  vera  dottrina  del  Vange- 
lo, il  qual  Vangelo  comprendo  i misteri  di  Dio  Pa- 
dre e di  Cristo;  imperocché  Dio  e il  suo  Cristo  sono 
gli  oggetti  primari!  del  Vangelo. 

3,  4.  In  cui  sono  ascosi  tutti  I tesori  ec.  Cristo 
è la  sapienza  del  Padre,  egli  è luce  e verità;  in 
lui  perciò  sono. tutti  i tesori  della  sapienza  e della 
scienza,  ascosi  agli  uomini  carnali,  ma  visibili  a 
coloro  che  hanno  ocelli  ver  vedere  le  cose  spi- 
rituali. Invece  di  ascosi  si  può  egualmente  dire  ri- 
porti. L’Apostolo  comincia  a dimostrare  la  stoltezza 
di  coloro  che  pretendevano  di  trovar  la  scienza 
delle  cose  divine  fuori  di  Cristo  e del  Vangelo  • 
quindi  soggiunge:  • quello  che  io  dico,  e che  è cer- 
tamente ammesso  per  vero  da  voi,  può  servire  di 
sufficiente  preservativo  contro  le  sottigliezze  e i so- 
fismi de’  seduttori.  Or  egli  intende  qui  i Simt.nU- 
ni,  Ì quali,  pieni  delle  piò  acute  che  vere  specula- 
zioni dell’  umana  filosofia,  e lasciato  Cristo  da  par- 
te, introducevano  il  culto  superstizioso  degli  An- 
eli- Altri  vogliono  che  1’  eresia  combattuta  qui 
all’Apostolo  fosse  quella  detta  (dal  paese  dove  ella 

nacque)  dei  Catafrigi,  la  prima  semenza  della  qua- 
le cominciasse  a pullular  6n  d’  allora. 

0.  Come  adunque  riceveste  Gesù  Cristo  per 
Signore,  ec.  Come  adunque  con  la  fede  predicatavi 
da  Epafra  riceveste  Cristo  per  Signore  e capo  e 
unico  vostro  mediatore,  tale  voi  continuate  a rite- 
nerlo e adorarlo.  , 

7.  Crescendo  in  essa  con  rendimenti  di  gmxie. 
Avanzatevi  continuamente  in  questa  fede,  e ben 
lungi  dall’ indurvi  ad  abbandonarla,  perpetue  gra- 
zie rendete  al  dator  d’ogni  bene,  che  di  essa  vi 
ubbia  chiamati  a parte. 

8.  Per  meno  di  JUosqfia  inutile  e inganna- 
trice, secondo  la  tradizione  degli  uomini.  Cosi  ca- 
ratterizza con  gran  ragione  l’Apostolo  la  corrottis- 
sima dottrina  de’dUsofi  del  paganesimo  intorno 
a Dio  e intorno  alle  cose  dell’altra  vita,  dottrina 
introdotta  a capriccio  da  uomini  privi  di  ogni  lu- 
me di  tali  cose,  e spogliati  d’ogni  autorità.  — Se- 


condo i prineipii  del  mondo,  e non  secondo  Cristo . 
Secondo  i prineipii  e i rudimenti  del  secolo,  viene 
a dire,  del  gentilesimo,  non  secondo  la  dottrina  di 
Cristo  venuta  dal  cielo  e confermata  solennemente 
da  Dio.  — Alcuni  interpreti  questi  prineipii  o ele- 
menti o rudimenti  del  secolo  credono  essere  i riti 
mosaici,  chiamati  dall’Apostolo  elementi  del  mon- 
do. Gal.,  IV,  3,  0.  Altri  poi  sono  di  sentimento  cito 
si  parli  qui  e contro  i filosofi  e contro  i protettori 
del  giudaismo,  perchè  gli  stessi  eretici  erano  infa- 
tuati e della  pagana  filosofia  e delle  giudaiche  ce- 
rimonie, e dell  una  e dell'altre  formavano  un  nuovo 
capriccioso  sistema  di  religione. 

9.  In  lui  abita  tutta  la  pienezza  della  divinità 
corporalmente.  A coloro  i quali  non  volevano  che 
Cristo  fosse  da  sé  solo  sufficiente  a salvare  gli  uo- 
mini, e alla  cognizione  e dottrina  di  lui  volevano 
aggiungere  e le  invenzioni  della  profana  filosofia  e 
i riti  mosaici,  a costoro,  dico,  pone  davanti  agli  oc- 
chi Getti  Cristo  qual  egli  è,  dicendo  che  in  lui  co- 
me in  propria  sede  abita  non  una  parte  della  divi- 
nità (se  nella  divinità  può  esser  parte  o divisione), 
ma  la  pienezza  della  divinità;  e vi  abita  corporal - 
mente,  cioè  unita  la  divinità  alla  umana  natura,  o 
non  solo  all’anima  umana,  ma  «nche  alla  sostanza 
corporea.  Ne’ santi  abita  Dio  perla  cognizione  e 
per  l’ amore;  ma  in  Cristo  abita  la  divinità  eoyo- 
ralmente  : perchè,  essendo  unite  in  Cristo  le  due  na- 
ture, divina  ed  umana,  in  una  sola  persona,  non 
solo  l’anima  umana,  ma  anche  la  umana  carne  è 
abitazione  del  Verbo.  Altri  sono  di  sentimento,  che 
questa  voce  corporalmente  voglia  dire  lo  stesso  che 
essenzialmente , sostanzialmente , non  figuratamen- 
te; viene  a dire,  che  la  pienezza  della  diviniti 
abita  in  Cristo  non  come  ne’  santi  per  le  operazioni 
che  fa  in  essi,  o per  l’assistenza  che  ad  essi  presta, 
ma  abita  in  Cristo  personalmente;  imperocché  la 
voce  corpo  presso  gli  Ebrei  significa  anche  essenza 
e sostanza . Questa  seconda  spiegazione  mi  sembra 
aneli’  essa  assai  fondata,  e parrà  forse  non  sol  la 
migliore,  ma  la  vera,  quando  si  osservi  ette  in  si- 
mile significato  è usata  la  voce  corpo  dal  nostro 
Apostolo  (vers.  47). 

40.  E in  lui  siete  ripieni.  La  mistica  u ninno 
che  han  con  Cristo  i fedeli,  è la  elusa  e l’origino 
della  perfezione  de’ fedeli,  e questa  verità  è indi- 
cata dall’  Apostolo,  mentre  dice  che  io  Cristo  sono 
ripieni  di  doni  e di  grazie  celesti.  Cori  Cristo,  ed 
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41.  In  cui  siete  stati  ancor  circoncisi  con  circoncisione  non  manofalta  con  Io 
spogliamento  del  corpo  della  carne,  ma  con  la  circoncisione  di  Cristo  : 

\2.  Sepolti  con  lui  nel  battesimo;  nel  quale  siete  ancora  risuscitati  mediante  la 
fede  della  operazione  di  Dio,  il  quale  lo  risuscitò  da  morte. 

do.  E a voi  che  eravate  morti  come  peccatori,  c incirconcisi  nella  vostra  carne, 
rendette  vita  insieme  con  lui,  condonandovi  tutti  i peccati  : 

44.  Scancellato  il  disfavorevole  a noi  chirografo  del  decreto  che  era  contro  di 
noi  ; ed  ei  lo  tolse  di  mezzo,  affiggendolo  alla  croce  : 

d5.  E spogliati  i principati  e le  potestà,  gli  menò  gloriosamente  in  pubblica  mo- 
stra, avendo  di  lor  trionfato  in  se  stesso 

dG.  Nissuno  adunque  vi  condanni  per  ragione  di  cibo  o di  bevanda,  p rispetto  al 
giorno  festivo,  o al  novilunio,  od  ai  sabati. 


è in  sè  pieno  di  tutti  i beni,  e di  beni  ricolma  an- 
che i suoi  fedeli.  Come  adunque  di  altra  cosa  pos- 
sono aver  bisogno,  o di  altro  aiuto,  coloro,  i quali 
sono  uniti  si  strettamente  al  fonte  stesso  di  tutti  i 
beni?  — II  quale  è capo  di  ogni  principato  e po- 
testà. Egli  lia  domini»*  ed  impero  sopra  tutti  gli 
ordini  degli  Angeli.  Queste  parole  vanno  a ferire  i 
Simoniani  addetti  al  culto  superstizioso  degli  An- 
ge)'. 

44.  Circoncisi  con  ci  concisione  non  manofat- 
ta ec.  Passa  alla  circoncisione,  della  quale  dimostra 
l’inutilità  per  ragion  della  nuova  vera  circonci- 
sione spirituale,  di  coi  la  « amale  circoncisione  era 
figura.  In  Cristo  voi  ricevete  la  i ii concisione,  non 
quella  die  è opera  di  mano  d'aom»,  e consiste  nel 
taglio  del  corpo  carnale,  ma  la  circoncisione  di 
Cristo,  che  è opera  della  virtù  dello  Spirito,  cir- 
concisione non  secondo  la  lettera,  ma  secondo  lo 
spirito.  flom.,  ti,  28,  29. 

42.  Sepolti  con  lui  nql  battesimo; nel  quale  siete 
ancora  risuscitati - Dimostra  come  la  spirituale  vera 
circoncisione  si  riceve  per  Cripto  nel  battesimo,  il 
qual  battesimo  è morte  e sepoltura  dell’uomo  vec- 
chio (flom.,  vi,  3,4),  e come  nello  stesso  battesimo 
si  fa  passaggio  alla  nuova  vita  spirituale.  Abbiamo 
già  altrove  osservato,  come  nel  battesimo,  che 
chiamasi  d’ immersione,  si  figurava  la  morto  e la 

• sepoltura  e la  risurrezione  di  Cristo,  e la  morte  e 
sepoltura  e risurrezione  spirituale  dell'uomo  cri- 
stiano.— Mediante  la  fede  della  operaiione  di  Dio, 
il  quale  lo  risuscitò  da  morte.  A questa  spirituale 
circoncisione  si  perviene  per  la  fede,  con  la  quale 
crediamo  che  Dio  per  la  sua  onnipotenza  risuscitò 
Cristo  da  morte;  e credendo  la  risurrezione  di  Cri- 
sto, della  risurrezione  entriamo  noi  pure  a parie. 

43 . E a voi  che  eravate  morti  come  peccatori, 
e incirconcisi  ec.  Per  mezzo  dello  stesso  battesimo  a 
voi,  che  eravate  spiritualmente  morti,  perchè  privi 
della  vita  della  grazia  c della  pace  con  Dio,  per  li 
vostri  delitti  e per  le  opere  della  carne  significate 
per  la  qualità  d’incirconcisi,  a voi,  dico,  rendette 
Dio  la  vita  della  grazia  affinchè  viveste  con  Cripto, 
rimettendovi  gratuitamente  tutti  i peccati.  E tutto 
ciò  essendo  certissimo,  con  qual  ardire  si  esige 
adesso  ebe  voi,  giustificali  e vivificali  in  Cristo 
quando  eravate  non  sol  peccatori,  ma  anche  incir- 
concisi » abbracciate  la  circoncisione  e le  altre 
cerimonie  legali,  per  le  quali  non  ottennero  giam- 
mai i Giudei  quello  che  voi  per  la  sola  Tede  in  Cri- 
sto «veto  già  conseguito? 

44.  Scancellato  il  disfavorevole  a noi  chiro- 
grafo ec.  Spiega  con  grand’energia  l’Apostolo 


quello  che  ha  detto  nel  vera,  precedente,  che  Dio 
ci  ha  nel  battesimo  rimessi  gratuitamente  tutti  i 
peccati.  Il  chirografo  da  cui  apparivano  i nostri 
debiti  con  Dio,  chirografo  che  era  contro  di  noi, 
chirografo  in  cui  era  scritto  il  decreto  di  nostra 
condannazione,  Dio  lo  cancellò  ; nò  solamente  lo 
canctllò,  ma  lo  tolse  di  mezzo;  nè  solo  lo  tolse  d; 
mezzo,  ma  lo  lacerò  affiggendolo  alla  croce,  affin- 
chè e agli  uomini  e agli  Angeli  fosse  noto  come 
Cristo  avea  pienamente  pe'nostri  debiti  soddisfatto 
soprala  croce.  S.  Ippolito  raart.  lesse:  scancellato 
il  chirografo  de*peccati . In  Daniel.  N u m . xv. 

15.  E spogliati  i principati  ec.  Non  solo  Cristo 
cancellò  c tolse  di  mezzo  e lacerò  il  decreto  di  no- 
stra condannazione,  ma  vinse  tutti  i nostri  nemi- 
ci, 1 quali  spogliati  ( viene  a dire  disarmati  ) pub- 
blicamente menò  in  mostra  prigionieri,  trionfato 
avendo  de’inedcsimi  non  per  mezzo  de’sudori  e doi 
sangue  altrui,  come  i mondani  imperatori,  ma 
per  sè  stesso  e per  6ua  propria  virtù,  e non  col 
combattere,  ma  con  patire.  Nuova  maniera  di  vin- 
cere, degna  della  6lpienza  e dell’ onnipotenza  di 
Dio,  il  qnale  fece  servir  la  croce  di  Cristo  alla 
maggiore  di  tolte  le  vittorie  contro  nemici  tanto 
potenti,  com’erano  i demonii.—  Grinterpreti  greci, 
in  luogo  di  spogliati  i principati  e le  potestà , leggo- 
no e spogliatosi , ovvero  e spogliato  sè  stesso:  viene 
a dire, spogliatosi  della  mortalità  della  carne,  come 
spiega  S.  Agostino,  co**fr.  Faust.,  lib.XVi,  29,  dove 
ha  la  detta  lezione,  seguitata  anche  da  S.  llario, 
lib.  I,  De  Triniti  benché  nel  resto  riguardo  ai 
senso  di  questo  versetto  non  sia  interamente  d’ac- 
cordo con  S.  Agostino.  Attenendoci  adunque  al 
sentimento  de’Padri  greci,  si  tradurrà  in  tal  guisa: 
e spogliato  se  stesso,  menò  in  mostra  i principati  e 
le  potestà  pubblicamente,  trionfalo  avendo  di  esse 
sopra  la  stessa  (croce),  alla  quale  fa  affisso  il  de- 
creto di  nostra  condannazione,  come  è detto  nel 
versetto  precedente.  Vedi  anche  S.Àmbrogio,  De  Fi - 
de%  lib.  HI,  cip.  2. 

46.  Per  ragione  di  cibo  odi  bevanda.  Intorno 
alla  distinzione  de’cibi  fondata  nella  legge  abbiamo 
già  parlato  più  volte.  Quanto  alle  bevande,  sap- 
piamo che  ai  Nazareni  era  proibito  l’oso  del  vino 
nel  tempo  del  loro  voto;  c non  è improbabile,  come 
osservano  alcuni  interpreti,  die  altre  proibizioni  o 
distinzioni  intorno  alle  bevande  si  fossero  intro- 
dotte dagli  Scribi.  11  Grozio  crede,  che  combattendo 
l’Apostolo  in  questa  lettera  contro  i filosofanti  non 
meno  che  contro  i giudaizzanti,  prenda  in  queste 
parole  di  mira  i Pitagorici,  i quali  e si  astenevano 
perpetuamente  dal  vino,  e da  molto  maggior  nu- 
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-17.  Le  quali  cose  sono  otobra  delle  futuri:  nia  il  corpo  ò di  Cristo. 

•18.  Nissuno  vi  supplanti  a suo  capriccio  per  via  di  umiltà  col  superstizioso  culto 
degli  Angeli,  ingerendosi  in  quel  che  non  vide,  vanamente  gonfio  dei  carnali  suoi  pen- 
samenti, 

49.  E tion  attenendosi  al  capo,  da  cui  tutto  il  corpo,  disposto  e compaginato  per 
mezzo  dei  legamenti  e delle  giunture,  cresce  con  augumento  che  ò da  Dio. 

20-  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli  elementi  di  questo  mondo;  e perchè? 
tuttora  quasi  viveste  nel  mondo,  disputate  di  riti  ? 

21.  (Non  mangiate,  non  gustate,  non  maneggiate:) 

22.  Le  quali  cose  tutte  per  Io  stesso  uso  periscono,  secondo  i precetti  c lo  dot- 
trine degli  uomini  : 


mero  di  cibi  clic  gli  Ei>rei.  — O rispetto  al  giorno 
festivo,  o al  novilunio , od  ai  sabati.  Queste  parole 
riguardano  certamente  i Giudei  ed  i fautori  del 
giudaismo.  Il  giorno  festivoy  o sia  la  festa,  la  so- 
lennità , s’intende  di  quelle  feste  che  tornano  una 
sola  volta  l’anno,  come  la  pasqua,  la  Pentecoste,  i 
tabernacoli. 

47.  Le  quali  cose  sono  ombra  delle  future:  ma 
il  corpo  e di  Cristo.  Tutte  queste  distinzioni  di  cibi, 
di  bevande,  di  giorni  festivi  e non  festivi  ec., 
tutte  sono  figure  ed  ombre  de’ misteri  i quali  do- 
vevano essere  adempiuti  in  Cristo,  come  sono  già 
adempiuti  : la  verità,  la  realtà  e la  sostanza  ascosa 
sotto  tulle  queste  figure,  ella  è di  Cristo.  Nissuno 
adunque  mi  dica  che  tutti  quotiti  furono  ordinati 
da  Dio,  e che  perciò  debbano  ritenersi’,  imperocché 
io  rispondo,  che  doveano  osservarsi  fino  alla  venuta 
di  Cristo,  il  quale  ha  compiuti  ì misteri  che  con 
tali  cerimonie  si  adombravano;  e ha  data  a noi  la 
sostanza  e la  verità  delle  cose,  onde  non  dnbb  amo 
ornai  più  tener  dietro  alle  ombre  ed  allo  figure. 

48.  Nissun  vi  supplanti  a suo  capriccio  per  via 
di  umiltà  ec.  Badate  che  nissuno  s’insinui  tra  voi 
con  intrnzion  di  sedurvi  per  mezzo  di  finta  umilia, 
per  cui  introduca  un  nuovo  superstizioso  culto  de- 
gli Angeli,  e gonfio  per  la  sua  carnale  sapienza  ar- 
disca di  voler  penetrar  fino  a quelle  cose  che  mai 
non  vide,  nè  intese.  Da  queste  parole  dell’Apostolo 
6i  rileva  : primo,  che  questi  falsi  dottori  introduce- 
vano un  nuovo  superstizioso  culto  degl»  Angeli 
sotto  pretesto  di  umiltà,  condannando  di  soverchio 
ardimento  il  rivolgersi  direttamente  a Dio,  la  di 
cui  maestà  è invisibile  ed  inaccessibile  all’  uomo 
mortale;  secondo,  che  infinite  speculazioni  faceva- 
no sopra  la  natura  e gli  uffìcii  e i diversi  ordini 
degli  Angeli,  spacciando  superamento  le  loro  vano 
immaginazioni  sopra  cose  oscurissime  e affatto 
ignote,  come  tante  luminose  e certissime  verità; 
terzo,  clie  la  dottrina  di  costoro  gettava  a terra  i 
fondamenti  del  cristianesimo,  e alienava  gli  uomini 
ila  Cristo,  lo  che  apparisce  anche  più  chiaramente 
dal  verso  seguente.  E infatti  sappiamo  da  Tertul- 
liano [De  praescript.y  cap.  43),  che  e Syuone  e Ce- 
rinto  co’  loro  discepoli  preferivano  la  mediazione 
degli  Angeli  a quella  di  Gesù  Cristo.  Vedi  S.  Agost., 
Lib.  Confa. ì X,  42. 

48.  E non  attenendosi  al  capo,  da  cui  tutto  il 
corpo  ec.  In  tali  enormissimi  errori  sono  precipitali 
costoro,  perchè  non  si  sono  tenuti  • Cristo,  capo 
non  solo  degli  uomini,  ma  anche  degli  Angeli.  Da 
questo  capo  divino  tutto  il  corpo  della  Chiesa  e 
tutti  i dbuibri  di  lei  la  vita  ricevono,  e l’augumcnto 
che  Dio  dà  loro  per  mezzo  di  tutte  quelle  cose,  per 


le  quali  uniti  sono  e con  Cristo  e tra  di  loro  i me- 
desimi membri.  Questi  legamenti  e queste  giunture 
tono  la  fede  e l’amore  di  Gesù  Cristo,  per  le  quali 
i membri  sono  uniti  col  loro  capo;  e la  mutoa  ca- 
rità e la  partecipazione  dei  sacramenti,  per  le  quali 
tra  di  loro  e con  Cristo  hanno  lega  i membri  del 
mistico  corpo.  Vedi  S.  Tomm.  in  questo  luogo,  cd 
anche,  E'es.y  v,  45,  46. 

20.  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli  eie - 
menti  di  questo  mondo;  e perche,  re. Se  in  virtù  della 
morte  di  Cristo  voi  Mete  morti  alle  cerimonie  le- 
gali, e per  lui  più  non  Birte  tenuti  all’osservanza 
del  riti  che  erano  come  i primi  rudimenti  degli  uo- 
mini e figure  della  verità  adempiuta  da  Cristo,  e 
come  mai,  quasi  foste  tultora  sotto  il  regno  di  tali 
elementi  del  mondo,  e non  nel  regno  spirituale  di 
Cristo,  di  tali  cerimonie  tra  voi  si  disputa?  Vedi 
Cat.y  iv,  v,  9. 

24  , 22.  (Yo*  mangiate,  non  gustate , non  ma- 
neggiate :)  le  quali  cose  tutte  per  lo  stesso  uso  pe- 
riscono. Per  maggior  chiarezza  si  chiudano  queste 
parole  in  parentesi.  Rappresenta  l’Apostolo  la  ma- 
niera di  parlare  de'falsi  maestri,  i quali  non  altro 
quasi  avevano  in  bocca  continuamente,  che  questi 
precetti,  l'uno  più  stretto  e rigori*so  dell’altro: 
non  mangiate,  non  gustate,  non  maneggiate  : lo  che 
s’intende  de’cihi  pretesi  impuri  ed  immondi.  Or 
qual  follia  è questa  (soggiunge  Paolo)  di  cercare 
la  santità  e la  giustizia  per  mezzo  di  cose  le  quali 
sono  destinate  ad  uso  del  corpo,  e per  l’uso  stesso 
si  consumano  e periscono,  e nis-una  efficacia  aver 
possono  nò  per  nuocere  spiritualmente  a chi  ne 
faccia  uso,  nè  per  «antificare  chi  se  ne  astenga? 

Vedi  S.  Muti,  xv,  44,  47  ; «V,  47,  e S.  Gi- 

rolamo in  questo  luogo.  — Secondo  i precetti  e le 
dottrine  degli  uomini.  In  queste  parole  si  contiene 
un  nuovo  argomento. contro  la  dottrina  de’falsi 
Apostoli.  Tolte  queste  distinzioni  di  cibi  mondi  o 
immondi,  come  tutte  le  altre  cerimonie,  non  sono 
più  fondate  ne’precetti  e negl’insegnamenti  divi- 
ni; in  primo  luogo,  perchè,  se  ditali  cose  si  par- 
lava già  nella  legge,  questa  ò stata  già  da  Dio 
rivocata,  e non  ha  piu  luogo  dopo  la  morte  di  Cri- 
sto ; per  la  qual  cosa  non  da  Dio,  nò  gialla  legge,  ^ 
ina  da  privati  uomini  senza  autorità  “e  senza  ca- 
rattere, di  tali  riti  il  peso  viene  ad  esservi  imposto. 

In  secondo  luogo,  perchè  questi  nuovi  maestri  le  ce- 
rimonie prescritte  già  nella  legge  Vogliono  cho 
voi  osserviate,  non  pure  e schiette,  ma  alterate  e 
corrotte  co’loro  nuovi  ritrovamenti.  Chi  potrà  cre- 
dere adunque  che  in  tali  ordinazioni  e precetti  stia 
la  saluto  dell’uomo?  Vedi  il  Crisostomo  e S.  Tom- 
maso. 
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25.  Le  quali  cose  hanno  veramente  ragion  di  sapienza,  e nel  volontario  colto,  e 
nella  umiltà,  e nel  non  perdonarla  al  corpo,  nel  non  aver  cnra  di  saziare  la  carne. 


23.  Hanno  veramente  ragion  di  sapienza  ee. 
Con  molta  ragione  ha  condannato  (inora  1 Apostolo 
la  distinzione  e l'astinenza  da  certi  cibi,  perchè  i 
falsi  Apostoli  la  predicavano  come  necessaria  alla 
salute.  Ma  questa  stessa  astinenza  può  essere  utile 

rr  un  altro  riflesso  allo  spirituale  profitto  dei- 
uomo  cristiano.  Quindi  dice  egli  stesso , che 
questa  astinenza  sarà  conforme  alla  saggezza 
cristiana,  purché,  in  primo  luogo,  si  riguar- 
di corno  un  culto  libero  e volontario,  non  co- 
mandato, nò  nascente  da  avversione  alle  cose  create 
da  Dio,  e quasi  si  detestassero,  come  si  legge  nel 
can.  51  degli  Apostoli;  in  secondo  luogo,  quest'a- 
stinenza sia  accompagnata  da  umiltà  , talmente 
che  non  si  condanni  chi  la  stessa  astinenza  non 
pratica:  in  terzo  luogo, finalmente,  si  abbia  per  fine 
la  macerazione  del  corpo,  di  trattarlo  con  severi- 
tà, e di  non  contentare  la  carne  col  satollarla.  Al- 


tri interpreti  danno  a questo  luogo  un  senso  diffe- 
rente, e credono  che  voglia dire  l'Apostolo  : l'aste- 
nersi che  fanno  costoro  da  certi  cibi  ha  qualche 
apparenza  di  pietà,  perchè  tende  a'mortificare  ed 
affligger  la  carne  ; ma  questa  stessa  astinenza  è 
corrotta  dalla  superstizione  e dall’ipocrisia,  e ves- 
sando di  soverchio  il  corpo,  e privandolo  del  ne- 
cessario sostentamento,  inetto  lo  rende  all’adem- 
pi mento  de’suoi  doveri.  La  prima  spiegazione  sem- 
bra più  naturale  e semplice,  e più  conforme  al  te- 
sto originale.  La  seconda  è meglio  fondata  neU’au- 
torità  de'PP.  Crisostomo,  Ambrogio,  e Girolamo. 
Ma  egli  è mirabile,  che  non  solo  dal  Grozio,  ma  an- 
che da  Ilammondo  sia  sostenuta  la  prima  ; secondo 
la  quale,  come  ognun  vede , sono  giustificate  lo 
mortificazioni  e le  penitenze  corporali,  contro  le 
quali  hanno  sì  stoltamente  declamato  i Prote- 
stanti. 


Capo  3 Regole  di  collumi.  — Spoglialo  l'uomo  vecchio  con  tulle  le  tue 

azioni  (le  quali  tono  qui  noverale),  debbono  rivellini  del  nuovo,  nel  quale 
non  è dìtlinzione  di  popolo  o di  condizione,  e ornarti  delle  virlit.  Gli 
etorla  a celebrare  le  lodi  di  Dio  in  varie  maniere,  a lui  riportando  tulle  le 
cote.  Integna  le  obbligazioni  delle  mogli,  de'  mariti,  de’ figliuoli,  de’  geni- 
tori, de’  tervi  e de’  padroni. 


4 . Se  adunque  siete  risuscitali  con  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù  dove  è Cristo 
sedente  alla  destra  di  Dio: 

2.  Abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di  quelle  della  terra. 

5.  Imperocché  siete  morti;  e la  vostra  vita  è ascosa  con  Cristo  io  Dio. 

4.  Quando  Cristo,  vostra  vita,  comparirà  ; allora  anche  voi  comparirete  con  lui 
nella  gloria. 

5.  Mortificate  adunque  le  vostre  membra  terrene,  la  fornicazione,  l’ immondez- 
za, la  libidine,  la  prava  concupiscenza,  e l’ avarizia  che  é un’  idolatria  : 


4,2.  Se  adunque  siete  risuscitati  con  C risto  yec. 
Alle  verità  delie  fede  fa  saccedere  i precetti  e le 
regole  della  vita  cristiana,  appoggiate  a’ principi! 
della  medesima  fede.  Egli  ha  dimostrate  di  sopra, 
cap.s  li,  42,  13,  die  Dio  ci  ha  risuscitali  in  Cristo, 
mediante  il  battesimo,  a nuova  vita.  Se  adunque 
voi  siete  risuscitati,  dice  egli,  amate  e cercate  e 
sforzatevi  di  ottener  quelle  cose,  le  quali  alla  vo- 
stra vita  nuova  e celeste  appartengono;  abbiateli 
cuore  la<sò,  dove  Cristo,  principio  e modello  della 
vostra  risurrezione,  siede  alla  destra  del  Padre  suo. 
Di  queste  abbiate  cura  e sollecitudine , non  di 
quelle  della  terra.  » 

3.  Imperocché  siete  morti , e la  vostra  vita  ec. 
Imperocché  quanto  alle  cose  della  terra,  quanto  al 
raondo,alla  carne,  agli  affetti  terreni,  voi  già  siete 
morti,  eia  vita  spirituale  e soprannaturale,  di  cui 
ora  vivete,  è ascosa  in  Dio  con  Ge>u  Cristo,  il 
quale  è principio  e fonte  di  questa  \ila.  11  mondo 
non  vede  nei  santi  se  non  le  inferni  itàr  della  carny, 
le  afflizioni,  le  persecuzioni  che  soffrono  per  amore 
di  Cristo.  La  vita  interiore,  ond’esai  vivono,  non  è 
intelligibile  se  non  alla  fede  ed  all’amor  di  Di*>,  per- 
chè nella  cognizione  ella  consiste  e nell’amore  di  Dio. 

4.  Quando  Cristo , vostra  vita,  comparila;  al- 
lora ec.  Quel  che  sia  la  vita  do’santi,  si  manifesterà 
alla  fine  de’ secoli,  quando  Cristo,  che  è la  loro  vi- 


ta, comparirà  glorioso  a vista  di  tutti  gli  nomini; 
imperocché  eglino  pure  appariranno  allora  rive- 
stiti di  giuria,  fatti  conformi  a Cristo,  perchè,  co- 
me dice  S.  Giovanni,  sappiamo  che , quand’egli  ap- 
pariràt sarem  simili  a lui.  l Jean-,  III,  2.  A que- 
sta nobilissima  conformità  prepara  e dispone  i 
santi,  la  vita  di  coi  vivono  nel  tempo  presento 
ascosa  con  Cristo  in  Dio. 

5.  Mortificate  ....  le  vostre  membra  terre - 
netec.  Rappresenta  l’Apostolo  il  vecchio  nomo  co- 
me un  corpo  composto  di  varie  peccaminose  affe- 
zioni , che  H>no  quasi  le  di  lui  membra  ; queste 
membra  dee  far  morire  in  sé  il  cristiano,  recidendo 
di  continuo  tutto  quello  die  è in  lui  di  terreno  e 
carnale,  per  vivere  di  quella  vita  nascosta  in  Dìo 
con  Gesù  Cristo,  e per  risuscitar  con  lui  nella 
gloria.  — ^avarizia,  che  e un'idolatria.  Vedi  Efes.y 
v,  5.  Anche  in  questo  luogo  invece  di  avarizia  molti 
interpreti  vogliono  die  la  voce,  greca  si  debba 
esporre  della  passione  generale  per  gl’illeciti  o 
ahbominevoli  piaceri  del  senso;  e posto  ciò,  s’in- 
tenderebbe ancor  meglio  il  perchè  aggiunga  l'Apo- 
stolo, che  k un’idolatria , essendo  noto  che  i Simo- 
ntani empiamente  dicevano  di  onorare  Dio  colle 
mostruose  loro  impurità:  ed  è certo  c <e  questi  ere- 
tici principalmente  sono  presi  di  mira  sfu»  que- 
sta epistola,  e sì  in  quella  agli  Efesini. 
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6.  Per  le  quali  cose  cade  Pira  di  Dio  sopra  gli  increduli  : 

7.  Tra  le  quali  cose  camminaste  auche  voi  una  volta,  mentre  in  esse  impiegaste 
la  vostra  vita. 

8.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  tutto  questo:  Pira,  P amarezza, la  malizia, la  mal- 
dicenza, gli  osceni  discorsi  dalla  vostra  bocca. 

9.  Non  usate  bugia  Puno  vèrso  dell5  altro,  essendovi  spogliati  delPuomo  vec- 
chio e di  tutte  le  opere  di  lui, 

40.  Ed  essendovi  rivestiti  del  nuovo,  di  quello  il  quale  si  rinnovclla  a conosci- 
mento, secondo  P imfaagioe  di  colui  che  lo  creò  : 

44 . Dove  non  è Greco  e Giudeo,  circonciso  e incirconciso.  Barbaro  e Scita,  ser- 
vo, e libero:  ma  Cristo  (è)  ogni  cosa,  od  è in  tutti. 

42.  Rivestitevi  adunque  come  eletti  di  Dio,  santi  ed  amati,  di  viscere  di  miseri- 
cordia, di  benignità,  di  umiltà,  di  modestia,  di  pazienza  : 

43.  Sopportandovi  gli  uni  gli  altri,  e perdonandovi  scambievolmente,  ove  alcuno 
obbia  da  dolersi  d5  un  altro  : conforme  anche  il  Signore  a vo»  perdonò,  cosi  anche  voi. 

*44.  E sopra  tutte  queste  cose  conservale  la  carità,  la  quale  è il  viticolo  della  per- 
fezione. 

45.  E la  pace  di  Dio  trionfi  ne’  vostri  cuori,  alla  quale  siete  anche  stati  chiamati 
per  (fare)  un  sol  corpo:  e siate  riconoscenti. 

46.  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  con  pienezza,  in  ogni  sapienza,  istruendovi 
tra  di  voi,  e ammonendovi  per  mezzo  di  salmi,  d5  inni  e di  canzoni  spirituali,  cantando 
per  gratitudine  a Dio  nei  vostri  cuori. 


fl.  Cade  l’ira  di  Dio  sopra  gl’ increduli.  11  pre- 
mile è posto  qui  in  luogo  del  futuro,  lo  die  dà 
nuova  fona  al  discorso,  dimostrando  l’Apostolo, 
com’egli  vede  l’ira  di  Dio,  che  sta  sopra  questi 
empii,  i quali  a Dio  stesso,  ed  alle  sue  minacce  non 
credono,  nè  pensano  a convertirsi  a penitenza, 
Vedi  Bfes.,  v,  6. 

T.  Tra  le  quali  cose  camminaste  anche  voi  ec . 
Nei  medesimi  vixii  foste  immersi  una  volta  anche 
voi,  come  gli  altri  gentili,  quando  l’impurità 
l'abbominazione  non  solo  era  tra  voi  tollerata,  ma 
coperto  ancora  e velata  col  manto  della  religione. 

8,  9,  40.  Ora  pei  rigettate  anche  voi  tutto  que- 
sto: ec.  Ora  poi,  divenuti  nu«*ve  creature  in  Cristo 
Ge>ù,  rigettate  da  voi  non  solo  quell**  abominazio- 
ni clic  ho  nominate,  ma  anche  tolte  quante  le  opere 
dell’ nomo  vecchio',  l’ira,  1‘amarexxa,  le  fraudi,  la 
maldicenza,  i discorsi  impuri,  i quali  non  debbono 
nscire  di  bocca  cristiana,  e finalmente  la  bugia. 
Tutti  questi  peccati  si  oppongono  alla  carità.  Nulla 
di  tutto  questo  debbo  essere  in  voi,  che  siete  stati 
spogliati  nel  battesimo  del  vostro  nonio  vecchio  e 
delle  opere  di  lo»,  e fi  siete  rivestiti  del  nuovo,  il 
qoale  si  va  rinnovellando  e perfezionando  ogni 
giorno,  per  conoscere  Dio  e la  di  lai  volontà,  afr 
fine  di  adempirla  ; per  la  qnale  continua  rinnova- 
tone va  acquietando  l’uomo  cristiano  la  somigliànzà 
con  quel  perfettissimo  e divinissimo  esemplare,  che 
è Cristo,  a immagine  del  quale  è egli  stato  nuova- 
mente creato. 

II.  Dove  non  è Greco  e Giudeo,  ec . E riguardo 
a questa  nuova  creazione  non  si  fa  differenza  tra 
Greco  e Giudeo,  circonciso  e incirconciso,  barba- 
ro e Scita,  servo  e libero;  non  si  attende  nè  la 
diversità  delle  nazioni,  nè  quella  della  religione, 
nè  la  maggiore  o minore  mezza  e barbarie,  uè 
finalmente  distinzione  alcuna  di  condizioni.  Il  Gre- 


co che  si  gloria  della  filosofia,  e delle  scienze,  e 
dcll’arti;  e il  Giudeo  che  fa  suo  vanto  della  cogni- 
zione del  vero  Dio,  e della  logge  da  lui  ricevuta, 
e colui  che  ha  la  circoncisione;  e colui  che  ne  è 
privo;  e l’uomo  barbaro  di  nazione;  e lo  Siila  ; 
che  di  tutti  è il  più  barbaro;  e il  servo  che  ubbidt- 
sce  ; e il  padron  che  comanda  ; tutti  sono  una  stessa 
cosa  riguardo  a Cristo  e alla  salute,  tutti  sono 
egualmcute  accolti  da  Cristo  ; Cristo  è la  santità, 
la  giustizia,  la  salate;  e ogni  cosa,  cd  ogni  beq^ 
per  tulli;  ed  egli  è,  senza  distinzione  di  nersona,  In 
tutti  coloro  che  credono  in  lui.  Vedi  l Cor.t  l,  30; 
XV,  10. 

12.  Rivestitevi  adunque  ec.  In  vai  adunque,  co- 
me in  uomini  nuovi  e nuove  creature,  apparisca- 
no, e risplendano  le  virtù  che  convengono  a un 
popolo  eletto  da  Dio  per  la  vita  eterna,  santifica- 
to ed  amato  da  Dio  In  Cristo  Gesù. 

14.  La  carità , la  quale  è il  vincolo  della  per- 
f czione . La  carità  unisce  e conserva  tutte  le  altre 
virtù,  per  le  quali  l*  uomo  si  rende  perfetto  ; ed 
ella  è die  l’ uomo  congiungc  col  suo  ultimo  fine 
che  è Dio,  in  cui  l’ uomo  1*  intera  sua  perfezione 
ritrova. 

15.  Mia  quale  siete  anche  stati  chiamati  per 
{fare)  un  sol  corpo.  Alla  pace  siete  stati  chiamati, 
perchè  siete  stati  chiamati  a formare  un  sol  corpo 
in  Gesù  Cristo.  I Cor „ vii,  15.  Sialo  riconoscenti 
di  tanto  favore. 

<6.  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  ec.  Ab- 
biate continuamente  la  parola  di  Cristo  nella  vo- 
stra mente  e nel  vostro  cuore;  abbiatela  con  pie- 
nezza, viene  a dire,  non  vi  contentate  dì  saperne 
una  qualche  piccola  parte,  ma  procuratevi  in  grande 
abbondanza  la  cognizione  e l’ intelligenza  di  que- 
sta parola,  per  fare  acquisto  di  lotta  la  sapienza 
di  Cristo,  per  intendere  tutti  i misteri  dell5  Domo 
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^7.  Qualunque  cosa  o diciate  o facciate,  tutto  nel  nome  del  Signor  Gesù  Cristo, 
rendendo  per  lui  grazie  a Dio  c Padre. 

-18.  Donne,  siate  soggette  a’  mariti  come  si  conviene,  nel  Signore. 

-19.  Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  e non  usate  acerbezza  verso  di  esse. 

20.  Figliuoli,  siate  ubbidienti  in  tutto  a’  genitori  : imperocché  cosi  piace  al' Si- 
miloro. 

21.  Genitori,  non  provocate  ad  ira  i vostri  figliuoli,. perchè  non  si  perdano 
d’  animo. 

22.  Servi,  ubbidite  in  tutto  ai  padroni  carnali;  non  servendo  all’occhio,  corno 
per  piacere  agli  uomini^  ma  con  semplicità  di  cuore,  per  timore  di  Dio. 

23  Qualunque  cosa  facciate,  fatela  di  tfuore,  come  pel  Signóre,  e non  per  gli 
uomini  : • 

24.  Sapendo  che  dal  Sign<#c  avrete  la  mercede  della  eredità:  s.ervite  a Cristo 
Signore  : 

25.  Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà  quello  che  ha  fatto  di  male:  c non  vi  ha 

dinanzi  a Dio  acccttazione  di  persone.  « 

Dio,  eil  avere  una  perfetta  cognizione  e iti  quello  mediatore,  per  meno  del  quale  a Dio  stesso  avete 
che  dovete  credere,  e di  quel  die  dovete  operare,  accesso,  e per  li  meriti  del  quale  tutti  i doni  di  sa- 
Questo  è tutto  quello  clic  dee  cercarsi  nella  medi-  Iute  e tutti  i beni  vengono  a voi  da  Dio  Padre, 
taziono  della  parola  di  Dio,  e a questo  fine  debbo  48.  Nel  Signore.  Secondo  i precetti  di  Dio.  lin- 
eila osser  letta  e studiata  dall’uomo  cristiano.  Vedi  perocché  questa  è una  limitazione  dell’ assoluto 
S.  Tommaso  in  questo  luogo.  Dice  piuttosto  la  pa-  comando  eh’  fi  fa  alle  mogli,  di  essere  ubbidienti  o 
rota  di  Cristo,  che  la  parola  di  Dio,  perchè  Cristo  soggette  a’  mariti  in  ogni  cosa,  fuori  che  in  quello 
ò quello  che  dee  principalmente  cercarsi  nelle  Scrii*  che  fosse  contro  1'  ubbidienza  dovuta  a Dio.  Limi- 
ture,  le  quali  parlano  tutte  di  lai  e del  suo  regno,  Uzione  tanto  più  necessaria,  perchè  molte  di  tali 
cioè  della  sua  Chiesa.  — Istruendovi....  e animo - donne  erano  soggette  amanti  infedeli.  Tolto  que- 
nendovi  ec.  Dimostra  adesso  1’  uso  santo  che  deb-  sto,  nissuna  cosa  meglio  conviene,  nè  ò più  neces- 
bono  fare  della  cognizione  della  parola  di  Dio  : pri—  saria  a una  donna  cristiana,  die  la  soggezione 
mo,  d istruirsi  gli  uni  gli  altri  ne’  famiglia»  ra-  al  marito.  Vedi  Efes.,  V,  33. 
gionamenti,  e di  animarsi  scambievolmente  alte  24.  Sapendo  che  dal  Signore  avrete  la  mercede 
opere  di  pietà;  in  secondo  luogo,  di  accendersi  di  della  eredità.  Fa  sentire  con  molta  grazia  a que- 
gralitudine  e di  tenero  amor  versò  Dio,  i di  cui  sti  poveri  servi  il  vantaggio  che  godono  dell’ esser 
benefici  e le  grazie  a noi  concesse  per  Cristo,  si  divenuti  servi  di  Cristo,  anche  più  che  degli  u»mi- 
celebrino  per  meno  He’  galmi,  degl’  inni  e canzoni  ni.  L’  eredità  non  è pei  servi,  ma  pe'  figliuoli;  ma 
spirituali,  offerte  a Dio  in  sacrificio  di  laude  non  questa  distinzione  non  ha  luogo  in  Cristo,  vers.  |f. 
Unto  colla  bocca,  quanto  col  cuore.  Questo  è il  senso  .Quindi  è che  voi,  non  meno  che  i vostri  padroni, 
di  queste  parole,  nelle  quali  1’  Apostolo  abbando-  se  sono  fedeli,  avete  parte  all'eredità  del  regno  del 
nandosi  alla  veemenza  del  suo  affetto,  ha  un  po’tra-  vostro  coleste  Padre  e Signore, 
ecurato  le  regole  della  costruzione  grammaticale.  25.  Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà  ee.  Qne- 

17.  Tuttofici  nome  del  Signor  Gesù  Cristo,  ste  parole  sono  dirette  ai  padroni,  a’ quali,  percltè 
rendendo  per  lui  grazie  ec.  Tutto  fate  a gloria  di  si  guardino  dall’  usar  rigore  e dnrezzt  verso  dei 
Gesù  Cristo,  il  quale  deve  essere  il  termine  di  propri!  servi,  dice  che  Dio  punirà  1’  ingiustizia 
tutte  le  vostre  azioni.  Per  lui  offerite  a Dio  Padre  dovunque  la  troverà,  ne’  padroni  come  ne’ servi, 
i vostri  ringraziamenti,  per  lui,  dico,  che  è vostro  perchè  egli  non  è accettator  di  persone. 

Capo  4.  — Gti  prega  delle  loro  orazioni.  Gli  esorta  a diportarsi  con  cautela 

e discrezione  verso  gl’  infedeli.  Manda  ad  essi  Tichicb  ed  Oncsimo,  perchè 

diano  loro  parie  di  quello  che  andava  accadendo  dov'  egli  era.  Scrive  % sa. 

luti  di  varie  persone,  e brama  che  e questa  e la  lettera  de’  Laodicesi  siano 

Ielle  nell'  una  e nell’  altra  Chiesa. 

4 ..  Padroni,  con  giustizia  od  equità  trattate  i servi  : sapendo  che  avete  anche  voi 
un  padrone  in  cielo. 

4.  Padroni,  con  giustizia  ed  equità  trattate  i 
servi:  sapendo  ec.  Dopo  d’  aver  dimostrate  le  ob- 
bligazioni de*  servi  verso  i padroni,  restringe  in 
poche  parole  le  obbligaziuni  de’  padroni  verso  i 
servi.  1 servi,  odi  veni  vano  tali  per  diritto  di  guerra 
(secondo  il  quale  i prigionieri  nemici  erano  schiavi 
ilei  vincitore),  o tali  nascevano,  perchè  i figli  della 


schiava  erano  servi  del  padrone  di  essa.  I aervi 
erano  in  tutt<rsoggetti  al  dominio  del  padrone  ; il 
quale  poteva  venderli  e permutarli,  come  qualun- 
que cosa  sua,  e all’  arbitrio  di  lui  soggiacevano 
interamente,  talmente  che  per  tutto  il  tempo  della 
romana  repubblica  ebbero  i padroni  anche  il  di* 
ritto  di  vita  e di  morte  sopra  di  essi,  lo  che  fu 
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2.  Siate  perseveranti  nell*  orazione,  vegliando  in  essa,  e ne7  rendimenti  di  grazie: 

3.  Orando  insieme  anche  per  noi,  affinchè  Iddio  apra  a noi  la  porta  della  parola 
per  parlare  del  mistero  di  Cripto  (a  motivo  del  quale  son  io  ancora  in  catene). 

4.  Affinchè  io  lo  manifesti  in  quella  guisa  che  a me  si  convicn  di  parlarne. 

* 5.  Diportatevi  con  saggezza  verso  gli  estranei,  ricomperando  il  tempo. 

6.  Il  vostro  discorso  sia  sempre  con  grazia  asperso  di  sale,  in  guisa  che  distin- 
guiate come  abbiate  a rispondere  a ciascheduno. 

7.  Delle  cose  mie  v 1 informerà  Tichico  fratello  carissimo  e ministro  fedele,  e con- 
servo nel  Signore  : 

8.  Mandato  da  me  a voi  a questo  stesso  fine,  che  vegga  come  ve  la  passiate,  e 
consoli  i- vostri  cuori, 

9.  Insieme  con  Onesimo  fratello  carissimo  e fedele,  cho  è dei  vostri.  Eglino  vi 
daranno  parte  di  tutto  quell^  che  qui  si  fa. 

10.  Vi  saluta  Aristarco  mio  compagno  nella  prigionia,  e Marco  cugino  di  Bar- 
naba, intorno  al  quale  avete  ricevuto  le  raccomandazioni  ; se  verrà  da  voi,  fategli  ac- 
coglienza : 

moderato  alquanto  dagli  imperatori  romani.  Con-  3,  4.  Affinché  Iddio  apra  a noi  la  porta  della 
tultufiò,  la  condizione  del  servo  era  sommamente  parola  cc.  Domanda  il  soccorso  delle  loro  preghie- 
iufclice,  perchè  non  v’  era  tribunale  nè  magistrato  re,  io  virtù  delle  quali  spera  di  ottenere,  che  Dio 
di  mezzo  tra  esso  e il  padrone.  La  religione  cri-  gli  apra  la  porta  alla  libera  ed  efficace  predicazio- 
etiana  richiamò  tutti  gli  uomini  all'antica  lorfra-  ne  della  parola,  per  annunziare  il  mistero  della 
tellanza;  rinfrancata  e reuduta  questa  viepiù  sta-  salute  operata  da  C isto,  e annunziarlo  con  liberta 
bile  e forte  per  la  unione  di  tutte  le  membra  in  un  e costanza.  Per  ragione  di  questo  mistero,  aogg illu- 
solo corpo,  sotto  un  comune  capo  Gesù  Cristo,  e ge  Paolo,  sono  io  prigioniere  ed  alla  catena;  ac- 
per  tutti  i vincoli  della  nuova  legge,  di  cui  la  base  cennando  che  la  sua  liberazione  egli  aspettava,  n«n 
è il  mutuo  amore,  ebbe  forza  di  operare  anche  cometa  fine  de’ suoi  patimenti,  ma  come  il  princi- 
questo  gran  cangiamento  sì  conforme  ai  diritti  pio  di  una  nuova  carriera,  nella  quale  doveva  cor- 
della umanità,  onde  lo  stato  di  servitù,  nel  quale  rere  a benefizio  di  molti  popoli,  a- quali  doveva  an- 
solto  l’impero  romano  gemeva  forse  la  terza  par-  cora  portare  la  luce  dell’Evangelio, 
te  degli  uomini,  divenisse  a poco  a poco  quasi  un  5.  l'erto  gli  estranei.  Verso  i gentili  che  sono 
nome  ignoto  tra  i popoli  adoratori  di  Gesù  Cristo,  fuori  della  Chiesa,  ai  quali  vuole  che  si  guardino 
In  questo  luogo  l’ Apostolo  rammenta  ai  padroni  di  dare  alcuna  benché  minimi  occasione  di  scanda- 
cristiani  quello  ebe  per  legge  di  natura,  e molto  |0i  p«r  cui  verrebbero  ad  alienarsi  sempre  più  dal- 
più  secondo  le  massime  del  Cristianesimo,  erano  la  Chiesa.  — Ricomperando  il  lempo.  Vedi  Efes., 
tenuti  di  fare  verso  de’  loro  servi.  Ordina  adunque  v,  16.  • 

che  gli  trattino,  primo,  con  giustizia,  la  qual  virtù  6.  Il  vostro  discorso  sia  sempre  con  gratin 
ha  il  suo  luogo  anche  tra  le  persone  d’ inegual  asperso  di  sale,  in  guisa  che  ec.  Il  vostro  discorso 
condizione;  onde  è contrario  alla  giustizia  che  il  sia  come  di  sale,  condito  seApre  e asperso  di  gru- 
padrone  aggravi  il  servo  di  fatiche  eccessive,  o lo  zia,  viene  a dire,  di  soavità  e prudenza  ; onde  cono- 
privi  del  necessario  sostentamento,  o Io  abbando-  scasi  che  sapete  distinguere  qual  maniera  di  di- 
ni nelle  sue  malattie:  secondo,  con  equità;  viene  scorso  si  convenga  alle  diverse  classi  di  uomini 
a dire,  con  umanità  e mansuetudine,  non  disprcz-  co’  quali  avete  da  trattare;  imperocché  in  una  ina- 
iandoli, nè  usando  maniere  aspre  contro  di  essi,  nicra  è da  discorrere  cogl’  infedeli,  in  un'altra  cogli 
ma  considerandoli  come  uomini  partecipi  della  me-  eretici,  e in  un’  altra  con  i fratelli,  affine  di  giuva- 
desima  natura  c della  medesima  grazia,  e non  rea  tutti,  e non  essere  ad  alcuno  d’ inciampo, 
trascurando  di  procurar  loro  i mezzi  e gli  aiuti  7.  Tichico  fratello  carissimo  ec.  Vedi  Efes.,  VI, 
necessari!  per  la  loro  santificazione.  Finalmente,  47 ; Atti,  xx,  4. 

C’dice  ai  padroni  che  si  ricordino  sempre,  che  ed  0.  Con  Onesimo....  che  e dei  vostri.  Di  Onesi- 
«ssi  e i loro  servi  sono  soggetti  a uno  stesso  pa-  mo  si  parla  in  tutta  la  lettera  a Fileraone.  Egli  era 
dronc  che  è ne’ cieli,  il  qnale  i Gesù  Cristo,  che  della  Frìgia  , e forse  della  stessa  città  di  Co- 
gli uni  e gli  altri  ha  comprali  col  prezzo  del  prò-  losse. 

prio  sangue,  c il  quale,  senza  accettazione  di  per-  t0.  Aristarco  mio  compagno  nella  prigionia,  e 
sone,  e il  padrone  giudicherà  e il  servo  secondo  le  Marco  cugino  di-  Barnaba.  Di  Aristarco  ò fatta 
.opere  loro.  Sarebbe  un  gran  disordine,  se  i padro-  menzione  negli  Atti,  xix,  \X,  Xtvil,  e nell’ephtol.-i 
ni  cristiani  de*  nostri  tempi , i quali  comandano  a Filemone.  Egli  aveva  accompagnato  l'Apostolo 
ad  uomini  liberi,  mancassero  verso  dó’ loro  servi-  fino  a Roma,  e nella  sua  prigionia  lo  serviva.  Di* 
tori  a quegli  ufficii  che  secondo  l’Apostolo  erano  Marco,  detto  anche  Giovanni  Marco,  vedi  gli  Atti, 
dovuti  anclie  agli  schiavi.  xn,  xv,  2;  Tim.,  IV,  tt.  Col  chiamarlo  cugioo  di 

2.  Siate  perseveranti  nell’  orazione,  vegliando  Barnaba  lo  distingue  da  Marco  evangelista.  — /«- 
in  essa , ec.  Raccomanda  non  solo  la  frequenza,  ma  tomo  al  quale  avete  ricevuto  le  raccomandazioni.  Si 
anche  la  costante  fermezza  dell’  animo  nella  oro-  vede  elio  Marco,  essendo  per  andare  verso  la  Fri- 
zione, la  quale  vuol  che  sia  sempre  accompagnala  già,  era  stato  o da  Epafra  o dallo  stesso  -Paolo 
dalla  grata  memoria  de’ benefici!  gassati.  raccomandato  ai  Colossesi. 
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44  . E Gesù  chiamato  Giusto  ; i quali  sono  del  numero  de’  circoncisi  : questi  soli 
sono  miei  cooperatori  nel  regno  di  Dio,  i quali  sono  stati  a me  di  conforto. 

42.  Vi  saluta  Epafra,  elio  è dei  vostri,  servo  di  Gesù  Cristo,  il  quale  combatte 
* sempre  per  voi  con  le  orazioni,  affinchè  vi  maniengbiatc  perfetti  e pieni  (di  cognizione) 
di  tutti  i voleri  di  Dio. 

45.  Imperocché  sono  a lui  testimone,  che  molto  egli  si  affanna  per  voi,  c per 
qne’di  Laodicca,  e per  quelli  di  Gerapoli. 

44.  Vi  saluta  Luca  medico  carissimo,  e Demadc. 

45.  Salutate  i fratelli  che  sono  in  Laodicea,  e Ninfa,  o la  Chiesa  che  è nella  casa 
di  lui. 

46.  E letta  che  sia  tra  voi  questa  lettera,  fate  che  sia  letta  anche  nulla  Chiesa 
de*  Laodiceni,  e voi  leggete  quella  de*  Laodiccni. 

47.  E dite  ad  Archippo:  Pensa  al  ministero  che  hai  ricevuto  nel  Signore,  affine 
di  adempirlo. 

48.  Il  saluto  (è)  di  mano  di  me  Paolo.  Abbiate  memoria  delle  mie  catene.  La 
grazia  con  voi.  Cosi  sia. 

il.  E Gesù  chiamato  Giusto.  Alcuni  credono  che  Ninfbdoro.  La  Chiese,  che  era  nella  casa  di 
che  sia  quell’  istesso,  di  cui  ai  parla  negli  Atti,  Ninfa,  è la  stessa  di  lui  famìglia  tutta  pia  e cri- 
xvill,  7;  ma  quel  Giusto  era  un  proselito,  e quello  sliana,  la  quale,  essendo  anche  numerosa,  aveva 
ili  cui  parla  qui  l'Apostolo,  era  di  origine  Ebreo,  l'aspetto  di  una  Chiesa  diretta  da7hnoni  osempii  di 
Si  crede,  eh*  ei  fosse  chiamato  Gesù  dagli  Ebrei,  e questo  virtuoso  padre  di  famiglia.  Vedi  Rorn., 
Giunto tr  \ i Latini,  perchè,  come  abbiamo  osservato  ivi,  5;  I Cor.,  XVI,  49  j e Teodoreto  in  questo 
altrove,  fili  Ebrei  fuori  della  loro  patria  prende-  luogo. 

vano  molte  volte  un  altro  nome  adattato  al  genio  16.  Fate  che  sia  letta  anche  nella  Chiesa  de* 
della  lingua  delle  nazioni  tra  la  quali  vivevano.  Laodiceni.  La  dottrina  di  questa  lettera  era  utile 
Questo  Gesù,  e Marcò,  e Aristarco,  dice  clic  erano  per  la  Chiesa  di  Laodicea,  la  quale  oer  la  vicinanza 
Giudei,  e che  Questi  soli  Giudei  e lo  aiutavano  nella  doveva  essere  stata  infestata  da1  falsi  Apostoli  non 
predicazione  del  regno  di  Dio,  e lo  consolavano  meno  che  quella  de’ Colossesi;  oltre  di  che  tale  era 
nelle  fatiche  e nelle  afflizioni  che  egli  pativa  per  il  costume,  che  una  Chiesa  comunicasse  all1  altra 
Gesù  Cristo.  le  lettere  degli  Apostoli.  — E voi  leggete  quella  de* 

* 42-  Epafra,  che  è dei  vostri,  servo  di  Gesù  Cri-  Laodiceni.  Non  so  vedere  come  dalla  Volgata  ab- 
ifo  ec.  Vostro  concittadino,  c ministro  di  Ge>ù  Cri-  bian  preteso  alcuni  interpreti  di  dedurre,  ette  Paolo 
sto*,  e vostro  tese*» Yo.  Di  quest’ ultima  qualità  una  avesse  scritto  una  lettera  a' Laodiceni.  quando  la 
evidente  prova  si  era  lo  zelo  ardente  dello  stesso  Volgala,  anche  più  chiaramente  che  il  testo  greco, 
Epafra  per  la  salute  de*  Colossesi,  pe’  quali  non  si  indica  una  lettera  scrìtta  non  da  Paolo  a Laodice- 
stancava  di  pregare  di  e notte,  affinchè  si  mante-  ni,  ma  anzi  dai  Laodiceni  • Paolo.  Questa  lettera, 
uessor  costanti  e perfetti,  e pieni  di  cognizione  di  adnnque,  de’Laodic<  ni  vuole  l’Apostolo  che  sia 
tutti  i voleri  di  Dio  per  adempirli.  Ietta  da’ Colossesi,  come  utile  per  È edificazione  di 

13.  E per  que'di  Laodicea,  e per  quelli  di  Ge-  questi.  Cosi  il  Crisostomo,  Teodoreto,  Ecumcnio, 
rapoli.  Laodicea  e Gerapoli  erano  due  città  della  ed  altri. 

Frigia,  e vicine  a Colesse;  ed  anche  in  queste  pare  47.  E dite  ad  Archippo  : Pensa  al  n^nistero  ec. 
cheVi  accenni  in  questo  luogo  che  avesse  Epafra  Archippo  era  o diacono,  o piuttosto  sacerdote,  e a 
predicato  il  Vangelo.  lui  raccomanda  l’Apostolo  di  adempire  eoo  fedeltà 

44.  Luca  medico  carissimo.  Tutti  i Padri  han-  e diligenza  l’ufficio  evangelico  impostogli  dal  Si- 
no preso  questo  Luca  per  l’evangelista,  a cui  attri-  gnore.  Vedi  Ptlem.,  2. 

bubcono  tutti  eziandio  la  professione  di  medico.  18.  Abbiate  memoria  delle  mie  catene.  Viene 
Egli  accompagnò  Paolo  a Roma,  come  ai  è veduto  a dire,  ricordatevi  di  quel  ch’io  patisco  per  Cristo, 
negli  Atti,  e di  lui  si  parla  anche  il  Tim.,  vi.  10;  pel  Vangelo,  cd  anche  per  voi  gentili,  e dal  inio 
Filem.,  24.  — E Demade.  Questi  fu  da  principio  c ompio  imparate  a portar  volentieri  la  croce  per 
discepolo  di  Paolo, cui  rendette  molti  servigli  in  Ro-  la  causa  della  fede;  ed  è in  sostanza  lo  stesso  ar- 
ma ( Filem  ,24),  ma  dipoi  lo  abbandonò,  e si  ritirò  vertimento  che  leggesi  Hebr.,  mi,  7;  Ricordatevi 
a Te*' afonie*.  Vedi  II  Tim.,  ITU  40.  Demadc  è lo  de  vostri  condottieri.  » quali  hanno  a voi  predicata 
stesso  che  Demetrio.  ta  Parola  di  Dio,  de’quali  mirando  il  fine  della  vita, 

15.  E Ninfa,  e la  Chiesa  ec.  Ninfa  ò lo  stesso  imitatene  ta  fede. 
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AI  TESSALONICESI. 


PREFAZIONE. 

Paolo,  dopo  avere  per  qualche  tempo  predicato  con  molto  frutto  io  Tessalonica, 
era  stato  costretto  a partirsene,  a causa  della  persecuzione  suscitata  contro  di  lui  da’Giu- 
deij  ed  essendosi  portato  a Berea,  ed  avendovi  convertito  lmoo  numero  di  persone,  di 
li  pure  fa  costretto  a ritirarsi,  per  opera  de’  medesimi  Ebrei  di  Tessalonica,  come  si 
racconta  negli  A Ili,  cap.  xrti.  Lasciò  egli  adunque  in  Berca  Timoteo  e Sila,  ed  egli 
passo  ad  Atene;  dove  fermatosi  per  poco  tempo,  se  n’  andò  a Corinto,  ed  ivi,  con  gran 
sollecitudine  e inquietezza  d’  animo,  stava  aspettando  qualche  novella  de’ suoi  figliuoli 
della  Macedonia,  lasciali  da  lui  in  metro  al  fuoco  della  persecuzione,  prima  che  avesse 
potuto  bastevolmenle  assodarli  nella  fede.  Giunsero  finalmente  Sila  e Timoteo,  i quali 
lo  consolarono  sommamente,  dimostrandogli  la  costanza,  la  fede,  la  carili  di  que’liuoni 
Cristiani,  i quali  moltissimo  avean  patito  per  la  causa  di  Gesù  Cristo^pi  Corinto,  adun- 
que, scrisse  loro  questa  lettera,  la  quale  per  comuoe  opinione  è la  prima,  in  ordine  di 
tempo,  di  tutte  le  altre,  e si  crede  dell'anno  52  ovvero  53  di  Gesù  Cristo.  Il  fine  di  essa 
si  è di  confermare  i Tessalonicesi  nell’  amore  della  verith,  e d’ istruirli  ancor  meglio 
sopra  varii  punti  di  dottrina  e di  morale;  e ciò  fa  il  nostro  Apostolo  con  ammirabile 
artifizio,  e temperando  con  molta  dolcezza  e con  segni  di  tenerissimo  aff  ilo  le  sue  ri- 
prensioni, lodando  il  bene  die  era  in  essi,  e animandoli  a divenire  in  ogni  cosa  perfetti. 
» 


Capo  I . — Loda  i Tessalonicesi,  rendendo  grazie  a Dio  del  conservar  che  fa- 
cevano la  fede  ricevuta,  e dell'  essere  imitatori  di  Paolo,  anzi  dello  stesso 
Signore,  e d’esempio  a tutti  gli  altri  credenti,  dimostrando  in  tal  modo 
quale  tra  di  essi  fosse  stato  il  frutto  della  predicazione  del  medesimo  Paolo. 

4.  Paolo  e Silvano  e Timoteo  alla  Chiesa  do’ Tessalonicesi,  in  Dio  Padre,  e nel 
Signore  Gesù  Cristo. 

2.  Grazia  a voi  e pace.  Noi  rendiam  sempre  grazie  a Dio  per  tutti  voi,  facendo 
continuamente  di  voi  memoria  nelle  nostre  orazioni, 

3.  Ricordevoli  della  operante  fede  vostra,  c della  laboriosa  caritè,  e della  co- 
stante speranza  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  nel  cospetto  di  Dio  e Padre  nostro  : 

4.  Come  quelli  che  conosciamo,  fratelli  amati  da  Dio,  la  vostra  elezione. 

4.  E Silvano.  Lo  stesso  che  Stia,  come  molti 
hanno  osservalo  dopo  S.  Girolamo.  Di  lai  è par- 
lato sovente  negli  Atti.  Vedi  pure  II  Cor.,  i,  49; 
e li  Test.,  l,  4;  I Pel.  v,  12.  Sila  e Timoteo  furon 
lasciati  ila  Paolo  nella  Macedonia,  allorché  fu  egli 
Costretto  a ritirarsene  per  la  •persecuzione  suscita- 
tagli contro  da’  Giudei.  Atti,  xvil.  — Atta  Chiesa 
de * Tessalonicesi , in  Dio  Padre,  e nei  Signore  Gesù 
Cristo.  Alla  Chiesa  di  Tessalonica,  congregata  nel 
nome  e nella  f de  di  Dio  Padre,  e del  Signore  Gesù. 

3.  Ricordevoli  della  operante  fede  vostra,  e del- 
la laboriosa  carità,  e della  costante  speranza  ec. 

Sono  questi  gl’  insigni  benefica  fatti  da  Dio  alla 


Chiesa  di  Tessalonica:  una  fede  viva  cd  attira,  par- 
ticolarmente nel  tempo  della  persecuzione;  una  ca- 
rità die  tutto  sopporta,  e fatiche,  e stenti,  e lrava~ 
gli,  sostenuta  essendo  dalla  speranza  in  Cristo,  e 
nelle  promesse  di  Cristi».  Di  tatto  qneslo  dice  l’Apo- 
stolo ch’egli  si  ricorda  nel  cospetto  di  Dio  per  bene- 
dirlo, e rendergli  graie  a nome  de1  suoi  figliuoli. 

4.  Come  quelli  che  conosciamo , ec.  E la  nostra 
gratitudine  è tanto  più  tenera  e viva,  perchè  sap- 
piamo in  qual  modo  Dio,  per  effetto  dell’  amore  che 
lia  per  voi,  vi  elesse  dal  mondo,  e dal  m mio  vi 
trasse  per  condurvi  alla  cognizione  della  fede  e alla 
grazia  del  Vangelo. 


Digitized  by  Google 


SS8 


l’BIHA  LETTEBA  DI  SA*  PAOLO  AI  TESSALONICESI.  — CAPO  I. 


3.  Conciossiachò  il  nostro  Vangelo  presso  di  voi  fu  non  nella  sola  parola,  ma 
anche  nella  virtù  e nello  Spirito  Santo,  e in  gran  pienezza,  come  sapete  quali  noi  fos- 
simo tra  di  voi  per  vostro  bene. 

6.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi  e del  Signore,  ricevuta  avendo  la  parola  in 
gran  tribolazione  col  gaudio  dello  Spirito  Santo: 

7.  Di  modo  che  siete  stati  esempio  a tutti  i credenti  nella  Macedonia  e ncll’Acaia. 

8.  Imperocché  da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dio  non  solamente  per  la  Macedo- 
nia e per  l’ Acaia,  ma  di  più  per  ogni  luogo  si  propagò  la  fedo  che  voi  avete  in  Dio: 
talmente  che  non  fa  di  mestieri  che  noi  ne  parliamo; 

9.  Imperocché  eglino  di  noi  raccontano  qual  fosse  la  nostra  entrata  tra  di  voi,  c 
come  dagl’  idoli  vi  convertiste  a Dio,  per  servire  a Dio  vivo  e vero, 

10.  E per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui  dal  cielo  (cui  egli  risuscitò  da  morte)  Gesù, 
il  quale  ci  sottrasse  all’  ira  che  è per  venire. 


5.  Il  nostro  Vangelo  presso  (fi  voi  fa  non  nella 
sola  parola,  ma  ec.  Voi  sapete  come  la  nostra  pre- 
dicazione non  consiste  solamente  nell’  efficacia  del- 
la parola  di  verità,  ma  la  stessa  predicasi  ne  fu 
corteggiata  c confermata  per  la  virtù  de’  miracoli, 
pei  doni  delio  Spirito  Santo  sparsi  tra  voi  in  gran- 
de abbondanza.  Dove  la  Volgata  ha  con  motta  pie- 
nezza, il  seaso  del  preco  non  può  rendersi  con  una 
sola  parola,  ma  vuol  significare  che  la  virtù  de’ 
miracoli  e i doni  dello  Spirito  Santo  facevano  cer- 
ta e indubitata  fede  della  verità  della  parola.  — 
Come  sapete  quali  noi  fossimo  ec.  La  pazienza,  lo 
zelo,  il  distaccamento  apostolico  sono  aneti’ essi  una 
efficace  confermazione  del  Vangelo;  e perciò  dice 
Paoli  : aggiungete,  o Tessalonicesi,  alle  altre  pro- 
ve della  verità  della  fede  la  memoria  de’  nostri  pa- 
timenti, della  nostra  costanza,  dello  zelo  puro  e 
disinteressato  col. quale  ci  diportammo  nella  no- 
stra predicazione  per  vostra  salute. 

6-  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi  e del  Si- 
gnore, ec.  Vuol  dire  l’Apostolo,  die  non  ha  moti- 
vo di  pentirsi  della  fatiche  e de’  travagli  sofferti 
per  la  conversione  de’  Tessalonicesi , mentre  la 
stessa  costanza  e la  stesse  pazienza  invincibile  di- 
mostrata da  Ini  e da  Gesù  Cristo  medesimo  nel- 
1'  annunziare  la  panda  di  verità  agli  uomini,  la 
stessa  e costanza  e pazienza  imitata  avevano  quel- 
li nel  ricevere  e conservare  la  stessa  parola , in 
mezzo  a molte  tribolazioni  « contrasti,  con  quell’  in- 
terno gaudio  che  procede  dallo  Spirito  del  Signure, 
ed  accompagna  sempre  la  vera  fede.  Vedi  Atti, 
XVII. 

7.  Siete  stati  esempio  a tutti  l credenti  ec.  Esem- 
pio d’  invitta  fede  siete  stati  non  solo  a’  fedeli  del- 
la vostra  nazione,  ma  anche  di  tutta  l’Acaia-  Nel- 


l'oca ia  ritrovavasi  allora  Paolo,  cioè  in  Corinto  ca- 
pitale di  quel  paese. 

8.  Da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dio  ec.  La 
fama  della  carità,  della  pietà,  della  costanza  vostra 
nella  fede  si  sparge  ben  presto  per  ogni  parte  a gran 
vantaggio  e dilatazione  del  Vangelo  di  Dio  ; tal- 
mente die  non  occorre  die  noi  parliamo  a chicches- 
sia do'  prodigiosi  effetti  operati  tra  voi  dallo  stesso 
Vangelo,  perchè  questi  sono  già  ad  ogni  uomo  no- 
tissimi. La  virtù  e la  santità  grande  de’  primi  Cri- 
stiani fu  uno  dei  mezzi  che  intinitamente  contribuì 
al  progresso  della  fede. 

0.  Eglino  di  noi  raccontano  ec.  1 fedeli  delle 
altra  Chiese  sono  anzi  quelli  che,  senza  che  noi 
apriam  bocca  per  parlare  di  voi,  ci  prevengono  e 
ci  raccontano,  con  quanta  docilità  ed  affetto  voi 
ci  accoglieste  al  primo  arrivo,  e come,  abbandona- 
to P antico  culto  de*  falsi  Dei,  a Dio  vi  deste  per 
servire  a Dio  vivo  e vero,  e aspettare  il  rimdUlera- 
tore  della  vostra  fede,  che  verrà  un  giorno  dal  eie- 
lo,  Gesù  risuscitato  dal  Padre,  per  cui  siete  stai* 
sottratti  dalla  dannazione  eterna,  che  piomberà 
sopra  gli  empii  ed  increduli.  È mirabile  per  ogni 
parte  quest’  elogio  della  fede  dei  Tessalonicesi,  o 
pieno  d energia , per  sempre  più  confermarli  o 
renderli  immobili  nella  fede.  Si  osservi  la  bel- 
la contrapposizione  tra  Dio  vivo  e vero  e i simu- 
lacri, o idoli,  de1  falsi  Dei,  e il  grandioso  fino 
dell’  uomo  cristiano,  che  è di  servire  a Dio  vivo  c 
vero  nell’  amorosa  espilazione  della  venuta  di  Cri- 
sto dal  cielo,  il  qiiah*  ci  ha  sottratti  alla  dannazio- 
ne die  sarà  in  qu«-l  di  fulminata  contro  gl’  incre- 
duli: e siccome  egli  fu  risuscitato  da  morte  per 
virtù  divina,  cosi  risusciterà  ì nostri  corpi  per  ren- 
derci in  tutto  beali  con  Ini  nel  suo  regno. 


Capo  2.  — Dimoitra  la  tua  sincerità  nel  predicare  ad  etti  il  Vangelo,  c rende 
a Dio  grazie,  perchè  avevano  comerrala  con  tolleciliidine  la  parola  di  Dio 
, ricevuta,  avendo  avuto  mollo  da  patire  da'  loro  nazionali,  come  le  Chiete 
della  Giudea  da’Giudei,  i quali  con  Cristo  perseguitano  lutti  i buoni ; spiega 
ancora  quanlojirdentemente  gli  ami. 


1 . Imperocché  voi  atessi  sapete,  o fratelli,  come  non  senza  frullo  fu  il  nostro  ve- 
nir tra  di  voi  : 

2.  Ma  avendo  prima  sofferti  patimenti  e strapazzi  (come  sapete)  in  Filippi,  avem- 

t • Non  senza  frutto  fu  il  nostro  venir  tra  di  2.  A la  avendo  prima  sofferti  patimenti  e Stra - 

voi.  Parla  dì  sè,  e di  Sili,  e di  Timoteo  suoi  coni-  pazzi...  in  Filippi , ec.  Vedi  gli  Aiti,  cap.  avi,  12. 
pegni  in  Tessalooica.  1 pericoli  e gli  strapazzi  precedenti  non  feccr  sì,  elio 
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ino  fidanza  nel  nostro  Dio  di  parlare  a voi  del  Vangelo  di  Dio  tra  molti  contrasti. 

*3.  Conciossiaitiè  la  nostra  esortazione  non  (fu)  a favor  dell’  errore,  nò  della  ma- 
lizia, nò  della  frode  ; 

4.  Ma,  nello  stesso  modo  che  fummo  da  Dio  approvati,  perchè  confidato  a noi 

fosse  il  Vangelo:  cosi  parliamo,  non  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  a Dio  che  di- 
samina i nostri  cuori.  . 

5.  Imperocché  il  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  di  adulazione,  tome  sapete  : 
nè  pretesto  all’  avarizia  : Dio  è testimone: 

6.  Nè  cercammo  gloria  dagli  uomini,  nè  da  voi,  nè  da  altri. 

’ 7.  Potendo  noi  essere  a voi  di  peso  come  Apostoli  di  Cristo  *,  ci  facemmo  piccolini 
tra  di  voi,  come  nutrice  che  al  sen  si  stringa  i suoi  figli. 

8.  Cosi  noi  amandovi  teneramente,  bramavamo  di  dare  a voi  non  solo  il  Vangelo 
di  Dio,  ma  le  stesse  anime  nostre:  perchè  siete  divenuti  carissimi  a noi. 

9.  Imperocché  voi  vi  ricordate,  o fratelli,  delle  nostre  fatiche  e stanchezze:  la- 
vorando di  e notte  per  non  dar  incomodo  a veruno  di  voi,  abbiam  predicato  tra  voi 
il  Vangelo  di  Dio. 

10.  Testimoni  siete  voi  e Dio,  quanto  santamente,  e giustamente, c senza  doglien- 

za  ci  diportammo  con  voi  che  avete  creduto  : ^ 

di . Siccome  sapete,  in  qual  modo  ciascheduno  di  voi  (come-fa  un  padre  co’ suoi 
figliuoli) 

noi  ci  perdessimo  d’animo  ; ma,  appoggiati  ali”  aio- 
to  de!  nostro  Dio,  non  con  timidità  o freddezza,  ma 
anzi  con  gran  fidanza  e libertà  predicammo  il  Van- 
gelo, benché  molti  nuovi  contrasti  e nuovi  combat- 
timenti ci  si  parasscr  davanti.  Dio  solo  poteva  in- 
fondere ne’  ministri  del  Vangelo  coraggio  ed  al- 
tezza d’aniino  tanto  grande,  che  non  solo  non  si  sbi- 
gottissero ne’ pericoli,  ma,  coniidati  nella  grazia, 
con  sempre  ugual  fermezza  e costanza  continuas- 
sero nell’esercizio  del  pericoloso  ministero. 

3.  La  nostra  esortazione  non  [fu)  a favor  del - 
/’  errore  ne  della  malizia , et.  À sostenere  la  pa- 
zienza e la  costanza  degli  Apostoli  nel  predicare  la 
parola  contribuiva  moltissimo  la  viva  intima  per- 
suasione della  verità  e santità  e sincerità  dell* 
stessa  parola;  e questo  vuol  significare  l’Apostolo 
io  questo  luogo,  mentre  dice:  noi  vi  esortammo 
con  gran  libertà  e franchezza  a credere  in  Gesù 
Cristo,  persnasi  di  predicarvi  una  dottrina  non  fal- 
sa, nè  impura,  nè  ingannatrice. Tutti  questi  carat- 
teri aveva  la  dottrina  di  Simon  Mago,  di  Cerinto  e 
degli  altri  eretici  di  quel  tempo,  i quali,  per  ri- 
trarre dal  seno  della  Chiesa  igenlij^onvertiti,  apri- 
van  loro  la  porta  per  ritornare  aue  antiche  disso- 
lutene, condannate  dal  Vangelo  e dagli  Apostoli, 
ma  approvate  da’ seguaci  dì  quelle  infami  scuole. 

4.  Ma,  nello  stesso  modo  che  fummo  ec.  Sicco- 
me Dio  ci  elesse,  e ci  approvò  quai  ministri  fedeli, 
c.  sinceri,  per  commettere  a noi  la  predicazione  del 
Vangelo;  cosi  con  ogni  fedeltà  e sincerità  lo  pre- 
dichiamo, studiandoci  non  di  adattare  la  nostra 
dottrina  agli  appetiti  degli  nomini  per  piacere  a 
questi,  ma  sì  di  piacere  a Dio,  di  cni  siamo  mini- 
stri, ed  a cui  sono  aperti  e palesi  tutti  i segreti 
de’ nostri  cuori. 

5.  6.  Il  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  dì 
adulazione , ec.  Non  fu  nostro  costume  di  lusinga- 
vo le  passioni  altrui,  nè  per  amor  del  guadagno  nè 
per  amore  di  gloria  mondana.  Che  egli  non  avesse 
giammai  adulato,  nè  avesse  cercato  di  piacere  a’ 
suoi  uditori  con  pregiudizio  della  verità  e del  loro 


vero  bene,  di  questo  chiama  in  testimone  i mede- 
simi Tessalonicesi  ; ch'et  non  avesse  mirato  giam- 
mai alla  propria  utilità,  nè  a farsi  nome  presso 
degli  uomini,  di  questo  chiama  in  testimone  lo 
stesso  Dio,  cui  note  sono  le  intenzioni.  Così  viene 
ancora  a indicare  in  questo  luogo  le  due  principali 
cagioni,  per  le  qnali  i falsi  Apostoli  corrompevano 
la  dottrina  evangelica,  viene  a dire,  l’interesse  e 
la  vanagloria. 

7,  8,  9.  Potendo  noi  essere  a voi  di  peso.,.,  ci 
facemmo  piccolini  ec.  Noi  potevamo,  come  Apostoli 
di  Cristo,  il  quale  ha  detto  che  l'operaio  è degno 
di  sua  mercede,  aggravarvi  del  peso  di  dare  a noi 
il  nostro  sostentamento;  ma  noi  non  facemmo  uso 
di  tal  diritto,  anzi  vi  rinunziammo,  tenendoci  nel- 
1”  umiltà,  per  non  dare  a chicchessia  occasion  di 
doglianza:  e come  una  tenera  nutrice,  per  adat- 
tarsi in  tutto  al  bambinello  che  ella  al  seno  si 
strìnge,  con  lui  balbetta,  con  lui  si  rimpicciolisce, 
e ninnarle  trascura  per  tenerlo  contento  ed  alle- 
gro; così  noi  procurammo  di  accomodarci  a tutti 
per  procurarla  salute  di  tutti,  astenendoci  da  tutto 
ciò,  che  potesse  aver  sembianza  di  dominazione  o 
d’ interesse,  e non  contenti  di  darvi  gratuitamente 
il  Vangeto,  avremmo  voluto  sacrificare  anche  le 
nostre  vite  per  voi  a motivo  del  tenerissimo  auto- 
re che  a voi  portiamo.  Intorno  al  lavoro  delle  ma- 
ni praticato  dal  nostro  Apostolo  di  e notte  in  mezzo 
alle  grflndi  fatiche  del  ministero,  vedi  ^*/rf9  svili, 3; 
I Cor.,  IV,  42. 

40.  Quanto  santamente , e giustamente , e senta 
doglienza  ci  diportammo  ec.  Chiama  Dio  in  testi- 
mone, come  od  egli  e i suoi  compagni  Sila  e Ti- 
moteo si  erano  comportati  santamente,  viene  a di- 
re, con  santità  di  dottrina  e di  costumi,  e giusta- 
mente rigoardoatulti  gli  uomini,  non  facendo  tor- 
to od  ingiuria  a chicchessia,  e finalmente  senza 
dar  occasione  dì  doglienza  nemmeno  ad  alcuno  de’ 
più  deboli  ed  imperfetti  fratelli. 

41,  42.  Sapete  in  qual  modo  ciascheduno  di 
voi  ec-  Qoesti  due  versetti  dipingono  divinamente 


litized  by  Google 


S90  PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  TESSALON1CES1 . — CAPO  IL 

42.  Vi  andavamo  pregando  e confortando  e scongiurando  a camminare  in  manie- 
ra degna  di  Dio,  il  quale  vi  ha  chiamati  al  suo  regno  o alla  gloria. 

45.  Per  questo  ancora  noi  rendiamo  incessantemente  grazie  al  Signore,  perchè, 
avendo  voi  ricevuto  la  parola  di  Dio  che  udiste  da  noi,  Y abbracciaste,  non  come  pa- 
rola umana,  ma  (qual  ella  è veramente)  parola  di  Dio*,  la  quale  eziandio  agisce  in  voi 
che  avete  creduto: 

44.  Imperocché  voi,  fratelli,  siete  stati  imitatori  delle  Chiese  di  Dio  che  sono  per 
la  Giudea  in  Cristo  Gesù:  perchè  le  medesime  cose  avete  sofferte  anche  voi  dai  vostri 
nazionali,  come  anche  quelli  dai  Giudei  : 

45.  I quali  ed  uccisero  il  Signore  Gesù  e i Profeti,  e noi  hanno  perseguitato,  o 
non  piacciono  a Dio,  e sono  avversi  a tutti  gli  uomini: 

46.  I quali  proibiscono  a noi  il  parlare  alle  genti  perchè  si  salvino,  per  andar 
sempre  compiendo  la  misura  decloro  peccati  ; imperocché  è venuta  sopra  di  essi  V ira 


di  Dio  sino  alla  fine. 

47.  Ma  noi,  o fratelli,  rimasi  senza  di 

r ammirabile  cirltà  dell’Apostolo  verso  i figliuoli 
partoriti  da  lui  a Gesù  Cristo,  e la  incredibile  te- 
nerezza d’affetto  col  quale  con  ogni  studiocercava 

* non  solo  il  bene  di  tutti  in  generale,  ma  per  la 
santificazione  di  ciascheduno  in  particolare  ai  af- 

# faticava  col  più  vivo  ed  ardente  zelo,  non  rispar- 
miando le  esortazioni,  le  preghiere,  le  istanze,  onde 
di  lui  possa  dirsi  ciò,  che  di  Dio  medesimo  diceva 
S.  Agostino,  che  egli  ha  cara  di  tutti  come  di  un 
solo,  e d’un  solo  come  di  tutti.  Confess -,  VI,  5. 

43.  Per  questo  ancora  noi  rendiamo ....  grazie 
al  Signore , ee.  All'ardore  dello  zelo  con  cui  vi  pre- 
dicammo la  parola  di  salute,  corrisponde  la  grati- 
tudine che  noi  professiamo  al  Signore,  per  aver  voi 
abbracciata  questa  parola,  non  come  parola  d’u<>- 
mo,  ma  come  parola  di  Dio,  qual’  ella  è;  parola,  la 
quale,  creduta  da  voi,  vi  muove  e vi  aprona  alle 
opere  di  pietà.  La  parola  creduta  si  è la  stessa  fede, 
la  quale  non  è oziosa,  ma  opera  continuamente  per 
mezzo  della  carità.  Da  questo  luogo  ddl’Apoatolo 
impariamo  ancora  due  verità:  primo,  che  fonda- 
mento della  fedo  si  è la  parola  di  Dio,  la  quale 
nella  Scrittura  contiensi,  e nellatradizione;  secon- 
do, die  la  fede  è opera  della  grazia  divinalo  che 
dimostrano  i ringraziamenti  che  a Dio  rende  Paolo 
iver  la  fede  de’ suoi  Tessalonicesi. 

44.  Fot....  siete  stati  imitatori  delle  Chiese  di 

Dio  che  sono  per  la  Giudea  ec.  Dichiari  adesso 
come  grandemente  attiva  ed  operante  era  stala  in 
essi  la  fede.  Voi,  dice  Paolo,  avete  patito  per  la 
causa  di  Cristo,  per  la  medesima  causa  per  coi 
hanno  patito  le  Chiese  adunate  nella  Giudea  nel 
nome  di  Cristo.  A imitazione  di  queste  Chiese  le 
medesime  persecuzioni  avete  voi  tollerato  da  quelli 
della  vostra  patria  e nazione,  come  quelle  da’loro 
nazionali  giudei.  * t 

45.  40.  / quali  ed  uccisero  il  Signore  Gesù  e l 
Profeti,  e noi  hanno  perseguitato.  Uccisero  Cristo 
per  le  mani  di  Pilato,  come  già  i Profeti  special- 
mente mandati  da  Dio  alla  loro  nazione;  qual  me- 
raviglia però,  che  perseguitino  i discepoli  di  Cri- 
sto, e uccidano  i profeti  e i dottori  della  Chiesa 
cristiana  ? Mail.,  V,  42;  Din,  34 , 4T.  — Non  piac- 
ciono a Dio , e sono  avversi  a tutti  gli  uomini.  Giu- 
seppe Ebreo, parlando  de’ suoi  nazionali  in  qoe’rae- 
desimi  tempi,  gli  chiamò  nemici  di  Dio  ; ma  l’ Apo- 
stolo con  gran  moderazione  si  contenta  di  dire  che 
non  piacciono  a Dio . Riguardo  agli  uomini,  si  sa 


voi  per  breve  tempo  quanto  alla  vista,  non 

che  questo  popolo  disprezzator  de’ gentili  nutriva 
contro  di  essi,  e particolarmente  contro  i Romani 
clic  Parevano  soggiogato,  ona  fiera  avversione,  por 
la  quale  era  sempre  pronto  alla  ribellione  e in  casa 
propria  c negli  altri  paesi.  Contuttodò  crederei  col 
Crisostomo  che  piuttosto  avesse  qui  in  mira  l’Aposto- 
lo Tinvidia  degli  stessi  Ebrei  contro  i gentili  per  la 
vocazione  di  questi  alla  fede;  onde  avveniva,  clic 
con  tanto  furore  si  opponessero  alla  propagaziono 
del  Vangelo  tra  gli  stessi  gentili.  Non  volevano, 
secondo  la  parola  di  Cristo,  entrare  nel  regno  di 
Dio,  e facevano  tutti  gli  sforai  per  impedire  che 
altri  v’  entrassero.  Lue.,  ZI,  52-  A questo  fine  riem- 
pirono il  mondo  delle  più  orribili  calunnie  contro 
i Cristiani,  dipingendoli  come  distruttori  di  tutte 
le  leggi,  nemici  della  divinità,  seguaci  di  una  dot- 
trina empia  e detestabile.  Ad  accreditare  queste 
calunnie  si  servivano  degli  empii  domini  e degli 
scellerati  costumi  di  un’altra  specie  di  nemici  delta 
Chiesa  che  erano  gli  eretici  di  quei  tempi,  1’  em- 
pietà de’quali  attribuivano  maliziosamente  alia  me- 
desima Chiesa,  alienando  per  tal  modo  i gentili 
mal  informati  della  verità  daH’ascoltar©  il  Vange- 
lo. Di  quest*  sorda  persecuzione  continua,  suscitala 
contro  del  Cristianesimo  da  un  popolo  sparso  per 
tolta  la  terra,  si  vedevano  le  tracce  anche  ai  tempi 
di  Origene,  il  qnale  attesta  che  rimaneva  tuttora 
negli  animi  di  molti  gentili  la  sinistra  idea  della 
religione  di  Cristo,  che  gli  Ebrei  si  erano  sforzati 
di  spargere  per  ogni  parte.  Cosi  questi  infelici 
colmavano  la  misura  dei  loro  peccati, e l’ira  di  Dio, 
dice  l’Apostolo,  cadde  sopra  di  essi,  nè  mai  più  si 
ritirerà  da  loro.  Accenna  egli  con  queste  parole 
l’imminente  esterminio  de’Giudei,  il  quale  avvenne 
diciassette  anni  in  circa  dopo  la  data  di  questa  let- 
tera, quando, dopo  un  ostinatissimo  assedio  che  co- 
stò la  vita  ad  nn  immenso  numero  di  Giudei,  presa 
e saccheggiata  Gerusalemme,  devastata  la  Giudea, 
le  reliquie  di  quel  popolo  forun  disperse  per  tutto 
il  mondo,  portando  per  ogni  dove  i funesti  segni 
dell’ira  e della  vendetta  di  Dio, la  quale  dorerà  so- 
pra di  essi  sino  alla  fine  de’secoli,  quando,  entrata 
già  la  pienezza  delle  genti  nella  Chiesa  di  Cristo, 
gli  stessi  Ebrei  si  convertiranno  alla  fede.  Vedi 
Rom.,  XI,  26. 

47,  48.  Ma  noi....  rimasi  senza  di  voi  per  bre- 
ve tempo  quanto  alla  vista,  ec.  Farla  qui  l’Apostolo 
della  sua  repentina  partenza  da  Tcssalonica  ( Atti , 
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quanto  al  cuore,  tanto  maggiormente  ci  davamo  fretta  di  vedere  la  faccia  vostra  pel 
gran  desiderio: 

48.  Imperocché  volemmo  venir  da  voi  (almea  io  Paolo)  e una  e duo  volte,  ma 
Satana  ci  frappose  impedimento. 

49.  Imperocché,  qoal  è la  nostra  speranza, o il  gaudio,  ola  corona  di  gloria? Non 
lo  siete  voi  forse  dinanzi  al  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  per  quando  egli  verrà? 

20.  Certamente  voi  siete  nostra  gloria  o (nostro)  gaudio.  a 

xrn);  1®  quale  gli  fu  di  sommo  dolore  per  P im- 
menso sffetto  che  nell  concepito  per  que’suoi 
figliuoli,  daquali  dice  che  non  è stato  mai  segregato 
se  non  quanto  al  corpo,  perchè  col  cuore  è sempre 
con  essi;  «1  aggiunge  che  nella  sua  lontananza  si 
consolava  col  desiderio  e colla  viva  premura  di 
tornar  a risederli,  e che  già  piò  vòlte  prese  riso- 
luzione di  farlo,  ma  il  demonio  vi  frappose  sempre 
nuovi  ostacoli  per  impedirlo.  Quelle  parole,  almen 
io  Poo/o,  signiOcano  che  egli  si  era  più  volte  de- 
terminato di  andar  anche  solo  a Tessalonica  senza 
Stia  e Timoteo. 

Capo  3. — Temendo  che  le  tue  afflizioni  non  gli  facessero  vacillar  nella  fede, 
area  mandato  ad  essi  Timoteo  per  confortarli:  ritornato  questo,  rende  gra- 
zie a Dio,  perchè  eglino  siano  stati  costanti  nella  fede  e nella  dilezione.  Di- 
mostra il  gran  desiderio  che  ha  di  visitarli,  per  supplire  quello  che  manca 
alla  loro  fede. 

4 . Per  la  qoal  cosa,  non  potendo  noi  più  pazientare,  abbiam  creduto  meglio  di 
rimaner  soli  in  Atene  ; 

2.  E abbiamo  mandato  Timoteo  nostro  fratello  e ministro  di  Dio  ne!  Vangelo  di 
Cristo,  per  confermarvi  e consolarvi  nella  vostra  fede  : 

5.  Affinchè  nissuno  si  conturbi  per  queste  tribolazioni  ; imperocché  voi  stessi 
sapete  che  a questo  siano  destinati. 

4.  Imperocché,  anche  qnando  eravamo  con  voi,  vi  predicevamo  che  noi  avremmo 
sofferte  tribolazioni,  come  anche  avvenne,  e voi  lo  sapete. 

5.  Per  questo  ancora  non  potendo  più  tenermi,  mandai  a riconoscere  la  vostra 
fede:  per  timore  che  il  tentatore  non  vi  avesse  tentati,  e non  riuscisse  vana  la  nostra 
fatica. 

G.  Adesso  poi,  tornato  a noi  Timoteo  da  voi,  e avendo  a noi  recata  la  bnona  nuova 
della  fedo  e carità  vostra,  e corno  avete  mai  sempre  buona  memoria  di  noi  esiste  bra- 
mosi di  vederci,  come  noi  pure  (di  veder)  voi: 

4 . Per  la  qual  cosa,  non  potendo  noi  più  pa - 
zientare,  cc. L’Apostolo,  costretto  a partire  repenti- 
namente di  Tessalonica,  se  n’era  andato  a Borea, 
indi  ad  Atene,  dove  gli  fu  riferito*  carne  i Cristiani 
di  Tessalonica  erano  fieramente  perseguitati  per 
ragion  della  fede  j la  qual  cosa  riempiè  il  di  lui 
spirito  di  pena  e di  affanno,  come  ha  giù  detto  nel 
capo  precedente.  Quindi,  non  potendo  andar  egli 
nella  Macedonia,  nè  potendo  dall’altro  lato  soffrire 
più  lnngamrnte  di  estero  all’  oscuro  di  quel  che 
fosse  avvenuto  a'suoi  cari  Tessalonicesi,  e alle  al- 
tre Chiese  della  Macedonia,  si  determinò  a restar 
solo  in  Atene,  e a mandare  nella  Macedonia  Timo- 
teo e Sila,  i quali  nel  loro  ritorno  lo  trovarono  in 
Corinto,  e gli  riferirono  lo  stato  di  quelle  Chiese* 
lo  che  diede  occasione  a Paolo  di  scrivere  questa 
lettera.  Vedi  Attix  cap.  xvu. 


2.  Timoteo  nostro  fratello  a ministro  di  Dìo  te. 
Simili  elogi!  fa  al  suo  Timoteo,  /torneivi,  21;  Cor., 
IT,  17. 

3.  Voi  stessi  sapete  che  a questo  siam  desti - 
nati.  Voi  stessi  sapete  che  il  Cristiano  è chiamato 
ad  esser  conforme  a Cristo  nella  croce  non  meno, 
che  nella  gloria.  Vedi  Atti,  xiv,  21. 

4.  Come  anche  avvenne,  e voi  lo  sapete . Parla 
di  quello  che  gli  avvenne  in  Tessalonica  e in  Be- 
rea.  Vedi  Atti,  cap.  Xfll. 

5.  Non  potendo  più  tenermi,  mandai  te.  Quindi 
è che  non  potendo  io  vivere  più  long  amente  senza 
nuove  di  voi,  mandai  Timoteo  a riconoscere  se  fer- 
ma e stabile  fosso  tuttora  la  vostra  fede,  temendo 
che  il  tentatore  non  vi  avesse  vinti  colla  sua  ten- 
tazione, onde  inutile  venisse  ad  essere  la  fatica  da 
noi  sofferta  nel  predicarvi  il  Vangelo. 


49.  Qual  e la  nostra  speranza  ee.  Rende  ragione 
del  desiarlo  grande  che  egli  aveva  di  rivederli. 
Nostra  speranza,  gaudio  e corona  di  gloria  siete 
voi  dinanzi  a Cripto,  nell’ultimo  giorno  in  coi  egli 
verrà  a giudicare  tutti  gli  uomini.  La  vostra  fede,  • 
la  Vostra  santità, la  vostra  salute,  la  quale  ha  avnto 
principio  dalla  nostra  predicazione, sarà  argomento 
della  nostra  speranza,  del  nostro  gaudio,  della  glo- 
riosa nostra  mercede  nel  dì  del  Sigoore.  Crande 
elogio  è questo  della  virtù  de’Tessalonicesi,  nella 
quale  era  fondato  lo  svisceratissimo  amore  che  ad 
essi  portava. 
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7.  AbbSam  perciò  ricavato  gran  consolazione  da  voi,  o fratelli,  in  mezzo  a tutte 
jc  nostre  necessità  e tribolazioni,  mediante  la  vostra  fede 5 

8.  Conciossiachè,  se  voi  siete  costanti  nel  Signore,  ora  si  clic  viviamo. 

9.  Imperocché,  qual  ringraziamento  possiam  noi  rendere  a Dio,  rispetto  a voi, per 
tutto  il  gaudio  che  noi  proviamo  per  causa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dio? 

•IO.  Di  c notte  lo  preghiamo  sempre  più  di  vedere  la  vostra  faccia,  e di  supplire  a 
quello  che  manca  alili  vostra  fede. 

11.  Or  Io  stesso  Dio  e Padre  nostro,  e il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  indirizzi  i no- 
stri passi  verso  di  voi.  ^ 

d2.  E faccia  il  Signore  che  abbondiate  e sovrabbondiate  di  carità,  e tra  di  voi  e 
verso  di  tutti,  come  noi  pure  verso  di  voi  : 

\o.  Onde  i vostri  cuori,  scevri  di  colpa,  siano  confermati  nella  santità  dinanzi  a. 
Dio  c Padre  nostro,  per  la  venuta  dei  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i suoi  santi. 
Cosi  sia. 


7.  Abbiam .....  ricavato  gran  consolazione  da 
voi,  ec.  11  sentire  clic  è in  sicuro  la  vostra  fede,  fa 
sì  die  non  facciamo  più  alcun  conto  delle  afflizio- 
ni e angustie  nelle  quali  ci  troviamo;  e tanta  è la 
consolazione  che  proviamo  della  vostra  costanza, 
che,  quantunque  circondati  da  mille  morti,  sembra 
a noi  che  adesso  cominciamo  a vivere,  adesso  siam 
salvi. 

9.  Per  tutto  il  gaudio  che  noi  proviamo  per 
causa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dio  ? Quali  ringra- 
ziamenti potrein  noi  rendere , che  proporzionati 
siano  a sì  gran  benefìzio,  per  tutto  quello  che  egli 
ha  fatto  per  voi  in  tali  circostanze,  e per  tutta  la 
consolazione  spirituale  che  noi  proviamo  per  causa 
vostra,  consolazione  che  è secondo  Dio,  perchè  na- 
scente dall'  amore  della  gloria  di  Dio  e della  vo- 
stra santificazione? 

40.  Di  supplire  a quello  che  manca  alla  vostra 
fede.  Preghiamo  Dio,  senta  intermissione  e con 
ogni  istanza,  che  a noi  conceda  la  grazia  di  rive- 
dervi, affine  d'istruirvi  più  copiosamente  nella  fe- 
de, e rendervi  colle  nostre  esortazioni  viepiù  forti 
e costanti  nella  medesima  fede. 

42.  B tra  di  voi  e verso  dì  tutti , come  noi 
pure  ec.  Faccia  il  Signore,  che  abbondante  ed  esu- 
berante sia  la  vostra  carità,  non  solo  tra  voi  Cri- 
stiani, ma  anche  verso  tutti  gl’infedeli,  anche  verso 


i vostri  persecutori,  come  abbondante  ed  esube- 
rante è la  carità  che  noi  abbiamo  per  voi,  pei 
quali  siam  pronti  a dare  anche  la  vita. 

43.  Onde  i vostri  cuori t scevri,  di  colpa,  ec.  La 
carità  è il  fondamento  e la  fermezza  della  santità. 
Dice  adunque  l’Apostolo,  che  egli  una  sovrabbon- 
dante carità  desidera  ai  Tessa  tonicesi,  affinchè  per 
essa  si  conservino  irreprensibili  nella  santità,  e in 
quella  santità  che  è vera  negli  occhi  di  Dio,  cui 
tutto  è palese  ; santità  che  dori  fino  all’ultimo  spi- 
rito, onde  sian  eglino  trovati  santi  in  quel  giorno 
in  cui  il  Signore  Gesù  Cristo  verrà  dal  cielo  ac- 
compagnato da' suoi  santi  a giudicar  tutti  gli  uo- 
mini. Una  grande  esortazione,  e di  gran  forza  per 
uncuor<'  cristiano,  si  contiene  nel  giro  di  queste  ul- 
time parole:  per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  con  tutti  i suoi  santi.  Gli  ha  esortati  a per- 
severar nella  santità;  si  sa  che  il  giorno  del  giu- 
dizio tali  ci  troverà,  quali  ci  avrà  trovati  il  giorno 
di  nostra  morte.  Viene  egli  dunque  a dire  con  que- 
ste parole:  siate  sempre  santi;  affinchè  alla  venuta 
di  Cristo,  nel  gran  giorno  di  Cristo, abbiate  voi  la 
gloria  di  accompagnare  insieme  con  tutti  i santi 
questo  vostro  Salvatore  divino,  il  quale  corteggiato 
da’  santi  c dagli  Angeli  verrà  a far  giudizio.  E di 
sì  bella  sorte  a gran  ragione  prega  Dio  che  renda 
partecipi  i Tessalonicesi  soggiungendo  : cosi  sia. 


Capo  4.  — Gli  esorta  ad  osservare  gl'  insegnamenti  che  aveva  dato  loro;  che 
si  astengano  dalla  fornicazione,  e si  amino  scambievolmente,  e lavorino  colle 
loro  mani,  onde  non  abbiano  a desiderare  nulla  di  quel  d'altri:  insegna  in 
guai  maniera  seguirà  la  nostra  risurrezione,  affinchè  non  si  affliggano  di 
soverchio  nella  morie  de'  loro  fratelli. 

1 . Del  rimanente  adunque,  o fratelli,  vi  preghiamo  c scongiuriamo  pel  Signore 
Gesù,  clic,  conforme  avete  apparato  da  noi  in  qual  modo  camminar  dobbiate  e piacere 
a Dio,  cosi  pdr  camminiate,  onde  siate  viepiù  doviziosi. 

2.  Imperocché  voi  sapete  quali  precetti  io  diedi  a voi  da  parte  del  Signore  Gesù. 

3.  Imperocché  questa  è la  volontà  di  Dio,  la  vostra  santificazione:  che  stiate 
ontani  dalla  fornicazione: 


4 . Onde  siate  viepiù  doviziosi.  Di  virlù,  di  pie- 
tà, e di  desiderio  di  piacere  a Dio.  11  Grisoat.:  onde 
siate  piu  doviziosi,  viene  a dire,  facciate  anche  più 
di  quello  che  è stato  a voi  comandato  : imperocché, 
siccome  la  terra  non  rende  solamente  la  sementa 


che  ha  ricevuta,  cosi  t’anima  non  dee  fermarsi  in 
quello  che  le  é stato  prescritto,  ma  oltrepassarlo. 

3.  La  volontà  di  Dio , la  vostra  santificazione. 
Tutti  i precetti  di  Dio  hanno  per  fine  che  voi  aiate 
santi,  puri  dal  male,  costanti  ne!  bene. 
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•5.  Che  sappia  ciascheduno  di  voi  possedere  il  proprio  corpo  im  santità  e onestà; 

3.  Non  nelle  passioni  della  concupiscenza,  come  pur  le  genti  le  quali  non  cono- 
scono Dio  : 

6.  E che  nissuno  soverchi,  o gabbi  il  proprio  fratello  nel  mal  fare:  imperocché 
di  tutte  queste  cose  Dio  fa  vendetta,  come  da  prima  vi  dicemmo  e vi  protestammo. 

7.  Imperocché  Dio  non  ci  ha  chiamati  alla  immondezza,  ma  alla  santità. 

8.  Per  la  qnal  cosa,  chi  di  tali  cose  non  fa  caso,  non  un  uomo  disprezza,  ma  Dio; 
il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  Santo  Spirito. 

9.  Intorno  poi  alla  carità  fraterna  non  abbiamo  necessità  di  scrìvervi;  imperoc- 
ché voi  stessi  avete  apparato  da  Dio  ad  amarvi  l’  un  1’  altro. 

10.  Imperocché  ciò  voi  pur  fate  verso  tutti  i fratelli  in  tutta  la  Macedonia.  Ma 
vi  esortiamo,  o fratelli,  ad  essere  viepiù  eccellenti  ; 

11 . E che  procuriate  di  viver  quieti,  e di  fare  il  fatto  vostro,  e di  lavorar  collo 
vostre  mani,  conforme  vi  ordinammo,  e che  vi  diportiate  con  onestà  verso  gli  estranei, 
e non  abbiate  in  nulla  bisogno  di  alcuno. 

12.  Non  vogliamo  poi,  o fratelli,  che  voi  siate  ignoranti  riguardo  a quelli  che 
dormono,  affinché  non  vi  rattristiate,  come  tutti  gli  altri  i quali  sono  senza  speranza. 


A,  5.  Pou.den  il  proprio  corpo  in  tantilà  t 
ornata;  non  nelle  ptusioni  ec.  Cile  ognuno  custodi- 
sca il  proprio  corpo  con  quella  onestà  e santità 
che  conviensi  al  nome  cristiano,  e anche  alla  con- 
dizione del  corpo  nostro,  che  debbe  esser  tempio  di 
Dio.  I Cor.,  in,  46,  47;  TI,  49.  Questa  maniera 
di  parlare  del  nostro  Apostolo:  che  sappia  ciasche- 
duno di  voi  possedere,  o sia  , custodire  il  proprio 
corpose.;  dimostra  come  v ha  una  disciplina  neces- 
saria a conservare  la  castità,  della  qual  disciplina 
debbe  fare  suo  studio  l’uomo  cristiano.  Imperoc- 
ché, quanto  orribil  cosa  sarebbe  se,  oorne  aggiunge 
l'Apostolo,  un  Cristiano  si  abbandonasse  al  furore 
delie  impure  passioni,  a somiglianza  di  coloro  ebe 
non  hanno  lame  di  Dio  ? 

6.  E che  nissuno  soverchi,  ec.  Dopo  i precetti 
contro  la  lussuria,  parla  contro  Garanzia;  per  ra- 
gion della  quale  o si  opprime  il  prossimo  con  pre- 
potenza, o cuti  male  arti  e con  fraudi  si  circonvie- 
ne. Guardatevi  da  tutte  queste  cose,  soggiunge 
l'Apostolo,  perchè,  come  vi  dicemmo  e vi  ridicemmo, 
di  tutte  queste  iniquità  farà  Dio  vendetta  nel  gior- 
no delle  vendette.  Ma  quelle  parole  , nel  mal  fare, 
s'intendono  dal  Crisostomo  dell’adulterio,  in  eni  o 
con  prepotenza  o con  frode  l’uomo  usurpa  la  mo- 
glie altrui.  Ottima  sposizione,  si  riguardo  al  testo 
originale,  perchè  la  vpee  corrispondente  soven- 
te è usata  da  Greci  in  significazione  oscena,  e si 
ancora  per  quello  die  segue  nel  vers.  7. 

8.  Il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  Santo 
Spirito.  Queste  parole  possono  spiegarsi  in  dne 
modi  : primo,  riportandole  a tutti  i Cristiani  fatti 
«la  Dio  partecipi  del  suo  Spirito,  il  quale  Spirito 
vien  contristato  e discacciato  dal  cuore  de'fedeli, 
quando  o profanano  il  proprio  corpo  con  la  impu- 
rità, o offendono  la  fraterna  carità  con  le  fraudi 
e con  la  propotenza;  in  secondo  luogo,  restringen- 
dole agli  Apostoli  e maestri  del  cristianesimo,  co- 
me se  volesse  dire  : chi  non  fa  uso  de’nustri  inse- 
gnamenti, non  un  uomo  dispreiza,  ma  Dio,  il  quale 
ci  ha  dato  il  suo  Spirito,  per  virtù  del  quale  noi 
siamo  ministri  della  parola,  e pastori  del  popolo 
cristiano,  con  autorità  d'insegnare  e di  comanderò 
quello  che  dallo  stesso  Spirito  ci  viene  insegnato 
e comandato. 


9.  Voi  stessi  avete  apparato  da  Dio  ec.  Vedi 
S.  Giù.,  VI,  45. 

4 4 . Che  procuriate  di  viver  quieti,  e di  fare  il 
fatto  vostro,  e di  lavorar  ec.  (la  lodato  i Tessalo- 
meesi  per  la  loro  esimia  carità  verso  i poveri.  Di 
questa  carità  dei  facoltosi  abusavano  certi  poveri, 
i quali,  ad  essa  affidati,  non  si  curavano  di  lavo- 
rare, e oziosi  e inquieti,  non  avendo  affari  proprii 
o non  gli  curando,  consumar  ano  il  tempo  oon  vana 
curiosità  badando  agli  altrui.  Raccomanda  adun- 
que a ciascheduno  la  quiete  e la  pace,  l'applica- 
zione a’  proprii  doveri,  il  lavoro  delle  roani  per 
quelli  a’quali  secondo  la  lor  condizione  si  convie- 
ne di  lavorare  per  sostentamento  proprio  o della 
loro  famiglia.  L’Apostolo  aveva  osservato  in  Tcs- 
salonica,  città  nobile  e primaria,  simili  abusi  nel 
tempo  ebe  aveva  quivi  predicato  il  Vangelo,  e non 
aveva  tralasciato  di  combatterli  con  le  sue  esorta- 
zioni ; le  rinnovala  in  qnerta  lettera,  adducendo 
anche  due  gravissime  ragioni  per  Eradicare  tali 
abasi  : la  prima,  il  mal  esempio  e lo  scandalo  che 
ne  deriva  per  li  gentili;  la  seconda,  l’aggravio 
che  recano  questi  oziosi  pancaccieri  al  prossimo 
loro,  di  cui  hanno  continuo  bisogno  per  vivere  ; 
e può  anch’  essere,  che  o vergognandosi  di  infa- 
stidire i fratelli,  o non  trovandoli  sempre  disposti 
a sopportare  la  loro  infingardaggine,  non  avesser 
ribrezzo  d importunare  i gentili,  lo  che  pon  potea 
non  ridondare  in  disonor  della  Chiesa.  Sopra  que- 
stodisordine  torna  a parlare  nella  seguente  lettera, 
dove  conchiude,  che,  chi  non  vnol  lavorare,  non 
debbo  nemmen  mangiare. 

42.  Riguardo  a quelli  che  dormono,  affinché 
non  vi  rattristiate , ec.  La  morte  è sovente  chiamata 
sonno  nelle  Scritture,  particolarmente  del  Nuovo 
Testamento,  e ciò  riguardo  ai  corpi,  i quali  privi 
di  senso  riposano  ne’ monumenti  per  essere  un» 
volta  svegliati  e richiamati  alla  vita.  Quindi  il 
nome  di  cimiterio,  che  vuol  dire  dormitorio,  fu  dato 
dalla  pietà  cristiana  a quo  luoghi  ne'quali  si  sep- 
pellivano in  comune,  e senza  distinzione  di  6orta 
tutti  i fedeli.  Vuole  adunque  l»  Apostolo  , cho  con 
la  fede  della  futura  risurrezione  si  consolino  e si 
confortino  i Cristiani  nella  morte  di  coloro  dio 
amano , lasciando  che  di  soverchio  saffiiggauo 
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45.  Imperocché,  se  crediamo  che  Gesù  mori  e risuscitò;  nello  stesso  modo  an- 
cora, coloro  che  in  Gesù  si  sono  addormentati,  Iddio  menerà  con  esso. 

14.  Imperocché,  sulla  parola  del  Signore  vi  diciamo,  che  noi  che  siamo  vivi, 
che  siam  riserbati  per  la  venuta  del  Signore,  non  preverremo  quelli  che  si  addormen- 
tarono. 

4 5.  Imperocché  lo  stesso  Signore,  al  comando  e alla  voce  dell’  Arcangelo,  e al 
suono  della  tromba  di  Dio,  scenderà  del  cielo  : e quelli  che  in  Cristo  son  morti,  risor- 
geranno i primi. 

46.  Quindi  noi  che  siam  vivi,  che  siam  superstiti,  saremo  traportati  sopra  le 
nubi  in  aria  Éon  essi  incontro  al  Signore,  e cosi  col  Signore  saremo  perpetuamente. 

47.  Racconsolatevi  adunque  scambievolmente  con  queste  parole. 


quelli,  i quali,  perduto  che  hanno  un  amico,  non 
hanno  più  speranza  di  rivederlo,  perchè  negano  o 
non  conoscono  nè  la  risurrezione  nò  la  vita  avve- 
nire. 

13.  Se  crediamo  che  Gesù  morì  e risuscitò ; ce. 
La  risurrezione  di  Cristo  è un  pegno  o un  argo- 
mento infallibile  dilla  futura  nostra  risurrezione. 
Vedi  I Cor.,  XV.  Siccome  Cristo  risuscitò  da  morte, 
cosi, dice  Paolo,  coloro  i quali  sono  morti  in  Gesù» 
viene  a dire,  nella  fede  di  Cristo,  e uniti  a lui  per 
la  conta,  saranno  da  Dio  tratti  fuora  de’loro  se- 
polcri, e condotti  alla  risurrezione  gloriosamente 
con  Cristo.  1 cattivi  risorgeranno  anch’  essi,  ma 
non  per  aver  parte  con  Cristo  alla  gloria,  e la  loro 
risurrezione  è come  una  seconda  morte. 

44.  Sulla  parola  del  Signore  vi  diciamo,  che 
noi  che  siamo  vivi , che  siam  riserbati  ec.  Queste 
parole  danno  luogo  a due  difficoltà.  In  primo  luo- 
go, è da  vedere  quale  sia  la  parola  del  Signore  di 
cui  qui  pària  l’Apostolo.  In  secondo  luogo,  ha  egli 
Paolo  creduto  così  imminente  l’ultimo  giorno,  che 
e lui,  e coloro  acquali  parlava,  dovesse  trovare  in 
vita  ? E se  ciò  non  ha  egli  creduto,  qual  è adun- 
que il  senso  di  queste  parole  , noi  che  starno  vivi, 
che  siam  riserbati  per  la  venuta  del  Signore , non 
preverremo  quelli  che  si  addormentarono  ? Quanto 
al  primo,  benché  e il  domma  della  risurrezione,  e 
le  circostanze  di  essa  siano  descritte  nei  Vangeli, 
come  in  S.  Matteo,  cap.  xxiv,  31,  in  S.  Giovanni, 
v,  28,  29 , siccome  però  questa  parola  del  Signore 
sembra  doversi  riferire,  almeno  principalmente,  a 
quello  che  Paoloidice  in  questo  versetto,  crederei 
perciò  migliore  e più  vera  la  risposta- di  quegl’in- 
terpreti, i quali  di  co  09,  che  ciò  debba  intendersi 
di  una  parola  udita  da  Paolo  in  una  speciale  rive- 
lazione fattagli  da  Gesù  Cristo.  Quanto  alla  seconda 
difficoltà,  noi  vedremo  come  nella  seconda  epistola 
aTessalonicesi  Paolo  dimostri  egli  stesso,  che  Pal- 
li mo  giorno  non  era  così  vicino,  e molte  cose  do- 
vevano prima  accadere,  perle  quali  un  assai  lungo 
spazio  di  tempo  si  richiedeva.  Riguardo  poi  al  senso 
di  queste  parole,  mi  atterrei  volentieri  alla  opi- 
nione di  nn  antico  interprete  (Annone)  accennata 
da  S.  Tommaso,  ed  è : ohe  l’Apostolo  abbia  voluto 
descrivere  e rappresentare  la  somma  celerità  con 
la  quale  si  effettuerà  la  risurrezione  di  tatti  i 
morti;  questa  celerità  sarà  tale,  che  quegli  eletti 
i quali  si  troveranno  vivi  in  quell’ora,  sottratti  al 
furore  dell’Anticristo  per  vedere  la  venuta  di  Cri- 
sto al  giudizio,  non  saranno  più  pronti  ad  andare 
incontro  al  medesimo  Cristo,  che  tutto  l’immenso 
numero  degli  eletti,  i quali  saranno  anche  da  se- 
coli a giacer  nella  polvere.  Nella  incertezza  adun- 
que di  quel  gran  giorno  si  cunsidera  l’Apostolo 


come  uno  di  quelli  che  si  troveranno  vivi  allora,  o 
sè  stesso  porta  per  esempio  di  quello  che  accederà 
a coloro,  i quali  effettivamente  si  troveranno  in 
vita,  e non  anderanno  incontro  a Cristo  piu  presto 
che  quelli,  i quali  da  lunghissimo  spazio  di  tempo 
eran  morti  e confasi  con  la  terra.  Da  questa  ma- 
niera di  parlare  dell’Apostolo  hanno  anche  creduto 
comunemente  ì Padri  greci,  che  possa  inferirsi  che 
gli  eletti  allora  viventi  non  soffriranno  la  morte, 
ina  solamente  saranno  cangiati  in  un  ptinto  , e 
rivestiti  della  incorruzione  e della  immortalità; e 
in  questo  passaggio  istantaneo  dallo  stato  mortale» 
caduco  ad  uno  stato  d’ immutabilità  e di  gloria 
consiste  la  loro  risurrezione,  (lassi  adunquo  in 
queste  parole  dell’  Apostolo  ona  viva  e forte  di- 
mostrazione della  infinita  potenza  di  Dio  nel  riu- 
nire la  polvere  di  ciascheduno  dei  corpi  di  tutti 
gti  uomini  da  Adamo  fin»  all’ultimo  dei  mortali,  e 
di  essa  nuovamente  formarne  i corpi  in  un  batter 
d’occhio,  in  un  attimo,  a un  solo  cenno  che  dara 
Dio  della  sua  volontà. 

45,  46.  Al  comando  e alla  voce  dell*  Arcan- 
gelo, e al  suono  della  tromba  dì  Dio , scenderà  ec. 
Intimato  dall’Arcangelo  col  suono  della  tromba  di- 
vina il  comandamento  di  Dio  ai  morti  di  ripi- 
gliare i proprii  loro  corpi,  scenderà  dal  cielo  Gesù 
Cristo , e a un  tempo  stessi»  gli  eletti , morti  già 
nella  fede  e nell’amore  di  Cristo,  risusciteranno  i 
primi  ; indi,  coloro  che  saranno  vivi  e superstiti 
alla  desolazione  di  que'tempi,  saranno  insieme  con 
quelli  trasportati  nell’  aria  incontro  al  Signore  e 
Salvatore  « Dio  Gesù  Cristo,  e con  lui  si  accom- 
pagneranno per  non  esserne  mai  più  divisi.  Que- 
sto alzarsi  nella  aria  dimostra  il  cangiamento  se- 
guito ne*  corpi  di  questi  eletti;  i quali  corpi,  di 
gravi  a pesanti  che  erano,  divengono  agili  e leg- 
geri, e in  certo  modo  spirituali.  Lascia  intendere 
l’Apostolo,  che  i reprobi  risuscitati  si  rimarranno 
sopra  la  terra  nella  terribile  aspettazione  della 
funesta  sentenza.  — Per  questo  Arcangelo  alcuni 
credono  che  debba  intendersi  1’  Arcangelo  S.  Mi- 
chele, chiamato  nell’Apocalisse  Principe  della 
Chiesa  (XII,  7).  Altri  l’intendono  dello  stesso  Pi- 
glinolo di  Dio,  la  di  cui  voce  sarà  udita  dai  morti 
|S.  Gio.,  v,  28)  ; ed  egli  è chiamato  Angelo  del 
gran  consiglio  (Isaia,  IX,  secondo  i Settanta).  Ma 
comunque  ciò  voglia  intendersi,  e questa  voce  a 
la  tromba  significano  l’ intimazione  della  divina 
volontà  fatta  ai  morti  di  risorgere  per  presentarsi 
al  tribunale  di  Cristo.  Vedi  Matt-,  XllV,  31. 

47.  Racconsolatevi  adunque  ec.  Posta  la  fede 
della  risurrezione,  non  dobbiamo  affliggerci  di 
soverchio  delia  morto  de’  santi.  Eglino  e vivono  di 
presente  felici  secondo  la  miglior  parte  di  loro 
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Capo  5.—  Dice  che  il  giorno  del  giudizio  verrà  inaspettatamente;  ma  quanto 
ad  essi,  non  gli  sorprenderà,  perchè  vanno  tempre  ad  esso  preparandoti  : al 
che  pure  gli  esorta,  come  gli  avverte  della  ubbidienza  dovuta  a’  loro  pre- 
lati, e della  maniera  di  diportarti  gli  uni  verso  gli  altri,  e riguardo  a Dio  : 
prega  per  essi,  e domanda  le  loro  orazioni. 

1.  Intorno  poi  ai  tempi  «<1  ai  momenti,  non  avete  bisogno,  o fratelli,  elio  noi  vi 
scriviamo- 

2.  Conciossiachè  voi  stessi  sapete  benissimo  che  il  di  del  Signoro  verrà  come  il 
ladro  notturno. 

5.  Imperocché,  quando  diranno,  pace  e sicurezza  ; allora  sopraggiungerà  repen- 
tinamente ad  essi  la  perdizione,  come  i dolori  del  parto  a donna  gravida;  e non  avrau- 
no  scampo  : 

4.  Voi  però,  o fratelli,  non  siete  nelle  tenebre,  onde  quel  di  vi  sorprenda  a guisa 

di  ladro  : • 

5.  Conciossiachè  tutti  voi  siete  figliuoli  della  luco  e figliuoli  del  giorno  : noi  siamo 
noi  della  notte,  nè  delle  tenebre. 

6.  Non  dormiamo  adunque  noi  come  gli  altri,  ma  vegliamo,  e siamo  sobrii. 

7.  Imperocché,  que’  che  dormono,  dormono  nella  notte  , e que’  che  s’ inebriano, 
s’ inebriano  nella  notte.  * 

8.  Siamo  perciò  sobrii,  noi  che  siamo  (Ggliooli)  del  giorno,  rivestiti  della  corazza 
della  fede  e della  carità,  e della  speranza  della  salute  per  cimiero: 

9.  Imperocché  non  ci  ha  Dio  destinati  all'ira,  ma  all’acquisto  della  saluto  pel 
Signor  nostro  Gesù  Cristo, 


stessi,  e ripiglieranno  un  giorno  quei  corpi  me- 
desimi,  da* quali  sono  adesso  separati  per  essere  e 
quanto  all'anima  e quanto  al  corpo  compiuta- 
mente ed  eternamente  beali. 

I,  2.  Intorno  poi  ai  tempi  ed  al  momenti,  te. 
Quanto  al  tempo  e*al  momento  delta  futura  ri- 
surrezione e del  giudizio  finale,  non  è necessario 
che  noi  ne  parliamo.  Era  necessario  di  parlare 
della  gran  verità  della  risnrretiune,  perchè  serve 
infinitamente  a sostenere  la  fede  e la  speranza 
cristiana;  la  cognizione  del  tempo  , in  cui  ciò 
avverrà,  non  ò nè  utile  nè  necessaria,  nè  si  ap- 
partiene agli  nomini.  Sentimento  simile  a quello 
di  Gesù  Cristo  negli  Atti.  cap.  I,  7.  Basti  a cia- 
scheduno di  sapero  che  il  di  del  Signore  verrà  im- 
provvisamente, come  un  ladro  elio  s’introduce  nella 
casa,  quando  nUsuoo  vi  pensa,  o lo  teme.  Vedi  S. 
Matt.,  xxtv,  43;  S.  Lue.,  xu,  39. 

3.  Quando  diranno,  pace  e sicurezza;  tc.  Quan- 
do i cattivi  saranno  più  tranquilli  e contenti,  al- 
lora cederai  sopra  di  essi  1'  eterna  sciagura  (Tedi 

S.  Lue.,  cap.  xil,  49,20),  nè  potranno  evitarla.  — 
Come  i dolori  del  parto  ec.  Una  donna  gravida  sa 
che  dee  partorire,  ma  il  quando  precisamente  noi 
sa  nè  poh  mai  saperlo.  La  stessa  similitudine  si 
ha  in  Geremia,  xni,  21  ; e in  altri  luoghi  della 
Scrittura. 

4, 5 .Poi  però...  non  siete  nelle  tenebre,  onde  quel 
di  ni  sorprenda  ec.  Ma  voi,  o fratelli,  non  siete  nelle 
tenebre,  perchè  siete  stati  illuminati  da  Cristo,  e 
la  luce  delle  verità  celesti  ch’egli  vi  la  insegnate, 
vi  tiene  vigilanti  e alleati,  talmente  che  impruv- 
viso  non  verrà  a voi  quel  giorno,  e,  come  figliuoli 
della  luce  e del  giorno,  non  vi  lasccrete  giammai 
sorprendere  da  quel  sonno  di  morte  che  i cuori  ag- 


grava degl" infedeli  e depeccatori.  Vedi  la  stessa 
similitudine,  Hom .,  un.  E per  far  maggiormente 
comprendere  che  questa  salutar  vigilanza  è il  pro- 
prio carattere  de*  veri  Cristiani,  mutando  persona, 
soggiunge  l’Apostolo  : noi  non  siamo  figliuoli  della 
notte  ne  delle  tenebre  ; le  nostre  opere  non  sono 
opere  delle  tenebre,  indegne  di  comparire  davanti 
alla  luce  della  verità.  Cosi, ponendo  in  bella  veduta 
la  santità  propria  del  cristianesimo,  risveglia  e 
muove  i Cristiani  a conformare  i loro  costumi  a 
idea  si  sublime. 

6.  Non  dormiamo  adunque  noi  come  gli  altri,  ec- 
Non  ci  abbandoniamo,  quasi  fossimo  figliuoli  della 
notte,  al  sodqo  della  falsa  pace,  della  trascuratezza 
nei  nostri  doveri,  al  sonno  del  peccato,  come  vi  si 
abbandonano  gl’infedeli;  ma  siamo  vigilanti  nel- 
l’espettazione  del  nostro  G iodico,  e siamo  sobrii  o 
di  corpo  e di  animo,  non  occupati  dall’amor  dei 
piaceri  e delle  cure  del  secolo. 

7.  Que’  che  dormono,  dormono  nella  notte  ; e 
que * ec.  Non  ò meraviglia  se  i figliuoli  della  not- 
te, coloro  che  vivono  nelle  tenebro  della  infedeltà 
e del  peccato,  ubriacati  dall  amore  delle  cose  pre- 
senti, non  vegliano  nè  sono  d’animo  sobrio;  ma 
strana  cosa  sarebbe  che  ciò  facessero  i figliuoli  del 
giorno  e della  luce,  quali  siam  noi.  Allude  l’Apo- 
stolo al  costume  de’suoi  tempi,  ac  quali  i contiti 
facevansi  di  sera,  e si  prolungavano  per  gran 
parte  della  notte,  la  quale  sembrava  destinata 
parte  all’  intemperanza  e parte  al  sonno.  Vedi 
E/es.,  cap.  IV. 

9,  40.  Non  ci  ha  Dio  destinati  all’ira,  ec.  Non 
ci  ha  Dio  tratti  dal  mondo,  e posti  nella  sua  Chie- 
sa, perchè  dovessimo  essere  oggetti  dell'ira  sua, 
ma  affinchè  per  grazia  di  Gesù  Signor  nostro  arri- 
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-10.  II  quale  ò morto  per  noi:  affinchè,  sia  che  vegliamo,  sia  che  dormiamo,  vi- 
viamo insieme  con  lui. 

4 I . Per  la  qual  cosa  confortatevi  gli  uni  gli  altri,  e siate  di  edificazione  P uno 
all’altro,  come  pur  fate. 

42.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  che  abbiate  riguardo  a coloro  che  faticano  tra  voi, 
e a voi  presiedono,«cl  Signore,  e v’  istruiscono, 

43.  E gli  abbiate  sommamente  cari  a motivo  delle  loro  fatiche:  state  in  pace  con 

essi. 

44.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  correggete  gl’inquieti,  consolate  i pusillanimi,  so- 
stenete i deboli,  siate  pazienti  con  tutti. 

43.  Badate  che  nissuno  renda  altrui  male  per  male:  ma  cercate  sempre  di  far 
del  bene  e tra  di  voi  e verso  di  tutti. 

46.  Siate  sempre  allegri. 

47.  Orate  senza  intermissione. 

48.  Per  tutte  le  cose  rendete  grazie;  imperocché  tale  è la  volontà  di  Dio  in  Cri. 
sto  Gesù  riguardo  a tutti  voi. 

49.  Non  ismorzatc  lo  spirito. 

20.  Non  disprezzate  le  profezie. 

24.  Disaminate  tutto:  attenetevi  al  buono.  4 

vassiruo  alla  salute.  Or  qual  maggior  argomento 
poteva  egli  darci,  perché  e sperassimo  questa  salu- 
te, e con  tutto  l’ardore  deir  animo  procurassimo  di 
conseguirla,  elio  quello  che  egli  ci  ha  dato  allorché 
è morto  per  noi?  Imperocché,  scegli  per  noi  è 
morto,  non  è egli  giusto  c necessario  che  e vivi  e 
morti  viviamo  con  lui,  e con  Ini  siamo  nniti  in 
questa  vita  per  la  grazia,  e dopo  questa  vita  nella 
sua  gloria  ? 

<2,  43-  Abbiate  riguardo  a coloro  che  faticano 
era  voi , e a voi  presiedono  ec.  Parla  de’pastori  a 
de’ministri  della  Chiesa,  «'quali  è dovuta  ricono- 
scenza e amore  per  le  fatiche  clic  sopportano  nel- 
l’insegnare,  nell  amniinistrare  i sacramenti,  e nel- 
l'invigilan*  al  buon  ordine  e alla  buona  disciplina 
di  tutti  i fedeli.  — State  In  pace  con  essi.  Mediante 
la  subordinazione  e l'ubbidienza  agli  stessi  mi- 
nistri. . 

44,  45.  Fratelli,  correggete  gl’inquieti,  conso- 
late ec.  Dopo  aver  raccomandato  a’scmplici  fedeli 
l’amore,  la  gratitudine  e l’ubbidienza  verso  i pasto- 
ri, raccomanda  adesso  ai  pasturi  la  cura  e la  sol- 
lecitudine nel  correggere  coloro  che  rompono  il 
buon  ordine,  nel  eonsolaro  quelli  che  di  leggeri  si 
abbattono  per  le  avversiti»  della  vita  presente,  nel 
porgere  la  inano  a quelli  che  sono  tuttora  deboli 
nella  fede,  nell’usare  con  tutti  mnnsuctudinee  pa- 
zienza, nel  togliere  dal  cuor  de*  fedeli  lo  spirito 
d’ira  e di  vendetta,  e nel  promuovere  lo  spirito  di 
carità,  carità  universale,  viene  a dire,  che  si  esten- 
da non  ai  soli  fratelli,  ma  anche  agli  stessi  infe- 
deli nemici  del  nome  cristiano.  Tutti  questi  affidi 
appartengono  specialmente  ai  ministri  della  Chie- 
sa, ma  non  lascia  d’aver  parte  a’medesimi  in  qual- 
che modo  ciascheduno  dei  Cristiani,  secondo  le 
generali  regole  dell’amore  fraterno,  per  cui  l’uno 
debbo  aver  a cuore  la  salate  dell’altro  come  la 
propria. 

46.  Siate  sempre  allegri . I!  Cor.,  VI,  40; 

Foni.,  xiv,  47. 

47.  Orate  senta  Intermissione.  Colo ss.,  I,  3; 

Ffes.,  vi,  48. 


48.  Per  tutte  le  cose  rendete  graiie.  Ringra- 
ziate Dio  per  tutto  quello  die  vi  accade  o di  favo- 
revole o di  sinistro.  Efes. , V,  20.  — Imperocché 
tale  i la  volontà  di  Dio  in  Cristo  Gesù  ec.  Queste 
parole  si  riferiscono  a tutti  i precedenti  insegna- 
menti,  ne’qnali  dice  l’Apostolo  che  si  contiene  quello 
che  Dio  vuole  da  coloro  che  sono  in  Cristo  Gesù, 
ovvero  da  tutti  coloro  che  vogliono  piacere  a Dio 
per  Gesù  Cristo. 

49.  Non  ismorzate  lo  spirito.  Per  lo  spirito  in- 
tendenti in  questo  luogo  i doni  dello  Spirito  San- 
to. Questi  sono  di  due  sorte  : gli  uni  ordinari!  e co- 
muni, come  la  cognizione  di  Dio, la  fede,  la  speranza, 
la  carità,  e le  grazie,  i lumi  dello  Spirito  Sante; 
altri  sono  si  raord  inani,  i quali  s»no  dati  per  utile 
altrui  ; e di  questi  secondi  sembra  che  vada  qui  in- 
teso l’Apostolo  per  quello  che  segne  ; e sembra  an- 
cora che  ai  pastori  egli  parli,  i quali  vuole  che  non 
(smorzino  lo  spirito  : lo  che  in  certo  modo  fatto 
avrebbe  chi  avesse  ricercato  d’impedire  che  cia- 
schedun  de’fedeli  facesse  uso  de’doni  ricevuti  dallo 
Spirito  Santo,  come  delle  lingue,  dell’interpreta- 
zione ec. Imperocché  questo  fuoco  divino,  cho  di  sua 
natura  è inestinguibile,  Io  smorza  quasi  chiunque 
noi  lascia  agire  liberamente  in  coloro  ne’quali  ha 
sparsi  i suoi  doni.  Vedi  I Cor.,  xiv,  e l’Estio.  I| 
Crisostomo  e altri  queste  parole  espongono  corno 
so  dir  volesse  l’Apostolo  a tutti  i Cristiani  : non 
vogliate,  coll’abbandonarvi  alla  negligenza,  alle  cui 
re  terrene,  ai  desideri!  della  carne,  smorzare  in  voi 
i lumi,  le  grazie,  i doni  dello  Spirito  Santo. 

20.  Non  dispreizate  te  profetie.  Fate  giusta 
stima  del  dono  di  profezia.  Abbiamo  già  pià  volte 
veduto  qual  dono  fosse  questo,  e come  non  raro  al- 
lora tra  i fedeli.  I Cor.,  XIT,  5. 

24.  Disaminate  tutto:  attenetevi  al  buono.  Que- 
sto avvertimento  riguarda  coloro  che  sono  ben  eser- 
citati nelle  cose  di  Dio,  principalmente  i ministri 
della  Chiesa,  i quali  vuole  Paolo  che  diligente- 
mente disaminino,  secondo  l’analogia  della  fede, 
tutto  quell»  che  avranno  detto  i Profeti,  e tutto 
quello  diedi  straordinario  si  faccia  dai  fedeli.  Non 
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22.  Guardatevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

25.  E lo  stesso  Dio  della  paco  vi  santifichi  in  tutte  le  cose  ; affinchè  tutto  il  Vostro 
spirito,  e 1’  anima  e il  corpo  si  conservino  senza  colpa  per  la  venuta  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

24 . Fedele  è colui  che  vi  ha  chiamati  : ed  egli  ancora  farà. 

25.  Fratelli,  pregate  per  noi. 

26.  Salutate  tutti  i fratelli  col  bacio  santo. 

27.  Vi  scongiuro  pel  Signore,  che  questa  lettera  sia  letta  a tutti  i santi  fratelli. 

28.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 


vuole,  nè  che  tatto  si  abbracci  indistintamente,  nè 
che  tutto  si  rigetti  o si  condanni,  uia  ette  tutto  si 
esamini  da  coloro  acquali  ha  dato  il  Signore  la 
grazia  di  saper  discemere  gli  spiriti,  onde  quello 
si  tenga  che  alla  nona  dottrina  è conforme.  Inse- 
gnamento ripieno  di  sapienza  celeste,  e di  grande 
uso  in  molte  occasioni,  per  la  discrezione  degli  spi- 
riti, e per  distinguere  nelle  straordinarie  operazioni 
quello  che  è da  Dio,  e quello  che  è dall’uomo  o dallo 
spirito  di  menzogna.  Vedi  il  (Crisostomo  e Teodor. 

22.  Guardatevi  da  ogni  apparenza  di  male. 
Non  solo  da  quel  die  è male  in  effetto,  ma  an*he 
da  quello  che  ha  sembianza  di  male  negli  occhi  del 
prossimo,  ed  è causa  di  cattivi  sospetti  e di  mala 
edificazione,  i Cor.,  vii,  10;  e X. 

23,  21.  E lo  stesso  Dio  deità  pece  ee.  Lo  stesso 
Dio,  autor  della  pace  e di  ogni  bene,  a voi,  segre- 
gati dal  mondo,  dia  uua  perfetta  assoluta  purità  di 
vita  e di  costami  ; ed  egli,  che  ha  principiata  l’o- 


pera della  vostra  santificazione,  la  perfezioni  tal- 
mente, ebe  tutto  e il  vostro  spirito  e la  mente  e il 
vostro  corpo  si  mantengano  lontani  da  ogni  colpa 
sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  il  quale  nnlla  di 
riprensibile  trovi  in  voi  e quanto  all’interno  e 
quanto  all'esterno.  La  speranza  di  si  gran  bene  ò 
fondata  non  nelle  forze  vostre,  ina  nella  virtù  e 
nell’aiuto  di  colui,  il  quale  vi  ha  chiamati  per 
mezzo  del  Vangelo,  ad  aver  società  col  Figliuolo 
suo  Gesù  Cristo:  ed  egli  è fedele  e costante  nel 
proseguire  quello  che  ha  principiato;  ed  egli  farà, 
viene  a dire,  ridarrà  a compimento  l'opera  di  vo- 
stra sitate. 

2 1.  Vi  scongiuro  pel  Signore , ec.  Parla  ai  pa- 
stori della  Chiesa,  nelle  mani  de  quali  doveva  que- 
sta lettera  essere  rimessa,  e per  l'amore  e pel  ti- 
more die  aver  debbono  a Cristo,  comanda  loro  che 
la  leggano  a tutti  o a ciascheduno  de’fedcli  q*1U 
Macedonia. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO  . 

Al  TESSALONICESI. 


PREFAZIONE. 

Di  Corinto,  secondo  la  più  comune  sentenza,  fu  scritta  anche  questa  lettera,  e non 
molto  tempo  dopo  la  precedente.  Imperocché  simile  quasi  interamente  é 1'  argomento, 
servendo  questa  come  di  schiarimento  e dichiarazione  della  prima.  Ma  parlando  qui 
l’Apostolo  di  alcune  cose  sopra  le  quali  aveva  egli  di  viva  voce  istruiti  i Tessalonice- 
si,  non  è perciò  da  maravigliarsi,  se  con  tale  strettesza  e brevità  egli  le  tocchi,  che  non 
molto  facile  sia  a noi  di  penetrare  i suoi  sentimenti,  quando  anche  i più  antichi  esposi- 
tori non  sou  tra  loro  concordi.  Parlo  del  capo  secondo,  sopra  del  quale  tutta  batte  la 
difficoltà.  In  tante  incertezze,  non  comportando  la  brevità  ch’io  mi  son  prefisso  il  di- 
stendermi a porre  in  vista  le  diverse  opinioni,  sono  andato  seguendo  quella  interpreta- 
zione che  mi  è paruta  più  semplice  e più  adattata  alla  lettera,  ed  « insieme  appoggiata 
all’  autorità  dei  Padri  g’reci,  e particolarmente  del  Crisostomo. 
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i’ajìo  f . — Ringrazia  Dio  della  fede  e della  pazienza  de ' Tessalonigcsi  nelle 

persecuzioni , per  le  quali  dice  che  riceveranno  eglino  la  gloria  , et  laro  av- 
versarti la  punizione , nel  di  del  giudizio.  Prega  per  essi  affinchè  sian  fatti 

degni  della  vocazione  di  Dio. 

\ . Paolo,  c Silvano,  c Timoteo,  alla  Chiesa  de*  Tessaloniccsi  in  Dio  Padre  nostro 
e nel  Signor  Gesù  Cristo. 

2.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre  nostro  e nel  Signore  Gesù  Cristo. 

5.  Dobbiam  noi  sempre  rendere  grazie  a Dio  per  voi,  o fratelli,  come  è convene- 
vole; perchè  la  vostra  fede  più  c più  va  crescendo,  e sfoggia  in  ciascheduno  di  voi  la 
mutua  carità: 

4.  Talmente  che  noi  stessi  pur  ci  gloriamo  di  voi  nelle  Chiese  di  Dio,  della  pa- 
zienza e fede  vostra  in  mezzo  a tutte  le  persecuzioni  e tribolazioni  vostre  che  son  da  voi 
sopportate. 

5.  In  argomento  del  giusto  giudizio  di  Dio,  perché  siato  tenuti  degni  del  regno 
di  Dio,  per  cui  anche  patite: 

6.  Dappoiché  ella  è cosa*giusta  dinanzi  a Dio  il  render  tribolazione  a coloro  che 

vi  tribolano  : \ * 

7.  E a voi  tribolati  riposo  con  noi,  alP  apparir  che  farà  dal  cielo  il  Signore  Gesù 
co*  potenti  Angeli  suoi, 

8.  In  un  incendio  di  Gamme  facendo  vendetta  di  coloro  che  non  han  conosciuto 
Di<J$  e non  ubbidiscono  al  Vangelo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 

9.  I quali  saranno  paniti  di  eterna  perdizione  dalla  faccia  del  Signore,  e dalla 
potente  sua  gloria  : 

40.  Allorché  egli  verrà  ad  esser  gloriGcato  nei  suoi  santi,  e a rendersi  mirabile 


i.  Alla  Chiesa  de’Tessaionieetl  in  Dio  ec.  Alla 
Chiesa  di  Tes^alonica  congregata  nel  nome  e nella 
fede  di  Dio  Padre,  e del  figlino!  ano  Gesù  Cristo. 

3.  Dobbiam  noi  sempre  rendere  grazie  a 

Dio  ec.  Simili  rendimenti  di  graxie,  i,  8; 

1 Cor.,  I,  4,  5;  Filipp.,  i,  3,  4. 

4.  Ci  gloriamo  di  voi...  della  pazienza  e fede 
vostra  ec.  Vi  celebriamo,  e vi  portiamo  per  esem- 
pio alle  altre  Chiese.  Ed  è da  notare  , come  alla 
pazienza  aggiungo  la  fede,  perchè  la  ferina  fede, 
e la  speranza  de’ beni  futuri,  ò il  fondamento  della 
pazienza  cristiana. 

5.  In  argomento  del  giusto  giudizio  di  Dio, 
perche  siate  ec.  Le  persecuzioni  e i mali,  pe* 
quali  dispone  la  previdenza  divina  che  passino  i 
giusti  , sono  argomento  del  terribil  giudizio  die 
farà  Dio  degli  empii  nella  vita  avvenire.  Imperoc- 
ché, come  dice  l'Apostolo  Pietro,  se  prima  da'fedeli 
comincia  il  giudizio , quale  sarà  la  fine  di  coloro 
che  non  credono  al  Vangelo  di  Dio?  (i  Pet.,  IV,  17.) 
Voi  dunque  (dice  V Apostolo  a*  suoi  Tessa  biniceli) 
soffrite  lo  tribolazioni  presenti;  primo,  perdio  alla 
vista  di  quel  che  patite  si  atterriscano  i peccatori, 
e temano  quel  che  è riserbato  per  essi  in  futuro  ; 
secondo,  affinché  provati  come  oro  nella  fornace, 
siate  da  Dio  stesso  riputati  degni  del  regno  cele- 
ste. — Per  cui  anche  patite.  Sembra  die  voglia 
l’Apostolo  indicare  il  motivo,  per  cui  erano  perse- 
guitati questi  fedeli  dagli  empii,  viene  a dire  , 
perchè  credevano  in  Cristo,  e da  lui  speravano  la 
giuria  c la  partecipazione  del  suo  regno. 

8,  7,  8.  Dappoiché  ella  g cosa  giusta  dinanzi 
a Dio  ec.  Spiega,  in  questo  o ne’duc  seguenti  ver- 


setti, quello  che  aveva  detto  nel  precedente,  quan- 
to ad  ambedue  le  sue  parti.  Quand'anche  Dio  nulla 
avesse  promesso  abuoni,  e nulla  minacciato  a’cat- 
tivi,  ella  era  nulladimeno  cosa  degna  della  bontà 
e della  giustizia  di  Dio,  che  egli  rendesse  il  con- 
traccambio a chi  patisco  per  lui,  a il  contraccam- 
bio a coloro  i quali  funno  patire  i buoni , per 
questa  stessa  ragiona  che  sono  servi  ubbidienti  a 
Dio;  quanto  più  ciò  è giusto  dopo  tante  promes- 
se e tante  minacce  ? Quindi,  segue  a dire  l’Apo- 
stolo, coloro  che  ora  vi  tribolano,  avranno  a suo 
tempo  tribolazione  : voi,  tribolali,  avrete  riposo 
con  noi,  divenuti  compagni  nostri  nella  ricom- 
pensa e nella  mercede  eterna,  come  adesso  nella 
tribolazione  , allorché  Gesù  Cristo  verrà  dal  cielo 
accompagnato  dagli  Angeli,  ministri  di  sua  po- 
tenza, ed  esecutori  della  ua  volontà  ; allorché  con 
un  fuoco  sterminatore  farà  «gli  vendetta  de’reprobi. 

9.  I quali  saranno  puniti  di  eterna  perdizione 
dalla  faccia  ec.  Condannati  alla  perdizione  di  ani- 
ma e di  corpo , perdizione  che  non  avrà  mai  fine. 
La  condanna  e la  perdizione  eterna  di  questi  mi- 
seri verrà  dalla  faccia,  dalla  presenza  dell'irato 
loro  Giudice  : un  solo  sguardo  del  Signore,  il  quale 
ai  farà  ad  essi  vedere  rivestito  di  tutta  roouipot- 
sento  sua  maestà,  un  solo  sguardo  di  lui  basterà 
per  la  rovina  e perdizione  degli  empii;  i quali  a 
tal  Tista  non  potrai!  reggere,  e pregheranno  i 
monti  che  cadan  sopra  di  Toro,  e i colli  che  gli 
riparino  dalla  faccia  del  Signore  sedente  sul  trono 
della  sua  gloria. 

10.  Allorché  egli  verrà  ad  esser  glorificalo  ec. 
E quello  ebo  a dismisura  accrescerà  la  pena  e il 
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in  tulli  coloro  che  hanno  creduto  (dappoiché  è stata  prestata  fede  alla  nostra  testimo- 
nianza presso  di  voi)  in  quella  giornata. 

\ \ . Per  la  qual  cosa  preghiam  sempre  per  voi  : che  il  nostro  Dio  vi  faccia  degni 
della  sua  vocazione,  e compisca  tutta  la  buona  sua  volontà,  c l’opera  della  fede  col 
(suo)  potere, 

12.  Affinchè  in  voi  sia  glorificato  il  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  e voi 
in  lui,  per  la  grazia  del  nostro  Dio  e del  Signor  Gesù  Cristo. 

dolore  degli  empii,  tare,  che  tatti  questi  mali  canone  a cui  vi  ha  per  sua  grazia  chiamali 
piomberanno  sopra  di  loro  in  quella  giornata  rtos-  [Efes.,  iv,  t ),  ed  egli  con  la  sua  potenza  compi- 
ta, in  etti  il  Signore,  tatti  spiegando  i tesori  della  sca  in  voi  (mediante  il  dono  della  finale  perseve- 
ra bontà  e liberalità,  verso  -lei  santi,  apparirà  ranza)  la  buona  e liberale  volontà  sua,  per  cui  a 
infinitamente  glorioso  e mirabile  in  essi,  ricol*-  tal  gloria  vi  elesse  ab  eterno;  lo  che  egli  farà, 
mandoli  di  felicità  e di  gloria  per  aver  creduto,  rendendo  in  ogni  parte  compiuta  e perfetta  l’opera 
come  di  fatto  la  testimonianza  rendala  da  noi  Apo-  della  fede  già  in  voi  principiata.  Intende  ciò  1À po- 
stoli al  Vangelo  è stata  abbracciata  con  fede  tra  stolo  della  fede  viva  accompagnata  dalla  carità  e 
di  voi.  Tale  è 1’  ordine  e il  senso  che  mi  è parato  da  tutte  le  cristiane  virtù.  Il  Crisostomo,  Teofi - 
più  naturale  e più  semplice  di  quelle  parole,  dap-  latto  e altri  Padri  greci  l’opera  della  fede  inteu- 
paiehe  è stata  prestata  fede  ee  \ con  le  quali  i'Apo-  dono  la  pazienza  nelle  tribolazioni  sofferte  per  Cri- 
stola  adatta  a’  suoi-  Tessalonicesi  quello  che  in  sto,  nelle  quali  spicca  grandemente  la  fede, 
generale  aveva  detto  della  beata  aorte  dentanti  e 12.  Affinché  in  poi  sia  glorificato  ec.  La  fede, 
dei  credenti.  — Altri  poi  leggono  dette  parole  l’amore  e la  costanza  de» servi,  nel  soffrirei  mali 
senza  parentesi,  e le  interpretano  in  questo  modo:  e le  persecuzioni  per  la  causa  del  padrone,  amplis- 
* Dio  apparirà  mirabile  in  coloro  che  hanno  ere-  situa  mèsse  di  gloria  rendono  allo  stesso  padrone, 
duto;  tra’qnali  siete  pur  voi,  perdi  è avete  creduto  la  grazia  del  quale  trionfa  nei  medesimi  servi 
alla  nostra  testimonianza,  viene  a dire,  alla  verità  per  le  debolezze  e infermità  della  natura  ; e la 
di  quello  che  intorno  a quel  giorno  e intorno  al  stessa  fede  e costanza  che  i santi  hanno  per  Gesù 
giudizio  futuro  noi  abhiam  predicato.  Cristo,  ella  è la  gloria  de’medesimi  santi,  gloria, 

11.  Fi  faccia  degni  della  sua  vocazione,  e della  quale  sono  debitori  alla  grazia  di  Dio  per 
compisca  ec.  Domandiamo  al  Signore  che  faccia  si,  Gesù  Cristo,  la  quale  è radice  di  ogni  bene  per 
che  viviate  nel  mondo  in  maniera  degna  della  vo-  noi.  i Cor.,  XT,  10. 

Capo  2.  — Intorno  al  di  del  Signore  gli  avverte  a non  credere  ai  teduttori,  di- 
mostrando come  prima  verrà  il  figliuolo  di  perdizione,  il  quale  farà  varii 
falsi  prodigii  pe' quali  i reprobi  saranno  sedotti.  — Rende  grazie  a Dio 
dell'  elezione  e fede  de'  Tessalonicesi,  esortandoli  ad  osservare  le  tradizioni 
che  avean  da  lui  ricevute;  e prega  perchè  siano  consolali  e confermati. 

\ . Or  noi  vi  preghiamo,  o fratelli,  per  la  venuta  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo 
c per  I’  adunamento  nostro  con  Ini  : 

2.  Che  non  vi  lasciate  si  presto  smuovere  dai  vostri  sentimenti,  nè  atterrire  o 
dallo  spirito,  o da  ragionamento,  o da  lettera  come  scritta  da  noi,  quasi  imminente  sia 
il  di  del  Signore. 

5.  Nissuuo  vi  seduca  in  alcnn  modo:  imperocché  (ciò  non  sarà),  se  prima  non  sia 
seguila  la  ribellione,  e non  sia  manifestato  l’uomo  del  peccato,  il  figliuolo  di  perdi, 
zione  ; 

1,  2.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  per  la  venuta  non  si  lascino  smuovere  da’ primieri  loro  senti 
del  Signore  ec.  Da  tutto  il  contesto  di  questo  ca-  menti,  fondati  nella  dottrina  che  egli  aveva  tra 
jiitolo  apparisce,  che  ertavi  in  Tesstlonica  de’faUi  di  lor  predicata  (vere.  5).  — Alcuni  interpreti  il 
dottori,  i quali  per  loro  privati  fini  atterrivano  dì  del  Signore , e la  venuta  del  Signore  l'intendono 
que’Cristiani,  annunziando  come  imminente  la  se-  della  terribile  vendetta  che  Dio  prese  del  popolo 
ronda  venula  dì  Cristo  a giudicare  i vivi  e i ebreo  per  mezzo  de7  Romani;  ed  è verissimo  clie 
morti.  Per  dar  credito  alla  loro  predizione,  talora  Cristo  ne'Vangeli  rappresenta  la  punizione  e la 
spacciavano  delle  private  rivelazioni  dello  Spirito  rovina  di  Gerusalemme  come  una  sua  seconda 
Santo  ; talor  si  vantavano  di  sapere  che  tale  era  venuta,  perchè  nel  gastigo  degli  Ebrei,  omicidi 
il  sentimento  di  Paolo,  come  dicevano  aver  ap-  del  Giusto  , e ostinali  nemici  del  Vangelo  , si 
parato  dalla  bocca  stessa  dell'Apostolo,  o da  qual-  adombrava  il  futuro  gastigo  di  tutti  i peccatori 
che  sua  supposta  lettera.  Gli  prega  adunque  con  e di  tutti  gl’increduli  nel  giorno  grande  ed  estre- 
grande  affetto  per  la  stessa  venula  del  Signor  rao.Ma  tutta  la  serie  del  discorso  di  Paolo  sembra 
Gesù  Cristo  , e pel  congregarsi  Che  faranno  col  clic  evidentemente  dimostri,  che  non  d’altro  in 
medesimo  Cristo  tutti  i santi  in  qnel  giorno  (come  questo  luogo  si  tratta  che  dei  giudizio  finale. 

Ita  loro  insegnato  nell  epist.  1,  cap.,  iv,  27),  che  3.  Nissunovi  seduca  in  alcun  modo,  ftissuno,  o 


Digitized  by  Googlc 


eoo 


SECONDA  LETTEBA  DI  SAJI  PAOLO  AI  TESSALONICESI.  — CAPO  II. 


4.  Il  quale  si  oppone,  e s’ innalza  sopra  tutto  quello  che  cliccsì  Dio,  o si  adora, 
talmeute  che  sederli  egli  nel  tempio  di  Dio,  spacciandosi  per  Dio. 

5.  Non  vi  ricordate  voi,  come,  quand’  io  era  tuttavia  presso  di  voi,  vi  diceva  tali 
cose? 

6.  E ora  voi  sapete  che  sia  quello  che  lo  rattiene,  affinchè  sia  manifestato  a suo 

tempo.  . 

7.  Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero  d’ iniquità  : solamente  che  chi  or  lo  rat- 
tieoe, lo  rattenga,  lino  che  sia  levato  di  mezzo. 

8.  E allor  sarà  manifestato  quell’  iniquo  (cni  il  Signore  Gesù  ucciderà  col  fiato 
della  sua  bocca,  e lo  annichilerà  con  lo  splendore  di  sua  venuta)  : 


con  apparenza  di  pietà  e di  timore  di  Dio,  o con 
altro  pretesto  v’  indura  in  errore.  Imperocché  (dico 

S.  Agostino,  ep.  CXL1X,  4,  15)  non  ama  la  venuta 
del  Signore  colui  che  l'asserisce  vicina,  « colui  che 
nega  che  vicina  ella  sia,  ma  sì  colui  il  quale  la 
stessa  venula,  o vicina  o lontana,  aspetta  con  fede 
sincera,  con  ferma  speranza,  e con  ordente  carità. 
— ( Ciò  rìon  sarà),  se  prima  non  sia  seguita  la  ribellio- 
ne, ec.  Questo  gran  giorno  non  verrà,  se  non  dopo 
alcuni  grandi  avvenimenti  che  debbon  precederlo. 
Due  di  que»ti  avvenimenti  sono  accennati  qui  dal- 
l'Apostolo,  i quali  erano  stati  da  lui  spiegati  a 
bocca  ai  fedeli  di  Tessalouica  (vers.  5).  — Quindi 
tutto  questo  discorso  di  Paolo  è molto  oscuro,  non 
solo  perchè  profetico,  ina  di  più  perché  di  un  ar- 
gomento trattava,  sopra  di  cni  aveva  giù  larga- 
mente insegnato  ai  fedeli  di  Tessalonica,  e anche 
alle  altre  Chiese,  quello  che  doveauo  sapere.  — La 
ribellione,  ovvero  l' apostasia,  corno  spiega  il  Cri- 
sostomo, vale  qui  lo  stesso  che  il  ribelle,  l’ aposta- 
ta; e intendevi  l'Anticristo,  il  quale  farà  aposta- 
tare un  numero  grandissimo  di  fedeli  dalla  Chiesa 
Cattolica;  egli  è quell’uomo  del  peccato,  e figliuolo 
della  perdizione,  che  dee  manifestarsi  al  mondo 
prima  della  seconda  venuta  delSalvatore.  Riguard  i 
alia  persona  dell’ Anticristo,  egli  sarà  un  uomo, 
dice  S.  Girolamo,  e non  ua  demonio  ; ma  in  lui 
abiterà  il  demonio,  il  quale  tutta  gl* ispirerà  la 
sua  malizia  e il  suo  odio  contro  i fedeli.  Vedi  lo 
stesso  santo  Dottore  in  Daniel.,  cap.  TU. 

4.  Il  quale  si  oppone,  e s’innalza  sopra  tutto 
quello  che  dicesi  Dio , ec.  Qaest' empio  non  solo  si 
opporrà  al  vero  Dio,  e al  soo  santo  colto,  ma  pre- 
ferirà sè  stesso  a tutto  quello  che  col  nome  di  Dio 
si  appella,  e qual  Dio  si  adora  sopra  tutta  la  ter- 
ra. Egli,  per  una  superbia  senza  esempio,  vorrà 
distrutta  e annichilata  ogni  altra  religione,  o ve- 
ra o falsa  che  ella  sia,  perchè  tutti  gli  uomini  lui 
solo  adorino,  e lo  confessino  come  Dio  ; quindi  non 
avrà  egli  ribrezzo  di  eriger  suo  trono  nelle  Chiese 
cristiane  per  ivi  ricevere  dalle  nazioni  sedotte  voti 
e preghiere.  Sopra  quelle  parole,  sederà  nel  tem- 
pio di  Dio,  vani  antichi  hanno  scritto  che  Paolo 
intese  di  parlare  del  tempio  di  Gerusalemme,  il 
quale  sarà  dall'Anticristo  rimesso  in  piedi,  ed  ivi 
lo  adoreranno  gli  Ebrei  come  loro  Dio  e loro  Mes- 
sia. Vedi  1 Apocalisse. 

5.  Non  vi  ricordate  voi,  ec.  Qacste  parole  di- 
mostrano evidentemente,  come  gli  Apostoli  molte 
cose  insegnarono  a viva  voce  alla  Chiesa,  le  quali 
non  sono  state  mai  scritte,  come  non  sarebbe  stato 
scritto  giammai  quello  che  Paolo  avea  insegnato  ai 
Tessalonicesi  intorno  all’ ultimo  giorno  e alla  per- 
sona dell’Anticristo,  se  i falsi  Apostoli,  con  gli  errori 

•onde  cercavano  d’ingombrare  la  verità  della  fode, 


non  lo  avesser  costretto  a ritoccar  questo  punto. 
Vedi  vers.  15. 

6.  E ora  voi  sapete  che  sia  quello  che  ec.  Non 
verrà  l’Anticristo  se  non  al  tempo  fissato  dalla  Pre- 
videnza divina  ne1  suoi  decreti.  Prima  di  qoesto 
tempo,  secondo  la  profezia  di  Gesù  Cristo  ( \fatt 
xxiv,  14),  debbe  essere  predicato  il  Vangelo  per 
tutto  l'aniverso.  Ecco  la  ragione,  per  cui  la  fine 
del  mondo  e il  regno  dell’Anticristo  non  verrà  così 
presto.  Questo  è quello  che  Paolo  aveva  già  detto 
ai  Tessalonicesi  ; onde  dice  : voi  sapete  ec.t  come 
osserva  Teodoreto. 

7.  Egli  già  lavora  U mistero  d'iniquità.  Il  de- 
monio, di  cui  sarà  organo  o ministro  l’Anticristo, 
ha  già  principiato  a lavorare  il  mistero  d’iniquità, 
che  sarà  allora  ridotto  al  suo  termine.  Questo  mi- 
stero egli  lo  lavora  per  le  mani  degli  eretici  e de- 
gl’ increduli,  e per  le  roani  eziandio  de"  falsi  Cri- 
stiani. Tutti  costoro  hanno  già  cominciata  l’opera 
dell’Anticristo;  quest’opera  si  anderà  avanzando  a 
gran  passi,  quanto  più  si  anderà  avvicinando  il 
gran  giorno,  divenendo  ogni  dì  più  debole  la  fede , 
e raffreddandosi  la  carità.  L’Anticristo  porrà  final- 
mente l’ultima  mano  al  lavoro  de’ suo*  ministri. 
Vedi  I Jo.,  li,  18.  — Solamente  che  ehi  or  lo  rat- 
tiene, io  rattenga,  fino  che  sia  levato  di  mezzo. 
Grandissima  discrepanza  trovasi  tra  gli  espositori 
intorno  al  senso  di  queste  parole.  Osservo,  in  pri> 
tuo  luogo,  che  esse  hanno  visibile  relazione  a quelle 
del  ver*.  6 precedente;  secondo,  che,  laddove  in 
quelle  di  una  cosa  si  parla,  per  la  quale  viene  ar- 
restato il  compimento  della  ribellione  e la  mani- 
festazione dell’  Anticristo,  si  parla  in  queste  di 
una  persona,  tanto  nel  greco  che  nel  latino:  chi 
or  lo  rattiene  ec.;  terzo,  che  elle  contengono  una 
preghiera  dell’ Apostolo:  solamente  chi  or  lo  rattie- 
ne, lo  rattenga.  Postociò,  sembrami  clic  voglia  dir 
Paolo  : l’Anticristo  lavora  già  di  presente  al  mi- 
stero d’ iniquità  per  le  mani  de’  suoi  ministri)  cho 
sono  come  tanti  Anticristi.  Verrà  poi  egli  stesso  a 
dar  l'nlUma  mano  allo  stesso  mistero,  • allora 
porrà  in  opera  tutta  la  sua  possanza,  gli  alletta- 
menti, le  sedazioni,  le  frodi,  e gli  stessi  prodigii  da 
indurre  in  errore,  se  possibil  fosse,  gli  stessi  eletti. 
Allontani  Dio  questa  terribil  venuta,  e seguiti  a 
rattenerlo,  fino  a tanto  che  compiuti  i disegni  di- 
vini a favor  degli  eletti,  annichilato  sia  e il  mi- 
stero d’ iniquità,  e l’operatore  del  mistero  mede- 
simo. 

8.  E allor  sarà  manifestato  quell'  iniquo  oc. 
Disvelato  il  mistero  d’iniquità,  apparirà  qucll’ini- 
quo,  il  quale  benché  armato  sembri  di  tanta  po- 
tenza, il  Signore  però  lo  ucciderà  col  semplice 
fiato  della  sua  bocca,  con  un  suo  comando,  con  un 
sol  crono;  e con  la  maestà  della  sua  seconda  ve- 
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9.  L’arrivo  del  quale  per  operazione  di  Satana  sarà  con  tutta  potenza,  e con 
segni  e prodigii  bugiardi, 

'IO.  E con  tutte  le  seduzioni  dell’  iniquità  per  coloro  i quali  si  perdono,  per  non 
aver  abbracciato  l’ amor  della  verità  per  essere  salvi.  E perciò  maoderà  Dio  ad  essi 
1’ operazione  dell’  errore,  talmente  che  credano  alla  menzogna, 

44 . Onde  siano  giudicati  tutti  coloro  che  non  hanno  creduto  alla  verità,  ma  sì 
sono  compiaciuti  nell’iniquità. 

42.  Ma  noi  dobbiamo  sempre  rendere  grazie  a Dio  per  voi,  o fratelli  amati  da 
Dio,  per  avervi  Dio  eletti  primizie  per  la  salute,  mediante  la  santificazione  dello  spiri- 
to, e la  fede  della  verità: 

43.  Alla  quale  egli  vi  chiamò  per  mezzo  del  nostro  Vangelo,  per  acquisto  di  glo- 
ria a Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

44.  State  adunque  costanti,  o fratelli  : e ritenete  le  tradizioni  che  avete  apparato 
o per  le  nostre  parole  o per  la  nostra  lettera. 

43.  E lo  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e Dio  e Padre  nostro,  il  quale  ci  ha 
amati,  e ha  dato  a noi  una  consolazione  eterna,  e una  buona  speranza  per  grazia, 

40.  Consoli  i vostri  cuori,  e gli  conforti  ad  ogni  opera  e parola  buona. 


nata,  Io  sterminerà  dalia  faccia  della  terra,  e lo 
annichilerà.  Quasi  voglia  dire  l’Apostolo  : per  gran- 
de che  sia  il  potere  dell’Anticristo,  non  vi  credeste 
però  die  egli  possa  giammai  prevalere  contro 
Gesù  Cristo,  dal  quale  sarà  quest7  empio  con  som- 
ma facilità  debellato  e conquiso. 

9.  L’arrivo  del  qmalc  per  operazione  di  Satana 
sarà  con  tutta  potenza,  ec.  Egli  è però  vero,  che 
l’ iniquo  apparirà  armato  di  tutto  il  potere  del.de- 
monio  per  operare  segni  e prodigii  grandissimi. 
S.  Matt.,  sxiv,  24.  Questi  segni  e prodigi!  sono 
detti  bugiardi,  si  perchè  saranno  solamente  appa- 
renti, non  veri  e reali  miracoli,  e si  ancora  perchè 
saranno  fatti  per  ingannare  gli  nomini,  e per  al- 
lontanarli dalia  verità  e da  Dio.  Osservano  S.  Gi- 
rolamo e il  Grisostomo  che  Dio  solo  può  fare  veri 
miracoli,  e quelli  che  farà  1* Anticristo,  paragonano 
a quelli  de’ maghi  di  Faraone;  onde  dice  lo  stesso 
S.  Girolamo,  che  siccome  la  verga  di  Mosè  cangiata 
in  serpente  divorò  quella  de' Maghi  di  Faraone, 
cosi  la  verità  di  Critto  divorerà  la  menzogna  del- 
l’Anticristo. 

10.  E con  tutte  le  seduzioni  dell’iniquità  per 
coloro  i quali  ec.  Egli  non  si  varrà  solamente  de7 
segni  ede’prodigii,  ma  ancora  delle  promesse,  delle 
carezze  e dei  doni;  e,  finalmente,  di  tolte  le  arti 
atte  a persuadere  l7  iniquità,  e a sedurre  coloro  i 
quali  per  loro  colpa  periranno,  perchè  non  hanno 
abbracciata  e amata  la  verità,  la  quale  gli  avrebbe 
liberati  e salvati.  — B perciò  manderà  Dio  ad  essi 
l’operazione  dell’  errore,  talmente  che  credatio  alla 
menzogna.  Quindi,  in  pena  di  aver  rigettata  la  ve- 
rità di  Dio,  permetterà  che  siano  predominati  dal- 
l’errore in  guisa,  che  ad  ogni  falsa  dottrina  pre- 
stino fede.  Vedi  Rom .,  i,  20. 

fi.  Onde  siano  giudicati  ec.  Cosi  saranno 
o giudicati  e puniti  tutti  coloro,  i quali  per  amore 


dell7  iniquità  hanno  rigettata  la  verità.  Indica  qui 
l’Apostolo  la  causa  più  ordinaria  e cornane  della 
incredulità  che  è l7  attaccamento  alle  ingiuste  pas- 
sioni. 

12,  13.  Per  avervi  Dio  eletti  primizie  per  la 
salute,  mediante  ec.  Dobbiamo  rendere  grazie  a 
Dio,  il  quale  vi  ha  eletti  come  primizie  della  Ma- 
cedonia per  condurvi  a salute  mediante  Li  dono 
della  vera  fede,  e la  grazia  giustificante  ricevuta 
nella  lavanda  della  vostra  rigenerazione.  Alla  qual 
fede  egli  vi  chiamò  per  mezzo  della  nostra  predi- 
cazione, affinchè  diveniste  una  gloriosa  conquista 
del  Signor  nostro  Gosù  Cristo.  Vedi  il  Grisostomo. 

G.  Ritenete  le  tradizioni  ec.  Ritenete  quello 
die  vi  è stato  insegnato  da  noi  intorno  alla  fede, 
e intorno  allo  regole  della  vita  cristiana,  e anche 
intorno  al  culto  esteriore  della  religione;  sia  che 
di  viva  voce,  sia  che  per  iscritto  nelle  nostre  let- 
tere velo  abbiamo  insegnato.  Ua  adunque  la  Chiesa 
un  deposito  di  verità  appartenenti  alla  fede,  ma 
non  contenute  nelle  Scritture,  le  quali  dalla  stessa 
Chiesa  noi  riceviamo,  dalla  quale  riceviam  le  Scrit- 
ture. 

15,  16.  Ha  dato  a noi  una  consolazione  eter- 
na, e una  buona  speranza  ec.  E Gesù  Cristo,  e 
Dio  Padre  nostro,  che  ci  ha  amati  e ci  ha  conso- 
lati con  la  promessa  della  vita  eterna,  e ci  ha  dato 
gratnitamente  la  vita,  e beata  speranza  de7  beni 
celesti,  egli  consoli  i vostri  cuori,  e costanti  gli 
renda  e nella  sana  dottrina  e nell7  esercizio  di 
tutte  le  buone  opere.  In  queste  parole  ò espressa 
chiaramente  la  divinità  di  Cristo,  e la  sua  perfetta 
uguaglianza  e consustanzialità  col  Padre,  mentre 
e le  stesse  opere  si  attribuiscono  indistintamente 
a Cristo  ed  al  Padre,  e di  ambedue  si  parla  nel 
numero  singolare;  ci  ha  amati,  ci  ha  dato,  conso - 
li,  conforti. 
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Capi»  3. — Derìderà  che  facciano  oraiione  per  lui,  e «pero  che  otserveranno  i 
tuoi  insegnamenti:  che  rì  ritirino  da  que’  Cristiani  che  non  vogliono  osser- 
vare le  cose  da  lui  prescritte,  nè  lavorare  colle  proprie  mani,  come  egli  stesso 
aveva  fatto  tra  di  laro  : gli  avverte  però  a non  riguardare  questi  tali  come 
nemici,  ma  a correggerli  come  fratelli. 


A.  Del  rimanente,  Fratelli,  pregate  per  noi,  affinchè  la  parola  di  Dio  corra  o sia 
glorificata,  come  già  tra  di  voi  : 

2.  E affinchè  siamo  liberati  dai  protervi  e cattivi  nomini  : imperocché  non  è di 
tutti  la  fede. 

5.  Ma  fedele  è Dio,  il  quale  vi  conforterà,  e vi  difenderà  dal  maligno. 

4 . Abbiamo  questa  fidanza  nel  Signore,  rispetto  a voi,  che  quanto  vi  abbiamo  or- 
dinato, e lo  fate  e lo  farete. 

5.  Il  Signore  poi  governi  i vostri  cuori  con  la  carità  di  Dio,  c con  la  pazienza  di 
Cristo. 

6.  Vi  facciam  poi  sapere,  o fratelli,  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  clic 
vi  ritiriate  da  qualunque  fratello  che  viva  disordinatamente,  e non  secondo  la  dottrina 
che  hanno  ricevuta  da  noi. 

7 Imperocché  voi  sapete  come  dobbiate  imitar  noi:  imperocché  non  ci  dipor- 
tammo inordinatameote  tra  voi: 

8.  Nè  mangiammo  a ufo  il  pane  di  veruno,  ma  con  fatica  e stento,  lavorando  di 
o notte  per  non  essere  di  aggravio  ad  alcuno  di  voi  : 


*4.  Pregate  per  noi,  et.  Pregato  per  me  e per 
gli  altri  ministri  della  Chiesa,  affinchè  la  parola 
di  Dio  abbia  Ubero  • felice  corso,  e sia  celebrata 
per  tolte  le  parti  del  mondo  come  ella  è stata  tra 
di  voi,  affinché  del  benefizio  di  lei  godano  anche  gli 
altri  mediante  le  vostre  orazioni. 

2.  E affinché  siamo  liberati  dai  profervi  e cat- 
tivi uomini  : imperocché  ee.  S.  Paolo  era  allora  in  Co- 
rinto, dove  molto  ebbe  da  patire.  Vedi  I Cor.,  Il,  3 J 
1 T essai.)  IH,  7;  Atti)  XVIII.  Vuole  adunque  l’Apo- 
stolo che  i fedeli  di  Tessaloftica  preghino  il  Signo- 
re, che  lo  Uberi  dalle  persecuzioni  e dal  fnror  dei 
Giudei,  » quali  tutto  mettevano  in  opera  per  impe- 
dire il  corso  del  Vangelo;  ed  affinchè  non  restas- 
sero scandalizzati  de’suoi  patimenti,  e insieme  in- 
tendessero sempre  più  quanto  dovessero  a Dio, 
aggiunge , non  essere  maraviglia  che  l cattivi 
e perversi  nomini  si  oppongano  al  Vangelo,  perchè 
non  di  tutti  è la  fede,  la  quale  è un  dono  di  Dio, 
ed  è concessa  da  lui  secondo  il  divino  suo  bene- 
placito. 

3.  A fa  fedele  e Dio.  Vedi  I Cor.,  1,  9 ; I Tes- 
tai. . v,  24.  — Dal  maligno.  Dal  diavolo,  il  quale 
e per  *è  stesso  e per  mezzo  de’  suoi  ministri  v» 
lenta  e vi  perseguita. 

5.  Il  Signore  poi  governi  i vostri  cuori  con  la 
carità  di  Dio,  ee.  Viene  a dire:  il  Signore  muova  e 
regoli  i vostri  cuori  secondo  la  carità  verso  Dio,  e 
secondo  la  pazienza  di  cui  Cristo  bi  Ha  dato  si 
graude  esempio.  Il  Signore  diavi  e l’amore  verno 
Dio,  e la  pazienza  per  soffriré  volentieri  a imita- 
zione di  Cristo.  Il  greco  dice  : il  Signor*  indirizzi 
« vostri  Qitori  ai  fumar  di  Dio,  e alla  paziente  espet- 
taiione  di  Cristo.  S.  Basilio  ed  altri  Padri  hanno 
osservate  in  questo  versetto  tutte  tre  le  persone 
della  SS.  Trinità.  Nella  parola  il  Signore  è notato 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  muove  i cuori  all’amore 
di  Dio  Padre,  e alia  pazienza  di  Cristo. 


6,  7.  Vi  facciam  poi  sape  ir....  net  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  ee.  In  questa  intimazione 
dell’Apostolo,  S.  Agostino,  il  Grisostoino,  S.  Tom- 
maso ed  altri  notano  una  specie  di  separazione  e 
di  scomunica,  la  quale  non  era  più  in  uso  a’tempi 
del  Crisostomo  : ed  ella  consisteva  non  nella  pri- 
vazione de’Sacraiuenti  della  Chiesa,  ma  bensì  del 
commercio  e del  colloquio  con  i fedéli;  Dissono  dei 
quali  trattava  più  con  quelli  i quali  erano  stati 
giudicati  degni  di  tal  castigo,  se  non  per  correg- 
gerli ed  esortarli  a penitenza.  Neba  regola  diS. Be- 
nedetto e di  altri  santi  fondatori  si  è conser- 
vata questa  specie  di  scomunica,  la  quale  sappia- 
mo da  S.  Girolamo  essere  stata  posta  in  uso  da 
Santa  Paola  nel  suo  monastero,  dicendo  egli  : Se 
alcuna  delle  sorelle  osservava  che  fosse  linguacciu- 
ta, eia  ricini  rice,  petulante  e portata  a piatire,  se  av- 
vertita piu  volte  non  volt  va  emendarsi,  tra  te  ultime 
e fuori  delle  adunanze  delle  sorelle  la  faceva  ora- 
re, e cibarsi  separatamente  alla  porta  del  refettorio. 
(Girol.,£pifaj!)Jo}.Con  simile  pena  vuole  ['Apostolo, 
che  siano  puniti,  per  loro  correzione,  » Cristiani 
viventi  disordinatamente,  viene  a dire,  non  i rei 
de’più  gravi  e scandalosi  peccati,  ma  quelli  i quali 
i com’egli  fa  meglio  intendere  in  quello  che  segue) 
vivono  nell’olio  e nella  vana  curiosità,  e nè  pen- 
sano essi  a’ propri i doveri,  e turbano  gli  altri  nei 
loro  Offici'.  Disordine  (dice  il  Crisostomo)  e chia- 
mato r<uio  da  Paolo,  perche  Dio  fece  l'uomo  per  la 
fatica , e gli  diede  organi  a ciò  proporzionati;  onde 
chi  vive  nell’ozio,  esce  fuori • dell’ordine  e del  fina 
per  cui  fu  creato.  Noi  non  abbiamo  insegnato  ai 
Cristiani  a vivere  in  tal  maniera,  dice  l’A postulo; 
nè  questo  è l’esempio  che  abbiamo  noi  dato  ad  es- 
si, quando  eravamo  tra  di  voi. 

8, 9-  A’*?  mangiammo  a ufo  il  pane  di  veruno,  ec. 
L’ozio,  oltre  i mali  maggiori,  produce  dì  necessità  la 
leggerezza,  l'incostanza,  e l’inquietudine  deli-anime* 
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9 . Non  come  se  non  avessimo  potuto  farlo,  ma  per  darvi  noi  stessi  modello  da  imitare. 

40.  Imperocché  eziandio  allorché  vi  eravamo  dappresso,  vJ  intimavamo:  che  chi 
non  vuol  lavorare,  non  mangi. 

4 4.  Imperocché  abbiamo  udito  che  alcuni  tra  voi  procedono  disordinatamente; 
i quali  non  fanno  nulla,  ma  si  affaccendano  senza  prò. 

42.  Or  a questi  tali  foceiain  sapere,  e gli  scongiuriamo  nel  Signor  Gesù  Cristo, 
che  lavorando  in  silenzio  mangino  il  loro  pane.  , 

45.  Ma  voi,  o fratelli,  non  vi  ralleutate  nel  ben  fare. 

44.  Che  se  alitano  non  ubbidisce  a quanto  diciamo  per  lettera,  notatelo,  e non 
abbiate  commercio  con  esso,  affinchè  n5  abbia  confusione  : 

45.  E noi  riguardate  come  nemico,  ma  correggetelo  come  fratello. 

40.  E lo  stesso  Signor  della  pace  dia  sempre  a voi  pace  in  ogni  luogo.  Il  Signore 
sia  con  tutti  voi. 

47.  Il  salutò  (è)  di  mano  di  me  Paolo:  questo  e il  sigillo  in  ogni  mia  lettera: 
scrivo  cosi. 

48.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  yoì.  Cosi  sia. 

la  vana  curiosità;  i quali  vizi!  turbano  e alterano 
grandemente  la  pace  della  società.  Intorno  a dò 
vedi  Grisost.,  kom.  Vtl,  in  tee.  Cor.  ; hom.  XXX V, 
in  Aci.  L’Apostolo  dimostra  com’egli  «MI  dato 
l'esempio  ai  Cristiani  di  fuggir  Torio:  egli  in  meno 
alle  fatiche  continue  e gravissime  dell’Apostolato, 
potendo  ricevere  dai  Cristiani  il  necessario  pel  suo 
sostentamento,  non  aveva  voluto  nè  mangiare  a 
ufo  il  pana  altrui,  nè  essere  di  aggravio  ad  alcu- 
no, ma  lavorare  colle  proprie  mani,  e,  non  ba-tan- 
dogii  il  giorno,  lavorare  fino  all'ultima  stanchezza 
anche  la  notte. 

10.  Chi  no»  vuol  lavorare,  non  mangi  Prover- 
bio coniane  Ira  gli  Ebrei,  ed  anche  presso  i sa- 
pienti del  paganesimo;  e debbo  intendersi  del  lavo- 
ro e della  occupazione  conveniente  alia  vocazione 
e allo  stato  e condizione  di  ciascheduno.  Imperoc- 
ché è nota  la  sentenza  pronunziata  da  Dio  contro 
l’uom  peccatore:  mungerai  il  tuo  pane  nel  sudar 
del  tuo  volto  ; e a nissun  uomo  può  mancare  occu- 
pazione, ove  attentamente  rifletta  alle  mollissime 
obbligazioni,  che  egli  ha  e come  uomo,  e come  cit- 
tadino, e come  Cristiano.  S.  Clemente,  contili.  U, 
dice  che  Dio  odia  gli  oziofl. 

11,  12.  Non  fanno  nulla,  muti  affaccendano 
tenia  prò.  Non  hanno  nulla  da  fare,  perchè  non 
voglion  far  nulla  di  bene,  e moltissimo  si  occupano 
in  quello  che  niente  ad  essi  appartiene  ; curiosi  di 
saper  tutto,  sempre  in  giorno  di  tutte  le  novità  del 
paese,  stampatori  di  false  relazioni,  censori  odiosi 
delle  opere  altrui  ; di  tal  razza  di  gente  ci  vien 
detto  che  sianvt  tuttora  alcuni  tra  voi.  A questi 
tali  fo  sapere,  e gli  scongiuro  per  Gesù  Cristo,  che 
abbandonato  l’ozio,  vivano  quietamente,  e si  occu- 
pino nelle  loro  incumbtnze,  per  mezzo  delle  quali 
possano  del  proprio  pano  sostentarsi,  non  dell’al- 
trui; imperocché  accenna  chiaramente  l’Apostolo, 
come,  trascurando  costoro  di  lavorare  per  vivere 
nell’inutilità,  ne  accadeva  cita  a tesser  bisogno  di 
ricorrere  ai  più  facoltoai  per  avere  onde  nodrirsi. 

13.  Ma  voi.. .non  vi  rallentate  ee.  Non  si  raffreddi 
la  vostra  carità,  • il  genio  di  far  del  bene,  perche 
reggiate  talora  che  alcuno  abusi  della  vostra  li- 
beralità per  vivere  nella  infingardaggine.  Impe- 
rocché vi  bo  detto  di  ritirarvi  da  costoro,  perche 


umiliati  si  emendino,  ma  non  che  gli  lasciale  pe- 
rir di  fame.  Teofil. 

14  Se  alcuno  non  ubbidisce  a quanto  diciamo 
per  lettera , ec.  Tanto  la  Volgala  come  il  greco 
potrebbe  ancora  tradursi:  te  alcuno  non  ubbidisce 
a quel  che  diciamo,  notatelo  per  lettera  : ma  il  pri- 
mo senso  mi  sembra  più  naturale  e meglio  fonda- 
to; imperaceli  ripete  qui  l’Apostolo  quello  che 
aveva  detto  (vere.  6),  di  fuggire  il  Commercio  di 
questi  oziosi,  affinchè  la  vergogna  di  vedersi  abban- 
donati riducali  a molar  la  loro  condotta. 

15.  Noi  riguardate  come  nemico,  ma  corregge- 
telo come  fratello.  Quest’ uomo,  die  pecca  piuttosto 
per  debolezza  che  per  malizia,  non  è ncuiiau  della 
Chiesa,  nè  alieno  dalla  fraterna  carità.  Conside- 
ratelo adunque  come  un  fratello  traviato,  il  quale 
della  vostra  correzione  ha  bisogno,  della  vostra 
carità,  de’vostri  contigli. 

16.  Lo  tutto  Signor  della  pace  ec.  Gesù  Cristo, 
principe  di  pace  [Itaiay  li,  6),  dia  a voi  la  pace  e 
la  concordia  degli  animi;  onde  dalla  correzione  non 
nasca  alterazione  alcuna  nella  mutua  carità,  o per 
l’imprudenza  di  coiai  die  corregge , o per  l’osti- 
n azione  del  reo.  — Il  Signore  sia  con  tutti  voi . 
Vedi  S.  Watt.,  xxvm,  20;  e quello  die  altrove  ab- 
biam  detto  intorno  a questo  saluto. 

17.  Il  saluto  (r)  di  mano  di  me  Paolo:  questo 
è il  sigillo  ec.  Dettava  Paolo  le  sne  lettere,  ma 
scriveva  sempredi  propria  mano  il  salato;  i!  quale 
serviva  come  di  sigillo  per  discemere  le  sne  vere 
lettere  da  quelle  che  sotto  il  suo  nome  erano  ta- 
lora fabbricate  dagl’impostori.  Vedi  cap.  li,  1.  La 
sola  lettera  a'Gilati  fu  scritta  interamente  di  ma- 
no del  nostro  Apostolo.  Gai.,  vi,  11.  — Altri  per 
quelle  parole,  questo  e il  sigillo  in  ogni  mia  lette- 
ra. intendono,  che  le  sue  lettere  egli  segnasse  o 
con  qualche  sigillo  ignoto  a noi.  o con  qualche  ci- 
fra particolare. 

|8.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
con  tutti  voi.  Questa  pure  è la  chiusa  solenne  di 
latte  le  lettera  scrìtte  dall’  Apostolo  delia  grazia.  — 
Coti  sia.  Abbiamo  già  detto  die  questa  parola  si 
cominciò  ad  aggiugnere  alla  Gnu  delle  lettere  di 
Paolo,  perché  questa  era  l’acclamazione  de’fedeli 
Unita  la  lettura  dì  esse. 
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• A TIMOTEO. 


PREFAZIONE.  . 

« 

Negli  Atti  Apostolici  abbiam  veduto  come  Timoteo  era  nativo  della  Licaonia  , 
e forse  cittadino  di  Lislri;  c come  egli  era  già  cristiano  allorché  Paolo  arrivò  in  quel 
paese,  anzi  era  in  grande  stima  presso  i fedeli,  non  solo  di  Listri,  ma  anche  d’ Iconio;  e 
come  finalmente  l’Apostolo  volle  averlo  seco  per  compagno  dei  suoi  viaggi, e per  aiuto 
nel  ministero.  Non  essendo  egli  circonciso,  per  essere  nato  di  padre  gentile,  benché  di 
madre  giudea,  volle  Paolo  ch’ei  si  circoncidesse,  affinché  non  avesser  gli  Ebrei  oc- 
casione di  mormorare  perché  seco  tenesse  un  incirconciso.  Da  quel  tempo  in  poi,  Ti- 
moteo non  si  separò  giammai  dall’Apostolo,  se  non  quando  le  necessità  delle  Chiese 
costrinser  lo  stesso  Apostolo  a spedirlo  or  in  una,  or  in  altra  parte.  Dal  suo  stesso 
maestro  ricevette  Timoteo  l’imposizione  delle  mani,  e,  per  usare  le  parole  stesse  di  Pao- 
lo, servi  con  esso  al  Vangelo  come  un  figliuolo  col  padre.  Dalla  iscrizione  delle  lettere 
a’Filippesi,  a’Cofossesi,  a Filemone,  veggiamo  che  Timoteo  si  trovava  in  Roma  con 
l’ Apostolo,  mentre  questi  era  in  quella  città  prigioniero  per  la  causa  di  Cristo;  e dalla 
lettera  agli  Ebrei  veggiam  di  più  che  lo  stesso  Timoteo  era  stato  messo  in  prigione 
(in  qual  luogo  dell’Italia  noi  sappiamo),  e di  poi  liberato.  Nel  suo  ritorno  da  Roma 
dovendo  Paolo  andar  nella  Macedonia,  lasciò  Timoteo  al  governo  della  Chiesa  di  Efe- 
so; e dalla  Macedonia,  secondo  la  piò  verisimile  opinione,  scrisse  a lui  questa  lettera 
l’anno  64  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  tutti  rammentando  al  suo  amato  discepolo  gli 
obblighi  di  un  vero  Pastore,  venne  il  grande  Apostolo  a formare  la  più  ammirabile  di- 
vina istruzione  per  li  prelati  ecclesiastici  di  tutti  ■ secoli. 


Capo  1.  — Rammenta  a Timoteo  la  incumbensa  che  gli  area  data  di  ritrarre 
alcuni  dalla  cattiva  dottrina,  e d’ inlegnare  la  buona.  —*La  legge  è fatta  per 
gl'  ingiutli.  Rende  grazie  a Dio,  il  quale  di  persecutore  della  Chieia  T aveva 
fatto  Apottolo.  — Egli  uvea  conseguito  misericordia,  affinchè  manifesta  si 
rendesse  la  pazienza  di  Dio  a istruzione  de' peccatori.  — Esorta  Timoteo  a 
diportarsi  da  valoroso  soldato. 

\ . Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  secondo  P ordinazione  di  Dio  Salvatore  nostro, 
e di  Gesù  Cristo  nostra  speranza  : 

2.  A Timoteo,  per  la  fede  figliuolo  diletto  : grazia,  miscricordIS  e pace  da  Dio  Pa- 
dre, e da  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


4 . Secondo  l’ordinazione  di  Dio  Salvatore  ec. 
Per  ordinazione  di  Dio,  che  è nostro  Salvatore, 
jtercliè  ci  ha  dato  la  salute  per  Gesù  Cristo.  11 
titolo  di  Salvatore,  benché  ordinariamente  diasi  a 
Cristo,  si  attribuisce  però  anche  al  Padre.  Lue.,  i, 
47;  Til.%  II,  40;  /uef.,  ▼,  25.  — Di  Gesù  Cristo 
nostra  speranza.  Pei  aoli  meriti  di  Gesù  Cristo 
speriamo  la  remissione  de’peccati,  e la  vita  eter- 
ea ; e con  queste  parole  principia  l'Apostolo  a dar 


addosso  a coloro  i quali  la  speranza  della  saluto 
riponevano  tuttavia  nella  legge. 

2.  Per  la  fede  figliuolo  diletto.  Timoteo  era 
stato  fio  dalla  più  tenera  età  istruito  nella  fede, 
ed  era  in  ottima  riputazione  tra  i Cristiani,  allor- 
ché Paolo  lo  prese  seco.  Ma  questi  lo  addottrinò 
ne' misteri  del  Vangelo,  e gli  comunicò  tutta  la  sua 
Coleste  sapienza  ; e perciò  lo  chiama  suo  figlino- 
loj  o sia  «da  discepolo  nella  fata  „ e discepolo 
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5.  Siccome  ti  pregni  che  rimanessi  in  Efeso,  mentr'  io  andava  nella  Macedonia, 
perchè  facessi  intendere  a certuni  che  non  tenessero  diversa  dottrina, 

4.  Nè  andasser  dietro  alle  favole  e alle  genealogie,  che  non  hanno  fine:  le  qnali 
partoriscon  piuttosto  delle  dispute,  che  quell’  edificazione  di  Dio  che  si  ha  per  la  fede. 

5.  Or  la  fine  del  precetto  è la  caritè  di  puro  cuore,  e di  buona  coscienza,  e di 
fede  non  simulata. 

6.  Dalle  quali  cose  alcuni  avendo  deviato,  hanno  dato  nei  vani  cicalecci  ; 

7.  Volendo  farla  da  dottori  della  legge,  senza  intendere  nè  le  cose  che  dicono, 
nè  quelle  che  danno  per  certe. 

8.  Or  sappiamo  che  buona  è la  legge,  se  uno  se  no  serve  legittimamente  : 

9.  Non  ignorando  come  la  legge  non  è fatta  pel  giusto,  ma  per  gl’  ingiusti  e di- 
subbidienti, per  gli  empii  e peccatori,  per  gli  scellerati  e profani,  pei  parricidi  e 
matricidi,  e omicidi, 


* 


molto  caro.  II  greco  in  vece  di  diletto  dice  genuino, 
o sia  non  degenerante  da!  padre  ; elogio  verissi- 
mo, a infi nila mente  glorioso  per  Timoteo. 

3.  Siccome  ti  pregai  che  rimanessi  in  Efeso, 
mentriio  ee.  Bisogna  qni  sottintendere  : ricorditi, 
o altra  6imil  parola,  l’aulo,  costretto  a ritirarsi 
da  Efeso  a causa  della  sedizione  descritta  negli 
Atti,  XIX;  se  ne  andò  nella  Macedonia,  e benché 
con  autorità  di  maestro  potesse  comandare  a Ti- 
moteo di  restare  in  quella  città  per  promuovere 
la  causa  del  Vangelo  , si  contentò  con  la  solita 
sua  umiltà  di  pregarlo  come  fratello.  Si  vede, 
che  nqLJasciarlo  gli  aveva  dato  vani  avvertimenti, 
traJ  quali  è quello  che  egli  ora  ripete,  viene  a 
dire,  che  reprimesse  certi  maestri  che  andavano 
introducendo  nuove  dottrine.  Vedremo  chi  fosser 
questi  maestri,  e quello  che  insegnassero. 

4.  Ne  andasser  dietro  alte  favole  e alte  ge- 
nealogie, ec.  Intende  le  favole  de’Gindei  intorno 
a quello  che  Dio  avesse  fatto  prima  della  crea- 
zione del  mondo  ; intorno  alla  creazione  dell’  no- 
mo, sopra  la  quale  molto  coso  aggiungevano  alla 
divina  narrazione  della  Genesi;  intorno  all’esistenza 
dell’  anime  prima  che  fossero  mandate  ad  abitare 
ne’corpi  umani;  intorno  alla  creazione  e al  destino 
degli  Angeli  ec.;  le  quali  favole  furono  e raccolte  e 
ornate  da'Vilentiniani  eretici,  come  racconta  Ter- 
tulliano, ed  ancora  da' Basilidi  ani  e da'Carpocra- 
siani,  tutti  rami  dell'infame  setta  degli  Gnostici. 
Questi  ancora  contavano  all’  infinito  tutti  gli  at- 
tributi della  divinità,  la  sapienza,  l'intelligenza,  la 
maestà,  la  vittoria,  il  regno,  la  presenza  ec..  come 
tanti  personaggi  diversi,  e gli  facevano  derivare 
l’uno  dall'altro  ; e perciò  alle  favole  aggiunge 
l’Apostolo  le  genealogie  che  non  hanno  fine.  Alle 
dicerie  interminabili  che  facevano  questi  eretici 
sopra  di  queste  genealogie,  succedevano  le  furiose 
contese  che  avevano  nella  medesima  setta  gli 
uni  contro  degli  altri  intorno  al  numero  e alle  de- 
rivazioni di  queste  proprietà  ; onde  a gran  ragione 
dice  l’Apostolo,  che  tali  cose  vagliono  a partorire 
delle  dispute,  non  a produrre  quella  edificazione 
che  a D^o  conduce,  e la  quale  si  ritrova  nella  soda 
e sincera  cognizione  della  dottrina  evangelica. 

5.  La  fine  del  precetto  è la  carità  ec . Alle 
inutilità  ed  alle  favolose  invenzioni  di  quell’  im- 
pari dottori  oppone  la  soda  e costante  teologia  del 
Vangelo,  secondo  la  quale  il  fine  a cui  si  riferi- 
scono tutti  i precetti  è la  carità,  nella  quale,  come 
egli  ha  detto  altre  volte,  la  pienezza  della  legge 
consiste  ; carità  di  cuor  puro,  viene  a dire,  che 


parte  da  una  volontà  libera  dalle  prave  cupidità; 
carità  di  buona  coscienza,  viene  a dire,  che  ret- 
tamente e santamente  opera,  e secondo  i principii 
della  vera  pietà;  carità  di  fede  non  simulata,  cioè, 
*PP°gg>*ta  alla  vera  e sincera  fede,  dalla  quale 
ci  viene  insegnato  con  infallibile  sicurezza  quello 
che  sia  da  amarsi,  quel  che  sia  da  fuggirsi. 

6,  7.  Dalle  quali  cose  alcuni  avendo  deviato,  ec. 
Da  questa  regola  fissa  invariabile  della  carità  di 
cuor  puro  ec.  coloro  che  si  allontanano,  danno 
nelle  vane  speculazioni,  nelle  ciancc  inutili.  Qoesti 
stessi  si  spacciano  per  grandi  maestri  della  legge, 
la  quale  vogliono  innestata  al  Vangelo,  mentre 
per  altro  nò  intendono  le  quistioni  delle  quali 
parlano,  nè  le  ragioni  con  le  quali  pretendono  di 
dimostrarle. 

8.  Sappiamo  che  buona  è la  legge , se  uno  ee. 
Ma  noi,  illuminati  dalla  verità,  abbiamo  per  prin- 
cipio infallibile,  ebe  la  legge  *4  buona  per  sé  me- 
desima, e di  un  Dio  buono  ò lavoro,  purché  legit- 
timamente si  adoperi , viene  a dire , si  osservi 
secondo  il  suo  spirito,  e per  essa  si  vada  a Cristo, 
fine  della  legge.  Legittimamente  si  vate  della  legge 
(dice  il  Crisostomo)  colui  che  segue  t*  intenzione 
della  legge,  la  quale  tutti  i sacramenti  carnali  ri- 
ferisce a Cristo,  e la  mette  in  pratica  non  per  ti- 
mor della  pena,  ma  per  amore  della  virtù  ; laonde, 
valersi  legittimamente  della  legge,  vnol  dire,  va- 
lersene spiritualmente,  come  ella  è spirituale. 

9>  Non  ignorando  come  la  legge  non  c fatta 
pel  giusto,  ma  per  gl’ingiusti.  La  legge,  per  quella 
parte  che  riguarda  i costumi , è considerata  qui 
dall'Apostolo,  non  in  quanto  ella  è regola  di  quello 
clic  dee  farsi  o non  farsi  ; imperocché,  quanto  a 
ciò,  i giusti  sono  anche  essi  tenuti  alla  legge;  ma 
egli  la  considera  in  qnanto  distingnesi  dalla  fedo 
e dalla  grazia  del  Salvatore,  conforme  la  distinguo 
egli  perpetuamente  in  queste  lettere,  ed  in  quanti» 
è proprio  di  -essa  il  minacciare,  il  far  de’rei,  il 
punire.  Dice  adunque  che,  in  quanto  ella  è tale, 
non  è fatta  per  l’uomo  giusto  la  legge,  perchè  que- 
sti, per  principio  di  amore,  non  di  timore,  osserva 
e segue  di  buona  voglia  la  legge,  o non  è spinto 
per  forza  a ben  fare  dalla  legge.  La  conclnsiono 
che  l’Apostolo  vuole  che  si  tragga  da  questa  dot- 
trina, si  è che  il  Cristiano  giustificato  per  Cristo 
non  dee  piò  sottoporsi  al  giogo  servile  della  leg- 
ge (Gal.,  v)  : Il  giusto  (dice  S.  Agostino)  non  è 
sotto  la  legge,  perche  la  volontà  e l*  amore  di  lui 
e nella  legge  del  Signore  ; imperocché  quegli  che 
è nella  legge,  opera  secondo  la  legge;  quegli  che 
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-IO.  Pei  fornicatori,  pei  rei  di  delitto  infame,  per  coloro  che  ruban  gli  schiavi, 
pe’  bugiardi  c spergiuri,  e se  altro  v’  ha  clic  alla  sana  dottrina  s’  opponga, 

-i  l.  La  quale  è secondo  il  glorioso  Vangelo  del  beato  Iddio,  il  quale  è stato  a me 
afGdato. 

12.  Rendo  grazie  a colui  che  mi  ha  fatto  forte,  a Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
perchè  mi  ha  giudicato  fedele,  porfendomi  nel  ministero: 

i5.  Me,  che  prima  fui  bestemmiatore,  e persecutore,  e oppressore  : ma  conse- 
guii misericordia  da  Dio,  perchè  per  ignoranza  lo  feci,  essendo  incredulo. 

44.  Ma  soprabbondò  la  grazia  del  Signor  nostro  colla  fede  e colla  carità  che  è 
in  Cristo  Gesù. 

io.  Parola  fedele,  e degna  di  ogni  accettazione,  che  Gesù  Cristo  venne  in  questo 
mondo  a salvare  i peccatori,  de’  quali  il  primo  son  io. 

46.  Ma  per  questo  trovai  misericordia,  affiochii  in  me  primo  facesse  vedere  Cri- 


è solco  la  unge  , e spinto  dalla  Ugge  ; il  primo 
adunque  è libero,  I'  atiro  e seno,  la  Tu.  I.  Vedilo 
ancora  Pe  sp.  et  litt.y  cap.  X. 

40,  44.  Per  coloro  che  ruban  gli  schiavi.  Colo^ 
ri»  che  menano  via  o i servi  altrni  od  anche  gl1 
uomini  liberi,  particolarmente  fanciulli  di  poca 
età,  per  fargli  schiavi,  e venderli,  e ritenerli  per 
loro  servizi".  Ne  abbiamo  eseropii  nelle  antiche 
commedie.  Vedi  Bxod.,\\ I,  46;  Deut.,  ixiv,  7.  — 
E se  altro  v’ha  che  alta  sana  dottrina  s‘  opponga, 
la  quale  ec.  Aggiunge  queste  parole,  perchè  senza 
numero  erano  gli  errori  della  pagana  filosofia 
nella  materia  de’  costumi,  e molte  prave  massime 
erano  autorizzate  dai  dottori  della  sinagoga,  come 
dimostra  Gesù  Cristo  nel  Vangelo.  Ma  la  dottrina 
di  questo  Vangelo  è interamente  sana  e perfetta: 
anzi,  come  dice  l’Apostolo,  perchè  una  dottrina  si 
riconosca  per  pura  e incorrotta,  basta  che  ella  sia 
secondo  il  Vangelo;  il  quale  ba  partorito  a Dio 
tanta  gloria  per  l’incredibile  repentina  mutazione 
che  ha  operato  negli  uomini,  i quali  ha  fatti  pas- 
sare dalla  aorrurione  del  vizio  ad  una  non  più 
intesa  purità  di  costami.  Questo  Vangelo  (sog- 
giunge l’Apostolo  ) qual  prezioso  deposito  è stato 
affidato  a me,  affinchè  io  lo  predichi  per  tutta  la 
terra.  Ma  facendo  egli  vedere  e i mali  che  inon- 
davano il  mondo  prima  del  Vangelo,  e il  rimedio 
che  Dio  ba  opposto  a tutti  questi  mali,  che  è lo 
stesso  Vangelo,  viene  insieme  a far  vedere,  quanto 
mal  a proposito  pretendessero  i falsi  Apostoli  di 
aggiungere  al  Vangelo  la  legge;  e rammemorando 
la  elezione  fatta  di  lui  dallo  stesso  Dio  per  iuaa- 
darlo  a predicare  il  Vangelo , viene  nello  stesso 
tempo  a vendicare  la  propria  autorità,  e a far 
intendere,  che  in  virtù  di  questa  può  egli  rigettare 
o condannare  le  novità  con  le  quali  cercava*!  di  cor- 
rompere la  purità  della  fede,  li  Crisostomo  pel  Fan- 
gelo  glorioso,  o sia  della  gloria,  intende  il  Vangelo 
che  promette  e partorisce  la  gloria  eterna  a’eredenti. 

42,  43.  Rendo  grazie  a colui  che  mi  ha  fatto 
forte,  ec.  L’aver  rammentato  di  sopra  la  grazia 
fattagli  da  Dio  dell’  apostolato  porge  occasione 
all’Apostolo  di  un  tenerissimo  ringraziamento  a 
Gesù  Cristo,  autore  di  tanto  bene  per  lui,  ringra- 
ziamento fondato  principalmente  nel  paragone  tra 
la  passata  e la  presente  sua  condizione.  E con 
questo  paragone  vuol  egli  non  solo  dimostrare  la 
aua  riconoscenza  verso  U sno  altissimo  benefat- 
tore, ma  ancora  coU’esempio  suo  proprio  porro 
sotto  degli  occhi  di  tutti  gli  uomini  griufiniti  beni 
portati  al  mondo  dalla  fede  di  Cristo,  la  quale 


ebbe  virtù  di  fare  in  lui  sì  grande  e impensata 
mutazione;  onde  a tanta  luce  si  vergognassero  i 
nuovi  maestri  di  parlar  più  della  legge.  — Al* 
ha  giudicato  fedele,  ponendomi  ec.  Queste  parole 
debbono  esporsi  coerentemente  a quelle  della  pri- 
ma ai  Corinti,  cap.  Vii,  25,  dove  egli  dice,  che 
uvea  conseguito  dal  Signore  misericordia , affinché 
fosse  fedele . E adunque  lo  stesso  , mi  ha  giudi- 
cato fedele,  elio  il  dire,  mi  ha  fatto  fedele  mini- 
stro dell’Evangelio;  imperocché  nè  fedele  nè  mi- 
nistro egli  era  prima,  die  tale  renduto  lo  avesse 
quella  grazia,  per  la  quale  egli  si  dichiarava  di 
essere  tatto  quello  che  era.  I Cor.,  xv,  40.  Dice 
adunque  che  Cristo  ha  dato  a lui  la  virtù  ria  co- 
stanza e la  fedeltà  pel  ministero  apostolico  , al 
quale  lo  avea  chiamato,  quand’  altro  non  era  che 
un  bestemmiatore  degno  di  morte  [Levit.,  xxiv, 
46),  un  persecutore  della  Chiesa , un  oppressore 
de’fedcli.  — Ma  conseguii  misericordia  ec.  Ma  Dio 
ebbe  misericordia  di  me,  perchè  tutto  questo  io 
feci  essendo  nell’ignoranza  ^nell’incredulità.  La 
miseria  dell’uomo  è l’oggetto  della  divina  miseri- 
cordia. Restava  una  gran  miseria,  e restava  una 
grande  misericordia.  S.  Agostino. 

4 è.  Ma  soprabbondò  la  grazia  ec.  Dove  ab- 
bondò il  delitto,  soprabbondò  ancora  la  fraziofRom., 
v,  20)  la  qual  grazia  fece  di  un  lupo  una  man- 
sueta e ducilo  pecorella.  La  misura  di  questa  gra- 
zia fu  una  misura  colma  e soprabbondante,  e della 
stessa  grazia  effetti  principali  furono  la  fede  e la 
carità  in  Cristo  Gesù,  viene  a dire,  la  fede  e la  ca- 
rità cristiana,  soprannaturale  e divina. 

45.  Panila  fedele,  e degna  d‘ogni  accettazio- 
ne, ec.  Verità  indubitata  e accettevolissima,  per- 
chè in  essa  sono  fondate  tutte  le  speranze  degli  uo- 
mini. — » De’quali  il  primo  son  io.  È da  osservarsi 
come  l’Apostolo  non  dice,  io  fui  il  primo,  o sia  il 
massimo  de' peccatori,  ma,  io  sono  : imperocché  a 
gran  ragiono  un  peccatore  convertito  dee  sempre 
tenere  dinanzi  agli  occhi  il  sno  primo  stato,  nel 
quale  sarebbe  sempre  rimaso,  se  per  uscirne  non 
gli  porgeva  il  Signore  la  misericordiosa  sua  mano. 
In  secondo  luogo,  allorché  chiamasi  il  massimo  dei 
peccatori,  parla  egli  per  effetto  di  quella  stessa 
profonda  umiltà,  per  cui  altrove  si  chiama  il  mini- 
mo degli  Apostoli,  e non  degno  del  nomo  di  Apo- 
stolo. Ed  è ancora  proprio  del  vero  penitente  il 
giudicar  con  severità  e rigore  sè  stesso,  e con  bontà 
i suoi  prossimi,  credendo  di  sè  il  poggio,  e scusan- 
do, quanto  si  può,  gli  errori  altrui. 

16.  Trovai  misericordia,  affinché  ec.  Volle  il 
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sto  Gesù  tutta  la  pazienza  per  modello  a coloro  i quali  sono  per  credere  a lui,  per  la 
vita  eterna.  • 

47.  Al  Re  de’ secoli,  immortale,  invisibile,  al  solo  Dio,  onore  e gloria  pc’ secoli 
de* secoli.  Cosi  sia. 

48.  Questo  avvertimento  ti  raccomando,  o figliuolo  Timoteo,  che  secondo  le  pro- 
fezie, che  di  te  precedettero,  secondo  queste  militi  nella  buona  milizia, 

49.  Tenendo  la  fede  c la  buona  coscienza,  rigettata  la  quale  taluni  lian  tatto 
naufragio  intorno  alla  fede: 

20.  Del  numero  de’ quali  è Imeneo  e Alessandro:  i quali  io  ho  consegualo  a Sa- 
tana, perché  imparino  a non  bestemmiare. 

medico  celeste  nella  guarigione  di  un  malato  dispe-  fedeli  dotati  dello  spirito  di  profezia.  Vedi  il  Griso, 
ratissimo, qual  io  mi  era,  animare  la  speranza  de-  storno,  Ecumenici,  e Tcolìlatto,  * cap.  iv,  14.  In  tal 
gli  altri  malati,  1 quali  sono  per  ricevere  lo  stesso  maniera  si  eleggevano  frequentemente  i pastori 
beneficio,  credendo  in  lui  per  ottenere  la  vita  eter-  della  Chiesa,  come  si  è veduto  negli  Atti.  La  vita 
na.  La  pazienza  e benignità  con  la  quale  Cristo  e di  questi  dehhe  essere  un  perpetuo  combattere  con- 
sopportò i miei  peccati  e non  mi  punì,  ma  aspet-  tro  i demoni!,  contro  gli  eretici,  contro  i vizii,  e i 
tornati  a penitenza,  c la  stessa  penitenza  mi  diede,  mali  costami. 

e di  singolari  favori  mi  ricolmò  dopo  la  mia  con-  19.  Tenendo  la  fede  e la  buona  coscienza , ec. 
versione,  insegnano  «'peccatori  quale  speranza  sia  Tenendoti  fermo  alla  fede,  viene  a dire,  alla  sana 
riposta  per  tutti  nel  Salvatore  di  tutti.  Teodor.  dottrina,  e conservando  pura  la  coscienza,  cioè, 

47.  Al  Rede'secoti,  ec.  Esclamazione  dettata  da  meuando  vita  conforme  a tal  fede;  la  qual  con- 
nn  cuore  ardente  per  riconoscania  ed  amore  alla  fermila  disprezzato  avendo  taluni,  hanno  fatto  getto 
divina  bontà  pel  massimo  benefizio  della  salute  deila  fede.  Sovente  accade  che  rivenda  contro  ai 
conseguita  in  Cristo  : e a gran  ragione  la  Chiesa  dettami  della  fede  si  perda  la  stessa  fede,  la  qaa- 
rinnovella  ogni  di  per  la  bocca  de  suoi  ministri  nel  le  delle  buone  opere  ha  bisogno  come  di  nutriine*- 
cominciamento  della  giornata  questo  afTettuosissi-  to,  per  cui  si  conservi  e si  fortifichi  contro  le 
mu  ringraziamento  al  Signore,  \enendo  cosi  a ram-  tentazioni  alle  quali  è esposta. 

montarci,  come  noi  pure  della  medesima  grazia  20.  Imeneo  e Alessandro  : l quali  ec.  Dimo- 
riamo a Dio  debitori,  per  la  qnale  sì  viva  e tenera  stra  l’Apostolo,  come  ciò  che  egli  ha  detto  nel  ver-  $ 
gratitudine  dimostrava  l’Apostolo.  — Re  de’secoli  setto  precedente,  non  solo  è possibile,  ma  è cosa 
vuol  dire  Re  eterno  : il  tuo  regno , regno  di  tutti  i già  avvenuta  in  piò  d’ uno;  c ne  porta  in  esempio 
secoli.  Psalm.  CXLIT.  — Invisibile.  Il  qnale  abita  Imeneo  e Alessandro,  notissimi  allo  stesso  Timoteo. 
m una  luce  inaccessibile.  Cap.  VI,  tO.  Quanto  al  primo,  si  crede  che  egli  fosse  di  Efeso; 

48.  Che  secondo  le  profezie....  militi  ec.  L’av-  egli  negava  la  risurrezione,  e per  consegnenza  lo 
viso  paterno,  che  io  quasi  prezioso  deposito  li  Ito  pene  e i premii  dell’altra  vita.  I.  Tim.  il,  17. 
dato  da  custodire,  si  è,  che  secondo  le  rivelazioni  Alessandro  probabilmente  è quell’  i stesso  di  cui  si 
die  furono  fatte  intorno  alla  tua  persona,  militi,  a parla  negli  Atti,  xu,  33,  31  ; e nella  il  Tim.,  iv, 
norma  di  esse,  da  buon  soldato  nella  milìzia  di  44.  Questi  dice  l’Apostolo)  io  ho  consegnati  a Sa- 
crista. Dal  capo  iti  degli  Atti  sappiamo  che  Ti-  tana,  perchè,  flagellati  e tormentati  da  lui,  impa- 
nioteo  era  in  gran  credito  di  pietà,  quando  l’Apo-  rino  a non  bestemmiare  contro  la  verità,  e si  con- 
stalo lo  prese  per  suo  compagno  ed  aiuto  ; ma  ad  vertano.  Aveva  adunque  contro  di  questi  fatta  oso 
inalzarlo  all’episcopato  fu  mosso  Paolo  da  parlico-  di  tutta  latitarila  apostolica,  come  contro  l’ince- 
lare divina  rivelazione,  rivelazione  probabilmente  stuoso  di  Corinto.  I Cor.,  ▼,  3,  5.  Vedi  quello  cho 
fatta  non  solo  all'Apostolo,  ma  ad  altri  ancor  dei  abbiami  detto  in  quel  luogo. 

Capo  Z.  — Vuole  che  ti  facciano  orazioni  e ringraziamenti  pei  re  e pc'  magi- 
strati. — V ha  un  solo  Dio  e un  tot  mediatore.  — In  qual  modo  debbano 
orare  l’ uomo  e la  donna;  e quali  ornamenti  debba  aver  questa,  alla  quale 
non  t’ appartiene  d’ insegnare,  ma  d’ imparare  in  silenzio. 

4 . Raccomando  adunque,  prima  di  lutto,  che  si  facciano  suppliche,  orazioni,  voti, 
ringraziamenti  per  tutti  gli  uomiui. 

I,  2.  Raccomanda  adunque,  ec.  Dh  al  ano  Ti-  pi  a pei  governatori,  o (come  altura  rhiamavansi) 
rooteo  le  regole  di  disciplina,  «comincia  dalla  pub-  presidi  delle  provincia,  affinchè,  aiutati  dalle  ora- 
blica  e comune  orazione,  come  una  parte  essenziale  zioni  de’fedeli,  conservar  potessero  la  tranquillità, 
del  ministero  ecclesiastico.  Vuota,  adunque,  che  nel-  e la  pubblica  pace,  sì  necessaria  a conservare  la 
le  adunanze  de’fedeli  si  facciano  ardenti  preghiere  pietà  e i santi  costumi.  Ed  ó da  notare,  come  e 
a Dio  per  impetrare  le  grazie  necessarie  a tutti  gii  que’  principi  e i loro  ministri,  pe’quali  comandava 
uomiui,  o ringraziamenti  pe’  benefizi!  già  ricevuti  l’Apostolo  che  si  facesse  orazione  in  tutta  la  Chie- 
da tutti  gli  uomini.  Così  fa  la  Chiesa  per  tatti  gli  sa,  erano  tutti  infedeli.  Ecco  le  belle  parole  diTer- 
uornini,  di  qualunque  nazione  e di  qualunque  ere-  tulliano  [Apoi.):  Aitando  al  ciclo  gli  occhi,  con  le 
«lenza  sian  essi,  benché  nemici  e persecutori.  Sin-  mani  distese , perchè  pure  e innocenti  ; a testa  sco- 
golarmente,  però,  raccomanda  l’oraziono  pei  princi-  perla,  perchè  non  abàiam  di  che  vergognarci ; senza 
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2.  Poi  regi,  c per  tutti  i costituiti  in  posto  sublime,  affinchè  meniamo  vita  quie- 
ta e tranquilla,  con  tutta  pietà  od  onestà  : 

5.  Imperocché  questo  c ben  fatto,  e grato  nel  cospetto  del  Salvatore  Dio  nostro; 

4.  Il  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  si  salvino,  ed  arrivino  al  conoscimento 
della  verità. 

o.  Imperocché  Dio  è uno,  uno  anche,  il  mediatore  tra  Dio  c gli  nomini,  uomo 
Cristo  Gesù,  , 

0.  Il  quale  diede  sé  stesso  in  redenzione  per  tutti,  testimone  nel  debito  tempo: 

7.  Al  qual  fine  son  io  stato  costituito  predicatore  e Apostolo  {dico  la  verità,  non 
mentisco),  dottore  delle  genti  per  la  fede  e per  la  verità. 

5.  Bramo,  adunque,  che  gli  uomini  orino  in  ogni  luogo,  alzando  pure  le  mani, 
scevri  d’ ira  e di  dissensione. 

9.  Similmente  anche  le  donne  nel  lor  vestire  decente  si  ornino  di  verecondia  c 
modestia,  non  con  i capelli  arricciati,  nè  con  oro,  o perle,  o con  vestimcnta  prezioso: 


ammonitore,  perchè  lo  facciamo  di  cuore  ; preghia - 
mo  a tutti  piimperatori  vita  lunga,  impero  tran- 
quillo, sicurezza  nella  famiglia,  senato  fedele,  eser- 
citi valorosi,  popolo  ben  costumato , il  mondo  quieto, 
e tutto  quel  che  sa  chiedere  un  uomo  ed  un  Cesa- 
re. E in  modo  particolare  queste  preghiere  ave- 
vano per  fino  la  conversione  e de’  principi  e del 
popoli  a Cristo,  come  apparisce  dai  ver#.  4.  Vedi 
S.  Agost.,  Enchirid.  103. 

3,  4.  Nel  cospetto  del  Salvatore  Dio  nostro;  ec. 
È conveniente  che  tutti  coloro  i quali  per  miseri- 
# . conila  di  Dio  sono  stati  salvati,  aiutino  con  le 

loro  preghiere  anche  altri  ad  ottener  la  salutt.Ra- 
gion  generale  per  obbligare  ì Cristiani  a domandare 
a Dio  la  conversione  di  tatti  ; dappoiché  Dio  nissun 
genere  d’uomini  esclude  dalla  salute,  la  quale  si 
consegoiscemediante  la  cognizione  della  verità,  che 
e Cristo  liberatore  : conoscerete  la  ferità,  e la  ve- 
rità vi  libererà.  S.  Gio.,  vili,  32. 

5 6.  Dio  è uno,  uno  anche  il  mediatore...,  il 
quale  diede  se  stesso.  Un  solo  Dio  è il  Creatore  e 
.signore  di  tutti  gli  uomini, il  quale  tutti  gli  ama* 
un  solo  è il  mediatore  eletto  a riconciliarli  tutti 
con  Dio.  Aggiunge  l’Apostolo  che  questo  mediato- 
re e uomo,  non  perchè  la  qualità  di  mediatore 
convenga  a Cristo  solamente  secondo  Fumana  na- 
tnra,  ma  perchè  airuomo  sì  conviene  il  pregare, 
il  domandare,  il  patire,  che  sono  ufficil  del  nostro 
mediatore  ; il  comunicare  poi  alle  sue  preghiere,  e 
a'suoi  patimenti  una  divina  salvatrice  virtù  era 
proprio  della  natura  divina.  In  qualità  adunque 
di  Uomo  Dio  egli  è Cristo  nostro  mediatore;  ma,  a 
risvegliare  la  nostra  speranza,  molto  bene  cl  fece 
riflettere  l’Apostolo  alla  somiglianza  e relazione 
che  Cristo  ha  con  noi  secondo  romana  natura,  por 
la  quale  si  è degnato  egli  stesso  di  prendersi  il 
titolo  di  nostro  fratello.  — In  redeniione.  Il  greco 
ha  un  senso  più  nobile,  ma  die  non  poteva  spie- 
garsi nè  in  latino  nè  in  volgare  con  una  sola  pa- 
rola : imperocché  la  voce  greca  dinota  un  riscatto 
che  si  fa  per  una  specie  di  baratto,  dando,  v.  g., 
testa  per  testa,  vita  per  vita.  Una  bella  sposizione 
della  voce  greca  si  ha  Gal.,  Ili,  13;  dove  si  dice, 
che  Cristo  ci  riscattò  dalla  maledizione,  divenendo 
maledizione  per  noi.  — * Testimone  nel  debito  tem- 
po. Gran  varietà  di  lezioni  si  trovano  qui  nella 
Volgata.  S.  Tommaso,  e molto  prima  S.  Ambrogio 
leggeva  : la  di  cui  testimonianza  fu  confermata  a 
suo  tempo,  ovvero,  al  debito  tempo ; il  senso  però 


non  è diverso;©  vuol  dire  l’Apostolo,  che  della  ve- 
rità di  quello  che  egli  ha  detto  di  sopra  era  stato 
testimone  lo  stesso  Cristo,  venuto  (nel  tempo  sta- 
bilito da  Dio)  al  mondo  a rendere  testimonianza 
alla  verità  (5.  Gio.,  xvilf,  37);  per  la  qaal  verità 
avea  eziandio  sofferta  la  morte. 

7.  Al  qual  fine  son  io  stato  costituito  ec.  E a 
rendere  testimonianza  di  questa  verità  (che  Dio 
vuol  dare  la  salute  a tutti  gli  uomini,  che  per  tutti 
Cristo  ha  patito  ec.),  sono  stato  io  costituito  da 
Dio  predicatore  del  Vangelo,  Apostolo  di  Cristo,  e 
dottore  delle  genti,  per  notificare  a tutta  la  terra 
il  beneficio  della  comune  redenzione  operata  da 
Cristo;  predicatore  Apostolo,  e dottore  fedele  e ve- 
race, conforme  posso  senza  menzogna  attestar  di 
me  stesso. 

8.  Bramo,  adunque,  ehe  gli  uomini  ec.  Ritorna 
aU'argomento  di  cui  aveva  cominciato  a parlare 
nel  vers.  1.  Gli  Ebrei  non  potevano  esercitare  il 
pubblico  culto  della  religione  se  non  nei  tempio.  1 
Cristiani,  a’terapi  di  Paolo,  potevano  aver  dapper- 
tutto delle  Chiese,  specialmente  erette  e consacrate 
alla  celebrazione  de3  divini  misteri,  alla  lezione 
della  divina  parola  e alla  cornane  orazione  ; • ab- 
biam  veduto,  e negli  Atti  e nelle  stesse  lettere  di 
Paolo,  come  per  le  case  si  adunavano  i fedeli  per 
lo  spezzamento  del  pane  e per  l'orazione  comune. 
Dice  adunque  l’Apostolo  che  il  culto  della  religio- 
ne e l'orazione  de’fedeli  sarà  accetta  al  Signore, 
in  qualunque  luogo  si  faccia,  purché  accompagnala 
dalla  purità  della  vita,  e della  unione  ©concordia 
de  fratelli.  Tutto  Funiverso  è il  tempio  di  Dio,  o 
tempio  ancor  più  gradito  al  Signore  è il  cuore  del- 
l’uomo, ili  cui  regni  la  giustizia  o la  vera  pietà. 
Sì  adunino  ( vuol  dire  F Apostolo  ) in  qualunque 
luogo  potranno  i Cristiani,  alzino  a Dio  le  mani 
non  purificate  con  le  abluzioni  dalla  legge,  ina  puro 
da  ogni  azione  peccaminosa,  con  cuore  libero  da 
ogni  passione  di  odio  odi  discordia,  e in  ogni 
luogo  saranno  da  Dio  con  misericordia  esauditi. 
Vedi  S.  Giovanni,  IV,  21;  Sofonia,  li,  11  - Parla  qui 
l’Apostolo  agli  uomini  principalmente,  perchè  ad 
essi  (e  singolarmente  ai  pastori)  si  appartiene  di 
aver  cura  di  lutto  ciò  che  concerne  il  buon  ordino 
nel  pubblico  culto;  ma  lo  stesso  insegnamento  ri- 
guarda anche  la  donne,  come  apparisce  dal  ver- 
setto seguente  : similmente  anche  le  donne  ec.;  viene 
a dire,  orino  con  le  condizioni  già  dette. 

8,  10.  Le  donne  nel  lor  vestire  decente  ec ■ Ag- 
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40.  Ma  eoa  le  buone  opere,  come  a donne  conviensi  ebe  fan  professione  di 
pietà. 

44 . La  donna  impari  io  silenzio  con  tutta  dipendenza. 

42.  Non  permetto  alla  donna  il  fare  da  maestra,  nè  il  dominar  sopra  l’uomo: 
ma  che  stia  cheta. 

45.  Imperocché  Adamo  fu  formato  il  primo,  e poi  Èva  : 

44.  E Adamo  non  fu  sedotto,  ma  II  donna,  sedotta,  prevaricò. 

45.  Nondimeno  si  salverà  per  la  educazione  dei  figliuoli,  se  si  terra  nella  fede, 
c nella  carità,  e nella  santità  con  modestia. 

giunge  ano  speciale  insegnamento  per  le  donne,  onde,  nel  principio  del  mondo,  il  demonio  non  al- 
come  più  necessario  per  esse,  a motivo  della  nato-  I numo  si  accosto  per  tentarlo,  ma  si  alla  donna  ; 
rale  inclinazione  del  loro  sesso  alla  vanita  del  ve-  la  quale  prestò  fede  al  serpente,  e fu  sedotta,  e p re- 
stiro;  insegnamento  da  oaservarsi  in  ogni  luogo,  vancò;  e Adamo,  per  fare  a modo  di  lei,  cadde  ao* 
ina  principalmente  nella  casa  di  orazione.  E in  pri-  ch'egli  nella  stessa  prevaricazione  ; dopo  di  che  udì 
ino  luogo,  dice  quali  esser  debbano  i veri  orna-  la  donna  la  sentenza  di  Dio,  per  la  quale  fu  seg- 
menti della  donna  cristiana  ; indi,  da  quali  debba  gettata  àirautorita  dtiru  >m<».  DI  molta  luce  a 
astenersi.  Soprala  stessa  materia  vedremo  in  qual  queste  parole  dell'Apostolo  S.  Agostino,  De  Cen.  ad 
maniera  ragioni  anche  S.  Pietro,  nella  sua  prima  Ut.  2,  dove  unisce  i due  fatli  di  Salomone  a di 
lettera,  cap.  HI,  onde  può  argomentarsi,  che  di  non  Adamo:  È egli  forse  da  credere  che  un  uomo  di  tan - 
leggera  importanza  sia  questo  punto,  trattato  si  di  ta  sapienza,  qual  fu  Salomone , credesse  che  a qual - 
proposito  dai  due  massimi  Apostoli.  Tutto  quello  che  cosa  potesse  esser  utile  il  culto  degli  idoli?  No 
che  si  può  dire  intorno  a questo  ad  una  donna  cri-  certamente!  ma  non  seppe  egli  resistere  all' amor 
stiana,  mi  sembra  ristretto  in  queste  poche  parole  delle  donne,  il  qual  amore  a tal  disordine  lo  stra- 
di Paolo:  cerne  a donne  conviensi  che  fan  profes-  se  in  ava....  Nella  stessa  guisa  Adamo , dopo  che  la 
sione  di  pietà;  si  ornino  in  quel  modo  che  è coui-  donna  ingannata  mangio  del  fruito  vietato,  e a lui 
patibile  con  la  soda  pietà,  viene  a dire,  con  nn  ne  diede  perche  ne  mangiasse  insieme,  non  volle 
vero  amor  verso  Dio,  e con  la  sincera  imita-  affliggerla.  Fece  adunque  quello  che  fece,  vinto 
tione  di  Gesù  Cristo,  le  di  coi  massime  ed  esein-  non  già  dalla  concupiscenza  carnale,  della  quale 
pii  sono  la  regola,  secondo  la  quale  sarem  giudi-  non  aveva  ancora  provata  la  resistenza,  ma  da  una 
ceti.  amichevole  benevolenza;  per  cui  accade  sovente  che 

44,  42 .La  donna  imperi  ec.  Parla  delle  pub-  Dio  si  offenda,  perche  un  uotnot  di  amico  che  era, 
bliche  adunanze  della  Chiesa,  nelle  quali  non  dee  non  diventi  nemico. 

la  donna  arrogarsi  di  far  da  maestra,  ma  lasciare  4S.  Si  salverà  per  la  educazione  ec.  Ma  la  don- 
tale incombenza  ai  pastori.  Imperocché,  quanto  al-  na,  benché  esclusa  dall'  insegnare  e dall'  aver  parte 
l’istruire  privatamente,  sia  i proprii  mariti  infede-  nel  pubblico  ministero,  non  Ulcera  di  esser  utile 
li,  siale  persone  del  loro  sesso,  ciò  facevasi  assai  allaChiesacollaiilnizionepriv.tade'propriifigliuo- 
comunemente  dalle  donne  cristiane  a gran  prò  della  li,  con  la  buona  educazione  di  questi,  alla  quale 
fede.  Vedi  Philip.,  IV,  3;  I Cor.,  ix,  5,  tc.;  Attiì  coopererà  grandemente,  quando  viva  costante  nella 
xv ni,  26.  fede,  nella  carità,  neila  santità  de’ costumi,  osseo 

43,  44.  Adamo  fu  formato  il  primot  ec.  Rendo  vanito  quella  modestia,  che  è tanto  conveniente  al 
ragione  della  dipendenza  che  hanno  le  mogli  da’  suo  sesso.  Le  cn^  e le  fatiche  nell’allevare  ed  istrui- 
proprii  mariti.  In  primo  luogo,  Adamo  fa  creato  il  re  la  prole  saranno  per  lei  di  gran  inerito  presso 
primo,  lo  che  è indizio  di  preminenza,  e di  poi  la  Dio.  Così  consola  le  maritate.  Quanto  alle  vergini, 
donna  fu  creata  per  Tuomo  (1  Cor.,  XI,  8):  in  se-  elle  hanoo  altre  consolazioni,  delle  quali  ha  gio- 
condo luogo,  la  donna  è per  sua  natura  più  fragile,  lato  nella  prima  ai  Coriutii,  cap.  vii. 

Capo  3.  — Insegna  a Timoteo  quali  debbono  estere  i vescovi,  i diaconi,  e le 
diaconesse:  e in  qual  modo  debba  egli  diportarsi  sulla  Chiesa ) la  quale  è 
colonna  della  verità : celebra  il  mistero  della  incarnazione  del  Signore . 

4 . Parola  fedele:  se  uno  desidera  V episcopato,  ei  desidera  un  bel  lavoro. 

4.  Parola  fedele:  se  uno  ec.  Nel  capo  prece-  l'episcopato,  che  questo  è,  come  diceS.  Agostino, 
dente  ha  escluso  dal  ministero  ecclesiastico  le  don-  un  nome  di  ufficio  e di  lavoro,  non  di  solo  onore; 
ne  ; ma  non  perciò  ha  voluto  dire  che  di  esso  tutti  perciò,  semai  alcuno  lo  desideri,  desidera,  secondo 
gli  nomini  siano  degni.  Comincia  adunque  a di-  S.  Girolamo,  un’opera , non  una  dignità;  la  fatica , 
scorrere  de’  requisiti  de'minhtri  della  Chiesa,  e non  le  delizie;  un’opera.  In  cui  p ù piccolo  diventi 
prima deivescovi,  col  qual  noma  comprende  anche  i per  l’umiltà,  non  si  gonfi  pel  fasto.  Ep.  LiXXIt*. 
sacerdoti  inferiori,  secondo  Fuso  di  quei  tempi  oi-  Questa  verità  non  cangerà  in  alcun  tempo;  e non 
servato  in  altri  luoghi  di  queste  lettere.  Vedi  Gri-  ne’ soli  lampi  della  persecuzione,  ma  anche  nella 
sostoroo  sopra  questo  luogo,  Hom.  x.  E per  dimo-  pace  della  Chiesa  si  sono  veduti  i più  santi  uomini 
atrare  che  la  materia,  di  cui  vuol  parlare,  è di  del  Cristianesimo  tremare  al  solo  nome  dell’episco- 
somma  importanza,  per  una  specie  di  esclama-  palo,  e fuggire  e nascondersi,  e molti  di  questi  in- 
zione  dice:  parola  fedele,  o sia,  parola  verissima:  dursi  appena  a sottoporre  le  spalle  a sì  gran  peso, 
ed  è certamente  vero,  ed  evidente  per  chiunque  pel  giusto  timore  d' incorrere  nell'Ira  di  Dio  col- 
alcun  poco  conosca  )e  obbligazioni  infinite  del-  l’opporsi  alla  manifesta  di  lui  volontà.  Piena  di 

59 


610 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TIMOTEO. — CAPO  HI. 


2.  Fa  dunque  di  mestieri,  che  il  vescovo  sia  irreprensibile,  che  abbia  preso  una 
sola  moglie,  sobrio,  prudente,  modesto,  pudico,  ospitale,  capace  d*  insegnare, 

3.  Non  dedito  al  vino,  non  violento,  ma  modesto;  non  litigioso,  non  interessato,  ma 

4.  Che  ben  governi  la  propria  casa,  che  tenga  subordinati  i figliuoli  con  perfetta 
onestà. 

3.  (Che  se  uno  non  sa  governare  la  propria  casa,  come  mai  averà  cura  della  Chie- 
sa di  Dio  ?) 

6.  Non  ncofito,  affinchè,  levandosi  in  superbia,  non  cada  nella  dannazione  del 
diavolo. 


7.  Fa  d*  uopo  ancora,  che  egli  sia  in  buona  riputazione  presso  gli  estranei,  affin- 
chè Don  cado  nell’  obbrobrio  e nel  laccio  del  diavolo. 

8.  Similmente  i diaconi,  pudichi,  non  di  due  lingue,  non  dati  al  molto  vino,  non 
portati  ai  sordidi  guadagni  : 

9.  Che  portino  il  ministero  della  fede  in  nna  coscienza  pura. 

-10.  E questi  pure  prima  si  provino:  e poi  esercitino  il  ministero,  essendo  senza 
reato. 

A\.  Le  donne,  parimente  pudiche, non  date  alla  detrazione,  sobrie,  fedeli  in  ogni 

cosa. 


tali  esempli  è la  storia  ecclesiastica  ; e slmile  era 
il  timore  e tremore,  con  coi  riguardava»  il  sacer- 
dozio cristiano  ; come,  per  tacere  d’ infiniti  altri, 
si  Tede  da  quello  che  intoro»  alla  sua  ordinazione 
in  sacerdote)  della  Chiesa  di  Antiochia  ha  scritto  il 
Crisostomo. 

2.  Che  abbia  preso  una  sola  moglie.  Tool®  che 
colai  il  anale  debba  essere  promosso  all’episco- 
pato, se  ha  preso  moglie,  non  ne  abbia  presa  più 
d’ nna;  imperocché  le  seconde  nozze  ri  riputavano 
come  nn  indizio  d’incontinenza,  benché  permesse 
dalia  Chiesa.  Or  molto  conveniva  al  decoro  de’ve- 
scovi  e d©’  sacerdoti,  che  fossero  anche  in  questa 
parte  irreprensibili.  In  ano  de’can  mi  apostolici, 
scritti  probabilmente  nel  secondo  secolo  della  Ch’e- 
sali leggo:  chi  ha  avuto  due  mogli....  non  può  es- 
sere vescovo,  ne  prete,  ne  diacono.  — Ospitale.  Que- 
sta virtù  è raccomandata  sovente  nello  Scritture. 
Vedi  Heb.,  un,  2. — Capace  d' Insegnare.  Nel  che 
consiste  nna  capitale  obbligazione  del  vescovo. 
Vedi  n Tim.,  II,  15;  e il  santo  Concilio  di  Trento 
in  più  luoghi. 

3.  Non  violento.  Non  facile  ad  offendere  e fe- 
rire con  ingiurie  e con  mate  parole. 

4.  5.  Che  ben  governi  la  propria  eata , ec.  I co- 
stumi de’ figliuoli,  de’ servi  ec.,  dimostrano  quale 
sia  il  capo  della  famiglia.  Or  nna  specie  di  episco- 
pato hanno  i padri  di  famiglia  sopra  la  propria 
casa,  come  osserva  S.  Agorii  no:  Fate  (dice  egli)  le 
nostre  veci  ciascuno  nella  propria  casa  ; chi  e capo 
di  casa,  ha  annesso  f ufficio  dell 1 episcopato.  Serm. 
I,  4,  De  Sancii s.  Vescovo  significa  soprintendente, 
ispettore.  A gran  ragione  perciò  1T  Apostolo  non 
vuole  che  pongasi  a soprintendere  al  governo  della 
Chiesa  chi  ètrascurato  nel  governo  di  sua  famiglia. 

C.  Non  nepfito.  Non  nuova  pianta,  non  novi- 
zio nella  fede,  e per  conseguenza  fanciullo  tuttora 
nella  scienza  delle  cose  divine,  e non  ancora  ben 
provato  nella  stessa  fede.  Imperocché  di  leggieri 
pnò  avvenire,  che  innalzato  subitamente  sopra 
degli  altri,  perla  sua  poca  virtù  si  levi  io  superbia, 
e ai  perda  e incorra  nella  dannazione  per  lo  stesso 
vizio  per  cni  furono  dannati  i cattivi  angeli. 

7.  Presso  gli  estranei.  Che  la  vita  e la  con- 


dotta de!  futuro  vescovo  debba  essere  in  buon 
odore  presso  il  gregge  a cui  dee  presedere,  noi 
dice  l’Apostolo,  perchè  non  era  necessari»  a dirsi  in 
un  tempo  in  cui  i ministri  della  Chiesa  si  eleg- 
gevano dagli  sterri  Apostoli  col  pieno  consenso  o 
del  clero  e del  popolo,  la  qual  cosa  continuò  a farsi 
per  molti  secoli.  Ma  dice  che  oltre  a questo,  fa 
d’uopo  che  il  vescovo  sia  in  buona  riputazione  an- 
che presso  i nemici  della  Chiesa,  anche  presso 
gl’infedeli,  affinchè  non  sia  esposto  al  disprezzo,  ed 
agli  scherni  di  coloro,  i qual»  potessero  rimpro- 
verare a Ini  qualche  reato  della  precedente  sua 
vita  ; p*r  la  qual  cosa  non  sarebbe  boono  a pro- 
curare la  conversione  degli  stessi  infedeli; ed  egli 
stesso  avvilito,  potrebbe  perdersi  d'anima,  e ca- 
dere ne’  lacci  del  diavolo,  e negli  gentare  i propri  i 
doveri. 

8,  9.  Slmilmente  l dlaeon  i,  et.  Dai  vescovi  passa 
ai  diaconi  senza  far  parola  de’ sacerdoti,  perché  a 
questi  ancora  apparteneva  quello  che  ha  detto  de’ 
vescovi,  sotto  dei  quali  servivano  i preti  nella  ca- 
ra e governo  del  gregge  di  Cristo.  Questi  vuole  elio 
siano  pudichi,  o sia  (secondo  la  forza  della  voco 
greca)  rispettabili  per  l’onestà  de’ costumi,  noli 
doppii  di  cuore  o di  lingua,  non  amanti  del  vino,  «» 
di  guadagni  poco  onesti.  Vuole  che,  come  primarii 
ministri  della  Chiesa  dopo  i vescovi  e i sacerdoti, 
portino  il  deposito  de’  misteri  della  fede  in  una 
pura  e illibata  coscienza;  siano  pieni  della  scienza 
più  profonda  della  fede,  e questa  fede  conservino 
mediante  la  parità  della  vita.  Vedi  cap.  I,  49.  1 
diaconi  avevano  talora  parte  alla  istruzione  de’ 
fedeli,  come  dimostra  l’esempio  di  Stefano  e di  Fi- 
lippo. 

IO.  Prima  si  provino.  Si  disamini  quale  sia 
stata  la  precedente  loro  vita.  Nella  ordinazione  de ’ 
cherici  (dice  S.  Cipriano  parlando  al  suo  popolo)  è 
nostro  costume,  fratelli  cons  umi,  di  prendere  consi - 
gito  davoi,  e di  ponderare  in  cimane  consulta  I me- 
riti § l costumi  di  ciascheduno. 

41  .Le  donne,  parimente  ec.  Incidentemente  fa 
anche  U carattere  delle  donno  da  eleggersi  all'uf- 
ficio di  diaconesse.  Di  queste  abbiamo  altrove  par- 
lato a sufficienza. 
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-42.  I diaconi  abbiano  presa  noa  sola  donna:  e regolino  bene  i loro  figlinoli , e lo 
proprie  loro  case. 

45.  Imperocché,  quelli  che  faranno  bene  il  lor  ministero,  ai  acquisteranno  un 
grado  onorevole,  e una  gran  fiducia  nella  fede  di  Cristo  Gesù. 

44.  Scrivo  a te  queste  cose,  avendo  speranza  di  venir  presto  da  to. 

45.  Affinchè,  ove  mai  io  tardassi,  tu  sappia  come  diportarti  nella  casa  di  Dio, 
che  è la  Chiesa  di  Dio  vivo,  colonna  e appoggio  della  verità. 

46.  Ed  è evidentemente  grande  il  mistero  della  pietà,  il  quale  si  è manifestato 
nella  carne,  è stato  giustificato  mediante  lo  Spirito,  è stato  conosciuto  dagli  Angeli,  è 
stato  predicato  alle  genti,  è stato  creduto  Del  mondo,  è stato  assuuto  nella  gloria. 

43.  (fusili  die  faranno  bene  il  lor  minuterò,  si  so  • dimostrare,  quale  tU  la  verità  della  quale  ò 
acquisteranno  ec.  1 Diaconiche  avertono  adempiute  colemia  la  Chiesa.  Questa  verità  alta  è principal- 
coq  perfezione  le  lare  incumbenze,  potranno  astore  menta  il  mistero  di  Cristo  fatto  uomo,  nel  qual  mi» 
promossi  a maggior  grado,  viene  a dire,  al  tacer,  stero  U cristiana  religione  principalmente  condiste, 
dozio,  e saranno  interiormente  ripieni  di  gran  lìtiu-  Sopra  questo  magnificentissima  lu  g > dell' Apostolo 
eia  e costanza  nella  fede,  coltivata  cui  servigio  fe-  è da  osservare,  die  nella  nostra  Vulgata  manca  la 
dele  e continuo  prestato  alla  Chiesa.  parola  Dio,  la  quale  si  legge  e nel  greco  stampa- 

ta. Nella  casa  di  Oso,  che  e la  Chiesa  di  Dio  to,  e in  tutti  i greci  codici  scritti  a penna:  i Padri 
vivo,  colonna  se.  Do  buon  padre,  benché  sappia  die  latini  e molte  antiche  versioni  leggono  come  la  Vol- 
li figliuolo  è pienamente  informato  di  tutto  quello  gata;  ma  siccome  tanto  i Greci  quanto  i Latini 
che  a lui  si  convien  di  sapere,  non  sa  nondimeno  convengono  qua  ut»  al  senso,  non  e necessario  di  far 
rattcnersi  dai  ripetere  i buoni  avvertimenti  e con-  gran  questioni  intorno  alte  cause  per  cui  questa 
sigli;  cosi  ha  fatto  io  questo  luogo  l'Apostolo  od  panda  possa  essere  stata  o tralasciata  nel  Ialino, 
suo  Tim"teo,  rammentandogli  la  cura  particolare  od  aggiunta  nel  greco.  Spiega  adunque  l’Apostolo 
che  dee  prendersi  di  eleggere  de'  buoni  e perfetti  quelli»  che  di  confessione  di  tutti  i Cristiani  è un 
ministri  della  Chiesa:  e per  meglio  imprimere  nel-  gran  mistero  di  pietà,  ed  in  cui  gran  parte  della 
l’animo  del  figliuolo  questi  ricordi  e queste  massi-  pietà  e della  religione  consiste  ; e di  questo  mistero 
me,  viene  adesso  a dare  uua  grande  idea  del  mini-  l’obblelto  è Cristo  manifestato  nella  carne  ; il  Verbo 
stero  ecclesiastico  per  riguardo  al  fine  per  cut  egli  di  Die  prima  ascoso  nel  seno  del  Padre  invisibile, 
è destinato,  che  ò la  fabbrica  della  casa  spirituale  ed  Inaccessibile  all’  uomo,  divenuto  nella  umana 
di  Dio,  della  Chiesa  (viene  a dire,  della  congrega-  natura  visibile  e palpabile,  come  gli  uomini;  fin- 
zione « famiglia  di  Di»  vivo),  nella  quale  Don  abi-  *t  fiotto,  cioè  dimostrato  figlinolo  di  Dìo  e Sul  va- 
iano Dii  morti,  come  quo'  de’  gentili,  ma  vi  abita  ture  per  le  testimonianze  fenduto  a favor  di  lui 
Iddi»  vivo.  Questa  Chiesa  èia  colonna  e l’appoggio  dallo  Spirito  Sant»  con  i miracoli,  e con  la  discesa 
della  verità;  perchè,  siccome  la  colonna  sostiene  e del  medesimo  Spirito  sopra  di  lui;  riconosciuto , o 
tiene  in  alt»  l' ed  i lido,  così  la  Chiosa  sostiene  la  vera  adorato  dagli  Angeli,  secondo  l’ordine  dei  Padre 
dottrina  della  fede,  ed  ò custode  della  verità,  da  cui  (/feùr.,1,6)  predicato  a tutte  quante  le  genti;  creduto 
ella  non  può  allontanarsi  giammai:  e que-da  veri-  dal  mondo  a dispetto  de* demoni»,  dei  tiranni  • dei 
tà  medesima  ella  è che  la  rende  visibile  a tutti  gli  persecutori;  sedente  alla  «feltra  del  padre  nella 
uomini;  i quali  dall»  stesso  capo  della  Chiesa  haru  gloria,  alla  qual  gloria  fu  innalzato  in  premio  della 
no  imparato,  che,  dove  è la  Chiesa,  ivi  ò Cristo,  U umiltà  e della  ubbidienza  c*n  cui  si  fece  uomo,  e 
quale  è verità.  La  Chiesa  adunque  stabilita  da  Dio  patì.  — Siamo  debitori  all*  Apostolo  delle  genti,  de» 
nella  verità,  mediante  l’assistenza  dello  Spirito  stinato  ad  annunziare  a queste  gli  inesplicabili  te- 
Santu  promessole  da  Ge»ù  Cristi,  nella  verità  sta-  sori  di  Cristo,  «li  una  descrizione  la  piu  piena  e la 
bili- ce  tulli  i fedeli.  Imperocché  (come  Dota  S.  Am-  più  grandiosa  che  in  tutta  la  Scrittura  ritrovisi  dei 
brogm.  Epist.  LVX\li)  ambedue  queste  cose  furon  principili  misteri  della  nostra  redenzione.  Alenai 
dette  dal  Signore  a Mote:  dove  lu  stai , sterra  dotti  interpreti  trovano  qui  una  perpetua  contrap- 
santa ; e,  jta*  tu  qui  meco:  viene  a dire,  meco  ti  stait  posizione  da’ verissimi  ed  altissimi  misteri  di  Cri- 
se  stai  nella  Chiesa ; imperocché  questo  e il  luogo  sto  ai  vani  e falsi  misteri  degl’idolatri,  ritrovali 
santo , questa  la  terra  feconda  di  santità;  sta’adun-  dal  demonio  per  pascere  la  vanità  defecatili  ;e  uou 
que  nella  Chiesa,  sta’  in  quel  luogo,  dov’  io  a te  mi  è incredibile  che  siccome  in  altri  luoghi,  cosi  ancho 
son  fatto  vedere ; ivi  io  sono  reco,  deve  è la  in  questo,  l’Apostolo  abbia  in  mira  di  dissipare  col 
Chiesa.  paragone  della  luce  della  verità  le  tenebre  delLi 

46.  Ed  e evidentemente  grande  ce.  Viene  ades-  superstizione. 

Capo  4-  — Predice  che  alcuni  seguiranno  una  falsa  dottrina,  particolarmente 

intorno  al  matrimonio,  e intorno  ai  cibi:  e ammonisce  il  suo  discepolo,  che 

dispreizando  le  vane  dottrine  si  eserciti  nella  pietà,  la  gitale  è da  preferirsi 

agli  esercixii  del  corpo;  e benché  giovinetto,  sia  a tutti  gli  altri  di  esempio. 

4.  Ma  lo  Spirito  dico  apertamente,  che  negli  ultimi  tempi  alcuni  apostateranno 
dalla  feda,  dando  retta  agli  striti  iugannatori,  e alle  dottrino  dei  demoni!, 

I.  Ma  lo  Spirito  dici  apertamente,  ec.  La  fedo  capo  precedente)  avrà  sempre  da' nomici;  oonlro  i 
c la  dottrina  della  Chiosa  (di  cui  ha  parlilo  nel  quali  volendo  premunire  il  ano  Tintoti»,  e tu  lui 
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2.  Per  ipocrisia  dicendo  la  falsità,  avendo  la  coscienza  coperta  di  turpi  marche, 

3.  Ordinando  di  non  contrar  matrimonio,  di  astenersi  dai  cibi,  creati  da  Dio 
perchè  ne  usassero  con  rendimento  di  grazie  i fedeli,  e quelli  che  hanno  conosciuta  la 
verità. 

4 . Dappoiché  tutto  quello  che  Dio  ha  creato,  è buono  j e nulla  è da  rigettarsi,  ove 
con  rendimento  di  grazie  si  prenda: 

b.  Imperocché  vien  ad  esser  santificato  per  la  parola  di  Dio  e per  1}  orazione. 

6.  Se  tali  cose  proporrai  a’  fratelli,  sarai  buon  ministro  di  Cristo  Gesù,  uudrito 
delle  parole  della  fede,  e della  buona  dottrina  nella  quale  tu  sei  versato. 

7.  Ma  le  profane  favole  da  vecchiarellc,  rigettale,  ed  esòrcitati  nella  pietà. 


tutti  i pastori,  dice  perciò  P Apostolo  che  lo  Spirito 
Santo,  cni  tutto  il  fotoro  è palese,  a chiare  note 
prediceva  già  (per  bocca  di  coloro  i quali  godevano 
del  dono  di  profezia),  che  negli  ultimi  tempi  vi  sa- 
rebbero da’ Cristiani,  i quali,  abbandonata  la  fede, 
si  farebbero  discepoli  di  uomini  bugiardi  e impo- 
stori, e seguirebbero  delle  nuove  dottrine,  sparse  e 
accreditalo  per  opera  do' demoni!.  Gli  citimi  tempi, 
secondo  la  più  probabil  sentenza  (appoggiata  al 
testo  greco  che  porta  ne’tempi  seguenti)  sono  i tem- 
pi elio  correranno  dalla  venata  di  Cristo  sino  alla 
line  del  mondo.  In  tulli  questi  tempi  il  demonio  an- 
«lerà  operando  il  suo  mistero  d'iniquità,  di  cui  si 
parla,  il  Te*s.y  li,  e si  leveranno  sn  dei  nuovi  er- 
rori, e nuove  sètte  contro  la  Chiesa;  come  predi- 
cevano a tempo  di  Paolo  i fedeli  ispirati  dallo  Spi- 
rito del  Signore,  e come  fin  da  quel  tempo  si  co- 
minciava a vedere  in  tante  eresie  che  pullulavano 
per  ogni  parte,  dc'Siinoniani,  do7  Nicolalti,  de’Cai- 
uiti,  degli  Gnostici,  degli  Encratiti.  E quanto  più 
si  avvicinerà  la  fine  de7 secoli,  tanto  più  pel  raf- 
freddamento della  carila,  anderà  facendo  progressi 
lo  spirito  di  errore 

2 Per  ipocrisia  dicendo  In  falsità,  ec.  Nota  1*A- 
postolo  il  carattere  assai  comune  degli  eretici,  ch« 
consiste  in  primo  luogo  nel  fingere  nn  grande  amo- 
re per  la  purità  dei  costumi,  e per  la  sana  dottri- 
na; secondo,  nella  sfacciataggine  con  la  quale  spac- 
ciano la  menzogna,  che  pur  conoscono  per  menzo- 
gna , costoro  ogni  arte  pongono  in  opera  per  essere 
creduti  pii  e santi , ma  nella  loro  coscienza  portano 
impresse  le  marche  delle  loro  aoelleraggini,  le  quali 
non  possono  a sè  stessi  nascondere;  come  i malfat- 
tori portino  per  sentenza  del  giudici  segnate  nel 
ioro  corpo  le  marche  de'  I to  delitti,  così  costoro 
non  nel  corpo,  ma  bensì  nell'animo  e nella  coscien- 
za, hanno  impressi  i vestigli  delle  arrende  loro  ini- 
quità. 

8.  Ordinando  di  non  contrar  matrimonio.  Va- 
rie furono  le  6èlte  nelle  quali  il  matrimonio  tra  te- 
nuto per  illecito,  come  presso  gli  Encratiti,  i Mar. 
doniti,  e altri  eretici;  e quello  che  rende  quasi 
incredibile  la  loro  stupidita  e sfacciataggine  si  è, 
che  mentre  bestemmiando  contro  le  ordiuazioni  di 
Dio  vituperavano  V unione  legittima  c santa  del- 
l’uomo  e della  donna,  non  avevano  difficoltà  di 
abbandonarti  alle  piu  mostruose  dissolutezze.  Ma, 
per  togliere  agli  eretici  ogni  motivo  di  sofisticare 
sopra  queste  parole  di  Taolo,  notisi  con  S.  Agosti- 
no (l  30,  contr.  Faust.,  cap.  \j),  che  proibisce  e 
condanna  il  matrimonio,  chi  dice  che  il  matrimo- 
nio è nn  male,  non  chi  (l  matrimonio  tenendo  per 
nn  bene,  antepone  a questo  un  bene  migliore,  vie- 
ne a dire,  la  castità.  Tato  è la  dottrina  di  Paolo,  e 
tale  quella  della  Cattolica  CUieja.—  Di  avertersi  dai 
cibi,  creati  ec.  Tra  gli  Ebrei  convcrtiti  alla  fedo  non 


pochi  erano  quelli  che  cadevano  nell’errore  di  cre- 
dere necessaria  alla  salute  la  distinzione  de7  cibi 
u<ala  sotto  la  legge.  Nello  stesso  errore  erano  gli 
Encratiti  per  un  altro  principio.  Questi  facevano 
professione  di  astenersi  da  certi  cibi  come  per  loro 
propria  natura  impuri,  e come  cattive  creatore  di 
un  Dio  cattivo.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ha  sempre 
lodato  T astinenza  fatta  per  ispirilo  di  moVtifica- 
zione  e di  penitenza,  come  apparisce  dal  canone 
apostolico  li,  e dai  due  antichissimi  concilii,  l’An- 
cirano  e il  Gangrense,  e dalla  celebre  epistola  del 
gran  martire  S.  Ignazio  a quelli  di  Filadelfia;  nella 
quale  è attribuita  la  stessa  eresia  agli  Ebioniti.  Ma 
seguendo  la  dottrina  del  grande  Apostolo,  non  ha 
mai  creduto  impara  o immonda  alcuna  di  quelle 
cose  che  Dio  ha  creato,  purché  ne  usino  i fedeli 
con  la  debita  riconoscenza  verso  il  creatore  e do- 
natore di  tutti  i beni. Così  ne  osano  legittimamente 
quelli  che  intendono  e amano  la  verità.  È adunque 
lecito  per  sè  stesso  V uso  di  qualunque  cibo,  cd  è 
ancor  commendevole  e accetta  a Dio  l’astinenza, 
la  quale  vedremo  praticata  da  Timoteo,  il  quale  si 
privava  del  vino.  E da  notarsi  che  l'Apostolo  parla 
de'  fedeli  conoscitori  della  verità,  come  de7  soli  pe? 
quali  Dio  abbia  creati  i cibi  perchè  ne  u«a*sero  ; e 
ciò  perchè,  in  primo  luogo,  1 soli  fedeli  istruiti  da 
Dio  conoscono  il  legittimo  uso  di  essi,  c come  con 
per  intemperanza  e golosità  debbono  usarsi,  ma 
per  sostentare  la  vita  con  sobrietà  e gratitudine, 
la  qual  cosa  non  fanno  nè  praticano  gl'  infedeli. 
In  secondo  luogo  perchè  secondo  la  dottrina  di  Pao- 
lo, latte  le  cose  ha  fatto  Dio  per  gli  eletti. 

4,  5.  Tutto  quello  che  Dio  ha  creato , è buo- 
no; ec.  Oppone  la  vera  dottrina  alle  invenzioni  de- 
li eretici.  È buono  di  sua  natura  tatto  quello  che 
io  ha  creato  ( Gen .,  I,  31);  se  o alcuno  venisse  a 
pensare,  che  per  quel  dominio  che  dopo  il  peccato 
dell' uomo  si  usurpò  il  demonio  e sopra  dell’uomu 
e sopra  le  creature  fatte  per  l'uomo,  alcuna  specie 
d immondezza  avesser  contratto  le  creatore,  a que- 
sto noi  rispondiamo  che  la  parola  di  Dio  e T ora- 
zione santifica  tulio  le  cose;  viene  • dire,  primo,  elio 
la  parola  di  Dio,  il  qualo  per  Gesù  Cristo  ha  a noi 
dichiarato  che  quello  che  entra  nella  bocca,  non 
rende  immondo  l'uomo,  questa  parola  legittima  o 
purifica  l7  oso  dello  creature;  in  secondo  luogo,  che 
ciò  anche  fa  la  benedizione,  e l’orazione,  e il  rin- 
graziamento, con  coi  lo  stesso  aio  accompagnasi 
tia  1 Cristiani.  Vedi  qui  il  Crisostomo,  eS.  Agosti- 
no, lib.  IV,  De  ctv.,  ui;  e S.  Ambrogio,  lib.  li,  Da 
Abel.,  vili 

7.  Le  profane  favole  da  vecchiarelle  ec.  Può 
intendersi  delle  (avole  giudaiche,  delle  quali  ha 
parlato  nel  cap.  I,  ovvero  di  quelle  senza  numero 
inventale  da'Sunoniani,  dagli  Gnostici,  dagli  En- 
cratili.  — Esercitati  nella  pietà.  Nell7  amore  verso 
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- 8.  Imperocché  l’eserciiio  del  corpo  serve  a poco:  ma  è buona  a lutto  la  pietà 
avente  le  promesse  della  vita  di  adesso  e della  futura. 

9.  Parola  fedele,  e sommamente  accettevole. 

10.  Imperocché  per  questo  ci  affatichiamo,  e siamo  maledetti,  perché  abbiamo 
speranra  in  Dio  vivo,  il  quale  è salvatore  di  tutti  gli  nomini,  massimamente  de’  fedeli. 

44.  Annunzia  e insegna  tali  «ose. 

42.  Nissuno  disprezzi  la  tua  giovinezza:  ma  sii  tu  il  modello  de’ fedeli  nel  par- 
lare, nel  conversare,  nella  carità,  nella  fede,  nella  castità. 

43.  Fino  a tanto  che  io  venga,  attendi  alla  lettura,  all’  esortare  e all’  insegnare.  . 

44.  Non  trascurare  la  grazia  che  é in  te,  la  quale  ti  é stata  data  per  rivelazio- 
ne, con  l’ imposizione  delle  mani  del  presbiterio. 

43.  Queste  coso  medita,  in  queste  sta’  fisso,  affinché  sia  manifesto  a tutti  il  tuo 
avanzamento. 

46.  Attendi  a te,  e all’ insegnare  ; e in  questo  persevera.  Imperocché,  ciò  fa- 
cendo, salverai  te  stesso,  e quelli  che  ti  ascoltano. 


Dio  « verso  il  prossimo , il  qual  smors  colle 
buone  opere  si  nutrisce  e si  rinforzi. 

8.  L'esercizio  del  corpo  stive  a poco:  ec.  Fre- 
quentemente l’Apostole,  da  quello  ette  si  Tacer* 
dai  pagani  per  oggetti  di  poca  o ninna  conside- 
razione, procura  di  animare  i Cristiani  a quelle 
cose  onde  immenso  ed  eterno  frutto  raccoglievi. 
Cesi,  adendo  raccomandato  a Timoteo  di  esercitarsi 
nelle  opere  di  pietà,  per  animarlo  a tale  esercizio 
gli  dice,  che  osservi  quello  che  dall'esercizio  del 
corpo  (col  qual  nome  a’intendono  l certami  e i 
giuochi  tanto  famosi  presso  1 Greci,  e celebrati 
Con  molta  solennità  in  Efeso)  ritraggono  di  van- 
taggio gli  atleti,  i quali,  dopo  fante  fatiche  e sudori, 
sono  ricompensati  con  applausi  vani  e passeggie- 
ri,  e con  una  fragil  corona;  laddove  la  pietà  (il 
colto  di  Dio,  e la  carità  verso  il  prossimo)  è sem- 
pre utile  e profittevole,  come  quella  a cui  da  Dio 
ò stato  promesso  nelle  Scritture  ogni  bene,  non  solo 
per  la  vita  presente,  ma  anche  per  la  futura. 

9,  10.  Parola  fedele , ec.  Checché  si  giudichi 
il  mondo  intorno  agli  uomini  pii,  eglino  sono  felici 
in  questa  vita  per  la  pace  della  coscienza,  per  la 
protezione  che  Dio  ha  di  essi , per  la  speranza  e 
l'amore  clie  hanno  a lui;  e saranno  anche  più  fe- 
lici nell*  avvenire.  Questa  parola  è infallibile,  e 
questa  anima  e sostiene  la  nostra  costanza  nello 
afflizioni  presenti,  e nelle  persecuzioni  alte  quali 
siamo  esposti  per  la  causa  di- Cristo.  Speriamo 
non  ne’Dii  morti  dementili,  ma  in  Dio  vivo,  che 
è principio  di  vita  per  tutti  i viventi.  Da  lui  e ab. 
biamo  la  vita  presente,  c aspetti  a in  la  futura.  Or 
egli  è salvatore  di  tutti  gli  uomini,  ma  è partico- 
larmente salvatore  de’fedeli,i  quali  principalmente 
egli  ama,  e de' quali  ha  cura  principalmente,  e 
a’  quali  soli  dà  la  salute,  viene  a dire,  la  vita 
eterna. 

12.  Nissuno  dispreizi  la  tua  giovinetta  : ec. 
Non  solevano  in  que’  tempi  ammettersi  ai  gradi 
principali  del  ministero  se  non  uomini  di  età  avan- 
zata; ma  Timoteo  era  stato  promosso  assai  giova- 
ne. Gli -raccomanda  perciò  l’Apostolo  dì  compen- 
sare la  poca  età  con  la  gravità  o santità  de’costu- 
mi,  onde  nissuno  abbia  ardire  di  rinfacciargli  i 
suoi  pochi  anni. 

13.  Attendi  atta  lettura,  all'esortare  re.  Leggi 
assiduamente  le  sacre  lettere,  onde  trarrai  mate- 


ria da  consolare  e da  istruire  il  tuo  gregge.  La 
Scrittura  sacra  è chiamata  da  S.  Ambrogio  il  libro 
sacerdotale ,e  da  un  altro  antico  Padre  la  tosiamo 
del  nostro  sacerdozio  ; e il  Grisostomo  Hem.  li. 
De  provid.  Breve  è il  tempo  di  questa  vita  : ma 
fessagli  lunghissimo,  tutto  questo  dovrebbe  Impie- 
garsi nello  studio  delle  sante  Scritture . 

14.  Non  trascurare  la  grazia...  la  quale  ti  e 
stata  data  ec.  Non  tènere  oziosa  la  grazia  della 
consacrazione  episcopale,  la  quale  ti  è stata  con- 
ferita in  virtù  di  particolari  rivelazioni , collo 
quali  manifestò  Dio  come  era  sua  volontà  che  tu 
fossi  a tal  dignità  Innalzato,  benché  in  età  ancor 
giovanile.  Vedi  I,  18.  Questa  grazia  (dica  Paolo) 
tu  la  ricevesti  per  l'imposizione  delle  mani  del 
presbiterio,  viene  a dire,  secondo  la  sposizione  più 
probabile,  per  l'imposizione  delie  mie  mani,  e di 
quelle  degli  altri  vescovi  che  si  trovarono  alla  tna 
ordinazione;  imperocché  dagli  Apostoli  imparò  la 
Chiesa  la  regola,  die,  non  da  un  solo,  ma  da  tre 
vescovi  almeno  fosse  ordinato  il  vescovo.  Vedi  it 
Grisost.  La  grazia,  di  cui  parla  l'Apostolo,  é il 
dono  e l’autorità  di  ordinare,  di  dare  lo  Spirito 
Santo,  di  predicare,  d’insegnare,  di  pascere  il 
gregge  di  Cristo,  e fors'anche  in  essa  comprende 
Paolo  i doni  straordinarii  delle  lingue,  della  scienza, 
della  profezia,  de’rairacMi.  Questa  grazia,  nella 
quale  molte  erano  comprese,  vuole  l Apostolo  elio 
Timoteo  non  la  tenga  oziosa  «inutile,  ma  la  cu- 
stodisca coll’  orazione  e con  la  gratitudine,  e la 
impieghi  a vantaggio  del  suo  popolo. 

45.  Sia  manifesto  a tutti  it  tuo  avanzamento. 
Gli  fa  intendere  , che  nella  pietà  cristiana  il  non 
andare  avanti  è lo  stesso  che  scapitare,  e darò 
•II'  indietro.  Veggano  tutti  il  buon  uso  che  tu  fai 
della  grazia  e de’doni  di  Dio,  dal  crescere  che  fa- 
rai in  tutte  le  virtù. 

46.  Attendiate.  Rifletti  continuamente  sopra 
il  tuo  modo  di  vivere,  affino  di  sempre  ben  vi- 
Yfife.  — B atl'insegnare.  Notisi  quante  volte  ri- 
batta questo  punto  l'Apostolo,  come  si  essenziale 
td  un  pastore  di  anime,  il  cibo  delle  quali  è la 
parola  di  Dio,  onde  a perire  lo  espone  chi  ad  esse 
sottraggo  tal  cibo.  In  questo  aggiunge  l’Apostolo 
che  sta  la  salute  del  pastore  , perdio  in  questo 
sta  la  salute  del  gregge,  da  cui  quella  dei  pastore 
non  va  disgiunta. 
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Capo  5.  -r-  Insegna  tu  qual  maniera  egli  debba  governare  t seniori,  le  vecchie, 
c le  giovinette,  e le  vedove  di  fretta  età  : delle  condizioni  che  si  ricercano 
nell’  elezione  della  vedova;  i preti  che  adempiono  esattamente  il  lor  ministe- 
ro, siano  doppiamente  onorati;  non  ammetta  leggermente  V accusa  contro 
del  prete:  i peccatori  gli  riprenda  pubblicamente  : raccomanda  V osservanza 
dei  suoi  insegnamenti,  e che  a nistuno  imponga  troppo  presto  le  mani:  fac- 
cia uso  di  un  poco  di  vino:  dei  «orti  peccati  degli  uomini. 

\ . Non  rampognare  il  seniore,  ma  pregalo  qnal  padre  : i giovani,  come  fratelli  : 
2.  Le  attempate,  come  madri;  le  giovinette,  come  sorelle,  con  tutta  castimonia  : 

5.  Onora  le  vedove,  che  sono  veramente  vedove. 

4.  Che  so  una  vedova  ha  de’  figlinoli,  o do’  nipoti,  impari,  in  primo  luogo,  a go- 
vernar la  sua  casa , e a rendere  il  contraccambio  ai  genitori  : imperocché  questo  è ac- 
cetto dinanna  Dio. 

fi.  Quella  poi,  che  è veramente  vedova  e abbandonata,  in  Dio  confidi,  e perse- 
veri nel  supplicare  e orare  di  e notte. 

6.  Imperocché,  quella  che  sta  in  delizie,  vivendo  è morta. 

7.  E tali  cose  intima  loro,  affinchè  siano  irreprensibili. 

8.  Che  se  uno  non  ha  cura  de’  suor,  e massimamente  di  quelli  della  sua  casa,  ba 
rinnegata  la  fede,  ed  è peggiore  di  nn  infedele. 

9.  La  vedova  si  elegga  di  non  meno  di  scssant’anni  ; che  sia  stata  moglie  di  un 
solo  marito, 


4.  Il  seniore.  la  questo  luogo  lignifica  nomo 
attempato,  come  si  vede  per  quello  che  segno. 
Questo  precetto  conveniva  a Timoteo  per  ragione 
«leirdà  ; imperocché  presso  tutte  le  nazioni  più 
suite  fu  uso  che  da’giovani  fossero  considerati  gli 
uomini  di  età  come  padri,  lo  donne  d’età  come 
madri  ; e gli  conveniva  in  qualità  di  vescovo,  per 
quel  carattere  di  mansuetudine  e di  dolcczxa  che 
si  richiede  a tal  dignità,  ^intendono  eccettuati 
alcuni  casi  assai  rari,  come  quando  il  seniore  si  fa 
esempio  di  perdizione  alla  stessa  gioventù.  Vedi  S. 
Gregorio  M . , lib.  VII,  ep.  I,  in  A.  2. 

8.  Onora  le  vedove,  et.  Onorare  significa,  se- 
condo il  linguaggio  della  Scrittura,  non  solo  ri- 
spettare , rendere  onore  , ma  ancora  assistere , 
sovvenire.  In  questi  due  sensi  dico  l’Apostolo  a 
Timoteo  elio  onori  le  vedove  die  sono  veramente 
vedove,  viene  a dire,  destituite  di  ogni  soccorso, 
desolate,  prive  di  ogni  consolazione;  diè  tale  A il 
significato  della  parola  colla  quale  nel  greco  si 
chiama  quella  che  noi  diciam  vedova.  Vuole  adun- 
que, che  il  Vescovo  particolar  cura  si  prenda  di 
quelle  vedove,  lo  quali,  perduto  il  marito,  riman- 
gono abbandonato  di  ogni  umano  presidio,  anche 
de'figliuidi  e dei  parenti;  queste,  in  citello,  erano 
ne’ pruni  tempi  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa,  la 
quale  con  gran  carità  provvedeva  ai  loro  bisogni. 

4.  Se  una  vedova  ha  de  figlinoli, , o de"  ni- 
poti, ec.  La  vedova  che  ha  de'flgltuoli  e dei  nipoti, 
si  occnpi  principalmente  nel  governo  della  sua  casa, 
e renda  a’proprii  figliuoli  o nipoti  l’educazione  che 
ha  ricevuta  da’gcnitori,  elio  6 quello  che  a Dio  pia. 
ce.  Così  riceverà  reciprocamente  da’ figliuoli  o ni- 
poti il  sostentamento,  senza  aggravio  della  Chiesa. 

5.  Perseveri  nel  supplicare  « orare  te.  Descrive 
U carattere  della  vera  vedova  cristiana,  la  quale, 
prive  di  ogni  umana  consolazione,  la  cerca  in  Dio 
in  cui  solo  ripone  le  sue  speranze,  e di  eoi  im- 
plora l’aiuto  colle  continua  orazione.  Vedi  la  de- 


scrizione di  Anna  Profetessa  in  S.  Luca,  li,  36.  A 
questa  vedova  (dice  S.  Ambrogio)  era  casa  U tem- 
pio, trattenimento  l’orazione,  vita  il  digiuno. 

6.  Quella  che  sla  in  delizie,  ec.  La  vedova 
vivente  nelle  delizie  e nel  lusso,  è già  morta  ri- 
guardo a Dio  c alle  grazia.  Le  smodate  delizie 
affogano  la  ragione,  e fan  si,  che  quasi  in  un  se- 
polcro scn  giace  ella  nel  corpo,  dice  Teodoreto. 

7 Affinché  siano  irreprensibili.  Le  cose  detto 
di  sopra  vuole  clic  siano  intimate  alle  vedove,  af- 
finché nulla  in  esse  sia  da  riprendere,  e non  fac- 
ciano disonore  alla  Chiesa  nel  giudizio  degrinfedeli. 

8.  Che  se  uno  non  ha  cura  de*suoi,ec.  Condan- 
na severamente  coloro,  i quali  per  poco  amore  per- 
mettevano che  fossero  di  peso  alla  Chiesa  quelle 
persone,  al  sostentamento  delle  quali  erano  essi 
tenuti.  Chi  non  ha  pensiero  di  sovvenire  le  per- 
sone che  sono  a lui  congiunte  di  sangue,  e mas- 
simamente quelle  che  sono  della  stessa  famiglia, 
come  è,  per  esempio,  un  fratello  riguardo  al  fra- 
tello, un  figliuolo  o un  nipote  riguardo  alla  madre 
e alla  nonna,  rinnega  coTatti  quella  fede  che  ha 
professato  con  le  parole,  ed  è peggiore  degl’infe- 
deli , sì  perchè  questi  per  naturale  Minto  ordina- 
riamente ai  bisogni  provvedono  de’loro  propinqui  ; 
e sì  perchè,  quando  noi  facesse  l’infedele,  meno  pec- 
cherebbe del  fedele  che  tale  obbligazione  trascura, 
perchè  il  peccato  di  questo  fa  ingiuria  alla  fede, 
come  osserva  qui  S.  Tommaso.  Vedi  il  Pet.,  li,  2t. 

9.  U vedova  si  elegga  ec.  Viene  adesso  a 
parlare  delle  diaconesse,  intorno  alle  quali  vedi 
quello  che  si  è detto,  Rom.y  XVI,  I.  — Pi  non 
meno  di  scssant’anni.  Della  stessa  età  si  elegge- 
vano anche  a tempo  di  Tertulliano.  — Moshe  di 
un  solo  marito.  La  Chiesa  non  ha  mai  condannate 
le  seconde  nozze,  ma  ha  molto  stimate  le  donne, 
le  quali,  morto  il  primo  marito,  si  eleggono  di 
vivere  nella  continenza,  dando  con  ciò  argomento 
della  loro  castità  e temperanza,  dice  Teodoreto. 
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40.  Provveduta  delia  testimonianza  dello  buone  opero  ; se  ha  allevati  i figlinoli, 
se  lia  praticata  l’ospitalità,  se  ha  lavali  i piedi  ai  santi,  se  Ita  dato  sovvenimento  ai 
tribolati,  se  è stata  intenta  ad  ogni  opera  buona. 

44.  Ma  ricusa  lo  vedove  più  giovani;  imperocché,  divenute  insolenti  contro  di 
Cristo,  vogliono  maritarsi  : 

42.  E hanno  la  dannazione,  perchè  hanno  rendala  vana  la  prima  fede  : 

45.  Similmente  ancora,  essendo  sfaccendate,  si  avvezzano  ad  andar  gironi  per  le 
case,  non  solamente  sfaccendalo,  ma  e cianciatrici  e curiose,  cinguettando  di  quello 
che  non  conviene. 

44.  Voglio  adunque  che  le  giovani  si  maritino,  rilevino  i figlinoli,  facciano  da 
madri  di  famiglia,  niuna  occasiono  diano  all’  avversiere  di  maldicenza. 

45.  Imperocché  già  alcune  si  sono  rivoltate  dietro  a Satana. 

46.  Se  un  fedele  ba  delle  vedove,  le  soccorra  ; e non  si  aggravi  la  Chiesa  : affin- 
chè regga  a sostenere  quelle  che  sono  veramente  vedove. 

47.  I preti  che  governano  bene,  sian  riputati  meritevoli  di  doppio  onore:  mas- 
simamente quelli  che  si  affaticano  nel  parlare  e ucll'  insegnare. 


40.  Se  ha  lavati  i pie  di  ai  tinti.  Io  questo  af- 
fido della  cristiana  ospitalità,  die  è il  più  umile, 
sono  compresi  lutti  gli  altri.  Tertnlliam»  tra  1 do- 
veri della  donna  cristiana  novera  l'offerire  acqua 
ai  piedi  de* tanti.  Vuole  adunque,  che  la  diaconessa, 
oltre  l'eia,  abbia  la  raccomandazione  non  degi<  uo- 
mini, ma  delle  proprie  azioni  virtuose  ; clu:  abbia 
allevati  nel  timor  santo  di  Dio  i figliuoli,  ebe  sia 
stata  ospitale  senza  trascurare  alcuno  degli  ufllcii 
di  carila  anche  più  bassi  verso  i Cristiani,  che  ab- 
bia avuto  viscere  di  compassione  per  tutti  gli  af- 
flitti, e particolarmente  per  qua’  che  pativano  per 
amor  della  fede:  finalmente,  che  sia  stata  solle- 
cita di  non  perdere  alcuna  occasione  di  far  del 
bene. 

4 4 . Ma  rieuta  te  vedove  più  giovani  : ee.  Lo  ve- 
devo giovani  non  le  accettare  permetterle  nel  nu- 
mero delle  diaconesse.  La  ragione  che  ne  adduce 
si  è,  die  annoiate  dello  stato  loro  di  leggeri  prin- 
cipiano a insolentire  contro  Cristo,  cioè  contro  la 
Chiesa  di  Cristo,  e contro  i ministri  di  essa,  perche 
a nuli’altro  pensano  che  a rimaritarsi. 

42.  Perche  hanno  rendala  vana  la  prima  fede. 
Sono  in  istato  di  dannazione,  corno  spose  infedeli, 
per  aver  violata  la  fede  già  data  a Cristo.  F.  ma- 
nifesto da  qnesto  luogo,  e dal  consenso  da’  Padri, 
che  le  diaconesse  facevano  voto  di  ca«tilù. 

43.  Similmente  ancora,  estendo  sfaccendate,  ee. 
Non  mancava  alle  Diaconesse  di  che  occuparsi  in 
utitc  e servizio  della  Chiesa  e dc’prossimi  ; ma 
tali  diaconesse  giovani,  trascurati  gli  uCflcii  pr.iprii 
del  loro  stato,  ed  insieme  non  essendo  obbligate  a 
pensare  al  proprio  sostentamento,  perchè  a questo 
.suppliva  la  Chiesa,  si  avvezzavano  a perderò  il 
tempo  nelle  visite  mondane,  nello  ciance,  c ncll’o- 
* insidi,  non  senza  pericolo  di  cadere  in  falli  anche 
più  gravi. 

44.  Voglio  adunque  che  le  giovani  ee.  fe  me- 
glio adunque  che  Io  vedove  giovani,  lo  quali  non 
hanno  virtù  per  vivere  nella  continenza,  si  rima- 
ritino; e questo  io  voglio  (dico  Paolo)  piuttosto  che 
i disordini  mentovati  di  sopra,  ne’qnali  precipita- 
no, quando  ad  uno  stato  si  appigliano  di  perfe- 
zione, per  coi  non  hanno  forze  che  bastino.  L’Apo- 
stolo adunque  non  proibisce  le  seconde  nozze,  le 
quali  anzi  permette,  come  un  rimedio  alla  incon- 


tinenza. — AlVawcrsiert.  Il  diavolo  chiamasi  per 
antonomasia  avversario  degli  uomini  nelle  Scritto- 
re; ma  qnesta  parola  può  anche  significare  in 
qnesto  In  igo  gl'iutedeU  ed  eretici,  i quali  con  ani- 
mo nemico  minutamente  e curiosamente  osservai) 
gli  andamenti  dcfideli. 

45.  Si  seno  rivoltate  dietro  a Satana.  Volte  le 
spalle  allo  sposo  celeste,  seguono  il  diavolo,  o vi- 
vendo come  le  donno  infedeli,  o anche  abbando- 
nata la  fede 

16  Se  an  fedele  ha  delle  vedove,  ee.  I Cristia- 
ni, i quali  hanno  in  casa  loro  delle  vedove  alle 
quali  sono  tenuti  di  somministrare  il  sostenta- 
mento. e possono  somministrarlo,  non  debbono  con 
abbandonarle  far  si,  ohe  sia  costretta  a soccorrerle 
la  Chiesa,  la  quale  in  tal  guisa  diverrebbe  impo- 
tente a mantenere  le  vedove  veramente  vedove,  cioè 
prive  d’ogni  soccorso. 

47.  / pret»  che  governano  bene.,,,  massima- 
mente  quelli  ee.  Anche  qui,  come  nel  v 3,  la  voce 
ono^e  è osata  per  significare  non  solo  la  stima  e 
il  rispetto,  ma  molto  più  la  r. compensa  e la  mer- 
cede, come  apparisce  da  quello  che  seguo.  Dice 
adunque,  cho  i preti,  i qnali  sou  fruito  e con  lodo 
s’impirgano  ael  .-eggere  il  popolo  .fedele  secondo  i 
diverbi  uffici!  assegnati  loro  da'vcscovi,  sono  de- 
gni di  doppio  onore  ; lo  che  può  spiegarsi  in  due 
maniere,  o d»  ricompen.-a  doppia  riguardo  a quel- 
la che  è assegnata  alte  diaconesse,  ovvero  cho  la 
parola  doppio  significhi  distinto , generoso,  liberale 
secondo  l'uso  dello  Scritture.  Jcrem .,  xvn,  t8,  Isaì, 
XL,  2.  Distinguo  in  questo  luogo  l'Apostolo  {preti 
dm  solamente  avevano  parte  al  governo  della  Chie- 
sa, da  quelli  i quali  predicavano  la  parola,  e in- 
segnavano la  dot  Irina  dello  fede,  e questi  di  mag- 
gior onore  dice  esser  degni,  lo  non  credo  pero  che 
debba  da  ciò  inferirsi,  che  1 primi  assolutamente 
non  insegnassero  ne  predicassero  la  parola  di  Dio 
al  loro  gregge;  imperocché  penso  che  voglia  l'A- 
postolo distinguere  solamente  1 preti  i quali  sotto 
i loro  vescovi  si  adoperavano  nel  reggere  e pascere 
il  popolo  cristiano,  da  quelli  i quali  erano  desti- 
nali a predicare  la  parola  della  fede  agl1  infedeli; 
ministero  più  laborioso,  pieno  di  pericoli,  e pel 
qnale  maggiori  talenti  si  richiedevano,  e più  spe- 
rimentata virtù. 
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48.  Imperocché  dicela  Scrittura:  Non  metter  la  musoliera  al  bue  che  tribbia. 
Ed:  È degno  l’operaio  di  sua  mercede.  (Deut.,  ixv,  4.) 

49.  Contro  di  un  prete  non  ammettere  accusa,  se  non  con  due  o tre  testimoni. 

20.  Quelli  che  peccano,  riprendili  alla  presenza  di  tutti,  affinchè  ne  prendano 
timore  anche  tutti  gli  altri. 

21 . lì  scongiuro  dinanzi  a Dio,  e a Gesù  Cristo,  e agli  Angeli  eletti,  che  tali  cose 
tu  osservi  senza  prevenzione,  ninna  cosa  facendo  per  inclinazione  verso  l’altra  parte. 

22.  Non  ti  dar  fretta  a imporre  le  mani  ad  alcuno,  e non  prender  parte  ai  pec- 
cati degli  altri.  Te  stesso  conserva  puro. 

23.  Non  voler  tuttora  bere  acqua,  ma  fa  uso  di  un  poco  di  vino  a causa  del  tuo 
stomaco  e delle  frequenti  tue  malattie. 

24.  I peccati  di  alcuni  uomini  sono  manifesti,  e prevengono  il  giudizio:  ad  altri 
poi  vanno  loro  appresso. 

23.  Parimente  le  bnone  operazioni  sono  manifeste  : e quelle  che  sono  altrimenti, 
non  possono  tenersi  occulte. 


48.  A’o»  métter  la  musoliera  ec.  Vedi  I Cor., 
II,  9 ; Matt.  X,  40. 

49.  Se  non  con  due  o tre  testimoni.  Se  P Apo- 
stolo in  questo  luogo  volesse  dire  che  il  sacerdote 
non  debba  essere  condannato  se  non  sulla  deposi- 
zione di  due  o tre  testimoni  , non  avrebbe  dato 
allo  stesso  sacerdote  piti  di  quello  che  general- 
mente era  ordinato  nella  legge  a favore  di  tutti. 
Vedi  Deut.,  ZVii,  6.  Parla  egli  adunque  non  della 
condanna,  ma  dell'accusa*,  la  quale  non  vuole  die 
sia  ricevuta  contro  del  sacerdote,  se  non  appog- 
giata al  deposto  di  due  o di  tre  testimoni.  Cautela 
molto  giusta;  primo,  per  l’onore  del  sacerdozio,  il 
qnal  onore  è si  essenziale  al  bene  di  tutta  la  Chie- 
sa; secondo,  perchè  non  era  da  paragonarsi  il  giu- 
dizio di  un  solo  accusatore  al  giudizio  di  tutto  il 
popolo  che  interveniva  nell’olexione  del  sacerdote; 
terso,  perché  il  ministero  sacerdotale  essendo  espo- 
sto all'odio  dei  malviventi,  non  conveniva  di  aprir 
la  porta  alla  malignità  e alle  private  passioni,  con 
Scandalo  de’ fedeli.  Vedi  il  Crisostomo. 

20.  Quelli  che  peccano,  riprendili  alla  pre- 
senta di  tutti.  Ciò  intendasi  de'peccator»  pubblici, 
scandalosi  e ostinati.  Vedi  S.  Agost.,  ter.  xvi,  De 
verb.  Domini  see.  Mail.;  e il  Grisost. 

24.  Sema  prevenzione,  ec.  La  incorrotta  ret- 
titudine no’giudizii  ecclesiastici  è di  tanta  impor- 
tanza, che  l’Apostolo  non  può  rattenersi  dal  rac- 
comandarla con  le  più  forti  espressioni,  benché 
parlasso  ad  un  discepolo  e figliuolo  cosi  santo  e 
docile,  com'era  Timoteo;  ma  in  Timoteo  egli 
istruiva  tutti  i prelati  della  Chiesa,  i quali  am- 
monisce a non  lasciarsi  prevenire,  a non  precipi- 
tare i loro  giudizii,  a non  dar  lnogo  negli  animi 
loro  al  favore  o all'odio. 

22.  Non  ti  dar  fretta  a imporre  le  mani  ec.  Per 
l'imposizione  delle  mani,  la  quale  è cerimonia 
principale  della  ordinazione  de’vescovi,  de’preti  e 
de'diaconi , intendasi  la  stessa  ordinazione , alla 
quale  vuole  l'Apostolo  che  non  si  ammetta  alcuno 
se  non  dopo  grave  e matura  discussione  intorno 
ai  meriti  e alle  virtù  e alla  dottrina.  Ed  aggiunge 
questa  terribile  minaccia,  che  se  egli  imporrà  le 
mani  a chi  non  ne  è degno,  verrà  a rendersi  com- 
plice degli  altrui  peccati,  viene  a dire,  di  tutto  il 
male  che  quegli  farà  nel  ministero,  dal  quale  o 
per  la  sua  incapacità  o per  la  sna  mala  vita  do- 
veva essere  escluso.  Vedi  il  Grisost.,  e il  5.  Con- 


ci!. di  Tren.,  sess.  23,  cip.  xiv.  — Te  stesso  conserva 
puro.  Viene  a dire,  affinchè  tu  possa  efficacemente 
correggere  e giudicare  i peccatori,  consèrvati  puro 
da  ogni  macchia , e da  ogni  ombra  di  peccate. 
S.  Agostino,  unendo  queste  parole  con  le  preceden- 
ti , dice  che  ha  voluto  insegnar  qui  l’Apostolo  in 
qual  modo  quelle  debbano  intendersi:  imperocché 
chi  paro  conservasi,  non  prende  parte  ai  peccali 
altrui;  perchè,  6e  prende  parte,  acconsente  ;se  ac- 
consente, non  si  mantiene  incorrotto.  Cont.  ep. 
Parm.,  I.  ti,  cap.  24. 

23.  Non  voler  tuttora  bere  acqua,  ec.  Si  vede 
che  Timoteo,  per  ispirito  di  mortificazione  e di 

Senitenza,  si  asteneva  dal  vino.  L' Apostolo,  senza 
isapprovare  il  fervore  del  suo  caro  figliuolo,  gli 
ordina  di  fame  un  uso  moderato,  a motivo  della  de- 
bolezza di  stomaco,  e dimoiti  incomodi  di  sanità, 
a’quali  per  ragione  della  medesima  debolezza  di 
stomaco  era  soggetto.  Paolo  avrebbe  potuto  guarir 
Timoteo  miracolosamente  dal  male  di  stomaco,  co. 
me  guari  il  padre  di  Publio  dalla  dissenterìa  (Atti, 
xxvin),  e tanti  altri  da  mille  altre  infermità;  ma 
Paolo  volle  piuttosto  farla  da  medico  col  suo  disce- 
polo, perchè,  come  dice  S.  Gregorio  , gli  esteriori 
miracoli  sono  fatti  per  condurre  te  menti  degli  uo- 
mini alle  cose  interiori  e spirituali,  e II  padre  di 
Publio  doveva  essere  risanato  con  un  segno  di  po- 
lenta divina,  affinché  nell'anima  ricevesse  la  vita 
nel  punto  stesso,  in  cui  con  un  miracolo  riceveva  la 
salute  del  corpo.  Timoteo,  interiormente  pieno  di 
vita,  non  aveva  bisogno  di  miracolo  (Moral.  lib. 
xxvil,  41);  e il  Crisostomo  dice  che  Paolo  ha  vo- 
luto insegnarci  come  le  malattie  sono  esercizio  di 
umiltà,  di  pazienza , di  fortezza,  e di  ogni  altra 
virtù. 

24,  25.  T peccati  di  alcuni  uomini  sono  mani- 
festi, e prevengono  il  giudizio  : ec.  In  questi  due 
ultimi  versetti  si  contengono  due  avvertimenti  ri- 
guardanti quello  che  aveva  detto,  vera.  22;  del  non 
imporre  cosi  presto  le  mani  ad  alcuno,  e del  giu- 
dicare senza  prevenzione.  Vi  sono  degli  uomini,  i 
peccati  de’qnali  sono  talmente  manifesti,  che  gri- 
dano (come  suol  dirsi)  vendetta,  e prevengono  il 
loro  giudizio;  vuol  dire,  sono  condannati  prima  di 
qualunque  disamina,  e di  qualunque  giudizio,  dalla 
pubblica  fama.  Altri  vi  sono,  che,  essendo  rei  e pec- 
catori, l loro  peccati  gli  seguitano  senza  rumore, 
talmente  che  non  possono  senza  diligente  ricerca 
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Capo  6 — I fervi  ubbidiscano  ai  padroni,  siano  questi  o fedeli  o infedeli: 
sono  da  fuggirsi  coloro , % quali,  trascurati  questi  insegnamenti,  insegnano 
cose  inutili:  quanto  di  male  porti  seco  l'avarizia : esorta  Timoteo  ad  ab- 
bracciare le  virtù,  conservando  la  fede  da  lui  confessata,  e ad  osservare 
tino  alla  fine  questi  precetti:  ai  ricchi  insegni  a fuggir  la  superbia , e gli 
esorti  alle  opere  di  carità. 


«I.  Tulli  coloro  cbc  sono  sotto  al  giogo  di  servitù,  stimino  meritevoli  di  ogni 
onore  i loro  padroni,  affinchè  il  nome  e la  dottrina  del  Signore  non  sia  bestemmiata. 

2.  Quelli  poi  che  hanno  padroni  fedeli,  non  gli  disprezzino,  perchè  sono  fratelli: 
ma  piuttosto  sorvano  loro,  perchè  sono  fedeli  e diletti,  che  hanno  parte  a tal  benefizio. 
Cosi  insegna  ed  esorta. 

5.  Se  alcnno  insegna  diversamente,  e non  si  acquieta  alle  sane  parole  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e alla  dottrina  che  è conforme  alla  pietà  ; 

4.  Egli  è un  superbo  che  non  sa  nulla,  ma  si  ammala  per  dispute  e questioni  di 
parole:  dalle  quali  nascono  invidie,  contese,  maldicenze,  cattivi  sospetti, 

5.  Conflitti  di  uomini  corrotti  nell’animo,  i quali  sono  stati  privati  della  verità, 
i quali  si  pensano  che  la  pietà  sia  un’arte  per  guadagnare. 

6.  Or  ella  è un  gran  capitale  la  pietà  con  il  contentarsi  di  poco. 


essere  scoperti  e messi  in  chiaro.  Parimente,  delle 
operazioni  di  un  nomo  alcune  tono  evidentemente 
'buone*,  altre  non  è cosi  certo,  se  vengano  da  buo- 
no o da  cattivo  principio;  ma,  con  nn  poco  di 
tempo,  e dopo  maturo  esame,  non  potrà  rimanere 
occulto  se  siano  fratti  della  carità,  ovvero  esimie 
dell’ipocrisia.  Tutto  questo  tende  a risvegliar  l’at- 
tenzione, e la  diligenza  di  Timoteo  nel  giudicare, 
e nelleleggere  i ministri  della  Cbiesa.Vedi  llleron 
ep.  ad  Furiant. 

I,  2.  Tutti  coloro  che  tono  sotto  al  giogo  di 
servitù,  ec.  Esprimo  vivamente  lo  stato  de’ servi, 
particolarmente  sotto  il  dominio  di  padroni  infe- 
deli, i quali  per  lo  piò  duramente  trattavano  Con- 
tuttociò  vuole  l’Apostolo  che  i servi  convertiti  alla 
fede,  salva  la  stessa  fede,  onorino  e rispettino  di 
cuore  i padroni,  talmente  che  i padroni  stessi  ne 
restino  edificati,  e (come  avveniva  sovente)  guada* 
gnati  a Cristo;  laddove,  so  fosaer  disubbidienti  e 
trascurati  nei  loro  doveri,  sarebher  causa  che  si 
dicesse  male  del  nome  di  Cristo  e del  Vangelo, 
quasi  lo  stesso  Vangelo  confondesse  i diritti  degli 
uomini,  e contrariasse  le  leggi  dello  Stato,  intro- 
ducendo lo  spirito  d’indipendenza.  Quelli  poi  che 
servono  a’padron»  divenuti  loro  fratelli  in  Cristo, 
non  credano  di  essere  per  ragione  di  tal  fratellanza 
dispensati  dal  rispettarli  e ubbidirli  ; ma  gli  ve- 
nerino ancora  di  più,  come  Cristiani,  e amati  da 
Dio,  e partecipi  del  benefizio  di  Cristo  e della  gra- 
zia di  salnte. 

3,  4,  5.  Se  alcuno....  non  si  acquieta  alle  sane 
parole  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ec.  Dipinge 
in  questi  tre  versetti  il  carattere  degli  eretici,  1 
quali,  abbandonando  la  dottrina  che  trovano  inse- 
gnata nella  Chiesa,  dottrina  che  viene  da  Gesù 
Cristo  maestro  di  verità,  dottrina  sana  e salutare, 
c conveniente  a promuovere  la  pietà,  che  è il  vero 
culto  di  Dio,  ai  fan  lecito  di  metter  fuora  dei  nuovi 
donami.  Superbi  per  la  pretesa  loro  sapienza,  alla 
quale  sola  si  appoggiano,  rifiutano  di  soggettarsi 
alla  legittima  autorità;  ma  quanto  superbi,  al- 
trettanto ignoranti,  e sprovvisti  di  quella  vera  e 


soda  scienza  la  quale  della  vera  pietà  è maestra, 
s’impegnano  perciò  con  Smoderata  passione  in  un 
pelago  di  vane  e frivole  questioni,  nelle  quali  fan- 
no pompa  disaperee  d’ingegno,  delle  quali  il  frutto 
si  i non  la  cognizione  del  vero,  o l’edificazione  del 
prossimo,  ma  la  discordia,  l’invidia,  la  maldicen- 
za, il  cattivo  concetto  che  hanno  tra  di  loro,  gli  ani 
degli  altri.  Occupazioni  perverse  di  nomini  corrotti 
di  animo,  a’ quali  è stato  tolto  ogni  lame  di  veri- 
tà, perchè  ogni  loro  studio,  e la  stessa  professione 
di  pietà,  al  vile  acquisto  rivolgono  o di  terrene  ric- 
chezze, o di  gloria  vana,  e di  onore  mondano.  È 
molto  probabile  che  tutto  ciò  sia  detto  da  Paolo 
primieramente  contro  gli  Gnostici;  ma,  senza  altro 
cangiamento  che  quello  dei  nomi,  tutto  ciò  con- 
viene? e tutte  le  sètte  degli  eretici,  i quali  anche 
ne’  tempi  susseguenti  hanno  infestata  la  Chiesa.  Ma 
notisi  principalmente  il  carattere  di  dissensione  e 
di  discordia,  che  regna  nell’eresia.  L’  eretico  non 
può  essere  giammai  d’ accordo  nè  con  la  Chiesa  da 
coi  ai  separa,  e la  quale  lo  condanna,  nè  seco  stes- 
so; perchè,  siccome  egli  non  può  cangiare  in  tutto 
la  religione,  quindi  è,  che  quella  parte  che  egli 
ritiene  deli*  antica  dottrina,  forma  una  perpetua 
contraddizione  Con  le  profane  novità  da  lui  inven- 
tate; nè,  finalmente,  pub  essere  d’accordo  con  gli 
altri  eretici  ancorché  della  medesima  setta,  perché 
la  licenza  che  egli  si  arroga  in  materia  di  religio- 
ne, é imitata  pur  troppo  ancora  dagli  altri.  Noterò 
finalmente  con  S.  Agostino  [ep.  LVI),  che  In  certo 
modo  regolare  è negli  eretici  la  temerità  di  cercar 
di' abbattere  la  stabilissima  e fondatissima  auto- 
rità della  Chiesa  co!  nome  e colla  promessa  di  pur- 
gata  ragione. 

6.  Élla  è un  gran  capitate  la  pietà  ec.  Un  mini- 
stro del  Vangelo  ha  per  capitale  inesausto  di  riccliez- 
ie  e di  beni  di  ogni  sorta  il  servir  a Dio,  e la  pietà; 
alla  quale,  secondo  la  promesa  di  Cristo,  non  man- 
cherii giammai  quella  sufficienza  temporale  che  é H 
termine de,desiderii  di  uno  spirito  moderato,  e con- 
tento di  quel  poco  che  è necessario  a sostentare  la 
vita. 


Ci  s 
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7.  Imperocché  Dalla  abbiarn  portato  in  questo  mondo  : cnon  vi.  ha  dubbio  cbo 
nulla  ne  possiam  portar  via. 

8.  Ma  avendo  gli  alimenti,  e di  che  coprirci,  contentiamoci  di  questo. 

9.  Imperocché  quelli  cho  vogliono  arricchire,  incappano  nella  tentazione  c nei 
laccio  del  diavolo,  e in  molti  inutili  e nocivi  dcsiderii,  i quali  sommergono  gli  uomini 
nella  morte  e nella  perdizione. 

10.  Imperocché  radice  di  tutti  mali  è la  cupidigia  : per  amor  della  quale  alcuni 
hanno  deviato  dalla  ledo,  e si  sono  trafitti  con  molti  dolori. 

dd.  Ma  tu,  uomo  di  Dio,  fuggi  da  queste  cose:  ma  attienti  alia  giustizia,  alla 
pietà,  alla  fede,  alla  carità,  alla  pazienza,  alla  mansuetudine. 

42.  Combatti  nel  buon  certame  della  fede,  rapisci  ia  vita  eterna,  per  la  quale 
se’  stato  chiamato,  ed  bai  professata  una  buona  professione  dinanzi  a molli  testimoni. 

d 3.  Ti  ordino  dinanzi  a Dio,  che  dà  vita  a tutte  le  cose,  e a Gesù  Cristo,  il  quale 
sotto  Ponzio  Pilato  rendette  testimonianza  alla  buona  professione  : 

d 4.  Che  tu  osservi  questo  comando  immacolato,  irreprensibile,  fino  alla  venuta 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 

d 5.  La  quale  farà  apparire  a suo  tempo  il  beato,  e il  aolo  potente,  il  Bo  da’  regi , 

c Signore  de’  dominanti  : 


7.  Nulla  abbiarn  portato  in  questo  mondo  : te. 
La  condizione  deU'uomo  riguardo  a tolti  i beni  di 
questa  terra  è uguale  nel  nascere  e nel  morire; 
nasca  ignudo,  e ignudo  muore  ; egli  adunque  non  è 
destinato  da  Dio  ad  accumulare,  e divenir  ricco  di 
que’  beni  che  egli  deve  lasciare,  e i quali  a nulla 
gli  posson  servire  nella  vita  futura. 

8.  Gli  alimenti , t di  che  coprirci , ec.  Queste 
(dice  S.  Girolamo)  sono  le  ricchezze  de’  Cristiani.  Ed 
è cosa  degna  d’ osservazione,  come  il  vestito  del- 
l'uomo cristiano  a queiruso  restringevi  dali’Apo- 
►t*»lo  |>er  coi  fu  introdotto  dopo  il  peccalo,  viene 
a dire,  per  difesa  della  onestò,  e per  riparo  contro 
gl'incomodi  delie  stagioni.  Vedi  Cen„  avvili,  20. 

9.  Incappano  nella  tentazione  e nel  taccio  ec. 
Il  desiderio  di  arricchire  espone  l’ uomo  a molte 
tentazioni,  nelle  quali  come  in  tante  roti  a’  intri- 
ca,e a molti  smoderati  desideri!,  che  lo  sommergono 
in  nn  baratro  di  morte  e di  perdizione  eterna:  vi 
sommergo  per  non  essere  da  voi  sommerso , fu  il  ce- 
lebre detto  di  un  filosofo  che  gettò  nel  mare  le  sue 
ricchesze,  le  quali,  per  altro,  molto  più  utilmente 
avrebbe  potuto  versare  nel  seno  de’ poveri. 

40.  La  cupidigia:  per  amor  della  quale  ec. 
L'amore  disordinato  alto  ricchezze  è alt»  a pro- 
durre ogni  spccio  di  mali,  e anche  ia  perdita  della 
fede,  come  dico  l’Apostolo  che  era  già  accaduto  ad 
alcuni,  i quali  avevano  abbandonalo  per  1J  avarizia 
il  cristianesimo,  e si  erano  fitte  nel  cuore  le  spine 
di  molte  afflizioni.  È una  gran  cosa  clic  l’Apostolo 
tanto  fortemente  raccomandi  ad  un  uomo  tale, 
quale  era  Timoteo,  di  fuggir  l’avarizia,  vizio  tanto 
detestato  ancitc  da’ filosofi  del  paganesimo:  ma  ab- 
biamo già  dotto  che  io  Timoteo,  istruiva  Paolo 
tutte  le  persono  in  ispeci&l  modo  « Dio  consacra- 
le, e tatti  i ministri  della  Chiesa, e particolarmente 
i primi  pastori;  ed  egli  ben  sapeva  che  non  v’ba 
stato  alcuno,  per  santo  ch’ei  sia,  sopra  la  terra, 
che  esposto  non  trovisi  alla  infestazione  di  questo 
morbo,  11  quale  più  facilmente  ancora  si  attacca 
talvolta  a talun  di  coloro,  i quali  per  partieoi ar 
professione  sono  tesati  ad  un  intero  distaccamento 
dallo  cose  terrene,  perchè  in  questi  la  privata  pas- 
sione, tolto  il  vclanio  del  coroun  bene  e dell’  inte- 


resse della  Chiesa,  o della  gloria  di  Dio,  ai  ricuoprc. 

41,  42.  Uomo  di  Dio.  Bello  e compiuto  elogio 
di  un  sacro  ministro.  Come  un  Re  si  dice  l’aoino 
dello  Stato,  perchè  allo  Stato  e al  popolo  dee  tutto 
sè  stesso;  così  il  pastore  di  anime  a Dio  debbo  sè. 
medesimo,  e alla  Chiesa  di  Dio.  Le  ricchezze  di  un 
tal  uomo  sono  quelle  die  novera  Paolo,  giustizia, 
pietà,  fede,  carità,  pazienza,  mansuetudine,  gene- 
rosità nel  combattere  per  la  fede.  Queste  egli  ac- 
cresca, accumuli  senza  fine,  e senza  giammai  dir  : 
Basta.  — Rapisci  la  vita  eterna , per  la  quale  ec. 
Per  tali  mezzi  arànzati  al  possesso  di  quel  premio, 
cui  rapiscono  i violenti  (Marf.,xi,  12), e per  racqui- 
eto del  quale  tu  se’ stato  chiamato,  e hai  rcnduta 
pubblica  e solenne  testimonianza  alla  fede  di  Gesù 
Cristo.  Questa  testimonianza  alcuni  l’intendono 
della  confessione  della  fede  fatta  pubblicamente 
nella  Chiesa  prima  di  ricevere  il  battesimo*  ma 
pare  più  verisimile  che  alluda  l’Apostolo  a qual- 
che incontro  particolare,  in  cui  Timoteo  fosse  stato 
citalo  in  giudizio,  o avesse  sofferto  per  la  fedo  di 
Gesù  Cristo.  Vedi  lleb.,  Xlll,  23  ; e il  Grisost. 

43,  4 L Dinanzi  a Dio,  che  dà  vita  a tutte  le 
eosey  e a Gesù  Cristo,  ec.  Non  poteva  con  più  forti 
motivi  accendere  la  fedo  e il  coraggio  del  suo  Ti- 
moteo a soffrire  tutti  i inali  di  questa  vita,  e an- 
che la  morte  per  la  fede.  Io  ti  comando,  che  tu 
combatta  in  questa  buona  milizia,  e per  quel*  Dio 
tei  comando  che  dà  vita  ai  morti,  e per  Gesù  Cri- 
sto, il  quale,  senza  temere  la  morte,  rendette  sotto 
Ponzio  Pilato  pubblica  testimonianza  alla  verità. 
La  speranza  della  risurrezione,  e l’esempio  di  Cri- 
sto morto  per  la  stessa  dottrina  che  noi  pro- 
fessiamo, sostiene  il  coraggio  e la  fede  de’ santi 
nei  combattimenti  della  vita  presente.  E aggiungi 
a ciò  (dice  PApostoloì,  clic  questo  comandamento  è 
in  sè  stesso  pieno  di  giustizia  e di  rettitudine,  e 
irreprensibile  anche  negli  occhi  degli  uomini,  e 
irreprensibili  repde  odoro  i quali  con  simili  prin- 
cipi! camminano  nella  via  del  Signore. 

45,  16.  La  quale  farà  apparire  a suo  tempo  il 
beato , ec.  Così  vivi  e opera  (dice  Paolo)  fino  che 
Gesù  Cristo  venga  dal  melo  a coronare  la  Ina  co- 
stanza. Il  di  del  Signore  (dice  S.  Agostino)  viene 
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46.  Il  quale  solo  ha  l’ immortalità,  ed  abita  in  una  luce  inaccessibile:  il  quale 
nè  è stato,  nè  può  esser  veduto  da  alcun  uomo:  a cui  onore  e impero  sempiterno. 
Cosi  sia . 

47.  I ricchi  di  questo  secolo,  ammoniscili,  che  non  abbiano  spirrtr  altieri,  nè 
confidino  nella  incertezza  delle  ricchezze  : ma  in  Dio  vivo  (il  quale  ei  dà  copiosamente 
ogni  eoBa,  perché  ne  godiamo)  ; 

48.  Che  facciano  del  bene,  diventino  ricchi  di  buone  opere,  correnti  nel  dare, 
umani  nel  convivere, 

49-  Mettendo  da  parte  per  sè  stessi  un  buon  fondamento  per  l’avvenire  per  fare 
acquisto  della  vera  vita. 

20.  O Timoteo,  custodisci  il  deposito,  avendo  io  avversione  le  profane  novità 
delle  parole,  e le  contraddizioni  di  quella  scienza  di  falso  nome, 


per  ciaschedun  uomo,  allorché  viene  quel  f torno  in 
cui  ciascuno  t le  esce  di  questa  vita,  quale  sarà 
giudicato  in  quel  giorno.  Ma,  arenilo  nominata  la 
venata  particolare  del  Signore,  da  questa  passa 
l’Apostolo  alta  solenne  ultima  renata  del  medesi- 
mo Cristo  per  giudicare  tutti  gli  nomini.  Questa 
venata  è tutta  la  grande  espettazione  de’  giunti  ; ed 
niftncliè  questi  nella  dilazione  di  essa  non  si  abbat- 
tano o s’  impazientino,  la  loro  fede  ravviva  l'Apo- 
stolo promettendo,  a nome  di  Dio,  che  certamente 
e infallibilmente  farà  Dio  comparire  questo  Giudice 
eterno  devivi  e de’ morti  ; e ciò  sarà  in  quel  tem- 
po che  è stabilito  ne’ sud  divini  consigli,  ed  è noto 
a lai  solo.  E affinché  dubbio  e timore  non  resti  so- 
pra tal  verità,  dimostra  chi  egli  sia  quel  Dio  die 
tali  cose  ha  promesse.  Egli  11  beato  per  essenza,  e 
principio  di  beatitudine  per  noi;  egli  il  solo  po- 
tente, da  cui  ogni  potenza  e autorità  si  deriva,  Re 
de’ regi,  Signore  denominanti,  alla  di  cui  volontà 
non  t'ha  dii  possa  resistere ; egli  il  solo  immor- 
tale per  sua  natura,  che  non  ebbe  principio  nè  avrà 
fine,  e per  beneficio  di  cui  sono  immuri  «rii  gli  spi- 
riti die  hanno  l’immortalità^  egli,  che  abita  in  una 
luce  inaccessibile,  viene  a dire,  in  sé  stesso  e nella 
immensa  gloria  della  sua  maestà,  dinanzi  alla 
quale  tremano  gli  stessi  Angeli  ; egli  invisibile  al- 
fuomo  che  mai  lo  vide,  uè  ha  vista  abbastanza 
forte  per  vederlo,  fino  a tanto  che  vive  in  questi 
rame  mortale;  ma  lo  vedremo,  qual  egli  è,  in  una 
nltra  vita.  Questo  è quel  Dio,  al  quale  noi  servia- 
mo; a lui  appartiene  tntta  la  gloria,  a lui  un  im- 
pero che  mai  avrà  fine.  Tutto  cib  è ratificato  so- 
lennemente dall’Apostolo  con  la  lolita  parola,  ameni 
così  è,  così  sia. 

t7,  18.  / ricchi  di  questo  secolo,  ammoniscili,  ec. 
Ritorna  alla  esortazione,  e insegna  qual  fondamen- 
to debbano  fare  i ricchi  de’  caduchi  beui  di  questa 
terra.  Yuole  adunque,  primo,  che  non  si  levino  in 
superbia,  nè  dispreizino  i loro  fratelli  che  sono 
privi  di  questa  sorta  di  beni;  secondo,  che  si  ri- 
guardino dal  porre  in  questi  la  loro  fidanza,  luche 
è stoltezza  infinita  per  la  natura  stessa  di  tali  beni, 
ed  è ancora  una  specie  di  empietà  il  confidare  in 
questi  piuttosto  che  in  Dio  vivo,  il  quale  non  man- 
ca giammai,  quando  le  ricchezze  terrene  mancano 
e periscono,  ed  il  quale  per  lutti  ha  preparato,  e a 
tutti  dà  a nclie  in  abbondanza  il  necessario  alla  vi- 
ta; terzo,  che  per  mezzo  delle  stesse  ricchezza  ter- 
rene si  facciano  ricchi  di  ricchezze  spirituali,  viene 
a dire,  di  buone  opere,  mediante  la  liberalità  nel 
dare,  l’umanità  nel  trattare. 

19.  Mettendo  da  pane  perse  stessi  ec.  Queste 
parole  sono  piene  di  energia.  Gli  stolti  avari  del 


mondo  accumulano  ricchezze  non  per  sé,  ma  (come 
eglino  pur  confessano)  per  altn  , peT  figlinoli , 
pe’  parenti,  c forse  (senza  che  lo  sappiano)  per 
gli  stranieri.  I ricchi  cristiani  imparino  ad  ac- 
cumulare per  sè  medesimi,  per  mezzo  de’  beni  dati 
loro  da  Dio,  un  tesoro  di  buone  opere,  fondamento 
di  buona  speranza  pel  tempo  avvenire,  e per  racqui- 
eto di  quella  vita  die  non  finisco  giammai.  Tesoro 
spirituale  è 1’  adun amento  de’  meriti,  1 quali  sono  il 
fondamento  del  futuro  edificio  clic  per  noi  si  pre- 
para nel  cielo,  viene  a dire,  della  vita  beata  ed 
eterna. 

20,  21.  Custodisci  il  deposito,  avendo  in  av- 
versione ec.  Questo  deposito,  raccomandato  princi- 
palmente ai  vescovi,  egli  è il  depositi  della  dottri- 
na evangelica  c della  ecclesiastica  tradizione.  Que- 
ste deposito  si  altera  e si  corrompe  colta  profana 
novità  delle  dottrine,  per  le  quali  un  nuovo  lift  — 
guaggio  s’ introduce  nella  Chiesa  di  Dio,  linguaggio 
inaudito  alle  rtà  precedenti,  e contrari»  all;  antica 
dottrina,  linguaggio  che  è un'  invenzione  di  quella 
falsa  scienza,  viene  a «1  re,  di  quella  superba  filoso- 
fia, della  quale  taluni  facendo  ostentazione,  si  sono 
alienati  dalla  vera  credenza.  È molto  probabile  ebe 
in  questo  luogo  siano  presi  di  mira  principalmente 
gli  Gnostici,  i quali,  secondo  lo  stesso  loro  nome,  si 
piccavano  di  gran  sapere,  e disprezzavano  tutti  gli 
altri  Cristiani  come  rozzi  ed  Ignoranti.  Ma  quello 
che  è fuor  d’ ogni  dubbio  si  è,  che  in  queste  parole 
si  ha  un' anticipata  cond  umazione  di  tutte  quante 
l’ eresie,  ognuna  delle  quali  viene  ad  alterare  nella 
Chiesa  il  deposito  della  dottrina  ingegnata  e pre- 
dicata ne’  tempi  anteriori,  e tenuta  come  la  sola 
vera,  la  sola  consegnata  da  Cripto  e dai  suoi  Apo- 
stoli alla  medesima  Chiesa:  ognuna  introduce  dei 
nuovi  domini,  e un  nuovo  profano  linguaggio  con- 
trario alle  verità  ricevute  e confessate  in  tutta  la 
Chieda.  Tutto  questo  conviene  a tutte  t’ eresie  e a 
tolti  gli  eretici,  contro  de’ quali  perciò  è pronun- 
ziata già  la  sentenza  da  Paolo,  o piuttosto  dallo  Spi- 
rito di  Dio  che  in  lui  parlava.  La  Chiesa  di  Dio  Iia 
Con  orvato  e conserverà  fino  alla  fine  de’  secoli 
questo  deposito,  in  virtù  di  quella  infallibile  pro- 
messa fattalo  da  Gesù  Cristo.  E invano  gli  eretici 
degli  ultimi  tempi,  per  ripararsi  dalla  fulminante 
sentenza  di  Paolo,  hanno  voluto  mettere  in  parago- 
no colle  profane  novità  da  essi  introdotte  nella  so- 
stanza della  fede  la  novità  di  alcuno  voci  introdot- 
te e consacrate  dalla  Chiesa  medesima  per  fissaro 
la  costanza  di  alcuni  dommi;  come  la  Voce  consu- 
stanziale, per  istabilire  irrevocabilmente  l'identità 
di  essenza  del  Verbo  col  Padre;  la  Voce  transustan- 
ikiiione,  per  spiegare  la  dottrina  cattolica  intorno 
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21 . Delta  quale  alcuni  facendo  pompa,  hanno  devialo  dalla  fede.  La  grazia  con 
teco.  Cosi  sia. 

airEncarittii.  Invano,  dico,  a sì  miserabile  rifugio  profana,  la  novità  contraddicent*  alla  dottrina  ri- 
hanno fatto  ricorso  per  salvarsi  dall’odioso  titolo  cerata  nella  Chiesa  di  Cristo,  contraddicente  alla 
di  novatori;  imperocché,  lasciando  da  parte  tutte  verità  contenute  in  quel  sacro  deposito,  per  la  ca- 
le altre  cose  elio  a sì  storta  comparatone  poason  studia  del  quale  ordina  lo  stesso  Paolo  che  siano 
rispondersi,  dirà  solo,  che  per  loro  sciagure  sono  rigettate  le  invenaioni  di  quella  che  falsamente 
stati  già  prevenuti  dal  medesimo  Apostolo;  il  quale  chiemasi  scienza,  perché  vera  scienza  non  é mentre 
non  ogni  novità  di  parole  condanna,  ma  la  novità  é contraria  alla  fede. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO. 


PREFAZIONE.  . 

Timoteo  governava  la  Chiesa  di  Efeso,  allorché  Paolo,  predicando  la  fede  di  Cri- 
sto nella  capitale  dell’impero  romano,  fu  fatto  metter  in  carcere  da  Nerone;  t ciò, 
come  racconta  il  Crisostomo , per  aver  convertito  una  concubina  dello  atesso  impera- 
tore. Di  prigione  scrisse  egli  questa  seconda  lettera  al  suo  Timoteo;  nella  quale  sebben 
ei  racconta,  come  avendo  dovuto  comparire  dinanti  a quel  prìncipe  per  fai  sue  difese, 
era  stato,  mercè  l’aiuto  divino,  liberato,  com’ei  dice,  dalla  gola  del  Hong,  con- 
tuttociò,  non  solo  veggiamo  che  egli  era  tuttora  prigione,  ma  che  di  più  riguardava 
come  imminente  il  suo  passaggio  da  questa  vita  all’  eterna;  per  la  qual  cosa  molto  bene 
disse  il  Crisostomo,  che  questa  lettera  è quasi  una  maniera  di  testamento  del  grande 
Apostolo.  Li  scrisse  egli  non  solo  per  chiamar  a sè  il  suo  caro  6gliuolo,  ma  ancora  per 
animare  la  costanza  di  lui  in  mezzo  alle  fatiche  ed  alle  persecuzioni  dalle  quali  era 
circondato,  e per  dargli  nuovamente  degli  utilissimi  documenti  sopra  l’altissimo  suo 
ministero,  e sopra  la  maniera  di  condursi  nelle  circostanze  in  cui  trovavasi  la  Chiesa 
di  Efeso.  Non  sappiamo  se  Timoteo  avesse  la  consolazione  di  trovar  vivo  io  Roma  il 
suo  padre  e maestro. 


Capo  I.  — Rende  grazie  a Dio  per  la  fede  di  Timoteo,  la  quale  ordina  a lui 
di  dimoitrare  con  predicare  intrepidamente  il  Vangelo : Cristo  distrusse  la 
morte,  ed  elesse  Paolo  maestro  delle  genti,  e a lui  seria  il  premio  dovuto 
alle  sue  fatiche:  racconta  come  tutti  gli  Asiatici  lo  avevano  abbandonalo,  e 
loda  la  famiglia  di  Onesiforo,  dalla  quale  gli  era  stala  prestala  molla  as- 
sistenza. 

\ . Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  volontà  di  Dio,  secondo  la  promessa  della 
vita,  la  quale  è in  Cristo  Gesù: 

2.  A Timoteo  figliuolo  carissimo,  grazia,  misericordia,  pace  da  Dio  Padre,  e da 
Cristo  Gesù  Signor  nostro. 

t.  Apostolo...  secondo  la  promessa  della  vita,  Rammemorando  l’obbielto  della  Fua  predicazione, 
la  quale  e ec.  Viene  a dire,  Apostolo  eletto  da  Dio  risveglia  la  speranza  e il  coraggio  di  Timoteo, 
ad  annunciare  agli  uomini  la  promessa  della  vita  affinchè,  a vista  di  tanto  bene,  quanto  è quello  che 
eterna,  la  aual  vita  si  ha  per  mezzodì  Cristo  Gesù,  aspettiamo  da  Cristo,  non  si  perda  di  animo  nello 
il  quale  l’ba  a noi  meritata  con  la  sna  morte,  afflizioni  di  questa  vita. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TIMOTEO.  — CAPO  I.  621 


5.  Rendo  grazie  a Dio,  cui  co’  progenitori  io  servo  con  pura  coscienza,  perchè 
assiduamente  ho  memoria  di  te  nelle  orazioni  mie  notte  e giorno, 

4.  Bramoso  di  vederti  (ricordandomi  delle  tue  lagrime)  per  ricolmarmi  di 
gaudio, 

5.  Richiamandomi  alla  memoria  quella  che  è in  te  fede  non  finta,  quale  ella  fu 
prima  nell’avola  tua  Loide,  e nella  madre  tua  Eunice,  e sono  certo  che  è anche  in  te. 

6.  Per  la  qual  cosa  ti  rammento  di  ravvivare  la  grazia  di  Dio,  che  è in  te  me- 
diante P imposizione  delle  mie  mani. 

7.  Imperocché  non  ha  dato  a noi  Iddio  uno  spirito  di  timidità,  ma  di  fortezza  e 
di  dilezione,  e di  saggezza: 

8.  Non  volere  adunque  arrossirti  della  testimonianza  del  Signor  nostro,  nè  di 
me  prigioniero  per  lui  • ma  partecipa  ai  travagli  del  Vangelo  secondo  la  virtù  di  Dio  : 

9.  Il  quale  ci  ha  liberati  e ci  ha  chiamati  con  la  vocazione  sua  santa,  non  per  le 
opere  nostre,  ma  secondo  il  suo  proponimento  c secondo  la  grazia,  la  quale  a noi  è 
stata  data  in  Cristo  Gesù,  prima  che  cominciassero  i secoli. 


HO.  Ma  si  è manifestata  adesso  per  P 
sto,  il  quale  c ha  distrutta  la  morte,  e ha 
del  Vangelo  : 

3.  Rendo  grazie  a Dio,  cui  co' progenitori  io 
servo ec.  L’Apostolo,  nato  nella  naxione  de’Patriar- 
cbie  dei  Profeti,  dice,  elio  secondo  lo  spirito  e 
l’esempio  di  qnesti  sene  con  pura  coscienza  al 
medesimo  Dio  a cui  quelli  hanno  servito,  dimo- 
strando in  tal  guisa,  che  non  dovevano  i Giudei 
perseguitarlo,  quasi  abbandonata  avesse  1’  antica 
religione,  mentre  a colui  serviva  clie  era  stato  in 
ogni  tempo  la  speranza  de’  Patriarchi  e de’  Profeti, 
c di  tutto  Israetlo.  E i Patriarchi  e tutti  i giusti 
dell’antica  legge  conseguirono  la  salute  mediante 
la  fede  della  futura  passione  di  Cristo,  come  i 
Cristiani  per  la  fede  della  passione  già  sofferta  da 
Cristo.  — Dice  ancora  1’  Apostolo  che  rende  grazie 
al  Signore  dell’ora  re  che  egli  fa  di  continuo  pel 
suo  Timoteo,  perchè,  come  osserva  il  Crisostomo, 
è un  dono  di  Dio  l’orazione.  E con  ciò  dà  ancor 
segno  del  vivissimo  affetto  suo  verso  Timoteo  , 
dicendogli  che  non  solo  ha  memoria  di  lui,  ma 
questa  memoria  è per  lai  si  dolce  e preziosa,  che 
ne  rende  a Dio  grazie  come  di  un  gran  beneficio, 
i 4.  ( Ricordandomi  delle  tue  lagrime).  Memore 
‘delle  lagrime  da  te  sparse  nella  mia  partenza  da 
Efeso.  Vedi  gli  Atti,  XX,  37,  38. 

; 5.  Nell’avola  tua  Loide,  e nella  madre  tua 

\ Eunice,  ec.  S’ intende  l’avola  materna  Giudea,  come 
la  madre:  ambedue  avevano  mollo  contribuito  a 
formare  il  giovane  Timoteo  nella  soda  pietà,  e l’e- 
sempio di  esse  ricorda  allo  stesso  Timoteo,  perchè 
di  sprone  gli  serva  a seguitare  i domestici  esempii 
di  virtù  e di  fede. 

6.  Ti  rammento  di  ravvivare  la  grazia  ec.  Il 
fuoco,  coperto  che  è dalia  cenere,  non  dà  loce  nè 
calore  ; così  la  grazia  rimane  talora  quasi  co- 
perta e senza  effetto  nell’  uomo,  per  la  negligenza 
e infingardaggine,  o per  ornano  timore.  Ella  si 
ravviva  e si  riaccende  con  l’orazione,  con  la  medi- 
tazione delle  sacre  lettere,  coll’oso  dei  doni  da 
Dio  ricevuti.  In  tal  guisa  vuole  l’Apostolo  che  Ti- 
moteo ravvivi  in  sé  stesso  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  conferitagli  mediante  l’ imposizione  delle 
mani  nella  sua  ordinazione. 

7.  Non  ha  dato  a noi  Iddio  uno  spirito  di 
timidità,  ec.  Dal  versetto  precedente,  e molto  più 


apparizione  dei  Salvator  nostro  Gesù  Cri- 
rivelata  la  vita  e l’immortalità  per  mezzo 

da  questo  e da  qnello  che  segue  , vanghiamo  ad 
intendere  che  Timoteo  era  di  naturale  alquanto  ti- 
mido; ondagli  dice  l’Apostolo,  che  lo  spirito  elio 
egli  ha  ricevuto  nella  sua  ordinazione,  lo  spirito 
de’ministri  evangelici,  non  è uno  spirito  di  timore 
mondano,  per  cui  si  negligentino  le  obbligazioni 
del  ministero;  ma  uno  spirito  di  fortezza,  che  non 
ceda  alle  tentazioni  e ai  pericoli  e ai  mali  tutti  di 
questa  vita  ; uno  spirito  di  amore , per  cui  non 
dei  nostri  interessi  sismo  solleciti,  ma  di  quelli  di 
Cristo  ; uno  spirito  di  saggezza,  qual  si  convieno 
al  vescovo  destinato  al  governo  del  greggo  di 
Cristp. 

8.  Non  volere  adunque  arrossirti  della  testU 
moti  ionia  del  Signor  nostro , ne  di  me  ec.  La 
predicazione  del  Vangelo  è sovente  chiamata  da 
Paolo  testimonianza  rondata  da’  ministri  dello 
stesso  Vangelo  alla  verità  e a Cristo.  Vuole  adun- 
que 1’  Apostolo  che  Timoteo  non  si  ritragga  dal 
predicar  Gesù  Cristo  e la  croce  di  esso  per  timore 
delle  ignominie  che  gli  avvenga  d’ incontrare  per 
tal  causa;  e col  proprio  esempio  vie  più  lo  ac- 
cende ; e mostrandogli  le  sue  catene,  gli  dice  : se 

ueste  tu  credi  argomento  non  di  disonore,  ma 

i gloria  e di  felicità  , batti  coraggiosamente  la 
strada  che  io  batto,  e con  grand’  animo  procura 
di  aver  parte  alle  persecuzioni  e alle  contrad- 
dizioni che  il  mondo  muove  contro  il  Vangelo, 
tua  fidanza  ponendo  non  nelle  tue  proprie  fono, 
ma  nella  virtù  di  Dio,  il  quale  al  fiacco  dà  valore, 
e a quei  che  non  sono , la  forza  raddoppia  e la' 
robustezza.  Isai.,  IL. 

9,  40.  Ci  ha  liberati,  e cl  ha  chiamati..,,  non 
per  le  opere  nostre,  ec.  Con  la  ricordanza  de’  be- 
nefizi! di  Dio  anima  il  coraggio  del  suo  Timoteo. 
Dio  è quegli  che  ci  ha  liberati  dalle  mani  del 
nemico,  e ci  ha  chiamali  con  una  vocazione  san- 
ta, viene  a dire,  ci  ha  chiamati  dalla  morte  del 
peccato  per  santificarci  : e ciò  egli  ha  fatto,  non 
per  alcun  nostro  merito,  ma  ìq  virtù  del  suo  eter- 
no proponimento,  e in  virtù  della  grazia,  la  quale 
fu  preparata  per  noi  ab  eterno,  a riflesso  de  me- 
riti di  Gesù  Cristo.  Questo  proponimento  e questa 
grazia  di  Dìo  si  è pubblicamele  e chiaramente 
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4 I . Pel  quale  sono  stato  io  costituito  predicatore  e Apostolo,  e dottor  delle  genti. 
42.  Per  la  qual  cagione  eziandio  queste  cose  io  patisco,  ma  non  ne  arrossisco. 
Imperocché  conosco  di  chi  mi  sono  fidato,  e sono  certo  che  egli  ò potente  a conservare 
il  mio  deposito  fino  a quella  giornata. 

45.  Tieni  la  forma  delle  sane  parole  che  hai  udite  da  me,  con  la  fede  e la  carità 
in  Cristo  Gesù. 

44.  Custodisci  il  buon  deposito  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  che  abita  in  noi. 

45.  Tu  sai  come  si  sono  da  me  alienati  tutti  quelli  che  sono  nell’Asia,  tra’  quali 
è Figcllo  ed  Ermogene. 

46.  Faccia  il  Signore  misericordia  alla  famiglia  di  Onesiforo:  perchè  spesso  mi 
ha  ristorato,  e non  si  è vergognato  della  mia  catena: 

47.  Anzi,  arrivato  egli  a Roma,  cercò  premurosamente  di  me,  e mi  trovò. 

48.  Diagli  il  Signore  di  trovar  misericordia  presso  il  Signore  in  quel  giorno.  E 
quante  cose  fece  per  me  iu  Efeso,  tu  lo  sai  benissimo. 

manifestala  al  montiti  alla  venuta  di  Gesù  Cristo;  dei  donimi  evangelici,  mediante  l’assistenza  dell» 
il  quale,  distrutto  il  peccalo,  Ita  anche  distratta  Spirito  Santo,  il  quale  in  modo  particolare  abita 
la  morte,  ed  ha  manifestata  per  mezzo  del  Van-  ne’ pastori  della  Chiesa,  depositarli  e custodi  della 
gelo  al  mondo  quella  vita  immortala  o incorrotti-  vera  dottrina.  Imperocché,  in  qual  altro  mu<io  po- 
lite, la  quale  noi  già  abbiamo  in  speranza.  Si  trebbon  essi  (dice  il  Crisostomo)  custodire  il  tesoro 
notano  dall’Apostolo  (secondo  l’osservazione  di  S.  della  celeste  dottrina  in  mezzo  a tanti  ladri,  e a 
Tommaso)  due  cause  della  nostra  saiate  : la  pre-  tante  insidie  del  demonio  o de*  suoi  ministri,  se 
destinazione,  o sia  11  proponimento  eterno  cha  non  baunn  abitante  in  sé  lo  Spirito  Santo  ? 
ebbe  Dio  di  osare  con  noi  misericordia  ; secondo,  45.  Tu  sai  coma  si  sono  da  me  alienati  ec.  Do- 
la grazia  giustificauto  ; imperocché  siccome  Dio  vernano  trovarsi  in  Roma  alcuni,  o ministri  » 
volle  la  nostra  salute,  così  volle  ancora  il  mudo  semplici  fedeli  delle  Chiese  dell’  Asia  Minore  , i 
onde  pervenir  dovessimo  alla  salute,  viene  a dire,  quali,  o per  viltà  d’animo,  o per  poco  buon  cuore 
non  pei  meriti  nostri,  ma  per  la  grazia  di  Gesù  verso  ì’  Apostolo,  lo  avevano  nella  sua  prigionia 
Cristo.  Questo  Salvatore  divino  soddisfatto  avendo  abbandonato,  e ai  erano  ritirati  da  lui  *,  e di  que- 
pe’ nostri  peccati,  abolì  con  la  sua  morte  l’impero  sto  numero  erano  Figello  *d  Ermogene,  de’ quali 
che  aveva  la  morte  sopra  di  noi  come  peccatori,  a nuli’  altro  sappiamo  di  certo,  ebe  quello  che  in 
colla  dottrina  del  suo  Vangelo,  e con  la  sua  risor-  questo  luogo  ne  dice  lo  stesso  Apostolo, 
rezinne,  po&c  in  chiaro  lume  ed  avvivi»  la  speranza  di  16,  47,  48-  Faccia  il  Signora  misericordia  alla 
quella  vita  immortalo  e incorruttibile,  dolla  quale  famiglia  di  Onesiforo:  ec . Onesiforo,  di  cui  si  ce- 
uon  aveasi  quasi  più  tra  gii  uomini  nissuna  idea,  lebra  come  di  martire  la  memoria  nella  Chiesa 
41.  Pel  quale  ec.  Ad  annunziare  al  mondo  greca  e nella  latina , avea  renduto  de  grandi  ser- 
que^ a dottrina  e questo  Vangelo.  vigii  all’Apostolo  e alla  Chiesa  in  Efeso,  e di  poi 

42-  Conosco  di  chi  mi  sono  fidato,  a sono  car-  aneli#  in  Roma  aveva  con  gran  coraggio  cd  amo- 
to  ec.  Non  è a me  di  confusione  o di  pena  il  patire  re  consolato  e assistito  Paolo  nella  sua  prigionia, 
pel  Vangelo,  perchè  conosco  quanto  verace  sia  L’Apostolo  ne  dà  notizia  a Timoteo,  probabilmente 
nelle  sue  promesse,  e quanto  potente  per  eseguirle  affinchè  ne  informi  in  Efe>o  la  famiglia  dello  stes- 
quel  Dio,  nelle  mani  del  quale  ho  rimesso  come  iu  so  Oue-iforo,  verso  la  quale  prega  egli  il  Siguore 
deposito  tutto  me  stesso,  e la  mia  salute,  e le  fati-  che  usi  della  sua  misericordia.  Questa  maniera  di 
che,  e i patimenti,  i quali  della  mia  predicazione  parlare  sembra  che  evidentemente  dimostri  che 
son  frutto,  • diverranno  nelle  mani  di  lui  preziosa  Onesiforo  ora  già  morto;  e Io  stesso  dimostrasi 
semente  di  gloria  e di  felicità  in  quel  giorno,  in  vers.  19,  cap.  IV , dove  Paolo  manda  i saluti  alla 
cui  egli  renderà  a ciascheduno  la  mercede  delle  famiglia  senza  dare  allra  nuova  di  lui,  come  a vreb- 
opere  che  avrà  fatte.  be  certamente  fatto,  se  egli  o fosse  stato  tuttavia 

13,  44.  Tieni  la  forma  della  sane  parole  ec,  in  Roma,  o almeno  fosse  stato  in  vita;  o ancora 
Conlórmoti  nell’escrei/Ki  del  tuo  ministero  a quel  nel  vera.  48,  dove  si  domanda  a Dio  che  lo  stesso 
modello  della  dottrina  salutare,  che  io  ti  ho  la-  Onesiforo  trovi  misericordia  dinanzi  all»  stesso  Dio 
sciato;  questo  modello  va  Iu  ricopiando,  colorito,  nei  giorno  estremo.  Quindi  con  molta  ragione  si 
e avvivato  con  la  fede  e con  la  carità,  e in  tal  conclude,  aversi  in  questo  luogo  un  progevoiissi- 
guisa  custodisci  il  deposito  degl’  insegnamenti  o mo  monumento  della  orazione  pei  defunti. 

Capo  *.  — Esorta  Timoteo  ad  insegnare  la  sincera  dottrina  e a patire  per 
Cristo,  rammcntandogliil  premio  futuro,  e la  risurrezione  di  Cristo:  come 
debba  fuggire  le  contese  c profane  dicerie,  e le  pazze  dispute  intorno  alla 
legge  : della  casa  grande,  in  cui  sono  nasi  di  molle  maniere  : quali  virtudi 
debba  coltivare  il  servo  di  Dio. 

4 . Tu  adunque,  figlino!  mio,  prendi  vigore  nella  grazia  che  è in  Cristo  Gesù. 

I.  Prendi  vige/x  mila  inasta  tc.  Falli  animo,  Corllfkati,  non  sulla  Fidanza  di  io  stesso  o delle  lue 
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2.  E le  cose  che  hai  adite  da  me  con  molti  testimoni,  confidale  ad  uomini  fe- 
deli, i quali  saranno  idonei  ad  insegnarle  anche  ad  altri. 

3.  Sopporta  le  afflizioni,  qual  buon  soldato  di  Cristo  Gesù. 

4.  Nissuno  ascritto  alla  milizia  di  Dio  s’impaccia  de’  negozi!  del  secolo,  affine  di 
piacere  a colui  che  lo  ha  arruolato. 

5.  Imperocché  anche  colui  che  combatte  nell’agone,  non  à coronato,  se  non  ha 
combattuto  secondo  le  leggi. 

6.  Fa  d’uopo  che  l'agricoltore  prima  lavori,  affine  di  partecipare  de’frutti. 

7.  Pon  mente  a quello  'ch’io  dieo:  imperocché  il  Signore  damiti  intelligenza  in 
tutte  le  cose. 

8.  Ricordati  che  il  Signor  Gesù  Cristo,  del  seme  di  David,  risuscitò  da  morte  se- 
condo il  mio  Vangelo. 

9.  Pel  quale  io  patisco  fino  alle  catene,  qual  malfattore:  ma  la  parola  di  Dio  non 
ò incatenata. 


proprie  forre,  m*  coll»  sperai»*  dell’aieto  di  quella 
grazia,  la  quale  si  da  a noi  per  Gesù  Cristo. 

2.  Eie  cote  ehe  hai  udite  da  me....  confidale ee. 
Abbiamo  in  questo  luogo  un  illustra  documento 
riguardante  le  tradizioni  ecclesiastiche.  Quelle  co- 
se le  quali  alla  presenza  di  molti  testimoni  (che 
potran  sempre  farne  fede)  tu  hai  udite  da  me,  in- 
segnale eon  particolar  cura,  e quasi  presidio  de- 
posito raccomandale  alla  custodia  di  coloro  l quali 
sono  destinati  ad  insegnarle,  e di  mano  in  mano 
trasmetterle  a*  loro  successori  n«l  minuterò.  Timo- 
teo, fecondo  l’osservazione  del  Grullo  , tenera  il 
luogo  di  metropolitano  riguarda  a molti  vescovi 
dell’Amia  A’vescovi,  adunque,  ed  a sacerdoti  che  egli 
ordinava,  doveva  minutamente  comunicare  tutto 
quello  die  dalla  viva  voce  dell’Apostolo  era  «tato 
nei  pubblici  sermoni  predicato  ai  fedeli,  t quali  sa- 
rebbero sempre  stati  testimoni  dalla  vera  dot- 
trina* 

3.  Qual  buon  soldato  di  Cristo  Gesù.  Di  Cri- 
sto, cui  i ministri  del  Vangelo  hanno  per  capita- 
no o modello,  ed  11  quale  patì  la  perseeoi  unta  e 
la  morte  per  la  distruzione  del  peccato. 

4.  Nissuno  ascritto  alla  milizia  di  Dio  ce.  So 
1§  milizia  del  secolo  esige  tutto  Pomato,  molto  più 
la  milizia  di  Dio  , il  ministero  ecclesiastico.  Su 
questo  principio  e l’Apostolo,  a dietro  • lui  gli  an- 
tichi canoni,  hanno  proibito  ai  oberici  la  mercatu- 
ra, la  soprintendenza  de' nego* ii  temporali,  lettitelo, 
^esecuzioni  delle  ultima  volontà  ec.  Il  bunu  soldato 
non  ha  altro  pensiero,  che  di  diportarsi  in  manie- 
ra da  meritare  l’ approvazione  e la  stima  del  suo 
comandante.  11  ministro  di  Cristo  e della  Chiesa 
non  debbe  avere  altro  studio  nè  altra  occupazione, 
che  quella  di  servine  e di  piacere  a Crisi**,  da  cui 
fu  a gran  favore  ammesso  nella  milizia  ecclesia- 
stica. 

5.  5.  Colui  che  combatte  nell'agone , se.  Dopo 
la  similitudine  della  milizia  terrena,  porta,  primo, 
quella  degli  atleti,  i quali  ne’pubblici  ginnetti  non 
ottenevano  la  corona,  se  non  quando  avessero  com- 
battuto secondo  le  leggi  e le  regole  stabilite  per  tali 
giuochi  ; in  fecondo  luogo,  quella  dell’agricoltore, 
il  quale  non  partecipa  dei  frutti  della  terra  so  non 
dopo  avere  sparsi  molti  sudori.  Tutto  questo  si- 
gnifica, che  l’eterna  corona  e il  frutto  deireterna 
mercede  non  è pei  ministri  o negligenti  à sonnac- 
chiosi, o che  altre  regole  seguano  che  quello  date 


loro  da  Cristo,  ma  per  gli  zelanti  ed  attenti  a ri- 
copiare gli  ©scolpii  del  primo  pastore  Gesù  Cristo. 
S.  Ambrogio  ed  altri,  seguendo  1’  ordine  e la  gia- 
citura di  queste  parola  nel  greco  e nei  latino,  1© 
espongono  «osi:  l'agricoltore  che  lavora  il  campo, 
è giusto  che  goda  dei  primi  frutti  del  campo. 
Vedi  A goal.,  De  opere  Monadi. 

T.  Pon  mente  a quello  ch'io  dico  t et.  Ti  ho 
proposto  tre  parabole,  del  soldato,  deH’stleta,  del- 
l'agricoltore: io  non  istarò  a farne  l’applicazione. 
Tu  meditale  ; e Dio  ti  darà  e d intenderle  e di  ap- 
plicarle a tuo  prò;  imperocché  tutte  tre  ti  rappre- 
sentano le  qualità  e le  condizioni  dei  tao  mini- 
stero. 

8.  Ricordati,  che  il  Signor  Gesù  Cristo  dei  se- 
me di  David , ec.  Dalla  esortazione  fa  passaggio  a 
toccare  in  questo  versetto  due  principalissimi  doni- 
mi della  cristiana  religione:  il  primo,  è l’incarna- 
zione di  Cristo,  nato  dal  «cme  di  David  secondo  la 
carne; e la  di  lui  risurrezione;  ed  esortando  Timo- 
teo a tener  fisse  nell’ animo  que*te  due  verità,  vie- 
ne ad  indicare  eira  Funi  e l’altra  era  rigettata 
dagli  eretici  di  quei  tempo.  — Secondo  il  mio  y an- 
gelo. Secondo  la  dottrina  evangelica  da  me  pre- 
dicata. 

9-  Qual  malfattore.  La  causa  delle  catene  ac- 
crebbe la  gloria  delle  catene:  S'ei  fosse  stato  iuta- 
fenato  qual  uomo  dabbene , avrebbe  avuto  qualche 
consola tione:  m > egli  e legato  qual  reo  convinto,  c 
la  carità  di  Dio  è causo  che  nusun  caso  egli  fac- 
cia di  tutto  questo.  Grisost.,  Uom.  LU,  in  Ad.—  Ma 
la  parola  di  Dio  non  è incatenata.  La  maniera  di 
ragionar  dell’Apostolo  è tutta  grande,  e veramente 
divina.  Aveva  interrotto  la  «na  esortazione  por  ri- 
cordare e confermar  nuovamente  i .lumini  che  egli 
aveva  predicati;  interrompe  la  trattazione  de'  doni- 
mi, perchè  avendo  fatto  parola  della  sua  predica- 
zione, voci  far  vedere  quale  credenze  ad  essa  6Ì 
debba,  mentre  per  sostenerne  la  verità  egli  he  sof- 
ferto e soffre  ogni  sorta  di  mali,  e le  stesso  cate- 
ne; nè  solo  questo,  ma  collo  stesso  racconto  agli 
occhi  di  Timoteo  presenta  la  viva  ed  elficacisMtua 
esortazione  del  proprio  esemplo.  Per  Io  Vangelo, 
dice  egli,  son  io  incatenato  qual  malfattore;  ma 
ciò  che  importa?  La  parola  di  Dio  non  è incate- 
nale con  me.  Ella  è tuttora  annunziata  liberamente 
d*  me  colla  voce  o con  gli  scritti,  e dalla  faum 
istessa  de’mlet  patimenti  sparsa  per  ogni  parie. 
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40.  Per  questo  ogni  cosa  io  sopporto  per  amor  degli  eletti,  affinchè  eglino  puro 
«(inseguiscano  la  salute,  che  è in  Cristo  Gesù,  con  la  gloria  celeste. 

44.  Parola  fedele:  se  insieme  siamo  morti,  insieme  ancor  Tireremo: 

42.  Se  saremo  tolleranti,  regneremo  insieme:  so  (lo)  rinnegheremo,  egli  puro 
rinnegherà  noi  : 

43.  Se  non  crediamo,  egli  riman  fedele,  non  pnù  negare  sè  stesso. 

44.  Tali  cose  rammenta  e ratifica  alla  presenza  del  Signore.  Fuggi  le  dispute  di 
parole  ; imperocché  ciò  non  è buono  a nulla,  fuori  che  a sovvertir  gli  uditori. 

45.  Studiati  di  comparire  degno  d’approvazione  davanti  a Dio,  operaio  non  mai 
svergognato,  che  rettamente  maneggi  la  parola  di  verità. 

46.  Fuggi  però  que’ profani  e favolosi  discorsi:  imperocché  molto  si  avanzano 
nell’  empietà. 

47.  E il  loro  discorso  va  serpendo  come  gangrena:  tra’ quali  è Imeneo  e Fileto. 

48.  I quali  sono  andati  lungi  dalla  verità,  dicendo  che  la  risurrezione  è già  se- 
guita, ed  hanno  sovvertita  la  fede  di  alcuni. 


40.  Ogni  cosa  io  sopporto  per  amor  degli  elet~ 
ti,  ec.  Tutti  i mali  volentieri  io  sopporto  per  amo- 
re dei  predestinata  e particolarmente  per  quelli  i 
quali  ò volere  di  Dio  che  per  opera  mia  siano  con- 
dotti alla  salute  che  in  Cristo  si  trova,  e alla  glo- 
ria celeste  che  è premio  della  perseveranza.  1 mi- 
nistri della  Chiesa,  quantunque  egualmente  si  af- 
fatichino e pei  predestinati  e pei  reprobi,  che  so- 
no indistinti  nella  medesima  Chiesa,  coututtociò, 
tutto  quello  che  essi  fanno,  tende  al  bene  e alla 
salute  degli  eletti. 

II.  Se  insieme  siamo  morti , insieme  ancor  vi- 
ve remo.  Morire  in  questo  Juogo  significa  soffrire, 
ed  essere  quasi  in  bocca  alla  morte,  come  osserva 
il  Crisostomo.  Vedi  K Cor.,  IV,  40.  Se  con  Cristo 
sopportiamo  i patimenti  e le  afflizioni  presenti,  vi- 
▼ remo  con  lui.  — Parola  fedele,  cioè  vera  ed  infal- 
libile, dice  Paolo.  Ed  i visibile  dm  egli  ragiona  qui 
contro  gli  eretici  neganti  la  risurrezione,  come  i 
Si  montani. 

4 3.  Se  non  crediamo,  egli  riman  fedele,  ec.  Se 
o non  abbracciamo  la  fede,  ose,  abbracciatala,  l’ab- 
bandoniamo, Dio  non  lascia  perciò  di  essere  fede- 
le, verace  e costante  nelle  sue  promesse,  le  quali 
egli  adempierà  a favor  de’  fedeli;  imperocché  egli 
è verità,  e non  può  lasciare  di  essere  quel  ch’egli 
è : fedele  è l'uomo,  che  crede  alla  promessa  di 
Dio:  fedele  è Dio,  che  effettua  quel  che  ha  pro- 
messo : Tenghiamo  adunque  un  fedelissimo  debito- 
re, perche  tenghiamo  un  misericordiosissimo  pro- 
missore. Aug.,  in  Ps.  lini. 

44.  Ciò  non  e buono  a nulla,  fuori  che  te.  Le 
liti  e le  dispute  inutili  e di  sole  parole,  nelle  qua- 
li con  superbia  e pertinacia  si  corca  non  la  cogni- 
zione del  vero,  ma  il  vano  onore  della  vittoria, 
questa  sorte  di  dispute  nate  tra  i maestri  ad  altro 
non  giovano  che  a turbare  gli  animi  dei  piccoli  e 
a mettere  in  pericolo  la  loro  fede,  ed  anche  a sov- 
vertirla. Disputa  di  parole  ella  e,  quando  tu  non 
cerchi  di  vincer  l' errore  con  la  verità,  ma  sì,  che  il 
tuo  dire  stia  di  sopra  al  dire  di  un  altro.  Aug.,  De 
dact.  Curisi.,  1. 4,  cap.  xxviu. 

45.  Operalo  non  mai  svergognato.  Viene  a di- 
re, che  nulla  faccia,  onde  abbia  motivo  dì  arrossire 
ed  essere  vilipeso. 

*46.  Que* profani  e favolosi  discorsi  : ec.  Accen- 
na la  strana  teologia  degli  eretici  di  quel  tempo, 
piena  di  favole  e di  nuove  maniere  di  parlare  non 


mai  udite  nella  Chiesa  di  Cristo.  I fabbricatori  di 
tali  dottrine  non  istaranno  mai  fermi,  ma  si  avan- 
zcran  di  continuo  a metter  fuori  delle  nuove  em- 
pietà. 

47.  Va  serpendo  come  gangrena:  tra'quali  ec. 
Accenna  I’  Apostolo  il  gran  male  che  fecero  alla 
Chiesa  queste  eresie,  le  quali  sovvertirono  un  gran 
numero  di  fedeli;  e,  quel  che  ò peggio,  servirono  a 
rendere  odiosa  la  religione  di  Cristo  negli  occhi 
degrinfedcli,  i quali,  come  mal  informati  del  ve- 
ro, confondevano  di  leggeri  tutta  auella  ciurma- 
glia di  eretici  co' veri  Cristiani  ortodossi,  e gli  er- 
rori e le  oscenità  di  essa  imputavano  a tutta  la 
Chiesa.  Chi  contro  la  jiiena  di  tanti  interni  scan- 
dali aggiunti  alle  esteriori  persecuzioni  resse  e 
sostenne  la  Chiesa  nascente;  nè  solamente  la  so- 
stenne, ma  la  ingrandì,  la  dilatò,  e feconda  la  ren- 
dette d'immensa  prole,  se  non  colui  che  ha  pro- 
messo di  essere  con  lei  in  ogni  tempo  e sino  alla 
fine  de'secoli?  Non  troveranno  certamente  i liber- 
tini in  tutti  gli  annali  del  mondo  l'esempio  di  nna 
società  d’uomini,  nè  fondata  con  mezzi  simili  a 
quelli  co1  quali  fu  fondata  da  Cristo  la  Chiesa,  nè 
mantenuta  e conservata  contro  un  incredibile  nu- 
mero di  nemici  senza  alcun  mezzo  umano,  come  fu 
mantenuta  e conservata  la  Chiesa.  Questi  nemici 
di  ogni  genere,  i quali  non  le  son  mancati  giam- 
mai, sono  periti  l'un  dopo  l'altro,  e di  uo  influito 
numero  di  sètte  die  tentarono  di  corromperla,  e di 
avvilirla,  si  rammentano  appena  i nomi  e gli  er. 
rori.  E quello  che  dee  maggiormente  ammirarsi 
ai  è,  che  tutte  queste  sètte  vennero  meno,  senza  che 
sentissero  giammai  la  spada  della  persecuzione;  che 
anzi,  per  fuggir  la  persecuzione  fatta  dagli  Ebrei  e 
dai  gentili  ai  veri  Cristiani,  si  arrotavano  molti 
nelle  medesime  sètte.  Contuttociò  elle  già  più  non 
sono,  e la  Chiesa,  combattuta  perpetuamente  e per- 
seguitata, sussiste.  Chi  in  un  avvenimento  si  nuo- 
vo, si  grande,  sì  certo  e visibile  può  non  vedere  le 
manifeste  tracce  di  una  mano  onnipotente,  merita 
di  nulla  vedere.  Vedi  vers.  49.  — Di  Fileto  nulla 
sappiamo  fuori  di  quello  che  ne  dice  l'Apostolo,  no- 
verandolo tra  ì seguaci  dell1  eresia  degli  Gnostici 
e dc’SiraoniaQi,  come  Imeneo,  del  quale  vedi  1 
Tim.,  20. 

48.  Dicendo  chela  risurrezione  e già  seguita, ec. 
Secondo  il  solito  degli  eretici,  non  potendo  negare 
assolutamente  che  siavi  una  risurrezione  tante  volto 
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49.  Ma  saldo  sia  il  fondamento  di  Dio,  che  ha  questo  segno  : conosce  il  Signore 
quelli  che  sono  suoi  ; e si  ritiri  dall*  iniquità  chiunque  invoca  il  nome  del  Signore. 

20.  Del  rimanente, in  una  casa  grande  vi  sono  non  solo  de’  vasi  d’oroo  d’argen- 
to, ma  anche  di  legno  e di  terra,  ed  altri  sono  di  rispetto,  altri  ad  uso  vile. 

24 . Se  uno,  pertanto,  si  monderà  da  tali  cose,  sarà  vaso  di  rispetto,  santificato  • 
utile  pel  Signore,  disposto  ad  ogni  buona  opera. 

22.  Fuggi  le  passioni  giovenili,  segui  la  giustizia,  la  fede,  la  carità  e la  pace  con 
quelli  che  invocano  il  Signore  con  puro  cuore. 

23.  Rigetta  le  pazze  e immodeste  dispute  : sapendo  che  generano  delle  liti. 

24.  Or  al  servo  di  Dio  non  si  conviene  di  litigare:  ma  di  essere  mansueto  con 
tutti,  pronto  ad  istruire,  paziente, 


23.  Che  con  modestia  riprenda  quelli 
loro  la  penitenza  per  conoscere  la  verità, 

rammemorata  nelle  Scrittore,  vogliono  interpretar 
queste  a lor  capriccio,  dicendo  che  la  risurrezione 
consiste  nel  passaggio  dell*  uomo  cristiano  dalla 
morte  del  peccato  aita  vita  della  grazia  ; e non  are- 
ranno certamente  tralasciato  di  metter  fuori  que’ 
luoghi  de’ libri  santi,  ne1  quali  di  questa  spirituale 
risurrezione  ai  parla,  lasciando  da  parte,  o mala- 
mente interpretando  quei  tanti  altri  dai  quali  la 
corporale  risurrezione  evidentemente  ai  insegna 
come  dottrina  forni  amenta  lo  della  fede  cristiana. 
Vedi  S.  Epif.,  Baer.,  ni. 

19.  Ma  saldo  sta  il  fondamento  di  Dio,  ce.  f 
nemici  della  Chiesa  non  lasciano  di  far  quanto  pos- 
sono per  sovvertire  la  fede;  ma  il  fondamento  di 
Dio  ala  saldo  ed  immobile.  Questo  fondamento  sono 
gli  eletti,  che  sono  l’edificio,  il  tabernacolo  e la 
casa  di  Dio,  la  quale  (fondata  sopra  la  pietra  che 
è Cristo)  non  può  essere  buttata  a terra  nè  dalle 
fiumane  nè  da’  venti.  Mali.,  vii,  24,  25.  Questo 
fondamento  porta  impresso  un  sigillo  che  indica  e 
prova  la  saldezza  di  tal  fondamento.  In  nna  parte 
di  questo  sigillo  sta  scritto:  il  Signora  conosca  (con 
una  cognizione  di  amore  e di  approvazione)  quelli 
che  sono  suoi;  con  le  quali  parole  viene  a indicar- 
si, come  la  stabilita  e immobilità  del  fondamento 
viene  dalla  divina  predestinazione;  dall’altra  parte 
del  sigillo  sta  scritto:  si  nlirl  dall’iniquità  chiun- 
que invoca  il  noma  dal  Signora  ; e con  questo  dino. 
tasi  quella  che  è un  effetto  della  stessa  predesti- 
naziune,  la  cooperazione  del  libero  arbitrio  a fuggir 
qualunque  peccato.  Questi  adunque  Dio  riconosce 
per  suoi,  e questi  non  potranno  esser  rapiti  dalle 
mani  dì  Cristo,  separati  dalla  Chiesa  dì  Cristo;  per- 
chè, sebbene  possano  e peccare  e cadere,  risorge- 
ranno peri»  colla  penitenza,  e persevereranno  sino 
alla  fine.  Il  Signore  (dice  S.  Agostino)  conosce  nella 
sua  aia  il  grano,  conosce  la  paglia,  conosca  la  mès- 
te, conosca  la  litania.  (Tr.  52,  in  Jo.)  E altrove: 
Secondo  questa  prestìenxa  e predestinaiione  di  Dio, 
quanta  sono  te  pecore  che  sono  adesso  fuor  deil’ovt- 
ie,  a quanti  lupi  son  dentro ; a quante  pecore  dentro > 
a quanti  lupi  son  fuori?  In  Ps.  XLT. 

20.  In  una  casa  grande  vi  sono  ec.  In  una  casa 
grande  e di  numerosa  famiglia  vi  sono  dei  vasi  di 
ogni  materia,  dalla  più  preziosa  sino  alla  più  vile. 
Cosi  nella  Chiesa  vi  sono  e i buoni,  e questi  in 
molti  differenti  gradi  di  bontà  e di  perfezione  ; e i 
cattivi,  e questi  pure  in  differenti  gradi  di  malizia; 
e di  questi,  altri  sono  vasi  di  onore  da  essere  col- 
locati per  ornamento  nella  eterna  magione  de'beati, 
altri  sono  vasi  d' ignominia,  perchè  dice  Dio  stes- 


che  resistono  alla  verità  : se  mai  Dio  dl.se 


so  : quelli  che  dispreitano  me,  saranno  disonorati. 
I Reg.,  XI.  Cosi  rende  ragione  del  motivo  per  cui 
sono  nella  Chiesa  i cattivi  tollerati  da  Dio  pe’suot 
altissimi  -fini,  sopra  di  che  vedi  Aom.,lx,24,  22, 2S 
E questi  non  dee  recar  meraviglia  se  dalla  Chiesa 
si  separino,  ed  anche  se  contro  di  essa  prendano  lo 
armi.  Ma  è da  notaresche  quelle  parole:  altri  sono 
di  rispetto,  altri  ec.,  a tutti  i vasi  si  riferiscono  d’oro, 
d’argento,  di  legno  e di  Aerra,  come  riconobbe 
S.  Agostino,  1.  Il,  Retract.,  ifi;  imperocché  e i vasi 
d’oro  e di  argento,  viene  a dire,  i Cristiani  ricchi 
di  fede  e di  carità  possono  diventar  vasi  di  contu- 
melia non  perseverando;  e i vasi  di  legno  e di  cre- 
ta, i Cristiani  fragili  e peccatori,  possono  diventar 
vasi  di  onore  col  convertirsi.  Vedi  il  verso  segrten- 
te.  Finalmente  si  osservi  come  in  queste  parole  di 
Paolo  è visibilmente  distrutta  la  dottrina  de’nova- 
tori,  i quali  dicono  ohe  i soli  buoni  e santi,  e pre- 
destinati, sono  nella  Chiesa. 

21.  Se  uno....  si  monderà  da  tali  cose,  sarà 
vaso  ec.  Ma  i vasi  materiali  non  possono  cangiare 
il  loro  essere  e la  loro  natura,  nè,  se  sono  di  vile 
materia,  divenir  d’oro  o di  argento;  ma  i vasi  spi- 
rituali possono  per  virtù  della  grazia  mondarsi  da' 
vizii  rammentati  di  sopra  e diventare  vasi  di  ri- 
spetto, santificati  e consacrati  a Dio,  atti  a pro- 
curare la  gloria  del  Signore,  e nella  disposizione  del 
cuore  pronti  ad  ogni  aorta  di  opere  buone. 

22.  Fuggi  le  passioni  giovenili,  ec.  Parla  l’Apo- 
stolo non  de’ vizii  turpi  e delie  passioni  ignominio- 
se , delle  quali  non  può  cadere  il  sospetto  in  on 
uomo  qual  era  Timoteo,  ma  sì  delle  leggerezze  e 
de’ difetti  i quali  facilmente  potevano  attaccarsi 
ad  un  nomo  innalzato  in  tale  età  al  primo  poste 
nella  Chiesa,  come  una  certe  vanità,  un’  aria  im- 
periosa ec.  L’  amore  di  Paolo  verso  il  suo  Timoteo 
ere,  qual  suol  essere  il  vero  amore,  pieno  di  timo- 
ri e di  sollecitudini.  — La  pace  con  quelli  ec*  La 
pace  co’  veri  figliuoli  dì  Cristo;  imperocché,  quanto 
agli  eretici  ed  ai  falsi  cristiani,  non  può  averei 
pace  con  essi,  perchè  odiano  la  pece  ; sebbene  con 
questi  ancora  dee  cercarsi  la  pace,  procurando  con 
vera  carità  il  loro  ravvedimento. 

24,  25.  Al  servo  di  Dio  non  si  conviene  ec.  A] 
ministro  di  Cristo,  ad  un  predicatore  deli’  Evange- 
lio, mal  si  confà  il  contendere,  lo  schiamazzare  in 
pazze  dispute  e di  cose  da  nulla  , mentre  questi, 
negli  stessi  combattimenti  elio  dee  pur  avere  per 
la  fede,  fa  d’  uopo  che  conservi  la  mansuetudine, 
la  pazienza,  la  dolcezza  nell’  istruire,  pe5 quali  mez- 
zi forse  può  riuscirgli  di  ridurre  a penitenza,  alla 
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26.  E ritornino  io  sè  (sciolti)  dai  lacci  del  diavolo,  da  cui  son  tenuti  schiavi  a 
sua  voglia. 

cognizione  e all'amore  della  verità, coloro  che  ades-  fino  a tanto  che  dal  toro  letargo  si  scuotano,  in  sè 
90  la  impegnano.  stessi  ritornino,  e da’  lacci  si  sciolgano  del  diavo- 

26.  Da  cui  son  tenuti  schiavi  a sua  voglia.  Con  lo,  sono  da  questo  tennti  in  miserabile  schiavitù, 
questa  patetica  descrizione  vuol  risvegliare  la  com-  cd  egli  fa  di  essi  quello  che  vuole,  c in  sempre 
passione  di  Timoteo  verso  di  quest’  infelici;  i quali,  nuovi  peccati  fa  che  trabocchino. 

Cupo  3- — Profetizza  che  vi  farebbero  stati  degli  uomini  involti  ne’ peccali, 
i quali,  seducendo  delle  donnicciuole,  avrebbero  resistito  alta  verità:  esorta 
Timoteo , che  a suo  esempio  abbracci  le  virtù  e la  pazienza  nelle  tribola- 
zioni: dell'utilità  delle  sacre  lettere. 


■I.  Or  sappi  tu  questo,  clic  negli  ultimi  giorni  sorverranno  dei  tempi  pericolosi  : 

2.  Imperocché  vi  saranno  degli  uomini  amanti  di  loro  stessi,  avari,  vani,  super* 
hi,  maldicenti,  disubbidienti  a’  genilori,  ingrati,  scellerati, 

5.  Senza  amore,  senza  pace,  calunniatori,  incontinenti,  crudeli,  senza  benignità, 

4.  Traditori, protervi,  gonfìi,  e amanti  de7 piaceri  più  che  di  Dio: 

5.  E aventi  P apparenza  della  pietà,  della  quale  però  hanno  rigettata  da  sè  la  so- 
stanza. Fuggi  anche  costoro  : 

6.  Imperocché  di  questi  sono  coloro,  i quali  s}intrudono  per  le  case,  c schiave 
si  menano  delle  donnicciuole  cariche  di  peccati,  mosse  da  varie  passioni  : 

7.  Le  quali  sempre  imparando,  non  arrivano  mai  alla  scienza  della  verità. 

8.  Ma  nella  stessa  guisa  che  Gianne  e Mambre  resisterono  a Mnsè,  cosi  anche 
questi  resistono  alla  verità,  uomini  di  guasta  mente,  reprobi  riguardo  alla  fede: 


*1.  Negli  ultimi  giorni  sorverranno  del  tempi 
pericolosi.  Gli  ultimi  giorui  sono  i tempi  avvenire, 
i tempi  che  dovevano  scorrere,  dai  tempo  in  cui 
parlava  l’Apostolo,  sino  alla  fine  del  mondo;  dap- 
poiché tino  allora  sarà  affiiUa  la  Chiesa  dall’  ere- 
sie e dagli  scandali.  Vi  saranno,  diee  l’  Apostolo, 
.le’  tempi  pericolosi,  o sia  tempi  difficili,  ne’  quali, 
raffreddata  la  carità  e indebolita  la  fede,  in  gran- 
di angustie  e travagli  si  troveranno  tutti  i buoni, 
e particolarmente  i pastori  della  Chiesa. 

2.  Degli  uomini  amanti  di  loro  stessi.  Con  que- 
sia  frase  vogliono  intendersi  coloro  che  non  altro 
hanno  in  cuore  che  il  proprio  vantaggio,  il  proprio 
piacere,  la  propria  soddisfazione,  e come  altrove 
dice  l’Apostolo,  cercano  le  cose  lorv  anche  con  pre- 
ludiato della  causa  di  Cristo  e detta  pietà.  E qui 
segna  Vaolo  1’  amor  proprio  come  radice  funesta, 
da  cui  pullulano  i diversi  altri  viali  che  egli  sog- 
giungo in  questo  • ne’  seguenti  verdetti.  — La  pit- 
tura dell’  Apostolo  rappresenta  al  vivo  il  carattere 
degli  eretici  di  tutti  i secoli;  e non  sarebbe  difficile 
lr  applicare  con  la  storia  alla  mano  questa  descri- 
zione alle  ultime  sètte,  le  quali  hanno  si  crudel- 
mente lacerato  il  mistico  corpo  di  Cristo,  e sovver- 
tilo la  fede  in  tante  regioni.  Risalta  e spicca  per 
ogni  |>art«i  nello  stesse  opera  di  questi  nuovi  rifor- 
matori e correttori  della  Chiesa  Cristiana  lo  spirito 
U’Iotollerabil  superbia,  la  scandalosa  disnbbidien- 
2a,  o la  protervia  verso  de’  superiori  c verso  i ma- 
girftrftii  tanto  ecclesiastici  che  civili,  il  genio  cru- 
*m“rt  do1  libertinaggio,  l’ odio  .ielle  pici» 
* ^/“^^““‘“eerieÙen»,  manifestalo  e nelle 
, *tl‘  > Por  lo  quell  cote  non  potremmo 

«Era 

..CPU  degl.  “ «col! 


sero  die  ima  gran  superiorità  può  prendere  sopra 
degli  uomini  chi  seppia  adular  con  destrezza  le  loro 
passioni,  e elio  queste  in  quslunque  abisso  di  erro- 
ri e ne’ più  orrendi  disordini  possono  precipitare 
l’ uomo,  se  la  mano  di  Dio  noi  sostiene.  Certamen- 
te russano  avrebbe  creduto  che  in  tanta  purezza  e 
santità  di  costumi,  quanta  risplendeva  nella  Chiesa 
a’ suoi  più  bei  giorni,  potessero  far  fortuna  te  im- 
pure sètte  degii  Gnostici,  de1  Sim-miani,  degli  En- 
cratiti.  Cuntuttociò  noi  pur  sappiamo  quanto  gravi 
furono  i danni  eh’  elle  (portarono  al  Cristianesimo, 

Grillettando  ciò  Dio,  affinchè  provata  fosse  con  la 
stazione  la  fede,  e viepiù  radicata  1’  umiltà  de’ 
suoi  eletti,  ed  al  contrasto  di  tali  tenebre  più  bril- 
lante e vivace  folgoreggiasse  la  luce  della  vera 
Chiesa  di  Cristo. 

6,  7.  S’ intrudono  per  le  case  , e schiave  si 
menano  ec.  Gli  eretid  imitano  il  loro  padre  il  de- 
monio ; il  quale  la  prima  sua  tentazione  rivolse 
contro  la  donna,  come  più  debole  e facile  ad  esser 
sedotta,  c come  ^strumento  idoneo  alla  perversione 
dell'uomo.  Cosi  con  una  lunga  induzione  dimostra 
S.  Girolamo,  che  tutte  V eresie  sono  state  o fon- 
date o sostenute  e dilatate  per  mezzo  di  donno 
simili  a quelle  descritte  qui  dall’Apostolo,  di  co- 
scienza corrotta,  dominate  da  varie  passioni  « e 
particolarmente  da  una  rea  curiosità,  per  cui,  non 
contento  della  dottrina  della  Chiesa,  amano  le  no- 
vità adattata  alle  strane  loro  fantasie,  • trovando 
ne’nuovi  maestri  tutta  la  facilità  a soddisfarle, 
studiano  sempre,  senza  che  arrivar  possano  giam- 
mai alla  scienza  della  verità. 

8.  Nella  stessa  guisa  che  Gianne  • Mam- 
òre ec.  Fnrono  questi  due  maghi  di  Faraone,  e i 
loro  nomi  si  erano  conservati  per  tradizione  tra  i 
Giudei.  In  vece  d»  Mamòre  il  greco  ha  Giambre  ; 
ina  e Origene  e il  Talmud  di  Babilonia,  e un  an- 
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9.  M^non  anderanno  piu  avanti:  conciossiachè  si  farà  manifesta  a tutti  la  loro 
stoltezza,  come  fu  già  di  quelli. 

-10.  Ma  tu  hai  seguito  dappresso  la  mia  dottrina,  la  mia  maniera  di  vivere,  le 
intenzioni,  la  fede,  la  carità,  la  pazienza, 

Le  persecuzioni , i patimenti:  quali  mi  avvennero  in  Antiochia,  in  Iconio  e 
io  Listri:  le  quali  persecuzioni  io  ho  sostenute,  e da  tutte  mi  ha  liberato  il  Signore. 

42.  E tutti  que’che  vorranno  piamente  vivere  in  Cristo  Gesù,  patiranno  perse- 
cuzione. 

13.  Ma  i mali  uomini  e i seduttori  anderanuo  di  male  in  peggio:  ingannati  e in- 
gannatori. 

44.  Ma  tu  altienti  a quello  che  hai  apparato,  e a quello  che  ti  è stato  affidato  • 
sapendo  da  chi  tu  abbi  imparato  : 

15.  E che  dalla  fanciullezza  apprendesti  le  sacre  lettere,  le  quali  possono  istruirti 
a salute,  mediante  la  fede  che  è in  Cristo  Gesù. 

16.  Tutta  la  Scrittura  divinamente  ispirata  è utile  a insegnare,  a redarguire,  a 

correggere,  e a formare  alla  giustizia  : ’ 

47.  Affinchè  perfetto  sia  l’uomo  di  Dio,  disposto  ad  ogni  opera  buona. 


tico  filosofo  presso  Eusebio  ha  Mambre,  come  nella 
Volgata.  E vuol  dire  l'Apostolo,  elio  non  è meravi- 
glia se  il  Vangelo  ha  degli  avversarli  c de’  contra- 
ili t tori,  mentre  ne  ebbero  e Mosè  e i Profeti;  ed 
è anzi  gloria  della  verità  l’essere  perseguitata  «la 
uomini  tali , nei  quali  il  giudicio  della  mente  è 
pervertito  dalle  passioni,  ed  a’ quali  la  pertinacia 
o V ostinazione  dello  spirito  chiude  ogni  strada 
per  arrivare  alla  vera  fede. 

0.  Ma  non  onderanno  più  avanti  : ec.  Ma  i 
rei  disegni  di  costoro  saranno  affamati,  e Dio  non 
permetterà  loro  di  fare  tutto  il  mal  ehe  vorreb- 
bono  ; ma  come  avvenne  de’  maghi  di  Faraone, 
così  di  questi  si  manifesterà  finalmente  la  stol- 
tezza, e le  loro  impostore  non  troveran  più  cre- 
denza. 

10,  11.  Ma  tu  hai  seguito  dappresso  ec.  Alle 
prave  dottrine  de’  novatori  ed  ai  perversi  loro 
costumi  oppone  PApostolo  il  proprio  esempio  fe- 
delmente imitato  in  ogni  parte  da  Timoteo.  E 
quanto  alle  persecuzioni  ed  ai  patimenti  sofferti 
per  Cristo,  rammenta  Paolo  quelli  che  dovette  pa- 
tire in  Antiochia,  in  Iconio  e in  Listri,  perchè  più 
noti  a Timoteo,  mentre  questi  era  nativo  di  que- 
st’ ultima  città  , alla  quale  erano  viciniasime  le 
altre  due.  Antiochia  ò quella  della  Pisidia.  Atti , 
AHI,  14- 

12.  E tutti  que*  ehe  vorranno  piamente  vive- 
re ec.  Tutti  quelli  che  vorran  vivere  secondo  la 
pietà,  cioè  secondo  la  fedo  di  Cristo,  patiranno  la 

e riedizione,  perchè,  come  dico  S.  Agostino,  seb- 
ene  i re  ed  i principi  siano  figliuoli  della  Chie- 
sa e Cristiani,  il  demonio  però  non  è ancora  cri- 
stiano, ed  egli  non  cesserà  giammai  di  persegui- 
tare e la  Chiesa  ed  1 fedeli  con  ogni  sorta  di 
tentazioni  e di  scandali;  e non  altro  vi  vuole 
per  provare  colla  propria  sperienza  la  verità  di 
questo  detto  apostolico,  che  incomiuciare  a vivere 
piamente  secondo  Cristo.  Veggasi  S.  Agostino,  /n 
Pe.  UT  e LIX. 

13.  Ma  t mali  uomini  ei  seduttori  ec.  Quello 
ebe  perpetuerà  la  persecuzione  contro  la  Chiesa  si 
è,  che  non  mancheranno  giammai  degli  uomini 
scellerati  e dei  seduttori;  e che,  quanto  più  si  nu- 


derà avvicinando  la  fine  de’  secoli,  andeià  ancora 
crescendo  l’ardire  e l'impudenza  di  tal  razza  di 
gente,  e la  loro  empietà  giungerà  all'estremo,  tal- 
mente che  non  averanno  ribrezzo  di  attaccare  gli 
stesai  principi»  fondamentali  della  religione.  Gente 
rieca  che  fa  soo  mestiero  di  accecare  anche  eli 
altri. 

14.  E a quello  che  ti  è stato  affidato.  Alla 
dottrina,  che  è stata  a te  data  come  in  deposito.  — 
Sapendo  da  chi  ec.  Sapendo  che  da  me  hai  impa- 
rato la  verità,  il  quale  la  ho  imparata  non  da  un 
nomo,  nò  per  mezzo  di  un  uomo,  ma  da  Gesù  Cri- 
sto. Gai.,  II. 

15-  E che  dalla  fanciullesca  apprendesti  le 
sacre  lettere.  Secondo  il  costume  degli  Ebrei,  Ti- 
moteo era  stato  allevato  dalla  madre  e dall’  avvia 
nello  studio  delle  saritture  del  Vecchio  Testamen- 
to. Queste,  dice  Paolo,  che  possono  istruirlo,  « 
condurlo  al  conseguimento  della  salate,  mentre 
siano  da  lui  lette  colia  guida  della  fede  di  Cristo, 
senza  la  quale  non  può  aversi  il  vero  6enso  delle 
scritture  del  Vecchio  Testamento,  perchè  di  esso 
Cristo  è lo  scopo,  il  fine,  il  compendio. 

16,  17.  Tutta  la  Scrittura  divinamente  ispi- 
rata ec.  Fa  qui  l'Apostolo  un  giustissimo  o veris- 
simo elogio  della  Scrittura  divinamente  ispirata, 
viene  a dire,  dettata  dallo  Spirito  del  Signore,  e 
Futilità  ne  dimostra  dicendo,  che  per  essa  c s’in- 
segnano i domini  della  fede,  e si  redarguiscono 
gli  errori' contrarii  alla  stessa  fede,  e i depravati 
costumi  correggimi,  e formasi  l’uomo  alla  pietà 
od  alla  giustizia.  Questi  sono  , come  osserva  S. 
Tommaso,  i quattro  effetti  prodotti  dallo  studio 
della  Scrittura  : ella  insegna  la  verità,  e riprova 
la  falsità;  ritrae  dal  male,  e stimola  al  bene; 
pe’qu&U  mezzi  conduce  finalmente  l’uomo  di  Dio, 
cioè  l' uomo  cristiano,  e principalmente  il  ministro 
di  Cristo  e della  Chiesa,  alla  perfezione,  la  quale 
consiste  in  quella  felice  disposizione  di  cuore,  per 
cui  l'aomo  ò pronto  a qualunque  opera  buona, 
viene  a dire,  non  solo  a quello  che  dee  fare  per 
necessità  di  precetto  affin  di  ottener  la  salate,  ma 
anche  a quegli  atti  di  virtù,  i quali  di  snpererega- 
z ione  si  chiamano. 
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Capo  4.—  Scongiura  Timoteo  per  Critto  giudice,  che  predichi  costantemente 
contro  i falsi  dottori  e contro  di  coloro  i quali  di  lai  dottori  vanno  in 
traccia,  e sopporti  pazientemente  qualunque  cosa  gli  avvenga  di  sinistro  : 
predice  il  suo  martirio , e il  premio  che  ne  sperava,  e chiama  a si  Timoteo, 
perchè  da  molli  era  stato  abbandonato,  e molli  mali  gli  erano  stali  fatti  da 
Alessandro  : come  nella  sua  prima  difesa  tutti  lo  abbandonarono,  e il  Si- 
gnore lo  liberò. 


4.  Ti  scongiuro  dinanzi  a Dio,  ed  a Gesù  Cristo,  il  quale  giudicherà  i vivi  ed  i 
morti,  per  la  venuta,  e pel  regno  di  Ini  : 

2.  Predica  la  parola,  pressa  a tempo,  fuori  di  tempo  : riprendi,  supplica,  esorta 
con  ogni  pazienza  insegnando. 

5.  Imperocché  verrà  tempo,  che  non  potran  patire  la  sana  dottrina,  ma  secondo 
le  proprie  passioni  per  prurito  di  udire  moltiplicheranno  a sé  stessi  i maestri: 

4.  E si  ritireranno  dal  l’ascoltare  la  verità,  e si  volgeranno  alle  favole. 

5.  Ma  tn  veglia  sopra  tutte  le  cose,  sopporta  le  afflizioni,  fa  l’ ufitio  di  predica- 
tor  del  Vangelo,  adempì  il  tuo  ministero.  Sii  temperante. 

6.  Imperocché  io  sono  già  alle  libagioni,  e il  tempo  del  mio  scioglimento  ò im- 
minente. 

7.  Ho  combattuto  nel  buon  arringo,  ho  terminata  la  corsa,  bo  conservata  la 

fede. 

8.  Del  resto  è serbata  a me  la  corona  della  giustizia  ; la  qnale  a me  renderà  il 
Signore,  giusto  giudice  in  quella  giornata  : nè  solo  a me,  ma  anche  a coloro  che  desi- 
derano la  sua  venuta.  Affrettati  di  venir  tosto  da  me. 


I .Ti  scongiuro  dinanzi  a Dio , re.  Questa 
forte  e patetica  esortaxione  indica  non  la  negli- 
geva di  Timoteo,  ma  l’ardente  carità  dell’Aposto- 
lo, e la  sollecitudine  sua  pel  bene  della  Chieaa, 
« per  la  propagazione  della  fede.  E a tutti  i sa- 
cerdoti e prelati  egli  parla,  parlando  a Timoteo. 
Vedi  Ago&t.,  1. 1,  Contr.  Crescon cap.  vi. 

1 A tempo , fuori  di  tempo.  È sempre  fatto 
a tempo  quello  che  fissi  utilmente  per  la  eterna 
salute  de’  prossimi,  benché  sovente  lo  zelo  de’pa- 
stori  sembri  importuno  all’  uomo  carnale , di  cui 
si  turbano  le  passioni. 

3.  Non  potran  patire  la  tana  dottrina , ma  et. 
Fa  d’uopo  che  il  pattare  di  anime  si  avvezzi  a 
non  risparmiare  Io  riprensioni , le  preghiere  , le 
esortazioni  : imperocché  non  sempre  egli  averà 
degli  aditoli  docili  alla  parola  ed  alle  massime 
dell’  Evangelio;  ma  vi  sarà  un  tempo,  in  coi,  e 
per  trovare  avvocati  alle  loro  passioni,  e per  pru- 
rito di  novità,  molti  anderanno  di  maestro  in  mae- 
stro, cercando  chi  con  Scandalosa  prevaricazione 
palpi  ed  aduli  i loro  vizii,  e per  loro  sciagura  tro- 
veranno tali  maestri. 

4.  E si  ritireranno  daWascoltare  la  verità,  et. 
In  luogo  del  Vangelo,  la  verità  del  quale  è stata 
confermata  presso  di  tutti  gli  uomini  con  tanti 
miracoli,  ed  è divenuta  ornai  evidente  e incontra- 
stabile, abbracceranno  favolose  e strane  e incre- 
dibili dottrine.  Tali  certamente  furono  le  invenzio- 
ni e i romanzi  degli  Gnostici  e de’  Carpocraziani, 
de’Marcioniti,  de’  Manichei.  Ma  il  nostro  stesso  se- 
colo è testimone  di  nn  simile  avvenimento  nelle 
persone  di  certi  filosoti,  i quali,  ripudiata  la  divina, 
ma  troppo  per  essi  semplice  istoria  della  Genesi, 
hanno  coll’ampia  lor  mente  voluto  arricchirci  di 


un  nuovo  disegno  di  creazione  così  ben  inteso,  ed 
organizsato,  che  hanno  data  a conoscere  anche  ai 
piò  ignoranti,  che  nn  nomo  capace  di  rigettare  la 
fede  è capace  di  creder  tutto,  ed  ancor  l’ incredi- 
bile. 

5.  Veglia  sopra  tutte  le  cose.  Sopra  tutte  le 
parti  del  tao  ministero. 

6,  7,  8.  Io  sono  già  alle  libagioni.  Prima 
d’immolare  la  vittima,  secondo  il  rito  pagano,  si 
facevano  sopra  di  essa  le  libagioni  di  vino,  di 
sale,  di  farina,  e simili  : vuole  adunque  l’Apostolo 
significare,  eh’  egli  é già  vicino  ad  essere  immolati) 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  E dovendo  egli  patir  la 
morte  degl’  infedeli,  non  é meraviglia  se  prenda 
la  similitudine  dai  loro  riti  ; imperocché,  quanto 
agli  Ebrei,  le  libagioni  si  facevano  da  essi  sopra 
la  vittima  dopo  l’immolazione.  Da  queste  parole 
di  Paolo  la  maggior  parte  degl’interpreti  ne  de- 
ducono, che  questa  sia  l’ultima  delle  sue  lettere,  e 
die  sia  stata  scritta  poco  prima  della  preziosa  sua 
morte,  la  qual  morte  gli  era  stata,  per  quanto  ai 
vede,  rivelata  da  Dio.  Quindi  in  niun’  altra  lettera 
egli  parla  con  tanta  fidanza  dersuoi  combattimenti, 
della  fedeltà  con  coi  aveva  servita  a Dio  nel  Van- 
gelo, della  ricompensa  e della  corona  che  aspet- 
tava e teneva  sicura.  Sentimenti  non  di  giattan- 
za,  ma  di  bnona  coscienza  © di  ferma  e salda 
speranza.  Questa  corona  egli  la  chiama  corona 
«iella  giustizia,  perchè  è la  ricompensa  delle  opere 
di  giustizia,  e si  dà  a’giusti  per  le  opere  gioite — 
Ne  solo  a me,  ma  anche  a coloro  che  desiderano  oc. 
Questa  corona  è riserbata  a tutti  coloro,  i quali 
con  la  santità  della  vita  si  preparano  alta  venuta 
del  giudice  eterno,  e con  ciù  dimostrano  eba  desi- 
derano questa  venuta . 
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9.  Im perocché.  Dematlc  mi  ha  abbandonato  per  l’amore  di  questo  secolo,  c se 
n’  è ito  a Tcssalonica  : 

10.  Crescente  in  Galazia,  Tito  in  Dalmazia. 

11 . Il  solo  Luca  è con  me.  Prendi  teco  Marco,  e menalo  con  te  ; imperocché  egli 
mi  è di  aiuto  nel  ministero. 

12.  E ho  spedito  Tichico  ad  Efeso. 

13.  Il  pallio  che  lasciai  a Triade  in  casa  di  Carpo,  venendo,  portalo  teco;  e i 
libri,  particolarmente  le  cartapecore. 

. 14.  Alessandro  ramaio  mi  ha  fatto  molti  mali:  lo  ricompenserà  il  Signore  se- 
condo le  opere  sue  : 

15.  Dal  quale  guàrdoli  anche  tu:  imperocché  egli  si  è opposto  fortemente  alle 
nostre  parole. 

16.  Nella  mia  prima  difesa  nissuno  fu  per  mo,  ma  tutti  mi  abbandonarono:  non 
sia  ad  essi  imputato. 

17.  Il  Signore  però  mi  assistè,  e mi  confortò,  afGnchè  sia  per  me  compiuta  la 
predicazione,  e P odano  tutte  le  genti  : e fui  liberato  dalla  bocca  del  leone. 

18.  Il  Signore  poi  mi  libererà  da  ogni  opera  mala:  e mi  salverà  nel  celeste  suo 
regno,  a cui  gloria  pei  secoli  de1  secoli.  Cosi  sia. 

19.  Saluta  Prisca  e Aquila,  e la  casa  di  Onesiforo. 

20.  Erasto  restò  a Corinto.  E Trofimo  lo  lasciai  malato  a Mileto. 


0.  Démodé  mi  ha  abbandonato.  Vedi  Coloss., 
tv,  14  ; Fileni.  24.  Vegliamo  qui  la  caduta  d’  uno 
de1  compagni  più  cari  dell’Apostolo  nella  saa  pri- 
gionia, il  quale,  preponendo  i terreni  comodi  al 
Vangelo,  abbandona  l’Apostolo  e la  verità.  Sap- 
piamo la  sua  deserzione,  ma'  non  possiamo  sapere 
se  si  ravvedesse,  come  alenai,  ina  senza  alcun  va- 
lido fondamento,  hanno  scritto. 

40.  Crescente  in  Gataiia , ec.  Col  nome  di  Ga- 
lazia gli  scrittori  greci  intendevano  talora  le  Gal- 
lie,  e varit  interpreti  greci  scrivono  che  nelle  Gaì- 
lie  fosse  stato  mandato  Crescente  da  Paolo  a pre- 
dicarvi la  fede,  come  Tito  nella  Dalmazia.  La  Ga- 
lazia era  uaa  provincia  dell'Asia  Minore. 

44.  Prendi  teco' Marco,  ec.  Giovanni  Marco 
cugino  di  Barnaba,  di  cui  si  è parlato  piò  volte. 
Vedi  Coloss.,  IV,  40. 

42.  Ho  spedito  Tichico  ad  Efeso.  È probabile 
che  l’Apostolo  lo  avesse  mandato  ad  Efeso  poco 
prima  di  questa  lettera,  affinchè,  nell'assenza  di  Ti- 
moteo, avesse  cara  di  quella  Chiesa.  Di  Tichico 
vedi  Coloss.,  iv,  7. 

43.  Il  pallio  che  lasciai  a Troade  in  casa  di 
Carpo , ec.  Quello  che  abbiamo  tradotto,  il  pallio, 
è interpretato  in  diverse  altre  maniere  da  molti 
interpreti.  L’oso  più  cornane  della  voce  latina,  tra- 
portata anche  nel  greco,  si  è in  significazione  dì 
pallio  o mantello.  Ma  si  ammiri  la  povertà  dell’A- 
postolo, il  quale  aveva  bisogno  di  farsi  riportare  da 
sìricnoto  paese  un  mantello.  Di  Carpo  non  abbiamo 
altrove  alcuna  certa  memoria,  benché  i Greci  moder- 
ni lo  pongano  nel  numero  dei  LXX  discepoli,  ed  altre 
cose  ancora  ne  scrivano  tutte  incerte.  Egli  è ono- 
rato ne*  martirologii  greci  • latini.  — I libri... 
cartapecore.  I libri  si  crede  che  fossero  quelli  delle 
Scritture.  Nelle  cartapecore,  o pergamene  (così 
dette  dalla  città  di  Pergamo,  dove  furono  inven- 
tata dal  re  Attalo),  si  crede  che  fossero  gli  origi- 
nali delle  epistole  scritte  da  Ini.  Ma  forse  meglio 
diressi  die  i libri  sono  le  Scritturo  tradotte  in 


greco,  le  membrane  poi  il  testo  ebreo,  ibquale  an- 
che oggigiorno  si  scrive  in  cartapecora. 

44.  Alessandro  ramaio  ec.  (Vedi  Atti.llX%  33  ; 
I Tim.,  1,20.)  Essendo  stato  scoronine  al.»  dall' Apo- 
stolo, andò  sempre  piu  imperversando  contro  la 
sana  dottrina.  U tenero  amore  di  Paolo  per  Gesù 
Cristo,  e pel  Vangelo,  faceva  sì,  che  sentisse  vi- 
vamente come  fatto  contro  di  sé  tutto  quello  che 
dai  cattivi  facessi  in  danno  della  fede. 

46.  Nella  mia  prima  difesa  nissuno  fu  per 
me,  ec.  Ciò  s’intende  della  seconda  prigionia,  e 
della  prima  volta  che  allora  dovette  comparir  di- 
nanzi a Nerone,  e far  sae  difese,  nella  quale  occa- 
sione dice  che  tatti  lo  abbandonarono;  lo  che  si 
intende  de'Cristiani  di  Roma,  i quali  potevano  aver 
qualche  t redito  presso  la  corte.  Ma  la  crudeltà  di 
Nerone  era  talmente  temuta,  die  nissuno  ebbe  ar- 
dire di  dichiararsi  fautore  di  Paolo.  Con  questi,  i 
quali,  noo  per  malvagità  d'animo,  ma  per  debolez- 
za e paura,  avevan  peccato,  prega  Dio  che  osi  di 
sua  misericordia. 

47.  Affinchè  sla  per  me  compiuta  la  predica- 
zione, ec.  Affinché  io  termini  il  corso  prescritto  da 
Dio  alla  mia  predicazione , e possa  ancora  per 
qualche  tempo  comunicare  il  Vangelo  a tutti  i po- 
poli in  questa  città,  dove  tanti  concorrono  da  tutte 
le  parti  dei  mondo.  — Fui  liberato  dalla  bocca  del 
leone.  Nerone  fu  detto  leone  anche  da  Seneca,  per 
la  sua  crudeltà  e ferocia  ; ma  pnò  anche,  per  nna 
manieri  di  proverbio,  voler  significare  l’Apostolo 
ette  fa  liberato  da  nn  massimo  pericolo,  e forse  ha 
voluto  alludere  al  fatto  di  Daniele. 

48.  Mi  libererà  da  ogni  opera  mala.  Mi  libererà 
con  la  sua  potente  grazia  da  ogni  peccato. 

20.  Erasto...  e Trofimo  lo  lasciai  malato  ec. 
Intorno  a Erasto  ed  a Trofimo,  vedi  gli  Atti.  Ma 
ai  osservi  con  S.  Gio.  Grisostomo,  come  Dio,  il  qua- 
le aveva  dato  agli  Apostoli  ed  agli  uomini  aposto- 
lici tanta  virtù  per  curare  le  malattie  corporali, 
voleva  che  ed  essi  e i loro  amici  avessero  dei  ma' 
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21.  Sol  lecita  di  venir  da  me  prima  del  verno.  Ti  saluta  Eubulo,e  Pudente,  e Lino, 
c Claudia,  e tutti  i fratelli. 

22.  11  Signore  Gesù  Cristo  col  tuo  spirito.  La  grazia  oon  voi.  Cosi  sia. 

li,  tfBnchè  tutti  vedesse rt>  che  creso  uomini  mor-  crete  le  prime  Chiese  di  Rome,  dove  è adesso 
tali  e deboli  come  gli  altri,  e come  tatto  quello  quella  di  S.  Pietro  in  Vincoli*,  e si  dice  ancora  ebe 
che  avevano  di  straordinario,  era  dono  del  Signore,  fa  decapitato  sotto  Nerone.  Lino  fa  successore  di 
21.  Prima  d<l  verno . La  navigazione  in  quei  Pietro  nella  Santa  Sede  Romana,  eletto,  come  dice 
tempi  era  molto  difficile  e pericolosa  d'inverno.  — S.  Ireneo,  a tal  dignità  da  ambedue  gli  Apostoli 
Eubulo,  e Pudente^  e Lino , «,  Claudia.  Eabolo  Pietrai  Paolo.  Sotto  il  pontificato  di  Lino  segai  la 
doveva  essere  uno  de’primarii  fedeli  di  Roma,  ma  gran  rovina  di  Gerusalemme,  l'anno  settantesimo 
il  suo  nome  è greco.  Pudente  si  dice  che  fu  conver-  di  Gesù  Cristo.  Claudia  secondo  alcuni  moderni,  era 
tito  da  S.  Pietro,  e ebe  in  casa  di  lui  fu  consa-  moglie  di  Pudente. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A TITO. 


PREFAZIONE. 

Tito  era  gentile  di  orìgine , ed  essendo  ancor  nella  prima  eia  allora  quando  fu 
ronvartito  da  Paolo,  visse  in  istato  di  continenia  sino  alla  morte , come  racconta 
S Giuriamo.  Di  lui  si  servì  l’Apostolo  in  molte  occasioni;  e sovente  lo  prese  seco  per 
compagno  ne’ suoi  viaggi,  e per  tuo  aiuto  nella  predicazione  del  Vangelo.  Paolo  dopo 
il  primo  viaggio  di  Roma  ritornato  in  Oriente,  predicò  nell’isola  d>  Candìa,  come 
scrive  qui  S.  Girolamo;  ma  non  potendo  ivi  fermarsi  quanl’era  necessario,  si  a per- 
fezionare nella  fede  i neofiti, e si  ancora  per  eleggere  nella  città  dei  veseovi  e de’ tacer- 
doti  pel  governo  di  quelle  Chiese,  lasciò  al  suo  caro  figliuolo  Tito  il  pensiero  di  prov- 
vedere a quella  nascente  Cristianità.  Si  trovava  Paolo  io  Nicopoli,  città  della  Tracia 
a’confioi  della  Macedonia,  allorché  scrisse  a Tito  questa  bellissima  Ietterai  e siccome 
una  delle  principali  cure  di  lui  doveva  essere,  come  abbiano  detto,  la  elezione  di  buoni 
vescovi  e sacerdoti;  quindi  à,  che,  in  primo  luogo,  delle  qualità  discorre  che  si  ri- 
chieggono in  tali  ministri  ecclesiastici;  indi  passa  ad  altri  documenti  opportuni  alle 
circostanze  ed  al  bisogno  di  que’fedeli.  Crrdesi  scritta  circa  l’aono  64  di  Gesù  Cristo. 


Capo  f . — Saluta  Tito  : gli  rammenta  la  speranza  della  cita  eterna,  che  è siala 
gii  manifestata:  gli  dimostra  quali  debbano  essere  coloro  che  egli  ordina 
in  sacerdoti  o vescovi:  parla  di  alcuni,  i quali  pe’  loro  vizii  meritano  se- 
vera riprensione:  per  coloro  che  sono  mondi,  è monda  ogni  cosa:  alcuni 
negano  Dio  co’  falli. 

1 . Paolo  serro  di  Dio,  e Apostolo  di  Gesù  Cristo  secondo  la  fede  degli  eletti  di 
Dio,  e il  coooacimento  della  verità,  la  quale  ò secondo  la  pietà, 

2.  Per  la  speranza  della  vita  eterna,  la  quale  Iddio,  che  non  mentisce,  promise 
prima  del  cominciamento  de’  secoli. 

t.  Secondo  la  fedo  detti  eletti  di  Dio,  e il  co-  perchè  contiene  il  vere  calta  41  Dio,  • quello  die 
murimeli f»  ee.  Viene  a dire,  Apostolo  di  Gesù  Cri-  di  Dio  dobbiam  credere,  e quello  ebe  dobbiam  fere 
sto  per  annunziare  le  fede , e comunicare  egli  per  piacergli. 

eletti  di  Dio,  o eia  ai  fedeli,  la  luce  a la  cogniiio-  3.  Per  la  eperanta  della  aita  eterna,  ee.  Qur  . 
ne  della  verift;  la  qual  varitk  è secondo  la  pietk,  ite  parole  pcsson  eonginogersi  o con  la  parola 
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3.  Ed  ha  manifestato  a sno  tempo  il  ano  Verbo  per  mezzo  della  predicazione,  che 
è stata  confidata  a me  per  ordine  del  Salvator  nostro  Dio: 

4.  A Tito,  diletto  figlio  secondo  la  cornane  fede,  grazia  e pace  da  Dio  Padre  e da 
Gesù  Cristo  Salvator  nostro. 

5.  A questo  line  io  ti  lasciai  in  Creta,  perchè  tu  dissesto  a quel  che  rimane,  e 
stabilisca  de’  preti  per  le  città,  conforme  io  ti  prescrissi. 

6.  Uom  ebe  sia  senza  taccia,  che  abbia  avuto  una  sola  moglie,  che  abbia  i 
figliuoli  fedeli,  che  non  sian  accusati  di  lussuria,  o indisciplinati. 

7.  Conciossinchè  fa  d’uopo  che  il  vescovo  sia  senza  colpa,  come  economo  di  Dio: 
non  superbo,  non  iracondo,  non  dedito  al  vino,  non  violento,  non  amante  del  vii  gua- 
dagno: 

8.  Ma  ospitale,  benigno,  temperante,  giusto,  santo,  continente, 

9.  Tenace  di  quella  parola  fedele,  che  è secondo  la  dottrina:  affinchè  sia  capace 
di  esortare  con  sana  dottrina,  e di  convincere  i contraddittori. 

40.  Imperocché  vi  sono  ancora  molti  disubbidienti,  chiacchieroni  e seduttori: 


massimamente  quelli  che  sono  del  numero 

Apostolo,  o con  la  parola  verità,  ed  hanno  nell'uno 

0 nell7  altro  modo  il  medesimo  senso,  perchè  signi- 
ficano o il  fine  del  ministero  apostolico,  o Vobbietto 
tinaie  della  fede,  che  è la  vita  eterna  ; lo  ette  pone 
una  differenza  massima  tra  M ise  e gli  Apostoli,  e 
tra  la  legge  e il  Vangelo  di  Cristo;  imperocché 
Mosè  ancora  poteva  chiamarsi  Apostolo,  perché  la 
sua  missione  ebbe  egli  pare  da  Dio,  ma  non  fu 
mandato  ad  annunziare  la  speranza  della  vita 
eterna,  ma  la  possessione  della  terra  degli  Evei,  e 
degli  Amorrei  ; e la  legge  data  da  lui  nel  senso 
sno  letterale  non  ebbe  per  fine  la  vita  eterna. 
Vedi  Rom.,  X,  5 .—  La  quale  Iddio,  che  non  menti- 
sce, promise  p runa  ec.  La  qual  vita  eterna  Dio,  che 
è verace,  promise,  viene  a dire,  determinò  di  dare 
agli  uomini  prima  de7  tempi  eterni,  da  tolta  {'eter- 
nità. Vedi  il  Crisostomo. 

3.  Ed  ha  manifestato  a suo  tempo  il  suo  Verbo 
per  metto  della  predicationg,  ec . La  volontà  e il 
decreto  di  manifestare  e di  dare  agli  uomini  la  vita 
eterna,  decreto  ascoso  ab  eterno  in  Dio,  è stato  ma- 
nifestato con  la  manifestazione  del  Verbo  mandato 
al  mondo  (nel  tempo  destinato  ne’eonsigli  di  Dio)  a 
prendere  umana  carne,  annunziato  a tutta  la  terra 
mediante  la  predicazione  apostolica,  predicazione 
confidata  a me  per  disposizione  di  Dio  Padre,  nostro 
Salvatore.  Vedi  i Tim.,  l,  I;  e S.  Girolamo.  Il  Cri- 
sostomo pel  Verbo  intende  qui  il  Vangelo,  ovvero 
la  promessa  della  vita  eterna,  promessa  manife- 
stata con  la  predicazione  del  Vangelo. 

4.  Figlio  secondo  la  comune  fede.  Figlinolo, 
non  secondo  la  carne,  ma  secondo  la  fede,  per  la 
quale  ti  ho  generato  in  Cristo  Gesù,  i Cor.,  iv, 
45.  E chiama  comune  questa  fedo,  perchè  offerta 
egualmente  ed  al  gentile,  come  era  Tito,  ed  al 
Giudeo,  quale  era  Paolo.  » Gratin  e pace  da 
Dio  ec.  Vedi  r Tim..  I,  2-  — E da  Gesù  Cristo 
Salvator  nostro.  Il  titolo  di  Salvatore  dato  nel 
versetto  precedente  a Dio  Padre,  lo  dà  qui  a Gesù 
Cristo,  perchè,  quello  clic  ha  fatto  il  Padre  per  la 
nostra  salute,  lo  ha  fatto  per  Cristo. 

5.  Perchè  tu  dia  sesto  a quel  che  rimane,  ec. 
Gli  Apostoli,  quando  avevano  gettati  in  un  luogo 

1 fondamenti  di  una  Chiesa,  raccomandatala  alla 
cura  di  un  vescovo,  si  partivano  per  andare  a 
portare  altrovo  il  Vangelo.  Così  Paolo  aveva  la- 
sciato Tito  nell'isola  di  Candì  a,  perchè  desse  or- 


de’ circoncisi  : 

dine  a tetto  quello  che  bisognava  per  il  buon  in- 
camminamento  di  quella  Chiesa  nascente.  — B sta- 
bilisca de’preti  per  te  eittà,  ee.  Col  nome  di  preti, 

0 seniori,  secondo  l'opinione  di  S.  Girolamo,  di 
S.  Gio.  Crisostomo  e di  altri  antichi  interpreti,  in- 
tende Paolo  ì vescovi;  e questa  sposizione  sembra 
giustissima,  e per  quello  che  leggevi  vers.  7,  e 
perchè  sappiamo  dalla  storia  ecclesiastica,  che  il 
primo  passo  per  la  fondazione  di  una  Chiesa  era 

10  stabilimento  di  un  vescovo,  il  quale  dì  poi  or- 
dinava dei  sacerdòti  e dei  ministri  inferiori,  ed 
anche  dei  vescovi  secondo  il  bisogno.  Quindi  fu 
osservato  nella  Chiesa  per  molti  secoli,  che  a pre- 
dicar la  fede  nei  paesi  degli  infedeli  si  mandassero 
sempre  dei  vescovi. 

6.  Che  abbia  avuto  una  sola  moglie.  Vedi 

1 Tom.,  IH,  2.  — Che  abbia  i figliuoli  fedeli,  che 
non  sian  accusati  ee.  Il  vescovo  è destinato  a pre- 
dicare la  fede,  a stabilire  le  virtù  e la  buona  di- 
sciplina nel  popolo  di  Dio.  ór  non  è credibile  che 
possa  esser  idoneo  a convertire  gli  altri  infedeli,  a 
renderò  tanto  e perfetto  il  gregge  di  Cristo  colui 

11  quale  non  ha  potuto  ottenere  la  conversione  dei 
proprii  figlinoli  alla  fede,  o che  ha  figliuoli  scor- 
retti e indisciplinati. 

7,  8.  Fa  d'uopo  che  il  vescovo...  come  economo 
di  Dio  : ee.  Descrive  e le  qualità  dalle  quali  de- 
ve essere  esente  il  vescovo,  e quelle  elio  dobbe 
avere  come  economo  di  Dio,  viene  a dire,  come 
ministro  di  Dio,  nel  dispensare  ^Evangelio,  e i te- 
sori spirituali  posti  nelle  sue  mani  dal  padre  di 
famiglia.  Vedi  I Tim.,  IH.  — Continente.  La  voce 
greca  corrispondente  a questa  significa,  secondo  il 
Crisostomo  a S.  Girolamo,  un  uomo  che  è padrone 
delle  sne  passioni,  della  sua  lingua,  degli  occhi,  « 
di  tutte  le  sue  azioni,  che  non  è traportato  da  al- 
cuna rea  affezione. 

9.  Tenace  di  quella  parola  fedele,  che  e se- 
condo la  dottrina:  ec.  Che  fermi  ritenga  i princìpi! 
della  fede  secondo  la  dottrina  predicata  nella  Chie- 
sa, talmente  che  sia  in  istato  • disegnarli  al 
popolo,  e di  sostenerli  contro  le  obbiezioni  degli 
avversarli. 

10,  II.  Vi  sono  ancora  malti  disubbidienti,  ec. 
Tool  dire  l’Apostolo,  che  il  talento  della  parola 
evangelica  era  particolarmente  necessario  in  Creta, 
dove  tra  i Cristiani  stessi  non  mancavano  dei  se- 
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44.  A’  quali  bisogna  turar  la  bocca:  che  mettono  a soqquadro  tutte  le  case,  in- 
segnando cose  che  non  convengono,  per  amore  di  vii  guadagno. 

42.  Disse  uno  di  essi,  proprio  loro  profeta:  I Creteusi  sempre  bugiardi,  cattive 
bestie,  ventri  pigri. 

43.  Questo  dettato  è vero.  Per  la  qual  cosa  sgridali  con  rigore,  affinchè  siano  sani 
nella  fede, 

44.  Non  dando  retta  alle  favole  giudaiche,  e alle  tradizioni  d’uomiui  che  hanno 
in  avversione  la  verità. 

45.  Tutto  è puro  pe*  puri:  per  gP impuri,  poi, ed  infedeli,  niente  è puro,  ma  è 
immonda  la  mente  e la  coscienza  di  essi. 


46.  Professano  di  conoscer  Dio,  e lo  rinnegano  coi  fatti  : essendo  abbominevoli  e 
miscredenti,  e inetti  a qualunque  buona  opera. 


dottori  disubbidienti  alla  Chiesa,  inventori  di  fa- 
vole; • questo  male  era  particolarmente  tra  i Cri- 
stiani convertiti  dal  Giudaismo,  i quali  ora  vole- 
vano unir  col  Vangelo  la  legge  e la  circoncisione, 
•ra  tentavano  di  corrompere  con  le  loro  favolose  e 
profane  tradizioni  la  semplicità  e santità  della 
cristiana  dottrina.  Questi,  dice,  che  introdurevansi 
nelle  famiglie  cristiane  a insegnarvi  d»*lle  fole  in- 
decenti per  guadagnare.  Sappiamo  da  Giuseppe 
Ebreo,  che  gli  Ebrei  erano  in  gran  numero  in  quel- 
V isola;  e già  abbiamo  osservato  più  volte,  come 
da  uiun’  altra  parte  ebbe  tanto  da  soffrir*  il  Van- 
gelo e il  nostro  Apostolo,  quanto  dalla  nazione 
ebrea,  e come  tra  gli  stessi  Ebrei  convertiti  ebbe 
sempre  Paolo  degli  avversarli,  talora  occulti,  talor 
manifesti,  i quali  esercitarono  grandemente  la  sua 
pazienza.  Vedi  vers.  44. 

12.  Disse  uno  di  essi,  proprio  loro  profeta  ec. 
il  carattere  de1  Cretesi  (dice  Paolo)  è stato  fatto  da 
un  Cretese,  e da  un  Cretese  rispettato  tra’  suoi,  anzi 
tenuto  da  essi  per  profeta,  perchè  di  lui  si  spac- 
ciavano delle  profezie,  o vere  o false  che  fossero. 
Questo  Cretese  poeta  egli  è Epimenide,  il  quale 
chiama  i Cretesi  uomini  sempre  bugiardi,  bestie 
feroci  e indomite,  e portate  a far  male,  ventri  in- 
fingardi, perchè  gran  mangiatori  ed  oziosi. 

13.  Sgridali  con  rigore , ec.  Siccome  sono  dar» 
«pertinaci,  hanno  bisogno  di  essere  scossi  con  se- 
vere riprensioni,  affinchè  non  si  allontanino  dalla 
sana  dottrina.  È anche  verisimile,  che  essendo  Tito 
di  dolc«  e mansueta  natura,  conoscendo  Paolo  il 
bisogno  de’Cretesi,  lo  esorti  parchi  ad  usare  con 
essi  severità  e rigore. 

14.  Non  dando  retta  alte  favole  giudaiche  ec. 
Vedi  I Tini.,  I,  4. 


45.  Tutto  e puro  pe'purl  : ec.  Parla  della  di- 
stinzione de'cibi,  che  alcuni  volevano  osservata  an- 
che tra  i Cristiani.  Pei  fedeli,  i quali  con  puro 
cuore  e monda  coscienza  servono  a Dio,  ed  uso 
buono  e santo  fanno  delle  creature,  ogni  cosa  A 
pura  e monda.  Vedi  l Cor.,  vili,  4,  5,  6.  — Al 
Contrario  poi,  pe'giudaizzanti  ed  infedeli  nulla  vi 
hache  sia  mondo;  imperorchè, corrotta  avendo  la 
coscienza  peltro  delitti,  e 1 intelletto  per  la  infe- 
deltà, quello  che  di  sua  natura  è mondo,  se  lo 
rendono  immondo;  perchè,  oabusano  delle  creature, 
o usandone  quando  con  erronea  coscienza  credono 
di  non  poterne  far  uso,  peccano,  e diventano  sem- 
pre più  immondi.  Cosi  dimostra  l’Apostolo  dova 
sia  l’origine  e la  fonte  del  bene  e del  male  per 
Fnorno;  viene  a dire,  non  nelle  cose  esteriori,  non 
in  questo  o in  quel  cibo,  ma,  come  dice  Gesù  Cri- 
sto, nel  onora,  da  cui  procedono  e le  buone  e le 
male  opere,  le  quali  o purificano  o imbrattano 
Puomo.  Vedi  Matt.,  IV,  44  ; e S.  Àgost.,  lib.  IH, 
Contr.  Faustum,  cap.  IV. 

46.  Professano  di  conoscer  Dio , e lo  rinnegano 
coi  fatti:  ec.  Terribile  e verissima  sentenza  0011(1*0  i 
falsi  dottori,  i quali  dice  che  confessavano  Dio 
colla  bocca,  ma  lo  negavano  colle  opere,  distrug- 
gendo la  carità,  la  verità  e la  dottrina  Cristiana. 
Si  vantano  (come  Giudei)  del  culto  del  vero  Dio,  il 
qual  culto  hanno  ereditato  da’ loro  maggiori;  ma 
se  vcram  nte  credessero  a Dio,  crederebbero  al 
Vangelo  di  Cristo,  e non  combatterebbero  la  fede 
del  Figliuolo  di  Dio.  Costoro,  con  tutta  l’apparente 
lor  santità,  sono  per  la  loro  impurità  degni  della 
comune  esecrazione , conte  privi  di  fede  vera,  0 
( qual  moneta  di  falso  conio  ) inutili  ad  ogni 
bene. 


* 


Capo  2 . — Quel  che  debba  insegnare  ai  vecchi,  alle  vecchie,  alle  giovinette  e ai 
giovani,  facendoti  a lutti  etempio  di  ben  vivere  : quali  documenti  ci  dia  la 
grazia  di  Dio,  la  quale  ti  è manifestata  : quali  bene/izii  abbiam  ricevuto  da 
Cristo. 


t . Ma  tu  insegna  conformemente  alla  sana  dottrina: 

2.  Che  i vecchi  siano  sobrii,pudichi,  prudenti,  sani  nella  fede,  nella  carità,  nella 
pazienza  : 


t.  Conformemente  alla  sana  dottrina.  Secondo 
1.  sana  dottrina  del  Vangelo,  *i  in  quei  ctie  ri- 
guarda la  fede,  o ai  ancora  in  quel  cho  appartiene 
si  costumi. 

2.  Che  i vecchi  siano  sobrii,  ec.  Alcuni  inter- 


preti hanno  creduto,  che  qui  si  parli  non  de’  vec- 
chi in  generale,  ma  de’ diaconi,  che  si  chiamino  qui 
vecchi,  come  al(r»va  chiamansi  seniori  i preti.  La 
più  comune  opinione  però  è,  che  si  diano  qui  de’ 
precetti  generali  pei  Cristiani  di  età  avanzata. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TITO.  — CAPO  II.  C33 

3.  Similmente  le  donne  di  età  in  un  contegno  santo,  non  portate  a dir  male,  non 
dedite  al  molto  vino,  maestre  del  ben  fare  ; 

4.  Affinché  alle  più  giovani  insegnino  ad  esser  morigerate,  ad  amare  i loro  ma- 
riti, a tener  conto  de’  lor  figlinoli, 

b.  Ad  esser  prudenti,  casto,  sobrie,  attente  alla  cura  della  casa,  buone,  soggette 
a’ioro  mariti,  affinchè  non  si  dica  male  della  parola  di  Dio  : 

C.  I giovani,  parimente,  esortali  alla  temperanza. 

7.  In  tutte  le  cose  fa  vedere  te  stesso  modello  del  ben  fare,  nella  dottrina,  nelle 
parità  de’  costumi,  nejla  gravità  ; 

8.  Il  discorrere  sano,  irreprensibile;  talmente  che  chi  ci  sta  di  contro,  abbia 
rossore,  non  avendo  nulla  onde  dir  male  di  noi. 

9.  Che  i servi  siano  soggetti  ai  loro  padroni,  in  tutto  facciano  a modo  (di  essi)  ; 
non  istiano  a tu  per  tu, 

40.  Non  rubino;  ma  in  ogni  cosa  dimostrino  perfetta  fedeltà  : talmente  che  in 
tutto  facciano  onore  alla  dottrina  del  Salvatore  nostro  Dio. 

44.  Imperocché  apparve  la  grazia  di  Dio  Salvatore  nostro  a tutti  gli  nomini, 

42.  Insegnando  a noi, che, rinnegata  l’empietà  e i desiderii  del  secolo,  con  tem- 
peranza, con  giustizia  e con  pietà  viviamo  in  questo  secolo, 

43.  In  espettazione  di  quella  beata  sperauza,  e di  quella  apparizione  delia  gloria 
del  grande  Dio  e Salvatore  nostro  Gesù  Cristo: 

3.  Le  donne  di  età.  I medesimi  interpreti  han-  i viiii  e i difetti  che  ti  veggono  ne*  Cristiani.  Le 
no  creduto,  che  per  queste  parole  *’  intendano  le  donne  pagane  secondo  ta  comune  legge  naturale 
diaconesse;  ma  anche  questa  opinione  non  pare  sono  soggette  ai  mariti  ; la  donna  cristiana  tenuta 
die  abbia  alcun  fondamento.  — In  un  contegno  per  legge  di  Dio  ad  esser  soggetta  al  marito,  se  pre- 
santo. Viene  a dire,  che  nella  toro  andatura,  ne’mo-  tende  di  comandare,  scredita  il  Vangelo  di  Cristo, 
cimenti  del  corpo,  nel  volto,  nel  discorso,  nel  silen - dite  S.  Girolamo. 

zio,  apparisca  la  dignità  di  un  sacro  decoro,  dica  8.  Il  discorrere  sano,  ec.  Alle  opere  unisci  la 
S.  Girolamo.  — Non  dedite  al  molto  t tino.  Vizio,  a santità  e la  gravita  nel  parlare,  onde  i nemici  tuoi 
cui  è più  inchinevole  quell’  età,  vitio  perb  a tale  « della  Chiesa,  che  ti  stanno  di  contro,  ogni  tao 
età  e a tal  sesso  sommamente  dannoso.  In  qual  moto  osservando  ed  ogni  tua  parola,  non  ardisea- 
maniera  (dice  S.  Girolamo)  potrà  una  donna  amante  Bo  a5  intaccarti. 

del  vino  insegnare  alte  piu  giovani  ta  castità,  men-  9.  Che  i servi  ec.  Nissnns  porzione  del  gregge 
tre  una  giovane  che  imiti  la  intemperanza  di  lei,  non  di  Cristo  era  negletta  da  Paolo;  la  eoi  carità,  simi- 
può  conservare  la  castità?  le  in  un  certo  modo  a quella  del  sno  Signore,  e 

4.  Affinché  alle  più  giovani  insegnino  ec.  Alle  tolti  abbracciava  come  un  solo,  a un  solo  come  tatti, 

donne  di  età  e veramente  cristiane,  piuttosto  che  al  it,  <2.  Apparve  la  grazia  di  Dio  Salvatore  ec. 

vescovo  Tito,  commette  Paolo  la  cura  d’ insegnare  •Stringo'Vivamente  tutti  i Cristiani  ad  abbracciare 
privatamente  alle  donne  giovani  le  obbligazioni  del  u pietà  e sentita  della  vita  con  la  considerazione 
loro  stato.  E certamente  una  tale  istruzione  dalla  della  somma  gratuita  bontà  dimostrata  da  Dio  a 
bocca  di  nna  persona  di  virtù,  che  ha  già  trapas-  tutti  gli  uomini  pel  Vangelo.  A questa  bontà  e 
safo  quella  carriera,  nella  quale  le  più  giovani  en-  misericordia  debba  corrispondere,  ne' seguaci  dello 
treno  appena,  di  somma  utilità  sarebbe  a preser-  stesso  Vangelo,  una  somma  purezza  e perfezione  di 
var  queste  da  molti  falli,  e a renderle  caute  e pru-  costumi.  — Prima  della  venula  di  Gesù  Cristo  tutti 
denti  sopra  molte  cose,  delle  quali  con  egual  si-  gli  uomini  erano  sotto  la  vendetta  e sotto  la  dan- 
curczza  e decenza  non  possono  essere  da  altri  nazione  ; ma  nel  Verbo  di  Dio  fatto  carne  risplen- 
istruitc.  dò  e rifulse  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  la  salva- 

5.  Attente  alla  cura  della  casa.  Il  greco  in  una  trice  grazia  di  Dio;  per  cu»  siamo  ammaestrati  ad 
sola  parola  cat trecce,  viene  a dire,  che  tutti  i loro  abbandonare  la  dominante  empietà  e le  passioni 
pensieri  e le  loro  cure  siano  perla  loro  famiglia,  e mondane,  ed  a vivere  con  temperanza  riguardo  a 
per  le  domestiche  occorrenze;  che  non  si  facciano  noi,  frenando  e mortificando  i desiderii  dell’uomo 
un  mesti  ero  di  girar  qua  e là,  perdendo  il  tempo  veccliio;  con  giustizia , riguardo  al  prossimo;  con 
inutilmente,  od  anche  con  danno.  La  donna  forte  ptetù^rigoardo  a Dio,  amandolo  e servendolo  con 
di  Salomone  non  ha  altra  sollecitudine,  che  di  var  ispirilo  di  figliuoli.  Cosi  in  tre  sole  parole  ci  dà 
gliar  di  continuo  al  bene  di  sua  famiglia,  per  non  l’Apostolo  un  amniirabd  compendio  di  tutti  i do- 
raangiare  in  «zio  il  pane  del  marito.  — Affinché  veri  della  vita  cristiana. 

non  si  dica  male  ec.  Sovente  ripete  l’Apostolo  que-  t3.  In  espettazione  di  quella  beata  speranza. 
sta  ragione  nelle  sue  istruzioni.  L’  uomo  cristiano  Speranza  si  pone  qui,  come  in  altri  luoghi,  per  la 
abbia  gran  cura  di  non  dare  con  la  soa  vita,  col  cosa  sperata.  Abbiamo  altrove  notato,  come  in  que- 
too  operare,  occasione  agl’  infedeli  ed  ai  libertini  sta  espettszione  costituisce  l’Apostolo  il  principale 
di  dir  male  della  pietà  cristiana,  quasi  ella  tolleri  carattere  dell’  uomo  cristiano.  — E di  quella  appo - 
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-14.  Il  quale  diede  sé  stesso  per  noi,  affine  di  riscattarci  da  ogni  iniquità,  e per 
purificarsi  un  popolo  accettevole,  zelatore  delle  buone  opere. 

43.  Cosi  ragiona,  ed  esorta  e riprendi  con  ogni  autorità.  Nissuno  faccia  poco 
conto  di  te. 


rizione  della  gloria  del  grande  Dio  e Salvatore  ec. 
Testimonianza  illustre  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
osservata  da  tntti  i Padri  e greci  • latini;  ondo, 
quegl’  interpreti  i quali,  benché  cattolici  e retta- 
mente pensanti  intorno  all’  esser  di  Cristo,  con 
tutto  ciò  credono  che  quelle  parole  del  grande  Dìo 
abbiano  a riferirsi  a Dio  Padre,  e si  allontanano, 
contro  le  regole  della  Chiesa,  dal  comune  consenti- 
mento dei  Padri,  in  coi  quello  della  Chiesa  è rac- 
chiuso, e lo  fanno  senza  ragione  veruna;  imperocché 
si  può  facilmente  dimostrare,  che  e la  frase  greca, 
a e la  serie  del  discorso,  e la  parola  apparizione,  o 
sia  venuta  (come  ha  la  Volgata),  non  permettono  che 
ad  altri  si  riferiscano  quelle  parole,  fuori  che  a 
Gesù  Cristo. 

44.  Affine  di  riscattarci  da  ogni  iniquità.  Con 


prezzo  tale  rolla  Gesù  Cristo  e liberarci  dalla  schia- 
vitù del  peccato,  sotto  del  quale  eravamo  vendu- 
ti, e formarsi  un  popolo  tutto  santo,  accettevole 
per  la  fede  e per  la  carila,  di  cui  tutti  i membri 
gareggiassero  nello  studio  ed  amore  delle  baone 
opere.  Questo  è tutto  quello  che  volle  acquistarsi 
Gesù  Cristo  in  contraccambio  de7  patimenti , delle 
umiliazioni  e della  morte  sofferta  per  noi.  E non 
v’  ha  dubbio  ebe  un  tale  acquisto  è degno  di  un  tal 
Redentore,  e dimostra  la  eccessiva  carità  di  lui 
verso  degli  uomini,  il  solo  bene  de’ quali  venne  a 
procurare  con  tali  mezzi. 

15.  Nissuno  faceta  poco  conto  di  te.  Dipórtati 
in  tal  guisa,  vivi  sì  santamente,  che  nissuno  abbia 
ardimento  di  disprezzare  la  tua  persona,  e di  con- 
trariare il  tuo  ministero. 


Capo  3.  — Quali  virtù  debba  raccomandare  a’ tuoi  Cristiani,  e da  quali  vizii 
debba  ritirarli:  da’  peccati  precedenti  tiamo  itati  talvali  per  tota  benignità 
di  Dio  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione,  divenuti  in  itperanza  eredi 
della  vita  eterna  : lo  esorta  a insegnare  tali  cose,  e a schivare  le  vane  dot- 
trine, e anche  gli  eretici. 

4 .  Rammenta  loro,  che  siano  soggetti  ai  principi  e alle  potestà,  che  siano  ubbi- 
dienti, che  siano  pronti  ad  ogni  buona  opera: 

2.  Che  non  dican  male  di  alcuno ,*cbe  non  siano  amanti  delle  liti,  ma  modesti,  e 
clic  tutta  la  mansuetudine  dimostrino  verso  di  tutti  gli  uomini. 

3.  Imperocché  eravamo  una  volta  anche  noi  stolti,  increduli,  erranti,  schiavi 
delle  cupidità  e di  varii  piaceri,  viventi  nella  malizia  o Dell'invidia,  degni  di  odio,  c 
odiando  altrui. 

4.  Ma  allorché  apparve  la  benignità  e l’amore  del  Salvatore  Dio  nostro; 

5.  Non  per  le  opere  di  giustizia  fatte  da  noi,  ma  per  sua  misericordia,  ci  fece 
salvi,  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  e di  rinnovellamento  dello  Spirito  Santo, 

6.  Cai  egli  diffuse  in  noi  copiosamente  per  Gesù  Cristo  Salvator  nostro: 


t . Rammenta  loro,  c Ile  etano  soggetti  ai  prin- 
cipi ec.  Abbiamo  veduto  lo  stesso  insegnamento, 
Rom.  mi,  4,  2,  3 ec.j  i Tim.,  Il,  t,  2. 

2.  Che  non  dican  mate  ili  alcuno.  In  questa 
spezie  ai  intendono  condannati  tutti  i vizii  della 
lingua,  le  ingiurie,  le  contumelie;  la  calunnia,  la 
detrazione,  le  derisiooi,  i falsi  rapporti  ec. 

3.  Eravamo  una  volta  anche  noi  stolti , ec.  Il 
precetto  della  mansuetudine  accenna  1’  Apostolo 
che  debbo  essere  osservato  senza  distinzione,  non 
solo  verso  i fratelli,  ma  anche  verso  gli  estranei 
e infedeli  ; e alla  pratica  dì  questo  insegnamento 
stringe  i Cristiani,  dicendo  : questi  infedeli,  che 
forse  adesso  sono  da  talun  di  voi  disprezzati,  sono 
quello  che  fummo  noi  stesai.  Noi  fumino  già 
privi  di  saggezza,  incredali,  immersi  nell’  errore  e 
nelle  passioni,  com’  essi  sono.  Che  se  adesso  non 
siamo  più  tali,  possiamo  noi  saperne  grado  a noi 
stessi,  alle  nostre  opere,  a qualche  nostra  virtù? 
No  certamente  ; imperocché  del  cangiamento  in 
noi  operato  siamo  debitori  alla  benignità  e alla 


carità  del  Salvatore.  Or  avremo  noi  cuore  d'ima- 
nirci,  e d insuperbire  contro  dei  prossimi  pel  bene 
che  Dio  ci  ha  dato;  bene,  che  in  maggior  obbligo, 
ci  pone  di  essere  umili,  e riconoscenti  e caritativi 
verso  di  tutti  per  amore  di  Dio  ; bene,  che  Dio 
darà  forse  una  volta  anche  a quelli?  Ed  in  questo 
luogo,  come  in  altri,  per  grande  umiltà  ai  confonde 
1’  Apostolo  nella  massa  de’  più  enormi  peccatori. 

4,  5,  6.  La  benignità...  del  Salvatore  Dio  no- 
stro; non  per  le  opere  ec.  La  carità  e l’amore  che 
ebbe  per  gli  uomini,  benché  rei  • peccatori,  Id- 
dio nostro  salvatore,  fa  quella  che  ci  salvò,  non 
pò  r alcun  noatro  merito,  ma  per  sola  misericordia, 
mediante  il  battesimo,  in  coi  fummo  lavati  e ri- 
generati, e fatti  uomini  nuovi  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,  diffaso  con  larghezza  grande  ne’  nostri 
cuori  perché  ricevessimo  non  solo  la  piena  re- 
missione de’ peccali,  ma  anche  la  pienezza  de’  doni 
e della  grazie  celesti;  e questo  Spirito  é stato  a 
noi  dato  per  Gesù  Cristo,  il  quale  lo  meritò  a noi 
co’  suoi  patimenti  c con  la  sua  morte. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TITO.  — CAPO  HI.  635 

7.  Affinchè,  giustificati  per  la  grazia  di  lui, siamo  secondo  la  speranza  eredi  della 
vita  eterna. 

8.  Parola  fedele  è questa  : e queste  cose  voglio  che  siano  da  te  stabilite  ; affinchè 
quelli  che  credono  a Dio,  procurino  di  star  intenti  alle  buone  opere.  Questo  è quello 
ebe  è buono  e utile  per  gli  uomini. 

9.  Ma  le  pazze  quistioni,  e le  genealogie,  c le  dispute  e le  battaglie  legali,  sfug- 
gile ; conciossiachè  sono  inutili  e vane.  * 

40.  L’uomo  eretico,  dopo  la  prima  e la  seconda  correzione,  sfuggilo  ; 

44 . Sapendo  che  questo  tale  è pervertito,  e pecca,  come  quegli  che  per  suo  pro- 
prio giudizio  è condannato. 

42.  Quando  avrò  mandato  da  te  Artema  o Tichico,  affrettati  a venir  da  me  a 
Nicopoli  : imperocché  ivi  ho  determinato  di  passar  il  verno. 

43.  Spedisci  avanti  sollecitamente  Zcna  dottor  di  legge,  e Apollo;  (e  fa  si)  clic 
nulla  manchi  ad  essi. 

44.  E imparino  anche  i nostri  a soprastare  per  le  buone  opero  alle  occorrenze 
necessarie,  affinchè  non  siano  disutili. 

7.  Affinché,  giustificati  per  la  gratia  di  lui.  nelle  Scritture,  ma  ancora  di  tutte  le  tribù  e delle 

La  voce  giustificati  significa  lo  stesso , che  sopra  famiglie,  era  comune  tra  i dottori  ebrei  anche  a 
rigenerali.  Or  quelli , che  Dio  ha  giustificali , gli  tempo  di  S.  Girolamo,  e di  essa  si  vantavano  a di- 
ha  anche  glorificati  (Reni.,  vili,  3)  ; o aia,  come  «misura,  come  quelli  clte  sapevano  recitar  a me- 
dice  qui  lo  stesso  Apostolo,  gli  fa  eredi  della  vita  moria  una  immensa  filza  di  avi,  di  proavi,  di  ni- 
eterna,  la  quale  già  posseggono  con  la  speranza,  poti  e di  pronipoti,  da  Adamo  fino  a Zorobabele, 
Vedi  Rom .,  ibid.  come  dice  lo  atesso  Padre?  Oltre  a ciò,  i Rabbini 

8.  Parola  fedele  ec.  Le  cose  che  io  ti  ho  dette,  hanno  avuto  In  ogni  tempo  per  proprio  lor  patri- 
sono  vere  e infallibili,  e queste  io  bramo  che  tu  monio  una  infinità  di  dispute  di  pure  parole,  di 
fortemente  imprima  nel  cuore  de'credenti.  Irape-  minuzie  grammaticali,  di  «posizioni  forzate  e in- 
rocchè  molti  riferiscono  queste  parole  alle  cose  concludenti  della  legge.  In  queste  mutiliti  fonda- 
dette  di  sopra.  — Affinché...  procurino  di  star  in-  vano,  e fondano  anche  oggigiorno,  la  maggior 
tenti  alle  buone  opere.  Affinchè,  conoscendo  quello  parte  di  essi,  tutto  il  loro  sapere. 

che  Dio  ha  fatto  per  essi,  a lui  si  dimostrino  grati  IO,  II.  V uomo  eretico,  ec.  La  parola  eretico 
e riconoscenti  per  mezzo  dell’esercizio  continuo  significa  colai  che  sostiene  con  pertinacia  una  par- 
delie  buone  opere.  Abbiamo  lo  stesso  sentimento  ticolare  opinione  contraria  alla  dottrina  della 
ripetuto  nel  ters.  lì,  con  l’aggiunta  <z//e  occomrn-  Chiesa,  alle  decisioni  della  quale  superbamente 
te  necessarie;  ovvero  pei  necessarii  bisogni : e que-  resiste.  Se  costui,  dopo  la  prima  e la  seconda  «ro- 
sta giunta  principalmente  dà  luogo  ad  un’altra  in-  monizione  del  vescovo,  non  si  ritrae  dall’ errore, 
terpretazione,  la  quale  può  star  benissimo  col  testo  debbo  essere  separato  dalla  Chiesa,  imperocché 
greco,  o secondo  la  quale  tatto  qoesto  versetto  si  sentenzia  già  egli  da  sò  stesso,  e si  condanna, 
* dovrebbe  tradursi  in  tal  guisa  : parola  fedele  è,  resistendo  alla  verità  , e rompendo  l’unità  della 
che  quelli  che  credono  a Dio,  abbiano  cura  di  «-  Chiesa,  e da  tei  separandosi  per  seguir  la  propria 
sere  intenti  ai  lareori  convenienti  ; lo  che  e buono  opinione;  onde  ninno  dee  maravigliarsi,  se  come 
ed  utile  per  gli  uomini:  viene  a dire,  non  istiano  incorrigibile  e disperato  sia  punito  colla  sentenza 
in  ozio,  col  qual  ozio  viene  per  ordinario  a nu-  di  scomunica  del  suo  proprio  vescovo, 
trini  l’amor  delle  pazze  dispute,  delle  quali  |i  12.  Quando  avrò  mandato  da  te  Artema  o 
parla  nel  vera,  seguente.  Quindi,  nel  verso  14,  Tichico,  ec.  L’uno  o l’altro  di  questi  voleva  l’Apo- 
torna  a dire,  cito  i fratelli  lavorino  anch'essi  per  stolo  mandare  in  Caudia,  a governar  quella  Chiesa 
le  necessità  della  vita,  affinchè  non  siano  pesi  in  assenza  di  Tito,  il  quale  egli  voleva  over  seco 
inutili  della  cristiana  società:  e ciò  egli  dice  in  in  Nicopoli.  Di  Tichico  ai  fa  spesso  menzione  c 
occasione  che  aveva  ordinato,  che  fosse  sommini-  negli  Atti  e in  queste  lettere.  Di  Artema,  o sia 
strato  il  necessario  a Zbna  e ad  Apollo  pel  viag-  Artemidoro,  non  si  ha  altra  memoria.  La  città  di 
gio  che  far  dovevano  a Nicopoli  ; la  qual  circo-  Nicopoli^  dove  l’Apostolo  dice  che  pensava  dì  pas- 
stanza  rende  anche  più  terisimile  questa  seconda  s«r«  I’  inverno,  6Ì  crede  che  fosse  quella  che  era 
sposizione,  quasi  dicesse  Paolo  che  i Cristiani  deb-  in  Tracia  verso  i confini  della  Macedonia,  alle  rive 
bono  lavorare  e impiegarsi  utilmente,  e pel  proprio  del  fiume  Nesso. 

bisogno,  e per  avere  onde  sovvenire  coloro  che  in  13.  Spedisci  avanti  sollecitamente  Zeno  dottor 
qualche  necessità  si  ritrovano,  come  Iena  e Apollo*  di  legge,  e Apollo;  ec.  Apollo  e Zena  ai  trovavano 
i quali  dovevano  fare  un  assai  lungo  viaggio  dalla  in  Candia  con  Tito.  Zena,  o Zenodon»,  è chiamato 
Camita  nella  Tracia,  ed  essendo  poveri,  come  tutti  dottor  di  legge , viene  a dire,  o giureconsulto  e 
i ministri  del  Vangelo,  dovevano  in  tal  congiun-  avvocato  dotto  nel  gius  romano,  ovvero  dottore 
tura  esser  soccorsi  dalla  carità  dei  fedeli.  Vedi  della  legge  mosaica.  Questi  duo  doveva  Tito  ape- 
Efes.y  IV  28.  dire  a Paolo,  anche  prima  ette  giungesse  a lui  in 

9.  Le  pane  questioni,  e le  genealogie,  ec.  Ve-  Candia  o Tichico  o Artema.  — Fa  si  che  nulla 
di  la  prima  a Timoteo,  i,  4.  La  scienza  delle  ge-  manchi  ad  essi . Sopra  queste  parole,  e sopra  il 
nealogie,  non  solo  di  quelle  che  si  contengono  seguente  versetto,  vedi  le  noto  al  veri.  8. 
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45.  Ti  salutano  tutti  quelli  che  sono  con  me:  saluta  quelli  che  ci  amano  nella 
lede.  La  grazia  di  Dio  con  tutti  voi.  Cosi  aia. 

15.  Che  ci  amano  nella  fede.  Viene  a dire,  con  quell’  amore  che  hanno  1’  uno  per  l’altro  t fratelli 
nel  Cristianesimo. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A FILEMONE. 


PREFAZIONE. 

Onesimo,  schiavo  di  Filemone,  ruba  non  io  qual  cosa  al  padrone,  e si  (ugge,  e per 
sua  buona  sorte  capila  a Roma  , dove  si  trovava  prigione  Paolo  da  lui  conosciuto:  va 
3 trovarlo,  gli  manifesta  il  suo  delitto  e il  suo  pentimento  ; ed  accolto  con  incTedibil 
bontà,  trova  nell'Apostolo  non  solo  un  protettore  a salvarlo  dall’ira  di  Filemooe,  ma, 
quel  che  è più,  un  medico  spirituale;  il  quale,  illuminandolo,  lo  converte;  e fattolo 
battcsxare,  lo  rimanda  al  padrone  con  questa  lettera,  la  quale  sarà  un  monumento 
eterno  dell'  inarrivabile  carità  di  Paolo.  Di  essa  non  altro  dirò,  se  non  ebe  io  la  riguardo 
come  una  pittura  del  cuore  grande  di  questo  Apostolo,  ma  pittura  sì  nobile,  si  forte, 
sì  viva,  che  da  altra  mano  non  potè  esser  formata , se  non  dalla  sua  stessa  mano.  Fi. 
temone  non  solo  perdonò  ad  Onesimo , ma  donollo  in  certo  modo  a Paolo,  e a Roma 
lo  rimandò , perchè , come  prima  aveva  fatto,  continuasse  a rendergli  servigio  nella 
sua  prigionia.  L’Apostolo  adunque  si  servi  in  molte  gravi  occasioni  di  Onesimo,  lo 
fece  ministro  della  Chiesa,  e finalmente  vescovo  di  Berea  nella  Macedonia,  come  nelle 
rostitusioni  apostoliche  sta  scritto;  onde  conte  Apostolo  e come  martire  viene  egli 
onorato  ne’  martirologii.  Di  Filemone  veggiam  celebrata  dallo  stesso  Paolo  la  fede  , la 
carità  e la  liberalità  verso  tutti  i fedeli.  Egli  soffrì  il  martirio  sotto  Nerone,  insieme 
con  la  sua  moglie  Appia,  e con  Aristarco  suo  amico.  Questa  lettera,  benché  scritta  per  * 
privato  negozio,  utilissimi  insegnamenti  contiene  pe’padroni  e pe’ servi,  e per  l’ edi- 
ficazione di  tutti  i fedeli. 


Himanda  a Filemone  (di  eut  loda  la  carità  e la  fede)  Onetimo  servo  di  lui,  e gliel 
raccomanda , e la  colpa  del  medesimo  prende  topra  sé  slesso , e mostra  de- 
siderio di  averlo  seco,  perchè  lo  assista  nella  predicazione  del  Vangelo. 


1 . Paolo  prigioniero  di  Gesù  Cristo,  i 
nostro  cooperatore, 

2.  E ad  Appia  sorella  carissima,  e ad 
che  è nella  tua  casa. 

4.  Prigioniero  di  Gesù  Cristo.  Viene  • dire,  per 
Cristo  e per  U causa  di  lui  e del  suo  Vangelo.— 
E....  Timoteo.  Questi  era  in  Roma,  dove  assisteva 
a Paolo,  lavorando  insieme  alla  propagazione  della 
fede.  L’Apostolo  qui  lo  nomina,  per  tare  intendere 


9 il  fratello  Timoteo,  a Filemooe  diletto  c 
Archippo  nostro  consoldato,  e alla  Chiesa 


che  Timoteo  si  univa  con  lui  in  chieder  quello  die 
egli  chiedeva  a Filemone. 

2.  E ad  Appia  sorella  carissima , ec.  Appia  era 
la  moglie  di  Filemone;  Archippo  era  ministro  della 
Chiesa  dei  Colossesi,  benché  non  si  sappia  se  tosso 

« 
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5.  Grazia  a voi,  c pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signore  Gesù  Cristo. 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  facendo  sempre  commemorazione  di  te  nella  mio 
orazioni, 

5.  Sentendo  (qual  sia)  la  tua  carità,  e la  fede  che  tu  hai  nel  Signor  Gesù,  e verso 
di  tutti  i Santi  : 

6.  Di  modo  che  evidente  si  è il  partecipare  che  tu  fai  alla  fede,  dal  conoscersi 
tutte  le  buone  opere  che  sono  in  voi  per  Gesù  Cristo. 

7.  Imperocché  grande  allegrezza  ho  avuto,  e consolazione  della  tua  carità:  per- 
chè le  viscere  de’ santi  sono  state  da  te  rifocillate,  o fratello. 

8.  Per  la  qual  cosa,  avendo  io  molta  fidanza  in  Gesù  Cristo  per  comandarti  quel 
che  conviene  ; 

9.  Ti  prego  piuttosto  per  la  carità,  tale  essendo  tu,  quale  io  Paolo  vecchio,  ora 
poi  anche  prigioniero  di  Gesù  Cristo  : 

40.  Ti  scongiuro  per  lo  mio  figliuolo,  cui  ho  io  generato  tra  le  catene,  Onesimo  : 

44.  Il  quale  una  volta  fu  disutile  per  te,  ora  poi  è utile  e per  me  e per  te  ; 

42.  Il  quale  io  ho  rimandato  a te.  E tu  accoglilo  come  mie  viscere  : 

43.  Il  quale  io  bramava  di  ritener  con  me,  perchè  mi  servisse  in  lbogo  di  te  tra 
le  catene  del  Vangelo. 

44.  Ma  nulla  ho  voluto  fare  senza  il  tuo  parere,  affinchè  non  fosse  quasi  forzato, 
ma  volontario,  il  beneficio  tuo. 

45.  Imperocché  forse  per  questo  si  è allontanato  per  brev’  ora  da  te,  affinchè  tu 
lo  ricuperassi  per  l’eternità: 

46.  Non  più  come  servo  ; ma,  in  cambio  di  servo,  fratello  carissimo,  massima- 
mente a me:  e quanto  più  a te,  e secondo  la  carne,  e secondo  il  Signore  ? 

o prete  o diacono.  L’Apostolo  dice  solamente,  che 
egli  serviva  nella  sua  stessa  milizia,  che  è quanto 
dire  nella  predicazione  della  parola.  Salata  Paolo 
la  moglie  di  Filemone,  affine  di  renderla  anch  essa 
favorevole  ad  Onesimo. 

4,  5.  Rendo  grazie  al  mio  Dio ....  sentendo 
[qual  sia)  la  tua  carità,  ec.  Dicendo  a Filemone, 
come  egli  e di  Ini  fa  perpetna  memoria  nelle  sue 
orazioni,  e Dio  ringrazia  della  fede  che  egli  ha  in 
Gesù  Cristo,  e della  carità  dia  dimostra  verso  di 
tatti  i Cristiani,  comincif  già  a disporlo  ad  udire 
con  amore  le  preghiere  che  è per  fargli  a favore 
del  servo  divenuto  Cristiano  e fedele^  E molto  più 
ciò  egli  fa  con  Quello  che  segue. 

6.  Evidente  eie  il  partecipare  che  tu  fai  alla 
fede,  ec.  Sì  conosce  evidentemente  con  quale  sin- 
cerità di  coore  tu  abbi  abbracciata  la  comune  no- 
stra fede,  al  vedere  tutte  le  buone  opere  che  tono 
e in  te  e in  tutta  la  tua  domestica  Chiesa,  o sia 
nella  tua  famiglia.  Si  conosce  quanto  sia  viva  e 
ardente  la  tua  fede,  dal  bene  che  fai  tu,  e tutti 
quelli  i quali  sono  a te  sottoposti. 

7.  Perchè  le  viscere  de' santi  ec.  Dalla  maniera 
di  parlare  dell’Apostolo  s’ intende,  che  Filemone 
aveva  avuto  qualche  particolare  occasione  di  di- 
mostrare la  solita  sna  carità  con  soccorrere  gene- 
rosamente molti  Cristiani  che  si  trovavano  in 
grandi  strettezze,  consolando  i loro  cuori  e le  loro 
viscere  afflitte  per  la  fame,  e per  le  miserie  cor- 
porali. Una  indicibile  energia  ha  dopo  un  tal  rac- 
conto quella  parola,  o fratello,  parola  di  congratu- 
lazione, di  approvazione,  di  tenerezza. 

8.  0,  40.  Avendo  io  molta  fidanza  in  Ceti* 

Cristo  per  comandarti  ec.  Quantunque  in  qualità 


di  Apostolo  e di  arabasciadore  di  Cristo  io  abbia 
tutta  l'auto rità  per  comandarti  quello  che  è conve- 
nevole e giusto  che  tu  faccia;  contuttociò,  memore 
non  della  mia  autorità,  ma  della  carità  che  io  ho 
per  te,  di  preghiere  fo  uso  presso  di  te,  le  quali 
sono  più  convenienti  al  riguardo  dovuto  all’età  e 
alla  virtù  tua,  e ti  prego,  e ti  scongiuro  io  Paolo, 
io  vecchio,  io  di  più  adesso  imprigionato  per  Cri- 
sto, ti  scongiuro  a favore  d'un  mio  figliuolo  gene- 
rato da  me  tra  le  catene,  dico  di  Onesimo.  Com 
l’A  postolo  stringe  potentemente  Filemone  a far  gra- 
zia ad  Onesimo,  dicendo:  dona  gli  errori  di  lui  a 
me  Paolo  Apostolo  di  Cristo;  donalo  alla  mia  vec- 
chiezza, la  quale  merita  qualche  rispetto;  donale 
alle  catene,  le  quali  a grand'onore  io  porto  per 
Gesù  Cristo;  donami  un  mio  figliuolo  tanto  più  caro 
a me,  perchè  egli  è un  frutto  della  mia  prigionia, 
delle  mie  catene.  E si  osservi,  come  il  nome  del 
reo  (per  cui  chiede  grazia)  egli  non  nomina,  se  non 
dopo  averlo  chiamato  suo  figliuolo,  e figliuolo  ben 
caro. 

41.  Una  volta  fu  disutile  perle , ora  poi  ec. 
Allude  al  nome  di  Onesimo,  che  significa  utile. 
Questo  mio  figliuolo  i stato  una  volta  disutile  per 
te;  adesso  poi  egli  è divenuto  utile®  per  ine  e per 
U,  mediante  la  sua  conversione  ; imperocché  egli 
è adesso  tale,  che  e tu  e io  no  possiamo  aspettare 
ogni  bene.  Stimalo  per  quel  ch’egli  è,  non  per  quel 
die  è stato. 

42.  Accoglilo  come  mie  v/zrere.Come  un  figliuo- 
le carissimo,  che  io  porto  nel  mio  seno,  ovvero,  co- 
me un  altro  me  stesso. 

45,  46.  Forse  per  questo  si  è allontanato  pe> 
breve  ora  da  te,  ec.  Osservisi  come  non  dice:  è 
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47.  Se  adunque  tieni  me  per  tuo  intrinseco,  accoglilo  come  me: 

48.  Che  se  in  qualche  cosa  ti  ha  fatto  danno,  od  egli  è a le  debitore  j scrivi  ciò  a 
conto  mio. 

49.  Io  Paolo  bo  scritto  di  pugno:  io  soddisfarò,  per  non  dirti  che  tu  devi  a me 
anebo  te  stesso  : 

20.  Sì,  o fratello.  Ricavi  io  da  te  questo  frutto  nel  Signore:  ristora  le  mie  viscere 
nel  Signore. 

21 . Affidato  alla  tua  ubbidienza,  ti  ho  scritto  : sapendo  che  farai  anche  più  di 

quello  ch’io  dico.  ^ 

22.  Insiememente  ancora  preparami  P ospizio  : imperocché  spero  che  mediante 
le  vostre  orazioni  sarò  donato  a voi. 


25.  Ti  saluta  Epafra  compagno  della  mia  prigionia  per  Cristo  Gesù, 

24.  Marco,  Aristarco,  Dcmadc  c Luca,  mici  aiuti. 

25.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirilo.  Così  sia. 


fuggito  da  tt  ; m»  : si  e allontanato  da  tt;  come  se 
dicesse*,  forse  per  disposizione  divina  «gli  ti  è al- 
lontanato da  te  per  brev’ora,  affinchè  tu  Io  riavessi 
in  perpetuo.  Allude  alla  disposizione  della  legge, 
Exod xxi,  6.  Tu  lo  riaverti  adunque  non  più  so- 
lamente qual  servo,  ma  di  più  qual  fratello  in  Cri- 
pto, sommamente  carissimo  a me  che  l’ho  gene- 
rato, e che  molto  più  debbo  esser  caro  a te,  perchè 
egli  è tuo  secondo  la  legge  del  secolo,  ed  è anche 
tuo  secondo  il  Signore,  e secondo  lo  Spirito,  perciò 
i Cristiani  sono  una  sola  cosa  ed  un  gol  corpo  in 
Cristo. 

48.  Se  in  qualche  coea  tl  ha  fatto  danno , te.  Si 
dee  intendere,  che  Onestino,  oltre  all’esscr  fuggito, 
avesse  ancora  rubato  qualche  cosa  al  padrone. 

40.  Io  Paolo  ho  scritto  di  pugno,  ilo  scritto  di 
propala  mano  questo  chirografo,  in  cui  mi  fo  tuo 
debitore  pel  danno  che  ti  ha  fatto  Onesimo.  Io  ti 
soddisfarò,  nè  mi  scuserò  da  quest’  obbligo  con  al- 
legare l’ anteriore  debito  che  tu  hai  con  me,  cui 
se*  debitor  dì  le  stesso,  viene  a dire,  della  tua  spi- 
rituale salute. 

20.  Ricavi  io  da  ta  questo  frutto.  Concedimi 
clic  io  da  te,  che  mio  sei,  questo  frutto  ricavi  per 
amor  dei  Signore.  — Ristora  la  mia  visceri  nel  Si- 
gnore. Queste  parole  possono  avere  due  sensi:  pri- 
mo, consola  e tranquillizza  l’anima  mia  pel  Signo- 
re, per  amor  del  Signore  : secondo,  consola  col  per- 


dono il  povero  Onesimo,  che  è l’anima  mia,  e le 
mie  viscere  nel  Signore. 

21.  Sapendo  che  farai  anche  più  di  quello  ch'io 
dico.  Qui  sembra  accennare  la  liberta  di  Onesimo, 
la  quale  dovette  poi  esser  a lui  conceduta  da  Pile- 
mone,  dappoiché  sappiamo  che  lo  stesso  Onesimo 
fu  vescovo  di  Efeso.  Dice  adunque  Paolo:  se  io  con 
tanta  forza  ti  stringo  a perdonare  al  tuo  servo, 
noi  fo  perchè  del  tuo  amore  e ubbidienza  diffidi, 
ma  pel  gran  desiderio  che  ho  di  giovare  ad  One- 
sitno.  Del  rimanente,  io  so  die  farai  anche  piu  di 
quello  che  io  dico,  dando  a lui  non  solo  il  perdo- 
no, ma  anche  la  liberta. 

22.  Preparami  l'ospizio.  Si  dimostra  prossimo 
ad  sudare  a trovar  Filemone  nella  sua  propria  ca- 
sa; e eoa  ciò  un  nuovo  stimolo  gli  aggiunge  per 
istoriarlo,  in  certo  modo,  a esaudire  le  sue  richieste. 
Vedi  S.  6irolamo.  — Spero  che  mediante  le  vostre 
orazioni  et.  Secondo  la  più  comune  opinione.  Paolo 
andò  effettivamente  a Colesse  verso  l’anno  04  di 
Cristo. 

23.  Epafra  compagno  della  mia  prigionia.  Di 
Epafra,  o Epafrodito,  vedi  Coioss .,  i,  7 ; IV,  IX 

24.  Unito,  Aristarco,  Démodé  e Luca.  Marco 
(secondo  S.  Girolamo)  è V Evangelista,  Luca  è l'au- 
tore del  Vangelo  e degli  Atti.  Intorno  ad  Aristar- 
co, vedi  gli  Atti,  xii,  4?,  25,  o altrove;  e di  De- 
made  si  parla,  Coioss.,  IV,  44;  Il  Tun.,  iv,  40. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EBREI. 


PREFAZIONE. 

La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  nel  saero  deposito  a lei  confidato  delle  Scritture  non  ha 
monumento  di  maggior  pregio  di  questa  ammirabile  epistola,  o si  riguardi  l’alt  eira 
e sublimili  dell’  argomento,  o la  forte  maestosa  eloquenti  con  la  quale  questo  stesso 
argomento  è trattalo.  Si  parla  qui  principalmente  del  sacerdozio,  c del  sacrifizio  di 
Gesù  Cristo,  rappresentato  dall’ ombre,  e dalle  figure  del  Vecchio  Testamento;  si  ma- 
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infestano  le  ragioni  del  cangiamento  del  carnale  culto  giudaico  nello  spirituale  culto 
cristiano;  si  toglie  il  velo  a Mose;  e i misteri  altissimi  adombrali  nella  legazione  di 
questo  grande  legislatore  si  pongono  in  chiara  luce.  Questa  lettera,  in  una  parola,  non 
d’  altro  ha  bisogno,  che  di  esser  Ietta,  perché  sia  tosto  riconosciuta  per  una  scrittura 
sacra,  divinamente  ispirata,  lampeggiando  in  essa  per  ogni  parte  gli  evidentissimi  se- 
gni di  quello  Spirito  da  cui  fu  dettata.  Come  lettera  di  Paolo  fu  ella  riconosciuta  in 
ogni  tempo  dalla  Chiesa  greca;  e se  nella  Chiesa  latina  ebbevi  chi  dubitò  se  a Luca, 
ovvero  a Barnaba,  dovesse  essere  attribuita  piuttosto  che  a Paolo  , il  dubbio  di  pochi 
non  potè  far  argine  al  pieno  consentimento  col  quale  i Padri  tutti'e  i Concilii  dell’Oc- 
cidente dal  quarto  secolo  in  poi  l’ autorità  seguirono  de’ più  antichi  scrittori:  e l’ar- 
dire di  alcuni  moderni  interpreti,  i quali  con  frivole  congetture  han  tentato  di  far  ri- 
vivere questo  dubbio,  è stato  represso  da  altri  moderni  interpreti  non  solo  cattolici,  ma 
anche  eterodossi,  tra’ quali  è da  vedersi  lo  Spanemio.  E certamente  (lasciando  tutte  le 
altre  ragioni  da  parte)  quelle  sole  parole  del  cap.  Xtll,  vers.  Tòt'Sappiaie,  che  il  no- 
stro fratello  Timoteo  è stato  liberato , col  quale  (se  presto  verrà  ) io  vi  rivedrò  : 
queste  parole,  dico,  aver  si  possono  per  una  evidente  dimostrazione  che  1’ autore  di 
questa  lettera  non  altri  è che  Paolo.  S.  Clemente  di  Alessandria  avendo  lasciato  scrit- 
to che  in  ebreo  fu  scritta  da  prima  questa  lettera , la  stessa  cosa  han  detto,  sull’autorità 
di  Ini,  alcuni  altri;  ma  nè  lo  stesso  Clemente  nè  verun  altro  scrittore  ecclesiastico  ha 
detto  giammai  di  aver  veduto  il  supposto  testo  ebreo;  e con  ogni  maniera  di  argomento 
dimostrasi  che  in  greco  ella  fu  scritta,  lingua  comune  in  que’  tempi  anche  nella  Pale- 
stina, quand’  anche  ai  ioli  Ebrei  di  quella  provincia  si  volesse  scritta  dall’Apostolo 
questa  lettera,  la  quale  con  miglior  ragione  credesi  a tutti  gli  Ebrei  dell’  Oriente  indi- 
ritta. il  Griaostomo,  Teodorcto,  e molti  dotti  critici  moderni  stabiliscono  la  data  di 
essa  a quel  tempo  medesimo  in  cui  fu  scritta  quella  ai  Filippesi,  e l’altra  a Filemone  , 
viene  a dire,  circa  la  fine  di  quel  biennio  che  Paolo  passò  in  Roma  prigioniero  per  la 
causa  di  Cristo.  11  motivo  che  ebbe  Paolo  di  scrivere  agli  Ebrei  convertiti , fu  princi- 
palmente per  consolarli  nelle  persecuiioni  che  aveao  da  soffrire  dagl’  increduli  loro 
fratelli,  e per  confermarli  nella  fède  ; e a questo  fine  la  eccellenza  di  Cristo  egli  esalta  e 
sopra  gli  Angeli,  per  mezzo  de’  quali  fu  data  la  legge,  e sopra  il  mediatore  di  essa  Mo- 
sè;  e la  eminente  dignità  del  sacerdozio,  e de)  sacrificiodi  Cristo,  sopra  il  sacerdozio  di 
Aronne,  e sopra  tutti  i sacrifizii  legali.  Dalle  quali  cose  risulta  le  superiorità  della  nuova 
alleanza  promessa  uè’  Profeti  e nella  medesima  legge,  e la  preminenza  della  giustizia 
cristiana  procedente  dalla  fede,  nella  qual  fede  i Patriarchi  e i giusti  del  Vecchio  Te- 
stamento furon  tanto  eccellenti,  com’ei  dimostra. 


Capo  i .—  Il  Nuovo  Testamento  dato  da  Cristo  tanto  è da  preferirsi  al  Vec- 
chio dato  per  ministero  degli  Angeli,  guanto  Cristo  è di  dignità  maggiore, 
che  gli  Angeli,  i quali  egli  sorpassa  per  la  sua  origine,  dominio,  potenza  <• 


onore. 

■I.  Iddio,  ebo  molto  volte  ed  in  molte  guise  parlò  un  tempo  a’padri  per  li  Pro- 


feti: ultimamente, 

2.  la  questi  giorni  ha  parlato  a noi  pel  Figliuolo,  cui  egli  costituì  crede  di  tutte 
quante  le  cose,  per  cui  creò  anche  i secoli  : 


t,  2.  Iddio,  che  molle  volle  ed  in  molle  guise 
parli  un  tempo  a'padri  per  li  Profeti:  te.  Questo 
esordio  dell’  Apostolo  è molto  adattato  al  grande 
argomento  di  questa  lettera,  cui  non  premetto  egli 
il  suo  nomo,  affinchè  gli  Ebrei,  a’  quali  non  era  egli 


mollo  accetto,  riguardaeser  piuttosto  alla  verità 
delle  coso  che  alia  peraona  dallo  scrittore  di  esse. 
Ne’ primi  quattro  versetti  di  questo  capitolo  si  ha 
come  un  compendio  di  tutta  la  materia:  Dio,  vo- 
lendo istruirò  il  mondo  intorno  alle  economia  della 
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5.  Il  quale  essendo  lo  splendor  della  gloria,  e figura  della  sostanza  di  lui,  e le 
cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola  sua,  fatta  la  purgazione  dei  peccati  siede 
alla  destra  della  maestà  nelle  altezze  : 


batate  degli  uomini,  parlò  per  bocca  de’  «noi  Pro- 
feti, primo,  molte  volte,  perchè  non  tutti  a un 
tempo,  nè  tutti  ad  nn  solo  Profeta  furono  così  chia- 
ramente disvelati  i misteri  del  Salvatore;  così  a 
Isaia  il  parto  deila  Vergine,®  la  passione  dell1  uo- 
mo Dio;  a Daniele  il  tempo  in  cui  sarebbe  com- 
parso il  Cristo  ; a Malachia  la  venuta  del  Precur- 
sore ec.  : in  secondo  luogo,  parlò  per  essi  Profeti  in 
varie  guise,  ora  con  manifeste  parole,  ora  con  tipi 
e figure,  talvolta  con  visioni,  talvolta  con  appari- 
zioni sensibili.  In  tutte  queste  maniere  (dice  Paolo) 
parlò  Dio  un  tempo,  viene  a dire,  da’  Patriarchi  e 
da  Mosè  fino  a Malachia,  ai  padri  nostri  per  meno 
de'  Profeti;  ma  ultimamente,  in  questi  giorni,  ha 
parlato  a noi  non  più  per  mezzo  à'  uomini  mortali^ 
ma  per  lo  stesso  naturale  suo  figliuolo.  Lo  stesso 
Dio  adunque  secondo  questa  dottrina  è autore  della 
vecchia  e della  nuovi  alleanza,  e delle  scritture  del 
Vecchio  e del  gl  uovo  Testamento;  onde  la  religione 
insegnata  da  Gesù  Cristo  risale  fino  al  comincia- 
mento  del  mondo,  e ha  a suo  favore  la  testimonian- 
za di  tutti  i secoli  precedenti.  — 1 Giudei,  secondo 
la  condizione  del  loro  stato,  ebbero  per  maestri  i 
Profeti,  i quali  • nomo  di  Dio  parlavano,  e la  vo- 
lontà e i misteri  di  lui  annunziavano  agli  uo- 
mini in  virtù  della  missione  ricevuta  dal  mede- 
simo Dio.  Eglino  però  non  erano  se  non  servi  del 
padre  di  famiglia  e operaj  spediti  indifferenti  tem- 
pi a coltivare  la  vigna,  della  quale  non  eran  essi 
1 padroni.  11  popolo  cristiano  ha  per  suo  maestro 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  è venuto  a visitare  la 
sua  eredità,  il  padrone  stesso  della  vigna,  il  Signoro 
dì  tatti  gli  aoroini,  disceso  dal  cielo  per  istruirli  e 
salvarli.  Conosca  adunque  questo  popolo  la  sua 
felicità  e 1’  altezza  di  sua  condizione,  e a Dio  ne 
renda  perenni  grazie.  — Cui  egli  costituì  erede  di 
tutte  quante  le  cose.  Questi,  in  quanto  è Figliuolo 
di  Dio  naturale,  è ancora  erede  naturale  del  Pa- 
dre^ ha  insieme  con  lui  lo  stesso  dominio,  la  stes- 
sa potenza,  come  ha  la  stessa  sostanza;  in  quanto 
poi  egli  è uomo,  è stato  costituito  dal  Padre  erede, 
cioè  Signore,  e capo,  e padre  di  tutti  gli  uomini; 
e ha  da  lui  ricevuto  un1  ampia  ed  assoluta  potestà 
e in  cielo  e in  terra  [Matth.,  xxvm,  18),  onde  egli 
aia  sovrano  signore  di  tolte  le  cose  create,  e di 
tutti  gli  Angeli  e di  tutti  gli  uomini,  e non  solo 
degli  Ebrei,  ma  ancora  di  tutte  le  genti,  delle  quali 
tutte  sarà  composto  il  suo  regno.  Così  alla  promes- 
sa fatta  nel  Vecchio  Testamento  ai  padri,  di  una 
eredità  terrena  e molto  ristretta,  contrappono 
P Apostolo  le  magnificlie  promesse  falle  a Cristo 
dal  Padre,  di  un  regno  universale,  spirituale  ed 
eterno,  nel  salmo  U,  8:  Chiedi  a me,  ed  io  ti  darò 
in  tuo  retaggio  le  genti,  e in  tuo  dominio  l’  ampiez- 
za della  terra.  — Per  cui  creò  anche  i secoli.  Con 
la  voce,  secoli,  sono  intesi  tutti  i tempi  e tutte  le 
cose  die  sono  comprese  in  tutti  i tempi  ; viene  a 
dire,  tutte  le  cose  create.  Nelle  precedenti  parole 
Cristo  è considerato  come  uomo;  in  queste,  come 
Dio:  Per  lui  furon  fatte  tutte  le  cose,  e senza  di  lui 
nulla  fu  fatto  di  quel  che  fu  fatto.  (Joan.,  I,  2,  3.) 
— IlVerbo,  la  sapienza  increata,  fu  l’idea  e l'esem- 
plare secondo  il  quale  furono  create  tutte  le  cose, 
di  tal  maniera  però,  che  una  stessa  è la  potenza  e 
la  operazione  d«l  Padre  creatore,  e del  Figliuolo,  per 
cni  ogni  cosa  fq  fatta;  imperocché  lutto  quello  che 


fa  il  Padre,  lo  fa  anche  il  Figliuolo.  (Joan.,  vi.) 

3-  Essendo  lo  splendor  della  gloria t e figura 
della  sostanza  di  lui,  e le  cose  tutte  sostentando  con 
la  possente  parola  sua , ec.  Tre  idiomi,  o sia  pro- 
prietà, sono  qui  attribuite  al  Figliuolo  di  Dio.  In 
primo  luogo,  egli  è splendore  della  gloria  del  Padre- 
nella  qual  similitudine  si  paragona  il  Padre  al  sole’ 
il  Figliuolo  al  raggio  e alia  luce,  la  quale  dal  solo 
deriva  ; onde  dello  stesso  Figliuolo  canta  la  Chiesa 
nel  simbolo  Niceno,  lume  di  lume,  lume  sostan- 
ziale, a perciò  Dio  di  Dio,  come  si  ha  nello  stesso 
simbolo.  Imperocché  la  gloria,  la  maestà,  la  divi- 
nità tutta  del  Padre  risplende  e sfavilla  nel  Figlio, 
cni  il  Padre  nella  generazione  eterna  tatto  comu- 
nica 1’  esser  suo.  — In  secondo  luogo,  egli  è figura 
della  sostanza  del  Padre,  cioè  immagine,  impronta, 
ma  sostanziale  e permanente,  del  Padre;  con  la  qual 
similitudine  esprimesi  e l*  identità  di  natura  del 
Figliuolo  col  Padre,  e la  distinzione  della  persona 
del  Padre  da  quella  del  Figlio,  nel  qual  Figlio  l’es- 
senza del  Padre  è impressa.  Nella  impronta  fatta 
sulla  cera  si  rappresenta  l’ immagine  che  nel  si- 
gillo è scolpita;  ma  siccome  il  sigillo  e l’ impronta 
sono  senza  dubbio  differenti  in  sostanza  dalla  cosa, 
che  portasi  scolpita,  perciò  l’Apostolo  non  disse 
solamente  figura  del  Padre,  o sia  carattere  del  Pa- 
dre, ma  figura  e carattere  della  sostanza  del  Pa- 
dre, col  quale  egli  ha  uno  stesso  essere  ed  una 
•lessa  natura.—  In  terso  luogo,  egli  è conservatore 
di  tutte  le  cose,  le  quali  colla  parola  di  sua  poten- 
za, viene  a dire,  col  suo  onnipotente  comando  egli 
sostenta.  Portare,  nelle  Scritture,  vuol  dire  sovente 
conservare,  governare,  reggere  ; e questo  al  Verbo 
del  Padre  conviensi,  il  quale  e creò  tutte  le  cose,  o 
tutte  con  efllcaee  ed  onnipotente  operazione  sua  le 
conserva,  perchè  non  ritornino  nel  loro  niente,  e al 
fine  le  indirizza  per  cui  furon  fatte.  Tre  verità 
adunque  sono  qui  stabilite  da  Paolo:  primo,  il  Pi- 
glinolo di  Dio  è coeterno  al  Padre;  imperocché  lo 
splendore  della  gloria  è eterno,  come  la  stessa  glo- 
ria, siccome  il  raggio  è coetaneo  (per  dir  Così)  al 
gole  da  cui  si  parte;  in  secondo  luogo,  egli  è con- 
sostanziale  al  Padre,  come  abbiamo  già  detto;  terzo 
finalmente,  egli  Ut  ugual  potenza  col  Padre.— Falla 
la  purgazione  de* peccati,  siede  alla  destra  ec.  Due 
affidi  di  Criste  sono  stali  accennati  di  sopra:  l'of- 
ficio profetico  nel  vera,  f;  1*  affido  di  re  e signore, 
nella  prima  parte  del  vers.  2;  ai  tocca  qui  il  terzo 
ufficio  di  lui.  che  è il  sacerdotale,  secoodo  il  quale 
con  la  oblazione  di  sé  stesso  purgò  ed  abolì  i pec- 
cati del  mondo,  dopo  di  che  fu  innalzato  dal  Padre, 
il  quale  diègli  il  luogo  di  onore,  e lo  fece  sedere 
alla  destra  della  sua  maestà  nel  sommo  cielo,  dove 
egli  ha  suo  trono.  — Osserva  in  questo  luogo  il 
Crisostomo  l'ammirabile  artificio  di  Paolo,  il  quale, 
istruir  volendo  i piccoli,  e introdnrli  alla  consi- 
derazione delle  grandezze  di  Cristo,  non  tutte  in- 
sieme propone  loro  le  proprietà  più  snblitni  di  lui  ; 
ma  come  in  una  nobil  pittura  la  sfoggiata  luco 
colle  ombre  suol  temperarsi,  così  nel  ritratto  che 
qui  ai  forma  di  Gesù  Cristo,  le  più  alte  verità  sono 
tramezzate  con  le  nozioni  inferiori,  che  abbiamo  di 
lai,  affiochè  la  soverchia  tace  non  abbagli  gli  occhi 
di  coloro  che  sono  ancor  deboli  nella  fede-  Così 
dopo  averlo  chiamato  Figliuolo  del  Padre,  dice  che 
fu  costituito  da  questo  erode  di  tutte  lo  cose;  eoa» 
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4.  Fatto  di  tanto  superiore  agli  Angeli,  quanto  più  eccellente,  uomeche  quelli, 
cLbe  in  retaggio. 

5.  Imperocché  a qual  mai  degli  Angeli  disse:  Mio  figliuolo  se*  tu,  oggi  io  ti  ho 
generato?  E di  nuovo  : Io  sarògli  padre,  ed  ei  sarammi  figliuolo?  (P*.  II,  7.) 

6.  E di  nuovo,  allorché  introduce  il  primogenito  nel  mondo,  egli  dice:  E lo  ado- 
rino tutti  gli  Angeli  di  Dio.  (Ps.  XCVI,  7.) 

7.  Quanto  poi  agli  Angeli,  dice:  Egli,  che  i suoi  Angeli  fa  spiriti,  e i ministri 
suoi  fiamma  di  fuoco.  (Ps.  CIII,  4.) 

dopo  rap  presenta  la  la  coeternità,  la  consustanzia-  chio  Testamento  citati  di  sopra  da  Paolo,  si  parla 
lità,  e T uguale  potenza  del  Figlio  col  Padre,  ram-  del  Verbo  che  dovea  esser  introdotto  nel  mondo 
menta  il  penoso  sacrificio  di  lui,  col  quale  ci  mon-  e ciò  vuole  egli  significare  soggiungendo  adesso: 
dò  e lavò  da’  peccati  nostri  ne'  sangue  suo,  dopo  Che  in  nn  aitro  iU0g0j  ^oè  allora  quando  la  Scrit 
del  qual  sacrificio  fu  innalzato  dal  Padre  per  la  sua  tura  parla  di  questo  primogenito  come  già  intnv 
ubbidienza  (cap.  Il,  8,  9 ec.)  Ma  dicendo  1 Apostolo  dotto  nel  mondo  nella  sua  incarnazione  ella  ordi- 
ebe  Cristo  non  solo  siede  nel  ciclo,  ma  siede  alla  na  a tutti  gli  Angeli  di  Dio  che  come  ùro  Signore 
destra  del  Padre,  vuole  indicare  l’assoluta  potestà,  lo  adorino.  Col  titolo  di  primogenito  si  nota  la  di- 
1»  altissima  dignità,  e la  stabilità  del  regno  fi  cu»  gnità  e preeminenza  di  Cristo,  il  quale  è primoge- 
fu  dal  Padre  innalzato,  e la  infinita  distanza  che  è nito  tra  molti*  fratelli,  a’  quali  è infinitamente  su- 
lla lui  e tutti  gli  spiriti  beati  ; de’  quali  non  mai  poriore  e di  età,  perchè  eterno,  e di  dignità,  perchè 
si  legge,  che  segganq,  ma  che  assistono  e stanno,  è figliuolo  naturale,  quando  gli  altri  non  sono 
quasi  servi,  dinanzi  al  trono  di  Dio.  figliuoli  se  non  per  grazia  e per  adozione.  — Questa 

4.  Fatto  di  tanto  superiore  agli  Angeli,  quan-  introduzione  di  Cristo  nel  mondo  dalla  maggior  parto 

to  ec.  Si  amplifica  il  precedente  ragionamento,  e de'  moderni  interpreti  è intesa  di  quella  die  comu- 
dalla  qualità  di  Figliuolo,  la  quale  è in  Cristo,  sì  nemente  si  chiama  seconda  venuta  di  Cristo  a giu- 
deduce  la  maggioranza  di  lui  sopra  tutti  gli  An-  .licare  i vivi  e i morti  ; ma  assai  comunemente  i 
geli.  La  voce  fatto  lega  con  la  voce  superiore ; onde  Padri,  e con  essi  S.  Tommaso,  ciò  intendono  della 
non  significa  die  il  Figliuolo  sia  stato  fatto,  o prima  venuta,  e della  incarnazione  di  Cristo  fe- 
creato;  il  che  secondo  la  natura  divina  non  pad  aleggiata  e celebrata  dagli  Angeli,  i quali  con  in- 
dirsi senza  errore;  ma  significa  eh’  egli  fu  fatto  ni  di  gloria  accompagnarono  il  suo  nascimento,  e 
superiore  o maggiore,  ovvero,  fu  preferito  agli  il  primo  ingresso  nel  mondo.  Luc.y  li,  t{.  Il  sal- 
Angcli,  e tanto  a questi  fu  preferito,  quanto  più  ino  XCVI,  da  cui  sono  prese  quelle  parole  e lo  ado- 
grande  è il  nome  di  figlio,  che  quello  di  servo  e ri/io  tutti  gli  Angeli  di  Dm,  in  buona  parte  almeno 
ili  ministro.  Può  anche  la  voce  fatto  spiegarsi  per  alla  prima  venuta  appartiene;  mentre  in  esso,  tra  le 
tlichiarato,  dimostrato , come  in  altri  luoghi  della  altre  cose,  si  esortano  e i Giudei  e i gentili  ad  ab- 
Scrittura  [Joan.,  xv,  8;  Rem.,  ili,  4);  ma  ritenendo  bracciare  la  salute  recata  loro  da  Cristo,  o ad  esul- 
ti primo  significato*  vuol  dire  l’Apostolo,  come  nota  tare  per  tal  ragione,  e si  domanda  1*  abolizione  del 
S.  Tommaso,  die  per  1’  unione  della  natura  divina  culto  idolatrico,  e si  esortano  coloro  che  amano  Dio 
all’  umana  Cristo  è superiore  agli  Angeli,  e che  egli  a vivere  santamente,  e a questi  promettasi  la  libe- 
ri chiama  ed  è Figliuolo  di  Dio.  E molto  esatta-  razione  da’  loro  oppressori;  nelle  quali  cose  6Ì 
incute  e cou  gran  riflessione  dice  Paolo,  che  questo  veggono  come  tante  note  caratteristiche  della  pri- 
norae  lo  ebbe  Cristo  in  retaggio,  per  significare  co-  ma  venuta.  Non  sussìste  adunque  una  delle  prima- 
ine  proprio  di  lui  è lo  stesso  nome,  c a lui  per  ogni  rio  ragioni,  per  cui  molti  moderni  hanno  voluto 
ragione  è dovuto,  ed  essenzialmente  gli  si  competo  applicar  questo  luogo,  alla  seconda.  La  trasposizio- 
per  sua  origine,  e non  in  quella  maniera  secondo  ne  poi  della  voce  itentm,  di  nuovo , nel  greco  c nel 
la  quale  gli  Angeli  e gli  uomini  forse  talvolta  son  latino,  la  quale  Ita  forse  in  origine  dato  luogo  essa 
chiamati  figliuoli  di  Dio,  viene  a dire,  per  grazia,  sola  a lai  sentimento,  nulla  ha  d*  inusitato, ed  ansi 
non  per  natura.  Job.,  XXivm,  7.  in  questo  luogo  sembra  che  abbia  qualche  elegan- 

5.  Mio  figliuolo  se*  tu,  oggi  io  ti  ho  generato,  za,  perchè  nel  versetto  precedente  quell’avverbio 
Rende  ragione  di  quello  che  aveva  detto  nel  pre-  era  posto  in  principio,  qui  poi  in  altro  sito.  — Di 
cedente  versetto,  adducendo  le  parole  del  salmo  il;  il  questo  luogo  del  salmo  XCVI,  ha  citato  l’Apostolo 
qual  salmo,  giusta  la  testimonianza  di  un  celebre  l’esatto  senso,  non  le  precise  parole  secondo  i LXX; 
Rabbino  degli  ultimi  tempi  (R.  Salomon)  fu  appli-  le  quali  sono  queste:  Adoratelo  (voi)  tutti,  Angeli 
cato  già  al  Messia  da  tutti  gli  antichi  maestri  del  di  lui  ; cioè  di  Dio.  Ed  è ancora  da  notarsi,  corno 
giudaismo.  Queste  parole,  secondo  S.  Agostino  e non  solo  agti  Angeli,  ma  a lutti  anche  gii  uomini 
molti  altri  Padri,  riguardano  la  generazione  etcr-  si  stende  questo  comando,  come  dallo  stesso  salmo 
na  e permanente  del  Verbo.  Vedi  gli  Atti,  cap.  xm,  apparisce;  ma  all’  intento  dell’Apostolo  bastava  di 
33.  Quantunque  gli  Angeli  siano  qualche  volta  dimostrare  quello  che  era  stato  scritto  degli  Ange- 
chiamati  figliuoli  di  Dio,  non  sono  però  nè  si  cliia--  li;  ed  è evidente,  che  quello  che  faccsser  creatura 
mano  figliuoli  per  generazione.  — Io  sarògli  padre,  più  nobili,  era  dovuto  a Cristo  con  più  forte  ragio- 
cd  ei  sarammi  figliuolo.  Salomone,  di  cui  furono  ne  dalle  inferiori. 

dette  da  Dio  queste  parole,  era  una  figura  del  7.  Quanto  poi  agli  Angeli , dice:  ec.  Per  scm- 
Messia,  e al  Messia  furono  elle  applicate  anche  da’  pre  piu  stabilire  la  preeminenza  di  Cristo  sopra 
Rabbini  nel  senso  allegorico,  il  qual  senso  fu  inte-  degli  Angeli,  viene  adesso  a dimostrare,  come  que- 
so  principalmente  dallo  Spirito  Santo,  da  cui  furon  sti,  quantunque  sopra  le  altre  creature  innalzali 
ditate  per  la  condizione  di  (or  natura,  sono  però  crea- 

6 . Allorché  introduce  il  primogenito  nel  mondo'  ture  anch’ess»  e servi  e ministri  dello  stesso  Si- 
egli  dice:  E to  adorino  ec.  Se’ duo  luoghi  del  Yec-  gnorc.  Le  parole  del  salmo  citi,  riferite  da  Paolo, 
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8.  Al  Figliuolo  poi  (dice):  Il  tuo  trono,  o Dio,  pel  secolo  del  secolo:  scettro  di 
equità,  lo  scettro  del  tuo  regno.  (Ps.  XLIV , 7 .) 

9.  Hai  amato  la  giustizia,  ed  hai  avuta  in  odio  l’iniquità;  per  questo  ti  ha  unto 
Dio  il  tuo  Dio,  con  olio  di  esultazione  sopra  de’  tuoi  consorti. 

>10.  E:  Tu,  Signore,  in  principio  gettasti  i fondamenti  della  terra:  c opere  delle 
mani  tue  sono  i cieli.  (Ps.  CI,  26.) 

A\ . Questi  periranno,  ma  tu  durerai  ; e tutti  invecchieranno,  come  un  vestito: 

42.  E quasi  veste  gli  rivolterai,  e saran  rivoltati  ; ma  ta  se*  1’  stessissimo,  e gli 
anni  tuoi  non  verranno  meno. 


si  ordinano  e si  spiegano  in  questa  guisa  : Dio  e 
quegli,  il  quale  coloro  che  ha  eletti  per  suoi  stantii 
e ministri,  gli  ha  fatti  spinti,  cioè  sostanze  spiri- 
tuali ed  immateriali  (ovvero  gli  ha  fatti  veloci 
come  i venti),  e come  ardenti  fiammelle,  viene  a 
dire,  splendenti  per  la  cognizione  della  verità,  e 
ardenti  per  la  carità.  I Giudei  avevano  un’altissi- 
ma idea  della  natura  e della  perfezione  degli  An- 
geli,e questa  idea  trasportò  talora  i medesimi  Ebrei 
a rendere  a quelli  un  culto  superstizioso,  e a pre- 
ferire la  lor  mediazione  alla  mediazione  di  Cristo, 
come  si  è veduto,  Col.,  II,  <8.  Quindi  è,  che  Apo- 
stolo accuratamente  descrive  quello  che  siano  que- 
sti Angeli,  e come  e quanto  inferiori  a Gesù  Cristo 
vero  Dio,  « nostro  vero  ed  unico  mediatore. 

8 9 .Il  tuo  trono,  o Dio,  pel  secolo  del  secolo:  eC‘ 
Il  salmo  x li  li , da  cui  sono  prosi  questi  due  ver- 
setti, per  confessione  degli  antichi  Ebrei,  del  Cri- 
sto parla,  e de’nmteri  di  lui  è ripieno;  e se  egli  ò 
un  epitalamio,  non  di  altro  sposalizio  si  debbo 
esporre,  che  di  quello  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa: 
il  tuo  regno,  o Cristo,  che  sei  vero  Dio,  e eterno.  I 
moderni  Ebrei,  per  togliere  questo  salmo  al  Mes- 
sia, e darlo  a Salomone,  sono  costretti  non  solo  a 
ripudiare  tutta  la  tradizione  della  sinagoga,  ma 
di  più  a stravolgere  le  espressioni  più  chiare  ed 
evidenti  ; come,  tra  l’altro,  ben  vedendo  che  a Salo- 
mone non  poteva  convenire  quello  che  dicesi  nello 
citate  parole,  perchè  nè  egli  si  sognò  mai  di  essere 
Dio,  nè  eterno  fu  il  regno  di  lui,  hanno,  in  primo 
luogo,  con  inaudita  temerità  capovoltate  le  stesse 
parole,  affinchè  dicano,  Dio  è il  tuo  trono  perpetuo; 
e affin  di  trovare  un  regno  si  fatto  per  Salomone, 
al  regno  di  lui  uniscono  quello  di  tutti  i suoi  suc- 
cessori, i quali  per  la  maggior  parte  furono  in- 
giusti e peccatori  ancor  più  di  lui,  e non  hanno 
tutti  insieme  una  durazione  da  paragonarsi  alpc- 
tcrnità.  Ma  per  confutar  tali  stravaganze  non  vi 
vuol  altro  che  riferirle  ; e non  è inutile  il  far  ve- 
dere talora,  fino  a quali  delirii,  in  uua  materia  che 
è di  tanta  importanza  per  l’uomo,  precipiti  lo  spi- 
rito umano,  cominciato  ch'egli  abbia  a chiudere 
una  volta  gli  occhi  alla  verità,  e a sostituire  i 
propri»  pregiudizi!  alle  regole  della  fede.  Il  regno 
di  Cristo  e eterno , e non  avrà  fine  (Lue.  I,  33),  per- 
che non  e regno  di  questo  mondo  (Jo.,  XVIII,  38}.  — - 
Scettro  di  equità , lo  scettro  et.  Tu  reggi  e governi 
le  genti  con  rettitudine  e giustizia,  prescrivendo 
ad  esse  tutto  quello  che  è giusto  ed  onesto,  rimu- 
neri i giusti,  punisci  i peccatori,  perchè  tu  Imi  in 
abbomin azione  l’iniquità,  ed  ami  la  giustizia;  e 
con  queste  parole  descrivesi  PufRcio  di  un  buono 
e giusto  principe.  — Per  questo  ti  ha  unto  Dio,  il 
tuo  Dio,  ec  II  greco  può  tradursi:  ti  ha  unto,  o 
Dio,  U tuo  Dio;  perché,  non  solo  gli  Ebrei,  ma  ta- 
lora anche  1 Greci  del  nominativo  si  servono  in 
vece  del  vocativo,  corno  nel  versetto  precedente.  Il 


testo  greco  di  Aquila  ha  il  vocativo,  e sembra  cito 
così  pur  si  leggesse  nei  LXX,  a' tempi  di  S.  Agosti- 
no, mentre  egli  dice  : Nel  latino  si  crede  che  sia 
ripetuto  lo  stesso  caso  (il  nominativo)  ; ma  nel  gre- 
co è evidentissima  la  distinzione  : o tu  Dio,  ti 
unse  Iddio  ec.  Nella  stessa  guisa  hanno  letto  gene- 
ralmente gli  antichi  interpreti,  Euseb.,  Demonstr . 
CL,  1.  A,  45;  S.  Girci.,  d Princip.;  e anche  gli  Ebrei. 
— Per  questo,  come  osserva  S.  Agostino  © S.  Tom. 
maso,  indica  in  questo  luogo  la  causa  finale.  A 
questo  fine,  e perchè  tu  avessi  un  regno  eterno, 

10  scettro  di  equità,  e amassi  la  giustizia,  e odiassi 
l’iniquità  ; per  questo,  Dio,  il  tuo  Dio,  ti  unse  con 
nngueuto  di  esultazione,  come  si  costumava  di  fare 
ai  regi  ed  ai  sacerdoti.  Dice  adunque  a Cristo  il 
Profeta,  che  egli,  che  è Dio  come  il  Padre,  è stato 
unto  in  quanto  uomo  dal  suo  Padre  Dio,  come  re 
e sacerd<  te, con  unguento  prezioso  e divino, il  qnalo 
colla  sua  fragranza  ricrea,  e conforta,  e di  spiri- 
tuale letizia  riempie  i cuori.  Que>t’uugocnto  si- 
gnifica Tabbondauza  di  tutte  le  grazie  e de’  doni 
dello  Spirito  Santo,  de’ quali  fu  Cristo  ripieno,  fino 
dalla  sua  concezione,  infinitamente  più  che  tutti  i 
sauti  e figliuoli  di  Dio,  i quali  alla  stessa  unzione 
hanno  parte,  e i quali  tutti  della  pienezza  di  lui 
hanno  ricevuto.  Jo.,  l,  16.  Vedi  vitti,  x,  38.  Si  chia- 
mano consorti  di  Cristo  i fedeli,  perchè  al  regno 
e al  sacerdozio  di  lui  hanno  parte  ; onde  ad  essi 
dice  l’Apostolo  Pietro:  Poi  stirpe  eletta, sacerdozio 
regale  (t  Pet.,  Il,  20);  ed  unti  si  chiamano  dal  Dio, 
e dal  Santo,  li  Cor.,  I,  21;  l Jo.,  II,  20.  S.  Giro- 
lamo per  quest’  olio  di  esultazione  intese  non  la 
pienezza  de'doni  dello  Spirito  Santo,  ma  l’altissima 
gloria  alla  quale  fu  innalzato  Cristo  nella  sua  ri- 
surrezione, quasi  dir  volesse  il  Profeta  e con  esso 
l’Apostolo  : tu,  o Cristo,  bai  meritato  di  essere 
ammantato  di  gloria  del  Padre  Dio,  hai  meritato 
di  essere  e riconosciuto  e adorato  come  salvatore 
di  tutti  i popoli,  e re  delle  nazioni;  perciò  hai 
amato  la  giustizia,  o per  soddisfare  alia  giusti- 
zia divina  ti  se’ umiliato,  fatto  ubbidiente  sino 
alla  morte  di  croce,  sulla  qual  croce  hai  distrutto 

11  peccato. 

10,  41,  42.  E:  Tu,  Signore,  in  principio  get- 
tasti ec.  Dopo  quell5!?  si  sottintende  in  altro  luogo 
sta  scritto,  cioè  nel  salmo  eli,  da  cui  sono  tratte 
le  parole  di  questi  tre  versetti.  Or  questo  salmo 
in  gran  parte  almeno,  una  manifesta  profezia  di 
Cristo  e della  sua  Chiesa.  In  esso  chiaramente  si 
parla  della  vocazione  dello  genti,  e della  creazione 
di  un  nuovo  popolo:  Temeranno  le  genti  il  tuo 
nome,  o Signore,  e tutti  i re  della  terra  la  tua 
gloria : si  scrivano  queste  cose  per  un'altra  gene- 
razione; e il  popolo  che  sarà  creato,  loderà  il  Si- 
gnore. Ver*.  46,  49.  Finalmente  gli  stessi  Ebrei 
hanno  veduto  che  tali  cose  non  potevano  inten- 
dersi se  non  del  Cristo  e della  Chiesa  sua  sposa. 
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43.  Ed  a qual  degli  Angeli  disse  egli  mai  : Siedi  alla  mia  destra,  fino  a tanto  che 
io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello  a’  tuoi  piedi?  (Pt.  C1X,  1 .) 

44.  Non  son  eglino  tutti  spiriti  amministratori,  che  sono  mandati  al  ministero  in 
grazia  di  coloro,  i quali  acquisteranno  l' eredità  deHa  salate  ? 


Tali  cose  adunque  dette  avendo  il  Re  profeta,  pas- 
sa in  questi  tre  versetti  a descrivere  l’altissima 
dignità  di  colui,  di  cui  sarà  opera  la  formazione 
del  nuovo  popolo,  e la  riunione  di  tutte  le  genti,  e 
di  tutti  i re  della  terra  nel  suo  nuovo  culto.  Or  ei 
dice  che  questi  è ab  eterno;  imperocché  sussisteva 
avanti  il  cominciamento  del  mondo,  a da  principio 
creò  la  terra  e i cicli,  donde  evidentemente  risul- 
ta, che  egli  non  solo  è coeterno,  ma  anche  consu- 
stanziale al  Padre,  a cui  ordinariamente  sì  attri- 
buisce nelle  Scritture  l’opera  della  creazione.  Quin- 
di pone  lo  stesso  Profeta  la  differenza  c‘ie  v’ha  Ira 
questo  creatore  e la  creatura.  Cgli  è immutabile, 
e dura  eternamente;  la  creatura  è soggetta  a nu- 
tazione. 1 cieli  periranno,  cioè  a dire,  come  spiega 
il  Crisostomo,  saranno  cangiati  in  meglio  alla  fine 
del  mondo  (vedi  Rem.,  Vili  ; IH,  20),  ma  il  crea- 
tore de1  cieli  non  ^offrirà  mutazione.  Essi  invec- 
chieranno, coma  invecchia  un  vestito  per  lungo 
uso:  e coma  un  vestito  già  usato  si  rivolta,  affin- 
ché in  certa  guisa  ritorni  nuovo,  cosi  Dio  rivol- 
terà i cieli,  e secondo  il  volere  di  lui  saran  rivol- 
tati, mentre  egli  sarà  sempre  i istesso  stessissimo, 
e sussisterà  immutabile  per  iutU  l'eteruità.  Vedi 
Grisost. 

13.  Ed  a qual  degli  Angeli  disse  egli  mai:  ee. 
Riporta  nuova  testimonianze  della  ineffabil  gran- 
dezza di  Gesù  Cristo,  facendo  vedere,  come  nulla  o 
di  eguale  o di  simile  fu  detto  o scritto  giammai 
degli  Angeli.  Imperocché  al  Figliuolo,  die  al  cielo 
ascende  dopo  compiuta  l’opera  della  nostra  ripa- 
razione, dice  Dio  Padre  nel  salmo  eli  : Siedi  alla 
mia  destra  fino  a tanto  che  ec,  Gesù  Cristo  me- 
desimo fece  uso  di  questo  luogo  per  dimostrare  la 
sua  divinità  agli  Ebrei;  senza  che  alcuno  de’suoi 
emoli  avesse  ardire  di  risponder  parola  in  contra- 
rio. Matth XXII,  53,  54,  ec.  Ma  alcuni  Ebrei  ai 
tempi  di  S.  Girolamo,  diveuuti  non  piu  dotti,  ma 
più  impudenti  de'  loro  padri,  tnieer  Cuora  un  figliuo- 


lo di  ono  schiavo  di  Àbramo,  e fingendolo  autore 
di  questo  nobilissimo  salmo,  con  manifesta  orribil 
degradazione  della  divina  parola,  fanno  che  parli 
egli  stesso,  dicendo:  il  Signore  (Dio)  ha  detto  ad 
Abramo  mio  padrone.  Ma  noi  domanderemo  a co- 
storo (dice  S.  Girolamo),  come  aia  avvenuto  elio 
Abramo  fosse  generato  avanti  la  stella  del  giorno, 
e sia  stato  sacerdote  secondo  Pordio*  di  tielcbise- 
decco.  Non  mancano  però  dei  Rabbini,  i quali 
astretti  dalla  fona  della  verità  confessano  che  de! 
regno  e del  sacerdozio  del  Messia  si  tratta  in  que-* 
sto  salmo.  Sopra  di  qnesto  lungo  abbiamo  parlato 
negli  Atti,  II,  33,  ec;  v,  31.  In  quello  poi  che  si  ag- 
giunge: fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici 
sgabello  ec.;  si  accenna  il  pieno  e perfetto  assog- 
gettamento de’nemici  di  Cristo;  i quali  n«n  sodo 
tolti  ancor  soggettati , ma  caderanno  t’ piedi  di 
lui,  e lo  riconosceranno  per  Dio  a Signore,  non 
perchè  il  dominio  amino  di  loi,  ma  perchè  egli 
farà  di  essi  la  sua  volontà  gastigindo  con  pena 
eterna  la  lor  ribellione. 

14.  Son  son  eglino  tutti  ec.  Questa  interroga- 
zione ci  fa  intendere,  che  quello  clic  dice  adesso 
l'Apostolo,  era  confessato  c tenuto  per  vero  anche 
dalla  sinagoga.  Dopo  di  avere  magnificamente  il- 
lustrata la  dignità  e l’esser  di  Cristo,  espone  la 
condizione  comune,  non  di  una  sola  schiera,  ma  di 
tulli  quanti  gli  Angeli.  Essi  sono  spiriti  eletti  al 
minuterò,  dequali  è proprio  non  il  sedere  a lato 
di  Dio,  ma  il  servire  a Dio,  e fare  la  di  lui  volon- 
tà [Salm.  cu,  21);  ministri  di  Dio  e di  Cristo,  man- 
dati di  continuo  a faro  ufficii  per  coloro,  i quali 
sono  per  acquistare  Perrdità  della  salute,  viene  a 
dire,  per  gli  eletti.  Quanto  grande  adunque,  anzi 
quanto  immensa  si  è la  distanza  tra  questi  spiriti 
(benché  sì  puri  e sì  nobili)  e Cristo  assiso  alla  de- 
stra del  Padre,  coeterno  e consustanziale  al  Pa- 
dre, e sovrano  Signore  degli  uomini  e degli  An- 
geli? 


Capo  £.  — La  trasgressione  de ’ comandamenti  dati  per  minuterò  degli  Angeli 
estendo  stata  giustamente  punita , molto  pii*  saran  puniti  i trasgressori 
de’ comandamenti  di  Cristo:  questi  per  la  umanità  da  lui  assunta , e per 
la  croce  fatto  minore  degli  Angeli , per  questo  stesso  fu  fatto  autore  della 
salute  di  quelli  che  in  lui  credono. 

1 . Fa  perciò  di  in  osti  eri,  che  noi  tanto  maggior  attenzione  prestiamo  alle  coso 
udite,  affinchè  per  disgrazia  non  ci  perdiamo. 

2.  Imperocché,  se  la  parola  pronunziata  dagli  Angeli  fa  stabile,  e qualunque 
prevaricazione  e disubbidieuza^ricevè  la  giusta  retribuzione  della  mercede: 


I.  Fa  perciò  di  mestieri,  . che  notec.  Nei  primi 
tre  versetti  di  questo  capitolo,  deduce  e prova  dal- 
la cose  dette  PAposlolo  una  conclusione  molto  na- 
turale; cd  è questa:  se  tale  è la  dignità  di  Cristo 
qua  lo  si  è già  dimostrato,  Pubbiriienza  che  noi 
dobbiamo  alla  sua  parola,  non  debbo  aver  termi- 
ne, e con  sommo  ossèquio  ed  amore  attenerci  dob- 
biamo alla  verità  del  Vangelo,  se  non  vogliamo 
perire.  Imperocché  non  è Musò,  non  è nn  Angelo 
quegli  ciré  ora  ci  parla.  Confonde  qni  sè  medesi- 


mo  l’ Apostelo  «m  gli  Bbvei,  non  solo  con»  dolio 
.tesso  .sogno,  ma  inolio  por  dar  maggior  peto  sto 
la  sua  esortazione. 

2,  3,  4 Imperocché,  se  la  parola  pronunziata 
dagli  Angeli  et.  La  leggo  Io  dito  a Mise  par  ma- 
no dogli  Angeli  (redi  gii  Atti,  a»,  SS,  39),  dequali 
uno  parlava  nel  Sino  come  ambesciadore  di  Dio. 
Qorste  logge  fa  dichiarate  inviolabile  per  mono 
dei  terribili  segni  da'quati  fu  accompagnata  la 
promulgazione  di  essa*,  e infatti  tutto  le  Irasgros- 
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5.  Come  areremo  noi  scampo,  se  poco  conto  faremo  di  una  salute  ai  grande?  La 
quale, principiato  avendo  ad  essere  annunziata  dal  Signore,  £ stata  a noi  confermata  da 
quelli  che  l’avevano  udito, 

4.  Concorrendo  con  la  loro  testimonianza  quella  di  Dio  per  mezzo  dei  segni,  e 
de’  prodìgii  e de’  varii  miracoli,  e de’  doni  dello  Spirito  Santo  distribuiti  secondo  la 
sua  volontà. 

5.  Imperocché  non  agli  Angeli  assoggettò  Dio  il  mondo  futuro,  di  cui  parliamo. 

6.  Or  uno  protestò  in  certo  luogo,  dicendo  : Che  è l’ uomo,  che  tu  di  lui  ti  risov- 
venga; od  il  figliuolo  dell’uomo,  che  tu  vada  a visitarlo?  (Pi.  Vili,  S ) 

7.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore  agli  Angeli:  lo  hai  coronato  di  gloria  e 
di  onore:  e Io  hai  costituito  sopra  le  opere  delle  tue  mani. 


siuni  commesse  contro  la  stessa  legge  furono  gin. 
statuente  e severamente  punite.  (Vedi  1 Cor.,  X,  6.) 
Posto  ciò  adunque,  come  potremmo  noi  (aggiro 
dall'ira  vendicatrice  di  Dio,  se  rigettassimo  la  pa- 
rola apportatrice  di  tale  a tanta  salute?  Salute 
chiama  qui  PApostolo  quello  che  altrove  dice  Evan- 
gelio di  salai*  ; questa  salute,  dice  egli,  che  è 
molto  grande  perchè  da  grandi  mali  e perìcoli  ci 
ronde  liberi,  e di  beni  grandissimi  ci  ricolma;  e 
questa  salute  contrappone  egli  alla  legge  chiamata 
da  lui  ministero  di  condannazione,  il  Cor.,  ni,  9 
Questa  salute  ebbe  per  suo  primo  predicatore  non 
un  Angelo,  ma  il  suo  medesimo  autore,  il  Signore 
vivente  tra  gli  uomini,  e fu  di  poi  confermata  da 
testimoni  fedeli,  cioè  da  quelli  i quali  dalla  bocca 
(Lessa  del  celeste  maestro  udirono  qro-llo  che  ora 
annunziano  al  mondo,  autorizzando  Dio  la  loro 
predicazione  con  segni  e operazioni  prodigioso  e 
soprannaturali,  e con  la  effusione  stupenda  dei 
doni  dello  Spirito  Santo,  e sopra  gli  stessi  Aposto- 
li o sopra  tutti  i fedeli,  arricchiti,  chi  più  chi  meno, 
di  tali  doni  secondo  la  libera  volontà  del  donato- 
re. Vedi  I Cor.,  ni.  — Si  notano  qui  Ire  vantag- 
gi che  ha  il  Vangelo  sopra  la  legge.  Primo,  que- 
sta fu  data  a Mosò  per  le  roani  degli  Angeli  ; il 
Vangelo  ebbe  un  ministro  di  dignità  infinitamente 
superiore  non  solo  a Mosè,  ma  anche  a tutti  gli 
Angeli,  ebe  è Cristo.  Secondo,  in  confermazione 
della  legge  furono  fatti  de'miracoli  dal  solo  Mosè  ; 
in  confermazione  del  Vangelo  infiniti  furono  i mi- 
racoli operati,  non  solo  da  Cristo,  ma  da  tutti  gli 
Apostoli,  ed  anche  dai  successori  diesel,  ed  anche 
dai  semplici  fedeli.  Terzo,  la  pienezza  dei  doni 
dello  Spirito,  comunicati  a tutta  la  Chiesa,  conti- 
nuati anche  dopo  il  tempo  in  cui  scriveva  l’Apo- 
6tolo. 

5.  Non  agli  Angeli  assoggettò  Dio  il  mondo 
futuro,  ee.  Il  mondo  futuro,  ovvero,  il  mondo  che 
doveva  venire , significa  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; 
il  quale  è chiamato  da  Isaia  , Padre  del  setolo  che 
deve  venire,  di  quel  secolo,  o sia  mondo,  che  era 
predetto  in  tutti  i Profeti,  e adombrato  in  tutta 
la  legge,  il  qual  secolo  principia  alla  prima,  e fi- 
nisce alla  seconda  venuta  del  Redentore.  Vedi 
Eom.,  v,  44.  Questo  mondo  (dice  l'Apostolo)  che 
noi  leggiam  tante  volte  predetto,  come  futuro, 
nelle  Scritture,  ed  il  quale  voggiarao  di  presente, 
e di  cui  parliamo  come  venuto,  non  si  legge  giam- 
mai che  dovesse  essere  soggettato  ai  dominio,  od 
al  governo  degli  Angeli.  Questo  ragionamento 
conduco  a dire  che  a Cristo  unicamente  è soggetta 
la  Chiesa;  ma  ciò  non  dice  l'Apostolo,  ma  io  di- 
mostrerà ne'versclU  seguenti. 

6.  Or  uno  protesto  in  certo  luogo,  dicendo  • 


Che  e l’uomo,  ec.  Non  cita  nè  l'autore  nè  il  luogo 
da  coi  siano  prese  le  seguenti  parole,  perchè  ciò 
non  era  necessario  , parlando  agli  Ebrei,  i quali 
sapevano  a mente  le  Sacre  Scrittore,  come  nota  il 
Crisostomo;  ed  essi  pure  hanno  l’uso  di  riferirne i 
testi  senza  indicazione  o di  autore  o di  libro.  Sap- 
piamo eziandio,  come  i salmi  di  David  erano  di 
contìnuo  letti  e cantati  selle  sinagoghe  ; onde 
vuol  dire  l’Apostolo:  un  autore  a voi  notissimo, 
in  un  luogo  che  voi  avrete  presente  alla  memoria, 
viene  a dire  nel  salmo  vili,  parla  in  tal  guisa  ec. 
Or  che  in  questo  salmo  do'  misteri  di  Gesù  Cristo 
parli  Davidde,  Io  aveva  già  accennato  l’Apostolo 
[Eph.,  I,  22)  ; ma  pienissima  fede  ne  fa  egli  a noi 
in  qnesto  luogo,  dimostrando  come  a Cristo  spet. 
tano  principalmente  le  parole  del  Re  profeta.  Ce- 
lebra egli  la  magnificenza  e bontà  di  Dio  alla 
consi drr azione  di  tante  meravigliose  sue  creature 
e particolarmente  dell’uomo,  costituito  quasi  re  ò 
signore  di  tutte.  Imperocché  le  parole  di  questo 
salmo  : Lo  hai  costituito  sopra  le  opere  delle  tue 
mani:  tutte  le  cose  hai  soggettate  ai  piedi  di  lui,  ee.; 
fanno  manifesta  allusione  a quelle  del  Genesi,  I, 
26  ; dove  si  dice  dell'uomo:  Sovrasti  ai  pesci  del 
mare,  agli  uccelli  dell’aria  e alle  bestie,  e a tutta 
quanta  ta  terra  : cosi  di  Adamo  innocente.  Ma 
dopo  il  peccato  di  Ini,  questo  universale  dominio 
ad  altri  più  non  conviene  se  non  al  secondo  Ada- 
mo, a Gesù  Cristo  Domo  e Dio,  ristoratore  e sal- 
vatore dell’  uomo.  Canta  adunque  e festeggia  in 
più  alt»  senso  Davidde  la  esaltazione  dell’  umana 
naturi  in  Cristo.  Considera  egli  il  mistero  princi- 
palmente di  Dio  fatto  uomo;  e riflettendo  alla  pie* 
ciolezza  e viltà  dell’amana  natura,  prima  eli*  unita 
fosse  personalmente  col  Verbo,  ed  ammirando  la 
influita  bontà  con  la  quale  il  Figliuolo  di  Din  unì 
a sè  la  stessa  natura,  in  un’  estasi  di  altissima 
meraviglia  esclama:  che  è l’uomo  in  sè  stesso,  che 
voi,  o Signore,  di  lui  vi  ricordiate  per  innalzarlo 
a tanto  onore  di  essere  consorte  della  stessa  vostra 
nitura  divina?  Ovvero:  che  cosa  è il  figliuolo  del- 
l'uomo (viene  a dire  un  infelice  figliuolo  d'un  pa- 
dre infelice),  che  voi  dobbiate  in  certa  guisa  di- 
vinizzarlo, innalzandolo  col  massimo  e più  ine- 
splicabile de’vostrì  favori  ad  essere  figliuolo  di 
Dio,  assunta  dal  Verbo  l’umanità,  e unito  i’aomo 
e Dio  in  ana  sola  persona? 

7,  8.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore 
agli  Angeli.  Secondo  la  sposizione  di  S.  Atanasio, 
del  Crisostomo  , di  S.  Agostino  e di  altri  Padri, 
per  alcun  poco  vool  dire  , per  un  breve  spazio 
di  tempi).  11  Verbo  di  Dio  senza  perdere  alcuna 
cosa  di  sua  grandezza,  ina  assunta  per  amore  di 
noi  la  piccolezza  nostra,  fu  fatto  inferiore  agli  An- 
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8.  Le  cose  tutte  hai  tu  soggettate  ai  piedi  di  lui.  Or  quando  egli  ha  soggettate  a 
lui  tutte  le  cose,  nulla  cosa  ha  lasciato  a lui  non  soggetta.  Adesso  però  non  reggiamo 
ancora  soggette  a lui  tutte  le  cose. 

9.  Ma  quel  Gesù,  clic  per  alcun  poco  fu  fatto  inferiore  agli  Angeli  per  la  pas- 
sione della  morte,  lo  reggiamo  coronato  di  gloria  e di  onore:  onde  per  grazia  di  Dio 
gustasse  per  tutti  la  morte. 

40.  Imperocché  era  conreniente  che  quegli,  per  cui  (sono)  tntte  le  cose,  c per 
opera  di  cui  (soo)  tutte  le  cose,  il  quale  molti  figliuoli  arca  condotti  alla  gloria,  perfe- 
zionasse per  via  de’  patimenti  il  condottare  della  loro  salute. 


geli  per  la  infermità  e passibilità  della  carne.  E 
che  diciatn  noi  che  in  tale  stato  fa  fatto  inferiore 
agK  Angeli,  mentre  egli  stesso  si  riconobbe  per 
men  che  uomo  presso  lo  stesso  Salmista?  Psal.  xxi  : 
Io  sono  un  verme,  e non  u»  uomo . Qaesto  abbas- 
samento, adunque,  sotto  degli  Angeli  non  è tanto 
per  la  condizione  dell'umana  natura,  quanto  per  la 
passione.  Gii  Angeli  (dice  S.  Agostino)  possono 
dirti  maggiori  dell'uomo,  perchè  sono  maggiori  del 
corpo  dell'uomo , e maggiori  anche  dell'animo  uma- 
no, in  quello  stato  però , in  cui  per  effetto  della 
colpa  originale  aggravato  ti  trova  dal  corpo  cor- 
ruttibile : ma  della  natura  umana,  quale  la  as- 
sunte Cristo,  non  depravata  da  alcun  peccato , il 
solo  Dio  è maggiore.  B per  qual  motivo  sia 
scritto  : Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore  agli 
Angeli ; i dimostrato  nella  Scrittura  medesima,  che 
dice:  Fatto  inferiore  per  la  passione  e la  morte. 
Son  e adunque  fatto  inferiore  per  ragione  dell'u- 
mana natura.  Coni.  Maximin.,  lib.  Ili,  25.  — Lo 
hai  coronato  di  gloria  e di  onore  : ee.  Fa  vedere 
divinamente  il  Profeta,  che  fu  breve  il  tempo  della 
umiliazione  del  Figliuolo  di  Dio,  mentre  senza  in- 
terrompi mento  di  discorso  a questa  umiliazione 
congiunge  la  gloria  e l’onore,  di  cui  questo  vinci- 
tore celeste  fu  coronato,  per  aver  combattati  e 
vinti  i snoi  e nostri  nemici  ; e mostrando  come 
gli  fu  data  potestà  assolata  sopra  tutte  le  creatu- 
re, onde  e in  cielo  e in  terra  si  canti  : e degno 
l' Agnello  che  è stato  ucciso,  di  ricevere  la  virtù,  e 
la  diviniti,  e la  sapienza,  la  fortezza,  e l’onore , e 
la  gloria,  e la  benedizione.  Apocal.,  V,  12.  — Sulla 
cosa  ha  lasciato  a lui  non  soggetta.  In  questa  ge- 
neralità adunque  sono  compresi  gli  stessi  Angeli 
e buoni  e cattivi,  i quali  tutti  a lui  san  soggetti. 
Quello  che  qui  si  dice,  che  il  Padre  soggettò  al 
Figliuolo  tntte  le  cose,  dee  intendersi  secondo 
runiani  natura,  nella  quale  egli  A minore  del  Pa- 
dre ( Joan .,  xi?.,  28);  imperocché,  secondo  la  divina 
natura,  impero  eguale  e indivisibile  coi  Padre  ha 
Cristo  sopra  tutte  le  cose;  ed  è visibile  che  in 
lutto  questo  luogo  di  Cristo  parlano  e Davidde  • 
Paolo  come  di  uomo.  — Adesso  però  non  veggiamo 
ancora  et.  Nel  tempo  presente  noi  non  veggiamo 
che  siano  a Cristo  soggette  tutte  le  cose,  perchè  e 
gl’infedeli,  e i peccatori  a Ini  sono  ribelli;  ma  ciò 
vedremo  una  volta,  alla  fine  del  secolo  : e quello 
che  di  questa  profezia  veggiamo  già  adempiuto, 
del  pieno  adempimento  anche  di  qncbta  parte  ci 
rende  certi.  E ciò  dimostra  l'Apostolo  nel  versetto 
seguente.  A Cristo  sono  soggette  anche  di  presente 
tutte  le  cose,  quanto  alla  potestà  ed  autorità  as- 
soluta che  ha  sopra  di  esse;  l'esercizio  di  questa 
potestà  sarà  piè  manifesto  dopo  l’ultimo  giorno, 
quando  e tutti  i buoni  volontariamente,  e i cattivi 
tutti  per  necessità,  lo  riconosceranno  per  loro  su- 
premo Signore. 


9.  Ma  quel  Gesù,  che  per  alcun  poco  ec.  La 
prima  parte  di  questo  versetto  ha  due  sposizioni. 
La  prima  è quella  di  S.  Agostino,  nel  luogo  so- 
praccitato, a di  altri,  secondo  la  quale  si  leggerà 
con  quest’ordine:  ma  noi  veggiamo , che  quel  Gesù, 
il  quale  per  la  passione  della  morte  fu  fatto  infe- 
riore per  alcun  poco  agli  Angeli , è stato  coronato 
di  gloria  e di  onore;  e in  questa  guisa  verrà  a 
significarsi,  che  l’abbassamento  di  Cristo  consiste- 
va ncllaver  assunto  una  natura  scevra  sì  di  pec- 
cato, ma  soggetta  «'patimenti  e alla  morte,  a'quali 
patimenti  ed  alla  qual  morte  non  sono  soggetti 
gli  Angeli.  Egli  è stato  fatto  minore  degli  Angeli 
per  patire.  E questo  senso  conviene  meglio  col 
greco,  e sembra  ancora  che  sia  più  adattato  per 
quello  die  segue.  La  seconda  sposizione  è quella, 
che  naturalmente  presentano  le  parole  secondo  la 
loro  giacitura  nel  testo  e greco  e latino  ; onde  a 
significare  si  venga  la  cansa  della  esaltazione  a 
della  gloria  di  Cristo,  che  è l’avere  patito,  e Tes- 
sersi abbassato  fino  alla  morte,  con  la  quale  Gesti 
meritò  a sé  gloria,  a noi  salute.  Siccome  ambedue 
questi  sensi  sono  buoni  e cattolici,  io  ho  tempe- 
rata la  versione  in  modo,  che  col  cangiamento  di 
nna  sola  virgola  si  averi  o l’uno  o l’altro  senso  ; 
ponendola  cioè  dopo  quelle  parole  per  la  passione 
della  morte , si  avrà  il  primo  senso;  ponendola 
avanti  a queste,  si  averi  il  secondo.  — Affinchè 
adunque  non  fosse  piò  a'Gindei  scandalo  la  croce 
di  Cristo  e l’abbassamento  ineffabile  del  Figliuolo 
di  Dio,  rappresenta  perciò  l’Apostolo  e il  fino  di 
questo  abbassamento,  e la  gloria  immensa  a cui 
è stato  sollevato  in  appresso  il  medesimo  Cristo, 
glorificato  dal  Padre  nella  risurrezione, e noll’ascon- 
sione,  nell’effusione  dello  Spirito  Santo  sopra  i 
credenti,  nella  conversione  de’popoli,  nell’aduna- 
mento  della  sua  Chiesa.  — Onde  per  grazia  di  Dio 
gustasse  per  tutti  la  morie.  Gustar  la  morte,  come 
da  molti  luoghi  della  Scrittura  apparisce,  vuol 
dir  morire.  Lo  parole,  per  grazia  di  Dioì  signi- 
ficano: per  effetto  della  gratuita  bontà  di  Dio, 
Cristo  adunque,  non  per  alcun  suo  peccato,  o per 
ira  che  avesse  il  Padre  contro  di  lui,  ma  bensì  per 
effetto  di  quella  inesplicabile  gratuita  misericor- 
dia, per  la  quale  il  Padre  si  mosse  a dare  il  pro- 
prio Figliuolo  per  la  salute  del  mondo,  morì  per 
tutti  gli  uomini.  La  croce  dunque  di  Cristo,  ben 
lungi  dall’essere  ignominiosa  per  Cristo,  è argo- 
mento della  sua  gloria.  Nota  qui  il  Grisostomo,  che 
Cristo  mori  generalmente  per  tutti  gli  uomini,  per- 
chè diede  tal  prezzo  che  è sufficiente  per  tutti  ; a 
se  tutti  non  credono,  egli  però  adempie  le  sue  parti . 

10.  Era  conveniente  che  quegli....  il  quale  mollt 
figliuoli  aveva  condotti  alla  gloria,  perfezionasse  ecm 
Era  conveniente  che  il  Padre,  a cui  come  sommo 
bene  ed  ultimo  fine  si  riferiscono  tutte  le  cose,  e 
da  cui  come  primo  principio  tutte  le  cose  hanno 
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\\ . Imperocché,  e il  santifìoatore  e i santificati  (soo)  tutti  da  una  sola  cosa.  Per 
lo  che  non  ha  rossore  di  ohiamarli  fratelli,  dicendo: 

42.  Annunzierò  il  nome  tuo  a’ miei  fratelli:  Canterò  laude  a te  in  mezzo  alla 
Chiesa.  (Pi-  XXI,  23.) 

43.  E di  nuovo:  Io  mi  affiderò  a lui.  E di  nuovo:  Eccomi,  io,  e i miei  figliuoli 
che  Dio  mi  ha  dati.  (Pi-,  XVII,  3;  Isai.,  Vili,  47.) 

44.  Perchè  adunque  i figliuoli  hanno  comune  la  carne  ed  il  sangue,  egli  pure 
partecipò  similmente  alle  medesime  cose:  affin  di  distruggere,  morendo,  colui  che 
avea  della  morte  V impero,  cioè  il  diavolo: 

45.  E affin  di  liberare  coloro,  i quali  pel  timor  della  morte  stavano  in  ischiavitù 
per  tutta  quanta  la  vita. 

46.  Imperocché  in  nksun  luogo  non  assunse  gli  Angeli,  ma  assunse  il  some 
d’Àbramo. 


origine;  era,  dico,  conveniente  che  egli,  U quale 
molti  figliuoli  e del  popolo  ebreo  e di  tutti  i po- 
poli della  terra  negli  eterni  decreti  suoi  aveva  de- 
stinati alla  gloria,  ad  una  consumata  e perfetta 
gloria  conducesse  per  meli»  de’palimenti  il  con- 
dottiere  e il  capo  della  loro  salute.  — Sopra  que- 
sta dottrina  di  Paolo  osserva  il  Crisostomo,  che  il 
Padre  fece  quello  che  alla  sua  benignità  conveniva, 
perciò  più  glorioso  di  tutti  fece  il  primogenito,  e 
perfetto  rendette  Fautore  della  salute  de’  figlinoli 
adottivi.  E siccome  i cibi  preparali  pel  malato  gli 
gusta  prima  il  medico,  affinchè  con  animo  ni ag- 
giore  gli  prenda  il  malato;  così  Cristo,  perclié  gli 
uomini  orrore  avevano  de’  patimenti  e della  mor- 
te, gustò  egli  il  primo  la  morte,  per  rènderli  più 
animosi  a patire  e morire.  — Si  osservi  ancora, 
come  Cristo,  il  quale,  in  qualità  disacerd.de  e 
pontefice,  è autore  della  nostra  salute,  « insieme 
principe  e capo  della  salute,  come  capo  di  tutti  i 
redenti;  e la  voce  greca  (tradotta  da  noi  colla  pa- 
rola, autore,  secondo  la  Volgata)  ambedue  queste 
cose  significa.  — Finalmente,  in  vece  Aiperfeziona- 
re,  come  abbiamo  tradotto  con  S.  Agostino,  e col 
siro  e P arabo,  si  può  tradurre,  santificare,  ov- 
ver  consacrare  per  via  de’  patimenti,  rimanendo 
sempre  lo  stesso  senso,  viene  a dire,  che  volle  il 
Padre  (ed  era  ciò  conveniente),  che  il  Figlino!  na- 
turale la  stessa  legge  subisse,  e per  la  stessa  stra- 
da passasse,  per  cui  suole  lo  stesso  Padre  condurre 
alla  gloria  i figliuoli  adottivi,  cioè  per  la  via  dei 
perimenti.  Questi  patimenti  furono  in  Cristo  non 
segni  di  debolezza,  nè  argomento  di  disonore,  ina 
nobili  ed  augusti  sacri  fica,  per  mezzo  de’  quali  fu 
egli  consacrai.)  pontefice,  e redentore,  e principe 
della  salute.  Ma,  e da  questo  e da  quello  che  se- 
gue, imparar  debbono  i figliuoli  santificali  l'altis- 
sima dignità  e il  pregio  infinito  de*  patimenti,  per 
mezzo  de’ quali  ad  esempio  del  loro  sautificatore 
arrivar  debbono  alla  gloria. 

\\.  B il  santificato  re  e l santificati  (ina)  tutti 
da  una  sola  cosa.  Per  lo  clis  ec.  E Cristo,  santifica- 
tone degli  uomini,  che  da’  peccati  gli  purifica  nel 
suo  sangue,  e gli  riconcilia  a Dio-,  e gli  uomini 
che  la  santificazione  ricevon  per  lui,  sono  della 
stessa  natura  umana.  Quindi,  quantunque  immen- 
sa sia  la  distanza  che  passa  tra  lui  • i santificati, 
non  si  vergogna  però  di  chiamarli  col  nome  di  fra- 
telli (vedi S. Matt.,  xxviii,  40;  Joam.,  xx);  «ciò  per 
ragione  della  natura  umana,  assunta  dal  Verbo  con 
tutte  le  infermità  proprie  di  lei,  ma  senza  il  peccato. 

42.  An*uniie>o  il  nome  tuo  a'mtei  fratelli.  So- 
no parole  del  salmo  xxii;  il  qual  salmo,  dice  un 


dotto  interprete,  nìssun  uomo,  che  cristiano  sia, 
può  dubitare  cita  sia  scritto  da  capo  a piè  iu  per- 
sona di  Cristo,  Unto  è naturale  e vivo  il  ritratto 
che  quivi  abbiamo  dalla  passiono  di  lui.  Paria  adun- 
que Cristo  al  Padre,  cui  egli  dice  che  annunzierà 
a’snoi  fratelli  la  gloria  del  medesimo  Padre,  e lui 
celebrerà  con  la  Chiesa  di  questi  fratelli  composta. 

43.  io  mi  affiderò  a lui.  Questa  sentenza  può 
essere  o del  salmo  xvn,  3,  o di  Isaia,  vili,  47  ; ed 
ella  dimostra,  che  Cristo,  il  quale  ivi  parla,  è uo- 
mo, e alle  umane  infermità  e miserie  soggetto; 
perchè  non  conviene  se  non  ad  nn  uomo  il  con- 
fidare nell'  aiuto  di  Dio,  e come  uno  degli  uomini 
a Dio  ricorrere,  non  isperando  (perchè  in  Cristo, 
come  nota  S.  Tommaso,  non  fa  speranza),  ma 
aspettando  dal  Padre  l’aioto.  — Eccomi,  io,  e i 
miei  figliuoli  che  Dio  mi  ha  dati.  Dello  stesso  ca- 
po Vili  di  Isaia  son  queste  parole,  ed  elle  provano 
che  Cristo,  il  quale  di  sopra  si  chiamò  nostro  fra- 
tello, ed  ora  si  chiama  padre,  egli  è vero  uomo,  co- 
me uomini  sono  quelli  che  egli  chiama  suoi  figlino- 
li, viene  a dire,  i suoi  discepoli,  i suoi  fedeli;  impe- 
rocché della  stessa  natura  sono  il  padre  e i figliuoli. 

44.  Egli  pure  partecipò  similmente  alte  mede- 
sime cose:  affin  di  distruggere,  morendo,  ec.  I 
figliuoli  essendo  di  natura  passibile  e mortale,  e 
soggetti  a’ mali  della  vita  presente,  volle  egli  pure 
aver  con  essi  comune  la  stessa  lor  condizione,  e la 
loro  natura  passibile  e mortale,  ed  ai  patimenti 
soggetta.  Si  fece  adunque  uomo  passibile,  affin  di 
morire,  o colla  sua  morte  abolire  la  tirannide  di 
colui,  il  quale  coll’ indurre  l’uomo  a peccare  lo 
aveva  renduto  reo  di  morte  e temporale  ed  eter- 
ne, ed  ogni  arte  usando  per  ritenerlo  sotto  del 
peccato,  lo  riteneva  sotto  il  dominio  della  morte. 
L’impero  adunque  della  morte  e del  diavolo  fu 
distrutto,  allorché  fu  tolta  la  causa  della  schiavitù 
degli  uomini, viene  a dire,  il  peccato,  per  cui  avendo 
Cristo  pagato  il  preaio,  fu  posto  l’uomo  in  liberta. 

45.  E affin  di  liberare  ec.  Prima  che  Cristo 
uccidesse,  morendo,  la  morte,  il  timore  dì  questa 
teneva  tutti  gli  uomini  in  una  specie  di  schiavitù; 
imperocché  del  servo  è proprio  lo  spirito  di  timo- 
re. ilom.,  vili,  45.  Da  questo  veementissimo  timor 
della  morte  ci  ha  liberato  Cristo,  in  primo  luogo, 
col  porci  din  ami  agli  occhi  la  Mura  immortali- 
tà > secondo,  col  morire  volontariamente  per  noi, 
esempio  che  ri  fa  animo  a morir  volentieri  per  lui; 
terzo,  coll’aprire  le  porte  della  gloria  chiuse  pri- 
ma delta  sua  morte.  Vedi  S.  Girolamo,  cp.  25,  De 
morie  BlesUlat. 

46. 1 n nissun  luogo  non  assunse  gli  Angeli,  ec. 
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47.  Laonde  egli  dovette  essere  totalmente  simile  ai  fratelli,  affinché  pontefice 
divenisse  misericordioso  e fedele  presso  Dio,  affinchè  espiasse  i peccati  del  popolo. 

4S.  Imperocché,  dall1  aver  egli  patito,  ed  essere  stato  tentato,  egli  può  altresì 
porger  soccorso  a coloro  che  souo  tentali. 


Non  ci  legge  in  alcun  luogo  che  Cristo  dovesse  as- 
sumere la  natura  angelica,  ma  sì,  ebe  assunse  la 
natura  umana,  e del  seme  d’Àbramo,  secondo  la 
antiche  promesse  [Rom.,  li,  5;  Gal.,  in,  IO)»  ed  è 
cosa  grande  (dice  il  Grisostomo),  ammirabile  e di 
stupore  r piena,  che  la  nostra  carne  segga  nell’alto, 
e sia  adirata  dagli  Angeli  e dagli  Arcangeli  ; la 
qual  cosa  rimembrando  io  nella  mia  mente , esco 
fuori  di  me,  grandi  cose  pensando  dell’uman  ge- 
nere. — La  spiegazione  che  abbiain  dato  a quest# 
versetto,©  comune  ne  Pad  ri  greci  e latini;  e si  no- 
ti, come  con  grand’arte  l’Apostolo,  per  viepiù  ac- 
cenderò nel  cuor  degli  Ebrei  l'amore  verso  di  Cri- 
sto, descrivendo  la  incarnazione  di  loi,  non  dice  : 
assunse  il  seme  di  Adamo;  ma  bensì:  il  teme  di 
Abnuno  ; rammentando  loro  come  della  loro  stessa 
stirpe  volle  egli  prendere  umana  carne. 

17.  Dovette  essere  totalmente  simile  al  f ratei- 
li, affinché  ec.  Riunisce  qui  lutto  quello  che  ba 
detto  di  sopra  intorno  alla  incarnazione  ed  ai  pa- 
timenti di  Cristo,  il  fine  da’ quali  or  ne  dimostra* 
Dovendo  «gii  essere  un  pontefice  misericordioso  e 
fedele,  viene  a dir,  tale  che  veramente  eseguisca 
quello  che  al  suo  ufficio  convienili , che  è di  pla- 
care Dio,  e di  espiare  i peccati  del  popolo  di  Dio, 
per  tutto  questo  fu  di  mestieri  che  egli  fosso  inte- 


ramente e perfettamente  simile  (eocctto  la  colpa) 
a que’fratelli,  de'  quali  doveva  essere  pontefice  e 
propiziatore  ; fu  di  mestieri  che  fosse  e vero  uo- 
mo, e mortale,  e soggetto  a’  patimenti,  come  gli 

altri  uomini. 

48-  Dall' aver  egli  patito...  egli  può  altresì  por- 
ger soccorso  ec.  Per  quello  che  egli  ba  patito,  « 
per  le  tentazioni  che  ha  sofferte  e dal  diavolo  e 
dai  membri  del  diavolo,  viene  egli  ad  essere  in- 
chinevole e pronto  a soccorrere  i fratelli  che  sono 
nella  tentazione.  Il  verbo  potere  s' intende  qui  di 
una  potenza  morale,  o sia  di  una  disposizione  d‘ 
animo,  per  cui  facile  si  reude  il  far  qualche  cosa  ; 
onde,  egli  può,  significa,  è pronto,  disposto,  por- 
talo a soccorrere,  coinè  spiega  Teotìlatlo,  ed  ahri. 
Il  Grisostomo  nondimeno,  prendendo  questa  voce 
nel  suo  ordinario  siguiQcato,  da  a questo  verso 
un’altra  sposizione;  ed  ò questa,  ila  detto  clic 
Cristo  è pontefice  misericordioso  e fedele.  Egli  ba 
adunque  tutta  la  volontà  di  soccorrere.  Imperoc- 
ché, quaulo  al  potere,  per  la  stessa  ragione  di  aver 
patito  e di  essere  stato  tentato,  egli  è potente  a 
soccorrere  coloro  che  patiscono  e sono  tentati,  ai 
qnaii  con  la  sua  stessa  passiona  ba  meritata  la 
grazia,  onde  di  tutti  i patimenti  e di  tutto  le  ten- 
tazioni escano  vincitori. 


Capo  3.  — Cristo,  come  quegli  che  è figliuolo,  i di  lunga  mano  superiore  a 
Mosi,  il  quale  era  terno  fedele  nella  casa  di  Dio.  A lui  adunque  procurar 
dobbiamo  di  ubbidire  in  tutte  le  cose,  affinchè  dalla  requie  di  lui  rigettati 
non  siamo  come  gf  increduli  Ebrei. 

1.  Voi  adunque,  fratelli  santi,  partecipi  della  vocazione  celeste,  considerate 
l'Apostolo  e il  pontefice  della  nostra  confessione  Gesù  : 


2.  11  quale  è fedele  a lui  che  (tale)  Io 

4 . Fratelli  santi,  partecipi  delta  vocotione  ce- 
leste. Dalla  cose  dette  nel  capo  precedente,  cioè  a 
dire,  che  Gesù  è nostro  pontefice,  cd  è della  stessa 
nostra  natura,  ed  è pieno  di  compassione  per  noi, 
conclude  l'Apostolo  clic  adunque  gli  Ebrei  (i  quali 
chiama  suoi  fratelli  non  Unto  per  la  comune  ori- 
gine da  Àbramo,  quanto  per  la  nuova  fratellanza 
in  Cristi,  e santi  per  la  santificazione  ricevuta  nel 
battesimo)  essendo  già  entrati  a parte  della  coleste 
vocazione  alla  fede,  con  tutta  attenzione  e diligen- 
za considerino,  quale  e quanto  grande  già  quel- 
P Apostolo,  e quel  sommo  sacerdote  della  religione 
da  noi  professata.  — Chiama  celeste  la  vocazione 
alla  fede,  o per  ragion#  del  soo  principio,  che  è 
Dio  Padre  [Gal.,  v,  8)  ; o per  ragiono  del  metto 
per  coi  siam  chiamati,  che  è la  parola  celeste,  e lo 
Spirito  Santo;  o finalmente  per  ragione  del  fine 
della  «tossa  vocazione,  che  è la  gloria  del  cielo.  — 
Dà  a Gesù  il  titolo  di  Apostolo,  il  qual  titolo  ospri- 
me  quello  che  Unte  volte  di  sè  dice  Cristo  nel  Van- 
gelo, di  essere  mandato  dal  Padre.  Mosè  fu  pro- 
priamente Apostolo,  o nnnzio  ed  ambasciadore  di 
Dio  al  popolo  ebreo;  Aronne,  sommo  sacerdote: 
ma  gli  uffici!  dell’uno  e dell’altro  riunì  in  sè  Gesù 
Cristo,  e con  infinito  vantaggio  nc  adempì  tutte  le 
parti  a favore  del  suo  nuovo  popolo.  Con  gran  ra- 


fece,  come  già  Mosè  in  tutta  la  casa  di  lui. 

pione  perciò  dice  Paolo,  che,  lasciando  da  parte  e 
Mosè  ed  Aronne,  i quali  non  altro  erano  se  non 
figure  di  questo  divino  nostro  Apostolo  e pontefice 
a lui  rivolgano  gli  ocelli  dei  cuore,  e lui  conside- 
rino e i suoi  misturi  e le  sue  grandette,  pur  ac- 
cendersi ogni  dì  più  di  riconoscenza  « d’  amore 
verso  di  lui,  e confermarsi  nulla  fede  eh’  egli  ci  ba 
insegnata. 

2.  Fedele  a lui,  che  [tate)  lo  fece  come  ec.  Co- 
mincia qui  una  comparazione  di  Cristo  con  Mosè; 
parlerà  poi  aneli#  di  Aronne.  Mostra  in  primo 
luogo  la  somiglianza  tra  l’ano  e l’altro,  quindi  ia 
superiorità  infinita  di  Cristo  sopra  Mose,  li  primo 
elogio  di  Mosè  Consiste  nell’  essere  agli  stato  un 
Apostolo,  ed  un  ministro  fedele  nella  casa  del  Si- 
gnore. Vedi  Num,%  XU,  7.  Gesù  ò anch’egli  fedele 
a colui  che  lo  ba  fatto  nostro  Apostolo  e nostro 
pontefice  ; fedele,  perchè  in  tutto  il  so#  ministero 
non  cercò  la  propria  sua  gloria,  ma  la  gloria  del 
Padre  [Jo.t  Tilt);  fedele,  perchè  fec#  in  tutto  la  vo- 
lontà del  Padre,  e l'opera  ingiuntagli  condusse  a 
fine  seuza  risparmiare  per  questo  1#  propria  vita. 
La  comparazione  è adunque  piuttosto  di  similitu- 
dine clte  dì  uguaglianza  ; imperocché  ognun  vedo 
in  qoanti  modi  la  fedeltà  di  Cristo  sorpassa  quella 
di  Mosè  ; Paolo  nondimeno,  perché  alcuno  nel  crc- 
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5.  Conciossiachè  di  maggior  gloria  è stalo  questi  riputato  degno  sopra  Mosè, 
'come  più  grande,  che  quel  della  casa,  ò l’onore  di  colui  che  fabbricolla. 

4 Imperocché  ogni  casa  da  qualcheduno  è fabbricata:  or  quei  che  creò  tutte  le 
cose,  egli  è Iddio. 

5.  E Mosè  veramente  era  fedele  in  tutta  la  casa  di  lui  come  servitore,  per  essere 
testimone  di  quelle  cose  che  dovevan  dirsi: 

6.  Ma  Cristo  come  figliuolo  sopra  la  propria  casa:  la  qual  casa  siam  noi,  se  ferina 
ritenghiamo  Uno  al  fine  la  fiducia  e la  gloria  della  speranza. 

7.  Per  la  qual  cosa  (conforme  dice  lo  Spirito  Santo)  : Oggi  se  udirete  la  voce 
di  lui,  (P*.  XCIV,  8.) 

8.  Non  vogliate  indurare  i vostri  cuori,  come  nel  luogo  della  altcrcazionc  al  di 
della  tentazione  nel  deserto, 


tU  racn  f.Torcrole  a quelito  gnnd'aomo,  riverito  e 
onorato  sì  altamente  dagli  Ebrei,  si  contenta  di 
dire  che  Cristo  fu  fedele  come  Mosè. 

3,  4.  Conciossiachè  di  maggior  gloria  e stato 
questi  ee.  Il  principio  di  questo  versetto  lega  col 
verbo  considerate  del  verso  primo.  Considerate  e 
diligentemente  esaminate  le  qualità  e le  grandezze 
di  questo  nuovo  Apostolo;  elle  meritano  certamen- 
te tutte  le  vostre  attenzioni.  Mosè  Apostolo  dell’an- 
tica  alleanza  è un  minUtro  fedele,  egli  è una  pie* 
tra  primaria  della  casa  d’Israele;  ma  non  è nè 
tutta  la  casa,  nè  l’architetto  di  questa  casa,  la 
quale  (dappoiché  ogni  fabbrica  ha  bisogno  di  un 
architetto)  per  suo  architetto  ebbe  Dio  creatore  di 
tutte  le  cose  e dello  stesso  Mosè.  Or  la  gloria,  e 
di  Mosè  e di  quella  casa  in  cui  Mosè  fu  ministro, 
è infinitamente  minore,  che  quella  dell’artefice  di- 
vino, da  cui  ella  fu  fabbricata.  Questo  artefice  è il 
Verbo  di  Dio,  per  cui  il  Padre  fece  anche  i secoli 
(cap.  I,  3);  e da  lui  riconosce  il  suo  essere  e la 
Chiesa  giudaica  e la  Chiesa  cristiana.  Se  Mosè 
lavorò,  egli  noi  fece  (uè  potea  farlo  iu  altro  modo) 
se  non  come  esecutore  degli  ordini  e del  disegno 
del  sovrano  architetto,  e con  i mezzi  che  da  que- 
sto furono  a lui  somministrati. 

5,  6.  E Mosè  veramente  era  fedele ...  come 
servitore , per  essere  testimone  ec.  Mosè  era  servi- 
tore e ministro  fedele  nella  casa  e nella  famiglia 
di  Dio.  Come  servitore  e ministro  -parlava,  espo- 
nendo gli  ordini  del  padrone,  ed  eseguendo  pun- 
tualmente in  ogni  cosa  la  di  lui  volontà  ; e la  fe- 
deltà di  questo  ministro  principalmente  in  questo 
apparisco  e risplende,  che  in  tutto  quello  ch’ei 
disse,  o fece,  non  perdè  di  vista  giammai  l’obbiet- 
♦o  grande  e primario  del  suo  ministero,  cioè  il 
Cristo;  il  qual  Cristo  adombrò  egli  in  ogni  apice 
della  legge,  in  tutti  i sacrifizii  carnali,  in  tutte  le 
legali  osservanze,  rendendo  in  tal  guisa  un’  anti- 
cipata efficacissima  testimonianza  al  Vangelo  che 
doveva  un  dì  predicarsi.  Mosè  adunque  era,  in 
primo  luogo,  servitore  del  padre  di  famiglia  e del 
padron  della  casa  ; e qui  per  onore  dello  stesso 
Mosè  nel  testo  originale  usa  una  voce  significante 
U servo  libero,  che  volontariamente  si  pone  al  ser- 
vigio altrui,  non  per  condizione  di  stato  serve  co- 
me gli  schiavi:  in  secondo  luogo,  serviva  nella  casa 
non  sua,  ma  del  padrone  ; in  terzo  luogo,  coman- 
dava e disponeva,  non  a suo  piacimento,  ma  se- 
condo la  legge  postagli  nelle  roani  dal  padrone  suo 
e delia  casa.  Cristo  è non  nella  casa,  ma  sopra  la 
casa  (così  ha  il  testo  originale),  come  figliuolo,  cd 
erede  e padrone  di  essa,  perchè  egli  è che  l’ha 


fatta,  e in  questa  casa  tutto  governa  e dispone  a 
sua  volontà.  — La  qual  casa  siam  noi,  se  ferma  ec. 
Questa  casa,  questa  famiglia  la  compongono  tutti 
coloro  che  in  Cristo  credono  ; purché  fermamente 
perseverino  fino  alla  fine  nella  fiducia  (o  sia  in 
quella  fidanza  per  cui  coraggiosamente  si  tende 
al  ben  die  si  spera)  e nella  espettazione  di  esso 
bene;  nella  quale  espettazione  la  loro  gloria  con- 
siste, perchè  da  questa  la  forza  traggono  per  di- 
spreizare tutte  le  cose  della  vita  presente,  per  glo- 
riarsi nella  sola  speranza  della  gloria  de’ figliuoli 
di  Dio.  Rom.,  v,  2. 

7,  8.  Per  la  qual  cosa  ( conforme  dice  io  Spirito 
Santo)  : Oggi  ec.  Continua  l’esortazione  cominciata 
nel  versetto  precedente,  e a questa  esortazione  dà 
peso  ed  efficacia  con  le  parole  dello  Spirito  Santo 
nel  salmo  *cv  ; e coll’esempio  di  quegli  Ebrei,  i 
quali  liberati  dsU’Egitto  si  ribellarono  contro  Dio. 
Or  siccome  tutto  quel  che  avveniva  a quel  popolo 
era  una  figura  ed  ima  istruzione  pel  popolo  cri- 
stiano, e siccome  lo  stesso  salmo,  in  cui  la  disub- 
bidienza e il  gastigo  de7  medesimi  Ebrei  si  descri- 
ve, di  Cristo  ragiona,  ed  a Cristo  appartiene,  come 
dal  salmo  stesso  apparisce  e dalla  tradizione  dei 
medesimi  Ebrei  ; quindi  a gran  ragione  dello  stes- 
so salmo  si  serve  per  esortare  gli  Ebrei  convertiti 
a Cristo,  e liberati  da  una  peggiore  schiavitù,  e 
adottati  nella  famiglia  di  Dio  e di  Cristo,  a con- 
servare costantemente  lo  spirito  della  stessa  ado- 
zione. — Tatto  quello  che  segue,  dalle  parole  con- 
forme dice  ec.,  fino  alla  fine  del  verso  11,  si  può 
chiudere  in  parentesi.  — Oggi,  se  udirete  la  voce 
di  lui,  non  vogliate  ec.  Osservano  alcuni  interpreti 
che  questo  salmo  era  composto  per  la  festa  de’  ta- 
bernacoli (la  qual  festa,  come  si  ò detto  altrove, 
significava  la  presenza  di  Dio  tra  gli  uomini),  e 
che  in  tal  festa  soleva  leggersi  al  popolo  l’istoria 
alla  quale  in  questo  luogo  si  allude.  Quest’  oggi, 
adunque,  significa  il  tempo  di  graziaci  tempo  sus- 
seguente alla  venuta  del  liberatore  d’ Israello,  il 
tempo  accettevole,  il  giorno  della  salute.  In  questo 
tempo,  In  cui  la  voce  di  Dio  e del  suo  Cristo  ri- 
suona per  ogni  parte  nelle  orecchie  di  tutti  gli 
uomini,  e gl’invita  a penitenza  e a salute,  la  pa- 
rola di  Dio  si  ascolti  con  cuor  dorilo  ed  ubbidien- 
te, e non  duro  e protervo.  — Come  [nel  luogo) 
della  alienazione  al  dì  della  tentazione  nel  deserto. 
A Raphìdim  (come  leggesi  Esod.,  xvil,7),  il  popo- 
lo, che  penuriava  d’acqua,  si  mosse  a tumulto,  e 
mormorò  contro  Dio  e contro  Mosè;  e perciò  si 
legge  nell'Ebreo,  che  Mosè  chiamò  quel  luogo  ten- 
tazione e alienazione  ; tentazione,  perchè  il  popolo 
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0.  Dove  i padri  vostri  tcntaron  me,  fecer  prova  di  me,  e videro  le  opere  mie. 

>10.  Per  quaranta  anni:  perciò  fui  disgustato  altamente  cou  questa  nazione,  c 
dissi  : Costoro  vanno  sempre  errando  col  cuore.  Ed  eglino  non  han  conosciuto  le  mie  vie. 

44.  A’ quali  giurai  sdegnato:  non  entreranno  nella  mia  requie. 

12.  Badate,  fratelli,  che  mai  non  sia  in  alcuno  di  voi  un  cuor  cattivo  per  la  mi- 
scredenza, onde  vi  allontaniate  da  Dio  vivo  : 

{3.  Ma  esortatevi  gli  uni  gli  altri  ogni  giorno,  sino  a tanto  che  giorno  dJ  oggi  gì 
noma,  affinchè  alcuno  di  voi  non  rimanga  indurato  per  la  seduzione  della  colpa. 

44.  Imperocché  siam  divenuti  consorti  di  Cristo:  purché  fermo  ritenghiamo 
sino  alla  fine  il  fondamento  per  cui  siamo  in  lui  sostenuti. 

45.  Mentre  dicesi:  Oggi  se  udirete  la  voce  di  lui,  non  vogliate  indurare  i vostri 
cuori,  come  in  quella  altercazione. 

46.  Imperocché,  alcuni  che  aveano  udito,  altercarono,  nou  però  tutti  quelli  cho 
per  mezzo  di  Mosè  uscirono  dalP  Egitto. 

47.  E con  quali  uomini  fu  egli  disgustato  per  quaranta  anni,  se  non  con  que7  cito 
peccarono,  dei  quali  furon  stesi  al  suolo  i cadaveri  nel  deserto? 

48.  E a quali  uomini  giurò  egli  cho  non  entrerehbono  nella  sua  requie,  se  non  a 
quelli  che  furono  miscredenti? 

49.  E noi  reggiamo,  come  a motivo  della  miscredenza  non  poterono  entrarvi. 


dubitò  del  potere  divino  ; atte  reazione,  perchè  lo 
stesso  popolo  gridò  c litigò  con  Mosè,  e sparlò  del- 
la sua  condotta. 

Q.  Tentaron  me,  feeer  prova  di  me,  e videro  te. 
Dubitarono  se  io  fossi  abbastanza  potente  per  soc- 
correrli ; vollero  far  prova  di  mia  potema  e bon- 
tà, e videro  co’proprii  occhi  le  mirabili  opere  della 
mia  mano,  dallo  quali  riconoscere  dovevano  e il 
poter  mio  e la  verità  delle  mie  promesse. 

10.  Per  quaranta  anni:  perciò  fui  disgustato  ee. 
Sopportai  a gran  fatica  questo  popolo  per  quaranta 
anni  continui  nel  deserto,  e dissi  : costoro  hanno 
sempre  nn  cuore  instabile  ed  infedele,  e per  la  lo- 
ro cecità  non  hanno  intesi  i miei  consigli,  e non 
hanno  fatto  conto  de  miei  precetti. 

11.  Non  entreranno  nella  mia  requie.  Nel  sen- 
so letterale  il  giuramento  di  Dio  s’intende  della 
terra  di  promissione,  chiamata  requie  di  Dio , per- 
chè promessa  da  Dio  al  popolo  come  luogo  di  ri- 
poso dopo  il  lungo  loro  pellegrinaggio,  nella  qual 
terra  non  entrarono  coloro  per  la  loro  infedeltà* 
Nel  senso  spirituale  avuto  in  mira  dail’Apostolo, 
s’intende  la  terra  da’  vivi,  la  beatitudine  eterna, 
di  cui  era  figura  la  terra  di  promissione. 

42.  Onde  vi  allontaniate  da  Dio  vivo.  Guarda- 
tevi dal  cuore  incredulo,  perchè  siccome  per  la 
fede  l'aomo  si  accosta  a Dio,  cosi  da  lui  si  allon- 
tana per  la  incredulità;  si  allontana,  disai,  da  Dio 
viv.«,  viene  a dire,  da  Dio  che  è vita  in  sè  stesso, 
ed  è la  vita  di  ogni  anima  : in  lui  era  la  vita. 
Joan.,  I.  Imperocché  di  Cristo  vogliono  intendersi 
queste  parole  Dio  vivo , di  cui  dice  (V.  44),  che 
sono  divenati  consorti;  e da  questo  luogo  eviden- 
temente risalta  die  invano  gli  Ebrei,  rigettato 
Cristo,  del  culto  si  vantano  del  vero  Dio;  dappoi- 
ché, come  sta  scritto  (I  Joan.,  Il,  33):  chi  nega  il 
Figliuolo,  non  ha  nemmeno  il  Padre. 

13.  Sino  a tanto  che  giorno  d'oggi  si  noma. 
Fintantoché  dora  il  tempo  di  grazia  o di  peniten- 
za, che  a ciascheduno  è concesso.  — Non  rimanga 
indurato  per  la  seduiione  della  colpa.  Afflnchè  le 


lusinghe  del  peccato  non  producano  rostinarione 
nel  male,  per  la  quale  il  cuore  s’indura. 

44.  Siam  divenuti  consorti  di  Cristo.  Siamo 
partecipi  dello  Spirito  e della  grazia  di  Cristo; 
primo,  mediante  la  fede  per  cui  abita  Cristo  nel 
nostri  cuori,  Ephes.  iti;  sconndo,  per  mezzo  dc[ 
battesimo,  per  cui  di  Cristo  ci  rivestiamo,  Gal.  ni; 
terzo,  per  la  comunione  del  corpo  e del  sangue  di 
Cristo.  Il,  Cor.,  X. 

45.  Mentre  dicesi:  Oggi  se  udirete  ee.  Tuttora 
dicesl  anche  a noi,  quello  che  fu  detto  agli  Ebrei  : 
Oggi  se  udirete  ee. 

46.  Non  però  tutti  quelli  che  per  metto  di 
Mote  uscirono  dall’Egitto.  Giosuè,  e Calcb,  e i Le- 
viti non  solo  non  ehber  parte  nella  ribellione  di 
coloro  che  erano  usciti  dall'Egitto,  ma  si  opposero 
con  fotte  le  loro  forze  al  furore  de’ miscredenti  ; i 
quali,  quantunque  uditi  avessero  i comandamenti 
divini  e il  decalogo  promulgato  con  tanta  solen- 
nità, non  lasciarono  di  opporsi  a Mosè  ed  a Dio. 
Da  questo  terribile  esempio  lascia  l'Apostolo  elio 
s’inferisca,  non  essere  da  meravigliarsi,  se  pochi 
siano  gli  Ebrei  che  abbracciano  la  fede  di  Cristo, 
in  comparazione  del  gran  numero  di  coloro  che 
nell’incredulità  si  rimangono;  imperocché  il  si- 
mile avvenne  sotto  Mosè:  onde  tocchi  agli  Ebrei 
stessi  di  vedere,  se,  o dei  molti  che  perirono,  o dei 
pochi  che  entrarono  nella  terra  promessa,  sia  da 
seguitarsi  l’esempio. 

47.  48,  49.  E con  quali  uomini  fu  egli  disgu- 
stato... se  non  con  que’  che  peccarono,  ec.  Se  Dio 
si  chiamò  offeso  degl’  Israeliti,  e giurò  che  non 
sarebbero  entrati  nella  sua  requie,  non  si  accese 
lo  sdegno  di  luì  se  non  contro  di  uomini  perversi, 
i quali,  dopo  gl’infiniti  prodigi!  operati  a loro  van- 
taggio, lo  irritarono  in  mille  guise  co’ loro  peccati, 
a non  vollero  prestar  fede  alle  sue  promesse.  Que- 
sti, o in  uno  od  in  un  altro  modo,  restarono  tutti 
vittime  dell’ira  divina,  e informi  cadaveri  nel  de- 
serto ; e noi  daU'istoria  vegglamo  come  il  giura- 
mento di  Dio  fu  adempiuto,  o non  entrarono  per 
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Capo  4-  — Dappoiché  i Giudei  per  la  incredulità  non  entrarono  nella  requie 
promesta,  e vi  rimane  che  altri  vi  entrino,  procurar  dobbiamo  di  non  es- 
sere di  essa  privati,  ma  di  esservi  ammessi  per  mezzo  della  fede:  come  la 
parola  di  Dio  è parola  viva  ed  efficace,  e tutto  penetra:  come  Cristo  si  fece 
infermo  per  compassione  alle  nostre  infermità. 

4 . Temiamo  adunque,  che,  per  disgrazia  abbandonata  la  promessa  di  entrare 
nella  requie  di  lui,  si  trovi  alcuno  di  voi  restar  indietro. 

2.  Imperocché  noi  pure  abbiam  ricevuto  la  buona  novella,  come  anche  quelli. 
Ma  non  giovò  loro  la  parola  udita,  non  contemperata  con  la  fede  de  He  cose  udite. 

5 . Imperocché  entreremo  nella  requie  noi  che  abbiamo  eredato  ; conforme  disse  : 
Come  giurai  nel  mio  sdegno  : non  entreranno  nella  mia  requie  : e certamente  compiate 
le  opere  dopo  la  fondazione  del  mondo.  (Ps.,1  CtY,  44.) 

4.  Imperocché  parlò  egli  del  settimo  giorno  in  un  luogo  in  tal  gaisa  : E si  riposò 
Iddio  il  settimo  giorno  da  tutte  le  opere  sue.  (Genes.,  li,  2.) 


la  loro  miscredenza  nella  terra  promessa.  Sirnil 
sarebbe  la  nostra  sorte,  quando  alle  voci  di  Dio 
fossimo  di- ubbidienti  a abbandonassimo  la  fede. 

t.  Temiamo  adunque, che  .per  disgrazia  abban- 
donata la  promessa  ec.  Fa  passaggio  1’  Apostolo 
dalla  figura  al  Bgurato,  e dall'  autorità  riferita  nel 
capo  precedente,  ne  deduce  questa  utilissima  con- 
clusione : se  Dio,  disgustato  con  quelli  i quali  non 
credettero,  giurò  ebe  non  sarebbero  entrati  nella 
requie  promessa,  e di  fatto  non  poterono  entrarti, 
noi  pure  abbiam  ragion  di  temere  che,  abban- 
donata per  incostanza  ed  infedeltà  la  promessa 
ebe  Dio  ci  ba  fatta  della  sua  beata  od  eterna  re- 
quie, alcuno  di  noi  non  re-di  indietro  al  principio 
«Iella  sua  corsa,  onde  da  tale  eredità  sia  escluso. 
£ si  osservi  come,  secondo  l’Apostolo,  questo  santo 
timore  debbe  averlo  ogni  Cristiano  per  sè,  c 1’  un 
Cristiano  per  l’aUro,  per  «(fello  della  mutua  carità. 

2.  Noi  pure  abbiam  ricevuto  la  buona  uovella, 
come  anche  quelli.  Dimostra  che  questa  sollecitu- 
dine e questo  Umore  conviene  allo  stato  nostro. 
Imperocché  a noi  pur*  sono  stato  annunziate  deli* 
promesse,  corno  già  a quelli;  imperocché  quello 
che  fu  ad  essi  annunziato  e promesso,  in  un  senso 
più  sublime  • spirituale  figurava  « rappresentava 
quello  stesso  die  a noi  è stalo  sveltamente  pro- 
messo pel  Vangelo  di  Cristo;  onde,  in  certo  modo, 
lo  stesso  Vangelo  ebbero  quelli,  dui  abbiam  rice- 
vuto noi.  — bia  non  giovò  loro  la  parola  udita , ec. 
Non  giovò  a quelli  l'aver  udito,  perchè  quello  che 
udito  avevano  non  lo  temperarono  colia  fede,  non 
lo  conversero  in  propria  sostanza  per  mezzo  della 
fede,  nè  con  questa  animarono  le  loro  opere  « la 
loro  vita. 

3,  4.  Entreremo  usila  requie  noi  che  abbiamo 
creduto  ;ec.  Entreremo  nella  vera  requie,  in  quel- 
la requie  che  di  Dio  propriamente  si  chiama,  noi 
i quali  con  fede  viva  e ubbidiente  abbiam  creduto 
al  Vangelo,  ed  alle  promesse  di  Cristo.  Dimostra 
questa  proposizione  1 Apostolo  con  un  argomento 
tratto  dalie  stesee  parole  del  salmo  xctT,  riferito 
nel  capo  precedente  imperocché,  se  l'ingresso  nella 
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gevansi  togate  con  quelle  del  versetto  seguente  in 
questo  modo:  E certamente,  compiute  le  opere  dopo 
la  fondazione  del  monda , parlò  egli  ( io  Spirito 
Santo  ) del  sedano  giorno  in  un  luogo  ec.  E questa 
lezione  rende  un  buonissimo  e chiarissimo  senso,  al 
quale  si  accosta  la  versione  arabica,  ia  quale 
porta:  Imperocché,  ecco  che  compiute  le  opere... 
parlò  egli  del  settimo  giorno  ùs  un  luogo  ec.  Ma 
siccome  e la  Volgata  ed  il  greco  sono  perfetta- 
mente uniformi,  bisogna  perciò  ricorrere  ad  altro 
spediente  per  trovare  la  necessaria  connessione  in 
questo  ragionamento  de  II' Apostolo.  Ora.il  piè  sem- 
plice di  tutti  a me  pare  che  sia  quello  indicato 
dallo  stesso  S.  Tommaso,  che  è di  sottintendere  ri- 
petuto nelle  sopraddette  parole  di  questo  versetto, 
quello  che  si  ha  ai  principio  del  versetto  secondo: 
Aoi  pure  abbiam  ricevuto  la  buona  novella  ; onde 
il  ragionamento  sarà  tale  : E certamente , compiute 
le  opere  dopo  la  fondazione  del  mondo,  fu  annuì i- 
liuta  a noi  pure  la  ouona  novella;  imperocché  par- 
lò egli  ec.  A noi  pure  fu  annunziala  la  promessa 
di  una  requie  spirituale;  e dove  mai?  in  quello 
stesso  luogo,  dove  di  Dio  tu  detto,  che  egli  riposò 
il  ultimo  giorno  da  tutte  le  opere  sue.  Gen.,  u.  So- 
pra queste  parole  6 da  osservarsi,  in  primo  luogo, 
che  siccome  di  Dio  non  si  può  parlare  agli  uomini 
se  non  per  mezzo  d*  immagini  sensibili,  e siccome 
in  tutte  le  opere  sensibili  è indispensabile  il  moto, 
cd  ogni  azione  di  un  qualche  movimento  porta 
F idea  ; cosi  dicesi  che  Dio  si  riposò,  elio  vuol  di- 
re cessò  di  muoversi,  allora  quando  cessò  di  pro- 
dur  nuove  creature.  In  tal  maniera  egli  riposò , e 
come  nota  S.  Agostino,  riposò  non  nelle  sue  opere 
(emue  sogliono  fare  gli  uomini,  i quali  delie  pro- 
prie opere  si  diluitami  ),  ma  dalle  opero  sue  riposò 
in  *ò  stesso;  concio  asiache  di  veruua  opera  non 
ebbe  egli  bisogno,  nè  minore  sarebbe  egli  stato, 
oppur  mt  n beato,  se  alcuna  non  ne  avesse  usai  fat- 
ta, nè  più  beato  divenne  per  quelle  die  egli  creò. 
De  gen.  ad  Tilt.,  cap.  IV.  — In  secondo  luogo,  il 
riposo  di  Dio  era  rappresentato  dai  riposo  del  set- 
timo giorno,  o sia  del  sabato,  neU'aotica  legge.  Ma 
il  riposare  die  fece  Dio,  dopo  le  opere  de’  sei  gior- 
ni, rappresentava  la  requie  eterna  riserbata  ai 
santi  dopo  il  tempo  di  questa  vita  e dopo  la  fino 
de7  loro  travagli,  o delle  opere  laboriose  per  le  quali 
a tal  requie  si  arriva.  N on adunque  alla  requio  del 
sabato,  nò  alla  nuda  figura  limitar  si  dovevano  le 
speranze  del  popolo  di  Dio,  dei  veri  fedeli,  pc'quali 
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5.  E qui  pure:  Non  entreranno  nella  mia  requie. 

6.  Dacché  adunque  vi  resta  che  alcuni  entrino  in  essa,  e quelli  a’ quali  fu  da 
prima  annunziata  la  buona  novella,  a motivo  della  incredulità,  non  vi  entrarono  : 

7.  Stabilisce  di  nuovo  un  dato  giorno,  oggi,  dicendo  presso  Davidde,  tanto  tempo 
dopo,  conforme  è stato  detto  di  sopra:  oggi  se  la  voce  di  lui  udirete,  non  vogliate  in- 
durare i vostri  cuori. 

8.  Imperocché,  se  Gesù  avesse  dato  loro  la  requie,  non  avrebbe  mai  parlato  in 
appresso  di  un  altro  giorno. 

9.  Rimativi  pertanto  un  sabatismonel  popolo  di  Dio. 

10.  Imperocché  chi  è entrato  nel  riposo  di  Ini  si  è egli  pure  preso  riposo  dalle 
opere  sue,  come  Dio  dalle  proprie. 

11.  Affrettiamoci  adunque  di  entrare  in  quella  requie  ; affinchè  alcuno  non  cada 
iu  simile  esempio  d’ incredulità. 

42.  Imperocché  viva  è la  parola  di  Dio,  ed  attiva,  c più  affilata  di  qualunque 
spada  a due  tagli  ; e che  s’interna  sino  alla  divisione  dell’  anima  e dello  spirito,  delle 


10  stabilimento  del  settimo  giorno  fa  un  vero  an- 
noialo, ed  una  promossa  di  una  vera,  spirituali, 
«terna  requie  nel  sen  di  Dio,  in  cui  dalle  fatiche  e 
dalle  aftiisioni  della  mortalità  trovin  riposo. 

5,  0, 1.  E qui  pure  : Non  entreranno  natta  mia 
requie,  ec.  Dimostra  adesso  V Apostolo,  come  la 
stessa  requie  spirituale  ed  eterna  è annunciata  an- 
che net  salmo  xcv.  la  esso  dicasi,  in  primo  luogo, 
che  non  entreranno  nella  requie  di  Dio  i disubbi- 
dienti e gl’  increduli*,  dal  che  certamente  risulta, 
che  vi  entrìn  coloro  i quali  ubbidiranno  • saranno 
fedeli,  la  espressa  esclusione  degl'indegni  essen- 
do certo  argomento,  ette  avran  parte  a ai  gran  be- 
re odoro  clic  ne  saran  meritevoli;  non  entrarono 
per  la  loro  incredulità  i Giudei  ; vi  entreranno 
adunque  i Cristiani  fedeli.  In  secondo  luogo,  la  re- 
quie di  cui  ai  parla  nello  stesso  salmo,  non- è la 
requie  della  terra  di  Canaan  ; imperocché,  tanto 
tempo  dopo  il  possesso  che  sotto  di  Giosuè  preser 
della  medesima  terra  gli  Ebrei,  parla  Davidde  di 
questa  requie  come  futura,  dicendo  : offt,  re  udi- 
rete ec.  Or  quest’  oggi  significa  tolto  il  tempo  di 
questa  vita  ; e questo  tempo  e questo  giorno  sta- 
bilito dallo  Spirito  Santo  presso  Davidde  egli  è il 
giorno  di  grazia  e di  misericordia  per  noi  Cristia- 
ni, net  quale  illuminati  da  Cristo  siamo  esortati  ad 
udir  con  docilità  la  voce  di  Dio,  clic  pel  Piglinolo 
«no  a noi  paria,  ovvero  la  voce  dello  stesso  Cristo 
elle  a tal  requie  c’  invita,  e i meni  ci  somministra 
per  conseguirla.  — Conforme  e stato  detto  di  sopra. 
c'.ap.  IH,  7. 

8.  Se  Gesù  aiesse  datò  loro  la  requie  ec . Se  per 
1 a vera  requie  si  fosse  dovuto  intendere  il  poetes- 
se della  terra  promessa,  questa  requie  V avrebbe 
procurata  a 'figliuoli  d' Israello  quel  Gesù,  e Giosuè, 

11  quale  nella  terra  medesima  gt’introdusse;  ma,  in 
la) caso, come  parlerebbe  cinquecento  anni  dopo  lo 
6pirito  Santo  di  un'altra  requie  e di  an  altro  gior- 
no nel  luogo  citato  ? Di  una  diversa  requie  adun- 
que si  parla,  di  una  requie  molto  più  pregevole, 
perchè  spirituale  ed  eterna,  di  cni  e la  requie  nella 
terra  promessa  e lo  stesso  riposo  dal  sabato  eran 
figura. 

9.  Rimami  pertanto  un  sabotiamo  ec.  Yl  rima- 
ne adunque  la  celebrazione  di  un  nuovo  sabato  nel 
popolo  di  Dio.  Ragionando  l’Apostolo  cen  gli  Ebrei, 
si  serve  non  solo  di  ragioni,  ma  anche  di  ter- 
mini ed  espressioni  convenienti  alla  loro  maniera 


di  pensare  e discorrere.  La  requie  eterna  era  chia- 
mata sabato , non  solo  nelle  Scritture,  come  Isai., 
17 ili,  43;  LATI,  43;  ma  anche  nel  comune  loro  lin- 
guaggio; onde  soleva n dire,  che  il  tal  salmo  quel 
tempo  e quei  giorno  riguarda,  che  è un  sabato 
continuo  « permanente.  Richiama  adunque  agli 
Ebrei  in  memoria  il  mistero  ascoso  nella  istituzio- 
ne del  sabato  legale,  e ne’ loro  animi  procura  di 
accendere  sempre  più  la  brama  di  quel  beato  etern0 
riposo,  a cui  siam  destinati  ; per  la  qual  brama 
più  forti  divengano  e costanti  nelle  tribolazioni  o 
nelle  tentazioni,  per  le  quali  fa  d’uopo  di  passare 
per  giungere  al  possesso  di  sì  gran  bene.  Il  po- 
polo di  Dio  egli  è il  popolo  imitatore  della  fede  di 
Giosuè,  di  Abramo  e degli  altri  Patriarchi,  il  vero 
apirituale  Israello,  in  una  parola,  il  popolo  cri- 
stiano. 

IO.  Chi  e entrato  nel  riposo  di  lui  si  e egli 
pure  prsso  riposo  ec.  Chiunque  entra  in  quella  re- 
quie, la  quale  è stata  preparata  ila  Dio  pel  suo  po- 
polo, si  riposa  dalie  opere  e dalle  fatiche  in  una 
perpetua  beatitudine,  a somiglianza  di  quello,  che 
foce  Dio  d.>po  le  opere  de’ sei  giorni.  Questo  è il 
motivo  (dice  Paolo)  per  cui  sabatismo,  e ver»  c 
perfetto  sabatismo,  io  chiamo  quella  requie  beata. 

44.  Affrettiamoci  adunque  ec.  Dopo  di  aver 
dimostrato  qual  sia  quella  requie  che  dt-bbe  es- 
sere V oggetto  della  esperi  azione  del  popolo  di 
Dio,  ripiglia  la  sua  esortazione  incominciata  nel 
versetto  primo;  studiamoci,  dice  egli,  ed  ogni  ope- 
ra ed  industria  impieghiamo,  alfine  di  entrare  in 
nella  requie , onde  ad  alcuno  di  noi  non  avvenga 
i cadere  neri’  errore  e della  incredulità  di  cui  die- 
dero quelli  un  pessimo  esempio.  Alludevi  alia  sto- 
ria riferita  nel  libro  dei  Numeri,  cap.  *!V.,  e alla 
sentenza  di  Dio,  per  la  quale  i mormoratori  e gli 
increduli  furono  privati  della  consolazione  di  go- 
der la  terra  promessa,  e condannati  a morir  nel  de- 
serto. Bisogna  correre $ e correre  a tutta  fona:  co- 
lui che  corre,  non  bada  nè  a*  prati  che  sono  all ’ in- 
torno , ne  agti  amici , nè  agli  spettatori,  ma  alla 
palma;  mai  non  si  arresta , e vicino  alla  meta  non 
rallenta,  anzi  accelera  il  corto.  Così  noi  quanto 
più  invecchiamo  e ci  accostiamo  al  ciclo,  tanto 
più  d abbia m correre  e con  maggior  lena.  G risosi., 
tìom.  VII.  Heic. 

42.  Imperocché  viva  è la  parola  di  Dio , ed  at- 
tiva, ec.  E abbiamo  certamente  motivi  grandi  di  tc- 
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giuntare  eziandio  e delle  midollo,  e che  discerne  ancora  i pensieri  e le  intenzioni  del 

cuore. 

43.  E non  hawi  cosa  creata  invisibile  nel  cospetto  di  lui;  e le  cose  tutte  nude 
sono,  e svelate  agli  occhi  di  colui  del  quale  parliamo. 

44.  Avendo  adunque  un  pontefice  grande,  il  quale  penetrò  ne’ cieli;  Gesù  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ritengbiamo  la  nostra  confessione. 

45.  Imperocché  non  abbiam  noi  un  pontefice,  il  quale  non  possa  aver  compas- 
sione delle  nostre  infermità  : ma  similmente  tentato  in  tutto,  tolto  il  peccato. 

46.  Accostiamoci  adunque  con  fiducia  al  trono  di  grazia:  affin  di  ottenere  mise- 
ricordia, e grazia  trovare  per  opportuno  sovvenimento. 


mere;  imperocché  ec.  Alcuni  Padri  per  questa  pa- 
rola di  Dio  intendono  Io  stesso  verbo  di  Dio,  il 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo.  Altri  intendono  la 
parola  del  Vangelo,  e particolarmente  le  promes- 
se e le  minacce  di  Dio  fatte  agli  uomini  nello  stes- 
so Vangelo;  cosi  il  Grisostomo,  Teodoreto,  e lo 
stesso  S.  Ambrogio,  lib.  ui,  De  virgin.,  cap.  VII  ; il 
quale,  in  altri  luoghi,  di  Cristo  espone  queste  pa- 
role. E certamente  non  può  negarsi  che  questo 
versetto  lega  meglio  col  precedente  in  questa  «po- 
sizione che  nella  prima.  Nel  linguaggio  delle  Scrit- 
ture la  parola  di  Dio  è sovente  rappresentata  co- 
me un  essere  animato,  attivo,  potente,  vendicato- 
re, che  tutto  vede,  che  tutto  penetra.  La  parola  di 
Dio  adunque,  primieramente,  chiamasi  viva , dagli 
effetti  che  opera  in  color  che  l’ascoltano  (vedi  Phi- 
lip., Il,  16  ; Jo.,  VI,  63;  Rom.,  I,  16)  ; lo  che  ancor 
meglio  ai  spiega  col  dirla  efficace  ; onde  dice  Dio 
per  Isaia,  LV.,  il  : La  parola  che  uscirà  dalla  mìa 
bocca , non  ritornerà  a me  senta  frutto  ; ma  ope- 
rerà tutto  quello  che  io  ho  voluto.  In  secondo  luo- 
go, si  dice  più  affilata  d’una  spada  a due  tagli  ; 
e con  ciò  la  forza  di  lei  ai  rappresenta,  per  cui  i 
cuori  degli  uomini  penetra  potentemente,  non  solo 
er  illuminarli,  ma  ancor  per  convincerli  e con- 
annarli,  come  un  giudice,  il  quale  i più  occulti 
misfatti  disamina  e severamente  gastiga.  Quindi, 
in  terzo  luogo,  la  parola  nelle  più  astruse  ed  ascose 
parti  dell’  uomo  penetra  e sf  interna,  e i più  piccoli 
moti  dello  spirito  e dell’anima  distingue,  le  opere 
del  medesimo  spirito  discernendo  dalle  opere  della 
carne,  e severamente  giudicando  i più  minuti  pen- 
sieri e le  più  segrete  intenzioni  del  cuore  uma- 
no. — Anima  e spirito,  la  stessa  cosa  significano 
in  questo  luogo.  La  parola  è qui  perpetuamente 
paragonata  alla  spada,  come  Ephes.,  VI,  17;  e sic- 
come la  spada  materiale  tutto  penetra,  e discioglie 
le  parti  del  corpo  umano,  e le  più  forti  e le  più 
intime;  cosi  la  parola  di  Dio  nei  più  cupi  nascon- 
digli dell'anima  porla  la  sua  luce  e la  sua  virtù, 
e tutte  le  interne  operazioni  disamina,  il  buono  dal 
reo  ne  distingue,  e l'apparente  dalla  veni  giusti- 
zia discerne. 

13.  Le  cose  tutte  nude  sono,  e svelate  agli  oc- 
chi di  colui  del  quale  parliamo.  Nissuna  creatura 
può  sottrarsi  allo  sguardo  del  suo  creatore,  e tut- 
te le  cose  sono  manifeste  e patenti  dinanzi  a colrù 
del  quale  noi  parliamo  ; ovvero  (come  espone  il 
Grisostomo),  a cui  come  giudice  di  tutti  gii  uomini, 
siamo  per  render  conto  di  tutto  le  nostre  opere, 
cioè  al  Figlinolo  di  Dio.  Act.,  x,  42;  It,  Cor.,  v,  IO. 

14.  Avendo  adunque  un  pontefice  grande,  ec, 
II*  finora  esortati  gli  Ebrei  a camminare  solleci- 
tamente verso  la  requie  di  Dio,  sul  riflesso  princi- 
palmente dell’  ubbidienza  che  deesi  alla  parola  del 
Signoro,  ed  a Cristo,  scrutatore  di  tutti  i cuori  e 


giudice  di  tutti  gli  uomini  : viene  adesso  a dar 
peso  alla  stessa  esortazione,  proponendo  a consi- 
derare il  sacerdozio  del  medesimo  Cristo  ; il  quale 
essendo  stato  di  sopra  paragonato  con  Mosè,  si  pa- 
ragona adesso  tacitamente  con  Aronne.  Abbiamo 
adunque  un  pontefice;  pontefice  grande,  perchè  il 
di  lui  sacerdozio  non  ha  solamente  per  oggetto 
beni  della  vita  presente,  ma  quelli  della  futura» 
a’quali  aspiriamo  (infra,  cap.  IX);  grande,  perchè 
non  solo  è entrato  nel  sancta  sanctorum,  come  i 
pontefici  della  legge  portando  il  sangue  degli  ani- 
mali, ma  per  mezzo  del  proprio  sangue  e per  sua 
propria  virtù  ha  penetrato  la  più  sublime  parte 
de’ cieli,  quasi  a noi  facendo  la  strada;  grande 
finalmente,  perchè  Figliuolo  di  Dio,  e Figliuolo 
unigenito,  non  servo  o ministro.  E tale  essendo  il 
pontefice  che  noi  abbiamo,  ritengbiamo  con  tutto 
l'affetto  del  cuore  la  fede  che  abbiain  professata-, 
la  quale  è il  principio  delle  nostre  speranze. 

15.  Non  abbiam  noi  un  pontefice,  il  quale  non 
possa  aver  compassione  ec.  Ma  la  grandezza  me- 
desima e la  infinita  dignità  di  questo  pontefice 
servir  potrebbe  piuttosto  a intimidire  e allontana- 
re da  lui  noi  che  siam  deboli,  infermi,  e per  la  con- 
dizione di  nostra  natura  fragili  e inclinati  al  pec- 
care. A questa  obbiezione  risponde  l'Apostolo  di- 
cendo, che  il  nostro  pontefice,  quantunque  si  gran- 
de, e si  elevato  in  ogni  santità  e virtù  divina, 
non  è però  tale  che  non  sia  propenso  a sovvenir- 
ci, • pronto  a sollevarci  in  ognitempo  nelle  nostre 
miserie  e tentazioni;  egli,  il  quale  nelle  tentazioni 
medesime  volle  essero  in  tutto  e per  tutto  simile 
a noi,  e conoscere  a prova  le  nostre  miserie,  ec- 
cetto però  qualunque  movimento  di  peccato.  — 
Tutte  le  tentazioni  di  Cristo  furono,  come  dice 
S.  Gregorio,  al  di  fuori  e non  nell’interno;  im- 
perocché non  fu  in  Cristo  giammai  quella,  che  è 
in  noi , discordanza  e contrarietà  tra  la  carne  e 
lo  spirito  : del  rimanente,  questo  nostro  re  (co- né 
dice  S.  Agostino),  il  quale  a noi  mostrò  l’esempio 
di  pugnare  e di  vincere,  prendendo  sopra  la  jua 
carne  mortale  i nostri  peccati,  fu  tentato  dall’ini- 
mico, e cogli  allettamenti  e co’ terrori  (lib.  VI,  83, 
q.  q.  61)  ; imperocché  in  tutto  volle  egli  esser  ten- 
tato, perchè  noi  siamo  tentati , siccome  morir  ei  vol- 
le, perche  noi  muoiamo.  (In  Ps.  XC.)  Or,  l’essere  sta- 
to tentato,  inchinevole  lo  rende  ad  aver  compas- 
sionedi  noi  che  siamo  tentati;  e l’essere  stato  tenta- 
to senza  che  fosse  mosso  giammai  dal  peccato,  di- 
mostra che  egli  è potente  a soccorrerci  efficacemen- 
te; la  qual  cosa  non  potrebbe  mai  faro  un  pon- 
tefice, il  quale  non  solo  atla  tentazione  ma  anche 
al  peccato  fosse  soggetto.  Un  tal  pontefice,  ben  lun- 
gi dal  poter  soccorrere  altrui,  di  soccorso  avreb- 
be bisogno  egli  stesso  per  superare  il  peccato. 

IO.  Accost  iamoci  adunque  cwt  fiducia  ec.Con- 
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Capo  5.  — C ritto  fecondo  il  debito  ordine  fatlo  nostro  pontefice,  offerte  pre- 
ghiere al  padre,  e fu  esaudito ; e imparato  avendo  da  quel  che  pati  l'ub- 
bidienza, divenne  cauta  di  eterna  talule  per  coloro  che  a lui  ubbidiscono  : 
ma  degli  arcani  mitteri  di  lui  non  erano  capaci  coloro  a ' quali  scriveva 
l’ Apostolo. 

\ . Imperocché  ogni  pontefice  preso  di  tra  gli  uomini  è preposto  a pi  o degli  uo- 
mini a tutte  quelle  cose  che  Dio  riguardano,  affinchè  offerisca  doni  e sacrifici  pei 
peccali  : 

2.  Che  possa  avor  compassione  degl’  ignoranti  e degli  erranti  ; come  essendo  egli 
stesso  circondato  d’infermith: 

5.  E per  questo  dee,  come  pel  popolo,  cosi  anche  per  sé  stesso  offrir  sacrificio 
pei  peccati: 

4.  Nè  alcuno  tal  onore  da  se  si  appropria,  ma  chi  è chiamato  da  Dio,  come 
Aronne. 

3.  Cosi  anche  Cristo  non  si  glorificò  da  sè  stesso  per  esser  fatto  pontefice  : ma 
(glorificollo)  colui  che  «fissegli  : Mio  figliuolo  se’  tu,  io  oggi  ti  ho  generato.  (P*.  II,  7.) 

6.  Come  anche  altrove  dine:  Tu  se’  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di 


Mclchìsedech.  (Ps.  CIX,  4.) 
clusione  evidente  e giustissima  delle  grandi  verità 
esposte  ne1  due  precedenti  versetti.  Accostiamoci, 
non  con  cuore  timido  e ristretto,  ma  con  liberta 
«li  spirito  e con  saota  fiducia,  a Cristo  (il  quale  è 
talmente  nostro  pontefice,  ebe  è insieme  nostro  re 
« signore),  accostiamoci  al  trono  di  graiia  su  di 
«mi  egli  siede,  per  ottenere  la  misericordia  per  cui 
siano  liberati  dal  peccato,  e ricever  la  grazia,  la 
quale  a bene  operare  ci  aiuti  con  sovvonimento 
sempre  opportuno,  perchè  sempre  necessario,  nis- 
6un  tempo  essendovi  nella  vita  deir  uomo,  in  cui 
di  tal  soccorso  non  abbia  egli  bisogno. 

t . Ogni  pontefice  preso  di  tra  gli  uomini  ec . 
Abbiam  gran  ragione  di  accostarci  con  fidanza  al 
trono  di  grazia,  perchè  abbiamo  un  pontefice  molto 
superiore  ad  Aronne.  Cosi,  dimostrato  avendo  di 
sopra  cita  Cristo  è superiora  agli  Angeli  ed  a Mo- 
sè,  per  mezzo  de’ quali  fu  data  la  legge,  farà  ades- 
so vedere  come  il  sacerdozio  di  lui  è di  gran  lunga 
al  di  sopra  del  sacerdozio  legale.  In  primo  luogo, 
adunque  , prova  che  Cristo  è vero  pontefice,  per- 
chè tutte  quelle  cose  che  in  un  pontefice  si  richie- 
dono, ti  trovano  in  Cristo,  il  pontefice  si  alegge 
di  mezzo  agli  uomini;  imperocché  un  tal  ufficio 
non  si  conviene  ad  un  Angelo;  ed  egli  è a van- 
taggio degli  uomini , e rappresentando  tutto  il 
corpo  del  popolo,  a tutte  quelle  cose  presiede  le 
quali  riguardano  il  culto  di  Dio;  sostiene,  in  una 
paróle,  davanti  a Dio  la  causa  degli  uomini,  qual 
mediatore  e riconciliatore  cd  interprete;  per  essi 
onora  e ringrazia  Dio,  e particolarmente  offerisce 
a Dio  per  essi  i volontari  loro  doni,  e i sacrifizi i 
ordinati  ali’  espiazione  de’  loro  peccati.  In  queste 
parole  primieramente  viene  indicata  la  necessaria 
preminenza  di  virtù  e di  merito  nel  pontefice,  co- 
me quegli  die  tra  tutto  il  popolo  debbe  essere 
eletto  ; per  la  qual  cosa  lo  stesso  Cristo,  nell3  ele- 
vare l'Apostolo  Pietro  alla  suprema  dignità  di  suo 
vicario  nella  Chiesa,  un  amore  più  grande  da  lui 
richiese  (Jo.t  ult.  );  in  secondo  luogo,  il  fine  del  sa- 
cerdozio è il  beno  e la  salute  del  popolo,  non  la 
gloria  nè  le  terrene  grandezze,  non  essendo  vero 
pastore,  ma  mercenario,  chiunque  il  proprio  van- 
taggio ricerca,  o non  quello  del  gregge. 


2,  3.  Che  possa  aver  compassione  degl ’ igno- 
ranti ec.  Debbe  il  vero  pontefice  essere  disposto  a 
compatire  per  sincero  affetto  di  cuore  1 peccatori. 
L’Apostolo  dice,  gl ’ ignoranti  e gli  erranti , perchè 
in  un  vero  senso  ogni  peccato  da  ignoranza  è ac- 
compagnato e da  errore  di  giudizio,  come  dicono 
anche  i filosofi;  la  passione  offuscando  la  mente 
del  peccatore,  onde  nè  il  bene  vegga  di  coi  si  pri- 
va, nè  le  miserie  alle  quali  va  incontro  peccando, 
nè  la  maestà  di  colui  che  offende,  nò  l’orrore  del- 
la sua  ingratitudine  verso  di  una  tale  bontà.  Ap- 
partiene adunque  al  carattere  del  vero  pastore  la 
compassione  e la  misericordia  verso  de3  peccatori, 
e questa  misericordia  bene  sta  al  pastore,  dico 
l’Apostolo,  perchè  egli  stesso  è cinto  d’infermità 
e debolezze,  ed  alla  ignoranza  e all3  errore  è sog- 
getto ; onde,  siccome  il  sacrificio  offerisce  pei  pec- 
cati del  popolo,  cosi  dee  ancora  offerirlo  pei  pro- 
pri! suoi  falli.  Vedi  Levlt.,  cap.  IX,  7 ; xvi,  6,  11. 
Ma  quello  che  in  generale  di  ogni  pontefice  dicesi 
in  questo  luogo,  non  si  vuole  estendere  anche  at 
nostro  pontefice  Gesù  Cristo;  che  anzi,  non  per  al- 
tro fine  è qui  detto,  so  non  per  far  intendere  la 
speciale  prerogativa  di  lui,  il  quale  tanto  più  è 
idoneo  ad  intercedere  pel  suo  popolo,  qnanto  più 
è alieno  da  ogoi  ombra  di  peccato,  come  ai  vedrà 
in  appresso. 

4.  /Ver  alcuno  tal  onore  da  sè  si  appropria,  ma 
chi  e chiamato  ec.  Appartiene  eziandio  al  carattere 
di  vero  pontefice,  che  non  di  propria  volontà  s3  in- 
gerisca nel  ministero,  ma  da  Dio  sia  chiamato  ; 
come  segui  in  Aronne,  la  cui  vocazione  con  solen- 
ne miracolo  fu  confermata.  Num XVII,  6. 

5,  0.  Così  anche  Cristo  ec.  Adatta  a Cristo  i 
caratteri  e i segni  di  vero  pontefice  , cominciando 
da  quello  accennato  in  ultimo  luogo.  Secondo  la 
regola  giustamente  stabilita  da  Dio  nel  sacerdozio 
legale,  non  s3  innalzò  Cristo  all’  onore  dei  sacer- 
dozio, senza  che  lo  avesse  ricevuto  dal  Padre,  ma 
da  lui  fu  fatto  e costituito  pontefice,  il  quale  lo 
glorificò  dicendogli:  tu  se* mio  Figliuolo,  ec.  Due 
cose  vuol  provare  in  questi  due  versetti  l’Aposto- 
lo. In  primo  luogo,  il  sacerdozio  di  Cristo; e que- 
sto egli  lo  prova  con  le  parole  del  salino  cix:  Tu 
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7.  Il  quale  nc’  giorni  delia  sua  carne  avendo  offerte  preghiere  e suppliche  con 
forti  grida  e con  lacrime  a colui  che  salvarlo  potea  dalla  morte,  fu  esaudito  per  la 
sua  riverenza. 

8.  £ benché  fosse  Figliuolo  di  Dio,  imparò,  da  quello  che  patì,  1’  ubbidienza  : 

9.  E consumato,  diventò  causa  di  eterna  salute  a tutti  quelli  che  sono  a lui  uh* 
bidienti, 

10.  Essendo  stato  chiamato  da  Dio  pontefice  secondo  l’ordine  di  Melchisedech. 

4 1 . Sopra  di  che  grandi  cose  abbiamo  da  dire,  e difficili  a spiegarsi  : dappoiché 
siete  diventati  duri  di  orecchie. 


12.  Imperocché  quando,  riguardo  al 

se*  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
sedech t come  vedremo  nel  cap.  VII.  In  secondo 
luogo,  quale  e quanto  grande  sia  questo  pontefi- 
ce ; lo  elle  egli  dimostra  colle  parole  del  salmo  11, 
dove  egli  è chiamato  Figliuolo  di  Dio,  che  è quan- 
to a dir  vero  Dio.  L’Apostolo  ha  cangiato  l’ordine 
di  queste  due  proposizioui,  perchè  ha  voluto  pri- 
ma dimostrare,  come  il  nostro  sacerdote  divino 
non  si  era  da  sè  medesimo  attribuito  una  gloria 
cho  a lui  non  convenisse,  ma  ogni  gloria  avea  ri- 
cevalo dal  Padre,  dal  quale  avea  nell’eterna  gene- 
razione ricevuto  1’  essere  di  sno  vero  Figlinolo. 

7.  Il  quale  ne*  giorni  della  sua  carne  avendo 
offerte  ec.  Mostra,'  in  primo  luogo,  die  il  nostro 
pontefice  è uomo,  dicendo:  ne* giorni  della  sua 
carne , viene  a d re,  allorché  assunta  l’umana  na- 
tura visse  in  una  carno  passibile  e mortale,  si- 
mile in  tutto  alla  carne  del  peccatore,  benché  non 
peccatrice;  la  qual  carne  non  ha  egli  deposta,  ma 
1’  ba  cangiata,  rendendola  impassibile  e gloriosa 
nella  risurrezione.  In  secondo  luogo,  fa  vedere 
come  egli  ba  di  fatto  adempiute  le  parti  di  ponte- 
fice. Si  dipinge  pertanto  Y Domo  Dio,  il  quale  por- 
tando sopra  di  se  medesimo  i peccati  di  tutti  gli 
uomini,  offerisce  al  Padre  il  primo  sacrificio  di 
un  cuore  spezzato  ed  umiliato  a’  piedi  di  quella 
immensa  terribile  maestà  offesa  dagli  uomini , e 
il  di  cui  giusto  sdegno  doveva  egli  placare  con  le 
sue  umiliazioni  e co’ suoi  patimenti;  si  rappre- 
senta in  quel  terribile  stato  di  abbattimento  e di 
mortale  tristezza,  a cui  di  propria  volontà  ai  ri- 
dusse sopra  la  croce,  quando  in  un  estremo  ab- 
bandonamento  a lui  si  rivolse,  il  quale  dalle  brac- 
cia della  morte  potea  sottrarlo  risuscitandolo,  e 
preghiere  e suppliche  lo  più  umili  con  alte  grida 
o con  lacrimo  a lui  offerendo,  per  la  pietà  e rive- 
renza sua  verso  del  Padre  fu  esaudito.  Vuoisi  so- 
pra queste  parole  dell’Apostolo  osservare  in  primo 
luogo,  che  le  preghiere  e le  suppliche,  le  quali  e 
precedettero  o accompagnarono  il  sacrificio  diGe- 
sù  Cristo,  appartengono  alle  funzioni  sacerdota- 
li, conforme  si  vedo  particolarmente  da  quella 
parola,  avendo  offèrto , la  quale  in  tutta  questa 
lettera  significa  mai  sempre  un  atto  del  sacerdo- 
zio. In  secondo  luogo,  che  quello  parole,  che  sal- 
varlo potea  dalla  morte,  debbono  qui  intendersi 
nella  maniera  da  noi  accennata,  non  solo  perobè 
è certo  che  quello  domandò  Cristo  ohe  era  secon- 
do il  volere  del  Padre,  ma  anche  perché  l’Apostolo 
dice  che  •«li  fu  esaudito  ; domandò  adunque  di  non 
essere  lasciato  in  potestà  della  morte.  [Ps.  XV,  40); 
domandò  la  sua  risurrezione,  come  argomento  e 
ragion  della  nostra.  Or  dicesi  che  uno  sia  salvato 
da  un  altro,  non  solo  quando  questi  fa  sì  elie  il 
primo  non  cada  in  qualche  sciagura,  ma  ancora 
quando  dalla  sciagura  medesima  in  cui  era  cadu- 


tempo  dovevate  esser  maestri,  avete  biso-  ' 

to  lo  libera.  In  terzo  luogo,  le  lacrime  dalle  quali 
fu  accompagnata  1’  orazione  di  Cristo,  taciute  dai 
Santi  Evangelisti,  non  poterono  esser  note  all' Apo- 
stolo, se  non  per  quello  specialissime  rivelazioni 
che  egli  ebbe  intorno  a’ misteri  di  Cristo.  Final- 
mente, quelle  parole,  per  la  sua  riverenza,  secondo 
la  spoftizione  di  alenai  Padri , potami  significare 
che  Cristo  fu  esaudito  dal  Padre,  non  tanto  per 
grazia  quanto  per  merito , perchè  vide  il  Padre 
nella  oblazione  del  figliuolo  una  infinita  dignità  e 
un  immenso  valore,  onde  ninna  cosa  potò  negar- 
gli, e lo  esaudì,  pel  rispetto  e riverenza  onde  era 
degno  un  tal  sacerdote  e un  tal  sacrificio. 

8.  E benché  fosse  F igliuolo  di  Dio,  imparò , ec. 
Cristo  ebbe  come  Figlinolo  di  Dio,  ab  eterno,  e 
come  nomo  fio  dal  primo  istante  della  sua  con- 
cezione, la  pienezza  di  ogni  scienza  ; ma  avendo 
volontariamente  e liberamente  assunte  le  nostre 
infermità,  sperimentò  in  tanti  gravissimi  pati- 
menti e in  tante  tentazioni,  quanto  grave  e dura 
sia  in  certe  circostanze  V ubbidienza  a’  divini  vo- 
leri, e patì  ed  ubbidì,  fatto  quasi  discepolo  della 
ubbidienza  fino  alla  morte,  e morte  di  croce.  Non 
può  adunque  mancare  misericordia  e compassiono 
in  questo  pontefice  sperimentato  lino  a tal  segno 
ne'  patimenti  o nella  ubbidienza. 

9,  40.  E consumato,  diventò  causa  ec.  Consu- 
mato per  la  ubbidienza,  e pervenuto  alla  gloria 
cd  allo  stato  <P  immortalità,  e costituito  alla  de- 
stra del  Padre,  diventò  causa  e principio  di  eterna 
salute  per  4utli  coloro  che  & lui  ubbidiscono,  eioé 
in  Ini  credono  ed  osservano  la  Bua  parola  e i suoi 
comandamenti,  essendo  egli  stato  qualificato  da 
Dio  pontefice  secondo  l'ordine  di  M eie liisedech. Nota 
adunque  l’Apostolo,  e il  frutto  che  ritrasse  Cristo 
in  sé  stesso  dalla  sua  ubbidienza,  viene  a dire  la 
sua  esaltazione,  e il  frutto  che  egli  ritrae  ne’  suoi 
membri,  la  loro  salvar  one.  E quantunque  Cristo 
fini  ab  eterno  fosse  predestinato  pontefice,  con 
tutto  ciò  dicesi  die  tale  fu  egli  qualificato  parti- 
colarmente dopo  Usua  risurrezione,  perché  allora 
ricevuta  tutta  la  potestà  in  dolo  od  in  terra  , lo 
sue  benedizioni  diffuse  sopra  degli  uomini  a imi- 
tazione di  Melchisedech.  Sembra  alluder  l'Aposto- 
lo alla  parola  di  Cristo  in  croco:  consumata - 
tum  est. 

4-1.  Sopra  di  che  grandi  cose  ee.  Sopra  il  qual 
sacerdozio  di  Cristo  co.  Vuol  preparar  gli  Ebrei,  e 
rendergli  attenti  al  gravissimo  ragionamento  che 
egli  è per  fare  sopra  il  pontificato  di  Gesù  Cristo  ; 
materia  (dice l'Apostolo), che  difficilmente  può  spie- 
garsi ad  uomini  come  voi,  i quali,  invecchiali  sotto 
il  magistrato  dell’antica  ùgge,  dure  e difficili  avete 
le  orecchie,  e non  vi  prestate  troppo  volentieri  ad 
udire  cose  sì  elevate  e rimote  da’sensi. 

42,  43.  Quando , riguardo  al  tempo  dovevate 
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guo  che  siavi  insegnato  di  nuovo  quel  che  siano  i rudimenti  del  cominciamento  do’ par- 
lari di  Dio:  e siete  tali  da  aver  bisogno  di  latte,  e non  di  solido  cibo. 

45.  Or  chi  è al  latte,  non  è pratico  del  sermone  della  giustizia;  perchè  egli  ò 
bambino. 

44.  Ma  il  solido  cibo  è pei  perfetti:  per  coloro,  i quali  per  consuetudine  hanno 
i sensi  esercitati  a disccrnere  il  bene  e il  male. 


«wr  maatri,  tc.  Tra  gli  Ebrei,  prima  che  in  al- 
tro luogo,  era  «tato  predicato  il  Vangelo  dagli 
Apostoli,  ed  eglino  avevano  ancora  1*  aiuto  delle 
Scritture,  dalle  quali  erano  introdotti  all’  intelli- 
genza de’ misteri  di  Cristo,  il  quale  di  tutte  le 
Scritture  è A*  obbdetlo.  A gran  ragione  perciò  dice 
l’Apostolo,  che  nella  scienza  cristiana  dovrebbero 
essere  maestri,  ma  per  loro  colpa  hanno  bisogno 
tuttora  di  essere  (rattenuti  ne’ primi  e più  svmpUct 
rudimenti  della  divina  parola,  perchè  sono  tuttora 
bambini,  i quali  non  di  solido  cibo,  ma  di  latte 
abbisognano;  e chiunque  nella  scuola  di  Cristo  ò 
bambino,  non  è capace  di  comprendere  il  linguag- 
gio della  perfezione  cristiana.  La  voce  giustizia  è 
qoi  posta  a signiflctre  la  perfeziono  o la  perfetta 
sapienza  cristiana,  come  al  vers.  I del  capo  se- 
guente. Vedi  I Cor.,  cap.  11. 

44.  Pei  perfetti  : per  coloro,  i guati  ec.  Il  so- 
lido cibo  è per  gli  adulti,  per  quelli  i quali  per 
Inngo  abito  hanno  esercitati  gl  interiori  sensi  del- 
1*  animo  a disarmerà  in  tutte  lo  cose  quello  che 
sia  da  tenersi  per  boono,  o quello  che  sia  da  fug- 
girsi come  cattivo;  a distinguere  la  sempre  utile 
verità  dall’errore  e dalla  falsità  elio  sempre  è dan- 
nose. Sopra  questo  discorso  di  Paolo  ò da  no- 
tarsi, che  nella  dottrina  della  fede  non  altre  sono 
le  verità  da  insegnarsi  ai  piccoli  ed  ai  meno  in- 
telligenti, ed  altre  quelle  che  ai  più  perfetti  e 
scienziati  debbano  proporsi  : non  è questo  certa- 
mente il  sentimento  di  Paolo,  come  ben  riflette 
S.  Agostino,  ma  egli  vuol  dire,  che  le  medesime 
verità,  le  quali  si  propongono  ai  pioeoli  perchè  lo 
credano,  nè  si  espongono  più  diffusamente,  perchè 
essendo  deboli  di  intelligenza  non  ne  restino  piut- 
tosto oppressi  che  sollevati , si  «pongono  e si  di- 
chiarano a coloro,  la  fedo  de’  quali  è abbastanza 


forte  ed  illuminala  per  portare  1’  altezza  e la  pro- 
fondità di  tali  misterii.  Ecco  una  parte  delle  panilo 
del  Santo  [Traci.,  ix,  inJoan.):  h Per  coloro  i quali 
sono  tuttora  piccoli  nella  intelligenza,  i quali, 
dice  l'Apostolo  che  di  latte  debbon  nutrirsi,  sono 
gravosi  tutti  i ragionamenti  di  tal  materia,  co7 
uali  procurasi  di  far  in  guisa,  che  non  solo  cre- 
ano quel  che  si  dice,  ma  l’ intendano  ancora  e lo 
sappiano,  perchè  non  hanno  capacità  di  compren- 
dere tali  cose  ; onde,  io  recedi  tramo  pascolo,  più 
facilmente  ne  rimangono  oppressi  : donde  ne  se- 
go» che  gli  uomini  apirituali  (i  ministri  della 
Chiesa)  di  tali  cose  uod  lasciano  totalmente  al- 
P oscuro  gli  nomini  carnali  per  riguardo  alla  fedo 
cattolica,  la  quale  a tutti  dee  predicarsi  egual- 
mente; ed  indemoniente  si  guardano  dal  parlarne 
in  tal  modo,  che,  mentre  tentano  di  darne  Pintalli- 
genza  a chi  nonne  è ancora  capace,  noiosa  piutto- 
sto rendano  la  verità  col  discorso,  che  per  via  di 
discorso  intera  e ben  concepita  la  verità...  Del  ri- 
manente, negli  stessi  alimenti  osati  da  noi  tanto  è 
lontano  che  contrario  al  latte  sia  il  solido  cibo, 
che  anzi  questo  in  latte  oonverted,  affinchè  alto 
sia  al  bisogno  de’  pargoletti,  a’  quali  passa  pre- 
parato nel  sen  della  madre  o della  nudrioe,  con- 
forme pur  fece  la  stessa  madre  Sapienza,  la  quale 
essendo  nell'  alto  il  solido  cibo  degli  Angeli,  si  è, 
in  certo  modo  degnata  di  divenir  latte  pei  piccoli 
quando  il  Verbosi  lece  carne.  • — Perfetti  e adulti 
riguardo  alla  cognizione  di  Dio,  sono  quelli  i 
quali  non  solamente  per  la  meditazione  continua 
delle  Scritture  hanno  abituato  il  loro  intelletto  a 
formar  retto  giudicio  di  ogni  cosa,  ma  di  più  col- 
T affetto  del  cuore  approvano  ed  abbracciano  il 
vero,  e lo  seguono  in  pratica.  Vedi  S.  Agostino, 
lib.  vi,  88,  q.  q.  38. 


Capo  ••  — Non  vuol  trattare  de' primi  princìpii  della  fede,  dappoiché  co- 
loro 4 quali  dopo  ricevuto  il  battesimo  cadono  di  nuovo  in  peccati , non 
possono  essere  ribattezzati , ma  debbono  temere  piuttosto  l'eterna  maledi- 
zione: consola  gli  Ebrei,  e gli  ammonisce  che  imitando  la  pazienza  d'Àbra- 
mo, si  rendan  partecipi  delle  promesse  fatte  a lui  da  Dio  e giurate. 


\ . Per  la  qual  cosa,  intermettendo  di  discorrere  decadimenti  di  Cristo,  avanzia- 
moci a quel  che  liawi  di  più  perfetto,  senza  gettare  di  bel  nuovo  il  fondamento  della 
conversione  dalle  opere  di  morte,  e della  fede  in  Dio, 

2.  Della  dottrina  de^  battesimi,  della  imposizione  ancor  dellc^pani,  o della  ri- 
surrezione de*  morti,  e dell'eterno  giudizio. 


4 , 2.  Per  la  qual  soia, tate  mettendo  di  discorrere 
de’ rudimenti  ec.  Ha  ripreso  nel  capo  precedente  la 
negligenza  degli  Bbrei  « la  loro  dlsappli catione, 
affine  di  stimolarli  a studiare,  e penetrare  gli 
stessi  misteri,  conforme  adesso  dimostra,  dicendo 
loro,  ehe  posti  per  alcun  poco  da  parte  i primi 
rudimenti  della  fedo  a della  dottrina  cristiana,  i 
lor  pensieri  sollevino  a cose  più  grandi;  e come  uo- 
mini adulti,  lasciato  il  latte,  di  nutrirsi  procurino 


di  quel  solido  eibo  che  egli  anderà  loro  appre- 
stando. Imperocché  (segue  egli  a dire),  io  non 
credo  ohe  faccia  di  mesti  ori  che  si  gettino  nuo- 
vamente da  noi  i fondamenti  della  vostra  cre- 
derne . Questi  fondamenti , ovvero  elementi  del- 
la religione  cristiana,  si  riducono  a questi  sei 
principalissimi  capi  notati  con  bellissimo  ordine 
dall’Apostolo:  primo,  la  conversione  dalle  opere  di 
morte.  Questa  con  gran  ragione  si  mette  corno 
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o.  E questo  lo  faremo,  se  pure  Dio  lo  permetterà. 

4.  Imperocché,  è impossibile  che  coloro  i quali  sono  stati  una  volta  illuminati, 
hanno  anche  gustato  il  dono  celeste,  e sono  stati  fatti  partecipi  dello  Spirito  Santo, 
b.  Hanno  gustato  egualmente  la  buona  parola  di  Dio,  e le  virtù  del  futuro  secolo , 
0.  E sono  (poi)  precipitati  ; si  rinnovellino  un’altra  volta  a penitenza,  crocifig- 
gendo nuovamente  in  loro  stessi  il  figliuolo  di  Dio,  e all’ignominia  esponendolo. 


il  primo  articolo  del  catechismo  cristiano , 
perchè,  come  dice  S.  Agostino,  nissnno  può  dar 
principio  a nuova  vita,  le  della  vecchia  vita 
non  pentesi  ( lib.  l , Hom.,  hom.  un.),  e da 
questa  comincia  lo  stesso  Vangelo:  fate  peni- 
renuty  {Matt.,  iv,  17),  e da  questa  cominciò  lo 
stesso  precursore  del  Vangelo,  (Man.,  ni,  6,  7.  8), 
ed  ella  è solennemente  raccomandata  a coloro,  i 
quali  al  battesimo  si  dispongono  [Àtti,  li,  3$,  ed 
altroTe).  Opere  di  morte  sono,  come  è notissimo, 
i peccati,  da'  quali  si  allontana,  ed  i qnali  forte- 
mente detesta,  e quant’ò  in  sè,  gli  distrugge  colla 
penitenza  colui  che  aspira  a vivere  di  nuova  vita 
in  Cristo  Gesù.  Il  secondo  articolo  è la  fede  in 
Dio ; imperocché  il  primo  passo  per  giungere  a 
Dio  si  è di  credere  in  lui-,  e credere  in  Dio  vuol 
dire  creder  nel  Padre,  nel  Figliuolo  c nello  Spirito 
Santo;  quindi  la  solenne  tradizione  del  simbolo,  e 
la  solenne  recitazione  che  di  esso  faceasi  da’  ca- 
tecumeni, intorno  alla  qualo  sono  da  vedersi  i 
bellissimi  ragionamenti  di  S.  Agostino  fatti  a’  me- 
desimi catecumeni.  Nella  fede  comprende  ancora 
l'Apostolo  la  professione  di  vivere  secondo  la  fe- 
de. li  terzo  articoloè  la  dottrina  Intorno  al  batte- 
simo, la  virtù,  la  necessità,  la  eignilìcazione  di 
questo  sacramento,  per  cui  P uomo  è rigenerato  e 
ricevuto  in  figliuolo  di  adozione,  morendo  mise- 
ramente con  Cristo,  e risuscitando  con  lui  a nuo- 
va vita  e divina.  Ma  un  solo  essendo  il  battesi- 
mo della  Chiesa  cristiana,  come  una  sola  è la  fe- 
de ( Eph vi),  donde  viene  che  l’Apostolo  dica  in 
plnrale  la  dottrina  de * battesimi  ? Si  potrebbe  dire, 
che  il  plurale  può  esser  posto  invece  del  singo- 
lare; ma  molto  migliore  mi  sembra  la  risposta 
che  dà  S.  Tommaso,  viene  a dire,  che  ha  voluto 
l'Apostolo  alludere  alle  tre  maniere  di  battesimo, 
di  acqua,  di  desiderio,  di  sangue  ; distinzione,  la 
quale  dovea  pur  insegnarsi  particolarmente  in 
que’  tempi  a’  catecumeni  per  loro  consolazione,  at- 
teso il  pericolo  che  correvano  di  esser  sorpresi 
dalla  pcr6ecozione  prima  di  avor  ricevuto  il  bat- 
tesimo di  acqua,  da  cui  i due  altri  dipendono. 
Ecum.,  e Tcofìl.  dicono,  che  l’Apostolo  dice  i bat- 
tesimi in  plorale  per  adattarsi  al  linguaggio  de- 
gli Ebrei,  » quali,  avvezzi  alle  frequenti  ablazioni 
le  quali  chiamavansi  battesimi,  come  ancor  rozzi 
nella  fede,  s’immaginavano  che  anche  il  cristiano 
battesimo  fosse  da  reiterarsi  ogni  volta  che  tor- 
nasse l'uom  cristiano  a peccare,  della  qual  cosa 
accaderà  presto  di  far  parola.  II  quarto  articolo  è 
l' imposizione  dellemani,  o sia  il  sacramento  del- 
la cresima,  nel  quale  si  conferisce  lo  Spirito  San- 
to, e infondesi  all’  uomo  fona  e virtù  per  con- 
fessar senza  timore  il  nome  di  Cristo.  11  quinto  è 
la  risurrezione  de’morti,  argomento  infinitamente 
importante,  come  si  è veduto  altrove  in  queste 
lettere,  argomento  necessarissimo  a trattarsi  per 
istruzione  degli  Ebrei,  tra’quali  cranvi  interesèlte 
die  negavano  questa  risurrezione.  Il  sesto,  final- 
mente, il  giudizio  eterno,  viene  a dire,  il  giudizio 
tinaie  che  di  tutti  gli  uomini  si  farà  da  Cristo  nel- 
T ultimo  giorno;  giudizio  irrevocabile  ed  eterno, 


come  dice  l’Apostolo,  perchè  la  buona  o rea  sen- 
tenza che  toccherà  a ciascheduno , arerà  suo  ef- 
fetto per  tutta  l’eternità.  Di  tutte  queste  cose  (di- 
ce l’Apostolo)  non  fa  di  mestieri  che  si  ritorni  a 
parlare  dopo  le  pubbliche  solenni  istruzioni  che  ne 
avete  ricevute  prima  di  essere  ammessi  nella 
Chiesa  di  Cristo. 

3-  E questo  la  faremo , se  pure  te.  Dimostra, 
come  ciò  che  egli  si  propone  di  fare  è cosa  molto 
difficile,  e per  la  quale  al  divino  aiuto  convien  ri- 
correre. Ci  avanzeremo  a trattare  delle  cose  piò 
sublimi  e perfette,  se  Dio  lo  permetterà,  viene  a 
dire,  come  nota  S.  Agostino,  se  Dio  ci  concederà 
la  grazia  necessaria  per  farlo. 

4,  5,  6.  Imperocché,  c impossibile  ehe  coloro , 
( quali  sono  stati  una  volta  illuminati,  ec.  Presso  i 
più  antichi  Padri  e teologi  greci,  il  battesimo  è 
chiamato  illuminazione,  il  battezzare  dicesi  illu- 
minare, I giorni  solenni  deli’  amministrazione  del 
battesimo  sono  dell»  giorni  dei  lumi,  ovvero  della 
illuminazione.  Bingamo,  Orìg.,  lib.  XI,  cap,  i. 
Gl’  illuminati  adunque  6ono  i battezzati  ; ì quali 
(come  dice  S.  Epifanio  , Pcedag.,  I.  G)  sono  fatti 
per  mezzo  del  battesimo  partecipi  di  quella  luce 
celeste,  per  cui  Dio  si  conosce  e si  vede;  onde  le 
Catechesi  fatte  agl’illuminati  tra  le  opere  di  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme.  Or  continuando  il  6Uo  ra- 
gionamento, l’Apostolo  dice  ; noi  non  ritorneremo 
a parlar  di  bel  nuovo  di  quelle  cose,  le  quali  nelle 
istruzioni  preparatorie  al  battesimo  •’  insegnano 
a’  catecumeni,  corno  se  un’  altra  volta  dovessimo 
prepararvi  al  battesimo,  od  un  nuovo  battesimo 
vi  fosse  da  potersi  ricevere  nella  Chiesa  di  Dio 
dopo  il  primo,  quando  è certissimo  che  un  solo  è 
il  battesimo.  Posto  ciò  , coloro  i quali  sono  stati 
illuminati  una  volta,  e nella  loro  illuminaziono 
hanno  gustato  dei  dono  del  cielo,  viene  a dire, 
della  grazia  vivificante,  e sono  divenuti  partecipi 
dei  doni  dello  Spirito  Santo,  hanno  assaporata  la 
parola  di  Dio  sì  dolce  al  cuore  deU’uomo  rigene- 
rato per  le  promesse  di  Dio  ; delle  quali  sono  di- 
chiarati eredi  pella  stessa  parola  ; hanno  assapo- 
rato eziandio,  per  mezzo  della  speranza  e dell’amo- 
re, le  prerogative  e i beni  della  vita  avvenire  ; 
coloro,  io  dico,  che  a tale  altezza  di  grado  furon 
da  Dio  innalzati,  se  mai  per  loro  sciagura  ven- 
ano  a cadere  in  peccato,  per  cui  della  grazia  nei 
allesimo  ricevuta  facciano  perdita,  impossibile 
cosa  ella  è che  siano  con  un  secondo  battesimo 
rinnovati  nella  penitenza,  dalla  quale  la  rinnova- 
zione incomincia.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo 
secondo  la  comune  sposizione  de'Padri  Crisostomo, 
Agostino,  Girolamo,  Ambrogio  ed  altri  ; c vuoto 
l’Apostolo  con  questa  gravissima  dottrina  scolpire 
ne'  cuori  cristiani  la  somma  importanza  di  con- 
servare e custodire  gelosamente  la  grazia  rice- 
vuta nel  santo  battesimo,  dappoiché,  perduta  che 
sia,  non  può  colla  stessa  facilità  ricuperarsi  con 
cui  si  ottenne  ; ma  fa  di  mestieri  ricorrere  a 
quella  che  i Padri  cd  il  Concilio  di  Tronto  chia- 
mano seconda  tavola  dopo  il  naufragioy  viene  a 
dire,  al  sacramento  di  penitenza  Ma  diverso  è il 
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7.  Imperocché  la  terra  che  beve  la  pioggia,  che  frequentemente  le  cade  in  grem- 
bo, ed  utili  erbe  genera  a chi  la  coltiva,  riceve  benedizione  da  Dio: 

8.  Ma  se  delle  spine  produce  e de’ triboli,  ella  è riprovata  e prossima  a maledi- 
zione: il  fine  di  cui  si  è di  essere  abbruciata. 

9.  Ci  promettiamo  però  migliori  cose  di  voi,  o dilettissimi,  e più  confacenti  alla 
(vostra)  salute:  sebbene  parliam  cosi. 

10.  Imperocché  non  è Dio  ingiusto,  onde  si  dimentichi  dell’opera  vostra,  e della 
carità  che  dimostrata  avete  pel  nome  di  lui,  nell’ aver  servito  ai  santi,  e nel  servirli. 

11.  Ma  desideriamo  che  ognun  di  voi  la  stessa  sollecitudine  dimostri,  affin  di 


rendere  compiuta  la  speranza  sino  alla  fine 
12.  Affinchè  non  diventiate  pigri, ma 
e la  pazienza  sono  eredi  delle  promesse. 

fratto  di  questo  sacramento  da  quello  che  net 
battesimo  ai  riceve,  dice  il  santo  Concilio  : • Pel 
battesimo  noi  ci  rivestiamo  di  Gesù  Cristo,  e in 
lai  diventiamo  creatura  tutta  nuova,  ottenendo 
una  piena  ed  intera  remissione  di  tutti  i nostri 
peccati  ; ma  a questa  novitì^ed  integrità  giungere 
non  possiamo  pei  sacramento  di  penitenza  senza 
grandi  gemiti  nostri  e fatiche  ; cosi  la  divina  giu- 
stizia esigendo,  onde  giustamente  venga  da’ 
SS.  Padri  chiamata  la  penitenza  un  faticoso  batte- 
simo. » Tra  i moderni  interpreti  alcuni  intendo- 
no qui  non  il  battesimo,  ina  la  penitenza,  e spie- 
gano la  parola  impossibile  per  difficile  ; ma  non 
abbiamo  motivo  di  allontanarci  dal  comun  senti- 
mento de’  Padri,  i quali  prendono  questa  paiola 
nel  più  stretto  signilìcato,  e la  intendono,  come 
si  è detto,  della  reiterazione  del  battesimo;  onde 
osserva  S.  Agostino,  che  non  dice  l’Apostolo  im- 
possibile la  penitenza  a coloro  i quali  sono  ca- 
duti dopo  il  battesimo,  ma  che  impossibile  ella  è 
quella  rinnovazione,  la  quale  è effetto  del  batte- 
simo, e per  cui  tolta  rimettcsi  e la  colpa  e la  pe- 
na, perchè  il  battesimo  uon  può  conferirsi  più 
d'una  volta,  nè  (come  delle  lustrazioni  legali  avve- 
niva) a piacimento  del  peccator  si  ripete.—  S.  Epi- 
fanio racconta  che  Marcitine,  caduto  in  pubblico 
cd  enorme  delitto,  ricorse  ad  un  nuovo  battesimo 
dicendo  esser  lecito  ili  battezzarsi  fino  a tre  volte, 
talmente  che  se  uno  dopo  il  primo  battesimo 
avesse  peccato,  convertitosi  si  ribattezzasse,  e lo 
stesso  facesse,  se  altri  delitti  avesse  commessi  do- 
po il  secondo  battesimo.  Quo  s t’empia  dottrina  fu 
tenuta  da’  seguaci  dello  stesso  Marchine  , i soli 
tra  gli  eretici  de’ primi,  tempi  elio  insegnassero 
la  reiterazione  del  battesimo.  Vedi  S.  Epifanio, 
licer.  XLII,num.  3.— Crocifiggendo  nuovamente  ec. 
Nell’epistola  a' Romani,  cap.  vi,  si  legge:  tutti 
noi  che  In  Cristo  siamo  stati  battezzati,  nella 
morte  di  lui  siamo  stati  battezzati  ; imperocché  il 
battesimo  figura  la  morte  di  Cristo,  da  cui  tutta 
riceve  la  sua  virtù;  or  come  Cristo  è morto  pei 
nostri  peccati  una  sola  volta  (I  Pet.,  Ili),  così  un 
solo  è il  battesimo,  e coloro  i quali  ricevuto  il 
battemmo,  al  peccato  ritornano,  ed  in  una  nuova 
lavanda  di  salute  stoltamente  pongono  le  loro 
speranze,  pretendono  che  Cristo  si  dia  nuovamente 
alla  morte,  alla  croce,  allMgnominia  per  essi,  ed 
in  cuor  loro  nuovamente  lo  crocifiggono,  ed  insul- 
tano alla  croce  ed  alla  passione  di  lui,  per  virtù 
della  quale  furono  lavati  da  quelle  colpe,  collo 
quali  a macchiarsi  ritornano. 

7,  8.  Imperocché  la  terra , che  beve  la  piog- 


imitatori  di  coloro,  i quali  mediante  la  fedo 


già  ec.  Con  que-ta  bella  similitudine  ci  pone  da- 
vanti agli  ocelli  quello  che  succedo  nell’  annua 
che  è fedele  alla  grazia  del  battesimo,  ed  agli 
aiuti  che  riceve  continuamente  da  Dio  , e quello 
che  succede  nell'anima  infedele.  La  prima  i bene- 
detta con  una  benedizione  che  accresce  in  lei  senza 
fine  la  virtù  e la  fecondità  per  le  buone  opere;  la 
seconda,  per  la  sua  ingratitudine,  è degna  di  es- 
sere riprovata,  ed  ó vicina  ali'  eterna  maledizione. 

9.  Ci  promettiamo  però  migliori  cose  ec.  Rad- 
dolcisce con  queste  parole  quello  che  di  duro  o 
di  aspro  avea  detto  di  sopra,  ed  insieme  fa  loro 
conoscere  da  qual  fine  sia  stato  mosso  a parlare 
con  lauta  severità,  viene  a dire,  dall’amore  elio 
ad  essi  porta,  e dalla  sollecita  cura  che  egli  ha 
della  loro  salvezza. 

10.  Non  e Dio  ingiusto,  onde  si  dimentichi  ec. 
Rende  ragione  della  buona  speranza  che  aveva 
riguardo  ad  essi  ; e sopra  queste  parole  vuoisi  os- 
servare, che  se  dicesi  che  Dio  fa  giustizia,  rimu- 
nerando le  opere  buone,  non  intendesi  perciò  che 
le  opere  nostre  tali  siano  di  loro  natura,  che  ad 
esse  sia  dovuta  in  rigor  di  giustizia  da  Dio  la  ri- 
compensa ; ma  è giusto  che  Dio  le  rimuneri, 
perchè  egli  ha  promesso  la  ricompensa  ; e co- 
me verace  e fedele  nelle  sue  promesse , giu- 
stamente premia  la  fede  e la  carità  dei  suoi  ser- 
vi ; la  qual  cosa  mentre  egli  fa , non  Unto  i 
nostri  meriti , quanto  i suoi  proprii  doni  coro- 
na. « A coloro  clic  bene  operano  sino  al  fine  , 
e in  Dio  sperano,  dee  proporsi  la  vita  eterna,  u 
come  una  grazia  misericordiosamente  promessa 
a'figliuoli  di  Dio  per  Gesù  Cristo . e come  una 
mercede,  la  quale  per  la  promessa  del  medesimo 
Dio  dee  fedelmente  rendersi  alle  buone  opere  e 
a’meriti  loro,  » dice  il  santo  Concilio  di  Trento, 
sess.  vi,  cap.  4fi.  Prende  adunque  l’Apostolo  mo- 
tivo di  bene  sperare  del  fino  de’suoi  Ebrei  dalla 
carità  che  questi  avevano  praticata  e praticavan 
tuttora  inverso  di  altri  Cristiani,  a’quali  lega  va- 
gli il  nome  del  comune  Salvatore  Gesù  Cristo. 
Vedi  cap.  X,  33. 

I < . Desideriamo  che  ognun  di  voi  la  slessa 
sollecitudine  dimostri,  ec.  Quantunque  io  speri  di 
voi  ogni  bene,  contuttociù  io  non  posso  rattener- 
mi  dall’  aggiungere  stimoli  alla  vostra  virtù,  e 
dall^esorlarvi  alla  perseveranza  nel  bene  fino  alla 
fine,  onde  più  perfetta  e piena  divenga  la  vostra 
e mia  speranza,  e per  così  dire,  più  certa.  Così  il 
greco. 

12.  Imitatori  di  coloro , i quali  mediante  la 
fede  ec.  Imitatori  de'  Patriarchi,  i quali  colla  fc- 
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45.  Imperocché  Dio  facendo  promessa  ad  Abramo,  perchè  nissuno  aveva  più 
grande  per  coi  giurare,  giurò  per  gè  medesimo, 

44.  Dicendo:  Certo,  che  io  ti  benedirò  grandemente,  e ti  moltiplicherò  grande- 
mente. (Gen.,  XXII,  46.) 

45.  E così  quegli,  sopportando  con  longanimità,  ottenne  il  compimento  della 
promessa. 

46.  Conciossiachè  gli  uomini  giurano  per  chi  è maggiore  di  loro:  e di  qualunque 
controversia  è (ine  per  essi  il  giuramento  di  confermazione. 

47.  Per  la  qual  cosa  volendo  Dio  abbondare  nel  far  conoscere  agli  eredi  della 
promessa  l’immutabilità  del  suo  consiglio,  vi  pose  di  mezzo  il  giuramento: 

48.  Affinchè,  per  mezzo  di  due  cose  immutabili,  nelle  quali  non  è possibile  che 
Dio  mentisca,  una  consolazione  fortissima  abbiamo  noi,  i quali  abbiamo  presa  la  corsa 
per  afferrare  la  speranza  proposta  : 


49.  La  quale  tenghiamo  come  àncora 
netra  sino  alle  parti  che  sono  dopo  il  velo  : 

«lo,  per  cu»  si  tenner  costanti  nella  verità,  e con 
la  pazienza,  per  cui  tutte  le  avversità  superarono 
della  vita  presente,  della  promessa  eredità  sono 
arrivati  al  possesso.  Ai  Patriarchi  fece  Dio  pro- 
messe di  due  maniere,  viene  a dire,  parte  celesti, 
parte  temporali  : le  une  e le  altre  ebbero  il  loro 
effetto  ; la  posterità  di  Abramo,  dTsacco  ec.,  ebbe 
in  dominio  la  terra  di  Canaan,  ed  eglino  ebbero  la 
lor  porzione  in  quella  terra  dei  viventi,  di  cui  era 
tigura  la  terra  di  Canaan. 

43,  44.  Dio  facendo  prometta  ad  Abramo, 
perché  nittuno  aveva  piu  grande  ec.  Porta  a que- 
sti Ebrei  discendenti  di  Abramo  1’  esempio  del 
medesimo  Abramo,  accennando  come  ad  essi  spet- 
tavano le  promesse  fatte  a qnel  Patriarca,  e per 
la  6tcssa  ragione  con  tanto  studio  dimostra  la  fer- 
mezza delle  promesse  fatte  da  Dio  a quel  Patriarca, 
e ponendo  così  sotto  de’  loro  occhi  il  miglior  fonda- 
mento delle  loro  speranze,  la  bontà  e misericordia 
di  Dio  verso  di  Abramo,  e verso  la  vera  spiri- 
tuale discendenza  di  lui,  la  qual  discendenza  era- 
no quelli,  per  la  fede  abbracciata.  Con  questo 
grande  esempio  gli  consola,  e gli  anima  alia  pa- 
zienza. Dio,  per  dimostrare  l'immutabilità  della 
sua  parola,  non  si  contentò  di  fare  ad  Abramo  una 
semplice  e nuda  promessa,  ma  la  sua  stessa  pa- 
rola confermar  voli»  con  giuramento  ; e siccome 
nissuno  può  far  giuramento  se  non  per  un  altro  di 
sè  maggiore,  e Dio  non  ha  alcuno  sopra  di  sè. 
quindi  per  sè  stesso  egli  giurò  di  benedire  quel 
Patriarca,  e di  moltiplicare  la  sna  discendenza. 
Vedi  Gen.y  xxn,  4®,  47.  I participi!  uniti  a’  loro 
verbi  nell’ebreo  ne  accrescono  il  significato;  per 
questo,  dove  nell’originale  e nella  nostra  Volgata 
dice  : Benedicendoti,  ri  benedirò,  e moltiplicando- 
ti, H moltiplicherò; si  è tradotto:  ti  benedirò' gran- 
demente ec. 

45.  Sopportando  con  longanimità,  ec.  Abramo 
senza  perder  mai  la  speranza  sopportò  di  veder 
differito  I*  adempimento  delle  divine  promesse. 
Egli  non  ebbe  il  figliuolo  della  promessa  se  non 
nell1  ultima  vecchiezza.  Vide  prima  di  morire  quel 
figliuolo,  sopra  di  cui  posava  tutta  la  speranza 
della  promessa  dilatazione  della  sua  stirpe,  e 
questo  stesso  figliuolo  s’accinse  egli  stesso  a sve- 
narlo per  ordine  di  Dio  , senza  perder  la  fede  alla 
divina  parola  ; egli  non  fa  padrone  di  un  palmo 
di  terreno  nella  Cananea , sperò  nondimeno , e 


sicura  c stabile  dell’anima,  c la  quale  pc- 


fcr  manico  te  sperò,  che  la  sna  stirpe  ne  avrebbe 
avuto  il  possesso,  e sperò  per  sè  stesso  in  luogo 
di  quella  il  possesso  di  una  migliore  eredità,  della 
quale  sarebbero  stati  a parte  i suoi  veri  figliuoli, 
glJ  imitatori  del  auo  spirito,  della  sua  pazienza 
della  sua  fede.  Egli  ha  veduto  l’adempimento  pie- 
no © perfetto  di  sue  speranze,  e principalmente 
egli  ha  veduto  il  Cristo  (/oozi.,  vili,  56),  ed  ha  ve- 
duto benedette  in  questo  suo  seme  tutte  le  genti, 
e moltiplicato  all’ infinito  il  numero  de’suoi  figliuo- 
li. Vedi  Gal.,  U,  fi. 

46,  47,  48.  Gli  uomini  giurano  per  chi  e mag- 
giore di  loro  : ec.  Dio,  per  dimostrar  la  fermezza  o 
la  immutabilità  di  sua  promessa  volle  confermarla 
con  quello  che  negli  umani  contratti  ha  forza  sì 
grande.  Questo  è il  giuramento  fatto  nel  nome  di 
lui,  cui  tutte  le  cose  sono  presenti,  ed  il  qual©  è 
potente  per  punir  la  perfidia  e lo  spergiuro.  Il 
giuramento  è il  legittimo  e massimo  mezzo  per 
troncare  le  liti,  e presso  tutte  le  nazioni  si  tieno 
per  certo  tutto  quello  che  è convalidato  con  la 
religione  del  giuramento.  Di  questo  mezzo  nop 
aveva  bisogno  Dio  per  esser  creduto,  ma  per  una 
condiscendenza  degna  di  sua  bontà  volle  egli  so- 
prabbondare nel  far  vedere  agli  eredi  delle  pro- 
messe (tra’ quali  voi  siete)  la  immobilità  dell’eter- 
no decreto  concernente  il  regno  e il  sacerdozio  di 
Cristo;  quindi  la  promessa  medesima  ratificò  coi 
suo  giuramento.  La  premura  che  Dio  ebbe  d’ im- 
primere e tener  viv^nei  veri  figliuoli  di  Abramo 
la  speranza  de'beni  promessi,  fece  sì,  che  egli  alla 
capacità,  o piuttosto  alla  infermità  loro,  adattan- 
dosi, alla  promessa  aggiungesse  anche  il  giura- 
mento, affinchè  sopra  queste  due  coso  (promessa  o 
giuramento)  per  loro  natura  immutabili,  e delle 
quali  se  possono  talora  abusare  gli  uomini,  non  è 
possibile  però  che  Dio  abusi  giammai,  il  quale  è 
verità,  una  consolazione  fortissima  fosse  stabilita 
per  noi,  t quali,  abbandonato  l’amore  del  secolo, 
abbiam  presa  la  corsa  per  arrivare  al  possesso 
de*  beni  proposti  alla  nostra  speranza. 

49  .Lo  quale  tenghiamo  come  àncora  ec.  Que- 
sta speranza  è,  in  primo  luogo,  quell’àncora  ferma 
e sicura  che  1’  animo  nostro  sostenta,  e immobil  lo 
rende  tra  i flutti  e tra  le  tempeste  di  questa  vita  ; 
cd  ella  stessa  è che  penetra,  o sia  a noi  serve  di 
guida  per  penetrare  fin  dentro  al  santuario,  che  è 
dopo  il  velo.  Come  l'àncora,  a coi  s’attiene  una 
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20.  Dove  precursore  per  noi  entrò  Gesù,  fatto  secondo  V ordine  di  Melcbisedech 
pontefice  in  eterno. 


nave,  non  galleggia  Sull’ acque,  ma  penetra  ad- 
dentro nel  fondo  del  mare;  così  la  nostra  speran- 
za non  si  ferma  al  vestibolo , o sia  al  senso  este- 
riore delle  promesse,  ma  fino  al  sancla  sanctorum, 
cioè  fino  al  cielo,  s’  inoltra,  e fino  a Dio  stesso, 
come  obbietto  del  senso  spirituale  delle  promesse 
medesime,  e nel  cielo,  stèsso  ci  trasporta,  dove 
già  noi  conversiamo  per  la  stessa  speranza.  Per- 
endo agli  Ebrei,  ai  serve  di  una  allegoria  presa 
dal  tempio  , conforme  meglio  vedrassi  in  ap- 
presso. 

20.  Dove  precursore  per  noi  entrò  Gesù , ec. 
Con  una  nuova  ragione  fa  vedere  la  fermezza  delle 
promesse  a noi  fatte,  e la  saldezza  di  nostra  spe- 


ranza. Noi  c’  inoltriamo  e dirittura  arditamente 
lino  nei  cielo,  perche  colà  ci  Ita  precorsi  il  nostro 
capo,  il  nostro  liberatore,  e del  cielo  è stata  mes- 
sa in  possesso  la  natura  nostra  in  Cristo,  ed  egli 
vi  è entrato  per  noi,  per  prepararci  il  nostro  luo- 
go, e di  là  a sè  chiama  (Joon.,  xiv,  3),  ed  ivi  fa 
instancabilmente  per  noi  l'ufficio  di  nostro  inter- 
cessore, come  fatto  sacerdote  in  eterno  secondo 
l’ordine  di  Melchi>edech.  Notisi,  come  vuol  signi- 
ficare l'Apostolo,  che  Gesù,  prima  che  entrasse  nel 
cielo,  fu  fatto  e dichiarato  pontefice,  e come  tale 
offerse  per  noi  un  sacrifizio  di  eterna  virtù,  col 
quale  propizio  rendette  a noi  Paterno  suo  Padre, 
come  meglio  spiegherà  nel  capo  seguente. 


Capo  V.  — Il  sacerdozio  di  Melchisedech  i più  eccellente  del  Lenitico,  come 
riconoiceti  dalla  oiblazione  delle  decime  e dalla  benedizione  ricevuta  da 
Àbramo;  onde  il  sacerdozio  di  Cristo,  che  i necessariamente  secondo  l'or- 
dine di  Melchisedech,  ed  istituito  in  perpetuo,  e confermato  con  giuramento, 
è di  maggior  dignità  del  sacerdozio  Lenitico,  il  quale  i da  lui  abolito  in- 
sieme colla  legge. 


A . Imperocché  questo  Melchisedech  (era)  re  di  Salem,  sacerdote  del  sommo  Dio, 
il  quale  audò  incontro  ad  Abramo  che  ritornava  dalla  rotta  dei  re,  e lo  benedisse  : 

2.  A cui  diede  ancora  Abramo  la  decima  di  tutte  le  cose:  il  quale  primieramente 
s’interpreta  re  di  giustizia  : e poi  re  di  Salem,  viene  a dire,  re  di  pace  ; 


4.  Imperocché  questo  Melchisedech  ( era)  re  di 
Salem,  ec.  Avea  dimostrato,  cap.  V,  clic  Cristo  è 
sacerdote,  ma  sacerdote  dell’ordine  non  di  Aronne, 
idi  di  Melchisedech,  ed  tveva  promesso  di  discor- 
rere più  diffusamente  di  questo  sacerdozio  : dopo 
«li  avere  aduaque,  nel  cap.  vi,  premesse  varie  cose, 
le  quali  servir  potevano  a preparare  gli  animi  de- 
gli Ebrei,  incomincia  a discoprire  i misteri  ascosi 
sotto  l’ombra  dello  stesso  Melchisedech,  il  quale  fu 
un  vero  e vivo  ritratto  del  nostro  sommo  sacerdote 
e re,  Geyò  Cristo:  ed  è mirabile  l’artifizio  col  quale 
verso  la  fine  del  capo  precedente  si  è aperta  la  stra- 
da a questo  mirabilissimo  ragionamento,  di  cui 
quante  sono  le  parole,  tanti  aono  (per  cori  dire)  i 
misteri.  Prende  egli  i caratteri  di  questo  Re  de- 
scritti nella  Genesi, cap.  xiv,  e gli  applica  a Cristo. 
M elchisedech  ( il  quale  si  crede  che  fosse  della  stir- 
pe di  Canaan  ) era  re  di  Salem,  cioè  a dire,  di  nna 
città  chiamata  Salem,  la  quale  secondo  la  più  co- 
mune opinione  de’  Padri  ea  interpreti,  fu  qaella 
detta  anche  Icbus,  e di  poi  Gerusalemme;  era  sa- 
cerdote del  sommo  Dìo,  o sia  di  Dio  altissimo; 
la  qual  particolarità  è giustamente  notata  nella 
Genesi,  perchè  quantunque  fosse  ordinaria  nell’an- 
tichità l’unione  del  sacerdozio  e dell» impero  nella 
stessa  persona,  era  però  cosa  particolare,  che  Mel- 
chisedech fosse  sacerdote  del  vero  Dio  in  un  paese 
ingombrato  dalla  idolatria.  Egli  andò  incontro  ad 
Àbramo,  mentre  questi  se  ne  ritornava  colmo  di 
gloria,  avendo  vinti  i quattro  re  vincitori  de»  re 
di  Sodoma  e di  Gomorra,  e benedisse  lo  stesso 
A bramo. 

2.  A cui  diede  ancora  Abramo  la  decima  di  tutte 
te  cose.  A questo  Melchisedech  offerse  Abramo  la  de- 
cima parte  delle  spoglie  del  vinti  nemici,  secondo 
1’  antichissimo  oso  di  offerire  a Dio  parte  della 
preda  fatta  in  guerra.  Quest’  atto  di  Abramo  di- 


mostra evidentemente  che  egli  riconobbe  in  Mel- 
chisedech il  carattere  di  sacerdote.  Giuseppe  Ebreo 
c Pilone  attestano,  che  Abramo  diede  e non  ricevè 
la  decima,  come  apparisce  dalla  Genesi, e comedi- 
co  il  nostro  Apostolo;  onde  non  è tollerabile  l’ar- 
dimento di  alcani  rabbini  degli  aitimi  tempi,  i quali 
hanno  preleso  che  Melchisedech  la  decima  pagasse 
ad  Abramo,  e non  per  altra  ragione  stravolgono 

10  sacra  storia,  se  non  perchè  sembra  loro  che  tor- 
ni in  discredito  di  Àbramo,  se  un  tal  segno  d’onore 
e di  rispetto  si  dica  renduto  da  lui  ad  un  uomo  di 
altra  nazione.  Non  han  saputo  costoro,  penetran- 
do oltre  la  scorza  dell’  istoria,  conoscere  quanto 
sia  onorevole  e glorioso  alla  fede  di  Àbramo  l’aver 
distinto  nel  sacerdote  e ro  Melchisedech  la  figura 
del  Figliuolo  di  Dio,  e l’avere  da  qnesto  ricevuto 
la  benedizione  datagli  per  ministero  dello  stesso 
Melchisedech.  — Il  quale  primieramente  s’interpre- 
ta re  di  giustisia  : e poi  ec.  Comincia  qui  ad  ap- 
plicare a Gesù  Cristo  la  storia  di  questo  re  sa- 
cerdote; e in  primo  luogo  interpreta  i nomi  che  a 
lui  sono  dati  nella  Scrittura , dove  è chiamato  pri- 
ma Melchisedech,  che  vuol  dire  re  di  giustizie,  o 
poi  re  di  Salem,  cioè  re  di  pace.  Vuol  adunque  si- 
gnificare l’Apostolo,  che  siccome  frequentemente 
la  Scrittura  sotto  gli  stessi  nomi  delle  persone 
asconde  dei  gran  misteri;  così  i nomi  e i titoli, 
eh’  ella  dà, a quest’  uomo,  presagiscono  qualche 
cosa  di  straordinario  e di  grande,  lufatti,  egli  non 
solo  nel  nome  proprio,  ma  anche  in  quello  della 
città  sopri  la  quale  regnava,  significò  e predisse 

11  Cristo,  il  quale  è re,  o non  solamente  re  giusto, 
ma  re  della  giustizia,  perchè  egli  è stato  fatto  pet 
noi  sapienza  da  Dio , e giustizia  (l  Cor.,  I.  30); 
ed  e principio  di  pace , come  chiamollo  Isaia,  ix,  e 
nostra  pace  (Bphes.,  II,  44);  condendo  a lui  in  un 
modo  infinitamente  sublime  questi  duo  caratteri 
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3.  Senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogia,  senza  principio  di  giorni,  senza 
fine  di  vita;  e rassomigliato  al  Figliuolo  di  Dio,  rimane  sacerdote  in  eterno. 

4.  Ma  osservate,  quanto  sia  grande  costui,  al  quale  diede  la  decima  dello  cose 
migliori  anche  Abramo  il  Patriarca. 

5.  Or  quelli  che  de’ figliuoli  di  Levi  sono  assunti  al  sacerdozio,  hanno  ordine  di 

ricever  le  decime  dal  popolo  secondo  la  legge, cioè  a dire,  dai  propri  fratelli,  quantun- 
que ancor  essi  usciti  dai  lombi  di  Àbramo.  • 

6.  Ma  questi,  del  quale  non  ò tra  di  quelli  riferita  la  schiatta,  ricevette  le  decime 
da  Àbramo,  ed  a lui,  che  aveva  le  promesse,  diede  la  benedizione. 

7.  Or  senza  alcun  dubbio  il  minore  dal  maggiore  riceve  la  benedizione. 


adombrati  Be’  nomi  di  Melchisedech  e di  re  di 
Salem. 

3.  Senza  padre , senza  madre,  senza  genealo- 
gia. Di  Melchisedech  non  si  leggono  scrini  nè  il 
padre,  nò  la  madre,  nè  gli  antenati,  nò  i posteri  ; 
lo  qaali  co<e  per  determinato  consiglio  dello  Spi- 
rito Santo  furono  tralasciate.  Egli  adunque  in  ciò 
differisce  da’  sacerdoti  dell'ordine  Levitico,  i quali 
dovevan  essere  di  padre  della  stirpe  d Aronne , di 
madre  israelita  (Levi*.,  vili,  43,  ec.),  e perciò  i re- 
gistri delle  loro  famiglie  si  tenevano  con  molta  di- 
ligenza descritti.  Esdr.,  Il,  62-  — Senza  principio 
di  giorni,  senza  fine  di  vita;  ec.  Non  si  ha  il  prin- 
cipio nè  della  sna  vita  nè  del  suo  sacerdozio,  nè 
si  dico  quali  antecessori  avesse  nel  suo  ministero, 
nè  quando  finisse  di  vivere  e di  sacrificare,  nè 
quali  fossero  i suoi  successori.  Tutte  queste  cose, 
dice  1’  Apostolo,  rendono  Melchisedech  simile  al 
Figliuolo  di  Dio;  imperocché  la  natività  di  Cristo 
dalla  Vergine  fu  senza  padre,  e perciò  di  colui,  che 
lo  figuravo,  non  dovei  rammentarsi  il  padre  car- 
nale; la  generazione  eterna  di  Cristo,  come  Dio,  fu 
di  padre  senza  madre;  egli  è ancora  senza  genealo- 
gia, viene  a dire,  senza  antenati,  da  quali  tragga 
la  sua  origine  in  quella  maniera  naturale  che  il 
m figliuolo  la  tragge  dal  padre;  imperocché,  non  solo 
af|a  divina,  ma  anche  all’  umana  origine  di  Cristo 
si  adattano  le  parole  d’Iaaia,  LUI,  8:  Chi  racconte- 
rà la  generazione  di  lui?  (Vedi  Tertulliano,  Cont. 
jud.,adv.  Alare., V,  lib.  in;  S.  Cirillo,  in  Isai.; S. Ago- 
stino, ep.  xv ; S.  Girolamo,  in  Isai.  ) Non  ha  egli 
adunque  ricevuto  il  suo  sacerdozio  per  un  dato  or- 
dine di  successione;  egli,  come  Figliuolo  di  Dio,  fu 
prima  di  tutti  i tempi,  e sussisterà  anche  dopo  la 
fine  dei  tempi,  e per  tutta  l*  eternità.  Tutti  questi 
caratteri  d«  l nostro  divino  re  e sacerdote  Cristo, 
nella  persona  di  Melchisedech  sono  figurali,  come 
abbiam  detto;  per  questo  egli  fu  fatto  degno  di 
essere  figura  del  Figliuolo  di  Dio  e di  rappresen- 
tare il  sacerdozio  eterno  di  Cristo.  — Rimane  sa- 
cerdote in  eterno.  Melchisedech,  in  figura;  Cristo, 
in  realtà. 

4.  Diede  la  decima  delle  cose  migliori.  Il  sen- 
90  della  Volgata  ( il  qoal  senso  sta  benissimo  an- 
che col  greco  ) non  è,  che  Àbramo  desse  a Melchi- 
sedech  la  decima  solamente  di  tutte  le  cose  migliori  ; 
tua  che  diede  la  decima  di  tutto,  e questa  decima 
la  pagò  col  meglio  che  avesse  trovato  ni#!a  preda. 
Ciò  era  degno  della  pietà  e della  religione  di  Àbra- 
mo. Ma  qual  forza  non  ha  per  rilevare  la  gloria  di 
Melchisedech,  e la  sua  superiorità  attestata  da  sì 
celebre  fatto,  qual  forza,  dico,  non  ha  quella  pa- 
rola U Patriarca  posta  alla  fine,  e separata  di  più, 
come  è nel  greco,  dalla  parola  Abramo?  Notate, 
dice  l’Apostolo,  che  quegli  che  offerisce  la  decima, 
è il  Patriarca  per  eccellenza,  il  padro  comune 


delle  dodici  tribù,  anzi  il  padre  di  molte  nazioni. 
Gen.,  xvii. 

5.  Or  quelli  che  de * figliuoli  di  Levi  sono  as- 
sunti al  sacerdozio,  hanno  ordine  ec.  Tutta  la  tri- 
bù di  Levi  era  deputata  al  culto  di  Dio  ; il  sacer- 
dozio poi  risedeva  nella  discendenza  di  Aronne,  e 
questi  sacerdoti  ricevevano  la  decima,  come  dice 
l’Apostolo,  in  questa  maniera.  Tutti  gl* Israeliti 
pagavano  a’ Leviti  la  decima,  la  quale  essi  riceve- 
vano come  ministri  de’sacerdoti.  Vedi  Num.,  xvui, 
21. Eglino,  dipoi,  della  loro  decima  ne  pagavan  la 
di  cima  ai  sacerdoti  (ibid.,  vers.  26)  ; onde  > soli  sa- 
cerdoti riceveva!!  la  decima  non  solo  da  tutte  lo 
altre  tribù,  ma  fin  dagli  stessi  Leviti,  la  qual  cosa 
in  grande  onore  ridondava  del  sacerdozio.  Quindi 
è,  elio  i soli  sacerdoti  nomina  1’  Apostolo,  corno 
aventi  il  privilegio  di  ricever  la  decima  da  tutti, 
senza  pagarla  ad  alcuno.  Eglino  adunque  hanno, 
in  virtù  della  legge,  dritto  di  ricevere  le  decime  dal 
popolo,  che  è quanto  dire,  dai  proprii  fratelli,  ben- 
ché discendenti  dal  medesimo  Patriarca  Abramo. 
In  tal  maniera  i sacerdoti  sono  distinti  sopra  ì 
propri  fratelli  secondo  la  legge. 

6.  Afa  questi,  del  quale  non  è tra  di  quelli  rife- 
rita la  schiatta^  ec.  Ecco  in  qual  modo  dimostrasi 
il  sacerdozio  di  Melchisedech  superiore  di  grsn 
lunga  al  Levitico.  I sacerdoti  della  tribù  di  Levi 
ricevono  le  decime  per  ordinazione  della  legge,  es- 
sendo provata  la  loro  discendenza  da  Aronne,  e 
queste  decime  le  ricevono  solamente  da’  propri 
fratelli,  non  dagli  straoieri.Ma  Melchisedech,  quan- 
tunque nissuna  relazione  di  sangue  abbia  con 
quella  nazione,  che  da  Abramo  ebbe  origine,  Mel- 
chisedech  nato  in  un  altro  popolo  riceve  le  d«pime 
da  Abramo  Patriarca,  dall’  autore  e capo  di  tutta 
la  nazione  e de’sacerdoti  di  essa;  il  quale,  non  in 
virtù  di  alcuna  legge,  ma  volontariamente  e libe- 
ramente a lui  le  offerse,  in  segno  di  osseouio  alla 
dignità  dello  stesso  Melchisedech.  E quello  cho  u 
anche  più,  ad  Abramo,  favorito  ri  altamente  da  Dio, 
ad  Abramo,  cui  lo  stesso  Dio  avea  fatte  promesso 
sì  grandi,  a sì  grand’  uomo  diede  Melchisedech  la 
benedizione  , esercitando  sopra  la  persona  di  lui 
ana  funzione  del  suo  sacerdozio. 

7.  Or  senza  alcun  dubbio  il  minore  dal  mag- 
giore riceve  la  benedizione.  Egli  è verissimo  che  la 
creatura  benedice  il  creatore,  e il  privato  benedi- 
ce il  suo  principe,  o gli  ugoali  benedicono  gli 
ugnali.  Ma  non  parla  di  questa  sorta  di  benedi- 
zioni l’Apostolo,  ma  sì  di  quelle  che  si  danno  con 
autorità  per  ufficio  sacerdotale;  e tal  benedicono 
non  poteva  dare  nè  ano  del  popolo  al  Levita,  nè 
un  Levita  al  sacerdote,  nè  il  sacerdote  al  sommo 
pontefice.  È adunque  Melchisedech  superiore  ad 
Àbramo;  conclusione  dimostrata  evidentemente 
dall’ Apostolo,  ma  non  espressa,  perchè  nulla  potè- 
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8.  E qui  rlcevon  lo  decime  uomini  mortali:  là  poi  uno,  del  quale  è attestata  la 

vita.  . 

9.  E (per  parlare  cosi)  in  Abramo  pagò  le  decime  anebe  Levi,  il  quale  riscuote 
le  decime: 

'IO.  Imperocché  questi  era  tuttora  ne1  lombi  del  padre,  quando  a questo  andò 
incontro  Melchisedcch. 

•H.  Se  adunque  la  perfezione  si  aveva  mediante  il  sacerdozio  Levitico  (imperoc- 
ché sotto  di  questo  ricevette  il  popolo  la  legge),  qual  bisogno  vi  fu  di  poi  che  uscisse 
fuori  un  altro  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedecb,  e non  fosse  detto  secondo 
l’ordine  di  Aronne? 

12.  Imperocché,  trasportato  il  sacerdozio,  è di  necessità  che  si  muti  anche  la 
legge. 

15.  Imperocché,  quegli  per  causa  del  quale  queste  cose  si  dicono,  ad  un’altra 
tribù  appartiene,  della  quale  nissuno  serti  all’altare. 


14.  Imperocché  ella  é cosa  evidente, 
nostro  : alla  qual  tribù  Mosè  non  parlò  mai 

va  dirsi  di  piò  ardito  nè  di  più  grande  e inaudito 
agli  Ebrei,  che  il  preporre  alcun  uomo  sopra  la 
terra  ad  Àbramo,  del  quale  avevano  sì  alto  con- 
cetto. E certamente  ella  è una  gran  cosa,  che  tro- 
visi tra  gli  uomini  chi  possa  dar  benedizione  a 
colui  al  quale  era  stata  già  fatta  quella  promessa: 
Nel  seme  tuo  tanni  benedette  tutte  le  genti.  Per  la 
qual  cosa,  affinchè  capaci  fossero  di  portare  una  tal 
verità,  bisognava  far  loro  conoscere,  che  tutto 
quello  che  di  Melchisedech  dice  la  Scrittura,  ad 
un  altro  si  riportava,  il  quale,  benché  nato  del  se- 
me di  Àbramo,  doveva  essere  più  grande  di  Àbra- 
mo, perchè  era  insieme  Figliuolo  di  Dio. 

8.  E qui  rieevon  le  decime  uomini  mortali;  là 
poi  uno , ec.  E nel  sacerdozio  Levitico  le  decime  si 
pagano  ad  uomini  mortali  ; ma  quanto  al  sacerdo- 
zio di  Melchiaedech,  non  solo  non  si  parla  mai  di 
chi  dovesse  succedergli,  o di  chi  in  fatti  a lui  suc- 
cedesse, ma  di  lui  si  rammenta  la  vita,  non  si 
rammenta  la  morte,  e si  tace  la  morte,  affinchè  egli 
possa  essere  compiuta  figura  dell’eterno  sacerdote, 
cui  egli  rappresentava. 

9,  IO.  E {per parlare  eozt  ) tn  Àbramo  pagò 
le  decime  anche  ec.  Poteva  qualche  Ebreo  rispon- 
dere al  precedente  discorso  di  Paolo  : concedasi 
Che  Melchisedcch  fosse  maggior  di  Àbramo,  in 
quanto  questi  pagò  a quello  le  decime  : ma  Levi 
non  1 tacerà  per  questo  di  essere  maggiore  di  Mel- 
cbisedech;  Levi,  che  non  paga,  ma  riceve  anch'egli 
le  decime.  Ma  osservate  (replica  l’Apostolo)  che 
quando  Abramo  pagò  le  decime  a Melchisedech,  le 
pagò  anfhc  I.evi,  e ricevette  la  benedizione  anche 
Levi  ; e questa  seconda  parte  della  proposizione  è 
legata  alla  prima,  perchè  gli  uomini,  quando  pa- 
gano lo  decime  al  sacerdote,  da  lui,  come  da  mini- 
stro di  Dio,  si  aspettano  che  gli  benedica,  e im- 
petri per  essi  le  grazie  del  cielo.  Pagò  adunque  in 
certo  modo  le  decime  anche  lo  stesso  Levi,  perchè 
Abramo  le  pagò  non  solo  persè,  ma  anche  in  no- 
me di  tutta  la  sua  discendenza,  della  qùale  era 
Levi  figliuolo  di  Giacobbe,  il  qual  Giacobbe  era  ni- 
pote di  Àbramo;  così  Levi  era  in  Abramo,  e pagò 
le  decime,  quando  Abramo  pagelle.  Ma  pagò  forse 
le  decime  per  la  ste»sa  ragione  anche  Cristo,  nato 
egli  pure  del  seme  di  Abramo  secondo  la  carne? 
No  certamente,  dice  S.  Agostino;  imperocché  pa- 


che della  tribù  di  Giuda  nacque  il  Signor 
di  sacerdozio. 

garon  la  decima,  od  ebber  bisogno  della  benedi- 
zione que’ posteri  di  Abramo,  i quali  generati  es- 
sendo secondo  la  concupiscenza  della  carne,  furon 
perciò  soggetti  al  peccato  e alla  maledizione  : ma 
Cristo  da  Abramo  prese  bensì  la  carne,  ma  non  il 
vizio  nè  la  reità  della  carne.  Ma,  oltre  a ciò,  di 
Cristo  discendente  da  Abramo  era  figura  Melcliise- 
dech;  egli  adunque  ricevè,  non  pagò  le  decime. 
Vedi  $.  Agostino,  De  gen.  ad  lit.%  lib.  X,  capii. 

H.  Se  adunque  la  per/ etione  si  aveva  me- 
diante ec.  Dopo  di  aver  parlato  dell’uftlsio  e del- 
la persona  del  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Mel- 
chisedech , si  avanza  adesso  a provare  come  al- 
P apparire  di  questo  nuovo  sacerdote  il  sacerdozio 
di  Aronne  fu  tolto.  Se  la  perfezione,  viene  a dire, 
la  giustificazione  e la  remissione  de’  peccati,  si  con- 
seguiva per  meno  de’  sacrifixii  e del  « ulto  Leviti- 
co,  se  il  sacerdozio  Levitico  sotto  del  quale  rice- 
vette il  popolo  da  Dio  molte  regole  ed  istruzioni 
pel  buon  governo  della  Chiesa  giudaica,  fu  pro- 
porzionato al  bisogno  degli  uomini,  e valevole  a 
santificarli  ; che  necessità  vi  era  , che  un  nuovo 
sacerdote  uscisse  fuori,  sacerdote,  che  fosse  del- 
l’ordine di  Melchisedech,  non  dell’ordine  di  Aron- 
ne, come  400  anni  dopo  dice  Davidde  nel  salmo 
CU?  E non  è egli  perciò  evidente  che  da  questo 
nuovo  sacerdozio  è abrogato  l’antico  ? 

42.  Imperocché , trasportato  ec.  Questa  causalo 
imperocché  si  riferisce  a quelle  parole  del  ver- 
setto precedente  : sotto  di  questo  [sacerdozio)  ri- 
cevette il  popolo  la  legge.  Or  per  nome  di  legge, 
conforme  abbiamo  accennato,  non  s’intende  qui  il 
decalogo,  il  quale  fu  dato  prima  della  istituzione 
del  sacerdozio,  ma  bensì  le  regole  e le  istituzioni 
e i riti,  ordinati  da  Dio  per  bocca  di  Mosè  dopo 
stabilito  il  sacerdozio.  E con  ragione  (dice  adesso 
1’  Apostolo)  ho  congiunto  col  sacerdozio  la  legge 
come  dipendente  da  quello;  imperocché,  trasferito 
il  sacerdozio , la  legge  ancora  di  necessità  debbo 
cangiarsi.  E non  vien  ella  già  a cangiarsi  con  la 
sola  introduzione  di  un  nuovo  sacerdote  che  non 
è dell’ordine  di  Aronne,  come  nella  legge  è sta- 
bilito, ma  secondo  l’ordine  di  Melchisedech? 

43,  44.  Quegli,  per  causa  del  quale  queste 
cose  si  dicono , ad  un*  altra  tribù  appartiene , ec. 
Viene  a provare  più  dappresso  che  il  senso  di  quel 
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)5.  E questo  tanto  più  è manifesto  ; mentre  un  altro  sacerdote  esce  fuori  cbe  è 
simile  a Melchisedech.  . 

HO.  11  quale  è fatto  sacerdote  non  secondo  la  legge  de’  riti  carnali,  ma  per  virtù 
di  una  vita  indissolubile. 

17.  Imperocché  lo  dichiara  così  : Tu  se’  sacerdote  io  eterno  secondo  l’ordine  di 
Mclcbisedech.  [Pi.  CU,  4.) 

18.  Or  il  precedente  ordinamento  vien  rivocato  per  la  sua  debolezza  e inutilità  : 

19.  (Imperocché  ninna  cosa  condusse  a perfezione  la  legge:)  ma  dopo  di  esso 
s’introduce  una  migliore  speranza,  per  la  quale  a Dio  ci  accostiamo. 


salmo  mirabilmente  conviene  a Gesti.  Quegli,  il 
quale  nel  detto  salino  è chiamato  signore  di  Da- 
vidde,  e nostro,  il  Cristo,  fu  non  della  tnkù  di 
Levi,  ma  di  un’altra  tribù,  della  quale  tribù  nis- 
suno  ebbe  mai  parte  al  ministero  delimitare;  im- 
perocché è cosa  notoria  tra  noi  Ebrei  , che  della 
tribù  di  Giada  doveva  spuntare  il  Cristo,  e della 
stessa  tribù  nacque  infatti  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ; ed  è noto  come  non  a questa  tribù  rivol- 
se la  parola  Mo>è,  quando  per  ordine  di  Dio  isti- 
tuì il  sacerdozio,  ma  alla  tribù  di  Levi.  Se  adun- 
que il  Cristo  è non  solo  re,  ma  ancora  sacerdote, 
e non  è della  tribù  di  Levi , egli  Ha  nn  sacerdo- 
zio differente  dal  sacerdozio  Levitico.  I Profeti 
avevano  chiaramente  predetto,  che  il  «'risto  ver- 
rebbe dalla  tribù  di  Giuda  , e la  genealogia  di 
Cristo  era  già  stata  tessuta  da  due  evangelisti, 
$.  Matteo  e S.  Luca,  quando  così  parlava  S.  Pao- 
lo ; e gli  Ebrei  potevano  agevolmente  farne  ri- 
scontro colle  loro  tavole  genealogiche,  le  quali 
scrivev&n  essi  e conservavano  molto  accurata- 
mente. 

15,  46.  E questo  tanto  più  e manifesto  ; men- 
tre uh  altro  sacerdote  ec.  Ma  anche  più  evidente- 
mente conoscevi  la  traslazione  del  sacerdozio  e la 
mutazione  della  legge  , quando  si  osservi  che  il 
nostro  nuovo  sacerdote  è sacerdote  secondo  l’or- 
dine di  Mclcbisedech,  come  sta  scritti  nel  salmo 
cix.  Imperocché  egli  non  è fatto  sacerdote  secon- 
do la  legge  della  successione  carnale,  come  lo 
erano  i sacerdoti  nell’  ordine  di  Aronne,  i quali  si 
succedevano  sempre  di  padre  in  tìglio  , la  qual 
successione  stessa  serviva  a far  conoscere  che  tali 
sacerdoti  erano  uomini  mortali,  ma  egli  è un  sa- 
cerdote sempre  vivente  , eterno  , immortale  : tu 
se' sacerdote  in  eterno:  onde  nel  sacerdozio  di  lui 
non  ha  luogo  la  successione  che  era  nel  sacerdo- 
zio Levitico.  Perchè  adunque  egli  ha  vita  sempi- 
terna, per  questo  egli  è sacerdote  secondo  Lordine 
di  Melchisedech  ; sacerdote  che  non  ha  fine  di  vi- 
ta,i ed  essendo  fonte  e principio  di  vita,  traman- 
da a noi  e la  vita  spirituale  della  grazia  e la 
vita  eterna  della  gloria. 

47-  Lo  dichiara  cosi : ec.  Iddio  stesso,  par- 
lando al  Figliuolo  presso  Davidde,  spiega  tutto 
questo  mistero,  dicendo:  tu  se*  sacerdote  in  eter- 
no et.  ; con  le  qnali  parole  si  manifesta  la  per- 
petuità del  sacerdozio  di  Cri-to.  Vuoisi  adunque 
osservare,  che  Cristo  è sacerdote  in  eterno;  pri- 
mo, per  ragione  della  persona,  perchè  Cristo  ò 
eterno,  nè  egli  è succeduto  ad  altri,  nè  altri  a lui 
succederà,  nò  il  sacerdozio  di  lui  sarà  mai  trasfe- 
rito; secondo,  per  ragione  dell’uffizio  il  quale  egli 
esercita  sempre  per  noi  ; terzo  per  ragion  del- 
I’clfetto  del  suo  sacerdozio,  perchè  egli  per  mezzo 
del  suo  sacrifizio  è causa  di  redenzione  e di  sa- 
lute eterna  per  noi.  Questa  perpetuità  del  sacer- 


dozio di  Cristo  si  manifesta  eziandio  dall’essere  lo 
stesso  Cristo  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
st deck  ; imperocché,  come  si  è vedalo  di  sopra  , 
nella  persona  di  Melchisedech  si  ha  una  espressa 
figura  di  on  sacerdote  eterno.  Ma  cl»e  vuol  egli 
significare  si  il  Profuta,  e sì  ancora  l'Apostolo,  di- 
cendo che  Cristo  è sacerdote  secondo  V ordine  di 
Melchisedech , ovvero,  come  spiega  lo  stesso  Apo- 
stolo, verso  45,  simile  a Melchisedech  * Per  comu- 
nissimo consentimento  de’  Padri  greci  e latini, 
vogliou  significare  che  siccome  Melchisedech,  pre- 
figurando il  sacrifizi  i non  meno  che  il  sacerdozio 
di  Cristo,  offerse  a Dio  il  pane  e il  vino,  così  Cri- 
sto a somiglianza  di  Ini  offerse  neU'ulluna  cena  il 
corpo  e il  sangue  suo,  sotto  le  specie  del  pane  e del 
vino.  Vedi  Conci!.  Tiden., sess.  XXU,  cap.  1.  Questa 
somiglianza  tra  Cristo  e Melclii-edeCb  non  1’  ha 
spiegata  più  chiaramente  l'Apostolo,  per  non  ma- 
nifestare agli  Ebrei  infedeli,  nelle  mani  de’  quali 
potei  capitar  questa  lettera,  il  mistero  altissimo 
'dell’eucaristia,  come  nota  S.  Girolamo;  circospe- 
zione u-ata  dipoi  da'  Padri  della  Chiesa,  come  ap- 
parisce da  Origene  ( Hom  IX,  in  Levit.  ; Hom.  IV,  in 
Jos.),  e,  per  tacere  degli  altri,  da  S.  Agostino;  onde 
quelle  parole  sovente  da  lai  ripetute  in  parlando 
di  tal  mistero:  sanno  i fedeli:  Quei  che  sono  già 
introdotti  nella  cognizione  de’  Misteri  intendono  re. 
Vedilo,  Ps.  xxi,  ed  anche  Innoc.  I,  ep.  4. 

48.  Or  il  precedente  ordinamento  vten  rivo- 
cato ec.  Dalla  traslazione  del  sacerdozio  nu  inferi- 
sce l’abolizione  della  legge  di  Mosè,  antiquata  co- 
me imperfetta,  ed  inutile  alla  giustificazione  ed 
alla  salute  dell’uomo.  Vedi  Rom.,  vm;  Gal.,  iv. 

40.  Niuna  cosa  condusse  a perfezione  la  legge. 
La  legge  non  condusse  mai  nissunu  a quella  vera 
interna  giustizia,  per  la  quale  l’uomo  remlesi  gra- 
to a Dio  per  la  vita  eterna;  a i santi  ed  i giusti, 
che  furon  -otto  la  legge,  della  loro  santità  furono 
debitori  non  alla  legge,  ma  a Crisi».  Rom.,  vm, 
3;  Gal.,  in,  2,  24,  24.  Queste  parole  le  ho  chiude 
in  parentesi  pér  maggior  chiarezza-  — Ma  dopo 
di  esso  s’introduce  una  migliore  speranza,  ec.  Nel 
latino  s’intende  qui  ripetuta  la  voceJSrltel  ver- 
setto precedente.  In  luogo  della  legge  abolita  si 
introduca  qualche  cosa  di  meglio,  viene  a dire,  la 
legge  di  Cristo,  il  sacerdozio  di  CrM»,  e la  grazia 
dell’Evangelio,  per  la  quale  abbiam  la  fidanza  di 
accostarci  a Dio,  rotto  il  muro  di  divi-iooee  can- 
cellati i nostri  peccati.  Tutto  il  discorso  dell’Apo- 
stolo, dal  vers.  45  in  poi,  si  restringe  a queste  doe 
proposizioni  : prima  ; l’ apparir  die  fa  un  nuovo 
sacerdote  che  non  è secondo  l’ordine  della  succes- 
sione di  Aronne,  dimostra  l’abolizione  dalla  leg. 
get  seconda  proposizione  ; dalfesscr  fatto  questo 
nuovo  sacerdote  secondo  la  virtù  di  nna  vita  elio 
non  ha  fine,  s inferisce  la  introduzione  d una  mi- 
gliore speranza;  speranza,  che  ha  per  obietto  non 
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20.  E di  più  (sacerdote)  non  senza  giuramento  (conciossiachè  gli  altri  sono  stati» 
fatti  sacerdoti  senza  giuramento  ; 

2f.  Ma  questi  col  giuramento  da  lui  che  dissegli  : Giurò  il  Signore,  e non  si  ri- 
tratterò : tu  se’  sacerdote  in  eterno  :)  (Ibidem.) 

22.  Di  tanto  migliore  alleanza  è divenuto  mallevadore  Gesù. 

25.  E quelli  sono  stati  molti  sacerdoti,  perchè  la  morte  non  permetteva  che 
molto  durassero  : 

24.  Ma  questi,  perchè  dura  in  eterno,  ha  un  sacerdozio  che  non  passa. 

25.  Onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare  coloro  che  per  mezzo  suo  si  accostano 
a Dio:  vivendo  sempre,  affin  di  supplicare  per  noi. 

26.  Imperocché  tale  conveniva  che  noi  avessimo  pontefice,  santo,  innocente, 
immacolato,  segregato  da’  peccatori  e sublimato  sopra  de’  cieli. 

27.  Il  quale  non  ha  necessità,  come  que’ sacerdoti,  di  offerir  ostie  ogni  giorno 
prima  pe’suoi  peccati,  poi  per  quelli  del  popolo:  imperocché  ciò  fece  egli  una  volta, 
offerendo  sè  stesso. 


una  giustizia  puramente  legale,  nè  i beni  di  una 
vita  transitoria,  ma  sì  la  vera  giustizia  e i beni 
eterni,  e il  possesso  del  mede-imo  Dio. 

20,  21.  E di  più  ( sacerdote ) non  senza  giura- 
mento ec.  Si  sottintende,  fu  fatto  sacerdote  Cristo , 
come  si  vede  chiaramente  da  quello  che  segue.  Dio 
non  si  degnò  di  confermare  col  suo  giuramento  il 
sacerdozio  Levitico,  ma  il  sacerdozio  di  Cristo  fu 
ratificato  col  giuramento  di  Dio,  il  quale  attestò  e 
giurò,  die  il  Figlinol  suo  era  stato  costituito  da 
lui  sacerdote  in  eterno.  Circostanza  di  somma  im- 
portanza, e per  la  quale  conosce*!  e la  preeminenza 
e la  immutabilità  del  nuovo  sacerdozio,  differente 
anche  in  ciò  dall'antico. 

22.  Di  tanto  migliore  alleanza  ec.  Conseguen- 
za certissima  ed  evidente.  Tanto  migliore  e pio 
ferma  e durevole  è l’alleanza,  di  coi  è fatto  me- 
diatore Gesù  Cristo,  quanto  più  solenne  è la  ma- 
niera con  la  quale  confermò  Dio  il  sacerdozio  del 
medesimo  mediatore,  aggiunto  il  giuramenlo,  il 
quale  nelle  cose  Solamente  si  adopera  di  maggior 
importanza,  e le  quali  molto  preme  che  ferme  re* 
stino  ed  invariabili.  Ilo  voluto  nella  Versione  rite- 
nere la  parola  mallevadore , seguendo  la  Volgata 
ed  il  greco,  quantunque  potesse  tradursi  anche 
radiatore,  perché  questa  parola  non  rappresenta 
forse  con  tanta  chiarezza  il  senso  di  quella.  Il  sa- 
cerdote sta  di  mezzo  tra  Dio  e l'uomo,  e porta,  per 
così  dire,  le  parole  tra  l’uno  e 1’  altro.  Cristo  no- 
stro sacerdote  e nostro  mallevadore,  essendo  noi 
impotenti  a pagare  i debiti  che  avevamo  con  Dio, 
e incapaci  di  osservar  la  sua  legge,  ha  pagato  il 
prezzo  de*  nostri  peccati,  e ci  ha  meritato  la  gra- 
zia di  osservare  la  legge.  Vedi  Rom. , V,  49; 
il  Cor.,  v,  2i;  Gai.,  m,  43. 

23,  24.  E quelli  sono  stati  molti  sacerdoti,  ec. 
I sacerdoti  dell'  ordine  Levitico  furono  molti.  1 soli 
sommi  pontefici,  da  Aronne  fino  alla  distruzione 
del  tempio,  furon  più  di  settanta.  Furono  adunque 
molti,  poiché,  essendo  nomini  mortali,  di  necessità 
doveva  aver  luogo  la  successione  : Cristo,  che  mai 
non  moore,  ha  un  sacerdozio  Re  non  passa  da  lui 
in  on  altro. 

25.  Onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare  ec. 
Cristo,  essendo  un  sacerdote  perpetuo  ed  immor- 
tale, può  per  conseguenza  salvare  non  solo  pel 
tempo,  ma  anche  per  l’eternità  ; ha  virtù  di  dare 
ia  salute  eterna  a tutti  coloro,  i quali  per  mezzo 


di  tal  pontefice  a Dio  si  accostano  : imperocché 
ozioso  non  è il  sacerdozio  di  lui;  anzi,  siccome  egli 
è sempre  vivente,  così  esercita  sempre  l' affido  di 
sacerdote  per  noi,  pe'quali  prega  e sollecita  con- 
tinuamente. 

26.  Tale  conveniva  che  noi  avessimo  pontefice, 
santo , ec.  Non  meritavamo  noi  tal  pontefice,  ma 
di  tal  pontefice  avevamo  bisogno,  e tale  doveva 
egli  essere,  perchè  le  parti  tutte  adempisse  dei 
suo  ministero,  qualo  è Gesù  , santo  , innocente  , 
senza  neo  o macchia  di  colpa,  il  quale,  quantunque 
destinato  a trattare  co*  peccatori,  come  il  medico 
co' malati,  venia  ueo  di  colpa  non  avesse  comune 
con  essi,  innalzato  sopra  tutte  le  cose  create  e so- 
pra gli  stessi  cieli  per  la  sua  dignità,  e sedente 
alla  destra  della  maestà  di  Dio.  Tutte  queste  doti 
e qualità  del  vero  pontefice  erano  adombrate 
nelle  ordinazioni  fatte  da  Dio  intorno  alla  perso- 
na e alla  condotta  de1  sacerdoti  nel  Vecchio  Testa, 
mento,  ma  in  Cristo  solo  si  trovano  riunite  real- 
mente e perfettamente. 

27.  Il  quale  non  ha  necessità , come  que * ec. 
Tale  essendo  il  sacerdote  nostro  celeste,  non  e 
egli,  come  que’  delta  vecchia  legge,  costretto  ad 
olferire  ogni  tanto  de'  sacrifixii  pc’  suoi  proprii  pec- 
cati prima  die  per  quelli  del  popolo.  Un  sacrificio 
egli  offerse  una  volta,  e non  per  sè,  ma  per  noi  ; 
ed  in  questo  sacrificio  offerse  sè  stesso,  sacerdote 
insieme  e vittima,  sacrificio  ed  oblatore.  Ma  reg- 
gasi a questo  passo  l’acutezza  grande  degli  eretici 
de'  nostri  tempi;  i quali,  perche  Paolo  dice  che 
Cristo  una  sola  volta  si  offerse,  ne  inferiscono  die 
adunque  la  inessa  è una  invenzione  umana  con- 
traria alla  parola  divina.  Tutta  la  Chiesa  cristia- 
na, prima  di  questi  novatori,  non  avea  veduto  iin- 
plicanza  o contraddizione  di  sorta  tra  questa  dot- 
trina di  Paolo  e la  quotidiana  celebrazione  del 
sacrificio  dell’  altare;  sacrificio  che  ella  aveva  ri- 
cevuto dal  Signore  e dagli  Apostoli,  e nel  quale, 
in  una  maniera  differente  da  quella  con  cui  si  of- 
ferse 6opra  la  croce,  si  offerisce  al  Padre  lo  stesso 
Cristo  realmente  e sostanzialmente,  nascosto  sotto 
gli  accidenti  del  pane  e del  vino.  Senza  diffonder- 
mi su  qaesto  punto,  intorno  al  quale  può  vedersi 
quello  che  in  poco,  ma  con  vittoriosa  eloquenza, 
ne  è stato  scritto  dal  Padre  Seedorff,  io  mi  con- 
tenterò di  domandare  a tutte  le  persono  di  buona 
fede,  se  sia  possibile  di  dar  retta  a un  piccol  nu- 
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28.  Imperocché  la  legge  costituì  sacerdoti  uomini  infermi  : ma  la  parola  del  giu- 
ramento posteriore  alla  legge  (costituì)  il  Figliuolo  perfetto  in  eterno. 


mero  d’  nomini  stranamente  aggirati  dallo  spirito 
di  novità,  piuttosto  che  a tutta  quanta  la  Chiesa; 
la  quale  (come  da  tante  antichissime  liturgie  ap- 
parisce) ha  offerto  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i 
tempi  Io  stesso  sa  ri  Ile  io  che  ora  offerisce,  con  gli 
stessi  riti,  con  le  ste'.se  o simili  parole,  con  la 
stessa  credenza  di  onorare  il  Signore,  e d'impe- 
trare i celesti  favori.  « Cristo  (< lice  il  sacro  Con- 
cilio di  Trento ) ci  ha  lasciato  un  sacrificio,  per 
mezzo  del  quale  il  cruento  sacrificio  che  doveva 
nna  sola  volta  sulla  croce  offerirsi,  fosse  rappre- 
sentato,  e la  memoria  di  quello  si  conservasse  sino 
alla  fine  de'  secoli,  a Sess.  xxil,  cap.  I.  E Teodo- 
reto,  cap.  Tilt,  4,  ep.  ad  Heb.  : « A coloro,  i quali 
sono  nelle  divine  cose  istruiti,  egli  è manifesto  che 
non  un  altro  sacrificio  noi  offeriamo,  ma  si  quel- 


1*  nnico,  e del  Salvatore  nostro  facciamo  memo- 
ria. » 

28.  La  legge  costituì  sacerdoti  uomini  infer- 
mi : ma  la  parola  ec.  Secondo  l’antica  legge  il  sa- 
cerdozio fu  conferito  ad  uomini  soggetti  al  pecca- 
to, e inclinati  a peccare;  ma  per  la  promessa  di 
Dio  giurata  (/'*.  ex),  fu  .costituito  sacerdote  ii  Fi- 
gliuolo di  Dio  Cristo  Gesù,  sacerdote  eternamente 
perfetto,  ornato  di  tutte  le  doti  che  in  un  perfetto 
pontefice  si  richieggono.  Or  questa  promessa,  co- 
me osserva  l'Apostolo,  è posteriore  alla  legge  ; ella 
adunque  abolisce  la  legge  del  sacerdozio  legale; e 
tanto  più  P abolisce,  perchè  questa  promessa  ò ra- 
tificata col  giuramento  di  Dio  : Giuròil  Signore,  e 
non  si  ritratterà:  tu  se* sacerdote  in  eterno.  Mutato 
poi  U sacerdozio,  si  muta  anche  la  legge.  Vera.  12. 


Capo  8.  — II  sacerdozio  di  Cristo  è più  eccellente  del  Lenitico , sedendo  egli 
alla  destra  del  Padre  ne*  cieli , ed  essendo  ministro  di  sacramenti  maggiori 
che  i sacerdoti  dell*  antica  legge ; dimostra  ancora  la  necessità  del  Nuovo 
Testamento  per  la  imperfezione  del  Vecchio , e per  la  promessa  di  Dio  presso 
Geremia. 

a 

4 . La  somma  delle  cose  dette  (si  è)  : abbiamo  tal  pontefice  che  siede  alla  destra 
del  trono  delta  grandezza  ne1  cieli, 

2.  Ministro  delle  cose  sante,  e del  vero  tabernacolo  eretto  da  Dio  e non  dal- 
l’uomo. 

3.  Imperocché  ogni  pontefice  è destinata  ad  offerire  doni  c vittime:  onde  fa  di 
mestieri  che  questi  ancora  abbia  qualche  cosa  da  offerire. 

4.  Se  adunque  egli  fosse  sopra  la  terra,  neppur  sarebbe  sacerdote  : rimanendovi 
quelli  i quali  offerissero  doni  secondo  la  legge  ; 


4.  La  somma  delle  cose  dette  ec.  Quollo  che 
si  è detto  (dtl  csp.  f in  poi)  intorno  al  sacerdo- 
zio di  Cristo,  e intorno  alia  sua  eccellenza,  si  ri- 
duce a questo,  che  noi  abbiamo  un  pontefice  di 
tanta  dignità,  che  non  solo  supera  di  gran  lunga 
tutti  i pontefici  del  Vecchio  Testamento,  ma  è su- 
periore agli  stessi  Angeli  ; come  quegli  che  siede 
alla  destra  del  trono  della  maestà  di  Dio,  nella 
stessa  gloria  del  Padre,  che  è pur  sua  gloria.  Il 
trono  di  Cristo  nel  cielo  significa  l’altissima  po- 
testà, a cui  fu  egli  innalzato  in  quanto  nomo  dopo 
il  suo  sacrificio,  e dopo  la  morie  di  croce. 

2.  Ministro  delle  cose  sante,  e del  vero  taber- 
nacolo ec.  1 sacerdoti  della  vecchia  legge  il  lor 
ministero  adempivano  in  no  tabernacolo  fatto  per 
mano  d’  uomo  ; Gesù  Cristo,  ministro  delie  cose 
sante  del  cielo,  il  suo  ministero  adempie  nel  cielo 
stesso,  tabernacolo  non  fatto  dagli  uomini,  ma 
creazione  di  Dio.  Vedi  il  cap.  IX,  24. 

3.  Ogni  pontefice  e destinato  ec.  Spiega  per 
qual  motivo  abbia  chiamato  Cristo  ministro  delle 
cose  sante;  viene  a dire,  perchè  tale  è il  dovere  di 
ogni  pontefice  di  offerire  a Dio  doni  e vittime  ; 
Cristo  adunque,  sacerdote  sommo,  fa  di  mestieri 
che  abbia  a neh’  egli  qualche  cosa  da  poter  offerire. 
Nel  sacerdozio  Levitici)  erano  stabilite  tutte  le 
funzioni  de1  sacerdoti,  e le  vittime  che  dovevano 
offerirsi.  Quello  che  Cristo  offerisca  noi  dico  1’  A- 
postulo,  o perchè  lo  dirà  (cap.  IX,  42;  X,  51.  o 


piuttosto  perchè  lo  sapevano  benissimo  gli  Ebrei 
fedeli,  a quali  scriveva.  Bramo  sul  che  si  noti  at- 
tentamente, che,  secondo  l’Apostolo,  quello  che 
Cristo  offerisce,  lo  offerisce  anche  adesso  eh’  egli 
è nel  cielu  ; nè  questo  sacrificio  di  Cristo  è incom- 
patibile Con  quel  della  croce,  come  pretendono  i 
Protestanti  che  sia  il  sacrificio  della  Messa,  della 
quale  per  altro  noi  Cattolici  non  diciamo  se  non 
quello  che  del  perpetuo  sacrificio  di  Cristo  dice 
l’apostolo  ; Cristo,  presente  sui  nostri  altari  in 
virtù  delle  parole  della  consacrazione,  si  offerisco 
quotidianamente  all'eterno  Padre  per  le  mani  dei 
sacerdote  ostia  viva,  santa,  sempre  gradevole  a 
Dio,  sempre  atta  ad  impetrare  per  noi  le  benedi- 
lioni  celesti. 

4.  Se  adunque  egli  fosse  sopra  la  terra,  nep- 
pur sarebbe  sacerdote : rimanendovi  ec.  Se  Cristo 
avesse  dovuto  essere  sacerdote  solamente  sopra  la  > 
terra,  non  avrebbe  potuto  essere  sacerdote,  perché, 
quando  scriveva  Davidde  quelle  parole  , tu  se'  sa- 
cerdote ec.,  vi  erano  già  i sacerdoti  della  stirpe  di 
Aronne,  i quali  secondo  ('ordine  prescritto  nella 
legge  offerivano  i àtar  sacrifizii,  pe’  quali  di  nuovo 
sacerdote  non  era  bisogno.  Cristo  adunque  doveva 
salire  al  cielo  per  ivi  continuare  le  funzioni  d’ un 
nuovo  ed  eterno  sacerdozio  cominciato  sopra  la 
terra,  e doveva  morire,  e risuscitare,  e ascendere 
alla  destra  del  Padre,  per  esser  ivi  nostro  sacer- 
dote La  eterno.  Seconda  un’altra  sposixione  a.ccu~ 
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3.  I quali  al  modello  servono  ed  all’ombra  delle  cose  celesti  ■ come  fu  detto  (da 
Dio)  a Mose,  quando  stava  per  compire  il  tabernacolo:  Bada  (disse),  fa  il  tutto  giusta 
il  modello  che  ti  è stato  fatto  vedere  sul  monte.  ( lìxod xxv,  40.) 

6.  Ma  (questi)  miglior  ministero  ba  avuto  in  sorte,  quanto  di  miglior  alleanza  è 
mediatore,  la  quale  su  migliori  promesse  fu  stabilita. 

7.  Imperocché,  se  quella  prima  non  fosse  stala  manchevole,  non  si  cercherebbe 
luogo  ad  una  seconda. 

8.  Imperocché  lagnandosi  di  loro,  dice:  Ecco  verranno  i giorni,  dice  il  Signore, 
quando  io  contrarrò,  colla  casa  d’Israello  e colla  casa  di  Giuda,  una  nuova  alleanza. 
(Jerem-,  xxxt,31.) 

9.  Non  secondo  l’alleanza  che  feci  co’  padri  loro  nel  giorno,  in  cui  gli  presi  per 
mano  per  cavarli  dalla  terra  d’Egitto:  ed  eglino  non  perseverarono  nella  mia  allean- 


za, ed  io  gli  ho  disprezzati,  dice  il  Signore, 
•ft).  Imperocché  questa  è l'alleanza. 

nata  da  S. Tommaso  e da  altri,  converrebbe  inten- 
dere ripetuta  la  parola  del  precedente  versetto  : 
quod  offerret  ; e tradurre  : M adunque  quello  che 
egli  offerisce,  fosse  sopra  la  terra  ec.  ; viene  a dire, 
se  quello  che  Cristo  offerisce,  fosse  cosa  terrena, 
non  sarebbe  sacerdote  Cristo,  non  vi  sarebbe  biso- 
gno del  suo  sacerdozio,  dappoiché  altri  sacerdoti 
vi  avea,  che  simili  offerte  facevane  secondo  la 
legge  j ina  Cristo,  offerendo  sé  stesso,  un’  ostia  of- 
ferse non  terrena,  ina  divina  e celeste,  e degna  di 
tal  sacerdote , ed  atta  ad  aprire  i cieli,  e a meri- 
tare agli  uomini  i beni  celesti. 

5.  / quali  al  modello  servono  ed  all*  ombra 
delle  cose  celesti  ; ec.  Dimostra  che  Cristo  è sacer- 
dote celeste,  non  terreno,  perché,  non  come  i sacer- 
doti Levitici  ha  servito  al  tempio,  che  era  un’oin- 
bra  ed  un  modello  del  vero  tabernacolo  del  cielo, 
ma  di  questo  stesso  vero  tabernacolo  fu  ministro. 
Gli  Ebrei  stessi  spiegavano  allegoricamente  e 
spiritualmente  tntte  le  parti  del  tempio,  come  ap- 
parisce da  Giuseppe  (Antiq .,  HI,  9);  il  quale  tra 
le  altre  cose  dice,  che  il  santuario  significava  il 
cielo  inaccessibile  a’  mortali.  E Filone  apertamente 
dichiara,  che  a Mosè  era  stata  mostrata  sopra  del 
monte  uu  idea  spirituale  del  tabernacolo,  il  quale 
doveva  egli  labbricare  per  essere  un’  immagine 
delle  cose  future  e spirituali.  Ma  più  infallibil- 
mente V Apostolo  dalle  parole  stesse  dette  da  Dio 
a Mosè  ne  inferisce,  che  e il  tabernacolo  o tutto  il 
culto  della  legge  figurava  un  altro  tabernacolo,  un 
altro  culto,  di  cui  fece  Dio  veder  l’immagine  a 
Mosé,  affinché  secondo  questa  si  regolasse  in  tutte 
le  cose  che  per  ordine  di  Dio  dovea  stabilire.  Fu 
adunque  espressa  intenzione  di  Dio,  che  il  Nuovo 
Testamento  adombrato  fosse  nell’Antico  Testamen- 
to, e Cristo  e la  Chiesa  di  Cristo  in  tutta  la  legge, 
c il  sacerdozio  di  lui  nel  sacerdozio  legale.^ 

6.  Ala  (ftiejfi)  miglior  ministero  ec.  E ufficio 
del  sacerdote  di  essere  intercessore  degli  uomini 

Eresso  Dio,  di  confermare  col  sacrificio  i patti  sta- 
lliti tra  questo  e quelli,  e finalmente  di  adope- 
rarsi con  sollecitudine,  affinché  gir  uomini  al 
|K)g$esso  giungano  de’  beni  promessi.  Quanto  adun- 
que maggiori  e più  eccellenti  sun  questi  beni , 
tanto  maggiore  e più  eccellente  é il  sacerdozio. 
Ma  la  differenza  tra  1’  antica  e la  nuova  alleanza 
è infinita;  imperocché,  in  primo  luogo,  le  promesse 
dell’antica  riguardavano  i soli  Giudei  ; quelle  della 
nuova  si  estendono  a tutte  le  genti  : secondo,  le 
promesse  dell’Evangelio  sono  di  beni  spirituali) 


che  stabilirò  colla  casa  d’Israello  dopo 

celesti,  eterni,  de’qualì  la  legge  non  parla  se  non 
oscuramente,  e sotto  tipi  e figure:  terzo,  le  pro- 
messe della  nuova  legge  sono  accompagnate  dalla 
grazia  e dall'efficacia  dello  Spirito  Santo,  per  cui 
siamo  guidati  al  conseguimento  della  promessa 
felicitò;  imperocché  la  stessa  grazia  è contenuta 
nelle  promesse,  come  vedremo  in  appresso. 

7.  Se  quella  Qpma  non  foste  stata  manche- 
vole, ec.  Guida  passo  passo  gli  Ebrei  fino  alla  abo- 
lizione della  legge  ; ma  ve  li  guida  in  tal  modo, 
che  fa  vedere  che  ciò  doveva  essere  assolutamen- 
te, ma  si  astiene  dal  pronunciare  apertamente 
questa  sentenza,  della  quale  reca  un’  infallibile 
.prova  colle  parole  di  Geremia.  Se  Cantica  alleanza 

fatta  da  Dio  col  popolo  ebreo  sul  monte  Sinai 
fosse  stata  in  tutto  perfetta,  e capace  di  santifi- 
care, non  si  farebbe  luogo  ad  una  seconda  allean- 
za. Ma  questa  seconda  alleanza  è promessa,  ed  è 
promessa  coll*  esclusion  deila  prima,  nè  ad  una 
cosa  imperfetta'  si  surroga  giammai  un'altra  cosa 
se  non  perfetta.  Vedi  Aom.,  vii,  12;  vili,  3. 

8,  9.  Lagnandosi  di  loro,  dice  : Ecco  ec.  Dio 
disgustato  ed  offeso  altamente  pei  peccati  del  po- 
polo, si  diebiara  solennemente,  che  verrà  un  gior- 
no, in  cui  stabilirà  con  la  casa  d'israello  e di 
Giuda  una  nuova  alleanza;  e vuol  dire,  che  con  la 
sua  Chiesa,  composta  primieramente  d'Ebrei,  e poi 
di  gentili  in  essa  riuniti,  formerà  una  nuova  al- 
leanza molto  differente  da  quella  stabilita  già  co- 
gli Ebrei  liberati  dall’  Egitto,  alleanza  violata  da 
essi,  che  non  nc  osservarono  le  condizioni  ; ondo 
meritarono  che  Dio  stesso  gli  disprezzasse,  e ne 
abbandonasse  la  cura.  « Allorché  il  popolo  d’I- 
sraello (Meo  S.  Girolamo)  fu  cavato  dalla  terra 
dell’Egitto,  Dio  lo  trattò  tanto  famigliarmente,  che 
dicesi  die  li  prese  per  mano,  e diede  loro  un  pat- 
to, il  quale  essi  rendetter  vano,  e perciò  il  Si- 
gnore li  dispreizò;  ora  poi,  sotto  il  Vangelo,  dopo 
la  croce,  e la  risurrezione,  e l’ascensione  al  cielo, 
promette  di  dare  un  patto,  non  io  tavole  di  pietra, 
ma  sulle  tavole  del  cuore  di  carne,  e che  quando 
sarà  scritto  il  testamento  del  Signore  nelle  menti 
de'credenti,  egli  sara  Dio  per  essi,  ed  eglino  sa- 
ran  sito  popolo  ; onde  non  più  di  Ebrei  maestri 
abbiano  bisogno,  ma  dallo  Spirito  Santo  siano 
istruiti...  Dal  che  fassi  evidente,  che  le  cose  qui 
dette  s’ intendono  della  prima  venuta  del  Salvato- 
re, quando  e l'uno  e l'altro  popolo  si  riunì  nella 
fede  del  comun  Redentore.  » 

40.  Porrò  le  mie  leggi  nella  loro  mente,  ec. 
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q„e>  giorni,  dico  il  Signore  : porrò  le  mie  leggi  nell,  loro  mente,  e le  scriverò  sopra 

de’ loro  cuori:  e sarò  loro  Dio,  ed  eglino  saran  mio  popolo: 

1 1 Nè  farò  d’uopo  che  insegni  ciascuno  di  loro  al  suo  prossimo,  c ciascuno  i . 
loro  al  proprio  fratello,  dicendogli:  Riconosci  il  Signore:  imperocché  dal  più  piccolo 

di  essi  lino  al  più  grande  tutti  mi  conosceranno: 

i2.  Perchè  io  sarò  propizio  alle  loro  iniquità,  c de1  peccati  loro  non  avrò  più 

T Or  col  dire  nuova,  antiquò  1.  prima.  E quello  elio  è antiquato  ed  invec- 
chia, è vicino  a finire. 

Descrive  la  condizione  dell»  Iu,‘  “maggior  ^"rtò'dX^p'ènli  dell,  sinagoga. 

è dato  per  es-a  non  solo  la  wgmiìone,  ma  anc.io  r e ^ PtnJÙ  fa  tari  pn>pj.i0  alte  toro  iniqui. 
l'amore  del  bene,  e I»  *”**!  tà,  «.  La  remissione  de’  peccali  appartiene  allo 

nn’ov.  legge  ed  ella. lot.iene.  pei  baileaimo  a 
polo  di  Dio.  Egli  lo  tratterà  come, novero  popo-  pel  «.  Tom.  1’  Apo- 

lo,  come  t*oa  eredita,  lo  ricolme  t j al  sQO  precedente  radunamento,  e si  noti 

floii,  « lo  condurrà  al  Plesso  de  a pM  r ,Tu,«iòne  df  lui  nel  pesar,  ad  nn.  ad  nna  tulle 
felicita.  Vedi  S.  Ago>tin<>,  De  Sp.  et  l •»  P*  delta  Scrittura.  Nel  vera.  8,  Geremia  par- 

u.  tv.  farà  d’uopo  che  insegni  ciascuno  ce*  ^ . » u p,rid;  eì  „ ripigli. 

Prima  del  Vangelo  la  ^ lo  dite;  se  di  nuova  alleanza  si  fa  parola,  è segno 

della  vera  religione  era  ristretta  al  P P , . «recedente  alleanza  è posta  tra  le  cose  anti- 

ebreo,  e pochi  anche  di  qne*to ‘‘  ù™  del  Si-  quale , ed  è prossima  per  omseguensa  a finire  : 
cognizione  distinta  e pei  feti  -g  c|ia  è mi  anita,  pntern  dire  l’Apostolo  ; ma  nrp- 

?cTn"'d^poJo‘li  .“ho  Jrb.rbVi  , dalle  persone  pure  .desso,  dopo  tante  prove  di  tal  verità,  vuot 
pin  rozze  ed  Ignorami.  1 misteri  divini  sono  piu  dirlo. 

Tino  O - Dalla  descrizione  di  quel  che  faceta ,i  nel  tabernacolo,  e dall’ im- 
perfezione delle  ostie  legali  dimostra  la  perfezione  del  nostro  Testamento, 
Pi  quale  Cristo,  pontefice  ed  ostia  offerta  una  sola  tolta,  monda  la  co- 
scienza da’ peccati;  e fu  necessario  che  in  confermazione  del  suo  Testa- 
mento egli  morisse.  * 

d Ebbe  però  anche  la  prima  (alleanza)  i riti  del  culle,  e il  santuario  terreno 
2.  Imperocché  fu  costruito  il  tabernacolo  primo,  dove  erari  . candelieri  e la 
mensa,  e i pani  della  proposizione  ; la  qual  parte  dices.  .1  santo. 

5 E dopo  il  secondo  velo,  il  tabernacolo  detto  santo  do  santi: 

4.  Ebbe  però  anche  ,a  pròna  , allearla  ^ i r Ut  dezz.  1 .Ha  Bn.  del.'  atrio  « « ^“Tl’.lt™ 
del  cullo.  Peaaa  t spiegare  quello  che  evea  so  a • tabernacolo*  dall’ Apostolo,  e considerato 

menu  accennato  net  capo  precedente, vera-  5,  ' « tltrn?coli  1.  prima  era  ,1  «oro  , la 

iMcerdotl  Lw  itici  .1  modello  « all’ ombra  servi-  Pn  Um,,io  di  Salomone 

r0no  tifile  cose  celesti;  e ciò  egli  dimostra  dalla  seconda  Leviti  e un  vestibolo  al- 

forma  del  tabernacolo,  o da  qoell»  chc^n  naso  fa-  ««•  o ^ber„,J0.  Nel  santo,  chn 

cevasi,  venendo  così  a far  conoscere,  fdtn  a 1 . l’Anostolo  il  primo  tabernacolo,  o 

p antico  sacerdozio  si.  superiore  il  sacerdozio  d.  ere,  come  dice  1 Apostolo, 

Cristo,  oli  Nuovo  Testemento  alla  legge.  Cominci.  sia  » P*  P"™*  eravi  u calldeii,er0  , srtle 

adunque  qnn  dire,  che  anche  il  VeccbloTestaiueuto  4 veda  J £ •>  : “ 1 J’  ,ld-,  „ la  mensa  al  lato 

ebbe  le  costituzioni  « regole  del  culto  religioso  In»,  dal »l ^ "V  ',s,„n,i  qD»si  di- 
che dee  rendersi  . Dio.  - B il  .anturio  terreno,  settenlre.nsle,  sopra  “ 1®*  ' f™>.  J u $1 

Letteralmente  u santo.  U santuario  mondano  per  nanzi  *U  ..  . , , \ aoci,e  l’altare 

gg&WWrsr s 

2.  Bu  costruito  U tabernacolo  ec.  Il  tabernaco- 
lo fu  come  QII  abbozzo  del  tempio  edificato  poacia 
«la  Salomone.  Eravi, in  primo  luogo,  l’atrio,  incoi 
trovava»!  V aU,„  d„H  0|0C»asli,  sol  quale  of- 
ferivano! |,  vittime  e il  pane  ed  11  vino,  ed  olire 
cose.  Nelli  otri,,  potevo  entrare  il  popolo,  eccetto 
clio  ne  fosse  escluso  per  ragion  di  qualche  imrnon- 


d:  oro,  orno  i mio'.  -r--  . 

uno  debacerdoti  di  settimana,  tirato  a aorte,  offe- 
riva mettine  e aera  l’incenso.  Ma  qui,  per  preve- 
nire tutte  le  difficoltà,  è da  notarsi  che  I Apostolo 
descrive  il  tabernacolo,  e non  il  t mplo  fatto  a si- 
militndme  del  tabernacolo;  tmpcroccoè  molte  cose 
furon  di  pul  cangiate  e nel  tempio  di  Selmnone,  • 
molto  più  nell»  ristorazione  fattane  da  Zorobahele. 

3.  E dopo  il  secondo  velo,  il  tabernacolo  detto 
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4.  Contenente  il  turibolo  d’oro,  e 1’  orca  del  Testamento  ricoperta  d’oro  da  tutte 
le  parti,  nella  quale  l’urna  d’oro,  dove  era  la  manna  e la  verga  di  Aronne  che  fron- 
deggiò, e le  tavole  del  Testamento. 

5.  E sopra  di  questa  (arca)  erano  i Cherubini  della  gloria,  che  faccvan  ombra  al 
propiziatorio:  delle  quali  cose  non  è da  parlarne  adesso  a una  per  una. 

6.  Ma  disposte  per  tal  maniera  queste  cose  ; quanto  ai  primo  tabernacolo,  vi 
entravano  sempre  i sacerdoti,  adempiendo  gli  uffici  sacerdotali  : 

7.  Nel  secondo  poi  una  volta  l’anno  il  solo  pontefice,  non  senza  il  sangue  che 
offerisce  pe’  suoi  e per  gli  errori  del  popolo . 

8.  Dando  cosi  a vedere  lo  Spirito  Santo,  che  non  era  per  anco  aperta  la  via  al 
sancta  (sanctorum),  «tando  tuttora  in  piedi  il  primo  tabernacolo. 

9.  Il  quale ò l’immagine  di  quel  tempo  d’allom  : nel  quale  doni  od  ostie  si  offe- 


santo  de*  tanti.  In  questa  descrittone  non  sono  da 
Paolo  notate,  nna  per  ona,  tutte  le  cose  ; imperoc- 
ché parlava  agli  Ebrei,  i quali  eran  informati  di 
tutto;  e solamente  tocca,  secondo  che  gli  cade  in 
acconcio,  le  principali  cosa  che  servir  potevano  al 
suo  fine  principale.  Così  non  ha  detto  che  all’  in- 
gresso del  primo  tabernacolo,  o sia  del  santo,  era- 
vi  un  telo,  il  quale  ne  toglieva  la  vista  non  solo 
al  popolo,  ma  anche  ai  Leviti  ; ma  questo  primo 
velo  celi  lo  accenna  adesso,  dicendo  che  dopo  un 
secondo  velo  ne  veniva  il  santo  de’  santi. 

4.  Contenente  il  turibolo  d'oro.  Nel  secondo  ta- 
bernacolo eravi,  in  primo  luogo,  un  turibolo  d’oro. 
Non  si  fa  menzione  in  alcun  laogn  dell’Esodo  di 
questo  turibolo  che  stesse,  come  dice  l’Apostolo, 
nel  santo  de’  sant»  ; ma  questa  difficolta  può  scio- 
gliersi con  osservare  che  nel  Levitico  cap.  xvi,  12, 
si  legge  che  il  pontefice  tutti  gli  anni,  nel  dì  della 
solenne  espiazione,  entrava  nei  santo  de’ santi  con 
un  turibolo,  che  era  certamente  d’oro,  corneab  no- 
tato da  Giuseppe  Ebreo,  Anuq Ili,  7;  e questo  tu- 
ribolo, benché  fosse  conservato  fuori  del  santo 
de’  santi,  destinato  essendo  al  solo  uso  che  ne  fa- 
ceva il  sommo  sacerdote  una  volta  l’ anno  nel  santo 
de’  sant»,  apparteneva  perciò  a questo  secondo  ta- 
bernacolo, ed  era  conservato  in  luogo  viciuo  ad 
esso.  — L*  arca  del  Testamento...  nella  quale  ec. 
Dicevasi  arca  del  Testamento,  perette  conteneva  le 
due  tavole  della  legge,  o sia  dei  Testamento  Anti- 
co. L:  arca  era  una  cassa  di  legno  prezioso  coperta 
dì  lame  d’ oro.  In  essa,  o con»’  aitri  dicono,  vicino 
ad  essa,  oltre  le  due  tavole  era  un  vaso  d’oro,  in 
cui  era  la  manna.  Vedi  Teodoreto.  Era,  in  terso 
luogo,  nell'arca  la  verga  di  Aronne,  la  quale  fiori 
allora,  quando  Core  e gli  altri  sediziosi  vollero 
levare  il  sacerdozio  alla  famiglia  di  Aronne.  (Vedi 
Num . , XVII,  2,  3.  ) 

5.  E sopra  di  questa  {arca)  erano  i Cherubini 
della  gloria , ee.  L’  arca  aveva  il  coperchio  amovi- 
bile, il  qual  coperchio  nelle  Scritture  è detto  pro- 
pitiatorio , sopra  del  quale  erano  due  Cherubini  con 
le  ali  di-tese  in  modo  che  venivano  a formare  quasi 
un  trono  alla  maestà  di  Dio,  che  si  rappresenta 
peifciò  sovente  come  assiso  sopra  1’  ali  de’  Che- 
rubini (vedi  Exod.,  XXV,  22;  Levita  XVI,  2;  Pe. 
lxxix,  21,  donde  facevasi  vedere  propizio  al  po- 
polo ; quindi  il  nume  di  propitiatorio  al  coperchio 
dell'  arca , e il  nome  de'  Cherubini  delta  gloria , 
come  quelli  sopra  de’ quali  posava  il  Signor  della 
gloria  r della  maestà.  I Cherubini,  in  Ezechiele, 
cap.  I,  IO;  X,  20,  avevan  quattro  forme  diverse,  di 
uomo,  di  leone,  di  aquila  e di  bue.  (Vedi  le  anno- 
tazioni al  cap.  xxv  dell’ Esodo,  vers.  17,  18  ec.) 


Tutte  queste  cose  avevano  le  loro  significazioni,  e 
contenevano  dei  gran  mi-teri,  sopra  de’  quali  non 
ha  giudicato  di  trattenersi  l’Apostolo  per  non  di- 
strarsi dal  primario  suo  argomento. 

6.  Quanto  al  primo  tabernacolo t vi  entravano 
sempre  i sacerdoti,  ec.  Nella  prima  parte  del  ta- 
bernacolo delta  il  santo,  entrava  un  sacerdote  mat- 
tina e sera  per  offerire  l’ incenso,  come  si  è detto. 
I sacerdoti  servivano  a settimane,  e nella  loro 
settimana  non  uscivan  de)  tempio.  Ma  Paolo  par- 
la del  tabernacolo,  e non  del  tempio  ; e per  questo 
dice  secondo  la  Volgata  vi  entravano , e non  vi  en - 
frano , quantunque  il  tempio  fosse  m piedi  tutto- 
ra, quando  egli  scriveva.  I sacrifìzii  si  offerivano 
tutti  nell’atrio,  alto  scoperto,  sull’altare  di  bronzo 
che  era  alla  porta  del  santo. 

7.  Nel  secondo  poi  una  volta  P anno  ec.  Nel 
santo  de’  santi  entrava  il  solo  pontefice  una  volta 
1’  anno:  cioè  in  un  dato  giorno  dell’  anno  ; ma  tre 
volte  ed  quel  giorno,  e quattro  volte,  secondo  il 
Uroz. , in  altri.  Questo  era  il  dì  dell’espiazione, 
a’  dieci  del  mese  di  Tisri,  e vi  entrava,  portandovi 
prima  l’ incenso  (vers.  4),  indi  il  sangue  del  vi- 
tello, e finalmente  del  capro.  Vi  entrava  adunquo 
egli  solo,  e portando  del  sangue,  secondo  l’ ordine 
di  Dio,  figurando  con  questa  particolarita  un  gran 
mistero,  come  vedremo.  (Vedi  Levir.,xvi.)  È degno 
di  riflessione,  che  specificatamente  nel  Levitico  di- 
cesi  che  il  pontefice  offeriva  quel  sangue  pei  suoi 
propri  errori,  e non  solo  per  quelli  del  popolo;  cir- 
costanza a ragione  riportata  dall’  Apostolo,  perchè 
molto  serve  a distinguerà  da  tutti  gli  altri  il  no- 
stro eterno  poatefice. 

8.  Dando  cosi  a vedere  lo  Spirito  Santo,  che 
non  era  per  anco  aperta  la  via  ec.  L’ ingresso  del 
solo  sommo  sacerdote,  e non  di  altri  in  un  sol  dato 
giorno  dell’  anno  nel  sancta  sanetorumì  indicava 
che  la  via  del  cielo  ( significato,  come  abbiam  det- 
to, per  quella  seconda  parte  del  tabernacolo  ) non 
era  ancora  comunemente  conosciuta  da  molti,  ma 
era  coperta  sotto  le  ombre  e figure  dalla  legge,  o 
da  pochi  compresa.  Questa  via  è Cristo,  per  la  gra- 
zia del  quale  sono  stati  giustificati  tutti  ì giusti 
del  Vecchio  Testamento.  Questa  via  non  fu  mani- 
festata al  inondo,  mentre  il  primo  tabernacolo 
stello  in  piedi,  viene  a dire,  fintantoché  e l’antica 
legge  e i riti  mosaici  non  furono  aboliti  da  Cristo, 
alla  morte  del  quale  fu  aperta  la  via  del  sancta 
sanctorum  a tutti  i credenti  ; la  qual  cosa  fu  si- 
gnificata per  la  rottura  del  velo  del  teinpio.(ALiH.t 
xxvil,  51. 

9.  IO.  Il  quale  e l’immagine  di  quel  tempo 
d*  allora  : nel  quale  ec.  Il  tabernacolo,  o sia 
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riscono,  le  quali  non  possono  rendere  perfetto  secondo  la  coscienza  il  sacrificante  per 
mezzo  solamente  delle  vivande  c bevande. 

dO.  E delle  diverse  abluzioni  e cerimonie  carnali  date  da  portare  fino  al  tempo 
che  fosser  corrette. 

41.  Ma  Cristo,  venendo  pontefice  de’  beni  futuri,  per  mezzo  di  un  più  eccellente 
e più  perfetto  tabernacolo  non  manofatto,  vieoe  a dire,  non  di  questa  fattura: 

d2.  Nè  mediante  il  sangue  de’  capri  a de’  vitelli,  ma  per  mezzo  del  proprio  san- 
gue entrò  una  volta  nel  sancla,  ritrovata  avendo  una  redenzione  eterna. 

do.  Imperocché,  se  il  sangue  de’  capri  e de’  tori,  e la  cenere  di  vacca  aspergendo 
gl’immondi,  li  santifica  quanto  alla  mondezza  della  carne; 

14.  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  per  Ispirito  Santo  offerse  sè  stesso 
immacolato  a Dio,  monderà  la  jioslra  coscienza  dalle  opere  di  morte,  per  servire  a 
Dio  vivo? 


quello  clie  ai  costumava  riguardo  a quella  parto 
«lei  tabernacolo  detta  il  tanto  de * santi,  e 1’  entrar 
clic  faceva  in  essa  il  solo  pontefice  una  volta  nel- 
]’  anno,  rappresentava  lo  stato  dell’antica  Chiesa 
per  tatto  il  tempo  che  durò  la  legge  di  Mosè.  Im- 
perocché ciò  dava  a divedere,  che  i doni  e i sacri- 
fizii, che  allor  si  offerivano,  non  potevano  per  loro 
stessi  parificare,  secondo  l’noroo  interiore, colui  che 
gli  olferiva.  Lascia  1’  Apostolo  che  si  concluda,  che 
molto  meno  potevano  purificare  quelli,  pei  quali  i 
sacrifizii  stessi  si  offerivano.  Erano  anche  iu  quel 
tempo  giustificati  i santi  per  la  fede  in  Cristo  ven- 
turo, facendo  insieme  uso  de’sacrifizii  e de’  sacra- 
menti della  legge.  — Per  me  ito  solamente  delle 
vivande  ee.  Que’ sacrifizii  non  possono  purificare 
il  sacrificante  con  la  giunta  delle  sole  osservanze 
riguardanti  l’  astinenza  da  certi  cibi  e da  certe 
bevande,  e con  l’uso  delle  abluzioni  e delle  altre 
cerimonie,  le  quali  possono  mondare  la  carne,  ma 
non  la  coscienza;  le  quali  cose  tutte  erano  ordi- 
nate, non  per  durar  sempre,  ma  erano  state  dato 
come  peso  grave  a portarsi  fino  alla  venuta  di 
Cristo  ; il  quale  tutte  queste  cose  dovea  non  con- 
dannare come  cattive,  ma  emendare  come  imper- 
fette, e in  meglio  cangiarle,  introducendo  nn  culto 
tutto  spirituale,  contenente  tutto  quello  che  di  uti- 
le e di  salutare  era  con  quelle  ombre  e figure  si- 
gnificato : quia  li  Cristo  non  venne  a dissolvere  la 
legge,  ma  a compierla  a perfezionarla.  Af«zff-,v,  17. 
Riguardo  a’  cibi,  che  eran  generalmente  a tutto  il 
popolo  Ebreo  vietati  nella  legge,  vedi  Levit.,  xj; 
«pianto  alle  bevande,  i sacerdoti  per  tutto  il  tempo 
«lei  lor  ministero  dovevano  astenersi  dal  vino  (Le- 
vit.  x,  9)  ; e i Naxarei,  nel  tempo  del  loro  volo. 
Riguardo  alle  diverse  abluzioni  o purificazioni  per 
le  impurità  contratte  volontariamente  e involon- 
tari amen  te,  vedi  Levit- 
ili 12.  A fa  Cristo , venendo  pontefice  de' beni 
futuri  ee.  Fin  qui  la  figura.  Viene  adesso  a par- 
lare del  figurato.  E,  in  primo  luogo,  con  la  parole 
venendo  si  accenna  la  Incarnazione  di  Cristo,  e 
come  una  stessa  cosa  fu  per  lui  il  prendere  carne 
umana,  e il  diventare  pontefice.  Vedi  il  Crisosto- 
mo e Teofil.  Non  fu  adunque  di  lui , come  degl» 
altri  pontefici,  i quali  non  sono  fatti  pontefici  se 
non  dopo  l'età  adulta,  e dopo  di  essersi  per  lungo 
tempo  istruiti  nell%  scienza  delle  cose  divine.  Egli 
a noi  venne  pontefice,  e pontefice  de'beni  futuri, 
che  è quanto  dire,  per  procacciare  a noi  i beni 
spirituali,  celesti,  eterni  j imperocché,  quantunque 
anche  i beni  terreni  noi  dileggiamo  per  Cristo, 


non  gli  domandiamo  però  se  non  come  mezzi  ed 
aiuti  all’  acquisto  de*  beni  futuri.  Or  questo  ponte- 
fice, per  mezzo  di  un  tabernacolo  infinitamente  più 
grande  e più  perfetto  del  primo  tabernacolo  , non 
fatto  per  opera  d uomo,  nò  secondo  le  vie  ordina- 
rie della  natura,  ptirtando  seco  non  ii  sangue  dei 
capri  e dei  vitelli,  ma  il  proprio  sao  sangue,  en- 
trò una  volta  per  sempre  nel  saneta  sanctorum, 
cioè  nel  sommo  cielo,  il  quote  a noi  pbre  egli 
aperse,  ritrovato  avendo  nna  maniera  di  reden- 
zione, la  quale  è eterna,  onde  d’  uopo  non  sia  che 
alcun’altra  volta  ritorni  egli  a patire,  ed  a riscat- 
tarci. — Sopra  queste  parole  vuoisi  osservare  che 
la  voce  tabernacolo  è qui  usata  in  un  senso  diffe- 
rente da  quello  in  cui  si  prende  di  sopra;  ella 
non  significa  il  cielo,  ma  sì  il  corpo  di  Cristo,  o sia 
(come  dice  il  Crisostomo)  l’umana  natura,  secondo 
la  q«ale  egli  è nostro  pontefice.  Egli  assunse  qne- 
$ta  natura,  entrò  in  questo  tabernacolo  ; il  quale 
non  fu  fatto  per  opera  di  uomo,  ne  secondo  la  for- 
mazione ordinaria  e naturale  . secondo  la  quale 
sono  generati  gli  uomini,  perchè  Cristo  fu  conce- 
pito, e nacque  in  una  maniera  tutta  nuova  e so- 
prannaturale per  operazione  dello  Spirito  Santo  da 
una  vergine.  In  vece  di  dire,  che  Cristo  entrò  nel 
cielo  con  quel  corpo  e con  quella  natura  che  as- 
sunse, per  esser  nostro  pontefice,  elegantemente 
dice  con  quel  tabernacolo,  continuando  la  similitu- 
dine del  tabernacolo  terreno  fabbricato  da  Mosè, 
come  per  una  abitazione  di  Dio  sopra  la  terra. 
Questo  tabernacolo  con  ragione  è delto  più  eccel- 
lente e perfetto  di  quel  primo,  perchè,  come  dice 
lo  stesso  Apostolo  ( Colasi l),  in  questo  abita 
corporalmente  tutta  la  pienezza  della  divinità.  Con 
questo  tabernacolo  del  corpo  suo,  ovvero  coll’ob- 
blazione  di  questo  corpo  sacrificato  per  noi  sopra 
la  croce,  e col  sangue  che  quivi  sparse,  entrò  Cri- 
sto nel  cielo,  ritrovata  avendo  nna  maniera  di  &- 
donnone,  la  quale  egli  solo  polea  ritrovare  ed 
eseguire,  e della  quale  i frutti  si  estendono  a tutti 
i secoli  che  furono  e che  sarsnno.  Entrato  adun- 
que Cristo  nel  vero  santo  dc'santi , veggiimo 
quello  che  a noi  ne  venga  di  bene. 

13,  14.  Se  il  sangue  de*  capri  e de*  tori,  e la 
cenere  di  vacca...  santifica  ec.  Allude  l’Apostolo  ed 
al  sacrifizio  di  espiazione,  di  cui  si  è parlato  di 
sopra,  e alia  lustrazione  che  facevasi,  stemperata 
nell’  acqua  la  cenere  della  vacca  rossa,  la  qual 
vacca  era  'tata  immolata  e bruciata.  Vedi  Ttfum.t 
XIX.  Se  adunque,  dice  l’Apostolo,  il  sangue  debroti 
animali,  de’  capri  e do’ vitelli,  e l' aspersione  del- 
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15.  E per  fuetto  è egli  mediatore  del  Nuovo  Testamento:  affinchè,  interposta  la 
(di  Ini)  morte,  in  redenzione  di  qnelle  prevaricazioni  che  sussistevano  sotto  il  primo 
Testamento,  ricevano  i chiamati  la  promessa  dell’ eterna  eredità. 

HC.  Imperocché  dove  è testamento,  la  morte  fa  d' uopo  che  intervenga  del  testatore. 

17.  Imperocché  il  testamento  per  la  morte  è ratificato:  che  del  resto  non  è an- 
cora valido,  mentre  vive  chi  ha  testato. 

-1 8.  Per  la  qual  cosa  neppur  il  primo  fn  celebrato  senza  sangue. 

19.  Imperocché,  letti  che  ebbe  Mosè  a tutto  il  popolo  i precetti  tutti  della  legge, 
preso  il  sangue  dei  vitelli  e de’ capri,  con  acqua  e con  la  lana  di  color  di  scarlatto,  c 
l’issopo,  asperse  insieme  e il  libro  stesso,  e tutto  il  popolo, 

20.  Dicendo:  Questo  (è)  il  sangue  del  testamento,  disposto  da  Dio  con  voi. 


(Exod.,  xxiv,  8.) 

l'acqua  «li  ccner  di  vacca,  avean  virtù  di  purifi- 
care gli  uomini  dalle  immondezze  esteriori  e legali; 
quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  per  rauvi- 
meuto  dello  Spirito  Santo  ai  offerse  a Dio  ostia  im- 
macolata per  noi,  purificherà  la  nostra  coscienza 
dalle  opere  di  morie  per  servire  a Dio  vivo  ? Op- 
pone qui  al  sacrifizio  degli  animali  irragionevoli, 
privi  d’intendimento  e di  volontà,  il  sacrifizio  del- 
l’Uomo Dio,  sacrifizio,  che  egli  offerse  per  movi- 
mento di  quello  Spirito  di  carila,  clic  in  lui  risie- 
deva ; oppone  alla  condizione  di  coloro  che  tali 
sacrifizit  offerivano,  ed  erano  uomini  peccatori,  la 
santità  e purità  senza  macchia  del  nostro  sacer- 
dote divino  ; oppone  all’  effetto  puramente  este- 
riore di  tai  sacrìftzii,  pei  quali  si  conseguiva  sola- 
mente una  mondezza  legale  per  poter  accostarsi 
alle  cose  sante,  l'effetto  interiore  spirituale  del 
sacrifizio  di  Cristo , per  cui  la  coscienza  ed  il 
cuore  è mondato  e purificato  dai  peccati,  i quali 
imbrattano,  e odiosa  rendono  a Dio  l anima  molto 
più  di  quello  elio  il  toccamento  d’  un  corpo  morto 
potesse  rendere  immondo  V uomo  secondo  la  legge. 
Nè  solo  da’peccati  ci  purifica  questo  sangue  divi- 
no, ma  di  più  capaci  ci  rende  di  opero  di  vita,  e 
capaci  di  quel  culto  che  a Dio  vivo  è dovuto. 

45.  E per  questo  e egli  mediatore  del  Nuovo 
Testamento  : affinché  ee.  La  parola  testamento  pres- 
so i latini  significava  la  dichiarazione  deli’  ultima 
volontà  dell1  uomo,  e la  disposizione  che  uno  fa 
de’  proprii  beni  ; e siccome  in  questa,  oltre  la  istitu- 
zione deli’  erede,  si  aggiungono  delle  condizioni,  e 
de’  pesi  di  legati  o di  fedecoinmes&i  ; Cosi  pub  ri- 
dursi ad  una  specie  di  patto,  e patto  tanto  più 
nobile,  perchè  irrevocabile,  succeduta  che  sia  la 
morte  del  testatore;  cosi  il  nuovo  patto,  o la 
nuova  alleanza  di  Dio  , la  quale  è perfetta  assai 
più  della  prima,  ed  è irrevocabile,  è chiamata  qui 
testamento.  Farla  adunque  del  Testamento  Nuovo: 
affin  di  venir  a spiegare  le  promesse  , delle  anali 
siamo  messi  in  possesso  per  Gesù  Cristo.  Cristo 
adunque,  perchè  per  mczxo  del  suo  proprio  sangue 
entrò  ne’ cieli,  per  questo  appt^pto  egli  è media- 
tore della  nuova  alleanza  ; come  quegli  che  ha 
conclusa  con  Dio  la  no>tra  pace,  ed  ha  per  mezzo 
della  sua  morte  liberati  gli  uomini  da  que1  peccati, 
i quali  sempre  rimanevano  sotto  il  primo  testa- 
mento, mentre  a cancellarli  e toglierli  non  erano 
valevoli  i sacramenti  dell'antica  legge;  onde,  giu- 
stificati e santificati  tulli  i chiamati,  cioè  a dire, 
tutti  gli  eletti  che  mai  furono,  e quei  che  saran- 
no sino  alla  fine  del  mondo,  della  promessa  eterna 
eredità  entrino  a parte.  Questa  eredita,  die  è tutta 
propria  del  Nuovo  Testamento, ella  è nel  linguag- 


• 

gio  di  Paolo  la  vita  eterna.  Vedi  Gal.,  ni,  18; 
Eph.,  l,  44,  48  ; Col.,  ni,  24.  Cosi  parlando  agli 
Ebrei,  vuol  toglier  di  mezzo  lo  scandalo  della  croce 
e della  morte  di  Criato,  dimostrando  l' infinita 
virtù  di  essa,  e come  ella  è stata  il  necessario  prin- 
cipio di  un  infinito  bene  per  noi,  e di  una  infinita 
gloria  al  nostro  liberatore. 

46,  47.  Imperocché  dove  e testamento,  la  morte 
fa  d’  uopo  ee.  Perchè  il  testamento  abbia  il  suo 
effetto,  è necessaria  la  morte  del  testatore.  Dal 
proprio  significato  dulia  voce  testamento  ne  inferi- 
sce che  adunque  era  necessario  che  Cristo  mmisso 
per  confermazione  del  suo  testamento,  ed  insieme 
suppone  come  Cristo  non  è solamente  mediatore 
del  Nuovo  Testamento,  ma  è ancora  autore  di  esso, 
ed  è egli  stesso  il  testatore.  L'argomento  dell’ Apo- 
stolo è validissimo,  perchè  tutte  le  promesse  falle 
da  lui  agli  uomini  erano  fondate  sopra  la  virtù  ed 
efficacia  infinita  della  sua  morte;  ed  egli  prese  la 
natura  umana,  affin  di  morire  per  meritarci  con  la 
sua  morte  l’acquisto  della  promessa  eredità. 

48.  Neppur  il  primo  fu  celebrato  senza  san- 
gue. Nè  dee  recar  meraviglia  quell»  che  io  dico, 
che  la  morte  di  Cristo  fosse  necessaria  in  confer- 
mazione del  Nuovo  Testamento  , mentre  questo 
stesso  era  figurato  nel  sangue  degli  animali,  col 
quale  il  prira  » Testamento  fu  confermato. 

49.  Letti  che  ebbe  Mosè  a tutto  il  popolo  I pre- 
cotti tutti  della  legge , ee.  Allude  a quello  che  si 
racconta  nell'  Esodo,  xxiv,  6,  8.  Varie  cose  som» 
qui  notate  dall  Apostolo,  delle  quali  non  si  parla 
in  quel  luogo  ; ma  di  queste,  alcune  sono,  se  non 
détte  espressamente,  accennate  però  da  Mosè,  al- 
tre da  altri  luoghi  dei  Pentateuco  si  deducou» 
chiaramente.  Che  col  sangue  si  mescolasse  dell’a- 
cqua, si  vede  Levi!.,  XIV,  49,  50;  la  qual  cosa 
benissimo  figurava  il  sangue  e 1’  acqua  che  usci- 
rono dal  costato  di  Cripto.  Che  l’aspersorio  si  fa- 
cesse di  an  ramo  di  issopo,  attorno  al  quale  si  av- 
volgeva come  un  pennecchio  di  lana  di  color  di 
scarlatto,  In  abbiamo  Exod.  ^ xn,  22;  XXV,  4,  e 
altrove^  Finalmente  il  silenzio  di  Mosè  non  può 
essero  argomento  per  dubitare  di  ciò  clic  vieni» 
attestato  in  questa  lettera,  l’ autor  della  quali» 
molte  cose  potè  sapere,  o per  la  tradizione,  » pur 
rivelazione  dillo  Spirito  Santo.  Del  rimanente,  in 
questa  aspersione  del  sangue  veniva  a dimostrarsi, 
coinè  nè  l’osservanza  della  legge,  nè  la  liberazioni» 
da’  peccati  si  avrebbe  se  non  per  virtù  del  saligne 
di  Cristo. 

20.  Questo  (è)  il  sangue  ec.  Con  questo  san- 
gue conferma  e sigilla  Dio  il  testamento  fatto  in 
vostro  favore. 
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21 . EJ  anche  il  tabernacolo,  e talli  i vasi  del  ministero  gli  asperse  parimente  di 
sangue: 

22.  E quasi  tutto  le  cose  secondo  la  legge  si  purificano  col  sangue  : e remissione 
non  è senza  spargimento  di  sangue. 

23.  Fa  di  mestieri  adunque,  che  le  immagini  delle  cose  celesti  per  mezzo  di  tali 
cose  si  purifichine:  ma  le  stesse  cose  celesti  con  vittime  migliori  di  queste. 

24.  Imperocché  non  entrò  Gesù  nel  santuario  manofatto,  immagine  del  vero: 
ma  nel  cielo  stesso,  per  comparire  adesso  a nostro  vantaggio  dinanzi  a Dio: 

23.  E non  pei  offerir  sovente  sò  stesso,  come  il  pontefice  entra  tutti  gli  anni  nel 
sancta  sanctorum  col  Sangue  altrui  : 

26.  Altrimenti  bisognava  che  egli  avesse  patito  molte  volte  dal  principio  del 
mondo  -,  laddove  una  sola  volta  egli  è comparso  alla  fine  de’ secoli,  per  distruggere  col 
sacrificio  di  se  stesso  il  peccato. 

27.  E siccome  è stabilito  che  gli  uomini  muoiano  una  volta,  e dopo  di  ciò  il 
gindicio: 


21.  Ed  anche  il  tabernacolo,  e tutti  i vasi  ec. 
Vedi  Levit.,  cap.  Vin  ; Exod.,  XL. 

22.  E quasi  tutte  le  cose  secondo  la  legge  si 
purificano  col  sangue.  Dice  quasi  tutte , perchè  al- 
cune purificazioni  facevansi  con  semplice  acqua.  — 
E remissione  non  e senta  ec.  Questa  era  una  rai- 
jiiemdi  proverbio.  Niuna  cerimonia  istituita  per 
la  remissione  de’  peccati  poteva  farsi,  che  non  esi- 
gesse spargimento  di  sangue.  La  remissione  dei 
peccati  nell*  antica  legge  era  solamente  una  remis- 
sione legale,  per  la  quale  tuglievasi  la  immondezza 
legale,  e per  essa  non  altro  otteneva  V uomo,  che 
di  schivare  le  minacce  e le  pene  della  legge  ; ma 
una  tal  remissione  noi  rendeva  per  sò  medesima 
libero  dal  reato  e'dalla  colpa  dinanzi  a Dio.  La 
vera  remissione  de' peccati  si  ha  nella  nuova  legge, 
e per  la  sola  virtù  del  sangue  di  Cristo;  e questa 
remissione  nel  sangue  di  Cristo  era  adombrata  in 
tutti  qne’  sacrifici!  che  pel  peccato  si  offerivano 
da’  sacerdoti  dell1  ordine  di  Aronne. 

22.  Le  immagini  delle  cose  celesti  per  metto 
di  tali  cose  si  purifichino.  Il  tabernacolo  e il  testa- 
mento mosaico,  che  altro  non  era  se  non  una 
figura  ed  un’  immagino  delle  cose  celesti,  conveni- 
va che  secondo  1’  ordine  di  Dio  fosse  purificato  per 
mezzo  di  tali  ostie  terrene,  corruttibili,  col  sangue 
cioè  de’  vitelli,  e de’ capri.  (Vers.  19.)— M<*  le  stesse 
cose  celesti  con  vittime  migliori  di  queste.  Per  cojc 
celesti,  u sia  pel  tabernacolo  celeste,  s’ intende  la 
Chiesa  di  Cristo,  la  quale  ha  il  cielo  per  sua  origi- 
ne, o per  sua  patria,  e che  altrove  è chiamata  la 
Gerusalemme  celeste.  [Gai.,  iv,  26  ) A questa  spo- 
sa dell’  Agnello  ben  altra  vittima  si  convettiva 
che  la  lavasse,  la  mondasse,  e pura  la  rendesse,  e 
senza  macchia- negli  occhi  di  Dio.  Questa  vittima 
fa  il  medesimo  Agnello , il  quale  svenato  per  lei 
fece  del  sangue  suo  il  prezioso  lavacro,  in  cui  de- 
poste tutte  le  macchie  del  peccato,  ed  orifhta  dei 
doni  celesti,  diventò  degna  dell’ amore  del  celeste 
suo  sposo.  Osa  qui  1’  Apostolo  il  plurale  in  luogo 
del  singolare  , dicendo  , con  vittime  migliori , in 
vece  di  dire,  eoo  miglior  vittima.  S.  Tommaso 
crede  che  voglia  alludere  V Apostolo  alle  molte 
ostie  dell’  antica  legge , per  le  quali  tutte  era 
figurata  quest’  una  di  tutte  miglioro  e più  grande, 
e la  quale  tiene  il  luogo  di  tutte. 

24.  Non  entrò  Gesù  nel  santuario  manofatto , 
immagine  del  vero  : ma  nel  cielo  steseo,  ec.  Non 


entrò  Cesù  in  un  sancta  sanctorum,  che  altro  non 
fosse  che  una  figura  del  vero  santuario  di  Dio  elio 
«il  cielo;  non  entrò  nel  tabernacolo  eretto  da 
Mosè,  ma  entrò  nel  cielo  stesso  figurato  per  quel 
tabernacolo,  e vi  entrò  per  esercitarvi  l’uffizio  di 
nostro  pontefice,  presentandosi  adesso  davanti  al- 
la faccia  di  Dio  a porgere  preghiere  e suppliche 
per  noi.  E si  allude  qui  all’antico  rito,  secondo  il 
quale  il  pontefice,  entrato  nel  sancta  sanctorum, 
stava  dinanzi  all'arca  orando  pel  popolo. 

25,  26.  E non  per  offerir  sovente  se  stesso, 
come  ec.  E non  è il  nostro  pontefice  obbligato  a 
ripetere  ogni  tanto  il  suo  sacrifizio,  e a rientrar» 
nel  cielo,  portandovi  il  proprio  sangue,  come  il 
pontefice  dell’antica  legge  entrava  ogni  anno  una 
volta  nel  santuario  col  sangue  degli  animali;  al- 
trimenti se  ragion  vi  fosse  perchè  ripetesse  egli 
il  suo  sacrifizio,  avrebbe  dovuto  ripeterlo  molte 
volte,  e ritornare  a morire  6in  dal  principio  del 
mondo,  perchè  fin  da  principio  fu  nel  mondo  il 
peccato,  il  qual  peccato  con  nissun  altro  rimedio 
potea  togliersi  fuori  che  col  sangue  di  Cristo.  Egli 
è adunque  Cristo  propitiaiione  pei  peccati  di  tutto 
il  mondo  (l  Jo.,  I);  e lo  è in  tal  modo  che  con 
una  sola  oblazione  sufficientissima  all’  espiazione 
di  tolti  i peccati  del  mondo  ha  operato  una  reden-  * 
rione,  non  solamente  copiosa,  ma  anche  eterna, 
della  quale  il  frutto  si  estende  alle  generazioni 
tutte  e passate  e fatare.  Por  questo  una  sola  vol- 
ta egli  è comparso  sopra  la  terra  nell’ultima  età 
del  mondo  a distruggere  col  sacrifizio  della  cro- 
ce il  peccato.  Si  dice  fine  de * secoli,  il  tempo  in 
cui  il  Figliuolo  di  Dio  venne  a sacrificarsi  per 
1’  uomo  , significando,  come  abbiamo  accennato, 
l’ultima  et  a del  mondo,  dopo  la  quale  non  hanno 
gli  uomini  altra  età  da  aspettare,  nè  altra  leg- 
ge, nè  altro  Vangelo  per  loro  salute.  Si  può  an- 
cor domandare  nrqual  modo  Cristo  sia  tuttor  sa- 
cerdote e pontefice,  se  (come  dice  l’Apostolo)  al- 
tro sacrifizio  non  offerisce?  Egli  è tuttora  pon- 
tefice, perchè  sè  stesso  offerto  già  e sacrificato 
sopra  la  croce  di  continuo  offerisce  all’eterno  suo 
Padre  ; e ciò  singolarmente  nelP  angustissimo  sa- 
crifizio della  Messa,  pel  quale  i meriti  della  pas- 
sione e morte  di  lui  sono  a noi  in  singoiar  ma- 
niera applicati. 

27,  28.  E siccome  e stabilito  che  gli  uomi- 
ni ec.  Toglie  anche  qui  lo  scandalo  della  croce,  e 
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28.  Cosi  anche  Cristo  fu  offerto  una  volta,  affin  di  togliere  i peccati  di  molti  j 
la  seconda  volta  apparirà,  non  per  causa  del  peccatof  per  salute  di  color  che  lo  aspet 
taoo. 

insieme  dimostra,  che  Cristo  non  dovea  morire  piò 
d’una  volta,  perchè  tale  è la  legge  per  tutti  gli 
nomini,  che  una  Tolta  aula  essi  muoiano,  e dopo 
la  morte  rimane  per  essi  il  giudizio  da  farsi  della 
passata  lor  Tita.  il  Cor.,  v,  IO.  Cristo  adunque, 
divenuto  in  tutto  simile  all’uomo,  tolto  il  pecca- 
to, morì,  e fu  offerto  una  Tolta;  ma  morì  volon- 
tariamente, e di  sua  propria  elezione  fu  offerto, 
non  per  sè,  ma  pei  peccati  di  molti;  e nella  sua  se- 
conda venuta  comparirà  alla  vista  di  tutti  gli  un. 
mini,  non  piti  come  ostia  per  lo  peccato,  ma  per 
eterna  salute  di  coloro  i quali  con  amorosa  ita- 

Capo  IO.  — A causa  della  imperfezione  delle  vittime  dell' Antico  Testamento 
fu  necessario  il  Nuovo , del  quale  l’unica  vittima  tutti  togliesse  i peccati ; 
alla  quale  se  non  istaremo  uniti  per  la  fede,  speranza , carità  e buone 
opere , saremo  puniti  più  severamente  che  i trasgressori  del  Vecchio  Testa- 
mento: loda  gli  Ebrei  perchè  avevano  palilo  mollo,  ed  avevano  dato  soccorso 
a color  che  pativano. 

\.  Imperocché  la  legge  avente  1’ ombra  de’ beni  futuri,  non  la  stessa  espressa 
immagine  delle  cose,  con  quelle  ostie  che  continuamente  offeriscono  ogni  anno,  non 
può  mai  rendere  perfetti  color  che  sacrificano: 

2.  Altrimenti  si  sarebbe  cessato  di  offerirle  ; dappoiché  purificati  una  volta  i sa- 
crificatori, non  sarebber  piu  consapevoli  a loro  stessi  di  peccato: 

3.  Ma  in  queste  (ostie}  si  fa  commemorazione  ogni  anno  de’ peccati: 

4.  La  legge  avente  l' ombra  ae' beni  futuri,  ce.  van  perciò  ad  aver  continuamente  bisogno  dello 
Nel  capo  precedente  ayea  dimostrato  che  Cristo  stesso  rimedio.  Ma,  in  primo  luogo,  la  legge  or- 
aboll  col  suo  sacrifizio  il  peccato,  ritrovata  aven-  dina  espressamente  che  lo  stesso  pontefice  e lo 
do  una  redenzione  eterna.  Dimostra  adesso  che  stesso  popolo,  sia  che  caduti  fossero  in  nuovi  pec- 
farsi  ciò  non  potea  dalla  legge.  La  legge  fu  una  cati , sia  che  non  fosser  caduti , indistintamente 
figura  di  que*  beni  che  si  conseguiscono  per  Cri-  offeriscano  ogni  anno  il  medesimo  sacrifizio  d’e- 
sto,  e per  meno  della  nuova  legge:  la  legge  non  spiazione,  donde  chiaramente  apparisce  che  la 
ebbe  la  stessa  immagine  espressa  di  tali  beni  ; rinnovazione  del  sacrifizio  non  era  già  indirizzata 
viene  a dire  non  ebbe  la  realtà,  o come  dice  il  a conseguir  la  remissione  de’  peccali,  ma  era  (co- 
Grisostomo,  la  verità.  Questa  legge  adunque,  con  me  dicesi  nel  seguente  versetto)  una  cumiuumo- 
quelle  ostie  le  quali  ogni  anno  si  offeriscono,  non  razione  o confessione  pubblica  e solenne  ; la  qoa- 
puó  giammai  giustificare  i pontefici  stessi  che  le  e il  pontefice  ed  il  popolo  a Dio  facevano  dei 
offeriscono.  Ed  è qoi  da  osservare,  che  l’Apostolo  proprii  peccati  non  mai  aboliti  con  tutti  <|bei  sa- 
nomina  i sommi  pontefici,  i quali  nel  di  solenne  crifizii.  In  secondo  luogo,  come  benissimo  osserva 
dell’espiazione  (al  quale  allndesi  in  questo  luo-  S.  Tommaso,  se  il  sacrifizio  di  espiazione  fosse 
go)  entravan  ogni  anno  nel  santo  de’ santi,  per-  «tato  valevole  a rimettere  i peccati  prccedente- 
chè  questi  rappresentavano  la  persona  di  tutto  il  mente  commessi,  doveva  avere  anche  forza  di  ri- 
popolo; onde  se  quelli  (i  quali  per  lor  medesimi  mettere  quelli  i quali  si  commettessero  ìn  appres- 
offerivano,  come  pei  popolo)  non  ritraevano  dai  so  ; imperocché  avrebbe  avuto  una  virtù  spiri- 
lor  sacrìfitii  la  liberazione  dal  peccato , molto  tuale  e celeste  datagli  da  Dio,  che  solo  può  ri- 
meno conseguirla  potevano  o gli  altri  sacerdoti  mettere  i peccati  [Mar.,  n,  7),  e per  conseguenza 
od  il  popolo.  durevole  e non  passeggera;  nè  sarebbe  stato  ne* 

2,  3.  Altrimenti  si  sarebbe  cessato  di  offe-  cessano  di  reiterarlo  altra  volta  ; come  appunto 
rirle  ; et.  Se  io  quelle  ostie  fosse  stata  virtù  di  succede  nel  sacrifizio  di  Cristo,  il  quale  ha  una 
purificar  da’  peccati , avrebber  dovuto  cessare  ; virtù  eterna  (come  ha  già  detto  l’Apostolo),  ondo 
perchè  coloro  che  le  offerivano  non  sarebbero  stati  non  ha  bisogno  di  essere  reiterato.  « Ma  e die? 
più  consapevoli  a sè  stessi  di  alcun  peccato,  per  (dice  qui  il  Crisostomo.)  Non  offeriamo  noi  ogni 
cui  rinnovar  dovessero  i medesimi  sacrifizn.  Sicuri  giorno?  Ofleri  am  certamente,  ina  facendo  mo- 
nna volta  i pontefici  della  remissione  ottenata  per  mona  della  morte  di  Cristo.  Ed  ella  e una  sola 
sé  e pel  popolo,  non  dovevano  ritornare  a ripe-  ostia,  e non  molte , imperocché  lo  stesso  Cristo 
tere  ogni  anno  II  sacrifizio  di  espiazione  pe’  mede-  sempre  oneriamo,  non  oggi  uno  e domani  un  al- 
zimi peccati.  Ma  avrebber  potato  risponder  gli  tro.  ma  sempre  ristesse  ; onde  uno  solo  ó il  sa- 
Ebrei  che  que>  sacrifizir  si  rinnovellavano,  non  per-  crifuio.  » Lo  stesso  corpo  adunque  e lo  stesso 
cliè  fossero  incapaci  di  togliere  il  peccato  , ma  sangue  di  Cristo  offerto  un  di  sulla  croco  offeria- 
perchè,  cadendo  gli  uomini  in  nuovi  peccati,  veni-  mo  noi  a Dio  ogni  giorno  su’  nostri  altari,  e lo 


pazienza  lo  aspettano,  bramando  la  piena  loro  e 
perfetta  liberazione.  I nemici  ancor  lo  vedranno, 
ina  per  loro  disperazione  ed  eterna  sventura.  Di 
questi  però  non  parla  l'Apostolo,  ina  degli  amici 
e fedeli  : onde  non  è meraviglia  se  egli,  che  altro- 
ve disse,  che  Cristo  e morto  per  tutti,  dice  ades- 
so , che  egli  fu  offerto  per  toglier»  i peccati  di 
molti;  imperocché  come  , osserva  il  Crisostomo, 
benché  morto  per  tutti,  non  di  tutti  ha  tolti  i 
peccati , perchè  non  tutti  deila  redenzione  di  lui 
vogliono  essere  a parte , nè  tutti  inlui  hanno 
fede,  nò  tutti  vivono  secondo  la  fede. 
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4.  Impossibile  essendo  che  col  sangue  de’ tori  c de’  capri  tolgansi  i peccati. 

5.  Per  la  qual  cosa  entrando  nel  mondo,  dice:  Non  hai  soluto  ostia,  nè  obbla- 
zionc:  ma  a me  hai  formato  un  corpo:  (Ps.  XXXIX,  7.) 

6.  Non  sono  a te  piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato. 

7.  Allora  io  dissi  : Ecco  ch’io  vengo  (nella  testata  del  libro  è stato  scritto  di  me), 
per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà.  (P*.  XXXIX,  7.) 

8.  Avendo  detto  di  sopra:  Le  ostie  e le  obblazioni,  e gli  olocausti  pel  peccato, 
non  gli  hai  voluti,  nè  sono  a te  piaciuti,  le  quali  cose  secondo  la  legge  si  offeriscono  ; 

ì).  Allora  dissi  : Ecco  che  io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà  : toglie  il  pri- 
mo, per  «stabilire  il  secondo. 


oblazioni  nostre  a quell' una  riducenti  da  cui  di- 
pendono, a quella  della  croce,  di  cui  si  fa  com- 
memorazione da  noi  secondo  il  precetto  di  Cristo: 
Fate  questo  in  memoria  di  me  (Lue.,  UH);  per  la 
qual  commemorazione  il  frutto  della  passiono  e 
morte  di  lui  si  applica  ai  fedeli.  Vedi  S.  Agostino, 
De  civ .,  X,  20. 

4.  Impossibile  essendo  che  eoi  sangue  de * to- 
ri ee.  Farla  del  sangue  di  questi  animali,  per- 
chè questi  offerivansi  nel  di  della  espiazione,  al 
quale  allude  continuamente  in  questo  luogo  l'Apo- 
stolo ; del  rimanente,  per  la  stessa  ragione  dimo- 
strasi l’inutilità  del  sangue  ancora  degli  altri  ani- 
mali per  cancellare  1 peccati;  conciossiachè,  se  un 
sacrifizio  così  solenne  e accompagnato  da  cerimo- 
nie e da  circostanze  tanto  straordinarie^  come  si 
c già  veduto , non  era  snfficiente  ad  abolire  il 
peccato  , molto  meno  potevano  essere  dotati  di  tal 
virtù  gli  altri  sacrifizi i.  Era  adunque  in  errore 
l’Ebreo  carnale,  il  quale  si  figurava  che  tali  sa- 
crifizii  fossero  accetti  a Dio  in  maniera  che  per 
essi  perdonasse  i peccati  ; laddove,  se  ad  alcun 
uomo  servirono  a remissione  e perdono  de’  suoi 
peccati,  noi  feccr  mai  se  non  per  virtù  del  san- 
gue di  Cristo,  il  qual  sangue  in  quello  degli  stes- 
si animali  veniva  figurato.  Verità  ripetuta  più 
volte  da  Di*»  ne’  Profeti.  Vedi  Isai .,  1,  H ; Jerem ., 
VI,  29  ; Amos,  V,  22;  Ps.  L,  *8,  ee. 

5,  6.  Per  la  qual  cosa  entrando  nel  mondo , 
dice:  ee.  Essendo  adunque  impossibile  che  Dio 
si  riconciliasse  con  gl»  uomini  mediante  i sacri- 
fizii  legali,  per  questo  appunto,  allorcliè  la  Scrit- 
tura ci  rappresenta  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uo- 
mo v%nente  ad  abitare  tra  gli  uomini,  ce  lo 
rappresenta  dicotile  a Dio  questo  parole  : Non  hai 
voluto  ostia,  ee.  Sappiamo  adunque  con  infallihil 
certezza  che  nel  salmo  X1X1X  , da  cui  sono  prese 
queste  parole , Cristo  è quegli  che  parla  piutto- 
sto elio  Davidde  , a cui  certamente  convenir  non 
può  in  alcun  modo  la  promossa  che  fa  colui,  ciie 
qui  favella,  di  fare  tutto  quello  cito  inutilmente 
cercavasi  di  ottenere  col  sangue  di  tante  vittimo. 
Cristo  adunque,  al  primo  suo  entrare  nel  mondo 
«lice  al  celeste  sno  Padre  : tu,  o Padre  , non  hai 
amato  nè  le  ostie  nè  le  oblazioni  nè  gli  olocau- 
sti. Si  rammemorano  qui  quattro  maniere  di  sa- 
crifizii.  11  sacrifizio  di  cose  inanimate,  come  del 
pane  e dell’incenso,  dicevasi  oblazione;  quella  di 
cose  animate,  o si  offeriva  per  placare  Pira  di 
Dio, e allora  chiamava*!  olocausto,  o perla  espia- 
zione del  peccato , e chiamava*!  sacrifizio  pel 
peccato;  eravi  finalmente  il  sacrifizio  di  ringra- 
ziamento, detto  aucora  il  sacrifizio  de’ pacifici. 
Dice  adunque  Cristo  al  Padre,  ch’egli  ben  sa  co- 
me non  ò -gradito  a lui  nisseno  di  tali  sacrifizii; 
viene  a dire,  clic  questi  non  furono  mai  accetti  a 


Dio  per  lorn  stossi,  ma  solo  per  due  ragioni:  la 
prima  e più  importante  si  è,  perchè  questi  era- 
no figura  di  Cristo  stesso  c del  suo  sacrifizio;  il 
quale  fu  talmente  accetto  al  Signore,  che  per 
ragione  di  questo  solo  ordinò  quelli  dell’  antica 
legge,  e con  gradimento  ancora  gli  ricevette  quan- 
do furono  animati  dalla  fede  della  passione  del 
suo  divin  Figliuolo  in  essi  significata;  in  secon- 
do luogo,  furono  ordinati  da  Dio  i saciiftzii  me- 
desimi a rattenere  U popolo,  perchè  non  si  la- 
sciasse trasportare  al  culto  degl’idoli.  Per  la  qual 
cosa  notò  S.  Tommaso , che  nella  prima  parte , 
dirò  così,  della  legge,  e trai  precetti  costituenti 
il  decalogo  non  si  fa  parola  di  sacriGzii,  e sola- 
mente dopo  il  fatto  del  vitel  d’  oro  istitniti  fu- 
rono gli  speciali  riti  degli  olocausti  e degli  altri 
sacrifizii;  onde  in  Geremia,  cap.  tu,  22,  dice  il 
Signore:  Non  parlai  a’ padri  vostri,  e non  feci 
loro  comando  di  sorta  intorno  agli  olocausti  e 
alle  vittime,  in  quel  giorno  in  cui  ti  trassi  dalla 
terra  d’Egitto.  — Ma  a me  hai  formato  un  corpo. 
Così  sta  in  oggi  nella  versione  de'  LXX;  benché 
a’  tempi  di  S.  Girolamo  in  vece  dì  corpo  si  leg- 
gesse le  orecchie,  come  ha  l’ebreo,  e come  legge 
la  nostra  Volgata,  versione  de’ salmi.  L’ebreo 
allude  al  costume  di  forare  le  orecchie  agli  schia- 
vi, i quali,  arrivato  1’  anno  sabbatico,  rinunzias- 
sero  ai  privilegio  della  legge,  iu  virtù  del  quale 
erano  posti  in  libertà.  Ambedue  le  lezioni  vanno 
al  medesimo  senso.  Secondo  i LXX,  dice  Cristo  : 
tu,  o Padre,  mi  hai  rivestito  di  un  corpo  formato 
da  te  medesimo  , per  cui  io  atto  fossi  ad  essere 
immolato  in  luogo  di  tutte  le  vittime  precedenti 
per  la  tua  gloria  e per  salute  degli  uomini.  Se- 
condo 1’  ebreo  : tu  mi  hai  forate  le  orecchie  in 
argomento  della  costante  e perfetta  mia  ubbidieu. 
za;  ubbidienza,  che  io  osserverò  fino  alla  morte, 
e morte  di  croce. 

7.  Allora  io  dissi:  Ecco  ch’io  vengo  ( nella 
testata  del  libro  ee.  Per  questo  dissi  io  : se  adun- 
que tu  non  ti  plachi,  o Padre,  po’  sacrifizii  e pel 
sangue  degli  animali,  ecco  ch’io  vengo  per  fare 
o Dio,  la  tua  volontà;  viene  a dire,  per  offerirti 
il  mio  corpo  in  sacrifizio,  come  di  me  sta  scritto 
nella  testata  del  libro,  ovvero,  come  porta  l’ ebreo, 
nel  volume  del  libro,  viene  adire,  nel  Pentateuco 
il  quale  per  antichissima  consuetudine  è detto  ix 
libro  per  eccellenza  dagli  Ebrei.  Or  la  ubbidien- 
za del  Figliuolo  di  Dio  è figurata  in  molti  tipi 
del  Pentateuco,  e principalmente  nel  sacrifizio  di 
Isacco  ; e Gesù  Cristo  ci  ha  dett£  egli  medesimo 
che  di  Ini  ha  scrìtto  Nusè. 

8,  9.  Avendo  detto  di  sopra  : Le  ostie  ec.  Ec- 
co il  ragionamento  dell’  Apostolo  : Cristo  disse 
primieramente  che  a Dio  non  piacevano  le  ostie, 
le  oblazioni  c gli  olocausti  die  nella  legge  pre- 
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40.  E per  questa  volontà  siamo  stali  santificati  mediante  1’  obblatione  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  (fatta)  una  volta. 

41.  E ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  al  ministero,  e offerendo  sovente  le  stessa 
ostie,  le  quali  dod  possono  mai  togliere  i peccati  : 

42.  Ma  questi,  offerta  per  sempre  una  sola  ostia  pei  peccati,  siede  alla  destra 
di  Dio, 

45.  Aspettando,  del  rimane'nte,  il  tempo  che  i nemici  di  lui  siano  posti  sgabello 
a’ suoi  piedi.  _ 

44.  Imperocché  con  una  sola  obblazione  rendette  perfetti  in  perpetuo  que’  che 
sono  santificati. 

45.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo.  Imperocché  dopo  di  aver  detto: 

46.  Questa  (è)  l’alleanza  che  io  contrarrò  con  essi  dopo  que’  giorni,  dice  il  Si- 
gnore: Inserirò  le  mie  leggi  ne’ loro  cuori,  e nelle  menti  loro  le  scriverò:  ( Jerem ., 
XXXI,  55.) 

47.  E de’ peccati,  e delle  iniquità  loro  non  mi  ricorderò  già  più. 

48.  Or  dov’  (è)  di  questi  la  remissione,  non  v’ha  già  più  obblazione  pel  peccato. 

49.  Avendo  adunque,  o fratelli,  la  fidanza  di  entrare  nel  santo  de’  santi  pel  san- 
gue di  Cristo, 

20.  Per  quella  che  egli  per  noi  consacrò,  strada  nuova  e di  vita,  pel  velo,  cioè 
per  la  carne  di  lui, 

scrivonsi;  dipoi  disse  cU  veniva  egli  stesso  a 
compiere  la  volontà  dello  slesso  Padre;  toglie 
adunque  Cristo  la  prima  specie  dì  sacrili  zìi , e 
stabilisce  quell’unico  che  a tutli  questi  succede. 

Sono  adunque  aboliti  i primi,  si  perchè  non  piac- 
ciono a Dio,  e sì  ancora  perchè  non  si  fa  luogo 
al  sacrifizio  di  Cristo,  se  quelli  non  tolgonsi.  Ed 
è ben  giusto  che  quelli  spariscano  , quando  un 
sacrifizio  sì  eccelso,  o a Dio  così  accetto  , e in 
tutti  i tempi  predetto,  e in  tutti  i sacrillzii  pre- 
cedenti figurato  e profetizzato^  viene  a introdursi. 

10.  E per  questa  volontà  siamo  re.  In  virtù 
di  questa,  volontà  del  Padre,  la  quale  fu  esegui- 
ta o adempiuta  da  Cristo,  noi,  i quali  non  po- 
temmo essere  giustificati  e santificati  pe1  sacrifi- 
ca della  legge,  questa  santificazione  abbiamo  ot- 
tenuto mediante  1’  unica  oblazione  del  corpo  di 
Cristo  fatta  per  noi  sulla  Croce. 

11,  I % E ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  ec. 

Fa  qui  un  nuovo  paragone  tra  il  sacerdote  dei 
Nuovo  Testamento  e quelli  della  legge,  e allude 
al  sacrifizio  perpetuo,  in  cui  offerivasi  ogni  gior- 
no un  agnello  la  mattina,  e un  altro  la  sera.  Ve- 
di Num.,  svili.  1 sacerdoti  della  legge,  ciascuno 
nella  sua  settimana,  stanno  ogni  giorno  sempre 
in  ordino  pel  loro  ministero,  e offeriscono  so- 
vente delle  ostie  che  sono  per  loro  natura  impo- 
tenti a togliere  i peccati.  Ma  questo  nostro  sa- 
cerdote, offerta  una  sola  ostia  die  toglie  i pec- 
cati di  tutti  gli  uomini  o di  tulli  i secoli , non 
avendo  bisogno  di  operare  di  più  per  la  nostra  re- 
denzione, ritornato  colà  donde  era  venuto  tra  noi 
e per  noi,  siede  ne'  cieli  alla  destra  di  Dio. 

|3.  Aspettando,  del  rimanente,  il  tempo  ec. 

Nò  egli  è per  tornare  di  culassù  ad  offerirsi  di 
nuovo  ; imperocché  ivi  egli  regna  col  Padre,  ed 
aspetta  il  tempo  in  coi  i suoi  nemici  saranno  a 
lui  soggettati,  e fino  la  stessa  morte.  Yedi  l Cor., 

. XV,  26. 

14,  Con  una  sola  obblazione  rendette  perfet - 

. ~ 43 


ti  ec.  Con  una  oblazione  unica,  ma  d’  infinito  valo- 
re, lia  riconciliati  con  Db,  e santificati  tutti  coloro 
i quali  la  riconciliazione  e la  santificazione  rice- 
vono, od  hanno  ricevuto  ne’  tempi  addietro,  o la 
riceveranno  nello  età  avvenire.  Per  quanto  sia 
grande  e quasi  infinito  il  loro  numero,  per  innu- 
merabili  che  siano  i loro  peccati,  quest’ostia  sola 
basta  per  tutti,  e basterebbe  ancora  per  un  nume- 
ro infinitamente  più  grande  e di  uomini  e di  peccati. 

15,  16,  17.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  San - 
to.  Questa  verità  è attestala  (dice  l’Apostolo)  anche 
dallo  Spirito  Santo  presso  di  Geremia,  cap.  xxxt. 
Vedi  cap.  vili,  8,  0,  ec. 

18.  Or  dov’  (c)  di  questi  la  remissione,  ec. 
LT  argomento  dell'Apostolo  è questo:  se  nella  nuo- 
va legge  si  ha  già  la  remissione  de’  peccati,  come 
dice  lo  Spirito  Santo,  non  fa  di  mestieri  che  di 
uua  nuova  ostia  pel  peccato  si  vada  in  cerca;  nò 
è da  pretendersi  che  la  stessa  oblazione  di  Cristo, 
da  cui  avemmo  tal  remissione,  si  i innovelli,  perchè 
si  farebbe  ingiuria  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  quasi 
non  bastasse  eh’  ei  fosse  sparso  una  volta  per  ri- 
mettere tutti  i peccali. 

19,  20.  Avendo  adunque...  la  fidanza  ec.  Dal- 
le cose  dette  intorno  affa  grandezza  di  Cristo  no- 
stro Salvatore,  intorno  alla  preminenza  del  suo 
sacerdozio  sopra  il  sacerdozio  Levitico,  intorno  al- 
la infinita  virtù  del  suo  sacrifizio,  a cui  norwson  da 
paragonarsi  quei  dell’  antica  legge,  no  deduce  una 
bella  e forte  esortazione  alle  costanza  nella  fede  e 
nella  pietà,  ed  alla  pazienza  nelle  avversità  e tri- 
bolazioni di  questa  vita.  Abbiamo  adunque  (dico 
egli)  la  fiducia,  o sia  il  diritto  di  entrare  nel  san  età 
sanctorum , cioè  nel  cielo,  pel  sangue  di  Cristo,  non 
più  le  ombre  seguendo  della  legge,  ma  quella  via 
che  egli  ha  nuovamente  aperta  per  noi,  via  elio 
conduce  alla  vita  pel  velo  della  sua  carne.  Rasso- 
miglia qui  la  carne  di  Cristo  al  velo  die  ascondeva 
il  santuario.  La  carne  di  Cristo  nascondeva  la  di- 
vinila; e siccome  era  necessario  di  aprirà  il  velo 
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2f . E (avendo)  un  gran  sacerdote,  che  presiede  alla  casa  di  Dio: 

22.  Accostiamoci  con  cuor  sincero,  con  pienezza  di  fede,  purgati  il  cuore  dalla 
mala  coscienza,  e lavato  il  corpo  coll5  acqua  monda, 

25.  Conserviamo  non  vacillante  la  professione  della  nostra  speranza  (imperocché 
fedele  è colui  che  ha  promesso), 

24.  E siamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  per  istimolarci  alla  carità  c alle  opere 
buone: 

25.  Non  abbandonando  le  nostre  adunanze,  come  vogliono  far  taluni,  ma  facen- 
dovi animo,  e tanto  più  quanto  che  vedete  avvicinarsi  quel  giorno.  * 

26.  Imperocché  volontariamente 'peccando  noi  dopo  ricevuta  la  cognizione  della 
verità,  non  ci  resta  già  ostia  pei  peccati, 

27.  Ma  una  terribile  aspettazione  del  giudizio,  e l5  ardore  del  fuoco  che  sta  per 
consumare  i nemici. 

28.  Uno  che  viola  la  legge  di  Mosè,  sul  deposto  di  due  o di  tre  testimoni  muore 
senza  alcuna  remissione: 

29.  Quanto  più  acerhi  supplizi!  pensate  voi  che  si  meriti  chi  avrà  calpestato  il 


perennare  nel  santuario;  così  fa  squarciatala 
carne  di  Cristo  sopra  la  croce,  affinché  per  essa 
ottenessimo  di  esser  condotti  sino  al  santo  de;  san- 
ti. » Questo  gran  pensiero  dell'Apostolo  mi  sem- 
bra molto  ben  illustrato  da  queste  parole  di  S.  Am- 
brogio : « Venato  Cristo  secondo  l'assunzione  del- 
la carne  per  redimere  le  creature;  venato  per 
noie  farmi  le  vie  eterno,  per  le  quali  possa  1'  uomo 
tornare  a Dio.  Dappoiché  adunque  egli  è il  prin- 
cipio delle  vie  di  Dio,  seguitiamo  questo  principio. 
Egli  entrò  il  primo  nella  via  del  Nuovo  Testamento 
per  aprirla  a noi.  Se  noi  digiuniamo,  egli  prima  di 
noi  digiunò  ; se  pel  nome  di  lui  soffriamo  ingiu- 
rie, ne  soffrì  egli  il  primo  per  nostra  redenzione, 
piegò  il  capo  a’  flagelli,  le  guance  agli  schiaffi, 
sali  sulla  croce  per  insegnarci  a non  temere  la 
morte.  Finalmente,  quasi  andando  avanti  a Pietro, 
gU  disse  : tu  sieguimi;  • Pietro  compie  la  sua  cor- 
sa, perchè  segui  Cristo.  » In  Ps.  Civili. 

21.  E [avendo)  un  gran  sacerdote,  ec.  Cristo, 
capo  e signore  della  casa  di  Dio,  viene  a dire,  di 
tutta  la  Chiesa  e trionfante  e militante. 

22,  23.  Accostiamoci  eoa  cuor  sincero , et.  Acco- 
stiamoci al  santuario  eterno,  ovvero  a Dio  stesso, 
con  cuore  retto,  con  piena  fede,  purgalo  il  cuore 
da»  peccati.  Si  noti  come,  e qui  e in  appresso  , 
allude  continuamente  alle  cerimonie  legali,  delle 
quali  lo  spirituale  senso  ne  dimostra.  Così  qu; 
dice,  che  il  cuore  si  mondi  dalla  opere  di  morte, 
alludendo  all’acqua  di  cenere  della  vacca  rossa* 
con  cui  si  mondava  chi  avesse  toccato  un  corpo 
morto.  — E lavato  il  corpo  con  l’acqua  monda, 
conserviamo  ec.  Intende  qui  il  santo  battesimo,  in 
coi  colP  esteriore  lavanda  tatto  l’uomo  interiore  è 
rinnovellato  e rigenerato.  E pare  ohe  abbia  in  vi- 
sta le  parole  di  Ezechiele,  ìxxvi  : Spanderò  sopra 
di  voi  un * acqua  monda,  e sarete  lavati  da  tutte  le 
vostre  sossure.  — Le  professione  delia  nostra  spe- 
ranza. La  fede  e la  speranza  che  abbiamo  profes- 
sato nel  battesimo. 

24.  E siamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  et.  Vuole 
che  siano  solleciti  gli  uni  per  gli  altri  a questo 
lina  di  provocarsi  scambievolmente  pila  carità  e 
ad  ogni  opera  buona. 

25.  Non  abbandonando  le  nostre  adunanze,  ec. 
Dalla  maniera  di  parlare  di  Paolo  si  comprende 


che  taluni,  forse  per  timore  della  persecuzione  , 
si  ritiravano  dalle  sacre  adunanze,  come  nota  il 
G risosto  ino;  la  qual  cosa  ed  era  di  sommo  pregiu- 
dizio per  le  anime  di  qnesti,  e di  poca  edificazione 
pe’  fratelli.  Vuole  adunque  che,  deposto  sì  -vii  ti- 
more,  di  coraggio  si  armino  e di  costanza,  e tanto 
più,  quanto  più  si  veggono  vicini  a quel  giorno, 
viene  a dire,  a quel  di  finale,  in  cui  sarà  data  da 
Dio  ai  giunti  la  ricompensa  delle  fetiehe  e della  pa- 
zienza e di  tutto  quello  che  areranno  fatto  per  lui; 
questo  giorno  è rappresentato  dal  dì  della  morte  di 
ciascheduno,  perchè  quali  aaremo  trovati  alla  no- 
stra morte,  tali  saremo  nel  dì  del  giudiiio.  Simili 
eaortazioni  a frequentare  le  adunanze  della  Chiesa 
si  leggono  nelle  lettere  di  S.  Ignazio  Martire  agli 
Efesini  e a qne'di  Smirne. 

26.  Volontariamente  peccando  noi  dopo  ri  ce- 
vuta  la  cognizione  della  verità,  ec.  Non  sono  d’ ac- 
cordo gl’  interpreti  nel  determinare  di  quali  pec- 
catori voglia  qni  parlare  l’ Apostolo,  e alcuni  cre- 
dono che  costoro  che  volontariamente  , cioè  con 
piena  malizia  peccano  dopo  di  essere  stali  illumi- 
nati mediante  la  luce  della  verità,  siano  gli  apo- 
stati e quei  die  la  fede  rinnegano  ; altri  vogliono 
die  ciò  s’ intenda  di  que’  che  peccano  contro  lo 
Spirito  Santo,  conforme  sta  scritto,  Matt.,  zìi,  3t. 
Ma  cheecltè  siasi  di  questo , riebbe  interpretarsi 
questa  sentenza  nello  «tosto  modo  che  quella  ilei 
cap.  ff,  4,  5,  8;  viene  a dire,  die  de’  peccati  gravi 
e mortali,  commessi  dopo  il  battesimo,  diffidi  mento 
si  ottiene  la  remissione,  perchè  Cristo  non  morrà 
nuovamente  per  tali  peccatori,  nè  vi  è da  aspet- 
tare per  essi  un  nuovo  battesimo;  onde  nissun’  al- 
tra via  riman  loro  di  salute,  se  non  quella  delta 
penitenza  ; e la  vera  penitenza  è cori  rara,  die, 
come  dicono  alcuni  Padri,  è più  facile  il  ritrovare 
dii  non  abbia  peccato  giammai  gravemente,  die 
chi  abbia  fatta  delle  gravi  colpe  degna  e conve- 
nevole penitenza.  S.Ambr.,  De  poeti.,  Itb.ii,cap.  x, 

21.  Ma  una  terribile  espettazione  del  giudi - 
sio,  ec.  Tali  peccatori  hanno  da  aspettarsi  il  giu- 
dizio di  Dio  terribile  e spaventoso,  e la  veemenza 
di  quel  fuoco  eterno,  il  quale  divorerà  i nemici  di 
Dio  e del  suo  Cristo. 

28,  29.  Uno  che  viola  la  legge  di  Mose,  ec. 
Con  un  paragone  sommamente  forte  e pieno  jì 
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Figlinolo  3i  Dio  ed  il  sangue  del  testamento,  in  «mi  fn  santificato,  avrà  tenuto  come 
profano,  ed  avrà  fatto  oltraggio  allo  spirito  di  grazia? 

50.  Imperocché  sappiamo  chi  è colui  che  disse:  A me  la  vendetta,  ed  io  ren-  • 
derò  il  contraccambio.  Edi  nuovo:  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo.  (»eut.,xxui,55.) 

5t . Orrenda  cosa  ella  è il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo. 

52.  Biobiamate  alla  memoria  que*  primi  giorni,  no’  ijuali  essendo  stati  illumi- 
nati, sosteneste  conflitto  grande  di  patimenti  ; 

53.  Ed  ora  divenuti  spettacolo  di  obbrobrio  e di  tribolazione  ; ora  fatti  compagni 
di  coloro  che  erano  in  tale  stato. 

54.  Imperocché  e foste  compassionevoli  verso  dei  carcerati,  e con  gaudio  accet- 
taste la  rapina  de’  vostri  beni,  conoscendo  di  avere  migliori  c durevoli  sostanze. 

35.  Non  vogliate  adunque  far  getto  della  vostra  fidanza,  la  quale  ha  una  gran 
ricompensa. 

36.  Imperocché  necessaria  è a voi  la  pazienza:  affinchè,  facendo  la  volontà  di 
Dio,  entriate  al  possesso  delle  promesse. 

37.  Imperocché  ancora  un  tantino,  e quegli  che  dee  venire,  verrà,  enon  tarderà. 

38.  Ma  il  mio  giusto  vive  di  fede  : che  se  si  ritirerà  indietro,  non  sarà  accetto  al- 
l’ anima  mia. 


energia  rappresenta  e 1»  enorme  greve™  del  pec- 
cato dell'  nomo  cristiano,  e per  conseguenza  quan- 
to «insta,  sia  1>  ira,  con  col  Dio  sterminerà  tali 
peccatori.  Paragona  l’Apostolo  la  legge  di  Mosè 
eoo  la  leggo  evangelica,  la  qnatlegge  evangelica 
ha  eia  fatto  vedere  per  quanti  titoli  ale  superiore 
alla  leege  mosaica;  e dalla  grandma  de’  benefizi! 
conferiti  a noi  per  Cristo  ne  inferisce,  quanto 
maggior  pena  meriti  il  dispre.ro  dell-  evangelio  in 

un  nomo  rigenerilo  pel  battesimo,  ammesso  all, 

partecipasiono  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  o 
ornato  ilei  doni  dello  Spirito  Santo.  S.  Ambrogio  e 
Teofilalto  applicano  particolarmente  queste  parole 
a qoe’  cattivi  Cristiani,  i qnali  con  rea  coscienze  «t 
accostano  al  sacramento  nel  quale  si  dispensa  il 
corpo  e il  sangue  di  Cristo.  — Gli  erotici  Nova- 
rioni  abusavano  di  questo  luogo  per  togliere  ei 
peccatori  caduti  dopo  il  battesimo  ogni  sperarne 
ili  remissione , togliendo  loro  la  penitela.  Ma  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  conservando  lo  spirito  dot 
ano  divino  aposo  e maestro,  venuto  ( come  disse 
egli  stesso)  a chiamare  non  i giusti,  ma  i peccato- 
ri a nissun  uomo  chiude  la  porta  della  salate, 
nissun  peccato  credo  esservi  irremissibile,  cioè, 
che  non  possa  cancellarsi  per  la  virtù  di  quel 
sangue,  il  qualo,  come  diceS.  Agostino,  ebbe  Brio 
virtù  bastante  per  cancellar  quello  stesso  orrendo 
peccato  eoo  coi  fa  sparso. 

30.  Sappiamo  ehi  è colui  che  disse  : A me  la 
vendetta, , ce.  Noi,  che  siamo  istruiti  delle  cose  di 
Dio  non  ignoriamo  quanto  sia  grande  o potente 
colai  cito  dichiarò,  che  avrebbe  fatta  Tendetta  de- 
eli oltraggi  a Ini  fatti  ( Veuter xxxn,  35),  e n*l 
versetto  seguente  promise  di  far  giustiiia  al  suo 
popolo,  alla  sua  Chiesa,  gartigando .severamente 
coloro  clic  la  dispreizano  e 1’ affliggono  co’  loro 
scandali  e con  le  loro  Iniquità. 

3t . Orrenda  casa  ella  e il  cadere  nelle  mani  ee. 
Gn  giudice  giosiameute  sdegnato,  clic  vive  in  eter- 
no, può  punire  in  eterno;  e cosi  ponisce  Dio  i 
peccatori  protervi  e impenitenti. 
r 32  33  34.  Richiamate  alla  memoria  que  pn- 
mi  giorni,  «.  Accende  il  loro  coraggio  con  la  ri- 


membranta  di  quello  che  avevano  operato  e patito 
per  la  fede  fin"  dai  primi  giorni  dei  loro  haltesi- 
mn,  avendo  dovuto  combattere  con  ogni  sorta  di 
patimenti;  ora  esposti  si  ludibrio  ed  agli  insulti 
di  tutti  gli  uomini,  corno  quelli  che  nel  teatro 
e ren  condotti  a combattere  calie  fiero  ; ora  paten- 
do gli  stessi  mali  nella  persona  de’  loro  fratelli,  ai 
quali  non  avevano  tralasciato  di  porgere  ogni  pos- 
aibil  sovvenimento;  e finalmente,  con  grand  animo 
avean  solfarlo  dì  vedersi  spogliati  ilo’ boni  tempo- 
rali, lotta  la  loro  eperanaa  c coilsoteiione  ponendo 
in  quelli  ohe  sono  infinitamente  migliori,  porche 
seno  eterni.  Può  essere  elio  qui  ei  accenni  la  ter- 
ribile persecusione,  a cui  nei  suo  nascere  fu  espo- 
sta la  Chiesa  di  Gerusalemme.  ( Vedi  Atti,  zi, 
49;  I These.,  H,  44.) 

SS.  Non  vogliale  adunque  far  getto  della  vo- 
stra fidanza,  ee.  Non  vogliate  fer  getto  di  un  be- 
ne si  grande,  quale  si  A quella  fiducia,  dalla  quale 
animali  tante  e teli  cose  soffriste  : imperocché,  il 
perderlo  adesso  sarebbe  un  perdere  insieme  la  ri- 
compensa a voi  promossa,  e da  voi  sperata,  e la 
quale  avete,  per  così  dire,  nulle  vostre  mani. 

36.  Sfrenarla  è a voi  la  pazienza.  Per  pa- 
zienta ai  intende  in  questo  luogo  e la  rea  segni- 
none nel  soffrire  i mali  presenti,  e la  longanimità 
nell’  aspettare  i beni  promessi  : questa  pazienza  A 
necessaria  al  Cristiano,  perchè  per  meno  di  essa 
sostengasi  nell’  adempire  la  voluntà  di  Dio,  rione 
a dire,  nell’  eserciate  d et  divini  comandamenti  sino 
alla  fine,  onde  il  possesso  si  meriti -detta  promassa 
felicità. 

3T.  Ancora  un  tantino,  ee.  Non  onderà  gran 
tempo,  o verrà,  e non  tenterò  colui  che  due  venire  a 
Tendere  la  mercede  alte  penane  e alte  fede  de’suoi 
servi.  Queste  parole,  come  quelle  del  versetto  se- 
guente , sono  prese  quasi  ioteramsnte  dal  Profeta' 
Abacuc,  n,  9.  Alcuni  penaano  ohe  possa  qui  l'Apo- 
- «telo  predire  la  imminente  vandeUa  delle  ingrata 
Gerusalemme  periecotriee  di  Crieto  »de’  Cristia- 
ni la  qual  rendette  avvenne  «ette  o otto  anni  do- 
po' scritta  questa  lettura. 

3g.  Afa  il  mio  giusto  vive  di  fedei  ec.  Parlando 


Google 


C76 


LETTERA  DI  SAX  PAOLO  AGLI  EBREI.  — CAPO  X- 


39.  Ma  noi  non  siamo  da  tirarci  indietro  per  perderci,  ma  fedeli  per  far  acqui- 
sto dell’anima. 


agli  Ebrei  versati  moltissimo  nelle  Scritture,  porta 
le  parole  di  Abacuc  sema  nominare  V autore  : egli 
ha  cangiato  1’  ordine  del  testo,  il  quale  egli  cita 
al  suo  solito,  secondo  la  lezione  dei  LXX.  11  mio 
giusto  (dice  Dio),  cioi  colui  che  tale  è divenuto 
mediante  la  mia  grazia,  nelle  tribolazioni  della  vita 
presente  si  sosterrà  e viveri  per  mezzo  della  fede 
nelle  mie  promesse.  Che  se  per  impazienza,  o per 
piccolezza  d’animo  si  ritirerà  dalle  adunanze  della 


Chiesa,  dalla  professione  del  Cristianesimo,  io  noi 
rimirerò  più  con  compiacenza  , ma  con  orrore  e 
disprezzo. 

39.  A (a  noi  non  siamo  da  tirarci  indietro  ec. 
Ma  noi  credenti  non  siamo  capaci  di  ritirarci  dal- 
l’ ubbidienza  che  abbiano  professata  al  Vangelo 
per  precipitarci  nella  perdizione  ; ma  siamo  fedeli 
a Dio  per  porre  in  sicuro  1’  anima  nostra,  e per 
salvarci  dalla  morte  e spirituale  ed  eterna. 


Capo  fi.  — Celebra  magnificamente  la  fede , riportando  le  azioni  de’  Padri 
dal  principio  del  mondo  fino  a Davidde  e ai  Profeti : e generalmente  di- 
mostra, quanto  grandi  cose  abbiano  fatte  e patite  mediante  la  fede ; e con 
tutto  ciò  non  hanno  ancor  ricevuta  la  piena  lor  ricompensa. 

1.  Or  ella  è la  fede  il  fondamento  delle  cose  da  sperarsi;  dimostrazione  delle 
cose  che  non  si  veggono.  . 

2.  Imperocché  per  questa  furono  celebrati  i maggiori. 

3.  Per  mezzo  della  fede  intendiamo  come  furono  formati  i secoli  per  la  parola 
di  Dio,  talmente  che  dell’invisibile  fosse  fatto  il  visibile. 

4.  Per  la  fede,  offerse  a Dio  ostia  migliore  Abele  che  Caino,  per  la  quale  fu  lo- 
dato come  giusto,  approvati  da  Dio  i doni  di  lui,  e per  essa  parla  tuttora  dopo  la  morte. 


4.  Or  ella  e la  fede  ec.  Avendo  esortilo  nel 
capitolo  precedente  gli  Ebrei  alla  pazienza  , ed 
avendo  incidentemente  fatta  menzione  della  fede 
come  necessaria  per  conservare  la  stessa  pazienza, 
passa  in  questo  capitolo  a tessere  uno  stupendo 
elogio  della  stessa  fede,  rammemorandone  molti 
illustri  esempli;  esempli  tanto  più  efficaci  ed  atti 
a muover  coloro  a’ quali  scriveva,  quanto  che 
tutti  presi  dalla  storia  del  loro  popolo,  e dai  fatti 
ài  persone  state  mai  sempre  in  grandissima  vene- 
razione presso  di  loro.  Dice  adonqne,  in  primo 
luogo,  che  la  fede  è il  fondamento,  ovvero  la  so- 
stanza dell8  cose  sperate,  perchè  queste  cose  ci  so- 
no presentate , e in  certo  modo  ci  sono  date  dalla 
fede  come  presenti,  perchè  di  esse  la  fede  cosi 
certi  e sicuri  ci  rende,  come  se  attualmente  le 
possedessimo,  e quasi  le  tenessimo  con  mano.  Le 
cose  che  sono  solamente  in  isperanza,  pare,  in  cer- 
to modo,  che  siano  senza  sostanza  ; la  fede  dà  ad 
esse  sostanza  c fondamente  ; la  risurrezione  non  è 
ancor  seguita,  ma  la  fede  fa  sì  che  la  stessa  risur- 
rezione già  quasi  esista  nel  nostro  pensiero.  Così 
il  Crisostomo.  In  secondo  luogo,  la  stessa  fede  è 
una  dimostrazione  di  quelle  cose,  le  quali  non  si 
veggono,  perchè  non  sono  soggette  a’ sensi,  e delle 
verità  conosciute  da  noi  mediante  la  rivelazione 
divina,  la  quale  le  stesse  cose  rende  a noi  eviden- 
ti, come  se  co’  proprii  nostri  occhi  potessimo  giu- 
dicarne. Tanta  è la  certezza  c chiarezza  della  fede 
riguardo  alla  testimonianza  che  Dìo  stesso  ci 
rende  di  quel  che  crediamo. 

2.  Per  questa  furono  celebrati  i maggiori.  Per 
la  fede  furono  lodati  e onorati  nelle  Scritture  co- 
rno giusti  e accetti  a Dio,  i nostri  antichi  padri. 

8.  Permeilo  della  fede  intendiamo  come  fu- 
rono formati  i secoli  ec.  Dimostra  come  U fede 
intelletto  convince  delle  cose  che  non  veggiamo. 
A questo  fine,  1’  esempio  porta  di  ana  cosa  passata; 
ma  dallo  stosso  esempio  concludesi  che  le  future 
cose  eziandio,  le  quali  sono  state  da  Dio  promesse, 
Con  egual  fermezza  creder  9i  debbono.  Per  la  rive- 


lazione fatta  da  Dio  a Adamo  , ad  Abramo,  « agli 
altri  Patriarchi , rivelazione  descritta  poi'da  M<>sè, 
intendiamo  noi,  che  crediamo,  in  qual  modo  fos- 
sero create  tutte  le  cose;  intendiamo,  come  ad  una 
parola  di  Dio,  senz’  altra  macchina  o istrumento, 
senza  materia  preesistente  furono  tratte  dal  nulla 
tutte  quelle  cose,  le  quali  hanno  per  misura  della 
lor  durazionè  il  correr  de’  secoli  : onde  tutto  quel- 
lo die  ora  è visibile,  fu  formato,  senza  che  alcuna 
cosa  di  visibile  vi  fosse  per  1’  avanti.  D’invisibili 
che  erano  le  cose  non  esistenti,  furon  fatte  visibi- 
li, allorché  dal  nulla  Dio  le  produsse. [Teofil.)  Tocca 
con  ragione  1’  Apostolo  questo  punto  essenzialissi- 
mo dì  nostra  fede,  sopra  del  quale  tanto  andaron 
lungi  dal  vero  i filosofi.  La  creazione  delle  cose 
dal  nulla,  è una  verità  troppo  superiore  alla  corta 
capacità  dello  spirito  umano  ; e,  dall’  altro  canto, 
questa  verità  è quella  che  ci  dà,  in  primo  luogo, 
un’  idea  degna  della  grandezza  di  Dio,  ed  è quella 
che  a tutti  ripara  gl’  inconvenienti  e gli  assurdi 
de’ bizzarri  sistemi  de’ filosofi;  ma  questa  verità 
sì  importante,  e nella  quale  come  in  prezioso  ger- 
me sono  racchiuse  molte  utilissime  cognizioni  per 
noi,  la  dobbiamo  alla  fede;  ondo  a gran  ragione 
dice  il  martire  S.  Giustino;  Egli  (Iddio)  ha  di- 
mostrato se  stesso,  e si  è dimostrato  per  metto  della 
fede,  la  quale  sola  di  vedere  Dio  e capace. 

4.  Per  la  fede,  offerse  a Dio  ostia  migliore 
Abele  ec.  Abele,  come  pio  e fedele,  offerse  mìglio  r 
sacrifizio  cHe  Caino,  il  quale,  ingrato  e di  cattivo 
cuore,  offerse  dolio  cose  peggiori  ; Abele  fu  lodato 
come  giusto,  e furono  accetti  a Dio  i doni  di  lui, 
come  offerti  con  vera  fede.  Ambedue  questo  coso 
le  deduce  1’  Apostolo  da  quelle  parole  della  Genesi 
IV,  4:  Dio  si  rivolse  ad  Abele,  e ai  doni  di  lui  ; 
dalle  quali  generalmente  inferiscono  i Padri  o 
a l’interpreti,  che  Dio  con  qualche  segno  esterioro 
dimostrò , come  ed  Abele  e la  obblazione  di  Abelo 
gli  era  gradita.  Del  sangue  di  Abele  sparso  dal- 
l’empio fratricida  sta  scritto,  che  a Dio  gridava 
dalla  terra  ; e perciò  1’  Apostolo  dice  che  Abele 
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5.  Per  la  fede,  Enoch  fa  trasportato,  perchè  non  vedesse  la  morte;  c non  fu 
trovato,  perchè  traslatollo  Iddio:  imperocché  prima  della  traslazione  fu  lodato  come 
accetto  a Dio. 

6.  Or  senza  la  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio.  Imperocché  chi  a Dio  sì  acco- 
sta, fa  di  mestieri  che  creda  che  egli  è,  e rimunera  que’  clic  lo  cercano. 

7.  Per  la  fede,  Noè  avvertito  da  Dio  di  cose  che  ancor  noti  si  vedevano,  con  pio 
timore  andò  preparando  l’arca  per  salvare  la  sua  famiglia,  per  la  qnal  (arca)  con- 
dannò il  mondo:  e diventò  erede  della  giustizia  che  vien  dalla  fede. 

8.  Per  la  fede,  quegli  che  è chiamato  Abrabamo  ubbidì  per  andare  al  luogo  che 
doveva  ricevere  in  eredità  :'  e parti  senza  saper  dove  andasse. 

9.  Per  la  fede,  stette  pellegrino  nella  terra  promessa,  come  non  sua,  abitando 
sotto  le  tende  con  Isacco  e Giacobbe,  coeredi  della  stessa  promessa. 

10.  Imperocché  aspettava  quella  città  ben  fondata:  della  quale  (è)  architetto 
Dio,  e fondatore. 


parlò  anche  dopo  la  morte.  Il  Crisostomo  però  ha 
seguitato  un’altra  sposinone,  dappoiché  il  testo 
greco  può  significare  (come  egli  dice),  che  la  fede 
di  Abele  è anche  in  oggi  celebrata,  e ammirata,  e 
benedetta  da  tatti  ; argomento,  che  anche  dopo  la 
morte  egli  vive  dinanzi  a Dio. 

5.  Per  la  fede,  Enoch  fu  trasportato,  ec.  Per 
la  sua  gran  fede  Enoch  meritò  di  essere  tolto  al 
mondo  senza  patire  la  morte.  Per  la  fede,  dico, 
perchè  di  lui  fu  scritto  (Gei».,  v,  22,  24),  che  egli 
camminò  con  Dio,  viene  a dire,  ubbidì  a Dio, 
stette  unito  con  Dio;  lo  che  non  può  aversi  senza 
la  fede,  come  si  dice  nel  versetto  seguente.  Di 
qnesto  santo  abbiamo  nell’  Apocalisse,  che  egli  dee 
ritornare  insieme  con  Elia  prima  della  fine  del 
mondo.  Intorno  a questa  traslazione  vedi  Gen.y 
T,  24. 

0.  Senza  la  fede  e impossìbile  di  piacere  a Dio. 
Stabilisce  la  necessita  della  fede,  e i due  princi- 
•pulì  punti  da  credersi,  viene  a dire,  1’esistenza  dj 
Dio,  e i premii  che  egli  dò  a color  che  lo  cercano, 
e per  conseguenza  le  pene  colle  quali  è punito  da 
lai  il  disprezzo  delle  sue  leggi.  L’Apostolo  non  ha 
rammentato  questi  due  articoli  di  fede,  perchè 
siano  i soli  neces*arii  per  la  salute  ; imperocché 
la  fede  della  Trinità  e della  incarnazione  del 
Yerbo  è egualmente  indispensabile  : egli  ha  par- 
lato di  qnesti  dne  soli,  perchè  bastavano  al  suo 
intento,  di  provare,  cioè,  che  la  traslazione  di 
Enoch  fu  effetto  della  sua  fede,  per  la  quale  pia- 
cque e fu  accetto  a Dio  questo  santo;  imperocché 
non  avrebbe  egli  potuto  camminare  con  Dio,  come 
dice  la  Scrittura,  so  non  avesse  avuta  la  fede,  por 
la  quale  sola  pud  1’  nomo  accostarsi  a Dio,  cre- 
dendo che  egli  è,  e che  a’  suoi  servi  rende  la  desi- 
derata mercede. 

7.  Per  la  fede , Noè  avvertito  da  Dio  ec.  Fu  ef- 
fetto della  fede  di  Noè  il  credere  a quello  che  Dio 
gli  rivelò  intorno  a cose  le  quali  potevano  allora 
sembrare  incredibili.  Dio  gli  fa  sanere,  cento  venti 
anni  prima,  che  egli  coprirà  coll’ acquo  tutta  la 
terra  ripiena  di  culpe  e di  scrileraggini.  Noè,  pie- 
no di  santo  timore,  prepara  secondo  I’  ordine  di 
Dio  1’  arca,  la  quale  servir  dovea  di  rifugio  alla 
sna  famiglia.  Così  col  proprio  suo  fatto,  con  la 
fabbrica  dell’  arca,  fe’  palese  la  sua  gran  fede  a 
condannazione  di  tutto  il  rimanente  degli  uomini, 
i quali,  benché  o vedessero  o potessero  agevol- 
mente sapere  quel  eh’  egli  faceva , e per  qual 


fine  lo  facesse,  si  rimasero  nondimeno  nella  loro 
incredulità  , dimentichi  e di  Dio  e di  loro  stessi. 
Così  conseguì  Noè  quella  giustizia  che  vien  dalla 
fede,  e per  la  fede  fu  egli  giostificato  non  meno 
che  Abramo. 

8-  Per  la  fede,  quegli  che  e chiamato  Abra - 
hamo , ubbidì  ec.  I Patriarchi  noverati  di  sopra 
appartengono  al  gentilesimo  non  meno  die  alla  si- 
nagoga. Fa  adesso  passaggio  a quelli,  da’ quali 
ebbe  sua  origine  il  popolo  ebreo.  Di  questi  il  pri- 
mo è \bramo,  illustre  e per  la  sna  gran  virtù  e 
per  lo  speciale  amore  onde  fu  distinto  da  Dio. 
Con  molta  grazia  perciò  l’Apostolo  s’introduce  a 
parlare  di  sì  grand’nomo  così  descrivendolo  : Que- 
gli, che  e chiamato  A brahamo  ; con  le  qnali  parole 
dimostra  la  predilezione  di  Dio,  che  lo  nomina 
Padre  di  molte  genti.  Gen.,  XVII,  5,  A questo  Pa- 
triarca disse  il  Signore,  che  si  partisse  dalla  sua 
patria  (da  un  paese  sommamente  fertile  e abbon- 
dante di  ogni  cosa,  da  un  paese,  in  coi  egli  era 
molto  potente),  e lasciata  la  sua  parentela  e la 
casa  di  suo  padre,  si  portasse  ad  abitare  in  nu 
aese,  di  cu»  voleva  dargli  il  dominio.  Abramo  ub- 
idì, e si  partì,  senza  sapere  dove  andasse,  perchè, 
sebbene  ordinagli  Dio  di  andar  nella  terra  di  Ca- 
naan, non  sapeva  però  Abramo,  se  quivi  dovesse 
egli  restare.  Vedi  Gen.,  Xil,  i ; Atti,  vii,  3. 

9.  Per  la  fede,  stette  pellegiino  ec.  In  quella 
terra  a lui  replicatament#  promessa  abitò  egli,  non 
come  cittadino,  o come  padrone,  ma  come  ospite  e 
pellegrino  ; non  febbrìcovvi  città  o casa,  ma  visso 
sotto  le  tende,  or  in  questa  or  in  quella  parte, 
senza  aver  dominio  neppur  d’ on  palmo  di  terreno, 
eccetto  quel  poco  che  non  in  virtù  della  promessa, 
ma  collo  sborso  del  sno  denaro,  comprò  pel  sepol- 
cro di  Sara  ; a la  stessa  cosa  successe  ad  Isacco  a 
a Giacobbe,  eredi  anch’  essi  delle  stesse  promesse. 
Dubitò  forse  per  questa  gran  dilazione  Àbramo  ? 
Dubitarono  Isacco  e Giacobbe  dell’  adempimento 
delle  promessa  di  Dio  ? 

10.  Aspettava  quella  città  ben  fondata : ec. 
A bramo  (e  il  simile  dicasi  di  Isacco  e di  Giacobbe) 
ben  sapeva  di  qual  terra  fosse  figura  la  Cananea. 
A quella  terra  rivolse  sempre  lo  sue  mire  e i suoi 
desiderii  ; quindi  non  si  considerò  giammai  come 
cittadino  di  qnesto  mondo,  e neppure  come  pa- 
drone di  quel  paese  medesimo  che  Dio  gli  aveva 
promesso  ; ma  si  considerò  come  cittadino  dt 
quella  patria  beata,  di  quella  città  sopra  fonda- 
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41 . Per  la  fede  ancora  la  stessa  Sara  sterile  ottenne  virtù  di  concepire  anche  a 
dispetto  de!l;  età  : perchè  credette  fedele  colui  che  le  aveva  fatta  là  promessa. 

42.  Per  la  qual  cosa  eziandio  da  un  solo  (e  questo  già  morto)  nacque  una  mol- 
titudine, come  le  stelle  del  cielo,  e come  P arena  innumcrabile  che  è sulla  spiaggia 
del  mare. 

Nella  fede  morirono  tutti  questi,  senza  aver  conseguito  le  promesse,  ma 
da  lungi  mirandole  e salutandole,  e confessando  di  essere  ospiti  c pellegrini  sopra  la 
terra. 

44.  Imperocché,  quelli  che  cosi  parlano,  dimostrano  che  cercali  la  patria. 

45.  E se  avesser  conservato  memoria  di  quella  ond’erano  usciti,  avean  certa- 
mente il  tempo  di  ritornarvi  : 

46  Ma  ad  una  migliore  anelano,  cioè  alla  celeste.  Per  questo  non  ha  Dio  ros- 
sore di  chiamarsi  loro  Dio:  conciossiachò  preparata  avea  per  essi  la  città. 

47.  Per  la  fede,  Abramo  messo  a cimento  offerse  Isacco,  e offeriva  P unigenito 
egli,  che  avea  ricevute  le  promesse  ; 

48.  Egli,  a cuì  era  stato  detto  : In  Isacco  sarà  la  tua  discendenza:  (Ge«;,xjti,  42.) 

menti  eterni  ed  immobili  fabbricata,  della  quale  4 ; xxvi,  I,  2,  3;  xlyii,  0.  Lo  spirito  di  que7  Pa- 
Dio  stesso  è l’architetto,  il  fondatore,  il  padrone,  Inarchi  passò  no’ loro  figliuoli,  in  quelli  almeno 
Pienò  il  coore  della  speranza  di  vedere  un  di.  e che  faron  degni  di  questo  nome;  onde,  ai  principil 
porre  il  nièin  questa  patria,  si  contentava  di  abi-  della  loro  fede  alludendo,  già  in  pieno  possesso 
tare  frattanto  sotto  la  tonde,  di  non  aver  ferma  deira  terra  di  promissione,  e dal  trono  medesimo, 
stanza  in  un  luogo,  in  cui  non  bramava  di  star  diceva  Davidde  : Ospiti  io  sono  e pellegrino  di - 
lungamente.  no***  * come  tutti  i miei  padri.  Ps.  xxxvui. 

li.  Perla  fede  ancora  la  stessa  Sara  ec.  Sara  II,  15,  16.  Quelli  che  cosi  partano , dimo- 
da  principio  dubitò  della  promessa  dall7  Angelo,  strano  che  cercan  la  patria  ec.  Fa  vedere  , che 
che  le  prediceva  la  fecondità,  benché  ella  fosse  e questa  confessione  procedeva  dalla  loro  fede,  ed 
sterile,  e di  età  avanzata  ; ma  di  poi  fermamente  aveva  un  senso  tutto  spirituale.  Si  confessano  pel- 
credette  alla  promessa.  E si  noti,  che  non  solo  la  logrini  ; confessano  adunque  di  esser  fuori  della 
fede  di  Sara,  ina  quella  ancora  di  Abramo  viene  lor  patria,  e die  a questa  aspirano  di  ritornare, 
qui  commendata,  il  quale  alla  stessa  promessa  Ma  di  qual  patria  vogliono  intendersi  le  loro  pa- 
prestò  piena  fede.  Vedi  Rom.,11,  48.  role?  Forse  di  quella  donde  uscirono  Abramo  c 

Da  un  solo  ( e questo  già  morto  ) nacque  Sara,  di  Or  nella  Caldea  ? Se  di  tal  patria  fossero 
una  moltitudine,  ec.  Per  questa  fede  de7  due  con-  stati  bramosi,  ebbero  tempo  di  ritornarvi,  nè  la 
6orti  &L  vide  derivata  da  un  sol  uomo  ( e questo  distanza  era  grande.  In  da  genio  anni  di  tempo, 
pieno  di  età  e di  vecchiezza)  una  progenie  im-  quanti  ne  corsero  tra  la  partenza  di  Abramo  dalla 
mensa  un  popolo  grande  e numeroso , come  le  Caldea,  e la  morte  di  Giacobbe,  potevan  bene  ea- 
arene  del  mare.  Il  paragono  di  questo  popolo  colle  sersi  Spatriati.  Ma  la  verità  si  è,  che  un’  altra 
stelle  del  cielo  può  significarne  la  celebrità  e la  patria  bramarono  molto  migliore  cioè  a dir,  la 
gloria,  piuttosto  che  il  numero,  come  le  arene  del  patria  celesta.  Qual  maraviglia  però,  se  pel  merito 
inare  la  propagazione  infinita  significano  del  dio-  di  tanta  fede  piacquero  a Dio  talmente,  che  non 
desio»  popolo.  ebbe  egli  difficoltà  ai  prendere  il  nome  di  loro  Dio, 

43.  Nella  fede  morirono  tutti  questi . senza  ec.  se,  anzi,  di  questo  nome  si  fece  gloria,  dioeado  : lo 
Àbramo,  Isacco,  Giacobbe  nella  fede  vissero,  e sono  il  Dio  d* Àbramo,  il  Dio  d‘  Isacco,  il  Dio  di 
nella  fede  morirono,  e senza  aver  mai  veduto  Giacobbe  ? Eiod.,  HI,  6-  Eglino  adunque  alla  pa- 
adempite  le  cose  promesse,  non  vacillarono  mai  tria  celesta  anelavano,  e Dio  dichiarò,  che  in  que- 
nella  fede.  Siccome  queste  promesse  in  un  senso  sta  gli  aveva  già  ricevati  per  cittadini;  anzi,  ad 
più  nobile  (e  degno  della  fede  di  Abramo,  d7  Isac-  essi  principalmente,  come  a cittadini  primarii  o 
eo  e di  Giacobbe)  riguardavano  il  Cristo,  che  dalla  piu  distinti,  aveva  preparata  quella  città  che  non 
stirpe  di  essi  doveva  nascere  ; così  a questi  pria-  © conosciuta  se  non  per  la  fede,  nè  aspettata  se 
cipalmonle  dee  riferirsi  quello,  che  aggiunge  1’  A-  non  dalla  feda» 

postolo:  che  da  lungi  mirarono,  e cun  eccelso  di  17,18 . Per  la  fedet  Abramo  messo  a cimento  ec. 
giubbilo  salutarono  1:  oggetto  grande  dello  prò-  Si  rammemora  1’  insigne  monumento  della  fede  di 
messe  divine  c dei  loro  desideri!,  il  Cristo,  da  cui  Abramo  : Dio  tenta  Abramo,  per  dare  a tutta  la  sua 
tanto  bene  o tanta  gloria  derivar  d>  vea  e in  essi  Chiesa  un  illustre  esemplo  a memorando  della  ub- 
e nella  loro  posterità  ; e fanno  eco  queste  parole  bidienza  die  a lui  è dovuta.  Gli  ordina.  d;  imoio- 
a quelle  di  Gesù  Cristo  in  S.  Gio.,  Vili  : Abramo  lare  Isacco,  Isacco  figliuolo  unigenito;  e questo 
vostro  padre  sospirò  in  vedere  questo  mio  giorno  ; ordine  glielo  intima  dopo  che  a lai  avea  fatte  le 
lo  vide,  e ne  gioì.  Quindi  ne  avvenne,  che  questi  celebri  promesse,  le  quali  nella  discendenza  do- 
santi in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  si  riconobbe-  sacco  dovevano  adempirsi,  avendogli  detto  il  me- 
ro e si  confessarono  ospiti  e pellegrini  nel  mon-  desùmo  Dio , che  in  Isacco  avrebbe  egli  avuto 
do,  dove  nè  stanza  nè  abitazione  fissa  cercavano,  quella  posterità,  la  quale  sarebbe  stata  erede  delle 
fl  loro  cuore  avendo  nel  ciclo.  Vedi  Gen.,  xxiii,  promesse.  Isacco  è detto  unigenito  , perchè  solo 
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49.  Pensando  (Abramo)  che  polenta  è Dio  anche  per  risuscitar  ano  da  morte: 
donde  ancor  lo  riebbe  come  nna  figura.  * 

20.  Per  la  fede,  Isacco  diede  a Giacobbe  e ad  Csaù  la  benedizione  (riguardante) 
le  cose  future. 

21 . Per  la  fede,  Giacobbe,  in  morendo,  benedisse  ciascuno  de7 figliuoli  di  Giusep- 
pe: e adorò  la  sommità  del  bastone  di  lui. 

22.  Per  la  fede,  Giuseppe,  morendo,  rammemorò  P uscita  de7  figliuoli  d;  Israele 
(dall7 Egitto),  e dispose  delle  sue  ossa. 

23.  Per  la  fede,  Mosè,  nato  che  fu,  per  tre  mesi  fu  tenuto  nascosto  da7  suoi  ge- 
nitori, perchè  aveyan  veduto  che  era  nu  bel  bambino,  e non  ebber  paura  dell7 editto 
del  re. 

24*  Per  la  fede,  Mosè,  fatto  grande,  negò  di  essere  figliuolo  della  figlia  di  Faraone, 

23.  Eleggendo  piuttosto  di  essere  afflitto  insieme  col  popol  di  Dio,  cbe  godere 
per  un  tempo  nel  peccato ^ 

26.  Maggior  tesoro  giudicando  l’obbrobrio  di  Cristo,  cbe  le  ricchezze  dell’Egit- 
to : imperocché  mirava  alla  ricompensa. 


nato  di  donna  libera,  e molto  più  perchè  nato  in 
virtù  della  prometea;  ed  egli  solo  era  erede  di 
essa,  a i soli  figliuoli  di  Ini  d ve  ano  contarti  co- 
me figliuoli  di  Abramo.  Vedi  Rom.%  u,  7. 

19.  Pensando  ( Àbramo ) che  potente  e Dio  ec. 
Àbramo  offerse  ii  ano  unigenito,  e quanto  alla  di- 
sposinone  del  cuore  consumò  il  sacrifizio,  seco 
stesso  pensando  che  ben  poteva  Dio  risuscitare 
quel  figliuolo  da  morte.  E infatti  quasi  dalle  brac- 
cia (Iella  morte  Dio  gliel  rendette  , come  una  figu- 
ra di  Cristo  immolato  e risuscitato  da  morte. 
Àbramo  non  polca  conciliare  la  fede  alle  pro- 
messe divine  se  non  colla  fede  della  risurrezione  ; 
ma  di  questa  risurrezione  non  crasi  al  mondo  ve- 
duto compio.  Quanto  grande  adunque  dovette  es- 
icre  in  Abram»  la  fede!  Teofll.  eu  Ecutn.  hanno 
data  un’  altra  sposizione  a quelle  parole  : lo  riebbe 
come  una  figura  ; e dicono  aver  voluto  significare 
l’Apostolo,  che  il  fallo  di  Abramo  era  un  esempio 
di  quello  cbe  un  giorno  talea  fare  l’ eterno  Pa- 
dre, dando  il  suo  Unigenito  alla  morte  per  noi. 

20.  Per  la  fede,  Isacco  diede  a Giacobbe  e ad 
Esaù  la  btneduione  ec.  Isacco,  oppresso  dagli  an- 
si in  un  paese  straniero,  affidato  nelle  divine 
promesse,  diede  a Giacobbe  « ad  Esaù,  suoi  figliuo- 
li, la  benedizione,  nella  quale  dimostrò  quello  che 
doveva  avvenire  non  solo  ad  essi,  ma  anche  aloro 
posteri.  Giacobbe  fratello  minore  è preferito  ai 
primogènito;  imperocché  Isacco  ratificò  (Gen., 
xxvil,  37)  la  benedizione  oarpita  con  astuzia  da 
Giacobbe.  A Giacobbe  è data  dal  padre  1’  erodila 
della  terra  di  Canaan,  benché  nò  questi  nè  Àbra- 
mo non  ne  avessero  avuto  alcuna  parte  in  loro 

# dominio.  In  questa  benedizione  ancora  si  nascon- 
deva la  sorte  de'  due  popoli  ebreo  e gentile,  coinè 
si  ò veduto,  Som.,  IX. 

21.  Giacobbe,  in  morendo,  benedisse  ciascuno 
de ’ figliuoli  di  Giuseppe.  Giacobbe,  illuminato  da 
Dio,  contro  1’  otdine  naturale  e contro  la  volontà 
del  padre  Giuseppe,  diede  in  questa  benedizione  la 
preferenza  ad  Efraim  sopra  Manasse,  che  era  il 
primogenito,  profetizzando  la  superiore  potenza 
della  tribù  di  Efraim,  e il  regno  che  ella  ebbe 
delle  dieci  tribù  nella  persona  di  Gerubo&mo.  — 
E adorò  la  sommità  del  bastone  di  lui * Gl’  inter- 
preti greci  generalmente  espongono,  come  la  Vol- 


gata, questo  luogo  della  Genesi  secondo  la  versio- 
ne dai  LXX.  Giacobbe  pieno  di  fede  adorò,  cioè , 
rendè  onore  e riverenza  allo  scettro  o ba&t»n  di 
comando  di  Giuseppe,  ravvisando  in  lui  non  tan- 
to l’autorità  reale,  cbe  doveva  un  dì  risedere 
nella  tribù  di  Efraim,  quanto  la  sovrana  potestà 
di  Cristo  e nel  cielo  e sopra  la  terra  ; del  qual 
Cristo  fu  una  insigne  figura  lo  stesso  Giuseppe, 
per  la  sua  innocenza,  per  1’  odio  portatogli  da’ 
cattivi  fratèlli,  per  la  vendita  eba  questi  ne  fe- 
cero ec. 

22.  Giuseppe , morendo , rammemorò  ee.  Pre- 
disse la  schiavitù  in  cui  sarebbe  caduto  il  popola 
ebreo,  predisse  la  sua  liberazione,  e diede  ordine 
che  le  sue  ossa  fossero  riportata  nella  terra  pro- 
messa ; argomento,  che  non  solo  credeva  indubita- 
tamente la  liberazione  d’Israele,  e l’ingresso 
degli  Ebrei  nella  terra  di  Canaan,  ma  avea  pre- 
sento eziandio  la  futura  risurrezione,  e la  trasla- 
zione dei  risuscitati  nulla  terra  da’  vivi  figurata 
nella  Cananea.  * 

23.  Per  la  fede.  Uose,  ee.  Fa  effetto  della  fede 
de’  genitori  di  Mosè,  Amrain  e Giooabed,  il  na- 
sconderlo, come  fecero,  per  tre  mesi  nella  propria 
casa  senza  temere  1’  editto  di  Faraone,  il  quale 
aveva  ordinato  cbe  fossero  uccisi  i figliuoli  maschi 
.che  nascessero  agli  Ebrei.  La  fede  fu  il  motivo 
principale,  per  cui  si  esposero  a manifesto  peri- 
colo di  morte  ; ma  si  aggiunge  che  la  singolari) 
bellezza,  ohe  Dio  avea  dato  a quel  pargoletto,  fece 
pensare  ai  genitori  che  a qualche  cosa  di  grando 
volesse  Dio  destinarlo.  Giuseppe  racconta,  che  era 
già  stato  loro  rivelato  che  di  osai  sarebbe  nato  il 
liberatore  del  popolo.  Antiq.,  n,  5.  La  maravt- 
gliosa  bellezza  del  bambino  Musò  persuase  loro, 
che  questi  fosse  il  figliuolo  promesso.  Ma  come 
può  dirsi  dio  non  temettero,  se  poi  lo  esposero  ? 
Gin  legge  attentamente  la  storia  ( Bxod i),  cono- 
sce che  io  esposero  per  salvarlo,  vedendo  che  nis- 
sun  mezzo  restavo  loro  per  tenerlo  nascosto  più 
lungamente.  Così,  non  per  loro  stessi  temerono  , 
ma  pel  figliuolo,  il  quale,  prese  le  migliori  pre- 
cauzioni cbe  in  tali  circostanze  potevano,  rimisero 
nelle  mani  della  provvidenza  divina.  Vedi  il  Cri- 
sostomo. 

21,  25,  26.  Per  la  fedet  Mose,  fatto  grande , 
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27.  Per  la  fede,  lasciò  l’Egitto,  senza  aver  paura  dello  sdegno  del  re:  imperoc- 
ché si  fortificò  col  quasi  Veder  lui  che  è invisibile. 

28.  Per  la  fede,  celebrò  la  pasqua,  e fece  l'aspersiono  del  sangue:  affinchè  ('-uc- 
cisore de’ primogeniti  non  toccasse  gl’israeliti. 

29.  Per  la  fede,  passarono  pel  Mar  Kosso,  come  per  terra  asciutta  : al  che  prova- 
tisi gli  Egiziani,  furono  ingoiati. 

50.  Per  la  fede,  caddero  lo  mura  di  Jerico,  fattone  il  giro  per  sette  giorni. 

51.  Per  la  fede,  Rahab  meretrice  non  peri  con  gli  increduli,  avendo  amorevol- 
mente accolti  gli  esploratori. 

negò  ec.  La  sola  fede  potò  indurre  Mosè,  pervenuto  ed  incostante  1’  animo  del  re,  e quanto  odio  aves- 
alt' età  di  quarantanni,  a non  tener  conto  de!>  se  contro  la  sua  propria  persona,  e quanto  malo 
l’onore  fattogli  dalla  figliuola  di  Faraone,  che  sentisse  non  solo  il  re,  ma  anche  tutto  l’Egitto, 
lo  aveva  adottato  e allevato  (come  dice  Giuseppe  che  se  n’andasser  gli  Ebrei,  de’  quali  si  servivano 
Ebreo)  di  consenso  del  re,  per  essergli  successore  come  di  schiavi  ; e il  consenso  dato  forzatamente 
nel  trono.  Gran  miracolo  della  fede!  Mosè  rinnn-  dal  re  non  poteva  render  tranquillo  Mosè,  clm 
sia  alle  delizie  della  corte,  alle  grandezze  ed  al  ben  ne  conosceva  tulta  la  perGdia.  La  sola  fede 
trono,  e si  elegge  piuttosto  di  vivere  nell’  abbi  e-  adunque  fu  quella  che  resse  e sostenne  questo 
zione  e ne’  travagli  insieme  co’suù  fratelli,  die  gran  condottiero  io  tale  e tanto  cimento;  onde» 
godere  pel  breve  tempo  di  questa  vita  delle  conso-  colla  fidanza  nelle  divine  promesse,  dispreizati  i 
lazioni  mondane  accompagnate  dalla  colpa,  nella  pericoli,  si  pose  all’  esecuzione  dell’  impresa  in- 
quale  sarebbe  incorso,  se  immerso  nei  piaceri  e giuntagli  dal  Signore;  e questo  autore,  e ordina- 
nel  lusso  mirato  avesse  senza  sentimento  e dolore  toro  di  essa,  la  volontà  di  lui  tenne  egli  sempre  a 
le  miserie  del  suo  popolo,  nè  si  fosse  preso  pen-  sè  davanti,  l’ invisibile  mirando  come  se  lo  ve- 
siero  della  sua  liberazione.  Vedi  gli  Atti , cap.  VII.  desse;  e con  la  vista  dell’ invisibile  superò  il  ti- 
Cosi  dimostrò  egli  evidentemente  che  con  la  spe-  more  di  tutto  quello  che  poteva  tentare  contro  di 
ranza  della  futura  eterna  mercede  preferir  sapeva  lui  un  uomo  visibile  e mortale,  benchò  potente, 
a tutti  i tesori  deirEgitto  l’ inestimabil  tesoro  che  28.  Celebrò  la  pasqua,  e fece  l' aspersione  ec- 
fa  ritrovare  la  fede  negli  obbrobrii  e ne’  palimen-  A’  dieci  del  mese  di  Nisan,  cinque  giorni  prima 
ti  di  Cristo.  Gli  Ebrei  erano  sommamente  odiosi,  della  partenza,  Mosè  fece  per  ordin  di  Dio  che  in 
cd  in  abominio  presso  degli  Egiziani  ; di  questa  ogni  casa  ebrea  fosse  preparalo  un  agnello  o un 
ignominia  elesse  di  essere  a parte  Mosè,  quando,  capretto,  il  quale  doveva  immolarsi  la  nòtte  stcs- 
lasciata  la  corte  di  Faraone,  andò  ad  unirsi  coi  sa  in  coi  succedette  la  morte  de’  primogeniti  uc- 
suoi  fratelli,  da’  quali  ancora  moltissimo  ebbe  egli  cisi  dall’Angelo  sterminatore  ; nella  qual  notte  se- 
da patire;  e questa  è chiamata  dall’Apostolo  igno-  goì  la  partenza  degli  Ebrei.  Questa  immolazione 
minia  ed  ubbrobrio  di  Cristo,  perchè  Mosè,  come*  servir  dovea  di  preparazione  al  viaggio  ; ma  è da 
tipo  e figura  di  Cristo,  rappresentava  i patimenti  e notare,  che  il  re  non  aveva  ancora  data  la  per- 
gli  obbrobrii,  de’quali  doveva  essere  satollato  dalla  missione  di  partire.  Chi  non  ammirerà  adunque  la 
nazione  ebrea  il  Figliuolo  di  Dio  per  liberare  gli  uo-  fede  viva  e grande  di  Mosè,  il  quale  in  tutto  que- 
jnini  dalla  servitù  del  peccato,  come  Mosè  per  libera-  sio  fatto  si  riconosce  cosi  persuaso  e indubitata- 
re  gli  stessi  Ebrei  dall’EgiUo.Mosè  adunque, rappre-  mente  certo  di  quello  che  Dio  gli  aveva  promesso, 
tentando  Gesù  Cristo,  ed  armato*dclla  fede  in  Cri-  che  niuna  cosà  lascia  da  parte  di  quelle  che  dove- 
sto  (ta  quale  ebbe  egli  non  meao  che  i precedenti  van  precedere  il  suo  viaggio,  e fa  preparare  gli 
Patriarchi),  volentieri  abbracciò  e ignominie  e tra-  agnelli,  c fa  che  nel  tempo  determinato  sian  tut- 
vagli  simili  a quelli  che  Cristo  pati.  Nè  a caso  ti  immolati  ; e finalmente,  che  facciasi  l’ aspersione 
l’Apostolo  si  valse  di  tale  espressione  , ma  per  del  sangue  alle  porte  delle  case,  affinchè  l’ucciso- 
consolare  coll’  esempio  dol  loro  grande  legislatore  re  do’  primogeniti  per  rispetto  a quel  sangue  non 
gli  Ebrei  esposti  ognidì  agli  obbrobrii  ed  ai  pa-  offendesse  gl’  Israeliti?  Ma  non  si  fermava  qui 
tiroenti  pel  nome  del  medesimo  Salvatore.  Vedi  il  cortamente  la  fede  di  Mosè.  La  Sapienza  incarna- 
Grisostomo.  ta  ci  ha  già  fatto  sapere  [Jo.,  v,  46),  che  del  Cri- 

27.  Per  la  fede,  lasciò  l’Egitto,  ec.  Alcuni  in-  sto  ha  parlato  Mosè  in  tutta  quella  mirabile  isto- 
terpreti  sono  di  sentimento  che  si  pirli  in  questo  ria  che  questi  della  sua  propria  missione  ci  ha  la- 
luogo  della  prima  partenza  di  Mosè  dall’  Egitto  , sciata.  Non  v’  ha  adunque  alcun  luogo  di  dubita- 
che  fu,  quando,  ucciso  avendo  l’Egiziano  die  bat-  re  che  Mosè  conobbe  benissimo  per  la  sua  fede  • 
teva  un  Ebreo,  andato  il  fatto  fino  alle  orecchio  di  quel  che  significasse  la  pasqna  eh’ ci  celebrò,  e . 
Faraone,  Mosè  si  fuggì  nel  paese  di  Madian,  che  è quel  che  fosse  l’agnello  che  immolar  si  dovette 
in  faccia  all’Egitto  di  là  del  Mar  Rosso.  Io  non  per  la  liberazione  del  popolo,  e quale  e di  quanta 
negherò  che  anche  a questa  istoria  possano  in  efficacia  fosse  quel  sangue,  che  6alvò  le  case  de- 
qualche  modo  adattarsi  le  parole  di  Paolo;  elleno  gl’  Israeliti  dalla  spada  dell’Angelo, 
però  combinano  molto  meglio  colla  seconda  par-  29.  Per  la  fede,  passarono  ec.  Alla  fede  non 
tonza  dì  Mosè,  quando  insieme  con  tutto  il  popolo  solo  di  Mosè,  ma  anche  degl’israeliti,  attribuisco 
lasciò  l’Egitto.  Nella  prima  occasione,  Mosè  ed  il  miracoloso  passaggio  del  Mar  Rosso. 
ebbe  paura , e fuggì,  come  abbiamo  dall’Esodo  ; 30.  Per  la  fede,  caddero  le  mura  ec.  Per  virtù 

laddove  in  questa  nè  fuggi,  nè  temette,  come  dice  della  fede  dello  slesso  popolo,  e principalmente  di 
l’Apostolo;  ma  con  grand’  animo  e con  gran  fede,  Giosuè  e dei  sacerdoti. 

si  fece  guida  di  una  immensa  turba  di  uomini  im-  8t.  Per  la  fede,  Rahab  meretrice  ec.  Dopo  gli 

sapendo  benissimo  e quanto  fosse  mutabile  esempli  de’  loro  padri  presenta  agli  Ebrei  un  illu- 
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52.  E che  dirò  io  ancora?  imperocché  mancherammi  il  tempo  a raccontare  di 
Gedeone,  di  Barac,  di  Sansone,  di  Jefte,  di  Davidde,  di  Samuele  e dei  Profeti: 

55.  I quali  per  la  fede  debellarono  i regni,  operarono  la  giustizia,  conseguirono 
le  promesse,  turarono  le  gole  a’  leoni, 

54.  Evinsero  la  violenza  del  fuoco,  schivarono  il  taglio  della  spada,  guarirono 
dalle  malattie,  diventarono  forti  in  guerra,  misero  in  fuga  eserciti  stranieri: 

55.  Riebber  le  donne  i loro  morti  risuscitati.  Altri  poi  furono  stirati,  non  ac- 
cettando la  liberazione,  per  ottenere  una  risurrezione  migliore. 


3C.  Altri  poi  provarono  c gli  scherni 

stre  esempio  di  fede  nella  persona  di  nna  donna 
stranièra , e quel  che  è più,  di  una  donna  che 
era  stata  precedentemente  di  vita  cattiva,  e nella 
quale  in  tal  modo  rifulse  il  potere  della  grazia,  che 
diventò  un  modello  di  vera  e viva  fede  cristiana. 
Vedi  Jac.t  il,  25.  Ella  espose  la  propria  vita  per 
salvare  gli  esploratori  mandati  a Gerico  da  Gio- 
snè.  Ella  credette  eon  tanta  fermezza  d’ animo  nel 
vero  Dio  adorato  dagl’  Israeliti,  ed  il  quale  tanti 
prodigi!  aveva  fatto  per  essi  ne’deserti  d«ilTArabia, 
che  non  dubitò  niente  che  sotto  il  loro  dominio  sa- 
rebbe passato  tutto  il  paese  di  Canaan,  secondo  le 
promesse  fatte  da  Dio  ai  loro  padri-,  della  qual 
fede  fu  anche  argomento  il  giuramento,  die  ella 
volle  dagli  esploratori  medesimi,  di  salvare  la  vita 
a lei  e a tutta  la  sua  famiglia. 

32.  Mancherammi  il  tempo  a raccontare  di  Ge- 
deone, ec.  Per  amore  di  brevità,  e perchè  parlava 
con  gente  istruita  nelle  Scrittore,  rammenta  in 
complesso  un  mimerò  di  altri  gran  personaggi,  la 
fede  de? quali  si  manifestò  nelle  opere  granò i da 
essi  fatte.  Accenna  le  azioni  loro  e di  molti  altri 
ne*  versetti  die  seguono. 

33.  Per  la  fede  debellarono  i regni.  Giosuè, 
Barac,  Gedeone,  Iefte,  Samuele,  Davidde,  sono  ce- 
lebri nella  Scrittura  per  le.  imprese  guerriere  con- 
dotte a prospero  Gne,  molto  più  che  colla  forza  del- 
ibarmi, per  la  loro  gran  fede.  — Operarono  la 
giustizia.  0 s’intenda  di  quella  giustizia,  che  è 
una  virtù  generale  per  cui  si  obbedisce  alla  di- 
vina legge,  o s’intenda  di  qnella  virtù  spedale, 
per  cui  il  suo  rendesi  a ciascheduno,  e l’ una  e 
1'  altra  convengono  a un  gran  numero  degli  uo- 
mini grandi  del  Vecchio  Testamento  ; e gli  errori 
e le  colpe  nelle  quali  caddero  alcuni,  come  San- 
sone, lette,  Gedeone  ec.,  non  gli  rendono  indegni 
di  questo  elogio,  dice  S.  Tommaso,  perchè  questo 
è fondato  sopra  le  buone  opere  da  essi  fatte  ; ed  è 
probabile  che  questi  pure  nella  loro  fine  furono 
santi,  perchè,  come  osserva  lo  stesso  santo  Dotto- 
re, sono  nominati  tra  i santi,  e di  più  sembrano 
chiaramente  posti  trabanti  dall’Apostolo  per  quel- 
lo chelcggesi,  vers.  39,  40.  — Conseguirono  le  pro- 
messe. Parla  delle  promesse  particolari  fitte  da 
Dio  a ciascheduno  di  essi,  come  Davidde  arrivò  al 
regno,  Sansone  fu  il  terrore  de’  Filistei,  altri  ot- 
tennero grandi  vittorie,  secondo  le  promesse  che 
Dio  aveva  lor  fatte  — Turarono  le  gole  a'ieoni. 
Cosi  Sansone  ( Jud XIV,  15),  così  Davidde  (l.  Rcg., 
XVII,  34, 35.),  così  Daniele  [Dan.  VII.  22). 

34.  E stinsero  la  violenza  del  fuoco.  1 tre  fan- 
ciulli gittati  nell’ardente  fornace,  Dan.,  ili,  49,  cc. 
— Schivarono  il  taglio  della  spada.  Elia  scansò  la 
spada  di  lezabele,  Davidde  quella  di  Saul,  Michea 
quella  di  Acabbo,  Eliseo  di  Gioram  ec.  — Guari- 
rono dalle  malattie.  Come  Giob  ed  Ezechia,  gua- 
riti miracolosamente  ec.  Il  greco  ed  anche  la  Vol- 


c le  battitore, edi  più  le  catene  e le  prigioni. 

gita  possono  ammettere  un  altro  senso  che  è quello 
seguito  dal  Crisostomo  e da  altri  interpreti  greci; 
ed  è questo  : diventarono  forti,  di  deboli  che  era- 
no^ ec.  ; alludendo  alla  cattività  di  Babilonia,  dopo 
la  quale  il  popolo  ebreo,  prima  sì  abbattuto  e pro- 
strato, ricominciò  a crescere  nnovamente  in  va- 
lore ed  in  gloria  ; lo  che  lega  benissimo  con  quello 
che  segue  : diventarono  forti  in  guerra,  misero  in 
fuga  eserciti  stranieri.  Altri  però  queste  ottime  pa- 
role le  applicano  ai  Maccabei,  dei  quali  il  sovru- 
mano valore  fu  animato  da  nna  grandissima  fede 
e da  un  ardentissimo  zelo  dell’  onore  -di  Dio,  ondo 
meritarono  che  la  mano  dì  Dio  e la  protezione  co- 
leste in  singoiar  maniera  fosse  con  essi  nelle 
grandi  gnerre  che  ebbero  contro  i re  della  Siria. 

35.  Riebber  le  donne  i loro  morti  risuscitati. 
E la  Sunamitide  e la  vedova  Sarepta  videro  e ab- 
bracciarono i loro  già  morti  figliuoli,  risuscitati, 
per  l’ orazione  di  Eliseo  e di  Elia.  Questi  miraco- 
li, ne’  quali  conteneva*!  on  presagio  della  futura 
universale  risurrezione  ad  una  vita  immortale,  so- 
no attribuiti  alla  fede  non  solo  de’  Profeti,  ma  *a 
auella  ancora  delle  due  buone  madri.  — Altri  poi 
furono  stirati.  Fin  qui  le  opere  prodigiose  e gran- 
di, operate  in  virtù  della  fede  : viene  adesso  allo 
cose  grandi,  patite  e sofferto  per  amor  delta  fede. 
Or  egli  descrive  qui,  secondo  S.  Tommaso  e molti 
altri  interpreti,  il  tormento  del  cavalletto,  sopra 
del  quale  erano  stirati  i rei  fino  a scommettersi 
le  ossa.  11  qual  tormento  ( come  agevolmente  ai 
riconosce  paragonando  il  testo  greco  di  questo 
luogo  col  greco  del  lib.  il  De'  Maccabei,  vi,  19 
30  ) , fu  quello  stesso  che  soffrì  il  vecchio  Eleaza- 
ro ; e bisogna  confessare  che  le  parole  seguenti 
chiaramente  alludono  all’  istoria  di  quel  santo.  Al- 
tri Interpreti,  però,  il  greco  testo  dell’  uno  e dell’al- 
tro luogo  lo  espongono  di  un’  altra  specie  di  sup- 
plizio, molto  usitato  nell’  Oriente;  il  -qual  suppli- 
zio consiste  in  distendere  il  paziente  per  terra  sulla 
schiena,  co’  piedi  in  atto,  e bastonarlo  alle  piante 
de’  piedi  anche  fino  a morte.  Comunque  sia,  viene 
accennato  qui  il  fatto  da  noi  rammentato,  e la  pa- 
zienza mirabile  di  quel  santissimo  uomo,  i!  quale 
vicino  a rendere  l’ ultimo  spirito,  potè  dire  a Dio: 
Signore,  che  tutto  conosci , tu  sai,  come  potendo 
io  liberarmi  dalla  morte,  acerbi  dolori  soffro  net 
corpo;  ma  per  l'anima  volentieri  queste  cose  pa- 
tisco. il,  Macc.,  vi,  30.  E tornava  sommamente  in 
acconcio  all’intento  dell’Apostolo,  che  è di  accen- 
dere negli  Ebrei  la  fede,  il  valersi  di  un  esempio 
sì  nobile  e non  molto  antico  , nel  qnal  esempio 
volle  Dio  far  vedere  a qual  altezza  di  animo  e di 
coraggio  sollevar  possa  un  uomo  la  fede  e la  spe- 
ranza di  que’  veri  beni,  che  all’  occhio  carnale  so- 
no nascosi.  * 

30.  Altri  poi  provarono  e gli  scherni  e le  bat- 
titure, ec.  Moltissimi  Ebrei  a1  tempi  di  Antioco  suf- 
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37.  Furono  lapidati , furon  segati,  furon  tentati,  perirono  sotto  la  spada,  anda- 
fon  raminghi,  coperti  di  pelli  di  pecora  e di  capra,  mendichi,  angustiati,  afflitti: 

38.  Coloro,  de; quali  il  mondo  non  era  degno:  errando  peJ  deserti  e per  le  mon- 
tagne, e nelle  spelonche  e caverne  della  terra. 

59.  E tutti  questi  lodati  colla. testimonianza  renduta  alla  loro  fede,  non  conse- 
guirono la  promissione, 

40.  Avendo  disposto  Dio  qualche  cosa  di  meglio  per  noi,  affinché  non  fossero 
perfezionati  senza  di  noi. 


frirono  tutte  queste  cose,  ed  altre  peggiori.  Eliseo 
fu  esposto  agli  scherni  de’  fanciulli.  Gli  altri  Pro- 
feti poi,  ora  furon  trattati  da  impostori,  ora  bat- 
tuti, ora  messi  in  prigione. 

37.  Furono  lapidati.  Così  Nabotb,  cosi  Lac- 
cheria. Ili  Reg XU,  13  ; Il  Parai.,  XWV,  21.  — 
Furon  segati.  Secondo  la  traditone  degli  Ebrei, 
seguitata  da  molti  Padri,  come  Tertulliano,  S.  Gi- 
rolamo, S.  Agostino  ed  altri,  nel  supplizio  della 
nega  morì  Isaia  ; e sappiamo  che  questo  supplizio 
era  usato  in  molti  luoghi  dell’Oriente  vicino  alla 
Giudea.  Vedi  II  Reg.,  xn,  31  ; l Parai.,  xx,  3; 
Amos.,  I,  3.  — Furon  tentati.  Tentati  colle  lusin- 
ghe e colle  promesse,  tentati  colle  minacce  e 
co’  rigori.  — Perirono  sotto  la  spada.  Molti  a:  tem- 
pi di  Manasse,  molti  a’  tempi  di  Antioco.  — An~ 
/larva  raminghi,  coperti  di  pelli  di  pecora  ec.  Sbal- 
zati qua  e la  dal  furore  delia  persecuzione,  anda- 
va!! esuli  dalla  patria,  coperti  appena  dalle  ingiu- 
rie delle  stagioni  con  poverissime  vesti'  fatte  di 
pelle  o di  pecora  o di  capra,  privi  di  ogni  umano 
soccorso,  portando  seco  per  ogni  parte  la  lor  po- 
vertà e il  peso  delle  angustie  e delle  afflizioni, 
dalle  quali  erano  oppressi  ; spettacolo  grande  agli 
occhi  della  fede.  Uomini  che  erano  dinanzi  a Dio 
tanto  grandi,  che  ad  uno  solo  di  esai  ( come  spie- 
ga il  Crisostomo  ) non  era  da  paragonarsi  in  pre- 
gio e dignità  tutto  il  resto  del  mondo,  si  veggono 
costretti  ad  andarsene  errando  pe’  deserti,  cercan- 
do tra  gli  alberghi  delle  fiere  crudeli  una  spe- 
lonca o una  caverna,  in  cui  riposarsi  ed  ascon- 
dersi dal  furore  degli  uomini.  Molti  di  tati  esempii 
abbiamo  nelle  Scritture,  è particolarmente  nel  se- 
condo libro  de’ Maccabei. 

30,  40.  E tutti  questi  lodati  colla  testimonian- 
za renduta  ec.  Or  tutti  questi  santi,  celebrati  da 
Dio  colla  onorevolissima  testimonianza  renduta 
alla  loro  fede  nelle  Scritture,  non  hanuo  ricevuto 


ancora  la  ricompensa  promessa  da  Dio,  viene  a 
dire,  la  loro  risurrezione  ; la  quale  non  otterranno 
se  non  insieme  con  tatti  i santi  del  Nuovo  Testa- 
mento, alla  fine  de*  secoli  ; avendo  disposto  Iddio, 
che  la  intera  e perfetta  beatitudine  non  consegui  *- 
ser  que'  santi  prima  di  noi,  i quali  sopra,  le  loro 
pedate  camminiamo  verso  la  stessa  beatitudine  ; 
così  il  Crisostomo,  S.  Agostino,  Traci.  C1XIV,  tnJo., 
S.  Tommaso  ed  altri.  B oen  questa  bellissima  ri- 
flessione anima  grandemente  la  fede  degli  Ebrei  a 
soffrire  con  pazienza  la  dilazione  della  sospirata 
mercede,  ponendo  loro  davanti  i santi  tolti  de’  se- 
coli precedenti,  i quali,  bencltè  glorificati,  quanto 
all'  anima , dopo  1’  ascensione  di  Cristo,  aspettano 
però  ancora  il  compimento  della  loro  felicità  nella 
riunione  dello  spirito  col  proprio  corpo  alla  finale 
risurrezione,  nella  quale  risurrezione  non  ci  pre- 
cederanno gli  antichi  santi,  perchè  nello  stesso  mo- 
mento risusciteremo  tutti  insieme  con  essi,  e Desi- 
derando i santi  la  risurrezione  de1 * * *  loro  corpi,  eb- 
bero da  Dio  questa  risposta  : aspettate  un  po’  di 
tempo,  fino  a tanto  otte  compiuto  sia  li  numero 
da’  vostri  fratelli  ( Apocal.,  vi,  44.)  Eglino  haano 
già  ricevuto  una  stola  per  uno,  ma  non  saranno 
vestiti  di  doppia  stola,  se  non  quando  ne  sarem 
vestiti  anche  noi,  come  de’  Patriarchi  e de’  Profeti 
dice  l’Apostolo,  che  non  sansa  di  noi  saranno  parw 
fexionati;  imperocché  la  prima  stola  ella  è la 
beatitudine  stessa  e la  requie  delle  animo;  la  se- 
conda stola  è l’ immortalità  e la  gloria  de’  oorpi 
S.  Bern.,  serra.  3 ,infcst.  orna,  sancì.»  (E  nel  seoso 
stesso  il  Grisostomo  : ) a Gli  antichi  santi  han  pre- 
venuto noi  no5  combattimenti,  non  preverranno  noi 
nella  corona  : Dio  non  ha  fatto  a quelli  ingiuria*  ma 
onore  a noi:  imperocché  gli  stessi  santi  volentieri 
ci  aspettano,  dappoiché  se  siamo  tutti  no  sol  oor- 
po,il  gaudio  del  corpo  divien  maggiore  se  tutto  in- 
sieme vien  coronato, e non  or  questa  or  quella  parie.» 


Capo  i*. — Coll’  esempio  degli  antichi  gl' induce  a tollerare  virilmente  le  af- 
flizioni, e a fuggire  il  peccalo:  posta  lu  eccellenza  del  Ti uovo  Testamento 
sopra  del  Vecchio,  ci  esorta  a non  essere  disubbidienti,  affinchè  non  siamo 
costretti  a soffrire  maggiori  gastighi  che  t Giudei. 

i . Per  la  qual  cosa,  noi  puro  avendo  dJ ogni  parte  si  gran  nugolo  di  testimoni, 
sgravatici  d’ogni  inc-arco,  e del  pescaio  olia  ci  sta  d’intorno,  corriamo  per  la  pazienza 
nella  carriera  che  ci  è proposta  : v 


I.  Noi  pure  avendo  d*  ogni  parte  sì  gran  nu- 
golo ec.  1 santi,  da’  quali  Ita  rammemorata  ed  en- 
comiata net  capitolo  precedente  la  fede,  sono  come 
tanti  illustri  testimoni  della  virtù,  ed  efficacia,  e 
utilità  della  medesima  fede.  Or  1’  esempio  di  tanti 

santi  è una  fortissima,  esortazione,  la  quale  ci  ne- 

cessita, in  certo  modo,  a imitarne  i costumi  ; in», 

perocché,  eome  ben  osserva-  S.  Agostino,  nella 

Messa  guisa  cita  lo  Spirito  Santo  ci  parla-  nelle 


Scritture,  nelle  geste  ancora  de'  santi  ci  parla,  le 
quali  sono  « precetto,  e forma  di  vita  per  noi; 
anzi,  questo  ltanno  di  più  le  azioni  da’  santi,  die 
queste  i precetti  steesi  rischiarano,  se  mai  in  qual- 
che parte  fossero  oscuri,  a Le  divine  Scritture  non 
solamente  contengono  i precetti  di  Dio  , ma  anche 
la  vita  e i costumi  da'  giusti,  affinchè,  se  mai  per 
aeoidcnle  non  fosse  chiaro  in  qual  modo  intender 
si- debba  quel  che  é prescritto,  dalla  maniera  di 
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2.  Mirando  all’ autore  e consumatore  della  fede. Gesù,  il  quale  propostosi  il  gau- 
dio sostenne  la  croce,  non  avendo  fatto  caso  dell’  ignominia,  e siede  alla  destra  del 
trono  di  Dio. 

3.  Imperocché'  ripensate  attentamente  a colui  che  tale  contro  la  sua  propria 
persona  sostenne  contraddizione  da’  peccatori  : affinchè  non  vi  stanchiate,  perdendovi 
d’ animo. 

A.  Dappoiché  non  avete  per  anco  resistito  fino  al  sangue,  pugnando  contro  il 
peccato  : 

5.  E vi  siete  scordati  di  quella  esortazione,  la  quale  a voi  parla  come  a figliuoli, 
dicendo:  Figliuol  mio,  non  trascurare  la  disciplina  del  Signore;  e non  ti  venga  a noia, 


quando  da  lui  se1  ripreso.  (Pro®.,  iti,  Ai. 

6.  Imperocché  il  Signore  corregge 
figlinolo  cui  riconosce  per  suo. 

opera»  dot  santi  venga  ad  intendersi.  » De  min- 
tine., cap.  xv.  Stimolati  adunque  da  tali  domestici 
esempli  de’  padri  nostri,  dobbiamo  noi  (dine  l'Apo- 
stolo ) scarchi  d’ogni  terreno  afletto,  e liberi  dalla 
occasioni  del  precato,  le  qnati  di  leggeri  ci  im- 
pacciano , correre  paiieotemonta,  e con  perscv»- 
i ama,  la  carriera  che  Dio  ci  ha  aperta  ed  asse- 
gnata. Si  serve  qui  l’ Apostolo  della  similitudine 
de’  ginochi  celebri  nella  Grecia,  tra’quali  era  quel 
della  cursa,  similitodine  osata  in  altri  luoghi,  e 
particolarmente  1 Cor. , II,  SA,  25,  28,  il  qnal 
passo  lia  molte  relatione  con  questo. 

2.  Mirando  all'  otturo  non* amo! oro  dillo  fa. 
de  te-  Per  sostenersi  in  questa  oursl , e giungere 
al  premio  premesso,  abbiesf  mai  sempre  davanti 
Gesù  Crocifisso,  autor  delle  fede , 'perchè  e e noi 
la  insegnò,  e le  gretie  oi  db  per  credere  ; auun- 
matore  delle  fede  , perchè  col  soo  ««tifino  he 
perfexioneti  i fedeli,  non  solo  «notificandoli , me 
condocenduli  elle  perfette  e consomete  felicita. 
Sembra  che  alluda  1’  Apostolo  a quello  che  sta 
scritto  ne’  .Vomeri  copra  il  serpente  di  bromo  : 
chi  lo  mirerò,  virerà.  Or  in  questo  serpente  « ou 
gran  mistero  fn  significato  di  nne  cose  future , 
come  attesta  il  Signore  (/oms.,  ili).  Fn  detto  e 
Mosi , che  facesse  un  serpente  di  bromo,  e lo  in- 
nalzesse  sopri  on  legno  nel  deserto,  e avvertisse 
il  popolo  d' Israello,  clic  se  alcuno  fosse  stato 
morso  dal  serpente,  mirasse  e quel  serpente  ele- 
vato sopra  quel  legno.  Cosi  Ai  fatto;  coloro  che 
erano  morsicati,  miravano,  ed  era  il  sanati.  Che 
son  eglino  i serpenti  che  mordono?  I ;ieccsti  clic 
nascono  delle  mortalitb  della  cerne.  Che  ò egli  il 
serpeole  umiliai»  ? Le  morte  di  Cristo  sopra  le 
croce.»  8.  Agostino,  Trote.  XII,  in  Joan.  — Il  quale 
propostoli  il  gaudio  tentenni  la  eioee,  ec.  Avendo 
dineoli  agli  occhi  il  gaudio  eterno,  Paterne  feli- 
cità , delie  quale  doveva  egli  far  acquisto  con  le 
sua  morte,  sostenne  (sema  far  ceso  dell’ignomi- 
nia ) la  croce , supplivo  non  solo  acerbissimo,  me 
di  più  infamissimo,  o siede  glorioso  elle  deetre  del 
Padre  in  premio  deli’  altissime  umiliatione,  elle 
quale  discese  per  noi.  Vedi  cap.  vili,  ♦.  Seguendo 
le  lesione  greca,  si  tradurrà  ed  esporrà  in  questo 
modo  : il  quale  in  vece  del  gaudio  propostogli  to- 
ri enne  la  enee  • o vorrà  significare,  clic  Cristo,  di- 
speratala la  vita  tranquille  e gloriosa  eli’  ei  polca 
menare  sopra  la  terra,  volle  ami  e patire  e mo- 
rire. 

8,  A Imperocché  ninniate  attentamente  a co- 
lui ic.  Non  v’  ha  triboiaxione  e travaglio,  ul  qua- 


quei  che  ama:  e usa  la  sferza  con  ogni 


le  non  trovisi  alloggiamento  e rimedio  nella  croco 
di  Cristo.  In  questa  croce  si  mostra  1’  ubbidienza 
a;  divini  voleri,  la  tenera- fili  aia  pietà  verso  Dio, 
la  carità  verso  i prossimi,  la  pazienza,  la  perseve- 
ranza ec.  A gran  ragtime,  perciò,  esorta  gli  Ebrei 
che  attentamente  considerino  1’  Dumo  Dio  il  quale 
si  orribil  contraddizione  ebbo  da  soffrire  nella  sua 
propria  persona  dagli  empii  e dagl'  infedeli;  con- 
traddizione, nella  quale  comprendonsi  infinite  ca- 
lunnie, scherni,  obbrobrii,  maledizioni,  strapazzi, 
tormenti,  che  Cristo  soffrì  dalla  mano  di  que’  me- 
desimi per  amor  do'  quali  pativa  ; imperocché 
Cristo  pei  peccati  aostrt  mori,  il  giusto  per  gl * in- 
giusti* i Pel.,  tei.  Qual  fona  non  ha  sopra  un 
cuore  fedele,  in  mezzo  alle  più  cocenti  afflizioni, 
esempio  sì  grande  per  sostener  la  pazienza?  Voi 
avete  patito  molto,  ma  non  avete  ancora  patito 
fino  a dare  il  sangue  per  Cristo,  cnm’ei  lo  ha  dato 
per  voi  ; e voi  combattete  per  resistere  al  peccato, 
il  solo  vostro  vero  nemico,  combattete  per  non 
perire,  peccando;  egli  ha  dato  il  sangue  per  me- 
ritarvi la  grazia,  senza  la  quale  non  si  vince  il 
peccato. 

5.  E vi  siete  scordati  di  quella  esortazione,  ec. 
Siete  caduti  in  tanta  freddezza,  che  pare  vi  siate 
affatto  dimenticali  di  quelle  parole  dell»  sapienza, 
la  quale,  come  figliuoli  cari  esortandovi,  dice,  che 
non  portiate  impazientemente  la  disciplina  del  Si- 
gnore, e non  vi  contristiate,  ne  vi  perdiate  di  ani- 
mo, quandi  ci  vi  riprende  e corregge.  Queste  pa- 
role e le  seguenti  sono  del  capo  ni  de’  Proverbi!, 
vers.  il,  42,  con  qualche  differenza  dalla  nostra 
Volgata  quanto  ai  termini,  non  quanto  al  senso, 
essendo  prese  dalla  versione  de'  LXX. 

0.  Il  Signore  corregge  quei  che  ama  : ec.  Non 
sono  adunque  del  numero  de  figlinoli,  coloro  che 
Dio  non  flagella  ; dice  S.  Agostino  : « Non  figurarti 
di  dover  essere  senza  flagello,  se  tu  forse  non  pensi 
ad  essere  diseredato  : egli  flagella  ogni  figliuolo 
coi  riconosce  per  sue.  B conio?  Ogni  figliuolo? 
Dove  pensavi  tu  di  nasconderti  ? Ogni  figliuolo,  e 
niuno  ò eccettnato,  niuno  sarà  senza  flagello.  Vuoi 
tu  sapere  fino  a qual  segno  fia  vero  che  flagella 
ogni  figliuolo?  Anche  Tonico  Figlio  senza  peccato 
non  fu  sema  flagello-  » In  Ps.  xwi.  Ma  w osservi 
col  Crisostomo,  che  la  Scrittura  non  dice,  che  tutti 
coloro  che  sono  sotto  il  flagello  siano  figliuoli,  ma 
sì  che  tutti  i figliuoli  sono  sotto  il  flagello;  im- 
perocché sotto  il  flagello  sono  anche  molti  cattivi, 
ma  questi  non  son  flagellati  come  figliuoli,  ma  pu- 
niti cume  cattivi.  Hom.  XXIS. 
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7.  Siate  perseveranti  sotto  la  disciplina.  Dio  si  diporta  con  voi  come  con  figliuoli  : 
imperocché  qual  è il  figliuolo,  cui  il  padre  non  corregge? 

8.  Che  se  siete  fuori  della  disciplina,  alla  quale  tutti  hanno  parto  : siete  adunque 
bastardi  e non  figliuoli. 

9.  Di  più,  i padri  nostri  secondo  la  carne  abbiamo  avuti  per  precettori,  e gli  ab- 
biam  rispettati:  e non  saremo  molto  più  ubbidienti  al  padre  degli  spiriti  per  aver  vita  ? 

40.  Imperocché,  quelli  per  il  tempo  di  pochi  giorni  ci  facevano  i pedagoghi,  se- 
condo che  lor  pareva  : ma  questi,  in  quello  che  giova  a divenir  partecipi  della  di  lui 
santità. 

Il . Or  qualunque  disciplina  pel  presente  non  sembra  apportatrice  di  gaudio,  ma 
di  tristezza  : dopo  perù,  tranquillo  frutto  di  giustizia  rende  a coloro  che  in  essa  siano 
stati  esercitati. 

42.  Per  la  qual  cosa  rinfrancate  le  languide  mani,  e le  vacillanti  ginocchia, 

45.  E fato  diritta  carreggiata  co’ vostri  piedi;  affinchè  alcuno  zoppicando  non 
esca  di  strada,  ma  piuttosto  si  ammendi. 

44.  Cercate  la  pace  con  tutti  e la  santità,  senza  di  cui  nissuno  vedrà  Dio. 

45.  Ponendo  mente,  che  nissuno  manchi  alla  grazia  di  Dio:  che  nissuna  amara 
radice  spuntando  fuora  non  rechi  danno,  e per  essa  molti  restino  infetti. 

7.  Qual  è il  figliuolo,  cui  il  padre  non  correg~  bano,  e ci  tengono  inquieti;  ma  esercitati  una 

ce  ? Àllade  al  versetto  2i  del  capo  sili  de-' Pro-  Tolta  elio  siamo  in  questa  scuola,  lo  stesse  affli- 
verbii  : Chi  risparmia  la  verga,  vuol  male  ai  fi - aionì  rendono  a noi  il  frutto  di  santità  e di  giu- 
ntinolo. stizia,  accompagnato  da  somma  pace.  L’ nomo  cri- 

8.  Che  se  stele  fuori  della  disciplina,  et.  Se  stiano  per  l’esercizio  della  pazienza  diventa  ogni 

foste  lasciati  senza  correzione,  senza  disciplina,  di  più  robusto  e insuperabile,  come  un  atleta  di- 
scara flagello,  contro  quello  clic  avviene  a tutti  i venta  più  forte,  quanto  più  spesso  combatte, 
veri  figliuoli,  sareste  adunque  non  veri  figliuoli  12.  Per  la  guai  cosa  rinfrancate  le  languide 
voi,  ma  bastardi.  Sentenza  terribile  per  tulli  co-  mani,  ec.  Continuando  la  metafora  degli  atleti,  gli 
loro,  i quali  s’ immaginassero,  che  una  vita  di  esorta  a scuotere  la  pigrizia  e il  torpore,  ed  a 
piacere,  di  mollezza  c di  bel  tempo  possa  star  col  prender  forza  e vigor»  per  camminare  nella  pa- 
Yangelo  e con  la  professione  cristiana.  Tutto  zienza  e nelle  opere  di  pietà.  Vedi  hai-,  xvxv,  3. 
questo  discorso  dell'  Apostolo  tonde  a dimostrare  13.  E fate  diritta  carreggiata  co'  vostri  piedi. 
„ persuadere  agli  Ebrei  tribolati,  clic  non  La  tri-  pei  piedi  tono  significate  nel  linguaggio  della 
Illazione  , ma  la  mancanza  della  tribolarono  Scritinra  le  affezioni  del  cuore,  le  quali,  quando 
debbe  essere  argomento  di  Umore  e di  pena  per  sono  rctle,  e regolate  secondo  la  diritta  norma 
una  anima  fedele.  della  divina  legge  , portano  1’  nomo  spininole  a 

9.  1 padri  nostri  secondo  la  carne  ec.  Di  quei  tolto  il  bene,  e a Dio.  Que»te  parole  sono  di  Saio- 

padri  nostri,  ai  qoali  dobbiamo  resistenza  corpo-  mone.  Pnw.,  IV,  26,  secondo  i Settanta.  — Jffin- 
rale,  e non  l’amena,  abbiamo  ascoltato  con  docilità  che  alcuno  zoppicando  ec.  Onde  non  avvenga,  che 
gl’  insegnamenti , e no  abbiamo  rispettati  i co-  alcuno  zoppicando  in  materia  di  fede,  dalla  verità 
mandi.  *Non  sarem  noi  ancor  più  soggetti  e abbi-  si  dilunghi  con  pericolo  di  abbandonare  totalmente 
dienti  al  Creatore  delle  anime  nostre,  le  quali  la  vera  credenza  ; ma  piuttosto  si  corregga,  e 
da  lui  immediatamente  abbiami  ricevuto,  quando  rientri  nel  Ipion  sentiero.  Sembra  che  voglia  par- 
ile’ corpi  nostri  le  infuse?  lare  della  perpetua  inclinazione  degli  Ebrei  a vo- 

to. Quelli  per  il  tempo  di  pochi  giorni  ec.  Se-  ler  far  un  misto  della  legge  e del  cristianesimo,  e 

gue  a mostrare  quanto  abbiam  più  ragione  di  sembra  ancora  che  voglia  alludere  a quelle  parole 
conformarci  alia  disciplina  del  Padre  celeste,  che  d Isaia,  XIX  : La  strada  ella  è questa  ; camminate 
non  a quella  de’  padri  terreni.  Primo,  il  fine  della  per  essa , e non  piegale  nc  a destra  ne  a sinistra  ; 
correzione  di  questi  si  restringe  alla  vita  presente,  orla  mistica  strada  è Cristo.  Jo.t  Xiv,  6. 
breve,  transitoria;  secondo,  ci  correggevan  essi  14.  La  santità,  senza  di  eui  nissuno  vedrà  Dio. 
secondo  quello  che  lor  pareva,  ma  ne’ loro  giudizii  Non  solo  il  Crisostomo,  ma  anche  S.  Tommaso  per 
potevano  essere  talora  guidati  o da  passiono  o da  santità  intende  la  castità,  la  purità  c mondezza 
errore.  La  disciplina  del  Signore  ed  è sempre  di-  del  cuore,  delta  quale  sta  scritto,  Mail.  V : Beati  i 
retta  da  una  sapienza  infallibile  nelle  sue  dispo-  mondi  di  cuore , perche  eglino  vedranno  Dio. 
sizioni,  ed  ha  per  oggetto  un  bene  infinito  ed  cter-  15.  Che  nissuno  manchi  alta  grazia  di  Dio. 
no,  viene  a dire,  che  per  essa  noi  siamo  purgati  e Vuole  che  con  una  sollecitudine  santa  di  carità  gli 
fatti  partecipi  della  santità  del  medesimo  nostro  uni  per  gli  altri,  e particolarmente  i perfetti  per 
Padre  celeste,  e in  tal  guisa  fatti  degni  del  cielo,  gl’  imperfetti,  si  adoperino,  affinchè  nissuno  man- 
Qualunque  disciplina  pel  presente  non  chi  alla  grazia,  perda  per  propria  colpa  la  grazia 
sembra  ec.  A giudicar  de|je  wse  secondo  i sensi,  della  fede,  e in  conseguenza  i beni  futuri.  Cosi  il 
1*  disciplina  e la  correzione  è penosa,  e reca  tri-  Crisostomo.  — Che  nissuna  amara  radice  sputi - 
J ® n.°n  saturazione  o contento;  imperocché  tondo  ec.  Gli  Ebrei  qualunque  veleno  intendono 
le  aillizioni  q j flagelli  ci  amareggiano,  ci  pertur-  col  nome  di  fiele,  e qualunque  cosa  cattiva  la  chia- 
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46.  Cho  non  (siavi)  alcuno  fornicatore  o profano,  come  Esaù,  il  quale  per  una 
pietanta  vendi  la  sua  primogenitura: 

47.  Imperocché  sapete  conio  ancor  poi  bramando  di  essere  erede  della  benedi- 
zione, fu  rigettato;  concìossiachè  non  trovò  luogo  a penitenza,  quantunque  con  lagri- 
me la  ricercasse. 

48.  Imperocché  non  vi  siete  appressati  al  monte  palpabile,  e al  fuoco  ardente,  e 
al  turbine,  e alla  caligine,  e alla  bufera, 

49.  E al  suon  della  tromba,  e al  rimbombo  delle  parole,  per  cui  que'  che  l’udi- 
rono, domandarono  che  non  fosse  fatta  lor  più  parola. 

20.  Imperocché  non  reggevano  a quella  intimazione:  Se  anche  una  bestia  toc- 
cherà il  monte,  sarà  lapidata.  ( Exod .,  m,  43.) 

2 1 . E tanto  era  terribile  quel  che  vedeasi,  che  Mosé  disse  : Sono  spaurito  e tre- 
mante. 

22.  Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di  Sion,  e alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusa- 
lemme celeste,  e alla  moltitudine  di  molte  migliaia  di  Angeli, 

23.  E alla  Chiesa  de’ primogeniti,  i quali  sono  registrati  nel  cielo,  e a Dio  giudice 
.di  tutti,  e agli  spirili  de’ giusti  perfetti, 


mano  amara . Significa,  adunque,  che  debbono  at- 
tentamente osservare  , che  qualche  velenosa  ra- 
dice di  pravi  dommi  non  prenda  piede  tra  loro,  la 
quale  impedisca  alla  buona  semenza  il  fruttare,  e 
infetti  col  suo  veleno  ; imperocché  un  poco  di  lie- 
vito corrompe  tutta  la  massa.  I Cor.,  V. 

16.  Che  non  [siavi)  alcuno  fornicatore.  Gli 
Ebrei,  come  si  è detto  altrove,  non  avevano  suffi- 
ciente idea  della  gravezza  di  questo  peccato , 
quando  si  trattava  di  donne  non  ebree,  ma  gentili. 
Per  questo  1’  Apostolo  parla  nominatamente  di  que- 
sto vizio,  come  di  frutto  di  quell’  amara  radice 
rammentata  di  sopra.  — O profano,  come  Esaù , ec. 
Profano  è chiamato  Esaù,  perchè,  posponendo  al 
proprio  ventre  la  primogenitura,  per  amor  di  que- 
sto ripudiò  con  essa  la  benedizione  paterna. 

17.  Fu  rigettato  ; conciossiach'e  non  trovò  luogo 
a penitenza,  ec.  Ebbe  ripulsa  dal  padre,  il  quale 
benché  accortosi  del  suo  errore  non  si  pentì,  ma 
confermò  la  benedizione  data  a Giacobbe  , come 
quegli  che  per  illustrazione  divina  conobbe  che 
tale  era  il  volere  di  Dio:  Io  lo  ho  benedetto , e be- 
nedetto sarà.  Gen.,  xxvu.  Imperocché  queste  pa- 
role, fu  riprovato,  non  s’ intendono  della  riprova- 
zione eterna,  come  osserva  S.  Agostino,  lib.XVl,  De 
Civit.,  cap.  xxvil.  Ei  non  potè  impetrare  che  il 
padre  si  pentisse,  e ritrattasse  la  sentenza,  benché 
con  lacrime  ne  lo  pregasse.  Il  Crisostomo  ed  altri 
la  parola  penitenza  riferiscono  non  ad  isacco,  ma 
ad  Esaù  i^non  giovògli  la  sua  penitenza  ad  otte- 
nere il  perdono  del  suo  peccato  da  Dio  e dal  pa- 
dre, e non  giovògli,  perché  non  si  pentì  in  quel 
modo  die  conveniva,  dico  lo  stesso  Crisostomo  ; le 
sue  lacrime  e il  suo  dolore  furon  effetto  di  dispe- 
razione, d’invidia  e d’ira  contro  il  fratello;  si 
pentì , dice  S.  Tommaso,  non  per  aver  venduta  la 
primogenitura,  ma  per  averla  perduta  ; si  pentì 
non  del  suo  peccato,  ma  del  suo  danno.  Così  si 
pentono  nell’inferno  i dannati. 

* 18,  10.  Non  vi  siete  apprestati  ec.  Per  dar 
maggior  forza  alla  esortazione  precedente  , nella 
quale  ha  cercato  di  animare  gli  Ebrei  a perseve- 
rare costantemente  nella  dottrina  e nella  pratica 
del  Vangelo,  viene  adesso  a proporre  una  bellissi- 
ma comparazione  tra  lo  stesso  Vangelo  o la  legge, 


tra  ’1  Vecchio  e 1 Nnovo  Testamento.  Or  la  bre- 
vissima e manifestissima  differenza,  che  v’  ha  tra 
i due  Testamenti,  si  è,  che  il  carattere  del  primo 
é il  timore,  il  carattere  del  secondo  è 1’  amore. 
Descrive  adunque  primieramente  1’  Apostolo,  con 
quale  apparalo  di  terrori  fu  data  1’  antica  legge. 
Voi  (dice  agli  Ebrei  credenti  in.  Gesù  Cristo)  non 
vi  siete  adesso  appressati , come  già  l’ antico 
Israello,  a nn  monte  terreno  e palpabile,  qual  era 
il  Sina,  su  di  cui  fu  data  la  legge,  e dove  il  Si- 
gnore comparve  in  mezzo  al  fuoco  ardente,  con 
tu^to  T accompagnamento  spaventevole  di  turbine, 
di  caligine,  dì  bufera.  Il  suono  della  tromba,  il 
tuono  delle  parole  colle  quali  furono  intimati  i 
divini  comandamenti,  cagionò  sbigottimento  tale 
io  que’  che  1’  udirono,  che  supplicarono  che  Dio 
non  dicesse  più  loro  una  parola,  ma  che  ad  e*si 
parlasse  Mosé. 

20,  21.  Non  reggevano  a quella  intimazione: 
Se  anche  una  bestia  ec.  Si  sbigottivano  a quella 
intimazione  fatta  e pubblicata,  che  se  anclte  un 
animale  irragionevole  avesse  solamente  toccato  il 
monte,  fosse  lapidato  ; c dicevano  dentro  di  sé  : so 
tanto  rigore  si  u«a  contro  una  bestia,  che  sarà  di 
noi  a’  quali  è data  la  legge,  so  mai  verremo  a 
violarla?  la  somma,  tutto  quello  che  compariva, 
non  dava  argomento  se  non  di  terrore  e spavento, 
talmente  che  lo  stesso  legislatore,  lo  stesso  Mosé, 
fa  ripieno  di  timore  e tremore. 

22,  23.  Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di 
Sion,  ec.  Viene  all’ altra  parte  della  comparazio- 
ne, nella  quale  dimostra  il  felice  passaggio  degli 
Ebrei  convertiti  a un  altro  monte,  u un'  altra  so- 
cietà, ad  nn  altro  popolo,  a cui  sono  per  grondo 
loro  ventura  aggregati.  Vi  siete  appressati  per 
mezzo  della  fede  non  al  Sina,  ma  al  monte  santo 
di  Dio,  a Sionne,  cioè  alla  Chiesa  e militante  e 
trionfante,  figurala  per  Sionne.  che  era  la  sede 
del  regno  di  Davidde,  come  la  Chiesa  è il  regno  di 
Cristo;  vi  siete  appressati  alla  città  di  Dio  vivo, 
alla  Gerusalemme  celeste,  a quella  Gerusalemme, 
che  è colassi»,  la  quale  e già  libera.  Gal.,  »V,  26. 
Ella  a gran  ragione  si  chiama  città  di  Dio  vivo  , 
perchè  il  fondatore  di  lei  è Dio,  vivo  e Tei.»  ; on- 
ci’ ella  è eterna,  come  il  suo  medesimo  fondatore. 
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24.  E al  mediatore  della  nuova  alleanza  Gesù,  e all’aspersione  di  quel  sanane, 
ebe  parla  meglio  che  Abele. 

25.  Badate  di  non  rifiutare  colui  che  parla.  Imperocché, se  per  aver  rifiutato  co- 
lui che  loro  parlava  sopra  la  terra,  quelli  non  ebbero  scampo  : molto  più  noi,  volgendo 
le  spalle  a lui  che  ci  parla  dal  cielo  : 

26.  La  voce  del  quale  scosse  allora  la  terra:  c adesso  fa  promessa,  dicendo: 
Ancora  una  volta;  e io  sommoverò  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  cielo.  (Agg.}  Hy  7.) 

27.  Or  dacché  egli  dice:  Àncora  una  volta:  dichiara  la  traslazione  delle  cose 
instabili  come  fattizie,  affinché  quelle  rimangano  che  sono  immobili. 


Yi  siete  appressiti  alla  moltitudine  infinita  degli 
Angeli,  co’  quali  comune  avete  la  patria  e la  feli- 
cita; vi  siete  accostati  all' adunanza  generale  de’ 
primogeniti,  i nomi  dei  quali  sono  descritti  non 
in  una  terrena  matrìcola,  come  i primogeniti  de- 
gl’ Israeliti  (Num.t  III,  40),  ma  sì  nel  cielo.  Lue., 
X.  20.  Questi  primogeniti  sono  o i Patriarchi  ed  i 
giusti  che  vissero  prima  della  legge,  ed  anche 
sotto  la  legge,  i quali  per  la  fede  appartengono 
alla  Chiesa  di  Cristo;  o gli  Apostoli,  che  furono 
chiamati  i primi  non  solo  ad  essere  cittadini  di 
questa  città  celeste,  ma  anche  a propagarla,  e per 
essa  dieder  lavila;  o finalmente  (come  spiegano 
i greci  interpreti),  tutti  gii  eletti  e tutti  i buoni 
fedeli,  i quali  hanno  ricevute  le  primizie  dello 
Spirilo,  e sono  stati  fatti  partecipi  della  benedi- 
zione di  Cristo,  e sono  a grand*  onor  registrali  nel 
libro  della  vita.  — B a Dio  giudice  di  tutti.  A 
differenza  degli  Ebrei,  ai  quali  fu  proibito  di  ac- 
costarsi a quel  monte,  su  cui  Dio  diede  la  legge, 
a Dio  medesimo  vi  siete  voi  appressati  por  mezzo 
della  fede  e dell’amore,  onde  questo  stesso  Dio 
iudioe  di  tutti  gli  uomini  sia  uon  tanto  temuto 
a voi,  quanto  amato:  giustificati  per  la  fede,  ab- 
bienti pace  con  Dio  pel  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
per  cui  abbiamo  adito  in  virtù  delta  fede  a simil 
grazia.  Rum.,  T,  I,  2.  — E agli  spiriti  de'.giusli 
perfetti.  Vi  siete  accostati  alla  società  di  que’ giu- 
sti, i quali  hanno  già  ricevuto  la  mercede  della  lor 
corsa,  la  eterna  corona  ; imperocché  a questi  sono 
uniti  i Cristiani  per  la  carità  e per  la  speranza, 
per  cui,  come  dice  altrove  lo  stesso  Apostolo,  sono 
con  cittadini  de’  santi  e della  stessa  famiglia  di 
Dio.  Ephes.,  li. 

SW.  E al  mediatore  della  nuova  alleanza  Ge- 
sù, ee.  Vi  siete  appressati  finalmente  non  a un  le- 
gislatore e mediatore,  che  sia  un  puro  uomo,  co- 
me Mosè,  ma  vi  siete  appressati  a Gesù  mediatore 
del  Nuovo  Testamento,  die  è Dio  insieme  e uomo; 
e laddove  il  Vecchio  Testamento  fu  confermato  col 
sangue  degli  animali,  fu  confermato  il  nuovo  col 
sangue  di  questo  agnello  di  Dio  sparso  per  noi.  Di 
questo  agnello  e di  questo  sangue  fu  figura  Abele, 
e il  sangue  di  lui  sparso  dal  fratricida;  ma  il 
sangue  di  questo  gridò  vendetta  contro  dell’  am- 
pio uccisore;  il  sangue  del  nostro  agnello  grida 
perdono,  misericordia  e remissione  da’  peccati  po’ 
quali  fu  sparso.  Vedi  il  Grisostomo  e S.  Tommaso. 

25.  Badale  di  non  rifiutare  colui  che  par- 
la ec.  Guardatevi  dal  dispreizare  colui  il  quale 
colla  voce  del  suo  stesso  sangue  vi  parla,  e ad 
amarlo  e imitarlo  v'invita.  Imperocché,  se  alla 
vendetta  di  Dio  non  poteron  sottrarsi  coloro  i 
quali  furon  disubbidienti  alle  ordinazioni  dell’An- 
gelo che  a nome  di  Dio  parlò  sopra  la  terra 
(vedi  Atti,  vii,  38),  molto  meno  trovar  potremo 
noi  scampo,  dispreizando  colui  che  è a noi  venuto 


dal  cièlo,  e dal  cielo  stesso  ci  parìa,  donde  ba 
mandato  a noi  il  suo  Spirito  ad  imprimere  ne'  no- 
stri cuori  la  nuova  sua  legge. 

26-  La  voce  del  quale  scosse  allora  la  terra. 
La  voce  dello  stesso  Cristo,  in  quanto  Dio  (la  di 
cni  persona  veniva  rappresentata  dall'  Angelo  che 
parlava  a Mosè),  scusse,  agitò,  mise  in  gran  tur- 
bamento tutta  la  terra.  Questo  scuotimento  è at- 
testato nel  salmo  Livi,  9 : « Signore,  'quando  tu 
uscisti  al  cospetto  del  tuo  popolo...  la  terra  fu 
smossa,  e si  stillarono  i cieli  dinanzi  al  Dio  del 
Sinai,  dinanzi  al  Dio  d’ Israeli».  » Ed  egli  significa^ 
va,  come  osserva  S.  Tommaso  ed  altri  interpreti, 
la  commozione  de’  cuori.  — E adesso  fa  promessa, 
dicendo:  Ancora  una  volta  ; ec.  Viene  a dire  : nel 
tempo  di  adesso,  oioè  nel  tempo  in  eoi  si  annun- 
zia la  nuova  legge,  promise  Dio  oc.  V Apostolo, 
parlando  agli  Ebrei. i quali  erano  peritissimi  del- 
le Scritture,  non  tia  accennato  se  non  il  principio 
di  questa  bellissima  profezia,  la  quale  dice  enei: 
a Aucora  un  poco,  n i»  aouimoverò  il  cielo,  il  mon- 
do, il  more  e la  terra,  e porrò  in  moto  tutte  le 
nazioni,  e verrà  il  desiderato  da  tutte  le  nazioni, 
e riempirò  di  gloria  questa  casa.  a>  Il  Profeta 
adunque  ebbe  in  vista  il  tempo  della  vantila  del 
Messia,  il  tempo,  in  cui  la  nuova  casa  di  Dio, 
fabbricata  da  Zorobabele  dopo  il  ritorno  di  Babi- 
lonia, fu  onorata  e ricolma  di  gloria  per  la  pre- 
senza di  Cristo.  « Alia  venuta  di  lai  (dice  S.  Giro- 
lamo) si  adempirono  le  parole  di  Aggeo,  perché 
nella  passione  di  lui  il  cielo,  fuggendone  il  so- 
le, fu  sconturbato,  « furono  tenebre  per  latta  la 
terra  dall’  ora  sesta  sino  alla  nona  ; la  terra  fu 
smossa,  e spezzate  le  pietre  e aperti  i sepolcri  ; fu 
«mosso  il  mare,  ucciso  il  dragone  che  vi  abitava 
{A pacai..  Ili)  ; fu  smossa  la  secoa  e sterile  solitu- 
dine delle  genti  ; e in  questo  tremore  dell’  univer- 
so furon  sommosse  tutte  le  genti,  perchè  in  tutta 
la  terra  si  propagò  il  sanno  degli  Apostoli.»  — Duo 
cose  osserveremo  sopra  la  profezie  di  Aggeo  : pri- 
mo, che  inescusabili  sono  gli  Ebrei  che  aspettano 
il  Cristo,  il  quale  per  le  parole  già  rifritte  doveva 
vanire  mentre  fosse  tuttora  in  piedi  il  secondo 
tempio,  il  qnal  tempio  doveva  egli  onorare  di  sua 
presenza  ; in  secondo  luogo  , che  il  Grisostomo  ed 
alcuni  altri  la  commozione  descritta  da  Aggto  ri- 
feriscono alla  seconda  venuta  di  Cristo,  nella  qua- 
le -a  il  oieio  e il  mondo  tolto  sarà  sconvolto  e 
rinnovato.  Vedi VApocat.,  vi,  12,  48,44;  Boni., 
vili,  49,  20. 

27.  Dacché  egli  dite  : Ancora  una  volta:  di- 
chiara ec.  Dicendo  Dio  pel  Erofeta:  ancora  una 
volta ; due  cose  viene  ed  accennare;  una,  che  è 
passata:  un’  altra,  che  A futura,  ed  à futura  in  tal 
modo,  cue  ella  non  dee  più  cangiarsi  nè  dar  luogo 
ad  un’  altra.  Sommosse  egli  una  volta  il  cielo  e la 
terra,  quando  agl’  Israeliti  diede  la  legge  ; pto- 
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28.  Per  la  qual  cosa,  attenendoci  al  regno  immobile,  abbiamo  la  grazia,  per  la 
quale  accetti  a Dio  Io  serviamo  con  timore  e riverenza. 

29.  Imperocché  il  nostro  Dio  è un  fuoco  divoratore. 

mette  di  far  lo  stesso  on'  altra  volta  alla  promal-  ondo,  alatati  da  qaesta  grana,  a Dio  si  serva  con 
gaxioae  della  nuova  legge,  e ciò  per  l' ultima  voi-  religioso  timore  e riverente,  grati  ed  accetti  a lai 
ta,  perchè  qaesta  legge  seri  immutabile.  L’antica  nella  purità  del  more  e nella  sineen  carità, 
legge  era  instabile,  perchè  fa  fatta  per  un  tempo,  e 29.  Imperocché  il  nostro  Dio  è u«  fuoco  d im- 
ititi per  preparare  e cedere  il  luogo  ad  una  migliore'  rotore.  Parole  di  Mose,  Deuter.,  rv , 24.  11  nostro 
alleania,  la  quale  darà,  perchè  immobile  ed  eterna.  Dio  è un  Dio  geloso,  il  qnale  come  un  fuoco  ar- 
2 H.' Par  hi  qual  cosa,  allenendoci  al  regno  im-  denta  consumerà  i suoi  nemici,  e particolarmente 
notila,  ee.  Noi  donqne,  che  «lem  già  entrati  per  i disertori  della  fede,  e tolti  qne’  Cristiani,  i quali 
memo  dalla  fede  nel  regno  di  Crieio,  a siamo  di-  dopo  tanti  beneOni  quanti  ne  lian  ricevati  per 
venuti  pertecipi  dell’  eterne  elicente,  ebbi  imo  il  Cristo,  le  sue  bontà  srdirenno  di  offendere  colle 
dono  dell»  greti»  come  pegno  dell»  glorie  fntnr»,  loro  infedeltà. 

Capo  1 S.  — Esortazione  alle  virtù.  Ordina  di  guardarti  dalle  dottrine  stra- 
niere: rammenta  l'altare  e le  ostie  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento: 
gli  ammonisce  che  siano  ubbidienti  a’ loro  prelati:  chiede  che  preghino  per 
lui,  facendo  egli  lo  stesso  per  etti;  e aggiunge  i vicendevoli  saluti. 


\ . St  conservi  fra  rii  voi  la  fraterna  cariti. 

2.  E non  vi  dimenticato  dell’ ospitalità,  dappoiché  per  questa  alcuni  dieder, 
. senza  saperlo,  ospizio  agli  Angeli. 

5.  Ricordatevi  de’  carcerati,  come  carcerati  voi  insieme  ; e degli  afflitti , come  es- 
sendo voi  pure  nel  corpo. 

4.  Onorato  (sia)  in  tatto  il  matrimonio,  e il  talamo  senza  macchia.  Imperocché 
i fornicatori  egli  adulteri  giudioheràgli  Iddio. 

5.  Siano  i costami  alieni  dall’  avarizia  ; contentatevi  del  presente  : imperocché 
egli  ha  detto  : Non  ti  lasoerò  e bob  ti  abbandonerò  : (Jot.,  I,  b.) 

6.  Onde  con  -fidanza  diciamo:  Il  Signore  (c)  mio  aiuto:  non  temerò  quel  che 
uomo  ante  faccia.  (P*.  czvn,  6.) 

7.  Abbiate  memoria  de’ vostri  prelati,  i quali  a voi  anmftwiarono  la  parola  di 
Dio  : de’  quali  mirando  il  fine  della  vita,  imitatene  la  fede. 


1.  Si  conservi  tra  di  voi  la  fraterna  carità. 
Spiegato  il  principale  argomento  di  questa  lettera, 
passa  ai  precetti  particolari,  cominciando  dalla 
carità,  come  madre  e regina  di  tutte  le  altre  tir- 
tù.  Vedi  Aom.,UV,  10,  «c.;  I Cor .,  t,  42,  ec. 

2.  B non  vi  dimenticate  dell' ospitalità,  dap- 

poithe  ee.  La  povertà  degli  Ebrei,  i quali  disse  di 
sopra  che  erano  stati  spogliati  delle  loro  sostanze^ 
non  vuole  1»  Apostolo  che  li  ritenga  dal  continua- 
re, ciasouno  secondo  il  proprio  potere,  l’ospitalità  ; 
c per  animarli  viepiù  a quest’  opera  di  misericor- 
dia, rammenta  loro  quello  che  successe  ad  Àbra- 
mo ed  a Lot,  i quali,  senza  saperlo,  ebbero  la 
aorte  di  dare  albergo  a degli  Angeli.  Vedi  Gcn., 
xvui,  xix.  La  frase  greca,  tradotta  letteralmente 
nella  Vulgata,  è cagione  dell’  oscurità  di  questo 
luogo.  Ho  tradotto  non  aolo  come  evidentemente 
esige  il  greco,  ma  di  più,  come  leggeva  S.  Ago- 
stino, Quasi,  in  Gen-t  33,  34,  A4  j De  civ.,  lib. 
ivi,  29,  ec.  • 

8.  Ricordatavi  de'carceratt,  ec.  Abbiate  com- 
passione di  coloro  che  sono  nelle  prigioni  per  la 
causa  di  Cristo;  e sovveniteli,  come  se  imprigio- 
nati foste  vei  stessi  ; e di  coloro  che  sono  aillitti 
In  qualunque  modo,  e tribolati,  come  essendo  voi 
pure  in  un  corpo  mortale,  soggetto  ai  mali  e ai 
disastri  tutti  della  vita  presente. 

A.  Onorato  (aia)  in  tutto  il  matrimonio,  cc.  TI 


matrimorfio  sia  onorato  secondo  le  regole  della 
modestia,  dell’onestà,  della  castità  e della  mutua 
fedeltà  coniugale,  osservando  in  esso  il  fine  per 
cni  fu  da  Dio  istituito  ; onde  senza  macchia  di 
colpa  conservisi  la  unione  de’  due  sessi  non  sola- 
mente approvata,  ma  santificata  da  Cristo  nella 
nuova  legge.  Forse  ancora  ebbe  qui  in  vista  l’Apo- 
stolo molti  eretici,  i quali  fin  da  que’  tempi  con- 
dannarono il  matrimonio  ; contro  de’  quali  egli 
stabilisce,  che  buono  ed  onorato  è dinanzi  a Dio 
lo  stato  matrimoniale.  Vedi  il  Crisostomo. 

5.  Siano  i costumi  alieni  dall’avarizia  ; ec . 
Abbiamo  tre  bei  precetti  in  questo  versetto.  Il 
primo,  di  fuggir  1’  avarizia,  la  quale  siccome  con- 
siste nell’  attaccamento  del  cuore  ai  beni  terreni, 
così  può  stare  anche  colla  povertà  : il  secondo,  di 
contentarsi  di  quello  che  ci  vien  dato  dalla  prov- 
videnza divina,  senza  consumarsi  in  desideri!  va- 
ni e nocivi,  per  un  avvenire  più  conforme  allo 
brame  dell’  amor  proprio:  terzo,  la  confidenza  uri- 
la  divina  bontà,  e nelle  promesse  fatte  a’  Cristiani 
da  Dio,  e ripetute  nel  Vangelo.  Vedi  Matt.,  vi,  33. 

6.  Il  Signore  (è)  mio  aiuto;  non  temerò  ec. 
Molto  opportunamente  desidera,  che  gli  Ebeti  con 
le  parole  di  Davidde  ai  confortino  nelle  contraddi- 
tioni  che  pativano  dagl’  infedeli,  dai  quali  erano  an- 
che talora  spogliati  de’loro  averi.  Vedi  cap.  x,  34. 

T.  Abbiate  memoria  de*  vostri  prelati , ee.  In- 
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8.  Gesù  Cristo  ieri  e oggi  : egli  (è)  anche  nei  secoli. 

0.  Non  vi  lasciate  aggirare  da  varie  dottrine  e straniere.  Imperocché, buonissima 
cosa  ella  è il  confortar  il  cuore  mediante  la  grazia,  non  mediante  quo5  cibi,  i qual» 
nulla  giovarono  a- coloro  che  ne  praticarono  V osservanza. 

10.  Abbiamo  un  altare,  a cui  non  hanno  gius  di  partecipare  coloro  che  servono 
al  tabernacolo. 

11.  Imperocché  di  quelli  animali,  il  sangue  dei  quali  è portato  dal  pontefice  nel 
santo  de’ santi  per  lo  peccato,  i corpi  sono  bruciati  fuora  degli  alloggiamenti. 

12.  Per  la  qual  cosa  anche  Gesù,  per  santificare  il  popolo  col  suo  sangue,  pati 
fuori  della  porta. 

\ 5.  Andiamo  adunque  a lui  fuora  degli  alloggiamenti,  portando  le  sne  ignominie. 


tende  gli  Apostoli  e gli  uomini  apostolici,  da’  quali 
gli  Ebrei,  a»  quali  parla,  erano  3tati  istruiti  nella 
fede  di  Gesù  Cristo,  e governati  dopo  la  loro  api- 
rituale  rigenerazione.  Eglino  erano  già  morti  al- 
meno una  parte,  ma  viveano  gli  esempii  di  san- 
tità «la  essi  lasciati,  i quali  erano  effetto  della 
loro  fede  , la  qual  fedo  aveano  sigillata  col  pro- 
prio sangue.  Questi  illustri  maestri  o padri  in 
Cristo  raccomanda  agli  Ebrei  d’ imitare.  In  vece 
di  dire,  de'  quoti  mirando  il  fin  della  vita,  il  greco 
ai  può  tradurre:  de* quali  considerando  la  manie- 
ra di  vivere;  e queste  parole  potranno  intendersi 
degli  Apostoli  e de’  pastori  della  Chiesa  tuttora 
vivi,  come  le  ha  intese  il. Crisostomo;  ma  la  nostra 
Volgata  non  dà  Itìogo  a questa  sposizione. 

8.  Gesù  Cristo  ieri  e oggi;  egli  (è)  anche 
ne*  secoli.  Gesù  Cristo  è eterno  ; in  lui  hanno  cre- 
duto i giusti  di  tutti  i secoli  passati,  in  lui  i vostri 
Apostoli;  in  lai  credete  voi,  e tatti  i fedeli  che  vi- 
vono adesso  ; e in  lui  crederanno  tolti  i secoli 
avvenire  sino  alla  fine  del  mondo.  Egli  è eterno, 
immutabile  ; egli  è il  solo  Cristo,  dopo  di  cui  non 
iì  da  aspettarne  alcun  altro.  S.  Ambrogio  (De  fide, 
v,  IO ) dice  che  l'Apostolo  pieno  di  Spirito  Santo 
ha  voluto  qui  anticipatamente  distruggere  P em- 
pia dottrina  di  Ario,  il  quale  stortaroepte  inter- 
pretando quelle  parole  del  salmo  cix  , oggi  io  ti 
ho  generato,  avea  preteso  d’  inferirne  : se  oggit 
adunque  non  ieri.  A questa  bestemmia  si  va  in- 
contro con  queste  parole,  Gesù  Cristo  ieri  e oggi  ; 
egli  è anche  ne  'secoli,  nelle  quali  è evidentemente 
stabilita  1’  eternità  del  Verbo  divino.  Come  adun- 
que Cristo  è eterno  ed  immutabile,  così  immuta- 
bile debbe  esser  la  fede  de’  suoi  figliuoli.  Questa 
«posizione  lega  ottimamente  colle  seguenti  parole: 
7ion  ci  lasciate  aggirare  da  varie  e stnutiere  dot- 
trine, Altri  credono  che  il  senso  di  questo  luogo 
sia  : non  vi  lasciate  gabbare  da  coloro  che  si 
promettono  un  altro  Cristo,  un  altro  Messia.  Dn 
solo  è stato  e sarà  eternamente  il  vostro  Cristo. 
Vedi  il  Crisostomo. 

0.  Buonissima  cosa  ella 'e  il  confortar  il  cuore 
mediante  la  grazia,  non  ec.  Ila  raccomandato  agli 
Ebrei  di  non  lasciarsi  aggirare  da  dottrine  diver- 
se, o aliene  dalla  domestica  scuola  degli  Apostoli 
e della  Chiesa.  Porta  un  esempio  particolare  di 
dottrina  aliena  dalla  vera  fede,  e questa  si  è l’e- 
resia di  coloro,  i quali  volevano  aggiungere  al 
Vangelo  di  Cristo  1’  osservanza  delle  cerimonio 
legali-  e della  distinzione  de’  cibi.  Dice  egli  adun- 
que, che  ottima  cosa  si  è di  cercare  il  sostenta- 
mento del  cuore,  o sia  dell’  uomo  interiore,  nella 
grazia,  « non  nella  scrupolosa  distinzione  de1  cibi 
irgali,  | quali  i\  nino  giovamento  furono  a coloro 


i quali  per  tatto  il  tempo  della  loro  vita  in  tali  co- 
se posero  i loro  studi»  e la  loro  speranza.  E in- 
tende gli  Ebrei  di  tatti  i secoli  precedenti,  i quali 
non  poteron  giammai  per  le  osservanze  legali 
giungerò  alla  salute.  Col  nome  di  grazia  intendo 

0 la  fede  di  Cristo,  come  spiegano  i greci  inter- 
preti,ovvero  la  grazia  giustificante  secondo  S.  Tom- 
maso. Nella  fede  e nella  grazia  di  Gesù  Cristo 
si  trova  (dice  1’  Apostolo)  un  bene  stabile  e gran- 
de per  T anime,  non  nelle  osservanze  legali,  per- 
chè dalla  legge  non  vien  la  giustizia.  Vedi  l’epi- 
stola a’  Romani. 

IO,  11,  12.  Abbiamo  un  altare,  a cui  non  hanno 
gius  di  partecipare  ec . Abbiamo  noi  pure  un  al- 
tare , un  sacrifizio , una  vittima  alla  quale  non 
possono  partecipare  i sacerdoti  dell’  Antico  Testa- 
mento, e per  conseguenza  molto  meno  il  popolo, 
per  cui  tali  sacerdoti  offeriscono.  Accenna  1’  Apo- 
stolo il  mistero  del  corpo  e sangue  di  Cristo,  mi- 
stero noto  ai  soli  fedeli,  nel  quale  P anima  cristia- 
na è nutrita,  fortificata,  impinguata  per  la  parte- 
cipazione del  corpo  e del  sangue  di  Cristo.  A questo 
mistero,  che  è lo  stesso  sacrifizio  della  croce  rin- 
novato sa’  nostri  altari  , non  possono  aver  parie 
coloro  che  all’  ombre  servono  delia  legge  ; ed  ecco 
in  qual  modo  ciò  dimostra  l’  Apostolo.  Il  celebro 
solenne  sacrifizio  di  espiazione  era  una  figura  del 
sacrifizio  di  Cristo,  come  si  è già  osservato  (eap.  z). 
In  questo  sacrifizio  ucciso  V agnello  ed  il  capro, 
e portatone  il  sangue  per  mano  del  pontefice  nel 
santo  de’  santi,  i corpi  di  questi  animali  brucia- 
vansi  fuori  degli  alloggiamenti  e del  campo  degli 
Ebrei,  mentre  erano  nel  deserto  ( Ltvit.,  ivi,  3, 
15,  27),  e foori  della  cittt  di  Gerusalemme,  dopo 
che  in  essa  fu  fabbricato  il  tempio,  come  insegnano 

1 dottori  ebrei.  Non  mangiavano  adunque  delle 
carni  di  quelli  animali  nè  i Levili,  nò  i Sacerdoti, 
nè  lo  stesso  Pontefice,  perchè  pel  peccato  non  solo 
del  popolo  ma  aneli*  dei  sacerdoti  si  offeriva  quel 
sacrifizio  ; e 1*  abbruciamento  degli  stesai  animali, 
fatto  non  sull'  altare  degli  olocausti,  ma  fuori  de- 
gli alloggiamenti,  presagiva  un  gran  mistero:  il 
qnal  mistero  fu  adempiuto,  allora  quando  Gesù, 
nostro  sacrifizio  e nostra  vittima  d’espiazione,  per 
santificar  col  suo  sangue  it  suo  nuovo  popolo, 
fuori  della  porta  di  Gerusalemme  soffri  la  morto, 
o fu  consumato  col  fuoco  della  passione.  Così  fece 
egli  conoscere,  come  al  suo  sacrifizio  d*  espiazione 
non  poteano  aver  parte  se  non  coloro,  i quali,  ab- 
bandonate le  figure  e le  ombre  dell’  antica  legge, 
lasciati  gli  alloggiamenti  <i’  Israello  carnale,  nella 
nuova  alleanza  si  riunissero,  della  quale  egli  è 
mediatore  e pontefice. 

t3.  Andiamo  adunque  a lui  ec.  Dalla  prò- 
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■14.  Imperocché  non  abbiam  qui  ferma  città,  ma  andiam  cercando  la  futnra. 

45.  Per  Ini  adunque  offeriamo  mai  sempre  a Dio  ostia  di  laude,  cioè  il  frutto 
delle  labbra,  le  quali  confessino  il  di  lui  nome. 

46.  E non  vogliate  dimenticarvi  della  beneficenza  e della  comunione  di  carità: 
imperocché  con  tali  vittime  ai  guadagna  Iddio. 

47.  Siate  ubbidienti  a' vostri  prelati,  e siate  ad  essi  soggetti.  (Imperocché  ve- 
gliano essi,  come  dovendo  render  conto  delle  anime  vostre),  affinchè  ciò  facciano  con 
gaudio,  e non  sospirando  : perchè  questo  non  è utile  a voi. 

48.  Pregate  per  noi:  imperocché  abbiamo  fidanza  di  avere  buona  coscienza, 
bramando  di  diportarci  bene  io  tutte  le  cose. 

49.  E tanto  più  vi  prego  che  ciò  facciate,  affinchè  io  sia  più  presto  restituito  a voi. 

20.  E il  Dio  della  pace,  il  quale  ritornò  da  morte  pel  sangue  del  testamento 
eterno  colui,  che  è il  gran  pastore  dello  pecorelle,  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

21 . Vi  renda  atti  a tutto  il  bene,  affinchè  la  volontà  di  lui  facciate  : facendo 
egli  in  voi  ciò  che  a lui  sia  accetto  per  Gesù  Cristo  : a cui  è gloria  ne’  secoli  de’  secoli. 


Cosi  sia. 

cadente  allegoria  prenda  argomento  di  ona  bellis- 
sima esortazione.  Usciamo  adunque  dal  campo,  ab- 
bandoniamo le  inutili  cerimonie  della  sinagoga, 
andiamo  a Cristo,  partecipiamo  eziandio  all’  igno- 
minia della  croce  di  lui,  non  ci  vergogniamo  dì 
essere  per  amor  di  lui  scomunicati  e perseguitati 
dai  nostri  stessi  fratelli,  pe’  quali  è uno  scandalo 
!a  passione  del  Salvatore.  Cristo  pati,  fu  crocifisso 
p£r  noi,  e mori  fuori  d Ila  porta  come  reo  e pec- 
catore, ma  dispreizò  l’ ignominia  di  una  tal  morto 
in  considerazione  dei  beni  grandi  ebe  egli  con  la 
stessa  morte  recava  agli  nomini.  Vedi  Levi?.,  xxiv, 
<4;  ATum.,  xv,  35;  Deuter .,  xxil,  5. 

44.  Non  abbiam  qui  ferma  città , ec.  Non  di- 
spiaccia a noi  di  essere  per  la  fede  scacciati 
dalla  terrena  Gerusalemme  ; la  ferma  e stabile 
patria  nostra  non  è quaggiù  Nostra  patria  è la 
celeste  Gerusalemme,  verso  la  quale  camminiamo 
a gran  passi.  Se  questa  patria  ò I’  oggetto  de’  no- 
stri desideri!  e delle  nostre  speranze,  non  molto 
ci  affliggeranno  i mali  deila  vita  presente  , pei 
quali  passar  dobbiamo  per  arrivarvi* 

15.  Per  lui  adunque  offeriamo  ec.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  pontefice  e mediatore,  senza  del 
quale  nissuna  offerta  nostra  potrebbe  piacere  a 
Dio,  per  lui  offeriamo  un  perenne  spirituale  sa- 
crifizio di  laude,  la  qual  laudo  perpetua  in  carn- 
bio  delle  primizie  de’  frutti  della  terra  a Dio  si 
offerisca,  come  frutto  delle  labbra  fedeli  che  al 
nome  dello  stesso  Dio  rendono  gloria.  Vedi  Osca, 
xiv,  3 ; Ps.  xlix,  23. 

46.  Non  vogliate  dimenticarvi  della  beneficen- 
za ec.  Raccomanda  e la  beneficenza,  la  quale  con- 
siste nel  fare  al  prossimo  tutto  quello  elio  possiamo 
di  bene,  e in  ispecie  la  liberalità  verso  i bisognosi, 
Co’  quali  comune  si  faccia  quello  che  Dio  ci  ha 
dato  ; imperocché,  non  per  noi  soli  ce  lo  ha  egli 
dato,  ma  per  farne  parte  a chi  si  trova  in  necessi- 
tà. Rom.,  in,  43.  11  sacrifizio  di  laude,  la  benefi- 
cenza e la  carità  verso  i prossimi  sono  ostie,  che 
piacciono  a Dio  molto  più,  clic  tutti  i sacrifizii  de- 
gli animali  che  nell’  antica  legge  offerivansi. 

47.  Siate  ubbidienti  a * vostri  prelati,  ec.  L'ub- 
bidienza e la  soggezione  a’ prelati  è comandata  in 
questo  luogo  dall’Apostolo,  c ne  adduce  due  forti 
motivi  ; il  primo  è fondato  nella  giustizia  e nella 
riconoscenza.  Essi  vegliano  di  continuo  come  inca- 


ricati dell’  obbligo  di  rendere  conto  a Dio  dello 
anime  vostre  ; onde,  se  in  qualche  fallo  venghiate 
voi  a cadere  per  lor  negligenza,  ne  sarà  lor  dato 
debito  dinanzi  a Dio.  Hanno  eglino  adunque  e fa- 
tica e pericolo;  e qnal  pericolo?  Il  massiino  cer- 
tamente di  lutti  i pericoli,  qual  si  è quello,  che 
delle  azioni  o della  vita  altrui  render  debba  ra- 
gione un  uomo,  che  non  è su  licienfe  a renderla  di 
sé  flesso,  dice  S.  Tommaso.  Ved.  Hierem.,  XIII,  3; 
Reg.,  XX.  Il  secondo  motivo  della  ubbidienza  si  è, 
affinchè  e la  fatica  e il  peso  del  lor  ministero  por- 
tino i prelati  con  gaudio  e Consolazione,  e non  eoa 
tristezza  e sospiri  ; imperocché,  coloro  che  con  la 
disubbidienza  affliggono  il  cuor  de’  prelati,  fanno 
male  a sò  stessi  ; in  primo  luogo,  perchè  impedi- 
scono che  quelli  non  possano  adempiere  con  tutta 
esattezza  i loro  doveri,  onde  in  danno  del  grtgge 
stesso  ridonda  1 afflizione  data  al  pastore  ; in  se- 
condo luogo,  perchè  de’  pastori  stessi  farà  vendetta 
il  Signore.  Vedi  Psalm.  CV,  46,  47:  Isai.,  lxiii, 
40,  41.  ’ 

48.  Pregate  per  noi:  imperocché  abbiamo  fidan- 
za ec.  Si  raccomanda  alle  orazioni  degli  Ebrei; 
ma  sapendo  cho  questi  erano  stati  prevenuti  con- 
tro la  sua  persona,  dice  perciò  eoa  molta  mode- 
stia, che  è persuaso  di  avere  buona  e retta  co- 
scienza, non  altro  bramando  che  di  diportarsi  in 
guisa  da  non  dare  a chicchessia  o con  le  parole  o 
coi  fatti  occasione  di  scandalo  : e vuol  dire,  corno 
spiega  il  Grisostomol  notf  son  io  un  apostata,  un 
nemico  della  legge  ; nè  per  cattivo  animo  e ma- 
ligno dico  intorno  alla  legge  di  Mosè  quello,  che 
dispiace  a’  miei  avversarti  ; ma  parlo  secondo  la 
verità,  parlo  secondo  Y ordine  di  Dio  , parlo  per 
sola  gloria  di  Dio,  e per  vostra  salute. 

49.  E tanto  più.  . affinché  io  sia  più  presto  re- 
stituito a voi.  Questa  lettera,  secondo  la  più  prò. 
babil  sentenza,  fa  scritta  dopo  la  liberazione  di 
Paolo.  Ma  egli  avea  multo  ancora  da  fare  nell1  Ita- 
lia, e forse  in  altri  luoghi  prima  di  ritornare  nella 
Giudea.  Prega  adunque  gli  Ebrei,  che  colle  loro 
orazioni  gl’  impetrin  da  Dio  (il  quale  dirige  i passi 
degli  uomini,  Prov.,  XVI,  9)  la  grazia  di  terminare 
con  felicità  e prestezza  quello  che  restavagli  da 
fare,  perchè  potesse  andare  a rivederli. 

20,  24.  E il  Dio  della  pace,  il  quale  ritornò  da 
morte...  colui  ec.  Tutte  le  sillabe  di  questa  bella 
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22.  Pregovi  poi,  o fratelli,  ohe  prendiate  io  buona  parte  la  parola  iti  esortazione. 
Imperocché  vi  bo  scritto  brevissimamente. 

23.  Sappiate,  che  il  nostro  fratello  'fimateo  è stato  liberato:  insieme  col  quale 
(se  verri  presto)  io  vi  vedrò. 

24.  Salutate  tutti  i vostri  prelati  e tutti  i santi.  Vi  salutano  i fratelli  dell’Italia. 
23.  La  grazia  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 


preghiera,  che  fa  1’  Apostolo  pe’  suoi  Ebrei,  sono 
degne  di  molta  considerazione,  e eun  di  gran  pe- 
so. Invoca  il  Dio  della  pace  ; e con  ciò  rammen- 
tando loro  il  beneficio  della  riconciliazione  e della 
pace  col  medesimo  Dio,  ottenuta  por  meno  del 
sangue  di  Cristo,  viene  insieme  a raccomandar 
torti  la  pace  e la  concordia  tra  loro,  e l'unanimità 
di  senti  tu  enti  e di  affetti.  Dice  cho  questo  Dio 
della  pace  risuscitò  da  morte  Gesù  Cristo  Signor 
nostro  ; e vuol  dire,  che  risuscitandolo  lo  rivestì 
di  un’  assoluta  potestà  nel  cielo  e nella  terra; 
onde  può  lo  stesso  Gesù  Cristo  e proteggere,  e di- 
fendere i suoi , e guidarli  a salute.  Dice  che 
Gesù  Cristo  è il  gran  pastore  della  greggia;  viene 
a dire,  del  popolo  suo,  del  popolo,  il  quale  da  lui 
prende  nome,  e da  lui  ha  ricevuto  il  dono  della  fede 
e lo  Spirito  Santo  nel  sacramento  del  battesimo. 
Egli  è il  grande,  il  vero  pastore,  perchè  a lui  ap- 
partengono in  proprio  le  pecorelle?  e gli  altri  non 
sono  se  non  suoi  vicerii  e sostituiti  alla  sua  carità 
nella  cura  del  gregge.  Egli  è il  gran  pastore,  il 
quale  le  sue  pecorelle  nudnsce  colla  sua  stessa  car- 
ne, e le  abbevera  col  suo  sangue.  Dice  che  la  scia 
risurrezione  da  morte,  e in  conseguenza  la  nostra 
risurrezione,  meritò  Gesù  Cristo  collo  sborso  di  quel 
sangue,  col  quale  fu  confermata  e sigillata  la  nnova 
alleanza,  alleanza  eterna,  perchè  altra  non  ne  vie- 
ne dopo  di  questa;  alleanza  eterna,  perchè  ha  la 
promessa  di  una  eredità  che  non  finisce  giam- 
mai; alleanza  eterna,  perchè  il  frutto  di  essa  si 
stende  a tatti  i secoli  passati  e futuri.  E si  os- 
servi ancora,  come  tre  diversi  uffici  di  Cristo  sono 
in  queste  parole  aocennati.  Egli  è re , dappoiché 
è Signor  nostro  ; egli  è sacerdote  , mentre  col  san- 
gue da  lui  offerto  fu  confermato  e sigillato  il 
Nuovo  Testamento  eterno  ; egli  è profeta,  perchè  è 
pastore  delle  pecorelle  : e in  questi  titoli,  che  ha 
Gesù  Cristo  riguardo  a noi,  6ta  il  fondamento  della 
nostra  speranza  per  tutto  quello  che  chieggiaroo 
ed  aspettiamo  da  Dio.  Passa  adunque  dopo  tali 
cose  V Apostolo  all1  oggetto  della  sua  orazione,  e 
a Dio  domanda  pe  suoi  Ebrei,  che  atti  gli  renda 
ad  ogni  bene;  il  che  vuol  dire,  faccia  che  essi  vo- 
gliano tutto  il  bene , perchè  Iddio  fa  idoneo  al 
bi  tte  un  uomo,  quando  dà  a luila  buona  volontà  : 
per  la  qual  cosa  dico:  Vi  renda  atti  a tutto  il  be- 
ne, affinché  facciate  la  sua  volontà  ; imperocché 
questo  è quello  che  vuole  Dio  che  noi  vogliamo  ; 
or  la  volontà  di  Dio  è il  bene  nostro.  E siccome 
Iddio  solo  pub  interiormente  agire  sopra  la  volon- 
tà dell1  uomo,  perciò  soggiunge  : Facendo  egli  in 


voi  quello  che  a lui  sia  accetto  ; che  vuol  dire,  fac- 
cia che  essi  vogliano  quello  che  è grato  a lui  ; es- 
sendoché egli  dà  e il  volere  ed  il  fare.  PhMip.,^  13. 
E questo  non  lo  abbiamo  nè  lo  speriamo  se  non 
per  Gesù  Cristo,  perchè  ninna  cosa  si  ottieu  dal 
Padre  se  non  pel  Figliuolo,  a cui  gloria  eterna. 
Amen,  amen.  — Qnt  finiva  la  lettera,  e i tre  se- 
guenti versetti  furono  aggiusti  di  poi,  oome  si  vede 
fatto  in  altre  lettere  di  Paolo. 

22.  Pregovi  p i.  o fratelli,  che  prendiate  in 
buona  parte  la  parola  di  esortazione  se.  Con  la 
sua  solita  umiltà  fa  sue  scuse  1*  Apostolo  di  aver 
preso  le  parti  di  correttore  e ammonitore,  e dice 
che  ha  scritto  con  somma  brevità;  il  che  è veris- 
simo, ove  si  consideri  che  in  questa  mirabilissima 
lettera  quasi  tutti  i misteri  contengonsi  del  Vec- 
chio Testamento. 

23.  Sappiate,  che...  Timoteo  e stato  liberato. 
Timoteo  era  stato  in  Roma  nel  tempo  che  quivi 
era  Paolo  in  prigione,  come  si  vede  dalle  lettere  a 
Filemone,  a’  Filippcsi,  a’  Colossesl.  Non  sappiamo 
se  in  Roma  od  altrove  fu  egli  messo  in  prigione, 
ma  solamente  che  egli  ne  era  stato  g:'n  liberato,, 
ed  era  assente,  quando  scriveva  Paoli,  agli  Ebrei  ; 
a’  quali  dice,  che,  se  egli  fosse  ritornato  per  tem- 
po, lo  avrebbe  seco  condotto  nel  viaggio  che  pen- 
sava di  fare  in  Oriente.  Sappiamo  che  Paolo,  es- 
sendo effettivamente  andato  nell’Asia, lasciò  Timo- 
teo in  Efeso  al  governo  di  quella  Chiesa.  I Tim., 
I,  3,  4.  Veggiauio  qui  che  Timoteo  era  mollo 
amato  dagli  Ebrei,  si  per  la  sua  virtù  e per  quel- 
lo elm  aveva  fatto  e patito  pel  Vangelo,  come  an- 
cora (dice  il  Crisostomo)  perchè  si  era  contentato 
di  ricevere  la  circoncisione , conformandosi  ad 
essi. 

24.  Salutate  tutti  i vostri  prelati  e tutti  l san- 
ti. I vescovi,  e i sacerdoti  e ministri,  e i popoli 
delle  Chiese  della  Siria  e della  Palestina,  composte 
quasi  interamente  di  Ebrei.  — Vi  salutano  i fra- 
telli dell1  Italia.  Gli  Ebrei  già  convertiti  a Cristo, 
i quali  erano  non  solo  in  Roma,  ma  anche  in  altre 
parti  dell’Italia,  donde  è probabile  che  molti  an- 
dassero a Roma  per  vedere  l’Apostolo,  e parlare 
con  Ini  delle  cose  della  fede.  Qocsti  Ebrei  cristia- 
ni mantenevano  corrispondenza  con  le  Chiese  di 
Gerusalemme  e della  Palestina. 

25.  La  grazia  con  tutti  voi.  Così  sia.  Conclude 
col  aolito  salato,  domandando  per  tutti  la  grazia, 
cioè  il  massimo  de’  beni  che  aver  possa  l’ uomo 
nella  vita  presente,  e per  cui  egli  arriva  alla  bea- 
titudine della  vita  avvenire. 
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LETTERA  CATTOLICA 

DI  SAN  GIACOMO  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Autore  di  questa  lettera,  per  comun  sentimento  degli  antichi  e moderni  inter- 
preti , fu  S.  Giacomo  detto  il  Minore , 6gliuolo  di  Cleofa , ovvero  di  Alfeo , e di 
Maria  sorella  della  Madre  di  Dio.  Fratelli  di  lui  furono  Giosi  , o sia  Giuseppe , 
S.  Giuda  , e S.  Simone.  Il  soprannome  di  Minore  può  essergli  stato  dato  per  di- 
stinguerlo da  Giacomo  , figliuolo  di  Zebedeo  , .Apostolo  ancb’  esso , e maggiore  di 
età.  Del  nostro  S.  Giacomo  scrive  uu  antichissimo  autore  presso  Eusebio,  lib.  li, 
cap.  zzili , che  egli  fu  consacrato  t Dio  fin  dal  seno  della  madre , ed  osservò  Suo 
alla  morte  la  maniera  di  vivere  dei  Naxarei.  Dopo  l’ Ascensione  del  Salvatore  fu  egli 
stabilito  vescovo  di  Gerusalemme;  e le  sue  virtù  il  rendettero  amabile  e venera- 
bile agli  stessi  Giudei  infedeli,  da’ quali  era  detto  il  Giusto  per  eccellenza,  e alla 
ingiusta  morte  di  lui  furon  attribuite  dall’  ebreo  Giuseppe  le  infinite  sciagure  dalle 
quali  fu  oppressa  la  sua  naaione , come  in  Eusebio  si  legge  al  luogo  citato.  Suo 
Principal  persecutore  fu  Anano , figliuolo  di  quell’  Anano  , od  Anna,  di  cui  parlasi 
nel  Vangelo.  Fattolo  salire  in  uua  parte  molto  elevata  del  tempio,  i Farisei  c gli 
Scribi  gli  domandarono , quel  eh’  ei  si  pensasse  intorno  a Gesù  Cristo.  Rispose 
egli,  che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio  sedente  alla  destra  dtl  Padre,  donde  verrà  un 
dì  a giudicare  i vivi  ed  i morti  ; e questa  generosa  confessione  fu  valevole  a con- 
vertir molti  degli  Ebrei  alla  fede;  ma  ì nemici  di  Cristo,  divenuti  vie  più  furiosi, 
il  precipitaron  dall’alto!  e mentre  egli,  rimaso  ancor  vivo,  pregava  pe’suoi  perse- 
cutori , nello  stesso  luogo  fu  lapidato  e sepolto.  La  sua  morte  credasi  avvenuta 
1*  anno  62  di  Gesù  Cristo  ; e non  molto  tempo  prima  crederi  scritta  da  lui  que- 
sta lettera,  piena  di  ottimi  insegnamenti,  e indiritta  a’  Giudei  convertiti  e dispersi 
per  tutte  le  provincie  dell’  Impero  Romano.  Comunemente  credasi  che  da  lui  fosse 
scritta  in  greco , e di  ciò  può  essere  un  forte  indizio  il  citar  che  egli  fa  la  Scrit- 
tura secondo  la  versione  de'  Settanta. 


Capo  f.  — Dimostra  V utilità  delle  tentazioni,  e come  dee  domandarli  con 
fiducia  da  Dio  la  sapienza:  Dio  non  i tentatore  o autore  del  peccato,  ma 
da  lui  procedono  i buoni  doni:  gli  aorta  ad  eilere  pronti  ad  tucol tare, 
tardi  al  parlari  e all’ira:  non  balta  l'udire  la  verità,  le  colle  opere  non 
li  adempie:  aggiunge , quale  lia  la  vera  e immaculata  religione. 

\ . Giacomo,  servo  di  Dio  e del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  alle  dodici  tribù  di- 
sperse,  salute. 

t.  Giacomo,  serro  di  Dio  e del  Signor’ nostro  ti  Tabe  talora  S.  Paolo,  e non  ebbe  S.  Giacomo  la 
Gesù  Cristo,  alle  dodici  tribù  et.  Non  è da  sospet-  stesse  ragioni  die  ebbero  Pietro  e Paolo  dì  porre 
tare  elio  P autore  dì  questo  lettera  non  aia  Apo-  avanti  alle  loro  Ietterò  il  cognome  di  Apostoli, 
stelo,  perché  Apostolo  non  si  nomina  nel  principio  Questa  lettera  è indirizzata  da  lui  agli  Ebrei  con- 
dì essa,  ma  servo  di  Gesù  Cristo;  imperocché  e vediti  di  tutte  le  dodici  tribù,  i quali  dopo  la  cat- 
di  questo  stesso  titolo  in  vece  di  quello  di  Apostolo  tirila  dell1  Assiria  e di  Babilonia  si  erano  sparsi 
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2.  Abbiate,  fratelli  miei,  come  argomento  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni,  nelle 
quali  urterete  : 

5.  Sapendo  come  lo  sperimento  della  vostra  fede  produce  la  pazienza. 

4.  La  pazienza  poi  fa  opera  perfetta:  onde  voi  siate  perfetti  e intieri,  e in  nulla 
cosa  manchevoli. 

J>.  Che  se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sapienza,  la  chieda  a Dio  che  dà  a tutti 
obbondantemente,  e noi  rimprovera:  e saràgli  conceduta. 

6.  Ma  chieda  con  fede  senza  niente  esitare:  imperocché,  chi  esita,  egli  ò similo 
al  flutto  del  mare  mosso  e agitato  dal  vento. 

7.  Non  si  pensi  adunque  un  tal  uomo  di  otteoer  cosa  alcuna  dal  Signore. 

8.  L’uomo  di  animo  doppio  egli  è incostante  in  tutti  i suoi  andamenti. 

9.  Or  il  fratello  che  è io  basso  stato,  faccia  gloria  del  suo  innalzamento: 


per  tolte  le  partì  dell’  Oriente  e dell’  Occidente. 
Dopo  la  Pentecoste,  e gli  Apostoli  e i primi  disce- 
poli di  Gesù  Cristo  andarono  per  ogni  dove  por- 
tando la  luce  dell’ Evangr Ilo,  e cominciando  sem- 
pre dal  predicarlo  agli  Ebrei,  come  ahbiani  veduto 
negli  Atti.  A qaesti  Giudei  divenoti  Cristiani  e fe- 
deli, ed  i quali  erano  stati  le  pietre  fondamentali 
di  molte  Chiese  in  tutto  l’Oriente  fuori  della  Giu- 
dea *,  a questi,  dico,  scrive  S.  Giacomo,  e a questi 
con  saluto  nou  cortigianesco, odi  pura  parola  (come 
dice  il  Crisostomo),  ina  efficace,  e reale,  e aposto- 
lico, prega  da  Dio  la  salute  e dell’anima  e del 
Corpo.  Vedi  Atti , xv,  23;  II  Jo.,  II. 

2.  Abbiate,  fratelli  miei,  come  ec.  Gli  Ebrei  ed 
erano  generalmente  mal  visti  dai  gentili,  èd  aven- 
do a questa  qualità  aggiunta  quella  di  Cristiani, 
erano  perciò  esposti  aU’  odio  ed  alla  persecuzione 
c degli  idolatri  q degli  stessi  increduli  loro  fra- 
telli. Quindi  è,  che  S.  Giacomo  molto  teneramente 
gli  esorta  non  solo  a non  perdersi  d'  animo  nelle 
avversità  e ne’  travagli,  ma  a considerar  quo-ti 
travagli  come  fondamento  di  grande  allegrezza. 
Vedi  gli  Alti,  V,  41  ; Heb.,  X,  34.  Gli  chiama  suoi 
fratelli,  non  solo  per  la  comune  origine  da  Àbra- 
mo, ma  ancora,  e molto  piò,  per  la  nu*>va  fratel- 
lanza contratta  in  virtù  della  comune  fede  e della 
cornane  adozione. 

3.  Sapendo  come  lo  sperimento  della  vostra 
fede  «c.  Dimostra,  che  i travagli  di  questa  vita 
sono  a gran  ragione  tenuti  dall’anima  fedele  per 
argomento  non  di  tristezza,  ma  di  gaudio  perfetto. 
Questi  travagli,  co’  qnali  Dio  prova  la  fede  de1 
suoi,  esercitano  e perfezionano  la  pazienza,  la  qua- 
le è necessaria  per  conseguire  1’  effetto  delle  divine 
promesse. 

4.  La  paiiema  poi  fa  opera  perfetta  : ec.  La 
pazienza  è guida  alla  perfezione , perchè  colla 
croce  Dio  porga,  o purifica,  ed  abbellisce  le  anime, 
affinchè  perfetto  divengano  per  ogni  parte,  e in- 
tere c senza  macchia,  e senza  che  alcun  fregio  di 
virtù  loro  manchi. 

5.  Se  alcuno  di  voi  e Bisognoso  di  sapienza,  ec. 
Questa  sapienza  non  è quella  de’  filosofi,  nè  quella 
de’  politici,  nè  finalmente  una  sapienza  mondana; 
ma  ella  è la  scienza  delle  cose  divine,  dei  misteri 
della  fede  e della  salute  ; ella  è quella  scienza 
tutta  celeste,  della  quale  il  compendio  è Gc'ù  Cri- 
sto crocifisso  ; ella  è,  che  c’  insegna  principalmen- 
te a.  patir  volentieri  con  Cristo,  per  regnare  con 
Cristo.  Questa  scienza  è un  dono  di  Dio,  e dono 
grande,  «d  a lui  dee  domandarla  chiunque  in  essa* 
ai  trovi  ancora  poco  avanzato;  egli  è tanto  buono 


(dica  S.  Giacomo),  che  de'snoi  beni  a tatti  fa  par- 
te, nè  per  le  freqnenti  richieste  si  annoia,  nè  im- 
portune sono  a lui  le  nostre  preghiere,  nè  rinfac- 
cia quello  che  ha  già  dato,  per  esentarsi  dal  dare 
quello  che  gli  chieggiamo  in  appresso.  Egli  è la 
sorgente  di  tutti  i beni,  e ad  una  facoltà  infinita 
di  farci  dei  bene  unisce  una  liberalissima  volontà,  , 
anzi  un  desiderio  grandissimo  di  renderci  vera- 
mente felici. 

6,  7.  Chieda  con  fede,  sema  niente  esitare:  ec. 

S.  Agostino,  serm.  CXv,  de  V.D:  Se  manca  la  fede . 
r orazione  perisce...  la  fede  e il  fonte  della  orazio- 
ne. Parla  S.  Giacomo  della  fede  viva  e costante  f 
per  la  qual  fede  l’  uomo  fermamente  crede  e con- 
fida nella’  infinita  bontà  e misericordia  di  Dio  ' 
da  cui  solo  aspetta  ogni  bene,  perchè  egli  stesso 
ci  ha  detto  : Chiedete,  e otterrete  ; cercate,  e trave- 
rete;  picchiate,  e saravvi  aperto.  Lue.,  XI,  fO,  fi- 
L’  anima,  che  è debole  e vacillante  nella  fede, 
ella  è un  mare  agitato  di  continuo  da  dubbii,  da 
diffidenze  , da  timori  ; ella  si  volge  or  in  questa 
or  in  quella  parte  ; talora  rimira  Dio,  e si  fa  cuo- 
re ; talora  rimira  sè  stessa,  e divien  pusillanime- 
ella  non  ha  tanta  forza  per  credere  fermamente 
alla  carità  che  Dio  ha  per  lei.  Un  tale  stato  è 
molto  contrario  all’  orazione;  e un  uomo  che  è in 
tale  stato,  non  ha  motivo  a lusingarsi  di  ottenere 
l’effetto  di  sue  preghiere.  L’ umiltà,  che  è,  come 
dice  S.  Bernardo,  nna  delle  ali  dell’orazione,  c'  in- 
segna a diffidar  di  noi  stessi,  ma  non  a diffidare 
di  Dio,  ann,  perchè  meglio  et  fidiamo  di  lui,  ci  è 
insegnato  a diffidare  di  noi  medesimi. 

8.  V uomo  di  animo  doppio  egli  e incostan-  - 
te  ec.  L;  uomo  che  ha  in  certa  guisa  due  spiriti 
diversi,  perchè  un  poco  vive  secondo  Dio,  un  poco 
secondo  la  passione,  e non  è nè  freddo  affatto,  nò 
affatto  caldo,  come  dicesi,  Apocal.,  ih,  15  ; que- 
st’ nomo  non  ha  fermezza  alcuna  nelle  cose  sue  ; 
e come  potrebb’  egli  impetrar  quel  che  chiede  a 
Dio  nell’orazione,  mentre  n»n  sa  egli  stesso  quel 
che  si  voglia,  perchè  non  ha  il  cuore  fisso  e sta- 
bile in  Dio,  ma  è aggirato  di  continuo  o trapor- 
tato fuori  di  strada  dalle  suo  passioni? 

9.  Or  il  fratello  che  e in  basso  stato  , faccia 
gloria  ec.  11  Cristiano  che  per  amore  di  Cristo  è 
ridotto  a uno  stato  umile  ed  abbietto  secondo  il 
mondo,  ha  motivo  di  far  sua  gloria  della  sublime 
•pirituale  grandezza,  a cui  per  la  volontaria  s-ua 
umiliazione  egli  è nnalzato  dinanzi  a Dio.  Ai  Cri- 
stiani umiliati,  afflitti,  persegnitali  per  la  fede, 
propone  la  considerazione  del  gran  bene  a cui  per 
tali  mezzi  sono  per  arrivare,  le  ricompense  eterne, 
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10.  Il  ricco  poi  della  sua  umiliazione  ; perchè  come  fior  d?  erba  ei  passerà  : 

M.  Imperocché  si  levò  il  sole  cocente  e l’erba  si  seccò,  e il  fior  ne  cadde,  e la 
venustà  dell’aspetto  di  lui  peri:  cosi  anche  il  ricco  ne’ suoi  avanzamenti  appassirà. 

>12.  Beato  l'uomo  che  tollera  tentazione:  perchè,  quando  sarà  stato  provato,  ri- 
ceverà la  corona  di  vita  promessa  da  Dio  a quelli  che  lo  amano. 

43.  Nissuno,  quanti’ è tentato,  dica  che  è tentato  da  Dio  : imperocché  Dio  non  è 
tentatore  di  cose  male  ; ed  ei  non  tenta  nissuno. 

44.  Ma  ciascuno  è teutato  dalla  propria  concupiscenza,  che  lo  traggc  c lo  al- 
lctta. 

45.  Indi  la  concupiscenza,  quando  ha  conceputo.  partorisce  il  peccato:  il  peccato 
poi,  consumato  che  sia,  genera  la  morte. 


h dignità  di  eredi  di  Dio  : e lo  stesso  onore  di 
patire  per  Cristo,  e di  essere  compagno  a lai  nel- 
la croce,  ha  certamente  fona  grandissima  a solle- 
vare e dilatare  il  cuore  di  un  vero  fedele.  Questa 
gloria  appartiene  anche  in  oggi  a tutti  coloro,  i 
quali  por  principio  di  religione  lutto  abbandonano, 
per  seguire  Cristo  in  uno  stalo  di  povertà  e di  pe- 
nitenza. 

40.  Il  rieco  poi , della  tua  umilia  non  e ; per- 
che ec.il  ri$co  poi,  per  lo  contrario,  dee  trovar  sua 
gloria  nell’ abbassarsi,  umiliarsi  sinceramente  di- 
nanzi a Di»  per  ragion  del  suo  slato,  consideran- 
do, e avendo  sempre  dinanzi  agli  ocelli,  quanto 
instabili  e caduchi  siano  que'  beni,  pe’ quali  dagli 
«tolti  amatori  del  mcoIo  egli  è creduto  felice.  — 
S.  Tommaso  spiega  in  una  maniera  un  po’  diffe- 
rente queste  perule  : il  ricco  si  glorii,  se  vuole  , 
nelle  sue  ri  celiente  e nelle  grandezze  terrene,  le 
quali  sono  in  effetto  argomento  di  umiliazione 
per  lui,  perchè  nulla  hanno  di  fermo  e di  stabile, 
e presto  passano,  ed  egli  con  esse.  Quindi  ne  vie- 
ne die  tali  beni  non  sono  effettivamente  buoni  se 
non  a lasciare,  e a privarsene,  versandoli  in  seno 
a’  poveri,  e comprando  con  essi  la  loro  amicizia, 
affinchè  essi  colle  loro  preghiere  impetrino  al  ric- 
co misericordioso  V ingresso  de’  tabernacoli  eterni. 

41.  Si  levò  il  eole  cocente,  ec.  È una  viva  e 
forte  pittura  della  sorte  di  uu  ricco,  il  quale,  nel 
tempo  stesso  che  nelle  sne  ricchezze  affidato  della 
apparente  sua  felicità  si  pasce  e si  pavoneggia , 
cammina  senza  saperlo  a gran  passi  ad  un  (ine 
disgraziato  e infelice.  Il  fiore  ha  vita  e vaghezza 
per  un  giorno  ; la  superbia  , il  fasto  dei  ricebi 
durerà  quanto  un  fiore;  imperocché  meno  che  un 
giorno  è la  vita  presente,  paragonata  all'  eterna. 

42  Beato  l’uomo  che  tollera  tentazione:  ec. 
Non  adunque  il  ricco  è beato,  quantunque  tutto 
vadagli  a se  co  mi  a de’  suoi  desi  derii,  ma  beato  è 
colui,  il  quale  con  rassegnazione  riceve  dalla 
inano  del  Signore  le  afflizioni,  colle  quali  vuoj 
Dio  provarlo  : imperocché,  provato  ch’ei  sia,  rice- 
verà una  corona  non  di  poca  durata,  e che  presto 
appassisca  e si  secchi,  come  quello  di  lauro  o di 
oliera,  che  davansi  a'  vincitori  ne’  giuochi  olim- 
pici; ina  una  corona  sempre  verde  , immarcesci- 
bile ed  eterna;  corona  di  vita,  perchè  segno  e 
figura  di  una  vita  che  non  ha  fine.  Vedi  Apocal., 
li,  IO  ; il  Tim.,  Il,  9.  Questa  corona,  dice  S.  Gia- 
como che  è promessa  all'  amore.  Ella  è certamente 
rmuessa  nelle  Scritture  anche  alla  pazienza;  ma 
a voluto  qui  il  nostro  Apostolo  accennar  la  radice 
di  tutte  le  buone  opere,  e della  stessa,  pazienza, 
l’amore  di  Dio.  Questo  amore,  dice  S.  Agostino,  Se 
non  fosse  nell’uomo,  indarno  averebbe  egli  tutu  le 


altre  cose  ; laddove  tulle  le  allre  cose  egli  ha, 
come  si  conviene,  quand’egli  ha  questo.  Traci.  ix, 
in  Jo.,  vili.  Imperocché  sta  scritto,  che  tutte 
le  cote  al  bene  cooperano  di  chi  ama.  Rom.,  Vili. 
Vedi  anche  l Cor.,  sili. 

43.  Sittuno,  quand’  e tentato , dica  che  è ten- 
tato da  Dio.  Ni»>ono,  quando  o pel  terrore  de’  mali 
presenti  o coll’  attrattive  de1  beni  del  secolo  inci- 
tato sentesi  all  impazienza,  alla  diffidenza,  a ri- 
nunziare alla  fede,  o in  qualunque  modo  a pecca- 
re, ardisca  di  dire  , che  Dio  è quegli  che  in  tal 
guisa  lo  tenta.  Imperocché  può  ben  Dio  tentare  per 
far  prova  dell’uomo,  ma  non  mai  per  sedurlo,  dice 
S.  Agostino,  De  consentii,  lib.  Il,  cap.  xxx.  Può 
essere  che  il  nostro  Apostolo  prenda  di  mira  quelli 
antichi  eretici,  come  i Simoniani,  Valenliuiani, 
Manichei,  i quali  ponevano  due  principii,  uno  buo- 
no, cattivo  l’altro;  il  primo,  che  ci  porla  al  bene; 
il  secondo,  che  porta  al  male.  Ma  un  solo  Dio,  un 
solo  principio  di  tutte  le  cose  riconosce  la  fede  cri- 
stiana : « questo  Dio  non  può  essere  autore  del 
male,  nè  tentare  al  male  ; perchè  ciò  ripugna  alla 
infinita  sua  santità,  e all* amore  ch’ai  porta  alle 
sue  creature. 

44.  Ma  ciascuno  e tentato  ec.  L’origine  delle 
tentazioni  dell’ uomo  è nell’uomo,  il  quale,  viziato 
nella  sua  natura  pel  peccato  di  Adamo,  porta  in 
se  il  funesto  principio  de'  suoi  traviamenti,  la  con- 
cupiscenza, la  quale  al  male  e al  peccato  io  porta. 
Ella  è quel  terribile  violento  nemico  dell’uomo,  la 
di  cui  malignila  è al  vivamente  dipinta  da  Paolo 
nella  sua  gran  lettera  a’  Romani.  Senza  di  questa 
poco  potrebbero  contro  l u -mo  o le  insidie  del  dia- 
volo, « la  fona  degli  oggetti  esteriori. 

45.  La  concupiscenza,  quando  ha  conceputo,  ec. 
Rappresenta  adesso  per  quali  gradi  1’  uomo  cade 
nel  peccato  e nella  morte.  La  concupiscenza  sti- 
mola al  male,  proponendo  1’  oggetto  dello  sue  bra- 
me; se  tu  alcun  poco  ti  fermi  nella  dilettazione 
del  male,  se  non  resisti  alla  concupiscenza,  e non 
la  respingi,  ella  ha  già  ricevuto  la  semenza  dei 
)>eccato,  il  qualo  peccato  ella  dipoi  partorisce  me- 
diante il  pieno  e perfetto  consenso  che  tu  le  pre- 
sti; il  peccato  poi,  compiuto  ebe  è col  Consenso, 
genera  la  morte  temporale  ed  eterna,  perché  1’  una 
e r altra  morte  è stipendio  del  peccato.  Rom..  VI,  23. 
1 movimenti  della  concupiscenza,  benché  sitai»  ef- 
fetto del  peccato,  non  sono  peccato,  se  ad  assi  l’uo- 
mo non  acoonsente,  coinè  da  questo  stesso  luogo 
apparisce;  mentre  non  per  le  sole  suggestioni  delia 
concupiscenza,  ma  pel  peccato  compiuto,  l’uomo  si 
tira  addosso  la  morte,  come  dice  S.  Giacomo  : or 
col  consentire,  coll’  abbracciare  il  male  posto  in- 
nanzi dalla  concupiscenza  si  compie  il  peccato.  La 


694 


LETTERA  CATTOLICA  DI  SAN  GIACOMO.  — CAPO  I. 


46.  Non  vogliate  adunque  ingannarvi,  fratelli  miei  dii  attissimi. 

47.  Ogni  buon  dato,  e ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra,  scendendo  da  qeel  Pa 
dre  de’ lami,  in  cui  non  è mutamento,  nè  alternativa  di  adombramento. 

48.  Imperocché  egli  per  sua  volontà  ci  generò  per  la  parola  di  verità:  affinchè 
noi  siamo  quali  primizie  delle  sue  creature. 

49.  Voi  lo  sapete,  fratelli  miei  dilettissimi.  Or  sia  ogni  uomo  pronto  ad  ascolta- 
re, lento  a parlare,  e lento  all’  ira  : 

20.  Imperocché  Pira  delPuomo  non  adempie  la  giustizia  di  Dio. 

24.  Per  la  qual  cosa  rigettando  ogni  immondezza  e la  ridondante  malizia,  con 
mansueto  animo  abbracciate  la  parola  (in  voi)  innestata,  la  quale  può  salvare  le  anime 
vostre. 


concupiscenza  adunque,  secondo  la  dottrina  della 
cattolica  Chiesa  « rimane  nei  battolati;  ma  es- 
sendo loro  lasciata  per  occasion  di  combattere, 
può  bensì  nuocere  a quei  che  non  le  resistono,  ma 
non  a coloro,  i quali  mediante  la  grazia  di  Cristo 
virilmente  ad  «ssa  ripugnano  ; anzi  citi  combatterà 
secondo  le  leggi,  averà  la  corona.  » Cotte.  Trid 
seta.  v. 

40.  Non  vogliate...  ingannarvi  ec.  Viene  a 
dire:  avete  veduto  che  non  è Dio  l’autore  del  ma- 
le e del  peccato  ; guardatevi  adunque  dall’  errore 
de’  Sottomani  e degli  altri  empii  uomini,  i quali  in 
Dio  voglion  rifondere  la  cagione  della  loro  malizia. 

47.  Ogni  buon  dato,  e ogni,  perfetto  dono  ec. 
Questo  versetto  può  unirsi  col  precedente  ragio- 
namento in  questa  guisa:  Ben  lungi,  clic  Dio  sia 
l’autore  del  male  murale,  cioè  delia  colpa,  da  lui 
solo  anzi  vengono  all’  uomo  tutte  le  grazie  e tutti 
i doni  celesti,  pe’  quali  1’  uomo  divieti  capace  di 
fare  il  bene.  Così  continuerebbe  il  nostro  Apostolo 
a discorrere  contro  de1  Simon iani.  Ma  piu  proba- 
bile sembra  l’opinione  di  altri  interpreti,  i quali 
credono  che  sia  qui  confutato  l’ errore  assai  co- 
mune tra  i Giudei,  i quali,  magniGcando  le  forze 
del  libero  arbitrio,  tenevano  clic  1'  uomo  potasse  e 
resistere  alla  concupiscenza,  e adempier  la  legge, 
senza  aver  bisogno  de’  superiori  aiuti  di  Dio  ; con- 
tro di  costoro  adunque  si  dice,  che  tutto  il  bene 
dell’uomo  viene  a dirittura  da  Dio.  Colia  parola 
dato  può  significarsi  tutto  quello  che  ha  1’  uomo 
nell’  ordine  di  natura  ; colla  parola  dono,  quello 
che  ha  nell*  ordine  della  grazia,  la  qual  grazia  è il 
dono  per  eccellenza,  e dono  perfetto , perché  noi 
rende  giusti  e perfetti.  È adunque  Dio  l7  autore 
di  ogni  nostr»  bene  tanto  naturale  quanto  sopran. 
naturale.  Tutto  ci  viene  di  sopra,  cioè  dal  cielo, 
e da  lui  Padre,  principio,  fonte  di  ogni  luce  e cor- 
porale e spirituale.  Egli  è che  illumina  ogni  uo- 
mo vegnente  in  que*<to  mondo,  ed  è in  mudo  par- 
ticolare luce  delle  anime,  Le  quali  tra  le  tenebre 
del  secolo  e del  peccato  rischiara,  e guida  nella 
via  delle  buone  opere  e delia  salute,  nella  quale 
un  solo  passo  non  posciam  dare  senza  di  lui.  Egli 
essendo  lume  essenziale,  in  primo  luogo,  non  è sog- 
getto a cangiamento  di  sorta,  non  pub  mai  essere 
se  non  luce  ; non  può  adunque  et-ser  autore  se 
non  del  bene,  non  mai  san  autore  del  male  si- 
gnificato nelle  tenebre,  come  il  bene  è significato 
nella  luce  : io  secondo  luogo,  per  nissnoa  cosa  sa- 
rà impedito  l’affetto  e l’influsso  di  questa  luce, 
la  quale  non  patisce  adisse  giammai.  EUa  par 
tutto  penetra,  per  tutto  è presente,  a tutti  si  co- 
munica, eccettuati  que7  soli  che  gli  ocelli  chiudono 
volontariamente  per  non  vederla. 


48-  Per  sua  volontà  ci  generò  ec.  Tatto  viene 
da  Dio  ; ma  qual  è la  misura  de’  doni  di  Dio  sopra 
di  noi  ? Questi  doni  non  hanno  rnisnra.  Lo  dimo- 
stra il  nostro  Apostolo  con  rammentsre  a’  fedeli 
la  grazia  immensa  della  loro  spirituale  rigenera- 
zione. Degl' Diraditi  fu  scritto,  elle  Dio  gli  avea  ge- 
nerati , perchè  liberati  gli  avea  dalla  schiavitù 
dell'Egitto.  Deuter.y  xxxii  , 48.  C«n  quanto  mi- 
glior ragione  si  dice  die  Dio  ha  generati  i Cristia- 
ni, i quali  non  solo  egli  ha  tratti  da  una  peggior 
servitù  , ma  gli  Ita  ancora  adottati  in  Cristo  , e 
dato  loro  potestà  di  divrniro  suoi  figli?  Jc.,  i,  23. 
Egli  ci  ha  adunque  generati  per  meno  della  pa- 
rola di  verità  a noi  predicata,  e abbracciata  da  noi 
colla  fede  ; la  qual  fede,  non  .meno  che  la  parola 
di  verità,  è suo  dono.  E ci  ha  generati,  perchè  fos- 
simo come  le  primizie  del  genere  umano  segrega- 
te ,ed  offerte  ad  onore  e gloria  di  ini,  coinè  le 
primizie  de’ frutti  della  terra,  e i primogeniti  de- 
gli uomini,  o primi  parti  degli  animali  nell’antica 
legge.  Quali  ricchezze  di  misericordia  e di  predi- 
lezione  verso  di  noi  ci  presenta  questo  solo  benefì- 
zio di  Dio?  Ma  a tutto  questo  s’  arroga,  che  di 
questa  grazia  siamo  noi  interamente  debitóri  alla 
sola  buona  e benigna  volontà  del  medesimo  Dio  ; 
perchè  nissun  merito  fu  in  noi  per  renderci  degni 
di  tanto  favore,  anzi  molti  furono  i demeriti  no- 
stri, pe’ quali  ne  eravamo  indegnissimi.  Ma  Dio 
volle  che  dove  abbondò  il  peccato,  soprabbondasse 
la  grazia.  Vedi  Ephes.t  i,  5. 

19,  20-  Voi  lo  sapete...  Or  sia  ogni  uomo 
pronto  ad  ascoltare.  Passa  ad  un’  altra  istruzione. 
Ognuno  sia  sempre  disposto  ad  udire  la  parola  di 
verità  ; ma  n<>n  sia  così  facile  a parlare  delie 
cose  divine  ; impari  prima  d’ insegnare.  I disce- 
poli di  Pitagora  osservavano  cinque  anni  di  si- 
lenzio per  apprendere  a parlare  utilmente.  Per 
questo,  osservano  i filosofi,  averci  la  natura  dato 
due  orecchie  e una  sola  lingua,  e le  orecchie  sem- 
pre aperte,  la  lingua  cinta  dal  chiuso  dei  denti 
e delle  labbra.  Vedi  Ptov X,  19  ; XIII,  3;  IMI,  48. 
— E lento  all'  ira : imperocché  l'ira  dell'  uomo  ec. 
L'ira  è sovente  un  effetto  del  molto  e incauta- 
mente discorrere.  Or  questa  impetuosa  passione, 
benché  sovente  si  copra  col  manto  dello  zelo  e 
dell'  amore  della  verità  e della  giustizia  , non  6 
infatti  buona  giammai  a far  1’  nomo  giusto  , aia 
anzi  lo  precipita  in  molti  mali.  Vedi  Prov.>  xxvu,  3. 

24.  Rigettando  ogni  immondezsa...  abbrac- 
ciate ec.  Insegna  con  quali  disposizioni  riceversi 
debba  la  parola  di  verdà,  affinché  fruttifichi  in 
noi  per  l'eterna  salute.  Si  purghi  Panimo  da  tutto 
quello  die  l’oscura  o P imbratta;  si  rigeilin  le 
impure  •passioni  , e la  malvagità  dell’  uomo  vec- 
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22.  Siate  perciò  facitori  della  parola,  c non  uditori  solamente,  ingannando  voi 
stessi. 

25.  Imperocché,  se  uno  è uditore  e non  facitore  delia  parola,  ei  si  rassomiglierà 
a un  uomo  che  considera  il  nativo  suo  volto  a uno  specchio: 

24.  Il  quale,  considerato  che  si  è,  se  ne  va  ; e si  scorda  subito  qual  ei  si  fosse. 

25.  Ma  chi  mirerà  addentro  nella  perfetta  legge  della  libertà,  e in  essa  perseve- 
rerà, non  essendo  uditore  smemorato,  ma  facitore  di  opere;  questi  nèl  suo  fare  sarà 
beato. 

26.  Che  se  uno  si  crede  di  essere  religioso,  senza  raffrenare  la  propria  lingua, 
anzi  seducendo  il  proprio  cuore,  la  religione  di  costui  è vaua. 

27.  Religione  pura  e immacolata  nel  cospetto  di  Dio  e del  Padre  è questa  : di 
visitare  i pupilli  e le  vedove  nella  loro  tribolazione,  e di  conservarsi  puro  da  questo 


secolo. 

cliio,  la  quale  sì  facilmente  nelle  nostre  azioni  si 
sparge  e le  infetta  ; ti  soggetti  eoo  sincera  doci- 
lità io  spirito  a Dio.  Coti  abbraccerete  la  parola 
di  salute  innestata  per  grazia  e favore  di  Dio 
ne’ vostri  coori  dai  ministri  evangelici , e questa 
parola  tara  alle  anime  vostre  principio  di  ogni 
bene. 

22.  Siate  perciò  facitori  della  parola,  ec.  Vedi 
/toro.,  li,  13;  Gal.,  V,  6;  Matt.,  VII,  21,  24,  26- 
Credere  e ubbidire  al  Vangelo  sono  i due  poli  , 
su' quali  s’  aggira  tutta  la  dottrina  cristiana. 
S.  Giacomo  dice,  che  il  voler  separare  queste  due 
cose,  e il  credere  che  1’  una  basii  senza  dell7  al- 
tra, è un  voler  ingannare  aè  stesso.  E questo  ap- 
punto è qoello  che  hanno  fatto  gli  eretici  degli 
ultimi  tempi,  i quali  a imitazione  de:  sofisti  sono 
andati  cercando  nella  Scrittura  delle  apparenti 
ragioni  per  escludere  la  necessità  delle  opere , 
contraddicendo  empiamente  e a S.  Giacomo,  ed  a 
tutta  la  Scrittura,  e alio  atesso  Paolo,  la  dottrina 
di  cui  si  danno  ad  intendere  di  seguitare. 

23,  24.  Se  uno  e uditore,  e non  facitore  della 
parola,  ei  si  rassomiglierà  et.  Colui  die  si  lusinga 
ili  fare  abbastanza  coll'udire  la  parola  di  verità, 
è appunto  couie  un  u»mo,  il  quale  va  a mirarsi 
in  uno  specchio  , e gittatovi  lo  sguardo  sen  va 
altrove,  nè  vi  pensa  più,  nè  più  si  dà  alcuna  pena 
per  ammendare  i difetti  e le  difformità,  le  quali 
per  mezzo  dello  specchio  ha  potuto  ravvisar  nel 
suo  volto.  La  legge  di  Dio  (dice  S.  Agostino) , 
come  purissimo  e semplicissimo  specchio,  ti  rap- 
presenta ’a  te  stesso  quale  tu  sei.  Cbe  ti  gioverà 
I*  esserti  veduto  di  passaggio  in  questo  specchio, 
ed  avere  per  conseguenza  ancor  tuo  malgrado  co- 
nosciute le  tue  imperfezioni,  e quanto  tu  se’  lon- 
tano dalla  perfezione  e santità  della  legga  divina, 
se  non  poni  la  mano  all'  opera,  e non  U correggi, 
anzi  ti  dimentichi  di  quel  che  sei,  e dui  bisogno 
che  hai  di  riformar  la  tua  vita? 

25.  Ma  ehi  mirerà  addentro  ec. All1  ozioso  con- 
templator  delia  legge  contrappone  colui,  il  quale 
suo  primario  studio  fa  l7  osservanza  e La  pratica 
della  medesima  legge  ; medila  la  legge,  non  per 
saperla  solamente , o per  insegnarla  altrui , ma 
per  applicarla  a sè  stesso  , ed  averla  costante- 
mente dinanzi  agli  occhi  come  reguU  immutabile 
de' propri  costumi.  La  legge  evangelica  è qui 
chiamata  , primo , legge  perfetta  in  comparazione 


alla  legge  di  Mosè,  la  quale  nulla  condusse  alla 
perfezione  : laddove  la  legge  di  Cristo  porta  seco 
una  migliore  speranza  , per  cui  a Dio  ci  aw  ci - 
stiamo.  Hebr.,  vii,  19;  secondo,  è chiamata  legge 
di  libertà , perche  e legge  di  amore  ; onde  uomini 
liberi  genera,  e figliuoli,  e non  servi.  Vedi  Gai., iv, 
20,  24,  ec. 

26,  27.  Se  uno  si  erede  di  essere  religioso 
senta  raffrenare  la  propria  lingua,  ec.  Posto  che 
non  basta  l'udir  la  legge,  ma  convien  praticarla, 
ne  deduce  due  conseguenze  opportune  al  bisogno 
di  coloro  a7 quali  scriveva;  e sono,  in  primo  luo- 
go , che  sedace  il  proprio  cuore , e inganna  sé 
•tesso  colui,  die  tenendosi  per  nomo  zelante  del- 
1’  onore  della  religione  , lascia  nel  tempo  stesso 
senza  freno  la  propria  lingua  ; onde  sotto  om- 
bra di  celo  si  fa  lecite  le  maldicenze  . le  detra- 
zioni, le  ostinale  contése,  la  importuna  loquacità, 
il  disprezzo  de7  prossimi.  Di  costoro  dice  che  è 
vana  la  religione  , inutile  il  colto  cbe  si  pensati 
di  renderò  a Dio,  cui  offendono  malamente  con  la 
sfrenata  licenza  della  lor  liugua.  Che  questo  di- 
sordine avesse  luogo  tra  gli  Ebrei,  si  conosce  dal 
vedere  come  S.  Giacomo  ritorna  in  altri  luoghi  di 
questa  lettera  a toccar  questo  tasto.  E Dio  voles- 
se che  in  esso  non  incappassero  ogni  di  molti,  i 
quali  nel  biasimare,  e mordere,  e condannare  al- 
trui fanno  consistere  lo  zelo  e T amor  della  reli- 
gione. In  secondo  luogo,  dimostra  per  quali  opere 
ai  manifesti  la  sincera  religione  , quella  clic  da 
un  cuore  puro  ed  immacolato  procede,  ed  è tale 
negli  occhi  di  Dio  Padre  nostro  : ella  si  mani- 
festa, pruno,  per  le  opere  di  carità,  deile  quali 
porta  per  esempio  V assistenza  prestata  ai  pupilli 
ed  alle  vedove  nelle  toro  angustie  e tribolazioni, 
e sotto  quest7  esempio  tutte  le  altre  opere  di  mi- 
sericordia o spirituale  o corporale  s'  intendono 
comprese;  in  secondo  luogo,  questa  religione  si 
manifesta  nella  sollecita  cura  con  la  quale  l'uomo 
religioso  si  guarda  da’ mali  esempli,  e dalie  cupi- 
dità, e dalla  contagine  del  secolo.  Tutta  la  re- 
ligione, tutto  il  eulto  ni  Dio  «uniste  nell7  amore 
di  Dio;  « questo  amore  Hi  Dio  per  nìsMin  altro 
indizio  può  meglio  conoscersi  se  sia  in  noi,  clic 
per  l’amore  verso  de1  prossimi,  e per  {'avversione 
dalle  massime  e dalla  corruzione  del  secolo.  Ve- 
di il  Ptt.,  1,4,  tt,  20;  e S.  Agostino,  Tnrct.  IL, 
in  Joau. 
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Capo  8. — Gli  ammonitee  a non  estere  accettatovi  di  pertone:  chi  trasgre- 
disce un  sol  precetto  della  legge,  è trasgressor  della  legge.  Gli  esorta  al- 
l' esercizio  delle  opere  di  misericordia,  dimostrando  che  l’ uomo  è giustifi- 
cato mediante  le  opere,  perchè  la  fede  senza  le  opere  è morta. 

\ . Fratelli  miei,  non  vogliate  tenere  la  fede  del  glorioso  Signor  nostro  Gesù 
Gristo,  e insieme  l’ accettazione  delle  persone. 

2.  Imperocché,  se  entrerà  nella  vostra  adunanza  nn  nomo  che  ha  l’anello  d’oro, 
vestito  splendidamente,  ed  entrerà  anche  un  povero  in  sordida  veste, 

5.  E vi  rivolgerete  a colui  che  è vestito  splendidamente,  e gli  direte  : Siedi  tu 
qui  con  tuo  comodo  ; al  povero  poi  direte  : Tu  sta’  ritto  costi  ; ovvero,  siedi  sotto  la 
panchetta  de’  miei  piedi  ; 

4.  E non  venite  voi  a far  distinzione  dentro  voi  stessi,  e diventate  giudici  d’ ini- 
quo pensare? 

9.  Sentite,  fratelli  miei  dilettissimi,  non  ha  egli  Dio  eletti  i poveri  in  questo 
mondo,  ricchi  di  fede,  ed  credi  del  regno  promesso  da  Dio  a color  che  lo  amano? 

6.  Ma  voi  avete  disonorato  il  povero.  Non  son  eglino  i ricchi  che  vi  opprimono 
con  prepotenza,  ed  essi  vi  strascinano  ai  tribunali? 

7.  Non  son  essi  que’  che  bestemmiano  il  bel  nome,  con  coi  voi  siete  stati  ap- 
pellati ? • 

1.  Non  vogliate  tenere  la  fede...  e imi  ime  l'ae-  pene  in  piedi,  od  a sedere  in  luogo  più  basso.  S.  G iu- 

eettazione  delle  pertone.  Non  voglialo  con  la  fede  corno  dice,  dio  i Cristiani,  operando  in  tal  gnisa, 
di  Gesù  Cristo  Signore  della  gloria,  e da  coi  come  vengono  a faro  dentro  dijoro  una  irragionevole 
<la  capo  della  Chiesa  nn  immenso  onore  deriva  in  odiosa  dislimione  tra’l  povero  e'I  ricco,  e giudi- 
tatti  i fedeli,  membri  della  medesima  Chiesa;  non  ceno  perversameote,  avendo  l'animo  preoccupato 
vogliate,  dico,  con  la  fede  di  Gesù  Cristo  conginn-  da  pravi  affetti  e dalla  ingiusta  stima  de'  beni 
gore  l’accettarione  delle  persone,  viene  a dire,  una  terreni,  per  ragione.de1  quali  al  povero  forse  più 
certa  predileaione  e preferenza  dell'  nno  all’  altro,  virtuoso  e più  santo  preferiscono  il  ricco, 
regolata  non  secondo  le  interiori  doti  e virtù  del-  5,  8.  Non  ha  egli  Dia  eletti  i poveri  in  anello 
l’uomo,  ma  secondo  le  quelita  esteriori,  secondo  mondo,  ce.  Dimostra  quinto  differenti  siano  i giodi- 
le  ricchezze,  |a  potenza  ec.  Povero  o ricco,  po-  rii  di  Dio  da  quelli  degli  uomini  carnali.  Iddio  cer- 
icele od  abietto  che  sia  un  Cristiano,  di  una  gran  lamenta  non  disprezzo  i poveri;  anzi,  non  liaegli  a 
dignità  egli  è adorno,  dappoiché  per  la  fede  è di-  preferenza  de’  ricchi  eletti  questi  medesimi  poveri 
venuto  figliuolo  di  Dio.  Se  questo  nome  egli  onora  per  arricchirli  di  fede,  e farli  eredi  del  regno  ce- 
co le  purità  e santità  della  vita,  egli  merita,  in  leste  promesso  a ehi  ami?  Non  solo  gli  Apostoli, 
qualunque  stato  siasi,  la.  stima  e il  rispetto  da  ma  anche  i primi  fedeli  furono  in  gran  parte  po- 
tolti  i Cristiani,  i quali  sanno  in  clic  consista  la  veri,  e di  bassa  condizione  secondo  il  mondo.  Vedi 
vera  lor  gloria.  quello  che  abbiam  detto,  t Cor.  I,  27.  1 filosofi,  e i 

2,  3,  4.  Se  entrerà...  un  uomo,  che  ha  fanello  politici  pagani  molto  bello  cose  lasciarono  scritto 

d’oro,  ec.  L ' anello  d’oro  presso  gli  antichi  Ebrei  intorno  al  disprezzo  deile  ricchezze,  e intorno  af- 
e presso  l .Romani  noi  portavano  se  non  le  per-  ramar  deila  povertà;  ma  quanto  meglio  il  nostro 
sone  principali,  come  tra  i Romani  i senatori  e divino  legislatore  e maestro  Gesù  Cristo,  rendette 
" ''  11  co*or  bianco  nelle  vesti  era  ancora  pregevole  e rispettabile  lo  stato  dei  puvefi,  avendo 

molto  stimato  per  la  polizia,  ed  ere  il  colore  usalo  «letto  di  nascere  e vivere  io  tele  stato,  e da  que. 
T iVz  e'.  L’*nn®  di  Rome  322,  come  racconta  sto  eletti  evendo  i grandi  delia  sua  corte,  e 1 mi- 
b-.n  , 1,  Pr,’U>ito  ai  candidati  di  portare  abito  nistri  del  suo  regno  ? Dopo  un  esempio  si  grande 

**  c.° 110  ’are  ».  pratiche  per  ottenere  il  tribnnslo  del  Re  dei  regi,  e del  Signor  dei  dominanti,  fatto 
Perché  fu  creduto  dai  tribuni  della  pie-  povero  per  noi,  a gran  ragione  si  meraviglia  il 
nobili  e 'ni^s.  ■ s*  colore, usato  solamente  dai  nostro  Apostolo,  che  siavi  nella  Chiesa  chi  si  at- 

i voti  n )u*#se  a caparrare  ei  medesimi  nobili  tonti  a voler  distinguere  le  persone  per  ragion  di 
eleggere  «MUpo*°*  **  fi"*1®  potendo  già  da  più  anni  quei  beni,  nel  disprezzo  dei  quali  é fondata  la  re- 
bei non  1 **  suPren'a  magistratura  anche  i pie-  ligìone  di  Cristo.  Cristo  onora  i poveri,  e i Cri- 
in  que’or•,  *'reVa  m»i  fatto.  Si  osservi  di  più,  che  ebani  hanno  in  disprezzo  i poveri  e le  povertà.  — 
stiano  si  f*11  ’ernPÌ  le  adunanze  del  popol  cri-  Non  sono  eglino  l ricchi  che  vi  opprimono  ee.  L’ar- 
come  abbi.»  T*n°  PCr  I"  più  nelle  case  private,  rogtuza,  1 iugiuatitìi,  la  prepotenza,  soni  viziz 
niasona  d,,l  Veduto  negli  Atti,  e ninna  forma  e connaturali,  per  cosi  dire,  elle  ricchezze.  E non  e 
tradotta  pi,  s **“*  di  posti  era  per  per  eneo  in-  inveritimile  che  tre  gli  stessi  Cristiani  vi  fosscr 
p accettazione  a 1U»U  coae  più  sensibile  diveniva  talora  dei  ricchi  di  sirnil  carattere.  — Vi  J (resci - 
P adunanza  un*  *■  Presone,  quando,  entrando  nel-  nano  ai  tribunali.  Ai  tribunali  de’  gentili.  Vedi 
mediatamente  .T*00  • 011  povero,  fosso  stalo  ira-  1 Cor.,  vi.  Or  a simili  tribunali  dora  cosa  eli’  era 
sedere  comodom*^0  cicco  nn  Inogu  dove  poter  ad  nn  povero  il  litigare  col  ricco. 

uiunte,  e obbligato  il  povero  a star-  7.  Non  ton  cui  que’  che  bettcmmlano  il  bel 


i.  Se 
tu,  muti 

9.  Se 

nnttrisj 

10.  « 
wt.éiit 

«. 
zoo  tornii 
il 
Vgti 
)3 
w&v. 


wuz,  tc 

IKZÙ  C 

luta» 
tot  ftj 
Itile,  u 
Créta 
super 
ne  d 
tulli 
pon 

fnu 

Vw 

mi 

n* 

U 

dt 

ri. 

r* 

rS 


Digitized  by  Cipolle 


IETTERÀ  cirrotici  DI  SA*  GIACOMO.  — CAPO  II. 


607 

8.  Se  però  osservate  la  legge  regia  secondo  le  Scrittore:  Amerai  il  prossimo 
tao,  come  te  stesso  ; bea  fate  voi  : 

9.  Se  poi  siete  accettato»  di  persone,  fate  peccato  e siete  redarguiti  dalla  legge 
come  trasgressori. 

40.  Or  chiunque  avere  osservata  tutta  la  legge,  ma  avrò  inciampato  in  una  sola 
cosa,  è diventato  reo  di  tutto. 

44.  Imperocché  chi  disse:  non  fornicare;  disse  ancora:  non  ammazzare.  Che  se 
non  fornicherai,  ma  ammazzerai,  tu  se’  trasgressor  della  legge. 

42.  Così  parlate  e così  operate,  come  stando  per  essere  giudicati  secondo  la 
legge  di  libertà 

45.  Imperocché  giudizio  senza  misericordia  per  colui  che  non  ha  usata  miseri* 
cordia:  ma  la  misericordia  trionfa  del  giudizio. 


nome,  ec.  Se  le  precedenti  parole  s’  intendano  de’ 
ricchi  Cristiani,  quel  che  ai  dice  adesso,  die  essi 
bestemmiano  ec.,  terrà  a significare  : s«>n<>  causa 
che  sia  bestemmiato  quel  nome  illustre  e adora- 
bile, onde  «ono  appellati  i fedeli,  cioè  il  nome  di 
Cristo.  Vedi  Rom.,  il,  24.  Rendono  questi  ricchi 
superbi  e prepotenti  odioso  presso  i gentili  il  no- 
me di  Cristian»,  nome,  che  merita  di  es>ere  da 
tutti  gli  nomini  onorato  e benedetto.  Vedi  il  ca- 
po ti  della  prima  ai  Corinti! . 

8,  9.  Se  però  osservate  la  legge...  Amerai  U 
prossimo  tuo,  ec.  II  precetto  della  carità  è chiamato 
legge  regia,  perchè  è il  gran  comandamento  delia 
legge,  e in  esso  tutti  gli  altri  sono  compresi;  onde, 
in  tutta  la  legge,  può  dirsi  che  questo  comanda- 
mento ha  il  primato  ed  il  regno.  Dice  adunque 
l'Apostolo:  se  nei  segni  di  rispetto  e di  stima,  che 
voi  praticate  Terso  dei  ricchi,  avete  attenzione  di 
adempier  le  regole  della  carità,  talmente  che  il 
ricco  sia  onorato,  ma  sena'  ingiuria  e senza  vili- 
pendio del  povero;  e se  in  virtù  della  comune  ca- 
rità si  ama  ancho  il  ricco,  benché  talora  men  di- 
rittamente egli  operi,  io  non  ho  in  T»i  che 
riprendere.  Ma  se  onorate)  ricchi  benché  cattivi, 
dispreizate  i poveri  benché  senti  e giusti;  se 
Be' vostri  giudizi!  avete  riguardo  alle  persone,  non 
ai  mariti,  voi  peccate,  e siete  convinti,  e condan- 
nali dalla  legge  stessa  di  carità,  come  trasgressori 
di  essa,  perchè  in  questa  stessa  legge  è contenuto 
il  precetto  di  non  avere  accettazione  di  persone. 

IO-  Chiunque  averà  oss  ruota  tutta  la  legge , 
ma  avrà  inciampato  ec.  Alcuni  Giudei  insegnava- 
no, che  chi  avesse  osservato  una  parte  della  legge, 
n»n  saoebbe  eternamente  dannato,  benché  tras- 
gredita Paresse  nel  rimanente;  e sappiamo  da 
S.  Agostino,  che  questo  errore  correva  anche  tra 
all  uni  Cristiani  a’ suoi  tempi,  ed  è da  lui  confu- 
tato. Enchirid.,  cap.  XVII.  Contro  di  questo  mede- 
simo errore  si  crede  che  parli  in  questo  luogo 
S.  Giacomo,  e secondo  questa  sposizione  è piano  il 
senso  di  queste  parole.  Chi  viola  la  legge,  non 
dio»  nella  maggior  parte  od  in  molti  de’ suoi  pre- 
cetti, tua  in  un  solo,  è reo  della  dannazione  eter- 
na, come  se  tutti  gli  avesse  trasgrediti.  G chi  ò 
reo  di  un  sol  peccato  mortale,  e chi  è reo  di  molti, 
è nel  medesimo  stato  di  dannazione  eterna.  Non 
.sarà  certamente  eguale  la  pena  di  chi  ha  più  pec- 
cato, e di  chi  ha  peccati  meno,  ma  saranno  eguali 
ambedue  nella  qualità  del  gastigo,  che  ò V eterna 
dannazione.  — S.  Agostino  però  è di  parere,  die 
l’ Apostolo  intenda  di  parlare  del  precetto  della 
carità,  da  cui  pendo  tutta  la  legge;  ondo  voglia 


dire,  che  chi  viola  il  solo  comandamento  della  ca- 
rità, è reo  della  trasgressione  di  tutta  la  legge, 
perchè  viola  quel  precetto  da  cui  pendono  tutti 
gli  altri.  Questa  spiegazione  sembra  molto  buona; 
posta  la  quale,  non  lasceranno  sempre  di  esservi 
differenti  gradi  di  dannazione,  perchè,  come  dice 
lo  stesso  santo  Dottore,  più  offende  la  carità  colui 
ette  peccò  più  gravemente,  che  quegli,  che  pecca 
più  leggermente;  e tanto  più  un  uomo  è pieno  d’ini- 
quità, quanto  più  è vuoto  di  carità.  Ep.  CLIVI!, 
8,  18. 

11.  Chi  disse:  non  fornicare ; disse  ancora:  non 
ammaliare  ec.  Rende  ragione  di  quello  che  ha 
detto  nel  versetto  precedente  : chi  avrà  inciampato 
in  una  sola  cosa,  « divenuto  reo  di  tutto.  Dio  è 
autore  non  di  questo  o di  quel  solo  comandamen- 
to, ma  di  tutta  la  logge-  Lo  stesso  Dio,  che  disse: 
non  fornicare  ; disse  ancora:  non  ammazzare;  e 
cosi  ancora  degli  altri  comandamenti.  Qualunque 
di  questi  tu  trasgredisca,  c -ntro  il  Legislatore  tu 
pecchi,  e contro  la  legge  : contro  il  Legislatore,  a 
cui  è dovuta  ubbidienza  intera  «perfetta;  contro 
la  legge,  che  debbo  essere  non  in  parte,  ma  in 
tutto  (Hservata  e adempiuta. 

12.  Così  parlate  e così  operate,  come  stando 
per  essere  giudicati  ec.  Conclude  la  dutlrma  pre- 
cedente con  questa  salutare  esortazione.  La  legge 
evangelica  è legge  di  canta,  ed  ò legge  di  libertà, 
come  si  ò detto  di  sopra  I,  25;  Rom.,  vili,  21. 
Parlate,  operate,  vivete  come  uomini  i quali  siete 
vicini  al  giudizio,  elio  il  Signore  farà  dì  ciasche- 
duno di  voi  intorno  all’ osservanza  di  questa  me- 
desima legge.  Avvertimento  simile  a quello  di 
Paolo,  Gal.,  v,  13;  dove  dice,  che  noi  siamo  stati 
chiamati  alla  libertà,  con  questo  solo  però,  che 
la  libertà  n»n  serva  di  pretesto  agli  affetti  della 
carne,  ma  per  effetto  della  carità  serviamo  gli  ani 
agli  altri. 

43.  Giudizio  senza  misericordia  per  coiai  che 
non  ha  usata  misericordia.  Il  giudizio  di  Dio  verso 
di  noi  sarà  corrispondente  alla  maniera  ondu  ci 
sarem  noi  diportati  verso  (to’  prossimi.  Non  sarà 
temperato  né  addolcito  da  misericordia  per  quelli 
che  sono  stati  seuza  misericordia  verso  de!  loro 
fratelli.  E che  sarà  dell' uomo,  qualunque  egli  sia, 
ove  Dio  lo  giudichi  secondo  il  rigore  di  sua  giusti- 
aia?  Vedi  Matt.,  \XV,42.—  La  misericordia  trionfa 
del  giudizi  ».  La  misericordia  usata  a'  prossimi 
trionfa  della  severità  de!  giudizio  divino,  il  quale 
non  sarà  giudizio  senza  misericordia  per  quelli  che 
sono  misericordiosi,  dicendo  lo  stesso  Cristo, 
Matt.  v,  7,  che  questi  troveranno  misericordia. 
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44.  Cbe  prò,  fratelli  miri,  se  ano  dica  di  aver  la  fede  e non  abbia  le  opere? 
Potrà  forse  salvarlo  la  fede? 

45.  Che  se  il  fratello  e la  sorella  sono  ignudi,  c bisognosi  del  vitto  quotidiano, 

46.  E uno  di  voi  dica  loro:  Andate  in  pace,  riscaldatevi  e satollatevi;  nè  diate 
loro  le  cose  necessarie  al  corpo,  cbe  gioverà? 

47.  Cosi  la  fede,  se  non  ha  le  opere,  in  sé  medesima  è morta. 

48.  Ansi  qualcheduno  dirà:  Tu  bai  la  fede,  ed  io  ho  le  opere.  Mostrami  la  tua 
fede  senza  le  opere,  ed  io  ti  farò  vedere  eolie  opere  la  mia  fede. 

49.  Tu  credi  che  Dio  è uno  : ben  fai  : nuche  i demonii  lo  credono  e tremano. 

20.  Ma  vuoi  tu  conoscere,  o uomo  vano,  come  la  fede  senza  opere  è morta? 


24 . Abramo  padre  nostro  non  fu  «gli 

fcrto  sull’  altare  Isacco  suo  figlio  ? 

44.  Che  fi ro,  fratelli  miti,  se  uno  dica  di  aver 

la  fede,  ec . Continua  ad  esortare  gli  Ebrei  alle 
opere  di  misericordia,  ed  a questo  line  din>»atra, 
cbe  la  fede  senza  le  opere  non  può  salvar  l’uomo 
nel  giudizio  di  Oio.  Questa  verità,  sì  chiaramente 
e conti  imamente  predicata  in  tutte  le  divine  Scrit- 
ture, è stata  negli  ultimi  tempi  combattuta  da 
quegli  eretici,  i quali,  per  riformare  e ritornar 
nell’ antica  purezza  la  Chiesa,  credettero  necessa- 
rio di  togliere  la  necessità  delle  buone  opere  con- 
siderale coni»  causa  meritoria  dulia  salute.  N issano 
però  s’immagini,  che  t>ia  questa  una  invenzione 
di  questi  eretici;  non  furono  essi  i primi  ritrova- 
tori di  questa  dottrina,  ma  ebbero  per  maestri  i 
Simoniani,  come  reggiamo  da  S.  Ireneo,  Ub.  i,  SD- 
II Crono  (autore  non  sospetto  a que-ti  eretici)  os- 
serva, che  questa  dotti-ina  ebbe  una  volta  gran 
voga  tra  gli  Ebrei;  e soggiunge,  che  ella  è sì  per- 
versa questa  dottrina,  die  debbe  ad  essa  opporsi 
ogni  uomo  che  ami  la  pietà  e la  salute  de’  prossi- 
mi. Ma  la  cosa  era  già  fatta,  e S.  Agostino  sì  nel 
libro  Della  fede  e delle  opere,  e si  ancora  nell’  al- 
tro Detle^u lettoni  a D alci  zio,  aveva  prevenuti  tutti 
i sofismi  degli  eretici,  c poeta  in  chiaro  lume  la  cat- 
tolica dottrina.  Senza  diffondermi  adunque  sopra  di 
questa  materia,  mi  contcnt-rò  di  riflettere,  clic  nn 
Uomo  di  baiala  fede,  che  abbia  qualche  lume  dette 
sacre  lettere,  non  potrà  forse  *i  agevolmente  com- 
prendere, crune  i nuovi  riformatori  del  cristianesi- 
mo, i quali  fan  professione  di  non  avere  altra  gui- 
da o maestro  fuori  delie  Scritture,  abbiano  avuto 
c -raggio  di  contraddire  ad  una  verità  insegnata  si 
ebbramente  e sì  fortemente  non  solo  in  questa 
lettera,  ma,  sto  per  dire,  ad  ogni  pagina  do1  libri 
santi;  imperocché  in  essi  la  necessità  delle  buone 
opere  per  la  salute  dappertutto  è dimostrata,  o 
supposta.  Certamente,  secondo  la  riflessione  di 
S.  Girolamo,  allorché  Gesù  Cristo  dice  agii  eletti: 
Venite,  benedetti  dal  Padre  mio...  perche  ebbi  fa- 
me, c mi  deste  da  mangiare  ec .;  « ai  reprobi  : par- 
titevi da  me,  maledetti...  perche  ebbi  fame,  e non 
mi  deste  da  mangiare  ec.;  adlorcltè  Gesù  Cristo 
nelle  buone  opere  costituisce  ia  causa  e il  fonda- 
mento dell’eterno  sentenza  favorevole  ai  primi, 
Contraria  ai  secondi,  viene  manifestamente  a di- 
mostrare, che  è vana  la  lusinga  di  chi  dice  dentro 
di  sé:-  le  opere  mio  non  sono  rette,  ma  retta*  è la 
mia  fede,  che  è quello  dio  dice  S Giacomo.  Que- 
ste opere  noi  cattolici  col  sacro  Concilio  di  Trento 
diciamo  die  sono  doni  di  Dio,  perche  frutti  della 
grazia  divina,  e delia  carità  diffusa  ne’nottri  c -eri 
dallo  Spirito  - anto,  che  è stato  a noi  dato.  Queste 
opere,  essendo  fratti  della  grazia,  non  possono  es- 


giustificato  per  via  delle  opere,  avendo  of- 


sere  se  non  gradevoli  a Dio  e di  gran  pregio  ne- 
gli ocelli  suoi,  « come  tali  sono  meritevoli  di  mer- 
cede. Sono  adunque  prodotte  dai  libero  arbitrio,  e 
dalla  volontà  dell’uomo,  mossa  o innalzata  e con- 
fortata dall’aiuto  celeste,  il  qual  aiuto  fa,  die 
noi  operiamo  il  bone  che  è utile  per  la  Vita  eter- 
na, del  qual  bene  senza  d’  on  tal  aiuto  saremmo 
assolutamente  incapaci.  Così  la  dottrina  cattolica 
mostrando  all’  nomo  elio  egli  non  ha  nè  gloria,  nè 
felicità,  ne  speranza,  se  non  in  Dio,  in  coi  solo 
egli  è potente,  gli  mostra  insieme  1'  abbondanza 
della  carità  di  Dio,  41  quale  ha  volato  die  nostri 
meriti  siano  i suoi  pruprii  doni.  Vedi  Cane.  Trid ., 
sess.  vi,  6.16;  xiv,  8. 

45,  46,  47.  Se  il  fratello  e la  sorella  sono  ignu- 
di, ec.  Dimostra  con  un  esempio  molto  appropria- 
to , cbe  la  fede  spogliata  di  onere  è inalile  e vana 
e morta.  Siccome  le  vostre  solo  parole  non  sono  di 
alcnn  sollievo  al  fratello  e alla  sorella  die  sono 
in  urgente  necessità,  ed  lisa  bisogno  non  di  pa- 
role, ma  di  effettivo  soccorso;  così  ia  sola  fede  non 
gioverà  a voi,  essendo  priva  delia  carità,  senza  di 
eoi  ella  è fede  morta. 

48.  Qualcheduno  dirà...  mostrami  la  tua  fe- 
de ec.  É una  bella  ironia,  colla  quale  m»  nomo  pio 
confonde  colai  il  qaale  si  vanta  di  aver  la  fede. 
Imperocché  la  fede  è un  dono  interiore  e spiritua- 
le, nè  può  vedersi  cidi'  occhio  carnale,  e non  per 
altro  mezzo  si  manilesta  se  non  per  mezzo  delle 
opere.  Il  discorso  adnnquo  è tale  : tu  dici  che  hai 
la  fede;  fammela  vedere  e conoscere  ; dammene 
una  prova,  mentre  io  ti  mostrerò  colle  mie  opera- 
zioni che  questa  fede  è in  me. 

49.  Anche  i demonii  (o  credono  ec.  I demonii 
aneli1  essi,  convinti  dalla  Torta  della  verità, «credono 
quel  che  tu  credi,  e con  sentimento  di  terrore  pro- 
prio de*  rei  ne  tremano.  I demonii  , come  dico 
8.  Tommaso,  © dietro  a lui  il  comune  de’  teologi, 
credono  tatti  i nostri  mistèri,  non  per  an  abito  di 
fede  soprannaturale,  come  alenai  hanno  scritto,' 
ma  per  la  evidenza  dei  miracoli  co’ quali  è stata 
da  Dio  dimostrata  la  verità  della  religione  cri- 
stiana. 

24.  Abramo  padre  nostro  non  fu  egli  giustifl- 
cato  per  via  deite  opere , ec.  Di  Àbramo  padre  di 
noi  credenti  (in  cui  1’  idea  abbiamo  e l’esempio 
della  giustifìcazion  ),éfl  Abramo  è celebrata  alta- 
mente la  fede,  e per  essa  si  dice  die  fu  giustifica-* 
to  : credette  Abramo  a Dio,  e fagli  imputato  a giu- 
stilla.  Rom.  , rv,  3.  Ma  qual  fu  la  fede  per  coi 
consegui  Àbramo  la  giustificazioni?  ? dice  S.  Giaco- 
mo. Volete  voi  vederlo?  Vi  ricordi  che  questa 
fede  fu  quella  stessa,  per  cui  questo  santissimo 
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LETTEBA  CATTOUCA  DI  SAN  GIACOMO. — CAPO  II.  C99 

22.  To  vedi,  come  la  fede  cooperava  alle  opere  di  lai:  e per  mezzo  delle  opere 

Inconsumata  la  fede.  , 

23.  E si  adempì  la  Scrittura  che  dice  : Abramo  credette  a Dio  e fugli  imputato  a 
giustizia,  e fn  chiamato  amico  di  Dio. 

24.  Vedete  voi  come  per  le  opere  è giustificato  l’uomo,  e non  per  la  fede  sola- 
mente? 

23.  Nella  stessa  guisa  anche  Rahab  meretrice  non  fu  ella  giustificata  per  le 
opere,  avendo  accolli  gl’inviati  e rimandatili  per  altra  strada? 

• 26-  Imperocché,  siccome  il  corpo  senza  lo  spirito  è morto,  cosi  anche  la  fede 
senza  le  opere  è morta. 


Patriarci  si  contentò  di  offerire,  secondo  il  coman- 
do di  Dio,  aopra  1’  altare  il  figlinolo  ano  Isacco.  Fu 
adunque  la  fede  di  Àbramo  una  fede  grandemente 
attira,  una  fede  operante,  nna  fedo  viva  animato 
dalla  carità.  Di  questa  fede  si  dice,  die  per  essa 
Abramo  consegui  la  giustizia  ; imperocché,  come 
osserva  un  dotto  e gran  teologo  (Bellarmino) 
quelle  parole  delia  Genesi , Abramo  credette  a 
Dio,  e fugli  imputato  a giustizia , a tutte  le  illu- 
stri azioni  di  questo  Patriarca  giustamente  ai  ap- 
plicano,  conforme  le  applica  qui  il  nostro  Aposto- 
lo al  gran  sacrifizio  che  egli  secondo  la  disposi- 
zione del  cuore  offerì  sul  monte.  Ma  non  dice  «gli 
S.  Paolo  [Rom.,  III,  28),  che  1:  uomo  e giustificato 
per  mezzo  della  fede  senza  le  opere  della  legge? 
Sì  certamente.  Ma  di  quali  opere  paria  S.  Paulo? 
Delle  opere  che  seguono  la  fede?  No  certamente; 
imperocché  egli  stesso  in  mille  luoghi  delle  sue 
lettere  dimostra  la  necessità  di  tali  opere  per  la 
salute,  testimone  tolto  il  capo  xi  dell1  epistola  agli 
Ebrei,  dove  tutte  egli  fa  passare  ooiue  in  rivista 
le  grandi  azioni  dei  santi  del  Vecchio  Testamento. 
Parla  adunqno  Paolo  delle  opere  antecedenti  alla 
fede,  delle  opere  di  coloro  che  n«n  sono  ancora  ri- 
generati, delle  opere,  che  non  hanno  per  principio 
e per  radice  la  fede  di  Cristo,  1«  quali  opere  dice 
che  non  giovano  a conseguir  la  giustizia;  parla 
S.  Giacomo  delle  opere  che  sieguono  la  fede  io 
Cristo,  e dalla  fede  hanno  origine;  • di  qaeste  la 
necessita  ne  dimostra  contro  gli  eretici  Vedi  il  ci- 
tato luogo  dell7 epistola  •'  Romani,  e U annotazioni. 

22.  La  fede  cooperava  alle  opere  di  lai  : oc. 
La  fede  adunque  m Àbramo  fu  come  la  radice  di 
un  albero  vitale  e fecondo  di  buone  opere,  per  le 
quali  fu  consumata  e perfetta  la  fede  di  quei  gran 
Patriarca. 

23,  24.  E si  adempì  la  Scrittura  che  dice  : 
A bramo  credette  et.  Dopo  un’opera  sì  illustre  e 
sì  grande,  quale  si  fa  il  sacrifizio  dell’  ama  io  suo 
figlio,  meritò  Abramo  che  di  lui  dicesse  la  Scrit- 


tura divina  : Credette  a Dio  , e fagli  imputato  a 
giustizia  ; e di  più  in  varii  luoghi  della  Scrittura 
fu  chiamato  amico  di  Dio.  Parai.,  XX,  7;  Isai,  HI, 
8;  Judith .,  vili,  22.  Argumento  evidentissimo  (di- 
ce S.  Giacomo)  che  lr  uomo  non  ò giustificato  per 
mezzo  della  sola  fede  oziosa  ed  informe,  ma  che 
ad  essa  richiedonsi  ancor  le  opere  di  virtù,  senza 
le  quali  non  è vera  fede. 

25.  Sella  stessa  guisa  anche  Rahab  ec.  La 
fede  di  questa  donna  è celebrata  anche  dall’  Apo- 
stolo Paolo,  lleb.,  xi,  31.  Ella  non  solo  ebbe  la 
fede,  ma  aggiunse  a questa  le  opere,  dando  ri- 
cetto agli  esploratori  dei  popolo  ebreo,  e rimandan- 
doli salvi  con  manifesto  pericolo  della  propria 
sua  vita. 

26.  Siccome  il  corpo  senza  lo  spirito  e morto, 
così  ee.  Gite  si  vuol  egli  di  più  per  dimostrare  la 
necessità  delle  buone  opere  per  la  salute  ? Un 
corpo  senza  anima  è morto;  una  fede  non  operan- 
te è morta,  e inutile,  ed  impotente  per  condurre 
alla  salute.  È da  osservar,  finalmente,  che  tutto 
ciò  intendesi  degli  adulti,  ne' quali  insieme  colla 
fede  si  ricercano  le  opere  o di  fallo,  o nella  pre- 
parazione del  cuore. Imperocché,  quanto  ai  bambi- 
ni che  muoiono  prima  dell’mso  dì  ragione  , la 
Chiesa  c1  insegna  che  sono  salvati  po' meriti  di 
Cristo  applicati  loro  nel  sacramento  del  battesi- 
mo. E negli  adulti  ancora  il  simile  può  accadere, 
come  successe  nel  buon  ladrone,  di  cui  scrive  il 
Grisostomo  [De  fide,  et  le g e)  : « lo  ti  posso  mo- 
strare un  fedele,  il  quale  senza  opere  ed  ebbe  la 
vita,  o fu  riputato  meritevole  del  regno  celeste. 
Ni  uno  ebbe  vita  senza  la  fede  ; ma  il  ladrone,  sen- 
za aver  fatto  altro  che  credere,  fu  giustificato.  » 
«Un  tale  ad  alto  (aggiunge  S.  Agostino,  qurrst.  LXXVf, 
lib.  83,  q.  7.)  ha  la  giustificazione  della  fede  senza 
buone  opere  precedenti,  perchè  a questa  è perve- 
nuto non  per  merito,  ma  per  grazia;  e senza  opere 
seguenti.,  perchè  non  gli  è permesso  di  vivere  più 
lungamente,  a 


Capo  3.  — Novera  i mali  della  lingua  ; la  quale  è difficilissimo  il  governare : 
differenza  tra  la  sapienza  terrena  e la  celeste. 

\ . Non  vogliale  esser  molti  e far  da  maestri,  fratelli  miei,  sapendo  che  vi  addos- 


sate più  severo  giudizio. 

1 . Non  vogliate  esser  molti  a far  da  mae- 
stri, ec.  Nel  capo  r,  26,  aveva  accennato  il  nostro 
Apostolo  uno  dei  disordini  degni  di  riprensione 
tra7 Cristiani  a’ quali  scriveva,  ed  è la  intempe- 
ranza dilla  lingua,  della  quale  ritorna  adesso  a 
parlare  più  di  proposito,  e principalmente  prende 
di  mira  coloro  i quali  si  lasciavano  trasportare 
dal!'  ambizione  di  fare  da  maestri  in  divinità.  Que- 


sto male  era  assai  frequente  tra  gli  Ebrei  conver- 
titi «Cristo  ; • contro  tali  maestri,  i quali  ad  ar- 
rogarsi tal  grado  erano  per  io  più  mossi  non  da 
spirito  di  canta,  ma  da  vauit3,  da  interesse  e da 
umani  riguardi,  Contro  tali  maestri  fu  costretto 
sovente  a prendertela  S.  Paolo.  Vedi  Rom.,  xvi, 
48 ^Philip.,  111,  2,  48,  (9;  Gal.,  vi,  42,  ec.  Non 
sia  tra  voi  (dice  S.  Giacomo)  chi  ambisca  un  onoro 
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lotterà  cattolici  di  sa*  Giacomo.  — capo  ih. 


2.  Imperocché  in  molle  cose  tutti  inciampiamo.  Chi  non  inciampa  nel  discorre- 
re , questi  è un  uomo  perfetto,  capace  eziandio  di  regger  con  freno  tutto  quanto  il 

corpo. 

5.  E se  noi  mettiamo  a’ cavalli  il  freno  in  bocca,  perchè  ci  siano  ubbidienti,  rag- 
giriamo ancora  tutto  il  loro  corpo. 

4.  Ecco  come  te  navi,  sendo  grandi  e spinte  da*  venti  gagliardi,  sono  voltate  qua 
c là  da  un  piccolo  timone,  dovunque  ordini  il  movimento  di  chi  lo  governa. 

5.  Cosi  pure  la  lingua  è un  picciol  membro,  e di  gran  cose  si  vanta.  Ecco  quanto 
piccol  fuoco  quanto  gran  selva  incendia! 

6.  E la  lingua  è un  fuoco,  un  mondo  di  iniquità.  La  lingua  è posta  tra  le  nostre 
membra  e contamina  tutto  il  corpo  ; ed  essendo  accesa  dall'iuferoo,  la  ruota  del  no- 
stro vivere  accende. 

7.  Imperocché  tutte  le  specie  di  bestie  e di  volatili  e di  serpenti  c di  altri  (ani- 
mali) si  domano,  e sono  state  domate  dalPninana  virtù  : 

8.  Ma  la  lingua  nissun  uomo  può  domarla:  male  che  non  può  affrenarsi,  piena 
di  mortai  veleno. 


rì  pieno  di  pericoli:  imperocché  che  «Uro  è egli 
P esser  maestro  nel  popolo  cristiano,  se  non  sot- 
toporsi ad  nn  giudizio  più  rigoroso  ; dappoiché  è 
certissimo  che  molto  più  sarà  domandato  da  colo- 
ro, i quali  anche  per  legittima  vocazione  siano 
stabiliti  maestri  del  gregge  di  Cristo?  E se  ciò  è 
verissimo  anche  di  questi,  che  sarà  di  coloro  (di- 
ce il  Crisostomo)  i quali  in  tal  ministero  temera- 
riamente ardiscono  d'ingerirsi  ? Vedi  lo  stesso 
Santo,  Ad  Hebr.,  XIII,  47. 

2.  In  motta  cose  tutti  inciampiamo.  S.  Agostino 
notò  ottimamente  che  S.  Giacomo  non  dice  la 
maggior  parte,  ma  funi;  non  dice  inciampate , ma 
inciampiamo  ; con  che  dà  egli  a divedere  che 
nissun  nomo,  benché,  giustificato  e benché  santo, 
non  pnò  senta  nn  particolare  aiuto  di  Dio  mante- 
nersi lungamente,  o per  tutto  il  tempo  di  sai  vita, 
scevro  di  colpa-  Quindi  è che  questa  sentenza  op- 
posero i Padri  e i concili!  ai  Pelagiani , i quali 
asserivano  poter  V uomo  vìvere  senza  peccato.  Ve- 
di Condì.  Trid.,  sess.  VI,  23.  U discorso  di  S.  Gia- 
como è questo:  siamo  per  la  fragilità  dì  nostra 
natura  facili  a inciampare  e a cadere  nella  colpa. 
Per  qual  motivo  adunque,  quasi  piccioli  cosa  fos- 
se per  noi  il  dover  rendere  conto  per  noi  medesimi) 
ci  vogliamo  aggravare  del  gravissimo  peso  di  ren- 
der oonto  per  gli  altri  con  cercar©  di  essere  loro 
maestri?  — Chi  non  inciampa  nel  discorrere,  ec. 
Abbenchè  però  ia  molte  cose  pecchi  ogni  nomo,  in 
nissona  tanto  facilmente  pecca,  quanto  nel  parla- 
re; e nn  nomo  che  arrivi  a rendersi  esente  da’  pec- 
cali della  lingua,  può  dirsi  veramente  perfetto,  e si 
può  presumere  che  sia  ben  regolato  in  tutte  le  altre 
co6e,  ed  abbia  tanta  virtù  da  saper  e frenare,  e 
moderare,  e dirigere  al  debito  fine  tntto  il  corpo 
di  sue  azioni. 

3.  E se  noi  mettiamo  a*  cavalli  II  freno  ec.  Sic- 
come, messa  la  brìglia  a!  cavallo,  ne  facciamo  quel 
dm  vogliamo  ; cosi  frenata  la  lingua,  diventere- 
mo padroni  di  noi  medesimi  in  tntto  il  resto  delle 
nostre  azioni. 

4.  5.  Le  navi,  sendo  grandi...  sono  voltate  qua 
e là  da  un  piccolo  timone.  Vcggiamo  che  navi  di 
smisurata  grandezza,  e le  quali  di  più  sono  di  con- 
tinuo agitate  da’ venti  in  questa  o in  quella  parìe, 
permesso  di  un  picciol  timone  sono  dal  buon  noc- 


chiero guidate  dove  a lui  piace.  Cosi  la  lingua, 
benché  in  comparazione  delle  altre  parti  del  corpo 
sia  picciola  cosa,  nondimeno  non  falsamente  si 
vanta  di  over  fatto  cose  grandi,  e in  bene  e in 
male.  Così  una  scintilla  dà  fuoco  a gran  selva. 

6.  La  lingua  e un  fuoco.  Per  la  celerità  incredi- 
bile concai  nuoce,  e grandissimi  mali  cagiona. —Un 
mondo  di  iniquità.  Ogni  «urta  d’iniquità  viene  dalla 
lingua.  Molle  ella  stessa  ne  commette,  come  le  bu- 
gie, le  detrazioni,  le  maldicenze,  gli  spergiuri;  di  al- 
tre ella  è cagione,  perchè  le  comanda,  le  consiglia, 
le  suggerisce,  le  insegna.— Lo  lingua  e posta  fra  la 
nostie  membra,  e contamina  tutto  il  corpo.  La  lin- 
gua è uno  de’  membri  del  nostro  corpo , ed  ella  ò 
che  tatto  1’  uomo  e tutte  le  azioni  dell’  uomo  con- 
tamina col  peccato.  — Essendo  accesa  dall * infer- 
no, la  ruota  ec.  Accesa  da  fuoco  infernale,  il  fuoco 
stesso  comunica  a tntto  il  cerchio  di  nostra  vita. 
La  mala  lingua  è un  istrnmenlo  del  diavolo;  ed 
egli  di  essa  si  serve  per  accendere  il  fuoco  delle 
passioni  e de’  vizii , che  devasta,  e distrugge 
nella  vita  dell’  uomo  ogni  bene.  Si  conti  il  malo 
che  facciamo  a noi  stessi  culla  lingua  , il  malo 
che  colla  lingua  facciamo  agli  altri,  il  male  che 
gli  altri  colla  lingua  fanno  a sé  stessi , e quello 
che  colla  lingua  a noi  fanno  ; e si  vedrà,  come  ò 
verissimo,  che  da  questo  fuoco  talora,  acceso  da 
noi,  talor  dagli  altri,*  tutto  il  nostro  vivere  è com- 
preso. 

7,  8.  Tutte  te  specie  di  bestie  ec.  L’  nomo  ba 
trovato  colla  sua  industria  mille  arti  per  domare  e 
ridur  mansueti  i più  feroci  animali,  come  le  tigri, 
gli  orsi,  I leoni,  e per  rendere  innocenti  i più  ve- 
lenosi, come  gli  aspidi  e tutti  i serpenti,  e per 
soggettarsi  anche  tutti  quelli  che  vivun  nell’aria, 
le  aquile,  i falconi  ec.  La  lingua  non  può  domarla 
alcun  uomo;  nissuno  ha  troiata  ancora  Parte  di 
raffrenare  la  lingua  altrui,  onde  in  maldicenze 
non  trab«>cchi,  in  detrazioni,  io  risse,  in  contume- 
lie ; nissuno  da  sé  e colle  proprie  forze  è capace 
di  domare  o raffrenare  la  propria,  ma  di  uno 
speciale  aiuto  divino  abbisogna  per  moderarla. 
Vedi  S.  Agostino,  serra.  iy,jD«  varò.  Matt.  Aggiun- 
ge S.  Giacomo,  cho  ella  è nn  male  die  non  ha  po- 
sa, ma  di  continuo  trascorre  a’  danni  del  pros- 
simo, cd  ella  è piena  di  mortale  veleno,  col  quale 
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9.  Con  essa  benediciamo  Dio  e l’adrc:  e con  essa  malediciamo  gli  nomini  clic 
son  fatti  ad  immagin  di  Dio. 

dO.  Dalla  stessa  bocca  esce  la  benedizione  e la  maledizione.  Non  deve  andar  cosi 
la  bisogna,  fratelli  miei. 

11 . Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  baco  getta  acqua  dolce  ed  amara? 

12.  Può  forse,  fratelli  miei,  il  fico  dar  uve,  o la  vite,  de’ fichi?  Così  nemracir 
l’ acqua  salata  può  farne  della  dolce. 

15.  Chi  è saggio  e scienziato  tra  di  voi?  Faccia  egli  veliere  mediante  la  buona 
vita  le  opere  sue  fatte  con  mansuetudine  propria  della  saggezza. 

14.  Che  se  avete  uno  zelo  amaro  e delle  dissensioni  ne’  vostri  cuori , non  vogliale 
gloriarvi  e mentire  contro  la  verità. 

15.  Imperocché  non  è questa  una  sapienza  ebe  scenda  di  colassù:  ma  terrena, 
animalesca,  da  demomi. 

1 6.  Imperocché  dove  è tale  zelo  e dissensione  ; ivi  scompiglio  c ogni  opera  prava. 

17.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primieramente  è para,  di  poi  pacifica,  modesta,  ar- 
rendevole, fa  a modo  de’  buoni,  ò piena  di  misericordia  e di  buoni  frutti,  aliena  dar 
criticare  c dalla  ipocrisia. 

18.  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina  nella  pace  da  coloro  che  han  cura  della 

pace. 

uccide  e la  tema  del  prossimo,  e P eniraa  di  chi 
mal  perla,  o l’ anima  di  chi  ascolta,  e infiniti  mali 
suscita  e sparge  tra  gli  uomini. 

9,  40.  Con  essa  benediciamo  Dio...  e con  essa 
malediciamo  gli  uomini , ec.  La  malignità  della 
lingua  bì  manifesta  nella  stessa  contrarietà  delle 
funzioni  per  le  quali  ne  facci  am  uso.  Con  la  lin- 
gua benediciamo  e lodiamo  Dio,  ounno  Padre  di 
tutti  noi.  Or  «sebbene  Di.»  è da  lodarsi  e benedirsi 
in  tutte  le  cose,  nondimeno  egli  è particolarmente 
da  lodarsi  c benedirsi  nell*  nomo,  che  è sua  im- 
magine. E noi,  con  la  lingua  stessa  con  cui  bene- 
diciamo Dio,  malediciamo,  maltrattiamo,  offendia- 
mo gli  uomini  che  di  Dioportan  1 immagine.  Certa- 
mente non  lascierà  Iddio  impunita  l’ ingiuria  fatta 
alla  sua  immagine. 

41.  Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  buco 
getta  ec.  Non  si  vede  nella  natura  che  da  una 
stessa  sorgiva  e da  uno  stesso  cannello  scaturisca 
acqua  dolce  ed  amara  ; ed  è cosa  mostruosa,  se- 
condo la  fede,  die  la  stessa  lingua,  la  quale  è 
istrumento  per  benedire,  sia  ancora  istruroento  di 
detrazioni,  di  maldicenze,  di  iniquità  contro  degli 
nomini. 

42.  Può  forse ...  il  fico  dar  uve,  o la  vite  de* 
fichi  ? Le  produzioni  della  natura  sono  costanti  e 
sempre  uniformi;  il  fico  non  dà  mai  uve,  la  vite 
non  dà  mai  fichi;  l’acqua  salata,  o sia  il  mare 
salato,  non  dà  acqua  dolce  giammai.  Per  qual  mo- 
tivo bassi  a vedere  nell’  uomo  tanta  Incostanza,  e 
tal  discrepanza  da  *è  stesso,  che  di  uno  stesso  or- 
gano faccia  uso  pel  male  come  pel  bene  ? 

43.  Chi  è saggio  e scienziato  tra  di  voi? 

Faccia  egli  vedere  ec.  Nel  bel  principio  di  questo 
capitolo  avea  parlato  contro  l’ ambizione  e la  va- 
nità di  coloro  che  si  arrogavano  il  grado  di  mae- 
stri nella  Chiesa,  e con  tale  occasione  si  era  di- 
steso a parlare  de’  mali  che  fa  la  lingoa;  ripiglia 
ora  per  le  mani  il  precedente  argomento,  o dice  : 
chi  è colai  clic  tra  voi  si  spaccia  come  sapiente  e 
dotto  nella  legge  ? Cominci  egli  a dar  prove  della 
sua  pietà  e bontà  di  vita,  e di  quella  sapienza  cho 


ha  per  proprio  carattere  la  mansuetudine,  la  mo- 
deraziiinc,  la  dolcezza. 

44,  45,  46.  Che  se  avete  uno  telo  amaro  e 
delle  dissensioni  ec.  Lo  zelo  amaro  ella  è l’ invi- 
dia e l’amarezza  verso  de’  prossimi  coperta  sotto 
il  nome  A zelo  ; quindi  lo  spirito  di  dissensione  e 
di  discordia.  Se  tali  cose  sono  in  voi  (dice  S.  Gia- 
como), non  vi  vantate  di  esser  sapienti,  che  sareb- 
be un  mentire  contro  la  verità;  e se  questa  voi 
volete  chiamar  sapienza,  non  mi  oppongo,  con 
questo  però  che  il  nome  le  diate  non  di  sapienza 
celeste,  ma  di  sapienza  terrena,  animalesca  e dia- 
bolica ; questa  vostra  sapienza  non  ò sapienza  dì. 
Gesù  Cristo,  ma  delta  terra,  della  carne  e del  de- 
monio. Imperocché  dove  l’invidia  domina  e la  di- 
scordia, ivi  ogni  disordine  ed  ogni  vizio  pullula 
facilmente.  Si  osservi  che  S.  Giacomo,  riprendendo 
i vizii  di  pochi,  parla  a tutto  il  corpo  degli  ebrei 
cristiani,  come  se  a tutti  fosscr  comuni  i travia- 
menti dei  pochi,  impegnando  cosi  la  parte  sana  e 
innocente,  o a procurare  1’  emendazione  dei  rei.  n 
a separarsi  da  quelli  quando  fossero  incorri;:  ibi  li. 
Così  fa  anche  Paolo  nelle  sue  lettere,  come  abbi  am 
già  veduto. 

47.  La  sapienza  di  lassù...  ì pura,  ec.  La  sa- 
pienza spirituale  e celeste  è,  in  primo  luogo,  pura,, 
cioè  schiva  tutte  le  lusinghe  della  carne  e dei 
sensi;  secondo,  ama  la  pace;  terzo,  è modesta, 
non  superba  od  arrogante;  quarto,  arrendevole, 
viene  a dire,  che  cede  di  buon  grado  alla  ragione, 
e si  acquieta  ai  migliori  consigli;  non  è pertina- 
ce, ma  fa  a modo  de’  buoni  ; quinto,  è piena  di 
misericordia  e di  buoni  fratti,  cioè  di  opere  buone, 
le  quali  sono  fratti  della  misericordia;  sesto,  ella 
è aliena  dal  criticare,  dal  sindacare  le  azioni  del 
prossimo  ; settimo,  ella  è lontana  dalla  finzione  q 
dalla  ipocrisia.  Tali  sono  i caratteri  della  vera 
sapienza. 

48.  Il  frutto  della  giustiziasi  semina  ec.  Nel- 
la pace  trova  1’  amatore  della  pace  un’  abbon- 
dante sementa  di  frutti  di  giustizia,  perchè  la  pa- 
ce custodisce  la  carità  , dalla  quale  ogni  buon 
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Capo  4.  — Non  acconsentire  alle  concupiscenze , ma  resistere  al  diavolo,  e ac - 
costarsi  a Dio , e coltivare  la  mutua  dilezione , lasciando  alla  divina  previ- 
denza la  cura  di  quello  che  è incerto. 

1 . E donde  le  guerre  e le  liti  tra  di  voi,  se  non  di  qui  : dalle  vostre  concupiscen- 
ze, le  quali  militano  nelle  vostre  membra  ? 

2.  Desiderate,  e non  avete  : uccidete  c zelate,  e non  vi  riesce  di  conseguire  : liti- 
gate e fate  guerra,  e non  ottenete  l’intento,  perchè  non  domandate. 

5.  Chiedete,  e non  ottenete,  perchè  chiedete  malamente  onde  spendere  ne7  vostri 
piaceri . 

4.  Adulteri,  e non  sapete  voi  che  P amicizia  di  questo  mondo  è nimistà  con  Dio  ? 
Chiunque  pertanto  vorrà  esser  amico  di  questo  mondo,  vien  costituito  nemico  di  Dio. 

5.  Credete  forse  che  in  vano  dica  la  Scrittura:  Lo  spirito  che  abita  in  voi  vi  ama 
con  amor  geloso? 

6.  Ed  egli  dà  una  grazia  maggiore.  Per  la  qual  cosa  ella  dice:  Dio  resiste  a’  su- 
perbi, e agli  umili  dà  la  grazia.  (Prov.,  ili,  34.) 

fratto  germoglia  • laddove  l’ invidia  e la  discor-  chiedesi  quel  che  è contrario  all'  ordine  di  nostra 
dia  sono  lu  sterminio  della  carità.  Così,  dopo  aver  salute. 

magnificamente  celebrate  le  doti  e i caratteri  . 4.  Adultèri...  V amicizia  di  questo  mondo  è 
della  vera  sapienza,  ne  celebra  adesso  i preziosi»-  nimistà  con  Dio  ee.  Comunemente  nelle  Scritture 
simi  o dolcissimi  fratti.  col  nome  di  adulterio  a di  fornicazione  s'  intende 

1.  E donde  te  guerre  ee.  Nomina  guerre  le  la  violazione  della  fede  promessa  a Dio  dall’  ani- 

dissensioni  e le  dispute  nate  tra  que’  Cristiani  ; ma  fedele  , per  la  qnal  violazione  quella  spiri- 
le quali  dice  che  altra  origine  non  hanno,  se  non  tnale  strettissima  unione  si  rompe  che  1*  nomo 
le  concupiscenze,  o sia  le  sregolate  passioni,  le  rigenerato  ha  con  Dio,  la  quale  unione  a quella 
quali  aggiunge  che  delle  membra  dell7  nomo  co-  si  rassomiglia  che  Dio  medesimo  ha  posta  tra  io 
me  di  tanti  soldati  si  servono  per  mantenere  viva  sposo  e la  sposa.  E questo  intende  il  nostro  Apo- 
la  guerra  contro  lo  spirito  •,  delle  mani,  pe1  furti  e stolo  col  nome  di  adulteri,  che  egli  dà  a coloro,  i 
omicidil;  della  lingua,  per  le  maldicenze  ec.  quali  contro  la  sentenza  del  Vangelo  servir  volevano 

2.  Desiderate,  e non  avete.  Viene  a spiegare  a due  padroni,  ed  essere  insiememente  amici  di  Dio 
1» origine  di  tali  guerre.  Un  uomo  che  desidera  e del  secolo.  Queste  due  amicizie,  die’ egli  , non 
quel  che  non  ha,  come  le  ricchezze,  le  dignità  ec.,  possono  star  insieme.  V amore  del  mondo  è ni- 
facilmcnte  prende  a voler  male  a colui  die  di  la-  ini-tà  contro  Die,  perchè  Dio  tutto  vuole  il  cuore 
li  cose  è fornito,  ovvero,  che  gliene  impedisce  dell’  uomo  ; e perciò  disse  Ge*>ù  Cristo  : Chi  non 
1’  acquisto.  — Uccidete  e zelate,  e non  vi  riesce  e meco,  è contro  di  me.  Matt.,  XII,  30.  E Gesù 
di  conseguire.  Gli  ingiusti  e sregolati  desiderii  Cristo  e T Apostolo  condannano  coloro  , i quali 
vi  portano  all’  invidia,  e a non  risparmiare  nem-  per  oggetto  de1  loro  pensieri  e delle  loro  cure  si 
men  la  vita  de’  prossimi,  e non  arrivate  a ottone-  propongono  la  grazia  c il  favore  degli  uomini,  ei 
re  quel  che  bramate.  — Se  è vero  che  alcuni  co-  beni  visibili,  I’  amore  de’ quali  non  è compatibile 
dici  greci,  in  vece  di  uccidere,  abbiano  siete  invi - col  sincero  amore  di  Dio. 

diasi,  questa  lezione  sarebbe  migliore,  ed  ella  è 5,  6.  Lo  spirito  che  abita  in  voi , vi  ama  con 
seguitata  dall’  Estio,  dal  Gaetano  ed  altri.  Ma  at-  amor  geloso ? ec.  In  questi  due  difficilissimi  versetti 
tenendosi  anche  alla  Volgata,  può  prendersi  la  ho  voluto  seguitare  la  sposizione  non  più  inge- 
voce  uccidete  in  un  senso  improprio,  e nella  stes-  gnosa,  ma  più  sicura.  Da  detto,  che  1*  amicizia  del 
***  C^e.  ^*ce  Giovanni,  che  chi  odia  il  mondo  non  può  stare  coll’  amicizia  di  Dio,  e elio 
nete  °’  * ie*A* • I Joan.,  in,  15.  — Non  òtte - un  uomo  , che  fa  professione  di  essere  amico 
lo  ^"he  n°H  domandote.  Non  ottenete  quel-  del  mondo  , diventa  nemico  di  Dio  : questa  sen- 

strada  ra,"ate , perchè  non  prendete  la  vera  tenza  (soggiunge  9.  Giacomo}  è certissima,  co- 
desi derido |fiIUn^*re  a*  conseguimenti  de’  vostri  me  voi  potete  agevolmente  conoscere  da  quotanti 
3 Ch'ri  ^ *>wra*ioi»e.  Inoghi  della  Scrittura,  dove  si  dice,  che  lo  Spirito 

tornente  ec  in’f  non  °,Untte>  perche  chiedete  ma-  Santo,  il  quale  pone  sua  sede  nel  cuore  dell' uomo 
nelle  pronrie  f*  bramano  e non  chieggono,  ma,  rigenerato,  ama  con  un  amore  che  è simile  a 
daiii,  trafciur  [***  ^dandosi  o negli  aiuti  mon-  quello  di  sposo  geloso,  il  quale  per  ogoi  picciolo 
Altri  all»oraz*n°  ricorrere  a Dio  coll’orazione,  mancamento,  e per  qualunque  leggerissimo  indi- 
fon  è diretta 'rf11*  r'®°rpono,  ma  la  loro  orazione  «io  di  poco  amore,  si  offe  nde,  e si  querela.  Non 
getto  ]a  glor|  buona  intenzione,  nè  ha  per  og-  crediate  che  senza  gran  ragione  tali  espres«l>ni 
Chieggono  qn  n Dio,  o il  bene  del  prossimo,  siano  usate  da  Dio  nelle  Scritture.  Elle  debbono 
disfare  e nntri  ° «C^e  loro  mani  serva  a sod-  farci  conoscere,  con  quanta  cura  e sollecitudine 
superbia,  |»  *e  i°ro  passioni,  l’ambizione,  la  custodir  dobbiamo  il  cuor  nostro  da  ogni  altro 
^Agostino,  an  |°r  de’  piaceri.  Òr,  come  osserva  amore,  se  l’ amore  di  Dio  vogliam  conservare, 
di  Dio  Ggi|  ^ rattii  di  finissima  carità  dalla  parte  Quanto  ai  luoghi  dove  simile  espressione  è ado- 
Criatiani  è stato  Don  ®Haadire  tali  preghiere.  Ai  parata  dallo  Spirito  Santo,  vedi  Exod .,  ìx,  5; 
c*  Salvatore  . Sfatato  di  chieder  tutto  io  nome  Nahum i,  2 iDeut.,  iv,  24;  V,  9;  vi,  45;  Ezcch., 

* » nel  nome  del  Salvatore  non  xvi,  33.  Confesso  che  una  delle  ragioni  clic  mi 
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7.  Siate  adunque  soggetti  a Dio,  e resistete  al  diavolo,  ed  ei  fuggirà  da  voi. 

8.  Accostatevi  a Dio, e a voi  si  accosterà.  Mondate  le  mani,o  peccatori:  e purifi- 
cate i cuori,  o voi  doppii  di  animo. 

9.  Affliggetevi  e siate  in  duolo,  e piangete:  il  vostro  riso  si  cangi  in  lutto,  e il 
gaudio  in  mestizia. 

40.  Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signore,  e vi  esalterà. 

44.  Non  dite  male  l’un  dell’altro,  o fratelli.  Chi  parla  male  del  fratello,  o giu- 
dica il  suo  fratello,  parla  contro  la  legge,  e giudica  la  legge.  Che  se  giudichi  la  legge, 
non  sei  osscrvator  della  legge,  ma  giudice. 

42.  Udo  è il  legislatore  ed  il  giudice,  il  quale  puh  mandar  in  perdizione  e salvare. 

43.  Ma  tu  che  giudichi  il  prossimo,  chi  se’  tu?  Su  via  adesso  voi, che  dite  : Oggi  o 
domane  anderemo  a quella  città  e vi  starern  per  un  anno,  e mercanteremo  e farem 
guadagno: 

44.  Voi  che  non  sapete  quel  che  sarà  domane. 

4b.  Imperocché,  che  è la  vostra  vita?  EIE è un  vapore  che  per  poco  compare,  c 
poi  svanisce.  In  cambio  di  dire  : se  il  Signore  vorrà  ; e : se  sarem  vivi , farem  questa  o 
quella  cosa. 


litui»  determinato  ad  abbracciar  questa  interpre- 
tazione, è stato  i’  osservare,  che  il  greco  legge  co- 
stanteiiicnte  : lo  Spirito  che  abita  in  noi ; • non  co- 
me ha  di  presente  la  Vulgata:  che  abita  in  voi. 
Onde  egli  è piò  che  probabile,  che  per  errore 
de’  copisti  sia  stato  posto  nel  latino  voti»  in  vece 
di  nohit.  Or,  quantunque  non  una  volta  vergiamo 
che  i Santi  per  ispiriti»  di  umiltà  e si  credano  e si 
chiamino  peccatori,  come  fece  S.  Paolo  piò  volte  i 
conluttociò  nulla  troviamo  nelle  Scritture  di  simile 
a quel  che  direbbe  qui  S.  Giacomo,  e di  sé,  e de- 
gli Ebrei  batteresti , se  per  lo  Spirito  , di  coi 
parla,  fosse  da  intendersi  non  lo  Spirito  Santo,  ma 
lo  spirito  cattivo  c perverso  ; il  quale  certamente 
non  poteva  egli  mai  dire  che  in  aè  abitasse,  « 
{per  quanto  a me  sembra)  non  avrebbe  egli  vo- 
luto dire  che  abitasse  in  tutti  gh  Ebrei.  — Ed 
«* gU  dà  una  gratia  maggiore.  Per  ter  qual  cosa  ella 
dice  : et.  Queste  parole  sembra  che  diane  tutto  ii 
motivo  di  pensare  che  per  la  parola  Spirito,  in 
quel  che  precede,  debba  intendersi  le  Spirito  Santo. 
Questo  Spirito,  die  di  tal  maniera  vi  ama,  vi  ri- 
colma di  doni  maggiori  senta  paragone  di  quelli 
che  il  mondo  può  darvi,  e questi  doni  sono  da  lui 
conferiti  ai  piccoli,  agli  umili,  a quelli  dio  non 
sono  stimati  dai  mondo,  ed  i quali  non  hanno  at- 
tacco pel  mondo.  Queste  parole:  Dio  resiete  o'su- 
perbi,  e agli  umili  dà  la  grazia,  si  trovano  Prov., 
Ili,  34,  secondo  la  greca  lesione  dei  LXX. 

7.  State  adunque  soggetti  a Dio , e resistete  ai 
diavolo , ec  Suggellatevi  a Dio  per  sincera  umiltà, 
confessando  la  vostra  miseria,  e il  insogno  che 
avete  di  continuo  della  aiotatrice  sua  mano  - re- 
sistete elio  spirite  superbo,  il  quale  respinto  e 
superato  si  fuggirà  da  mi  con  vergogna. 

8.  Accostatevi  a Dio  , e a voi  si  accosterà . 
Accostatevi  a Dio  con  umiltà  ; ed  egli,  il  quale  « 
suoi  sguardi  getta  sopra  degli  umili,  e da  lungi  ri- 
guarda i superbi  (Ps.  CXVII,  8),  si  avvicinerà  a 
voi  con  la  sua  gratis.  — Mondate  le  mani,  ec.  È 
una  viva  e forte  esortazione  alla  conversione,  e al- 
la mondezza  e parità  del  cuore.  Mondate  le  mani, 
viene  a dire  , le  vostre  azioni  esteriori  da  ogni 
macchia  di  peccato;  mandate  e purificate  il  cuor 
vostro  o i vostri  affetti,  voi,  che  siete  stati  finora 


ondeggianti,  e avete  tenuto  diviso  1*  animo  tra 
1’  amicizia  di  Dio,  e quella  del  monde. 

9.  Affliggetevi  e siate  in  duolo,  ec.  Indica  le 

opere  esteriori  di  penitenza.  V afflizione  e le  la-  « 
crime  siano  i testimoni  del  vostro  ravvedimento; 
piangete  per  quelle  cose  le  quali  ne’  vostri  tra- 
viamenti furono  a voi  motivo  di  falsa  allegrezza,  e 
attristatevi  di  quello  che  stoltamente  a voi  parve 
argomento  di  consolazione.  Per  un  vero  penitente 
sono  continua  cagion  di  pianto  e di  dolore  que!  be- 
ni, clie  ingiustamente  desiderò,  e consegui  pel 
passato.  , 

10.  Umiliatevi...  e vi  esalterà.  L’  umiliazione 
della  penitenia  è il  mezzo  ordinato  da  Dio  ad  esal- 
tare le  anime  in  questa  vita  co1  doni  della  sua  gra- 
zia, nell'  altra  cui  bene  ineffabile  della  sua  gloria. 

41.  Chi  paria  male...  o giudica  ii  suo  fratello, 
parla  contro  la  légge,  e giudica  la  legge.  Il  de- 
trattore, parlando  male  del  fratello,  viene  a parlar 
male  contro  la  legge,  e a condannare  la  stessa 
legge,  da  cui  son  proibite  le  detrazioni,  e i giudrxii 
temvrarii  contai  del  prossimo  ; quindi  a gran  ra- 
gione nota  il  nostro  Apostolo,  che  da  questo  gran 
disordine  nc  avviene,  ohe  colai  che  dee  essere  sud- 
dito della  legga,  si  sottrae  dalla  potestà  della  leg- 
ge, e si  fa  giudice  di  essa. 

12.  Uno  e il  legislatore  ec.  Dio  è il  solo  le- 
gislatore supremo,  indipendente,  universale,  ed 
egli  è il  solo  giudice  che  debba  temersi,  perchè  è 
padrone  della  morte  • della  vita  • egli  solo  può 
salvare,  e può  condannare  eternamente  gli  uomini. 

43.  Ma  tu  che  giudichi  il  prossimo,  ehi  se * tu  ? 
Tu  che  pretendi  di  giudicare  e di  chiamare  a sin- 
dacato ii  tuo  fratello,  che  altre  se’  tu,  se  non  un 
uomo  debole,  pieno  di  miseria  u d’ infermità  spi- 
rituali? Chi  adunque  ha  dato  a té  il  diritto  di  giu- 
dicare U too  fratello  ? Vedi  Rom.,  XIV,  4.  Queste 
parole  starebbero  bene  nnite  col  versetto  prece- 
dente, come  stanno  nel  greco. 

48,  44,  45.  Sn  uia  adesso  voi , che  dite  s ec.  Si 
riprende  qui  giustamente  il  vizio  assai  comune  de- 
gli uomini  di  formare  de’  gran  disegni  per  1»  avve- 
nire, come  se  questo  avvenire,  e i meni  per  con- 
durre a fine  questi  disegni  fossero  nelle  mani  del- 
T uomo.  Un’  immagine  di  questa  temeraria  presun- 
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46.  Ora  poi  vi  vantate  della  vostra  superbia.  Ogni  vantameli to  di  tal  (atta  è mal- 
vagio. 

47.  Chi  adunque  conosco  il  bene  che  dee  fare,  c noi  fa,  egli  c in  peccato. 


itone  P abbiamo  nel  ricco  dei  Vangelo,  a coi,  nel 
più  bello  de'  suoi  progetti  e delle  eoe  va-te  epe- 
rame,  fa  detto  : Stolto,  in  questa  notte  sarà  chiesta 
a te  V anima  tua.  Lac.,  XII.  Qualunque  cosa  adun- 
que intraprendi  l'uomo,  egli  dee  ricordarsi,  che  e 
il  tempo  e la  buona  riuscita  delle  sue  imprese  è 
nelle  mani  di  Dm;  che  nulla  egli  può  prometterò 
con  sicurezza  nel  dì  di  domane , mentre  la  vita 
mortale  altro  non  è,  che  un  leggero  vapore,  un 
soffio,  un  alito  che  passa  rapidamente;  onde  in 
tale  disposizione  di  cuore  dobbiamo  vivere  ed  ope- 
rare, che  e riconosciamo  e confessiamo  che  tutte  le 
nostre  azioni  e la  stessa  vita  nostra  dal  governo 
e dai  cenni  dipende  della  provvidenza  divina. 


Quindi  quella  popolare  espressione,  se  Dio  porrà,  è 
commendata  da  S.  Giacomo,  come  degna  della  fe- 
de e dell’  umiltà  cristiana. 

46.  Ora  poi  pi  vantate  ec.  Per  lo  contrario  voi 
fate  gloria  di  parlare  e di  agire  come  se  foste 
immortali  , e certi  dell'  avvenire  , e indipendenti 
da  Dio  stesso.  Questa  opinione  superba,  che  avete 
di  voi  stessi,  è stolta  e perversa. 

47.  Chi  adunque  conosce  il  bene  ec.  Conclude 
con  questa  sentenza  tutti  i precedenti  avvertimen- 
ti, e dice  : io  vi  ho  sufficientemente  ammoniti  di 
tutto  quello  che  da  voi  si  richiede  ; sappiate  perì» 
die  di  gran  peccato  sarete  rei,  se  noi  farete,  per- 
ché non  potete  scasarvi  coll’  ignoranza. 


Capo  5.  — Minaccia  una  terribile  vendetta  a*  ricchi  opprettori  de'  poveri: 
esorta  i poveri  alla  pazienza:  rifugga  il  giuramento  : gl’infermi  debbono 
essere  unti  da  sacerdoti  con  olio:  della  confession  de’ peccali:  efficacia, 
dell' orazione  del  giusto:  del  ridurre  alla  verità  gli  erranti. 

4 . Su  via,  o ricchi,  piangete,  alzate  le  strìda  a motivo  delle  miserie  che  verranno 
sopra  di  voi. 

2.  Le  vostre  ricchezze  si  sodo  imputridite  : e le  vostre  vestimenta  sono  state  roso 
dalle  tignuole. 

5.  L’oro  e 1*  argento  vostro  si  è irrugginito:  e la  loro  ruggine  sari  una  testimo- 
nianza contro  di  voi,  e quasi  fuoco  divorerà  le  vostre  carni.  Vi  siete  adunato  tesoro 


d’ira  negli  ultimi  giorni. 

4.  Su  via , o ricchi , piangete,  ee.  Ne’ sei  primi 
versetti  di  questo  capitolo,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione  di  varii  interpreti  antichi  e moder- 
ni, parla  S.  Giacomo  contro  i ricchi  infedeli,  da’ 
quali  crudelmente  cran  trattati  I Cristiani  e la 
Chiesa.  Il  ritratto  che  egli  fa  di  costoro  non  pare 
certamente  che  possa  in  alcun  modo  applicarsi  ai 
ricchi  cristiani,  ai  quali  ha  parlato  di  sopra 
(cap.  Il),  dove  Colle  sue  ttesse  parole  manifesta- 
mente dà  a conoscere,  che  con  uomini  cristiani 
ragiona;  che  poi  con  uomini  infedeli  egli  parli 
adesso,  sembra  evidente  dal  passar  eli’  egli  fa  nel 
vers.  7 a discorrere  co’  fedeli.  Ma  a che  prò  se  la 
prende  egli  co’  ricchi  del  giudaismo,  i quali  non 
erano  di  quel  gregge,  di  coi  gli  era  stata  com- 
messa la  cura  ? Rispondo  primieramente,  che  per 
consolazione  dei  tribolati  e perseguitati  Cristiani 
dimostra  l’Apostolo  i’  infelicità  presente  dei  ric- 
chi infedeli,  e predice  le  future  loro  miserie  ; in 
secondo  luogo,  per  testimonianza  di  molti  antichi 
autori,  e dello  stesso  Giuseppe  Ebreo,  noi  sappia- 
mo che  in  grandissima  riputazione  di  santità  e di 
virtù  era  il  nostro  santo  Apostolo  anche  presso  i 
Giudei  infedeli,  talmente  che  tra  gli  Ebrei  stessi, 
come  scrive  Giuseppe,  la  rovina  di  Gerusalemme 
alla  ingiusta  morte  di  lui  fu  attribuita  : per  la 
qual  cosa  non  è inverwmile  , ebe  questa  lettera , 
benché  scritta  principalmente  per  gli  Ebrei  con- 
vertiti, comunicar  si  dovesse  anche  agl'increduli,  i 
quali  y\  grande  stima  facevano  dell'autore  di  essa, 
v potevano  trar  profitto  dalle  minacce  de’ mali  im- 
minenti per  ravvedersi  e convertirsi.  A questi  ric- 
chi e grandi  e potenti  dice  il  nostro  Apostolo,  che 
piangano  e gemano  sopra  P infelicità  del  loro  sta- 


to ; ed  è certamente  secondo  la  fede  grandemente  ^ 
deplorabile  la  condizione  di  un  ricco , che  il  suo 
amore  e la  sua  speranza  ripone  nelle  sue  sostan- 
ze. Vedi  Lue.,  vi,  24  ; Matt.,  XIX.  Le  miserie  che  a 
questi  ricchi  minaccia  S.  Giacomo,  sono  secondo 
alcuni  le  temporali  calamità,  nello  quali  furono 
involti  con  tutta  la  loro  nazione  non  solamente 
nella  Giudea,  dove  perdettero  e regno  e patria  e 
tempio,  ma  anche  in  tolti  gli  altri  paesi,  suscita- 
tosi per  ogni  parte  un  odio  mortale  di  tutti  i po- 
poli contro  del  nome  ebreo.  Vedi  Giuseppe,  lib.  vii, 
De  Bello  ec.  Secondo  altri,  sono  le  eterne  peue  pre- 
parate ai  ricchi  avari  e senza  misericordia. 

2.  Le  vostre  ricchezze  si  sono  imputridite.  Avete 
accumulate  ricchezze,  per  lasciarle  inutilmente 
marcire,  in  cambio  di  farne  parte  ai  poverelli.  — 

Le  vostre  pcstimenta  sono  state  rose  ec.  È qui  no- 
tata una  specie  di  lasso,  e per  questa  tutte  le  al- 
tre sono  intese.  Voi  accumulate  in  gran  numero 
abiti  e vestimenti,  i quali  lasciato  che  siano  rosi 
dalle  tignole,  mentre  tanti  poveri  sono  mezzo 
iguudi. 

3.  L'oro  0 l’argento  vostro  si  « irrug finito:  e 
la  loro  ruggine  ec.  Con  una  figura  sommamente 
forte  e piena  di  energia,  dice  dell’oro  de’  ricchi 
quello  die  succede  nel  ferro,  per  dinotare,  come  i 
tesori  avidamente  accumulati  periscono  senza  al- 
ena prò  perla  durezza  ed  avarizia  dei  padroni,  i 
quali  non  sanno  V uso  a coi  potrebbero  essere 
fruttuosamente  impiegati.  La  stessa  ruggine  elio 
consuma  questi  tesori  servirà  d’indizio  e di  te- 
stimonianza dell’avarizii  c tenacità  dei  ricchi, 
ed  ella  sarà  come  un  fuoco  che  tormenterà  i corpi 
e le  anime  loro  in  eterno.  Pensino  e ripensino  a. 
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4.  Ecco  che  la  mercede  degli  opera]  i quali  han  mietuto  le  vostre  possessioni, 
frodata  da  voi,  alza  le  grida  : e il  clamore  di  essi  è penetrato  nelle  orecchie  del  Signor 
degli  eserciti. 

5.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  terra,  e nelle  delizie  avete  nudriti  i vostri 
cuori  pel  di  della  immolazione. 

6.  Avete  condannato  e ucciso  il  giusto,  ed  egli  non  vi  fé’  resistenza. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  o fratelli,  fino  alla  venuta  del  Signore.  Mirate  come 
Y agricoltore  aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra,  soffrendo  con  pazienza  fino  a tanto 
che  riceva  (il  frutto)  primaticcio  e il  serotino. 


queste  terribili  parole  i Cristiani,  e notino  con 
quanta  severità  si  condanni  qui  il  solo  non  aso 
de’  beni  dati  da  Dio;  condannatone  giustissima, 
coma  ognuno  può  agevolmente  comprendere,  dai 
riflesso  de’ grandi  mali  che  nascono  da  questo 
non  uso  in  pregiudizio  e dell’  anime  e de’  corpi 
de’ nostri  fratelli.  — Vi  siete  adunato  tesoro  d ’ ira 
negli  ultimi  giorni.  In  cambio  di  nn  tesoro  di  me- 
rito, che  avreste  potuto  mettere  insieme  co*  vostri 
beni  pavidamente  sparsi  nel  seno  dei  poveri, 
avete  raunato  un  tesoro  d’ira  in  questi  giorni, 
dopo  de’ quali  non  altro  vi  rimarrà,  ebe  l’  amara 
memoria  del  bene  che  far  poteste,  e del  male  che 
avete  fatto.  Gli  ultimi  giorni  soqo  il  tempo  elio 
precedeva  la  rovina  di  Gerusalemme  e della  na- 
zione ebrea.  In  questi  giorni,  quando  a molti  se- 
gni riconoscer  si  può  vicino  1’ adempimento  delle 
profezie  di  Gesù  Cristo  ; in  questi  giorni,  quando 
a lutt'  altro  dovreste  essere  intesi,  die  ad  acquisti 
terreni,  i quali  presto  dovrete  perdere  insieme 
colla  vita  o con  la  libertà  ; voi  colla  vostra  avari- 
zia insaziabile  augumentate  il  peso  delle  vendette 
divine  sopra  di  voi.  Quanto  più  santamente  e pru- 
dentemente i Cristiani  della  Giudea  si  privarono 
delie  loro  possessioni  e di  tutti  i beni  terreni,  se- 
condo il  consiglio  di  Cristo!  Vedi  gli  Atti^  ìv.  — 
Veggo  die  alcuni  interpreti  prendono  gli  ultimi 
giorni , come  se  fosso  scritto,  V ultimo  giorno,  il 
giorno  estremo  e finale  del  mondo,  ma  non  veggo 
che  in  alcun  alti#  luogo  della  Scrittura  col  nu- 
mero plurale  sia  indicato  il  dì  dol  giudizio,  ma  sì 
col  numero  del  meno. 

4.  La  mercede  degli  opera].. . alia  le  gri- 
da: te.  Tocca  questa  sola  specie  d' ingiustizia,  come 
non  rara  nei  ricchi,  e sommamente  odiosa  e con- 
traria all'  espresso  comando  di  Dio,  nella  leg- 
ge (Deuter.,  ixiv,  15)  ; e sotto  di  questa  le  al- 
tre specie  s’intendono  comprese.  Dice  che  le  grida 
de’ poveri  defraudati  della  giusta  mercede  giun- 
gono fino  alle  orecchie  del  Signor  degli  eserciti, 
viene  a dire,  di  un  Signore  infinitamente  potente, 
padrone  comune  di  tutti  gli  uomini,  e di  tutti  gli 
Angeli,  e di  tutte  le  creature. 

5 Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  terra. 
La  vostra  vita  è stata  come  un  continuo  banchetto. 
Si  accenna  il  mal  uso  delle  ricchezze  nelle  crapule 
e ne’  piaceri  del  senso.  — Pel  dì  della  immolazio- 
ne. Queste  parole,  unite  a quelle  che  le  precedono, 
possono  dar  dne  sensi.  Primo,  come  si  ingrassano 
gli  animali  pel  giorno  in  cui  debbono  immolarsi, 
così  voi  vi  siete  ingrassati  nelle  delizie  per  qnel 
giorno  in  cni  sarete  immolati  vittime  della  divina 
giustizia.  Questa  interpretazione  è di  Ecumenio  e 
di  altri,  secondo  i quali  la  preposizione  greca,  cor- 
rispondente alla  nostra  nel , è usata  in  luogo  di 
per,  come  si  vede  sovente  nelle  Scritture  : secon- 


do , vi  siete  ingrassati  nelle  delizie  e in  lauti  ban- 
chetti, quali  son  quei  che  si  fanno  nel  giorno  di 
sacrifizio  solenne,  in  cui  s’immolano  molte  vit- 
time. La  prima  «posizione  sembra  migliore,  o 
contiene  la  minaccia  delle  vendette  che  Dio  voleva 
fare  sopra  gli  Ebrei  per  le  mani  do' Romani,  e 
mirabilmente  legano  in  qnesla  spo-izione  tatto 
le  parole  di  S.  Giicomo.  Voi  (dice  egli)  siete  im- 
mersi di  continuo  ne’ bagordi  e nelle  crapule, 
mangiate  non  per  sostentarvi,  ma  per  ingrassarvi 
come  le  bestie  ette  s’ingrassano  pe‘  sacri flzii,  o 
veramente  ciò  a voi  non  disconviene,  i quali  come 
tante  vittime  vi  andate  avvicinando  (senza  sa- 
perlo) a quel  giorno,  in  cui  al  furore  divino  sarete 
- giustamente  immolati. 

6.  Avete  condannato  e ucciso  il  giusto,  ec.  Que- 
sto giusto  è il  giusto  per  eccellenza,  il  Messia,  il 
quale  come  agnello  innocente  fa  condotto  al  ma- 
cello, e non  aperse  la  bocca,  come  di  Ini  scrisse 
Isaia,  Liti.  A questa  sposizione,  che  io  credo  la  ve- 
ra, tre  difficoltà  si  oppongono.  Primo,  si  dice  elio 
la  Scrittura  attribuisce  la  morte  di  Cristo  non  ai 
ricchi,  ma  ai  capi  del  popolo,  ai  sacerdoti  ec. 
Questa  difficoltà  è molto  debole.  In  una  repubblica 
sì  corrotta,  com’  era  la  giudaica,  non  è da  dubi- 
tare che  quelli  che  sovrastavano,  e quelli  eziandio 
elio  si  facevano  strada  al  sommo  sacerdozio,  erano 
quelli  die  avevano  più  da  spendere  ; ed  è noto,  co- 
me il  sommo  sacerdozio  era  per  lo  pi£  venale  in 
que’  miseri  tempi.  In  secondo  luogo,  che  essendo 
stato  ucciso  Cristo  trent  anni  prima,  pochissimi  o 
nissuno  degli  uccisori  di  Cristo  potevano  essere  iu 
vita.  Questo  numero  di  trent'  anni  non  è certo;  ma 
checché  siasi  di  questo,  sarebb’  egli  sì  strano  modo 
di  parlare  in  oggi,  cioè  dopo  diciassette  e più  se- 
coli, quello  di  dii  parlando  a’ Giudei  dicesse:  voi 
uccideste  il  giusto,  il  Messia  ? Imperocché  ò cosa 
più  die  ordinaria  l’ attribuirò  ad  una  nazione  il 
bene  o il  male  che  ella  ha  fatto,  in  qualunque  tempo 
lo  abbia  fatto.  Ma  dal  vers.  44,  apparisce,  ebe 
non  erano  così  pochi  quelli  che  avevano  veduto  la 
passione  del  Signore.  In  terzo  luogo,  si  dice  elio 
S.  Giacomo  non  avrebbe  mai  voluto  rimproverare 
agli  Ebrei  fedeli  il  gran  delitto;  ma  noi  abbiamo 
già  detto  che  questi  primi  sei  versetti  sono  di- 
retti agli  Ebrei  infedeli.  Del  rimanente,  la  sposi- 
zione da  noi  seguitata  è di  Ecumenio,  del  ven.  Ba- 
da, di  S.  Tommaso  e di  altri. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  o fratelli , ec.  Ritorna 
a parlar  cogli  Ebrei  convertiti,  l quali  egli  esorta 
a conservar  la  pazienza  fino  a quel  giorno,  in  cui 
da  Cristo  giudice  tatti  riceveranno  la  loro  retribu- 
zione, e i buoni  e i cattivi  ; ed  a questa  pazienza  gli 
anima  coll' esempio  del  buon  agricoltore,  il  quale 
tanto  soffre  e si  affatica,  vivendo  nella  speranza  di 
aver  parte  ai  frutti  preziosi  che  la  terra  produce. 
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8.  Siate  i(lum|iic  pazienti  anche  voi,  c rinfrancate  i vostri  cuori  : perchè  la  venuta 
del  Signore  è vicina. 

9.  Non  vogliate,  o fratelli,  borbottare  gli  uni  contro  gli  altri,  affin  di  non  cssorc 
condannati.  Ecco  che  il  giudice  sta  alla  porta. 

10.  Prendete,  o fratelli,  per  modello  a sopportare  i mali  e i disastri,  e alla  pa- 
zienza, i Profeti  che  hanno  parlato  nel  nome  del  Signore. 

lf . Ecco  che  beati  chiamiamo  lor  che  patirono.  Avete  udito  la  sofferenza  di 
Giobbe,  e avete  veduta  la  fine  del  Signore,  dappoiché  misericordioso  egli  è il  Signore, 
c usa  misericordia. 

f2.  Sopra  tutto,  fratelli  mici,  non  vogliate  giurare  nè  pel  cielo  nè  per  la  terra,  nè 
qualsivoglia  altro  giuramento.  Ma  sia  il  vostro  parlare:  cosi  è,  cosi  è:  non  è cosi,  non 
è cosi  : affinchè  non  caggiatc  in  condannazione. 

13.  Havvi  tra  di  voi  chi  sia  in  tristezza?  Faccia  orazione.  È tranquillo?  Salmeggi. 

14.  Havvi  egli  tra  voi  chi  sia  ammalato?  Chiami  i preti  della  Chiesa,  e facciano 
orazione  sopra  di  lui,  ungendolo  coll’olio  nel  nome  del  Signore. 


13.  E l’orazione  della  fede  salverà  1’ 


8.  La  venuta  del  Signore  e vicina.  La  venuta 
di  Cristo  si  avvicina  of;ni  giorno,  ed  è contata  per 
brevissima  la  durazione  del  secolo  presente,  para- 
gonata coll’ eternità-  Simile  argomento  di  esorta- 
zione usa  S.  Paolo,  Rom.,  xtii,  4|;  « È ora  che  noi 
ci  alziamo  dal  sonno,  perchè  più  vicina  è la  nostra 
salute,  che  allora  quando  noi  credemmo.  » 

9.  Non  vogliate...  borbottare  ec.  Dopo  di  aver- 
gli esortati  a tollerar  con  pazienza  le  ingiurio 
da’ cattivi,  gli  esorta  ancora  a non  impazientarsi 
per  la  debolezze  de?  fratelli,  e*  pe'disgusti  che  lor 
paresse  di  ricever  da  questi.  Se  voi  vi  lamentate, 
Dio  vi  condanna  sì  a motivo  della  vostra  impa- 
licela, c sì  ancora  perchè  con  poca  carità  giudi- 
cate il  fratello,  il  quale  sovente  o non  vi  ha  vera- 
mente  offesi,  o non  vi  ha  offesi  quanto  a voi 
sembra.  Abbiate  di  contìnuo  davanti  agli  occhi 
della  mento  il  vostro  giudice  Gesù  Cristo,  che  è 
alla  porta. 

40,  II.  Prende te,o  fratelli,  per  modello  a sop- 
portare intuii  ee.  Mirate  quello  che  ebbero  da  sof- 
frire i Profeti,  uomini  così  santi,  e spediti  con  au- 
torità superiore  al  popolo  a dichiarargli  la  volontà 
del  Signore.  Noi  gli  chiamiamo  beati,  perchè  pati- 
rono: imitiamogli  adunque,  afGn  di  es«er  beati 
coni' essi  sono.  — jfvete  udito  la  sofferenza  di 
Giobbe,  e avete  veduta  la  fine  del  Signore.  Porla 
due  esempli  di  altissima  e miracolosa  pazienza, 
de' quali  il  primo  era  figura  del  secondo,  Giobbe 
figura  di  Cristo.  Vedi  S.  Agostino,  DcSymbolo  etc., 
lib.  I,  3,  « ep.  CXX.  — Misericordioso  egli  è il  $»- 
gnore  ec.  N«»n  manca  adunque  a voi  (come  non 
mancò  ai  Profeti  e a Giobbe)  un  liberatore  cd  uti 
rimuneratore,  il  quale  con  una  gloria  eterna  com- 
pensi la  momentauea  tribolazione  sopportata  da 
voi  in  questa  vita. 

42.  Non  vogliate  giurare  ec.  Si  condanna  non 
l’uso,  ma  l’abuso  del  giuramento,  al  qual  abuso 
naturalmente  conduce  il  giurar  facilmente  (ben- 
ché secondo  la  verità)  per  leggiere  cagioni;  la  qual 
cosa  è argomento  di  poca  riverenza  al  nome  di 
Dio.  Vedi  S.  Agostino,  De  mendacio , cap.  XV;  ///«*- 
rem.,  IV,  2;  Deut.,  vi,  43.  Questo  nome  è sempre 
sottinteso  ne’  giuramenti  imprecatori!,  che  sono  so- 
vente in  bocca  di  tanti  mali  cristiani,  perchè  tutto 


infermo,  e il  Signore  lo  solleverà  : e se  tro- 


quello  che  dicono  del  cielo,  ovvero  della  terra 
(come  il  cielo  mi  fulmini,  mi  si  apra  la  terrai,  a 
Dio  si  riferisce,  padrone  del  cielo  e della  terra, 
senza  di  cui  nulla  si  fa  nè  in  cielo  nò  in  terra.  Del 
rimanente  il  giuramento,  come  notò  S.  Girolamo,  in 
Hierem.,  IV,  2,  è un  atto  di  religione,  quando  sia 
fatto  con  verità,  con  giudicin  (cioè  a dire  pruden- 
temente, e n per  necessità,  o per  grande  utilità), 
e con  giustizia,  viene  a dire,  per  cosa  lecita  ed 
onesta. 

•43.  Havvi  tra  di  voi  chi  sia  in  tristezza?  Fac- 
cia orazione.  L’orazione  ò il  mezzo  onde  acquistar 
forzale  vigore  per  sostenere  le  afflizioni  di  quieta 
vita.  L’esempio  di  Gesù  Cristo  ( Matt .,  xxvi,  39) 
ci  dimostra  la  necessità  di  ricorrere  a questo  asi- 
lo, per  non  essere  soverchiati  e abbattuti  dalla 
tristezza.  — È tranquillo?  Salmeggi.  Chi  gode  pace 
e tranquillità  di  spirito,  si  ratirgri  nel  Signore,  e 
la  sua  amorosa  riconoscenza  dimostri  a Dio.  reci- 
tando e cantando  i salmi  di  David,  ne’quali  i vari  t 
interni  affetti  d‘  un’  anima  pia  e fedele  sono  mi- 
rabilmente esposti,  secondo  le  diverse  circostanze 
e i diversi  bisogni. 

44,  45.  Havvi  egli  tra  voi  chi  sia  ammalato ? 
Chiami  i preti  ec.  Tutti  quanti  gl’interpreti  cat- 
tolici e antichi  e moderni,  Stanno  veduto  in  questo 
versetto  chiaramente  espresso  il  sacramento  della 
estrema  unzione,  e la  Chiesa  Greca  e Latina,  unita 
nel  Concilio  di  Pirenze,  e finalmente  il  Concilio  di 
Trento,  non  ci  lasciano  luogo  di  dubitare  ^lì  que- 
sta verità.  Alcuni  interpreti  protestanti,  per  eluder 
la  forza  di  queste  parole,  non  si  sono  vergognati 
di  asserire,  che  l’nnzione  di  cui  parla  S.  Giacomo 
è un’ nozione  medicinale  fatta  con  olio,  il  quale 
nell' Oriente  ha  molta  virtù,  ed  è buono  a guarire 
Io  malattie.  Ma.  in  primo  luogo,  quest’  olio  doveva 
essere  un  rimedio  universale,  buono  a tutti  i mali  ; 
perchè  S.  Giacomo  quest’  unzione  vuol  elio  sia  fatta 
in  qualunque  specie  di  malattia,  e un  tal  rimedio 
universale  non  lo  ha  avuto  in  alcun  tempo  la  me- 
dicina. la  secondo  luogo,  perchè  ordinava  egli 
S.  Giacomo  di  chiamare  i seniori,  i vescovi,  i 
preti,  l sacerdoti  della  Chiesa  a far  simile  unzione? 
Era  certamente  più  naturale  di  chiamare  i medi- 
ci, sa  di  rimedio  trattavusi  puramente  corporale. 


Digitized  by  Google 


LETTEBA  CATTOLICI  DI  SAN  GIACOMO CAPO  V.  707 

46.  Confessate  adunque  l’uno  all’altro  i vostri  peccati,  e orate  l’un  per  l’altro 
per  esser  salvati:  imperocché  molto  può  l’assidua  preghiera  del  giusto. 


Altri  che  sembrano  piu  moderati,  ma  abbandonano 
non  men  de*  primi  la  costante  tradizione  della 
Chiesa,  vogliono  che  si  parli  qui  della  unzione  mi- 
racolosa, di  coi  si  fa  menzione  in  S.  Marco,  vi,  43. 
Ma,  primieramente,  quell*  unzione  non  era  fatta  se 
non  per  curare  i mali  del  corpo,  e questa  unzione 
giova  anche  per  la  remissione  de*  peccati;  in  se- 
condo luogo,  quell*  unzione  facevasi  anche  da'sem- 
plici  fedeli ’fclie  avevano  il  dono  di  guarire  le  ma- 
lattie, come  costa  da  Tertulliano,  Ad  Scapulam, 
cap.  IV ; l’unzione  prescritta  da  S.  Giacomo  ap- 
partiene a’ seniori  della  Chiesa,  cioè  ai  vescovi  ed 
ai  sacerdoti;  terzo,  tolti  i miracoli,  e per  conse- 
guenza anche  il  dono  delle  guarigioni,  era  desti- 
nalo al  vantaggio  c alla  conversione  degli  infe- 
deli; questa  unzione  non  si  fa  so  non  a’ fedeli: 
Hawi  egli  tra  di  voi  ec.;  quarta  finalmente,  il 
dono  di  curare  le  malattie  non  doTOa  essere  per- 
manente nella  Chiesa;  e questa  unzione  è pre- 
scritta assolutamente  per  tutti  i tempi.  — Si  osser- 
vi, che  secondo  il  rito  della  Chiesa  Orientale  que- 
sto sacramento  è amministrato  non  da  un  solo, 
ma  da  più  sacerdoti,  e ordinariamente  da  sette.  Si 
osservi  ancora,  che  l’ uso  della  Chiesa  di  dare  que- 
sto sacramento  non  a tutti  i malati,  ma  a quelli 
che  sono  in  pericolo  di  morte,  quest’  uso  è Confor- 
me alle  precise  parole  di  S.  Giacomo;  il  quale,  se- 
condo la  stretta  signiGcazione  della  voce  greca, 
non  dice:  dii  sia  malato  ; ma  : chi  sia  gravemente 

malato. 

40.  Confessate  adunque  l'uno  all'altro  i vo- 
stri peccati  ; ec.  Nel  greco  comunemente  è tra- 
lasciata la  particella  adunque  ; ma'  si  trova 
ne’  Mss.  per  testimonianza  del  Grozio  e di  Ehoi- 
mondo,  ed  ottimamente  ella  si  legge  nella  Volga- 
ta. Sopra  queste  parole  siami  lecito  di  dire,  che 
non  ho  mai  saputo  comprendere,  per  qual  motivo 
alcuni  ancor  tra’  Cattolici  abbia»  potuto  dubitare, 
se  in  queste  si  parli  della  confessione  sacramenta- 
le, ovvero  di  una  confessione  fatta  per  ispirilo  di 
umiltà,  non  al  sacerdote  in  segreto  per  ottenerne 
la  remissione,  ma  ai  fratelli  in  palese  per  ottener 
l’ aiuto  delle  loro  orazioni.  11  principio  di  questo 
dubbio  sta  nella  oscora  traduzione  delle  parole  di 
S.  Giacomo:  confessate  l'uno  all'altro;  chè  così 
porta  la  Volgata  ; ma  V uso  della  voce  greca  cor- 
rispondente a questa,  l'uno  all’altro,  dimostra, 
che  qui  1*  uno  all'  altro  non  significa  scambievol- 
mente, vicendevolmente,  ma  bensì  da  uomo  a uo- 
mo ; onde  il  sentimento  del  nostro  Apostolo  è 
questo  : confessate  adunque  non  al  solo  Dio,  ma 
anche  da  uomo  ad  uomo  i vostri  peccati,  viene  a 
dire,  l’ uomo  peccatore  All’ uomo  sacerdote.  In 
questo  senso  la  stessa  voce  greca  e la  corrispon- 
dente latina  è usata  nelle  Scritture,  come  vedesi 
I Pet.,  iv,  9,  40  ; • nell’  ep.  agli  Efesini,  v,  25  ; 
là  dovo  si  dice  : Soggetti  V uno  all’  altro  (ovvero 
gli  uni  agli  altri ) nel  timore  di  Cristo;  dovo  nis- 
suno  (eh’  io  pensi  ) dirà,  che  prescriva  S.  Paolo 
che  anche  i superiori  agli  inferiori  si  soggettino, 
ina  sì,  che  ciascheduno  alsoperior  si  soggetti  che 
Dio  gli  ha  dato.  Si  restringe  adunque  di  tali 
espressioni  il  valore  secondo  la  materia  di  cui  si 
tratta  ; della  qual  cosa  è anche  un  esempio  quel- 
lo che  dicesi  i Pet.,  il,  43,  e V,  5.  Or  quale  è la 
materia  de’due  precedenti  versetti?  Imperocché 
con  essi  ha  il  presente  versetto  una  necessaria  cd 
evidente  relazione.  Ila  detto  ('Apostolo,  che  se  al- 


cuno de’  fedeli  cade  gravemente  infermo,  si  chia- 
mino i sacerdoti  che  facciano  orazione  sopra  di 
lui,  e coll’  olio  santo  lo  ungano  come  ministri  di 
Cristo,  da  cui  hanno  avuto  autorità  di  conferir 
questo  sacramento,  che  ò quello  che  significa  un- 
gendolo coll’  olio  nel  nome  del  Signore.  Dell1  effi- 
cacia «li  questa  unzione,  accompagnata  dalla  ora- 
zione fatia  con  f do,  egli  dice,  che  porterà  salute 
all’  infermo,  e che  il  Signore  lo  solleverà;  viene  a 
dire  che  Cristo,  nel  nome  di  coi  è stato  unti»  da: 
sacerdoti,  gli  renderà  la  6alute  del  corpo  (intcn- 
desi,  quando  ciò  sia  spediente  per  l^lalute  spi- 
rituale), e so  ha  da’  peccati,  ne  otterrà  la  remis- 
sione. Dopo  tali  cose  soggiunge  : confessate  adun- 
que l’uno  all'altro  i vostri  peccati,  che  è il  mezzo 
principalmente  stabilito  da  Gc?n  Cristo,  per  ot- 
tenere la  remissione  do’  peccati  : Imperocché  il 
sacramento  dell’estrema  unzione  giova  alla  re- 
missione de’  peccati  veniali,  od  anello  de’  mortali 
non  conosciuti,  e rimette  eziandio  le  pene  che  ri- 
mangono da  espiare  per  tali  peccati  [Cane.  Trid.É 
sess.  xiv,  cap.  3)  ; tua  de7  peccati  gravi  conosciu- 
ti il  rimedio  non  si  ha  senza  la  confession  di  essi, 
fatta  al  sacerdote  secondo  l’ istituzione  di  Cristo, 
Matt.,  xvi,  15);  Jo.,  xx,  23.  Dichiara  adunque  il 
nostro  Apostolo,  come  per  godere  del  pieno  frutto 
del  sacramento  dell’  estrema  unzione  e quanto  al 
corpo  e quanto  all’  anima,  è necessario  che  il* 
malato  siasi  prima  purgato  con  la  confessione  sa- 
cramentale fatta  al  sacerdote , perchè  mediante 
1*  assoluzione  di  questo  si  pone  in  stato  di  otte- 
nere per  mezzo  della  sacra  unzione,  la  remissione 
de’  peccali  veniali,  cd  anche  de*  mortali  non  cono- 
sciuti. Questo  sentimento  evidentemente  risulta 
dal  discorso  di  S.  Giacomo  : se  sarà  in  peccati,  gli 
saranno  rimessi  ; confessate  adunque  l’ uno  all'al- 
tro i vostri  peccati;  come  se  dicesse  : quello  che  io 
vi  dico  riguardo  alla  remissione  de’  peccati,  che 
si  ottiene  pel  sacramento  dell’  estrema  unzione, 
non  toglie  V obbligazione  di  fare  un’esatta  con- 
fessione de’ vostri  falli  al  ministro  di  Cristo;  anzi 
questa  confessione  io  suppongo  come  premessa;  c 
dallo  stato  in  cui  vi  ponete  per  mezzo  di  qaesta, 
ne  viene,  elio  partecipar  possiate  ancora  dei  frut- 
ti dell’  altro  sacramento.  Sembrami  da  tutto  ciò 
evidente,  che  la  confessione  di  cui  si  parla  in 
questo  luogo  non  può  essere  quella  che  si  fac- 
eta ai  fratelli *per  riceverne  consiglio  o consola- 
zione , ovvero  per  impetrare  1’  aiuto  delle  loro 
preghiere;  alla  qual  confessione  nissuno  , eli*  io 
pensi,  attribuirà  la  virtù  di  rimettere  diretta- 
mente i peccati;  la  qual  virtù  alla  confessione  sa- 
cramentale è riserbala,  e ad  essa  l’ attribuisce  il 
nostro  Apostolo.  Cn  dotto  interprete  eterodosso 
(Hammond),  astretto  dalla  forza  dell3  espressioni  e 
dal  legameuto  del  discorso,  ha  qui  riconosciuta  una 
confessione  fatta  dall'  infermo  al  ministro  della 
Chiesa  avente  potestà  di  sciòglierò  da’ peccati  , 
benché  questa  confessione  pretenda  egli  che  sia 
solamente  generica  e di  tutto  le  specie  di  peccali, 
non  in  particolare  di  ogni  peccato.  Ma  non  è mio 
proposito  di  stabilire  contro  de’  protestanti  la 
dottrina  cattolica  intorno  alla  confessione  sacra- 
mentale ; onde  finisco  con  una  rillessione  , elio 
panni  importante,  non  solo  per  questo,  ma  anche 
per  altri  luoghi  delle  Scritture  del  Nuovo  Testa- 
mento ; e dico,  die  se  con  maggior  chiarezza  non 
ha  parlato  il  nostro  Apostolo  della  confessione  da 
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47.  Elia  era  un  uomo  come  noi,  passibile:  c ardentemente  pregò  che  non  cadesse 
pioggia  sopra  la  terra,  e non  piovve  per  tre  anni  e sei  mesi. 

48.  E nuovamente  orò:  e il  cielo  diede  la  pioggia,  e la  terra  diede  il  suo  frutto. 

49.  Fratelli  miei,  se  alcun  di  voi  devia  dalla  verità,  e uno  lo  converte  , 

20.  Dee  sapere,  come  chi  farà  che  un  peccator  si  converta  dal  suo  traviamento, 
salverà  Fanima  di  lui  dalla  morte,  e coprirà  la  moltitudine  de7  peccati. 


farsi  dal  Cristiano  gravemente  ammaUto , per 
degnamente  ricevere  Polio  santo,  la  ragione  si 
è,  perchè  egli  parlava  a’  fedeli;  i quali  non  sola- 
mente erano  benissimo  informati  della  dottrina 
della  Chiea^  ma  (quel  ebe  è piu)  la  stessa  dot- 
trina vedeVino  inesca  in  pratica  continuamente 
sotto  de’  loro  occhi  dal  la,  medesima  Chiesa,  onde 
ogni  piccolo  cenno  bastava  loro  perchè  l’ inten- 
dessero. — B orate  l'un  per  l'altro,  per  esser  sal- 
vati : imperocché  molto  può  ec.  Qui  pure  questo 
modo  di  dire,  /*  un  per  r altro,  a’  intende  relativa- 
mente all’  argomento  del  discorso,  e non  ìd  genere 
di  tutti  i fedeli;  ma  o del  sacerdote  che  preghi  per 
coloro,  i quali  a lui  hanno  fatta  ia  confessione  de» 
loro  peccati,  ovvero  de*  sani  e de*  giusti  che  pre- 
ghino pe’ malati,  i quali  si  sono  confessati  delle 
lor  colpe,  affinché  Dio  conceda  loro  la  sanità  a del 
corno  e dell’  anima.  Questo  senso  è evidente  per 
qneuo  che  segne:  molto  può  l'assidua  preghiera 
del  giusto. 

t7,  18.  Elia  era  un  uomo  come  noi,  ec.  Di- 
mostra, con  un  fatto  preso  dalla  storia  dei  Re, 
quanto  possa  appresso  Dio  1’  orazione  del  giusto. 
Vedi  III  Reg.,  xvil,  xviil.  L’empio  Acabbo  re  dì 
Giuda,  sedotto  dalla  moglia  Jezabele,  si  abbandonò 
al  culto  degl’  idoli.  11  Profeta  Elia , mosso  dallo 
Spirito  del  Signore,  andò  a trovar  questo  principe, 
e gii  disse  : Viva  il  Signore...  non  cadrà  ne  piog- 
gia ne  rugiada  per  questi  anni,  se  non  quando  io 
l'ordinerò.  Alla  fine  de’  tre  anni,  il  Profeta  andò 


a trovare  Acabbo  ; e rannato  tutto  il  popolo,  ven- 
dicato che  fu  il  Signore  colla  morte  de’ falsi  Pro- 
feti, Elia  diede  ordine  al  re  e al  popolo  che  ri- 
tornassero  alle  loro  case,  e promise  che  -sarebbe 
ben  presto  venata  la  pioggia,  come  all’  orazione 
di  Ini  successe.  Che  V orazione  del  Profeta  chiu- 
desse il  cielo,  e la  siccità  durasse  tre  anni  e mez- 
zo, sono  le  due  circostanze  di  questo  gran  fatto, 
le  quali  sono  notate  da  S.  Giacomo,  non  essenti» 
scritte  nella  storia  dei  Re;  ed  egli  le  ebbe  dalla 
tradizione  dellqpinagoga,  o le  apprese  per  parti- 
colare rivelazione. 

49,  20.  Se  alcun  di  voi  devia  dalla  verità  e 
uno  lo  converte , dee  sapere,  ec.  Finisce  S.  Giaco- 
mo qnesta  sua  nobilissima  lettera  col  raccoman- 
dare il  massima  degli  uffizii  della  cristiana  carità, 
che  è l’adoperarsi  per  la  spirituale  salute  de*  pros- 
simi. Devia  dalla  verità  non  solo  chi  abbandona 
la  retta  credenza,  ma  ancora  chi  si  allontana  dal- 
le regole  de’  costumi  prescrìtte  nel  Vangelo  ; e di 
questo  secondo  deviamento  principalmente  parlasi 
in  questo  luogo.  Chi  pertanto  dalla  sua  cattiva  vi- 
ta ricondurrà  nella  diritta  via  un  peccatore,  sarà 
in  certo  modo  salvatore  di  un’  anima,  e con  que- 
sta grand’  opera  di  carità  verrà  a coprire  i proprii 
peccati,  per  molti  che  siano.  Si  allnde  qni  al  detto 
dello  Spirito  Santo,  Pro*.,  x,  42 .La  carità  cuopre  tut- 
tiquanti i peccati;  il  che  ha  luogo  principalmente 
nelle  opere  della  spirituale  misericordia.  Veggasi 
Origene,  Hom.  li,  in  Levit. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO  APOSTOLO. 


• PREFAZIONE. 

11  principe  degli  Apostoli , il  t icario  del  primo  pastore  Gesù  Cristo,  in  qualità  di 
Apostolo  principalmente  de*  Circoncisi  scrisse  agli  Ebrei  convertiti  dell’Oriente  questa 
lettera  piena  di  apostolica  gravità,  quanto  stretta  e concisa  nelle  parole,  altrettanto  gra- 
vida disentenie  e di  nobilissimi  insegnamenti.  Volle  con  questa  e confermar  nella  fede 
que’ nuovi  Cristiani,  e rincorarli  nelle  loro  afflizioni,  e confutar  eaiandio  le  nascenti 
eresie  de’  Simoniani  e de’  Nicolaiti,  contro  de’  quali  predica  con  tanto  fervore  la  necessità 
delle  buoue  opere  per  la  salute.  Ella  fu  scritta  in  greco,  in  tempo  che  Pietro  trovavasi 
>n  Roma,  dove  avea  già  stabilita  sua  sede:  non  possiamo  però  fissare  con  certezza  a qual 
anno  ella  appartenga.  Alcuni  antichi  Padri  la  citano  col  titolo  di  Lettera  a que' del 
Ponto,  perchè  i primi  nominati  in  essa  sono  i Cristiani  del  Ponto. 
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Capo  1 . — Rende  grazie  a Dia  della  loro  vocazione  alla  fede  e alla  vita  eter- 
na, la  quale  per  molle  tribolazioni  si  acquista,  e della  quale  parlarono 
nelle  loro  predizioni  i Profeti:  gli  esorta  alla  mondezza  deità  vita,  come 
uomini  redenti  col  sangue  di  Cristo. 


4 . Pietra  Apostolo  <li  Gesù  Cristo,  agli  abitanti  in  paese  straniero,  dispersi  pel 
Ponto,  polla  Galazia,  Cappadocia,  Asia  e Bitinia,  eletti, 

2.  Secondo  la  previsione  di  Dio  Padre,  alla  santificaziono  dello  Spirito,  a ubbidire 
a Gesù  Cristo  e ad  essere  aspersi  col  sangue  di  Ini  : la  grazia  c la  pace  a voi  si  moltiplichi. 

5.  Benedetto  Dio  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  per  sua  miseri- 
cordia grande  ci  ba  rigenerati  ad  una  viva  speranza,  mediante  il  risuscitamento  di 
Gesù  Cristo  da  morte, 

4.  Ad  una  eredità  incorruttibile  e incontaminata,  e immarcescibile,  riserbata 
ne’  cieli  per  voi  : 

5.  I quali  per  virtù  di  Dio  siete  custoditi  dalla  fede  per  la  salute,  la  quale  è pre- 
parata per  essere  manifestata  nel  tempo  estremo. 


2.  Pietro  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  Soleva- 
no gli  Apostoli,  scrivendo  a’  fedeli,  porre  nel  prin- 
cipio il  litoio  della  loro  dignità,  perchè  ciò  conve- 
niva a far  maggiormente  rispettare  i loro  docu- 
menti. Lo  stesso  rito  ha  osservato  il  principe  degli 
Apostoli.  — Agli  abitanti  in  paese  straniero , di- 
spersi pel  Ponto,  ee.  Indirizza  l’Apostolo  la  sua  let- 
tera (come  S.  Giacomo)  agli  Ebrei  convcrtiti  alla 
fede  di  Gesù  Cristo  nelle  provincie  qni  nominate, 
nelle  quali  erano  questi  in  gran  numero,  e dove 
vivevano  come  stranieri,  perchè  lontani  dalla  ter- 
ra natia,  cioè  dalla  Giudea,  quantunque  da  lungo 
tempo  ivi  abitassero.  Vedi  S.  Giacomo,  I,  I.  — 
Eletti,  secondo  (a  previsione  di  Dio  Padre,  aita 
san  tifica  itone  ec.  Abbiamo  nnito  la  voce  eletti  col 
principio  del  versetto  secondo,  attenendoci  alla 
sposizione  piò  piana  e probabile  e accreditata  de’ 
Greci,  tra’  quali  S.  Cirillo,  Ecumeni»  ec.  Dei  fede- 
li adunque  si  dice  che  sono  stati  eletti  secondo  la 
previsione,  o sia  (come  spiega  l’Estio  dopo  S.  Ago- 
stino) secondo  la  predestinazione  di  Dio  Padre  a 
* ricevere  la  santificazione,  die  è opera  dello  Spirito, 
e ad  ubbidire  a Gesù  Cristo,  credendo  in  luì,  e ad 
essere  aspersi  del  sangue  del  medesimo  Cristo  per 
la  remissione  de*  peccati.  Tutto  ciò  è effetto  di 
quella  misericordia  , per  cui  da  tutta  l’ eternità 
Dio  vi  elesse  (dice  S.  Pietro)  a formare  il  suo  po- 
polo, segregandovi  da  tanti  altri  lasciati  da  lui 
nella  incredulità.  Vegliamo  qui  attribuita  al  Pa- 
dre la  predestinazione,  allo  Spirito  Santo  la  san- 
tificazione , al  Figliuolo  la  redenzione , come  si 
costuma  quasi  sempre  nelle  Scritture.  L’aspersio- 
ne del  sangue  di  Cristo  è qui  contrapposta  alle 
aspersioni  e purificazioni  legali. 

3.  Ci  ha  rigenerati  ad  una  vfva  speranza, 
mediante  il  risuscitamento  ec.  Grandi  inni  di  lau- 
de dobbiamo  a Dio  Padre  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro,  il  quale  per  sc^a  misericordia,  essendo  noi 
morti  per  lo  peccato,  ci  ha  nuovamente  generati 
alla  speranza  della  vita  eterna,  la  quale  speranza 
è appoggiata  alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  — 
riva  speranza  è qui  detto  in  luogo  di  speranza  di 
vita , ovvero,  speranza  vivificante.  Jo.,  VI  , 51  ; 
Heb.y  X,  20.  La  risurrezione  poi  di  Gesù  Cristo, 
ovvero  la  fede  di  essa  risurrezione , si  dà  come  sor- 
gente della  nostra  speranza.  Vedi  Rom.,  vili,  II; 
i Cor.,  XV,  17,  19  ; I Tkess.,  iv,  13,  14. 


4,  5.  Ad  una  eredità  incorruttibile  ec.  Ci  ha 
rigenerato  ad  una  viva  speranza,  la  quale  ba  per 
obbietto  udì  eredità,  viene  a dire,  il  possesso  sta- 
bile e fermo  di  un  bene,  il  quale  non  può  perire  , 
perché  è incorruttibile;  di  un  bene  incontaminato, 
cioè  puro  e scevro  di  ogni  mescolamento  di  male, 
benché  leggiero;  di  un  bène  immarcescibile,  perché 
è sempre  verde,  e pieno  di  sempre  nuova  ineffabi- 
le soavità  per  l' anima  del  comprensore.  Questa 
eredità  non  è di  un  bene  terreno,  coma  stoltamen- 
te se  la.  va  figurando  l’ebreo  carnale,  ma  ella  è 
(dice  Pietro)  un’  eredità  tntta  divina  e celestiale 
e ne’  cieli  si  serba  per  voi,  i quali  per  virtù  dì 
Dio,  viene  a dire,  per  la  grazia  della  perseve- 
ranza, siete  con  paterna  sollecitudine  custoditi  da 
Dio  per  mezzo  della  fede,  affinchè  tolta  non  siavi 
la  salute;  la  qual  salute,  quale  e quanto  grande 
e perfetta  ella  sia,  apparirà  nell’ ultimo  giorno, 
quando  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  e di  tutti  gli 
Angeli  si  manifesterà  la  gloria,  di  cui  saranno 
adorni  i santi  non  solo  nell’anima,  ma  anche  nel 
corpo.  Osservisi  il  legamento  e la  forza  di  questo 
discorso  di  S.  Pietro.  Egli  avea  detto  clic  ne’ cieli 
si  serba  per  noi  una  eredità  incorruttibile,  pu- 
ra ec.  Avrebbe  alcuno  potuto  dirgli  : bene  sta  che 
siavi  questa  eredità  ne’  cieli,  noi  pur  lo  crediamo; 
ma  che  giova  a noi  Tesservi  un  si  gran  bene,  a noi, 
che  ci  trnviam  di  continuo  tra  tanti  mali,  tra  tanti 
nemici, tra  tanti  pericoli  di  perderci?  A questo  ri- 
sponde l’Apostolo,  e dice:  ma  e potete  voi  pen- 
sare che  Dio  o ciò  non  sappia,  o noi  curi  ? Anzi 
egli  stesso  è vostra  custodia  e vostra  difesa , e 
non  dorme , ne  assonna  colui  che  custodisce  Israe- 
le. Ps.  CXX.  Egli  vi  custodisce  colla  possente  sua 
grazia  [Jo.,  X,  28,  29;  I Cor.,  1,  18),  e per  mezzo 
della  fede,  la  quale  e gli  allettamenti  della  carne 
e il  diavolo  vince,  ed  il  mondo.  Rom.,  vi,  13,  14; 
I Pet.,  V,  9;  I Jo ^ V.  4.  Cosi  la  città  non  corre  ri- 
sico, perche  il  Sijhore  la  custodisce.  Ps.  CXX  VI.  — 

1 fedeli,  eletti  e predestinati  alla  grazia  della  fede 
o della  santificazione,  l’Apostolo  gli  riguarda  an- 
cora come  predestinati  alla  gloria,  come  fa  so- 
vente anche  S.  Paolo  nelle  suejettere,  per  la  fau- 
sta speranza,  che  colui  il  quale  V opera  della  loro 
salute  incominciò , la  compirà  fino  al  giorno  di 
Cristo.  Vedi  I Cor , I,  8.  Del  rimanente,  nissuno, 
fintantoché  in  questa  mortai  vita  ritrovasi,  può 
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6.  Quando  voi  esulterete,  se  per  un  poco  adesso  vi  conviene  di  essere  afflitti  con 
varie  tentazioni  : 

7.  Affinchè  l’assaggio  della  vostra  fede,  molto  più  prezioso  dell’  oro  (il  quale  col 
fuoco  si  assi^gia),  sia  trovato  lodevole  e glorioso,  ed  orrevole  nella  manifestazione  di 
Gesù  Cristo  : 

8.  Cui  voi  amate,  senza  averlo  veduto  : nel  quale  anche  adesso  credete,  senza  ve- 
derlo; e credendo  esulterete  per  uu  inesplicabile  gaudio  beato: 

9.  Riportando  il  fine  della  vostra  fede,  la  salute  dell’ anime. 

10.  Della  qual  salute  furono  hircstigatori  e scrutatori  i Profeti,  i quali  predisser 
la  grazia  che  doveva  esser  in  voi  : 

\\.  Indagando  questi  il  tempo  e la  qualità  del  tempo,  significato  da  quello  cho 
era  in  essi,  Spirito  di  Cristo,  predicente  i patimenti  di  Cristo  eie  glorie  susseguenti: 

12.  Ai  quali  fu  rivelato,  com’  eglino  non  per  sè,  ma  per  voi,  erano  ministri  di 
quelle  cose,  le  quali  adesso  sono  state  a voi  annunziate  da  quelli,  i quali  hanno  a voi 
predicato  il  Vangelo,  sondo  stato  mandato  dal  cielo  lo  Spirito  Santo,  nelle  quali  cose 
bramano  gli  Angeli  di  penetrar  collo  sguardo. 


essere  infili ibilmenU  certi»  tirila  sua  eterna  salu- 
te, eccetto  per  alcuni  speciale  melari-  ne,  come 
abbiamo  altrove  osservato,  dopo  il  Santo  Concilio 
di  Trento. 

6,  7.  Quando  voi  esulterete,  ec.  Contrappone 
alle  brevi  tentazioni  degli  eletti  1’  esultatiti  ne  e il 
gaudio  eterno.  E quanto  dolci  e preziose  diventano 
tali  tentazioni,  allorché  si  considerano  nella  ma- 
niera clie  qui  d insegna  1 Apostolo;  viene  a dire, 
come  saggi  e sperimenti  che  Dio  fa  della,  nostra 
lede  ! La  fede  in  tal  modo  provata  e infinitamente 
più  pregevole  di  quell’  oro,  il  quale  più  porgalo  e 
più  puro  diviene  nel  fuoco,  ove  aiiina;  come  ap- 
punto la  fede  nel  fuoco  della  tribolazione  si  fa  de- 
gna di  laudo,  di  giuria  e di  onore  per  quel  gran 
giorno  in  coi  avvertii  1’  apparizione  di  Gesù  Cri- 
pto, il  quale  scenderà  dal  cielo  a giudicare  i vivi 
e i morti.  L' oro,  quantunque  durissimo  tra’ me- 
talli, si  consuma  nuiladiiueno  col  tempo,  e peri- 
sce. La  fede  noQ  perisce  giammai,  ed  esercitata  cre- 
sce, e si  rinforza  contiti uameote ; e come  l’oro 
quanto  è più  affinato  col  fuoco,  tanto  più  c in  pre- 
gio; così  quanto  più  è spe  ri  meli  lata  la  fede  per 
mezzo  delle  afflizioni  della  vita  presente,  tanto  di. 
vien  più  cara  e preziosa  negli  uccia  di  Dio,  o 
tanto  più  saia  onorata  o ricompensala  da  Gesù 
Cristo. 

8.  Cui  voi  amate,  senza  averlo  veduto . 0 tut- 
ti, i la  massima  parte  degli  Ebrei,  a’  quali  scrive 
S.  Pietro,  domiciliati  essendo  già  da  lunghissimo 
tempo  in  paesi  rimoti  dalla  Palestina,  non  aveva- 
no veduto  mai  Gesù  Cristo,  e ad  essi  si  conveniva 
il  detto  del  Salvatore:  Beati  quelli  die  non  hun 
veduto , ed  hanno  creduto . Jo.,  XX,  28.  — Nei 
quale  anche  adesso  credete,  senza  ec.  Voi  nè  vede- 
ste Cristo  nella  carne  mortale,  nè  lo  vedete  glori- 
ficati», fuori  che  con  gli  occhi  della  fede,  la  quale 
vi  dee  riempiere  d‘ ineffabile  beata  all-  grezza,  per 
la  speranza  di  quella  ineifabile  felicità  della  qua- 
le sarete  un  giorno  da  lui  chiamati  al  possesso. 

0*  Riportando  U fine  della  vostra  fede,  la  sa- 
1*1%:  dell’  anime,  li  frutto  di  vostra  fede,  che  è 
quasi  I»  ubbidito  liliale  della  medesima  felle,  si  è 
a delle  anime  vostre,  la  quale  6i  comincia 

nella  vita  presente,  si  compie,  e si  ha  perfetla- 
weuto  nella  vita  avvenire. 


40-  Della  qual  salute  furono  investigatori , ec. 
Di  questa  salute  i principii  o le  vie  indagarono 
diligenteraonte,  e ue:  loro  -scritti  segnarono  i Pro- 
feti, i quali  predissero  la  grazia,  ovvero  P insigni) 
gratuito  benefizio  di  Dio,  per  coi  dovevate  voi  es- 
ser chiamati  alla  fede.  1 Profeti  videro  il  futuro 
regno  del  Messia,  la  conversione  di  una  parte  di 
l»raele,  e di  un  molto  maggior  ninnerò  di  gentili: 
tali  cose  videro  essi  sebbe n da  lontano,  e di  esso 
parlarono  talora  più  chiaramente,  tator  sotto  di- 
verse ombra  e figure;  ma  non  a lutti  furon  fatta 
•da  Dio  vedere  (ulte  di  si  gran  mistero  le  parti,  iva 
a chi  P nna,  a chi  P altra;  e quello  che  Dio  rive- 
lava ad  uno  di  essi  Profeti,  uu’  ardente  brama  ac- 
cendeva nello  stesso  Profeta  di  sapere  e d in- 
tendere le  altro  cose  concernenti  lo  stesso  mi- 
stero. 

44.  Indagando  questi  U tempo  e la  qualità  del 
fempo.ee.  Daniele  domandò  con  istanze  grandi  di  sa- 
pere la  precisa  epoca  della  venuta  del  Messia. Vedi 
Dan.,  IX,  22,  23.  La  qualità  del  tempo,  vuul  dire, 
se  il  Messia  dovesse  venire  iu  un  tempo  di  pace, 
ovvero  dì  guerra,  se  mentre  il  popolo  d’ Israele  go- 
deste piena  liberta,  ovvero  se  essendo  lo  stesso 
popolo  in  ischiavitù.  1 Profeti,  da  quello  clic  anda- 
va loro  a mano  a mano  disvelandolo  Spirito  di  Cristi» 
(dal  quale  erano  ad  essi  predelle  le  umiliazioni  e 
i patimenti  e la  segu  nt«  glorificazione  del  Mes- 
sia), si  facevano  strada  ad  investigare  il  tempo,  e 
le  circostanze  del  tempo  in  cui  avvenir  doveano 
cose  si  grandi.  — Lo  Spirito  Sauto  parlante  ne’ 
Profeti  e chiamato  da  S.  Pietro  Spirito  di  Cristo, 
perche  dal  Figliuolo  procede  non  men  ciré  dal  Pa- 
dre;e  la  divinità  del  Figliuolo  dimostrasi  ancora, 
mentre  si  dice  elio  lo  Spirito  di  luì  fu  quello  cho 
parlò  ne'  Profeti.  E ancora  da  osservare  P arti- 
ficio dei  nostro* Apostolo,  il, quale,  parlando  agli 
Ebrei  . in  confermazione  del  Nuovo  Testamento 
appella  tutti  i Profeti  del  Vecchio  Testamento,  i 
«piali  suppone  che  altro  oggetto  non  hànno  dello 
loro  profezie  se  nun  il  Cristo.  Verità  popolare  o 
indubitata  presso  la  sinagoga.  Vedi  Jo.,  I,  45. 

42.  Ai  quali  fa  rivelato,  com’  eglino  non  per 
sè,  ma  per  voi,  erano  ministri  ec.  Dio  avea  fatto 
intendere  a questi  Profeti,  come  le  rivelazioni  che 
ad  essi  erano  fatte  Intorno  al  mistero  della  redoli - 
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45.  Per  la  qual  cosa, cinti  i Ifcbi  della  vostra  mente, sobri!,  sperate  interamente 
in  quella  grazia  che  a voi  è offerta  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo: 

44.  Come  figliuoli  di  ubbidienza,  non  conformandovi  alle  pnecedenti  cupidità  di 
quando  eravate  nelP  ignoranza  : 

45.  Ma,  come  quegli  ebe  vi  ba  cbiamati  è sauto,  voi  pur  siate  santi  in  tutto  il 
vostro  operare  : 

46.  Dappoiché  sta  scritto:  Santi  sarete  voi,  perchè  santo  son  io.  (Leu.,  XI,  44  ; 

xix,  2;  xx,  7.) 

47.  E se  padre  chiamate  lui,  il  quale  senza  accettazione  di  persone  giudica  se- 
condo le  opere  di  ciascheduno,  in  timore  vivete  nel  tempo  del  vostro  pellegrinaggio. 

48.  Sapendo  voi, come  non  a prezzo  di  cose  corruttibili,  di  oro  o di  argento,  siete 
stali  riscattati  dalla  vana  vostra  maniera  di  vivere  trasmessavi  dai  padri: 

49.  Ma  col  sangue  prezioso  di  Cristo,  come  di  agnello  immacolato  e inconta- 
minato : 

20.  E preordinato  prima  della  fondazione  del  mondo,  manifestilo  poi  negli  ul- 
timi tempi  per  voi, 


rione  del  mondo  per  Gesù  Cristo,  erano  state  fatte 
non  tanto  per  essi,  quanto  per  voi,  affinchè  , pa- 
ragonando quello  che  questi  hanno  scritto  co» 
quello  che  è a voi  predicato  da’  ministri  del  Van- 
gelo. ferma  ed  immobilmente  radicata  sia  la  vo- 
stra fette  ; e tanto  pio,  che  per  lo  stesso  Spirito,  da 
cu»  fu  predetto  ne*  Profeti  il  regno  di  Cristo  ven- 
turo,  per  esso  è predicato  adesso  il  regno  di  Cri- 
sto che  è già  venuto,  essendo  disceso  dal  cielo 
sopra  gli  Apostoli  il  medesimo  Spirilo:  onde,  se 
credete  a;  Profeti,  agli  Apostoli  ancora  dovete  pie- 
na credenza,  mentre  pel  medesimo  Spirito  parlano 
questi,  per  cui  quelli  parlarono.  — Stile  quali 
cose  bramano  gli  Angeli  di  penetrar  collo  sguardo. 
La  lezione  comune  della  Volgata  porta:  in  cui 
bramano  gli  Angeli  di  penetrar  collo  sguardo  ; 
lo  che  riferir  si  dovrebbe  o a Cristo  o piuttosto 
allo  Spirito  Santo.  Ma,  in  primo  luogo,  il  greco 
porta  costa  ole  mente  e uniformemente  come  ab- 
biali» posto,  ed  è nel  latino  troppo  facile  lo  sbaglio 
«la  quas  in  quem  per  un  copila  uien  dotto,  il  quale 
potè  anzi  credere  che  fosse  una  sconcordanza  il 
«tir  qua!,  quando  immediatamente  precedeva  la 
parola  Spirito.  In  secondo  luogo,  come  sta  il  greco, 
così  lesse  S.  Ireneo,  e così  sla  in  molti  esemplari 
della  versione  latina:  « finalmente,  laddove  que- 
sto parole,  riferendosi  allo  Spirito  Santo,  fanno  un 
senso  gretto,  per  non  dire  triviale,  un  bellissimo 
senso  ci  danno,  se  a’  misteri  di  Cristo  si  riferisca- 
no ; imperocché  sembra  molto  probabile,  che  al- 
luda S.  Pietro  a quegli  Angeli  die  stavano  sopra 
ilei  propiziatorio,  rivolti  1’  un  verso  l’ altro,  e U- 
uenti  gli  ocelli  fissi  sopra  dell’  arca  ; con  la  qtial 
figura  indicatasi,  come  in  Cristo  dovevano  essere 
ascosi  tatti  i tesori  della  sapienza  e della  scienza 
di  Dio,  o questi  misteri  gli  stessi  Angeli  avida- 
mente cercavano  d*  intendere  e di  contemplare,  * 
nello  sviluppamene  di  tal»  misteri  nuove  meravi- 
glie della  multiforme  sapienza  di  Dio  scopersero 
gli  stessi  Angeli.  Così  mirabilmente  rileva  S.  Pie- 
tro la  sovrana  dignità  del  Vaogelo,  ledi  cui  gran- 
dezze furono  e son.»  oggetto  degli  stupori  di  tutti 
i celesti  spinti.  Vedi  Ephes ..  ili,  40. 

43.  Per  ia  qual  cosa , cinti  i lombi  ee.  Tale  es- 
sendo l’erediti  che  e per  voi  preparata,  tale  Pal- 
li zza  delia  vocazione  a cui  siete  stati  chiamali, 


tale  e tanta  la  dignità  del  Vangelo,  al  quale  ser- 
virono tutti  i Profeti,  e dal  quale  nuovi  miracoli 
della  bontà  e sapienza  di  Dio  imparano  gli  stessi 
Angeli,  proi  urate  adunque  voi  di  raffrenare  la 
vostra  mente  «la  vutte  le  cupidità,  per  le  quali  vie- 
ne ella  ad  essere  impedita  dal  servire  liberamente 
ai  Signore.  La  metafora  dell1  Apostolo  è presa  dal- 
P uso  degli  Orientali,  i quali,  portando  lunghe  e 
larghe  vesti,  doveano  raccoglierle  a’ fianchi, quan- 
do volevano  o viaggiare  o fave  qualche  lavoro. 
Vedi  Lue.,  XII,  35-  — Sobrii,  sperate  interamente  ec. 
Conservando  la  sobrietà  e la  vigilanza,  abbracciate 
con  ferma  e costante  fiducia  il  benefizio  della  sa- 
lute ; il  qual  benefizio  a voi  è proposto  come  da 
essere  in  tutto  la  sua  pienezza  a voi  conferito 
nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo,  viene  a dire, 
quaud’  egli  visibilmente  verrà  dal  cielo  a ricom- 
pensare la  vostra  fede.  La  salute  degli  eletti  prin- 
cipia nella  vita  presente,  ed  ha  perfetto  compi- 
mento in  quel  giorno,  quando  di  felicità  e di  gloria 
saranno  ricolmi  e quanto  all’  anima  e quanto  al 
corpo. 

44.  Non  conformandovi  alle  precedenti  cupi, 
dirà  ec.  Come  figliuoli  adottivi  di  tal  padre,  siate 
simili  a lui,  allontanandovi  da  tutti  » pravi  desi- 
deri» dell’  uomo  vecchio,  di  cui  vi  siete  spogliati 
nel  battesimo.  Di  quest’  uomo  vecchio  è propria 
P ignoranza  , e in  es»a  tolti  nasciamo.  Vedi 
Ephes.»  IL  3. 

45,  46,  47.  Ma,  come  quegli  che  vi  ha  chia- 
mati ec.  Siate  santi,  come  io  son  santo,  fu  detto 
agl’  Israeliti  sotto  la  legge.  Levit.,  XI,  44.  Quanto 
più  giustamente  un  tal  precetto  si  dà  ai  Cristiani 
(vedi  Matt.,  v,  48),  » quali  come  loro  padre  invo- 
cano Dio  autore  della  ter  vocazione,  e principio  e 
fonte  di  santità?  Or  egli,  die  è loro  padre,  A an- 
cor loro  giudice,  e giustissimo  giudice  ; onde  in 
santo  e casto  timore  passar  debbono  i giorni  del 
loro  .pellegrinaggio. 

48,  49,  20.  Non  a prezzo  di  cose  corruttibili , 
di  oro,  o di  argento,  siete  stati  riscattati...  ma  col 
sangue  ec.  Nuovo  argomento  per  risvegliare  gli 
Ebrei  fedeli  a vivere  «J’una  maniera  conforme  alla 
lor  vocazione.  Ricordivi,  che  non  col  prezzo  di  co- 
se corruttibili,  ma  col  sangue  dell’  immacolato 
Agnello  siete  stati  redenti,  e chiamati  dalla  so- 
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21 . I quali  per  mezzo  di  lui  credete  in  Dio^n  quale  lo  risuscitò  da  morte,  e glo- 
rifìcollo  affinchè  voi  in  Dio  credeste  e speraste: 

22.  Purificando  voi  le  anime  vostre  con  P ubbidienza  di  amore,  con  la  schietta 
dilezione  de’ fratelli,  amatevi  di  cuore  intensamente  Pun  l’altro  : 

2o.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  corruttibile,  ma  incorruttibile,  perla  parola 
di  Dio  vivo,  e la  quale  è in  eterno: 

24.  Conciossiar.bè  tutta  la  carne  è fieno  : e tutta  la  gloria  di  lei  come  fiore  di  fie- 
no: il  fieno  seccò,  e ne  cascò  il  fiore. 

25.  Ma  la  parola  del  Signore  dura  in  eterno  : or  questa  è la  parola  ebe  è stata  a 

voi  annunziata.  , 

quela  dei  riti  • delle  tradizioni  vane  ed  imitili,  sato  che  voglia  ancora  in  queste  parola  1’  Àpo- 
pcr  la  salate  e pel  conseguimento  delia  vera  giu-  stolo  rintuzzare  la  temerità  degli  Ebrei,  i quali  o 
stizia.  Le  tradizioni,  di  cui  parla  l’ Apostolo,  sono  credevano  o fingevan  di  credere  , che  i Cristiani 
quelle  accennate  da  Gesù  Cristo  {Matt.,  xv,  3),  abbandonalo  avessero  il  vero  Dio,  perchè  credeva- 
viene  a dire,  le  nuove  dottrine  inventate  da  quelli  no  e speravano  in  Cristo.  Or  chi  crede  in  Cristo,  , 
che  padri  e maestri  chiamavansi  nel  giudaismo,  crede  in  Dio,  perchè  Cristo  è Dio.  Vedi/o.(  xiv,  1. 

colle  quali  veniva  a distruggersi  la  legge  sanla  22.  Purificando  voi  (e  anime  vostre  con  l*  ub- 

dt  Dio.  Alla  schiavitù  di  tali  maestri  e di  tali  bidienza  di  amore,  ee.  Studiatevi  di  purificar  sem- 
pcrverse  tradizioni  siete  voi  stati  sottratti  nel  pre  più  le  anime  vostre  con  la  filiale  amorosa  ub- 
sangue  di  Cristo,  che  è quell'agnello  senza  vizio  e bidienza  a’snoi  santi  comandamenti,  e colla  carità 
senza  macchia  , figurato  nell'  agnello  pasquale,  verso  i fratelli  ; carità  semplice  e scevra  d’  ogni 
Questo  agnello  divino,  prima  che  cominciassero  i umano  interesse  ; carità  procedente  da  un  cuor 
secoli,  fu  ordinato  ne’ consigli  di  Dio  che  dovesse  puro,  onde  il  prossimo  si  ami  per  amore  di  Dio; 
essere  il  SUvatore,  e 1’  unica  speranza  di  salute  carità  ardente,  e sempre  intesa  al  bene  de7  prossi- 
per  tutti  gli  eletti  di  tutti  i tempi  ; tua  in  questi  mi.  Sono  molto  da  notarsi  questi  tre  caratteri  at- 
nltimi  giorni  comparve  in  carne  mortale  per  gran  tribuiti  da  S.  Pietro  alla  vera  carità  fraterna, 
sorte  di  voi  fedeli.  Esalta  la  condiziona  dei  fedeli,  23.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  comittibi - 
i quali  sono,  furono  e saranno  dopo  la  venuta  di  le,  ec . Custodite  la  fraterna  carità.  I vizii  opposti  a 
Cristo  : imperocché,  quantunque  Cristo  promesso  questa  virtù  nascono  tutti  dalla  corruzione  della 
fosse  in  ogni  tempo  oggetto  di  speranza,  e princi-  uatura  ; ma  voi,  come  Cristiani,  non  siete  nati  per 
pio  di  salate  per  gli  uomini,  con  tutto  ciò  molto  volontà  della  carne , nè  per  volere  di  un  uo-  4 
più  copioso  ed  abbondante  è il  frutto  della  reden-  mo  ( Jo .,  I),  ma  siete  stati  rigenerati  spiritual- 
zione  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Vedi  Matt.,  mente  per  virtù  della  parola  di  Dio  vivo,  la  quale 
mi,  il  ; Deb.,  xi,  39,  46.  E quindi  ancora  si  in-  dura  in  eterno. 

ferisce  la  maggior  santità  di  vita  die  è richiesta  25.  Tutta  la  carne  e fieno  : e tutta  la  gloria 

da  Dio  nello  stato  del  Vangelo,  crescendo  a prò-  di  lei  come  fiore  ee.  Queste  belle  parole  tolte  da 
porzione  de7  favori  divini  1’  obbligazione  di  ama-  Isaia,  il,  6,  7,  8,  ci  pongono  sotto  degli  occhi  la 
re  e servire  il  liberalissimo  donatore.  differenza  che  passa  tra  la  prima  natività  dell’uo- 

21. 1 quali  per  metto  di  lui  credete  in  Dio,  ec.  mo  secondo  la  carne,  e la  rigenerazione  dell’uomo 
In  Dio  crediamo  per  Gesù  Cristo,  percliè  il  Padre  secondo  lo  spirito.  Quello  che  nasce  dalla  carne,  è 
non  conosciamo,  e al  Padre  non  ci  accostiamo  se  carne  ; quello  che  nasce  dallo  Spirito,'  e spirito , 
non  pel  Figliuolo  [Jo.,  xiv,  16),  ed  anche  perciò  disse  Gesù  Cristo,  Jo.,  ili,  6 La  carne,  o sia 
il  dono  della  fede  non  abbiamo,  se  non  in  virtù  V uomo,  die  è carne,  egli  è come  un’erba,  ebe  al 
de’ meriti  di  Gesù  Cristo.  Ora  Dio  risuscitò  Gesù  primo  ardore  del  sole  appassisce  e si  secca;  e tutte 
Cristo  da  morte,  e lo  ricolmò  di  gloria  col  farlo  le  grandezze  e magnificenze  della  carne  sono  oo- 
salire  al  cielo,  col  mandare  io  Spirito  Santo  6opra  me  il  fiore  dell’  erba,  il  quale,  seccata  questa,  pe- 
coloro  che  in  lui  credevano  ec.  Tutto  questo  fece  lisce.  La  parola  del  Signore,  che  è verità  e Vita, 

Iddio  affinchè  voi  e credeste  alla  parola  di  Cristo,  dura  in  eterno,  e per  conseguenza  incorruttibili 
e divenuti  membri  del  corpo  di  lai  speraste  di  aver  rende  ed  immortali  coloro  , i quali  in  virtù  della 
con  lui  parte  alla  medesima  gloria.  Cosà  tutto  stessa  parola  sono  rigenerati.  Or  la  parola  di  cui 
quello  che  Dio  ha  fatto  per  Gesù  Cristo,  lo  ha  fatto  parlò  Isaia  (soggiunge  S.  Pietro)  ella  è la  parola  del- 
pe’  fedeli  di  Cristo,  e di  tolto  debbono  questi  ren-  1’  Evangelio  che  a voi  è stata  annunziata,  ovvero  la 
dere  grazie  al  Padre.  Qualche  interprete  ha  pen-  paiola  della  fede,  la  quale  ai  credenti  dà  vita  eterna. 

Capo  2.  — Rigettala  ogni  ipocrisia,  % rigenerati  si  accostino  a Cristo  pietra 
viva  per  mezzo  della  fede:  essi  sono  stirpe  eletta,  quando  prima  erano 
popolo  rigettalo,  gli  esorta  ad  astenersi  come  pellegrini  da  tutte  le  cose 
mondane,  ad  ubbidire  a ’ superiori,  e a portare  le  afflizioni  a imitazione 
di  Cristo. 

i . Per  la  qual  cosa,  deposta  ogni  malizia  o ogni  frode,  e le  Gnzioni  c le  invidie,  c 
tutte  le  detrazioni, 

I,  2.  Per  ta  qual  cosa , deposta  ogni  malizia  e ogni  frode,  ec.  Essendo  voi  uomini  rigeneriti  e uo- 
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2.  Come  bambini  di  fresco  nati,  bramate  il  latte  spirituale  sincero  ; affinchè  per 
esso  cresciate  a salute  : 

5.  Se  pure  gustato  avete  come  è dolce  il  Signore. 

4.  A cui  accostandovi  pietra  viva,  rigettata  dagli  uomini,  ma  eletta  e onorata 
da  Dio  : 

5.  Voi  pure  come  pietre  vivo  siete  edificati  sopra  di  lui,  caga  spirituale,  sacerdo- 
zio santo,  per  offerire  vittime  spirituali,  gradite  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

6.  Per  la  qual  cosa  si  ba  nella  Scrittura  : Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una  pietra 
principale,  angolare,  eletta,  preziosa:  e chi  in  lei  crederà,  non  rimarrà  confuso. 
(Ita.,  XIVHI,  46.) 

7.  Per  voi  adunque  cbe  credete,  ell’ò  di  onore:  ma  per  quei  che  non  credono, 
ella  è la  pietra  rigettata  da  coloro  cbe  fabbricavano:  questa  è divenuta  testata  dcl- 
P angolo  : 

8.  E pietra  d’inciampo,  epietra  di  scandalo  per  costoro  cbe  urtano  nella  parola, 
e non  credono,  al  cbe  furon  pur  ordinati. 


mini  nuovi,  spogliatevi  degli  antichi  costumi  e 
dei  vizii  della  vita  passata,  e abbracciate  di  tutto 
cuore  l'infanzia  e 1 innocenza  cristiana,  amate  quel 
latte  puro  e schietto  di  cui  si  pascono  le  anime,  e 
per  cui  crescono  e si  fortificano  pel  conseguimento 
dell'eterna  salute.  Questo  latte  è la  parola  di  veri- 
tà, la  parola  evangelica,  che  è il  cibo  delle  anime  ; 
ella  è il  latte  sincero  e razionale,  viene  a dire,  il 
latte  delle  creatore  razionali  e spirituali,  per  cui 
queste  si  fanno  granili  e robuste  nella  pietà.  Tra 
i riti  del  battesimo,  era  quello  di  far  gustare  ai 
battezzati  (i  quali  erano  ne' primi  tempi  d'età 
adulta),  il  latte  e il  mèle,  per  significare  la  nuova 
infanzia  acquistata  per  mezzo  del  battesimo,  come 
nota  S.  Girolamo,  Cont . Lucifer.,  cap.  iv.  Dello 
stesso  rito  parla  Tertulliano,  Cont.  Marc.,  lib.  i,  44, 
De  cotona,  cap.  Xltl,  e il  canone  2 i del  terzo  Con- 
cilio di  Cartagine. 

3.  Se  pure  gustato  avete  come  è dolce  II  Signo- 
re. Allude  al  vera.  9 del  salmo  ixxiil. 

4,  5.  A cui  accostandovi  pietra  viva,  ec.  Qui 
pure  allude  a’  varii  luoghi  del  salmo  cxvm  ; di 
Isaia,  Vili,  44;  XXViti,  <6;  dove  Cristo  è chiamato 
pietra  viva,  angolare  ec.  Sopra  di  che  vedi 
Atti, IV,  tt  ; Jo.,  VI,  31,  49.  A lui  che  è viva  pie- 
tra, rigettata  dai  capi  della  vostra  nazione,  ma 
onorata  da  Dio  per  mezzo  del  culto  che  egli  ha  già 
fatto  cbe  a lei  si  renda  da  quasi  tutta  la  terra;  a 
questa, dico,  accostandovi  per  mezzo  della  fede  e del- 
l’amore, voi  pure,  come  pietre  vive,  sopra  tal  fonda, 
mento  vi  alzate  a comporre  la  mistica  casa  di  Dio, 
il  tempio  spirituale,  non  di  pietre  morte  composto, 
ma  di  uomini  nuova  vita  viventi,  e vita  tutta  ce- 
leste: in  questo  tempio  sacerdoti  santi  siete  voi 
stessi,  per  offerire  in  luogo  delle  ostie  carnali  al. 
tre  nuove  spirituali  vittime,  le  quali  a Dio  siano 
accette  per  Gesù  Cristo.  Divinamente  si  celebra 
qui  dall7  Apostolo  la*dignità  del  popoi  cristiano. 
Tutti  i fedeli  formano  una  sola  casa  spirituale,  clic 
è la  Chiesa.  In  questa  casa  di  Dio,  tutti  i Cristiani 
hanno  parte  al  sacerdozio  ; non  come  nel  tempio 
materiale  di  Gerusalemme,  una  sola  parie  di  una 
tribù.  Nella  Chiesa  cristiana  lutti  hanno  vittime  da 
offerire,  vittime  sempre  gradite  al  Signore  per 
Gesù  Cristo,  nel  nome  di  cui  ogni  cosa  si  offerisce. 
Offerite  i vostri  corpi  (dice  Paolo  ai  Rem.,  Ili,  4), 
ostia  viva,  santa,  gradita  a Dio  ec.  A Dio  puro 
offerisce  ogni  Cristiano  l'incenso  delle  orazioni, 


l’oro  della  carità  e delle  opere  di  misericordia,  la 
mortificazione  delle  passioni,  e tutto  ciò  che  egli 
fa  per  onore  di  Dio.  Allo  stesso  gran  sacrifizio  della 
nuova  legge,  alla  oblazione  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  ha  sua  parte  tutto  il  popolo 
cristiano;  onde  nel  canone  stesso  della  Messa  si 
dice  : Ricordatevi  ancora  (o  Signore)  di  tutti  gli 
astanti , pe’  quali  a voi  offeriamo,  e i quali  a voi 
offeriscono  questo  sacrifizio  di  lode  ec.  Per  le  quali 
parole  venghiamo  ad  intendere  come  il  sacerdote 
cristiano,  il  quale  solo  ha  la  potestà  di  consecrare 
il  corpo  ed  il  sanguo^di  Gesù  Cristo,  rappresen- 
tando la  persona  del  primo  sacerdote  Cristo,  non 
in  suo  proprio  nome,  ma  a nome  di  tutta  la  Chiesa 
l'incruento  sacrifizio  a Dio  offerisce, conforme  c’in- 
segna il  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  sess.  XXII, 
cap.  4.  — Vuol  ancora  osservarsi:  prima,  che  l’Apo- 
stolo stando  nella  metafora  della  casa,  vive  chiama 
le  pietre  cbe  la  compongono,  per  significare  come 
queste,  a differenza  delle  materiali  pietre,  hanno 
moto  ed  azione,  e mediante  il  divino  aiuto  opera- 
no, e si  dispongono,  e si  puliscono,  e si  perfezio- 
nano, per  essere  fatte  degoe  dì  aver  luogo  nella  fab- 
brica della  mistica  casa.  Di  queste  pietre  dice  S.  Ago- 
stino, serm.  337,  t.  5,  che  elle  si  formano  colla  fede, 
si  assodano  colla  speranza,  si  congtungono  per  la 
carità.  — In  secondo  luogo,  non  solamente  di  tutte^ 
queste  vive  pietre  si  forma  una  casa  ed  un  tem- 
pio nel  quale  abita  Dio,  ma  ognuna  di  esse  an- 
cora ella  è casa  e tempio  deh  medesimo  Dio.  Ve- 
di I Cor.,  ili,  16,  47;  Vi,  19;  il  Cor.,  vi,  16; 
Ephes.,  Il,  21.  — Terzo,  finalmente,  per  le  vittime 
spirituali,  rammentale  qui  dall'  Apostolo,  possono 
intendersi  principalmente  le  stesse  vive  pietre,  gli 
stessi  fedeli,  e tutta  la  Chiesa;  la  quale,  offerendo 
al  Padre  Gesù  Cristo,  con  questa  celeste  vittima,  e 
per  mezzo  dello  stesso  gran  sacerdote  offerisce  an- 
che sè  stessa,  secondo  la  bella  dottrina  di  S.  Ago- 
stino: «Tutta  la  città  do’ redenti,  viene  a dire, 
la  congregazione  e ia  società  de' santi,  sacrifizio 
universale  si  offerisce  a Dio  per  mezzo  di  quel  sa- 
cerdote magno,  il  <fuale  sè  medesimo  offerse  nella 
passione  per  noi,  affinchè  di  capo  sì  eccelso  fossi- 
mo membri.  » De  civ.,  lib.  X,  6,  20. 

6.  Ecco  che  io  pongo  in  Sion  ec.  Vedi  Ephes. , 

.**» 

7,  8.  Per  vot...  che  credete,  elVe  di  onore  ec. 
A voi,  che  per  mezzo  della  fede  su  questa  viva  pie- 
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9.  Ma  voi  stirpe  clcttj,  sacerdozio  regale,  gente  santa,  popolo  di  acquisto:  affin- 
ché esaltiate  le  virtù  di  lui  clic  dalle  tenebre  vi  chiamò  all’  ammirabil  sua  luce. 

40.  I quali  una  volta  non  popolo,  ma  ora  popolo  di  Dio:  i quali  non  fatti  parte- 
cipi di  misericordia,  ora  poi  fatti  partecipi  della  misericordia. 

4 I.  Carissimi,  io  vi  scongiuro,  che  come  forestieri  e pellegrini  vi  guardiate  dai 
desidcrii  carnali  clic  militan  contro  dell’anima, 

42.  Vivendo  bene  tra  le  genti  : affinchè,  laddove  sparlan  di  voi  come  di  uomini 
di  mal  affare,  considerando  le  vostre  buone  opere,  glorifichino  Dio  nel  di  in  cui  gli 
visiterà. 


tra  forni  amentale  vi  appoggiate,  olla  è argomento 
di  onore  e di  salute.  Coloro  |>oi  elio  non  credono, 
hanno  a lor  dispetto  veduto  come  la  stessa  pietra 
da  lor  rigettata,  o senza  di  cui  pretesero  di  alzar 
l' edificio  della  loro  salute,  è divenuta  pietra  an- 
golare, per  riunire,  mediante  una  sola  fede,  in  un 
solo  popolo  gli  Ebrei  e i gentili.  Per  questi  incre- 
duli, questa  pietra  è pietra  d’inciampo  e di  scan- 
dalo, perchè  urtano  nella  parola  della  fede,  si  of- 
fendono della  semplicità  del  Vangelo,  sono  scan- 
dalizzati di  udir  predicare  Gesù  Cristo  crocifisso 
come  oggetto  di  speranza  e di  salute  per  tatti  gli 
uomini;  quindi  nell1  incredulità  si  rimangono,  e 
non  abbracciano  la  fede,  quantunque  a credere 
fossero  stati  preparati  da  tutta  la  legge  e da  tutti 
i Profeti,  i quali  conducono  a Cristo.  Questo,  so 
inai  non  mi  appongo,  panni  essere  il  senso  di  que- 
ste parole:  non  credono,  al  che  furon  pure  ordina- 
ti. Cristo  era  il  fio  della  legge,  e l' ubbietto  de’  Pro- 
feti ; e a credere  in  lui  |r*  stata  preparata  la 
nazione  ebrea,  per  mezzo  di  tutte  le  parole  e di 
tutte  le  figure  dei  Vecchio  Testamento.  Vedi  Buda, 
il  Lirano,  Tirino  ec. 

9.  Poi  stirpe  eletta,  sacerdozio  regale,  ec.  Di» 
mostrata  laftciagura  degl’  increduli,  torna  a cele- 
brare l’altissima  dignità  e felicità  dei  credenti. 
Voi  il  popolo  eletto  di  Dio,  voi  re  e sacerdoti,  per- 
chè membri  del  corpo  di  Cristo,  il  quale  è re  e 
sacerdote;  consacrati  al  culto  di  Dio,  chiamati  al 
regno  di  Dio  come  suoi  credi  e coeredi  di  Gesù 
Cristo;  nazione  di  santificati,  ornati  non  di  una 
esterna  santità  come  la  legale,  ma  della  vera  giu» 
stizia,  die  vien  da  Dio  ; voi  popolo  acquistato  da 
Gesù  Cristo  a prezzo  del  suo  proprio  sangue;  per 
«voi  si  fan  conoscere  a tutti  gli  uomini  e a tutti  gli 
Angeli  la  potenza  e le  maraviglie  di  colui,  il  quale 
dalle  tenebre  dell’ignoranza,  dell’errore  e del  vi- 
zio chi  aniovvi  alla  luce  della  sua  verità  e della 
6ua  santità. 

40.  I quali  una  volta  non  popolo,  ec.  Allude 
S.  Pietro  al  celebre  luogo  di  Osea,  l,  8,  9,  40,  44. 
Voi  che  eravate  membri  di  un  popolo,  cui  già  pei 
Profeta  fu  intimata  da  Dio  la  sentenza  delta  sua  ri- 
provazione, e delia  terribile  privazione  dell’augusto 
titolo  di  popol  di  Dio  ; voi  adesso  innestati  a Gesù 
Cristo,  siete  per  lui  divenuti  membri  del  vero  po- 
polo di  Dio,  e avete  conseguita  misericordia,  es- 
sendo stati  chiamati  per  misericordia  e per  grazia 
ad  aver  parte  co’ figliuoli  di  Dio.  La  profezia  di 
Osea  si  andava  già  adempiendo,  allorché  Gesù 
Cristo  venne  nel  mondo.  Le  nazione  ebrea  era  tal- 
mente deformata  e nel  governo  e" ne’  costumi,  e 
tale  ora  la  corruzione  regnante  , singolarmente 
nella  pnncipal  parte  di  essa,  ne’  sacerdoti  e ne’ 
dottori  delia  leggo,  che  anche  prima  del  gran  ri- 
fiuto fatto  da  lei  del  suo  Messia,  visibilmente  ap- 


pariva che  Dio  si  era  ritirato  da  quegli  indegni 
figliuoli,  a1  quali  perciò  giustamente  dicea  Gesù 
Cristo,  che  aveano  per  padre  il  diavolo,  e non 
Dio.  Jo.,  vili,  44,  47. 

44.  Come  forestieri  e pellegrini , vi  guardiate 
dai  desiderii  carnali  ec.  « I Cristiani  (dice  il 
gran  martire  S.  Giustino)  abitano  nelle  loro  patrie, 
ma  come  forestieri;  hanno  parte  a tutte  le  cose 
come  cittadini,  e tutto  soffrono  come  stranieri; 
ogni  luogo  straniero  è patria  per  essi,  e ogni  pa- 
tria è luogo  straniero  ; sono  nella  carne,  e non 
vivono  secondo  la  carne;  sono  sulla  terra,  e hanno 
la  loro  conversazione  ne’  cieli.  » Ad  Dìogn.  Nel 
medesimo  senso  prescrive  S.  Pietro  ai  Cristiani  di 
guardarsi  da  quella  legge  della  carne,  la  qualo 
alla  legge  della  unente  ripugna.  Vedi  Rom. , 
vii,  23. 

42.  Affinché , laddove  sparlali  di  voi  ec.  Un 
dolio  interprete  è di  parere  che  intcndansi  qui,  non 
lo  false  accuse  dato  generalmente  dai  gentili  a 
tutti  i Cristiani,  delle  quali  abbiamo  altrove  par- 
lato, ma  sì  la  poco  buoua  opinione  che  della  na- 
zione ebrea  si  avea  tra  i gentili,  i quali  la  riguar- 
davano come  molto  inclinata  a sottrarsi  (sotto 
pretesto  di  religione)  all’ubbidienza  de’ principi  e 
magistrati,  e come  incapace  per  la  sua  salvatichezza 
di  adattarsi  a convivere  con  le  altre  nazioni.  Vuole 
adunque  l’Apostolo  che  queste  accaso  smentiscano 
i suoi  Ebrei,  con  un  tenore  di  vita  irreprensibile, 
la  quale  osservata  dagli  stessi  accusatori,  siano 
questi  eccitati  (allorché  Dio  con  un  raggio  della 
s>ua  luce  visiterà  ì loro  cuori)  a lodaVe  e benedire 
Dio  che  tali  si  forma  adoratori  del  suo  nome,  e a 
riconoscere  la  efficacia  della  sua  grazia  nella  san- 
tità de’ loro  costumi;  onde  per  tale  esempio  reo. 
dasi  agli  stessi  infedeli  amabile  e venerabile  la 
fede  di  Cristo.  — Ho  seguitato  nella  sposizione  d i 
quelle  parole,  in  die  visitationis , il  sonso  die  par- 
uii  più  verisimile,  e che  meglio  leghi  col  discorso 
dell’  Apostolo  ; e in  questo  senso  è usata  cer- 
ta munte  la  parola  visitazione  presso  S.  Luca, 
cap.  XIX,  44.  Contutlociò  debbo  dire  che  S.  Tom- 
maso o altri  interpreti  riferiscono  le  stesse  parole 
al  tempo  della  visita  di  sdegno  e di  vendetta  che 
Dio  era  per  fare  del  popolo  ebreo;  nel  qual  tempo 
i gentili  e specialmente  i Romani,  osservando  co’ 
proprii  loro  ucclii  la  modestia  e lo  spirito  di  pace 
regnante  ne’ di  ce  poli  di  Gesù  Cristo,  c comparan- 
dolo coll’  amor  turbolento  e sedizioso  degli  Ebrei 
increduli,  astretti  sarebbero  a riconoscere  ed  am- 
mirare la  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e a 
prendere  favorevoli  idee  delia  religione  cristiana. 
Nè  può  negarsi,  che  visita  più  trequentomenlo 
nelle  Scritture  si  dica  la  vendetta  e i gastighi, 
co’ quali  il  Signore  punisce  i peccati  degli  uomini. 
Vedi  hai.,  x,  8;  Jerem.,  vi  43;  Osea,  1X.7. 
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45.  Siale  adunque  per  riguarda  a Dio  soggetti  ad  ogni  uomo  creato:  tanto  al  re, 
come  sopra  di  tutti  ; 

14.  Quanto  ai  presidi,  come  spediti  da  lui  per  far  vendetta  de’ malfattori,  e per 
onorare  i buoni  : 

43.  Perchè  tale  è la  volontà  di  Dio,  che  ben  facendo  chiudiate  la  bocca  alla  igno- 
ranza degli  uomini  stolti  ; 

46.  Come  liberi,  e non  quasi  tenendo  la  libertà  per  velame  della  malizia,  ma 
come  servi  di  Dio. 

47.  Rispettate  tatti  : amate  i fratelli:  temete  Dio:  rendete  onore  al  re. 


<3.  Siate...  soggetti  ad  ogni  uomo  creato  : ec. 
Questa  è una  di  quelle  espressioni,  le  quali,  come 
si  è altrove  notato,  restringer  si  debbono  relati- 
vamente alla  materia  di  cui  si  tratta.  Vedi  ep. 
Jac.,  V,  4G.  Ma  avvedutamente  S.  Pietro  ha  detto 
ad  ogni  uomo  creato,  per  far  intendere  agli  Ebrei 
che  qualunque  si  fosse  il  superiore  dato  loro  da 
Dio,  fosse  Ebreo,  fosse  gentile,  fosse  Cristiano,  a 
lui  ubbidir  dovevano,  riguardando  non  le  qualità 
personali  , ma  1’  ufficio  e la  dignità  di  cui  sou 
rivestiti.  Ma  qoale  è la  soggezione  del  Cristiano, 
e 1’  ubbidienza  e il  rispetto  alla  potestà  tempo- 
rale ? Quest7  ubbidieuza  ha  suo  principio  ed  orì- 
gine nell7  ubbidienza  die  il  Cristiano  debbe  a Cri. 
sto  stesso , il  quale  ha  comandalo  che  si  ubbidì- 
sca  alle  potestà  (Muti.,  xxii,  21)  ; e ne  ha  «lato 
l'esempio  (Mail.  , xvil,  27).  Vedi  Rom.,  xm.  — 
Tanto  ai  re  , come  sopra  di  tutti.  Chiaria  re  , 
quello  die  i Romani  con  nome  più  civile  chiama- 
vano imperatore,  die  era  in  orìgine  nu  titolo  mi- 
litare, col  quale  era  dai  soldati  decorato  il  loro 
comandante  (fosse  questi  o console  o pretore)  do- 
po qualche  insigne  vittoria.  Il  popolo  romano,  do- 
po il  discacciamelo  di  Tarquiuio  Superbo,  avea 
giurato  di  non  soffrir  mai  piu  re;  onde,  quantun- 
que assoluta  fosse  «d  illimitata  la  potestà  degli 
imperatori,  i romani  però,  per  riguardo  alla  re- 
ligione del  giuramento  (corno  diceS.  Cipriano),  si 
astennero  sempre  dal  dar  loro  questo  nome  ; ma 
non  se  ne  astennero  i Greci  e i Giudei , come  si 
vede  in  molti  autori,  ed  andie  Joan.,  xtx,  15; 
Atti,  xvil,  7.  L’imperatore  che  regnava  mentre 
ciò  scrìveva  l’Apostolo,  era  Claudio,  o (come  al- 
tri vogliono)- Nerone.  Nè  l'infedeltà,  adunque,  nè 
la  malvagità  e crudeltà  del  sovrano  esime  i Cri- 
stiani dall’  obbligo  di  esser  a lui  ubbidienti  e 
soggetti,  fuori  che  dove  si  tratti  di  non  poterlo 
ubbidire  senza  offendere  Dio.  Claudio  maltrattò  i 
Cristiani,  Nerone  fece  anche  <}>  peggio;  i Cristia- 
ni non  opposero  alle  loro  crudeltà  »e  non  la  pa- 
zienza, la  generosità  nel  soffrir  per  la  fede,  e io 
preghiere  per  essi.  Vedi  Tcrtuliiaoo,  Ad  Scap ., 
cap. 41. 

44.  Ai  presidi,  come  spediti  da  lui  ec.  Dopo 
1 7 imperatore,  a cui  si  apparteneva  la  potestà  su- 
prema, nomina  i presidi,  da’  qoali  diverse  pro- 
vinole dell’Impero  erano  governate,  cd  1 quali 
erano  come  vicarii  dell7  imperatore,  e a n ime  di 
lui  amministravano  la  giustizia;  e l’ufficio  di  questi, 
come  di  tutti  gli  alili  magistrati,  e ottimamente 
descrìtto  da  S.  Pietro  j che  dice  esser  essi  mandati 
per  punire  i cattivi , e per  ricompensare  e ono- 
rare la  virtù.  Quelle  parole  spediti  da  lui  riferir 
ai  possono  o all7  Imperatore  a (come  altri  credo- 
no) a Dio , per  amor  del  quale  disse  già  ( vers. 
43)  che  debbe  il  Cristiano  onorare  e l'imperatore 
ed  i presidi.  Insegna  adunque  a questi  Ebrei 


viventi  in  provincia  rimote  da  Roma,  che  i presi- 
di spediti  al  governo  de7  popoli  considerino  non 
tanto  come  mandati  dall’  imperatore  o dal  sena- 
to romano  , quanto  come  destinati  e spediti  da 
Dio  medesimo,  per  ordine  c disposizione  del  qua- 
le comandano  tutti  quei  che  con  legittima  auto- 
rità comandano  aopra  la  terra,  perchè  non  è po- 
testà alcuna  se  non  da  Dio.  Rom.,  XHI.  Per 
mezzo  di  tali  principii  la  religione  nostra  santi- 
fica I’  ubbidienza  dei  sudditi  , e regola,  e dirige 
qualunque  specie  di  autorità  umana  che  sia  so- 
pra la  terra.  L'inferiore  rimira  Dio  nella  perso- 
na del  superiore  ; il  superiore,  sa  [tendo  che  da  Dio 
viene  V autorità  che  egli  ha  di  sovrastare  ad 
uomini  i quali  per  naturale  diritto  a lui  sono 
uguali  , agevolmente  comprende  in  qual  modo 
usar  debba  della  medesima  autorità,  affìn  di  es- 
sere in  istato  di  reuderoe  contea  colui,  dal  qua- 
le è in  lui  derivata. 

45.  Tale  e la  volontà  di  Dio,  che  ben  facen- 
do ec.  Vnole  Dio  che  colla  innocenza  e santità 
del  vivere  confondiate  la  malevolenza  di  coloro,  t 
quali,  mal  conoscendovi,  e nulla  essendo  istruiti 
della  vostra  religione , stoltamente  giudicano  o 
sparlan  di  voi. 

46.  Come  liberi , e non  quasi  tenendo  la  li- 
bertà per  velame  ec.  Va  incontro  l7  Apostolo  a una 
difficoltà  die  poteva  (arsegli  dagli  Ebrei  , ed  è 
questa:  noi  siam  liberi,  e come  Ebrei  di  origi- 
ne, uati  per  conseguenza  d'un  popolo  libero,  escuto 
da  ogni  soggezione  straniera  [Deut.,  xvil,  45);  e co- 
me Cristiani,  per  quella  libertà  che  abbiaiu  rice- 
v ut»  da  Cristo.  Gal.,  IV,  34 . Voi  siete  liberi,  rispon- 
de l’Apostolo,  iua  non  dalla  leggo  di  Dio,  nè  dalla 
giustizia,  nè  perciò  dalla  ubbidienza  dovuta  alle 
potestà;  se  a tali  cose  pensaste  di  estendere  la 
cristiana  libertà,  voi  verreste  a far  servir  questa 
libertà  di  velame  all’  iniquità.  Or,  tutto  al  con- 
trario, la  vostra  libertà  cqp siste  nell’essere  sciolti 
dalia  tirannia  del  peccato  e dello  passioni;  ella 
consiste  eziandio  nell’ ubbidire  all’ordine  posto 
da  Dio  nella  repubblica,  nell1  ubbidire  , io  die», 
non  servilmente,  ma  liberamente  e per  amore *lt 
Dio;  onde,  in  tal  guisa  servendo,  non  agli  uomi- 
ni servite,  ma  a Dio.  Vedi  Gal.,  v,  43. 

47.  Rispettate  tutti.  Gli  uffiaii  e le  dimostra- 
zioni esteriori  di  stima  e di  rispetto  verso  di 
tutti  gli  uomini  anche  infedeli  appartengono  alla 
religione,  allorché  son  fondati  nell’  umiltà  e nel- 
la sincera  carità  dell’  u nno  cristiano.  — Rende- 
te onore  al  re.  Dopo  il  timor  santo  di  Dio,  *pone 
la  riverenza,  e i’  ossequio  dovuto  e interiormen- 
te cd  esteriormente  al  Sovrano;  e questo  parti- 
colare avvertimento  aggiunge  l’Apostolo  a quello 
che  aveva  detto  nel  vers.  43;  forse  affinchè  i 
Cristiani,  vivendo  sotto  il  governo  di  un  principe 
nun  solo  infedele,  ma  duro  ancora,  e di  pessimo 
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4 8.  Servi,  siate  soggetti  a’  padroni  con  ogni  timore,  non  solo  ai  buoni  e modesti* 
ma  anche  agli  indiscreti. 

49.  Imperocché  è cosa  di  merito  se  per  riflesso  a Dio  uno  sopporta  molestie, 
patendo  ingiustamente. 

20.  Imperocché  qual  onore  è egli,  se  peccando,  ed  essendo  puniti, patite?  Ma  se, 
bene  operando  e patendo,  soffrite  in  pazienza  ; questo  è il  merito  dinanzi  a Dio. 

24  . Imperocché  a questo  siete  stati  chiamati  : dappoiché  anche  Cristo  patì  per  * 
noi,  lasciando  a voi  1J  esempio,  affinché  le  vestigia  di  lui  seguitiate. 

22.  Il  quale  non  fe  peccato,  nè  frode  trovossi  nella  sua  bocca  : 

25.  Il  quale  venendo  maladetto,  non  malediceva:  strapazzato,  non  minacciava: 
ma  si  rimetteva  nelle  mani  di  chi  ingiustamente  lo  giudicava  : 

24.  Il  quale  i peccati  nostri  portò  egli  stesso  sul  proprio  corpo  sopra  del  legno 
(affinchè  morti  al  peccato,  viviamo  alla  giustizia),  per  le  lividure  del  quale  siete  stati 
sanati. 

25.  Imperocché  eravate  come  pecore  sbandate,  ma  vi  siete  adesso  convertiti  al 
pastore  e vescovo  delle  anime  vostre.  • 


cuore,  non  si  pensassero  che  quando  ubbidissero 
alle  leggi  e agli  ordioi  dello  stesso  padrone  , a 
nuli’  altro  fossero  verso  di  lui  obbligati  ; onde 
si  facesser  lecito  o di  sparlarne  e di  censurare* 
il  suo  governo  , o di  mancare  ai  segni  e dimo- 
strazioni di  rispetto  dovute  a lui  per  ragione  del- 
la suprema  dignità. 

18.  Servi,  siate  soggetti  ee.  Vedi  Ephes.,  Vi, 
5 ; Coloss .,  in,  22,  23  ; Tit.,  il,  9. 

19.  Se  per  njlesso  a Dio  uno  sopporta  mole- 
stie, patendo  ingiustamente.  Ella  è cosa  di  gran 
merito  dinanzi  a Dio,  quando  un  uomo,  che  non 
ha  demerito  alcuno  , sopporta  afflizioni  e dolori 
per  ubbidire  a Dio,  cui  tiene  egli  sempre  predente 
nel  proprio  cuore,  ed  ha  per  testimone  del  suo 
amore  e de’ patimenti  die  soffre  per  lui. 

20.  Qual  onore  è egli,  se  peccando,  ec.  Non  la 
pena,  ma  sì  la  causa  (dice  S.  Agostino)  fa  il  marti- 
re di  Cristo;  e non  il  patire  assolutamente  parlan- 
dola il  patire  per  Gesù  Cristo,  il  patire  per  la  giu- 
stizia, per  la  verith,  il  soffrire  pazientemente  non  la 
pena  de’  proprii  misfatti,  ma  la  persecuzione  che 
mai  non  manca  al  sincero  amatore  della  pietà, questo 
è,  che  degni  ci  rende  del  regno  de’cieli.  Jtfaff.,v,  10. 

21.  22.  A questo  siete  stati  chiamati:  ec. 
Dottrina  fondamentale  della  scuola  di  Cristo  , il 
quale  dichiarò  di  non  riconoscere  per  suo  disce- 
polo se  non  colui  che,  rinnegando  sé  stesso,  la 
sua  croce  si  prenda,  a diasi  a seguirlo,  e per 
qnelia  strada  stessa  lo  segua,  che  egli  il  primo 
ha  battuta  , affin  di  lasciarne  a noi  il  grande 
esempio.  E quello  chea  tale  imitazione  dee  forte- 
mente spronarci  si  è (dice  S.  Pietro),  che  Cristo 
patì,  innocente,  e seni'  ombra  di  peccato,  patì  pei 


nostri  peccati,  e per  meritare  a noi  la  grazia  di 
patire  con  lui,  per  essere  con  lui  glorificati. 

23.  Si  rimetteva  nelle  mani  di  chi  ingiusta - 
mente  lo  giudicava.  Scgoita  a commendare  1’  al- 
tissima pazienza  di  Cristo;  il  quale  non  solamen- 
te, come  mansuetissimo  agnello,  sénz7  aprir  bocca, 
soffrì  lo  maledizioni  e gli  strapazzi  de’  suoi  ne- 
mici, ma  volontariamente  si  diede  nelle  mani  di 
un  giudice,  qual  era  Pilato,  il  quale  egli  ben  sa- 
pea  come  per  somma  ingiustizia  lo  avrebbe  con- 
dannato alla  morte. 

24.  Il  quale  i peccati  nostri  portò  egli  stesso 
sul  proprio  corpo  ec.  Portò  le  pene  dei  nostri  pec- 
cati egli  stesso  (viene  a dire,  egli  Figliuolo  di 
Dio,  santo,  innocente,  segregato  da’  peccatori,  e 
più  elevato  che  i cieli)  nel  proprio  suo  corpo  so- 
pra la  croce;  e nostra  medicina  e salute  sono 
state  le  lividure  e le  piaghe  da  lui  sofferte  : im- 
perocché a questo  fine  le  ha  egli  sofferte,  perché 
morti  noi  al  peccato  esercitiamo  le  opere  di  giu- 
stizia. Vedi  Rom.,  vi,  IO,  14  ; VII,  6 ; Gai.,  li,  49. 

25.  Eravate  come  pecore  sbandate  , ec.  Rap- 
resenta  vivamente  agli  Ebrei  la  grandezza  del 
eneficio  ricevuto  da  Cristo  col  rammemorare  la 

precedente  loro  miseria.  Eravate  come  pecorelle 
erranti  fuori  della  via  della  salute;  ma  vi  siete, 
mercè  della  grazia  di  lui,  rivolti  a udire  la  voce,  e 
a sottoporvi  al  governo  del  vero  pastore  e vescovo, 
cioè  curatoree  soprintendente  dell’anime,  il  quale 
alla  vita  eterna  condace  le  sue  pecorelle.  Vedi 
Matt.,  it,  36;  letti.,  lui,  6;  imperocché  a questo 
luogo  del  Profeta  allude  il  nostro  Apostolo  in  que- 
sto versetto,  come  ne’ precedenti  ad  altri  passi 
dello  stesso  li-ai*.  Vedi  pure  Jo.,  x,  42,  44,  46,  ec. 


Capo  3-  — In  qual  maniera  debbano  vivere  insieme  i coniugati,  e dell'ornato 
delle  donne:  gli  esorta  a varie  virludi  e a sopportare  le  avversità  ad  esem- 
pio di  Cristo:  pel  battesimo  siamo  salvali  a somiglianza  di  coloro  che  ebber 
» salute  nell'arca  di  Noè. 

4 . Similmente  anche  le  donne  sian  soggette  a*  loro  mariti  : anche  perché  se  al- 
cuni non  credono  alla  parola,  siano  guadagnati,  senza  la  parala,  dai  portamenti  delle 
mogli . 

4,  2.  Similmente  anche  le  donne  ec . Nel  capo  precedente  espose  l’obbligo  che  hanno  i Cristiani 
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2.  Considerando  quelli  (insieme!  colla  riverenza  la  casta  vostra  condotta. 

5.  Delle  quali  l’ornato  non  sia  fi  di  fuori  l’acconciatura  da’  capelli,  o l’oro  che 
si  mettano  dattorno,  o le  vestimenta  onde  si  ammantino  : ♦ 

4.  Ma  quell’uomo  ascoso  del  cuore  con  quello,  che  non  si  corrompe, spirito  traip 
quitto  e modesto,  che  è cosa  preziosa  nel  cospetto  di  Dio. 

5.  Imperocché  cosi  una  volta  anche  le  donne  sante,  che  in  Dio  speravano,  si 
adornavano  stando  soggette  a’  loro  mariti. 

6.  Come  Sara  era  ubbidiente  ad  Àbramo,  chiamandolo  signore  : della  quale  voi 
siete  figliuole,  operando  il  bene,  e non  essendo  sbigottite  da  qualsisia.spavcnto. 

7.  Voi,  mariti,  parimente  convivete  con  saggezza  con  le  mogli,  e come  ad  arnese 
più  fragile  rendete  onore,  ed  anche  come  a coeredi  della  grazia  di  vita  ; affinchè  impe- 
dite non  siano  le  vostre  orazioni. 


dì  ubbidire  «Ile  potesti  del  secolo,  e parlò  della 
soggezione  de’  servi  verso  dei  loro  padroni  ; viene 
adesso  a parlare  delle  obbligazioni  delle  donne 
cristiane  verso  i loro  mariti  : e siccome  altre  ave. 
Tano  mariti  fedeli,  altre  gli  avevano  tuttora  infe- 
deli, nna  particolare  attenzione  esìge  da  queste 
nella  lor  maniera  di  vivere;  la  quale  egli  vuole 
che  sia  un’  efficace  continua  predicazione  pe’  ma- 
riti, i quali  non  essendo  ancora  stati  guadagnati 
(coni’  egli  dice)  per  la  parola  del  Vangelo,  al  Van- 
gelo stesso  si  anderanno  a poco  a poco  affezionando 
al  considerare  la  umiltà,  la  castità  e la  saggia 
condotta  delle  mogli.  In  fatti,  sappiamo  che  le 
donne  cristiane  erano  I’  ammirazione  de’  Pagani; 
e Libanio,  filosofo  gentile,  soleva  dire:  oh,  che  don- 
ne sono  quelle  che  hanno  i Cristiani!  Non  è per- 
ciò meraviglia  se  l’Apostolo  si  prometteva,  che  la 
pietà  e la  vita  santa  di  tali  donne  sarebbero  sta- 
te  una  efficaris>inia  predica  a persuadere  la  san- 
tità e la  divinità  di  una  religione,  la  quale  di 
tante  virtù  riempiva  il  sesso  più  debole. 

3.  Delle  quali  l' ornato  non  eia  al  di  fuori 
l*  acconciatura  de' capelli,  ee.  L’ornamento  della 
donna  cristiana  non  dee  consistere  nell’  affettata 
ricerca  degli  abbigliamenti  esteriori.  Una  tal  don- 
na, la  quale,  per  piacere  al  marito,  adattandosi  a 
ciò  che  l’uso  de’ buoni  comporta,  si  orna  nulla  più 
di  quello  che  allo  etato  del  marito  e alla  mode- 
stia cristiana  conviensi,  ben  Inngi  dal  fare  suo 
studio  di  tali  ornamenti,  e da  considerarli  co- 
me suo  pregio  e decoro,  non  gli  riguarda  giam- 
mai senza  sentimenti  simili  a quelli  co’ quali 
Ester  riguardava  le  pompe  e la  magnificenza  rea- 
le, di  cui  suo  malgrado  vedessi  circondata.  Ester, 
xiv,  16.  Veggasi  il  gran  vescovo  e martire  S.  Ci- 
priano, De  hab.  virg . 

4.  Ma  quell’  uomo  ascoso  del  cuore  ee.  De- 
scrìve il  vero  ornamento  delia  donna  cristiana. 
Questo  ornamento  consiste  tutto  nell1  uomo  inte- 
riore, viene  a dire,  nella  mente  e nell’  animo  ador- 
no di  quello  spirito  di  dolcezza  e dì  modestia,  il 
quale  non,  come  i vani  esteriori  ornamenti,  è sog- 
getto a perire.  Qaesto  si,  che  è ricchezza  e ma- 
gnificenza grande  in  una  donna  agli  occhi  e nei 
giudizio  di  Dio.  La  dolcezza  e la  modestia  sono  lo 
virtù  nominate  qui  come  vero  e massimo  orna- 
mento delle  donne,  perchè  queste  virtù  grande- 
mente contribuiscono  a conservare  la  pace  e la 
subordinazione  e il  buon  governo  nella  famiglia. 
Negli  occhi  degli  uomini  possono  far  onore  a una 
donna  1’  oro,  le  gioie,  le  vesti  preziose,  o tante 
altre  vanità:  negli  occhi  di  Dio  una  donna  non  ò 


ricca  nè  ben  ornata  ( secondo  l’Apostolo),  se  non 
per  le  virtù  interiori,  e sopra  tatto  per  quelle  che 
a tal  sesso  principalmente  convengono. 

5.  Così  una  volta  anche  le  donne  sante,  che 
in  Dio  speravano,  ec.  Tali  erano  gli  ornamenti  di 
quelle  donne,  delle  qnali  è celebrata  nelle  sacre 
Lettere  la  santità,  le  quali  tutta  labbro  speranza 
ponev  ano  in  Dio,  e a lui  di  piacere  cercavano  nel- 
r ubbidir  che  facevano  con  dolcezza  e modestia  ai 
propri!  mariti. 

6.  Come  Sara...  della  quale  voi  siete  figliuo- 
le, operando  il  bene,  e non  essendo  ee.  Propone  lo 
speciale  esempio  di  Sara,  il  cui  nome  era  in  gran 
venerazione  presso  la  sinagoga,  e di  cui  celebra 
la  ubbidienza  e la  umiltà  verso  il  marito  Abramo, 
al  quale  ella  dava  il  titolo  di  suo  signore.  Gen.\ 
xviii,  12.  Di  questa  gran  donna  dice  che  saran 
figliuole  non  solo  secondo  la  carne,  ma  con  mi- 
glior vantaggio  secondo  lo  spirito,  ove  i costumi 
di  essa  iitntino,  nè  per  qualunque  timore  o spau- 
racchio mondano  si  lascin  ritrarre  dalla  via  della 
pietà  e della  virtù.  E vuol  dire  l’Apostolo  : non 
temete,  che  o il  disprezzo  delle  vanità  e delle  pom- 
pe del  secolo,  o la  umile  vostra  deferenza  e sog- 
gezione ai  mariti  men  care  vi  rendano  essi,  o 
men  rispettate.  Non  date  luogo  a simili  vani  timo- 
ri. « Salva  conservisi  (dice  S.  Girolamo,  scrivendo  a 
una  nnbil  matrona)  al  marito  la  sua  autorità,  e 
da  te  impari  tutta  la  famiglia,  qual  sia  il  rispetto 
c 1’  onore  che  a lui  è dovuto  ; fa  tu  col  tuo  osse- 
quio conoscere  ch’egli  è signore;  fallo  tu  grande 
conia  tua  umiltà;  tanti  sarai  tu  più  onorata, 
quanto  più  a Ini  renderai  di  onore.»  Ep.  ad  Cetani- 

7.  Voi,  mariti,  parimente  convivete  con  sagget- 
ta ee.  Tocca  le  obbligazioni  de’ mariti  versole 
loro  mogli;  e,  in  primo  luogo,  quella  di  coabitare 
e di  viver  con  esse  secondo  le  regola  della  sag- 
gezza e della  onestà  cristiana;  in  secondo  laogo, 
di  aver  cura  di  esse,  e di  trattarle  con  onore  e ri- 
spetto, sostentando  con  la  discrezione  o umanità 
la  naturale  lor  debolezza,  e ricordandosi  che  elle- 
no, benché  per  la  condizione  del  sesso  più  deboli  e 
inferme  dell’  uomo,  sono  però  state  cgualmento 
chiamate  alla  partecipaziono  della  medesima  gra- 
zia del  Vangelo,  e della  stessa  vita  eterna.  Tutto 
questo  (dice  I’  Apostolo)  vuoisi  osservare  attenta- 
mente da’  contagi  cristiani,  affinché  in  tale  stati', 
che  è buono  e santo  per  sè  medesimo,  nè  alla  sfre- 
natezza della  passione  si  abbandonino,  nè  si  lasci- 
no occupar  dallo  spirito  di  discordia,  onde  impe- 
diti siano  dall’  applicarsi  ne’  debiti  tempi  alla 
orazione  Vedi  1 Cor.,  vii,  8. 
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8.  Finalmente,  tulli  unanimi, compassionevoli,  amanti  <lo’ fratelli,  miscrieordiosi, 

modesti,  umili:  * 

9.  Non  rendendotfcale  per  male,  nè  maledizione  per  maledizione,  ma  pel  con- 
trario benedicendo:  imperocché  a questo  siete  stati  chiamati,  affinché  abbiate  in  re- 
taggio la  benedizione. 

d 0.  Chi  adunque  vuole  ed  ama  la  vita,  e di  vedere  de’  giorni  beati,  raffreni  la  sua 
lingua  dal  male,  c le  labbra  di  lui  non  parlino  inganno. 

d i . Scliipi  il  male  e faccia  il  bene:  cerchi  la  pace  e le  vada  dietro: 

d2.  Dappoiché  gli  occhi  del  Signore  sopra  de’ giusti,  c le  orecchie  di  lui  alle  loro 
orazioni  : ma  la  faccia  di  Dio  contro  di  coloro  che  mal  fanno. 

da.  E chi  è che  a voi  noccia,  se  sarete  zelanti  del  bene? 

dd.  Ma  di  più,  so  alcuna  cosa  patite  per  la  giustizia,  beati  voi.  Non  paventate 
però  gli  spauracchi  di  coloro,  e non  vi  turbate. 

db.  Ma  benedite  ne’  vostri  cuori  Cristo  Signore,  pronti  sempre  a dar  satisfazionc 
a chiunque  vi  domandi  ragione  della  speranza  che  avete  dentro  di  voi: 

• dO.  Ma  con  modestia  e rispetto,  conservando  buona  coscienza  : onde  in  vece  che 
sparlin  di  voi,  rimangano  confusi  quelli  che  intaccauo  la  buona  vostra  maniera  di  vi- 
vere secortSo  Cristo. 

d7.  Imperocché  è meglio  il  patire  (se  cosi  piaccia  al  voler  di  Dio)  ben  facendo, 
che  operando  male  : 

9.  A questo  siete  stati  chiamati , affinché  oh-  qualche  cosa  ; e allora,  beali  voi.  Ripete  il  buon 
biate  in  retaggio  ee.  La  vocazione  de’  Cristiani  è discepolo  quasi  colle  stesse  parole  la  dottrina  del 
questa,  di  patire  con  pazienza,  di  non  rendere  me - celeste  Maestro  ( Matt .,  v,  40):  beati,  dico,  per  la 
le  per  male,  ma  benedizioni  per  maledizioni , che  certa  speranza  dei  regno  celeste,  beati  peli'  imi- 
ti la  strada  per  arrivare  al  possesso  della  bene-  fazione  del  vostro  capo  e maestro,  beati  pel  frutto 
dizione  eterna  promessa  a noi  nel  Vangelo.  Secon.  della  vostra  stessa  pazienza,  la  quale  servirà  di 
do  tali  verità  si  essenziali  aliavita  cristiana,  acri-  edificazione  alla  Chiesa,  sarà  dì  gloria  al  Vangelo, 
veva  agli  Efesini  il  gran  martire  S.  Ignazio;  e contribuirà  grandemente  alla  conversione  de' vo- 
ci Siate  voi  umili  con  gl’  iracondi,  e alle  toro  ma-  stri  prossimi.  Posto  ciò,  a gran  ragione  soggiunge 
ledizioni  opponete  1*  orazione  continua  e fervente..  S.  Pietro  ; Non  temete,  non  vi  turbate;  i vostri  ne- 
vicete la  loro  fierezza  con  la  mansuetudine  vostra'  mici  possono  bensì  togliervi  i beni  temporali,  cd 
lo  sdegno  colla  dolcezza  ; imperocché  beati  i man_  anche  la  vita  del  corpo  , ma  di  questa  beatitudino 
sueti...  non  cerchiamo  di  vendicarci  di  color  che  ci  non  posson  privarvi  giammai, 
offendono, «ma  con  la  benignità  e umanità  fac-  45,  46.  Ma  benedite  ne*  vostri  cuori  Cristo  Si- 
ciamgli  fratelli  oc.  » gnor t,  ee,  Rendete  grazie  al  Signore,  che  vi  fa 

40,  44,  42.  Chi  adunque  vuole  ed  ama  la  vita , degni  di  patire  pel  suo  nome.  Il  gran  vescovo  e 
e divedere  de’  giorni  beati,  ee.  Con  l’autorità  di  martire  S.  Cipriano,  letta  che  gli  fu  la  sentenza 
Daviddc  ( Ps . xxilll)  conferma  quello  die  avea  della  sua  morte,  ad  alta  voce  rispose:  Deo  gratias; 
detto  nel  versetto  precedente.  In  esso  salmo  inse-  o lo  stesso  fecero  molti  altri  martiri.  — Pronti 
gna  il  Profeta  per  quale  strada  si  gianga  al  pos-  sempre  a dar  satis fazione...  ma  con  modestia  e ri - 
aesso  delia  vita  eterna  e beata.  Ella  ò adunque  spetto.  Chiamati  in  giudizio  per  ragione  della  vo- 
promessa  * coloro  i quali  raffrenano  la  loro  lin-  stra  fede,  fate  conoscere  agl1  infedeli  i fondamenti 
gjaa,  affinché  non  trascorra  ad  offendere  il  prassi-  saldissimi  che  avete  di  sperare  la  vita  e la  gloria 
ilio  o con  le  maledizioni,  o con  le  menzogne.  Ed  è eterna  per  Gesù  Cristo*  della  quale  speranza  vo- 
qui  da  notarsi,  che  sotto  questi  due  tutti  gli  altri  stra  si  burlano  gl’  infedeli.  Dimostrate  voi  a co- 
vizii  della  lingua  s’ inteodon  compresi  e proibiti,  storo,  che  non  senza  grandi  e vive  ragioni  voi  crc- 
come  ordinate  s’ intendono  le  virtù  che  a questi  si  dete  e sperate  ; ma  ciò  si  faccia  non  sol  con  mo- 
oppongono.  Ella  è promessa  a coloro  che  fuggono  destia,  ma  eziandio  con  quel  rispetto  che  devesi  ai 
tutto  il  male,  e fanno  il  bene,  e la  pace  cercano  magistrati  e allo  pubbliche  potestà.  — Conser- 
vati Dio,  con  sé  stessi  e co1  prossimi,  e questa  pace  vando  buona  coscienza:  onde  ee.  Menando  una 
con  ogni  studio  e ad  ogni  costo  procurano  di  con-  vita  santa  e irreprensibile,  la  qnale  aiuterà  gran- 
servare.  Questi  sono  quo’  giusti,  i quali  Dio  con  demento,  e darà  peso  alla  testimonianza  che  voi 
occhi  di  misericordia  rimira,  e le  orazioni  dequoli  renderete  alla  fede;  imperocché  cosi  avverrà  che 
esaudisce;  come  irato  riguarda  quei  che  mal  fan-  gl1  infedeli,  i quali  adesso  si  fanno  lecito  di  calun- 
no,  i vendicativi,  gl’  iracondi,  i maledici  ec.  niare  la  religione,  disaminando  le  vostre  azioni  e 

43,  4é.  B chi  e che  a voi  noccia,  se  sarete  ee-  i vostri  costumi  formati  aopra  le  regole  del  Van- 
tanti del  bene?  Ma  di  piu,  se  alcuna  cosa  patite  ec.  gelo,  e nulla  trovando  che  santo  non  sia;  e puro  e 
E chi  sarà,  che  o voglia  o possa  far  male  a voi,  degno  di  lode,  confusi  rimangano  e convinti,  e lor 
quando  il  vostro  stadio  e tutte  le  vostro  premure  malgrado  ammirino  una  religione,  che  tal  vita 
ciano  di  far  del  bene?  Ma  diasi  che  per  amore  prescrive  a1  suoi  seguaci. 

della  giustizia  c delia  virtù  vi  tocchi  a patir  - 47.  È meglio  il  patire. . ben  facendo,  che  ape- 
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rio 

48.  Conciossiachè  anche  Cristo  una  volta  pei  peccali  nostri  mori,  il  giusto  pe- 
pi’ingiusti,  affine  tli  offerir  noi  a Dio;  essendo  stato  messo  a morte  secondo  la  carile, 
vivificato  poi  per  lo  Spirito. 

49.  Pel  quale  eziandìo  andò  a predicare  a quelli  spiriti  che  erano  in  carcere: 

20.  I quali  erano  stati  una  volta  increduli,  allorché  la  pazienza  di  Dio  stava 

aspettando  ne’ giorni  di  Noè,  mentre  fabbricavasi  l’arca:  nella  quale  pochi,  cioè  otto 
opime,  si  salvaron  sopra  l’acqua. 

24.  Alla  qual  cosa  corrisponde  adesso  quel  battesimo  che  vi  salva  (non  ripuli- 
mente  delle  sozzure  della  carne,  ma  contratto  di  buona  coscienza  fatto  con  Dio)  per 
mezzo  della  risurrezione  di  Qesù  Cristo. 


ronfio  mah  Socrate  a dò  deplorava . eli1  et  fosse 
condannata  a morire  innocente,  rispose  : « vorresti 
tu  adunque,  che  io  fossi  condannato  per  qualche 
delitto?  » Ma  Socrate  nè  la  vera  felicita  conosce- 
va, nè  la  vera  strada  per  giungervi.  Quanto  più 
un  Cristiano  si  concola  di  patire  ingiustamente, 
sapendo  qual  bene  lo  aspetti  in  premio  del  suo 
patire  ! 

18.  Anche  Cristc  una  volta  pel  peccati  nostri 
tnorì,  ec.  Riporla  l’ esempio  di  Cripto;  stimolo 
grande  ad  un  cuore  cristiano  per  patir  volentieri* 
imitando  colai,  il  quale  innocente  pei  peccatili 
morì  , per  offerirli  purificati  dalle  colpe  a Dio 
come  vittime  degne’  di  lui  ; Gesù  Cristo  mori  nella 
carne,  mori  secondo  1'  umana  natura,  ma  risuscito 
per  la  virtù  divina  che  era  in  lui.  Anche  in  que- 
sto luogo,  corno  in  tanti  altri  del  Nuovo  Testa- 
mento,la  risurrezione  di  Cristo  è portata  a mostrare 
la  certa  speranza  della  risurrezione  di  coloro,  i 
quali,  morti  con  lui,  a nuova  vita  risorgeranno. 
Vedi  li  Cor.,  xili,  A -,  Rom.,  Vili,  2,  4,  4 ; Heb., 
ix,  14. 

19,  20.  Pel  quale  etiandio  andò  a predicare 
a quelli  spiriti  che  erano  in  carcere.  Questo  pas.*o 
è uno  de’più  difficili  del  Nuovo  Testamento.  Lascio 
da  parte  tutte  le  altre  interpretazioni,  e due  sole 
ne  riferisco,  delle  quali  la  prima  ò tenuta  dai 
maggior  numero  de'  Padri,  come  da  S.  Atanasio, 
S.  Cirillo,  S.  Clemente  d:  Alt  ssandiia,  S.  Giustino, 
S.  Ireneo,  S.  Girolamo  ed  altri;  i quali  vogliono 
che  parli  l’Apostolo  del  discender  che  fece  Cri- 
sto all’Inferno,  dove  predicò,  cioè  annunziò  ai 
giusti  la  loro  liberazione,  e da  quel  luogo  gli  tras- 
se, dove,  corno  in  un  carcere  stavano  chiusi,  aspet- 
tando e bramando  la  venuta  del  Salvatore.  Posta 
questa  spedizione,  quantunque  tutti  da  quel  car- 
cere fossero  liberati  i giusti,  quando  tristo  andò  a 
visitarli,  c ntutt..ciò  parla  specialmente  S.  Pietro 
delle  anime  di  coloni,  i quali  al  tempo  di  Noè,  e 
allorché  questi  cominciò  la  fabbrica  dell’arca,  non 
credettero  alle  esortazioni  di  quel  Patriarca,  il 
quale  a nome  di  Dio,  minacciava  il  diluvio  « 
1’  esterroinio  a’  peccatori,  ma  dipoi,  cioè  prima  del 
diluvio,  credettero  e fecero  penitenza;  di  questi 
parla  specialmente  S.  Pietro,  come  osserva  un  «lotto 
teologo  ( Bellann .,  lib.  IV,  De  anima  Christi, 
cap.  xiii),  perchè  della  salute  eterna  di  essi  oraxi 
gran  motivo  di  dubitare,  per  essere  stati  compresi 
nel  generale  gastigo,  mandato  da  Dio  sopra  tutta  la 
terra.  La  maniera,  ondo  si  spiega  S.  Pietro,  sembra 
che  dimostri,  Come  di  fatto  alcuni  credettero  allo 
minacce  di  Noè,  e si  convertirono;  mentre  dicendo 
che  « erano  stati  increduli  una  volta,  qaando  la 
pazienza  di  Dio  stava  aspettando,  » non  è egli 
quasi  lo  stesso  che  se  dicesse:  furono  un  tempo 


increduli,  ma  si  convertirono  in  appresso,  o si 
convertirono  in  quel  lungo  spazio  di  120  anni,  eh» 
corse  dal  principio  della  fabbrica  dell'arca  fino  al 
diluvio?  Tale  è la  prima  sentenza,  la  quale  per 
essere  molto  piana  o letterale,  e di  più  app«»ggiata 
all’ autorità  da’  grandi  uomini  che  abbi  a m detto, 
non  dee  troppo  leggermente  abbandonarsi.  K «lebbu 
anche  aggiungere,  che  S.  Girolamo  ( quacsl . llaeb.  in 
Gen.)  fu  di  sentimento,  che  non  tulli  i peccatoli  al 
tempo  di  Noè  perissero  impenitenti,  ina  die  aleuta 
si  ravvidero,  e a Dio  ritornarono  per  la  penitenza. 
— S.  Agostino  poi,  il  ven.  Beda,  S.  Tommaso  ed 
altri  prendono  la  parola  carcere  in  un  senso  mi- 
stico; e tale  si  è l’interpretazione. che  danno  a que- 
sto luogo  : per  quel  medesimo  Spirito,  per  cui  re- 
suscitò da  morte,  per  questo  Spirito,  di  cui  egli 
riempiè  il  Patriarca  Noe,  il  nostro  Salvatore  andò 
a predicare  una  volta  la  conversione  e la  penitenza 
agli  nomini  increduli  e peccatori,  che  a tempo  delio 
stesso  Noè  vivi  vano,  anzi  erano  piuttosto  rinchiusa 
nel  eorpo,  come  m un  carcere,  in  cui,  privi  della 
luce  di  Dio  e dell’amore  del  bene,  non  ad  altro 
pensavano,  clic  a fare  la  volontà  della  loro  carne, 
e de’ pravi  loro  affetti.  A questi  uomini  perversi 
predicò  lo  Spirito  dì  Cripto  per  bocca  di  Noè,  quan- 
tunque senza  Lutto,  perche  non  cangiaron  di  vita 
per  tutto  quel  lungo  spazio  di  tempo  in  cui  la 
pazienza  divina  aspettògli  a ravvedimento.  — Sella 
quale  pochi , cioè  otto  anime,  si  salvarono  ec.  Si  sal- 
varono, comesi  ha  nella  Genesi,  VII,  1,  7,  quatte. * 
nomini  e quattro  donne. 

21.  Alla  qual  cosa  corrisponde  adesso  quel  bat- 
tesimo ec.  All’arca,,  coinè  a figura,  corrisponde  il 
battesimo,  perchè,  siccome  per  quella  un  piccini 
numero  di  persone  trovò  salute  «opra  le  acque, 
cosi  pel  battesimo  sono  salvati  i credenti  dal  dilu- 
vio del  peccato,  nel  quale,  senza  di  ciò,  rimarrebbe 
sommerso  tatto  il  genere  umano.  — Non  riputi- 
mento  dette  sozzure  della  carne,  ec.  Questa  nostra 
lavanda,  non  è,  come  le  purificazioni  degli  Ebrei, 
atta  solamente  a mondare  le  esteriori  sozzure  ; im- 
perocché pel  nostro  battesimo  è purificata  la  co- 
scienza e il  enorc  dell’uomo  in  tal  guisa,  ette  capaco 
diviene  dì  contrarre  con  Dio  un  patto  di  vita  e di 
pace,  per  le  promesse  che  in  tale  occasione  fa 
l’uomo  a Dio.  Alludo  il  nostro  Apostolo  alfe  inter- 
rogazioni usate  sino  da’ primi  tempi  nell’ammi- 
nistrazione del  santo  battesimo,  le  quali  da  Ter- 
tulliano sono  dette,  gli  sponsali  della  salute  : 
rinunzi  tu  a Satana  ? Rinunzio : credi  tu  in  Cri- 
sto ? Io  credo  ec.  Queste  pubbliche  solenni  promes- 
se sono  rammentate  sovente  ai  Cristiani  da’Padri 
della  Chiesa,  come  quei  patto  inviolabile,  stretto  u 
concluso  con  Dio,  per  cui  al  servizio  di  lui  si  con- 
sacra i’ nomo  fedele.  Che  questo  sia  il  vero  senso  di 
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22.  Il  quale  sta  alla  destra  di  Dio,  ingoiata  avendo  la  morte,  perché  noi  diven- 
tassimo eredi  della  vita  eterna  ; essendo  andato  al  cielo,  soggettati  a sé  gli  Angeli,  e 
le  potestà  e le  virtudi. 


qnesto  luogo,  apparisce  dalla  voce  greca,  di  coi  ai 
Tale  S.  Pietro,  la  qualo  è voce  del  fòro  e significa 
stipulazione , contratto  che  tra  due  fassi,  interro- 
gando l’uno,  l’altro  rispondendo.  S.  Girolamo  (in 
Amos.t  Tl,  44),  parlando  di  questa  rinunzia,  e no- 
tando eli’  ella  soleva  l'arsi,  vólto  il  catecumeno 
all’  Occidente,  dice  così  : . « Nei  misteri  primiera- 
mente rinunciamo  a colui  che  è all’Occidente  [viene 
a dire  al  Demonio) , ed  il  quale  insilili  col  peccato 
muore  per  noi:  quindi  rivolti  all’Oriente,  il  patto 
facciamo  col  sole  di  giustizia,  a cui  prometliam  di 
servire.  » — Permeilo  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo.  Abbiamo  chiuso  in  parentesi  le  parole  pre- 


cedenti, per  indicare  come  queste  ultime  si  riferi- 
scono a quelle,  ci  salva.  Il  battesimo  adunque  ha 
la  soa  virtù  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  in 
quanto  ella  è il  termine  e il  compimento  della  pas- 
sione del  medesimo  Cristo,  il  quale  morì  pe’  nostri 
peccati,  e risuscitò  per  nostra  giustificazione.  Vedi 
Rom.p  IV,  25.  « 

22.  Ingoiata  avendo  la  morte.  Vedi  i Cor.,  XV  , 
54.  — Essendo  andato  al  cielo.  Salito  per  sua  pro- 
pria virtù  al  cie)o;  la  qual  cosa  conviene  a Cristo, 
non  solo  secondo  la  divina  natura,  ma  anche  se-, 
condo  la  umanità  glorificata.  — Soggettati  a se  gli 
Angeli , ec.  Vedi  Coloss.,  I,  4 8 j il,  lOj  Eph.,  1,  22. 


Capo  4.  — Gli  esorta,  che  estendo  redenti  colla  morte  di  Cristo , seguitino  a 
fuggire  le  colpe  passale,  stando  intenti  all' orazione  e alla  mutua  carità, 
riportando  sempre  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio,  e godendo  di  patire 
(quando  faccia  di  mestieri)  per  amor  di  Cristo. 


1.  Cristo  adunque  patito  avendo  nella  carne,  armatevi  ancor  voi  dello  stesso 
pensiero:  chè  chi  ha  patito  nella  carne,  ha  finito  di  peccare: 

2.  Talmente  che,  non  per  le  passioni  degli  nomini,  ma  per  volere  di  Dio  nella 

carne  viva  quel  clic  gli  resta  di  tempo.  * , 

3.  Imperocché  basti  l’aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i capricci  gentileschi  a 
coloro  i quali  si  sono  occupati  nelle  lussurie,  nelle  cupidità,  nello  sbevazzare  e nel 
bagordare,  e nell’illecito  colto  degl’  idoli. 

4.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  loro  stessi,  e bestemmiano,  perchè  voi  non 
concorrete  nello  stesso  obbrobrio  di  lussuria. 

5.  I quali'reoderan  conto  a colui  che  è pronto  a giudicare  i vivi  e i morti. 

6.  Imperocché  per  questo  pure  è stato  predicato  il  Vangelo  a’ morti:  affinchè 

siano  giudicati  secondo  gli  uomini  quanto  alla  carne,  ma  vivano  secondo  Dio  quanto  c 
allo  spirita.  . . 


1.  Cristo  adunque  patito  avendo  nella  car- 
ne, ec.  Ripiglia  il  ragionamento  interrotto  fin  dal 
vera.  40  del  capo  precedente,  dove  disse  : Cristo 
una  volta  pei  peccati  nostri  mori,  U giusto  per  gH 
ingiusti i dalla  qual  verità  ne  inferisce,  che  adun- 
que debbe  l’ uomo  cristiano  esser  morto  al  peccato, 
per  vivere  a Dio.  Se  Cristo  nella  sua  umana  natura 

e mori,  voi  pure  armate  il  vostro  spirito,  e 
fortificatelo  con  questo  pensiero,  che  il  Cristiano  il 
quale  ha  patito  nella  carne,  viene  a dire,  ha  croci- 
fissa la  propria  carne,  con  tutti  i vizii  e concupi- 
scenze T,  24),  egli  ha  finito  di  peccare, 

nulla  ha  piu  da  far  col  peccato.  Vedi  Rom.,  vi,  7* 

2.  Talmente  che,  non  per  le  passioni  degli  uo- 
mini, ec.  Passioni  ov  ver  desiderii  degli  uomini  sono 
quelli,  i quali  tiranneggiano  l’uomo;  sono  quella 
legge  della  carne,  ripugnante  alla  legge  dello  spi- 
nto. A questa  non  serve  1’  uomo  cristiano,  ina  a 
Dio.  Vedi  Rom.,  vi,  10,44.  Cosi  viene  a dire  S.  Pie- 
tro, che  l’ uomo  rigenerato  è piuttosto  Angelo  che 
uomo,  perchè  la  carne  soggetta  tiene  allo  spirito,  e 
la  rende  in  certo  modo  spirituale. 

3.  Basti  l’aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i ca- 
pricci gentileschi  ec.  Dee  bastare  V aver  impiegato 
>t  tempo  della  vita  passata,  prima  deila  conversio- 
ne, nell’iniquità  e in  una  maniera  di  vivere  simile 


a quella  dei  gentili.Gli  Ebrei  dispersi  tra  le  nazioni, 
non  è difficile  a concepire  che  si  lasciassero  più 
facilmente  trasportare  a tutti  i vizii  del  gentilesi- 
mo; e di  tutti  generalmente  gli  Ebrei  di  que’  tem- 
pi. Vedi  il  ritratto,  Rom  , li,  21,  22,  ec.  Quanto 
all’idolatria,  benché  gli  Ebrei  dopo  la  schiavitù- 
dine  di  Babilònia  se  ne  guardassero  per  ordinario 
con  grande  attenzione , contuttociò  sembra  assai 
credibile,  che  quelli  i quali  in  paese  straniero  vi- 
vevano in  mezzo  a’ gentili,  si  lasciassero  strasci- 
nare dal  mal  esempio,  e o adorassero  almeno  se- 
gretamente gli  Dei  del  paganesimo,  o si  facessero 
lecito  d* iutervenire  alle  feste  e ai  banchetti  de’ 
gentili. 

4.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  loro  stessi , e 
bestemmiano,  perche  ec.  Quindi  è che  gli  stessi  gen- 
tili, vedendo  tanta  novità,  e elm  voi  vi  ritirato 
dalle  obbrobriose  loro  conventicole,  e non  volete 
più  aver  parte  ai  profani  loro  bagordi,  ne  riman- 
gono stupefatti,  e vi  maledicono  come  alieni  dalla 
civil  società,  e quasi  piuttosto  mostri  che  uomini. 

6.  Per  questo  pure  e stato  predicato  il  vangelo 
a’ morti:  affinché  ec.  Sopra  questo  passo,  disami- 
nate tutte  le  diversissime  sposizioni  antiche  e mo- 
derne, la  migliore  di  tutte  sembrami  quella  di 

S.  Agostino,  ep.  464,  la  quale  colle  stesse  paiolo 
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7.  Or  la  fine  delle  cose  tutte  è vicina.  Siate  perciò  prudenti,  c vegliate  nelle 
oraziani. 

8.  Sopra  tatto  poi  abbiate  perseverante  tra  voi  stessi  la  mutua  carità:  perchè  la 
carità  cuopre  la  moltitudine  de1  peccati. 

9.  Praticate  P ospitalità  gli  uni  verso  degli  altri  senza  rimprocci. 

dO.  Ciascheduno  secondo  il  dono  ricevuto  ne  faccia  scambievolmente  copia  agli 
altri,  come  i buoni  dispensatori  della  moltifurme  grazia  di  Dio. 

•H . Chi  parla  (parli)  come  parlari  di  Dio:  chi  è nel  ministero  (lo  usi)  come  una 
virtù  comunicata  da  Dio:  affinchè  in  tatto  sia  onorato  Dio  per  Gesù  Cristo  a cui  è glo- 
ria ed  imperio  ne’  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


ài  lai  riferisco:  a Per  questo  in  queste  site  anche 
ai  morti  è stato  predicato  il  Vangelo,  Tiene  a dire, 
agl' infedeli  ed  agl’iniqui,  a f tinche  quando  abbila 
creduto,  siano  giudicati  secondo  gli  uomini  quanto 
alla  carne  ; e Tuoi  dire,  con  diverse  tribolazioni  c 
con  la  stessa  morte  della  carne  (onde  lo  stesso 
Apostolo  altroTe  dice,  esser  tempo  che  cominci  il 
giodizio  dalla  casa  di  Dio),  ma  viTono  secondo  lo 
Spirito,  perciò  in  esso  (Spirito)  ancora  erano  mor- 
ti, quando  nella  morte  giacevano  dell' infedeltà  e 
dell' empietà.  » Lega  adunque  questo  versetto  col 
precedente  in  tal  modo:  gl’  infedeli  che  tì  male- 
dicono, renderan  conto  ai  giudice  deliri  e de’ 
morti  delle  litro  maledizioni,  perché  ad  essi  pure  è 
stato  annunziato  il  Vangelo,  al  quale  se  non 
hanno  creduto,  è loro  colpa. 

7.  La  fine  delle  cose  tutte  è vicina.  Figliuolini, 
eli’ 'e  l’ultima  ora,  dice S.  Giovanni,  ep.  I,  cap.  l,t8; 
il  tempo  è breve.  1 Cor.,  VII,  20.  Questa  e simili 
maniere  di  parlare  non  debbono  intendevi  come 
se  S.  Pietro  oS.  Giovanni  o S.  Paolo  volesser  dire 
che  fosse  già  imminente  la  fine  del  mondo  ; impe- 
rocché, lasciando  da  parte  le  altre  cose,  gli  Apo- 
stoli ben  sapevano,  che  secondo  la  profezia  di  Gesù 
Cristo  prima  che  venisse  l9  ultimo  giorno  doveva 
esser  annunziato  il  Vangelo  per  tntta  la  terra  ; lo 
che  certamente  non  era  ancora  verificato.  Vogliono 
adunque  significare  che  il  tempo  della  vita  presen- 
te, ed  eziandio  tutto  il  tempo  che  correrà  tra  la 
prima  e la  seconda  venuta  di  Cristo,  è brevissimo 
ove  co*  secoli  eterni  venga  paragonato;  che  pre- 
sto passa  la  figura  di  questo  mondo,  e che  presto 
viene  per  ciaschedun  nomo  il  termine  de’ piaceri, 
de9  beni,  delle  consolazioni  di  questo  rnoudo,  onde, 
oil  moódo  riguardisi  in  sé  stesso  «nella  sua  in- 
stabilità c caducità,  ovver  relativamente  a noi,  che 
si  poco  tempo  dobbiam  dimorarci,  non  abbiam  ra- 
gione di  porre  nelle  cose  di  quaggiù  il  nostro 
amore;  ma  dobbiamo  essere  temperanti,  usando  di 
questo  mondo  come  se  non  ne  usassimo,  nel  che 
la  vera  cristiana  prudenza  consiste;  dappoiché 
cll’ò  la  prudenza  dello  Spirito,  dice  S.  Agostino  in 
Ep.  ad  Rom.,  prop.  40,  quando  nè  la  nostra  spe- 
ranza è posta  nei  beni  temporali,  nè  il  nostro  ti- 
more ne9  mali  presenti.  A questa  aggiungesi  la 
vigilanza  nell’orazione,  per  la  incertezza  del  d\  e 
dell9  ora  in  cui  verrà  il  padrone.  Malt.,  xxv,  3. 

8.  La  carità  cuopre  la  moltitudine  de*  peccati. 
La  carità  del  prossimo,  la  quale  dall'  autore  di  Dio 
deriva,  è cagione  che  Dio  ci  perdoni  la  moltitudi- 
ne de9  nostri  peccati.  Vedi  Prov .,  X,  12;  e 8.  Ago- 
stino, In  ep.  Jo.,  tract.  x,  et  v. 

9.  Praticate  V ospitalità....  senza  rimprocci. 
L’ospitalità  verso  i poveri  e i pellegrini  è racco- 
mandata sovente  anche  nelle  epistole  di  S.  Paolo, 
come  lleb.,  ili,  2 ; Rom.,  ili,  13,  ec.  Chi  è per- 


suaso che  nella  persona  dei  pellegrini  ricetta  Cri- 
sto, non  saprà  che  sia  il  dolersi  dei  disagi,  della 
soggezione  o della  spesa  che  gli  reca  questa  egre- 
gia azione  di  carità,  che  fu  sempre  cara  e dolce  ai 
santi. 

10.  Ciascheduno  secondo  il  dono  ricevuto  ne 
faccia...  copia  ec.  Col  nome  di  dono,  ovver  grazia , 
panni  verisimile  die  intenda  S.  Pietro  non  i soli 
«Ioni  dello  Spirito  Santo,  i quali  in  grande  abbon- 
danza erano  da  Dio  comunicati  allora  ai  fedeli,  ma 
anche  qualunque  facoltà  o talento,  per  cui  può 
1’  uomo  essere  utile  all9  altro  uomo  ; onde  con  que- 
sto passo  conviene  perfettamente  quello  di  Paolo, 
Rom.,  ili,  6.  Questi  doni,  che  sono  di  molto  manie- 
re, vengono  da  Dio,  da  coi  viene  ogni  bene;  nisso- 
no  adunile  gli  attribuisca  a sé  stesso,  nissuno  gli 
seppellisca  nella  terra,  ma  secondo  la  volontà  del 
Datore  gl’impieghi  pdi  bene  de9  prossimi.  Ecco 
come  questo  pensier  dell’Apostolo  è egregiamente 
spiegato  da  S.  Gregorio,  Maral.,  xxvin,  6:  « Al- 
lora la  multiforme  grazia  di  Dio  ben  si  dispensa, 
quando  il  dono  che  abbiam  ricevuto  crediamo  es- 
sere di  colui  die  ne  è privo,  quando  lo  crediam 
dato  per  colui  a prò  del  quale  s9  impiega  ; allora 
la  carità  dal  giogo  delia  colpa  ci  libera...  quando 
e i beni  altrui  crediamo  nostri,  e 1 nostri  offeria- 
mo agli  altri,  come  lor  proprio  bene.  » 

11.  Chi  paria  (parti)  come  parlari  di  Dio  : ec . 
Avendo  detto  il  buon  uso  elio  dee  farsi  de9  doni  dì 
Dio,  dà  luce  alla  sua  dottrina  con  due  esempii,  il 
primo  del  predicatore  evangelico,  cni  si  appartie- 
ne di  maneggiare  la  6acra  parola, come  parola  non 
umana, ma  divina  e celeste, con  tutta  riverenza  e san- 
tità. Ma  a questo  passo  non  posso  ritenermi  dal  rife- 
rire i bellissimi  insegnamenti  dati  da  S.  Agostino 
all’oratore  cristiano,  che  molto  servono  a illustrare 
queste  belle  parole  di  S.  Pietro  : « Non  dubiti  il 
predicatore,  che  ad  illuminare  ed  esser  gradito  e 
muovere  gli  uditori  più  gli  gioverà  la  pietà  delle 
sue  orazioni  che  la  facoltà  oratoria;  onde,  e per 
sé  e per  coloro  a9  quali  ha  da  parlare  , impari  a 
pregare  prima  che  ad  insegnare;  e nel  tempo  stes- 
so che  già  a ragionare  si  accinge,  avanti  di  scio- 
glier la  lingua,  innalzi  a Dio  l9  anima  sitibonda  , 
onda  quello  sgorghi  che  avrà  bevuto,  e spanda 
quello  ondo  sarà  stato  ripieno.  De  doctr.  Christ., 
lib.  4.  — 11  secondo  esempio  è del  ministro  ec- 
clesiastico, e può  intendersi  o del  solo  diacono,  se. 
condo  la  più  stretta  significazione  della  parola  gre- 
ca, ovvero,  come  sembra  più  conveniente,  di  qua- 
lunque ministro  della  Chiesa.  A9  diaconi  si  appar- 
teneva principalmente  la  cura  di  tutto  il  temporale 
della  Chiesa.  Vedi  Atti,  vi,  2.  ìl  ministro  eccle- 
siastico adunque  in  tal  guisa  si  diporti  pel  suo  mi- 
nistero , che  apparisca  che  Dio  è quegli,  da  cui 
viene  in  Ini  la  virtù  e la  forza  per  degnamente  o 
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42.  .Carissimi,  non  vi  stupito  «lei  gran  fuoco  accesovi  contro  per  provarvi  corno 
se  cosa  nuova  vi  avvenisse: 

-io.  Ma  godetevi  di  partecipare  ai  patimenti  di  Cristo, .affinché  ancor  vi  ralle- 
griate ed  esultiate,  quando  si  manifesterà  la  gloria  di  lui. 

44.  Che  so  siete  ignominiosamente  trattati  pel  nome  di  Cristo,  sarete  beati  : dap. 
poiché  l’onore,  la  gloria  e la  virtù  di  Dio,  c lo  Spirito  di  lui  in  voi  riposa. 

15.  Or  che  nissun  di  voi  abbia  a patir  come  omicida,  o ladro,  o maldicente,  o 
insidiatore  del  bene  altrui. 

1C.  Se  poi,  come  cristiano,  non  so  ne  vergogni:  ma  Dio  glorifichi  per  tal  ri# 
guardo. 

17.  Imperocché  egli  é tempo  che  cominci  il  giudizio  dalla  casa  di  Dio.  E se  pri- 
ma da  noi,  quale  sarà  la  fine  di  coloro  che  non  ubbidiscono  al  Vangelo  di  Dio? 

18.  E se  il  giusto  appena  sarà  salvato,  dove  compariranno  l’empio  e il  peccatore? 
49.  Per  la  qual  cosa,  quelli  ancora  i quali  per  volontà  di  Dio  patiscono,  racco- 

.mandino  le  anime  loro  al  Creatore  fedele  per  mezzo  di  buone  opere. 


sanUtncnte  servire  site  anime,  talmente  die  ita 
tutte  tu  azioni  e da  tutta  la  vita  de’  suoi  ministri 
onora  ne  venga  a Dio  per  Gesù  Cristo,  po’  ineriti 
del  quale  egli  avviene  clic  lo  opere  nostro  e a Dio 
siano  accette,  cd  alle  a procurare  la  gloria  di  Ini. 
E afQne  di  meglio  scolpire  negli  animi  de’  ministri 
della  Chiesa  questa  gran  verità,  che  1’  altissimo 
oggetto  delle  loro  azioni  e delle  loro  fatiche  ella  è 
la  sola  gloria  di  Dio,  conclude  l'Apostul#  con  di- 
re, che  di  lui  (di  Dio  e del  suo  Cristo)  è la  gloria  , 
e il  regno  per  tutti  i secoli;  e vuol  dire  : Dissono 
attribuisca  a sé  qualche  còsa  iu  lutto  quello  che 
ci  fa  ; nissuno  si  (accia  lecito  di  cercare  nel  mi- 
nistero i proprii  comodi,  il  proprio  onore;  ognuno 
abbia  sempre  presente  che  ad  un  Signore  egli  ser- 
ve, all’Impero  del  quale  tutti  sono  soggetti,  ed 
alla  gloria  del  quale  tutti  debbono  servire. 

42.  Carissimi,  non  vi  stupite  del  gran  fuoco... 
coma  se  cosa  nuova  vi  avvenisse.  Non  è una  novità 
che  un  Cristiano  patisca  tribolazione.  Gesù  Cristo 
aveva  già  detto  a tutti  i fedeli:  Nel  mondo  voi 
sarete  oppressati.  Jo.,  IVI,  112. 

43.  Ala  godetevi  di  partecipare  et.  Due  potenti 
molivi  di  consolazione  pel  Cristiano  ne3  sooi  pati- 
menti: .primo,  l’onore  di  essere  simile  a Cristo,  e 
rendere  in  certo  modo  qualche  cosa  a colui  che 
pati  lauto  per  noi:  in  secondo  luogo,  la  espila- 
zione di  quella  immensa  giuria,  alla  quale  sarà 
innalzato  in  quel  giorno  in  cui  CriBto  si  manife- 
sterà a tutti  gli  uomini  nella  infinita  sua  maestà. 

44.  Sarete  beati  : dappoiché  /*  onore , la  glo - 
ria  ec.  Ella  è una  beatitudine  per  voi  il  patire 
non  per  altro  motivo  che  pel  nome  che  voi  por- 
tate di  Cristiani  : imperocché,  non  è egli  questo  una 
sicura  riprova,  die  non  solo  il  vcru  onore,  la  vera 
gloria,  ma  ancor  la  virtù  di  Dio,  e lo  Spirito  San- 
to in  voi  risiede? Che  pub  maidici  di  più  graudp 
per  dimostrare  la  felicità  e la  dignità  che  seco 
porta  il  patire  per  Cristo  ? Se  la  maestà  stessa 
dello  Spirito  di  Dio  riposa  nel  Cristiano  clic  pati- 
sce, se  questo  Spirito  anima,  fortifica,  protegge, 
corona  il  soldato  di  Cristo,  qual  trionfo  sarà  mai 
da  paragonarsi  con  la  passione  di  un  martire  ? 
Tertulliano  a gran  ragione  derido  i gentili,  i qua- 
li nissun  delitto  avendo  da  rinfacciare  a’Cristiaui, 
per  questo  sol  nome  gli  perseguitavano  e gli  sto- 
riavano, odiando  (come  egli  dice)  in  uomini  inno - 
centi  un  notile  innocente,  il  nome  di  Cristiani  era 


stato  dato  a' discepoli  di  Cristo  in  Antiochia  [Al- 
ti, ili,  26),  probabilmente  non  più  di  tre  o quat- 
tro anni  prima  che  fosse  scritta  questa  lettera. 
Or  da  questo  luogo  veggìamo  che  questo  nomo 
tra  già  conosciuto  e comune  per  ona  gran  parte 
di  inondo  : donde  comprendasi,  quanto  fossero  ra- 
pide le  conquiste  del  Vangelo. 

47.  Egli  e tempo  che  cominci  il  giudizio  dalla 
casa  di  Dio.  E se  prima  da  noi,  ec.  La  vita  pre- 
sente è il  tempo  in  cui  Dio  giudica,  gasliga,  flagel- 
la quelli  che  alla  sua  famiglia  appartengono-  Vedi 
$.  Agostino,  in  Ps.  XCtll.  Con  te  tribolazioni  pre- 
senti ggstiga  Dio  i suoi,  per  purificarli  dalle 
macchie  e farli  degni  di  sé.  Che  ss  i figliuoli  de- 
stinali alla  gloria  ed  al  regno  sono  cosi  trattati 
in  questa  vita,  che  dovrà  essere  alla  fine  di  coloro 
i quali  non  ubbidiscono  al  Vangelo?  Non  è egli 
evidente,  che  lasciando  Dio  che  vivano  quaggiù 
nelle  delizie  e in  una  falsa  paco,  e ninna  parte 
abbiano  alle  pene  e a3  flagelli  di  questa  vita,  son 
riserbati  ad  nna  pena  terribile  cd  eterna  nell’  al- 
tra? Tato  è il  senso  di  questa  parole  ottimamente 
spiegato  in  queste  dei  Crisostomo  : « Allorché  tu 
vedrai  un  uomo  die  vive  male,  e che  nulla  di  si- 
nistro patisce,  non  lo  creder  beato , ma  abbine 
compassione,  e piangi  la  sua  sciagura,  perchè 
ogni  sorta  di  mali  avra  da  patir  nell’  inferno,  co- 
me all’  Epulone  già  avvenne.  Ove  poi  la  vegga  un 
uomo  amante  della  virtù  da  molestie  ed  affanni 
senza  numero  essere  afflitto,  tienio  per  beato,  per- 
ché egli  si  purga  qui  da  tulli  i suoi  peccati,  ed 
una  gran  ricompensa  ha  cu  lassù  preparala.  » Uom. 
de  Locato. 

48.  Se  il  giusto  appena  sarà  salvato,  dove 
compariranno  ec.  Il  giusto  stesso  alla  salute  non 
giunge  sè  non  per  mezzo  di  grandi  strati,  e affli- 
zioni, e dolori:  imperocché  (dice  S.  Agostino)  cA» 
più  giusto  di  quell’unico  Figlio,  cui  Dio  non  ri- 
sparmio? Ed  e evidente  che  i giusti  stessi  non  son 
risparmiati,  ina  corretti  con  varie  tribolazioni.  Cont. 
Faust.,  xx,  44.  Che  se  tale  è la  condizione  de’ giu- 
sti, qual  luogo  di  scampo  saravvi  pe3  peccatori  e 
per  gli  empii,  die  alia  giusta  vendetta  di  Dio  gli 
sottragga? 

19.  Quelli  ancora  < quali  per  volontà  di  Dio 
patiscono,  ec.  Dappoiché  il  giusto  stesso  non  per 
altra  via  che  per  quella  della  tribolazione  si  sal- 
va, convenevol  cosa  ella  ò,  che  coloro  i quali  per 
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Capii  5. — Prega  i seniori  che  pascano  colla  parola  e coll' esempio  il  gregge 
di  Dio , e i giovani  che  siano  a quelli  subordinati : esorta  tutti  all'umiltà 
e, ad  abbandonarsi  alla  cura  di  Dio , e a resistere  al  diavolo  mediante  la 
* temperanza  e la  fede. 

\ : I sacerdoti  adunque  che  sono  tra  di  voi,  gli  scongiuro,  io  consaccrdotc  e te- 
stimone de*  patimenti  di  Cristo  : e chiamato  a parte  di  quella  gloria  che  sarà  un  giorno 
manifestata  : 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio  che  da  voi  dipende,  governandolo  non  forzatamente, 
ma  di  buona  voglia  secondo  Dio  : non  per  amore  di  vii  guadagno,  ma  con  animo  vo- 
lenteroso : 

3.  Nè  come  per  dominare  sopra  P eredità  (del  Signore),  ma  fatti  sinceramente 
esemplare  del  gregge* 


voler  divino  esposti  si  trovano  ai  patimenti,  per 
mezzo  delle  buone  opere  e per  mezzo  ancor  della 
carità  verso  i loro  stessi  persecutori  1’  aiuto  divi- 
no sì  procaccino,  e con  pieua  fiducia  lo  anime 
loro  qual  prezioso  deposito  nelle  mani  ripongano 
del  Creatore;  il  quale,  fedele  com’egli  è alle  sua 
promesse,  non  gli  lascerà  senza  soccorso  o senza 
difesa  nel  darò  combattimento. 

t.  / sacerdoti...  che  tono  tra  di  voi,  gii  scon- 
giuro, io  contacerdotc,  cc.  Nel  nome  di  sacerdoti 
sono  compresi  o i semplici  sacerdoti  ed  i Vescovi, 
come  anche  in  altri  luoghi  obbiamo  veduto.  A 
questi  si  rivolge  adesso  S.  Pietro,  per  raccoman- 
dare caldamente  alla  loro  carità  il  buon  governo 
del  popolo  fedele.  Quindi,  con  umiltà  degna  ap- 
punto di  un  principe  degli  Apostoli  e di  un  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  gli  prega  e gli  sconginra;  e 
tacendo  i titoli  di  autorità  e di  potestà,  de'  quali 
era  rivestito,  si  dice  solamente  loro  compagno  e 
fratello  nel  sacerdozio,  e testimone  de’ pati  menti  di 
Cristo,  e chiamato  un  giorno  per  gran  degnazione 
ad  essere  sul  monte  partee  pe  della  gloria  di  Cri- 
sto manifestata  nella  mirabile  trasfigurazione  di 
lui,  la  qual  gloria  sarà  a tutti  gli  uomini  manife- 
stata nuovamente  nel  futuro  ultimo  giorno.  Sopra 
quelle  parole,  testimone  de1  patimenti  di  Cristo,  è 
da  notare  che  il  titolo  di  testimone,  o sia  di  mar- 
tire di  Cristo,  distintamente  e specialmente  con- 
viene agli  Apostoli:  e S.  Pietro  poteva  chiamarsi 
tale  per  più  ragioni;  primo,  perche  aveva  cogli 
occhi  pruprii  veduta  la  passione  del  Figliuolo  di 
Dio  ; onde  attestava  e predicava  come  Gesù  ave- 
va patito,  ed  era  stato  crocifisso  sotto  Ponzio  Fi- 
lato, come  si  ha  nel  simbolo  degli  Apostoli  ; se- 
condo , perchè  coi  pruprii  suoi  patimenti  aveva 
renduto  testimonianza  alla  verità.  Viene  adunque 
il  nostro  Apostolo  a dire  ai  sacerdoti,  e principal- 
mente ai  vescovi  : ascoltate  voi  le  parole  di  on 
vostro  fratello  nell’episcopato;  non  dispreizate  gli 
avvertimenti  e le  preghiere  di  nn  vecchio  sacer- 
dote testimoni  già  di  quello  che  il  sovrano  Pastor 
delle  anime  ha  sofferto  per  esse;  e da  tal  esempio, 
imitato  da  me,  imparate  voi  pure  a patir  volen- 
tieri per  la  salute  de' prossimi;  ascoltate  me,  cui 
fu  concesso  una  volta  di  godere  per  breve  spazio 
di  tempo  di  quella  gloria,  la  quale  un  giorno  non 
in  Cristo  oolo,  ma  in  lotti  i suoi  servi  rispleude- 
rà;  o il  pensiero  della  felicità  immensa  riserbata 
princi pattuente  pe’ ministri  fedeli  vi  renda  dolci  i 
patimenti  e gli  affanni,  de'  quali  ampia  mésso 
produce  la  cura  e il  governo  episcopale.  Così  il 
primo  e sommo  pastore  in  terra  della  Chiesa  cri- 
stiana gli  stessi  pastori  pasce  e istruisce,  e la 


norma  ad  essi  prescrive  del  buon  governo.  Qoesto 
diritto  è trasfuso  colla  dignità  pontificale  ne’  suc- 
cessori di  Pietro,  a’ quali  tutti  convicnsi  quello 
che  dice  il  gran  pontefice  S.  Leone,  serm.  Ili,  De 
nnniv.  : « Di  tutto  il  mondo  il  solo  Pietro  è eletto 
ad  esser  preposto  alla  voca7Ìone  di  tutte  le  genti, 
e a tutti  gli  Apostoli,  e a tutti  i pastori  ; onde, 
benché  molti  nel  popol  di  Dio  siano  i sacerdoti, 
e molti  i pastori,  tutti  nulladimeno  sono  gover- 
nati propriamente  da  Pietro  quelli  che  principal- 
mente sono  governati  da  Cristo.  » — Non  tacerò 
ancora  che  questa  mirabilmente  bella  esortazione 
compresa  ne’priiui  quattro  versetti,  in  molto  Chie- 
se dell'Oriente  ab  antieo  si  legge  nella  ordinazione 
de’ vescovi;  lo  che  anche  dimostra,  come  a que- 
sti sono  dirette  primariamente  le  parole  di  Pietro. 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio  ec.  In  questa  sola 
parola  comprendvii  tutta  la  cura  e il  governo  epi- 
scopale, onde,  pasci  le  mie  pecorelle,  era  stato 
detto  per  ben  tre  volte  da  Cristo  a Pietro.  Ripeto 
egli  adunque  la  stessa  parola;  e quello  che  aveva 
udito  dalla  bocca  del  suo  Signore,  lo  dice  agli  al- 
tri pastori,  de’  quali  era  nel  suo  ministero  com- 
presa la  cura  : pascete  il  gregge  di  Dio.  Qual 
forza  non  ha  sul  cnore  d’  nn  vero  pasturo  il  ram- 
mentarsi, che  il  gregge  cui  dee  egli  pascere,  non 
e suo  gregge^  nò  gregge  d'  un  terreno  signore,  ma 
gregge  di  Dio  ? E una  sola  è la  greggia,  e molto 
sono  le  gregge.  Tutto  il  popol  cristiano,  unito  per 
la  medesima  fede  e per  la  fraterna,  carità,  è un 
solo  gregge,  e ogni  Chiesa  particolare  unita  sotto 
jj^  suo  vescovo , vicendevolmente  connessa  con 
tutto  il  rimanente  dei  corpo  mistico  di  Gesù  Cri- 
sto, ella  è una  greggia  ; onde  dice  S.  Pietro,  che 
ogni  pastore  quel  gregge  pasca  che  alla  cura  di 
lui  è commesso  ; ed  ecco  quali  cose  principalmente 
nehiedonsi  in  un  pastore.  Dice  adunque,  che  non 
forzatamente,  ma  di  buona  voglia,  si  sottoponga 
alla  cura  episcopale  ; ed  era  ciò  necessario  a pre- 
scriversi in  que’  tempi,  ne’  quali  la  giusta  appron- 
tane dì  si  gran  peso,  piu  ancor  che  i pericoli  di 
morte  da’  quali  era  circondata  la  dignità  episco- 
pale, faceva  si,  che  difficilmente  trovatasi  chi  ad 
abbracciarla  si  inducesse,  fuori  che  per  timore  di 
disnbbidire  a Dio,  e di  mancare  alla  carità.  Vuole 
adunque,  che  e.-sendo  eletti  a tal  miuistero,  lo  ac- 
cettino e lo  esercitino,  non  come  forzatamente,  ma 
eoo  pienezza  di  carità  secondo  Dio , viene  a dire, 
per  fare  la  volontà  del  Signore  ; non  con  animo  cn- 
pido  e avaro,  ma  liberale  e generoso, ve  pronto  a 
far  tutto,  e a tutto  patirò  per  amor  delle  pecorelle 
di  Cristo. 

3.  Ne  come  per  dominare  sopra  /’  eredità  ( del 
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4.  E quando  apparirà  il  principe  de' pastori,  riceverete  corona  immarcescibile 

di  gloria.  ' * 

5.  Parimente  voi,  o giovani,  siate  soggetti  a’ sacerdoti.  E tutti  rivestitevi  di 
umiltà  gli  uni  vergo  degli  altri;  perchè  Dio  resiste  ai  superbi,  e agli  umili  dà  la  grazia. 

C.  Umiliatevi  adunque  sotto  la  potente  mano  di  Dio,  affinché  vi  esalti  nel  tempo 
dpUa  visita: 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  gittando  in  lui,  imperocché  egli  ha  cura  di  voi. 

8.  Siate  temperanti,  e vegliate:  perchè  il  diavolo  vostro  avversario,  come  liouo 
che  rugge,  va  in  volta  cercando  chi  divorare: 

9.  Acni  resistete  forti  nella  fede:  sappiate,  come  le  stesse  cose  patiscono  i vo- 
stri fratelli  che  sono  pel  mondo. 


Signore),  ma  fatti  sinceramente  ee.  Nella  versione 
di  qoesto  luogo  ho  seguitato  la  generale  significa- 
none  della  voce  clero s.  Da  questa  venne  il  nome 
di  cherico,  il  quale,  come  bene  spiega  S.  Girolamo, 
così  è chiamato,  o perchè  egli  appartiene  all’ere- 
dità del  Siguore,  o piuttosto  perchè  il  Signore  è 
l’eredità,  ovver  la  porzione  del  cherico.  Or  non 
solo  lo  stesso  S»  Girolamo,  ma  ancora  il  Concilio 
generale  vii,  e S.  Bernardo  cd  altri  hanno  spie- 
gate queste  parole  dell’  onore  che  decsi  dai  ve- 
scovi a’  cherici,  cioè  ai  ministri  inferiori.  « 1 ve- 
scovi (dice  S.  Girolamo,  cp.,  il  ad  Nepot.)  si  ri- 
cordino die  son  sacerdoti,  non  padroni;  onorino 
i cherici  come  cherici , affinchè  essi  pure  siano 
onorati  dai  cherici  come  vescovi.  » Senza  però 
intaccare  questo  senso,  si  può  intendere  general- 
mente proibito  ai  vescovi  di  esercitare  imperio- 
samente la  potestà  che  hanno  ricevuta  da  Cristo 
per  edificazione  delle  anime,  non  per  distrazione  ; 
che  è l’ insegnamento  dato  a Pietro  stesso  ed  agli 
altri  Apostoli  da  Gesù  Cristo,  Matt.,  XX,  25.  Vedi 
Jo.,  X,  11.  E siccome  la  più  dolce  e la  più  efficace 
maniera  di  comando  è 1’  esempio  del  superiore, 
perciò  soggiunge  S.  Pietro  che  i vescovi  e i sacer- 
doti di  Dio  per  una  sincera  e soda  virtù  siano  il 
modello  e l’esemplare  di  tutto  il  gregge,  talmente 
che  in  essi  trovi  il  popol  di  Dio  effigiata  la  norma 
della  vita  cristiana  ; onde,  quando  fia  d’uopo,  il 
proprio  esempio  e la  propria  loro  vita  possano  con 
santa  fiducia  proporre  all’  imitazione  de’  fedeli , 
come  fece  più  volte  San  Paolo.  Philip HI,  17  ; 
The s sai.,  I,  16. 

4.  E quando  apparirà  il  principe  de’ pastori,  oc. 
Propone  l’espettazione  di  quella  gloria,  onde  saran 
coronati  nel  giorno  finale  da  Cristo  i ministri  fede-» 
li,  come  l’oggetto  grande  che  tutte  alleggia  e rende 
soavi  le  fatiche  e i travagli  degli  stessi  ministri. 
La  loro  corona  sarà  imiti  areescibile,  cioè  eterna. 

5.  Giovani , siate  soggetti  a’  sacerdoti.  Tutto  il 
gregge  cristiano  è inteso  per  questa  parola,  gio- 
vani, contrapposta  al  titolo  di  seniori,  pel  quale 
interninosi  i vescovi  e i sacerdoti.  Prescrive  adun- 
que 1’  ordine  e la  subordinazione  tanto  necessaria 
al  bene  della  Chiesa;  sopra  di  che  ecco  le  parole 
del  gran  vescovo  e martire  S.  Ignazio  nella  sua 
lettera  a quelli  di  Smirne  : « Tutte  le  cose  si  fac- 
cian  tra  voi  con  buon  ordine  ; i laici  siano  soggetti 
ai  diaconi,  i diaconi  ai  sacerdoti,  i sacerdoti  al 
vescovo,  il  vescovo  a Cristo,  come  questi  al  Pa- 
dre. » — Rivestitevi  di  umiltà  ec.  Superiori  e in- 
feriori, (Perici  e laici,  pastori  e pecorelle  del 
gregge  di  Cristo,  rivestitevi  interiormente  dì  sin- 
cera umiltà,  e praticatela  costantemente  gli  uni 
verso  degli  altri  ; imperocché  l’ umiltà  custodisce 


il  buon  ordine,  la  concordia,  la  pace,  la  carità,  cd 
ella  è il  sicurissimo  tesoro  di  tutte  qnante  le  vir- 
tù, dice  S.  Basilio  ( Cunstit.mor cap.  xvn)  ; e il 
gran  pontefice  S.  Leone,  senn.  vii,  De  Epiph.  s 
« Tutta  la  .disciplina  della  cristiana  sapienza-... 
nella  vera  volontaria  umiltà  consiste,  la  quale 
umiltà  il  Signor  Gesù  Cristo  dall'  utero  della  ma- 
dre fino  al  supplizio  della  croce  elesse  ed  inse- 
gnò: » e poco  avanti  aveva  detto  cl»e  « tutta  la 
vittoria  del  Salvatore,  per  cui  il  dempnio  egli  vin- 
se ed  il  mondo,  fu  concepita  nell’  umiltà,  e con- 
dotta a fine  per  mezzo  dell’  umiltà.  » — Dio  resi- 
ste ai  superbi,  ec.  Vedi  S.  Giacomo,  IV,  6. 

6.  Umiliatevi...  sotto  la  potente  mano  di  Dio, 
affinchè  ec.  Tenetevi  bassi,  ed  umili  sotto  la  mae- 
stà e potenza  del  gran  padrone.  11  rispetto  e la 
riverenza  che  a Ini  dovete,  v’  insegnerà  ad  essere 
ancora  umili  e ubbidienti  a coloro,  i quali  a no- 
me di  lui  vi  governano.  Non  vi  sembri  on  disca- 
pito 1'  umiltà,  per  cui  Dio  alla  esaltazione  e alta 
gloria  vuol  condurvi  ; imperocché,  egli  salva  il 
popolo  umile.  Ps.  irti,  28. 11  tempo  della  visita  è 
il  tempo  stabilito  da  Dio  per  la  liberazione,  e per 
la  consolazione  piena  e perfetta  degli  ornili;  egli  è 
il  tempo  della  morte,  quando  il  Signore,  venendo  a 
disaminare  le  opere  del  giusto,  con  infinito  tesoro 
di  gloria  compenserà  la  volontaria  umiltà  di  lui,  o 
lo  esalterà  fino  a’  primi  posti  del  regno  celeste. 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  ec.  Allode  al  sal- 
mo LIV,  23,  anzi  le  stesse  parole  ne  trascrive; 
Getta  i tuoi  pensieri  nel  seno  di  Dio  ; ed  al  salmo 
xxxix,  18:  Jl  Signore  ha  cura  di  me.  Un  figliuolo 
si  fida  dell’  amore  e della  cura  del  padre  ; non  si 
fiderà  V uomo  nella  provvidenza  di  Dio,  l’amor  del 
quale  verso  di  noi  ogni  paterno  e materno  amore 
sorpassa  ? 

8.  9.  Siate  temperanti , e vegliate  : ec.  Queste 
belle  gravissime  parole  ripete  ogni  giorno  la 
Chiesa  a’  Cristiani  alla  fine  dell'ufficio  divino.  Voi, 
gregge  di  Cristo,  adunato  nell’ovile  della  Chiesa, 
mirato  con  gli  occhi  della  fede  quel  furioso  nemi- 
co che  va  sempre  in  volta,  e,  per  l’ arrabbiata  fa- 
me elio  egli  ha  della  vostra  perdizione,  non  si  dà 
posa  giammai,  se  non  quando  riescagli  di  divorare 
alcuno  di  voi.  Siate  sobrìi  ; siate  temperanti  : la 
sobrietà  è nutrice  della  sapienza^  della  castità, 
della  vigilanza  cristiana.  Non  dormite  sopra  i vo- 
stri pericoli;  vegliate  e orate,  e armati  dello  sca- 
do della  fede  copritevi  con  esso,  e difendetevi  da 
tutti  gl'  insulti  del  maligno..  Tedi  Efes.,  vi,  16. 
La  vittoria  del  Cristiano  ò giustamente  attri- 
buita alla  fede,  perchè  questa  e i beni  ci  mostra 
ciie  noi  dobbiamo  sperare,  o all’  acquisto  di  essi 
c’infiamma,  e da  lei  ci  viene  insegnato  donde 
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4 0.  Ma  il  Dio  di  ogni  grazia,  il  quale  ci  ha  chiamati  alla  eterna  gloria  sua  in 
Cristo  Gesù,  con  un  pò*  di  patire  vi  perfezionerà,  vi  conforterà,  e assoderà. 

44  . A lui  la  gloria  e l’impero*pe’ secoli  de;  secoli.  Cosi  sia. 

42.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho  scritto,  pormi,  brevemente:  per 
esortarvi,  e attestando  che  la  vera  grazia  di  Dio  è questa,  nella  quale  state  costanti. 
45.  Vi  saluta  la  Chiesa* che  è in  Babilonia,  con  voi  eletta,  e Marco  mio  figlio. 
44.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bachi  sauto.  La  grazia  a tutti  voi  che  siete  in 


Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 

aspettar  dobbiamo  1’  aiuto  per  sincere,  e quali 
abbiamo  motivi  di  confidare  in  un  tale  aiuto,  per- 
chè e potente  e verace  ci  dimostra  colui  il  quale 
con  noi  combatte  e per  noi  ; imperocché,  alla  fe- 
de, come  a radice,  vuoisi  qui  intendere  unita  la 
speranza  e la  carità.  1 sentimenti  c gli  affetti  di 
una  tal  fède,  a fronte  di  tutte  le  tentazioni  e di 
tutti  i travagli  della  vita  presente,  sono  mirabil- 
mente dipinti  da  Paolo  ( Rom .,  vili,  35,  3fì,  37,  ec.): 
Chi  ci  separerà  dalla  carità  di  Cnsto  ec.  ; donde 
può  intendersi  il  valore  di  queste  parole  di  Pietro, 
forti  nella  fede.  — Sappiate , come  le  stesse  cose 
patiscono  i vostri  fratelli  ec.  Coli’  esempio  comune 
di  tutti  i Cristiani  perseguitati,  afflitti,  tribolati 
per  tutto  il  mondo,  secondo  la  predizione  di  Cristo, 
anima  nuovamente  gli  Ebrei  a patire  per  la  co- 
mune causa  delia  fede. 

10.  Ma  il  Dio  di  ogni  gratto,  il  quale  d ha 
chiamati  ec.  Dio,  che  è fonte  e principio  di  ogni 
grazia  e di  ogni  virtù,  e specialmente  della  pa- 
zienza e della  fortezza,  il  quale  per  Ge>U  Cristo  vi 
ha  chiamati  all’  eterna  sua  gloria  per  mezzo  di 
brevi  e transitorii  patimenti,  vi  perfezioni  nella 
carità,  vi  conforti  nella  speranza,  vi  assodi  nella 
fede  ; onde,  mediante  il  dono  della  perseveranza, 
all1  acquisto  arriviate  della  corona. 

11.  A lui  la  gloria  e Vitupero  ec.  L’Apostolo, 
pieno  di  fidanza  che  Dio  esaudirebbe  i suoi  voti, 
prorompe  in  questa  lauda  al  Signore. 

12.  Ver  inetto  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho 


scritto,  pormi,  brevemente  : ec.  Non  è necessario  di 
supporre  che  Silvano  fosse  stato  il  latore  di  un’altra 
lettera  di  Pietro  agli  Ebrei.  Egli  fu  latoie  di  que- 
sta, della  quale  dice  che  parevagli  breve  si  riguardo 
all’  ampiezza  dell’  affetto  con  cui  aveva  scritto,  e 
si  ancora  riguardo  alla  importanza  dell’  argomen- 
to. Silvano  è lo  stesso  nome  che  Stia  ; e di  lui  par- 
lasi, Atti,  XV,  40.  — Attestando  che  la  vera  grazia 
di  Dio  e questa,  ec.  Nuovamente  vi  accerto  che  la 
vera  religione,  la  vera  fede,  la  quale  per  effetto 
della  somma  bontà  di  Dio  è stata  insegnata  agli 
uomini  per  la  nostra  predicazióne,  questa  religio- 
ne ella  è quella  nella  quale  voi  state  costanti. 

13.  V i saluta  la  Ch.esa  che  è in  Babilonia,  ec. 
Tutta  1’  antichità  per  Babil  nia  intese  la  città  di 
Roma,  donde  scrisse  questa  lettera  S.  Pietro.  Qae- 
6ta  Chiesa,  composta  di  gentili,  ma  chiamata  ed 
eletta  non  meno  che  voi  alla  fede  e alla  cogni- 
zione di'Cristo,  vi  saluta  (dice  Pietro  a’suoi  Ebrei), 
e con  essa  Marco  mio  Aglio.  Questi  è l’evangeli- 
sta, compagno  e interprete  di  Pietro  ; e lo  chiama 
suo  figlio,  perchè  lo  aveva  partorito  alla  fede. 

14.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  ec.  Vedi  Rom. 
ivi,  16.  — La  gratto  a tutti  voi  che  siete  in  Cri- 
sto Gesù.  La  grazia  del  Signore  a voi  tulli  che 
siety  uniti  nel  miotico  corpo  di  Cristo , cioè  nella 
Chiesa.  Rom.,  ivi,  7.  — Così  sto.  Abbiamo  già 
detto  altrove,  che  questa  è l’acclamazione  de’ fe- 
deli ogni  volta  che  si  leggevano  le  lettere  de’sanli 
Apostoli. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Dicendo  Pietro  nel  cap.  m,  vers.  1,  di  questa  lettera:  ecco  che  io  scrivo  a voi j 
carissimi , questa  seconda  lettera j si  fa  quindi  manifesto  che  a* medesimi  Ebrei  del. 
l’Oriente  questa  pure  fa  scritta.  Credesi  assai  comunemente,  che  nell’ultimo  viaggio 
fatto  a Roma  da  Pietro, e poco  prima  della  preziosa  sua  morte,  egli  la  scrivesse.  Impe- 
rocché, trovandosi  egli  in  Roma  con  Paolo,  e combattendo  per  la  verità  contro  il  famoso 
impostore  Simon  mago,  e meritatosi  perciò  lo  sdegno  di  Nerone,  il  quale  facea  cercarlo, 
ritirandosi  da  Roma  l’Apostolo,  in  quel  ebe  egli  stava  per  uscir  della  porta,  il  Signor 
Gesù  Cristo  gli  apparve  e chiedendo  a lui  Pietro,  dov’  egli  andasse,  il  Salvatore  rispose; 
io  vengo  a Roma  ad  essere  nuovamente  crocifisso;  dalle  quali  parole  intese  Pietro,  come 
voler  di  Dio  si  era,  che  egli,  tornato  in  Roma,  consumasse  col  martirio  la  gloriosa  sua 
vita,  come  segui  1*  anno  66  A Gesù  Cristo.  A questa  apparizione  sembra  alludere  con 
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quelle  parole  del  cap.  t,  vera.  14:  essendo  io  sicuro,  che  ben  presto  deporrò  il  mio 
tabernacolo,  secondo  quello  che  l istesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ha  a me 
fatto  intendere.  L’ argomento  di  questa  b il  medenmo  che  quel  della  lettera  precedente. 


* 

Capo  1 . — Gli  ammonisce,  che  memori  dei  massimi  doni  ricevuti  da  Dio,  ti 
avanzino  nelle  virtù,  affinchè  ccSi  sia  loro  aperto  l’ingresso  nel  regno 
del  Signore:  predice  la  vicina  sua  morte,  e dimostra  la  certezza  di  sua 
dottrina,  come  quella  che  ha  per  autore  Cristo  esaltato  dalla  voce  del  Pa- 
dre e dai  Profeti. 


\ . Simon  Pietro,  serro  e Apostolo  di  Gesù  Cristo,  a quelli,  ì quali,  pari  alla  no 
stra,  hanno  avuto  in  sorte  la  fede  con  la  giustizia  del  nostro  Dio  e salvator  Gesù 
Cristo. 

2.  Sia  a voi  mol.iplieata  la  grazia  e la  pace,  mediante  la  cognizione  di  Dio  e di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  : 

3.  Come  avendoci  la  divina  potenza  di  lui  donato  tutte  quelle  coso  che  fanno 
alla  vita  e alla  pietà,  per  mezzo  della  cognizione  di  lui,  il  qual  ci  chiamò  per  la  sua 
gloria  o virtù, 

4.  Per  mezzo  del  quale  fece  a noi  dono  di  grandissime  e preziose  promesse:  af- 


finchè per  queste  diventaste  partecipi  della 
è nel  mondo  per  la  concupiscenza. 

4.  Simon  Pietro.  Aggiunge  all’  antico  sno  no- 
me di  Simone  quello  che  gli  fa  imposto  da  Cristo, 
c nel  quale  era  significata  la  suprema  autorità  da- 
tagli da  Cristo  pel  governo  della  sua  Chiesa  (vedi 
Matt.,  xvi,  48)  ; e lo  aggiunge,  perchè  grande- 
mente giovava  a dar  peso  massimo  alle  sue  parole 
il  rammentare  che  egli  era  quell’ A postolo,  coi  del 
mondo  tutto  era  stata  commessa  la  cura,  come  di- 
ce il  Crisostomo.  — A quelli,  i quali,  pari  alla  no- 
» stra.  Aurino  avuto  in  sorte  la  fede  con  la  giusti- 
zia ec.  A tutti  i Cristiani,  1 quali  hanno  tutti  la 
stessa  fede.  Benché  diversa  sia  la  misura  della  fe- 
lle, cnntultociò  in  tatti  è uguale  la  fede,  perchè  la 
fede  di  ognun  de1  Cristiani  ha  sempre  l medesimi 
oggetti , gli  stessi  misteri  da  credere,  le  stesso 
promesse-  La  grazia  poi  della  fede  non  dandosi  ad 
nomo  nato  se  non  per  pura  misericordia,  con  ra- 
gione perciò  6t  dice  che  qnesta  fede  si  ha  in  sor- 
te. si  ha  per  ventura  grande,  e peli’  amorosa  di- 
sposiziono del  clementissimo  Dio.  Vedi  Bphes.,  I, 
41.  E al  dono  della  fede  ottimamente  unisce  la 
giustizia  di  Cristo,  cioè  la  grazia  d-*ll a giustifica- 
zione, la  quale  per  mezzo  delia  fede  si  ottiene  ed 
è frotte  della  passione  e dei  metili  del  nostro  Dio 
c Salvator  Gesù  Cristo.  Non  è adunque  Cristo  un 
raro  uomo,  ma  uomo  vero,  e Dio  vero  ; così  ob- 
liamo in  questo  luogo  ripetala  la  confessione  del- 
la divinità  di  Cristo  fatta  già  dal  nostro  Apostolo 
al  Salvatore,  prima  della  sua  morte  e risurrezione, 
con  quelle  parole  tanto  sovente  celebrate  dai  Pa- 
dri e da  tutta  la  Chiesa  : Tu  se*  il  Cristo  figliuolo 
di  Dio  vivo. 

2.  Sia  a voi  moltiplicata  la  grazia  e la  pace, 
mediante  la  cognizione  ee.  La  vera  giustizia  de * 
perfetti  ella  è questa  (dice  S.  Leone,  serra.  Il,  De 
quadrag.) , cA<?  non  presumati  giammai  di  esser 
perfetti.  Suppone  adanque  il  nostro  Apostolo  che  i 
Cristiani  debbon  sempre  andare  avanti  nella  via 


divina  natura  j fuggendo  la  corruzione  che 


della  grazia  e della  virtù  , e questo  avanzamento 
egli  desidera  ed  augura  a*  suoi  figliuoli  spiritua- 
li; e alla  grazia  aggiunge  la  pace,  quella  pace  di 
Dio  che  ogni  umano  intendimento  sorpassa  , la 
quale  è fondata  nella  perfetta  conformità  della  vo- 
lontà dell’  uomo  con  la  divina  volontà.  « Che  è egli 
inai  (dice  lo  stesso  S.  Leone,  scrm.  VI,  De  Nat.) 
1’  aver  pace  con  Dio,  se  non  volere  quel  eh*  ei  co- 
manda, e non  volere  quel  eh’  ei  vieta  ? Imperoc- 
ché, se  nelle  ornane  amicizie  parità  d’  animi  e so* 
tniglianza  di  voleri  ricercasi  , nè  mai  la  diversità 
di  costumi  arrivar  può  a ferma  concordia  , come 
sarà  egli  partecipe  della  pace  di  Dio  colui , cui 
quelle  cose  piacciono  che  dispiacciono  a Dio,  ed  il 
quale  in  quelle  cose  dilettasi  onde  sa  che  Dio  resta 
offeso?  a Nella  grazia  e nella  pace  di  Dio  si  avan- 
za 1’  anima,  quanto  più  va  avanti  nelld  cognizione 
di  Dio  e di  Gesù  Salvatore,  perchè,  quanto  più  la 
bontà  di  Dio,  e la  carità  inesplicabile  di  Cristo  vie- 
ne a conoscersi,  tanto  più  nella  carità  sì  cresce,  e 
nel  desiderio  di  onorarlo  con  la  santità  della  vita. 

8.  Come  avendoci  la  divina  potenza  di  lui 
donate  tutte  quelle  cose  ec.  Questo  versetto  lega 
col  precedente  in  quosta  maniera:  in  chieggo  & 
Dio  che  moltiplichi  a voi  la  grazia  e la  pace  per 
mezzo  della  cognizione  di  Dio  e de!  suo  Cristo, 
come  per  mezzo  di  questa  stessa  cognizione  donò 
egli  a voi  tutto  quello  che  è necessario  per  lo  vita 
spirituale  dell’  anima  u per  vivere  nella  pietà; 
egli,  cho  ci  chiamò  per  mezzo  della  sua  giuria  e 
virtù,  viene  a dire,  per  mezzo  della  sua  grazia 
e potenza,  ovvero,  par  mezzo  della  potente  eoa 
grazia.  La  voce  gloria  è posta  in  questo  luogo  in 
vace  di  grazia,  come  Rom .,  Ili  , 23  ; II  Cor.,  ni, 
8,  9,  IO,  II,  18  ; Rom.,  ix,  23  ; e a questa  poten- 
te grazia  di  Dio,  meritata  agli  uomini  da  Cristo, 
debbono  tutti  i fedeli  la  loro  vocaziono  alla  fede. 

4.  Per  mezzo  del  quale  fece  a noi  dono  di 
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5.  Or  voi,  con  ogni  sollecitudine  adoperandovi,  alla  vostra  fede  unite  la  virtù, 
alla  virtù  la  scienza, 

C.  Alla  scienza  poi  la  temperanza,  alla  temperanza  la  pazienza,  alla  pazienza  la 
pietà, 

7.  Alla  pietà  l’amore  fraterno,  all’amore  fraterno  la  carità. 

8.  Imperocché,  ove  queste  coso  siano  con  voi,  e vadano  augumcntandosi,  non 
laveranno  vuoto  e infruttifero  in  voi  il  conoscimento  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

9.  Imperocché  chi  tali  cose  non  ha,  egli  è cicco  c va  a tastoni,  e si  dimentica  di 
csseie  stato  mondato  da’  suoi  antichi  peccati. 

10.  Perla  qualcosa,  o fratelli,  viepiù  studiatevi  di  certa  rendere  la  vocazione 


ed  elezione  vostra  per  mezzo  delle  buone 
citerete  giammai. 

grandissime  t preziose  promesse:  ec.  Per  nietio  di 
questo  Gesù  Signor  nostro  ci  ha  Iddio  fatti  gra- 
tuitamente partecipi  dei  beni  spirituali  e dello 
grazie  grandissime  e d'infinito  valore,  lo  quali 
cràni  state  già  promesse  negli  oracoli  dei  Profeti 
ai  crelenti;  queste  grazio  sono  la  fede,  la  peniten- 
za, la  giustizia,  P adozione  in  figliuoli  di  Dio,  lo 
Spirito  Santo  diffuso  con  tutti  i suoi  «Ioni  ne1  cuori 
de*  fedeli , e finalmente  la  vita  eterna  , alla  quale 
abbiamo  diritto  in  virtù  della  nostra  stessa  ado- 
zione. Que>ti  massimi  beni  vi  sono  stati  dati  (ag- 
giungo  l’Apostolo),  affinché  diveniste  partecipi 
della  stessa  natura  di  Dio.  Questa  partecipazioni* 
proviene,  primo,  dalla  spirituale  unione  de’  fedeli 
con  Cristo  (i  Cor.,  VI,  lì;  Ephes.,  Ili,  17;  V,  30)  ; 
secondo,  dalla  adozione  in  figliuoli  di  Dio  (/o.,  I, 
12;  I Jo. , IV,  7);  terzo,  dall’ abitar  elio  fa  in  essi 
lo  Spirilo  Santo  (t  Cor.,  HI,  16,  17);  quarto,  dalla 
imil azione  della  ^onta  e della  santità  di  Dio  ; on- 
de S.  Gregorio  Nisscuo  definì  il  Cristianesimo  una 
mutazione  della  natura  divina . Sono  adunque  fat- 
ti i Cristiani  confarmi  a Dio  per  mezzo  della  gra- 
zia in  questa  vita;  ma  questa  conformità  sarà 
senza  paragono  più  perfetta  nella  vita  futura, 
quando  a lui  saremo  simili  (t  Jo.,  Ili,  2),  per  la 
partecipazione  della  stessa  gloria,  della  stessa  fe- 
licito, e del  medesimo  regno,  trasformati  nella  stes- 
sa immagine,  in  contemplando  a faccia  scoperto 
la  gloria  del  Signore.  Vedi  II  Cor.,  Ili,  18.  Ma  ad 
uno  stato  di  tanta  altezza  e felicità  non  potreste 
mai  giungere  , se  non  fuggiste  gli  allettamenti  e 

10  insidie  della  corrotta  concupiscenza,  che  re- 
gna nel  secolo  e negli  uomini  mondani , imperoc- 
ché non  può  l umno  carnale  pervenire  all’  acqui- 
sto di  tali  beni  tutti  spirituali  e celesti,  i quali 
non  è egli  nemiru  n capace  di  concepire. 

5.  Or  voi,  con  ogni  sollecitudine  adoperando- 
vi, ec.  Siccome  immensi  sono  ì benefizii'che  Dio  ha 
sparsi  sopra  di  voi,  essendo  egli  arrivato  sino  a 
farvi  consorti  della  sua  stessa  uatnra,  fate  voi  dal 
canto  vostro  lutto  quello'che  far  dovete  per  conser- 
varli, ed  anche  per  meritare  che  siano  accresciu- 
ti. Con  queste  parole  dimostrò  giàS.  Agostino,  elio 

11  libero  arbitrio  dell’  uomo  coopera  con  la  grazia 
«li  Dio;  imperocché  « Dio  (dice  egli)  è nostro  aiu- 
to, e non  pub  essere  aiutato  se  non  colui  il  quale 
qualche  sforzo  faccia  aneti’  egli  spontaneamente.  » 
l.ib.  Il,  De  peccai,  me riL,  cap.  5.  — Alla  vostra 
fede  unite  la  virtù,  ec.  viene  con  bellissima  gra- 
dazione a spiegare  quello  che  debbe  procurare  con 
ogni  studio  P uomo  distiano;  affinchè  inutili  non 
liinangano  i d(.ni  celesti.  Non  sia  oziosa  la  vostra 
fede,  unite  con  questa  la  virtù,  cioè  le  opere  di 


opere:  imperocché,  cosi  facendo,  non  pcc- 

virtù  , unite  la  scienza  pratica  dello  obbligazioni 
dtiPuomo  cristiano,  la  scienza  de’  santi,  la  scien- 
za della  salute. 

6.  Alla  scienza  poi  la  temperanza,  ec.  Il  primo 
passo  nella  scienza  de’  santi  è la  mortificazione 
degli  appetiti  e delle  sregolate  passioni,  e il  pren- 
dere con  rassegnazione  la  propria  croce;  e perciò 
alla  temperanza  con  giunge  la  pazienza  : aia  questa 
pazienza  non  sara  nè  vera,  nò  costante,  ne  meri- 
toria, se  non  ha  per  sua  baso  la  volontà  di  onora- 
re e servire  Dio,  patendo  per  lui,  e la  fiducia  nel- 
le divine  promesse;  nel  che  la  soia  cristiana  pietà 
consiste,  la  quale  perciò  dall’Apostolo  ò associata 
colla  pazienza. 

7.  Alla  pietà  l*  amore  fraterno,  ec.  La  pietà 
stessa  non  può  a Dio  esstnr  grata  senza  1 amore 
de’  prossimi;  ma  questo  amore  non  sarebbe  amo- 
re cristiano,  se  i prossimi  amassimo  per  loro  stes- 
si, e non  per  Iddio;  c perciò  vuole  S.  Pietro  che 
l’ amore  fraterno  dalla  carità  di  Dio  discenda. 
Amando  il  prossimo  per  Iddio,  o per  meglio  dire, 
amando  Dio  nel  nostro  prossimo , questo  amoro 
viene  ad  essere  un  amore  tutto  spirituale,  senza 
interesse,  senza  distinzione  di  persone,  talmente 
che  i nemici  r t«^si  si  amano  secondo  il  precetto  di 
Cristo.  E osservisi,  come  questa  bella  catena  dello 
cristiane  virtù,  che  principia  dalla  fede,  la  quale 
di  tutto  il  cristiano  edificio  c fondamento,  finisco 
nella  carità,  in  cui  tutta  la  pienezza  e la  perfezio- 
no comprendesi  della  legge.  , 

8.  Ove  queste  cose  siano  con  voi,  e vadano  au- 
gumentandosi,  ec.  Con  questo  accompagnauicnio  di 
virtù  verrà  ad  essere  non  vuota  di  mento  nè  in- 
fruttuosa la  cognizione  e la  fede  di  Gesù  Cristo; 
potrete  gloriarvi  della  vostra  fede,  non  inutile  ne 
infeconda,  ma  ricca  di  frutti  di  giustizia  e di  ope- 
re di  pietà.  E questo  e il  ecgueutc  versetto  di- 
struggono r errur  degli  Gnostici,  Nicolaiti  ec.,  i 
quali  volevano  che  bastasse  all’  uomo  la  sola  fede 
la  quale  S.  Pietro  dichiara  inutile  e infruttuosa , 
quando  sia  scompagnata  dalle  opero.  Vedi  Ja- 
cob., cap.  li- 

0.  Chi  tali  cose  non  ha,  egli  e cieco.  Un  Cri- 
stiano, a cui  manchino  qhestti  virtù,  non  solo  non 
lia  onda  gloriarsi  della  fede  e «Iella  cognizione  di 
Dio  e di  Gesù  Cristo  , ma  egli  è di  fatto  un  cicco 
die  nulla  sa  e nulla  conosce  , c a ca>o  cammina, 
senza  saper  dove  vada,  dimentico  del  suo  battesi- 
mo, in  cui  fu  lavato  dalle  antiche  sue  colpe  me- 
diante la  sol«mne  premeva  di  vivere  secondo  il 
Vangelo. 

10.  Stu  diatevi  di  certa  rendere  la  vocazione 
ed  elezione  vostra  per  mezzo  delle  buone  opere  : ec. 
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44.  Imperocché  cosi  sararvi  dato  ampio  l’ingresso  nel  regno  eterno  del  Signor 
nostro  e Salvator  Gesù  Cristo. 

42.  Per  la  qual  cosa  non  trascurerò  di  ammonirvi  intorno  a tali  cose;  benché 
istruiti  e confermati  nella  presente  verità. 

43.  Ma  io  credo  ben  fatto,  che,  sino  a tanto  che  io  sono  in  questo  tabernacolo, 
vi  risvegli  con  le  ammonizioni. 

44.  Essend’ io  sicuro  che  ben  presto  deporrò  il  mio  tabernacolo,  secondo  quell* 
che  P istesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ha  a me  fatto  intendere. 

43.  Ma  farò  si,  che  ancor  dopo  la  mia  morte  abbiate  voi  onde  far  sovente  cnti- 
memorazione  di  tali  cose. 

46.  Imperocché,  non  per  aver  noi  dato  retta  ad  argute  favole,  vi  abbiamo  «spo- 


sta la  virtù  e la  venuta  del  Signor  nostro 
della  grandezza  di  lui. 

47.  Imperocché  ricevette  egli  onore  e 

Ls  vocazione  (secondo  il  piò  commi  sentimento)  ò 
li  chiamata  alla  fedo;  la  elezione  significa  l’eleg- 
gere, clic  fece  Dio  ab  eterno,  alla  salolo  coloro  che 
alla  stessa  salute  certissimamente  pervengono,  o 
come  dice  S.  Agostino  [De  dono  pgrsev.),  cem*si- 
mamente  son  liberati.  Della  vocazione  alla  fede 
fa  detto  da  Cristo:  Molti  tono  i chiamati,  pochi  gli 
eletti  ; perchè  non  tatti  coloro  che  abbraccian  la 
fede , o nella  fede  e nel  bene  perseverano,  o vivono 
secondo  la  fede.  Della  elezione  eterna  disse  lo  stes- 
so Cristo,  che  nittuno  può  rapire  dalle  mani  di 
lui  quelli  che  il  Padre  hd  a lui  dati.  Certissima  è 
adunque  in  sé  1’  elezione  di  Dio,  ma  è incerta  ri- 
guardo a noi,  e riguardo  a tutti  gli  uomini; alla  si 
rende  certa  riguardo  a noi  ed  agli  altri  per  le 
buone  opere,  perchè  la  stessa  elezione  perle  buono 
opere  viene  ad  eseguirsi,  le  quali  bornie  opere  so- 
do il  mezzo  per  cui  alla  gloria  si  giunge  , alla 
quale  per  sola  misericordia  fumino  eletti.  Vedi 
S.Agost.,  De  dono  persev.,  cap.  Itti;  Beda,  Dionigi 
Cartusiano,  Ugone,  ec.  Dove  la  nostra  Volgata 
traduce,  certa  fare,  ovvero  certa  radere,  il  greco 
ha  una  voce,  la  quale,  come  da  altri  luoghi  del 
Nuovo  Testamento  apparisce,  si  usa  per  ratifica- 
re, e porre  in  esecuzione.  Così  Rom.,  iv,  46;  XV,  8 ; 
Hebr.  , II,  2;  l\,  47,  — Cosi  facendo,  non  pecche- 
rete giammai.  Attenendovi  a questa  gran  regola, 
non  uscirete  giammai  dalla  diritta  via,  nè  vi  al- 
lontanerete dal  termine  della  vostra  vocazione, 
non  cadercte  io  qoe’  gravi  falli,  i quali  V anima 
separano  da  Dio  e dall  eterna  salute. 

4f.  Cosi  sarawi  dato  ampio  l’ ingresso  ec.  Per 
tal  maniera  saranno  a voi  spalancate  le  porte  del 
regno  eterno  del  Signore  e Salvatore  nostro  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  ha  meritato  il  diritto  a tal  re- 
gno col  sangue  -uo. 

42,  43.  Benché  istruiti  e confermati  nella  pre- 
sente verità.  È obbligo  del  buon  pastore  il  ram- 
mentare e raccomandare  di  continuo  le  massime 
di  vita  al  suo  gregge;  e si  osservi  con  qual  fer- 
vore  il  nostro  Apostolo,  Vicino  già  al  termine  di 
sua  vita,  vieino  ad  abbandonare,  com’egli  dice,  il 
tabernacolo  del  corpo  terrestre,  si  proponga  di 
non  desistere  un  momento  sino  ai  fine  dall’ esor- 
tare, dall’  ammonire  ed  accendere  all'  amore  del 
bene  i suoi  cari  figliuoli. 

14.  Deporro  il  mio  tabernacolo,  secondo  quel- 
lo ec.  Chiamando  il  corpo  un  tabernacolo,  qvvero 
un  padiglione,  viene  a rammemorare  ai  Cristiani, 
come  in  questa  terra  non  siamo  se  non  di 


Gesù  Cristo  : ma  per  essere  stati  spettatori 
gloria  da  Dio  Padre,  essendo  discesa  a lai 

gio  e in  istrada,  per  arrivare  a quella  patria  bsa- 
ta,  di  cui  siam  cittadini.  Vedi  Epiteta  ir,  i9.  Da 
questo  luogo  ancora  veggi  amo,  che  era  stato  rive- 
lato a Pietro  da  Gesù  Cristo  medesimo  i i suo 
prossimo  martirio.  Vedi  S.  Leone,  serio.  LXXX; 
cap.  V;  e S.  Ambrogio,  serm.  lxiv.  11  simile  leg- 
gesi  di  Paolo,  il  Tim„  rv,  6. 

45.  Èia  farò  si,  che  ancor  dopo  la  nia  morte 
abbiale  ec.  Ci  si  dipinge  qui  un  cuore  raramente 
apostolico.  Io  scriverò  le  verità  insegnate  nella 
mia  predicazione,  affinchè  anche  dopo  U mia  mor- 
te servano  le  mie  lettere  a richiamare  alla  vostra 
memoria  le  mie  istruzioni.  Infatti,  le  due  lettere 
che  abbiamo  di  lui  hanno  servito  e servono  e ser- 
viranno, sino  alla  fine  de' secoli,  a istruire  ed  edi- 
ficare tutta  la  Chiesa  di  Cristo.  41cuni  interpreti 
vogliono,  che  quello  che  in  quéste  parole  promette 
S.  Pietro  sia  piuttosto  di  ottenere  da  Dio  colla 
sua  intercessione  la  grazia  a’  fedeli  di  ricordarsi 
de’ suoi  avvertimenti.  La  Chieda  cattolica  certa- 
mente ha  avuto  sempre  trincia  massima  nella 
protezione  di  questo  Apostolo,  e con  gran  ragione^ 
avendo  egli  dimostrato  verso  di  lei  un  am  ire  si 
tenero  e si  sviscerato,  nè  dentro  ai  confini  della 
mortai  vila  ristretto,  ma  perpetualo  per  latti  i 
tempi,  ne’  quali  fa  qui  vedere  che  non  avrà  posa 
giammai  la  sna  sollecitudine  pel  bene  della  me- 
desima Chiesa. 

46.  Imperocché,  non  per  aver  noi  dato  retta  ad 
argute  favole,  ec.  Ed  ho  molta  ragione  di  desidera- 
re, die  detta  predicazione  mia  si  conservi  a si  per- 
petui la  memoria;  imperocché,  ed  io  e gli  altri 
Apostoli  non  abbiamo  insegnato  una  religione 
fondata  sopra  ingegnose  favole,  quali  sono  quello 
de’  gentili,  o molle  ancor  degli  Ebrei,  e moltissi- 
me degli  eretici,  Simoniani,  Gnostici  ec.,  ma  vi 
abbiamo  esposta  e predicata  la  venuta  del  signor 
nostro  Gesù  Cristo,  accompagnata  da  segni  di  po- 
tenza tutta  divina;  e vela  abbiamo, predicata,  co- 
me testimoni  oculari  della  infinita  maestà  dei 
medesimo  Cristo.  Parla  principalmente  di  quello, 
che  egli  con  Giacomo  e Giovanni  videro  sul  monte 
Ttbor,  nella  trasfigurazione  di  Cristo;  ma,  oltre 
a questo,  nissuno  con  maggior  franchezza  parlar 
poteva  della  istoria  del  ^ivatore,  che  il  nostro 
Apostolo,  il  quale  fin  dal  principio  del  pubblico 
ministero  dì  Gesù  Cristo,  si  era  dato  alla  sequela 
di  Ini,  ed  era  stato  presente  a tutte  le  grandi  cose 
operate  da  lui. 

47.  Imperocché  ricevette  egli  onore  e glo.  ia  aa 
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dalla  maestosa  gloria  quella  voce:  Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui  mi  son  com- 
piaciuto, ascoltatelo. 

18.  E questa  voco  procedente  dal  ciclo  la  udimmo  noi,  mentre  eravamo  con  lui 
sul  monte  santo. 

19.  Ma  abbiamo  più  fermo  il  parlar  de’ Profeti,  a cui  ben  fate  in  prestandovi  at- 
tenzione come  ad  una  lucerna,  la  quale  in  luogo  oscuro  risplenda  fino  a tanto  che 
spunti  il  giorno  e la  stella  del  mattino  nasca  ne’  vostri  cuori: 

20.  Ponendo  mente  principalmente  a questo,  che  nissuna  profezia  della  Scrittura 
è di  privata  interpretazione. 

21.  Imperocché  non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta  la  profezia:  ma 
ispirati  dallo  Spirito  Santo  parlarono  i santi  uomini  di  Dio. 

Dio  Padre,  ee.  Cristo  nella  sua  trasfigurazione  fu  distinta  cognizione  do**  suoi  misteri  illustri  e pc- 
glorificato  dal  Padre,  primo,  colla  gloria  onde  fu  . netn  i vostri  cuori. 

ammantato  tolto  il  suo  corpo  ; secondo,  colt’appa-  20.  Ponendo  mente....  che  nissuna  profezia 
ruione  di  Mutò  e di  Elia,  i quali  rappresentavano  della  Scrittura  e di  privata  interpretazione.  Col 
la  legge  e i Profeti,  ed  essendo  mandati  a corteg-  nome  di  profezia  tutto  intendesi  il  Vecchio  Testa  - 
giare  Cristo  trasfigurato,  indicavano  come  alVan-  mento,  il  quale  realmente  non  è se  non  una  con- 
gelo di  lui  avea  servito  la  legge  tutta,  c tutti  i tinuata  profezia  di  Cristo  e del  suo  regno.  Le  profe- 
Profeti;  terzo,  con  la  voce  del  Padre,  il  quale  di-  zie  della  Scrittura  dettate  dallo  Spirito  del  Signore, 
cluarò  altamente  che  Cristo  ora  suo  vero  Figlino-  nissuno  le  esponga  secondo  il  suo  proprio  privalo 
lo,  e in  conseguenza  era  Dio  come  Io  stesso  Padre;  sentimento,  o secondo  il  privato  suo  spirito  e gin- 
quarto,  analmente  coll’ordine  dato  a tutti  gli  uo-  di/io.  Alla  Chiesa  adunque  (come  dice  il  santo 
mini  di  ubbidire  a lui,  come  a legislatore  e min-  Concilio  di  Trento)  ha  lasciato  Cristo  1*  autorità  di 
cipe  assoluto  di  tutti  i popoli.  giudicare  del  vero  senso  delle  Scritture,  e ad  essa 

19.  Ma  abbiamo  piu  fermo  ilfarlar  de'Profeti.  ha  dati  i santi  Dottori,  l quali  de  sentimenti  di  lei 
Ma  noi  non  produciamo  la  nostra  sola  testimo-  fanno  a noi  fede  in  tutto  quello  che  o i domini 
nianza  intorno  all’esser  di  Gesù  Cristo  e intorno  concerne,  o le  regole  della  vita  cristiana.  Vedi 
alla  verità  della  sua  parola.  Abbiamo  anche  i Pro-  Cune.  Trid.,  sess.  iv  , De  usu  et  edit.  sacr.  tib.  I 
feti,  la  testimonianza  de* quali  presso  «li  lutto  il  moderni  eretici  non  potranno  lo  alcun  modo  ripa- 
popolo  ebreo  è irrefragabile.  Questa  testimonianza  rarsi  giammai  da  questa  sentenxa  di  Pietro;  egl l- 
non  è più  vera  nè  più  infallibile  che  la  visione  e no  che  ad  ogni  nomo,  per  rozzo  ed  ignorante  che 
la  voce  di  cui  fummo  noi  testimoni;  ma  ella  è piti  sia,  fanno  lecito  di  interpretare  a suo  talento  e ca- 
si abile.  Imperocché  (dice  S.  Agostino,  sarai,  XXVii,  priccio  la  parola  di  Dio;  eglino  che  danno  ad  ogni 
De  verb.  Ap.)  avrebber  forse  potuto  dire  i calun-  uomo  l’autorità  di  fabbricarsi  (secondo  quello  cli’ei 
untori  Ebrei,  che  tntlo  quello  che  si  era  veduto  sul  vede,  o di  vedere  gli  sembra  nelle  Scritture)  un 
Tubor,  fosse  effetto  di  incantesimo,  a Ma  Cristi  non  sistema  di  religione  cristiana.  Ed  era  certamente 
si  era  ancor  fatto  uomo,  allorché  mandò  i Profeti.  So  cosa  assai  naturale,  che  volendo  essi  godere  impn- 
adunqne  per  arte  magica  potè  fare  che  gli  onori  nemente  di  una  serenata  licenza  nel  far  servire  allo 
divini  si  rendesscr  da  tutte  le  genti  a lui  già  mor-  loro  invenzioni  la  stessa  divina  parola,  la  stessa 
tu,  era  egli  forse  mago  anche  prima  Mi  nascere?  » licenza  concedessero  a tutti  gli  altri.  Da  si  orribil 
Gesù  Cristo  medesimo  aveva  detto  agli  Ebrei,  che  disordine  che  ne  è egli  venuto?  La  moltiplicazione 
se  non  credevano  a lai,  ai  loro  stessi  Profeti  ere-  degli  errori,  la  creazione  di  nuovi  mostri  di  ren- 
dessero, i quali  tanti  secoli  prima  di  lui  e della  gìune,  e finalmente  la  incredulità  ; mentre  lutti 
sua  missione  avevano  scritto.  Vedi  Jo.,  V,  39,  47.  questi  nuovi  Profeti,  in  questo  sólo  uniti  di  non 
— A cui  ben  fate  in  prestandovi  attenzione  come  far  alcun  conto  della  legittima  autorità  della  Chie* 
ad  una  lucerna , ec.  Bene  sta  che  voi,  e facciate  sa,  cangiano  di  continuo  nei  lor  sentimenti,  cer- 
gran  conto  e attentamente  studiate  le  Scritture  cano  sempre  e non  trovan  giammai  a che  attenersi, 
profetiche.  Elle  sono  come  una  lampana  accesa  nel  edili,  ano  e distruggono,  e,  per  dir  tutto  in  poco,  e 
buio  e nella  notte  di  questa  vita;  elle  sono  tutte  le  Scritture  e la  religione  stessa  al  disprezzo 
insieme  (dice  S.  Agostino,  tract.  XXIII,  in  Jo.)  espongono  de’ libertini  e degli  empii, 
una  sola  lucerna,  la  quale  nelle  tenebre  della  no-  21.  Non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta 
etra  ignoranza  cl  addita  Cristo,  e a Cristo  ci  gui-  la  profezia:  ec.La  profezia,  o sia  la  Scrittura  sacra 
da.  Questa  luce  è assai  tenue  e ristretta,  a para-  non  è una  invenzione  umana.  Lo  spirito  di  Dio  la 
gone  dello  sfoggiato. splendore  del  Vangelo,  il  quale  dettò  ai  santi,  da’ quali  fu  scritta.  Con  questa  ve- 
lia illuminato  le  Scritture  del  Vecchio  Testamento,  rissima  e certissima  proposizione  dimostra,  eh© 
od  ha  portata  agli  uomini  una  cognizione  infini-  adunque  non  allo  spirito  umano,  ma  allo  Spirito  di 
tamente  maggiore  e più  chiara  dei  misteri  di  Dio  Dio  si  appartiene  l’interpretazione  delle  Scritture  : 
e della  perfezione  e santità  della  legge  divina,  e questo  Spirito  nella  cattolica  Chiesa  risiede  se- 
Dice  adunque  S.  Pietro:  attendete  alla  lezione  ed  condo  la  promessa  di  Cristo.  Jo.,  xiy,  16.  Secondo 
allo  studio  de’Profeti,  per  confermarvi  nella  fedo  questa  bella  dottrina,  tutti  i Dottori  della  Chiesa 
di  Cristo,  fino  a tanto  che  per  mezzo  di  questo  stu-  ci  insegnano  che  alla  intelligenza  delle  Scritture 
dio  e dell'aiuto  divino  alla  più  chiara  e piena  è sommamente  necessaria  la  purità  della  vita  e 
scienza  aggiungiate  dell’Evangelio;  imperocché  l’orazione.  Basti  per  tolti  S.  Atanasio,  De  inearn, 
* la  luce  di  questa  lampana  serve  a condurvi  al  Perir  : u Per  indagare  ©capire  i sensi  della  Scrii- 
chiaro  giorno,  in  coi  Cristo  con  una  piu  viva  e tura,  fa  di  mestieri  una  vita  buona,  un  animo  pu- 


Digitiz 


LjO< 


730 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  METRO.  — CAPO  II. 


Capo  2 . — 1 folti  Profeti  sedurranno  molte  persone,  ma  saranno  puniti  severa- 
* mente,  come  avvenne  ai  cattivi  a tempo  del  diluvio,  e agli  abitatori  di  Sodo- 
ma. Descrive  i pravi  costumi  di  costoro,  i quali  dice  essere  mollo  corrotti. 

1 . Vi  furon  però  nel  popolo  auche  de’ falsi  Profeti,  come  ancor  tra  di  voi  vi  sa- 
ranno de1  bugiardi  maestri,  i quali  introdurranno  sètte  perverse  che  rinnegheranno 
quel  Signor  che  gli  ha  riscattati,  tirandosi  addosso  una  pronta  perdizione. 

2.  E molti  seguiteranno  le  impurità  di  coloro,  per  causa  de?  quali  sarà  bestem- 
miata la  via  della  verità:  ' 

3.  E con  parole  formate  dall’ amor  del  guadagno  faran  negozio  di  voi  : la  dan- 
nazione de’ quali  già  tempo  non  langnc  e la  perdizione  di  essi  non  assonna. 

4.  Imperocché,  se  Dio  non  perdonò  agli  Angeli  clic  peccarono,  ma  cacciatili  nel 
Tartaro  gli  consegnò  alle  catene  d’Infcrno’ad  esser  tormentati  e serbati  al  giudizio: 

5.  E all’antico  mondo  non  perdonò,  ma  custodi  con  sette  altri  Noe  predicatore 
della  giustizia,  scaricando  il  diluvio  sul  mondo  degli  empii  : 


ro,  e quella  virtù  cito  è fecondo  Cristo,  affinchè  la 
mente  umana,  correndo  por  questa  strada,  con- 
seguir possa  quello  che  desidera,  per  quanto  al- 
V umana  natura  pnò  essere  concesso  d’intendere 
le  cose  di  Dio;  imperocché,  senza  la  purità  della 
mente  e senza  l’imitazione  de’  santi,  non  si  inten- 
dono le  parole  de’sanli.  » ! Padri  delia  Chiesa  le 
Scritture  sante  considerano  come  una  lettera  man- 
data dal  cielo  a n d;e  gli  nomini  santi  che  le 
scrissero,  come  la  lingua  o la  penna  dello  Spirito 
del  Signore.  Vedi  S.  Agostino,  De  civ.,  rvm,  38. 

t . Vi  furon  però  net  popolo  anche  de*  falsi 
Profeti , ec.  Avendo  sopra  fatta  menzione  de’  Pro- 
feti del  Vecchio  Testamento,  i quali  erano  tanti 
testimoni  della  verità  del  Vangelo,  soggiunge 
adesso,  che  siccome  Dio  diede  questi  al  suo  po- 
polo come  maestri  e predicatori  delia  vera  reli- 
gione, così  il  demonio  suscitò  nello  stesso  popolo 
de' falsi  Profeti:  onde  non  sia  meraviglia  se  anche 
nel  popolo  cristiano  vi  saranno  do’ maestri  di  fal- 
sità, i quali,  intrudendosi  nel  gregge  di  Cristo, 
anderan  formando  delle  sètte  o delle  eresie  perni- 
ciose, rinnegando  lo  stésso  Signor  Gesù  Cristo,  i| 
qnale  co)  sangue  suo  gli  ha  rudenti;  ai  quali  tuli1 
(dice  S.  Pietro)  pronta  sovrasta  la  dannazione.  Ab- 
bialo veduto  nelle  lettere  di  S,  Paolo  come  egli 
fulmina  di  continuo  contro  questi  seduttori;!  quali 
erano  quasi  tutti  Ebrei  di  origine,  cd  erano  entrati 
nella  Chiesa  cristiana,  non  perchè  fossero  sinceri- 
mente  convertiti  al  Vangelo,  ma  per  fini  bassi  e 
carnali,  e principalmente  per  arricchirsi,  abusando 
della  carità  e liberalità  de’  buoni,  per  viver  nel- 
l’ozio e nelle  delizie.  La  maggior  parte  di  questi 
eretici  negarono  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e infi- 
nite bestemmie  vomilaron  contro  di  lui.  Così  i 
discepoli  di  Simone,  così  Cernito,  così  gli  Gno- 
stici, i Nicoiaiti  ec.  Vedi  particolarmente  l’epistola 
a’  Galati. 

2.  E molti  seguiteranno  te  impurità  di  coloro , 
per  causa  de'  quali  ec.  Da  S.  Giustino,  S.  Ireneo, 
Eusebio  ed  altri  antichi  scrittori  veggiamo  quan- 
to impura  c nefanda  fosse  la  vita  «li  que’  primi 
«retici.  1 Pagani,  vedendo  gli  scellerati  costumi  di 
costoro  i quali  non  lasciavan  di  darsi  per  Cristia- 
ni»  a),a  Chiesa  stessa  imputavano  di  leggieri  gli 
stessi  disordini  e le  stesse  infamità  ; e perciò  di- 
fr  . * Paiolo,  che  per  loro  colpa  il  Vangelo,  via 
verità  e di  salute,  veniva  ad  essere  screditato 
commiato  presso  coloro  da’  quali  non  era  ben 


3.  E con  parole  formate  dall*  amor  del  guada- 
gno ec.  Come  gli  avidi  mercatanti  con  le  molte 
artificiose  parole  , cd  anche  con  le  bugie  si  aiu- 
tano per  (spacciare  le  loro  cattive  merci,  co6Ì  que- 
sti falsi  maestri  i pravi  loro  domini  con  belle  paro- 
le vanno  adornando,  per  smungervi,  e far  negozio 
della  vostra  credulità.  Di  questi  stessi  eretici  scri- 
ve iè  gran  vescovo  e martire  S.  Ignazio,  ep.  in  ; 
« Fanno  negozio  di  Cristo,  van  predicando  per  le 
osterie  la  parolsMi  Dio,  e vendono  il  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo;  corrompono  le  donne,  sono  avidi 
del  ben  altrui,  amatori  del  denaro.  » 

4.  Imperocché,  se  Dio  non  perdonò  agli  An- 
geli che  peccarono , ec.  Dimostra  come  Dio  non 
lascerà  certamente  di  far  vendetta  di  tali  nomini 
corrotti  di  animo , ingannatori  e nemici  di  Dio. 
Egli,  che  non  perdonò  agli  Angcti  che  peccarono, 
ma,  giltati  nel  Tartaro,  gli  legò  con  catone  infer- 
nali, serbandoli  all’  estremo  finale  giudizio,  per- 
donerà forse  a questi  eretici,  i quali  dispreizano 
Dio,  cd  affliggono  la  Chiesa  militante,  come  gli 
Angeli  dispreizarono  lo  stesso  Dio,  e turbarono 
colla  loro  ribellione  la  Chiesa  del  cielo  ? — Para- 
gona adunque  1’  Apostolo  gli  eretici  a'  demonii, 
perchè  e questi  e quelli  nuli’  altro  bramuno  e 
cercano  che  la  perdizione  delle  anime.  In  vece  di 
catene  d’inferno,  il  greco  legge  catene  di  caligine, 
ovvero  di  tenebre;  e con  questa  figurata  espres- 
sione vien  significata  la  potenza  vendicatrice  di 
Dio,  dalla  quale  sono  ritenuti  i demonii  nel  luogo 
del  loro  tormento.  — Tartaro  è il  luogo  più  profon- 
do della  terra,  e con  questa  parola  è significato  lo 
stesso  Inferno.  I demonii,  in  quel  terribile  carcere 
soffrendo  la  giusta  pena  del  loro  peccato,  sono 
serbati  al  giudizio  che  anche  di  essi  farà  Cristo 
ncll’ullimo  giorno,  affinchè  eglino  pure  la  pubbli- 
ca sentenza  di  dannazione  ascoltino  da  Cri-tu  giu- 
dice, e la  gloria  veggano  di  lui  e de’ santi,  e in- 
sieme con  tutti  gli  uomini  imitatori  della  inr  ri- 
bellione siano  tatti  in  eterno  rinchiusi  nella  or- 
renda loro  prigione,  dalla  quale  non  escano  mai 
più  ; laddove  per  i suoi  giusti  fini  permette  loro 
talvolta  nel  Meo!  presente  di  andar  girando  per 
la  terra,  e tentare  gli  uomini.  È dottrina  infalli- 
bile, che  il  diavolo  e gli  angeli  «li  lui  non  potran- 
no giammai  ritornare  alla  giustizia  e alla  vita 
de*  santi,  mentre  qui  la  Scrittura  dico  che  Dio  ad 
essi  non  perdonò,  come  osserva  S.  Agostino,  De 
eiv.,  lib.  xxi,  cap.  23. 

5 E all’  antico  mondo  non  perdonò,  ec.  Chia- 
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G.  E le  citta  di  Sodoma  e di  Gomorra  condannò  alla  distruzione,  riducendole  in 
cenere  j facendole  esempio  a coloro  che  sono  per  vivere  da  empii  : 

7.  E liberò  il  giusto  Lot,  vessato  dalle  ingiurie  e dall5 impuro  vivere  d5 uomini 
infami  : 

8.  Imperocché  e di  vista  e d’adito  era  giusto:  dimorando  con  gente,  la  quale 
ogni  di  metteva  alla  tortura  quell5  anima  giusta  con  le  inique  operazioni. 

9.  Sa  il  Signore  liberare  i giusti  dalla  tentazione:  e serbare  gl5 iniqui  pel  di  del 

giudizio  ai  tormenti  : . 

10.  E particolarmente  coloro,  i quali  dietro  alla  carne  batton  le  vie  dell5  im- 
monda concupiscenza,  e disprezzan  la  potestà,  audaci,  amaati  di  loro  stessi,  non  te- 
mono \V  introdur  delle  sètte  bestemmiando  : 

-H , Mentre  gli  stessi  Angeli,  maggiori  essendo  di  forza  c di  robustezza,  non  reg- 
gono alla  orrenda  condannazione  portata  contro  di  loro. 

• 12.  Ma  questi  come  bestie  irragionevoli,  naturalmente  fatte  per  esser  prese  e 

consunte,  bestemmiando  le  cose  che  ignorano,  per  la  propria  lor  corruzione  periranno, 

15.  Ricevendo  la  mercede  dell5 iniquità,  eglino  che  fan  loro  piacere  delle  quoti- 
diane delizio:  sudiciumi  e vituperi!  pieni  di  mollezza,  dissoluti  nei  conviti  che  fanno* 
con  voi  ; 

14.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adulterio  c d5 incessante  cupidità  ; che  ade- 
scano le  anime  vacillanti,  che  hauno  il  cuore  esercitato  nell5  avarizia,  figliuoli  della 
maledizione  : 

mi  antico  il  mondo,  quale  fu  avanti  il  diluvio;  il  li.  Mentre  gli  stessi  Angeli,  maggiori  ec.  Mo- 

qual  diluvio  de’  cangiamenti  grandissimi  fece  nel  atra  la  stordita  di  costoro,  i quali  senza  ribrezzo 
globo  terrestre,  e negli  auimali  e nelle  piante,  e o timore  se  la  prendono  contro  Dio,  contro  il  Cri- 
in  tutte  le  produzioni  della  terra.  Di  tulio  il  sto  di  lui,  e contro  la  Chiesa,  nè  mai  ripensano, 
grandissimo  numero  d’  Uomini  che  vivevano  al  come  quelli  stessi  cattivi  angeli,  do’ quali  si  fanno 
mondo,  Dio  non  salvò  se  non  Noè,  e il  resto  della  imitatori,  benché  più  forti  e potenti  ch’essi  non 
sua  famiglia,  la  quale,  compreso  lui,  era  di  otto  sono,  non  hanno  potuto  fuggire  la  pesante  divina 
persone.  Egli  predirò  la  giustizia,  viene  a dire,  vendetta,  e sono  /tati  condannati  ad  orrendi  e 
esortò  gli  uomini  alla  giustizia  con  le  parole,  con  intollerabili  supplizii.  Questa  sposizione  sembra 
l5  esempio  o con  la-stessa  fabbrica  del  barca.  Vedi  la  più  adattata  alle  parole  del  testo  latino,  ed  ella 
Giuseppe  Ebreo.  Antiq.,  lib.  i,  cap.  iv  ; e l’epistola  è seguitata  da  molli  interpreti  sì  antichi  come 
agli  Ebrei,  zi,  7.  • moderni. 

7.  E liberò  il  giusto  Lot,  ee.  Lo  sottrasse  alHn-  42.  Ma  questi  come  bestie  irragionevoli,  ec.  Ella 

ccndio  di  Sòdoma.  è cosa  naturale,  che  gli  animali  irragionevoli,  cer- 

8.  E di  vista  e d*  udito  era  giusto.  In  mezzo  cando  onde  pascere  il  loro  ventre,  siano  sovente 

alla  licenziosa  e infame  vita  degli  empii  cittadini  preda  degli  uomini,  e perdano  senza  saperlo  la  vi- 
di Sodoma  era  casto,  e grandissimo  dolor  sentiva  ta.  Così  gli  eretici,  cercando  lo  sfogo  de’ loro  stre- 
per esser  costretto  a vedere  e udire  quello  che  nati  appetiti,  cadono  nelle  reti  del  diavolo,  e nella 
non  avrebbe  voluto.  eterna  perdizione;  quindi  empiamente  dommatiz- 

40.  Particolarmente  coloro,  i quali  dietro  alla  zando  delle  cose  di  Dio,  le  quali  souo  stoltezza  per 
carne  ec.  Ha  con  gli  esempli  precedenti  fatto  vede-  1’  uomo  animale  , che  non  le  intende  , periranno 
re,  come  Dio  e protegge  i suoi  servi,  e gastiga  nella  propria  lor  corruzione;  gli  stessi  infami 
gl’iniqui.  Ritornando  adesso  a parlare  contro  gli  piaceri  , co’ quali  fan  disonore  alla  stessa  loro 
eretici,  dice,  che  la  divina  vendetta  massimamente  natura,  gli  strascineranno  ad  un  pessimo  fine, 
scoppierà  contro  di  costoro,  i quali,  seguendo  i 43,  44.  Ricevendo  la  mercede  dell * iniquità, 

lor  carnali  appetiti,  vivono  nell'impurità,  e di-  eglino  che  fan  loro  piacere  delle  quotidiane  delizie. 
sprezzano  la  potestà  suprema,  cioè  Cristo,  cui  La  corruzioni)  e la  perdizione  sari»  la  giusta  mer- 
non  vogllon  chiamare  nò  riconoscere  per  Signore,  cede  della  scellerata  loro  vita,  perchè  il  loro  pia- 
Gli  Gnostici,  oltre  allesserò  immersi  in  ogni  spe-  cere  e la  loro  felicità  fan  consistere  nella  goddi- 
cie  d’  impuntò,  negavano  a Cristo  il  titolo  di  Si-  sfazione  do* loro  appetiti.  — Dissoluti  ne’ conviti 
gnore.  Vedi  S.  Ireneo,  lib.  I,  cap.  I.  Contuttociò  che  fanno  con  voi.  Sono  dissoluti  non  6olo  ne’ loro 
«meste  parole,  disprezzan  la  potestà,  possono  anello  bagordi,  ma  anche  nelle  fgapo  e ne’ vostri  con- 
ili tendersi  delle  potestò  terrene,  o secolari  o ec-  viti  di  canta,  a’  quali  essi  cercano  d?  intervenire, 
ciclistiche  ; imperocché  delle  une  e delle  allro  Che  tale  sia  il  senso  di  questo  parole,  apparisco 
sogliono  non  far  vcrun  conto  gli  erotici  ; conci»»*-  anche  dal  versetto  seguente,  dove  si  parla  del  cal- 
siachè  al  carattere  loro  »’  appartiene  l’audacia  tivo  effetto  che  dove*  produrre  la  presenza  di  co- 
c la  superbia,  per  cui,  conculcando  tutte  le  leggi,  storo  nelle  adunanze  do’  Cristiani,  tra’ quali  lyolti 
non  temono  di  farsi  caporioni  di  nuove  sètte,  bc-  erano  gli  imperfetti  e i deboli  nella  fedo  e nella 
stemmiando  la  sana  dottrina.  g virtù.  Risanno  creda  elio  siano  di  soverchio  carichi 
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45.  Abbandonata  la  retta  strada  si  sono  sviati,  seguitando  la  via  di  Balaam 
figliuolo  di  Bosor,  il  quale  amò  la  mercede  dell’iniquità  : 

4 0.  Ma  fu  ripreso  della  sua  pazzia:  una  muta  bestia  da  soma,  umana  voce  par- 
lando, raffrenò  la  stoltezza  del  Profeta. 

47.  Questi  sono  fontane  senz’acqua,  e nebbie  sbattute  dai  turbini,  pe’ quali  si 
serba  caligine  tenebrosa. 

48.  Imperocché,  spacciando  una  vanità  superba,  adescano  per  mezzo  delle  im- 
pure passioni  della  carne  quelli  i quali  poco  prima  fuggivano  da  coloro  che  son  nel- 
l’errore: 

49.  Promettendo  loro  la  libertà,  mentre  sono  essi  stessi  servi  delia  corruzione: 
imperocché  da  chi  uno  è stato  vinto,  di  lui  è ancor  servo. 

20.  Iraperofthè,  se  avendo  fuggite  le  sozzure  deUrtiondo  mediante  la  cognizione 
del  Signor  nostro,  e Salvator  Gesù  Cristo,  da  queste  sono  nuovamente  avviluppati  e 
vinti;  il  secondo  loro  stato  è divenuto  peggior  del  primo.  # 

24.  Imperocché  meglio  era  per  essi  il  non  conoscere  la  via  della  giustizia,  che, 
conosciutala,  rivolgersi  indietro  dal  comandamento  santo  che  ad  essi  è stato  dato. 

*22.  Ma  si  è compiuto  in  essi  quel  vero  proverbio:  il  cane  tornò  al  suo  vomito; 
e la  troia  lavata  a rivoltolarsi  nel  fango. 


i colorì  coi  quali  dipinge  S.  Pietro  gli  Gnostici,  i 
Nicol  aiti,  e simili  pesti  d’ eretici  di  que’  tempi.  Gli 
autori  ecclesiastici,  che  ci  hanno  descritta  la  loro 
vita,  ce  gli  descrivono  quali  qui  gli  veggiamo.  — 
Che  hanno  ii  cuore  esercitato  nell'avarizia.  Tutto 
il  loro  studio  è di  guadagnare; e a questo  (Ine  cer- 
cano d’insinuarsi  con  affettata  dolcezza  nello  spi- 
rito dei  deboli. 

15.  Abbandonata  la  retta  strada.  La  vera  , 
sana  dottrina  di  Gesù  Cristo.—  Seguitando  la  vita 
di  Balaam  figliuolo  di  Bosor , il  quale  amò  ec.  Han- 
no imitato  i costumi  e l’esempio  di  Balaam  figliuo- 
lo di  Bosor,  o piuttosto  (come  leggeva  S.  Agostino, 
e come  si  ha  in  varii  Mss.  greci),  figliuolo  di  Beor* 
Vedi  Num.,  XXiv,  3.  La  comparazione  dell’  Apo- 
stolo è molto  adattata.  Balaam  per  avarizia  si  uni 
co’ nemici  del  popol  di  Dio.  Vedi  Num.,  XVII,  XXIII. 
Così  gli  Gnostici,  ribellatisi  contro  la  Chiesa,  si 
univano  con  gli  Ebrei,  e con  gli  stessi  idolatri  a 
maledirla. 

16.  Una  muta  bestia  te.  È celebre  la  storia 
dell’  asina  di  Balaam.  Vedi  i Numeri . 

• 17.  Fontane  senz’acqua.  Il  loro  nome  pro- 

mette una  vasta  sapienza  : Imperocché  Gnostico 
è lo  stesso  che  dotto,  sapiente;  ma  sono  fontane 
magnifiche  in  apparenza,  in  sostanza  poi  asciutte 
e prive  di  acqua  vitale.  Vedi  S.  Girolamo,  lib.  il, 
Cont.  Jovln.  — Nebbie  sbattute  dai  turbini,  pe‘ 
quali  ec.  S -no  nebbie  sterili,  dalle  quali  nissun 
utile  può  ricever  la  terra,  quando  particolarmente 
sono  qua  e la  portate  da  diverbi  contrari  venti* 
Così  ci  dipinge  non  solo  la  vanità,  ma  anche  l’in- 
costanza degli  eretici  nelle  loro  dottrine,  1«  quali 
eglino  cangiano,  alterano,  rovesciano  secondo  elio 
torna  loro  più  a conto.  — Pe’  quali  si  serba  cali- 
gine tenebrosa.  Voglionsi  intendere  o le  tenebre 
dell’Inferno,  ovvero  le  fenebre*spiriluali,  e la  ce- 
cità di  mente,  la  qnale  ander'a  sempre  crescendo 
negli  eretici.  La  prima  sposizione  sola  conviene  al 
testo  greco,  perchè  in  esso  si  aggiunge:  in  eterno. 

18.  Adescano...  quelli  i quali  poco  prima  fug- 
givano ec.  Traggono  al  loro  partito  e con  nuova 
maniera  di  errore  rubano  a Cristo  coloro,  i quali 


poco  prima  erano  a gran  ventura  fuggiti  dalla 
società  degli  infedeli,  per  entrar  nella  Chiesa.  — 
Gli  Gnostici  sedussero  gran  numero  di  persone, 
vantando  una  scienza  supcriore  delle  cose  più  su- 
blimi ed  astruse,  e,  quel  che  è più,  con  permette- 
re e canonizzare  la  dissolutezza  de’  costumi.  Tcr- 
tull.,  De  pnescrip.,  cap.  41  : « Tutti  sono  gonfi, 
tutti  si  vantano  di  gran  sapere...  le  stesse  donne 
eretiche  quanto  son  elleno  sfacciate,  mentre  ardi- 
scono d‘  insegnare,  di  disputare,  di  esorcizzare,  di 
promettere  guarigioni,  fors  anche  di  battezzare?» 

19.  Promettendo  loiv  la  libertà,  ec.  Premetto- 
no la  libertà,  la  quale  nel  loro  linguaggio  signi- 
fica la  peggiore  e più  deplorabile  schiavitù  sotto 
1‘  imporo  delle  brutali  passioni*  Vedi  Rom.,  vi,  16. 

20.  Se  avendo  fuggite  le  sozzure  del  mando  ec. 
Se,  dopo  di  aver  fuggito  le  superstizioni  e la  licen- 
ziosa vita  del  paganesimo  coll’  abbracciare  la  fede 
e la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  tornano  ad  essere  av- 
viluppati nelle  medesime  iniquità,  e vinti  dalle 
stesse  passioni,  sono  di  peggior  condizione  adesso 
che  non  erano  da  prima.  Ripete  anche  qui  S.  Pie- 
tro le  parole  che  aveva  udite  dallq  bocca  del  suo 
divino  Maestro.  Vedi  Matt.,  xu,  4o. 

21.  Meglio  era  per  essi  il  non  conoscere...  che , 
conosciutala,  rivolgersi  indietro  dal  comandamento 
santo  ec.  Comandamento  san  lochi  datoti  la  legge  evan- 
gelica, nella  quale  contengono  i precetti  d ogni  pa- 
rità e santità.  « E dicendo  che  meglio  era  per  essi 
il  non  conoscere  la  via  della  giustizia,  non  viene 
egli  a giudicare  che  migliori  suno  i nemici  che  stan 
di  fuori  (i  Pagani),  che  coloro  i quali  vivono  male 
nella  Chiesa  stessa,  da’ quali  ella  è tormentata  ed 
oppressa  ? » $.  Agostino,  in  Ps.  xxx,  serm.  11. 

22.  Il  cane  tornò  al  suo  vomito  ; e la  troia  ec. 

I peccatori,  i quali,  inondati  una  volta  dalle  anti- 
che loro  sozzure,  tornano  ad  imbrattarsi,  sono  si- 
mili a questi  animali,  i quali  erano  immondi  se- 
condo la  legge  di  Mosè;  ritornano  agli  errori  e al- 
le iniquità,  le  quali  già  vomitarono,  ed  al  fango, 
da  cui  per  gran  misericordia  divina  furon  lavali 
nel  sangue  dell’  immacolato  agnello  Gesù  Cristo; 
onde  S.  Agostino,  parlando  dei  recidivi  : « Vedi  a 
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Capo  3 A motivo  di  alcuni  ingannatori,  t quali  negavano  la  leconda  ve- 

nuta del  Signore,  afferma  che  il  mondo  farà  rinnovellato,  quando  tra  breve 
tempo  e inaspettatamente  verrà  il  Signore.  Gli  esorta  a prepararsi  alla 
venuta  del  medesimo:  loda  gli  scritti  di  Paolo,  i quali  erano  stravolti 
dagli  ignoranti. 

4 . Ecco  clic  io  scrivo  a voi,  o carissimi,  questa  seconda  lettera,  per  risvegliare 
coll’ ammonirvi  il  sincero  animo  vostro: 

2.  Affinchè  vi  ricordiate  delle  parole  de’ santi  Profeti,  delle  quali  ho  già  par- 
lato, e de’ vostri  Apostoli,  e de’ precetti  del  Signore  c Salvatore: 

3.  E sappiate  primieramente,  che  verranno  negli  ultimi  giorni  degli  schernitori 
gabbamondi,  viventi  a seconda  dello  loro  concupiscenze, 

4.  I quali  diranno  : Dov’è  la  promessa  o la  venula  di  lui?  Mentre,  dacché  i pa- 
dri si  addormentarono,  il  tutto  va  continuando  a un  modo,  come  dal  principio  della 
creazione. 

o.  Imperocché  ignorano  costoro,  perchè  lo  vogliono,  che  foron  da  prima  per  la 


parola  di  Dio  i cieli  e la  terra  (uscita)  dall’ 

quale  orribil  cosa  paragoni  costoro  l'Apostolo:  è 
certamente  orribil  cosa  die  ano  sorbisca  di  nuovo 
quel  che  ha  vomitato;  la  qual  cosa  neppur  nelP  ul- 
tima fame  è stata  mai  fatta  da  alcuno.  » E a que- 
ste due  specie  di  animali  paragona  gli  eretici  del 
suo  tempo  per  la  loro  voracità  ed  impurità. 

t.  Scrivo  a voi ...  questa  seconda  lettera , per 
risvegliare  ec.  Accenna  la  lettera  precedente  scrit- 
ta, per  quanto  ai  crede,  qualche  anno  avanti  a 
questa,  e ambedue  dice  di  averle  scritte  non  ad 
altro  fine  clte  di  risvegliare  co7  suoi  avvertimenti  il 
loro  spiritò  già  schietto  e sincero  e amante  del 
bene,  perchè  non  si  raffreddino  o a7  intorpidiscano 
nel  ben  fare. 

2.  Affinché  vi  incordiate-  delle  parole' de’ santi 
Profeti , delle  quali  ho  già  parlato , ec.  Sembra  che 
voglia  alludere  o a quello  die  aveva  detto  nella 
prima  lettera,  cap.  I,  intorno  agli  oracoli  de1  Pro- 
feti, ne’qnali  oracoli  era  pronunziato  il  Cristo,  e la 
salute  che  egli  doveva  recare  agli  uomini;  ovvero 
a quello  che  ha  detto,  cap.  I,  19,  20,  intorno  allo 
studio  degli  stessi  Profeti,  per  mezzo  del  quale  do- 
vevano andar  crescendo  nella  cognizione  di  Gesù 
Cristo.  Ricordatevi  de7  santi  Profeti;  ricordatevi  di 
quelli  Apostoliche  hanno  a voi  predicata  la  fede;  ri- 
cordatevi degli  insegnamenti  del  Salvatore.  Tutto 
si  dà  la  mano  nella  religione  di  Cristo;  il  Vecchio 
e il  Nuovo  Testamento,  i Profeti  e gli  Apostoli,  la 
legge  e il  Vangelo.  Gesù  Cristo  ha  fatto  ed  inse- 
gnato tutto  quello  che  era  stato  predetto  di  lui 
nella  legge  e ne’  Profeti  ; gli  Apostoli  hanno  an- 
nunciato il  Cristo  già  venuto  al  mondo;  come  la 
legge  e i Profeti  annunciaron  il  Cristo  venturo. 
Quindi  è che  Paolo  diceva  che  l7  edificio  di  nostra 
fede  ha  per  immobile  fondamento  gli  Apostoli  ed 
i Profeti.  Ephes ir,  20. 

3.  B sappiate  primiwamente,  che  verranno  ec. 
S.  Agostino,  lib.  xx,  De  civit.,  cap.  xviil,  riferisce 
questa  predizione  di  S.  Pietro  alla  fine  del  mondo 
c ai  tempi  dell*  Anticristo.  Altri  la  intendono  degli 
ultimi  giorni  precedenti  alla  rovina  di  Gerusalem- 
me, allorché  in  gran  nomerò  comparvero  i sedut- 
tori nella  nazione  ebrea.  Ma  forse  e l7uno  e l7  al- 
tro tempo  ebbe  in  mira  T Apostolo,  come  sovente 
reggiamo  fatto  da  Cristo  nel  Vangelo,  e da  Paolo 
nelle  sue  lettere.  Dice  adunque  che  vi  saranno  dc- 


acqua,  e che  ha  consistenza  per  l’acqua: 

gli  schernitori  gabbamondi,  viene  a dire,  degli 
uomini  scellerati,  i quali  si  burleranno  della  reli- 
gione, del  timore  di  Dio  e della  divina  vendetta, 
tutti  intesi  a ingannare  i semplici,  ed  a secondare 
in  tutto  e per  tutto  le  loro  ignominiose  passioni. 

4.  / quali  diranno  : Dov’  e la  promessa  o la 
venuta  di  lui  ? Eqco  gli  scherni  di  questi  empii,  i 
quali  si  burlano  della  dottrina  della  futura  risur- 
rezione. Questa  dottrina  fu  negata  nella  Chiesa 
giudaica  da7  Sadducei;  fu  negata  tra7  Cristiani  da 
Imeneo  e Fileto,  de7  quali  Paolo,  Il  7*/»».,  n,  dagli 
Gnostici,  da7  Carpocrsziani  e da  molti  altri  ereti- 
ci de7  seguenti  secoli.  Dov7  è,  dicono  costoro  , la 
promessa  che  ha  fatto  Cristo  di  venire  a giudicare  • 
ì vivi  e i morti?  Quelli  stessi  Patriarchi,  quelli 
stessi  Profeti,  i quali,  a detta  vostra,  credettero  e 
predicarono  la  fine  del  mondo,  la  risurrezione  dei 
morti,  e la  venuta  di  Cristo  al  giudizio,  tutti  si 
addormentarono  (come  dite  voi  Cristiani),  cioè  a 

dire,  finirono  di  essere  come  dieiamo  noi  : un7  al- 
tra generazione  succedè  ad  essi,  e a questa  un’al- 
tra; e così  il  mondo  è andato  continuando  dal  prin- 
cipio della  creazione  delle  cose  fino  al  dì  d*  oggi, 
e Così  pure  continuerà.  Miserabilissimo  argomen- 
to ! Il  mondo  na  durato  finora,  dunque  ancor  du- 
rerà; come  se  l’Autore  della  natura  e il  Creatore 
del  mondo  a qualche  legge  potesse  esser  soggetto, 
fnori  che  alla  liberissima  sovrana  sua  volontà  ; 
come  se  la  lunga  durata  del  mondo  dimostrarne 
potesse  l’eternità;  come  se  anzi  la  vicissitudine 
delle  cose,  il  continuo  generarsi,  e corrompersi,  e 
alterarsi  che  queste  fanno,  non  fossero  una  certa 
riprova  che  il  mondo  avrà  fine.  I nemici  della  re- 
ligione non  sono  sì  stolidi,  che  di  simili  argomenti 
‘si  appaghino,  nè  che  sopra  simili  fondamenti  vo- 
lesser  porre  in  pericolo  1 loro  piaceri  o la  loro  for- 
tuna. Se  ne  contentano,  o fanno  vista  di  conten- 
tarsene, quando  della  vita  avvenire  si  tratta;  per-  • 
chè  I7  amore  del  ben  presente  gli  rende  facili  ad 
abbracciar  tutto  quello  che  servir  possa  a far  ta- 
cere l7  addormentata  coscienza  , le  di  cui  noiose 
grida  troppo  disturbano  la  tranqnillità  de7  lor  mi- 
seri giorni. 

5.  Ignorano  costoro , perche  lo  vogliono , che 
furono  ec.  Gli  eretici  dicevano  : il  mondo  tale  è 
adesso,  qual  ei  sempre  fu,  e tale  sarà  ancora  per 
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G.  Onde  quel  mondo  che  era  allora  inondato  dall’ acque,  peri. 

7.  Ma  i cieli  che  sono  adesso,  c la  terra,  dalla  stessa  parola  son  custoditi,  riser- 
bati al  fuoco  pel  giorno  del  giudicio  e della  perdizione  degli  uomini  empii. 

8.  Questo  solo  però  siavi  noto,  o carissimi,  che  un  giorno  è dinanzi  a Dio  come 

mille  anni  ; e mille  anni,  come  un  giorno.  f 

9.  Non  ritarda  il  Signore  la  sua  promessa,  come  si  pensan  taluni:  ma  usa  pa- 
zienza per  riguardo  a voi,  nou  volendo  che  alcuno  perisca,  ma  che  tutti  ritornino  a 
penitenza. 

40.  Ma  come  il  ladro,  verrà  il  dì  del  Signore  : nel  quale  i cieli  con  gran  fracasso 


passeranno,  c gli  elementi  dal  calore  saran 
essa,  saran  bruciate. 

sempre.  Richiama  perciò  il  nostro  Apostolo  questi 
ciechi  volontari!  all^  prima  origino  delle  cose  se- 
condo la  divina  storia  di  Mt*è,  e dice:  e per  qual 
motivo,  potendo  voi  essere  informati  della  verità 
delle  cose,  Volete  Voi  ignorare  i cangiamenti  av- 
venuti ul  mondo  dopo  la  creazione  fattane  da  Dio? 
Imperocché  Dio  dal  nulla  creò  da  principio  con 
una  sola  parola  il  ciclo  e la  terra  ; la  terra,  nel 
primo  giorno,  era  vacua  e ricoperta  dalle  acque, 
ma  nel  tento  di  fu  separata  dalle  acque,  e così  la 
terra  uscì  dall’  acque;  le  quali  rannata  furono  in- 
sieme, rimanendo  come  a galla  di  esse  la'inedesi- 
ma  terra;  onde  dicasi  che  sopra  di  esse  stabilì  Dio 
la  terra.  Ps-  cxxxv.  Ed  ella  è ancora  tenuta  insie- 
me, o collegata,  e per  cosi  dire,  rappresa  per 
meno  dell*  acqua;  la  quale  per  tuttala  parti  della 
tetra  internandosi,  le  unisce  e le  tien  connesse 
(affinchè  la  terra  stessa  in  polvere  non  si  disciol- 
ga),  e fa  fi*  che  produr  possa  » suoi  frolli,  e nu- 
trice divenga  degli  uomini  a degli  animali. 

a.  Onde  quel  mondo  che  era  allora  ec.  Quel 
mondo  antico,  quel  fiondo  degli  empii , di  cui 
cap.  Il,  5.  Per  la  stessa  acque,  dalle  quali  usci  un 
giorno  la  terra,  e per  le  quali  ella  sussiste,  per 
esse  ella  fu  sommersa  coll’  uccisione  degli  uomini 
e degli  animali,  e con  alterazione  grandissima  non 
solo  di  tutte  le  sue  produzioni,  ma  anche  di  tutta 
quella  gran  massa  di  aria,  onde  la  terra  medesi- 
ma è circondata.  Questo  grande  avvenimento  di- 
mostra che  il  mondo  non  è immutabile,  e clic,  sic- 
come Dio  lo  ricoperse  un  giorno  di  acque,  cosi 
potrà  a suo  tempo  ricoprirlo  di  fuoco. 

7.  Ma  i cieli  che  tono  adetto , t la  terra,  ec.  La 
parola  cieli  in  questo  luogo,  come  in  molti  altri 
della  Scrittura,  significa  il  cielo  aereo,  o sia  tutto 
lo  spazio  intorno  alla  terra,  pel  quale  spazio  dif- 
fondevi V atmosfera  della  terra.  Vedi  S.  Agostino, 
De  civ.,  Hb.  xx,  cap.  xviu.  li  nuovo  stato  in  cui 
fu  rimesso  da  Dio  questo  cielo,  e la  terra  dopo  il 
diluvio,  soffrirà  un  nuovo  cangiamento,  riserban- 
dolo Dio  a quel  fuoco  che  precederà  il  di  del  giu- 
dico, e dal  qualo  saranno  assorbiti  c tormentali 
in  eterno  i reprobi  Che  il  mondo  debba  finire  in 
un  terribile  diluvio  di  fuoco,  è sentenza  non  solo 
certa  e infallibile  per  le  parole  di  Cristo,  ma  te- 
nuta per  costante  tradizione  da  molte  scuole  di 

* filosofi  e da  tutta  la  profana  antichità.  Così  il  Gru- 
aio,  lib.  i,  Della  venta  della  religione  cristiana.  U 
fuoco  (dice  Davidde)  precederà  (Cristo  giudice),  e 
arderà  all :*  intorno  tutti  i nemici  di  lui.  Ps.  XCVI. 

8.  Questo  solo  però  siavi  noto  , ec.  Quello  che 
Dio  ha  predetto,  infallibilmente  succederà.  Riguar- 
do al  tempo  in  cui  deo  venire  il  Signore,  non  vi 
dee  sembrare  che  egli  tardi  ornai  troppo,  se  riflet- 
tete che  dinanzi  a Dio,  il  qualo  è eterno,  ed  a cui 


disciolti,  e la  terra,  e le  cose  che  sono  in 

il  passato  ed  il  faturo  è tatto  presente,  dinanzi  a 
lui,  dico,  mille  anni  ed  un  giorno,  un  giorno  e 
mille  anni  sono  la  stessa  cosa.  Mille  anni  dinanzi 
a’  tuoi  occhi , come  il  giorno  di  ieri,  che  e pattato, 
diceva  Davidde,  Ps.  lxxxix.  Melicamente  questo 
luogo  di  S.  Pietro  lo  espone  così  S.  Girolamo,  Ep • 
ad  Cyprian  : « Io  da  questo  lnogo  vengo  in  opi- 
nione che  mille  anni  siano  stati  soliti  a contarsi 
per  un  sol  giorno,  viene  a dire,  che  siccome  in  sei 
giorni  fu  fabbricato  il  mondo,  così  per  sei  mila 
anni  abbia  a sussisterò  e durare,  e dipoi  arrivare 
al  numero  settenario  a all’ottava,  in  cui  il  vero 
sabbatismo  si  esercita,  o la  purità  della  circonci- 
sione1 si  trova,  onde  ancora  allb  otto  beatitudini 
sono  rendati  i premii  delle  buone  opere.  » Altri 
Padri  ancora  sono  stati  in  questa  opinione,  sopra 
la  quale  verrà  occasion  di  parlare  nelle  annotazioni 
all’Apocalisse. 

9.  Usa  pazienta  per  riguardo  a voi,  non  vo- 
lendo ec.  Allude  l’Apostolo  a quel  luogo  di  Isaia: 
m U Signore  aspetta  per  fare  cou  voi  misericordia % 
e perciò  sarà  egli  esaltato  concedendo  a voi  il  per- 
dono, » xxx,  f2;  a vuole  Dio  che  tutti  gii  uomini  si 
salvino  e giungano  al  conoscimento  delia  verità,  a 
I Tim.,  Il,  4 ; e perciò  gli  aspetta  a penitenza,  e 
secondo  la  nostra  maniera  d’intendere,  differisco 
iu  sue  vendette. 

40.  Ma  come  il  ladro,  verrà  il  di  del  Signore. 
La  pazienza  di  Dio,  nel  differire  la  punizione  de7 
peccatori,  debbe  ella  forse  servire  a farli  viver 
tranquilli  nel  misero  loro  stato?  Ma  chi  è che  sap- 
pia fino  a quando  voglia  Dio  aspettargli?  Anzi 
non  è egli  certissimo  che  Postremo  giorno  verrà 
all’ improvviso,  e quando  meno  V aspettano?  Vedi 
S.  Matt.,  XX IV,  43.  — I Cieli  con  gran  fracasso 
passeranno,  ec.  S.  Agostino.  De  civ-.  XX,  44,  46, 
48,  24;  e Gregorio,  Mor.,  XVII,  5,  inten- 
dono il  cielo  aereo,  o sia  P aria  distesa  intorno  alla 
terra.  Questo  cielo  6Ì  ruotorà  con  orribil  fracasso 
sopra  le  teste  degli  empii,  nel  tempo  stesso  che  gli 
elementi,  cioè  P acqua  e Paria,  saranno  sciolti  o 
liquefatti  dall’ attività  di  quel  fuoco;  dal  qualo 
sarà  bruciata  la  terra  con  tutto  le  opere  che  sono 
in  ossa,  viene  a dire,  con  tutte  le  infinite  magnifi- 
cenze, con  tutte  lo  invenzioni  doli’ arte  umana, 
con  tutte  le  fatiche  impRgate  dagli  uumini  per 
abbellire  e rendere  più  comodo  questo  loro  sog- 
giorno. Altri  per  quuste  opere  intendono  lo  opero 
inique  e i peccati  degli  uomini,  da’ quali  sarà  pur- 
gata mediante  quel  fuoco  la  terra.  Imperocché  egli 
u da  notare,  che  secondo  V opinione  della  maggior 
parte  de1  Padri  la  terra  ed  il  mondo  periranno  non 
sostanzialmente,  ma  quanto  alle  esteriori  loro  qua- 
lità, e saranno  cangiate  tutte  queste  coso  in  me- 
glio, ma  non  distrutte.  Così  S.  Giustino,  Cirillo, 
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4 4 . Or  dovendo  queste  coso  tutte  esser  disciolte,  quali  convien  egli  che  siate  voi 
nel  santo  vivere' c nella  pietà, 

42.  Aspettando,  e correndo  incontro  alla  venata  del  di  del  Signore,  nel  qual  di 
i cieli  ardenti  si  scioglieranno,  e gli  elementi  si  liquefaranno  per  l’ardore  del  fuoco? 

45.  Ma  nuovi  cieli  e nnova  terra,  secondo  la  promessa  di  lui,  aspettiamo,  dovo 
abita  la  giustizia. 

44.  Per  la  qual  cosa,  o carissimi,  tali  cose  aspettando,  studiatevi  di  essere  tro- 
vati da  lui  immacolati  e puri'nella  pace: 

45.  E la  longanimità  del  Signor  nostro  tenete  in  luogo  di  salute  : conforme  an- 
che il  carissimo  nostro  fratello  Paolo  per  la  sapienza  a lui  conceduta  vi  scrisse, 

46.  Come  anche  in  tutte  le  epistole,  dove  parla  di  questo:  nelle  quali  sono  al- 
enne  cose  diffìcili  a capirsi,  le  qnali  gl’ignoranti  e i poco  stabili  stravolgono  (come  an- 
che tutte  le  altre  Scritture)  per  loro  perdizione. 

Grviostomo,  Agostine,  Basilio,  Tommaso ec.  — Fi-  piena  eziandio  desinati,  i qnali  maggior  capitalo 
n&lmente  debbo  anche  dire  che  tutto  questo  luogo  adunano  di  buone  opere  coll’esercizio  delle  cristia- 
9 inteso  ed  esposto  da  alcuni  della  rovina  di  Ge-  ne  virtù.  — Conforme  anche  il  carissimo  nostro  fra- 
rusalemme  c del  tempio,  e dello  sterminio  di  tolta  tello  Paolo  per  la  sapienza  et.  Abbiamo  qui  in 
la  nazione  giudaica.  Questo  grandissimo  avvini-  poche  parole  un  elogio  di  Paolo  fatto  da  quella 
mento  vogliono  che  aia  stato  ad  arte  velato  dal  no-  bocca,  che  piu  di  qualunque  altra  sopra  la  terra 
atro  Apostolo,  con  una  maniera  di  parlare  tutta  era  degna  di  lodare  un  tale  Apostolo.  Ed  è certa- 
figurata.  Opinione  ingegnosa,  ma,  per  quanto  par-  mente  cosa  mirabile  il  vedere  come  lo  stesso  S.  l’io- 
mi,  niente  fondata.  tr»  canonizzi  le  lettere  di  S.  Paolo,  in  una  delle 

tt,  12.  Or  dovendo  queste  case  tutte  esser  di - quali  avea  questi  riferita  la  riprensione  fatta  da  - 
sciolte t et.  Fortissima  ed  utilissima  conclusione  lui  al  nbstro  Apostolo.  Simili  tratti  di  umiltà  e di 
della  precedente  descrizione  della  fine  del  mondo,  generosità  cristiana  debbono  essere  attentamente 
Con  questa  fede  mirando  voi,  o Cristiani,  la  terra  e diligentemente  osservati,  come  ben  preziosi  agli 
c le  cose  tutte  della  terra  come  destinate,  anzi  vi-  occhi  della  fede,  e tanto  utili  per  la  cdilicazione 
cine  a finire,  putrrte  voi  collocare  i vostri  affetti  do* fedeli.  F.  motto  probabile  che  S.  Pietro  ha  in 
in  queste  cose  visibili?  E non  ri  animerete  voi  mira  la  gran  lettera  ai  Romani,  la  quale  agli  Ebrei 
piuttosto  a vivere  santamente,  ed  a praticare  tutti  non  meno  che  a’  gentili  è indi  ritta,  e particolar- 
gli  uffizi i della  cristiana  pietà,  talmente  che,  in  inente  quel  luogo,  cap.  Il,  4,  5,  41:  Non  sai  tu 
vece  di  temere  quel  giorno,  lo  aspettiate  non  solo  che  la  benignità  di  Dio  ti  scorge  a penitenza?  ae. 
con  tranquillità  di  coscienza,  ma  gli  corriate  iocun-  E nella  lettera  agli  Ebrei,  come  anche  nelle  altre 
trp  col  desideiio?  Imperocché  la  corona  della  giu-  tutte,  frequentemente  parla  S.  Paolo  della  costanza 
stilinola  vera  eterna  felicità,  per  quelli  soli  è serba-  e della  {faticosa,  per  mezzo  di  cui  aspettano  i gin- 
ta  che  amano  la  venuta  di  Cristo,  il  Tim.,  iv,  8.  sfi  la  venuta  di  Cristo  e la  piena  loro  liberazione. 

43.  Mtt  nuovi  cicli  e nuova  ferra...  aspettiamo , Vedi  Heb.t  ix,  42,  28,  ec.  ; X,  49,  20,  24,  ec. 

dove  ec. Nuovi  cieli  e nuova  terra  aspettiamo;  im-  40.  Nette  quali  sono  alcune  cose  difficili  a ca- 

perocchè  i cieli  e la  terra  passeranno,  « quanto  pirsi , te  quali  ec.  Queste  parole  del  massimo  Àpo- 
uirimmagine  che  hanno  adesso,  ma  sussisteranno  stelo  dimostrano  evidentemente  contro  gli  eretici 
senza  One,  quanto  alla  loro  sostanza.  » S.  Grcgo-  di  questi  ultimi  tempi,  che  la  Scrittura  tu  le  sue 
rio,  Moral.,  xxvu,  5>  I cieli  adunque  e la  terra  sa-  difficoltà  e difficoltà  grandissime;  e che  non  a qua- 
rtino di  nuova  bellezza  e magnificenza  adornati,  lunquc  uomo,  nò  al  privato  spinto  di  ciascheduno 
affinchè  rappresentino  la  novità  e la  gloria  de’san-  appartiene  P interpretarle,  e il  formare  da  queste 
tì;  ai  quali  il  disprezzo  di  questo  mondo  e di  que-  una  religione  a capriccio  : imperocché  per  tal  mo- 
sti beni  transitorii  frutterà  l’eterno  possesso  d**l  do  si  avrebbono  tante  religioni  quante  sono  lo  teste 
nuovo  mondo  fatto  dal  Signore,  per  ricompensare  degli  nomini  che  con  tali  principi  leggessero  le 
anche  con  questo  la  loro  pazienza.  La  promessa  di  Scritture;  ma  bisogna  seguirlo  Spirito  delia  Chiesa, 
nuovi  aìeli  e di  una  nuova  terra  si  ha  in  tenia,  xxx,  colonna»  base  di  verità,  alla  quale  sia  il  giudicare 
20;  LXV,  47;  LXVl,  22.  Ivi  abiterà  la  vera  e per-  del  vero  senso  di  lle  Scritture  : edello  spiritodi  que- 
fetta  giustizia,  senza  mescolamento  di  imperfezio-  sta  nostra  madre  testimoni  sono  que’ santi  uomi- 
ne  o difetto,*  disceverato  il  grano  dalla  paglia,  e ni,  i quali,  allattati  al  seno  di  lei,  delle  verità  della 
separati  per  sempre  i giusti  dagli  empii.  religione  nostra  et  han  trasmesso  il  sacro  deposi- 

44.  Immacolati  e puri  netta  pace.  Fate  che  to,  quale  di  inano  in  roaao  dagli  stessi  Apostoli 

Cristo  nella  sua  venuta  vi  trovi  scevri  di  vizio,  o era  lino  ad  essi  stato  trasmesso.  Del  rimanente, 
irreprensibili,  e uniti  in  perfetta  pace  con  Diu  o come  osserva  S.  Agostino,  Traci.  Itili,  in  Jo.,  tulli 
col  prossimo  vostro.  gli  errori  e tolte  le  eresie  sono  nate  dalla  ragia 

45-  E la  longanimità  del  Signor  nostro  ec.  E intelligenza  delle  Scritlure,  e dall’  avere  I novatori 
laddove  gli  infedeli  e gli  eretici  dalla  lunga  pa-  con  audacia  c temerità  sostenuto  quello  che  i^on 
zienza  del  Signore  argomento  prendono  per  dubi-  bene  intendevano.  — Come  anche  tutte  te  altre 
tare  della  veracità  delle  divine  promesse,  rende-  Scritture.  Con  queste  parole  lo  lettere  di  S.  Paolo 
tene  voi  grazie  a lui,  come  persuasi,  che  non  per  sono  canonizzate  come  scrittura  sacra,  dettata  dallo 
altro  fine  egli  differisce  la  sua  venata,  se  non  per  Spirito  Santo,  non  meno  che  le  altre  parti  del  Vec- 
ciate e conversione  de’ peccatori,  per  salute  più  chio  e del  Nuovo  Testamento.  E non  è molto  nc- 
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47.  Voi  adunque,  o fratelli,  istruiti  per  tempo,  state  in  guardia;  affinché,  tra- 
portati dall* errore  degli  stolti,  non  cadiate  dalla  vostra  fermezza: 

d8.  Ma  andate  crescendo  nella  grazia  e nella  cognizione  del  Signor  nostro  e 
Salvator  Gesù  Cristo.  A lui  gloria  e adesso  e pel  di  dell7  eternità.  Cosi  sia. 


cessano  di  andar  qui  indagando  quali  fossero  le 
dottrine  di  Paolo,  delle  quali  abusavano  gli  igno- 
ranti (ovvero  gli  indocili)  e i mal  fondati  nella 
fede;  imperocché,  di  che  non  può  egli  abusare  uno 
spirito  mal  disposto  e amante  di  novità? 

17.  Non  cadiate  dalla  vostra  fermezza.  Non 
perdiate  la  fermezza  della  fede,  nella  quale  vi 
6iete  tenuti  finora  costanti. 

18.  Andate  crescendo  nella  grazia  e nella  co- 
gnizione ec.  S.  Leone,  serro,  vili,  De  pass.  : m Per 
quanto  nno  sia  giustificato,  ha  sempre  modo,  fino  a 
tanto  che  in  questa  vita  si  trova,  di  essere  più  lo- 
devole e migliore  ; e chi  non  profitta,  scapita  ; e 
chi  non  acquista  niente,  perde  qualche  cosa,  a Ed 
ottimo  mezzo  per  crescere  nella  grazia  si  è il  cre- 
scere giornalmente  nella  cognizione  di  Gesù  Cristo 
Signore  e Salvatore  nostro.  Dos  turba  di  eretici,  a 


tempo  di  8.  Pietro,  si  davano  il  superbo  nome  di 
( Inastici , cioè  sapienti,  intelligenti  ec.  I veri  sa- 
pienti, i Cristiani  veri  non  si  arrogano  di  saper 
tulio,  ma  fan  professione  di  studiar  di  continuo 
per  imparar  I conoscere  Gesù  Cristo,  i suoi  mi- 
steri e le  sue  ineffabili  grandezze,  e sopra  tutto  la 
sua  carità,  la  quale  ogni  umano  sapere  di  gran 
lunga  sorpassa.  — A lui  gioita  ec.  Conclude  que- 
sta sua  mirabilissima  lettera,  con  rinnovare  quella 
testimonianza  eira  egli  aveva  rendalo  un  giorno  a 
Gesù  Cristo  dicendogli  : Tu  se*  il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  vivo ; essendo  la  clausola  che  egli  qui  adii- 
pra,  una  nuova  dichiarazione  della  divinità  di  Cri- 
sto; dappoiché  simili  cose  a Dio  e di  Dio  solo  si 
dicono  frequentemente  nelle  Scritture.  — Pel  dì 
delPetemita.  L'eternità  tutta  è come  un  sol  giorno 
eira  non  ha  sera.  • 


LE  TRE  LETTERE  DI  SAN  GIOVANNI  APOSTOLO.  . 


PREFAZIONE. 

La  prima  lettera  di  S.  Giovanni  presso  alcuni  Padri  porta  il  titolo  di  Lettera  ai 
Parti,  nazione  assai  celebre  per  le  continue  guerre  avute  co’  Romani.  Ma  i più  degli  in- 
terpreti la  credono  scritta  agli  Ebrei  dell’Oriente.  Benché  Giovanni  Don  abbia  posto  il 
suo  nome  al  principio,  né  in  alcun’allra  parte  di  essa,  si  manifesta  però  abbastanca  co- 
me opera  dell’  amato  discepolo,  sibilo  stile  e alla  maniera  di  ragionare,  e si  ancora  a 
quel  dolcissimo  spirito  di  carità  ond’ella  é tutta  aspersa.  Egli  volle,  come  notò  S.  Gi- 
rolamo ed  altri  Padri,  combatter  con  questa,  come  col  suo  Vangelo,  gli  eretici  della 
scuola  di  Simone,  di  Cerinto  e di  Elione.  Non  sappiamo  di  certo  né  il  tempo,  né  il 
luogo,  donde  fu  scritta,  quantunque  in  alcuni  manoscritti  greci  ella  porti  la  data  di 
Efeso,  dove  veramente  l’Apostolo  fe  lunga  dimora,  reggendo  non  solo  quella,  ma  anche 
tutte  le  altre  Chiese  dell’Asia.  Ma  di  tali  sottoscrizioni,  poste  assai  tardi  alla  fine  delle 
lettere  degli  Apostoli,  non  si  dee  tener  verun  conto,  e la  loro  falsità  é troppo  sovente 
manifesta. 

La  seconda  lettera  di  Giovanni,  scrive  S.  Atanasio  che  fu  scritta  a una  donna  per 
nome  Chiria  (che  vuol  dir  Signora),  e ebe  l'aggiunto  Eletta  é titolo  di  onore  datole 
dall’Apostolo.  Altri  sono  di  parere,  che  l’una  e l’altra  parola  (Signora,  Eletta)  siano 
due  titoli  di  onore,  e che  il  nome  della  persona  sia  stato  a bella  posta  taciuto.  Altri 
finalmente  vogliono,  che  non  ad  una  privata  persona  parli  Giovanni,  ma  ad  una  Chiesa, 
e figuratamente  espongono  i due  titoli  di  Signora  e di  Eletta,  e i figliuoli  e le  figlie,  dello 
quali  si  fa  qui  menzione.  Quantunque  questa  ultima  opinione  non  sia  forse  da  dispree- 
z'are,  mi  son  però  attenuto  alla  sentenza  più  comune  de’Padri  e degli  interpreti,  suppo- 
nendola scritta  ad  una  ragguardevole  matrona  di  qualche  città  vicina  ad  Efeso  per  con- 
fermarla insieme  cod  tutta  la  sua  famiglia  nella  retta  fede,  e premunirla  contro  1$  nuovo 
eresie,  le  quali  intaccavano  la  divinità  di  Cristo,  e la  verità  della  incarnazione. 

Di  Gaio  di  Corinto  é fatta  onorevol  menzione,  Rom.,  atri,  23  ; ed  anche,  t Cor.,  t, 
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44.  Gaio  di  Deibe  nella  Licaonia  è nominato  negli  Atti,  xx,  4.  Un  terxo  Gaio  Mace- 
done di  nazione,  si  trova  negli  Atti,  xix,  29.  La  maggior  parte  degli  interpreti  incli- 
nano a credere,  che  questa  terxa  lettera  di  Giovanni  sia  scritta  a Gaio  di  Corinto,  cele- 
bre per  1*  ospizio  che  dava  a Paolo  e a tutti  i Cristiani.  Veggasi  il  testo  originale,  Bom.t 
xvi,  23.  L*  amorosa  ospitalità  di  Gaio  è qui  celebrala,  vers.  5.  Non  si  ha  alcun  lume 
intorno  all’  anno  nè  al  luogo  donde  fa  scritta. 


PRIMA  IETTERÀ. 

Capo  I . — Giovanni  annunzia  ad  altri  quello  che  di  Cristo  vide  e udì , affin- 
chè insieme  con  lui  abbiano  società  con  J)io  e col  Figliuolo  di  lui  Gesù 
Cristo , nel  sangue  di  cui  sono  mondati  i peccali  degli  uomini.  Chi  nega 
di  aver  peccalo , fa  bugiardo  Iddio. 

\ . Quello  che  fu  da  principio,  quello  che  udimmo,  quello  che  vedemmo  cogli 
occhi  nostri  e contemplammo,  c colle  nostre  mani  palpammo  di  quel  Verbo  di  vita: 

2.  £ la  vita  si  è manifestata,  e Vedemmo,  e attestiamo,  e annunziamo  a voi  la 
vita  eterna,  la  quale  era  appresso  al  Padre,  e apparve  a noi  : 

5.  Quello  che  vedemmo  e udimmo,  lo  annunziamo  a voi,  affinchè  voi  pure  ab- 
biate società  con  noi,  e la  n&tra  società  sia  col  Padre  e col  Figliuolo  di  lui  Gesù 
Cristo. 

4.  E queste  cose  scrìviamo  a voi,  afGnchè  ne  godiate,  e il  gaudio  vostro  sia  com- 
piuto. 

I,  2.  Quello  che  fu  da  principio,  quello  che  dre,  ma  la  parola  evangelica.  Questa  sposizione 
udimmo...  di  quel  Verbo  di  vita:  ec.  A questo  prime  però  non  solo  è contraria  alla  cornane  interpreta- 
parole  ben  riconoscesi  che.  F autore  di  questa  lei-  zione  do' Padri  della  Chiesa,  ma  è ancora  eviden- 
tcra  egli  i qoel Piste* so  Apostolo,  il  quale  tanto  temente  falsa,  non  potendosi  in  alcun  modo  adal- 
alte  cose  ci  insegnò  del  Verbo  d:  Dio  in  tatto  il  tare  alla  parola  evangelica  quello  che  dice  S.  Gio- 
suo  Vangelo,  a coi  diede  principio  con  simil  pen-  vanni  : udimmo,  vedemmo...  colle  nostre  mani  pai- 
si<  ro,  dicendo  : Nel  principio  era  il  V trbo  ec.  Co-  pammo. 

ni  inda  qui  col  dimostrare  la  fermezza  e stabilità  3.  Affinchè  voi  pure  abbiate  società  con  noi,  e 
della  predicazione  evangelica,  c col  dare  una  ge-  la  nostra  società  ec.  Vi  predichiamo  quello  che 
nerale  nozione  delle  verità  fondamentali  del  Cri-  abbiaro  veduto  e udito,  affinchè  siate  uniti  con  * 
stianesimo.  L' ordine  e la  sposizione  delle  parole  è noi  mediante  la  stessa  fede,  e mediante  la  stessa 
questa  : noi  (Apostoli)  vi  annunciamo  quel  Verbo  speranza  de’  beni  promessi  ai  fedeli.  Uniti  con  noi, 
di  vita,  U quale  era  da  principio,  viene  a dire,  viene  a dir  colla  Chic-a,  venite  ad  essere  uniti 
cl»e  era  avanti  il  comincia  mento  di  tutte  le  cose,  anche  al  Padre  ed  al  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo, 
onde  non  ha  principio  di  tempo,  ma  è eterno;  quel  « Non  può  avere  Dio  per  Padre  (dico  S.  Cipriano* 
Verbo,  il  quale  noi  adimmo,  e vedemmo  e oontem-  De  eccl.  unitale ) chi  non  ha  per  madre  la  Chiesa... 
piammo  ec.;  imperocché  questa  vita,  o sia  questo  et  ammonisce  il  Signore,  e dice:  chi  non  è meco, 

Verbo  di  vita  si  è manifestato  agli  uomini;  c noi  è contro  di  mo...  chi  rompe  la  pace  di  Cristo  e la 
lo  vedemmo,  e rendiamo  testuuonian/a  a onesto  concordia,  fa  contro  a Cristo  ; chi  altrove  racco- 
Verbo  che  è vita  eterna,  ed  era  nel  se»  del  Padre,  glie  fuori  che  nella  Chiesa,  disperde  la  Chiesa  di 
donde  discese:  e si  fe  vedere  tra  noi,  e con  noi  Cristo...  Non  possono  star  con  Dio  quelli  che  non 
conversò.  Troviamo  qui  dichiarata  1’  eternità  del  han  voluto  stare  unanimi  nella  Chiesa.  Ardano  co- 
Verbo,  e per  conseguenza  la  sua  divinità;  trovia-  storo  nelle  fiamme,  o gittali  alle  Bere  diano  la  pro- 
nto la  incarnazione  del  Verbo,  il  quale,  invisibile  pria  vita,  non  sarà  quella  ana  corona  della  fede 
nella  sai  propria  sostanza,  si  rendette  visibile  e ma  una  pena  della  perfidia;  non  fine  glorioso  di 
palpabile  nella  nostra;  troviamo  l’unità  della  per-  religiosa  virtù,  ma  morte  di  disperazione;  un  tal 
sona  nello  stesso  Verbo  incarnato , perchè  quel-  uomo  può  esser  ucciso,  non  può  essere  coronato.  » 
Fistesso  che  era  da  principio  appresso  al  Padre,  4.  Queste  cose  scriviamo  a voi , affinché  ne 

fu  poscia  veduto,  adito,  palpato  dagli  nomini,  godiate,  ec.  Egli  è certamente  grande  argomenti 
Questo  Verbo  è principio  e fonte  di  vita  eterna,  di  gaudio  per  nn  cuore  cristiane  il  sapere  di  es- 
)a  quale  egli  dà  a coloro  che  credono  in  lui.  Que-  sere  unito  con  Dio  e con  Cristo,  mediante  la  unio- 
sto  abbiamo  udito  (dice  F Apostolo)  colle  nostre  ne  colla  Chiesa  di  Dio,  e di  Cristo  ; questo  è quel 
orecchie,  veduto  co’ nostri  occhi,  toccato  colle  no-  gaudio  pieno  c perfetto  dell'anima  cristiana  che 
►tre  mani,  e questo  predichiamo,  come  testimoni,  nel  Signoro  si  gode,  perchè,  come  dice  il  Grisosto- 
la  deposizione  de' quali  non  può  rigettarsi.  Qual-  mo  [Ilom.  XVHt,  Jd  pop.),  temendo  Dio,  e in  lui 
che  moderno  interprete  per  Verbo,  o sia  parola  di  confidando,  ha  in  sò  la  fonte  universale  di  ogni  al-i 
vita,  ha  voluto  intendere  non  il  Figliuolo  del  Pa-  legrezza. 

47 
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b.  Questa  è adunque  Pannunzio  che  abbiamo  udito  da  lui,  e lo  faccioni  sapere  a 
voi,  che  Dio  è luce,  nè  vi  son  tenebre  io  lui. 

6.  Se  diremo  d’aver  società  con  lui  e cammincrem  nelle  tenebre,  diciamo  bu- 
gia, e non  siamo  veraci. 

7.  Che  se  camminiam  nella  luce,  coni’ aneli’  egli  sta  nella  luce,  abbiano  società 
scambievole  con  esso,  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  ci  purga  da  ogni  peccato. 

8.  Se  diremo  che  non  abbiam  colpa,  noi  inganniamo  noi  stessi,  e non  è in  noi 

verità.  , 

9.  Se  confessiamo  i nostri  peccati:  egli  è fedele  «'giusto  per  rimetterci  i nostri 
peccati,  e mondarci  da  ogni  iniquità. 

10.  Se  diremo  che  non  abbiamo  peccato:  facciamo  bugiardo  lai,  e la  sua  parola 


non  è in  noi. 

5,  6.  Che  Dio  è luce  , ne  vi  son  tenebre  in 
lui  ec.  Dal  Verbo  di  vita  abbiamo  imparato  quel- 
lo che  annunziamo  a voi,  che  Dio  è fonte  di  luce, 
cioè  di  verità,  di  giustizia,  di  santità,  e che  in  lui 
cader  non  posson  le  tenebre  dell'ignoranza  , del- 
1J  errore  , dell’  iniquità  . Sarebbe  adunque  una 
sfacciata  menzogna  quella  di  chi  dicesse  di  aver 
società  con  Dìo,  mentre  cammina  nelle  tenebre 
dell’  errore  e del  peccato.  Sembra  che  S.  Giovan- 
ni prenda  di  mira  gli  eretici , e particolarmente 
gli  Gnostici,  i quali,  facendosi  lecita  ogni  sorta  di 
abominazioni,  e spacciando  orribili  bestemmie  con- 
tro la  fede,  ai  tenevano  nondimeno  per  certa  la 
loro  predestinazione.  1 peccati  sono  e qui  e nel 
6UO  Vangelo  chiamati  tenebre  dal  nostro  Apostolo: 
primo,  perchè  siccome  chi  al  buio  cammina,  non 
sa  dove  vada,  e spesso  inciampa;  cosi  chi  pecca, 
non  vede  più  la  via  della  salute,  e in  nuovi  errori 
trabocca  : secondo,  perchè  il  peccato  porta  seco  il 
carattere  di  somma  cecità  e stolidità,  eleggendo 
l’uomo  una  leggera  momentanea  satisfazionc 
della  propria  passione  congiunta  colla  perdita  di 
Dio  e de7  beni  eterni:  terzo,  finalmente,  per- 
chè i peccali  ottenebrano  sempre  più  la  men- 
te, ed  hanno  per  fine  le  tenebre  eterne  deli’  in- 
ferno.' 

7.  Se  camminiam  nella  luce , ec.  La  società 
nostra  con  Dio  non  sussiste,  nè  può  sussister  giam- 
mai, se  non  in  quanto  noi  camminiamo  nella  luco 
della  purità  e della  santità,  come  egli  6ta  nella 

Jucc,  anzi  ò luce  sostanziale  e divina.  Se  camrni- 
Eiam  nella  luce,  siamo  uniti  con  lui,  e pel  sangue 
«lei  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo  6iamo  mondati  da 
tutti  1 nostri  peccati,  si  mediante  la  lavanda  del 
battesimo,  e sì  ancora  per  la  penitenza  sacramen- 
tale, come  nota  S.  Girolamo,  lib.  II,  Cont.  Pelag.  : 
a Ma  che  vuol  dire,  se  camminiamo  ? Questa  pa- 
rola ci  fa  vedere,  che  noi  siamo  viaggiatori.  Òhe 
vuol  dir  camminare  ? Brevemente  dico,  andar  in- 
nanzi, far  profitto...  Ti  dispiaccia  sempre  di  esser 
qual  sei,  se  vuoi  giungere  ad  essere  quel  che  non 
sei...  Se  dici  : basta  ; tu  sei  perduto  ; aggiungi 
sempre,  cammina  sempre,  va  sempre  innanzi,  non 
restar  per  istrada,  non  tornar  indietro,  non  usci- 
re di  strada.  » 8.  Agostino  , seni».  XV , De  verb. 
A post. 

8.  Se  diremo  che  non  abbiam  colpa , noi  ingan- 
niamo noi  stessi , ec.  S.  Cipriano,  S.  Agostino,  e 
comunemente  i Padri  tutti  intendono  queste  paro- 
le nello  stesso  senso  che  quelle  di  S.  Giacomo,  111, 
2,  in  molte  cose  inciampiamo  tutti.  Onde  S.  Ago- 
stino, De  nat.  et  grat.,  cap.  xxxvi,  dice,  die  eccet- 
tuata la  santa  Vergine  Maria,  della  quale  per  onor 


del  Signore  non  vuol  far  parola,  ove  trattisi  di  pec- 
cato, eccettuata  questa,  se  tutti  i santi  uomini  e 
tutte  le  sante  donne  ai  fosse  stato  dato  di  potere 
interrogare  nel  tempo  della  loro  vita,  e domandar 
loro  se  fosser  senza  peccato,  per  grande  ed  eccellen- 
te che  fosse  la  loro  santità,  avrebbon  tutti  e tutte 
risposto  eoo  queste  parole  di  S.  Giovanni:  se  di- 
remo, che  non  abbiam  colpa  ec.  Non  aver  alcun 
peccato  vale  lo  stesso  che  non  peccare;  come  ave- 
re speranza,  è sperare;  aver  riposo,  è riposare;  aver 
fede,  è crederc*lntenilcsi  adunque  il  peccato  attua- 
le, particolarmente  veniale;  imperocché  in  questo 
cadono  gli  uomini  frequentemente,  anche  giusti,  e, 
riguardo  almeno  a questo,  possono  o debbono  tut- 
ti dire:  pecchiamo,  e siamo  peccatori . Vedasi  il 
Concilio  Milevitano,  can.  vi,  e il  Concilio  di  Tron- 
to, sess.  vi,  can.  xxm.  Ma  ò ancor  bene  di  osser- 
vare, che  se  un  tale  Apostolo  non  ha  difficoltà  di 
confondersi  nel  numero  de’ peccatori , egli,  che 
secondo  la  comune  dottrina  cattolica  era  confer- 
mato nella  grazia;  e se  ciò  egli  fa,  perchè  pote- 
va almen  venialmente  peccare,  che  dubbiato  pensar 
di  noi  stessi,  noi,  i quali  da  tanta  virtù  siam  si 
lontani  ? 

9.  Se  confessiamo  i nostri  peccati:  egli  è fe- 
dele e giusto  per  rimetterci  ec.  Il  rimedio  de7  pec- 
cati è posto  nella  confessione  de7 medesimi  peccati 
fatta  al  ministro  di  Cristo  avente  potestà  di  scio- 
gliere e dì  legare.  Jo.t  IX,  23.  Se  questa  confes- 
sione si  fa  con  quello  spirito  di  penitenza  che  Dio 
domanda,  egli  adempirà  la  promessa  che  ci  ba 
fatto  di  rimetterci  i peccati,  perchè  è fedele  «.ve- 
race nelle  sue  promesse,  ed  anche  percltè  egli  è 
giusto,  e non  può  negare  alla  vera  penitenza  il 
perdono  meritato  per  noi  da  Gesù  Cristo  con  la 
sua  passione  e con  la  sua  morte.  Ma  di  qual 
confessione  parla  egli  l7  Apostolo  in  questo  luo- 
go , se  non  della  sacramentale  , nella  quale  sola 
si  trova  la  remissione  de’  peccati  secondo  l7  isti- 
tuzione di  Cristo? 

10.  Se  diremo  che  non  abbiamo  peccato  : fac- 
ciamo bugiardo  lui  ec.  Se  diremo  che  non  siam 
peccatori,  venghiamo  a dire,  che  Dio  non  ha  det- 
to la  verità  , quando  nelle  Scritture  ha  detto  chn 
il  giusto  cade  sette  volte  al  giorno,  c quando  ci 
ha  insegnato  a chiedere  di  continuo  la  remissio- 
ne de7  nostri  debiti,  e in  tanti  altri  luoghi,  dove 
c’  insegna  che  tutti  gli  uomini  son  peccatori,  od 
hanno  bisogno  di  misericordia.  Diamo  adunquo 
una  mentita  a Dio,  se  neghiam  d7  essere  quel  che 
pur  siamo,  e non  è in  noi  la  parola  di  lui,  non 
ritenghiamo  la  dottrina  che  egli  ci  ha  insegnata 
nelle  Scritture,  diventiamo  infedeli. 
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Capo  2.  — Gesù  Cristo  i nostro  avvocato  presso  del  Padre,  e propulsione 
pe’ peccati  di  lutto  il  mondo.  Coll'  osservanza  de'  comandamenti  di  Dio  si 
dimostra  la  cognizione  e i amore  di  Dio.  Quale  sia  il  vecchio  e nuovo  co- 
mandamento;  chi  sia  nella  luce,  chi  nelle  tenebre:  scrive  a varie  eludi, 
esortandole  a non  amare  il  mondo  e a fuggire  gli  eretici,  e a conservare 
la  fede  una  volta  abbracciata,  seguendo  la  condotta  dello  Spirito  Santo. 

i . Figliuolini  miei,  scrivo  a voi  queste  cose,  affinchè  non  pecchiate. Clic  se-alcuno 
avrà  peccato,  un  avvocato  abbiamo  presso  del  Padre,  Gesù  Cristo  giusto: 

2.  Ed  egli  è propiziazione  pe1  nostri  peccati  : nè  solamente  pe’ nostri,  ma  anche 
per  quelli  di  tutto  il  mondo. 

5.  E da  questo  sappiamo  che  lo  abbiam  conosciuto,  se  osserviamo  i suoi  coman- 
damenti. 

4.  Chi  dice  che  lo  conosce,  e non  osserva  i suoi  comandamenti,  è bugiardo,  e 
non  è in  costui  verità. 

5.  àia  chi  osserva  la  parala  di  lui,  in  questo  veramente  è perfetta  la  carità  di 


Dio:  e da  questo  sappiamo  che  siamo  in  lui. 
6.  Chi  dice  di  stare  in  lui,  dee  batter 

Scrivo  a voi  queste  cose,  affinché  non  pec- 
chiate ec.  Dall7  aver  detto  di  sopra,  che  tatti  gli 
uomini  son  peccatori,  e che  Dio  rimette  nella  con- 
fessione i peccali  secondo  le  promesse  fatte  da  Cri- 
sto, da  questo  non  vnole  che  i Cristiani  argomento 
prendano  di  più  facilmente  peccare  o per  l’esem- 
pio degli  altri,  o per  la  facilità  del  perdono  ; ma 
anzi  (dice  egli)  queste  cose  lo  vi  scrivo,  perchè  vi 
guardiate  con  tutta  sollecitudino  da’ peccati,  par- 
ticolarmente dai  più  gravi  e volontari!,  per  quan- 
to all’  umana  fragilità  è possibile.  Che  se  alcuno 
peccherà,  non  disperi,  nè  si  perda  d’  animo;  im- 
perocché un  grande  avvocato  abbiamo  presso  del 
Padre,  il  quale  i suoi  meriti,  ed  il  sangue  sparso 
per  noi  rappresenta  allo  stesso  Padre,  affinchè 
soddisfatta  resti  la  divina  giustizia  senza  la  nostra 
condannazione.  Quest'  avvocato  è il  Giusto  per  ec- 
(ellenza,  il  Santo,  l’Innocente,  l’unico  Figlio  ac- 
cettissimo al  Padre,  il  quale  ha  tutto  il  merito 
per  essere  esaudito, pagato  avendo  sovrabbondante 
prezzo  pe’  nostri  peccati. 

2.  Nè  solamente  pe' nostri,  ma  anche  ec.  Egli 
è vittima  d'  espiazione  pei  peccati  non  solo  di  noi 
Cristiani,  ma  anche  di  tutti  gli  uomini,  per  la  sa- 
lute de'  quali  tutti  questa  sola  vittima  è sufficien- 
te. S.  Clementi*  Alessandrino,  e altri.  « I.a  effu- 
sione del  sangue  giusto  a prò  degli  ingiusti  fu 
tanto  potente  di  privilegio,  tanto  ricca  di  prezzo, 
che  se  tutta  la  università  degli  schiavi  nel  suo 
Redentore  credesse,  nissuno  ne'  lacci  del  tiranno 
(del  Demonio)  ritenuto  sarebbe.  » S.  Leon. 

3.  J E da  questo  sappiamo  che  lo  abbiam  cono- 
sciuto, se  osserviamo  ec.  Conoscere,  in  questo  luo- 
go, come  in  altri  della  Scrittura,  significa  non  tanto 
la  cognizione  speculativa,  o sia  dell'  intelletto, 
quanto  la  cognizione  pratica  e 1’  affetto  del  cuore 
verso  di  Viò  che  conosce*!.  Vuoi  dire  adunque 
1'  Apostolo  : sappiamo  che  conosciamo  e amiamo 
Dio , se  osserviamo  1 suoi  divini  comandamenti  ; 
sopra  di  ebe  ottimamente  S.  Agostino  (de  fide , et 
operibus , cap.  xil):  « Non  s7  inganni  l'animo  no- 
stro in  giudicando  di  aver  conosciuto  Dio,  se  con 
morta  fede  senza  buone  opere  Io  confessi.  » Vnolsi 
ancora  Dotare,  die  dicendo  l’ Apostolo  che  chi  os- 


la  strada  che  quegli  battè. 

serva  i comandamenti,  sa  di  conoscer  Din,  non 
vuol  però  dire  che  abbia  di  ciò  una  scienza  certa 
ed  infallibile  ; imperocché  ciò  sarebbe  lo  stesso 
che  il  sapere  infallibilmente  di  essere  in  grazia; 
la  qual  cosa  senza  una  speciale  rivelazione  non 
può  saper  1’  uomo  in  questa  vita , conforme  fu 
definito  dal  Concilio  di  Trento,  sess.  tl,  cap.  ix. 
La  osservanza  de' comandamenti  è segno  del- 
1'  amore  verso  Dio,  segno  tanto  certo,  quanto  in 
cosa  di  tal  natura  può  aversi  ; imperocché  nella 
stessa  osservanza  de' comandamenti  non  può  l’uo- 
mo essere  infallibilmente  certo  se  per  amore  di 
Dio  gli  osservi,  e non  per  motivi  o fini  umani,  nè 
se  in  quel  modo  gli  osservi,  • con  quella  perfe- 
zione, die  Dio  domanda.  E tra  questi  salubri  ti- 
mori, temperati  dalla  speranza  nella  divina  bontà 
e dalla  pace  delta  coscienza,  va  Dio  governandola 
vita  de'  giusti,  i quali,  secondo  il  detto  di  S.  Ago- 
stino , battono  la  via  dell * amore  col  piede  del - 
/'  umiltà. 

5.  Ma  chi  osserva  la  parola  di  lui,  in  questo 
veramente  e perfetta  la  carità  ec.  Illustra  la  pro- 
posiziono precedente  del  vers.  4,  contrapponendole 
la  contraria.  È bugiardo  colui  che  dice  che  ama 
Dio,  e non  osserva  i divini  comandamenti;  chi  os- 
serva la  parola  di  Dio,  cioè  i comandamenti,  que- 
sti ha  perfetta,  cioè  vera  e non  finta  carità  ; prova 
col  fatto  che  veramente  ama  Dio.  — E da  questo 
sappiamo  che  siamo  in  lui . Se  osserviamo  i suoi 
comandamenti,  da  questo  vanghiamo  a conoscere 
che  siamo  uniti  strettamente  a luì  ; Imperocché 
effetto  e segno  della  dilezione  nostra  verso  Dio 
si  è l’osservanza  della  sua  legM,  Da  queste  pa- 
role s’inferisce,  che  l’anima  cne  ama  Dio  è un 
tempio,  in  cui  abita  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo.  «Chi  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola, 
e a lui  verremo,  e presso  di  lui  farem  dimora.  » 
Jo.f  XIV,  23. 

6.  Chi  die e di  start  in  lui , dee  ec.  Chi  dice 
di  essere  unito  per  amore  con  Cristo,  debbo  imi- 
tarne la  vita  e 1 costumi,  come  facciam  di  coloro, 
i quali  per  la  loro  virtù  sono  a noi  cari.  Questa 
sola  sentenza  del  nostro  Apostolo  tutti  abbraccia  ì 
doveri  dell’ uomo  cristiano  innestato  a Cristo,  e 
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7.  Carissimi,  io  non  vi  scrivo  un  comandamento  nuovo,  ma  un  comandamento 

f ; ......  1 

vecchio,  quale  voi  riceveste  da  principio:  il  comandamento  vecchio  è la  parola  che 
udiste. 

8.  Pel  contrario,  un  comandamento  nuovo  scrivo  a voi,  il  quale  è vero  in  lui,  ed 
in  voi:  dappoiché  sono  passate  le  tenebre,  e il  vero  lume  già  splende. 

9.  Chi  dice  sé  esser  nella  luce,  e odia  il  proprio  fratello,  è tuttor  nelle  tenebre. 
■PO.  Chi  ama  il  proprio  fratello,  sta  nella  luce,  e non  vi  ha  in  lui  scaudalo. 

di . Ma  chi  odia  il  proprio  fratello,  è nelle  tenebre,  e nelle  tenebre  cammina,  e 
non  sa  dove  vada  ; perchè  le  tenebre  hanno  accecati  gli  occhi  di  Ini. 

42.  Scrivo  a voi,  figliuolini,  che  vi  sono  rimessi  i peccati  pel  nome  di  lui. 

45.  Scrivo  a voi,  padri,  che  avete  conosciuto  colui  che  è da  principio.  Scrivo  a 
voi,  giovinetti,  che  avete  vinto  il  maligno. 


divenuti,  membro  di  Cristo  per  meno  del  battei- 
mo.  Cristo  col  dispreizo  di  Indi  i beni  del  raoudo 
ci  insegnò  a disprezzar  tulli  questi  beni;  col  sop- 
portare tutti  i mali  di  questa  vita  ci  insegnò  a 
sopportare  questi  medesimi  mali.  Vedi  S.  Agosti- 
no, De  vera  religione , cap.  XV. 

7.  Non  vi  scrivo  un  comandamento  nuovo • 
Vuol  parlare  del  comandamento  di  amare  il  pros- 
simo, come  apparisce  dai  versetti  9,  IO,  41.  Io  vi 
scrivo  un  comandamento,  che  non  è nuovo,  un 
comandamento  antico,  un  comandamento  dato  agli 
nomini  fin  dal  principi»  «lei  mondo,  comandamento 
inserito  ed  impresso  dalla  stessa  natura  nel  cuor 
dell’ uomo  fin  dalla  sua  creazione.  Questo  coman- 
damento antico  egli  è la  sostanza  della  parola 
che  è stata  a voi  predicata  da  noi  Apostoli.  Im- 
perocché in  questo  comandamento  sta  la  pienezza 
della  nuova  legge. 

8.  Pel  contrario  un  comandamento  nuovo  scrivo 
a voi.  Dissi  che  quello  che  a voi  scrivo  è coman- 
damento antico;  adesso  io  dico,  che  vi  scrivo  un 
comandamento  nuovo,  perchè  cosi  lo  ha  chiamato 
il  divino  uostro  Maestro  e Legislatore.  Jo.,  xiu, 
34.  E per  grandi  ragioni  il  comandamento  delta 
carità  fu  chiamato  da  Cristo  comandamento  nuovo ; 
imperocché  egli  i comandamento  nuovo,  primie- 
ramente, perchè  principale  e fondamentale  della 
nuova  legge,  raccomandato  premurosamente  da 
Cristo,  e con  le  parole  e con  gli  esempli  ; in  se- 
condo luogo,  perchè  lo  stesso  precetto  oscurato 
dalle  storte  interpretazioni  de7  maestri  della  cor- 
rotta sinagoga  lo  ridusse  Cripto  alla  sua  ampiezza 
e perfezione  ; terzo,  per  le  noove  ragioni  onde  la 
cnstiaua  fratellanza  più  efficacemente  si  stringe  ; 
e sono  la  unione  di  tutti  i fedeli  in  un  solo  corpo 
sotto  Gesù  Cristo  loro  capo,  la  comnnione  del  me- 
desimo.Spirit»  ricevuto  nel  battesimo,  e la  quoti- 
diana partecipazione  del  sacrifizio  del  corpo  e del 
sangue  di  Cristo.  — - Il  quale  e vero  in  lui,  ed  in 
voi.  Abbiamo  seguitato  l’ opinione  di  S.  Girolamo, 
il  quale  di  CrIM»  intese  quelle  parole  della  Vol- 
gata in  ipso.  Questo  comandamento  si  verifica 
(dico  l’Apostolo)  in  Cristo  ed  in  voi  ; si  veri- 
fica in  Cristo,  il  quale  si  spese  tolto  peli’  «moro 
de’  fratelli  ; si  verifica  in  voi,  i quali  come  veri 
discepoli  di  tal  maestro  vi  amate.  — Dappoiché 
sono  passate  le  tenebre,  ee.  Dimostra  da  qual  prin- 
cipio nasca  tra’  Cristiani  una  sì  forte  e costante  e 
generale  carità.  È passato  il  tempo  dell’  ignoranza, 
della  concupiscenza  e del  peccato,  e il  vero  lume 
della  fede  e della  grazia  e di  ogni  santità  risplen- 
de ne’  cuori  de1  fedeli.  Della  carità  de’  primi  Cri- 


stiani vengasi  Tertulliano,  Apolog.,  il  qual  riferi- 
vee,  come  i gentili  ne  restavano  grandemente 
meravigliati,  e dicevano  : « Guardate  come  l’  un 
l'altro  si  amano,  fino  ad  esser  pronti  a morire 
l’uno  per  1'  altro.  » 

9.  Chi  dice  sé  essere  nella  luce,  ec.  Chi  ai 
vanta  di  essere  nella  luce  del  Vangelo  e della 
grazia,  e odia  il  fratello,  egli  è un  bugiardo,  per- 
chè veramente  e di  fatto  egli  è tuttora  nelle  tene-  . 
bre,  sebben  sia  egli  battezzato  e Cristiano.  A que- 
ste grandi  parole  allude  il  gran  vescovo  e marti- 
re S.  Cipriano,  là  dove  dice:  «Se  tu  hai  principiato 
ad  essere  uomo  della  luco,  vivi  secondo  Cristo, 
perchè  Cristo  è luce.  Per  qual  motivo  ti  precipiti 
nelle  tenebre  dell’odio?...  Per  qual  ragiono  ac- 
cecato dall’invidia  estingui  il  lume  della  paco  e 
della  carità?  Per  qual  ragione  torni  al  diavolo,  al 
quale  avevi  già  rinunziato?  » 

40.  E non  vi  ha  in  lui  scandalo.  Chi  ama, 
nè  dà  altrui  occasion  caduta,  nè  la  riceve.  Ha 
in  mira  l'Apostolo  le  parole  de’ proverbi!,  xv,  49. 

« La  via  de’  giusti  è libera  di  ogni  inciampo;  » 

• quelle  del  salmo  Civili  : « Molta  pace  a color» 
che  amano  la  tua  legge,  e non  v’  ha  inciampo  per 
essi.  » Imperocché  la  cirità  « è paziente  e beni- 
gna... non  si  adira  , non  pensa  male...  sopporta 
ogni  cosa,  ec.  » Vedi  I Cor.,  xui,  4. 

44.  E non  sa  dove  vada  : perché  le  tenebre 
hanno  ec.  Colui  clic  odia  il  fratello,  « s*  incammina 
verso  l’ inferno,  ma  noi  sa  e noi  vede  (dice  S.  Ci- 
priano), e ignorante  e cieco  si  precipita  nello 
pene,  allontanandosi  dal  Ionie  di  Cristo,  il  quale 
avvertisce  e dice:  io  sono  luce  dei  mondo;  chi 
mi  seguirà,  non  camminerà  nelle  tenebre,  ma  avrà 
lume  di  vita.  » 

42.  Scrivo  a voi,  figliuolini,  che  vi  sono  rimes- 
si ec.  In  questo  e ne1  due  seguenti  versetti  viene 
a dare  de7  particolari  avvertimenti  secondo  lo  di- 
verse età  de’  suoi  Cristiani,  i quali  divide  in  tre 
classi,  di  fanciulli,  di  giovinetti  e di  padri  : e 
sotto  queste  diverse  età  varii  Padri  e interpreti 
intendono  tre  diversi  stati  della  vita  spirituale  ; 
viene  a dire  i neofiti,  o sia  principianti,  i profi- 
cienti,  ei  perfetti.  Ai  primi  dice:  A «poi  rinati  di 
fresco  per  mezzo  del  battesimo  io  scrivo,  e dico  : 
ricordivi , che  vi  sono  stali  perdonati  i vostri 
peccati  per  Gesù  Cristo  ; rallegratevi  di  sì  gran 
ventura,  e rendetene  grazie  al  donatore,  amatelo 
e onoratelo  colla  santità  della  vita. 

43.  A voi,  padri,  che  avete  conosciuto  ee.  Coi 
padri  si  congratnla  della  profonda  cognizione  che 
hanno  di  colui  die  è da  principio  ; viene  a dire. 
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44.  Scrivo  a voi,  fanciulli,  clic  avete  conosciuto  il  Padre.  Scrivo  a voi,  o giovi- 
netti clic  siete  forti,  e la  parola  di  Dio  sta  in  voi,  ed  avete  vinto  il  maligno. 

45.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  nè  lo  cose  del  mondo.  Se  uno  ama  il  mondo, 
la  carità  del  Padre  non  è in  lui. 

46.  Dappoiché  tutto  quello  che  è nel  mondo,  è concupiscenza  della  carne,  con- 
cupiscenza degli  occhi,  e superbia  della  vita:  la  quale  nou  viene  dal  Pudrc,  ma  dal 
mondo. 

47.  E il  mondo  passa,  c la  di  lui  concupiscenza.  Ma  chi  fa  il  volere  di  Dio,  dura 
in  eterno. 

4 8.  Figliuolini,  elP  ò P ultima  ora  : e siccome  udiste  clic  l’Anticristo  viene,  anche 
adesso  molti  sono  diventati  Anticristi:  donde  intendiamo  che  è P ulti  m’ora. 


«li  Cristo  : il  quale  (dice  S.  Agostino)  « è nuovo 
nulla  carne,  a»a  antico  nella  divinità.  Ricordate- 
vi, adunque,  clic  siete  padri  : se  vi  dimenticate 
di  colui  che  ò da  principio,  avete  perduto  la  vo- 
stra paternità,  n — Scrivo  a tioi,  giovinetti,  che 
avete  vinto  il  maligno.  A quelli  dell’età  di  mezzo, 
alla  quale  conviensi  il  vigore  e la  forza  , dice 
che  hanno  superato  il  demonio  con  tutti  gli  amo- 
ri e terrori  co’  qoali  il  maligno  avea  procurato 
di  ritoglierli  a Cristo. 

44  .A  voi,  fanciulli,  che  avete  conosciuto  il 
Padre.  Ritorna  a parlare  alla  tenera  età  , alla 
quale  attribuisce  la  cognizione  del  Padre,  di  cui 
avevano*  ricevuta  piena  notizia  per  mezzo  della 
sposizione  del  simbolo  fatta  loro  quando  erano 
catecumeni  , secondo  il  rito  antichissimo  della 
Chiesa.  Nel  testo  greco,  dopo  queste  parole,  «i  leg- 
ge : « Scrivo  a voi,  padri,  die  avete  conosciuto 
colui  che  è da  principiti.  » Questo  membro  lo  les- 
sero S.  Agostino,  e il  ven.  Buda  ; e certamente 
sembra  clic  torni  bene  questa  repetizionc  della 
prima  parte  del  vers.  43,  dappoiché  cosi  S.  Gio- 
vanni verrà  a ripetere,  secondo  il  sno  soliti»,  gli 
avvertimenti  a tutte  tre  le  diverse  età.  — Siete 
forti,  e la  parola  di  Dio  sta  in  voi,  ec.  Rendete 
grazie  a Dio,  amatelo,  onoratelo,  perchè  vi  fa  for- 
ti, « per  virtù  di  lui  custodite  la*sua  parola.  Ecco 
la  sposizione  di  S.  Agostino  : « Giovani,  conside- 
rate attentamente  che  siete  giovani:  combattete 
per  vincere,  vinccta  per  acquistar  la  corona,  siate 
umili  per  non  cader  nel  conflitto,  n 

15.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  ec.  Alti» 
esortazione  generale  dell’  atuor  di  Dio  e del  pros- 
simo soggiunge  adesso  1’  esortazione  all’  odio  ed 
alta  fuga  del  mondo  : il  qnal  odio  dal  sjneero 
amore  di  Dm  procede  j imperocché  questi  due 
amori  non  possono  star  insieme.  « Se  in  noi  abita 
l'amor  del  inondo  (dice  S.  Agostino),  non  ha  onde 
possa  entrar  in  noi  Pamor  di  Dio.  Se  ne  parta  l’a- 
inor  del  mondo,  e abiti  P amor  di  Dio;  abbia  il  suo 
luogo  il  migliore...  quando  il  tuo  cuore  averai 
vuoto  dell’  amore  terreno,  beverai  l’  amore  divi- 
no, e comincerà  ad  abitare  in  te  la  carità,  dalla 
quale  nissuna  cosa  di  male  può  provenire.  » Ve- 
di Jac.,  iv,  4. 

40.  Tutto  quello  che  è nel  mondo,  è concupi- 
scenza ec.  Dimostra  evidentemente  la  verità  dul- 
ia precedente  sentenza.  Tutti  gli  oggetti  del  mon- 
do servono  ad  irritare,  ed  a pascere  alcuna  dello 
tre  concupiscenze;  la  concupiscenza  della  carne , 
alla  quale  appartengono,  come  nota  S.  Agostino, 
gli  allettamenti  della  voluttà  ; la  concupiscenza 
degli  occhi , la  quale  ha  per  termine  tutto  le 
pompo  c la  vanità-  delle  comparse  mondane  ; 


finalmente  la  superbia  delta  vita,  o,  come  leggono 
S.  Agostino  e S.  Cipriano,  1’  ambizione  del  seco- 
lo , comprende  1'  amore  delle  dignità  , de’  beni  , 
di  lle  grandezze  terrene.  Nissuna  di  queste  tre 
furie,  le  quali  orribilmente  sconvolgono  e cagio- 
nano Io  stermìnio  del  mondo,  nissuna  può  venire 
dal  Padre  celeste.  Elio  hanno  sua  origine  nella 
corruzione  stessa  dell'uomo,  il  quale  nell’amore 
delle  cose  presenti  miseramente  si  perde. 

47.  E il  mondo  pass  /,  e la  di  lui  concupi- 
scenza ec.  Argomento  simile  a quello  di  S.  Pie- 
tro,  cp.  il,  cap.  HI,  1 1.  Il  mondo  passa,  e con  esso 
tutti  gli  oggetti  dell’  amore  mondano.  Chi  ama 
Dio,  e fa  la  sua  volontà,  avera  vita  eterna;  per- 
chè l’ amore  di  Dio  e il  frutto  delle  buono  opero 
non  perisce.  S.  Agostino  in  questo  luogo  suppone 
che  gli  sia  fatta  questa  obiezione  : « E perchè 
dovrò  io  non  amare  le  cose  che  fece  Dio?  » E ri- 
sponde: « die  vuoi  tu?  0 amare  le  cose  tempo- 
rali, e passare  col  tempo;  ovvero  non  amare  il 
mondo,  e vivere  eternamente  con  Dio?  n Parago- 
na dijioi  lo  stesso  santo  Dottore  l’ingiusto  ama- 
tore del  mondo  ad  una  sposa  di  cattivo  cuore,  la 
quale  più  ami  nn  anello  datole  dallo  sposo,  che  il 
medesimo  sposo.  Amor  non  di  sposa,  ma  si  d’adul- 
tera. Tutte  le  cose  di  questo  m»ndo  ci  ha  date 
Dio  come  pegno  dell’  amor  suo,  e in  questo  pegno 
medesimo  vuol  egli  essere  amato.  Se  am  ili)  que- 
ste cose,  e per  esse  trascuriamo  il  Creatore,  que- 
sto è un  amore  di  sposa  infedele. 

18.  Figliuolini,  eli’  e V ultim'  ora  : e siccome 
udiste  ec.  In  questo  luogo  la  parola  figliuolini  è 
una  appellazione  di  tenerezza  degna  dell’Aposlolo 
dell’  amore;  imperocché  a tutti  i fedeli  egli  par- 
la, esortandoli  alia  vigilanza  e al  distaccamento 
dal  mondo,  per  la  ragione,  che  ben  presto  finisce 
e passa  il  mondo  per  noi.  Alcuni  interpreti,  ì qua- 
li credono  scritta  questa  lettera  prima  della  rovi- 
na di  Gerusalemme,  in  queste  parole  credono  ac- 
cennato questo  grande  avvenimento,  rappresentato 
anche  in  altri  luoghi  del  Nuovo  Testamento  sotto 
p idea  della  fine  del  mondo  c di  tutte  le  cose,  per- 
chè era  una  figura  e come  nn  ritratto  di  quello 
che  doveva  succedere  nella  fine  dui  mondo.  Cosi 
dice  I’  Apostolo:  voi  avete  udito  c da  Gesù  Cri- 
sto, e da  noi  Apostoli,  che  alla  fine  del  mondo  ver- 
rà l'Anticristo;  e in  vi  dico  che  vi  sono  già  molti  An- 
ticristi precursori  dell'  ultimo  ; dal  die  viene  a co- 
noscersi che  la  fine  delle  cose  si  va  avvicinando, 
ovvero  che  si  va  avvicinando  j\  tempo  della  di- 
struzione della  infelice  Gcrosolima,  e dello  stermi- 
nio de’ Giudei.  Questi  Anticristi  erano  gli  eretici 
di  qne5  tempi,  i discepoli  di  Simone  , di  Cena- 
to , di  Ebione  ec.,  i quali,  come  altrove  abbiain 
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49.  Sono  usciti  di  tra  noi,  ma  non  erano  de’ nostri;  perchè  se  fossero  stati 
de’ nostri,  si  sarebbon  certamente  rimasi  con  noi:  ma  si  dee  far  manifesto  che  non 
tutti  sono  de’  nostri. 

20.  Ma  voi  avete  l’unzione  dal  santo,  e sapete  ogni  cosa. 

21.  Non  vi  ho  scritto  corno  ad  ignoranti  la  verità,  ma  come  a tali  che  la  sanno: 
e che  nissuna  bugia  vien  dalla  verità. 

22.  Chi  è bugiardo,  se  non  colui  che  nega  cbe  Gesù  sia  il  Cristo?  Costui  è un 
Anticristo,  che  nega  il  Padre  e il  Figliuolo. 

23.  Chi  nega  il  Figliuolo,  non  ha  nemmeno  il  Padre:  chi  confessa  il  Figliuolo, 
ha  anche  il  Padre. 

24.  Quello  che  voi  udiste  da  principio,  stia  fermo  in  voi:  se  in  voi  starà  fermo 
quello  che  udiste  da  principio,  anche  voi  starete  fermi  nel  Padre  e nel  Figliuolo: 

25.  E questa  è quella  promessa  che  egli  ha  fatto  a noi,  la  vita  eterna. 

26.  Queste  cose  vi  ho  scrìtto,  riguardo  a quelli  che  vi  seducono. 


detto,  erano  per  lo  più  Ebrei  di  nazione,  e gran 
numero  di  ebrei  o increduli  , o convertiti  tirava- 
no al  lor  partito. 

<9.  Sono  inciti  di  Ira  noi  , ma  non  erano  de' 
nostri;  ec.  Erano  nella  Chiesa  insieme  con  noi,  ma 
non  erano  veramente  nostri , perchè  non  erano 
veramente  e sinceramente  Cristiani.  Erano  ipo- 
criti, erano  tapi  coperti  sotto  la  pelle  di  agnel- 
li. a Escono  fuori  {dell’  ovile)  per  adorare  pub- 
blicamente quello  che  veneravano  prima  interior- 
mente. » S.  Girolamo.  E S.  Agostino  soggiunge  : 
Conforme  espone  lo  stesso  Giovanni,  voi  intendete 
come  non  possono  uscir  fnora  se  non  gli  Anticri- 
sti, e che  quelli  che  a Cristo  Don  tono  avversi,  non 
possono  uscire  in  nissnn  mudo  ; imperocché,  chi 
non  è avverso  a Cristo,  sta  unito  al  corpo  di  Ini, 
ed  è computato  qua!  membro.  Ed  escono  dalla 
Chiesa  (dice  l’Apostolo)  questi  nemici  di  Cristo, 
affincìiè  sianv  conosciuti  per  quei  che  sono;  per- 
chè si  conosca  la  loro  superbia,  la  incostanza  nel- 
la fede,  la  ipocrisia,*  la  passiono  che  hanno  per  li 
beni  del  mondo;  e ai  vegga  Come  non  avevano  nò 
l’ indole,  nè  la  fede,  nè  lo  spirito  di  veri  Cristiani. 
Tutto  questo  è detto  da  S-  Giovanni,  affinchè  non 
si  scandalizzino  i piccioli , vedendo  uscir  dalla 
Chiesa  degli  uomini  ancor  riputati,  e talora  ezian- 
dio innalzati  alla  gerarchia  della  Chiesa.  La  loro 
separazione  non  fa  torto  alla  venta  della  fede:  im- 
perocché, dice  Tertulliano,  il  quale  fu  dipoi  del 
numero  di  questi  infelici:  « Proviamo  noi  forse  la 
fedo  per  rpczzo  delle  persone,  ovvero  le  persone 
per  mezzo  della  fede?  Volino  via,  come  lor  piace, 
io  paglie  di  fode  leggera  ; tanto  più  para  6»rà  ri- 
posta nel  granaio  del  Signore  la  mèsse  del  bnon 
frumento.  ■ De  pnrscnpt.,  cap.  vivili. 

20.  Ma  voi  avete  l * unzione  dal  santo,  e sape- 
te ec.  Si  scusa,  in  corto  modo,  degli  avvertimenti 
che  dà  a persone  le  quali  erano  interiormente 
istruite  da  4'risto  e dallo  Spirito  Santo.  Vedi 
Jo.,  ivi,  13-  Questa  istruzione  interiore  la  chiama 
unzione , alludendo  ai  sacramenti  del  battesimo  e 
della  confermazione,  ne1  quali  V unzione  esteriore 
è il  sacro  efficacissimo  segno  della  unzione  intc- 
riore dello  Spiriti»  Santo,  dal  quale  è data  P intel- 
ligenza dei  celesti  misteri,  come  uno  dei  doni  del 
medesimo  Spirito  diffuso  nel  cuore  dell'  uomo  cri- 
stiano. S.  Agostino:  L'un  none  spirituale  ella  e lo 
flesso  Spirito  Santo , il  sacramento  del  quale  si  dà 
netta  visibile  untume.  Da  questo  Spirito  adunque 
abitante  nell’  anima  fedele  viene  questa  o illumi- 


nata e diretta  in  tutto  quello  clic  alla  eterna  sa- 
late di  lei  appartiene. 

21.  B che  nissuna  bugia  vien  dalla  verità.  Non 
iscrivo  come  a persone  che  non  sappian  la  verità, 
percliè  voi  la  sapete,  ed  io  non  altro  voglio  se  non 
rammentarvela  ; e sapete  di  più,  come  da  Cristo, 
che  è verità,  non  posson  venir©  le  menzogne  e gli 
errori,  cu’ quali  i mali  uomini  corrompono  la  sana 
dottrina.  Voi  discernete  la  menzogna,  paragonan- 
dola colla  verità,  la  quale  a voi  è notissima. 

22,  23.  Chi  è bugiardo,  se  non  colui  che  nega 
che  Gesù  sia  U Cristo  ? Menzogna  gravissima  in 
materia  di  religione  si  è quella  di  coloro  che  ne- 
gano che  Gesù  sia  il  vero  Messia,  e per  conse- 
guenza Figliuolo  di  Dio.  filinone,  Cerini*».  Ebione 
negavano  che  Cristo  fosse  il  Messia,  e lo  dicevano 
un  puro  uomo.  Costoro,  rinnegando  il  Figliuolo  , 
negavano  anche  il  Padre,  il  quale  non  è Padre,  se 
non  ha  un  Figliuolo:  e di  più,  nega  il  Padre  chi 
non  crede  nel  Figliuolo,  perche  il  Padre  è quegli 
che  ha  dichiarato,  io  tante  maniere  e con  infiniti 
miracoli,  che  Gesù  Cristo  è il  Figlinolo  suo  dilet- 
to; donde  necessariamente  si  inferisce  che  invano 
si  gloria  di  credere  in  Dio  chi  in  Gesù  Cristo  non 
credo.  — Chi  confessa  U Figliuolo,  ha  anche  il  Pa- 
dre. Chi  crede  col  cuore,  e confessa  con  la  bocca 
il  Figliuolo,  questi  ha  in  sè  e il  Padre  e il  Figliuo- 
lo . e per  conseguenza  lo  Spirito  Santo,  essendo 
unito  a tutta  la  Santissima  Trinità  per  la  fede, 
per  la  speranza  e per  l’amore. 

24.  Quello  che  voi  udiste  da  principio,  stia  fermo 
in  voi.  Perseverate  nella  fede,  quale  ella  vi  fu  in- 
segnata da  principio.  Ecco  le  parole  di  Tertullia- 
no : « Quello  dee  tenersi  che  ricevette  la  Chiesa 
dagli  Apostoli,  gli  Apostoli  da  Cristo,  Cristo  da 
Dio.  » De  pnrscript.,  cap.  vii; e altrove:  «Qualun- 
que altra  dottrina  porta  seco  pregiudicio  di  falsi- 
tà, la  quale  intacchi  la  verità  della  Chiesa  e degli 
Apostoli  e dì  Cristo.  » 

25.  B questa  è quella  promessa  ec.  Questa 
società  che  abbiamo  col  Padre  e col  Figliuolo,  el- 
la è la  sostanza  della  promessa  che  egli  ci  ha  fat- 
to ; Imperocché,  quando  questa  società  e questa 
unione  nostra  con  Dio  aia  giunta  alla  sua  perfe- 
zione, ella  sarà  la  vita  eterna  promessa  ai  creden- 
ti. Ecco  quanto  importi  il  rimanei»  nella  vita 
presente  uniti  alla  Chiesa,  affin  di  non  essere  se- 
parati dal  Padre  e dal  Figlio  in  questo  tempo,  o 
di  non  esserne  poi  separati  nella  eternità. 

2G.  Riguardo  a quelli  che  vi  seducono.  In- 
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27.  Ma  resti  in  voi  l’unzione  che  avete  da  lai  ricevuta.  Nè  avete  bisogno  che  al- 
cuno vi  ammaestri:  ma  siccome  l’unzione  di  lui  insegna  a voi  tutte  le  cose,  ed  è ve- 
race c non  bugiarda.  E siccome  ha  a voi  insegnato:  statevi  in  lui. 

28.  Adesso  adunque,  lìgiiuolini,  state  in  lui:  affinchè  quand’egli  apparirà  ab- 
biamo fiducia,  e non  siamo  nella* sua  venuta  svergognati  da  lui. 

29.  Se  &8pcte  che  egli  è giusto,  sappiate  eziandio  che  chiunque  pratica  la  giusti- 
zia, è nato  di  lui. 


tende  gli  eretici  della  loro  nazione,  i quali  tenta- 
vano di  ritrarli  dalla  prima  fede. 

27.  Ma  resti  in  sha  l1  unitone,  ee.  Conservate 
costantemente  la  grazia  dello  Spirito,  il  dono  del- 
la sapienza  celeste  comunicato  a voi  nel  battesimo 
e nella  confermazione,  e non  avrete  bisogno  che 
alcuno  si  adoperi  a istruirvi  della  vera  fede,  co- 
me se  foste  ignoranti,  quali  voglion  supporvi  co- 
storo. i quali  vogliono  insegnarvi  una  nuova  fede. 
Questa  grazia  v'insegna  tatto  quello  die  è necessa- 
rio alla  vostra  salute,  ella  v’insegna  tatto  il  vero, 
scevrod’ogni  menzogna  ; tenetevi  adunque  cestante- 
mente  in  Cristo  Gesù, conforme  questa-stessa  grazia 
vi  ha  insegnato  di  fare,  se  volete  esser  salvi.  — È 
cosa  degna  d’  osservazione,  come  non  al  suo  ma- 
gistero o degli  altri  Apostoli  attribuisce  S.  Gio- 
vanni la  cognizione  che  hanno  i suoi  figliuoli  nel- 
le cose  della  fede,  ma  all*  unzione  dello  Spirito. 
Ne  da  la  ragione  S.  Agostino  : « Io,  quanto  a me 
s’  appartiene,  ho  parlato  a tutti;  ma  quelli,  a’qua- 
li  questa  ^unzione  non  parla,  se  ne  tornano  igno- 
ranti. Il  magistero  esteriore  è un  tal  quale  aiuto, 
e serve  a risvegliar  la  memoria.  Ha  sua  cattedra 
in  cielo  colui  che  insegna  al  cuore...  egli  vi  parli 
al  didentro  ; dappoiché  quivi  non  ha  ingresso  al- 
cun nomo;  perche  se  puoi  aver  qualcheduno  al  tuo 


fianco,  nissuno  però  è nel  tuo  cuore  ; e non  siavi 
alcuno  nei  tuo  cuore,  ma  siavi  Cristo  ; sia  l'un- 
zione di  lui  nel  tuo  cuore...  Cristo  insegna,  l"  ispi- 
razione di  lui  insegna;  e dove  non  è l’ ispirazio- 
ne e l’unzione  di  lui , indarno  risuonano  le  parole 
al  di  fuori. 

28.  Abbiamo  fiducia,  e non  siamo  nella  sua 
venuta  svergognati.  State  ferrai  nella  vera  dottri- 
na, affinchè  alla  venuta  di  Cristo  giudice  non  sia- 
mo svergognati,  voi  come  disertori  delia  fede,  noi 
vostri  Apostoli,  come  avendo  forse  mancato  di  far 
tutto  quello  che  dobbiamo  per  fortificarvi  nella 
medesima  fede.  Fate  che  possiam  con  fidanza  e 
con  gaudio  dinanzi  a Cristo  render  ragione  del 
ministero  di  coi  ci  ha  incaricati  «presso  di 
voi. 

29.  Se  sapete  che  egli  e giusta,  sappiate  ec. 
Cristo  è il  giusto  per  eccellenza,  anzi  è ancor  no- 
stra giustizia.  I Cor.,  i,  30.  Ciò  Voi  sapete;  sap- 
piate adunque,  che  chi  vive  secondo  la  giustizia,  è 
nato  di  lui,  viene  a dire,  dimostra  che  e rinato  in 
Cristo;  per  viriti  della  qual  rigenerazione  vive  da 
giusto:  onde  non  avrà  rossore,  ma  gloria  nel  com- 
parire dinanzi  a Cristo;  il  quale  ama  la  giustizia, 
e per  suoi  riconosce  coloro  che  la  praticano,  e da 
loro  parie  nel  celeste  suo  regno. 


Capo  S. — Dell’amore  di  Dio  verso  di  noi,  e come  ti  distinguono  quelli  che 
tono  da  Dio,  e quelli  che  tono  dal  diavolo:  dell'amore  e dell’ odio  de'  fra- 
telli: chi  con  mente  pura  e con  fede  in  Cristo  domanda  qualche  cosa  da  Dio, 
la  impetra. 


1.  Osservate  qual  cariti  ba  dato  il  Padre  a noi  che  siamo  chiamati,  e siamo 
« figliuoli  di  Dio.  Per  questo  il  mondo  non  conosce  noi  ; perchè  non  conosce  lui. 

2.  Carissimi,  noi  siamo  adesso  figliuoli  di  Dìo:  ma  non  ancorasi  è manifestato 
quel  che  saremo.  Sappiamo,  che  quand’egli  apparirà,  sarem  simili  a lai;  perchè  lo 
vedremo  qaal  eglft. 


i.  Qsservate  qual  carili  ha  dato  ee.  Continua 
il  ragionamento  del  capitolo  precedente;  e avendo 
detto  die  chi  pratica  la  giustizia  è nato  di  Dio, 
dimostra  adesso  l 'eccellenza  e i frutti  di  tal  filia- 
zione, affinché  i fedeli  d’on  onore  si  grande  fac- 
ciano stima,  e gelosamente  lo  conservino,  e cre- 
scendo nella  virtù  e nella  santità,  degni  figlinoli 
siano  di  tanto  Padre.  Tutte  le  parole  del  santo 
Apostolo  meritano  qui  una  particolare  attenzione, 
perché  piene  di  gran  senso;  e questa  attenzione  egli 
stesso  domanda  dicendo,  osservate,  o sia  considerate 
attentamente  qual  sia  qneil’  abisso  di  carità,  per 
la  quale  Dio  si  mosse  ad  onorarci  col  nome  di  suoi 
figliuoli  : nè  U solo  nome  ci  ha  dato  di  figliuoli, 
ina  ancora  l’essere  e la  sostansa;  imperocché  egli 
fu  che  mandò  lo  Spirito  del  fi  gl  iuol  suo  ne*  nostri 
cuori,  il  quale  gridai  A bòa.  Padre.  Gal.,  IV,  0. 
Siamo  adunque  di  fatto  figliuoli  di  Dio  per  la 
nuova  generazione  ricevuta  nel  santo  battesimo, 
per  la  quale  diventiamo  consorti  detta  natura  di- 


vlna.  Il  Pet.,  I,  4.  Questa  altissima  dignità  del- 
l’uoroo  cristiano  non  è conosciuta  adesso  se  non 
mediante  la  fede;  i mondani  e gl’  infedeli  per  que- 
sto non  conoscono  e non  fanno  conto  di  qael  che 
siamo,  perchè  non  fanno  conto  del  medesimo  Dio, 
e o noi  conoscono  o lo  disprezzano.  Risponde  in 
quotile  ultime  parole  alla  obiezione  olia  potea  (ar- 
segli da  taluno  che  dicesse:  tu  dici  elio  noi  siam 
figlinoli  di  Dio  perchè  Cristiani  ; ma  questo  nome, 
ben  lungi  dall’essere  onorato  e rispettato  tra  i 
pagani,  ci  espone  piuttosto  alle  loro  derisioai,  e ad 
esser  da  essi  pessimamente  trattati.  Ma  perchè 
(dice  S.  Giovanni)  vi  lamentate  di  non  esser  cono- 
sciuti nè  trattati  per  quel  che  siete  da  coloro  i 
quali  lo  stesso  Padre  vedrò  non  conoscono  e non 
amano?  Se  costoro  conoscesser  Dio,  conoscerebbo-  > 
no  anòora  voi  ; ma  essendo  ciechi  nelle  cose  dì 
Dio,  non  è meraviglia  se  ignorano  o nulla  apprez- 
zano quel  die  voi  siete. 

2.  Non  ancora  si  e manifestato  quel  che  tare - 
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5.  E chiunque  ha  questa  speranza  in  lui,  si  santifica  ; com’egli  pure  è santo. 

4.  Chiunque  fa  peccato,  commette  iniquità:  o il  peccato  è iniquità. 

5.  E sapete  com’egli  è apparito  per  togliere  i nostri  peccati:  e in  lui  peccato 
non  è. 

6.  Chiunque  sta  in  lui,  non  pecca  : e chiunque  pecca,  non  Io  ha  veduto,  nà  lo  ha 

conosciuto.  . 

7.  Figliuolini,  nissuno  vi  seduca.  Chi  pratica  la  giustizia,  è giusto:  come  anche 
quegli  è giusto. 

8.  Chi  fa  peccato,  egli  è dal  diavolo:  dappoiché  il  diavolo  dal  bel  principio  pec- 
ca. A questo  fine  è apparilo  il  Figliuolo  di  Dio,  per  distruggere  le  opere  del  diavolo. 

9.  Chiunque  è nato  di  Dio,  non  fa  peccato:  conriossiachè  tiene  in  sé  la  semenza 
di  lui,  e non  può  peccare,  perchè  è nato  di  Dio. 


ino.  Non  incora  6 venuto  il  tempo,  in  fai  a tutti 
gli  uomini,  e particolarmente  agl' increduli  ed  in- 
fedeli, sira  fatta  chiaramente  conoscere  l’altezza 
della  vostra  dignità.  Il  mondo  non  ha  occhi  per  rav- 
visare adesso  la  impareggiabil  bellezza  e lo  splen- 
dore e la  gloria  di  un'  anima  ricca  della  grazia  di- 
vina, e adorna  delle  cristiane  virtù;  lo  vedrà  in  qocl 
gran  giorno,  nel  quale  dinanzi  a tntti  gli  uomini 
compariremo  quali  siamo  dinanzi  a Dio.  E quanto 
grande  e I angusta  sarà  la  nostra  comparsa;  men- 
tre sappiamo  che  a Dio  stesso  saremo  simili  per 
Ja  gloria  si  dell’anima  e sì  ancora  del  corpo,  per- 
eti lo  vedremo  a faccia  a faccia!  Vedi  Coloss.,  ni, 
3;  il  Cor.,  in,  18. 

3.  E chiunque  ha  questa  speranza  in  lui . si 
santifica  come  ec.  Chi  in  suo  cuore  porta  sì  gran- 
diosa speranza,  dee  mondarsi  da  ogni  bruttura  di 
peccato,  e rendersi  per  ia  santità  delia  vita  simile 
a lui  che  è santo.  « À questo  sommo  bene  (dice 
S.  Agostino)  sono  tratti  i giusti  per  una  certa  ca- 
tena, la  quale  in  tal  guisa  è connessa.  In  primo 
luogo,  la  tede,  quasi  circolo,  l’  anima  chiude  dentro 
il  suo  giro;  la  fede  e nutrita  dalla  speranza  ; la 
speranza  »’  attiene  all’ amore,  l'amore  nell’ope- 
razione si  compie;  V operazione  al  sommo  bene  si 
indirizza  per  l’ intenzione  ; l’ Intenzione  del  bene  ha 
per  soo  termine  la  perseveranza;  e alla  perseve- 
ranza darassi  Dio  fonte  di  tutti  i beni.  » De  cogiti - 
tione  verae  vitae. 

h,  5.  Chiunque  fa  peccato , commette  Iniqui- 
tà : ec.  Vuol  far  conoscere  cl*e  nissun  peccato  è da 
trascurarsi,  come  se  fosse  cosa  di  poco  momento. 
Chiunque  commette  alcun  grave  peccato,  si  op- 
pone all’  equità  e giustizia  della  divina  legge;  on- 
de il  peccato  è una  iniquità  contro  Dio.  Or  Ge>ù 
Cristo  non  ad  altro  fine  apparì  tra  gli  uomini,  so 
non  per  toglier  via  i nostri  peccati.  E quanto  stra- 
na cosa  è inai  questa,  die  quelli  che  del  nome  di 
Cristiani  si  gloriano,  diano  in  certo  modo  nuova 
vita  al  pecoato,  per  distruggere  il  quale  Gesù  ven- 
ne al  mondo  a patire  e morire  I Ei  fu  potente  per 
distruggere  il  peccato,  perchè  non  conobbe  peccato. 

6 Chiunque  sta  ni  lui , non  pecca.  Chi  sta  in 
Cristo,  e Con  lui  sta  unito  come  membro  col  pro- 
prio capo,  e I influsso  segue  del  medesimo  capo, 
non  commette  peccato,  perchè  Cristo  con  la  sua 
grazia  fortifica  I’  anima  nella  qnale  egli  abita,  af- 
fincliè  gravemente  non  pecchi.  — E chiunque  pec- 
ca, non  la  ha  veduto,  ec.  Chi  |>ecca,  non  1’  ha  veduto 
nè  conosciuto  c«n  quella  vista  e cognizione  di  af- 
fetto e d amore,  Colla  ipiale  dee  mirarti  c conce- 
t itm  dall  anima  fedele  il  suo  Salvatore.  Chi  pecca, 
n ha  occhi  per  mirare  nè  spirilo  per  c moderare 


quel  che  sia  Cristo  per  lai,  noi  mira  nè  Io  consi- 
dera come  principio  di  ogni  bene  nè  come  oggetto 
di  ogni  speranza  per  nói-  non  ha  amore  nè  grati- 
tudine nè  cuore  pel  suo  divino  liberatore.  . 

7.  Chi  pratica  la  giustizia,  è giusto  : come  an- 
che quegli  e giusto.  Nissuno  vi  gabbi  col  persua- 
dervi clic  le  buone  opere  oon  siano  necessarie  per 
la  giustizia  e per  la  salute,  io  vi  fo  sapere  die  è 
giusto  colui  die  esercita  la  giustizia,  non  colui  dio 
solamente  crede,  ma  quegli  che  creile  cd  opera  ; e 
que>ti  è giunto,  come  è giusto  lo  stesso  Cristo  ; non 
giusto  quanto  Cristo,  ma  giusto  a bimilitodine  d> 
Cristo. 

8.  Chi  fa  peccato  egli  e da I diavolo  : dappoi- 
ché ec.  Siccome  ehi  pratica  la  giustizia  è giusto  ed 
è figliuolo  di  Dio  ; così  chi  pecca,  egli  è ingiusto, 
ed  è figliuolo  del  diavolo,  perchè  segue  le  sugge- 
stioni, gl’  insegnamenti  e lo  spirito  del  demonio. 
Nfcsun  uomo  è stato  fatto  dal  diavolo  (dice  S.  Ago- 
stino) ; ina  colui  che  pecca,  figlinolo  diventa  del 
diavolo  per  la  imitazione  del  diavolo.  Il  diavolo 
è stato  il  primo  a peccare,  da  lui  cominciò  il  pec- 
cato: ed  egli  non  solamente  persevera  nel  suo  pec- 
cato o nella  sua  ribellione  contro  Dio,  non  solo 
colle  suo  istigazioni  fu  causa  del  primo  grande 
peccato  del  primo  uomo  ; ma  di  continuo  tenta  gli 
uomini,  affin  di  perpetuare  nel  mondo  il  peccato. 
E per  distruggere  le  opere  del  diavolo  (l’ingiusti- 
zia, ia  menzogna,  il  peccato),  venne  sopra  la  terra 
il  Figliuolo  di  Dio;  imiierocchè,  come  diceS.  Ago- 
stino, tolte  le  infermità,  tolte  le  ferite,  niun  biso- 
gno sarebbevi  di  medicina.  $ 

9.  Chiunque  e nato  di  Dio , non  fa  peccato.... 
e non  può  peccare,  ec.  Sopra  queste  parole  di 
S.  Giovanni,  e sopra  il  ver*.  6 precedente,  Giovi- 
niano,  e dietro  a questo  gli  ultimi  eretici  insegna- 
rono, che  l'uomo  rigenerato.  n >n  può  perdere  la 
fede,  la  grazia  e la  giustizia.  Ma  se  ciò  è vero, 
per  qual  motivo  S.  Giovanni  esorta  egli  i fedeli  a 
non  peccare,  (cip.  Il,  I);  anzi,  perchè  scrive  che 
se  diremo  che  non  abbiamo  peccato , seduciamo  noi 
stessi  ? (Cip.  i,  8.)  Non  pecca  adunque  l’ nomo  ri- 
generato e divenuto  figliuolo  di  Dio  mediante  il  bat- 
tesimo, perchè  tiene  in  sè  la  semenza  di  Dio,  per  ia 
quale  è nato  di  Dio,  viene  a dire,  la  grazia  di  Dio 
mediante  la  quale  ha  ottenuto  la  santificazione  o 
l’ adozione  in  figliuolo.  L’ u >mo  cristiano,  ornai.» 
dell’  innocenza  battesimale,  e costituito  nello  stalo 
di  grazia  non  può  peccare,  ed  è moralmente  impos- 
sibile che  egli  pecchi;  ovvero,  è assolutamente  im- 
possibile che  pecchi,  in  quant  i egli  è nato  di  Dio, 
e fino  a tanto  che  ritiene  la  divina  semenza  della 
celeste  grazia,  dalla  quale  ricevette  il  principio 
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1 0,  Io  questo  si  distinguono  i figliuoli  di  Dio,  e i figliuoli  del  diavolo.  Chiunque 
non  pratica  la  giustizia,  non  e da  Dio,  e chi  non  ama  il  suo  fratello. 

4 4 . Imperocché  questo  è l’ annunzio  che  udistada  principio  : che  vi  amiate  l’ un 
l’altro. 

1 2.  Non  come  Caino  che  era  dal  maligno,  e ammazzò  il  suo  fratello.  E perché 
lo  ammazzò  ? Perchè  le  opere  di  lui  eran  cattive  : e quelle  del  suo  fratello  giuste. 

15.  Non  vi  stupite,  fratelli,  se  il  mondo  vi  odia. 

1 4 . Noi  sappiamo  che  siamo  stati  traportali  dalla  morte  alla  vita,  perchè  amiamo 
i fratelli.  Chi  non  ama,  è nella  morte: 

4 & Chiunque  odia  il  proprio  frclello,  è omicida.  E voi  sapete,  che  qualunque 
omicida  non  ha  abitante  in  sé  stesso  la  vita  eterna. 

46.  Da  questo  abbiam  conosciuto  la  carità  di  Dio,  perchè  egli  ha  posto  la  sua  vita 
per  noi  : e noi  pur  dobbiamo  porre  la  vita  pe’  fratelli. 

47.  Clii  avrà  de’ beni  di  questo  mondo,  e vedrà  il  suo  fratello  in  necessità,  c 


chiuderà  le  sue  viscere  alla  compassione  di 

* 

del  eoo  rinnovellamento.  Vedi  S.  Girolamo,  lib.  u, 
Cont.  Jovin.;  e S.  Agostino,  De  grat.  Chnsti, 
cap.  XXI.  Il  senso  adunque  dell’  Apostolo  è questo: 
che  la  grazia  della  rigenerazione  è assai  potente 
cd  efficace  per  escludere  ogni  peccato;  e Dio  (co- 
nio insegna  il  santo*  Concilio  di  Trento)  coloro 
clic  ha  una  volta  colla  sua  grazia  giustificati  non 
abbandona,  se  prima  non  sia  egli  da  ossi  abbando* 
nato.  Sess.  vi,  cap.  li. 

10.  In  Questo  si  distinguono  i figliuoli  di  Dio 
e i figliuoli  del  diavolo.  Chiunque  ec.  A questi  due 
segni  riconosconsi  i figlinoli  di  Dio,  e distinguonsi 
da’ figliuoli  del  diavolo;  primo,  per  la  pratica 
dello  buone  opere;  secondo,  per  l’amore  verso  i 
fratelli.  Questi  due  segni  si  riducono  a uno  solo, 
perché  la  carità  verso  il  prossimo  è compresa  nel 
termine  generale  di  giustizia  ; ma  1’  Apostolo  del* 
l’amore  ha  voluto  distinguere  in  questo  modo, 
perchè  intendiamo  che  Gannir  de’ fratelli  è il  pri- 
mo, principale,  essenzialissimo  carattere  de’  veri 
figliuoli  di  Dio;  imperocché  la  carità  (dice  S.  Ago- 
stino, De  nat.  et  grat.,  cap.  XLll)  ella  è la  veris- 
sima, pienissima,  perfettissima  giustizia;  e Ter- 
tulliano la  chitina  il  sacramento  sommo  della  fe- 
de, il  tesori  del  nome  cristiano. 

11 . L*  annunzio  che  udiste  da  principio:  che  vi 
amiate  ec.  Cita  le  parole  stesse  del  nostro  celeste 
maestro.  Jo„  xv,  42. 

12.  Non  come  Caino , che  era  dal  maligno  ec. 
Caino  imitava  il  diavolo,  il  quale  perchè  odia  Dio, 
ogni  male  si  studia  di  fare  agli  uomini  ; quindi 
di  lui  poteva  dirsi  figliuolo  e discepolo,  perché  ne 
seguiva  lo  spirito  e la  malignità.  — Perche  le 
opere  di  lui  eran  cattive  : e quelle  dèi  suo  t rateila 
giuste.  L'invidia  della  virtù  e della  pietà  del  fra- 
tello spinse  Caino  al  primo  orribile  fratricidio. 
Furio'issitno  è Podio  che  ha  origine  da  una  grande 
diverrà  di  costumi. 

13.  Non  vi  stupite...  se  il  mondo  vi  odia.  Passa 
ad  una  comparazione  tra  Abele  ed  i Cristiani,  iom- 
parazione  efficacissima  a sostenere  la  loro  pazien- 
za. È già  antico  nel  mondo  l’odio  de’ cattivi  verse 
de’ buoni. 

14.  Noi  sappiamo  che  siamo  stali  traportati 
dalla  morte  alla  vita , ec  Noi  sappiamo,  che  dalla 
morte  del  peccato  siamo  stati  trasferiti  alla  vita 
della  giustizia,  della  quale  vita  è un  indisi»  l'amar 
tle*  fratelli,  il  quale  da  quella  stessa  vita  procede; 


lui  ; come  mai  è io  costai  la  carità  di  Dio? 

imperocché,  seia  carità  di  Dio  èia  vita  dell’ani- 
ma, ramar  de’ fratelli  nella  stessa  carità  com- 
prendasi. E da  notare,  che  non  di  certezza  infalli- 
bile, ma  di  certezza  morale  è la  scienza  che  aver 
possiamo  in  questa  vita  mtorno  all’  essere  nel  re- 
gno della  vita,  cioè  nella  grazia  di  Dio.  — Chi 
non  ama , è nella  morte.  Terribile  sentenza  : chi 
non  ama  il  prossimo,  giace  nella  morte  del  pec- 
cato, nella  morte  della  dannazione  eterna,  della 
quale  è degno  clii  non  ha  amore  pel  ptossimo. 

15.  È omicida.  Dall'  odio  nasce  sovente  Pomi- 
cidio; quindi  ehi  odia  il  fratello,  quantunque  non 
abbia  ancora  dato  di  mano  alla  spada,  egli  è omi- 
cida nell’ animo,  o sia  nella  disposizione  del  cuo- 
re. S.  Girolamo,  ep.  30-  — Non  ha  abitante  in  si 
stesso  la  vita  eterna.  Non  ha  in  sé  abitante  la  spe- 
ranza della  vita  eterna;  imperocché,  se  la  leggo 
di  Mose  stermina  l'omicida  dalla  società  civile, 
molto  più  noi  potrà  Dio  soffrire  nella  città  celeste. 

16.  Da  questo  abbiam  conosciuto  la  carità  di 
Dio,  perchè  ec.  11  greco  non  ha  P aggionto  di  Dio , 
o sembra  a taluni  che  la  voce  Dei  possa  essere 
stata  intrusa  nella  nostra  Volgata  da  chi,  non  ri- 
flettendo al  costarne  di  S.  Giovanni  ( il  quale  pei 
lo  più,  quando  parla  di  Cristo,  non  altrimenti  lo 
accenna  che  col  pronome  egli  ),  ha  creduto  neces- 
saria al  senso  quella  voce  ; contutlociò  il  senso 
viene  ad  esser  P (stesso  ancliè  secondo  la  Volgata. 
Abbiam  conosciuto  che  sia  carità,  abbiam  compre- 
so sin  dove  ai  estenda  1!  amore,  quando  abbiam 
veduto,  come  Gesù  Cristo  ha  posta  la  propria  vita 
per  noi  e per  la  nostra  salute  «terna.  Così  noi 
pure  dobbiamo  al  bisogno  dare  la  vita  del  corpo 
per  la  salute  eterna  de’  nostri  fratelli;  imperocché 
c l’onore  di  Dio  e le  anime  de'  fratelli  dobbiamo 
stimare  più  che  il  corpo  nostro,  e più  che  la  vita 
temporale. 

17.  Chiuderà  le  sue  viscere  ella  compassione 
di  Ini  ; ec.  Tutte  le  parole  di  questo  vfrseUo  sono 
piene  di  forza,  ed  esprimono  vivamente  V obbliga- 
zione di  aiutare  il  prossimo  co’  beni  temporali 
nella  necessità.  Mi  contento  di  queste  poche  pa- 
role di  S.  Ambrogio,  Offic.,  lib.  I,  cap.  xxxi  : 
a Gran  peccato,  se  di  tua  saputa  manca  del  ne- 
cessario il  fedele,  se  sai  che  non  ha  da  far  la  spesa 
quotidiana,  che  patisce  la  fame,  si  trova  in  mise- 
ria, particolarmente  quando  questi  si  vergogna  di 
esser  meati ico.  » 
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18.  Figliuolini  miei,  non  amiamo  in  paroio  c colla  lingua  ; ma  coll’opara  c con 
verità. 

-19.  E da  questo  conosciamo  di  essere  dalla  verità  : e rassicureremo  i nostri  cuori 
dinanzi  a lui. 

20.  Imperocché,  se  il  cuor  nostro  ci  condanna:  Iddio  è maggiore  del  nostro 
cuore,  e conosce  tutte  le  cose. 

21 . Carissimi,  se  il  nostro  cuore  non  ci  condanna,  abbiam  fiducia  dinanzi  a Dio. 

22.  E qualunque  cosa  domanderemo,  la  riceveremo  da  lui:  perchè  osserviamo 
i suoi  comandamenti,  e facciam  quelle  cose  che  a lui  piacciono. 

23.  E questo  è il  suo  comandamento:  che  crediamo  nel  nome  del  Figliolo  suo 
Gesù  Cristo  ; e ci  amiamo  l’un  l’altro,  come  egli  ci  comandò. 

24.  E chi  osserva  i suoi  comandamenti,  sta  in  lui,  cd  egli  in  esso:  e dallo  Spirito 
che  egli  a noi  diede,  sappiamo  che  egli  sta  in  noi. 

18.  Non  amiamo  in  parole,  ec.Vcdi  JaeoA.,ii,!5.  per  impetrare  I»  divina  misericordia,  che  l’osare 

19.  Da  l/ueiio  conojciamo  re.  Dall'  amare  die  misericordia  verso  de’  nostri  fratelli. 

faremo  realmente  e di  fatto  i nostri  fratelli,  da  22.  E qualunque  cosa  domanderemo,  la  rice - 
questo  vanghiamo  a conoscere  che  siamo  figliuoli  veremo  da  lui:  perche  ec.  Vedi mJo.,  xv,  7. 
della  verità,  figliuoli  di  Di»,  di  cui  imitiamo  la  23-  Che  crediamo  nel  nome  del  Figliuolo...  e 
carità.  E in  tal  guisa  conserveremo  tranquilla  e ci  amiamo  ec.  Ecco  il  compendio  di  tutta  la  Reli- 
ùncera  la  coscienza  dinanzi  a Cristo.  gione  : Credere  tutto  quell»  che  il  Vangelo  c’  in- 

20-  Se  il  cuor  nostro  ci  condanna:  Iddio  e segna  intorno  al  Figliuolo  di  Dio.  viene  a dire, 

maggiore  ec.  Se  non  possiamo  sfuggire  i clamori  che  egli  si  è Incarnato,  ha  patito,  è risuscitato  ec., 
del  nostro  cuore,  il  qual  ci  riprende  ogni  volta  e osservare  i suoi  coinandaiueoti,  la  somma  dei 
che  manchiamo  a quello  che  al  prossimo  nostro  è quali  consiste  nell'  amore  del  prossimo,  il  quale 
dovnto,  molto  meno  potrem  fuggirei  rimproveri o amore  del  prossimo  presuppone  l’ amore  di, Dio. 
le  minacce  e la  condannazione  di  Dio,  il  di  cui  24.  E dallo  Spirito  che  egli  a noi  diede,  sap - 
giodicio  è infinitamente  più  terribile  che  quello  piamo  ec.  Dallo  Spirito  comunicato  a noi,  e dif- 
della  nostra  coscienza,  perchè  egli  conosce  tolte  fuso  Da’  nostri  cuori,  Spirito  di  dilezione  e di  ca- 
le co^e.  rita,  venghiamo  a conoscere  cl»e  Di»  è in  noi; 

21-  Se  il  nostro  cuore  ci  condanna  ec.  La  ca-  imperocché  (dice  qui  S.  Agostino),  chi  sa  d’  avere 
rifa  del  prossimo  riempie  1’  anima  di  santa  fidu-  la  carità,  ha  lo  Spirito  di  Dio,  ed  è tabernacolo  di 
eia,  perchè  sappiamo  che  non  v’  ha  miglior  mezzo  tutta  la  Jrinità.  Vedi  cap.  tv,  46. 

Capo  4 — Quali  gpiriti  siati  da  Dio , e quali  no.  Dio  avendoci  prevenuti  con 

la  sua  dilezione , e avendo  dato  per  noi  il  proprio  suo  Figliuolo,  dobbiam 

noi  pure  amare  Dio  ed  il  prossimo.  La  perfetta  carità  manda  fuor  a il 

timone. 

\ . Carissimi,  non  vogliate  credere  ad  ogni  spirito,  ma  provate  gli  spinti  se  sono 
da  Dio  : conciossiachè  molti  falsi  Profeti  sono  usciti  pel  mondo. 

2.  Da  questo  si  conosce  lo  spirito  di  Dio:  qualunque  spìrito  che  confessi  cho 
Gesù  Cristo  è veifiito  nella  carne,  egli  è da  Dio: 

4.  Non  vogliate  credere  ad  ogni  spirito  , ec.  saranno  i mostri  di  religione  che  verranno  pro- 
Splritoy  in  questo  luogo,  significa  il  dottore,  il  mac-  dotti  da  questo  privato  spirito,  se  a lui  diasi  di 
stro  clie  parli  dille  cose  della  religione.  Vuol  qui  alzar  tribunale,  e di  decidere  seni*  appello.  Alla 
r Apostolo  raccomandare  ai  fedeli  di  guardarci  Chiesa  adunque  appartiene  il  diritto  di  giudicare 
dai  cattivi  maestri,  e dai  falsi  Profeti,  dei  quali  deila  vera  dottrina  • ed  ella  perentoriamente  ne 
un  gran  numero  si  levò  su  in  que»  tempi,  come  giudica,  confrontando  la  dottrina  «he  le  viene  por- 
abbiam  veduto  dalle  lettere  dì  S.  Paolo.  Bisogna  tata  a disaminarsi,  con  quello  c»e  ella  ha  appa- 
provare  gli  spiriti,  per  discernere  se  siano  vera,  rato  da  Cristo  e dagli  Apostoli  Questa  via,  si 
mente  mandati  da  Dio,  o se  come  ministri  di  lai  facile  a recidere  prontamente  ogni  quistione,  e 
annunzino*  la  verità , ovvero  come  seduttori  e rassicurare  gli  animi  semplici,  i quali  dall’  ap- 
istruuivnti  del  diavolo  s*  intrudano  nella  Chiesa- a panscente  novità  esser  p»trebbono  agevolmente 
corromper  la  fede,  e ad  ingannare  i semplici.  Ma  commossi  , questa  via  non  piace  ai  novatori , o 
quale  è la  via  di  provare  questi  spiriti,  ed  a chi  ben  ne  veggiam  la  ragione  ; ma  ella  è quella 
sì  spetta  il  discernerw  se  quello  che  insegnano  stessa  che  ci  è mostrata  in  tutte  le  Scritture,  ed  ò 
sia  secondo  l’ analogia  della  fede,  o contrario  alla  in  questo  stesso  luogo  evidentemente  indicata  da'. 
Tede  "Sarà  egli  un  tal  discernimento  da  rimettersi  noatro  Apostolo,  come  vedremo  in  appresso, 
al  privato  spirito  di  qualsivoglia  uomo,  come  è 2 .Da  questo  sì  conosce  lo  spinto  di  Dio  : 

f 1 * ° •“Agnato  dagli  ultimi  eretici?  Nè  l’ Idra  nè  qualunque  spirito  che  confessi,  ec.  Bisogna  osser- 
4 berbero  de’  poeti  ebber  mal  tante  teste,  quanti  vare  che  le  eresie  di  quel  tempo  preser  di  mira  la 
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5.  Ma  qualunque  spirito  che  divida  Gesù,  non  è da  Dio:  e questi  è un  Anticri- 
sto, il  quale  avete  udito  che  viene,  e già  fin  d’ adesso  è nel  mondo. 

4.  Voi,  figliuolini,  siete  da  Dio,  e avete  vinto  colui,  perchè  più  potente  è quegli 
che  è in  voi,  che  colui  che  sta  nel  mondo. 

5.  Eglino  sono  del  mondo  : per  questo  parlauo  cose  del  mondo,  e il  mondo  gli 
ascolta. 

6.  Nei  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio,  ascolta  noi:  chi  none  da  Dio,  non  ci 
ascolta:  con  questo,  distinguiamo  Io  spirito  di  verità  dallo  spirito  d’errore. 

7.  Carissimi,  amiamoci  l’un  l’altro:  perchè  la  carità  è da  Dio.  E chi  ama,  è 
nato  di  Dio  e conosce  Dio. 

8.  Chi  non  ama,  non  ha  conosciuto  Dio:  dappoiché  Dio  è carità. 


persona  di  Gesù  Cristo.  Simone  il  Mago  negava 
che  Gesù  fosse  il  Messia  ; Cerinto  diceva  che  egli 
era  un  puro  uomo,  figliuolo  «li  Giuseppe  e di  Ma- 
ria; altri  negavano  1’  umanità  di  Cristo,  e dice- 
vano che  egli  non  era  veramente  nato,  nè  era 
morto,  oè*cisuscitato  ec.,  ma  solo  in  apparenza  ; 
coaie  gli  Gnostici  e i Doceti.  Dice  adunque  il  no- 
stro À|kMoIo  : io  vi  darò  an  segno  certo  per  ri- 
conoscere, quando  di  Dio  sia  lo  spirito  che  favella. 
Chi  confessa  che  Gesù  Cristo,  o sia  il  Figliuolo  di 
Dio,  si  è incarnato,  e per  conseguenza  confessa  la 
verità  di  tutti  gli  altri  misteri  di  Gesù  Cristo,  i 
quali  con  questo  sono  connessi,  egli  è da  Dio,  e 
la  dottrina  di  lui  viene  da  Dio.  Domandiamo  al- 
1*  eretico,  in  qual  modo  sia  cerio  che  questa  dot- 
trina sia  vera  e ceiosie.  Penai  e ripensi  quanto 
vuole , non  altra  ragione  porr*  trovare,  se  non 
che  la  stessa  dottrina  è quella  it.stgiiata  da  Gio- 
vanni e dagli  altri  Apostoli,  I quali  la  ricevetter 
da  Cristo,  o tenuta  costantemente  da  tutta  la 
Chiesa,  come  il  comune  patrimonio  di  tutti  i fedeli. 
Non  debbono  adunque  meravigliar*!,  nè  alzar  le 
strida  gli  eretici,  se  la  Chiesa,  senza  mettere, 
coni’  essi  vorrebbono,  a lungo  esame  lo  nuove  loro 
invenzioni,  riconoscendole  a!  primo  aspetto  con- 
trarie a quello  che  fin  da  principio  ella  ha  cre- 
duto , le  rigetta  altamente  , e dichiara  che  non 
possono  es-ero.se  non  dottrine  false,  e dettata  non 
dallo  spirilo  di  vtfrità,  ma  dallo  spirito  di  menzo- 
gna, perché  contrarie  alla  fedo  da  lei  in  ogni  tempo 
tenuta.  Noti  debbono,  torno  a diro,  meravigliarsi  ; 
la  Chiesa,  in  ciò  facendo,  procelle  corte  le  insegnò 
a procedere  S.  Giovanni  in  questo  a nel  seguente 
versetto.  Ella  dice  a gran  ragione  agli  eretici  per 
bocca  di  S.  Girolamo:  a Perchè  venite  voi  dopo 
tanti  secoli  ad  insegnarmi  quello  che  io  non  seppi 
giammai  ? Imperocché  , senza  questa  dottrina  è 
stato  tutto  il  cristiano  inondo  fino  a quest’oggi.  » 
Diranno  forse  gli  eretici,  che  la  Chiesa  Ita  errato, 
e per  conseguenza  è penta  ? A ai  empia  parola 
non  risponderò  se  non  con  una  gravissima  parola 
di  S.  Agostino,  la  quale  sola  servir  potrebbe,  so 
non  a convertire,  almeno  a confonder  costoro.  La 
Chiesa  è penta  ? Ma  ditemi  adunque  voi  donde 
siete  nati.  Coni.  Creso  n.,  lib.  li,  cap.  XXXV. 

3.  Qualunque  spirito  che  divida  Gesù , ec. 
Cristo  è una  persona  in  due  distinte  nature.  Divi- 
de Cristo,  chi  dioe  che  egli  è un  puro  uomo,  e chi, 
con  Cessando  che  Cristo  e Dio,  m-ga  che  egli  abbia 
presa  umana  carne  dal  seno  della  Vergine.  Alcuni 
degli  Gnostici  dicevano,  altro  essere  Gesù,  altro  il 
Cristo,  altro  I’  Unigenito.  Colui,  adunque,  che  di- 
vide Gesù  Cristo,  egli  è un  Anticristo,  quell’  An- 
ticristo che  Voi  sapete  che  verrà  secondo  la  predi- 


zione di  Cristo,  ed  il  quale,  non  in  persona  pro- 
pria, ma  in  persona  degli  eretici  suoi  precursori 
è già  fin  d’  adesso  nel  mondo,  e per  mano  di  que- 
sti suoi  ministri  ordisce  il  mistero  dr  iniquità. 
Il  Thess.,  II,  47. 

4.  Avete  vinto  colui , perchè  più  potente  ec . 
Avete  con  la  costante  vostra  fede  superato  P Anti- 
eroi', cioè  lo  spirito  di  errore,  perchè  più  potente 
è Cristo  die  abita  in  voi  e vi  regge  e governa,  che 
non  è il  demonio,  il  quale  abita  nel  mondo,  viene 
a dire,  negli  empii.  Vedi  Jo.t  III,  21  ; xvi,  44  ; 
Il  Cor.,  iv,  4. 

5.  Eglino  sono  del  mondo  : ec.  Gli  Anticristi, 
cioè  gli  eretici,  appartengono  a quel  mondo  infe- 
lice ebo  non  cooobbe  Gesù  Cristo  ; per  questo 
parlano  di  quello  che  a lai  mondo  conviene,  e so- 
no con  piacere  ascoltali  dai  medesimo  tqondo. 

6.  Chi  conosce  Dio,  ascolta  noi:  chi  non  è da 
Dìo,  non  ci  ascolta  : ec.  Allude  alle  parole  di  Cri- 
sto agli  Apostoli  : Chi  ascolta  voi,  ascolta  me  : chi 
voi  dispreita,  disprezza  me.  Lue.,  X,  46.  Chi  co- 
nosco Dio,  viene  a dire,  chi  ama  Dio,  cd  ha  socie- 
tà con  Dio,  ascolta,  ubbidisce  a coloro  i quali 
sono  stali  posti  da  Dio  nella  Chiesa  maestri  della 
celeste  dottrina,  agli  Apostoli,  e a’ loro  successori 
nel  ministero  : per  lo  contrario,  chi  Dio  non  ha 
per  padre,  ma  il  diavolo,  non  ascolta  la  voce  de’pa- 
stori  della  Chiesa;  e da  questo  si  riconosce  clii  ò 
dominato  dallo  spirito  di  errore,  e chi  dallo  spi- 
rito di  verità. 

7.  Amiamoci  V un  V altro  : perche  la  carità  e 
da  Dio  ec.  Lo  spirito  d’  errore  è spirito  di  cupi- 
dità e di  anmr  proprio  ; lo  spirito  di  verità  è 
spirito  di  carità  ; e si  Io  spirito  di  verità  come 
lo  spirito  di  carità  sono  dono  di  Dio;  e chi  ama, 
egli  è veramente  figliuolo  di  Dio,  che  ò verità  o 
carità,  e conosce,  cioè  ama  cd  onora, il  sommo  be- 
ne. Vedi  Jo.,  xiv,  24. 

8.  Chi  non  ama,  non  ha  conosciuto  Dio:  dap- 
poiché ec.  Chi  non  ama  il  suo  prossimo,  fa  vede- 
re che  non  conosce  Dio,  perchè  Dio  è carità;  on- 
de, chi  si  allontana  dalla  carità,  da  Dio*  stesso  si 
allontana.  Commenda  altamente  S.  Agostino  que- 
sta bellissima  sentenza  di  S.  Giovanni,  nella  qua- 
le a gran  ragione  dice  egli  che  si  contiene  tat- 
to quello  che  di  più  grande  potea  dirsi  in  onore 
e commendazione  della  carità  : « Se  nulla  in 
lande  della  carità  il  dicesse  in  questa  lettera,  se 
nulla  In  tatto  le  altro  Scritture , e questa  sola 
voce  udissimo  dallo  Spirito  di  Dio,  che  Di»  è ca- 
rità, voi  da  questo  verreste  subito  in  cognizione 
che  il  far  contro  alla  carità  è lo  stesso  che  far 
contro  a Dio.  Nissuno  pertanto  dica  : io  pecco 
contro  di  nn  uomo,  so  non  amo  il  fratello...  co- 


Digitized  by  Google 


7-i  8 


rniMA  LETTEBA  DI  SAN  GIOVANNI. — CAPO  IV. 


9.  Da  questo  si  rendette  manifesta  )a  carità  di  Dio  verso  di  noi,  perchè  mandò 
Dio  il  suo  Unigenito  al  moffdo,  affinchè  per  lui  abbiamo  vita. 

-IO.  Qui  sta  la  carità:  che  non  come  se  noi  avessimo  amato  Dio,  ma  che  egli  il 
primo  ci  abbia  amali  e abbia  mandato  il  Figliuolo  suo  propiziazione  pei  nostri  peccati. 

44.  Carissimi,  se  Dio  ci  ha  amati  in  tal  guisa;  noi  pure  dobbiamo  amarci  l’un 
l’ altro. 

42.  Nissnno  ba  mai  veduto  Dio.  Se  ci  amiamo  Fan  l’ altro,  Dio  abita  in  noi,  o 
la  carità  di  lui  è in  noi  perfetta. 

-13.  Da  questo  conosciamo  che  siamo  in  lui,  c che  egli  ò in  noi  : perchè  egli  ba 
dato  a noi  del  suo  Spirito. 

-14.  K noi  abbiamo  veduto  ed  attestiamo,  che  il  Padre  ba  mandato  il  suo  Figliuolo 
salvatore  del  mondo. 

43.  Chiunque  confesserà,  che  Cesti  è Figliuolo  di  Dio,  Dio  abita  in  lui,  ed  egli 
in  Dio. 

16.  E noi  abbiam  conosciuto  e creduto  alla  carità,  che  Dio  ha  per  noi.  Dio  è 


carità  : e chi  sta  nella  carità,  sta  in  Dio,  e 
47.  In  questo  è perfetta  la  carità  di 
giudizio:  perchè  quale  egli  è,  tali  siam  noi 

me  non  pecchi  tu  contro  Dio,  quando  pecchi  con- 
tro la  carità-  so  Dio  è carità  ? » 

9-  Da  questo  si  rendette  manifesta  la  carità 
di  Dio  ec.  Vedi  Jo.,  IH,  49. 

40.  Qui  sta  la  ca/ità:  che , non  come  se  ec. 
In  questo  consiste  P immensità  dell'  amore  di  Dio 
verso  dimoi.  Nella  distanza  infinita  che  v'  ha  tra 
Dio  e noi , sarebbe  stato  un  gran  miracolo  di 
degnazione,  se,  amando  noi  Iddio,  si  fosse  questi 
degnato  di  riamarci  ; ma  non  così  andò  la  biso- 
gna. Noi  non  solo  non  fummo  i primi  ad  amare 
Dio  , ma  con  molte  ingiurie,  con  molte  offese  lo 
disgustammo  contro  di  noi  ; e tali  essendo  noi, 
ci  amò  egli:  e co  tu  e ci  amò?  ci  amò  fino  a man- 
dare il  suo  Unigenito  ad  offerirsi  in  sacrifizio 
pe’  nostri  peccati.  « Dio  adunque  (così  $.  Agosti- 
no) amò  degli  empii  per  farli  piir  amò  dogli 
ingiusti  por  farli  giusti,  amò  de1  malati  per  ri- 
sanarli. » Vedi  i T>m.,  i,  45. 

41.  Se  Dio  ci  ha  amati  in  tal  fruita  ; ec.  Che 
renderem  no»  a Dio  per  un  amore  sì  incomprensi- 
bile?  Amiamoci  1’  un  P altro.  Quale  scusa  o pre- 
testo può  avere  di  non  amare  il  proprio  fratello 
un  uomo,  che  si  ricordi  che  senza  alcun  suo  me- 
rito , anzi  con  molti  suoi  demeriti,  Iddio  lo  ha 
amato  senza  termine  e senza  misura?  Honda  a Dio 
per  tal  carità  una  carità  universale  verso  di  tutti 
i fratelli  : dappoiché  egli  sa,  come  Dio  riceve  per 
fatto  a sé  stesso  quello  che  fossi  verso  de’  prossimi. 

42.  Nissuno  hu  mai  veduto  Dio  ec.  Dio  non 
può  vedersi  da  nusun  nomo  cogli  occhi  della  car-* 
ne.  E come  adunque  si  può  dimostrare  a lui  la 
riconoscenza  c 1’  amore  che  noi  gli  portiamo  in 
corrispondenza  a’ suoi  bencfizii?  ColP  amar  lui 
ue>  fratelli.  Se  abbiatu  questo  amore,  Dio  abita  in 
noi  per  mezzo  della  sua  grazia  , ed  è sincera  e 
reale  la  carità  nostra  verso  Dio,  la  quale  nelPainor 
dei  fratelli  si  manifesta.  Osserva  S.  Agostino,  che 
la  carità  si  perfeziona  principalmente  nell’ amor 
uu  nemici.  Tract.  vii. 

43.  Da  questo  conosciamo  che  siamo  in  lui , ec. 

*'a  * Rocletà  che  abbiam  con  lui  si  ricono- 

sce  dall  a?er  lui  comunicato  a noi  il  suo  Spirito 

e lanlc  il  battesimo  e la  confurmazionc,  il  quale 


Dio  in  lui. 

Dio  ìq  noi,  se  abbiamo  fiducia  pel  dì  del 
ìq  questo  mondo. 

è il  massimo  pegno  cne  abbiamo  dell1  amore  del 
Padre  e del  Figliuolo  verso  di  noi.  Vedi  cap.  111,24. 

44.  B noi  abbiamo  veduto  ed  attestiamo  che 
il  Padre  ec.  Avea  portato  nel  vera.  9,  come  argo- 
mento massimo  dell1  amore  <iel  Padre,  la  missione 
dell' Unigenito,  fatto  propiziazione  pei  peccali  de- 

?;li  uomini  e salvatore  del  mondo.  Di  questo  gran 
atto  cita  adesso  come  testimoni  oculari  sé  stesso 
e gli  altri  Apostoli  e discepoli  di  Cristo  , per  con- 
fondere gli  eretici,  i quali  la  verità  negavano  del- 
la incarnazione  di  Cristo. 

45.  Chiunque  confesserà,  che  Gesù  e Figliuolo 
di  Dio,  ec.  Conferma  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
negata  allora  da  altri  eretici,  come  Cerinto,  Ebio- 
ne  ec.  Chi  confesserà  questa  verità,  « non  sola- 
mente colle  parole,  ma  col  fatto;  non  colla  lingua, 
ma  colla  vita,  » (dice  S.  Agostino)  Dio  abita  in  lui, 
cd  egli  in  Dio.  Imperocché  tale  £ quella  fede,  per 
cui  abita  Cristo  ne’ cuori  cristiani.  Ephes.,  ni,  47* 

46.  E noi  abbiam  conosciuto  e creduto  alla 
carità  che  Dio  ha  per  noi.  Si  osservi  il  perpetuo 
ingegnoso  cttcoIo  del  nostro  Apostolo.  Egli  da  Dio 
passa  a Cristo,  da  Cristo  alla  carità,  dalla  carità 
alP  amor  de’ fratelli,  dalla  carità  e dall’  ainor  de’ 
Ostelli  a Dio  torna,  e quindi  a Cristo;  e dapper- 
tutto trova  argomenti  ad  accendere  la  fraterna  di- 
lezione. Or  egli  dice  : noi  abbiamo  imparato  da 
Cristo  a conoscere  e distinguere  1 e -trema  carità 
di  Dio  verso  di  noi  ; e a questa  carità  abbiamo 
creduto , viene  a dire , a questa  carità  ci  siamo 
uniti,  e credendo  quello  che  ella  ha  fatto  per  noi, 
e sperando  nella  stessa  carità,  e amando  la  stessa 
carità.  Dio  propriamente  ed  essenzialmente  è ca- 
rità; chi  adunque  sta  nella  carità,  sta  in  Dio  , e 
Dio  in  lui  , perchè  una  medesima  cosa  è Dio  e ca- 
rità. « A vicenda  si  abitano  e colui  che  contiene, 
e quegli  che  è contenuto  (dio*  S.  Agostino,  Tract. 
vili):  sia  Dio  tua  casa,  sii  tu  casa  di  Dio.  Sta  in 
Dio,  e Dio  sta  in  te.  Sta  in  te  Iddio,  per  contener- 
ti; tu  stai  in  Dio,  affinchè  non  ti  avvenga  di  cade- 
re ; perchè  della  carità  così  parla  P Apostolo  : la 
carità  non  iscadc  giammai:  e come  può  cadere 
colui  che  da  Dio  è contenuto?  » Tract.  IX. 

M.  In  questo  e perfetta  la  cui  Uà  di  Dio  in  noi , 
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48.  11  timore  non  istà  colla  carità:  ma  la  carità  perfetta  manda  via  il  timore, 
perchè  il  timore  ha  tormento:  e chi  teme,  non  c perfetto  nella  carità. 

49.  Noi  adunque  arnioni  Dio,  dappoiché  egli  il  primo  ci  ha  amati. 

20.  Se  uno  dirà:  Io  amo  Dio:  c odierà  il  suo  fratello,  egli  è bugiardo.  Impe- 
rocché, chi  non  ama  il  sno  fratello  che  vede  , come  può  amare  Dio,  cui  egli  non  vede? 

21 . E questo  comandamento  ci  è stato  dato  da  Dio  : che  chi  ama  Dio,  ami  anche 
i!  proprio  fratello. 


se  abbiamo  fiducia  ce.  Ilo  segnilo  nella  versione 
di  questo  luogo  la  sposizione  di  S.  Agostino,  die  è 
questa  : è perfetta  in  noi  la  carità  di  Dio,  se  il 
giorno  del  Oliale  giudicò»  aspettiamo  con  gran 
fidanza;  perdio  quale  egli  è (pieno  di  carità  verso 
tutti  gli  uomini),  tali  siamo  noi  nel  mondo  die  ci 
odia  e ci  perseguita.  Crede  S.  Agostino,  die  allu- 
da l'Apostolo  a quel  luogo  del  Vangelo,  dove  Cri- 
sto, comandando  la  dilezione  degli  stessi  nemici, 
tggtaage:  « affinché  siate  figliuoli  del  Padre  vostro 
che  è uè’  cieli,  11  quale  fa  nascere  il  suo  sole  so- 
pra de'  buoni  e sopra  de'  cattivi  ec.  » Amiamo 
adunque  perfettamente,  quando  non  temiamo,  ma 
desideriamo  la  venuta  di  Cristo,  da  cui  speriamo 
P etorno  premio  , perchè  la  carità  stessa  di  Dio 
imitiamo  come  buoni  figliuoli  in  questa  vita. 

18.  Il  timore  non  istà  culla  carità  : ma  la  ca- 
rità perfetta  ec.  11  timore  delle  pene  può  stare  con 
una  mediocre  carità)  ma  non  mai  con  una  carila 
consumata  e perfetta.  L‘  ordinario  cominciamento 
della  giustificazione  dell' nomo  viene  dal  timore 
dell1 * * * S.  inferno,  come  insegna  il  santo  Concilio  di 
Trento,  sess.  vi,  cap.  vi.  Questo  timore  va  sce- 
mando, allorché  va  crescendo  la  carità;  e quanto 
più  ella  penetra  il  cuor  dell1  mino,  tanto  più  ne 


va  fnora  il  timore.  S.  Agostino.  — Perche  il  timo-, 
re  ha  tormento.  11  timore  iuquieta  ed  affiiggo 
1*  animo  cito  rimira  la  p»  na  ed  il  danno  io  cui 
può  « adere.  Colui  adunque  che  teme,  non  ò ancora 
perfetto  nella  carità,  perchè  o nulla  v’ha  che  sia 
peQnso  por  la  carità,  n la  pena  stessa  si  ama,  co- 
me dice  S.  Agostino,  De  botto  viduit.,  cap.  ni,  20; 
e qualunque  più  dura  Cosa  vince  il  fuoco  della 
carità,  anno  più  volte  ha  detto  il  medesimo  Santo. 

20,  21 . Chi  non  ama  il  suo  fratello  eh*  ve- 
de, come  può  amare  Dio  cui  egli  non  vede  ? Ma- 
turai cosa  i all*  uomo  di  amare  piuttosto  qnello 
di’  ei  vede,  che  quel  che  non  vede.  Se  adunque  un 
nomò  non  sa  amare  il  fratello  a se  congiunto  per 
la  somigliante  natura,  per  le  infinite  mutue  rela- 
zioni della  società  , pe’  vincoli  della  medesima  fe- 
de, come  potrassi  credere  che  egli  ami  un  essere 
invisibile,  quale  è Dio?  Qual  prova  darà  egli  del- 
la sua  carità  verso  Dio  , dappoiché  non  vuole  per 
amor  dello  stesso  Dio  amare  il  proprio  fratello  ? 
Imperocché  (soggiunge  l’Apostolo)  questo  coman- 
damento ci  è stato  dato  da  Cristo,  che  chi  ama 
Dio,  ami  ancora  il  fratello.  « E come  adunque,  se 
non  ami  il  fratello , vai  dicendo  ci»e  ami  Dio,  tu, 
clic  disprezzi  il  eomandamenlo  di  Cristo?  » 


Capo  5-  — Chi  liano  quelli  che  tono  nati  di  Dio : e della  cera  carità  verso 
di  lui:  la  fede  vince  il  mondo:  Ire  testimoni  in  terra  dimostrano  Criito 
vero  uomo,  e tre  in  ciclo  lo  dimostrano  vero  Figliuolo  di  Dio,  nel  quale 
credendo  l' uomo  ha  vita  eterna.  Del  peccato  mortifero  e non  mortifero. 

4 . Chiunque  erede  che  Gesù  è il  Cristo,  egli  è nato  di  Dio.  E chiunque  ama  co- 
lui che  generi»,  ama  ancora  colui  che  è nato  di  quello. 

2.  Da  questo  conosciamo  che  amiamo  i figliuoli  di  Dio,  se  amiamo  Dio  e osser- 
viamo i suoi  comandamenti. 


5.  Imperocché  questo  è amare  Dio,  che  si  osservino  da  noi  i suoi  comandamenti  : 
e i suoi  comandamenti  nou  sono  gravosi. 


I .  Chiunque  crede  che  Gesù  e il  Cristo, 

egli  e nato  di  Dio.  È per  istintuale  natività 

figliuolo  di  Dio,  chi  con  fede  viva,  efficace  ed 
operante  crede  die  Gesù  è il  Messia,  il  Redento- 

re e Salvatore  del  mondo.  — B chiunque  ama 
colui  che  generò , am  i ancora  ec.  Olii  ama  Id- 
dio Padre  che  generò  il  suo  Verbo,  ama  il  Verbo 
generato  dal  Padre.  Questo  è il  senso  più  semplice 
s naturale  di  queste  parole;  S.  Agostino  perù,  mi- 
rando all’  intenzione  costante  di  S.  Giovanni,  di 
;-tabilire  ed  accendere  con  ogni  maniera  di  ragioni 
la  carità  de* fratelli,  le  espone  in  più  ampia  signi- 
ficazione: chi  ama  Dio  Padre,  ama  e il  Yerbo  ge- 
nerato dal  Padre,  ed  ama  eziandio  tulli  i figliuoli 
di  Dio  come  fratelli  e membri  di  Cristo,  e questi 
figliuoli  sono  i nostri  prossimi;  che  è un  nuovo  ar- 
gomento di  somma  efficacia  a persuaderci  la  nuova 
carità.  Dallo  parole  dei  versetto  seguente  dimostra 

S.  Agostino,  che  non  i’  amore  del  solo  Figliuoi  na- 
turale, ma  quello  ancor  che  dobbiamo  a’  figliuoli 


adottivi  del  Padre,  è raccomandato  in  qnesto  luo- 
go. Vedi  ancora  S.  Ilari»,  lib.  vi,  De  Trin. 

2.  Da  questo  conosciamo  che  amiamo  i figliuoli 
di  Dio,  se  amiamo  Dio  ec.  Siccome  dall’  amore  del 
prossimo  si  inferisce  l’aroor  di  Dio,  così  dall’ a- 
raor  di  Dio,  si  inferisce  l’amore  del  prossimo;  e si- 
milmente dall’ osservanza  de' comandamenti  s’in- 
ferisce lo  stesso  amor  de’ fratelli,  perchè  la  mutua 
dilezione  ò comandala  da  Dio.  Concludiamo,  che 
amiamo  i figliuoli  di  Dio  o nostri  fratelli,  ogni 
volta  che  sappiamo  d’  amare  Dio,  e che  camminia- 
mo nella  via  de’  divini  comandamenti.  Benché 
l’amore  del  prossimo,  in  generale,  sia  frequente- 
mente commendato  nel  Nuovo  Testamento;  contut- 
tociò  una  più  stretta  e intensa  carità  è richiesta 
tra  i fedeli  figliuoli  del  medesimo  Padre,  e membra 
del  medesimo  corpo,  e uniti  con  tanli  speciali  vin- 
coli tra  di  loro. 

3.  Questo  e amare  Dio , che  si  osservino  ec. 
Ama  Dio, chi  custodisce  i suoi  divini  comandauien- 
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4.  Imperocché  tutto  <|uelloche  è nato  di  Dio,  vince  il  mondo:  e in  questo  sta 
la  vittoria  vincente  il  mondo,  nella  nostra  fede. 

5.  Chi  è che  vince  il  mondo,  se  non  colui  che  crede  che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio? 

6.  Questi  è quegli  che  è venuto  coll’acqua  e col  sangue,  Gesù  Cristo:  non  col- 
l’acqua solamente,  ma  coll’acqua  e col  sangue.  E lo  Spirito  è quello  che  attesta  che 
Cristo  è verità. 

7.  Imperocché  tre  sono  che  rendono  testimonianza  in  cielo,  il  Padre,  il  Verbo 
c lo  Spirito  Santo:  e questi  tre  sono  uua  sola  cosa. 


ti  ; e questi  comandamenti  non  solamente  non  sono 
impossibili,  ma  non  sono  neppur  gravosi.  E come 
(dice  S.  Agostino)  potrebbe  ester  gravoso  il  coman- 
damento della  dilettone  ? Imperocché  di  quest» 
solo  precetto  intende  il  santo  Dottore  queste  paro- 
le. Ma  quando  in  un  senso  ancor  generale  vo- 
gliaci intendere,  è sempre  vero,  che  quantunque 
molte  cose  comandi  Dio,  la  quali  alla  corrotta  na- 
tura sembrano  dure  e penose,  conte  il  perdonare 
a’  nemici,  il  rinnegare  sé  stesati,  l’abbracciare  la 
croce  ec.,  contuttociò  tutto  questo  è un  peso  leg- 
gero, come  lo  chiama  S.  Paolo,  per  l’uomo  rige- 
nerato, aiutato  dalla  grazia  del  Salvatore,  soste- 
nuto dagli  esempli  del  medesimo.  Cristo,  animato 
dalla  vista  del  premio  iniìnito  ed  eterno  che  lo 
aspetta. 

4.  Tutto  quello  che  è nato  di  Dio,  vince  il 
mondo * ec.  I figliuoli  di  Dio  tatti  quanti  sono, 
non  solo  gli  uomini,  ina  anche  il  sesso  più  debole, 
i vecchi,  i fanciulli,  i servi,  vincono  il  mondo,  con 
tutti  i suoi  amori  e con  tutti  i suoi  terrori;  e per 
qual  mezzo  si  vince  da  noi  il  mondo  se  non  me. 
diante  la  fede  animata  dalla  carità?  Cosi  dimostra 
l’Apostolo  che  non  sono  gravosi  i comandamenti 
di  Dio,  che  non  è dura  e penosa  alla  fede  la  fe- 
dele esecuzione  de’ divini  voleri.  Ogni  Cristiano 
adunque  considerando  l’esempio  de’ santi,  dee  dire 
a sé  stesso  quell»  che  diceva  S.  Agostino:  quello 
che  questi  e queste  hanno  potuto , perchè  non  io? 
Confess.,  lib.  VOI,  cap.  XI. 

5.  Chi  è che  vince  il  mondo,  se  non  colui  ec. 
Spiega  in  una  maniera  sommamente  forte  quale 
sia  quella  fede  vincitrice  del  mondo.  Ella  è quella 
fede  viva,  per  cui  l’uomo  crede  che  Gesù  Cristo  è 
vero,  naturale  Figlinolo  di  Dio,  e lui  abbraccia  co- 
me suo  mediatore  e Salvatore,  da  cui  la  grazia  ri- 
ceve per  vincere. 

6.  Questi  e quegli  che  è venuto  coll*  acqua  e 
col  sangue,  Gesù  Cristo  .*  ec.  Gesù  Cristo  è quel 
salvatore,  il  quale,  secondo  le  predizioni  de’  Pro- 
feti, d»vea  venire  a redimere  gli  uomini  col  suo  san- 
gue, c a mondarli  coll’acqua  nel  santo  battesimo. 
Egli  è venato,  non  col  solo  esterior  battesimo  di 
acqua  come  il  Batista,  ma  è venuto  a vivificare  le 
anime  e coll’acqua  battesimale  e col  sangue  suo, 
dal  quale  l’acqua  stessa  riceve  la  virtù  di  mon- 
darci dai  peccati.  Vedi  Etechiel.,  XXXYI,  47  ; Za - 
char.f  XII,  13.  Dimostra  adunque  l’  Apostolo,  che 
Gesù  Cristo  è il  'ero  Messia,  perchè  egli  ha  adem- 
piuti visìbilmente  questi  oracoli  do’  Profeti.  Ed  al- 
lude, in  primo  luogo,  a quell’acqua  «da  quel  san- 
guo,  onde  il  Vecchio  Testamento  fu  confermato  da 
Musò,  sopra  di  che  vedi  Hebr.,  IX,  10;  e siccome 
l’acqua  ed  il  sangue  molta  parta  avevano  tra  i 
riti  del  Vecchio  Testamento,  cosi  nel  sangue  spar- 
so da  Cristo  sopra  la  croce  e nella  istituzione  della 
lavanda  battesimale  accenna  l’Apostolo  essersi 
adempiuta  in  Cristo  le  ombre  e figure  dell’antica 
legge.  In  secondo  luogo,  allude  a quell'  acqua  ed  a 


quel  sanguo  che  uscirono  dall’aperto  costato  di 
Gesù  Cristo  già  morto,  conforme  descrive  il  nostro 
Apostolo  ne)  suo  Vangelo,  xix, 34;  perla  qual  cosa 
era  significato,  come,  in  virtù  del  sangue  e della 
morte  di  Cristo,  sarebhono  stati  mondati  dai  loro 
peccati  i fedeli  nel  battesimo,  per  virtù  del  san- 
gue del  Salvatore.  Tertulliano  con  qualche  diver- 
sità espone  questo  passo  dicendo:  che  Cristo  venne 
con  l’acqua,  allorché  fu  battezzato  da  Giovanni,  col 
sangue,  attorci  pati;  e soggiunge  : • Quindi,  per 
far  noi  chiamati  per  l'acqua,  eletti  pel  sangue, 
ambedue  questi  battesimi  mandò  fuori  dalla  piaga 
dell'aperto  suo  fianco  ; perché,  quelli  che  nel  san- 
gue di  lui  credessero,  fosser  mondati  nell’acqua, 
e quelli  che  nell’acqua  fosser  lavati,  il  sangue  an- 
cora di  Ini  bevessero  nell'  Eucaristia.  • De  bapti - 
smo,  cap.  XTI.  Accenna  Tertulliano  il  doppio  bat- 
tesimo di  acqua  e di  sangue,  osservato  in  queste 
parole  di  S.  Giovanni  anche  da  9.  Girolamo,  ep,  83; 
da  S.  Agostino,  De  symbolo,  lib.  II,  e da  altri  Pa- 
dri. — E lo  Spirito  e quello  che  attesta  che  Cristo 
è verità.  AUa  testimonianza  del  sangue  e del- 
1’  acqua  aggiunge  la  teslimooianza  reuduta  a Cri- 
sto dallo  Spirito  Santo  ; ed  accenna  a la  discesa 
dello  stesso  Spirito  in  forma  di  colomba  aopra  lo 
stesso  Cristo  battezzato  da  Giovanni  (Moti.,  IH,  16); 
ovver  la  prodigiosa  missione  di  esso  sopra  gli 
Apostoli  e sopra  gli  altri  fedeli,  nel  di  della  Pen  - 
tecoste;  o finalmente,  la  comunicazione  dai  doni  del 
medosimo  Spirito,  si  comuni  allora  in  tutta  la  Chie- 
sa. Imperocché  in  tutti  questi  Diodi  do  Spirito  del 
Signore  rendette  testimonianza  a Gesù  Cristo,  a 
fece  evidentemente  conoscere  che  Cristo  è verità, 
verità  essenziale,  perchè  egli  è il  Verbo  di  Dio,  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e il  vero  Messia,  che  è quello  che 
S.  Giovanni  vuol  dimostrare  contro  gli  eretici  del 
suo  tempo. 

7.  Tre  sono  che  rendono  testimonlanta  in  cielo , 
il  Padre  ee.  Le  grandi  dispute  che  sono  stata  mosse 
intorno  a questo  passo  non  appartengono  al  mio 
disegno.  Mi  contento  di  dire  che  tutti  i più  anti- 
chi • più  accreditati  Mss.  greci  e latini,  e tutte  le 
edizioni  del  Nuovo  Testamento,  hanno  questo  ver- 
setto, quale  egli  sta  nella  Volgata  e nei  greco  co- 
mune. E quanto  ai  Padri  della  Chiesa,  o lo  citano , 
o alludono  manifestamente  al  medosimo  ; e S.  Ci- 
priano, e Tertulliano,  e S.  Atanasio,  e Itaci»,  e Vit- 
tore di  Utica,  e S.  Fulgenzio, e S.  Girolamo,  o chiun- 
que siasi  V autore  del  prologo  sopra  l’ epistole  ca- 
noniche. Trovasi  finalmente  questo  versetto  nella 
celebre  oonf«s6Ìooe  dì  fede,  presentata  1’  anno  484 
aire  Unnerico  da  Eugenio  vescovo  di  Cartagine  a 
nome  di  tutte  le  Chiese  dell’Africa.  — Il  numero 
di  tre  testimoni  è numero  legale  e perfetto  per 
provare  la  verità  di  una  cosa.  Dice  adunque  l’Apo- 
stolo, che  tre  sono  i testimoni  in  cielo,  i quali  con- 
fermano che  Cristo  è Figliuolo  di  Dio  e vero  Mes- 
sia. Questi  tre  testimoni  sono  tolte  tre  le  persone 
dell’augustissima  Trinità;  il  Padre} il  quale  enei 
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8.  I^rc  sono  cho  rendono  testimonianza  io  terra,  lo  spirito,  l’acqua  c il  sangue: 
e questi  tre  sooo  una  sola  cosa. 

9.  Se  ammettiamo  la  testimonianza  degli  uomini,  maggiore  è la  testimonianza 

di  Dio:  or  questa  è la  testimonianza  di  Dio,  la  quale  egli  La  renduta  al  Figliuolo  suo,  „ 
la  quale  ò maggiore. 

40.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di  Dio,  ha  in  sé  la  testimonianza  di  Dio.  Chi  non 
crede  al  Figliuolo,  fa  lui  bugiardo;  perchè  non  crede  alla  teslimoniauza  renduta  da 
Dio  al  Figliuol  suo.  % 

4 4.  E la  testimonianza  è questa,  che  Dio  ci  ha  dato  la  vita  eterna.  E questa  vita 
è nel  Figliuolo  di  lui. 

42.  Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  la  vita:  chi  non  ha  il  Figliuolo,  non  ha  la  vita. 

45.  Queste  cose  scrivo  a voi  ; affinché  sappiate  che  avete  la  vita  eterna,  voi  che 
credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio. 

44.  E questa  èia  fiducia  che  abbiamo  in  lui:  che  qualunque  cosa  chiederemo 
secondo  la  volontà  di  lui,  egli  ci  esaudisce. 

45.  E sappiamo  che  ci  esaudisce,  qualunque  cosa  gli  chieggiamo:  lo  sappiamo, 
perchè  abbiamo  l’effetto  delle  richieste  che  a lui  facciamo. 


battesimo  del  Giordano,  e nella  trasfigurazione  ani 
monte,  lo  dichiarò  suo  Figliuolo  diletto  ( Matt .,  Ili, 
47, 5);lo  SpiritoSanto  che  discese  prima  sopra  di  lui 
in  (orma  di  colo. uba, e poi  (secondo  la  promessa  dello 
stesso  Cristo)  fu  mandati  da  lui  sopra  tutti  i fe- 
deli nella  Pentecoste;  il  Verbo  finalmente,  il  quale 
e con  la  santità  della  sua  dottrina,  e co’ miracoli, 
e con  la  gloriosa  sua  ri -Direzione,  dimostrò  come 
egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  e il  Messia  predetto  da’ 
Profeti,  e aspettato  dalla  sinagoga.  Vedi  Jo.,  vili, 
48;  ivi,  14;  dove  gli  stessi  tre  testimoni  sono  ci- 
tati da  Cristo.  Questi  tre  testimoni  sono  una  stessa 
cosa,  perchè  hanno  una  stessa  essenza  e natura 
divina,  e si  uniscono  tutti  tre  nel  confermare  la 
stessa  verità. 

8.  E tre  sono  che  rendono  testimonianza  in  ter- 
ra, lo  spirito  ee,  E tre  altri  testimoni  in  terra, 
rappresentando  (come  dice  S.  Agostino)  quelli  dei 
cielo,  cospirano  a dimostrare  che  Gesù  Cristo  è il 
vero  Messia  e Dio.  Per  questi  tre  testimoni,  cioè 
lo  spirito,  l’acqua  e il  sangue,  $.  Agostino  con  al- 
cool altri  Padri  intende  le  stense  tre  persone  della 
Trinità.  Lo  spirito  indica  il  Padre,  perchè  di  lui 
disse  Cristo:  Iddio  e spirito  ( Jo rv,  24).  L’acqua 
significa  lo  Spirito  Santo,  significato  peli’  aequa 
viva  ( Jo.,  vii,  38,  39)  ; finalmente  il  sangue  di. 
nota  it  Piglinolo,  il  quale  ha  presa  la  carne  cd  il 
•angue  dell’uomo  nei  venire  al  mondo.  In  un  al- 
tro senso  ciò  espone  il  gran  pontefice  S.  Leone,  di- 
cendo : che  questi  testimoni,,  i quali  provano  in 
terra  la  verità  del  divino  essere  di  Cristo,  sono 
lo  spirito  di  santificasione,  il  sangoe  della  reden- 
zione, l’acqua  dei  battesimo.  Ep.  1,5.  Alcuni  final- 
mente, seguendo  il  pensiero  d’Innocenxo  III  e di 
S.  Tommaso  (i  quali  dissero,  che  siccome  1 testi, 
moni  del  cielo  dimostrano  che  Cristo  è vero  Dio, 
cosi  quelli  della  terra  dimostrano  ch’egli  è vero 
uomo),  per  quest’acqua  e per  questo  sangue  inten- 
dono l’acqua  ed  il  sangue  uscito  dal  costato  del 
Salvatore;  e per  lo  spirito  l’anima  che  egli  ren- 
dette sopra  la  croce  come  sta  scrìtto.  Queste  tre 
cose  dimostrarono  che  Cristo  è vero  uomo;  la  qual 
cosa  ha  voluto  stabilire  l’Apostolo  contro  gli  ere- 
tici del  suo  tempo,  neganti  la  verità  de  11’  incarna- 
zione. — E questi  tre  sono  una  sola  cosa.  Cospi- 


rano a provaro  una  stessa  verità;  concordano  in 
una  medesima  cosa.  Tale  è il  senso  del  greco,  il 
quale,  laddove  alla  fine  del  vers.  7 dice , e questi 
tre  sono  una  sola  cosa , in  questo  luogo  poi  porta, 
e questi  tre  sono  ad  una  stessa  cosa;  ovvero  per 
una  stessa  cosa. 

9.  Or  questa  i la  testimonianza  di  Dio,  ee.  Te- 
stimoniauza  superiore  a qualunque  umana  testimo- 
nianza, è quella  rendala  dal  Padre  Dio  all’  unico 
Figliuolo. 

40.  Chi  erede  nel  Figliuolo  di  Dio,  ha  in  sè 
la  testimonianza  di  Dio.  Chi  crede  in  Gesù  Cristo 
Figliuolo  di  Dìo,  ha  in  sè  lo  stesso  Dio,  testimone 
di  questa  verità.  — Chi  non  erede  al  Figliuolo , fa 
lui  bugiardo  ; perche  ee.  Chiunque  dopo  la  dichia- 
razione del  Padre,  che  disse  come  Gesù  Cristo  è il 
suo  Figliuolo  diletto,  non  crede  al  Figliuolo,  con 
Dio  si  diporta  come  se  questi  potesse  esser  men- 
dace, non  credendo  a quello  che  egli  ha  detto  del 
suo  Figliuolo. 

Il,  12  B la  testimonianza  è questa,  che  Dio  ci 
ha  dato  la  vita  eterna  ee.  La  testimonianza  di  Dio 
si  riduce  a questo,  che  dandoci  il  Figliuolo,  ci  ha 
dato  la  vita  eterna,  perchè  questa  vita  nel  Figliuolo 
risiede,  come  in  autore  e principio  di  vita  : in  lui 
era  la  vita  [Jo.,  I,  3).  Onde  chi  con  fede  ed  amoro 
abbraccia  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  ha  vita;  chi 
del  Figliuolo  si  priva  non  credendo  in  esso,  nun 
può  aver  vita.  Vedi  Jo.,  IH,  35. 

13.  Avete  la  vita  eterna,  voi  che  credete  ec. 
Avete  già  il)  isperanza  la  vita  eterna,  come  frutto 
dèlia  viva  fede  nel  Figliuolo  di  Dio. 

14.  E questa  e la  fiducia  che  abbiamo  in  lui: 
che  ec.  Un  altro  fruito  della  viva  fede  in  Cristo,  la 
fiducia  di  ottenere  da  Dio  tatto  quello  che  doman- 
diamo a lui,  purché  sia  conforme  alla  volontà  dello 
stesso  Dio,  e conduca  alla  gloria  di  Dio  e alla 
nostra  santificazione. 

. 15.  B sappiamo  che  el  esaudisce,  qualunque 

cosa  gli  chieggiamo:  ee.  Sapere,  è qui  lo  stesso  che 
aver  fidanza,  tenere  per  fermo.  Viviamo  in  ferma 
speranza  cho  ci  esaudirà,  e ci  darà  qualunque  cosa 
a lui  domandiamo  ; e questa  speranza  si  accresce 
anche  in  noi  dal  vedere  come  ci  esaudisce  di  con- 
tinuo, concedendoci  l’effetto  dello  nostre  preghiere. 
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7TJ2  pqima  lettera  di  san  Giovanni.  — capo  v. 

16.  Chi  sajche  il  proprio  fratello  pecca  di  peccato  che  non  mena  a morte,  chie£- 
ra,  e sarà  data  la  vita  a quello  che  pecca  non  a morte.  Havvi  un  peccato  a morte:  non 
dico  che  uno  preghi  per  questo. 

47.  Ogni  iniquità  è peccato:  ed  havvi  peccato  che  mena  a morte. 

48.  Sappiamo  che  chiunque  è nato  di  Dio,  non  pecca  : ma  la  divina  generazione 
lo  custodisce,  e il  maligno  rio!  tocca. 

49.  Sappiamo  che  siamo  da  Dio:  c tutto  il  mondo  sta  sotto  il  maligno.  # 

20.  E sappiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto,  e ci  ha  dato  mente  per  cono- 
scere il  vero  Dio,  e per  essere  nel  vero  Figliuolo  di  lui.  Questi  è vero  Dio,  e vita 
eterna. 

24  . Figliuolini,  guardatevi  da’  simulacri.  Cosi  sia. 


46.  Chi  sa  che  il  proprio  fratello  pecca  di  pec- 
cato che  non  mena  a morte,  ec.  Non  solamente  co- 
lai che  crede  otterrà  da  Dio  quello  che  domanderà 
per  sé  stesso  e per  la  saa  eterna  salute,  ma  di  più 
otterrà  la  vita  al  fratello  che  pecca,  purché  il  pec- 
cato di  questo  non  sia  lai  peccato  che  meni  alla 
morte  eterna.  M Iti  interpreti,  con  S.  Agostino  e 
S.  Gregorio,  per  questo  peccato  che  mena  alla  mor- 
te int elidono  il  peccato  in  cui  1*  uomo  ostinata- 
mente  persevera  e a'  indura.  Altri  Padri  intendono 
1’  apostasia  e la  infedeltà.  Se  nella  grandissima 
diversità  di  opinioni  fosse  necessario  1’  eleggerne 
una,  crederei  che  per  questo  peccato  a’  intenda 
I»  apostasia,  viene  a dire,  la  deserzione  dell7  nomò 
fedele,  il  quale,  abbandonando  Cristo  e la  Chiesa, 
nell’  eresia  precipiti,  o nel  culto  degl’  idoli.  Per 
un  fratello  che  in  tal  peccato  trabucchi,  non  proi- 
bisce assolutamente  S.  Giovanni  di  far  orazione  a 
Dio,  affinchè  lo  richiami  a penitenza  ; e di  fatto  la 
Chiesa  non  lascia  di  pregare  solennemente  per  gli 
eretici  e scismatici , come  si  vede  dalla  messa  del 
venerdì  santo  : ma,  non  osando  di  promettere  che 
tali  preghiere  siano  esaudite  , non  si  arrischia  a 
«lire  che  si  facciano.  Vedi  Bellarmino,  De  pcenit., 
lib.  li,  cap.  ivi.  Il  peccato  dell’  apostasia  può 
giustamente  essere  6tato  chiamato  da  S.  Giovanni 
peccato  che  mena  a morte,  perchè  questi  sovente 
inculca,  che  Gesù  Cristo  è la  vita  per  quelli  che 
credono  in  lui  ; la  separazione  adunque  da  Cristo 
e dal  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chiesa,  ò un  pec- 
calo che  direttamente  conduce  a morte. 

47.  Ogni  iniquità  e peccato  : ec.  Ogni  tra- 
sgressione della  legge,  ogni  ingiustizia,  è peccato; 
ma  non  ogni  peccato  è tal  peccato,  che  meni  addi- 
nttnra  a morte  ; v’  ha  un  peccato  che  confina,  per 
così  dire,  colla  morte. 

48.  Chiunque  e nato  di  Dio,  non  pecca:  ma 
la  divina  generazione  lo  custodisce.  Frutto  della 
rigenerazione  conseguita  per  Gesù  Cristo  si  è,  che 
il  cristiano  divenuto  figlinolo  adottivo  di  Dio  si 
tien  lontano,  mediante  V aiuto  della  grazia,  dai 
peccati  almeno  gravi  e mortali;  imperoccliè  la 
grazia  della  rigenerazione  lo  custodisce  dagli  as- 
salti del  maligno  spirito,  il  quale  non  potrà  nuo- 
cergli. Vedi  cap.  ili,  6,  9. 

49.  Sappiamo  che  siamo  da  Dio  / e tutto  II 
mondo  ec.  Rallegriamoci  perchè  siamo  divenuti 
per  grazia  figliuoli  di  Dio,  mentre  tutti  gli  uomi- 
ni, a’  quali  non  è toccata  sì  bolla  sorte,  nati  sotto 
il  peccato,  e viziati  nella  stessa  loro  origine,  sono 
immersi  nel  male,  e gemono  sotto  la  tirannia  del 
demonio.  Vedi  Ambros.,  Apolog.  David,  cap.  Il: 
Kcumenio,  Bcda  ec.  Il  mondo  diviso  da  Cristo  è 


come  un  maro  di  acelleraggini  ; a La  maldicenza, 
e la  bugia  e l’ omicidio  e il  furto  e V adulterio 
inondaron  la  terra,  e il  sangue  toccò  il  sangue,  a 
dico  Osea,  IV,  2.  La  voce  maligna  più  ordinaria- 
mente nel  Nuovo  Testamento  significa  il  diavolo, 
come  nel  versetto  precedente  ; talora  significa  il 
male,  o sia  il  peccato  e l’ iniquità.  Il  senso  non 
varia  gran  fatto,  in  qualunque  modo  prendasi 
questa  voce.  Imperocché  vuole  P Apostolo  risve. 
gliarc  la  gratitudine  e l’araor  dei  fedeli  col  rifles- 
so dei  beni  che  hanno  ricevati  da  Gesù  Cristo  ; il 
quale,  dalla  corruzione  del  mondo  e dalle  tenebre 
in  coi  questo  si  giace,  per  sua  misericordia  chia- 
mò gli  al  regno  della  giustizia  c della  santità. 

20.  E sappiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  e venu- 
to, ec.  Ecco  la  parafrasi  fatta  da  S.  llario  di  que- 
sto versetto,  che  è quasi  P argomento  e il  com- 
pendio di  tutta  questa  divina  lettera  : « Perchè 
sappiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto,  e si  è 
incarnato  per  noi,  ed  ha  patito,  e risuscitò  da 
morte,  egli  ci  ha  presi  seco,  e ci  ha  dato  mente 
ottima,  perchè  intendiamo  il  vero  Dio,  e siamo  nel 
vero  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo.  Questi  è vero 
Dio,  e vita  eterna,  e nostra  risurrezione.»  Lib.  vi,  De 
Tri»,  In  tal  maniera  contra  gli  eretici  de*  suoi 
tempi  stabilisce  la  verità  della  incarnazione  del 
Verbo,  la  divinità  del  Salvatore*,  il  quale  è vero 
Figliuolo  di  Dio,  e perciò  consustanzialo  al  Padro 
c vero  Dio,  e vita  essenziale  ed  eterna  ; dal  qoale 
abbiaci  ricevuto  la  cognizione  e la  fede  del  vero 
Dio,  per  mezzo  della  quale  al  vero  Figliuolo  di 
Dio  siamo  uniti.  8.  Atanasio  [Dispai,  cont.  Ar.),  es- 
sendogli chiesta  da  Ario  una  dimostrazione  per 
iscritto  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  produsse 
queste  parole  di  S.  Giovanni,  dicendo  che  elle  erano 
una  dimostrazione  scritta;  e S.  Ambrogio  è di 
parere,  che  quindi  sia  stato  tolto  quello  elio  nel 
simbolo  Niceno  leggasi  : « Dio  di  Dio,  lume  di 
lume,  Dio  vero  di  Dio  vero,  nato  del  Padre,  non 
fatto,  di  una  sostanza  col  Padre.»  De  fid 
lib.  1,8. 

24.  Figliuolini , guardatevi  da’ simulacri.  I 
fedeli  convertiti  vivendo  tra  gli  idolatri  amici, 
parenti  ec.,  era  molto  da  temere  che  non  si  la- 
sciassero andare  talvolta  a qualche  atto  esteriore 
che  avesse  relazione  al  culto  degl’  idoli.  Vedi  la 
prima  ai  Corinlii,  vili,  4,  2,  7,  40;  X,  7,  44,  49,  28. 
— Così  sia.  Nelle  antiche  versioni  non  è la  voce 
amen,  come  pure  in  molli  antichi  Mss.;  e proba- 
bilmente ella  è stata  aggiunta , come  ad  altre 
lettere  apostoliche,  dalla  consuetudine  delle  Chiese 
di  finire  con  questa  acclamazione  la  lettura  di  esse 
lettere,  come  si  è detto  altra  volta. 
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SECONDA  LETTERA. 

Etorta  Eletta  e i figliuoli  di  lei  ad  esser  costanti  nella  carità  e nella  fede , af- 
finchè non  siano  sedotti  dagli  eretici  : ciò  egli  fa  in  poche  parole,  riser- 
bandosi a trattare  di  altre  cose,  quando  onderà  da  essi. 

A.  Il  seniore  ad  Eletta  signora,  e a’  figlinoli  di  lei,  i quali  io  amo  nella  verità,  e 
non  io  solo,  ma  anche  tutti  coloro  i quali  conoscono  la  verità, 

2.  A causa  della  verità  che  è in  noi,  e con  noi  sarà  in  eterno. 

5.  Sia  con  voi  la  grazia,  la  misericordia,  e la  pace  da  Dio  Padre  c da  Cristo  Gesù 
Figliuolo  del  Padre,  nella  verità  e nella  carità. 

4.  Mi  son  rallegrato  molto,  per  aver  trovati  de*  tuoi  figliuoli  che  camminano 
nella  verità,  conforme  ci  è stato  ordinato  dal  Padre. 

5.  E adesso  ti  prego,  o signora,  non  come  scrivendoti  un  nuovo  comandamento, 
ma  quello  che  avemmo  da  principio,  che  ci  amiamo  Pun  l’altro. 

6.  E la  carità  è questa,  che  camminiamo  secondo  i comandamenti  di  lui.  Impe- 
rocché, questo  è il  comandamento,  affinchè,  conforme  udiste  da  principio,  voi  lo  met- 
tiate in  pratica  : 

7.  Conciossiachè  molti  impostori  sono  usciti  pel  mondo,  i quali  non  confessano 
che  Gesù  Cristo  sia  venuto  nella  carne  : questo  tale  è un  impostore  cd  uu  anticristo. 

8.  Badate  a voi  stessi,  che  non  facciate  getto  di  quello  che  avete  operato;  ma  ne 
riceviate  piena  mercede. 

I,  2.  Il  seniore  ad  Eletta  signora , te.  Se- 
condo la  più  comune  opinione , di  cui  abbiamo 
parlato  nella  prefazione,  Eletta  è il  come  proprio 
della  matrona  a cui  è principalmente  indiritta 
questa  lettera  : signora  è titolo  di  onore  , osato 
anche  in  que’  tempi  cun  le  donne  nobili , come 
agli  nomini  di  qualche  dignità  davasi  il  titolo  di 
signore.  Scrive  adunque  a questa  religiosa  e pia 
donna  l’Apostolo , e a 'figliuoli  c figliuole  di  lei  ; 
imperocché,  sull’autorità  di  S.  elemento  di  Ales- 
sandria, affermasi  ebe  Eletta  avesse  delle  figliuo- 
le le  quali  custodivano  la  verginità.  Dice  S.  Gio- 
vanni, che  questi  figliuoli  di  Eletta  esso  gli  ama 
nella  verità,  cioè  in  Cristo,  che  è verità;  ovvero 
gli  ama  con  vero  cristiano  amore;  e che  non  da 
lui  solo , ma  anche  da  tolti  coloro  che  conoscono 
la  verità,  sono  amati,  per  amore  della  verità  che 
da  loro  è amata,  o sta  altamente  fissa  ne’  loro 
cuori,  e starà  (soggiunge  Giovanni)  in  noi  eter- 
namente. Cosi  ci  forma  l’Apostolo  delle  persone, 
alle  quali  scrive,  il  più  onorevol  ritratto,  facen- 
doli vedere  non  solo  amanti  della  verità,  ma  fis- 
si, e saldi,  e immobili  nella  verità;  chè  è il  mas- 
simo pregio  del  vero  Cristiano  la  fermezza  nella 
fede  , la  quale  e lo  spirito  e il  cuore  dell’  uomo 
consacra  a Dio. 

3.  Nella  verità  • nella  carità.  Con  la  perse- 
veranza nella  fede  e nell’  amore.  Intorno  alle  al- 
tre parole  di  questo  saluto,  vedi  Rom.,  1, 7. 

4.  Per  aver  trovati  de’  tuoi  figliuoli  ec.  Si 
vede  che  qualcuno  dei  figliuoli  di  questa  matrona 
erano  capitati  in  luogo  dove  Giovanni  gli  aveva 
veduti,  ed  avea  confabulato  con  essi  ; onde  avea 
conosciuta  la  purità  della  loro  fede,  e come  cam- 
minavano secondo  la  verità  e santità  del  Vange- 
lo ; la  qual  cosa  io  grande  onor  ridondava  della 
buona  madre.  In  tal  maniera  (soggiunge  l’ Apo- 
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stolo)  ci  ha  comandato  il  Padre  di  camminare, 
affinché  siamo  degni  figliuoli  di  luì,  corno  ci  av- 
vertì Gesù  Cristo.  Vedi  Matt.,  v,  45. 

5.  E adesso  ti  prego...  non  come  scrìvendoli 
un  nuovo  comandamento,  ec.  Ti  scrivo  per  racco- 
mandarti la  mutua  dilezione,  per  pregarti  di  cu- 
stodire P amore  de’  fratelli  ; comandameoto  non 
nuovo  , ma  fin  dal  principio  della  predicazione 
intimato  a nome  di  Cristo  da  noi  Apostoli  a tat- 
to il  cristianesimo. 

6.  E la  carità  e questa,  ec.  L’amore  di  Dio  o 
del  prossimo  nun  può  separarsi  dall’ osservanza 
de’  divini  comandamenti  : e questo  è quello  che 
Dio  ha  comandato  fin  da  principio , perchè  io 
mettiamo  in  pratica;  cioè,  che  osserviamo  tutti  i 
suoi  divini  precetti , quali  da  principio  furono 
dati  a noi. 

7.  Conciossiachè  molti  impostori  ec.  Racco- 
mandato il  precetto  della  carità,  e P osservanza 
de’  divini  comandamenti , passa  a raccomandar 
T amore  della  verità  ; e ciò  molto  a proposito, 
perchè,  com’  egli  dice  , molti  erano  gP  imposto- 
ri, i quali  erano  asciti  fuora,  e negavano  la  ve- 
rità dell’  incarnazione  di  Cristo.  Gli  Gnostici  e i 
discepoli  di  Simone  dicevano  : ohe  U Verbo  , il 
Cristo  era  venuto  sopra  la  terra  senza  incarnar- 
si, senza  nascere  dalla  Vergine,  senza  aver  cor- 
po, se  non  apparente;  e perciò  non  avea  patito,  ■> 
nò  era  veramente  morto.  Chiunque  pensa  e inse- 
gna così,  è un  seduttore  e un  anticristo.  Ripeto 
quello  che  disse  nella  prima  lettera,  cap.  iv,  3. 

8.  Che  non  /aeriate  getto  ec.  Badate  di  non 
perdere  il  frutto  della  vostra  fede  e di  tutte  le 
buone  opero  fatte  pel  passato.  Tutto  sarebbe 
perduto,  se  non  mantenete  salda  la  fede , quale 
ve  P abbiamo  predicata.  La  piena  e perfetta  mer- 
cede si  ottieoe  mediante  la  perseverala. 
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SECONDA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 


0.  Chiunque  recede,  e non  istà  fermo  nella  dottrina  di  Cristo,  non  ha  Dio:  chi 
sta  fermo  nella  dottrina,  questi  ha  il  Padre  ed  il  Figlinolo. 

40.  Se  alcuno  viene  da  voi,  e non  porta  questa  dottrina,  noi  ricevete  in  casa  e 
noi  scintale.  • 

Imperocché  chi  lo  saluta,  partecipa  delle  opere  di  lui  malvage. 

•12.  Molte  cose  avendo  da  scrivervi,  non  ho  voluto  (farlo)  con  carta  e inchiostro: 
ma  spero  di  venir  da  voi,  e di  parlarvi  a faccia  a faccia  : affinchè  il  vostro  gaudio  sia 
compiuto. 

13.  Ti  salutano  i figliuoli  di  tua  sorella  Eletta. 


9.  Non  ha  Dio  : et.  Non  ha  comunione  con 
Dio  Padre  chiamino  non  isti  costante  nei  profes- 
sare  la  dottrina  di  Gesù  Cristo;  viene  a dire,  chi 
non  crede  del  Figliuolo  tutto  quello  che  la  cri- 
stiana dottrina  gl’ insegna.  Chi  tien  la  vera  dot- 
trina riguardo  a Cristo,  ha  unione  non  solo  con 
Cristo , ma  acche  col  Padre.  Vedi  ep.  I,  cap. 
21,  21. 

10.  Noi  ricevete  in  casa  e noi  salutate.  Ri- 
guardate come  un  gentile  chiunque  recede  dalla 
dottrina  di  Gesù  Cristo;  n«n  gli  date  ricetto  in 
casa  vostra;  non  usate  verso  di  lui  del  comune 
saluto.  Cosi  facevano  gli  Ebrei , i quali  staggi- 
vano ogni  commercio  con  gli  scomunicati  dalia 
sinagoga,  co' gentili  e oo*  pubblicani.  Cosi  vieta 
S.  Giovanni  ogni  commer-  io  e consoni»  e collo» 
quio  con  gli  eretici.  S.  Giovanni  mise  egli  stes- 
so in  pratica  questo  insegnamento,  allora  quan- 
do, come  racconta  S.  Policurpo  presso  S.  Ireneo 
(lib.  IH,  cap.  ili),  essendo  andato  al  bagno  c 
trovatovi  P eresiarca  Cerinto , se  n’  andò  imme- 
diatamente, dicendo:  che  egli  avea  pàura  che  il 


bagno  non  cadesse,  e non  lo  stiacciasse  Insieme 
con  Cerinto.  Tanto  era  delicata  e guardinga  la 
fede  di  un  tale  Apostolo,  sì  lontano  dal  pericolo 
di  es«er  sedotto,  lu  tre  casi  si  insegna  comune- 
mente esser  proibito  il  commercio  con  gl!  ereti- 
ci ; primo,  ove  siavi  il  pericolo  di  sovversione  ; 
second  .,  quando  il  consorzio  eoo  1’  eretico  semin  i 
un  favorire  l’ eresia  ; teyzo,  quando  lo  stesso  com- 
mercio sia  per  gli  altri  motivo  di  scandalo. 

11.  Chi  lo  saluta, partecipa  et. Salutando  l’ere- 
tico, da  occasione  di  credere  che  approvi  le  mali- 
gne opere,  gl’  inganni,  le  frodi,  colle  quali  egli 
tenta  di  di>truggere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo. 

42.  Affinchè  il  vostro  gaudio  sia  compiuto . I.a 
viva  voce  di  un  tal  maestro  ha  in  sé  «ina  consola- 
zione molto  maggiore  di  quella  che  portar  possa 
una  lettera.  « Ha  un  non  so  die  di  segreta  ener- 
gia la  viva  voce,  e trasfusa  dalla  bocca  del  mae- 
stro nelle  orecchie  de1  discepoli  ha  suono  più  for- 
te. » S.  Girul.,  Ad  Paulin. 

43.  1 figliuoli  di  tua  sorella  Eletta*  Vedi  la 
prefazione. 


TERZA  LETTERA. 


Loda  Gaio  perchè  ècostante  nella  verità,  e con  amore  accoglie  i pellegrini ; gli 
parla  delle  calunnie  t della  inumanità  di  Diotre fe;  e facendo  onorevol 
menzione  di  Demetrio , soggiunge  che  presto  onderà  a veder  Gaio . 


\ . Il  seniore  a Gaio  carissimo,  il  quale  io  amo  nella  verità. 

2.  Carissimo,  sopra  ogni  cosa  io  fo  orazione  perehè  le  cose  tue  vadan  bene,  c 
sii  sano,  come  bene  sta  Fanima  tua. 

3.  Mi  sono  rallegrato  molto  all’arrivo  de’ fratelli,  i quali  ban  renduto  testimo- 
nianza alla  tua  sincerità,  siccome  tu  cammini  nella  sincerità. 

4.  Più  grata  cosa  di  questa  io  non  ho,  che  di  sentire  che  i miei  figliuoli  cammi- 
nino nella  verità. 


3.  Carissimo,  tuia  fai  da  fedele  in  tutto  quello  che  operi  vorso  i fratelli,  e più 
verso  i pellegrini} 


2.  E sii  sano , come  bene  sta  V anima  tua. 
Siccome  so  che  bene  stai  quanto  all’anima,  cosi, 
lo  stesso  desidero  che  sia  di  te  riguardo  al  corpo 
e a tutto  lo  altre  cose  tue. 

__  3.  Hat i mnduto  testimoni  ansa  alla  tua  since- 
rità. Letteralmente  : alla  tua  verità  ; ma  sembra 
che  debba  intenderà  la  àncerit'a,il  candor  de'cwtu- 
roi  senza _ finzione  o ipocrisia.  Hanno  (dice)  renduto 
testimonianza,  come  la  tua  vita  è schiettamente  e 
veracemente  conforme  alle  regole  del  Vangelo. 


5.  Tu  la  fai  da  fedele  in  tutto  quello  ec.  Fai 
cosa  degna  di  un  uomo  fedele  e cristiano  , mentre 
a..1  ggi,  pasci,  -aiuti  i fi  aitili,  e particolarmente 
quando  cd»  fai  per  que’  fratelli  i quali  vengono 
da  altro  paese  ; « questi  possono  essere  o i pre- 
dicatori del  Vangelo  ette  passavano  per  la  citta 
dove  stava  Gaio,  o i poveri  cristiani  scacciati 
dalla  loro  patria  per  ragion  dulia  fede.  L ospita- 
lità i raccomandata  continnamante  nel  Nuovo  Te- 
stamento, 
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6.  I quali  hanno  remluta  testimonianza  alla  tua  earitZi  davanti  alla  Chiesa:  i 
quali  se  provvedersi  di  viatico  come  per  Iddio,  ben  farai. 

7.  Imperocché  pel  nome  di  lui  si  sono  partiti,  nulla  ricevendo  da’ gentili. 

8.  Noi  pertanto  dobbiamo  accogliere  simili  persone,  affin  di  cooperare  alla  vorità. 

9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa  : ma  colui  che  vuol  farla  da  caporione,  Diotrefe, 
non  vuol  sapere  nulla  di  noi  : 

10.  Per  questo  se  io  verrò,  gli  rammenterò  le  opere  che  va  facendo,  con  mali- 
gne parole  cianciando  contro  di  noi:  e quasi  ciò  non  gli  basti,  nè  egli  dò  ricetto  ai 
fratelli,  e rattiene  quei  che  gli  ricettano,  e gli  caccia  dalla  Chiesa. 

\ 1 .'  Carissimo,  non  imitare  il  male,  ma  il  bene.  Chi  ben  fa.  è da  Dio  : chi  mal  fa 

i • ’ 

non  ha  veduto  Oro. 

12.  A Demetrio  è renduta  testimonianza  da  tutti  e dalla  stessa  veritò,  e noi  pure 
gli  rendiamo  testimonianza  : e tu  sai  che  la  nostra  testimonianza  è verace. 

Io-  Io  aveva  molto  cose  da  scriverti:  ma  non  ho  voluto  scrivertele  con  penna  c 
inchiostro. 

14.  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e parleremo  a faccia  a faccia.  Pace  a te.  Gli  amici 
ti  salntano.  Saluta  gli  amici  a uno  a uno. 


6-  Hanno  renduta  testimonianza  alta  tua  ca- 
rità davanti  alla  Chiesa.  Di  questi  peregrini  ac- 
colti umanamente  da  Gaio,  dice  S.  Giovanni  che 
alcuni  avevano  lodata  la  carità  dello  stesso  Gaio 
pubblicamente  dinanzi  alla  adunanza  de7  fedeli,  o 
sia  dinanzi  alla  Ghiera  dove  si  trovava  allora 
l’Apostolo,  che  crede»!  fosso  quella  di  Efeso.  — I 
quali  se  provvedenti  di  viatico  et.  A’  quali  se 
somministrerai  quello  che  fa  lor  di  me<tieri  per 
proseguire  il  viaggio,  e ciò  farai  in  qnel  modo 
elio  dee  farsi  por  amore  di  Dio,  ben  farai.  Non  tio 
creduto,  Come  pensano  alcuni,  che  voglia  V Apo- 
stolo raccomandare  a Gaio  solamente  di  accom- 
pagnare in  segno  di  onore  per  qualche  tratto  di 
strada  i fedeli  di  paese  straniero  che  egli  allog- 
giava. Dicendo  , come  per  Iddio , allude  a quello 
elio  indegna  Cristo  nel  Vangelo,  che  Dio  debbe 
considerarsi  e servirsi  nelle  persone  degli  ospiti. 
Vedi  Matt.,  XXV,  35. 

7.  Nulla  ricevendo  da1  gentili.  Queste  parole 
rat  sembra  che  provino  , che  nelle  ultime  parole 
del  versetto  precedente  è esortato  Gaio  alla  libe- 
ralità verso  tali  pellegrini.  I fedeli  di  altri  paesi, 
i quali  da  Gaio  erano  raccctt&ti,  per  alcuna  di 
qmsto  cause  viaggiavano  ; primo,  per  andare  in 
qualche  luogo  a predicare  la  fede,  e per  portare 
le  lettere  degli  Apostoli,  o per  altra  occorrenza 
delle  Chiese  ; secondo  , per  essere  stati  cacciati 
dalie  loro  case  per  amor  della  fede.  Dal  vera.  8 
apparisco,  che  qnelii  de7  quali  parla  qui  S.  Gio- 
vanni, viaggiavano  per  servùio  delle  Chiese  e per 
vantaggio  della  fede.  Di  questi  dice,  che  si  sono 
posti  in  viaggio  per  amore  di  Dio , ovvero  di 
Cristo,  e nel  loro  viaggio  si  astengono  dal  riceve- 
re cosa  alcuna  dai  Pagani,  a’  quali  non  vogliono 
dar  motivo  di  pensare  che  manciù  tra’Cnstiaai  la 
cura  di  soccorrere  nel  bisogno  i loro  fratelli. 

8.  Affi»  di  cooperare  alla  verità.  Per  promuo- 
vere anche  noi  coli’  opera  nostra  la  dilatazione 
del  Vangelo , aiutando  coloro  che  per  lo  slesso 
tino  si  adoperano,  o predicando  la  parola,  o ser- 
vendo in  altre  maniere  al  ben  della  Chiesa. 

8.  Avrei  forse  scruto  atta  Chiesa  : ma  co- 
lui ec.  Non  sappiamo  né  in  qual  città  abitasse 
Gaio,  nè  chi  fosse  questo  Diotrefe,  assai  potente 


ed  ardito  per  deprezzare  un  tale  Apostolo.  Non 
sembra  che  egli  fosse  un  eretico,  perchè  S.  Gio- 
vanni non  si  sarebbe  contenuto  tanto  verso  di 
un  eretico;  è adunque  credibile  che  fosse  un  uo- 
mo ambizioso,  amante  di  sovrastare,  che  poco  o 
nulla  rispettava  I’  autorità  dell'Apostolo. 

10.  Gli  rammenterò  le  opere  che  va  facen- 
do , ec.  Si  noti  con  quanta  mansuetudine  parli 
S.  Giovanni  di  un  tal  uomo.  — Con  maligne  pa- 
role cianciando  ec.  Tre  capi  di  acca-a  contro 
Diotrefe  sono  qui  notati  : primo,  egli  sparlava 
dell’Apostolo;  secondo , nqn  rioc  vev  a i fratelli 
mandati  dall’  Apostolo  ; terzo , non  permetteva 
Che  altri  desse  loro  ricetto,  e anzi  scomunicava 
chi  ciò  avesse  fatto.  Pare  che  da  ciò  possa  infe- 
rirsi che  Diotrefe  fosse  in  autorità  nella  città 
dove  Gaio  abitava. 

fi.  ATon  Imitare  il  male , ec.  Non  imitare  un 
superbo,  un  ambizioso,  un  uomo  disamorato  ver- 
so i fratelli,  qual  è Diotrefe  — Chi  ben  fa,  e da 
Dio  • chi  mal  fa,  ec.  Vedi  1 Jo.,  IH,  6,  40;  v,  49. 

42.  A Demetrio  è renduta  testimoni  nuca  da 
tutti  ec.  La  virtù  di  Demetrio  è lodata  da  tutti  i 
fratelli,  ma  molto  meglio  è egli  lodato  dalla  verità» 
cioè  dalia  evidente  e verace  santità  della  sua  vita. 
A queste  testimonianze  noi  (dice  1'  Apostolo)  ag- 
giungiamo la  nostra;  e voi  sapete  clic  è degna  di 
fede  la  nostra  test  ammanta.  Con  la  stessa  giusta 
fidanza  parla  di  sé  e della  6ua  veracità  il  nostro 
Apostolo  nel  suo  Vangelo.  Vedi  ili,  35  ; XXI,  24. 

43.  Non  ho  votato  scrivertele  con  penna  e in- 
chiostro. Non  ho  volato  contidarle  alla  carta.  Co- 
si pure  gli  altri  Apostoli  molte  cose  appartenen- 
ti alta  fede  o alla  disciplina  della  Chiesa  amarono 
meglio  di  insegnarle  a viva  voce  ad  nomini  pii 
e fodali,  che  di  scriverle.  Vedi  n 7«m.,  il,  2. 
Quindi  le  tradizioni  della  Odesa  vanamente  im- 
pannate dagli  sitimi  eretici,  i quali  però  a que- 
sto fonie  di  sacra  dottrina  debbon  ricorrere,  ae 
render  vogliono  ragione  di  varie  cose  lo  quali 
nella  funesta  loro  separazione  dalla  Chiesa  hanno 
pur  ritenute,  come  il  battesimo  de*  bambini , la 
santificali i *e  della  domenica  in  vece  del  sabato,  ec. 

44.  Gii  an  ici  u salutano.  Che  sono  dove  soli 
io.  — Saluta  gli  amici.  C!m  sono  dove  tu  sei. 
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DI  SAN  GIUDA  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Giuda  Taddeo,  o Ltbbeo,  fratello  di  Giacomo  il  minore,  è chiamato  fratello  del 
Signore  come  figliuolo  di  Maria  sorella  della  madre  di  Dio,  ed  ebbe  il  soprannome  di 
zelatore.  Scrisse  Questa  lettera  non  ad  una  Chiesa  particolare,  ma  a tutti  i fedeli  del 
giudaismo  sparsi  per  l’Oriente,  a' quali  pure,  come  abbiamo  detto,  fu  scritta  la  se- 
conda di  Pietro  Apostolo;  dalla  quale  e da  quelle  ancora  di  Paolo,  celebri  già  tra’ fedeli, 
molte  cose  ha  in  questa  sua  trasferite.  Prende  egli  di  mira  gli  stessi  eretici  contro 
de’ quali  scrisse  S.  Pietro,  e parla  degli  Apostoli  come  già  passati  agli  eterni  riposi: 
onde  non  prima  dell’anno  66  può  egli  averla  scritta , che  è l’anno  in  cui , per  comune 
sentenza,  morirono  Pietro  e Paolo.  Origene,  parlando  di  questa  lettera,  disse:  Giuda 
scrisse  una  lettera  di  brevi  note,  ma  piena  di  robusti  ragionamenti  della  grazia 
celeste. 


Gli  eiorla  a star  costanti  nella  fede  che  avean  ricevuta,  e a resistere  agli  empii 
e impuri  uomini  che  uscivan  fuori;  de’  quali  predice  il  supplizio  simile  a 
quello  de’  Giudei  e de'  Sodomiti,  mentre  anche  quelli  senza  alcun  rispetto 
sfrenatamente  sono  trasportati  da  ogni  concupiscenza  carnale.  Dipinge  co- 
storo con  varie  similitudini,  e ~ripete  quello  che  di  essi  hanno  predetto 
Enoch  e gli  Apostoli. 


4 . Giuda  servo  di  Gesù  Cristo  e fratello  di  Iacopo,  a quelli  che  da  Dio  Padre 
sono  stati  amati,  e in  Cristo  Gesù  salvati  echiamati. 

2.  Sia  a voi  moltiplicata  la  misericordia,  e la  pace  e la  carità. 

5.  Carissimi,  avendo  io  ogni  sollecitudine  di  scrivere  a voi  intorno  alla  comune 
vostra  salute,  mi  son  trovato  in  necessità  di  scrivervi:  per  pregarvi  a combattere  per 
la  fede  che  è stata  data  a’ santi  una  volta. 


Giuda  servo  di  Gesù  Cristo  § fratello  di 
Jacopo,  ec.  Si  chiama  serro  di  Gesù  Cristo,  cioè 
consacrato  al  servigio  di  Cristo  pel  ministero 
apostolico,  e fratello  di  Iacopo  detto  il  minore, 
autore  della  prima  epistola  cattolica,  e di  cui  era 
celebre  il  nome,  e riverita  da  tutti  la  santità  ; on- 
do del  nome  di  un  tal  fratello  si  vale  il  nostro 
Apostolo  a conciliare  autorità  e rispetto  maggiore 
alle  sue  parole.  Tate  era  la  sua  umiltà.  — A 
quelli  che  da  Dio  Padre  sono  stati  amati,  se . A 
quelli  che  Dio  Padre  amò  per  sua  misericordia  ab 
eterno,  e gli  ha  separati  dagl'  increduli  ed  infe- 
deli. — E in  Cristo  Gesù  salvati  e chiamati.  Il 
Padre  ci  amò  per  effetto  di  sua  carità,  Gesù  Cri- 
sto ci  salvò  con  la  sua  morte,  e cou  la  sua  grazia 
ci  chiamò  alla  fede. 

2.  Sta  a voi  moltiplicata  la  misericordia,  ee. 
Vi  ricolmi  il  Siguore  dello  sue  misericordie,  vi  dia 
la  pienezza  della  pace  e della  carità. 


8-  Avendo  lo  ogni  sollecitudine  di  scrivere  a 
voi  intorno  ec.  Dimostra  sol  bel  principio  quanto 
ardente  fosse  il  suo  telo  per  la  salute  de’suoi  cari 
figliuoli,  a’  quali,  allorché  non  poteva  a voce, 
non  mancava  di  raccomandar  con  lettere  quello 
che  secondo  le  diverse  circostanze  era  utile  o ne- 
cessario di  far  loro  presente  per  consolare  e in- 
coraggiare la  loro  fede  : per  la  qual  cosa  sog- 
giunge, essersi  trovato  in  necessità  di  scriverò 
questa  lettera,  per  pregarli  di  combattere  per  la 
fede.  Questa  fede  fu  data  ai  santi,  cioè  ai  fedeli, 
una  volta.  Sentenza  gravissima  ed  importantissi- 
ma; imperocché  è come  6e  egli  dicesse:  che  a 
questa  fede  nulla  vi  può  esser  da  aggiungere,  o 
da  cangiare;  che  ella  è stata  data  una  volta  per 
essere  immutabile,  e la  stessa  per  sempre  ; e che 
altra  fede  non  v’ha,  fuori  di  questa,  per  cui  possa 
1’  uomo  sperar  salute.  Così  getta  a terra  le  novità 
e i profani  misteri  degli  eretici. 
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4.  Imperocché  si  sono  intrusi  certi  uomini  (dei  quali  già  tempo  era  stata  scritta 
questa  condannazione)  empii,  i quali  la  grazia  del  nostro  Dio  convertono  in  lussuria 
e negano  il  solo  dominatore  e Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

5.  Or  io  voglio  avvertir  voi  istruiti  una  volta  di  tutto,  che  Gesù  liberando  il  po- 
polo dall’  Egitto,  sterminò  dipoi  coloro  che  non  credettero  ; 

6.  E gli  Angeli  che  non  conservarono  la  loro  preminenza,  ma  abbandonami  il  loro 
domicilio,  gli  riserbò,  sepolti  nella  caligine  in  eterne  catene,  al  giudizio  del  gran  giorno. 

7.  Siccome  Sodoma  e Gomorra,  e le  città  confinanti,  ree  della  stessa  maniera 
d’impurità,  e che  andavan  dietro  ad  infame  libidine,  furon  fatte  esempio,  soffrendo 
la  pena  d’ un  fuoco  eterno  ; 

8.  Nella  stessa  guisa  anche  questi  contaminano  la  carne,  disprezzano  la  domina- 
zione, bestemmiano  la  maestà. 


4.  Si  sono  intrusi  certi  uomini  ec.  Intende  gli 
eretici,  particolarmente  gli  Gnostici,  Sunoniani, 
Nicolaiti,  dei  quali  ci  fa  il  carattere.  Questi  tene- 
vano inquieto  lo  zelo  dell’  Apostolo,  il  quale  te- 
meta  che  non  giungesser  costoro  ad  infettare  an- 
che quella  parte  del  gregge  di  Cristo,  che  si  era 
fin  allora  conservata  sana  ed  intatta.—  (Dei quali 
già  tcrypo  era  stata  scritta  questa  condannazione). 
La  parola  della  Volgata  praescripti  l’ ho  tradotta 
secondo  la  natarale  significazione,  e come  è espo- 
sta la  greca  corrispondente  da  Ecumenio  ed  altri 
interpreti.  Dice  adunque,  che  la  condannazione  di 
costoro,  ovvero  il  terribile  giudìzio  di  Dio,  per  cui 
in  pena  de’  loro  peccati  sarebbono  stati  abbando- 
nati da  lui  al  reprobo  loro  senso,  e fino  a far  nau- 
fragio della  fedo,  e a divenir  maestri  di  errori, 
questa  condannazione  e questo  giudizio  divino 
era  stato  già  tempo  descritto  nelle  Scritture.  E 
con  questo  parlare  rinfranca  i fedeli  contro  lo 
scandalo  che  potea  loro  recare  la  caduta  di  questi 
già  discepoli  di  Cristo,  e seguaci  della  vera  fede. 
Tutto  questo,  dice  egli,  ben  lungi  dal  far  torto 
alla  fede,  dee  confermarla  ii>  voi,  perchè  tutto  è 
stato  preveduto  e predetto.  — Empii , i quali  la 
grazia  del  nostro  Dio  convertono  in  lussuria.  Em- 
pii, perchè  la  legge  evangelica,  legge  «li  purità,  e 
scuola  di  ogni  virtù,  convertono,  sotto  pretesto  di 
libertà,  in  nna  sfrenata  licenza  di  vivere.  Vedi 
il  Pet.,  Il,  19,  dove  abbiamo  parlato  degli  osceni 
costumi  di  quelli  eretici.  Grazia  di  Dio  è chia- 
mato il  Vangelo,  tìeb.,  in,  |5,  ed  anche  in  altri 
luoghi,  perchè  egli  contiene  un  tesoro  e on  cumulo 
di  grazie  celesti.  — E negano  il  solo  dominatore,  ec. 
Di  questi  stessi  eretici  scrisse  S.  Pietro  : Negano  il 
Signore  che  ti  comprò . Dice  che  Cristo  è il  solo  do - 
minatore  , escludendo  non  il  Padre,  non  lo  Spirito 
Sant.»,  co’ quali  Cristo  ha  la  stessa  sostanza,  ma 
qualunque  creatura,  perchè  al  solo  Dio  appartiene 
1*  assoluto  dominio  sopra  tutte  le  cose  ; onde  eoa 
ciò  dimostrasi  la  divinità  di  Cristo  contro  que’me- 
desirai  eretici,  Cerinto,  Ebione  ec. 

5.  Or  io  voglio  avvertir  voi  istruiti  una  volta 
di  tutto,  che  Gesù  ec.  In  vece  di  Gesù  il  greco  ha 
il  Signore  ; la  qual  cosa  io  volentieri  osservo, 
perchè  veggasi,  come  è probabile,  che  del  Figliuolo 
di  Dio,  piuttosto  che  di  Giosuè,  debba  intendersi 
quello  che  segue;  perchè  Gesù  e USignore  la  stessa 
cosa  significano  nei  Nuovo  Testamento,  quantun- 
que di  Giosuè  Io  intenda  S.  Girolamo  : il  qual  sen- 
timento non  sembra  che  possa  ammettersi } per- 
chè Giosuè  non  fu  quegli  eli*  trasse  fuora  >1  po- 
polo dall’  Egitto  , nè  di  lui  pare  che  possa  dirsi 
che  sterminasse  gl*  increduli.  Con  voi,  chedi  tutte 


le  cose  della  religione  siete  perfettamente  infor- 
mati, e pel  lungo  stridio  delle  Scritture  sapete  be- 
nissimo vedere  le  relazioni  tra  il  Vecchio  ed  il 
Nuovo  Testamento,  non  occorre  che  lo  la  faccia 
da  maestro,  ma  solo  che  vi  accenoi  in  generale,  e 
vi  rammemori  certe  cose.  Gli  Ebrei  convertiti  at 
Vangelo  ponevano  studio  nel  comparare  le  ligure» 
i fatti,  le  storie  del  Vecchio  Testamento  con  quello 
che  vedevano  ed  udivano  nel  Nuovo,  secondo  il 
gran  principio  di  Paolo,  che  tutto  riguarda  Gesù. 
Cristo  e la  Chiesa  dì  lui;  ed  abbiamo  veduto 
come,  nella  prima  ai  Curinlii,  cap.  x,  in  tutto 
quello  che  avvenne  agl’israeliti  nell’ uscir  dal- 
]’  Egitto  e nel  passaggio  del  Mar  Rosso,  sappia  lo 
stesso  Apostolo  ravvisare  il  medesimo  Cristo,  ed 
applicare  alla  istruzione  de’ fedeli  tutta  quella 
parte  della  sacra  istoria.  Attribuendo  adunque  a 
Gesù,  in  quanto  Dio,  la  liberazione  d’Israele  dal 
l’Egitto,  seguo  il  nostro  Apostolo  io  spirito  della 
Chiesi,  ed  anche  l’oso  delle  Scritturo,  dove  questo 
medesime  cose  alla  divina  sapienza  sono  attri- 
buite. Vedi  Sap.,  I,  Il  ; e quel  che  è più,  viene  a 
dimostrare  contro  gli  eretici  stessi  de’ suoi  tempi, 
che  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento  lo  stesso 
Dio  è l’autore.  Posto  ciò,  dalla  maniera  onde  fu- 
rono puniti  gli  Ebrei,  i quali,  tratti  miracolosa- 
mente dall’Egitto,  caddero  dipoi  nella  incredulità, 
vuole  l’ Apostolo  che  si  argomenti,  che  con  par» 
severità  saranno  trattati  que’Cristiani,  i quali  sal- 
vali da  Cristo  per  mezzo  del  santo  battesimo,  ab- 
bandonata dipoi  la  fede,  co’  nemici  dello  stesso 
Cristo  vadano  a collegarsi,  con  Simone,  con  Ce- 
rinto ec. 

6.  E gli  Angeli  che  non  conservarono  la  loro 
preminenza,  ec.  Vedilo  stesso  argomento,  n Pet., 
Il,  4.  Gli  Angeli  che  non  seppero  mantenersi  nel- 

I altezza  di  dignità  nella  quale  erano  stati  da  Dio 
creati,  e per  loro  colpa  ne  diventarono  indegni, 
ebbero  per  loro  gastigo  un’  eterna  orribil  prigione, 
nella  quale  aspettano  la  pubblica  loro  condanna- 
zione nel  fnturo  giudizio. 

7.  Soffrendo  la  pena  d* un  fuoco  eterno.  Quelle 
infami  città  furono  fatte  esempio  a’  peccatori,  es- 
sendo state  abbruciate  da  un  fuoco,  che  è l’imma- 
gine del  fuoco  eterno,  ai  quale  gl’infami  loro 
abitatori  farono  condannati.  Altri  vogliono  elio 
eterno  sia  detto  quel  fuoco,  perchè  gli  effetti  di 
esso  rimarranno  visibili  per  tutti  i secoli  Vedi 
quello  che  si  è detto,  Gen„  xix,  24.  Vedi  ancora 

II  Pet.,  Il,  6. 

8.  Dispreizano  la  dominazione,  ec.  S.  Epifa- 
nio. Haer.,  28,  dice  che  gli  Gnostici  disprezzavano 
la  dominazione,  cioè  la  divinità  eia  maestà  di  Dio, 
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9.  Quando  Micheli!  Arcangelo  disputando  contro  del  diavolo  altercava  a causa 
del  colpo  di  Musò,  non  ardi  di  gettargli  addosso  sentenza  di  maledizione  : ma  disse: 
Ti  reni  ima  il  Signore. 

10.  Ma  questi  bestemmiano  tutto  quello  che  non  capiscono:  e come  muli  .ani- 
mali di  tulle  quelle  cose  che  naturalmente  conoscono,  abusano  per  loro  depravazione. 

I i . Guai  a loro,  perchè  bau  tenuto  la  strada  di  Caino  ; e ingannati,  come  Balaam, 
per  mercede  si  sono  precipitali,  e suo  periti  nella  ribellione  di  Core. 

12.  Questi  sono  vitupero  nelle  laro  agape,  ponendosi  insieme  a mensa  senza  ri- 
spetto, ingrassando  sé  stessi,  nuvoli  senz’acqua,  traportati  qua  e là  dai  venti,  alberi 
d’ autunno,  infruttiferi,  morti  due  volte,  da  essere  sradicati  : 


a cui  toglierai!  I1  impero  e il  dominio  (lolle  cose 
create,  delle  qinli  attriluivan*  a^li  Angeli  la 
creazione,  come  dice  Ernuienio.  Altri  per  domina- 
zione intendono  il  dominatore  e Signore  desti  Cri- 
sto, cuuitf  lo  chiama  S.  Pietro,  Il  ep.,  il,  4,  ed  an- 
ele S.  Giuda,  ver».  4.  filialmente,  altri  in  temi  uno 
la  pubblica  poterà  laido  civile  che  eccte  i astica. 
1 Carpocr  ariani,  in  effetto,  facevano  professione  di 
dispregiare  le  leggi. 

0.  Quando  Michele  Arcangelo  disputando  con- 
tro del  diavolo  ec.  Cmlrappone  la  modestia  e la 
ritenutela  di  S.  M. chete  Arcangelo,  alla  petulante 
buldaiumsa  arroganza  degli  eretici,  i quali  non  te- 
mevano di  bestemmiare  Dio,  e i suoi  ministri,  o 
tutte  le  potestà.  L’Arcangelo,  secondi*  lordine  dei 
Signore,  volte  die  rimane  se  occulto  il  luog>  delia 
sepoltura <H  Mose;  il  demonio  voleva  manifestarla 
agl  israeliti,  j«r  dare  un'  occasione  a quel  popolo 
di  idolatria.  Il  santo  Arcangelo  in  questa  disputa 
si  contentò  di  dire  ai  demonio  : Ti  reprima  il  Si- 
gnore ; perchè  ( dice  S.  Girolamo,  ep.  ad  Tit.,  Ili) 
il  demonio  veramente  mutilava  la  mali-dizione, 
ma  qoebta  non  doveva  uscire  dalla  bocca  di  un 
Angelo.  La  storia  di  queste  fatto  nou  è in  alcuno 
de3  libri  canonici  del  Vecchio  Tea! amento  ; ma 
S.  Giuda  potè  saperla,  o per  via  delia  tradizione,  o 
per  qualche  rive! tuona  speciale,  coma  di  altri  fatti 
antichi  riportali  nei  (fiotti  lestamente  abbuino 
osservato.  Origene,  S.  Clemente  d1  Alessandria, 
S.  Atanasio  ed  altri  citano  un  libro  apocrifo  inti- 
tolate L'  Assunzione  di  Mose,  nel  qual  libro  era 
riferite  quello  che  narra  S.  Giuda  ; or  ognun  sa 
che  in  tali  libri,  tra  molte  cose  false,  alcune  se  ne 
trovano  doite  vere.  Vedi  il  Grisostynio,  Boia.  ?,  in 
Mali.  ; S-  Ambrogio,  De  offic.,  cap-,  Vii. 

40.  Bestemmiano  tutto  quello  che  non  capisco- 
no. Vedi  U il,  46.  Degài  Gnostici  S.  Epifanio: 
Bestemmiano  non  solo  Àbramo , Mose,  Elia ....  ma 
anche  Dio.  — Come  muti  animali ...  abusano  ec. 
Abusano,  a corrompere  e a degradare  la  loro  na- 
tura, di  tutto  queho  che  pel  lume  naturale  ven- 
gono a conoscere-,  quasi  tesser  non  uomini,  ma 
bruti  animali,  seguendo  in  tutto  non  la  ragione, 
ma  lo  sfrenate  impeto  de’ loro  bestiali  appetiti. 

44.  /te»  tenuto  la  strada  di  Caino  ; ec  Em- 
pio fratricida.  Deridono  ossi  cou  più  esecrando 
allentato  te  anime  dv>  fratelli,  i quali  rubano  dal 
scn  della  Chioa.  Ecumeni-).  — Ingannati , come 
Balaam , ec.  Vedi  li  Pel.,  u,  45.  Balaam  ebbe  per 
mercede  de’  sani  scellerati  consigli  la  morte.  Gli 
Gnostici  imitano  1 avarizia  e il  perfido  cuore  di 
Balaam,  c alieranno  simile  la  fiuo.  — Son  periti 
nella  ribellione  di  Core.  Core , per  invidia  e per 
ambizione,  si  ribellò  contro  Mosè  cd  Aronne.  Gli 
eretici,  per  lo  stesso  spirito  di  ambizione  e di  su- 
perbia, si  ribellano  dai  pa-.t  jri  e dalla  Chiesa.  Pe- 


riranno i miseri  come  peri  Core.  Vedi  Num. , 

IVI,  XVII. 

12.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape,  cc. 
Abbiadi  ritenute  la  voce  greca  , come  non  ignota 
tra  i Cristiani.  11  greco  porta,  non  nelle  loro  agape, 
ma  nelle  vostre  agape  ; e cosi  dee  leggersi  asso- 
lutamente, non  solo  per  quello  olio  segue,  e pc  cbè 
c..ii  lesse  S.  Agostino,  Defitte  et  openbus,  cap.  xxv, 
ina  ancora  |*erché  cod  richiede  il  luogo  pa- 
nnello (li  Pet.,  li,  48)  ; imperocché  da  quello  e 
da  queste  intendiamo,  che  questi  eretici  , 1 quali 
nascondevano,  quani’era  possibile,  la  loro  perfidia, 
a3  intrudevano  nei  le  adunanze  de' fedeli,  e si  pone- 
vano anche  a mensa  con  essi  alte  refezioni  di  ca- 
rità usate  nella  Chiesa,  dalie  quali  erano  l*  obbro- 
brio, come  g**nle  sfacciata  senza  rispetto,  nè  a Dio 
nè  agli  a»miai,  e a uull  altra  cesa  intesi  che  a 
‘riempiere  il  ventre.  — Nuvoli  seni* acqua,  trapor - 
tati  ec.  Nuvole  che  promettono  in  apparenza  co- 
piosa acqua  di  dottrina,  ma  sono  stenti  e infe- 
conde, e facili  ad  essere  portate  a capriccio  de3 
venti  par  la  loro  leggerezza.  Gli  Gno&tic:  coi  loro 
slesso  nome  professavano  di  avere  un  gran  capi- 
tale di  fccicoza  ; ma  erano  bei  vasi  affatto  vuoti  di 
ogni  bene,  instabili  ne’  loro  stessi  pravi  dorami,  i 
quali  per  ogni  piccolo  interesse  in  altri  cangia- 
vano, secondo  il  costume  degli  eretici.  Gii  A nani 
non  hanno  una  sola  fede , ma  moire,  dicova  il 
grande  ilario  a Costanzo  Imperatore.  La  storia 
di  tutti  i secoli  dopo  la  fondazione  della  Chiesa  di- 
mostra che  quest-  è il  costante  carattere  delicre- 
sia.  Siccome  ella  è un  mostruoso  parto  delia  uma- 
na passione,  a voglia  accora  delie  umane  passioni 
cangia  e si  trasforma.  Gii  eretici  degli  ultimi  tem- 
pi hanno  anche  in  questo  ponto  onde  vergognarsi 
e contendersi,  purché  non  altri»  consultino  che  i 
pubblici  monumenti  delia  loro  celebrata  riforma; 
voglio  dire,  i libri  de- loro  Patriarchi,  gli  antichi 
loro  sinodi,  te  confessioni  di  fede  ec.,  dalie  quali 
dilani  apparisce  che  non  una  fede  hanno  avuta, 
ma  molte.  E quante  ne  debbe  avere  una  società, 
delia  quale  ognuno  da’  membri  la  t»ua  religione 
può  e debbe  formarsi  secondo  quello  che  gli  parrà 
di  trovare  in  un  libro,  divino  certamente  e ado- 
rabile qual  è la  Scrittura  sacra,  ma  soggetto  ad 
essere,  per  la  dt-b  dezza  doli  umano  infoi*  limonio 
c molte  più  per  le  cattiva  disposizioni  del  cuore, 
in  mille  guise  stravolto  , come  dall1  esempio  di 
tolti  gli  antichi  eretici  manifesto  si  rendo?  — 
Alberi  d’  autunno  infruttiferi,  ec.  Nel  finir  del- 
T autunno  gli  alberi  restano  spigliati  anche  di 
foglie,  io  vece  però  di  alberi  d'autunno,  il  greco 
poó  significare  alberi  clic  non  portan  fratti  se  non 
Corrotti,  ovvero,  che  man  fratto  conducono  a ma- 
turità. Questi  alberi  sono  due  volte  morti,  cioè 
morti  doppiamente,  morii  interamente.  Accenna 
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45.  Flutti  del  mare  infierito  che  spumano  le  proprie  turpitudini  stelle  erranti: 
per  le  quali  tenebrosa  caligine  ò riserbata  in  eterno. 

14.  £ di  questi  pur  profetò  Enoch  settimo  da  Adamo,  dicendo:  Ecco  che  viene 
il  Signore  con  le  migliaia  de’suoi  santi. 

15.  À far  giudizio  coutro  di  tutti,  e rimproverare  a tutti  gli  empii  tutte  le  opere 
della  loro  empietà  da  essi  empiamente  commesse,  e tutte  le  dure  cose  che  Iian  dette 
coutro  di  lui  questi  empii  peccatori. 

46.  Questi  sono  mormoratori  queruli  che  vivon  secondo  i loro  appetiti,  e la  loro 
bocca  sputa  superbia,  ammiratori  di  (certe)  persone  per  interesse. 

47.  Ma  voi,  carissimi,  ricordatevi  delle  parole  dettevi  già  dagli  Apostoli  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

48.  I quali  a voi  dicevano,  come  nell’ ultimo  tempo  verranno  dei  derisori  vi- 
venti secondo  i loro  appetiti  nelle  empietà. 

49.  Questi  son  quelli  ebe  fanno  separazione,  gente  animalesca,  che  non  hanno 
spirito. 

20.  Ma  voi,  carissimi,  edificando  voi  stessi  sopra  la  santissima  vostra  fede,  orando 
per  virtù  dello  Spirito  Santo, 

21 . Mantenetevi  nell’  amore  di  Dio,  aspettando  Io  misericordia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  per  hi  vita  eterna. 


forse  la  doppia  morte,  della  quale  Cristo,  Matt., 
X,  28.  La  fine  di  tali  piante  si  è di  essere  sradi- 
cale a segno,  che  vestigi»  di  esBe  non  resti.  Cosi 
fu  già  predetto,  e così  fu  degii  Gnostici,  e così  è 
stato  e sarà  di  tutti  gli  eretici. 

43.  Flutti  del  mare  infierito  che  spumano  et. 
Paragona  castoro  ai  Butti  del  usare  in  burrasca  , 
perchè  colle  loro  novità  agitano  e sconvolgono  la 
Chiesa/  e siccome  i flutti  sollevano  e gettano  a 
riva  le  ficee  dal  fondi*  del  mare,  così  dico  che 
castoro  gettano  fuori  la  spuma  delle  orrende  loro 
oscenità,  ed  avvelenano  le  anime  colla  pmzolente 
ior  vita  ; imperocché  tutto  va  per  essi  a finire  in 
una  mostruosa  impurità.  — Stelle  erranti  : per  le 
quali  tenebrata  caligine  «e.  Paragona  nuovamente 
gli  stessi  eretici  o alte  Comete,  le  quali  quantun- 
que abbiano  corso  fisso  e regolato  , cuntuttocid 
agli  occhi  del  popolo  sembra  che  vadan  vagando 
senza  legge  ; o piuttosto  a quelle  esalazioni,  o 
meteo  re,  che  talora  appariscon  nell’  aria,  e scor- 
rono in  questa  o in  quella  parte  del  cielo,  e presto 
svaniscono  e resi  ano  coperte  nelle  tenebre  della 
notte.  Nella  stessa  guisa  costoro,  dopo  gl’  infiniti 
loro  giri  od  errori,  ande ranno  a fluire  in  una  eter- 
na tenebrosa  caligine  nell’ inferno. 

44,  45.  E di  questi  pur  profetò  Enoch  settimo 
da  Adamo,,  re.  Enoch  è il  settimo  Patriarca  da 
Adamo,  compreso  però  lo  stesso  Adamo  : Adamo, 
Setti,  Enos,  Cainan,  Malaleel,  lared,  Enoch.  La 
profezia  di  questo  santo  poteva  essersi  conservata 
per  via  della  tradizione.  Tertulliano  crede  die  il 
libro  di  Enoch  fosse  in  tempo  del  diluvio  custodi- 
to nell’arca,  e lo  stesso  hanno  creduto  S.  Atana- 
sio, Synops.  ; S.  Clemente,  Strom.,  VI;  S.  Girol*. 
mo.  De  script.;  ed  altri.  Ma  clieechè  sia  di  questo, 
la  seguente  profezia  è indubitatamente  di  En  >cv, 
come  ce  ne  assicura  lo  Spirilo  Santo  per  bocca  del 
nostro  Apostolo.  — Ecco  che  viene  il  Signore  con 
le  migliaia  de’ suoi  santi  et.  Si  descrive  l5  estremo 
giudizio  a cui  comparirà  Gesù  Cristo  giudice  at- 
torniato da  innuinerabili  schiere  di  Angeli  e di 
santi.  11  Profeta  minaccia  agli  empii  e bestem- 


miatori (e  tali  erano  In  sommo  grado  gli  Gnostici) 
la  vendetta  del  giudice  eterno  altamente  offeso 
dalle  loro  empietà. 

46.  Mormoratori  queruli  ee.  Continua  a di- 
pingere i medesimi  eretici.  Avevano  questi  ed 
hanno  il  costume  di  lagnarsi  de’  prelati  della 
Chiesa  , e di  mormorarne  Bonza  ritegno  , di  mo- 
strarsi mal  conienti  di  tutto  cdi  tutti.  — Ànimi» 
ratorì  di  {certe)  persone  per  interesse.  $ insinuano 
presso  lo  persone  facoltose  o potenti  per  mezzo 
della  vile  adulazione,  favoreggiando  i vizii  di  es- 
se, e innalzandole  colle  loro  lodi,  non  secondo  il 
merito  di  quelle,  ma  per  riguardo  al  proprio  in- 
teresse. 

47,  48.  Ricordatevi  delle  parole  ee.  Da  questa 
maniera  di  parlare  s'inferisce  che  questa  lettera 
fu  scritta  in  tempo  che  la  maggior  parte  degli 
altri  Apostoli  erano  già  mortL  Gli  avvertimenti 
dati  da  questi  a*  fedeli  si  Conservavano  nelle  Chie- 
se o per  iscritto  o per  via  di  tradizione.  Di  questi 
derisori  parlò  S.  Pietro,  il  ep.,  m , 2;  p'arlò 
S.  Paolo,  i Tim.,  i\,  4 ; e altrove.  Gli  chiama 
derisori  forse  perchè,  come  nel  detto  luogo  nota 
S.  Pietro  , domandavano  per  i&cherno  ai  fedeli: 
dov*  è la  promessa  o la  venuta  di  lui  ? n Pet.,  IH. 

4,  5,  ec. 

49.  Fonilo  separazione,  ee.  Si  separano  dalla 
Chiesa  di  Dio,  « e fuori  de'  confini  della  Chiesa, 
cioè  fuori  della  fede,  e fuori  del  sacro  tabernacolo 
menano  gli  uomini;  » dice  Ecuuienio.  — Gen- 
te animalesca , ec.  Si  chiamano  Gnostici,  cioè  uo- 
mini spirituali;  ma  sono  io  realtà  nomini  sensua- 
li, i quali,  non  la  ragione,  ina  l’appetito  loro  bru- 
tale hanno  per  guida,  e beo  lungi  dall*  essere  spi- 
rituali, non  hanno  nemmeno  spirito. 

20,  24.  Ma  voi...  edificando  voi  stessi  sopra... 
mantenetevi  ee.  Si  rivolge  con  grand’  affetto  ai  fe- 
deli. Ma  voi,  alzando  sopra  il  fondamento  della  pu- 
rissima incorrotta  vostra  fede  I’  editiziu  della  vo- 
stra perfezione,  intenti  alla  orazione,  nella  quale 
lo  Spirito  Saato,  la  Vostra  infermità  aiutando,  per 
voi  pregherà  ( Rom .,  vili,  27),  mantenetevi  sald» 
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22.  E gli. uni,  convinti,  correggeteli: 

„ 23.  E quelli  salvateli,  traendoli  dal  fuoco.  Degli  altri  poi  abbiate  compassione 

con  timore:  avendo  in  odio  anche  quella  tonaca  carnale,  che  è contaminata. 

24.  E a colui,  òhe  è potente  per  custodirvi  senza  peccato,  e costituirvi  immaco- 
lati ed  esultanti  nel  cospetto  della  sua  gloria  alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  : 

23.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  gloria,  e magni- 
Gcenza  e imperio,  e potestà  prima  di  tutti  i secoli,  e adesso  e per  tutti  i secoli  de’  se- 
coli. Cosi  sia. 

nell’  amore  di  Dio,  sperando,  e aspettando  la  mi-  eretici  e i vituperosi  loro  costumi , ma  fuggite 
seri  cordi  a di  Gesù  Cristo,  la  quale  nella  eterna  anche  la  loro  conversazione,  e guardatevi  fin  dal 
Vita  v’  introduca.  — Notisi , che  gli  Gnostici,  al  toccamente  delle  loro  vesti.  Tutto  è impuro  ed  i tu- 
rile ri  re  di  S-  Ireneo,  lib.  I,  4,  3,  dicevano  di  non  mondo  in  costoro.Con  simile  allegoria  (ottimaroen- 
aver  bisogno  dell’  orazione  nè  dell'aiuto  dello  Spi-  te  applicata  perchè  parlava  ad  Ebrei,  i quali  ben- 
riti»  Santo,  perchè  erano  nomini  spirituali.  Quindi  chè  divenuti  cristiani  un  gran  rispetto  por  conser- 
ti nostn»  Apostolo,  non  solo  la  costanza  nella  fede,  vavan  tuttora  per  la  legge)  vuol  imprimere  in 
ma  di  pià  la  perseveranza  nell’orazione  racco-  essi  un  orrore  grande  dell’eresia,  e di  quelli  ere- 
manda;  la  quale  orazione  egli  insegna  che  non  ilei,  della  sozza  vita  de’quali  ha  parlato  con  tan- 
pub  esser  vera  ed  efficace,  se  non  mediante  l’aio-  ta  forza  ed  egli  e l’Apostolo  Pietro  , ed  anche  gli 
to  dello  Spirito  Santo  : e la  necessita  dell’orazione  storici  e i Padri  della  Chiesa, 
dimostra,  perchè,  com»  ei  dice  , la  vita  eterna  è 24.  A colui , che  e potente  per  custodirvi  senza 
una  grazia  ed  una  misericordia  di  Gesù  Cristo;  peccato  ec.  Un  magnifico  inno  di  laude  insieme  e 
dappoiché  e i nostri  meriti  sono  doni  di  Dio,  e ad  di  preghiera  contiensi  in  questi  due  versetti,  col 
essi  fu  promessa  da  Dio  la  gloria,  non  come  per  quale  chiude  e sigilla  H nostro  Apostolo  questa 
giustizia,  ma  come  per  misericordia.  Vedi  Rom.,  sua  lettera  ; il  qual  inno  canta  egli  al  Signore, 
Vi,  23;  S.  Agostino,  ep.  cv.  opponendolo  alle  empiete  e bestemmie  le  quali 

22.  E gii  uni , convinti,  correggeteli.  Prescrive  contro  la  maestà  di  Dio  vomitavano  di  continuo  i 
la  maniera  di  condursi  inverso  gli  eretici,  i quali  Simoniani  e gli  Gnostici,  alle  dottrine  de’  quali 
non  debbon  essero  tutti  trattati  egualmente.  Gli  pone  di  contro  i principali  dommi  della  cattolica 
uni  procurate  di  convincerli  ; e convinti,  corregge-  Chiesa  , toccati  con  molta  grazia  e vivezza.  Dico 
teli  con  pari  severità  e carità.  che  Dio  è potente  a custodire  liberi  dal  peccato  i 

n i^’  salvateli , traendoli  dal  fuoco,  suoi  fedeli  ; con  che  viene  a dire,  che  egli  ha  po- 

Quelli  die  per  ignoranza  o per  semplicità  sono  lenza  e sapienza,  ed  anche  volontà,  di  fare,  median- 
caduti  nelle  reti  dei  novatori,  salvateli,  traendoli  tei’  aiuto  della  sua  grazia,  nell’  uomo  quello  clm 
dall  incendio,  in  cui  senza  la  vostra  carità  peri-  da  sè  stesso  non  può  far  l’  nomo;  imperocché  ella 
reb  ero. --  Defli  altri  poi  abbiate  compassione  con  è nna  grande  empietà  il  dire  che  1’  uomo  senza  la 
n*n*°  ? 1 quali  riconosciuto  il  lor  grazia  di  Dio  possa  essere  senza  peccato , dice 

oc  leggono  la  penitenza  e il  perdono,  abbiatene  S.  Agostino,  De  nat.  et  grat.,  cap.  X.  — E costi- 
rapassione  mista  di  un  santo  timore  sul  riflesso  tuirvi  immacolati  ed  esultanti  nel  corpetto  della 
, clle  ® stal°  di  questi , potrebb’  esser  di  sua  gloria.  Dice,  in  conseguenza,  che  a Dio  pur  si 

consid ° 'rf  ^ ° * S°a  grar‘a  non  assistesse;  appartiene  di  condurre  gli  stessi  fedeli  scevri  di 
Gal  te  M*esso,  che  tu  pure  non  sii  tentato,  colpa  al  cospetto  della  sua  gloria,  viene  a dire, 

carnale1  A T Avendo  in  odio  anche  quella  tonaca  alla  beata  visione  del  medesimo  Dio,  nella  quale 
dai  *v illude  \?°ntan}inata • Guardandovi  non  solo  di  gaudio  e di  esultazione  saranno  ricolmi.  Isai.  » 
esterna  fa mif  * ma  anche  da  qualunque  XXXV,  40.  — Alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 

zii  stessi  posson  VeiC°nvitl°  Ai  e8si*  per  cni  * vi*  Crùt0 ' Accenna  Come  dl  <luesla  felicità  saranno 
mente  crederi  che”1  1<,ggeri  attaccarvi*!.  Comune-  * santi  debitori  ai  meriti  di  Gesù  Cristo;  al  quale 
maniera  di  provorvJU°Ste  Parw,e  8Ì,no  come  una  *°l0  si  aPPa»'licn«  di  presentare,  come  sua  propria 
tissime  maniero  - U quale  in  moUe  differen-  conquista,  gli  stessi  santi  diuanzi  al  trono  del  Pa- 
ti. Mi  sembra  ere  ri*?®  esP°8l°  dagli  interpre-  dre,  e introdurli  al  possesso  della  gloria  ad  essi 
Mosè  , secondo  In  ni  che  si  al,ada  alla  legge  di  da  lui  meritata,  quando  (còme  dice  S.  Paolo) 
rendevano  iminond  i *a  Iebbra,  H sangue  ec-,  « verrà  egli  ad  essere  glorificato  ne’santi  suoi  , 

chi  lo  avesse  toccat  le  VeslimcIlta  i®  guisa,  che  ed  a farsi  ammirabile  in  tutti  coloro  che  han 

le»  per  cui  nè  potar’  Contraeva  immondezza  lega-  creduto.  » Il  Thess.,  1, 40. 
versare  cogli  u<m  * * entrar  nel  tempio  , nè  con-  25.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  per  Gesù  Cri - 
S.  Giada  adunano  n*  ^cdi  Levit.,  XV  , 4 , 47.  zfo  Signor  nostro,  gloria,  ec.  Il  titolo  di  Salvatore 
P esteriore  conviti  * a tonaca  immonda  paragona  si  dà  qui  a Dio,  cioè  a tutta  la  Santissima  Trini- 

molto  facile  i!  eJJjL  Con  gU  eretici,  dal  quale  era  tà,  come  i Tim  , I,  47  ; e Dio  salva  gli  uomini  per 

ai  fedeli  di  starna*1*1*'*  *mPurità;  « perciò  ordina  Gesù  Cristo,  il  quale  « è stato  fatto  por  noi  giu- 
<jn*nto  la  carità  « i Caut*mente  lontani,  se  non  stizia,  e santificazione,  e redenzione.  » i Cor.,  i, 
Chiesa  altrimenti  r ® pranza  di  ricondurli  alla  30.  Di  questo  solo  Dio  sia  da  tutte  le  créature  ri- 
fossero talmente  st»°»??l8liasse  a coloro,  i quali  conosciuta  e celebratala  gloria,  la  maestà, l’asso- 
di  J10?  Corr«i*  peri»  1 1 nella  e nella  virtù  lato  sovrano  impero  e la  potenza  infinita  ; la  quale 
w U santo  Apolli  lo  di  sovversione.  Fuggite,  potenza,  gloria,  maestà  oc.,  fu  prima  di  tutti  i se- 
°*  Don  solo  la  dottrina  degli  coli,  ed  è adesso,  e sarà  per  tutti  i secoli  avvenire. 
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PREFAZIONE. 

Allorché  piacque  alla  Provvidenza  di  impegnarmi  Dell’arduo  cimento  di  trattata- 
re  e illustrare  a prò  de’ fedeli  i sacri  libri  del  Nuoro  Testamento,  mio  pensiero  si  fu 
di  lasciare  assolatamente  da  parte  la  Apocalisse  di  S.  Giovanni,  la  quale,  coi  grandi  e 
profondi  misteri  ond’à  tutta  ripiena , atterrir  potrebbe  ben  altro  ingegno,  che  il  mio 
non  é.  Ma  considerata  in  appresso  più  maturamente  la  cosa,  e parendomi  che  non  do- 
vessi io  privare  t piccioli  del  fratto  massimo  che  da  qnesto  libro  (benché  in  molte 
parti  sì  osenro)  può  cogliere  la  pietà,  ne  intrapresi  il  volgariaxamento.  Or  siccome 
quanto  più  lo  andava  attentamente  e a parte  a parte  disaminando,  mi  si  offeriva  alla 
vista  quasi  un  pelago  di  difficoltà  e di  misteriosissimi  arcani,  così  mi  lampeggia van 
davanti  tali  e tante  bellezze,  che  quello  stesso  ch’io  mal  sapeva  comprendere,  non 
men  pregevole,  ma  più  ammirabile  a me  rendevasi  per  quello  che  io  ne  intendeva. 
Imperocché  io  vedeva  qui  un  lavoro  tessuto  con  sommo  e veramente  divino  artiffeio; 
vedea  riunito  insieme  quanto  han  di  più  grande  e di  più  maestoso  Isaia,  Daniello, 
Geremia , e il  coro  tutto  degli  antichi  Profeti;  vedea  l’ applicazione  continua  delle  figure 
del  Vecchio  Testamento  alla  sostanza  del  Nuovo;  vedea  narrazioni  grandiose,  piene  di 
nobili  affetti,  i principii  purissimi  della  cristiana  morale,  e i dommi  altissimi  dell’Evan- 
gelio esposti  con  que’ colori  che  sono  proprii  di  quell’  Apostolo , a cni  tutta  l’antichità 
consacrò  il  cognome  e il  titolo  di  Teologo , viene  a dire,  di  ragionatore  e interprete 
sommo  delle  cose  divine.  Or  tutto  questo  manifesta  rendevami  1’  utilità  che  dalla  let- 
tura di  questo  libro  posson  trarre  i fedeli.  E dall’altro  lato,  tale  essendo  di  tutti  gli 
scritti  profetici  la  condizione,  che  in  essi  (fintantoché  pende  il  loro  adempimento)  in 
pari  grado  regnin  la  luce  eie  tenebre,  di  leggeri  m’indussi  a sperare,  che  i saggi  e 
discreti  lettori  non  avrebbon  da  me  richiesta  una  piena  e compiuta  sposixione  di  que- 
sta altissima  profezia , della  quale  scrisse  già  S.  Girolamo  che  tanti  sono  i misteri 
quante  le  parole,  e che  in  ciascheduna  parola  molti  sensi  sono  racchiusi.  La  parte  mas- 
sima delle  cose  che  ella  contiene  riguardando  (giusta  la  più  antica  e comune  sen- 
tenza) gli  ultimi  tempi  del  mondo  , non  potrau  queste  perfettamente  dicifrarsi  ed  in- 
tendersi, se  non  allora  quando  dagli  avvenimenti  stessi,  veduti  in  tanta  distanza  e se- 
gnati dal  Profeta,  vengano  rischiarate.  Così  appunto  dalla  storia  evangelica  e da  quella 
degli  Apostoli  noi  veggiamo,  come,  dopo  la  venuta  del  Cristo,  col  paragone  di  quello 
che  di  Gesù  avean  veduto  o udito,  la  strada  aprivasi  per  gli  Ebrei  alla  intelligenza 
degli  antichi  Profeti,  e per  conseguenza  alla  fede.  Imperocché,  secondo  il  divino  inse- 
gnamento dell’  Apostolo  Pietro  (ep.  i,  cap.  r,  12),  ufficio  del  Profeta  nella  predizione 
delle  cose  future  egli  é di  servire  alla  fede  di  que’  tempi,  ne’ quali,  coll’avveramento  delle 
cose  da  lui  predette , la  divinità  della  religione  e la  provvidenza  di  Dio  verso  della  sua 
Chiesa  vien  con  nuovo  e invitto  argomento  a manifestarsi.  E qui,  non  per  offèndere 
chicchessia,  ma  per  solo  rispetto  e amor  della  verità,  mi  sia  lecito  di  osservare,  come 
per  questo  lato  vacilla  forte  il  sistema  di  varii  pii  e scienziati  autori  oltramontani,  t 
quali  o tutta  o quasi  tutta  la  profetica  storia  di  questo  libro  han  voluto  applicare  a 
Roma  infedele,  e a’ Romani  Imperadori  nemici  del  Cristianesimo,  puniti  perciò,  come 
essi  dicon,  da  Dio,  insieme  colla  città  regina  del  mondo,  colle  orrende  piaghe  de- 
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scritte  da  S.  Giovanni.  Egli  è gran  tempo,  che,  in  pensando  a questo  sistema,  meco 
slesso  io  vo  dicendo:  se  quasi  tutto  il  periodo  degli  avvenimenti  dell*  Apocalisse  fino 
dalla  metà  del  sesto  secolo  ebbe  suo  compimento,  come  è egli  mai  accaduto  che  siane 
talmente  rimasa  all’oscuro  tutta  quanta  la  Chiesa,  che  niuno  dei  Dottori  di  quel  tem- 
po, o da  indi  in  poi  per  lunghissimo  tratto,  abbia  traveduto  un  fatto  di  tanta  impor- 
tanza, niuno  degli  storici  ci  abbia  di  ciò  renduti  avvertili?  E non  si  verrebbe  egli  a 
dire,  che  per  riguardo  a questo  libro  solo  siasi  perduto  quel  sommo  vantaggio  che  da 
tali  libri  vuole  Dio  ebe  si  tragga?  Imperocché,  se  a illuminare  e consolare  la  Chiesa, 
c a confermare  e sostenere  la  fede  son  destinate  le  profezie , T adempimento  di  esse  fa 
pur  di  mestieri  che  si  conosca.  Ma  ne  la  Chiesa  nè  alcun  de' fedeli  del  VI  secolo  vide 
adempiute  le  profezie  dell’Apocalisse,  nè  (ove  ciò  fosse  stato  j ella  sarebbe  rimasa  tut- 
tora un  libro  chiuso,  nè  deli’  oscurità  di  lei  si  sarebber  doluti  quanti  sopra  di  essa  nelle 
età  seguenti  hanno  scritto,  nè,  tra  gli  scrittori  medesimi  a*  quali  tal  sistema  è piaciu- 
to, tanta  discrepanza  vedrehbesi  nell’ applicare  a diversi  luoghi  dell' Apocalisse  questo 
c qu.  l fallo  della  storia.  Nè  sia  chi  mi  opponga , che  alcuno  de’  Padri  si  credette  talvolta 
di  ravvisar  l’Anticristo  nella  persona  o di  un  Nerone , o di  un  Domiziano  , o d’  alcun 
altro  dei  persecutori  della  Chiesa.  Imperocché  non  altro  han  questi  voluto  significare, 
se  non  quello  che  ebbe  in  mente  lo  stesso  nostro  Apostolo,  quando  nella  sua  pròna 
lettera  disse  che  l’Anticristo  era  già  al  mondo , anzi  molti  erano  gli  Anticristi;  spie- 
gando con  questo  la  somiglianza  di  carattere  tra  gli  eretici  del  suo  tempo,  e l’ ultimo 
nemico  di  Cristo  e della  Chiesa.  Così,  per  esempio,  Dionigi  d’ Alessandria,  in  una  let- 
tera ad  Erammone  presso  Eusebio  (lib.  vii,  10,  hist.)  all’imperator  Valeria  no  applicò 
quelle  parole  dell’Apocalisse:  e falle  data  rena  bocca  da  dir  cose  grandi  ed  empie  > 
ejulie  data  potestà  per  mesi  quarantadue . Ma  Dionigi  era  sì  lontano  dal  credere 
che  il  vero  Anticristo  fosse  1*  Imperador  V alenano,  che  dice  essere  inutil  fatica  l’an- 
dare investigando  il  nome  che  avrà  lo  stesso  Anticristo,  perchè  accennato  in  tal  modo 
da  S.  Giovanni,  che  non  è possibile  a noi  di  indovinarlo  colle  nostre  combinazioni. 
Ma  a rendere  ancor  men  credibile  la  sposizione  de’ nuovi  interpreti,  gioverà  moltissimo 
il  riflettere,  come,  per  cornuti  parere  degli  antichi  maestri,  parere  fondalo  nelle  Scrittu- 
re, vaili  luoghi  dell’Apocalisse  non  ad  altro  tempo  debbono  riferirsi,  se  non  a quello 
in  cui  il  mondo  avrà  fine.  Cosi  le  minacce  del  sesto  sigillo,  e le  piaghe  che  pioveranno 
sopra  degli  empii;  così  i due  testimoni  che  verranno  a combattere  col  gran  nemico  , e 
da  lui  saranno  uccisi, e risorgeranno;  così,  finalmente,  il  regno  delTAnt (cristo  in  G-eru- 
s » lemme  (sopra  del  quale  parleremo  a suo  luogoj;  il  qual  regno,  a chiunque  un  po’ at- 
tentamente consideri  il  capo  u della  seconda  lettera  di  Paolo  a quei  di  Teualontca, 
manifestamente  apparirà  clic  dee  essere  immediatamente  prima  della  seconda  venuta  di 
Gesù  Cristo. 


Ma  questa  certissima  epoca  e questo  regno  deli’ Anticristo  in  Gerusalemme,  le 
quale  combinar  non  può  col  disegno  di  que’  cattolici  interpreti  de’  quali  abhiam 
finora  parlato,  egli  è visibile  come  basta  ella  sola  ad  atterrare  da  imo  a somma  tutto 
1 insano  edificio  che  sopra  di  questo  libro  divino  alsar  vollero,  quasi  nuovi  giganti, 
gli  ultimi  eretici.  Questi,  senza  altro  fondamento  o ragione  fuori  che  dell’ ingiusto  c 
rabbioso  odio  loro  contro  la  santa  Chiesa  Romana  e contro  il  Romano  Pontefice  , 
Jjclla  Seda  Romana,  centro  dell’ unità  e della  religione,  ravvisar  vollero  la  Babilonia 
1 ^‘ova|wi,  e nel  suecessor  di  Pietro  e di  Cristo,  lo  stesso  Anticristo,  in  cambio  di 
«rare  co  santi  e co’ dotti  Cristiani  di  tutti  i secoli  precedenti  la  sacra  oacnrità  di 
nLl  * scrillu*a  divina,  ardirono  di  abusarne  a sostenere  la  loro  apostasia,  e a radicate 
parato^o°  *e,nP^c£  ignorante  1*  aversione  da  quella  prima  sede  da  coi  lo  avean  sc- 
SLl  empiì  delirò,  e fin  le  impudenti  predizioni  colle  quali  talun  di  essi  ebbi 
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cuore  di  assegnar  i.  filai  punto  (che  non  è mai  arrivato)  della  lolal  rovina  di  Roma  e 
del  Romano  Pontificato,  questi  delirò  e queste  prediaiom,  smentite  dal  fatto,  sono  ornai 
in  derisione  ed  in  ischerno  presso  gli  stessi  protestanti;  tra’ quali  i più  dotti  e pru- 
denti a gran  ragione  si  vergognano  della  furiosa  malinconia  de’  loro  maestri  : e Dio 
volesse  , che  1’  orrendo  abuso  fatto  da  questi  della  divina  parola  ispirar  potesse  ai  di- 
scepoli una  ragionavo!  diffidenza,  o piuttosto  un  giusta  orrore  verso  i primari  autori 
dell’ infelice  loro  separazione  dalla  vera  Chiesa  di  Cristo. 

Gli  antichi  Padri  e interpreti , come  abbiamo  di  sopra  accennato,  tutta  la  profeaia 
di  Giovanni  riferirono  agli  ultimi  tempi  e al  finale  Giudizio.  Così  S.  Giustino,  S.  Ire- 
neo , S.  Ippolito,  S.  Vittorino  Papia.  Andrea  Cesariense,  Areta,  Primario,  Beda,  ec.  ec., 
e dietro  adesti  molti  illustri  autori  moderni.  Colla  scorta  di  questi  ho  procurato  di 
rendete,  se  non  interamente  piana  e agevole,  almeno  utile  ai  Cristiani  la  lettura  di  que- 
sto libro.  Egli  fu  scritto  nel  tempo  incui  il  santo  Apostolo  fu  esule  nell’isola  di  Patmos; 
c questo  esilio,  secondo  S.  Ireneo,  Eusebio  e molti  altri,  fu  sotto  l' impero  di  Domizia- 
no, 1’  anno  94,  o almeno  tra  il  91  e il  96  di  Gesù  Cristo;  benché  & Epifanio, seguitalo 
da  pochi  moderni,  lo  stesso  esilio  ponga  sotto  l'impero  di  Claudio  , il  quale  fini  di  vi- 
vere l’anno  54.  E con  altissimo  consiglio  volle  Dio,  chea  perpetua  memoria  de’secoli 
registrate  fosse*©  * depositate  presso  la  Chiesa  le  visioni  ammirabili  ehe  Dio  diede  al 
suo  diletto  discepolo  intorno  alle  cose  avvenire.  La  gran  pittura  della  felicità,  della  glo- 
ria de’santi  e della  condannasene  de’  reprobi  fu  destinata  a servir  di  sostegno  alla  fede 
de’ Cristiani  di  tutte  le  età  sino  all’ultimo  giorno;  fino  a quel  gran  giorno,  io  dico,  il 
quale  in  tutto  il  Nuovo  Testamento  é proposto  cosi  sovente  come  l’oggetto  della  gran- 
de espettazione  del  popol  di  Die  Allorché  tali  cose  scrivea  Giovanni,  eran  già  cominciate 
Je  persccuaioni  degli  Imperatori  Romani,  le  quali  fino  all1  impero  del  gran  Costantino 
devastaron  la  Chiesa.  Doveano  quindi  sorgere  a’ danni  di  lei  le  tante  eresie,  dalle  quali 
fu  lacerata  ne’ secoli  susseguenti.  Doveano  in  tutti  ■ secoli  i Cristiani,  che  vogliono  pia- 
mente vivete  in  Cristo  Gesù,  patir  la  pertecuaione ; ma  atrocissima  sarà  questa  persecu- 
zione negli  ultimi  tempi,  quando,  da  una  parte  i terrori  e la  spada,  dall’altra  le  sedu- 
zioni c fino  i falsi  miracoli , polran  quasi  indurre  in  errore,  se  possibil  fosse,  gli  stessi 
eletti  (ifatt.,  xxir,  24).  A consolazione  adunque  da)  popolo  di  Dio  si  fa  qui  vedere,  che 
siccome  ordine  eterno  ed  immutali  ile  egli  é,  che  alla  felicità  ed  al  regno  non  giungasi 
se  Don  per  mezzo  di  sudori  e di  combattimenti  ; cosi  in  questi  Dio  é sempre  co’ suoi 
combattenti,  e il  potere  e le  forse  de’ nemici  affiena  e modera,  secondo  che  a lui  piace, 
e il  mai  talento  di  essi  fa  servire  all’ esecuzione  de’ suoi  gran  disegni,  alla  salvazione  e 
glorificazione  degli  eletti.  Quindi  i nobili  luminosi  ritratti  delineati  dal  nostro  Profeta, 
della  provvidenza  con  la  quale  il  principe  de’ pastori  veglia  sopra  il  diletto  suo  greg- 
ge, della  sapienza  con  cui  tutto  fa  che  cooperi  al  Itene  di  quei  che  lo  amano,  della  giu- 
stizia nell’ umiliare  ed  abbattere  gli  oppressori,  della  misericordia  e bontà  nel  consolare 
di  tempo  in  tempo  con  inaspettati  avvenimenti  le  sperano  dc’buoni;  quindi  finalmente 
esposta  agli  occhi  dell’ universo  negli  ultimi  due  capitoli  quell*  immensa  magnificentis- 
sima liberalità,  ood’egli  con  tesori  eterni  di  gloria  il  momentaneo  compensa  delle  tri- 
bolazioni della  vita  presente.  A questi  grandi  oggetti  intenti  siano  i fedeh  ehe  a studiar 
prendono  questo  libro;  ché  ciò  facendo,  il  dispiacere  di  Don  intenderlo  in  tutte  le  sue 
parti,  sarà  abbondantemente  dalla  presente  utilità  compensalo.  La  prtjmia  (dice  il 
Grisostomo)  è quasi  una  medicina  spirituale,  preparata  dalla  divina  bontà,  la 
quale  colla  predèaione  de  j ni n r t castighi  illumina  t delinquenti , affinché  eolia  pe- 
nitenza cerchino  lo  scampo . (In  Isai  , cap.  vili.)  11  ristretto,  eh  io,  pongo  qui  appres- 
so, dimostrando  l’ordine  e la  sesie  delle  visioni,  darà  anche  un’idea  «Iella  maniera  te- 
nuta nello  spiegarle. 
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ORDINE  DELL’APOCALISSE. 

I tre  primi  capitoli  contengono  sette  lettere  scritte  per  comando  di  Cristo  a sette 
vescovi,  o piuttosto  a sette  Chiese  dell’Asia  Minore.  Queste  lettere  sono  tntte  piene  di 
divinissimi  insegnamenti,  tutte  asperse  di  graxia  e di  dolceaxa  celeste. 

Ne’ due  seguenti  capitoli  vede  Giovanni  un  libro  chiuso  a sette  sigilli,  nel  quale  era 
racchiusa  la  serie  delle  cose  le  quali  da  quel  tempo  in  poi  avvenir  dovevano  nella  Chie- 
sa, e massimamente  quelle  che  succederanno  intorno  ai  tempi  dell' Anticristo.  Comin- 
ciano ad  aprirsi  i sigilli  al  cap.  vi,  e finiscono  al  capo  x,  8,  dove  si  apre  il  libro. 

Nel  capo  vi , all’ aprirsi  del  primo  sigillo,  vedesi  un  cavallo  bianco,  per  cui  vien 
significata  la  vittoria  di  Cristo  e degli  Apostoli  e predicatori  del  Vangelo  sopra  l’ido- 
latria. Al  2°  3»  4°  sigillo,  pei  tre  cavalli  rosso,  nero , pallido,  vengon  significate  le  per- 
secuzioni degli  Imperatori  idolatri,  le  eresie  che  infestaron  la  Chiesa  dopo  la  pace  a lei 
data  da  Costantino,  e 1’  affliggeranno  sino  agli  ultimi  giorni; e finalmente, il  maometti- 
smo, da  cui  in  tante  belle  provine»  fu  quasi  spenta  la  fede.  Al  5°  sigillo  le  anime  de’ santi 
martiri  chieggono  a Dio  vendetta  de’ nemici  e persecutori  della  Chiesa.  Al  6°  fa  passag- 
gio il  Profeta  alla  descrizione  degli  ultimi  tempi,  dappoiché  vede  oscurarsi  il  sole,  tin- 
gersi di  colordi  sangue  la  luna,  cadere  dal  cielo  le  stelle  ec.  Sopra  di  che  si  confronti 
Sfate.  , xxiv;  Sfare.  jXii i;  Lue.,  xxi. 

Nel  capo  vii,  sono  segnati  gli  eletti , s!  ebrei,  come  gentili , affinchè  siano  esenti 
dalle  piaghe,  che  devono  piombare  sugli  empii. 

Nei  capi  vm , IX , all’  aprirsi  del  sesto  sigillo,  sette  Angeli  gettano  sopra  gli  empii  le 
piaghe,  descritte  in  genere  e brevemente  nel  Vangelo,  ai  luoghi  sopra  indicati. 

Nel  capo  x,  un  Angelo  grida  ad  alta  voce  che  non  saravvi  più  tempo,  viene  a dire, 
che  la  fine  del  mondo  è imminente,  e poco  dopo  scoppiano  sette  tuoni.  Indi  (verso  8), 
aperti  giù  tutti  i sigilli,  vien  detto  al  Profeta  che  divori  il  libro  aperto.  Fin  qui  la  pri- 
ma  parte  della  rivelazione,  la  qual  parte  contiene  le  cose  precedenti  il  regno  dell’Anti- 
cristo. 

Nel  capo  xi,  descrivesi  la  materia  contenuta  nel  libro,  la  quale  appartiene  intera- 
mente al  tempo  in  cui  sarè  venuto  l’Anticristo.  Quindi  predice  che  una  gran  parte  de’ 
fedeli  sari  data  nelle  mani  dell’ Anticristo,  a cui  si  opporranno  Enoc  ed  Elia,  come 
capi  de’ fedeli , conforme  spiega  ne’ capi  seguenti.  Or  avendo  qui  principiato  a parlare 
di  que’  due  santi  uomini,  ne  tesse  tutta  l’ istoria , e parla  della  loro  morte,  risurrezio- 
ne ec. ; benché  tali  cose  succederanno  in  appresso,  e potrebbero  collocarsi  al  capo  xix, 
prima  della  battaglia  di  Cristo  contro  Gog  e Magog,  e contro  Io  stesso  Anticristo.  Im- 
perocché sembra,  che  poco  avanti  la  strage  di  questi,  Enoc  ed  Elia  saranno  uccisi,  e 
risorgeranno.  Qui  pure  con  simile  anticipazione  si  di  luogo  alla  settima  tromba  del  set- 
timo Angelo  (vers.  15),  per  non  disgiungerla  dalle  altre.  Ella  però  annunzia  il  regno  di 
Cristo  consumato  e perfetto,  riuniti  a lui  tutti  i santi  il  di  della  risurrezione  e del  giu- 
dizio; onde  il  luogo  proprio  di  questa  tromba  sarebbe  al  capo  xix,  prima  del  vers.  II. 

Al  capo  xu,  la  guerra  del  diavolo  e dell’Anticristo  contro  la  Chiesa. 

xiii.  Si  parla  dell’  Anticristo,  e del  carattere  di  lui  e del  suo  precursore. 

xiv.  La  gloria  dei  vergini,  i quali  generosamente  resisteranno  all’Anticristo;  quindi 
si  accenna  l’imminente  giudizio  e la  punizione  de’ reprobi. 

Nei  due  capi  xv,  xvi,  le  sette  ultime  piaghe;  dipoi  lo  sterminio  di  Babilonia, 
cap.  xvu , xviu , festeggiato  dai  santi  al  principio  del  capo  xix  ; indi  la  vittoria  di  Cri- 
sto contro  l’Anticristo  per  tutto  il  capo  xx,  dove  da  più  alto  principio  si  ripete  l’ori- 
gine della  guerra,  cioè  dall’essere  stato  legato  Satana  da  Gesù  Cristo  mille  anni  prima. 
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Dipoi  narra  come  Avverrà  ch’ei  sia  disciolto,  e siagli  permesso  di  perseguitare  la  Chiesa 
più  furiosamente  sotto  il  regno  dell’ Anticristo.  Uescrivesi  finalmente  Cristo  che  viene  a 
far  giudizio  di  tutti  gli  uomini.  Ne’due  capi  xxi,  xxu,  la  gloria  della  celeste  Geru- 
salemme. 


Capo  1. — Giovanni  rilegalo  nell' itola  di  Palmot,  riceve  ordxne  di  scrivere 
le  cose  da  tè  vedute  alle  sette  Chiese  dell’Atia  rappresentale  dai  sette  can- 
delabri i quali  egli  vide  intorno  al  Figliuolo  deli  uomo;  e descrive  in  qual 
forma  questi  gli  apparisse. 

è.  Rivelazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  die  a lui  Dio,  per  far  conoscere  a’ suoi 
servi  le  cose  che  debbon  tosto  accadere  ; ed  ei  mandò  a significarla  per  mezzo  del  suo 
Angelo  al  suo  servo  Giovanni, 

2.  Il  quale  rendette  testimonianza  alla  parola  di  Dio,  e testimonianza  di  tutto 
quello  clic  vide  di  Gesù  Cristo. 

3.  Beato  chi  legge  e chi  ascolta  le  parole  di  questa  profezia  ; e fa  conserva  delle 
cose  che  sono  in  essa  scritte:  imperocché  il  tempo  è vicino. 

4.  Giovanni  alle  sette  Chiese  che  sono  nella  Asia.  Grazia  a voi,  e pace  da  colui, 
il  quale  è,  e il  quale  era,  e il  quale  è per  venire  : e dai  sette  spiriti,  i quali  sono  di- 


nanzi al  trono  di  lui  ; 

1.  Rivelazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  diè  a 
lui  Dio,  per  far  conoscere  ec . Descrive  qui  S.  Gio- 
vanni l’argomento  di  questo  suo  libro,  il  quale 
dice  egli  ohe  contiene  una  rivelazione  fatta  da  Dio 
Padre  a Gesti  Cristo  in  quanto  nomo,  affinchè  egli 
la  comunicasse  a’  suoi  servi  (non  colla  stessa  chia- 
rezza, colla  quale  fu  a lui  disvelata,  ma  nella  ma- 
niera clic  a’  fini  di  Dio  si  conveniva),  affinchè  questi 
fossero  per  tempo  avvisati  delle  cose  che  dovean 
tosto  principiare  ad  avvenire,  e non  doveano  finire 
se  non  colla  fine  del  mondo.  Cristo  poi  della  stessa 
rivelazione  fece  parte  al  nostro  Profeta  per  mezzo  di 
un  Angelo,  nella  stessa  guisa  che  anche  gli  antichi 
Profeti  i segreti  di  Din  e le  cose  future  appreser 
da  Dio,  pel  ministero  di  Angeli.  Questa  rivelazione 
adunque  fu  da  Dio  comunicata  a Cristo  Come  uo- 
mo, da  Cristo  all’Angelo,  dall’  Angelo  a Giovanni, 
da  Giovanni  alla  Chiesa.  Da  queste  parole  di  Gio- 
vanni intendiamo  come,  quando  egli  dirà  che  Dio, 
ovvero  Gesù  Cristo,  gli  apparve  e gli  parlò,  s’ in- 
tende che  gli  parlò  per  mezzo  di  uqo  o di  altro 
Angelo. 

2.  Il  quale  rendette  testimonianza  ee.  Siccome, 
secondò  1’  opinione  più  comune,  l’Apocalisse  fu 
scritta  prima  del  Vangelo,  la  testimonianza  che 
Giovanni  dice  di  aver  renduta  alla  parola  di  Dio, 
s'intende  della  predicazione,  dei  miracoli,  de’  pa- 
timenti, ond’egli  aveva  confermata  la  cristiana 
dottrina,  e ratificata  la  verità  di  quello  che  egli, 
come  testimone  oculare,  raccontava  intorno  alla 
vita,  azioni,  morte,  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
Alcuni  però  vogliono,  che  con  queste  parole  signi- 
fichi il  santo  Apostolo  la  stessa  scritta  testimo- 
nianza che  egli  rende  qui  delle  parole  che  udì,  e 
delle  cose  che  vide  in  questa  sua  mirabile  rivela- 
zione; dappoiché,  veramente  questa  è come  un 
altro  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  i misteri  del  quale, 
e quelli  della  sposa  di  lui  la  Chiesa,  con  vivissimi 
colori  sono  nell’Apocalisse  adombrati. 

3.  E fa  conserva  delle  cose  ec.  Custodisce  reli— 


iosamente,  e medita  le  cose  scritte  in  queste  li- 
re, e a sua  edificazione  ne  fa  uso.  — Il  tempo  è 
vicino.  Il  tempo  di  far  uso  dei  documenti  conte- 
nuti in  questo  libro  si  avvicina,  perchè  si  avvicina 
il  tempo  dello  persecuzioni  che  qui  sono  predette. 

4.  Alle  sette  Chiese  che  sono  nell’Asia.  A que 
sto  rivolge  il  discorso,  perchè  ai  vescovi  di  questo 
dà,  a nome  di  Gesù  Cristo,  alcuni  speciali  avverti- 
menti, e perchè  di  queste  teneva  egli  special  cura 
e governo;  ma  quello  che  dice  a queste,  a tutte  le 
altre  Chiese  è pur  detto;  siccome  quello  che  scrisse 
Paolo  ai  Romani,  ai  Corintii  ec-,  non  per  quelli 
soli,  ma  per  tutti  i fedeli  fu  scritto.  — Da  colui,  il 
quale  e,  ec.  Ha  voluto  S.  Giovanni  esprimere  il  no- 
me Jeìtova,  e l’ interpretazione  di  esso  data  nel- 
l’Esodo,  Ut,  14.  In  Dio  tutto  è presento  ; • nul- 
ladimeno,  per  ragion  della  mutabilità  de’ tempi 
ne’ quali  è compresa  la  nostra  mortalità,  non  è 
menzogna  il  dire  di  Dio  che  egli  fu,  è,  e sarà,  a 

S.  Agostino,  Sent.  367.  Essere  per  venire  dicesi 
propriamente  del  Figliuolo,  il  quale  ha  da  venire 
a giudicare  il  mondo;  qui  si  attribuisce  a Dio,  o 
sia  a tutte  le  divine  persone,  le  quali  giudiche- 
ranno il  mondo  per  Gesù  Cristo.  U greco  può  si- 
gnificare ugualmente,  il  quale  e per  venire,  ed  anco 
il  quale  sarà . Var.  lei.  — E dai  sette  spiriti,  t 
quali  sono  ee.  11  trono  di  Dio  nelle  Scritture  si 
rappresenta  circondalo  da  un  gran  numero  di  An- 
geli. Dan.,  vii,  10;  Job.,  1,  6,  ec.  Di  questi  sono 
sette  i principali.  Job.,  Xli,  15;  Zach.t  IV,  IO. 
S.  Giovanni  chiede  pe’  fedeli  la  grazia  e la  pace  da 
Dio  e da’  sette  Angeli,  non  perchè  ella  venga,  o 
venir  possa  da  altri  che  da  Dio,  ma  perohè  i santi 
Angeli  possono  domandarla  per  noi,  e della  pace 
e della  grazia  sono  ministri  per  noi.  Hebr i,  14. 
Invoca  adunque  il  nostro  Profeta  questi  sette  beati 
spiriti,  perchè  impetrino  la  grazia  e la  pace.  I no- 
stri eretici  hanno  veduto  che  a questo  passo  l’ in- 
vocazione decanti  diviene  un  atto  di  religione  e non 
una  idolatria,  come  essi  gridano  ; e perciò  sono  ri- 
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5.  E (la  Gesù  Cristo,  che  è il  testimone  fedele,  primogenito  di  tra  i morti,  c 
principe  dei  re  della  terra,  il  quale  ci  ha  amati  e ci  ha  lavati  dai  nostri  peccati  col 
proprio  sangue, 

6.  E ci  ha  fatti  regno  e sacerdoti  a Dio  Padre  suo  : a lai  gloria  e imperio  pe’  se- 
coli de> secoli:  cosi  sia. 

7.  Ecco  che  egli  viene  colle  nubi,  e vedrallo  ogni  occhio,  anche  coloro  che  lo 
trafissero.  E baltcransi  il  petto  a causa  di  Ini  tutte  le  tribù  della  terra:  cosi  è:  così  è : 

8.  Io  sono  Palfa  e P omega,  principio  e fine,  dice  il  Signore  Iddio,  il  quale  è,  il 
qnale  era,  il  quale  è per  venire,  V onnipotente. 

9.  Io  Giovanni  vostro  fratello  e compagno  nella  tribolazione,  e nel  regno,  e nella 
pazienza  in  Gesù  Cristo,  mi  trovai  nelP  isola  che  si  chiama  Patmos,  a causa  della  pa- 


rola di  Dio  c della  testimonianza  (rcnduta) 

corsi  ad  un’altra  sposinone,  dicendo  che  i sette 
spiriti  sono  i sette  doni  dello  Spirito  Santo,  viene 
a dire  lo  Spirito  Santo:  ina  chi  non  vede  quanto 
sia  violenta  questa  interpretazione,  secondo  la 
quale  Giovanni  dopo  aver  inv><cato  Dio,  si  vuole 
che  invochi  i doni  del  medesimo  Dio,  e da  questi 
domandi  la  grazia  e la  pace  pe’  fedeli?  In  secondo 
lu  'go,  noi  conosciamo  per  mezzo  della  Scrittura  i 
sette  Angeli  di  Dio  ; e di  questi  per  conseguenza 
intender  deesi  questo  luogo,  secondo  la  regola  di 

S.  Agostino  (De  doct.  Chritt .,  lib.  ni,  cap.  x,  e 
xv)  e di  tutti  i Padri;  viene  a dire,  che  le  parole 
della  Scrittura  prender  ai  debbono  alla  lettera,  nè 
6i  dee  ricorrere  al  senso  mistico,  se  non  quando 
dal  letterale  ne  venisse  qualche  assurdo.  È adun- 
que gmncoforza  clic  gli  eretici  confessino  che 
S.  Giovanni  chiede  ai  sette  Angeli  la  grazia  e la 
pace,  non  come  da  autori  di  questi  beni,  ma  come 
da  amici  di  Dio,  i quali  colle  loro  proghiere  gli 
stessi  beni  impetrino  per  coloro,  la  salute  de' quali 
secondo  le  Scrittore  è stata  da  Dio  agli  stessi  An- 
geli raccomandala. 

5.  E da  Gesù  Cristo,  che  e il  testimone  fedele. 

E grazia  e pace  da  Gesù  Cristo,  il  quale  come  di 
propria  bocca  diceva,  venne  al  mondo  per  render 
testimonianza  alia  venta.  Jo..  IV in,  87  ; e in  at- 
testazione della  verità  died  la  propria  vita;  onde 
da  S.  Gregorio  Nazi ameno  ò detto  il  primo  martire, 
(Or at.  Itili)  e di  L Agostino,  capo  de’ martiri. 
(Semi.  II  de  S.  Steph.)—  Primogenito  di  ira  i morti. 
li  primo  che  da  morte  nna^ees^e  a nuova  vita  im- 
mortale. Primizie  de’ dormienti,  dice  8.  Paolo, 

1 Cor.,  XV,  20.  — B principe  dei  re  della  terra.  Re 
dei  regi  e Signore  degl'  imperanti.  Dan.,  IV,  47. 
Debbo  qui  dire  che  uei  greco  tutto  queste  parole 
hanno  molto  maggior  enfasi  per  la  giunta  dell’ar- 
ticolo, poiché  dicono  così  : E da  Gesù  Cristo,  il 
martire , il  fedele,  il  primogenito  di  tra  i morti  e il 
principe  dei  re  della  terra. 

6.  E ci  ha  fatti  regno  e sacerdoti  a Dio  Padre 
suo.  Ci  ha  fatti  regna,  sia  perchè  tatti  i fedeli  com- 
ponenti la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sono  il  regno  di 
Dio,  sia  perchè  ciascltedano  degli  stessi  fedeli,  in 
qualità  di  membri  di  Gesù  Cristo  e di  suoi  coe- 
redi haa  parte  al  regAo  e alla  gloria  di  lui.  Ed  m 
ci  ha  fatti  sacerdoti  a Dio,  ovvero  di  Dio  Padre 
sno,  per  offerire  delle  ostie  spirituali.  1 Pet.,  U,  5. 

7.  Ecco  che  egli  viene  eolie  nvài,  e vedrallo 
ogni  occhio,  anche  coloro  ec.  L*  Apostolo  vede  già 
con  i' occhio  della  mente  il  Figliuolo  dell’  uomo 
venire  sopra  le  nubi  del  cielo  con  maestà  e pote- 

grande;  vede  la  immensa  massa  del  genere 


a Gesù  : 

umano  adunata  dinanzi  al  suo  trono,  e in  qnesfa 
gli  stessi  nemici  che  k>  trafissero  ; vede  tutte  lo 
tribù  della  terra,  viene  a dire,  tutti  gli  uomini  dì 
queste  tribù  i quali  non  ubbidirono  a Cristo,  che  per 
disperato  dolore  si  battono  il  putto  a causa  di  lai, 
il  quale  essendo  stato  dato  da  Dio  per  redentore  di 
tutti  gli  uomini,  per  loro  colpa  à divenuto  oggetto 
di  terrore  e spavento  pei  peccatori  Allude  qui  cer- 
tamente l'Apostolo  al  luogo  di  Zaccaria, ni,  5,  IO; 
sopra  del  quale  vedi  S.  Agostino,  De  eie.,  lib.  xx, 
30.  Vedi  ancora  Matth XXIV,  30.  — Caste:  cosi 
è.  Nel  testo  originale  si  serve  l'Apostolo  d‘  una 
vooo  greca  e di  ama  ebraica  (amen)  dello  «tesso 
significato;  e questa  ripetizione  dimostra,  che 
qucHo  che  egli  annunzia  agli  uomini  in  questo  luo- 
go, è d’ infinita  importanza  per  essi. 

8.  lo  sono  Palfa  e l*  omega.  L’alfa  è la  prima 
lettera  dell’alfabeto  greco,  omega  è l’ultima;  onde 
le  parole  seguenti  principio  e fine  spiegano  le  pre- 
cedenti : <o  sono  Palfa  e P omega.  Alcuni  -Padri, 
come  S.  Gregorio  Nazianzen»,  OmL  83,  S.  Atana- 
sio in  Matth.,  xi,  27,  hanno  creduto  eli  e queste 
parola  siano  di  Cristo;  ma  quantunque  di  Cristo 
ancora  possano  dirsi  ed  a lui  convengano,  come 
di  fatte  egli  di  sè  stesso  le  dice,  cap.  xxji,  2;  con- 
t alt: ‘.ciò,  per  quello  che  segue,  sembra  più  naturale 
l' intenderle  di  Dio  Padre,  come  hanno  fatto  Prima- 
sio,  Ru porto  Abate  od  nitrii;  e ciò  sembra  evidente 
dal  riflettere,  che  è qui  ripetuto  quello  che  di  Dio 
Padre  dicesi  vere.  4,  e I’  attributo  di  onnipotente 
allo  «tesso  Padre  ordinariamente  è dato  oelle  Scrit- 
ture. È adunque  qui  Dio  che  paria,  e minaccia  egli 
stesso  ai  pcocatori  la  venuta  del  suo  Figliuolo  por 
giudicarli. 

9.  Compagno  netta  tribolazione,  e net  regno,  e 
nella  pazienza  in  Gesù  Cristo.  Compagno,  ovvero 
partecipe  delie  stesse  tribolazioni  onde  voi  siete 
afflitti,  chiamato  a parte  dello  stesso  celeste  regno 
eoa  voi,  ohiaroato  a parte  della  stessa  pazienza 
sostenuta  dalla  fede  a dalla  grazia  di  Gesù  Cristo. 
— Nell’isola  che  si  chiame  patmos.  In  questa  pie- 
cola  isola  del  mare  Egeo  fa  rilegato  il  nostro  Apo- 
stolo da  Domiziano.  Ella  era  una  di  quelle  imito 
quasi  deserte,  nella  quali  sotto  gl’ i «paratori  ro- 
mani, si  «audace  veoo  per  lo  più  i sedinosi,  e per 
siimi  titola  vi  fu  coadotto  Giovanni,  predicatore 
diana  roligionecuotraria  al  culto  de'  falsi  Dh  sta- 
bilito nell’  imparo,  ila  Gesù  Cristo  compensò  lar- 
gamente 4’ esilio  del  suo  diletto  con  queste  mira- 
bili visioni.  Ed  è,  di  più,  da  notare  come  un  tratto 
della  sempre  adorabile  Provvidenza,  che  in  que- 
st5 Mola  fosse  egli  cond  ito,  donde  por  la  gran  vi- 


APOCALISSE  DI  SAN  GIOVANNI.  — CAPO  I. 


7G7 


>10  Fui  in  «spirito  in  giorno  di  domenica,  e udii  dietro  a me  una  voce  grande 
come  di  tromba, 

44.  La  qual  diceva:  Scrivi  quello  che  vedi  in  un  libro:  e mandalo  alle  sette 
Chiese  che  Bono  Bell’Asia,  a Efeso,  e a Smirne,  e a Pergamo,  e a Tiatira,  e a Sardi,  e 
a Filadelfia,  e a Laodicea. 

42.  E mi  rivolsi  per  vedere  chi  parlava  meco  : e rivolto  che  fui,  yidi  sette  can- 
dellicri  d’oro: 

4 5.  E in  mezzo  ai  sette  candelieri  d’oro  uno  simile  al  Figliuolo  dell’uomo,  ve- 
stito di  abito  talare,  e cinto  il  petto  con  fascia  d’oro: 

44.  E il  capo  di  lui  e i capelli  eran  caodidi,  come  la  lana  bianca  e come  la  neve, 
e i suoi  occhi  come  fuoco  fiammante, 

45.  E i piedi  di  lui  simili  all’oricalco,  qual  egli  è nell’ardente  fornace,  e la  voce 
di  lui  come  voce  di  molte  acque  : 

46.  Ed  avea  nella  destra  sette  stelle  : e dalla  bocca  di  lui  usciva  una  *q>ada  a due 
tagli:  e la  faccia  di  lui  come  il  sole  risplende  nella  sua  forza. 


47.  E veduto  che  io  l’ebbi,  caddi  ; 

rinanza  continuar  poteva  ad  aver  rocchio  sopra  le 
Chiese  dell’  Asia,  al  governo  di  lai  specialmente 
commesse. 

10.  Fui  in  ijpirìto.  Rapito  fuori  de’  sensi  in 
un’estasi  o visione  spirituale,  nella  quale  mi  fa- 
ron  mostrate  e udii  le  cose  qui  descritte.  — In 
giorno  di  domenica . Gli  Ebrei  dicevano  l’uno,  o sia 
il  primo  de'  sabati,  e » Cristiani  U dì  del  Signore , 
come  apparisce  da  S.  Iguazin  .Martire,  da  S.  Cle- 
mente, da  Origene,  da  Tertulliano  e da* più  anti- 
chi Cmieilii  ; u in  questo  giorno  face  ansi  le  adu- 
nanze ecclesiastiche,  c>  tue  abbiam  veduto,  Atti  xx, 
7;  I Cor.,  ivi.  2. 

t2.  Fidi  fette  candelieri  d*  oro.  Della  Chiesa 
di  Cri»t<»  parla  S.  Giovanni  più  volte  con  espres- 
sioni alludenti  a cose  del  tempio  di  Gerusalemme. 
Or  quivi  era  un  candeliere  d’  oro  a sette  lumi  po- 
sto nel  santuario,  e un  sacerdote  di  settimana  an- 
dava ogni  giorno  sulla  sera  ad  accendere  i lumi,  e 
a spegnerli  la  mottiua.  Tanto  M sé  come  S.  Gio- 
vanni per  questo  candeliere  intt-ser  la  Chiesa  lu- 
cente per  la  dottrina  delle  Scritture,  e ricca  pei 
tesori  della  carda-  I sette  candelieri  sono  le  sette 
Chiese  sopra  notate.  Vedi  vera.  20. 

13.  E in  mezzo  ai  sette  candeliuri  d*  oro  uno 
simile  al  Figliuolo  dell*  uomo,  ec.  Simile  a Gesù 
Cristo,  il  quale  questo  noine  ti  appropriò,  col 
quale,  come  dice  S.  Agostino,  ei  rammenta  di  con- 
tinuo quello  che  per  misericordia  si  degnò  di  farsi 
per  n»i.  S no  qni  divisi  gli  antichi  e i moderai 
interpreti  intorno  al  determinare  se  Giovanni  ve- 
desse lo  stesso  Cristo,  ovvero  un  Angelo  che  a 
nome  di  quello  parlasse.  Questa  seconda  opinione 
sembra  più  verititniie.  Quest’  Angelo  non  Utava 
fermo,  ma  andava  qua  e là  intorno  ai  sette  can- 
dellieri  (cap.  li,  4),  alludendo  all’  uffizio  del  sa 
cerdote  ebdomadario  di  aver  enra  dei  cancellieri,  e 
di  accenderne  e spegnerne  i lumi  ; e perciò  colui 
che  S.  Giovanni  vedeva,  era  vestito  di  nn  abito 
talare  di  tino,  quale  il  mettevano  i sacerdoti  in 
simili  sacre  funzioni.  Vedi  S.  Girolamo,  cp.  428. 
Era  indie  il  medesimo  cinto  con  fascia  d’oro,  or- 
namento proprio  dai  re.  L’  Angelo  adunque  da 
cui  la  persona  di  Cristo  venia  rappresentala,  i 
segni  portava  del  sacerdozio  e del  regno  del  mede- 
simo Cristo,  conte  1’  allenta  amorosa  cura  clic  il 
nostro  sommo  sacerdote  ha  della  Chiesa  vieno 


t’ suoi  piedi  corno  morto.  Ed  ei  pose  la 

espressa  dall’  andare  o venire  dell'  Angelo  intorno 
ai  candellieri.  Vedi  hai.,  vi,  5;  XXII,  21. 

44.  Il  capo  di  lui  e i capelli  eran  candidi  ec. 
Vedi  Dan.,  vii,  9 La  canizie  significa  o la.divinìtà 
di  Cripto,  o,  c»rae  «lice  S.  Agostino,  t*  antichità 
della  verità,  viene  a dire,  1’  antichità  della  reli- 
gione di  Cristo,  la  quale  nell'  intenzione  di  Dio 
precedette  il  giudaismo  ; onde  in  ogni  apice  della 
legge  ella  fu  prefigurata,  e i giusti  del  popol  «li 
Dio  a questa  religione  appartenevano  quanto  alla 
fede  e quanto  allo  spirito.  Vedi  S.  Agostino,  Coni, 
duas  tp.  Petag.,  lib.  1,  cap  VI.  — - E i suoi  occhi 
come  fuoco  ec.  Questi. occhi  fiammanti  indicano,  o 
la  scienza  infinita  di  Cristo,  la  quale  è luci»  pei 
giusti  e fuoco  ardente  per  gli  empii,  ovvero  l’ira 
contro  de’  peccatori. 

45. 1 piedi  di  lui  simili  all*  oricalco,  ec.  L’ori- 
calco, secondo  la  più  probabile  opinione,  è una 
sorta  di  rame  piò  prezioso  dell’  ordinario.  Dico 
che  i piedi  «Iella  persona,  che  egli  vedeva,  crei: 
simili  all’oricalco  n n freddo  o liquefatto,  ma  ri- 
scaldato c biancheggiante  e splendente.  I piedi  si- 
gnificano l’umanità  del  Salvatore,  la  quale  nella 
fornace  dei  dolori  acquistò  splendore  infinito,  c 
forza  per  conculcare  il  demonio  e tutti  i nemici 
del  Vangelo.  — E la  voce  di  lai  come  ec.  Vedi 
Ezech.,  x li  li.  2.  La  voce  di  lui  era  grande  e so- 
nora, quale  suol  essere  di  una  gran  massa  di 
acquo  che  corrac  con  impeto.  Questa  voce  è la 
predicazione  del  Vangelo,  della  quale  si  fe  udi- 
re il  su«mo  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo. 
Pi.  48. 

46.  Sella  destra  sette  stelle.  Queste  stelle 
sono  i sette  Angeli  (o  sia  vescovi)  delle  sette  Chie- 
se. Queste  Chiese  c questi  Vescovi  delle  Chiese  li 
ritiene  Cristo  nulla  sua  destra,  segno  della  prote- 
zione e delia  amorosa  attenzione  onde  li  custodi- 
sca — Dalla  bocca...  una  spada  a due  tagli. 
Questa  spada  è il  segnale  dell’imminente  vendetta 
che  fari  Cristo  do’  suoi  nemici.  AJtri  per  essa  in- 
tendono la  parola  di  Dio  piu  penetrante  di  qua- 
lunque spada  a due  tagli.  Bchr.,  rv,  42.  — La  fac- 
cia di  lui  come  d sole  risplende  ec.  La  faccia  c 
l’ umanità  di  Cristo,  ia  quale  glorificata  risplendo 
come  ri  sole,  e tale  apparve  nella  trasfigurazione. 
Jo.,M. 

47.  Caddi  a * suoi  piedi  come  morto.  La  rista 
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sua  destra  mano  sopra  di  me,  dicendo  : Non  temere:  io  sono  il  primo  e l’ altimo, 

48.  E vivo,  ma  fui  morto;  ed  ecco  che  sono  vivente  pei  secoli  de’ secoli,  ed  ho  le 
chiavi  della  morte  e dell’ inferno. 

49.  Scrivi  adunque  le  cose  che  hai  vedute,  e quelle  che  sono,  e quelle  che  deb- 
bono accadere  dopo  di  questo. 

20.  Il  mistero  delle  sette  stelle,  le  quali  bai  vedute  nella  mia  destra,  e i sette 
candellicri  d’ oro  : le  sette  stelle,  sono  i sette  Angeli  delle  Chiese  : e i sette  candellierì, 
sono  le  sette  Chiese. 


di  una  m.estk  si  grande  mi  ricolmi)  di  terrore,  e 
caddi,  come  corpo  morto  cade.  — Ed  ei  potè  la  sua 
destra  ee.  In  aiti  ed  in  parole  mi  consolò.  Ycdi 
Dan.,  TI,  4,  48.  — Io  sono  il  primo  e V ultimo. 
L’ Angelo^  parlante  a nome  di  Cristo,  dica:  non 
temere  : io  sono  il  primo  o l’ altimo,  1’  alfa  e 
l’omega,  il  primo  (dice  S.  Ambrogio),  perchè  per 
lui  tnttc  le  cose  ; rultimo,  perchè  per  lui  la  risur- 
rezione.  Con  queste  parole  provò  la  divinità  di 
Cristo  S.  Atanasio  contro  gli  Ariani. 

48.  Ho  le  chiavi  della  morte  e dell * inferno.  Io 


aon  colui  che  dà  morie  e rende  la  vita,  conduce  fino 
al  sepolcro,  e indietro  richiama  I Reg.,  n,  6.  Tre- 
mino gli  empii  a questa  verità,  vedendo  com’io 
ho  in  mano  onde  vendicarmi. 

20.  Le  sette  stelle , sono  i sette  Angeli  te.  I 
sette  vescovi.  E Augeli  sono  detti  i vescovi,  per- 
chè fanno  la  figura  di  numii  di  Dio  presso  del 
popolo:  onde  la  sollecitudine,  la  carità  e la  pu- 
rità di  quelli  debbono  imitare.  Facciamo  da  amba- 
sciatori per  Cristo,  diceva  uno  di  questi  Angeli. 
Il  Cor.,  v,  49. 


Cupo  Z.  — È comandalo  a Giovanni  di  scrivere  varie  cose  alle  Chiese  di 
Efeso,  di  Smirne,  di  Pergamo  e di  Tiatira:  loda  quelli  che  non  avevano 
abbracciata  la  dottrina  de’  Nicolaiti:  altri  con  minaccie  invita  a peniten- 
za: detesta  Vuomo  tiepido,  e promette  il  premio  a’ vincitori. 


\ . AlPAogelo  della  Chiesa  Efesina  scrivi  : dice  cosi  quegli  che  tiene  nella  sua  de- 
stra le  sette  stelle,  e cammina  in  mezzo  alette  candellicri  d*  oro: 

2.  So  le  opere  tue,  e le  tue  fatiche,  o la  tua  pazienza,  e come  non  puoi  soppor- 
tare i cattivi  : ed  hai  messo  alla  prova  coloro  che  dicon  di  essere  Apostoli,  e noi  sono: 
e gli  hai  trovati  bugiardi  : 

5.  E se’  paziente,  ed  hai  patito  pel  nome  mio,  e non  cedesti. 

4.  Ma  ho  contro  di  te,  che  hai  abbandonata  la  primiera  tua  carità. 

5.  Ricordati  pertanto,  donde  tu  sii  caduto:  e fai  penitenza,  e opera  come  prima. 


Altrimenti  vengo  a te,  e torro  dal  suo  posto 

4 . All * Angelo  della  Chiesa  Efesina.  Al  ve- 
scovo di  Efeso,  il  quale,  secondo  la  comune  opinio- 
ne, doveva  essere  S.  Timoteo  lasciato  al  governo  di 
quella  città  da  S.  Paolo.  Quello  che  a questo  ed 
agli  altri  vescovi  scrive  qui  il  nostro  Apostolo, 
dt'bbc  intendersi  scritto  non  solo  ad  essi,  ma  an- 
che alle  loro  Chiese,  c principalmente  al  clero  di 
esse  ; onde  i difetti  che  a questi  vescovi  si  rim- 
proverano, sono  o de7  ministri  delle  stesse  Chiese, 
o del  corpo  stesso  de’  fedeli.  Anzi,  che  per  questi 
Angeli  delle  sette  Chiese  nominate  dal  Santo  Pro- 
feta intender  debbansi  assolutamente  le  stesse  setto 
Chiese,  fu  opinione  del  celebre  Ticonio,  riferita  e 
non  disapprovala  da  S.  Agost.,  De  Doct.  Christ ., 
lib.  UI,  cap.  30-  E lo  stesso  autore  avverte,  che 
per  le  sette  Chiese,  alle  quali  scrive  Giovanni,  in- 
tendosi  la  cattolica  Chiesa,  a motivo  della  setti- 
forme  grazia  dello  Spirilo  ond’  ella  è dotata.  Im- 
perocché, come  osserva  S.  Agost.,  De  Doct.  Chiist., 
lib.  ili,  45 , il  numero  sette  è uno'  di  quelli  che 
egli  chiama  legittimi , perchè  di  essi  maggiore  uso 
si  falcile  divine  Scritture,  e per  lo  più  .a  signi- 
ficare un  tutto  si  adoperano;  onde,  come  osserva 
lo  stesso  Santo,  chi  dice  a Dio  « Sette  volte  il 
giorno  ti  loderò,  a è come  se  dicesse  : la  lode  di 
Dio  saia  sempre  nella  mia  bocca.  « Dice  così 


il  tuo  candelliere,  se  non  farai  penitenza. 

quegli  ec.  Maniera  di  parlare  propria  de*  Profeti  ; 
così  dice  il  Signore;  o qui  : dice  così  Gesù  Cristo. 

2.  Coloro  che  dicon  di  essere  Apostoli.  Intende 
quelli  stessi  eretici,  de  quali  è parlato  nelle  lettere 
di  Giovanni,  di  Pietro  e di  Giuda.  Vedi  anche 
quello  che  lo  stesso  Paolo  aveva  predetto  in  Efeso 
intorno  a questi  falsi  Apostoli,  che  dovevau  venire 
ad  inquietare  la  greggia  di  Cristo.  Atti,  xx, 
29,  30. 

4.  Hai  abbandonata  la  primiera  tua  carità. 
Questo  rimprovero  tocca  la  Chiesa  di  Efeso,  e non 
la  persona  di  S.  Timoteo,  come  abbiam  detto  da 
principio  : ma  le  colpe  e i mancamenti  del  popolo 
si  attribuiscono  al  pastore,  il  quale,  per  santo  che 
sia,  non  è esente  da  tntte  le  inavvertenze  e da 
tutte  le  disattenzioni.  Yedcsi  qui  che  nella  Chiesa 
di  Efeso  era  raffreddato  il  primo  fervore. 

5.  Ricordati...  donde  tu  sii  caduto.  Ilicórdati 
dell’  antico  tuo  zelo.  — E torrò  dal  suo  posto  il 
tuo  candelliere.  Questo  candelliere  è certamente 
la  Chiesa  di  Efeso  (cap.  i,  20).  Dallo  stato  florido 
e tranquillo  in  cui  si  è stata  finora  la  tua  Chiesa, 
privandola  della  speciale  mia  protezione,  permet- 
terò che  sia  agitata  e sconvolta  dalle  eresie  o 
dalle  persecuzioni.  Un  dotto  interprete  nota  in 
questo  luogo  che  Dio  minaccia  di  punire  la  fred- 
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C.  Hai  però  questo  di  buono,  che  hai  in  odio  le  azioni  de*  Nicolaiti,  le  quali  io 
pure  ho  in  odio. 

7.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese:  al  vinccnto  darò  a 
mangiare  dell’albero  della  vita,  che  ò in  mezzo  al  paradiso  del  mio  Dio. 

8.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Smirne  scrivi:  cosi  dice  colui  che  è il  primo  o 
l’ultimo,  che  fu  morto,  e vive: 

9.  So  la  tua  tribolazione  e la  tua  povertà,  ma  sei  ricco:  e se’  bestemmiato  da 
quelli  che  si  dicon  Giudei  e noi  sono,  ma  sono  la  sinagoga  di  Satana. 

10.  Non  ti  spaventare  d’ alcuna  delle  cose  che  sei  per  patire.  Ecco  che  il  diavolo 
è per  cacciare  in  prigione  alcuni  di  voi,  parchi  siate  provati  : e sarete  tribolati  per 
dieci  giorni.  Sii  fedele  fino  alla  morte,  e darotti  la  corona  di  vita. 

11.  Chi  ha  orecchio,  ascolti  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese:  chi  sarà  vinci- 
tore, non  sarà  offeso  dalla  morto  seconda. 

12.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo  scrivi:  così  dico  colui  che  tiene  la 


spada  a due  tagli: 

(lena  e la  tiepidraa  de’  ministri  nella  miniera 
che  più  condensi  alla  loro  colpa,  li  soverchio 
amor  della  pace  e della  tranquillità  e i riguardi 
dell’  umana  prudenza  sono  sovente  cagione  di  ne- 
gligenza e freddezza  nell’  adempiere  le  parli  dei 
ministero;  quindi  talora  per  giusto  gastigo  divino 
la  stessa  amata  tranquillità  si  perde,  e in  una  fu- 
riosa tempesta  si  trova  involto  il  pastore  col  po- 
polo, perchè  siccome  colla  vigilanza  e con  la  giu- 
sta severità  l’ordine  si  conserva,  e l’ ubbidienza 
negl’  inferiori  ; così  pel  rilassamento  e per  la 
connivenza  il  turbamento  e la  confusione  appoco 
appoco  s’ introduce. 

6.  Bai  in  odio  le  aitont  de*  Nicolaiti.  Di 
questi  eretici  si  è parlato  nelle  lettere  di  S.  Gio- 
vanni, • altrovo. 

1.  Quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese.  Quel 
che  io  Spirito  Santo  , lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  fa 
capere  ai  vescovi , come  capi  delle  Chiese  ; dalle 
quali  parole  apparisce  la  verità  di  quello  che  ab- 
biam  detto  vera.  I;  che  quello  ebo  si  dice  de’  ve- 
scovi, delle  loro  Chiese  si  debbo  intendere;  e co- 
me gli  avvertimenti  dati  ad  una  Chiesa  sono  a 
tutte  le  Chiese  comuni  a proporziono  del  bisogno.  — 
Al  vincente  darò  a mangiare  ee.  A colui  il  quale 
nella  spirituale  guerra  che  hanno  i Cristiani  con- 
tro il  demonio,  il  mondo  e la  carne,  sarà  vincen- 
te, darò  (dice  lo  Spirito)  l’ immortalità  e la  bea- 
titudine eterna,  la  qualo  nel  paradiso  di  Dio  si 
ritrova  e si  gode.  Si  allodo  qui  all’  albero  detto 
della  vita , il  quale  nel  paradiso  terrestre  da  Dio 
fu  piantato,  e così  detto,  perché  dovea  conservare 
la  vita,  la  sanità  e l’ immortalità  ad  Adamo.  Alcuni 
interpreti  per  questo  legno  di  vita  intendono  lo 
stesso  Cristo,  vero  frutto  vitale  peli’ animatila 
divina  Eucaristia  ; la  quale  è il  cibo  preparato 
principalmente  per  coloro , i quali  delle  proprie 
passioni  per  mezzo  della  cristiana  mortificazione 
trionfano,  ne’  quali  ella  accresce  mirabilmente  il 
vigore  delio  spirito  e 1’  attività  per  ogni  sorta  di 
buone  opero. 

8.  Atf  Angelo  della  Chiesa  di  Smime  ec.  Cre- 
aci osi  che  questi  fosse  il  gran  martire  S.  Policarpo 

fatto  vescovo  di  quella  città  dagli  Apostoli,  e par- 
ticolarmente da  8.  Giovanni,  come  racconta  Ter- 
tulliano. 

9.  So  la  tua  tribolazione  e la  tua  povertà. 
Veggo  corno  tu  sei  tribolato  dai  nemici  della  Chiesa, 


e sei  ridotto  i n gr an  povertà.  Se  gli  Ebrei  convertiti 
avean  sofferto  la  perdita  do'  loro  beni  a cagion 
della  fede,  come  scrive  S.  Paolo,  Bebr.t  x,  34,  non 
è diffìcile  a credere  cho  simil  sorte  toccasse  ad  un 
tal  vescovo  e alla  Chiesa  di  lui.  Ma  tu  se*  ricco 
(dice  il  Signore),  ricco  di  fede,  di  grazia,  di  con- 
fidenza in  Dio.  — Se*  bestemmiato  da  quelli  che  si 
dicon  Giudei  ee.  Sparlano  di  te,  e ti  calunniano, 
e ti  infamano  coloro  i quali  sono  Giudei  di  nome, 
viene  a dire,  si  danno  per  grandi  zelatori  delta 
legge  di  Musò,  ma  nò  di  Musò  fanno  caso,  nò  del- 
la legge,  nò  temono  lo  stesso  Dio  ; onde  sono  da  m 
dirsi  piuttosto-  sinagoga  del  diavolo.  Abbiamo 
avuto  più  volte  occasione  di  osservare , come  le 
prime  persecuzioni  della  Chiesa  vennero  da’  Giu- 
dei, i quali  fecer  sempre  tutto  qocl  che  poterono 
di  peggio  contro  gli  Apostoli,  e contro  tutti  i pre- 
dicatori del  Vangelo.  Vedi  gli  Attico  l’epistola  ai 
Galati.  Allorché  lo  stesso  S.  Policarpo  fu  condan- 
nato ad  essere  bruciato,  gli  Ebrei  di  Smirne  furono 
i più  solleciti  ad  ammassare  le  legna.  Vedi  Euse- 
bio, lib.  IV,  cap,  XV. 

40.  Il  diavolo  e per  cacciare  in  prigione  ec.  Pri- 
ma di  S.  Policarpo  diede  la  vita  per  Gesù  Cristo  a 
Smirne  S.  Germanico, ,e  vani  altri  Cristiani;  e di 
questi  forse  è qui  predetta  la  carcerazione.  Vedi 
Eusebio  nello  stesso  luogo.  — Perche  siate  provati. 
Imperocché  « non  pnò  diventar  un  Abele,  chi  non 
ò esercitato  dalla  malizia  di  un  Caino.  » S.  Grego- 
rio, hom.  IX,  in  Eitch.  — Sarete  tribolati  per  die- 
ci  giorni.  SU  fedele  ec.  Questi  dieci  giorni  posson 
benissimo  intendersi  letteralmente  , purché  si  os- 
servi che  dopo  la  carcerazione  e i patimenti  di  que- 
sti dieci  giorni  lo  Spirito  Santo  non  promette  a 
Policarpo  nè  agli  altri  Cristiani  la  fine  della  per- 
secuzione ; anzi  accenna  come  egli  avrebbe  per- 
dala la  vita , dicendo  : sit  fedele  sino  alla 
morte. 

41 . Non  sarà  offeso  dalla  morte  seconda.  Vie- 
ne a dire,  dalla  morie  del  peccato,  pel  quale  t'ani- 
ma è separata  dalla  sua  vita,  clic  è la  grazia.  La 
prima  morto  non  offende  se  non  il  corpo , la  se- 
conda è la  perdizione  dell’  anima  e del  corpo. 
Matt.,  x,  20. 

12.  All’Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo.  Que- 
sta era  città  antichissima  e fioritissima  della  Troa- 
de.  Non  possiam  dire  di  certo,  se  S.  Carpo , il 
quale  soffri  in  quella  città  il  martirio,  fosse  ve- 

49 
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'io.  So  in  qnal  luogo  (u  abiti,  dove  Satana  ha  il  trono'  e ritieni  il  mio  nome,  e 
non  hai  negala  la  fede  mia.  Anche  in  qoe’ giorni,  quando  Antipa  martire  mio  fedele 
fu  ucciso  tra  di  voi,  dove  abita  Sataaa. 

44.  Ma  ho  contro  di  tc  alcune  poche  cose:  attesoché,  hai  costi  chi  tiene  la  dot- 
trina di  Balaam,  il  quale  insegnava  a Baine  a mettere  scandalo  davanti  a’  figliuoli 
d1  Israello,  perchè  mangiassero  e fornicassero  : 

1 b . Cosi  hai  anche  tu  di  quelli  che  tengono  la  dottrina  de’  Nicolaiti. 

46.  Fa  parimente  penitenza:  altrimenti  verrò  tosto  a te,  e combatterò  con  essi 
colla  spada  della  mia  bocca. 

47.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel  che  dica  lo  Spirito  allo  Chiese:  a chi  sarò  vincito- 
re, darò  la  manna  nascosta,  e darògli  un  sassoliuo  bianco:  e nel  sassolino  scritto  un 
nome  nuovo  non  saputo  da  nissuno,  fuorché  da  chi  Io  riceve. 

48.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Tiatira  scrivi  : cosi  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
ha  gli  occhi  come  fuoco  fiammante,  c i piedi  del  quale  sono  simili  all’ oricalco  : 

49.  So  le  opere  tue,  c la  fede,  e la  carità,  e i servigli,  e la  pazienza,  e le  ultimo 

opere  tue  in  maggior  numero  che  le  prime.  . 

20.  Ma  ho  contro  di  le  poche  cose:  attesoché,  permetti  alla  donna  derubale,  che 
dice  d’essere  profetessa,  d’insegnare,  e sedurre  i miei  servi, perchè  cadano  in  fornica- 
zione, c mangino  cose  immolate  agl’idoli. 

21 . E ho  dato  a lei  tempo  di  far  penitenza:  e non  vuol  far  penitenza  della  sua 
fornicazione. 


22.  Ecco  che  io  la  stenderò  in  un  letto:  o quelli  che  fanno  con  essa  adulterio, 


saranno  in  grandissima  tribolazione,  se  non 
25.  E i figliuoli  di  lei  ucciderò  colla 

teovo  dì  qnella  Chiesa  In  qac»to  tempo.  Vedi  Eu- 
sebio,l»b.  iv,  cap.  IV. 

43.  Dove  Satana  ha  il  trono.  Un  greco  .inter- 
prete dice,  die  Periamo  più  che  tutto  il  resto  del- 
ti Asia  era  dedita  ali’  idolatria.  — Quando  Aaiipa 
martire  mio  fedele  ec.  Di  questo  santo  sappiamo  di 
certo  il  martirio  sofTerto  da  lui  nella  persecuzione 
di  Domiziano,  ma  non  possiam  diro  ch’ei  fosse 
vosco vo  di  Pergamo,  benché  il  dicano  gli  Atti  del 
suo  martirio,  perchè  questi  non  sono  credati  au- 
tentici. 

44,  45;  tlal  cotti  ehi  tiene  la  dottrina  di  Da- 
taam,  ec.  È noto  il  pessimo  consiglio  dato  da  Ba- 
laam al  re  Balac,  afline  d’indurre  gli  Ebrei  al- 
l’idolatria per  mezzo  della  impurità.  Cosi  (dico  Io 
Spinto  Santo)  bai  nella  tua  Chiesa  do’  cattivi  uo- 
mini, i quali  cercano  di  sovvertire  i fedeli  e di  se- 
pararli dalla  vera  fede,  allcttandoli  culla  permis- 
sione che  danno  loro  di  «rogare  f più  brutali  ap- 
petiti ; o questi  sono  l Nicolaiti. 

40.  Fa  parimente  penitenza . altrimenti  verrò 
tosto  a te,  e combatterò  con  etti  ec.  Dico  a te  come 
al  vescovo  di  Efeso:  fa  penitenza,  scuoti  da  te 
ogni  timore,  guardati  dì  essere  negligente  ; so  non 
farai  cosi,  e non  procurerai  la  conversione  di  costo- 
ro, io  gli  sterminerò  con  quella  spada  vendicatrice 
elio  io  porto  nella  mia  bocca.  Salva  adunque  quelli 
che  vorran  convertirsi,  reprìmi  gli  ostinati,  o im- 
pedisci che  la  sana  parte  non  infettino  del  gregge. 

47.  Darò  la  manna  nascosta , a datogli  un 
sassotino  ec.  Della  manna  che  piovve  già  noi  de- 
serto, dicono  gli  Ebrei  eh’  ella  era  iuvolta  di  sotto 
e di  sopra  da  una  rugiada  congelata  ; ed  a ciò  al- 
ludo S.  Giovanni  parlando  di  quest’  altra  manna. 


furati  penitenza  delle  opere  loro: 
morte,  eie  Chiese  tutte  sapranno  elio  io 

della  quale  il  sapore  e gli  efTolti  non  pos^mo  nò 
comprendersi  nò  immaginarsi , se  non  da  chi  è 
degno  di  gustarla.  Or  per  questa  manna  s' inten- 
dono le  consolazioni  spirituali,  i doni  dello  Spirito 
Santo,  e particolarmente  la  partecipazione  del  cor- 
po e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell’ Eucaristia. 
Questa  manna  si  dà  a gustarsi  a « oloro  i qua- 
li dello  concupiscenza  della  carne  e delle  loro 
passioni  riportan  vittoria.  11  sassoliuo  bianco  era 
segno  di  vittoria  e di  felicità,  perchè  davaai  que- 
sto ai  vincitori  ne’  giuochi  pubblici , e parimente 
con  sassolinu  bianco  notavansi  i giorni  di  allegrez- 
za e di  felicità.  In  questo  sassolino  bianco  dice 
Dio  che  sarà  scritto  un  nomo  nuovo  , e questo  sa- 
rà il  nome  di  figliuolo  e di  erede  di  Dio.  Il  valore, 
il  pregio  , la  grandezza  di  tal  nome  non  è cono- 
sciuta se  non  da  coloro  i quali  sou  fatti  degni  di 
riceverlo,  perchè  questi  soli  sono  capaci  d'in- 
tendere quali  siano  le  ricchezze  o la  gloria  della 
eredita  di  Dio  riserbalA  po'  f-anti. 

48.  All*  Angelo  della  Chiesa  di  Tiatira.  Città 
della  Misi*  o della  Lidia,  come  posta  ai  confini  di 
queste  due  provincia. 

20.  Permetti  alla  donna  Jezabele,  ec.  Intendo 
di  qualche  donna  potente  , la  quale  spacciandosi 
per  profetessa  e predicando  le  massime  do’Nicolai- 
ti,  la  eresia  dì  questi  andava  propagando  come 
iozabcle  il  culto  di  Baal.  1 Nicolaili  credevan  lecite 
le  azioni  più  infami,  e niuno  scrupolo  si  facevano  9 
di  mangiar  delle  cose  immolate  agli  idoli. 

22.  La  stenderò  in  un  letto  : e quelli  ec.  Con 
tormentone  malattie  gangherò  e lei  e i suoi  stol- 
ti amatori. 

23.  Sapranno  che  io  sono  scrutatore  ec.  Qoc- 
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sono  scrutatore  degli  affetti  del  cuoio:  c darò  a ciascheduno  di  voi  secondo  le  suo 
azioni.  E a voi  io  dico, 

24.  E a tutti  gli  altri  che  siete  in  Tiatira:  quanti  sono  alieni  da  tal  dottrina,  c* 
non  hanno  approvato  le  profondità,  come  le  chiaman,  di  Satana,  non  porrò  sopra  di 
voi  altro  peso: 

25.  Ritenete  però  quello  che  avete,  sino  a tanto  ch’io  venga. 

26.  E chi  sarà  vincitore,  e praticherà  fino  alla  fine  l’ opere  mie,  darògli  potestà 
sopra  le  nazioni, 

27.  E governeralie  con  verga  di  ferro,  e saranno  stritolato  come  vosi  di  terra, 

28.  Come  anch’io  ottenni  dal  Padre  mio  : c darò  a. lui  la  stella  del  mattino. 

29.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese. 

fta  donna  dovea  nascondere  con  molta  arte  e con  Giudicherà  insieme  con  ine  le  nazioni  nel  giurilo 
ipocrisia  finissima  le  sue  scelleratezze  ed  impurità,  estremo,  e tutti  coloro  che  saranno  stati  ribelli  al 

24.  Non  hanno  approvato  le  profonditi , ee.  Gli  Vangelo,  ei  li  tratterà  con  rigore,  li  condannerà  ad 

eretici  di  Tiatira  e l’empia  Jezabele  dovean  chia-  essere  spezzati  quii  Tasi  di  fragil  creta.  Questa 
mare  coi  nome  di  profonditi  le  loro  scellerate  dot-  potestà  urrà  egli  da  me,  coni’ io  la  ho  ricevuta 
trine,  coni’  è stato  sempre  costume  degli  eretici  di  da!  padre  mio.  Vedi  Ps.  il,  9 ; Sap.t  ili,  8 ; 
coprire  sotto  i più  pomposi  nomi  la  temerità  della  Matth .,  ZH,  28.  • 

loro  separazione  dalla  Chiesa.  S.  Giovanni  per  28.  B darò  a lui  la  stella  del  mattino.  Nel 
ischerno  dice,  die  le  profondità  di  quelli  eretici  capo  xxil,  16,  dice  Cristo  di  sè  : io  sono  la  stella 
erano  profondità  di  Satana.  — Non  porrò  sopra  di  splendida  e mattutina.  Promette  egli  adunque  sò 
voi  altro  peso.  Maniera  di  parlare  propria  de’  Pro-  stesso,  e la  partecipazione  e comunione  della  sua 
feti.  Non  manderò  sopra  di  voi  altre  tribolazioni , gloria  ai  vincitori;  e siccome  di  questa  gloria  non 
perchè  avete  vinti  gli  errori  e dispreizati  gli  al-  arriveranno  al  possesso  i santi,  se  non  dopo  la 
lettamenti  di  quella  pessima  donna.  notte  e dopo  le  tenebre  del|a  vita  presente,  per» 

25.  Ritenete  però  quello  che  avete.  Viene  a ciò  dice  qui  che  si  darà  loro  corno  stella  del  mat- 
dirc,  la  vera  fede  e la  perseveranza  nel  bene.  tino,  annunzi^rice  di  un  giorno  a cui  non’tucce- 

26.  27.  Darògli  potestà  sopra  le  nazioni , ec.  derh  notte  giammai. 

« 

Capo  3.  — È ordinato  a Giovanni  di  scrivere  alle  Chiese  di  Sardi,  di  Fila- 
delfia c di  Laodicea:  minaccia  gli  erranti , egli  esorta  a penitenza;  altri 

loda,  e promette  il  premio  a chi  vincerà : dice  che  Dio  balle  alla  porta  per 

entrare  nella  casa  di  colui  che  aprirà. 

4 . E all’Angelo  della  Cliicsa  di  Sardi  scrivi  : cosi  dico  qncgli  che  ha  i sette  Spi- 
riti di  Dio  e le  sette  stelle  : ini  sono  note  le  opere  tue,  e come  hai  nome  di  vivo,  o 
se’  morto. 

2.  Sii  vigilante,  c ristora  il  resto  che  stavano  per  morire.  Imperocché,  non  ho 

trovato  le  opero  Ine  piene  dinanzi  al  mio  Dio.  . 

3.  Abbi  adunque  in  memoria  quel  die  ricevesti  e udisti,  e osservalo,  e fa  peni- 
tenza. Che  se  non  veglierai,  verrò  a te  come  un  ladro,  nè  saprai  in  qual  ora  verrò  a te. 

4.  Hai  però  in  Sardi  alcune  poche  persone,  le  quali  non  hanno  macchiate  lo 
vesti  loro:  c verranno  con  me  vestiti  di  bianco,  perchè  ne  sono  degni. 

5.  Chi  sarò  vincitore,  sarà  cosi  rivestito  di  bianche  vesti,  nè  cancellerò  il  nome 


1.  Della  Chiesa  di  Sardi  ec.  Città  capitale 
della  Lidia.  — Che  ha  i sette  Spiriti  di  Dio  ee, 
Cap.  I,  4,  16,  20.  — Hai  nome  di  vivo,  e se* morto. 
So  lo  stato  (uo  riguardo  all'anima  ; agli  occhi  de- 
gli uomini  tu  sembri  vivo,  ai  miei  se*  morto  : 
tanto  sono  diversi  da  quelli  degli  uomini  i giudizi! 
di  Dio;  e tanto  è vero,  elio  quello  che  ò grande  nel 
concetto  deportali,  ò abominazione  dinanzi  & Dio. 

2.  Sii  vigilante,  e ristora  U resto  che  stavano  ee. 
Veglia  sopra  te  stesso,  per  conoscere  i tuoi  man- 
camenti ; veglia  sopra  il  tuo  gregge,  e ristora  e 
conferma  nella  fede  gli  altri,  i quali  per  la  tua 
negligenza  erano  aneli’  essi  vicini  a perire.  Le 


opere  tue  non  sono  perfette  o sia  meritorie,  per- 
chè vuote  dello  spirito  di  carila. 

3.  Abbi  adunque  in  memoria  quel  che  riceve- 
sti ec.  Ricórdati  della  dottrina  e degli  insegna- 
menti  ricevuti  da  quelli,  da’  quali  apparasti  il 
Vangelo  o le  regolo  della  vita  cristiana. 

4.  Non  hanno  macchiate  le  vesti  loro.  Hanno 
conservata  la  innocenza  ricevuta  insieme  con  la 
veste  candida  ne]  battesimo,  e perciò  vcrran  meco 
vestiti  della  veste  bianca  della  immortalità  e della 
gloria.  Il  color  bianco  nelle  vesti  era  pe’ giorni  di 
testa  e dì  allegrezza. 

5.  Nc  cancellerò  il  nome  di  lui  dal  libro  della 
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di  lui  dal  libro  della  vita,  e confesserò  il  nome  di  lui  dinanzi  al  Padre  mio  e dinanzi 
a’ suoi  Angeli. 

6.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  che  dica  lo  Spirito  alle  Chiese. 

7.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia  scrivi  : così  dice  il  santo  e il  verace, 
che  ha  la  chiave  di  David  : che  apre,  e nissuno  chiude  ; che  chiude,  e nissuno  apre: 

8.  Mi  sono  note  le  opere  tue.  Ecco,  che  io  ti  ho  messo  davanti  una  porta  aperta, 
la  quale  nissuno  può  chiudere:  perchè  hai  poco  di  virtù,  cd  hai  osservata  la  mia  pa- 
rola, e non  hai  negato  il  mio  nome. 

9.  Ecco,  che  io  darò  dalla  sinagoga  di  Satana  quei  che  dicono  d’ esser  Giudei  e noi 
sono  ma  dicono  il  falso:  ecco,  che  io  farò  sì  che  vengano  c s’incurvino  dinanzi  a’ tuoi 
piedi:  e conosceranno  come  io  ti  ho  amato. 

40.  Dappoiché  hai  osservato  il  precetto  della  mia  pazienza,  io  ancora  ti  salverò 
dall’  ora  della  tentazione,  la  quale  sta  per  sopravvenire  a tutto  il  mondo  per  provare 
gli  abitatori  della  terra. 

4t.  Ecco  che  io  vengo  speditamente:  conserva  quello  che  hai,  affinchè  nissuno 
prenda  la  tua  corona. 

42.  Chi  sarò  vincitore,  faròllo  colonna  del  tempio  del  mio  Dio;  e non  ne  uscirà 
più  fuora:  e sopra  di  lui  scriverò  il  nome  del  mio  Dio,  e il  nome  della  città  del  mio 
Dio  (della  nuova  Gerusalemme,  la  qual  discende  dal  ciclo  dal  mio  Dio),  e il  nuovo 
mio  nome. 


vita,  ec.  Tutti  i Crisi  Uni  sono  scrìtti  nel  libro 
delimita,  allorché  nel  santo  battesimo  sono  giu- 
stificati e santificati  : ma  possono*  essere  ancora 
dal  libro  stesso  cancellati,  quando  non  siano  per- 
severanti. Non  saran  cancellati  quelli,  a’ quali 
avrà  dato  Dio  il  dono  della  perseveranza  : chi  sa- 
rà vincitore  cc.  — Confetterò  it  nome  di  lui  ee. 
Lo  riconoscerò  per  mio  vero  servo,  e come  tale 
1*  onorerò.  Vedi  S.  Matih x,  32,  33. 

7.  Della  Chiesa  di  Filadelfia  ec.  Città  della 
Frìgia,  altre  volte  della  Misia,  o della  Lidia.  — Il 
santo  « il  verace,  che  ha  la  chiave  ec.  Nuova  de- 
aerinone di  Cristo.  Egli  è il  santo  per  eccellenza, 
1'  autore  di  ogni  santità.  Egli  è verace,  o sia  la 
stessa  verità.  Egli  ha  la  chiave  della  casa  di  Da- 
vid, cioè  della  Chiesa,  ed  anche  del  cielo.  Niuno 
chiude  la  porta  a quelli  a’  quali  egli  V apre,  e 
niuno  1’  apre  a quelli  a’  quali  egli  la  chiude.  Cosi 
viene  a dimostrarsi  1’  assoluta  potestà  che  ha  Cri- 
sto nolla  Chiesa,  ehf  è la  casa  di  lui.  Vedi  Dai., 
xxii,  22.  E nella  Chiesa  e nel  cielo  non  entrerà 
alcuno,  se  Cristo  a quello  non  apre  ; e vi  entre- 
ranno tutti  coloro  a’  qnali  egli  aprirà.  Queste 
chiavi,  cioè  questa  potestà  tutta  celeste  che  Cristo 
ha  nella  Chiesa  l’ ha  egli  posta  nelle  mani  de’  suoi 
ministri,  i quali  a nome  di  lui  la  esercitano  scio- 
gliendo e legando. 

8.  Io  ti  ho  messo  davanti  una  porta  aperta.,, 
perche  hai  poco  di  virtù,  ec.  Perchè,  quanto  a te, 
tu  sei  infermo  e dobole,  supplisco  io  con  la  mia 
polenta,  e ti  opro  davanti  una  gran  porta  a con- 
vertire e introdurre  nella  mia  Chiana  molti  e de- 
gli Ebrei  e de’ gentili  : e questo  io  fu  per  te,  a 
motivo  che  hai  mantenuta  la  fede  mia,  e non  ti 
se’  vergognato  del  nome  mio.  Da  questo  intendia- 
mo che  questo  vescovo  avea  rondata  testimonianza 
pubblica  a Gesù  Cristo  dinanzi  ai  tribunali. 

9.  Ecco,  che  io  darò  della  sinagoga  di  Sata- 
na ec.  Io  convertirò  e farò  al  pastora!  tuo  governo 
soggetti  molli  di  quelli  che  falsamente  si  nomano 
Giudei,  ma  sono  la  sinagoga  di  Satana. 


10.  Hai  osservato  il  precetto  della  mia  pazien- 
ta, ec.  Hai,  ad  esempio  di  me  stesso,  mantenuta 
costantemente  la  pazienza  nella  tribolazione;  per 
questo  ti  salverò  dalla  tentazione.  È molto  proba- 
bile elsa  sia  qui  predetta  la  persecuziono  che  fu 
sotto  Traiano,  intorno  alla  quale  veggasi  Eusebio, 
lib.  hi,  32,  33.  Ella  diede  alla  Chiesa  un  numero 
grande  di  martiri.  Dio  promette  die  in  ricompensa 
della  virtù  del  vescovo  non  sarà  la  Chiesa  di  Fila- 
delfia esposta  a questa  persecuzione. 

11.  Ecco  che  io  vengo  ec.  Sembra  che  an- 
nunzii  a questo  vescovo  la  vicina  sua  morte.  Quin- 
di gli  dice  : conserva  quello  che  hai,  viene  a dire, 
la  carità,  affinché  tu  non  venga  a cadere,  e la  co- 
rona della  gloria  (che  i tua,  se  perseveri)  sia  data 
ad  nn  altro. 

12.  Faròllo  colonna  del  tempio  ec.  Colui  che 
starà  saldo  nella  virtù,  e vincerà  tutte  le  tenta- 
zioni, sarà  come  una  colonna  della  casa,  cioè  della 
Chiesa  di  Dio  in  terra,  o sarà  grande  e glorioso 
anche  nel  cielo.  Allude  alle  due  colonne  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  (ili  Reg.,  Vii.)  Ei  non  uscirà 
più  foora  della  Chiesa,  perchè,  mediante  il  dono 
della  perseveranza,  sarà  confermato  nella  fede  e 
nella  virtù,  onde  quasi  immobil  colonna  non  po- 
trà essere  smosso;  ovvero  : lo  metterò  in  fermo  8 
immutabil  possesso  della  eterna  felicità,  e non  po- 
trà esser  tolto  giammai  da  quel  posto  di  onore, 
che  io  darògli  nella  città  de1  santi.  — E sopra  di 
lui  scriverò  il  nome  ec.  Sopra  le  colonne,  le  quali 
si  erigevano  in  onore  dei  vincitori,  solevano  scri- 
versi i titoli  loro  e i loro  nomi.  Qui  dice  Cristo, 
che  sopra  questa  colonna  ci  scriverà  11  nomo  del 
padre  suo,  di  cui  questo  vincitore  è figliuolo  per 
adozione,  e vi  scriverà  il  nome  della  celeste  Geru- 
salemme, della  quale  lo  stesso  vincitore  è citta- 
dino; il  nome  nuovo  del  medesima  Cristo,  che  è 
il  nome  di  Gesù,  o sia  Salvatore,  affinchè  appari- 
sca, come  per  Gesù  le  sue  vittorie  ed  ogni  bene 
ha  ottenuto  il  vincitore.  Tre  volte  in  questo  ver- 
setto ripete  Cristo  il  nome  del  suo  Dio,  viene  a 
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-15.  E chi  hi  orecchio,  oda  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese. 

d4.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Laodicca Icrivi : cosi  dice  l’amen,  il  testimone 
fedele  e verace,  il  principio  delle  cose  da  Dio  create. 

43.  Mi  som»  note  le  opere  tue:  come  non  sei  nè  freddo,  nè  caloroso  : di  grazia, 
fossi  tu  o freddo  o caloroso: 

46.  Ma  perchè  sei  tiepido,  e nè  freddo  nè  caloroso,  cominccrò  a vomitarti  dalla 
mia  bocca. 

47.  Imperocché  vai  dicendo:  Son  ricco  e dovizioso,  o non  mi  manca  niente:  o 
non  sai  che  tu  sei  meschino,  o miserabile,  e povero,  e cicco,  e ignudo. 

48.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  l'oro  passato  e provato  nel  fuoco,  ondo  ti 
facci  ricco;  e a rivestirti  delle  vesti  bianche,  affnfchè  non  comparisca  la  vergogna  della 
tua  nudità,  c ungi  gli  occhi  tuoi  con  unguento  per  vederci. 

49.  Io,  quelli  che  amo,  li  riprendo  e li  gastigo.  Abbi  adunque  zelo,  e fa  peni- 
tenza. 


20.  Ecco,  che  io  sto  alla  porta  e pici 
poi  te,  entrerò  da  lui,  e cenerò  con  lui,  ed 

dire,  dot  celeste  suo  Padre,  per  significare  Postrema 
riverenza  ed  amore  die  egli  porla  al  Padre  a mo- 
tivo de'  benefizi!  immensi  conferiti  dallo  stesso  sno 
Padre  a loi  in  quanto  uomo,  e per  meato  di  lui 
a' suoi  fedeli. 

tt.  Delhi  Chiesa  iti  Laodieea  ee.  Città  della  Li- 
dia sul  fiume  Lieo.  Vedi  P epistola  ai  Colojs.,  il,  t, 
v cc,  _ Così  dice  r amen...  il  principio  delle 
coie  ec.  Colui  dia  è la  verità  per  essente  ; colui 
che  è il  primo  martire,  o sia  testimone  della  veri- 
tà • colui  che  è il  principio  di  tolto  le  cose  create, 
lo  (inali  « per  lui  furono  falle,  e nulla  cosa  fu 
fatta  senza  di  lui.  » Egli  è però  in  modo  partico- 
lare « principio  della  nuova  créatura,  » riene  a 
dire  degli  nomini  da  lui  riparati  e redenti  con  la 
sna  morte.  Vedi  Gal.,  TI,  15;  Ephei.,  VI,  IO  ; 
Colon.,  IH,  IO. 

15, 16.  Non  tei  ne  freddo,  ne  coloralo:  di  gra- 
zia, ec.  Tiepido  chiamasi  colui  il  quale  sta  ondeg- 
giando tra  la  virtù  ed  il  vizio;  vorrebbe  vivere 
santamente  % fuggir  i peccati;  mrnon  si  risolve 
a combattere  generosamente,  e teme  la  fatica  della 
virtù.  Questo  stato  è sommamente  pericoloso,  per- 
chè, dice  Cassiano,  a degli  uomini  freddi  e carna- 
li... ne  abbiam  frequentemente  veduti  giungere  al 
fervore  dello  apirito;  de*  tiepidi  non  no  abbiamo 
veduti.»  Coll.*,  cap.  XIX.  Or  Din  che  è fuoco  ar- 
dente, odia  la  tiepidezza  particolarmente  ne' suoi 
ministri  o in  tutte  le  persona  che  a lui  per  ^spe- 
cial maniera  son  consacrate  ; e nnendogi  insieme 
quindi  la  negghiezia  deirBnima  tiepida  e la  falsa 
tranquilliti  incoi  ella  vive,  quindi  la  sottra- 
zione dello  speciali  grazie,  che  Dio  niega  a que- 
st'anima, che  è si  poco  sollecita  di  meritarle,  age- 
vol  cosa  si  è,  ebe  da  tal  sonnolenza  in  un  mortale 
letargotrabocclii  ; clte  è quello  ctia  vuol  significare 
Gesù  Cristo  dicendo  : di  grazia,  foni  tuo  freddo  o 
caloroio:  non  che  lo  stalo  di  freddezza  peggior  uon 
sia,  assolutamente  parlando^  dello  stato  d'on1  ani- 
ma tiepida;  ma  con  minor  difficoltà  si  alza  talor 
dal  suo  fango  un'anima  peccatrice,  ohe  un’anima 
tiepida  dal  suo  torpore.  E a questo  si  aggiunga, 
che  Lo  stato  di  tiepidezza  può  talvolta  essere  anche 
peggiore,  in  sd  slesso,  che  1’  assoluta  freddezza,  a 
motivo  della  vanità  e della  falsa  fidanza  onde  sia 
accompagnato,  come  lo  era  in  questo  vescovo.  — 


io  : chi  udirà  la  nua  voce  c apriramnu  la 
egli  eoa  mo. 

Comincerò  a vomitarti  ee.  11  greco:  sto  per  vomi- 
tarli. Non  differirò  il  ino  gastigo,  ti  rigetterò  da 
me,  e perirai. 

17.  Vai  dicendo  : Son  ricco  ec.  Questi  vanta- 
menti  tono  ordinariamente  proprii  dell’  anime  tie- 
pide, le  quali , siccome  dalle  cose  più  gravi,  per 
quanto  pare  ad  esse,  si  astengono,  una  grande  idea 
si  formano  della  loro  virtù,  perché,  non  col  Van- 
gelo nè  colla  dottrina  e coll’  esempio  de’  santi  si 
paragonano,  ma  coi  mondani.  I veri  giusti,  viva- 
mente persuasi  della  propria  miseria  o dell’  infi- 
nito bisogno  che  hanno  dell’aiuto  divino,  operano 
nel  timore  e tremore  la  loro  salute.  — Son  sai  che 
tu  sei  meschino,  ec.  Tu  se’  meschino  c miserabile, 
perchè  se’  povero  e cieco  e ignudo.  « Povero  (dice 
S.  Gregorio),  perche  non  ha  le  ricchezze  della  vir- 
tù ; cieoo,  perchè  neppur  conosce  la  povertà  in  cui 
si  ritrova;  ignudo,  perchè  ha  perduto  la  prima 
stola,  e quel  che  è peggio,  neppur  sa  d’averla  per- 
duta. » Afora/.,  XXXIV,  3. 

48.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  V oro  pas- 
sato ec.  Ti  consiglio  a comprare  da  me  la  carità 
accesa  e purgata  dall’ipocrisia  e da  ogni  mescola- 
mento di  passione  terrena.  Quest’  oro  si  compera 
col  buon  desiderio;  imperocché,  come  dice  il  Na- 
rianzeno,  Orai,  in  Sancto  Baptisma , « questo  b ne 
ti  è proposto  da  comperarsi  al  solo  prezzo  della  vo- 
lontà; la  brama  stessa  la  tiene  Dio  in  luogo  di 
)>rezxi  grande  : egli  ha  sete  che  si  abbia  sete  di 
Ini,  e dà  da  bere  a chi  di  bere  desidera.  » Si  allude 
qui  al  luogo  di  Isaia,  lv,  \ .-*A  rivestirti  delle  vesti 
bianche,  ec.  Qoeste  vesti  sono  l’ innocenza,  la  pu- 
rità della  vita,  le  buone  opere.  — E ungi  gli  occhi 
tuoi  con  unguento  ec.  Quest'unguento  da  occhi,  è 
l'umiltà,  la  quale  fa  manifesti  all’uomo  i suoi 
mali  e il  bisogno  dell’aiuto  divino,  e la  necessità 
di  meritarsi  quest  b aiuto,  per  mezzo  di  una  vita 
santa  e fervente. 

19.  /o,  quelli  che  amo,  ti  riprendo  ec.  Dicia- 
mo con  Tertulliano,  De  patientia , cap.  il  : ir  Beato 
quel  servo,  all'emendazione  del  quale  è tutto  inten- 
to il  padrone, e col  quale  si  degna  egli  di  adirarsi.» 

20.  Ecco,  che  lo  sto  atla^porta  e picchio.  Dio  ci 
previene  colla  immensu  sua  carità  c misericordia, 
e picchia  alla  porta  del  nostro  cuore,  per  ri  ave 
gliarci  dal  sonno  della  negligenza  ovver  del  pcc- 
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21.  Cui  sarò  vincitore  darò jlì  di  sedere  eoo  ine  nel  mio  trontf:  come  io  ancora 

fui  vincitore,  e sedei  col  Padre  mio  ne?  suo  trono.  « 

22.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese. 


cito.  — Chi  udirà...  e aprirammi  ec.  L’uomo  pub 
sempre  o acconsentire  o non  acconsentire,  resisterò 
o non  resistere  alla  grazia;  ina  da  sè  stesso,  e 
colle  fono  Niella  natura,  non  pub  giungere  a fare 
alcun  beno  utile  per  la  salute,  sema  il  soccorso 
della  grazia  celeste.  Vedi  il  Concilio  di  Trento, 
sess.  vi , eap.  V,  VI.  — Cenerò  con  lui , ed  gli  con 
me.  Tratterò  familiarmente  con  lui,  sarò  a lai 
ospite  amico.  Ecco  fino  a qual  segno  ami  Dio  ed 
apprezzi  la  corrispondenza  dell’ nomo. 

21 . Duragli  di  sedere  con  me  nel  mio  Inno  : 
conte  io  ec.  Lo  metterò  a parte  del  celeste  mio  re- 
gno. Questo  regno  (come  tutti  gli  altri  distintivi 


«li  onore,  ne'  quali  ha  qui  Gerii  Cristo  adombrala 
l'eterna  felicita)  non  è serbato  se  non  po’  vincitori, 
viene  a dire,  per  coloro  i quali  le  cupidità  e le 
passioni  vino-ranno,  per  mezzo  della  mortificazione 
di  Ge^ò  Cristo  ; per  coloro  clic  trionferanno  del 
mondo,  e di  tutto  quello  che  il  mondo  o teme  od 
ama.  Gesù  Cristo  dice,  che  in  questa  vittoria  egli  ci 
ha  precolati;  nò  solo  questo,  ma  precedendoci  ci  ha 
anche  meritata  la  grazia  necessaria  per  conseguir- 
la. Egli  non  entrò  nella  gloria  sua  se  non  per  la 
via  do’  patimenti;  e questa  via  a noi  egli  addita, 
affinché  vincitori  arriviamo  a sedere  in  trono  con 
lui  nel  suo  regno. 


Capo  4.  — Aperta  in  cielo  una  porta,  vede  uno  fedente  nel  trono,  e inforno 
a questo  irono  ventiquattro  seniori  a sedere , e quattro  animali  (i  quali 
egli  descrive),  che  insieme  coi  ventiquattro  seniori  glorificavano  colui  che 
siede  sul  trono . 


\ . Dopo  di  ciò  guardai,  cd  ecco  una  porta  nel  ciclo  aperta  : e la  prima  voce  clic 
udii,  come  di  tromba,  che  meco  parlava,  dicendo:  Sali  qua,  e faròtti  vedere  le  cose 
che  debbon  accadere  in  appresso. 

2.  C subito  fui  rapito  in  ispirato  : ed  ecco  che  un  trono  era  alzato  nel  cielo,  e so-* 
pra  del  trono  ano  stava  a sedere. 

5.  E quegli  che  stava  a sedere,  era  all’  aspetto  simile  alla  pietra  iaspide  e alla 


sardia  : c intorno  al  trono  era  un’  iride,  simile  a vedersi  allo  smeraldo. 

4.  E intorno  al  trono  ventiquattro  sedie:  e sopra  lo  sedie  ventiquattro  seniori 
sedevano  vestiti  di  bianche  vesti,  e sulle  loro  teste  corone  d’oro. 

5.  E dal  trono  partivano  folgori  e voci  e tuoni,  e dinanzi  al  trono  sette  lampanc 
accese,  le  quali  sono  i sette  spiriti  di  Dio. 


4.  Ecco  una  porta  nel  cielo  aperta  : cc . Questa 
porta  fu  aperta,  affinchè  potesse  il  nostro  Profeta 
veder  le  cose  che  in  appresso  descrive.  Giovanni 
adunque  chiamato  da  una  gran  voce  simile  ai  suo- 
no di  una  tromba,  sali  con  la  mente  c con  lo  spi- 
rito al  cielo,  dove  vide  i combattimenti  che  doveri 
soffrire  e vincer  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sino  alla 
fine  del  mondo,  prima  che,  riunita  tutta  nel  cielo, 
T eterno  inno  di  lande  canti  al  suo  celeste  libe- 
ratore. 

2.  Un  trono  era  aliato  nel  cielo,  e sopra  del 
trono  ec.  Questo  trono  è simile  a quello  veduto  da 
Isaia,  cap.  vi,  e da  Ezechiele,  cap.  I.  Su  tfhesto 
trono  era  Dio. 

3.  Era  all* aspetto  slmile  alla  pietra  iaspide  e 
alla  sardia.  L’iaspide  è di  colore  verdognolo,  la 
aardia  ò rossa.  Dalla  faccia  del  Signore  nociva  uno 
splendore  simile  a quello  di  queste  due  pietre  pro- 
ziose. L’ iaspide  assai  lucente  (come  dice  Plinio, 
lib.  XXX,  vii,  8)  e durissima  pietra,  significa  lo 
splendore  e la  immensa  bellezza  della  divinità 
sempre  verde  e immutabile.  La  sardia,  di  colordi 
sangue  acceso,  indica  la  giustizia  e i terrori  delle 
divine  vendette  contro  degli  empii  persecutori 
della  Chiesa  {And.  Ar.).  — E intorno  al  trono  era 
un*  iride,  ec.  Quest'iride  che  circonda  il  trono  di 
Dio  significa  la  miserfeordia,  come  ella  fu  al  tem- 
po di  Noè  11  segnale  della  riconciliazione  di  Dio 
con  gli  uomini.  Il  colore  che  dominava  in  que- 
st’ iride*era  il  verde,  quale  è lo  smeraldo:  con  che 


adombrar asi,  che  questa  misericordia  non  invec- 
chia, ma  ò sempre  nuova. 

4.  Ventiquattro  seniori  ec.  Per  questi  seniori 
s’intendono  i primari!  santi  del  Vqpcliio  e del 
Nuovo  Testamenti!;  viene  a dire,  i dodici  Apostoli., 
ponendo  Paolo  in  luogo  dì  Giovanni  tuttor  viven- 
te, e cu  questi,  dodici  antichi  Patriarchi  e Pro- 
feti, come  sarebbero,  Abele.  Noè,  Abramo,  Isacco, 
Giacobbe,  M»$è,  Samuele,  Davidde,  Isaia,  Gere- 
mia, Ezechiello,  Daniele.  Sono  vestiti  di  bianco, 
come  essendo  in' continua  festa,  od  hanno  la  co- 
rona come  regi  e come  illustri  vincitori.  Hayrn. 
Mal.  Riber.  Anche  in  questo  si  allude  ai  venti- 
quattro capi  e prìncipi  delle  famiglie  sacerdotali, 
cd  alle  ventiquattro  classi  de’  Leviti,  le  quali 
servivano  ognuno  al  suo  turno  nel  tempio. 

5.  E dal  trono  partivano  folgori  e voci  e tuo- 
ni. Qaesti  sono  tatti  simboli  deità  potenza,  della 
maestà  e grandezza  di  Dio,  come  si  vide  nel  Sina, 
quando  diede  Dio  la  legge  a Musò,  Esod.,  xix,  40; 
ma  significa  ancora  in  questo  luogo  l’ira  di  Di», 
la  quale  si  farà  massimamente  vedere  alla  fine  dei 
mondo.  — E dmanilat  tivno  sette  lampone  acce - 
se,  le  quali  ec.  Allude  ai  sette  lumi  del  candellieru 
del  tabernacolo  di  M»sò  o del  tempio  di  Salomone, 
il  qual  tabernacolo  ed  il  qual  tempio  crani  figura 
del  cielo.  Questo  lampone  indicavano  i sette  spi- 
riti, ministri  principali  ed  esecutori  dei  voleri  di 
Dio,  i sette  Arcangeli,  a’  quali  è imposta  la  spe- 
cial cura  della  Chiesa. 
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APOCALISSE  DI  SAN  GIOVANNI.—  CAPO  IV. 

6.  E io  (accia  al  trono  corno  un  mare  di  vetro  somigliante  al  cristallo  : c in 
mezzo  al  trono  e d’intorno  al  trono  quattro  animali  pieni  d’occhi  davanti  e di  dietro. 

7.  E il  primo  animale  somigliante  al  leone,  c il  secondo  animale  simile  a vitello, 
c il  terzo  animale  avente  la  faccia  come  d’uomo,  ed  il  quarto  animale  simile  ad  aquila 
volante. 

8.  E i quattro  animali  avean  ciascheduno  sei  ale  : o all’  intorno  e di  dentro  son- 
pieni  d’occhi  : e di  di  e di  notte,  senza  darsi  posa,  dicono:  Santo,  santo,  santo,  il  Si- 
gnore il  Dio  onnipotente,  il  quale  era,  il  quale  è,  e il  quale  verrà. 

9.  E mentre  quelli  animali  davano  gloria  e onore,  e rendimenti  di  grazie  a lui 
che  sedeva  sul  trono,  che  vive  ne’ secoli  de’ secoli, 

10.  Prostravansi  i ventiquattro  seniori  dinanzi  a lui  che  siede  nel  trono,  c lui 
adoravano  che  vive  ne*  secoli  da’ secoli,  e gittavano  le  loro  corone  dinanzi  al  trono, 
dicendo: 

•H.  Degno  se’  tu,  Signore  Diolostro,  di  ricevere  la  gloria,  l’onore  e la  virtù: 
attesoché  tu  creasti  le  cose  tutte,  e per  volere  tuo  elle  sussistono  e furon  creale. 


6.  E in  faccia  al  trono  come  un  mare  di  ve- 
tro ec.  Questo  mare  trasparente  e diafano  come  il 
vetro,  significa  il  ciclo  empireo,  sede  di  Dio  e degli 
Angeli  e de’  beati.  Alcuni  credono  che  si  alluda  a 
q„e’  grandi  vasi  di  acqua  che  cren  nel  tempio,  e 

.particolarmente  a quello  che  era  detto  il  mare  di 
Salomone.  — E in  metto  al  trono  e d * intorno  al 
trono  quattro  animali  ec.  In  mezzo  allo  spazio  dofe 
era  il  trono  e d’intorno  al  trono,  stavano  qoesti 
quattro  animali  che  erano  tutti  ocelli.  Alcuni  cre- 
dono che  qoesti  quattro  animali,  stando  ai  quattro 
angoli  del  trono,  lo  sostenessero  come  i quattro 
cherubini  i quali  portavano  il  cocchio  del  Signore, 
in  Ezechiele,  l,  4. 

7.  Il  primo  animale  somigliante  al  leone,  ec. 
Secondo  alcuni  interpreti,  questo  leone  avea  e ca- 
po o petto  e chioma  o piedi  d»  leone,  e così  degli 
altri  animali.  Altri  credono  che  ognuno  di  questi 
fosse  un  composto  di  differenti  figure,  con  questo 
però  che  la  piè  spiccata  fosse  quella  onde  ciascu- 
no di  questi  prendeva  il  nome.  Vedi  il  libro  deU 
r Esodo,  cap.  xti.  — La  comune  degl’interpreti, 
con  S.  Atanasio,  Ireneo,  Agostino,  per  questi  quat- 
tro animali  intendono  i quattro  Evangelisti  ; ma 
non  convengono  nell’ assegnare  la  ragione  di  so- 
miglianza tra  questi  nostri  sacri  scrittori  e gii 
stessi  animali.  Mi  sembra  assai  plausibile  1» opi- 
nione di  coloro,  i quali  questa  somiglianza  pren- 
dono dai  titoli  o sia  dai  cominciamento  de'  loro 
Vangeli  ; onde  dicono  che  S.  Matteo  è raffigurato 
nell’  uomo,  perchè  l’ umana  natività  di  Cristo  pren- 
de a descrivere  dicendo  : libro  della  generazione  dì 
Gesù  Cristo;  8.  Marco  nel  leone,  perchè  dalla  pre- 
dicazione di  Giovanni  diede  principio  alia  sua  sto- 
ria con  quelle  parole:  voce  di  un  che  grida  nel 
deserto;  S.  Luca  nel  vitello,  animale  attissimo  a 
significare  il  sacerdozio,  percliè  dalla  visione  di 
Zaccana,  esercitante  nel  tempio  le  funzioni  del  suo 
ministero,  si  fe  strada  ai  racconto  delle  gesto  di 
Cristo;  S.  Giovanni  neW aquila,  per  ragione  del- 
l’ altissimo  suo  esordio  l Nel  principio  era  il  V tr- 
io ec. 

8.  Avean  ciascheduno  sei  ale  .*  e all*  intorno  e 


di  dentro  son  pieni  d*  occhi.  Vedi  Isal VI,  2.  11 
greco:  Aveano  sei  ale  all ' intorno  (viene  a dire  dal- 
1’  uno  e dall’  altro  Iato),  e dentro  son  pieni  d'occhi; 
la  qual  lezione  è più  chiara,  e facilmente  può  es- 
sere stato  da’  copisti  intruso  quell’  et  superfluo.  — 
Le  ale  possono  significare  o Ja  elevazione  della 
mente  de1  sacri  Evangelisti  all’intelligenza  de’  mi- 
steri del  Salvatore,  ovvero  la  celerità  dei  pro- 
gressi delia  predicazione  evangelica.  Gli  occhi  di- 
notano la  luce  celeste  onde  questi  santi  scrittori 
furon  da  Dio  illustrati  a conoscere  tutti  i misteri 
e della  vecchia  e d-lla  nuova  alleanza;  la  qual  co- 
sa è significata  dall’  essere  quegli  occhi  posti  e da- 
vanti e di  dietro.  Nondimeno  può  tenersi  la  lezione 
della  Volgata,  la  quale  può  significare:  e fuori  e 
dentro  son  pieni  d'occhi;  anzi  assolutamente  mi 
sembra  da  preferir  la  Volgata,  la  quale  aggiun- 
ge al  vera.  6;  perchè,  laddove  ivi  si  dice  che  que- 
sti ammali  sono  pieni  di  occhi  dinanzi  e di  die- 
tro, qui  si  aggiunge  che  questi  occhi  non  gli  han- 
no solamente  al  di  fuori,  mia  anche  al  di  dentro; 
con  die  viene  a significarsi  la  interiore  assistenza 
dello  Spirito , e la  divinità  che  dentro  move  i 
divini  scrittori  dell’  Evangelio.  — Santo , santo , 
santo,  ec.  Colla  trina  repetizione  lodano  la  san- 
tissima Trinità;  così  pure  in  Isaia,  vi,  3 

40.  Gittavano  le  loro  corone  dinanzi  al  tro- 
no, ec.  Significando,  come  delie  loro  vittorie  e del 
regno  ottenuto  pel  cielo  sono  debitori  alla  mi- 
sericordia dì  Dio.  Osservisi  a questo  passo  la 
nrailtà  e la  venerazione  di  questi  santi  verso  T Al- 
tissimo. Si  prostrano  dinanzi  a lui , lo  adorano 
profondamente,  depongono  a’ piedi  di  lui  le  loro 
corone  ; tutta  la  lor  dignità  hanno  per  nn  niente 
dinanzi  a colui  che  solo  è grande  e solo  poten- 
te; a lui  tutto  attribuiscono  quello  elio  sono , e 
quello  die  han  meritato;  tutto  quello  che  hanno 
di  virtù  e di  gloria  a lui  con  eterni  incessabili 
ringraziamenti  offeriscono. 

4 1 . Degno  se*  tu.  Signore  Dio  nostro,  di  ri- 
cevere ec.  A te  solo  appartiene  la  gloria,  la  lode, 
la  potenza  infinita , come  a Creatore  e conserva- 
toro  di  tolte  le  cose. 
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Capo  5.  — Mentre  Giovanni  piangeva,  perchè  nissuno  poteva  aprire  il  libro 
chiuso  a sette  sigilli,  l’Agnello  prima  ucciso  lo  aperte;  dopo  di  che  i quat- 
tro animali  e i ventiquattro  seniori  con  innumerabile  moltitudine  di  An- 
geli e con  tulle  le  creature  diedero  a lui  somme  lodi. 


1 . E vidi  nella  destra  di  lai  che  sedeva  sul  trono,  un  libro  scritto  di  dentro  e di 

fuori,  e segnato  con  sette  sigilli.  • 

2.  ,„E  vidi  nn  Angelo  forte,  che  con  voce  grande  sciamava:  Chi  è degno  di  aprire 
il  libro,  e di  sciogliere  i suoi  sigilli? 


5.  E nissuno  poteva,  nè  in  cielo  nè  in  terra,  nè  sottoterra,  aprire  il  libro,  nè 
guardarlo. 

4.  E io  piagnea  largamente,  perchè  non  trovossi  chi  fosse  degno  di  aprire  il  li- 
bro nè  chi  lo  guardasse. 

5 E uno  de’  seniori  mi  disse:  Non  piangere^, ecco,  il  Lione  della  tribù  di  Giuda, 
stirpe  di  Davidde,  ha  vinto  d’aprire  il  libro,  e sciogliere  i suoi  sette  sigilli. 

6.  E mirai:  ed  ecco,  in  mezzo  al  trono,  e ai  quattro  animali  e ai  seniori,  nn 
Agnello  su’  suoi  piedi,  come  scannato,  che  ha  sette  corna  c sette  occhi  : che  sono  i sette 
spiriti  di  Dio,  spediti  per  tutta  la  terra. 


1.  E vidi  nella  destra  di  lui..,  un  libro  ec. 
Due  principali  opinioni  troviamo  negli  interpreti 
riguardo  a questo  libro.  Origene,  Hom.  MI  , in 
Exod.;  Eusebio  lib.  8,  Demonstr cap.  II  ; Giro- 
lamo, in  Isai.,  cap.  imi  ; ed  altri,  credono  ette  egli 
sia  la  ?acra  Scrittnra,  ovvero  le  profezie  del  Vec- 
chio e del  Nuovo  Testamento.  Altri  vogliono  che 
sia  la  stessa  Apocalisse  di  Giovanni;  lo  che  sem- 
bra più  naturale;  almeno  è certo  che  l’Apoca- 
lisse contiene  quello  che  in  questo  libro  vide 
$.  Giovanni.  Questo  libro  era  scritto  dentro  e 
fuori;  cosa  straordinaria,  perchè  i libri  degli  an- 
tichi erano  lunghi  pezzi  di  cartapecora  o di  car- 
ta d}  Egitto,  avvolti  attorno  a un  bastone,  e non 
erano  scritti  se  non  dalla  parte  interiore.  Que- 
sto , il  quale  conteneva  molte  grandi  cose,  era 
scritto  anche  per  di  fuori.  Egli  doveva  esser  co- 
perto di  tela  di  lino,  o df  altro  simile  invoglio,  e 
sigillalo  in  sette  luoghi.  Osserva  un  dotto  inter- 
prete, che  quello  che  Giovanni  vede  dopo  aperto 
ciascuno  dei  sigilli,  noi  leggeva  nel  libro,  perchè 
questo  assolutamente  non  polca  leggersi  se  non 
rotti  tutti  i sigilli.  Le  cose  adunque  che  egli  ve- 
de avanti  che  il  libro  sia  svolto,  sono  quelle  che 
sotto  ciascun  sigillo  erano  ascose.  Queslo  nume- 
ro dì  sette  sigilli  , posti  perchè  nissuno  potesse 
leggere  quello  che  era  scritto  nel  libro,  indicano 
la  importanza  e la  profondità  de’  misteri  che  in 
esso  si  contenevano. 

2,  3.  Chi  e degno  di  aprire  il  libro,  ee.  Quel- 
lo che  dice  que-t’  Angelo  , dimostra  1’  altezza  de7 
consigli  di  Dio,  inaccessibili  agli  stessi  Angeli , 
se  non  quanto  e piaciuto  a Dio  di  faine  lor  par- 
te. Onde  si  dice,  che  - nc  in  cielo  nè  in  terra,  nò 
sotto  terra  trovavasi  chi  potesse  o leggere  o 
guardar  solamente  lo  stesso  libro.  II  mondo  tatto 
non  ave»  tra  i puri  spiriti  ovfep  tra  gli  uomini, 
chi  fosse  capace  di  sì  alta  impresa. 

5-  Ecco,  il  Lione  della  tribù  di  Giuda,  stirpe 
di  Davidde,  ee.  Ge»u  Cristo,  nato  della  stirpe  di 
David  de  la  tribù  di  Giuda,  secondo  la  profezia 
di  Giacobbe  \Gen.,  lux.  9),  è sotto  1’  immagine 
di  lion  forte  rappresentato  nella  medesima  profe- 
zia. Egli  8>  lo  ehm*  potenza  di  aprir  questo  libro,  si- 
gillato nella  divisata  maniera.  Egli  è chiamato 


leone,  per  la  fortezza  onde  trionfò  della  morte,  del 
diavolo,  del  peccato. 

0.  Un  Agnello  su’  suoi  piedi , come  scanna- 
to, ec.  Cristo,  chiamato  Lione  nel  versetto  prece- 
dente per  la  sua  immensa  fortezza  , è qui  detto 
Agnello  a motivo  della  sua  mansuetudine  e della 
sua  innocenza,  e col  nome  di  Agnello  che  toglie  i 
peccati  del  mondo  fu  mostrato  a dito  da  S.  Gio- 
vanni Batista,  Jo.t  l;  cd  è Agnello  di  Dio,  sia 
perchè  per  volere  e comando  di  Dio  fu  egli  immo- 
li to,  come  6acriflziu  dì  Abramo  dicesi  quello  che 
Abramo  offerì,  sia  perchè  Figliuolo  di  Dio  ; onde 
nella  citata  profezia  di  Giacobbe  (conforme  osser- 
varono molti  Padri)  non  assolutamente  Lione,  ma 
fìgliuol  del  Lione  è chiamato.  Quindi  1’  antichissi- 
mo uso  di  rappresentar  Gesù  Cristo  sotto  la  figura 
di  Agnello;  sopra  di  che  vedi  il  sesto  Concilio  ge- 
nerale, can.  Limi:  e V uso  degli  Agnus  Dei  era 
nella  Chiesa  romana  sino  dai  tempi  di  Gelasio, 
cioè  più  di  dodici  secoli  fa;  imperocché,  come  os- 
serva il  Visconti,  i neofiti  nella  domenica  in  albis, 
deponendo  la  bianca  veste,  ricevevano  dal  Ponte- 
fice un  Agnello  di  cera  , col  qual  d.rnn  erano  am- 
moniti  a custodir  l’ innocenza  ricevuta  nel  batte- 
simo, e ad  avere  sempre  gli  occhi  della  menta  a 
Cristo  autore  della  loro  rigenerazione , il  quale 
dalle  loro  colpe  gli  avea  mondati  nel  sangue  suo. 
Quest'Agnello  fu  veduto  stante  in  piedi  corno  vi- 
vente e come  avvocalo  nostro  dinanzi  al  trono  di 
Dio,  come  dice  S.  Agostino,  Quasi.  N ■ T.,\ q.  88;  e 
fu  vedalo  come  ucciso,  perchè  i segni  ritiene  del- 
la morto  per  noi  sofferta  nelle  piaghe  elio  tuttora 
egli  porla;  ovvero  egli  è come  ucciso  relativamente 
alla  quotidiana  oblazione  che  si  fa  di  Ini  nel  sa- 
crifizio cristiano,  dove  la  morie  di  lui  risuscitato  e 
vivente  si  rappresenta:  onde  quivi  egli  è non  uc- 
ciso^ ma  come  ucciso.  E si  allude  qui  al  sacrifizio 
perenne  dell  Agnello,  che  offeriva*»  mattina  e aera 
nell’antica  legge.  Exod.,  mi,  39.  Le  sette  cor- 
na sono  il  simbolo  della  potenza  dell'  Agnello  ; 
quindi  queste  corna  sono  paragonate  a quelle  del 
rinoceronte;  Deutcr.,  xxxm,  47 :«  Le  corna  di  loi, 
corna  di  rinoceronte;  con  esse  getterà  in  aria  le 
nazioni,  » le  quali  parole  da  Tertulliano  [cont.  Jud.) 
s'intendono  della  croce  di  Cristo.  « Le  corna  di  lui 
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apocalisse  di  sa»  giovanm.  — capo  V. 

7.  E venne,  c prese  il  libro  di  mano  di  colui  che  sedeva  sul  trono. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro,  i quattro  animali  e i ventiquattro  seniori  si  prò. 
strarono  dinanzi  all’Agnello,  avendo  ognun  di  loro  «etere  e najppi  d’oro  pieni  di  ma- 
terie odorifere,  che  sono  le  orazioni  dei  santi  : , 

9.  E cantavano  un  nuovo  cantico,  dicendo  : Degno  sei  tu,  o Signore,  di  ricevere 
il  libro  e di  aprire  i suoi  sigilli:  dappoiché  sci  stalo  scannato,  e ci  hai  ricomperati  a 
Dio  col  sangue  tuo  di  tutte  le  tribù  e linguaggi,  e popoli  e nazioni  : * 

•IO.  E ci  hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti  : e regneremo  sopra  la  terra. 

-H . E mirai,  e udii  la  voce  di  molti  Angeli  intorno  al  trono,  cagli  animali  e 
a’  seniori  : ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  migliaia, 

-12.  I quali  ad  alta  voce  dicevano  : È degno  l’Agnello  che  è stato  scannato,  di  ri- 
cevere la  virtù  e la  divinità,  e la  sapienza,  e la  fortezza,  o l’onore,  e la  gloria,  e la 
benedizione. 

(dice  egli)  sono  l’ estremili  della  croce,  perchè  per  perennemente  ardeva  sull’  altaro  degli  olocausti, 
virtù  di  questa  croci  le  genti  tutte  di  presente  L*vit.,  VI,  42- 

celta  in  aria  mediante  la  fede,  trafilandole  dal-  9.  E cantavano  un  nuovo  carico,  ec.  Un  can- 
ta terra  al  cielo  e la  getterà  in  aria  un’  altra  lico  «ingoiare,  prestantissimo  e di  sempre  nuova 
volta  nel  giudizio.  » Di  queste  dice  Abacucco:  n Le  dolcetta  ripieno.  Imperoccliè  egli  contiene  non 
corna  nelle  mani  di  lui:  ivi  è ascosa  la  fortezza  di  solo  la  gloria  dell’Agnello,  ma  quella  ancora 
lui  (cap.  Ili,  è);  » il  qual  luogo  nella  versione  della  «posa  di  lui,  viene  a dir,  della  Chiesa,  e la 
dei  LXX  così  «i  legge:  « Le  corna  nelle  mani  di  lui,  letizia  de’  santi  ; ed  è quel  cantico  che  a Dio  vuol 
efe  robusta  la  dilezione  della  sua  fortezza;»  tiene  a che  si  canti  Davidde:  Confate  al  Signore  un  can- 
dire, secondo  la  «posizione  di  S.  Girolamo  : a Iddio  fico  nuovo  (P*.  CXLIX,  t)  ; sopra  le  quali  parole 
Padre  i cieli  ricoperse  di  gloria, e la  terra  rietnpiè  S.  Agostino  : « AH’  uomo  vecchio,  un  vecchio  can- 
dì laude  (del  Cristo);  e le  corna, cioè  il  regno,  po-  tico  ; un  nuovo  cantico,  all’uomo  nuovo.  Vecchio 
se  in  mano  del  Fìgliuol  suo  , per  fare  che  il  suo  Testamento,  vecchio  caotico;  Nuovo  Testamento, 
diletto  fosse  amato  dagli  uomini,  e amato  fosse  non  nuovo  cantico.  Chi  ama  le  cose  della  terra,  canta 
iscarsamente , ma  ardentemente  e fortemente.»  un  cantico  vecchio;  chi  il  nuovo  cantico  vuol  can- 
E in  tal  guisa  lo  amò  colui  che  diceva:  « Chic»  se-  tare,  ami  le  eterne.  La  stessa  dilezione  è nuova 
parerò  dalla  carità  di  Cristo?  La  tribUàzione,  l’an-  cd  eternò  : ed  è sempre  nuova,  perchè  non  invec- 
gustia  ec.  » Rom.$  vili,  35.  — I sette  occhi  dell' A-  ctiia  giammai...  Il  cantico  della  pace  egli  è questo, 
gnello  sono,  come  «piega  lo  stesso  nostro  Profeta,  il  il  cantico  della  carità.  » — Degno  sei  tu,  o $i- 
simbolo  de  sette  spinti  di  Dio,  spediti  per  tutta  la  gnore,  di  ricevere  il  libro,  <e.  Gesù  Cristo  con  la 
terra  ad  eseguire  la  volontà  del  Signore.  Si  trova  passione  e morte  sua  meritò  di  avere  da  Dio  Pa- 
questo  numero  di  ministri  dell’Altissimo  notato  in  dre  la  potestà  di  rivelare  a cui  volesse  le  futuro 
altri  luoghi  della  Scrittura,  come  Tob.,  xil,  t5.  c«»se,  concernenti  principalmente  lo  stato  della  sua 
8.  E aperto  che  ebbe  il  libro,  i quattro  anima - Chiesa.  — Ci  hai  ricomperati  a Dio  col  sangne 
Il  ec.  Appena  cominciò  l’Agnello  a rompere  i si-  tuo  ec.  I ventiquattro  seniori  rappresentando  tutto 
gilli  del  libro  , i quattro  animali  e i ventiqoattro  le  anime  giuste,  glorificate  in  virtù  del  sangue  di 
seniori,  vedendo  come  l’Agnello*™*  virtù  di  apri-  Cristo,  e elette  da  tutti  i popoli  della  terra  senza 
re  il  libro  e manifestare  quello  die  in  esso  si  con-  distinzione  di  Ebreo  o gentile,  di  Greco  o di  bar- 
tcneva  , prorompono  in  inni  di  lode  a Dio  e al-  baro,  cantano  a nome  di  tutti  i santi  e presenti  o 
l’Agnello  medesimo.  11  greco:  E preso  che  ebbe  il  futuri  questa  bella  lauda  all’Agnello  svenato  per 
libro,  come  hanno  Reda,  Ticonio,  Priinasio  ed  al-  essi. 

tri  latini.  — Avendo  ognun  di  loro  cetert  e nappi  40.  E ci  hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sa- 

d*  oro  ec.  Ciascuno  de’ seniori  avea  la  sua  cetra  cerdoti  : ec.  Regi,  come  aventi  parte  al  regno  di 
c la  sua  coppa  d’oro;  la  cetra,  per  accompagnare  Cristo  in  qualità  di  suoi  fratelli  e suoi  coeredi; 
le  orazioni  di  lode  e di  ringraziamento,  le  quali  i sacerdoti,  parimente,  per  la  parie  che  hanno  al  sa- 
seniori  medesimi  spandevano  dinanzi  a Dio  non  cerdozio  del  medesimo  Cristo,  i Pet.,  il,  5,  9.  Re-  ^ 
solo  in  proprio  lof  nome  , ma  ancora  di  tutti  i gnaho  i giusti  viventi  nella  terra  de’  munenti  pel 
giusti  della  terra,  de’  quali  le  preghiere,  le  lodi , * dominio  che  hanno  delle  proprie  passioni;  regnano 
le  adorazioni  sono  a Dio  presentate  dai  santi  che  nella  terra  de’vivi  glorificati  con  Cristo,  come  cliia- 
con  Dio  regnano  in  cielo.  L’  orazione  è paragona-  mati  al  consorziò  della  gloria  e delia  potenza  diluì, 
ta  ad  una  materia  odorosa,  per  significare,  come  fi.  Ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  mi - 

ella  per  1’  arder  della  carità  sì  innalza  verso  del  gliaia.  Vedi  Daniele,  vii,  40.  11  numero  degli 
cielo  e a Dio  è gradita  non  meno  che  i snavi  odo-  Angeli  è sempre  detto  grandissimo  e immenso 
ri  agli  uomini.  E alludasi  ancora  ai  timiami , i nelle  Scritture. 

quali  nel  tempio  di  Sahuuono  si  offerivano  sull  al-  12.  Ad  alta  voce  dicevano.  S.  Bernardo, 

tare  a ciò  destinato.  Questi  timiaini  si  bruciava-  serm.  XV!  in  Ps.  XC,  dice  che  una  gran  voce  nello 
no  nel  santuario,  ma  il  fuoco  per  bruciarli  pren-  orecchie  di  Dio  si  è un  veemente  desiderio,  e un 
devasi  dall’altare  degli  olocausti, che  ora  nell'alrio  grande  amore.  — È degno...  di  ncevere  la  virtù  e 
del  tempio:  onde  vernasi  a significare  cheli  fer-  la  divinila,  ec.  E degno  ! Agnello  elio  tutte  le 
• vorc  dell’ orazione  dalla  mortificazione  è prodotto;  creature  riconoscano  e adorino  in  lui  la  virtù,  la 
la  qual  mortificazione  era  significata  noi  fuoco  che  divinità  ec.  Con  sette  titoli  è celebrato  qui  l’Agile)-! 
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15.  E le  crealuro  tulle  clic  sono  nel  cielo  e sulla  terra,  c sotto  la  terra  e nel 
mare,  c quante  in  questi  (luoghi)  si  trovano,  tutte  leudii  che  dicevano:  A lui  clic 
siede  sul  trono  eall’Agucllo,  benedizione  e onore,  e gloria  c potestà  pe’  secoli  de’ secoli. 

14.  E i quattro  animali  dicevano:  Aineu.  E i ventiquattro  seniori  si  prostraron 
bocconi,  c adorarono  lui  che  vive  pc’ secoli  de’ secoli. 


Io;  viene  a dire,  come  pieno  di  ogni  virtù,  Dio  per 
sua  propria  natura, -sapiente,  forte,  degno  di  ogni 
onore,  e di  essere  e glorificato  e benedetto:  e ciò 
perchè  egli  & che  rompe  i «etti  sigilli,  ond’era  chiuso 
il  libro  nel  quale  i m Uteri  delle  future  cose  conten- 
gonsi.  Cosi  a Din,  che  i suoi  lihcra  dalle  sello  pia- 
ghe, setto  titoli  di  laudesono  attribuiti.  Gap. vii,  12. 

13.  E le  creature  tutte  ette  tono  nel  cielo  e 
sulla  terra,  e sotto  ec.  Nel  versetto  precedente  sono 
introdotti  gli  Angeli  e i giusti  glorificati  a cantare 
le  lodi  deU'Agnelio;  qui  tutte  le  creature,  e quelle 
che  sono  nel  cielo,  e quelle  che  abitano  la  terra,  o 
quelle  che  sono  sotto  la  terra  c nel  mare,  tutte, 
e le  ragionevoli  e le  irragionevoli  cantano  il  loro 

Capo  fi. — Aperti  quattro  tigilli,  ne 
terra;  caperlo  il  quinto,  le  anime 
del  giudizio;  c all’  aprirti  del  ietto 


inno  a Dio  e all’Agnello.  Così  gh  Angeli,  gli  uo- 
mini giusti  die  sono  in  cielo,  gli  spinti  che  sono 
nel  purgatorio,  i demoni i e gli  stessi  reprobi  nel- 
l’ inferno  (benché  a loro  dispetto),  e tutto  rinmien- 
so  popolo  delle  cose  create  alza  le  voci  in  onore  di 
Dio  e dell’Agnello  ; e il  cielo  e la  terra,  e il  mare 
e i luoghi  sotterranei,  e l’ inferno  e il  purgatorio, 
tutto  rimbomba  di  festose  canzoni.  In  queste  eguale 
è l’onoro  che  si  da  all’Agnello  o a Dio  ; ondo 
per  Dio  è riconosciuto  e adorato  l’Agnello  in  tutti 
i luoghi  e da  tutte  le  creature. 

14.  E i quattro  animali  dicevano:  Amen.  Ac- 
clamavano con  gaudio  alla  fino  dell’  inno,  dicen- 
do : amen,  così  è,  così  è : ò degno,  è degno  ec. 

teguono  varii  avvenimenti  contro  la 
de’ martiri  domandano  l' accelerazione 
ti  mottrano  i legni  del  giudizio  futuro. 


4.  E vidi  come  avea  l’Agnello  aperto  uno  de1  sette  sigilli,  o sentii  uno  de’ quattro 
animali  che  diceva  con  voce  quasi  di  tuono:  Vieni  e vedi. 

2.  E mirai  : ed  ecco  un  cavai  bianco,  e quegli  che  v’era  sopra  aveva  nu  arco,  c 
fugli  data  una  corona,  e usci  vincitore  per  vincere. 

5.  E avendo  aperto  il  secondo  sigillo,  udii  il  secondo  animale  cho  disse:  Vieni  c 

vedi.  * 

4.  E usci  un  altro  cavallo  rosso:  e a colui  che  v’era  sopra,  è stato  dato  di  to- 
gliere dalla  terra  la  paco,  afGachò  si  uccidano  gli  uni  gli  altri,  c fugli  data  una  grande 
spada. 

5.  E avendo  aperto  il  terzo  sigillo,  udii  il  terzo  animale  che  diceva:  Vieni  c 
vedi.  Ed  ecco  uu  cavai  nero;  e quegli  che  v’  era  sopra,  aveva  io  mano  la  stadera. 


2.  Ed  ecco  un  cavai  bianco,  ec.  Al  rompersi 
del  primi  quattro  sigilli  vide  il  nostro  Profeta 
quattro  cavalli  ; il  primo  bianco,  il  secondo  russo, 
il  terzo  nero,  il  quarto  pallido.  Quegli  che  caval- 
cava il  primo  cavallo,  era  armato  d’arco,  e gli  fu 
data  una  corona  come  a vincitore.  In  questo  cava- 
liere tutti  t Padri  riconoscono  Cristo,  siccome  pel 
cavai  bianco  s’ intendono  gli  Apostoli  e ì primi 
predicatori  del  Vangelo,  secondo  1’  antica  «posi- 
zione dì  S.  Ireneo,  ed  anche  di  Origene;  il  qoale 
( Hom . Il,  in  cani.)  dfce:  Il  cavallo  e la  cavalleria 
% di  Dio  sono  gli  Apostoli.  L’arco,  onde  Cristo  è ar- 
mato, è simbolo  della  divina  parola,  dalla  quale 
tante  partono  saette  a penetrare  i cuori  degli  uo- 
mini. quante  sono  le  sentenze  e le  parole  di  essa. 
La  corona  di  Cristo  è segno  della  'infinita  potenza 
di  lui  c delle  vittorie  già  riportate,  e di  quelle  che 
riporterò  in  appresso  sino  alla  fine  del  mondo. 

4.  Usci  un  altro  cavallo  rosso  : e a colui  ec.  Il 
colore  di  questo  cavallo,  e la  spada  granile  ond’ è 
armato  il  cavaliere  che  gli  sta  sopra,  e molto  più 
quello  che  è stato  dato  (cioè  è stalo  permesso  da 
Dio)  a questi»  cavaliere  di  fare  nel  mondo,  dimo- 
**  D 1 CrUt*#l  guerra  fatta  dai  romani  imperatori 
* ?!  SUo  tristo.  Siccome  adunque  nel  primo 

■"  0 b'*nco  è adombrato  il  primo  stato  della 
* gli  Apostoli,  e sotto  i primi  predica- 


tori della  parola  di  Cristo,  nel  qual  tempo  infinite 
furono  le  conquiste  della  medesima  Chiesa  ; così 
il  cavai  rosso  significa  il  secondo  stato  della  me- 
desima Chiesa,  il  tempo  dei  martiri,  quando  fa 
tolta  dada  terra  la  pace,  avverandosi  la  predizio- 
ne di  Cristo  ; secondo  la  quale  videsi  il  fratello 
dare  l’ altro  fratello  ad  essere  ucciso,  e il  padre- 
tradire  il  figliuolo,  e i figliuoli  armarsi  contro 
de* genitori,  e Podio  di  tutti  gli  uomini  contro 
de’  soli  Cristiani  ritolto.  Matt.,  x,  21,  22. 

5.  Un  cavai  nero  ; e quegli  che  v'era  sopra , 
aveva  iu  mano  la  stadera.  Questo  terzo  cavallo 
di  color  nero  significa  gii  eretici  suscitati  a muo- 
ver guerra  alla  Chiesa  dal  diavolo  ; il  quale,  ve- 
dendo  come  le  persecuzioni  de’  gentili  non  ad  altro 
servivano  che  a rendere  viepiù  glorioso  il  nomo 
di  Cristo,  e ad  accrescere  il  numero  de’  cristiani, 
con  questi  nuovi  nemici  tentò  di  abbattere  il  cri - 
stiane>imo.  Secondo  questa  «posizione,  colui  che 
siede  sopra  il  cavallo,  egli  è un  eresiarca,  per 
esempio,  Ario;  la  stadera  che  egli  ha  in  mano, 
ella  è la  divina  Scrittura,  con  la  quale  1’  eretico 
pretende  di  regolare  la  sua  fede  e I’  altrui,  vol- 
gendo a suotalcnto  questa  stadera,  e servendosene 
indegnamente  ad  autorizzar  l’errore  e la  falsità. 
Si  può  anche  per  questa  stadera  in  man  dell’  ere- 
tico intendere  1’  affettato  amore  della  giustizia, 
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C.  E udii  come  una  voce  tra  i quattro  animali  che  diceva:  La  clicnice  di  grano, 
un  denaro;  e tre  cbcnici  d’orzo,  un  denaro  ; e non  far  male  albino  nè  all’  olio. 

7.  E avendo  aperto  il  quarto  sigillo,  udii  la  voce  del  quarto  animale  che  diceva  : 
Vieni  e vedi. 

8.  Ed  ecco  un  cavallo  pallido  ; e quella  clic  era  sopra  di  esso,  ha  nome  morto,  c 
andavale  appresso  P inferno;  c Tulle  data  potestà  sopra  la  quarta  parte  della  terra  di 
uccidere  per  mezzo  della  spada,  della  fame,  della  mortalità  e delle  fiere  terrestri. 

9.  E avendo  aperto  il  quinto  sigillo,  vidi  sotto  l’altare  le  anime  di  quelli  che 
erano  stati  uccisi  per  la  parola  di  Dio,  o per  la  testimonianza  che  avevano. 

dO.  E gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  Sino  a quando,  Signore  santo  e verace, 
non  fai  giudizio,  e non  vendichi  il  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra? 

E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno  : e fu  detto  loro  che  si  dian  pace 
ancor  per  un  poco -di  tempo,  sino  a tanto  che  sia  compito  il  numero  dei  conservi  e fra- 
telli loro,  i quali  debbon  esser  trucidati  concessi. 


sotto  del  quale  sogliono  gli  autori  dello  eresie  o 
degli  scismi  nascondere  la  cieca  ambizione,  la  su- 
perbia e gli  altri  vizii  da’  quali  sono  sospinti  a 
far  guerra  alla  Chiesa. 

6.  La  chcnice  di  grano,  un  denaro;  e Ire  che - 
nici  di  orzo , un  denaro.  Ilo  ritenuto  la  greca  pa- 
rola chenice,  perchè  noi  non  abbiamo  una  misura 
che  corrisponda  al  bilibre  dei  Ladini.  Prendendo 
adunque  con  la  Volgala  la  chemce  per  due  libbre 
di  pesche  supposto  clic  il  denaro  sia  tutto  quello 
die  potelFguadagnare  in  un  giorno  un  bracciante, 
come  apparisce  da  S.  Matteo,  xx,  2,  si  Terra  con 
queste  parole  a descrivere  una  gran  carestia,  men- 
tre col  frutto  del  giornaliero  lavoro  potrà  appena 
an  uomo  aver  tanto  di  grano  o di  orzo,  quanto  a 
sostenere  per  quel  giorno  la  propria  vita  pub  bi- 
sognargli •,  onde,  ricavando  il  solo  pane  per  sè  me- 
desimo, non  solo  non  i in  «tato  di  provvedere  alla 
propria  famiglia,  quando  ne  abbia,  ma  neppur  di 
avere  onde  vestirsi  o staro  al  coperto.  Si  indica 
adunque  gran  carestia  e fame,  ma  faine  spiritua- 
le, viene  a dire,  la  mancanza  della  divina  parola, 
della  qual  fame  fa  menzione  il  profeta  Amos, 
vili,  • E non  Jar  male  al  vino  n'e  all’olio. 
Queste  parole  sono  dette  da  Dio  al  cavaliere  che 
sta  sul  cavai  nero  ; ed  esse  significano,  come  in 
* questa  gran  fame  non  lascerà  Dio  senza  consola- 
rono e senza  aiuto  la  sua  Chiesa.  L’olio  e il  vino 
sdtio  la  medicina  del  pietoso  nostro  Samaritano. 
Vedi  8.  Luca,  X,  34.  E certamente  non  male  a 
proposito  varii  dotti  interpreti  per  questo  tempo 
di  fame  intendono  l’ Ariaoismo  trionfante,  quale 
si  vide  principalmente  dopo  il  Concilio  di  Riuiini, 
quando,  o ingannati  o atterriti  per  la  massima 
parte,  i vescovi  cattolici  si  accordarono  coi  no- 
mici della  fede  a condannare  la  dottriua  de*  Padri 
Ni  ceni  e la  parola  consustanziale  ; e il  mondo 
lutto,  come  scrivo  S.  Girolamo,  con  suo  grande 
stupore  « con  gemiti  riconobbe  di  essero  diventato 
Ariano.  Dio  però  in  si  terribili  circostanze  non  la- 
sciò senza  soccorso  la  Chiesa  ; e sebben  rari  fossero 
i predicatori  delia  sana  dottrina,  sostenne  però  i 
fedeli  con  la  celeste  sua  grazia  e con  la  interiore 
virtù  dello  Spirito  Santo  significata  nel  vino  e 
nell’  olio. 

8.  Ed  ecco  un  cavallo  pallido ;ec.  Dopo  i per- 
secutori idolatri  e gli  eretici,  per  mezzo  de’  quali 
prucurò  il  demonio  di  atterrare  la  Chiesa,  un  al- 
tro nuovo  nemico  verrà  a combatterla,  e questo, 
secondo  varii  interpreti,  è il  Maomettismo.  A que- 


sto è dato  il  nome  di  morte,  perchè  mediante  la 
sola  forza  dell’ armi,  coll’aiuto  dell’inferno  e del 
demonio,  si  dilaterà  per  una  gran  parte  della  ter- 
ra, la  quale  con  ogni  sorla  di  crudeltà  renderà 
quasia  vuota  di  Cristiani,  contro  de’ quali  questo 
nuovo  mostro  nutrirà  un  odio  implacabile. 

9.  Fidi  eolio  l’altare  le  anime  ec.  Si  allude 
qui  all' altare  degli  olocausti.  1 martiri,  i quali, 
come  olocausti  degni  di  Dio,  diedero  la  loro  vita 
in  ounfermazione  della  parola,  c perla  confessione 
della  fede  di  cui  portavano  espressa  testimonianza, 
questi  martiri  gli  vedo  Giovanni  sepolti  sotto  il 
nn  desiino  altare.  — .Anime  degli  uccisi  è qui  detto 
invece  di  uomini  uccisi , come,  Gen xlvi,  si  dice 
che  settanta  anime,  cioè  settanta  nomini  erano  nati 
di  Giacobbe.  Antichissimo  è nella  Chiesa  il  costu- 
me di  seppellire  i martiri  sotto  1’  altare.  Cosi  fece 
SMrabrogio  delle  reliquie  da’  santi  Gervasio  e Pro. 
tasio,  che  egli  per  ispecialo  rivelazione  scoperse. 
Ecco  le  parole  del  santo,  le  quali  a questo  luogo 
alludono  e gli  dan  luce  : « Passio»  lo  vittime  trion- 
fali a quel  luogo  dove  è vittima  Cristo;  ma  sopra 
l’ aliare  stia  egli,  il  quale  per  tutti  pati:  questi 
sotto  i’  altare,  i quali  colla  passione  di  lui  furon 
redenti.  Questo  luogo  io  lo  aveva  destinato  per  me,- 
scodo  cosa  convenevole  che  ivi  sia  sepolto  il  sa- 
cerdote dove  fu  solito  di  offerire  il  sacrifizio,  ma 
cedo  alle  sacre  vittime  U destra  parte  : questo 
luogo  era  dovuto  ai  martiri.»  Ep.  Li YtAd  Martellarti 
$ oro  rem.  E per  questo  altare  terreno  viene  a signi- 
ficarsi l’ altare  dei  cielo,  dove  pienamente  riposa- 
no le  anime  de5  martiri.  Vedasi  cap.  Vii,  9;  Vili,  3. 

10.  Sino  a quando...  non  fai  giudizio , e non 
vendichi  ec.  Quello  che  desiderano  primieramente 
le  anime  de’  martiri  si  è,  come  dice  S.  Gregorio, 
la  risurrezione  degli  estinti  loro  corpi  (lib.  il,  Mo- 
nti., li,  4)*,  c se  bramano  la  vendetta  de’ loro  (Ini- 
qui persecutori,  con  quello  stesso  spirito  la  do- 
mandano, col  quale  il  Profeta  chiede  a Dio  che 
di  ignominia  ricuopra  la  faccia  de’  suoi  nemici 
(Ps.  82)',  viene  a dire,  perchè  umiliati  non  più  op- 
primano gli  innocenti,  nò  ardiscano  più  di  far 
guerra  a Dio. 

41.  E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per 
uno.  Ebbero  una  stola  bianca  per  uno,  viene  a di- 
re, la  gloria  e la  felicità  dell’anima;  riceveranno 
1’  altra  stola,  qaando  alia  felicità  dell’  anima  si 
aggiungerà  anche  qnetla  del  corpo  nella  risurre- 
zione. Vedi  S.  Agostino,  semi.  Xl,  De  sancì.;  S.  Gre- 
gorio, Monti.,  il,  4.  — Che  si  dian  pace  ancor 
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12.  E vidi,  aperto  che  ebbe  il  sesto  sigillo:  ed  ecco  che  segui  un  gran  tremuoto, 
c il  sole  diventò  nero  <;onie  un  sacco  di  Cilicia  : e la  luna  diventò  tutta  sangue  : 

15.  E le  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra,  come  il  fico  buttai  fichi  acerbi, 
quand'  è scosso  da  gran  vento  : 

11.  E il  ciclo  si  ritiròcome  un  libro  che  si  ravvolge:  e tutti  i monti  e le  isolo 
furono  smosse  dalla  lor  sede. 

15.  E i re  della  terra,  e i principi,  e i tribuni,  e i ricchi,  e i potenti,  e tutti 
quanti  servi  e liberi,  si  nascosero  nelle  spelonche  c ne’  massi  delle  montagne  : 

16.  E dicono  alle  montagne  ed  ai  massi  : Cadete  sopra  di  noi,  e ascondeteci  dalla 
faccia  di  colui  che  siede  sul  trono,  c dall’ira  dell’Agnello: 

17.  Imperocché  ò venuto  il  giorno  grande  dell’ira  di  essi:  e chi  potrà  reggervi? 


per  un  poco  di  tempo.  Mirabilmente  S.  Agostino, 
nel  luogo  citato:  « Parla  Dio  ai  santi  come  fareb- 
be qualsisia  padre  di  famiglia  che  abbia  molli 
figliuoli,  i quali  ritornando  un  dopo  1’  altro  dal 
campo  e chiedendogli  da  mangiare,  risponde  : la 
refezione  è in  ordine,  ma  aspettate  i vostri  fratelli, 
affinchè  quando  sarete  tutti  insieme  mangiate  tutti 
in  comune.»  Così  la  pienezza  della  gloria  è promessa 
ai  martiri  nella  universale  risurrezione,  quando, 
riuniti  co’  giusti  di  tutti  i secoli  maltrattati  si- 
milmente dai  olendo,  saranno  di  doppia  stola  ve- 
stiti. 

12-  Aperto  che  ebbe  il  testo  sigillo ...  seguì  un 
gran  tremuoto , ec.  La  maggior  parte  degli  inter- 
preti riferisce  tutta  questf  terribile  descrizione 
alla  vendetta  che  Dio  farà  de’  suoi  santi  alla  fine 
del  mondo;  ed  è ginocuforza  di  confessare  che  ella 
troppo  bene  6i  accorda  con  quello  che  Cristo  me- 
medesimo  ne  predice.  Matth.,  xxiv.  Si  rappresen- 
tano adunque  i segni  precedenti  il  dì  del  giudizio, 
e die  saranno  parte  avanti  e parte  dopo  la  venuta 
dell’  Anticristo.  — Il  sole  diventò  nero  ee.  Il  snft 
si  oscurerà,  e forassi  nero  come  uno  di  que1  sacelli 
di  pelo  nero  che  eran  ordinariamente  il  vestito 
de’  Profeti,  e si  lavoravano  nella  Cilicia;  e la  Inna 
sarà  tinta  di  color  di  sangue.  Vedi  Joh.,  il,  40, 
dove  sono  noverati  questi  segni,  come  precedenti 
la  seconda  venuta  di  Cristo.  E l’oscuramento  del 
•ole  e il  sanguigno  colore  della  luna  indicano 
a imminente  vendetta  die  Dio  vnol  fare  de' suoi 
nemici.  Vedi  ancora  S.  Matteo,  xxiv. 


t3.  E le  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra . 
Comunemente  si  intendono  meteore  accese,  fulmini 
e masse  di  fuoco,  le  quali  diserteranno  la  terra, 
ponendo  l’ira  di  Dio  in  universale  scompiglio  il 
mondo,  in  tempo  che  averebbe  ancora  natural- 
mente potuto  dorare,  come  un  gagliardo  vento  fa 
cadere  dalla  lor  pianta  i fichi  non  ancora  maturi. 

41.  Il  cielo  si  ritirò  come  un  libro  che  si  rav- 
v <lge.  Siccome  un  libro  piegato  intorno  al  suo  ci- 
lindro più  non  può  vedersi  nè  leggersi,  così  il 
cielo  di  atri  vapori  coperto,  non  potrà  piu  veder- 
si; e vuol  dire  <^e  il  nolo  uso  de1  cieli  finirà,  e sa- 
ranno alterati  i movimenti  de’  corpi  celesti.  Vedi 
Isaia,  XXXIV,  4.  — E tutti  I monti  e le  isajft  furono 
smosse  ec.  Nello  scompiglio  di  tutte  le  parti  del 
mondo,  non  è mirabile  die  i monti  e le  isolo  can- 
gino dì  sito,  e quelli  si  rovescino  nelle  valli,  • que- 
ste siano  traportate  dalle  antiche  loro  sedi. 

45.  E i re  della  terra,  e i principi,  ec.  Dipinge 
l’universale  spavento  degli  uomini  in  sì  terribil 
frangente.  Vedi  Osea,  x,  8,  e Isaia,  li,  49.  Nella 
stessa  maniera  Gesù  Cristo  (come  osserva  Tertul- 
liano, De  Resurr.,  cap.  xxil),  nel  capo  xxiv  di 
S.  Matteo,  cr  dopo  la  predizione  della  rovina  di  Ge- 
rusalemme, predica  contro  il  mondo  ed  il  secolo, 
secondo  Gioele  e Daniele  e tutto  il  concilio  dei  Pro- 
feti. » La  somiglianza  che  passa  tra  qtgesta  del 
nostro  Profeta  e le  descrizioni  die  ci  danno  gl  i 
antichi  Profeti  del  dì  del  Signore,  sembra  non  per- 
metta che  d’  altro  tempo  s’ intenda  tutto  questo  « 
luogo  dell’Apocalisse. 


Capo  T — Dovendo  esser  punita  la  terra,  vien  dato  ordine  di  salvare  illesi 
coloro  che  sono  segnati  nella  fronte,  tanto  Giudei  che  gentili,  i quali  bene * 
dicono  Dio.  Chi  siano  quelli  che  son  vestiti  di  bianche  stole. 

\.  Di  poi  vidi  quattro  Angeli  che  stavano  sui  quattro  annoti  della  terra,  die  te- 


nevano i quattro  venti  della  terra,  affinchè 
il  mare,  nè  sopra  alcuna  pianta. 

4,  2.  Di  poi  vidi  quattro  Angeli  ec.  Tutto  que- 
sto capitolo  contiene  una  parte  di  quello  che  .vide 
S.  Giovanni  all’ aprirsi  del  sesto  sigillo.  Imperoc- 
ché, dopo  aver  descritti  i segni  terrìbili  nel  sole, 
• nella  Iona  ec.,  pe’  quali  vernano  a d mostrarsi  le 
sciagure  imminenti  degli  empii,  affinchè  in  tali 
sciagure  involti  non  siano  i giusti  si  segnano  qni 
tutti  i pii  e fedeli;  onde  gli  Angeli  ministri  del- 
l’ira di  Dio  si  guardino  dall’  offendere  questi;  ap- 
punto come  Dio  (Bxod.,  xu,  7)  fe  .segnar  le  case 
•degli  Ebrei,  perchè  fosser  lasciate  intatte  dall’An- 


non  soffiasse  vento  sopra  la  terra,  nè  sopra 


gelo  cho  dovrà  uccidere  1 primogeniti  degli  Egizia- 
ni; e come  in  Ezechiele,  IX,  4,  Dio  volendo  punire 
Gerusalemme  e gli  El>rei,  ordina  prima  che  siano 
segnali  i santi,  affinchè  dal  comune  flagello  re- 
stino illesi.  Allo  stesso  m»do,  que’  santi  che  vire- 
ranno alla  fine  del  mondo,  o nella  persecuzione  del- 
1’  Anticristo  si  soran  mantenuti  costanti  nella 
fede  e nella  pietà,  sono  per  ordine  di  Dio  segnati; 
e in  presagio  della  gloria  alla  quale  son  destinati, 
si  dice  nel  vers.  9 che  son  vestiti  di  bianco,  ed 
hanno  in  mano  la  palma.  I Giudei  segnati  sono 
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2.  E vidi  un  altro  Angelo  che  saliva  da  Levante,  che  aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo, 
e gridò  ad  alta  voce  ai  quattro  Angeli,  a’ quali  fu  data  commissione  di  far  del  male 
alla  terra  e al  mare, 

5.  Dicendo:  non  fate  male  alla  terra  e al  mare,  nè  alle  piante,  sino  a tanto  che 
abbiamo  segnati  nella  lor  fronte  i servi  del  nostro  Dio. 

4.  E udii  il  numero  dei  segnati,  cento  quaranta  quattro  mila  segnati,  da  tutte  le 
tribù  de7  figliuoli  d’Israello. 

5.  Della  tribù  di  Giuda  dodici  mila  segnati  : della  tribù  di  Ruben  dodici  mila  se- 
gnati : della  tribù  di  Gad  dodici  mila  segnati  : 

6.  Della  tribù  di  Aser  dodici  mila  segnati  : della  tribù  di  Nettali  dodici  mila  se- 
gnati : della  tribù  di  Manasse  dodici  mila  segnati  : 

7.  Della  tribù  di  Simeone  dodici  mila  segnali:  della  tribù  di  Levi  dodici  mila 
segnati  : della  tribù  di  Issacar  dodici  mila  segnati  : 


quelli  i quali  in  gran  numero  ai  convertiranno  ne- 
gli ultimi  tempi,  secondo  la  predizione  di  Paolo, 
Rom.,  XI.  — I quattro  Angeli  che  stavano  ai  quat- 
tro punti  della  terra>  cioè  uno  a settentrione,  uno 
a mezzodi,  uno  a levante  e uno  a ponente,  aveano 
potestà  e dominio  sopra  i quattro  venti  cardinali,  e 
secondo  l’ordine  di  Dio  impedivano  a questi  di  sof- 
fiare. Alcuni  interpreti  intendono  che  i venti  fos- 
sero in  tal  guisa  rattenuti  dagli  Angeli,  affinchè 
fattasi  una  perfetta  bonaccia  e nel  mare  e nel- 
l’aria,  divenuta  e l’acqua  e l’aria  più  crassa  ed 
inerte,  ne  derivasse  un  terribil  flagello  sopra  tutti 
gli  animali  viventi  nella  terra  e nel  mare  e nel- 
l'aria, per  gastigo  de’  peccatori  : imperocché,  sic- 
come secondo  il  detto  di  un  antico  filosofo  i venti 
nutriscono  tutte  le  cose  viventi,  così,  tolti  questi, 
vengono  necessariamente  a perire  ; per  la  qual 
cosa  stato  osservato,  che  so  e il  flusso  e riflusso 
del  mare  e i movimenti  cagionati  in  esso  dai  venti 
cessassero,  non  potrebbe  non  «spandersi  una  gene- 
rate infezione  o pestilenza  per  tutta  la  tema.  Ed  ò 
noto  esservi  de» paesi,  nei  quali,  quando  per  qual- 
che tratto  di  tempo  posino  i venti,  si  predice  con 
sicurezza  la  pestilenza.  Altri  interpreti  unendo 
questo  versetto  col  seguente,  vogliono  che  a que- 
sti Angeli  che  hanno  potestà  sopra  i quattro  venti, 
sia  dato  ordine  di  impedire  che  non  imperversino 
contro  la  terra,  fino  a tanto  che  i servi  di  Dio 
siano  stati  segnati  ; onde  il  senso  sia  questo:  voi, 
o Angeli,  che  presiedete  ai  quattro  venti,  e siete 
già  pronti  ad  allargar  loro  il  freno,  perchè  possa- 
no a lor  talento  infierire  contri  la  terra,  aspet- 
tate che  siano  prima  da  mo  segnati  nelle  loro 
fronti  i servi  del  comune  nostro  padrone  ; impe- 
rocché allora  potrete  lasciarli  in  libertà  a danno 
degli  empii,  delle  loro  case  e delle  loro  possessio- 
ni. Questa  seconda  interpretazione  sembra  appog- 
giata a quello  che  leggesi  in  S.  Luca,  XXI,  25, 
dove,  tra  ì segni  dell'  imminente  giudizio,  si  nota 
l’agitazione  e sconvolgimento  del  mare.  Combat- 
teranno adunque,  per  usar  la  frase  della  Scrittura, 
contro  gli  insensati  peccatori  anche  i venti  de- 
stinati già  da  Dio  ad  essere  di  sommo  vantaggio 
alta  conservazione  degli  uomini  e degli  animali,  e 
alla  salubrità  dell’aria  che  questi  respirano.  — 
Jveva  il  sigillo  di  Dio  fitto,  te.  Quest’Angelo  por- 
tava il  sigillo  di  Dio  vivo  per  imprimere  nella 
fronte  de’  giusti  la  marca  di  onore,  onde  salvati 
fossero  e custoditi  illesi  nella  comune  rovina  de’ 
peccatori,  e in  ciò  alludessi  al  costume  di  segnare  i 


servi,  al  qual  costume  allude  anche  Paolo,  Gal.,  ti, 
ed  Ezecchielt,  ix,  4.  Il  segno  che  qui  si  imprime 
ai  servi  del  Signore  nella  fronte,  egli  è probabil- 
mente il  segno  della  croce,  per  la  quale  sola  può 
l’ uomo  esser  liberato  dalla  eterna  morte.  Negli 
antichi  Padri  della  Chiesa  veggiamo  grandissima 
essere  stata  la  divozione  de’Cnistiam  verso  di  que- 
sto salutifero  segno  ; basti  per  tutti  Tertulliano, 
Dt  Cor,,  cap.  lilla  Ad  ogni  passo,  ad  ogni  movi- 
mento, all’  entrare,  all’  uscire,  al  vestirsi,  al  cal- 
zarsi, al  bagno,  alla  mensa,  ai  lumi,  Dell’ entrar  a 
letto,  nel  porci  a sedere,  a qualunque  cosa  ci  oc- 
cupiamo, righiamo  la  fronte  col  segno  della  cro- 
ce. » Vedi  puro  S.  Cipriano,  ep.  63,  e lib.  ili,  Tt- 
stim.  22.  Gli  eretici,  l quali  hanno  voluto  togliere 
questo  pio  costume  a’  Cristiani,  hanno  contro  la 
loro  temerità  la  testimonianza  di  tutta  la  cristiana 
antichità,  ed, anche  la  divina  parola,  dalla  quale 
vien  commendato  il  segno  della  croce  come  argo- 
mento di  vittoria  e di  salute  ; onde  col  Tau,  cioè 
col  segno  stesso  della  croce,  furono  segnati  non 
solo  quelli  che  gemevano  in  Gerusalemme,  Eze- 
chiel .,  IX,  ma  anche  le  case  e le  porte  degli  Ebrei 
nell’Egitto,  come  nota  S.  Girolamo,  in  cap.  lxvi, 
Isai.  Notiti,  che  nel  segno  stesso  della  croce  è con- 
tenuta un’  espressa  professione  del  cristianesimo, 
e dei  principali  misteri  della  fede  di  Cristo. 

4.  E udii  il  numero  dt*  segnati , cento  quaran- 
ta quattro  mila.  Questo  numero  abbraccia,  in  pri- 
mo luogo,  i soli  eletti  del  popolo  giudeo  converti- 
to a Cristo  sì  avanti  l’Anticristo  come  anche  do- 
po di  esso,  nel  qual  tempo  una  parte  grandissima 
d’ Israele  si  rivolgerà  a mirare  colui  che  da  lei 
fu  trafitto.  Vedi  Rom.,  XI.  In  secondo  luogo , il 
numero  di  cento  quaranta  quattro  mila  è prodotto 
dai  dodici  mila  die  no  dà  ogni  tribù  nel  novero 
fatto  da  S.  Giovanni:  ma  questo  numero  di  dodici 
mila  dee  prendersi  come  posto  dal  Profeta  per 
tutto  il  numero  di  coloro  che  abbracceranuo  la  fe- 
de; dappoiché  il  numero  di  dodici  è numero  per- 
fetto, ed  atto  a significare  una  certa  universalità, 
perchè  dodici  furono  i Patriarchi  dell’  antica  leg- 
ge, e dodici  gli  Apostoli  della  nuova  ; onde  anche 
il  prodotto  dee  prendersi,  non  alla  lettera,  uia^Co- 
me  significante  una  turba  grande  di  fedeli  servi 
di  Cristo , discendenti  dalie  dodici  tribù.  Vedi 
S.  Agost.,  Dt  doct.  Christ.,  lib.  Ili,  35.  S.  Giovan- 
ni tra  queste  tribù  omette  quella  di  Dao  ; la  qual 
cosa  molti  Padri  e molti  interpreti  attribuiscono 
al  dover  nascere  da  questa  tribù  l’Anticristo,  e in 
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8.  Della  tribù  di  Zàbulon  dodici  mila  segnati:  della  tribù  di  Giuseppe  dodici 
mila  segnati:  della  tribù  di  Beniamin  dodici  mila  segnati. 

9.  Dopo  di  questo  vidi  una  turba  grande  elio  nissuno  potea  noverare,  di  tutto 
genti,  e tribù,  e popoli,  e linguaggi,  ebe  stavano  dinanzi  al  trono  e dinanzi  all’Agnello, 
vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani  : 

-IO.  E gridavano  ad  alta  voce,  dicendo  : La  salute  al  nostro  Dio  che  siede  sul  tro- 
no, e all’Agnello. 

-11.  E tutti  gli  Angeli  stavano  d’intorno  al  trono,  e a’ seniori,  e a’ quattro  ani- 
mali : c si  prostraron  bocconi  dinanzi  al  trono,  e adorarono  Dio, 

12.  Dicendo:  Amen.  Benedizione,  e gloria,  e sapienza,  e rendimento  di  grazie, 
e onore,  c virtù,  c fortezza  al  nostro  Dio  pe’sccoli  de’ secoli,  cosi  sia. 

13.  E disse  a me  uno  de1  seniori:  Questi  che  sono  vestiti  di  bianche  stole,  chi 
sono  ? E donde  vennero? 

14.  E io  gli  risposi:  Signor  mio,  tu  lo  sai.  Ed  ci  mi  disse:  Questi  son  quelli  clic 
sono  venuti  da  una  tribolazione  grande,  e hanno  lavato  le  loro  stole,  e imbiancatele 
nel  sangue  dell’Agnello  : 

13.  Per  questo  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio,  e lo  servono  di  o notte  nel  suo 
tempio  : e colui  che  siede  nel  trono,  abiterà  sopra  di  essi  : 

16.  Non  avranno  più  nè  fame,  uè  sete  ; nè  darà  loro  addosso  il  sole,  nè  calore 

alcuno  : 

17.  Attesoché  l’Agnello  che  sta  nel  mezzo  del  trono,  li  governerà,  guidcràgli 
alle  foulane  di  acqua  di  vita,  e asciugherà  Dio  tutte  le  lacrime  dagli  occhi  loro. 


prova  li  ciò  portano  le  parole  della  celebre  proto- 
zia  di  Giacobbe:  Dan  serpente  nella  strada,  cera- 
ste nel  sentiero.  Gen.,  XLIX,  47. 

8.  Della  tribù  di  Giuseppe.  Viene  a dire,  dilla 
tribù  di  Efraim,  perche  questi  e Manasse,  figlino- 
li ambi-due  di  Giuseppe  , t-bber  la  doppia  porzione 
«li  cui  fu  privato  Ruben,  e furono  capi  di  due  tribù. 

9.  Una  turba  grande...  di  tutte  genti,  e tri- 
bù, ec.  Dopo  i segniti  del  popolo  di  Israele  veda 
il  nostro  Profeta  una  moltitudine  senza  numero  di 
agnati  di  tutti  i popoli  del  gentilesimo.  E qui-' 
sii  puro  sono  tutti  que’  Cristiani,  gentili  di  ori- 
gine, i quali  alla  fine  del  mondo  si  manterranno 
fedeli  a Dio,  onde  il  segno  porteranno  di  Cristo,  o 
saranno  immuni  dalle  piaghe  die  affliggeranno 
gl’  infedeli  e i peccatori.  Il  Profeta  li  vede  dinanzi 
ni  trono  di  Dio,  e dinanzi  all1  Agnello,  e vestiti 
di  bianche  stole  , cc.,  perchè  debbono  ben  presto 
godere  di  si  bella  sorte,  di  cui  sono  già  come  in 
possesso  per  la  speranza  per  cui  sono  già  salvi* 
onde  hanno  già  il  segnile  della  vittoria.  Tutto 
questo  dimostra  ancora  la  cortezza  della  divina 
predestinazione.  Osservisi,  come  a1  Cristiani  che 
saranuo  nella  fine  del  mondo  si  converrà  il  nome 
di  martiri,  perchè  molto  averanno  da  patire  per 
la  fede  e dall’Anticristo  e dagli  empii  seguaci  di  lui. 

IO-  La  salute  al  nostro  Dio  ec.  S.  Agostino, 
serra,  xi,  De  sancì.:  a Con  gran  voce  a Dio  canta- 
no salute  i santi,  i quali  con  grande  ringrazia- 
mento rammentano,  come  non  per  loro  propria 
virtù,  ma  coll’  aiuto  di  lui  hanno  vinta  la  prova 
dell#  tribolazioni  onde  furono  assaliti.  » 

42.  Dicendo  : Amen.  Gli  Angeli,  come  fautori 
e custodi  e amici  degli  uomini , si  uniscono  con 
essi  a rendere  grazie  a Dio  della  conseguita  salute* 

M.  Sono  venuti  da  una  tribolazione  grande,  ec. 
Qacsta  tribolazione  è quella  descritta  qui  da  Gio- 


vanni, e da  Cristo,  Matth. , ixiv  , 21  : « Granilo 
sarà  allora  la  tribolaziofie,  quale  non  fu  da  prin- 
cipio del  inondo  fino  a quest’  oggi,  nè  mai  sarà,  n 
— Hanno  lavalo  le  loro  stole , e imbiancatele  ec. 
Tlannn  la\ate  o mondate  le  stole  delle  anime  loro 
nel  battesimo,  nella  penitenza  e negli  altri  sacra- 
menti, De’  quali  II  frutto  del  sangue  di  questo  di- 
vino Agallo  ai  applica  a noi  per  nostra  salute. 

45.  Stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio , e lo  servono 
nel  suo  tempio  t et.  E manifesta  anche  in  questo  luo- 
go V allusione  del  nostro  Profeta  al  terapie  di  Saio- 
mone  e a!  trono  di  Dio  nel  santo  de’  santi  sopra  il 
propili atorio e sopra  i Cherubini. Queste  anime  adun- 
que sono  beate  , perchè  stanno  a faccia  a faccia 
con  Dio,  e lo  reggono,  e di  lui  godono,  e un  culto 
a lui  rendono  eterno,  culto  di  amore  e di  ringra- 
ziamento. E alludo  ancora  ai  sacerdoti  ed  ai  le- 
viti, i quali  vestili  delle  loro  bianche  vesti  servi- 
vano in  icssan  temihto  al  tabernacolo,  e lo  custodi- 
vano e offerivano  i sacrifizii,ogli  altri  ufflcii  adem- 
pievano del  ministero.  — Abiterà  sopra  di  essi.  Il 
greco  : Li  coprirà  colla  sua  ombra.  Sarà  come  un 
padiglione  di  sicurezza  e di  gloria  per  essi.  Con 
questa  espressione  si  dichiara  V estremo  amore  c 
la  cura  che  ha  Dio  do’  suoi  santi  per  renderli  com- 
piutamente felici. 

46.  Non  avranno  più  ne  fame,  ne  sete;  ec.  Ve- 
di Isaia,  xlix,  40.  La  felicità  di  un’  anima  elio  re- 
gna con  Dio,  ed  ò beata,  perchè  Dio  vede,  ed  ama 
Dio  in  eterno,  non  pu6,  qual  ella  è in  sè  stessa, 
con  parole  descriversi,  e piuttosto  dicesi  quello  che 
la  cielo  non  avranno  i beati  clic  quello  che  ave- 
ranno.  Quindi  numora  il  nostro  Profeta  i princi- 
pali ordinari  incomodi  della  vita  presente,  de’  qua- 
li nissuno  avrà  luogo  in  quella  patria  della  per- 
fetta felicita. 

47.  Attesoché  VA  nello...  li  governerà,  ec.  Da 
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Capo  8.  — Aperto  il  settimo  sigillo,  appariscono  sette  Angeli  colle  trombe,  e 
versato  sopra  la  terra  da  un  altro  Angelo  il  fuoco  preso  dall’altare,  ne  se- 
guono varie  vicende;  similmente  suonando  quattro  Angeli  le  loro  trombe,  ca- 
dono diverse  piaghe  sopra  gli  uomini. 


1,  E avendo  aperto  il  settimo  sigillo,  si  fe  silenzio  nel  ciclo,  quasi  di  mezz’ora. 

2.  E vidi  i sette  Angeli  che  stavano  dinanzi  a Dio:  e furou  ad  essi  date  setto 
trombe. 

5.  E venne  un  altro  Angelo,  e fermossi  avanti  l’altare,  tenendo  un  tnrribolo 
d’oro:  e fugli  data  gran  quantità  d'incenso,  affinchè  offerisse  delle  orazioni  di  tutti  i 
santi  sopra  l’altare  d’oro,  che  è dinanzi  al  trono  di  Dio.  * 

4.  E sali  il  fumo  degli  incensi  dello  orazioni  dei  santi  dalla  mano  dell’Angelo  da- 
vanti a Dio. 

li.  E prese  l’Angelo  il  tnrribolo.  e Io  empiè  di  fuoco  dell’altare,  c giubilo  sulla 
terra,  e ne  vennero  tuoni,  e voci,  e folgori,  o tremuoto  gronde. 

G.  E i sette  Angeli  che  avean  le  sette  trombe,  si  accinsero  a suonarle. 

7.  E il  primo  Angelo  dette  fiato  alla  tromba  : e si  fe  grandine  o fuoco  con  mesco- 
lamento di  sangue,  lo  che  fu  gittato  sopra  la  terra,  e la  terza  parte  della  terra  fu  arsa, 
e la  terza  parte  degli  alberi  furon  arsi,  e tutta  l’erba  verdeggiante  fu  arsa. 


Cristo,  come  «la  amantissimo  pastore,  saranno  go- 
vernate  queste  pecorelle  del  gregge  di  Dio.  Kgli 
terrà  da  esse  lontano  ogni  male  ; egli  le  pascerà  ; 
egli  le  ricolmerà  di  salute  e di  vita  , al  fonte  stes- 
so della  vita  che  è la  pura  visione  di  Dio.  Egli, 
qual  tenera  madre  che  il  piangente  pargoletto  si 
accosta  alle  sue  mammelle,  le  loro  lacrimo  asciu- 
gherà^ ricompenserà  con  un  torrente  di  caste  de- 
lizie. Ps.,  xxxv,  9. 

4.  Si  fe  silenzio  net  cielo,  quasi  di  mezt*  ora. 
Questo  silenzio  indica  la  grandezza  delle  coso  le 
quali  si  manifestarono  al  l’apri  r->i  del  settimo  sigil- 
lo, le  quali  furono  tali,  elio  per  l’ capoti  azione  e am- 
mirazione tennero  per  buona  pezza  di  tempo  il  cie- 
lotutto in  silenzio.  Alcuni  credono  che  questo  stesso 
silenzio  possa  ancora  signifltarc,  come  la  beatitu- 
dine descritta  nel  capo  precedente  non  sarà  data 
ai  santi  so  non  dopo  un  breve  intervallo;  viene  a 
dire,  dopo  il  supplicio  degli  empii , e passate  le' 
piaghe  che  sono  adesso  descritte. 

2.  E furono  ad  essi  date  sette  trombe.  Queste 
sette  trombe  sono  date  a questi  sette  Angeli  (de’ 
quali  vedi  cap.  i,  4) , corno  per  intimare  agli  uo- 
mini le  gravissime  calamità,  dalle  quali  sarà  alia 
fine  del  mondo  invasa  tutta  la  terra,  e come  per 
chiamare  le  stesso  calamità  o mandarle  ad  oppri- 
mere i nemici  di  Dio  e del  suo  Cristo. 

3.  E venne  un  altro  Angelo...  tenendo  un  tur- 
ribolo  d ’ oro  ; oc.  Questo  nuovo  Angelo  , prima  che 
i sette  già  nominati  desser  fiato  alle  loro  trombe, 
preso  un  turribolo  d’oro,  si  presentò  all’altare  , 
per  offerirvi  l’incenso,  significante  le  orazioni  de’ 
santi.  Si  allude  all’  altare  d’ oro,  che  era  nel  san- 
tuario, sul  qual  altare  il  sacerdote  ebdomadario 
offeriva  mattina  e sera  i profami.  Exod xxxi,  1, 
8,  9.  Gii  sorittori  ebrei  dicono,  ohe  l’  incenso  do-» 
veva  esser  messo  nel  turribolo  da  un  altro,  o non 
da  quello  che  portavaio  nel  santuario;  onde  si 
dice:  E fugli  data  gran  quantità  d'incenso.  E 
questi  incenso  formavasidelle  orazioni  dei  san- 
1i,  le  quali,  come  prezioso  e gratissimo  tiinia- 
ma,  si  alzano  dalle  mani  dell’Angelo  fino  a Dio, 


il  quale  esaudì  le  orazioni  dei  santi,  come  ve- 
dremo. 

4.  Sali  il  fumo  degl*  incensi  ec.  Mentre  il  sa- 
cerdote nel  tempio  offeriva  l’ incenso,  il  popolo 
stava  orando  nell'atrio,  Lue.,  I,  40  ; onde  nel  me- 
desimo tempo  l’ iaceoso  o 1’  orazione  (la  figura  e 

la  cosa  figurata)  si  alzavano  al  trono  di  Dio.  * 

5.  E prese  l*  Angelo  il  turribolo.  e lo  empie  di 
fuoco  dell * altare.  Questo  altare  è certamente 
quello  degli  olocausti,  donde  prendeasi  sempre  il 
fuoco  per  o. ferire  l’incenso;  vedi  Levit.,  x,  4 2- 
Uscì  adunque  l5  Angelo  del  santuario „dopo  1’  eb- 
bi azione  dèli’  incenso,  o preso  dall’  altare  degli  m 
olocausti  del  fuoco  entro  un  turribolo,  e qno-to 

fuoco  lo  giltò  egli  sopra  la  terra,  e ne  scoppiarono 
tanni,  folgori,  cc.  annunzi!  delle  future  calamità,  lo 
quali  Dio,  secondando  le  «razioni  de’  santi,  sca- 
glierà sopra  de’  peccatori.  Simili  cose  furon  pre- 
dette anche  da  Gesù  Cristo.  Lue xxi. 

7.  E il  primo  Angelo  dette  fiato  alla  tromba  : * 
e si  fe  grandine  e fuoco  ec.  Dopo  Io  minacce  si 
viene  agl*  effetti  ; e al  suonar  clic  fa  il  primo  An- 
gelo la  sua  tromba,  cad  • sopra  la  terra  grandino 
o fuoco,  misto  il  fuoco  e la  grandine  col  «angue;  e 
da  tutto  questo  composto  ri  man  desolata  cd  arsa 
U terza  parte  della  terra.  S.  Ireneo,  lib.  iv,  cap.  l, 
Lattanzio,  lib.  tu,  cap.  xv,  Areta,  ed  il  comune 
degli  interpreti  convengono,  che  tutto  quello  elio 
qui  ai  legge  de’  flagelli  che  Dio  manderà  contro  la 
terra,  si  dee  intendere  letteralmente.  Questa  terza 
parte  delta  terra  si  intende  non  continuata,  nè 
tutta  insieme,  ma  divisa  e(  spezzata  in  molte  parti, 
facendo  Dio  piovere  in  luoghi  diversi  in  uno  stesso  * 
tempo  questa  grandine,  affinchè  tutti  gli  uomini 
in  ogni  parto  del  mondo  o co’  proprii  occhi  o per 
vicina  relaziono  sappiano  il  cominciamento  della 
tremenda  tragedia,  o abbiano  tempo  per  ravveder- 
si. Le  parli  adunque  danneggiate  o consunte  colla 
prima  piaga,  presa  insieme  faranno  la  terza  parto 
della  terra,  volendo  Dio,  che  luogo  rimanga  an- 
che alle  altre  che  succederanno  sempre  piu  spa- 
ventose o crudeli. 


Digitized  by  Google 


784 


APOCALISSE  DI  SAN  GIOVANNI. — CAPO  VI». 

» 

8.  E il  secondo  Angelo  die  fiato  alla  tromba:  e quasi  un  gran  monte  ardente  di 
fuoco  fu  gittata  nel  mare,  e la  terza  parte  del  mare  diventò  sangue, 

9.  E mori  la  terza  parte  delle  creature  animate  nel  mare,  e la  terza  parte  deilo 
navi  peri. 

40.  E il  terzo  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  : c cadde  dal  cielo  una  stella  grande, 
ardente  come  una  fiaccola,  e cadde  nella  terza  parte  de’  fiumi  e delle  fontane  : 

4 1 . E il  nome  della  stella  si  dice  assenzio;  e la  terza  parte  dell’ acque  diventò 
assenzio;  e molti  uomini morirou  dell’ acque,  perchè  diventate  amare. 

42.  E il  quarto  Angelo  diè  fiato  alla  tromba:  e fu  percossa  la  terza  parte  del 
sole,  e la  terza  parte  della  luna,  e la  terza  parte  delle  stelle,  di  modo  che  la  terza 
parte  di  esse  fu  oscurata,  onde  la  terza  parte  non  dava  lume  al  giorno,  e similmente 
alla  notte. 

45.  E vidi,  e udii  la  voce  di  un’aquila  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  e con  gran 
voce  diceva:  Guai,  guai,  guai  agli  abitanti  nella  terra  dalle  altro  voci  dei  tre  Angeli, 
che  stanno  per  suonare  la  tromba. 

8,  0.  Un  gran  montr  ardente  di  fuoco  ec.  Dna  solare  e la  tenta  del  lunare  rimasero  neiroscurità,  * 
massa  immensa,  un  globo  di  fuoco  ardente,  il  qua-  onde  il  giorno  ebbe  una  terza  parie  meno  di  luce 
le  sarà  dall’  Angelo  gettato  nel  maro,  onde  la  e di  sole,  e finalmente  un  terzo  meno  di  luce  ebbe 
terza  parte  del  mare  diventerà  sangue,  e la  terza  la  notte  dalla  luna. 

parte  de’ pesci  e delle  navi  sarà  consunta.  Si  os-  13.  La  voce  dt  un'aquila  ec.  Il  greco  In 
servi,  come  e la  terra  pel  primo  flagello,  e il  mare  vece  di  un’aquila  ha  un  Angelo;  e per  quest’aqui- 
pel  secondo,  mostrandosi  coperti  di  sangue,  di  la  o Angelo,  e Beda  e Ticonio  ed  Areta  intendono 
grande  orrore  riempiranno  i peccatori,  a’quali  lo  i predicatori  che  saran  mandali  da  Dio  a minac- 
stesso  sangue  richiamerà  in  memoria  le  crudeltà  ciare  agli  uomini  i tre  ultimi  terribili  flagelli  che 
usate  da  essi  contro  de1  giusti.  verranno,  quando  gli  altri  tre  Angeli  soneranno 

40.  Cadde  dal  cielo  una  stella  grande  , ar-  le  loro  trombe.  11  tre  volte  replicato  guai  accenna 
dente  come  una  fiaccola,  ec.  Questa  stella  credesi  i medesimi  tre  flagelli.  E con  gran  senso,  dice 

• che  sia  una  qualche  meteora  infiammata.  Ella,  ca-  S.  Girolamo,  la  miseria,  e miseria  estrema,  ò mi- 
dendo  su  la  terra,  e dividendosi  in  molte  parti,  nacciata  agli  abitatori  della  terra;  imperocché 
infetterà  e amareggerà  la  terza  parte  de’ fiumi  e « l’uomo  giusto  non  è abitatore  della  terra,  ma 
delle  fonti,  onde  ella  porta  il  nome  di  assenzio,  forestiero  e pellegrino  ; onde  Abramo  fu  detto 
L’amaro  die  ella  spargerà  nelle  acque, sarà  pestifero  Ebreo,  cioè  forestiero  e pellegrino.  » In  Ezechiel., 
e velenoso, jnentre  sarà  cagione  di  gran  mortalità,  vii.  Vedi  anche  8.  Ambrogio,  De  Abraham., 

♦ 42.  Fu  percossa  la  terza  parte  del  sole,  e la  lib.  Il,  7,  dove  cita  ed  nspone  nella  stessa  guisa 

terza  parte  della  luna.  La  terza  parte  del  disco  queste  parole. 

Capo  9.  — Suonando  il  quinto  Angelo  la  tua  tromba,  cade  una  stella:  si  de - 
scrivono  le  locuste  uscite  dal  fumo  del  pozzo  per  tormentare  gli  uomini  : e 
suonando  il  sesto  Angelo  la  tromba,  sono  sciolti  i quattro  Angeli , % quali 
con  un  grande  esercito  di  cavalieri  uccidono  la  terza  parte  degli  uomini. 

4.  E il  quinta  Angelo  diè  fiato  alla  tromba:  o vidi  la  stella  caduta  dal  cielo  so- 
pra la  terra,  e a lui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell’abisso. 

2.  Ed  aprì  il  pozzo  dell’abisso:  e sali  il  fumo  del  pozzo,  come  il  fumo  di  gran 
fornace  : e il  sole  e l’aria  si  oscurò  pel  fumo  del  pozzo: . 

1.  Fidila  stella  caduta  dal  cielo,  ec.  Questa  coste  naturali  sono  state  e sono  lo  sterminio 
* stella  dalla  maggior  parte  degli  interpreti  si  crede  de’ campi  e delle  mèssi,  ma  non  degli  nomini. 
Lucifero,  la  di  cui  caduta  dal  cielo  viene  nella  sua  Altri,  come  Cornelio  a Lap.,  per  queste  locuste 
visione  nuovamente  rappresentata  a Giovanni  nel-  intendono  un  gran  numero  di  demonio  ed  espon- 

• la  stessa  maniera,  che  in  S.  Luca,  X,  48.  Gesti  gono  questo  luogo  in  tal  guisa  : suonata  che  abbia 
Cristo  dice  : Io  vedeva  Satana  cadere  qual  folgore  il  quinto  Angelo  la  sua  tromba,  cederà  dal  ciolo 
dal  cielo.  A questo  Angelo  delle  tenebre  permette  una  stella,  o sia  un  Angelo  del  Signore;  il  quale 
Dio  di  aprire  l’inferno  e di  mandarne  fuora  una  «aprirà  P inferno,  e dalla  apertura  esalerà  un  fumo 
turba  di  eretici  e di  scismatici,  significati  per  le  denso  e caliginoso,  quale  può  uscire  dalla  più  va- 
iocaste. Questi,  col  denso  e nero  fumo  de’ loro  sta  ardente  fornace.  Da  questa  fornace  usciranno  ? 
errori  e de’  loro  orribili  scandali,  oscureranno  il  fnora  grandi  schiero  di  demonii,  simili  nella  infinita 

sole  e 1’  aria.  Chi  volesse  prendere  queste  locuste  lor  moltitudine,  e nella  figura  che  prenderanno,  a 
letteralmente,  dee  considerare,  che  non  sono  man-  nuc'branchi  di  locuste,  i quali  6ono  stati  talbra  vo- 
uate  a far  male  se  non  agli  uomini,  laddove  lo  lo-  duli  desolare  e distruggere  le  più  vasto  campagne. 

I 
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3.  E dal  fuoco  del  pozzo  uscirono  locuste  per  la  terra,  alle  quali  fu  dato  potere, 
quale  lo  hanno  gli  scorpioni  della  terra  : 

4.  E fu  loro  ordinato  di  non  far  male  all’crhe  della  terra,  nè  a nulla  di  verde, 
ni  ad  alcuna  pianta  : ma  solo  agli  uomini  i quali  non  hanno  la  marca  di  Dio  sulle  loro 
fronti  : 

5.  E fu  dato  loro  non  di  ammazzarli,  ma  che  fossero  tormentati  per  cinque 
mesi  : e il  tormento  di  essi  (sia)  come  il  tormento  che  di  lo  scorpione  quando  morde 
un  uomo. 

6.  E in  que’ giorni  cercheran  gli  uomini  la  morte,  nè  la  troveranno:  e brameran 
di  morire,  e fuggirà  da  loro  la  morte. 

7.  E le  figure  delle  locuste,  simili  a’cavalli  messi  in  punto  per  la  battaglia:  e 
sulle  teste  di  esse  una  specie  di  corone  simili  all’oro:  e i loro  volti  simili  al  volto  dcl- 
l’ uomo. 

8.  E avevano  i capelli  simili  a’ capelli  delle  donne;  e i loro  denti  eran  come 
di  leoni  : 

9.  E avean  corazze  simili  alle  corazze  di  ferro,  e il  rumore  che  facean  coll’  ali 
simile  al  rumore  de’ cocchi  a più  cavalli  correnti  alla  guerra  : 

10.  E avean  le  code  simili  a quelle  degli  scorpioni,  e i loro  pungiglioni  gli  oveano 
nelle  code:  e il lor potere  (è)  di  far  male  agli  uomioi  per  cinque  mesi  : e aveano  sopra 
di  loro 

44.  Per  re  l’angelo  dell’abisso,  chiamato  io  ebreo  Abaddon,  in  greco  Apollyon, 
in  latino  Sterminatore. 

42.  Un  guai  è passato,  ed  ecco  che  ne  vengono  due  guai  in  appresso. 

43.  E il  sesto  Angelo  diè  fiato  alla  tromba:  e udii  una  voce  da’  quattro  angoli 
dell’altare  d’ oro  che  è dinanzi  agli  occhi  di  Dio, 

44.  La  quale  diceva  al  sesto  Angelo  che  aveva  la  tromba  : Sciogli  i quattro  An- 
geli che  sono  legati  presso  il  fiume  grande  Eufrate. 

45.  E furono  sciolti  i quattro  Angeli  preparati  per  l’ora,  il  giorno,  il  mese  e 
P anno,  a uccidere  la  terza  parte  degli  uomini. 


3,  4.  All*  guati  fu  dato  potere,  quale  lo  hanno 
gli  scorpioni.  Queste  locaste  non  aneleranno  ad 
infestare  nè  i prati,  nè  i campi,  ma  assaliranno 
gli  uomini,  que- soli  però  clie  non  saranno  stati 
tignati  dall'  Angelo  nella  lor  fronte.  Pungeranno 
adunque  i malvagi,  e con  veleno  simile  a quello 
dello  scorpione  gli  tormenteranno  lungamente, 
cioè  per  cinque  interi  mesi,  con  dolori  simili  a 
qnclli  die  dà  il  veleno  dello  scorpione,  il  qaale 
però  uccide  in  tre  giorni. 

7.  Simile  a*  cavalli  messi  in  punto  per  la  bat- 
taglia. La  locusta,  quando  sta  su'  suoi  piedi  pron- 
ta a volare  e ad  investire,  rappresenta  la  figura 
di  un  cavallo  coperto  come  per  la  battaglia  : e 
■forso  da  ciò  viene  il  nome  clie  è stato  dato  loro 
dagli  Italiani,  pcrcliò  noi  le  chiamiamo  cavatutte. 
Vedi  /oò.,  xxxix,  20- 

8-  E l loro  denti  eran  coma  di  leoni.  Tor- 
menteranno adunque  gli  uomini,  non  solo  col  pun- 
giglione, ma  indie  ool  morso  c colla  terribile  loro 
liguri,  e col  rumore  grande  clic  meneranno,  similo 
al  rumore  de’ cocchi  a molti  cavalli,  i quali  che- 
chi  erano  molto  osati  in  antico  nelle  battaglie. 

4t.  L’ Angelo  dell*  abisso  , chiamato  in  ebreo 
Abaddon.  Abaddon  significa  perdizione,  sterminio. 
E gli  Angeli,  tanto  i buoni  che  i cattivi,  i lor  no- 


mi sogliono  prenderò  da  quello  che  fanno  per  gli 
uomini,  per  giovar  loro  o per  nuocere.  Vedi  S.  Gre- 
gorio Magno,  tìom.  XXXIV,  in  Evang . 

43.  Da * quattro  angoli  dell * altare.  Intende 
1’  altare  de’  profumi  rappresentante  Gesù  Cristo  ; 
il  qual  altare  è qui  rappresentato  conio  parlante. 
Cosi  dimostra  clic  la  volontà  di  Cristo  si  accor- 
da colle  orazioni  a co’  desiderii  da'  santi.  Vedi 
cip.  vili,  3. 

44.  Sciogli  1 quattro  Angeli  te.  Questi  quat- 
tro Angeli  sono  Angeli  cattivi,  o sia  demonii,  i 
quali  furono  legati  quando  tu  tolta  toro  nella  pri- 
ma venuta  di  Cristo  in  gran  parte  la  potestà  elio 
avevano  di  far  male  agli  nomini:  e si  aggiunge 
che  stanno  legati  presso  l'Eufrate,  perché  questo 
fiume  passa  pel  mezzo  di  Babilonia,  la  quale  del 
regno  del  diavolo  è figura;  onde  con  ciò  viene  a 
significarsi  l’ impotenza  e viltà  del  demonio,  il 
quale  nel  suo  proprio  regno  è legato  non  da  altra 
ritorte  che  dall’  onnipotente  volontà  di  Dio.  Que- 
sti demomi}  che  sono  quattro  di  numero  per  le 
quattro  partì  della  terra,  permetterà  Dio  elio 
escano  alla  fine  de’  tempi  per  gastigo  degli  empii, 
de'quali  sarà  uccisa  la  terza  parte  nella  guerra  elio 
dagli  stessi  demonii  sarà  succitata  nell’anno,  mc-e, 
giorno  ed  ora  segnata  negli  eterni  decreti  di  Dio. 
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40.  E il  numero  dell’esercito  a cavallo  venti  mila  volte  dugcnto  mila.  Imperoc- 
ché udii  il  numero  di  essi. 

17.  Similmente  vidi  nella  visione  i cavalli:  e quelli  che  vi  gtavau  sopra  aveano 
corazze  fiammanti  e di  color  ceruleo,  e di  colore  di  zolfo,  e le  teste  de’  cavalli  erano 
come  teste  di  leoni:  c dalla  lor  bocca  usciva  fuoco,  e fumo,  c zolfo. 

18.  E da  queste  tre  piaghe  fu  uccisa  la  terza  parte  degli  uomini  col  fuoco  e col 
fumo  c col  zolfo  che  uscivano  dalle  loro  bocche. 

19.  Imperocché  il  potere  de’ cavalli  sta  nelle  loro  bocche  e nelle  loro  code.  At- 
tesoché le  code  di  essi  (sono)  simili  ai  serpenti,  ed  hanno  teste  colle  quali  offendono. 

20.  E il  resto  degli  uomini  che  non  furono  uccisi  da  queste  piaghe,  neppur  fe- 

cero penitenza  delle  opere  delle  lor  mani  per  non  adorare  i demonii  e i simulacri 
d’oro  e d’argento,  e di  bronzo,  e di  pietra,  e di  legno,  i quali  non  hanno  né  vista,  nò 
udito,  nè  movimento:  „ 

21 . Nè  fecero  penitenza  de1 2 3 4  loro  omicidii,  nè  de’ loro  veoeGeii,  né  da’ loro  adul- 
teri), nè  de1  loro  ladronecci. 


16.  il  numero  delittertito  a cavallo  ce.  Questo 
numero  di  soldati  a caiallo  sembro  che  debba  es- 
sere non  tutto  insieme,  ma  successivamente  in  To- 
rti anni  di  guerra  che  {ara  i Anticristo  per  soggio- 
gare le  oasioni  e farsi  re  del  ut.  odo.  imperocché 
nel  cap.  si  aentirem  parlare  della  monarchia  e 
deila  guerre  di  lui.  Viali  cip.  ss,  7. 

17.  Amano  coralbe  fiammanti  ce.  Gii  antichi 
usavano  corei»  di  lino  tinte  di  vani  colori.  — Le 
tette  dc'covath  erano  come  lette  di  leoni.  Forti  e 
formidabili  come  i leoni  saranno  i cavalli;  a lo 
stesso  debbo  intendersi  anche  de*  cavalieri. 

18-  Da  queste  tre  piaghe  ec.  Dal  fumo,  dal 


{noce,  dallo  tolto  eba  uscivano  dalla  bocca  de'  ce- 

VtUi. 

20.  E il  resto  degli  uomini...  neppur  fecero 
penitenza.  Induramento  di  cuore  quasi  incredibi- 
le. Dopo  tanta  stragi  e tante  desolazioni,  gli  uo- 
mini peccatori,  superstiti  al  macello  di  tanti  loro 
compagni,  persistono  nelle  loro  iniquità,  e parti- 
colarmente nell’  idolatria.  Questa  idolatria  sarà 
uno  de’  gravissimi  peccati  del  mondo  verso  il  tem- 
po delia  venula  dell’  Anticristo  , il  quale  però 
abbatterà  tutte  lo  altre  deita  per  essere  egli  solo 
«dorato  qual  Dio.  Vedi  Daniel li,  30  ec.  ; c la 
11  ai  Tessalo  a* 


Capo  IO.  — Alle  grida  di  un  altro  Angelo  parlano  i ielle  tuoni  ; e V Angelo 
giura  che  non  tararvi  p Ut  tempo,  ma  dopo  il  parlare  del  tcllimo  Angelo 
torà  compiuto  il  mitlero  ; e dà  a divorare  it  libro  a Giovanni. 


1.  E vidi  un  altro 'Angelo  forte,  scendente  dal  cielo,  coperto  d’una  nuvola:  cd 
aveva  sul  suo  capo  l’iride,  e la  faccia  di  esso  era  come  il  sole,  e i suoi  piedi  come  co- 
lonne di  fuoco  : 

2.  Ed  aveva  in  mano  un  libriccino  aperto  : e posò  il  piede  destro  sul  mare,  e 
il  sinistro  sulla  terra: 

3.  E gridò  ad  alta  voce,  qual  rugge  un  leone.  E gridato  ch’egli  ebbe,  detlcr 
fuora  i sette  tuoni  le  lor  voci. 

4.  E dato  che  ebber  fuora  i sette  tuoni  le  loro  voci,  io  stava  per  iscrivere:  ma 
udii  una  voce  dal  cielo,  la  quale  mi  disse:  Sigilla  quello  che  liauao  detto  i sette  tuoni, 
e non  lo  scrivere. 


t . B vidi  un  altro  Angelo  forte , ec.  Tra  la 
sesta  e la  settima  tromba  ebbe  S.  Giovanni  que- 
sta visione.  Questo  A1  gelo  forte  aleuoi  interpreti 
credono  die  sia  lo  stesso  Gesù  Cristo  ; altri  un 
vero  Angelo  beato  , il  quale  però  ò figura  di  Cri- 
sto e suo  ambasciatore.  Egli  aveva  l’ iride  sulla 
testa,  come  annunzio  di  paco  per  quei  die  vorran 
convertirsi  ; ma  rugge  qual  fiero  lione  contro  gli 
ostinali  e impenitenti.  Il  volto  di  lui  è splendido 
come  il  «ole.  1 piedi  di  lui  sono  come  colonne  di 
fuoco,  indicante  Tira  e il  furore  divino;  uno  do* 
piedi  egli  posa  sul  mare,  un  altro  sulla  terra,  per 
dimostrare  come  ninna  cosa  o nella  terra  o nel 


mare  può  sottrarsi  alla  vendicatrice  potenza  di 
Cristo.  È vestito  e Coperto  d’  una  nuvola  , perchtr 
annuuzia  i segreti  eousigli  di  Dio  intorno  alla  tino 
del  mondo  o del  tempo. 

2-  Ed  assesta  in  mario  un  libriocino  aperto. 
Questo  libriccino  così  aperto  indica  la  sentenza  dì 
Dio  già  pronunziata  e vicina  ad  eseguirsi. 

3,  4.  Detter  fuora  i sette  tuoni  le  lor  voci. 
Questo  voci  di  tuono  sono  probabilmente  le  pre- 
dizioni di  Dio  intorno  a quello  ciré  dee  succedere 
a’  nemici  della  Cinese.  8.  Giovanni  ebbe  ordine  di 
non  iscriverle,  ma  di  tenerle  in  sé  sigillate,  cioè 
ascose  Uno  al  tempo  in  cui  voglia  Dio  rivelarle. 
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5.  E l’Angelo  che  io  vidi  posare  sul  mare  e sulla  terra,  alzò  al  cielo  la  mano  : 

6.  E giurò  per  colui  che  vive  ne’ secoli  de*  secoli  (che  creò  il  cielo,  e quanto  in 
esso  contiensi  : e la  terra,  e quanto  in  essa  condensi  : e il  mare,  e quanto  in  esso  con- 
densi), che  non  saravvi  più  tempo  : 

7.  Ma  ne’ giorni  del  parlare  del  settimo  Angelo,  quando  comincerà  a dar  fiato 
alla  tromba,  sarà  compito  il  mistero  di  Dio, conforme  cvangeliziò  po’  Profeti  suoi  servi. 

8.  E udii  la  voce  del  croio  che  di  nuovo  mi  parlava,  e diceva:  Va,  e piglia  il  li- 


bro aperto  di  mano  dell’Angelo,  che  posa  snlla  terra  e sul  mare. 

9.  E andai  dall’Angelo  a dirgli  che  mi  desse  il  libro.  Ed  ci  mi  disse  : Prendilo  e 
divoralo:  e amareggerà  il  tno  ventre,  ma  alla  tua  bocca  sarà  dolce  come  il  micie. 

10.  E presi  il  libro  di  mano  dell’Angelo,  o lo  divorai:  ed  era  alla  mia  bocca 


dolce  come  miele:  ma  divorato  che  l’ebbi, 
11.  E disse  a me:  Fa  d’ uopo  che  tu 
linguaggi,  e a molti  re. 

5.  Aliò,.,  la  mano.  Primo  , in  srgno  del  giu- 
ramento; secondo,  per  risvegli»!**  1’  attenzione  di 
chi  ascolta;  terso,  per  intimorire  i miscredenti. 
Tedi  una  sirnil  figura,  Dan.,  Ili,  7. 

6-  Non  sarawi  piu  tempo.  Minaccia,  o piutto- 
sto annuncio  sommamente  terribile;  perche,  tolto 
all’  u rat»  il  tempo  di  pentirsi  , di  ravvedersi  , di 
meritare,  che  poó  esser  di  lui? 

7.  Ala  nt’  giorni  del  parlari  dii  settimo  An- 
gelo ...  sarà  compito  il  miste m di  Dio,  ec.  Suonata 
che  avrà  il  settimo  Angelo  la  sua  tromba  , sarà 
posto  fine  al  mistero  della  glorificazione  della 
Chiesa  e della  riprovazione  dei  nemici  di  essa , 
mistero  tante  volte  adombrato  nelle  Scritturo  do’ 
Profeti,  ed  anche  nel  Nuoto  Testamento  da  Cristo 
e dagli  Apostoli. 

tO»  Ed  era  alta  mia  bocca  dolce  ec.  Da  prin- 


funne  amareggiato  il  mio  ventre: 
profeti  di  bel  nuovo  a genti,  c a popoli,  c a 

cipto,  le  enee  contenete  in  questo  libro  mi  recsvinu 
consolazione  e piacere,  mirando  1’  avveri i mento 
dell*  parole  di  Dio  e Jei  suoi  Profeti,  e la  ricom- 
pensa rendili  a ai  servi  fedeli,  ed  anche  la  ven- 
detta degli  oltraggi  fatti  dagli  empii  alla  divina 
bontà  ; ma  ruminando  dipoi  dentro  tne  «tesso  , c 
considerando  la  perdita  di  tanti  inielici,  questo  li- 
bro mi  ricolmò  di  amarezza  e di  dolore. 

1 1 Fa  d'  uopo  che  tu  profeti  di  bel  nuovo  a 
genti  ec.  Queste  nuove  profezie  sono  quelle  che  si 
vedranno  ne’  capitoli  seguenti.  Alcuni  j»erò  le 
espongono  in  aitra  guisa,  e come  se  volesse  dir 
1’  Angelo  : tu  adesso  se’  in  quest’  tenia  esule  o 
muto  ; ma  sarai  liberato,  tornerai  nell’Asia,  e pre- 
dici ierai  a molte  nazioni  ed  a molti  principi,  e al 
mondo  tutto  annunzierai  quel  elio  hai  qui  ve- 
duto. 


Capo  11. — Giovanni,  ntiiurando  il  tempio,  ode  che  due  testimoni  debbono 
predicare,  i quali  la  bestia  che  sale  dal  mare  porrà  a morte:  ma  quelli  ri- 
suscitati vanno  al  cielo,  e da  un  tremuoto  sotto  uccise  selle  mila  persone,  e 
al  canto  del  settimo  Angelo  i ventiquattro  seniori  rendono  grazie  a Dio. 


1 . E furami  data  uua  canna  come  una  verga,  e furami  detto  : Sorgi,  e misura  il 
tempio  di  Dio  c l’altare,  e quelli  che  io  esso  adorano: 

2.  Ma  l’atrio  che  è fuora  del  tempio,  lascialo  da  parte,  e uol  misurare;  imperoc- 


ché è stato  dato  alle  genti,  e calpesteranno 
5.  Ma  darò  ai  due  miei  testimoni  che 
vestiti  di  sacco. 

1.  E furami  data  una  canna.  Vuol  dire  una 
canna  da  misura,  come  quella  che  si  usa  sotto 
nome  di  canna,  oolla  qnsle  si  misurano  e i panni 
e il  legname  ec.  — Misura  il  tempio  di  Dio  t ec. 
Questo  tempio  significa  la  Chiesa  di  Cristo  , delta 
quale  il  tempio  di  Gerusalemme  fu  figura.  Di  que- 
sto lempio  e dell’  altare  è ordinato  a Giovanni  di 
prender  misura  , « di  contare  quelli  che  adorano 
in  esso,  viene  a dire,  i fedeli  i quali  per  la  loro 
fede  sarai!  degni  di  offerire  a Dio  on  colto  santo 
e sincero.  Misura  adunque  Giovanni  la  Chiesa  mi- 
litante dei  santi  die  si  troveranno  nel  mondo  al 
tempo  dell’Anticristo,  « trionferanno  di  questo  e di 
tutti  gli  altri  nemici. 

2.  Ma  l’ atrio  che  è fuora  del  ter  pio,  lasciato 
da  pan*.  Allude  all’  ultimo  atrio  appartenente  al 
tempio , il  qual  atrio  era  detto  dei  genita.  Non 


la  città  sauta  per  quarantadue  mesi  : 
per  mille  dugento  sessanta  giorni  profetino 

misurare  1’  atrio  del  popolo,  perchè  questo  ancora 
occuperanno  i gentili j e vuol  dire:  non  tener 
conto,  non  misurare,  e non  contare  i Cristiani  de- 
boli,* di  vita  rilassata  e mondana,  perchè  questi 
abbandonata  la  fede  si  uniranno  coi  gentili  e col- 
l’Anticristo. Vedi^  Gregorio,  Moral.,  ixvui , fi. 
— E calpesteranno  la  città  santa  ec.  Quella  che 
prima  indicò  eoi  nome  di  tempio,  la  chiama  ades- 
so la  città  santa.  Questa  sarà  devastata  (ed  ancor 
pervertita  in  parte  ) dall’  Anticristo  e dagli  anti- 
cristiani per  lo  spazio  di  tre  anni  e mezzo.  Questo 
gpazio  al  regno  dell’Anticristo  fu  prefisso  anche  in 
Daniele,  TU,  25:  « Saranno  date  in  mano  di  lui 
per  uno  tempo,  pei  tempi,  e per  la  metà  del  tem- 
po; » viene  a dire,  per  un  anno,  per  due  anni,  o 
per  un  me»’  anno. 

3.  Ma  darò  ai  due  mici  testimoni  che, ...  prof 
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4.  Questi  sono  i due  ulivi, e i due  candclliori  posti  davanti  al  Signorcdella  terra. 

5.  E se  alcuno  vorrà  offenderli,  uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche,  che  divorerà  i lor 
nemici  : imperocché  in  tal  guisa  fa  tP  uopo  che  sia  ucciso  chi  vorrà  far  loro  alcuu  male. 

6.  Questi  hanno  potestà  di  chiudere  il  cielo,  sicché  non  piova  nel  tempo  del  lor 
profetare:  c hanno  potestà  sopra  le  acque,  per  cangiarle  in  sangue,  e di  percuoter  la 
terra  con  qualunque  piaga,  ogni  volta  che  vogliano. 

7.  Finito  poi  che  abbian  di  rendere  testimonianza,  la  bestia  ebe  vien  su  dal- 
F abisso,  moverà  ad  essi  guerra,  e gli  supererà,  e gli  ucciderà. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza  della  città  grande,  elio  si  chiama  spiri- 
tualmente Sodoma  ed  Egitto,  dove  anche  il  Siguore  di  essi  fu  crocifisso. 


tino  et . 1 Padri  e gP  interpreti  assai  generalmen- 
te convengono  die  questi  due  predicatori,  i quali 
saranno  mandati  da  Dio  ad  npjponi  all'Anticristo, 
sieno  Enoch  ed  Elia.  Vedi  Ilieron.,  ep.  ad  Marcel - 
lam  Jugust.  Con.  Futian Ub.  VI,  30;  Gregor.,hs 
Fab.,  cap.  18;  Are!.,  in  Apocal.  ec.  Questi  santi 
nomini  vestiti  di  sacco  predicheranno  la  penitenza, 
e profeteranno  per  mille  dugento  sessanta  giorni, 
viene  a dire,  pei  tre  anni  e mezzo  detti  di  sopra; 
perchè,  dando  trenta  giorni  per  mese,  come  face- 
van  gli  Ebrei  c i Greci,  ed  altri  popoli,  i quaran- 
tadue mesi  e i tre  anni  e mezzo  fanno  millo  du- 
gento  sessanta  giorni. 

4.  Questi  sono  idue  ulivi , e i due  candelie- 
ri et.  Appropria  ad  Enoch  ed  Elia  le  parole  di 
Zaccaria,  iv,  12,  14  ; onde,  quantunque  possa  es- 
sere che  il  Profeta  avesse  in  vista  anche  Z>roba- 
belo  e Giosuè;  il  primo,  capo  del  popolo;  il  secondo, 
sommo  pontefice;  contuttociò  debbo  dirsi  elle  a 
questi  duo  testimoni  si  alzasse  lo  spirito  del  Pro- 
feta, i quali  alia  flnede’secoli  ristoreranno  la  Chie- 
sa o la  fede  del  Sai  vatore.VediS.  Gregorio, Hom.  xil. 
in  Ezechiel  In  queste  parole  adunque  alludesi  ai 
due  Cherubini,  i quali  furono  da  Salomone  formati 
di  legno  di  ulivo,  lu  Reg VI,  82.  Imperocché,  sic- 
come questi  il  propiziatorio  coprivano  e 1’  arca, 
così  Enoch  ed  Elia  copriranno  e difenderanno  la 
Chiesa.  Oltre  a ciò,  Polio  e l1  ulivo  nelle  Scrittu- 
re significa  la  misericordia,  e questa  sari  io  que- 
sti due  grandi  uomini,  i quali,  compassionando  la 
orribile  strage  die  farà  delle  anime  P Anticristo, 
si  impiegheranno  con  tolto  il  loro  potere , e da- 
ranno anche  la  vita,  per  salvare  dall'eterna  morte 
i fratelli.  In  Zaccaria,  cap.  IV,  di  un  sol  candel- 
iere si  fa  menzione  che  ha  due  ulivi  a’ suoi  lati  ; 

ui  si  hanno  due  candellieri,  e si  allude  al  can- 

elliere  d’  oro  a sette  lumi  che  era  nel  tempio  , il 
qnal  candeliere  dì  molta  luce  tutto  empieva  il 
santuario.  Così  di  questi  vo«d  dire  il  nostro  Pro- 
feta quello  stesso  che  del  Batista  disse  Cristo: 
Egli  era  una  lampada  ardente  e luminosa. 

5.  Uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche , che  divora - 
rà  et.  Allude  al  fuoco  che  Elia  fece  scendere  dal 
ciclo  per  tre  volte . Eccles.,  XLVlll  , 8.  Lo  stesso 
farà  in  qnvl  tempo  il  n.edesimo  Elia  cd  Enoch.  Ad 
uni  loro  parola  e ad  on  biro  conno,  verrà  il  fuoco 
dal  cielo  a divorare  chiunque  tenterà  d’oltraggiar- 
li.  Vedi  iv  Reg .,  I,  IO. 

6.  Sanno  potestà  di  chiudere  il  delo,  ec.  Vedi 
in  Reg.t  xvu,  t,  il  fatto  di  Ella;  e Jacob , cap.  V, 
47.  E generalmente  vuol  dire  che  areranno  questi 
duo  testimoni  la  potestà  de’  miracoli  eguale  a 
quella  che  ebbe  Mosè  per  umiliar  Fara-mc  o 
VF.gitto;  onde,  c 'ine  di  Mosè  fu  detto  che  egli  fa 
costituito  Dio  di  Faraone,  cosi  Enoch  ed  Ella  are- 


ranno potestà  sovrana  contro  l’Anticristo  e contro 
gli  empii  seguaci  dell’Anticristo.  Vedi  Exod vii. 

7.  La  bestia  che  vien  su  dall'abisso,  et.  L’An- 
ticristo sarà  così  crudele  e fiero  , che  si  riputerà 
uscito  dall’  inferno,  tanto  più  die  sarà  posseduto 
e agitato  da'deroonii,  i quali  per  mezzo  di  lui  sfo- 
gheranno la  loro  rabbia  contro  i due  testimoni  e 
contro  fotti  i santi. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piatta  della 
città  grande , ec.  Questo  luogo  preso  alla  lettera, 
come  generalmente  vien  preso  dal  comune  degl’in- 
terpreti antichi  e moderni,  dimostra,  die  la  sede 
e ia  reggia  dell’Anticristo  sarà  in  Gerusalemme  ; 
imperocché  egli  vorrà  essere  creduto  il  Messia 
promesso  agli  Ebrei  ; e perciò  P erede  del  trono 
di  David  c di  Salomone.  S.  Ippolito  martire,  in  Dan., 
num.  xxxix,  scrivo  che  P Anticristo  ristorerà  la 
citta  di  Gerusalemme,  fabbricherà  un  nuovo  Tem- 
pio, e sarà  adorato  dagl’ increduli,  da’ quali  sarà 
tenuto  per  Cristo  e Messia.  Gerusalemme  è chia- 
mata sorella  di  Sodoma  in  Eiechielle ,xvl,  49,  qua- 
si simile  a questa  nelle  scelleraggini.  Vedi  anche 
Isai.t  i,  40;  ili,  9.  A lei  poro  conviene  il  nomedi 
Egitto,  come  a persecutrice  de’  santi,  rea  del  san- 
gue di  tutti  i Profeti.  Per  un  altro  titolo  ancora 
converrà  ad  essa  il  nome  di  Egitto  ai  tempi  del- 
P Anticristo,  viene  a dire,  per  l’aperta  idolatria  o 
per  le  superstizioni  che  vi  regneranno,  quand’  ella 
sarà  sotto  il  governo  dello  stesso  Anticristo.  S.  Gi- 
rolamo, nella  celebre  lettera  a Ebidia,  quest,  vili, 
scrive  così  : « Gerusalemme  non  è più  chiamata  la 
città  sania  ; ma,  perduta' ogni  santità  e P antico 
suo  nome,  spiritualmente  ella  si  chiama  Sodoma 
ed  Egitto,  affinchè  in  luogo  di  lei  si  edifichi  una 
città  nuova,  cui  rallegri  l’ impeto  della  fiumana, 
e di  mezzo  alla  quale  scaturisce  una  fontana , la 
quale  del  mondo  tutto  addolciò  P amarezza.  » In 
questa  città  adunque,  nella  quale  fu  crocifisso  il 
Signore,  e fuori  della  quale  non  si  dà  caso  che 
perisca  un  Profeta  (come  alla  stessa  città  fu  rim- 
proverato da  Cri  io,  Lue.,  xi,  I,  33),  ivi,  dico,  sa- 
ran  messi  a morte  Ella  ed  Enoch.  Quegl’Interpre- 
ti, i quali  in  questi  ultimi  anni  hanno  adottato 
un  nuovo  sistema  per  la  sposìzionc  di  questo  li- 
bro, e secondo  questo  pretendono  che  R una  e non 
Gerusalemme  sia  la  città  di  cui  qui  si  parla,  fanno, 
per  quanto  a me  paro  , violenza  alle  parole  del 
nostro  Profeta.  Rispondiamo  però  a duo  difficoltà 
che  fanno  essi  a noi.  Gerusalemme,  dopo  la  sua 
distruzione  fino  al  tempo  al  quale  si  può  presu- 
merò che  alluda  Giovanni,  non  può  esser  chiama- 
ta la  città  grande.  Noi  rispondiamo  che,  quanto 
al  tempo,  crediamo  che  voglia  intendersi  la  fino 
del  mondo,  c il  tempo  del  regno  dell’  Anticristo; 
o che,  o si  riguardi  quello  che  Gerusalemme  a 
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9.  E gente  d’ ogni  tribù,  popolo,  lingua,  nazione,  vedranno  i loro  corpi  per  tre 
di  e mezzo,  e non  permetteranno  che  i loro  corpi  sian  seppelliti: 

dO.  E gli  abitanti  della  terra  goderanno  e si  rallegreranno  sopra  di  essi:  e si 
manderanno  vicendevolmente  de’ presenti,  perchè  questi  due  Profeti  hanno  dato  tor- 
mento agli  abitatori  della  terra. 

4 1 . Ma  dopo  tre  giorni  e mezzo,  lo  spirito  di  vita  che  vien  da  Dio,  entrò  io  essi. 
E si  alzarono  in  piedi,  e un  timore  gagliardo  cadde  sopra  chi  gli  vide. 

42.  E udirono  una  gran  voce  dal  cielo  che  disse  loro:  Salite  quassù.  E salirono 
in  una  nuvola  al  cielo  : e gli  videro  i loro  nemici. 

do.  E in  quel  punto  accadde  un  gran  tremuoto,  e rovesciò  la  decima  parte  della 
città  : e furono  uccisi  nel  tremuoto  sette  mila  capi  d’  uomini:  e il  restante  furono  spa- 
ventati, e dettero  gloria  al  Dio  del  cielo. 

44..  Il  secondo  guai  è passato  : ed  ecco,  che  tosto  verrà  il  terzo  guai. 

45.  E il  settimo  Angelo  diè  (iato  alla  tromba:  e grandi  voci  si  alzarono  in  cielo 
clic  dicevano:  Il  regno  di  questo  mondo  è diventato  (regno)  del  Signor  nostro  e del  suo 
Cristo,  c regnerà  pe’ secoli  de’ secoli:  cosi  sia. 

d6.  E i ventiquattro  seniori,  i quali  seggono  nei  troni  loro  nel  cospetto  di  Dio, 
si  prostraron  bocconi,  c adorarono  Dio  dicendo: 

d7.  Grazie  rendiamo  a te,  Signore  Dio  onnipotente,  che  sei,  e che  eri,  e che  ver- 
rai. perchè  hai  fatto  uso  della  potenza  tua  grande,  ed  hai  acquistato  il  regno. 

48.  E le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa  l’ira  tua,  e il  tempo  de’ morti  per- 
chè sian  giudicati,  e di  render  mercede  ai  Profeti  tuoi  servi  e a’ santi,  e a quei  che 
temono  il  nome  tuo,  piccoli  e grandi,  e di  mandare  in  perdizione  quelli  che  mandan 
in  perdizione  la  terra. 

49.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  cielo:  e videsi  l’arca  del  suo  testamento  nef 
suo  tempio,  e n’avvennero  folgori  e grida,  e tremoti  e grandine  molta. 


stata  prima  della  sua  distrattone  riguardo  alla 
religione,  o quello  che  ella  aara  in  quelli  ultimi 
tempi , lo  Oonviene  benissimo  il  nome  di  citta 
grande.  In  secondo  luogo,  ci  viene  opposto  che 
Cristo  Don  fu  crocifisso  dentro  Gerusalemme,  ma 
fuori  della  porta,  come  osserva  S.  Paolo , Uebr., 
xiil , 12.  Ma  Gesù  Cristo  nel  citato  luogo  di 
S.  Luca  non  disse  egli  che  la  morte  sua , come 
quella  degli  altri  Profeti,  doveva  essere  in  Geru- 
salemme ? Il  vero  senso  adunque  di  queste  pa- 
role egli  è questo:  che  siccome  i cittadini  di  Ge- 
rusalemme uccisero  Cristo  Signore  , così  uccide- 
ranno questi  due  Profeti. 

9.  B finte  d ’ ogni  tribft,  «e.  Da  queste  paro- 
le si  inferisco  die  gran  concorso  di  gente  d’ogni 
nazione  sarà  a Gerusalemme  in  questo  tempo. 
Tutti  ( dice  il  Profeta  ) vedranno  i corpi  dei  duo 
testimoni  lasciati  insepolti  per  ordine  dell’  Anti- 
cristo ; ma  dopo  i tre  giorni  e ramo  risuscite- 
ranno. Vers.  H. 

10.  Si  manderanno...,  de’ presenti.  Come  ne> 
giorni  di  festa  e di  allegrezza  suol  far»».  Ester., 
ix,  19,  22.  — Perchè  questi  due  Profeti  hanno  dato 
tormento  ee.  La  maggior  parte  degli  uomini  se- 
dotti dall’  Anticristo,  e seguaci  di  esso,  goderan- 
no della  morte  dei  due  Profeti , e insulteranno 
a’  loro  cadaveri,  perchè  questi  e colle  minaccio  e 
co1  castighi  arcano  a quelli  recato  sovente  terro- 
re e dolore. 

13.  B U restante  furono  spaventati,  e dettero 
gloria  al  Dio  del  cielo.  Tutti  quelli  che  soprav- 


vissero alla  strage  del  gran  tremuoto  , atterriti  e 
compunti  si  convertirono  a Dio  ed  a Cristo  per 
la  penitenza.  Imperocché  il  tempo  è questo  delia 
conversione  generale  d'  Israeli».  Rom.,  %ì.  E de- 
gli Ebrei  intendesi  questo  luogo,  i quali  in  gran 
numero  concorreranno  a Gerusalemme. 

14.  Il  secondo  guai  ec.  Di  questi  tre  segnati 
nel  capo  vili,  vera.  I.  Questi  furono  le  tre  piaghe 
de’ tre  ultimi  Angeli  suonanti  la  tromba,  cioè  del 
quinto,  sesto  e settimo. 

15.  Il  regno  di  questo  mondo  è diventato  ec. 
Già  comincia  a regnare  Gesù  Cristo;  imperocché 
egli  ha  glorificati  i suoi  Profeti,  ed  ha  puniti  i 
loro  nemici  ; presagio  della  punizione  di  tutti  gli 
altri  peccatori,  e della  distruzione  del  regno  del- 
l’empietà e dot  peccato,  dopo  di  che  regnerà  eter- 
namente la  giustizia,  quando  Cristo  arerà  dato  il 
regno  a Dio  Padre,  i Cor.,  XV,  24. 

17.  Hai  fatto  uso  della  potenza  tua  ec.  Allude 
a quel  luogo  de’  salmi  : « 11  Signore  ha  avuto  il 
regno,  si  è rivestito  di  splendore  : si  è rivestito  di 
fortezza  il  Signore,  e se  ne  è cinto.  » Pe.  xcii. 

18.  B le  genti  si  sono  adirate,  ed  e comparsa 
Pira  tua,  ec.  Gli  anticristiani  e gli  empii  si  som» 
accesi  d’ira,  e fremono  vedendo  i flagrili  onde  tu 
gli  punisci,  e si  preparano  alla  guerra,  ma  in- 
darno, perchè  è venuto  il  tempo  di  tue  vendette,  e 
il  tempo  in  coi  dehbono  i morti  risuscitare,  per 
essere  giudicati  secondo  l’ opere  loro. 

19-  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  net  cielo:  e 
videsi  l’arca  ec.  Si  aprì  dinanzi  agli  occhi  della 
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790  apocalisse  di  san  Giovanni.  — capo  xh. 

Capo  12.  — La  donna  partorito  avendo  un  figliuolo  tu  gli  occhi  del  drago- 
ne, il  figliuolo  di  lei  fu  rapito  a Dio:  quindi  appiccatati  la  battaglia  nel 

cielo,  cadutone  il  dragone,  cominciò  a perseguitare  la  itirpe  della  donna. 

f.  E nn  gran  prodigio  fu  veduto  nel  cielo:  una  donna  vestita  di  sole,  e la  luna 
sodo  i piedi  di  lei,  e sulla  testa  di  lei  una  corona  di  dodici  stelle: 

2.  Ed  essendo  gravida,  gridava  pe' dolori  del  parto,  patendo  travaglio  nel  par- 
torire. 

3.  E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel  cielo:  attesoché,  ecco  che  un  gran  dragone 
rosso,  che  avea  sette  teste  c dieci  corna,  e sette  diademi  sulle  sue  teste, 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo,  le  quali  egli  preci- 
pitò in  terra:  e questo  dragone  si  pose  davanti  alla  donna  che  stava  per  partorire,  per 
divorare  il  suo  figliuolo,  quando  l’avesse  dato  alla  luce. 

5.  Ed  ella  partorì  un  figliuolo  maschio,  il  quale  era  per  governare  tutta  le  na' 
rioni  con  scettro  di  ferro:  e il  figliuolo  di  lei  fu  rapito  a Dio  e al  trono  di  lui  : 


mia  mente  (dice  S.  Giovanni)  il  tempio  di  Dio,  cioè 
il  saneta  sanetorum  del  cielo,  la  magione  de1  beati, 
c fu  veduta  da  me  P arca  del  Testamento.  Que- 
st* arca  è Pumanità  gloriosa  di  Gesù  Cristo,  ed  è 
anche  il  corpo  mistico  del  medesimo  Cristi»,  cioè 
la  Chiesa  e la  congregazione  de’  santi  glorificati 
nel  cielo.  I folgori,  le  grida,  i tremuoti  ec.,  che 
dopo  questa  visione  udì  il  nostro  Profeta,  dimo- 
strano Pira  di  Dio  armato  per  1’  ultimo  sterminio 
degli  empii. 

4 . Una  donna  vestita  di  sole  , « la  tuna  sotto 
i piedi  di  lei,  ee.  In  cielo  vide  Giovanni  questo 
prodigio,  perchè  la  Chiesa,  la  quale  era  significata 
per  questa  donna,  ha  per  sua  origine  il  cielo  don- 
de discese  il  divino  capo  di  lei,  e celeste  è la  dot- 
trina e I costumi  di  lei,  e la  speranza  e tutti  gli  ob- 
bietti dell'amore  di  essa  sono  nel  cielo,  dove,  la  mi- 
glior parte  di  lei, i giunti  beatificati  hanno  sede.  Que- 
sta donna  adunque  eliaè  la  Chiesa,  particolarmente 
quella  die  sarà  negli  ultimi  tempi;  ed  ella  è chia- 
mata donna  conte  sposa  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  è 
quella,  che  aiutata  dall1  Arcangeli»  Michele  c dagli 
Angeli  di  lui,  combatte  e combatterà  sino  alla  fine 
de’  secoli  col  dragone,  cioè  col  diavolo  e con  gli 
angeli  di  lui.  Or  in  questo  combattimento  ti  allude 
manifestamente  a due  gran  fatti.  Primo,  al  com- 
battimento che  fu  in  cielo  tra  gli  Angeli,  nel  quale 
fu  vinto  Lucifero,  e co*  suoi  segnaci  discaccialo  dal 
cielo;  infecondo  lungo,  si  allude  ai  mistero  della 
incarnazione  del  Verbo,  o al  parto  della  Vergine, 
o ei  Figliuolo  di  lei  Gesù  Cristo.  Questi  è quel 
bambino  maschio  odiato  altamente  dal  diavolo,  e 
per  regione  del  quale  una  rabbiosa  ira  prese  que- 
gli contro  la  Chiesa.  Quindi  appena  nato,  cercò  di 
farlo  morirò  per  le  mani  di  Erode,  c fuggito  Cri- 
sto in  Egitto,  fe  uccidere  sì  gran  numero  di  inno- 
centi; e assunto  quello  al  cielo,  perseguitò  gii  Apo- 
stoli c tutti  i credenti,  e continuerà  a perseguitarli 
sino  alta  Gne  del  mondo.  Quindi  ò ohe  con  S.  Am- 
brogio, Agostino  (lib.  htSymb.  ad caiheeum.,)  Ber- 
nardo, Andrea  Cesar.,  Areta,  Alinone,  Ansberto  ec., 
può  questo  luogo  appropriarsi  anche  alla  Vergine, 
perdio  ella  è,  in  certo  modo,  madre  della  Chiesa 
(come  dice  S.  Ambrogio),  essendo  madre  di  colui 
du»  è capo  della  stessa  Chiesa.  La  Chieda  adunque 
è vestita  di  sole,  perchè  Cristo,  vero  sol  di  giusti- 
zia [Maiach.,  iv,  2),  la  veste,  la  circonda  e la 
adorna;  onde  così  sovente  l’Apostolo  1 Cristiani 
«sorta  a rivestirsi  di  Gesù  Cristo.  Ella  ha  sotto  i 


piedi  la  luna,  viene  a dire,  tutte  le  cose  temporali, 
e luti  e le  creature  soggette  a cangiamento  ed  a 
mutazioni,  le  quali  ella  dUprrzza.  Grog.,  Murai., 
lib.  34,  cap.  ili.  Ella  ha  dodici  stelle  che  le  fanno 
al  capo  nobil  corona;  e queste  stelle  sono  i dodici 
Apostoli  die  la  fondarono  e la  illustrarono  mira- 
bilmente. 

2.  Ed  essendo  gravida,  gridava  pe’ dolori  et .La 
Chiesa,  negli  ultimi  tempi,  in  mezzo  ad  acerbissime 
persecuzioni,  partorirà  tuttora  de1  figliuoli  a Cristo. 

3.  Un  gran  dragone  roseo,  che  avea  sette  teste,, 
e dieci  coma,  e sette  diademi.  Questo  dragone  è il 
demonio.  Il  color  rosso  significa,  che  egli  è omici- 
da fin  da  principio,  come  di  lui  disse  Cristo.  Egli 
ha  sette  teste,  delle  quali  la  principale  ha  dieci 
corna,  e tatto  sette  hanno  il  diadema.  I dieci  corni 
sono  i dieci  re,  i quali  domineranno  la  terra  al- 
lorché verrà  l'Anticristo  : de’  quali  re  ne  ucciderà 
tre  1’  Anticristo  ; onde,  atterriti,  gli  altri  sette  a 
lui  si  soggetteranno,  e con  lui  perseguiteranno  la 
Chiesa.  Similmente,  i sette  capi  sono  sette  altri  re, 
de’ quali  uno  è 1*  Aulici  i to,  e gli  altri  sei  prece- 
deranno lo  stesso  Anticristi.  Vedi  cap.  ivn,  9.  42. 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  tersa  parte 
delle  stelle.  Tanti  la  testa  principale  del  dragone, 
c.une  anche  la  coda  figurano  1’  Anticristo.  Grog., 
lib,  \XXI1,  Moral.,  44.  Egli  si  tirerà  dietro  la  terza 
parte  «tallo  strile,  viene  a dire,  la  terza  parto  dei 
più  illustri  e di-tinti  Cristiani,  come  sono  i dot- 
tori e maestri  della  Chiesa.  Così  di  Antioco  Epi- 
fane  si  dico  (Doti. , vili,  40)  : «Gettò  giù  de* forti  o 
delle  stcdle,  « le  concalcò.  » Vedi  ivi  S.  Girolamo. 
Gli  tirerà  il  dragone  colla  sua  coda,  cioè  colle  sol- 
lecitazioni e coile  lusinghe  che  adoprcrà  l’Anticri- 
sto a pervertirli. 

5.  Ella  partorì  un  figliuolo  maschio,  ii  quale 
era  per  governare  ee.  La  Chiesa,  che  da  a Cristo  dei 
veri  figliuoli  maschi,  viene  a dire,  forti  e pieni  di 
vigore  e di  spirito,  la  stessa  Chiesa  egualmente  si 
dice  che  partorisce  Cristo  ne*  cuori  de*  fedeli  ; e 
per  questa  ragione  (come  dico  un  antico  inter- 
prete) uno  stesso  figliuolo  partorisce  Maria  e In 
Chie«a.  Imperocché  a Cristo  propriamente  appar- 
tiene il  fermo  eterno  dominio  sopra  tutte  le  na- 
zioni delia  terra,  come  dice  S.  Giovanni,  orando 
le  parole  del  salmo  li.  — E il  figliuolo  di  tei  fu 
rapito  a Dio  ee.  I forti  del  popolo  cristiano  vo- 
leranno al  cielo  per  mezzo  del  martirio,  fuggendo 
in  Lai  guisa  dalle  fauci  del  dragone. 
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6.  E la  donna  scappò  alla  solitudine,  dove  aveva  luogo  preparatole  da  Dio,  per- 
chè ivi  la  nudriscano  per  mille  dugento  sessanta  giorni. 

7.  E segni  in  cielo  una  gran  battaglia:  Michele  coi  suoi  Angeli  combatterono 
contro  il  dragone,  e il  dragone  e gli  angoli  di  lui  combatterono. 

8.  Ma  non  la  vinsero,  ùè  vi  fn  più  Inngo  per  essi  nel  cielo. 

0.  E fu  gittato  quel  gran  drrgone,  quell’antico  serpente  ebe  diavolo  appellasi,  e 
satana,  il  quale  seduce  tutta  la  te  fra  : e fu  gittato  per  terra,  e con  lui  furon  gettati  i 
suoi  angeli - 

IO.  E udii  voce  sonora  in  cielo,  la  qual  diceva:  Adesso  è compiuta  la  salute,  e 
la  potenza,  e il  regno  del  nostro  Dio,  eia  potestà  del  suo  Cristo:  perché  è stato  discac- 
r'ato  l’accusatore  de’ nostri  fratelli,  il  quale  gli  accusava  dinanzi  al  nostro  Dio  di  e 
notte. 

Ed  essi  lo  superarono  in  virtù  del  sangue  dell’Agnello,  e in  virtù  della  pa- 
rola di  loro  testimonianza,  e non  amarono  le  anime  loro  sino  alla  morte. 

12.  Per  questo  rallegratevi,  o cieli,  e voi  die  in  essi  abitate.  Guai  alla  terra  e al 
mare,  imperocché  a voi  scende  il  diavolo  con  ira  grande,  sapendo  di  avere  poco  tempo. 

dò.  E dopo  die  vide  il  dragone,  com’  era  stato  gittato  sulla  terra,  perseguitò  la 
donna  che  avea  partorito  il  maschio  : 

44.  E furon  date  alia  donna  due  ale  di  grossa  aquila,  perché  volasse  lungi  dal 


C.  E la  donna  stappò  alla  solitudine,  dove  ec, 
la  tali  circostanze',  la  torba  de  feti  eli  più  deboli, 
perdali  coloro  i quali  col  loro  solo  e con  la  co- 
stanza della  loro  fede  erano  di  gran  conforti»  alla 
Chiesa,  fuggiranno  nei  deserti  e nella  solitudini, 
come  già  avvenne  nella  gran  persecuzione  di  De- 
ci», quando  molli  Cristiani  andarono  a nascon- 
dersi nelle  più  aspre  montagne  e nelle  caverne. 
Tra  questi  fu  S.  Paolo  autore  della  vita  eremitica, 
come  racconta  S.  Girolamo.  Vedi  gli  Alti  da’  mar- 
tiri di  .Nici-m  dia  presso  il  Ruinart.  Questa  fuga 
sembra  che  debba  seguire  dopo  ucciso  il  dragooc, 
ver».  14.  — Dove  aveva  luogo  preparatole  da  Diof 
perchè  ivi  la  nudriscano  ec.  Tutto  questo  dimostra 
la  perpetua  costante  cura  che  ba  Dio  della  Mia 
Chiesa.  In  s\  terribili  frangenti,  in  sì  grande 
sconvolgimento  di  cose  quale  sarà  allora,  Dio  tien 
preparato  alla  Chiesa  il  luogo  del  suo  rifugio,  do- 
ve ella  sarà  al  CAiperto  dal  furor  della  persecuzio- 
ne : nò  questo  solo  ; nou  mauclierà  alia  Chiosa, 
anclie  dopo  la  perdita  di  tanti  forti,  di  tanti  ve- 
scovi, dì  latiti  sacerdoti,  chi  col  pane  della  parola 
la  pasca,  chi  la  consoli  e la  ristori  coi  sacramen- 
ti, chi  la  regga  e governi  per  tutti  i tre  aoni  e 
mezzo  della  persecuzione. 

7.  E seguì  in  cielo  una  gran  battaglia  t ec, 
A somiglianza  di  quello  che  fu  in  cielo  tra  Mi- 
chele, unito  cogli  altri  Angoli  di  Dio,  e Lucifero, 
seguitato  da1  suoi  angeli  ribelli,  terrihil  combatli- 
tiiuento  sarà  nella  line  de’srcoli  tra  la  Chiesa,  as 
esistita  da  Michele  e dagli  Angeli  di  lui,  e il  dra- 
gone, cioè  il  demonio  medesimo  e gli  spiriti  in- 
fernali. Combatterà  Michele,  aiutando  e animando 
• Cristiani,  e in  particolare  l ministri  della  Chie- 
sa, perché  oon  Enoch  ed  Elia  fortemenl*-  resistano 
all’  Anticristo,  il  quale  «veri  in  suo  aiuto  il  dia- 
volo e gli  angoli  di  tm  Si  confronti  la  profezia  di 
Daniele,  cap.  XII,  t Vedi  anclro  Buda  e S.  Grego- 
rio, Monti.,  xxlll,  12;  Hom.  34  in  Evang 

8.  Nè  vi  fu  più  luogo  pei  essi  nel  cielo.  Se- 
guita ad  alludere  al  combattimento  antico  di 
•S.  Michele  contro  Luci  levo.  Questa  ultima  scon- 


fitta sarà  per  questi  superbi  spirili  corno  una 
nuova  caduta  datetelo. 

9 . E fn  pittato  per  terra,  e -con  lui  ec.  Allude 
alla  pena  data  da  Dio  al  serpente  seduttori) 
della  prima  donna  : Sul  tuo  petto  camminerai 
(Gen.,  Iti,  14);  viene  a dire  : ti  strascinerai  per 
terra,  significando  1 abbicatone  e viltà  da  cui  non 
avrebbe  mai  potuto  alzarci  il  demonio.  Nella  stessi 
guisa  di  morti  a il  nostro  Profeta,  come  lo  stesso 
dragone  infornale  sarà  negli  ultimi  tempi  viuto  « 
con*  «lento  dai  giusti  mediante  i’  aiuto  e 1’  assi- 
stenza vici  cielo. 

10.  Adesso  è compiuta  la  salute , e la  poten- 
za, ee.  Si  rappresentano  le  acclamazioni  degli  An- 
geli e di  tutta  la  corte  celestiale,  per  la  vittoria 
che  sara  riportata  dai  gia-ti  contro  I’  Anticristo  a 
il  demonio  ; nella  qual  vittoria  si  dice  che  sarà 
compiuta  la  salute  degli  fletti  di  Dio,  e stabilita 
la  potenza  e il  regno  di  Dio,  e di  Gesù  Cristo.  — 
È stato  discacciato  I*  accusatore  cc.  Vedi  Job.,  i, 
6,  9,  13  ; li,  4,  23. 

14.  Lo  superarono  in  virtù  del  sangue  del - 
l*  Agnello,  e in  vtnn  ec.  La  virtù  del  sangue  «li 
Cristo,  o la  intrepida  confessione  della  loro  Tede, 
saranno  le  armi,  onde  sarà  debellato  il  demonio 
dai  veri  Cristiani  alla  fine  del  mondo.  Eglino  non 
risparmieranno  le  loro  vite,  ma  si  esporranno  vo- 
lentieri alla  morte  per  non  rinnegare  il  nomo  di 
Cristo.  Questa  bella  espressione*  «Non  amarono 
le  anime  loro  sino  alia  morte;  » spiega  mirabil- 
mente quetle  parole  di  Cristo  * « Citi  vorrà  sal- 
vare V anima  SU3,  la  perderà  ; e chi  perderà  Pani 
ma  sua  per  amor  mio,  la  salverà.  » Lue.,  IX,  *24. 

42.  Guai  alla  (erra  e al  mare , imperocché  a 
voi  seenne  ec.  Il  diavolo,  vinto  e prostrato  dai 
forti  Cristiani,  e dai  martiri,  e da  Euocli,  e da 
Elia,  àrderà  di  maggiore  sdegno  contro  il  rima- 
nente du’ledcli,  e tanto  più,  ebe  conoscerà  non  re- 
stargli più  se  nou  poco  tempo  a procurare  la  loro 
perdizione. 

44.  E furon  date  alla  donna  due  ale  di  grossa 
aquila,  ec.  Queste  due  ale  di  grossa  aquila,  secoli- 
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serpente  nel  deserto  al  suo  posto,  uov’è  nudrita  per  un  tempo,  per  tempi,  e per  la 
metà  d’nn  tempo. 

45.  E ii  serpente  gettò  fuori  dalla  sua  bocca  quasi  un  fiume  d'acqua  dietro  alfa 
donna,  affili  di  farla  portar  via  dalla  fiumana. 

46.  Ma  la  terra  die  soccorso  alla  donna,  ed  apri  la  terra  la  sua  bocca,  e assorbì 
la  fiumana  che  il  dragone  aveva  gettato  dalla  sua  bocca. 

47.  E s’irritò  il  dragone  contro  la  donna  : e andò  a far  guerra  con  quei  che  re- 


stavano del  seme  di  lei,  i quali  osservano  i 
di  Gesù  Cristo. 

48.  Ed  ei  si  posò  sull’arena  del  mare 

do  ao  greco  interprete,  significano  la  doppia  ca- 
rità, per  la  quale  ì fedeli  si  porranno  in  sicuro  dal 
furor  del  serpente,  custoditi  da  Dio  nei  luoghi  as- 
segnati dalia  provvidenza  divina  per  loro  ricovero 
per  un  anno,  due  anni,  e mezzo  anno,  cioè  per  tre 
anni  e sei  mesi,  come  è detto,  cap.  il,  2,  ovvero  per 
quarantadue  mesi,  come  dicesi,  cap.  XI,  8.  Nella 
solitudine  adunque  sarà  per  questo  spazio  di  tem- 
po sostenuta  e nudrita  la  Chiesa  da’  snoi  pastori. 
Vedi  quello  elio  della  Chiesa  giudaica  è scritto, 

1 Mach.,  il,  2». 

45.  Gettò  fuori...  quoti  un  fiume  d*  aequa 
dietro  alta  donna , ec.  Alludo  alle  balene  , ed  ai 
grandi  pesci,  i quali  gettano  come  monti  di  acque 
dalle  loro  boccile.  Questo  fiume  di  acqua  gettato 
dal  dragone  contro  la  donna  significa  una  inon- 
dazione di  afflizioni,  di  tribolazioni  e di  persecu- 
tori, per  mezzo  de'  quali  tenterà  il  diavolo  di  ab- 
battere i veri  fedeli.  Vedi  Ps.  CXXlll,  4 ; • Ps. 
LWIII,  2. 

16.  Aprì  ta  terra  la  sua  bocca , e assorbì  la 


precetti  di  Dio,  c ritengono  la  confessione 


fiumana.  Dio  e gli  Angeli  posti  da  Dio  a guardia 
della  donna  faranno  che  apertasi  la  terra  divori  i 
persecutori,  come  una  volta  assorbì  Datan  e Ahi- 
ron.  Num.,  ivi,  31 . 

47.  Andò  a far  guerra  con  quel  che  resta- 
vano del  seme  di  lei,  ec.  Andò  a far  guerra  a tutti 
qoe'  figliuoli  della  Chiesa,  i quali  o perchè  più 
animosi  e costanti,  ovvero  perchè  più  lontani  dal 
grande  incendio  della  persecuzione,  non  erano  fug- 
giti nelle  solitudini  e pe  deserti.  Questa  è quella 
guerra  mossa  dal  dragone  per  mezzo  delle  due  be- 
stie, descritta  nel  capo  seguente. 

18.  Ed  ei  et  posò  sutl*  arena  del  mare . Si  porb 
sai  lido  Come  quegli  che  preparava»!  a muovere 
guerra  contro  i fedeli,  e in  terra  e nel  mare.  Al- 
cuni interpreti  hanno  pensato,  elio  per  questa 
arena  vengano  significati  i mali  uomini,  gli  empii, 
i quali,  sono  come  1’  arena,  instabili  o sterili  di 
ogni  buona  opera,  come  notò  Origene  e S.  Agosti- 
no: imperocché  in  questi  riposo  trova  e conforto 
U demonio  vinto  dai  Santi. 


Capo  13.  — La  bestia,  turila  dal  mare  con  tette  tette,  e dieci  coma,  t dieci 
diademi,  della  quale  è saldala  la  piaga,  bestemmia  Dio  e debella  i santi;  e 
un'  altra  bestia  a due  corna,  uscita  dalla  terra,  regge  il  partito  delta  prima, 
costringendo  gli  uomini  a fare  e adorare  l’ immagine  di  lei,  e a portare  il 
carattere  del  suo  nome. 


1 . E vidi  ana  bestia  ebe  saliva  dal  mare,  ebe  aveva  sette  teste  e dieci  corna,  o 
sopra  le  sae  corna  dieci  diademi,  e sopra  le  sue  teste  nomi  di  bestemmia. 

2.  E la  bestia  ch’io  vidi,  era  simile  al  pardo,  e i snoi  piedi  come  piedi  d’orso,  o 
la  sua  bocca  come  bocca  di  leone.  E il  dragone  diede  ad  essa  la  sua  forza,  e il  suo  po- 
tere grande. 

5.  E vidi  ana  delle  sno  teste  come  piagata  a morte:  ma  la  sua  piaga 


4.  E vidi  una  bestia  che  saliva  dal  mare , ec. 
Questa  bestia,  secondo  tutti  i Padri  e interpreti 
antichi,  è l’ Anticristo.  Cosi  tra  gli  altri  S.  Ireneo, 
lib.  V,  28  , Tertulliano,  Gregorio  Nazianzeno  ec. 
Il  mare  dal  quale  esce  fuora  questa  bestia, 
t gli  è il  secolo  perverso,  in  cni  tatto  è Incostanza, 
amarezza,  pericoli.  — Aveva  sette  teste.  Queste  di- 
notano i sette  re?  dei  quali  gli  Stati  sarann’  oc- 
capati  dall’Anticristo.  Cap.  xvil.  — B dieci  cor- 
na, e sopra...  dieci  diademi.  Queste  coma  signi- 
ficano dieci  re  die  saranno  alla  venuta  dell’  Anti- 
cristo, de'qoalltre  egli  ne  vincerà  e gli  ucciderà,  e 
gli  altri  sette  a Ini  si  soggetteranno.  Vedi  Daniele, 
cap.  Vii,  21,  25.  — E sopra  le  sue  teste  nomi  di 
bestemmia.  Questi  sette  re  sono  precursori  del- 
!’  Anticristo,  o perseguiteranno  la  Chiesa,  e be- 


stemmieranno Gesù  Cristo,  come  vedremo  nel  ca- 
po XVII. 

2.  Era  simile  al  pardo,  ec.  Il  pardo  ha  la 
pelle  macchiata  di  varii  colori,  è bestia  crudele  o 
sanguinaria,  ed  è velocissimo  al  corso.  Così  I’  An- 
ticristo sarà  macchiato  di  ogni  bruttura  e iniquità, 
sarà  crudelissimo,  e come  folgore  scorrerà  e deva- 
sterà In  poco  tempo  la  terra.  Avrà  i piedi  d’orso, 
cioè  piedi  fortissimi  per  conculcare  i fedeli,  e la 
bocca  e il  ruggito  come  quel  del  leone  ; onde  la 
sola  voce  di  lai  cagionerà  grande  spavento  nei 
cuori  de’ fedeli.  A questa  bestia  dark  il  demonio  la 
sua  potestà,  viene  a dire,  le  sne  arti,  le  sue  seda- 
zioni, i falsi  miracoli,  e talli  i mezzi  che  egli  suol 
adoperare  per  far  male  agli  uomini. 

8-  E vidi  una  delle  sue  teste  come  piagata  a 
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mortale  fu  guarita.  E tutta  quanta  la  terra  con  ammirazione  segui  la  bestia. 

4.  E adorarono  il  dragone  che  détto  potestà  alla  bestia:  c adorarono  la  bestia, 
dicendo:  Citi  è da  paragonarsi  colla  bestia?  E chi  potrà  combattere  con  essa? 

5.  E Culle  data  una  bocca  per  dir  cose  grandi;  e bestemmie.  E falle  dato  potere 
d’agire  per  mesi  quarantadue. 

6.  Apri  adunque  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro  Dio,  a bestemmiare  il  suo 
nome  c il  suo  tabernacolo,  e gli  abitatori  del  cielo. 

7.  E fu  conceduto  a lei  di  far  guerra  co’ santi,  e di  vincerli.  E Culle  dato  potere 
sopra  ogni  tribù,  e popolo,  e lingua,  e nazione; 

8.  E lei  adorarono  tutti  quelli  che  abitano  la  terra,  i nomi  de’ quali  non  sono 
scritti  nel  libro  di  vita  dell’Agnello,  il  quale  fu  ucciso  dal  cominciumento  del  mondo. 

9.  Chi  ha  orecchio,  oda. 

40.  Chi  altrui  mena  schiavo,  va  in  ischiavitù  : chi  uccide  di  spada,  bisogna  che 


sia  ucciso  di  spada.  Qui  sta  la  pazienza  e la 

morte:  ee.  Dal  vera.  12  ai  conosce  die  quegli  clic 
è ora  piagato  come  a morte  è ^Anticristo  ; impe- 
rocché ivi  sì  dice,  clic  sarà  adorala  la  bestia  di  cui 
sarà  stata  guarita  la  piaga;  lo  che  certamente 
dell*  Anticristo  si  vuole  intendere,  e non  di  altro 
io.  Dice  una  delle  sue  teste , cioè  quella  che  ò 
propriamente  la  testa  dell’  Anticristo,  perchè  le 
altre  sei  sono  degli  altri  re.  Si  descrive  adunque 
in  questo  luogo,  secondo  vani  interpreti,  P empia 
invenzione  dell’ Anticristo,  il  quale  Gngendosi  fe- 
rito mortalmente  e morto  di  fatto,  passati  tre 
giorni,  apparirà  repentinamente  come  risuscitato 
da  morte,  contraffacendo  la  risurrezione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  onde  riscuoterà  le  adorazioni  degli 
uomini,  i qnali  si  getteranno  dal  suo  partito.  Non 
sarà  veramente  mortale  la  piaga,  ma  tale  appa- 
rirà a giudizio  degli  uomini,  e secondo  i lumi 
dell’  arte  umana,  come  sarà  por  Unta  la  morte  o 
la  .risurrezione  del  figliuolo  dell’  iniquità. 

4.  Adorarono  il  dragone...  e adorarono  la 
bestia,  ee.  L’  Anticristo  stesso  vorrà  essere  pro- 
priamente adorato,  non  meno  che  il  *Oo  signore, 
il  demonio.  Vedi  I Thessal.,  n.  — Chi  e da  pa- 
ragonarsi colta  bestia  ? Be-tia  lo  dice  S.  Giovanni; 
ma  i seguaci  dell’  Anticristo  lo  chiameranno  Mes- 
sia, Cristo  e Dio,  come  os«erva  Beda  ed  altri; 

• ode  nel  versetti»  seguente  si  dico,  che  dirà  cose 
grandi,  cioè  parlerà  superbamente  di  sè,  e proferirà 
grandi  bestemmie. 

5.  E falle  data  una  bocca...  per  mesi  quaran- 
tadue. Dionigi  di  Alessandria,  in  una  lettera  ad 
Drammone  presso  Euscb.,  Hist.y  lib.  vii,  IO,  appli- 
cò queste  parole  all’  imperatore  Valeriane , il 
qnale,  dopo  essere  stato  no’  primi  tre  anni  del  suo 
impero  favorevole  a’ Cristiani,  negl»  altri  tre  anni 
e mezzo  li  perseguitò  crudelmente.  Dionigi  rignar- 
dò  questo  imperatore  come  una  figura  deU'Anti- 
c risto. 

6.  Aprì...  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro 
Dio,  ec  Bestemmierà  Dio,  negherà  che  siavi  altro 
Dio  fuori  di  sè,  il  Thessal.,  li,  4 ; bestemmierà  i! 
tabernacolo  di  Dio,  doò  la  Chiesa  tempio  del  Si. 
gnore;  bestemmierà  finalmente  i santi  tuffi  del 
ciclo.  Egli  vorrà  essere  tenuto  come  solo  Dio  e 
solo  salvatore;  vorrà  che  di  lui  si  intenda  tutto 
quello  clic  del  Messia  c del  Cristo  si  trova  scritto 
nc’  Profeti  ; dirà  che  il  nostro  Redentore  e Dio 
Cesò  Cripto  4 stato  un  impostore;  si  fingerà  mor- 
to e risuscitato  ; in  una  parola,  tenterà  di  con- 


fede de’ santi. 

trattare  falli  i misteri  di  Cristo.  Vedi  S.  Girolamo, 
fa  Dan.  ; S.  Gregorio  Magno,  Monti.,  30,  III. 

S.  Tutti  quelli  che  abitano  la  terra,  ec.  Gli 
nomini  terreni  e carnali,  i quali  non  erano  cri- 
stiani se  non  di  nome,  e non  erano  del  numero 
dei  predestinati.  — Il  quale  fu  ucciso  dal  comfa- 
eiamento  del  mondo.  Per  grazia,  e in  virtù  dei  me- 
riti e della  morte  dell’ Agnello,  sono  segnati  tutti 
quelli  che  sono  segnati  nel  libro  della  vita,  il  qnaL 
libro  perciò  appartiene  all  Agnello , come  unico 
principio  di  vita  e di  salute  per  tutti  gli  uomini. 
Egli  fu  ucciso  fin  dal  cominciamento  del  mondo  in 
tutte  le  figure  ed  immagini  die  di  questo  Agnello 
divino  si  trovano  nelle  Scritture.  Ecco  la  sposisiono 
di  3.  Paolino,  ep.  27  : « Dal  cominciamento  de’  se- 
coli Cristo  ne’ suoi  patisce  e trionfa.  In  Abele, 
egli  è ucciso  dal  fratello;  in  Noè,  egli  è scherni- 
to dal  figliuolo;  in  Àbramo,  fn  pellegrino;  in  Isac- 
co, fu  offerto;  in  Giuseppe,  fu  venduto;  in  Mese, 
fu  esposto  e scacciato;  ne»  Profeti,  lapidato  e se- 
gato; negli  Apostoli,  sbalzato  per  la  terra  e pel 
mare;  e nei  martiri,  tante  volte  e in  tante  ma- 
niere ucciso.  Egli  anche  in  te  {parla  ad  Apro) 
patisce  obbrobri!,  e lui  odia  in  te  questo  mondo; 
ma  grazie  a lui  che  vince  qtiand'  è giudicato,  e 
trionfa  in  noi.  » Alcuni  interpreti  costruiscono 
queste  ultime  parole  in  quest' altra  guisa:  i no- 
mi de*  quali  non  sono  scritti  dall*  orìgine  del 
mondo  (viene  a dir  ab  eterno,  prima  de’  secoli} 
nel  libro  di  vita  dell * Agnello,  il  quale  fu  ucci- 
so... A me  sembrerebbe  violenta  la  trasposizione. 
Conluttociò,  Areta  e dopo  lui  altri  spositori  se- 
guono questa  interpretazione  , alla  qualo  è favo- 
revole la  simtl  maniera  di  parlare  , cap.  xvii  , 
vers.  8. 

9.  Chi  ha  orecchio,  oda.  Vnol  indicare  elio  9i 
tratta  di  cose  di  infinita  importanza. 

10.  Chi  altrui  mena  schiavo , ec.  Consola  i 
fedeli  contra  i terrori  dell'Anticristo.  Colui  din 
prende  gli  altri,  sarà  preso  finalmente  egli  stesso, 
e l’omicida  sarà  messo  a morte.  — Qui  sta  la 
pazienta  ec.  In  questo  si  parrà  la  fedo  e la  pa- 
zienza de’  veri  figliuoli  di  Dio,  dei  santi,  i quali 
contro  tutti  i terrori,  e contro  tutti  gli  alletta- 
menti si  manterranno  contanti  nella  confessione 
di  Cristo,  credendo  infallibilmente  l'abbassamento 
del  superbo  e la  futura  loro  esaltazione.  Il  furore  del- 
la persecuzione  e lo  smisurata  ingrandimento  del- 
l’ Anticristo  servirò  a far  disccrnere  i veri  figliuoli 
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■H.  E vidi  un’altra  bestie  che  saliva  da  terra,  cbe  avea  due  corna  simili  al- 
l’Agnello, ma  parlava  come  il  dragone. 

12.  Ed  esercitava  tutto  il  polcre  della  prima  bestia  dinanzi  ad  essa:  e fece  si, 
cbe  la  terra  e i suoi  abitatori  adorasser  la  prima  bestia,  della  quale  fu  guarita  la  piaga 
mortale. 

15.  E fece  prodigi»  grandi,  sin  a fare  scendere  anclie  fuoco  dal  cielo  sulla  terra 
a vista  degli  uomini. 

14.  E sedusse  gli  abitatori  della  terra,  mediante  i prodigi!  clic  falle  dato  di  ope- 
rare davanti  alla  bestia,  dicendo  agli  abitatori  della  terra  che  facciano  l’immagine 
della  bestia,  che  fu  piagata  di  spada,  e si  riebbe. 

15.  E falle  dato  di  dare  spirito  all’immagine  della  bestia,  talchi  l’immagina 
della  bestia  ancora  parli:  e faccia  si,  che  chiunque  non  adorerà  l’immagine  della  be- 
stia, sia  messo  a morte. 

16.  E farà  che  tutti  quanti,  e piccoli  e grandi,  e ricchi  c poveri,  e liberi  e servi, 
abbiano  un  carattere  nella  loro  mano  destra,  o nella  loro  fronte  : 

17.  E che  nissuno  possa  comprare  o vendere,  eccetto  chi  ha  il  carattere,  o il  no- 
me della  bestia,  o il  numero  del  suo  nome. 

18.  Qui  consiste  la  sapienza.  Chi  ha  intelligenza,  calcoli  il  nome  della  bestia.  At- 
tesoché è numero  di  uomo  : e il  suo  numero  seicento  sessanta  sci. 


di  Dio,  1 discepoli  di  Cristo,  djgtl  ipocriti  e falsi 
Cristiani.  Quelli  persevereranoo  nella  fede  • questi 
saranno  trascinati  dall'esempio  del  maggior  nu- 
mero, dall*  amore  demoni  e delle  comodità  pre- 
senti, a seguirò  il  nemico  dì  Dio. 

li.  Fidi  un*  altra  bestia...  che  avea  due  cor- 
na statili  all*  Agnello , ee.  S.  Gregorio,  Ma- 
ral., limi,  20  , Arti*  , Buperto  ec.,  per  quest» 
seconda  bastia  intendano  tulli  i ministri  dell'  An- 
ticristo, massimamente  i predicatori  della  dottrina 
del  medesimo.  S Ireneo,  lib.  ?,  xxvill,  Tertullia- 
no, De  resurr.,  cap.  XX? , credono  , che  per  essa 
Tenga  significato  un  grande  impostore,  il  quale 
sarà  come  il  precursore  dell*  Anticristo  ; onde  Io 
stesso  S.  Ireneo,  Terso  la  line  del  lib.  T,  lo  chiama 
l'iperaspiste,  o sia  lo  scudiere  dell’  Anticristo.  Le 
due  corna  simili  alle  corna  deir  Agnello  posson 
significare  la  fiala  mansuetudine  e la  potestà  ap- 
parente di  far  dei  miracoli,  per  le  quali  due  cose 
questa  bestia  Terrà  imitare  Gesù  Cripto,  affine  di 
guadagnar  gente  all’Anticristo.  Generalmente  il 
corno  presso  gii  antichi  era  segno  e simbolo  della 
potestà,  del  regno,  ed  anche  della  divinità  , come 
apparisce  dagli  scrittori  sacri  e profani.  Quindi 
questa  bestia  , la  quale  (come  si  dice  nel  vers.  12} 
eserciterà  tutto  il  potere  dell’Anticristo  dinanzi  a 
lui  e per  ordine  di  lui , avrà  il  linguaggio  del 
dragone,  di  quel  dragone  che  sedusse  la  prima 
donna  ; e vuol  dire,  che  per  bocca  di  lui  parlerà 
il  diavolo  con  tal  sottigliezza  e furberia,  che  age- 
volmente sovvertirà  in  grandissimo  numero  gli 
nomini  terreni  e carnali. 

43,  44,  45.  Sin  a fare  scendere  anche  fuoco 
dal  cielo  ec.  Tre  falsi  prodigii,  che  farà  P Anticristo 
o da  sè  o per  mezzo  del  suo  precursore  , sono  no- 
tati : il  primo , nell’  ultime  parole  del  vera.  42, 
ed  è,  che  l’Anticristo  si  fingerà  risorto  da  morte, 
come  fu  anche  detto  nel  vers-  3 ; il  secondo,  con- 
sisterà nel  fare  per  arto  magica  scender  fuoco  dal 
cielo,  imitando  quello  che  fece  Ella,  IV  Reg.,  I, 
40;  terzo,  farà  che  I’  immagine  sua  parli.  Tutto 
questo  fu  predetto  dal  Salvatore:  « Usciranno  fuo- 


ri de’  falsi  Cristi  e dei  falsi  Profeti, e faranno  mi- 
racoli grandi  c prodigii,  da  fare  che  siano  ingan- 
nati (se  è possibili  ) gli  stessi  eletti.  Matth.,  XXIV, 
24-  Vedi  ancora,  il  Thessalnn .,  li,  9;  Marc.,  xui, 
22.  Degli  impostori  che  lecer  guerra  al  cristiane- 
simo al  tempo  dell’  imperatore  Giuliano,  sono  rac- 
contati molti  falsi  prodigii  che  servirono  ad  acce- 
care quel  disgraziato  principe,  curiosissimo  di  ve- 
dere e conoscere  tutti  coloro  che  avevano  qualche 
riputazione  di  magia. 

10.  E farà  che  tutti...  abbiano  nn  carattere 
nella  toro  mano  ec.  1 pagani  portavano  nella  ma- 
no o nella  fronte  impresso  il  nome  Jella  divinità 
a coi  si  consacravano  , o qualche  simbolo  della 
medesima.  Vedi  IH  Machab Il,  21,  e Luciano,  De 
dea  Sjrri  t.  I soldati  romani  arcano  nella  mano  il 
segno  del  lor  generale.  Vedi  S.  Gregorio,  ep.  100, 
403  ; e Giusto  Lipsie,  De  milititi  Rom.,  disi.  9. 

47.  E che  nissuno  possa  comprare  o vendere , 
eccetto  chi  ec.  Diocleziano,  il  quale,  per  1*  incivili- 
bil  furore  col  quale  procurò  per  tutte  le  maniere 
di  sterminare  il  cristianesimo,  fu  da  molti  Cristia- 
ni creduto  il  vero  Anticristo  predetto  nelle  Scrit- 
ture, fece  I*  atrocissimo  edilto  elio  nissuno  ven- 
desse o somministrasse  cosa  alcuna  ai  Cristiani,  so 
prima  questi  non  offerissero  incenso  agli  idoli. 
Beda,  nell’  inno  del  marlire  S.  Giustino  : « Non  era 
lecito  ad  essi  di  comprare  o vendere,  o di  attigner 
dell’  acqua  , se  prima  non  offerivano  incenso  agli 
idoli  detestabili.  » Vedi  Teodoreto,  lib.  iu,  cap.  XI, 
Hut.;  e Lattanzio,  De  morte  persecut.,  cap.  xv. 
L'Anticristo  imiterà  tutto  le  più  crudeli  invenzioni 
di  tolti  i precedenti  nemici  di  Cristo  e della  Chie- 
sa. SI  paragoni  quello  cbe  gli  storici  o i Padri 
hanno  scritto  delld  persecuzioni  di  Nerone  o di 
Decio  e di  Diocleziano  , e (.  or  tacere  degli  altri) 
di  Giuliano  apostata  , e ciò  darà  molto  lume  a 
quello  che  è qni  predetto  dell' Anticristo,  del  qua- 
le tutti  coloro  formi»  immagini. 

48.  Chi  ha  intcll  genia,  calcoli  ti  nome  della 
bestia.  Tutti  gli  antichi  Padri  e interpreti  con- 
vengono che  il  senso  di  questo  luogo  si  è , elio  ii 
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Capo  14. — 1 vergini  regnano  V Agnello  cantando;  un  Angelo  annunzia  il 
Vangelo,  u»  altro  la  caduta  di  Babilonia  ; e il  terso  la  pena  di  coloro  che 
adorarono  la  bestia  ;ea  due  altri  armali  di  falci  i ordinalo,  all'uno  di  mie- 
ter la  mèsse;  all’altro,  di  vendemmiare  la  vigna  della  terra. 

Ed  ecco,  che  io  vidi  l’Agnello  che  stava  sul  monte  di  Sion,  e con  esso  cento 
quarantaquattro  mila  persone,  le  quali  avevano  scritto  sulle  loro  fronti  il  nome.di  lui, 
c il  nome  del  Padre  di  lui. 

2.  E udii  una  voce  dal  cielo,  come  romore  di  molte  acque,  c come  romore  di 
gran  tuono:  e la  voce  che  udii,  quasi  di  citaristi  che  suonavano  le  loro  ceterc. 

5.  E cantavano  come  un  nuovo  cantico  dinanzi  al  trono,  e dinanzi  ai  quattro  ani- 
mali, c seniori  : c nissuno  poteva  imparare  quel  cantico,  se  non  quei  cento  quaranta- 
quattro  mila,  i quali  furono  comperati  di  sopra  la  terra* 


BOOM  proprio  dell’ Anticristo  conterrà  tali  lettere  , 
le  quali  prese  come  segni  numerici  faranno  il  nu- 
mero di  secento  sessanta  sei.  Aggiungo  che  sicco- 
me 8.  Giovanni  ha  scritto  in  greco,  sembra  per^ 
ciò  verisimile  che  il  valore  di  dette  lettere  sarò 
quello  che  esse  hanno  nel  greco.  S.  Ireneo,  lib.  v, 
dice,  die  cosi  vuole  ogni  ragione,  e che  cosi  era 
slato  insegnato  da  quelli  i quali  aveano  veduto 
lo  stesso  Giovanni , colle  quali  parole  possi  a m 
credere  che  accenni  S.  Policarpo,  che  era  stato  suo 
maestro.  G dipoi  aggiunge  : « Noi  non  vogliamo 
temerariamente  e con  pericolo  asseverar  cosa  al- 
cuna intorno  al  nome  dell’Anticristo;  Imperocché» 
se  a questa  età  avesse  dovuto  rivelarsi  chiaramen- 
te il  nome  di  lui,  lo  avrebbe  espresso  colui  elio 
vide  questa  rivelazione  ; imperocché,  non  gran 
tempo  indietro,  ma  quasi  a1  di  nostri,  verso  la  fine 
cioè  dell’  impero  di  Domiziano,  fu  veduta  questa 
rivelazione,  n Siccome  dunque  innuinerabili  sono 
le  combinazioni  di  lettere  , dalle  quali  può  risul- 
tar que-to  numero,  non  occorre  perciò  che  ano  «1 
occnpi  inutilmente  a far  ricerche  sopra  ona  cosa, 
la  quale  non  per  altro  è stata  notata  da  S.  Gio- 
vanni , se  non  perchè  a suo  tempo,  e da  questo  e 
dagli  altri  segni  che  egli  ci  da  in  questo  suo  libro, 
possano  i fedeli  riconoscere  agevolmente  questo 
figliuolo  di  perdizione,  e guardarsi  dalle  sne  tra- 
me. — È numero  di  uòmo.  Viene  a dire  : le  let- 
tere , colle  quali  si  forma  questo  numero  066  , 
formano  non  la  somma  del  tempo  dell’Anticristo, 
ina  il  proprio  nome  di  quest1  uomo. 

I.  ridi  l'Agnello  che  stava  sul  monte  di  Sion, 
e con  esso  re.  $.  Giovanni  ama  di  rappresentar 
<JeMi  Cristo  sotto  il  nome  e la  figura  dell'Agnello, 
figura  e nome  che  ci  rappella  la  immutazione  e il 
sacrifizio  del  Salvatore  corno  principio  di  tutta  1% 
virtù  e santità 'e  felicità  degli  eletti.  Quindi,  dopo 
la  rappresentazione  dei  terribili  mali  che  farò  nel- 
la Chiesa  il  gran  nemico  di  essa  e di  Cristo,  fu 
«lai  * per  consolazione  drlla  stessa  Chiesa  a vedere 
a)  nostro  Profeta  quell’  Agnello  di  Dio  che  si  stava 
«al  m«nte  di  Sion  circondato  da  nn  gran  numero 
di  persone,  te  quali  portano  sulla  lor  fronte  il  no- 
me dello  stesso  Agnello,  e il  nome  del  Padre  di 
lui.  Il  monte  di  Sion  rappTe*enta  in  qnesto  Inogo, 
come  nota  8.  Girolamo,  lib.  I,  eont.  Jovin,  l’altez- 
za della  perfezione  e lo  spirito  di  santità  di  que- 
sto gran  numero  di  vergini,  i quali  nella  (ine  de1 
secoli  si  manterranno  fedeli  allo  sposo  celeste, 
spirito  simile  a quello  onde  furono  ricolmi  gli 
Apostoli  in  Gcrusali'inme  nel  di  della  Pentecoste. 
Questi  vergini,  trionfatori  di  tutti  gii  amori  e ter- 


rori del  mondo  e della  perfidia  dell'Anticristo,  so- 
no veduti  nella  loro  gloria  seguire  F Agnello  che 
diede  il  primo  la  vita  per  essi.  11  numero  di  cento 
quaranta  quattro  mila  poò  essere  posto  in  vece 
dì  un  numero  grande.  So  che  molti  interpreti 
moderni  pretendono,  che,  siccome,  secondo  lo  stilo 
de'  Profeti,  It  fornicazione,  significa  F idolatria  , 
cosi  la  verginità  debba  qui  intendersi  della  fede 
conservata  pura  ed  intatta  sino  alla  fine  da  que- 
sti santi.  Ma  e la  maniera  onde  parla  S.  Gio- 
vanni, vera.  A,  e F autorità  de’  PP.,  e principal- 
mente di  S.  Agostino  (Da  S Firgin,  , cip.  XXV  if, 
xvviti,  liti),  mi  determinano  a credere  che  dei 
vergini  letteralmente  debba  intendersi  quest»  luo- 
go. G quantunque  non  «da  da  dubitare  che  dallo 
stato  ancora  del  matrimonio  molti  saranno  1 san- 
ti che  generosamente  combatteranno  contro  dcl- 
l’ Anticristo , contuttociò  non  è meraviglia,  so 
qualche  parti  colar  privilegio  alta  purità  sia  con- 
cesso, la  quale,  come  dice  8.  Gir  iamo  , e come 
un  fiore , ed  una  preziosissima  pietra  tra  gli  orna- 
menti delta  Chies  i [e p.  17  ad  Marcetlam)  ; e se- 
condo il  Nazianzeno,  emula  la  gloria  degli  Ange- 
li. Questi  adunque,  Consacrati  all'  Agnello  non 
solo  per  la  fede,  ma  ancora  per  la  perfetta  purità 
di  spirito  e di  corpo,  e per  la  carità  che  è la 
guardiana  della  castità,  sono  fatti  degni  di  cir- 
condare l’Agnello,  c di  seguirlo  dovunque  egli 
va,  o di  cantare  il  nuovo  cantico  di  laude  a onoro 
del  medesimo  Agnello. 

2 E udii  una  voce  dal  cielo , come  rumore  di 
molte  acque,  ce.  Tatto  questo  gran  rumore  faceva 
una  sola  voce;  o questa  voce  era  primieramente 
sonora  core’  è la  caduta  di  una  gran  massa 
«P  acquo  da  luogo  elevato  ; e in  second  i luogo, 
era  forte  e terribile  come  un  tnono,  allo  orecchie 
de’  demoni!  e do’  cattivi  uomini,  I quali  odiano  la 
verginità,  e del  solo  nome  di  essa  prendono  spa- 
vento. Vedi  come  negli  Atti , xxiv,  25,  al  discorso 
di  Paolo  sopra  la  castità,  la  giustizia,  il  giudizio, 
si  atterrisse  il  preside  Felice.  In  terzo  luogo,  la 
voce  di  costoro  ha  per  le  orecchie  di  Dio  o de* 
suoi  Angeli  tutta  la  dolcezza  e l’armonia  di  una 
soavis  ima  cetra.  S.  Girolamo  (in  cap.  ITI  Jsai.,  (f) 
per  questa  cetra  intende  il  concerto  di  tolto  lo 
virtù  con  la  parità. 

3.  B cantavano  come  un  nuovo  cantico  ec.  La 
verginità  è una  virtù  nuova  e tutta  propria  del- 
la nuova  legge.  Quindi  a’vcrgini  è concesso  l'ono- 
re di  cantare  nn  nuovo  cantico  di  laude  al  Signore 
per  si  speciale  dono  ad  o^si  conceduto  da  Dio. 
Vedi  S.  Gregorio,  111  parte  Pastor.  adm.,  29-  Quo. 
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4.  Questi  Ron  quelli  che  non  si  sono  macchiali  con  donne:  perchè  sono  vergini. 

Questi  seguono  l’Agnello,  dovunque  vada.  Questi  furon  comperati  di  tra  gli  uomini 
primizie  a Dio,  e all’Agnello,  » 

5.  Nè  si  è trovata  menzogna  nella  lor  bocca  : imperocché  sono  scevri  di  macchia 
dinanzi  al  trono  di  Dio. 

6.  E vidi  un  altro  Angelo  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  che  aveva  l’evangelio 
eterno,  affin  d’evangelizzare  gli  abitatori  della  terra,  e qualunque  nazione,  e tribù,  e 
lingua,  e popolo: 

7.  E diceva  ad  alta^voce:  Temete  Dio,  e onoratelo,  perchè  è giunto  il  tempo  del 
suo  giudizio:  e adorate  lui  che  fece  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e le  fonti  dell’ acque. 

8.  E un  altro  Angelo  seguitò,  e disse:  E caduta,  è caduta  cftiella  gran  Babilonia, 
la  quale  col  vino  d’ira  di  sua  fornicazione  ha  abbeverato  tutte  genti. 

9.  E un  terzo  Angelo  venne  dopo  di  quelli  dicendo  ad  alta  voce:  Chi  avrà  ado- 
rato la  bestia  e la  sua  immagine,  e avranno  ricevuto  il  carattere  nella  sua  fronte  o 
nella  sua  mano  : 

-10.  Anche  questi  beverà  del  vino  dell’ira  di  Dio,  mescolato  col  vino  schietto  nel 
calice  dell’ira  di  lui,  c sarà  tormentato  con  fuoco  e zolfo  nel  cospetto  dei  santi  Angeli, 
e nel  cospetto  dell’Agnello: 

bto  cantico  non  gli  Angeli,  non  alcun  altro  degli  creature,  alle  quali  non  si  curano  di  (Macere,  perciò 
uomini  pud  cantarlo,  ma  i soli  vergini,  i quali,  vogliono  piacere  a Cristo,  più  agevolmente  con- 
mediante  il  sangue  di  Cristo  col  quale  faron  com-  servano  pura  la  fede  e P amor  della  verità.  Posta 
prati,  ottennero  il  dono  della  perfetta  purità,  e di  la  stima  altissima  che  fa  Dio  della  verginità,  po- 
im-ntre  una  vita  più  celeste  che  terrena.  sti  i pretnii  ond'  ei  la  corona,  e i pericoli  da’  quali 

4.  Seguono  l’Agnello , dovunque  vada.  Scarchi  «il*  si  sottraggo,  si  pnò  dire  con  ragione  a colo- 
di  ogni  terrena  affetione,  s<  guono  coi  passi  del-  ro  che  tale  stato  professano,  quello  die  ai  martiri 
l'animo  e della  volontà  PAgnello,  il  quale  in  dicea  Tertulliano:  • Egli  è un  bel  mercanteg- 
ussi  trova  le  sue  delixie,  e gli  vuol  sempre  a'suoi  giare,  quando  collo  scapito  di  piccola  cosa  si  fa. 
fianchi  per  l’estremo  amore  che  ad  essi  porta.  Non  guadagno  s\  grande.  » 

sarà  inutile  di  riferire  il  bellissimo  commento  di  0,7.  B vidi  un’altro  Angelo  che  t rotava  per 
S.  Agostino  sopra  di  queste  parole:  a E dove  ere-  metto  il  cielo,  ee.  Sono  adess  > mostrati  al  nostro 
diamo  noi  che  vada  quesl’Àgnello,  in  quaì  bosdii,  Profeta  tre  Angeli  : il  primo  de’  quali  è questo;  il 
>u  quai  prati  ? In  quelli,  pena*  io,  dove  1’  erbetto  secondo,  nel  ver».  8;  il  terso,  nel  9.  E questi  tre 
sono  l gaudi!,  non  i vani  gandii  di  questo  secolo,  Angeli,  secondo  molti  interpreti,  come  Ticonio, 
bugiarde  follie...  11  gaudio  delle  vergiui  di  Cristo  Beda,  Huperto,  Anseimo  ec.,  dinotano  tre  predi- 
rgli è di  Cristo,  in  Cristo,  con  Cristo,  dietro  a Cri-  calori  di  gran  virtù,  i quali  scorreranno  per  lut- 
ato , per  Cristo  e peli'  amore  di  Cristo.  Andate  a ta  la  Chiesa,  la  quale  è qui  intesa  col  nome  di  eie- 
questi  gandii,  seguite  l’Agnello...  Vi  vedrà  l'altra  lo,  e promulgheranno  le  cose  seguenti.  Questo  (in- 
torba de'  fedeli,  la  quale  in  questo  non  pnò  se-  tuo  Angelo  porla  nella  mano  il  Vangelo  eterno,  re- 
gnire  l’Agnello  ; vedrà,  e non  ne  averà  invidia,  e gola  immutabile  e del  credere  e deliberare.  Quin- 
congratulaudosi  con  voi,  quello  che  nou  ha  in  sè,  di  agli  nomini  intima  che  temano  Dio,  e lo  onorino 
avrà  in  voi.  Imperocché  quello  stesso  cantico  nuo-  nell'  espettazione  dell’  iuiiniuente  giudizio  che  egli 
vo,  che  è vostro  proprio,  non  potrà  ella  cantar-  farà  di  tutti. 

lo  , ma  potrà  udirlo  , e godere  del  ben  vostro  8.  È caduta , e caduta  quella  gran  Babilonia. 

si  grande  ed  eccellente,  a De  S.  Virgin.,  cap.  xvu,  Si  allude  qui  visibilmente,  anzi  si  riferiscono  lo 
29.  — Primizie  a Dio,  e all’Agnello.  Frutti  parole  stesse  di  Geremia,  ti,  8;  e di  Isaia,  xxi,  9. 
primaticci , e per  conseguenza  gratissimi  al  cuo-  La  caduta  di  Babilonia  sarà  pateticamente  descrit- 
io  di  Dio  e dell’  Agnello.  Cosi,  dopo  S.  Cipriano,  tà  al  capo  xvu  e > vm  ; ma  questa  caduta  si  an- 
simo da  S.  Agostino  chiamale  le  vergini  la  piu  nuniia  qui  come  già  avvenuta,  perchè  era  itnmi- 
nobil  pontone  del  gregge  di  Cristo.  E perchè  neote  e stabilita  negli  altissimi  divini  decreti  ; e 
siauo  frutti  primai  , dice  S.  Giovanni  che  fu-  questa  caduta  è l’argomento  della  predica  di  que- 
rcino comperato  da  Cristo,  e separate  dagli  altri  ft‘ Angelo.  E perita  quella  gran  Babilonia,  la  qua- 
Uumini.  E allude  il  nostro  Profeta  a quel  luogo  di  le  Ita  fatto  bere  a tutte  le  genti  il  vino  della  sua 
G rrerai  a : Israele  sa  nto  al  Signore,  p rimine  de’frut-  prostituzione,  vino  d’ira,  perchè  ha  tirato  sopra. 
ti  di  lui.  Cap.  li,  3.  di  lei,  e sopra  gli  atolli  amatori  di  lei  l’ ira  di 

5 . Se  si  è trovata  mentogna  nella  lor  bocca.  Dio.  Alcuni  interpreti  per  questo  vino  d’ ira  intra- 
ITaimo  adunque  custodita  la  verità  della  fede,  e si  d-no  vino  avvelenato , ovvero  un  filtro  in  cui  entra 
son  tenuti  lontanissimi  dalle  eretiche  dottrine  e il  veleno. 

dalla  idolatrìa.  Orribili  mali,  ne’ quali  sono  pre-  10.  Beverà  del  vino  dell’ira  di  Dio,  mescolata 
cipitatì  tanti  uomini  carnali,  • ne’  quali  precipi-  col  vino  schietto  ec.  Il  vino  adunque  che  sarà  data 
tiranno  ancora  molti-esimi  negli  ultimi  tempi.  I a bere  agli  amatori  di  Babilonia  in  cambio  del 
veri  vergini,  come  distaccati  non  solo  da  ogni  pia-  vino  delle  delizie  ond*  ella  gli  incantava  , sarà 
cej  della  carne,  ma  ancora  da  ogni  amor  delle  vino  dell’  ira  di  Dio,  vino  pretto,  non  mescolato. 
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11.  E il  fumo  de’  loro  tormenti  si  alzerà  ne’  secoli  de’  secoli  : e non  hanno  riposo 
nè  di  nò  notte  quei  che  adorarono  la  bestia  e la  sua  immagine,  e chi  avrà  ricevuto 
il  carattere  del  nome  di  essa. 

12.  Qui  sta  la  pazienza  de’ santi,  i quali  osservano  i precetti  di  Dio  e la  fede  di 
Cesò. 

13.  E udii  voce  dal  cielo  che  dissemi  : Scrivi:  beati  i morti  che  muoiono  nel  Si- 
gnore. D’ora  in  poi  già  dice  lo  Spirito,  che  riposino  dalle  loro  fatiche:  attesoché  van 
dietro  ad  essi  le  opere  loro. 

14.  E mirai:  ed  ecco  una  candida  nuvola,  e sopra  la  nuvola  sedeva  uno  simile 
al  Figliuolo  dell’uomo,  che  aveva  sulla  sua  testa  una  corona  d’oro,  e nella  sua  mano 
una  falce  acuta. 

15.  E un  altro  Angelo  uscì  dal  tempio  gridando  ad  alta  voce  a colui  che  sedea 
sopra  la  nuvola:  Gira  la  tua  falce  e mieti,  perchè  è giunta  l’ora  di  mietere  ; mentre  la 
mèsse  della  terra  è secca. 

16.  E quegli  che  sedea  sulla  nuvola,  menò  in  giro  la  sua  falco  sulla  terra,  c fu 
mietuta  la  terra. 

17.  E un  altro  Angelo  usci  dal  tempio^ che  è nel  cielo,  che  aveva  aneli’  egli 
un’acuta  falce. 

48.  E un  altro  Angelo  usci  dall’altare  che  aveva  balia  sopra  il  fuoco:  e gridò 
ad  alta  voce  a quello  che  aveva  la  falce  acuta,  dicendo  : Mena  l’ acuta  tua  falce,  e ven- 
demmia i grappoli  della  vigna  della  terra;  perchè  le  uve  di  lei  son  mature. 

49.  E menò  l’Angolo  l’acuta  sua  falce  sopra  la  terra,  o vendemmiò  la  vigna 
della  terra,  e (la  vendemmia)  gettò  nel  lago  graude  dell’ira  di  Dio: 


nè  temperato  con  acqua,  ma  con  altro  via  pretto. 
E vuoi  dire  : il  castigo  o la  paninone  divina  non 
sarà  mitigata  con  alloggiamento  o consolazione  di 
sorta  alcuna,  ma  aggravata  con  ogni  maniera  di 
dolori  c di  pene. 

II.  B U fumo  doloro  tormenti  si  ulcera  ne* 
secoli  de'  secoli.  Dice  it  fumo  in  cambio  del  fooeo 
dell’infemo  , da  cui  saran  tormentali  in  eterno 
questi  tnfetici.  E allude  atta  rovina  della  città  di 
'Bosra,  capitale  drtlMdnmea,  della  qual  città  in- 
cendiata da  Mabncodonosor  scrive  tsaia,  XIIIT , 
40  : in  sempiterno  si  alzerà  il  fumo  di  essa. 

<2.  Qui  sta  la  pazienta  de’ santi.  Parole  del 
nostro  Profeta.  1 santi  soffrono  con  pazienza  ogni 
male  sopra  la  terra,  osservano  i comandamenti 
divini,  ca-dodiscon  la  fede  di  Cristo,  perchè  hanno 
sempre  presenti  I mali  senza  fine  che  son  prepara- 
ti pei  cattivi , de»  quali  orrendi  inali  l’immagine 
hanno  di  continuo  nella  lor  mente  per  animarsi  a 
schivarli  mudiante  l’nbbidienza  a Dio,  e la  pazien- 
za e la  fede. 

43.  Beali  i morti  che  muoiono  nel  Signore. 
Che  muoiono  nella  fede  c nella  carità,  e per  con- 
seguenza nella  grazia  di  Dio,  e quasi  nel  sono  di 
lai  si  addormentano  e prendon  riposo.  A questi 
dico  lo  Spirito,  ovvero  l’ Angelo  del  Signore  , che 
da  quel  punto  in  poi  averanno  riposo  per  tolta 
l’eternità.  — Fan  dietro  ad  essi  te  opere  toro. 
Van  dietro  ad  essi,  corno  «lice  S.  Bernardo,  le  ope- 
re loro,  affinché  di  esse  riscuotano  da  Dio  laude  o 
ricompensa.  Yedi  serm.  Il,  De  feti.  omn.  sancì. 
Molti  eretici  negavano  la  necessità  delle  buone 
opere  nei  tempi  di  S.  Giovanni,  come  I’  hanno  ne- 
gata in  questi  nostri  tempi  l Protestanti. 

14.  Sopra  la  nuvola  *cd*va  uno  simile  <il  Fi- 


gliuolo dell' uomo.  Cristo  re  e giudico  verrà  sopra 
questa  candida  nuvola  al  giodizio.  Egli  ha  in  ma- 
no una  falco  molto  sciita^  per  mieter  tutta  la  ter- 
ra, e por  fine  alla  duran  ne  del  mondo. 

45.  B un  altro  Angelo  uscì  dal  tempio , gridane 
do...  gira  la  tua  falce  ec.  Quest’  Angelo  esce  dal 
santuario  di  Dio,  dalla  residenza  de?  boati,  i desi- 
deri» de*  quali  riporta  a Cristo,  dicendo,  che  è 
tempo  di  mietere,  pcrcliè  è già  maturo  e 6ecci  la 
mèsse.  E vuol  dire,  che  è già  completo  il  numero 
degli  i loti» , clie  è la  mèsse  di  Dio  , per  ragione 
della  quale  tutte  ordinò  o dispose  Dio  le  cose 
ili  questo  mondo,  come  dico  l’Apostolo  .*  tutte  le 
cose  per  gli  eletti.  Vedi  San  Gregorio,  Morale 
XXXIII,  40. 

47.  B un  altro  Angelo  uìcì  dal  tempio...  che 
aveva  oocò»  egli  un ’ acuta  falce.  Quest»  Angelo 
sembra  che  venga  a far  perire  por  ordine  di  Cri- 
sto gli  empii  e i peccatori,  dopo  che  Cristo  stesso 
ha  mietuti  gli  «letti.  Egli  ha  la  falce  o piuttosto 
un  ronchino  da  potare  e da  vendemmiare. 

48.  E un  altro  Angelo...  che  aveva  balia  sopra 

il  fuoco  : e gridò  ee.  Quest’Angelo,  che  ha  potestà 
di  far  piovere  sopra  la  terra  il  fuoco  ondVIla  dee 
esser  arsa,  e di  mandare  nel  fuoco  eterno  i pecca- 
tori, dice  all’  Angelo  del  versetto  precedente  elio 
vendemmi  i grappoli  della  vigna.  Col  n»uic  di 
grappoli  da  spremere  nello  strettolo  dell»  inferno 
sono  qui  intesi  i peccatori.  Vedi  Joel.t  ut , 43.  E 
genera Imenie  nelle  Scritture  sotto  11  nome  di  ven- 
demmia è intesa  1’  eterna  punizione  de’  reprobi 
(vedi/Aflff.,  XVI,  9;  Thren.,  i,  42,  22  ; Psalm.  LXXIX 
43)  ; come  per  la  mèsse  e pel  grano  sono  inlesi  gli 
delti  non  Bolo  qui,  ina  ancne  Mail.,  m,  42* 
III,  29.  ’ 
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20.  E il  lafto  fu  pigiato  fuora  della  città,  e usci  sangue  dal  lago  fino  alla  briglia 
de1 2 * * 5 *  cavalli  per  mille  seicento  stadii. 


20.  E uscì  sangue  dal  lago  fino  alla  briglia 
de? cavalli  ec.  Vuole  con  quelle  espressioni  dimo- 
strare la  immensa  strage  elio  sarà  fatta  degli  em- 
pii alla  fine  de’  scegli.  Questa  sarà  tale,  che  se  lo 
spazio  che  eglino  occulteranno  Dell'inferno  fosse 
uno  strettoio  in  coi  si  spremesse  il  loro  sangue, 
questo  sangue  diffuso  per  lo  spazio  di  mille  se- 
ccato stadii  si  alzerebbe  fino  alle  briglie  de’ caval- 
li ; e vuol  dire  de' cavalli  sopra  i quali  compari- 
ranno Cristo  e i suoi  santi.  Imperocché  questi,  nel 
capo  ili,  si  introducono  come  cavalieri  vincitori, 


che  escono  dalla  città  celeste  a contemplar  la  vit- 
toria di  Cristo,  e la  sconfitta  degli  empii.  Vedi 
And.,  Cesar.,  Beila  ec.  Cosi  nel  salmo  LVtl,  II,  si 
dice  di  Dio,  che  laverà  le  sue  mani  nel  sangue 
de'  peccatori  ; e nei  Numeri,  XXIU,  24  : fintantoché 
egli  divori  la  preda,  e beva  il  sangue  degli  uccisi. 
Cosi  scrive  Lucio  Floro,  che  l’ esercito  romano 
nella  gran  battaglia  contro  ile’  Cimbri  non  più 
bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue.  1 mille  seccato 
stadii  fanno  cento  sessanta  miglia  italiane.  flavvi 
in  quello  numero  ascoso  un  mistero  ignoto  a noi. 


Capo  15.  — Quelli  che  v in  ter  la  betlia,  e l'immagine,  e il  numero  di  lei, 
danno  gloria  a Dio  : e ai  selle  Angeli  che  portano  le  ielle  piaghe  ultime, 
tono  dati  ielle  calici  pieni  deli’  ira  di  Dio. 


4.  E vidi  un  altro  prodigio  grande  C mirabile  nel  cielo,  ietto  Angeli  che  porta- 
vano le  sette  piaghe  ultime  : perebò  con  queste  si  sazia  P ira  di  Dio. 

2.  E vidi  come  un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco,  o quelli  che  hanno  vuta  la  be- 
stia e la  sua  immagine,  e il  numero  dt^  nome  di  essa,  stanno  sul  mare  di  vetro,  te- 
nendo cetcrc  divine: 

5.  E cantavano  il  cantico  di  Mose  servo  di  Dio,  e il  cantico  dell’ Agnello  dicendo: 
Grandi  e mirabili  sono  le  opero  tue,  Signoro  Dio  onnipotente:  giuste  e vere  sono  le 
tne  vie,  o He  de7 secoli. 

4.  Chi  non  ti  temerà,  o Signore,  e non  glorificherà  il  nome  tuo?  Imperocché  tu 
solo  se’ pio-  onde  le  nazioni  tolto  verranno  e si  incurveranno  davanti  a te,  perchè  i 
giudizii  tuoi  sono  rcnduli  manifesti. 

5.  Dopo  di  ciò  mirai,  ed  ecco  si  apri  il  tempio  del  tabernacolo  del  testimonio 
nei  cielo. 


1.  Sette  Angeli  che  portavano  le  selle  piaghe 
ultime . Questo  piaghe  sat  urnio  esposte  per  ordine 
nel  capo  seguente.  Cd  osservisi  che  prima  vide 
Giovanni  i santi  ette  stavano  sul  mare  di  vetro,  e 
cantavano  il  cantico  di  Muse,  dopo  di  che  seguuno 
le  piaghe,  le  quali  egli  Iucca  in  questo  primo  ver- 
setto, perchè  intendasi  che  ciò  ch’egli  dice  di 
questo  mare,  e dei  santi  die  vi  staa  sopra,  tende 
a rappresentare  i medesimi  santi  vincitori  e triun- 
fanli,ehe  escono  a mirare  l’cs terminio  dei  peccatori. 

2.  E vidi  come  un  mare  di  vetiv  mulo  di 

fuoco,  ee.  Allude  al  Mar  Bosso  passato  a piedi 

asciutti  dal  popol  di  Dio,  alle  rive  del  quale  fu 
cantato  il  caulico  celebre  di  Mo.sè.  Questo  mare 
ottimamente  è detto  di  vetro,  non  sulamcnte  per 
quei  generale  attribuii*  datogli  da'  poeti  di  vitreo, 
cioè  trasparente  e diafano,  ma  ancora  por  signifi- 
care la  somma  fragilità  del  secolo,  e di  tutte  lo 
untane  cose.  Il  fuoco,  ondo  questo  mare  è mesco- 
lato, indica  T universale  incendio  del  secolo  stes- 
so ; dal  qual  incendi'’  si  sodo,  per  grazia  e.  miseri- 
cordia divina,  sottratti  i santi,  i quali  sono  perciò 
veduti  sopra  di  questo  mare,  cioè  sul  lido,  cantare 
quella  divina  canzona,  la  quale  per  i sfogo  di  giu- 
sta riconoscenza  fu  cantata  già  dagli  Israeliti  dopo 
il  passaggio  dell'  Eritreo:  Cantiamo  inni  al  Si- 
giane s perciocché  egli  ci  è gloriosamente  esaltar 

to  ec.  Ezod.,  xv.  Questo  cantico  ancor  meglio  a 
questo  secondo  che  al  primo  passaggio  Convitine, 

del  quale  il  primo  fu  figura;  come  in  Faraone  tutti 

i nemici  seno  indicati,  contro  de’  quali  e le  anime 


fedeli  o tutta  la  Chiesa  avran  da  combattere  fino 
alla  fine  del  mondo;  e nel  Mar  Ros>o  la  corruzione 
del  secolo  e le  tentazioni  e i pericoli,  da 'quali 
uscirai!  vittoriosi  gli  eletti  sostenuti  dall'  aiuto 
potente  di  Gesù  Cristo  loro  capo  e lor  con  dot  tic- 
re.  Quindi  il  cantico  di  Musò  è pur  il  cautico 
dell’  Agnello  ; perchè,  siccome  allora  Mosé  e gli 
Ebrei  a Dio  cantarono  T inno  della  vittoria,  cosi 
adesso  i santi,  ette  un  solo  corpo  sono  coll'Agnello 
loro  capo,  di  una  maggiore  • più  importante  vii* 
toiia  renderanno  grazie  al  Signore. 

9.  Giuste  e vere  sono  le  tue  vie.  Le  tue  vie, 
cioè  i tuoi  giudizii,  sono  giusti  nell'  abbattere  e 
Conquidere  i peccatori;  suno  veri,  cioè  fedeli  nel 
premiare  i giusti  secondo  le  tue  promesse.  — Ho 
de’ secoli.  Sembra  alludere  a quel  luogo  di  Da- 
niele, dove  Dio  è chiamato  il  vivente  in  sempiterno 
dove  il  caldeo  traduce  : il  vivente  de’  secoli  / e il 
sire:  il  gigante  de’ secoli. 

4.  Tu  solo  se*  pio.  Tu  solo  se’  misericordioso 
ed  hai  viscere  di  pietà.  — l giudiùi  tuoi  sotto 
rendati  manifesti...  Chi  non  glorificherà  il  tuo 
nome,  e non  confesserà  che  tn  solo  se’  pieno  di  mi-' 
sericoidia,  come  nella  nostra  liberazione  hai  di- 
mostrato, e che  a gran  ragione  le  nazioni  tutto 
verranno  ad  adorarli,  perchè  la  rettitudine  e san- 
tità de*  tuoi  giudizii  evidentemente  è adesso  cono- 
sciuta da  tulli?  Tutto  queste  parole , grandi  e 
mirabili  sono  U opere  tue,  ec.,  sono  coma  il  ritor~ 
nello  del  cantico  di  Mosè. 

5.  Si  aprì  il  tempio  del  tabernacolo  del  testi - 
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6.  E usciron  dal  (empio  i sette  Angeli,  elio  portavano  lo  sette  piaghe,  vestiti  di 
lino  puro  e candido,  e cinti  intorno  al  petto  con  fasce  d’ oro. 

7.  E uno  de’ quattro  animali  diede  a’ sette  Angeli  sette  calici  d’oro,  pieni  del* 
l’ira  di  Dio  vivente  ne’  secoli  de’  secoli. 

8.  E il  tempio  s’eiupi  di  fumo  per  la  maestà  di  Dio  e per  la  virtù  di  esso:  né 
poteva  alcuno  entrare  nel  tempio,  sino  che  compiute  non  fossero  le  sette  piaghe 


de’ sette  Angeli. 

monto.  Si  aprì  il  tempio,  che  è tabernacolo  del  te- 
stimonio, ovvero,  in  coi  conservatasi  il  testimo- 
nio, cioè  1j  legge  e le  tavole  delta  legge.  Questo 
tempio,  massime  la  parte  di  lai  piò  venerata,  cioè 
il  Santo  de’ Santi,  dove  era  l'arca  con  le  tavolo 
della  legge,  significa  il  luogo  de’ beati  nel  cielo, 
donde  escono  i selle  Angeli  die  sono  mandati  a far 
Vendetta  delle  violazioni  della  legge  del  Signore. 

6.  I sette  Angeli,  che  portavano  le  sette  pia- 
ghe. Questi  probabilmente  tono  gii  stessi  salto 
spiriti,  de'  quali  dicesi  (cap.  i,  4)  elio  stanno  di- 
nanzi al  trono  di  Dio. 

7.  B uno  de’ quattro  animali  diede  a’ sette 
Angeli  sette  calici  ec.  Uno  dei  quattro  animali 
descrìtti  (cap.  tv)  diede  agli  Angeli  i calici,  prima 
die  uscisser  dai  tempio,  come  si  vede  dal  versetto 
precedente.  L’ira  e la  vendetta  di  Dio  frequente- 
mente nella  Scrittura  è assomigliata  al  calice, 


che  si  mandava  in  giro  nei  gran  conviti,  al  quale 
dovevano  tutti  bere  quelli  a’  quali  venia  presen- 
tato. Vedi  Isai..  Li,  17,  22*,  Jerem *xv,  15,  cc. 

8.  Il  tempio  »*  empì  di  fumo  per  la  maestà 
di  Dio  ec.  Alludo  a quel  che  avvenne  nella  dedi- 
cazione del  tempio  e del  tabernacolo,  Bxod .,  XL, 
32;  III  fìeg .,  vili,  40.  E questo  fumo  dinota  la 
incomprensibilità  dei  giudizi!  divini  ; i quali  non 
saranno  intesi  dagli  uomini,  se  non  quando,  com- 
piute le  sette  piaghe,  seguirà  1’  universale  giudi- 
zio, iu  cui  tulio  sera  disvelato  : imperocché  prima 
dì  questo  nissono  potrà  entrare  nel  tempio  a con- 
templare la  profondità  dei  divini  decreti,  e lo 
cause  di  essi,  e i modi  del  loro  adempimento.  So- 
pra di  che  Davidde  : ■ Credetti  di  poter  intendere 
tali  cose,  ina  T impresa  è sopra  di  me,  sino  a 
tanto  die  io  entri  nel  santuario  di  Dio,  e la  fino 
comprenda  di  essi,  cioè  degli  empii.»  Ps.  LXXll,  4G. 


Capo  1(1 — renati  i ielle  calici  nella  terra , nel  mare,  nelle  fontane,  nel 
sole,  sul  trono  della  bestia,  nell' Eufrate  e nell'  aria,  la  terra  è devastala 
da  molte  piaghe. 


1 . E mlii  una  vo ce  grande  dal  tempio,  che  diceva  ai  aette  Angeli  : Andate  e ver- 
sato le  aette  ampolle  dell’ira  di  Dio  sulla  terra. 

2.  E andò  il  primo,  e versò  la  sua  ampolla  sulla  (erra  ; e no  venne  ferita  crudele 
e pessima  agli  uomiui  che  avevano  il  carattere  della  bestia,  e • quelli  che  adorarmi 
l’immagine  di  essa. 

5.  E il  secondo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  mare  ; e direnile  come  sangue 
di  cadavere:  e tutti  gli  animali  viventi  nel  mare  perirono. 

4.  E il  terzo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nei  fiumi  e nelle  fontane  d’acque; e 
diventarono  sangue. 

t>.  E udii  l’Angelo  delle  acque  che  diceva:  Giusto  sei,  o Signore,  che  sei,  e cho 
cri  santo,  perche  hai  sentenziato  cosi: 

6.  Perchè  hanno  sparso  il  sangue  de’ santi  e dei  Profeti,  e bai  dato  loro  a bever 
sangue:  imperocché  lo  meritano. 

7.  E uè  udii  un  altro  dall’  altare  che  diceva  : Si  certamente,  o Signore  Dio  onni- 
potente, (sono)  giusti  e veri  i tuoi  giudizi!. 

8.  E il  quarto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  sole,  e fugli  dato  di  affliggere 
gli  nomini  col  calore  e col  fuoco  : 


4.  E a dii  una  voci  grand a dal  ampio,  re. 
Questa  gran  voce  pvocadeute  dal  tempio  ilei  ciato 
significa  il  coiui lido  cha  la  Dia  agli  Angeli  di  fer- 
ali re  le  setta  piaghe  sopra  i malvagi  seguaci  del- 
P Anticristo.  Queste  piagli,  anno  simili  a quatto 
deli’  Egitto.  Bxod..  ut  , et  ieq. 

2.  B nt  unni  farla  crudeli.  Alluda  alla 
aesta  piaga  dell’  Egitto  {Bxod.,  il,  IO),  s a quella 
onde  percosse  Pio  i filistei.  I Rag.,  v,  8,  tf. 


8.  B divenni  coma  languì  di  ladaviri.  San- 
gue putrido  e nero,  come  «sol  divenire  ia  poco 
tempo  quello  d’  un  nome  morto. 

5.  B udii  l'  Angelo  dilli  acqui  «e.  S.  Agosti- 
no, Iib.  83,  q.  10,  a prima  di  lui  erigane,  Uom.  14, 
In  Bum.,  insegnano  cita  ciasclieduiia  cosa  visibile 
di  questo  mondo  iia  al  suo  governo  una  qualche 
angelica  potestà,  onde  abbiamo  qui  1’  Angelo  che 
presiede  alle  acqua. 
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9.  E gli  uomini  bollivano  pel  gran  calore,  e bestemmiarono  il  nome  di  Dio  clic 
La  potestà  sopra  di  queste  piaghe,  ne  fecero  penitenza  per  dare  a lui  gloria. 

d0.  E il  quinto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  sul  trono  della  bestia  : e il  regno 
di  lei  diventò  tenebroso,  e pel  dolore  si  mangiavano  le  proprie  lor  lingue  : 

dd . E bestemmiarono  il  Dio  del  cielo  a motivo  dei  loro  dolori  e ferite,  e non  si 
convertirono  dalle  opere  loro. 

d2.  E il  sesto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  gran  (lume,  l’ Eufrate:  e s’ asciu- 
garono le  sue  acque,  afGnchè  si  preparasse  la  strada  ai  re  d’Oriente. 

d3.  E vidi  (uscire)  dalla  bocca  del  dragone,  c dalla  bocca  della  bestia,  e dalla 
bocca  del  falso  profeta  tre  spiriti  immondi  simili  alle  rane. 

d4.  Imperocché  sono  gli  spiriti  de’  demonii  che  fanno  prodigi!  c sen  vanno  ai  re 
di  tutta  la  terra  per  congregarli  a battaglia  nel  giorno  grande  di  Dio  onnipotente. 

db.  Ecco,  che  io  vengo  come  viene  il  ladro.  Beato  chi  veglia,  e ticn  cura  delle 
sue  vesti,  per  non  andare  ignudo,  onde  veggano  la  sua  bruttezza. 
d6.  E gli  ragunerà  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Armagcdon. 

17.  E il  settimo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  per  l’aria;  e voce  grande  usci  dal 
tempio  e dal  trono,  che  disse:  È fatto. 

18.  E ne  seguirono  folgori,  e voci,  e tuoni,  e gran  tremuoto  successe,  quale  non 
fu  mai,  dacché  uomini  furon  sulla  terra  : tal  tremuoto,  si  grande. 

49.  E la  città  grande  si  squarciò  in  tre  parti:  c leciti»  delle  genti  caddero  a 
terra:  c fu  fotta  diuanzi  a Dio  ricordanza  della  gran  Babilonia,  per  dare  a lei  il  calice 
del  vino  dell* indignazione  dell’ira  di  esso. 

20.  E le  isole  tutte  fuggirono,  c sparirono  i monti. 

21.  E grandine  grossa  come  nn  talento  cadilo  dal  cielo  sopra  degli  uomini:  c 
gli  uomini  bestemmiarono  Dio  j>er  la  piaga  della  grandine  : attesoché  fu  sommamente 
grande. 

40.  Sul  trono  della  bestia.  Sembra  che  debba 
intendersi  la  città  capitate  del  regno  dell  Anticristo. 

42.  Nel  gran  fiume,  /’  Eufrate  : e s*  asciuga- 
rono le  sue  acque , affinché  si  preparasse  ec.  Nella 
stessa  guisa  che  Ciro  nna  volta  , tolto  dal  suo 
letto  V Eufrate,  e messolo  a secco,  si  fe  padrone 
di  Babilonia,  cosi  asciugate  miracolosamente  dal. 

1’  Angelo  le  acque  dello  stesso  fiume,  si  aprirà  la 
strada  al  passaggio  dei  re  dell’  Oriente,  i qual» 
and  ranno  a unirsi  coli’  Anticristo,  o non  a com- 
batterlo, come  alcuni  han  pensato  ; perchè  anzi 
da  quello  clic  segue  intendiamo,  die  il  fino  di  Dio, 
nell’ unir  tutti  questi  eserciti  di  anticristiani  in 
on  solo  luogo,  si  è di  sperderli  tutti  con  un  sol 
colpo,  c col  fulmine  di  una  stessa  sentenza. 

43,  44.  Tre  spiriti  immondi  simili  alle  rane  ec. 

Qaesli  spiriti  elio  escono,  uno  dalla  bocca  del 
dragone  , uno  dalla  bocca  della  bestia , ed  uno 
dalla  bocca  del  falso  profeta,  sono  spediti  a Tan- 
nar genti  e soldati  per  l’Anticristo  ; al  qual  fine 
fanno  ancor  do’  prodigii.  S.  Giovanni  dice  che  so- 
no simili  alle  rane  per  la  loro  bruttezza,  e per  in- 
dicare come  la  loro  garrulità  o lutti  i vani  lor 
tentativi  di  niun  effetto  saranno  contro  Dio,  con- 
tro Cristo  e contro  i santi,  e tutto  quel  che  fa- 
ranno, sarà  di  riunire  tutti  in  un  luogo  i nemici 
di  Dio,  perchè  siano  tulli  insieme  fulminali  ed 
oppressi  nel  giorno  grande,  in  cui  Dio  farà  sì 
bella  mostra  di  sua  onnipotenza  nel  gastigo  degli 
.empii,  come  si  Vedrà,  rop.  XIV. 

45,  Dento  chi  veglia,  e (ieri  cura  delle  sue  re- 


ati. Allude  ai  ladri,  i quali  andavano  ai  pubblici 
bagni  per  rubare  ie  vesti  di  coloro  elio  si  bagna- 
vano. Beato  chi  custodisce  la  grazia,  che  è come 
la  veste  dell’  anima,  di  cui  quando  questa  è spo- 
gliata, non  può  essere  se  non  deformissimo  og- 
getto negli  occhi  di  Dio. 

46.  Net  luogo  chiamato  in  ebraico  Armage - 
don.  Alcuni  credono  che  questo  luogo  sia  lo  stesso 
elio  Mageddo  nella  Palestina,  luogo  celebre  per 
le  sconfitte  di  molli  principi.  Jud.,  IV,  7.  16;  V, 
49;  if  Reg.,  IX,  21  ; xxui,  29.  Si  pud  adunque 
credere  che  questo  nomo  sia  qui  posto  per  signi- 
ficare un  luogo  di  vendetta  e di  strage,  dove  sa- 
ranno adunati  per  divln  volere  i re,  i falsi  Profeti^ 
e tulle  le  milizie  dei  nomici  del  Signore,  per  esse  x 
puniti  delle  loro  empietà. 

17.  È fatto.  Con  questa  hanno  fine  le  ultime 
piaghe,  e por  conseguenza  è imminente  la  fine  del 
mondo,  e il  giudizio  di  Dio.  Così  all’  avvicinarsi 
dell'  eccidio  di  Gerusalemme  si  udì  dal  tempio  una 
voce  che  dicea  : Andiamcene  di  qui  ; come  narra 
Giuseppe,  De  bello  Jud.,  lib.  Vii,  cap.  XII. 

49.  B la  città  grande  si  squarciò  In  tre  parli. 
Questa  città  è Gerusalemme,  chiamata  città  grande 
anche  nel  cap.  XI,  8,  per  le  ragioni  dette  In  quel 
luogo. .tir.  Rib.  emVedi  in  Plinio,  lib.  !I,Clp.  LXXXIII, 
un  simile  effetto  di  tremuoto. 

20.  E le  isole  tutte  fuggirono,  e sparirono  i 
ruotiti.  Effetto  dello  stesso  tremuoto,  per  cui  an- 
che caddero  le  città.  Ve»*s.  19. 

21.  Grandine  grossa  come  nn  talento.  Si- 
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Capo  fl  1 — La  meretrice,  o tia  Babilonia,  vestita  di  varii  ornamenti,  ebria 
del  sangue  de’ martiri,  siede  sopra  la  bestia  a sette  teste  e dieci  corna: 
tutte  queste  cose  sono  qui  dichiarate  dall’Angelo. 

4.  E venne  uno  de’ setto  Angeli  che  aveano  le  sette  ampolle,  e parlò  meco  di- 
cendo: Vieni,  farotti  vedere  la  condannazione  della  gran  meretrice  che  siedo  sopra  le 
molte  acque  : 

2.  Con  la  quale  hanno  fornicato  i re  della  terra,  e col  vino  della  sua  fornicazione 
si  sono  ubbriacati  gli  abitatori  della  terra. 

5.  E mi  condusse  in  ispirito  nel  deserto.  E vidi  una  donna  a cavallo  d’ una  be- 
stia di  colore  del  corco,  piena  di  nomi  di  bestemmia,  che  avea  sette  capi  e dieci  corna. 

4.  E la  donna  era  vestita  di  porpora  e di  cocco,  e sfoggiaste  d’oro,  e di  pietre 
preziose  e perle,  e aveva  in  mano  un  bicchiere  d’oro,  pieno  di  abominazione  e di  im- 


mondezza della  sua  fornicazione. 

linifici  grandine  di  straordinari»  grossezza.  Quella 
rl.c  cadde  in  Costantinopoli  1’  anno  401,  pesata 
lino  a otto  libbre,  come  dice  Filostorgio,  lib.  XI, 
cap.  VII. 

I.  Vietò.  Con  questo  modo  di  parlare  non  si 
vuol  già  far  passare  il  Profeta  da  un  luogo  all'al- 
tro, ma  risvegliare  sempre  piò  retlenxione  di  lui, 
o piuttosto  de'  leggitori  di  questo  libro,  mostran- 
do elio  grandi  sono  le  cose  elle  debbon  ora  rap- 
presentarsi.-»  Farotti  vedere  la  condannazione  ec. 
Farotti  cedere  l’esecuzione  dei  decreti  di  Dio,  il 
quale  prenderà  finalmente  giusta  e teriibil  ven- 
detta della  gran  meretrice.  Chi 'ella  sia  questa 
gran  meretrice,  non  è tanto  chiaro  che  luogo  non 
siavi  a varie  opinioni.  Ella  è chiamata  (vera.  5), 
la  gran  Babilonia;  ma  questo  nome  dee  pren- 
dersi figuratamente,  come  ci  avvisa  lo  flesso  Gio- 
vanni, dicendo:  mistero , la  gran  Babilonia  ; e non 
v’ha  dubbio  clic  in  siinil  senso,  cioè  figuratamente, 
si  debba  intendere  anche  il  nome  di  meretrice,  se- 
condo 1’  uso  de’  Profeti,  presso  dei  quali  la  forni- 
cazione significa  V idolatria,  e rallontanamento  da 
Dio  e dalla  osservanza  de’ suoi  precetti.  Senza 
diffondermi  di  soverchio  a riportare  le  diverse 
s posizioni  di  questo  luogo,  antiche  e moderne, 
dirò  che  varii  antichi  interpreti  per  questa  donna 
intesero  Ruma  pagana,  persecutrice  del  vero  Dio 
e del  suo  Cristo.  Le  crudeltà  esercitate  da  questa 
contro  i fedeli,  la  formidabil  possanza,  le  eccessi- 
ve ricchezze,  l’immenso  lusso,  la  depravazione 
massima  de’  costumi,  le  empietà  e le  supersti- 
zioni della  città  regina  del  mondo,  parve  che 
multo  bene  si  confacessero  al  ritratto  delincatici 
da  Giovanni  della  sua  Babilonia.  Altri  poi,  tra  i 
quali  S.  Agostino,  Enarrai,  seconda  in  Ps.  XXVI, 
e S.  Prospero,  In  Dim.  temp.,  per  questa  mere- 
trice intesero  significarsi  la  universal  massa  di 
tutti  gli  empii  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi. 
Quebta  opinione  mi  è paruto  a proposito  di  segui- 
tare, non  solo  perchè,  come  benissimo  osserva  un 
dotto  interprete,  non  lutto  quello  che  qui  sta 
scritto  può  ad  una  sola  città  convenire,  ma  anello 
per  le  seguenti  ragioni.  Primo,  questa  donna  siede 
sopra  selle  monti,  i quali  son  sette  regi,  come  si 
spiega  il  nostro  Profeta,  vers.  9,  10,  e dequali  il 
settimo  certamente  è 1’  Anticristo  ; donde  fu  ra- 
gione che  lo  sterminio  di  questa  Babilonia  infede- 
le, possente,  nemica  di  Dio  e de’ santi,  questo  ster- 
minio è legato  indissolubilmente  col  tempo  del- 
l’Anticristo. Secondo  , questa  donna  è contrappo- 
si* visibilmente  da  Giovanni  a quella  descritta 


nel  cap.  xti  : se  adunque  in  quella  vien  figurata 
la  congregazione  degli  eletti,  in  questa  dee  cre- 
dersi adombrata  la  massa  de’  reprobi.  Terzo,  l’ al- 
legrezza somma  die  si  fa  in  cielo  sopra  la  rovina 
di  questa  Babilonia,  molto  meglio  conviene  al  ge- 
nerale sterminio  di  tutti  gli  empii,  che  alla  ca- 
duta‘di  una  sola  città.  Concludo  adunque  col- 
l’Estio,  che  se  nel  ritratto,  che  qui  veggiamo,  è 
rappresentata  Roma  idolatra,  ella  lo  è però  in  tal 
modo  e con  tal  fine,  che  in  figura  di  lei  descritta 
intendasi  tutta  la  città  del  demonio,  il  corpo  tutto 
degli  empii,  e la  rovina  di  lui.  Roma,  in  fatti,  pri- 
ma della  sua  conversione  alia  fede,  servente,  come 
dice  S.  Leone,  agli  errori  di  tutte  le  nazioni,  al- 
bergatrice di  tutte  le  brutture  e di  tutti  i vìzii  • 
Roma,  la  quale  fin  dove  stendea  1’  autorità  del- 
T immenso  suo  impero,  per  ogni  parte  estese  il  suo 
furore  contro  il  vero  Dio,  e contro  gli  amici  di 
Dio;  Roma  finalmente,  data  da  Dio  in  preda  ai 
barbari,  saccheggiata,  o con  ogni  maniera  di  ga- 
stiglii  e di  pene  inucossa  ; quella  Roma  era  degna 
di  essere  un  compendioso  ritratto  di  tutti  i cattivi, 
e di  esser  portata  per  esempio  a’  fedeli  di  quel  che 
sia  tutta  1’  umana  grandezza  e felicità,  ove  ap- 
poggiala  non  sia  alla  vera  pietà  e all'amore  della 
virtù.  — Che  siede  sopra  le  molte  acque.  Ha  esteso 
il  suo  dominio  sopra  molti  popoli,  viene  a dire, 
per  tutte  le  nazioni  del  inondo,  imperocché  le 
acque  significano  i popoli,  vers.  15. 

2-  Con  la  quale  hanno  fornicato  i re  della 
terra,  ec.  Al  calice  di  lei  hanno  bevuto  e regi,  e 
sudditi,  e i magnati,  e il  volgo.  Il  vino  che  ella 
mesce,  toglie  il  senno  e la  ragione,  ed  ogni  timore 
di  Dio,  e ogni  pensiero  de’  beni  e do’  mali  avve- 
nire. Di  questo  vino  dice  Isaia,  xvm,  7 : « 11  vino 
gli  fe  ignoranti,  l’ ubbriachezza  gli  strascinò  nel- 
1’  errore.  » 

3.  Mi  condusse  In  ispirito  nel  deserto . Lungi 
da  ogni  rumore  e da  ugni  oggetto  che  potesse 
distrarlo.  — Fidi  una  donna  a cavallo  d * una  be- 
stia tre.  Questa  bestia  alcuni  credono  essere  il  de- 
monio, altri  l’Anticristo.  11  colore  di  questa  bestia 
può  essere  indizio  delle  crudeltà  esercitate  dal  dia- 
volo per  mezzo  dei  suoi  ministri,  i persecutori  ido- 
latri, c di  quelle  che  eserciterà  l’Anticristo  contro 
la  Chiesa.  Questa  bestia  è coperta  di  nomi  di  be- 
stemmia, perchè  o colle  parole  o co’  fatti  Dio  be- 
stemmiano tulli  coloro  i quali  nell’  amore  del- 
l’empia donua  sono  invescati. 

S.  Era  vestita  di  poipora  ec.  De  seri  vosi  la  va- 
nità e la  pompa  mondana  nel  suo  trionfo.  Al  ca- 

51 
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5.  E nella  fronte  di  essa  il  nome  scritto:  Misterio:  la  gran  Babilonia,  madre 
delle  fornicazioni  o delle  nbomitiazioni  della  terra. 

6.  E vidi  questa  donna  ebria  del  sangue  de’ santi,  e del  sangue  de1  martiri  di 
Gesù.  E fui  sorpreso  da  ammirazione  grande  al  vederla. 

7.  E dissemi  l’Angelo:  Perchè  stupisci?  Io  dirotti  il  misterio  della  donna  e della 
bestia  clic  la  porta,  la  quale  ha  sette  capi  c dicci  corna. 

8.  La  bestia  ebe  bai  veduto,  fu,  e non  i,  e satiri  dall’abisso,  e andrà  in  perdi- 
zione: e resteranno  ammirati  gli  abitatori  della  terra  (quelli,  i nomi  de1  quali  non 
sono  scritti  nel  libro  della  vita  dalla  fondazione  del  mondo),  vedendo  la  bestia  che  era, 
e non  è. 

9.  Qui  sta  la  mente  che  ba  saggezza.  Le  sette  teste  sono  i sette  monti,  sopra 
de’  quali  siede  la  donna,  c sotte  sono  i re. 

-IO.  Cinque  caddero,  uno  è,  e l’altro  non  è ancora  venuto:  c venato  che  sia,  dee 
durar  poco  tempo. 

HI . E la  bestia  che  era,  e non  è,  essa  ancora  è l’ottavo  : ed  è di  quei  sette,  e va 
in  perdizione. 

ratiere  di  meretrice  si  confa  molto  bene  questo  stupiti  in  vedendo  la  bestia  uscir  fuori  con  tanta 
calice  d’uro,  col  quale  ella  inebria  e dementa  i possami;  ma  non  i figliuoli  di  Dio,  a’ quali  è dato 
suoi  seguaci:  e per  esso  s’intende  o l’affluenza  de’  d’intendere  per  quali  altissimi  fini  lo  permetta  il 
piaceri  e delle  delizie,  ovvero  le  storte  e impure  Signore. 

dottrine  colle  quali  questa  donna  perverte  i cuori  0,  10.  Qui  sta  la  mente.  Dimostra  il  Profeta 
e le  menti  degli  nomini  ; onde  ditesi  clie  questo  come  altissimi  sono  i sensi  nascosi  in  questa  parte 
calice  è pieno  di  abominazione  e di  immani! sua,  principalmente  della  sua  profezia  ; onde  gli  stessi 
intendendo  per  abominazione  le  dottrine  contrarie  sapienti  bsn  bisogno  di  molta  attenzione  c medi- 
ane venta  dotta  fede,  o per  l’ immondezza  i pravi  fazione  per  ben  capire  tali  misteri.  — Le  selle  te- 
insegnamenti,  che  si  oppongono  alla  purità  de’  co-  su  sono  i sette  monti,  ec.  Spiega  l’ Angelo  quel  che 
stiuui.  11  calicò  è d'oro,  ma  gli  stupidi  amatori  siano  queste  sette  teste  delia  bestia,  e dice  che 
ad  esso  non  beono  altro  che  immondezza  c abomi-  sono  selle  monti,  e qnetto  che  significhino  i setto 
nazione.  Ambrog.,  in  Ps.  I.  monti,  da’qnatì  dice  indicarsi  sette  re,  i quali  per 

5.  Misterio:  la  gran  Babilonia  ec.  Ella  non  è f altezza  della  loro  dignità  son  detti  monti.  Cosi 
effettivamente  Babilonia,  ma  è simile  all’  antica  una  anta  cosa  è rappresentata  con  due  diverse 
Babilonia,  potente  com’easa,  nemica  come  quella  figure,  secondo  l'oso  de’  Profeti.  — E sette  Sono  i 
di  Dio  e del  popol  di  Dio,  condannata  come  quella  re.  Cinque  caddero  ec.  Varli  dotti  interpreti  anti- 
a tremendi  gastighi  per  le  sua  empietà.  Elia  0 ma-  chi  e moderni,  per  questi  sette  re  intendono  tutti 
dre  cioè  maestra  alle  anime  de’  più  infami  vrzii  i tiranni  e i mali  uomini,  i quali  perseguitarono  e 
e disordini.  Vedi  Areta.  perseguiteranno  1 giusti  sino  alla  fine  del  mondo; 

fi.  E vide  questa  donna  ebria  ee.  Non  potrà  più  e dividendo  ia  durazione  di  questo  in  sette  parti  o 
vivamente  dipingersi  il  furor  de’ tiranni  idolatri  sia  elidi,  osservano  che  nella  prima  età.  che  fu  da 
c degli  empii  di  tutti  l eccoli,  contro  i santi  e gli  Adamo  sino  a Noè,  i gioiti  furono  maltrattati  da 
amici  di  Dio,  di  quel  che  faccia  Giovanni,  dicendo  Caino  e da'  giganti  ; nella  seconda,  da  Noè  ad 
che  sitibondi  di  sangue,  di  sangue  ai  riempirono  Abramo  trovano  Nemrod  con  li  fabbricatori  deila 
lino  all’ubbnacneiza.  — E fui  sorpreso  da  ammi-  torre  di  Babilonia  ; nella  terza,  da  Abramo  a Mo- 
raziotu  ec.  Mi  stupii  al  vedero  donna  di  genio  al  sé,  i re  di  Sodoma  e X Faraoni  d’Egitto;  nella 
crudo  e ferale, Innalzata  a tanta  grandezza,  notante  quarta,  da  M,«è  finn  alla  scliiavìliidlne  di  Bsbilo- 
nelle  delizie,  corteggiate  de  tanti  amatori.  nia,  gli  empii  re  d’Israele  e di  Giuda  ; nella  quin- 

8.  La  bestia  che  hai  vedalo,  se.  Il  diavolo;  ta,  dalla  schiavitudine  di  Babilonia  sino  a Cristo, 
cioè  il  regno  del  diavolo  fu  grande  eventi  le  ve-  i re  Caldei  e que'  dell’  Asie  e della  Sirie.  Questi 
nute  di  Cristo.  Venne  Cristo,  e il  principe  del  cinque  erano  già  caduti  quando  scriveva  il  nostro 
mondo  fu  cacciato  Inora  dell’ impero  usurpato.  Profeta.  Nella  s-ftè  età  si  includono  gl’ impera- 
lo. SII,  tS.  Alta  fine  de'  eccoli  alierà  più  che  mai  tori  di  Roma  idolatri,  e dopo  di  essi  i Saraceni  e 
la  sua  testa,  e tornerà  a dominare  e a sfogare  l>  ira  i Turchi,  e tulli  gli  altri  nemici  della  Chiesa  che 
grande  eh’  ei  nutro  contro  dogli  nomini;  ma  di  saranno  sino  alla  fine  de1  secoli,  qnando  per  setti- 
breve durato  sarà  il  suo  potere,  e ben  presto  seri»  nio  tiranno  uscirà  tour  l’ Anticristo,  il  potere  di 
insieme  col  suo  primario  ministre  l’ Anticristo  eec-  cui  non  sarà  di  lunga  durata, 
ciato  nell’  inferno.  Vedi  Areta,  Buda  oc.  Ove  eiè  41.  B ta  bestia...  essa  ancora  è l’ orlavo.-  ed  e 

intendasi  dell’ Anticristo,  si  dirà  che  questa  bestia  di  quei  sette.  Ella  è l’ ottavo  persecutore,  ed  è an- 
fd  già  no’  tuoi  miniatri,  da’  quali  partasi,  I Jo.,  cura,  in  un  certo  modo,  del  numero  dei  sette  per- 
ii, t8,  e ancora  n Thcssat..  il.  Non  è ancora  ve-  secntori,  eebben  distinto  dagli  altri,  perchè  il  de- 
noto in  persona,  ma  verrà  so  dall' abisso,  cioè  ap-  nionio  che  vien  significato  per  questa  bestia,  abita 
parità  al  mondo  piuttosto  come  un  vero  demonio  negli  altri  sette,  e gli  anima  e gti  governa  come 
uscito  dall’inferno,  che  come  un  nomo;  ma  dopo  suoi  ministri  ed  esecutori  de’  suoi  iniqui  disegni. 
Ire  enni  e meno  anderà  i n ‘peritinone.  _ E reste-  Ma  egli  pure  dopo  di  avere  imperversato  quanto 
zanno  ammirati  ec.  Gli  uomini  carnali  resteranno  Dio  gli  permetterà  (prostrato  ebe  sia  il  settimo  ne- 
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42.  E le  dieci  corna  che  hai  veduto,  son  dieci  re:  i quali  non  han  per  anco  rice- 
vuto il  regno,  ma  riceveranno  la  potestà  come  regi  per  un’ora  dopo  la  bestia. 

43.  Questi  sono  d’ un  sol  sentimento,  e porranno  la  loro  potestà  e le  loro  forze  in 
mano  della  bestia. 

44.  Questi  combatteranno  colPÀgnello,  e l’Àgoello  li  vincerà:  perche  egli  è il 
Signore  de’ Signori,  e Re  de’ Regi,  e quelli  che  sono  con  lui,  chiamati,  eletti,  fedeli. 

45.  E dissemi:  Le  acque  che  hai  vedute,  dove  risiede  la  meretrice,  sono  i popoli, 
le  genti,  e le  lingue. 

4G.  E le  dieci  corna  che  vedesti  alla  bestia,  questi  odieranno  la  meretrice,  e la 
renderanno  desolata  e ignuda,  e mangeran  le  sue  carni,  e la  struggeranno  col  fuoco. 

47.  Imperocché  Dio  ba  posto  loro  in  cuore  di  fare  quello  che  è piaciuto  a lui,  e 
di  dare  il  loro  regno  alla  bestia,  sinché  le  parole  di  Dio  s’ adempiano. 

48.  E la  donna  che  vedesti,  ella  è la  città  grande,  che  regna  sopra  i re  della 
terra. 


mico,  cioè  l’ Anticristo) , sposi  iato  di  ogni  potere  di 
far  male,  e legato  con  eterne  catene,  sarà  rin- 
chiuso nel  terribil  suo  carcere,  donde  mai  più 
uscirà. 

12.  Dieci  re  : l quali  non  han  per  anco  et.  Di 
questi  dieci  re  che  saranno  a tempo  dell’  Anticri- 
sto, tre  saran  vinti  da  lui  ; gli  altri  sette  a lui  si 
soggetteranno  volontariamente,  ed  ri  diverrà  solo 
re  e monarca  assoluto.  Vers.  17.  Vedi  Daniel. , VII, 
24,  ed  ivi  S.  Girolamo.  La  potenza  che  avranno 
que’  re  6arà  per  brevissimo  tempo,  e l'avranno  in- 
sieme colla  bestia,  perché  a questa  saranno  ubbi- 
dienti, e della  stessa  loro  potenza  faranno  uso  se- 
condo il  voler  della  bestia. 

14.  Combatteranno  coll*  Agnello,  ec.  Viene  a 
dire,  contro  i servi  dell’Agnello,  contro  i fedeli* 
ma  l’Agnello,  signor  de’ signori  e re  de' regi,  li 
vincerà  e li  sperderà  insieme  col  loro  capo,  cioè 
il  diavolo  e l’Anticristo.  Quanto  grande  spetta- 
colo per  un  cuore  cristiano,  e quanto  pieno  di  uti- 
lissima scienza  1 c Venne  1’  Agnello  ( lice  S.  Ago- 
stino, Tract.  vii,  in  /o.);  e quale  Agnello?  L’A- 
gnello che  è il  terrore  dei  lupi.  Quale  Agnello  è 
egli  questo?  Egli  è quell’ Agnello,  il  quale,  messo 
a morte,  uccise  il  lione  ; imperocché  lione  è detto 
il  diavolo,  lìon  che  rogge,  e va  in  volta  cercando 
chi  divorare.  Col  sangue  dell’Agnello  fu  vinto  que- 
sto lione.  » E quantunque  del  solo  Agnello  sia  la 
vittoria,  perchè  della  grazia  di  lui  armati  i santi 
trionfano  di  tolto  il  furore  di  tai  possenti  nemici, 


il  fratto  perù  di  questa  vittoria  sarà  di  coloro,  i 
quali  sono  uniti  a lui  per  la  fede  e per  l’amore,  e 
son  chiamali  eletti  e fedeli. 

15.  Le  acque...  tono  i popoli,  ec.  La  stessa  don- 
na, la  quale  nel  vers.  3 si  disi®  seder  sopra  la  be- 
stia, e nel  vers.  9 sopra  sette  monti  che  son  sette 
re,  dicesi  adesso  sedente  sopra  le  acque,  per  le 
quali  (come  espone  il  Profeta)  son  significati  i po- 
poli e le  genti  di  vario  linguaggio,  tra  le  quali 
ella  stende  il  suo  regno. 

16,  17.  B le  dieci  coma  ec.  8.  Giovanni  ci  ha 
rappresentato  tutta  la  turba  degli  empii  sotto  la 
figura  di  questa  donna  ; e sotto  1»  figura  della  be- 
stia, il  demonio  e il  suo  regno.  Le  dieci  corna  della 
bestia,  o sia  i dieci  re  ministri  di  lei,  dice  egli 
adesso  clie  odieranno  la  meretrice  fino  a sbranar 
le  carni  di  lei,  e di  esse  pascersi,  e gittarla  ad  ar- 
dere nel  fuoco.  Gran  novità  ella  è questa,  che  quo» 
medesimi,  i quali  furon  cosi  ardenti  nell’ amarla, 
di  tal  furore  si  accendano  contro  di  lei.  Ma  con 
questo  viene  a significarsi  (come  notò  un  antico 
interprete)  che  i reprobi  stessi,  vicini  veggeudosi 
ad  essere  giudicati  e condannati,  d'immenso  odio 
si  riempiranno  contro  di  ior  medesimi  e contro  gli 
oggetti  de’ loro  amori.  Vedi  Alinone,  Riccardo  da 
S.  Vittore  ec.  Si  servirà  adunque  Dio  del  furo» 
della  bestia  e dei  re  che  ad  essa  ubbidiscono,  pei 
condurre  a line  i suoi  giustissimi  disegni,  a far 
vendetta  dei  cattivi  non  meno,  che  a compiere  la 
salvazione  degli  eletti. 


Capo  18.  — Bovina,  giudizio,  piaghe  e vendette  di  Babilonia,  per  le  quali  i 
re  e i mercanti  della  terra,  una  volta  tuoi  aderenti,  piangeranno  amara 
mente  i e il  cielo  e gli  Apolidi  e i Profeti  eiulteranno. 


\ . E dopo  di  ciò  vidi  un  altro  Angelo  che  accadeva  dal  ciclo,  e aveva  potestà 
grande:  e la  terra  fu  illuminata  dal  suo  splendore. 


2.  E gridò  forte  dicendo:  E caduta,  < 
abitazione  de*  demoni:,  e carcere  di  tutti  li 
immondi  e odiosi: 

1.  Vidi  un  altro  Angelo , che...  aveva  pote- 
stà ec.  Quest’  Angelo  veniva  a far  vendetta  della 
gran  meretrice  , e perciò  viene  armato  di  potere, 
e di  fortezza  c di  maestà. 

2.  E caduta,  e caduta  ec.  Questa  repetizione 
o serve  ad  esprimere  la  letizia  grande  del  cielo 


: caduta  la  gran  Babilonia:  ed  è diventata 
spiriti  impuri,  e carcere  di  tutti  i volatili 

e de’ santi  nella  ruina  dell’infame  città,  o ( rune 
scrive  un  antico  interprete)  indica  la  doppia  pu- 
nizione de’ reprobi  tormentati  nell’anima  e nel 
corpo.  Ed  è da  notare,  che  nella  rovina  della  mi- 
stica Babilonia  si  serve  il  nostro  Pròfeta  quasi 
delle  stesse  parole  e delle  stesse  figure  colle  quali 
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5.  Perchè  del  vino  della  fornicazione  di  lei,  (vino)  d'ira  bcbbero  tulle  le  genti  : o 
i re  della  terra  prevaricaron  con  essa  : e i raercadanti  della  terra  si  sono  arricchiti  del. 
1?  abbondanza  delle  sue  delizie. 

A.  E udii  altra  voce  dal  ciclo  che  diceva:  Uscite  da  lei,  popolo  mio,  per  non  es- 
sere partecipi  de’ suoi  peccati,  nè  percossi  dalle  sue  piaghe. 

5.  Imperocché  i peccati  di  lei  sono  arrivati  sino  al  cielo,  e si  è ricordato  il  Signore 
delle  sue  iniquità. 

6.  Rendete  a lei  secondo  quello  che  essa  ha  renduto  a voi  : e duplicate  l’ indoppio 
secondo  le  opere  di  lei:  mescetele  il  doppio  nel  bicchiere,  in  cui  ha  dato  da  bere. 

7.  Quanto  s’innalzò  e visse  nelle  delizie,  tanto  datele  di  tormento  e di  lutto: 
perchè  in  cuor  suo  dice:  Siedo  regina,  e non  sono  vedova  : nè  saprò  che  sia  pianto. 

8.  Per  questo  in  un  sol  giorno  verranno  le  piaghe  di  lei,  la  morte,  e il  lutto,  e 
ja  fame,  e sarà  arsa  col  fuoco:  perchè  forte  è Dio,  il  quale  l’ha  giudicata. 

9.  E piangeranno,  e meneran  duolo  per  lei  i re  della  terra,  i quali  con  essa  for- 
nicarono e visser  nelle  delizie,  allorché  vedranno  il  fumo  del  suo  incendio: 

>10.  Stando  da  lungi  per  tema  de’ suoi  tormenti,  dicendo:  Ahi,  ahi,  quella  città 
grande  Babilonia,  quella  città  forte:  in  un  attimo  è venuto  il  tuo  giudizio. 

>1-1.  E i merendanti  della  terra  piagneranno,  e gemeranno  sopra  di  lei,  perchè 
nissuno  comprerà  più  le  loro  merci  : 

12.  Le  merci  d’oro  e d’argento;  e le  pietre  preziose,  e le  perle,  e il  bisso,  e la 
porpora,  e la  seta,  e il  cocco,  e tutti  i legni  di  tino,  e tutti  i vasi  d’avorio,  e tutti  i 
vasi  di  pietra  preziosa,  e di  bronzo,  e di  ferro,  e di  marmo, 

43.  E il  cinnamomo,  c gli  odori,  e l’unguento,  e l’inceuso,  e il  vino,  e l’olio,  e 


predisse  Isaia  lo  sterminio  della  caldaica  Babilo- 
nia, cap.  XXI,  9.  — È diventata  abitatione  de'  de- 
monti,  e carceri  §c.  Vedi  Isaia,  XIII,  22.  La  deso- 
lazione di  questa  citta  vivamente  dipingevi,  dicen. 
do,  die  ella  4 tanto  deserta  die  è divenuta  abita- 
tione de’  dementi , e luogo  ove  volentieri  si  ascon- 
dono gli  uccelli  di  cattivo  augurio.  Notisi  però 
che  per  una  stessa  cosa  sono  presi  in  questo  luogo 
i demonti  e gli  uccelli  immondi  e odiosi  , essendo 
i primi  figurati  pel  secondi.  I luoghi  disabitati 
sono  comunemente  creduti  albergo  de’  mali  spiri- 
ti, degli  spettri  ec.  Vedi  Areta.  E di  più,  nello 
stesso  modo  elio  dicasi  così  sovente  nelle  Scritture 
che  Dio  e il  suo  spirito  abita  ne’  santi , cosi  ne’ 
reprobi  dicesi  abitare  il  demonio  e lo  spirito  del 
demonio.  Ecco  a qual  nudità  e a qual  orribile  de- 
gradatane condannata  vedrassi  questa  donna,  la 
quale  nel  tempo  d!  adesso  apparisco  sì  grande, 
cinta  di  superbia  e dì  fasto. 

3.  E i re  della  terra  ec.  Il  Profeta  avendo  vo- 
luto descriverci  tutto  il  regno  dell’  iniquità  sotto 
la  figura  di  una  donna  e di  ona  città,  persistendo 
nella  su*  figura , ci  rappresenta  i disordini  de’ 
quali  ella  è cagione  tra  gli  uomini , dicendo,  che 
ella  ha  indotti  a seco  peccare  e grandi  e piccio- 
li ; e siccome  V eccessivo  lusso  e la  delicatezza  4 
effetto  insieme  e ca gioii  principale  della  corru- 
zione degli  uomini,  così  il  lusso  strabocchevole  di 
questa  città  adombrando  , dice  , che  tanta  era  in 
lei  la  passiono  per  tutte  non  solo  le  comodità  ma 
per  tutte  ancor  le  delizie,  che  ella  ha  arricchiti  i 
mercatanti , i quali  dalle  perii  più  remote  porta- 
vano a lei  materia  da  contentar  tatti  i suoi  desi- 
deri!, come  più  diffosamonle  spiegherà  in  ap- 
presso. 

L Uscite  da  lei,  popolo  mio . Tenore  esorta- 


zione ai  fedeli  di  separarsi  , non  tanto  corporal- 
mente quanto  colVanimo,  dalla  compagnia  de’ cat- 
tivi, per  non  seguirne  gli  esempli  e non  meritarne 
i gaslighi. 

5.  I peccati  di  ler  sono  arrivati  sino  al  cielo.  I 
peccati  dì  lei,  accumulati  gli  uni  sopra  gli  altri 
(così  il  gr.), arrivano, in  un  certo  modo,  fino  al  cie- 
lo, e sforzano  Dio  a non  ritardare  più  lungamente 
le  sue  vendette. 

6.  Duplicate  l’ indoppio  ec.  Il  doppio  s’ inten- 
de in  comparazione  di  quello  che  ella  ha  fatto  pa- 
tire ai  santi.  — Rendete  a lei  ec.  I santi  in  questo 
secolo  non  rendon  male  per  male , anzi  fan  de! 
bene  a’  nemici,  e pregano  pei  persecutori.  Ma  nel 
futuro,  allorcl>4  nissuno  potrà  più  passare  dalla 
sinistra  alla  destra,  renderanno  i santi  a Babilo- 
nia secondo  quello  che  ella  ha  dato  ad  essi.  « Si 
allegrerà  il  giusto,  allorcl»4  vedrà  la  vendetta.  » 
Ps.  (.VII.  Parla  adunque  qui  Iddio  a' suoi  santi, 
i quali  vuole  che  faccian  festa  della  punizione  del- 
1'  empia  città,  « godano  , che  siccome  i peccati  di 
lei  non  ad  essi  soli  furon  d’ oltraggio,  ma  anche  a 
Ini,  così  il  doppio  sìa  dato  a lei  della  pena  che 
ella  ha  fatto  soffrire  altrui.  A nome  vostro  (dice  Dio 
a’  suoi  santi)  io  punirò  Babilonia,  e I’  esterminio 
di  lei  4 in  certo  modo  opera  vostra. 

9.  E piangeranno t e meneran  duolo  ec.  Il  si- 
mile in  Ezeciùelle,  cap.  xxvii,  29  , nella  presa  e 
rovina  di  Tiro. 

12. 1 legni  di  tino.  Alcuni  intendono  qualun- 
que legno  odoroso  , altri  un  legno  così  propria- 
mente chiamato,  il  quale  veniva  dall’  Affrica  , e 
da’  Romani  diceasi  eitra.  Plinio,  xil,  16. 

43.  / servi  e le  anime  degli  uomini.  Il  greco 
dice  : i corpi  e le  anime  degli  uomini.  Il  Grozio 
crede  che  per  le  anime  dtpti  uomini  s’ intendano 
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la  similagine,  e il  grano,  e i giumenti,  e le  pecore,  e i cavalli,  c i cocchi,  'e  i servi,  e le 
anime  degli  uomini  : 

44.  E i frutti  tanto  cari  all’anima  tua  se  ne  sono  iti  da  te  ; e tutto  il  grasso  e tutto 
lo  splendido  ò perito  per  te,  nè  più  lo  ritroveranno. 

45.  E quei  che  di  tali  cose  faceano  negozio,  e sono  stati  da  essa  arricchiti,  se  ne 
staranno  alla  lontana  per  tema  de’ suoi  tormenti,  piagnendo  c gemendo. 

46.  E diranno:  Ahi,  ahi,  la  città  grande  che  era  vestita  di  bisso,  e di  porpora,  e 
di  cocco  ; ed  era  coperta  d’ oro,  e di  pietre  preziose,  e di  perle: 

47.  Come  in  un  attimo  sono  state  ridotte  al  nulla  tante  ricchezze.  E tutti  i piloti, 
c tutti  quei  che  navigano  pel  lago,  e i nocchieri,  e quanti  trafficano  sul  mare,  se  ne 
stettero  alla  lontana, 

48.  E gridarono,  guardando  il  luogo  del  suo  incendio,  dicendo:  Qual  vi  fu  mai 
città  come  questa  grande? 

49.  E si  gittarono  sul  capo  la  polvere,  c gridaron  piagnendo  e gemendo:  Ahi, 
ahi,  la  città  grande,  delle  ricchezze  di  cui  si  fecer  ricchi  quanti  avevano  navi  sul  mare: 
in  un  attimo  è stata  ridotta  a nulla. 


20*  Cielo,  esulta  sopra  di  lei  ; e voi,  santi  Apostoli  e Profeti  : perchè  ha  Dio  pro- 
nunziato sentenza  per  voi  contro  di  essa. 

21 . Allora  un  Angelo  robusto  alzò  una  pietra  come  una  grossa  macine,  e la  sca- 
gliò nel  mare,  dicendo:  Con  quest’impeto  sarà  scagliata  Babilonia  la  gran  città,  c di- 
sparirà. 

22.  Nè  più  adirassi  in  te  la  voce  de’ sonatori  di  cetra,  e de’ musici,  e de’ trom- 
bettieri : nè  ricoverassi  piu  in  te  alcuno  artefice  di  qualunque  arte  : e non  si  udirà  più 
in  te  romor  di  mulino: 

25.  Nè  lume  di  lucerna  rilncerà  più  in  te:  nè  voco  di  sposo  e di  sposa  si  udirà 
più  in  te:  perchè  i tuoi  mercanti  erano  i magnati  della  terra,  perchè  a cansa  de^  tuoi 
venefìcii  furon  sedotte  tutte  le  nazioni. 

24.  E si  è trovato  in  lei  il  sangue  de’ Profeti  c de’ santi,  e di  tutti  quelli  cho 
sono  stati  scannati  sulla  terra . 


gli  schiavi,  come  in  Ezechielle,  xxvii,  13  ; e pe’ 
corpi  degli  uomini  siati  indicati  gli  nomini  liberi, 
i quali  si  prostituivano  o si  vendevano  per  combat- 
tere co’  gladiatori  nell'anfiteatro. Ma  la  voce  corpo, 
casata  inT  'bia,  cap.x.  12,  nel  testo  greco,  a signi- 
ficare li  schiavi,  e cosi  pure  presso  vani  scrittori 
greci.  Si  descrive,  in  somma,  in  questo  luogo  on 
lusso  disordinato,  e pieno  di  ogni  sorta  di  iniquità. 

14.  E i frutti  tomo  cari  all*  anima  tua  ee.  la 
vece  di  queste  parole  Arcta  le*se  : « e il  tempo  (o 
eia  l’opportunità  del  tempo)  è andato  lungi  da 
te  : » il  tempo  di  ravvedimento  è finito  per  te. 

45.  Se  ne  staranno  alla  lontana  per  tema  ee. 
Un  antico  spositore  è di  parere  che  le  querele  ed 
i gemiti  sopra  la  distruzione  di  Babilonia,  descritti 
dal  vers.  9 fino  al  19,  siano  effetti  di  ravvedimento  e 
<li  compunzione  di  molti  di  coloro,  i quali  si  erano 
lasciati  sedurre  dall’empia  donna  e dagli  alletta- 
menti della  sua  vanita,  onde  intender  si  debba  che 
al  primo  scoppio  de’  gastiglil  die  Dio  pioverà  sopra 
di  lei,  faràn  penitenza  de’ loro  peccati.  P rimai. 

20-  Ha  Dio  pronumiato  sentenza  ee.  Dio  ha 
prese  le  vostre  parti,  ha  fatto  vendetta  degli  <>l- 
traggi , degli  strapazzi  e de  trattamenti  cattivi 
che  sono  stali  a voi  fatti  dagli  empii.  U mondo 
{come  osservò  più  volte  S.  Agostino)  è compone  di 
due  popoli,  il  popol  di  Dio,  il  popolo  di  Babilonia, 


o sia  del  diavolo.  Questo  secondo  co’  suoi  scandali, 
collo  sue  prepotenze,  e con  ogni  maniera  di  stra- 
pazzi affligge  e tenta  d’  opprimere  il  popolo  del 
Signore.  A gran  ragione  perciò  qui  si  dice,  che 
questo  popolo  esulti  e festeggi  per  la  ruina  di  Ba- 
bilonia; e particolarmente  perchè  senza  Ja  distru- 
zione della  città  del  diavolo  non  può  arrivare  al 
pieno  suo  perfezionamento  la  città  del  cielo  , la 
Gerusalemme  celeste. 

21.  Con  Quest’impeto  sarà  scagliata  ee.  Con 
quell’  impeto  , con  quel  fragore  , col  quale  una 
macina  da  mulino  gettata  da  braccio  forte  piom- 
ba nel  mare,  piomberà  nell’inferno  la  gran  città, 
viene  a dire,  il  popolo  di  lei,  nè  più  rimarrà  ve- 
stigio di  lei  sopra  la  terra.  Quindi  nei  duo  ver- 
setti seguenti  la  orrenda  solitudine  si  descrive  a 
cui  la  città  stessa  sarà  ridotta. 

23.  / tuoi  mercanti  erano  i magnati  ec.  Non 
solo  i tuoi  principi  e i nobili , ma  i tuoi  merca- 
tanti vivevano  nel  fasto  e nelle  delizie  codio  i più 
gran  signori  del  mondo.  — A causa  de*  tuoi  vene- 
fica ee.  Chiama  venefici!  gli  allettamenti  del  mal 
fare,  i pregiudizi!  e le  massime  storte  che  hanno 
voga  nel  mondo  corrotto. 

24.  Il  sangue  de’  Profeti  e de * santi,  e di  tut- 
ti quelli  ee.  Beda  ed  altri  interpreti  da  questa 
passo  principalmente  inferirono  che  non  di  una 
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Capo  19 — I tanti  glorificano  Dio  del  giudizio  fatto  contro  la  meretrice  : 
si  preparano  le  nozze  dell'Agnello : l'Angelo  non  vuol  essere  adorato  da  Gio- 
vanni: apparisce  uno  a cavallo,  che  è il  Verbo  di  Dio,  e Re  de’  Regi , e Si- 
gnore dei  Signori,  accompagnato  dal  suo  esercito  a combattere  contro  la 
bestia , e contro  i re  della  terra , e contro  i loro  eserciti,  e son  chiamati  gli 
uccelli  dell’  aria  a mangiare  le  loro  carni. 

\ . Dopo  di  ciò  udii  come  voce  di  molte  turbe  in  cielo,  che  dicevano:  Alleluia  : 
salute,  e gloria,  e virtù  al  nostro  Dio. 

2.  Perchè  veri  e giusti  sodo  i suoi  giudizii,  ed  ha  giudicato  la  gran  meretrice, 
clic  ha  corrotto  la  terra  colla  sua  prostituzione,  c ha  fatto  vendetta  del  sangue  de’  suoi 
servi  (sparso)  dalle  mani  di  lei. 

3.  E dissero  per  la  seconda  volta  : Alleluia.  E il  fumo  di  essa  salì  pei  secoli  dei 
secoli. 

4.  E si  prostrarono  i ventiquattro  seniori  e i quattro  animali,  e adorarono  Dio 
sedente  sul  trono,  dicendo:  Amen,  alleluia. 

5.  E uscì  dal  trono  una  voce  che  disse:  Date  lode  al  nostro  Dio,  voi  tutti  suoi 
servi:  e voi  che  lo  temete,  piccoli  c grandi. 

6.  E udii  unaNvoce  come  di  gran  moltitudine,  c come  voce  di  molte  acque,  e co- 
me voce  di  tuoni  grandi  che  dicevano:  Alleluia:  è entrato  nel  regno  il  Signore  Dio 
nostro  onnipotente. 

7.  Rallegriamoci  ed  esultiamo,  e diamo  a lui  gloria:  perchè  sono  venutele  nozze 
dell’Agnello,  e la  sua  cousorte  si  è messa  all’ordine. 

S.  E le  è stato  dato  di  vestii  Vi  di  bisso  candido  e lucente.  Imperocché  il  bisso 
sono  le  giustificazioni  de’ santi. 

sola  città  d«bbe  intendersi  tutto  quello  che  è scrit- 
to di  Babilonia  in  questi  due  capitoli  zvil  e svili: 
ma  bensì  del  corpo  di  tutti  i reprobi,  I quali  dai 
principio  del  mondo  han  perseguitati  i giusti  , e 
gli  perseguiteranno  sino  alla  fine  de'  tempi;  onde 
a questo  corpo  con  ragione  rinfacciasi  lo  spargi- 
mento del  sangue  di  tutti  i Profeti,  di  tutti  i san- 
ti, e di  tutti  coloro  i quali  per  la  causa  delia  veri- 
tà e della  virtù  sono  stati  o saranno  uccisi  sino 
all'  oli  imo  giorno. 

I.  Udii  come  voce  di  multe  turbe  in  cielo,  che 
dicevano:  Alleluia  : ec.  Tutto  il  cielo  si  rallegra  e 
canta  inni  di  lode  a Dio  per  la  ruina  di  Babilonia. 

Alleluia  è un  grido  di  gioia  eli®  significa  : lodate 
ii  Signore.  — Salute , e gloria  , e virtù  al  nostro 
Dio.  La  salute,  cioè  la  liberatane  nostra  (dicono  i 
santi  in  nome  anebe  de’  loro  fratelli  ohe  sono  tut- 
tora sulla  terra)  dalla  persecuzione  di  Babilonia, 
e la  gloria  che  quindi  ne  viene  a noi  e a Dio,  e la 
virtù  per  cui  la  stessa  salute  abbiain  noi  conse- 
guito, tutto  è di  Dio  nostro,  e a lui  se  ne  rendano 
perenni  ringraziamenti. 

3.  E il  fumo  di  essa  sali  pel  secoli  de * secoli. 

Non  polca  S.  Giovanni  c<»n  maggior  proprietà  e furia 
descriverò  la  eternità  de'sapplizii,a'quaH  son  Con- 
dannati l cittadini  della  infelice  citta,  che  dicendo, 
che  il  fumo  dell  incendio,  peroni  ella  fu  di-trutta, 
si  alzerà  per  tolti  i secoli  dal  suolo  dove  ella  fu. 

A.  Dicendo  : Amen , ec.  I ventiquattro  seniori 
e i quattro  animali  ratificano  e confermano  il 
cantico  degli  altri  beati,  e con  essi  si  uniscono  a 
ripetere  : alleluia.  Non  sarà  forse  fuor  di  propo- 
sito;? osservare,  che  l’essere  qui  stata  messa  que- 
sta voce  fino  a quattro  volge  in  bocca  dei  santi  del 


cielo,  fu  probabilmente  la  causa  per  coi  sì  frequen. 
te  l’uso  di  e-sa  «'introdusse  tra  i Cristiani,  come 
veggiamo  da  S.  Girolamo,  il  quale  racconta  clic 
agli  stessi  bambini  di  latte,  quando  appena  a 
scolpir  panda  incominciavano,  era  insegnato  dal- 
le madri  cristiane  a pronunziare  con  voce  ancor 
balbuziente:  alleluia.  Vedi  ep.  7 et  27  ad  Lae- 
tam,  et  ep.  47  ad  Marcetlam. 

fi.  È entrato  nei  regno  il  Signore  ec.  Secondo 
la  nostra  maniera  d'intendere,  Dm  comincia  a re- 
gnare e ad  esercitare  il  sempiterno  ed  assoluto 
impero  che  egli  ha  sopra  tutte  le  cose,  qua  do. 
fatto  le  su<*  vendette,  e puniti  i nemici,  V assoluta 
sua  potestà  dimostra  contro  di  questi,  non  meno 
che  la  sua  generosa  beuta  verso  gli  eletti  riuniti 
nel  beato  suo  regno  per  tulli  i secoli. 

7,  8.  Sono  venute  le  nozze  dell ’ Agnello,  « la 
sua  consorte  ec.  Là  Chiesa  è sposa  di  Cristo  nella 
vita  presente,  e gli  sponsali  di  essa  con  Crisi.» 
sono  fermati  nel  sacramento  del  battesimo.  .Nella 
vita  avvenire  la  Chiesa  glorificata  si  dire  già  con- 
sorte di  Cristo,  e le  nozze  saran  celebrale  per  tut- 
ta 1’  eterni la  nel  cielo , dove  ella  sarà  perpetua- 
mente unita  a Cristo  , di  cui  goderà  per  sempre. 
Questa  sposa  allo  spirituale  suo  maritaggio  si  pre- 
para nella  vita  presente  colla  varietà  di  tutte  le 
cristiane  virtù,  onde  quella  veste  si  forma  di  can- 
dido bisso  e lucente  , di  coi  ella  è ricoperta,  « la 
quale  , come  dice  il  nostro  Profeta , significa  la 
giustizia,  la  santità,  le  buono  opere  dei  santi.  Il 
bisso,  tanto  stimato  presso  gli  Ebrei,  non  era  altri- 
menti una  specie  di  lino  più  fino,  come  molti  han- 
no creduto,  ma  una  maniera  di  seta  prodotta  da 
un  pesce  chiamato  Penna . 
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9.  E dissellai  : Scrivi:  beali  coloro  ebe  sono  stati  chiamati  alla  cena  nuziale  del- 
l’Agnello: e dissemi  : Queste  parole  di  Dio  sono  vere. 

40.  E mi  prostrai  a’ suoi  piedi  per  adorarlo.  Ma  egli  mi  disse:  Guardati  dal  far- 
lo: io  sono  servo  come  te  e come  i tuoi  fratelli,  i quali  rendono  testimonianza  a Gesù 
Adora  Dio.  Imperocché  testimonianza  (renduta)  a Gesù  egli  è lo  spirito  di  profezia. 

44.  E vidi  aperto  il  cielo;  ed  ecco  un  cavai  bianco  ; e quegli  che  vi  slava  sopra, 
si  chiamava  fedele  e verace,  e giudica  con  giustizia  e combatte. 

42.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco  fiammante,  e aveva  sulla  testa  molti  dia- 
demi, e portava  scritto  un  nome  non  ad  altri  noto  che  a lui. 

43.  Ed  era  vestito  d’uua  veste  tinta  di  sangue:  e il  suo  nome  si  chiama,  Verbo 
di  Dio. 


44.  E gli  eserciti  che  sono  nel  cielo,  lo  seguivano  sopra  cavalli  bianchi,  vestiti 
essendo  di  bisso  bianco  c puro. 

43.  E dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due  tagli,  colla  quale  egli  ferisca  le 
genti.  Ed  ei  le  governerà  con  verga  di  ferro:  ed  ci  pigia  lo  strettoio  del  vino  di  furore 
d’ira  di  Dio  onnipotente. 


0.  E dissemi  : Scrivi  : tc.  1/ Angelo  , il  quale 
per  ordine  di  Cristo  svelava  a Giovanni  que’  mi- 
steri, gli  comanda  di  scrivere  quello  che  segue, 
come  multo  utile  ad  animare  e sostenere  la  virtù 
« la  fortezza  de7  bn«ni  nei  continui  combattimen- 
ti che  hanno  da  soffrire  nel  mondo.  Beati,  e tre  e 
quattro  volte  beati,  coloro  che  avranno  luogo  al- 
l' eterno  banchetto  nuziale  dell’  Agnello. 

10.  B mi  prostrai  a’ suoi  piedi,  per  adorarlo. 
Ma  egli  mi  disse  : tc.  Gli  ultimi  eretici,  1 quali 
dalla  proibizione  che  fa  1’  Angelo  a Giovanni  di 
«dorarlo  vogliono  iuferirne  che  è biasimevole  e 
superstizioso  il  culto  dei  santi,  non  si  avveggono 
certamente  die  a buon  citato  suppongono,  che  un 
Apovtolo,  un  martire  di  Gesù  Cristo,  un  Evangeli- 
sta, un  Profeta,  fosse  tanto  all’  oscuro  delle  cose 
della  religione  cristiana,  clic  senza  pensarvi  stesse 
già  per  commettere  un’  orribile  idolatria,  se  non 
fosse  stato  ritenuto  dall’  Angelo.  E quello  che  è 
più,  lo  stesso  Giovanni  avvertito  qui  dall’  Angelo 
ricade  poi  nello  stesso  errore , e si  prova  di  bel 
nuovo  a adorare  il  medesimo  Angelo,  XXH,  0.  Que- 
sta conseguenza  è sfuggila  certamente  agli  occhi 
benché  sì  acuti  de1  Protestanti , e Dio  mi  guardi 
dal  pensare  che  vogliano  ammetterla.  Ma  posto 
ciò,  io  son  di  parere  (e  credo  che  farà  di  me-tieri, 
che  lo  confessino  «neh’  essi)  che  da  questo  fatto  si 
ha  argomento  a favore  del  culto  degli  Angeli  e de’ 
santi  ; imperocché  S.  Giovanni  volle  adorar  1’  An- 
gelo, e replicat amente  volle  adorarlo,  e anche  dopo 
esserne  stato  ritenuto  una  volta  volle  adorarlo.  E 
se  gli  fu  vietato  di  farlo,  non  gli  fu  certamente 
vietato  per  la  ragione  che  snppongon  gli  eretici , 
viene  a dire  , perchè  illecito  e abominevole  sia 
qualunque  culto  renduto  alle  creature  benché  glo- 
rificate e regnanti  con  Dio;  imperocché  que  ta  ra- 
gione è stranissima,  e include  una  patente  bestem- 
mia come  ahbiam  dimostrato.  Glifi  pr  obi  adunque 
1’  Angelo,  perchè  (come  egli  stesati  dice)  Giovami! 
era  Profeta,  e in  qualità  dt  Profeta  non  era  infe- 
riore alP Angelo.  Abbiamo  altrove  notato,  come 
nel  dono  di  profezia  tutti  gli  altri  doni  sono  so- 
vente intesi  nel  Nuovo  Testamento.  Dice  adunque 
1’  Angelo  a Giovanni  : io  non  sono  a te  superiore; 
perchè  adunque  vuoi  tn  adorarmi?  Tu  , Apostolo 
di  Gesù  Cristo,  predicalur  del  Vangelo,  anzi  Evan- 
gelista c martire  del  medesimo  Cristo , a ine  se’ 


uguale  in  dignità,  come  lo  sono  i tuoi  fratelli  Apo- 
stoli. Noi  serviamo  tutti  a Cristo  nelle  stesso  mi- 
nistero, che  è di  procurar  la  salute  degli  uomini. 
Di  quello  che  io  fo  per  vantaggio  della  Chiesa, 
svelandoti  i misteri  delle  cose  future , rendi  gra  - 
zie  e onore  a Dio,  che  è l’ autore  primario  di  tut- 
ta questa  rivelazione  : cosi  S.  Atanasio.  Altri  por- 
tano altre  ragioni  ; ma  questa  mi  sembra  più  sem- 
plice e fondata  nella  lettera. 

H.  F vidi  aperto  il  cielo  ; ed  ecco  un  cavai 
bianco  ; ec.  In  questa  nuova  visione  è mostralo  a 
Giovanni  il  cielo  aperto,  di  dove  scende  con  l’an- 
gelica milizia  Gesù  Cristo  sedente  sopra  nn  bianco 
cavallo,  per  combattere  contro  1’  Anticristo  e por- 
tar aiuto  a’  suoi  fedeli.  Questo  divino  condottiero 
si  chiama  fedele  e verace  ; lo  ebe  egli  farà  vedere 
in  soccorrendo  giusta  le  sue  promesse  i fedeli,  e 
gastigando  severamente  i loro  nemici  ; imperoc- 
ché con  giustizia  egli  giudica  , « con  giustizia  fj 
guerra  non  ad  altri  che  agli  empii. 

12.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco  fiam- 
mante. Ciò  dimostra  V ira  di  Cristo  contro  i mal- 
vagli. — Aveva  sulla  testa  molti  diademi.  11  dia- 
dema era  oua  fascia  di  lin<>  bianca  che  circondava 
la  testa.  Gesù  Cristo  come  He  dei  Re  ha  molti  dia- 
demi. — Portava  scritto  un  nome  non  ad  altri  no- 
to  che  a lui.  Questo  nome  (come  si  legge  nel  ver- 
setto seguente)  e V erba  di  Dio  ; del  qual  nome  il 
valore,  la  forza,  il  pieno  significato  non  può  esse- 
re inteso  da  altri  che  dal  Verbo  stesso,  che  èia 
sapienza  di  Dio.  Il  Grozio  osserva  clic  tra  i po- 
poli del  Levante  correva  e corre  Pusanza  di  ave- 
re un  nome  occulto  clic  non  si  fa  sapere  ad  al- 
cuno. 

13.  Era  vestito  d' una  veste  tinta  di  sangue. 

Cri»t«»  (e  il  simile  debbo  intendersi  de’  martiri) 
porta  una  veste  insanguinata  in  sogno  di  sua  pas- 
sione. E si  allude  al  luogo  celebre  di  Isaia,  lui. 
U 2,  3,  4.  ’ 

14.  E gli  eserciti  che  sono  nel  cielo , ec.  Lo  se. 
guono  le  innumerabili  schiere  degli  Angeli  e do’ 
santi,  corno  compagni  e spettatori  della  pugna  e 
della  vittoria. 

\o.  E dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  et. 
Questa  spada  dinota  l’impero  e la  potenza  infi- 
nita di  Cri»to,  e con  essa  punirà  di  eterna  morte 
i peccatori  ; ed  egli  premerà  cuL  suo  terribil  rigore 
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46.  Ed  ha  scritto  sulla  sua  veste  c sopra  il  suo  Dauco  : Re  de’  Regi,  e Signore  di 
que’  che  imperano. 

17.  E vidi  un  Angelo  che  stava  nel  sole,  e gridò  ad  alta  voce,  dicendo  a tutti  gli 
uccelli  che  volavano  per  mezzo  il  cielo:  Venite,  e ragunatevi  per  la  gran  cena  di  Dio  : 

18.  Per  mangiare  le  carni  de’ re,  e le  carni  de’ tribuni,  e le  carni  de’ potenti, 
e le  carni  de’  cavalli  e dei  cavalieri,  e le  carni  di  tutti,  liberi  e servi,  e piccoli  e 
grandi. 

19.  E vidi  la  bestia,  e i re  della  terra,  e i loro  eserciti  radunati  per  far  battaglia 
con  colui  che  stava  sul  cavallo,  e col  suo  esercito. 

20.  E fu  presa  la  bestia,  e con  essa  il  falso  profeta  che  fece  prodigii  dinanzi  a 
lei,  co’ quali  sedusse  coloro  che  ricevettero  il  carattere  della  bestia,  e adorarono  la 
sua  immagine.  Tutti  due  furono  messi  vivi  in  uno  stagno  di  fuoco  ardente  per  lo  zolfo. 

21 . E il  restante  furono  uccisi  dalla  spada  di  lui  che  sta  sul  cavallo,  la  quale  esce 
dalla  sua  bocca:  e tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  loro  carni. 


le  nemiche  genti,  e le  stringerà  nello  strettoio  del- 
l’ira e del  furore  di  Dio  onnipotente.  Vedi  Isaia,  XI, 
4 ; UH,  4,  2,  3. 

t8.  Ed  ha  scritto  sulla  sua  veste  e sopra  Usuo 
fianco  : Re  de' Regi,  ee . Sol  manto  reale  e sopra  il 
suo  fianco  portava  scritto  questo  nuovo  nomo.  Or 
S.  Gregorio,  ffom.,  XV,  in  Eieehiel.,  pel  fianco  di 
Cristo  intende  la  incarnatone  di  lui;  laonde  la 
vesto  di  cui  si  parla  qui  (della  quale  fu  detto  che  è 
tinta  di  sangue)  significa  l'umanità  santa  di  Cri- 
sto, il  quale,  pei  merito  del  suo  sangue  e della 
crudele  passione  sofferta,  fa  fatto,  secondo  la  stessa 
umanità,  Re  de’  Regi  e Signore  de’  dominanti. 

17.  Venite,  e ragunatevi  per  la  gran  cena  di 
Dio.  Con  simili  espressioni  è descritta  la  medesi- 


ma orrenda  strago  dell’Anticristo  e de’ seguaci 
di  lui  da  Ezechiele,  xxxix,  17.  Tutti  i reprobi 
sono  considerati  come  una  sola  vittima  immolata 
alla  giusta  ira  divina.  Ed  è noto  come  della  vit- 
tima immolata  una  parte  serviva  al  solenne  ban- 
chetto. 

19.  La  bestia,  e i re  della  terra,  ee.  L’Anti- 
cristo e i dieci  re.  Vedi  cap.  XVH,  e cap.  xm,  -I. 

20.  Il  falso  profeta.  Il  precursore  dell’ Anti- 
cristo, cap.  Xiil. 

21.  E il  restante  furono  uccisi  dalla  spada  ec. 
I soldati  dell’Anticristo  e de1  dieci  re,  e Gog  e 
Magog  saranno  uccisi  dalla  spada,  cioè  dalla  virtù 
di  Cristo,  e dal  fuoco  che  egli  farà  piover  dal  cielo 
sopra  di  essi.  Cap.  xx,  9. 


Capo  20.  — Legalo  il  dragone,  ostia  il  diavolo,  è gettalo  dall'Angelo  nel- 
l'abisso per  mille  anni,  nei  quali  le  anime  dei  martiri  regneranno  con  Cri- 
sto nella  prima  risurrezione  : dopo  di  questo  sciolto  Satana,  moverà  Gog  e 
Magog,  esercito  innumerabile  contro  la  città  diletta;  ma  saranno  divorati 
dal  fiwco  celeste:  indi  aperti  i libri  saranno  giudicati  secotuìo  le  opere  loro 


tulli  i morti  da  colui  che  siede  sul  trono. 


i . E vidi  un  Angelo  scender  dal  cielo  che  aveva  la  chiave  dell’  abisso,  e una  gran 
catena  in-mano. 

2-  Ed  egli  afferrò  il  dragone,  quel  serpente  antico  che  è il  diavolo  c satanasso,  o 
lo  legò  per  mille  anni: 


4.  Vidi  un  Angelo...  che  aveva  la  chiave  del- 
l’abisso. S.  Agostino,  lib.  XX,  De  eh.,  cap.  VI!, 
credo  che  quei-t’  Angelo  sia  lo  stesso  Cristo,  il  quale 
ita  la  chiave  dell’abisso,  cioè  dell’inferno,  e con  la 
sua  potenza  prese  e legò  il  demonio. 

2.  E lo  legò  per  mille  anni.  Questi  mille  anni 
significano  tutto  il  tempo  dalla  passione  di  Cristo 
sino  alla  fine  de’  secoli.  Vedi  S.  Agostino,  lib.  20, 
De  civ.,  cap.  Vii,  et  seq.,  S.  Gregorio,  Moni., 
lib.  iv,  cap.  1;  lib.  ix,  cap.  4;  lib.  xxxv,  cap.  20; 
Andrea  Cesar.,  Beda.  Da  questo  luogo  dell’Apoca- 
lisse può  credersi  che  avesse  origine  l’ opinione  dei 
Milienarii,  così  chiamati,  perchè  credettero  che 
Gesù  Cristo  dovesse  regnare  per  mille  anni  sopra 
la  terra  dopo  la  sconfitta  dell’Anticristo,  e con 
Cristo  i santi;  vera.  4.  S.  Agostino  segui  un  tem- 
po egli  stesso  quest’  opinione,  com’  ei  racconta, 
De  civ.,  lib.  20,  cap.  vii;  e benché  dipoi  la  riget- 


tasse, non  ebbe  però  ardire  di  condannarla  come 
eretica,  per  rispetto  ai  santi  uomini  dell’antichità 
da’  quali  fu  so>tenuta:  e la  stessa  ritmutrrza  os- 
servò S.  Girolamo,  il  quale  di  ciò  parlando  sopra 
il  capo  xx  di  Geremia,  scrive  cosi  : u Noi  non  la 
seguitiamo;  ma  non  abbiamo  ardire  di  condan- 
narla, perchè  molti  u «mini  della  Chiesa  e ìnartiri 
così  dissero;  e ciascheduno  abbondi  nel  proprio 
senso,  e riserbisi  il  tutto  al  giudizio  del  Signore.» 
Pino  però  da’  primi  secoli  questa  opinione  fu  com- 
battuta da  uomini  di  somma  dottrina,  come  S.  Dio- 
nigi d1  Alessandria,  Caio  prete  della  Chiesa  Roma- 
na ed  altri. Vedi  Eusebio,  llist..  Uh.  3,  XXVIII,  XXIX; 
lib.  7,  xxiv.  E certamente  questo  regno  di  milto 
anni  sopra  la  terra  non  ha  fondamento  alcuno  iu 
questo  libro,  ed  è apertamente  contrario  olla  .dot- 
trina del  Vangelo  e di  Paolo.  Vedi  Matth.,  xxv,  24, 
I Thess.,  IV,  16.  Quindi  a gran  ragione  fu  abbau- 
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5.  E cacciòllo  nell7 abisso,  e lo  cbinse,  e sigillò  sopra  di  lui,  perche  non  seduca 
più  le  nazioni,  sino  a tantoché  siano  compiti  i mille  anni  : dopo  i quali  debbe  egli  es- 
sere disciolto  per  poco  tempo. 

4.  E vidi  de’  troni,  e sederono  su  questi,  e fu  dato  ad  essi  di  giudicare  : e le  ann 
me  di  quelli  che  furon  decollati  a causa  della  testimonianza  (renduta)  a Gesù,  e a 
causa  della  parola  di  Dio;  e quelli  i quali  non  adorarono  la  bestia  nò  l'immagine  di 
essa,  nè  il  carattere  di  lei  ricevettero  nella  fronte  o nelle  mani  loro,  e vissero  e regna- 
ron  con  Cristo  per  mille  anni. 

5.  (Gli  altri  morti  poi  non  vissero,  fintantoché  siano  compiti  i mille  anni).  Questa 
è la  prima  risurrezione. 

6.  Beato  e santo,  chi  ha  parte  nella  prima  risurrezione:  sopra  di  questi  non  ha 
potere  la  morte  seconda  : ma  saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo,  e con  lui  regneranno 
per  mille  anni. 

7.  E compiti  i mille  anni,  sarà  sciolto  Satana  dalla  sua  prigione,  c uscirà  c se- 
durla le  nazioni  che  sono  nei  quattro  angoli  della  terra,  Gog  e Magog,  e raguneràgli  a 
battaglia,  il  numero  de’  quali  è come  dell’arena  del  mare. 


donato  questo  regno  da  tatti  gli  scrittori  cattolici 
come  condannato  almeno  implicitamente  nel  Con- 
cilio di  Fi  reme.  — I mille  anni  adunque,  pe’  quali 
sara  legato  nell’ inferno  il  demonio,  significano 
tutti  i secoli  che  scorreranno  da  Cristo  fino  all’An- 
ticristo. 11  demonio,  in  tatto  qaesto  tempo  essendo 
legato  e affamato  da  Cristo,  non  potrà  sfogare  il 
su»  maltalento  contro  i fedeli  e la  Chiesa  ; sarà 
sciolto  alla  fine  del  mondo  per  poco  tempo,  e al- 
lora uscirà  fuori  con  ira  grande,  come  dice  S.  Gio- 
vanni, perchè  saprà  d’aver  poco  tempo.  Vedi 

S.  Agostino,  serra.  197,  De  temp. 

3.  E lo  chiuse,  e sigillò  sopra  di  lui.  Nella 
stessa  guisa  che  il  tempio  di  Bel  fa  sigillato  con 
fanello  del  re,  così  qai  l’  inferno  dalla  potestà  di 
Cristo.  Dan.,  xiv,  13. 

» 4.  E oidi  de*  troni,  e sederono  su  questi,  e fu 

dato  et.  L’ordine  di  queste  parole  sembra  che  deb- 
ba esser  questo:  « vidi  de’ troni,  e le  anime  di 
que’  che  furon  decollati  «c...  e sederono,  e vissero, 
v regnarono  ec.  » Queste  anime  erano  i santi,  i 
quali  avevano  fin  da  quel  tempo  già  sofferta  la 
morte  per  la  causa  di  Cristo  e per  la  predicazione 
della  parolidi  vita.  A questi  vede  Giovanni  andar 
uniti  coloro,  i quali  da  indi  in  poi,  e fino  alla  fine 
del  mondo  bì  manterranno  fedeli  a Cristo,  e non 
odoreranno  la  bestia  nè  l’immagine  di  essa  ec.  I 
! rimi  reggono  già  sopra  i troni  che  son  mostrati 
a Giovanni;  gli  altri  sederanno  a suo  tempo  in 
quelli  die  sono  lor  preparati  ; e a questi  ancora 
sarà  data  la  potestà  di  giudicare  con  Cristo  tutti 
gli  uomini  come  (u  data  ai  primi;  la  qual  potestà 
eserciteranno  nell’ ultimo  giorno. 

5.  Gli  altri  morti  poi  non  vissero,  fintanto - 
che  ec.  Gli  altri  morti  sono  i reprobi.  Questi  par- 
tendo da  questo  mondo  non  ebbero  vita,  ma  cad- 
dero nella  prima  morte  che  è la  dannazione  del- 
1’  anima,  nella  quale  dureranno  per  tutto  il  tempo 
c >e  durerà  questo  secolo,  finito  il  qaale  passeranno 
alla  seconda  morte;  viene  a dire,  riunitele  anime 
a’  loro  corpi  nella  universale  risurrezione,  sode- 
ranno i reprobi  nella  dannazione  dell’  anima  e del 
corpo,  come  i giusti  passeranno  alla  seconda  ri- 
surrezione, cioè  ad  esser  beati  e nell’anima  e nel 
corpo.  — Altri  danno  nn  altro  senso  a queste  pa- 


role, e le  spiegano  del  privilegio  che  è dato  a’mar- 
tiri  di  entrare  immediatamente  dopo  la  morte  nel 
gaudio  del  Signore,  perdio  il  martirio  è la  perfe- 
zione della  carità.  Gli  altri  giusti,  i quali  per  l’ar- 
dore della  loro  carità  non  siano  uguali  a’martiri,  ed 
abbian  reato  da  scontare,  hanno  bisogno  di  essere 
purificai  col  fuoco  del  Purgatorio  per  qnel  tempo 
che  è prescritto  dalla  giustizia  di  Dio,  ondo  non 
così  subito  passano  allo  stato  di  gloria.  Così  di 
questi  propriamente  non  è la  prima  risurrezione. 
— Fintantoché  [donec).  Non  vuol  dire  che  costoro 
siano  per  aver  vita  in  appresso;  ma  chè  non  ebber 
la  vita  cheehbero  i santi.  Così  il  donec  in  Matth 
I,  25-  — Questa  è la  prima  risurrezione.  La  prima 
risurrezione  con 'iste  nella  glorificazione  dell’ani- 
ma separata  dal  corpo;  la  seconda  nella  piena 
beatitudine  dell’anima  riunita  al  corpo  nella  ge- 
nerale risurrezione,  conforme  abbiain  detto:  quindi 
pel  contrario,  la  prima  morte  de’  reprobi  è la  dan- 
nazione dell’ anima  sola  ; la  seconda  è la  danna- 
zione dell’anima  e del  corpo  nella  stessa  generale 
risurrezione.  E notisi  che  queste  ultime  parole 
hanno  relazione  al  versetto  precedente,  e perciò  ab- 
biamo chiuse  in  parentesi  lo  altre  parole  di  questo 
versetto.  Vedi  Perer.,  lib.  vii!,  in  Dan Ribera  ec. 

6.  Saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo,  ec. 
Offeriranno  a Dio  sacrifizii  di  lode  e di  ringra- 
ziamento, e intercederanno,  come  sacerdoti  di  Dio 
e di  Cristo,  a prò  de’ fedeli  e della  Chiesa,  e sa- 
ranno esauditi.  Da  queste  parole,  sacerdoti  di  Dio 
e di  Cristo,  ne  inferiva  S.  Agostino  contro  gli 
Ariani,  che  Cristo  è Dio,  perchè  a Dio  solo  si  con- 
viene di  avere  de’ sacerdoti  e de’ tempii,  e di  rice- 
vere sacrifizii.  — E....  regneranno  permille  anni. 
Sino  alla  fine  del  mondo, 

7.  Sedurrà  te  nazioni,  che  sono  nei  quattro 
angoli  della  terra,  Gog  e Magog,  ec.  Verso  la 
fine  del  tempo  fissato  da  Dio  per  la  fine  del  mondo, 
Dio  permetterà  di  nuovo  al  demonio  d’ imperver- 
sare contro  la  Chiesa.  Egli  sedurrà  in  gran  parte 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  ed  anche  Gog  e Ma- 
gog , che  sono  duo  nazioni  lo  quali  averanno  il 
loro  re,  come  si  dice  in  Ezechielle,  invili,  2.  11 
demonio  rannerk  tutta  questa  gente  per  far  guer- 
ra alla  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


810 


APOCALISSE  DI  SAN  GIOVANNI. — CAPO  XX. 


8.  E si  stesero  per  l'ampiezza  «Iella  terra:  e circonvallarono  gli  alloggiamenti 
de'  santi,  e la  città  diletta. 

9.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco  (spedito)  da  Dio,  il  quale  gli  divorò  : e il  diavolo 
cbe  gii  gedueeva,  fu  gitiatoio  uno  stagno  di  fuoco  e di  zolfo,  dove  anche  la  bestia, 

10.  E il  falso  profeta  aarau  tormentati  dì  e notte,  pe’  secoli  de’  secoli. 

1 1 . E vidi  in  trono  grande  e candido,  e uno  che  sopra  di  esso  sedeva  ; dalla  vi- 
sta del  quale  fuggì  la  terra  e il  cielo,  né  più  comparirono. 

1 2.  E vidi  i morti  grandi  e piccoli  stare  davanti  al  trono,  e si  aprirono  i libri  : e 
un  altro  libro  fu  aperto,  che  è quel  della  vita  ; e furou  giudicati  i morti  sopra  di  quello 
che  era  scritto  ne’  libri,  secondo  le  opere  loro  : 

13.  E il  mare  rendette  i morti  che  riteneva  dentro  di  sà  : e la  morte  e l’inferno 
rendettero  i morti  che  avevano  : e giudizio  ti  fece  di  ciascheduno  secondo  quello  che 
avevano  operato. 

14.  E l’inferno  eia  morte  furono  gì  Itati  in  uno  stagno  di  fuoco.  Questa  è la  se- 
conda morte. 

13.  E chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro  della  vita,  fu  gittato  nello  stagno  di 
fuoco. 


8.  E la  cittì i diletta.  La  Chiosa  di  Gesù  Cri- 
6to,  c«me  spiega  S.  Agostino. 

9.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco ...  il  quale  gli 
divorò.  Gog  o Magog  e tatto  quanto  l’esercito 
dell’Anticristo  sarà  consunto  dal  fuoco  del  cielo. 

10.  S orari  tormentati  dì  e notte  p e’  secoli  de’  se- 
coli. Saran  tormentati  incessantemente  per  tutta 
quanta  l’  eternità. 

11.  E vidi  un  trono  grande  ec.  Passa  il  no- 
stro Profeta  alla  descrizione  dell’  universale  giu- 
dizio. C vede,  in  primo  Inogo,  un  gran  trono  bian- 
co, o è ricoperto  di  luce,  e sopra  di  questo  vede  il 
tiiudtce  de’  vivi  e de’  morti,  Gesù  Cristo,  al  co- 
spetto del  quale  il  cielo  e la  terra  spariscono  ; 
con  cbe  vuol  dinotare  il  cangiamento  grande  che 
seguirà  allora  nello  stato  del  cielo  e della  terra, 
dappoiché  allora  saranno  qoe*  nuovi  cieli  e quella 
nuova  terra,  la  quale  uoi  aspettiamo  ( come  dice 
S.  Pielro,  ep.  li,  xui  ),  secondo  le  promesse  di 
Cristo.  S.  Agostino  crede  cbe  questo  gran  cam- 
biamento sarà  dopo  il  giudizio.  De  civ. , lib. 
20,  X V. 

12.  E si  aprirono  i libri.  Questi  libri  conten- 
gono le  opere  di  tutti  gli  uomini,  delle  quali  nis- 
siina  è posta  in  dimenticanza  davanti  a Dio. 


« Queste  (dice  S.  Agostino)  per  divina  potenza 
saranno  con  maravigliosa  celerità  vedute  da  tutti 
gli  uomini,  u Vedi  Don.,  vii,  10. 

13.  E il  mare  rendette  l morti...  e la  morie  e 
l*  inferno  ec.  I morti  del  mare,  secondo  S.  Ago- 
stino, saran  quelli  che  si  troveranno  vivi  quando 
verrà  Cripto  al  giudizio;  i morti  della  morte  e 
dell’inferno  sono  quelli  che  son  veramente  morti, 
ma  morti  di  due  maniere  ; imperocché  i morti 
della  morte  sono  i buoni,  i morti  dell’ inferno  sono 
i cattivi.  Tolto  questo  denota,  cbe  generale  sarà  la 
risurrezione  degli  uomini,  e buoni  e cattivi-  Piotisi 
clie  posta  questa  sposizione  dì  S.  Agostino  parreb- 
be cbe  dovesse  inferirsi,  clic  quelli  che  si  trove- 
ranno al  dì  del  giudizio  sopra  la  terra,  moriranno 
e poi  risorgeranno  ; dappoiché  S.  Giovanni  gli 
dice  morti.  Nondimeno  S.  Agostino,  nello  stesso 
luogo,  tiene  cbe  quali  saranno,  si  presenteranno 
al  giudice  eterno.  Vedi  la  nostra  sposizione  del- 
1’  ep.  U a’  Testai. 

M.  L’inferno  e la  morte  furono  gittati  ec.  11 
diavolo,  principe  della  morte  e dell’  inferno,  sarà 
gettato  nel  grande  stagno  di  fuoco,  dove  sarà  pu- 
nito eternamente  con  tutti  coloro  cbe  a lui  sì 
son  soggettati.  Così  S.  Agostino,  Ticouio  ec. 


Capo  % i . — Rinnovato  il  cielo  e la  terra,  <t  vede  la  nuova  città  Gerusalemme 
preparata  in  irpota  dell' Agnello  : tono  glorificali  » gioiti,  e cacciali  gli 
empii  nello  ttagno  di  fuoco:  descrizione  e misura  della  muraglia  della 
città,  e delle  porte  e dei  fondamenti,  ove  dappertutto  risplendono  l’oro,  il 


puro  cristallo,  le  pietre  preziose  e l 

I . E vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova 
ma  terra  passò,  e il  mare  già  più  non  è. 

1.  E vidi  un  nuovo  ciclo  e una  nuova  terra. 
Si  dipinge  in  questo  o nel  seguente  capitolo  la 
Chiesa  trionfante  nei  cielo.  Imperocché,  come  os- 
serva S.  Agostino,  Civ.,  22,  xxvn,  « il  voler  in- 
tendere le  cote  cbe  qui  Sun  dette,  del  tempo  pre- 
sente, è troppo  grande  stravaganza.  Imperocché 
quelle  parole:  asciugherà  Dio  ogni  lacrima  ec.; 
lauto  chiaramente  al  secolo  futuro  appartengono, 


e perle. 

terra.  Imperocché,  il  primo  cielo  e la  pri- 

ed  alia  immortalità  ed  eternità  de'  santi,  che 
nulla  passito»  trovare  di  evidente  nelle  sacre  let- 
tere, su  que>to  cose  tengbiam  per  oscure.  » Dopo 
adunque  la  descrizione  dello  sterminio  dell’  Auti 
cristo,  e di  tutti  i nemici  della  Chiesa,  dopo  la  ge- 
nerale risurrezione,  e dopo  I’  universale  giudizio, 
della  gloria  de’  beati  si  parla  e del  loro  eterno 
trionfo.  Sarà  da  Dio  cangiato  lo  stato  de’  cieli  e 
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2.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città  santa,  la  nuova  Gerusalemme  scendere  da  Dio  da 
cielo,  messa  in  ordine  come  una  sposa,  che  si  ó abbigliata  per  il  suo  sposo. 

3-  E udii  una  gran  voce  dal  trono  che  diceva  : Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con 
gli  uomini,  e abiterà  con  essi.  Ed  essi  saran  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi 
Dio  loro  : 

4.  E asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  lacrime:  e non  saravvi  più  morte, 
nè  lutto,  nè  strida,  nè  dolore  vi  sarà  più,  perché  le  prime  cose  sono  passate. 

3.  E quegli  che  sedeva  sul  trono  disse  : Ecco,  cbe  io  rionovello  le  cose  tutte.  E 
disse  a me:  Scrivi  ; imperocché,  queste  parole  sono  degnissime  di  fide  e veraci. 

6.  E disse  a me  : È fatto  : io  sono  l' alfa  e l' omega,  principio  e line,  lo  a chi  ba 
sete,  darò  gratuitamente  della  fontana  di  acqua  di  vita. 


7.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  padrone 
rammi  figliuolo. 

8.  Pei  paurosi  poi,  e per  gl’increduli 

della  terra  in  nn  altro  molto  migliore  ; onde  si 
dice  che  P antico  cielo  e V antica  terra  già  più 
non  è.  — E il  mare  già  piu  npn  e.  S.  Agogno  fu 
in  dubbio  se  il  mare  dovesse  seccarsi  per  Partitore 
del  fuoco  che  pioverà  dal  cielo  ovvero  mutarsi  in 
meglio;  e fors’ancln*  (dice  egli)  per  mare  dee  in- 
tendersi questo  turbolento  e procelloso  secolo. 
Civ.,  20.  IVI. 

2-  Fidi  la  città  santa...  scendere  da  Dio  te. 
Questa  città  santa  ella  è la  Chiesa,  la  congrega- 
zione de’  beati  regnanti  con  Dio.  Ella  è la  nuova 
Gerusalemme,  di  « ui  fu  figura  P antica  giudaica 
Gerusalemme.  « Ella  si  vide  scender  dal  cielo 
(dice  S.  Agostino),  perchè  celeste  è la  grazia  per 
mezzo  di  cui  Iddio  la  fermò,  e fin  dal  |>riucipio 
della  sua  nascita  ella  discese  dal  ciato,  donde  fu 
mandato  lo  Spirito  Sauto.  » Civ.,  20,  >TH.  Ella  è 
adorna  e ammantata  di  gloria  e di  behezta,  qual 
debbo  essere  la  sposa  preparata  dal  Padre  per  l'u- 
nico Figlio. 

3.  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini. 
Vedi  Eitchtel.,  Slivii,  27.  Abbiamo  veduto  come 
sovente  S.  Giovanni  fa  allusione  all'antico  taber- 
nacolo ed  al  tempio,  in  quest»  tab.  rnac  lo  o in 
quest»  tempi»  Di»  aveva  dato  molti  segui  dell’al- 
leauza  che  volle  avere  col  popolo  ebreo.  1 Cri- 
stiani p.  r inaudito  privilegio  ebbero  un  miglior 
tabernacolo  di  comunicazione  con  Dio,  e questo  fu 
Gesù  Cristo  fatto  uomo  e sacrificato  per  csm,  e 
sempre  ad  essi  presente  nel  mistero  del  corpo  e 
del  sangue  suo,  dove  continuerà  ad  essere  of '.erto 
fino  aita  fine  dc’secoli.  Allora  poi,  riuniti  tutti  gli 
eletti  nella  città  celeste  , un  sol  tabernacolo,  un 
sol  tempio  formeranno  alla  maestà  di  Dio,  il  quale 
sarà  eternamente  Con  essi  per  fargli  eternamente 
contenti  e beati.  Egli  onnipotente,  ottimo,  libera- 
lissimo sarà  c>»n  essi,  per  comunicar  lor  • tutti  i 
suoi  beni,  perchè  è loro  Dio,  viene  a dir,  loro  pa- 
dre, loro  protettore  e loro  felicità  : ed  eglino  sa- 
ran con  lui  per  amarlo  e lodarlo  , e regnare  con 
•sso,  perchè  sono  il  popolo  di  lui,  e pecorelle  del 
suo  ovile. 

4.  Asciugherà  Dia  dagli  occhi  loro  tulle  le  la- 
crime. « Da  quugii  ocelli  certamente  asciuga  il 
Signore  le  lacrime  (dice  Tertull.,  De  resur.,  lviii), 
i quali  piansero  nei  tempi  addietro  ed  avrebbun 
potuto  pianger  tuttora,  se  ogni  pioggia  di  lacrime 
non  seccasse  la  diviua  clemenza  per  essi.  » — 
Non  saravvi  ptit  morte.  Queste  parole  possono  es- 


di  queste  cose  ; e io  sarògli  Dio,  od  ei  sa- 
gli esecrandi,  e gli  omicidi,  o fornicatori, 

ser  dette  relativamente  a quello  che  nel  tempo  in 
cui  scrìveva  S.  Giovanni  vedeasi  continuameli  ti 
succedere  ai  martiri  di  Cristo,  tormentati  e messe 
a moli'*  per  la  fede.  — Nè  tutto , nè  strida , nè  do- 
lore. N»n  si  udiranno  grida  nè  gemiti  de*  poveri 
oppressi  da*  piu  potenti,  nè  vi  saraono  più  le  af- 
flizioni, i morbi,  i dolori,  le  persecuzioni,  onde 
son»  angustiati  i santi  nella  vita  presente.  — Lr 
prime  cose  svito  passate.  La  prima  vita,  che  è 
piuttosto  una  continua  morte,  è passata,  e con 
essa  i mali  tutti  ond’  ella  è circondata. 

6.  È fatto.  È compiuto  interamente  tutto 
quello  clic  Dio  aveva  disposto  ab  eterno  del  mon- 
do, degli  eletti,  de’  reprobi,  lo,  che  sono  1*  alfa, 
cioè  il  principio  di  tutte  le  cose,  a tutte  assegno 
il  loro  line,  lo  sono  il  principio  e P autore  dulia 
nuova  città,  e a me  ella  viene,  e in  me  ella  trova 
il  bealo  suo  fine  nella  eterna  mia  gloria.  — A chi 
ha  sete,  darò  gratuitamente  ec.  A coloro  die  hanuo 
tute  delle  c»*e  del  cielo,  che  le  amano  costante- 
mente,  e ardentemente  le  desiderano  ; a coloro  che 
Con  Uavidde  dicono  continuamente  : u Come  desi- 
dera un  cervo  le  fontaue  dell’acque,  così  te,  o Dio, 
brama  l'anima  mia  » ( Ps . XLl);  a questi  dice  Dio 
che  darà  a bere  della  fontana  tT  acqua  di  vita,  e 
gratuitamente  darà  lor  di  quest’  acqua  : primo, 
perchè  tutte  le  loro  fatiche  e tutte  le  buone  opere 
non  suuo  paragonabili  a un  ben  sì  grande  ; secon- 
do, perche  « tutto  il  merito  stesso  dei  santi  è un  gra- 
tuito don»  di  Dio,  » come  dice  S.  Agostino,  ep.  180. 

7.  Chi  sarà  vincitore,  ec.  Gratuitamente  sarà 
dato  ai  santi  di  bere  alla  fontana  di  vita,  uia  non 
senza  combattimento,  non  senza  fatica  e travaglio. 
Chi  adunque  la  brama,  a combattere  si  prepari,  e 
a combattere  secondo  le  leggi,  come  dice  P Apo- 
stulo Paolo,  viene  a dire,  secondo  1’  ordino  di  Cri- 
si», e secondo  lo  stai»  in  cui  ciasclk'duno  è posto 
da  Dio.  — lo  sarògli  Dio,  ed  ei  sarammi  figliuolo. 
Nel  cielo  i*riacipaluu*nle  si  conoscerà  di  qual  pre- 
gio e di  qual  immenso  vantaggio  sia  per  noi 
quell’  ad. -si one  che  Gesù  Cristo  ci  ha  meritata  , e 
per  la  quale  della  natura  divina  siarn  divenuti 
Consorti.  Ivi  comprenderemo  qoello  che  sia  il  po- 
tere con  fidanza,  e con  la  voce  dei  cuore  diro  a 
Dio:  Padre,  Padre. 

8.  Pei  paurosi.  Paurosi , ovvero  infingardi, 
chiama  coloro  i quali  nella  tribolaziono  di  legge- 
ri si  abbattono  e si  perdono  d’  animo,  ud  eziandio 
quelli,  i quali  temono  di  far  fona  a sé  stessi,  alla 
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e venefici,  e idolatri,  e per  tatti  i bugiardi,  la  loro  porzione  sarà  nello  stagno  ardente 
di  fuoco  c di  zolfo:  che  è la  seconda  morte. 

9.  E venne  uno  da’ sette  Angeli  che  arcano  le  ampolle  piene  delle  sette  ultimo 
piaghe,  e parlò  meco  c mi  disse:  Vieni,  e ti  farò  vedere  la  sposa  consorte  dell’Agnello. 

-10.  E portòmmi  in  ispirilo  sopra  un  monte  grande  e sublime,  e mi  fece  vedere 
la  città  santa,  Gerusalemme,  che  scendca  dal  cielo  da  Dio, 

4 |.  La  quale  area  la  chiarezza  di  Dio:  e la  luce  di  lei  era  simile  a una  pietra 
preziosa,  come  a pietra  di  diaspro,  come  il  cristallo. 

42.  Ed  aveva  una  muraglia  grande  ed  alta,  che  avea  dodici  porte:  e alle  porta 
dodici  Angeli,  e scritti  sopra  i nomi,  che  sono  i nomi  delle  dodici  tribù  d’Israello. 

43.  A Oriente  tro  porte,  a Settentrione  tre  porte,  a Mezzogiorno  tre  porte,  c a 
Occidente  tre  porte. 

44.  E la  muraglia  della  città  avea  dodici  fondamenti,  ed  io  essi  i dodici  nomi 
de’  dodici  Apostoli  dell’Agnello. 

45.  E quegli  che  meco  parlava,  aveva  una  canna  d’oro  da  misurare,  per  pren- 
dere le  misure  della  città,  e delle  porte,  e della  muraglia  : 

46.  E la  città  è quadrangolare,  e la  sua  lunghezza  è uguale  alla  larghezza:  e mi- 
surò la  città  colla  canna  d’ oro  in  dodici  mila  stadii  : e sono  eguali  la  lunghezza,  c l’ al- 
tezza e la  larghezza  di  lei. 

47.  E misurò  la  muraglia  di  essa  in  cento  quarantaquattro  cubiti,  a misura 
d’uomo,  qual  è quella  dell’Angelo. 

48.  E la  sua  muraglia  era  costrutta  di  pietra  iaspide:  la  città  stessa  poi, oro  puro 
simile  al  vetro  puro. 

carne  , ed  alle  loro  concupiscenze.  A questi  può 
applicarsi  il  detto  di  on  filosofo  pagano:  « Tali  co- 
se, non  perchè  «on  difficili,  non  ardiscono  di  in- 
traprenderle , ma  difficili  le  fanno  a loro  stessi 
perche  non  le  intraprendono.  » Quindi  sta  scritto 
che  chiunque  al  servizio  di  Dio  si  consacra,  l’ ani- 
ma sua  prepari  alla  tentazione  e della  fede  si  ar- 
mi, e della  speranza  Dell’aiuto  di  Dio.  — Per  tut- 
ti i bugiardi.  Intende  gl’  ipocriti  a i falsi  profeti , 
ed  anche  tutti  coloro,  i quali  in  danno  del  pros- 
simo gravemente  offendono  la  verità,  la  giustizia 
c la  sincerità  cristiana. 

0.  Uno  de ’ sette  Angeli  che  aveano  ee.  Uno  di 
quelli  Angeli , i quali  nel  capo  svi  versarono  le 
loro  piaghe  sopra  degli  empii,  fa  adesso  vedere  a 
S.  Giovanni  la  sposa  dell’  Agnello. 

40-  Sopra  un  monte  grande  e sublime.  La  ter- 
rena Gerusalemme  era  situata  sopra  un  monte  as- 
sai elevato.  Nello  stesso  modo  la  spirituale  Ge- 
rusalemme. E questa  situazione  dà  grandezza , e 
decoro  , e maestà  al  ritratto  che  ce  ne  delinea  il 
nostro  Profeta. 

41.  Avea  la  chiarezza  di  Dio.  Una  Chiarezza, 
imo  splendore  ammirabile  e divino  , e quale  alla 
residenza  di  Dio  si  conviene  ; e di  cui  videsi  un 
raggio  nel  glorioso  corpo  di  CrUlu  nella  trasfigu- 
razione. — La  luce  di  lei  era  simile  a una  pietra 
preziosa.  11  luminare  , onde  tutta  la  città  era  illu- 
minata, era  simile  a una  pietra  preziosa,  simile  al- 
la pietra  iaspe,  trasparente  come  il  cristallo. 

42.  £ scrini  sopra  i nomi,  che  sono  et.  Ogni 

aveva  il  suo  nome,  il  quale  era  di  una  delle 

dodici  tribù  d’ Israele.  Questo  dodici  tribù  signi- 
ficano tutta  la  università  de 1 santi  ; per  la  qual 
Si'n^c*'1  c'^à  tutto  comprende  il  popolo  eletto 
«i  Dio.  S.  Girolamo  (in  cap.  xlviii  Ezechiel.)  a 


S.  Agostino  per  queste  dodici  porle  intendono  { 
dodici  Apostoli,  i quali  furon  come  guide  e con- 
dottieri di  tutto  il  popolo  de’  santi.  Notisi  che  sic- 
come nella  ebrea  Gerusalemme  è significata  la 
patria  de’  santi,  così  nello  dodici  tribù  ebree  tutto 
il  corpo  de’ santi. 

43.  A Oriente  tre  porte , ee.  Vedi  num.  2. 
Imperocché  sembra  che  qni  si  alluda  alla  dispo- 
sizione degli  alloggiamenti  delle  dodici  tribù.  Ve- 
di anche  Ezechiel.,  xlviii. 

44.  Dodici  fondamenti,  ec.  Dodici  pietre  di 
straordinaria  saldezza  die  le  servono  di  fondamen- 
ti, e sono  i dodici  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  i qua- 
li sono  insieme  e porte  di  questa  città , e fonda- 
mentali pietre  di  essa. 

45.  Aveva  una  canna  d'oro  da  misurare,  ec. 
Cosi  in  Ezechiele  un  Angelo  dà  le  misure  del  nuo- 
vo tempio  che  doveva  fabbricarsi  dopo  la  cattività 
di  Babilonia,  cap.  xl.  Vedi  sopra  cap.  xi. 

46.  E misurò  la  città...  in  dodici  mila  stadii. 
Tutto  l’ambito  ed  il  quadrato  conteneva  dodici 
mila  stadii.  — Sono  eguali  la  lunghezza  , e V al- 
tezza, e la  larghezza.  Nell  altezza  di  tre  mila  sta- 
dii credono  alcuni  compresa  1’  altezza  del  monte, 
su  di  cui  la  città  è edificata. 

47.  A misura  d’  uomo , qual  è quella  dell * An- 
gelo. Si  serviva  l’Angelo  della  misura  asitata  tra 
gli  uomini  ; viene  a dire,  non  si  valse  di  misura 
ignota  tra  noi. 

48  La  sua  muraglia...  di  pietra  iaspide.  Pie- 
tra saldissima  tendente  al  verde  e trasparente, 
come  si  è detto  di  sopra.  — La  città...  oro  puro 
simile  al  vetro  puro.  Li  citta,  o sia  le  mansioni 
degli  abitatori  della  città  sono  di  oro  pur»,  ma  di 
un  oro,  il  quale  ha  tutta  la  bellezza  dell'oro  e 
tutta  la  trasparenza  del  vetro. 
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19.  E i fondamenti  delle  mura  della  città  ornati  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose. 
11  primo  fondamento  E iaspide  : il  secondo,  lo  zaffiro  : il  terzo,  il  calcedonio  : il  quarto, 

10  smeraldo  : 

20.  11  quinto,  il  sardoniche:  il  sesto,  il  sardio:  il  settimo,  il  crisolito:  l’ ottavo, 

11  berillo:  il  nono,  il  topazio:  il  decimo,  il  crisopraso  : l’undecimo,  il  giacinto:  il  duo- 
decimo, P ametista. 

21.  E le  dodici  porte  sono  dodici  perle:  e ciascuna  porta  era  d’una  perla:  e la 
piazza  della  città,  oro  puro,  trasparente  come  il  cristallo. 

22.  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché  suo  tempio  è il  Signore  Dio  onnipotente, 
c l’Agnello. 

25.  E la  città  non  ha  bisogno  di  sole  nè  di  luna  che  la  illuminino  : conciossiachò 
lo  splendore  di  Dio  la  illumina,  e sua  lampana  è P Agnello. 

24.  E le  genti  cammineranno  dietro  alla  luce  di  essa:  e i re  della  terra  porte- 
ranno a lei  la  gloria  e P onore. 

25.  E le  sue  porte  non  si  chiuderanno  nel  giorno  : perchè  notte  ivi  non  sarà. 

26.  E a lei  sarà  portata  la  gloria  e P onore  delle  genti. 

27.  Non  entrerà  in  essa  nulla  d’immondo,  o chi  commette  abominazione  c la 
menzogna,  ma  beasi  quelli  che  son  descritti  nel  libro  della  vita  dell’Agnello. 


19.  E i fondamenti  delie  mura  della  città  or- 
nati di  ogni  sorta  ec.  Ognuno  de’  fondamenti  era 
costrutto  di  una  pietra  preziosa,  onde  tutti  insie- 
me erano  uq  tutto  formato  di  ogni  sorta  di  pietre 
le  più  preziose.  Si  osservi  qui  con  S.  Girolamo,  in 
eap.  xxviii,  E sechici.,  che  allude  S.  Giovanni  al 
capo  XXVUI  dell’  Esodo,  dove  sono  le  stesse  dodici 
gemme  incastrate  nel  razionale  del  pontefice  , in 
ciascheduna  delle  quali  era  scrìtto  il  nome  dt  uno 
de;  Patriarchi.  Gli  Apostoli,  elio  sono  i dodici  fon- 
damenti, a gran  ragione  sono  paragonati  ciasche- 
duno ad  una  delle  più  rare  o pregiate  pietre  per 
J’  affluenza  de'  doni  celesti  onde  furono  da  Dio  ar- 
ricchiti. 

21.  E ciascuna  porta  era  d’  una  perla.  S.  Gio- 
vanni riunisce  in  questa  sua  magnifica  descrizio- 
ne della  citta  santa  tutto  quello  che  può  renderla 
miracolosamente  grande  negli  occhi  degli  uomini, 
a:  quali  bisogna  parlare  in  un  linguaggio  che  sia 
adattato  alla  loro  capacita,  e si  accosti  alla  naln- 
vale  maniera  nostra  di  pensare.  Queste  perle,  di  tal 
grandezza  che  cavar  se  ne  può  da  ciascuna  una 
porta  di  tal  citta,  dimostrano  una  magnificenza 
degna  dell7  Onnipotente.  — E la  piazza  della  cir- 
tà.  Viene  adire,  il  pavimento  della  piazza  della  città. 

22.  Ne  in  essa  vidi  tempio.  Nel  cielo  dove  i 
santi  Dio  veggono  a faccia  scoperta,  e io  adorano 
o lo  lodano,  non  è bisogno  di  tempio,  perchè  in 
Ini  e nell'  Agnello  come  in  un  tempio  hanno  gli 
stessi  santi  la  beata  loro  eterna  mansione,  e Dio 
è tutto  in  tutti. 

23.  Lo  splendore  di  Dio  la  illumina , ec.  Dio 
stesso  è il  sole  splendentissimo  delia  Gerusalemme 
del  ciclo,  e la  stessa  umanità  sacrosanta  di  Gesù 
Cristo  spanderà  ona  luce  immensa,  che  illustrerà 
« ricolmerà  di  consolazione  i beati. 


21.  E le  genti  cammineranno  dietro  alla  luce 
di  essa  : e i re  della  terra  ec.  Predico  il  nostro 
Apostolo  che  lo  nazioni  tutte  della  terra,  conosciu- 
ta pel  Vangelo  la  felicita  e la  chiarezza  ineffabile 
di  qaesta  citlà  celeste  , dietro  ad  essa  cammine- 
ranno sollecitamente;  e gli  stessi  re  della  terra 
daranno  volentieri  tutta  la  loro  gloria,  e tutto  il 
loro  onore  per  entrar  di  essa  in  possesso.  Si  allu- 
de alle  parole  di  Isaia,  cap.  XL,  3. 

25.  E le  sue  porte  non  si  chiuderanno  nel 
giorno:  ec.  Non  si  chiuderanno  (come  suol  farsi 
nelle  nostre  citlà),  alla  fine  del  giorno  le  porte  del- 
la celeste  Gerusalemme,  perchè  il  giorno  di  lei  non 
ha  fine,  nè  ella  vede  mai  notte. 

20.  E a tei  sarà  portata  la  gloria,  ec.  Tulio 
le  genti,  o sia  tutto  il  popolo  dei  predestinati  por- 
terà in  questa  città  tutte  le  sue  buone  opere,  tulio 
le  sue  virtù,  tutti  i suoi  ineriti,  de’  quali  renderà 
omaggio  a Dio  e all’Agnello. 

27.  Non  entrerà  in  essa  nulla  di  immondo,  ec. 
Avea  detto  che  le  genti  porteranno  a questa  città 
la  loro  gloria.  Ora,  perchè  mssun  creda  che  tulli 
indistintamente  possano  avervi  luogo  , soggiunge 
che  non  v’  entrerà  nissuno  immondo,  nissuno  abo- 
minevole o idolatra.  « 11  popolo  di  essa  son  tutti 
i giusti,  » come  sta  scritto,  Isai.,  lx,  21  , e lutti 
quel  solamente  che  sono  scritti  nel  libro  della  vita 
dell’Agnello,  il  di  cui  sangue  di  quella  beila  città 
ci  apre  le  porte  : ed  alla  estrema  carità  di  lui  sia- 
mo ancor  debitori  della  viva  e grande  pittura  ohe 
ce  ne  ha  formata  Giovanni,  affinchè,  dal  desiderio 
di  si  gran  bene  infiammati,  diciatti  con  Davidde  : 
« Quanto  amabili  sono  i tabernacoli  vostri,  o Signo- 
re delle  virtù!  L’anima  mia  di  amor  s’  accende  o 
vien  meno  per  desiderio  della  inagion  del  Signo- 
re. » Ps.  LIXXIII. 
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Capo  22  — Il  legno  della  vita  irrigato  dal  fiume  di  aequa  riva  porta  ogni 
mese  il  suo  frutto , e non  havvi  maledizione  ni  notte  nella  città:  l'Angelo, 
il  quale  significa  a Giovanni  come  queste  cose  dovean  presto  succedere, 
non  vuol  esser  da  lui  adorato,  e dice  che  i giusti  entreranno  nella  città, 
e gli  empii  ne  saranno  scacciati.  Proibizione  severa  di  aggiungere  o to- 
gliere a questa  profezia. 

E mostròmmi  un  fiume  di  acque  viva,  limpido  come  cristallo,  che  scaturirà 
dal  trono  di  Dio  e dell’Agnello. 

2.  Nel  mezzo  della  sua  piazza,  e da  ambe  le  partì  del  fiume,  l’albero  della  vita, 
che  porta  dodici  frutti,  dando  mese  per  mese  il  suo  frutto,  c le  foglie  dell’albero 
(sono)  per  medicina  delle  nazioni. 

5.  Né  vi  sarà  più  maledizione;  ma  la  sede  di  Dio  e dell’Agnello  sarà  in  essa,  c i 
servi  di  lui  lo  serviranno. 

4.  E vedrà»  la  faccia  di  lui  : e il  nome  di  lui  sulle  loro  fronti. 

5.  Né  saràvvi  più  notte,  nè  avran  bisogno  più  di  lume  di  lucerna,  nè  di  lume  di 
sole,  perchè  il  Signore  Dio  gl’illumincrà,  e regneranno  pri  secoli  de' secoli. 

6.  E dissemi  : Queste  parole  sono  fedelissime  e vere.  E il  Signore  Dio  degli 
spiriti  de’  Profeti  ha  spedito  il  suo  Angelo  a dimostrare  si  suoi  servi  le  cose  che  debbon 
tosto  seguire. 

7.  Ed  ecco  che  presto  io  vengo.  Beato  chi  osserva  le  parole  di  profezia  di  questo 

libro. 


4 . E mostròmmi  un  fiume  di  acqua  viva,  te. 
Questo  fiume,  secondo  S.  Ambrogio,  significa  lo 
Spirito  Santo,  fonte  di  ogni  graria  e di  ogni  glo- 
ria e felicita,  lib.  3,  De  Sp.  S.t  cap.  XII.  Secondo 
altri  interpreti,  significa  I*  abbondanza  de’  doni  c 
tl  Ile  consolazioni  celesti  onde  saranno  inondati  i 
santi.  E si  allude  qui  al  Paradiso  terrestre,  a‘ 
fonte  e alPalbero  di  vita  del  medesimo  Paradiso, 
Oen.  II.  Questo  finuie  adunque,  dal  quale  è letifi- 
cata la  città  di  Dto,  P*.  XIV,  5,  egli  è la  visione 
beatifica,  per  cui  Dio  e sò  stesso  c tutti  i sooi  beni 
comunica  ai  santi  ; onde  sta  scritto  : a S iranno 
inebriati  dell’  abbondanza  della  tua  casa,  e abbe- 
verati da  te  al  torrente  di  tue  delizie.  » Ps.  hit  ; 
c altro\  e : « Volgerò  «opra  di  lei  quasi  un  fiume  di 
pace,  e la  gloria  che  gl’  inonderà  come  torrente.» 
Dai.,  LITI,  42- 

2.  Nel  metto  della  sua  piatta  , e da  ambe 
le  parti  del  fiume , l’  albero  ec.  Nel  Paradiso  ter- 
restre. tra  vario  specie  di  piante,  nn  solo  era  1’  al- 
bero dulia  vita  : nel  Paradisò  del  cielo  l'albero  che 
c nella  piazza,  c quelli  elio  sono  alle  rive  del  fiu- 
me, sono  alberi  di  vita,  de'  quali  non  solo  i frulli, 
tua  anche  le  sole  foglie,  im mortali  fanno  tutti  co- 
loro che  le  assaggiano.  E con  questo  dimostrasi  la 
immutabilità  dell»  stato  de*  boati.  Pff1  questo  al- 
bero molli  intendono  la  stessa  visione  beatifica. 


Imperocché  è da  notare  che  nelle  visioni  simboli- 
che od  enimmatiche  è rappresentati  talvolta  nna 
stessa  cosa  con  simboli  ed  eniiumi  diversi;  e ciò 
particolarmente,  quando  la  cosa  ha  diverse  pro- 
prietà, le  quali  con  un  solo  simbolo  non  possono 
esser  adequatamele  figurate.  Gli  esempii  sono  in 
questo  e negli  altri  Profeti. 

3,  4.  Ne  vi  sarà  più  maledizione ; ec.  Sembra 
alludere  al  Paradiso  terrestre,  dove  l’ uomo,  ten- 


tato dal  serpente,  incorse  nella  maledizione.  Nel 
Paradiso  del  cielo  non  può  entrare  nò  tentazione, 
nè  peccato,  nè  pena  di  peccato,  nè  morte,  nè  can- 
giamento di  sorte  veruna.  1 beati  saran  sempre 
dinanzi  al  trono  di  Dio  e dell’  Agnello,  a coi  ren- 
deranno in  eterno  il  culto  del  loro  amore,  felici 
per  la  visione  di  lui,  e felici  per  l’ onore  di  por- 
tare l1  amabile  e glorioso  nome  di  servi  del  Si- 
gnore scritto  sulle  loro  fronti.  Allude  alla  lamina 
del  pontefice,  sulla  quale  era  scritto  : Santo  ai  Si- 
gnore. Exod.  xxvitt,  36. 

5.  Ni  saravvi  piu  notte,  tt.  Vedi  xxi.  II,  23. 
Ripete  volentieri  il  nostro  Profeta  questo  gran 
privilegio  della  celeste  città,  die  Dio  stesso  è il 
sole,  la  luce  e la  felicita  di  lei.  E questo  sole  mai 
non  tramonta.  Vedi  Dai.,  li,  20. 

6.  E dissemi  : Queste  parole  sono  fedelissime. 
V Angelo  che  ba  fatto  fia  qui  vedere  a Giovanni 
la  celeste  Gerusalemme,  conferma  la  verità  e la 
certezza  di  tutte  le  cose  contentile  in  questa  rive- 
lazione. — A dimostrare  a' suoi  servi  le  cose  che 
debbon  tosto  seguire.  Non  è nuovo  che  dicasi  nelle 
Scrittore,  che  una  cosa  debba  presto  «accedere, 
quantunque  non  sia  per  venirne  l’esecuzione  so 
non  dopo  molti  secoli.  Imperocché,  dinanzi  a Dio, 
e in  comparazione  dell’  eternità,  mille  anni  son 
meno  d’ un  giorno.  E si  arroga,  che  aleune  cose 
predette  nell’  Apocalisse  avvenner  bun  presto  ; 
quelle,  per  esempio,  che  Giovanni  predisse  nei 
tre  primi  capitoli  ai  sette  vescovi  dell’Asia,  e lo 
persecuzioni  degl’imperatori  pagani. 

7.  Ecco  che  presto  io  vengo.  Sono  parole  dei 
Signore  degli  spiriti  de’ Profeti,  che  esorta  i Cri- 
stiani perseguitati  alla  Costanza,  promettendo  di 
venir  ben  presto  a soccorrerli,  ed  a ricompensare 
la  loro  fede,  e a punire  i persecutori. 
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8.  Ed  io  Giovanni  (son)  quegli  che  udii  e vidi  queste  cose.  E qnand’  ebbi  visto  e 
udito,  mi  prostrai  a’ piedi  dell’Angelo  che  tali  cose  mostratami,  per  adorarlo. 

9.  E dissemi:  Guardati  da  far  ciò:  imperocché  sono  servo  come  te,  e come  i 
tuoi  fratelli  i Profeti,  e quelli  che  osservan  le  parole  di  profezia  di  questo  libro: 
adora  Dio. 

40.  E dissemi  : Non  sigillare  le  parole  dì  profezia  di  questo  libro  ; conciossiachò 
il  tempo  è vicino. 

44.  Chi  altrui  nuoce,  Doccia  tuttora:  echi  è nella  sozzura,  diventi  tuttavia 
più  sozzo:  e chi  è giusto,  si  faccia  tuttora  più  giusto:  o chi  è santo,  tuttor  si  san- 
tifichi. 

f2.  Ecco  che  io  vengo  tosto,  e meco  porto,  onde  dar  la  mercede,  e rendere  a 
ciascuno  secondo  il  suo  operare. 

-15.  Io  sono  alfa  e omega,  primo  e ultimo,  principio  e fine. 

•14.  Beati  coloro  che  lavan  le  loro  stole  nel  sangue  dell’Agnello:  affine  d’aver  di- 
ritto all’albero  della  vita,  e entrar  per  le  porte  nella  città. 

45.  Fuora  i cani,  e i venefici,  e gl'impudichi,  e gli  omicidi,  e gl’idolatri,  e 
chiunque  ama  e pratica  la  menzogna. 

46‘  Io  Gesù  ho  spedito  il  mio  Angelo  a notificare  a voi  queste  cose  nelle  Chiese. 
Io  sono  la  stirpe  c la  progenie  di  David,  la  stella  splendente  e mattutina. 

47.  E lo  Spirito  e la  sposa  dicono:  Vieni.  E chi  ascolta,  dica:  Vieni.  E chi 
ha  sete  venga:  c chi  vuole  prenda  dell’acqua  di  vita  gratuitamente. 

48.  Imperocché  fo  insieme  sapere  a chiunque  ascolta  le  parole  di  profezia  di 
questo  libro,  che  se  alcuno  vi  aggiugnerà,  porrà  Dio  sopra  di  lui  le  piaghe  scritte  in 
questo  libro. 

49.  E se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle  parole  di  profezia  di  questo  libro, 
torrà  Dio  la  porzione  di  lui  dal  libro  della  vita,  c dalla  città  santa,  e dalle  cose  clic 
sono  scritte  in  questo  libro. 


IO  Non  sigillare  le  parole  di  profezia  di  que- 
sto libro.  Tutta  la  profezia  di  Giovanni  ha  par 
principale  oggetto  di  animare  e consolare  i fedeli 
nella  persecuzione,  mostrando  loro  la  protezione  e 
la  cara  paterna  che  Dio  ha  di  essi.  Quindi,  quan- 
tunque la  massima  parte  di  questo  libro  divino 
riguardi  gli  ultimi  tempi  e la  persecuzione  del- 
T Anticristo,  il  Siguoro  contnttociò  ordina  al  no- 
stro Profeta  di  non  sigillare,  di  non  nascondere  o 
tenere  occulti  questi  oracoli,  come  quelli  che 
grandemente  servir  possono  a confortare  i fedeli 
e la  Chiesa  nelle  tribolazioni,  le  quali  e in  quel 
tempo  e ne’  seguenti  doveva  soffrire  fino  all’  ot- 
tima dell’  Anticristo,  della  quate  tutte  le  prece- 
denti sono  figure. 

•H,  12*  Chi  altrui  nuoce,  roccia  tuttora:  ec. 
Fino  al  tempo  della  retribuzione  io  lascerò,  dice 
Dio,  che  chi  mal  fa  continui  a far  male  ; saprò 
ben  io  chiedergliene  conto  nel  tempo  stabilito  nei 
consigli  di  mia  giustizia.  Ma  i buoni,  che  amano  la 
giustizia,  non  si  trattengano  per  timor  de’  cattivi 
dal  santificarci  ogni  dì  più,  perchè  è imminente  la 
mia  venata  a distribuire  i premii  e le  pene. 

15.  Fuora  i cani.  Questi  cani  rabbiosi  sono 
probabilmente  i persecutori  della  Chiesa,  i falsi 
Apostoli,  gli  eretici,  in  atta  parola  i nemici  della 
Chiesa.  — E chiunque  ama  e pratica  la  menzo- 
gna. Gli  spergiuri,  gl’  ipocriti,  i calunniatori,  i 


falsi  testimoni.  Nissuno  di  tutti  questi  può  aver 
parte  nel  regno  di  Cristo  e di  Dio. 

16.  Io  sono  la  stirpe  e la  progenie  di  David, 
la  stella  cc.  A confermazione  maggiore  della  pro- 
fezia, Gesù  autore  di  essa  descrive  sè  stesso  coi 
caratteri  dei  vero  Messia,  affinchè  nè  Giovanni  nè 
altri  temano  d' illusione.  Vedi  cap.  il,  28.  Io  son 
quegli  clic  come  figlio  ed  erede  di  David  risuscito 
il  regno  di  lai,  e lo  rendo  glorioso  nella  terra  e 
nel  cielo.  Io  sono  la  stella  del  mattino,  che  annun- 
zio a voi  il  chiaro  giorno  della  eterna  felicitò. 

17.  E lo  Spirito  e la  sposa  dicono  : ec.  Dna 
stessa  voce  è quella  dello  Spirito  e della  sposa, 
perchè  lo  Spirito  è quello  che  ne’  santi  e pei  santi 
prega  con  gemiti  inenarrabili  ; e lo  Spirito  e la 
Chiesa  dicono  di  continuo  a Gesù  Cristo  : vieni  ; o 
ogni  anima  fedele,  che  le  voci  ascolta  dello  Spirito 
e della  Chiesa,  ripeta  la  stessa  parola.  E chiunque 
ha  tal  desiderio,  a me  venga  (soggiunge  Cristo),  o 
gli  sarà  data  gratuitamente  da  me  dell’  acqua  di 
vita  onde  dissetarsi.  Vedi  Jsai.,  LV,  1. 

18  Se  alcuno  vi  aggi  ugnerà , ec.  Gli  eretici 
de’  primi  secoli  non  ebber  rossore  di  tentar  di 
corrompere  le  Sacre  Scrittore.  Tra  questi  è prin- 
cipalmente diffamato  Marcione,  il  quale  per  que- 
sto enorme  attentato  è chiamato  da  Tertulliano 
comestore  e topo  del  Ponto,  perchè  era  oriundo 
del  Ponto.  De  carne  Christi,  cap.  iv. 
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20.  Dico  colui  che  fa  fedo  di  tali  coso:  Certamente  io  vengo  ben  presto:  così 
sia.  Vieni,  Signor  Gesù. 

21 . La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tatti  voi.  Così  sia. 


20.  Certamente  io  vengo  ben  presto:  ec • Sono 
parole  di  Cristo,  alle  quali  il  nostro  Profeta  con 
f-anta  iinpaiienza  risponde  e per  sé  c per  noi  ; sì 
certamente,  vieni.  Signor  Gesù,  vieni,  amor  mio, 
mio  gaudio,  e solo  oggetto  de'  miei  desiderii.  Te- 
mano gli  empii  e gl’increduli  la  tua  venuta. 
1/  amino,  e impazientemente  l’aspettino  tutti  co- 
loro che  il  tuo  nome  conoscono,  c con  fede  l’ invo- 
cano, c a questa  stessa  venuta  si  van  preparando. 


u Imperocché,  che  ò quello  che  io  ho  nel  cielo,  o 
che  è quello  che  io  da  te  voglio  sopra  la  terra?  La 
mia  carne  e il  mio  caore  vien  meno  in  pensando  a 
te,  Dio  del  mio  cuore,  e mia  porzione  in  eterno.  » 
Pi.  LXXH. 

21.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
con  tutti  voi.  Questo  libro  principia  e finisce  in 
forma  di  lettera  indiritla  alle  sette  Chiese  del- 
I’  Asia,  c a tutte  le  altre  del  mondo  cristiano. 


F I N E. 


■I 

■i 
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SAGGIO  DI  VARIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO.  ' 


In  questo  Saggio  ho  avuto  intenzione  di  notare  non ‘tutte  le  piu  minute  varietà 
che  s'incontrano  tra  i due  testi,  ma  quelle,  le  quali  piu  o meno  diversificano  il  sentimento. 
Io  aveva  da  principio  segnato  a luogo  a luogo,  nel  tempo  che  io  lavorava  a questo  voi- 
garizzamento , ogni  benché  minima  differenza,  senza  però  che  avessi  in  animo  di  farne 
quell' uso  che  ne  fo  adesso;  per  la  qual  cosa  non  sarebbe  impossibile  che  alcuna  ne 
sii  sfuggila  a’  miei  occhi  degna  di  qualche  attenzione  nel  raccoglierle  per  darle  alle 
stampe.  Il  discreto  lettore,  il  quale  vedrà  qui  registrate  tali  varietà,  che  appena  potrà 
parergli  che  meritino  di  essere  contate  per  qualche  cosa,  si  persuaderà  agevolmente, 
che  nè  volontario  nè  studiato  può  essere  il  mio  mancamento. 


SAN  MATTEO. 


Volgata. 

Ci?.  I,  veri.  IO.  Non  volendo  esporla 
all7  infamia 


11,  18.  Gran  pianti  ed  orli. 

V,  22.  Chiunque  si  adirerà  contro  del 
suo  fratello,  ec. 


24.  Va,  a riconciliarti  col  tuo  fratello. 
37.  Cosi  è,  cosi  è;  non  è cosi,  non  ò 
così.  — 11  di  piò  è un  male. 

41.  Ti  strascinerà  a correre,  ec. 


44.  Amate  i vostri  nemici;  fate  del  be- 
ne, ec. 

47.  Non  fanno  eglino  altrettanto  » gentili? 

VI,  4.  Te  ne  dark  egli  la  ricompensa. 

0.  Prega  io  segreto  il  tuo  Padro.  — To 

ne  renderà  la  ricompensa. 

43.  Liberaci  dal  male:  cosi  sia. 

VII,  47.  Albero  cattivo. 

24.  Sarà  paragonato  all’uomo,  ec. 

Vili,  26.  Comandò  ai  venti,  ec. 

30.  Ed  eravi  non  lungi,  ec. 

34.  Mandaci  in  quel  gregge  di  porci. 

IX,  8.  La  turbo  s’intimorirono. 

43.  Non  son  venuto  a chiamare  i giusti, 
ma  * peccatori. 

35.  E tutte  le  maialilo. 

X,  3.  E Taddeo. 

5.  Nelle  città  de’  Samaritani.  ^ 

9.  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argen- 
to, ec.  — Nelle  vostre  borse. 


Greco. 

Farne  esempio.  La  Volgata  ha  ottimamente  posto  traducete, 
colla  qual  voce  signincavasi  la  comparsa  che  si  faceva  fare 
ai  prigionieri,  i quali  seguivano  il  cocchio  del  vincitore 
trionfante. 

* 

Lamento,  pianto  e strido . 

Chiunque  si  adirerà  contro  del  suo  fratello  senta  ragione. 
Questa  aggiunta  sema  ragione  non  era  nella  maggior  parte 
de*  codici  antichi  • di  buona  fede,  a’  tempi  di  S.  Girolamo, 
il  quale  voleva  perciò  che  fosse  cancellata. 

Va,  riconciliati  col  tuo  fratello. 

Si,  si,  no,  no,  ovvero  il  no,  no  ; il  sì,  sì.  — • Il  di  più  viene 
dal  male,  ovvero  dal  Maligno,  intendendosi  il  Diavolo. 

Ti  angarierà.  Questa  metafora  (ritenuta  dalla  Volgata)  ebbe 
origine  dalla  potestà  che  avevano  i corrieri  dei  re  persiani, 
di  menar  via  e cavalli  e uomini,  de’quali  aVesser  bisogno. 

Amale  i vostri  nemici;  benedite  coloro  che  vi  maledicono; 
fate  del  bene,  ec . 

Non  fann’  eglino  altrettanto  l pubblicani ? 

Tene  darà  laricompensa  in  pubblico.  Nello  stesso  modo  ver. 48. 

Prega  il  Padre  tuo,  che  e nel  segreto.  — Te  ne  renderà  la 
ricompensa  pubblicamente. 

Liberaci  dal  male : (ovvero  dal  maligno) così  sia:  perche  tuo 
è il  regno,  la  potenza  e la  gloria  pe'  secoli. 

Albero  guastò,  ovver  putrido. 

Lo  paragonerò  all'uomo,  ec. 

Fece  intimazione  ai  venti,  ec. 

Ed  eravi  in  qualche  distanza,  ec. 

Permettici  di  andare,  in  quel  gregge  di  porci. 

Le  turbe  restarono  ammirate. 

Non  son  venuto  a chiamare  i giusti , ma  i peccatori  a penitenza. 

E tutte  le  malattie  ch'etart^iel  popolo. 

E Lebbeo  per  soprannome  Taddeo. 

Nella  città  de'  Samaritani. 

V)ra2rav  V’ha  chi  pretende,  che  questa  voce  sia  stata  mal  tra- 
dotta dall’autore  della  Volgata  con  la  latina  possedere  ; o 
ehe  non  altro  senso  ella  abbia,  se  non  quello  di  fare  acqui- 
sto ; ma  ciò  è tanto  falso,  quanto  è vero  che  è qui  ordi- 
nata agli  Apostoli  la  volontaria  povertà,  in  oaio  della 
quale  un  interprete  protestante  correggo  qui  la  Volgata. 
— Nelle  vostre  fusciacche.  In  queste  anche  oggi  giorno  gli 
Orientali  portano  il  loro  denaro  a cintola,  avendo  in  esso 
fusciacche  piò  borse  per  le  diverse  specie  di  moneta. 
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Tolgala.  ' 

Cap. X,  vera.  12.  Con  dire:  paco  sia,  ce. 
13.  La  vostra  paca  tornerà  a voi. 

38.  E mi  segue. 

XI,  4.  Avete  udito  o veduto.  • 

-3.  E to,Oafarnaum,  ti  alzerai  tu  fino  al 
cielo?  Tu  sarai  depressa,  ec. 

20.  Perchè  così  a le  piacque. 

28.  Vi  ristorerò. 

XII,  i.  In  giorno  di  sabato. 

23.  È egli  forse  Cristo  il  figliuolo  di  Da* 
viddo? 

33.  Da  un  buon  tesoro. 

47.  Cercano  di  te. 

XIII,  32.  Vanno  a riposare. 

51.  Avete  voi  inteso,  ec. 

54.  Insegnava  nelle  loro  sinagoghe. 

XIV,  3.  Moglie  di  suo  fratello. 

21.  In  numero  di  cinque  mila. 

XV,  39.  Ne’  contorni  di  Magedan. 

XVI,  4.  Voi  sapete. 

13.  Chi  dicono  gli  uomini,  che  sia  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo? 

22.  Non  Ila  mai  vero,  o Signore. 

XVII,  2.  Come  la  neve. 

1 4.  Essendo  egli  giunto. 

22.  Questa  sorte  di  demonii  non 'si  di- 
scaccia, ec. 

25.  Dunque  esenti  sono  i figliuoli. 
XVIII,  84.  In  mano  de’  carnefici. 

35.  Se  di  cuore  non  perdonerete  ciascu- 
no al  proprio  fratello. 

XIX,  17.  Perchè  m’interroghi  intorno 
al  bene?  Un  solo  è buono,  Iddio. 

24.  Nel  regno  de’  cieli. 

25.  Ne  restarono  molto  ammirati. 

2G.  Ma  Gesù,  guardatili. 

28.  Sul  trono  della  sua  maestà. 

29.  Possederà  la  vita  eterna. 

XX,  7.  Andate  anche  voi  nella  mi  a vigna. 
15.  Non  posso  io  adunque  far  quol  che 

mi  piace? 

20.  Potete  voi  bere  il  calice  che  berò  io? 

23.  Non  tocca  a me  il  concedervelo  ; ma 
(sarà)  per  ^quelli,  a’ quali  è stato 
preparato  dal  Padre  mio. 

XXI,  3.  E subito  ve  li  rimetterà. 

31.  Anderanno  avanti  a voi  al  regno 
di  Dio. 

35-  Un  fattoio. 

XXII,  13.  Legatelo  per  le  mani,#gitta- 
telo,  ec. 

32.  Egli  non  è il  Dio  de’  morti,  ec. 
XXUl,  3.  Tutto  quello  che  vi  diranno, 

osservatelo. 

8.  Uno  solo  è il  vostro  maestro. 

23.  Pagate  la  decima  della  menta,  ec. 


25.  Al  di  dentro  poi  siete  pieni,  ec. 
XXIY,  8.  Il  principio  de1  dolori, 

3t.  Con  tromba  e voce  sonora. 


Greco. 

Manca  nel  greco;  ma  lo  lessero  Grisost.,  Teofil.,  cd  altri. 

La  vostra  pace  ritorni  a voi. 

E mi  segue  d’oppresso. 

Vedete,  e udite . • 

E tu,  Cafamaum,  innalzata  fino  al  cielo,  sarai  dtp  retta  e:. 

Così  fu  il  tuo  beneplacito. 

Daròvvi  riposo. 

Nei  sabati. 

Non  è egli  questo  it  figliuolo  di  Davidite  ? 

Dal  buon  tesoro  del  cuore. 

Cercano  di  parlarti. 

Fanno  a far  il  nidio. 

Disse  toro  Gesù  : Avete  voi  inteso,  te. 

Insegnava  nella  toro  sinagoga. 

Moglie  di  Filippo  suo  fratello. 

In  numero  di  circa  cinque  mila. 

Ne’  contorni  di  hlagdala. 

Ipocriti,  voi  sapete. 

Chi  dicono  gli  uomini,  che  sia  io  figliuolo  dell’uomo?  g 

Siati  propizio  Dio,  o Signore;  non  avverrà  ec. 

Come  la  luce. 

Essendo  eglino  giunti. 

Questa  sorte  di  demonii  non  si  parie,  ee. 

Fate  a dire,  che  sono  esenti  i figliuoli.  * 

Può  tradursi:  In  mano  de* carcerieri. 

Se  di  cuore  non  perdonerete  ciascuno  al  proprio  fratello  i suo  i 
mancamenti. 

Perchè  mi  chiami  tu  buono?  Nissuno  buono,  eccetto  uno,  Iddio. 

Nel  regno  di  Dio. 

Ne  restarono  storditi. 

Gesù,  fissato  in  essi  lo  sguardo. 

Sul  trono  della  sua  gloria. 

Erediterà  la  vita  eterna. 

Andate  anche  voi  nella  mia  vigna,  e vi  sarà  dato  il  giusto. 

Non  posso  io  fare  del  mio  quel  che  mi  piace  ? 

Potete  voi  bere  il  calice  che  berò  io,  ed  essere  battezzati  coi 
battesimo  onde  son  io  battezzato  ? 

Non  isti i a me  il  darlo,  se  non  a quelli  ai  quali  è stato  pre- 
parato dal  Padre  mio. 

E subito  lì  rimanderà,  cioè  II  Signore  rimanderà  l’asina  i* 
1’  asinelio,  quando  siasene  servito. 

Fanno  a voi  davanti  al  regno  di  Dio,  ovvero  vi  fanno  strada 
al  regno  di  Dio. 

) vjvo;  significa,  e lo  strettoio,  e la  fossa,  o scavamento,  elio 
riceveva  il  vino  spremuto  dallo  uve. 

Legato  mani  e piedi,  giuntelo  ec. 


Egli  non  è Iddio  il  Dio  de*  morti. 

Tutto  quello  che  vi  diran  d’osservare,  osservatelo. 


Uno  solo  è il  vostro  maestro,  il  Cristo. 

Si  può  tradurre  anche  addecimate,  mettete  a decima,  vole- 
te, cioè,  che  si  paghi  la  decima  dello  coifc  anche  più  pic- 
cole. 


Ma  il  di  dentro  è pieno. 

Il  principio  dei  dolori  del  parto. 
Al  suono  grande  della  tromba. 
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Volgata. 


.Greco. 


Cap.  XXV,  veri.  13.  Non  «peto  il  gior- 
no,  nè  l’ora. 

22.  Ecco  che  io  ne  ho  guadagnati  due 
altri. 


29.  Anche  quello  che  sembra  avere. 
XXVI,  3-  I principi  de’  sacerdoti,  e gli 
anziani.  — Nel  palazzo. 


15.  Gli  assegnarono  trenta  denari. 

28.  Il  quale  sarà  sparso  per  molti. 

37.  Cadere  in  mestizia. 

38.  L’anima  mia  è afflitta. 

GO.  E non  le  trovavano,  essendosi  pre- 
sentati molti  falsi  testimoni. 

^2.  Non  rispondi  nulla  a quel  che  que- 
sti depongon  contro  di  te? 

G5.  Avete  ora  sentito  la  bestemmia. 

71.  Ed  uscito  lui  dalla  porta,  lo  vide  cc. 
XXVII,  7.  Il  campo  di  un  vasaio. 


15.  Nel  di  solenne. 


31.  Gli  dettero  da  bere  del  vino  mesco- 
lato, cc. 

55.  Ed  eranvi  in  lontananza  molte  don- 
ne, le  quali  avevan  seguitato  Gesù. 

03.  Dopo  tre  giorni  risusciterò. 

XXYIII,  I.  La  sera  del  sabati». 

9.  Quand’ecco  che  Gesù  si  fé  loro  in- 
contro. 


Non  sapete  il  giorno  nè  l'ora,  in  cui  verrà  il  Figliuolo  del- 
Vu  omo. 

Ecco  che  io  sopra  di  questi  ne  ho  guadagnati  due  alvi. 

Anche  quello  che  ha. 

I principi  de‘  sacerdoti,  e gli  Scribi,  e gli  arnioni.  £i$  T7>v 
au/rjv.  Questa  Voce  significa  propriamente  atrio,  o cortile 
di  gran  palazzo;  ma  qui  e in  altri  lnogl^  ai  usa  figura- 
tamente per  lo  stesso  palazzo. 

Gli  pesarono  trenta  denari . Tale  è la  signiGcazione  del  verbo 
t9T*]/Ai  nelle  Scritture  ; dar  denaro  pesato,  per  pesar  de- 
naro, conforme  1’  antico  uso. 

II  quale  si  sparge  per  molti. 

Abbattersi,  o sbigottirsi. 

L’anima  mia  è circondata  d’angosce. 

E non  le  trovavano.  Ed  essendosi  presentati  molli  falsi  testi- 
moni, non  le  trovavano. 

Non  rispondi  nulla ? Che  è quello  che  questi  depongon  eontrv 
di  te  ? 

Avete  ora  sentita  la  sua  bestemmia. 

E nel  passare  eh * ci  fece  nel  vestibolo. 

Il  campo  di  un  urto  vasaio sembra  che  debba  cosi  tradursi, 
perette  l’articolo,  aggiunto  qni  e nel  verso  decimo,  mostra 
che  questo  vasaio  era  assai  conosciuto. 

Nelle  solennità,  ovvero  in  ogni  solennità  ; quasi  dovessero 
intendersi  con  la  pasqua  ancho  la  Pentecoste  e i taberna- 
coli. Si  confronti  il  testo  greco,  Marc.,  iv,  16;  Lue.,  siiti, 
17;  Matt.,xxyi,  55;  Atti,  li,  46,  per  la  significazione  della 
parola  xar oc,  e notisi  ancora  l’omissione  dell’  articolo. 

Gli  dettero  da  ber  dell’aceto  mescolato,  ec. 

Ed  eranvi  molte  donne  che  stavano  da  lungi  osservando,  le 
quali  avevan  seguitato  Gesù. 

Dopo  tre  giorni  io  risusciterò. 

La  sera  ile’ sabati.  Questa  diversità  è molto  importante  per  la 
spiegazione  di  questo  luogo. 

E nell' andar  che  facevano  a portarne  la  nuova  a*  suoi  disce- 
poli, ecco  che  Gesù  si  fe  loro  incontro. 


SAN  MARCO. 


Cap.  I,  vers.  2.  Nel  Profeta  Isaia. 

10.  Vide  aprirsi  ì cieli,  e lo  spirito,  ec. 

28.  Per  tutto  il  paese  della  Galilea. 

11,  7.  Porchè  cosi  parla  costui?  Egli  be- 

stemmia. 

18. 1 discepoli  di  Giovanni,  e i Farisei. 
Ili,  5.  E ricuperò  la  sua  mano. 

8.  Avendo  udito  le  coso  che  faceva. 

21.  Ila  dato  in  pazzia. 

29.  Sarà  reo  di  delitto  eterno. 

IV,  10. 1 dodici  die  eran  con  lui. 

24.  Sarà  a voi  misurato,  e con  giunta. 

V,  I.  Nel  paese  de’  Geraseni. 

23.  Affinchè  sia  salva,  e riva. 

VI,  11.  In  testimonianza  per  essi. 

lo.  Egli  è nn  Profeta, come  uno  dcJ  Profeti. 
36.  A comperarsi  da  mangiare. 


Ne’  Profeti.  Tutti  gli  antichi  codici  greci  e latini , e lotti  i 
Padri  hanno  la  lezione  della  Volgata. 

Il  [vide)  nel  greco  manifestamente  si  riferisce  a S.  Giovanni: 
lo  che  è necessario  anche  per  ragione  de)  senso. 

Per  tutto  il  paese  intorno  alla  Galilea. 

Perchè  costui  bestemmia  cosi  ? 

I discepoli  di  Giovanni,  e quelli  de'  Farisei. 

E si  rassodò  la  mano  sana  come  1‘  altra. 

Avendo  udito,  quanto  grandi  cose  faceva. 

Egli  è fuori  di  se. 

Sarà  reo  di  dannazione  eterna. 

Quelli  che  erano  inforno  a lui  insieme  co'  dodici. 

Sarà  a voi  misurato,  e a voi  che  avete  ascoltato  , sarà  fatta 
giunta. 

Nel  paese  de'  Gadartni.  , 

Affinchè  sia  salva,  e viverà. 

In  testimonianza  per  essi.  In  verità  vi  dico,  sarà  me  a severa- 
mente trattata  Sodoma  e Gomorra,  nel  di  del  giudizio,  che 
quella  città.  • 

Egli  è un  Profeta,  o come  uno  de’  Profeti. 

A comperarsi  del  pane,  atteso  che  non  han  da  mangiare. 
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, Tolgala.  ■ 

CIP.  VI,  vere.  37.  Andiamo  a compe- 
rare per  «ingente  denari  di  pane,  e 
le  darein  da  mangiare. 

VII,  2.  Li  biasimarono. 

31.  E tornato  indietro  dai  confini  di 
Tiro  andò  per  Sidono  Terso,  cc. 

Vili,  25.  B principiò  a vedere. 

26.  E se  entri pel  borgo,  non  dir  nella 
a nissuno. 

IX,  9.  Che  volesse  di  re,. quando  sarò  ri* 
suscitato  da  morte. 

<7.  Lo  getta  per  terra. 

37.  E gliel’  abbiamo  proibito. 

39.  Chi  non  è contro  di  voi,  è per  voi. 

Al.  Una  macina  d1  asino. 

X,  18.  Fuori  di  Dio  solo. 

21.  E vieni,  e siegnimi. 

40.  Non  ispotta  a me  di  concederlo  a 
voi,  ma  a coloro,  ec. 

XI,  !.  Avvicinandosi  a Gerusalemme,  e 
alla  Befania. 

IO.  Benedetto  il  regno  elio  viene  del 
Padre  nostro  Davidde,  Osanna,  ec. 

XII,  4.  Lo  ferirono  nella  testa , e lo 
trattarono  obbrobriosamente. 

14.  È lecito  che  si  paghi  il  tributo  a 
Cesare,  o noi  pagheremo? 

29.  Il  Signore  Dio  tuo  è un  Dio  solo. 

XIII,  34.  Dette  a’ suoi  servi  potestà  di 
far  tutto,  e ordinò  al  portinaio,  cc. 

XIV,  19.  Son  forse  io? 

34.  L’  anima  mia  ò afflitta,  cc. 

«il.  E lo  pigliarono. 


70.  Sci  anche  Galileo. 

XV,  7.  Carcerato  tra  i sediziosi, il  qna- 
le  nella  sedizione  aveva  commesso 
omicidio. 

8.  E adunatosi  il  popolo,  cominciò  a do- 
mandare, ec. 

12.  Clie  volete...  che  io  faccia  del  re 
de’  Giudei  ? * . 

10.  Lo  condussero  nell’  atrio  del  pre- 
torio. 

ilO.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

A3.  Nobile  decurione. 

XVI,  1.  E passato  i!  sabato. 


Greco. 

Anderem  noi  a comperare  per  dugenlo  denari  di  pone,  e da- 
rmi loro  da  mangiare  ? 

Ne  fecer  querela. 

E tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro  e di  Sidone , andò  ver- 
so, ec. 

E fece  che  egli  vedesse. 

B non  entrare  nel  borgo,  e non  dir  nulla  a nissuno  nel  borgo. 

• 

Che  volesse  dire  il  risuscitare  da  rqprte. 

Lo  lacera. 

E gliel'  abbiamo  proibito , perche  non  vien  dietro  a noi. 

Chi  non  e contro  di  noi,  e per  noi. 

Una  pietra  da  mulino. 

Eccetto  uno,  Iddio. 

E vieni,  e sieguimi,  presa  la  croce. 

Non  ispetta  a me  di  concederlo,  fuorkhe  a coloro,  ec. 

Avvicinandosi  a Gerusalemme,  a Betfage,  e alla  Betania. 

Benedetto  il  regno  del  Padre  nostro  Davidde , che  viene  nel 
nome  del  Signore,  Osanna , ec.  * 

Lo  presero  a sasti,  lo  ferirono  nella  testa  , e lo  rimandarono 
con  ignominia. 

È egli  lecito , o no,  che  si  paghi  il  censo  a Cesare  ? lo  paghia- 
mo0 o noi  paghiamo  ? 

Il  Signore  Dio  nostro  e il  solo  Signore. 

Dette  a'  suol  scivi  l*  amministraiione,  e il  suo  lavoro  assegnò 
a ciascuno,  e ordinò  al  portinaio,  ec.  % 

Son  forse  io?  e un  altro,  forse  io  ? 

L ’ anima  mia  e involta  nella  tristezza,  ec. 

E lo  pigliarono  quei  giovanetti.  Ciò  dovrebbe  intendersi  di 
que’  ragazzi  che  seguivano  Giada  e gli  sbirri , come  ac- 
cade in  tali  occasioni.  • 

Sei  Galileo,  ed  è simile  il  tuo  linguaggio. 

Carcerato  con  altri  complici  di  sedizione,  i quali  nella  sedi- 
zione avean  commesso  omicidio. 

E ad  alte  voci  il  pòpolo  insieme  cominciò  a domandare , ec. 

Che  volete  che  io  faccia  di  colui  che  nomate  re  dei  Giudei  ? 

Lo  condussero  dentro  la  corte , cioè  net  pretorio . 

Salva  te  stesso,  e scendi  di  croce. 

Senatore  riputato. 

E passato  il  sabato  di  mezzo. 


SAN  LUCA. 


Cip.  I,  ».  1.  Delle  cose  avvenute  tra  noi. 
4.  La  verità. 

9.  Toccògli  in  sorte  di  entrare  nel  tem- 
pio del  Siguore  ad  offerirvi  l’ in- 
censo. 

15.  Nò  sicera. 

17.  Un  popolo  perfetto. 

29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite. 

35.  Quello  che  nascerò.  • 

45.  E beala  te,  che  bai  creduto. 

Di  generazione  in  generazione. 


Delle  cose  delle  quali  si  e avuta  da  noi  piena  contezza. 

La  fermezza. 

Toccògli  in  sorte  di  offerire  i profumi,  entrato  nel  tempio  del 
Signora. 

Sicera,  voce  ebraica,  della  quale  bai  il  signiflcato  nella  ver- 
sione secondo  S.  Girolamo.  Ma  il  Crisostomo,  Teodoreto,  e 
Teofllo  di  Antiochia  dicono  che  è il  vino  di  datteri. 

Un  popolo  ben  disposto. 

Ma  ella,  veduto  che  l*  ebbe. 

Quello,  che  nasce. 

Beata  lei,  che  ha  creduto. 

Per  le  generazioni  delle  generazioni,  pe’  secoli  dei  secoli. 
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Volgata.  * 

CAP.  1,  ter».  78.  II  sol  nascente. 


Il,  2.  Da  Cirino  preside  della  Siria. 

S.  E facean  di  notte  la  ronda  attorno 
el  loro  gregge. 

9.  E uno  splendore  difillo,  ee. 

44.  E pace  in  terra  agli  nomini  di  buo- 
na volontà. 

17.  Intesero. 

22.  Della  poriOcaiione  di  lei. 


23.  Sarà  consacrato. 

24.  Per  Tare  l’ offerta. 

29.  Adesso lsscerai...  che  sene  vada, re. 
38.  Lodava,  ec.  — In  Israele. 

40.  E si  fortificava. 

4,1.  Con  i compagni  di  viaggio. 


40.  Dopo  tre  giorni. 


48.  Addolorati.  • 

49.  Non  sapevate,  come  nelle  C03e  spet- 
tanti al  Padre  diio  debbo  occuparmi? 

Ili,  8.  Non  vi  motteto  a dire,  ec. 

49.  Moglie  di  suo  fratello. 

IV,  2.  Per  quaranta  giorni,  ed  era  ten- 
tato.—Passatiqoelli  gli  venne  fame. 

0.  E gli  disse,  ec. 

8.  Gesù  gli  rispose,  e disse  : Sta  scrit- 
to ec. 

IO.  Riguardo  a te  ha  dato,  ec. 

43.  E finite  le  tentasioni. 

14.  Per  tutto  il  paese,  ec. 

49.  E il  giorno  della  retribuitone. 

V,  49.  Non  trovando  la  via  d’ introdur- 

selo. 

22.  Che  andate  voi  pensando,  ec. 

26.  Mirabili  cose. 

39.  Il  vecchio  4 migliore. 

VI,  40.  Ed  egli  lastese.  - Fa  rondate 
sana. 

12.  in  oraiione. 


18.  E quelli  che  erano  tormentati  dagli 
spiriti  immondi  erano  risanati. 

24.  Ricevuto  avete. 

20.  Gli  uomini  vi  benediranno. 


Greco. 

avoCToXv),  L’Oriente.  Significa  questa  voce  tanto  la  parte  . 
del  cielo  che  così  si  chiama,  quanto  il  iole  che  da  essa  na- 
sce , e il  nome  di  Oriente  è dato  al  Messia  più  volte  nelle 
Scrittore. 

E tiendo  preside  della  Siria  Cirino. 

Abitanti  a cielo  scoperto,  e vegliatiti  la  notte  a guardia  del 
loro  gregge . 

La  gloria  del  Signore,  ec. 

In  terra  pace,  negli  uomini  (o  sopra  degli  uomini]  buona  vo- 
lontà. E secondo  l’ uso  dello  Scritture  la  voce  greca  signi- 
fica la  buona  voloq^à,  la  liberalità  di  Dio. 

Ol&yvojpuJOCY.  Può  significare  intesero,  e anche  divulga- 
rono : e questo  secondo  senso  pare  che  leghi  meglio  con 
quello  che  segue.  Vedi  scq. 

Detta  purificazione  di  essi , come  appartenendo  questa  puri- 
ficazione tanto  al  Figliuolo  che  alla  Madre.  E questa  le- 
tione  combina  col  versetto  27.  Nondimeno  vedi  Le- 
vi t.,  iv,  5. 

11  Greco  futuro  può  anello  tradursi  per  l’ imperativo  : sia 
consacrato. 

&uaiav  La  qual  voce  qui  significa  gli  animali  offerii  per 
essere  sacrificati. 

Adesso  tu  lasci , o Signore,  che  sen  vada  in  pace  il  tuo  servo. 
Si  unì  a lodare,  ec.  — In  Gerusalemme. 

E si  fortificava  nello  spirilo. 

ffUVo&ee.  Tra  gli  Ellenisti  ha  più  stretta  significazione, 
perdio  1'  uso  portava  che  in  questa  sorte  di  viaggi  si  uni- 
vano le  persone  della  stessa  famiglia  e dello  stesso  san- 
gue : e ciò  dicevasi  0vvo£ca 

Il  terso  giorno.  Matt.,  ixvii,  63.  Un  giorno  intero  cammi- 
narono senza  di  lui  : il  secondo  fu  consumato  a tornare 
alla  città;  il  terzo  lo  ritrova  nife.  Notisi  questa  maniera  di 
parlare  di  S.  Luca  dopo  tre  dì,  per  significare,  come  abbiain 
' detto,  il  torio  giorno. 

CtìUVw/**V0i.  Esprime,  come  abbiamo  altrove  notato,  do- 
lore sommo,  presa  la  similitudine  dalle  doglie  del  parto. 

Non  sapevate,  come  nella  casa  del  Padre  mio  debbo  stare  ? 

Così  Orig.,  Eutirn.,  Teofil.,  e il  Siriaco. 

Non  vi  mettete  a dire  dentro  di  voi , ec.  w 
Moglie  di  suo  fratello  Filippo. 

Per  quaranta  giorni  tentato  dal  Diavolo.  — Atta  fine  gli  ven- 
ne fame. 

E gli  db  se  il  Diavolo,  ec. 

Gesù  gli  rispose,  e disse  : Fattene  da  me.  Satana  : imperoc- 
ché sta  scritto,  ec. 

Riguardo  a te  darà,  ec. 

E finito  che  ebbe  il  Diavolo  tutte  le  tentazioni.  m 

Per  tutto  il  paese  adiacente. 

41  Greco  non  ha  questo  parole,  ma  sono  nell’  Ebreo  di  Isaia. 
Non  trovando  per  dove  introdurlo,  ec. 

Che  andate  voi  disputando,  ec. 

7ZGCpot3o£cc.  Cose  fuor  di  ogni  credere , sopra  ogni  cre- 
denza. 

XprioÓTtpÓi.  più  blando. 

Ed  egli  così  fece.  — Fu  renduta  sana  come  l’altra. 

èv  rri  TT^OògUY'ji*  Questa  voce  e poh  significare  F ora- 
zione'che  tassi  a Dio,  e il  luogo  dell’  orazione  ;e  1*  articolo 
aggiunto  potrebbe  favorire  la  seconda  interpretazione  : 
nondimeno  non  è così  facile  a credere,  che  sopra  un  monto 
deserto  (imperocché  tali  erano  i luoghi  che  di  ordinario 
sceglieva  Gesù  per  sno  ritiro)  fosse  una  prosenca. 

E i tormentali  dagli  spiriti  immondi  tran  anche  risanali. 

Ricevete.  • 

Tutti  gli  uomini  vi  benediranno. 
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Volgata.  Grètso. 

Cab.  VI,  Ters.  2S.  Prostri  calunniatori.  UT rsp  87T?ip£a£oVTWV.  Ottimamente  tradotto  dalla  Voi- 

gata  prò  calummantibus,  elio  è uua  delle  significaziooi  del 
verbo  ènrip&cL^oì. 

35.  Imprestate  senza  speranza  di  prò-  a7reX7Tt£oVTes*  La  Volgala  non  potea  tradurre 

fitto.  nò  più  atrettameole  nò  più  esattadfnte.  1 difensori  del- 

l’usura sono  costretti  a sognerò  una  varia  lezione,  di  cui 
nissuna  prova  daranno  giammai. 

52.  Elia  è la  carne  mia  por  la  vita  del  Ella  e la  carne  mia,  che  io  darò  per  la  vita  del  mondo. 
mondo. 


VII,  41.  E avvenne  elio  di  poi,  ec.  — V E avvenne  che  il  dì  seguente t ec.  — Motti  de*  suoi  discepoli. 
suoi  discepoli. 

25.  Che  portano  abiti  preziosi,  e stanno  Che  stanno  sul  vestire  pomposo  e sul  lusso. 
sul  lusso. 


31.  Disse  poi  il  Signore* 


37.  una  donna  elio  era  peccatricò  in 
quella  citta. 

38.  Stando  di  dietro  a’ suoi  piedi. 

42.  Chi  adunque* di  loro  lo  ama  di  più? 

44.  Co'  suoi  capelli. 

45.  Questa,  da  che  è venuta,  ec. 

Vili,  4.  E accorrendo  a lui  da  questa  e 
da  quella  città. 


Queste  parole  non  sono  nè  negli  antichi  codici  greci  nè 
nelle  antiche  edizioni  della  Vulgata,  e Torso  furon  qui  in- 
serite da  qualche  copista,  che  s’ immaginò  che  nei  ver- 
setti 29,  30,  parlasse  non  Gesù  Cristo,  ma  bensì  S.  Luca. 
Il  traduttore  giro  e l’ arabico,  S Ambrogio,  Eutimio  e altri 
Padri  non  lessero  queste  parole. 

Una  donna  in  quella  città  che  era  peccatrice. 

Stando  di  dietro  a’  suoi  piedi  piangente. 

Chi  adunque  di  loro  [disse)  lo  amerà  più? 

Co* capelli  della  sua  testa. 

Questa  da  che  son  venuto.  La  lezione  della  Volgala  è aperta- 
mente migliore,  e confermala  dal  Siro,  Arabo  e da  altri, 
y.at  twv  xar à 7ró^tv  E;ri7r opEuo/jtsvwv  tt po$  àu- 
TOV.  Tutto  questo  versetto  può  anche  tradursi  cosi:  e 
rauiiatasi  grandissima  turba  di  popolo,  e [ratinami osi)  que- 
gli che  a lui  accorrevano  da  questa  e da  quella  città.  Que- 
sta spiegazione  minare  la  vera;  c il  primo  membro  vorrà 
intendersi  del  popolosi  qae1  contorni,  dove  Gesù  predica- 
va : il  secondo  delle  altre  persone  le  quali  da  ogni  parte 
andavano  a trovarlo.  # 


15.  Ritengono. 

23.  Si  addormentò. 

24.  Maestro. 

27.  Un  uomo.  r 


33.  In  qual  modo  fosse  stalo  liberato 
dalla  legione. 

37.  Del  paese  de’  Gora  seni. 

42.  Era  pigiato. 

48.  Ed  egli  le  disse:  Figli*)  ec. 

49.  Venne  uno  a dire  al  principe  della 
Sinagoga,  ec.  — Non  lo  incommo- 
dare. 

54.  Ma  egli,  presala  per  mano.—  Alzati. 
IX,  4.  E non  la  lasciate. 


10.  Del  territorio  di  Delsaida. 


Stringono,  abbracciano. 

Fu  preso  da  profondo  sonno. 

Maestro,  Maestro. 

Un  uomo  di  quella  città.  E vuol  dire  nativo  di  quella  citta, 
non  già  che  venisse  allor  di  citta;  la  qual  cosa  non  avver- 
tita, diede  forse  motivo  di  sopprimere  quelle  due  parole, 
come  ripugnanti  a quello  che  si  aggiunge,  che  egli  aveva 
sua  abitazione  ne’  sepolcri. 

In  qual  modo  fosse  stato  liberato  /’  indemoniato. 

Del  paese  eirconvicino  de * Gadareni. 

Era  soffogato. 

Ed  egli  te  disse  : Sta  di  buon  animo , o figlia,  la  tua  fede  ec. 

Venne  uno  della  casa  dell'  archisinagogo,  che  disse  gli  ec.  — 
Non  in  Commodore  il  Maestro. 

Ma  egli  mandatigli  fuora  tutti,  ec.  Lo  che  vuol  riferirsi  ai 
piagnoni  del  vers.  52.  — Svegliati. 

E quindi  uscite.  La  qual  lezione  starebbe  benissimo,  e sa- 
rebbe una  frase  Ebrea:  quivi  state , e quindi  uscite ; 
e significherebbe:  ivi  starete  quando  e tempo  di  stare  iu 
casa,  e di  lì  uscirete,  quando  è tempo  di  andar  fuori  per 
predicare;  il  che  vuol  dire:  non  cambiate  ospizio.  Ed  è 
anche  il  senso  della  Volgata. 

Detta  città  chiamata  Betsaida. 


39.  Di  repente  urla,  e lo  getta  per  ter- 
ra, e lo  sconvolge  spumante. 

44.  Ponete  in  cuor  vostro  queste  parole. 
50.  Chi  non  è contro  di  voi,  ò per  voi. 
52.  In  una  città. 

5J.  E gli  divori? 


Di  repente  urta,  e lo  strazia  tutto  spumante. 

Date  luogo  nelle  vostre  orecchie  a queste  parole. 

Chi  non  è contro  di  noi,  è per  noi. 

In  un  borgo.  Vedi  vers.  50 

E gli  divori t come  pur  fece  Elia?  Queste  parole  c anche  i 
duo  versetti  seguenti,  cominciando  da  quelle  parole,  Non 
sapete  ec .,  mancano  in  varii  codici  manoscritti;  e non  è in. 
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Volgala. 


Gap.  X,  vers.  li.  È Ticino. 

17.  E i lettanUdue  discepoli,  ec. 

19.  Vi  ho  dato  potestà,  ec. 

20.  Ma  rallegratevi,  perchè  ec. 

24.  Per  ispirito  santo  esaltò. 

23.  Disse:  Beati  ec. 

31.  Avvenne,  che  passò  ec. 

3G.  Essere  stato  prossimo  per  colai,  cc. 

XI,  2.  Padre,  sia  santificato  ec.  — Ven- 
ga il  tao  regno. 

3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 


4.  Non  c’indurre  in  tentazione.  * 

13.  Del  bene  dato. 

15.  Beelzebub. 

24.  11  campione  armato. 

34.  Se  il  tuo  occhio,  ec. 

35.  Bada  adunque  che  il  lume  che  è in 
te,  non  sia  baio. 

36.  E quasi  risplendente  lampana  ti  ri- 
schiarerà. 

38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare  e 
discorrere  dentro  di  sè,  per  qnat 
ragione  egli  non  si  fosse  purificato 
primardi  pranzare. 

41.  Fate  anzi  limosina  di  quel  che  vi 
avanza,  e tatto  sarà  paro  per  voi. 

42.  Non  fate  caso  della  giustizia,  cc. 

44.  Goti  a voi,  perchè  siete  ec. 

XII,  16.  Nelle  sue  tenute. 

49.  Datti  bel  tempo. 

24.  Da  più  di  loro? 

29*  Or  voi  non  Utatc  a cercare,  ec. 

38.  E gl*  troverà  cosi  vigilanti. 

49.  Se  non  che  si  accenda? 


58.  Quando  poi  vai.  fc- 

XIII,  40.  Nella  loro  sinagoga. 

15.  Ipocriti. 

19.  Riposavano. 

22.  Per  le  città. 

25.  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  fami- 
glia, e chiusa  che  abbia  la  porta  ec. 
— Signore. 

31.  La  gallina. 


35.  E vi  dico  che  ec. 
XIV,  4.  Toccatolo. 


8.  Quando  sarai  invitato  a nozze,  ec. 


(■reco- 

verisimilc  che  alcun  buon  cristiano,  vedendo  che  i Marcioniti 
abusavano  di  questo  passo  di  S.  Luca  per  dimostrare  che 
Dio  non  era  l’autore  del  Vecchio  Testamento,  perizclo  mal 
consigliato  prendesse  lo  spediente  di  levar  dal  Vangelo 
quella  che  egli  credeva  occasione  di  scandalo.  Veggasi  Ter- 
toll.,  Cont.  Marc. 

E vicino  a voi. 

E i settanta  discepoli , ec. 

Vi  dò  potestà,  ec . 

Ma  rallegratevi  piuttosto,  perche  ec. 

In  ispirito  esultò. 

Disse  loro  a parte  ; Beati  ec. 

Avvenne,  che  a caso  passò  ee. 

Il  Greco  può  tradursi  : averla  fatta  da  prossimo  verso  di 
colui,  ec. 

Padre  nostro  che  sei  nc'cjeli,  sia  santificato  ec.  — Venga  il 
tuo  hgno.  Sia  fatta  la  tua  volontà,  come  in  cielo  così  in 
terra. 

70  XOCO  rìjxipvy  : per  ogni  giorno , dì  per  di.  E nelle  an- 
tiche Adizioni  delia  Volgata  nostra,  dove  adesso  leggeri 
hodie , leggetesi  in  singulos  dies. 

Non  c'  indurre  in  tentazione,  ma  liberaci  dal  maligno  ; ov- 
vero, dal  male. 

Dei  buoni  doni. 

Deeltebul:  e così  altrove. 

Il  campione  armato  di  tutto  punto. 

Se  adunque  il  tuo  occhio. 

Considera  adunque,  se  mai  il  lume  che  è in  te,  sia  buio. 

Come  Quando  una  lampana  con  lo  splendore  ti  rischiara. 

Ma  il  Fariseo,  veduto  ciò,  rimase  maravigliato,  tome  primie- 
ramente non  si  fosse  purificato  avanti  di  desinare. 


Date  anzi  in  limosina  quello  che  avete. 

Passate  sopra  alta  giustizia,  ec. 

Guai  a voi,  Sciibi  e Farisei  ipocriti,  perche  siete  ee. 

jCCùp oc.  Quasi  non  fosser  poderi  i suoi,  ma  provincia. 

ivypty. iv«t  ec.  Famoso  detto  di  Sardanapalo. 

Da  più  degli  uccelli? 

Il  Greco  ha  un  altro  senso  che  è : non  vi  lasciate  trasporlai\' 
d' una  in  altra  sollecitudine,  come  le  nuvole  o meteore, 
che  da  un  luogo  all’altro  sono  portate  da’  venti. 

E gli  troverà  cosi.  *.  • 

Se  già  è acceso?  ovvero:  se  non  che  sia  già  <fcceso  ? Oppure 
semplicemente  : che  sìa  acceso.  Et  vale  qui  utinam,  «uno 
in  S.  Luca,  xix,  42,  e xxii,  42,  e in  molti  luoghi  presso  » 
Settanta.  b v 

Imperocché,  quando  vai. 

In  una  delle  loro  sinagoghe. 

Ipocrita. 

Fecer  nido. 

Per  tutte  le  città . 

E dopo  che  il  padre  di  famiglia  si  sarà  alzato  [da  sedere),  r 
avrà  chiusa  la  porta,  ec.  Ricevuti  gli  amici,  si  alza  a cbiu- 

H dar  fuora  i nemici.  — Signore,  Signore. 

GOVcg.  Questa  voce  propriamente  significa  la  gallina*,  c gal- 
lina ha  tradotto  la  Volgala  in  S.  Matteo. 

E vi  dico  in  verità,  che  ec. 

«;ri).a£Ó/;.SV0s:  6;rtAa/*/3aV0/jLai:  propriamente  toc- 
care leggermente,  ovvero  coinè  per  accidente  ; lo  che  aspri-  * 
me,  con  quanta  facilità  operasse  Cristo  la  guarigiouc  di 
colui. 

Quando  sarai  invitato  da  alcuno  a nozze,  ee. 
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Volgata. 

Cap.  XIV,  vers.  35.  Nè  per  la  terra. 

XV,  43.  In  bagordi. 

1G.  Delle  ghiande. 

17.  Quanti  mercenarii  in  -casa  di  mio 
padre. 

23.  Si  banchetti. 

25;  E i balli. 

30.  Che  ha  divorato  il  suo,  ec. 

XVI,  4.  Un  fattore. 

21.  E ninno  gliene  dava- 

22.  Fu  sepolto  nell’inferno. 


25.  Del  bene. 

XVII,  2.  Macina  da  mulino. 
37.  11  corpo. 


XIX,  20.  Sara  dato  a chi  ha,  e tara  ncl- 
1’  abbondanza  : a chi  poi  ec. 

32.  Trovarono  l’asinelio,  starsi  nel  modo 
che  egli  aveva  loro  predetto. 

48.  Nè  sapevan  che  farsi  di  Ini. 

XX,  4.  Si  radunarono. 

35.  Degni  di  quell’  altro  secolo. 

XXI,  44.  Quel  che  abbiate  a rispondere. 
t6.  Dai  genitori. 


In  costernazione  per  lo  sbigottimento 
dal  fiotto  del  mare  e dell' onde. 


30.  Sapete,  che  ec. 

XXII,  4.  E co’  magistrati. 


0.  Senza  rumore. 


25.  Benefattori. 

42.  Se  vuoi,  allontana  ec. 

<4.  Di  goccie.  — Che  scorreva,  ec. 

06.  E appena  fallosi  giorno,  ec. 

XXIII,  44.  Di  bianca  veste. 

*15.  Nulla  è stato  a lui  fatto,  che  sia  da 
reo  di  morte. 


• 

23.  E i loro  clamori  andavano  crescendo, 
il.  Nulla  ha  fatto  di  male. 

26.  E in  ciò  dicendo,  ec. 

XXIV,  4 . Gli  aromi  che  avevan  preparati. 

2t.  È oggi  il  terzo  giorno,  che  ec. 

23.  A cose  dette  tutte  da’  Profeti. 

29.  Ed  entrò  con  essi. 

39.  Palpate. 

43.  E mangiato  che  ebbe  davanti  ad  es- 
si, prese  gli  avanzi, e gli  diede  loro. 


Greco. 

>r  % - 

8T€  yvjv.  Vale  nè  per  gli  uomini:  come,  dove  dicesi 
degli  Apostoli,  che  sono  il  sale  della  terra:  cioè  degli  uo- 
mini, del  geuere  umano. 

Da  prodigo.  f 

C47TO  T&jv  ^gpaTiOJV:  De  corniculis.  Fratti  di  corniola. 

Questi  mercenarii  di  mio  Padre. 

Si  faccia  festa.  m 

J£0Où)V.  Può  anche  tradursi:  i canti , le  cantoni. 

Che  ha  divorato  il  tuo,  ec. 

Greco  : otxovóaov. 

Manca  nel  Greco. 

11  Greco,  trasportando  quella  parola  nell'  inferno  al  versetto 
seguente,  da  raen  buona  lezione  che  la  Volgata. 

Il  tuo  bene. 

Macina  da  Osino. 

COI /xa.  Voce  usala  dai  bnoni  autori  anche  per  significare  il 
corpo  abbandonato  dall’anima,  o sia  cadavere.  In  S.  Mat- 
teo si  ha  7TTOI/A0C,  cadavero. 

Sarà  dato  a chi  ha  ; a chi  poi  ec. 

Trovarono  come  egli  uvea  loro  predetto. 

Ne  sapevan  che  farsi. 

Sopraggiunsero. 

Degni  di  far  acquisto  di  quell’ altro  secolo.  • 

Di  non  premeditare  te  difese,  l’ apologia. 

Fino  dal  genitori. 

In  costernazione  per  non  saper  dove  rivolgersi , e pgr  lo  sbi- 
gottimento tra  il  fiotto  del  mare  e dell’ onde. 

Da  voi  stessi  guardando,  sapete  che  ec. 

E con  i prefetti:  lo  che  vuoisi  intendere  de’  prefetti  o capi- 
tani del  tempio,  i quali  con  la  gente  ad  essi  sottoposta,  ve- 
gliavano alla  guardia  e custodia  dello  stesso  tempio,  ed 
eran  del  numero  de’ sacerdoti. 

arsp  oy\\t.  Or  la  parola  oy\o$  egualmente  prendesi  nel- 
le Scritture  e per  dimostrar  moltitudine,  e per  tumulto, 
rumore  ec. 

eUSpySTat  : Evergeti.  Titolo  d’onore  dato  a due  dc'Tolomei. 

Se  tu  volessi  allontanare,  ec. 

Di  grumoli.  — Che  scorrevano,  colavano  in  terra. 

Il  Greco  può  tradursi  : E avvicinandosi  il  giorno. 

Di  splendida  veste.  „ 

Abbiamo  qui  seguitato  l’Arabo  e il  Sira,  da’  quali  nò  men  è 
alieno  il  te-to  della  Volgata.  L’interpretazione  più  ovvia 
sarebbe:  ed  ecco  che  non  e stata  fatta  daini  cosa  degna  di 
morte  ; ma  questa  farebbe  dire  a Pilato  lo  stesso  che  aveva 
detto  nel  vera.  44:  Non  ho  trovato  ec. 

E i clamori  di  coloro,  e de’ principi  de’ sacerdoti  crescevano- 

Nulla  ha  fatto  d incorarne n te. 

E detto  questo,  ec. 

Gli  aromi  che  avevan  preparati,  e alcune  altre  con  esse.  In- 
tendendo forse  di  altre  donne  gerosolimitane,  che  si  uni- 
rono a quelle  di  Galilea. 

T/HTVJV  tc^utvjv  ^/A£/?av  ayst:  Fa  oggi  il  terzo 
giorno i Maniera  di  dire  de’  buoni  autori  greci. 

Si  può  anche  tradurre:  Dopo  tutte  le  cose  che  hanno  detto  i 
Profeti • 

Ed  entrò  a stare  con  essi. 

Palpatemi. 

Ed  egli  pure  (queste  cose ) le  mangiò  dinanzi  ad  essi. 
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SAN  GIOVANNI. 


Volgata. 


li  reco. 


Cip.  I,  veri.  9.  Quegli  er*  1»  luce  eerj, 
die  illumina  ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo. 

15.  È da  più  di  me. 


18.  Ce  lo  ha  rivelato. 


28.  A Betania. 

29.  Ecco  l’Agnello,  ec. 
42.  Pietra. 

51.  Vedrete,  cc. 

Ili,  3.  Da  capo. 


5.  E dello  Spirito  Santo. 
12.  Di  cose  della  terra- 
18.  Perchè  non  crede  ec. 
22.  Per  la  Giudea. 


33.  Depone  che  Dio  ec. 

IV,  tl.  Quell’  acqua  viva.  — 11  Salva- 
tore del  mondo. 

46.  Dn  regolo. 

48.  Se  non  vedete...  non  credete. 

V,  2.  Ilavvi...  la  piscina  probatica,  che 

in  lingua  ebrea  si  chiama  Betsaida. 
4.  E l’acqua  era  agitata. 

27.  E gli  ha  dato  potestà  di  far  oc. 

45.  In  coi  voi  confidate. 

VI,  1.  Di  là  dal  maro  di  Galilea,  cioè 
di  Tiberiade. 


11.  Gli  distribuì  a coloro  che  sedevano. 

10.  Per  questo  i Giudei  perseguitavan 
Gesù,  perchè  ec. 

22.  Il  dì  seguente  la  turba  che  era  re- 
stata di  là  dal  mare,  e avea  veduto 
come  altra  barca  non  v’  era  fuori 
di  una  sola,  • che  Gesù  non  era 
entrato  in  quella  co*  suoi  discepoli, 
ma  i soli  discepoli  erano  partiti. 

40.  Conosce  il  figliuolo. 

52.  Darci  a mangiare  la  soa  carne. 

5f.  Se  non  mangerete...  non  avrete. 

67.  Da  Ìndi  in  poi. 

70.  Figlio  di  Dio. 

VII,  8.  Io  non  vo  a questa  feita. 

26.  Che  egli  sia  il  Cristo? 

31.  Di  quello  che  questi  fa? 

32.  Che  tali  orano  nel  popolo  i susui  ti 
riguardo  a lui. 


Il  Greco  può  tradursi  : Quegli  era  la  vera  luce,  la  quale,  ve- 
nendo in  questo  inondo , illumina  ogni  uomo. 

È da  più  di  me.  Traile  molte  maniere  di  traduzione  che  può 
ammettere  l’uno  e L’  altro  testo,  ho  preferita  questa,  perchè 
tende  più  da  vicino  l’espressione  degli  altri  Vangelisti,  i 
qual  in  simil  lnogo  hanno  iyypozEpo$  p.OV  £5TiV. 

Matt..  HI,  Il  ; Mure.,  I,  7 ; Lue L,  III,  16. 

Il  verbo  slrr/ee^ac  adoprasi  per  signi- 
ficare la  sposizione,  o manifestazione  di  cose  oscure,  sublimi 
e divine. 

In  Bethabara. 

Ecco  quell ’ Agnelli»,  ec.  4 

7 ztzpo$.  .Nel  Greco  non  è nomo  proprio,  e non  altro  signi- 
fica, che  pietra,  tasso. 

Da  questo  punto  vedrete. 

avwOsv.  La  Volgala  ottimamente  ha  espresso  piuttosto  il  • 
senso,  che  U ordinaria  significazione  di  questa  voce.  Vedi 
Gal.,  IV,  9. 

E dello  Spirito . * 

Tflc  cirt'yciou  PuòTradursi  : Cote  che  si  fanno  su  la  terra. 
Perchè  non  credette,  ec.  ^ 

llq  Tìqv  Iwoacccv  yvjV.  Notisi  che  Gesù  Cristo  era  già 
nella  Giudea.  Potrebbe  anche  tradursi:  in  una  parte  j o 
luogo  ) della  Giudea.  • 

ZGtppuyiW*  ‘ Sigilla , fa  protetto  che  Dio,  ec. 

ZQ  vSoip  ZO  £<U V. —Il  Salvatore  del  mondO)  il  Cristo. 

i Cortigiano,  o ministro  regio. 

Se  non  vedeste...  non  credereste  ; ovvero  : se  non  aveste  ve- 
duto, non  avreste  creduto. 

Hawiin  Gerusalemme  alla  ( porta  ) probatica  una  piscina 
che  in  lingua  ebraica  si  chiama  Betesda. 

E agitava  l'acqua. 

E gli  ha  dato  potestà  anche  di  far  giudizio. 

In  cui  avete  riposta  vostra  speranza. 

Di  là  dal  mare  della  Galilea  di  Tiberiade.  Notando  così 
quella  parte  del  mare  di  Galilea,  la  quale  prendeva  il 
nome  dalia  vicina  città  di  Tiberiade;  e questa  lezione  del  « 
testo  originalo  mostra  che  il  tragitto  di  Gesù  Cristo  fu 
non  dall  una  riva  del  lago  alla  opposta,  ma  dalla  punta 
di  un  seno  del  detto  lago  all’ altra,  dove  la  turba  poteva  a 
piedi  seguirlo,  passando  il  Giordano. 

Gli  distribuì  ai  discepoli,  e i discepoli  a coloro  che  sedevano. 

Per  questo  i Giudei  perseguitavan  Gesù,  e cercavano  di  lavarlo 
dal  mondo,  perche  ec. 

Il  di  seguente  la  turba,  che  era  restata  di  la  dal  mare,  e 
aveva  peduto  come  altra  forchetta  ivi  non  era.  fuori  di 
quella  sola  nella  quale  entrarono  i discepoli  di  Gesù , e che 
egli  non  tra  andato  insieme  coi  discepoli,  ma  questi  erano 
partiti  soli. 

OSMf&jV  TOV  ViÒv. 

Darci  a mangiare  la  carne ; ovvero:  quella  carne. 

Se  non  maugiate...  non  avete.  ^ t 

Può  tradursi  anclie  : per  questo  motivo;  in  vece  di  Ótcc  . 

come  nei  buoni  Scrittori. 

Piglio  di  Dio  vivo. 

Io  non  vo  ancora  a questa  festa . 

Che  etti  sia  veramente  il  Cristo  ? 

Di  quello  che  questi  ha  fatto  ? 

Può  anche  tradursi  : che  tali  cose  si  andavano  buccinando 
trai  popolo  riguardo  a lui. 
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VARIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO 


Volgata. 


Greco. 


Cap.  VII,  vers.  39.  Non  era  ancora 
stato  dato  lo  Spirito. 

52.  Esamina  le  Scritture,  e vedrai  ec. 

Vili,  9.  Udito  clie  ebber  questo,  uno 
dopo  l’altro  ec.  — Principiando 
da’  più  vecchi,  ec. 

40.  Gesù,  alzatosi  le  disse,  cc. 

4 1 . Nè  men  io  ti  condannerò. 

47.  E nella  vostra  legge,  ec. 

25.  Il  principio.  Io,  che  a voi  parlo. 


27.  Ed  essi  non  intesero,  che  Padre  sno 
diceva  essere  Iddio. 

« 

29.  Non  mi  ha  lasciato  solo,  ec. 

39.  Se  siete  figliuoli  di  Abramo,  opera- 
te come  Abramo. 

49.  Mi  avete  svituperato. 

S9.  Ma  Gesù  si  nascose,  e usci  dal 
tempio. 

IX,  8.  L'avcvan  prima  veduto  mendicar^ 

45.  E veggio* 

47.  Tu,  che  dici  di  colui  che  ti  ba  aperti 
gli  occhi? 

21.  Parli  egli  da  s è,  di  quel  che  gli 
tocca.  * 

24.  Di  bel  nuovo. 

26.  Gli  dister  perciò  cc. 

27.  E l’ avete  adito. 

X,  5.  Ma  non  vanno...  anzi  fuggonocc. 

8.  Quanti  sono  venuti,  ec. 

24.  Dillo  a noi  apeitamente. 

26.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle. 

31.  Dicder  perciò...  di  piglio,  ec. 

38.  Quando  non  vogliate  credere  a me, 
credete  ec.  — E io  nel  Padre. 

39.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo  ec. 

42.  E molti  credettero  in  luì. 

XI,  0.  Si  fermò  allora  due  dì  nello  stes- 
so luogo. 

4 1 . Dorme  ec. 

27.  Il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  cc.  — 
CU*  sei  venuto. 

29.  Alzòssi  in  fretta,  c andò  da  lui. 

30.  Ma  era  tuttavia  in  quel  luogo. 

37.  Al  cieco  nato. 

38.  Arrivò  al  Eopolcro. 

39.  E'  puzza  già. 

41.  Lcvaron  dunque  la  pietra,  cc. 

44.  E coperto  il  volto,  ec. 

50.  Pel  popolo. 

53.  Pensarono  a dargli  morte. 

54.  Ma  andò  in  una  regione  etc. 

56.  Che  ve  ne  pare  del  non  esser  egli 
venato  alla  festa? 

XII,  4.  Lazzaro  già  morto,  e risuscitato 
da  Gesù. 

4.  Giuda  lscariote,  il  quale  ec. 

7.  Lasciatela  fare,  che  riserbi  questo 
pel  dì  della  mia  sepoltura. 


Non  era  ancora  lo  Spirito  Santo. 

Fa  ricerca , e vedi;  oppure  : Disamina  e vedi , ec. 

Udito  che  ebber  questo,  riconvenuti  dalla  propria  coscienza , uno 
dopo  l’altro,  ec.  — Principiando  da’ più  vecchi  fino  agli 
alluni. 

Gesù  aliatosi , e non  avendo  veduto  alcuno,  fuori  della  donna,- 
te  disse,  ec. 

Ni  men  io  ti  condanno. 

E nella  legge,  che  pur  e vostra,  ec. 

Quel  che  vi  ho  detto  fin  da  principio.  La  Volgata  dee  aver 
seguito  altra  lezione;  imperocché  dal  Greco  contane  non 
può  trarsi  il  senso  che  per  rispetto  della  medesima  Vol- 
gata abbiumo  esposto. 

E non  inteselo,  che  parlava  loro  del  Padre.  E nella  stessa 
Volgata  in  qualche  edizione  leggesi:  Et  non  intellexerunt, 
quia  Patrem  eis  dicebat  Deum. 

Non  mi  ha  lasciato  solo  il  Padre,  ec. 

Se  foste  figliuoli  di  Abramo,  operereste  come  Abramo. 

Mi  svituperate. 

Ma  Gesù  si  nascose,  e usci  dal  tempio,  passando  per  mezzo  di 
coloro,  e così  se  ne  andò. 

L’  avevano  prima  veduto  cieco. 

E vidi. 

Tu,  che  dici  di  lui  quanto  all’averti  aperti  gli  occhi  ? (volendo 
dire)  in  dì  di  sabato. 

Renderà  egli  da  se  conto  di  sè. 

Per  la  seconda  volta. 

Gli  dister  perciò  la  seconda  volta,  ec. 

E non  avete  dato  retta. 

Ma  non  andranno...  anzi  fuggiranno  ec. 

Quanti  son  venuti  innanzi  di  me,  ec. 

Dillo  a noi  liberamente. 

Non  siete  del  numero  delle  mie  pecorelle , conforme  vi  ho  de'to. 
Dieder  di  bel  nuovo...  di  piglio,  ec. 

Quando  bene  non  crediate  a me,  credete  ec.  — E io  in  lui. 

Tentavano  pertanto  nuovamente  di  prenderlo • 

E molti  ivi  credettero  in  lui. 

Si  feAnò'nel  luogo  in  cui  si  trovava,  due  giorni. 

Dormì  ; ha  dormito;  ed  anche:  è morto.  E per  questo  è preferi-  . 

bile  la  lezione  della  Volgala,  clic  lascia  luogo  all7  equivoco. 

Il  Figliuolo  db  Dio,  che  ec.  — Che  viene;  ovvero  : dee  ve- 
nire. 

Si  alza  in  fretta,  e va  da  lui. 

Ma  era  in  quel  luogo. 

Del  ciecos 
Fa  al  sepolcro. 

Egli  olezza  già:  ; è detto  lo  stesso  con  maggior  rispetto. 

Lcvaron  dunque  la  pietra  di  dove  era  collocato  il  morto. 

E la  di  lui  faccia  involta,  ec. 

Si  pnò  anciio  tradurre  : In  cambio,  in  vtee  del  popolo. 
Tenevano  consigli  insieme  per  dargli  morte, 
fila  andò  di  lì  in  unii  regione  ee. 

Che  ve  ne  pare  che  ci  non  venga  alla  festa  ? 

Lazzaro  il  morto,  cui  egli  risuscitò. 

Giuda  lscariote,  figliuolo  di  Simone,  il  quale  ec. 

Lasciala  fare  ; ha  serbato  questo  pel  dì  delta  mia  sepoltura. 
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VA  HI  E LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


Volgata. 


Greco. 


r.»p.  XII,  rers.  IO.  Non  t«cciam  noli»? 

32.  Trarrò  tutto  a me. 

XIII,  24.  A questo  perciò  fece  cenno 
Simon  Pietro,  e disselli  : Di  dii 
parla  egli  ? 

XIV,  3.  Verrò  di  nuovo  ec. 

7.  Lo  conoscerete,  e lo  aveto  vedalo. 

9.  E non  mi  arde  conosciuto?  — Chi 

vede  me,  vede  anche  cc. 

41.  Non  credete  voi  che  io  sono  nel 
Padre...  se  non  altro,  credetelo  a 
riflesso,  ec. 

47.  Lo  conoscerete,  perchè  abiterà,  ec. 

48.  Tornerò  a voi. 

XV,  2.  Li  rimonderà,  ec. 

0.  Quei  che  non  si  terranno  in  me,  gii  — 
tati  via,  tc. 

8.  E si\te  miei  discepoli. 

« 

45.  Non  vi  chiamerò,  ec. 

26.  Che  procede  dal  Padre,  ec. 

XVI,  40.  E già  non  mi  vedrete. 

43.  V’  insegnerà  tutte  le  verità. 

XVII,  45.  Li  guardi  dal  male. 

47-  Nella  verità. 

XVIII,  4.  Di  là  dal  torrente  Cedron- 

42.  Il  tribuno. 

48.  Stavano  i servi  e i ministri  al  fuoco. 

20.  Dove  si  radunano  tutti  i Giudei. 

22.  Diede  uno  schiaRò,  ec. 

XIX,  3.  E si  accostava»!  a lui,  c dice- 
vano, Dio  ti  salvi...  e davangli  ec. 

36.  Non  romperete  nessuna  delle  sue 
ossa. 

XX,  48.  Ilo  veduto  il  Signore,  e mi  ha 
detto,  ec. 

25.  La  fessura  de’  chiodi. 

XXI,  48.  Ti  cingevi  la  veste. 


Non  fate  nulla  ? 

Trarrò  tutti  a me, 

A questo  fece  cenno  Si/none  Pietro  per  interrogarlo , di  chi  egli 
(Gesù)  parlasse. 

Vengo  di  nuovo , ec. 

Lo  avete  conojcjufo,  e lo  conoscete. 

E non  mi  hai  conosciuto?  — Chi  ha  veduto  me,  ha  veduto  ec. 

Credetemi  ; io  son  nel  Padre...  se  non  altro,  credete  a me  a 
riflesso  ec. 

Lcr  conoscete,  perche  abita  ec. 

Tomo  a voi. 

Li  rimonda  ec. 

Ove  uno  non  siasi  tenuto  in  me,  e giitato  via...  ed  e seccato... 

e lo  raccolgono,  e lo  Outtan  sul  fuoco , e brucia.  , 

E sarete  miei  discepoli  intendendosi  ripetuto  : in  questo,  o 
con  questo. 

Non  vi  chiamo.  “ 

Che  parte  dal  Patire.  Ovvero  : che  emana  dal  Padre. 

E non  più  mi  vedete. 

Vi  aprirà  la  strada  a tutte  le  verità:  vi  sarà  guida  a tutte 
• le  verità. 

Può  anche  tradursi  : Dal  maligno:  cioè  dal  Diavolo. 

Nella  tua  verità. 

Di  là  dal  torrente  de * Cedri.  + 

Il  chiliarco:  ovvero  : comandante  di  mille  uomini. 

/ servi  e i ministri,  acceso  fuoco  a una  massa  di  carboni,  si 
stavano  scaldando. 

Dove  concorrono  di  ogni  parte  i Giudei. 

Percosse  col  bastone  Gesù. 

E dicevano  ; Dio  ti  salvi...  e davangli  ec. 

Non  sarà  rotto  alcuno  de’  suoi  ossi. 

Caijp  uvea  veduto  il  Signore,  e quello  che  le  avea  detto. 

La  figura  de' chiodi.  E così  forse  fu  scritto  anche  nella  Volga- 
ta : figurarli  ; lo  che  fu  poi  per  errore  caugiato  in  fixuram. 
Ti  cingevi  da  te  stesso  la  veste . 


GLI  ATTI  DEI  SANTI  APOSTOLI. 


Cip*  I,  vers.  4.  Ed  essendo  insieme 
a mensa. 

48.  E appiccatosi. 

20.  La  loro  abitazione. 

26.  Fu  aggregato  agli  undici. 

II,  4.  Sul  finirò  de’  giorni  della  Pente- 
coste. 

4.  Varii  linguaggi. 

8,  41.  Abbiamo  udito. 

23.  Trafiggendolo. 

24.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  dell}  in- 
forno. 

30.  Che  del  frutto  del  suo  lombo  uno  do- 
vca  sedere  sopra  il  suo  trono. 

43.  In  Gerusalemme,  e tulli  stavano 
con  gran  timore. 


E raunatili  insieme. 

E precipitatosi. 

La  abitatione  di  lui. 

Fu  aggregato  di  eomun  consenso  agli  undici. 

Sul  finire  del  giorno  della  Pentecoste  : 1 manoscritti  più  an- 
tichi hanno  TX.?  VJ/ASpccg  come  lesse  il  latino  inter- 
prete. 

Altri  linguaggi  : oltre  cioè  il  loro  proprio. 

Udiamo.  t 

7T/50S7n)faVT8S:  dove  nella  Volgata  leggesi  a/Jlligenies, 
è errore  di  copista,  e dee  porsi  affigentes. 

Sciolti  t dolori  di  mot  te. 

Che  del  frutto  del  suo  lombo,  quanto  alla  erme,  farebbe  sor- 
gere il  Cristo , perche  sedesse  sopra  il  suo  trono.  • 

Manca  nel  Greco. 
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Volgata. 

Cip.  II.  vers.  47.  Per  quoto  stesso. 


Ili,  12.  0 di  potestà  nostra. 

20.  Il  quale  è stato  a voi  predicato. 

22-  Mosè  disse. 

iV,  21.  Perchè  tutti  celebravano  quel 
che  era  avvenuto. 

24.  Signore  tu  se’ che  facesti,  ec. 

25.  Il  quale,  parlando  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Davidde  tuo  servo,  di- 
cesti. 

V,  1.  Un  podere. 

3.  Tentò.  — Mentire  allo  Spirito  Santo. 

21.  il  prefetto  del  tompio. 

28.  Noi  vi  abbiamo,  ec. 

VI,  8.  Pieno  di  grazia. 

10.  E allo  Spirito,  che  parlava. 

13.  Non  rifina  di  parlare  contro,  ec. 

VII,  20.  Fu  caro  a Dio. 

21.  E fece  le  vendette  dell’  oppresso. 

53.  Per  ministero  degli  Angeli. 

Vili,  12.  Cha  evangelimva  loro  il  re- 
• gno  di  Dio,  si  battczzaron  nel  nomo 
di  Gesù  Cristo,  cc. 

32.  Non  ba  aperto,  ec. 

IX,  18.  E ricuperò  la  vista. 

37.  Nel  cenacolo. 

30.  Che  Dorcade  faceva  per  esse. 

X,  1.  Centurione  di  una  coorte. 


7.  Dì  que’  che  erano  ad  esso  subordi- 
nali. • 

1 1.  E venir  giù,  ec. 

12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi  e ser- 
penti della  terra  ec. 

16.  E subitamente,  ec. 

32.  Vicino  al  mare. 

33.  Siamo  dinanzi  a te. 

XI,  17.  A loro,  che  a noi,  ì quali  ab- 
biala creduto,  ec. 

22.  Mandaron  Barnaba  fino  ad  Antio- 
chia. 

26.  E per  un  anno  intiero  si  trattennero 
in  quella  Chiesa. 

XIII,  17.  Il  Dio  del  popolo  d’Israele. 


20.  Circa  450  anni  dopo*,  e dipoi  diede 
i Giudici  ; ec. 

42.  E uscendo  essi  (della  Sinagoga),  li 
pregaron  che  discorresser  di  que- 
ste  cose  il  sabato  seguente. 

XIV,  16.  Dando  dal  cielo  le  piogge. 

XV,  23.  E i sacerdoti  fratelli  ai  fra- 
telli, ec. 

24.  Sconvolgendo  i vostri  spiriti. 

33.  A que’  che  gli  avevano  inviati. 


Greco. 

Ètti  t o OCVTO  0 e.  jn  quello  Steno  (tempo).  Queste  paro- 
role.  che  nel  Greco  formano  il  principio  del  capo  seguen- 
te, le  lesse  il  nostro  interprete  in  questo  luogo,  e diede 
loro  altro  senso. 

O per  la  nostra  pietà. 

Il  quale  fu  prima  A voi  predicato:  cioè  nelle  Scritture  del 
Vecchio  Testamento. 

Mosi  disse  ai  Padri. 

Perchè  tutti  rendevan  gloria  a Dio  di  quello  ec. 

Signore  tu,  Dio , che  facesti , ec. 

Il  quale  pattando  per  bocca  di  Davidde  tuo  servo,  dicesti,  ec. 


Un  effetto:  XT rip.ee.  Parola  più  generale,  che  può  inten- 
dersi e di  un  podere,  e di  una  casa,  ec. 

Occupò,  riempie.  — Mentire  (ovver  fingere)  lo  Spirito  Santo. 

Il  Pontefice,  e il  prefetto  del  tempio,  e i sommi  sacerdoti,  ec. 

E non  vi  abbiamo  noi,  ee.  • 

Pieno  di  fede. 

E allo  Spirito  con  cui  parlava.  Forse  nella  Volgala  fu  intruso 
qui  in  vece  di  quo. 

Non  rifina  di  dir  parole  di  bestemmia  contro,  ec. 

Era  divinamente  bello.  COJTeiOg  TW  0E6J. 

E diede  soccorso  all * oppresso. 

Per  le  schiere  degli  Angeli. 

Che  evangelizzava  loro  il  regno  di  Dio  e il  nome  di  Gesù 
Cristo,  si  battezzassero,  ec. 

Non  apre , ec. 

E in  un  attimo  ricuperò  la  vista. 

xnz&ptata.  La  parte  superiore  della  casa. 

Che  Dorcade  faceva,  quand ’ era  tra  di  loro. 

8X  07TSI pot$:  della  legione.  Ma  nel  Nuovo  Testamento 
aneipcx.  si  prende  per  coorte.  Matt.,  xxvn,27,  Marc.,  xv, 
16  ; Joan.,  xvin,  3,  12.  * 

Di  que'  che  eran  sempre  con  lui.  È più  che  probabile,  clie  il 
paiebant  detestino  sia  stato  intruso  iif  luogo  di  appare- 
bant. 

E venir  giù  verso  di  se,  ec. 

Ogni  sorla  di  quadrupedi  della  terra,  e fiere  e rettili,  e uc- 
celli dell\aria. 

E di  nuovo,  et. 

Ficino  al  mare,  ed  ei  venuto  ti  parlerà. 

Sialno  dinanzi  a Dio. 

A loro,  che  a noi,  quando  han  creduto. 

Mandaron  Barnaba  perchè  andasse  fino  ad  Antiochia.  Così 
sarebbe  egli  stato  mandato  anche  per  visitare  altre  Chie- 
se più  vicioe. 

E tu  segui,  che  per  un  anno  si  raunavano  nella  Chiesa. 

Il  Dio  di  questo  popolo  d 1 Israele.  Così  sembra  accennarsi 
die  1’  adunanza  fosse  composta  anche  di  proseliti.  Vedi 
qui  sotto  il  vers.  42. 

Dopo  di  questo  per  circa  450  anni , diede  i Giudici,  ec. 

E usciti  i Giudei  della  Sinagoga,  l gentili  pregarono  che 
nel  tempo  di  mezzo  tra’ due  sabati  fosse  loro  ragionato  di 
tali  c»se. 

Dando  a voi  dall’alto  le  piogge. 

E i sacerdoti,  e i fratelli  ai  fratelli,  ec. 

Sconvolgendo  l voi  ui  , piriti , parlando  del  circoncidersi , t 
osservare  la  legge. 

Agli  Apostoli. 
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Volgata 

Cip.  XV,  vers.  34.  E Giada  solo  n’  andò 
a Gerusalemme. 

41.  Comandando,  che  si  osservassero,  ec. 

XVI,  49.  Li  fiondassero. 

29.  Entrò  dentro. 

XVII,  2.  Sopra  le  Scrittore. 

4.  Di  proseliti  e di  gentili. 

5.  Ma  i Giudei  mossi,  ec.  — Uomini 

di  volgo. 

14.  Perchè  andasse  fino  al  mare. 

26.  E fece  da  un  solo  la  progenie,  ec. 

XV11I,  4.  Interponendo  il  nome  del  Si- 
gnore Gesù. 

S.  Accadiva  assiduamente  Paolo  alla 
parola. 

21.  Ma  licenziatosi,  e dicendo:  Un’al- 
tra volta  , a Dio  piacendo , tor- 
nerò da  'voi,  ec. 

XX,  4.  E lo  accompagnarono  Sopatro,  ec. 

43.  Per  terra. 

(6.  E nell'alito  <li,  ec. 

XXT,  25.  Determinando  che  6Ì  asten- 
gano, oc. 

XXII,  3-  Secondo  la  veritfc,  ec. 

5.  Per  condorlidi  cola  legati,  ec. 

6 Di  mezzo  giorno. 

9.  Vider  la  luce,  ma,  ec. 

20.  E consenziente,  ec. 

XXIII.  9.  Alcuni  de’  Farisei.  — Chi  sa 
se  uno  Spirito  o un  Angelo  gli  ab- 
bia parlato? 

25.  Imperocché  ebbe  timore,  cc. 

30.  Lo  ho  mandato  a te,  intimando  an- 
che agli  accusatori  che  la  discor- 
rano dinanzi  a te. 

XXIV,  2.  E molte  cose  siano  ammen- 
dato dalla  tua  previdenza,  ec. 

5.  Capo  della  ribellione  della  setta  de* 
Notarci. 

14.  Al  Padre,  e Dio  mio. 

22.  Ma  Felice,  informato  appieno  di 
quella  dottrina  , diede  loro  una 
proroga  , dicendo:  Venuto  cito  sia 
il  tribnno  Lisia,  vi  ascolterò. 

XXV,  2*.  In  Gerusalemme,  gridando  cc- 

XXVI,  30.  E si  alzò  il  re,  ec. 

XXVII,  5.  A Ustra. 

7.  Arrivati  dirimpetto  a Gnidi». 

8.  Di  Talassa. 

41.  Euro- Aquiline. 

45.  Far  fronte. 

46-  Cauda. 

49.  Colle  loro  mani  gettarono. 

27.  Navigando  noi,  ec. 

33.  E principiando  a farsi  giorno,  cc. 

XXVIII,  46.  E quando  fummo  arrivati 
a noma,  fu  permesso  a Paolo,  cc. 


Greco. 

Manca  nel  Greca. 

Manca  nel  Greco. 

Gli  strascinarono. 

Saltò  dentro. 

Per  via  di  Scritture. 

Di  gentili  religiósi. 

Ma  i Giudei,  che  non  credevano  , mossi,  ec.  — Gomiti  i del 
fóro , piazzaiuoli. 

Come  per  andar  fino  al  mare. 

E fece  d*  un  solo  sangue  la  progenie,  ec. 

Manca  nel  Greco. 

.Angustiava  Paolo  nello  spirito. 

Ma  si  licenziò  da  loro,  dicendo:  Bisogna  che  in  tutti  i mod  i 
io  faccia  la  festa,  che  « imminente  , in  Gerusalemme  ; 
un’altra  volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da  voi. 

E lo  accompagno  tono  fino  in  Asia  Sopatro,  ec. 

A piedi. 

E fermatici  a Troghillio,  nell’altro  dì,  ec. 

Determinando  che  nissuna  dì  tali  cote  osservino , ma  si 
astengano,  ec. 

Secondo  la  più  esatta  forma . 

Per  eondur  legati  a Gerusalemme  anche  tutti  quelli  che  ivi 
trovavansi,  perche  fosser  puniti. 

Circa  il  mezzogiorno. 

Fider  la  luce,  e furon  ripieni  di  paura,  ma,  cc. 

E consenziente  atta  di  lui  uccisione,  ec. 

Gli  Scribi  delta  setta  de’ Farisei.  — Se  poi  uno  Spirito  e un 
Angelo  gli  ha  parlato,  non  faccian  guerra  a Dio. 

Tulio  questo  versetto  manca  nel  Greco. 

Lo  ho  mandato  a te  facendo  sapere  anche  agli  accusatori, 
che  espongano  dinanzi  a te  quel  che  hanno  contro  di  lui. 

E preclare  cose  siano  dalla  tua  providenza  operate  per  quest,: 
nazione,  ec. 

Capo  dell * eresia  dei  Nazaret. 

Al  Dio  de'  padri  miei . 

Udite  queste  cose,  Felice  die  loro  una  proroga,  dicendo:  Ter- 
minerò il  vostro  affare  , venuto  che  sia  il  tribuno  Lisia  , 
essendo  io  meglio  informalo  delle  cose  riguardanti  questa 
dottrina. 

Jn  Gerusalemme,  e qui  gridando,  ee. 

E detto  che  egli  ebbe  questo,  si  alzò  il  re,  ec. 

A Mira. 

Arrivati  a costeggiare  Guido. 

Di  Las  aia. 

Burnendone. 

ccVTOp£aÀ/A£tV.  Notisi  che  una  parte  della  prora  cbia  . 
inevasi  P occhio.  Potlux.  I,  9. 

Plauda.  « 

Cotte  nostre  mani  glttammo.  «A 

Essendo  noi  qua  e là  sbalzali , ec. 

E fin  tanto  che  si  facesse  giorno,  ec. 

E quando  fummo  arrivati  a Roma  , il  centurione  consegnò  i 
prigionieri  al  prefetto  del  pretorio,  e fu  permesso  a Pao- 
lo, ec.  — ' Prefetto  era  Afranio  Barro  , creato  P anno  LI  , 
da  Claudio,  morto  P anno  Lll.  Egli  era  molto  Lodato  per 
ta  sua  moderazione  o saviezza. 
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Volgata. 

Cap.  I,  ver*.  3.  Fatto  a lui  del  seme  di 
Davidde. 

32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giusti* 
zia  di  Dio,  non  intesero,  come  clii 
fa  tali  cose  ec. 

II,  4 . Le  stesse  cose  fai,  delle  quali  giu- 
dichi. 

41  Fanno  naturalmente  ec. 

Ili,  40*  Non  v’  ha  chi  sia  giusto. 

25.  Propiziatore. 


IV,  8.  Coi  Dio  non  imputò  delitto. 

40.  Affinchè  {questa)  sia  gratuita  e sta- 
bile, ec. 

V,  2.  Per  cui  abbiamo  adito,  ec. 

6.  Imperocché,  per  qual  motivo,  quando 

noi  eravamo  infermi,  Cristo  a suo 
tempo  mori,  ec. 

43.  Il  peccato  non  s’imputava,  quando 
non  v’  era  legge. 

45.  Non  quale  il  delitto. 

VI,  0.  Noi  dominerò. 

VÌI,  6.  Siamo  sciolti  dalla  legge  di  mor- 
te, a cut  ec. 

43.  Non  fo  il  bene  che  amo. 

25.  La  grazia  di  Dio  per  G.  C.,  ec. 
Vili,! . Non  camminano  secondo  la  carne. 

9.  Se  pure  lo  spirito  di  Dio  ec. 

32.  Come  non  cl  ha  egli  donate?  ec. 

IX,  25.  E pervenuta  a misericordia  quel- 
la ec. 

32.  Ma  dalle  opere. 

X,  5.  Mosè  scrisse  che  Puomo,  il  quale 

avrà  adempiuta  la  giustizia  che 
vien  dalla  legge,  vtverà  per  essa. 

XI,  5.  Si  sono  salvati  i riserba  ti,  se- 
condo la  elezione  della  grazia  di  Dio. 

0.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia. 

7.  Si  sono  accecati. 

43.  Farò  onore  ec. 

21 . Non  perdonerà  neppur  a tc. 

XII,  2.  Ma  riformate  voi  stessi,  ec. 

47.  Abbiate  cura  di  ben  fare  non  solo 
negli  occhi  di  Dio,  ma  anche  negli 
, occhi  di  tutti  gli  uomini. 

XIII,  4.  E quelle  cleono,  son  da  Dio 
ordinate. 

5.  Siate  soggetti  come  è necessario. 

10.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il 
. male. 

12.  Le  armi  della  Ince. 

XIV,  6.  Ne  tien  conto  per  amor  del 
padrone. 

9.  Cristo  ed  è morto,  ec. 

46.  Il  beno  nostro. 

23.  Ma  chi  fa  distinzione. 


Greco. 

gatto  del  teme  di  Davidde. 

I quali,  conosciuta  avendo  la  giustiiia  di  Dio  ( come  quei  che 
fan  tali  cose  son  degni  di  morte),  non  solamente  tali  cose 
fanno,  ma  approvano  chi  te  fa. 

Le  stesse  cose  fai  tu  che  giudichi. 

Facciano  naturalmente  ec. 

Non  v'ha  chi  sia  giusto,  neppur  uno. 

iXottJTrjptOV  significa  o propiziazione  e propiziatore.  Ma  è * 
da  notare  che  con  questa  voce  è som  tire  indicalo  nella 
versione  dei  LXX  il  propiziatorio  dell’arca,  onde  non  ò 
dubbio  che  a questo  voglia  alludere  P Apostolo,  e sigfùOcaru 
che  Cristo  è il  vero  propiziatorio. 

Cui  Dio  non  abbia  imputato  delitto. 

Af finche  questa  (zio)  gratuita,  onde  sia  stabile , ec. 

Per  cui  abbiamo  avuto  adito,  ec. 

Imperocché  essendo  noi  tuttora  infermi.  Cristo  a suo  tempo 
morì,  ec.  • 

II  peccato  non  si  imputa , non  essendovi  legge. 

Non  qual  la  caduta. 

Noi  domina. 

Siamo  sciolti  dalla  legge,  morti  a lei,  a cui  ec.  Imperocché  la 
lezione  più  comune  è CC7T00OCVOVT6$. 

Non  fo  quello  che  amo.  . 

Rendo  grazie  a Dio  per  Gesù  Cristo,  ec. 

Non  camminano  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito , ec. 
Giacche  lo  spirito  di  Dio  ec. 

Come  non  ci  donerà  egli?  ec.  • 

Questo  membretto  manca  nel  Greco. 

Afa  dalle  opere  della  Ugge. 

Mosè  scrive  intorno  alla  giustizia  che  viene  dalla  legge  : Co- 
lui che  farà  queste  cose,  per  esse  viverà. 

Si  e fatto  il  riserbo,  secondo  la  elezione  della  grazia. 

Altrimenti  la  grazia  non  e più  grazia.  E se  per  le  opere  gin 
non  hawi  più  grazia,  altrimenti  l*  opera  non  è più  opera. 

Si  sono  incalliti. 

Fo  onore  ec. 

Che  forse  non  perdoni  neppur  a te. 

Ma  trasformate  voi  stessi,  ec.  * 

Abbiate  cura  di  benfare  negli  occhi  di  tutti  gli  uomini. 

E le  potestà  legittime  sono  da  Dio • 

È necessario  di  esser  soggetti,  ec. 

La  dilezione  non  fa  danno  al  prossimo. 

Tot  OftXcc  TW  OS  può  tradursi,  vestimento  da  giorno 
Ne  tien  conto  per  amor  del  padrone;  e chi  non  ne  tien  conto, 
non  ne  tien  conto  per  amor  del  padrone. 

Cristo  e morì,  e risuscitò,  e ripigliò  nuova  vita. 

Il  bene  vostro. 

Ma  chi  e dubitoso. 
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Volgata. 

Gap.  XV,  vers.  7.  Accolse  voi. 

13.  E di  virtù  dello  Spirito  Santo. 

24.  Spero  che  di  passaggio  vi  vedrò,  c 
da  voi  ec. 

30.  Che  mi  aiutiate  colle  vostre  ora- 
zioni, ec. 

31.  E affinchè  l' abbianone  del  mio  mi- 
nistero accetta  sia  io  Gerusalem- 
me ai  santi. 

XVI,  5.  Dell’  Asia. 

G.  Tra  di  voi. 

B.  Ampliato. 

Ili.  Olimpiade. 

20.  Stritoli. 

23.  Etutta  la  Chiesa.—  Erasto  tesoriere. 


Greco. 

Accolse  noi. 

Per  virtù  dello  Spirito  Santo. 

renò  da  voi:  imperocché  spero  che  di  passaggio  vi  vedrò,  e 
da  voi  ec. 

Che  combattiate  meco  colle  vostre  orazioni. 

E questo  mio  ministero  in  servizio  di  Gerusalemme  accetto  sia 
a*  santi. 

Dell*  Acaia. 

Tra  di  noi. 

Amplia . 

Olimpo:  vale  lo  stesso  che  Olimpbdoro. 

Stritolerà. 

E di  tutta  la  Chiesa.  — Erasto  economo. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  Al  CORINTI. 


Cap.  I,  vers.  t0.  Ma  siate  perfetti  ec. 

45.  Che  siete  stali  battezzati  nel  nome 
mio. 

19.  Rigetterò  la  prndenza. 

II,  1.  La  testimonianza  di  Cristo. 

13.  N»n  coi  dotti  sermoni  dell’umana 
sapienza,  ma  con  la  dottrina  dello 
Spirito. 

Ili,  3.  Essendo  tra  voi  livore  e discordia. 

5.  Che  è adunque  Paolo?...  Ministri  dì 
colui,  a cui  avete  creduto. 

13.  Il  dì  del  Signore  lo  porrà  in  chiaro. 

IV.  6.  Affinchè  per  mezzo  di  noi  impa- 
riate, ondo  di  la  da  quel  clie  si  è 
scritto  non  si  levi  in  superbia  l’uno 
sopra  dell’altro,  per  cagion  di  nn 
altro. 

1G.  Cor»’ io  di  Cristo. 

VI,  2.  Siete  voi  indegni  di gindicare  ec.? 

20.  A caro  prezzo.  — Glorificate  e por- 
tate Dio  nel  vostro  corpo. 

VII,  3.  Quello  che  le  deve. 

5.  Affine  di  applicarvi  all’orazione. 

17.  Com’io  insegno. 

24.  Ogni  fratello. 

29.  11  tempo  è breve;  rosta  clie  ec. 

31 . Che  non  ne  usano. 

3 0.  Ma  per  qoello  che  è onesto,  e che 
dia  facoltà  di  servirò  ec. 

36.  Non  pecca,  ove  ella  ec. 

IX,  0.  Di  citi  fare? 

21.  Con  quelli  che  erano  senza  legge, 
come  se  io  fossi  ec. 

22.  l*er  tutti  far  salvi. 

24.  La  palma. 

27.  Io  stesso  non  diventi  reprobo. 

X,  1.  Che  voi  ignoriate. 

13.  Non  vi  ha  sorpreso.  — n profitto# 

17.  Un  solo  corpo  siamo  noi  molti, 
quanti  ec. 


Ma  siate  uniti , compaginati,  ec. 

Che  io  ho  battezzato  nel  nome  mio. 

Tonò  di  mezzo  la  prudenza. 

La  testimonianza  di  Dio. 

Non  co * ragionamenti  insegnati  dall * umana  sapienza,  ma  con 
quelli  insegnatt  dallo  Spinto  Santo. 

Essendo  tra  voi  livore , dissensione  e discordia. 

Chi  è adunque  Paolo?.,,  se  non  ministri,  per  opera  de ' quali 
. avete  creduto. 

Il  giorno  (la  luce)  lo  porrà  in  chiaro. 

Affinché  per  mezzo  di  noi  impariate  a non  esser  sapienti, oltre 
quello  che  é stato  scritto,  onde  non  vi  leviate  in  superbia 
P uno  contro  l*altro,  per  ragione  di  un  altro. 


Maaca  nel  Greco. 

Siete  voi  indegni  dei  più  piccoli  giuditii? 

A prezzo.  — Onorate  adunque  Dio  nel  corpo  vostro  e nel  vo- 
stro  spirito , che  sono  ambedue  di  Dio, 

La  dovuta  benevolenza. 

Affine  di  applicarvi  ai  digiuno  e all*  orazione. 

Com*  io  ordino. 

Ognuno,  o fratelli.  « 

Il  tempo  che  resta  (ovvero  il  tempo  di  poi),  è accorciato,  onde 
resta  ec. 

Che  non  ne  abusano. 

M<t  per  quel  che  é onesto , e giova  a star  bene  unito  con  Dio 
senta  distruzione,  ec. 

Non  pecca,  si  maritino  ec. 

Di  non  lavorare  ? 

Con  quelli  che  eran  senza  legge , come  senza  legge  ( non  es- 
sendo lo  senza  legge , ma  nella  legge  di  Cristo)  ver  gua- 
dagnare ec. 

Per  in  tutti  i^modi  salvar  qualcheduno. 

fipCCp&iOV.  S.  Cipriano  o S.  Ambrogio  hanno  tradotto 
palma. 

Non  sia  io  stesso  da  rigettare:  come  moneta  di  cattiva  lega. 

eeyVOftv.  g;  pU$  tradurre;  vi  scordiate.  Vedi  Rom.,  VI,  3; 
VII,J. 

et/rj^ev.  Non  apprehendit.  E così  S.  Cipriano,  o molti 
antichi  testi  della  Volgata.  — gx|3afftv.  Lo  scampo.  E 
così  S.  Àgost.  Gonfi. t x,  5. 

Un  solo  corpo  siamo  noi  molti  : imperoccchè  tutti  di  un  solo 
pane  (ovvero  di  quel  solo  pane)  partecipiamo. 
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Volgata. 

CiP.  X,  vers.  28.  E per  rignarjo  della 
coscienza. 

XI,  2.  In  ogni  cosa  vi  ricordate  di  me. 
— Ritenete  i miei  documenti. 

6-  Veli  la  sua  testa. 

13.  Siate  giudici  voi  stessi. 
t7.  Di  questo  poi  vi  avverto,  non  per 
lodarvi  ec. 

2J.  11  quale  sarà  dato  (a  morte). 

2G.  Annunzierete  ec. 

XII,  t2.  E tutte  le  membra  essendo 
molte  ec. 

XIII,  3.  E quando  distribuissi  ec. 

4.  Non  opera  capricciosamente. 

5.  Non  è ambiziosa. 

XIV,  2.  Similmente. 

IO.  Tante  sorte  di  lingue. 

18.  Parlo  le  lingue  di  tutti  Voi. 

38.  Chi  poi  è ignorante,  sarà  ignorato. 

XV,  5.  Dagli  undici. 

8.  Da  sopra  cinquecento  fratelli.. 

20.  Primizie  de’  dormienti. 

23.  Che  son  di  Cristo,  i quali  nella  ve- 
nuta di  lui  hanno  creduto. 

26.  L’ultima  poi  a esser  distrutta  ec. 
31.  Lo  giuro  per  ec. 

34.  Vegliate,  o giusti. 

38.  Nel  modo  che  a lui  piace. 

45.  V ultimo  Adamo  ec. 

47.  Il  primo  nomo  dalla  terra,  terrestre; 

il  secondo  uomo  dal  cielo,  celeste. 
40.  Portiamo  anche  P immagine  cc. 

51.  Risorgeremo  veramente  tutti,  ma  non 
tutti  sarem  cangiali. 

XVI,  2.  Ogni  primo  dì  delia  settimana. 
5.  Passerò  per  la  Macedonia. 

18.  Distinguete...  quei  che  son  tali. 


Greco. 

E per  riguardo  della  coscienza  ; conciossiachè  del  Signore  ìt 
la  terra  e quello  che  la  riempie. 

Di  tutte  le  cose  mie  vi  ricordate.  — » Ritenete  le  Indiziarti. 

Si  veli. 

Giudicate  dentro  di  voi  medesimi.  . 

Di  questo  poi  avvertendovi , non  lodo  ec. 

Il  quale  e spezzato. 

Annuntiate  ec. 

E tutte  le  membra  del  corpo  che  e uno,  essendo  molte  ec. 

E quando  dividessi  in  pezzi  tutte  le  mie  faeoltà,  ec. 

« 7TJp7re(5£ueTat.  Voce  tratta  dal  Latino,  in  cui  trovasi 
perperam,  perperus,  ignota  ai  Greci. 

Non  è schizzinosa.  Così  interpreta  il  Crisostomo, 
ó //.&>$,  credo  che  sia  posto  per  0/z.OiWJ. 

Tante  sorte  di  voci. 

Parlo  le  lingue  più  thè  tutti  voi. 

Chi  ignora,  ignori. 

Dai  dodici. 

èitàvw.  Vedi  il  Gr.  » latth.,  V,  14;  Lue-,  X,  19;  Jo.,  Ili,  31. 
E divenuto  primizia  de’  dormienti. 

Que * che  son  di  Cristo,  alla  venuta  di  lui  hanno  creduto. 

• 

Ultimo  nemico  tara  distruttala  morte. 
vvj  t>jv  j/Acrépav  xca>xvjuiv. 

Vegliate  nella  giustizia. 

Nel  modo  che  a lui  piacque. 

Quel  che  vien  dopo  Adamo,  ec. 

Il  primo  uomo  dalla  terra,  di  polvere  : il  secondo  uomo,  il  Si- 
gnore dal , cielo. 

Porteremo  anche  V immagine,  ec. 

Non  tutti  ci  addormenteremo,  ma  tutti  sarem  cangiati. 

y.aToc  fi'iCLV  cajS^arwv. 

Passo  per  la  Macedonia.  Ms  sei  verbo  Oi£p)/3|AO(l  il  pre- 
sente è talora  usato  anche  pel  futuro,  come  si  è notai» 
, altrove.  , , , 

67TiytvwffX*7«  th;  7roi«T8;.La  voce  e^ivtvc«i7/.eiv 
divenne  parola  ecclesiastica,  e significava  il  riconoscersi 
che  facevi»!  l’un  l’altro  l cristiani  veri  dagli  eretici  e da- 
gli infedeli.  Cosi,  quando  veniva  il  tempo  di  accostarsi  a ri- 
cevere la  comunione,  il  diacono  ad  alta  voce  gridava:  ETTi- 
yiVW-Txera  ccXAv)/«S;  viene  a dire,  che  ognun  badasse 
che  alla  comunione  del  corpo  di  Cristo  non  si  accostasse 
alcun  infedele  o profano. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CORINTI. 


Gap.  I,  vers.  10.  Da  tanti  pericoli. 

13.  Quello  che  avete  letto  o riconosciuto. 
17.  Onde  sia  presso  di  me  il  sì  e il  no. 

19.  In  lui  fu  sempre. 

20.  Sono  in  lui  sì,  e in  lui  perciò  sono 
amen  a Dio  per  nostra  gloria. 

II,  6.  Riprensione  fatta  da  molti. 


17.  N«>n  siamo  come  moltissimi  che  fal- 
sificano la  parola. 

HI,  13.  Nel  fine  di  quella  cosa. 


Da  morte  tale. 

Quello  di  che  vi  ricordate , e di  che  siete  persuasi. 

Onde  sia  presso  di  me  il  sì  sì,  il  no  no. 

In  lui  fu. 

In  lui  sono*!,  « W*  lui  amen  a gloria  di  Dio  per  mezzo  no- 
stro. Vuol  dire,  per  mezzo  del  nostro  ministero  nella  con- 
versione delle  genti. 

Otto  Twv  7TÀ£coy«V.  Si  potrebbe  anche  tradurre:  da’ 
principali,  da'  capi  o seniori  della  Chiesa.  Vedi  il  Greco  di 
S.  Matteo,  xil,  41,  42. 

Non  siam  come  i più  che  fan  negozio  delta  parola . Nondi- 
meno V adulterante/  della  Volgata  può  stare. 

5i;  rs)-0{.  Molti  Padri  latini  leggono  nome  il  Greco:  onde 
si  può  argomentare,  ohe  per  errore  de'  copisti  si  legga  og- 
gi facicni  in  vece  àìfncm  nella  Volgata. 
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Volgata. 

Gap.  HI,  ver*.  18.  Sara  tolto  il  Telarne. 

18*  Come  dallo  spirito  del  Signore. 

IV,  0.  Umiliati,  ma  non  confusi. 

14.  Risusciterà  con  Gesù. 

17.  Quella  clic  è di  presento  momen- 
tanea cc. 

V,  8.  Ed  esser  presenti  al  Signore. 

10.  Quel  che  è dovuto  al  corpo. 

11.  Istruiti  adunque  nel  timor  del  Si- 
gnore, ec. 

VI,  5.  Nelle  sedizioni. 

0.  Con  la  castità. 

9.  Como  gastigati. 

14.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stosso 
giogo  c<>n  gli  infedeli. 

VII,  10.  Produce  una  penitenza  stabile. 

Vili.  19.  E per  mostrare  la  pronta  vo- 
lontà vostra. 

IX,  4.  Per  questo  Iato.  (S.  Ambrogio: 
in  hoc  parte.) 

X,  2-  Con  quella  franchezza,  per  la 

quale  sono  creduto  ardito  contro 
certuni,  ec. 

10.  (Dicon  essi.) 

12.  Ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi 
medesimi,  e con  noi  stessi  ci  para- 
goniamo. 


14.  Siamo  arrivati  primi. 

XI,  1.  Dio  volesse  che  sopportaste  cc. 
3.  Dalla  semplicità  ec. 


5.  Di  nulla  aver  fatto  di  meno. 

!).  Non  fui  d’ aggravio  a nissuno. 

10.  Non  sarà  a me  chiosa  la  bocca  su 
questo  vanto,  ec. 

28.  Oltre  a quello  che  vien  di  fnora. 

32.  Colui  che  governava  la  nazione. 

XU,  4.  Arcane  parole. 

7 Che  mi  schiaffeggi. 

11.  Son  diventato  stolto. 

12.  I segni  del  mio  apostolato. 

13.  Non  vi  sono  stato  di  aggravio. 

17.  Vi  ho  gabbati? 

18.  Vi  ha  forse  gabbati  Tito? 

XI 11,  2.  Predissi,  e predico  come  già 
presento,  così  ora  assente  ec. 

9.  La  vostra  perfezione. 


Greco. 

Si  toglie  il  velame . 

Come  dal  Signore,  Spirito. 

Gittati  per  terra,  ma  non  estinti. 

Risusciterà  per  Gesti, 

La  momentanea  leggerezza  delia  nostra  tribolazione,  uno  esu- 
berantemente eccedente  peso  eterno  di  gloria  opera  in  noi. 

E di  abitare  dappresso  al  Signore. 

TX  Six  T8  ccu/xaTOS  La  Volgataqnidà  luogo  a corregge- 
re il  Greco,  dove  i copisti  ban  messo  ^tOCin  luogo  di  tótx- 
Si  può  tradurre:  Sapendo  che  sia  il  timor  del  Signore ; per 
significar  lo  spavento  che  recherà  seco  il  finale  giudizio. 

Nel  non  aver  ferma  fede;  gv  X/.XTXGTXGlXlS. 
gV  O.7V0  7YJTI-  1 Padri  Greci  spiegano  per  disinteresse. 
7TatO£uÓ/££V0i.  Gastigatiper  correzione. 

Non  vi  mettete  a giogo  diseguale  con  gli  infedeli. 

Produce  una  penitenza,  di  cui  uno  mai  si  pente. 

E perche  spicchi  la  pronta  volontà  roifnz. 

• r 

In  questa  fidanza:  di  cui  ci  gloriamo.  La  voce  VTTQVTXViZ 
è usata  in  senso  di  fiducia  o espettazione.  Hebr.,  ni,  14. 

Si  potrebbe  tradurre:  Con  quella  franchezza,  colla  quale 
penso  di  agire  (fo  conto  di  agire)  arditamente  contro  cer- 
tuni, ec. 

[Dice.)  Ma  è facile  il  cangiamento  dell’oc  in  v|>  e molte  edi- 
zioni hanno  tpXGi. 

Ma  non  intendono  che  si  misurano  con  se  stessi,  e seco  stessi 
si  paragonano  : oppure:  Ma  mentre  con  seco  stessi  si  misu- 
rano, e seco  stessi  si  paragonano,  non  intendono  [nulla] 

Vuol  dire  sono  stolti,  mentre  non  con  altra  misura  si  esa- 
^ migano  se  non  della  propria  stima,  e non  secondo  la  verità. 
ZO&XGX/J-ev.  Si  dice  propriamente  g <p%X9X  dell’uomo  o 
‘del  cavallo  elio  arriva  il  primo  alla  mota.  VèdiRo/n.,lx,3J. 

Di  grazia  sopportate,  ec. 

Ò.TCÒ  Tri;  t/.TclózrnOi-  Si  poi»  tradurre,  titilla  verità,  di- 
rendo  Plat.  in  Cratilo i *0.1  Tu  àirjGtTTe , xaì  TO 

aTtlnv,  Tanta  yap  sttiv. 

Di  non  esser  niente  inferiore:  di  non  esser  indietro. 

Non  fui  infingardo  con  danno  d’  alcuno.  ^ ^ ^ 

vi  auTvj  w pcayvissTca  et;  st*g.  Vedi  il 

Gr.  Rom.,  iti,  19;  Hebr.,  xi,  33,  e Teodor.  in  questo  luogo. 
yt/sp TWV  TTapxro;.  11  Crisostomo  espone:  oltre  le 
cose  che  io  lascio  di  fuori,  che  io  non  rammento. 

L*  Emana.  E cosi  chiamavasi,  perchè  governava  tutta  la  Si-  ' 
ria  Damascena. 

Ineffabili  parole. 

Che  mi  schiaffeggi,  affinchè  non  mi  levi  in  altura. 

Son  diventato  stolto  gloriandomi. 

I segni  di  Apostolo. 

Non  mi  sono  stato  ozioso  con  vostro  danno. 

Fi  ho  messi  a sacco? 

Ha  pnto  Tito  qualche  cosa  del  vostro  ? 

Predissi  e predico,  come  la  seconda  volta  presente,  ed  ora  as- 
sente scrivo. 

XCCTOCOTiltV.  La  Volgata:  consummalionem;  quasi  alluden- 
do a‘  quella  parola  di  Gesù  Cristo,  Jo.,  xvn,  23,  dove 
chiedo  al  Padre  che  i snoi  discepoli  siano  consumati  nel- 
l’unità. La  qual  cosa  viene  benissimo  a significarsi  dalla 
voce  greca,  perchè  y.XTXpTi^ùi  vuol  diro:  riporr»  a luo- 
go, riunire  le  membra  slogate,  che  è 1’  effetto  della  carità, 
lacuale  in  un  solo  corpo,  di  cui  è capo  Gesù  Cristo,  uni- 
sce tatti  i fedeli.  La  stessa  Volgata,  questa  voce  traduce 
altrove  col  verbo  perficere,  come  più  sotto  vere.  41,  e 
perciò  ho  stimato  di  tradurrò  perfezione  e non  consumazio- 
ne, perchè  questa  parola,  nel  senso  dell’Apostolo,  non  è 
usata  nel  nostro  volgare. 
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LETTERA  di  san  paolo  ai  galati. 


Volgata. 

Cip.  Ili,  vers.  C.  Come  sta  scritto.  Àbra- 
mo credette  ec. 

17.  Il  Testamento  confermato  da  Dio  cc. 

IV,  7.  Dunque  non  sei  più  servo,  ec.— 
E se  figliuolo,  anche  erede  per  Dio. 

43.  E la  tentazione  vostra  ec. 

14.  Dov’è  adunque  quella  vostra  felicità? 

18.  Siate  amanti  del  bene  ec. 

21.  Le  quali  coso  sono  detto  per  alle- 
goria. 

25.  Il  Sina  è un  monte  ec. 

V,  21.  Non  conseguirà  ec.  9 

22.  Carità,  gaudio  ec. 

VI,  1.  Istruite  questo  tale. 

2.  Adempirete. 

4.  E così  sol  in  sè  stesso  averà  ec. 

17.  Del  rimanente. 


Greco. 

Siccome  Abramo  credette  ec. 

Il  Testamento  confermato  da  Dio  in  Cristo,  ec.  £i$  in  cambio 

' di  (V,  come  in  altri  luoghi. 

tfx  eri  et.  Ed  è probabile  che  di  es  ne  abbian  fatto  un  est 
i copisti  nella  Volgata.  — E se  figliuolo,  anche  erede  di 
Dio  per  Cristo. 

E la  tentazione  mia.  La  lezione  della  Volgata  è certamente 
migliore,  e dà  un  senso  piu  degno  dell7  Apostolo. 

Qual  è adunque  la  vostra  felicità? 

Buona  cosa  l’amare  pel  bene  sempre,  ec. 

Le  quali  cose  sono  allegoriche. 

Agar  e il  Sina,  monte  ec. 

Non  sarà  erede,  ec. 

Carità,  gaudio , pace,  pazienza,  dolcezza , benignità,  fede, 
mansuetudine , continenza. 

Ristorate,  rimettete  in  sesto  questo  tale. 

Adempite. 

E allora  in  sè  stesso  averà  ec. 

tou  XoittoG.  Può  sottintendersi  Xpovov  e tradursi  : pei- 
r avvenire. 


LETTERA  di  san  paolo  agli  efesini. 


CaP.I,  vers.  6.  Nel  diletto  suo  Figliuolo. 
IL  Per  fare  a noi  noto  ec. 

41.  Nel  quale  fammo  noi  chiamati. 

14.  Il  quale  è caparra  della  nostra  ere- 
di». 


21.  Al  di  sopra. 

22.  Capo  sopra  tutta  la  Chiesa. 

II,  4.  Per  la  eccessiva  sua  carità. 

5.  Per  la  grazia  dei  quale  siete  stati 
salvati. 

16.  Distruggendo  in  sè  stesso  lo  ni- 
mistà. 

Ili,  1.  lo  Paolo  (sono)  il  prigioniero  ec. 


9.  Che  ha  creato  tutte  lo  cose. 

IV,  45.  Andiam  crescendo...  in  lui. 

47.  Le  nazioni.  . 

48.  A causa  dell’  accecamento. 

‘-28.  Ma  anzi  lavori. 


In  quel  suo  dUetto  Figliuolo. 

Avendo  a noi  fatto  noto  ec. 

Nel  quale  fummo  noi  chiamati  eredi;  ovvero,  diiamati  all’ere- 
dità, alta  partecipazione. 

o;  fiffriV  àpPa/3«v:  E’ dovrebbe  riferirsi  a Cristo, e non 
allo  Spirito  Santo.  Ma  la  lezione  della  Volgata  è conformi- 
li buoni  Manoscritti,  che  leggono  b £?TtV,  e quand’  an- 
che voglia  leggersi  si  connetterà  con  appaj 3wv  , 
e sarà  sempre  da  riferirsi  allo  Spirito  Sauto.  Vedi 
Joan.i  xvi,  43.  Di  più  abbiam  detto  caparra,  e non  pegno, 
come  ha  in  oggi  la  nostra  Volgata,  perchè  così  deve  tra- 
dursi il  Greco,  come  già  osservarono  S.  Agostino,  e S.  Gi- 
rolamo ; onde  arrha,  e non  pignus  leggevasi  nelle  buone 
edizioni  a tempo  di  S.  Tommaso.  Vedi  la  nota  in  questo 
luogo. 

Molto  al  di  sopra. 

Capo  supremo  alla  Chiesa. 

Per  la  motta  sua  corifa. 

Per  grazia  siete  stati  salvati. 

Distruggendo  In  essa  (croce)  le  nimistà 

èyw  7TauXoc  o àz<SjJ.ioq.  Abbiam  sottinteso  il  verbo 
ftfU.  Ma  a questa  supposizione  può  far  difficoltà  Parti- 
colo  aggiunto  alla  voce  0$  \ ma  si  risponde,  che 

questa  tien  luogo  di  predicato,  o attributo,  come  dicono  i 
gremitici,  ed  ba  in  tal  modo  molta  enfasi,  perchè  spiega 
la  lunghezza  e gli  stenti*grandi  della  prigionia  deli’  Apo- 
stolo. 

Che  ha  create  tutte  le  cose  per  Cristo. 

CCUTOV.  Che  farà  un  miglior  senso:  cioè,  a lui,  fino  a 
lui,  fino  alla  misara  della  pienezza  di  età  di  Cristo. 

Le  altre  nazioni.  , , 

A causa  dell’induramento  : 7TWOWfflV:  la  Volgata 
pùìSlV. 

Lavori  a tutta  fona.  X07T10CTW. 
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Volgata. 

Cap.  V,  ver*.'  4.  0 buffonerie. 


9.  Il  fratto  della  luce. 

21 . Nel  timore  di  Cristo. 
VI,  11.  Tutta  T armatura- 
21.  Ministro  fedele. 


Greco. 

eyTj5a7T€).ia.  Voce  che  è gai  presa  in  cattivo  senso,  co- 
me presso  i PP.  Greci,  tra  1 quali  S.  Basilio,  ep.  ad  Greg 
tra  le  cose  dalle  quali  la  solitudine  libera  V uomo,  nove- 
ra, twv  cuTpa7T£X«v  xoci  yzXodcr.SoìV  etvrpo- 
7TWV  prjfj.tX.7Cl' 

Il  frutto  dello  Spirilo . E cosi  leggeva  S.  Agostino. 

Nel  timor  di  Dio . 

•7raV07rXiav.  s.  Ambrogio:  universilatem  armomm. 

ota/.ovo;,  p05  intendersi  o in  particolare  dell’ordioe  del 
diaconato,  o in  generale  del  ministero  ecclesiastico. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  FILIPPESI. 


Cap.  I , vere.  7.  Compagni  del  mio 
gaudio. 

11.  De’ fratti  di  giustizia  per  Gesù 
Cristo. 


Compartecipi  della  grazia  che  io  ho. 

De*  frutti  di  giustizia , » quali  provengono  da  Ges  'u  Cristo. 


19.  E molti  de3  fratelli. 

24.  È necessario  riguardo  a voi. 

28.  Causa  di  perdizione. 

11,  1.  Se  viscere  di  compassione. 

4.  Ma  a quello  ebo  torni  oc. 

9.  Dio  lo  esaltò. 
tO.  E nell’  inferno. 

39.  Facendo  getto  della  propria  vita. 


Ili,  15.  Quanti  siamo  perfetti. 


E la  maggior  parte,  i più  de*  fratelli. 

E più  necessario  ec. 

Segno , indizio  di  perdizione. 

Se  viscere  e compassioni. 

Ma  anche  a quello  che  tomi  ec.  S.  Basilio  però  lesse  come  la 
Volgata. 

Pio  lo  sopresaltò  a Supere xaltavit  ; »S.  Ambrogio. 

Di  que*  che  sono  sotterra. 

va.pv.pvlsu'sùtie.voi  t»)  r.ralwUm  io™ 

detti  coloro  die  assistevano  ai  malati  anche  col  risico  del- 
la vita,  e furono  celebri  nelle  Chiese  dell’  Oriente. 

raiecot.  Or  questa  voce  non  ha  nel  Greco  lo  stesso  valoreche 
nel  Latino  e nel  Volgare.  11  verbo  TE^gtSuai,  quando 
si  adopera  in  materia  di  certami,  corsa,  lotta  ec.,  signi- 
fica ricevere  il  premio,  onde  raXaia  vixrìrrjpto:  8ono 
i premii  de’ vincitori.  Cosi  il  sostantivo  riìuoi  èqui  osa- 
to per  significare  coloro  i quali  nella  via  della  salate  cor- 
rono animosamente , e sono  ottimamente  preparati  per 
T acquisto  del  premio  eterno. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  COLOSSESI. 

Cap.  1,  vers.  19.  Tuttala  pienezza  del-  Manca,  della  divinità.  * 
la  divinità. 

II,  1.  Qual  sollecitudine  io  abbia  ec.  Qual  contrasto  to  abbia  ec. 

8.  Che  alcuno  non  vi  seduca  ec.  Che  non  sia  alcuno  che  vi  rapisca  faccia  preda  di  voi  ec. 

il.  Con  circoncisione  non  manofatta, con  Con  circoncisione  non  manofatta , spogliato  il  corpo  dai  pec- 
Io  spogliamento  del  corpo  della  car-  coti  della  carne  mediatile  la  circoncisione  di  Cristo. 
ne,  ma  con  la  circoncisione  di  Cristo. 

14.  Scancellato  il  chirografo  del  dccre-  Scancellato  co'  [suoi]  precetti  (o  decreti)  il  chirografo  che  era 

to  che  era  Contro  di  noi.  occultamente  contrario  a noi.  Secondo  questa  lezione  par- 

rebbe che  questo  chirografo  fosse  la  legge  mosaica,  la 
quale  con  verità  si  dice  che  era  in  primo  luogo  contro  di 
noi,  perchè  dimostrava  la  nostra  infermità,  nò  la  sanava, 
e ci  poneva  in  vista  le  nostre  trasgressioni  senza  abolirle; 
secondo,  che  era  occultamente  contraria  a noi,  perchè  non 
era  ella  tale  per  quel  che  fosse  in  sè  stessa,  e secondo  il 
fine  di  Dio;  ma  per  colpa  nostra  onesto  chirografo,  che  at- 
testava il  debito  che  noi  Ebrei  (dice  1’  Apostolo)  aveva- 
mo con  Dio  , Cristo  lo  scancellò  coi  suoi  nuovi  insegna- 
menti. 

15.  Avendo  di  lor  trionfato  in  sè  stesso.  Avendo  di  lor  trionfato  in  essa  (croce:  vers.  14). 

17.  Nissuno  vi  supplenti.  Nissuno  vi  privi  del  patio  (del  premio). 

Ili,  4.  Quando  Cristo  vostra  vita...  Quando  Cristo  nostra  vita...  anche  noi  ec. 

anche  voi  ec. 

24.  Servite  a Cristo  Signore.  Imperocché- a Cristo  Signore  voi  servite. 

IV,  16.  Leggete  quella  dei  Laodiceni.  Leggete  quella  (scritta)  da  Laodicea. 

18.  La  grazia  con  voi.  La  grazia  del  Signor  nostro  con  voi. 
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VÀHIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  TESSALONIGESI. 


Volgata. 

CIP.  I,  ver*.  4.  Grazia  a voi,  e pace. 

Il  2.  Non  procedette  da  errore. 

45.  È i Profeti. 

49.  Viene  sopra  di  essi  V ira  di  Dio. 


47.  Rimasi  senza  di  voi. 


Ili,  2.  Ministre  di  Dio  nel  Vangelo. 

V.  41.  Siato  d7  edificazione  l’uno  al* 
1»  altro. 

43.  State  in  pace  con  essi. 

44.  Correggete  gl’inquieti. 


Greco. 

Grazia  a voi , e pace  da  Dio  Padre  nojfro,  e dal  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo. 

Non  procedette  da  impostura. 

E i propri*  Profeti. 

Gli  ha  sopraggiunti  l'ira  di  Dio.  I codici  antichi  della  Vol- 
gata portano  oceupavit  ; e probabilmente  dovrebbesi  ora 
leggere  prarvenit,  volendo  significarti  l’Apostolo  che  Dio 
non  aspetta  a punirli  nell’  altra  vita.  % 

Rimasi  orfani  di  voi.  Notisi  il  doppio  OC7TO,  che  esprime  la 
gran  tenerezza.  Paolo  carica  sovente  le  sue  parole,  non 
bastando  all’ampiezza,  o piuttosto  immensità  del  suo  cuo- 
re, i termini  e le  frasi  ordinarie.  Vedi  il  Gr.,  Il  Cor.,  I , 
42;  li,  4;  vii,  43,  15  ; XI,  23;  xu,  45;  Gal.,  I,  44  ; Filipp., 
1,  44;  I Tessal.,  Ul,  40;  e altrove. 

Ministro  di  Dio,  e nostro  cooperatore  nel  Vangelo. 

Edificatevi  in  un  solo  [uomo).  Vedi  Efes.,  n,  15. 

State  in  pace  tra  voi. 

Correggete  quo'  che  son  fuori  di  ordine  ( fuori  di  fila  ).  Me- 
tafora tolta  dalla  milizia.  « 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  TESSALONICESI. 


CiP.  II,  vera.  3.  La  ribellione. 


42.  Per  avervi  Dio  eletti  (come)  pri- 
mizie. 

Ili,  5.  Governi  i vostri  cuori  con  la  ca- 
rità di  Dio,  e la  pazienza  di  Cristo. 


A » 

tX.TCOGT0t.Gict..  Il  Gris.,  Teodor.  ec.,  spiegano  apostasia  pei 
apostata;  e S.  Agostino  eSeduilio,  lessero  refuga,  che  è lo 
stesso,  che  apostata. 

Per  avervi  Dio  eletti  da  principio  : l’autore  della  Volgata 
lesso  «7fapxviv,  dove  oggi  il  gr.  aTTapx^;. 

Indirizzi  i vostri  cuori  alla  carità  di  Dio,  e alla  pazienza  di 
Cristo.  Il  Greco  qui  ci  dà  lume  per  correggere  1'  errore 
fatto  da’  copisti  cella  Volgata  . dove  invece  di  : in  cari- 
tate  Dei,  et  patientia  Christi,  dovrebbe  leggersi  in  carita- 
tem  Dei,  et  patientiam  Christi. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TIMOTEO. 


Cap.  ly  vers.  2.  FigUuo  Io  diletto. 

47.  Al  solo  Dio  onore  ec. 

48.  Quest’avvertimento  ti  raccomandò. 
II,  0.  In  redenzione. 

45.  Se  si  terrà  nella  fede  ec. 


ili,  IO.  11  mistero  della  pietà,  il  quale 
si  è manifestato  ec. 

V*  46.  Se  un  fedele  ha  delle  vedove,  lo 
soccorra. 

VI,  5.  Conflitti  di  nomini  ec.  — Un’  ar- 
to per  guadagnare. 

20.  Le  profane  novità  delle  parole. 


Figliuolo  vero. 

Al  solo  sapiente  Dio  onore  ec. 

Quest'  avvertimento  depongo  presso  di  te. 

OCVtiAut^OVj  è propriamente,  quando  una  cosa  riscatta- 
si con  altra  della  stessa  specie,  come  vita  con  vita.  Gnu 
bella  perifrasi  di  questa  voce  6i  ha  Gal.,  iti,  43. 

Se  si  terranno  nella  fede.  E si  riferirebbe  a’ figliuoli , se  pu- 
re non  fosso  un  passaggio  dal  singolare  al  plurale,  come 
in  altri  luoghi.  Vedi  E Cor.,  vii,  30  ; Gal.,  vi,  i,  4,  7. 

Il  mistero  della  pietà.  Dio  si  e manifestato  ce. 

Se  un  fedele  od  una  fedele  ha  delle  vedove , ec. 

Occupazioni  perverse  di  uomini  te.  — Un'arte  per  guadagna- 
re ; separati  da  costoro. 

I profani  inutili  clamori.  La  lezione  della,  Volgata  è la  vera, 
e il  Crisostomo  pur  lesse  xaivop&m  ag  , e non  xevo- 
ywVt corno  ha  in  oggi  il  Greco. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TIMOTEO.* 

Cap.  1,  vers.  48.  E quante  cose  fece  E in  quante  cose  sentì  in  Efeso  et.  Lo  ebe  riferirebbesi  a* 
4 per  me  io  Efeso  ec.  servigli  rendati  alla  Chiesa.  Ma  la  lezione  della  Volgata  è 

ottima. 

IL  2.  Con  molti  testimoni i.  Per  via  di  molti  testimonio. 

15.  Che  rettamente  maneggi  la  paro-  Che  rettamente  spezzi  ta  parola  ec. 
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VARIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


Volgata. 


Greco. 


Gap.  II.  vere.  16.  Faggi  qnc’  profani  ec. 
25.  Che  con  modestia  riprenda. 

Ili,  3.  Senza  benignila. 

7.  Non  arrivano  mai  alla  scienza  cc. 

14.  E a quello  che  ti  è stato  affidato. 

16.  Tutta  la  Scrittura  divinamente  ispi- 
rata è utile  ec. 

IV,  5.  Adempì  il  tao  ministero. 

14.  Lo  ricompenserà  ec. 

18.  Il  Signore  poi  «li  libererà. 


Reprìmi  que’  profani  ec. 

Che  con  modestia  istruisca. 

Nemici  del  bene;  ovvero,  de’  buoni. 

Non  possono  mai  arrivare  alla  scienza  ec. 

E a quello  di  che  se’  stalo  cerziorato. 

Tutta  la  Scrittura  e divinamente  ispirata,  ed  è utile  èc. 

Fa  le  prove  del  tuo  ministero. 

Lo  ricompensi  ec. 

pifferatale.  E i baoni  testi  della  Volgata  hanno  liberabit, 
e non  liberavit.  « 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TITO. 

CAP.  I,  vere.  8.  Benigno.  Amante  del  bene;  ovvero,  de ’ buoni. 

Il,  5.  Attente  alta  cara  delia  casa.  OtXHpoi.  Casarecce , che  non  vanno  a gironi. 

11.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatore  ec.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatrice  ec. 

14.  Un  popolo  accettevole.  Un  popolo  suo  proprio  : 7T£pt9ffi0V.  S.  Girolamo  notò,  che 

questa  voce,  ignota  ai  G rtei ^ è propria  della  Scrittura. Qui 
vuol  dire  un  popolo  degno  di  tal  salvatore. 

Ili,  3.  Schiavi  della  cupidità  e de' piaceri.  Schiavi  di  varie  cupidità  e piaceri. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A F1LEMONE. 


Vera.  7.  Grande  allegrezza  ho  avuto,  e Grazia  grande  io  ho,  e consolazione  nella  tuaeqrìtà. 
consolazione  della  tua  carità. 

9.  Tale  essendo  tu,  quale  io  Paolo,  vcc-  Estendo  tale,  qual  (sono)  Paolo  vecchio.  Cosi  il  Crisostomo, 
cbio. 

45.  Si  è allontanato.  È stato  separato. 

16.  Non  più  come  servo,  ma  in  cambio  Non  più  come  servo,  ma  da  più  che  servo,  fratello. 

dii  servo,  fratello  ec.  , ♦ 

17.  Per  tuo  intrinseco.  Per  tuo  sodo,  xotvwvov  , propriamente , ano  che  ha  tutto 

in  comune  con  un  altro. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AGLI  EBREI. 


Gap.  I,  vere.  I.  Ultimamente  in  questi 
giorni. 

3.  Lo  splendor  della  gloria.  — E figura 
della  sostanza.  — Fatta  la  purga- 
zione dei  peccati. 

7.  E quanto  agli  Angeli. 

1 1 . Tn  durerai. 

12.  E quasi  veste  gli  cingerai. 


14.  Spiriti  amministratori.  — I quali 
acquistan  l’ eredità  della  salute. 

II,  7.  Per  alcun  poco. 

9.  Per  grazia  di  Dio. 


II.  Da  una  sol  cosa. 


14.  Perchè  adunque  i figliuoli  ebber  co- 
mune la  carne  ed  il  sangue,  egli 
pure  partecipò  ec. 


In  questi  ultimi  giorni. 

CCTTavyaff^ia.  Quello  da  cui  o in  cui  rìsplende  la  gloria .— 

E carattere  della  sostanza.  S.  Agost.,  De  incarnai.,  cap.  12, 
espone:  espressiva  figura.  — Fatta  da  per  se  stesso  la 
purgazione  de' peccati. 

npùi  fili*  E qni  npòz  in  fece  di  7ttpl, 

come  Lue.,  xx,  19;  Rom.,  X,  21,  e presso  gli  scrittori  greci. 

Tu  duri.  ■ 

E Hquasi  veste  gli  ripiegherai. f L’autore  della  Volgata  lesse 
aXXa£et$  ìn  luogo.  di  eXi£ei$,  c colla  Volg.  concor- 
dano Tertull.,  Ircn.,  i Mss.  e l’Ebreo. 

Spiriti  a sacro  ministero  destinati.  — I quali  sono  per  eredi- 
tare la  salute. 

fipO CXU  Tt. ^Avverbio  di  tempo.  Atti,  v,  34. 

XaptTt  0ey.  Origene  ed  altri  hanno  X«pt<;  069,  le- 
zione che  alcuni  credono  intrusa  dai  Nestoriani  per  sepa- 
rare Dio  da  Cristo, paziente,  ovvero  da  altri,  per  lar  inten- 
dere che  Cristo  ni. ìrisse  anche  per  gli  Angeli:  per  tutti,  ec- 
cetto Dio.  ; come  sponeva  Origene. 

SV0.J.  Potrebbe  anche  tradursi  da  un  solo,  cioè  da  Ada- 
mo, ma  da  tutto  quello  che  precede  e che  segue,  apparisce 
che  non  della  comune  origine  parla  qui  1’  Apostolo,  ma 
della  natura  umana  assunta  dal  nostro  Salvatore.  Cosi  i 
più  dotti  interpreti-  * 

x«x<Jivoóv>jx«  . . p.t réx«-  i figlinoli  iranno  ona  natura  * 
in  tutto  e per  tutto  eguale  e comune  a tutti.  Cristo  benché 
realmente  e veramente  assumesse  la  stessa  loro  natura, 
l’assunse  però  non  corrotta  e viziata  com’è  in  quelli,  ma 
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VARIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


Volgata. 


Cip.  II,  vera.  IT.  Fedele  presso  Dio. 


Ili,  5.  Come  servitore. 

6.  La  qualxasa  ciani  noi. 

47.  I cadaveri. 

IV,  2.  Noi  poro  abbiamo  ricevuto  labuo- 
oa  novella. 

II.  Affrettiamoci. 

42.  Discerne  anche  i pensieri  e le  inten- 
zioni del  cuore. 

43.  A cui  parliamo. 

V,  3.  E per  qnesto. 

8.  E benché  fosse  Figlinolo  di  Dio. 

VI,  4.  A quello  che  h avvi  di  più  perfetto. 
40.  Della  carità. 

42.  Sono  eredi. 


VII,  A.  Delle  cose  migliori. 

49.  Ma  dopo  di  lei  s’ introduce  ec. 

Vili,  12.  E de4 [leccati  loro,  ec. 

IX,  A.  Che  frondeggiò. 

0.  Entravano. 

44.  Per  Ispirito  Santo. 

49.  Letti  che  ebbe  Mosè  a tatto  il  po- 
polo, ec. 

X,  34.  Foste  compassionevoli  verso  de’ 

carcerati. 

XI,  7.  Con  pio  timore. 

24.  Ricusò  di  essere. 

XI I,  2.  Propostosi  il  gaudio. 


7.  Siate  perseveranti  nella  disciplina. 

Dio  si  diporta  con  voi,  ec. 

40.  A ricevere  la  di  lui  santità. 

20.  A quella  intimazione.— Sarà  lapidata. 

23.  E alla  chiesa  de’ primogeniti. 

XIII,  21.  Vi  renda  atti  a tutto  il  bene. 


Greco. 

infera  e innocente;  e questa  differenza  ha  voluto  indicare 
l'Apostolo,  col  valersi  di  un  verbo  indicante  comunione 
perfetta,  quando  parla  de’  figliuoli:  e di  un  altro  di  più 
ristretta  significazione,  'piando  paria  del  primogenito.  Ho 
procurato  ai  esprimere  tal  differenza  nella  versione. 

TOC  7 tpo$  TOV  0M  V.  ottimamente  la  Volgata  : apud  Deutn  ; 
e qne’ che  vorrebbero  che  si  sottintendesse  JCCCTGC,  non 
hanno  fatto  riflessione  a questa  maniera  di  parlare  gre- 
cissima. 

fopa7T&>V.  Parola  di  significato  assai  differente  da 
<?H  * 

Del  quale  la  casa  siam  noi. 

Le  membra. 

Letteralmente  : Noi  pure  siamo  stati  evangelizzati. 

Studiamoci. 

Giudica  i pensieri,  e conosce  i cuori. 

Col  quale  abbiam  da  fare:  ovvero,  a cui  dobbiam  render 
conto.  Grisost. 

E per  questa  (infermità).  È credibile  che  la  Volg.  avesse  : 
propter  eam  (mfirmitatem),  e che  qualche  copista  ne  facesse 
un  propterea. 

E benché  fosse  Figliuolo. 

Alla  perfezione. 

Della  laboriosa  carità. 

y.XvjOOVOayVTwV.  Nella  Volgala  può  essere  stato  messo 
hereditabunt  in  vece  di  hereditarunt.  Imperocché  si  parla 
qui  de5  santi  Patriarchi  ec. 

Delle  spoglie:  &X.  T6»V  ocxpoOtVt WV.  Voce  grccissima. 

significante  la  parte  della  preda  che  a Dio  consacratasi, 

èireidayojyvi  os  xpctrovoc  sXrceJo;  ec. 

E de * peccati  loro , e delia  loro  ingiustizia,  ec. 

£j3Xa0TTjtf£V  propriamente  fruttificò. 

Entrano.  Il  tempio  era  in  piedi  quando  fu  scritta  questa 
lettera. 

Per  ispirito  eterno. 

Letti  tutti  i precetti  sitando  la  legge  da  Mosè  a tutto  il  popolo. 

Aveste  compassione  delle  mie  catene. 

e\jXccj3r)0el$. 

Ricusò  di  esser  chiamato. 

In  vece  del  gaudio  propostogli , la  Volg.  in  alcune  edizioni 
porta:  prò  proposito  sibi  gaudio.  Nondimeno  fa  lezione  co- 
niane è buonissima. 

Se  perseverate  nella  disciplina,  Dio  si  diporta  con  voi  come 
con  figli . 

A divenir  partecipi  della  di  lui  santità. 

tÒ  Forse  la  Volgsls  ebbe  qua d adite- 

batur:  donde  i copisti  fecero,  quod  dicebatur.  — Sarà  la- 
pidata o saettata. 

All*  assemblea  generale.  Calla  chiesa  de'  pròno  geniti. 

Si  formi  ad  ogni  opera  buona. 


Si  sono  notate  in  questa  lettera  molte  frasi  e maniere  di  parlare  di  puro  e pretto  atticismo,  e va- 
rie particolarmente  usate  da  S.  Luca.  Si  possono  confrontare,  cap.  i,  7;  il,  43;  Lue.,  xx,  49;  vi,  48; 
vii,  4,  9,  43,  45;  Vili,  4,  5 ; Lue.,  n,  20;  IX,  44;  X,  2;  Lue.,  v,  4;  Atti,  V,  42,  ec.;  vi,  43  ; XI,  7; 
Lue.,  u,  26;  xi,  42  ; XU,  7;  ini,  2,  5,  ec.  ec. 


LETTERA  CATTOLICA  DI  SAN  GIACOMO. 

• * 

Cap.  I,  vera.  4.  Fa  opera  perfetta.  Paula,  ovvero  abbia  opera  perfetta. 

43.  Dica  che  è tentato,  ec.  — Dio  non  ò Dica:  io  son  tentato,  ec.—  OL'Xlipy.QOC,  S ffTl  xa/GoV  par- 
tenfatore  di  cose  male.  rebbe  che  dovesse  prendersi  in  senso  passivo  : non  è ten- 

tato dai  mali,  dai  peccati  ec. 
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Volgata. 


Greco. 


Cip.  I,  vers.  19.  Voi  lo  «poto,  fratelli 
mici,  ec. 

23.  Se  uno  è uditore,  ec. 

Il,  48.  Mostrami  tatua  fede  Ronzale 
opere. 

in,  42.  Può  forse...  il  fico  dar  ove,  ec. 
47.  Aliena  dal  criticare  e dall’ipocrisia. 

IV,  A.  Adulteri,  e non  sapete  cc. 

9.  11  gaudio  in  mestizia. 

46.  Della  vostra  supeibia. 

V,  3.  Vi  siete  adunato  tesoro  d’ira  ne- 

gli ec. 

A.  Degli  operaj. 

5.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  oc. 

16.  Per  esser  salvati. 

20.  Salverii  l’anima  di  lui. 


Per  la  qual  casa,  fratelli  miri,  ec.  Il  latino  lesse  itfTS  in  vece 
di  CuffTC. 

Se  uno  è solamente  uditore,  ec. 

Mostrami  la  tua  fede  eolie  tue  opere,  ee.  La  lezione  latina  è 
evidentemente  migliore. 

Pub  forse...  il  fico  dar  ulive,  ec. 

Senza  accettazione  di  persone,  senza  ipocrisia. 

Adulteri  e adultere,  e non  sapete  ec. 

Il  gaudio  in  confusione. 

Delle  vostre  millanterie. 

Avete  tesoreggiato  negli  ec. 

, , * 

De ’ mietitori. 

Siete  vissuti  nel  lusso  e nella  mollezza  sopra  la  terra,  avete 
ingrassati  i vostri  cuori  come  nel  dì  della  immolazione. 

Per  esser  sanati. 

Salverà  l’anima;  ovvero  un1  anima. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO. 


Car.  I,  vers.  6.  Quando  voi  esulterete, 
se  per  un  poco  adesso  vi  conviene 
di  esser  afflitti,  cc. 

7.  Il  quale  col  fuoco  si  assaggia. 

8.  Cui  voi  amate  senza  averlo  veduto, 

nel  quale  anche  adesso  credete  sen- 
za vederlo,  e credendo  esulterete  ec. 
42.  Nelle  quali  cose  bramano  ec. 


22.  Coll’  ubbidienza  di  amore,  con  la 

schietta  dilezione  do5 fratelli,  ama- 
tevi intensamente  l’ un  l’ altro. 

II,  2.  Illatte  spirituale. 


7.  Per  voi...  che  credete,  cll’è  di  onore  ec. 


24.  Pati  per  noi,  lasciando  a voi  l’esem- 
pio, ec. 

23.  Di  chi  ingiustamente  lo  giudicava. 


Per  la  quale  voi  esultate,  per  un  poco  adesso  (se  Jia  d’  uopo) 
contristati,  ec. 

Il  quale  perisce,  e col  fuoco  si  assaggia. 

Cui  non  avendo  veduto,  voi  lo  amate,  e in  cui  ancora  non 
contemplandolo,  ma  credendolo,  esultale,  ec. 

r\T 

Oi£.  Così  lessero  non  solo  il  Greco,  ma  S.  Ireneo  o molti  co- 
dici della  versione  latina:  o lo  sbaglio  da  quae  in  quern  o 
troppo  facile. 

Coll'  ubbidire  alla  verità  per  grazia  dello  Spirito , per  fraterna 
carità  sincera  amatevi  con  cuore  puro  intensamente  l’  un 
l’altro. 

ÀoyiXGV  . . . ya).a.  S.  Girolamo  in  Jsai.,  LV,  4,  lesse  co- 
me abbiam  tradotto,  e la  giunta  di  un  s facilmente  scappa 
a’ copiati. 

j/xtv  y v rt  nari  ec.  Ho  riferito  questo  alla  pietra,  e ciò 
sembra  chiaro,  primo,  perchè  quell’ >1  Ti [Xr,  si  riferisce 
alVCVTtjUtOV  del  vers.  precedente  ; secondo,  perche  cosi 
il  discorso  è ottimamente  connesso. 

Patì  per  voi,  lasciando  a voi  l’esempio , ee. 

• 

Di  ehi  eoa  giustizia  lo  giudicava,  e si  intenderebbe  del  Pa- 
dre; e così  i Padri  greci  e S.  Agostino.  La  lesione  della' 
Volgata  si  trova  in  S.  Cipriano,  in  S.  Leone  ec.,  e in  alcuni 
Mss.  greci,  e sembra  cue  quadri  meglio  col  discorso  di 
S.  Pietro. 


Ili,  9.  Imperocché  a questo. 
43.  Se  sarete  zelanti. 


15.  Cristo  Signore. 

29.  Allorché  la  pazienza  di  Dio  stava 
aspettando. 

IV,  3.  Basti  l’aver  nel  tempo  passato 
soddisfatti  i capricci  gentileschi  a 
coloro  i quali  si  sono  occupati  ec. 


42.  Non  vi  stupite  del  gran  fuoco  acce- 
sovi contro  per  provarvi. 


Sapendo  che  a questo  ec. 

Se  sarete  imitatori  ec.  E seguitando  questa  lezione,  tra- 
durrei : imitatori  del  buono,  cioè  del  solo  buono,  Iddio. 
Matth xix,  47. 

Il  Signore  Dio.  _ _ # 

è-eoexSTO  ri  th  0£«  /xazpo&uata.  s.  Agostino, 
S.  Girolamo,  Beda,  Dionigi  certosino  ed  altri,  lessero  come 
si  è tradotto. 

Basti  a noi  il  tempo  della  vita  trascorso,  ed  aver  fatto  quel 
che  piace  a’  gentili,  essendoci  occupati  ec.  I Mss.  migliori 
hanno  come  la  Volgata,  e così  pare  che  debba  stare,  per- 
chè S.  Pietro  non  poteva  addossare  a sò  quello  elio  ram- 
menta degli  altri. 

txri  SeviCcròe  t*5  èv  u/uv  7ru/5wcet  ?rf>o;  Treipao 

fiòr.  Che  il  senso  di  questo  parole  sia  quello  che  loro  ab- 
biam dato,  apparisce  anche  da  S.  Cipriano,  il  quale  (ep.  56) 
tradusse:  ne  miremini  de  vestraper  ignem  ejsaminatione. 
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Volgata. 

Cap.  IV,  vers.  14.  la  voi  riposa. 


15.  0 maldicente. 

V,  2.  Secondo  Dio. 

5.  E tatti  rivestitevi. 

7.  Il  fratto  primaticcio. 


43.  Vi  salata  la  chiesa,  ebe  ì in  Ba- 
bilonia, 
flk.  La  grazia. 


Greco. 

In  voi  riposa  ; e guanto  a quelli , egli  e da  lor  bestemmiato; 
quanto  a voi,  egli  e glorificata.  Questa  giunta  l’ha  S.  Ci- 
priano nella  detta  lettera  56. 

O malfattore.  E facile  il  cangiamento  di  matgfleus  in  ma- 
ledica*. 

Manca  in  oggi  nel  Greco;  ma  lo  lessero  S.  Efrem,  S.  Giro- 
lamo, S.  Agostino  ec. 

E tutti  subordinati  gli  uni  agli  altri,  rivestitevi  ee. 

La  pioggia  di  primavera  ed  autunno,  ee.  Si  noti  che  B antica 
Italica  ha:  matutinum  et  serotinum  fructumj  e che  1 «AST0V 
manca  in  alcuni  Mss.  e nella  versione  etiopica;  • il  senso 
della  Volgata  è migliore.  « 

Vi  saluta  quella  che  e in  Babilonia  adunata. 

La  pace . 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO. 


Cap.  I,  Ter».  A.  Per  meno  del  quale 
fece  cc. 

10.  Di  certa  rendere  la  vocazione  ec.  — 
Per  mezzo  delle  buone  opere. 

45.  Dopo  la  mia  morte. 

49.  E la  stella  del  mattino. 

20.  Di  privata  interpretazione. 

11,  2.  Le  imparità  di  colobo. 

4.  Catene  d’ inferno. 

40.  Dispreizando  la  potestà. 

42.  Per  la  propria  lor  corruzione  peri- 
ranno. 

44.  I quali  hanno  oli  occhi  pieni  di 
adulterio,  e di  incessante  cupidità 
(ajXOCpTia^»  peccati).  Paolo  usò 
molte  volte  questa  voce  per  signi- 
ficare la  coneupiseema. 

47.  Caligine  tenebrosa. 

Ili  2.  Vi  ricordiate  delle  parole  de’ 
’ santi  Profeti,  de’  quali  ho  già  par- 
lato, « de’ vostri  Apostoli,  e de’ 
precetti  del  Signore  ec. 

4.  Dov’è  la  promessa,  o la  venuta  di  lui? 

42.  Del  giorno  del  Signore.  * 


Per  mezzo  delle  quali  cose  fece  ec.  S.  Atanasio,  Or.  II,  cont. 
Arian.,  lesse  come  la  Volgata. 

Di  ferma  rendere  la  vocazione  ec.  — Mancano  queste  paro- 
le ; ina  sono  in  molti  Mss.,  nel  Siriaco  ec. 

1 J/y  R 

Dopo  la  mia  usoita,  partenza  . i^ooO'J. 

tjXaafOpos.  Significa  anche  il  sole. 

lic'a;  inùviiOi.  Vedi  il  Gr.;  Marc.,  iy,34;  Atti, 111, 30. 

Le  loro  perdizioni. 

Catene  di  caligine. 

Non  temon  le  potestà,  bestemmiandole. 

Si  corromperanno  nella  loro  corruzione. 

I quali  hanno  gli  occhi  pieni  d*  adulterio,  e non  si  dan  posa 
in  peccare. 


Caligine  tenebrosa  in  eterno. 

Vi  ricordiate  delle  parole  predette  da* santi  Profeti,  e del  co- 
mandamento  di  noi  Apostoli  del  Signore  e Salvatore. 

Dov'  * la  promessa  della  venuta  di  lui? 

Del  giorno  di  Dio. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 


Cap.  I,  Ter».  1.  Quello  che  fu. 

5.  L’  annunzio. 

Il,  5.  Siamo  in  lai. 

7.  Che  udiste. 

8.  Pel  contrario. 

44.  Scrivo  a voi,  fanciulli,  ec. 

23.  Chi  confessa  il  Figliuolo  , ha  aneti* 
il  Padre. 

29.  Sappiate  eziandio  ec. 

Ili,  4.  Commette  iniquità  , o il  peccato 
è iniquità. 

44.  Chi  non  ama. 

16.  La  carità  di  Dio. 


IV,  2.  Si  conosce. 


Quello  che  era.  Così  lesse  S.  Ambr.,  De  fide,  1,  5. 

La  promessa. 

Siamo  in  Cristo.  S.  Àgost.  aggiungeva  : se  saremo  perfetti  in 
lui  : c così  altri  Padri.  ^ 

Che  udiste  da  principio. 

•jlàXtV.  Si  confronti  Matt.,  IV,  7. 

Ho  scritto  a voi,  o Padri,  che  avete  conosciuto  colui  che  e da 
principio.  Scrivo  a voi,  fanciulli,  ec. 

Queste  parole  mancano  , ma  si  trovano  nei  Mss.,  e in  molti 
Padri  greci  e latini. 

Sapete  eziandio  ec. 

Trasgredisce  la  legge,  e il  peccato  e trasgressione  della  legge. 

Chi  non  ama  il  fratello. 

La  carità.  Il  senso  così  sarebbe  più  nobile:  da  questo  abbiam 
compreso  che  sia  carità.  La  Voce  Dei  può  essere  stata  in- 
trusa da  dii  non  riflettendo  alla  maniera  6i  parlare  di 
S.  Giovanni,  la  credette  necessaria  al  senso. 

Conoscete. 
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Volgata. 

Gap.  IV,  vers.  3.  Qualunque  spirito, 
che  divida  Gesù. 


V,  6.  Quegli,  che  è venuto.  — Che  Cri- 
sto è verità. 


9.  La  quale  è maggiore. 

13.  Queste  cose  scrivo  a voi,  affinchè 
sappiate  , che  avete  la  vita  eterna 
voi  che  credete  nel  nome  ec. 

15.  E sappiamo  che  ci  esaudisce. 

16.  Chiegga,  e sarà  data  la  vita  a quel- 
lo che  pecca  non  a morte. 

17.  Havvi  peccato,  che  mena  a morte. 

20.  Il  vero  Dio. 


Greco. 

Qualunque  spirito  che  non  confessa,  che  Gesù  e venuto  in  car- 
ne. È visibile  che  ambedue  le  lezioni  vanno  allo  stesso 
senso,  e che  quella  del  Greco  è come  una  sposizione  della 
latina.  S.  Policarpo,  discepolo  di  Giovanni,  lesse  come  ha  il 

f Greco.  Vedi  Socrate.  Hist vii,  32. 

G èX9&>v  È come  'àpy'Ojj.tvos , nome  del  Messia.  Ps. 
cxvn  , 26  ; Aggcei,  il,  8;  Mulaeh.,  ih,  1,  2j  Ma».,  xi,  3; 
Joan.,  1,  15;  A poca!.,  I,  4.  — Che  lo  Spirito  e verità:  la  le- 
zione della  Volgata  è certamente  preferibile. 

Mancano  queste  parole. 

Queste  cose  ho  scritto  a voi  che  credete  nel  nome  del  Figliuolo 
di  Dio , affinchè  sappiate  che  avete  la  vita  eterna , e affinché 
crediate  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio. 

E se  sappiamo  e:. 

Chiederà,  e darà  a lui  la  vita , a quei  che  peccano  non  a morte. 

Havvi  un  peccato  non  a morte. ^ 

Il  vero , la  verità  per  essenza. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 

Vers.  8.  Che  non  facciate  getto  cc.  Che  non  facciam  getto  ec. 

9.  Nella  dottrina.  Nella  dottrina  di- Cristo. 

TERZA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 

Vers.  9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa,  Ho  scrìtto  alla  Chiesa , ma  ec. 
ma  cc. 

10.  Gli  rammenterò  le  opere  ec.  Disaminerò  le  opere  ec.  U770/AVY)ffG).  Vedi  il  Bud. 

12.  E tu  sai.  B sapete.  ■ 


LETTERA  CATTOLICA  DI  SAN  GIUDA. 


Vers.  1.  Sono  stati  amati. 

i.  Il  solo  Dominatore  e Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

5.  Che  Gesù  liberando  ec. 

9.  Disputando. 

10-  Muti  animali. 

21.  Nelle  loro  agape. 

15.  A tutti  gli  empii. 

22.  Correggeteli. 

23.  E quelli  poi  salvateli,  traendoli 
dal  fuoco  ; degli  altri  poi  abbiate 
compassione  con  timore,  avendo  in 
odio  anche  quella  tonaca  carnale 
che  è contaminata. 

25.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  ec.  — 
Prima  di  tutti  i secoli. 


Sono  stati  santificati. 

Il  solo  Dominatore,  Dio,  e Signore  Gesù  Cristo. 

Che  il  Signore , liberando  ec. 

Pugnando.  }f  * 

Bestie  irrazionali,  ocXoya;  la  Volgata  lesse  apWVCC. 

Nelle  vostre  agape.  E così  lesse  S.  Agostino,  De  fide  et  ope - 
ribus,  XXV. 

A tutti  gli  empii  tra  essi. 

Abbiatene  misericordia. 

E quelli  poi  net  timore  salvateli,  traendoli  dal  fuoco,  odian- 
do anche  quella  tonaca  contaminata  dalla  carne. 


Al  solo  sapiente  Dio  Salvatore  nostro  ec.  — Mancano  que- 
ste parole. 


APOCALISSE  DI  SAN  GIOVANNI. 


Gap.  I,  vers.  2.  E testimonianza  di 
tutto  quello  die  vide  di  Gesù  Cristo. 

3.  Beato  chi  legge,  o ascolta. 

4.  E che  sta  per  venire. 


9.  Io  Giovanni  vostro  fratello  ec.  — E 
nella  pazienza  in  Gesù  Cristo. 


E testimonianza  [rendette)  di  Gesù  Cristo,  e di  tutto  quello 
che  vide. 

Beato  chi  legge,  e que’chc  ascoltano. 

Si  può  tradurre  semplicemente  : c che  xarò/percbè  (tp^O/XEVa 
è posto  in  vece  di  JAsXXwv.  si  paragoni  I Thess.,1,  10; 
con  Matt.,  IH,  7 ; Lue.,  ni,  7.  L’Arab.  : e che  sarà  ; e cosi 
va  posto,  perchè  si  parla  di  Dio,  mentre  di  poi  ; ed  a Cri- 
sto Gesù. 

Io  Giovanni,  e fratello  vostro  e compagno  ec.  — E nella  pa- 
zienza di  Gesù  Cristo. 
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Volgata. 

Cìp.  1,  vers.  II.  Ls  qtt»l  dicevi  : «orivi 
quello  ec. 

13.  Candidi  come  la  lana  bianca. 

18.  Pei  secoli  dei  secoli. 

20.  E i sette  candelieri  sono  ec. 

Il,  3.  E se’  paziente  ec. 

3.  Vengo  a te.  «y 

7.  Del  mio  Dio. 

9.  So  la  tua  tribolazione. 

1 1.  Perchè  mangiassero  e fornicassero. 

15.  Tengono  la  dottrina  de’  Nicolaiti. 

10.  E laiede. 

20.  Di  tar  penitenza,  e non  vuoi  far  pe- 
nitenza delle  suo  fornicazioni. 

Ili,  5.  Chi  sarà  vincitore,  sai*  cosi  ri- 
vestito. 

7.  Il  santo,  e il  verace. 


18.  E di  rivestirti  di  bianche  vesti. 

V,  5.  Il  lione  della  tribù  di  Giuda. 

6.  Come  ucciso. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro. 

0.  E cantavano.  — Degno  sei,  o Si- 
gnorts,  di  ricevere  ec. 

12.  La  divinità. 

VI,  2.  E uscì  vincente  per  vincere. 

5.  Vieni,  e Vedi  : ed  ecco  ec. 

6.  E udii  come  una  voce  ec. 

8.  E falle  data  potestà  ec. 

9.  Per  la  testimonianza  che  aveano. 

12.  E la  luna  diventò  tutta  come  san- 
gue. 

VII,  1 . Che  tenevano  i quattro  venti. 
15.  E lo  servono.  — Abiterà  sopra  di 

essi.  ♦ 

47.  Gli  governerà.  — Alle  fontane 
d'  acqua  di  vita. 

Vili,  3.  Affinchè  offerisse  delle  ora- 
zioni ec. 

5.  E tremuoto  grande. 

7.  Con  mescolamento  di  sangue.  — F. 

la  terza  parte  della  terra  fu  arsa. 

13.  La  voce  d’  un1  aquila. 

IX,  4.  Ma  solo  gli  uomini. 

19.  11  potere  de» cavalli. 

X,  8.  E udii  la  voce  dal  ciclo,  che  di 

nuovo  mi  parlava,  e diceva  ec. 

X,  9.  E andai  dall’  Angelo,  dicendogli 

che  mf  des6c  il  libro. 

XI,  1.  E furami  detto  : sorgi  ec. 

4.  Dinanzi  al  Signore  della  terra. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piaz- 

za ec.  — Il  Signore  di  essi  ec. 

11.  Entrerà  in  essi  ec.  — Cadrà  sopra 
chi  gli  avrà  veduti. 


45.  Il  regno  di  questo  mondo. 

XII,  42.  Guai  alla  terra. 

48.  Ed  ei  si  posò  sull’arena  del  mare. 


Cìreco. 

La  qual  diceva  : io  sono  l'alfa  e l’  omega , il  primo  e V ulti- 
mo, e,  scrivi  ec. 

Candidi  gome  la  lana  bianca,'  come  la  neve. 

Pei  secoli  de* secoli:  così  sia. 

E i sette  candcllieri  che  hai  veduto , sono  ec. 

E soffristi , e se * paziente  ec. 

Vengo  a te  presto. 

Di  Dio. 

So  quel  che  hai  fatto,  e la  tua  tribolazione. 

Perchè  mangiassero  delle  cose  immolate  agl ' idoli,  e fornicas- 
sero. 

Tengono  la  dottrina  de*  Nicolaiti,  lo  che  io  odio. 

Manca  nel  Greco. 

Di  far  penitenza  delle  sue  fornicazioni,  e non  ha  fatta  peni- 
tenza. 

Il  vincente,  questi  sarà  rivestito.  Credo,  che  in  luogo  di  hic 
sia  stato  scritto  sic  nella  Volgata. 

Il  santo,  il  vero.  Vero  si  dice  quello  die  in  qualunque  genere 
di  cose  è eccellente,  onde  pare  che  voglia  dirsi:  colui  che 
è veramente  il  santo.  Vedi  Jo.,  I,  9*,  IV,  23;  VI,  32*,  XV,  4,  ec. 

E (di  comperare)  bianche  vesti  per  rivestirti. 

Il  leone,  che  è della  tribù  di  Giuda.  ( 

Come  immolato:  itSfKyflévOV}  ffpaTTEl V,  C? a2siV, 
parole  sacre,  e osale  a significare  l’uccisione  delle  vittime. 

E preso  che  ebbe  il4ibro.  E così  lessero  Beda,  Primasio,  Ti- 
conio,  ed  altri  latini.  Vedi  cap.  vi,  I. 

E cantano.  — Degno  se' di  ricevere  ec. 

La  ricchezza  : cosi  Ticonio,  Primasio,  ed  altri. 

E uscì  vincitore,  e per  vincere. 

Vieni,  e vedi.  E mirai , ed  ecco  ec. 

E udii  una  voce  ec. 

E fu  data  loro  potestà  ec. 

Pella+estimonianza  che  avean  renduta  all'Agnello. 

E la  luna  diventò  come  sangue. 

Che  aveano  in  lor  potere  ec.:  y.pC/’.ZHV7Z$. 

E culto  gli  rendono  : X«7/5Ey8tfl.  — Gli  adombrerà,  gli 
cuoprirà  colla  sua  ombra;  sarà  padiglione  per  essi. 

Gli  pascerà  : gli  condurrà  al  pascolo.  — Alle  vive  fonti  di 
acque. 

Affinchè  desse  alle  orazioni  ec.  Lezione  guasta. 

E tremuoto.  jf 

/jt£tf.ey/*sva  cr.ifJ.cx.Ti-  — Manca  nel  Gr. 

La  voced'un  Angelo.  Areta  lesso  come  la  Volgata  : a£T8. 

Si  (Xr)  : si  veda  Gal.,  li,  8 : inf.  xxi,  27. 

Le  potenzie  di  essi. 

E la  voce  che  io  avea  udita,  udii  dal  cielo  di  nuovo  parlante 
meco,  e diunte  ec. 

E andai  dall'Angelo,  dicendogli:  dammi  il  lib  ricci  no. 

E si  stette  l’Angelo,  dicendo  t sorgi  ec. 

Dinanzi  al  Dio  della  terra. 

E i loro  cadaveri  nella  piazza  ec.  — Il  Signor  nostro. 

Entrò  in  essi,  e si  alzarono,  ec.  La  Volgala  ha  badato  al 
senso,  non  alla  parola.  S.  Giovanni  vedeva  rappresentarsi  , 
e quasi  succeder  sotto  i suoi  occhi  quello  che  dove  a un 
di  accadere.  — Cadde  sopra  chi  gli  vide. 

1 regni  di  questo  mondo. 

Guai  agli  abitatori  della  Urrà. 

Ed  io  mi  slitti  sull'arena  del  mare. 
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XX,  3.  E sigillò  sopra  di  Ini. 
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9.  E i falsi  profeti. 
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4.  Nè  dolore. 
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7.  Sara  padrone  di  questo  cose. 

44.  La  chiarezza  di  Dio.  — E la  luce  di 
lei.  — Come  il  cristallo. 

42.  E soprascritti  i nomi,  che  sono  i 
nomi  delie  ec. 

24.  E le  genti  cammineranno  ec. 

XXII,  3.  E i servi  di  lui  lo  serviranno. 
44.  Boati  coloro  che  lavan  le  loro 

stole  nel  sangue  dell’  Agnello. 


Greco. 

Nome  di  bestemmia. 

Dalla  fondazione  del  mondo. 

E udii  un  suono  di  citaristi  ec. 

E caduta,  e caduta  Babilonia,  quella  città  grande,  perche  col 
vino  d ' ira  di  sua  fornicazione  abbeverò  tutte  le  genti. 

Qui  sta  la  pazienza  dettanti,  qui  coloro  che  osservano  ec. 

E giunta  per  te  l’ora  ec. 

O Re  de’  santi.  Àndr.  Ar.  : delle  genti. 

Tu  solo  se1  santo. 

Ulcera. 

Dal  santuario. 

E ulcere. 

Dai  re  della  terra  e del  mondo  abitato. 

Gli  ragunò. 

Dal  tempio  del  cielo.  * 

Parlò  meco,  dicendo  a me  ec. 

Vedendo  la  bestia  che  era,  e non  e,  eppur  e. 

Insieme  colla  bestia. 

Di  eseguir  la  sentenza  di  lui,  e di  essere  di  un  sol  volere  ec. 

Di  andar  d‘  accordo 
Vidi  un  Angelo. 

B gridò  forte  con  voce  grande. 

Si  sono  accumulati  i peccati  di  lei  fino  al  cielo. 

E tutti  i vasi  di  preziosissimo  legno. 

E de* corpi,  e le  anime  degli  uomini. 

Non  lo  ritroverai. 

B tutti  que'  che  * stanno  nelle  navi.  Qnalche  Mss.  legge  : 
xott  7Tc?£  €7Tc  twv  7r)3iwVj  donde  può  farsi  ragione. 

che  nella  Volgata  abbia  a leggersi  locurn,  non  lacutn. 

Udii  come  voce  grande  ec. 

Guarda,  non  (fare). 

Dei  vino  di  furore  e d'ira  di  Dio  onnipotente. 

Dinanzi  ad  essa. 

Sigillò  IP  abisso  ) sopra  ( o sia  in  faccia  ) del  dragone. 
Vedi  Or. 

Gli  altri  morti  non  riebber  vita,  non  risnscitaron  di  nuovo. 

E il  falso  profeta. 

Udii  gran  voce  dal  cielo. 

Nè  travaglio. 

Di  acqua  di  vita. 

Di  tutte  le  cose  sarà  erede. 

La  gloria  di  Dio.  — EU  luminare  di  lei.  — Come  a pietra 
di  diaspro  cristallizzante.  Trasparente  come  il  cristallo 
E soprascritti  i nomi,  che  sono  delle  dodici  ec. 

E le  genti  de' salvati  cammineranno. 

E l servi  di  lui  renderangli  U loro  culto. 

Beati  coloro  che  osservano  i comandamenti  di  lui. 
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